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LEGGENDARIO 

FRANCESCANO 

In  cui  confornic  i  giorni  de  Mcfi  fi  rapportano  le  Vice  , 
c  Morti  de  Santi ,  Beati ,  &  altri  Huomini 
Venerabili,  &  illuftri , 

gtitf/i  per  le  loro  rare  virtù  ,  &  Eroiche  Az,7joni  Ji fono  fegnalatt 
in  Santità  ne  tre  Ordini  ijittéiti 

DAL 

SERAFICO   PADRE   SAN  FRANCESCO. 

Raccolte ,  6c  compilate  da  Fra 

BENEDETTO  MAZZARA 

:^^^INORE  RIFORMATO 
TOMO  TERZO. 

Incuifirifirifconoìt  Vit'  attintati  à  Lnglio  ,  A^ofio  ,  t  Setttmb 


V  E  N  E  Z  I  A>   M  DC  LXXXIX. 

Prcffo  Andica  Polctti  .   All' Infogna  dell*  Italia. 
CON  LICENZA   DE*  SUPERIORI. 
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•        Allllufirifs.  ^  E eeellentifs^  Sf£  .  Patron 
•    Collendifsifsimo  il  Signor 

ANTONIO 


R  E  N  I  E 

NOBILE  VENETO^  &c. 


Omparifce  di  nuouo  dal  martiria  del 
Torchio ,  alla  gloria  della  luce  quc- 
fta  mia  Opera  .  Ella  fi  fi  vedere, 
ancoqueOa  volta  fueftita  d'ogni  freg- 
gio  di  forbita  eloquenza  ,  priua  d' 
^^^^  ogniabbigliamento  di  dicitura  facon- 
da ,  e  fenza  ogni  riccamo  di  colori  Rettorici  ;  ne 
perciò  fra  tante  nudità  fi  aima  meno  aggfadeuole, 
mentre  non  ignora  ,  che  Tlftorico  ,  / nitUè  ,  (f 
aperte  narret  ,  munus  fatts  fuum  implet  .  Confefso 


il  veroji^hc  mi  s*era  accéfo  l'anirtio  ,  di  fpendcr 
lutto  il  mio  capitale  ,  per  arrichirc  di  concetti 
bizzari  1  Iftoria  ,  &  aurei  anco  da  gl'ameni  colli 
,di^arnafo  pref(>''almen>d  impfeftito  fioretti  per 
ingemmarla  ,  fè  da  vn*£nodio ,  benché  Poeta  gen- 
tile ,  non  foffe  flato  fpq^entato  iniicme  ,  ed  arrella- 
10  il  mio  ardire.  Puichrap4^t^  qt4éi:  Mcis  ,  f  efcla- 
ma  egli  )  fed  ego  plus  amo  fortia  ,  redimita  funi  fio- 
rtbus  y  fediKwa  ptus.  diligo  .  Anzi  le  fteffe  virtù  , 
da  me  prefe  con  volgare ,  ma  fincero  ,  e  diftinto 
flile  à  narrare  ,  degl  Heroi  inferiti  in  quefto  Vo-^ 
lume  ,  haurebbon  ragione  di  lamentarfi  ,  s'ioha- 
ueflìpretefo  con  figure  più  viue,  di  renderle  mag- 
giormente cofpicue  3  perche  effcndo  ipf^  [ibi  pr£- 
mium  ,  braman  per  quefto  d  effer  nude  ,  come 
le  Gratie  . 

Con  tutto  ciò ,  per  non  far  veder  nel  Teatro  del 
Mondo  le  mie  fatiche  fpogliate  affatto  della  vette 
del  decoro ,  e  per  non  irritar  i'  vnghie  à  Rabbini 
del  zelo  Critico  ,  hò  ttimato  bene  di  non  efponere 
al  giudicio  ftrauagante  degl'  huomini  il  prefente 
Volume,  fenzailfuo  GLNIO  che  lo  proteg- 
ga .  Sotto  gl  aulpicij  dunque  gloriofi  dell  £.  V.  de- 
gno Mecenate  de  Letterati  humilio  quefto  pic- 
ciolo aoorto  de  miei  ben  fiacchi  talenti ,  tanto  più 
Lifogneuole  di  protettione ,  quanto  più  debole  ,  e 
tanto  debole  ,  quanto  che  concepito  in  feno  à  Par- 
tenope ,  fen  viene  pouero  Foraftiere  per  effer  par- 
torito alla  luce  nell'  AVGVSTA  Regia  dell' 
ADRIA. 

Non  difpcro  punto  ,  che  come  tanto  di  valore 
contengono  i  fudori  degl  huomini,  di  farfi  venali  i 
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fauori  di  Dio  ,  cosi  polTa  hauer  Unto  di  preg<;io 
quella  mia  Opera ,  che  qual  fiafi  ,  meriti  e  la  gra- 
da, e'I  patrocinio  dell'fi.  V. ,  che  ,  come  vna  del- 
le Stelle  di  prima  magnitudine  ,  rifplendendo  in 
quello  fempre  inuitto  ,  fempre  augufto  ,  Tempre 
SERENISSIMO  firmamento  ,  può  co' chia- 
rori della  fualuce  vindicarla  dall'  ombre,  in  cui  fi 
txoua  inuolta  dalla  nerezza  de  miei  caratteri  ,  e 
dall  ofcurità  dVnIdea,  caratterizzata  colla  baffez- 
za  del  mio  debole  ingegno  .  Quella  è  non  picciola 
aggiunta  ai  falli  della  fua  EccelientiiTima  Cafa  , 
che  vantando  la  difcendenza  da  vna  delle  più  no- 
bili,&  illuftri  Famiglie  dell'antico  Epidauro,  ador- 
nata dallo  fplendore  di  douitiofe  fortune  ,  è  infi- 
gne  pure  appreffo  le  più  remote  parti  della  terra  , 
poiché  fù  fempre  Madre  feconda  d'Heroi  .  Mirò 
già  in  guerra  la  Liguria  ,  con  occhi  non  afciutti  di 
fangue,  tanti  fuoi  Cittadini  fuenati ,  feruir  di  fca- 
glioniadvn  NICOL  O*  RENIERE  ,  acciò  , 
vincitore  del  Fato  di  Giano  ,  afcendelTe  via  più 
gloriofa  al  Trono  dell  immortalità  .  Mirò  già  in 
pace  l'Europa,  la  virtù  di  tanti  Ambafciatori  fatta 
domenica  d'ogni  Regia  ,  non  folo  ,  perche  quelli 
cfercitata  ve  Thabbinocon  ammiratione  d  ogn  vno; 
mà  perche  i  primi  fogetti  di  quelle  fianfi  reccato  à 
gloria  d  imitarla .  Mirò  già  il  Mondo  :  mà ,  e  do- 
ue  mai  lafciomi  trafportarc  dagrentufìafmi  d' vna^ 
penna  inefperta  ?  Non  è  fi  pouero ,  nò  ,  il  merito 
degl'Heroi  RENIERI  ,  che  per  arricchir  d  ho- 
nori  il  fuo  Errano,  mendicarli  conuenga  il  tributo 
dell  altrui  lodi  •  Solo  dunque  fi  preggi  1  E.  V.  di 
fortir  da  fuoi  incliti  Natali  carattere  ,  che  porta  al 
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commando  j  dal  merito  virtù  ,  che  fommettc  la./ 
fortuna  »  dalle  operationi  potcftà  di  regnare  nella 
memoria  de  poderi  ;  ch'io  per  me  riporrò  ogni 
mio  fallo  in  quefto  folo  ,  di  mirar  benicnamente^ 
accolto ,  e  gradito  il  fecrificio  offertole  de  miei  po- 
chi fudori ,  in  tributo  di  riuerenza  ,  che  come  à 
fingolariffimo  benefattore  della  mia  Riformata  Re- 
ligione le  deuo .  e  per  cui  mi  trouo  già  coHituito  in 
obligo  di  douer  viuere  perpetuamente 
Di  Voftca  Eccellenza . 


F.BciK4cuoM*zza»i 


A  chi  sì  compiacerà  leggere . 


Na  delle  principali  prcrogatiuc  ,  chcildiuino 
Monarca  fi  degnò  concedere  a  Francefcani 
iftituti  negli  fteflicominciamcnri  del  loroeflc- 
re  nel  mondo  ,  e  manrenerlaui  per  tutte  Teca 
fuflcguenti ,  jfu  quella  d'vna  Santità  altretaii- 
to  (oda  ,  quanto  manifefta  ,  acciò  cflèndo 
a  benefizio  di  tutti  ordinata,  da  ogn'vno  fofle  chiaramente  rau- 
uifata .  Non  giudicò  bene  cuoprirla  in  effi  con  diuerfi  velami , 
occultarla  ncll'intrinfcco,  come  in  alcun'altri,  e  fare  che  fola- 
mente  i  dotati  di  vifta  lincea ,  c  perfpicace  intelletto  difcerncr 
la  poteflcroconfatigofcriflcffioni,  c  moltiplicate  conlcguen- 
ze  dcduccndola  da  antecedenti,  e  promcflc  probabili,  ma  difpo- 
fe,che  ciafcheduno  con  vn  fèmplicc  fidare  di  (guardo,  quantun- 
uc  non  auefTe aquiline  pupille ,  (cnza  tanti  argomenti  la  rauuì- 
aiTc,  e  con  facilezza  fimuoueflcroancoipiùduri  e  reftijcol 
loroeflcmpio a (antamentc  operare.  OHcruazionc  è  quefta  di 
dotti,  e  ben  fondati  Scrittori  ,  auer  il  Signore  folleuato  il  Pa- 
triarca Francelco  ,  &  i  fuoi  primi  Compagni,  cdilcepoli  a> 
produrre  merauigliofi  effetti,  moftrandogli  arricchiti  del la^ 
Santità  nel  principio  dell  ingrcflomcdefimo  nella  via  dello  fpi- 
iito  ,  ancorché  lungo  tempo  per  cflà  viaggiato  non  aueflero,  fe- 
condo per  ordinario  in  altri  s'è  veduto  luccederc  ,  Oltre  chc^ 
operauano  euidenti  miracoli  a  benefizio  dell'Anime  fedeli,  eflè- 
guiuanoatti  eroici  di  perfetta  bontà ,  diuenutigiàmaeftridi 
pcrfezzione appena  dichiaratifi  difccpoli del  Santo  Direttore.  E 
fe  quelli  cominciò  a  goder  eftafi,  e  fenti  parlarfi  dal  Signore 
auami  che  vicilTedal  Secolo  ,  e  (Tendo  ancora  col  l'abito  fccola- 
refco,  i  primi  fuoi  difcepoli  rollo  vediti  dell'abito  rcligiofo, , 
prouifti  furono  nelle  ncccllìtà  miracoloiamente  dalCielo,etro- 
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uandofi  ne*  pellegrinaggi  cftrcmamcntc  aflctati  col  benedire  i 
fonti  cangiarono  J  acgue  in  vino  .  A  lomiglianza  de  Campio-^ 
ni  Apoftolici,  dicui  fi  ferine,  che  nel  giorno  fteflò  della  Pence- 
corte  riccuuto  lo  Spirito fanto  manifciiarono  eflcrc colmi  di  fo- 
pravmana  virtù,  cominciando  incontanente  a  predicare  ,  óc 
operare  prodigi  ,  fcuoprcndofi  armati  d'intrepidezza,  pieni  di 
Icienzc  infìifc  ,  Man/fe/luw  rft  anime  wdutos  fuijfe  'virtute  ex 
alto  (f  ui  de  tanta  pufdlanimitatc  fpiritus  ad  tantamdeuenere  con- 
jiantiam .  ^on  e  fi  iam  fugvre,  non  ed  ahfcond'r  propter  metum  /«- 
ddoriém .  Coft amius  modo  prddicant ,  (juam  del/te fcerent  antea  ti- 
i)tidif4S .  Denicjuemutatioiàemiilam  dextere  Excelfimanifefìè  de-- 
{larat  Prinùpts  Apofiolorumforcnudo  prius  formìdo  .  San  Bernar- 
do fer.i. in  feftoPentccoftes .  Colla  predicazione  parimenti  di- 
fcuoprircno  i  noftri  primi  Rcligiofi  eflcrc  dal  Ciclo  ripieni  di 
lopranaturalc  vigore  ,  e  (àpcre  .  S  acceie  brama  nel  Serafico 
Padrcdilcorgera  qual  grado  di  virtùgliaueua  li  Signore  inal- 
zati in  tempo  si  brcuc ,  voile  accertar fcne  colia  fpericnza ,  c  ve- 
dere fe  in  si  pochi  giorni  di  iienuti  erano  idoi^ei  a  pcriiiadcre  ad 
altri  Ja  penitenza .  Ordinò  a  ciafchcduno  ficefle  vn  dilcorlb  lo- 
pra  detta  materia .  Vbbcdirono  tutti  projitam.cnte .  Fra  Bernar- 
dino il  primo,  Fra  Pietro  Caraneo  il  fecondo ,  quale  parue,  che 
per  molti  anni  aueflc  tale  miniftcro  eflercirato,  c  fegucndo  tutti 
gl'altri  a  parlare  della  materia  aflcgnatali  mo/lrarono',  che  ilSi- 
gnorccolmi  glaueua  di  virtù,  e  fapere  a  tal  impiego  richiedo. 
Fornito  che  ebbero  tutti  di  ragione,  rcftando  ogn'vno  llupcfat- 
to  degl'aitripcri  doni  del  Cielo,che  in  cfll  fcorgcuanfi,  aoparuc 
in  mezzo  di  loro  Cri/lo  Noftro  Redentore  in  forma  di  belliffi- 
'inogiouanc,  c  con  indicibile  benignità  gli  bcnediflc.  A  sì 
graziofa vifionereftarono tutti  fuora  di  fc  rapiti.  Tornati  poi 
in  Icnfo  ordinò  il  Santo  daflcro  diuote  grazie  al  Signore  ,  fpic- 
gando  che  per  loro  voleua  difpcnfareagl'huomini  i  Tcfori  ed- 
letti,  dcftinando  effi,benche  fcmplici,  e  difpreggi3ti,a  compar- 
tire ad  altri  le  grazie  diui  ne  ,  conforme  vn  tempo  fà  delUnati 
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aucuafcmplici  Pcfcatori  .1  bandire  per  i  Voiuerfo  rEuan|[jclica; 
Legge,  cfpargcrccopiofè  influenze  dell'empireo  a  mortali .  • 

Cominciando  iFrancelcani  a  (correre  per  le  Prouincic  parc- 
u.uio  canti  Anziani  Anacoreti,che  per  lunga  ferie  di  anni  aueflc* 
ro  fòggiornati  gl'Eremi,  eie  folicudini,anziogaVno  rapprefcn- 
tauavn  noucllo  Moisè  venuto  dal  deferto  del  Mondo  a  liberare 
l'Anime  de' Fedeli  dalla  tirannide  dcirinfcrnale  Faraone  con 
quella  dififercnza  però  ,  chefe  il  Signore  commi/c  tale  impiego 
a  Moisc  cflcndo  in  età  canuta,  e  dopo  tanti  anni  dilolitudine  > 
poflmttltum  ^cYotemporìs  ,  Exod.c.z.Con  noftri  oflèruò  lo  Ilei* 
fo,che  con  Giouanni  Battifta ,  fecondo  dice  Antipatrc  Vefcouo 
Boftrenfea  lui  riuolto .  Orat.  de  S.  loanneBaptiila ,  óiZaccariac 
filentio  apud  Mctaphra ftem .  Fui[ti  Spnitu  affUtusy  njt  cjui  do^^ 
fìtt  m  frophetu  acceptili  m 'vtcro .  Saliens  in  'vctìtre  ea  dicehaSy  qté<€ 
Moyfi  cum  confenuijfct  Deus  [ignificauit.  Appena  quefti  erano 
concepiti  nel  ventre ,  ò  al  più  polti  nella  culla  della  Religione, 
quando  il  Signore  gli  fece  partecipi  deTefori  della  Grazia,edel- 
la  Sapienza  diuina  dati  a  Moisè  già  prouccto  ,  acciò  come  lui 
louucnirc  pocellèro  gl'oppreffi  /otto  la  fchiauitudine  del  fccolo . 
Non  auuenneciò  (olo  nell'aurea  ftagione  della  nafccnte  Reli- 
,<;^onc ,  ma  fi  è  continuato  fin'a  quella  età  ,  fecondo  leggiamo 
nella  vita  del  Vcner  Antonio  Sobrino nell'anno  del  Nouiziato 
ilcflo  inalzato  dal  Signore  ad  cftafi  ,  c  ratti .  Volendo  il  Mac- 
ftrocaminaflcper  la  via  dell'orazione  mentale  difcortìua,gli  ad- 
«du(fe  per  ragione,chc  per  arriuar  a  parlare  con  vn  Re,  e  pigliare 
con  eflb  familiarità  fi  richiede  tempo  notabile  conucncndoan- 
dare  nelle  porte  del  palazzo ,  falirc  più  (cale  ,  paffarc  diuerfo 
ftanze  .  L'ifteflò,  diccua  il  Direttore ,  bifogna  oÀcruar  anco  con 
Dio,  Rilpofc  il  dinoto  ContcrapJaciuo,  eflèrciò  vero  ordinaria- 
«mente  ,  ma  quando  vn  Rè  fi  compiace  vfarc  particolare  bc- 
neuolenza  con  vno,  e  fargli  fingolarifauorij  per  vis  (cgretc 
può  farlo  introdurre  nel  fuo  gabinetto ,  douc  familiarmente  fò- 
co tratta,  gli  concede  diucrle  grazie,  e  gli  fa  llraordinariedi- 
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nioftraziontdcl  fuoaflfétto  .  In  quella  modo  potiamo  a (Tcnrc 
auer  fatto  ilSourano  Monarca  dclCicIo  Rè  de'  Rè  tirando  per 
vie  occulte  alfe  Creature ,  ma  ben  note  a  lui  i  figli  di  Franccfco , 
&  inalzandogli  in  brcuiflìmo  tempo  ad  eminente  grado  di 
pcrfczzione.vfando  con  cfli  quefta  (ingoiare  benignità  per  mo- 
riui  a  lui  ben  noti,  fe  a  noilconoiciuti . 

Sealcuno  bramolo di  correre  ancIVeflb  preftamente nelle  v ic 
dello  rpirito  ,  e  gionger  in  breue  tempo  ad  alta  grado  di  Cri- 
lliana  bontà  chicdcffc  di  qual  mezzo  leruiti  fi  fono  i  Fra nce fca- 
nipcr  arriuarui  uclcorfodi  pochi  giorni.  Rifpondca  ciò  lollef- 
fo  Santo  loro  Patriarca  cilcr  il  dirpreggÌL>  di  le  medcfimo  ,  ò 
l'VmiIrà,  di  cuiCrifto  fi  vantò  chiamandola  fiia  propria  virtù> 
e  però  con  tanto  ftruore  la  propolc.  Di  fate  à  me  quia  mitis  fum^ 
humd/s  corde.  Matr.i  i.Sapeua,che nella  ruaChicfa  aucua- 
no  da  iftifuirfi  più  Religioni  per  imitare,  c  rapprefenrarc  la  di 
lui  vira,  e  virtù,  e  perche  era  difficile,  che  vna  Religione  le  rap- 
prclenfartc tutte  perfettamente ,  difpoic  che  cialcuna  Religione 
ìj  Icgnalallc  in  qualche  virtù  particolare .  Onde  i  Monaci  rap- 
prclciitano  la lua  contemplazione  ,  gli  Domenicani  la  predi- 
cazione, i  Certofini  la  folitudine,  c  filenzio,gli  Minimi  l'A- 
ftinenza,  gli  fcguaci  d'Ignazio  il  magillero  colle  furbe,  gli  figli 
di  Giouanni  di  Dio  la  cura  cogl'infei  mi ,  e  cosi  difcorrendo  per 
tutti  gl'altri  iltituti,  a  quali  pare  voIenTexIire  ,  fe  bramate  faperc 
^uale 'Virtù  in  breue  tempo  come 'Vii  I  egreto  y  e  compendio  fi  fentiero 
alla  perfezione  'ui  conduce ,  imparatelo  da  me  ,  Difcite  à  me  quia 
wittsfumj  ^  humilts corde Q^2.\M\M\Qi^z  auefictuttclc  virtù^rac- 
commandò,  che  imitaflìmo la  fua  vmilta  .  Punto  non  mena 
confiderabile  ,  che  mirabile  ,  dice  Bernardo  .  Chriiìus  omnes 
funtutes  hakuit,  fed  cum  omnes  habuerit pre  omnibus  tamen*vnanf 
idefi  humtlitatemin  fe  nobis  commendautt ,  ctim  ah  difcite  à  m^ 
qtè/a  miiis  fum^(^  humilis  corde.  Conobbe  ciò  il  Padre ,  c  Mac- 
Itro  dc'Minori,  e  però  la  pcrfualc ,  &  inculcò  tanto  a  fùoi  figli, 
t  diiccpoii,  affermando,  che  la  loro  proprietà  é  imitar  il  Signo- 
re in 


• 

ce  in  <juc(la  virtù  fecondo  leggiamo  aucr  inyna  coufcrcciza  di- 
chiarato. Conieten'illuminatopotcdifccrncrc,  cl>e  taicvirtil 
fubito  inalza  al  più  iilto^rado  dibontà ,  e  digraziachi  da  vero 
J'abbraccia  ,  conforme  accadde  alla  Bcatiflìma  Vergine  fubli- 
maca  fopra  i  Santi  ,  £>c  Angioli  per  ^flcre  fiata  eccellente nell' 
vmiltà  ,  onde  cantò  ,  j/(jfpexit  htimilitatem  jIncdU  fk^e ,  Così 
leggiamo  Franccfconcllafcrie  di  pochi  anni  inalzato  nel  Coro 
de'Serafini  per  IVmiltà .  Ritrouato  che  lui  ebbe  <]uefto  com- 
pendiofo  fcnticro s'ingegnò  inaiare  per  cflb  i  fuoi  Icguaci ,  con 
chcal  ficuro  fi  portarono  pre  Ilo  a  Ipoflcflo  della  Santità  in  grado 
eminente  ,  come  potrà  fcorgerfixielleiiarrazionidclprclèncc 
J^cgg^^dario,&  ognVno  ;iuualcrfi  del  mezzo  * 
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PROTESTATIO 

;      A  V  C  T  O  R  I  S- 

2(bani  OSlofù  Summi  Pontifcis  Decreto  eìuftjtte^ 
decUrationi  ,  (g^  Confrnuitioni  in  Sacrai" 
Congregatione  S^H^        Vutuerfalis  luqutft- 
tionts  <editis  inh^rendo  prò  impresone  libro- 
rum  y  quihiés  referuntur  gefta  ,  mir acida  y 
'  reuelariones  ,       queccufKjue  alia  Homiimm , 
qui  fanHitate  ,  «i/f  /  wartyrio  celehres  ex  hac  njita  migrarunt , 
omni  Qua  decet  ohferuantia  ,  (g^  reuerentia  profiteor  omnibus 
hocuolumine  recenpcis  méllum  me  prdfumere  auEioritatis  robur 
adijcercy  nifi  humana,  exceptis  (ju^t  Sanala  Catholica2{omana 
Ecclefta  ,  (eu  SanBa  Sedes  Apo(lolica  potejìate  à  Deo  accepta^* 
frmauic .  Hoc      omni  meliori  modo  (^c. 
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FRANCESCANO 

Raccolto  dal  Padre 

BENEDETTO 

M  A  z  z  A  R  A 

Minore  Riformato  della  Prouincia  di  S.  Bernardino. 

TE  K  Z  O. 

Maomettani  li  fì  auuentarono  addoffb  , 
onde  egli  mirandofì  à  termine  di  morte  k 
inginocchiò ,  eprefa  con  ambe  le  mani  la 
Rvgola,chcprofcflrito  nucua.dilTeal  com- 
pagno, f  ratello  carifTimOjdi  tutto  quello , 
cheiocommtflToauefli  contra  quella  Re- 
gola, me  n'accufodaiMntià  Dio,&  a  te,  e 
ciò  detto  fll  da  quei  m  luaggi  furiofjmen- 
tcdecollacojcon chcdicdc fìnealla  fux_» 
vit3,  la  quale  cflTcndo  ftata  vn  continuo,& 
occulto  martino  conueniua  ,  checon  vfi 
m  inifcftomododi  martire  finiflc .  Felice 
Rcligiofojchecofi  felicemente  incoinin- 
ciò.con  feliciti  maggiore  profegui ,  e  con 
feliciffima  forte  compii!  fuocorfo .  Fii  an- 
cora dopo  lui  decapitato  il  compagno  co- 
gl'altri ,  fecondo fcriuc  Fi  à  MarcodaLis- 
Bona  ,  &il  Signore  per  loro  operò  molti 
miracoli.Succcircqucfto  marti  rio  eflTcndo 
Gencraledcll'Ordine  Frat'Elia, conforme 
rapporta  l'Annalifta  uip.num.^^.e  Marc, 
p.p.C.I.4.c.vlt. 

Vita  della  diuotijftma  Serua  di  Dio  Suor 
Maria  Ftrnantie^CoronellM. 

altriàpredicarcà  Mori.Adcmpìeglicom-  2  T   Adiuoti(!ìma  Seruadi  CriftoSuof 

Diramente  il  comroandanicnto  del  Santo  1  é  Maria  Fcrnandez  Coronella  di  na- 

Padre,  poiché  traggiccatofì  in  quella  Pro-  zk^uc  bpagnuola , natiua  di  Galizia  nella 

uinjia  cominciòcon  intrepidezza  grande  Diocefi  diCompoftella ,  parente  di  Carlo 

à  predicare  la  Fede  di  Cri  fto, e  la  vera  flra-  Rèdi  Francia, e  di  Arrigo  Redi  Cartiglia, 

dadcircternafalucejdclchcfdegnaciquci  fiì  Moglie  dcll'iliutlriflimo  Giouanni  de 

TomoTir^o,  A  U 


TOMO 


Adi  I.  di  Luglio . 

Martirio  del  B.  Eletto  ne!l* àfrica . 

ReuifTìma  memoria  ci 
fomminiftrano  i  fcritto- 
ridcirinfjgne  campione 
dell'Ordine,  e  della  Cat- 
tolica Fede  F.Elettomar- 
cirizato  ncli'Aftica .  En- 
tròqucfti  nella  Religione  stì  i  principijdi 
cflTi ,  cflcndo molto  giouancttoin  manie- 
ra ,  che  non  poteua  fopportare  1  digiuni  , 
non  per  quefto  s'intcpuh  punto  dal  conce- 
pito feruorc,anzi  fatto  dalla  d:ffi colta  piiì 
coraggtofo ,  non  folo  vinfe  la  ripugnanza 
della  gola  ,  ma  di  più  macerò  continua- 
mente 1 1  corpo  con  vna  corazza  di  ferro, 
che  fin'alla  morte  portò  fopra  la  nuda  car- 
ne .  Vedendo  i!  Padre  S.  Franccfco  la  fua 
virtii  nonordinaria,cfufticicntcà  cimen- 
tarfi  contro  i  miniftri ,  cfcguaci  dell'em- 
pietà ,  anzi  dcH'infcrno  ,  nelle  Miffloni  , 
che  fece de'Frati alle  parti  degl'infedeli  , 
mandò Frat'EIctto  ncll'A frica con  alcuni 
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Ja  Zcxihtàì  cui  ebtXduc  figliuoli  vno  mif- 
chio,  &  vna  fcmwt .  Morto  pofcia  il  Mi-^ 
rito ^èrui per ntxfrkc  a-Waria  Rq'ma  di 

Cartiglia  moglictlcl  RèSmciocoftnomi- 
natoil  Fcrocc,c  fi>Macftr«  di  creanza  di 
Elifabctta  figliadcTudctt»  Rè  ,  da!le<ruali 
Principcflc  le  furono  donate  molte  ric- 
chc7zc.  Dimorando  nella  loro  Corte,  e 
mortole  il  figliuolo ,  epocodopoh  figli- 
uola fc  n'entrò  nel"  Moniflcro  di  Santa 
ChiaradcllaC.ittà  d'Ottf>duro,òdel To- 
ro. Vcdcndófìlci  priu^di  prole, che fuc- 
ccdcrdouefìTcal  fuo  reta^jc io ,  pensò  n'>n 
poter  fare cofa  migliore  ^  che  impiegar  in 
fcruigiodi  Dio  cfuanto  efìà  uiciia^Ottcn- 
nc  primieramente  da  Elifàbctt.i  Prirtcipcf- 
fadi  Gujdafalgiara  Tua  Signora  vn  ma- 
gnifico Palagio  dxniro  le  mura  di  dctt  a_-> 
Città, e  con  grande  fpefi  Io  ridufT».  in  for- 
mad'vn  ampio,  e  commodo  Moniftero 
ibtio  il  titolo  di  Santa  Chiara  ^dorandolo 
di  molte  pofTcnìoni,  Scentrate  ,  &  arric- 
chendolo di  non  pochi  doni .  Fece  di  pili 
venire  la  figliuola  dalla  Città  di  Toro  ,& 
iflituirla  lui  Abbadeira,qual'vf?Ì7io tenne 
per  molti  anni,  ccon  fìngoUr'cfrcmplari- 
tà  vi  vifTc  tutto  il  rimanente  di  fua  vita  , 
morendo  vltimamentccon  gran  concetto 
di  bontà, & il  fuo  corpo  fiì  fcpcllito  dalla 
parte  finirtra  della  Cappella  maggiore, •  , 
auendo  anco  la  Madre  fatto  trarport-ne  1'- 
oflfa  del  fìglio,e  porle  nella  parte  dcftradi 
detta  cappella,  rondò  eziandio  la  fudctta 
Maria  Fernandcz  vn'altro  Moniflero  nel- 
laCittà diSiuiglia  del  mcdcflmoOrdinc 
di  Santa  Chiara  intitolato S.Agncfc,c  pa- 
rimenti il  dotò  di  conucneuoli  rendite  . 
Fatte  quelle  opere  fante  ladiuota  Matro- 
na fe  n'entrò  nel  fuo  Moniftero  di  Santa 
Chiara  LnGuadelfagiara  vcftcndofi  l'abi- 
to da  Monaca,facendo  la  fua  profc(rione,c 
fintamente  viuendo  gionfi:  al  fine  della-* 
fua  vita,  &  il  fuo  corpo  fil  fepeliito  nel 
mezzo  del  Coro.  Aperti  poi  i  fcpolcridi 
lei,  e  della  figliuola  fono  flati  trouati  i  lo- 
ro corpi  intieri  , conforme  fin'al  prefente 
fi  cofifcruano.  Cofa  in  vero  mirabile  da 
vederfi  ,chc  effendofcorfi  pili  di  trecento 
anni  dalla  loromortc  fi  retntcngono  i«- 
ticfi, incorrotti,  trattabili ,  Glafcianovt- 
flirc.fpogliare  .emaneggiaread  arbitrio 
delle  Monache  in  maniera  ,  che  paiono 
ìlanoda podieorc  molti.  Pcrioclie tutti 
hanno  gran  diuozione  à  qucUo  Moniftc- 
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Ib ,  c*ìderenfpW»«  1  fono  Une  nobilifllme 
Vergini,  figl*c  diCo«i,  Mardicfi  ,  e  Du- 
c^i  fh  RcdiSpa^na  gii  hanno  conceduci 
moltipiiuilcgi ,  donategli  varie poffefrio- 
ni ,  &  i  Duchi  delPlnf^mado  abbellitolo 
di  Reliquie  infigni,  &  ^pprouate.  Auuen- 
nerotali  cófc  dopo  gf*anni  13 12.  Ora__» 
non  farà  fuor  di  propofìto  rapportare  qui 
duf  atti , che  fi  {[accontano  da  diucrG  di 
quefta  non  mcfn  fama,  che  nobile  Eroina» 
da  quali  meglio  potrà  conofcerfi  la  di  lei 
rara  virtù .  tDcndoiT  marito  andato  iiu» 
guerra,  e  dimora ntloiJi  lungo  tempo ,  fieiw 
tiuafi  ella  dall'ardore  della  concupifccnza 
óhremoflo  cruciata  ,  c'vòlendolo  repri- 
m.rf  prefc  vna  fiaccola  «cccfa,  colia  qua- 
le intrepidamente  fcottando  le  parti  pili 
fenfìtiticdcl  fuo  corpo  -dal  libidinofo  in- 
cendio fi  liberò,  l'altro  atto  non  meno 
magnanimo  é  il  fcgucntc.f  Sebafìiano  Fof* 
fo l.^xap.lóJfl Compendio  Etico riferitodal 
T hedit.rù.Htinian.l.C. csr.iig.tr  mrdenti 
faceadnffìt  pudenda .  ) 

j  Era  cortei  al  fccolo  donna  d'eccefli- 
ua  grazia,  e  bellezza,  perloche  fiìoltrcL^ 
modobraniata ,  epcrfcguitata  da  Piccro 
Re  di  Cartiglia  cognominato  il  Crudele  , 
e  non  potendo  con  pricghi  ,  neconragio- 
ni  ottenere,chc  lafciafTe  d'importunarla , 
fi  rifuluc  vn  giornodi  guartarft  la  faccia  , 
eprefbper  tal'cffctto  vn  tizzone  di  fuoco 
ardente  con  cfTo  tutta  fi  difbrmò,  eca^io- 
naua  orrore  à  chi  la  miraua  penfando  in.» 
tal  maniera  fuggire  l'impertincntirichic- 
ftedcldifT!)lutoRè  ,  ma  non  mutò  egli 
punto  il  fuo  volere  ,  anzi  maggiormeric 
a  rdendo  nella  concupifcibile  fiamma,mo- 
ftraua  crefciuta  la  bramadi  fodisfare  all' 
1  «ordinato  defio .  Dall'altro  canto  l'onc- 
lìiflima  donna  non  ccffaua  in  simoleflo 
trauaglio raccommandarfi  à  Dio  rifoluca 
già  in  ogni  modopcrfcuerarncila  fua  pu- 
dicizia. AndofTencal  MonirtcrodiSant* 
AgnefcdiSiuigliadalci  edificatole  pregò 
quelle  Monache  à  farla  fotLcitace  viua  * 
perche  auraentandofifempre  più  il  furore 
dell'impazzito  Re  non  auercbbc  icmut© 
di  violarc.anco  i  fagrichiortri,cIeipiù  vo»^ 
Jent  ieri  acccttaua  vna  gloriofa  morte ,  che 
macchiare  la  fua  fama,  &  offender  la  Mae- 
ftìdiDio.  Fatto  fopra  ciò confeglio  ,  e 
rifolutonoo  di  fcpcllirla,  ma  di  nafcon- 
dcrla  in  vna  fortfa  nell'Orto,  ccuoprirU 
leggiermente  di  tcrra> finche  l'ardore  del 
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fonbondoPrcncipe  fi  accheta nTc .  Cofa  in 
vero  ammirabile  appena  l'Ortolano  l'eb- 
be leggiermente  coperta,  che  il  terreno 
fopra  poftofiempidi  fpeflb ,  e  verde  pe- 
crofcllo ,  Entrò  il  Ré  infuriato  nel  Moni- 
ftcro,  e  con  ogni  diligenza  cercato  per 
tutto  anco  nell'Orto ,  non  pocc  ritrouar- 
la , quantunque  fapeuaeflcre  t^t  dentro  . 
Segno  manifcfto della  prote'zzwne  ,  che 
di  lei  prefe  li  Signore  Iddio  ,  e  della  per- 
fczzione  ringoiare,  con  cui  ella  p>oiatte. 
feàferuirlo.  Il  tutto  viene  rapportatodal 
Barez4.par.C.lib.2.cap.  12. dal  Vadingo 
an.  i^i2.num.ig.&  1375.num.4d.*! Mart. 
Fran. 

Della  Fen.  Suor  Caterina  talenti 
dalla  Amatrice . 

4  T  A  Vcn.Spofadi  Crirto  Suor  Ca- 
JLi'crina  Valenti  nacque  nella  Amai 
ericc  l  erradella  Prouincia  di  Abbruzzo, 
e  fi  vcfti  l'abito  di  Monaca  di  Santa  Chia- 
ra nel  Moniftero  di  Santa  Lucia  di  Foli- 
gno, douc  rifplcndc  con  grand'opinione 
difantità.  Eradi  a(Iìdua,&  infcruorata 
orazione, di  profonda  vmiltà,  digran_a 
penitenza,  aftinenza,  e  carità  .  Riccuc 
molte  grazie,c  confolazioni  dal  Signore  , 
il  quale  alcune  volte  le  apparue  in  forma 
di  pouero,  chiedendole  limofina ,  mentre 
ella andaua  accattando  per  le  cafe  dclla_i 
Città  per  il  fuo  Moniftero  fecondo  l'vfan- 
za  di  quei  tempi ,  e  quando  eflTa  voleua  pi- 
gliare il  pane  dal/a  tafca ,  che  portaua  nel- 
le fpalle  per  darglielo  ,  il  Signore  fubito 
fpariua  lafcìandola  colma  d'indicibilo 
confolazione  per  molti  giorni .  Vna  vol- 
ta aucndofinarrica  la  ftrada  Jeapparue  il 
medcfimo  Signore  in  forma  di  vn  belliflì- 
nio  pargoletio,e  la  chiamò  per  nome  ,e  poi 
Ja  conduflc  vicino  la  porta  del  Moniftero, 
&  incontanente  difparue  rimanendo  ella 
piena  di  gioia  fpirituale  nell'anima.  Pili 
fiate  K- apparue  il  Padre  San  Francefco  ,5c 
in  vhafirà  l'altre,  fubito  che  lei  lo  vidde 
fi  gittò  à  fuoi  piedi ,  e  li  baciò  le  fuc  fagra- 
tilTimc piaghe,  dalle  quali  fcnti  diftbn- 
derfi  vna  roauiftlma  fi-agranza ,  e  le  com- 
municò  vn'incrcdibilc  confolazione,  li 
diftcdi  pili,  Padre  mio  fintifllmo.ti  rac- 
commandoqucfte  Monache  pregandoti  à 
non  abbandonarle  ;  alla  quale  rifpofe  il 
Serafico  Padre,  Caterina  fappi  2  che  ilSi- 
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gnore  hà  fcmprc  fpccial  cura  di  quefto 
Moniftero,  eia  gloriofiflima  Verginea 
Madredi  Dio,  Santa  Chiara,  Santa  Lu- 
cia, &  10  fiamo  Auuocati  per  efib  dauanti 
il  Trono  della  Diuina  Macftà  ,c  ciò  detto 
il  S.Patriarca  fpari  ."Auendoqucftadiuota 
Vergine  vna  piaga  incurabile,  che  mai  Y 
aueua  potuta  guarire  perfona  veruna,  vn 
giorno  le  apparuero  Sant'Antonio  da  Pa- 
doua,  e  San  IJernardino  da  Siena  fuoi  par- 
ticolari Protettori  ,e  di  quella  in  vn  trat- 
to perfettamente  la  fanarono .  Finalmen- 
te per  mezzo  d'vna  graue  infermità  termi, 
nò  il  corfo  della  fua  buona  vita ,  e  quando 
fpiròfiì  veduta  la  di  lei  anima  in  forma  d' 
vna  ftclla  di  grandillìmo  fplcndorc  vo- 
larfenc  al  Ciclo,  &  auuennc  circa  l'anno 
i48o.fecondo  fcriuc  ilGiacobilli  nellc^ 
Vite  de'Santi  di  Foligno,  ci  Vadin.Unn. 
I4to.n.8.  el  Mart.Franc. 

Adi 2. di  Luglio. 

Della  Fita  del  Fen.  Padre  Frd 
Antonio  Patroni . 

S  TL  Ven.  P.F.Antonio  Patroni  fU  di 
X  nazione  Portoghefe,  &  in  quella 
Prouincia  prcfe  l'abito  di  Frate  Minore 
perfcruirea  Dio,  e  poi  per  il  gran  zelo  , 
che  aueua  della  faluezza  dell' anime  ,  par- 
ticolarmente d'infedelijCon  vn  compagno 
l'anno  H40.fi  trasferì  alla  Città  diS.To- 
mafo  detta  MaIipurgo,vicino  alle  cui  mu- 
ra fjbricò  vna  cafctta  con  diuerfe  limofì- 
nc,  douc  fi  diede  all'orazioni ,  attinenze , 
cdigiunicontinoui  jefpeflb  vfciuafuora 
a  predicare  conjgrandiftìmo  feruore .  En- 
traua  alcune  volte  in  detta  Città  àfarc  il 
medcfimo,  conuertcndo  fempre qualche 
infedele  alla  Fede  di  Crifto  in  maniera  , 
che  in  breueindufremille,crTCcentoGen- 
iili,eMori3d  abbracciare  la  verità  Cat- 
tolica, fica  tutti  diede  il  fanto  battefmo  . 
Crcfcendotuttauia  per  mezzo  fuo  il  nu- 
mero dc'Fcdeli ,  colle  di  loro  limofine  di- 
uotamcntc  fomminiftraregli  tabricò  vn 
ConucntocollaChicfa  intitolata all'A po- 
rtolo San  Tomafo,  nel  quale  al  prefcnte 
abitano  dodici  Frati,evidimoròriftcfro 
Frat'Antonio  fin'all'cftrcmo  di  fua  vita  , 
rendendo  ^oi  lofpirito  al  Creatore,  fe- 
pellito  VI  fu  il  fuo  corpo .  Chiamafi  quella 
Città  di  S.Tomafb,  perche  in  quei  con« 

A  2  corni 
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torni  fono  molte  vcft  igic  di  cflfo  Santo,  S< 
in  particolare  vna  Chiefctta  da  lui  fonda- 
ta jencJIacimad'vn  monte  vna  Croce  di 
marmo  fatta  dal  medcHmo,  douc  folcua^ 
andari  fare  orazione.  Se  iui  vna  volta 
orando  fi)  coronato  del  martirio .  Si  Ten- 
ue di  più  per  cofa  certa,  che  rirtcfTo  A  po- 
rtolo pofc  all'entrata  delia  ChicTa  da  lui 
eretta  vna  Croce  di  pietra,  e  che  dicede  . 
Quandoarriuerà  il  marea  quella  pietra  j 
difponcnilo  coli  Iddio ,  verranno  qui  huo- 
roinjbianchi  da  parti  afTai  rimote  d'Ucci- 
dente, quali  predicheranno  la  mcdcfinia 
Fede,cdotirina ,  che  predico  io.  Siau- 
ucroqucrt.i  profezia  quando paflTarono  iui 
i  Poiioghcfi  .1  conquillare  il  pacfe  ,  ik  i 
Frati  Minori  àpredicarui  la  Fede  Catto- 
lica in  tempo  ,  che  l'acque  dell'Oceano 
arriuarono  (in'alla  nomata  Città  di  Mali- 
purgo,comc  rapporta  il  C.S.  4.p.C.l.i.cap. 
SO.Darcz4.p.C.l.^.c.i7. 

Dilla  Vita  del  FenerabìU  Padre 
Fra  Ghuanni  di  G  angora . 

6  V7  Acque  il  Ven.P.F.Giouannidc 
X>l  Gangora  nella  Città  di  Carmc- 
Da  in  Ifpagna  di  lignaggio  molto  nobile , 
qual'egli  illuftró  affai  più  con  ogni  fortc_5 
di  virtù.  Fù  eccellente  Dottore,  e  per 
qucllograduato  nell' Vniucrfità  di  Sala- 
manca ,  Caicdratico  ncll' Academia ,  ò 
ftudiodiSiuiglia,e  Rettore  d^'vn  Collegio 
nella racdcrima  Città .  Andato  in  Terra 
Santa  lui  prcfc  l'abito  di  Fr.ite  Minore  nel 
noftro  Conuenio  di  Gierufalcnimc.  Fatta 
la  fua  profcffìonc  tornò  nellaSpagna  ,  <l» 
molfo  dalla  fjma  dc!laperfc7z.ionc ,  e  fan- 
tuà  de'Frati  della  Prouincia degl'Angio- 
li, iaiparsò*eleggendola  per  fuaftanza, 
allettalo  dalla  bontà  di  quei  Padri  Rifor- 
mati. In  breue  tempo  s'acquiftò  tale  cre- 
dito di  letterato,  e  perfetto  Rcligiofo  , 
che  fii  eletto  Minirtro  Proumcialc  di  quel- 
fa.  Eradi  tanta  profonda  vmiltà ,  che  gc^ 
nerofamenic  rinunziò  diucrfi  Vefcouadi 
ofifcrtigh.  AucHagrandiflTimo  zelo  della 
faluezza  dell'anime  ,  onde  affatigandof» 
con  fcruentiflìme  prediche,  ne  guadagnò 
copiofo  numero  al  Signore,  maccraua  il 
fuo  corpo  con  aflìduc,  &  afpriflìmc  peni- 
tenze ,  c  dopo  morte  fùtrouato  convn_» 
tilizio  di  maglia  fm'al  gmqcchjo  .  Pafsò 
d.»  qjciìa  all'altra  vita  adi  due  di  Luglio 
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giornodedicaro  alla  VifiCazione  dclla^ 
Verginei  Santa  Elifabetta,  conforme  ne 
aueuafupplicatoil  Signore,  e  tu  ndl'aji- 
no  IS7^.  11  fuo  corpo  lU  fepcilito  nel  Con- 
uentodiSan  Franccfcodi  Guadalcanale , 
e  venti  anni  dopo  fù  trouato  intiero,  tk 
incorrotto,  fecondo  che  fin'al  prefentefi 
mantiene,comc  rifcrifce  il  C.S.  l.  3.  cap  7S« 
el  Martir.Franc. in  qucfto giorno.  ^ 

Dì  Suor  Leonora  Porto  Carrero. 

7T  A  nobiliffima  Vergine  Suor  Lco- 
JLj  nora  Porto  Carrero  della  Vcga 
fiìforclladcl  Conte  di  Palma,  e  lafcian- 
doil  Mondo  con  luttc  le  fue  vanità  per 
confegrarfià  Dio  prefe  l'abito  rcUgiofo 
nel  Monifterodi  Santa  Chiara  di  Palma  , 
in  cui  viffc  con  grandintTho  flruoredi  fpi- 
rito,  e  tutta  data  alla  contemplazione  , 
nella  quale  il  Signore  le  comparti  molte  » 
grazie,  e  grandi  riuelazioni .  Traitauail 
fuocorpo  con  tanta  afprezza  ,  che  con  fla- 
gelli tutto  l'impiagaua,  e  (pargcua  topio- 
iofanguc;  onde  più  volte  vcniuameno, 
e  come  morta  la  trouauano  caduta  in  ter- 
ra .  I  digiuni  ordinai i  dalla  Regola,  e  dal- 
la Chieìa  li  faceua  tutti  in  pane,  &  acqua 
per  molti  anni.  FÙAbbadefTa  del  Moni- 
fterodi Palma,  &anco  di  quello  di  Co- 
(Iantina,  oue  tu  mandata  per  fondarlo  , 
Scindrizzarlo  ncH'ofrcruanza  ,  c  nella  vi- 
ta ReliRiofa,c  paflati  alcuni  anni  tornò  al 
fuodi  Palma,  c  vi  terminò  qucfta  vita 
mortale  jraccommandandoaflTai  all'altre 
Monache  quando  ftau  a  per  morire  ,  chc_> 
viucrtcro  ncH'oflcrum/.a  della  Regola  lo- 
ro in  pouertà,  Scvmiltà  .  Fù  fepcilito  il 
fuo  corpo  nel  fcpolcrodel  Conte  di  Pal- 
ma fuo  fratello,  &  aprendoti  qui  ndeci  an- 
ni dopo  per  riporui  vn'altrocadauero ,  fii 
trouato  quello  dcllaScrua  di  Dio  intiero  , 
&  incorrotto,  come  il  giorno ,  in  cui  mo- 
rì,  fcnza  che  li  mancifTc  pure  vn  ca- 
pello,e  li  ftcflìveli  del  capos* 
erano  confcruati  fani  ,  & 
intatti ,  come  rifcrifcc 
il  C.  S.  4.  pari  C. 
Iib.jcap. 

77.  ; 
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DelUViudel  Bealo  Ffluniga 

Spagnnoio . 

• 

.  '^i  f"  L  Beato  f.TUO  di  Dio  FJluniga 
f  JL  SpagnuolodcUaProuiiiciadiCa- 
talocna  tu  huomodato  in  turto,c  per  tuc- 
toall  orazione ,  &  ad  altri  cfsrrci7iifpir!. 
cualij  tanto  innamorato  dell'  Euan.^clica 
poucrti  ,  e  della  fua  Religione,  in  cui 
fecondo  quella  viucua  ,  che  per  cofa  ve- 
runa Riamai  volle  lafciarla ,  attcfocfscn- 
dotut  dottiffunOjC  Confcfsorc  dclCacto- 
lico  Re  Ferdinando  Rè  di  Spagna,  offe- 
rendogli qucftì  due  Vcfcouadi ,  amScduc 
vmilcncntcnfiutò  .  Tornando  vna  volta 
dnl  Capitolo  pcncralc ,  RÌonto  col  compa- 
gno a  piedi  in  alcuni  luoghi  deferti, e  fco- 
nofciuii  f»n7.3  ncTsuna  prouiiionc  IidiTsi: 
quello,  Padre,  predate Jddio  ,  che  c'inca- 
niini  per  buon.i  Hrada,  perche  fc  fianio 
fopragiofiti  dalia  notte  in  quella  foiitudi- 
ne,  fumo  fped iti .  Rifpofe  c^li , fratello, 
non  temere, che  Nortro Signore  ci  aiute- 
rà fecondo  vedrà  ilbtfo^no,cafiiina  pure 
a!lc;gramente,&eRli  inginocchiato  fi  mi- 
fc  ad  orare  ,  nclqual  mentre  viddc  il  coni- 

f>a;:no  fccndcr  dal  ciclo  vn  lume  fopra  il 
uogo.doueilSifKo  iàccjui  orazione  ,  la 
q^jalciìniia  Lutti  lieti  feguirono  il  loro 
viaggio,  e  fopraueouta  la  notte  preflo  fi 
trouarono  vicm'ad  voa  c2f3,in  cui  riceuu- 
II  futono  con  gran  cartrà-  La  mnttina  per 
tempo  fi  partirono ,  efacndo  da  vnGioua- 
nctio  accompagnati  fin'olla  flrada  ,  per 
CUI  doucuano  incaminatG.  Ncf-partufi 
dalla  cafadrfse  il  compagno  ad  Eftuniga  , 
Padre,  fnrehhcbene ,  che  xendefliino  gra- 
fie a  cotcfti  ii'bcfgatori ,  che  cosi  cantati- 
uamentcci  hanno  alloggiati,  a  cui  replicò 
lui,  non  eficrbifogno.Oilungatifi  alquan- 
to, dopo  feparati  dal  la  fcorta  ,  voltandoti 
indietro  non  fu)trrono  ved'-re  ptiì  ne  ca- 
fj  ,  .ne  vc/ligio  alcuno  di  quell'albergo  -, 
onde  il  comi  agn-  >lit,chc  per  l'ora- 

7fioni  drl  biinti  P  '>ig4iorein  quel  il c- 
ffrtopti  int/(C<  .  Angioli  gli  aueu.T_». 
prótHU'>CefPJM.o  la  ncceilità< ,  che  aucua* 
no.  V n'aiti  '  -  '     no  compagno 

li» c  v  n  i  1  ruodiDio  r 

«1  iVire  vn  pQco,  ctornan- 

idopoiquciiodi  nuouQ  àqu^acJarili  pcr- 


chcfcntiua  grandemente  cruciarfi  dall'ar- 
fura,  glidiflTe  ,chcprefto  trouariano  vna 
fontana,  in  cui  potria  bere  à  modo  fuo  . 
Non  molto caminarono ,  che  gionfero  al- 
ia fontana  ,doue  Scompagno  bruendo  fi 
Icuò  la  ri.if,  c  partirofi  , appena  datiaL^u- 
ni  pafTì  penso d'cmpirfi  la  zucchetta  ,  che 
portaua  di  quell'acqua  cosi  ottima  ,c  tor- 
nato fubito  per  tale  effetto  in  dietro ,  non 
virrouo  ne  fonte,  ne  vefligio  veruno  di 
acqua, onde  non  potè  non  creder  di  certo , 
che  quella  fontana  toffcda  Diomiracolo- 
famentc  ai  fuo  diuoro  Seruo  prodortn.  An- 
dandopoial  Capirolo  generale  nel  isi5/ 
s'infermò  grauementc  nel  Monitoro  del- 
le Monache  di  Santa  Chiara  diPctraluas, 
per  ik he  fi  fece  portare  nel  Conurnto  di 
Santa  M  ina  di  Giesiì  preffo  alla  Citrà  di 
Barcellona  ,  nel  quale  entrato  ,  epadiin- 
do  per  la  danza  nel  Capitolo  diffe  queflc 
parole.  HacrequitT  mea  in fttculumf ^cu- 
li,  intendendo  ,che  frd  brcue  doiieuatui 
efler  fepcllito  il  fuo  corpo .  Nell'intcrma- 
ria  fece  molte  afTcttuofe  eflbrta/ioni  i 
Frati  con  grandifììma  loro  edificazione, 
dopo  lequ.di  fintamente  mori.  JJcorfi  tre 
anni  fu  rttrouatoil  fuocorpo  nel  fudetto 
Conucnto ,  in  cui  giaceua  intiero ,  &  in- 
corrotto,co!  In  fjccia  vi'iacc,  colla  barba  , 
e  capelli  fermi  l"<  nza  por  rfcli  fuclltrennn 
altrimenti ,  cheic  folìl-  flato  viuo  ,  fecon- 
do rifjrifccI'Annalifta  \^\6.  nu.4<.c 
Marc.j.p.C.I.8.c.4i, 

Vita  della  reMet-.ihìIe  Suor  AfarU 
SuArex^HìToled'y  dettu 
la  Pesiera . 

9  T  A  Vcn  Serua  di  Crifto  Suor  Ma- 
X  j  rtj Suarezdi  Tf)'edo ,  la  qual^  * 
peri!  grand'amorc  vcrfo  la  fanta  poucrrà  (i 
fece  cognominiarc  \a  pouera,  dtfcefc dalla 
nobil'filma famiglia de'Duchi  d'Alua,  c 
Conti  d'Oropefj.SuoP.idre  fn  Don  Pietro 
Suar'  7  di  Toledo  ,  e  In  Madre  Donna  Ma- 
riaCiufmanni Signori  drila  Terra  diPin- 
t-o,  pcrfonenon  mono  per  diu'vzione,  c 
bontà, chcper  fangue  il'irflri.Dfl  figtiuoli- 
na  cominciò  ad  aucre  il  umore  di  Dio,per 
amrKdicui ,  difpreggiando tutti  i  diletti 
del  Mondo,dcrerminó  nel  fuo  aninìo  nort 
voler  altroSpofo  che  Criflo,  <Sf  a!  f  ruigio 
dilui  confcgrarfi  in  tutto,  e  per  tutto.  Era 
tanto mifericordiofa  verfbi  pcKieri ,  che 
A    3  quanto 
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quanto  potcua  di  buona  voglia  lidauj  » 
priujndofi  alle  volte  eflfa  di  quello  aueua 
ncccflìcàpcr  diftnbuirloà  qucllt .  Fuggi- 
ua  le  ricrc.i7,joni,c  ciancic  di  tanciullc.ri- 
tirandofi  fcnipre  nell'Oratorio  della  Ma- 
dre occupandofì  in  fare  orazione  altri 
crTercizi  fpirituali .  Auanzatafi  nell'età  di 
Giouanetra  centra  fua  voglia  fU  maritata 
conGarzia  Mcndez  da  Soioniaggiore_5 
Gcntiihuomo  d'Anda.'uzia,  Signorcdel 
Carpio, col  quale  vifl'c  anni  fette  in  conti- 
noui  trauagli,  e  difgulli,  per  allcgcrimcn- 
todc'quali  vna  volta  fc  ne  tornò  allacafa 
del  Padre,  non  auendo  nel  matrimonio 
fatto  nclFun  figlio.  Pocodopo  qucftafua 
ritirata  intefe,  che  fuo  marito  era  morto  , 
perloche  Tubitofi  vcftì  vn'habito  rozzo  , 
e  vile  del  Padre  S.Francefco,c  di  fottovna 
tonica  dell'ifteflb colore, Icuandofi  laca- 
roircia,&  andando  fcal /.a  ,  della  qual  for- 
tedi  verte  volle  fi  vcftinTero  czi.indiotuc- 
tclefuedainigc!le>cferuf.  A  qucfta  publi- 
caazzioncin  difprcggio'.dcl  Mondo  ag- 
gionfe altre  opere  di  mifcricordia ,  e  di 
diuozionc,  vifiiaua gl'infermi  ,hceuafc- 
pcllire  i  morti,  andaua  per  le  carceri,  fou- 
ueniua  i  necellìtofi,  porgcua  aiuto à  vcdo- 
ijc.c  pupilli,  e  come  loffc  vera  M;»dre  de' 
miferabilijprocuraua  con  ifuifccrato  artct- 
to  fommtìlinrar  follieuoà tutti  gli  opprcf- 
fi  d.i  qualunque  mtferia .  Scorrcun  per  gli 
fpcdalifcrucndo  agl'infermi  con  grandc_> 
vmilià,  ;;lt  lauaua  ,  gl'afciugnua ,  poliua  , 
baciaua  l'vlccrofe  piaghe ,  rauuolgendolc 
alle  voice  col  vcli^del  fuo  proprio  capn.La 
mattina  aua>  ti  l'alba  fe  ne  andaua all^ 
Chicfa  Catcdra'c  in  compagnia  dt  Gio- 
uanna  Rodriquez  che  moltoà  lei  nel  viue- 
re ficonformaua, & afììemc  arfiftcuinoal 
matutino ,  che  diceuano  i-Canonici ,  in_9 
tanto  ella  focto  nierrzio ,  ccon  fommcfTi 
vocefaccua  ora7Ìonc,  recitaua  Icdiuine 
Iodi ,  c  con  fcruorc  fi  preparaua  «ila  figra 
Communione , rcficiandofi  ogni  tre  gior- 
ni>òaIpiiìogniottodi  col  SantifFimoSa- 
ramcnto ,  nella  quilc  giornata  non  fi  ci- 
aua,  chcdi  panc,&  acqua.EbbeptrCon- 
feflbrc, Padre ,  e  Macero  li^irituale  Fri 
Pietro  Perez  Frate  M  more  della  regolare 
oflTcruan/a huomo^lliiidotto ,  cdiuoto  , 
collcdiciii  dtrczRioni  fece  merauigUofo 
profitto  nello  fpirito,  in  maniera  jchcar- 
huòariccucrdal  Signore  fingolari  fauo- 
ri,c  confolazioni  diuinc  collo  fpirico  prò- 
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feticojondc  predifife  molte cofèd'auueni- 
re,  come  la  ncupcrs^.ione  del  Regno  di 
Granata  per  i  Cntliani  dalle  manide'Mo- 
ri,  la  Riforma  delle  Religioni  nella  Spa- 
gna ,  le  fccleratczze ,  &  occulte  maluagi- 
tàde'finti  Criftiani  ,  che  ncll'cflrinfeco 
moHracoaueuanodi  iafciarc  l'Ebraifmo, 
ò  l'empietà  Maomettana,  per  reprimerei 
quali  pcrfuafe ,  indufiTe  i  Rè  Cattolici 
introduccfiTero,  e  meglio  ftabiliircro  ne' 
loro  Regni  il  fant'vffizio  dell'lnquifizio- 
ne  altre  cofe  in  onore  di  fuaDiuina.» 
Maeflà. 

IO  Parendole  fin'à  quell'ora  aucr  fatto 
pochiflTimojperdarfi  in  tutto ,  e  per  tutto 
ad  opere  di  pietà  ,  òfvmiltà  donò  quanto 
pofiedcua  allo  Spedale  grandedclla  mife- 
ricordia  in  Toledo,  e  pigliò  dentro  il  inc- 
dcfimuSpedaleper  fc  vn  piccolo,  &  vmilc 
domici!  io  per  potere  in  cffo  prendere  al- 
quahtodi npolo,  cfT^ndo  dalla  ncceffirà 
coftrttta^fpcndca  tutto  il  tempo  di  notte , 
e  di  giorno  in  fcruire  agl'infermi,  6c  in 
far'orazione  ogni  qualunque  volta  alcuna 
cofaperquelli  le  mancaua, andando  men- 
dicando per  le  porte  la  procuraua,  dal  che* 
commoflii  iGenciIhuomini  jcdal  popolo 
iftituirono  vna  nobilecompagnia,  òcon- 
fratcrnità  della  mifericordu  ,  li  fratelli 
della  quale  douelFero  vna  volta  per  vno_ 
niolti  inlicmclafettimana  ftare  nello  Spe- 
dale, e  fcruirc  gl'infermi .  Mal  volentieri 
i  parenti  della  Serua  di  Dio  particolar- 
mente la  Madre, fopportauano  qucftoda 
Icnntraprcfominiftcro  riputato  da  loro 
difpreggiato,c  vile  ,  onde  le  mo (fero  con- 
tro vna  gran  pcrlccuzione ,  procurando à 
fòrza  d*ingiurie,c  di  trauagli  farla  tornare 
in  cafa,&  andar  con  migliore  decenza:  el- 
la però  nulla  filmando  tali  contrarieti 
perfcucròcon  molta  coftanza  nel  coftume 
abbracciato  fin  che  aggrauata  d'vna  peri- 
gltofa infccmirà  fti  forzata  à  ricouerarfi 
nella  caia  materna, doue  fi  conduflic  in  ter» 
mincdimorte.  Prefiche  ebbei  fantiSa- 
gramenti , credendo  tutti ,  che  morifTc  , 
conforme  che  dimortrauanoi  fuoi finto- 
mi, migliorò,  e  poi  ratquiftò  bpnftina 
fanicà  prolungandole  il  Signore  la  vita  , 
acciò-crtèfimfTc  l'ardua  impfefijàcui  1*» 
auraadcftinata. Guarita  che  hi  cominciò 
à  confultarfi  colla  compagna  ,  che  cofa 
potcfiTepjr maggiormente  piacere  à  Dio, 
l'vn'c l'altra &diedci'o  con  molto  fcruore 

apre- 
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^pxc girlo voUfSi:  in  ciò  illuminarle,  Se 
idradaric .  Ebbero  nuclazioDccnfcf  voler 
diuino,chc  fondaflcro  vn  Momftcro,  nel 

Jiualc  viucndocnfe,  e  moke  altre  fi  diuaf» 
ero .  Mifc  in  cfTcìto  Maria  l'ordine  inti- 
matole dal  oracolo  fclcftc ,  ottenendo  per 
talfinedal  Kc  Cattolico  Ferdinando,  c 
dalla  Kcgma  £lilabcita  vna  loro  cafa  ,  c 
dalla  propria  foTclIa  Giouannadi  Toledo 
aiuto  di  denari,  onde  in  breue  tempo  f\\ 
edificato  il  Moniftero  detto  di  Santa  Eli- 
fabettad'Onghcria  aggionioui  il  cogno- 
me di  regale  per  eflcre  (lato  eretto  ncHcJ 
cafc regie.  CompÌLa  la  Ubrica  congran 
prcftczza  vi  lì  racchiufc  ella  con  altre  due 
compagno diuotillime donne ,  cflcndodi 
quaranta  anni,  pigliando  l'iditutodelfcr. 
7.0 Ordine  del  Padre  San  Franccfco.  Al- 
cuni anni  dopo  ottenne  da  Papa  Innocen- 
zo Ottauo  mediante  Giuliano  Cardinale 
Oftienfe  Protettore  dell'Ordine  di  poter 
pigliare  vita  pili  (Irctta  ,  e  profcflTare  la-> 
Ilcgola  della  noftra  Madre  Santa  Chiara . 
Ne  tardò  troppo  à  nempirfi  quefto  Mo- 
jiiftcrodi  fcllanta  Monache, &auan?.ò in 
fama  di  bontà  tutti  gl'altu,  che  in  quella 
Città  fono. 

II  Pafsatachefi  viddc  à  (lato  di  vita 
pili  perfetta  ,  fubito  procurò  di  feruirc  i 
Dio  con  pcrtezzione  maggiore ,  t  he  per  il 
pafTato  fatto  aueua,  attendendo  con  pid 
irruorc  all'orazione ,  dormendo,  e  vc- 
.ftendocon  pid  aufterità  ,  diminuendo  il 
cibo.  La  di  lei  tonica  era  vn'afpro  cilizio  , 
ilietto  vna  lauola  nuda ,il  guanciale  vna 
p.cira.  Dopo  recitato  in  Coro  il  matuti- 
no mai tornauain cella  àdormire,  non_5 
mangiaua  mai  carne,  ne  mai  beueua  vino, 
digiunaua  del  continuo  ,  e  tre  giorni  la 
fettimana  con  tutta  la  Quarefima  di  San 
Michele  folo  m  pane,&  awqua,prcndcndo 
perfei pezzi,  che  fielU  menfa  all'altre,^ 
Monache  auanzauano.  Qiiandopcr  Tvf- 
fiziod'AbbadefsJ.che  tcncua.cra  coftret- 
ta  à  corregger  qualche  fuddita  lo  taceua^ 
con  tale  temperamento  di  giudizia  ,  c  ca- 
rità ,  che  poi  auanti  d'andar  la  fera  à  ripo- 
sare procuraua  leuarle  ogni  malinconia ,  ò 
artlizzionecagionatalc,  in  fare  gU  vftìzi 

f>iiì  vi^i  dcl  Mouiilcroera  la  prima  ,e  ncl- 
ccofe  noiofe,  emalageuoli  ,per  efser  pa- 
rimenti elsa  la  prima ,  daua  cfsempio  a_* 
tutte  l'altre  d'imitarla.  Ne  perche  crc- 
fccua  in  etii,&  inuccchiaua  col  corpo  di- 
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ueniua  feco indulgente ,  anzi  più  fi  acca- 
loraua  nell'oraziooe^traccauan  con  mag- 
giore rigidezza  ,  aggiongcndo  aH'afpro 
cilizio,  che  portaua  vn'altro  cilu  io  gran- 
de in  guifa  di  tonica  tcisuta  di  fetale  di 
porco,epehdi  capra.  Riceuèmolte  vi- 
fioni,  e  rruelazionidiuine,  e  dalla  conti- 
nua conuer&zione ,  che  aueua  con  Dio  , 
e  per  le  grazie  fingolari ,  con  cui  la  fua 
anima  era  arricchita  «  rifplendcua  con-5 
raggi  di  luce  nel  volto.  Vn  giorno  nella 
fe(la  della  Trasfigurazione  del  signore  da 
vna  Monaca  fua  Familiare,  che  nella  fac- 
cia ofiicruandola  vidde  traluccre  qucHi 
luflrori  ,  ili  import unamencc  lichieflaà 
dirle  la  cagione  di  tale  fplendorc  ,  vmil- 
mcnterifpofe  qualmente  contrniplando 
ella  inquel  di  il  mifìero  rammentato  da^ 
Chiefa  Santa,  Crifto  Signor  noftro  le  aue- 
ua cosi  al  viuo  mollrata  la  gloria  del  fuo 
Santiflìmo  Corpo,  come  appunto  la  mo- 
ilrò  nella  fua  trasfigurazione  à  gli  pili 
amati fuoiApoiìoli  fu '1  monte  Taborre  < 
Nella  notte  d'vn  Venerdì  di  Quarefima  , 
volendo  farli  la  difciplina  colT'altre  Suo- 
re, conforme  a!  coltume  della  Religione  , 
vna  Monaca  vidde  vfcire  dalla  fuafaccia 
raggi  di  luce  sichiari,  che  atterrita  rellò 
quafi  fuora  di  fc  per  il  timore.  Importuna- 
ta dalle  iftanze  di  molte  àfpicgare  ia  ca- 
gione di  quell'immcnfo  fplendore,  con- 
fefsò,  che  il  Redentore  in  quel  mintre_f 
l'aueua  fatta  partecipe  dell'immenfua  fua 
carità,  colla  quale  pcrmifeperfaluezza  di 
noi  indegne  fue creature  efser  legato,e  Ha- 
gcllatoalla  Colonna . 

12  Defiderandocftrcraamentcpatirej 
qualche cofa per Criflo, e  per  qucflo pre- 
gando fouente  le  accrefcelse  le  pene  del 
corpo,  fiì  dal  Signor  efsaudita  mandando* 
le  dolori  acerbilTìmi,!  quali  con  afprezza 
la  crutiauano  nelle  gionture  dell'ofsa ,  e 
delle  vifcere  .  Ledurarono  tali  tormenti 
intenfìnìmi  pcrvn'anno  intiero,nel  quale 
mai  sVdi dalla  fua  bocca  vn  fofpiro,  ò  la- 
mento, òverun'altro  fegno  d'impazien- 
za, ma  quando  era  pid  atrocemente  af- 
flitta, al  lora  ringraziando  Iddio ,  compa. 
riua  pili  lieta,  egiuliua,  onde  piti  toflo 
fembrauariceuere  godimenti  ,che  fentire 
alcuna  angofcia ,  Nel  fine  del  fudetto  an- 
no diede  in  delirio,ncI  quale  non  proferi- 
ua  che  parole  dante,  vmif i ,  e  diuote  ,  re- 
pcccndofpefsoquciverfettidc'Salroi ,  Z« 
A  4  vtanitf 
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manus  tuar  Domine  commendo  fpirituin—» 
meum  .  In  pace  in  idipfum  dormi/tm  ,  r§- 
quiefcam.ì  'iaT  tuar  Domine  demonfìr.t  m'hf. 
H^ec  requter  meatH  J'éeculumfécculi.  Scorfi 
tre  giorni  di  v.mcgRumcnto  tornò  infc, 
e  riccuuti  i  fami  Sagramenci ,  lì  mtlc  con 
grarnle  affetto  ad  cflòrtarc  l'altre  Mona- 
che ad  inoltrarft  fcmprc  pili  nella  pcrtcE- 
7Ìone  ,  ad  cflt  r  diligenti  nel  fcruigio  di 
Dioidtuote  alla  glonofiniina  Vcrgino 
fua  Madre,&  al  di  lui  fanio  Precurforcj 
Giouanni Baitifta.  Dopo  qucfto  fiivdi. 
ta  vna  voce  , che  afe  la  chiamaua,  alla_9 
quale  ella  con  allegrezza  rifpofe  .  In  te  Si- 
gnore derni  irò  ,  c  mi  ripoferò  in  eterno  . 
A pprcflTo  con  parlare  pili  alto  diflTc alle  » 


conforme  viene  ritcrito  dal  noftro  A  nna- 
lift;i  i<;o7.num.^^.cfeg.  Marc,  da  Lisb.3.p. 
C.libXcap.  ig.elMart.  Fran.  &  altri  da 
qocfti  citati. 

Adi  4.  di  Luglio. 

Vita  di  Santa  Flifabetta  Regina 
di  Portogallo . 

13  T  AScrcniffìma  Regina  di  Porto- 
Li  gallo,  e  Santiffima  EromaEli- 
fabctta  d'Aragona  nacque  l'anno  1271.  il 
Padre  tìì  Don  Pietro  d'Aragona  Infante^ 
del  Rè  Don  Giacomo,  il  quale  per  le  mol- 
te,cgloriofinimc  vittorie  ,  che  ebbe  de* 


Monache ,  figlie  dilettilFime,  teliate  colla  Mori  fiì  cognominato  il  Vincitore  ,  &  al 

pace  del  Signore  ,  e  proferito  che  ebbe  ciò  quale  fiicccnc  poi  Pietro  nel  Regno  .  La 

con  gran  quiete  diede  l'annua  al  Creatore  Madre  di  ElifaDetta  hi  Donna  Coftanza 

adi  tre  i\i  Luglio  nel  Sabbaro  dopo  la  fella  figlia  di  Manfrcdb  Kcdi  Nnpoli,  e  Ncpo- 

dc'Sanii  Apolloli  Pietro  ,  e  Pauolodcl  te  cicH'Impcradorc  Federico  IL  Dal  ma- 

IS07.  dell'età  Tua  fellanta  ,  de 'quali  trenta  terno  erganolo  vfct  alla  luce  qucRa  au- 

vilTc nella  Religione.  Subito  fpirata  co-  ucnturata  Bambina  inuolca  ,  e  coperta 

Dìinciòà  fcntirfi  nella  fua  fianza  vna  foa-  tJitadimcmbranr  ,  clic chi.ini.ino fecor»- 

uilTima  fragranza iSi  vna  dolciftima  me-  dina,  cofa infolita  ,  cdi  tutti  ammirata 

lodia  ,  la  quale  tre  volte  fiì  iniefa? la  prima  come  felice pronoftico  della  fuaonellif- 

ouando  la  Scrua  di  Diofpirò ,  la  feconda  fimavita,  tali  nìcaibrane  voi!.'  la  Madr-c 

quando  per  lei  li  celebrò  la  MclTa     la  ter-  1»  (crbaffero  m  vn  caflTctlino  d'avgciao 

/aquandoil  luo  cadaikrro  Iti  portatoalla  nelfuo Teforo .  Le  hi  porto  il  nome  d* 


fcpoltur».  Frà  Giordano  dell'Ordine. 
de'PredicatoriConfclTorc  delle  Monache 
nel  Monirterodi Toledo,  ncirillcflTa ora  , 
the  ella  mori,  viddc  vna  numerofiffima 
proccfiìone ,  nel  finedi  cuiandaua  Santa 
Chiara,  eSanta  Hlifal^ctta  ,  &  in  n<'"77,-) 
dicifa  Maria  vellica  d'vna  prcziofilìima 
vefte  ,  e  con  vna  corona  falirc  al  cielo  con 


Elifabctia  in  nKninria  ,  e  riucrenza  di 
santa  Elifabctta  d*  Vnglieria  lorcUa  di 
Viol  iate  Madrcdi  Pietro  luo  Padre  ,  la 
quale  poco  prima  aucua  fiorito  in  fantità  . 
Riccuc tanta  allegrezza  il  Re  Don  Gia- 
como del  nafcimcnto  di  quella  fanciuUi- 
napcr  l'accennate  circc^rtanzc,  che  la- 
fciando  da  parte  ogni  diUcnfion'.- ,  e  con- 


vna  luce  ammirabile,  fecondo  che  fubito  icfa  ,  che  oueuacol  fuo  Infante  Don  Pie- 
raccontò  alle  difci  polo  delia  medcfima^  tro,fi  riconciliò  perfettamente  con  eflb. 
Maria  .11  di  lei  corpo  fi  vede  lìn'jl  prefcn-    rintegrandolo  nella  fuagra7ia,e  volle  che 


te  intiero  ,  incorrotto,  nu>llc ,  e  trattabi- 
h  ,  e  di  PIÙ  il  Signore  hà  manifefìata  la 
gloria  della  fua  anima  con  non  pochi  mi- 
racoli.  Vn  Prete  llroppiato  m  ambedue 
i  piedi  chiedendo  la  fanità  al  Signore  per  i 
meriti  di  quella  fuaScrua guarendoli  vid- 
de  cfiaudito.  Kcflò  parimenti  fana  vna 
donna  della  mcdcfima  infermità  toccan- 
dola fua  tonica  ,  vn'altracbe  era  cicca  , 
&  altri  da  diuerfc  intvrmuà.  Molte  doinne 
maritate  elTendo  llcrili  per  interceffìòno 
fili  ((^nodiucnutc  feconde, &  altri bcnefi- 
:»tVò compiaciuto  il  diumo  Monarca  i-n^ 
^i^iurdo  fuo  concedere  ù  niolcepcrfone, 


come  in  ortaggio  di  pace  la  Ncpote  porta- 
ta folle  nella  fiKi  Corte,  r>odrita  con  ifqui- 
fit.flìmadihgcnza  ,ccon  altrctanta accu- 
rate/za incaminnta  per  la  ilrada  delle  vii^ 
td  coH'clTctto  dcll'effecuzionc,  acciò  il 
fuo onorcuolc  vaticinio  falfo  nonriufcif 
fc,aUcndo  più  volte fo]icodipredire,che la 
fuj  Ncpote aucoa  da  cfscre  ilpiU fc^^nalato 
rpicndore  delta  fua  Regale  cafa  d'Arago- 
na. Mori  Giacomo  aucndo  Elifabctta  fci 
anni  d'età,  onde  fubico  fi!  ricondoita  in_5 
cafa  del  Padre  ,  doucm  quei  primi  anni 
procedendo  prouctia  moftraua  con_» 
cuidcnti  indizi  la  fantiiàjchcducr  doueu^ 
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oflTcruando  il  mcdcfimo  modo  di  viuerc  c6 
incredibile  modcHii  ,  non  dimenticando 
srauucrtimenti,  che  nella  Corte  dcIl'Auo 
riccuuii  aucua.  Gionta  ali  ctàdi  cito  an- 
ni cominciò  a  rccicarc  con  aiten/.ionc4  c 
diuozionc  rvfficiodiuino,  ad  cflTcr  tanto 
liberalo  co'poucrij  compatendo  alle  loro 
millric  ,  the  quanto  per  l.i  fanciullezza  le 
era  pcrmcflb  a  quelli  difpenfauacon  mcra- 
uigliadcl  Padrc,il  quale  ciò  che  di  profpc- 
ro  nelle  fuc  tofclifucccdcua  loriputaua-» 
proucnirli  da  incritidclla  figliuola . 

14  Non  potè  chiarezza  si  grande  di 
bontà  ftar  occulta  in  quefta  regale  don - 
zclla  ,  ma  Ipargcndofi  per  tutto  il  mondo 
nianifcftarono  ir.ipRi  le  tare  doti  di  Gra- 
zia ,  c  di  Natura  che  raJornauano  ,  dal 
clic  molli  molti  Prcncipi  Criftiani d'Eu- 
ropa la  domandarono  p.r  moglie  parti- 
colarmente il  Principe  di  Salerno  Napo- 
letano, e  quello  d'Inghilterra  nel  tempo 
u)tdcfimo  inuiarono  a  tal  fine  Ambafcia- 
ton.blc  bene  tali  imbafwiatc  erano  onorc- 
uoli,  recauano  nondimeno  al  Padre  qual- 
che difpiaccrc  ,  dubitando  perenTeauera 
rimanere  lontano  dalla  fua  amaniiirima 
figlia  mandandola  in  luoghi  innio  da-? 
Aragona  diAanci  j  erano  di  pili  ad  Elifa- 
bctta  ftcfTi  ntiiofe  per  l'aflltio concepito 
alle  cofc  dello  fpirito  ,  onde  alTai  più  bra- 
niaua  celebrare  le  nozze  col  diurno  Agncl- 
lo.chc  con  Prencipi  terreni  .  Circa  quel 
tempo  nu dcfimo  era  morto  Alionfo  Tcr- 
/.o Rèdi  Portogallo  ,  al  quale fucccduto 
era  Don  Dionigi  fuo  fi;;Iio.  Coftyifubito 
coronaiodi  ntflunacofa  mo/lró  maggior 
premur.i  ,  che  inuiaretrefuoinobilillimi 
CortcggianiGiouanni  j  ,  Ciiouanni 
Maruni,  c  Vafco  Pire/.  Anjbalciacori  al 
Rè  d'Aragona  dimor.Mjilo  allora  in  Bar- 
cellona ,  a  ch'.edt  rli  fciiitbclt:»  per  Regina 
diPottogallo  .  Stette  alqu.imi*  irrcfoluto 
j|  Rè  Aragoncic  a  quale  ai  pigliarfì  >  & 
ae\'  •  r  Genero  dc'tre Prcncipi ,  che 
-imi  ...,.  il ofTeriuano  .  Finalmente  do- 
po matura  delib^r.i/ione  determinò  eleg- 
.;;(.  i  fi  il  Ré  Don  Dionigi ,  efT  ndo  che  il 
i-'rincipc  di  Salerno,  e  l'inglefe  afpeitaua- 
no  d\ (krc  Re  ,  e  Dionigi  già  era  ,  quelli 
<r.A'u)>!<cn  ft retti  patenti^  c  vi  li  richicdca 
i-:!  Papa  per  poter  apparcntarui, 
'  rio  nò  era  per  contrare  ma- 
i  Portoghcfc.  Conchiufo  il 

trattato  con  quelli  «  Giouanni  Velo  capo 
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dell'Ambalciaria  per  la  piena  podedà  ,chc 
inciòtcncua,  c  fcrucndofi  della  profpc- 
rità  (posò  in  nome  del  fuoRc  Elifabetra,c 
determinò  il  giorno,  Se  il  modo  per  par- 
tire da  Aragona  verfo  il  fuo  Regno  . 
Arriuika  la  noucllade)  felice  fuccefso  in.» 
Portogallo  cagionò  indicibile  allegrezza 
alRè,  &  a  tuttiifuoi varsalhafpcttando 
con  incredibile  dcfio  così famofa  Regina 
come  li  vcnifse  dal  Ciclo.  Venutoli  tem- 
po della  partenza  ,  il  Padre  con  numerofa 
comitiua  accompagnò  la  fiiadilcttifTima 
figlia  fm'agli  confini  di  Caviglia  ,  doue 
con  molte  lagrime  da  lei  fì  (la  eco  .  lui  la 
nccuè  con  grande  onore  il  Rè  Don  Sancio 
fuo  Zio  ,  ma  perche  fi  trouaua occupato 
in  altari  di  guerra  ,  mandò  ad  accompa- 
gnarla Don  Giacomo  fuo  firatello  con  al- 
tri principali  Caualeri  Cafligliani  .  In.» 
Braganza  ne' confini  di  Portogallo  trouò 
Don  Alfonfo  fratello  del  Ré  Don  Dionigi 
accompagnato  da  Vcfcoui,Titolati,c  No- 
bili. Quedi  riccuendolanoueliaSpofala 
condufsc  a  Traconfi  ,  doue  il  Rèl'afpetta- 
ua  ,  e  quiui  furono  felicemente  celebrate  j 
le  nozze  con  infinita  gioia,  &  applaufodi 
tutti ,  afsegnando  fubico  il  Rè  allaSpofa.» 
copiofiflìme  entrate  d'alcune  Terre  fe- 
condo il  cofiumedel  Regno,  con  partico- 
lare Corie,cfcruitù . 

iS  Non  mutò  per  qucRi  nuout  onori 
Elifabcita  li  fuoi  antichi ,  cfanti  coftumi, 
anzi  che  ne  pur  vn  pelo  gli  pregiudicò. 
Coll'afliftenza  della  diuina  grazia  ,  con_s 
tutto  che  fofs?  di  foli  dodici  annid'eti 
icmpcraua  le  delizie  colla  temperanza  ,  le 
contentezze  colle  lagrime ,  It  vcftimcnta 
preziofe  colla  mortificazione  del  corpo, 
fil'agi  regali  con  orazioni  diuotc,  c  fc  be- 
ne col  cuore  s'ingcgnaua  viuer  vnita  con 
Dio ,  nonmancauapcròd'ofsequiar  ilRc 
fuo  marito".  A  tal  effetto  aucua  comparti- 
to il  giornoconquelìoordme.Alzandofi 
da lettorccuauamatutino ,  e  prima,  poi 
afcoltaua  16  diuozionc  genuflefsa  la  Mef- 
fj  folcnncnu  nte celebrata  ncllaCappella  , 
e  baciando  al  Sacerdote  lemani,  fecondo 
che  era  il  giorno  li  ficcui  roflfortapcr  nò 
andarui  vacua  .  Dopo  diceua  l'altre  ore 
Canonichc,al/e  quali  aggiongeua  l'vflìcio 
della  Vergine ,  c  dc'morii  ,  qual  ordilna 
maidifmife.  Dopo  pranfo  tornaua  ala 
Cappella  a  fentir  vefpro^  compiua  quclo 
leftauaakidaduc,  c  ritiratafifoia  facc- 

ua 
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lia  altre  orar.ioni,  leggeva  iibri  fptrituaJi  t 
accomp.ignando  qucflt  ellcrci7.iconabó- 
dcuoii  lagrime  >  e  gran  tenerezza  d'ft'ct- 
to.  Pcrdtfcacciarcdafc ,  cdaila  fua  tami- 
clia  i W.tooon  niancauadUnipiegsrri  nel- 
l'occupazioni Hrmintli,  e  per  dar  all'altre 
cnrnipio,clla  colle  proprie  mani  iauoraua 
decofc  ncccflariepcr  rAltarc.Frequentaua 
1  Sagratnenci  delia  penitenza  ,  &  Eucari' 
ftia  .  Econci}ttochcin  talietrcrcizi  Folle 
tancodedua,non  lafciaua  però  il  goucrno 
del  Palagio ,  vigilando  molio^che  vi  fi  vi- 
ueneCciftianamente  da  ognuno  .  Collo 
il ud io  dell'orazione  congionfci'aftincnza 
nQÌBri^indoìi  con  e(aiC7,za,  acciò  il  corpo 
da  cibi  aggradato  non  impodiffe  all'anima 
alzar  la  mente  a  penDr  le  cole  del  Cielo. 
Oltre  i  digiuni  ordinati  dalla  Chiefa  di- 
fiunaua  ogni  fctcimana  tre  giorni,  tutto 
J'Auucnto, dalla  Naciuità  di  San  Giovan- 
ni Batiifta  fin'all'AfUjnzionc  della  Ma- 
donna. Dall'Adunzione  laQuareiimaxlc- 
gl'AngioIifin'aila  fìrftadiSan  Michele  >  e 
^comc  tutto  ciò  foCfcpocOjdigiuitaua  tutti 
1  Venerdì, e  Sabban  dell'anno  in  onor  del- 
la Vergine,  e  le  vigilie  deal' Apolloli,lbJo 
jiipane,  &  acqua.  Auereobcdata  inmag- 
j;ior  auftcrità  U-nzj  dubio,fc  il  Rè  fuo  ma- 
nto non  raucflc  rattenuta  in  queda  me- 
diocrità. Sapcua  benilFimo  corcfta  prudé- 
xiflìma  Regina/:he  tri  le  viuande,e  menfo, 
J.iutcfi  trouano  i  vermi,  echenelle  verti 
prcziofc ,  cdi/cta facilmente s'alluogano 
irtzj  ,  Occorfele^ncafo,  checidimofira 
il  rigore  della  Tua  aftincnza  .  Troujndolì 
inferma  in  Alenquer>  t  Medici  le  ordina- 
rono, che  beucflTc  vn  poco  di  vino,  richie- 
dendolo l'infermiti,  ella  comechc  mai  lo 
bcucua  jcriputaualo  non  neceflarioallaj 
fanità,  non  v'acconfentiua  ,  e écodumea 
Rè,  e  Regine  di  Portogallo  non  bcuer  vi- 
no )  due  voice  portandole  le  damigelle  il 
vaiò  coll'acqua ,  ambedue  ftì  dal  Signore^ 
cangiata  in  ottimo  vino,rinoucllando  per 
1  Tuoi  meriti  la  metamorfbri  diCanadi 
Galilea. 

i6  FU  tanto piecofa  ,  e  liberale  in  Ibu- 
uenire  i  poueri  miferabili  ò  per pouenà>  o 
per  infernaità ,  ò  percrauagli,  chele  Rie 
fpefle,  e  larghe  limofinc  parcun  cccedefTc- 
ro  le  ricchczze,chc  poflcdcua.  Non  vi  era 
huomo^  che  non  jparticipafTe  della  Tua  nu- 
(èricordia  ,  conrorme -ordinato  aucuaal 
lòoliraonnierc.  Molti fotio colore^ ipo- 
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ucri  chiedevano  di  parlare  non  tanto  per 
nccuerne  alcuna  cofa ,  quanto  per  veder- 
la,e  guftar  della  rara  benignità,  cl.e  dimo- 
(trauaindifpenfaf  le  limoline.  A  Pellegri- 
ni fpecialmente  ftranieri  non  folamemc 
daua  alloggiamento ,  mà  di  più  li  vefìiua 
di  nuouo,  e  li  prouedcua  di  quanto  aueua- 
no  bifogno  per  il  vuggio.  A  tutu  i  Moni- 
Ucri  di  donne  ,  Se  huomint  Rcligiolì 
fomminiftraua  ,  fecondo  la  necelTitidi 
ciafcheduno  ,  quanto  per  il  vitto  li  era-» 
d'vuopo.  Ne  li  rellringeua  la  lib-ralità  di 

?ueftjbcQÌgni{rima  Eroina  tra  limiti  del 
uo  Regno ,  fouucntua anco  i  flranieri  fe- 
condo le  memorie  rimafte  .  Soccorreua 
con  gran  prudenza  particolarmente  i  No- 
bili,ri  quali  per  le  contrarietà  della  fortuna 
dallo  (bto  di  ricchi  caduti  erano  nel  cen- 
tro delle  mifcric  .  Informata  clferui  nel 
Regno  moltilTimc  donne  onorate,  e  non 
poche  della  plebe  ,  le  quali  per  la  poucrtà 
llauano  in  pericolo  di  dar  in  qualchcfco- 
glio ,  primieramente  per  mezzo  di  perfb* 
ne  fedeli  le  diede  da  vcftire ,  e  molte  ono- 
rcuoimcntc  conforme  al  grado  loro  fé 
maritarle  .Se  ben'in  ognitempo opcraua 
taltazzioni  di  carità  nc'giorni  di  peniten- 
za con  maggior  feruore  »  Nella  fettimana 
fanta  con  vna  verte  difprcggiata  interuc- 
ntuatuttadiuotaalle  McfTe,  &  vffici  fo- 
lenni  nella  Chielà.  Nc'Venerdìdi  Quarc- 
(ìnaa  lauauacon  vmiltà  i  piedi  a  tredici  po. 
ueri,g'icli  baciaua  ,e  vcfliuadi  nuouo ,  t 
rifteìib  faceua  iLGiouedi  fanto  attedici 
donne. 

17  In  far  queftc  opere  le  auuennechcj 
vna  donna  ftefe  vn  piede  nel  ]auarfi,e  l'al- 
tro lo  nafcofe,perche  vi  aueua  vn  vlcerofà 
cancrena  ,  che quafi  tutto  l'aucua  confu- 
mato, e  rcndcua  noiofopuzzore,volle  la 
diuota  Regina  (lendelTe  anco  quello ,  e  la- 
uollo  maneggiandolo  delicatamente  colle 
fue  dita ,nettandolo,rauuoIgendolo ,  e  ba- 
ciandolo, con  che  pcrlettamenie  il  rifanò, 
del  che  s*auuidde  la  donna  tornando  in.» 
C3fa,e  non  fcntendo  il  folito dolore, diuc- 
nuta  non  meno  colma  di  merauiglia,  che 
libera  dal  male.  Auendo  vn  Venerdì  fanto 
fatto  quella  pietofa  funzione  a  Santarcn,e 
partendofi  tutti  i  poueri,  vn'infermo,che 
da  fc  fte(ìò  non  poieua  andare,p(;^r  la  debo- 
lezza luirimafe.  TrouandoucIdiI  Porti- 
naio fi  rdcgnò,  e  lidilTe,  che  faiauitiì? 
anaoiandoci  colla  tua  ftoniacheuolepre-^ 
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fcnza  ?  prcfc  fobico  vnbaftonc,c  li  ruppe  la 
tcfìa.Kifìrricociò  da  vna  donna  delbCor- 
te  alla  R.CRin.1  l'ebbe  molto  a  difpiaccro  j 
onde  commandò  foflfc  il  mendico  condot- 
toalladilciprcfcnza ,  e  colle  fuepropnc 
mani  li  medicò  la  ^ricn,  ordinandoche  fc 
nctcntlTc  cura  particolare  ,  mài!  giorno 
fegucnie quello  inkrmp  andòa  ringratia- 
re  la  Rogina  della  ricuperata  fanità  per 
mezzo  di  lei.  Quanto  acc.ita  foffea  Dio 
la  carità  vfjta  da  queAa  Santa  verfo  i  nc- 
ccfritofì  lodimoftrò  con  vngrariofo mi- 
racolo. Porrau.i  vna  volta  gran  quantità 
di  denari  nel  fcnocoila  verte  pcrdifpcnfjr- 
la  a  quelli,  l'abbatte  il  Re  Don  Dionigi, 
elcaddimandò,  che  cofa  tofTc  ?  llifpofc 
Elifabccta,  theeranorofe  ,  cdilarandoil 
lembo  della  verte  apparucroi  denari  con- 
ucrtiti  in  ro(c  diuinamcntc  con  vn  bcllif- 
fìmo  colore,  quantunque  forte  d'i nuerno, 
e  fuor  di  ftagionc .  Con  qiierto  miracolo 
fuolc  dipingerfi,  enei  Monirtero  di  Santa 
Chiara  vna  poita  fi  chiama  de  lle  Rofc,per 
le  fpcffe  limoline  ,  che  iui  a  pouen  fece.? 
moltirtime  volte  .  Vedendo  i  Portoghcfi  i 
fatti  eroici  di  qucrta  loro  Regina  ,  e  che 
non  a  dominare ,  màa  proucdcrc  fouucnir 
a  popoli  atcendcua  ogni  giorno  s'infer- 
uorauanopiU  in  amarla,  tanto  maggior- 
mente vedendo,  che  con  vnamirabilo 
artabiliià,  e  piaceuole/za  tempcrouala.^ 
grandc773  d^lla  regale  macftà,  dandogra- 
liOìma  vdicji/acon  pronie7za,cfactlczza 
non  meno  alle  pcrfonc  di  baffa  condizio- 
ne,chc  alle  nobili,  e  principali  .  Vifitjua 
fouenie  i  luoghidiuotuiitutto  il  Regno 
frequentati d.ilconcorfbdc*popoli,  cipc- 
cialmcnrequelli,douefeniiua,che  rtauano 
Rcligiofi  ,  ò  altri huomini,  e  donne  fc- 
gnalate  nello fpi rito  ,e  nrilabontàdclla-j 
vjia  .  Faceua  qucrti  viajjgi  per  lo  più  a  pie- 
di, quantunque  foffero  lunghi ,  e  Iccon- 
ucnilfcpafl^jre  non  folo  per  le  Vil!e,e  Ter- 
re tnccolc^maanconelIcCitiàrcgic,  e  po- 
polate, offerendo  a  detti  Santuari  ciò  che 
iapeuaertcrli  di  bifugno  per  il  diurno  cul- 
to altro. 

18  Oltre  la  pietà  verfo  dc'mifcrabili 
d'ogni  forte  aueua  molioa  cuore  la  publi- 
ca  vtilità  de'  VafTallijil  txjmmunc  follieuo 
de'necertitofj,  lo  fpicndoie  della  Religio- 
ne, c  la  venerazione  della  Maefta  diuina 
fcnza  badar  punto  alla  fuaripura/ionc  ? . 
Pvf  douunquc  partàua  fe  vcdcua  Spedale^ 
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Chiefa,  Acquedotto,  ò  qualunque airra 
opera  pia,  ò  di  feruigiopublico ,  fubuo 
ordinaua  fi  darte  gran  quantità  de'fuoi  de- 
nari al  Procuratore  della  fabrica  ,  acci'i 
mcglio,epMÌ  preftopotcflc  compirò.  Fece 
dar  compiinentoal  famofirtìmo  Moniilc- 
ro  d'Almofter  principiato  daBcrengaria 
Arias  ;  la  quale  preuenuta  dalla  niortej» 
vedendo  non  poterlo  condurre  a  perdi- 
zione »  lo  raccommandò  al  la  Santa  Regi- 
na ;  e  qucrta  non  folo  fè  compireopra  « 
fontuofa  ,  ma  di  piùlodotòdi  copiofirti- 
me  entrate  a  nome  però  di  Bcrengana_> 
Fondatrice,  Io  diede  poi  ad  abitare  aHe_> 
Monache  dell'Ordine  Cirtf  rcicnfe .  Gio- 
uanni  Martini  pria  Francefcano,c  poi  Ve. 
fcouo  incominciò  nella  Terra  di  Santaren 
vno  fpcilalc  per  alle  uarc  le  creature  ef porte 
intitolato  alla  Beata  Vergine  ,  tic  a  Santi 
innocenti,  ammalatofì  poiamorte  ,  ra- 
pendo la  gran  pietà  della  Regina  ,  pari^ 
mt nti  a  lei  raccommandò  caldamente  far- 
locompire,  &  ella  colla  folita  fua  liberali- 
tà non  folo  adempita  volontà  de!  fudeito 
Vefcouo  ,  che  era  per  vn  numero  deterrai- 
naiodt  putti,  màdipiù  vo1lc,chc  vi  rt  rì* 
ceueflcro quanti  ve  n'erano  portati  da-» 
qualfiuoglia  luogo^aifcgnandoli  conuene- 
uoli rendite,  accrefcendole  pofseflìoni,lc 
penfioni  ,*k  ampliando  molto  ptiìla  fabri- 
cadifcgnata dal fondjtore.  Pcrefprertio- 
nc  del  l'affetto  di  carità,  che  aquert'opcra 
aueua  ,  quante  volte  veruua  in  tal  luogo 
faceua  chiamar  a  fcncl  palagio  regale  l^j* 
nodrici  co'figliuolini,  che  alIeu3u.ino  ,  c 
voleua ,  che  per  fua  confolazioncftafi 
prcfcnti,mentreel!adcfinaua  ,  &  a  cia- 
(chcduno  come  a  fuo  carifTimo  figliuolo 
daua  qualche  cofa  delia  fua  mcnfa.  Essen- 
do crefciuti  a  conuencuule  aà  ordinaua  lì 
confignafscro  agl'Anirti  ,  acctòognuno 
apprcndefsequel  mertiere,  a  cui  era  pili  at- 
to .  Efscndo  poi  irtruito  a  furtìcicnzj  per 
guadagnarfi  il  vitto,  fe  bene  da  quel  luogo 
partiua  ,  voleua  ella,  che  auersero lusdi 
tornarui  a  curarli ,  efscndo  infcrm!,diccn- 
do,chcquei ,  i  quali  non  (àpeuano  t  propri 
Gen:tori  quella  cafa  conofccfsero  in  vece 
di  erti,  &  alla  medefima  ricorrefsero  ne" 
lorobifogni  ,  quando  veniuano  a  termi- 
ne ,  che  della  artiftcnza  materna  fofscro 
nccertìtofi  .  Nella  Città  di  Leira  fondò 
vn' altra  caia  afeegnandole  copiofìffìmc 
entrate  I  acciòiui  fied  ucafscro  1  figliuoli 

po- 
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poucri  mà  ben  nati,c  li  foftc  fnmmiriftrata 
qualunque  cofa  ncccfsaria.  Nella  nudcfi- 
ma  Città, c  nella  Terra  d'Vbcdi  iftitui due 
Sacerdoti  perpetui  determinandoli  l'en- 
trata annuale  .  Nella  Terra  delle  nuoue 
Tom  tece  fàbricare  vn'abitazionc  per  n- 
fiiggiarc  le  donne ,  che  fi  conuertiuano 
dalla  mala  vita.  In  Alcnqucrcrefsc  vna_* 
Chicfa  allo  Spirito  fanto  fecondo  chejl 
medc(imc) apparitole infonnoin  t  ^ma  di 
Colomba  dimoArato  le  aueua,addacando- 
Icil  luogo  ,  douc  afTieme  col  magillraco 
trouòil  difcgno,  gli  delineamenti  ,  c  le 
mifiirc  venutclcdal  Cielo .  E  confidcran* 
do  CIÒ  cfser  vn  fìngolariHìmo  benefizio 
Renuflcfsa  per  lo  fpazio  di  mc/z'ora  im- 
mobile cogl'occlii  fiflTi  al  Cielo  ncdiede  al 
Signore  le  grazie  infinite  efsortò  poi  i  h- 
bricieri  a  cominciar  l'opra  fecondo  la  di- 
uina  architettura ,  c  li  partì.  Tornando- 
ut  vna  volta  fu'I  mezzogiorno  i  veder  il 
lauoro,a  cafo abbatte  vna  fjnciuib,clic  le 
diede  vn  mazzetto  di  rofe  ,  e  parlando  co' 
muratori  difsc  volerli  dare  in  pagamento 
vna  fingolarc  moneta  porgendo  a  ciafchc- 
duno  vna  rnfa  di  quel  fuo  mazzetto  con 
mokacortcfia,  cfoggionfc,  queft  ì  fia_> 
mercede  per  la  fàtiga  d'oggi .  Mi  fuccc  fse 
aciò  la  mcrauiglia ,  ò  pi'i  torto  il  nuraco- 
lojfinito  il  buoro  giornaIe,c  volendo  gir- 
fenc  alle  loro  cafe  prefc  ciafclicduno  le  fuc 
robicciuole,  c  la  rofa  donatali  dalla  Regi- 
na ,  pigliate  che  l'ebbero  fc  l'jccolbrono 
alnafoperodorarlc,e  viddcroelTcr  rofc,c 
poi  tra  le  mani ,  e  le  nari  le  rubiconde  rolc 
mirarono  cangiarli  ognuna  in  vno  feudo 
d'oro,  e  pieni  di  (lupore  li  ruierirono,pu- 
blicarf>no  a  ruttili  n»iracolo,iS:  vnitaroen- 
cc lo tcrtificaronodauanti  a\  Kc  Dionigi, 
il  quale  ammiro  fouramodo  la  virtù  della 
fua  Santi  (lima  Con  forte  p£)t  ente  in  tar^^ 
contrari  protiigi.in  cangi.irle  rofe  in  oro, 
&  in  trjfmut.nrfi  l'oroinrofe,  conforme 
altra  voltaaueuafperimentato . 

19  Oltre  all'accennate  virtù  rifplcndc 
di  Pili  Elifabctta  con  fomma  prudenza  ia_a 
colorare  il  Rè  fuo  marito diocnuio  Adul- 
tero. Con  tutiochequcfti tonofceflV  la^* 
gr.inde  bontà  dilci.nc^jut  rtb  due  fi^li  Co 
iì^n7.a,chctù  moglie  di  Ferdinando  Kcdi 
Colliglia ,  «Se  Altonfo  cheli  ùi  fuccctrorc 
nel  Reame,  nulladimcno  dopoaucr»'irer- 
uato  per  lungo  tempo  Io  leggi  del  finto 
Matrimonio  ,  cominciò  a  volgeri!  ad 
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amori  illeciti ,  e  da  fette  donne,colIe  qua- 
li tenne  commcrcio,gcncrò  fette  figlie.  La 
Regina  febcne  vedeua  ,c  fentiua  querte^*» 
&  altre  azzioni  indegne  del  Re ,  con  am- 
mirabile pazienza  ,  e  prudenza  (btfriua  il 
tutto,  non  rertandodal  farli  tutti  quegli 
olTcquij ,  che  folcua  comea  fuodilettififì- 
mo  >  &  offeruantinimo  manto  ,  anzi  ve 
ne  aggiongcua  maggiori,  e  di  pid  ella  con 
tutta  la  fua  Cotte  ofilriua  al  Signot e  i  fo- 
Iiti  prieghi  fupplitando  per  l'emcndazio- 
nediquclli  ,  acciò  veniffea  riconciliarfì 
conenalei,  e  con  Dio.  E  quello,  che  fa- 
rcb'.K  difficile  crederli  ,  feda  tante  graui 
&  autentiche  fcritture  non  venifli  attefta- 
tOjefTì  nicdefima  fjceua  educarrda  nodri- 
ci  i  tìgli,  che  Dionigi  aueua  dalle  fue  ami- 
che ,  nel  pal.igio  proprio  fatcua  dvi^uoni 
Macftri  irti  uirli  nelle  lettere ,e  nc'cortumi 
Il  careegiaua  ,  li  ainaua  ,  eli  icneun  per  le 
fue  dell?  IC.  Ne  Riamai  diccua  pur  vna_> 
minima  parola  in  pregiudizio  del  marito, 
òquerclanilofi  della  fua  fuentura  ,  e  mala 
f(  >rt  e  ,ne  dell  'in  g  i  ur  ia  jC  he  p  1 1 1  u  1  Ert'cnd  o- 
fiil  Recosi  alicnatoda  Hlifabetta,  alcuni- 
maluaggi  prcferooccnfionc  di  mormora-l 
re  con  erto,  e  farlo  entrar  in  alcuni  !.i!fi 
fbfpetti ,  attefo  il  calunniatore,  ^'  adtila- 
lorc  procura  femprc  parlare  fecondo  Ijl_* 
volontà  del  adulato,  non  fecondo  la  veri- 
ti.  Aueua  la  Regina  per  fuo  Segretario 
vngiou  nenobilci  e  l'era  ntìolio  caro  per 
li  fuoi  ottimi  coftumi ,  e  fedeltà.  Difpi.i» 
ceua  ad  v  n'altrodclla  Corte  ,  che  cortuì' 
forte  in  tanta  grazia  ,  e  così  ben  voluto 
dallalU'gina  ,  per  lo  che  no«  fi  vergognò 
di  dirai  Re,  che l'affezzioncdclla Regina 
verfocortui,  c  la  diligenza  di  erto  in  fcr- 
utrla  foflTea  mal  fine  .  Il  Ré  cCnic  quello, 
che  era  tinto  da  quella  pece  ,  diede  orec- 
chie, e  credito  alle  parole  del  calunnia- 
(ore,e  dirtimulando  per  vn  poco, andando 
\n  giorno  per  pigitnr  aria  non  lungi  dalla 
riua  del  fiume  Monda  ,  trouòcheda  li  ar** 
deua  vna  calcara,  e  chiamatofi  il  capo 
dell'opera  in  difpartc  li  ordinò  fegreta- 
mentc,  che  nel  fegucnte  giorno  il  primo- 
Giouanedella  fua  Corte, che  mindato gli 
auci'-bbc  a  dire ,  f:  aueua  rrtcguito  ti  com- 
mand  irn«  ntodt  l  Rè,  viu  >  lo gittaffcro ,  c 
brugiartcro  in quclL  fornace  .  Venuta  la 
mattina  il  Re  commando  al  Corteggiano 
che  feruiui  la  Regina  andarti:  alla  ccnnara 
calcara  pon  prcrtczza  ,  e  dicclVc  al  ca«:o 
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roacftrocrcquiflc  l'ordine  Regio  .  Vbedi 
rinnocentcGiouane,  c  paflandodauanti 
IcChiefa  di  San  Francefco  fcnti  il  Tuono 
del  campanello  in  fegno ,  che  il  Sacerdote 
allora cclcbranicalzaua  il  SaniilTimo  Sa- 
cramento, cntròper  adorarlo,  ik  afpctiò 
nfinifsc  laMefsa  ,  an/.i  vfccndo vn'altro 
Sacerdote  parimente  a  celebrare  vi  fi  fer- 
mò perafcoltar  vni  Mcfsa  intiera,  pofpo- 
ncndol'vbedirad  vn'huomoaliadiuozio- 
ncvcrfo  Iddio.  11  calunniatore  fapcndo 
bene  l'ordita  tela,  anziofodcll'cffctto  an- 
dò prcfto  alla  calcara  ,  &  addimandando 
al  maeftro  feefscguitoaueuano  quanto  il 
Re  gli  aueua  importo  fù  da  efso,  c  da  com- 
pagni prcfo,  gittato  nella  tornace ,  c  con 
folTccitudme  fattalo brugiare.  Nonlafciò 
d'andarui  anco  il  Segretario  della  Regina 
finicod'afcoltar  la  Mcfsa  ,  e  fitta  l'iraba- 
fciata  tornò  a  portar  al  Re  la  rifpofta ,  che 
già  s'era  adempito  quanto  aucua  com- 
mandato .  Reftòfuoradifcil  RcdciPau- 
ucnimcnto  fucccdutoin  maniera, che  mai 
penfato  accrebbe,  e  conofcendo  da  quefto 
chi  fofse l'innocente,  e  che jlcolpciiolc, 
ammiròaflco  inciòlagiufta  difpofr/.ione 
del  diurno  Giudice  in  liberar  il  primo  ,  c 
punirli  fecondo  ,  onde  rientrando  in  fe 
fìcfso,  c  volgcndofi  col  cuora  Dio, pro- 
curò di  ritornarli  in  grazia  ,  fcrbar  per 
l'auuenircladouuta  fede  alla  finta  Con- 
lbrte;nc  il  Signore  li  negò  il  fuo  fpecialc' 
concorfo,  coirintcrucntodclqujlc  Don 
Dionigi  s'allontanò  da  ogni  mala  pratti- 
ca  ,  ftudio  di  piacerà  Dio  ,  di  viuerirla 
,Rtgina,digoucrnarbeneifuoi  vafsalicon 
ogni  poffibile  accuratezza  ,  e  vigilanza. 

20  Aueua  Santa  Elifabetia  vna  fingo- 
Jare  prerogat  iua  di  metter  pace  fra  nemici, 
&  accordare  le  difcordie  fri  chi  che  fof- 
(c  ,  come  in  molli  cafidimoftrò  non  folo 
in  riconciliare  diuerfi  huomini  priuaci 
Portoghcfi  in  vari  luoghi  del  Regno,  mà 
d\ più  in  particolare  pai  Prencipi  apparec- 
chi.tti  a  far  guerre  con  rouinadc'Regni. 
Efscndo  venutoli  Re  Dionigi  a difsenfio- 
nccon  Don  Alfonfo  fuo  fratello  per  intc- 
"rcfse d'akunc rendite ,  qual litigionon fi 
farebbe  aggiuAnto  fenza  fpargtmAto  di 
fangue  .  La  Regina  li  riconciliònoncu- 
randofì  di  metierui  del  fuo  per  leuarc 
quella  ncraicizia.Rafcgnoal  RcCintra,dc 
altre  Terre  in  Portogallo  con  tutte l'cn- 
irace,  che  viaucuacon  vna  incredibile  gc- 
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ncrofìtà.  Efsorcaua  fpcfsoii  Rcaporcarfì 
bene,  &  amoreuoleco'buoni,  e  non  dar 
orecchie  a  fai  fe  relazioni.  Per  ridurre  ad 
vnione.  Se  accordo  pcrfone  private  con- 
trarie, ò  litiganti,oItrcrinterporuificoU 
l'autorità  ,  c  perfuafioni  ,  v'impiegaua 
donatiui ,  e benefìz.iin aggiuflare gl'inte- 
refli .  Non  per  quello  quando  vedeua,chc 
laCiurti/.ia  richiedeuaperfuafodisfazio- 
nc  alci/no  fi  cad  igafse  ella  cercaua  d'impe- 
dirla .  QucQofuo-zelo  di  pace  fi  (lendcua 
anco  negl'altri  Regnuli  Spagna,  fcorgen- 
dochc  gucreggiandohadi  loro  porgeua- 
nocommodità  a  Mori  d'occupar  altri  luo« 
ghi  pai  di  quelliallora  po(scdcuanocon_3 
pregiudizio  della  CriRiana  Repubfica 
fentendo  ,  che  il  Rè  d'Aragona  Don.» 
G  iacomo  fuo  fratello,e  Ferdinando  Re  di 
Cartiglia  ftauanoindifcordia,echcefscn- 
douifì mterporti molti Prencipi  non aue- 
uano  potuto  accordarli  ,  ella  g/i  pacificò 
facendo,  chel'vno,  e  l'altro rimettefsero 
le  proprie  pretendenze  all'arbitrio  di  Don 
Dionigi  fuo  marito,  e  flafsero  poi  alla  di 
lui  determinazione.  Andò  per  querto  con 
efso  m  Aragona,benche  con  gran  hitiga,c 
fpefa,  facendofi  ilcongrefsoditutti  tre  i 
detti  Rè  inTarracona ,  e  con  altre  tante 
Regine,  tri  le  quali  rifplendeua  El  ifabetta 
come  mezzana  della  pace,  non  badando 
punto  a  patimenti  perla  confolazionc  ri- 
ceuea  dell'effettuata  concordia  .  Efsendo 
venuti  a  rottura ,  e  cominciata  la  guerra  il 
Rè  Dionigi  ,  e  Ferdinando  Re  di  Cavi- 
glia ,  dando  gli  foldati  di  vno  il  guarto  a 
campi  dell'altro ,  e  le  Terre  a  faccomano , 
ella  gli  acchcttò  ,  facendo,  che  ambedue 
Licenziati grefscrciti con comit iua  di  pa- 
ce conuenilsero  in  Alcanize  per  aggm- 
ilarfi  collcbuone amicheuolmente.  Ven- 
nero alficme  con  Ferdinando  Donna  Ma- 
ria fuaMadre,Beatricefore)Ia ,  &  Arrigo 
Tutore  del  Rè  fanciullo .  Col  Rè  Dionigi 
Elifabetta mezzana  della  pace,  Cortanza 
fua  figlia,  ik  Altbnfo  fratcllo,eda3mbe  le 
parti  molti  Gr.indijC  Prelati  Ecclefiaftici . 
ratto  l'aggiurtamcnto  con  fodistazionc 
dell'vno  ,  e  dell'altro  Rè  rtabilirono  an- 
co lega  tra  di  loro  ,  e  dipiiì  lartnnfcro 
con  vincoli  matrimoniali  pigliando  Fer- 
dinando Coftanza  per  mogIie,& Alfonfo 
Beatrice,  fe  ben  per  efscrcdi  fci  anni  pro- 
mifero effettuarlo arriuaii  a  conucncuo- 
U  età . 
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21  Auuennc  poi  al  fuo  manco  Dionigi 
vn'accidentcfolitofpcfro  di  fucccdcr  a_» 
Padri  troppo  indulgenti  co' figli.  Aueua 
egli  trattatoli  i^rcncipc  Don  Alfonfofuo 
figiio,  c  fuccenòrc  nel  Regno  de' primi  fei 
anni  dcil'età  (m  con  foucrchio  fafto  ,  & 
ccccfTìuodimoftrarionc d'affetto ,  il  bn- 
cmllo  per  tali  tauori  diucnuto  altiero ,  & 
infoiente  ,  cominciò  poi  a  i^r  poco  cortto 
del  Padre,cflrendo  vecchio ,  e  voler  domi- 
nare m  ogni  modoauinti  l.i  mercedi effb, 
onde  adunato  vn'cflcrcito  d'huomini  per- 
ucrG  difcgnaua  turttuamcnte  entrare  nel- 
la Metropoli pcrimponTeffarfcne. Ma  lUlè 
Dionigi  auuif.ito  delie  machine  del  figlio 
con  buon  nuinerodi  foldati  s'muiò  di  noe 
te  a  Sintra  per  coglier  all'impenfata  il  gio- 
uane  infoiente ,  che  nulla  a  ciò  badaua  ,  a 
fined'afTcJiarlo,  forprcnderlo ,  8c  vcci- 
derlo.  La  Regina  pregato  che  ebbe  con_5 
fcraorc  il  Signore  a  non  brc  fucccdcrc  tale 
fctagura  in  Portogallo ,  fpedjperdiucrfo 
Aradcpiiì  mcfTial  figlio,auuifandolocon 
ogni  celerità  dell'andata  dtl  Padre  ,  dtllo 
fdegno  ,  e  furore  concepito ,  e  dclPeui- 
dcntcpcricolodcllii  vita .  Alttratofi  a  tal 
auuifoiJ  Giouanc  due  volte  fchhrrò  le  fuc 
Gemi  rifoluco  d'incontrarfi  col  Padrc_> 
quando  arriuaua  ,  c  tentar  la  fortuna  della 
guerra,  con  animo  di  venir  anco  al  parri- 
cidio. Ma  il  Signore  per  eflTiudirc  i  prie- 
ghi  di  Elifabetta  difpofcj  che  Alfonfo 
chiamò  a  raccolta  il  fuo  effèrcito  nuan- 
ci fouragiongeflè  quello  del  Padre  ,  C-? 
per  altra  via  andò  dal  a  M  drc  per  riiv 
graziarla,  ic  bene  in  conto  veruno  vollo 
mutar  penfiero  ne  per  le  preghiere,  ne  per 
le  minacele,  ne  per  le  lagrime  della  Ma- 
dre. Anzi  per  vendicarfi  con  Ju(Te  la  fua 
moglie.  Don  Pietro  fuo  figlio,  e  quanto 
aueua  di  buono  in  Alcanizc  Terra  fuora_3 
del  Regno  di  Portogailodandoa  territori 
di  quello  il  guafto,  occupando  caftella, 
incendiando  ville,  eroumandoalla  peg- 
gio quanto  poteua  .  Dionigi  ciò  inten- 
dendo per  reprimer  in  vn  colpo  l'ardirò 
del  Giouanc adunò  vna  fccita  moltitudi- 
nefenza  numero  di  foldati  veterani  ,  Ci 
cfpcrti  per  alTcdiarc  Coimbra,ouc  il  figlio 
s'era  ritirato,  ma  prima  col  conftglio  d'al- 
cuni ,  confinò  la  Regina  in  Alcnquer  ac- 
ciò non  potcflTe  porger  tiuro  al  figlio  con 
dcnarìcon confutarlo, òauuif.irlo.  Sop- 
portò ella  con  pazienza  l'affr^oto  ^  c  ncf- 
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funa  cofa  porta  in  elTigliO  pcnfaua  con_» 
maggiore  premura  ,  che  pregare  con  iftan- 
za  il  Signore  per  la  faluezzadcl  mjrito  , 
del  figlio,  e  per  la  quiete  di  tutto  il  Re- 
gno, Se  intendendo  che  preflTo  Coimbra 
lì  combattcua  fieramente  dall' eflTcrcito 
dcll'vnoje  dcll'altroquantunquc  ftaua  per 
vbcdircaccnni del  Re  ,  nuM.tdimcno  giu- 
dicò non  poter  cflTcrcoDtra  la  di  lui  volon- 
tà vfcirc  dal  luogo  prcfifT'ole  per  vtilej 
delia  Republica  ,  commune  bene  del  Re- 
gno, per  onore,  e  falutedcll'iftcìro  Re , 
pafTando  preftamcnte  in  Coimbra.  Vi  an- 
dòdunquc  fcnza  timore  veruno ,  ik  eflen- 
do  difàrmata  donna  ebbeanimo  d'arrif- 
chiarfi  tri  gl'armati ,  gli  parlò,  gli  pregò, 
gli  fupplicò,  gli  (congiurò,  e  tanto  ope- 
rò, che  fece  riconciliar  il  Padre  col  figlio, 
econduflTcil  figliovmiliato,  e  fupplichc- 
uoleal  Padre.  Conchiufo r.iccordo,e fti- 
polato  con  giuramento  durò  poco  tempo 
per  la  pertinacia  di  Alfonfo,  pliche  cITcn- 
dofi  inuiatocoireflTcrcito armato  verfo  Li. 
sbona.  He  ordinatoli  dal  Padre,  che  ti 
volgcflcaltroue,  rifpofc  tutto  oftinato  , 
voler  andar  iui.  Ciò  iniefo  Dionigi  fof- 
pcttando,  che  colui  vi  andaua  come  ne- 
mico li  vfci  incontro  otto  miglia  lungi  da 
Lisbona  fin'alla  Terra  d'Aluogas  auuici- 
natifigl'cfifcrciti  del  Padre,  c  del  figlio 
erano  per  cagionar  in  quel  giorno  la  pili 
infelice  calamità,  che  giamai  fucceduta.» 
fiain  Portogallo,  fe  Elifabetta  ciò  intcfo 
incontanente  volando  non  viaccorreua 
fcnza  comitiua,  fenza  guardia  ,  fenza^ 
fegno,  e  decoro  di  Regina ,  con  alcuni  po- 
chi della  fua  famiglia  ,  e  gionca  al  campo , 
nulla  (limando  le  faetce,  le  palle,  le  pie- 
tre, lofchiamazzode'foldati,  il  lampeg- 
giare ,  e  rumore  dell'armi  con  intrepidez- 
za inudita  per  mezzo  li  fquadronifchicra- 
ti  fi  intromi(è,correndo  hor  a  quella ,  ora 
a  quella  parte  finche  alla  fine  ritrouò  il  fi- 
glio, gli  parlò,  loriprelè,  lorimprouerò 
di  fede  mancheuolc ,  vituperò  la  fua  ofti- 
nazione^lo  rinfacciò  di  tcmerario,l*cflfor- 
tòadvbedire,  riuerirc,  &  amare  il  Padre, 
l'indico  a  Ijfciar  l'armi,  e  chiederli  vmil- 
mcntc  perdono.  Fece  egli  quanto  volea^ 
la  fua  fanti fTima,  e  cariflTima  Madre,  on- 
de facto  fuonarc  la  ritirata  con  (ci  (òli 
Caualicri  al  Padre fupplicantc fi  prcfcntò, 
e  piangente  lo  chiamò  fuo  Padre,  e  Signo- 
re, chiedendoli  perdono,  promettendoli 
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ncirauuenirc  vbcJìcnzi ,  c  riucrcnza  in- 
tìiolabilmcmc .  11  Re  quantunque  con  pa- 
role fcucrcIoriccutflTc  nel  principio,non- 
dimcno  poi  lo  riaccettò  in  grazia  ,  pro- 
mettendogli il  fuo  paterno  .ifFctto  ,  mar- 
dandolo  a  Scalambi ,  ò  Sant'Irena  con_9 
protcflar/i,  che  non  fi  partine  ne  jbufjHc 
la  fiu  amorcuolc?.?a ,  perche  in  qualfiufi- 
glia  pane  del  Mondo  raucrcbbcfcguito 
non  già  piiì  da  Padre  benigno ,  mà  rigoro- 
lìflìmo  tk  implacabile  Punitore,  la  pru- 
denza di  Elifabctia  operò  il  tutto  ,  miti- 
gando l'ira  del  Padre,  abbattendo  l'ardi- 
mento del  figlio  non  vna  ,  mà  tre  volte, 
trionFando  cflTa donna  imbelle  dcgl'cffcr- 
ciii  armati  difendendo  la  vita  del  figlio, 
la  riuerenza  del  manto  ,  la  tranquillità 
del  Regno. 

2  2  Ridotta  in  pace  tutta  la  Spagna  per 
mezzo diqucftafintifrima  Hroina,  Ferdi- 
nando Rè  di  Cartiglia  fuo  Genero  nel  pili 
bel  fiore  degl'anni  Tuoi  venne  a  iT)oric,on . 
dell  Re  Dionigi afTieme con  Ehfabctta  lì 
trasferirono  a  Città  Rodcrico  ne* confini 
di  Caft  igl  la  ptr  vedere, e  confolarc  la  loro 
figlia  Coftanza .  Quiuiauuenne,che  vna 
fua  damigella  nomata  Vrraca  Valquez  da 
lei  rooltoamata  per  la  fua  bontà  ^lì  alPini- 

f>rouiroaggrauatada  vn'intenfiflimo  do- 
orcfolita  patirneaitre  volte  ,  con  tanta 
veemenza,  che  giacque  lungo  tempo  co- 
me morta  lenza  potè  re  parlare  ,  ne  refi- 
cijtfi  ,  tornata  vn  poco  mfe  pregò  la  Re- 
gina fua  Signora  ad  intercedere  per  lei  ap- 
preso rAltifTimoòperlacojDpita  fanità , 
ò  a  darle  prcfto  la  morte.  CommolFa  la^ 
Santa  a  pietà  dell'inferma  fupplicò  il  Si- 
gnore a  concederle  falute  ^  e  toccandole 
poi  il  capo,  r  l'alcrc  parti  del  corpo  colle 
iuc  mani  le  lece  fopra  il  fc^no  della  C  roce, 
e  da  <^uelloin  poi  mai  più  pati  tal  infermi- 
tà per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  conforme 
apprclTo  publicamente  raccontò,  tenendo 
Ja grazia  ritcuuta  peri  meriti,  éc  orazio- 
jieilellabeat.i  PrincipclTi  .  Ire  miglia-» 
lontano  da  Lisbona  m  vn  luogo  detto 
Challascvn  grande  MoniAcro  di  Mona- 
che diS.AgoÌlinn,  che  viuonocon  molta 
ritiratezza  non  vedendo,  ne  parlando  mai 
con  huomini.  Andandoui  vna  volta  que- 
lla Tanta  Regina  vi  trouò  vna  Monaca  no- 
mata Margherita  Trege  ,  la  quale  aucua 
vna  grauc  infermità  nel pettocon dolore 
acerbo >  che  non  poco  la  trauagluua  ,  io 
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mirarla  s'accorfe  Eliiàbetca,  che  colei  era 
interma  dalla  pallidezza  de!  volto,  per  la 
che  Tele  auuicinò,  cconfolandolaledifìfl, 
che llalfe allegramente,  c  toccandole  U 
parte  inferma,  e  facendole  fopra  il  fegno 
della  C  roce  incontanente  il  maJcccfsò,  il 
dolore  le  le  parti  ,  le  tornò  li  colore  nella 
faccia,  tutte  yiddcro,  e  conobbero  il  mi- 
racolo ,  e  ne  ftì  fatta  poi  autentica  fcriitu- 
ra  .  Margherita Tudecta  di  niunacofa  par- 
laua  che  della  fantità  della  Regina,  il  che 
da  lei  rifaputolc  ordinò,  che  mai  più  ne 
dicefle  parola ,  cflciidoelsa  vna  donna  co- 
Hic  l'altre  non  folo peccatricc.mà  caricadt 
coIpc,cquelloinleicra  accaduto dcnuata 
era  da  Dio  Autore  d'ogni  bene . 

23  Andando  vna  volta  da  Coimbra  alla 
Città  di  Porto  m  vna  Villa  detta  A rrifana 
quindeci  miglia  dalla  Città  diilante  le  vfci 
innanzi  vna  Contadina  ,  e  le  apprefencò 
vna  fua  figliuola  cicca  dai  nafcimcnto  ,  c 
fapcndo  la  fua  virtù  ,  la  pregò  a  toccare 
colle  manigl'occgiciechi  della  fanciulla  . 
Ella  come  che  era  tutta  benignità  ,  c  cor- 
tcfia  ,  mofsa  dalle  fupplichc  della  donna  , 
e  compallionando  lamifcr  la  della  donzel- 
la toccò  leggiermente  quafi  per  altro  fine 
gl'occhi  di  lei,  e  fubito  riccuè  la  vifta, 
onde  la  madre  e  la  figlia  al  meglio  ,  ch^ 
poterno  affvttuofamente  la  ringraziaro- 
no .  Ella  diede  adambcdueda  vcllirfì  di 
nuouo,  clecomrnandòy  chcdiciònon.» 
parlafscro  come  lece  anco  a  fuoi  familiari  j 
che  li  trouaronoprefenii  .  NuHadimeno 
fi  diuuigo  li  calo  cfscndo  ancor  viua,e  do- 
po mortada  chilo  viddc  fùcongiuT  >*ticn-> 
toattelUto  . 

24  Non  fourauifse  molto  Coftanza  fua 
figlu  dopo  la  morte  del  manto  Re  Ferdi- 
nando, efsendo  dunque  morta  ancor  que- 
lla ,  Se  andandx)  lei  vn  giorno  col  Reda 
Sanuren  a  Lisbona,  pafiandoprclso  iu  ri- 
uadtlTago,  viddc  vn  Romito  che  cor- 
rendo fi  sforzaua  d'approlììmarfi  alla  ca- 
rozza regale,  e  la  guardia  l'impediua  > 
onde  ella  ordinò  lo  Kifcialsero  accollare , 
apprcfsandofìlc difsc ,  Cofìanza  voÀra  fi- 
glia fpefso,  dormendo  io  nel  mio  tugurio, 
mi  viene  infonno ,  e  mi  incarica  venire  a 
prcgarui  ,cijc  vogliate  fouucnirla,attcfo fi 
croua  nel  fuoco  del  Purgatorio  acerba- 
mente crucia  la  ,  dal  quale  farà  libera  ,  fc 
per  vn'anno  farete  ogni  giorno  dir  Mefsa 
per  lei  da  vn  Sacerdote  ^aJflo,  c  da  bene» 

Com- 
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Communicò  la  Regina  qucfto  co!  Re  ,  è 
determinarono  imporre  tal  fagrifÌ7ioquo- 
tiJianoad  vn  Sacerdote  chiamato  Doilj 
Ferdinando  Mcndcfio,  di  cui  fi  diccua_» 
non  auer  commcflTo  peccato  mortare^vi- 
tafua.  EflTcquicoftui  quanto  II  t\\  corttncf- 
fo  ,  e  finito  l'anno  ne  certificò  il  Re  vna-* 
mattina  nella  fua  Cappella  .  La  notte  an- 
tecedente in  Coimbra  apparue  alla  Regi- 
na,che  dormiua ,  Coftanza  fua  figlia  con 
afpctto  1  ieto ,  e  con  vna  vcfte  bianca  chia- 
mandola anomc,&  auuifjndola,chc libe- 
rata dalle  pene  atroci  del  Purgatorio  ^ìi 
era  paflTata  alla  gloria .  Raccontò  laviho- 
nc  la  Regina  al  Rè  ,  onde  fcntendo  poi 
l'auuifo  del  Sacerdote  la  mattina  credette 
per  certo  la  beatitudiue della defonta  fua 
figlia  ,  ne  diede  immenfc  grazie  al  Signo- 
re ,  fece canttr  alcun'altrc  McflTc  lolenne- 
nience  ,  &  adunato  vn  numcrofilTimo 
iiuolodi  poueri  li  difpensò  vna  gran  fom- 
madi  danari,  con  liberalità  affai  maggio- 
re del  foiico. 

2^  Dimorando  nella  prcnomata  Terra 
fentiflTi  vn'ardentifflmo  defio  di  vedere^» 
il  Corpo  di  Sant'Irena  vergine,  e  martire 
Portoghcfc  riporto dagl' Angioli  in  vn_9 
depofitoin  mezzo  a!  fiume  Tsgo  ,  come 
quello  di  San  Clemente  in  Ponto.  Facen- 
do per  tal  effetto  ferucntifTime orazioni 
alla  riua del  Tago ,  aueftì  fi  diuifc  comcj 
il  Mar roflTo  facendola  ft rada  al  Miufolco 
della  vergine,  c  vi  entrò  ella  con  intrepi- 
dezza fiii'al  luogo,  douevidde,  toccò, 
adorò  il  fagro  Corpo  non  potendo  faziar- 
fene7  e  viO  trattennefiochcauuicinnta  la 
notte  fU  forzata  a  putire  ♦cftringendofi 
l'acque  ,  c  quafi  oflicquiandola  appreflTo 
pian  piano  tornauano  al  proprio  luogo  , 
efTcndo  iftitniteguardiane  dellefantc  Re- 
liquie. 

26  Nell'anno  adi oicodi Genna- 
io venne  a  morte  il  Re  fuo  marito  nel  luo- 
go di  Scalambo  ,  ó  Sant'Irena  .  Subito 
che  fpirò ,  dia  ritiracafi  m  vna  ftanza  fe- 
gretafi  vedi  vn.i  vcfte  mai  da  lei  portata-* 
(omiglieuole  in  tutto  all'abito  vfano  lc_j 
Monache  di  Santa  Chiara  ,  la  quale  già  da 
molto  tempo  prioia  apparecchiata  fi  auc- 
ua  ,  e  tenutala m  vn  fuofcrigno  con  que- 
ftadetcrmmazione,  fifourauiucua  .Ima- 
rKO,indofl'nlatantofto,fcaQantiiu(jriua, 
con  effacflcr  fepcllita.  Leuatafi  la  porpo- 
ra con  ahrctanta  diuozionc,  che  prontcr- 
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za  la  ^refe,  cagliandofì  i  capelli,  e  falcian- 
do il  regale  Diadema  fi  fcuopri  il  capo  con 
vn  velo  bianco,  &c  in  vece  del  cinto  in- 
gioicllato  fi  cinfe  con  vna  corda  di  rozza 
tunc,  conauefta forte  di  veftimento  vfci 
nella Salla  alia prefcnzade'Caualieri  ,  o 
Grandi  del  Regno,  e  del  Cadauerodel  Ré, 
e  con  vna  intrepidezza  mafchile  confola- 
ci  che  ebbe  tutti ,  rende  anco  ragione  della 
,velte,  concuila  mirquano  ,  poi  colla-* 
tncdefimacoftanza  accompagnò  il  corpo 
deldcfonto  Rè  fin'alfa  fepoltura  in Odi- 
uclanel  Moniflero  delle  Monache  Cifter. 
cicnfifci  miglia  lontano  da  Lisbona  dacf- 
fo  fondato.  Fece  per  lui  celebrare  gran  nu- 
mero di  Mcfre,far  orazione  da  perfone  fpi 
rituali,e  dare  groflTclimofinc  a  poueri.  Ne 
di  tutto  ciò  paga  per  aiutare  r.inima  di 
quello  volle  cHa  andar  in  pellegrinaggio  a 
San  Giacomo  in  Conipoftclla,  ben  chc^y 
folle  con  affai  incommodo  per  l'età,  e  per 
inegozi,cbeaueut  da  fpedir*.  A  ncflTuno 
difTe  ouc  in  tal  viaggio  andaua.Soloquan- 
do  fiì  quattromiglia  da  lungi  m  veder  il 
Santuario  efTh  con  laconiitiua  Fero- 
noriuerenzacon  p.irW*,  e  lagrime  d i no- 
te ,  &  a  piedi  cai  uio  il  rimanente 
della  ftrada.  Nella  del  Santo  Apo- 
ftolo  ,che  dibreucfouragionfe ,  elh  coli' 
abito  vmilc,  c  nero  ammanto  inginoc- 
chiata dauanti  al  Vefcouo  ,  che  in  quella 
mattina  fàceua  Cappella  offerì  grandini- 
mi doni  con  incredibile  fcruorc,  vna  co- 
rona d'oro  di  gran  pefotempellata  di  mol- 
te prcziofe  gioie,  ricchifiime  vefti  ornate 
di  gemme  ,  tapeti  fregiati  di  perle  coli* 
improfcde'Rè  di  Portogallo,  e  d'Arago- 
na (  vafi  d'argento  aflài  grandi ,  vnabel- 
lifTima  mula  guarnita  d'oro,  d'argento ,  e 
di  gemme;  vn  paramento  intiero  da  dir  la 
MefTa  il  Vefcouo ,  &  vna  quantità  fico- 
piofa  di  denari  per  le  fpefe  della  Chic  fsu, 
e  per  i  poueri ,  che  diede  da  merauigliarc 
aciafchcduno.  Tornata  poi  a  Lisbona-» 
fc celebrare folennilTimamente  l'anniuer- 
lariodeiRc  .  Apprcflfo  fi  fpogliò  di  tutte 
le  vefti  preziofctcflutc d'oro,  c  di  fcta  , 
e  degl'ornamenti  acconci  per  veftire  ò 
per  puoprire  il  corpo  ,  dc'quali  s'era-» 
feruita  viuendo  il  Re  fuo  marito,  conuer- 
tcndoli  in  feruigio  del  culto  diuino  ,  fa- 
cendone fabricare  paramenta  ,  ò  orna- 
nicnti  di  Sacerdoti,  diChiefe,  &  Altan. 
Pi  quanto  oro,  &  argento  aueua  òlauo- 
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rato,  ò  fcmpl  ice  per  Tuo  vfo ,  ò  ne  I  tcforo, 
ne  fece  fjrc  calici,  e  croci  per  gl'altari  ,  C 
per  portare  nelle  ProcefFioni  incenficri, 
candelieri  ,  coppe  ,  lampanc  ,  &  altri 
fagrivtenfili  .  Di  piti  aucndo  detcrmi- 
nato attender  all' vmiltà  ,  c  difprcggio 
proprio,  diftnbuituttelecoronc  regali, 
monili,  i  maniglia  i  cinti  d'oro,  c  di  gio- 
ie,     altri  si  tatti  abbegliamenti  alla  Re- 
gina Beatrice  fu  j  Nora,  a  ducfucncpoti, 
che  poi  furono  Regine  vna  di  Portogallo 
l'altra  di CiAiglia  ,  &  ad  altre  nobilif- 
fimc  donne.  Intefa  il  Papa  la  morte  del 
Rè  Dionigi  fcrirtca  lei  lettere  confolato- 
rie,  mandandole  alcuni  doni  diuoti ,  co- 
me vn  poco  della  Croce  del  Ssluadorc  con 
alcune  Reliquie  de'Santi .  Da  qucflc  Ict» 
tere  maggiormente  infiammata  fi  diede  ad 
cfiTequire  quanto rifolutoaueua in qujn(o 
al  nuouo  modo  di  viucrc  con  maggiore 
rigidezza  aggiongcndo  pili  afprc7zc  a 
quelle  ,  che  dalla  giouanc77a  aueuj  of- 
(eruate  con  tutto  tne  il  corpo  toflc  da_j 
digiuni cflcnuato,  dalle  fàtigheconfijma- 
co,  e  perla  vecchiezza adhi debilitato. 
Volcua che  la  vita  foflTc  confoime  al  vc- 
ftirc,  per  Io  che  h;  fabricarfi  vnpalaggio 
in  guifà  di  Monifteropcr  fé  ,  c  per  lafua 
famiglia  accodo  al  MonidcrodiSanta.^ 
Chiara,  acui aueaelladato principio neN 
U  Città  di  Coimbra,  non  folo  per  ridurre 
l'opera  a  compimento  quanto  prima  col- 
la fua  prefenda,  ma  di  piti  per  poter  a  Aia 
voglia  iut  entrare  colle  fue  damigelle  auu- 
wne  la  ncccfTaria  facoltà,  c  dimorarui  per 
qualche  tempo  godendo  la  conuerfazionc 
delle iàgrc  V'^crgini  ,  ragionando,  ^  af- 
fjeme con  loro  recitando  Tv ffi ciò  ,  facen- 
do orazione,  prendendo  il  cibo  ,  con- 
ferendo cofc  appartenenti  alla  diuozio- 
nc  ,  &  allo  fpinto  .  D.i  prcfifo  al  pala- 
gio fece  fabricar  vno Spedale  per  alimen- 
tarui  quindeci  huomini  ,  &  altrerante 
donne  poucre  ,  intitolato  a  Santa  Elifa- 
bctia  d'Onghcria  fpa  Zia  canonÌ7ata_> 
di  breue  aflcgnanxioli  copiofc  entrate  , 
sì  per  i  detti  mendichi,  si  per  i  Sacer- 
doti, che  m  perpetuo  VI  aucHTero da  aOi- 
ftcrc  . 

*27  Tencua  del  continuo  apprcHodife 
nel  fuo  domicilio  cinque  Monache  di  San. 
CI  Chiara  per  fare  con  effe  i  Tuoi  fpirituali 
cncrtizi  in  ciafchcduna  ora  del  giorno,  c 
dtlla  notte  Icuatene  le  poche,  incuidor- 
T  omoTer^o, 
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miuano,  molto auanti  l'alba  s'alzauano, 
recitauano Maturino ,  e  Prima,  cpoiaf- 
coltauano  tre  MefTè,  la  prima  nella  cappel- 
la priuata  ,  che  appena  cominciaua  l'au- 
rora aflìcme  colle  cinque  Montali  accen- 
nate. Alla  feconda  ,  che  con  folennità  fi 
cclebraua  per  l'anima  del  Re  Dionigi  dc- 
fonto,  mtcrueniuaella  con  tuttala  fua  fa- 
miglia efiTendogiornofchiariio  nella  cap- 
pella publica  regale.  La  terza  era  la  pro- 
pria di ciafcheduno  giorno  ,  &  cfiTendo 
fcfla  VI  era  anco  la  Predica  appropriata.nc 
fi  partiua  dalla  Chtefa  fc  non  aueua  reci- 
tata Terza,  c  Sefta  .  Prendeuapoi  vtl^ 
poco  di  cibo,  ma  con  ogni  parfimonu, 
apprcnbdaua  vd lenza  a  chiunque  lado- 
mandaua  di  qualfiuoglia condizione  ,  c 
feflTo  ,  e  coniblato  che  aueua  tutti  di 
quello,  chechiedeuano,  ò  limofine  ,  ó 
grazie,  ò  fauori ,  gli licenziaua,  recita- 
uj  poi  Nona,  e  di  nuouo  contutti  del  pa- 
lagio tornaua  inChicfa  3  fentir  il  Vcfpro 
da  fagri  Miniftri ,  cantato, e  finito quefto 
il  diccua  ancorcflTa  con  grande  attenzio- 
ne. Compito  CIÒ  fe non  era  gioruo di  di- 
giuno parcamente  cenaua  ,  diceua  quello 
le  rcilaua  per  compire  l'vfficio  diuino  ,  c 
l'vfficiode'inorti ,  e  licenziando  la  fami- 
glia, lei  colle  cinque  Vergini  prenomatc 
fi  ntiraua  nelle  fuc  ftanzc  vegliando  fin'al 
cantar  del  gallo  in  fante  meditazioni , 
affcttuofcafpirazioni  ,  chiedendo  conj 
ifianza,  e  lagrime  al  Signore  ad  auer  mi* 
fericoriliadiiei,  de'Ia  fua  famiglia ,  e  di 
tutto  il  Regno,  non  gailigandoli  fecon- 
do, chcmentauano  .  Conuenendolcdar 
vn  poco  di  ripofo  al  corpo  già  vecchio,  c 
da  digiuni  indebolito  appena  alle  volte 
pofta  SII  letto  benché  modcftilTimo  pa- 
rendole di  ftarcconfouerchiadehcatcz- 
za,  s'alzaua,  c  fi  poneua  in  qualche  altro 
più  vile,  eduro.  Venne  con  quefto  a 
falir  a  tanta  altezza  di  perfezzione,  che  la 
vitaconiugale  comparata  colla  vedouile, 
fcmbraua  comedi  principianti  in  riguar- 
dodc'pcrfetti  ,  fc  bene  quella  eraperfct- 
tiHima.  Compito  che  fu  il  Moniftero  di 
Santa  Chiara  in  Coimbra  fece  venire 
quattro  Monache  da  quello  in  Zamorra  le 
pili  anziane,  e  rcligiofc  per  iflruire  quel- 
le, che  di  nuouo  entrar  doucuano.  Ne 
tardò  molto  ,  che  non  poche  nobiliflì- 
mc  donzelle  ifpirate  ad  entrarui  vi  furo- 
no introdotte  (biennemente  coll'interué- 
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to  del  Re,  dcli'vna,  c dell'altra Rczma, 
diNobiPi,  cdi  numcrofopopolo  ,  racto- 
IcnciriugrcfTo  vn  decente  banchetto  fer- 
uendoie nella  mcnfa le  mcdcfime  Regine . 
Nello  Spedale  però,  che  vicino  al  Tuo  Pa- 
lagio aueua  fatto  l^ibricare  la  Santa  parc- 
ua  aucflTc  tutte  le  fuc delizie  ,  con  tanta 
carità  ella  riceueua  I  poucri ,  li  vifitaua  , 
li  rciìciaua,  licuraua,  liconfilaua»  che 
fcmbraua non potcrda quelli  allontanar^ 
ne  coH'anima  ,  ne  con  il  corpo.  No 
perche  s'occupaua  in  opre  sì  fante  fi  ripu- 
caua  fodisfaita  ,  mabr.iinaua  in  tutto,  e 
pertuttodiuenirReligiofa ,  e  figlia  della 
Madre  Santa  Chiara  con  profeflTar  la  fija-» 
Regola  ,  e  far  i  voiirolcnni.  Chiamati 
per talccfTcttoalcuni  huomini  famofi  di 
Doncà  ,  c  dottrina  li  cornmunicòil  fuo 
pcnficro ,  chiedendoli  con  fcgl  IO.  Ponde- 
rato coftoro  ,  per  quanto  può  l'vmana 
mente,  con  ogni  pofTibilc  accuratezza.^ , 
benché  fapcfTcro  lo  ftato  della  Rcligiono 
circre  il  più  perfetto,  dilTero  nondimeno 
per  le  circofìanzc ,  che  qui  concorrcuano 
ellaauerebbc fattocofa  più  accetta  a  Dio 
fecontinuaua  in  quel  modo  di  viucrc  fin' 
alla  morte  .  S'acchetò  ella  al  fentimento 
di  tali  pcrfonc ,  Icuandofi  ogni  fofpetto 
dalla  mente,  e  come  accertata  del  voler 
(tiuinofi  diede  con  maggior  fcruore  a  fol- 
icuarcinccefìTicofi  ,  fouucnir  i  miferabi- 
li,  (occorrer  glafflitti ,  alimentar  i  men- 
dichi,  curar  gl'infermi,  far  fepellirimor- 
cr  ,  &  a  tuiteraltre  opere  di  mifcricor- 
dia  . 

28  SocceflTc  nell'anno  123^  in  Coim- 
bra  vn'eftreroa  penuria  di  vettouaglie, 
nella  quale  rifpicnde  più  che  dirli  pofTa 
la  pietà  ,  e  liberalità  della  Santa  Regina. 
Aprì  ifuoi  Granai  ,  ci  efori,  Se  ordinò 
che  indifferencemente  a  poucri ,  a  ric- 
chi ,  a  putti,  agiouani,  a  vecchi,  ad 
huomini  j  a  donne,  a  perfone  Ecclefia- 
llichc,  e  laiche  fi  da(!e frumento,  car- 
ne, c  denari  fenza  veruna  ripugnanza 
di  notte,  e  di  giorno  il  fuo  regale  Pala- 
gio era  diucnuto  il  commune  granaio  , 
difpenfa  ,  erario  di  tutti  ibifbgnofi.  Quei 
della  fua  Corte  vedendo  si  ecccflìua_> 
liberalità  temendo  non  auct  a  mancar^  » 
le  pcrfuadcuanoa  proceder  conqualch^j 
riguardo ,  ella  però  riprendcua  piaceuol- 
mcntc  la  di  loro  pufillanimità  ,  auuer- 
icndogli  adaiKr  megliorfcniimento,  o 


FRANCESCANO. 

fiducia,  a  parlar  in  miglior  modo  della 
diuina  Bontà,  e  Clemenza.  Inuigilaua 
che  a  morti  lì  daflfe  (èpoltura  fommini- 
firandoellaquantocra  necelfario  ,  fiche 
non  era  minor  la  cura  verfo  i  defonti  j 
che  la  carità  co' viuenti .  E  fcbene,  con- 
forme s'è  detto  ,  fi  appagòdi  non  entrare 
in  Religione  per  attendere  a  qut  fte  opere 
pie  ,  nondimeno  volte  prender  l'abito 
del  Terzo  Ordine  de'ocnitenti  del  Padre 
San  Francefco  fecondo  rapporta  Marco 
da  Lisbona  nelle  Croniche ,  e  dopo  la__» 
fua  Canonizazione  dichiarò  PapaVrba- 
no  Oitauocon  vnfuobreuc  .  Nell'anno 
del  Signore  ij?<?.  effendofi  publicata_* 
vna  plenaria  Indulgenza  conceduta  dal 
Papaachiunquc  vihtiua  la  Chicfa  diSaii 
Giacomo  in  Compofiella  ,  la  Santa  de- 
terminò d'andarui  con  tutto  che  tblTiij 
vecchia  d'anni  fcfianta  qu.ittro  ,  tic  an- 
datJiii  vn'altra  volta  .  Ma  quello  ,  che 
reca  veramente  ftupoic  è  ,  che  volle  gir- 
ui  ,  e  tornare  fconofciuta  con  alcunc_> 
Matrone diuotidime  ,  mut.indofi  1  abito 
vfatoco!  fuo  fardcllctto,  chiedendo  limo- 
fina  da  porta  in  porta  per  fc  ,  e  per  Icj 
compagne.  Azzione  si  rara  pare  incredi- 
bile m  vna  Regina  di  corpo  sidelicato,  e 
tormentato  dalle  penitenze  ,  ma  gl'  cc- 
celTi  della diuozione  a  più  di  quello  fo- 
fpingono  ,  e  noi  che  non  abbiamo  que- 
lla ,  non  ifperiroentiamo  ne  crediamo 
quelli . 

.29  Tornata  da  si  fanto  pellegrinag- 
gio fatto  nella  maniera  fudctta  ,  tutta 
fi  diede  agl'eirercizi  delle  virtù  fpccial* 
mente  dell'vmiltà,  a  penfar,  epreparar- 
fialla  morte,  e  per  meglio imprimcrfcla 
nella  niente,  fece  lauorare  la  calfa  di  mar- 
mo, in  cui  aueua  a  porfi  il  fuo  corpo  ,  nel- 
la qual'opera  operò  vn'infignc  miracolo  , 
Dubitando,  che  in  quel  luogo  ,  douc 
aucua  fatto  fabricarfi  la  fepokura  per 
l'inondazione  del  fiume  Menda  vicino 
a  quel  Monificro  di  Santa  Chiara.^  , 
non  entraflc  l'acqua  in  quella  Chiefa  , 
fecondo  fo  cua  accadere  ,  rifolué  tras- 
ferir la  detta  calTà  nella  parte  fuperiorc 
della  Chicfa  ,  in  cui  aueua  fatto  vn^ 
Coro  nuouo  ,  nel  muro  tri  cflToCoro, 
e  la  Chicfa  di  fuora  commune  .  Non_» 
poterono  i  lauoratori  m  conto  rcruno 
ne  con  forza  ,  ne  con  ingegno  alzar  det- 
ta calla,  onde  ella  ciò  vedendo  difTc  » 
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non  VI  difììdace  ,  fcr23ccui ,  che  ancor 
io  VI  metterò  le  mani  quantunque  vec- 
chia, e  debole.  Se  appena  toccandola 
dia  con  vnbaftone  leRgicrmcnie  fpin- 
grndola  hi  alzata  si)  ,  c  con  fnciie/za 
aliuogata  ,  ouc  ai  prcfcntc  fi  vede  . 
Mentre  quiui  ritirata  fc  ne  ftaua  rilb- 
luta  tcrminjtui  la  vita  mortale,  c  pe- 
rò quali  nafcofta  per  gionger  al  porto 
con  tranquillità  ,  eoco  di  nuouottico- 
ftrctta  vfcir  in  campo  ,  cflTcndo  nata 
diflenfione  tra  Alfonfo  Re  di  Porto- 
gallo Tuo  figlio  ,  &  Alfonfo  He  diCa- 
iiiglia  fuo  Ncpotc,  e  Manto  di  Maria 
fua  Ncpote,  per  lo  che  banditafi  la  guer- 
ra ,  il  Portoghc(c  fàccua  il  neccffàrio 
apparecchio  nella  Terra  di  Eftrerooz  , 
dia  per  ouuiar  a  mali  ,  che  erano  per 
f'guirnc  nulla  badando  alla  fatiga  ,  al 
rifchio  della  vita  ,  alla  noia  del  viag- 
gio ,  a  calori  ediui  ,  alla difiìcultà del 
negozio,  parti  da Coimbra  ,  8c  a  gran 
giornate  fi  condiifTc  in  Eftremoz  per 
acchetar  il  figlio,  e  poi  p.illàr  dal  Ncporc 
dcterminaiadi  non  dcfiilvr  dai  maneggio 
finche  col  e fueperfuafioni  ,  6c  autorità 
conchiufa  non  aueire  la  paci,  j quantunque 
ella  virpcndcflcla  vita  ,  tanto  ardeua  in 
lei  della  concordia  la  brnma .  Da  queflo 
faftidiofo  viaggio,  e  da  gran  calori  dell* 
ertatele  fi  cagionò  vna mortai  infermità , 
per  la  quale  vedendoti  in  pencolo  fece  il 
fuo  rcftamcnao  in  prefcn/n  di  Altonfo 
fuo  Figlio,  c  di  Beatrice  fua  Nora,  po- 
fcia  fi  diede  a  pcnfar  fohmcntcallecofe 
dell'anima  fua.  Stando  vna  volta conrcni- 

f landò  cogl'occhi  filfi  al  Cielo  alTiftendo- 
c  la  Regina  fua  Nora ,  all'improuifo  co- 
minciòad  cfclamare  ,  figlia  ,  figlia  ,  fi 
luogo  alla  Madredi  Dio  ,  che  vcfiiia  di 
bianco  xicne  a  confolarci  .  Nel  quarto 
giorno  della  m:ilatia  confcfiratafi  con_5 
gran  contrizione  tè  dire  la  McfiTa  fuora 
del  fuo  Gabinetto  ,  ma  in  luogo  donde 
ella  potcfiTe  vdirla ,  e  vederla ,  quale  fini- 
ta ella  come  colma  di  di  nozione  >  e  fuor 
di  modo  riucrence  vcrfo  il  fuo  Dio  fi 
vcftì,  e  fi  alzò  da  Ietto,  &  al  meglio  che 
f  otcquafiftrafcinando  fi  condufife all'Ai- 
care,  oue  con  copiofiiTimc  lagrime  ,  ge- 
miti, fofpwi,  &  altri  atti  affcttuofi  ,  co- 
me liccnziandofi  dalla  terra  per  pafTarfe- 
neal  Cielo  ,  prcfc  con  kruorofo  fcnii- 
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mento  il  viatico  del  SaniilTimo  Sagra- 
niento,  de  accorgendoti  clferlc  vicina  la 
morte,  quantunque  i  Medici  foflTerod' 
altro  parere  ,  tatto  fcoftar  ognuno  dif- 
corfc  a  lungo  col  Rè  fuo  figlio  della 
pace  ,  e  dell'altre  cofe  neccfiTirie,  e  ri- 
uoltacol  pcnficroa!  Ciclo  fi  difponeua  al 
palsiggio  ,  implorando  principalmente 
l'aiuto  della  jkatiflima  Vergine,  ripe- 
tendo fouenic ,  Maria  Mater  ?rattry<irc. 
prcfe  l'ellrcma  vnzione,  e  recitato  il  Cre- 
do ,  il  Pater  noftcr  con  altre  orazionci- 
nc  mancolle  la  voce ,  il  fentimcnto ,  eie 
forze  a  poco,  a  poco  ,  colla  faccia  ,  e 
cogl*  occhi  vcrfo  il  Cielo  qucll'  anima 
grande  abbandonò  il  corpo,  chclèruito 
l'auea  per  anni  fcfsantacmque  in  tutte  le 
fatighe  in  maniera,  che  più  tofto  pareua 
dormiente,  che  morto,  pafsandocHa al 
regno  dell'eterna  beatitudine  adiquattro 
di  Luglio  del  i  5?/5. 

Quefta  Eroina  dourcbbc  efser  l'ef- 
femplare,  e  lo  fpccchio  d'ogni  ftaro  di  pcr- 
fonc  ,  dcH'illuHn  per  vniformafi  a  lei  , 
dcH  ord marie,  &  infime  ,contbndcndofi 
di  non  larefs.  quello,  che  vna  Sereni iTima 
Regina  ha  operato.  Conucnncro  a  folcn- 
mzarelefueEfscquie  nel  giorno  ,  che  mo- 
ri, e  lanette,  el di apprcfso molti  Pcrfo- 
naggi,  e  Prelati  Eeclctiartici.  Nel  tcfta- 
iTitntoaucualafciato  ordinato  il  fuo  cor- 
po fofse  portato  a  Coimbra  nel  fudctto 
MoniftcrodiSanta  Chiara  ,  e  desinato 
il  Re  ,  &  il  VcfcouoLamaccno  efsecutori 
di  ciò  .  Alcuni  però  erano  di  parere  fi  mct- 
tefse  in  dcpotito  nel  Conucnro  de'  frati 
Minori  nella  mcdctima  Teri  a,ò  pure  nella 
Qiiefa  maggiore  di  Euora  lui  vicina  fin- 
che fi  confumafsc  la  carne,  e(sendopiU 
facile  per  portare  l'ofsi  .  Altri  a!  contra- 
rio diceuano  non  doucrfi  ritardar  ne  me- 
no vn  momento  la  volontà  della  loro  Re- 
gina, al  cul^cntimento  aderì  il  Re,  per  lo 
cheli  Venerdifsguente ferrato  il  fanroca- 
daucro  in  vnt  cafsa  di  ferro  fcnza  cfscrc 
fucntraio ,  ne  imbalfamato ,  conforme  lei 
aueua commandato,  accompagnato  dall' 
accennato  Vefcouo  Lamaceno,  &  altri 
Nobili  principali  fu  portato  a  Coimbra . 
Agiondofi  ilcorpoperil  fai  ire,  cfcende- 
redc'Monti ,  cominciòa  diffonder  vmorc 
per  le  commifsure  delle  tauole .  Ciò  fiì  ca- 
gioncj  chcqucijquahl'nccompagnauano 
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vennero  in  diuerfi  ll  ntiMicnii ,  alcuni  aN 
fcrinauano  non  cfserc  ftato  bene  portar 
allora  quel  corpo  a  Coimbra,  altri  aficrcn- 
lio  l'oppofto  .  Li  primi  adciuccuano  per 
pruoua  la  mutazione  ,  e  putrcfa7zionc  , 
che  c.T^ionaua  noia  a  tutta  la  comitiua  , 
con  rikhio  d'in  fatar  anco  Paria.  Li  con- 
ti ari  CIÒ  ncRauano  poter  fucccdcrc  dal  cj- 
daucrodi  KcgmasiSanra  .  Per  acccrtar- 
rcnt  ò'auuicinarono  alla  cafsa ,  e  toccando 
rvmorc  ftillantccon  odorarlo  tutti  huo- 
mini,  e  donne,NobiIi ,  c  Caualicrt,  ÌRno- 
bili,  laici,  &  Ecticfiaftici  fcntirono  vna 
mirabile  fTagran7a  mai  pili  fcniita  ,  onde 
cfclamando  ne  pianfcro,  ringraziando  Id- 
dio A  uiorc  del  miracolo,  lodando  la  fan- 
tità infignedcIIaBcata Regina  ,  con  alle- 
gre7Z3  fcguirono a  portarla  ,  &  accom- 
pagnarla non  comecadauero  di  dcFonta  , 
ma  come  Reliquie  diiantj.  Accrebbero 
Ja diuozionc duealtri auuenimcnti  non_» 
mcnonotabili  .  A I^ònfo  Martini  Sacer- 
dote della  Simiglia  del  Vcfcouo  Lama- 
ceno,  e  Giouanni  Maceria  ,  chcvcftiua 
la  Regina,  cfTcndoviua,  fi  trouauano, 
aggrauati  da  vna  moIcftinTima  tcbrc_.  , 
s'auuicinaronoalla  cada  del  Tanto  corpo 
per  riuerirlo  ,  e  chiederli  fanità,  c  f  :bi- 
to  per  i  meriti  di  ki  perfettamente  guari- 
rono. 

?i  Dopo  fette  giornate  di  viaggio  in_9 
tempo  d'Eftatc  ,  c  di  Sole  ardentiOìnio 
gionfeinCoimbrail  Venerando  corpo ,  c 
iù  cfpofto  a  tutti  in  quei  giorno  ftcffo  in 
mezzo  alla  Chief»  di  S.intj  Chiara,  c  d  il 
Signore  venne  illufirato  con  noa  pochi 
miracoli.  Tra  le  nodnci  de'nobili ,  che' 
la  Regina  aueua  tenuto  in  cafa  cflTcndo  in 
vita,  vna  fiì  Maria  Micheli  di  Leiria,  la_» 
quale  aueua  fopra  la  mano  deltra  vna  en- 
ft.igioncsigrandc  ,  che  la  rcndcua  molto 
detorme,  vna  damigella  delia  Regina»»  , 
che  in  quel  vitimo  viaggio  ,  Se  infermità 
accompagnata  1  aueua,  cfithiamaua  Ma- 
ria figlia  dVn  tertoDomenicoa  cortei  dif- 
fe ,  prega  iddio  ,  che  per  i  racrui  della  no- 
ftra  bignorati  diala  faniti,  c  le  auuoltò 
nella  mano  inferma  vn  pannicello  folttoa 
tenere glcmpiartri  della  Regina  ,  esor- 
tandola ad  aucrtcdc  ,  c  fubito  leuando 
detto  pannicello  trouò  la  mano  ruttai 
vguale  fenza  male  veruno  .  11  Vefcouo 
Lamaceno  vedendo ,  che  li  ftccua  troppo 


rumore,  c  fchiamazzo,  determinò  con 
altre  pcrfonc  graui,  che  aueuanocura_» 
dcU'Eilequie  regali  nella  notte  fogucntc_? 
racchiuder  nel  fepolcroquel  corpo,  c  met- 
ter in  Chicfa  vna  caflTi  vacua  per  non  ca- 
gionardifturbonellcGenii.  Mi  per  dif- 
pofizione  diurna  auuenne,che  tutti  quelli 
doucuanointcrucnir  al  fatto  furono  tal- 
mente opprcfìTi  dil  forno  i  che  non  fi  fuc- 
gliaronoiènon  cfiTendogiorno  chiaio  al- 
lora ,  che  già  erano  lui^ionti  moftifilmi 
Sacerdoti  da  tutte  le  Chiefc  percdt  brarc 
il  funerale  folennifilmo  alla  loroRcgina,c 
Madre  coinmune  in  faccia  del  fuo  corpo. 
Mcnirequtfto  fi  celebraua,  mofrinfimi  in- 
terna per  1  fuoi  meriti  Furono rifanati.  Era 
vna  Monaca  in  quel  Moniftcro  aggrauata 
nelle  ginocchia  di  veementiflìmi  dolori 
in  maniera,  che  non  potcua  ne  caminare, 
ne  piegarle  ,fi  raccommandodi  cuorcallj 
communeMadre,  cheleconcedeflfc  faniti 
per  poter inrcrucnirecoll'altrc  al/c  di  lei 
cilequie,  appena  fatta  la  petizione/i  viddc 
libera.  He  andò  colle  compagne  a  pregar 
Iddio,  benché  la  Santa  di  q  uciìe  orazioni 
bi fogno  non  aucffe.  Finite  l'efTcqaic  ,  i 
principali, che  vi  alTilierono,port3rono  il 
corpo  al  Coro  fuperiore  delle  Monache  • 
peralluogarloaIdcftinatoMaufoleo  .•  Si 
bagnarono  le  mani  ,  e  le  veHi  dcll'vmo- 
ro,  che  diffbndcua  ,  da  cui  vfciua  rn'odo- 
rcdi  Paradifo.  Auendolo  le  Monache j 
in  poter  loro  rammentando  dell'affetto 
pili  che  materno  mortratole  nonpoteuti- 
ijo  faziarlì  di  toccarlo,  b3crarlo,e  bagnar^ 
lì  di  lagrime .  Tra  qucftc  fiì  vna  per  nome 
SuorCoflanza  Ania  ,  a  cui  vn' orribile  , 
&:  incurabile  male  aueua  corrofc  le  lab- 
bra, e  legvngiue  ,  confidata  ne* meriti 
della  Santa  andò  a  baciarla  bara  a  lei  rac- 
commandandofi,  e  fubitorifanòpartcn- 
dofcnc  bella ,  e  graziofa  con  allegrezza 
fua  ,  c  dell'altre.  A  quanti  huomini ,  c 
donne  interoennero  al  funerale  parue  dt 
Aaremmezzoarofari,  e  prati  odori  feri 
per  il  grand'  odore  ,  che  guftauano  » 
conforme  ne fiì  fatta  fcrittura  autentica-» 
per  ordine  del  Vcfcouo  Lamaceno,  acciò 
non  fe ne pcrdeflTc  la  memoria.  Nel  par- 
tirfi  la  Gente  dal  funerale  ,  affrettandofi 
cialcheduno,  conforme c  fol ito  ,  Ferdi- 
nando Stefano  di  Coimbra,cfl[cndofpinto 
s'incontrò  a  racitcr  il  piede  id  vn  chiodo 
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aguto  caduto  dalla  bara  ,  e  fiìda  cnfo  tal> 
mente  trafitto  ,  chefcbencgltlo  cauaro" 
noconaccrbinìmodolore,non  poccua^ 
neAarc,  nccammarc,  onde  a  lei  riuolto 
con  vnafimplicità  grande  difTc,  Dunque 
fantiflìnaa  Elifobcco  quei,  che  fono  venu- 
ti al  tuo  Funerale  zoppi  fé  ne  portonodrit. 
tif  efani,&  io,che  vi  fono  Tenuto  dritto, 
cfano  me  ne  tornerò  zoppo,  Se  impiaga- 
to? Cofa  in  vero  mirabile  appena  pro- 
nunziate tali  parole  fii  perfuiaincntc  ri- 
(ànato  fendane  meno  reflarui  la  cicatrice 
della  ferita.  Maria  Martini  da  Coimbra 
da  gran  tempo  fa  era  cicca,  fcnccndo  i 
miracoli,chc  la  Sanca  dopo  morte  opcraua 
iccecondurfi  jldilcifepolcro,  douc  pro- 
trata in  terra  diuotamentc  pregò  Iddio 
ad  illuminaila  per  i  menti  della  nicdcfì- 
ma,  e  con  ciò  fi  addormentò)  e  poco  dopo 
fucgliatafi  trouò  colla  vifla  in  vn'occhio, 
onde  tutta  allegra  ringraziò  iddiu ,  e  la 
Santi  ,  c  mentre  tornaua  incaf^pcr  ma- 
nifcfìar  a  fua  forella  lagrazia  riceuuta  t\ì 
illuminata  anco  nell'altro  occhio  miraco- 
lofamente,  per  lo  che  maggiormente  fi 
diede  a  ringraziamenti ,  ammirando  tut- 
ti,  che  pria  conofciuia  Tarn uano  cieca  il 
prodigio  di  lei  operato  .  Trenta  giorni 
dopoché  il  venerando  corpo  hi  fepellito 
andò  al  fuo  depofito  vna  ilonna  per  nome 
detta  Domenica  Dionifia  tutta pallica  »  c 
fmorta  per  auere  tracannata  vna  fanguifu- 
ga ,  la  quale  col  fucchiarlc  ti  fangue  l'aue- 
ua  ridotta  in  agonia  di  morte  ,  pregato 
che  ebbe  la  libcrafTe,  per  virili  diurna  vfcì 
fuora  da  fc  la  fanguifuga  ,  rcndendogra- 
zie  alla  Santa  d'cfl'cr  libera  da  pencolo 
della  vita.  Terefa  Kodriqucz  priua  in_9 
tutto  della  vìfla  raccommand.itafi  aqucfla 
Santa  fiì  illuminata,  &  in  rendimento  di 
grazie  andò  al  fuo  fepolcro  in  Coimbra  , 
douc  raccontò,  che  nella  fua  Patria,  cioè 
Santaren  ,  molte  perfone  del  continuo 
riceueuano  grazie  da  Dio  peri  menti  di 
quella  si  gran  Santa  .  Riceuè  parimenti  la 
Vida  la  Madre d'vn  Caronico  Agoflinia- 
no  nomato  Alfonfo  Fcrnandez.  Vna  po- 
uera  donna  cHcndo  fuor  dimodo  alfìuta 
per  l'afTcnza  d'vn  fuo  figlio ,  non  iàpcndo 
m  che  luogo  fi  fonre,nc  fe  era  viuo,  ò  mor- 
to,prcgò  qucfla  Santa  a  concederle ,  che  lo 
riuedcfle  auanti  moriflc  nel  punto  mede- 
fimo  il  figlio  t  che  fi  trouaua  cento  venti 
miglia  lontano  fù  forprefo  da  sì  veemente 
T  omoTer^o, 
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defiodiripatriare,  c  riuedere  la  Madre  i 
che  neancovn  momento  potè  foffrire  di 
trattencrfi  ,  onde  poftofi  in  viaggio  fri 
otto  giorni  dopo  che  la  Madre  preg.ito 
aucua  di  CIÒ  la  Santa  riuidde  il  figlio  ,  & 
aflieme  con  lui  andò  a  ringraziarla  al  fuO 
Maufoleo. 

g2  In  Euora  giaceua  in  cafà  d'i  Bene- 
detto Pcrerio  vn  fuo  fcruidore  moribon- 
do ,  perche  vna  fanguifuga  II  fi  era  attac- 
cata dentro  le  f.»uti,ccol  forbirli  il  fanguc 
per  quindcci  giorni  li  aueua  tatto  perder  la 
voce  t  e  per  due  giorni  non  potè  pigliar 
cibo  di  forte  veruni  ,  e  di  giàs'apparcc- 
chiaua  quanto  t  ra  d'vuopo  pi  r  f  pellirlo  . 
Ledonne,chc  gli  aflintuanoauendo  intc- 
fo  i  grandi  miracoli  della  "^anta  ,  l'effor- 
tarono  a  racconmì.mdarfì  a  lei  col  cu<irc. 
Volendo  colui  ertèguir  quello,  che  gl'era 
perfuafoalzò  le  mani  al  (Ltelo,  non  poten- 
do formarla  voce,  e  fubito  li  venuc  vna_* 
loflc gagliarda  ,  colla  qualecauo fuora la 
fanguifugi  affai  deforme,  eneimcdefìmo 
giorno  per  l'iniercefllone  della  Santa  ri- 
cuperò la  loquela  ,  e  la  finità  con  ammi- 
razioncdi  ciafcheduno.  Stefano Gonfai- 
uoCaualiere,  e  Macflro  dell'Ordine mi- 
litaredctiodi  Criflo  in  Portogallo,il  qua- 
le era  ftato Gentiihuomo  d'onore  della_* 
Regina  per  vna  ferita  in  vnbraccio  lo  tc- 
neua  talmente  fluptdo ,  che  non  poteua_» 
con  eflbne prender,  netenercofa  veruna, 
fperandofenzadubio  ricuperar  la  forza  in 
cfTo  per  1  menri  della  Beata  Regina,  andò 
a  pregarla  nel  fuo  depofito  ,  dal  quale  f^j 
ne  tornò  forte  ,  e  fano  in  cafa  conforme 
con  giuramento  depofc  in  Coimbra.  Vna  / 
donna  Lamaccna  inuafata  da  motti  demo- 
ni ,  effentfo  andata  in  pellegrinaggio  a  di» 
uerfi  Santuari ,  Jiberatafene  da  ilcuni ,  le 
n'erano  reflati  fette,  1  quali  diceuano  non 
voler  vfcire  fe  la  donna  non  andana  ali* 
Aucllodella Regina.  Vi  fi  portò dunauc 
in com|j.'gnia di diuerfi parenti,  e  di  due 
Frati  Minori  fuoi  fratelli  ,  c  facendoda- 
uanti  a  quello  orazione  per  tutta  la  notte  • 
sii  l'alba,  conforme  al  lolito  ,  i  demoni 
cominciarono  a  cruciarla,  nelqual  tempo 
ne  reflò  libera  per  interce(Tìone  della  San- 
ta ,  onde  rendute  le  douute  grazie  con_» 
tutta  la  comitiua  libera  fc  ne  tornò  in  cala 
fua. 

3?  Quefii  &  altri  benefizi  quafiinnu- 
mcrabili  conceduti  dal  Signore  pcrimc- 
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rici  di  qucda  gloriofà  Eroina  dopo  la  Tua 
morte,  e  le  fuc  rare  virtiìi  di  cui  ornata 
invita,  comclacccclcnte Pietà,  Miferi- 
cordin,  Liberalità,  Religione,  Pa/.icnza, 
Prudenza,  Coflanza,  &.  altre fegnalatc 
prcrogatiuc,  la  mifcro  in  concetto  ditale 
fantità apprclTbi  popoli  Portoghcfi  ,  che 
per  antonomafia  da  cfTì  e  ftata  Tempre^ 
chiamata  la  Regina  fama  fìn'  al  prefentc. 
Con  tutto  ciò  fcorfc  gran  tempo,  the  non 
hi  procurato  in  venerarla  ,  conforme  fi 
fx>nucniua.  11  Rè  Emanuele  hi  il  primo  « 
che  nel  per  mezzo  del  Tuo  Amba- 
fciadorc  Michele  de  Silua  ottenne  da  Leo- 
ne Decimo  fi  cclcbraflc  la  fua  kft.i,e  fi  po- 
rcflcro venerar  inpublico ,  &  inpriuato 
lefue  imagini  intuttahiDioccfidi  Com- 
bra,  e  Lucio  AndrcaRofcndocompofc^j 
l'vfficio  Ecclefiallicoda  recitarli  in  vna_* 
folennità.  II  Re  Giouanni  Terzo impc- 
i  r òjchc  la  Corre  regale  potefTc  fere  la  fcfta 
in  qualfiuoglia  luogo  litroiiaua  ,  &  ap- 
prefTo  in  tutto  il  Dominio  dc'Portoghcfì 
in  ogni  parte  del  Mondo,  &  iftitui ,  che 
nclI'Academia  fi  celcbrafìTe  la  fefta  ad  vsa- 
za  delle  fcuole,  facendofi  in  fua  lode  vn_9 
Panegirico  i&altrccompofi/ioni  in  ver- 
fo.  Nella  morte  del  Principe  di  Portogallo 
Alfonfo,  eflTcndoGioaanna  d'AulUia—» 
fua  moglie,  e  figlia  di  Carlo  Quinto  impc- 
radorc  rimaflagrauida,  tutto  il  Regno  fe- 
ce gran  pricghi,e  voti  aquellafanta  Rcgi- 
ìia,chc  partorifTc  fìgiiomarchio ,  acciò  nó 
piancafìTc  la  linea  de'Rd  ,  attefo  non  vi  era 
alloraaltroche  il  Re  Giouanni  vecchio , 
&  il  Cardinal  Arrigo  fuo  fratello  ,  in_9 
tempo,  che  laCiita  di Coimbra  fece  vna 
publica  Proccffionc  per  «al  effetto  alla  fe- 
poltura  di  Santa  Elifabctca  ,  nacque  iii_s 
Lisbona  il  Re  Scbaftiano ,  c  fcl>cnc  poco  il 
goderono  fiì  loro  dirgra7ia  ,  come  l'otte- 
nerlo fxì  grazia  per  rintcrccfllonc  della 
Santa.  Suofeancoimpctrarcalle  donne  , 
che  nodrifconopuiii ,  ciìgliuoli  il  lattea 
patendone fcar Uzza  ,  e  ti6  per  ildcfio , 
chcaucua,  i  (Tendo  nel  mondo,  chefilac- 
cafTero  i  bnn.bin  i  cfponivò  per  la  diuozio- 
ne  che  ebbe  ad  vna  piccola  ampolla  del 
Jattc della  licatiflìma  Verginc,chpfi  con- 
ferija  in  Lcuia»  L'acquadcl  fiume  d'Alcn» 
qucrhà  virtù  di  fcacciar  ogni  male  da  cor- 
pi vraani  pcraucrfiinefTo  lauatc  le  inani 
più  volte  qucfta  Santa  .  Ndfa  Terra  di 
CaAagncra  <  tenuta  conj^ran  vencrazio- 
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ne  vna  fua  immagine  liei  Moniflero  di  S: 
Chiara  per  i  molti  miracoli  operati  in_* 
particolare  fanando  vna  Monaca  d'vna_j 
molefìa  infermità,  chcpcr quarantaanni 
l'aueuatrauagliata,  &  effendoentrata-» 
nel  Monrtìcro  la  peftc  facendo  votolo 
Monache  di  folcnnizar  il  giorno  della  fua 
fcfla,  c  cantar  il  Vefpro,  lapeftedaloro 
fuani,  c  quelle  jcheftau  no  per  morirne 
guarirono.  OflTeruarono quella folenniti 
per  anni  venticinque.  Proibendola  poi  il 
ConfeflTore ,  perche  la  Santa  non  tra  canor 
nizata,fi  infermò  graucmente  lui,  cPAby 
badefTa,  chr  viaucua  acconfentito ,  ondé* 
auucdutifi  dell'errore  ,  pentiti  promifero 
cmendarlo^tornando  la  primiera  vfanza,e 
fubito  guarirono." 

^4  Sarebbe  al  fìcuro  troppa  proIifTità 
ridire  tutti  i  miracoli,  e  prodigi  per  i  fuoi 
meriti  operati ,  badi  il  dire  ,  che  ilcori- 
corfode'popoli ,  delle  Città,  e  di  tutto  il 
Rcgnoc  incredibile ,  che  ancoproceffìo- 
nalmcntc  vengono  ò  per  ottenere nuoui 
benefìzi  ,  ò  per  ringratijfcde'riceuuti . 
L'oglio  della  lampana  del  fuofepolero  più 
ferucacurargrinfermi ,  che  amantcnerc 
il  lume  .  Il  Re  Sebaftiano  procurò  molto' 
d'ingrandir  ilcultodclla  fanta  Regina  ,  e' 
nel  itfii.il  Re  Cattolico  Filippo  Terzo 
con  Margherita  fua  Conforte  chiede  la-f 
fua  canon Ì7.at ione  da  Papa  Pauolo  Qufn- 
to,il  quale  commife  la  caufa  ,c  l'effame de' 
Procedi  a  tre  Auditori  di  Rota ,  che  man- 
darono le  lettere  remiflToric ,  ccompulfo^ 
ne  al  Vefcouo  di  Coimbra  ,3!  Vcfcouodi 
Lcina,  &ad  vn  Configlierodcl  Re,  acciò 
pigliaflTcrole  ncceflTarie  informazioni,  co- 
me ferono.  Allora  dalli  medcfimi  fìì  fac- 
to aprire  la  calfa,  in  cui  fi  conferua  il  cor- 
po della  Santa  in  prcfcnza  di  molte  perfo- 
ncdi  qualità ,  c  di  Medici ,  e  Cirugici  pe- 
ritifìTinìinel  1611.  adi  ventifcidi  Marzo.c 
trouata  la  cafTà  d i  legno  coperta  con  co- 
nobufalino,  il  Santo  cadaueroinuolto 
con  panni  di  lino  coperto  con  due  len- 
zuola ,  e  fopra  la  faccia  vn  velo  di  fcta_» . 
L'aprirono  i  Medici  con  gran  rìurrenza, 
le  fueft  irono  il  petto  per  vederlo,  elo  mi- 
rarono molle,  bianco,  intiero,  ft)do,^' 
trattabilc,la  faccia  fomiglicuolen  chi  dor 
me,  lieta,  graziofa,  compofla  ,  e  dimo 
ftrantc  quella  fua  materna  pietà  col  fu< 
natio  candore,  c  viuat^tà  rubiconda, e  co 
me  trionfante  della  morte  per  lo  fpa>.tf 

-  qu^fi 


.(.  ^  L  V  G 

qoan di trecrneaspni allora.  Con  tffofù 
anco  croLuto  il  bicone ,  c  faccoccia  datali 
dalJ'Arc'iuercouo  di  Compoftcllanei  Tuo 
pellegrinafijiio,  quali  ficonfìgnarono  in 
cufto<IÌ4  .UrAbbadcfT'a.c  Monathc .  Mon- 
fignor  Albica  lino  Vt  fcouo  di  Coirobra_> 
vno  d^Giudic!  delegati,  allcf^ro  fuor  di 
modo  d'auc(  in  tal  maniera  crouato  il 
prczio(b  tcforojvolcndo  darii  più  degno , 
tk  onorcuolc luogo  te  fabricnr  vna  Cap- 
pella Dcl  mcdcHmo  muro,chcccrdilCoro 
delle  Monache,  c la Chicfa col cici indo- 
rato, con  cancelli  d'argento  ,  6c  in  mez- 
zo vn  dcpofico  d'argento  ariifizioiàmence 
lauoratoconfencilrcllc,  chcaprendofì  vi 
rcftanoicriftalli  ,  per  i  quali  fi  può  veder 
il  Tanto  corpo  giacente  con  vna  veftc  do- 
rata ,  cfìmoflranelgiornodclla  fttaicfta 
fuor  al  popolo  ,  e  n^lla  parte  di  dentro 
alle  Monache .  Di  più  il  detto  Prelato  per 
diuo/ionea  qucfla  Santa  lafciò trenta  mi- 
la feudi  in  polize  in  parte  della  fpefa  per 
la  canonizazione .  Mentre  fi  follccitaua  la 
caufi  mori  Pauolo Quinto  ,  e  Gregorio 
Qu intodecimo , e  Ajcccduto  ad cflì  Vrba- 
noOttauo  i  iJ  quale  pregatone  da  Filippo 
Quarto  Cattolico  Re  per  mezzo  dell'A- 
gente di  PortogaUo  tcce  profcguire  il  ne- 
gozio principiato  ,  auuifàndonc  per  fui 
lettera  il  detto  Rè  .  Intanto  approuati  i 
proccflì  da  deputati  A  uditori  di  Rota,  fu- 
rono rimefTì  alla  Congregazione  de'  Riti , 
la  quale  conofcendoefrere  validi,  legtti* 
mi>  (  ben  Fatti, eia fantitàcon miracoli! 
fufficienza.e  con  fodczza  prouata  ,  e  rife- 
ritala caufain  prefcnza  del  Sommo  Pon- 
tefice m  Conciftoro  fcgretocol  concorfo 
di  tutti  iPrclati,a  quali  fpcttaua,  fù  decre- 
tato di  canonizarla ,  &  affcgnato  ilgior- 
;1o  adi  vcnticinquedt  Maggio»  in  cui  ac- 
cade la  feffa  della  SanttHima  Trinità  in 
quell'anno  del  giubileo  i52^.conrcfrando 
publicamcntc  il  detto  Papa  aucr  per  i  me- 
nti di  quatta  Sanca  ricuperata  la  fanita 
dopo  vna  lunga  malatia ,  e  per  fua  tntcr- 
ccliìonc  ottenuto  fi  rafrerenaflTc  il  tempo 

f»cr  poter  andar  a  Frafcatiafàrclaconua- 
cfcenza ,  c  per  qucfto  l'ebbe  fcmprc  poi 
in  gran  diuozione» e  tenne  la  fua  imagine 
nel  gabinetto  come  fua  fpecia!  Auuocata. 
Afcriuendola  al  Catalogo dc'Santi  con  fo- 
icnnifTimo  apparato  ,  &  applaufo  per  lo 
fpcndio,  per  il  luogo,  e  per  il  tempo,  cir- 
foUansc  tutte  lìngolaairime  oltre  l'altre^ 
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chcviconcorlero  peronoretemo  dique- 

fta  gloriofiflìma  Èroma.  Si  aumentò  la 
diuozionc  nel  Csiihanefmo  vcrib  lei  non 
folopcr  vederla caoonizata ,  nvi  per  molti 
miracoli  fcguiti  in  Roma  in  quei  giorni 
radrizzando  vn  zoppo  detto  Pietro  Panc<>» 
lo  a  quattordicidi  Luglio  dell'anno roc- 
defimo,  dandola  vifta  a  cicchi ,  Pvditoa 
fordi^  e  la  fanità  ad  infermi  di  qualunque 
forte .  L'iftcfTo  Sommo  Pontefice  Vrbano 
compofe  vn'vfficiò  propria  da  recitarfi 
nella  fua  fcfla  in  Portogallo,  e  ne' tre  Or- 
dini del  Padre  San  Fraiicefco,  oltre  tfuei, 
che  da  altri  pria  erano  flati  ordinati  .  Si 
dipinge  Santa  Elifabetta  coll'abito  di  Mo- 
naca di  Santa  Chiara  ,  quale  vsò  fcmprc^ 
dopo  la  morte  del  marito,  e  per  cffcrc  rtara 
del  Terzo  Ordincdcl  Padre  San  Fra  ncef- 
co,  collacorona  regale  nel  capo,  collo 
rofc  nella  falda  della  tonica  amanofini- 
ftra,  e  col  bordone  di  pellegrina  ncIU 
mano  dcAra  datole  daH'Arciuefcouodt 
Compoflella,  quando  a  piedi,  e  fcono- 
fciuta  da  pellegrina  andò  a  vifitar  quel 
Santuario,  fecondo  s'è  detto  .  Scriftcro 
molti  Autori  la  di  lei  Vita,  quali  cita  il 
noftro  Annaliila  an.i^^tf.  da  cui  il  prcfen- 
tc  racconto  abbiamo  trafcriito  rapportato 
da  lui  to.2.e  3.0UC  potrà  vedere  chi  contcz. 
za  più  piena  ne  brama. 

Martirio  di  quattro  Frati 
Fiamminghi . 

K  in 5fcndo  quattro  Frati  Minori  ca- 
duti  nollc  mani  degl'empi  Ere- 
tici in  Fiandra  per  odio  della  Cattolica 
Fede  con  maniera  di  crudeltà  inudita  da 
quei  fpietati  furono  vccifi  .  Li  forzarono 
a  tracannare  minuta  arena  finche  l'inte- 
riora gli  cmpifTero,  appreflb  parimenti  li 
coflrinfcro  a  bcucrcfuccodiruta,  e  poi 
lafciati  in  libertà  fletterò  per  ducgiorni 
continoui  da  inccnfidìmi  dolori,  e  datan- 
ti vomiti  cruciati,  nello  ftomaco ,  e  nelle 
vifccre,  che  muoucuano  a  pietà  li  flcfll 
Eretici.  Si  rifuggirono  in  quel  tempo  in 
cafa  d'vna  donna  cattolica ,  mà  fcgreta, 
la  quale  vsò  vcrfo  quei  poucri  Sacerdoti 
tutta  quella  carità  pofTibile ,  fèbcriefenza 
giouamento  veruno  ,  poiché  nel  fine  di 
quéi  due  giorni  da  sì  acerbo  fuppficio  re- 
carono morti  adi  quattro  di  Luglio  del 
XS79>  ^  i  loro  corpi  dalla  dinota  MatTonal 
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fnrono  ièpcihci  tn  vnaChicfj  rouinaca_» 
dagl'Eretici.  Auuifato  diciò AlcfTandro 
Farnclc  Principe  di  Parma  in  leggere  Ja_* 
lettera  non  potè  contenerli  dalle  lagrime  , 
coniìderando  la  barbarcfca  inumanità  di 
quciperucrfi  ,  c  la  pazienza dcTcrui  di 
Dio  ,  conforme  fcriuc  il  Barez  4.  p. 
C.  cap.32.  c  Martirologio  Francc- 
i'cajio . 

Adi  ^.  di  Luglio . 

D*/  Martirio  di  frà  Fr ance/co  di 
Crifto ,  &r  altri . 

36  A  Vendo  Pietro  Re  di  Oprocir- 
X\,  ca  l'anno  i?(5^.  prefa  la  Città 

d'Alcllàndrin  in  Egitto,  turono carcerati 
dodici  Frati  Minori ,  che  dimorauano  al- 
lora inGicrufaiemmc  con  altri  Crifìiani, 
quali  da  patimenti  dell'iniqua  prigionia  » 
daArapazzi,  maltrattamenti,  e  battiture 
confumati  morirono,  eccettuato  vno.chc 
(burauiuendo  alcuni  anni  Hnalmentc  da 
nemici  della  Criftiana  Fede  hi  in  fegrcto 
vccifo .  Frat'Antoniodi  Kofato  del  Con- 
tado di  Milano  porto  tra  due  tauole  hi  fe- 
cato  in  mezzo.  Frà  Francefco  di  Crifto 
in  vna  publica  dirpuca,clie  tlcc  nella  Città 
di  Damiata  ,  prouando  con  molte  cuiden- 
iilTime  ragioni  la  faUìtà,  tk  empietà  della 
Legge  di  Maoemctto ,  hi  imprigionato,  c 
(limolato  in  varicguifea  difdirfi  di  quan- 
to aueua  affermato,  ftando  cfTo  faldo  nella 
conteffione  dcUa  verità  li  M  propofto,chc 
ò  lì  dichiaraffc  Maomettano  ,  ò  fi  dif- 
poncfTc  a  morire  ,  rifpofc  con  intrepido 
coraggio ,  voglio  più  lofto  lafciare  quella 
vita  piena  di  trauagli,  c  paffar  all'eterna  , 
che  per  timore  di  tormenti  temporali 
crfer  condennato  col  voftro  Maometto 
all'inferno  ad  cflcr  cruciato  con  eterni 
fupplici  ,  onde  hi  roartirizato  Tanno 
i^6g.  fecondo  rifcrifce  l'Annaliila  lui 
nu.io. 

Della  Fita  del  Padre  Aluaro 
Pelagio . 

37  TL  Reucrcndinìmo  Frat*  Aluaro 
X  Pelagio  natiuo  di  Pacz,  ò  San 

Paio  in  Galizia  ,  e  Chierico  dclla_5 
Dioccfi  di  Compoftclla  ,  fi  diede  nel 
ftcolo  ilio  Audio  ddlc  Leggi ,  c  riufcì 
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tàmofiflimo  Dottore  .  Da  Dio  ifpìrafd 
nel  i304.alafcÌ3r  il  mondo trouandofi  m 
Bologna  a  lludiar  Legge  forco  la  d  ifcipli- 
nadell'Arciducono,  (entcndo  che  in_3 
Aflifi  fi  cclcbraua  il  (noftro  Capitolo 
Generale,  in  cui fiì  eletto  Miniftro Ge- 
nerale Frà  Gondifaluo  da  Valle Bona_j 
parimenti  di  Galizia  ,  andòin  AfTifi  ,  c 
tacendone eflTo  jftanza  fii  riceuuto,  c  vc- 
ftito  dell'abito  della  Religione  nella  Pro- 
uincia  di  San  Francefco.  Nel  Nowì/  iaco 
pati  molte  tentazioni  del  Demonio  Hìlito 
(èmprc d'opporfi  aciafcheduno  ,  chcco- 
mincia  ad  attender  al  feruigiodi  Dio. Fat- 
ta la  protèlFione  elTcndo  lui  di  grandiflìma 
cfpettazione  nelle  lettere  til  mandato  a 
ftud  lar  in  Parigi, fecondo  che  in  quel  tem- 
po ficoftumaua  ncIl'Ordineco'giouani  di 
riufcica  .  Quiui  fiì  difcepolo  del  noflro 
fotiilillìmo  Dottore  Scoto  ,  come  tutti 
fcriuono  ,  mà  non  potè  cflcr  per  lungo 
tempoal  parer dcll'Annalifta  .  Diuenuio 
Pelagio  infigne  non  meno  nella  l>ót  1 ,  che 
nello fpirito,c  fattoli  conofcerc  per  tale  in 
diucrfc  Prouincie  fiìda  Superiori  desina- 
to Con  feffore,ò  Predicatore  nelMoniftc^ 
ro  delle  Monache  di  Santa  Chiara  di  S.Lo- 
renzo in  Panifpernadi  Roma  ,  fi  come  egli 
mcdefimo addita, raccontando,  che  predi- 
cando iui  fcouerfe  vn'Erctico Begardo  , 
che  non  adoraua  ilSantifTimo  Sngi  amcn- 
co,  benché  fi  moftraffc  non  pocofpirtcua- 
Ic,  vertendo  vilmente,  epiangendo,  mà 
dice  iui  Pelagio  alle  voice  per  piii  inganna- 
re il  Demonio  fomminirtra  le  lagrime,  &C 
i  ratti.  Facendofi  il  Capitolo  Generale  in 
Parigi  l'anno  i^ig.  Aluaro  ancora  fi  tro- 
uòm  Francia  ,  douc allora  rcfideua  il  Pa- 
pa, tra  il  quale,  &  il  MinirtroGeneralcj 
efléndofucceduti  vari  difturbi  ,  Pelagio 
era  ft.ito  denupziatoSon»iMo  Pontefice^ 
come  a  lui  contrario,  mà  certi  fica  10  fi  poi 
qucfto  della  verità,  c che  piti  torto  Aluaro 
aueua  valorofamcntc  tenuto  le  parti  fucj 
ncllcpredichc ,  e  difcorfi,li  fcrirtc  vna  let- 
tera amoreuolilTìma  cfibrtandolo  a  conti* 
nuarc  per  rcnderfi  mcntcuolc  de'fauori 
dellaScdeApoftolica,  e  della  Grazia  diur- 
na, il  Papa  fiìGiouanni  Ventcfimolècon- 
do,  il  quale  lo  fèccfommoPcnitemicro 
nella fua Corte.  Fd  zelantilTimodella  vi- 
ta Monaftica  particolarmente  dell'ofTcr- 
uanza  regolare  della  fua  Religione,  per  lo 
9hc  pati  diucrfc  j  c  graui  tribolazioni  dA 
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com  rari  Frati  j  cfccolari .  Per  la  prati- 
ca ,  che aucuanclla Corte  Poncificia,  ^ 
ncllecofe  della  Religione, c  fapcua  rooico 
bcnet  diffctti  ,chc  ficommcitcuano,  e  la 
vita  dcgrEccIcfunici  non  contorme  all' 
obligo^e  profcffionejcompofeque!  libro 
veramcncc aureo,  eroaià baflanza  loda- 
lo ,  de  Plandu  Eccle/tte ,  nel  quale  con  ze- 
lo, efpirico  di  vero  Cattolico,  c  Rcligio- 
fo  piange  I  mancamenti  di  quel  tempo  . 
Dal  mcddìmo  Papa  Giouaniii  fudctto 
prima  W  fatto  Vcfcouo di  Corone  in  Gre- 
cia òRomania,e  poi  diSiluosin  Portogal- 
lo. Edèndofì  portato  in  tutti  ifuoi impie- 
ghi non  mcnoda  buono,cheda  dotto  mo- 
ri vltimamcnte  in  Siuiglia  circa  gl'aiìni 
i^V?-c  hi  rcpcllito  nel  Coro  del  Moniilero 
di  Santa  Chiara  non  molto  lungi  dal  de- 
pofìto  della  Scrua  diCrillo  Suor  Leonora 
Gurmannicon  vnnobiliniraoclogio,  in 
CUI  tì-àl'altrefono  Icfegtienti  parole  Cor- 
pur  Keuerendì  f  Sanóìijjimique  Patrt'f  yfl- 
u.4ri  Aiinoritée  yOtque  Syluenjir  Hpifcopì  : 
Sande  obijt  óre.  Queito  poco  abbiamo  po- 
tuto raccogliere  in  diuerfi  luoghi,  della 
vita  di  quello  huomo  fcgnalato  in  bon  tà , 
cfcicnzapcr  mancamento  dc'Scrtttori  , 
per  il  quale  non  folo  di  lui,  ma  d'altri  San- 
t  iffìmi  Frati  del  noftro  Ordine,fi  è  perdu- 
ta lamemoria.Marr.Fran.Ann. 

Vita  di  Fr  A  Elia  Arciuefcono  HIT  oursj 
e  Cardi  naie . 

A  RnaldoVifcontedi  Bourdcil- 
Xx.  icS.-nefcalco,  c Viceré dclla_* 
Prouinciadi  Pcngort  in  Francia  ,  di  Gio- 
vanna di  Caberlac  fua  feconda  Moglie  eb- 
be cinque  figli  ,  vno  de'quah  fi  chiamò 
Eli  a,  e  fii  da  lor'educato  nella  propria  cafa 
fnì'idiecc  anni  fecondo  la  nobiltà  dello 
(èato.Sd  rffiiio,  in  cui  fi  trouauano.  Arri- 
wato  Elia  à  fette  anni  dell'età  fua  ,  conuer- 
rindofjjcfTocon  Frà  Bertrando  di  Cam- 
bort  Frate  Minore  nel  Cartello  d'Agon_3 
fcnti  da  Diomuoucrfi  à  pigliar  l'abito  nel- 
la Religione  Franccfcana  ,  il  che  faputo 
dalla  Madre  léce  ogni  sforzo  po (libile  per 
didotiadal  famopenlìcro  ,  e  fe  bene  non 
pocc  iriiuarcà  qucllo,chc  lei  prciendcua, 
nuiladimcno  lo  trattenne  da  ire  anni ,  ne  I 

?[ual  tempo  non  folo  non  fi  intepidi  il  dc- 
io  del  Giouanctto  d'entrare  nell'Ordine, 
ma  piU  collo  moUo  fi  accrebbe  bumando 


L  I  O  5M'^  r--T  »  2j 

porcarfiall'acquifto  della  vera  pcrfczzio- 
ne,  onde  gionco  a  dieceannt  nulla  badan- 
do pili  alle  Materne  lufìnghc  ,  ^  affetti 
prcfc  l'abito  di  Frate  Minore  in  età  affai 
tenera.  Nel  Conucnto di  Tolofa  fìì  inri- 
piegatoà  ftudiarc  Filofofìa  ,  cTeologia 
alle  quali  attefc  con  tanto  ardore, e  tanto 
s'approfittò*  che  non  efTendo pili  che  di 
dicccnouc  anni  per  lo  fpazio  d'otto  giorni 
continoui  foflenne  publicamcntc  conclu- 
fioni  forfi  con  occafionc  del  Capitolo 
Prouinciale  celebrato  in  quel  luogo.  S* 
inoltrò  si  fattamente  nelle  fcicnze  vmanc, 
cdiuiaeche  meritò  il  grado  di  Maeflro,c 
da  Scrittori  viene  celebrato  con  titolo  di 
liluftrc  Dottore ,  grandiffimo  Teologo  , 
&  altri  nomi  onoreuoliefprefTiui  del  fuo 
molto  fa  pere  ,dcl  quale  anco  lafciò  alcune 
opere,  in  cui  oltre  allo  fcuoprirfi  erudito  j 
fi  manitefla  anco  pieno  di  zeloEcclcfia- 
Hico .  Da  (ludi  fcolafìici  fU  deflinatoall' 
vfììzio  di  predicare,quale  cominciò  ad  cP- 
fercitare  nel  Conucnto  della  fua  Religio,- 
nein  Mirapici,cdiucnnepcrcflro  si  chia- 
ro e  famofo  in  dottrina  ,  e  bontà  dicoflu- 
mi, che  nell'anno  1436.  fiì  da  Canonici 
capitolari  della  Catedrale  di  Pcrigort  ad- 
dimandato  per  Vcfcouo  della  loro  Città 
da  Eugenio  Quarto  ,  e  furono  della  peti- 
zione compiaciuti .  Efc  bene  Elia  come 
quello  che  da  ogni  ambizione  era  lontano 
opponelFe  il  difetto  dell'età  ,  non  auendo 
che  ventiquattro  anni  per  efferne  efclufo 
nulladtmenoil  Papaciònon  oflnnte ordi- 
nò à  Nicolò  Alberg  Iti  Cardinale  di  Santa 
Crocr,  che  lo  confcgrafTe  Vefcouo . 

79  CJrdinato  fc  bene  contro  fua  voglia, 
e  con  difpiaccre ,  fe  ne  pafsòalla  refidenza 
nella  fujChiefa,doue  mentre  con  gran-j» 
feruorcattcndeua  à  riformare  i  coftumì 
del  fuo  Clero,  e  popolo,  riducendoli  alla 
buona  flrada  fiìprefo  carcerato  dagl'ln- 
glefi ,  nelle  cui  mani  dimorò  alcuni  anni, 
fopportando  pazientemente  b  prigionia  . 
Liberato  poi  per  mezzo  di  Pietro  neriran- 
do  Arciucfcouo  di  Bordco  tornò  in  Pcri- 
gort ,  oue  fU  riceuuco  come  vn'altro  Ata- 
nafioin  AlefTandriajòCrifoflomoin  Co- 
ftantinopoli  per  il  zelo,  e  fpirito  del  Pro- 
feta Elia, che  per  auerne  il  nome  egli  mo- 
ilraua.  Rifplendeua  molto  chiaramente 
in  qualunque  forte  di  virili  eroica,  de  a. 
tutti  caro ,  e  bcneuoluto  non  per  la  fupc- 
noriùi  c  dominio  ,  ma  ben  sìpcrgl'cf- 
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Icmpt  delle  fuc  biionc  azzioni.c  per  lo  fui- 
fccraio  affetto  paterno,  con  cui  ligoucr- 
naua><:^  incitaua  jben  viucrc  comcluci- 
djfliniofpecchiodi  Cntliana  pcrtezZione, 
hgh  inedciìmo  conte(lauay«&  amminidra- 
I  agi'aitciSagrarocnct  alle  fuc  pecorelle  » 
i1^rmua/c  nella  diaina  legge  predicandole 
Ipi  lkiycdiuataTnentc  li  parola  di  Dio  * 
rantoioQtanodaogQibranìx  d'auarizia  > 
ehcnci  vitroynci  reflire.ne'patimenti ,  He 
inqu.iHiuoglia  cofi  della  Tua  fuppellcttilc 
oHcTuò  per  quanto  potè  la  iircttC77a  della 
poncnà  Francefcana  jCciòchcgl'auanza 
oadeliefac  entrate  tutto  io  fpenjeua  in_9 
opere  pie,  particolarmente, in ibuucnirc 
ipoucri,  co 'quali  era  liberal  iflirao,  c  pron- 
tiffimoperla  compaflìonc  ,chc  aucua  alle 
loromjfcric.  Non  mifc  mai  indiznenti- 
Cimale  codituzioni  dell'ordine,  anzi 
con  calezeIo,e  tèruore  inuigilaua  perof^ 
fcruarle,  che  non  blamente  r  digiuni  or- 
dinati dalla  Regola  puntualmcrcc  adem- 
piila,nià  anco  gl'aitcìfolitià  larfi  daT'ra- 
tiperdiuozionc,  per  imitare  rvfanze  de' 
Padri  Antichi  della  Religione,  alli quali 
fupragiongeua  langhiflimc orazioni .  Era 
vigilnncifiimoin  rifiorire  &c  aumentare 
gl'edrfìzi delle  Chiciè  per  accrefccrc  il  cul- 
to Diuino  .  Rifece  qua€  di  nuouo  K'lj 
Chiefa  Collegiata  di  S.  Afterio,  clfcndo 

fioco  menchcrouinatain  luico.  Fabricò 
a  maggior  parrcdcl  Tempio  di  S.Grego- 
rio nc'Borght  ,  <&  ereffc  da  fondamenti 
l'altare  maggiore  della  Chicfa  fua  Catc- 
dralc. 

40  Diuulgacafìladi  lui  &ma  nqn  fulo 
perl'azzioni,  in  cui  dimoftraua  fomma 
pietà  ,  prudenza ,  e  dottrina ,  mà  per  i  mi- 
racoli,  che  operaua»  teftimont  eutdcnci 
della  fua  Santità  Luiggi  Vndecimo  Redi 
trancia  concepì  vcrfodi  lui  vn  fingolarif- 
fimoafiétco  jcl'aucua  ingrandilTiraa  ve- 
ncrawonc,pcrk)chclo  volle  fuoCoofcf- 
forc  ,  enei  1458.  operò, che  da  Pcrigort 
paffailc  gl'Arci  uefcouado  di  Tours,cnic- 
dendolo  i  Canonici  di  quella  Metropoli . 
In  qucfta  nooua  Prelatura  dichiarò  bene  j 
egli  quanto  poco  ftimaua  gl'onori,  e  fauo« 
ri  del  Mondo,  poiché  armatofi  conmag* 
giorc  fortezza  ,  czdo  più  intrepido  del 
iuflb  del  la  Chiefa,  c  icn'auroriià  fuprc- 
ma della  Sede  Apoftolica  fcriflè  vn  tratta- 
to afsai  dotto  per  lo  ftorfio  parncoiartJ, 
che  VI  fece  j  contra  le  Pramaucichc  tos^ 
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zandofi  dimoflrarc  con  diucr(?  ragioni , 
c  molti  argomenti  quanto  fiano  difdice- 
uoli non  Gslo alla Chiefi,  mà  anco  alRe- 
gnodiFranciu,  ò^alRc  Chnaianiiri  mo 
contormc  prunaa'aucua  fatto  publica_* 
protefUcol  fopranotiato  Pietro  Arciucf- 
couodi  Burdco .  Scrifll*  diucrfi  trattati 
dell'autorità  del  Sommo  Pontefice,  la_» 
quale  inqucl  tempo  il  Concilio  di  Bafi- 
lea  pretendeua  di  refi  tingere  ;  altri  per 
gli  accordi  intorno  à  benciizi  della  Chic*' 
fa  di  Francia.  Fece  decreti  contro  (pjei  , 
che  fpergiurauano,  taflàndoli  vane  pe- 
ne, comczclofo  vendicatore  dell'ingiu- 
rie fattcalla  MacftàDiuma  .  Auendo  il 
Redi  Francia  Luiggi  Vndccimo  carcera- 
to Giouanni  balui  Cardinale  d'Andega- 
uia,  e  Guglielmo  Arcurt  Vcfcouo  di 
Vcrdunofuo  aderente,  il  noflroEIia_* 
accefo  dal  fuo  zelo  andò  di  perfona  à  tro- 
uar  il  in  Ambafia  duoicndofi  feco  con 
gran  fcntimenro  deli"  ingiuria  htta  aita 
dignità,  &  immunità  Eccitfnrticav  rfi* 
moflrandoli  non  aucr  potuto  procedere.» 
alla  carcerazione  di  taJi  pcrfonc  ièma  in- 
correre nelle  cenfufc  fulminate  da  fngrl 
Canoni,  pcrfuadcndogli  adempir  quel- 
lo ,  che  prima  far  doueua,  domandar  iit 
Roma  dal  Papa  Giudici  competenti ,  che 
riconofceffero  lacaufa  dcgl'accufati .  E 
fc bene  viddc che qucflo confcglio  fjnto , 
cgiuflilTimo  non  piaccua  à  Configlicri 
Rcgii ,  non  per  quello  lui  fi  moflTc  ne  pu- 
re vn  iota  à  dar  licenza  à  minift  ri  Laici  di 
proc«dcrc  contra  alcuni  della  famiglia  del 
Cardinale,  edel  Vefcouo,  quali  fi  pro- 
fumcuano  confapcuoli  ,  e  partecipi  del 
delitto,  anzi  di  pili  fece  monitoriiper  via 
dipublici  cduti  af^ilTandoli,  chencfÌTu- 
noardiffedi  violare  in  cofa  veruna  la_» 
libertà Ecclcfiaflica  fotto  le  pcnctafTate 
dalle  Leggi.  Intefo  ciò  il  Parlamento  l'- 
ebbe molto  à  male ,  mandò  ad  auuifàrlo» 
che  Icuaffc  le  cenfurc,altrimcnti  li  furiano 
flati confìfcati  tutti  1  beni  temporali  del 
fuo  Arciuefcouado ,  e  farebbe  flato  forza- 
to à  comparire  in  Parlamento  come  reo  di 
iefàMacfti  .  Mà  il  Re  per  ilrifpetto  che 
portaua  alla  fua  dottrina  ,  efantità,  non 
voile,  che  foggiaccffcà  tal  decreto,  per 
lochc  ne  1*  vnajnè  l'altra  parte  tentò  di  pro- 
cedere p:iì  innanzi  tinche  non  vennero  da 
Koma  i Giudici  domandati  dal  RcalPa- 
fai  pccfoafioncdi  Elia,  li  quali  efTamma» 
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ronoUca.'urJ  dc|  Cardinale  ,  t  Vefcouo 
impn «lionati  .,5- 

41  Eflc<idoli^wnìf(ftjtj  imeriii  disi 
rare  virtiì  >  c  l'ccccljcn7-e  J(.liVroica  pcr- 
firzzioncdiqucflo  fa  oro  ArcJucfcouOjfe- 
cOndoi:Ke  nel  X)iAik>  di  Siftp  Qt)U(0  vie. 
ne  onor.ito  j  .5l/7«<7Wi^  <;/-*tM</  ,  rjftcflTo 
Sofunjo  Pontefice  |otfe<> Prete  Cardinale 
del  (icolo  di  Santa  Lucift  in  silice  adi.  vcn- 
tiTci  di  Deccmbre  del  148^.  mandamlogli 
il  Cappello  felino  particolare  di  talc  di- 
goitàiin'in  I  iancia,doùc  fi  trouaua.Non 
moftrò  d'alterarli  punto  per  nccuer  fi  gra- 
tatnouclla  ,nc  fccemollra  4  aI!egrcR7.a  , 
benché  pigWafTc detto Cappcl  o  coq  ogni 
riueren7a,  ma  collante  pcrfiftendo  nella 
ina  vmi!tànon.iH«i,òrarinimc  vojt^fe  ne 
fcruiua  ,  conforme  oflcruato  viene  nel 
Diano  citato  di  Papa  Siilo,  ne  procurò  di 
venire  in  Roma,  attendendo  ad  afTatigarfi 
perii  rifpetto  douuto  alia  Sede  Apoftoli- 
ca ,  c  riucienza  al  Sommo  Pontefice ,  con 
che  cadde  infermo  grauemcnrc  nel  Ca- 
'  Hello  d*Artamia  Baronia  dcllagiurifcli- 
zionc  Pontificia  m  Turone,doueaucndo 
prefocon  Rrandiflima  diuo/.ionei Sagra- 
menti  della  Chicfa , giacendo  in  lettotut- 
toafperfodi  cenere  diede  l'anima  al  Si- 
gnorcadicinqucdi  Luftlto  I484.deiretà 
fua  v^.edi  Religione  ^.i.  del  Vcfcouato 
S4,c  del  Cardinalato  fette  «nefi ,  c  cinque 
giorni.  Fù  foptil  ito  il  Corpo  di  qucfta 
Tanto  Cardinale  nella  fua  Caredralc  di 
Tours,  e  perche  opcraua  il  Signore  per  i 
fuoi  meriti  molti  miracólinon  menodo- 
po  morto ,  che  cfTcndo  m  vita  ,Giouanni 
dcPIani  Vcfcou^o  di  Perigort  nell'anno 
i^2d.  fece  formare  giuridico  proceflb  del- 
la fua  vita,  virti),  c miracoli  in  ordmej 
alla  di  lui  folennccanont/azione ,  fcriffe 
Ja  fua  vita  Pietro Boifìnorin  fqo  Scprcta- 
jio ,  e  Confcllbre ,  fc  he  ne  non  e  vfci- 
lainpublico.  Intcruennc  quc- 
fto  dottiflimo  Prelaro  al 
Concilio  inFcrrara__» 
nel  I4^lccondo 
mtt-  vicn  riferito 

j  nel 
V     Compcndiodc'nortri  Annali 
i484.num.i«:.c  fcg.Manir, 
Frane,  adi  i;..di 
Luglio. 


;  lu  della  Serefùjjitna  hfmnU  A^jInliri^L^ 
Suor  AltrgherittktUUa  Croce  JWoHS- 
ca  Scal^fl  dtìe Ordine  di  S.  Chia- 
ra nel  ^egio  Mtniftero  di 
Madrid. 

42.  13-^^*^^^'  volumi  baflcuoli  non  fo- 
X  noà  compendiar  la  Vica  prodi- 
giofa  della  Regia,  c  Rcligiofa  Vergine  > 
Margarita  dclTa  Croce,  non  che  piccolif- 
firno  riflreito,  che  qui  proporre  fi  preten- 
de .  Tuttauia  fe  in  clTa fi  mirarono  fpre?.. 
rate  le  Corone  ,  riftrctte  le  ni»eftofe^ 
grandezze nell'anguflic  di  poucra  cella  , 
fif  vn  regio  pcrfonaggio  coi>cTto  coIlVmi- 
Lcammanro  di  vile  Saia  di  lana,  non  auerà 
orainranioabborrimento  ,fc  in  breuiflì- 
mo  raccontocon  rozza  dici  tura  l'eroiche 
fueaz?  ioni  s'acccnncrranno  pili  torto  che 
rapporteranno  in  quella  ifloria  fpogliata 
d'ogni  ornamento  ,  di  baflczzafoloab- 
bondcuolc. 

Nacque  quella  SerenifTinia  Infanta  ncl- 
laCitià  di  Vienna  CapodclTAullria  a  25. 
di  Gennaro  nel  is6i.ch\  figlia  dcll'lmpe- 
radore MaflìmilianoScco  do,  e  dell'im- 
pcradricc  Donna  Maria,  figlia  dcll'Impe- 
radore  Carlo  Quinto,  e  di  Donna  Ifabcl- 
la  figlia  di  Don  HmmanueleRc  di  Porto- 
gallo. Diquindeci  figli  che produfTcro 
quelli glorioliConfortura  mafchi,  cfc- 
minc  upcnultimo  hi  Margarita  vafo  pu- 
riflìmo  dei  pili  alto  fanguc  del  Mondo,pr  r« 
checonfcgrarli  doucua  all'Alt illìmo  Ré 
del  Ciclo.  Fù  battezzata  dal  Vcfcouo  di 
ViennanellaChicfa,  e  Cappella  reale  di 
S.  Agollino,  edenominata  Margarita  , 
come  f  utura  perla  della  Franccfcana  Reli. 
gionc.  L'educò  l'Jmperailritx  con  parti- 
colare cura  ,actefo  fra  tutti  i  figli  parcua  , 
che  quella  le  aucfiTc  rubbato  tutto  raffctto 
pcrinchinazionefpccidc,  ò  per  occulta 
virtù.  Quando  non  la  miraua  prefènto 
con  anficià  dimandaua  di  lei ,  e  ftorgen- 
dola  di  fingolare  propcnfione  alla  purità 
della  vita,auucrtiuacon  dihgenzii noius 
le  folTc  propella  fc  non  materia  nobile ,  c 
pura  confaccuolc  à  Quella  tenera  età  .  Si 
dtcdi- poi adillruirla  ne'niiftcri della  fan- 
ta,. fede, quali apprcndcua  con  grin  fiici- 
Iczza  ,  e  con  prontezza  cominciò  ad  opc. 
rar  fecondo  quelli ,  che  fc  la  Madre  norLj 
era  pertecta  io  additarli ,  la  figlia  era  pun- 
tuale 
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Cualcin  effcguirli.  Crcfccua  Margarita 
in  compagnia  dell'Infanta  Leonora  fua 
foreila  per  effere  quafi  d'vna  medeCma 
età,  &  ordinò  l'Imperadricc  à  chil'aucua 
in  tuftodia  le  facerfc  alzar  la  mattina  a&ai 
per  tempo ,  Se  à  loro  che  procurafsero  fu- 
DÌto  folleuaf  e  il  cuore  à  Dio  con  recitare 
alcune  diuote  orazioni  afscgnatcle  dalla 
rtefs.i  fui  Maeftà ,  quali  contcncuano  cer- 
te oftcrte  d Jl'anima ,  pcnfieri ,  parole ,  Se 
azzioni al  Signore,  e  chieder  luce  nella 
via  dello  fpirito  .  Si  fcgnalaua  in  quello 
cfsercizio  Sua  Altezza  facendolo  convi- 
uadiuozionccon  merauiglia  di  chil'of- 
fcruaua.  Terminato  qucirefsercizio era- 
no tofto  condotte  nell'Oratorio  à  recitare 
altre  orazioni,  come  il  Rofario,&:  vffizio 
della  Madonna .  Aueuano  ambedue  que- 
lle Infante  il  loro  Oratorio  particolare  , 
douc  faccuanotalicfscrcizi  ,ma  ncll'vdir 
la  Mefsa  voleua  l'Impcradrice  fi  trouafsc- 
ro  nel  fuo,  acciò  ftafserocon  maggior'at- 
tcnzione,infegnandoleà  ftarbcn  compo- 
ftc  ,  e  fpiegandolc  quanto  rapprefcnta 
quel  Canto fjgrifizio,  il  fignificato  delle 
cerimonie,  il  fenfo degli  Vangeli.  Nelle 
prediche  ,  e  fcrmoni  le  tenoni  molto  à  Ce 
daprefso,  Tinterrogaua  poi,  che  punto 
aucfsero  notato  ,  &  in  che  andauanoap- 
profiitandofi ,  conche  l'obligaua  à  ftarc 
attente ,  premiandole  ,  &  ammonendole, 
conforme  le  vedcua  applicate,  òdiuertite. 
Daua Mirgarita  rifpofte  notabili,  delle 
quali  rimperadrice  ftiipida  conofcendo, 
che  lo  Spirito  Santo  cominciaua  a  com- 
municarle  dottrina  cclcftc ,  e  l'acccndcua 
nel  cuore  l'amor  diurno.  Sua  Altezza 
medefima  negl'vltimi  fuoi  anni  riferiua  , 
con  gran  tenerezza  la  diligenza  della  Ma- 
dre con  qucfto  vmilc  fcntimcnto.  Mai 
mi  fono/cordata  la  dottrina  di  miaMadr* 
in  riguardo  à farmi  cauar  profitto  dalli  fer- 
ìnoni.  lo  le  fono  obligataf'fpra  tstltigl'altri 
tnìeì fratelli  i  e forelle ,  perche  come  erolét^ 
pe^piore  fr  J  tutti  fCOfi  Uf li  di  maggior  fati' 
gal' inf tonarmi  ,  Cr  ammonirmi»  e  certa- 
mente à  quell'amore ,  che  mi  portava ,  &  al- 
ia cHrajche  aueua  di  me  ^  bifognarebbt  ch'io 
fofft  tale  appunto  f  e ptrchetlla  era  Santa^ 
Cfinofceua  benijjimola  mia  ntcefjità.  Vrcitc  ^ 
d.Ula  Mcfla  pigUauano  alquanto  di  refi- 
ciamcnto,  ma  con  temperanza ,  fcbcncj 
rintanta  ò  daua  parte  della  fua  porzione  i 
poueri,  ò alle voltecutca .  Poi pigliauano 
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la  mattina  la  lezzionedi  quello  l'era  infe- 
gnato .  Dopo  pranfo  fe  le  concedeua  tem- 
po di  ricrearfi,  cl  lnfanta  colle  fue  pag- 
gctte  fe  n'andaua  all'Oratorio à  fare  alta- 
ri ,  Se  ornare  imagini  fpecialmente  quella 
del  BambinoGiesil,  nel  cui  amore  coli* 
ctàfifcgnalò  oltremodo.  Poi  l'impicga- 
uano  in  opere  manuali  di  ricamo,  ò  tra- 

f'unto , quali  terminate  andauanoà  faro 
cfsamc  della  cofcicn/a  ,  e  prima  dimct- 
terfià  letto  l'orazione  mentale,  nclcho 
1  Iinperadricc  vigilaua  molto  v'attcndcfse- 
ro  tutu  1  fuoi  figli ,  Se  efsMiiinaua  bene  T 
Infanta,  e  notando  il  fuo  femore  o^ni 
giorno  aumentato  ancor'clla  piil  s'intcr- 
uoraua . 

4^  Ne'primianni  fiì  impiegata  ad  im- 
parare leggere,  f  fcriucre,  al  che  molUò 
grand'abilità  ,fcuoprcndo  ingegno  viua- 
ce, memoria  facile ,  c  difcorfo  ckuato 
cammando  fcnza  fatica  i  fcnrieri  noiofi  à 
fanciulli,  i'cfsercitòpoi  in  leggere  libri 
fpirituali ,  con  che  arricchì  l'iniellcttodi 
fagrc  notizie  ,c  la  volontà  d'nfFeiti  dino- 
ti, di  cui  s'auualfe  ncll'occafioni  ,chr  in- 
contrò nella  fua  lunga,  e  trauagliofa  vi- 
ta. Lafacilczzaauuta  in  apprender  tale 
efsercizio  le  cagionò  fomma  foauità  in_» 
frequentarlo  .  Riceueua  con  quiete  gl* 
auuertimcnti  ,con  attenzione  i  confcgli, 
con  foggezzionc  gl'infcgnamenti,  e  con 
vbedienza  i  precetti ,  colle  fanciulle  dell* 
età  fua  era  affabile,  mai  noiofa  alle  mag- 
giori^. Volendo  l  lmperadricc  Madrf^ 
vfcir  di  cafi  taluoltaledimandauadoutJ 
le piaccua d'andare ,  fcmprc  Sua  Altezza 
rifpondeua  ,à  Monifteridt  Monache.fpe- 
cialmentc  à  quello  di  S.  Giorgio  ,  à  quale 
aueuano  l'ingrcfso  dal  Pal.v/zo  .  Le  Si- 
gnore della  Corte  non  tutte  fentiuano  gu- 
fto  di  ciò  ,&  alle  volte  come  dafchcrzo 
lediceuano.  Sempre  Tofìra  /1hexSfi'^'**ol 
condurci à  Mottiflert  di  JHon/iche ,  diuidia- 
mo  il  tempo  y  che  non  abbiamo  da  effer  tutte 
Monache.  Et  ella  piaceuoimcnte  rifpon- 
deua. Non  poffò  credere  f  che  in  rincrcfca^ 
covuerfar  congente  fi  diuota  ,  faggia ,  e  per^ 
fetta      è  meglio  pajfar  con  effa  il  tempo  , 
che  in  altri  trattenimenti  del  Mondi ,  quali 
Jìauano  fervlia  dar  conCeìifo.  Pigliaua  ella 
ragionamenti  colle  pili  virtuofc  fopra  i 
loro  cffcrctzi ,  e  gli  daua  qualche  dinoto 
donatiuo,con  che  tutte  del  fudetto  Mo- 
niilero  olcrctnodo  raroauano .  Se  la  Ma- 
trona , 
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trona,  che  aueua  d  i  lei  cura  >  al  cuna  volta 
per  circrcitarc  la  Tua  vjrciì  le  coniradiccua 
m  qualche  cofa  ,s'vmtliau2  jòrifpondcua 
con  gran  manfuctudinc  ,  e  vedendo ,  the 
l'altra intanta  Leonora  come  di  naiura- 
lezzaafsai  viuacc nfpondeua  con  rifcnti- 
mento ,e fi diflndcua fcnza  ragione, ella 
Icdiccua.  Non  conolccte  Torcila ,  chc_> 
qucftc  perfonc  l'hà  poftc  Iddio  in  fuo  luo- 
go,acciòo&eruiamo  quello  c'inlègnano 
c  le  fumo  vbcdicnti ,  Se  il  tutto  fanno  per 
noftrobcncfi/.io,  e  replicando  Leonora  , 
che  le  ferue  non  doueuano  moftrar  con_9 
loro  fupcriorità,  Margarita  foggiongcua  , 
non  mi  piacono  quelle  voftrc  ragioni ,  io 
ini  trouo  meglio  coU'vbedirc ,  fatte  ancor 
voi  l'iftefsOfCioccarctecon  mano  quanto 
vifjràvtilc.  Godcuatal  pace  il  fuo  cuo- 
re, che  nefsuna  cofa  potcua  d.illurbarla  , 
guftaua  del  ben  tare  lenza  mai  nioftrar  pi- 
grizia, ò  rincrefcimento  .  Nefsunola  vid- 
dcmai  inladcdita,  òa!tcraia,quantunque 
n'aucfse  occafìoni  yrgcniiiTime .  Nafcen- 
do  difguftì,  ò  difpareri  tra  le  donne  di  Pa- 
Iazzo,ella  fubito  gl|acchctaua  ,  nafcondc- 
uarimperfc/zioni  ,lcufaua  i  m.incanjcn- 
ci,  ouuiaua  le  difcordie  con  edificaiionc 
ditutti. 

44  Aueua  vn fingolarc affetto  allcper- 
fone  fpirituali,eclics'cfscrtit.'HiarK>  in  atti 
di  penitenza,  delle  quali  era  gran  numero 
nel  Palazzo dcll'iuipcradrice .procurando 
imitarlc.Ofseruaua  le  Damigelle,*,  he  face- 
nano  mortifica? ioni,e  confidando  quelle 
con  lei,leprouedeuadi  dtrcipline,e  cilizi, 
cominciando  ancor'clsi  ad  araiggci  fi,por- 
laua  il  ciiiztosii  la  nuda  carne,cingcndofi 
di  fcrro,e  fc  bene  procuraua  di  ciò  nafcon- 
dcre  alla  fine  fiì  fcoperta,  e  fubiio  impedi- 
tale velli rimpcradrice  vn'abito  della  Có- 
"cerzionc della  B.  Verginr,di  cui  Margari- 
ta riceuc  particolare  confo lazione,  e  dcfi- 
dcrandobrc  qualche  penitenza  m  onor 
d-lla  llcfsj  Vergine  ,auendoIe  cinto  coli* 
abito  vn  cordone  d'argento  finamente  la- 
uorato  con  efso  fi  ftringeua  fi  fortemente 
le  braccÌ3,chc  ne  cauaua  fangue.Dimanda- 
uafirgretamcnte alle  Damigelle  come  ,  e 
quali  penitenze  faccuano  per  imitarle. Ve- 
dendo,  che  alcune  la  notte  giaccuano  fo- 

f'ra  le  nude  tauole,pensò  come  potefse  tare 
'iftcfso,po(c  nel  fuoletto  vn'afpra coper- 
ta d'vna  larga  cafsa, colla  quale  pria  ,  che 
ncfsuno  fc  n'auuedcfsejcruciò  tanto  il  fuo 
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delicato  corpo,chcs'infi:rtnò,c  fe  le  fcrono 
acerbiffìmc  piaghe  .Subito  che  fi  fcuopri- 
uanotali  llrauaganze  era  impedita  co 
mcrauiglia  pcro,mirandofi  tanta  virtù  in 
età  COSI  tenera .  Aueua  l'imperadricc  vna 
Signora  per  Cameriera  maggiore ,  che  da 
vero  fludiaua  inoltrarfi  nella  perfezzionc, 
era  di  quella  molto  familiare  l'Infanta  ,  c 
con  tutta  applicazione  procuraua  imitare 
ogni  fua  azzione.  Ofseruò  tra  l'altro ,  che 
trcqucncaua  la  Tribuna  del  Palazzo,  e  che 
lui  proftrata  baciaua  vmilmentc  la  terra  . 
Piacqucle  tanto  quell'atto  che  cominciò 
ella  a  fare  il  mcdefimo,c  la  prima  volta,chc 
fù  veduiaalcune  Signore  la  fgridaronojdel 
che  elsa  non  fece  (lima  continuando  fem- 
prc  in  CIO  lenza  rifpetto,ò  timore,  e  perfir- 
ftendo  q^iclle  nelle  cótradizzioni,Sua  Al- 
tezza in  quelle  più  collante  diucniua  di- 
cendo,che  ciò  taceua  per  amor  di  Dio .  In- 
tanto le  cofe,chc  à  modani  fi^gliono  recare 
aIlegrczza,cominciaronoad  cfserle  di  no- 
ia, le  felle  moleile,Ie  ricreazioni  tcdiofc, 
&ognifpafsotormento.Nonfi:ntiuafapo- 
re  nepaisatempi,  pareuale  ombra,  He  inga- 
no  ciò  che  li  Mondo  celebra  come  fpleiv 
dore,e  grandezza .  Non  crouando  fodis^i- 
zione  «egli  oggetti  materiaIi,gullauafolo 
de'fpirituali ,  pcrioche  diede  principioà 
parlare  di  voler'cfserMonaca,confcrrndo- 
1  o  colle  fue  amiche,  e  damigelle  confiden- 
ti, &  in  quella  forte  di  ragionamenti  go- 
deua  ftraordinario contento ,  pcrfii.idcn- 
dolo  anco  a  quelle  con  lodarci  dtfmtfura 
la  vitarcligiofa,  c  rapprelcntando  pieno 
di trauaj^Iioogniaicro  llato  fecolarcfco  . 
Indufsc  alcune  delle  dcllinate  à  feruirla  à 
promctterlidifeguirla,allcquali efsa  poi 
mollraua  maggiore  affetto,  faceua  fingo- 
lari  iccoglienzc ,  econuerfaua  con  loro 
con  pili  domeUichezza .  Voleua ,  che  nel 
vellire portafsero  vn  contrafcgno,  acciò 
fi  rauuifafscro  , e  quando  flauano  fole  fa- 
ceua loro  ponerc  in  tella  lini  ,  ò  veli 
bianchi.  Alle  voltcauoeniua ,  che  i Ge- 
nitori ttattauano  d'accafare  alcune  di 
quelle  Damigelle,  òpaggette,  penetran- 
dolo l?i  ne  fentiua  dolore  inconfolabile  , 
é  ne  piangeua.  Dicendole  l'altre  ,  che 
loro  r  aueriano  fcguita  ,  rifpondcua_» 
con  gran  compaflione  ,  non  piango  il 
mio  crauaglio,  ma  di  colei  ,  che  ci  la- 
fcia  ,  e  male  da  piangcrfi  con  fan- 
guc  non  fcguirc  Iddio  toulniente  . 

Accor- 
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Accorccndofì  chcqudlaquale  tmtauano 
d'accalarc  ncdifcorrcua  »  ò  s'accorda u<L-» 
fcnza  violenza,  rollo  fi  fcparaua  da  lei  né 
voleua  più  fece  conuerfare  dicendo,  che 
chic  porto  nella  via  della  perfezziono 
non  Seguendola  pafTando ad  altro  (lato  , 
abbandonar,  e  volta  le  (balle  à  Dio.  Ca- 
gionauaciómoledia  alle  perfone  di  gu- 
lio  terreno, alle  faggic  però,  e  prudenti 
edificazione ,  c  grande  ammirazione.  Sta- 
bilita nella  vocazione  diuina  andaua  nu- 
merando gl'anni,  I  meli ,  e  giorni  ,  cheli 
mincauanopercfreguirla ,  ep.itiua  talc_> 
difpiaccrc  per  laconfidcrata  dilazione  ^  * 
che  alle  volte  nmancuafuenuta  4  la  con- 
fortaua  folojil  veder  che  l'Imperadrict; 
non  lecontradiceua  ,  anzi  approusua  la 
(anta  ifpirazionc  portandoli  dabuona.^ 
Madre. 

4«>  Le  virtd ,  in  cui  dalla  tenera  età  pro- 
curò più  cflTercitarfi  ,  furono  l'vbcdicnza  à 

genitori, e  la  pazienza  ne'difaAri  ,  foli 
uc  cafi  fi  rapporteranno  qui  per  cfTcmpio 
àchigl'vdirà  .  Effcndo  ancora  fanciulla 
pati  vn'accidente  fi  grauc  nc'picdi,  chcL> 
polcingran  difturbo  igcnitori,  e  fatto 
confiiltarcilcafode  piùcfperti  Medici  ,c 
Cirugici  hi  rifoluto  adoprarui  rimedi  ri- 
gorofi  per  toglier  la  caufa  del  male.  Au- 
uifata  Sua  Altezza  di  ciò  fehza  far  motiuo 
alcuno  rirpofc,  Giàclì^mh  Padre  locom- 
mandayi'tfeguifca  l'ordine fuo  .  Vcnncfi 
all'operazione ,  in  cui  con  vna  vite  di  fer- 
ro le  furono  tirati  i  piedi ,  l'imperadricc.» 
non  ebbe  cuore  d'alti  fteric  ,  vi  fi  trouò  1* 
Imperadorc ,  ma  con  cft  remo  fcntimento, 
fopportando  ella  con  inuincibile  coftan- 
za  quello  che  altri  non  fi  confidarono  di 
vedere  , dicendo  fbiaroentc.  Corivqglh- 
rmi  miti  Genitori ,  fue/ìo  bafta  Iddio  me  gì* 
ha  dati,  accìogl''vbedifca  lo  deuo fare  in  opni 
modo  L'altro  cfiTcmpio  hi  più  graziofo  , 
cheauendoprefocoflumctlidarc  ad  altri 
il  Rofario,  e  Corona  che  vfaua ,  perlochc 
era  d' vuopo  fpclTo  proucderic  di  nuouo  ta- 
1 1  cole .  Ritt ri tociò all'Impcradore ,  que- 
lla prefevn  Rofario,  ccon  apparente  fi:- 
iierità  le  d illl* ,  Margarita ,  pigliate <fue(ìo 
Rofario ,  &■  auuertite ,  che  l'anete  da rcnfei'- 
vare  f  e  tenerlo  /ippre(fo  di  "Voi  per  tutto  il 
tempodellaTjq/ìrat/tta.  Ollèruò  ella  vn_s 
tal  precetto  cosi  elTatcamente  ,  che  mai  fi 
lenodi dolTo Quella  corona,  e  con  cfiTa-» 
nelle  mani  voile  finalmente  morire  .  Ne' 
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giorni  di  Sabbato  tàceua  condurfi  dalla 
fcuola  i  putti  più  piccoli ,  c  nella  Chiefà 
colle  mani  giontc  in  ordinanza  cantare  la 
Saluc Regina,  Scaltre  orazioni  in  onor 
della  Beatifllma  Vergine .  Gufiaua  canto 
di  cale  diuozione ,  che  con  anfietà  afpctta- 
ua  il  Sabbato,  e  terminata  la  funzione.^ 
commandaua  fi  dafife  limofina  à  tutti.  Ne' 
giorni  di  fcfla  faceua  chiamarci  Chierici 
dcllaParrocchia , e  cantare  in  Chicfa  in- 
no,&orazionialla  Vergine  mandandoli 

fioi  li  premio  per  la  diuota  futiga  .  Era  à 
ei  data  ogni  fctcimana  certa  quantità  di 
denari ,  di  CUI  parte  impirgaua  à  far  cele- 
brar MelFc  per  fe ,  e  per  i  defonti ,  e  parte 
dauaàdettiChierici,epucci .  Quando  in 
Palazzo  fi  difiribuiuano  le  merende, efl'a 
à  tutte  le  perfone  ,  che  la  riceueuanonc 
chiedeua  vn  poco  per  darle  à  poueri  •  Co- 
ftumaua  l'Impcradorc  nel  giorno,  che  al- 
cuno de'fuoi  figli  comptua  gl'anni  della 
fua  età,  far  chiamare  al  fuo  Palazzo  tanti 
putti  piccoli quantictano  gl'anni  termi- 
nati diquello  ,  per  cui  fi  hceua  l'annual 
memoria  ,&  vn'finciullo  di  piùpcrl'an-, 
no  futuro  ,  che  fi  fpcraua  felice  .  Erano 
qucfh  figli de'più poueri  della  Conc  ,  fi 
riucfliuano,  e  cibauano  in  quel  giorno 
con  abbondanza ,  e  feruita  ne  la  menfa.^ 
dall'Arciduchelfe .  Godeua  o  tremodoi* 
Infanta  di  tali  felle  l'afpettaua  con  gran 
dcfidcrio ,  e  fi  fegnaiaua  più  dell'altre  in 
feruire  con  affetto  particolare  quei  poueri 
fanciulli,  efoleua  racconcare  non  auer 
fcntita  maggiore  confolazionc  ,  che  ne' 
fudetti  giorni .  Per  la  gran  caricà,che  mo- 
(Iraua  à  neceflitofi ,  à  lei  ricorrcuano  nel- 
le loro  anguille  ,i  e  per  fouucnirli  non  is- 
fuggiua  chieder  per  amor  di  Dio  con  C\ 
belle  maniere ,  che  forzaua  altri  à  far  limo- 
fina  facendo  con  quello  ifuoi  genitori  più 
liberali  co'bifognofi  .  Alle  volte l'Impe- 
radorc  colla  Tua  rara  difcretezza  pcrdare_> 
qualche  folleuamento all'altre  figlie.  Da- 
me ,  e  Signore, andaua  con  cflTe  per  i  Giar- 
dini,doue  Margarita  colle  fue  confidenti 
fi  ritiraua fequcflrata  dall'altre , efi  tratcc- 
neua  raccontando  cfiTempi  e  cafi  diuoti ,  ò 
in  altra  oncfia  ricreazione  cauandoncj 
vttlità  per  l'anima  cmotiui  d'alzare  il  cuo- 
re dalle  Creature  al  Creatore.  Con  tutto 
ciò fuggiua d'apparir  fingolare , che  fc be- 
ne era  fatta  intima  con  alcune ,  moftcauafi 
conogn'vnaalle2ra,cgiuIiua . 

46  Alla 
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46  Alla  diuozionc  dcll'cAcrnc  azr.io- 
ni  aggiongcua  mnggiorc  diuozione  inter- 
na. Orauacon  grand'atccnzionc,  vdiua 
JaMcfTacon  particolare  fcruore.  Da-* 
fanciulla  s'aHucfccc  ad  affiflcrui  immobi- 
le ,  inginocchiata  ,  e  tanto  raccolta ,  che 
iembraua  vn'Angiolo , voieua  (larui lun- 
gida qualfiuoglia  pcrfona  per  cuitare  in 
tal  modo  ogni  diflrazzionc.  Giouaualc 
per  quello  molto  la  prefenza  dell'Impera- 
trice. Kiccucua  ncll'afcoltar  la  Meffa_> 
fìngolariflimi  fauori  dal  Signore  fanti 
pcnficn,  tèrucntidcfidcrij,  diuine  ifpira- 
2Ìoni>eprorompcuain  diuotifTimelagn- 
mc.  Solcuadirc,  che  fi  dcuc  piangerci 
con  prufluuio  difangue  l'indcuozione^^ 
irriuerenza,con cuialTiftiamo  all'inefifa- 
bilc  fagrifizio .  Le  fucccirc  vna  volta,  che 
mirando  il  Calice  dopo  laconfègrazionc 
auanti  che  il  Sjccrdotc  confumalTc  le  fpe- 
cie  del  vino ,  viddc  chiaramente  il  fagra- 
tifTimofangue  (bllcuarfi  fopra  il  Calicò 
con  fi  fatto  gorgoglio ,  e  bollore ,  che  pa- 
rcuavoIeflTe  fuora  diffonderfi.  Vedendo 
ciònon  fifaziauadi  merauigliarli  ,fcnti- 
uapcrò  nell'anima  iìngolarifFimi  moui- 
mentididiuozioncfcnza  giudicar  lano- 
uità ,penfando,che  tutti  ciòvedeffero  . 
ReHò  nell'anima  fua  vn  tcncrifTimo  af- 
fetto alfangucdi  Criflo,  òtà  tutto l'au- 
guft  ifìTimo  SagramcntoJ 

47  Nell'anno  1^76.  l'Impcradore  MaC- 
finiiliano  Secondo  Padre  dell'infanta  cf. 
fendo  in  età  d'anni  49.  dopo  grauc ,  e  lun- 
ga infermità  à  12.  di  Ottobre  Ce  nepafsò 
all'altra  vita .  Colqual  accidente  le  cofe 
di  Sua  Altezza  mutarono  (lato ,  poichr  • 
col  ferrarla  porta  alle  conientcz/c  dell' 
Imperadricc,  l'apri  alla  vocazione  dclla_> 
figlia  .  Addolorata  l'Imperadricc  per  fi 
gran  perdita  procurò  prima  fouucnir  1* 
anima  del  marito  con  copiofi  fnnVagi,  e 
confiderando  non  auer  che  piiìafpettar 
dnl  Mondo  venne  à  fare  vna  gcnerofa  ri- 
foluzione  d'abbandonare  ogni  cofa  ,  co- 
me che  aueua  frefcOjC viuoPefifcmpio  di 
Carlo  Quinto  fuo  Padre,  non  le  Icmbra- 
ua  tanto  malagcuole  rcfTccuzione .  Ten- 
ne fcgreto  ciò  per  qualche  giorno ,  lo  ma- 
nifèllò poi  à  quelli ,  che  poteuano aiutar, 
la ,  e  fpalicggiarla  ,  e  commilc  à  perfon^j 
diuotc  Io  raccommandafTero  à  Dio .  Il 
primo  pcnGere  che  ebbe  intorno  àtalecf* 
e  cofudifabricarvn  Monifteroin  Vien- 
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na ,  ò  in  Praga ,  8c  in  cCCo  racchiuderfi  per 
darfi  aila  Vitacontcmplatiua  .  Ma  riflet- 
tendola fondazione  del  Monil^tcro  fatto 
in  Madrid  dalla  PrincipcfTa  Donna  Gio- 
uannad'Auflria  fua  forcllaper  IcMona- 
che Scalze  dell'Ordine  Franccfcano  ,  Se 
auuta  diftinta  relazione  del  feruore,  con 
cui  quelle  viueuano ,  della  perfetta  ofTer- 
uanza ,  e  del  gran  numero  di  Signore  no- 
bililTime  iui  entrate,  lo  riputò  moltoi 
propofito  per  fcpararfi  in  tutto  dal  fecolo 
tanto  pai  ,chediucrfì  motiui  fc  le  rappre- 
fcntauano  à  ntiraruifi ,  come  la  fabrica_* 
già  compita ,  la  vita  fpiritualc ,  l'cHTer  cafa 
della  ScrcnilTìma  fua  forella ,  e  la  corte  dei 
Re  Filippo  fecondo fuohratcllo  ,  che  per 
lettere  rcfToriauaà  quefla  rifbluzione  ,il 
dilungarfi  da  figli ,  ed'AIcmagna,  incui 
erano  le  dolenti  memorie  del  defonro  ma- 
rito, dopo  auer  raccommandato  à  Dio 
colla  maggiore  caldezza  pofTibile  tal  pen- 
fiero, e tcnutoui lungo,  e  maturoconfi- 
glio  ,fcntito  il  parere  di  perfonc  diuotif- 
fimc,chetencuano  per  certo  auerla  Id- 
dioda aiutare  in  enTcguirc  fi  fantodefide- 
rio  ,manifcftòà  figli  la  fua  determinazio- 
ne .Sentito  CIÒ  per  l'Imperio  chi  può  nar- 
rare tutte  le  contradizzioni  ,  che  fatte  le 
vennero?  Chi  propofe  d  i  ftì  col  tà  mole  ftif- 
fime ,  gli  figli  con  affcttuofc  iftanze,  e  tut. 
tiliftaticonpictofefuppliche  la  pregaro- 
no à  non  abbandonarli.  Rifpofc  l'impe- 
radrice,chc  fatta  aueua  quella  rifoluzione 
come pidà lei  conueneuolc,  e  pertanto 
non  pot:ua  non  cfiTcguirla  ,  e  che  per  loro 
confolazione  ,  epcr  affirtcre  al  nouello 
Imperadore  Aio  figlio  fi  farebbe  trattenu- 
ta m  Aicmagna tutto  li  tempo, the  fi  fof- 
regiudicate  neccfifario  .  L'Infanta  ,  che 
fcmpre  aueua  continuata  l'aflìftenza  ap- 
prefTbla  MaedàdiSua  Madre,  &  accom- 
pagnata con  tenere  lagrime  la  morte  dell' 
Imperadore  fuo  Padre  come  che  da  lui  era 
fìata  fingolarmente  amata,  cllimolato 
ogn'vno  ad  offerir  fuffragi  per  l'anima  di 
quello,  onde  all'Imperadricc  era  (lata  di 
gran  follieuo  nel  fuo  cordoglio ,  in  fenti- 
rechequefta  rifoluto  aueua  tornar  nella 
Spagna  giudicò  aprtrfelc  la  flrada  d'arri- 
uare  il  fine  de'fuoi  defiderii ,  e  quando  in- 
tcfe  voler  quella  ritirarfi  nel  Moniftero 
delle  Scalze  fatto  dalla  Principefla  fua 
Zia,  riceuèvn'mdicibilc  allegrezza  di  fpi« 
rito  >  tenendo  per  confeguito  l'intento  . 
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Cominciò  adire  publicamcnte ,  che  vo- 
Icua  andar  con  Tua  Madre  ,  e  Tempre  poi 
dimandauadcl  Moninerodelle  Scalze  jdi 
quante  Rcligiofe  l'abitauano ,  qual  forma 
di  viucrc  ofTèruauano ,  godendo  olcrcmo- 
do  d'apprender  aucr  da  ertcrc  Scalza ,  pa- 
rendole in  tal  modo  feguicar  meglio  Gri- 
llo. EfTendo  morta  poco  dopo  l'impcra- 
dorc fuo Padrcl'IiiFanta  Leonora,  pensò 
affai  tacilicacaà  lei  i'andaca  con  Tua  Ma- 
dre. Subito  parlò  colle  fuc  confidenti  , 
cfrortandolcàdifporfi  d'ertlre  Scalze  in- 
ficmecon  lei,  e  che  già  procurafTcrod'af- 
fucfarfi  in  tutto  quello  potcuano  à  quanto 
poi  doueuano  profcfTarc . 

48  Non  tii  cosi  facile  à  Sua  Altezza  co- 
me il  rifoluerlì  ottenere  da  fuoi  il  confcn- 
fo  per  cfìTcguirc  la  determinazione  già  fat- 
ta. LaftcnTa  Impcradrice,  benché  rtimaf- 
le  intoicrabile  rcpararfi  da  lei  per  l'amore, 
cheleportaua,il  condurla  fcnza  maturo 
configlionon  Icparcua  az/ione  pruden- 
te. Volle  pHrimicramentc  efylorarc  la  di 
lei  volontà, & acciò  liberamente ,  e  non 
per rifpetio  alcuno  diceffo  il  foodefìde- 
rio,Fcce  parlarle dallTmpcradore,  &  Ar- 
ciduchi fratelli  delia  medcfima  Incinta  . 
Èraui  ancora  Donna  Ifabella  già  Regina 
di  Francia  tornata  in  Alemagna  per  la^ 
morte  del  Rè  Carlo  Nono  fuo  nurito,  e 
ricufando  di  pafTare  alle  feconde  no7.zc5 
con  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna  fondò 
m  Vienna  vn  Moniftero  di  Monache 
Franccfcme ,  colle  quali  fi  ntiròà  ùr  vita 
penitente  ,&  il  Signore  dopo  mona  ope- 
rò per  ifuoi  meriti  alcuni  miracoli .  Non 
dicndofiqucfla Regina  racchiufa  indet- 
to fuo  Moniftero  quando  l'iinperadriccj 
fua  Madre  trattaua  di  tornare  in  Ifpagna , 
s'impiegò  à  perfuader  la  Sorella  Margarita 
voleflTe reftarrcnefcco,dfc  inficmeritirar- 
fi  à hr  vita  rei igiofa  nel  Moniftero,  che 
fondaua.  L'Imperadore^  Arciduchi  fra- 
telli la  pregauano  dcll'iftciro  difpiacen- 
doli  ineftrcino  ,che  tanto  voleflTc  da  loro 
allontanarfi  .  Quelli  però  ,  che  fcrono 
sforzo  pili  gr.indc  ,  furono  gl'Arciduchi 
Carlo,e  FcrdinandofuoiZii,  fratelli  del 
P.ulre.  Quefti  diccuanoelfcr  pur  troppo 
fconuencuolc andare  vna  tenera  l.mciul- 
la  inpaefi  Aranieri  trà  Nazione  didiuer- 
lolingua^i gio ,  d'aria,  e  clima  contrario , 
lungi  dal  ("uolo  natiuo ,  e  da  propri  fratel- 
li «tìcl  Polo  Artico  airÒw'cidcntc.  Se  l'im- 
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peradricefua  Madre  andaua  in  quella  ter- 
ra ,  vi  era  nata ,  doue  che  l'Infanta  piccola 
fanciuUina  di  tenerifTima  età,  d  i  complef- 
fionedelicatifTima  ,efponendori  à  perico- 
li ,  che  l'vmana  varietà  fempre  offcrifcc_> , 
ft  imato  fi  farebbe  pid  tollo  temerità  che 
fpirito,  che  farebbe  m  cafo  ,  che  morifrc_> 
fua  Madre ,  fpecialmente  nel  viaggio  che 
fe  bene  folto  la  protezzionc  del  Re  Filip- 
po fuo  Zio  trouarebbe  l' ifteflTo  accogli- 
mento ,  chegodeua  nella  cafa  paterna  , 
Queftoeravn  rimedio  del  male,  cheeuitar 
fi  poteua  collo  ftarfene  Idoue  fi  rrouaua  . 
ChelcRegme  fi  riduchino  alle  loro  Pa- 
trie, lafciate  le  Corone  in  poterede'figli , 
e  Cognati,  ccofacoftumata  .  Ma  quando 
mai  s  era  veduto  il  relegarfi  vna  figliuoli- 
na  di  tenera  età ,  meiterfi  in  vn  viaggio  di 
fciccnto  leghe  afpro  e  pcricolofo  per  di- 
ucrfc  Nazioni  lungi  dal  padno  albergo  . 
Se  volcuaeflrcrRcIigiofa  poteua  vntrtìcol- 
laRcgina  Donna  Ifabella  fua  Sorella, non 
in  Moniftero  di  gente  ftraniera  vcftita  d' 
vn  facco  di  rozza  lana  tra  Monache  mai  da 
lei  conofciuie ,  ne  vedute  , di  linguaggio, 
econdizionediuerfe  .  A  tutte  qucftc  ra- 
gioni con  grand'encrgia  rapprefentatc  I' 
Infanta  con  altretanta  coftanza  ,  emode- 
ftia  rifpofcqucftebreui,  ma  notabili  paro- 
le ,  Fratelli  ,eZiiy  viuere ,  e  morire  con  mia 
Madre  ,  e  tornando  à  pcrfuaderla  con  re- 
plicare iftanze,  e  ragioni,  ella  fantamcn- 
tcollmata  ripereua  le  ftcftc  parole  (  'viue- 
re  è  morire  con  mia  Madre  )  mirando  l'Im- 
pcradrice  la  coftantedcterminazionc  del- 
la figlia  non  volle  rifolucrfi  fcnza  prima 
'farquantol'vmanaprudenza  le  foggcriua, 
nonoftantccheopcralfc  al  contrario  di 
quello, che  lei  ardentemente  brjmaua  . 
ConfcrilarifoIuzionediSua  Altezza  co* 
parenti, damici  fpecialmente  colla  Du- 
ciicfta  di  Bauicra  fua  Cugina ,  e  Cognata , 
figlia  dell'lmperadorc Ferdinando  Primo, 
eSorclla  dell' Impcradore  Maftìmiliano 
fuo  Marito,  la  quale  come  di  fcgnalata 
virtiìlerifpofcin  tal  forma,  Sianora  fla'- 
rebbe  moltobens  mia  Nepote  ìh  compagni a-^ 
dell.i  Reginafua  Sorella  ^  e  colli  puoi  fratel- 
li map^hrif  pero  il  mio  parere  è  cììe  le  f^lit^ 
Jiiano fempre  meglio  appreJSo  le  laro  Madrid 
particolarmente  quando  fono  piccole ,  e  bifo- 
gnof tòed  tic  azione  come  e  mia  Ne  potè .  G  ra  n 
confcgiio  riftretto  in  poche  parole  .  Con 
CU(tociònon  acchctandofiii  cuore  dell* 

Imj;:,- 
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Impcradricc  in  accettare  la  rifolu/iono 
delia  figlia ,  voWc  ella  medefìroarpcrinien* 
tarla.  Raccommandatoil  negozio  a  Dio 
con  tatto  l'affetto ,  la  chiamò  alla  Tua  pre- 
fcn2a,c  le diflc.  Margarita  ,  cvcro,  che 
31  creile oufto  venir  meco?  penfiteci  be- 
ne ,  perche  fc  bene  mi  farebbe  di  molta_* 
confolazione ,  defidcro  nondimeno  più 
tofto  la  voflra  commodità^c  fodis£>7.tone. 
Rifpofc  4  quelle  dimandc  l'Infanta  prima 
cogl'occhi fpargcndo tenere  lagrime,  c_! 

f>ro{lrataàfuot  piedi  la  pregò  poi  ànon.» 
afciarla,attefocon  lei  voleua  viuerc»  c 
morire,  e  per  rtiuoucrhi  nddulTcle più  ra- 
gioni m  par»  icolare,f^  Lidiolacìn/imatia 
alia  rithat^Ki^a ,  in  cm^apor/t  Hefignjua . 
Commoflcro  molto ritnp^radncc  le  dif* 
crctidime  parole  del  la  figlia ,  onde  fi  prò- 
mifcrofcambieuolnlcntemai  fcp.uarfi  ,{c 
non  per  Ragione  d  i  morte .  Publicata  la  ri> 
{blu7.ionc  l'Infanta  fi  difpofe  al  viaggio, 
pflòrtò  le  fue  confidenti  ad  andar  fcco 
promcuendolc  la  Tua  profezr.ionc ,  ope- 
rando colTimperadrice  per  abbatter  le  j 
di(Yìco!ri,  che  incontrar  fi  potcuano  .  De- 
terminato il  giorno  della  parte  nza  fi  mife 
in  gran  confufione  la  Cortc,i  pareri, c  fi:n- 
timcnti  erano  diuerfi ,  chi  ne  pati  ua  dolo- 
re, chi  ne  moftraua  allegrezza,  chimor- 
oioraua  di  tale  determinazione  neanco 
per  imaginazione  concettibilc  come  im- 
ponibile, auendo  da  condurfi  vn  numero 
fcnza  numero  di  Signore  nobiliffimc  per 
vn  viaggio  afpriflìmo  colmo  di  perìcoli  , 
incommodi,etrauagli  per  mare,  e  per  tcr-^ 
ra  .Chi  l'approuaua  lo<landofa  come  pru- 
dente jCdifcorrendodiucrfimentcnorLj 
conucnendochc  chi  aucua  commandato 
nell'Imperio  vi  dimoralfc  dcpcndentcj 
dall'altrui  volontà. 

49  Dati  dairimpcradrice  Madre  gl'or* 
dini, che doueua  intorno  aliecofc  d'Ale- 
magna,  iftruito  l'Imperadorc  figlio  quan- 
to potè  nel  maneggio  dell'Imperio,  effc- 
guitoil  tcftamento  deli'Imperadore  fuo 
marito,  e  fotte  le  ncccflTarie  prouifioni  per 
rifoluzzionc  fi  grande  ^celebrate  molte.» 
Mcflc,&  offerte  orazioni  da  Sua  Macftà, 
&  altre diuorcpcrfbnc, fi  difcgnò  la  par- 
tenza nel  Mefc  d'Agofto  dell'anno  isSo. 
Si  mofferoda  Praga,  doue  allora  rifèdcua 
rimpcradore  Rodolfo^c  dimorandoui  per 
A mbafciadore  Ordinano  di  Filippo  Se- 
condo Don  Giouanni  Borgia  figlio  di 
Tomo  Ter^o . 
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S.Francefco  Borgia Cnualiere  di  gran  ta- 
lento,  ebbe  ordine  dal  fuo  Re  di  ftruirc,» 
rimpcradricc  in  vffi/.iodi  Maggiordomo 
Supcriore,  c  l'effcgui  con  tanta  effattezra  , 
chctù  vnode'maggiori aiuti,  c  vantaggi , 
chcauelfe  quella  Monarchcfla  in  tale  viij». 
gio.ln  Praga  filiccn/iarono  dali'ln>pcia- 
dorc  la  Madrec  forclla  non  potendo  que^ 
gli  pcrlcgrauioccupazioniactópagnarlc. 
Andarono  con  loro  d;fcdctra  Citta  la  R-c- 
ginadi  Francia  Donnijfabclla, e  gl'Arci- 
duchi Ernclto ,  e  Mafììmiliano  fuoi  figli . 
Trauerfarono  parte  della  Morauia  fin'a 
Cariiitia,doQe  l'afp(itaua  l'Arciduca  Car- 
lo Cognato  dcH'lmperadriee,  e  Zio  dell' 
Infanta, che  le  riceuèm  Grate ,  doue  con 
tenere  lagrime  fi  liccnziardiift  dilla  Rcgl^ 
nadi  Francia.&Hrncfto  Arciduca.  L'Ar- 
ciduca Carlo  l'accompagnò  fin'a  confini 
dc'fuoiStatijdondefeguitate  dall'Arcidu- 
ca Maflìmiliano  colla  fua  Corte  paffarono 
l'Alpi  d'Italia.  L'Impcradrice ,  c'I  Infanta 
conduceuanogran  comiduadi  Signore  > 
Dame, Create,  &  altra  famiglia .  Accom- 
pagnauano  l'A  rciduca  MaflirniJiano  mol- 
ti PrencipijCaualieri ,  e  Vaflalli .  Nondi- 
meno non  poterne  non  foggiacere  à  gran 
patimenti  per  viaggio  si  di/aflrofo,  aggio» 
tiui gl'efircmi calori dell'efiate  pcrterrei 
e  paefi  fiempcratiflìmi  .Bolliua  in  Italia  la 
pe{le>oltre  le  mutazioni  dell'aria  non  me- 
no pericolofc  della  fielTa  pefte  .  Con  tutto 
CIO  il  ciclo  per  altro  le  conccffc  fclicillìma 
andata . 

Difpofe  l'Imperadrice  in  modo  la-» 
fua  Corte,che  fcmprc  procedeua  con  buon 
conferto  nel  caminare,  e  nell'alloggiare 
prouifiacon  abbondanza  di  vcttouagfic, 
e  munizioni .  Infìflcuanocon  incredibi- 
le accuratezza,  che  tutta  la  Corte  afcoU 
taflTc  la  McfTaogni  mattina  ,  maflTimene* 
giorni  di  precetto  «  profèguendo  lorogi' 
vfati  cfl!ercizi  della  vita  fpi rituale  trc- 
quentauano  l'orazione, e  recitauano  in- 
ficme  r  Vflìzio  della  Madonna  ,  il  Ro- 
fario  ,  e  tutte  le  principali  diuozioni  , 
fi  raccoglieuano  à  meditare  ,  e  voleua- 
Do  ,  che  tutte  le  Signore  ,  e  Scruien- 
ti  faceflfero  I'  ificik>  per  quanto  il  viag- 
gio Io  comportaua  ,  faceuano  copio- 
finime  limofinc  non  folo  per  mezzo 
del  Itmofinicro  ,  ma  I  idefsa  Iniàn- 
ta  intitolatafi  limofiniera  maggiore^  . 
Raccontarono  le  perfone  ,  che  viag. 

C  giarono 
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giaiono  con  Sua  Altezza  r^ohe  nella  fio^ 
tà  vcrfo  ipoueri  fi  rende' ammirabilcL»  » 
à  qu;iliciillribuì  gran  quantità  di  dena* 
ri,  faccua  portare  dalle  feruc  dentro  Itf 
carrozze  ,  piccole  pagnotte  nelle  quali 
infcriua  monete  d'argentò  j  e  le  daua..» 
à  poucri,  e  non  incontrando  poucrior> 
dipaua  ^hc  quella  forte  di  limofìnc  fi 
dirpe,nfa(TeàS>cruidori ,  Cocchieri,  Mu- 
lattieri j  &  altri;y  che  fcrutuano,  e  fe- 
gu^oano  la  Corte»  c  dicendole  alcuno 
Icruc,  auucrta  Signora  ,  che aueda  for- 
ce di  gente  none  pouera*  non  hanno bi- 
fpgpodi  limofinc,  perciò  olle  la  dònf* 

gondcpa >  ^cciò non  aboiano daauec 
ifognoi»  rH:deuQno  perdere  ilibuucni-r 
incnto  di  pqucii  perche  ftruono ,  cfìTcn- 
do  por  troppO' pollerò  chi  fuda  pct  aucr 
«la  mangiate,  c. feruc  per  trouar  da  vi- 
ucrc.  Portauano  gran  quantità  di  Reli- 
quie, c  Corpi  di  lanti  del  qtsal  tcfbro 
volle  aucr  cura  Sua  Altezza,  &  allora^ 
traslatarono  U  Corpo  diSan  Valerio  nel 
j;.calc  Moniflpro  delle  Scalze,  douc  ora 
con  vcncrazioneé  tenuto. 

SI  Traucrfatc  l'Alpi  entrarono  in  Ita- 
lia perii  Friuli  Dominio  di  Venezia  i 
quale  fc  ticcueriecon  fingolariflìmo  of- 
fequlo  ,  poiché  fubito  poi^o  il  pie  nel 
fuo  territorio  finche  n'vfcirono  ,  furo- 
no accodttc  da  Minidri  deputati  à  tale 
effetto  ,  quali  portarono  da  Venczia_j 
gran  quantità  d'argcntarie  lauorate  ,  & 
altre  ricchifllme  fuppellcttili  ,  le  proui- 
iìoni  furono  fatte  con  grand'abbondan- 
za,  cmagnificcnza  .  Trouauano  per  la 
Campagna  le  menfc  lautamente  apparec- 
chiate, acciò  non  folamcnte  il  popolo, 
che  le  accompagnaua  potcflc  rcficiarlì , 
ma  anco  le  Dame  ,  e  Signore  ,  che  vi 
aodauano  fofifero  regalate  con  cofe  deli- 
cate -  In  ogni  luogo  fi  prcfcntauano  pu- 
blici  Vflìziali  àfat  riucrcnza  in  nome_^ 
della  ilepublica  à  Sua  Maeftà  ,  e  Sua-> 
Altezza ,  offerendo  i  loro  ftati  ,  e  popo- 
li al  loro  arbitrio  .  Vna  delle  cofe  difi- 
gnate  dall'Impcradrice  di  fare  in  qucflo 
viaggio  tiì  vifitare  colla  figlia  il  Corpo 
del  gloriofo  Sant'Antonio  m  Padoua-» 

f)cr  la  fingolariffima  diuozione  in  cho 
'aueuano.  Andate  per  tale  effetto  in  Pa- 
doua  VI  firipofafono  alcuni  giorni  con- 
fcflTandolj,  ecotumunicandofi  ncUaChic- 
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fa ^1  Santo rimperadrice,  l'Infanta, 
tatti i  Corteggiani .  Rinouò  Sua  Altez- 
za il  proponimento  d'effcr  Monaca  Scal- 
za ,  pregando  il  Santo  la  fauoriffe  per 
condurlo  àfìne,  e  riceucndo  iui  da  lui 
interne  illuminazioni  ,  confcrman^ofi 
nella diuozionc  vcrfo  di  lui  lafciogli  ric- 
chi donaiiui.  Da  Padoua  palfarono  in_s 
Lonibardia  incontrate',  e  feruiceda  popo- 
li. Aueua  l'Imperadrice  dati  ftrcttifTimi 
ordini  a  quelli  che  frco  andauano ,  e  che 
la  ricettauano  non  cagionafTcro  veruna 
molcfliaalla  Gente  pouera  .  In  arriuan- 
do  allo  flbto  di  Milano  fi*  le  prefcnrò  il 
ViceGoucrnadore  Don Sflncio Pa diglia, 
che  allora  ilgouecniua  cogl'altri  Mmiftri 
Regi)  ferucndole'^!^  afliflcndolc  con_» 
ogni  puhiuilità.  tt  Cìtt^cpopoh  di  quel- 
lo flato  otTcrirono  d'iucrfi  prcfcnti ,  de* 
quali  rinfanta  mlponcua  à  Maggiordo- 
mi fc  ne  daflcla  parte  à  poueri  .  Non_3 
volle  r  Impcraidrioc  palTarc  p6r  Milano 
shiggcndolapc«ìpai  con  cuiiui  s'era  or- 
dmatodi  riccuerla  ripofandofi  inl.odi  al- 
cuni giorni,  doue  fi  portò  fpccialmente 
il  gloriofo  San  Carlo  Borromeo  allora 
Arciuefcouo  di  Milano,  e  vifitandoSùa 
Maeflà  gli  partecipò  i  motiui,  peri  quali 
era  partita  da  Aicmagna ,  e  fi  ritiraua  nel- 
la Spagna.  Dicdele  grand'animo  il  San- 
toàfeguiregli  fpiricuali  impulfi  .  Vifitò 
più  volte  anco  le  Signore  ,  e  Dame  au- 
mentando la  loro  diuozione  con  ragio- 
nameati  difpirito.  Difcorfc  particolat' 
mente  coH'Infania  informandoC  de'fuoì 
dcfidcrij ,  e  proponirnenti ,  compiacen- 
dofi  molto  lei  di  trattare  con  huomo  si 
Santo.  Glidicde  conto  della  fua  voca- 
zione,  del  modo  d'orare ,  dc'fpirituali  ef- 
fcrcizi,  che  faceua  dcU'abborrimento  j 
in  cui  auciia^il  Mondo,  e  fue  cofe  ,  8c 
aucrfionc  al  fccolo.  Ammirò  il  Santo  in 
vna  Donzella  di  quattordcci  anni  vo- 
lontà 51  {cruente  ,  intelletto  .si  illamina. 
to  ,  c  purità  si  limpida  ,  parueli  non.» 
poco  inoltrata  nella  via  della  perfezzio- 
nc  ,  l'inanimi  à  profcguirc  le  diuoto 
rifoluzioni  ,  à  frequentare  l'orjzioni  , 
c  corrifpondere  coli' opre  all'interne  if- 
pirazioni  .  Soleua  poi  dire  T  lTjfanta_j  , 
che  col  folo  rammcmarfi  dc'difcorfi  fat- 
ti con  quel  fantilTimo  Prelato  fi  fcntiua 
cucca  confolata  .  Gran  proua  della  vera 
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fantità  3i  'Sua  A]tc7za  V^He  approuaia 
rcftaflcda  sì  fublime  ,  c  perfetto  maclira 
di  fpirito  .  Parccndo  di  Lodr.io  pocià 
giorni  gionfcro  à  Gcnoua  riccuucc  con 
grandilluue  dimodrax.ioni  dai  Doge,  c 
dalia  Nobaki  yC  fi  dimorarono» alquan- 
to afpatando  tempo  acconcio  all'imbar- 
co, vifitando  intanto  le  principali  Re- 
liquie tenute  in  quella  Città  .  Si  licen- 
ziò dalla  Madre-,  c  Sorella  l'Arciduca 
Maflìmihano  con  artcìtuora  tenerezza 
per  lornarfcnt  in  Germania  -  Fù  (lima- 
to fauorc  ringoiare  conceduto  da  Dioà 
qucftì  Pcrfonaggi  per  la  loro  fcg«alata 
bontà  in  qucfto  viaggio  ,  che  paftàndo 
per  luoghi  appellati  nel  bollore,  crigo- 
rc  dcU'crtatc  ii  che  ncH'icalia  fuolc  cllcr 
pcrniciofiirima^per  'le  ,  mutazioni  deli* 
aria,  Se  auendo  allogsiaro  i  Corteggia- 
ni  in  molti  luoghi  mtctii  per  non  po- 
terne fardi  meno  ncfluno  de'paCTaggic- 
x't-,  c  della  Corte  ,  che  con  loro  andaua 
s'infermò  ,  anzi  fiì  oficruato  con  mcra- 
uiglia  di  tutti ,  che  douunquc  paiTaro- 
no  cefTaua  in  quel  tempo  i'infezziono 
con  improuifaroiglioramento . 

^2  Difpofte  dal  Prencipc Ciò:  Andrea 
Dona  le  Galere  di  Napoli,  diSicilia,  Se 
altre  della  Kepublica ,  e  del  Kd  Cattoli- 
co ,  che  ordinato  aucua  conduccfTcro 
rimperadrice  in  Barcellona  ,  s'imbarca- 
rono, e  portate  in  Marfialia  fccfcroin^. 
terra  Sua  Maeftà ,  e  Sua  A  !  rezza  per  a  fpet- 
tare  il  tempo  opportuno  à  tragittare  il 
golto  vifiiando  intanto  i luoghi  diuoti in 
detta  Città  particolarmente  la  Tefla ,  e  la 
fpelonca  di  Santa  Maria  Maddalena .  Pa- 
rendo il  tempo  à  propofito  per  nauigarf  <• 
rimbarcarono,  e  s'inoltrarono  nel  golfo 
da  principio  con  profperità ,  e  fpcranza  di 
fapcrajrcin  breue  il  pericolo,  ma  poco 
fcorfcchefopragionfc  vna  delle  pili  fiere 
tccppeftc  ,chc  mai  iui  fode  fucceduta.  Si 
nirfcTro  rimperadrice  colla  figli*;  e  Da- 
me nella  Camera  della  poppa  ,  &  il  Doria 
fi  legò  alla  Colonna,  che  trauerfaua  la 
poppa  > eia Coriìa,  acciò  la  furia  dcIPac- 
q|Ua«  òdelventonon  lo  IcuafTc  di  pollo 

f;oiiernando egli  quel  legno  memrc  durò 
a  procella .  Muoucuanoàcompaffionc^ 
le  VOCI  ,i  lamenti,  &  VOCI  ^  che ciafched  li- 
no iàceua  implorando  il  diurno  aiuto  >  e  l* 
intecceflionede'Santi .  Sole  l'Imperadri- 
cc  ^c  Margaciufimoiliaiono  inucpidc> 
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(.  con  viuafperanza ,  che  Iddio  l'aucffèi 
foccorrere,  particolarmente  l'Infinta  , 
checonefTerdclicatiflima  di  complcflìo- 
ne,edi  ftomaco  ,  non  paci  alterazione  da 
mare,  come ripofanc interra .  tlla  con-^'^ 
forcauaturciaflìcurandolidi  fcampare  il 
pericolo.  Anziiaccontòpoi  che  quanto 
più  crcfccua  il  fiiror  del  turbine-,  canto 
piUilfuo  cuoce  ftaua  tranquillo  come.^ 
certo,  che  la  diuina  Clemenza  dell'i mmt- 
nentcrifchio  liberar  le  volcua.  Nel  mag- 
giore fconuolgimento  compjruero'fopra 
ì'vrne  delle  Reliquie ,  che  portauano , cer- 
ti raggi ,  cfplendori  merauigUofi  ,e  fubi- 
to  il  mare  &  abbonacciò  cefTando  la  furia 
dc'vcnti,  e  fi  trouarono  nel  giorno  di 
S.  Lucia  à  villa  di  Colture  cofladiCaciio- 
gna.  Tutti  fupplicarono  Sua  Maedà  a 
profcguire  il  viaggio  per  terra ,  e  compia- 
cendoli fmonto  in  Coliure,  e  feceauui- 
farne  il  Viceré  di  Catalogna  Duca  di 
Terra  Noua,  chctofto  venne  con  molti 
Caualieri  per  accompagnarla  ò  fcniirla 
conducendofi  a  Barcellona  ,  douc  crouò 
Don  Rodrigo  de  Caftro  Arciuelcouo  di 
Siuiglia  mandatoui  ad  accompagnarla  dal 
Re  nracellochcalloradimoraua  in  Porto- 
gallo per  aggiuftar  le  cofe  di  quel  Regno . 
Ripolate  Sua  Macdà  ,  e  l'Infanta  colia  lo- 
ro Corte  in  Barcellona ,  partirono  verfo 
la  Madonna  di  Monferrato  accompagna- 
te da  fudctcì  Viceré,  de  Arciucftouo  . 
Semirintanta  in  arriuare  à  quel  Santua- 
rio gran  tonfolazionc  per  auetc  vdito 
raccontar  dalia  Madre  le  grazie,  che  Id- 
dio iuidifpenfa  à  fedeli  ,ondediceija  poi> 
che  quello  hi  il  piU  felice  giorno  da  lei  in- 
contrato m  rale  viaggio  ,  in  CUI  e  ntrò  in 
quella  Chiefa  .  Prefcniatafi  auanti  l'Al- 
tareddlaSagraciflTima  imaginc della  Ver- 
gine le  parue  che  l'anima  porta  foflTe  den- 
tro vn  bagno  dì  canta  foauità,  che  Ri  d' 
vuopoferfi  gran  violenza,  8c  eflTcr  parti- 
colarmente da  Dioaiutaca  pernoh  dimo- 
ftrarlo  ncircfterno  ,  reftando  oltremodo 
accalorataneldiuino  amore .  Sempre  af- 
fili cua  dauanci  la  Sanca  imaginc,  raccom- 
mandandoi  fuoi  proponimenti  allaSan- 
tifTiroa  Auuocaca.  Vn  giorno  cominciò 
à  fencire  impeti  grandifTimi  di  cuore ,  vol- 
geva gl'occhi  all'effìgie  della  Soprana 
Regina,  ccrcfcendolc  l'interna  fiamma 
con  diuoti  fofbiri,  e  fcruorofi  affetti  pro- 
luppc  in  quelle  amorofidìmc  parolo  » 

C  2  Omia 
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diuotiflìtnc  iagrime»  8c  affcrrruoriflinne  * 
parole  ad  aira  voce  ofTcri  ai  Signore  Ce  (icC- 
ii  ,c  quanto  da  lui  aueua  riccuuto ,  parti- 
colarmcnccla  fuadilcctiflinia  figlia  Mar- 
garita. NelchcmofTcglt  nflanti  i  grafia 
compun7Ìonc.  L'Infanta  fi  riempi d'vn' 
indicibile  confolay.ione  rcftando  come_« 

gibrta ,  fecondo  raccontaiin  negli  virimi 
loianni .  Fù  sÌ£->  ande  ilpìubilo  dall'ani- 
ma mìa  quando  mi  'viddi  la  prima  voltti^ 
tràquefì  efedre  Monache  ,  cìjtfent)  ,  ir.te- 
riormente  rapite  le  miepoten^e  è  con  tal  vio- 
lenta ,  che  m'era necejiaria  an  cautelai 
per  non  apparire  inconjiderata  ntlft^mame 
a\zloni .  Nel  medefimo  cìomicilio  cra_? 
(lacaalleuata  nella  Tua  fanciuHc/ra  Plm- 
peradric-  ■  !  icndo  Cario  Qtiinto  fuo 
I^adre,p  .  -  ne fofTe  mutato  in  Moni- 
ftcro,c non fiì alci  piccola  occafionc  d' 
allcsrer7a,  che  foflc  diuenuto  fo;^gior- 
nodelIcSpofe  di  Crifto^  rammentando 
le  camere  ,  e  camerini  abitaci  dall' Jmpe- 
radore  fuo  Padre,  dal  Re  fratello,  dalla 
PrincipefTa  forclla  ,  e  da  IciftcfTa.  V'ifi- 
tatelc  principali  Hanze  fi  ritirò  nel  fuo 
appartamento .  L'Infanta  però  colle  fuc_j 
Daine^c  colle  Monache  dtlln  Tua  età  tor- 
nò à  riuedere  più  volte  tutto  il  Moni- 
rtcro,  non  potendo  fa/.i.irfi  di  vagheg- 
giare quelle  canto  da  lei  fbfpirate  mura, 
S4  li  Re  occupato  nelle  cofc  dd  Regoo 
di  Portogallo^  c  dall'altra  parte  conndc- 
rando  ^  che  non  conucnire  prolungar 
troppo  d'abboccarfi  coli'  Imperadrictj 
fuaforellapcr  i  ncgo/i  dell'  Imperio  »  le 
fcrifTc,  che  fcntiua  molto  non  potcrfi  fii- 
bito  trasferì  re  in  Madrid,  eper  canto  la 
fupplicaua  voIefiTecIla  portarfi  inLisU)- 
naper  rifbluere  quanto  fpettaua  all'Im- 
perio .  Acconfenti  rimpcradncc  non  tan- 
to per  il  dcfiderio  di  riuedere  il  fratello  , 
c  difcorrerc  di  quanto  doueua  ,  quinto 
per  isbrigarfi  fubito  dagl'  intrichi  del 
Mondo ,  èi.  attender  in  tutto  alia  religio- 
fa  rif  iratezTa  con  tanto  afTetto  procurata  . 
L'Intanta  Margarita  aucndo  da  andare.» 
ancorici  colla  Madre  pati  gran  mortifica- 
zione, perche  già  data  aueua  forma  ai  mo- 
dodi  viuerchctcner  iui,dcfignau3 .  Pre- 
là  licenza  dalle  perfonc  regie,  e  dalIfL* 
Monache  s' inuiarono  verfo  Portogallo  j 
cgionferoà  celebrare  la  fctcìmana  fama 
in  Guadalupe  con  fodisbzionc  di  Sua 
TomoT^y^o, 
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Altezza  per  efTer  luogo-,  ir»  cui  era  la 

Chicfa  della  Vergine  ,  la  quale  folcua  in 
clfa  difpenfarc  non  pochegra7tei  Tuoi  dt- 
uuti.  Nel  tempo  , che  lui  fi  trattenne  per 
lo  pili  fé  ne  fìaua  auanct  l'Altare  della  Ma- 
donna in  orazione  ,  fcceanco  limofincà 
poucri  ,  <&à  luoghi  pii .  Sodisfecero  con 
tutta  la  loro  Corte  al  precetto  della  Chic- 
fa  Cattolica  interuencndo  à  diuini  vOi- 
7.i  in  quei  giorni  con  molta  diuozione  . 
Prima  di  partire  l'Infanta  da  Giiadalu- 
pc  rinuuò  il  fuo  proponimento  d'c-fTcr 
Monaca,  chiedendo  il  fauore  della  Re- 
gina del  Cielo  per  adempirlo  .  Riferì  poi 
.illamedcfima  ,  chedall'affiftere  ,  che  fe- 
ce auantt  la  fagra  rmagine  ,  fc  ne  pani 
con  ferma  fpcran7a  di  confcgiiire  il  fi- 
ne de'  fuoi  dcfiderii  .  Ripigliando  il 
viaggio  per  Portogallo  vicino à  Lisbona 
furono  incontrate  dall'Arciduca  Allvr- 
to  figlio  deirimperadrice  ,  c  tratcilo  del 
Infanta , e  poi  dal  Re  medefimo ,  &  intro- 
dotte nel  Pala7.zo  preparato  trouarono  rI' 
appartamenti  col  douuco  fplendorc.  Gli 
trattenimenti  diSua  Altezza  , mentre  di- 
morò in  Portogallo, furono  i  diuoti  cflTer- 
ci7Ì .  La  mattina  afiìfteua  all'orazione, i5c 
alla  MefiTa  nel  fuo  Oratorio,  e  poi  nclla_* 
Iczzionedi  libri  fpirituali,  mai  pafTaua 
giornata  fen73  fare  qualche  lauoro  ma- 
nujIe.H  giorno  alle  volte  vfciua  colla  Ma- 
dre, àvifitare  le  Chiefe,  e  Monilkri  di 
Monache  affai  grandi,  e  numerofi  ,  gufia- 
ua  molto  vedere  le  fcfte  e  procefTionijchc 
in  quel  tempo  fi  fcrono.  Compito  che  aue- 
ua il  fuo  giornale  lauoro  conuocaua  le 
donne  delia  Corre ,  e  difcorreua  delle  Mo- 
nache Scalze,  poi  conduceua  ncirOraro- 
rio  le  più  confidenti ,  e  volcua  fi  ponefTc- 
ro  nella  forma ,  che  que  Ile  Monache  fole- 
uanoadìllerein  Coro,  e  recitato  l'vffizio 
con altreorazioni ,  faccua/a  medita/ io- 
ne .  Procuraua  fouucnire  i  poucri  aucndo 
à  CIÒ  detìinata  vna  fua  più  confidente,  che 
ouunquc  fentiffe,  ò  vedcfTe  alcun  mifera- 
bilc  toftolo  foccorrefle.  Moftraua molto 
concento quandoaurua  gran  quantità  di 
denari  per  difpenfarli  i  mendichi,  benché 
poco  fi  fermafTero  in  fiio  potere ,  atccfoad 
ogni  momento  quafi  ne  diftrihuiua  ,  c 
perche  in  quel  Palazzo  oficruaua  claufu- 
ra  come  regolare ,  ne  aueua  fempre  pron- 
ti i  Scruidon  ,  con  cordicelle  calaua 
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l'hà  dotata  dVn  chiarilTimo  iptcllctto  , 
dirette  inchiDazioni ,  e  di  Lotidc 
ri).  Hàcollocacoii  Tuj  nido  ladiuin<i^ 
carità  ncH'aniaio  di  Vu^ra  Altezza  con 
tanto  maggior  capitale  d'affetto  ,  quari* 
(oè  pidgrandc  la  differenza  tràraraor  di* 
uino,  v'c  vmano.  AdcfTo  le  propone  la 
maggior  corona  del  Mondo,  acciò  poffa 
elTcrfua ftruj  con  j  ublicocffcmpio  fc  1' 
accetta  ,ò  acciò  la  difprczzi  con  vcniicà  Ce 
laricufa .  Gran  pruoua  vuol  fare  Iddio  in 
Vollra  Altc7za  della  di  lei  ilUcrczzionc , 
ne  piccola  dello  fpuito,  mentre  chelafcia 
in  Tuo  arbitrio  l'cflcrcfpofa  di  lui ,  &  à 
fronte  della  per  f    '    ne  le  prefenta  quel- 
lo che  cfcmplic.        buono.  Non  re- 
ftidcIufaVoftra  Alte/za  dalla  Corona-* 
Maggiore  della  terra ,  che  none  altroché 
terra  ,  cifonlafci  d'cnfaniin.-ir  bene  la  Tua 
vocazione  prima  di  nfolucrfi  ,  e  porla  in 
cifctco .  Regina  Santa  può  diucnir  Vollra 
Aliez/afequcftoftatolì  elegge  caraSpo- 
fa di  Criftofc quel  primo  abbraccia.  Pro- 
lungò non  poco  il  difcorfo  ilConfc-flòrc 
Tempre  pili  cffaggerando  il  fcruircàDio 
nello  flato  rcligiolb,  thciKl  fccolo  l'af- 
coltò  la  Vergine  con  crubcfccnra ,  aucn- 
doin  orrore  che  propofto  le  tod'c  altro 
Spofo  che  CriHOf  al  quale  aucuagiàQon- 
fcgrato  li  fuo  cuore ,  Se  inchinando  gì' 
Qcchi  bagnati  di  lagrime  gli  rammentò 
eflcrli  noto  il  fermo  propofito,  con  cui 
Ciacrefciut   '   '  Jicarfi  à  Dio  nella Kcli- 
liiotiCjcli         ,  che  dalla  diuina  Cle- 
menza riceuuti  aueua  ccMicinuando  nella 
ilabilita  rifolur.ionc,  e  terminò  il  ragio- 
namento con  quelle  parole  ,  prima  mi 
manchi  la  vita ,  che  io  abbia  à  mancare  al- 
Ja fede,  è  parolai  fa  hò  data  à  Dio.  Con.» 
diuotc lagrime  Jo  pregò  poiià  maneggiare 
qucflainateria  in  maniera ,  che  la  Madre 
non  aucffc  acommandaric  cofa  contraria 
;il!a  fua  vocazione  le  promtfc ciò  il  didrc- 
Padre,  clìortandoìa  àfpcrarc  in  Dio  , 
.che condurrebbe  à  felice  termine  ifuoi 
3anti  deliri ,  Quello  che  più  la  tormenta- 
.uacra  iltcmer/e  non  cntraOc  la  Madre^ 
a  trattar  (èco  fi  noiofa  materia,  folo  in_9 
pcnfatlo  ù  rifolucua  in  lagrime  j  crucian- 
dola fortemente  incontrar  cofadinon-s 
con  piaceri  a  come  Tempre  folcua .  Se  no 
ilaua  tutta  aifliita  fouentc  piangendo  ,  e 
.fofpirando  per  l'inforia  tempelìa.  He  le 


rapprcfencaua  il  negozio  arduo ,  l'iltan- 
zc gagliarde ,  Qhecranoperfarfcle,quan* 
ti  poclu  aucrebbcro  anccondato  il  fuo 
intento^  e  quanti  llimolata  Tauerebbc- 
roàlafcijrlo .  Per  tutto  il  Palazzo  non_s 
li  parlaua  d'altro fenza  auere  dia  conchi 
confolarfi  .  Le  Signore  dcflinatc  à  fcr- 
uiriagl'andauano attorno bramofc  cht_> 
fi  conchiudeHc  1!  trattato,  efladiffimu- 
laua  il  fuo  rammarico  ,  sfuggiua  Tocca* 
(ioni  di  ragionarne  ,  procurando  ftarc 
foladiuenuta  feolorita  nella  tàccia  ,  per- 
duto l'appetito  di  cibarti  ,  pnua  d'ogni 
confoia/.ione .  Si  rinchiudrua  nell'Ora- 
torio doicndofi  dell'infc  lice  forte  ,chic- 
d<cndo mifcricordta à  Dio, aiuto  dalla_9 
Vergine  .  Quando  fola  limaneoa  colla 
Madre  trcmaua  non  le  parlalfeddl'oitita^ 
IO  negozio,  ofini  parola  ,  che  queilìL» 
formaua  ,  fofpettaua  foHe  il  principio 
dcll'mfauftanouelb.  Pareualc  giacercj» 
fra  le  fpmc,  cfscr  nodrita  di  ricle  ,  Sc 
aloè  .  Don  Gtouanni  Borgia  in  vigoif 
dell'incombenza  auuta  dall'  Impcradri- 
cecorac  fuo  primo  Maggiordomo  s'incro« 
dufie  ad  abboccarfi  coli' Infanta  ,  rap- 
prefcniandolc  la  gran  decenza  d'accon- 
ìentir  al  trattano  propoftolc ,  quanto  era 
giuflo  s'inchinalse  alle  conucnienzeL» 
del publicoilato,  cchcqaeflaera  lapid 
ficura  ,  e  vera  diuozionc  con  lungo  gi- 
ro di  parole  fi  mi(è  tutto  à  perfuaderla  . 
Ma  f>ua  Alt    -   '"  ntitolo  alquanto  non 

f>otcfoffrirc  u  .1.^  icar  tutto  il  diicorfo, 
'interruppe  ,  e  difse  Don  Giouanni  , 
già  m'hà  parlato  fopra  di  ciò  il  mtoCon- 
fefsore,  Si  lo  gl'hòrifpofto  quello  ,  che 
Iddio  m'hà  ifpirato  ,  à  lui  vi  rimetto  . 
In  quanto  à  mia  Madre  ,  credo  per  1- 
amor,  che  mi  porta,  mai  fu  per  com- 
mandarmi cofa  ,  che  non  fia  del  tutto 
conforme  alla  volontà  di  Dio  ,  colla.» 
quale  viue  tanto  aggiullau  ,  così  deuo 
efscre  ancora  10,  elarà  bene  ,  che  tut- 
ti fìano  .  Stimò  bene  Don  Giouanni 
non  replicare  altro  ,  auendo  fcorfo  dal 
color  del  vifo  il  trauaglio  cagionatolo 
nell'animo  ,  c  l'infanta  vdito  ,  che  la 
Madre  afpetcaua  la  fua  rifoiuzione  ,  e 
riflettendo  che  fenza  fuo  ordine  noti.» 
fi  farebbe  venuto  à  £irle  tante  iiìanzefi 
ritirò  nell'Oratorio  è  con  vn  profluuio 
di  lagrime  cfpofc  al  Signore  il  fuo  dolo- 
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rciuppiìcandoluà  fouucniria  colla  diui- 
na  protczzionc  in  tante  anguflic  .  Sidif- 
corrcua  da  tutti  per  il  Palazzo  ,  che  fi 
trattaua  di  conchiudcre  l'accafamcnto 
(icJ  Rè  coii'Jntanca  ,  c  della  ripugnane 
za  ,  the  qucDa  fàceua  >  aucndo  fenti- 
nicnto  contrario  ,  onde  per  il  difguno 
fpargcua  copiofc  lagrime  .  Ogn'  vno  la 
miiaua  malinconica ,  fenza  quel  giubi- 
lo d'afpetto,  con  cui  rallrgraua  chiun- 
que la  vedcua,  gl'occhi  Tempre  appari- 
uano  lagrimofl,  Tempre  profondamente 
fofpiraua  .Ciafcuno  A.iua  forpefo  non_» 
làpcndo  che  folle  per  fucccdernc  recan- 
do (luprbtto  ogni  huomo  ,  che  vna_» 
Donzella  piangcfle  perche  voleuanobr- 
la  Regina  .  L'ImperaHrice  vdita  dal  Con- 
fcffòrcjcda  Don  Giouanni  Borgia  la 
collante  rcTiilcnza  della  figlia,  e  veden» 
do  co'propri  occhi  l'afflizzione  di  cfsa 
determinò  auanzarc  al  Re  la  ftrada  per 
cui  Iddio  le  incaminaua  .  Mentre  que- 
lla pcnfa  (granare  il  trauaglio  dell'  in- 
fanta la  famiglia  della  fua  Corte  glielo 
aumentarono  fufcitandolc  conira  vna 
tiomeAica  perfecuzione  colorita  troll'- 
az^.urro  della  conuenicnza  .  Si  quercla- 
uano  che  vokfse  pnuariì  di  così  alta 
fortuna  ,  rifiutando  vn  trono  ,  nel  qua- 
le poteua  largamente  benclìcar  ,  e  prò- 
uederc  la  fua  fcruiti)  .  Erano  nella  fua 
Corte  Signore  molto  nobili  ,  c  di  fom- 
(na  difcrctczza  ,  le  quali  auualoratc  dal- 
la propria  autorità  ,  e  dalla  tenera  età 
di  Sua  Altezza  ,  le  diedero  gagliardif- 
fimi  afsalti  pcrfuadcndoJo  ciafcuna  con- 
dcfccndcrc  al  partito  ,  e  lafciare  il  pen- 
derò di  vira  tanto  afHittiua  ,  e  noiofa  , 
come  era  quella  delle  Scalze  ■  Vna  fral' 
altre  di  dette  Signore  ie  ne  fccc  vn_5 
lungo  difcorfo  per  indurla  à  qurllo  .  A 
tante  ella  folo  rifpondcua ,  che  tali  ma- 
icric  no»>  doucuano  proporH  à  lei,  cer- 
cando :>iuggire  ,  e  dcuiare  il  ragiona- 
mento ora  col  ritirarfì  all'Oratorio  per 
raccommandarfi  à  Dio  ,  ora  col  rccira- 
le  Ofiìcii ,  e  Salmi  ,  ora  pigliando  libri 
rpirituali  per  leggerli  ,e  fopra tutto  fpef- 
fo  difcorrendo  col  Confcfsore  ,  dal  qua- 
le- folo  afpcttaua  follieuo  .  L'Arciduca 
Alberto  fuo  fratello  1'  era  anco  di  qual- 
che contorto  aucndo  riguardo  alla  fua 
iUnca  vocazione  ,  le  diccua  che  yiucf- 
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fe  allegra  perche  ,  fe  la  fua  rifoluzione 
procedeua  da  Dio  »  tutti  auercbbcro  po. 
fta  la  mano  per  aiutarla  ad  adempirla  . 
Le  Signore  fuc  confidenti  ,  che  la  fer- 
uiuano  ,  non  faceuano  che  accompa- 
gnarla nel  piangere»  non  ofando  pcifua- 
dcrlc  ne  l'vnojnc  l'altro  per  non  afflig- 
ger lei  ,  e  non  difguftar  l' Imperadnce , 
la  quale  faputo  quanto  pafsaua  colla  fua 
grandiflima  prudenza  moderò  il  tutto  , 
dando  ordine  che  non  li  molcflafse  più 
la  £glia  col  parlarle  di  queda  materia  , 
e  cominciò  ad  informare  il  Ré  che  lo 
Spirito  Santo  nioHraua  fegni  d*  elegger 
fua  figlia  Spofa  à  Grillo  ,  e  che  con  tal 
penfiero  era  creduta  ,  e  vi  conti nua- 
ua  coHantemente  ,  &  «ggionfe  parerle 
bene  per  allora  f()fpcndere  il  trattato  fin- 
che tornafsc  in  Madrid  ,  &  entrafsencl 
Moniflcro  ,  &  allora  poteua  Sua  Mae- 
flà  riloluere  al  meglio  .  Piacque  ciò  al 
Kc  t  e  nfpofe  ,  che  llimaua  aisai  la  vo- 
cazione di  S.  A.  che  trouandofi  cfser  di- 
urno inipulfotutti  doueuano  aiutarla  ,c 
peròconueniua  bene  cfsaminarla  comc_> 
nuoua  in  pcrfona  di  alto  llato,m  età  tan- 
to  tenera  foggetta  à  mutarfì  facilmente  . 

S<5    Terminati  ci*  affari  di  Portogal- 
lo ,  e  commefso  ilgoucrno  di  cfso  nlT 
Arciduca  Alberto  partirono  da  Ltsbo* 
na  .  Il  Rè  ,  l' Imperadnce  ,  c  l'Infan- 
ta -  Nel  viaggio  pafsarono  per  San  Lo- 
renzo Reale  ,  douc  trounrono  il  Pren* 
cipe  Don  Filippo  ,  e  l' Infante  forelle  . 
Gionti  à  Madrid  il  Re  col  Prcncipc  , 
e  coir  Infante  fi  fermarono  nel  Palav.- 
z.o  ,  e  rimpcradricc  colla  figlia  di  lon- 
go  fi  portarono  nel    Monidero  delle 
Scalze  accolte  dalle  Monachecongran.» 
giubilo  .  Non  può  fpiegarfi  il  conten- 
to di  Margarita  in  vcdcifi  dentro  quel 
fagro  luogo  fra  le  Spole  di  Grillo  ,  al 
cui  numero  annclaua  d'afcriuerfi.  Si  die- 
de quiui  tutta  all'  orazione  chiedendo 
al  Signore  1'  armafsc  di  valore  per  gli 
futuri  combattimenti  .  11  luogo  piti  fre- 
quentato ,  in  cui  fi  ritiraua  à  pregare 
era  la  Tribuna  apprefso  1*  Altare  Mag- 
giotc  ,  fopra  del  quaJe  era  vn  Croci&f- 
fo  ,  di  CUI  diucnne  tanto  diuota  ,  che 
folo  in  guardarlo  reflaua  fgrauata  ds_» 
ogni  interno  ndanno  .  Non  s' indu- 
gio à  ripigliare  il  trattato  del  fuo  ao- 
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cafamenco  col  Re  .  Le  ne  parlò  di  nuo- 
uo  priroicramcnie  il  Confcfsorc  fcn- 
zapcròdcuuriadjj  Tuo  (anco  propofito  , 
rapprefentandolc  il  buono  fen^a  occultar 
li  migliore  ,  e  fenza  impedire  l'oDerazio- 
nc  della  diuina  Grazia  .  A  lui,  oc  a  tuc- 
ul Perfonaggi  ,  che  Icncdifcorfèro  rif" 
pofe  l'int'anca ,  che  lei  aueua  promefso  di 
fagrificarfi  crcrnamcnic  a  Dio,  eferuirlo 
nello  ftatorcligiofo  ,  c  che  non  fi  troua- 
uaanimod'abbjndonarqucftofuo  dcfidc- 
rio.  L'impcradricc  sFuggi  ancoqucftaj 
volta  parlar  bene  permettendo  per  fodis- 
fazioncdcl  Kc,  c  della  Caufacomroune, 
che  altri  gl  iene  difcorrcfle.  Gliene  tecc 
vn  particolare  difcorfo  vn  certo  Pcrlo- 
naggiojil  quale,  fc  bcw' era  di  gran  giudi- 
zic,e prudenza,  nonvfandonci  pcrfuadc- 
rc  la  forma conucncuolc  a  peti  jnc grandi, 
in  vcccdi  condurre  il  negozio  a  buon_5 
fine  lo  fece  difperato .  L'errore  fu  che  fat- 
ta vna  lunga  diceria  per  t'onchiuderc  dif- 
ic  .  £  dottere  che  f^o/ìrsyilte^Kf*<:olUt^- 
loHtd  concorra  ,  dotte  Pur  ba  da  effer  poicon^ 
dona  colla 'vtoUnzjt.  Non  fiì  parola,  tn  JLJ 
ftralcquefta  ,  che  feri  il  cuore  dcll'infan- 
ca  ,  onde  non  potendo  tolerarc  di  più  fcn- 
tirlo,  acccfa  di  fanto  zelo  arditamente 
rifpoìè  .  y' ingannate  ,  fe  credete  -poter 
forT:^  'vm/tna  tirarmi  doue  non  mi  con' 
duce  la  diuina  .  Prefumete  forfi  colla-* 
itofirm  canmta  eia  impaurire  e  fpauenta- 
r#  Ia  mia  giouanetjji  ì  A  tutti  i  mniiui 
che  aueie  portati  ha  rifpofio  in  altre  oc- 
eafiont  ,  tutti  fji  conuince  la  'Volontà  di 
^io  Signore  di  tutte  le  creature  &  eleg- 
ge quella  ,  che  gli  piace  .  Adefio  à  voi 
per  /'vltima  parola  che  auete  detta  fac- 
cio intendere  che  non  abbiate  più  ardi- 
mento d  parlarmi  di  qutfìa  materi»_,  . 
Cosi  Ce  nVfcì  di  ftanza  quefto  Mini- 
ftro ,  ne  mai  pili  aprì  bocca  per  t*lo 
tr^ttnco. 

.  ^7  Rimufc  Hnfanta  oltremodo  ama- 
Tcs,f:,t3^^  dal  ragionamento  dell'accennato 
Mxniftro  .  perche  fe  bene  l'era  ben  nota 
Ja  pietà  del  Re  fuo  Zio  ,  e  la  bontà  difua 
Madre,  Ce  il  riguardo,  che  auutoaucua- 
noalb  di  lui  vocazione,  Tatfliggeua  non. 
dimeno  li  vedere,  che  le  patlauano  cosi 
rifolutamcntem  quella  materia  ,  ondo 
icmcua  molto  dxl  precetto  dcirimpcradri- 

ce  .  Quanti  perfonaggi  le  ne  aucuano 
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parlato  erano  (lati  a  lei  interiori ,  aila_j 
Madre  poi  come  a  Superiore  fi  confiderà* 
ua  fenza  forza  a  farle  rcfiflenza  ,  e  fen- 
za animo d'vbedirle  m  quello  foio  caio  . 
bitrouaua  in  quel  Moniiicrocotnc  in  luo- 

Sodiqueiie,  e  lìcurczza  ,  ma  meno  a« 
erita  ,  Se  afTiftita  da  quello  era  in  Por- 
togallo ,  douc  aueua  l'Arciduca  Alber» 
co  ,  e  qui  non  fempre  poteua  abboccarti 
col  fuo  Contèflore,  ne  fi  era  ancorai 
intrinfccata  colie  Monache  ,  che  con- 
ferir le  potede  gli  fuoi  intimi  affanni  .  Le 
Signore  desinate  a  fcruirlci,  e  JaMa- 
dre  b  crauagliauano  fortemente  .  Alerò 
rifugio  non  aueua  ,  che  implorar  l'aiuto 
dclCiclo.  Vn  giorno  portatofi  dauanci 
al  fopradetco  CrocififTo  angustiata  piti 
del  folito  lagrimance,  e  gemente  fi  mi- 
fe  a  dire  .  Quando  mi  lafcieranno  Si- 
gnore feguir  voi  folo  ,  che  fine  aueran- 
no  tante  iftanze  ?  doue  mi  condurran- 
no tante  perfidie  ?  Sin'  a  quando  per- 
metterete ,  che  io  dia  in  dubio  di  per- 
dcrui  ?  HodaefTer  voftraSpofa,  ò  mio 
Signore  ,  voi  lo  fapete,  vel'hòpromef- 
fb,  ve  lo  mantengo,  difèndctcrni  ,  aiu- 
tatemi voi  .  Appena  proferita  l'vlcima.» 
parola ,  il  Crocifì0b  m  fegno  ,  che  VcC- 
faudiua  due  volte  abbafsò  la  fagratidima 
leila  .  Stupcfacca  l'Infanta  di  si  ammi» 
rando  prodigio  concepì  ccrcitlinia  ficu- 
rezza  d'arriuare  il  fuointento,  e  fi  col- 
mò d'interna  confolazionc  ,  preuedcn* 
do  infallibilmente  Tadempimentodella.» 
fua  fanta  vocazione .  Con  tutto  ciò  pro- 
fcguiuano  diuerfi  Perfonaggi  pcrfuader- 
la  con  nrgutifTimc  ragioni  a  condcfccndc- 
re  alla  propolta  ,  nella  quale concorrcua- 
no  tante  conuenicnze  di  (lato.  Non  con- 
fidandofi  ormai  d'afcoltar  piti  tanta  va- 
rietà di  difcorfi  tutti  contrari]  al  fìnefta- 
bilttofi  ,  rifoiuc  per  vltimocllamedefi- 
ma  parlar  intorno  a  ciò  coH'Imperadrt-' 
ce,  onde  vna  mattina  nella  Tribuna  ter- 
minata da  quella  la  fua  orazione  fe  le  in- 
ginocchiò a  piedi  col  volto  teneramen- 
te turbato  ,  e  più  coU'affecio  ,  che  col- 
la lingua  parlando  difTc  .  Signora  ,  gid 
/V  noto  il  mio  /aldo  propòftio  femprr^ 
auuto  d'effer  Monaca  in  quejlo  Monìflero* 
Con  quefto  penfiero  fono  'venuta  conVofìra 
Maeftà  da  Alemanna ,  la f applico  à  farmi 
grafia  concederne  d^*Ueguir  ciò  ,  *  de-- 

gnarft 
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Unayjì  d' aQrgnnwnfnmo  ^  in  cni  étè^m^ 

prender  il  fugro  /tbito  ^  checon  ce/Jan-smno 
Dna  'volta  tantt  importune  iftanzf  ,  e  l'in- 
quietitdine  sm^*  iffima  dei  mio  cu9re  ,  il 
qustt'vedeporfiìnéttbibU  fiiidtà  diquefh 
fUta,  Accompjgnopt  '  lolcconpro- 
tiuuio  di  lagrime  fili  ^  diqualfiuo- 
glia  doqucn;'»  .  ((.elio  taimcntc  com- 
morta l'iinp  :  dal  feiuirctu,  che  non 
pcttconrcnti  ii  «.;.ilpi.into  ,  e  (urta  piace» 
uolt  rdpofc,  AÌArgttytta,tregate  Iddio^he 
mtccncedtt  falvit^  cÌm  me t) ti  e 'Vi$teró'Vt di- 
fenderò \ionore  ,  tsr  a!  ■/ njo/ìro  (anto 
frop»fito.  R  ^ro  (  ff'  !  pocoimitato 

clall-:  Pnnci   lOndo»  più  ama  auc- 

Itn  Joipcrotnct:  veder lafu.i  figlia  Scrua  di 
Dio,  coperta  dVmi/c  vclo^vcftita  d'abito 
roz/.o,fcalKa,cp3urc,cheKcf;inaikl  mon. 
do,con  ricca  corona,ornata  dì  gioie,caIcar 
vartc  Pr  iuincie,  c  dclixjarncllc  Kcgiejr. 
Ringrazio  Marparita  la  M.idrc  baciando- 
le la  inaoo  per  il  fauor  oft'crtole  a  confcgm- 
rcriafeeaM.k  oda  quel  punto  fuanirono 
VlAtn/c .  S'abbocco  poi  l'inipcracricc  coi 
Ré  Tuo  frarcflo,  c  lo  rag?;u.\:^ifo  dKuttclc 
ragioni  pòtcnrtflìmcpiopoilcdaiuoi  Mi- 
ni IÌfi  alia  Tua  bìglia  ,  f«  quAlc  Tempre  OK»' 
Itratas'er.i  cofl-inciGruiu  nc-iJ.!  lonct 
e  foggionfe,  che  mentre  all'alp  e  -  uwi!a_> 
vita  penitente ,  &  alia  vi  Ita  della  Corona, 
chele  offenuano,rc{;uiua  con  tanca  intre- 
pidezza li  Tuo  proponimento,  conofocuaft 
chiaramente  ,  che  Iddioguidaua  il  dilci 
cuore,  c  però  ne  fi  poceua ,  nefidoitcua^ 
dagl'hiiomini  ptii  impcdicv  qucflo  fcrui- 
ZIO!  Dio  ,  ne  all'Incanta  la  buona  inten- 
zione .  Gli  raanitèftò  anco  come  fuppii- 
caia  l'aucua  a  determinar  il  giorno  per  pi- 
gliar Tabico  ,  ma  non  aoeua  voluto  a  (le- 
gnarlo prima  di  pillarne  colla  Tua  reale^ 
Macftà .  Kirpofcil  Kc  con  n)oItacortcCa, 
che  lui  pregaua  li  Signor  iddio  non  per- 
raetccflè  mai  ,  che  la  (iia  pcrfona  doueflc 
recar  impedimento  alcuno  all'infanta  in_5 
voler  farfi  rcligiofa  proteftando  di  più  cf- 
(cT  cofa  giuftinima,chc  tutti  l'aiuta(rero,c 
che  gl'vraani  rifpetti  cedefìcro  all'ordina- 
zioni diurne,  confidando,  che  l'Altiflìmo 
Autore  della  Natura  foiTc  per  concedert 
fanicà  al  Prcneipc  Don  Filippo  fuo  figlio 
per  afiì curar  ncll i  di  lui  fucocflìonc  quan- 
to aooua  prctcfo  ftabilir«»ila  fua.Poó  ctc- 
Her  ocmino  che  l'aucr  Iddw  in  ciòpro- 
fpctmtel  dcfidcrio  originato  lu  per  aucr 
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egli  volentieri  ccdutaftli  la  propria  Spofa. 
Si  diuuigòfubiionc'duc  Palazzi  e  per  tut- 
to Madrid  la  rifoluzione,  che  tanto  aueua 
tenuta  fofpefa  la  Corte . 

Parcua  l'Infanta  ottenuta  aucffc  la 
bramata  tranquillità  ,  quandofe  Icfnfcitò 
controaltra  tcmpefla  cagionata  da  diner- 
fo  motiuo,ma  non  mt  no  tucbolaita.  Cia- 
fcheduno  aiu  ua  in  errore ,  e  vjtupcraua, 
che  rifiutato  lo  ftato matrimoniale  eleg- 
gertela vita  afprilììma  della  Religionc_r. 
Alcune  SiRnore  della  Corte  dcll'impcra- 
t  ricc  le  pcrfuadeuanojche  viueffcratchiu- 
fa  nel  Moni  (Uro  ,  ma  non  profcffarte  Re- 
gola fiaulkria  ftantc  la  fua  debole  coiu- 
pleflìonc  ,  onde  fjmbraua  temerità obli- 
garfi  a  tanto  rigore  con  pencolo  di  nonj 
poter  oflTcruarlo  .  Per  lo  che  giudicauafi 
bene  fc  ne  llairc  come  la  propria  Madre 
in qnciluogo.etenninandoqucflagli  iuoi 

f giorni  contmuafTe  ella  il  ritiramento  col- 
c  Monache  fcnza  priturfi  delle  Iccitcj 
commodità,  e  tcncfTc  protc/7.ione della— » 
fua làmiglia, aiutando  1  poucn  ,  e  dando 
buon'effèmpio  ad  altri  fecondo  aucua  an- 
co fatto  la  I^rincip.rt'a  Donni  Giouanna 
fija  Zia  nelle  nicdclime  llanze,  e  laKcgi- 
nadonna  Ifabclla  fuaSorella  in  Vienna  . 
A  tutto  ciò  rifpofe  Sua  Altezza  r;rolutar 
mente,  che  feguir  volcua  la  fua  vocazione, 
colla  quafclddiola  chi.ìmau.t  ad  ctTcr  Rc* 
ligiofa  ,  <Sc  intanto  fpcraua  il  Signor^ 
prolungaflTc  la  vita  a  fua  Madre  finche  pro- 
ucdeirc  le  Signore ,  che  la  fcruiuano  come 
fi  conueniua,e  lafciando  quella  alcuna  co- 
fi  da  compire,operato  aucrcbbe  ,  che  il  Re 
fuozio  ,  ò  il  Prcncipefuo  Cugino  ne  pi- 
gliafTc  protezzione ,  e  mancando  quelli 
più  auercbbe  potuto  giouarlecoU'orazio- 
nc  apprcffo  Iddio.elfendo  Monaca  -  calza, 
che  coronata  Monarchclfa  .  Se  bene  tutte 
quelle  Signore  s'acchcitarono,fparfcro  co- 
piofel3grime,alcune,  che  rimaneuano  al 
fecolo  ptr  il  dolore  di  perderla ,  &  altre  , 
checon  lei  lafciar  il  voleuano  per  il  con» 
cento  di  feguirla.  11  Re, a  l'Imperatrice  fe 
bc  nfemitoaocuano,  che  l'Infanta 
fc  /loneigiudicarono  conue- 

ni  .,  a  con  matura  ponderazio- 

ne,auendo  a  diuulgarlì  per  il  mondo  l'In-  % 

ta  •  a  Figlia  dcirimperadoro 

M  ,  orclladcirimperadore  Ro- 

ti' lvcgincdiSpagna,ediFrancta« 
Nepoic  di  Filippo  Secondo  dcgl'lmpcra-. 

dori 
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dorìCarloQiiimQr  c  Ferdinando  veeflirli 
d'vn  Tacco  di  ruuida  Una  e  viucrc  Mona- 
ca Scalza  come  nfuluziunc  nonmcn'ar- 
duachcnuoua  nchiedcua  profondamen- 
te fi  fctuiinafl'e .  11  Kc oltre  la  fua  riflcflìo- 
ne ordinò  >  e.fcnfle  n  roolccpcribnc  ipiri- 
tuaii  in  diuerfc  parti  fi  raccnmmandaflb  a 
Dio  nego/io  Sì  ftriQ.  Cofa  vcramcme_> 
roirabtlc  »  tutte  quelle  pcTfoncrifpofero, 
chei'lnfanta  fc^uiflclaiua  vocazione  ^  He 
intraprendi fll-  l'iftiiuto ,  al  quale  iddio  la 
chtamaua,attcra  era  per  rifultarnc  ed  ifica- 
zionegrandenc'Fedeli,  particolar  ferui- 
gioalia  Macflà  diuina,e  gioriofu  eftrmpio 
nella  Chicfa Cattolica.  Ciò  vdito  il  Ri,  c 
rimpcraincc  rif'uluerono  |  nrlar  a  fua  Al- 
tC7.7.a  e  proporle  tutti  idubt  ,  e  difficoiià 
che  fuccedcric  potcuano  .  Per  tal  cfifcito 
portatofi  il  Re  nelle  ftan/c  dell'Impcratri' 
ce  appreflTo  le  Scalze  dircorfcro  coll'iniàn- 
ta.  Merauiglia  notabile  .  Vna  piccola^ 
Donzella  fcn?.  altre  notizie,  che  coll'ac- 
qutllatc  con  lume  interno efTcr  efsamina- 
tadaP«rfona;;gj  sigraui .  Ptopoftc  varie 
difficoltà,  cmotiuijedifsrrochc  rifpon- 
dcfsc  liberamente  quello  fcntiu  j .  Voltof- 
fi  allora  alla  Madre,  cosi  parlandole  .  Si' 
gnor  Ut  è  ben  uoto  /è  f^oftra  Aiaejià  quanto 
per  tempo  l'è  degnato  Iddio  d'iìlumÌHdrmi  , 

acciò  loeor.o^  '^.       'r   na  concfcìuto 

Panai.  Se  imst  e  dìuerji 

impes^tii  jfjtfr  »  /  continuati  cott—» 

pt'  "^^1  cir  accreditali  con 

ot ,  Lui.i.  ^  .i:  ii.  jlariyCOme  d Foff>-  T 
jid  è  chiaro .  l^on  altra  Appmndo fe 
ttoH  the  non  mancano  tran  agli  neU*t  keligio' 
net  e  tutti  li jMpera  il  fero  Amore  quel  Dio 
chemi  dacofìanx^  per  cercarlo  ,  mi  dar 4 
anco  paKjenzj:  per  fjtruirtc.JI  più  ch'io  pq/ìa 
perdere ,  /e  mi  pongo  àfernirlo ,  è  la  "vitat  e 
d'  •■  ■  appunto  ì-  il  primo  dattOy  che  gli  fo 
Ci!  .  .  .  maggior  affeiiCyqvantoche  IO  ,  che 
finir  di  •oiucre  in  quejia  peno/a  ^ta  è  co^ 
minciara  gcdCrf  gterna  gloria  .  Le  Maefià 
pcffre  mi  diane  la  loro  henedixjcjone, e  godano 
l/ider  fatta  Spola  di  Cri  fio  njna  loro  figlia  , 
gNepot*  i  egià  che  non  lì  è  chipoffa  meritar  « 
dignità  cor/  grande ,  deuo  prqfofldameìite^> 
tiueri'  '■  '  ■  ^ionge  à  con/epuirla  .  S'alzaro- 
no fij>  Il  piedi  quclU  Maefticomnjof- 
fc  ncirinterno,  e  lagrinuniincircftcrno 
ftupebttcdi  si  i'  parole,  ?cdiedero la 
bcnedizzione.c  u  ;ìì.  ;  Ojchc  vedendo  chia  - 
lamcntc  gi'cficcti  ddl'ilptrazionc  diuina 


nonfolo  nonlartcarderebbero,  ma  vr..no 
deputarcbbcro  ti  giorno  d'cCseguirLte  pe- 
rò con  ti  lìuafie  lei  nel  kruorc  rii  fpirito  , 
Licenziatifi  ,  ella  andò  nella  Tribuna  a 
renderà  Dio  le  douute grazie  .  Afscgna- 
rono  poi  il  Uè,  e  Tlmperatriccpor  la  fagr» 
tunzionc  il2^.di  Gennaro  giorno  di  mer- 
coledì, in  cui  l'Intima  compiua  l'anno  ìj^ 
dell'età  lua  fàntamentc  crafcOffa  ,  difpo- 
nendo  il  Signore,  che  nel  dimedefimo,in 
cui  nacque  nel  mondo  rinadefse  nella  Ro- 
ligione.  Si  pubi icò  per  la  Corte  ,  e  poi  fi 
fparlc  per  il  mondo  con  quef)a  circoflan- 
zaniiftf  riofa  ,  che  l'inhinta  Margarita  fi 
vcftiua  Monaca  quando  li  trattaua  allr  • 
ft rette  di  tarla  Regina  .  Chi  ammirauala 
rifoiuzione ,  chi  i'abburrioa .  Gli  polifi- 
CI  ponde:  auano  il  rifiutar  la  Corona .  Gii 
fpiruuali  il  renderli  Religioia  , quelli  cen- 
furauano,quertilodauano ,  chi  s'intencri- 
ua,chi  fi  cruciaua,c  tutti  ammirauanojche 
in  '  -nni  ly.difprcggiafsc  la  vita,  get- 
tai u  ,;idafc  la  corona  reale.  l.a  Dome- 
nica antecedente  tre  Signore,  che  feruiua- 
no  rimpcratnce,c  fua  Altezza  dell'iftefso 
propofirodi  Margarir.i  fi  vcft irono  Mo- 
nache nel  m?dc  fi  nx»  Moniflero,  fii  la  pri- 
ma Donna  Luuifa  di  Pcrncftan  figlia d- 
Vratislao  di  Pcrncftan  gran  Cancellic'ro 
del  Rc;ino  di  Boemia  C  jualiercdcl  I  ofo- 
ne,dcl  conlcgliofcgjctodell*lmperatore,e 
per  Madre  ebbe  Donna  Maria  Manriquc 
Dama  molto  tauorita  dell'  Imperatrice 
n«Ua  Refi  .'-  n  chiamata  Suor  Luifà  delle 
Pi.v:»hc.  1  .  V  .nda  tii  Donn' Anna  Mo- 
lar figlia  di  Pietro  Molar  Cauallari/zo 
maggiore  dell'Imperatrice  ,  e  priaato 
particolare  dell' Impcradorc  Maflimilia- 
no,  ntlla  Religione  nomata  Suor  Anna_> 
della  Croce.  La  terza  fii  Donna  Raffaella 
Cardona  vna  delle  piti  bizzare  Signore  di 
ucl  trmpo.figlia  del  Conte  V  illaforijs  ,  e 
ella  Cameriera  maggiore  dtll'Impcrntn- 
c*,  detta  nella  Religione  SuorHafFjclla_» 
della  Madre  di  Dio,  tutte  trediuenncro 
ragguardcuoli  nella  virili ,  e  nello  fpirito 
più  di  quelloerano nella  condizione  .  Af- 
fiftettel'lnlanto  allaf  >lcnne  funzionccon 
vnafantainuidia  ,  che  le  fue  confidenti 
prima  di  lei  riccucfsero  il  fagro  velo.  Fece 
m  quel  tempo  vna  confellione  generale  di 
tutta  la  ^ita  con  vna  incredibile diuozio- 
ne  .Tpparecchiandofi  alla  vicina  fua  fcfta  . 
W  Venutoli  giorno  ,  mcuiaucuada 

cele- 
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cclcbrarfì  vna  delle  più  fiamofe  azzioni  ri- 
ueritcnc'fccoii  diede  ordine  il  Re  fi  edc- 
RuifTc  colia  pompa  ,  &  apparato  conue- 
ncuolc .  Comparucro  molto  a  buon'ora.^ 
da!  palazzo  reale  a/  Monidero  delle  Scalze 
il  Rc,il  Prcncipe,  e  l'infante Ifabcila,c  Ca- 
terina riceuuti  tutti  nelle  (lanzedcH'Ira' 
pcradrice,  la  qualecol  Ré  di  nuouo  parla- 
rono con  Sua  Altezza  per  acccrtarfi  fo 
continuaua  nella  prima  determinazione, 
e  fubito  colla  fol  ita  pronte/za  rifpofefChc 
pcrfcueraua  nel  fatto  proponimento.  Vdi- 
to  ciò  auci  due  gran  pcrfonaggifc  n'vfci- 
ronodalla  ftanza  inteneriti,  tk  ordinaro- 
no il  profcguinTc  la  funzione  non  già  nella 
Chicfa,  come  s'era  difpoHo,  ma  nell'Ora- 
torio fi  faccflTcro  le  prime  cerimonie,  antc- 
uedendo  il  Re  non  poterfi  contenere  dalle 
lagrime  per  la  diuota  azztonc  .  Entrò 
nell'Oratorio  l'Infanta  veftita  d'vna  zi- 
marra lunga  fìn'a  terra  di  lama  d'argento 
lauoraia  d'oro,  e  di  perle  con  fiori -,  e  ci- 
fre raifteriofc .  Neirefìremirà di  detta  ve- 
lie erano  variegioiedi  prezzo  ineflimabi- 
Ic,  e  nel  petto  portaua  vn' Aquila  impe- 
riale compoda  di  diamanti  donato  alla 
Madre  da  Carlo  Quinto  .  In  capo  aucua 
vna  ghirlanda  a  foggia  di  corona  reale 
fatta  di  gemme,  pietre  prcziofc ,  e  floridi 
fcta .  La  pcrfona.il  garbo,rafpetto,l3  gcn 
tilezza,  le  maniere,  e  l'etigiouanilc  non 
potcuano  non  cagionar  tenerezza  nc'fpet- 
taiori.  Si  celebrò  la  MeflTa,  m  cuilacom-. 
municò  con  cftrcma  diuozionc  il  fuo  Có- 
fefTore,  e  bcnedifTc  l'abito  Monacale.  Ca- 
uarono  fuora  della  Cappella  la  fpofa  di 
Crifto  in  proccffione  il  Kc  ,  e  l'infanta 
Ifabeilafua  figlia  ,  e  tornando  il  Ré  al  pro- 
prio luogo  continuarono  l'azzione  le  due 
Infante  .  Prccedeuano  i  Grandi  di  Spa- 
gna, i  maggiori  officiali  di  Palazzo,  ap- 
prefTo  de'quali  era  portato  l'abito  ,  &  »I 
cordone  della  Religione  dopo  feguiua  l'in, 
fanra  Margarita ,  d'infanta  Ifabella,  poi 
l'infanta  Caterina  ,  e  dietro  quefta  il  Rè, 
e  l'Imperatrice ,  e  nel  fine  le  Donne,  e  Si- 
gnore della  Corte.  Seguendo  laMtifica  . 
G  ionti  in  qucfta  forma  alla  porta  del  Mo- 
riflero,  ^  apertele  Monache  cantarono 
il  Rcfponforio .  Regnum  mundi,  (ir  omnem 
Qruatum  fétculi  contwmpji  .  In  aprirli  la 
porta  gioii  fé  Sua  Altezza,  e  la  BadtfTa  ab- 
bracciandola le  pofe  nella  dcflra  mano  vn 
CrocififlbjC  per  la  finiilra  i'introdufTc  nel 
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Moniftero  .  Prefe  l'Infanta  ilCrocififfo 
inginocchiata  baciandoli i  fanti  piedi,  & 
alzatafivoltòairimperadricefua  Madre  , 
alRcfuozio,alPrencipe  ,  &  Infante  fuc 
cugine,  &  a  tutti iui prefenti ft;ce corte- 
fiflima  nucrcnza  in  fcgno  che  fi  licen- 
ziaua dallegrandezzc dei  fecolo,e  fc  n'en- 
trò nel  Capitolo  come  vna  fala  grande^  in 
cui  erano  due  Altari  preparati  vno  g^rande 
femore  lui  flabile ,  e  l'altro  crcttoui  perla 
prelente  funzione .  In  vnodieffi  tìi  poflo 
rabitOjchevcflirfidoucua,  e  daprcfiba 
quello  il  fcdile  per  la  Badeffa ,  che  aueoa  a 
fare  le  cerimonie  in  darlo.  Le  Monache  fi 
fermarono  in  piedi  per  cantare  .  Il  Re  , 
rimpcradrice,  il  Prcncipc.el'Infanteprc. 
feroiluoghi  vicinoall'Altare,  oiie  ffaua 
l'abito .  Poflafia  fidercla  Badcffa,  le  Da- 
me col  refiante  della  Corte  s'acconciaro- 
no con  ordinanza  .  L'infanta  Margarira 
dritta  in  mezzo  dalla  flanza  coICrocifif- 
fo  I  n  ma  no  fubito  che  v  tddc  tutt  i  accheta- 
ti,elaBadefraal  fuo  luogo,  fatta  riuerenza 
a  pcrfonaggi  reali  ,  À  agl'altri  andò  ad 
inginocchiarfi  dauanti  lafiadefra,e  bacia- 
to il  Crociiifro  do«nandò  vmiimcnte  l'a- 
bito dell'Ordine  perattendera  perfc?zio- 
nar  l'anima  fiia.  Ammcfsa  la  rithicfia co- 
minciò a  fpogliarfi  de' reggi  abigliamen- 
ti gettandogli  lungi  da  fc  comegl'auefTc 
inorrore  ,  e  commofTc  in  maniera  ictiv 
cofiinti,  chepianfero.  L'ifleffoRc',l'Im- 
pcradorc,  ilPrcncipe,  e  l'Infante  non  po- 
tcf  no  rauener  le  lagrime.  Toitcfi  coll'aiu- 
todi  quattro  Monache  le  vefli  mondane 
riceuè  con  venerazione,  &  affetto  l'abito 
vmile ,  e  pouero  della  Religione  nella  me- 
dcfìnu  forma,  e  materia  ,  che  lo  portano 
lepidoffcruanti  Monache  Scalze  .Cintale 
ilcordonejc furono recifi  icapelli,  quali 
effa  legò  a  pie  del  Crocifìflb.  Gl'aueua  di- 
mandati la  Madre  per  mandarli  in  Alcma- 
gna  alla  Regina  Ifabella  forella  fua  ,  male 
aueua  rxi^oHo  tFofìra  Maefì  à  mi  perdoniy 
e  mi  dia  licenza  ^h*  q^ni  cofa  f'hà  da  c^ertr  d 
Dio ,  nulla  r'hdda  trouar  del  mio  «o«  dedi~ 
cato  àlui.  Terminata  quefia  funzione  fi 
riordinò  la  proccfBonc  nella  ftefTa  forma 
di  prima  ,  e  flì  condotta  Margarita  nel 
Coro,  oue  pant.^o  il  Te  Dcura  laudamus, 
fi  fecero  da  tutti  con  efTa  le  fol Ite  congra- 
tulazioni,&  vfciti  dal  Coro  fi  trattennero 
nel  Moniftero  per  quel  giorno  tutte  le  per- 
fonc  regie  reficiandou  inficine  con  fua 

A!- 
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Altczzrf  .  LiccnziatcfiIafcrafììiaNoui- 
zia  condotta  alla  fua  cella  con  infinito 
giubilo  del  fuocuorci  vcdcndofi  in  pofscf- 
lodi  quello,  che  con  tanti contrafti,  e  Ga- 
nghe aucua  procurato .  Dimandò  le  fo£>c 
*tx>nccduto  quel  Crocififso  dacole  in  ma- 
no ncll  entrar  al  MoniOero  ,  c  Io  tenne 
feco  per  tuttala  vita  ,  nel  fine  di  cui  nelle 
brjccia  Tue  volle  fpirare.  Difpofe  poi  del- 
ie cofcj  che  portate  aueua  la  mattina  velli- 
ta  da  focolare  ,  e  difsc,  allaSantifTima.» 
Vergine,  per  inicrccffionc  di  cui  hòcon- 
fcguitaqucfta  buona  forte,  dono  ia  velie 
della  quale  mi  fpogliai  ,  e  dcHdero,  che 
fia  portata  in  mìo  nome  alla  Madonna.» 
miracoloiiflimadiGundalupe.  La  Colla- 
na t  c  cintura  di  diamanti  con  tutte  le 
principali  gioie  rcfUno  tnqucftoMoniftc- 
ro  ,  per  far  la  fabrica  d'vn'liitèrnjaria-», 
efsendo  informata ,  che  ve  ne  bifogno,  c 
per  far  altre  ftanze ,  che  fi  giudicheranno 
ncccfsaric  .  Di  qucfla  maniera  tirò  in- 
nanzi la  fua  felice  vocazione  Hnlanta^ 
Margarita  la  pid  notabile, che  mai  fia  efsc- 
guita  da  pcrfonaggi  grandi . 

60  Le  prime  parole ,  che  difsc  l'Impera- 
dnceairinbnta*  quando  fii  vt  ftita  Mona- 
ca furono  quc/lc.  Orrù  Marparita  da<jMÌ 
Mkanti  AUtte  da  /cordar  tà  d  ila  "voftra  /t*i- 
jcita  ,  e  della  figli  uni  an:i^fi ,  cheanete  co'vcy- 
ftriGeniioriterreniy  douete  folo peujare  d'ef- 
ftr  figlia  del  Fadt*  San  Frante  fcot  e  della 
Aladre  Santa  Chi  ara  ,  e  quejìo  icneteuelo 
Jemprt  à  memoria .  Stampò  talmente  nel 
fuo  cuore  l'infanta  le  riferite  parolc.che  in 
tuttofi  tempo  ,  nel  quale  vifse  nella  Reli- 
gione mofìrófolo  ftimarclo  ftatoregola- 
rc,  rammentando  il  lafciato .  Quando  le 
pariauano  de  Ha  fua  (lirpc  regia,  de'famoH 
Antenati, della  dcftendcn/ada  Imperado. 
ri,  e  daKc,  la  fua  ordinaria  rifpolìa  era, 
?iOn  ditto  jer  cafo.di  que/ie^antìfa,  io  non  fon 
fislia  -Àhe  d^l  ^ Aire  San  Francefcoj  e  della 
tuia  A^4drc'  S  ChiaratCOfimi dijjemia  Ma- 
dreterrena ,  *  cost  itoglìo pratticarecon  tutto 
l'affetto*  Quindi  oacque  nel  fuo  animo  vna 
particolar  foIlecKudinc  di  faper  tutte  le 
fucob!igazioni,e  li  fpi  rituali  cfscrcizi,chc 
tare  lecunucniua  infiflcndoa  non  far  me- 
no dtU'alcrc  Monache.  Quanto  vedcua-» 
operare  dalle  Nouizic  fubito  procuraoa.» 
ancor  ella  cfsc^^ui rio' .  Incontrando  qual- 
ciicdumo,  ò  difificultà  in  alcuna  azzione 
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andana  a  chiarirfcte  dalla  Badefsa  ,  0  da 
altra  Monaca  grauc  .  Si  regiflrò  nella 
mente  minutamente  tutte  l'obligazioni 
del  fuo  ftato  ,  aucndo  qucfto  particolar 
fcntiroento,chc  ilnaancaragrobligifotto 
colore  di  diuozionc  e  fiacchezza  di  fpiric 
co,  e  tanto  n  profondò  in  queflo  punto  , 
chcdiucnneMaeftrancJ  Moniftero  delle 
dubbiezze  ,  che  occorreuano  circa  le  co- 
(lituzioni ,  Se  efrcrcizi,ondcricorrcndofi 
aleitutiercftauanoiflruite  come  da  vn* 
Oracolo  colle  fue  dotte rifpofte  .  Aueua 
profuppofto  nell'entrare  nella  Religione, 
che  Tcftita  dell'abito  Monacale  rinon- 
ziato  aueua  a  quelli  termini  di  riuercnza, 
che  fcco  prima  li  vfauano  ,  e  che  la  Supc- 
riora auefse  a  trattarla  comcfuddita  ,  le 
Monache  come  loro  Sorella ,  Se  i  fccoU- 
ricomc  l'altre  Rcligiofc  .  Mirando  po4, 
che  le  Monache  proccdcuano  con  efsaco 
li  ftelTi  rifpetti,  e  cerimonie, c  la  Badef. 
fa  la  faceua  (lare  apprclTo  di  fe  nel  Coro  , 
e  nel  Rifettorio  ,  s'imagmò  da  principio  , 
checiòfolofofse  per  durare  in  queiprimii 
giorni ,  ma  vedendo^che  la  forma  de'com- 
pirnentifi  contmoaua,  fe  ne  afflilse  oltre 
modo  ,  fece  iflanza  alla  Badefsa  non  la 
trattalsc  in  quella  forma  ne  pcrmettcflc  , 
chcl'altrefcguifscro  collumanze  ,  le  re- 
plicò ,  che  l'auerebbe  commandare  per 
vbedienza  ,  tfc  era  ella  coftrctia  vbcdi- 
rc.  Dolendofi  che  le  fuc  iftanzenonu 
tbfscro  ammcfsc  ,  ricorfc  all'lmperadri- 
ce  fua  Madre  allegando  ,  che  auendo 
rinonziato  alla  pompa  delfccolo,  cfat- 
lafi  Religiofa  non  le  conueniua  più  il 
titolo  di  Infanta  ,  né  il  nome  d'Altez- 
za ,  efsendo  ia  differenza  del  faugue  , 
e  dello  Aato  cancellata  ,  e  dcpoÀa  . 
Prefcniò  inginocchiata  a  pie  della  Ma- 
dre la  fupplica  (congiurandola  con_» 
vjuo  affetto  ,  c  molte  lagrime  a  fauo- 
rir  il  fuo  intento.  Promifc  l'impcradri- 
cc  parlar  alla  Badefsa  ,  8c  altre  Mona- 
che ,  e  procurare  che  mutafsero  cofì li- 
me ,  e  la  trattafìcro  come  vna  di  efsc 
fcnza  alcuna  differenza  .  Contuttoché 
in  brcuc  credcf  sc  doucr  fuccedcrc  que- 
lla mutazione  ,  patiua  cllr^ma  mortifi- 
cazione douendo  vbedir  alla  Superiora 
in  riccuer  i  foliii  onori  .  Taluolta  tar- 
dando alquanto  la  Badefsa  ad  entrar  in  Ri- 
fettorio, ella  fubitofimcttcuaairvlrinio 


laBa^lcnojIaqualcprocurauainqucdo,  c 
nell'altro  aiTucfarla  airi^tcuco  rcligiofo  , 
alle  cerimonie  ccdcfiaftiche ,  al  Xìlenzio, 
alla  compoGzionc,riflruiu4  ncll  orazione 
rncncalv,c  vocaJc  .  Apprcndcuaellaccna- 
ccmcncc  tutti  idocumcnii  in  maniera,  che 
mirando  qualche  UDOiraa  trafgrcntoif^* . 
Subito  diccua  ,  non  imparai  io  in  tal  oia- 
nicra>c  replicando  le  Monache»  c  po (libi- 
le che  Voftra  Altezza  cosi  facilmente  ti 
rammenti  di  qucfto  ?  rifpondcua,mc  l'm- 
fcgnò  la  mia  Maeflra ,  e  non  permetta  mai 
lddto,che  iomifcordidiquello  ,  cheap» 
prdl  quando  mi  feci  Monaca.  Salmeggia- 
uainCoroconfomma  attenzione,  ollèr- 
uauacnatiinimo fjlcnzip neili  Chiolln  , 
nioflraua  (ingoiar  modcflia  ne  le  ricrea- 
zioTii  ,  nel  Rimettono  era  molto  parca  & 
ailincnte  ,  lauoraua  coli'altrc  Nuuizie^ 
forzandofi  finire  la  parte  alfcgnatalc  nel 
tempo  desinato  con  tuttapolitezza  acciò 
(cruirpoiencaIcU'Ito<liuino,  e  pcrorna- 
mentaagl'Altaru  Ogni  mattina  andaua  a 
far  riuerenz^    a  baciarla  mano  all'lmpe- 
radricc  fua  Madre  ,  quale fcmpretrouaua 
nella  fagra Tribuna  ,  afcolrando  tutte  le 
McfTe,  che ficclcbrauano all'Aitare  mag- 
giore,prefa  la  materna  bcnedi  zione  Ci  por. 
taua  agre(Tcrcizi  della  Communità,  tor- 
nando poi  a  vederla,  e  llarfcne  con  lei 
per  vn  poco  dopo  pranfo  ,  c  paricndofi 
verfo  l'ora  di  vcipro  .  Tutto  il  rimanente 
dd  giorno  s'occupaua  negl'impieghi  del 
Monidero  fia'all'oradi  npofare ,  in  cui 
andaua  infìcmecolla  Madre  a  vifitarelo 
fagrc  Reliquie  ,  donde  licenziandofi  fi 
ntirauano  al  proprio  foggiorno .  Riceue- 
ua  gran  confolazionc  rirapcradricc  veder 
la  figlia  ofTcruar  l'iftituto  intraprefo  ,  Se 
approfitrarfi  nella  bontà  .  Riiiratafi  l'In- 
fanta nella  fua  cella  reciraua  altre breui 
orazioni.  Eralc  compagna  in  quel  tempo 
vna  Monaca  molto  a  lei  cara  chiamata_f 
Suor Giulianadclla Croce  perfbna  dino- 
cabilcbontà  applicati(rima  alla  lezziono 
di  libri  fpirituali ,  e  d'eccellente  carattere 
nello  fcriucre,  onde  era  di  gran  cófolazio- 
nc  a  S.  A.copiandoli  diucrfi  effcrcizi  diuo- 
ti, quali  inficmepratticauano.In  tal  modo 
fc  nel  palazzo  s'era  moftrata  rcligiofa,  nei 
Moniftero  viueua  da  Santa . 

62  ApprofTimandofi  il  fine  del  Notii- 
7.iato  andaua  difponendofi  per  la  profef- 
fionecon  fanti  ,  c  fpiruuali  c(rcrcizi  di 
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communionijdigiuni,? penitenze.  Chie- 
deua  all'altre  Monache  ,  che  raiuta(rero 
coll'oj-azione,  d'ioformaflèro  del  modo  , 
col  quale  s'erano]oropreparato,quandofi 
confagrarono^  Dio .  Pregaiia  La  B^dcffa  , 
che  l'incaininanc  per  tal  azzioQc.  Qu^da 
Icfuggcriu.i  quanto  le  f>uueQÌua  in  ordi- 
ne a  quell'atto  per  aicrcfcci'c  la  fua  diuo- 
zione,eibpra  Lutto  non  iafciauadi  far  ogni 
proua  per  conofcere  fin  douearriuaua  il 
tcruorr,e  la  pazienza  della  Nouizia.  DifTe 
fra  l'aliro.chc  confidtrafsc  bene  l'imprcfa, 
alla  quale  (ì  mettcut, quello  chcabbando* 
nauancl  mondo  cL  grandi(rimj  concen* 
terza ,  e  quello  trouayanc.Wa  Reiigionc_# 
non  altro  che  pene,  e  patimenti  c(lremi« 
efìTaggcrando  luaganieotequeAi  due  può* 
ti,c  conchiudendo  ,  che  non  giudiciÉndo 
auerc  ie  douute  (brze  per  continuare  ncll* 
Ordine,  nonmancauanomezricmnnui 
per  ritirarli  con  ognideccnza.c  riputazio- 
ne. Non  poreua  patir  maggiore  mort ifica- 
ztoncSua  Altezza,  che ientirc mette r(i  m 
dubiohfuaperfeacranzaper  lo  che  vdito 
il  difcocfo della  Superiora  tutta  compo(H 
con  gran  niodcftia  rifpofc.  Che  ben  cono- 
(ceua  quello abbraccjaua  c(Tlr  molto pon- 
derjbiIe,machcpocolc  pareua  auanto  la- 
fciauanei  fecolo,  non  rauoifandouicho 
fjtighe.irauagli,  lacci,pcricoli,  difgrazie, 
e  precipizi.  Nel  fcguir  la  vocazione,  che 
da  fanciulla  autuaauura  ,  abbracciaua  la 
vita  religio(à,in  cui  i  patimenti  fono  cefo-, 
ri  dell'an  ima  ,  e  feruono  per  riftoro  al  cor- 
po,  e  fc  li  fcntc  qualche  noia  fc  n'afpetta«» 
iìcuracorona ,  fc  è  breucH  efcc  predo  da 
difagijfe  lunga  crefcc  il  prcmio,&aggion- 
tealtreparolcdi  mo'tofpirit03ggion(c  in 
fincjcheaquel  Moniftcro,Si:  abito  l'aueua 
condotta  folo  l'amor  di  Dio,  c  chequcfto 
ftcffo  le  concederebbe  forza  ditirar  a  comi 
pimento  i  fuoi  dcfiderij,  che  fc  le  fuc  forze 
non  erano  fu(ìicienti  ,  col  diuino  aiuto 
non  temeua  di  nulla .  Non  fi  può  efpri- 
mere  l'animo  grande  ,  che  aueua  di  folto* 
meftcxfi  a  tutti  i  patimenti  della  Religio- 
ne. Non  v'era  penitenza  ,  che  non  ab- 
bracciafTe  di  lutto  cuore,  fe  la  prudente 
Macdra  non  ì'3tie(re  moderata  »  dichia-. 
randofi  fuflRcicntilTima a  quello  doue  non' 
giongciiano  le  fue  forze  .  stupiua  con^ 
grandilpiacere  irouarfi  pcrfona  ,  a  cui 
fembrafse  auftera  la  vita  religiofà  parago- 
nata a  quella  del  fecole,  «ella  quale  fi  pati- 

fcono 
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fcono  tanti  guai, &incommodi ,  c  che  fu 
fcncita  per  cofa  fpaucntcuole  la  penitenza, 
c  non  i precipiti  mortali  douc  fono  ftra- 
fcinatcl'anime  da  vizij  .  Abbracciarcmo 
i  trauagli  che  ci  portano  alla  rouina,e  fij2- 
giremo  quelli  che  ci  conducono  alla  f  alu- 
ce  .  Oltre  di  ciò  cfscndo  vicino  l'vltimo 
niefc  del  Tuo  Nouiziatofi  fufcitò  vnafpi- 
rirualc  tcmpefta.  L' Ambafciator  d'Alcma- 
gna  &  altre  pcrfone  ,  che  frcqucntauano 
rapparcaracnto  deli'  Imperadrice  comin- 
ciaronoa  difcorrerc  già  che  l'Infanta  auc- 
uaprcfo  l'abito  di  Monaca,  &  inefFo  per- 
fcucraua ,  fc  ne  rimanofle  (cnza  far  profcf- 
fione  con  liberti  di  godere  le  fuc  entrate  i 
con  licenza  di  poter  vfcire  &  entrare  ncll* 
appartamento  di  fua  Madre  ,  e  morendo 
queflae(rafijccedeflc  a  tutte  le  fuc  ragio- 
ni, cnfendoafìTai  conuencuolc  all'Impera* 
drice  mantener  vna  pcrfona  tanto  fua  pro- 
pinqua in  tale  flato ,  che  poicflTe  intcrpoifi 
col  Re  peri  negozi  dell'Imperio  ,  il  che 
non  poteua  cfTcgDirfi  facendo  profcfìione. 
Proponeuano  anco  che  in  ca(b  volcflt.» 
profcfTàrefcledifpennirtcìn  qucfti  parti- 
colari, acciò  non  fì  rendcfTe  inutile  allsi_» 
Rcpublica  ,  &  al  benefìzio  maggiore  de' 
fuoi  fratelli.  Kifpofcalle  propolìe  ragioni 
Sua  Altezza  con  efremplanfllma  rifolu- 
zionc  ,  che  per  neffuna  cofi  di  quello 
mondo  volcua  lafciardi  profcffarc  ncHa-j 
mcdefima  forma,e  colle  ftcfìc  circoftanze, 
come  tutte  l'altre  Nouizie,  e  che  non  pcr- 
dcfTcro  tempo  in  qucdo  col  gettar  via  lo 
loro  diligenze  e  confègli,  facendoli  fapcrc 
che  afToIutamcntc  era  detcrminata  rac- 
chiuderfì  nella  claufura  ,  e  fcruir  a  Dio 
nel  Moniflcro,  benché  Icconucnifle  pri- 
uarfi  della  compagnia  di  fua  Madre.  Inre- 
fol'Imperadrice  il  fcntimcnto  della  figlia 
ordinò  non  le  fi  parlafTc  pid  di  cale  mate- 
ria c  s'offerfc  d'aiuta  ria  ad  effettuarle  fuc_? 
brame.  Intanto  informata  Sua  Altezza 
del  coflumediqueftoXloniflcro,  che  le 
Nouizie  fogliono  predare  le  Monache  fi 
compacciano  darle  il  voto  per  eflcram- 
mefle  alIaproFcnione,  ella  cóngrandidì- 
ma  rmiltdand^ua  dicendole  in  communc 
Se  in  particolare ,  già  conofco  che  nort^ 
merito  quello  vengo  dimandando  di  vi- 
ucr  in  co^ì  fanta  compagnia  per  cHcrio 
tanto  iniqua ,  quefl'  ideflo  però  le  bà  di_j 
mnouer  a  corapafTionc  d'accettarmi  per 
loro  forclIa,acciò  polG  diucnir  vircuofa  &. 
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abile  a  feruir  Criflonoftro  Signore  ,  fi 
muoueuano  per  tali  parole  a  tenerezza ,  e 
merauiglia  le  Monache  vedendo  vn'ani* 
ma  sì  perfetta  auer  tanto balTi  fcntimenti 
di  fc  (lefTa  .  Scorfb  il  giorno  2^.di  Genna- 
ro fenza  tare  profefTione  per  alcuni  impe- 
dimenti .  Fece  poi  sì  viue  iftanze  fe  le  af- 
fegnafTealtra  giornata ,  che  l'Imperadricc 
determinò  quella  della  Purificazione  della 
Vergine  a' 2.  di  Febrarodel  158;.  del  che 
ella  fi  rallegrò  oltremodo  dandoli  tutta  ad 
altiflìmemcditazioni  .  Auanti proti-fTarc 
feceilfuo  tcflamento  auutane  .tmpla  fa- 
coltà dalla  Madre  rinonziando  in  tutto  e 
pcrtutco  a  quante  ragioni  ,  e  dritti  potè* 
u.mo  appartenerle  come  ad  ArciduchcfTa 
d'Auftni  .  Ordinò  foffero- vediti  molti 
poucri , fbuuenuti con  larghelimofìne  di- 
ucrfì  Monifleri,  luoghi  pi| ,  vari j Spedali, 
liberati  prigionieri  per  debiti  ,  rifcattati 
molti  flhijui,  C<c  altri  dinoti  legati,  quali 
volle  tbfTtro  onninamente  adempiti.  Fece 
donazione  al  Moniftci*oper  il  giorno  del- 
la fua  profclfioncd'vn*  ornamento  per  gì* 
Altari  cpuIpKo,donòIa  pianeta  tonicelle 
c  paramento  intiero  da  celcbrarfi  la  MefTa 
tutto  di  broccato  di  Firenze  ricchifìimo 
con  fregi,  e  frontali  ricamati  di  perle  che 
rimperadrice  Ifàbella  fiia  Aua  donato 
aueua  a  fua  Madre  la  quale  riferbato  l'aue- 
ua  per  Margarita  fua  figlia  ficonfegraua 
a  Dio  .  Donò  anco  vn  caperò  ricamato 
nel  palazzo dell'Imperadrice  di  flima  ,  e 
prezzo  grande  con  altre  preziofìfTimegio. 
letuttcdeflinateaquefta  funzione  .  Ro- 
gòque(loceflamcntoa'2^.  di  Noucmbrc 
antecedenteallaprefènza  di  Don  Gafpa- 
roQyiroga  Arciuefcouodi  Toledo  ,  e  di 
FràGiouanni  d'Efpinofà  ConfcfTorcdel- 
l'imprradricc,  e  d'altri  Signori  di  qualità. 
Parlò  poi  li  Cardinal  Quiroga  coU'In- 
fanta  folo  per  maggiore  fodisfazione  po- 
nendola in  libertà  fecondo  difpone  il  Co- 
dilo di  Trento  per  dichiarare  la  fua  in- 
tenzione (eh  iettamentc  in  ordine  ad  efTer 
rcli^iofa  .  Rifpofc  Sua  Altezza  con  tanto 
fpirito ,  che  l'Àrciuefcouo  ammiro  le  fof- 
fc  da  Dio  conceduto  tanto  fcruorc . 

Credendofi  l'Infanta  profbffare.^ 
nel  giorno  della  Purificazione  pcrmife  Id- 
dio per  proua  della  fua  coftanza  fi  diflc- 
ride.  Aueua  rimperadricecoromcfso  al 
Padre  Gonzaga  Miniftro  Generale  dell* 
Ordine  Francefcauo  fupplicafsc  Papa  Gre, 

gorio 
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gorio  Tcfzodccimo  concedeflc  Ij  fuabc- 
ncdizzioncc  licenza  di  poterS.A. fàrpro- 
fcflìonejcon forme  detto  Generale  eflTegiiì. 
Si  rallegrò  Sua  Santità  dello  fpiritodi  per- 
fonaggio  si  grande  »  e  fcriflccon  paterno 
atfctco  inaiandole  bcnedÌ7/.ioni  ,  acciò 
proFcflrafTe,e  concedendole  priuilegi,cgra. 
2ie  particolari .  Non  portandofi  con  prc- 
flezza  il  difpaccio  fé  ritardare  la  proh  (Tio 
ne  occorfe  anco,  che  andato  il  Re  ad  accó- 
pagnar  la  Figlia  Donna  Caterina,  che  paf- 
iàua  ad  accafarQ  con  Don  Bmmanucllo 
Ducadi  Sauoia ,  conucnneli  dimorar  a  • 
quanto  in  Monzone  per  celebrarla  Dieta 
dc'trc  Regni  della  Corona  d'Aragona  ,  e 
volendo  trouarlì  alla  prokdionc  di  fua-^ 
Nepote  fd  d'vuopo  difTenrla .  Sentendo 
S. A. pena  atrocilTima  dell'indugio  non  fa- 
ceua  che  piangere  ,  tanto  più  cheviddcj 
proKflhr  in  quei  giorni  due  di  quelle  Si- 

finorc,  che  prefcro  l'abito  poco  auanti  di 
CI  ,  non  potendo  la  terza  per  mancarle  il 
douuto tempo  .  Non  riccuendo  (bllieuo 
dall'afflizzione  in  cofa  alcuna  stuogauafi 
con  teneriiTimi affetti  nel  Corocol  Signo- 
re .  Replicati  qucfti  più  volte  andò  a  fup- 
plicar  rjmperadricc  volcflfe  aflcgnar  alito 
giorno  per  la  Tua  profcfTionc  con  propofi- 
todi  non  alzarfi  dauanti  dc'fuoi  piedi 
non  ottenutala  grazia.  Mirandola  fu  a_* 
^adre,e  compatcndoal  di  lei  intenforam. 
marico  determinò  il  giorno  dell'Annun- 
zia/.ionc  della  Vergine  2^.  di  Marzo  con 
proraeffa  di  fpedir  vn  meirial  Re ,  c  fup- 
plicarlofi  compiacene  condcfcenderc  •  . 
Eragiàarnuacoil  Breuc  Pontificio  colla 
benedizione,  e  col  fagro  velo  benedetto 
dal  Papa  llelìòperla  nouella  profenfa  ,  e 
di  più  dichiarnua  non  effcr  Tua  intenzione 
s'ooligalTe  nella  profeflìonc  a  quello,  che 
le  fue  forzejc  complcfTionc  non  poteuanOj 
operò  nell'altre afprezzc  la  difpenfaua-» . 
Intorniata  di  ciò  l'Infanta  fubito  con  gran 
coflanza  diffe  che  rifpettando  i  fauori,che 
Sua  Santità  le  faccua ,  gli  rinunziaua  in_9 
quanto,  che  difpeniauano  al  Tudanzialc 
della  Regola,  ammettendoli  folo  per  l'ac- 
cidentale, nel  che  era  ballante  l'autorità 
della  BadelTà,  e  per  farle  dire  quelle  paro- 
le furono  necellàrii  molli  prieghi,  e  tutta 
l'autorità  dell'Iroperadrice  Tua  Madre  ,  la 
quale  m  altra  maniera  nò  voleuaacconlcn. 
tire s'auuenruralTe alla  Religione  ,  tanto 
piùjchc  la  djiljpcnfa  non  era  precetto,  e  po- 
Tomo'Ter^o. 
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tcuaferuirfeii^  quando  fe  fofTc  piaciuto 
Senile  poi  l'Impcradrice  al  Re,  il  aualc  rif- 
pofcchc  non  potendo  far  cosi.preflo  ritor. 
no  non  voleua  differir  quel  feruizio  a  Dio, 
ncairinfanra  confolazionc  sigrande,e  pe- 
rò iàccflc  nel  di  deputato  la  fanta  profeflìo. 
ne.  T<  Iioogni  impedimento,  che  ritardi- 
ua  la  funzione  ,  per  il  tempo  fl  ibiliio  fU 
adornato  tutto  li  Moniftcro  la  Chiefa  ,  t 
Chiortri,IeC3ppelle,e gl'Altari.  Difpollo 
il  tutto  con  folenniflìme  cerimonie  pro- 
fèrsò  5. A.  nel  Coro  m  manodella  Badcffa, 
e  volleellcrthiamata  Suor  Margarita  del- 
la Croce.  Vi  alTifterono  l'Imperadrice ,  c 
molti  Grandi.e  Signori  della  Corte.  Can- 
tòlaMcOà  foIcnnerArciucfcouodi  Tole- 
do,e  non  può  fpiegarfi  il  giubilo ecccffiuo, 
di  cui  allom  fi  colmò l'animodi  quella  di- 
uota  Vergine,  vedendo fuperaie  tutte  le 
contradizzioni,  e  gionti  al  fine  pretefo  i 
fuoi  defìderij. 

<54  La  prima  azzione,che fece dopoauer 
profclTaio,  come  riferì  ella  medcfima  ,  fìi 
ofìerirlì  con  tutto  il  cuore  a  Dio  ,  che  lì 
compiaceflTcda  li  auann  commandar  egli 
ncH'anima  rua,e  mai  commandalfeclla  a  le 
ftclìj.l^refe  per  particol  jr  clTerci  zio  fir  sc- 
prc  la  volontà  di  Diocon  rafscgnar  il  fuo 
beneplacito  all'arbitrio  d  iuino.  Il  fecondo 
pcnfiero  fu  lo  fludio  d'oHeruar perfr tta- 
nicntc  la  Regola,e  pero  nc'primi  giorni  fc- 
gucri  dopo  la  fua  profelTione  copiò  d  i  pro- 
pria mano  la  Regola  di  S.  Chiara  colli  de- 
creti edichiarazioni  appartenenti  a  qucl- 
la.c  ne  kcc  vn  libretto,  quali  in  cinquanta 
anni,che  vifse  nella  Religione,  mai  fafciò 
di  tenerlo  apprefìb  di  fcprocuradomciter 
in  opra  quanto  in  cfso  li  contencua,  e  con 
uello  volle  fpirarc.Spefso  1 1  leggeua  gufì à. 
o  riuederi  Capitoli,  co'quali  s'era  legata 
con  Dio.Studiaua  ben'intendergli,econ 
rigorofilTimo  efsame  vedeua  m  che  aucfsc 
potuto  mancare.Procuraua  adempire  qua- 
lunque minima  cofa  deH'ofscruanza  cómu. 
nc,cfoleuadirc,chel.i  Regola, e  profeflìo- 
ne  di  S. Chiara  tra  foautffima,  echemailì 
fcorgeua  più  cótenta  di  quado  interueniua 
colle  Monachc.e  faccua có loro qucllo,chc 
efse  faceuano.  Qui  pare  conuenientc  par- 
ticolarmente per  quelle  Religiofc.chc  non 
fapefsero  l'iftituto  delle  Scalze  di  S.Chiara, 
riferire gl'cfscrcizi,  ne'quali  occupandoli 
quella  Regia  Donzella  fi  portò  al  pofsefso 
di  non  ordinano  gradodi  pcrfezzionc  le 
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monacalidunquc  del  Moniticro  reale  del- 
le Scal/.e  in  Madrid  nel  corfb  di  24.orc 
del  giorno  procedono  nella  fcgucncc  ma- 
niera . 

6%  Suona  il  maturino  sii  la  mezza  not- 
te >  Se  indifpcnfabilmente  ogni  Monaca 
s'alza  j  e  tutte  infiemc  nel  dormitorio  di. 
cono  l'Antifona  ,  Gloria  in  excel/ìr  Deo 
Crc.col  vcrfctto,  &  orazione  della  Nati- 
uità  del  Signore  i  n  rmgraziamento  del  be- 
neficio dell'Incarnazione  ,  e  nafcimen- 
to  ,  che  feguirono  in  tal  ora .  Ma  nel 
tempo  di  Quarcfima  dicono  l'Antifona 
Chrtftuf  faduT  e  fi  prò  noòìr  obedienT  Gre. 
coU'orazione  Refpice  qu^fumui  Domine-^ 
ere.  in  memoria  della  PafTione di  Crifto. 
Poi  con  ordinanza  vanno  al  Coro  ,  e  re- 
citano Matutino ,  quale  finito  dicono  vn' 
Antifona  ver(ctto  ,  &  ora/.tone dell'An- 
giolo Cudodc  delMoniUero  ,  apprcfso 
tanno  la  commemorazione  dell'Angiolo 
S.  Raffaello  per  li  viandanti  ,  particolar- 
mente per  li  Pcrfonaggi  rcgij  ,  per  i  Ger 
ncralt  dcU'Ordiuc  ,  e  per  altre  perfone 
diuotc  ,  c  benefattrici  del  Moniftcro  . 
Immediatamente  fi  fi  vn'ora  d'orazione 
mentale  leggendofi  prima  la  materia  da 
meditarfi  .  Le  vigilie  della Communio- 
nc  che  fono  due  volte  la  fottimana  ft.ibili, 
^  altre  incerte  nelle  vane  fede  dell'anno 
fe  ne  recano  in  Coro  fin'alla  mattina  con 
licenza  della  Superiora  quelle  ,  che  vo- 
gliono reftarui  ,  per  ordinario  reftano 
tutte  ,  eccettuate  quelle  di  graue  età  , 
&  inferaie abituali .  Nell'ora  quinta  do- 
po la  mezza  notte  fi  leuano  tutte  per  dire 
Prima  ,  ma  fi  dice  auanti  vna  Melsa  da 
vn  Cappellano»  e  poi  cantano  Fr/wd,  e 
recitano  T >  c  fi  canta  fa  Mefsa  di 
Terza,  &  apprefso  i  Cantori  cantano  la 
Mefsa  maggiore.  Circa  le  fctt'ore  dtlla 
mattina  fi  fi  il  fegno  per  i  lauori  colla 
Campana  chiamata  Vbedienza  ,  e  tutte  ò 
lauorano  ,  ò  fanno  altro  mcftierc ,  che 
Jc  conuiencfin'allenoucore  .  Alle  nouc 
fijona  la  Mefsa  maggiore  cantano  Seda  , 
c  dicono  Nona,  cantandofi  poi  laMef- 
fa  maggiore ,  fe  però  non  c  giorno  di 
Cappella,  ò  fella  folenne  ,  in  cui  fifa 
Cappella  Regia  da  Cappellani  del  Mo- 
niftero  .  Dimorano  in  Coro  fin'all'vn- 
dect  vn'ora  auanti  il  mezzo  giorno,  fi  fi 
il  fegno  di  pranfo,  vanno  cutre  al  Ca- 
pitolo dicono  il  Salolo  Ati/enrt  coli* 
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orazione  Rt/pìce^uafamus  Domini ,  &  il 
Z>tprofHndir  coWoxatxotìc  Fidelium  Deur 
&-C.  paflanocon  filenzio  in  Proceffìonc_> 
al  Rifettorio,  e  fatta  la  bencdizzione  TEd- 
domadaria  chiede  quello  deue  leggere^  » 
e  fi  fmno  le  penitenze,  conformea di- 
fetti commeflTi  le  Nouizie  ogni  Venerdì 
detta  la  colpa  baciano  i  piedi  a  tutte  le^ 
Monache,  [e  Portinare,e  tutte  l'altre,  che 
hanno  amminiflrato  in  quella fcttimana 
alcun'ofBcio  nel  fine  di  efla  dicono  la  col- 
pa in  Kifettorio  ,  dimandandoperdono 
de'mancamcnti. Nella  menfii  fi  cioano  col 
volto  coperto  più  della  metà  con  cflTatto  fi. 
lenzio,e  conipofizionc.  Nel  fine  redono  le 
grazie  andando  procefiìonalmente  in  Co- 
ro, e  poi  recitano  vn  notturno  de'morti,iJc 
vn  Salmo  del  Salterio  comporto  daS.  Buo- 
naucntura  m  onore  della  B.Verginc,quaIe 
ripartifcono con  tal  ordine  ,  che  in  ogni 
mcfe  recitano  tutto  il  detto  Salterio .  Ter- 
minato ciò  ciafcheduna  fi  ritira  ò  da  per 
fe.ò  a  quel  .'vfHciojche  le  appartiene  per  lo 
fpazio  di  tutta  la  prima  ora  dopo  mezzo 
giorno  :  impicgandofi  poi  per  ducorefe- 
gucnti  nclauori  manuali, dopo  i  qii.i!i  di- 
cono Vefpro  in  Coro,neI  quale ,  ife  in  tur- 
re  l'altre  funzioni  communi  in  Coro ,  nel 
Capitolo  e  Rifettorio  fe  ne  flanno colli 
veli  calati  fopra  la  faccia  la  maggior  parte 
coperta.  Detto  Vefpro  tornano  a  lauori 
fin'alla quinta oradopo mezzogiorno,  e 
poi  fi  ritiranoa  far  orazione.  AllaSefta.c 
mezza  vanno  a  Bire  la  collazione  ,  c  dal 
Rifettorio  a  dirittura  fi  portano  a  dir  com. 
pietà  ,quale  finita  fi  ritirano  nel  dormito- 
rio,doue  recitano  il  Salmo  habitat  ère. 
eie  allegrezze  degl'Angioli  diuozionci.» 
fpeciale  di  quel  Moniftero,  quaPc  vn'inno 
a  none  Con  degl'Angioli. Finito  quefto  fi 
dice  la  Commemorazione aflcgnata  dalla 
Chiefain  ooor  degl'Angioli  coll'orazio- 
ne  a  S.Anton  io  Abbate  ,  òaS.  Pontiano. 
Poi  la  vicaria  afpcrgecoll'acqua  benedetta 
il  dormitorio,e  tutte  le  celle. La  quarta  ora 
auanti  la  mezza  notte  fi  fa  il  fegno  per  il 
npofo  ,  &  eflTcndo  nel  dormitorio  molte 
Cappelle  m  effe  fi  formano  le  Monache  a 
raccommandarlì  a  Dio  per  mcttcrfi  a  ri- 
pofarc  .  Vertono  vn' abito  di  panno  po- 
uero,e  groffobno  con  vna  fola  tonica  del  • 
l'irtertb,  canjifciadi  linonon  adoprano. 
Portano  vn  velo  grande  che  le  copre  la  te- 
fta ,  le  fpalle ,  la  fionte,  e  la  maggior  parte 
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del  volto .  Quando  iui  entrano  le  pcrfone 
regie  non  fi  l'cuopr ono  il  vifo,  fc  non  le^ 
parcnti,caucllc,  alle  quali  concede  cfprcf- 
fa  licenza  la  BadcflTa.in  prcfcnza  d'iiuomi- 
ni  ncffuna  può  dtfcuopriril  ,  e  quando 
con  efTì  parlano  tenp[ono  iveli  calati  in_5 
modo  che  è  imponìbile  cflcr  mai  vedute 
ne ancodalloro llcflTo ContcflTorc, e  doue 
fi  communicano  alzano  folo  tanto  di 
velo  quanto  baflaa  riccuer  fopra  la  lingua 
la  particola  confcgraia,  cingono  corda  di 
canape  ,  e  ne  piedi  portano  Icjrpe  aperte 
dalatitelFutcdi  groltb  fpago  ,  ò  giunchi 
marini  ferba  particolare  di  Spagna  )rcnza 
fuola,nel  calcagno .  Dormono coH'abito 
nella  ftcìra  forma,  che  il  giorno  vanno  per 
ilMonidero  ,  mai  rpogliandofi,  punto 
d'cflrenio  rigore  .  11  letto  c  vn  fempli- 
ce  pagi  laccio  podo  fopra  la  nuda  terra  ,vn 
coicino  di  cannauaccio  pieno  anco  di  pa- 
glia ,&  vna  coperta  di  ruuida  lana.  11  vie- 
co  ordinario  c  vna  fcodclladi  legumi  ,  6c 
vna  pietanza  d  oua ,  eccettuate ìe  QuarcG- 
mc,  e  vigilie  con  altri  erbaggi  dell'orto. 
Digiunano  tutto  l'anno  fuor  chele  Do- 
menichc  ,  &  il  giorno  della  Natiuità  del 
Signore.  Fanno  la  difciplina  l'Auuento, 
laQuaaefima,  illuncdi,Mcrcolcdi,Vcncr- 
dì  jC  le  vigilie  della  Communione  ordina- 
ria,e  flraordinaria  di  tutto  l'anno .  Fanno 
l'vfficio  della  cucina  tutte  per  circolo  dal- 
la Madre  BadcfTa  On'all'vltima  Monaca.» 
contuttigl'altri Miniftcri  del  Moniftcro 
fcrucndofi  loro  mcdcfimc  fcnza  tener  lui 
dentro  ne  pur  vna  minima  feruitii  ,  della 
quale  volle  priuarfì  per  tutto  il  tempo  di 
fua  vita  anco  l'Infanta  .  Nel  Sabbato  fì 
adunano  a  Capitolo  >  e  ciafchcduna  porta 
il  lauoro  fattofn  quella  fcttimana  prcfcn- 
tandolo  alla  Badclta,  la  quale  fì  vn  difcor- 
fo  fpiritualc  raccommandando  lo  flato 
della  Chicfa  ,  c  del'a  Corona  reale  ,  de 
altre  pubtiche  ,  e  priuaceneceflità  .  Li 
siorui  della  Communionc,  le  fede  ,  Sci 
Venerdì  di  quarcfima  fono  folitc  per  Io 
più  Aarfenc  tutte  inficme  in  Coro  .  La-» 
ritiratezza  da  fccolari  è  fingoIariHìma^, 
non  parlano  con  ncfTuno ,  le  nonpcrcafi 
vrgcntiffjmi  ,  Se  in  prcfenza  dcll'afcoU 
tatrice.  Quando  iui  entrano  le  pcrfone 
regie  con  altre  Signore  della  Corte  fi  ri- 
tirano tutte  le  Monache  ,  c  nelTunaclce, 
&  la  UadcnTa  nenia  chiama  &  in  tal  cafo 
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difcorrccon  vn'altra  adibente  da  prcflb . 
Qucftì  fono  gl'clTcrcizi  di  quel  penitente 
Santuario,  ccosiviuono  le  Vergini  iui 
racchiufc,  intraprendendoli  le  più  nobilt 
Donzelle  della  Spagna»  &  a  Sua  Altez- 
za pareua  Ibauiflìma  vira . 

66  Che  però  fcntiua  fingoIarifìima_-» 
confula/ione  nelconuenirccoll'altrc  Mo. 
nache  alle  funzioni  communi ,  e  riceueua 
gran  dolore  quando  non  l'era  pcrmefTb  . 
Vedendola  le  Monache  con  tanta  puntua-t 
lità  concorrer  alle  communi  a/zioni,  non 
puòfpicgarfi  l'afTctro,  chele portauano. 
Mai  s'vdiua  replicare  a  qaello ,  cheleve- 
niua  ordinato  »  riputando  ogni  cofa  pc»« 
co,  difpiacendole  non  le  toflero  comman- 
datc  colè  maggiori  ^  bramando  ella  fola-» 
portar  il  pcfo,  e  la  fatigadi  tutto  il  Moni- 
ftero .  Il  più  gran  giubilo,  che  potcflè  go- 
dere era  il  porger  foilieuo ,  e  fare  qualche 
piacere  alle  Sorelle.  Conucrfaua  contuc<- 
te,  amaua tutte,  e  tutte rifpettaua.  Vi- 
ucua  tuttalicta  , econtenta ,  non  vi  cflèn- 
do  colà,  chcraffliggcnfcncircfterno ,  né 
nell'interno,  parendole  coll'auer abban- 
donate lo  grandezze  del  mondo  auerfi  le- 
uato dalle  fpalle  vn  pefantilììmo monte. 
In  vedere,  che  non  aueua  fc  non  vnfac- 
co di  panno  ruuidi>,  che  portaua  in  dof' 
fo  ,  Se  vn  fcmpliccBrcuiariotì  ricmpiua 
d'allegre/za  ,  e  diceuaalle  MonachccfTer 
molto  obligata  a  Dio  per  quello  aueua  la- 
fciato  cioè  le  vanitaeperquclloTcra  flato 
conccflTo  ,  intendendo  di  feguirCrifto. 
Soffriua  con  guflo  fpiritualc  l'afprezzc 
dell'iftituto  profertato  difpiaccndolc,che 
le  folfero  fminuite  ,  attcfo  la  Superiora 
in  riguardo  della  fua  delicata  compIelTio- 
ne,  e  deboli  forze  raffrcnauail  fuo  ar- 
dente fcruore,  mitigandole  le fatighe  ,  e 
difpcnfandola  in  molte  cole  della  rigida 
ofTcruanza della  Communità  .  Ella  però 
modcftamente  fc  ne  doleua  e  lapregaua 
non  la  faceflè  efentcda  cofa  alcuna ,  atte* 
foelTcndola  maggior  peccatrice  di  tutte 
conueniua,  che  doppiamente  fatigafTc  c 
patiflTc  non  potendo  vedere  fcnza  fua 
cflrcma  confufione  trauagliare  l'altre  fo- 
relle.  Se  efsa  flarfcne  a  ripofo  .  Le  proi- 
biua  alle  volte  la  Badcfsa  il  concorre- 
re a  certi  efsercizi  laboriofi  ò  per  indifpo- 
fizione  ,  che  auefse  ,  ò  per  darle  occa- 
fìonc  di  mortificarfi  >  ne'  quali  cafì  fen- 
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nuapiùafflizzionepcril  defìdcrio  d'affa- 
tigarfi  ,  che  fcafTatigata  fi  foCsc  ,  pian- 
gendo, ifc  atiriftandolì  mentre  Je  Mo- 
nache faneauano  .  In  tal  rammarico  le 
porgcua  n  Signore  mirabile  conforto 
Jomminiftrandoie  diuerfc  fante  riflcirio- 
ni  .  Riconofceualì  vmilmente  la  minima 
di  tutte  ,  c  che  però  le  vierauano  in  pie- 
gr.rlì  coll'altre,  cauando  dapucHonuna 
grande  delle  Monache^  e  bsflillimo  fen- 
nmcnto  di  fc  ftofsa  condire  .  Le  tuK 
forellc  vagliono  afsai  ,  c  feruono  molto 
alla  Religione,  6c  a  Dio,  &  io  per  non 
efser  buona  a  cofa  alcuna  non  feruo  fe  non 
d'impaccio  all'altre  .  Procuraua  anco 
porli  in  vna  pronta  indifferenza  ,  e  raf- 
fegnazìone  interna  ,  &  cftcrna  di  far 
tutto  quello  poteua  ,  &  ordinato  le  fof- 
fc,  onde  auucdcndofi  ,  che  le  Monache 
s'impicgauano  in  qualche  faccnda  ,  ella 
vi  concorre  ua  col  dclìderio  ,  ediceua_», 
Signor  m!o  farà  col  cuore  quello  ,  che  Uj 
mie  foielle  operano  colle  braccia  ^  oià  che 
più  meritano  quelle  fante  mani^  cìie  que^ 
fio  mio  dtfgraKJato  cuore .  Mirandole  (co- 
pare  diccua .  Giesù  mio  ,  con  è  »  non—» 
inerito  io  ef!  ere  Jìr  omento  di  pulire  Ltca- 
fa  Dofìra  ,  ne  di  giarper  alla  dignità  di 
leuar  Dia  quella  polutre  ,  che  calcano  $ 
piedi  delle  vojìre  fpofe .  S'ingegnaua  an- 
co fir  quanto  pili  perfettamente  poteua^ 

f;I*efl[crcÌ7.i  interni  ,  &c  clkrni,  che  gli 
afciauano  operare  dicendo ,  Già  che  non 
poffo  far  ogni  cofa  ^  V'-glio  far  almeno  quel- 
locììemi  è  perme-fo  ^  .utefo  non  ccr.uìcnt_j 
negar  il  poco  ,  quando  non  fi  può  dar  il 
molto.  Dal  che  le  ne  rifultaua  vna  granLj 
purità  nell'ay.zion»,  confidcrando  di  far 
la  volontà  di  Dio  .  Non  mancaua  mai  vn 
momento  all'ordinarie  funzioni  commu- 
ni, okrc  che  affi ftcua  ,  cfei  uiual'lmpera- 
dricc  fua  Madre  in  tutto  quello  poteua^, 
Lamaccina  andnua  a  trouaria  ncITOrato- 
no  chiauiato  il  Reliquiario  per  le  molto 
Reliquie  ,  che  vi  fi  confcruano,  e  fiice- 
uano  inficme  le  loro  orazioni  mentali  ,  e 
vocili  afcoirando da  lì,  ò  dalla  tribuna.» 
qualche  MclTa  .  G  tonta  Torà,  che  le  Mo- 
nache d()ucuano  inccruenir  al  Coro,  òad 
altra  (unzione  communc  fi  partiua,  età! 
volta  anco  fua  MaeiU  andaua  a/  Coro, 
ò  fc  ne  reftaua  nella  Tribuna  .  In  oc- 
cafionc  di  quilchc  iadifpofizionc  fc  nt 
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ftaua  in  vna  piccola  danza  rimota  per  go- 
dere raffiftcnza  della  Figlia  ,  e  dell' al- 
tre Monache  ,  e  folcua  dire  ,  che  con 
tale  compagnia  fe  le  alleggeriuano  Tin- 
difpofizioni  .  Dopo  pranfo  lì  ntiraua- 
no  rimperadricc  ,  e  l'Infanta  nel  fu- 
detto  Oratorio  per  ripofar  vn  poco  ,  Se 
il  ripofo  era  far  orazione  ,  ò  difcorrcre 
di  cofc  fpirituali  ,  e  faccndofi  il  fcgno 
per  qualche  funzione  del   Moniftcro  fi 
partiua  l'Infanta  ,  e  la  Madre  poi  fc  n'an- 
daua  nella  faladctrola  Claufura,doue  an- 
co tornaua  Ij  figlia  con  altre  Monache^»  . 
Era  rimpcradrice  fpeffo  aggrauata  d'in* 
fermità,  quali  le  cagionauano  dolori  sì 
grandi,  che  non  poteua  ne  leggere  ,  ne 
orare  vocalmente  ,  c  però  allora  aucua  d  ce 
Monache  aHl-gnatc  ,  vna  recitauaad  alta 
vocclefuefolite  orazioni  vocali  ,  e  di- 
uo7ioni,  e  l'altra  leggcna  per  vn'ora_* 
del  giorno  qualche  libro  fpiruualc.Gufta- 
ua  aflài  vdir  x  punti  di  meditare  la  Palfione 
di  CriftoSignor  noftro  fpecialmcnte  le_> 
Domeniche  Martedì,  Mercoledì,  e  Ve- 
nerdì ,  in  cui  fì  faceua  leggere  la  PalTionc 
fcrittadavno  dc'>aniiEuang*Iini  .  N;.- 
gl'altri  giorni  rccitaua  le  quindcci  ora- 
zioni di  Santa  Brigida  fopra  la,  UclVa  Paf- 
fionc.  Leggeua  l'infanta  tali  cofe  con 
gran  diuozione  ,  e  profluuio  di  lagri- 
me. Mentre  fi  faccuano  qticlìclczzioni 
l'Infanta,  ò  l'altre  Monache lauorauano, 
c  terminata  la  lezzione  difcorrcuano  di 
quello  s'era  letto.  Venuta  l'ora  di  ntirar- 
fi  l'Infanta  baciaua  la  mnno  alla  Madre,  C 
riceucua  la  fua  benedizione  Sua  Macf^à 
fe  n'andaua  al  proprio  appartamento,  e 
l'Infanta  agl'cflTercizi  del  Moniftero.  Era 
que  fta  afiifienza  a  Margarita  di  gran  fog- 
gc/zione,  febenediguflo,  e  profitto  all' 
anima  douendo  accodire  con  puntualità 
alla  Madre  ,  e  con  maggior  vigilanza.^ 
ogl'obiighi  della  fua  profcflione ,  cofa  dr 
non  piccolo  trauagl io  ,  come  folcua  poi 
raccontare  colle  fcguenti  parole.  ConfcC- 
fo,cheil  doucr  fuppl  ire  con  tanta  occupa- 
zioiK  roi  cofiaua  qual  che  pena^ma  per  gra- 
zia di  Dio  ,  non  mi  mancaua  tempo  per 
queIlo,achcero  obligata  ,  ne  forze  corpo- 
rali per  laflTa  chemi  trouaffi  ro'ingegnauo 
di  non  perder  vn  momento  di  tempo,  c_* 
così  fodisfaceuo  a  Dio ,  e  non  mancauo  al 
debito  con  mia  Madre . 
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't\&7  Nell'anno  1K9^.  a*  20.  di  Fcbraro 
fucccfTc  in  Fiandra  la  morte  dcll'Arcidu- 
ca  Erncfto  d'Auftria  datel  o  di  Sua  Al- 
tezza Prencipc  di  gran  prudenza  ,  c  for- 
cctza  ,  e  di  talicoftumi  ,  che  riputato 
hi  fanto  in  fc  ftcflTo,  come  che  alcune  vol- 
te g'i  parlo  fcnfibiimcntc l'Angiolo  fuo 
Cuflodc  ,  e  da  Gcntilliuomini  della.* 
fua  camera  fii  veduto  circondato  di  cele- 
fle  luce  .  Goucrnaua  ipacfi  b.ilTi  manda- 
toui  dal  Re  Filippo  Secondo  fuo  ?.io,  e 
prima  di  compir  vn'anno  in  quell'impie- 
go fù  da  Dio  chiamato  all'altra  vira  ,  e 
tu  giudicata  la  fua  mone  molto  pregiu- 
diziale aCattolici  ,  faputa  da  Papa  Cle- 
mente Otrauo  allora  regnante  proruppe  m 
qucfte  p.ìrolc ,  f.  mancata  x^na  ^ran  Co- 
ioniut  alla  Chijfa,  e  potrejjimo  veramente 
cJjtamar  .fue/io  Prencipe  z>x  Santo  Erne- 
fto  ,  parche  fu  Santo ,  con  che  fi  racchiu- 
de ogni  fua  lode  .  Semi  i*Jmpcradrice_> 
amaramente  tal  colpo  aiutata  dall'Infan- 
ta a  fotfrii  lo  con  pazienza  .  DcHinò  Fi- 
lippo Secondo  in  luogo  del  Dcfonto 
l'Arciduca  Alberto  Viceré  di  Portogal- 
lo, quale  fìjbito  fc  ne  venne  in  Madrid, 
c  mitigò  non  poco  colla  fua  prefenza  il 
dolore  della  Madre  .  Si  confolò  aflfai 
Alberto  col  vifitarc  l'Jiifanra  Suor  Mar- 
garita ,  perche  s'amaumo  molto  ,  e  Al 
a  lei  di  gran  follicuo  in  Portogallo ,  do- 
uc  cominciarono  i  fuoi  grandi  contra- 
ili .  Mirandola  queftì  coR'  abito  non-» 
foloruuido,  8c  abietto,  maancoftrac- 
ciaco  ,  e  rappezzato  le  diflTc  ,  che  era 
bafleuolc  alla   poucrtà  la  bafTczza  di 
qutir  abito  ,  e  non  accadeua  che  por- 
tafTe  gli  ftracci,  e  cappc/.zamenti .  Sor- 
nfc  l'Infanta  .  c  rifpofc  qucfta  eOer  la 
fua  gala  ,  c  che  in  tal  maniera  quanto 
pili  diff>iaceua  agl'occhi  del  mondo  pii^ 
grjJiua  al  Cielo,  Crede  rofira  ^Ite^z^, 
fraJelh  mio  ,  che  quello  è  qua  qfcuro  e 
d'onore  non  rifplenda  grandemente  ap- 
preffo  Iddio  .  pjuefta  pouertd  nella  vita 
temporale  è  rLcheXK^a  nriretn  na.Di  que- 
fio  ,  di  che  il  mondo  fi  fchemifce  ,  fe  ne 
compiace  la  Maeftd  diuina  ,  e  quanta 
ricettano  gli  huomini  per  viltà  ,  e  dìf- 
p  ejlgiy  ,  tutto  acceit.ino  i  Serafini  nella 
beata  Corte  ,  facendone  gran  fefla.  Non 
può  mai  giongere  la  mìa  pouertà  a  quel- 
la di  Crifto  ,  ne  la  mia  nobiltà  alla^ 
fua  ,  e  4oifiqu0pdofi  tratta  d'imitare^ 
Tomo  Ter^o. 
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la  fua  vmtltà  non  abbiamo  da  far  cjfo 
della  nofìra  grande^y^a  .  Più  contenta^ 
fio  to  così  flracciata  ,  e  rappe^xjtta,  che 
gli  Rè  ptu  poderofi  con  tutti  gli  fplendo- 
ri  degli  loro  reali  vefìimenti  .  Ò  quan- 
ta minori  trauagli  rtcuopre  quefìo  poue-. 
ro  fauj  di  lana .  Scianto  meno  fi  pojfte- 
de  tn  quefto  mondo  più  s'actfuijìa  ,  e^ 
quanto  più  fi  difpreggia  più  fi  ptio  affetta- 
re ,  perche  il  maggior  tefòro  di  qttefìa^ 
vna  è  trafportare  il  fuo  teforoneW altra. 
Solcua  poi  l'Arciduca  raccontare  minu- 
tamente con  grand*  edificazione  queftc 
parole  di  fua  forelia  detre  indiKfa  della 
fanta  poucrtà  ,  confcfsando  il  profitto 
grande  cauato  da  quefto  fuo  ragiona- 
mento .  Trattcnefi  qualche  giorno  coj- 
I  Jmpeiadricc  fua  Madre  ,  e  coll'Infan- 
la  ,  et  auuti  dal  Re  gl'ordini  ncceffarii 
parti  per  Brufclics. 

^  ^^r^ur.^^  prima uera  che 
portandofi  I  iftcflb  Re  all'Efcuriale  pre- 
go 1  iraperadrice  fua  dorella  volcflTe  an- 
darui  ,  e  trattenerui  qualche  giorno  in 
fua  compagnia  .  S'indufl'c  quefta  a  com- 
piacerlo ,  ma  non  le  baftaua  l'animo 
dilungarfi  dall'  Jntanta  ,  c  com-nuni- 
cando  ciò  con  alcune  Signore  le  rif- 
pofcro  ,  che  era  fàcile  il  rimedio,  po- 
tendo condurre  feco  Sua  Altezza  con 
vn  Breue  del  Nunzio  cominciandofi  a 
difcorrerne  per  il  Moniftero  rifpofl-  el- 
la a  chi  ne  parlò.  E  poflibilc  ,  che  ar- 
di fcano  propormi  cofa  tale  ,  e  credano/ 
che  10  abbia  da  acconfentirut  ?  Sap. 
piano  pure  che  ne  meno  per  vn  mim- 
ino iftante  vfcirei  da  quefto  Monillcro  , 
benché  mi  aucfle  a  coftare  il  perder  per 
fempre  la  mia  cariftìnia  Madre  .  Par- 
lando poi  fcco  la  ftclia  Impcradricedc! 
viaggio,  che  pcnfaua  Hirc  ,  c  che  aue- 
rcbbc  auuto  gufto  condurla  in  fua  com- 
pagnia ,  ella  francamente  le  difse  Si- 
gnora quefto  non  può  cfsere  ,  ncc  do- 
ucre,  che  pcrfonaalmna  entrata  qui  jlj 
racchiudcrfi  torni  ad  vfcirne,  mi  difpia- 
cera  vedermi  fcnza  voftra  Maeftà  ,  ma 
molto  piU  mi  cruciarebbc  il  vedermi 
fuora  del  Moniftero  .  Vdito  ciò  l'Jm- 
peradrice  benché  le  difpiaccfsc  foggion 
fc  ,  acchaateui  Margarita  ,  già  veg- 
go ,  che  auetc  ragione  ,  voglio  dar- 
ui  ogni  gufto  .  Fece  poi  il  viaggio  , 
ma  il  mitigò  il  difpiacerc  d'ambedue, 
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coilc  lettere  ,  He  ambafciatc  frequenti  , 
che  in  quel  tempo  s'muiarono  .  Tornata 
poi  rimpcradricc  dall'efcurialc  al  fuo riti • 
ramcnto  ripigliò  l'Infanta  rofTequiovcrfo 
di  lei  fcnza  mancar  punto  alla  protclììone 
di  Monaca,  ne  all'yfiìcio  di  figlia  .  Cir- 
ca il  medeGmo  tempo  venne  da  Alcniagna 
vnfuncftoauuifoairimperadrice,  &  all' 
InFjnta  della  morte  di  Donna  Ifabclla_j 
gù  Regina  di  Francia  figlia  di  quella.^, 
cforclla  di  quella  ,  che  dopo  morto  il  Re 
fuo  marito  rifiutò  paflàr  alk  feconde  noz- 
ze colla  Corona  di  Regina  di  Spagna,  e 
£itro  in  Vienna  vn  Moniftero  di  Mona» 
che  Franccfcane  vi  fi  racchiufe  a  far  pe- 
nitenza. Fiì  mitigato  il  dolore dell'Impe- 
radrice  ,  c  di  Sua  Altezza  col  raggua- 
glio del  miracolo  fucceduto,  mentre  fi 
faceua  il  funerale  alla  detta  Regina  ,  che 
giacendo  il  fuo  corpo  in  Chiefa  auanti  i 
cancelli  del  Presbiterio  vn  CrocifìfTo  di 
rilicuo  che  tcncua  alla  fàccia  vrrfo  l'Al- 
tare la  voltò  verfo  il  cadaucro  dclJa  de- 
funta Regina  .  Informata  di  aucflo,  de 
altri  ftupendi  fcgni  operati  dalSignorcj 
m  proua  della  bontà  d'ifabclla  fi  confola- 
rono  non  pocofuaMaedà  ,  e  Sua  Al- 
tezza .  Quantunque  fofTc  poco  tempo  , 
che  l'Infanta  aucua  fatta  profcilione  * 
nella  Religione,  c  viucffefua  Madre  s'era 
diuuigatapcr  il  Criflianefnio  la  famadel- 
Jafua  bontà,  e  fe  n'era  formato  gran_5 
concetto  ,  onde  il  Sommo  Pontefice» 
Gregorio  Quartodecimo  mandando  il 
fuo  Nunzio  fcrifTe  a  lei  vn  brcuc  in  fua 
raccommandazione  ,  attcftandoil  credi- 
to ,  e  ftima  in  che  l'annua  .  Altrct.m- 
to  riguardo  ebbe  di  'ei  il  Re  Filippo  Se- 
condo j  c  la  (ìciXà  Impcradrice  fua  Madre 
che  volendo  eleggere  chi  aucfredacHcre 
Regina  di  Spagna,  e  Conforte  dei  Pren- 
cipe  Filippo,  accettarono  quella  che  Sua 
Altezza  propofe  e  giudicò  a  propolìto  , 
cioè  Margerita  figlia  dell'Arciduca  Car- 
lo fratello  dell' Imperadorc  Mafiimiliano 
Padre  della  noffra  Infanta.  Conchiufo 
queflo  acc^famento  ,  e  dati  gl*  ordini- 
neceffarij  per  cfTettuarlo  ,  mentre  ìzlji 
fpofa  era  da  Germania  trasferita  nella-» 
Spagna  fucccft'c  la  morte  del  Rè  Filip- 
po Secondo  ,  onde  quella  >  che  era^ 
partita  col  titolo  di  PrincipefTa  gioncaa 
Milano  riccuc  il  nomcdi  Regina  .  Mor- 
to il  detto  Re  Donna  ifab;lift  fua  figlia 
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dcflinata  Spofa  d'cll'Arciduca  Alberto  fi 
ritirò  nell'appartamento  fra  le  Scalze  per 
confolarficoirimperadricefuazia,  c  col- 
la fua  Cugina  ,  e  tenendo  con  quefla 
fpcffi  difcorfi  venne  a  conoft;er  meglio 
la  fua  gran  bontà  ,  Se  a  rcftarc  molto 
edificata  de'  fuoi  fanti  effcmpi  ,  Colla 
nouella  Regina  venne l'ArciduchefiTa  fua 
Madre  ,  bramofiffima  di  riueder  in_f 
Madrid  l'imperadricc  ,  e  l'Infanta  fua 
figlia  Religiofa  .  Gionta  in  Valenza 
incontrò  alcuni  impedimenti  al  fuo  defi- 
dcrio  ,  ma  fcriuendonc  all'Infanta  Suor 
Margarita,  qucfta  fuperò  tutte  le  difR- 
cultàcoM'intcrporficon  lettere  a  pp  re  fio  il 
nuouo  Rè  .  Portarafi  la  detta  Arcidu- 
chcffa  in  Madrid  alloggiò  appreffo  lc_>- 
Scalzeneli'jbitazionc  dcirimpcradric^.* , 
dacui  riccuc  particolari  fauori ,  e  dona- 
rmi oltre  il  fingolariOìmo  guflo  di  riuc- 
derfi  ,  cofa  che  non  aucriano  mai  penfa- 
ta  .  La  maggior  parte  del  tempo  impiegò 
in  tenere  il  rat  idi  ma  conuerfjzionc  coli* 
Infaiua  per  cfTcrfi  molto  amate  effendo 
piccole  fiiuiullc.  Attellòpoi  quefia  Ar- 
ciduchefTì  elferlc  flato d'cdifica/ionc  fi 
grande  il  vedere  l'Infanta  ,  che  ne  tor- 
no confolatifTìma  ,  e  molto  approfittata 
ncllofpirito  ,  cf)nfidcrando  la  fua  gran_5 
perfezzione ,  e  quanto  era  diucnuta  inna- 
morata di  Dio  ,  e  religiofa  fpirieualiza- 
ta  ,  dahnondoalienata  }  etuttaapplicata 
aircre-rnità  .  Vna  figlia  d'Imperadore  da 
lei  tanto riuerita  in  Aicmagna  ,  veftita  di 
ruuida  lana  compagna  ,  e  fecondo  ella  G 
riputaua,  inferiore  a  quelle  ,  di  cui  per 
giuflititoli poteua eflTerSignora-  Ringra- 
ziaua  Iddio  d'auer  veduto  vn'cfTcmpio  di 
fi  rara  virtù,  pregandolo  a  tener  raccom- 
mandati  nell'orazione  i  fuoi  figli,  e  tutti  li 
flati  .  A irifKTontro  l'Infanta  co'fjnti  ra- 
gionamenti s'ingegnò  accalorarci  defide- 
rij,  chequella aueua difcruira  Dio  ,  eie 
partecipò  alcune  diuozioni  ,  delle  quali 
fingolarmentc  fi  compiacque  .  Vn  gior- 
no le  donò  vn'imagine  diGicsù  Bambi- 
no,c  le  difl'e.  l.e  dono  Signora  quefto  Bant" 
biìtotH  fffiuo  dell'amor  ch'iole  portoy  la  pre-^ 
go  à  tenerne  coni  0  y  che  Ce  è  bello  fcpramodo 
ilrìtraitoè  pili  uagt  Por  {gin  ale  .  A  tjuefìa 
abbiamo  da  offerir  il  nofiro  amore  y  e  qHefìo 
ha  da  ejfer  il  legame  delle  noJlreDoiontd  . 
Non  poteua  non  intcnerirfi  l'Arcidu- 
chcflà  fcorgendo  fi  gran  foruorc  nella  Spo, 
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fa  di  Crifto.Dopoquaichc  giorno  di  trat- 
tenimento con  molta  fuj  confolazionc  fi 
partì  prcfàiicenrjdall'lmperadricc  ,  dall' 
Infanta,  cdailc  Monache.  Vennero  do- 
po in  Madrid  il  Rè  ,  c  la  Regina,  e  nella 
fleflfa  (èra  turooo  vilitati  dali'lmpcradncc 
rcnilcniiolc  la  vifira  il  giorno  fcgucntc  ,  c 
vifitando  l'inf  nta  con  gufto  pariicola- 
rilfimo  della  RcAina  perche  molco  l'ama» 
U3,c mentre  luidinior.iuanoogni  fcttiraa- 
na  tornaujno  al  Moniftcro  delIcScalzc 
per  fcco  communicarc  . 

6<)  Aucndo  Sua  Altezza  quattordcci 
anni  di  Religione ,  e  fcorgcndo  le  Mona- 
che eflcr  vicinala  morte  della  loroBadcf- 
fa  cominciarono  a  fjrprattica  tra  di  loro 
d'elegger  cflTa  a  quella  dignità  ,  del  che 
auucducafi  dicdcfi  a  ruppiicarlccoHa  mag- 
gior iftanza  pofTibilea  non  p.irlarne  .  Ma 
per  quante  Mgioni  potè  addurre  llauano 
rifolultc  le  Monache  d'eleggerla  dicendo, 
che  volcuanofcaricarcla  propria cofcien- 
zia  ,  e  poi  ella  hccfrc  quello  poteua  .  Rc- 
plicaua  con  vmiliflìmo  fentiroento  l'in- 
fanta cATer  entrata  nel  Moniilcro  non  per 
commandarc  ,  ma  per  >bcdire ,  cchcaue- 
rebbc  pigliata  la  (Iilcfa  del  voto  dell'vbc- 
d  icnza,  met tcndoui  tutti  i  mezzi  a  lei  pcr- 
mcflTi  .  Perfiftendo  le  Monache  nel  loro 
penfiero,  col  confegliodel  ContcfTorc  iì 
procurò  cffa  vn  breuc  da  Papa  Clemente 
Qttauo conforme  al  Tuo  Tanto  dcfìderio. 
Perloche  mortalaBadeflTa  tu  eletta  Suor 
Giovanna  della  Croce  Nepotc  della  de- 
fonta  figlia  del  Duca  di  Gandia  pcrfona 
di  fegnalata  pertezzione  ,  e  prudenza , 
alla  quale  tccc  molti  oHcqui  Sua  Altezza 
conofccndoladilci  virtù  ringoiare  .  Suc- 
cctre  in  quel  mentre  vn*  accidente  ,  che 
venutone  i'auuifo  all'Impcradricc  le  recò 
gran  dolore,  e  la  figlia  Margarita  anco 
.  ne  partecipò.  All'improuifo  era  mancato 
dal  proprio  VAr/y.o  l'Arciduca MaflTimi- 
liano  fenza  che  l'impcradore,  c  firatclli 
p«)ti  irero  fapcre  oue  fofsc,  fc  bene  s'era 
.fjwi  fa  voce  ,  che  tofsc  andato  alla  Santa 
(Ja fa  <ii  Loreto  in  pellegrinaggio  nulla- 
dimeno  fpcdici  diucrfì  corrieri  nonaue- 
uano  potuto  rintracciarne  notizia  ,  an- 
zj  per  moiii  mcfi  non  s'era  potuto  fapc- 
re fc  tbfsc vitto,  Q  motto,  e  tutcauiafi 
tacrunno  diligenze  .   Apportò  qucfta 
souclla  maggior  difgufloail'Impcradri- 
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ce,  che  fe  tofsc  morto,  attcfo  piglian- 
dola morte  dalle  di  uine  difpofr/ioni  ,  li 
farebbe  pur  acchetata  ,  ma  il  non  fapcre 
fccraviuo,  ò  morto,  fc  intrauagli  ,  ò 
in  perico|r>  dell'anima  ,  ò  del  corpo  ,  era 
Vn  crucio  intolcrabilc .  Appena  riceuuto 
fi  difpiaccuole  auuifo  l'Impcradricc chia- 
mò l'I  lUanca  ,  e  glie  lo  notificò,  cagio- 
nandole eftrcmo  rammarico  .  Rifpofc 
qucfta  con  animo  coftante  alla  Madre  , 
che  fpcrafsc  in  Dio,  perche aucrcbbe te- 
nuta protczzione  del  fratello  ,  e  pcròbi- 
fognaua  tàre  per  lui  orazioni  .  Si  ferono 
diuuti  pricghi,  fi  celebrarono  molte  Mcf- 
fc  m  diucrfc  parti  fpcculinente  nel  Mo- 
niQcro  dalle  Scalze  con  vane  penitenze, 
c  mortificazioni  in  particolare  Sua  Al- 
tezza pregò  il  Signore  con  gran  fcruorc' 
volcfsc  liberare  ella  ,  e  Sua  Madre  da  si 
fatte  trillczzc .  Altro  refrigerio  non  auc- 
ua  rimperadrice  che  difcorrer  colla  fi- 
glia, la  quale  vn  giorno  le  difscqucftc  pa- 
role .  Si  confoli  ,  Voflra  Macftà,  e  Àia 
certa,  che  quando  meno  lo  fperahà  da  en- 
trar per  le  porte  della  fua  abitazione  mio 
fratello  fano ,  e  faluo.  PiU  volte  tornò  a 
dire  le  ftcfse  parole  con  franchezza  si 
grande  ,  che  pareua  ne  fufse  accertata  . 
rmalmente  vn  giorno  fi  prcfcntò al  Con- 
te di  Franghcburgh  Ambafci.nlore  dell* 
Irapcradorc  vn  Alemanno  ,  clidifscchc 
vn  Caualierc  fuo  pacfano  l'afpcttaua  al 
Ponte  Scgouiano  ,  c  lo  fupplicaua  an- 
dafsedalui,  che\oleua  fcco  abboccarfi. 
Andato  li  Conte  vidde  efscr  l'Arciduca 
MalTimiliano  in  abito  di  pellegrino  con_3 
alcuni  pochi  fcruidori  .  Smontato  da 
Carrozza  ,  e  fattali  riuCrcnza  entrati 
ambedue  nell'iftcfsa  carrozza  dopo  aucr 
dimandato  l'Arciduca  della  Madre  ,  c 
Sorella,  l'Ambafciadorc  gli  chiede  per 
qual  ragione  auefi'e  voluto  porre  in  tan- 
ta pcrtutbazionc  tuni  i  Prcncipidcl  fuo 
finguc,  partendo  fenza  farfapcr  nulla  . 
Rifpofe  aucr  fcmprc  auuto  dcfidcrio  di 
vilìtar  la  Chiedi  di  San  Giacomo  in_5 
Galizia,  e  riueder  poi  la  Madre,  c  fb- 
rclla  ,  e  fc  l'aucfsc  manifcftato  non  gli 
farebbe  fiato  concefso  ,  e  per  qucflo 
era  partito  in  quella  maniera  .  Mandò 
fubito  J'iftefso  Ambafciadorc  ad  auui- 
farc  rimperadrice  del  fuoarriuo,  epre- 
garla di  vilitar  cfsa ,  c  l'Infanta  .  Sentì 
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per  cai  noucIJa  gullo  indicibile  Sujlj 
Maefta  ,  c  chiamata  la  figlia  Je  difTc  . 
Margarita  orinai  bifognerà  fare  piiì  con- 

J°  v'^.V*,  '  ^o^ro  traici, 

lo  .Manimiliano  ,  perche  auctc  vinti 
u  indoumare  gli  fuccefTì  futuri  ,  c  fé, 
quefio  auuicnc  per  cHTer  Santa  di  van- 
lagSto  doucmo  compiacercene  .  Sappia 
che  voftro  fratello  Mallìmiliano  Uà  m 
Madrid  ,  come  voi  diccftc  ,  e  m'hà 
mandato  a  dire  ,  che  vorrebbe  vifirar- 
mi  .  Tutta  con/olata  i'Inlanca  s'ingi- 
nocchio dauanti  Ja  Madre  %  c  le  diffe. 
Non  ce  meglio  che  confidar  in  Dio  , 
clic  COSI  ne  traua&li  fucccderà  quello  è 
meglio  per  noi  .  Accettarono  la  vifiia 
non  li  giorno  feguente  ,  m  cui  la  Ma- 
die  e  la  figliai  volcuano  coramunicar- 
ri  ,  ma  per  1  altro  funegucnre  ,  ifc  im- 
pelerò,-che  fofife  andato  coll'ilknro  abi- 
to di  pellegrino.  Andato  nel  tempoaf- 
Icgnato  irouo  l'imperadricenell  apparta- 
mento dentro  la  Ciaufura,  da  vnn  par- 

aitra  1  Jnhnra  con  alcune  Monache.  Fac. 
".,1/""]^  accoglimenti  diiìc  la  Madrej 
.-ui  Arciduca  »  vedete  vn  poco  fc  con o- 
f  cic  ira  quefte  pcrfoiie  la  voftraforclla-* 
Margarita  Volgendo  gl'occhi  verfo  le 
Monache  lubitola  rauuisò  ,  c  volle  ba- 
ciarle la  mano  per  diuozionc  ambedue  » 
Iparfero  lagrime  d'affato  ,  c  dette  po- 
che paro!  ,  l'Arciduca  fi  ritirò  colla  Ma- 
jre,  e  J  Infanta  ij  parti  colle  Monache, 
bi  trattcnncalcuni  gmrni  quello Prt'cipc, 
c  tcce  lunghi  ragionamenti  colla  forella 
conferendole  il  pcnllero  ,  che  aueua  di 
l:>rU  Ccrtofino  ,  rcllando  dacHfa  molto 
animato  al  difprez/o  del  mondo,  &  afe- 
Ruir  iddio  ,  onde  foleua  poi  dircauer  ri- 
trattogran  frutto  da  feru  oro  fi  di  fcor  fi  di 
lei  . 

70  Suorfì  venti  anni  del  ritiramemo 
del  Imperadricc  apprcfiTo  le  Monache  . 
^caJ7_ecomin4.iaronoad  aggrauarfi  le  fue 
indilpoùiioni,  ccrcinTimo  indizio  ,  che 
non  molto  era  diftantc  dalle  fuc  danze 
la  morte,  allora  maggiorracnce  ,  oivcle  j 
venne  la  foriera  di  quella  vn'ardentc  fe- 

volle  fiponcflTerofpecialtciaufulc  ,  colle 
quali  raccommandò  al  Re  Ncpote  ,  Se 
ali  Arciduca  Albcrio  l'Infanta  Margari- 
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ta.  Con  tutto  che  aggrauata  fi  miraffe^ 
d  infermila  non  voleua  metter  fi  a  Ietto 
per  non  priuarfidc/la  conuerfazione  del- 
la figlia,  e  dell'altre  Monache  dentro  la 
ciaufura  .  Crcfcendo  gì'  accidenti  della 
kbrc  maligna  fU  coftretta  vfcire dalla_, 
ciaufura,  e  riiirarfi  nel  fuo appartamen- 
to in  vna  ftanza  contigua  alla  fala  del 
Moniftero  oltre  il  male  la  trauagliaua.* 
vcdcifi  priua  della  vifita  perfonale  dell' 
Infanta  ,  e  delle  Monache  ,  attcfo  il 
maggior  conforto  ,  che  fperaua  gode- 
re nella  nulatia  ,  e  nel  punto  della_» 
»  era  il  doucrc  fpirar  l'anima  aRi- 
It Ita  dalla  figlia  ,  c  da  altre  Monache  . 
Confutatoli  cafo  dal  ConfefiTore  ,  e  da 
altre  perfonc  dotte  ,  c  veduti  gli  breui 
concedutile  da'  Sommi  Pontefici  fu  n- 
foluto  mtendcrfi  difpenfaia  per  afllrter 
alla  Madre  poter  vfcire  dalla  Ciaufura . 
Sentito  qucffo  da  lei  affolutamcntc  ne- 
go  d'clTcgoirlo  condire  che  piti  era obli- 
gataaDio,  al  quale  aucuapromeflTo  con 
voto  ofFeruar  la  ciaufura,  che  alla  Ma- 
dre, quantunque  oltreroodo  s'affjiggef- 
fe"  del  fuo  male  ,  prr gafiTc ,  e  fàccflfc  di 
altri  pregare  per  quella.  Studiandofi  tro- 
uar  qualche  ripiego  per  fodisfar  al  delì- 
dcrio  dcirimpenidrice ,  c  dell'Infanta-» 
pcnfarono  dichiarare  la  ftanza  ,  in  cui 
giaccua  Sua  Maeftà  inclufa  nella  clau« 
fura  per  elTerle  contigua  ,  c  ftntcndo 
gulto  di  tale  rifoluzionc  l'Infante  fi 
mutarono  le  porte,  fi  licenziaronotut- 
li  i  fcruienti  ,  reftandoui  foli  i  Medi- 
ci ,  l'Ambafciadorc ,  !k  il  Conftnòrc  , 
e  fattale  iflanza che entralfe,  afpcitòche 
prima  vi  fi  portalTc  la  BadcflTa  con  altre 
Monache  ,  volendo  eflfer  l'vltima  .  Su- 
bito s'auuicinò  al  letto  dell'  Inferma»» 
Genitrice  s'inginocchiò  ,  c  le  bacciò 
la  mano  impiegandof»  poi  con  cfeattif. 
fima  vigiLinza  a  quello,  che  giouar  po- 
lena bifogni  del  corpo  e  dell'anima .  Le 
fuggcriua  fare  quelli  aiti  ,  che  al  ben_* 
morire  difpongono,  auuertiua  a  Medi- 
ci, c  ferue  non  mancaflTero  in  cofaalcu- 
na.  Auueduteli  le  Monache  ,  e  l'altre^ 
pcrfone,  che  applicata  in  continua  fai iga 
nonprendeuamai  npofo  oc  di  giorno  , 
ne  di  notte,  la  fupplicarono  volcflc  al- 
quanto dormire,  enon  cagionarli  infer- 
mità con  difgufto  della  Madre,  e  proprio 
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dolore  ,  non  potc n<?o  ne  à  quella ,  ne  à  fc 
ftefsa  fodisfare,al  che  diede  ella  qucfta  no- 
tabile nfpofia  .  Non  pHò  cagionarmi  infer- 
mità il feruire  àmia  Madre ,  perche  fi  com- 
piace Iddio  darmiforxetali  t  acciò  le  cor  rif- 
ponda  non  folo  come  à  Madre  fefpiritualt,^ 
Afae/ìray  ma  come  à  perfona  fanta ,  in  cui 
fempre  ho  ammirate  eroicf)e  "virtù.  Auni^n- 
tandofi  tuccauiarinfcrmìià  aditteua  l'In- 
fanta al  capo  del  letto  animandola  à  fart  i 
gl'atti  ncccfsarij  al  pafsaggio  .  Molte  vol- 
tes'era communicata  in  quella  infermità 
rimperadrite  per  diuo?. ione, &  vn  giorno 
auanti  che  morifsc  riccuc  di  nuouo  la_^ 
communionc  per  Viatico.  Vedendo  i  Me- 
dici ,  the  poche  ore  le  rcftauanodi  vita  n* 
auuifarono  l'infanta  ,Ia  quale  fubitole  (è 
dure  l'eftrcma  Vnzionc,c  fatta  vn  pocodi 
contempla/ione  difsc  l'Inùrma  alla  figlia 
Margarita,  tàtemi  grazia  di  portarmi  quel 
Crocilìfso,  col  quale  voi  faccfti  profcflìo- 
nc,  perche  vi  hò  diuozionc ,  c  voglio  mo- 
riie  con 'quello ,  col  quale  voi  auete  da  vi- 
ucre,  acciò  abbiate  occafionc  di  tener 
continua  memoria  di  me,  eraccomman- 
darmi  à  Dio .  Subito  gi  ielo  portò  Sua  A I- 
(ezza,  enei  porgerlo  alle  di  lei  mani  difse 
con  gran  fcniimcnto  ,  Signora  li  confefno 
il  Padre  delle  miferìcoì  die  acciòVofìra-» 
Mae/ìàconjegnt  a  luitutta  l'anima  fua ,  lo 
prenda  convran  confidenxj ,  che  queffo  è  ift$e~ 
gli  che  rifcattò  l'anima  tua  col  proprio  (an- 
gue.  Fiu  brama  egli  t  cìje  Te/tra  Marfì-i  fi 
falui  tche  non  lo  dejìdera  leijie(fa  «  abbia-j 
qui'fla  fede ,  che  quel  Dio  che  tanto  ci  ama  in 
"vita ,  non  ci  abbandona  mai  nella  mort<^  • . 
Prolungò  3l<^uanio  jl  diuoto  difcorfo  la 
firrucnic  hpola  di  Grillo  afcoltandola  con 
attenzione  la  Madre,  6c  abbracciandoli 
Crocifiiso  gli  bnciò  i  piedi ,  ne  mai  più  fc 
iofcnilòdai  petto, ne  loperdcdi  vifta_>  , 
procurando  far  gl'atti  fnggcritilc  dalla  fi- 
glia .  Storio  il  ;;:orno  alle  tre  ore  dopo  la 
iDcaza  nette  le  fopragionfc  l'crtremo  ac- 
cidente ,  operò  dimandò  le  Icggefsero  la 
Paflìone  del  Signore  fcrutadaS.Giouan- 
ai,  quale  letta,  e  fitta  la  raccommandazio- 
ne  dell'anima  ,Ic  dif&c  l'Intanta  ,  S!gnora , 
voglwino  recitare  infìcmc  il  'Simbolo 
Apciftoirco,  si,  fip,!ia,nfpofc  ,  crccitatolo 
tutto,  tornàà  porlcil  Crocififso  nellcma- 
ni  jaiuiandocfsa  Infanta à  foftcnerlo,& 
inuocando  foucntc  il  nome  Santiffimodi 
Gicsùjc di Mari4j dolcemente  fpiròa  stf. 
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diFcbrarodcl  ì6o^.  Nella  ftefsa  ora  fiì 
veduto  fopra  la  fua  rtanza  vn  merauiglio- 
fo  globo  di  luce  sì  rifplendentc  ,  che  fà- 
ceua  fcorpcrc  tutto  il  tetto,  e  gran  oartc 
à  quello  annefsa  come  fofsc  di  chiaro 
giorno,  e  fd  il  prodigio  fi  manitefto  , 
che  il  Padre  Placido  Tofàntes  Vefcouo  di 
Zamorra  lo  predicò  nell'orazione  fune- 
bre .  Subito  che  l'Infinta  vidde  morta-» 
la  Madre  con  volto  fereno  recitò  collo 
Monache  ^li  rcfponforij  foliti  dicendo 
l'orazione  il  Vefcouo  di  Ccuta  Confcf- 
forc  della  Defonta  ,  &  inginocchiata 
auanti  il  Cadauero gli  baciò  la  mano.  £f> 
fortò  poi  le  donne  ,  che  l'aueuano  fcr- 
uita  à  tolerar  con  pazienza  quell'acci- 
dente ,  potendo  fperare  la  loro  Signora 
pafsataà  vita  pili  tclice,offerendofi  con- 
folarle  ,  e  proucderle  per  l*auuenirc_^  . 
Tutte  fc  le  inginocchiarono  dauanti  » 
c  con  lagrime  le  baciarono  la  mano.  Se 
n'andò  poi  alla  Cappella  del  Reliquiario 
à  fareorazione  per  l'anima  della  Madre  « 
e  da  li  alla  cella  à  sfuogare  il  dolorcj. 
Tutti  generalmente  ne  moftraronoeft re- 
mo cordoglio  le  Monache  veftirono  il 
Corpo  coll'abitodi  Monaca  Scalza  , 
fd  fcpellito  nel  Moniflcro  medefimo  fe- 
condo aueua  difpofto  nel  teftamento  . 
Nell'ora  di  mezzo  giorno  vfci  dalla  fua 
cella  r  Infanta  alle  funzioni  communi 
colla  ftefsa  compunzione  ,  e  fpiriro  per 
prima  moftrato  ,  aftìftcndo  al  Corpo  ,  c 
pregando  Iddio  per  l'anima  delladefon- 
ta  .  Ammirata  vna  perfona  della  fua_» 
^ran  coftan/.a  le  difse  ,  conjc  e  pofl'ibi- 
ìc  Signora  ,  che  pofsa  foffrir  quefto  col- 
po con  tanta  intrepidezza?  Rifpo(è, fo- 
no lanio  obligata  i  Dio  per  il  benefizio 
d'aucrmi  cauata  dal  Mondo,  c condot- 
tami in  quefto  fanto  luogo  ,  che  confi- 
dcrando  da  quella  ftcfsa  mano  aucr  ri- 
ccuuia  tale  pcrcofsa  trouo  gran  motiuo 
di  foppoi  tarla  con  pazienza,  e  nondeuc 
cagionar  mcrauiglia  vna  cofa  tanto  giu- 
ft3,edi  doucre .  Fiì  fepriljto il  fuo Corpo 
prefsoalla  fcpoltura  delle  Monache ,  Se 
ogni  mattina  è  fera  vi  andaua  l'Intanta 
à  far  per  lei  orazione  .  Spcfso  chiamaua-» 
altre  compagne,  eforelle  adandaruicon 
efsa  dicendo.  Andiamo  per  grazia  àfalu- 
tar  vn  poco  mia  Madre,  e  riccucr  la  fua 
bencdizzionc  . 

71  Subito  che  il  Re  Cattolico  Filippo  III. 

intcfc 
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intcfc  h  morte  dell'impcradricc  mandò 
à  Sua  Alcc77a  paflàndo  feco  vffi7Ìo  di 
condoglicnza,  &  ordinò  al  fuoConfcglio 
dia  ato,  che  cc-ifulcaflci^ual  torma  di  fa- 
miglia, cferuiiii  doucHe  affcgn.nlc.  FU 
giudicalo conucncuolcjchc nel  Monjflc- 
ro  aicdtfimo  majitcncnc  la  flefià  fcriiiiii  c 
ta£Dj;iiij<.hc  aucua  l'jmpcradrice  Tua  Ma- 
lli c,c  che  Ce  le  afTcgnafle  vnVntrata  parti- 
colare per  paftarc^lccia  famijjjia  »  cpotcr 
tare  limoline  à  poucri,  cficndo  ftata  di 
tutto  ciò  djfpenfata  dal  Sommo  Pontefice. 
H  di  più  che  aucndo  da  darcvdicnza  non 
lo  fiiccJlc  nelle  tcrratc,  e  canceliicommu- 
rid*l]*altfc^^onachc  ,ma  in  alirolìto  ,  c 
forma  pili  commoda  fcn^a  pregiudicar  al- 
la claufura  .  Commifc  il  Il<fairAmbafcia- 
dorcdeirimperadricc ,  che  partccipafTe_j 

?[ui  ùi  determinazione  à  Sua  Altezza  con 
upplicarla.chc  vicordcfccndcffc .  EflTc- 
guiI'Ambjfciatflorc  l'ordine  fattoli  rap- 
preftntando  all'Infanta  raffcito  verfo  di 
lei  del  Rè.cdcTuoi  Miniflri ,  e  Icnfolu- 
y.ioni  fatte  pcrruadendoie  à  conformarfi 
allcdifpofizioni  regie.  Ascoltò  con  aiccn- 
zionc  l'Infanta  lidi  fcorfo  dell' A  mbaftia- 
dore,  c  terminalo  nfpofc,  che  fimcraui- 
gliaua  aft.il  delle coP:  propoftc  colprrfua- 
derlc  dopoauer  lafciato  ilfecolo  dourflè 
ora  proceder  in  manicfa,chc  non  fembraf- 
fcnc  Religiofa,  ne  fccolare  .  Non  era  ma- 
teria da  porfi  in  difcorfo,  che  doucfre  te- 
ner fcruiti),d)èndo  entrata  nella  Religio- 
ne per  fcruirc,ncfi  dourua  trattare  di  de- 
licatezze con  chi  era  tenuta  per  patire 
Che  ertcmpio  aucrcbbc  dato  alle  Spofc  di 
CriOoin  aprir  le  muraglie  per  farui  entra- 
re la  vaniti.  Che  fc  il  Re  per  la  Tua  autori- 
tà voieua  di  ciò  far  troppa  ilijnza  ,  noru 
potcua  ella  far  di  meno  di  diffonder  ga- 
gliardamente il  fuoifticuto  Se  il  Re  bra- 
maua  che ogn'vnola  riuenfTe comclnfan- 
ta.  Iddio  voieua  che  ella  viucfTe  poucra- 
mcnteper  cflcrfi  fatta  Monaca,  ^  cra_> 
molcogiullo ,  che  ifRccedcfTeà  Dio  ,  c 
oonDioal  Re  .  Quanto  alla  limofina  , 
che  li  olfcriua  per  compartirla  à  pouerila 
rcflituiua  nelle  mani  di  Sua  Macflà,  la 
quale  per  efler  canto  Cattolica,  e  carica- 
tiua fuppancua, chcraucrebbc  impiegata 
ucl  mcdcfimo  ctf.tt9  ftiuìando  cllaii  tat- 
lamcntclarua  pouertà»  i.ÌKcrcdeua  ateo 
di  maggior  merito  dimandar  limofìna  per 
amor  di  Dio»  clic  concederla  .  i^ggtoo/c 
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altre  viuc  ragioni  che  il  Tuo  fpirito  aueu» 
di  rifiutar  tutti  i  punti  propo(li,c  volendo 
l'Ambafciadorc  replicare  ad  alcune  ,  Sua 
Alcezzaloliccnziò  con  dirli ,  che  andadc 
àcrouarc  il  Tuo  ConleiTorc,  non  occor- 
rendo parlare  più  con  lei  di  cofe  tali.  Non 
indugiò  1*  Ambifciadorc  d*  andare  dal 
Contcflbrc,  ccon  vn  fc no  difcorfo  gli 
rapprefentò  l'ol>Iigo  ,  che  aucua  Sua  Al- 
tezza d'accettare  tfauori  del  Rè,  ik  ildif* 
gurto,  che  n'aucrcbbe  fcntuo  in  Alcma- 
gnal'lmpcrjdgre  fuo  frattcllo,  che  volcG- 
fcgoucrnarfi  con  tanto  rigore  fcnza  tcnc- 
rcappreflo  di  fc  chiaucire  curadellafua 
per  fonarne  fuora  del  Moniftero  chi  la  fer- 
uifse  con  prcgiudi7io  della  Con.-  dell* 
Impcradricc,  che  ilei  l'aueua  raccom- 
mandata , cdi pili  poueri,  che  poteuano 
da  efsa  cfser  fouucnuti ,  non  cfsendo  in- 
torno a  ciò  fcrupolo  nefsuno  per  ladif- 
pcnfa  mandatale  dal  Papa  in  tutto  quello 
leconueniua.  Prolu  ngo  alquanto  i'Am- 
bafciadorc  il  Tuo  ragionamento  adduccn- 
do altre  ragioni  ,  che  gli  parucrodouer 
muoucr  l'animo  dell'Infanta.  Rifpofc.^" 
nondimeno  il  Confcfsorcjchc  non  fi  mc- 
rauigliafsc  del  Tanto  zelo  di  Sua  Altezza 
mapiiitofto  lo  Ilimafsc  commend.ibi'ej 
per  le  iicfac  ragioni, chea  lui  lodimofìra- 
uano  biafmeuole ,  attcfo  i  fuoi  motiui  dc- 
riuauano  da  quella  nollra  bafsa  natura  ,ja 
quale  non  arriuauaairemincntc  fpirito  , 
peni  quale  era  da  Dio  quella  incaininata. 
Con  tutto  ciò  fi  cfibi  parlarne  colla  medc- 
fima  per  veder  come  potcfse  il  negozio  ag- 
giufiarfi,  eriferirlc  il  tutto  per  poterlo 
partecipare  à  Sua  Maeflà  .  ConfultofTì 
prima  il  Con  fcfsore  con  perfonc  dotte ,  c 
poi  rapprcfentòairinfania,chccol  riguar- 
do della  grandezza ,  in  cut  Iddio  l'aueua 
pofia  conucniua  tempcrafsc  tancorigocc, 
poiché  non  fenza  fine  particolare  Tauc- 
uanodifpenfata  i Pontefici  fopra  laftret- 
tezza  del  fuoiftitutOiConofcendo  cfserle 
imponibile  il  viucrc  fcnza  qualche  prce- 
rainenza  la  fua  reale  pcrfona ,  attefa  la  dc- 
licatezza'dclla  fua  complelTione  cfsendo 
coftume  ordinano  della  Chiefa  fauorirci 
fuoi  figli  con  quelle difpcnfe,  che]epaio« 
no  nccefsaric  per  accalorarli  alle  virtù  , 
conv     tto  aaeua  con  lei  .  Era  anco  di 

pt  /.IO  alla  Corte  dcH'Imperadricc  j 
fua  Aiadrc  abbandonarla  affatto  fen/a 
f;j:i>ccz2ionc,au(.ndola quella  tanto  rac*> 


.nv'r.     L  V  G 

commindata.  Sai;cbbc  (lata  poca  riputa- 
zione del  Re,  che  concorrendo  iuidouc 
luirificdc  tamcnaziont  )C  pcrfonaj^gi  del 
Mondo jquali  aucrcbbcro  voluto  nucrir- 
la,  contener  ncfsuno  deputato  ad  afll- 
flcrlc.  Se  il  tenere  entrata  per  le  ftcfsa— » 
ooiicradoucrc,  non  era  tale  l'inccnzio- 
nedclKc,  ma  che  fi  didributfse  qualche 
Iimofinaa  nome  Tuo  ,  cfscndolc  chieda  , 
ilchc non  erainconuenicntc ,  ccoRuma- 
todi  Prcntipc  llcligiofi.  Propoftc  quc- 
fte ragioni à. Sua  Altezza  ,il ConfcTsore m 
prcfenza  delia  Badcfsa  fcrono  vn  lungo 
difcorfo,e  difputa  ambedue  con  lei ,  ne  * 
la  poterne  mai  ndurrcà  contcntarfi  d'ani- 
mcitere  lulb  claufura  ne  pure  vnaferua 
pcrfuo fcrutgio, adduccndoper  ragione, 
chcfc  volcuano  dargliela  per  la  fua  Mae- 
(là ,  già  aucua  lafctata  la  grande/zi  d  :1  fc- 
colo,  fe  per  luo  comniodocra  entrata  per 
patire,  fc  per  la  fua  fanità  confìdjua  nelle 
Monache  totalmente,  che  l'aucrcbbcro 
aiutata  in  ogni  Tuo  bifogno  colla  flcfsa-» 
carità ,  che cfscrcitauano  verfo  dell'altre , 
cqucflolcbartaua.  Qui  efclama  loScrit- 
torcdella  fua  vita  ■  L'Infanta  Margarita 
figlia,  e  foreila  di  cosi  grand'lmperadori , 
c  Kcgidifpcnfata  dal  Papa ,  fupplicata  da 
tutti!  Tuoi  parenti  ,  confìgiiata  da  vari 
Conkliori,  acconfcntita  da  Superiori  , 
oon  vuole  ammetter  per  fuo  feruigio  vna 
fola  Serva  dentro  ilMoniilcro  mafìTime.» 
ncgl'vltimi  anni  fuoi , quando  rcftò affat- 
to priua  di  Vida  è  cieca  ,  contcntandofir 
della  carità,  che  vfauano  feco  le  Mona- 
che per  a  mordi  Dio.  Quanto  farà  degna 
di  riprcnlìone quella  Monaci,  che  con_» 
qucfioefscmpio  non  cercherà  riformai  fi . 
Quantoalla  Cortcdi  fua  Madre,  già  che 
il  Ré  cosi  fi  compiaceua  ,clla  fi  contcnta- 
ua  fi  mantencfsc  inqucHa  (lefsa  forma  co- 
me fofsc  viua  fua  Madre  finche ciafchcdu- 
no  s'accommodafsc  ,  finza  però  volcrfi 
preualcrc della  lorofcruitd,  fc  bencne_5 
terrebbe  protezzionc  .  i^anto  alTafse- 
gnamcnto  fattole  delle  limofinc  finalm:n- 
tc  dopo  molte  iftanzcs'mdufsc  à  compia- 
cere il  Re  ,già  the  voleua  le  difpenfafsc,* , 
dichiarandofi  però  ,  che  tanto  inquefto, 
quanto  nel  lalciatolc  dalla  Madre  in  te  la- 
mento non  vi  volcua  altro  arbitrio,  che 
difpcnfarloà  gloria  di  Dio  fenza  tener 
nulla  apprcfsodi  fc  ,  ma  in  mano  di  per- 
fona  nomata  daJ  Re  j  non  da  lci>alcho 
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fua  Macftà  deputò  Don  Rodrigo  Mag- 
giordomo deirimperadricc  Don  J  u;ggl 
d'Aualoscper  vltimo  il  Conte  di  Villa- 
fior,  quali  difponeuano  d'ogni  cofa  à  loro 
arbitrio  fenza  chcSua  Altezza  ordinafse 
cofa  alcuna  .  Nelle  limofine  fcgrcic  fpc- 
ciaimentc  à  poucri  Conucnti  s'auualcua 
di Luiggi d'Alarcon  Efsccutorc  dclUclU- 
mcniodi  fua  Madre  ,  eComputilla  del 
Re, in  poter dclquale  l'Arciduca  Alberto 
viuendo^edopoiui  l'Infanta  ifjbcllainan- 
daua gran quaniitàdi  denaro,  acciòcon 
ogni  liberalità  potefee  frequentar  le  limo- 
fine.  Circa  il  dare  vdicnza  fopra  diche 
faceua  maggior  iftanza  il  Re  ,  rifoluc  che 
fenza  aprire  altra  fìneftra  fi  contcntaua.-» 
•darla  alla  piccola  fincrtrina  della  Com- 
munioncmacun  difpenfa  del  PadrcGe- 
ncrale  .  Aggiuftato  tutto  ciòcon  molti 

E neghi  ne  furono  auuifati  prima  l'Am- 
afciadorce  poiSua  Maeflà,  quale  Sua 
Altezza  ringraziò  della  protezzione.  con 
CUI  (ì  liberalmente  la  fjuoriua  .  Nulladi- 
meno  rimafc  tanto  rammaricata,  che  non 
faccuafc  non  piangere  continuamente  , 
mirandofi  forzata  .'<d  abbracciare  rifolu- 
zioni  da  lei  tanto  abborricc  ,  lagnanduil 
colfuodiuino  Spofo,  che  con  violenza 
folTe  coftretta  a  viuerc  al  contrario  di 
quello , che defidcraua .  Sidiedccovi  tan- 
ta applicazione  per  Icuarfì  da  torno  la  fa- 
miglia,  quale  feraitaaueua  la  Madre , che 
non  s'acchetò  fe  non  viddc  tutti  prouedu- 
ti  altroue .  Vedendo  il  Re  non  efscrui  f  lU 
nefsuno  di  quella  feruitiì  ordinò  ad  vno 
dc'luoi  Maggiordomi,  che  accodi^sr  à 
quantobifognaua  à  Sua  Altezza  del  che 
ella  non  lafciaua  di  piangere,  e  dire  fl- 
uente ,  Hiìfera  me ,  che  non  mi fanno  efjere 
ne  Reltgiofaj  ne  b./anta. 

72  Sapuiafi  in  AIcmagna  la  morte  dell* 
Impcradricccagionòàtu  ti  cflrcmo  cor- 
dogl  io  per  la  ft  ima ,  che  fi  feccua  lui  della 
fu^autoriiicconfeglio,dacui  fi  ricono- 
fci  uancj  benefi;:ati .  Per  r.Tddolcir  l'ama, 
rcz/adi  qucfta  pcrdit  1  penso  l'Impcrado- 
re,  Fratelli,  e  tuitii  Prencipi  di  Cafa  d* 
Auftria  lui  regnarti  Yarui  ricondurre 
l'Infanta  loro  Sorella  dalla  Spagna,  con- 
fidcrandolarimafla  fola  in  paefi  così  lon- 
tani. Rifolucrono  fcriucrle,  acciò  in_3 
quello  fi  compiaccfsc  fodtsfàrii ,  offcren- 
dofi  rimperadorc  ottenere  il  brc  uc  dal  Pa- 
pa ,  la  licenza  dal  Rè,  e  mandare  vno  degl' 

Ar- 
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Arciduchi  ad  accompagnarla .  Nel  tem- 
po mcdcfimo  ordinò  al  fuo  Ambafciado- 
rCjche  ne  faccfTc  iftanza  cfticacc  al  Rè 
Catrol  ico ,  le  bene  vi  crouò  maggior  ripu- 
gnanza ,chc  tbrfi  non  auerebbe  creduto  * 
nfpondendogli  il  Ré  aflTolutamcntc,  che 
maicrapercondcfccnderc,  clic  l'Infanta 
partiffe  da  Tuoi  Regni  j  effèndo  la  di  lei 
pcrfona  il  più  caro  tcforo ,  che  in  quelli  fi 
confcruviua-  L'iftcflb  fentimcncomollrò 
la  Regina  Margarita .  Vedendo  TAmba- 
fciadorcle  difficultàinfuperabili  da  quel- 
la parte  pensò  fupplicarne  laftcflTa  Infan- 
ta ,  che  afTcntinb ,  e  tacilitafìc  il  trattato  . 
Ma  Icdilpiacaue la  propofla  giudicando 
nonconuenirlc  moflrareà  ncflTuna  parte 
aderen7a  .  Raccommandò  la  cofa  con  tut- 
ta diuo7Ìoncà  Dio,cdapoi  diede  all'Am- 
bafciadore  quefìa  rifpoila  .  Io  fonorifo- 
luta  non  fare  mutazione,  attefoauendo* 
mi  Iddio  condotta  da  Alemagna  dquefto 
Moniftcroà  prender  l'abito  che  porto  , 
nonconuienechc  mai  più  n'efca.  Voglio 
finir  la  vita  douc  fcpolto  giace  il  corpo  di 
mia  Madre* non  cffendo  ragioneuolc,  che 
vifTuta  fcLO  in  vita  dopo  morte  l'abban- 
doni ,  Oltre  di  ciò  non  hò  motiuo  di  cor- 
rifponderccon  fi  poca  gratitudine  àRc 
iiuciNcpoti  col  partire  da  loro  quando 
canto  m'onorano, c corteggiano  pili  di 
quclIo,chc  non  vorrebbe  il  mio  genio  , 
nelle  di  CUI  pcrfone  riconofco  Padre,  Ma- 
dre, Fratelli ,  c  tutta  la  Patria .  Non  fcppc 
replicare l'Ambafciadorc  à  fi  viuc  ragio- 
ni, onde  fcriuendo  ciafchcduno  lettere 
di  tenore  conformi  l'Imperadore,  c  Fra- 
telli furono  coftrctti  accnrtarfi . 

73  Erafi  l'Infanta  Margarita  quando 
mori rimperadr ice fua  Madre  afTai debili- 
tata nella  complcffionc  per  la  puntualo 
oderuanzadel  rigorofo  iftituto,  febenc 
col  mancarle  Tempre  le  forze  del  corpo ,  le 
crcfceuano  quelle  dello  fpirito  .  Fri  l'al- 
tre indifpofizioni  patiua  vna  continoua^ 
difiillazzione  di  catarro  nel  petto ,  che  le 
duròfin'alla  morte ,  perloche  conueniua 
tenerla à  freno,  acciò  non  s'impiega fTo 
con  tanto  rigore  negl'cfiTcrcizi  communi , 
bramandoogn'vno  fi  confèruafTc  lunga- 
mente in  vita  Idea  canto  clferaphrc  al 
Mondo.  Ordinarono!  Medici  nons'al- 
y.ancfpcfTolanottcal  matutino,  al  che j 
aggionfcancoil  fiio  commandamento  la 
Bidcffa.  S'accommodaua  ella  con  tanca 
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rafTegnazione,  che  piU  edifìcaua  coll'vbc- 
dire,chc  fefcguitoaueflTeil  fommo  rigo- 
re dall'oflcruanza  .  Quantunque  la  Com- 
pagnia dcirimpcradricc  fua  Madre  mai  le 
uì  d'impedimento  nella  via  della  perfez- 
zione,aticfocon  lei  fcmpre  s'impiegaua 
in  fanti  etfcrcizi,  nulladimeno  non  poò 
negarfi ,  che  non  le  fofìrc  di  grand'incom- 
modoin  aflìftereà  ruttigli  communi  im- 
pieghi. Elfendo  poi  libera  da  detta  con- 
uerfazionc  diftriDui  in  maniera  tutto  il 
giorno,  che  non  ne  paflTaua  minima  parte 
in  ozio.  Gli  Medici, e  la  Supcriora  per 
nfpetto  dell'accennata  diftillazionc  le_» 
aueuano  ordinato  la  fera  fi  ritirafie  pretto 
nella  cella  per  fuggire  l'aria  fercna  .  Vbc- 
diua ella  vmiimcntc  occupandofi  in  vn_» 
particolar  cfl'crcizio  d'orazione ,  e  confi- 
derazioni,  enei  fine  efTaminaua  la  co- 
firienza.  Andauanopoià  rrattcnerG  con 
lei  perqualchetempoalcune  Monache  in 
finta  conucrfazione  ,  alle  quali  nel  fino 
ella  d iccua con  lieto  fembiante  .  Om't  fo- 
relle  andiamo  d  ritirarci  col  no/ìro  Spofo 
Gif  IH ,  io  mi  racchiudo  dentro  la  mia  cnfttc^ 
eia  .  Con  quefio  modo  licenziaua  le  Mo- 
nache .  Lafuacafucciaera  la  fasratiflima 
piaga  del  Coftato  di  Crifto.  Nelle  notti  , 
clic  l'era  vietato  l'andare  à  matutmo  fi 
fuegliaua  sd  la  mezza  notte  con  defiderio 
di  lodare  Iddio.  Erafiiuata  la  fua  cella.» 
fottola  fcalacoramuric,  che  dal  Dormi- 
torio và  al  Coro ,  onde  era  d'vuopo  ,  che 
allora  tutte  le  Monache  le  pafTafTero  fipra, 
cdi  quello,  che  altri  filmato  auercbbo 
gran  tormento ,  ella  ne  prendeua  diletto , 
aitcfo  fupplicata  più  volte  à  mutar  cella 
mai  volle  condefcenderui  condire.  Già 
che  non  pofso  far  compagnia  alle  mie  fo- 
rclic  ,gradifco  almeno ,  che  mi  fucglino, 
e  mi  pallino  fopra,  efscndo  bendoucrp^ 
ciictiute  mi  calchino  mentre  non  fono 
vgualc  à  loro.  Sà  Iddio l'inuidia,  e  dolo- 
re,col  quale  rcfio  nel  letto,  e  già  che  non 
pufso interuenir  col  corpo,  miprcfento 
almeno  colla  confiderà/ione  nel  Coro  à 
lodar  con  quelle  la  Macft.i  Diurna .  Da_3 
piccolina s'era afsucfàtta  ogni  volta  ,  che 
fi  fuegliaua  la  notte  oflTerirfi  di  tutto  cuore 
à  Dio,  rafscgn.mdoIi  la  fua  volontà  con 
alcune  orazioni  laculatorie.  Aucua  fatto 
in  CIÒ  tale  abito-,  che  per  ordinario  prima 
fifuegliafse  affatto  fi  trouaua  femprc  qual- 
che parola  in  bocca ,  con  cui  li  donaua ,  e 

raccom- 
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raccommandaui  à  Dio.Non  potendo  an- 
dar'à  matucino  procuraUa  fuegliarfì  ia  ter- 
z'ora  dopo  mezza  notte , e  fiponcua à  mc- 
d ilare  fc  però  l'era  pcrmcflfo  dalia  Mo- 
naca , che aucua  cura  d'afliftcrlc .  Alerei 
volte  alzandofi  da  letto  s'inginocchiaua 
in  terra à recitare  orazioni,  e  venendole 
ciò  negato  nel  mcdclìmo  luogo  colle  ma- 
ni gionte  oraua  .  Se  tal  volta,  acciò  non 
le crcfceflTcro  le  indifpoiìzioni,  nonio 
conccdeuano , che s'inginocchiafTc ,  ella 
con  profonda  viniltà  nipódc  ua.Lafciatc- 
mi  almeno  piegar  le  ginocchia  forcHc^*  , 
non  vedete  che  (lòauanti  à  Dio  degno  d' 
ogni  riuercnza?c  dicendole  la  compagna , 
Signora  cosi  ha  da  b  re,  Voftra  Altezza  , 
s'accheti  abbia  pazienza  .  S'vmiliaua  in 
maniera ,  che  la  Monaca  ne  reftaua  ton- 
tufa  Inedificata  vedendo  tanta  manf'ue* 
tudine  .  Taluolta  con  eitrcma  piaccuo- 
Jezzarcplicaua,gi4chrnon  volete , ch'io 
itia  inginocchiata  almeno  lafciatcmiFare 
quclloche  potrò ,  c  cosi  poncndofi  fopra 
del  letto  incrociaua  (e braccia  siì'l  petto, 
c  tutta  raccolta  fi  profbndaua  nel  medita- 
re. Non  efscndolc  pcrmcfso  alzarli  a  ma- 
tutinoj  ncleuarfi  da  letto  fuegiiandofì 
nella  terza  ora  dopo  mezzanotte,  ofscr- 
ua  ua  bene  fc  la  Monaca  che  le  affifteus-» 
riormiua ,  &aflìcurata,  che  non  crafuc- 
{^iata  s'inginocchiaua  fopra  del  mcdefì- 
nio  letto  colle  braccia  diftefc  in  Croce, 
€  colla  faccia  voltata  al  cielo  vidauapcr 
tutto  il  tempo  che  la  fua  debolezza  pote- 
uafoffrirc.  Succedendo,  vhc  lacoaipigna 
fi  fuegiiafsii:  ,c  vedendola  in  quel  modo  la 
fgridafsc>nfpondcua ,  già  che  non  pofso 
tare  altro,  lafciatcmt  per  grazia  far  almc- 
jBoqucdo  poco,  che  non  mi  nuoce  j  in^ 
pagamento  del  molto,  che  fono  obligata 
a  X)io,  e  venendole  anco  ciò  negato offc- 
nuaà  Dio  laroort}fica2Ìone,  che  nefcn- 
iiua.  Accadendo  che  qualciie  no:tenon 
(ì  fuegliafsc  all'ora  detcrminata  ne  fcn- 
tiua  taldifpiaccre,  che  in  tutto  il  giorno 
feguenic  non  pottua  confolarfi .  Sueglia- 
la  diccua  alle  Comp-igne  ,  forcUc  dico 
mia  colpa  ,  che  fono  v n'anima  molto  in- 
grata à  Dio,  eiroppofconofcuiìtcalmio 
AngiuloCuftode .  Mifera  me  ,  hòdor- 
miiu  tutta  quUu  notte  !  merito  vna gran 
penitenza  .  Che  confolazionc  farcbi)o 
lamia,  e'  '  ■  <  di  voi  me  la  dafse?  ò 
almeno  ii'i  «.^uay,  iiccnudi  potcfiaiafc 
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da  me  tìefsa  per  fodisfare  à  colpa  si  gra» 
ue  .  Procuraua  in  quel  giorno  mortifì- 
carfi  quanto  poteua  ,  c  non  efscndolc^ 
permefso  tar  alcuna  penitenza  atflittiua_> 
nella  fua  pcrfbna  ,  mandarui  a  celebrar 
Mefsc  per  l'anime  del  Purgatorio,  cdif- 
pcnfar  limofine  à  poucri.Coflumaua  anco 
per  tanto  fpazio  di  tempo  confumato  in_» 
dormirdt  vàtaggio  priuarfi  il  giorno  della 
conu-rfazione  delle  Monache.  E  fc  qual- 
che perfona,dt  cui  ella  Ci  cópiaccua  in  quel 
giorno  chiedcua  parlarle,  ella  non  vi  con- 
corrcua  (landoicnc  neiròratorio  in  ora- 
zionc.Ogni  mattina  auati  d'alzarfi  rccita- 
ua  la  protcfla  dcKa  tede  folita  farli  dall'Ini- 
prraJorc  Carlo  V.  fuo  Auo  imparatala  à 
mente  fin  da  piccohna,  &  oiTcnua  le  fue 
oDcre  al  Padre,le  parole  al  Figlio,i  penGeri 
allo  Spiri  toSanto  .Non  eftendo  impedita 
dalle  fue  indifpofizioni  fi  leuaua  coll'al- 
trc  Monache  à  dir  l'ore  Canoniche ,  e  do- 

ftorecitaua  numerofc  orazioni  partico- 
armentc  l'vfììzio  della  Croce  ,  i  Salini 
del  nome  di  desti,  e  del  nome  di  Maria. 
Molte  volte  reftaua  in  Coro  fin'alla  Mef- 
Ci  cantata  afcoltando  tutte  l'altre  Mefsc 
lette,  affluendo  talora  anco  alla  Mcfsa 
cantata  intcruencndo  poi  colle  Mona- 
che àlauori,  òc  altri  clscrcizi  .  Efscndo 
moleftatadail'mdifpofizioni , e  vietatole 
dalla  Badcfsa  interucnire  in  Coro ,  fc  no 
ftaua  nell'Oratorio,  afcoltaua  due  ò  tre 
Mcfseconcanta'componzionefilcnzio,& 
attenzione  che  muoueua  à  diuozionc  lira, 
ordinaria  chi  la  auraua  ,medit3ua,  leg;;e- 
ua  libri  fpirituaiì,  e  faceua  qualche  lauoro 
tacile.  Sempre  n  rammentaua  delia  grazia 
concedutale  ne' primi  anni  di  vedere  il 
fangucdi  Crifto  confcgrato  bollire  nel 
Calice.  Mentre fcntiua  Mefsa  non  voleua 
le  fofse  portata  ncfsuna  ambafciata,  ne  fu* 
1:  parlalfc  di  qual  fi  fofsc  cola,  ne  fi  facefsc 
rumore  banche  leggiere  per  attendere  alla 
fua  cftatica  meditazione.  Dimandata  vna 
volta  dal  Cótelsorc  come  fi  difponcuapOf 
vdirccondiuozionff  la  Mefsa?rifpofe,Pa. 
dreraioio  fono  vn'ignorante  m'accorar 
modo  come  sò.Qiiando  mi  trouo  prcfcnte 
alla  (anta  Mcfsa  deiidcro  per  quanto  pof^o 
coniormarmicon  quello  che  opera  il  Sa- 
cerdote ,  e  coU'intenzionc  ,  che  ebbe  j» 
Crifto  Signor  Noft ro  quado  iftitui  gueft o 
fantoSagrifìzio  ,e  procuro  da  quefta  con- 

iìdciazionc  aofi  diucrtii;ia^  tJ^  accade 

che 
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chcio4ia  perturbata  da  qualch'-'  negozio 
allora  prcfcntaromi  jConfcfToclìc  ncfcn- 
ro  tal  pena,  che  non  poflb  fpicgarla  ,  per- 
che Aimo  che  il  ft  nrircla  fanca  Mcfracon 
f'utta  la  <iiuo7!ionr  fia  li  maggior  negozio, 
t        ^  '  '    :ohco.  li  folito  fuo 

c...  it;/  o  \  i4  .>ic(T.i  era  nc'lauori  cfie 
kruonof  cr  orBam';nioàfagri  Altari  .  Il 
roftod.  oTm'al  praniò  lo  fpcndcua 
in  legger  iibi  i  diuoti  e  fare  or.Tztonc.Tro- 
uandofi  fana  dcfinaun  in  Ili^cttorio col- 
la Communiià ,  e  quando  era  coftretta_j 
per  l'infermità  cibarfi  dt  carne  non  poten- 
do in  Ri  fotrorio  >  'ri  proibizione 
indirpcn(\»bilc,ru.... j..  in  vn'alcra pic- 
cola (lanr.a.  Tefhiinaioilpranfo,  &al!c 
\oItc  per  rutto  il  tempo  della  menfa  Face- 
un  portarfi  vna  fìotuetta  <lcl  Bambino 
Giesiì  tuccua  feco  affcctuofi  coUoquij  ri- 
manendola! volta  aftretta  nella  contem- 
plazione .  Veniuano  poi  alcune  Monache 
3  difcorrcrc  dicofc  fpirituali .  Era  molto 
confiderà ta  nel  pnriare  .  Mai  ftì  vditadi- 
re  parola  in  otfcfa  d'alcuno  .  Entrandofi 
in  qualche  ragionamento  in  cut  fofTc  mi- 
nimo fofpctto  di  mormorazione  leggiera 
clta  fubito  lo  diuertiua  dicendo  .  Orsù 
adefTo  parliamo  alquanto  con  Dio,  ò  dt 
noi  ftcHè ,  non  ci  impacciamo  colli  alTcn- 
£1 ,  che  tanto  à  loro  come  alli  morti  io  por- 
ro tempre  compaflìone  per  non  potcrfr da 
fc  ftefli  difendere  ,  e  troppo  alle  volte  fo^ 
no  caricati  ,ioquantoà  me  douunquemi 
irouo voglio  fcmprc  difenderli  .  Qualfi- 
uoglias'abboccaua  con  lei  fi  riempiua  di 
fomma  conlblazionc  (c  n'andaua  poi  al 
Corcò  alla  Cappella  detta  il  Kcliquiario, 
doucic  portauono  la  ftcfTa  imnginc  del 
Bambi'noCiesiljCdiccua,  adeflTo  vi  pre- 
go lorclicà  lafciarmi  vn  poco  fola  .  Rcci- 
tiiua alcune  breui orazioni  vocali,  c  poi 
fi  daua  alla  meditazione  (è  le  auanzaua_5 
lempolofpcndeua  in  lavorare.  Interuc- 
niuaà  Vcfprocoiralcre,  e  fc  fo(Tc  ftjta  in- 
difpofta  lo  recitau3j  ò  nella  detta  Cappel- 
la, ò  nella  fua  cella  .  Sentiua  cftrema  mor- 
lifictzionc  quimdo  le  conucniua  darc_3 
vdienza  à  fccolari  chiamando  quell'orti 
l'ora  della  fua  Croce .  Con  lucco  che  aucf- 
fc  tanta  contratietà  nel  trattare  co'feco- 
lari,  nulladimcnogli  moftraua  tanto  af- 
fetto, e  carità  ,  che  tutti  brama im  con fo- 
lare  ,  e  fauorire  col  vifo  giocondo .  A"l' 
Ambafciadottprogurauidiarc  compitafi- 
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disfaz.ioncellbrtandoli  fcmpre  con-pra- 
denzaa  dar  buona  relazione  de  loro  Re* 
gni  e  Prouincicpcr  conferuar  la  pace_j  . 
Nella  flefTa ora dell'vdicnzaalle  volte  dif- 
correua  fpiritualmentc  col  Confcflarcò 
con  altre  pcrfonc  fpirituali  ,  conferendo 
con  loro  materie  ,-epunti  di  diuozione  , 
mofirando fcmprc  per  vmiltà  nonintcn- 
dcrfi  di  tali  dottrine , e  però  bramare  d'ap- 
prender qualche  buon  documento  toc- 
candoà leidar contodiqualche  puntodi 
fpirito,  cagionaua  ammirazione  in  chi 
l'vdiua.  Infentirc  ilfcgno  della  campa* 
na  all'orazione  difmrttcua  fubitolVdicn- 
za  ,  cdiccua,  qucft  eia  voce  di  Dio  che 
mi  chiama,  voglio  vbcdire  .  Prolungaua 
l'orazione  quanto  pid  poteua  aIlevoTte_> 
fin'all'ora  di  ritirarfi  alla  cella ,  doue  facc- 
ua  l'cnamc  della cofcienza,  e  recitaua  al- 
tre orazioni  ò  mcditaua  fecondo  fi  é  di 
fopra  accennato .  Si  reficiauj  poi  parca- 
mente nella  cena  col  l'airiftcnza  d'alcune 
Monache,  che  gulèauanooltrcmodo  del- 
la fua  compagnia,  egionta  loradifcpa- 
rartìdiceua.  Andiamo  forclle  à ritirarci 
colnollroSpofoGiesiì  ,  io  me  ne  vado  à 
trouare  la  mia  cafuccia . 

74  Nell'anno  1606.  fece  ritorno  la  Cor- 
te da  Vagliadolid  a  Madrid  ,  doue  la  Re- 
gina non  aueua  altra  confolazione,  che 
conucrfarc  coll'Jnfanta  partecipandole.» 
ogni  fua  contentezza  ,  e  riccuendo  da  lei 
follieuo  ne'trauagli  La  vifitauaognifct- 
timanatrattencndofi  le  giornate  intiere 
ne!  Moniftero conduccndoui  i  fuoi  iìgi»  » 
acciò  le  daflfc  la  fua  benedizzione  .  rra- 
poneua  l'Infanta  ne'ragionamcnti  con_» 
mirabileaccortczza  auuertimenti  pcne- 
tninti,  e  molto faluceuoli all'anima  della 
Regina,  laquale  gl'afcoltaua  con  tanto 
diletto  ,  encrimancua  tanto  intenerita 
nel  cuore,  che  non  poteua  rattcnerc  !c 
lagrime,  onde  fU  veduta  alle  volte  dopo 
licenziatafi  continuare  il  pianto,e  diman- 
data della  cagione  diceua  elTerc  le  parole 
della  Zia,  che  la  forzauano  à  lagriroare  . 
Communicaua  la  Regina  qualunque  fuo 
fegrctoairinfànta  tanto  circa  la  diuozio- 
ne quanto  intorno  à  negozi  temporali  , 
aftoltandocome  oracoli  1  fuoi  con(ègli,e 
convechcera  libcraliflìma  ,  c  compaflìo- 
ne uole  co'poueri  mai  andaua  da  Sua  Al- 
tezza fcnza  portarle  minkhe  regalo diuo- 
tOjòfiVanfonMiKii  ^.ripcrdifinbuis- 
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laàpouert.  Lc(7refentaua  alle  voice  per 
tal'cflctto  intgliara  di  feudi ,  bacili  ,c  bo 
calibi 'oro  di  gran  prezzo,  e  fubico  per 
roc^zodcl luncfìnicrc  fouucniua  diucr(c 
^mif^icOccoffe  poi  nell'anno  léii.chc 
la  Regina  aucndo  partorito  l'Infante  > 
DonAlfbnfo  per  infermità  fucccducalc 
nel  parto  fc  ne  uafsò  all'altra  vita  adi  J.tl' 
Ottobre.  Ne  tenti  Sua  Altezza  ellrcuio 
dolore  fpecialracnte  per  vedere  che  il 
Prcncipe,  &  altri regii  fànciullini, quan- 
do cominciauano  à  conofccr  la  propria 
Madre  l'aueuano  perduta  .  ScrifTc  vna 
lettera  di  condoglicnza  al  Re,  chcfiiro- 
uaua  nell'Efcuriale  confolandolo  con_3 
diuerfe  ragioni ,  Se  efrorcandoloà  con- 
ibrmarfj  nel  d  mino  volere ,  &  ifTercitaifi. 
nella  virtù  dcMa  coftanza.  Rdlò  molto 
confolataSua Macdàda  detta  lettera,  c 
terminati  i  funerali  fi  trasferì  col  Prenci- 
pe,ccoll'infanta  Donna  Anna  al  Moni- 
lìcrodcllc Scalze  ,  doiiegid  dimorauano 
gl'Infanti  Carlo,  Ferdinando,  eMaria 
apprctTo  di  Sua  Altezza.  Jn  vederla  il  Rè 
fiibitodiATe,  Signora  le  hò  condotti  con 
mequiducaltrinnei  figli  per  confcgnarii 
à  Voflra  Altezza  ,la  piigoà  riceucrli  per 
tali ,  &  educarli  cogl'altri ,  taccndo  cQiL-» 
loro  l'vffizio  di  feconda  Madre ,  già  che  fi 
ècompiaciutoiddio  toglierli  la  prima  . 
Nonpotc  non  intencrirfi  ,  e  proromper 
in  lagrime  rinfinia  ,c  da  quello  in  pois' 
impiegò  fcmprc  nella  loro  diuota  cduca- 
z.ionc.  Appena  mrrT:i  Ito  l'quanto  il  do- 
lore per  la  perdi  ..i ,  le  ne  fuc- 
cefTe  vn'alcrononmcn  gr  iuc  pcif  r>auuifb 
della  morte  dcirimpcrjd.>re  Ridolfo  fuo 
Iratellopcr  il  quale  applicò  numerofl  fut- 
fragi ,  fecondo  fece  anco  poi  auuifata  del- 
la morte  dell' ArciducaManimilianojdcir 
Iropcradore  Mattiasfuoi  fratelli,  edcll' 
Imperadricc  Donna  Anna  fua  -cugina  , 
mofirandoin  tutti icafi  funcfti  vn'inuit- 
tacoftanza.  AppreflToa  qucAo  fucceflTc, 
cheaueruJoiI  Re  Filippo  Terzo  rifoluto 
portarfi  io  Portogallo  per  motiui  vrgen- 
tilTimi ,  e  pregando  il  Signor  Iddiocon_3 
feruenti  orazioni  l'Infanta  pcrlaprofpc- 
ntà  di  detto  viaggio  ,  fii  in  cfsa  da  cclefic 
illuminazione  accertata ,  che  ne  (àf  ebbe- 
ro proceduti finiftri  euenti.Jc  manifefta- 
toloal  Re  ,qucfiilerifpofc  non  poter  far 
dimenodinonefseguiri;  tale  decerimna- 
^ioncpcrlochclaSpofa  diCrifto  gli  per- 
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fuafe  à continuare  nella  fanta  intenzione, 
attcib  Iddio  fcnza.  dubio  voleua  abbrc- 
uiarci  giorni  della  fua  vua.  Nel  ritorno 
da  detto  Regno  gionto  il  Rè  mCafarru- 
biosindifpofiofufopra^ionto  da  sìnoio- 
fo accidente, che C  teme iui  morifee  .  Sa- 
puto ciò  da  Sua  Altezza  flipplicò  con  la- 
grime copiofcilSigoote  fi  coiTjpiaccGej 
diffcnrd'cfsccuzionc  della  Cntcnza,  co- 
me in  fatti  auucnac  migliorando  il  Re , 
lorrunJofcneà  Madrid  conualcfcentc 
Nulladimeno  qualunque  volu  l'Infanta 
lo  raccommandaua  à  Dio  nell'orazione , 
fcle  rapprcfentaua  con  euidenza  ,  che 
prefio  il  Re  doueua  morire ,  del  che  auui- 
Ltoloio  vniagionamenco ,  acciò  fi  pres 
parafsc ,  nel  fine  di  cfso  hcenziandofi  dif- 
U  iPii):ejueh}fjdM.morir preflo  ì  Rifpofc 
ciiahanwamcnte  ,ftdifponga  pnreroflr^^ 
Maefià  dentro  qucjl'anuo  .  Scorfi  pochi 
meC  fùaggrauato  d'infermità  mortale^* , 
onde  mandò  all'Infanta  il  fuo  Confclìorc 
dicendole, che  auendogli  fatta  grazia  d' 
auu ifarlo  della  morte ,  volcfìe  aiutarlo m 
quel  pafsocoll'orazioni  ,edopolofouuc-, 
ru^sc  co'fufìragi  .  Non  er.mo  d'vuopo  a 
ki  tali  iicofUi ,  actcfo  non  fi  partiua  mai, 
in  quel  tempo  dal  Coro  pregando  per  la 
falutecorporale,cfpiritualcdel  Re.  Mo- 
n  finalmcnte  à  :?i.di  Marzo  1621.  c  fd 
pianto  da  fuoi  Regni  tome  Monarca  di 
fanti  collumi  ,&efscmplarifrima  vita  ,dt 
cm  fra  l'altro  fi  narra,  che  fpcfsolbkni 
difc  .  Konpofjodarmiad  intendere  comtji 
txouiCrifìiano  ,  che  ardifca  applic/ir/i  ai 
forno  U  notu  troaandofìla  cofciei^. 
nata  da  Un  peccato  mortale,  FeccSuj  Al- 
tezza pcrladiluianima  grand'orazioni , 
mortificazioni ,  e  penitenze, acciò  le  fof- 
feroabbreoiatele  pene  4cl  Purgatorio  ^ 
replicando  foucntc  alle  Monache  in  quel, 
laoctaConc,chcniuno  perfanto  che  fia 
può  lafciar  di  temere  d'auerc  à  purgare  af^ 
fai  nell'altro  Mondo  ,  emendo  tanto  ngo- 
rofliil  conto,  chcdcHjedarfi  nel  tribunale 
di  Dio,  in  CUI  vn  min  imo  pcnficr'oziofo, 
&  vn  leggiere  fguardo  fi  punifcc  .  Coli' 
occafione  della  perdita  di  qucfto  Rè  Pa- 
pa Gregorio  C>iuntodccimo  allora  re- 
gnante mandò  Nunzio  fi raordmario  ncl- 
USpjgna  1  *Arciuefeouo  di  Tebe ,  e  fcrifsc 
vnbrcue  particolare  all'Infanta  col  prc- 
fentarc  il  quale ,  il  Nunzio  la  vifiiòparte» 
cipandolc tutti  a  negozi  commcfTili  ,  e 

fup-  i 
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upplicandoiaàfauorirloapprcnbii  Re  , 
tutti  i  fuoi  Miniftri.  Circa  il  mcdefimo 
tempo  fapcncio  Sua  Altezza  cflrerrimalla 
vnalìgliuoIadcll'ImperadorcRidolfofuo 
fratello, bramando ,  che  H  confegrafTo 
SpofadiCrifto  ,come  aucua  tatto  lei  nel 
roedcfimoMoniftcro  ,ouc  ella  viucua  per 
iflruirla      incaroinarla  cfFa  ftcffa  nella 
via  dello  fpirito  operò  col  Re ,  che  Ja  fa- 
Ct^fFc condurre  da  Alcmagna  nella  Spa- 
gna, corocfucffcguito  non  fcnza  pati- 
menti ,&  infortuni]  fpecialmente  di  mare 
morendoui  molti  di  quelle ,  che  l'accom- 
ragnauano  fcampando  la  donzella  per 
/ingoiare  fiuore  della  diurna  Prouidcnza 
il  naufragio .  Gionta  in  Madrid  fii  fubito 
introdotta  nel  Moniflero,  e  vcftita  dei 
fagro  abito ,  fc  bene  per  l'età  ,chc  richie- 
de il  fagro  Concilio  di  Trento ,  non  potè 
profcfìfare  fe  non  quattro  anni  dopo . 

7^  Era  allora  l'Infanta  diuenuta  di 
compleffione  aflai  debole  per  la  rigida  of- 
feruanzadell'iflitutOjin  cui  Tiueua.Spef- 
ib  le  veniuano  graui  accidenti  d'intermi- 
tà  ,  quali  s'ingegnaua  con  dcftrezza  oc- 
culiarecon  grandillìmo  ftupore  di  tutti 
quandofì  fcuopriuano,  quantunque  le  ^ 
Monache,  leaflìfteua  ftafTe  molto  vigi- 
lante ,d  ftuoprirc  le  fue  indifpofi/ioni ,  e 
cai  volta  con  impazienza  cariraciu?.  lari- 
prendclTc,  chepalfnflci  termini  del  ra- 
gioncuole  ,efi  voIeflTc  vccidcre .  Alch^j 
ella  rifpondcua ,  dunque  non  farò  cofa  al- 
cuna per  Dio  ,che  fubito  non  abbia  à  fa- 
perfi.  Non  vedete  che  la  Diuina  Bontà  fì 
compiace  mandarmi  qucfta  infermità  in_9 
vecedelli cilizi  ,epcnitcnzc?c  pcròb'fo- 
gna  abbracciarle .  In  quello  tempo  lefo- 
pragionfevngraue  accidente  già,  da  lei 
preueduto.  Compiaceuafi  molto  di  vede- 
rc  lccofc  colla  maggiore  politezza  poffi- 
bile  fpecialmente  quelle  dcftmate  al  culto 
diuinoacconciauacon  ifquifita  diligenza 
le  vtfti,  cheteneuano  addoffb l'imagini 
del  Santo  B.imbino  Giesù,  edella  Beata 
Vergine.  Cominciò  ad  aucre  qualche  in- 
terno rimorfo  di  tale  compiacimento,  e 
fodislazionc  dc'fuoi  occh  i ,  e  fe  bene  fpef- 
fo  F  roponcua  emendarli  ,  nondimeno  alla 
prcfcnza  degl'oggetti  cadeua  dal  propofi- 
to,  del cheìiccufandofi  auanti  Iddio  Io 
prrgaiia  le  porgcflTe in  ciò  qualche  rimc- 
c io, benché fofìTcleuarle affatto  la  vifta  . 
Faccua  perciò  dire  McHe  particolari ,  da- 
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rciiroofincà  poueri,  es'afBiggeuacoru» 
penitenze.  Lcdurò  piti  anni  queflofcru- 
polo  d4  troppa  curiofiti  negl'occhi .  Neil* 
anno  1621. cominciò  à  venirle  vna  fluf- 
fio  ne  negl'occhi  fenza  poterfì  da  Medici 
trouar  la  cagione  di  tal  malese  s'andò  tan- 
toaumentando ,  che  non  potcua  vedere 
il  rifleflb  del  Sole .  Difpiacque  oleremo- 
doqucfto  al  Ré  ,&alla  Regina,  quali  ce- 
rnendo non  rimaneffe  affatto  priua  di  vi- 
lla procurarono  foflb  medicata ,  febencj 
ella  alle  Monache  ,  che  le  ne  faceuano 
iftanza ,  rifpondeua,  Credete  ceì-io ,  cht^ 
le  cure  ,  e  medicamenti  non  j^ioneranno  d 
niente  ,anzj  hanno  da  priuarmi  delia  poceu^ 
'v'ìffarìmafìami .  Finalmente  le  comman- 
darono 1  Superiori ,  per  Santa  Vbcdien/.x 
fi  lafciafTc  curare ,  al  che  fottomctteudofi 
dille, R  io  cominanda  l'VbL-dienza  fia  in 
buon'ora  ,  ma  sò  bene  10  ,  che  i  rimedi  mi 
faranno  patircpiù  ,  e  vederci  meno,  fpero 
nondimeno  Iddio  mi  darà  forz.i  ,e  pazien- 
za ,  di  grazia  nonfì  fcandalizino  »  fe  mi 
vedranno  poco  paziente,  altro  nonpuò 
dare  la  mia  crand'imperfczzione ,  fì  diede 
principio  alla  cura  con  certo  ogiio  corro- 
fìuo fopra  gl'occhi ,  quali  per  effcrc  parti 
del  corpo  tanto  delicate  paciuano  dciiorc 
cosiintenfo,chela  faceuano  tremare  da 
capoà  piedi,  e  tal  volta  anco  fuenirc,  on- 
de difle  molte  volte , cerco  forelle  chi  paf- 
fa  pcrqucllo  martino ,  che  io  fento ,  può 
flarc  3  proua d'ogni  tormento.  Coll'aiu- 
todi  Dio  iolo  fopporto,  e  lo  pongo  con 
quelli  della  fuaSantiffimaPafnonc  .  Sem- 
pre chiedeua  alle  Monache  prcgafTcro  Id- 
dio per  lei  le  concedeflc  la  virtù  della  pa- 
zienza. Mai  fi)  fentita  dire  parole  di  Ia> 
mento  (c  non  le  rifirrice.  Venti  giorni 
continuò quefta  rigorolà  cura  ,  dopo  i 
qualiaprcndo  vna  mattina  gl'occhije  non 
vedendo  cft>fa  alcuna  s'imaginò,  chefof' 
fero  ferrate  le  fineftrc  ,e  pregò  vna  Mona- 
ca,  che  r;iprifre,marifpondcndo  quella , 
che  ftauano  aperte ,  e  con  molta  luce,  fog- 
gionfe  Sua  A  Itczza  con  gran  pace  e  raflc- 
gnazione  .  Se  cori  è^h/ono  diuenuta  afféU' 
to  cieca  ^perche  non  veogoneffuna  luce .  S'is 
Benedetto  Iddio ,  che  cost  è  compiacit'to  ,  mi 
con  formo  del  tutto  alla  fua  S antiffima'VO' 
fontd.  Si  turbarono  molto  tutte  le  Mona- 
che prefcnti  ,  à quali  con  lieta  voceclla»» 
diflTc.  Non  vi  dia  faftidio,  che  m'abbia 
voluto  mandare  Iddio  quello  piccolo  tra« 

uaglio. 
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naglio,  bensì  egli  qaello  mi  conuiene. 
Sono  molti  giorni,  chel'hò  fuppJicacoà 
porre  la  Tua  d>uina  mano  fopri  gl'occhi 
mici  in  maniera  , che  Rl'apriflc  aflT.uto  al- 
la verità.  Dopo  qualche  ;;iorno  nìiglio- 
ròalquanco,  c tornò à  vedere  vnpocodi 
luce  ,  ma  pcrmifc  i!  Signore  le  vcnifTe  < 
vn'alcra  fluflTionc  figrauc,  che  le  cagio- 
nò poftcmc  fopra  degl'occhi  ,  elcrmo- 
uòil  primo  tormento  ,  onde  raflTegnan- 
dofi  al  voler  diuino  fi  difpofcà  patir  quel 
crauaglio  tutto  il  tempo  di  Tua  vita ,  per- 
loche  poi  s'affliggeua  della  Monaca,  che 
le  affifteua  .  FU  cruciata  per  molti  mcfi 
dal  detto  male  lènza  mai  lagnarfi  nepu- 
•rcvniota,  di  giorno,  e  di  notte  mo- 
llraua  piaceuolczza,c  fcrenità,dinìniu- 
lando  ogni  dolore  .  Se  ne  llupiuano  le 
Monache,  elcdiceuano  comccponìbi- 
ic  Signora  ,  che  Voftra  Aitcz/.a  abbia-» 
tanta  pazienza  ,  che  pare  non  Tenta  fi  pc- 
nofo  tormento  ?  Al  che  ella  tutta  giuli- 
ua  nTpondcua  .  Vi  pare  ch'io  fia  pazien- 
te.»' eh  che  non  giudico  cosi  io  ,  anzi  ten- 
go per  certo,  che  fe  alcuna  di  voi  por- 
laflTe  queftomale,  fe  la  pafllirrebbc  con 
iranquillit.i  aflTai  maggiore  ,  edarebbe  3 
più  buon'cftcmpio  di  me ,  perche  mi  Ai- 
mo troppo  delicata,  e  piena  d'amorpro- 
prio.  Per  l'amor  grande  ,  che  le  porta- 
uano  le  Monache  ogn'vn'auercbbe  fnrta 
qualfiuoglia  cofa  per  procurarle  la  fani- 
ra  .  Vna  in  particolare  la  fupplicòàcon- 
tcnrarfi  ,  che  à  fiio  nome  faceiTc  tna_* 
Noucna  ad  vn  Santo  Tuo  fpeciale  diuoto, 
Jc  CUI  Reliquie  fi  confcruano  in  quel  Mo- 
nillero  e  poi  fi  lafi:ianc  bagnar  gl'occhi 
con  vn  poco  d'acaua  toccata  da  qualche 
parte  di  dette  Reliquie.  Per  lafua  beni- 
gnità non  Teppe  negare  la  dinota  offer- 
ta ,  quantunque  fofile  per  caufàrlc  gran 
pena  il  porre  qualfiuoglia  liquore  fopra 
gl'occhi  per  cficr  molto  piagati  .  Pro- 
k-gui  la  Noucna  quella  Monaca ,  e  prima 
di  compirla  l'aggrauòpiù  gagliarda  fluf- 
Conc  negl'occhi  .  Ciò  veduto  Ja  Mo- 
naca fe  n'atflifTe  oltremodo  ,  &l  in  ve- 
ce di  confolarc  V  inferma  ,  queda  con- 
folaua  colei  con  dirle  .  Non  in  ramma- 
ricate Sorella  ,  perche  qtiejìo  è  il  meplio 
per  me  .  Noi  altri  non  F  intendiamo  .  Il 
nojìro  rimedio  fptjio  confifìetn  non  trottar- 
lo ,  chi  tà  eh*  io  non  ci  feda  più  tjuando 
meno  ci  'vedrò  ?  Dicendole  alle  'Volte  l«^ 
X omo  T'ergo, 
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Monache  ,  £ran  pena  pattfce  Vofìra  Al- 
texjji  ,  <ir  •vna  v'  af^ionfe'  'Vna  "Volta  ,  Ji 
compiaceffe  il  Signore  trasferire  in  me  co- 
teftu  male  ,  e  lUerarne  lei  ,  le  rifpfft^  . 
Fer  amor  di  Dio  non  dite  cori,  meglio  e., 
che  patifca  io  ,  che  non/ono  buona  à  cbfa 
alcuna  .  Certo  Sorelle  fono  molto  oblila' 
ta  à  S tia  DÌHtna  Maefld ,  che  non  lincia 
tn  libertà  mia  morii  fi  carmi  ,  ma  fi  com- 
piace colia  fu^maìto  fe  ben  mi/ericordio- 
fnmente  gafìipar  le  mte  grani  colpe  .  Cre- 
dete pure  ,  che  il  tormenta  di  quejla  indif» 
pojìxione  non  t  tanto ,  tfnanto  dimofiro  per 
la  mia  affettata  delicaie^T^^a  .  Quanti  fi 
troueranno  aggrauati  di  male  ,  e  dolori 
più  grani  del  mio  ,  e  li  f  apporteranno  con 
maggiore  paKJen^a ,  e  fenz^  la  cura  ,  e_» 
gouerno  ,  che  ho  io  .  A  quanti  infermi 
manca  non  folo  il  medicamento  ,  ma  anco 
il  f  itto  neceffario  ,  &  à  me  ogni  delizia^ 
auanK.é  ì  11  male  ,  che  pati/cono  quei  po- 
uerelli ,  può  chiamar/i  meramente  male  , 
il  mio  lo  tengo  per  fna  felicità  .  Era  la 
riunione  sì  noiofa  ,  e  l'vmore  fi  abbon- 
diuole,  ch'era  necclfario  lauarc  fpelTb 
gl'occhi  ,  e  tenerli  bagnati  ,  c  fc  la-» 
Monaca  ,  che  n'aueui  cura  ,  non  facc- 
ua  quefto  pictofiflìmo  vffizio,  mai  Sua 
Altezza  lo  chiedeua  .  Quando  la  Mo- 
naca di  fuo  proprio  motiuo  gli  lauaua, 
foleua  ella  dirle  ,  IilJio  ve  Io  meriti  , 
Sorella  ,  m'auctc  tutta  confolata  pare  , 
che  abbiate  indouinato  il  mio  bifogno, 
c  nfpondendo  /a  Monaca  ,  perche  non 
me  lo  ricorda  Voftra  Altezz^a  ?  EIIa_» 
rcpiicaua  ,  per  auer  qualche  occafi  >np _j 
di  patire  per  amor  di  Dio,  c  per  noiu 
darui  tanto  incommodo  .  La  grazia  , 
che  vi  dimando  c,  che  abbiate  pazicn- 
zia  con  me  ,  e  facciate  conto  ch'io  fia 
vna  di  quelle  pouercllc  della  ftrada,  che 
già  in  queft'eftrema  neceflìtà  s'c  degna- 
to Iddio  di  coHuogarmi,  nella  quale  me 
ne  flò  contentiflima  ,  e  femprc  Io  ringra- 
zio .  Procuraua  quanto  più  poteua  occul* 
tare  i  fuoi  dolori ,  acciò  le  Monache  non 
s'affannaflcro  ,  ne  aumentaHcro  la  dili- 
genza, con  cui  la  fcruiuano,  c  le  dimi- 
nuiflcro  lefuc  pene  . 

16  Portò  fi  latta  Croce  molti  anni, in 
cui  fe  le  fecero  diuerfi  medicamenti  fcnza 
profitto  alcuno,anzi  fcmpre  peggiorando, 
Vedendo  ciò  il  Rc,c  la  Regina  per  l 'affetto 
grade,&  iJ  defidcrio,cheaueuanodi  veder 

E  la 
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la  libera)  come  anco  tutte  le  Monache  , 
c  fuoi  Prelati, fù  rifoiuto  Icuarle  le  cata-. 
ratte,  fe  bene  ella  fortemente  refiftcua-* 
per  impiilfo  (peciale  venutole  da  Dio  , 
che  non  doueflc  ammetter  cura  ncH'una  , 
fc  bene  atiduccua  altri  motiui  cflcrni  , 
nulladimcno  diccua  fcntendo  la  volon- 
tà dc'Superiori  fono  pronta  à  quanto  or- 
dinari l'vbedienza,  màfcnonm'ingan-' 
no,sò,  che  ho  da  reftar  cicca.  Furono 
fotte  molte  orazioni,  celebrate  Mcflc  , 
datcliinonneàpoueri  in  tutta  la  Cortei 
in  luoghi  conuicini,  e  rimoti  .  Fiìrac- 
commandatola  cofa  tra  l'altre à due  per- 
fonc  tenute  in  concetto  d'anime  illumi- 
nate da  Dio  viuenti  fcparate  in  diucrre_9 
abita/ioni  ,  le  quali  diflTero  non  cffcr 
volontà  di  Dio,  cheSua  Altezza  fo(re_» 
curata  da  huomini,  volendola  medicar 
egli  à  Tuo  modo  ,  cche  curandofi  dagli 
huomini  auercbbc  patito  molto , e  farebbe 
rimada  cicca  .  EnTcridofi  nondimeno  de- 
terminato di  venire  alla  detta  operazione 
confultata  prima  da  Medici  di  Sua  Mac- 
flà,&  clcttofi  il  Cirugicodi  maggior  no- 
me, fiì  cflTcguita  nella  feda  di  S  Luca  del 
162%.  Auanti  fi  cominciaflè  la  cura  diflre_5 
Sua  Altezza  à  Medici  qiicfte  parole.  Fo- 
lentieri  mi  pongo  nelle  t>oflre  mani  in  quello 
'Vorrete  operare ,  ma  Iddio  farà  quauiojìi- 
ma  meglioy  e  più profitteuole  per  me.  Tolte 
lecataratcc  le  Ai  prcfcntata  innanzi  vn' 
imaginc  della  Beata  Vergine  col  fanto 
bambinoOiesù  nelle  braccia ,  ma  n^n  dt- 
icernendo niente conchiufe  eflTere affatto 
cieca,c  proruppe  più  volte  in  quelle  paro- 
le replicate  poi  da  lei  con  allegrezza  nel 
rimanente  di  Tua  vita  .  Sit  nomen  Domìni 
^^»f<^i<f?ww, ringraziando  il  Signore,e  raf- 
fegnandofial  fuodiuino  volere  con  tanta 
quiete, e  pace, che  confulaua  le  Monache 
aiflutepertlfuo  trauaglio  più  dolcndofì 
ella  per  la  loro  malinconia ,  che  per  la  fua 
infermità, dicendo  ,  douecommanda  ladi- 
ui/ia  'volontà  pocogiouano  le  diligente  "vma- 
ne.  Da  quefìa  cura  hò  canate  due  cofe  di  mio 
profitto,  laprima  patire  col  merito  deUTbe- 
dien^a,  e  la/econda  cono/cere  'volere  Iddio 
ch'io  'viuacìeca  .  Con  quello'fentimcnto 
vifTc tutto  il  tempo  fcguente  difua  vita, e 
folcua  dire  al  Confcflbre,  Padre  per  grazia 
di  Dio  dopo  che  fi  compiacque  ch'io  re- 
fi afli  cieca  mai  me  Hata  di  grauezza  quella 
infermità,  ficogni  volta ,  che  vi  pcnfo  lo 
a 
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f  ingràzio  quanto  )>ofro,cohofcetido ,  che 
m'hà  fatta  vna  grazia  troppo  grande  po- 
tendo ora  acquiftare  più  perfetta  cogni- 
zione nell'interno.  Non  può  cfprimerG- 
la pazienza irafifcgnazione, e guiìo,  che 
aucuj  di  patire  .Interrogandola  alcuno  fc 
le  difpiaccua  quella  pr^uazione  cfcbra- 
maua  vederci  ?  rifpondeua  con  molta  gx^- 
7.\z.  /I  che  fine  deuo  dejìderar  la  'Vtfla/enon 
piace  à  Dio ,  ch'io  ci  "vegga  ?quando  le  Mo- 
nache che  bene  difcorreiiano  diceua,  VI 
confcfTo  forelle  ch'io  mi  trouo  contenti^- 
fima  in  qucHamia  cccità,perche  viuo  fcm- 
pre  in  pronima  occifionedi  far  gran  pro- 
fìtto per  l'anima  mi3 ,  attefo  per  vna  fola 
cofa,  che  é  piaciuta  a  Diodi  togliermi, m* 
hàdatamolta  materia  da  offcrirli.Vifit.in- 
dola  vn  giorno  il  Cardinal  Panfìlio  Nun- 
zio Apoflolico  in  quel  tempo  nella  Spa- 
gna,epoi  Papa  ledimandò,comefelapa(^ 
faua  in  quella  fua  noiofa  infcrmitàPgli  rif- 
pofc  con  tanto  feruore  ,  e  con  motiui  fi 
mirabili  di  fua  confolazione  per  viucr 
tranquilla,  che  il  Cardinale  ne  reftò  ftu- 
pcfaito,  vedendo  tanta  raflegnazione,  c 
manfuctudinc  in  vn  cafo  fi  molcfio.Inter- 
rogandola  tal  volta  i  ConfefTori ,  come  la 
tratiaua  qoal  trauaglioPrifpondcu.i  iopof- 
fgdire,  che  per  mequeflo  non  fiatraua- 
gl  10,  ma  contento  grande ,  perche  fc  bene 
non  veggo  cofa  alcuna,  fcorgo  però  ladi- 
uina  volontà,  c  quefla  e  la  vift.i ,  che  deuo 
bramare. Trouandofi  tanto  raflègnata  alle 
volte  fcherzaua  coirinchinazione  ,che-» 
fi:ntiua  della  fuanaturale7za ,  etoccando 
le  cofe  poftclc  dauanti  diceua.  Auerti  toc- 
•  cale  quanto  vuoi ,  ma  non  le  guard.irc^  , 

f>crchcJddionon  vuole. Negl'vltimianni 
'Infanta  Donna  Ifabellafun  Cugina  fc^^- 
mandò  a  donare  per  vfo  della  Chicfa  del 
Moniflerovna  ricca  tajpezzaria  iftoriato 
co'trionfi  della  Chiefa  Cattolica  Ne  por- 
tarono alcuni  pezzi  nella  danza ,  ou'clla 
dimoraua,  dandole  ad  intcndcrminuta-. 
mente  il  lauorodi  efTì ,  e  le  dimandarono 
le  Monache  ,  dica  il  vero  Signora  fentc^ 
mortificazione  adeflo  Voflra  Alrc77a?rif. 
pofe  ella  tutta  pacifica.  Non  troppa  nò, 
anzi  poca.  Margarita  n'hà  auutoqualche 
difpiacere,roa ionò.  Lamia  naturalezza 
Tempre  appetifcc  al  fuo  folito,  10  però  non 
la  lafciopreualerc.  Replicarono  le  Mona- 
che, gran  premio  n'hà  da  godere  Voftra_» 
Altezza  »  mi  baila  per  premio  f  foggionfe 


L   V  G 

rlla)cheri  Faccia  in  me  la  volontà  diutna, 
fc  bene  mi  trouo  tanto  contenta,  che  du- 
bito meritarci  molto  poco.  Da  si  rara^ 
prontezza  ,  con  cui  q uella  Spofa  di  Criflo 
{offrila  priuazionc  del  più  nobile icnti« 
mento  deh'huomo ,  pa  flìamo  ora  Sparla- 
re dell'altre  virtiieroichc,  delle  qualior- 
nata  mo/lroni , e  primieramente  della  fua 
gran  icàc,  e  zelo  della  Cattolica  Reli- 
gione . 

77  Fu  fingolarmcntc  in  cfTapriuiicgia- 
ca  dal  Signore  .  HlTcndo  ancora  fanciulli- 
na  cominciò  1j  Madre  ad  cdcrcitarla  in.^ 
tutti  gl'atei  di  Religione ,  nc'qualii  putti 
pria  che  arriuino  ad  intenderli  pofFono 
educarli.  L'illruipoi  nc'mifteri  della  Fe- 
de nella  diuina  legge  ,  c  fanti  precetti  co- 
si altamente  >  che  ne  Fece  vn  grandidimo 
concetto,  cglitcneua  in  fomma  vcnera- 
rione  ,non  potendo  mai  indurfiàdifpen- 
fare  fe  ftcffa  in  cofa  benché  minima dcj 
commandamenti  ecclcfiallici.  Pafsò  mol- 
ti annifenzapotcrfi  perfuaderc.chc  fi  tro- 
uafTc  Cattolico , il  quale  ardi fTc  otllnderc 
la  DiuinaMaeflacon  colpa graue,cquan. 
do  le  occorrcua  leggere ,  ò  fentirc ,  che  al- 
cuni Cattolici  peccafsero  mortalmente  , 
non  Iopoteuatolcrarc,cdiceua  ,nonpar' 
linodichy  che  non  èpofìTibilt  mai, che  fia 
fucceduto  quello  narrano .  Come  puòcf- 
fcrc ,  che  vna  legge  cosi  foaue  fi.i  calpefta- 
ca  vn  Dio  cosi  buono  re  ftiofld'o.Tuc- 
ticredcua  come  fc  medefima.  Nel  tem- 
po della  fua  puerizia  fpargeuaft  per  Ale- 
magna  il  contagio  dell'Erefia  Luterana  , 
elcntendoella  raccontare  le  cadute  dell* 
anime  infette  di  quel  male,  le  Città  de- 
ll tutte,  le  Chiefc  rouinatc,  egl'enorroif- 
fimi misfatti,  rimaneua  taln>cnte  angu- 
lliata,  chenonledaua  l'animo  vdirquel- 
It  auuenimcnti  .  Scorreua  per  il  Palazzo 
tutta  afflitta  poncuafì  tal  ora  à  piangere^ 
dirottamente  ,  e  dicendo  le  Scrue,  che 
maleaueua  , e  perche  lagrimaua  ?  rifpon- 
dcua.  Auctefentito  quelIo,chcpaffa ,  c 
non  volete  che  pianga  }  Non  vdite  quan- 
to patifcono  1  Cattolici  ?  come  s'offende 
Iddio  ?  cqucftonon  bafta  pcrviucrc,c 
morire  trauagliata  da 'mortali  pene?  per 
follcuarla  alquanto  era  d'vuopo  raggua- 
gliarla con  lunghi difcorfi  della  brauura, 
colla  quale  i  Cattolici  abbracciauano  ,  e 
difcndeuano la  Santa  fede,  augurando  , 
che  il  Signore  fofsc  pcy  concedere  fucccflì 


L  I  O     5  67 

pili  telici  alla  fua  Chicfa  .Venendole  rife- 
rito, che  non  poche  perfone  in  quelle  Pro- 
uincie  aueuano  patito  molto  per  cagione 
della  tede,  efclamaua  .  FelicilTìmi  corpi, 
l'anime  dc'quali  hanno  acquiftata  vna  tal 
corona, ben'auuenturatc  pene  ,allequali 
fono  fucccdutc  contentezze  si  grandi  ? 
fofse  toccato  à  me  quefta  forte  di  patire 
pcrDio,conquantoguftoauerci  data  la 
mia  vita  ancor'io  per  lui .  E  replicandole 
qualche  Monaca, che fe bene  moftraua_* 
aucrgran  coraggio  ,  fucccdendo  jpcrò  il 
cafo,chc mirafsc ancoda  lungi  il  fuoco, 
ò  il  terrò  , non  farebbero  tali  tcruori  con- 
tinuati, foggiongcua  ellacon  molta  vmiL 
tà.  Peniate  forfi  che  i  Martiri  combatti- 
no  colle  forze  loro  ,  e  che  la  loro  fola  fof- 
fercnza balli dfuperari  tormenti?"  rcfifti- 
noaiutati  dalla  virtildiuina ,  e  mediante 
quella  nell'occafione  ancora  io  darci  Ia_> 
mia  vita,  cfpargcrei  il  fangue.  Piacefse 
ì  Dio  ,  che  mi  aueflTi  à  trouar  ne!  cafo  , 
che  confido  la  mia  debolezza  farebbe  au- 
ualorata,  &:  animata  ad  ogni  cruda  bat- 
taglia .  NeglVltimi  anni  fuoi  folcua  rac- 
contare, che  cfscndo  di  poca  ctàandaua- 
noal  Palazzo  dell'lmpcradore  fuo  Padre 
alcune  Signore  Luterane  per  vifitare  l'Im- 
pcradricc  fua  Madre,  c  conduceuanocon 
loro  le  proprie  figlie  fcguaci  degli  fteflì 
errori,  e  per  efsercà  lei  coetanee  andaua- 
no4  vifitarla,  e  trattenerfifeco,&cllar 
acc^lieua,  &  accarczzaua  con  particola- 
rcaflfctto  per  guadagnare  la  loro  volontà, 
&  illuminarle  poi  l'intelletto  .  Dopo  I  ac- 
coglienze entraua  dcflramentc  in  difcorfi 
della  Religione  Cattolica  ,  c  colla  refi- 
ftenza,chc  trouaua  s'accaloraua  tanto  nel 
zelo,  che biafmnua  gl'errori  ,cdifsolutez- 
ze  Lutcranc,di  fendendo  la  Chiefà  Roma- 
na con  ragioni  fi  viue  ,  che  ben  fi  cono- 
fceuaaflilterleloSpirito  Santo, ediccua . 
Quando  miirouauo  inquefti  difcorfi  mi 
parcua  elkr  fuora  di  me  ftcfsa  fcorgendo  , 
che  Iddio  mi  fomminillraua  i  fentiment» 
da  fpiegare .  Aggiongeua  di  piU,chcqueI- 
le  donzelle  fi  ditcndcuano  con  ogni  ori- 
nazione, moftrando  alcune  di  efse  i  libri , 
chefecoportaoano  ,  eia  Bibbia  volgare 
falfificata  per  difenderei  propri  errori,  e 
rouina  ,&  ìo{i\kx\\2zc\h  )nonlopotemoin 
modo  alcuno  comportare  j  vna  'volta  /ìrsp» 
fai  'Vna  di  quelle  Bibbie,  l  a  gettai  nel  fuoco  ^ 
tVabbrugiai  ifentendo  allora  dentro  di  me  fi 
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gran  coraggio ,  che fe  f offe  fiato  d''Vuopo  aue- 
r«i  perduta  la  "Vita  per  le  mani  di  tali  per- 
foHeyCon  rimaner  confumata  tra  quelli fiam- 
tKi.  Per  quello  porifluagrandilTima  diuo- 
zionc  à  tutti  i  Santi  Martiri ,  &  alle  perfo- 
rc  viuenti ,  che  patito  aueuano  qualche  f 
tormento  per  amor  di  Dio,  procurando 
iarlc  ogni  fauorc  pollibilc .  Dalla  fermez- 
za della  fede  >  di  cui  era  dotata  nafceua  la 
coftanza  ,  chcmortrò  in  tanti  cafi  lagri- 
roeuoli^che  le  occorfcro ,  come  ia  mortcj 
deirimperadrice  Tua  Madre,  di  tanti  fra- 
tei  li,  Zij.Ncpoti,  e  Cugini  j  a  quali  fopra- 
uifTc,  fc  bene  la  fua  naturalezza  ne  fcntiua 
pena  intcnfilLnia ,  nondimeno  folcua  di- 
re, che  dopo  auer  fermata  qucfla  maflima 
nel  fuo  cuore,  che  Iddio  era  quegli,  che 
colla  fua  prouidcnza  guidaua  ,e  gouerna- 
ua  tutti  >  fucceflì,  non  l'era  accaduta  cofi, 
che  aucffe  potuta  coniurbarl3,fc  non  quel- 
la,in  cui  ^uaD.  M.  toflc  rimafìa  offcfa  . 
Non  volcua,  che  alla  fuaprefenzafi  faccf- 
ferodifputein  materia  di  fcde,ncdircorn, 
in  cui  fi  fcrutinafTcroi  fanti  miftcri  dicen- 
do, lafciamoquefti  peri  Teologi  nel  le_^ 
fcuolc,e  per  quelli,  a  quali  tocca  ditènderc 
colla  penna  ia  fanta  fede  ,  anoicon-.  ienc 
credere ,nondifpuiarc  .  Faccua  crandiflì- 
nia  flima  de' Sacerdoti  fpecialmentc  di 
quelli,  ches'impicgauano  in  predicarla 
diurna  parola, facendoli  limofine  larghtf- 
limc.  Due  forti  di  Predicatori  onoraua  ol- 
tremodo, quelli  ,  che  predicauanodhict- 
tamentc  (opra  gl'inganni,  c  vi? i  del  Mon- 
do, e  quelli,  cheandauano  tra  infedeli  per 
predicar  Teuangclojondc  diceua  dc'pri- 
mi, che  guftaua  in  cnremo  in  Unurli,  cfc 
tal  volta  accadeua  vdir'alcuno,  che  al  fuo 
guftoparcfle  non  predicar  con  Uruorc  ♦ 
apoftolico,  non  lobiafmau;i ,  ma  ncH'af- 
pvtcomoflraua  riceuernepoca  fodisfazio- 
nc.  Toccando  à  lei  eleggere  i  Predicatori , 
nominaua  i  foggetti  pili  diuoti,chc  fapcf- 
fe  ,  aiì'crmando  imparar  più  da  vn  difcorfo 
fruttuofo,che  da  cento  guflcuoli  all'vditoj 
n)uouendo  quello  la  volontà,e  qucftì  trat- 
tenendo folamcnte  l'intelletto.  A  Predir 
catori  ,cheda)la  Spagna  andatianoinln- 
ghilierra,&  Irlanda  per  confolare i  Carto- 
lici,chc  iui  occulti  viueano,  faceua  afflt- 
tuolìlTime  dimofìrazioni  ,e  fcrucniiflìrai 
ragionamenti,eflbrtandoli  à  profeguirl' 
imprcfa  con  ardenzn.Era  cortcfinTima  con 
qucijchciliU-  ffiADiicnc  iodiuccUrciuina- 
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ri]  perirapiegarfi  nelle  miflìoni,  volcua 
conofecrli, parlarli , gii  fomminifti3ua_» 
copiofc  limofine  ,  gii  fiiuoriua  appreflTo  il 
Rc,gli  dana  ancora  gran  quaniitàdi  diuo-  . 
zioni,coroe  Rofarij,  e  medaglie  benedec- 
tc,acciò  le  dift  ibuifìcro  à  Cattolici  dc'pae- 
fi,doues*inuiauano.Sentiua  eccefTiuo  do- 
lore in  vdir  il  furore ,  col  quale  iiicrudcli- 
uanogl'Eretici  di  quel  tempo  contro  la_j 
Chiclaj&efTendole  riferito  qualche  cafo 
particolare,  in  cui  i  Cattolici  foffero  ftati 
danneggiati  dagl'Eretici,  efclamaua,  ò  Si- 
gnor Iddio  mio ,  altro  non  rcfta  à  chi  fen- 
teaucfti infelici auuifi ,  che  morirfcnedi 
dolore  ,fìninri  pure  io  la  vita  miamartiri- 
zatadaqucfta  pena  ,  c  voltandofi  allc^ 
Monache à  lei  prefcnti  diceua  ,  procuria- 
mo noi  fbrelle  compcnlare  col  noHro 
amore  l'oflefe  fatte  dagl'Eretici  alla  Mae- 
lU  diuìna, preghiamo  ,che  ti  Signore  gl' 
illumini  à  conofccr  la  vera  legge.  Per  quc- 
noflncdicompcnfar  con  qualche diuoto 
onore  a  Dio  gl'atti  fatti  da  atrri  in  difprcg- 
gio  diquelli,  venutale  notizia,chc  vn  pec- 
catore s'era  dato  al  dcraoniojC  fattoli  fcrit- 
turadi  propriopugno,  cfaputociò  dall' 
Inquifizionegl'aueua  punirò  col  douuio 
gaiiigo,  rcftò  ella  come  ferita  di  si.iccrbo 
rammarico, che  ritiratali  in  vna  C.ippell;i 
doii'cra  ynCrocifìfTofi  pofe  à  piangerti 
diroitamcntccon  dire,  S'è  trouatovn—» 
Crìfììanoy  o  mio  Signore ,  ch^ abbia  anuto  ar- 
dimento dir  inecarui  y  e  dedicar^ ad  altri  , 
che  alla  'ooflra  Diuiy.s  bontà  ?  abbandona-^ 
re  il  Redentore j  dar/ìalfno  nemico}  Cori 
•vi  fono  pagale  i  òmio  Dìo,  le  gran  pent~.'t 
che  patifie  ^  ricompenfato  il  fanone  ^  chi  ^ 
^oi  degnafìe  ipargere  ,  rejìituita  ìa  "vittt-f  , 
cheperde/ìe:,!  Croce  tra  le  mani  de^'vojiri 
nemici?  efttroua  chi  abbia  animo  di  cory- 
fcgnarfi  al  Demonio  ?  Ncn  furono  bafte- 
uoli  fV  affronti  fattiui  quando  ci  rìcom- 
prajsej  che  anco  'vi  Ji  raddoppiano  ,  c_« 
/»  moltiplicano  .  Altre  parole  aggionfe^ 
colme  non  meno  d'  affetto  ,  che  di 
fcntimento  ecceflìuo  ,  e  rapita  dalla_> 
violenza  dell' anjorc  fc  n'  andò  in  Cel- 
ia »  doue  con  vn  piccolo  coltellino 
incilbn  iJ  petto  fcrifTc  col  proprio  làn- 

f;uc  in  vna  carta  le  feguenti  paro- 
e  .  lo  Suor  Margarita  della  Crocia 
com  tutta  la  mia  piena  'volontà  offì" 
rifco  à  Dio  il  corpo  ,  e  /'  Animai 
mia  j  f  ratifico  $  vgli  ,  che  ì>ò  fatti 
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rimAfitndo  in  tutto fog^etta  alls  fua  fantif- 
Jima  'VoloHtdi  in  fedf  di  che  mi  fotlofcriuo 
col  proprio  nome  Suor  Margarita  delioL^ 
Croce.  Prcfc  poi  la  cedola  ,  elamifein-s 
Juogo  fcgrcto  ne' piedi  del  Crocifìnb  . 
Raccontò l'a77.ionc  al  ConfcflTorc  dubi- 
tando non  fodc  d  Diodifpiaciuta  ,  mala 
conlolò  qucHi  narrandole  altri  cfTcmpi 
Umili ,  foggiongcndopcrò  cfscre  più  da 
ammirarli,  chcdaitnitarfi  permettendo- 
li Iddio  per  dare  animo  à  deboli,  &vmi- 
liar  quelli, che  lì  (limano troppo  perfetti, 
e  non  fono.  Vdito  ciò  rcitu  fodisbtta  . 
L'anno  1652  occorfc  nella  ^pagna  vn'al- 
tco  cifo  accompagnato  da  infìgne  mira- 
colo delia  Diuina  bontà .  Fd  da  Giudei 
prefo  vn Crocififso , battuto, e  flagellato, 
nei  qual  mcn:rcla  fagra  imaginc  con  pic- 
tofa  voce  dtfsc  quelle  parole  .  Perche  mi 
oltraggiate?  Non'uedete  ,  ch'io  [orto  il'Vo~ 
Jìroiddio?  ma  in  vece  di  conuertirfi  quei 
perfidi  in  lentir  piU  volte  replicare  quelle 
benigne  voci  maggiormente  incrudeli- 
uano.  Saputo  il  fu ccefso  la  Tanta  Inqui- 
(ìzione.  Furono  I  delinquenti  dopoaucr 
confcfsatoil  misfòtto,  &  vditc  più  volte 
le  parole  proferite  dal  Crocififso  ,  con- 
dcnnati  al  meritato  gadigo .  Ebbe  notizia 
dei  fatto  rinfanra  Margarita,  fubiio  pro- 
ruppe in  tcneriflimo  pianto , e  fofpiri,  e 
ponafi  m  orazione  fuppiicà  il  Signor  ad 
jfpirarle  con  quel  onore  poiefsc  rifircire 
quel  vilipendio .  Furono  ella  ,  e  le  Mona- 
che da  Dio  illuminate  à  fare  adobbire  più 
-  vagamcntedcl  folito  la  loroChitfa,  ef- 
fK3ncndo  su  l'Alcare  Maggiore  vn'altro 
Crocitifso,  e  per  otto  giorni  continoui 
fecero  predicare  da  più  fa mo fi  Predicato- 
ri leglorie*e  trionfi  del  Saluadorc  .  Or- 
narono anco  tutu  gl'altri  altari  ,  acccfe- 
roinnumrrabili  lumi  d'oglio,  e  di  cera 
con  prolumi,  emufìchc  .  Nel  fine  deli* 
ottauafifi'ce  vna  folennilìima  procefTio- 
nc-coll'intcrucnto  del  Rè,  e  della  Regi- 
na ,  cdi  tutta  la  Nobiltd  .  Oltre  di  ciò 
operòSua  Altezza,  che  anco  ilRè  nel- 
la Cappella  del  fuo  Palazzo  faccfse  la  ftef- 
fa  fblennitd  ,  come  efscguicon  fingolar 
pompa ,  c  diuoMone  ad  imitazione  di  cui 
ancoii  Moniftcro detto  dell'Incarnazio- 
ne fecero  la  loro  foIcnniflTima  ottaua  ,  & 
il  roedefimofi  fece  in  altre  pani  del  regno. 
Non  s'appagò  di  tutto  ciò  l'Infanta  ma 
difpofe  ,  che  anco  dopo  la  Tua  moru 
Tomo  Tiv^p* 
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fi  tornafseroa  celebrare  tali  (bicnnità  giu- 
bilando fiior  di  modo  in  fcncirc  le  fede,  le 
prediche^ediuozioni  di  popoli  ordinate  a 
queflo  effetto .  In  tutti  1  calì,che  intcndc- 
ua  efsere  data  ofTefa  la  Maeftà  Diuina  » 
s'affliggcua  amararoentc,cchiedcua  licen- 
za alla  Badefsa,  Se  al  Conf.fsote  di  fare 
qualche  particolare  mortificazione  ,  ma 
venendole  negata  quando  fi  trouaua  ag- 
;rauata  d.ille  fue  malatic,s'impicgaua  nel- 
cgenuflcfTioni ,  cproft  razioni  con  porre 
a  taccia  fili  pauimento,baciarIo  più  volte, 
e  recitando  il  Salmo  miferere  colle  labra  su 
la  terra ,  fiiceua  l'orazione  colle  braccia^ 
dillcfc  in  forma  di  Croce,  ordinaua  fi  cc- 
Icbrafsc  gran  numero  di  Mefsc,  e  qualche 
particolare  orazione  publica  pcrefsilta- 
zione  della  Santa  Fede  ,  fic  onor  del  Si- 
gnore .  Intendendo  che  in  qualche  luogo 
alcun' imaginc  fagra  fofsc  fiata  maltrac-' 
tata,  tollo  procuraua  fiponefscin luogo 
decente,  douc  foftc  pubicamente  adora- 
ta. Quelle  che  potè  auer  nelle  mani  lefe- 
ceornare con  ricchifìimi  fornimenti  ,  & 
efporle  in  luogo  diuoto,  e  molte  conferuò 
nelfuoMoniftero. 

78  Della  virtù  della  fperanza  mofirò 
chiaramenteauerne  il  poftefto  in  grado 
eroico,  e  foIeuafpeflTò  dire  le  parole  di 
SanBuonaucntura.  O  fperanza  del  Cie- 
lo'^  che  quanto  (peri  y  tanto  ottieni  .  Nelle 
fiic  irauagliofc  occorrenze  fijlleuando il 
cuora  Diodiccua  con  fentimcnto  si  vi- 
uole  parole  del  Profeta  ,  In  te  Domfnt^ 
fperaui  t  nonconfundar  in  a-ternum  ,  che 
communicaua  fperan7a  à  chi  l'vdiua  . 
Ne'ntgozi  graui  ,  e  difficultofi  in  vece 
di  fgomentarfi  s'inanimiua  ,  e  d^ceuai 
quelli  chele  propbncuano  le  difficulià  , 
che  fpcrafsero  in  Dio  ,  che  cosi  confi:- 
guiriano  1*  intento  dcfidcraro  .  Nelle 
contradizzioni  che  pati  perpartired'Ale- 
magna,  acciò  non  lafcia/se  i  fratelli,  nelli 
Himoli  fattile, acciò  conchiudcfse  il  Ma- 
trimonio, e  poi ,  che  non  ve  fi  1  Tre  l'abito 
religiofi),giudic3ndo  altri  ledifric.Jtàin- 
fuperabili,&  imponibile  il  confeguireil 
finedifcgnato,mai  perde  la  fpcr.'.'.ad'vfcir 
fi-liccmente  da  ogni  intricato  i  crii  >o,& 
cfiettuare  la  fua  vocazione  nui..<  muoacn- 
dola  dal  fuo  fi(so  proponimento  tante  ra- 

fjioni  di  fiato ,  e  moiiui  politici  propof:  i- 
e  dapcrfone  faggie,  e  di  rifpctto.  Ntf' 
difiurbo  del  Imperadricc  Sua  Madre  , 

£  3  cdi 


7a        LEGGENDARIO  FKANCESCANO. 

e  di tuccii  Prcncipi  della fuacafa ,  auando  79  Con q ue (le Teologali  preroKatio^ 

l'Arciduca  Mafltuxiliano  Tuo  fratello  fece  fù  inferita  nel  cuore  dclTa  AcfTa  Vergine 

quei  fcgrcto  pcl'cgrinaggio ,  dii)ìdando  la  carità  Capuana  delle  virtù  j  e  concfTa 

tutti  t  chedoucHc  piti  comparire  detto  la  Diuina grazia  nuntcnuta  ,  &  aunoen- 

Arciduca  pergli  fmihriayiiiu }  ella  (èm-  tata  da  quella  con  aOTiduo  accrcfcinnenco 

prc  confidò  fcrtnaiuente  in  Dio,chcia_^  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita.  Eficnti- 

Prouidenza diuina l'auenTe  ì  proteggere,  mento de*Confe(Ibri ,  di  queda  Spoiàdi 


c  condurrcalla  prcfenza  della  Madre_;. 
Quando  poi  comparuc  rammcntandoG 
della  ricuicz7a,con  cui  ella  aiieua  afferma- 
tociòi  fììgiudicato,  che  Iddio  le  auefte 
participato  interiormente  quel  futuro  au- 
ucnimcnto.Scuopriar'co  la  fua  eroica  fpe- 
ranza,  quando  trattando,  che  laMarchefa 
d'Aulirla  fua  Nipote  foflctrafporiata  nel- 
la Spagna  à  pigliar  l'abito  di  Monaca  nel 
fuo  medefimo  Moniflero,  inforfcro  mol- 
tiffìme  difficoltà  ,  ella  mai  fi  perde  d'ani- 
mo»tcnendo  per  certo  aucHe  à  vedere  ogni 
odacolo, e  dicendole  alcune  pcrfone ,  che 
era  irapoffibiic  fi  ctraiuafle  tal  fuo  dcfide- 
rio, ella  francamente  rifpofc.  Io t^on rinten 


Crilto,c  d'altre  pcrfone  fpicituali ,  che^ 
confcruafiTefcmpre  fcnza  mai  perdere  la 
prima  grazia  nel  baitefmo  concefTalc^»  . 
Vero  é,  che  di  ciò  non  puòauerfi  Quella 
ruidenza,chc d'altre cofe  pcrefTtfre la  no- 
(Ira  volontà  tanto  inchinata  al  male,  e  ft 
copiofa  la  Vétietàde'cali ,  che  ci  fi  prefen- 
tano per  peccare,  eie  notizie  ,  che  s'ac- 
quiftano oltremodo  foggeitc  ad efTere in- 
gannate- Nulladimeno  i(  Signore  ci  hi 
aperta  vna  flrada  d'arriuare  moralmente  à 
conofcerc,  nel  miglior  modo  ,che  fi  può  » 
Io  flato  d'alcune  cofe  fpiruuali  .  Primie- 
ramente ifuoi  Confclfori  tutti  hunmint 
infigni  indottrina,c  perferzioncreligio- 


^/o  f  oW,  4»^; /efl^o    r  crr^j^wo ,  chtlafan-   fa  atteflano,  che  auendo  fatto  particolare 
cimila  Uerrà  i/t  irpa£nat  e /t farà  Monaca,    cflamefopra  la  vita  di  Sua  Alte/./.a  fco- 
e  prima  che  Iddio  mi  tol^a  da  q  ne  fio  /biondo    pertaàloroda  elFa  nicdefima  nelle  fpiri- 
fjDerofardprofeffiT,come  appunto fucc«ipL->.   tuali conferenze  ,&  in  diucrfc  contiflìo» 
ÉiTortaua  quaKiuoghachc  fcco  tratrnuaà   ni  generali  non  trouarono  mai  materia^ 
fperar  nella  diuina  Bontà ,  dicendo  quelle   graue,  per  la  quale  potcfTcro  ll.ibtiirc  ,  che 
parole  del  Salmifla ,  ladafuper  D^minum   aucHTe  perduta  la  prima  grazia  battcfmale . 
cur4tmtuamf(èripfeteenutrirt.h.(QÌcuz^   Twtte  le  perfonc  ,  che  pratticarono  feco 
dire,  che  l'afniggeuano  molto  certe  perfo-  fin  dalla  fua  piccola  età  aflferifcono,  che 
nc,checonfìdauanofolo  in  fe (Ielle,  o   mai  poterono fcorgere  in  dia cofa alcuna» 
non  penfàuanoaporrelafpcranza  in  Dio,  chcdifdicefTe  vn  punto  alla  diuina  Icg- 
ondecon  ragione  le  fucccdeuano  finiflri   gc  caminandofcmpre  con  tale  auucrtcn- 
effetti,  llpunto principjL-, nel  quale  iif-   za  ,  che  chiaramente  moflraua  aucrc^ 
plende  maggiormente  la  fperanzadi  Sua   auanti  gl'occhi  la  prc  fenza  di  Diocagio- 
Altezza,  fu  nella  materia  importante  della   nando  m  altri,  profìtto,  &  edificazione, 
fua  eterna  fai uezza,  di  cui  fpcffod ice ua-j   Nelle conuerfazioni  fe  per  auuencura  al- 
alie Monache  come  hanno  dcpolV)  giuri-   cuno  fi  torccua  dal  perfetto  procedere,» 
dicamcnte.  Sptroin  Dio  forelU  d' auermi   collumato  dalle  pcrfone  fpirituali  ,  fi 
àfaluure  yt  confeffo  t  eh*  tengo  ciòjì  ferma-   componeua  in  maniera,  che  additaua.» 
meniti  che  non  ardi/co  di  temerne  punto,  at-   faper  bencdiftingucre  anco  nel  parlare.» 
tefo i meriti diuini hanno forzje  di  cancellare   l'onefto,  e  l'illecito.  Che  però  di  lei  fi 
tutti  i  miei  peccati , e  l'infinita  mifericordia-^  fparfe  perii  Mondo  quella  gran  fama  dir 
di  Dio  può  disperdere  tutte  le  mie  malizie  .   bontà ,  che  anco  in  vita  fiì  celebrata  con 
Pojb Ben  credere  d* sucre  à capitare  nel  San-   titoli  onorcuoli  vniuerfalmentc  la  Sat$- 
io  Puri  storio  >  ^^'*'  f*^^'"  ^ o«àf^»«tf /4  à  pur-   ta  Infanta  Margarita ,  la  Santa  Signora , 
gsrhmiefreddexSje  ,etepidìtà,  mad'auer   con  altri  diuoti  nomi  efpreffiui  dclla_5 
d  perdere  in  eterno  la  vijìs  del  Creatore  lau'   fua  perfezzione  non  folo  dal  volgo,  ma 
topietofonon  po{Jo  concepirlo  .  Difcorrcua   da  Sommi  Pontefici  in  tanti  Brcui  ,  che 
di  ciò  con  tanta  tranquillità  ,  e  ficurczza,   le  fcrinero,cda  diuerfi  perfonaggi  mol- 
c  con  animo  fi  vmilc  ,c  diuoio ,  che  mo-   to  fpirituali  che  communicarono  corLj 
(Iranafiare  Inabilita  intcriutcncntc  nella   lei  in  materia  di  fpirito  con  grande  flt. 
viuafpcraaza .  ma  della  fua  bonci  .  Quella  confcrua- 

zignc 


Itone  di  grafia  operata  dalla  Carità  nell- 
animadiSua AIcc7.za  non  fÀìoziofa,  ma 
olcremodo  profìtteuolc  ,  fpronandola^ 
foucntc  à  fcrucntiflimt  atti  d'amordiuH 
no,  c  impoflibiic  fapcrli,  non  chcicri» 
ucrii  toni  «  (c  tie  racxonccrranno  alcuni 
con  fatti  eftcrni  manifcftati .  Ogni  gior- 
no rccìtaua  (ette  venite  li  Paxcr  noflcr ,  e 
i'Aue  Maria  per  lUanguc ,  che  il  Kedcn« 
torcfparfe  fette  volte  per  il  Genere  vma- 
no,  cdiccuancll'vltimodi  Tua  vita  effer- 
le  (iato  CIÒ  di  gran  tnitto  .  Efsortaua  le 
Monache  ad  amare  Iddio  con  f'cruorc  , 
affermando  la  Arada  dciramor'efserc  la 

Putbreue,  e  meritoria  ,c  che  più  facilita 
cfiforcizio  delle  fante  virtù.  Ogni  gior- 
no faccua  mo!t!  nttid'aniorc  vcrio  Iddio , 
offerendoli  iJ  Tuo  cuore,  anima  ,  poten- 
ze ,  efcntimcnti  ,  defiderando  in  ogni 
parola  ,  Se  a7.7Jone  confegrarfcli  tutta  . 
Nell'occupazioni  cdcrne  non  forroaua 
pafso,  che  non  cercaftc  ofFerirfi  con  in- 
timo affetto  al  Signore  con  diuerfe  ora- 
y.ioni  iaculatoric  da  cfsa  vfate  .  Con^ 
qucHo  diuoto  efsercÌ7.io  di  procurar 
vnirfì,  crafàegnarfià  Dio  fi  mantennc_^ 
femprc fcruentinìma  nell'amore,  5c  ac- 
quiÀò  la  mcrauigiiofj  fantitàcon  cilivif- 
fetant'nnni.  Giudicaua  Tempre  bene  del 
proffimo,  non  potendo  credere  fi  trouaf- 
fcCrifiiano  alcuno  ,  che  pccc.ifse  mor- 
laioirntc  ,  fcmbrandoic  imponibile  vi- 
uer  fopra  la  tetra  ,  chioffcndefsc  vn  Si- 
gnor tanto  benigno,  &  amabile.  Ma  per 
gli  maneggi ,  e  trattai  i ,  che  le  occorfcio, 
conofccndogi'vmani  fconccrti,  eie  ma- 
lizie dcgl'hucmini ,  5*induffc  à  crederlo 
con  fuo  grandifpiacerc,  ediceua  .  Mol- 
ti anni  fono  vifsuta  fenza  mai  credere  ef- 
ferui  CriHiano  ,  che  offcndefse  Iddio 
mortalmente,  addefso  colle  lagrime  siì'l 
cuore  fono  forzata  à  crederlo,  c  ncfcmo 
airociffima  pena  di  morte  .  Per  vita  vo- 
flra,  forellc,  preghiamola  DiuinaMac- 
(ìk  ,  che  illumini  quelli  tali ,  c  li  riduca 
ndia  via  della  faluic  ,  cfsendo  tormen- 
to troppo  graue  penfar ,  che  tal  cofa  fi 
faccia  contro  vn  Dio  tanto  buon'epcr- 
^tto.  Studiaua  tare  le  Tue  azzionifcnza 
ncfsuh'impcrfczzione  .Confideraua  mol- 
to bene  gl'appetiti ,  de  inchmazioni  del- 
la fua  naturalezza  per  tenerli  ricreiti 
dentro  i  confini  della  ragione  .  Toilo 


che  s'auucdeua  di  qualche  difbrdmato 
mouimcnto  nell'anima  ,  benché  leggie- 
re i  corrciKi  al  Sagr amento  della  peniten- 
za per  lauarfene.  Alle  volte  Icfucccdcut 
ciòad oreincongruc  ,c  ne  riccueua  can- 
ta noia ,  che  non  potrò:»  ripofjrc  fé  nofu» 
l'era  chiatnaio  il  Confcfsore  ,  al  nuale 
fcopcrco  li  tuctodimindaua  fé  in  quel  ca- 
fo  era  potuiocfii^r  ofil'fo  iddio  da  lei ,  Se 
appena  poteua  il  Contèfsore  qualificarla 
per  materia  fuffìcienre  d'afsoluzione,  on- 
de conucniua  auuifarla.  Altre  volte  nar- 
rala alla  compagna  fchicccamente  il  fuo 
ditetto,  cfoggiongeua  ,  'vi  rscnnto  tfue- 
flot  accio  "01  dìfin£anmMte  dtir«rroyt ,  m_-#  ' 
cuifcte ,  JlimanHomi  buans  qualche  cofa^  , 
e  cOKofciale  chi  fono ,  pregiai  Iddio  per  me  , 
e  raccommMod èrteli  le  mie  interpe  necejji^ 
tà .  Efsercitauafi  fouentcin  quella  diuo- 
tillima  confidcra7ione  .  M'imagino  di 
far  viaggio  vcrfo  U  cielo  dentro  la  nauc 
della  diuina volontà  come  il'pafsaggierc 
inuiato  verfo  l'Indie  ,  il  quale  fe  vuol 
vftirdal  nauiglio  fi  pone  in  pericolo  <!' 
anncgjrfi  nell'acque,  e  peròfe  ncftà  ben 
cuftodito  inqucllo  finche  fia  giontonel 
porto.  Può  prendcrfi  diletto,  e  pafscg- 
giar  dentro  lanaue,  affacciarfi  à  bjfso, 
e  guardar  nell'acque,  ma  non  pcròlan- 
ciaruifi  dentro  ,  perche  vi  trouarcbbc 
ficura  la  morte.  Cosi  appunto  io  me  ne 
vado  verfo  l'Indie  del  ciclo  dentro  il 
ficuro  Vafcello  della  Diurna  volontà  . 
Non  c  douere  ,  che  cfca  fuora ,  perche 
farebbe  vn  cagionarmi  da  me  Ocfsa  la 
morte  .  Baftj  dentro  i  confini  d<rl  leci- 
to prendere  fpafso  ,  e  ricrcarctii  ncU* 
amabiliffima  claufura  ,  e  così  fi:  piac^,» 
à  Dio  ,  non  voglio  sbarcare  da  qucÀo 
nauiglio  finche  non  fia  gionta  in  por- 
to .  Con  tale  riflcffione  procurauacon- 
fcruarc  la  purità  della  fua  anima  ,  &  era 
efi'ctto  delia  carità  abitante  nel  di  lei  cuo- 
re , 

80  Amaua  il  profllmo  con  fingolarc 
affetto  mirando  ciafcuno  come  fnperio- 
re  a  lei  ,  confiderà ndo  in  qualfìuogUa 
alcuna  particolare  prcftninenza  ,  fe  era 
maggiore  à  lei  ,  roiraua  l'età  ,  fe  crt_» 
minore  contcmplaua  l'vmilià  ,  fe  pic- 
cola la  fua  innocenza  ,  fe  pcrfonaggio 
grande  la  fiia  autorità  ,  lè  Prelato  la 
dignità  ,  e  cosi  da  ciafcuna  f<rfbna  pi. 

£  4  gliaua 
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giiaua  motiuo  di  profìcco  per  t'aninia-j 
fua  '  OfTcruarono  quelle  perfone,  che 
le  afìlHerono  in  tutto  il  corfo della  fua 
ivita,  che  mai  la  viJdero  motteggiare  , 
ne  fare  atto  alcuno  di  derifo  vcrfo  ncflu- 
J10.  Sechi  era  in  prefenza  fua  fi  fofTeri- 
(b  i  ò  burlato  leggiermente  di  quaich' 
vno,eiIa  procuraua  di  ractenerlo  con_5 
grandifìima  dcilrezza  ,  ò  mutando  dif- 
iorfo  ,ò  rompendolo  afìfatto  non  poten- 
do ^oATrire,  che  in  faccia  fua  il  proflimo 
paiifTe  benché  minima  dcrifione .  Seno 
accorgcuafubicochil'aueua  in  pratcica, 
c  diceua  ,  già  intendiamo ,  che  non  piac- 
ciono àVoflra  Altezza  le  noftrc  burle  , 
e  fappiamo  perche  muta  ragionamento  , 
al  che  ella  tutta  piaceuole  rifjpondeua  . 
Sclofapetc,  perche  non  Io  sfuggite  da 
principio?  lapcte  pur  l'obligo,  che  ab- 
biamo didifnmularei  difetti  del  noftro 
prolTimo  ,  c  che  non  conuiene  dare  oc- 
cafione  d'impazienza  ,  ò  di  diAurbo  à 
ncflfuno  per  vn  noftro  gufto  leggiero  , 
V'olendo  alcuno  parlare  di  perfonaalTcn- 
cc  ,  toftoTinipediua  con  dire  per  vita^ 
voftra  lafciateftare  gl'afTenii  ,  che  non 
fi  poffbno  difcntlere  per  non  effcre  qui 
con  noi .  Volendo  vnn  volta  certa  per- 
fona  narrarle  vncafodi  fcherzo  accadu- 
tole con  non  sò  chi ,  nel  cominciare  à 
parlare  ^t^'auuidde  ,  che  à  Sua  Altezza 
non  piaceua  il  racconto ,  perlochc  quel- 
la le  difTc,  perche  ,ò  Signota  fi  fcanda- 
lizza,  cmoflra  triftezza  quando  vengo 
à  darle  ttattenimento  con  buona  inten- 
zione, &  animo  finccro  .  Le  rifpofi^j 
ella ,  non  pofTo  concepire  allegrezza  di 
fimili  racconti,  che  in  fine  vanno  à  ler- 
mmare  in  qualche  aperta  mormoration- 
cella,  &  in  difcuoprirc  i  mancamenti  al- 
trui, benché  leggieri  ,  quali  io  vorrei 
poter  nafconderc  collali  del  mio  cuo- 
re ,  acciò  non  companffcro  à  luce  alcu 
na ,  &  i  profTimi  non  ne  patiflTcro  mini- 
mo difcapito  .  Le  fu  condotta  auantt 
vna  volta  certa  pouera  Donna  marita-' 
ta  ,  che  era  Hata  imputata  di  non  sò 
che  colpa  apprefTo  la  Giullizta  ,  e  do- 
po auer  patiti  gran  trauagli  n'era  vfci- 
.  ca  finalmente  libera  dalla  prigione  ,  or- 
dinò fubito  Sua  Altezza  ,  clic  lofTc  ri- 
ucftiia  di  nuouo  ,  efentcndoda  lei  nar- 
rare le  fuc  difgrazic,  le  falfc  accufc  ,  & 
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i  patimenti  rofTerti  ,  fi  niofTc  ì  taottf 
compafTionc  ,  che  proruppe  prima  in.» 
amaro  pianto,  e  poi  diede  in  vn  totale.^ 
fuenimento  de'fenfi  ,  e  ftette  tramorti- 
ta lungo  fpaziodi  tempo  .  Amauacon_» 
incredibile  tenerezza  le  Monache  fut> 
forelle  ,  e  fempre  diceua  .  Niuno  si  g 
ne  io  pofTo  efprimere  i  motiui  ,  chc_> 
hò  per  amar  le  mie  forelle  .  Le  fono 
molto  obligaia  ,  attefo  ,  effendo  id 
quell'iniqua  ,  che  fono,  nondimeno  fì 
degnarono  d'accettarmi  in  fua  compa- 
gnia ,  mi  fopportano ,  e  mi  fanno  tan- 
ta carità  .  S'affliggeua  oltremodo  quan> 
do  le  vedeua  inferme  ,  le  vifìtaua  nell* 
infermarla  fempre  che  poteua  con  tan- 
ta familiarità,  e  dimoflrazione  d'affet- 
to, che  le  auerebbe  volute  communrcap* 
re  la  fua  fjnita  .  Le  dimandaua  fe  auc- 
uano  bifogno  di  cofa  alcuna  ,  di  cui 
auefTe  potuto  ella  fcruirle  ,  confolauale 
co'fuoi  dolci  ragionamenti  ,  e  chieder 
uale  ,  che  numero  di  MefTe  bramaua- 
no  ,  dato  il  cafo  ,  che  Iddio  à  fe  \^ 
chiamalVc  .  EfTendo  poi  ella  aggrauata 
dell'vltima  infermità  ,  e  non  potendo 
wfitare  l'inferme, come  era  folita  ,man- 
daua  à  vifitarle  per  vna  delle  Monache 
à  (c  affiflenti  due  volte  il  giorno  ,ò  più  * 
volendo  fapere  il  loro  bifogno  ,  e  ta- 
cendo fubito  prouederle  con  vfar  mag- 
gior diligenza  per  altre  ,  che  per  fc_f 
lìefìTa  .  Voleua  di  più  che  ncll*vfcir<»  j 
i  Medici  dall'infermaria  pafTafTcro  da  lei  > 
e  le  dafTero  diflinta  relazione  dell'infer- 
me .  Intendendo  ,  che  alcuna  Monaca 
fi  trouafTe  afflitta  per  la  morte  di  qual- 
che fuo  parente  ,  faceua  à  fe  chiamar- 
la ,c  con  affcttuofinìmo  difcorfo  la  con- 
folaua  porgendole  confegli  ,  e  rimedi] 
conucneuoli  in  tal  cafb    Procuraua  » 
che  le  pcrfone  deflinateà  feruirla  fiio- 
ra  del  Moniflero  aucHTero  i  loro  aflTi- 
gnamenti  (icuri  per  viuere  ,  Se  infcr- 
mandofi  faceua  prouederle  di  Medici  » 
medicamenti,  edi  tutte  l'altre  co(e  ne- 
cefTarie  . 

8i  Auendo  i  Sommi  Pontefici  con.» 
brcui  fpeciali  difpenfatala  in  po^er  di- 
ftribuire  per  limofjne  la  pecunia  af- 
fegnatale  dalla  Madre  ,  da  Re  ,  da 
Fratelli  ,  e  da  altri  ,  auuti  ella  detti 
breui  nelle  mani  gli  fece  fludiare^^ 

da 


da  diuer6  Teologi  infigni,  emmcr  in.» 
fcrittura  ia  loro  opinione  ,  come.pun- 
coalroence  effcguirono  afficurandola  con 
(bdistorionc  fódamcnrale ,  chcfcn/afcru- 
polonenfuno  poccua  compartire  dette  ii- 
roofinei,  Oltrcdictòa  tuicrtConteflon , 
che  di  lei  lavari tempi  prendeu^no  la  ci>< 
rà  confcgnaua  tali  brcui,efcrirtarc,acciò 
le  (lud  laflero ,  fe  b:ne  quef!  i  conte  rmaua- 
noli  parere  de'p rimi.  Non  può  fpicgarfi  la 
lil>eraliià,cfollccitudine,collaquarciivui-* 
gilaua  a  si  carit  Jteuole  vflficio .  Prefc  irLa 
nota  tutte  le  pcrfone  principali  c  iducc in 
bifofìno  ,  degli  Spedali  delia  Città  ,  de' 
Conferiiatorij ,  cScminarijdi  poueriOr» 
fani  ,dc'Conuenti  più  necellitofi  ,  dcHc.? 
Carceri,  dc'poueriofpizi ,  di  moiri  cic- 
chi, e  vecchi ampocenci,  di  numcrofcdon- 
y.clle ritirate,  c  d'altri mendicanti,a oua- 
It  tutti  con  ordine  faceu  t  compartire  la_^ 
limofina  applicando  maggior  fomm  j  doue 
vedeuapiii  .ibondante  ncceHìtà  .  Tcneua 
tnco  vna  I irta  particolare  d'alcune pcrfo- 
ne  pouere,ailc  quali  aucuaaricgnatangni 
mc& iimofina cerca  in  vica  loro  ,  c  irjL-» 
qucftc  erano  alcune  pouere  Monache  di 
Monincribifognurifiìroi ,  colle  quali  vfa* 
uà  pili  liberalità  pt  r  cfferc ,  come  lei  dice- 
iia,  SpofediCriilo.  Aticua  eziandio  no» 
taci  altri  poueri,  a  quali  pc  r  la  qualità  dei- 
la  iornafcica,  ò  per  altri  degni  riCpetti 
difc^rfte77a  daua  ella  limofina  di  propria 
manoconfulandoii  con  parole  quanto  al- 
l'anima, e  quanto  al  corpo.  Erano  com- 
prefi  tra  quelli  i  Sacerdoti  poueri  non  vo- 
lendo (1  dadealorolimofiiuper  altra  ma- 
no,che  per  la  rua,aucndoli  in  grandilTima 
venerazione,  traquali  vcniuanodaleipid 
fàuoriti  quelli  ,  che  andauano  a  predicar 
ia  Fede  Cattolica  tra  Eretici,  confegnan- 
doli  oltre  la  pecunia  ,  lettercdi  fauore  ,  c 
diuotidonatiuicoroc fcatole ,  cRcliquia- 
nj  d'argento,3CCÌò  potrnTero  portarui  den- 
tro l'Eucariftia  per  amminiftrarfaaCac- 
colici  viuenti  occulti .  Saperrdofi  da  qua- 
lunque pouero  l'animo caritatcuole di  Sua 
Altezza,  ciafchcdunoncorreuaalei  per 
eflère  fouuenuto  nelle  Tue  neceffità ,  rvei 
che  occorferodiuerfìcafi  notabili  ,  de  « 
quali  piace  riferirne  alcuni  .  Andò  da 
lei  vna  volta  cerca  Signora  rapprefentan» 
dole  il  mifcrabile  flato  ,  in  cui  era  ridot- 
ta. Non-trouandofi  l'intinta  auelia  copio- 
sa quamitàdiiTrtìabitVnchc  pramauapcr 


Accorrere  si  graué  hecefficà  prefc  vnnJ 
Collana  diCriAallò  lauoraca  con  mirab'i> 
Icanifìzio,  e  di  prezzo  confìdcrabileJ 
lalciatalc  m  dono  dall'  ImperadriccJ 
fua  Midre  ,  colla  quale  dcfignaua-* 
adornar  vn'  imagigine  della  Beata  Ver- 
gine j  c  confègnandola  alU  fudetta^ 
dònna  le  difle  ;  PigliMe  ,  perdonate* 
mi  che  non  mi  trouo  altro  per adei^ 
fo  f  con  che  poflà  piti  a  pieno  cofv» 
folarui,confìdate  in  Dio ,  che  vi  prouede-* 
rà ,  evi  aiuterò  ancor  io  altre  ro'c?  ptf 
quanto  potrò  .  Vn'alcra  volta  ncorfc  dà 
lei  vn'aiira4onnaG;uoprendoleconìc  era 
coftrctra  a  tentr  racchiufi  in  cnfa  i  Tuoi 
piccoli  figliuoli  ,  non  potendoli  riuefti* 
re  .  Si  commoflc  a  gran  compaflìon^J 
Sua  AJrc27.a  ,  c  non  crouandoft  alle  mani 
per  allora  con  cht  foccorrere  a  quel  bifo- 
gno,  leuò  alcune  delle  piccole  ,  c  ric- 
che vedi,  colle  quali  adornata  aueua.» 
Timaginc  del  Bambino  Giesiì,  acciò  col 
prc/zo  di  cfTe  proucdcflTc  quella  donna  a 
fuoifigli.  SjpefTó  lì  crojuauano di fpofti al- 
la porta  delfuo  Moniftero  ò  della  Chiefa 
bambinucci  di  poco  nati ,  quali  Tubilo  el- 
la tjceua  raccogliere ,  e  battezzare fc  n'a- 
ucuano  bifogno ,  e  poi  con  buona  limofi- 
na confegnargli  a'Spedali  .  Alle  volt^jr 
gli  daua  ad  alleuar  a  perfone  particolari 
colla  douata  i  rouifionc  con  patto  ,  cho 
crcfciuti  gl'i nfegna fiero  la  dorCrina  Cri- 
fliana  ,  ile  altre  orazioni .  Alle  don7.cl- 
lepoiaffcgnaualadore  ,  &  a  putti  quel- 
lo gl'era  neccfTario  per  applicaiTi  a  qual- 
che cfìcrcizio  .  All'ortanc  pouere  oltre 
la  dote  le  daua  da  poterfì  prouedere  di 
mobili  ,  e  di  vitto  .  Gufla  afiai  di  far 
vedire piccoli  fanciulli  ,  dicendo,  che^ 
in  efTì  fi  rapprefentaua  ni  viuo l'imaginedi 
Giesn  Bambino  per  l'età ,  e  pouertà .  Cosi 
anco  volentieri  Ibccorrcua  le  donncj 
pouere  maritate  per  diuozione  della_3 
Vergine fpofàta  conSanGiofeppCje  vifTìi- 
tn  pouera  in  qucflo mondo.  La  Domeni- 
ca delle  palme  tjc(  ua  dar  da  pranfocon-j 
particolare  limofina  a  tredici  pouerelliin 
memoriadiCnflo Signor  Noflro  ,  e  de 
fooi  dodici  Apoiloli   ,  ordinando  > 
che  fofscro  puntualmente  feruiti  non^ 
potendo  efcguirlo  efla  di  perfona.^  . 
Nel  fanrifTimo  nafcimento  del  Pargo- 
letto Giesil  imponeua  afuoi  limofinieri 
difpenfàflcro  buona  quantità  di  limofìne 
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Baro  per  le  McflTc,  c  pfr  l'indulgenze  in_» 
vircU  della  bolla  per  i  morci ,  e  per  i  viui ,  e 

molt'aicreliinofinc  particolari  .  OfTerua- 
rono,  e  l'hanno dcpoftomoltc  Monache 
come cofa  paccntemence miracolofa  j  che 
nonodanccla  gran  quancicà  di  denaro  , 
che  li  cauaua  ogni  giorno  dal  detto  depo- 
rto per  tur  celebrare  innumcrabili  McflTc, 
c  (occorrere  a  molte  ncceflìtà  ,  che  fi  pre- 
fentauano  ,  mai  fi  vcdcuatcrmirwrc  nel 
fincdelmefc  di  quella  fomma  che  v'cra_* 
pofta,  parendo  che  fcmpre  s'aumenta  Afe, 
&  accadendo  moli  e  volte,  che  s'auuifaua  a 
Sua  Alterzaclfcr  auanzatomoliodenaro, 
ella  tutti  allegra  nfpondeua  ,  peniate  an- 
cor voi  che  cofa  abbiamo  da  fjrnc  ,  acciò 
fcrua  in  vfo  più  grato  a  Dio ,  e  pili  gioue- 
uolc  alle  bcnctleitc  anime  del  Purgatorio . 
Quante  Iimofinc  da  tale  ilcpofito  fj  dif- 
pcnfauano  a  poueri  tutte  fi  dauano  per  be- 
ncficiodeiranimcdel  Purgatorio  ,  obli- 
gando  i  poueri,  che  le  riccuiuano  a  pregar 
iddio  perquelle .  Quandofapcua,  che  do- 
ueuafarfi  publicagiudizia  di  qualche  de- 
linquente confumaua  ella  tutto  quel  gior- 
no inorazioncper  impctrarlcda  Dio  ve- 
ra contrizione  ^  c  tcneuainvaripoftidi- 
uerfc  perfone,  acciò  con  fommaprcftez- 
23 leauuifarfcroil  punto, nclqua'equello 
doucua  fpirare  fubito  faceua  vfciragl' 
Altari  della  fuaChiefa  le  Mefscdi  quei  Sa- 
cerdoti già  chiamati ,  e  preparati  apporta 
in  iàgreliia  per  celebrare  afcoltandolc  ella 
diuotamcnte,  &  accompagnandole  con_s 
calde  orazioni.  Non  potendo  per  qualche 
accidente  intcruenir  allaCommunità  in 
Ritcttorio  recitaua  da  fe  fola  l'orazioni , 
che  iui  fi  dicono  per  i  dcfonti  fpccialmen- 
tc  Benefattori . 

85  Ncll'vbedtenza  era  cosi  punt  ualc, & 
efllaita,  chea  prima  faccia  alcuna  l'auereb- 
be  giudicata  affettazione  .  Efseguiua  ciò 
primieramente  col  Sommo  Pontefice  con 
affitto,  c  riucrcnza  mirabile  .  Quando 
riceueua  fuc  lettere  ne  faccua  tanta  (lima  , 
che  non  puòfpicgarfi ,  procurando  adem- 
pire quanto  le  ordinauano  micrponcndo- 
fi  apprcfso  il  Re ,  e  fuoiMinidn  per  i  ne- 
gozi,che  le  raccommandauano.  Quando 
gion?icuanoalla  Corte  i  Legati ,  òNunzi 
À popolici  gli  parlaua  con  molto  rifpetto, 
e  confcgnando'c  i  brcui  inuiatilc  gii  ri- 
ceueua con  profbndifìTima  inchinazione, 
pon  cndofcli  fopra  U  tefla>e  flringcndofc- 
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li  al  petto.  CIilcggeuacon<!iuo£Ìone,  c 

poi  li  cullodiua  con  molta  diligenza  ,  ^ 

f>olitez7ii  in  luogo feparato dicendo  v  chtf 
e  lettere  Apoftoliche  poteuano  chumarfì 
diuine,efscndofcrittedalfuccefsordiSan 
Pietro  Vicario  di  Crifto.  Corrifpondcua- 
no  i  Pontefici  a  tanta  fua  diuozione  no- 
mandola Figlia  diletta  della  Chicfa,c con 
altri  titoli,  &  elogi  onorcuoli.  Trattaoa 
con  Prelati  con  ogni  ofscquio  .  A  Supe- 
riori della  Kcligionecomeal  Padre  Gene- 
rale, &  Abbadefsa  vbcdiua  con  tanta  ef- 
fattezza  ,  c  fommiffione,  che  poteua  efscr 
efscmf  lare  a  tutti  ifuddtti .  Dimandando 
qualche  grazia  a  Superiori  per  perfonc.chc 
a  lei  fì  raccommandauano  vfauafingola- 
rifrima  diligenza  in  efplicarfi  ,  accciòre- 
ftafseroquclle  in  libertà  di  concedere  ,  ò' 
negare ,  tenendole  fue  petizioni  per  fcm- 
plici  propoflc  con  far  efli  quello  giudica- 
uano meglio.  Quando  dimandaua licen- 
za alla  Badefsa  per  fare  Gualche  cofa  ,  ò 
quella  uer  efsercitarla  nella  rnortificazio- 
negliela  negaua  ,  ella  tutta  lieta  nfpon- 
deua. Dltebent  Aiddre  ,  io  non  lo  faro  , 
mtntre  lei  cori  commènda  ^  e  la  rinfraxjo 
quanto  foffb.  Altre  volte  le diceuaJa  Ba- 
defsa per  mortificarla  in  altra  maniera ,chc 
manifellafsc  il  fuogufto,c  quello  aucrcbbe 
voluto  in  qualche  cofa,&  ella  nfpondeua  , 
perdonatemi  Madre  ,  ch'io  non  farò  mai 
qucdo,  la  mia  fodisfazione  c  far  quello  che 
miconim.indal'vbcdicnza  ,  c  chi  venne 
nella  Religione  per  vbedirf,non  venne  per 
auer  voglia  alcuna.  Ofseruò  fcmpre  il  co- 
ftume  delle  Monache  di  quel  Moniftero 
non  far  penitenza  ncfsuna  ftrnordinana 
fcnza  licenza  della  Badefsa  ,  òdel  Confef> 
fore  ,  e  folcua  dire,  chela  maggior  parte 
della  fua  penitenza  craPerubcfccn/a,  che 
femiua  in  chieder  il  confcnfodclla Supc- 
riora. Alle  volte  dimandando  tale  licen- 
za dalla  Badefsa  qucfla  le  diccua ,  Signora 
querta  penitenza  glie  la  voglio  dar  io,  ac- 
ciò la  fenta  pid,  perche  la  Vodra  Altezza 
c  troppo  pietofa  con  fe  medcfima  ,  &  dia 
folofoggiongeua ,  facciaficome  lei  dice. 
Altre  volte  nel  dimandare queftc licenze 
l'erano  negate  redandofcne  ella  con  gran 
tranquillità,  con  offerirà  Dio  quell'atto 
d'vbcdicnza  .  Rendeua  minuiiflìmo con- 
to al  Contefsorc  d'ogni  materia,  e  foleua 
diralle  Monache  le  parole  del  Confefsore, 
quando  le  profchfce  nel  fuo  vfficio ,  le  af^ 

colto 
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guc  lo  flato  virginale  .  Da  qucfto  nafce- 
ua,  cheauciTegrand'anfìctàdiconfcgrarc 
lìuoucfpofe  a  Crifto ,  viapplicaua  lioera- 
lifììmc  limoline  dotando  orfane,  Se  altre 
donne,chc  volcuanopionacarfi ,  cfoleua 
dire,  che  (è  fbfTc  flato  d'vuopo  vendere  fé 
flcfTa  per  dotar  vna  Vergine  da  confc- 
grarfì  a  Dio  l'aucrebbc  làtco  volen- 
cieri . 

8s  Le  infufe  di  piti  li  Signore  nel  cuore 
vn'afTetto  fi  grande  alla  rcJigiofapoucrtà 
con  abborrirocuto  fi  inten^onllerlcchez- 
^e,  e  grandezze  mondane  ,  chcmaipotc 
l'animo  filo  acchetarfi  fin  che  non  nrriuò  a 
profcfTarla  nella  piii  flrctta  Religione  di 
S.Chicfa  .  Ognuno,chc  ciò  viddc,ò  mtc- 
fe,rcflò  fìior  di  modo  ammi  rato ,  che  per- 
fi^na  difi:efa  da  fi  alto  fangue^alleuata  colla 
maggiore  delicatezza  pratcicaca  ne'  palaz- 
zi regi  j, fi  riduccflcad  andar  con  vn  poue- 
ro,  e  rozzo  abito,con  vn  piccolo  mante!- 
Icttodella  flcffamateriajCinta  di  cruda  fu- 
nc,con  vn  paiodi  fandale  tcfTutcdi  cordi- 
celle, òdigiunchi  marini, con  vn  velo  in 
teda  ,  chelecuopriua  il  volto,bcn'aucua 
ragione  chi  la  confidcraua  rimanerne  flu- 
pido .  Obiigatafì  a  qucfla  eflrema  pouertà 
(èmprc  afpiraua  a  pouertà  maggiore,e  non 
potendo coirefTcrcizio  prattico,  almeno 
col  dcfiderio .  Con  quante  lagrime  deplo- 
rò la  facoltà  conccfTa le  da  Sommi  Ponte- 
fici di  poter  difpenfar  le  limofine  lafciate- 
Jcdairimpcradricefua Madre,  dal  Rè  di 
Spagna,  eda  fratelli  .  Qual  mera  jigha_> 
nijgiorc,  che  quello,  in  che  non  era  Uro- 
polo  alcuno  di  cofcienz'.a  le  folFe  vn'atro- 
cc  martino  perla  brama d'cflcr  pcrtèttif* 
fimamentc  pouera  .  Quanta  diligenza.^ 
vsò  per  leuarfi  la  difpenfa  auuta  di  far  li- 
mofine .  Non  baftò  che  i  Re  la  fupplicaf^ 
Icro,  i  Confeflòri  la  configliafrcro,i  Pon- 
tefici la  dirpenfadero  ,  i  Teologi  l'afTicu- 
r  jfTcro ,  che  Tempre  non  fi  lagnaflè  collo 
Monache  della  Tua  pouertà  violata.  La^ 
Tua  cella  era  vna  picciola  flanza  fituata  fot- 
Co  vna  fi:ala  larga  fidici  palmi  lunga  vcnt' 
ottoalca dodici  fenza  tramezzo  alcuno  . 
In  vn  cantone  di  efTa  teneua  il  fuo  vmildj 
ictncc'llo  sii  la  nuda  terra  per  molti  anni 
finche  1  Medici ,  e  Superiori  dopodiuc- 
nuia  circa  le  commandarono  crprcframc- 
te  ,  che  l'alzafTc  alquanto  dal  pauimento, 
ma  Io  conTcruò  tanto  pouero  che  poteua-j 
fciuir  di  Riforma  alle  Monache,  Sccdifì- 
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cazioneafecolan  .  Le  pareti  della  celiai 
erano  nude,  folo  vi  flauano  appiccate  al- 
cune piccole  pitture  di  fiia  diuozione  con 
pouero  ornamento  .  Non  vi  era  fcritto- 
rio,  ma  due  piccoli  cauolmi di  noce  vn_» 
lucerniere  di  legno,  vn  Candeliere  d'ot- 
tone, vna  piletta  perl'acqua  fanta  della-* 
flefla  mntcria  >  vna  piccola  fèggiola.  Se 
vn  baffo  fi:abclhno  ,  quefli  erano  ifuok 
ricchi  mobili  .  Entrando  nel  Moniflero 
col  Re,  e  Regina  altre  Signore guftaua- 
novifitare  la  cella  di  Sua  Altezza  ,  e  ve- 
der racchiufo  dentro  fi  piccola  flanza.» 
Perfonaggio  fi  nobile.  Alcune  fi  coropun- 
gcuano  in  vedere  pouertà  ,  Se  vmiltà  fi 
grande  ,  c  tutti  ne  rclìauano edificati  ,  e 
molto  approfittati  .  Gli  flefTì  rcljgiofi  fi 
confondeuanodifirarocfièmpio  .  Con- 
forme s'è  detto  di  fopra  mai  volle  tener 
ftrua,  aueuano  però  cura  di  lei  vna  ò 
due  Monache  ,  ma  con  fuaeflrcma  mor- 
tificazione fpecialnientc  diuenuta  cieca 
difpiacendole  non  poter  fardi  meno  non 
impiegarle  in  qualche  cofa  ,  ma  con  ta- 
le auuertenza ,  che  quello  poteua  faro 
da  fe,  inaifipreualeuadi  effe  .  Aflretta 
poi  dalla  nccefTità  procedeua  con  tanta-» 
vmilid,  e  difpiacerc  ,  che  fcmprc  le  di- 
rnandaua  perdono  .  Quando  la  BadefTa-» 
diflribuiua gl'abiti  alle  Monache  dando- 
lo a  Sua  Altezza  le  diceua.  Prenda  Voflra 
Altezza  l'abito  fuo  per  limofina ,  che  lo 
fà  il  Jyloni  fiero.  Se  ella  con  giubilo  gran- 
de riceucndolo  rifpondeua.  Iddio  ia-j 
meriti,  CarifTima Madre,  queflacvna_* 
gran  carità  ,  io  la  riceuo  con  tutto  il 
cuore,  e  ne  fò  fi  ima  grande  come  limofi- 
na datami  per  amor  di  Dio.  Si  fcruiuapoi 
di  quell'abito  quanto  pid  lungo  tempo  po- 
teua  ,  più  volte  rappezzandolo,  e  riue- 
rendolopereflfercitare la  pouertà.  E  in-s 
quel  Moniflero  vna  danza  chiamata  la 
Guardarobba  commune ,  dentro  la  quale 
ogni  Monaca  confcrua  le  vefli  polite,  c  Jc 
cofcllc  conceflicic  per  vfo  dell'vbedicnza 
fignate  col  proprio  nome  di  ciafchcdu- 
na.  Vi  teneua  ancoSua  Altezza  il  fuo  Ar- 
marro  colle  fue  cofelle,&  entrando  alcune 
Signore  nel  Moniflero  diccuano,  Andia- 
mo a  veder  vn  poco  la  guardarobba  di  Sua 
Altezza,  e  crouauano  il  piccolo  armarict- 
to  fenza  chiauc  ,  come  gl'altri,  coli* 
abito  ,  tonica  ,  e  mantello,  che  vfano 
le  Monache  uiuolco  con  tela  di  Imo  . 

Dea- 
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Dentro  l'i ftcfso  Moniftcro  fono  djucrfej 
(DappcIIc  con  imagini,  c  Reliquie  fagrc  te- 
nute dalle  Monache  con  molto  ornamcn- 
to,c  ftran  politezza .  Erano  tanto  crefciu- 
tigradobbamcncichc  parucro  alia  Badef> 
fj  prcgiudicafTcro  il  rigore  delia  loro  po- 
ucrtà  ,  per  lo  clic  fc  fare  la  vifitaatutte  l^j 
Cappelle,  &Oratorit,c  quanto  fi  giudicò 
fuperfluo  s'applicò  parte  alla  fagreftia  ,  c 
parte  ne  mandò  ad  altre  poucrcChicfo  » 
cMoniftcri  .  Intefo  ciò  Sua  Altezza  vol- 
le fi  vifitaflcanco  il  fuo Oratorio, c dicen- 
do la  Badcfl'alei  non  cfTcr  comprefa  in_» 
quell'Ordine  per  vigor  delle  difpenfc,chc 
aucua  dal  l'apa ,  nlpofc  con  molto  zelo  , 
ancor cflaclTcr  Monjc3,come  l'altre ,e  vo- 
ler (oggiacercall'irtcffo  che  l'altre,  c  però 
voleua  fi  vifiiaflTc  anco  il  fuo  Oratorio,  e  fi 
IcuafTf  i!  fuperfluo  .  La  compiacque  la_> 
^adeda  ,  c  ne  Icuò  molte  cofe  di  fuo  gu- 
filo particolare,  del  che  ella  renòconfom- 
ina contentezza .  Se  bene  i  Sommi  Ponte- 
fici le  aueuano  concedute  benignamente 
pili difpcnfc per l'ilbnzc  fattene  dagi'lm- 
peradort.  Re,  fi'atclii,  e  zn,  Audiauaclla 
quanto  piti  potcua  ofÌTcruare  con  tutto  il 
rigore  il  voeo  della  pouertà  ,  per  lo  che  al  le 
volte  le  diceuano  le  Monache.  Non  fia-» 
Voftra  Altezza  tanto  fcrupolofa,  che  non 
hà  occafione,  non  cflendo  obligata  a^anta 
pouertà ,  come  noi  altre .  Tali  parole  era- 
no a  lei  come  ferite,  e  (bleu a  riip onderò 
tutta  mefta,e  lagrimante ,  eflèrclTa  poucra- 
Monaca  Scalza,  e  non  conucniric  fcruirfi 
di  commodità/c  non  per  pura  nccclTiti,  e 
conucnirfc  viuer  fecondo  Io  ftato,  in  cui  fi 
crouaua ,  non  fecondo  l'appetito  della  na- 
turalezza,e  non  douer  permettere, che  per 
caufa  fua  cntraflTc  nella  Rei  igionccofa_5 
fconucncuole .  Nella  morte dcll'Impera- 
drice  fua  Madre  furono  crouatc  dentro  il 
fuo  Oratorio  molte  ricche  diuozioni , 
prcziofefuppcllcttili ,  quali  fubito  fi  giu- 
dicò bene  portarle  in  cella  di  Sua  Altezza, 
ci  la  però  tantofto  ordinò  ,  che  fecondo  fi 
ftimauaa  propofito,  alcune  fi  dafìTcroalIa 
Sagrcftia ,  &  alla  Cappella  del  Santo  Reli- 
quiario, e  l'altre  fi  vcndefTcro  per  diflri- 
buirne  il  prezzo  a  poueri dello  Spcdalc,di- 
ccndo,  che  quiui  farebbero  meglio  com- 

f)arfc,  che  nelle  mura  della  fua  poucra  ccl- 
a.  Lafciati  le  aueua  rimpcradricc  detcr- 
minatamente alcuni  Rcliquiarij,  che  folc- 
ua  portar  fcmprc  feco  con  anirao>che  anco 
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Sua  Altezza  hcefTe  il  medefimo  non  tanto 
per  memoria  fua  ,  quanto  per  diuozionc 
delle  Reliquie ,  che  erano  fegn:)latilììme. 
Non  potè  lo  fpirito  vmili  filmo  dell'Infan- 
ta tenerle  (eco  lungo  tempo  in  quella  for- 
ma .Scorfi  alcuni  giorni  cofiretta  ^nco  dal. 
l'vbedicnzadicdcal  Re  la  più  nobile  di  ef- 
fe ,a  gl'Infanti  fratelli  di  Sua  Macftà,alcun* 
altre,  Si  aquclIe,chelerimafcroinmano 
fc  lauarc  tutti  gl'ornamenti  ricchi,  e  di  va- 
luta,&  il  prc7xodi  elfi  difpenfar  a  poueri. 
Le  Reliquie  più  preziofe  ,  cioédue  fpmc 
della  Corona  del  Saluadore.parte del  S.Su- 
dario  ,  vn  poco  del  legno  dcllaSantaCro» 
ce,vn  pezzo  di  pietra  della  Colonn3,douc 
Ribattuto  il  Signore,  fece  tutte  riporle  in 
vn  Reliquiario  d'acciaio  fcmplice  per  por- 
tarlo (cmprc  foco  fcnza  fcropolo,&  inuecc 
della  catenella  d'oro  vi  fc  attaccar  vna  cor- 
dicella di  liuto  per  appiccarfclo al  collo . 
Per  cflèr  diuotifiima  dell*  Angelo  fuo 
Cuftode,  e  di  Santa  Barbara  Vergine  ,  c 
Martire  defide  ra  uà  portarin  vn  Reliquia- 
rio le  loro  imagini,  l'Infanta  Ifibclla  fi 
prcfc  l'afTunto  di  tarlo  quello  regalo  ,  le 
fcrififcellanonlc  adornailc  riccamente  » 

fiercheeflTcndocontrolafua  pouertà  ,non. 
'auerebbc  potuto  portare  .  Glie  lo  man- 
dò poi  detta  fua  cugina  pouero,c  femplicc, 
e  le  feri  (Te ,  mando  a  Voftra  Altezza  l'ima- 
Rini  dell'Angiolo  Cuftodc,c  di  Santa  Bar- 
bara acconcie  colla  maggiore  fimplicità  ,c 
poucità,chc  fi  c  potutOjfapcndo  in  queflo 
ilfuogufto  .  Per  effer  il  freddo  rigorofo 
ncll'Inuernoin Madrid  Sua  Altezza  ncli* 
vitima  età  trauagliata  da  indifpufizioni 
portaua  alle  volte  nelle  mani  vna  pietra 
rifcaldata .  S'accorfe  di  ciò  vn  giorno  l'In- 
fanta Maria ,  che  fu  poi  Regina  d'Onghe- 
ria  ,  e  per  meglior  rimedioordinofi  fa- 
ceficro  due  pai  le  d'argento ,  e  prefcntan- 
dogliclc  vn  giorno  le  d  irte  ,  M'hà  da  far 
grazia  Voftra  Altezza  fcruirfi  di queftc 
due  palle  ,  che  le  hò  portate  con  patto  che 
fc  ne  ferua  in  ogni  conto  .  L'accettò  ella 
cortefirmcntc  per  l'affetto,  che  le  portaua, 
ma  liccnztatafi  poi  difte  alla  Monaca  fua 
Compagna.  Hò  accettare  queftc  palle  per 
Iaftima,chc  tòdtchi  mel'hà  date,  perfo- 
disfarla  d'vna  mi  feruirò ,  e  l'altra  la  fare- 
mo vendere  per  rifcaldar  meglio  qualche 
poucro.  La  portaua  poi  con  licenza  dcll^ 
Badefifa,  e  per  commandamento  del  Medj. 
CO.  Scbcn'in farclimofinc adaltri  eral^^ 
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bcraliffìma  era  poi  tanto  fcarfanc*  fuoi  bi- 
fogni,  che  era  pcruenuta  all'cftrcmodclla 
poucrtà  ,  non  potendo  pai  fccnderc.  Del 
che  giubilando  d  iccua,  fiate  benedetto  Si- 
gnore ,  chcmi  fatcgraria  ch'io  vada  pro- 
vando in  qualche  cofi  gl'effetti  di  quella 
poucrtàjchc  vi  hò  pro.ncnra,cchc  prouano 
tant  i  bifognoC  fjnti.f  perfetti, com'io  non 
fono,  effercitando  quell'atto  eroico  incul  • 
catodaSantijRloriarfi  collo fpirito,q«jar.- 
do  roaca  qualche  cofanecefsaria  al  corpo. 

^5  Per  intender  la  grande  Nmilià  di 
queHa  nobiliffima  Principe  fTa  Foriad'vuo- 
po  confiderare  la  grandezza  del  fuo  flato 
ncifceo'o,  eia  vita,  che  abbracciò  nella 
Rcligioncjattcfo  quegli  c  pili  vmile,  che  fi 
priuadi  maggiore  potenza,macilà,e  gran- 
dezza 11  Plcbeo,chclafcia  folo  il  tugurio, 
^  il  Pallore,che dalla  pouera  capann.ipaf- 
fa  alla  Religione  migliora  nel  mondo  di 
viucrc,  cdiuienehuomodi  flima  ,  cripu- 
tazioncpcr  lo  ftato,in  cui  fi  ponc,parten- 
dodal  difprcggio.cbaffrzzajma  vn  Pcrfo- 
naggio  regio  ,che  lafciadcliziofi  commo- 
di ,  fuperbi  palazzi,  grandezze  flimatilTi- 
me,  e  fi  racchiude  m  vna  pouera  cella,  fi 
vcfledi  ruuida  Ian3,c/rcrcita  m  verità  atti 
di  profonda  vmiltà  .  Lnfciamo  queflo  da 
parte,  c  diciamo  folo  brcucmcnte  alcune 
azzioni  particolari ,  colle  quali  Sua  Altez- 
za li  dimoAròvroilinìma  .  Sentiua  gran- 
difllmodifpiaccrccfciecuopriuad'enibe. 
fotnza  il  volto  quando  fcntiua  nominarfi 
co' titoli douuti  alla  fu3  njfciia  c  flato  fe- 
colarc,  c  fpargcua  molte  lagrime  veden- 
dofi  trattata  conofTcqoij,  e  corteggiamen- 
ti. Quando  alcuna  pcifoija  fole  inchinaua 
profondamcntemnanzi  ,  elebaciauala 
mano  ella  neirintcrno  faceua  ottidcflrc- 
ma  vmiliazionc ,  e  turbauafianconcl  vi- 
fosmarofloIorafTercnaua ,  e  poi  fubito  fi 
ritiraua m qualcheluogo ritirato  per  dar 
campo  disfuogarfi  a  fuoi  vmilifentimenti 
con  diuocifTì mi  affetti  .  Eircndólc  detto 
alle  volte  cffcre  fiata  grande  azzionc  la 
fua  in  pigliar  l'abito  vmilcdi  Monaca  ,  c 
che  la  Religione  di  San  Francefco  era  ri- 
mafla  onoratiflima  in  riccucr  yn  Perfo« 
naggio  di  quella  c|ualità,tutta  fi  conturba- 
ua,t  con  fanto  zelo  rifpondcua,che  non  le 
fi  parlafscmaipiiiintalmodo,  che  noriL3 
Tauerebbe  permcfso  ,  c  che  ella  era  Hata 
onorata  dalla  Religione  ,  e  prendendola 
falda  dell'abito  foggiongcua  ,  Più  mi  hd 
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ditto  la  Rtlif  ione  con  queflo  posero  abito  ,  e 
/agro  velo ,  che  quanto  ho  lafcìato ,  e  -potuto 
lajciar  net  mondo.  Che  ho  la/ciato  ?  fe  non 
traHagli,mìferieyegua'fi  ùr  ho  eletto  contento^ 
pace y  e  tranquillità  ?  Dicendole  quaich' 
vno,  buona  forte  hanno  auutaqueflc  Mo- 
nache in  aucr  la  perfona  di  V'oflra  Altez- 
za con  loro,  ella  rephcaua ,  La  forte  è  fi 
tal  A  mi  a  ,  C5r  in  "Verità  non  la  merìtauo  , 
guanto  èueroy  che  non  pìccola  orària  mi  fe^ 
cero  quandom' accettarono  tra  effe,  conofcen^ 
do, che  non  le  feruofe  non  per  impaccio,  e  gran 
fafìidio.  Iddio  le  rimuneri  per  me.  I  n  t  utto 
il  tempo  ,  che  111  Monaca  mai  pronunziò 
pjr(*li,che  moftrafsc  fupcriorità,ò  autori- 
tà m  chieder  le  cofc,  ne  meno  colle  Mona- 
che dellinate  a  feruirla,  ma  fcmpre  prega- 
ua,  fatemi  vi  prego  la  carità  d'aiutarmi  in 
quefio.  Aucndo  da  ordinar  alcuna  cofa  a 
quelli.the  fcruiuanola  Madre.òagli  dcfli- 
nati  dal  Re  per  lei  fcmpre  parlaua  in  modo 
di  preghiera  ,  e  difpiacendo  a  coloro  tanta 
modeflia,&  vmiltà, con  dirle.Signora.noi 
fiamofuoiferuidori,  non  tratti  con  ro  in 
quefla  maniera, rifpondeua  ,corìdeuofare, 
che  "Vt  penfate  ch'io  fia  ?  Dna  pouera  Mona- 
ca Scalsjty  quanto  fi  fà  per  me  tutto  ^  cari-' 
tà ,  e  limo/ina,  Iddio  uè  lo  rimeriti .  Profc-  ' 
nua  tali  parole  con  tanto  fpirito,  &  vmi-- 
luizionc,  che  tutti  s'intrnenua  ,  e  ff  efTo 
gl'induceua  a  lagrtmarc  con  dire  nel  par- 
tirfi,  Veramente  quefia  Signora  è  zma  San- 
ta.  Quando  nominaua  i  fuoiGcnitori  ,d 
fratelli,  feproferiua  i titoli , taccuail pa- 
rentado, cfcefprimcua  il  grado  della  pa- 
rentela fopprimeua  la  dignità  .  Come  -per 
efsempiofediceua,  mio  Padre  fecequcfto, 
mia  Madre  m'infegnò  quefla  diuozione  , 
maidifse  rimpctatricc  mia  Madre, l'Jmpe- 
radorcmioPadre,  e  fcdiceua  rimpcrado»- 
re,  e  rjmperadrice  voleua  cosi, non  vi  ag- 
gtongeua  il  nome  di  Padre,  e  M3dre,che 
ne  hfuUafsc  afe  gloria.  Aueua  tanto  baf- 
fo concetto  di  fe  flcfta,  che  diceua  fperarc 
nella  granmifcricordiadi  Dio,  chcauef- 
fe  mandata  la  fua  anima  nel  fanto  Purga- 
torio a  purgare  le  fue  tepidezze,  c  dcfide- 
rarc,chc  il  flio  corpo  fofsefe peli  ito  coll'al- 
trc  Monache,acciò  il  Signore  le  perdonaf- 
fe  i  rcccati  per  i  gran  meriti  loro .  Stiraaua 
qualfiuoglia  perfona  Supcriore,  a  fc  nella 
bontà  ,  e  guflaua  cfsertenuia  per  la  peg- 
giore idi  tutte.  Vna  Monaca  molto  fua 
confìdcntc  le  difscvn  giorno  ,  Signora  , 
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l'anima  di  VoAra  Altezza  puòdirfi  la  più 
felice  del  mondo ,  e  la  più  obligata  a  Dio 
per  le  molte  grazie  riceuutc.  Se  anco  la  più 
lanca,  perche  c  la  più  priuilegciata,  e  fauo- 
rita,ma  non  fodisB  Voftra  Altezza  a  qucl- 
lo,chc  deue^nTpofc  ella  tutta  vmiliandofì , 
òquantoditcbcncforella  ,  cche carità  mi 
ùtc  in  auucrtirmi  diquello  Con  tenuta  a 
Dio  ,  vi  prego  a  ricordarmelo  fpcfTo,  & 
infcgnatcnn  ad  cflTcr  corrifpondcntc  al 
Signore  ,  perche  lodcfiderocon  anfietà . 
La  fudetca  Monaca  depone,  che  fua  Al- 
tezza difìfc  ciò  collo  Ipirito  tanto  vrailia- 
to,  che  le  cagionò  nel  cuore  cftrema  con- 
iìifionc .  Cogli  ftcfli  ferui  proccdcua  l'In- 
fanta con  vmilifìTimc  maniere  ,  quando 
auuertitada  alcuno  dilorodi  qualche  co- 
fa  per  minima  che  foflfe  gli  rifpondcua.  Id- 
dio ve  lomenti  ,  m'auete  fatto  vn  grarLj 
piacere  in  auuifarmi  queflo,fateIo  anco  da 
qui  auanti  .  Conobbero  afTai  meglio  i 
ConfefTori  la  profonda  vmiltà  di  qucfta 
SpofadiCriflo  ,  onde  depongono  ,  che 
nelle  conFefTioni,  in  cui  rifcriua  le  mate- 
rie dciranùrta  fua  ,  e  narraua  i  fauori  , 
che  riceucua  del  Signore  Io  faceua  con-3 
canto  baffo  fentimento,  e  difprcggio  di 
fcflcfTa,  e  l3grime,chec3gion3ua  in  loro 
cllrcma  confezione  potendo  lecofeda  lei 
piante  come  colpe  flimarfidcgncdi  lode. 
Se  approua7Ìone . 

87  Ncgl'vltimi  tempi  della  fua  vita  tro- 
uandofì  afljtto  cieca  fu  auuifata  ,  che  il 
Re  Filippo  Quarto  fi  trouaua  .alquanto  in- 
difpoflo ,  c  però  Io  raccommandaffc ,  e 
faccffc  raccommandare  dalle  Monache 
nell'orazione  ,  fubitochiamata  vna  Mo- 
naca diffcjil  me glior  mezzo  d'ottener  gra- 
zie da  Dio  è  chiederle  con  vmiltà  .  Afpct- 
tatoche  le  Monache  vnitc  foflftroafTcnta- 
tc  in  Rifcttorio,douc  comparue  col  baflo- 
ne  in  mano  guidata  dalla  Compagna,  in-3 
vederla  le  Monache  tutte  s'alzarono  in—*» 
piedi ,  ma  elsa  le  pregò  a  federe,  attefo  an- 
daua  da  loro  a  chieder  Iimofinc  come  po- 
uerclla .  RafTcnratcfi  le  Monache  andò  in- 
corno a  tutte  le  tauole  fupplicando  ciaf- 
chedun'  in  particolare  con  qucfle  parole 
vmilinimc.  f^i  prtgo  forella  fatemi  lacM- 
ritiì  diporgtrora^iont'a  Dio ,  dr  alla  San- 
iìffima  Vergine  i  e  che  fi  degnino  per  loro 
mìjericordia  conceder  (al Mie  al  Rè ^  e  liberar- 
lo da  ogni  pericolo.  Atteftanole Monache 
per  quella  dimanda  fatta  da  Sua  Altezza 
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con  fi  profonda  vmiltà,  &  efprefTa  con  pa- 
.fole  li  tenere ,  tutte  eflcrrimafleconfufe, 
vedendo  fi  raro  efTemplare  di  quella  reli- 
giofa  virtù,  e  prcfto  fc  ne  viddeconfegui- 
to  l'effetto, torna ndò il  Re  al  priflino  fla- 
to di  fanità.  Occorrendole  portarfi  in  luo- 
go ,  oue  fìalfero  tutte  le  Monache  affenta- 
te,  ò  per  vdir  la  predica ,  ò  per  altro  diceua 
alla  Monaca,che  le  aflìfleua ,  fate  la  carità 
di  vedere  fe  vi  è  luogo  per  me  in  modo,che 
nclTunafi  difìurbi,  e rifpondcndo Quella, 
venga  Signora,  che  non  le  mancarà  luogo, 
effendoella  la  prima  tra  di  noi,  ellafubito 
replicau3,non  dite  cosi,che  fe  bene  mi  fan. 
nolacarità  ,  chcmivfanoraai  voj;lio  in- 
commodarlc,  &  a  tutte  diccua,  di  grazia 
non  fi  muouono  da  loro  luoghi,  qnalfiuo- 
cliafitonn  bafta  ,  eli  mctteua  ne' luoghi 
baffi  ,  &  infimi.  Vna  delle  fuecompa- 
gnc  ,  dicui ella  molto  fi  compiactua  per 
cffcredi  fpirito,e  virtù  fingolarcjalle  vol- 
te le  diceua  ,  Signora,  vuole  vmiliarfi  vn_5 
poco,  faccia  graziaaiutarmi  a  piegar  que- 
flarobba  .  Si,  rifpondcua  clFa  tutta  alle- 
gra,mi  fate  gran  carità  impiegarmi  in  que- 
llo, perche  vna  pouera  cieca  non  c  buona 
ad  altrojprcgandola,  che  non  lafciaflc  paf- 
faroccafionc  ,  in  cui  potcITcferuirla  in_» 
qualche  cofa .  Per  cfTer  Sua  Altezza  molto 
verfata,  &i  intelligente  della  lingua  latina 
fpefTo  andauano  da  lei  alcune  Monache  a 
fuppiicarla,  che  le  dichiaraffe  alcun  fenfo 
ò  vocabolo  dell'vflficio  diuino  nel  Breuia- 
rio ,  ella  rifpondeua,non  venite  da  me  per . 
tal  effetto  ,  perche  non  sò  in  verità  fe  lo  fa- 
prò  intendere,  come  fi  dcue,  vi  fpicgarò  il 
mio  pouero  intendimcnto,ma  con  queflo, 
chenon  vi  fidiate  delle  mie  parole,  andate 
poida  chi  lo  faprà  megliodi  me,  e  vedere- 
te,  che  io  non  fon  buona  fc  non  per  errare. 
Nelle  conferenze  fpirituali  offeruaua  gran 
filcnzio,afcoltandocon  attenzione  l'altre 
Monache, a  quali  poceua  effcr  maeflra.  Et 
cficndo  rjchiella  a  dir  il  fuo  fentimento 
fopra  qualche  punto  fpirituale,  con  rofTo- 
rc  rifpondeua.iofono  vn'ignorantc,c  fcm. 
plicfjConfefToche  nonsò.ne  arriuoad  in- 
tender cofc  tanto  alte,  onde  non  è  polfibi- 
Ic,  che  pofTadar  rifpofia adequata  fopradl 
ciò,fatemi  la  carità  d'infcgnarmclo,  chedi 
quello  hòbifogno.  Partcndofi  poi  da  là 
le  Monache  ,  le  diceua  alcuna  delle  com- 
pagne,perche  fi  moflra  tanto  Urana  Voflra 
Altezza  in  non  rifpondcrc ,  e  dire  libera- 
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mence  il  fuo  fcnciroento  ,  cfscndo  tanto 
pratttca,  che  auanza  tutte  nelle  materie  di 
Ipiriio  ,  dì  occafione  di  credere  che  in  ve- 
rità non  Te  n'intenda  ?  Quefto  appunto  , 
npiftliaua  efsi ,  c  quello  ch'io  bramo,  che 
tutti  intendano*  che  io  non  sò  coft  alcu- 
na, il  che  c  vna  mortificazione  afsaipro- 
iìtieuole.  Quando  le  mie  forcilc  m'inlc- 
gnanodifcorrendo,  io  imparo  collo  fta- 
rc  taciturna,  onde  ncll'iftcfso  tempo  Fac- 
cio profìtto  ,  e  mi  mortifico  .  DinTimuiar 
il  buono ,  òc  occultar  il  meglio  e  vna  forte 
di  penitenza,  che  apporta  vtilc all'anima, 
c  non  tà  danno  al  corpo  .  Finalmente  per 
rendcrfi  tutta  vraile  vicita  dal  mondo  ,  ik 
entrata  nella  KcIiRione  non  volle  mai  cf- 
fer  Supcriora  (.ondannandofì  volonta- 
riamente alla  priua7Ìonc  di  voce  atti- 
ui  e  pafTiua  ,  mortificazione  folita  dar> 
fi  da  Superiori  a  rcligiofi  piti  imper- 
fètti. 

88  E  gii  che  fi  parla  di  mortificazione 
cftcrcitolTì  t.^l  maniera  in  qucft' altra  vir- 
cd-  »  che  fcmpr;  Oaua  vigilantillìma  in  re- 
primere le  fuc  inchina/ioni  douc  vcdeua , 
chcpicgauano  concio  la  ragione ,  elofpi- 
ritO)  domanda  la  fiera  beflia  dcl.'o  porzio- 
ne intcriore  ,  che  fuoleftrnfcinare  le  Supc- 
riore .  Daldefidcrio  di  partrcera  portata 
a  fare  penitenze  maggiori  di  quelle  ,  che 
fopportar  potcuano  le  fuc  forze ,  dandofi 
3  digiuni  troppo  rigorofi,vcllcndoafprif- 
iimicilizi  ,  frequentando  fuor  di  modo 
Icdifcipline,  cdcndolc  detto  da  perfone, 
chel'offeruauano  ,  che  aucfTe  riguardo 
alla  fua  poca  fanità ,  e  tempcraflc tanta  ri- 
gidezza, rifpondcua,  fbrclicnon  hòbifo- 
gno  d'allentar  la  roano,  machepiUtofto 
mi  Ha  dato  animo,  e  (limolato  fpirico.  Chi 
confida  in  Dio  é  da  lui  aiutato ,  non  man- 
cano forze  al  corpo  per  patire  fe  lo  fpirito 
non  l'abbandona  ,  pochi  muoiono  per  far 
penitenza ,  e  molti  C  perdono  perche  non 
la  fanno.  Oltre gl'efiTcrcizi  afpri ,  crigo- 
roficoftumati  nel  Moni  fiero  oflfèruati  fcn. 
za  difpenfà  alcuna  da  Sua  Altezza  per  tut- 
to il  tempo ,  che  fìì  fana  lì  mort  ificaua  con 
altri  modi diuotiffimi  ,  c  non  menopc- 
ncfi  .  SpeOfo  ii  raetccua  colle  braccia  di- 
ftcfc  in  forma  di  Croce  foftcnendolo 
quanto  tempo  potcua ,  recitando  orazio- 
ni ,  e  mcditandodiucnutacftatica.  Nel 
Venerdì  Santo,  &  altri  giorni  rapprefcn- 
tanti  la  Paflìone  del  Signore  lìponcua  pu- 


I  O    y.  8i 

blicamenteinCoroin  forma  di  Croco» 
dicendo,  che  allora  ncfTuno  può ,  ricdeue 
merauiglurlì  ,  che  i  Criftiani  s'impie- 
ghino in  qucll'ofTercizio  .  E  quando  per 
infcrmi;à  non  poteua  foflcntar  in  quella 
guifa  le  bractia,fi  difli  ndeiia  in  terra  nel- 
1.1  fl^'^Ta  forma,orando,c contemplando  la 
P.ilìioncdiCnllo,  con  dire,  non  vi  mera- 
uigliatc  diciòipercheamo  U(!roce,cpor« 
tandone  il  nomo  vorrei  portarla  nel  cor- 
po, c  nell'anima,  Se  effcr  crocitìfTapcrcht 
Ai  CrocififTo  per  me  .  Ne'  Venerdì  ficcua- 
m.iggiori  mortificazioni,  pregauala  Mo- 
naca ,  clielcafìifteua  a  diminuirle  il  vitto 
dicendo, che  doucua m^ngi.ire cenere  ,  e 
beucr  lagrime .  L'ifteflo ofl'cniaua  nelle.» 
vigilie  delle  fcfte  della  Madonna.  Quan- 
do hi  rifoluto  di  Icuatic  dagl'occhi  le  ca- 
taratte,cflcndo  neccfTario  tenerli  pei  qusl. 
che  giorno  bendai  i  venuto  il  d(  deftmato 
alla  funzione ,  e  riflettendo,  cheera  Ve- 
nerdì d  i  fle  ,  non  Z'oclto  libera  rmi  Ha  quefte 
bende  in  pjorno  ,  incuìCrifio  patt  tanto  per 
ine^paffìttmocggi  y  etratfertfcafi per  dimani 
dedicato  alla  Beata  Fergìne  mia  Sìfnor(t__, , 
aucndo ,  &  imitando  i  fcntimenti  del  Pa- 
dre San  Francelco  ,  che  il  Venerdì  non  fi 
lafciaua  medicarle  piaghe  da  Fra  Leone 
Faceua  molt iflì-ne  genuflcfTioni.e  proftra- 
zioni  ,  e  fc  bene  ne' primi  anni  non  l'era- 
no di  molta  noia  per  cagione  poideirecà , 
&  indifpofizioni  l'erano  molto graui,  c 
fatigofe.  I  rouandola  alcuna  delle  Mona- 
che, cheaueuanocuradilei,  proflrata  in 
terra  colle  braccia  in  Croce,  la  fgridjuano 
con  libertà  per  il  zelo  ,  che  aucuano  della 
fuafanità  con  dirle  ,  Voflra  Altezza  ,  fi 
vuol  ammazzare ,  non  può  foftencrfi  ini-* 
piedi,  &  ardifcc  fare  tali  penitenze  ?  al 
che  ella  con  piaceuolczza  rifpondeua  , 
dunque  fe  non  poffu  reggermi  in  piedi  fa' 
ria  bene  me  ne  ftia  projirata  in  terra_,. 
Non  mi  cagionano  danno  le  indifpofizjo- 
ni  ,  ma  le  mie  imperfti^oni  .  Non  cf- 
fcndolc  pcrraeflb  Ilare  molto  tempo  in- 
ginocchiata ,  dando  in  piedi  li  tene- 
ua  l'inno  fopra  l'altro  con  gr^od'  in- 
coromodo  per  patire  .  Morendo  qual- 
che fuo  parente  accrcfceua  le  fuc  peni- 
tenze per  fuffragar  l'anima  di  quello  ol- 
tre l'orazioni  ,  Meffe  ,  e  limofina 
qucfta  non  folo  per  i  parenti  ,  ma  per 
qual  fi  voglia  giudicatone  bifognofo  . 
Negl'  vltiini  fuoi  anni  le  diceuano  , 
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C he difracttcfre  le  penitenze  ,  c  cjii/j  ,  le 
difciplinc  ,  attcfo  le  fiic  graui  infermità 
poteuanogiudicarfifoftituKC  m  vece  del- 
le fucrigorofc  mortificazioni  al  che  ella 
tutta  infcruoraia  rifpondeua,  che  b  la- 
fciaflTcro patire m  pili  maniere  ,  meritan- 
dole fue  colpe  ogni  forte  di  pene  .  S'ac- 
cordò anco  colla  Badenfa  >  co' Medici  , 
col  Confcflbrc ,  c  colla  compagna  digiu- 
nar alcuni  giorni, c  far  altre altmcnr.e.  Se 
bene  la  fua  maggior  penitenza  era  l'efTcr 
impedita  dal  far  penitenze  ,  poi  che  tut- 
ti mirandola  affatto  cieca,  e  piena  d'in- 
fermità le  contradiccuano  in  qucfto,  on- 
de poneua  maggior  diligenzain  celare  le 
fue  mortificazioni  ,  che  in  procurare  di 
ferie,  parendole,  che  col  tenere  tanta  cu- 
ra della  finità  ne  reUafifc  l'anima  danneg- 
ciata .  Quefta  fegrctczza  però  IVfaua  col- 
ie Monache  ,  mantfcftando  il  tutto  a'Ia 
BadefTa  per  nontrafgrcdirelecoftituzio- 
ni  del  Moniftcro  nelle  penitenze  ftraor- 
dinarie,  &  in  ciò  anco  paciua  gr:in  mor- 
tificazione per  il  timore  le  foflc negata  la 
licenza  ,  auendo  ella  fcmpre ardenti (Ii- 
modcfidcriodi  affligger,  cpriuJr  d'ogni 
agio  il  fuo  corpo - 

89  Godcua  viucr  foggetta  in  qualfiuo- 
glia  cofa  all'arbitrio  altrui  onde  pregata.^ 
aucui  la  Monaca  fua  compagna  dotata  di 
fpirito,  e  prudenza  grande ,  che  la  morti- 
ficane, c  riprcndeffc  non  folo  circa gl'at- 
tiefterni,  ma  negl'interni  della  volontà 
per  non  deuiarfi  punto  dalla  fanta  vbe*^ 
dicnza.  Se  bwHc  detta  Monaca  l'amaua,  c 
nfpettaua,  con  molta  difcretezza  vmi- 
Imua,  e  mortificaua  il  fuo  giudizio  per 
renderla  in  tutto  raffcgnata  .  Vedendo 
talora»  che  Sua  Altezza  guflaua  tare  qual- 
che cofa,  fubito  le  ordinaua,  chenon_9 
vipcnfjfl'c  ,  acciò  non  le  oftlndefiTc  la  fi- 
nità, fc  era  di  patimento.  Ce  di  commo- 
do acciò  non  pcrdt  (Te  il  merito  di  morti- 
ficarfi.  Efccracofa indilfcrentc ncmcno 
gì  ve  la  pcrmctteua  acciò  non  opcraflTc  cofa 
alcuna  fijcondo  la  propria  volontà.  Al  tut- 
to vbcdwa  Sua  Altezza  con  grand ilfima 
ralfcgnazionc  .  Alle  voice  fcleimpone- 
ua  anco  con  precetto,  che  oflcrualfe  fi- 
Icnzio  per  qualche  tempo,  ora  la  faceua 
porrcin  orazione  colle  braccia  in  forma 
di  Croce,  ò  proftrata  in  terra  ,  ò  in_3 
altra  fuommoda politura,  c  le  diceua  vi 
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continuafTcfinchc  efla  tornaua  ,  e  tor- 
nando dopo  lungo  tempo  ò  per  occupa- 
zione ,  ò  dimcntic.inxa  attonita  dicc- 
ua ,  M'era  fcordat a  ,  Signora  ,  che  Vo- 
lita Altezza  era  rimala  in  quefla  manie- 
ra ,  midifpiace  ,  che  nuerà  patito,  3c 
ella  tutta  allegra rifpondeua ,  Iddio  velo 
meriti  ,  c.ftata  ordinazionediuina,'noii 
volita  dimenticanza ,  sà  il  Signore  di  che 
hò  bifogno  ,  vada  ciò  per  le  penitenze , 
che  altre  volte  m'aucttc  Icuatc .  Eflcndo- 
Ic  prefentato  qualche  frutto,  òaltro re- 
galo sii  l'ora  che  ftauaa  pranfo,  ò  a  ce- 
na ,  non  ardiua  guftarlo ,  e  dicendole.» 
quelle  ,  che  le  ftauano  intorno  ,  che  n* 
aflTcggiaflc  almeno  qualche  poco  ,  rif- 
pondeua  voler  afpettarc  la  licenza  della 
Compagna  ,  Se  alle  volte  aggiongcua_> 
vedercte,  che  non  me  la  darà.  Venuta  poi 
accadeua  che  glie  la  negaua  ,  afferman- 
do, che  era  meglio  darle  a  poueri ,  ò  all' 
inferme,  del  che  ella giubilaua ,  e  con_5 
dolce  fornft)  all'afliftcnti  diceua  ,  non_» 
vidiflì  ,  the  non  mi  auerrebbeconccduf 
ta  licenza  ?  Alle  volte  dclìderaun  fapere 

?uello  fucccdcua  nella  Corte fpcttanteal 
cruigio  di  Dio  ,  ì&  al  buon  goucrno:, 
e  la  compagna  glie  lo  proponeua  col  dire:. 
Oggi  nella  Corte  c  fucceduto  vn  cafo  , 
che  Ceruirà  di  Himolo  alla  Salute  di  mol- 
te anime  ,  c  chiedendole  Sua  Altezza  > 
che  glie  lo  raccontaffe  quella  replicaua  , 
fi.  mortifichi  Voftra  Altezza  ,  baftcràlc 
fia  detto  da  qui  a  quindcci  giorni ,  &e(Ia 
con  manfuetudine  foggiongeua  ,  fia  be- 
nedetto Iddio  ,  mi  arriuerà  afifai  tardi 
quello  auuifo  .  Saremo  viue  daquiadet- 
to  tempo  ?  Con  quelle,  5c  altre  maniere 
dalcimedcfimainuentatc  gionfe  a  fare^ 
tanto  profitto  in  quella  virtù  ,  tenendo 
fcmpre  foggetta ,  àc  vmiliata  la  fua  nacn- 
ralczza  in  qualfiuoglia  materia,  &  ac- 
corgcndofi  di  qualche  mouimento  d'affet- 
to difordi  nato  vcrfocofa  buona ,  c fanta, 
fubito  procuraua  d'edinguerlo . 

90  Volle  di  pili  il  Signore  prouar- 
la  con  molte  ,  e  non  piccole  tribula- 
zioni  ,  nelle  quali  ella  mollrò  vn*  in- 
uitta  pazienzia  ,  come  fi  vidde  nella 
morte  dell' Impcradope  &  Impcradrico 
fuoi  Genitori,  di  fci  fratelli,  di  du^ 
Rè  e  della  Ncpote  Caterina  d'Elle  da 
lei  tirau  alla  Religione  .  Soffri  ponti* 

nue 
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mie  in<!irpo(ÌTÌoni  In  cui  reftò  priua 
affatto  della  viib  fcntimcnto  si  nobile  > 
e  ftimato ,  Mai  però  ella  Ci  turbò  punto 
di  cali  crauagli  ,  abbracciandoli  con  lie- 
ta rafTcgna/.ione  fèmprc  colle  parole  del 
Saluadorc  in  bocca  ,  Fìat  'u-Juntat  tu/t  ^ 
altre  volte  ripcieua  quelle  di  Giob  ,  Do- 
minuf  dedit  ,  Domtnur  4Lbf{ulU  fit  nomcn 
Domini  benedìéìum  .  Solcua  dire  ,  che  » 
per  fuffnrc  con  animo  tranquillo qualfi- 
uoglia  accidente.  Smlftro  non  vie  mez- 
zo pai  facile,  che  l'amor  di  Dio  , 
i'anncRazionc  di  fc  meddìmo  .  Allc_> 
volte  le  diceuano  le  Monoiche  .  Sia  lo- 
dato Iddio  come  fc  la  parta  bene  e  con 
tranquillità  Voftra  Alte/73  ne*  trauigli, 
dica  di  grazia  ,  come  ti  ad  aggiudarlì  co- 
si facilmente  ?  rifpondeua  ,  -viuo  con-' 
formata  con  ogni  forte  dttrauflglio  prima 
che  mi  fucceda  .  Oifcorrcua  profonda- 
inentc  della  pazienzia  nelle  difgrazic^?» 
aia  pili  edifìcaua  vedere  ,  ohe  la  pratti- 
caua  con  tanta  tranquilliti  ,  con  che  in- 
duccua  ad  abbracciarla  volentieri  anco 
le  perfone  lontaniHime  dalla  conformità 
col  volere  dtuino  .  In  cinquanta  anni  > 
che  virtc  nella  Religione,  fc  bene  trat- 
tò femprc  con  pcrfonc  perfette ,  non  le 
mancò  mai  occalìone  di  pati  re  qualche^ 
cofa  per  amor  di  Dio  ò  con  effe,  ò  colle 
pcrfonefccolari  ,  colle  quali  era  coflret- 
ta  a  trattare  .  Nons'vdimai  parola  dalla 
fua  bocca,  che  aucrtc  ombra  d'alterazio- 
ne ,  ne  mai  fi  vtddc  la  fua  faccia  turbata  , 
anzi  dicendole  alcune  pcrfonc,  chcmo- 
ftrairc  ildifpijccre,  chefentiua  delle co- 
icmolclle,  rifpondeua  voler  cflTercitarfi 
nel  patire  qualche  cofa  per  amordi  Dio  , 
tanto  pili  che  il  non  fentir  le  noie  non  è 
in  poterti  nodra,  ma  il  reprimer!  nortri 
fcntimemi ,  &  crtcndo  entrati  net  cam- 
po ddla  lleligione  per  patire  ,  non  con- 
iHca«;i:itirarci  da  ciò,  e  far  il  contra- 
rio, c  veniamo  ad  crter  ipocriti,  mor- 
tificaci neirapparen2a  ,  &  in  fatti  impa< 
zicnti  .  Aueua  in  coftume  di  difender 
femprc  le  perfone,  chclamortificauano, 
fcufandolc  ,  &  artribucndo  il  lor  pro- 
cedere a  retta  ,  e  fanta  intenzione  ,  e 
che  non  deue  difpiaccrci  chi  opera  a  buon 
fine.  Soleua  anco  dire,  chepiùeraobli- 
gata  a  quei ,  che  la  monificauaho ,  che 
a  qaci ,  che  la  lodauanoj  atccfo  i  pruni 
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le  rccauano  vtile,  e  graltrirmduccuano  a 
vanità . 

01  Faccua  rtima  fingolaredcl  filenzio, 
e  rortcruaua  effattiflìmaraenre  nel  tem- 
po, e  luogo artegnato ,  doue  non  bada- 
ua  a  nc|jozio  ncrtuno  per  importante  , 
che  fi  torte  ,  ne  lafciaua  vfcirfi  parola 
di  bocca.  Oltre  di  CIÒ  aucuaartcgnate  al- 
cune ore  particolari  per  ortcruatlo,  e  non 
fidandofi  della  fua  lingua  folcua  tener  in 
bocca  vna  piccola  pietra  ,  di  cui  s'auua- 
leua  per  ricordo.  Vna  delle  preparazio- 
ni, che  vfaua  per  le  gran  foLnnirà  era 
nella  vigilia ofseruare  rigorofo  fiìenzio  , 
artcrcndo,  che  l'era  di  gran  profitto  .  Di- 
ft.orrcndo  colle  Monache  di  quella  vir- 
ili foleua  dire  ,  che  era  vna  muraglia 
contro  ogni  forte  d'impcrfczzionc.  Nel- 
le conferenze  fpirituali  non  badaua,  che 
ad  vdtre  fcnza  parlar  niente  ,  afferman- 
do, cheli filenziofàeflTer  vmilc  ,  cortc- 
fc  ,  raccolto  ,  diuoto  ,  e  mortificato  . 
Con  qucrti  concetti  rcndeualtf Monache 
affezzionate  all'ifteflli  virtd  ,  e  di  pili 
le  inanimiua  a  farlo  col  fuo  cfTempio  , 
Per  auer  motiuo  pid  force  ad  oftcruarlo 
occupauafi  con  ogni  prontezza  in  manua- 
li lauori  come  conuenicntiffimiallo  rta- 
torcligiofo,  raccommandati,  &ertcrci- 
tati  da  Santi.  Da  piccola  fanciullina  era 
ftacaacciòartuefàtca  dalla  Madre medcfi- 
ma  ,c  ripucaco  afsji  gioueuole.  Entrata 
poi  nella  Religione  abbracciò  tal  ciserci- 
zio  con  tanto  affetto  ,  che  vi  fpendcu» 
pili  ore  del  giorno  nella  Comrauniti  or- 
dinando il  fuolauoro  in  onore  ,e  culto 
diurno.  Diucnuta  poi  cieca  per  non  per- 
derti merito  di  qucrta  virtil,  lauoraua  al- 
cuni cordoni ,  ò  cofe  fimili  ,  c  facili  per 
fcruigio  della  Chicfa,  ò  per  difpenfarlc 
a  pouera  gente  .  Efsortandola  le  Monj^ 
che  a  non  affatigarfi  per  non  rccarfi  dan- 
no ,  rifpondeua,  chemai il  lauorarc  pud 
danneggiar  la  Monaca,  ben  fi  puòro- 
uinarla  Io  rtaroziofà  .  Dicendole  ,  che 
farebbe  ftato  meglio  attender  a  contem- 
plare ,  che  a  lauorarc  ,  rifpofc  ,  che  la- 
uorandolemani  poteua  il  cuore  contcm-^ 
piare  ,  e  per  difcacciar  i  cattiuipen fieri 
ottimo  rimedio  c  la  fatiga  corporale  ,  c 
l'orazione  ,  cchc  per  efsereftata  ella  alle- 
nata in  quellaformacosì  volcua  viuer,  e 
morire. 

F  2  Dopo 
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92  Dopo  le  virtù  conuiene  trasferir 
il  racconto  alle  diuozioni  di  qucOa_> 
Vergine  regia   ,  le  quali  per  cfl'crc 
fiate  mcrnuiftliofc  ricniedono  fe  no 
parli  alquanto  in  particolare  .  Kiuc> 
riua   pnncipalmenre   con  fcruentifli- 
mo  offvtto  Gicsù  Bambino  ,  c  comin- 
ciò  ad  cflTcrcitarfi  in  quello  da  hn- 
ciullma  ,  e   lo   continuò  con  tanto 
profitto  dell*  anima  ,  che  ne  confc- 
gui  grandiflìnii  fauon  .  La  prima  gio- 
ia ,  che  le  diede  Tua  Madre  ,  c  cho 
più  ella  filmò,  tu  vna  imagme  di  Gie- 
siì  Bambino  ,  e  lo  portò  fcco  lìtt'alia»^ 
morte  chianìandoio  il  primogenito  ,  per- 
che Kì  la  prima  ,  che  di  tali  imagini 
data  le  folle  .  Ad  c/Io  rappcrfentaua^ 
con  viua  fede  i  fuoi  dcfìdcri)  ,  ad  cf- 
(b  ricorrcua  ne*  fuoi  trnu.ig'i  ,  e  ricc- 
ùcua  (bllicuo  .  Solcua  dire  ,  che  le  più 
allegre  meditazioni  circa  rVmanità  di 
Crifto  fono  dcH'lncarnazionc,  del  Na- 
fcimcnto  ,  della  fuga    in  Egitto  ,  del- 
la perdita  nel  tempio  ,  c  della  cura_^, 
colla   quale  l'allcuò  il  g'orio/b  Sin_* 
Giofcppe  ,  fopra  di  che  faccua  i  .jflTi- 
mc  confidcrazioni  .  Qunndo  difcorrc- 
U4  di  qucftc  meditazioni  colle  Mona- 
che non  poieua  contcnerfi  dalle  lagri- 
me per  la  tenerezza  .  Se  le  radicò  tal- 
mente nel  cuore  quefla  diuozione  ver- 
fo  Gie$ù  Bambino  ,  che  vedendo  pic- 
coli bambini  s'mtcncriua  tutta  ricor- 
dandofì  di  quello  .  Poitaua  molto  af- 
fetto a  poucTcIIi  ,  perche  aflbmiglia- 
unno  più  al   fuo  parere  il  Bambino 
Giesù  .  Spcflb  per  darle  in  ciò  guflo 
le  conduccuano  auanti  alcuni  pulcini, 
a  quali  faccua  particolari  carcz/.e  ,  tic 
ordinaua  gli  follerò  fatti  abiti  ,  e  ve- 
fti menta  .  Aueiia  a  male  ,  che  li  fa- 
cefTero  piangere,  &  vdcndone  alcuno 
fi  muoucua  a  tanta  compa Alone  ,  che 
ancor'cfTa  piangcua  .  Qiiando  gliPren- 
cipi  >  &  Infanti  ncU'  età  di  putti  an- 
dauano  da  lei  nel  Moniflcro  gii  ca- 
reggiaiia  flraordihariamcnlc  per  glifpi- 
rituali  fentimcnti  ,  che  fc  le  fucglia- 
uano  colla  memoria  di  Giesù  Bambi- 
no j  e  dicendole  alcune  Monache  > 
che  auucrtifsc  a  non  lafciariì  trafpor- 
tarc  troppo  l'affetto  ,  rifpbndcua-»  , 
non  cfscrui  tale  tiraoce  ,  fucccdendg- 
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le  il  contrario  aiutandola  a  confìdc- 
rare  il  putti  no  Giesù  .  Per  il  fuo  fàn- 
tifllmo  nafcimcuto  cominciaua  a  prc- 
pararfi  dal  giorno  di  tutti  1  banti  con 
diuoci  cfscrcizi  ,  mortifìcaua  i  fuoi 
fentinacnii  ,  faccua  penitenze  ,  Itmo- 
fjnc  ,  atti  d'amor  di  Dio  ,  aiTcttuo- 
fiflime  afpira7i<)ni  al  Bambino  Gicsù, 
He  alla  fua  bnniiflìma  Madre  ,  muo- 
ucndo  chi  l'vduia  a  gran  diuozionc  , 
Nella  mezza  notte  del  Santo  N.ualc 
fentendo  la  Campana  del  matutino  , 
quando  non  poteua  andare  da  se  a_» 
trouar   il  nato  Bambino  per  manca- 
mento della  villa  ,  faccua  condurfi  al 
prcfepio  ,  òc  inginocchiata  l*ador.iua_» 
con  molti  fjiuti   ,  recitando  l'Anti- 
lona  ,  Gloria  in  excelfìt  Deo  col  vcr- 
fetto  ,  &  orazione  ,  fpargcndo  copio- 
fc  lagrime  ,  c  dicendo  da  qui  auanci 
voglio  trattenermi  col  mio  Bambino 
Gusù  nella  cappati na  ,  e  fcrunc  la.^ 
Vergine  mia  Signora  .  Se  b??nc  s'ingc- 
gnaua  di  nafconder  il  fuo  fcruore  , 
non  poteua  >   forzata  fouentc  a  pro- 
rompere in  dolciflìmc  parole  ,  altre  j 
volte  fi  vcdeua  piangere  dirottamen- 
te,  tenendo  tra  le  bracciali  Santo  Barn* 
bino,  altre  voice  rcflaua  come  luor:i_» 
di  (e  per  la  profonda  conliderazione  > 
come  in  vno  di  tali  giorni  la  fpcri- 
raenrò  il  ConfefTore  dopo  auerla  com- 
municata  prorompendo  in   parole  di 
Uraordinario  fcruoro  ,  come  fc  non_> 
auuertifse  quello  diccua  per  l'abbon- 
danza del  giubilo  ,  clic  le  aucua  col- 
mo rintcrno  .  Tra  gl*  Oratori)  di  quel 
Moniftcro  ve  n*era  vno  di  Sua  Altez- 
*  in  CUI  tcneua  molte  imagini  dei 
Bambino  Giesù  .  La  fua  maggiore  ri- 
trcazionc  era  vcflirc  adornar  ,  &  afjS- 
jflcr  a  dette  imagini  prima  che  perdef* 
fe  la  Vida  ,  recitando  allora  il  giubi-* 

10  di  San  Bernardo  ,  ò  altri  inni  ^ 
A  ciafcuno  aucua  afsegnato  il  fuo  no- 
me per  particolare  motiuo,  Vno  cbia-^ 
maua  il  primogenito  ,  per  cfser  il  pri- 
mo )  che  l'era  (lato  dato  .  Vn'  altro 

11  maiorafco  come  Autore  d'ogni  po- 
tenza ,  e  ricchezza  .  Vn'  altro  l'A^ 
Icmanno  per  la  Capigliatura  ,  e  per 
auerli  raccommandate  quelle  Prouin- 
eie  ^  Va'  altro  il  Bdlo  per  la  fua  Im-- 
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golariflìma  bellezza .  Vn'altro  del  la  mor- 
te per  aucrli  raccommandacn  l'ora  clic  a  lei 
toccaua  .  V'n' altro  il  fratellino  per  tener 
cglinoi  tutu  come  Tuoi  fratelli,  e  figli  del 
fuo  Padre  .  Vn'aicra  il  grauepcr  lafua_* 
potenza,  e  macftà  .  Vn'alrio  il  pouero 
Ignudo  per  la  fua  ncccllità  .  Vn*  altro  il 
fanciullo  fpcrfo,  per  li  Miftcro  accaduto- 
li, e  per  ccrcarnoi  perduti.  Vn'altroil 
Confidcratore,  &  era  quello  del  nafci- 
mento,  perche  nel  pccftpio  confiderà ua 
ipeccati  ,  qualicravcnutoa  pagare  ,  Óù  t 
trauaRlithc pcrqucflocommciauaa  pati- 
re .  Vn*  altro  il  Pellegrino  perche  venne 
adeflcnaleper  noi  altri  dal  Cielo  in  ter- 
ra .  Con  ciafruno  di  qucftifàceua  diuo- 
tiflimi  colloqui^  ,  trattando  particolari 
negozi  con  tanto  affetto,  che  molte  volte 
parcua  rifolucrlì  m  lagrime .  Portaua  fcco 
vnafigurinadiGiesù  Bamtuno  ,  qualo 
chiaaìaua  il  fauorito,  e  lo  fpofo,  cque- 
fta,  ò  altra  poneua  in  qualunque  luogo  fi 
trouafifc  anco  fopra  la  menfà .  Lafciaua^ 
talora  la  conucrfizione,  e  mctreuala  tac- 
cia a  piedi  di  quello  a  far  atti  d'amore 
tanto cftaticaniente,  che  non  s'accorge- 
uafedauantia  fc  fi  parlaua.  A  piedi  del 
Bambino  chiamato  da  lei  il  pellegrino  , 
folto  vna  laftra  di  ftagno  fitrouovna-» 
carta  fcritta  da  Sui  Altc/za  con  quefte 
parole  ,  Feltit  inmentum  fada  fum^i 
apuHtfy  tìr  ego  femper  lecum  Domin*  lefu 
■pone  me  iuxta  te  ,  doce  me  faceie  vo- 
iufttéHem  tuam  ,  fpirHuT  ttiur  bonus  deducH 
tnein  terram  reàsm  propter  nomen  tuum, 
offyro  tibi  Domine  ahimam  meam^  cor- 
pur  meum  ,  omnet  afiionet  mear  ùr  oin- 
9iÌM  interiora  mea  .  In  te  Domint  fperaui 
non  confundar  in  seternum  ,  in  iujiiti^ 
tua  libera  me  ,  erive  me .  Nel  fito  della 
fotrofcrizzionc  Ancillatua  t!9' fmnóiijjìmée 
Alatri f  tute ,  6r  Domtnairicir  mete  yirgi- 
nii  Marine ,  Soror  Margarita  d  Cruct^ . 
Vcnncle  poi  fcropolo  di  tenere  tante  ima- 

5 ini  nel  fuo  oratorio  ,  e  confultandofi 
i  ciò  con  vna  pcrfona  graue  le  nfpo- 
fc  che  tolti  gl'ornamenti  cunofi  ,  la  pre- 
Zìoùtà,  e  propietà  di  darle  ,  e  riceueric 
con  ucn  ma  tenerle,  e  venerar  in  en~c  le 
memorie  de  Santi ,  che  ci  rimprouano 
dolcemente  la  noftra  tepidezza  ,  fon'ap- 
prouate  da  graui Concili)  >  dall'eflempio 
de'Santi  ,  &  v(àte  dalla  Chiefa  Catto- 
lica ,  del  che  s'arrabbiano  gì'  Eretici 
Tomo  Ter^o, 
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di  quefti  tempi  abominandole  ',■  Coii_* 
queflo  s'acchettò  l'animo  di  Sua  Al- 
tezza, e  f  guito  con  gran  profitto  a  te- 
nerle. 

9?  Per  auerfi  eletto  il  cognome  della 
Croce  dclcttauafi  oltre  modo  delle  me- 
ditazioni della  Pafllonc  ,  e  riceuc  iru 
eflc  lingolariflìmi  fauori  fèruore  ncU* 
amore,  dcfiderio  di  patire  ,  compaflio- 
nc  alle  pene  di  Crirto,  dolore  de' pec- 
cati ,  il  dono  delle  lagrime  ,  Se  altre 
grazie  fenza  numero  .  JEflTendoIe  venu- 
to alle  mani  l'cfrcrcizio  infcgnato  da_* 
Giouauni  Echio  fcorgcndo  acconcio  al 
fuo  intento  fi  diede  a  pratticarlo  nella_» 
fcgucnte  maniera  .  Confideraua  l'ani- 
ma fua  come  Pellegrina  ,  e  le  cinque 
Piaghe  colla  corona  di  fpine  come  fci 
Dormitorij  ,  ò  fante  Cappelle  ,  douc 
andaua  a  cercar  Iddio  ,  c  dimandar  le 
fante  virtiì.  La  Cappella  principale  era 
la  Piaga  del  Coftato  ,  donde  vfciua_» 
poi  a  vifitare  gì*  altri  Santuari)  inquc- 
Ù3  forma  .  Imaginauafi  vfcire  dal  Co- 
ftato,  c  portar»  a  picdi^  doue  per  qual- 
che tempo  meditaua  ,  e  chiedeua  le 
quattro  virtiì  riftreitc  in  quelle  due  fe- 
rite ,  Vmiltà  ,  vbedienza  ,  J^jzienzia, 
efilenzio,  ficeua  alcuni  atti  di  tali  vir- 
t'i  ,  e  s'inuiaua  al  fantuario  della  Coro- 
na di  ipine  .  Douc  meditando  s'inge- 
gnaua  piantare  dette  fpine  nel  fuo  cuore 
con  rifletter  il  dolprc  di  Crillo  patito 
con  effe  .  Oimand^ua  le  quattro  virtù 
in  quella  racchiufc  ,  la  fapienza,  il  ti- 
mor filiale ,  la  difcrczione  ,  e  la  fanra 
fimplicità  ,  cflTcrcitando  alcun'  atto  di 
quelle  virili  .  Profcgucndo  la  pellegri- 
nazione arriuaua  al  braccio  dcftro  ,  c 
colla  folita  meditazione  chiedeua  le  vir- 
tù di  quella  cioè  Giuftizia,  Mifericor- 
dia,  verità,  e  gratitudine  .  Da  quipaf- 
faua  colla  meditazione  al  braccio  finiflro 
dimandaua  le  vini)  della  fortezza,  Ca- 
ftità  ,  Temperanza,  e  pouerrà.  lorna- 
ua  poi  alla  piaga  del  Cofiato  ,  &  alla 
porta  offerte  diuotiffimc  adorazioni  &- 
ceua  iflanza  delle  virtù  di  cflTa,  Fede, 
Speranza ,  Carità  ,  e  perfeueranza  ,  & 
ottenuta  licenza  d'entrare  vi  fi  fer- 
maua  alienata  affatto  da  tutte  le  crea- 
ture del  mondo  .  Cosi  co(lumaua_J 
quando  fi  trouaua  collo  fpirito  libera  > 
attefo  alle  voJcc  era  da  Dio  trattenuta 
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in  vna cella»  che  non poccua pafTarcncll' 
altra  ,  &  craconfuogullo,  porta  poi  in 
libertà  pi-ofcguiua  il  Tuo  pellegrinaggio 
fm'al  fine . 

94  Scbeneiadiuo^ioncvcrfo  ilSantif- 
fimoSagramcnto  Eucariflico  l'aueua ere- 
ditaria dalla  profapia  Audriaca  fiJinlci 
(ingoiare  per  cHer  diuenuta  dell' idituto 
FranccfcaBo  tanto  diuoto  di  qucrto  Mi- 
ftcrio,  c  figlia  della  gloriofa  Santa  Chia- 
ra, che  l'inalberò  come  ftcndardo ,  e  di- 
fcnfiuodcHcfue Vergini  .  I/aueua  anco 
l'Imperadricc  fua  Madre  naturale  educata 
diuotifTima  verfo  l'iftclTo  come  tutti  gì* 
altri  Tuoi  figli.  L'effcrfì  ella  in  tal  cul- 
to oltremodo  auanzata  lo  dimoft  ra  l'aucr- 
Ic  li  Signore  moHrato  il  fjgratiflimo  fan- 
gue  nel  calice,  attefo  non  fuolc concede- 
re oriuilegi  fi  lìngolan  Ce  non  a  chi  per 
qualche  fmgolarc  prerogaiiualimcrita_f. 
Lo  riucriuacon  notabile  adorazione  di 
proftrazionicontinuatc per  tutto  il  tem- 
po di  fua  vita  ,  quando  paflTa  auanti  la 
Cuftodia  forte  nel  Coro  ,  nella  Chicfa  , 
ò  in  quairtuoglia  parte  fcnza  mirar  ad 
Ymanorifpcttopcr  lanouiià  ,  ò  ammira- 
zione ,  che  cagionaoa  a  chinonfapcua 
ilfuocoftumc  .  Nel  partarli  dauanti  in_» 
compagnia  de*  Re  ne'  fuoi  virimi  anni 

ficrlcgrauiindifpofizioni  dell'età,  edel- 
a  cecità  patiua  molto  in  fare  date  pro- 
flrazioni,  ondclediccuano  alcune  Mo- 
nache, che  IctralafciaflTc ,  perche  quan- 
tunque i  Re  Ce  ne  compiaceuano  non  con- 
ticniua  trattenerli  ,  rifpondeua  non  po- 
ter far  di  meno  non  far  ogni  riucrenzt 
poflìbilc d'anima  ,  e  di  corpo  al  Signo- 
rcdiutno  qui  artìftcnie  .  Bramaua  (opra 
ogn'alcra  cofa  far  orazione  auanti  l'iftcfllb 
Sagramcnto  ,  affermando  che  la^prcfen- 
za  del  Signore  iui  l'aiutaua  molto  a  rac- 
coglierli ,  e  comporre  Tintcriorc  .  Pri- 
ma che  perderti:  la  vifta ordinariamente  fc 
ne  ftaua  nel  Coro  ,  dopo  (i  ftceua  con- 
durre nella  Cappella  vicino  al  Tabernaco- 
lo ,  c  vi  fi  trattcneua  la  maggior  parte^ 
del  tempo  fcnza  partirti  fc  non  per  le  fun- 
£Ìoni  della  Communità  .  Aueua  fem- 
prc  vn*  anfietà  indicibile  di  cibarfi  fpef- 
fo  di  quel  pane  celeftc  ,  ma  per  euita- 
re  la  fingolarirà  ,  con  tutto  che  fofTo 
Angolare  nelle  virtdnon  volle apparirta- 
Ic  nell'cffcrcizio .  Manifcftaua  alle  vol- 
le al  fuo  ConfcfTore  detta  anfietà  ,  o 
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difpenfandola  quello  rcprimeuala  brama 
per  non  difcordarc  dall'altre  .  Per  fò- 
disfar  nondimeno  alquanto  a  fi  ardente» 
fàmefaceuaad  ogniMefTa  la  Communio" 
ne  fpirituale  ,  in  cui  fpcrimcntaua  gran 
profitto .  Giongendo  il  Sacerdote  alla  di- 
uifionc  dell'Odia  rtaua  attenta  per  vdirla» 
non  potendo  mirarla  per  difetto  della  vi- 
rta  ,  e  diccua  intcriormente  alla  fua  ani- 
ma, adcffo  fi  comparte  il  pane  per  turti , 
accortati  dimanda  la  tua  parte  ,  già  che 
per  bontà  del  Signore  ti  fi  orterifcc.  Ar- 
riuato  il  Sacerdote  alla  confumazio- 
ne  delle  fpecic  s'apprortimaua  fpiritual- 
mente ,  e  con  diuoie  meditazioni  fi  com- 
municaua  .  Per  la  Communionc  fjgra- 
mcnialc  vfauacfTàttifnma  prepara?  ione_». 
Oltre  gli  crt'crcizi  communi  delle  Mona- 
che n'jggiongcua  molti  particolari  di 
mortificazione  ,  e  diuozione  ,  comc_9 
fouucnir  I  poueri  j  priuarfi  d'ogni  ricrea- 
zione, vdirmolte  McPCe  ,  nelle  quali  fi 
communicauafpiritualhnentc ,  dicendo  , 
che qucftoera come  fcaldar  il  lorno,  ^ 
difpone  l'anima  per  concuocer ,  c  digerir 
il  panedivita.  Nel  giorno,  in  cui  ricc- 
ucua  il  Santirtimo  Sagramcnto daua  tre  * 
limofinc  in  onore  delle  tre  cofc  ,  the  fi 
trouanoneirOrtia  confcgrata  .  Coroo  , 
Anima ,  e  Diuinità  di  Crirto  Signor  No- 
ftro.  Taceua  tre  mortificazioni  in  quello, 
che  pili  contrariaua  la  fua  volontà  ,  ik  al- 
tre opere  pie ,  come  feri  uer  alcune  cartel- 
le per  i  Carcerati ,  Se  opprcrti  ,  ò  inter- 
ceder apprcrto  il  Re  per  qualche  caufa  pia  , 
ò  interporfi  co'fuoi  Minirtri  per  foUcuar 
qualche  pcrfona  afflitta .  Qiiantolc  fii  do- 
nato dall'lmperadricc  fua  M.idre,dall'Im- 
pcradorifuoi  fratelli,  c  da  Rè  tutto  appli- 
caaaperofsequio,  e  venerazione  di  quel- 
lo. Riceuendo  qualche  vnodi  tahdona- 
liui  fi  configliaua  colle  Compagne  come 
potcfse  feruire  per  adornar  lìSantiflìmo 
Sagramcnto  ,  c  non  potendo  trouarfi  il 
modolocambiaua  in  qualche  altra  cofa, 
che  feru  ir  potcfse  fecondo  il  fuodcfiderio. 
L'Imperador  Mattias  fuo  fratello  le  màdò 
Recali  di  gran  prezzo ,  cdiuozione,  ima- 
giniccccllenfi,Rcliquiarijdi rtima,  e  va- 
luta. Vna  volta  le  mandò  vn'iinaginc  di 
CrifloN.Sign.  fatta  del  legno  della  Santa 
Croce  guernita  di  diamanti ,c  di  d  ue  Aqui. 
le  di  molto  prezzo,  quale  fcmpre por- 
caua  nelle  fuc  imprefc  ,  e  nel  mandar- 
gliela 
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gliclalcdifsc,  che  le  donaua  quella  gioia 
per cfser quella,  chccra,  &  auerla porta- 
ta tante  volte  fopra  del  Tuo  petto.  Trouan- 
dofi  poi  vicino  a  morte  ordinò,  che  cucc  i 
gl'ornamenti  ,  e  gioie  della  Tua  camera  lì 
dafscro all'Infanta  Margarita  fua  forella, 
come  hi  clscguito  dall'Imperadorc  Ferdi- 
nando, e  tra  lecofc  mandate  t'ù  vna  Croce 
di  diamanti  ,  &  altre  gioie  d'ornamento 
alle fance Reliquie.  Tutti  quefti regali ri- 
ccuuti  furono  da  Sua  Altezza  offerti  al 
SantiQìmo Sacramento  ,  confegnando  i 
Kcliquiarij  allaSagrcftia,  e  del  prezzo  del- 
le gioie  te  farne  vn  pallio  d'Altare  col  tro- 
no, e  gradini  d'argento  per  porui fopra  la 
Cuftodia  .  Quando  intendcua  ,  che  in 
qualche  Chicfa  poucra  era  ccnuco  ilSan- 
tifTinjo  Sagramene©  con  poca  decenza  ,  fu; 
bico  procuraua  rimediarui  colmandarui 
vafi  d'argento,  quanto  era  nccefsario  ,  c 
quello  non  folo  in  Madrid,  maancoin_» 
Juoghi  rinioti.  Nel Giouedi Santo  dauaa 
MonirtcrijC  Chiefe  poucrc  1  iberal  i  limofi- 
ne  per  la  cera  ,  profumi ,  &  altri  odori  m 
onore  del  Sagraraenio  .  Altre  volte  ordi- 
nauafì  foccorrefsero  cali  necefficà  con  de- 
nari incaricando  s'impiegafscro  nel  mc- 
dcfiraofinc  ,  e  ricorrefscro  a  lei  quando 
n'aueuanobifogno . 

91f  Che  verfo  la BcatinTima  Vergine  ad 
eminente  grado  di  duiozione  formoncaf- 
fecominciòa  darne  mirabili  indizi  nella 
fanciullezza.  Qualunque  ragionamento 
di  quella  faceua  l'accompagnaua  con  la- 
grimcdi  tenerezza.  Se  ben'ella era  dotata 
di  virile  coraggio ,  come  indiuerfcocca- 
fìoni  lo  dimollrò,  nulladimeno  occorren- 
dole difcorrere  della  Vergine,  e  del  Bam- 
bino G  icsii,non  poreua  rattenere  le  lagri- 
me. Per  lo  che  vna  Monaca,chc  IcalTifte- 
ua,in  veder  ciò  folcui  dirle.  Non  mira  V. 
Altezza  che  queftoè  affetto  da  pnncipian 
te?ò:  cllarifpondeua,  cvcro,  ma  parlan- 
do della  mia  Signora  non  pofso  far  altri- 
menti .  In  meditare  le  fuc  eccellenze  paf- 
rauailgiorno,cIa  notte.  Recitauaognidi 
il  llofario,  e  la  Domenica  la  corona  da  lei 
chiamata  la  Corona  de'fiori,  e  lariparti- 
ua  per  cucca  lafeccmuna  in  quedo  modO' 
La  Domenica  diccua  vn  Pater  noAer  e 
diecc  volte  l'Auc  Marta  per  Scontento 
della  Vergine  ncll*  Incarnazione  ,  fup- 
plicandoJa  le  coDccdcfsc  lo  fpirito  d'viniil- 
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tà.  Il  Lunedi  diceuadicce  volte  il  Canti- 
co Magnificat  per  la  VificJzione  di  Santa 
Lifabetia  ,  chiedendo  la  Carica.  11  Mar- 
tedì diecc  volte  la Salue  Regina  per  il  na- 
fcimcnto  del  Signore ,  dimanda  ndo  la  Cn- 
flità .  Il  Mercoledì dicce  volte  l'Inno  Auc 
MarisStella l'adorazione  dc'Rc,  pregan- 
do per  l'efsalcazione  della  Fede,  pace  ,  e 
felicità  de'  Prencipi  Crifliani.  Il  Giouedì 
diece  voice  l'Inno  Qiiem  Terra  ,  Poncus, 
fiderà  .  Per  rallegrc/za  della  Verginc_> 
quando  ricrouò  iT  Pargolecco  GiesU  nel 
Tempio,chiedendoaiuco  ,  cluccpercro- 
uarlo.e  perfeueraua  ,  per  non  perderlo.  Il 
Vencrdìdiecc  voice  Regina czli  lutare  per 
il  gtubilodclla  Rifurrezzionc  dimandan- 
dando  la  Fede  .  Il  Sabbato diecc  volt^j 
l'Inno  Ogioriofa  Virgmum  per  l'Afsun- 
zione  di  Maria  pregandola  a  concederle 
foccorfo,  &  aiuto  nell'ora  della  morcc,  e 
npeceua  ere  voice  l'Inno  Mcmenco  rerum 
Condicor  per  l'incoronazione  della  Ver- 
gine ,  fupplicandola  a  condurla  in  Cielo, 
doue  in  fua  Compagnia  difcorrefsc  col  fuo 
Santiflìmo  figlio  cccrnaracnce.  Ogni  gior- 
no dopo  entrata  nella  Religione  di  man* 
daua  alla  Vergine  tre  grazie,  che  il  demo- 
nio non  /a  cencafsc,  ne  au  .  fse  in  ciò  pocer 
alcuno  .  La  feconda  ,  che  nell'ora  della 
morcc  leconccdefsc  t:brcczza,c  la  libcrafse 
dalla  turbazione,&  angofciadiqucU'vlti- 
mo  punto  per  morir  con  pace  intcr  .o  Cy8c 
efteriore .  La  cerza,che  in  detra  ora  !c  daf- 
lè  conformità  per  trouarfi  raf$egnaca.Sem. 
pre  porcaua  il  Rofirio  in  mano  di  giorno,e 
di  notce,  e  parlando  con  Qualche  peribna 
difuoraloccneuafottoi'aoito  ,  diccua  , 
per  non  parcripocrita .  Alcune  Monache 
lediccuano ,  cpoffibilc^  che  fempre  Vo- 
flra  Altezza  abbia  da  cener  il  Rofario  tra 
le  mani?&ella  rifpondeua,  non  fapetc  voi, 
che  dopo  la  Croce  quella  e  lamia  Arma? 
con  quella  mi  difendo,  &  offendo  il  com- 
mune  nemico  .  Finalmence  coll'Rofario 
mmanoraorì.  Sucgliandofi  la  notte.  Se 
accorgendofi  non  auer  il  Rofario  tanto  fi 
raggirauafìnchclotrouafse,  cha  febenc 
nonlorecicauagodeua  tenerlo  in  mano. 
Stando  vna  volta  inferma  in  tempo  ch'era 
diucnuta  cieca  fuegliatafi  vrVa  notte  non 
potè  in  verun  conto  ritrouarlo  ,  chu- 
raò  la  Compagna  .  la  quale  le  ben'ac* 
ccfe  il  lume  ,  e  Kce  ogni  diligenza  , 
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non  fu  pofTibilc  ricrouarlo  ,  onde  fecciì 
dar  il  Rofàrio  della  Monaca  .  Il  giorno 
fcgucncc  conobbe  cfserc  ftaia  tentazione , 
atcefo  iiclJ'acconciar  il  letto  fiitrouato 
in  mc7.zo  alli  due  mataraszi ,  doue  era 
imponibile  fofse  flato  da  altri  podo  . 
Pcrfuadeua  qualfiuoglia ,  che  fccocon- 
ucifjua  ad  eìser  diuoto  della  Vergine  . 
Parlando  co'poueri  gU  dimandaua  ,  (e 
aucuano  il  Roiario,  e  dicendo  di  nò,  ella 
glie  lodaua  ,  pregandoli cfrcttuofamen- 
te  ,  che  ogni  di  lo  recita  fscro.  Entrando 
fccolari  nei  Moniftcro  per  fare  qual- 
che buoro  .  S'informaua  quanti  erano, 
iaccuatì  portare  tanti  Rofitrij  ,  e  chia- 
matili di  Tua  mano  glie  li  confegnaua, 
e  gli  chicdeua  in  grazia  ,  che  follerò 
diuoti  della  Vergine  ,  e  reciiaflcro  il 
Rofario  ,  Ne  difpcnsò  innumcrabili  per 
diucrfe  parti  del  mondo  col  mezzo  degl' 
Ambafgiadori  ,  e  Predicatori  ,  che  an- 
dauano  ne' paefi  d'Eretici  proucdendone 
le  pcrfonc  rimartene  priue  per  ilrigorej 
della  perfecuzione  .  Per  cHcr  ella  non.» 
mcnodiuota  ,  che  intelligente  coropolc, 
alcuni  elogi  j  alla  Vcrg- ne  m  forma  di  Li- 
tanie con  certe  orazioni  iaculaiorie,  colle 
quali  ogni  di  falutaua  l'imagini  di  quella 
ne'Chioftri,  e  Cappelle  del  Moniftero. 
Aciafchcdunadiceua  vcrfctci  particolari, 
alla  Concezzione.  Tota ptilchraer  Marta 
ér  macula  or igìmalis  non  eft  in  tt .  A  quella 
diGuadalupe.  Oquam  fiiauherindelicyr 
tuisfanda  DeiGen'Urix .  A  quella  dc'Do- 
lon ,  Eia  Alaier  f orti r  dilefiionis.fi  quella 
de'Miracoli .  Eia  ergo  Aduoeata  no/ira^. 
A  quella  dcll'lncarna/.ionc  /lue  Marion 
gratis  piena  .  In  queda  forma  andaua  fa- 
lutando  tutte  con  differenti  inniiverfetti, 
e  lodi.  Nel  giorno  della  Natiuit  idei  Si- 
gnore coftuinaua  vitìtare  tutte  le  Cappel- 
lc,Altari,  &Imagini  della  Vergine.  Era- 
no in  quel  Moniftcro  pili  di  trecento  itna- 
ginidiaueila,  &  a  ciafcuna  diccua la.» 
parte  delle  Litanie,  &  orazioni.  Crcfciu- 
telc  l'infermità  ,  c  perdutala  villa,  le  fi 
rende  impoffibilc tal  eflcrcizio  ,  &  in  tal 
cafo l'vbedienza  le  adcgnaua  quelle,  che 
aucuadi  vilkare,  &  arriuata  all'vltimo 
luogo  ordinatole  dalla  Supcriora  faceua 
da  vna  Monaca  dirfi  qucHc  ,  che  vi  man» 
cauano  ,  falutandole  da  detto  luogo  . 
Nelle  Vigilie  della  Madoon*  non  man- 
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giauacofadiguAo,  non  ammctteua  ri- 
creazione, fuggiualeCreature ,  folooc- 
cupandoH  m  far  atti  d'amore  vcrfo  di  quel- 
la .  Raccomniandaua  a  qualche  fua  con- 
fidente ,  che  cibanTeinquelgiornoccrio 
numero  di  poucre  donne,  che  ie  daua  in 
nota ,  incaricandole  con  molta  premura , 
chele  regalane,  e  trattafìc  bene  con  riuc- 
renza  narrandole  quanto  con  effe  l'occor* 
reua.  Con  anfieià  grande  poi  fcntiua  il 
"gguaglio  >  ^  ogni  minima  circoflanza 
fe  erano  rcflate  fodisfattc  ,  di  che  aucuano 
difcorfo  nella  menfa,  compiacendoli  moU 
to infentirlo.  Colla  facoltà  concertale.» 
da  Sommi  Ponicfìci  lafciò  l'entrata  necef- 
faria  per  far  ogn'anno  il  parto  a  poucri 
nellafertafudcita  .  Tutto  il  tempo  chele 
auan/aua  dalla  contemplazione,  &  altri 
nccertarijcflrcrcizi  ,  l'impicgaua  in  onore 
della  Vergine  .  Ogn'anno  diccua  vndc- 
ci  mila  volte  il  Pater  nofter  ,  e  l'Aucj 
Maria  in  onore  dcli'vndcci  mila  Vergine  > 
perche  le  impctrartcro  buona  morte,  di- 
uozione  cortumata  da  tutte  le  Monache 
di  quel  Monirterolcggcua  anco  ogn'anno 
irentatre  volte  la  Palfionc  di  Crifto  Sv- 

f;nor  Nortro  feruta  dalli  quattro  Euangc- 
ifti,  il  Salterio  diSantaGeltruda  cott^ 
tutti  i  fuoi  vcrfi ,  e  circoftanze,  otfcrcn- 
dolo alia  Vergine,  acciò  lo  prcfentarti:  ai 
fuo  diurno  Figlio  .  Inuemò  anco  vn-5 
folleunmento  fpirituale  di  molto  profit- 
to a  fomiglianza  d'vn  diuertimcnto  ve- 
duto da  ki  nel  fccolo .  Sogliono  le  Da- 
me del  Palazzo  del  Kc  ,  &c  anco  deli' 
Impcradore  nella  Pafqua  dell*  Epifania, 
per  ricreazione  elegger  a  forte  vna  di  lo- 
ro per  Regina,  c  Icaffegnano  la  Corte, 
le  Cameriere,  Donne  d'onore  ,  Dame» 
e  I^aggettc  ,  crtcrciiando  ciafchcduna 
l'vfficio  ,  che  le  tocca  con  gufto  ,  6c 
allegrezza  per  tutto  il  tempo  dertinaco 
a  quel  trattenimento  .  Ad  imitazio- 
ne di  ciò  irtitui  Sua  Altezza  in  ono- 
re della  Vergine  nel  giorno  della  fua-* 
Natiuità  eleggendola  per  fua  Regina.^ 
artcgnarle  la  fcruitiì  >  e  famiglia,  ripar» 
tendo  gl'viUìcidi  dcua  Corte  Spiritua- 
le tra  le  Monache  ,  imponendo  che 
ciafcheduna  s'crtcrcitarte  in  quello»  che 
le  toccaua  .  L'accettauano  tutte  con^ 
gurto,  c  godeuano  occuparfi  tutto l'an^ 
no  in  quel  diuoco  mimrtctio  .  Corri f- 

pon- 


L  V  G 

pondcuano  quefti  fpiricuali  impieghi  à 
temporali  ersercicati  nel  Palazzo  dclla_9 
Regina  jdifpofti  da  lei  con  granprudcn- 
2apcr  profitto  dciranimc.  Eraolircmo- 
do  diuou  del  midcro  dell'Immacolata 
Concczzione  della  flclTa  Ver^^inc  nella 
tf  fta,  che  coll'oitaua  fi  celebra  in  quel  re- 
cai Moniftcro  coH'alìi  (lenza  de'Kc  per  ef- 
ler  la  Cappella  da  cfli  fondata  afsegna- 
tiui  i  Cappellani,  vedendola  onorare  con 
tanta  folcnnità  ne fcntiua  particolare  al- 
legrczza^  e  faceua  difpenfare  larghe  limo- 
fine  .  Procurauavi  predicafscro  ipiùfa- 
mofi  Predicatori  dcllaCorte.Opcrò  quan- 
to pocc  per  la  dichiarazione dt  quello  fa- 
gromiftcro  co'Sommi  Pontefici  co'Car- 
dinali^  co'Prclati  della  Chicfa,  e  della  Re- 
ligione, co'Lcgati  Aportolici ,  cogl'Am- 
bafciadori  di  Spagna  ,e  con  quante  perfo- 
ncdmiò  à propolito  per  tal'intento.  Ne 
difcorfepiu  volte  co'Rc  Filippo  Terzo,  e 
Quarto,  accalorandoli  à  follccitar  tale  de- 
finizione. 

96  Riueriua  con  particolar  feruore  1' 
Angiolo  Tuo  Cullodc,  ad  efso  ricorrcua 
(in  da  fanciulla  in  tutti  i  fuot  trauagli,  e 
dubij , e  nelle  buone  rifoluzioni  da  lui  il 
riputaua  aiutata.  Quello  di  che  più  lo  prc- 
gauaera  ,  che l'inuigorifsc  all'clscrcizio 
delle  virtù  .  Vna  volta  dopo  perduta  la  vi- 
fta  ftando  ritirata  nelTOratorio  vi  entrò 
vna  Monaca ,  c  la  vidde  eleuata in  orar.io- 
ne  , e  cominciò  fubitoSua  Altezza  à  dirle 
ó  Sorella,  feaucfse  veduto  l'Angiolo  mio 
Cuftodc,  com'è  bello,  e  graziofo  ,  io  non 
sò  ridiruclo ,  e  riferite  alcune  particolari- 
tà replicò  la  Monaca ,  dunque  Voftra  Al- 
tezza rhà  veduto  ,  e  non  può  negarlo  ?& 
ella  tutta  conturbata  rifpofc .  Non  fato 
cafu  Torcila  di  quello,  ch'io  dico,  che  fa- 
ranno forfi  imaginazioni,io  fono  vna  pec- 
catrice non  merito  tali  fauori,  non  Io  cre- 
d.te,  e  non  lo  dite;  paicndogrand'eiube- 
fcenza  d'aucclo  manifeftato  altre  volte  fU 
vdiiadirc,  Angiolomio,come  fei  bello, 
e  dopo  alquanto  di  paufa  ripetere  Tiflef- 
fo,fcgno  euidente,  chel'appariua,  ete- 
neua  feco  famiture  domeflichczza . 

97  L'cfscrcizio  dell'orazione  fù  da  lei 
mcraprefo,  e  frequentato  con  tanto  tcr- 
uore  >che  pafsancio  dalla  vocale  alla  medi- 
tazione ,  e  più  tofto  accompagnando  fcm- 
prc  l'vna  coll'altra ,  potendo  dirfi,  chc_5 
m  lei  i'c0erne  diuoziom  fofscro  cffctii 
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dell'interna,  con  che  venne  ad  intro- 
durfi  nelle  fegretc  danze  della  contem- 
plazione, e  vifu  ammcfsacon  tanta  fe- 
gretezza  ,  che  da  nefsuno  potcpcnetrarfi 
quello,  che  Iddio  operaua  in  cfsa ,  men- 
tre oraua.  Lcconccfsc  anco  il  Signoro 
vna  grazia  particolare  in  qucfto,e  fil  , 
che  l'orazione  fuacra  tutta  fpiritualc  fcn- 
za  dimoQrazioni  vilìbiii,  &  apparenze 
efteriori.  Non  fùcon  tutto  ciòefenteda 
patirgran  tentazioni  nel  principio  diti 
fanta  azzione ,  conforme  ella  mcdefima 
riferì  al  fuo  Confcfsore  colle  fegucnti  pa- 
role. Si  Iddio  quello  , che  hò  patito  nell' 
orazione ,  l'aridità  ,  gl'abbandonamen- 
ti,  e  vaneggiamento  del  mio  difcorfo  , 
chcfen'andaua  tanto  precipitofo,  edt- 
flratto,  che  non  poteuo  ridurlo  alla  ra- 
gione .  Molte  volte  l'inimico  tentaua  per- 
fuadcrmi,  che  la  IafcIa^^l,echecralmpof- 
flbI^epoce^durare  incosì  gran  trauaglio. 
In  quella  tribulazione  10  mi  trouauo  mol- 
to confortata  ,  e  riduccuami  il  Signor  alU 
memoria  quelle  ^zxoìc.kegnumcéelorunuj 
iHmpatitur  y<b"tfiolentirapiuHt  illuda  C  co- 
sìdiceuo à  Dio,  Signore,  voi  potete,  fc  vo- 
lete dare  voi  flefso  alla  mia  volontà,  & 
iodaremcflcfsa  àvoi,  purché  mi  diate 
ic  forze .  Altre  volte  mi  fuccedcua  vn'in- 
teriorccombattimentocosi  gagliardo  tra 
glifcntimenti,elofpirito  ,  acciò  non.» 
gl'obligaflj  à  fare  queflo  efscrcizio ,  ^ 
nonauefsero  ad  vbcdirc,  &  vmiliarfì  « 
che patiuo gran  trauaglio  in  tal  conflit- 
to. Tal  ora  fenza  lafciare  l'orazione  mu- 
tauocfscrcizio,  e  valeuami  dell'orazio- 
ni vocali  ,  &  laculatoric.  Altre  volto 
non  auendo  modo  d' aggiuftare  l'atten- 
zione, coldcfidcrio  mi  voltauo  à  Dio, 
e  come  gettata  àfuoi  piedi  diccuo  pian- 
gendo. Signore, qualunque  io  mi  fìa ba- 
llami ftar  qui  in  voftra  prelcnza  foppor- 
tando,  e  non  e  poco,  che  mi  concedia- 
te anco  quello  ,  elscndo  io  così  malua- 
gia,  fi:  iniqua  .  Le  giouò  afsai  ne'pr'»«» 
tempi  la  mortificazione  fperimcntando 
in  fatti ,  che  l'orazione  ,  e  la  mortifica- 
zione fono  come  Marta ,  e  Maria ,  e  che 
per  orar  con  Maria  e  ncccfsario  faiigar 
con  Marta  .  Cominciaua  Tempre  le  fuc 
meditazioni  della  contrizione  ,  e  per 
ordinario  dalle  confidcrazioni  dell'  V- 
manità  Santiffima  del  Redentore  paf- 
iaua  à  quelle  della  Diuinità  Ibramcrgcn- 
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dofi  m  qucH'immenfo  pelago  delle  diuinc 
mifcricordic .  L'aiutaua  oltremodo  per- 
derli cuita  all'orazione  l'aucr  l'affetto  fuo 
ftaccatodaogni  tofa  temporale,  e  riuolto 
intieramente  à  Dio  , onde  vi  cniraua  con 
ranta  quiete  >  e  foauiià  ,  chcpcroccult.irc 
la  Tanta  fofpcnfionc  ,  l'era  neceflTario  farfi 
violenza.  Non aueua mira  nell'orazione 
ad  intcrclfc  alcuno  di  confolazione ,  ò 
dolcezza  di  fpiritOjmafoIo  à  dar  maggior 
gloria, & onore  àDio,  onde  accorgen- 
dcfi  >chc  voleua  farle  qualche  fàuore  di- 
ccua  Signore ,  non  qui ,  douc  fono  l'orca 
brcuì,cdouutclepcne,  baftami  per  pre- 
mio li  kruiruijC  per  gloria  l'amarui. Tut- 
to il  diletto  ila  vodro ,  l'inftpido ,  &  ama- 
ro per  me,  la  gloria  onore  fiaà  voi  ,  a 
me  il  trau.iglio  ,  e  la  pena .  Vna  volta  di- 
mandò al  (^onkflore  Padre,  tome  dcuo 
portarmi  quando  Noftro  Signore  conce- 
de all'anima  mia  nell'orazione  quelle  gra- 
zie, che  io  non  sò  conferuarc  per  render- 
mi corrifpondentc  ,  e  non  vana  ?  le  rtfpo- 
fc,  chefàcefTccome  il  Sacerdote  quando 
và  a  celebrar  McflTi ,  che  fi  verte  de'fagri 
ornamenti ,  e  poi  finita  fe  ne  fpoglia  ,c  ri- 
mane nel  fuo  pouero  vcftito .  Cosi  lei  co- 
nofcendo  l'anima  fua  colma  di  fauori  pro- 
feguiffe  il  fuo  miniftcro  con  vmiltà, e  gra- 
titudine, rcflandofcne  poi  nella  fua  po- 
ucrtà  ,  e  proprio  conofcimcnto ,  renden- 
do al  Signore  l'ornamento,  col  quale  hi  da 
luiadornata.  Le  piacque  molto  quella^ 
comparazione,  cfenefcruiua  nell'occa- 
fioni.  Con  tutto  ciò  il  Signore  indiuerfì 
accidenti  volle  anco  ad  altri  mantfcflarc 
il  gran  valore  dell'orazione  di  qucda  fua 
Spofa,  de'qualifi  rapporteranno  alcuni. 
Vn  Prelato  de'piiì  dotti,  e  graui  di  Spagna 
rettore d'vn'anima  di  molto  credito,  & 
arricchita  di  gran  fauori  diurni  attefta_j 
auerli  quella  detto  cflcrle  apparfo  Noftro 
Signore  molto  fdegnato  co'peccatori ,  ma 
che  l'Infanta  Margarita ,  &  altre  Vergini 
viucnticonlei  nel  mcdcfirao  Moniftcro 
ratteneuano  la  fpadadell'ira  diuina .  Vn' 
altra  perlbna  grauifììma  diffc  ad  vn  Padre 
Spirituale  ,che  la  fera,  in  cui  Sua  Altezza 
mori ,  vidde  fcorrerc  in  proccfìTione  vru 
bcllillìmo  Coro  di  Angioli  con  varii  ftro- 
mcnti  muficalifopra  il  Monillcro  dello 
Scalze,  e  che  dopoqualchc  fpazio  di  tem- 
po feniendo  fuonar  le  Campane  feppe,  che 
quella  cckiic  compagnia  and^ua  per  la  di 
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leianima.  Vna  notte  apparile  alla  Aeffa 
Infanta  vna  Signora  già  Damigella  di  fua 
Madre  chiamata  la  Conteffa  Donna  Gio- 
uanna  di  Mcndozza  con  vifomeilo, 
voce  coropanìoneuolc  falutandola  ,e Sua 
Altezza Icdiffe  Giouanna,  chefate,  vi 
occorre cofa alcuna?  rifpofc  quella, vcn- 
goSignoraà pregarla ,  che  raccommandi 
à  Dio  l'anima  mia,  come  fà  dell'altre  del 
Purgatorio ,  promifele  Sua  Altezza  di  far- 
lo ,  e  quella  difparue .  La  mattina  feguen- 
te  dille  fcmpi  icemcnte  alle  fue compagne, 
laContcfIà  Donna  Giouanna  c  morta  , 
raccommandiamola à  Dio.  Si  ftupirono 
qucfte  tenendola  per  viua.  Ma  le  riferi 
cflTa  il  fucceffo,  e  fra  due  giorni  arriuòT 
auuifo ,  che  nella  lU-fTa  notte  ,  in  cui  s'era 
maniteftaca  aueua  termmata  iaprcfcnte_? 
vita.  Effcndo  viuentc  l'Jmperadnccfua 
Madre,  lecomparue  vna  notte l'impera- 
dorc  Maflìmiliano  fuo  Padre  ,  eie  dilfc  , 
Margarita  due  à  voftra  Madre  ,  perqual 
cagione  hàtralafciata  la  diuozionc  delle 
Mcffc,chctàceua celebrare  per  me^ogni 
mefe,  eraccommandatemi  à  DionelÌc_5 
voftrc orazioni.  La  mattina fegucnte Sua 
Altezza  riferì  ciò  ali  :i  Madre ,  la  quale  fen- 
tigran  difpiacere  dcll'ollcquio  intermcG' 
fo  ,  fè celebrare  le  Mcflc  per  l'impciadorc 
marito, e n confolo ,  che  fi  trouafTcin-» 
luogo  di  fai  ute.  Vn'altra  volta  fimanifc- 
ftò  poi  rimperadorc  all'lnbnta  ringra» 
ziandola  ,  Se  incaricandole  di  nuouo  prc- 
gaffc  Iddio  per  lui.  Troiiandofi  moribon- 
do vn  Signor  Grande ,  la  cui  moglie  come 
molto  intrinfcca  di  Sua  Altczzaìa  fuppll- 
cò di raccommandarà  Dio  l'infermo,  lo 
fece  con  grandiflimo  affetto ,  &  afpectan- 
doH  nella  di  lui  cafa,  che  daffe  l'vltimo  re- 
fpiro,rinfanta  mandòad  afficurar  la  don- 
na , che  non  morirebbe  fuo  marito,  e  per 
tanto  ne  ringrazialfe  Iddio.  Nel  medefi- 
moiftantc  migliorò  l'ammalato  ,&  in  po- 
co tempo  ricuperò  perfetta  fanità.  An- 
dato vn  fcruiente  di  Sua  Altezza  incerta 
Prouincia ,  e  difcorrendofì  con  lei  del  fuo 
viaggio  , in  cui  aueua  incontrata  non  sò 
che  disgrazia ,  effondo  partito  con  buona 
falute,diffc,  quello  che  più  mi  difpiaccè, 
che  non  arriuerà  al  fuo  vffizio ,  perche^ 
morirà  perla  ftrada .  Subito  poi  venne  la 
nuoua  del  fucceffo  •  Si  tralafciano  altri 
enfi ,  che  di  quella  qualità  potriano  ad- 
duci . 

97  Gion- 
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97  Gtonta  finalmente  la  noHra  Infan- 
ta all'vltimo  anno  , in  cui  dal  viucr  mor- 
tale pafTir  doueua  all'cicrno,  accorgcn- 
dofcnc  ella  molto  bene  pensò  far  tutte  le 
preparazioni  à  lei  pofTibile  ,  quantunque 
tutta  la  fua  vita  altro  non  fiì,  che  vn'appa- 
rccchiatfìailamorrxr  colie  meditazioni  > 
cflcf  cizi  ,4iuoxii»ni ,  c  rflgionamcnti,chc 
ordinariamente faccua.  Negrvitimimcfi 
chiamatoliilConfe^rorcli  diffe,  die  ve- 
dendo fra  poco  tempo  auereà  morire  vo- 
leuaaggiuflarei  conti  dell'anima  Tua  con 
Dio, e  farevna  confcnTionc  generale,  al 
che  fcntiua  vn  gagliardifllmo  impulfo  m- 
terno .  RifpofLJe  ilConfcAToreeiscrpron 
coàfcntirb,  egiàchefì  trouaua  con  fj- 
lute  la  faccfsc  colle  douute  preparazioni , 
e  tempo  raccommandando  à  Dio  il  buon' 
cfìto  d'affare  tanto  importante  .  Subito 
ella  fece  celebrar  molte  Mefsc,  e  da  perfo. 
ne  fpirituali  fare  fpeciali  orazioni  pre- 
gando anch'efsa  con  lacrime  ,  e  feruore  il 
Signore  ad  illuminarla  ad  accettar  per 
mifcricordia  la  fodisfazione  ,  che  dargli 
dcfignaua.  Cominciò quefla  ficendanci 
linediOttobrcdcl  i5j2.otto  mefi  auanri 
chemorifse.  Fece  dunque  la  detta  con- 
feflìonccon  tanto fcntimento,  che  l'iftcf- 
fo  Contcfsorc  ne  rcftò  compunto ,  non_3 
crouandoui  materia  graue,  ne  cofcienza 
di  peccato  mortale  infcfbanta  Tei  anni  di 
vita, &  in  vna  varietà  di  negozi feriijpaf- 
fatipcr  lefucmani,  benché  fcrutinarsc_> 
rigidiflTimamente  ogni  cofa  leggieriflima, 
c  ne  piangcfsccon  tali  lagrime ,  che  pote- 
iianodcfiderarfi  da  altri  per  enormi  fede- 
ra tczze  .  Oltre  i!  confcfìarfi  de'difctti 
fpefso  prega ua  il  Conrcfsore  l'aiutafse  à 
ringraziare  il  Signor  Iddio  dellegrazio 
partecipatelo,  della  vocazione  alla  Reli- 
gione ,  e  dello  flimolo ,  che  allora  le  daua 
di  prepararfi  per  il  fuofine,  chcfiapprof- 
fìmaua.  Vsògran  fcgretezza  per  non  far 
fjpcr  nulla  alle  Monache  di  tale  confcf- 
fionenès'imaginafsero  eGerla  fua  morte 
vicina  .  In  quefla  funzione  di  ben  difpor- 
rci  negozi  della  cofcienza  fi  ebbe  notizia 
di  molte  cofe  dell'anima  fua,  chcfìn'al- 
lora  erano  fiate  occulte.  Da  quel  tempo 
inpoitutto  il  fuo  penderò,  e  tratteni- 
mento era  intorno  alle  cofe  dell'anima ,  c 
della  morte,  fenza  mai  difmettcrie  .  Di- 
ceua  con  gran  (cntimento,  che  mentre  fc 
leabbrcuiauala  vica  da  Iciinutilmcnto 
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impiegata,  defideraua  fare  qualche  cofa 
perla  morte,  parendole  niente  quanto 
aueua  fatto ,  e  patito  per  Dio .  Dimanda- 
uaiftantcmentelicenz-a  dal  Confefsore_j 
per  fere  qualche  mortificazione  ,in  fodis- 
hzzionc  dcTuoi  peccati ,  e  riconofcimcn-; 
to  dc'bciK  fìzi  ricc  uuti  da  Dio, e  dicendo- 
le ti  Confcfsore ,  che  non  era  piccola  raor- 
tificazionefofffirc  l'indifpolizioni ,  che 
patina, rcplicaua,  Padre Confcfsorc,crc- 
dach'iopofso  afsai  pili  di  quello,  chcfi 
penfa  ,  t  benché  fia  poco  almeno  fiirò 
qualchecoftlla  per  amordi  Dio ,  al  quale 
tanto deuo.  C^ando  fc  le  daua  licenza 
di  fare  alcuna  penitenza  ,  ne  fcntiua  tan- 
ta allegrezza ,  che  fenza  dire  altro  com- 
mendaua  il  Confcfsore,  gran  carità  mi  fa- 
te Padre.  Cercaui  quanto  potcuanon_» 
pigliar  tutto  il  bifogno  del  (ouno,  e  del 
vitto  con  fuggire  ogni  gufto  nelle  fue  az- 
zion  i .  Spcfso  fe  ne  flaua  lungo  tempo  pro- 
rtratainterrain  torma  di  Croce ,  feruen- 
dofi  anco  di  particolari  maniere  peraf- 
fliggerfi.  Procurauaal  pofTibile  ftarfenc 
ritirata,  e  foliiaria ,  dimorando  per  lo  pili 
nell'Oratorio  in  fante  rifl^^^lTioni  pregan- 
do il  Signore  le  conccdtfse  morte  tran- 
quilla ne  difcorrciia  con  tantogufto,  èc 
a  negrezza,  che  pareua  fi  preparafse  ad  vna 
gran  fefta,  fc  bene  s'aftcneua  parlarne  col- 
le Monache  per  il  difpijcere,  che  qutftc 
nericcucuano .  Spcfso  diceua  ,  qujnHo 
fìniràqucftoefiglio ,  troppodura  aucfta 
pellegrinazione,  e  tempo  ormai  d'arri- 
uare  alla  Patria .  Alcuna  volta  le  diccua  il 
Confcfsore ,  e  vero  Signora ,  che  da  Dio 
fi  manda  la  morte  à  Volita  Altezza;  ma 
à  lei  tocca  aiutar  la  fanità,  e  conferuarla 
vita  moltonotoria  al  MondopcrraoItilTi- 
mirifpetti,  alche  ella  tifpondeua  ,  Padre 
si,  s'abbia rifpetto alla  vita,  cfanità  ,  ma 
cpoflibilccheVortra Paternità  giudichi 
la  mia  vita  d'importanza ,  io  non  sò  à  che 
pofsaefser  buona  in  queflo  Mondo  ,  fc 
nonperdarfiìateriadipatirealle  fcrue  d» 
Dio  colle  mie  indifpofizioni  ,  e  manca- 
mento di  vifla ,  con  che  mi  rendo  impor- 
tuna^ c  noiofa  ?  e  foggionfe  altri  concet- 
ti d'cflrcmavmiliazione.  Vna  Monaca, 
che  teneramente  Tamaua  fece  particolari 
diuozioniad  vnCrocififso,  che  prolun- 
gafselavitaà  Sua  Altezza,  acciò  ne  fofsc 
pili  feruito ,  ma  nella  flefsa  orazione  fii  fi. 
gnificato  chiaramente  alla  fupplicantc  , 
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che  poco  più  era  per  viuere ,  del  che  mol- 
to li  fudctta  Monaca  j'affliisc,  e  parteci- 
pandolo ad  alcune  altre  Monacne  affct- 
cionatidìme  dell'Infanta  propofcro  per 
cale  affetto  tutte  infieme  fare  molte  peni- 
tenze, & vnafd  votodifar  vna  lunga,  e 
rigorofa  difcipl ina o|;ni  giorno  per  vn'an- 
no  intiero, come cfTegui  ,  benché  predo 
Sua  Altezza  nioriffe ,  applicandola  per  la 
Tua  anima .  Alcuni  giorni  prima  della  fua 
vltima  infermità  fatiafì  chiamare  laBa- 
deflà  le  fcuopri  come  il  signore  le  aueua^ 
dimoOrato  volerla  toglierda  queda  vita , 
rifpofclaBadcnajnonleparlairc  di  ciò  « 
chefoloin  fentirloicferiua  il  cuore,  c_9 
mettendolo  in  burla  foggionfe,  Voftra 
Altezza  dicequcfto,  acciò  fcikcafofuc- 
cede ,  la  teniamo  per  profctefla ,  e  come» 
perfona  checauui^àtadella  fua  morte ,  al 
che  ella  replicò ,  di  profezie ,  e  riuclazio- 
ni  10  non  me  n'intendo,  tengo  però  per 
indubitato  ^  che  hò  da  morir  prcHo,  e  lo 
vedrà.  Da  quello  in  poi  la  Badcfla  venne 
à difporfi  per  foffrire  il  rrauaglio ,  the  Id- 
dio volcua  inuiareal  fuu  Monillcrocomc 
in  brcue  fucc-ATe . 

g8  Due  mcfi  auanti  che  feguiffc  la  mor- 
te auucnne  vn'EccliflTe  del  fole,  ne  man- 
carono ftudiofi  indegni  ,che  fubito  appli- 
carono il  prodigio  all'Infanta,  &  intefo 
da  lei  diffèallc  Monache,  fbrcllc  qucrtcìJ 
cofe  non  ci  hanno  da  render  fupciftizio- 
fc, mabenfì auuifate,  perche  non  fareb- 
be male  negl'inganni  della  vita  ricordar- 
ci, che  fìamo  mortali.  Io  tengo  femprej 
meco  qucflo  auuertimenco,  attcfo  l'ccclif- 
fe,  che  fanno  il  Sole,  è  la  Luna  già  l'han- 
no fatto  gl'occhi  mici  con  aucr  perduta-» 
affatiola  vifta,  ^  aggionfe  altri  morali 
fentinicnti .  Pochi  giorni  auani  i  la  ftcfT» 
morte  alcune  perfonc  viddero  vna  ftclla 
fopra  il  Moniflcrodiffcrcntinìma  dall'al- 
tre, affcrnandoia  maggiore  della  (leila^ 
Lucifero,  e  benchedilumc  alquantomi- 
norc  della  Luna,  fpandeua  però  i  fuoi  rag- 
gi meno  imenfi ,  mapiiifoaui  di  quei  del 
Solclafciandofi  contemplar  faalment^» 
femore  con  maggiore  vaghezza  circon- 
dariiinguifa  di  cerchio  da  vn.i  piccola 
rijuoletta , che  pareua  tentaflc  ofcurarla . 
Diuenne  maggiore  la  mcrauiglia,  attcfo 
alcuni  di  auanci  la  fua  morte  difparue,  e 
ricomparuc  con  chiarezza  molto  maggio- 
re tre  gioini  auanti  che  moriflc  fopra  il 
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fuo  Oratorio  doue  fermatafi  il  Sabbato ,  la 
Domenica ,  e  Lunedì  notte,  fparue  il  Mar- 
tedì dopo  il  fuo  felice  paflàggio.  Subito 
comparfa  detta  (Iella  fd  giudicato  prono- 
ftico  della  morte  di  Sua  Altezza>-&eflcn- 
dole  riferito  proruppe  fra  l'altre  inquefle 
parole  col  Contèflbre,la  della  non  e  indi- 
zio di  morte  per  chic  viffuto  tanto  mala» 
mente  come  hò  fatto  io . 

99  Nella  fefla  di  S.Gio:  Battila  adì 
24.  di  Giugno  del  165^.  fece  notabile  mu- 
tazione la  lanitàdcl  fuo  corpo ,  e  chiama- 
to  il  Medico  trouò ,  che  era  fibre  graue ,  c 
maligna  ,come  anco  due  altri  Medici  del- 
la Camera  regale  ,  che  foleuano  in  Ornili 
accidenti  curarla.  Pafsò  quel  giorno,  c 
la  notte  feguentc  con  grandilTima  pazien- 
zia procurando  non  di  moftrarc  il  male  . 
La  mattina  volle  alzarfì  per  andare  ali* 
Oratorioàfeniir  Mcfra,e  fare  orazione  , 
ma  non  'e  hi  pcrroefTo  vcdendofì,clic  con- 
tinuaua  la  fcbre  ,febcne  la  maggi  ore  mor- 
tificazione, che  aucffe  in  vita  fua  erarat- 
tencrla  in  letto ,  chiamandolo  il  luogodel 
fuo  martirio  .  Lecagionaua  ancograru» 
noia ,  e  pregiudizio  al  ripofo ,  &  nlla  fanì^ 
ta  l'ammettere  ogn'vno  ,cheandaua  à  ve- 
derla ,  e  compi  ire  con  tutti  con  amorcuo- 
Iczza  per  efTcr'ella  tutta  cortefia .  Iniefà  il 
Re  t  e  la  Regina  la  fua  graue  ififèrmità  fu- 
bito  furono  di  perfona  à  vifitarla  ,  ordi- 
nando all'Abbate  Couarruuias  j  che  ad 
ogn'oragliportaffe  relazione  dello  (lato 
dell'inferma,  e  à  Medici  della  Camera  rea- 
le, che  inuigilafTero  con  ogni  ftudioalla 
dilcifalute.  Intanto  Sua  Altezza  non.» 
mancaua  fare  arridi  pazienza  ,con  riflet- 
ter femore  alla  prefenza  di  Dio,  moftraua 
nelfcmbiante,  enei  difcorfo  grand'allc- 
grezza ,  e  richieda  come  fe  la  pafTaua  rif- 
pondeua  con  molta  grazia,  bene ,  fi  a  be- 
nedetto Iddio, il  miomaleé  molto  poco  , 
quello  che  pili  m'affligge  c  il  trauag!io,chc 
cagionoi quelle , che m'affiftono .Si  ram- 
maricaua  non  poco  dell'afflizzione  della 
Signora  Suor  Dorotea  fua  Nepote  figlia 
dcll'Imperadore  Ridolfo  fuo  fratello  da 
lei  indotta  ad  effer  Monaca ,  non  lafcian- 
do  di  darle  in  quello  cftremo  faluteuoli  ri- 
cordi .  Entraua  allora  ogni  mattina  il 
ConfelTore  àdir  Mcfsa',  e  communi(:ar 
Sua  Altezza  trouandola  fempre  lieta  »  c 
rafsegnata  con  quella  (Icfsa  compofìzio- 
nc ,  colla  quale  iolcua  dare  vdicnza  al  far- 
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latof  io .  Chiunque  la  miraua  in  tal  forma 
parcua  vcdefTe  vn'Angiolo  in  abito  di  pel- 
legrino vcrfo  la  Patria  cclcftc,  attcfo  tc- 
ncua  l'abito ,  il  velo ,  c  foggolo ,  la  corda  , 
li  mantello  li  Koiario  in  mano.  D'al- 
tro non  difcorrcua  che  delle  cofcdcH'ani- 
nia ,  degl'cflbrcizi  ,c  meditayioni,  cho 
iarlcconucniua .  Afcoltaua  la  Mcflli ,  c 
communicauafi  con  mirabile  diuozionc 
la  meditazione,  chcpiU  frequentaua  era 
della  miftica  cappella  della  Piaga  del  fa- 
gro  Coflato  di  Grillo  ,guftando  il  fangue 
delfuo  pictofinìmo  cuore  .  Staua  pcrtar 
proteflionenel  Moniftcro  nel  giorno  del- 
la Vifìca/ioncdclla  Madonna  à  2.  di  Lu- 
glio SuorGiouanna  ddloSpirito Santo  fi- 
gliadel  Ducadi  Villa  Ermofia  fingolar- 
mcntc  amata  da  Sua  Altezza  quale  dc- 
fideraua  oUrcmodo  veder  confoIata_» 
quella  don7cIIa  coirrfTcr  velata  .  Iinpc- 
diua  ciò  la  Tua  infermità  , perchedouen- 
do  interuenire  alla  funzione  folennc  il 
Re,  la  Regina,  e  tuttala  Nobiltà  dclla^ 
Corte,  che  in  tali  occafioni  entrano  nel 
Moniftero,  fidubitaua  per  le  vifite  s'ag- 
grauaflcilmaleà  Sua  Altezza  ondeaueua 
ordinato  il  Re  ,chc  fc  ella  non  ftaua  be- 
ne fi  diffcriflc  quella  Profeflione,  ma  il  Si- 
gnor Iddio,  che  anjoncl  poco  confola  i 
fuoi  fcrui ,  difpofe  ,  che  il  Venerdì  pri- 
mo di  Luglio  l'inferma  migliorale  tan- 
to ,  che  i  Medici  la  giudicarono  libera  af- 
fatto dal  male .  Auuifati  di  ciò  il  Re ,  e  Re- 
gina ne  fcniironoimmcnfa gioia,  «Sr  ordi- 
narono fi  fjcciTe  la  funzione  ncK'iftì  fso 
giorno  delia  V  ifitjzione  come  fii  cfscgui- 
raconogni  folcnniti.  Vifitarono  hRegi 
S.  A.oJtreroodo  giuliui ,  eh"*  fofse  miglio- 
rata, nel  chi- ella  mrjllrò  folleuarfì  in  aucr 
veduto  adempito  il  fuo  dcffdcrio,  e  della 
noucllaprofefsa.Partiti  lRccntròilCon- 
fcfsore,e  chicftolc,  come  paftaua?  rifpofe , 
che  li  tutto  pafsaua  bene  ,  &  era  molto 
obligata  à  Dio ,  d'auer  riuedurc  con  falutc 
le  regie  Mactlà,  confolata  la  donzella ,  ma 
che  li  principale  fuo  penfiero  era  di  non_* 
perder  di  vifta  la  morte .  La  Domenica  fc- 
guentetredi  Luglio  tornò  il  Confefsore 
idicic  Mefsi  ,ccommunicarla  ,  il  giorno 
le  consparue  vn  braccio  molto  gonfio,coii 
poca  kbre  però  ,  e  buone  torze  ,  e  fc  bene  i 
Medici  la  giudicarono  libera  dall'infèrmi- 
Ti,  nondimeno  fcmpre  ccmcuano  ,chela 
fua  morte  fofsc  Tic  ina  •  Lanotu  fcgucncc 
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le  cade  vn  vmorf  con  flufTione  fi  grande  » 
al  braccio ,  che  cflinfe  in  quello  il  natura- 
le calore ,  e  le  cagionò  vn  infermità  chia« 
mata  da  Medici  Eflifomenon  »  cioè  tota- 
le mortificazione,  di  quella  parte .  La  mat- 
tina feguentevedutoda  Medici  il  nuouo 
accidente  diffidarono  della  falutc  ,  evi 
mandaronoduc  Cirugici  della  cameradi 
SuaMjtiìà,  chcfebenc  applicarono  me- 
dicamenti, non  cefsò  il  pericolo.  11  Rè  or- 
dinò fubitoà  Medici  inuigilafscro  à  lei 
cornei  fc  nefso,&  al  fuo  Maggiordomo , 
che  afìiftefse  al  Moniftero  in  quanto  fi 
conueniuapcrferuigio,egoucrno  di  Sua 
Altezza.  11  Confefsore  fentito  il  penco- 
lo fubito  accorfc ,  &  in  vederlo  l'Infanta 
moflrò  fegni  d'allegrarfì  e  difse ,  hà  fatto 
bene ,  Padre  Con fcfsorc , à  venire , perche 
non  Scendo  i  Medici  buon  giudizio  di 
me  per  libraccio,  fi  imo  bene  prepararmi 
adogni  fuccefso.  Rifpofe  il  Confefsore, 
giudicherei  bene,  che  fi  confcfsafse  in_3 
maniera,  come  fofse  l'vltima  confcfiìo- 
ne,che  fbrfi  potrebbe  elsere.  Soggionfc 
ella,  fia  lodato  Iddio,  che  fcmpre  mifo- 
noconfefsata  con  quefia  confiderazione  , 
come  ogni  mia  confcfiìonc  fofsc  l'vlt  ima  , 
però  veda  ,  che  coùl  deuo  aggiongere_5  j 
che  farò  il  tutto.  Le  impofc  ,  che  fola- 
mente  fi  riconciliafse,  come  fece  colla-» 
maggiore  dili^enzji  pofiibile  .  Confcf- 
fata  ledifse  il  Coniefsorc  ,  che  era  molto 
obligata  à  Dioperauerla  conferuaia  nel- 
la fua grazia fin'à  quel  punto  .  Alzò  efsa 
fubiro  il  cuore  àDio  ,  e  voltatafi  poi  à 
lui  gli  dimandò  ,  Padre  come  và  il  cafo 
mio  ,  morirò  ?  rifpofe  ,  che  cosi  egli 
credeua  per  il  male  graue  ,  e  giudizio 
de'  Medici  ,  e  però  ringraziafsc  con_» 
tutto  li  cuore  la  Diurna  bontà  approf-* 
fimandofi  il  termine  della  fua  vita  ,  al 
quale  fegiiiua  la  vifionc  ,  e  funzione^ 
beata  .  Vdite  con  attenzione  tali  paro- 
le diede  fcgni  di  gran  giubilo  interno  , 
ringraziando  il  Signore  di  sì  fJice  no- 
uella  .  Scorgendo  vna  Monaca  ,  che^ 
fempre  le  airifteua  quella  fua  conten- 
tezza ,  r  accofiò  al  letto  ,  e  con_9 
lagrime  le  diise  .  Che  cofa  è  quefia.^ , 
Signora  ,  cheadefso  ftàcosi  lieta, quan- 
do tutti  ci  fentiamo  morire  di  fpafimo. 
Le  prcfe  la  roano  Sua  Altezza  ,  e  con»'> 
folandola  le  difsc  ,  la  cagione  del- 
la mia  allegrezza  ,  Sorella  cara  ,  ^ 

perche 
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pe  rches'auuicinail  fine  della  mia  pelle- 
grinazione, eroe  ne  vado  à  veder  il  mio 
Giesù.  Tutto  bene , difilla  Monaca, nu 
cicadaida  tecncre,  douendo  prnna  paf- 
iar  per  la  noorce  ,c  per  i!  giudizio,  coste, 
foggionfe  rinfanca ,  e  fc- bene  hòiomag- 
gioic  occaConc  di  temere  ,  cflcndopc;»- 
giorc di  tuue,  ha  però  Iddio  infufa  nclr 
anjma  mia  vna  fpcranza  G certa, e  radica- 
ta nella  Tua  diuina  mifcricordia  ,  clic  fcn- 
7.a  p?ragonec  più  del  timore ,  che  mi  cau- 
fanoin^ici  peccati,  la  morte ,  Si  il  giudi- 
zio,perche  dunque  non  volete  th'io  rtia 
allegra.  S'intenerì  la  Monaca,  e  colle  la- 
grime iifpofc  ù  fi  fante  parole ,  e  Sua  Al- 
tezza per  confolarla  aggionfc ,  raficrena- 
tcuifurelia,  fono  io  tutta  contenta  ,do- 
uctceficrc ancora  voi>fcmi  portaieaflTct- 
to.  Vdcndoqucflo  colloquio  il  Confef- 
fore  conobbe, che  veramente  poteua  in- 
uidiarfi  quell'afTctto ,  col  quale  difcorre- 
ua,  e  che  il  Signore  rifcdeua  nel  di  lei 
cuore  . 

ICO  Confiderando  Sua  Altezza  Jagra- 
uczza  del  fuo  male  volle  riconciliarfi  ,  c 
poi riceuere il  SancilFimo  Viatico,  nella 
qual  azzionc  fece  quefta  diuoca  rifleflionc 
àx  prenderlo  dentro  (a  Cappella  della  Tan- 
ta piaga  del  Coftaio ,  t  dopoconfegnòal 
Signore  le  chiaui  della  Tua  libertà,  fup- 
piicandolo  à  racchiuderla  iui ,  bramando 
inorirui,eche  vi  fofifc  fepcllita  la  Tua  ani- 
ma. Feccia  foliia  cerimonia coilumata 
nella  Religione  di  chieder  perdono  d  tut- 
te le  Monache  pregandole,  che  la  raccom- 
mandaffero  à  Dio,  &  alla  Madre  Badefia 
chiede  in  grazia  vn'abito  pouero  per  elFer- 
tu  repcliita,c  finalmente  pregò  la  BidcC- 
fa  ,  &il  ConfenTorcà  fuo  tempo  leforomi- 
niftraficro  il  Sagramcnto  dcH'Edrema-,» 
Vnzione.  Si  raccolfe  poi  ncirinterno  e 
da  quell'ora  (Invaila  morte  continuò  in  si 
grand'allegrezza  col  volto  si  giuliuo  ,  e 
(èreno,  checagionaua  ammirazione à  chi 
lamiraua.  Sfuggi  da  quel  punto  il  dilcor- 
rcrc  ,  rifpondertdo  breucrocnte  alle  di- 
roande,  chclcrano  fatte.  Spcfiorcftaua 
intcriormente  fofpcfj.  Le  difie  fra  l'altro 
il  Confcrtòre ,  adcfib  c  tempo  di  negozia- 
re con  Dio,  prcziofo  tempo  c  quello  , 
Voftra  Altezza  ,  fe n'approfitti ,  rifpofc 
con  vroi le  allegrezza  ,  già  mene  ftònclla 
mia  cella  fpiritualc ,  c  mi  tratte  ngocoiu» 
Dio  j  f«  fi  £a  coù  alcuoa  Sua  Diuma  Mae> 
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ftà  opera  ,c  foggionf.- ,  Padre  ConfcfTore, 
giudKa.cheiolìa  b^n  con  f.  fiata,  e  che 
abbia  fodisfaitoallc  mie  obligazioni ,  de- 
uo  lare  altro?  me  Iodica  ,  che  de  fulcro 
adempire  il  tutto , Signora ,  rifpofequc- 
gli, attenda à ripetere  gl'atti  diraffcgna- 
z  ione,  di  tcdc,irperjnz3  ,  e  carità  perfcz- 
7.ionandoli  quanto  pid  può .  Lo  farò  ,  re- 
plicò ella,  come  faprò.  Parcua  non  aucf^ 
(e male  alcuno,  poiché  non  folonon  fi 
lamentaua,  matolcrana  il  tutto  con  mi- 
rabile pazienza  ,  allegrezza ,  e  filcnzio  ^ 
Dimandata  come  fe  la  paffaua ,  rifpondci* 
ua,benifiiino,non  hò  dolore  alcuno,  fo- 
loilpefodel  braccio  e  alquanto  grauc  , 
non  però  mi  duole  ,  perche  NoUro  Signor 
conofcendo  la  mia  debolezza,  non  m'af- 
fiiggemolto.  Se  bene  il  male  era  grauifiì- 
mo  ,e  le  cagionaua  grand'arfura ,  difiìmu- 
lauaà  finedi  patire  per  amordi  Dio.  Dal 
Lunedi  mattina  ,  che  le  hi  medicatoli 
braccio  fin'airvltimO>?efpiro non  lì  mofi^ 
di  fito,  ftandofcnccome  ripofallc ,  e  l'an- 
guflic  folfcro  da  niente,  li  pnìchediir<y 
vna  volta  alle  Monache  fd  ,qucfla  nottc^' 
farà  mal  condizionata  per  me.  Ir  prego  ad 
auer pazienza, c non  fi  fcandalizzarc ,rc 
mi  lamenterò,  che  troppo  m'anguftiano 
gl'affanni  del  cuore  in  tutta  la  nottcj 
nons'vdimandarcne  mN^^o  vn  Hjfpiro  ,  ò' 
parola ,  come  non  auefiè  né  dolore  né  ira- 
uaglioneffuno.  Nell'vltima  notte  quan- 
tunque foflTe  cruciata  dall'agonia  ,  dalla 
fere, c  languidezza,  chiamatafi  la  Badef- 
fa  fece  (eco  vn  lunoQ  difcotfo,  raccom- 
mandandolc  l'o^pianza  regolare  del 
Mooiflero ,  mantenendo  le  buone  vfanzc 
introdotte  dalle  Monache  antiche  ,  etc- 
nelfecura  particolare  di  Suor  Dorotoa_» 
fua  Ncpote ,  quale  lafciaua  loro  come  pc- 
gnodel  fuoamore,fperandoauerfi  à  por-- 
tac  bene.  PafTata  la  notte  con  maggiore^' 
trauaglio  di  quello  ,  che  dimoftraua  ,  la 
mattina  del  Martedì  entrato  ilConfefib- 
rc  la  trouò  affai  contenta ,  c  raflTegnata 
nelle cofc dell'anima,  cdifTc  glichevfiA 
fola  cofa  le  rcftaua  da  aggiufiarc .  e  poi  fa- 
ccfsc  Iddio  qucllogli  piaceua ,  Se  crache 
le  perfoncdcflmate  ad  accudire  lei  foflfcro 
prouifle,e  fodisfatte,  e  però  andafse  dai 
fua  parte  à  parlare  al  Re. c  Conte  Duca  , 
andò  fubitoil  Confefsore,  e  parlato  fe  ne 
tornòdalei,  douelefd  mandata  la  rifpo. 
fiat  come  Sua  Macflà  aucuaà  tutti  afse- 

gnatc 


unateentratc,  òvlTi/.i,  il  che  vditoSua  fcroà  Diol'animafiiapcrcorrifpondcnra 

À!cc7.7.a  rc/lò  oltrcmoJa  confoiata.  In-  dciraiTcao,  che  aucuaà  loro  porcaio.  Uw 

tanto  nella  Corte  ,  c  ^uota  fi  foccuano  liotra  all'cftrcmo  continuaua  in  tuttcle_9 

molte  orazioni , fi  cclcbrauanu  NkTse^fi  potenze lamopcrtctta  jefana,  collamc» 

dauauoj.'.mofmc pcr.1.1  falute  dilct,  cvc-  dcfìma  leggiadrìa,  curazia  della  Tua  na> 

ncnilonc  auujfaia,nc  rir.gr;:7Ìaua  Iddipi  turale  condizione,  ccol  ferobi ante  cosi 

pregandolo  ad  dccc,tt.ii  le  per  l'anuiu  Tua }  viuo,  come  nella  fui  intiera  fanità». 

e  nniunerarechi  opcraua  m quelle.  Vbc-  Marti  Ji  vcrfoU  fera  arriuarono  i  Mcdi- 

diua  puniuaimcntcà  Medici  in  quanto  le  ci.di  fua  MacAà ,  e  le  fcronoTiuerenzada 

ordinouano  per  non  perdere  il  inerirò, co-  Cua  partecon  efprimerle  il  Tuo  dcfiderio 

rocciladiccua  ,Rradiua  l'afiato  dc'Kcin  chclcjgiianfsc,rirpofc  tutcalicta  ,  chele 

farlacurarc,  e  gouemare  con  ognidili-  rcndeua  ledouuic  grazicdi  tantacarità. 

gcnza.  Stauacosi  beneinfe,  e  così  Tana  C^ommciarono  poi  gli  Medici  vnacon- 

di  mente  , che  niuno  Taucrcbbe giudicata  fulta  ,qualedurò  piti  chela  Tua  vio  ,  ac- 

ridotia  all'oliremo -,  come  fi  trouaua.  Pa-  tefo  mentre  quclhdifcorreuano  paruc  al 

reiia  che  il  Signor  Iddio  le  auefsc  conce-  Confef&ore,  chcfofsc  molto  angulliata  « 

dutoquellotl)  uhe  con  tante  iftanzcl'aue-  onde  le  dimandò,  come  fi  fcntifse ,  mo- 

ua  efsa  pregato ,  che  le  mand.ifsetalc  in-  ftrando  le  fofsc  fopragionca  qualche  nout- 

fermità,  e  morte,chc  fofsc  potuta  ftar  fem.,  là  ;  nfpofc  grande  in  vero ,  nufento  trop- 

pre  amandolo  fin'all'vltima  Icparazionc  •  poanguftiata,  &  il  Con  felsorc  replicò  , 

dell'anima  dal  corpo .  Tal  volta  vcdeuafi  farà  bene  dunque  che  pigliamo  loglio  fan- 

graziofamente  forriderc,  ,  c  dimandata  co ?bcniflimo,dilse ella, perche dcfidera 

dalle  Monache,  diche  ridcl^?  rifpofc  ,  riccucrlopriachepiùmi  concurbino  Tvl- 

che  per  più  cagioni  ,^  (n  particolare  per  timeagonie.  Tornòà  riconciltarfi  ,  lehì 

lafoane  mufica,  che  Tcnciua  .  Lercplica-  data  l'jfsoluzionc  plenaria  contuttcl'In- 

rono le  Monache  ,ch<;  a iiucTtifieànoii_>  dulgenzcdcll'Ordinc  in  quell'articolo  , 

ingannarfi  ,  noncfsendoui  ncfsuno  clic  non cefsando efsa  di  tare  atti  diuotiOlmt 

cantafsc,nefentendofiiui  mufica, nfpo-  di  contrizione ,  ed'amore,  c  rafscg 'arfi 

fe ,  potere  efsere  che  crrafse ,  machcin.»  tuttanellemani  di  Dio  .  Auuca  l'eHrcma 

verità  fcntiua  la  mufica .  Poco  dopo  ri-  V'nzionc  ,  le  lù  fatta  la  raccommandazio- 

conciliandofi per  riccucrc  l'eftrcroaVn-  ncdtiranima,  ctenendoil  Crocififsotr*^^ 

zionedifse  al  Confefsore.ò come  cantano,  le  mani  appoggiato  fopra  ilpcccocon  af- 

bcne  ,  non  lo fcmite  Padre?  rifpofcle, che  fcttuofi  fcntimcnii  confcgnò  l'anima  al 

facilmente  fi  canca.ua  in  Chtcfa  per  efserfi  Creatore  rerfo  la  fera  del  Martedì  àcin- 

cfpoilo  ti  Santiflìmo  S.igrofncnto  ,  fog-  quediluglio  dell'anno  16^5  Refiò  col 

gionfe  lei ,  ben  miparcua  mufica , e  lòlcn-  fcmbiantc  allegro,  colle  membra  trarrabi- 

nicà  Sagramcntalc,  efìcndo  oltrcmodo  li  ,moftrando  non  efsere  diuenuio  Cada- 

dilecicuòlc.  Era  certifiimo,  che  dagl'ai-  ucro,attcfo  graflillenti  mirandola  con 

tri  non  nicntiua  mufica  alcuna,  ne  in_»  diligenza  furono  coflretti  fare  molte  fpe- 

Chicfa  fi  cantaua,  equando  ancofi  fofsc  rien7e  per  acccrtarfi  fe  era  ancora  animata, 

in Chicfa cantato, non poteua di  là  vdir-  ofeeruando  con  particolare  rifleCTione  la 

fi.  Dopo  breuc  tempo  tof  nò  à  ridere  con  compofizione  religiofa,  colla  quale  era 

gran  giubilo,  e  richieda  da  vna  Monaca ,  rimaièa,  tenendo  il  Crocififso  fopra  il  pct- 

pcrchcridefsc?  rifpofegrancofem'occor-  co,  illlofjrio  nelle  mani  ,  l'abito  bcn_s 

rono,non  VI  raerauigliatc , ch'io  rida.  FU  comporto  col  cordone  ,  col  velo,  cfog- 

rifericoda  vn  graue,  cdottoRcligiofo  ,  golo,  fcnza  che  gl'accidenti  della  morto 

che  Noftro  Signore dimoftrò  in  quell'ora  altcraftcro  vn  punto  qucircflcrna  mode- 

ad  vna  pcrfona  diuota  vna  bclliflTima  prò-  fiia  ,  che  fcmprc  aueua  conferuata  in_3 

pclfionc d'Angioli, che  con  muficali  rtro-  vit-»  . 

menti  andaua  al  Moniftcìo  delie  Scalzc_5->  I  .I.01  Non  puòfpiegarfi  il  pianto  delle 

Parlaoa  con  gran  carica  ,  erifpondeua  à  Monache  per  il  rammarico  disi  gran  per- 

tuttclc  Monache  licenzi.nndofi  da  loro  dita, fpecialmente della  fua  Ncpote  Suor 

colla ilefsa tenerezza  ,  collaquaic era vif-  Dorotea,chcn'aueua  maggiori ,  motiui 

futa  crac(5c«  chiedendo  raccoisraandal^  pci  cfscr  rimafla  fcnza  direttrice  fi  faggia> 

€  fen- 
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cfcnza  macHra  si  fanta.  Acconciarono 
poi  le  Monache  il  corpo  ,  eloporcarono 
al  1  uopo  da  loro  detto  il  Santuario  ,  doue 
tutta  la  notte  alTiftcrono  tutte  le  Mona- 
che. Non  fu  imbalfamatoper  auettoeflfa 
cfprcffamcntc  vietato  .  La  mattina  per 
tempo  aprirono  la  fìnedra  del  fudetto  San- 
tuario, e  VI  fu  grandi  Hi  mo  concorfo  di 
gente  per  vederlo .  La  Corte  tutta  ne  fen- 
ti  diremo  dolore ,  il  Re  tutta  la  Nobiltà  , 
Si  il  Popolo .  Le  pcrfone  fpiritualinemo- 
Ararono  gran  dolore  con  copiofe  lagrime 
accompagnate  con  aifettuofe  acclamazio- 
ni da  tutti,  che  da  lei  riccucuano  limon- 
ile, e  foftentamcnto  .  A  buoniflìma  ora 
entrò  il  Patriarca  dell'Indie  limofìniero  , 
e  Cappellano  naaggiorc  di  Sua  Maeftà  ,  e 
celebrata  la  MefTa  pofe  in  ordine  quanto  lì 
conucniuaper il  funerale.  Scriflc  à tutti 
iConucnti  diKeligiofi,  che  prcgaflcro 
per  ladefonta .  Intanto  molti  Prelati ,  e 
perfonc  grauifTinie  dilFcro  MefTànella_> 
Chiefa  del  Moniftcro  medcfimo  .  11  Kè 
diede  ordine  fi  cclcbrafTe  gran  numero  di 
Meflc,  &  ad  altri  fuoi  Miniflri  faccflTcro 
preparar  quanto  fi  ricbiedcua  per  la  Fune- 
ore  funzione .  Fd  parata  la  Cappella ,  e  la 
Crociata  con  tele  d'oro  negre  e  pnuonaz- 
7e ,  &  il  corpo  della  Chiefa  con  velluto ,  e 
damafco  nero,  comporto vn  tumolo  rea- 
le ornato  di  broccato  coll'infegnc  reali  , 
Scettro,  e  Corona, colli  feudi, &  armi  Im- 
periali, &  altri  abbigliamenti.  Vennero 
li  Ré  ,1.1  Regina  con  tutte  le  Dame  di  Pa- 
lazzo veftitc  di  lutto  ,  &  entrarono  nel 
Moni{lero,doue giaceua  il  CorpodiSua 
Altezza  dandocon  fingulti  ,  e  fofpiri  fe- 
gnidcfgran  cordoglio.  La  Regina  colla 
Tua  Corte  s'al  luogo  nella  Tribuna,  &  il 
Re  in  Chiefa  fotio  la  fua Cortina  afTiftcn- 
doagl'vffi/i.V'tntcruenncroanco  il  Nun- 
zio Apoftolico ,  gì*  A  mbafiriadori ,  Se  al- 
tri Prelati  .Grandi ,  cTuolati  in  granu 
numero .  La  BailclLa  pensò  far  canr.ire  fo- 
lovn  Notturno  ,  acciò  il  caldo  della  fta- 
gione,edc*liimi  accefi  non  ofTcndcfrc  il 
Kc,maqucfti  volIcfìcantafTc  tutto  l'vffi- 
2Ìo  intiero  ,  come  fii  fatto  dal  vefpro  fin* 
à  tuttele  laudi .  Dopo  ftì  portatoli  Cor- 
po da  otto  Grandi  proceffìonalmente  nel 
Coro  ,mutando(iad  ogni  pofata  otto  al- 
tri Grandi.  In  Coro,  mentre  fi  cantaro- 
no iRefponforii,  afllfterono  in  piedi  i 
Sic  con  cuttidelia  Corte.  Tcrromaca  Isl^ 
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mufica  i  Grandi  portarono  il  Corpo  alla 
nicchia, doue aucua da  effere  depofitato 
fotio  l'Vrna ,  in  cui  giace  il  Corpo  dell' 
Imperadrice  fua  Madre .  Il  Re  poi ,  e  la_» 
Regina  andarono  allaSala  della  Rtiota 
doue  confolarono  Suora  Dorotea  ,  e  tutte 
le  Monache ,  aflìcurandolc  de'loro  fauo- 
ri, ancorché  forte  mancata  la  loro  Zia  . 
Fatto  ciò  fe  ne  tornarono  al  Palazzo .  Adi 
7.di  Luglio  fi  portò  di  nuouo  il  Re  alla_> 
Chiefa  del  Moniftero  ad  artìfteie  al  fune- 
rale, e  per  effere  ftraordinario  il  concor- 
ro delle  Religioni  in  celebrar  gPvffizi  à 
Sua  Altezza,  ordinò  Sua  Macftà  fi  pro- 
/ungafìTeroquattordeci  giorni,  c  fiondo  il 
folitofolamentc  dinoue.  Oltre  d  queftì 
onori  furono  con  elogi  i  fingolariflìmi  ce- 
lebrate le  fuc  virtù  non  folo  da  popoli,  ma 
da  primi  Pcrfonaggi  del  Mondo.  Da  Som- 
mi Pontefici  Clemente  Ottauo  ,  Pauolo 
Quinto, GrcgorioQiiintodccimo,&  Vr- 
banoOttauo,  chiamandola  defcnditricc 
della  kdc  ,  Figlia  diletta  della  Cattolica-* 
chiefa ,  delizia  della  Santa  Sede ,  eflTempro 
di  perfczzionc, difinganno  della  viiafe- 
colare,allegrezzadcl  nome  crirtiano,  He 
onore  della  virtil  rcligiofà  .  Eccedono 
qucftc  lodi  ogn'altro  encomio,  poiché  il 
Vicariodi  Cnftomai  approua  con  fimili 
parolein terra  ,fenonchi  fi  troua  incielo 
vn  ito  con  Cri  fio .  Niuno  puòfpiegare  la 
rtima ,  in  che  l'ebbero  tutti  i  Signori  del 
Mondo ,  Imperadori  ,  Rè  ,  Prcncipi  » 
Confederati ,  Neutrali ,  e  nemici  ,  tutti 
ammirarono  la  fua  gran  penitenza  ,  e  reli- 
giofc  prcrogatiuc  .  Con  vguale  venera- 
zione la  riuerirono  Cardinali ,  Nunzi  , 
Arciucfcoui,e Vcfcoui,  come  figlia  fà- 
uorita  dalla  Santa  Sede.  IGenerali,c  Pre- 
lati dell'Ordine confiderandola  come  co- 
rona della  Religione ,  la  riputarono  tcfb- 
ro  delle  V irtiì .  Le  perfone  d i  fpirito  la_» 
chiamauanoefTcmplarc  di  bontà,  la  no- 
biltn,  l'altre Rchgioni,&  ikoncctto  vni- 
ucrfale  del  popolo  la  conobbero  fempre_« 
degna  d'ogni  venerazione  .La  Regina  di 
Spagna,  la  Regina  d'Vngheria,  &  il  Si- 
gnor Cardinale  Infante  ,  come  che  da  vi- 
cino pratticarono,  c  conobbero  le  fucj» 
eroiche  virtù ,  manifeilarono  aucrlainu3 
altiffimo  concetto  anco  di  Santa.  Pcrfo- 
nediuo£e,egraui  la  venerarono  come.» 
Santa  tanto  nel  corpo,  quanto  in  procu- 
rare d'auere  alcuna  pofcila  de  Tuoi  poucri 

mobili. 


nobili.  Perlochc la  BadefTa  donò  al  Re 
vn  Reliquiario  portato  da  SuaAltczi&^ 

qual  era  Ilato  prima  di  Carlo  Qumto,  c 
poi  di  fua  Madre  tcnutoGn'alIa  morte ,  vn 
libro  di  carta  pergamena  mnndjtole  dall' 
Arciduca Mnilimiliano  fuo  (rarcllo, ìilj» 
cui  erano  effigiai!  i  Santi  di  Cafad'Au- 
ftria.  Di  più  vna  piccola  flatuctta  de!  P. 
S.  Francefco  intagliata  del  legno d'vn'al- 
bcro  piantato  dal  mcdcfimoSanto  confer- 
uata  dcncro  vn  vrnettad'Ebano .  Alla  Re- 
gina hi  dato  vno  Scrit  orio  d'Ebano  in- 
uiatoaSua  Atcez/.adairjmpcradoreMaf- 
Xìmiliano  pieno  di  cole  didiuozioncRo- 
farij, libri, cfimili materie.  Alla  Regina 
d'Vngheria fu  mandato  il  Rofario,  col 
quale  viflc,  e  mori  Sua  Altezza  datole) 
dall*lmpcradrice  fua  Madre  .  Al  Cardi- 
nal Intantc  tù  inuiatoin  vna  cafìetra  il  li- 
bro d'orazioni  mandatole  dairimpcrado- 
rc  Mattias  vn  Rofario,  che  ordinariamen- 
te yfaua  ,&  vn  piccolo  bambino  ornato  di 
Criftalli , quale  Sua  Altezza  chiamaua  lo 
Spofoycloporraua  femprein  petto  .  Al 
Cardinal  Monti  allora  Nunzio  vn  libro 
d'eflTercizi ,  &  orazioni  .  Al  Generale^ 
dell'Ordine  vn  CrocififlTo,  che  fcnipre  Sua 
Altezza feco  portaua.  Al  ConfeATorc  vn 
Reliquiario  d'acciaro  con  preziofiflìmo 
reliquie,  quale  per  molto  tempo  aucua  Sua 
Altezza  portato  pendente  al  petto.  Altre 
cofcdi  diuozione  furono  date  à  diuerfe 
pcrfonepraui,efcrue  di  Dio,  che  con_9 
fingolarifTimo  affetto  le  riccuerono,  eie 
venerarono  come  di  perfona  fanta .  Attc- 
ilaronoancoalConfcfroredi  Sua  Altez- 
za due  pcrfonegraui  ,che  reggeuanodue 
anime  illumi natifllme , e  feuontiflTime  dal 
ciclo  fcnza  che  l'vnafapefre  dell'altra ,  che 
nel  giorno  di  S.Buonauentura  aucua  Id- 
dio moftrata  ad  ambedue  l'anima  dell'In- 
fanta Suor  Margarita  della  Croce  con  me- 
rnuigliofi  gradi  di  gloria  fra  gl'altri  Santi . 
Chi  non  vorrà  ciò  credere  piamente  con- 
fiderando  la  fua  altilTìma  vocazione^!  fuoi 
fanti  coftumi ,  le  fuc  fcriicnti  orazioni ,  le 
grandiffime penitenze,  l'opere  di  mifcri- 
cordia ,  e  fua  puriflìma  vita  ?  li  tutto  vie- 
ne riferito  nel  Volume  della  fua  vita  com- 
porto in  ImguaSpagnuoIa  da  FràGiouan- 
ni  da  Palma  fuo  Confefforc ,  e  tradotto  in 
lui  iano  dal  Padre  Nicolò  Roncaglia ^> 
Lucchefe  Chierico  Regolare  della  Con- 
gregazione della  Madre  di  Dio ,  ftam- 


:  !  O  6. 

pato  in  Roma  per  Igntzio  dc'Lazari  l'aa- 

no  iséo. 

Adi  6.  Luglio . 

Martirio  di  Fra  Gtouanni  PadrglÌMg 
«  di  Frà  Giouanni della 
Croce  . 


102  Trutte  le  Religioni,  che  fono 
L/  nella  Chiefa  di  Dio  laFrance- 
fcana  tiìla  prima,  che  nell'India  Occi- 
dentale, e  particolarmente  nella  nuout 
Spagna  pafsò  ì  predicare  la  Criftiana  Fe- 
de, e  qualunque  Regione  in  quelle  parti 
yennefcoperta  da  Franccfcant  é  llata  ir- 
rigata innanzi  che  da  vcrun'aliro  colla^ 
dottrina  EuangcI Ica,  ccol  proprio  fan- 

f[ue  per  t^ondarui  la  Fede  Cattolica ,  e  far- 
a  vbedicnte  alla  Romana  Chiefa  .  Del 
numero  di  quefti  Predicatori  furono  il 
Venerabile  Frà  Giouanni  di  Padiglia,  e 
FraGiouanni  della  Croce.  Il  primo  fd 
della  Prouincia  di  Granata  ,  e  vogliofo 
fuora  di  modo  della  conucrfione  dc'Gcn- 
tilidella  nuoua  Spagna  paf$ò  àquella,  c 
fù  il  primo  Guardiano  del  Conucnto  di 
Fulanzigico  ,  dopo  penetrando  infin'i 
Mcchioacani,  &à  Salifcani,  flìiftituito 
Guardiano  d'vno  de'principali  Conucn- 
ti  di  quel  Regno,  oue  conuerci  molti  alla 
Fede.  Poco  dopo  nell'anno  volen- 
do Antonio  Mendozza  fbggiogarcla Re- 
gione di  Cibola  lontana  dal  Meffico  ver- 
fo  li  Polo  Antartico  miglia  lèttantacin- 
que  ,  VI  fpcdi  vn  buon'cffercito  (otto 
condotta  di  Francefco  Vafquez  Corona- 
do  Capitano  Generale  delle  Milizie  Spa- 
gnuole ,  e  Gouernadore  delia  nuoua  Ga- 
lizia ,  il  quale  volle  feco  cinque  Frati  YAi- 
nortdi  approuaia  bontà,  trà  quali  fiìil 
Padre  Frà  Giouanni  Padiglia,  che  colie 
fue  amoreuoli  parole ,  e  faluteuoli  eflTorta- 
zioni  riduffe  i  Soldati  da  vna  diffoluta  li- 
cenza di  viuere,con  cui  i  n  più  guife  offen- 
dcuanolddio,  ad  vna  vita  mc»defla,  e  re- 
golata di  Criftiani  Cattolici  .  Qualunque 
intèdele  incontraua  nel  viaggio,  òche  fe- 
co s'accompagnaua,  s'affluigaua  al  podi- 
bile  d'indurlo  ai  conofcimento della  veri- 
tà Fù  fuo  carifTimo  compagno  Frà  Gio- 
uanni delia  Croi^  Laico  di  profcdìone  . 

G  Due 
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Due  anni  dimorò  il  Vafquct  nella  detta    molti  adadccttirla ,  &  arricchiti  di  menti 
RcRioncfoggiogandolaairvbcdicnzadcl   per  si  degne  tatighc  ripofaronofinalmcn- 
RcCaitolico,  dopoi  quali  vollctornar-   te  nel  Signore.     '  ' 
fenc  nella  nuoua  Spagna  coli  cfTcrcito,  c      io?  Fra  Giouanni  della  Croce,  come  fi 
co'Rcligiofifeco  venuti  j  FràGiouanni  fcriuc, rimallo  nel  Caltcllo  Tignefiopct 
Padiglia,c  Fra  Giouanni  della  Crocccon   confermare  nella  F(<dc  qQCÌ,  che  riceuuta 
vn  Portoghcfc  chiamato  Andrea  del   raucuanooccupandoh  in  sì  fanto  impic- 
Campoda  I^orto,  cduc  Indiani  fuoifa-   goincaminòmoltipcrlaftrada  ddlaverà 
migliari òTerziari ,  vno  detto  Sebartia-   laluezza,  necda marauigliarfenc  procu- 
iìo,c  l'altro  Luca  rcftarono in  vn  Cartel-   randofi  egli  l'afl'irtcnza  della  dtuina  Ora- 
lo di  Tigncz,  douc  dagl'abitanti  furono   zia  colla  fua  rara  pazienza ,  vmiltà,  afti- 
fcmprc con  araorcuolczia trattati , c  fero-  ncnza , benignità ,  c carità  m  maniera,che 
no  in efrimcrauigliofo  frutto.  Intcndcn-  à  tutti  parcùa  in  tali  virtU  ecceder  l'vroa- 
4o,  che  per  il  viaggio  di  tre  mcfi  lontano   no  potere.  Contuttoché  non  foflTe  Icttc- 
da quel  luogocrano alcuni  popoli ,  lacui   ratoaucua  tanta  poflTanza  nel  dire  c  per- 
Rcgionc detta  era  Quiuira,  d'aria  afTai   fuadcrc,  che  i  Tignefiani  lo  ftimauano 
temperata ,  di  buon'acqua  e  di  campagne  fuor  di  modo,  e  fpeflb  in  fegno  di  bcncuo- 
amcncjclcgcntidi  piaccuole  naiuralcz-   lenza ,  e  diuozioric  lo  portauano  sii  l^* 
za  ,  d'ingegno  docile      apprender  tutte   braccia , e  li  taccuano  altre  cfprcflionidi 
le  virtù, benigni  verfoiforadicri, di  dol-   fmgolarc  affetto.  FU  tenuto  di  pidperla 
ce  conuerfazione^e pacifico  commercio,  fua  fanta  vita  dall'clfercito  Spagnuolo  in 
riccuc  di  ciò  grande  allegrezza,  crifoluc   sì  gran  conto,  che  il  fudetto  Capitano 
diandarui ,  e  procurare  la  loro  conucr-   Franccfco  V^afquez  Coronado  comman- 
fionc  ,liccnziandofi  da  Tigncfiani  li  rac-  dato  auea  con  publico  bando  à  tutti  i  Sol- 
commandòcon  calde  orazioni  alSigno-   dati  mtlitanti  nelle  fueinfcgnc,  che  vdcn- 
rc  ,&  aflicmc  colli  due  Indiani,  e  con_9   do  proferire  il  nome  di  Fra  Giouanni  in_3 
Andrea  Portoghcfc  s'inuiò  à  quella  volta,   fegno  d'onore  ,criucrcnza  douclfcroin- 
lafciandoiui  FràGiouanni  della  Croce  .  chinarfi, efcuoprirfi la tefta  .Circa  il  fine 
l-Tigncfianifidoifcronon  pocodcllafua   dellafua  vita  diucrfamcntc  fi  racconta  . 
partenza ,  e  molti  l'accompagnarono  vn   Alcuni  fcriuono ,  chemoricon  fama  di 
pezzodilìrada con  pianti, e  gemiti.  Se-   fantitàcorrifpondente alla  fua  vita perf^et- 
guendo  il  fuo  viaggio  vidde  alcuni  barba-  ta.  CosiilMartir.Franc.  adi(5.di  Luglio  . 
ri  crudeli,    inumani  chiamati  Naziacli,   Altri  dicono,  chedi  lui  nonfifappia  cola 
quali  fubito  vedutilis'incaminaronocorf   di  certo,  attefoi  Soldati  tornati  in  Meflì- 
rcndo  vcrfo  dicfTì  cogl' archi  tcfi  .  Tc'   cononpoternotcllificar  nulla, benché  fi 
mendoFràGiouanniperla  fua fuifcerata  tenga, chè  morifTc  martirizato  .  Così  il 
carità  più  dc'con)p3cni,  chcdifc  flcfTo  ,   Gonzagac  Barez4.p  C-1.4.cap.2^C.S.4.p. 
pregò  Andrea,  egli  due  Indiani,  quali    CI .2.C.58. Altri raccontano,chc arnenduc 
fccocrano,  chcccrcafUro  collafuga fai-  volendotornarcàC^ieuirapcrlaftradjLJ 
uarfi,^orae  ferono,  poncndofi  egliin^   da  barbari  Indiani  furono  martirizati,co- 
gmocthionccon  animo  intrepido afpct-    me  riferifcc l'Ann. 1^40. nu.  i^.cFràGio- 
tando  il  furorcdi  quei  Bnrbari  per  amor    uanni  della  Croce  diccchiamarfi  Luiggi 
diCrifto,  cfaluczzadel  Pro(rimo,arri-   diScalona, e  furono  i primi  martiri ,  che 
uati  coloro  colle  facttc  li  Icnaronola  vi-   confegrafferoqucl  Regno  co!  proprio  fan- 
ca.  Altri  fcriuono,  che  trouandofi  in.»  guepcrpiantaruilaFcdc. 
vna  popola/ione,  douc  aueiia predicato 

Jù  amn?a?zau>  llando  gcnulìcflb  à  rac-  Adi  7.  Luglio, 

commandarfi  à  Dio.  GHindiani  Seba- 

fìianOjcLucarimaflicongrandifpiaccre        DellsVìtadel  Padre  Prà  An£Ìolo 
pr  i  ui  di  SI  buon  l-^ldtc ,  c  Maeftro  fc  ncj»  da  Boroo  s.  Sepolcro . 

t  ornarono  à  Salifco  lot  Patria  ,c  per  molti 

ai?niàSalifcani,c>lccIuòacaniconuerti-'  104  "VT Ell'anno i2!^;viagRÌando  ilP 
ti,c  da  conucrtirfi  prcdicàeojiocon  molto  San  Francefco  per  la  Tofcar>é, 

tctuorc ,  e  fruicoiaSaouFedcinduccndo  e  paicendoda  Siena  gionfc  alla  Terra  dec- 
t)  ta 
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ti  Monte  Cadile ,  nella  quale  predurando 
t'àgl'afcoltanii  fi  trouu  vn  Giquanctto 
Nobiledi  Borgo  S.  Sepolcro,  ilqualcj  , 
aucnJofencitopiiì  volte  parlare  del  San- 
to, e  raccontare  le  fucvircil  ,  Òc  azzioni 
mirabiliydefidcraua  molto  vedctlo,c  farli 
fuo  difcepolo,  &  imitatore.  Vditala  di  lui 
predica  finita  che  fu  fi  prcfcntò  fubito  in- 
nanzi al  Santo  chiedendoli  vofefTc  al  l'uo 
ordine  riccucrlo ,  in  vederlo  il  Beato  Pa- 
dre, e  confidcrando  la  fua  condizione ,  c 
qualitàh  dille, che  pria  penfalTe  molto  be- 
ne à  quello,  che  domandaua ,  elTendo  la_j 
vìtaafpra,  e  da  recar  grauc  molclba  à 
quei ,  che  fono  viflTuti  con  agi ,  alTuctatti 
alle  dciizie,c  commoduà  del  Mondo .  Re- 
plicò à  quello  il  fcrucntcGiouane, Padre, 
non  fciciì,&i  tuoi  Frati  huomini ,  come 
fon'io,  dcU'iftclTa  natura  ,  corapolli  de* 
quattro  Elementi, formati  della  maflTamc- 
defima,  viuiamo della  flcflTa  aria,e  del  vit- 
to fomminiftratoci  dalla  terra,  quello,  fa- 
te voi,  che  fete  della  fpccic  ,  che  fon'io  , 
confido  poter  fare  ancora  io  coU'aiuto  di 
Dio.  Non  difpiacque  al  fanto  Padre  la  rif- 
pofta  prudente  di  quel  diuoto  G  iouancc- 
to,  onde  l'accettò,  enei  darli  l'abito  lo 
chiamò  col  nonicdi  Angiolo .  Attenden- 
do nella  Religione  à feruirc  il  bignore ,  8c 
all'ac  iuifto  della  pcrfczzionc  ,  per  cui  vi 
era  entrato,  il  Santo  lo  fece  poco  apprclTo 
Guardianodi  quel  Conucntodi  Monte 
Cafale .  Scorfi alcuni  anni,e capitando  di 
nuouo  iui  il  Santo,  ii  ordinò,  clic  andalTc 
al  Borgo  S.Scpolcro  fua  Patria  ,  &auuer- 
tifle  pubiicamente  il  Popolo,chc  nel  gior- 
no fcguente  volcua  andar'à  farli  vna  pre- 
dica, non  vbedi  fubito  Angiolo,  màdif- 
tcri  alquanto  per  vergogna  ,  e  per  nfpctto 
de'fuoi  Parenti  .I.o  riprcfcil  Padre  afpra- 
mentcdinon  aucr  elTeguito  l'vbcdienza 
pcrrifpctti  vani  d'crubcfcenz3,c  del  fcco- 
lo'»  clicommandò  ,chc  per  fodi  sfare  alla 
difnbedienza  vi  andalTenudo,  il  che  egli 
prontamente  effettuando  lo  fece  quegli  ri- 
chiamare dalla  prima  piazza .  Vilfc  lanta- 
mcntc,  c  fU  dal  Signore  illuftrato  con  mi- 
racoli .Si tiene,  chemorilfc  nel  medcfimo 
Conucntodi  Monte  Cafale  .  Elfendoqui 
Guardiano, c  pallandoui  il  Qnto  Patriar- 
cali raccontò  Frat'Angiplo,  che  in  quei 
Monti  ftauanotre  lattoni ,  i  quali  faceua- 
no  grandilTimr  difpiaceri à  viandanti,chc 
prcflTo  vipalTauano,  che  ogni  giorno  co- 
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glieuanoà  Frati  ili>ane ,  che  queduauano 
perleporte,eche lumon fapeua  che  (pc- 
dicnte  pigi  larcpcr  rimcdiarui .  A  cui  rif- 
pofcilSanto,  fe  farai  quanto  io  ti  dico  , 
confido  nel  bignorc,  che  guadagnerai  le 
loro  anime,  eh conuerterai .  Porterai  del 
meglio  pane ,  e  vino  ,  che  hai  ad  eflì  nel 
Montc,edillendcndoil  mantello  interra 
gl'inuiterai  à  mangiare  con  parole  amo- 
rcuoli,  e  manfuctc,cmcntrc  cflì  fi  refì- 
cieranno  tu  afTieme  col  compagno difcor, 
reteli  di  cofe  fpirituali,  e  poi  con  vmiltà  li 
chiedete ,  che  per  l'auuenire  non  maltrac- 
tino ,  ne  fenfcano  pnì  ncfsuno.  Promcfso' 
che  aueranno  ciò ,  vi  riiornarete  il  giorno 
fcguente  con  pane,  vino,  c  pietanza,  c 
direte,  che  tali  cofe  andate à  fommini- 
ftrarli,  e  perche  fete  loro  fratelli ,  e  perche 
il  giorno  innanzi  da  amici  vi  promifcro 
quanto  li  domandate .  E  Ce  cosi  di  pili  fa- 
rete la  terza  volta ,  tenete  per  certo ,  che 
Iddio  gli  illuminerà  il  cuore,  e  li  ridurrà 
alla  buona  flrada, acciò  fifaluino  .  HHc- 
guì Frat' Angiolo  quanto  il  Santogl'im- 
pofe ,  e  hrce  con  cale  azzioni  manfuetilfì- 
miquei  latroni,amici ,  ediuoti  dc'Frati  , 
che  per  ricompcnfar  con  qualche  ofscquio 
la  cortefia  loro  vfata  ,  tagliauano  legna 
nella  fclua ,  e  colle  proprie  fpalle  le  porta- 
uano  à  Frati  nel  Conucnto,  f.rucndogli 
anco  in  altre  cofe  con  ogni  vmiltà,  onde 
vno  poco  pafsò.che  li  vcftì  Frate  ,e  gl'altri 
due  andarono  alt  roucà  far  penitenza  ,ft- 
condo  rifèrifce  l'Ann. iai3.nu.2d.&  27. 

nta  del  Beato  Prà  Bonauentura 
da  Aia  Ita . 

ic^  TL  Beato  Fra  BuonauenturadiMal- 
I.  ta  pigliò  l'abito  Francefcano  nell* 
Ofscruanza ,  cfiì  poi  de*primi  Riformati 
dtSicilia.  Di  quanta  Santità  fofse  dota- 
to Io  dimollrò  il  Signore  operando  per  i 
fuoi  meriti  molti  rhiracoli,  onde  tutti  fi 
racconimandauano  alle  fue  orazioni .  Ef- 
fcndo  fattoGuardiano  nel  Conuento  di 
Sant'Annadi  Giuliana  non  volle  maiac- 
cettare  fe  non  coftretio  daM'vbcdicnza ,  e 
quantunque  fofse  di  tutti  quei  Frati  Capo, 
Superiore,fi  riputaua  il  minimo , e  più  in- 
fimo, gli  fcruiua  ,  e  faceua  gl'vffìzi  piti 
abietti.  Era  zelantifTimo  della  fanta  po- 
ucrtà  olseruandola  in  le  ftefso,eprocuran- 
dofof^  ofscruata  anco  dagl'altfij  onde 
'    G   1  fem^ 
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Tempre  por caua  abiti  vili,  c  rappc77ati  . 
Per  confcruare  intatto  il  icforo della c.ifti- 
tà  affliggcuail  fuo  corpo  con  afprinìmo 
penitenze, c  vigilie, faceua  naoiti  digiuni, 
c  le  fette  Quarcfìmc  del  P.  San  Francefco , 
i  orniiua  poco  fopra  le  nude  tauole,-mai  hi 
veduto oziofo  joccupauafi  con  carità  ne' 
ininincridcl  Conucnto,  faccua  la  cucina, 
lauoraua  l'orto  ,rirarciua  le  muradella^ 
fclua  ,  facendo  vna  volta  la  cucina  nel 
ConuentodiS.  Vitodi  Girgenti ,  dando 
folo, c non cHTcndo iìnitc  1  c  murarvi enirò 
vna  donna ,  e  lui  in  vederla  fubito  fé  no 
fuggì  per  libcrarfì  dalla  tentazione  auanti 
gli  coiìiincufTc .  Spcndcua  quafi  tuttala 
notte  inora/ione ,  e  contemplazione  ,  e 
fcntendofi  aggrauaredal  Tonno  lodcuia- 
uaconafpredifcipline,  ò  vero  Tuonando 
vn'iftromento  ,  fatto  da  cfìTo,  e  cantando 
lodi  alia  Bcatiflìma  Vergine  in  linguai 
Maitcfc  innanzi  al  fuo  Alurc  ,  ò  del  San- 
tilTimoSagramcnto  ,fpargendo  infìcm^ 
naoliimmc  lagrime, conforme  faceua  anco 
nell'orazione.  Aucua  gran  compaflìonc, 
c  carità  agl'infermi ,  e  poueri  procurando 
aiutarli,  efouucnirli  in  quello  poteua  . 
Seruiua  a  Frati  toraH ieri  con  molto  affet- 
to. Moftrauafi  dotato  d'vna  fanta  fìtnpli- 
cicà  jondcconucrfaua  familiarmcnteco- 
gl'animali,  e  chiamandoli  andauano  (odo 
da  lui.  Finalmente  trouandofi  nel  Con- 
ucntofudetto  di  S.  Vito  in  Giigcntigli 
venne  vna  infermità  nel  tempo  della  pe- 
f{c, quale  egl  1  fopportò  con  gran  paiien/.a, 
c  riccuuti  I  Snnti  Sagr.imcnci  con  mnlLT-j 
diuozione  diede  l'anima  al  Creatore,  la- 
fciando  gran  fama  di  Santità  l'anno  i  ^76. 
Non  fi  notarono  1  miracoli,  che  operò,ef- 
fcndo  allora  la  peflc,c  non  potcndofi  prat- 
ticarc  fecondo  fi  legge  nella  prima  parto 
della  Cronica  di  Sicilia . 

Adi  8.  Luglio . 

Delia  Vita  del  Beato  Frd 
Pacifico . 

ic6  TLScruodi  Dio  F.  Pacifico difcc- 
X  polo  del  Padre  S.Francefconacluo 
della  Marca  jeffcndo al  fècolo  hi  corteg- 
giano, e  nelle  compofizioni  potiiche  cosi 
eccellente, &  accetto,  che  Federico  Se- 
condo Imperadorc  lo  coronò  Poeta ,  e  poi 
cuchuiBatoRc  dc'yerfi  .  Sentendo  co^ 
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fluì  raccontare  le  cofe  merautgliofe  intor- 
no al  difpreggio  del  Mondo  del  Padre  San 
Francefco,  s'accefe  d'vn  gran  defio  di  ve- 
derlo, e  po  fi  ofi  per  tale  effetto  in  viaggio 

10  irouò  nel  1  a  Marca  d'Ancona  predican- 
do nella  ChiefadNnConuento  preffo  ia 
Terra  di  S.Seuerino,  e  perche  non  l'auc- 
ua  mai  veduto  il  Signore  gli  lo  fece  cono- 
fccre  per  queHo  fogno,  lo  mirò  attraucrfa- 
to  da  due  rifple ndcnti  fpade,  vna  dal  capo» 
fin'à  piedi  tra  l'vn'e  l'altro  piede,  vn'altra 
per  irauerfo  di  quefla  dalla  manofiniftra 
fin'alladt  flra  ,con  qucfta  miracolofa  ap- 
parenza efleroa  di  mifleriofa  Croce  nella 
pcrfona  del  vero  Predicatore  della  Croce 
ili  illuminato  internamente à  conofcerc_3 
efTtr  quello  il  Santo,  che  lui  ccrcaua,  c 
tutto  compunto  da  Dio  fi)  mollo  à  mu- 
tar vita,  non  altrimenti ,  che  fcfofTcfta- 
to  trafìtto  dalla  fpada  dello  fpiriro  Diui- 
no,  che  vfciua  dalla  bocca  del  Beato  Pa- 
dre, ciòcdallefuc  efiì caci  parole  ,ondc 
fpreggiandolc  vanità, cdouizie  del  Mon- 
do de  terminò  vnirlì  con  lui , abbracciare 

11  fuo  iftituto,  imitar  le  fueazzioni.  An- 
dato dunqueà  manifeflarglila  diurna  vo- 
cazione, e  conofccndoeflotal  conutrfio- 
neefTcr  perfetta,  come  che  dall'mquictu- 
dinCjC  diflurbi  del  mondo  fi  volgcuaalla 
pace, e  tranquillità  di  Ciido,  li  pofe no- 
me. Fra  Pacifico  .  Approfìrrandofi  fotio 
la  dirczzionedel  Beato  Macflro  nella  via 
del  Signore  meritò  auer'vn'altra  mirabile 
rifione della perfana  dclSanto,  efiìchc 
mirò  nella  di  lui  fronte  vn  granTaii  lette- 
ra Greca  foniiglieuolc  alla  Croce  di  vari 
colori  jchcàmcrauijgiia  rende ua  va^a,c 
graziola  tutta  la  fua  faccia .  Aueua  Fran- 
cefco vna  (ingoiar  diuozionc  ,  eriueriua 
con  affetto  fuifceratotalfcgno  ,lo  lodaua 
fpeffone'ragionaraenti ,  chcfacea,  &in 
tutte  le  lettere,  chcfcriueua  v'imprimcua 
il  fcgno  medefimo ,  come  fe  altro  non  pre- 
icndcfrc  ,  che  fcgnare  anco  concffolc^ 
fronti  di  quei,  clic  dadoucroà  Diocon- 
uertit  i  piangcuano  con  dolore  i  paflfati  fal- 
li commcfTì  . 

107  La  leggenda  di  Gregorio  Nono,& 
il  Mariano  aitribuifconoancoà  Fra  Paci- 
fico la  fegucntc  vifione.  Andando  vna 
volta  compagno  del  Santo  per  la  valle  di 
Spoleti  gionfero  ad  vn  publico  Spedale  dt 
IcprofiprelToàTreuijpafsò  alquanto  in- 
nanzi u  Saoto  ad  vnChicfa  derelitta, 

diruta^ 
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dìruta  ,  donde  ordinò  à  Fri  Pacifico  tor- 
naflc  allo  Spedale  ad  alloggiare,  che  lui 
volcua  quella  notte  dimorare  in  detta.^ 
Chiefa ,  e  che  iui  venifTc  torto  la  mattina 
per  tempo.  In  arriuandoui  sii  l'alba  con- 
forme all'ordinclo  trouò  porto  in  altirtì- 
ma  contemplazione ,  fi  mifc  all'incontro 
dicllb,  ortcruando  quietamente i collo- 
qui, checonChrifto  faceua  ,  enieraui- 
gliandofi  a  quanto  cleuata  jàmii lantà  del 
Signore  era  inalzato  il  Santo  .nell'iftcrto 
tempo  Fra  Pacifico  hi  rapito  fuora  di  Ce  , 
e  vidde  molte  fedic nel  Ciclo  ,tralcquali 
vna  era  d i  maggiore  bellezza ,  tcmpcftata 
di  pietre  prcziofe  ,c  diccccrtiuo  fplcndo- 
re.  Ammirato  dall'eccellenza  di  Trono» 
fublimc  cominciò ffàfc  ftcrtbà  pcnfar^j 
chi  fortcàqucUo  dcftinato ,  &  allora  fcnti 
vna  voce ,  che  li  dirtc ,  eflTcr  rifcrbata  all' 
vmilc  Franccfco.  Tornato  dopo  qiicrto 
infcPrà  Pacifit:o,c  vedendo,  che  il  Santo 
s'muiauapcr  partire,  lofcgui  confbrniw- 
foleua,òi'  entrati  per  la  rtrad.i  nc'coftu- 
mati  ragionamenti  fpirituaii,  Fra  Pacifi- 
co adJimandòi!  Santo,  in  che  concetto  fi 
ceneflrc,àcui  egli  incontanente  rifpofc  , 
io  fono  il  pili  gran  peccatore  del  mondo , 
e  replicandogli  quello,  che  non  potcua 
dire  ciò  con  verità,  li  rifpof:,  fc  Iddio  à 
qiialfiuoglia  iniauinìmo  huomo  aucrtc^* 
data  la  grazia,  cnc  hà  contenta  àmc,  fen- 
radubiorauerebbeferuitopiiìdi  me ,  dal 
che  reftò  Fra  Pacifico  confermato  nella-» 
verità  della  vifione  auuta.  Altre  volteil 
Santo  locondurtè  feco  per  compagno  co- 
me qua  ndo  andò  in  Tofcana .  Operò  q ne- 
ftoSeruodi  Dio  molte  azzioni  eroiche , 
cdiuenne  zclantirtìmo  dell'olTèruanzi  , 
cdifciplina  regolare,  e  della  falute  dell* 
anime  per  lo  che  il  Santo  Padre  .lo  mandò 
in  Francia à  fondare  la  Religione  ,  e  lo 
irtitui  Minirtro  di  quella  Prouincia,  ac- 
i.ofnpagnando eoa  erto  altri  Frati.  Por- 
tò egregiamente  innanzi  l'imprefa  ,  & 
aucndo  rtabilitole  cofe  ,ele  cale  dell'Or- 
dine nella  Prouincia  di  Francia  pafsò  an- 
co nella  Fiandra,  e  dertinò  per  altre  Pro- 
uincie , e  parti  della  Francia,  edella  ftcf- 
fa  Fiandra  molti  dcTuoi  Frati,  i<]uali  fon- 
darono moltirtimi  Conuenti  in  diuerfi 
luoghi.  Dimorò  egli  per  alcuni  anni  in 
Fiandra,  e foprauilTequalche  tempo  do- 
po la  morte  del  Padre  San  Francefco,  edi- 
ficandomi pid  cafc.  Finalmente,  eUrn- 
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dodal Signor  illurtraco  eoo  miracoli  vi- 
uo,e  morto,  pafsò  all'altra  vita  nel  Con- 
uento  di  Lenfc ,  ehi  porto  il  fuo  corpo  in 
vndepofiiodi  marmo  vicino  all'Altare  • 
maggiore  della  Chiefa  ,  douc  ferme  il 
Gonzaga, che fin'adertfo fpira  vna foauif- 
fima  fragranza  ,  eprr  mezzo  fuoiddiofi 
compiace  operare  numcrofi  miracoli.  Si 
troua  anco  memoria ,  che  il  fuo  corpo  fia 
in  Venezia,  e  nella  Ripa  Cuftodia  di  Ve- 
rona, ma  fecondo  l'Annalifta,  ò  cortoro 
fono  altri  diuerfi  daquerto,  ò  pure  vi  e 
qualche  parte  del  fuo  corpo  in  detti  luo- 
ghi. Ann^.L 

f^its  del  Beato  Toma/o  da 
Calataoirone . 

idé  1  L  Beato  Fri  Tomafo  da  Calatagi- 
i  ronc  nacque  in  detta  Città ,  e  fd 
figlio  d'Antonio  della  Torre,  e  di  Pina 
fua  Moglie.  Da Giouanettoprcfc l'abito 
di  Conucrfo  trà  Frati  Mmori  Ollcruanti, 
cpoiùìdcl  numero  de'primi ,  che  inco- 
minciarono la  Riforni.i  in  Sicilia  .  Si  die- 
de fubito  con  molro  fcruorc  all'cfllrcizio 
delle  virtiì,  particolarmente  della  peni- 
tenza ,cingeua  il  cilizio ,  reficiauafi  vna 
volta  il  giorno,  efolonclle  Solennità  af- 
faggiaua  bearne,  &  il  vino,f»ceu.i  mol- 
te Quarefirac  con  pane,&  erbe,  dorrai- 
uafopralcnudetauole,  fi  difcipiinaua^ 
fpcrtbcon  cffufionc  di  fa nguc ,  trattando 
ilfuocorpoda  nemico,  faceua  lunghe^ 
vigli ic,fuggiua  leconucrfazioni  fpecial- 
mente  delle  donne,  ancorché  molte  gli 
aucrtcro grande  d mozione,  &andafrcro 
àraccommandarfi  alle  fue  orazioni,-  at- 
tendeua all'orazione  con  tanta  artìduiià , 
che  tutto  il  tempo  gl'auanzaua  ,  compita 
l'vbcdienza,  lo  confumaua  m  meditare, 
nel  quale  crtcrcizioottenncdal  signore  il 
donodellc  lagrime,  lafera  feneffauain 
Chiefa  fin'alle  due  ore  di  notte  orando  . 
S'alzaua  vn'ora  auanti  il  Matutino^  cfin'à 
giorno  fi  trattencua  in  orazione  accom- 
pagnata da  copiofe  lagrime  .  Era  noiu» 
poco  moleftato  dal  demonio ,  &  vna  vol- 
ta dopo  Matutino  fiì  fentito  da  vn  Frate  , 
chcdiccuaà  voce  alta  ,  afpetta  ch'io  fi- 
nifca,  e  chiedendogli  poi  querti  confi- 
dentemente con  chi  parlaua  allora  ?  gli 
rifpofc,  midaua  gran  feftidio  il  Dcmo- 
qìOj  minacciandomi,  acciò  lafciartì  d'ora- 
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rCj&iodiceuo  voler  prima  finire.  Al- 
tre volte  lo  moicftauano  in  diucrfc  ma- 
niere con  leuariiancoladi&iplina  (lima- 
no qu.inclo  n  batteua ,  dicendogli  non  vo- 
lere s'affliggcfTc  . 

109  Quantunque  nelle  dette  vmù  ol- 
treraodo  fi  fcgnalafìTc ,  nella  carità  nondi- 
meno formontò  à  grado  pidalco.  Aueua 
tanta compaflìoncàpoucri, che  non  po- 
tendo per  la  fiia  pouertà  fouucnirli  con_5 
limofinC)  gli  confolaua  con  amoreuoii 
parole,  cfTortandogli  alla  pazienza .  Gu- 
ilaua» che  i  Frati  prendcfTl  ro  lecite  ricrea- 
zioni, nongiudicaua  finifiramcnte,  ne  A 
fcandalizaua  delle  loro  azzioni  ^gl'cffor- 
taua  ben  si  dopo  le  ricreazioni  à  lodare ,  e 
fcruire meglio  il  Signore.  Solcua  direef- 
fer  si  vago  della  carità ,  che  bramaua  mo- 
rire per  quella  ^  e  lo  chiedeua  fouente  con 
lèruenti  prieghi.  Dimorando  nel  Con- 
ucnto  di  Piazza  fopragionfc  à  quella  Cit- 
tà la  pcftc,  di  cui  giornalmente  moriua- 
no  moltifìTime  pcrfonc ,  e  quello  era  il  peg- 
gio, nìolci  quafidi  fijbito  firnza  Sagra- 
menti .  Scntiua  di  ciò  incredibile  ramma- 
rico Fra  Tomafo  ,  penfandoin  che  modo 
poceffe  aiutarli  eziandio  col  mettcrui  la 
propria  vita.  Pregò  il  Pad  re  Frà  Andrea 
da  Modica  Sacerdote  ,  e  Confcnore  di 
molto  fpirito ,  fé  fi  contcntaua  d'vfcire  à 
confeflfare  quei  poueri  infetti  ,chc  luian- 
darcbbc  per  compagno  à  fcruireffo ,  e  §1' 
inkrmi  in  tutto  quello  poteua .  Che  fc  in 
quell'opra  di  cJrità  fodero  morti,  il  Si- 
gnore gli  ne auerebbe  datoetcrno  guider- 
done,tantopiiìche  per  cfTì  molti  erano 
per  faluarfi .  Accalorato  dalle  fue  parole  il 
Padre  Frà  Andrea  rifpofcgli,  che  volen- 
tieri accettaua  di  fare  quella  carità  rifolu- 
to  di  mettcrui  anco  la  vita-  Chiedcrono 
licenza  al  Guardiano  ,  il  quale  pronta- 
mtnteglic  la  diede  ,  aggiongendoui  il 
merito  di  Santa  Vbedicnza  .  Vfciti  da_> 
Conuento  fe  n'andarono  dagl'Vftìciali 
della  Città,  1  quali  gl'afìTcgnarono  vna^ 
ftanza  nel  Quartiere,  in  cui  ftauano  gì' 
infetti  del  male  .  Cominciarono  rodo  à 
feruirli  con  eccelli  uo  feruorc ,  c  carità ,  il 
ConfcflTore  amminiftraua  loro  x  Sacra- 
menti, e  Fri  Tomafo  fcruiua  lui,  egrin- 
f.rmi ,efrortando!i  alla  pazienza,  àdo- 
niandar'a  Dio  perdono  delle  tolpc  loro  , 
à  conformirficol  volere  Diuino .  Gltac- 
conciauai  lecci  >  porcaua  da  mangiare  , 
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aiucauaà medicarli,  &in  qualunque  al. 
tra  necefiità .  Refiauano  di  ciò  tanto  con- 
folaci  gl'infermi,  che  del  continuo  ad  alta 
voce  ringraziauano  Iddio,  che  mandato 
gl'auefìTe  quell'aiuto  fpirituale  ,  e  corpo- 
rale .  Stando  in  queft'eflcrcizio  mandò  il 
Procuratore  del  Conuento  in  quel  tempo 
àraccommandare  all'orazione  di  Frà  To- 
mafo la  moglie  trauagliata  malamente  da 
dolori  di  parto .  F^cc  per  quella  orazione 
il  Seruodi  Dio, e  la  notte,  mentre  oraua 
dilTeàFrat' Andrea,  ad  effo  la  moglie  del 
noftro  Procuratore  hà  partorito  vn  figli- 
uolo ,  come  la  mattina  s'intefe  di  certo  . 
Confumauano  il  tempo  di  notte  in  pre- 
gare Iddio  per  l'anime  di  quei ,  che  mori- 
uano  jòagonizauano,  chiedendo  miferi- 
cordia,  e  che  fi  mitigaflc  il  rigore  della 
Giuli izia .  Nondimeno  cont inuando fla- 
gello si  afprofopra  quel  popolo,  Frà  To- 
mafo da  nnpulfo  di  carità  fpronato  fup- 
plicòcon  fcrucntipricghiil  Signore, che 
sfuogaflTe  ilgiuftofdegno  fopradi  lui,  c 
pcrdonafl'eà  quella  Città,  per  la  quale  egli 
come  vittima  fi  offcriua  alia  morte.  Si 
compiacque  l'Altifiimo  d'efifiudulo,  riue- 
landogli  mentre  oraua  ,  che  fcorfi  quindc- 
ci  giorni  ,  egli  farebbe  paflTato  à  miglior 
vita  infermodi  pcfte,  e  liberato  n  auereb- 
be il  popolo  di  Piazza  .  Conferi  egli  ciò  al 
Conrcirore,epoi  ammalatofidiqucl  male 
con  altri  grandiffimi  dolori  ,  venuto  il 
giorno  qumtodecimo  riceuc  con  diuo- 
zione  i  Santi  Sagramcnti  ,  e  ringraziato 
Iddio  d'auerlo  elTaudito ,  c che  moriua  per 
lacarità , diede  l'anima  al  Creatore.  Fiì 
raccontato  efTcr  morto  gcnuflcfTo  colle  » 
mani  gionteauanti  il  petto,  l'anno  i%-}6, 
non  fi  si  di  che  giorno  .  Morto  lui  ce&ò 
fubito la pede nella  Città.  Operò  alcuni 
miracoli ,  ma  per  cagione  del  contagio 
non nercllòcerta  memoria,  cfiì  fepcTli- 
toilfuocorpoin  vn  luogo  pa nicol are_>  » 
che  adcffo  e  nello  fcalino  dell'Altare  del- 
la Madonna  dalla  parte  dell'Epiftola  nella 
Chicfa  del  Conuento  di  San  Pietro  di 
Piazza, conforme  abbiamo  nella  Croni- 
ca della  nolUa  Riforma  di  Sicilia. 
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Adi  9.  Luglio. 

Af /tri trio  de' Beati  Frd  Nicolo 
Picchio  f  e  Compagni 
in  Olanda  . 

HO  /^Hch  ribellione  d'Olanda  ,  e  .» 

j  Zelanda  al  Kc  Cattolico  foflc 
opra  diabolica  chiaramente  fi  fcorgc  ,  ef- 
fondo fiata  principiata, maneggiata,  o 
proffguita  da  maiuagi  Eretici  Geufei  , 
quali  non  contenti  auerc  fofpinto quella 
mifera  gente  ncj  folfo  della  contumacia  al 
fuo  legitimo Signore,  ferono  ancofiprc- 
cipiiaflreneirabijro  dcll'Erefia.  Comin- 
ciata qucfta  infelice  Tragedia  andòtal- 
mcncc  inoltrandofi  ,  che  impadronicifi 
gl'Autori  di  tumulti,  e  dell'empietà  di 
molti  portijC  luoghi  maritimi  Tanno  IS72- 
paflTarono  fopra  la  Città  di  Gorgomia,  in 
CUI  era  vn  Conucntodcl  noftro  Ordincj 
abitato  da  Rcligiofi  di  non  ordinaria  pcr- 
fczzionc.  Guardiano  in  cfTo  era  il  Padre 
Fra  Nicolò  Picchio  natiuo  della  medcfi- 
ma Città  huomo di  molta  dottrina,  c  di 
vita  fanta.Fil  queft  i  figlio  di  GenitoriCat- 
lolici,  fua  Madre  fi  chiamò  Arriga  Cal- 
ma,&  il  Padre  Giouanni  Picchio  difen- 
forc  intrepido  della  Fede  Cattolica  con- 
irogl'Erctici .  Ottenuto  coftoroda  Dio 
cotcflo  putto,  nc'mcdcfimi  anni  teneri 
l'educarono  con  buoni  collumi,  e  pro- 
curarono apprendcfsc  vmanità ,  nella  qua- 
le fece  non  poco  profìtto ,  &  in  quella  pic- 
cola età  fi  ftuoDri  non  poco  fprcggiatore 
delle  vanità  del  Mondo  .  Per  fequcflrarfi 
maggiormenteda quelle  con  licenza  de* 
Genitori  prcfc  l'abito  di  Francefcano  nel- 
la Città  di  Silua  ,  e  fatta  la  fua  profeflìo- 
nccon  apptaufo  de'Fraii  ,  conofciuto  il 
fuo  ingegno,  Se  abilità  fiì  dcllinato  al 
Conuento  di  Louanio  à  ftudiare  Teolo- 
gia .Compitoqui  lo  ftudio,  dall'vbedien- 
zafUmandato  in  diucrfe  parti  d'Alema- 
gnaà  Predicare, e  vi  fece  gran  frutto  con. 
uertcndo  molte  anime  à  Dio  »  Attendeua 
con  tantoferuoreàqueflo  Apoftolico  vf- 
fizio  della  Predicazione  ,  che  predicaua 
due  , e  tre  volte  il  giorno  fcnza  mai  man- 
care à  Matutino  nella  me77a  notte,  ne  agi' 
altri  fanti  efsercizi  d'orazioni ,  cpcnitcn- 
ZCjquantunquc  fbfsesi  delicato  |Chc  fe 
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ofTendeua  per pocoin  vn dcco  veniua  me- 
no. EradiuotifTimo  della  Kegina  dc'cie- 
li,  e crà  l'altre  virtù  fi  fcgnalò  oltre  modo 
nella caflità, onde  fifcriue  ,  che  fii  Ver- 
gine, Dottore,  e  Martire.  Efsendo  final- 
mente Guardiano  nelTaccennato  Con- 
uento di  Gorgomia  teneuafeco  altridie- 
ceReligiolì ,  i  nomi  de'-.uali  fono  i  fc- 
gucnti.  Frà Girolamo  Verdano  Vicario 
del  Conuento  Teologo,  e  Predicatore  in- 
figneiFrà  Teodorico  Emdemo  Sacerdo- 
te, Frà  Nicafio  Efio  Teologo  dotiifTimo, 
FràViIaldo  Damo  Sacerdoie  d'anni  ot- 
tanta, Frà Gottifre do  Muccello  Sacerdo- 
te Sagriftano ,  Frat'A ntonio  Verdano  Sa- 
cerdote, Frat'Antonio  Ornaricfe  Sacer- 
dote, Frà  Francefco  da  BrufclIesSaccrdo- 
te,  Frà  Pietro  Afca  Laico ,  c  Frà  Cornei. o 
Vicano Laico.  Crefcendo  tutt.iuia  i  tu- 
multi d'Olanda,  vn  Nipote  del  Padre  Frà 
Nicolò  cominciò  à  vifitarlo  fpcfTifTimo, 
raccontandoli  le  crudeltà  dagl'Eretici 
Geufei  vfatc  contro  1  Cattolici,  preten- 
dendo con  qucflo  indurre  il  Guardiano 
fuoZioà  fuggire,  perfuadendolo,  che  fi 
dilungafsedal  pencolo.  Rifpondcuanul- 
ladimenoà  tutto  ciò  eglijchc  quantunque 
tali  fierezze  fofsero  orrendc,e  molto  mag- 
giori la  rabia  ereticale  fofse  per  farne,  5c 
cfsocorae  huomo fapendo  la  Aia  naturale 
fiacchezza  giufìomoiiuoaucfsL-  di  teme- 
re.-tuttauia  coH'aiuto  diuino,  benchc_> 
li  minacciafsero  mille  morti ,  non  era  per 
lafciare  in  conto  veruno  la  cattolica  Fede» 
neabbandonarei  Frnti  alla  fua  cura  ,ego- 
ucrno  coinmcfTì .  Replicandoli  il  Gioua- 
netto,che  feco  poteua  condurre  anco  i 
fuoi  Frati,  e  cofi  tutti  efentarfi  dal  rif- 
chio,  il  buon  Padre  foggionfe,  non  pia- 
cerli vn  tale  confcgfio ,  attcfo  gl'Eretici 
diriano,  che i  Sacerdoti  già  cedeuano  „ 
onde  gl'altri  cattolici  perderiano  ogni 
coraggio ,  mirando  mctterfi  in  fuga  colo- 
ro ,  che  intrepidamente  doueuano  oppor- 
feli.  Come  buono  Prelato,  fcorgendo> 
cheli  tempolo  richiedeua  ,  s'ingegnaua 
fare  animo à  fuòi  Frati ,  dagl'altri  Catto- 
lici co'ragionamenti  priuati,  e  con  pre- 
diche, infinuando  concfticacia  ,  che  la 
Santa  Fede  doueua  confcfàarfi  publica- 
mcntc  ,  e  prima  morire  ,  che  negarla  . 
Adi  24.  di  Giugno  giorno  confegrato  al 
.nafcimencodcrgloriofo  San  Gio:  Batti- 
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(la  del  1^72.  la  mattina  comparucro  gì' 
Eretici  alla  Città  di  Gorgomia  con  mol- 
ctlcgni , e  la  circondarono  ,  e  per  indur- 
re gl'abitanti  à  rcndcrfegli  ,  offerirono 
diucrfj partiti à Cattolici  la  libertàri  po- 
ucri grano,  è  condono dc'dcbiti ,  coilj 
chctirauano  le  volontà  della  plebe.  M.ì 
Icpcrfoncdi  qualche  auere  ,  e  di  più  al- 
to intendimento  ,  fapendo  benifTimo  do- 
ue  andauanoa  mirare  tali  promcflc ,  non 
Jidauano  credito,  tanto  pili,  che  vn  Fra- 
te Mi  nore  iui  gionto  tugj;cndo  da  medcfi- 
mi  Eretici  raccontò  loro  le  crudeltà  fat- 
te da  quelli  nella  Città  d'Alcmacia,  eco- 
me nucuaiio  diftrutto  vn  Conucntodeir 
Ordme,&  vccifocinquc  Frati  di  cfso.ln- 
tefo  ciò  il  Guardiano,  congregò  afTjcmc 
cutiiifuoi  Frati,  cnfortandoli à  ftare  Todi 
nella  vera  Fede  , e  rifoluti  à  darela  vita^ 
per  quegli ,  che  datoaueua  la  Tua  per  noi . 
Per  non  tentare  Iddio  non  volle  forzaro 
nefTunoà  reftare  fcco  ,  anzi  conforman- 
dofi  al  Vangelo  ,e  compatendo  I'vmnna_5 
debolezza  jdidc,  che  chi  temcua  la  pcrfe- 
cuzionc  , ola  morte,  fc ne  fuggifsc .  Ma 
moflrandofi  ognuno  intrepido  fi  ritirò 
con  tutti  nel  Cartello  rimanendone  foli 
tre  nel  Conucntoper  non  abbandonarlo 
affatto.  Vi  farebbe  ritnafto  anco  il  Guar- 
diano,  ma  giudicò  obi  igo  del  fuovfiR/io 
afllrtcrc alla  maggior  parte,  efftndocifa 
quella , che  coftituifce  ilConuento.  Pre- 
fa  la  Città  gl'Eretici fcrono  giurare  1  Cit- 
tadini fedeltà  al  Prencipc  d 'Grange  ,e  di- 
fendere il  Santo  Vangelo  per  ingannare  > 
con qucfto colore  i  fcmplici,  .^accaiti- 
uarfi  le  di  loro  volontà  .  Si  voltarono  poi 
per  auere  in  mano  anco  il  Cartello,  ò  For- 
tezza, douccrail  prclfidio  del  Re  Cat- 
tolico, e  diucrfi  Catcolici  ritirati ,  He  ia_3 
ducgiornifcnzafpargerc  m>)ico  fangue  , 
à  forza  d'armi  Io  pre  fero.  Vi  entrò  Mari- 
no Brancto  Capitano  General  e  degl  'Ere  - 
tici^  etrouandoi  Frati,  che  già  tutti  s' 
erano  conkfsati,  c  faceuano  orazione , 
in  vederli  fc  tutti  prenderli,  legarli  colle 
loro  mci'.ctime  corde  »  e  ferrarli  dentro 
vnartan/.a,doue  poi  entrò  il  detto  Capi- 
tano Brancio  colla  fpada  nuda  in  mano, 
cc con  efso  fra  gl'altri  vn  foldato  Eretico 
on  vna  pace  in  mino  ti  \\:  per  ifcherno 
apprefsandoia  allibo.  Guardiano, 
Come  la  djfscà  baciare,  lo  pcrcofsc  in  ma- 
mu^ijchcqaslUfif"^:-»»»  ^-'^u  .  Eque- 
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fto  fiì  il  primo  affronto ,  che  pati  il  buon_j 
Padre  dopo  efsere  rtato  legato  ,  &  impri- 
gionato. Intanto  fu  chiamato  il  Guar- 
diano co'fuoi,  e  credendo  gl'altri  prigio* 
nieri  volefscrodarli libertà,  attcfb  pcref- 
fere  Frati  poueri  non  potcuadaloro  nulla 
fpcrarlì ,  viddcro  nondimeno ,  che  il  fine 
loro  fiì  feparargli  dagl'altri  Cattolici  ,  c 
raccl)iudcrli  foli  in  vn'angufta  ,  tic  afpcra 
prigione  per  crudelmente  cruciarli .  1  fol- 
dati  Eretici ,  che  fcorreuano  la  Ci  tà ,  fra 
l'altro andaronoal  Conuento,  rubarono 
quanto  vicra , brugiarono  le  figrc  Imagi- 
ni, c  Rcliquie,c dando  ncll'vltimo eccelso 
d'empietà,  pigliarono  dalla  Chiefa  vn_s 
Crocififso  grande,  cdiuoto  tenuto  iì\_9 
molta  venerazione  da  Cattolici,  ecaua- 
tolofuora  l'impiccarono sù  le  forche  per 
rinouellareinpiiiguife  la  fua  dolorofa_» 
PafTione,diuenuii degl'ani ithi  Crocifif- 
fbri  afsai  pii)  empi  . 

Ili  11  giorno,  in  cui  qucrti  RcIigioG 
furono  prefi  ,  &  imprigionati  ,  hi  vn_» 
Venerdì,  e  fopragionta  la  notte,  gl'Ere- 
tici, come  li  auefscro  compaflionc  ,  fa- 
pendo ,  che  ftauano  digiuni  ,  liprcfcn- 
tarono  carne,  acciò  la  mangiassero ,  ma 
lìmortrarono  efii  di  cortanza  non  infe- 
riore a  Martiri  Macabei  in  non  volerfcnc 
cibare.  Furono  poi  nel  medcfimo  carce- 
re molto  afflitti ,  &  in  particolare  battu- 
ti fpietatamcnte  con  verghe  fin'a  farli 
fpargcr  fangue  in  abbondanza , onde  i  lo- 
ro corpi  fembrauano  Icprofi  ,  fecondo 
vennero  giudicati  in  lìriella  ,  cfscndo 
dagli  Eretici  fpogliati .  Doponuereimal- 
uagi  foldati  cenato,  e  da  Crapuloni  em- 
pitofi  il  ventre  di  vino  ,  andauano  per 
trattenimento  alla  carcere,  oue  rtauano 
i  Frati,  facendoli  mille  llhcrni  ,  &  ol- 
traggi .  Ora  Iibatteuano,oia  iiferiuano, 
ora  lidauanode'pugni,  con  vnode'qua- 
li  advnodiedi  terono  cader  denti  dalla 
bocca.  Apprefsoà  quelli  veniuano gl'al- 
tri tutti  ben  comprefì  dal  vino,  minac- 
ciando tagliarli  il  nafo,  cgl'orecchi,  & 
vno  pili  temerario  accoftandofi  al  Vica- 
rio li  mife  vn  pugnale  fu'I  petto  ,  doman- 
dandoli fc  era  lui  il  Guardiano,  c  quan- 
tunque li  buon  Padre  fi  mirafsc  in  quel  ris- 
chio, appagandofi  piiìcoflo  morir  lui  » 
che  mettere  il  fuo  Superiore  in  pericolo , 
nulla  rifpofe.  Mafentendolo  il  Guardia- 
no come  buon  Partorc  imitatore  di  Crirt(> 

diik 
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difìfc  cffcr  egli.  Per  lo  che  i  miniftridel 
demonio,  iafciando  il  Vicario fì  voltaro- 
noalui,.  c  lo  flagellarono  in  maniera, che 
nel  fuo  corpo  non  re  dò  parte  veruna  fcn- 
za piaga  .  Non  concenti  i  manigoldi  d'- 
aucrlo  SI  atrocemente  tormentato  più  vol- 
te ,  dando  Tempre  più  faldo  nella  vera  Fe- 
dc,pcr  più  crudelmente  cruciarlo  li  pofcro 
il  fuo  medefimo  cordone  al  collo,  col  qua- 
le dopo  aucrio  ftrafcinato  per  la  carcere  « 
l'impiccarono  (òpra  la  porta  di  quella  .  £ 
volendo  ilSignorcdarli  occafione  di  mag. 
gior  merito  pcrmifc  li  rompcllc  il  cordo- 
ne, e  cadeflc  in  terra  come  morto  .  Gì* 
Eretici  per  vedere  fc  già  era  morto  li  po- 
fcro vna  candela  accifa  m  bocca,  {Lottan- 
doli la  lingua  ,  il  palato,  c  tutta  ,  c  coli' 
iftcfTa  II  bruftolarono  le  ciglia,  e  le  palpe- 
bre, e  la  faccia  con  auerli  decorticato  il 
collo  nella  parte  ,  che  la  corda  ftrcttali 
aucua  ncii'in-'piccarlo, quali  fcgnili  refta- 
rono  fin  alla  morte.  Li  principali  miniftri 
di  tali  crudeltà  furono  tre  Cittadini  di 
Gorgomia ,  li  quali  credendolo  morto,al- 
legridcll'opcrato  fc  ne  tornarono  alle  lo- 
ro cafc,diccndo ,  è  Frate,non  è  chi  lo  va- 
da cercando-Tornato  nulladimcno  in  se  il 
Venerando  Padre  racauiftò  fubito  tanto 
vigore ,  che  puotè  parlare  il  foo  Vicario  , 
&  agl'altri  Frati,  cdiflTe.  lo  Padre,  e  fra- 
telli, hò  patito  quello  aucte  veduto,  e  fo- 
no reflato  tanto  iuora  di  me  ,  che  non hò 
fentito,  li  (lrazi,che  mi  hanno  fatto,  onde 
vi  dico,  che  la  morte  non  ctantograup  i  , 
cnoiofa  apatirla  per  la  fperienza ,  che  ne 
hò  fatio,equcHo  tormento  c  piccolo  e  bre* 
ue  in  riguardo  della  gloria  ,  che  per  pre- 
mio ce  ne  viene.  Con  quelle  ,  &  altre  ^ 
parole  inanimiua  i  fuoi  al  patire .  Appena 
fi  viddc  cominciar  ad  apparire  l'alba.^ 
del  feguente  mattino ,  che  vennero  alla^ 
prigione  altri  minillri  del  demonio  con_9 
diuerfi  ftromcnti  per  far  inquarti  il  corpo 
del  Guardiano  creduto  già  morto  .  Ma^ 
quando  lo  viddero  viuo  rellarono  per  al- 
quanto fofpeli  ,  e  fubito  poi  con  vn  cor- 
tcllo  li  fcrono  vna  croce  nel  collo  con  vna 
profonda  ferita  ,  &  vn  foldatoli  pofc  vna 
pillola  in  bocca,  minacciando  di  fpararla 
fc  non  ncgaua  la  Fede.  I.i  diedero  molti 
calci,  e  caipeitandolo  diccuano,  ancor' 
éviuo  il  Frate  .  La  feguente  notte,  chc_? 
fùla  feconda  della  loro  prigionia,  vn  Ca- 
pitano Eretico  dopo  ausili  faico  piiioial^ 
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trattamenti  difTe,  voglio  che  tutti  prouia- 
te  i  colpi  della  mia  mano ,  ccoroinciando 
dal  primo  lin'all' vltimo  ,  a  ciafcheduno 
diede  due ,  ò  tre  mollaccioni  si  fieri  nelle 
gote ,  che  a  chi  fc  vfcire  fanguc  dal  nalb  , 
a  chi  da  denti,  &  a  chi  dagl'occhi,andan- 
do  poi  gloriaudofì  di  ciò.  In  fomiglie- 
uoleguiìàli  trattauano  anco  gl'altri  fol- 
dati Eretici.  Per  ifcherno  del Sagramen- 
co  della  ConfelTione  s'inginocchiauano 
dauanti  a'Sacerdoti,e  come  fc  fi  confclTaf- 
fcro,  li  diceuano  alcune  parole  su  gl'orec- 
chi ,  c  poi  alzandofì  in  piedi  li  dauano 
ft^hiafh)  efcapezzoni,ad  ognuno  de'qua- 
li  Fra  Viualdo  in  particolare  diceua.  Dea 
£raiiart  li  parenti  del  Guardiano  li  man- 
darono vnCirugico  ne  II  a  carcere  ,  acciò 
il  curallè.  Quelli  arriuato,in  vederlo  tan- 
to mal  concio  non  potè  rattenere  le  lagri- 
me, ma  il  Guardiano  forridendo  li  dille  , 
di  che  piangi  ?  e  rifpondendoqùegli,chc 
per  vederlo  in  quel  modo  ,  egli  foggion- 
ìe  ,  poco  e  quello  a  paragone  di  quello  , 
che  bramo  patire  per  amore  del  mio  Si- 
gnore Giesù  Grillo  ,  che  tanto  patì  per 
me  ,  e  parlando  poi  familiarmente  il  Ci- 
rugicoliaddimandò,  che  aueua  fentito 
eHèndo  impiccato  ?  Rifpofe  il  Guardia- 
no, fentij  vnagrandtlTima  confob/ionc 
in  pcnfarcjche  moriuo  per  la  Fede .  E  con 
quello  oltremodo  inferuorandoli  a  voce_^ 
grande  efclamù,  òquanto  hò  patito  poco 
peramoredel  mio  SignoreGiesù  Grillo  , 
che  tanto  pati  per  me  ,  VolcfìTc  il  Ciclo, 
clicmidccorticalTcro,  e  mi  brugialTero, 
quello  ,  e  più  fon'apparecchiato  follVirc 
per  il  mio  Dio,  e  con  cccelliuofcruore  di 
fpirito  più  volte  ripete  tali  parole  .  Defi- 
dcrando  anco  il  Guardiano,chc  i  fuoi  Fra. 
ti  participalTcro  della  gioia  fi  gode  in  pa- 
tire per  Grido,  liefsortaua  a  fopportare^ 
con  intrepidezza  i  tormenti  .  La  notte,» 
feguente  vennero  alla  prigione  1  rainillri 
degli  Eretici,c legaci  i  Frati  a  due,  a  due  li 
condulscro  in  quel  modo  procclTional- 
mente  alla  forca,  e  li  cominandarono,che 
cantafsero  acciò  cantando  andafsero  a 
morire,  onde  elfi  con  lieto  afpetto  intuo- 
narono il  T e  Dium  latt^amur ^  a  chi  non 
al/auala  voce,  i maluagidauanogagliar- 
depercofse.  Gionti  in  qucda  gtiifaalGa- 
ilello  ,  li  fùprefentato  vn  paiodidadi,  e 
detto  dagl'Eretici ,  che  giuocafsero  con_» 
cfli  fhi  doucua  il  primo  clkc  impiccato  , 
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tre EnTaminadori  Eretici  pcrucrfilTimi,  il 
quali  gl'intcrroRarono,  eflcndoui  di  pili 
ilGoucrnadoredcl  Cartello,  &  vnoScri- 
uano.  II  Conte  ,  &  ElFaininatori  come 
che  erano  Caiuinirti  non  battcuanoin.» 
altro,  che  ncgaHlro l'v-bcdicn/a  al  Pap.i, 
comeadcfTj  in  cltrcmoodiofa.  Vno  degl" 
£(Taminac&ri  era  ftato  marinaro  gran  bc- 
uicore,  c  quantunque  non  fapcnTc  benda 
lingu  i  Latina,  nondimeno  per  l'ardimen- 
to, che  auc  ua  hi  giudicato  idoneo  Mmi- 
ftro  degl'Eretici  .  Coftui  vedendo  non 
potere  piegare  la  fermezza  de'  Rcligioli 
diffe  pervltimo.  Tantum Jufpendite  €0t . 
Vn'altro  ElTaminatore  fi  chiamaua  An- 
drea più  dotto  per  cflTcrc  llato Curato  d*- 
vna  Parrocchia  ,  e  negando  per  tema  dei 
tormenti  l'autorità  del  Papa  ,  fi  dichiarò 
Eretico,  e  fi  otferfe  di  cfler  loro  Prcdican- 
te,pcrIochcs*affaiigaua  molto  per  indur- 
re 1  Scrui  di  Crifto  a  negare  l'vbedienza  al 
Sommo  Pontefice  ,  promettendoli  con 
ciò  liberarli  dalla  morte  .  Ma  il  coftantc 
Guardiano  con  animo ,  c  fpirito  inuitto 
lirirpofc.  Pid  fi  imo  io  la  vita  dell'anima  , 
chcdetcorpo  ,  la  quale  altro  non  hi  di 
buono,  che  poterfimciter  in  fi:ruigio  di 
Dio,  e  ciò  fijccedendo  confermar©  la  mia 
Fede  ,  e  predicazione  col  proprio  fanguc. 
Proferì  queftc  parole  con  cale  tcruore  ,  & 
intrcpidczzijchetuttiforin  vdirlo  rcfta- 
rono  ftupc fatti .  Gl'Eret  lei ,  per  non  mo- 
(Irarc  d'cfìfer  conuinti  dctrrminarono  , 
che  nel  giorno  fegucnte  fi  Uccfic  vn'altra 
difputa  fopra  l'vbcdienya ,  e  primato  del 
Papa.  Coniradittore  del  Guardiano  era 
il fudctto  Andrea  ,  come  quello chclapc- 
ua  la  lingua  Latina ,  itera  vcrfato  nelle 
difpute!  FU  inefTa  portata  vnaBtbia  ,  & 
il  Guardiano  difife  agl'Eretici,  che  propo- 
neflfero  quello  gli  daua  più  ai  gulìo  ,  che 
rjili  ftaua  apparecchiato  per rifponder ad 
ogni  loro  domanda  .  Difle  An<lrca,chefi 
proponefiTc  ro  le  parole  d  i  Dio  pure,  attefo 
i  Papifiil'aucuano adulterate  .  Replicò  il 
Guardiano;  Come  fai,  che  S.Matteo,  c 
S.Giouannifcrilseroil  fuoVangeloPCom 
prcfc  bene  l'Eretico  doueandaua  a  ferire 
tale  richiefta ,  e  però  non  li  diede  a  ciò  rif- 
pofia  ,  onde  vn'altro  Eretico,  che  iui  fi 
trouaua  prefcntcdifse  ,  Andrea  perchej 
non  rifpondi  all'interrogazione  del  Papi- 
Ib  ?  Al  che  egli  foggionfe,  cotefti  ingan- 
natori non  fanno  addurre  nelle  difpucc> 
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che  raggioni  apparenti  ,  c  fofifticlic  per 
cuoprire  la  luce  della  verità ,  attefo  chi  c, 
che  voglia  dubitare  delle  parole  di  Dio  , 
ma  efii  hanno  altra  mira  nel  ^ifputar^ 
pretendendo  folo  farci  confcfsar  il  Pon- 
tefice Romano  fuo  idolo,  &  Anticnfto,c 
lui  aucr  mjnifeftato  li  Santo  Vangelo,  e  le 
parolcdi  Dio,  Non  vi  curate  fentir  i  loro 
inganni,e  falfità .  Caricatili  di  male  paro- 
le ,  li  cauaronofuora  del  Senato  ,  con  che 
cefsò  la  difputa,  e  li  ricondufscro  alla 
carcere  cosi  digiuni  ,  conforme  fiauano  . 
Fra  queilo  mentre  vennero  da  Gor;;o  mia 
due  fratelli  del  Guardiano,  e  per  r^filtro, 
cheli  portauanocon  prieghi  ,  e  denari 
impetrarono fofsecauato  dalla  carcere  il 
fratello  feparaio  dagl'altri ,  per  parlargli  a 
foloafulo,  e  rrattandodi  liberare  lui,  c 
compagni ,  gl'Eretici  difbcro  volerli  libe- 
rare tutti  ogni  qual  volta  negavano  la  po.- 
defià  del  Papa .  Conuenuti  afllcmc  ,ciod 
I  ra  Nicojo  ,  &  i  due  fratelli  fccolari  in 
vna  cafa  ferono  vn  gran  contrafio  rapprc- 
fcntandoli  quelli  la  morte  ignominiofa, 
che  era  per  fare,  e  per  iftamparla  il  pcr- 
fuidcuano  a  negare  l'aurorira  del  Pipa. 
Stando  fcmpre  coflanrr  i!  b  jon  Padre  Ln- 
za  auerriguardo  ne  a  fratelli,  ne.]  timo- 
re della  morte,  e  perche  lo  viddcro  molto 
fiacco  ,  e  debilitato  lo  ferono  con  luro 
mangiare  cibi,  c  vino  pre7iofo  a  finedi 
rallegrarlo ,  e  così  indurlo  al  loro  volere  , 
fra  l'altro  nel  ragionamento  li  difscio , 
Noinontichiedemo  ,  che  neghi  Iddio, 
ma  folamentcii  Papa,  ilqual'cì  vn'huomo, 
come  fci  ti] ,  e  non  vogli  morire  per  vno  , 
che  per  te  non  acconfentitebbefc  li  tbc- 
cafse  vn  dero  .  Che  ti  darà  il  Papa  dopo 
che  fei  morto  per  lui  ?  Sodisfece  Fra  Ni- 
colò alla  fua  neceflTità  fenza  rimuouerfi 
punto  dal  fuo  proponimento,  onde  finito 
di  cenare  difse  l'ilkfso,  che  aueua  detto 
nel  principio.  Gii  replicarono  i  fratelli, 
che  folo  ncgafse  il  Papa  colla  bocca  ,  che 
m  tal  modo  libcrarel>bc  fe  ftefso,  e  tutti  i 
fuoi  Frati ,  difiìmul.ìfsc  la  fua  Fede ,  c  crc- 
dcfse  col  cuore  quello ,  che  volerse,attefo 
la  vita  anteporre  fi  dcue  a  tutte  le  cofedc^ 
Mondo ,  ^  egli  con  intrepidezza  Catto- 
lica li  rifpofe.  Fratelli ,  io  vi  rendomoltc 
grazie  della  faiiga  fatta  per  me  ,  e  dell* 
affetto  moftrato  in  procurare  di  Iiberarm* 
dalla  morte  ,  ma  io  voglio  pili  preflo  fof- 
frire  tal  morte  fchcfc  non  morifijadefso 
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€  IcfTortò,  che  almeno  allora  tinon/iaffc 
il  Papa  ,  e  nellagonin  della  merce  non  lì 
raccommandaffc  ne  alla  B.Vcrginc,nc  agi  ' 
A  portoli,  ne  al  P.San  Franccfco,mifoloa 
Dio  .  Il  Padre  comcche  llaua  srl  la  fcala 
più  folleuaco  dell'Eretico  ,  li  diede  vno 
Ipinconc  fi  forte,  clic  lo  fc  cadere  fina  ter- 
ra ,  e  tutto  coraggiofodifTcjdilungati da 
qui  huomo  mal  nato,flrom(.nto  del  diauo- 
lo ,  credi  tiì,  che  mi  difpiaccia  di  morire . 
Sdegnati  diciòifuldaii  Eretici  li  diedero 
molte  ferite  c  fioccate  nel  vilb,  e  fubito  re- 
flò  impiccato,  come  ferono  anco  a  Com- 
pagni vnodopo  l'altro  ,  e  fù  alle  quattro 
ore  dopo  la  n)cz7.a  notte  a'  noue  di  Luglio 
del  i'?72.moni  che  turono,  i  mcdcfimilol- 
dati  Eretici  lo  fpoglurono  dcgrabicijbcn- 
che  poueri,li  tagliarono  gl'orecchi,  i  nafi> 
òc  altre  parche  fé  le  cofcirono  nelle  barrec- 
te,c  ferono  tale  fccmpio  dc'corpi  loro,  che 
non  n  legge  fatto  di  nedun' altro  daqual- 
fìuoglia  tiranno .  Vno  Cattolico  di  Gor- 
goraia  con  buona  fomma  di  dennarioc* 
tenne  dal  Conte  de' Lumi  darli  fcpoltura, 
come  fece  di  notte,ncl  medcfimo  luogOjin 
cui  erano  molti . 

114  Si  compiacque  il  Signore manifc- 
ilarea  viuenti  la  gloria  ,  che  a  qucihfuot 
fcrui  fedeli  torto  aueua^onceduto,  attcfo 
nell'ora  medeiima  j  cheinBriallaper  Ia-> 
Cattolica  Fede  erano  morti,  lì  trouaua  in 
orazione  in  Gorgomia  Mattia  Torano 
Cittadino  Nobile  e  Cattolico,  pregando 
per  la  fua  Rcpublica,nel  qual'atto  II  appar- 
ucroi  detti  Fr.iiidcfonti  vcrtiti  di  bianco 
con  vna  corona  d'uro  di  fpicndor  ammira- 
bile mtcrta  di  ciafchcduno,  e  colla  chio« 
ma  ben  acconcia,erparfa  difopra  le  fpalle, 
■onde  inoftrauano  incrauiglio fa  bellezza. 
Jntcfe  bene  Mattia  il  fignifìcatodella  vi- 
fujnc  ,  per  Io  che  fubitoal  far  del  giorno 
chiamò  altri  Ciccadini  Cartolici ,  perche 
aflìcme  con  lui  procurauano  fi  libcraflèro 
i  Frati  già  morti  col  irczzodel  Prcncipc  j 
d'Orange,  e  dirteloro,comegià  Iddio  gli 
aueua  dato  egli  libertà,narrando  la  veduta 
apparizione ,  con  che  ti  fep pc  il  loro  felice 
p;»(ragg!oinGorgomia  nd  tempo  ùcffo  , 
che  feg Ulto  era  in  Brielh  . 

Vn'altro  Cittadino  parimenti  inGor- 
gomia  chiamato  per  nome  Mattia  Ert  10  , 
t  rtcndo  ftato  la  n>3Rgior  pane  di  quella 
notte  in  orazione  volendo  mcttcrfi  vn  po- 
co a  npofite  alquanto  puma  dell'alba  «  cb» 
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be  vna  vifìonc  fomiglieuoleatla  narrata 
mirando  tutti  molti  giuliui  coli' abito 
della  Religione,  ci  Guardiano  li  parlò  con 
molta  grazia,  c  godimento  della  fua  ani» 
ma.  Vn'  altra  volta  trouandofì  grauemcn* 
te  infermo  di  rottura,  emaled'vrtna  ,  di 
cui  venti  anni  aueua  patito ,  &  allora  era 
gionto  a  termine  d i  fpirare  per  l'accerbez- 
za  de' dolori ,  effendortato  ventiquattro 
ore  fcnza  render  il  naturale  tributo  ,  an- 
corché li  fortero  fatti  molti  rimedi  fcnza 
giouarli  neffuno  ,  raccommandandofì  a 
querti  Serui  dìDio  ,  rertò  in  quel  punto 
rtellò  libero  da  quel  male  con  mcrauiglia 
de'Mcdici,  c  di  quant  i  lo  viddcro  cosi  mal 
aggrauaco  .  Vn'altro  huomo  Cattolico  di 
Briclla  aggrauato  oltre  modo  di  gotta 
con  cftrema  fatiga  vfci  fiiora  della  Terra 
per  andar  alla  fcpoltura  de' Serui  di  Dio  , 
douc  appena  gionto  ottenne  intiera  fani* 
tà ,  c  fc  ne  tornò  affatto  fcnza  gotta  m  fua 
cafa. 

Ruggiero  Ertio,  il  quale  h\  lì  primo, che 
fcrifsel'irtoria  del  martino  diquerti  veri 
Religiofi ,  trouandolì  difterrato  dalla  Pa* 
tria  per  non  voler  accordarfi  cogl'Eretici  • 
fcriuendo  la  detta  irtoria  per  quello  aueua 
co'propn occhi  veduto,  e  faputo  per  rela- 
zioni degne  di  fede,  cadde  malato,  onde 
non  poteua profèguire  l'opra  principerà  > 
e  fi  ridufsc  m  termine  di  morte,  per  loche 
tcmcua  molto  ,  che  li  ferirti  poi  fi  pcrdef- 
fcro,  c  con  elfi  anco  la  memoria  di  qucrti 
degni  Scrui  del  Signore  ,  pregò diuota- 
mentelddio  li  conccdcfsc  tanto  di  vita, 
che  poccfsc  compire  l'iftoria  incomirkria- 
ta  ,  e  nel  puntomcdefimoliccfsòrinfer- 
mitijclj  difscnteria,  chcglilacagionaua, 
onde  potè  vitimarc  l'opera,  e  diucnne  tan- 
to loro  diuoto,  che  ogni  anno  feccia  fefla 
della  morte  di  cfTì  .  Infcrmatofi  poi  di 
nuouo,  e  fcorgendofi  vicin'al  morire  con 
tutto l'afTctto  inuocaua  ora  il  P.  F.  Nicolò 
Picchio  ,  &  ora  lui  afiìemc  cogli  Compa- 
gni, efuccefse,  che  mori  ofscmplarmentc 
nel  giorno  medcfimodcl  loro  martirio. 

US  Venti  anni  dopo  la  morte  diquerti 
Campioni  Franccfcani,  Guglielmo  Ertio 
huomo afsai pio,  &  eloquente  (crifsc  la 
medefima  iftoria  in  latino .  Cortui  f\ì  for- 
prcfoda  vnaperigliofa  infermità  ,  per  la 
quale ,  quantunque  li  fofscro  applicati  di- 
uerfi  rimedi,  e  fàcefsc  molti  voti  a  diuerfì 
luoghi  fagli  i  e  fante  iniagini  per  ricupera* 
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re  la  fanità}  non  fi  compiacque  la  Marflà 
Diuina  per  vfjrc  le  parole  fteflTc  ,  colle 
quali  lui  narra  il  cafo  )  concedermela  per 
allora  ,  ò  che  iofTc  per  i  mici  peccati  ,  ò 
che  kl  Signore  diffcrifTc  per  illuftrar  i  fuoi 
ierui  .  Crcfcendo  ilmale,  i  Medici  mi 
diffidarono  ,  onde  non  pcnfando più  al 
mende,  nU  voltai  al  Cielo  difponendomi 
al  pafTaggio,  al  quale  proflìmo  mi  fcorgc- 
uf>  é  Due  miei  fratelli  in  quell'eftrcmo  pe- 
ricolo mi  conlìgliarono  nr  voto  d'andar 
a  vificar  il  luogo  ,  in  cui  liSerui  di  Dio  fi 
trouano repelliti.  Gli  feci rcfiflenra  per 
qualche  tempo  a  fine  di  non  moftrarmi 
i3ntobramo(o della  vita  corporale  per  LI 
timore,  che aucuo douernc  c/Tcr  giudica- 
to da  Dio,dauanci  al  cui  Tribunale  (lima- 
uo  fra  brcue  aucrc  da  comparire  .  Final- 
mente dopo  aucr  ricvifato  alquanto  di 
far  il  detto  voto  »  vinto  dalia  pietofa  co- 
ftanza  dc'mici  fratelli,  fcci>l  voto,e  pro- 
mili  al  Signore  di  gira  vifitare  i!  fcpolcro 
diqucftiRcligiofi,  enei  punto  flcflfb  mi  fi 
alleggcririnfcrmità,  mi  venne  ilfonnoé* 
(h>mandai  da  reficiarmi  con  ammirazione 
di  chiunque  mi  vidde  ,  fpccialmente  de' 
Mcdicijchcini  curauano,  confcflàndo  ef- 
fer  ciò  miracolo  per  inierccfDone  d  .'bene- 
detti Padri  nìorti  per  Cri  fto . 

.116  Sifcriucanco  fra  loro  miracoli  la_> 
vittoria  ottenuta  da  foldati  Cattolici  del 
noftro  Re  Filippo  Secondo  contro  gl'Ere- 
tici intorno  ad  Eriemo  Città  d'Olanda-9 
vn'anno  dopo  la  loro  marte  nel  giorno 
mcdcfimo,  che  era  fucccduta  .  Afl'cdiata 
detta  Cittàda  Cattolrci,grErcticid'OIan. 
da  per  1  ibcrarla  ferono  vn'eflcrcito  di  quat. 
tremila  pcdoni,e  cinquccétocaualli. Molti 
Cattolici  di  Gorcomia  fuggit  lui  dalla  Pa- 
tria per  la  perfccuzionc,vcnendo  il  giorno 
anniuerfario,  11I  cui  i  Scrui  di  Dio  erano 
(lati  martirizati ,  digiunauano  la  vigilia, 
e  guardauanola  tv{la,come  fofTc  di  precer. 
to,  c  con  diuote  orazioni  prcgauano  il 
Signore  reprimcfrcgli  Eretici.annuUando 
i  lorodifcgnj ,  concedcflTe  libertà  alla  Pa- 
cria>  tornandoui  la  FedcCattolica,tcnen- 
do  per  infallibile  per  i  meriti  di  quefli 
Venerabili  Religiofi  confcguirc  retfetto 
di  si  pietofa domanda.Gionfcro gl'Eretici 
Gcufij  con  quafi  cinquecento  carri  d'ar- 
mi,edi  prouiGoni,  e  furono  (opra  iCatto- 
iici  fpenficrati  per  l'improuifo  arriuo  sii 
l'alba^nella  cui  ora,e  giorno  i Scrui  di  Dio 
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aucuano  riceuuta  la  morte  ,  efìcompiac* 
que  rAltiflTimo  ,  e  vero  Iddio dcgl*cffcr- 
citijchc  liCattolici  mottefTcro  m  sbaraglio 
gl'Eretici  ,  l'ccidcndodadue  mila  di  cffì 
a  pic,e  cento  a  c3uallo,e  gl'altri  fuggendo, 
pigliando  i  noliri  pid  di  trecento  carri 
d'armi,  e  la  Città  fi  arrcfc,c  riceuch  Fede 
Cattolica  dopo  cHèrc  Hata  otto  anni  in_3 
puteredegl'Erctici,  riputando  ognuno  la 
vittoria  mincolofa  ,  attribuendola  alla, 
loro  intcrcelTione,  e  meriti,cfrcndofi  ot- 
tenuta nel  giorno  ,  Se  ora  della  di  loro 
morte'.  Tuttociòvicn  riferito  dal  noftro 
C.S.4.p.C.l.?.c^5.  c  fcg.  Finalmente  la  de- 
gna memoria  di  Papa  Clemente  Decimo 
dopo  le  folite  difcufTioni  hà  dichiarati 
quediSeruidi  Dio  veri  martiri  con  foIen« 
ne  rito  ,  e  conccffb  fc  ne  facci  ogni  fcfta_« 
coll'vfficio*  e  melfa  in  tutta  la  Religione^ 
Fra Dccfcana,con forme  appare  nel  Breuca 
tal'cfTcttofpedito. 

117  Si  dcue  aggiunger  a  qucflo  ,  che_> 
non  molto  dopofucccdutoil  detto  marti- 
rio germogliarono  nèl  luogo  delia  loro 
fepoltura  alcuni  fiori  bianchinTiini  mai 
pili  veduti  cosi  belli,  c  nuoui,  che  Fifici,  • 
Semplicifti,  Periti ,  e chiunquegl'onTcruò 
differo  non  eflfcrfi  mai  vifti,  ne  conofauti 
da'Naturali,  nccomparO  in  quel  terreno^' 
né  altroue,onde  cominciarono  in  Olanda 
a  chiainarfi  fiori  immortali  de'Bcati  M.ir~ 
tiridiGorcom  .  Adriano  Antonio  da_^ 
Oircot  Parroco  di  S.  Geltruda  inVtreft 
auendonc  colto  vn  ramo  di  tre,  ò  quattro 
fiori  meritò,che nelle  fue  mani  crefceflc  la 
merauiglia  del  prodigio ,  poiché  rinlcrra- 
tolo  per  fua  diuozionc  io  vn  vafo  ,  fcorfì 
due  anni  lo  trouò  miracoiofimcnte  molti- 
plicato in  diecenoue  fìori,quanti  appunta 
furono  qucfli gloriofi  Campioni.  Nel  Có- 
pendiodel  loro  martirio  imprcfTo  quando 
furono  dichiarati  fieati  fi  narrano  altri 
miracoli  (cguenti. 

Domenico  Van  Lincoucn  per  lungo 
tempo  trauagliato  da  calcoli  con  eftremo 
crucio,e  per  vn'anno  crcfciutoli  in  modo, 
che  non  trouaua  ripofo  perfuafo  da  lodo- 
co  Canonico  Elmcnfc  fc  voto  a  Beati  Mar. 
tiri  confcflTarfijCommunicarfijC  dare  limcM 
fine  ogn'anno  nel  giorno  del  loro  m:^rti- 
rio  .  AddormcDtJtofi  gli  comparuc  vn* 
Angiolo  accompagnato  da  altri  fpiriti  ce- 
Icfticon  ferri,  e  llromcntidataglio.com* 
in  effetto  cfTcgui  nel  di  lui  l^iodcflro  ,  q 
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gl'alcri  Angioli giicavaronolcpictic net- 
Landogii  1^  vifccrceprcMnccrnc .  Errato 
poi,9  curatogli  li  caglio dirpctrueroit^  egli 
de^^atofi  tutto giuliuoracconcò  ill'ucccf- 
fo,,TÙnancn(ipdaqucIJ'ora  inpoifano^  c 
iibfropcrfc.mprc. 

,1  '  >  Tilmanno  Diacono  da  fanciul- 
lo a  o  patito  vn'iTgnaiDtcflma-,  coli! 
inoUftaili  neU'cfà  (v  gli  dilatò  tonto  la  rot-» 
Ujra>che  non  potcu^  nccon  tafcic,  ne  con 
piaftrc  di  ferro  ratccnerc  gi'intcflirti,  che 
non  gli  vfcinero .  Sentendo,  che  li  iras'a» 
cauanqi  Corpi  de'  Martiri  nel  Cartello  di 
Qycfnoy  fc  poriarfi  in  luogo,  donde  pO' 
telfc  riuerirc  le  fagrc  Reliquie  .  Cionco 
doue  principiaua  laProccflìone  ,  inrn' 
ifìantefi  ftnii  libero, cfano, onde  leuatoG 
lef-ifcie  >  e  piaflredi  ferroondòancb^^il 
colla  Proccfìione  portandole  in  mano  a 
vifta  di  tutti  .  DeirifleATomalccoirinuo- 
cazione  de'SJnti  Martiri  fi  liberarono 
Mattia  Torano,BafilioBricncn,Giouanni 
Teodoro  altri .  GarpareBracchcI  fi  li- 
berò da  grandi  conuulfioni  ,  &actrazzio- 
nidincrui.  Maria  Dameronghe  ridotta 
in  agjOnia  dalla  puntura  (c  votoaqucfti 
Martiri, e  fijbitoguarì.  Adriana  Vanden 
Euccelaucndo  vnamanoriialTata ,  e  di- 
fciolta dal  braccio,  toccate  le  loroReli- 
quicnfanò  ,  come  anco  Mctilde  fig/iadi 
GiacomoBriencn  dalla  curuitàde'ginoc- 
chi,  e dirgionzionc d'articoli.  Ifabcllade 
Cocbda  pcricoloro,ediipcraroparto,eda 
inucrminita  poAemadcl  latofinirtro  ,  & 
altri  molti  da  infermità  diucrfe. 

HHendo la  Città  di  lìruftlles fieramente 
trauagliara  da  gran  pelhlenza,  fatta  vil^ 
Procefiìone  col  portare  le  Reliquie  de 
Beati  Martiri  reftòfubito libera. 

Scriuc  Guglidroo  Eflio  ,  che  il  luogo 
del  martirio,  e  fepoltura  di  queftigloriofi 
Martiri, Iquantun^ue  in  mfzzo  de*  nemici 
implacabili  della.Clnefa  Cattolica  >  ad 
ogni  modo  è  rtalo  tèmpre  yifitato,  e  vene- 
rato da  Cattolici  in  numero  copiofo  per 
glifollicui  ,  e rimcdijchcne riportauano 
nelle  loro  infermità,  cbilbgni.  Inaprirfi 
poi  il  fepolcroper  trafportar  in  diuerfe,? 
parli  le  loro  Reliquie ,  ne  vfd  vn*.odore_» 
tanto  grato,e  foaue,  che  tutti  icircoftanti 
ne  reftarono  amroirati,c  confolaii  confcf- 
fando  la  gloria  de' Santi . 


:  yité  dtlU  Venerabile  Suor  Mariana  di 
GiefuTrrKjariaFrahcefcané, 

ii8  T  A  Venerabile  Suor  Mariana  di 
Ìj  G lesti  noucliapiania  del  Tèri* 
Ordine  Franccfcano  nacque  di  Genitori 

Kr  virtù  , e  condizione  ragguaidcuoli.  il 
idre  fi  chiamò  Franccft.o  fernandcz  de 
Tapia  ,  cfUfìgliodi  Diego  Fcrnandezdc 
Tapia,  e  di  Lucia  di  Rofas  natiui  do  Scalo- 
na  Terra  dcH'Arciuefcouado  di  Toledo  . 
La  Madre  fi  denominò  Maria  Perez  figlia 
d'AlfonfoGarzisNauarro,  e  di  Maria-» 
Perez  natiuo  di  Rielucs  Villa  di  Tolcto  . 

quella  Serua  di  Dio  figlia  d'ora?ionc,  c 
defiderij.  Aueua  auuta  il  Padre  vn'alira 
figliuola  del  primo  Matrimonio  detta  pa- 
rimenti Mariana,  la  quale  mori  nel  fiore,» 
dell'età fua,  cficndodiquindcci  anni  vif- 
futa  con  fi:gni  di  virtù  notabili,  e  di  par- 
ticolare bontà ,  veftitafi  l'abito  di  Terzia- 
ria .  Difpiacque  niolto  al  Padre  la  di  lei 
morte  ,  c  fc  il  accefc  vn  grandcfiderio 
d'auer vn*altra figlia  romì|;licuoIe  alia  de- 
tonta  ,  per  Io  cheporgeua  al  ^gnorc  fcr- 
ucntiprieghi  ,dc'qLa!ill  viddc  efìaudito, 
aucndo  nel  fecondo  matrimonio  ma  fi- 
gliuolina  quale  chiamò  Mariana  deRot- 
las  ,  mutando  poi  il  cognome  nel  pigliar 
l'abito  denoramandofi  Mariana  di  Giesù. 
II  di  lei  nafcimento  al  mondo  fiì  adi  17.  di 
Fcbraro  l'anno  IS77.  nella  Villa  di  Scale- 
na, c  venne  dotata  di  fegnalatc  prerogati- 
ve naturali  .  Eraoltreraodo  amabile  ,  di 
fingolare bellezza,  egrazia,d'oncfti(T!mo 
lcmbiante,afrabile,piaccuole,d'acuiiflimo 
ingcgncdimerauigliofa memoria  ,  d'af- 
fetti viuace  ,  accio  aucndofi  da  auantag- 
giar  a  molti  nella  grazia  fbfiTc  anconella_-» 
naturalezza  piti  perfetta  .  Gionta  ali'vfo 
della  ragione  cominciò  a  darfi  all'orazio- 
ne ,  ^  a  meditarli  Miftero  della  Sannf- 
fìma  Trinità ,  e  per  meglio  profondarfi  in 
qocfiofi  ritiraua  in  luogo  folitario  di  fiia 
cafa  ,  doue  per  fcgno  rammcmoraiiuo  fece 
tre  monticelli  di  pierre .  Era  nella  medefi- 
ma  cafa  vn'imagine  del  Padre  San  Fran- 
cefco ,  a  cui  aucua  molta  diuozionc ,  e  fii- 
•  cendo  foùcnle  orazione  innanzi  a  quella 
con  fcruorcdiccua,  O  Santo,  concedimi 
Ictue  piaghe  ,  inuiandofi  per  tempo  nel 
fentierodcila  perfezzionc.  Effóndo  in  età 
d'anni  vndcci  entrò  nella  Corte  della 

Mar- 
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Marchclà  di  Viglicna  figlia  del  Contea 
d'Oropcfa  ,  c  vi  dimorò  fin'alliquindeci 
dcU'ctà  fua,  auando  il  Padre  la  maritò  con 
vn  Cantore  delia  Cappella  del  Marchefo 
chiamato  Andrea  Collare ,  col  quale  non 
viflTc  più  dt  tre  fctcimane ,  rcftando  graui- 
dad'vna  figlia femina,chc  fti  Rcligiofa  nel 
Moniftero  della  Concezzionc  di  Toledo, 
&  imitatrice  della  bontà  materna.  Morto 
il  marito  tornò  la  Serua  di  Dio  in  cafa  del 
Padre  qual  in  breiic  tempo  anco  morò,on- 
dcduc  fratelli  guidati  dall'vmana  pruden- 
za le  perfuaferopafTar  alle  feconde  nozze, 
al  che  ella  per  compiacerà  loro  pili  che  di 
proprio  volere  acconfcnti,  fpolandoli  con 
vn  cirugico  deiriftcflTo  Marchcfe  detto 
Andrea  Cali ,  fucccdendo  vna  cofa  mera- 
uigliofa,  nel  medefimo  punto  del  lo  fpon- 
falizio  lo  Spofo  s'infermò  grauemente  ,  c 
icnza  altra  funzione  nel  giorno  quartode- 
cimo terminò  la  vita,  per  lo  che  fattaduc 
volte vcdoua in pochirtìmo tempo,  fe  ne 
pafsò  in  Toledo  in  cafa  de*  fratelli. 

119  Ebbe  nc'primi anni  per  Direttore  * 
vn  Padre  della  Compagnia  di  Giesiì  ,  il 
quale  le  confultò  mcditafiTcilCrocifinro 
imaginandofclo  femprc  prcfente  ,  acciò 
muouendofi  a  defiderio  di  patire  per  cofr 
rifponderlis'inanimiflcafarc  penKen7.a,e 
mortificare  IcfucpafTioni.  Procuròel!a_* 
d'cÀrcguircil  fantoconfcglio.c  per  molto, 
che  pondcraflTc  Crifto  flagellato  non  po- 
tcuarifolucrfididifciplinarfi ,  effcrcitan- 
dofi  ìblo  ne'digtuni .  Paflando  vna  fcra_# 
fu'l  tardi  prefToil  Conuento  de'Frati  del 
Beato Giouanni di  Diofenti,chcfidifci- 
plinauano,  per  Io  che  rifoluè  ancor efìTa  far 
il  medefimo, cominciando  in  quella  ftcflTa 
rotteadintraprendcretalc rigore  ,  &  af- 
fuctàrfincll'afprezzc  .  Fece  poivnacon- 
icfìTione  gcncraJe,  e  s'afFezzionò  talmente 
alla  penitenza ,chc  digiunò  in  pane,  ik  ac- 
qua tuttala  fcgucntc  quarefima  fcguitan- 
doildifciplinarfi ,  e  portar  il  cilizio.  Le 
' fopragionfe  poi  vna  grauilVima  infermità , 
che  fc bene  l'affi IfTc  molto  il  corpo,  fU  di 
grandifflmoRiouamento  all'anima  ,  co- 
minciando a  ipcrimcntar  il  bene ,  che  rac- 
chiude lamortificazionccorporalr.Quaa. 
tunquc  porefle  curarfi  in  cafa  de' fratelli  , 
andò  fcnza  loro  fajputa  allo  Spedale  detto 
in  Toledo,  il  di  fuori,  afinedimortifi- 
carfi,  auendo  per  Io  paflfato  aDprcfoncf- 
funa  cofa  cflcric  pili  difpiaccuolc ,  che  an- 
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daracuratfi  ne'Spedali.  Per  quattro  me- 
fi  lacruciaronomolcftifllmiaccidctidilc- 
targo.maledi gola,  puntura,  &  altri,  che 
la  ridufTero  all'eftremo,  ondcledicdcro 
rOglio  Santo  ,  e  la  vegliarono  i  Cappella- 
ni,afpettando,che  trapanTafTc ,  lafciandola 
finalmente  come  morta ,  e  l'infermiera  co- 
me a  tale  le  cuopri  il  volto,fe  bcn'era  cflTct- 
to  di  languidezza ,  non  cfiTcndo  morta, ma 
oppreflada  vnofuenimento  .  Stando  così 
fuora  di fenfo  paruele di  vederfi  auuicina- 
rc  vna  donna  gioume  dell'età  fua  con  vn 
vello  della  (Icnfa  maniera,  che  portaua  ella 
cfircndo  fan.i.della  medefima  età,prcfenz3, 
datura,^  abitodi  Vcdoua  appuncocomc 
il  fuo .  In  vederfi  da  prcfTo  al  Ietto  quefto 
fpettacolo  tutta  confufa  ,ecogitabonda_» 
tra  fe  d  iccu  t ,  Quefto  appunto  è  il  mio  afpet- 
tOfle  mie  'Vefli^le  mie  orrtamentafH  mio  corpoy 
o  DiOfCbe/arà cio^he  mijtrappr^enta  ?  pre- 
gò il  Signore  la  chiariflc  parendole  di  ve- 
dere fe  ftffr,ial  viuo  .  Stando  in  cotefto 
perpleflìra  le difl'c la  ftcffd  figura  ,  io  rap- 
prefentolatu/t  perfona  y  non  ti  fembracht^ 
fiiA  benornatétt  egra^ofa  ?  maoffìeruaora-» 
quelloche  fei .  E  volgendoli  il  dorfo  le  fi 
mofìròm  fembianza  di  morte  nella  tefta  , 
Ik  in  tutto  il  corpo  coH'ofla  fpolpntc.  Edi 
nuouovoltandofidiceua,^M4r<y<fm}/f 
niy  e  le  braccia  bianche  ,  ma  ojjerua  /iiqud 
quanto  fono  le  mie  manti  e  braccia fchifojt^. 
Volgeuafi  poi  dicendo,  mira  il  leggiadro 
mio'oifo  ,  ibiondi capelli j  chetiranogl'occfA 
deragguardantiyedaqtiefì'altra  tirlefpa- 
uento  gli/pettatori.  In  tal  forma  le  andaua 
paragonando  quella  ,  che  era  la  Serua  di 
Dio, equello  aueua  da  cflTcre ,  e  foggionfe, 
che  ti  pare  ó  anima  di  quefìo  oggetto  ?  Chi 
penfa  come  tu  d'andare  Per  In  ina  della  Per- 
fe^zione  conuitne  y  conforme  Ji muta  nell'in- 
itrnoycangi  anco  Vefìerno ,  che  fà  imPrejJione 
d gli huomini .  Sparuetfllora  la  vifione  ,& 
ella  rifoluc  v?fìirfi  d'vn'abito  di  p.inno 
grofifo,  cuoprir  in  tutto  i  capelli ,  Ik  andar 
col  più  oncflo  portamento,  che  le  era  pof- 
fibilc.  Fece  anco  voto  di  non  dormir  ia_s 
Ietto  fe  nonpcr  merancccflìtàdicnmina- 
rctrcanni  fcalz.i ,  non  adoprar  mifiura.» 
alcuna  in  polirfi  la  faccia,  ò  le  mani,  bra- 
mando piacere  non  piùa  gl'huoniini ,  ma 
foloa  Dio.  Cominciò  a  fminuirfì  il  male, 
e  fecondo  che  ricuperaua  le  fòrze  nel  cor- 
po ,  il  Signore  le  aumcntaua  la  virtù  neir 
anima  .  Rifanata  fc  ne  tornò  in  cafa  de' 
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fooicon  animo  dì  cfTrguire quanto  aueua 
propofto  .  Si  miicfotcoladircz/ioncdcl 
Padre  Cubifilio  Francefcano,percófeglio 
dicuiprcfc  l'abjlo  dclnoftro  Tcrz'Ordi- 
nc,e Fece  votodi caftità  ,  &  vhrdicnzaal 
Confcflbrc.cflTcndoin  età  d "inni  dicccot- 
to,c  per  anni  nouc  incirca  ìù  iftradaia  dai 
deuo  I^adre,  non  muourndon  ad  operare 
ateo  veruno  di  peuucnza  fenza  fui  itccza. 

I20  Volendola  li  Signore  inal/arc  ad 
emincncc  grad:)  dipcrfcz/.ioncdal  pcnfic- 
re  ddb  niorcc  difpofè  il  fuo  princi  pio  co- 
me più  a  propofico  per  il  proprio  difpreg- 
gio.  Cofa  veramcnrc  nìirabilc  ,  per  due 
anni  concinoui  quante  pi  ifonc  vcdcuain 
cafa^  e  fuora  tutte  le  fembrauano  ritratti  di 
morte  non  mirandocheTunrate  caminan- 
do  fcntiua  il  rumore  nelle  ginnturc  dei 
corpo  come  fc  vn'ofTo  toccade  l'altro  . 
Qualunque  la  faluraua ,  ò  efTcndoIe  amica 
Ja  toccaua  pareualc  di  toccar  olla  di  morti 
freddillìmc, &  in  tutto  il  tempo^chc  durò 
quefto,pati  gr.indiflìmi  fRomenti,  timori, 
^ afflizziuni dimorte.  Se  aiangiauacon 
qualche  perfona,lc  pareua  vnamorte,  co- 
me anco  quella  jchcfccodormiua.  Àlcu» 
ne  voitcdalla  vifta di eflfele  rimaneua  nel. 
l'odorato  vn  puzzore  di  terrj  pili  noio(b 
di  quello  ,  che  cfTalano  le  fepolturc  quan- 
do s'aprono.  Nel  parlare  con  qualche  per- 
fona  vcdeua  l'oHra  del  mento,  delle  goto 
congioncecol  tefchio,  tutti  i  denti,  lo 
mole  fpolpaxe  di  carne ,  come  tutte  l'altre 
poQc  nrlÀio  luogo,  e  quando  le  rauoueua 
pir  parlare  rumoreggiauano  i  denti  toc- 
cando l'vno  l'altro,  e  nel  pronunziare  Ic^ 
parolcapriumotanto la  bocca  ,  che  ca- 
gionauano  orrore,  dilatandoti  oltremodo 
l'ofla  inferiori  dalle  Superiori  .  Le  dama- 
no anco  eflrcma  angofcia  le  pcrfonc  ,  con 
cui  parlaua  nel  rcfpirarc  ,  fcntcndo  tanto 
p\tzzore,che  le  pcnctraua  il  ceruello ,  e  le 
cagionauano  non  piccolo  dolore  di  teda  , 
fcmbrandole  che  le  parole  vfcifTero come 
da  vn  profondo  pozzo.  Nonauercbbc  in 
tal  modo  poiutorauuifar  perfon j  alcuna  , 
felddionon  leaueflfedata  a  conofcerecó 
alcuna  particolarità  di  parola ,  ò  d'altro. 
Aoendolamortificata  lì  Signore  pertcm- 
po  lungo  con  quefta  rapprcfcnta/ione  di 
morte,  c  però trouandofi molto afBitta, 
vennelcdefidcriojchc  IcconcedcfTe  poter 
conucrfàre  con  alcune  pei  fune  in  fcmbia- 
za  di  viuenti.  Stando  acce  fa  di  fì  veemente 
dciio  comparuero  nella  fua  mcdefima  Ha-. 
Tomo  Ter^, 
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za  molte  perfone  in  ft)rma  di  morte  (t  nn- 
gendofi  l'vna  coli'altra,  perche  non  vi  ca- 
piuano,e(n-ndo  ingran  numero, e  poncdo 
ella  in  mezzo  Tele  aflTcntarono  tutte  d'in- 
terno facendo  (cder  ancor  en'a,non  poten- 
do da  loro  partirfi,  benché aucfTc"  voluto; 
tenendola  in  conucrfazionc  fcco  per  Io 
fpazioditrctòquattroore  .  Vedendo  ciò 
ella  lece  moki  atti  di  conformità  ,  e  rafTe» 
gnazione  jl  diuino  Volere  perfi^rnrcon 
pazienza  fi  noiofa  conuerfazionc.Non  di- 
icorreuano  chedimofiecon  voce  roca_3.' 
Vna  diceua,  che  fi  hàda  confnmare  lacar- 
ne,a!tra,che l'offa  hannoa  diffunirO  .  Al- 
tra ,  chcttittii  guftì  del  r.nfo  hanno  A  per- 
derli .  Altraauer  a  venir  tempo,  in  cui  il 
corpo  non  può  operare  ne  bene,  ncmalc,c 
l'altra  foggionfc,quanto  più  attaccata co!- 
l'aflVtto  liarà  l'anima  alle  cofe  terrcne,tan. 
to  maggiore  trauaglio  ,  angufiia,  ed  {(pia- 
cere fcntirà  allora.  Nel  modo  ftcfìoragio- 
nauano  tutte  l'altre  di  cofe  fpctrant  1  a  que. 
(la  materia,  il  che  cagionaua  in  lei  grand' 
eflctti  di  proprio  conofcimenro,d'vmilta, 
cpcniimento  d'auer  dato  guflo  al  corpo,e 
de'peccati  commefTì,  e  d'aiierfi  iafciara  ti- 
rare da  natura  li  appetcnrc.Ogni  punto  di 
quel  ragionamento  Ja  ficcua  piangere,  pa- 
rendole fc  le  cauafiero  le  vifcere  ,  &  li 
cuore  .  Nel  fìue  diqucAaconucrfazione, 
fparendo  l'apparizione  (ì  trouòdiflaccata, 
&  alienata  da  tutte  le  cofe ,  c  da  fe  ftefsa,  c 
coll'affctco  voltatoaDio,cdaquclloin  poi 
vidde  tutte  l'vmane  perfone  nella  fua  pro- 
pria fcmbianz^  ,  e  cominciò  a  viuerecon 
tanto  fpirito,  come  non  aucfsefenfo  .  Si 
diedccon  intrepido  coraggio  allamurtifì- 
cazionejcpcnitcnz.»  .  Cominciò  ad  vfarc 
cilizi  d'ogni  forte  di  peli  dibcftietdivioii- 
nijdi  latta,  di  corde  ,  e  diueriè catene  di 
ferro  ai  pcfbdi  trentatre  libre,  portandoli 
di  continuo,  le  non  era  toflretta  dall*_» 
neceffità ,  ò  infermità  per  vbedienza  a  le- 
uarf.'li.  Mai  fi  fpogliaua  Te  non  p^^r  mutar- 
fi  levcfti.  Colle  catene  accompa.nnaua  al- 
le volte  croci  di  fpinc,  chiodi  4  cinture  dà 
ferro  con  pezzi  di  cilizidifitolenelIe_j 
braccia,dk  altre  parti  de!  corpo.Ogni  gior- 
no fi  difciplinaua  alcuni  due ,  e  tre  volto 
fljgcllandoil  corpo  da  capo  a  piedi  allo 
volte  con  flagelli  di  funi ,  altre  d'o:cone_5 
alle  volte  celle  punte,  e  catene,  che  impia- 
gaiiano  il  coi  po,OS^  alle  voice  le  catene  era- 
no fi  grandi,  &  acute,  che penctrauano 
(ìn'ail'ofsa  .  Souente  con  pezzi  di  cardi 

H  fi  pct- 
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fi  pcicinaua  dopo  cflTcrfi  flageliatacoiie^i 
fpinc,ondcdiuc«iuatutra  vna  pia^a .  AU 
cune  voice  dopo  difciphnacafì ,  {cntcndpfi 
venire  iucno,c  fud3rc,tenendolo  pcrcfìct- 
todi  codardia  per  Icuarfi  qucAa  tentazio- 
ne ptgliaua  vn.i  candela  acccfa  ,  c  hiceuafi 
cader  fopra  le  llille  di  ccraiique^acta,  c  có 
ciò  n  libcraua  daquci  fcntiincnco  .  Nel 
giorno  auanti  che  piglia Hè  l'abito  vcnncle 
ifpira?ionc  di  cif^liaifi  icapcIJicheieneua 
lunjihi,&  cranotli  non  poca  V2Rhc7za,ma 
fcnccndofì  dal  demonio  tentata  a  non  tar- 
lotfc  gli  cagliò  fin'alla  pelle  portandoli  co^ 
sifcropre.  Q'iandocominc:òa  durtnirin 
cena  tencua  fbtto  il  capo  vn  guanciale  di 
paglia, il  demonio  per  il  difpiaccre,  che  se- 
tiua  della  Tua  afprez/a  gite  lotoifccon  ra« 
biaj  e  Icdiffejeuaci  da  quì,chelddio  non 
vuole  fjcci  tane  1  penitenza  .  Conobbe  fu- 
bicodall'  orror ,  e  timore fopragiontolc 
cflTcc  quel/a  vocedcl  Tentatore,  ccompre- 
fc,chc  piaccua  a  Dio  (j  trattj!lecon  afprcz. 
/a.ondeper  vincer  il  decnon io  afcefc  fopra 
ilfolaro,  chefcruiua  per  tetto  alla  cafa_t, 
quale  per  cHTeredel  mcfc  di  Deccmbre  era 
picnodi  brina  ,  &  lui  fe  ne  flette  tutta  \ìL-» 
notte  (cn/a patir nclfuno  dccnmcuro  alla 
fimcà .  Mirandoli  vna  volta  nel  petto  par- 
uc'e  diaucr  fcntita  qualche  compiacenza  , 
c  per  gaitigarla  prcfa  vna  pietra  fi  batte 
tanto  in  quello,  chele  vfci  molto  fangue, 
ma  fcnzacagionarfì  alcun  malorc.ldigan- 
do^a  vna  voltali  demonio  a  niarirarfi  ,  e 
lafiiarcquci  nodo  di  viuere  cosiafpro,oc* 
eorfc  ncui^arin  quel  giorno,eper  rimedio 
^clla  centaz.ione  fece  due  mafie  di  ncue  , 
fjpra  le  quali  fipof-  co' piedi  nudilìnche 
fi  liquebcL-flferojCun  luttocio  nonceil^tn- 
dolafuggedioneprefc maggiore  quantità 
di  ncucc  n'acLonciò  vn  letto  c  nudj  vi  fi 
dillcfc  hipra  finche  la  nt  iic  li-  distaci  (Te  , 
conche diucnne  libi  raaiTatto  .  Vn'altra 
vQU:k.(bcc  due  mafl"cdi  neucsc  fopra  vi  po- 
ta le  braccia,  &  i  piedi  nudi  per  abbatter  il 
deiìiooio, accio  non  la  tent afU  pui  di  con- 
iA}pi(cXfì2a,ct>iTie  auucnnc n  llandolcda  lì 
ai»antin);  v      '  Muourunfia 

tarciùp<  1  -  ...  - 1.  ;  . .1  N.1\S. I  ran- 
cefco.  Tcm4ta  vna  volta  di  n»eiicriì  a  gia- 
c^^io  IcMoi,  emiogar  il  rigore, col  quale 
trattaua  il  fiio  corpo ,  féportarfi  vn  tafcio 
d'orcig?  .  ^  acconci^alaingtiifj  lii  letto 
uMiÌA  VI  ùdiftcfcrauuoIgcdfGuifi  per  mol- 
to •  .  f  ittine  poi  pili  f.ifvctticon  citi  fi 
ùiK  li  Uiiu.  bcqicndoiì  MJ  occto  icn>po  tcn- 
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tata  sci  fenfo  deigilfìo  tcncua  nef  la  bocci 
ièoRpre l'aloe.  In  vnCarncualefi  proctlr<5f 
del  fiele,  e  portolo  in  vn  vafcito  per  \utta 
la  Qiiarcfima  l'andò  pigliando  a  poco  a 
pocofìn  che  l'ebbe  finito .  Qucft'azzionc 
Iccagionò  gran  noia  per  il  molto  brugio- 
re,che  ledaua  nella  bocca,  e  nelle  tauci,at- 
tclo  quando  volcua  reficiai^i  ogni  cofà  le 
pareua  amara,  ma  la  condiua  col  rammen- 
tarli del  fiele  dato  al  Redentore  nella  Cro- 
ce. Soleua  anco  porre  della  cenere  nel  ci- 
bo. Vna  Quartfima  quantunque  non  aucP- 
fcneffuna  ink  rnnta  fii  tentata  di  mangiai? 
vn  lepre,  o  Cf>nigUo,e  tattofelo  trouare  loi 
mife  nella  fianza  lafciandouelotìnche  co- 
minciò a  render  fetore  fi  grande ,  che  non 
vi  poteua  dormire  trattcnendofi  ella  ogn  i 
giorno  vn*  ora  da  prcflToal  leprea  foffnr  il 
puzzore.  Venne  poi  ad  inuerm»nirfi,&  el- 
la fi  meittua  de'vermi  n. Ila  bocca  mafti- 
candoli,  mai peròpotc tracnnnarli  perla 
naufea  ,  che  vi  pai  ma  ,  credendole  ogni 
giorno  pili  fecondo  li  ftcfli  vermi  s'ingra- 
diuano,3rriuandoa  fcgno,checauarono  il- 
pelo .  Fcccqucfta  mortitìcazionecijfchc- 
duno  giorno  di  Quarefima  fin'  a  mc/za_# 
fctiimana  finta,  in  cui  vedendola  il  Con- 
kfiore  irojipo  eflenuara  ,  non  potendr> 
aliincntorfi  per  lo  Ichifb  ,  le  coininand 
gcttaffc  via  detto  lepre.  Dal  tempo  che  pi- 
gliò l'abito  digiunaua  per  tutto  l'annc^ 
quattro  giorni  la  fcitimana,  laQiiarcfinia 
diS.Mictiele,dcirAuuonfo,cqucl!a  da  noi 
chiamara  la  Benedetta.  Vna  volta  man^^ta-. 
ua  panerà  acqua, vn'altra  erbe  fenza  pane, 
altre  volte coft retta  dalia  necefiìtà  piglia- 
ua  vn'ouo,  rare  voitcmangiaua  pefcc .  in 
molte  Qnarefime  dal  Giouedi  fin'  alSalv-* 
bato  fu 'I  mezzo  giorno  fe  1.1  i»..fll>ua  fenra 
mjnp.iar  niente .  Per  k>  piti  fi  .TlMnciirnua 
le  fcttiinanc  intiere  ,  e  tutta  laQiiarcfima 
con  pane ,  6c  acqua  fe  non  era  impedita  dvi 
infermità.  A  ucna  talmthre  mortificato  il 
gufto,  \"  afTuctatto  lo  rtomaco  all'aft  tncn- 
z.',  chepocopatiuaa  non  mangiare,  anrt 
molte  volte  il  cibarfi  le  dauirroia.c  nclP 
anno  i(5io.  tra  le  gr.v/ic  ,  che  le  foce  il  Si- 
gn.vna  tiì  che  nella  Qyarcfima  rwn  magio 
che  quattro,ò  cinque  volte,  e  tanto  poco, 
che  poteua  dirli  meni  e,  non  confilèendo  i| 
cibo,chcin  pociiiflimo pane,&  crba.Dopc^ 
detta  Quartfima  non  inangiòmai  carne  fé 
non  per  càgióne  d'tnt^nnità,e  còrnandatT>> 
le  dal  Con  femore,  ò  per  fnortrficarla,o  pt.r 
xlbifognoj  che  in  lei  fcor^eua  . 
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121  Pij;liau.i  irilrc  volic  1j  mordacchia 
rpccialiiicntc  qua«<lo  le  parcua  auer  dette 
parole  fupcrfluc  ,  &  vna  volta  fi  legò  cosi 
flrcttamentc  la  lingua  ,  chegonfiatafcle  , 
come  anco  le  fauci  t\ì  d'vuopocauaric  f^n- 
ggepnì  volte  .  Coftumaua  portare  vna-» 
Croce  su  lo  fpallc  colle  ginocchia  per  terra 
fccndendojC  montando  lefcalefinchcfof- 
fc  ftanca,co«(ìdcrandoauerla  portata  Cri- 
fto  .  Alle  volte  per  moffcfficir  il  gufto  lì 
rocttcua  m  bocca  materie  (brdide.  Vna_j 
donna  per  aucr  il  capoimpi-igatodifFon- 
dcua  da eff^copiofa  putredine  ,  a  cut  ella 
colla  lingua  la  lambiua.L'iUrHTo  Fece  in  al- 
tre  occafioni.  Vna  mattina  per  tempo  paf- 
fandoocr  vna  Aradn  viddc  vna  doVin.i  sii  la 
porta  dcllacafa  con  vn  catino  pieno  di  flc- 
me ,  Se  altre  fozze  materie,  L he  le  buttaua 
per  terra  ,  in  mirarle  vcnncletalc  naufca , 
che  procurò  fi/bito  da  It  dilungarfi.ma  ro- 
llo pentita  di  CIÒ  cornò  indietro,  e  porta  la 
pocca  fupra  la  gettata  materia  ne  trafTccre, 
ò  quattro  rorfi,  con  che  fc  le  pafsvì  tutta  la 
naufea  di  limili  materie  .  MoIcftjtavn_> 
giorno  da  tentazione  innncfta ,  bcnchrL> 
ibircmoItodebole,dlc  infermiccia  manda^ 
le  tuora  di  cafa  le  compagne  fi  mifc  in  vn_» 
vafo  d'acqua  fredda  ,  eltcndo  il  maggior 
freddo  dcH'inucrno  ,  e  vi  fi  trattenne  da 
me7.7.'ora  fin  che  la  tentazione  tolfc  in  tut. 
Coccrtata.Vn'altra  volta  trauagliata  da  fo^ 
Pìiglicuolcfuoigcftionc  ,fi  legò  vn  bragie- 
re  con  molto  fuoco  in  vna  parte  del  corpo, 
fopportando  l'ariiorc,  &.  acciò  pili  pcne- 
iraflc  da  tempo  in  tcmposVnj^cua  in  quel, 
la  parte  coil'oglio,  rcftjndotaimcntc  bru- 
ilolata»^  annegrita  come  ^ofTe  arroltita,  e 
ticonccntrandofi  il  calore  le  cagionò  grà- 
«J'mfiamma/ione,  cdolori  per  molti  gior- 
ni. Altre  volte  fcnz'  cfTcr  tcntata,ma  fole 
per  defideria  di  patire  per  amor  di  Dio 
s'applicaua  le  cadde  acccfc  fopr.i  J.»  carne  , 
£«tròanco  nuda  in  vncj  fpinfto^vfcendo- 
nc  tutta  fcritJjife  i  mpiagata.  Con  tuttoché 
u-dualfecantc  inuenzioni  per  mortifìcarfi 
fiaua Tempre  vergognofajcconfufa  paren- 
dole non  far  nuUa  in  riguardo  di  quello 
Crifto  aueua  patito  per  lei  .  Medicando 
yna  volta  La  flagellazione <ii  lui  nella  Co- 
lofMi«b  fcrratofi  nella  rtaza  s'alienò  da  fé n- 
Q,  e  rpogliatafi  fi  battè  ranco  per  tutto  il 
corpojchc  tornando  in  fc  viddeaucrc  fpar. 
la  fi  gran  copia  di  fangue  >  chifùd'vuopo 
X4ccoglierlocon  panni,  òipongic,  rcflan^ 
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gnore  già  conoCcetc  quanto  poco  loinch  i 
noa  fcruirui,c  la  mia  carnetcmc  ,  e  però 
m'auetclcuatadifcnfo,  e  fattami  difcipli- 
nare  conforme  al  voftro  volere ,che  fé  ben* 
io  colle  mie  mani  mi  b;»ttcuo,  le  voftre  mi 
muoucuino,  mii  hò  futa  cofa buona, dif- 
piaccualc  però  b  propria  fijcchezza.Speflo 
fi mettcua coronedi fpinc  ,  clertfingeua 
in  maniera  alla  tedi,  che  vna  volt:»  fparfe 
gran  quantità  di  fanguc.  Leinndofi  detta 
corona  fi  poncu  i  vn  ccrchi»j  di  cardi  bene 
ftretto  al  capo  fenza  capclh,  e  fopra  il  velò 
fcnza  farlo  vedert .  Ricordandofi  in  vna 
ocw-af; utie aucriedetto vn Serirodi  Dio  > 
che  nella  prima  volta  che  mi  fero  la  coto- 
na di  fpinc  al  Redentore  le  ferono  cento 
ferite  con  molta  crudeltà  ,  dopo  aucr  ella 
fparfe  copiofc  lagrime  di  compartì  >nc,dc« 
fiderando  imitarlo  fi  pofc  attorno  al  capo 
cento  fpille.che  le  diedero  gran  dolore  in- 
fiammandole, e  gonfiandole q-uella  parttf 
con  farle  anco  cader  i  cappelli  .  Affligge- 
uafi  il  capo  contantepcrcofre,e  ftrcttezze 
di  corda, che  fe  il  Signore  non  le  aueflTc  da- 
to fpccialc  aiuto  m  (offrirle naturalmente 
non  aucrcbbc  potuto  .  Vna  volta  con  li» 
cenza  del  ConlcfiTòrc  fi  fece  vn  cili/io  in 
forma  di  tonica  ,e  vertitafeneandòa  piedi 
da  Toledo  in  Alcalà  a  vifitar  i!  Corpodi 
S.  Diego.  Pati  tanto  nel  viaRRÌo,chc  tor- 
nando in  vederla  il  Confcfsorc  fi  mofjc  a 
oompartìonejonde  le  ordinò,  Oc  la"^tiarsc  ^ 
Oc  in  Tua  vece  fi  cinprrsc  la  catena ,come  IO. 
rtocfscgui.  Nella  Qnarefima  j  ni  cui  non 
mangiòche quattro  òcmque  volte,  ledic- 
de  li  Signore  vn  mcrauigliofo  rigore  per 
fare molt'altre penitenze  ,  vnadclic quali 
t'\ ,  che  tatto  vn  gabanodi  canneuaccio  vi' 
cufci  molte  catenellee  corde  di  vimini ,  c 
k  giongr\ia  fin'al  ginocchio.ne!  principio 
di  detta  Quarcfimafejjmife  fopra  Iccate- 
ne,la  cintura  di  chiodi  che  portaua  ,  e  la 
Croce  di  fpmCjC  poi  indofsata  la  verte  fc  la 
rtrinfe quanto  piti  ftrctta  (offrir  poreua,  il 
che  le  fece  molte  piaghe,  ne  mai  fe  loleuò 
fc  non  alcuni  giorni  dopo  Pafqua  per  or- 
dine del  Conftlk>re  ,  rclhndoleil  corpo 
afsai  piagato,e  fa  verte  tutta  piena  di  mar- 
ciume .  Per  alcuni  anni  nndò  fcalzama' 
tanto  riguardata  ,  che  ncfsuno potéauue- 
derfenc  in  tal  forma  fi  portò  a  -vifitarc  la 
Madonna  della  Carità ,  e  dell'Ol  tua  carni- 
li  2  nando 
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nando  quattro,  c  (ci  leghe  il  giorno  .  In-5 
tempo  che  aniinua  calzata  portaua  fotco  lo 
piace  dei  piedi  pezzi  di  cilizt  di  fetolc,  alle 
volte  anco  vi  mctccua  ceci ,  ò  pctruzzc  per 
patire  dolori ,  quali  dopo  le  communicò  il 
Signore  ingran  copia  nelle  mani,ne'piedi» 
rei  capo  ,  e  nel  petto  cosi  intcnfi,  the  vo- 
lendo dir  in  forma  di  Croce,  come  aucua 
per  codumc  non  poteua continuarui che 
per  tre  Credi, douc  che  prima  vi  ftau.i  due, 
e  tre  ore  continue  per  volta  .  Tali  dolori 
fouente  le  toclicuano  il  poco  che  folcua-j 
dormircjquaì'era  vn'ora  i  ra  giorno,  e  not- 
te, pafT  ndo  polli  quindeci  giorni  conti- 
nui fenza  Tonno  .  Per  arriuar  allo  ft^io  di 
dormire  vn'ora  fola  per  volta  tra  il  giorno, 
c  la  notte,fe  bene  fiì  fpecialc  grazia  d  iDio, 
s'uTitigò  ancor  ella  non  poco,  ponendoH 
alle  volte  fopra  vna  Croco  ftretca, altre fcr- 
uiuafi  d'vn  legno  per  gu3nciale,altred'vn 
ccfchiodi  morto,  altre  d'vna  pietra,  altre  fi 
metteua  da  vn  lato  il  ciliciodi  cardi  di  kr- 
ro  ,  e  dall'altro  il  ctiiziodi  peli  di  bcAiC-*) 
altre  fi  metteua  colle  bracci.-!  in  Crotc  ,  e 
colla  bocca  in  terra  ,  altre  ilaua  in  piedi 
fcnz'appoggiarG  da  ncHuna  parte.  Altre  fi 
Itgaua  nella  cintura  con  vn  cerchio  di  fer- 
ro attaccatoal  muro,  altre  fi  poneun  fotto 
vna  Tedia  col  corpo  rannicchiato .  Con.» 
tutte  quede  maniere ccrcjua di fcacciar  il 
Tonno  finche  aggiutaia  dal  Signore  gionTe 
nel  Tudetto  flato. 

123  Pigliatodalei  l'abitodcl  Tcrz' Or- 
dine FranccTcano  Fra  Gtouinni  Cubiglio 
TuoConfcirorc  le  diede  notizia  d'vn'alira 
Terziaria  chiamata  Giouanna  de  Monco- 
ia,e  Tapendo  la  virtù  di  quella  la  confcgliò 
a  viucr  in  Tua  compagnia.  L'clfcgui  Ma- 
riana, e  per  il  gran  dcTiderio,che aucua  di 
icndcrfiaccetta a  Diocon  molta  vmiicà la 
pregò  roccupaflTc  in  tutto  quello,  che  giu- 
dicaua  eHTer  di  gudo  a  Tua  Diurna  Maeftà. 
Vedendo  Giouanna  la  di  lei  piaccuolez/.a, 
e  buona  indole  colla  brama  d'approfìttarTi, 
con  diligenza  procurò  d'vmiliarla  ,  acciò 
concedendole  il  Sigrvore  lo  virtù  Tjnccs'aT 
Todaflcro  incflTa-  f cecie  mutar  abito,c  ve- 
nirne vnopuì  diTprcggiaio,  erotto.  La_> 
niandauacon  vnaTportclIa,  e ccftcllo nel- 
le pi.iz7C  a  comprare  k  coTc  ncce(Iàric_> 
quantunque  foflcGiouanctta  d'anni  die- 
ccotio,  c  volle  CIÒ  facciìc  per  tutto  iltcnx- 
po^c  Ipco  vilTe  ,  c  turono  anni  ooue .  Ln 
ci)^^§t)^%jA  vifiinrc  grintcr'.Tii  poucri 
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den.ro  ,  e  Tuora  della  Città  ,cTeruirIx  in^ 
cucce  lecoTe  necenfaric quantunque  bafle  « 
come  acconciarli  il  lecco,  apparecchiarli 
il  cibo,Tpaz7ar  la  flanza  ,      alcre  più  vili 
azzioni  .  Oltre  di  ciò  le  Taceua  portare» 
grand'inuolti  di  molto  peTo  su  le  Tpallc  ,  e 
nel  capo  nel  mezzogiorno  per  luoghi  piij 
publici.  DopoaucrlaeflTcrcitata  in  qutfti, 
cTomiglieuoliattidi  virtù  piacque  al  Si- 
gnore mandar  aGiouanna  vna  graue  ,  c  * 
lunga  infermità  di  venti  meTi  in  cui  mai  fi 
leuò  di  Ietto,  Tcrucndola  Mariana  con  fer> 
uoroTa  cariti,  e  pazienza  procurandole,^ 
apparecchiandole  il  cibo,  nel  che  TpeTe  per 
lei  quanto  aueua  vendendo  il  cutto  per  cti* 
rarla  ,  &  alimentarla  ,  non  perdonando 
a  TpeTa  nell'una  .  Vedendo  l'AlcifTimo  ca- 
rità fi  perK'tta  le  coiìimunicó  diuerfi  Tauo- 
ri .  Per  lo  più  aflìftcua  all'inferma  tutta  la 
notccappoggiandofi  Tolo  al  letto  ,  &  il 
Signorcalle  volte  le  appanna  CrocififlTo  , 
moHrandole  il  molto ,  che  pagio  aueua, 
conche l'inanimiua,  Oc  auualorauaal  irà- 
uaglio.  Alcre  volte  Te  le  rappreTcntaua  gio* 
riuTo  additandole  il  premio  de'patimenti.. 
Altre  Te  le  Ttuopriun  4n  guifà  di  Pargolet- 
to tutto  ridente  ,  ::bbracciancloIa,  e  ciò 
quando  lì  crouaua  afflitta  penTando,  chc:^ 
per  i  Tuoi  peccati  non  incontrauaa  Teruire 
l'inTcrma.pcr  lo  che  piangendo  ella  ,  il  Si- 
gnore la  conTolaua  dicendole,  fe  bene  tu  ci 
conoTci  pur  tale,  io  llò  qui ,  accetto  i  cuoi 
deiidcrìj ,  e  Tuppliròa  mancamenti  deflc_? 
cue  operazioni  .  Era  l'inferma  di  corpo 
grauantc  ,  e  venendole  la  Teine  gagl  iarda 
la  Taccua  Tuariarc  come  fofl'c  fuor  di  feli- 
no ,  ne  potendo  volgcrfi,conucniua  altri 
colle  braccia  la  muouefTcjncaucndo  tanto 
Valore rintcrmiera  Tolafi  raccommandaua 
alla  BcatifTima  Vergine, acciò  l'auualoraT- 
Tc.  In  cai  accidente  le  appariua  la  gloriola 
Vergine  ,  &  aiutandola  pigliaua  ella  per 
vn  IxaccioinTerma  ,  e  per  l'altro  Mariana 
la  voltauano  dicendola  Regina  del  Ciclo 
graziofifTimc  parole ,  che  il  Tuo  diletto  fi- 
glio gufla  iìano  Temiti  gl'infermi  eoa.» 
carità,  e  però  hà  voluto  ch'io  venga^ 
ad  aggiucarti  ,  come  tìarò  fèmpre  cne^ 
con  vmiltà  e  fiducia  me  lo  chiederai  . 
Altre  volle  la  riprendeua  di  qualunqae 
difetto  t  ò  negligenza  commefTa  irt^ 
Tcruire  l'inferma  per  minima  che  Toflc, 
del  che  ella  molto  C  rammaricaua^» 
con  lagrime  ,  c  Taccua  fermi  propoivi- 

menci 
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menci  d^aflifterecon  maggiore  puncualità. 
Procuraualcquallìuoglia  cofa  appcciuLj 
non  perdonandoa  tatiga.Vn  giorno  porta 
da  prcfTo  al  fuoco  vna  pcniolctta  per  tir  al- 

3uanto  di  mincQra  all'inferma,  c  non  aué- 
o  in  cafa  con  che  farla ,  vfd  per  trouaro 
qualche  ouo ,  c  le  fiì  d'vuopo  portarli  da_> 
lungi. Auuto  l'intento  nel  tornarfcnc  a  ca- 
li fi  rammcntò,chc  facilmente  il  fuoco  po- 
teua  auer  fatco  vfcir  fiiora  dalla  pencolctca 
ciò  che  vi  era,  per  lo  che  aftliggcndofi  dif- 
Ic  ,  Supplicout Signore  non  guardaicalla 
mia  trafcuraccz7.a,  foccorretcmi  mqueda 
ncceflfitàjinuocò  anco  S.  Diego  fuo  parti- 
colare diuoto  .  Entrando  in  caia  di  lungo 
accorfc  al  fuoco  ,  c  vi  trouò  in  forma  di 
fanciuIlinoGicsiifcalzo  con  vna  veftc_> 
violacea  accorciate  le  maniche  nelle  brac- 
cia ,  e  colli  capelli  lunghi  di  cdrcma  va- 

§hc7.za,e  con  elfo  S.  Diego  in  abito  a  Izaco 
a  Frate  laico  come  viandante,  e  nelle  ma- 
ni tcncua  il  couerchio  della  pentola,  &  il 
Pargoletto Giesil  inchinato  foffiaua  per 
rattenere  ,  che  la  pencola  non  fi  vuocalTc 
perla  veemenza  del  fuoco  ,  nel  qual  atto 
moilrauafi  rubicondo  per  il  calore  ,  Oc  i 
capelli  voltati  dietro  al  collo  .  Mirando 
Mariana  fpci taccio  si  mirabilc,fi  gettò  fu- 
bito  in  terra  lafciando  al  Signore  ,  Òc  al 
Santoi  piedi ,  follcuollaCrifÌo,c  ledi(Tc, 
Ptr  la  gran  confidanza,  cl)t  hai  avuta  nella 
mia  Prouiden'^a  fon  accorfo  io  mede/imo  con 
Diego^daggiutartiinque/iobifogno  i  dr  hò 
fatto  addormentare  Vinfermay  accio'veden- 
dofifola  non  fi  r  ammari  caffi  ,  c  con  altre 
paroledi  benignità  difparuero  .  OfTcruò 
poila  mineftrabcn'apparccchiaca  ,  epor- 
candofi  dentro  la  Aan/a  dell'inferma  tro- 
uò ,  che  dormiua,dcl  che  ringraziò  iddio 
con  molto  affetto  .  Niuno  peròdeueab- 
borrir  di  fentire  farfidaCriAoazztoni  fi 
vmilijeflTendo  Maeftrodcll'vmilrà  ,ecari- 
cà  ,  quali  pretcndcuaallorainfcgnare alla 
fuaScrua.  Vn  giorno  intefcqucfta infer- 
ma, che  vna  poucra  Ortolana  fua  amica.» 
giaceua  graucmente  amalata  fenza  aucre 
conchcnftorarfijper  lochcdilTca  Maria- 
na,che  cuctn a(Tè  qualche  coni,c  gl  ie  lo  por. 
(  Vbcdiquerta  con  molta  carità,edili- 

f;cnz'a,^  andò  poi  da  lei  la  fcra,la  refìciò,  c 
c  fc  altri  atti  di  picià ,  onde  fopragionta  la 
notte, acciò  non  rertafTc  fola  la  compagna 
rifoluc  tornaredalei.Era  tra  l'vna, e  l'altra 
cafa  qualche  diQanza,i'ariaofcura  ella 
T  omoTer\j3. 
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rola,e  portar  doueua  vna  faccoccia  d'erbe  . 
Alzata  la  mente  al  Ciclo  inginocchiata(t 
pregò  il  Signore  la  difendere  da  pericoli . 
Ciò  facto  viddetantoflo  venir  dal  Ciclo 
vn  lume  in  forma  d'intorcia,  ma  di  mag- 
giore fplendore  portato  da  vn  braccio,cne 
l'accompagnò  fin  che  giongcfTe  alla  fua 
cara,e  pcrcutta  la  (Irada  tanto  fuora  quan- 
to dentro  la  Città  non  vidde  perfona  ve- 
runa quantunque  fcnt  i(fc  caroinarle.  Spar- 
uc  il  lume,  e  ncll'iftcffo  punto  apparuc  vn* 
Angiolo  di  bcllilfimoalpetto,  e  le  diffc. 
Io  fono  l'Angiolo  tuo  CuHode  mandato 
da  Dio  a  farti  fcorca  con  quefto  lume,  per- 
che vbcdifti  in  andare  a  fare  la  carità  ,  & 
hò  operato  non  foHì  veduta  da  neffuno  . 
Impiegandofi  altre  volte  in  fomiglieuoU 
azzioni  le  fi  accendcua  per  miracolo  la  lu- 
cerna. Aggrauandofi  tutta  via  l'infermità 
della  compagna  ,  criducendoleall'ertre- 
rao ,  la  Scrua  di  Dio  (lanca  oltre  modo  vn. 
giorno  gettatafi  in  vn  cantone  della  cafa - 
fi  mifc  a  difcorrereche  il  fuoferuireaqueU- 
la  non  eradi  profìtto  alcuno  ,  come  atte* 
diata  di  più  affatigarfi,  nel  qual  mentre  ap» 
parendole  il  demonio  in  torma  di  Croci* 
fìffo  le  diffe,  Amica  mia  qui  fon'io  buttati 
nelle  mie  braccia,  e  ripofacijaucndo  io  pa- 
tito per  te ,  e  fbdisfat to  per  i  tuoi  peccati , 
non  occorre  che  più  fatichi  ,troua  alcuno 
che  abbia  cura  di  cotelta  tua  compagna 
ancorché  lia  d'vuopo  pagarlo  ,  volendo 
che  tu  Tiua  per  qualche  rtmpo  ,  ritirati  a 
far  orazionc,chc  a  me  e  più  accetta ,  e  l'o- 
pre di  carità  far  fi  dcuono  con  prudenza  . 
Sentendo  effa  tali  parole  pareuale  mag- 
giormentc  fgomcntarfij  6c  intepidirfi,per 
lo  che  torto  s'imaginò^fTcr  quello  il  demo- 
nio, confideràdochc  la  carità  vera  fprona 
fouuenir  il  prortìmo  nelle  maggiori  necef- 
fitàtqual'appunto  era  allora,non  pigliando 
l'inferma  altro  cibo  che  il  fomminirtratole 
da  lei  per  ladiuozionc,&  affettOjchc  le  por 
taua,  per  lo  che  fi  raccomandò  di  cuore  al- 
la B.Vergine,e  nel  medefimo  punto  vidde, 
che  il  demonio  cade  in  terra, e  profondan- 
dofi  ncH'abifTo  difparuc  con  gran  IracaflTo. 
Poco  dopo  fu  ella  rapita  in  fpirito ,  e  vidde 
laVergine  col  puttino  Giesu  nelle  braccia, 
che  teneua  nella  mano  dcrtra  vn  rapollo  c6 
tre  pomi, quali  dati  a  leiglimangiò,  &  in 
ciafchcduno  séti  particoiar  affetto,  da  vno 
seti  aumento  di  forze,neiralcrodi  carità,  c 
ncirvltimo  di  fpcranza,che  il  Sign.farcbbc 
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concorfoad  aiutarla  ne'iDjfognoiUctraua- 
^i,e  le  ne  dar  ia  il  pren3Ìo,c  le  dine,  Và  fi- 
giia  colia  mia  bcncdizzione ,  a0atigaci  in 
frruirc  cxxcfta  miaScrua,a  cui  rcRanofo- 
licinquc  giorni  di  vita ,  e  procura  fupplire 
a  mancamenti  commeflì  per  il  paflaco>  che 
ctòcgratifTimoa  tnc ,  &  araiaMadr^. 
Tornata  in  se  fcnciflì  m  £it(i  l'aumento 
dellr  dette  vimì  non folo nell'anima  ,  nw 
inuigorita  anco  nel  Corpose  prufcguendo 
di  fcruir  all'intcrma  con  allegrezza,  e  dili- 
g::n7a,  viddc  adempì  rii  Ij  rui-lnzione  mo- 
rendo quella  fcorG  cinque  gu>rni . 

12^  Ebbe  p>oi  Mariana  in  certo  tempo 
vna  Compagna  di  buone  qualità,  cdiuota 
Scruadi  Dio,  la  quale  con  diligenza  la^ 
icrui  in  tutte  le  fue  infermità  ,  e  bifognt . 
Mentre  con  qiieAa  viflc  ebbe  gagliardi 
inipulfi  di  Fare  grandi  penitenze  partico- 
larnoente  patire  per  manod'aitri ,  &  aucn- 
done  richiefta  detta  Compagna  fcmpre  j 
questa  ricusò  di  farlo .       giorno  prega- 
tala con  lagrime  ginocchionc,  cbcin  me- 
moria della  Pj  Alone  di  Criflo  le  da/Te  de* 
fchiaffi,  e  ladifcipiinaffe ,  rirpofcle^che 
primadi  Fareciòfiia(ciarcbbc  troncar  le 
mani ,  perche  mai  auerebbc  auuto  cuore  di 
ertcttuarlo.  Difciplinandofi  poicfla  vn_t 
giorno  ,  e  meditando  la flagellazioncdi 
Cridoalla  Colonna  (e  le  acccfc  vn'ardcmc 
brama  di  riceucrc  da  altri  tanti  colpi  quàti 
ne  foflTri  il  Signore,  per  imitarlo  le  difl'c  al- 
lora il  mcdenmo  Redentore ,  che  oltre  la 
difciplin.i  ordinaria  impoflalc  dallVbc- 
diéza  fi  faceflTedare  per  mano  altrui  quin- 
deci  percofTc  il  giorno  ,  che  in  tal  modo 
per  vn'anno  continuando  il  numero  delle 
percofTc  farebbe  arriuata  n  qticllo,  che  cflò 
aucua  patite.  RcpiicocliajSignorcjbenfi- 
petc,che  non  hò  compigivi,  che  in  ciò  vo- 
glia compiacermi .  Kifpofcle  il Signore,la 
l(efra,daic  tanto  pregata  farò  io,  che  l'cf- 
fcguifc3,chicdiglieJo  vmilmcntefcnzadi- 
rr,chc  io  cosi  voglio.  VbcdicUa,  e  Tubito, 
ottenne  l'iPtfnto.  Vn  giorno  la  pcrcuo- 
reua  con  funicelle  nodofe,  vn*  altro  con 
catene  addoppiate,poi  con  verghe, e  fpine. 
Molte  voile  la  detta  Compagna  prima  d'- 
incominciarc  l'operazione  conlagrimcj 
ti  'pronraiiJ,cbactaua  in  terra, e  con  gran- 
H'vmiltà  diccua  ,  benché  in  far  ciò  io  patii 
fca  edrcma  ripugnanza  ,  perche  vifcnto 
vn'impulfo  intenore,chemifofpingc,con. 
dcfcendo  a  ù  fciucnccdciìdcrio.  Compito 
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rannodi  tal  circrcizio  ,  le  fi  acccfero  vo- 
glie pid  ardenti  d'cflfer  parimenti  alflitta  , 
e  mortificata  da  altri  in  più  aaaniere,  non 
però  vi  acconfcnt  iua  la  Compagna,  per  Io, 
chefimifcafuppIicarel'Altiirjmo  ,  chc_> 
auendole  date  più  fcruorofi  dcfideriule  có, 
tcdcflc  modod'efleguirli .  Le  rifpoièilSi^ 
gnorc,  pcnfa  purtùadilatar  il  tuo  cuore  a 
fare  la  mia  volonià,chc  non  mancarà  mez- 
zo d'cfkituarlo ,  muoucrò  io  Teflecutofe. 
Intanto  la  Scruadi  Diocon  nuoue  iflanze 
lOigaua  Ja  Compagna  a  compiacerla,  attc- 
foella,giudicàdofi  piena  d'amor  proprio» 
non  proccdcua  fcco  come  dourua  m  raor- 
tificarfi,  c  HnaJnicntcl'induflrc  a  condefeco 
dcre.  Non  lafciaua  pcroadiiciplinarfi  di 
fua roano, oltrcdi ciò rinfcrrauaft  in  qual- 
che luogo  d  i  notte  fenza  luroc,c  ^ogliaiafi 
fi  cuopriuj  !a  faccia  ptr  non  riccucr  m  cflì^ 
alcun colpo,c  veri!;  ?  r.  uoprirfi  i.lfaito,poi 
diccua,  J  !^mo<ftte/ìoptrc4rr- 
mofiia  tra  per  puro  amo»  Hi  J^h,pfro  hsHppii' 
ami  vita  taforxji^the  h.tì,  intrido  io  moiio^- 
fefaU  M^eflàttiNina.Dctuqui^lUt&c  altre 
parole d'eftrcnu  vn»iiiazione,fi  comincia, 
ua  la  difciplinaoltremodoafpratrccit 
int.into  Mariana  tre  voltcil Salmo  Miuit-. 
re  ben  adagio.talora  diceua  cinque  volte  il 
Crcdo^alcuna  volta  duraua  mcz*'or3,altre 
vn*ora  fecijdoil  fcruorc dello  fpirito  la  tra-f 
fportaua.lUftaua  alcuue  volte  il  corpo  coL 
mo  di  fudoreadifmifuraaiiluto.Quado  la 
difctplinaeracon  illromenti,  che  feriua- 
no  fi^jrpeua  fangue da  ogni  parte,  fcnza  di 
cffi  rnnancua  tutto  il  corpo  con  liuidurc. 
Taluolta  vcniua  pertofTa  con  fpfcetti-^i 
rami  difparici  >òdi  fpine,qualiiaatfliggc- 
ujno  molto  ,  onde  per  più  giorni  le  lima- 
ncua  il  corpo addolorato.c  gonfio  .  Tro» 
uandoG  in  vn  Romitaggio  ,  douc  con  li- 
cenza del  Confcflbrc  fi  ritiraua  per  qual- 
che tempo  per  più  attender  allo  fpiriro,  vn 
giorno  colla  compagna  raccolfc  quantità 
di  fpine,  e  le  portarono  nella  grotta  quale 
e  folto  l'Altare  maggiore  dclla<:hiefa,  do» 
uc  ella  per ordinariofi poncuam orazio- 
ne ,  e  riccuc  dal  Signore  moltiflìmc  gra- 
zie ringoiati.  Ntla^edcfiraogioino  fiau» 
con  ecce fliuo  l-         neo  dell' .ryor  di 
Dio»  e  della  Aia  i  .t.^^iic,  <  ;  '  -  -  ' 
pagnaandauadiccn4Q.Cit'  ,, 
fio  Iddio  ,  cbtuntomtftmv  ?  e  portando^ 
nell'acccnnata Grotta  fp<^ljarafi  con  Ur 
grime  ,  c  compaflione  dilfcaJla  Compii. 
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rìaAÌ£a  furcllaqucdj  peccatrice  ca- 
giJncUi  fircruJcIracntc  cruciar  il  luoSi- 
gr.orc  vero  Iddio,  &  Huomo  fì.;tlio dell' 
Eccrno  Padre  Crnza  colpa  .  Moftra  la-9 
Compagna  da  1  k  fuc  ilUn/.elc  fece  vn'  af- 
pra,clunRa  difciplina  colle  fudcicc  fpinc. 
kcftoJ/c  il  Corpo  luuofanguinoicnco ,  ia 
groudarpcifi  >  &il  pau imeneo  coperto  di 
iijinc  rottcfi  .  Vedendo  ciò  la  Compagna 
dilTirwchc cofj c qucft J,comc  liò  auuco  ani- 
mo d'cin.guirlo,  non  fi  hà  alcun  giorno  da 
cc(Ìjre  ?  La  Serua  di  Dio  fcM7.abadar  a_> 
nulla  n  pofc  le  trentatre  libre  di  catene  ad- 
dogo, iIcilizio,ch<'pcrordinario  porta- 
ua  ,  c  li  ciucili,  &  vfcitadi  nuouo  in  cam- 
pagna per  isfuogar  ramorofo  inccndio,di 
CUI  ardcua  foucnte  replicaua,  Non  faccia- 
mo niente  per  quc(l<»  Dio  quanto  toc  vn 
nicte,c  quello  vi  operavienc  dalla  virtù  di- 
uma.Conucnnc  ricondurladcntro,c  darle 
dell' acqua  a  bere  per  reprimerle  alquanto 
ia  fiamma  d'amore  nelfuocuofeacccfjL»», 
ma  fcnza  giouarle.  Vn'aitra  voicaclla  me- 
defima  fi  fece  vna  I utìgadifcipl ina  a  (àn- 
gue ,qualc  finita  ,  e  mirandola  gran  còpia 
difsMguc  (parfo  parucle  auer  cumpallionc 
difc  Hcnàc  per  vincere  tal  mouimcnio  d'- 
amor proprio  chiamata  la  Compagna  fi: 
farli  vn'aitra difciplin»  con  tafi  ctti  difpi- 
i)e,e  poi  pigliare  Tale  »  Òc  aceto  ,  e  lauarfi  le 
tÌptKccon t«l^ dolore, che dilTc al  Confef- 
focc  noo  luerne  patito  maggior  in  Tua  vi- 
ca.  Se  bene  U  compagna,  perche  ella  dicc- 
yacllcrlcdi  j^iouatnento  0  intendeua  per 
iTKricare«)riCrf«ttcncua  in  quel  bagno,  on- 
de  it  giorno  Ixrgucnie  le  dimandò  come  fi 
fcm  iua ,  c  nTpondcndoichc  il  corpo  tutto 
rel'»;rainfiammaro/:quafi  rton  potcua  voi. 
miìxs'auuidde  elitre  (lacainganoata,  del 
chos'affliflc  .  fù  d'vuopo  lauarla  con  ac- 
qua rofa  ,  Si  applicarle  altri  Icnitiuiperri- 
durlaallo  liato primiero. 

124  A ucua  vn  profondo  conofijiroefito 
di  C<!  lìelFajsfe  vna  notabile  vmiltà, con  cui 
ptoilrata  in  terra  diceua,  fi^mmcrgiamoci 
nel  nulla»  eriuolca  alla  compagna  chiede* 
ufkche  la  calpcnafifc  »  conlìdcrando  la_> 
grandezza  di  Dio  afifoggettuafi  a  fuoi  ne- 
mici. La  Compagna  j  ben  che  con  Tuo 
diipiaccre  le  poneua  1  piedi  fopra  il  corpo, 
ebbocca.  Alle  volte  in  lempod'cfiatc  fi 
gettaua  m  terra  al  fole  iu'l  mezzo  giorno,e 
diceua  td la  Compagna  ,  non  mi  Icuaròda 
quìfindienonmicalpeAi  dal  capo  fin*  a 
f^ài»  cqudla«  acciò  file  aaik  dal  Soie  » 
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che  l'arroftiua,  |a  compiaceua  ,  (e  bene» 
fentiua  a  tarlo  gran  ripugnanza.  Talora  fi 
diflendcua  in  terra  come  morta ,  e  taceua 
gettar  fopra  della  terra  penfàndo  cfser  ter- 
ra ,  e  cenere  &auer  a  ritornar  in  quella, 
e  fi^ggiongeua  ,  auuenturata terra,  the» 
(lai  fotto  appiedi  di  tutti ,  e  ti  lafci calca- 
re,  ciò  diceoa  per  il  defiderio ,  ch'aaeua^ 
d'cfscr  da  ognuno  calpcftata.  Altre  volte 
faceua  gettarfi  fu'i  volto  flracci  fuccidi,  e 
cercando  luoghi  vili  angultt  oue  riCt* 
rarfi  nefsuno  pareua  le  conucnifec, (liman- 
doli molto fpaziofi  ,  e  riiirardofi  dentro 
le  flcfsi  diccua  ,  quello  conofvo  per  luogo 
più  vite,  e  balsodi  tutti,  e  confidcrando 
lafiia  miferiaye  baficzza  flupiua  la  pazien- 
za di  Dio,  che  la  fopportaua  in  Tua  profcn- 
za,  anzi  riflettendo  ,che  fc  bene  non  fi  co- 
nofccua  perKtta mente,  non  fi  poteua  fof- 
frircdiccua,che  fc  il  Signore  Icauefsc  con- 
ceduto tanto  conofcimento  ,  quanto 
ne  diede  al  Padre  :-an  Franccfi:o,  fanbbo 
fcoppiata  perla  pena  ,  Oc  orrore  delle  fiic^ 
milerie,c  peccati.  Vn  giorno  fatteadunarc 
dalla  Compagna  quantità  di  pietre  larghe 
prollcfafi  in  terra  m  torma  di  Croce  volle 
;glie  ne  ponefiic  fopra  il  corpo,  le  braccia,e 
la  tefla  tante  ,  che  Ibpportar  le  potefse  te- 
nendo anco  le  catenc,e  cilizi  fotto  le  vcltt. 
Stata  COSI  per  buono  fpazio  s'alzò  tutta 
bagnata  di  fudorc  ,  c  chiede  perdono  al- 
la Compagna  della  noia  datale  in  forzarla 
a  raccoglier  quelle  pietre,  e  metterle  fopra, 
benché  vi  fentilse  ripugnanza .  Fecefi  an- 
co fabricar  vnollromencodi  legno  fimile 
aqucllo ,  che  chiamanocauallcttoper  cru- 
ciar 1  delinquenti,  e  poncndouMì  alle  vol- 
te vi  fi  trattcneua  alcune  ore,  altre  volte  le 
ne  frruiua  per  letto,  &  vna  notte  diuenu» 
ta  okreniodo  bramofa di  patire diceua fra 
fi,  fitfsa.c  pofTibiJe,  che  clàcndo  gli  peccati 
publicigafiigati  dalla  Giullizta,groccuIti 
da  nclsuno  abbiano  a  puturtì  ,  cchiamata 
b  Compagna  1.1  pregò  per  amor  di  Dio  la 
legafsc  in  detto  flromento,come  maltàtto- 
ra  in  forma  di  Croce  tanto  fi  retta ,  quanto 
potcua  folìenerc/:  fe  bene  lenti  molto  cra- 
ciarfi  diceua  cfser  ciò  cerimonia  tencndoQ 
degna  deirinfcrno.Vn  Venerdì, (auanti  le 
venifsero  i  doloriidìe  apprefso  fi  diranno^ 
bramando  patir  alquanto  in  memoria  del- 
le tre  ore  ,  m  cui  drillo  d  imorò  pendente 
in  Crocc,pen$ò  vn  modo  llraordinario,  e 
noiofo  per  affliggerfi .1  n  mezzo  d' v na  (la 
za  koid  legar  in  picdiad  vna  Croce  alct 
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(fjamo  la  fua  pcrfjna  per  rutto  il  corpo ,  e 
le  braccia  ftrcfnirunamcntc,  eccettuati  i 
piedi  legati  inlicmc  ,  ma  non  alla  Croce_> 
(calzi,  e  ncilcpiantefuolcdi cardi, fopra 
dc'quali  vcniuaa pofar tuttoil  corpo,  eia 
Croce  per  non  cfTerc  fiflia,  ne  appoggiata  a 
parte  nclTuna  per  pili  patire.  Legata  che  td 
fè dalla  Compagna  mcttcrfi  al  collo  vna--> 
catena  di  dicce  Iibrc,oIirc  qucllc,chc  tcne- 
uafotto  le  veft  i  sii  la  carnc.dopo  tecc  porfi 
fopra  gl'occhi  vna  pc7za  di  cilizio di  car- 
di, sdii  capo  fcoperto  vna  corona  di  fpinc 
c  coprir  tutta  di  cenere,  còche  rapprclcn- 
taua  vn'orrendo,  e  fpauenteuole  fbcttaco- 
lo.  Vcdendojchelacotnpagnas'amiggcua 
in  tal  foriDa,  guardandola  mandolla  tuora 
di cafa imponendole diucrfe  faccnde  con 
ordine,che  ferrafTc  la  porta ,  e  cò  minaccia 
che  non  cnfeguendoloi'auercbbc  licéziata 
dalla  Tua  compagnia  ,  01  che  molto  le  dif- 
piaceua ^dicendo non  voler  fcco chi  procu 
rafTecarcggiamential  fuocorpo,clc  impc- 
diflfe  gli fpiritual'i esercizi.  Conucnnc  a 
quella  vbcdire.  Rimafta  in  detta  torma  seti 
intolerabili  dolori,&  ccccfìTiui  torn)Cti,ma 
era  tanto  il  dcfiderio  di  patire  y  che  il  tutto 
le  parcua  pocojC  facile  .  Tolerollicfla  per 
vn'ora,  c  fe  le  n'aggionfe  vn'altro d'andi- 
ti,&  abbandonamento  nell'anima.tSando 
inqueflaaflizzioncoppreflfc  le  forze  cor- 
porali dal  crucio,  c  le  fpirituali  dalla  licei- 
tà,  nel  che  (corgeua  la  propria  miferia  ,  e 
fiacchezza  ,  viddeCriflo  col  corpo  tutto 
sluogato,b3gnato  di  fangue,c  disfigurato, 
la  cui  vifla  fc  parere  nulla  a  Mariana  quato 
ella  foflfriua  nfpctto  a  quello,  che  tolcraua 
il  Rcdcntore,ma  con  lagrime  fi  mife  a  pre- 
garlo le  concedcnfc  ibrza,  &  il  Signore  le_> 
parlò.  Figlia  da  me  amata,già  io  dilTì,veni- 
tea  me  tutti, che  (ctctrauagliati  ,&aggra- 
uatijchc  io  vi  conforterò  alciaccofta- 
tofi  l'abbracciò  teneramente  careggiadola 
con  Tanto  aiFetto ,  con  che  le  compartì  tor- 
tezza con  amor  inefplicabile^e  dettele  altre 
amorofe  parole  difparuc  lafciandola  ne' 

1>3timenti  per  tre  ore ,  dopo  le  quali  tornò 
a  compagna  trouandola  come  lafciata  l'a- 
ucua  .  Tencua  le  maniannegrite, la  faccia 
infiammata ,  e  nel  colore  come  liuido  per 
le  ligature Arcitede'fiinicelli,  etuttaba- 
gnata  di  lagrime .  Nel  punto  neHTojchc  la 
compagna  entrò  nella  cafa  diflcjhai  fuct  u- 
rata  me, che  fono  pafTate  le  tre  ore,e  non  lo 
pcnfauo^comc  darà  \\  voftfocorpo  (òrella. 
La^ciolic  piangendo,  c  la  pofc  (opra  vna.» 
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coperta  nnn potcdo  ella mooucrfi.  In  que- 
^\,^  altri  modi  muditi  &  muentati  da  Ict 
s'affligge U.1,  e  làceuaaffliggerfi  .  Daua  ri- 
cetto in  fua  ca(à  ad  vn'altra  Terziaria  Frà- 
ccfcana,  da 'la  quale  riccuc  alcune  difcipli- 
ne,  ma  non  tanteauantedalla  fudetta,  iè 
bcn'oltrcmodomoleftc,  perche  la  batteu* 
con  ori  ighc,c  fpinc,e  dopo  fi  faceua  unge- 
re le  ferite  con  ogiiobolicnttf,  che  le  au- 
mcntaui  il  dolore  talmcnte,chefoIo il  fuo 
fpirito  inferuorato  foffrir il  poteua.  Face* 
UA  ancora  daJla  mcdefima  darfi  delleguan. 
ciate  ,e  caipc  ftarfi  labocca  quando  torna- 
ua  in  cafa  co' piedi  infangati  lafciandouì 
il  fcgno.AIlc  volte  fi  faceua  carpir  i  capelli 
dalla  tefta  con  vn  laccio,ò  cordone  di  filo» 
il  che  le  cagionaua  eftremo  dolore.  Si  tra- 
lafciano  altre  penitenze, &  afprczze  appa- 
gandoci folo  di  riferirete  piU  pcnofe,  t3 
ftraordmarie.  Le  proibì  poi  il  Con fefTorc 
farfi  cruciare  cosi  afpramente  dalle  coni- 
pagnc,  permettendole  folo  poter  riceuerc 
da  efifc  penitenze  di  pocotrauaglio,  come 
dirle  parole  mortificatiue  ,  darle  qualche 
fchiaflTo  fu'l  vifo ,  &  altre  di  poco  momen- 
to,attefo  cominciò  il  Signor  Iddio  medcfì- 
mo  ad  affliggerla ,  che  fi  riduffe  in  eftrema 
debolezza  per  le  pene,  che  toleraua  . 

125  Mentre  fi  tratteneua  nel  fudetto 
romitaggio,vn  giorno  vfccndo  dalla  grot- 
ta,incuifoleua  far  orazione»  auendo  rac- 
commandato  a  Dio  l'anime  dc'Fedeli,  fpc- 
cialmente  d'alcuni,a  cui  aueua  promefiro,fi 
fcniì  vn  ferucnte  defiderio  di  patire  per 

J[uelle,che  tanto  a  Crifto  erano  cofiate,  di- 
piaccdolc  molto  i  peccati,  con  cu  1  l'offen- 
deunnojc cadeuano  nella  perdizione.  Mi- 
rando le  Croci,  che  teneua  per  cfifercitarfi 
nel  la  mortificnzione  le  paruero  troppo  pio» 
cole  pensò  trouarne  vna  più  grande,e  por- 
tarla per  aiutare  dette  anime.  Chiamate  le 
compagne  IccondufTedoueilaua  vnaCro» 
ce  grande  pofla  nella  fèrada  del  monte  >  e 
tolte  le  pietre  portele  d'intorno  procura- 
rono tirarla  tuora,  ma  non  potendo  l'ab- 
bracciò ella,e  Scendo  vn  veemente  sforzo 
la  cauò,e  fc  la  mife  sii  le  rpalle,nel  qual  ateo 
vidde  il  fuoSpofo  Giesù  con  vna  tonica-» 
violacea  chiara,con  vna  fune  al  collose  col 
vifoallegro,  &  vmile,aggiutaua  lei  a  por- 
tare detta  Croce.  Lo  pregò  cflra,che  paflàf- 
fe  innanzi ,  fcben'egli  contmuònei  luogo 
flefìTo,  e  COSI  caminarono lungo  trattodì 
via  per  quella  Campagna  .  Entrando  nel 
romitorio  cominciò  a  corxcr»  il  cbc  cagio» 
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^  nò  alle  coropignc  grand'ammirazione  ,  Saluadorc  nella  PafTìone  ,  ma  nonpoce 
!  poiché  porrauatrcnratrc  libre  di  ferro,  c  pafsarcolircchcàducmilac  quattroccn- 
>  Jj  Tua  fcnjinilc fiacchezza  p.ircua  impoffi-  to  .pcrglifiieniment!,  chele  vcniuano. 
^  bile  (bftcner  fi  gran  pcfo.  Prouòciafche-   In  cotta  quella  fcctimana  non  ma  n;.;tò  eh: 

duna  à  pigliarla,  lafcitta  che  l'ebbe  lei,  e  lente  cotte  fcn/a  condimento,  e  dal  rocz- 
nelsuna  potè  ne  meno  muouerla  ,  anzi  zoftiornodei Gioucdinon fi  cibò  ne  be* 
pa/sicovn  poco  di  tempo,  e  ridotta  ella  uè  fin'al  Sabbato  Santo  nella  ficfsa  pra  » 
nelle  proprie  forze  di  fua  pcrfonaprouò  in  cui  pigliò  poche  lente.  Oltre  di  ciò  in 
d'alzarla,  enonpotè,  I.c  difsc  allora  il  ognigiornodi  detta  fcctimana,  eccetto 
Signore  ,  cheandafsc  àvifirarc  ccrt'huo-  il  Venerdì,  in  cui  hr  impedita  fccclìraor- 
mo , quale intepiditonella  buona  vita,  c  dinarie penitenze,  Portaua  sii  le Tpalle^jf 
ne'fanii proponimenti  Unua  in  proflìma  vna  vergadi ferro,  &  vna  Croce ,  dauaft 
occafioncdi  peccare.  Alche  ella  rifpon-  de'fchiaflH,  caminauaà  piedi  nudifopra 
dcndofentire  gran  difpiaccrc  de'pcccati  riftrom:ntodcttoCaualIc:to,  il  chclc_? 
C  commetrenano  ,  foggionfe  il  medcfi-  cagionaua  gran  dolore,  &  altri efsercizi 
mo,  dall'ift  ante  della  mia  Concczzione  penali  con  incredibile  vigore  ,  attef» 
io  portai  la  Croce  sii  le  fpalle  per  cffi  ,  <lì  quando  cominciò  la  quarelìma  l'era  ccf- 
er  tè  fin'à  morire  per  VOI  altri,  onde  non  fata  vna  grauiflìma  infermità ,  onde  fd  ri- 
gran fatto,  che  tu  anco  per  effì  t'affati-  putata  afTìflita  da  Ipeciolc  aggiuto  di 
ghivnpoco,  efcti  difponerairiceucrai  Dio. 

dame  maggiori  fauorì .  Andò  fubito  alla      126  Oltre  Te  penitenze,  colle  aualì  ella 
Città,  &  operò  fecondo  la  diuina  ordina-  afprifiìmamenic  fi  cruciaua ,  volle  il  Si- 
sionc  .  Efscndovna  volta  rapita  meftafi    gnore  affiggerla  con  diuerfe  infermità  ,0 
le  apparue  la  Beata  Vergine  le  prcfcrifsc  le   fc  fi  auefscro  à  raccontar  tutte,  fe  ne  farcb- 
penitenze ,  che  far  doucua  nella  profiìma   be  vn  gran  volume ,  che  però  qui- folo  fi 
quarefima,  ordinandole,  che  fi  reficiafsc   Icriuerrannole  piiì  notabili^  Ftralcuni 
ogni  ventiquattro  ore  vr^a  volt»,  ciban-  ^nilatrauagliòil  mal  caduco,  quando 
dofi  di  pochi  legumi, c  pane  fcnza  altra  vi-   viueuain  compagnia  di  Giouanna  Mon- 
uanda.  Cheinciafcheduna  fcttirr»ana  fa-    toia ,riduccndola ncH'cflremo  in  manic- 
ccfse  noucdifcipline  in  differenti  parti  del    ra  ,cbc  ftì  diffidata  da  Medici ,  c  icdiedc- 
corpo  con  flagelli  di  canape,  &  ottone  ,    rol'ogliofanto.  Paciua  dolor  di  petto  , 
due  colle  fpine, due  altre  con  catenelle, e   edifiaticacon  fcbrc  continua.  Perqua- 
pungoli  aguzzi,  e  due  altre  con  catene  pili    rantasiorni  vna  volta  non  ritenne  ilei- 
grofsefenza pungoli.  Cheportafsei  cili-   bo, fubico  prcfoloil  rendcua ,  ondeper- 
zi  vna  volta  di  cardi  ,  altre  concateno   de  affatto  le  forze ,  e  fi  ridufse  come  in.» 
pungenti  ,&  altre  fènza  punture.  Fecefi   termine  di  morte  .  Nel  qual  tempo  re- 
ancora vna  camtfcia  per  portare  galcrillas   nendo  apprefsodi  fc  la  Montoia  vn'abi- 
de humaina  cruda  tanto  ftrettachc  mol-   codella  Madonna  detta  dcll'Oliua,  dif- 
50  l'affhggeua,- evi  aggionfc  diuerfe  altre   piacendole  fuor  di  modo,  che  mori  fsc  > 
penitenzenuoue.  Serui  di  pili  à  molti  ne-   le  difsc ,  raccommandati  figlia  allaGlo- 
ceffitofi  ,  e  con  tutto  ciò  nel  fine  del la^   riofa  Vergine  dell'  Oliua  «  ecco  qui  iL 
quarefima  fi  trouò con  piti  forze,  che  nei   fuo  abito,  chiedele  Ja  Cinità.  Rifpofi^ 
principio.  Nella fettimanafanta  fecepe-   ella  ,  {c  bene  appena  poteiia  pronunziai 
niienzc  cccefiìue.  In  tre  giorni  fi  difci-   parole  ,  non  mi  comroandar  y  che  di- 
plinòquindcci  volte,  invnocon  falcetti   mandi  la  fanicà  ,  non  fapendo  fe  poifia 
d'ortighedacapoapiedi,  vn'altroà&n^   da  me  bene  impiegata  y  prego  ben.* 
sue,  e  nell'altro  con  catene ,  epungoIi,e   a  fi  faccia  in  me  la  volontà  di  Dio  9 
^nzaqueiìi.  In  due  giorni  £rc6  tre  difci-    iftigandoia  nondimeno  à  chiederla^ 
plmepcrvno.  Nel  Venerdì  Santo non_»    vita  ,  non  ardiua  1'  inferma  ài  farla 
potendoflagellarfi  per igraui  dolori-coni-    per  timor  di  non  concrauenire  al  di- 
municatilcdal  Signore  fi  diede  tali  pun-    uino  volere  ,  pregaua  per  lei  la  Mon- 
ture con  vna  fpiUa,  che  da  molte  fparfo    toia  ,  ma  gioma  la  notte  ,  &  ofscr- 
del  (angue  .  Voleua  darfi  tante  punture   uando  ,   che  perduto   aucua  il.  pol- 
4uante  percoftc    luixa  auci  siccumc  il       »  CQtninciò  à  tcaitacc  colle  altrc^. 

compa- 
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compagne  del  funerale  daf^rie.  Intanto 
1*1  nfcrma  hi  forprcfa  dal  Tonno,  e  ic  parue 
cflcr  nella  Chicfa  della  Madonna  dell* 
Oliuj  sii  gli  fcalini  dell'Altare  deiSantif- 
fjmo  Sigramcnio  ,  e  fenti ,  che  la  Santa_j 
lira gine  della  Vergine  le  diccua ,  djman- 
dnnii  la  fanità  .  Ncll'itlcifo  punto  fi  de- 
fìò>  e  non  badando  al  fogno  altro  noaj 
«iwcui  )che  fia  fatta  la  Diuina  Volontà  , 
temendo  quello  aucua  villo,  &  vdito  fof- 
fe  tentazione  ,  e  fi  diede  interiormente  i 
raccommandarfi  al  Signore  ,&  alla  Ver- 
gine, acciò  rapguitaflèro  in  qucH'cflre- 
mo  .  Stando  cosi  vigilante  parue  clTcr  col- 
lo fpinto  portata  alla  mcdcfima  Chiefa  , 
c  veder  laSagra Imagine  tutta  attorniata 
di  luce  ,c  di  nuouo  le  diccua  ,  chiedimi 
figlia  la  fanità  , cheti  farà  rcftituita,  nf- 
pofe  ,  non  dimando  fe  non  quello  e  di 
maggior  gloria  del  voftro  Santiffimo  fi- 
glio, replicò  la  Vergine  ,  chiedila  pure  , 
che  mio  fif^Iio  tcladarà  .  Dette  qucftc  pa- 
role fi  (cntivna  gran  fiducia, che  median- 
te la Soprana  Regina  rifanarcbbe,  efubi- 
to  chiamò  la  Mortoia  ,  che  le  porta (fc^j 
l'abito  offertole .  Torto  glielo  mifefopra, 
c  l'inferma  pregò  per  la  La  falutc  .  Nel 
punto  (Iclfo  Tenti  vna  foauilTima  mufica  , 
e  vidde  buon  numero  d'Angioli  gloiiofi , 
checintauano  l'inno  yOgloriofa  Denùm» 
€7ir.<^uale  ella  non  (apeua,  ma  di  quello 
in  poi  le  reflòà  menre.  In  mezzo  ad  elfi 
mirò  la  Regina  dc'cieli  circondata  di  glo- 
ria,  e  di  velh  fopra  ogni  decoro.  Tene- 
va i  capelli  Ictolti ,  e  fcnya  paragone  piU 
lucenti  dell'oro  pcrcolTodaJ  Sole  .  Aticua 
siil  capo  vna  Corona ,  in  cui  era  vna  pie- 
tra di  tanto  fplendorc,  che  impediua  di- 
fccrnf re  i  colori .  Le  vcftiraema  tuttcj» 
deiriftcflTa maniera.  La  tonica  bianca, il 
fitonto  azzurro  ,  nelle  bractia  tcneua  in^ 
forma  di  pattino  Gicsiì  come  dornufie  ,  e 
fopradi  erto  vn  velo  bianco  craolro  lumi- 
nofo  come  argento  forbito  ,  «  finiffiroo» 
li  capelli  fi  vaghi ,  che  diflfondeoano  iin- 
menfa  chiarella  ,  &  vn  braccio  al  collo 
della  Santiflìma  Madre,  nell'altra  mano 
fna  Crocetta  pendente  nel  petto  ,  cotT>c 
guftaflcdi  erta  ,  e  volgendo  groccliiall' 
inferma  diflie ,  già  hai  impetrata  la  fiinit4 
per  mezzo  di  mia  Madre  ,  ma  fappi  , 
mi  hai  da  feguitart  colla  Croce  ,  «  le  lu^j 
confolazioni  da  cfl*a  hanno  da  venirti  . 
Taftcua  la  Vergine  vn  ramo  d'vliuo  ncila 


mano ,  e  le  diOc  (hndcndo  la  Tua ,  datiHm 
In  inanx> figlia ,  (jr  alzjtti  ,ftrche fei  l'tbers  » 
nelqualpuntofi  (enti  tanto  vigote  nell* 
anima,  e  nel  corpo,  che  fpiegarlo  con«» 
parole  non  potcua  .  Imponendole  poi  l* 
approfittarfi  nella  pcrfezzione  fparuc ,  far 
ce ndo  gl'Angioli  vna foauiflìma  melodia 
col  cantar ,  /illelyia .  In  vn'iftante  fi  tro- 
uòfanaondcil  giorno  fu flVgu ente  andò 
à  piedi  àvilìiarc  la  Madonna  deii'Oliaa 
dillantequairrolcghc  ,cmczza,eda  allo- 
ra in  poi  m.ii  tii  moieftatadal  mal  caduco. 
Trouaiidofi  vna  volta  nella  loggia  della 
cafa  accoilandofi  colle  fpalle  al  muret- 
to, che  Icrue  di  fpallicra  ,  cadde  quello  , 
tS:cflainfiemc  giù  nel  cortile  dando  la  te- 
tta in  vn  vafo  di  creta ,  auale  per  il  colpo 
fi  ruppe  in  più  pezzi ,  ella  però  non  fi  tò 
maleaicuno,comecaduta  tofic  ncllabom^ 
btice  ,attefo  nel  cadere  chiamò  in  aggiuto 
la  Beata  Vergine  ,&  vdì  vna  voccchelcL* 
d  iflé ,  la  piena  digr/i\ia  fin  con  tè  ^  figlia 
Onde reftò  colma  di  conlòlazioiic  ,c  di^ 
uozione  rerlbla  foprana  Signora  5corC 
idueanni  in  circa  ,  volendo  vna  voltai 
fònider  lafcaladifuacafa  ,nel  primo  fca>- 
linocac^ccon  tanto  empito  giti  rauuoi* 
gendofi  per  tutte  1.-  fcalc  ,che  pcidc  il  fcn- 
tiraento,  &a  braccia  la  portarono li 
letto  ,e  nel  leuarkle  vcRi  fi  vtddcrolcj 
carene ,  che  tencua  sù  la  cameanevlc-fatte 
molte  ferite  nel  cadere.  Fiì  chiamato  fu- 
bitoil  Medico, &  ilCirugtco ,  quali  of- 
icniataladirtero  ,  che4iauain  gran  peri- 
colo. Tcneua  le  fpalle  tanto  cnttate,chc 
non  poteuadifcerncrfi  fc  l'orti  erano  rot- 
te,l'ifteffoera  vn  braccio.  La  tefta  diuc- 
nuta  era  si  moftruofa ,  che  vedutala  il  Ci» 
rugiconon  osòdaruitagliopcr  curarla  . 
Le  fopragionferograaiacctdcmidi  hcbrc, 
con  tremori  ,  e  vomiti ,  fe  le  finortcroi 
denti,  c  per  tutto  li  tempo,  che  cosi  giac- 
que le  tremaronogli  occhi,  la  tefla  comin- 
ciò àmarcirfcic  in  ma  ntrra  ,  chcpergl'- 
orecchi ,  bocca  ,  e  natici  le  vfciuafangae 
putrefatto  con  gran  puzzorc  .  Dimandar 
to  il  Cirugico  donde  ciòprocedcua  r ifpof 
fechedall'auer  putrido  il  cape,  c  larefì 
del  ceruedo  .  Aggrauandofdc  il  mof^ 
ognigiorno più  ili  ordinato  fi  coromonù 
cftilè,  e  ti  compiacque  il  Signore  per  cale 
•zvioBe  tarla  tornare  in  Uxk{oyt90mpnk 
di  nuòuo  lo  perde .  La  tcfta  \c  trcTnaófc^ 
unio,  che  cra4l'v«iopo  due  perfone  li? 

ncrtcro. 
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•  ncITcro,  l'irtcffo  era  delle  braccia  .  Nel 
priinod'Agoflo rcftò  fcnza  polfo,  c  fcle 
enfiò  il  pecco ,  in  cui  fi  r^ntiuano  colpi  H 
gagliardi  jcheetano  vdici  due  (lanzclun- 
gi  da  quella,  in  cui  giaccua  .  Fu  nfoluco 
darle l'cftrcmaVnzionc,  e  temendola--» 
compjgna  Monto.a  di  perder  cunenk.» 
ogniconfolazionc  fi  dicdeà  pregare  con 
lagrime  c  fcruorcS.  Diego,  che  la  nCinaf- 
rc>promeiccndodifaFc  vnanoucna  coiu» 
lei  nella  Cap j  ella,  doue  ripofa  il  fuo  Cor- 
po .  Alle  Clic  ore  della  notte  n'idde  l'm- 
tcrmacogl'occhi  intcIIeituaIi,non  poten- 
do co'corporali  vna  lucidi  (l'ima  nuuob  , 
che  dilatjndofi  nella  mcrn  mandaua  vn' 
ccceflìuo  fpltndore  tenendo  nel  fcno  il 
glorioibS.  Diego  con  mirubilc  vaghezza 
come  che  xcoiua  dal  cielo.  Tcneua  iius 
mano  vna  Croce  di  color  d'oro  molto  rif- 
plendcnte,li  capelli  della  tclla  crcfpi  à  co- 
lor callagno  chiaro  ,  attorniati  di  raggi 
^omc  vo  diadema  lenza  corona  come  lai- 
^o-  11  volto  era  olircmodo  graziofo,  la 
corona  pendente  alla  corda  ,  egli  piedi 
pogg io uaiìo {òpra  detta  nuuota,  comin- 
ci andò  à  parlare  dilli-, /4/>iicf/f.»  con  tè .  A 
qucda  gioconda  viiìonc  rintennaracqui- 
ftò  il fentimcnto,  es'jccorfe  dclgrauc/ 
male  ,chcla  cruciaua,  onde  hcontorta- 
uanoàbcn  morire,  e  parendole  ,  che  fi 
confaccua  bene  la  vifione,  che  fclerap- 
prcfcmaua  col  confortarla  per  la  morte  , 
fi  Dicrauigliaua  ,ediceua  infra  se,  come 
è  poflibilc,chcvengn  àvifirjr  me  vn  San- 
to dal  ciclo?  eper aflìcurarfi  difTeadalta 
voce,  fequcftactentizionc,  io  credo,  c 
conft fio  quanto  crede ,  e  confcffa  la  banta 
Madre  Chiefa.  Rifpofc  il  Santo,  Nome- 
mere ,  che  favo  Dìe£^f  tjuefla  notte  daueui 
morire  ,       la  J\dadrt  di  Dio  mhÀ  manda' 
to  d  rlfa^iarti per  confolaxìone  di  tua  compa^ 
Diche  loil©  qui,  c  che  fi  mandi  per 
il  miodeto  inS.Giouanni  de'Rc,chc por- 
tato queilo  rifanarai,  non  perche  fenza  di 
cflTo  io  non  pofsa  guarirti ,  ma  acciò  Cco- 
nofca  meglio  il  miracolo.  Stimandofi  el- 
la indegna  di  tanta  grazia,  c  temendo  la 
vanagloria  replicò  ,  Somìo  betMUUo  per 
aìre  che  x»»  Sante  fìà  qui  con  me  ,  conin'ent_' 
mi  liòerate  dal  pericolo  di  'vanagloria  .RiC' 
poCc  i\  Simo  ,  confiderà  che  quando  Iddtc 
manda  vu  f  no  eletto  à  rifojiare  il  corpo  d*al' 
4,uno  può condennar  l'anima ,  cori Jaraificn^ 
rn  ,  perche  Iddio  ti  concede  la  fanità  3  ÌQ 
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intercedo .  Cosi  dirai ,  che  io Jìù  qui ,  Cr  hà 
dafarjiqueflo  miracolo  per  benefizio  dì  mot- 
te anime  3  Cr  acciàjtf  appia  che  io  veramen- 
te mi  trouo  qui ,  e  ti  rendo  la  falute  tfarò  ve- 
nire i  te/limoni .  Manifeflo  dunque  laferua 
di  Dio,  che  il  Beato  Diego  era  lui ,  e  vo- 
li ua  fi  portafse  il  fuo  deto  ,  narrando  il 
tutto.  Andatofi  à pigliare  li  deto  venne- 
ro 1  tcH  imoni  fenza  c0cr  chiamati ,  facen- 
do ilbuzadi  entrar  fentendoG  coli  tirar 
interiormente  fcnza  fjperedachi.  Siprc- 
fentarono  ancora  il  Medico ,  e  Cirugico , 
efcntitomfegrcioauantopafuua  ,il  Me- 
dico toccatole  il  polfo  dimandò  fc  Icauc- 
uanodaia  l'Edrcma  Vnzione,  e  rifpon- 
dendodinòper  la  cagione  riferita,  repli- 
cò lui  ad  alta  \  occ .  Non  'v'infamiate  ,  Id- 
dio lo  può  fare  &  iftioi  Santi ,  ma  le  diano 
f  vliiQ  l'Ffiremjk  Vn'Kjone ,  perche  ora  fpira . 
In  léntire  ciò  tutti  turlxitonfi  ,&  il  Santo 
ordinò  all'in  ferma  dicefsei  quella  Gente 
s'acchctafsc ,  che  portato  il  fuo  deto  aue- 
rcbbe  adempita  U  ptomefs.i.  Intanto  il 
Santo (l.iua alquanto d>fcoilodal Ietto,  e 
cominciando  l'infernu  a  recitare  il  Cre- 
do, fecondo  s'inoltraua  in  efso  il  Santo  s* 
auuicinaua  al lettodi  uìodo ,  che  nel  ter- 
minarlo fi  mifc  fopra  diquello  con  cflre. 
n.o giubilo  della  giacente  e  foggionfe,ora 
giongonoquci ,  che  portano  il  mio  deto, 
eiHiJti  quclii  gl'altri  tutu  s'inginocchia- 
rono,  e  lo  poferofopra  il  petto  dcll'infcr. 
ma ,  la  quale  vidde  nel  mcdefimo  illante , 
che  il  Santo  alzati  gl'occhi  al  cielo  m  ab* 
bafsandoli  le  mife  la  Croce , che  teneua  in 
mano  {òpra  il  petto ,  nel  qual  punto  le  ccf* 
sò l'agonia,  e  l'agita? ione  ,  le  dimandò 
poi,fcvoleua  rifanarfi ,  &  ella  rifp'jfe  , 
Santo  benedetto ,  rijanando  il  corpo  rif ana- 
temi anco  l'auima ,  altrimenti  ho  più  à  caro 
morir  e, che  offendere  Iddio  '  Di  nuouo  alzò 

?[uegli  gl'occhi  al  cielo ,  e  le  pcfe  la  Croce 
opra  il  capo  fìringendoglielo  colle  fue 
mnni  ,c  toAo  in  ilUnte  lecef$ò  il  male  in 
cf>o.  Le  pofela  Acfsa  Croce  sii  le  braccia 
toccando  colla  mano  il  gonfio ,  e  rellò  li- 
bero- Tornòà  ponila  Croce  fopra  del 
corpo  ,  &  abbracciolla  di  modo  ,  chele 
mani  di  lui  fi  toccarono  infume  fotto  al- 
le di  lei  fpalle,  e  guari  totalmcnce  rima- 
nendo fenra  Icfione  veruna  vigcrofa, co- 
lorita,  co' fi  polli  giuili  ,  fenza  fcgno  di 
fcbre  ,  ne  d'altro  accidente  ,  &  il  Santo 
foilcuotofiin  aria  difbc.  Già  fei  lìbera^ 

rin- 
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•  ìuiddh  cUnrpine  Ma^re.tn-  S. Lcocadia ,fu3  Madre Saniillima vifitan- 
rwg>  a<.ta  ldd,o ,  ^j)»/ dola  guarita  l'auercbbc  intieramente.  Do- 
feyerar^if^'f'J^-^^^^^  poqucfto  fc  le  agarauò  limale  confcgni 

chcparnn-c.comc.ncoatu    .cir^^^^^^  ',?„V.onc.ct'ccommandarleranin,a,col 

dalle  a  Dio,  ella  ali  inconiru  W  «^rr^iro  e  venendo  i  Medico  m  quel  me- 
«aiconfcffarf,.  alcune  etano (^au^^^^^^^  S^n^òtcmpod"^^^^ 
contcffarraKanm.alac  ft.,  alt^^^^  f«„mcntXa.  Kùanco  nel  ratto  feno- 
meno. Vnaft.  che  non  sera  «"Wlattj  [""XrecollaVetRine .  c  dimanHata  poi 
trcntatreann.^  Oltteaiciomolt.  fi  paa  >P»^^'"/°!'J,\  ConfcflTore  difseefetle 
fidarono  .erclluu.rono  8.""  '  Doarfala  Resina  del  cielo  con  molti  An- 

'°'''raSftcfl"ferulXDio^rt\^^^^^^^^  |  oT  egtanS'.ffin.o  fplendotc.  ctrae.n 
rc,chcaUaftcllaleruaai  i^iopuy  rraftataS  Lcocadiafiia  diuoia,  clic  nel 

nana , che  aucua  riceuuia u graiiia  lu w  j      j  ^^^^ 

latta  le  dimando  il  ,  "ita   rcrlochc  la  fupplicò  tenefse  ptotC7,- 

fufert.rapat  atecolS.gnore  ,  eehieag^  dX  ,!cuperata^fani^à  ,  che  fu'dVuopo 
^^.  ni  furnatc'aTaMcff.  ncfu  Chiefa  di  alcun.  Mercoledì .  c  Venerdì  dolor.  . a.. 
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tutto  il  corpo,  conforme  fegui  comincian- 
do la  none  fcgucntc  al  Martedì,  c conti- 
nuandole per  tutto  il  Mercoledì, e  la  not- 
te fegucnie  al  Gioucdi  tre  ore  auanti  la^ 
mezza  notte  per  tutto  il  giorno  del  Vener- 
dì fcgucntc  .  Accompagnauano  i  dolori 
l'angudic ,  e  fudori ,  c  le  durarono  fìn'alla 
fcila  di  S.  Diego  dell'anno  feguentc  i5io. 
Bramando  molto  di  (èntirci  dolori  patiti 
daCriAo,  e  communicatafi  vna  mattina 
ebbe  yn  ratto ,  di  cui  dando  ragguaglio  al 
Confeflforc  difTe  auer  veduto  il  Signorc^ 
circondato  di  gran  decoro,  &  accompa- 
gnatoda  multi  AngioUcon  vna  gran  Cro- 
ce nelle  mani  tutta  rifplcndente,  evaga, 
quale  moftraua  con  cHremo  giubilo glo- 
riandofi  di  clTa;  dall'Qltre  parte  rappre- 
fcntaua  i  tormenti ,  c  martinjd'ogni  forte 
toleratidaSanti  ,c  perpiii  cfprimcrii  vdir 
le  fece  il  furore  de'Carntlici  ,  dichiaran- 
dole, che  maggior  pena  patita  aucualui 
uella  Croce ,  che  i  Martin  per  lui ,  àquali 
con  tutto  CIÒ  daua  diuerfj  premi ,  c coro- 
ne .  Dimandaua  poi  lei ,  che  cofa  più  bra- 
maua ,  i  tormentide'Marnri  ,ò  partecipa- 
re quelli  della  fua  Croce  ?  Se  oficrendofì 
ella  di  patir  con  Crido ,  efTo  fc  le  approf- 
fimò  infondendole  nell'anima  gran  forza , 
&  amor  fuo ,  e  le  dilFc  ,  Xì prometto, figlia, 
fé^r  ti  partecipe  de'miei  dolori ,  li  premij  ,  con 
che  rcflò  olcremodo  affezztonata  alla^ 
Croce ,  e  pronta  al  patire. 

128  Andata  poi  à  vifiiare  ilCorpodiS. 
Diego  in  Alcali  per  voto  fattoli  ,  e  ve- 
gliando vna  notte  nella  fua  Cappella,  le 
apparuc  facendole  molte  accoglienze.  Ef- 
Ibrtau.iJj  ad  cHTer  grata  à  Dio ,  Se  alla  Ver- 
gine per  le  grazie,  che  le  fjceuano.  Di- 
ttando ella,  in  che  cofa  poteuxroofirarfì 
grnta  le  fpiegò ,  cheincifer  HiUota della 
PafiTionedcl  Saluadore,  non  folo in  pon- 
derarla ,  ma  anco  imitandola  nel  patire  . 
Oltre  di  ciò  qualunque  volta  vfciua  dall' 
or.izionc  le  vtniua  in  pcnficro  auere  à  pa- 
tire fcbre  dopo  il  primo  Vefpro  di  San.» 
Diego ,  Se  le  rapprcfentò  ciò  tante  vol- 
te ,  che  le  parue  tentazione  ^  e  viltà  di  te- 
mer cofa  tale,  ofTcrcndofi  al  Signore  di 
Hiffrirciò,  cjiedallcfuc  manile  veniua. 
Due  giorni  prima  dei  tempo  accennato 
fi  Tenti  tutta difpofta  al  detto  male,  auen- 
doglielodimofìrato  il  Santo  nell'orazio- 
ne .  Dopo  il  mezzo  giorno  al  primo  Vef- 
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prò  della  feda  di  effb  andò  in  car-i  del  (ucy 
Confcflforcaggrauata  di  febre,  e  laforcU 
la  di  quello  la  fé  federe  (opra  vn  caperò 
col  cofljno  .  11  male  era  si  fiero  ,  chcj 
nonpermifc  fi  cibaffc  fin'allc  noue della 
notte  fecondo  l'Orologio Spagnuolo  ,  Se 
allora  cominciò  fi  bene,  ma  non  potére- 
ficiarfi  foprauencndolc  grandinimi  do- 
lori per  tutto  il  corpo  fpecialmente  nelle 
mole ,  non  potendo  muouerlc  ^  e  le  creb- 
bero m  modo  l'angofcic  ,  che  mandaua 
fuora  vn  gran  fudore  freddo  filagnaua-» 
molto  moftrando  con  lagrime  gran  diC- 
piacere  della  Paflione  ,che  vedcua  fofFri- 
re  da  Crifto ,  di  cui  ella  parcecipaua  .  AII2 
guanciata  fi  mifc  la  mano  sU'l  vifo  affer- 
mando effcrle  percoflTa  la  gota  ,  e  gitrd 
fanguc  dalla  bocca.  Per  tutta  lanott^j 
fé  le  aumentarono  i  fudori  ora  freddi  , 
ora  caldi  con  dolori.  Se  anguftie,  chc_> 
muoueua  à  compalfione  chi  la  miraua  , 
tremaua  ,sbacteua  i  denti  m  mock>,  che 
felcruppcrole  mole.  Alle  volte  rimanc- 
ua  rapita  in  cfiafi,  e  tornando  in  firs'af* 
fìiggeua  di  vedere  il  Signore  patircdicen- 
do,chc  nonpoteua  ciò  fofTrire,  echiu- 
dcndofi  gl'occhi  colle  mani  efclamaua  , 
che  volete  Signore,  che  faccia  nonpoflb 
alleggcnrui  Icpene .  Patiuaeila  tanto  af- 
fanno in  vederci  diluì  cruci],  chcdiceua 
pili  volentieri  fottoporfi  lei  i  quelli  ,  che 
mirarli  in  efTo.  Continuarono  i  tremori 
fin'al  mezzo giornodel  Venerdì,  quando 
fopraucnutole  vn  ratto  diflefc  le  braccia 
in  forma  di  Croce ,  e  così  foftenendolefc' 
le  ritirarono ledita  delle  mani,  come  le 
fofTcro  inchiodate,  ipolfi  fc  le  voltaro- 
no, mofirando  i  nerui  attratti,  etutco 
il  corpo  protratto,  li  piedi  vniti  ,  i\  ù»- 
nillrofopra  del  deftro come  foflTcro  chio- 
dati in  Croce,  la  faccia  Iiuida  ,  gl'occhi 
macirifj  ,& alquanto  gonfi).  Nelle  tre^ 
orefeguenii  diede  molti  fofpiri  pronun- 
ziando con  interpofto  interuallo  le  pa-- 
role  dette  da  Cri  fio  nella  Croce  fina  quel- 
le ftelle  tue  mani  raccommando  if  mio  /pi- 
rito  .  Nelle  dette  tre  ore  ebbe  molti  ere-* 
mori,  e mouimcnn in  lutto  li  corpo»  (è 
bene  mài  lafciò  la  pofit  ura  come  incnioda-' 
tafiafifc  nella  Croce  colle  mani,  e  piedi','' 
ancorché  il  tremore  fbfifc  fi  grande,  che  al- 
cuna voha  le  faceua  sbatter  la  tefta.  Sci 
piedi.  Profciice  l'vlcime  parole  diede  il 
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f  orpu  il  più  ui  ri{>iic  treiiKXc  cotiiC  allora 
cfTalaflc  ramina  .  Tenne  gl'oc cl.i  aperti 
per  trcorc  .ciuL  tit  ndoii  poi  come  rcft.flc 
inorr.i.  Le  braccia  tk.  i  piedi  diueniuro 
trattabili  ,fcmÌ3ii;aiidopr4uia  inccrcz/iti  . 
^  on^ìnuò  il  fuu  corpo  in  fciobianza  «ii 
n  orto  fin  alla  Domenica  mattina,  Ijcnfi 
da  volta  io  vuJta  diL\iu<j<Jtllc  parole,  nom 
tefpiiììa^fijtche  refphi  ìm  .*  Rh.<  poi  vilj 
lungo  coììoqniocirca  la  fcptiltura  Tv-ma- 
niià , dimtjità  ,  c  pcrfona  di  Crirto.  Tor- 
nata in  C:  la  Doiiunica  rjccuc  Ja  (ània-> 
Conununioncalcoltando  la  McUà  ,  cpoi 
pigJI^ò pochi (Tinib cibo  ,  noo  tflcndofi  re» 
€ciata  dal  Gioucdi  .  Le  dimandò  doi^oil 
Coti  te  fforc  che  cofa  le  era  occcArfo  vedere, 
ejdijTc  a  u  cric  moli  raro  il  ^igjìorc  ilfuc- 
(i^flb della  fuaPa^Lone.  Nel  fudctto  rat- 
to le  difit^^  di  piùiJKcdcwore  j  che  per  al- 
cuni Ycncidi  volcua  paciHe  nMjUftiCfjmi 
colori  fljnggiori  pcvo  oei  capo  per  la  co- 
rona d i  j^v  uc  ,  c  «vi  coft*co  pcf  4I  dolore , 
cjic  C;ntÌLa  Vtrsn»'  Madre  .io  p/cdcr  darc 
1^ lanciala  al  fuu iì^.'io  .  jLe  ordinò  dtJ<i- 
Quc,cKci?cJ  Vcncn^i-endaiìcad  vdir  Mef- 
(3  .quaJc  ter«»in.ipilo£i  le  fcciMio  fopra- 
,5 i onci  i  dolori ,  ik  a  pt>coà  poco  fe  Jv^g- 
ijrauaiianofin  che  giongeilc  io  etili  ,  I' 
aocr^bbeanco  agftr|iq»u  L  ftbrc  conti- 
nuandole TanguUic  fin'aHc  tredcJIafcra 
ciuxj'  dopo  mc7zo  giorno ,  fc  bene  ceCTan- 
tjoi  dolorila  kbr*  continuato aucctbbc 
(Inaila  notte.  Cosi  appunto  le  luucnnet 
1]  \  cncrdi  immediato rcp:uentercntendoG 
ùv3  andata  a  (cntir  McfTa,  nel  terminarli 
fti  aflàllita  da  dolori ,  c  fcbrc  .  La  conduf- 
fvrpincafadcl  Confcflbrc,  acciò-.ladi  lui 
fotellarafììft^flTc  ,  eraccontò  airiftcfTo  , 
cbcconfecrando  il  Sacerdote  vidde  Cri- 
floCroeinflTo^ecbc  pcrtrcflnfìi  antccedéti 
in  tutu  i  Venerdì  l'atjcua j^cdutosù'lOftii 
in  differenti  guife  della  fuaPaflTionc  .ln_s 
quella  mattina  fc  l'era  moftrato  circonda- 
to di  fpicndori ,  cteneua  tutte  Icpiaghcj 
frcfchc  ,nia  alquanto  coperte ,  latcfta  fco- 
prrf  a  col  la  Corona  d  i  fp  t  ne ,  c  t  ut  to  il  vol- 
tQafpcrfodi fanguc  candente.  VuJdeche 
à/uoi lati , due  Angioli  Rlilcu««aiio  bui 
Corona  di  fpinc  pian  puoo  moftrando 
RTancompaflìone.  Vidxic dopiti  .'^-I>i<fRo 
3  pio  della  Croce  con  abito  ordì  nario,mcH, 
ftrandoconiparir  lei  per  qudlò  soeua  dA< 
patire.  E-dalTaltro  tatitovco*»*if^c"«>do 
ilnjcriMH  eglorucra  per  rifuliarglicnc  j 
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prc-;:aijafe  le claflc  quella  corona  colla  for- 
za, amor<  neceiTario  per  (opportarla  , 
diflTceflTcf  le  ftato  conccffo  vn  d<:fide'- 
nosfacccfodi  patire,  chcbramaua  fi  ter- 
mina (Te  fubtco  la  Me  ila ,  acciò  le  comin- 
ciaflcro i dolori ,  clFcndo  finallora  lisca 
tiMìida  come  fiacca,  benché  pronta  colla 
volontà.  Difpiaccu.ilc  che  l»tnroii»4»cl 
icuarficfili  tiraua  della  carne  per -4 in »t»ft ra- 
re quanto  era  occorfo  nella  PaHìonc  .  E 
le  diflTeil  Signore,  FìolÌAff  tu  hmi attuto 
more  di  mm  fi  tela,  a  medifp'acqttelruarme^ 
la  per  Comare^  che  hò  aU'amntf ,  per  fatua- 
ve  le  quali  volentieri  ^arei  ftmpr^  ne'path, 
tnenti .  Si  li  nflaronoà  poco à  pocogli  due 
Angiolidai  Signore  tenendo  con  g'ranri- 
ucrcnzala  Oorooa  colle  braccia  nipote  per 
lariucrtnza,  incuiTaueuanrt,  é  fignifi- 
carono  loro  riputarli  rndcgni  di  porfcla^ 
incapo,  &clLciòllun3ua  gran  fauore  . 
tornita  la  Mcffà  vcnncroà  lti,e  pUcla  mi- 
fero  in  tclla  pian  puoò|)TOm<nd<>ij  fe  bt* 
■ne  fcntiua  molti  doJopi .  S.  Diego  foppli- 
ooIdlafTela  bcncdizziorw  »ÌN»gnf>te,  -il 
quale  (laccate  le  boccia  dalia  Croce  ccjÌ 
deliro  la  bcnedillc^  r  col  finiftro  t'obbfac, 
ciò,  col  quale  aito  ieparue  a  nere  al>br.ic- 
tiaticolla  volontà  tutti  1  trauagh  d'tCri- 
fto.  L'alHillero  mquci  giorno<li  mariterà 
i  dolori ,  chcmuoucua  d  piet^qnirlunqtio 
lamir.uia.  Nell'ingapfliardfrfii  dolori  dif-k 
fonde ua  fangue  per  il  nafo:,eperla  bocca] 
fudaua  p£rranguOic,  il  crucio  del  petto 
le  impediuaallcyoltcìlrefpiro,  Pareualè 
efìTchferita  con  ferri  infìmcati  ,che  taglia- 
no, e  brugiano  ,non  potcba  muourrlì,  te- 
neuail  vifo  infiammato,  egonfìo  per  \ì 
torhìenrodcl  capo.  Mollraua  talcatìfan- 
no,  che  bifognaua  confortarla  col  ram- 
mentarle JaPalTione  del  Saiiindore .  Scor- 
ie tre  ore  dc}po  mezzogiorni  le  celiarono 
i  dolori  lafciandola  tutta efinanita,cc6tU 
fcbrc  ,  con  fcgnidi  non  poterli  riauerep^r' 
molti  giorni  .  Nel  fcguentc  Venerdì  il 
CoB^clsorc  li  ordinò  vdifsc  Mcfsa  più  tar- 
di pcrabbrciiiaric  il  tempo  de'iormcnci  -% 
nna  terminata  Ja  Mefia  i  dolori  le  fopra- 
ginnferocon  vccinen7..'i  afsai  maggiore^ 
gettando  £mguc  dagl'orecchi,  ccom<^ 
^  gòn  irafsc  par  ni  a  (l  a  fse  ptf  r  c  ra  pafsa  re.  Ri- 
kriai  ConfWsorr  ,che  nella  Mcfsa  fattala 
confegraaioncic  ai^paruc  il  Signore  colla 
Corcoa  di  fpi  ne  in  mano  ,e  fogni  d'amore^ 
fpccialc  vcrfodilci,  da  c/ic  conofcend^^ 
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cfstfr UdiUiÀvoUiuàschcicUapattQiepi-c*   volere,  accompAioBAbdo co'fànoriikl  fi- 
gpua  le  pontAc  sù'l  cjkpo.  dciu  Corona  ,   gjioanco  i  fuoiU  Vergi  «e  Madre  . 
tome  in  t/T^ito  l'cfsaijtii  Anna  la  Mcfsa  ,      128  Nulla  Domenici  fi  cocMnunicò,c 
t;on  cbt  UctHTviucwono  i  doiort  .Dalla    fuonaiìdolvodcdore  dsila  notte  di  uon- 
(<iagadclfuoCoiil»<ovf€Ìua«n  graiui'tn»   ne  accratiac  Paggnu» Iatture     co{;U co- 
ccu4i©  ><;JI»«JlWo4laifi  lo  voUtj  v'crfo  di   dola  vcfl  tea  qucili  accidenti,  non  pocc 
[«i,ee«a^GiQi.Qn)t:  vnapunea  di  lancia  ,   l<K>gliaxli. per Lgr3n< dolori >. e  icbixK-ciii^ 
concai U.^c ri  ulip^iue ,dìc  non  aucrcb-  aiitfattc,ncnpcnopotéo>uoucrGd»!bt|>o^ 
be.pqcgiprQnVMlo.rctlafiaouna  dell'amo-   iituraiupra  vii Istp  ^tc Valeri coHc  braccia 
ic  twn.i'auefsc  confortata.  A  paiuutnti   iiiroicjua  p.itiua,  rormcnto  intolerabif< 
di  quei  giorno  aggionfc  atti  di  gjandc.»   lina  venir  mene  .  U^lcdiconon  Icapplt- 
vnavltà  col  percuoterli  il  petto  s'jccufaua    ca*t2nJcdioamcnti  .eiscndo  il  m^lctuora 
per  gran  peccatrice  dicendo,  ti»e  per  tale   l'ordtnc  naturale .  Non  porcm»i  mangiar 
la  uncfscro,  mentre  li  Signore  cosi  L'aifliji-    carne  , non  appetendola  ,  11  Tuo  cil»  csa 
gcua  ,  riputandolo  cfsj  per  mifcricordu    vn  poco  di  latte  con  qualche  erbetta  cor» 
li  gaftigatLi  '.nqucllo  Mondo.  Per  cin«-    ta  ,  iSt  alcuna  volta  beuc  vn'ouo .  Au«ua 
qnc  Venerdì  ùi  e  luciata*  Tempre  con  mug*   continuo  dolore  di  mote,  onde  non  pocc» 
giorc  vee'Dvnza  di  dolori, c  di  tebrc,  eoo   uamafticar  n.anco  vn  boccone  di  panr  , 
diff  >ndcr  Tingue  per  gl'orecchi ,  per  il  na-   ne  o'jitro  cob  benché  tenera.  Nel  fegtietv 
fo, e  per  la  bocca  .  Nel  qtii ni o  perde  afljt-   te  Venerdì  pati  gnindiflimi  dolori  nt-lle 
loognivigore  lo^aucncndole  nel  fine  9    mani  , e  piedi  in  maniera  ,chequalì  icroL 
laleanguftic,chcn.mbrauanoinortali.  ri-   Te  la  tauclla  ,cdlccui ,  che  fe  loTseOar^^ 
manendocol  vifodiftìgiirato,  econvn_»   inciiiodata  con  chiodi  int^^uocati ,  crron- 
gran fiiduic Freddo.  Scleaggi.iuò  tanto,   catilineruinonauercbbefcnttta  maggior 
che  conucnne  chi  jmarc  il  Medico  per  du-   noia.  Fece  dalle  perl'one  ,  chert-^fliilictta*- 
bio.chcnon  monfsc,  Commuò i'angu-    no  Icuarfi  Topra  le  moni ,  e  piedi  qioiun* 
ilia  lìn'ad  vnaòdue  ore  nuami  la  mc7/j   qac  panno ,  non  potendo  fofFrire  di  twncf- 
lìottc del  Venerdì , nel  qcal  tempo  le  fo-   uLOulla.  Conqucftaoccaiionc  fi  viddi-ro 
pragionfe  Nn  ratto,  in  cui  Hi  veduta  mo-   ne'piedi  tanto  al  la  parte  foperiorc  ,qu.>n- 
rirc  j  njj  prello  s'nuuiòt'ero  lopetfonc  ,   loallc piante  vna  maceiua  incarnata  come 
cl>cl*aniftcuano,efscter.;ito,  quale  le  du-    vna  rofa  ,el  iltefsontiic  mani  d'ambe  le 
tòdo'alla  (è:radel  Sltbbato  fcguente,in^   parti.  Le-duraronotatifegnifin'allaDo- 
cU4  (.<?rru^  i(>  sC'  I  e  fù  rdWiata  ,  non  cfsen-   nenica  mattina ,  il  Sabbato  non  cftino  fi 
dofi  ciisaia  dal  Giouedi  .  I>im3ndata dal   rubicondi  ,  come  il  Venerdì  ,  n  i  '  ual 
Cortifsorc  rifcriaucilc  detto  U  Signore  ,    giorno  non  ebbe  dolori  di  lerta  cosilorti , 
che. qucl,l\i»^guftie  erano  Hate  fomig'io*   le bcnediftbndeuafangueda-9n*(>vevthtOi 
uoli  alli  patite  da  lui ,  evolcualc  foppor-   Rimafe  con  affanno  si  grande,  che  n  uo- 
t.ifsefin'all  ore  vndcci  della  notte  della.:»   ueua  à  compaflione  chi  la  miraua.  Chic- 
Domenica,  cchela  maggior  grazia,  che    llolc  conto  dei  fuecefso  dal  Confcfsorc 
faweua  in  terra  era  dare  patimenti,  etra-   d)fsc,che  ic  prima  aueua  patitomolio,  in 
uagli  pcrprccniode'trauagli  ,&ag?ionfe,   quel  giorno fen? a  paragone  afsaipìil ,  .  f» 
c|i.  rcrqumdecigiorni  aiiL'uada  ftjrccon    Icndolc  apparto  Cri4lo  AL>T0cififso  ,  th« 
uj  idiUàii. acciò  nntcafsc  la.  fòlitudine  ,       afvp'totrimandofcle  aueua  cnngiontt-  ic 
aL>b8ndonamento  del  .Saluadorr  ,  perlo-   i«an«fue  con  quelle  di  lei,  ^1  piedi' cOt' 
viicgli  din9Ai>dùioite77a  yer.afsegna7Ìone   pndi  «communicandnic  dolori  fì  acuti  , 
al  diuino  volire  ,e  che  non  la  lafci^ifsc  •  .   clic  tii  d'vuopo  le  daUv  agguito  fpcciale 
IVifpofcIciJ  Signore  aodarc  egli  li  tnpic.3    per  foppona ri i ,  parendole  tenere  in  dette 
coija  tribulaz.tonc,  e  chi  abbraccia  La  Cto>   parti  vntrtucllrv.  Gh  dolori  lì  difTondc- 
cc  s'abbracciacon  lei,  (f^/ij  cè#JjBW'/?£ /.j^    U30o  per  i  ncruffin'al  cuore,  quale  fm- 
i  ula  farò  gvfiare .  Le  annunciò   brnuale  li  fotfuogafse  .  Nel  feti  mo  Ve- 
p#i  quanto  nello  ^zio  di  quindcci' gior»   m  rdi ,  in  coi  iu  |l  Veipt  o  della  Natiinrà 
nifufTrir  deuea  ,  econ  .'lilcttuofìf  ab»rad*   del  Signore,  giacendocosiìatrratta ,  e  fe- 
ciaaKoti  riempiendola  di  fbriez7a  bla-   bricitantc  pati  dolori  mapginn  dc'pafsari , 
fciiìgcw  HQ'^liUimai  vmtbvinità  al  duMOto   omk  pxegaua ,  echicdcaa  che  gl'altri  anco 
.  *  frc- 
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pregafTcro  Iddio  le  daffc  pazienza  ,  e  con- 
formità alla  diuina  volontà.  IlConfef- 
loro  la  confortaua  come  auefTe  allora  à 
mori  re .  ^baticua  i  denti  fc  le  rompeuano 
le  mole  >  mandaua  fuora  vn  fudor  freddo  » 
e  (àngue  dagl'orecchi  .  Redaua  fenza^ 
parola  buono  fpazio  di  tempo.  Aucndolc 
detto    Signore  ,  che  in  tal  giornola  vifì- 
carcbbe  »  non  fapcua  fc  per  nfanarla,  ò  per 
portar  foco  la  Tua  anima ,  che  però  ^ce  in 
de  ta giornata vnaConfcfllonc generale, 
c  (i  preparò  per  morire .  Alle  tre  ore  dopo 
mezzo  giorno  ebbe  vn  ratto,  e  dubitando 
il  ConfcifTorc  non  foflTc  mona ,  vidde  quel- 
lo ,  che  era  fopragionta  la  notte  tornò  in^ 
se  fcnza  cATerc  più  attratta,  onde  potè  voi- 
carfì  nel  letto,  il  che  prima  non  l'era  per- 
meffo.  Ordinòil  Confeflòre  larpogliaf- 
i'ero le IcuafTcro  le  catene, e  cilizi,  tro- 
vandola tutta  impiagata  .  La  mattina, fc 
bene  (laua  molto  debilitata  tutti  firallc- 
Uraronoichefoffenmaftà  invita.  Chie- 
ftoie  conto  del  ratto  auutoii  Venerdì  dif- 
fe  al  Contcfsore  aucr  riccuut i  da  Dio  mol- 
ci  fauori , ma pafsati  molti  trauagli  ,auen- 
dolaCriftoprefentata  al  Pndre  Eterno  , 
acciò  la  giudicafsc,  nel  che  cbbegranj 
jrofsore ,  vergognandoli  dc'fuoi  peccati  , 
quali  tutti  le  (ì  rapprefcntarono  (ìn'almi* 
nimotefclamando  contro  diefsa  è  chie- 
dendo giurtizia  ,  ma  s'mterpofcro  per  lei 
Ja  mifcricordia dimandando  perdono, & 
imeritidi  Grido  aucndn  confoprabon- 
danza  fodisfatta  laGiufiizia.  Conobbe 
allora  non  aucr  ben  conFelsati  alcuni  pec- 
cati non  per  malizia ,  ma  per  inauuerten- 
7.a  .  FU  riprefa  d'auer  fatte  due  opere  di 
Carità  non  totalmente  per  rifpecto  di 
Dio,  ma  con  qualche  affetto  alle  creatu- 
re, volendole  il  Signore  per  puro  amor 
fuo.  Fiìanco  illuminata  circa  altre cofe 
minute.  TcrroinatoiI  Gmdizioil  Signo- 
re laprcfè  per  la  mano ,  e  le  moflrò  vn  luo- 
go a  fsaiofcuro,  ma  lontano,  m  cui  era- 
no diuerfi  fin  orrendi  di  fuoco  perTani- 
mc,  c  per  eia  r.hcd  uno  peccato  il  fuo  luo- 
go particolare ,  conforojc  allagrauczj'.a  . 
Vdi  vno  Crepito  grande  di  Demoni]  ,chc 
s'affatigauano  di  tirare  i ut  l'anime  ,fj 
ricmpirequci  luoghi.  Il  fuoco  era  fpefio 
ma  ofcuro,  ik  ardente  oltremodo  e  diman- 
dandoal  Signore ,  perche  quelle  fìammej 
non  erano  chiare,  rifpofc,  acciò  fufsero 
pili  penofe ,  e  che  ella  era  Hato  in  pericolo 
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dicaderui,  fé  lui  liberata  non  l'auefse  » 
additandole  i  pofti  pili  terribili,  doue  por* 
tauarifchiod'efscre  precipitata,  fe  Jadi* 
umamiiericordia  non  la  ratteneua,  eie 
foggionfe .  Fedi  figlia  quanto  obltgaia fei  d 
feruìrmi ,  &  à  procurart ,  che  l'animt  non—i 
cadano  in  difgraxja  deU  Eterno  Padre .  Da 
quello  in  poi  fi  tenne  obligatifTima  d'at- 
tendere à  fcruirc  Iddio,  ebramof^,  chc_> 
nefsuno  l'offcndcfse  .  Pianfe  amaramen- 
te i  peccati  fuoi ,  e  d'altri ,  e  dopo  il  Signo- 
re le moflrò  il  Purgatorio , in  efso  vn_* 
luogo  di  pene  aitrociflìroe  dicendole,  che 
febenelecolpcfin'allora  da  lei  commcl^ 
fe  le  erano  perdonate  meritaua  nondime- 
no quelle  pene ,  ma  che  aucrcbbe  vniti  i 
di  lei  patimenti  tolcrati  per  qmor  fuo  coli' 
operediefiio,  cconqucflo  felerimctte- 
uano  ancole  pene  meritate  fin'allora,  ma 
l'a/zioni  della  rimanente  vita  farebbero 
ftatecon  rigore  giudicare  ,  onde  rifolud 
prima  morire,  che  pili  peccare,  coiman* 
dofi  di  compafTìone  verfo  l'anime  del  Pur- 
gatorio. La  prefentòpoi  il  Signoreal  Pa- 
dre Eterno,  eia  Beata  Vergine  col  fuo 
Santilfimo  figlio  s'obligarono  per  lei  . 
Concepiperqueflofperanza  grande  d'ef^ 
fcrda  Dioauualorata  ,  e  ledifsc  Cri/lo  , 
che  non  aucrcbbe  patiti  pili  dolori  fi  forti 
il  Venerdì,  ma  nella  notte  fecuentc  al 
G iouedi  farebbe aggrauaia  di  febre  con_* 
dolori,  epoca  anguria  fìn'alle  tre  ore  » 
dopo  il  mezzo  giorno  del  Venerdì  ,  &  al- 
lora cefeando  i  dolori  reflaria  colla  febre 
fin'alia  notte,  ma  che  ad  ogni  modo  l'af- 
fii7Zionenon  farebbe  fiata  neancolame- 
ta  di  quella  dc'fette  Venerdì  pafwti  ,  co- 
me appunto  fuccefse  .  Approfììmatafi  la 
quarefjmafii  aggrauata  d'vna  puntura  , 
che  molto  la  trauagliò  ,fcbcne  allora  non 
cbbedetti  dolori  del  Venerdì.  L'infermi- 
tà fiì  pcricolofa,  e  tenuta  mortale,  &  il 
Medico  nel  fettimo  le  fc  dare  it  fanto  Via- 
tico,nclriceucrc  ilqualeelladifse  , 
gOySignoreJecori  'vi Piace.  Ebbe  poi  vn 
ratto, e  tornata  in  fedimandata  dal  Con- 
fefsore  come  fi  alia ,  nfpofe  con  granfcn- 
timcnto, e  lagrime ,  non  vuole  il  Signo- 
re ch'io  muoia  di  queflo  male  ,  machc^ 
il  corpo  fìa  curato  da  Medici  con  ifoliti 
rimcdii, e guarifca naturalmente ,  cefsan- 
do  in  tutto  la  febre  ncJ  quartodecimo  dell* 
infermità ,  eroi  rifiori  poi  coll'alimento . 
NelGiouedià  notte  dopo  la  quarta  Do- 
menica 
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menica  à\ quarcHma ,  auendo  racquiftaco 
alquanto  di  vigore,  Ri  aggrauaca  di  tìcbre  , 
c  dolori  fin'al  Venerdì  Santo .  NclGio- 
ucdi  fcgutnte  cfTcndofi  communicau  le 
notificò  il  Sienorc  non  voler ,  che  fofTc,,* 
afflittada  dolori  corporali  fio  chi.- pafTata 
foffc  la  Pcntecorte.  Semi  ella  difpiaccre 
di  CIÒ, temendo  cl'scrpriua  dc'patimcnti  à 
lei  fi  cari  per  qualche  colpa ,  e  pregò  Ce  le 
conccdefsero ,  rafsegnandofi  però  al  di- 
uino volere.  Leprontìifc  l'Altiflìmo dar- 
le altre  occalioni  di  meritare,  e  fcrutrlo  . 
Ne!  Venerdì  auant  i  la  Domcn Ica  in  Albis 
fi  trouòbcnc  difanità,  ma  ebbe  vngran 
fcntimcntodella PafTione di  Grillo  con_s 
▼nprofluuiodihgrimc,  e  nella  Mefsa  le 
apparuc  riftcfso ,  conforme  agl'altri  Ve- 
nerdì l'atra  4a  confcgrazionc  .  Fiìpoi  nel 
detto  tempo  di  fanita  trauagliata  dalde- 
moniocon  diuerfi  penfìeri ,  li  quali  la  po- 
icro  in  maggiore  fconcertamento,  e  mole- 
ftia ,  chela  febrc,&:i  dolori  pafsati  pati  an- 
co nell'anima  anditi,  &abbandonamen- 
to, eccettuato  il  Sabbaco  j  in  cui  la  Vergi- 
ne coftumauaconfolarla  con  apparirle  ,c 
parlarle.  Nel  Venerdì  dopo  la  Pcntecofte 
le  tornarono  i  dolori  colia  fcbre ,  ma  fe  le 
alleggerirono  le  cencar.ioni ,  e  cominciò  à 
riceuere  grafie  pili  Angolari.  Vn  Vener- 
dì molcdaca  da  molte  tcntaziotii  partico- 
larmente da  vna  più  dell'altre  noiofa  pre- 
gò il  Signore  glie  la  cogliefse.  Andata  ì 
fenr  ir  Mefsa,  e  fatta  la  confegrazionc ,  fe- 
condo riten  al  Confcfsore,  vidde  Crifto 
in  forma  di  Crocififso ,  e  collo  fplendore 
immenfojchediffondeua  cuopriua  lefue 
piaghe  come  con  vn  velo  d'argento  traf- 
parente.  Tcncuafolamcnte  fcopcrto  il  ca- 
po, &  il  vifo  ,  ma  liuido,  c  macilente ,  con 
vna  corona  di  fpine,  v'^ilfangue,  chedif- 
fondeua  ,  cuopriua  la  bellezza  del  volto  . 
Kammaricandofi  la  fenia  di  Dio  di  tal  vi- 
ltà ,  defidcrandoancor'clla  quei  patimen- 
ti, &in  particolare  Icuarli  la  Coronadi 
fpine,  e  confcgnarli  il  fuo  cuore ,  acciò  lo 
ricmpifscdi  virtd,  chiedendo  ciò  con_» 
iftanza ,  e  con  lagrime  le  dtfse  il  Redento- 
re ,  ^itaniopr/tn  dolore  mi  raj^icnò  quejf  a  co- 
rona quando  mi  fu  pojla ,  e  premuta  nella  tt- 
fta^  le  puntureji  profondarono  (inai  ctruello. 
^antoper  quejìo  obligata  mi/ei.  In  vdire 
ella  ciò  le  penetrò  il  cuore  vn  dolore  acuto 
come  (Irale,  e  bramando  corrifpondcrc  al 
Signore  con  qualche  cofa,  non  trouaua  in 
TomoTer^o 
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fe  nulla  ,e  Crifto  le  (oggionfe ,  io  m'appa  - 
go,  che  quando  fei  tentata,  tU  refi ft  a  forte- 
mente alle  tentar.ioniiattefoquantc  tenta- 
zioni hai  vintCjC  vinceraitiì,ctutti  i  miei 
amici,  tante  pietre  pre?  iofe,e  fiori  mi  met- 
tono sii  la  tefta  in  vece  delle  fpine, con  cui 
mi  trafigsonoquei ,  che  mi  offendono. Mi 
darai  anco  gran  gu(io  fc  tiì  continuerai  à 
patire  in  contracambio  dc'mici  dolori.  A 
qucfle  parole  fc  le  acccfc oltremodo  la  bra- 
ma di  patire  ,  parendole  il  cuore  !j  volcfse 
vfcire  dal  petto  per  efscguircln  diurna  vo- 
lontà ,de(ìderando  »  che  tutte  Ir  creature 
faccfsero  lo  ftcfso  fpecialnicnte  i  fuot  .imi- 
cijCfaccommandatifi  à  lei  Se  le  auuicinò 
in  tanto  il  Saluadore  dicendole  ,  che  po- 
nefsefopradi  lui  tutti  ifuoi  deliri, che  non 
potendo  td  effettuarli, io  gradirò  la  buona 
volenti,  e  quelli ,  che  m»  hai  raccomman- 
daci.Si  rafsegnòallora  tutta  al  voler  diuino. 
In  vn  Venerdì  dell'anno  medefimo  i6ii. 
le  dichiarò  il  Signore  auer  quattro  vott^,« 
oltremodo  fudato,ncirOrto,nelIa  Colon- 
na, nel  portar  della  Croce  ,e  nell'Agonia 
sii  la  Croce .  Vdito  ella  ciò  defiderò  imitar 
taraffanno,ma  non  ofaua  dimandarlo.Co- 
nofciuto  ciòdal  Signorcglicloconcedc  in 
cinque  Venerdì ,  in  cui  oltre  gli  coflumati 
dolori  le  ne  aggionledegl'altri.  Nella  not- 
te feguenreal  Giouedicominciaua  à  fiida- 
recon  tantacopin,per  dueorcchebagnaui 
le  vefli,  le  lenzuola,  pafsando  gli  cofcini,  c 
ftraniazzi.  All'appariredell'tlba  fudnua  per 
altre  dueore,come  le  prime  .11  terzo  fudo- 
rcleprincipiauaallVndeci  orefin'allc  do- 
dici, in  cui  c  mezzogiorno  fecondo  i  Spa> 
gnuoli.  L'vltimo  fudore  le  fucccdeuadjlli 
prima  ora  ,  fin'alle  tre  dopo  il  meriggio. 
Tutte  le  volte  le  fuc  vcftimenta  rimaneua* 
no  come  bagnate  nell'acqua  con  tutti  i 
panni ,  che  fe  le  metieuano  intorno  al  cor- 
po. In  ciaftheduno  fudore  fc  le  rapprcfcn- 
taua  vnodeYudori  di  Crifto  di  fopra  ac- 
cennati con  gran  dolore, &  anRuftia,rima- 
ncndo  ogni  Venerdì  tanto  debilitata,  e 
languida  ,  che  il  Medico  diceua  nonefser 
poflìbile,  che  viuefse  fcnza  fpecialeaggiu- 
todi  Dio. 

129  Nel  principiodi  Luglio  dell'anno 
161 1. efscdofi  acccfe in quefla ferua di  Dio 
fcruorofe  brame  d'operare  alcun  bene  per 
comune  benefizio  di  tutti  ,particolarmct4 
per  le  neccflìtà  d'alcuni  a  lei  raccómailatiP 
lito  iafermid'anima,come  di  corpo,e  per  l* 

I  anime 


130  LEGGENDARIO 

anime  del  Purgatorio ,  &  anco  per  fc  ftcf- 
fa  ,giudicandofcnc  pili  d'ogni  altro  necef- 
fitofa ,  le  iù  notificato  cflcr  voler  di  Dio  , 
che  dopo  alcuni  giorni  patiife  trauagli  , 
dolori  e  tcbri .  Accettò  ella  il  tutto  con.» 
gran  prontezza ,  e  ringraziò  il  Signore  » 
della  grazia  .  Circa  il  fìne  di  detto  mefe 
communicatafi  vna  mattina  (è  lerinouò 
l'accennata  brama  di  patire .  Tornatafenc 
in  cafa  hi  aggrauata  di  dolori  nel  corpo,  fe 
Icritirarono  i nerui delle  braccia,  e  d'al- 
tre parti  in  modo ,  che  redo  attratta ,  e  !<;' 
vennero  molti  accidenti  di  fcbrc, fecondo 
cralìataauuifata.  Le  compagne  lapofc- 
ro  in  letto ,  non  potcndofi  muouere.  Le 
ordinò  di  pili  il  Signore  non  faccfTc  ap- 
plicarfi  medicamenti , non  eflcndo  quella 
infermità  foggctta  à Medici,  conforme 
fùoflTcruato.  Erano  i  dolori  sì  eccefTiui  ) 
che  con  tutto  dia  confideraflTc  il  filenzio 
di Crifto ne'tormcnti,  ebramaffe imitar- 
lo, non  potcua  lafciarcdilagnarfi .  Dice- 
va di  patire  grauiHimi  cruci  dali'vgne  de' 
piedi  fin'al  capo ,  à  quali  fouente  s'aggion- 
gcuano  altri  particolari.  Alle  volte  fele_> 
offufcaua  la  vifta  infiammandofele ,  cla- 
grimando  gl'occhi .  Altre  le  pareua ,  che 
le  pcnctrafTero  gl'orecchi  con  chiodi  dall' 
vn'aM'altra parte,  che  la  tefta larrafigef- 
fcroacutefpine,  ogni  fcnfo  aucua  il  fuo 
tormento  ;  ora  fe  ì'aggrauaua  il  dolore.^ 
in  vnbraccio,ora in  vnoginocchio  , cru- 
ciando in  tal  oiodo  ad  vn'ad  vna  tutte  le 
parti  del  corpo,  Scorfì  due  giorni  fenza 
cetrarie  nefTunode'nominatimaliIefopra- 
uennevn  martirio  ftraordinario,  checa- 
cionaua  mcrauiglia  ,  e  timore  à  chiunque 
la  miraua .  Se  le  lorcerono  le  braccia  in.» 
inodo«  cheToifo  del  gomito  pafsò  nella 
parte  oppofta  ,  la  parte  fupcriore  della  ma- 
no giongcua  dietro  r.lle  fpallc ,  lemanidi- 
u:nnero  attratte  Jed ita  lì  ritirarono  .  Si 
fcomponeuano l'offa, con  tanto  (Irepico, 
che  fi  fcntiua  fuora  la  llanza,  in  cuigia- 
ccua  jl'iftcflofuccedeuanel  rimcttcrfì  al 
fuo  luogo.  Trouandoiì  à  ciò  prefente  il 
l^ledico  volle  oflTeruare  l'offa  colle  proprie 
mani,  e  Ictrouò  cosi  fuora  del  lorofito, 
che  ne  redo  ammirato.  In  guifa  tale  fe  le 
fcompofcfo  tutte  le  gionturc  del  corpo 
dalla  noce  del  piede  fin'alle  mafcellc  .  11 
dolore,  chela  fcruadi  Dio  in  ciòpatiua 
nonpuòfpicgarfi  .  Molte  perfoneconue- 
niua  lafoftencflfcrochi  per  le  mani,  e  chi 
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iji  altre  pasti  del  corpo  .  Se  le  aìzauano. 
tanto  le  coRe  dal  petto,  che  ciafcheduna 
pareua feparata  dall'altre,  facendoaltrc- 
canto  rumore  nel  riunirfi,  quanto  prima 
nello llaccarfi ,  come  tutti  gl'alianti fen- 
tiuano  .  Cominciauatale  fconcertamen- 
to  dal  capo  ,  e  fcguitaua  iìn'à  piedi  . 
Quando  CIÒ  le  veniua  (laua  il  fuo  corpo 
gelato  come  foffe  morto  con  vn  gran  fu- 
dore  freddoj&ecceflTiucanguftie  ,perlo- 
chcconueniua  confortarla  con  orazioni  , 
e  parole  confolatorie  con  rapprelcntarlc 
CrilloCrocifilTocoiroira  sluogatc  .  Sc_> 
benecUa  viucua  vniformeal  diuino  vole- 
re «bifognaua  per  il  crucio,  che  patiua_»- 
continuamente confolarla .  Durollequc» 
fto  Iconuolgimento  d'olTa  nouc  giorni 
alle  voltcpcriuua la  giornata  ,  altre la_* 
maggior  parte  di  efu  ,  particolamtence 
nelle  tre  ore  dopo  il  mezzo  giorno  il  do- 
lore era  pili  intenfo ,  e  mai  ccflTaua  .  Vna 
volta  in  dcttotempofe  le  voltarono  l^jj 
braccia  fin  ai  petto  battendoG  Tvno  go- 
mito coll'altro  con  acutilfimo  tormen- 
to. Terminata  l'accennata  nouena  rima-t 
fe  oltremodo  addolorata ,  e  languida  fqc- 
ccdendole  altre  noienon  minori  delle  paG> 
fate  per  trouarfi  tanto  fiacca,  c  fcnza  vi- 
gore drmuoucrfi.  Vn  giorno  fe  paruccf- 
fcr  I  rapa  fiata  da  vno  fpicdo  ardente  da_> 
piediun'alcapofenza  poterli  voltare  (c  le 
ritirò  la  lingua,  onde  aprendo  la  bocca 
appena  fi  vedeua  la  punta  ,  non  poteua 
tracannare  ne  pur  vna  {lilla  d'acqua,quan- 
tunque  l'arfura  folTc  intolerabile  .  Sem» 
braualcflarc  nel  fuoco,  Se  efTendola  fe- 
lla di  San  Lorenzo  ,  ringraziò  il  Signore 
IcfaceflTc  affaggiare  in  parte  quel  marti- 
rio, e  le  venne  deGderiod'effcrpoflatielP 
ardente  graticola  .  Altre  volte  parcualc^5 
effcre  llrctta  con  funi  per  tutto  il  corpo  , 
onde  non  poteua  refpirare  ,  e  gettaua^ 
fangue  per  la  bocca ,  difTondeua  tanto  fu. 
dorè  freddo  ,  che  non  cfTcndo  pcrmcfTo 
afciugarb,  perche  flaua  veAita&  attrat- 
ta ,raiìfiiggeua  in  e  fi  remo  .  Nelcorfo  di 

3 uelli parimenti  ebbe  alcuni  ratti,  eouan- 
o  le  cominciauano  le  rcflaua  lafcore  , 
l'aitrazzionc  ,  erutti  i  dolori  ,rellando 
trattabile  come  non  aueffe  auuto  neffun 
male.  Tornando  in  fc  firimetteua  nello 
ftatoprimicrodi  fcbricitante,  &  attrat- 
ta .  Le  fuccedcuano  i  ratti  ,  quando  il 
cruccio  raollrauaficflremo,  &  in  elfi  al- 
le 
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le  volte  Ieappariu.1  il  Signore  per  rinui- 
gorirla  colla  Tua  prcfcnza  ,  onde  rimane- 
ua  poi  con  più  acceffc  >  oglic  di  parirc_> . 
Altre  le  communicaua  pane  dell'amore  , 
che  Iddio  porta  alle  Creature,  per  loqua- 
Ic  godeua  patire  per  loro  ,  quando  l'Al- 
tiffiroo  cosr  difponcua  .  Altre  volte Icj 
fcuopriua  in  parte  l' acerbezza  della  fua 
PaCTione  ,  onde    imaua  nulla  i  patimenti 
fuoi .  Altre  conccpiua  gran  conofcimcn- 
todc'fuoi  peccati,  per  II  quali  piangcua  , 
c  chiamaua  tutti  à  vedere  igaflighi  fclo 
dauano  dalla  dtuina  mano  con  mifcricor- 
dia,  c  lo  ringraziaua  della  pietà  fecovfà- 
ta.  Di  fomiglieuoli  affetti  ne  riceueua_* 
molti  con  aumento  di  feruore  .  In  vn  rat- 
to viddediucrfi  luoghi  del  Purgatorio, e 
da  ciafcheduno  riceuè ,  qualche  poco  di 
pena  , che  à  paragone  di  quelle  toleraua- 
no  l'anime  purganti ,  era  come  il  riflefso 
della  luce,  con  tutto  ciò  difsc  cfserc  flato 
terribile  il  piccolo  crucio  communicato- 
Ic.  Vidde  ancora  vna  parte  dell'inferno  , 
in  cui  i  demoni  fàceuano  gran  fracafso  in 
riccuere  l'anime  ,  che  iuì  <;adeuanoinsi 
copiofo  numero, che  fcrabrauano  fiocchi 
dincucnel  ncuigare.  Mirò  di  t>iiì  vnfcn- 
tierojche  conduceua  al  ciclo,  cpercfso 
andare  alcune  anime  ,  il  che  le  cagionò 
cflremo  difpiaccre,  efsendo  cofi  poche  l* 
incaminateal  cielo,  e  tante  quelle  pioue. 
uano all'inferno  ,  perlochc  terminato  il 
ratto  pianfc  sì  amaramente,  che  pareu.l_> 
per  il  dolore  fcoppiafse ,  conofcendo  efse- 
rc  Iddio  ofTcfo  da  tanti ,  e  però  dannarfi , 
c  l'attrocità  delle  pene  del  Purgatorio  , 
concheriputaua  leggieri  i  Tuoi  dolori  nel 
corfo  di  cdì  fiì  molertata  da  gagliarde  ten- 
tazioni ,  delle  quali  mediante  il  diuino 
aggiuto riufci con  vittoria  .  Le  fiidichia- 
rato, mentre  era  cosi  afflitta  ,  che  nella 
foicnnità  dcll'Afsunzione  della  Vergine 
aueua  da  guarire  intieramente  ,e  rimaner 
con  vigore ,  che  nel  giorno  mcdefimo  fa- 
rebbe andata  à  fentirc  la  Mefsa.  Intcfo 
ciò  il  Confefsore  lo  conferì  con  altri  quat- 
tro facerdoti ,  acciò  fofscro  teftimoni  del 
fatto.  Intanto  l'infermità  fempre  piùag- 
grauandofclc  la  ridufse  alTcrt  remo  entran- 
do l'vltimo  giorno  in  agonia  tutta  difH- 
guraia ,  fenza  polfo ,  fenza  parola,  fenza 
Vida, enfiatofcic  il  petto,  con  vn  fudore 
gel  ato,  parendo  già  prefcntc  l'ora  di  fpira- 
rc  .  SU  la  mezza  notte  in  mezzo  acanto 
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anguftie  ,  quando  cominciaui  il  giorn-^ 
di  detta  fefta  ,  crscndoafTiftcntiquattoi'-' 
deci perfonc,c due  Medici,  fUforprcfada' 
vn  ratto,  m  cui  le  apparue  la  B^aiifTima 
Vergine  concedendole  diucrfe  grazie,  il 
Signore  la  conduftc  nel  Purgatorio  ,  9cà 
Tua  richieda  liberò  dalle  pene  molte  ani- 
me. Scorfedueoreincirca  nel  ratto  tor- 
nò in  fcpctfcttamcntcfana  forte,  colori- 
ta «e  fi  alzò  di  letto  .  Alle  quattro  oro 
della  mattina  fi  portò  alla  Chicfa  di  Santa 
Lcocadia  ,  doue  il  Confefsore  di fse  Mcfìa, 
eia  communicò ,  efe  ne  tornò  in  fua  cafa  . 
11  giorno concorlcmoltagcntc à  vederla, 
riccueudolc  ella  per  ordine  del  Confefso- 
re,  il  quale  nel  giorno  fegucnte  le  conce- 
de vfcifse  in  campagna  ,  compatendo  la 
di  lei  aftiizzionc  per  detto  concorfo . 

130  Nella  fffta  dell' Apollolo  S.Mat- 
tia occorfi di  Sabbato  Tanno  i5i  2.  fiì  vili» 
tata,  come  per  ordinario  tutti  1  Sabbatt 
coftumaua,  dalla Beatifllm?  Vcrgincap- 
parendolc ,  &  annunziandole  '',uello ,  con 
che  il  fuo  Santifllmo  figlio  aueua  determi- 
nato efsercitarla  nella  profTima  quarefìma, 
eledifse,  che  nella  notte  del  Martedì  del 
Carneuale  treoreauanti  la  mezzanotte 
l'aucrebbeaggrauataia  febre  con  dolori, 
anguftie,& amarezze  molto  noiofc  fin'al- 
la  notte  del  Mercoledì  delle  Ceneri ,  e  che 
fomiglicuoli accidenti  auerebbe  patiti  ira 
tutti i  Lunedi ,  Mercoledì,  e  Venerdì  di 
quarefima  con  tanto  rigore ,  che  non  aue- 
rebbe potuto  ne  mangiare,  ne  bere  fin'alla 
notte  quantunque  la  fcte farebbe  ardentif- 
firaa.  Che  nel  letto  non  auerebbe  auuta 
forzadi  muouerfi,  &  appena  per  rcfpirare, 
e  sfuogarfi  .Che  negl'altri  giorni  della  fet- 
timana  fi  fariano  detti  accidenti  mitiga- 
ti alcune  volteanco  cefsata  la  febre  , 
marnai  alzata  da  letto  per  le  reliquie  de* 
dolori,  e  debolezza  .  Chci  patimenti  del 
Lunedì  il  Signoreaccettati  gli  aucria  per 
l'anime  del  Purgatorio,  quei  del  Merco- 
ledì per  tutti  i  Fedeli,  e  quei  del  Venerdì 
per  cfsa  ,pcr  i  fuoi  fratelli  fpirituali ,  ami- 
ci, e  benefattori.  Che  à  tali  patimenti  il 
Signore  auerebbe  congionti  i  fuoi  meriti 
per  darli  valore  ,  e  farli  dalla  mifericor- 
dia  accettare ,  intanto  fi  conforraafsc  el- 
la col  diuino  volere,  da  cui  era  perofsc- 
rcauualorata.  Che  non  farebbe  né  vifi- 
tata,  ne  regalata  dal  Signore  in  tal  tem- 
po, volendo  iroicafse  lui,  che  potendo 
H  2  aucre 
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auere  confolazione  nella  fuaPafriono»  facendole  fencirc  l'odore  >  &  eccitando - 

nonla  volle  à fine  di  più  patire  per  gl'huo-  leTappecito  .  Ella  però  refifleua  in  ina> 

mini.  Qtjenole  difpiaccua  più  chcl'ac-  niera,che  mai  fù  vinca  da  demoni] ,  del 

tcnnatc  noie.  Per  aucre  più  forza  nclpa-  che  arrabbiati  raoftrauano  con  grande^ 


tire  dimandò  alla  Vergine  le  iropctraifo 
di  communicarH  ,  al  che  la  madre  di  be- 
nignità condefctfc  dicendole  i  che  per 
ciò  le  farebbe  conceduto  allora  poter 
muoucrc  legote,  e  di  più  ,  che  nel  pun- 
to, mcui  riccuertbbc  il  SantifTimoSagra- 
mento,lecc(rariaogni  male  per  lofpazio 
d'vn'ora  .  Gioniicndo  il  tempo  di  patire  , 


ftrcpiio gettar  via  giiflromenci  del  baa» 
chetto,c  volcrfcli  tiraraddofTo ,  e  con_» 
qucfto  fpariuano  .  Altre  volte  le  rapprc- 
fcntauanu  fonti  d'acqua  limpida,  c  fre~ 
fca,  quando  era dall'arfura  cruciata  con 
diucrfi  vafjbcn  fatti,  e  molti,  che  iiL_» 
efìi  beucndo  muArauano  dilettarli  del- 
la itedczza  per  litigarla  à  dcfidcrarc  di 


le  venne  vn'accela  voglia  d'abbracciarc.5  bere  ,  &ad  impazienzia  del  crucio,  che 

laCroce^  e  fe  bene  il  timore  naturale  al-  l'attltggeun.  Stando  con  quefte  pene  non 

quanto  la  fgomentjua,  l'amore  affai  più  poteua  muoucr  ncanco  vn  deto  della  ma- 

l'inanimiua.  La  fera  del  Martedì  fudetto  no  ,  parendole  tenere  il  corpo  inchio- 

liccnziatafi  dal  Conftlìore  con  tutta  fa-  dato  .  Nel  principio  di  quella  quarcfi- 

lutc,  confiderando,  che  non  mcritaua-»  ma  conceffc  l' Arciuefcouo  di  Toledo  fe 

la  grazia  del  patire,  che  Iddio  le  compar-  le  poicfTc  dire  la  MeflTa  in  cafa  ftanii  i*- 


tiua ,  nell'ora  predettale  fù  aHalIitada  vna 
veemente  fcbrc  con  intcnfiflimi  dolori  . 
Parcualc  tenere  auuolta  intorno  vna  re- 
te di  ferro  con  punture  groflfe,  aguzze,  e 
lunghe,  che  le  penctiauano  per  tutto  li 
corpo  da  capo à  piedi,  e  le  faceuano  get- 
tar (angue  dalla  bocca.  Tali  pene  foffri  in 
fisnifìcatile .  Non 


tutti  1  giorni 


pjteua-j 


intermiià,  che  l'opprimcuano  ,fcbene 
prima  l'aueua  negato  .  Nel  dirfi  la  Mcf- 
fa  alla  Confcgrazionc  le  ceflaua  il  dolo- 
re degl'occhi  ,  acciò  vedcflTe  il  Sacra- 
mento .  Confumando  il  Sacerdote  , 
le  alleggeriuano  i  dolori  delle  gote  po- 
tendo muouerle  i  Edcndole  portata  la^ 
fanra  Communione  ,  quando  era  vicino 


lagnarG  colla  voce  ,  quale  appena  fcnti-   al  letto  fele  togiicua  l' impedimento dc(» 
uaQ  comedi  chi  fi  forfuoga.  Molte  vol- 
te non  fi  difcerneuj  fe  rtfpiraua  .  Sem- 
brauale  tener  trafitte  le  maicellc  ,  fmoffi 
tutti  gli  denti ,  la  lingua  come  annodata 
fcnza  potere  in  quei  giorni  parlare.  Io  ih  f- 
fo  era  degl'occhi  non  vedendo,  nemcno 
potendo  eflcrcirar  l'vfo  degl'a'tii  fcnii- 
menti .  L'angullie  erano  terribili  ,  auc- 
ua  \  ngran  fudorc  freddo,  al  che  s'aggion- 
geiia  vn' incfplicabilc  aitìizzionc  .  Cru- 
ciaualavna  fere  intolerabile  ,  e  non  1c  j> 
pcrmetteua  adorbirc  vna  goccia  d'acqua, 
attefo  vna  volta  podalenc  vna  in  bocca 
ebbe  à  fulTuogarfi  .  Patina  di  più  molti 
futnimenti  altre  volte  non  auuti  paren- 
dole elfcr  cibata  di  carne  di  Cane  piena 
di  vermi,  in  talifuenimemi  le  tappref-.n- 
tauanoi  demoni]  (Iraordinarie ,  cgufic- 
uoli  viuandc  ,  di  cui  Hauano  mangian- 
do molti  huomini ,  e  donne  ,  beuendo  , 
&  inuitandofi  con  eccefiìuo  folazzo  rc- 


la  lingua  per  riccuerlo  .  Nel  punto  , 
che  lo  riccueua  ,  diiicoiua  del  tuttofa- 
na  fcnza  fame  ,  e  fcnza  fcte,  anzi  ab- 
borriua  ogni  reficiamento  corporale^  . 
PaHata  vn'  ora  le  tornauarto  le  fudette 
noie  conforme  viddero  ,  più  volte  il 
Confellorc  ,  i  Medici  ,  &  altre  perlb- 
ne,  dicendo  eflièr  manitcllo  nnracolo  , 
attelo  nel  punto  ,  che  fiaua  moribon- 
da in  vn'iflante  rimaneua  intieramen- 
te fana  ,  e  però  non  le  applicauano 
medicamenti  .  In  tutta  quella  quarefv- 
ma  mai  mangiò  carne  ,  ne* giorni  di 
maggiore  trauaglio  fi  alimentaua  coiu» 
poco  di  legumi  ,  e  pane  ,  negl'altri 
pigliaua  qualche  ouo  ,  c  qualche  cofa 
cotta  .  Nella  metà  di  quarcfima  lcL> 
venne  la  parelifia  da  vn  lato  ,  recan- 
dole fcnza  neffii no  ■  vigore  ,  parendo- 
le tenere  da  prefTo  vn  corpo  morto  , 
che  molto  la  moleftaua  .  Molte  volte 


galandofi  l'vno  l'altro,  lodando  il  fapo-  fcmbrauale  ,  che  fc  le  dalfcro  lancia- 
redi  tutte  Iccofc  ,  à  cui  feruiuano  molti  te  nel  petto,  c  le  ne  cauaffcro  il  cuo- 
ferui  portando  fcmprc  nuoui  cibi  di  di-  re  .  Ciò  1*  affliggeua  ol  remodo  ,  di- 
ucrfc  forti ,  vcclii  arroftiii ,  torte  di  zuc-  ucniua  tutta  pallida  ,  tremaoa  fi  for- 
cato .  Il  lutto  palfauano  da  prelTo  à  lei 


tciiicnic  ,  che  conucniua  raiiener 


J>bat- 
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sbactcua  idcnti , con difììculci  refpiraua ,  folò con  afTcccuofc parole  inanimanuuia  à 
fc  le  ruppero  due  denti  per  il  violento  tre-  dcfidcra re  maggiori  patimenti .  Aueun  al-' 
more.  Nel  Venerdì profTimo alla  Dome-  cuni  giorni  prnnapregato ella  il  B.Padre  , 
nica  delle  l'jimcfc  le  aumentò  affai  il  cru-  chedefidcrando  vnfaccrdotediuotodilcc 
ciò,  e  molto  più  nel  Venerdì  fanto,  mo-  pigliar  l'abitode!  Terz'Ord ine  noftrol*il- 
ftrando  ftarc  in  trar^fito-Se  le  mutò  il  ma-  himinaffe.fe  era  voler  di  Diol'cfTcguifle , 
le  in  puntura  1  Medici  poterno  medi-  fìimandofcnc  egli  indegno, lediffe  ilSan- 
carlala  cruciauajiodolorincll'vno  ,c  nell'  to.  Auuifarai  cottilo  mio  diuotocffer  vo» 
altro  fianco,  e  nel  petto,  pcrlochc  ordì-  lontàdrDio,&àmegrato,chepigIi  ildct- 
oarono  fc  le  dalTe  il  fanro  Viatico.  Gua-  toabitoiiel  giorno,  che  hà  detcrminato  « 
rj  nondimeno  con  rimedi  naturali,  il  che  che  rie  rifultcrà  onore  à  Dio,  giouamcnto 
ella  mcdcfima  impetrò  coU'ora/ione  ,  at-  all'anime,  e  bramando  alcuni  fuoi  figli 
tcfo nell'altre  volte,  che  era  miracolofa-  fpirituali veftircl'iftcffbabito  abbialuida 
riìcnte  rifanatas'era  commofìà  tutta  la->  me  incombcn7a dar  licenza  di  prenderlo 
Città,  acciò  di  nuouo  ciò  non  fuccedcf-  à  chi  piace  àiui, nel  che  rAltiflìmo  gli  da- 
fc ,  dimandò  &  ottenne  dal  Signore  altri-  rà  lume  fpecialc .  Per  fegno ,  che  ciò  e  vero 
menti  allora  lerminaflTequcI  male .  loconfcrifca  con  tre  perfone, quali  lo  fen- 

ici Nel  principio  del  mcfc  di  Scttcnv-  ganofcgreto,  evederanno,  che  cotefti 
bredcll'anno  fudctto  i5i2.  i'ù  nggraviata  dolori  veementi ,  che  foppof ti  colla  fibre 
di  tcbre  continua  col  capogiro.  La  malaria   ti  dureranno  fin'alla  fcfia  delle  mie  Stim- 
ali conofciuta  per  naturale,  ccome  tale  cu-   mate,incuitofloche  (arai  communicata 
rata.  Nel  maggior  rigorcic  apparueCri-   ceflTcràla  veemenza  de'dolori ,  e  rcfterai 
<loS.  N.col  l\  S.  Francefco,  il  quale  ralle-   afl'uto  fcnza  tcbrc,gli  dolori  però  nelle  * 
grandofi  fcwo  Icdiflc,  Diego  ti  haimpc-   ficflc  parti  rimaneranno  alquanto  in  tutto 
tratc  diucrfc  grazie  di  dolori ,  etrauagli   il  redo  di  tua  vKa .  Riferitociòal  Confe(^ 
in  qucQi  ducanni ,  ora  io  ancora  te  n  nò   fore  ,  quelli  lo  communicò atre  pcrfonc  , 
procurata  vna  ,  riceuila  con  vmiltà,  edi-   quali  furono  Alonfo  Cabrerà  Medico,  il 
uozionc.  Come  grata  à  t'ouori  del  Santo  fi   Liccnziado  Melchior  di  Figucroa,  &c  iì 
gettò  à fuoi  piedi, chiedendoli  Icottcnef-  Liccnziado  Pietro  di  Conca  faccrdoti  , 
fcJa  neceffaria  difpofizionc  ,  acciò  fi  ap-  quali  viddero  appuntino  l'auuenimento 
profittane  di  quello  Iddio  fi  compiaccua_9   fucccdcre  conforme  era  (lato  nudato  alla 
concederle  Le  dichiarò  il  B.  Padre  la  gra-  feruadi  Dio  .Vifitandola  il  detto  Medico 
zia  ottenuta  e(Ter,chcpati(re  dolori  gran-   nella  feda  delle  Stimmate  ia  trouòaggra- 
di  nc'picdi, mani,  e  coftato  .Volgendo  al-   uata  da  gagliarda  fcbrc,  dettale  la  Mcffa, 
lora  Crifto  l'afpetto  Icdiffc  ,  voglio  di  pili   e  dandole  l'Eucareftia  ,ncl  punto  mcdefi- 
concederti  vn'altra  grazia  ,  quale  c  farti   mo  fé  le  mitigarono  i  dolori,  e  la  lafciòin 
partecipe  de'dolori  nella  tcfla  nella  guifi ,   tutto  la  febrc  •  Aflìcuraio  con  ciòquel  Sa- 
chc  IO  li  tolcrai  colla  corona  di  fpinc  So};-   cerdote  nfoluc  pigliar  lui,  e  conccdcrT 
gionfe il P.S.  Francefco.  Auuifcrai di  ciò   iftcffb  ad  .nlcun'altri  fuoi  figli  fpirituali 
fubitamcmc  li  tuo ConfeflforCjC  Medico ,   nella  fcftadel  gloriofo  S.  Michele  A rcan» 
che  non  (.'applichi  medicamenti,  perche   giolo.  Secondo  il  Santo  aueua  predetto, 
l'infermità  farà fopran3turale,eper  affìcu-   Pati  poi  Mariana  continuamente  dolori 
fjili  del  tutto  dopo  la  prima  vifita  del  Me-   nelle  mani,piedi,  petto,  e  capo  .qualil  af- 
dicoticcfecrà  la  fcbre  ,e  poila  noitet'ag-   tìiffero  più  che  tutte  lepcnitenze  fattcda 
graucràdi  nuouo ,  c  ti  continuati  fin'al    lei  ptr  il  paflTato  ,  particol3rn>ente  la  teda 
giorno,  &  in  tal  guifa  profeguirà  fin  chrj»   con  didìeultà ,  e  noia  poteiia  muoucrlì.c 
voglulddio,  nel  terminare  oggila  tcbrc   da  quel  icn»po»n  poi  non  godè  maipiOin- 
cominciarannoi  dolori  ,  e  datale  labene-   ticrafanità,  donde  fi  moffe  ilConfcdbrc 
dizzionedifparue.  Riferi  todo  rauuifoal   àlciiaric  alcune  penuenze  grandi  da  leico- 
Contc(Tòre,e  Medico, c  coH'auucnimento   ftumate  fcorgendo,  che  il  Signore  s'aucua 
feguito  fi  conobbe  la  verità  della  vifionc,  arruogatoil  ptnfiero d'affliggerla  fecondo 
e  dell'annunzio  .Tre  ò  quattro  giorni  do-   il  fuo  beneplacito . 
po  tornò à  vederla  di  nuouo  ilP.S.Fran-      132  Nella  quarefima  dell' anno  i6i^. 
cc(co,e  dando  ella  moltoafifanoata  la  con-  .oltre  g\i  contmoui  ,  e  foliti  dolori 
TomoTcr^o,  H  3  era 
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rra  le  quattro  ,c  cinque  ore  della  rera,con- 
forme parlano  gli  Spagnuoli^lc  veniua  vn* 
accidente  d  i  tcbrc  veemente  con  freddo  , 
dolori,  c  fudorc  tr cddo  per  t  ut  to  1 1  corpo, 
fc  ]*aggiongcua  al  capo  vn  graue  affanno, 
che  non  le  pcrmettcua  aprir  gl'occhi ,  fc_j 
Ieinfiaminaua,&enfiaua  il  volto,  c  tut- 
to ciò  le  duraua  per  fin'alla  mattina  fe- 
gucntcfin'à  trcjòquattro  ore  innanzi  il 
mezzogiorno.  Keflauapoi  moltodebili- 
tata,  cnonoftantc  quefto  fi  forzauaic- 
uarfi  di  letto  per  lo  fpazio  di  quattro,  ò 
cinque  ore,  fintantoché  l'accidente  tor- 
naualcdiccndojchcfragroblighi ,  che^ 
aueuaalSignorc Iddio  vno  era  quefto  di 
forzarfi  à  Aare  in  piedi  in  quel  tempo  .  II 
Giouedìnon  l'aggrauaua  l'accidente  fin' 
alle  noue  ore  dcllji  notte  con  anguftie,  c 
fcbre  alfa i  maggiore  dell'altre  voltcj  . 
Qjianto  più  s'inoltraua  la quarefima  ,  tan- 
to più  fc  le  aumcntau ano  le  noie .  Nel  Ve- 
nerdì precedente  alla  Domenica  di  Paf- 
fione  tu  aggrauata  più  che  tutti  i  Venerdì 
palfati.  Detta  la  Mcfla  nel  fuo  Oratorio 
nel  communicariifù  rapita  in  cllafi  ,  c  1* 
jpparuc  iJ  Signore atìflittiflinio  con  vna_j 
Croce  sù  le  fpalle,  tutto  fcolorito  ,cfu- 
dante  .  Simoffemolto  d  compaffione  di 
tal  viftadolcndofi ,  che ifuoi  peccali  ne 
foffcro  la  cagione,  onde  lo  pregò  daffcL» 
àlci  la  Croce.  Vedendo  il  Signore  il  fuo 
.ardente  defiderio ,  la  compiacque ,  ponen- 
dogliela sù'l  dorfo  feniipefo  affanno  si 
grande ,  checominciò  à  fudare  in  manie- 
ra .che  gocciolauafotto  il  letto  trouando 
loibngnaiocopiofamentcfottola  rtuora , 
pafsò  il  velo  la  tonica ,  la  camifcia  ,  le  len- 
zuola, icofcini  due  ftraponti,  ò  mate- 
raflì ,  quali  tutti  rcftarono  talmente  ba- 
gnati come  foffcro  flati  dentro  l'acqua  di 
qualche  fiume  nella  parte  occupata  dal 
lorpo  .Tornoinsèdall'cflafi  tutta  opprcf- 
fa  da  aftlizzione ,  e  dolori ,  perii  molto  af- 
;  fanno  pareua fi foffuogaffe,  nonporcndo 
alle  volte  refpirarc,  ediceua.  Benedetto 
fate ,  ò  Signore ,  auendomt  conceduta  gra- 
xiafftgnalata  farmi  partecipe  della  'voflra 
Crof^ ,  del  che riputandofi  indegna  pian- 
gcua  con  feruorc  Ibggiongendo ,  Aggiu- 
laiemi  Signore ,  che  io  fcoppio per  le gtonture 
del  corpo  ydilalatemi  il  petto  .  Mirandola.* 
il  Confcfforccosianguftiarale  dimandò, 
che  cofa tanto  l'aggrauaua  rifpofc  fentirfi 
fopra  vn  pcfo  come  va  carro  d'arena ,  ma 


FRANCESCANO. 

che  ne  fentiua  contento  rimirandola  il 
fuoSpofo  come  fgrauato  della  pcfant^ 
Croce, che foDra le  fpalle  gl'aueua  vedu- 
ta ,  del  che  molto  Io  ringraziaua .  Mentre 
ftauainqueileangofciefìJdi  nuouo  rapi- 
ta in  cftafi  ,e  viddc,  che  il  Signore  auui- 
cinandofclc l'abbracciò,  e  ripigliò  fopr« 
difc Croce, lafciandofi da  lei  aggiutarcs' 
muiò  per  vnaft rada  afpcra  ,  &crta.  S?n- 
tiua  ella  nel  viaggio  gran  noia,  ma  quan- 
do per  l'affanno  veniua  menoil  Signor^ 
volgeua  gl'occhi  verfo  di  lei,  dal  che  di- 
ueniua  tutta  rinuigorita .  Ciò  fece  fin  che 
giongefferoallaciraa  di  quella  colIina,do- 
ue  lafciò  la  Croce  fopra  di  lei  ,  nel  aual 
punto  ella  viddevno  fquadronc  difolda- 
ti  ,chc  correndo addoffo al  Saluadore  co- 
me cani  arrabbiati ,  chi  lo  bcflemmiaua  , 
chi  glidaua  fpcntoni ,  chi  gli  carpiua  i  d- 
pclli,echiinaltre  guife  lo  maltraitaua  , 
con chelo perde  di  vifla  ,  onde  ne  fenti 
gran  difpiacere .  Ceffato  il  ratto  reflò  ella 
colle medefime  anguille  accrefciute  dall' 
affenza  del  fuo  diletto .  Cruciata  in  quello 
modo  fin'al  mezzogiorno  fii  di  nuouo  ra- 
pita in  cflafi ,  che  iedurò  tre  ore ,  nel  qtial 
tempo  le  fuc  oflTa  pcrcuoteuanfi  l'vno  coli* 
altro  fentcndofi  lo  flrepitodagl'aflanti ,  e 
per  gl'effremi  dolori  tutta  trcmaua .  Ledi- 
chiaròanco  il  Signore  i  tormenti  pariti  da 
lui  nell'cffercrocifiifo,  facendone  ancor 
cffa  partecipe.  Terminato  il  ratto  rimafc 
tanto  languida,  che  non  poteua  voltar  fi  , 
c  per  la  veemenza  della  pena  gettò  molto 
fa  ngue  da  Ila  bocca  fin'alla  notte  fletter 
fcnza  polfo  nel  braccio  finiflro ,  e  nel  de- 
liro appena  fi  fcntiua  .  Jn  quello  ratto  li 
Gommandoli  Signore diceffe  alConfcffo- 
re,  che  Quanto  aueua  patito  in  quella  aua- 
refimaiin'alloracra  flato  fopranaturaìe,« 
chelafcrafcgucnteaucrcbbc  auuta  infor- 
miti curabile  da  Medici,  Nei  tempoafìc- 
gnatol'aggrauò  vn'accidentc  veemente  di 
hbrecondolorecomc di  puntura.  Il  Me- 
dico (limò  il  male  pericolofo,  le  applicò 
diucrfirimedij,ondemigliorònel  quarto- 
decimo. Le  manifellò  di  più  il  Signore, 
che  nel  Venerdì  non  auerebbc  auuta  pili 
febre,  ma  folo  i dolori ,  e  fe alcuna  volta  fi 
aueffc  It  ncita  fcbre  farebbe  ftaraacciden- 
tale,  volendo  che  foJamente  i  dolori  fofTc- 
ro  fopranaturali ,  e  per  tali  conofciuti  per 
maggiore  fu.i  gloria,  &  onore . 

Nella  flcffa  quarefima  hi  molcftata 

da 
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da  molte  noie  incerne ,  che  la  cruciauano 
più  dcll'cftcrnc .  Alcune > olte le  vcniuano 
in  mente  tutti  i peccati  da  lei  cororocfn 
con  tanta  d4ftin7Ìonc ,  come  le  allora  gl' 
auc (Te  operati  culla  conridcrazionc  della 
diuina  prcfcn/a  ,&  amore  ,  colla  quale  fc  i' 
accrefccuala  pena  .  Altre  volte  colla  me- 
moria dc'pfccati  s'apgicngcua  parerle  ira- 

f>o(ribiIe  ilconleirarli  fecondo  Icdcitaua 
a  cofcienza.il  che  lecagionauagrand'in- 
quietudinc^Jefidcrando  da  vna  parte  vnir- 
ficon  Dio,e  confcflTarlì,  dall'altro  canto 
itidicaua  non  auerdirpofizione,  ne  lume 
aftcuole  à  fpicgarfi,  onde  come  violenta- 
ta cireguiua  gl'ordini  del  Conkflfore.  Per 
lo  pili  nel  commun'carfi  le  ccflTauanoquc- 
Hc  molcllie,  ma  primate  noie  , e  contraili 
erano  grandi.  Altre  volte  il  Signore  mette- 
Tia  il  fuo  cuore  come  in  vna  ruota  di  bene 
aguzzati  rafoi> nel girarfi  della  quale fen- 
tiua  minuzzarlo.Signiiìca  fc  vcniuano  per 
quei  rafoi  le  fue  colpc^  ognuna  delle  quali 
la  feriua,8:  affliggeua  più  che  rafoio ,  e  di- 
ceua  ,  che  piti  pena  le  dauano  dette  colpe  > 
che  li  materiali  rafoi  fc  le  minuzzafTcroit 
corpo,e  le  vifcere,  penfandoaucre  ofFcfa  la 
Maeftàdiuina.  Aggiongeua  di  più  altre  ra- 
gioni, che  cagionauano  diuozione  ,  ^ 
compunzione  in  chi  l'vdiua  .Scorfì  alcuni 

fjiorni  di  patimenti  il  Signore  pcrriRorar- 
3  in  varieguifc  laconfolaua ,  del  che  ella 
fi  riputaua  immerueuolc,  contenTandoIo 
effetto dellaSoprana  Bontà  .  Oltre  di  ciò 
patiua  aridità  aifpirito»  e  diuerfe  tenta- 
zioni, delle  quali  trionfjua  afTilìiradalla 
Grazia celcHe.  Dopo  qucflo  qualunque 
volta  fì  ritiraua  in  orazione  era  il  fuofpi- 
ritorapitocomc  in  vn  monte  altifTimo  , 
nella  fbmmità del  quale  n  vede ua  in  vn-5 
poHo  si  (Irecto  ,che  appena  vi  capiuano  le 
piante  dc'picd'i  ,  c  di  fotta  d'intorno  al 
monte  era  l'inferno  .  Alzandogl'occhi  al 
cielo  iniraua  ncH^aria  vna  Croce  fodenuta 
da  vn  braccio  vfcica  dal  cielo  .  Brama- 
ua ella appigliarfi  aderta  Croce , ma  tcme- 
ua  cader  nell  inferno  meritato  da  lei  peri 
commcfTì  falli ,  nel  che  patiua  vn  crucio 
incfplicabile,  parendole, che  il  pefo  dief- 
£  la  ciraffc  giù,  e  le  vcniua  vn  fudor  freddo 
come  di  morte  .  Tornaua  à  folleuar  lo 
(guardo  al  ciclo fupplicando  la  diumami- 
fecicordia  le  concedcffe  abbracciar  quella 
Croce» ma  non  conofceua  in  fecofadimc- 
liurlo  t  ne  douc  appoggiarli  per  airiuarui» 
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Piangeua  amaramente  la  fua  negligenza 
in  noncflcrfiferuita  degl'aggiuti  del  cie- 
lo, con  cui  aucrebbepotuto  fare  vna  fella 
di  virtù  per  formontarui  .  Nondimeno  il 
Signore, chcl'aueua fatta  porre  in  quclLi 
(Ircttezza  ,  orrore ,  e  timore ,  prolungò  la 
Croce  col  fuo  diu  ino  braccio,  ciò  c  l'amo- 
re, onde  potè  colle  mani  attaccaruifì  ,nci 
che  il  di  lei  cuore  fi  riempi  di  giubilo  ,e 
refrigerio , e  fù tirata  dall'infinita  mifcri- 
cordi.i.  Ricrcauafi  colla  Croce  ad  imica- 
zioncdell'ApolloloS.  Andrea  , chiaman- 
dola fuo  ripofo ,  fuo rilloro  ,  e  la  mctadel- 
Icfue  brame ,  e  tutta  inferuorata  fì  rifoluc- 
tia  in  lagrime  ,c  ringraziamenti  al  Datore 
di  quel  gran  benefìzio  .  Rimafèdopoquc- 
lloaUuenimcntolaferuadi  Dio  tanto af- 
fczzionata  alla  Croce  ,  e  canto  di  buon a.^ 
voglia  foffViua  i  trauagli ,  &  infermità  da! 
Signore  mandatele,  che  cagionaua  mrra- 
uiglia  .  Le  refìò  anco  vn  profoodiflìmo 
conofcimento  della  fua  indignità  ,&  vn-<» 
fcimo  proponimento  di  corrifpondereagl' 
injpuUi  diurni  ,  Per  fuggire  la  proliflità 
lafciamo  qui  altre  intermità  ,e  merauiglie 
fucccduteleefsendo  data  tutta  la  fua  vita 
vn  continuo  patire . 

134  A  difàgi  di  trauagli ,  &  infermità 
s'aggionfcro  quel  11  datile  dalla  mal  uagità, 
e  furore  diabolico  ,  permettendolo  il  Si. 
gnorc  pcrmaggiore  efsaltazionc  della  dt 
lei  anima.  Veflito  l'abito  di  Terziaria»» 
Franccfcanaincominciarono  queffc  mo- 
leflie  di  tentazioni ,  e  maltrattamenti  in 
moitcguife.  Alle  volte  la  batteuano  tan- 
to, che  per  più  giorni  non  poteua  ria- 
uerfi .  Ponendo^  in  orazione  colle  brac- 
cia in  forma  di  Crocei  demoni  pigliando 
le  braccia  glie  le  piegauano  fìn'allc  fpaJlc 
parendo  le  faccfscro  in  pezzi.  Volendo 
difciplinarfi  accadcua,  che  il  Demonio 
prendcua  ladifciplina,  e  per  buono  fpa- 
ziodi  tempo  tirauaaucllo  da  vna  parte  , 
&  ella  dall'altra.  Altre  volte  dati  che  s* 
aucua  tre  colpi ,  le  veniua  cagliata  la  di. 
fciplina  come  con  ferro  infuocato ,  e  non 
potendo  jn  tal  giorno  dilciplinarfi  per 
non  auerei  flagelli  fcntiua  i  Demoni  ri- 
dcrfi ,  e  burlarli  di  lei ,  clic  l'auefsero  im- 
pedito il  meritare.  Altre  volte  prepar.in- 
dofì  con  qualche  atto  d'vmiltà  per  fare 
orazione ,  il  demonio  fe  k-  meittua  (òpra 
lefpalle,  ecolgran  pefo  le  faccua  batter 
la  bocca  in  terra  ,  e  gettar  fangue  per  li 
H  4  denti 
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denti  frnoiTi ,  e  tbrzandofì  ella  d'alr.arfi  non  botcefse anco  lei ,  fubito  ficonfcfsó 
sii ,  lefucccdcua  riftcfìTo  finche  vinto  il  generalmente ,  e  lafciò il  peccato  .  Per  far- 
demonio  dalla  Tua  coHanza  Tene  iuggiua  larauuederela  fcruadi  Dios'eramoltoaf^ 
cx>nvrli.  Per  dillurbarla  nell'orazione?  faticata  piti  fettimane,  &  acciòilmerito 
faceua  ftrepiti  grandi  .  Veniuano  altre  fuo  tòrse  maggiore  pcrmife  il  Signore  fof^- 
voltecomcbrancni  di  porci,  e  con  gru-  "fnfse tale percofsa  .  Altre  volte  giocaua- 
gnirc,  e  bufiate  fe  le  auuicinauano  ,  e  le  no  con  cfsj  coir>c con  vna  palla  tirandola 
girauano  intorno,  tirandole  le  vcftì  per  vn  demonio  all'altro  finche  getta  fsc  fan - 
impaurirla,  corocdc  tatto  molto tcmcua  gue  per  la  bocca  .Se  neferuiuanoallc  vol- 
dubitando  lo  permetterle  il  Signore  peri  te  comedi  feudo  ,  riparando  i  colpi  dell* 
fuoi  peccati,  fc  bene  il  Signore  l'inanimi-  afte,  da  quali  pareualc  efser  trafittada..» 
ua  iéi  auualoraua  .Volendo  vna  volta  cn-  parte  à  parte  per  il  doIorc,chepatiir3  MoF- 
trarc  nel  fuo  ritiro  ,cpregarc  Iddio  perai-  te  volte  la  tiagcilanano.  Sclcrapprcfcnta- 
cuneanimc,  quali fapeua  trouarfi  in  ptc-  uano m figura  dc'fctte  peccati  rriortali ,  c 
tato,  trouò  nell'entrata  vna  beftiaorren-  ciafchedunodiccua  tfscrfua,cla  lafciaua- 
da  colla  bocca  apcrtj  grande,  come  la  por-  no  tantofparfa  di  fudore,  chcilConfcf- 
ta,  per  lo  fpaucnto  cadde  in  terra, ma ac-  forclcordinaua  fi  mutafsela  >cfte.  Vn_f 
cortafi  del  fine  del  demonio  fi  raccom-  giorno  trouandofi  in  campagna  ,  e  prepa- 
mandòallj  Beata  Vergine,  dalla  quale,»  randofi  à  pregare  Iddio  per  quei ,  chcfti- 
rinuigorira  G  tece  alluno  [crcnirarc  an-  uano  in  peccato  confiderando  il  fuo  pocOF 
corche  VI  ftafsc  tutto  l'ioterno.  Ciò  ve-  valorccómoltc lagrime  proftrata  coi  vol- 
dendo  il  demonio  fi  fcoftò  gettando  vn*  to  in  terra  chiedendo  perdono  deflc  colpe 
puzzorc  intolerabile ,  e  pcnfando  ella  ,  fue,  e  del  profumo  ,  mentre  in  ciòs'occu- 
che  per  le  fue  colpr  non  nuritaua  che  odo-  paua  fonti  venir  con  molto  ftrcpito  vna__* 
rare  fetori,  hi  demonio  dilparuc.  Più  voi-  beftia  colle  zampe  ferrate,  Si'auuiddefubi- 
te  la  molefiauano  molto  con  pu77ori  .  tocfscre  il  demonio  ,pcrIoche  piii  s'infèr- 
Auendo  efsortatc  alcune  perfonc  à  Ijfcia-  ijoraua  in  pregare,  e fubitofcniifaltarfi  f). 
re  il  peccato,  alircad  incaminarfi  perlai  pra  il  corpodiftefo  l'orrenda  bcftia  calpc- 
via  della  bontà  ,  e  nufcendolc  bene  ,  il  de-  ftandola  in  maniera  ,  che  le  parcua  le  op- 
monio  di  ciò  infellonito  la  minacciaua  primefsc  il  cuore,  c  fi  fermò  poi  l^>pra  Je^ 
con  dirle,  che  glie  la  pagarebbc,  ella  li  rif-  fpallecon  pefosi  grane,  che  tlringcndole 
pondcua,  tàccfsc  quello  Iddio  gli  perroet-  ti  petto  fcmbraua  glielo  rompefsCigl'occhi 
teua,chcdi  buona  voglia  lo  fopportareb-  }e  vfcifscro  per  il  dolore,  non  potcua  muo* 
be  .  Poftafiin  orazione  la  notte,  incui  uer  la  lingua, il  refpirofel'impediua,  tutte 
quafi  tutta  lafptndcua  ,  vdiua  comeciur-  l'ofsa  del  corpo  ripuiaua  rotte,  cminuzza- 
ipc  di  tlemoni>  collo  ftiepitodi  catene  ,  te  con  martelli .  Inuocaua  col  cuore  N.S. 
colle  quali  la  batteuaoo  nelle  bracciale  e  la  Vergine  Madre.  Scorfefci  ore  in  angu- 
ncldorfo,  parendole  rompefscro  l'ofsj  ,  Aie  sì  acerbe  fi  fenrt  alquanto  rinuigorireil 
le  «jiederoaiKodue  ,  ò  ire  colpi  nellaic-  cuore  , col  quale  s'offerì  a  Dio  patire  quan- 
lla,  facciuiocon  efsa  batter  /atcrra,  la-  to  volcua  ptrleneceflìtà  del  ProlTimo,  e 
fiiiandola  cosi  ftordita  ,  acciò  non  pocefsc  fe  gli  piaceua  fofse  da  tale  ciurma  cruciata 
fare  acci  di  pazienza,  ma  ti  Signore  larin-  le  da  fse  forza  di  fbpportarlo  quantunque 
uigoriua à  faracti  di  maggior  merito,  da  venifse tutto  rinforno,  Rafsegnatafi  eoa 
quali  i  demoni  cruciaci  d iceua no ,  abbia-  fi  buona  difpofizionc  fi  leuò  il  demonio 
moda  impiccarti ,  nemica  di  noftracafa  ,  fcmbrandolccome  vncarrod*arena,ccon 
ò(  vrlando  fi  parciuano ,  lafciandola  can-  vrli,  egran  fracafsodifparuc.  Rimafedi- 
to  fconquafsata  ,  che  non  pottuacon  pa-  ftcfa  in  terra  con  tanta  noia, come  fcle fe- 
role fpiegarlo .  Due  ótre  volte  le  diedero  parafsc  l'anima  dal  corpo  ,  dalla  bccia,  e 
guanciate,  vna  mentre  dilcorrcua  con_3  da  piedi,  che  toccauatio  il  terreno  auea-» 
Donna  Maria  della  Zerda  Contefsa  della  fpariò  si  gran  copia  di  fudore,  chepoceua 
Puebla.  Vn'altra  mentre  per fijadcua  vna  raccoglierfi,  laftcciadiuenutafc  le  nian^ 
donna  di  mal  nome  à  coiitcfsarfi,  ccon-  tenne  liuida, per  più  giorni,latefta,cro(sa 
ucrtirfi  à  Dio, la  ftefsadonna  viddelama-  con  dolori.Treò  quattro  giorni  dopo  mcr- 
no,  che  quella  pcrcofsc^  ctcmtndo^  die  icndofi  in  orazione,  per  l'anime  de!  Pl'i> 

fiatone 
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gjcono  cominciarono  due  impctuofi  fof- 
li  divento  come  vfciflcro  da  due  grandifTi. 
mi  mantici, vno da  vna  parte ,  vno  dall'al- 
tra  più  freddi  del  ReIo,lÌaua  ella  gcnuflcflTa 
Se  il  corpo  tutto  fc  le  aggiacciù  anco  den- 
tro le  vifcere,  le  braccia,  e  la  carne  tutta 
per  il  tremore  parcua  (c  le  minuzzafTero  . 
Volle  aHcntarfi,nja  non  potè  cfl'cndofi  per 
l'crtrcma  freddura  interezzita  ,  offeren- 
do intanto  quel  crucio  per  TanmiCL^ 
del  Purgatorio  .  Pallate  due  ore  s'ac- 
chetò il  foffiodcH'ari.i  ,  ondcpoteftra- 
fcinarlì  fin  douc  battcuano  i  raggi  del  So- 
le ,  che  fc  ben'cra  di  mezzogiorno  non  la 
nfcaldaua.Scorfc  altre  due  ore  fentialqua- 
to  rifcaldariì^e  l'ofìTa  acconciarfi  .  Nondi- 
meno reUòtutta  fconuo)ta,Ccon  fcbrc  ,  c 
ia!e  dolore  nel  capo,che  le  d  ararono  molti 
giorni.  Stando  vna  notte  ringraziando  il 
Signore  d'auerlc  conceduto  conchiuder 
bene  gl'afFan  d'alcun'aniine ,  e  pregandole 
dell'i^.  f[6  per  alcun'altre  ,  conlidcrando 
quanto  care  erano  coftate  al  Rcdcmoro 
molla  a  lagrimarc  per  la  memoria  dclla_j 
Panfionci  e  defiderio  della  conucrfione  de* 
peccatori  Tenti  mancarfì  il  fiato  in  manie- 
ra,chc  non  potcua  formar  p.irola ,  e  cono- 
fccndo  eflcr  quell'opera  del  demonio,  crc- 
dendofi  di  morire  permancar'e  il  refpiro, 
facendo  vna  gran  forza  diflc  ,  In  manur 
iuar  Domine  commendo fpiritum  meum,  Ri- 
fpofc  allora  il  demonio  che  procuraua  af- 
iuogarla,a  me  fi  raccommandi ,  a  me  con- 
fcgni  il  fuo  fpirito  ?  Volle  allora  confo- 
lai  la  il  Signore  con  dire,  lofpirito  mtcrno 
èmio,  il  dcmoniocchetenta  ftnngcrii 
Je  fauci, acciò  non  preghi  per  l'anime,  dif- 
piaccndog! il  buoni  fiicccflì.  lorìceuei  la 
raccommandazione  del  tuofpirico  .  Ccfsò 
conqucfto  la  pena  cagionata  d.^l  demonio 
colla  iua  rirpodnalla  Serua  di  Dio.Tcrmi- 
nato  poi  quel  gran  tormento  di  foffuogar- 
la  ,auendo!a  cruciata  qu  fi  tutta  lanotto 
parendole  che  le  reftalTe  appena  vn  mo- 


I  mento  di  vita  per  il  dcfio  di  dar  gufto  a 

I  Dio,  e conuertir  l'anime  ,  s'ofTer/c  di  ftar 

y  in  quel  crucio  fin' alla  morte  fc  cosi  gli  pia- 

y  ccua.Fattaqucda  raflregnazionc,^£  offerta 

t  ne  fuggi  il  demonif>con  ecceffiui  vrli  ,c 

)  fracjflj .  Vn  giorno  volédo  ritirarfi  in  vna 

I  piccola  fpclonca  in  campagna  a  far  orazio. 

►  ne,epeniicnze,  auuicinatafi  viddesù  l'en- 

I  irata  di  quella  vn  Leone  ,  che  fi  forbiua  gli 

denti,  cpcrcCTec  tal  vifla improuifa  leca- 
giooògrintimorc,  per  lo&hcciiandofiin 
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dietro  cadde  in  terra,  e  fi  voitùal  Signore, 
chiedendoli  aggiuto,chcfc  voleua  morif- 
fe  sbranata  da  auel  Lcone,dibuona  voglia 
il  rafTcgnauaallefucdifpofizioni.  btando 
in  quelli  pcnficri  viddc,  che  il  Leone  mo- 
ftraua  di  volerle  correr  addoffb,  &  ella-» 
raccommandòil  fuofpiritoa  Dio  ,  come 
già  doucflc  allora  morire.  Nel  qual  punto 
ifu  illuminata  a  conofcer,  che  quel  Leone 
era  demonio  mirando  ,  chccercaua  vfcir 
dalla  grotta,ma  non  poteua.Fattofi  animo 
s'alzò  da  terra,doue  come  morta  giaceua,c 
dille.  Nemico  del  ben' altrui  procuri  fpa- 
uentarmi,acciò  non  entri  a  gaftigar  il  mio 
corpo  per  li  falli  commefTijma  io  fono  pró- 
taaiiiLitcrmi  nelle  ft  e  (Te  porte  dell'Infer- 
no, e  foffrir  tutte  le  pene  di  auello,pcr  im- 
pedire, che  non  vi  entrino  1  anime  .  Ciò 
proferito  con  intrepido  coraggio  s'appref- 
sò, con  dire.lcuati  da  cotefta  cauerna,  che 
per  la  fua  bocca  fteffa  v'entrarò  per  fcruir 
il  mio  Signore  imitando  le  fue  azzioni.  A* 
tali  parole  dando  vn'incrcdibtle  rugito ,  e 
gettando  dagl'occhi  fuqgo,e  fumodenfo  » 
c  fetente  difparue,lafciando  il  luogo  libe- 
ro alla  bpofa  di  Crifto/>nde  entrata  vi  ficee 
alcune  ore  d'orazione  accompagnata  con 
lagrime  per  i  peccati  fuoi,  e  del  profìTimo,  e 
poi  fi  difciplinò  a  fàngue  meditando  il  Re- 
dentore flagellato  alla  Colonna  .  PoftaQ 
vna  volta  in  orazione  nel  fondo  d'vna_* 
valle  col  vifo  nella  terra  in  forma  di  Croce 
pregando  Iddio  per  fc  ,  eper  il  prolTimo, 
cominciarono  ad  vfcir  dalla  terra  rofpi 
grofìillimi  j&oltrcmodoabomineuolicó  » 
tanto  fuo  fgomento  ,  che  non  pnièmuo- 
uerli  dal  fito,in  cui  fi  trouaua.Le  falliuano 
addoflo  per  la  faccia  ,  e  per  le  manicone 
fumma  fua  pena .  Si  confiderò  cfTa  come_^ 
couile  di  rofpi,e  con  lagrime  (ì  mifc  a  dire, 
entrate  pure  nella  voflra  (lanza  ,  che  non 
c'è  luogo  pili  abomincnole  di  queflo  mio 
corpo,  femprc  è  ftato  terra  mobile  fenza«> 
fermezza  nel  fcruigiodel  Creatore  ac- 
qua putrida  ,  in  cui  fi  generano  velenofì 
animali  .  Pronunziando  ella  quelle  paro- 
Icgli  demoni ,  che cranofotto figura  do 
rofpi  s'inferocirono  di  rabia,  cominciaro- 
no a  morderfii'vno  l'altro,  edifparuero, 
rendendo  ella  molte  grazie  al  Signore.  Vn 
giorno confidcrandoi  trauagli  dcgl'fiuo- 
mini,  e  le  pene, che  per  i  peccati  aueuano 
da  patire  ,  defiderando  ella  fola  tolerarlc 
per  tutti  s'offeriua  al  Signore.  Staua  ingi. 
ng^chiaca  fopia  d'vna  rupe  >  nel  qual 

man- 
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mentre  mirò  falirc  dalla  foggctta  vallc_> 
raoltefcrpi  ,  vna  gmnciccfpaucnrcuolc , 
l'altre  non  cosìgroflfc  ,  ma  maggiori  di 

3utllo,chc  naturalmente  fono ,  cagionan- 
o  in  lei  grand'orrorc colla  quantità  ,  c_5 
grofTcxza,  tanto  più  che  tutte  con  fibilifc 
Icauuicinauano ,  8€  entrandole addoflTo, 
chifelauuolgcua  nelle  braccia  ,  chi  nelle 
gambe,  chmellacintura  ,  echi  nel  collo, 
ftrmgeridoloperaffuogarla  ,  e  nell'altre 
parti  fi  fortemente,  che  pareua  le  rompef- 
fcraj'oflra,  per  lo  che  fi  diftcfc  in  terra  co- 
me morta,raccommandandofi  alla  Regma 
dc'Cicli,che  le  impetrafreaggiuto,e  forza 
pcrroftcncrcquefteanguflic,  cfTcndo  ri- 
dotta in  tcrmme.che  non  potcua  pili  refpi- 
rare.  La illummòallora il Signorea cono» 
fccr  eflTer  quelle  fcrpi  dcmoni],e  difTe»  ven- 
ga fe  così  ordina  il  Ciclo  fopra  di  me  tutto 
rinferno  ,  e  mi  rompano  l'ofllaaucndo  io 
con  cflfc  trafcreditaladiuina  Legge.  Men- 
tire faceua  tali  disfide  a  dcmonij,  che  sfuo- 
gafTcro  con  cflTa  il  foro  furore  purché  fi 
conuertiflTcro  a  Dio  tutti  i  peccatori  ,  al- 
zarono quelle  orrende  bifcie  la  tcftì,  e  oo- 
nunciaròa  dare  (pauenteuoli  fibili,  muo- 
iiendocon  gran  furia  h  lingua,  moftran- 
do  voler  entrare  nella  di  lei  bocca  .  Tor- 
mentata! a  in  que  fi  a  gui  fa  per  lo  fpa/.io  di 
ducorcfi  precipitarono  dalla  rupe  con  in- 
dicibile furore,  &:  vrli.  ReftòlaSerua-» 
di  Dio  tanto  mal  concia  di  quel  crucio  , 
che  per  più  di  quattro,  àcinque  giorni  nò 
potccarainare,  nèmuouer  le  braccia,  fc 
non  con  grandifTimo  dolore ,  offerendo  il 
tutto  a  Ehocon  molta  pazienza.  Difpo- 
nendoG  vn'altra  volta  pcrmetterfi  in  ora- 
zione vidJc  per  Taria  gran  quantità  di 
mofconi  nerr,  che  faceuano  gran  rumore , 
&  appreffandofi  a  leilc  vrtauanoiicapo  , 
&  il  na(b  con  tanta  violenza  che  quafi  la 
sbalordiuano  ,  ma  perfcuerando  nell'ora- 
zione reflauano  vinti  i  demoni]  in  tal  for- 
ma ,  volauanocosifpefTì ,  che  con  cfTerdi 
giorno  cagionauano  ofcurez/e  come  di 
n:>ttc coli  ombre  .  Volendo  far  vna  peni- 
i  c  nza  per  certa  per  fona ,  acciò  il  Signore  1  e 
daflc  forza  di  refiflcr  alle  tentazioni  >  lo 
ric'joprirono  il  corpo  certi  vermi  canto 
fchifofi,chc  mai  n'aueua  veduti  fìmili  ,e  le 
cagionarono  gran  difpiaccrc,  per  I  ibcrar- 
fcnecercàdifcuotcfcrlidadoflò,eleajca- 
fi  da  quel  luoso  fi  mifc  fbpra  a  certe  pietre, 
duuefubttotù  da  quelli  tutta  coperta  >  il 
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che  le  daua  gran  noia  ,non  potendoJcuar- 
fciifoora,  e  volendo  (cacciarli  colle  mani 
fidisfaceuanovfcendone  putredine  fchi- 
fa oltremodo  .  Le  pafTcggiauano  perla-» 
faccia  moflrauano  volerle  entrare  negl* 
orecchi,leandauano  per  il  collo,  c  perle 
braccia .  Conofccndo  efTcr  opra  del  de- 
monio fi  proflrò  in  terra  facendo  atti  à'v- 
miltà,  e  di  rairegnazioneallcdiuinc or- 
dinazioni. Sparueroallora  quei  vermi  ,(c 
bene  rcftò  molto  affannata. Due  ò  tre  gior- 
ni dopo  andò  da  lei  la  pcrfona,percui  auc- 
ua  pregato  dicendole  cflèr  in  tuttolibera 
dalla  tcntazione.che  la  molcflaua. Andan- 
do vna  volta  per  la  campagna  tutta  infcr» 
uorata  dell'amor  diumo  tacendodiucrfì 
atti  dieffo,  e  dicendo  molte  affcituofc  af. 
f  irazioni ,  nel  caminare  per  il  fondo  d'vna 
vaile  viddc  venirfi  incontro  come  vn  te- 
rociffimo dragone,  ò  fmifurato  fcrpentc 
coll'aledillcfe.e  colla  bocca  larga,  pett.Ta- 
do  fuoco  per  grocchi,&  auuicinandof  lc,. 
moflraua  volerla  ingoiare .  Cadde  ella  in 
terra  tutta  tremante  per  l'orrore,  col  cuore 
però  volgcndofia  Dio,  conofccndo  cffer 
quel  dragone  il  demonio,  che  volcua  im- 
pedirla di  fu  orazione  ,  raffcgnandofi  al 
diuino  volere  diffe ,  Concedetemi ignore^ 
faKienKn^e  fonéK^Ai  che  fe  aueudifpofìoy 
che  io  /ÌAdeuorata  da  qutfio  moftro  inferna- 
le ,  io  mi  confermo  co*'voftri  ordini  con  Anima 
pronto  i  efereno.  Dette queflc parole  vfcì 
dalla  bocca  ,  e  dagl'occhi  diaucllabeflia 
tanto  fumo,  e  fuogo,checico  mò  tutta  la 
Valfe,  e  come  fi  fparafferomo  tearchibu- 
ciate  difparue ,  del  che  Mariana  diede  fu- 
bito  le  douutc  lodi  all'Altiffimo  .  Altre 
volte  ancorché  non  vcdeffe^ne  vdiffe  s'ac- 
corgeuaftarleda  prcffail  demonio  cagio- 
nando in  elfa  tanto  timor,  e  fpaucnco,chc 
fpargeua  vn  fudore  freddo  come  di  morte, 
tutto  i! corpo diueniua  oppreffo,  le  gion- 
ture  come  fciolte  non  altrimenti  che  fofTc 
fiata  fieramente  battuta,  di  modo  che  non. 
l'jueuano  tanto  offefa  con  pcrcoflc,  quan- 
to allora  fcnza  quelle. 

Vna  notte  tenendo  il  lumcacccfo 
nella  flanzapreparandofi  per  far  orazione 
fi  vidde  innanzi  vna  Ctoccycrammcntan- 
dofi  Crifto  cffcre  flato  a  quella  inchio- 
dato fi  mofs  e  a  conipa  fi  io  ne  ,  e  cruci  andò 
le  braccia  fc  la  flrinfeal  petto  con  defide- 
rio  d'eflcr  ancor  cfsapofta  per  amore  nella 
Croce,dicendo  ,  ChimicrkdJ'^erdcolnuo, 

Cro- 
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CrùdflJSo  Signore  >  Datimi  forT^a  ò  mio  Di- 
letto,  e  m andate cht'vi  piace  a  fare  quefìo  con 
me  .  Subito  viddefpenta  la  lucerna  rima- 
nendo inuolta  tra  le  tenebre  non  folo 
cftcrnc,  ma  anco  intcrncdi  tnftczza c  pn- 
ua  d'oRni  conftjlazionc  fcnfibiIc,comc  ab- 
bandonata da  Dio .  Volle  ritirarfi  m  vn-3 
cantone  della  flan7a  ,  ma  fi  rrouó  fcnza 
forza  di  poterlo  efscguirc  in  maniera,  che 
▼olendo  inginocchiarfi  ne  anco  ebbe  va- 
lóre di  farlo  ,  le  venne  ben  si  vn  gran  tre- 
more, chelagfitòinterra.  Ammirata  di 
tale  nouitàjfi  mifc  a  chiedere  mifcricordia 
da  Dio ,  rafsegnandofi  alla  fuafantiflìma 
volontà  ,  Se  abbracciando  la  Crocc,che  le 
mandaua,  S'accorfcfubito,  chcvcniaano 
Tcrfo  lei  quacrro  demoni  jdi  llatura  alt  iflì- 
mi,e  feroci, eh  e  co'pafli  taccua  no  tremare 
Iattanza,  i legni pareua fi  rompcfscro,  il 
pauimento  fi  fcuotcua  come  a]  terremoto, 
&  ella  tutta  tremante  fcmbraualed'cfscr 
in  vna  ofcura ,  e  fpauenteuole  valle coius 
molta  fua  pcna,i  demoni  portala  in  mezzo 
a  loro  la  firingcuanofcoftandofi,&  auui- 
cinandofi,nello  fcoftarfi  faccuacllaattidi 
pazienza  ofTercndofi  di  patire,  nello  ftrin- 
gcrla lefconquafsauanolegionturc.  Vno 
la  tcntaua  di  diffidenza ,  vno  d'impazien- 
za ,  vnoad  abborrire  lo  flato  di  Croce,  e 
niortificayioncjincuifi  trouaua,&  vno  le 
ofifcriiMcarcggiamenti  ,  e  piaceri  perii 
corpo  con  eccitarle  vna  veemente  appe- 
tenza di  diletti, &  auucrfione  a  patimenti. 
Agitata  da  tali  fuggcftioni  mancaualenell* 
interno  l'animo,  iicH'cflerno  il  rclpiro ,  il 
fudorc,  e  l'anguflic  come  dell'agonia  la-f 
cruciaunno  ,  e  non  le  pcrmcttcuanofjrc 
gagliarda  rtfiflcnza  all'ofTcrtc dell'Infer- 
no ,  Se  acccttarccon  riucrcnza  iirauagli 
mandatile  dal  cielo  profèguendola  vìjlj 
della  perfezzionc .  Quantunque  bramafse 
foffi-ire  per  tutta  l'etern  ità  i  tormenti  dell* 
Inferno  pili  toflo  che  perder  la  grazia  di 
Dio ,  nondimeno,  perche  ncll'intrinfèco 
fcntiuafi  priua  d'ogni  conforto  fpiritualc, 
cneircfìrmfccocrarimafladel  tutto fcn- 
za  forzcaueua  molto  che  fare  a  difcaccii- 
re  J'accennatc  tentazioni .  Le  continuò 
percinqucorequcfiotrauaglio  finche  del 
tutto  vinti  conofccndofi  i  demonii  ,  la_j 
lafciarono  piena  d*atflizzioni,coirorsa  co- 
me rotte,col  vifo  tanto  sfigurato ,  che  mo- 
flraua  auertolcrata  vn*inhrrmità,e  le  d-urò 
per  alcuni  giorni  non  potendo  alzare  le 
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braccia  fé  non  con  eflrenio  dolore  .  Nel 
Sabbato  immediato  a  canto  trauaglio  le 
apparue  la  gloriofa  Vergine  col  fiio  ditti- 
no figlio  in  forma  di  puctino  nelle  braccia, 
il  quale  nel  petco,mani,e  piedi  ceneua  cin- 

?|uebcllifrimi  fiori  fpiranti  vna  foauifTima 
ragranza,  del  che  Mariana  diuenne  oltre 
modoconfolata,  rallcgrandofi  fcco  il  Tan- 
to Pargolettodichiarando ,  che  quei  cin- 
que fiori  erano  le  cinqueore  ,  in  cui  efsa 
aueua  combattuto co'demonij,  efsendo li 
fiati acccttifiìmii Tuoi  combattimenti,  e 
dcfidcrii d'efser crocifìfsa  per  amor,e  com- 
pafllone,  onde ,  lei  s'offerì  di  nuouo  con_* 
vmilc  foggczzione  Cotìrhc  tutti  1  trauagli, 
che  il  Signore  le  mandafse  .  Poco  tempo 
s*intcrpofc,che  le  ne  fopragionfe  vn'aliro, 
t^uale  le  durò  fei,ò  fi:tte  giorni.  Ponendo- 
li in  orazione  òdi  notte, ò di  giorno,e co- 
minciando 3  fare  qualche  atto  diuotol'af- 
falliuano  i  demoni]  fijonandovna  trom- 
betta,e  mettendogliela  negl'orecchi,  leda- 
uano  intolerabile  cruccio  col  tatto,e  collo 
ftrepito,pcr  lo  che  cadeua  in  terra, non  pe- 
rò ceffaua  il  trauaglio ,  ma  lo continuaua- 
no  l'ore  intiere.  Pafsaua  alle  volte  tutta  la 
notte  fenzapotcrfi  volgere  dal  lato,  e  fo- 
pra  cui  era  caduta,  ncdirvnafiDla  parola, 
per  non  putcrmuouer  la  lingua  «nelema* 
fcelle  perii  dolore.  Se  bene  nell'interno 
fiaua  turbata,ringra/i.iU3  però  il  Signore , 
che  l'affliggeise  m  qucfto  mondo,rac  ritan- 
doclla  \r  pene  dell'Inferno, 

1^6  Con  tutto  che  ogni  volta  fi  mettc- 
ua  ad  orare  patifsc  tanto  ,  tutto  il  corpo 
tremafse,  le gionturc  fc  le  fcomponc Tsero  , 
maitralafciòle  fiieorc  confiiete  d'orazio- 
ne,c  ritiramento  rafsegnandofi  alledifpo- 
fizionidrl  voler  diurno  ,  godendo  in  lei 
s'adempifscro.  Dopo  le  ludctte  angofcie  le 
fuccederono  molti  giorni  di  ficcità  ,  ed' 
abbandonamentoda  Dio ,  e  di  fpanente» 
uoliappari7Ìont  didcmonij.  Se  le  rapprc- 
fentauanoallc  volte  in  forma  di  gatti  ma i- 
mon  1 ,  e  l'abbraccia uano  forzandola  tra  le 
loro  braccia  far  orazione,  flringendofa  si 
fortemente,  che  vna  volta  le  fcrono  vfcir 
copiofofangue  dalla  bocca  ,  edalna{b,le 
pareua  anco  le  rompcfsero  le  code  ,  &  il 
petto,  co  l'vgnc  la  fquarciauanodal  capo 
fin' n  piedi,  che  fé  con  pettini  di  ferro  la 
pcttinafseionon  le  cagionarcbbcro  tanto 
crucio.  Da  quefti  tormenti  reflò  tanto 
malconcia  ,  che  hi  coflrettafulafsarfi  due 

voi- 
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▼oluj  c  per  tre  giorni  non  potè  volgeri! 
capofenzagrandifllmodolore^  quale,  fc 
bene  non  cantoacuto  ,  fcnciua  anco  per 
tutto  il  corpo  .  Altre  volte  compariuano 
i maligni  ipiriitin  guifa  di  (lru7.zi  fcn^a 
piume  colle  guftiCjòfquamc piene  di  fuo- 
co i  da  ognuna  dicui  vfciua  fiamma  come 
di  zolfo  con  orrendo  (Ircpito  .  Sembraua 
che  ognuna  di  dette  fiamme  iofCc  baftcuo- 
Ic  a  brugiarc  molte  pcrfone,vcdcuano  nó- 
dimeno  molte  volgctfi  fopradielTa  . 
s'auuicinauano  colla  bocca  bruttifTima ,  & 
aperta  moftrando  volerla  ingoiare .  Dsuj 

?|uando  in  quando  miraua  venire  pezzi  di 
uoco  come  pietre  ardenti,  quali  erano 
tracannate  da  quelli  con  gran  preflezza  , 
facendo  tanto  tracafTo,  che  parena  vn  car- 
rojche  corre  fopra  macerie  di  pietre,  c  dif- 
fero  aUa  Seraa  di  Dio.  Noi  mangi  amo f tm- 
pre fuoco,  t  però  abbi  amo  gran fete  Hcir  ani- 
me Jon  ancora  no^ricibi  le  pietre,  per  quefìo 
kramiamo,che  i  cuorijianodi  pietra ,  lorofo- 
nolanofì^amujìca  ,  quando  toccati  fono  da 
nofìri  denti ^  ejetu  nofira  nemica  ce  ne  priui , 
accenderai  il  nofìro /degno,  e  procur  aremo 
confondere,  ebrugiarticonquefìofuoco .  La 
Serua  d  i  Dio  a  lui  riuolta  d  lATo  con  vmiltà, 
&  alcrctanta  carita,c)  mio  dilcttiffìmo  SignO' 
re ,  cbt  riceuerà  ingrazia  da  itoifopportare 
tutto  ìi  fuoco ,  e  tormenti  deir In  ferno,  perche 
non  riefcano  "vittoriojì  quefìi  moflri,piacciaui 
Signore  j  condurre  tutte  l'anime  nel 'ooflro 
Regno,auendo  patito  tanto  per  effe,  conuerti- 
ttrle  a  "voi,  raddolcitele  i  cuori ^  accendete  in 
ejfi  il  'Vrjfìro  f anta  amore,  accio  ut  conof chino 
e  lodino.  Dette  qucfle,  e  fomiglieuoli  pa- 
role difparuero  quei  diabolici  (Iruzzicon 
gran  rumore,  e  gctranJo  Ja  ognuna  delle 
fbuamc  fianuiie  folturcc,  fupplicando  ella 
il  Signore  a  far  confonder  i  noft  ri  nemici, 
cchcIVraanc  creature  tutte  lo  conoftefFe- 
ro  ,  e  fcruifTcro,  offercndofiperqucQoa 
qualfiuogliaftento  .  Auendo  fatti  alcuni 
atti  di  carità  per  bencfìrio  d'alcun'anime 
vna  notte  l'afTaltò  ri  demonio  in  forma  di 
cignale  rabbiofo  percuotendola  col  muf- 
fo ,  c  riuolgcndofi  fopra  li  di  lei  corpo  la 
mordeua,e  fe  bene  le  diede  gran  tormento 
non  l'cftinfc  la  voglia  di  rid urre  l'anime  a 
Dio .  Vn  altra  notte  dando  in  orazione^ 
fc  le  prefentò  il  demonio  io  guifa  di  ferpc_> 
grofìajC lunga, c  per  labruttezza.c  ferocia, 
themoftraua,  le  cagionò grand'orrore_y. 
Auiucuundofialla3crua4i  Dio  «Uua  or- 
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rendi  Cbili  alzando  la  tefta  ,  e  gran  parte 
del  corpo  fi  poneuafopralefpaHcdiiei  fì- 
bilando fortemente,  c  cauandola  lingua 
giongeuale  sU  il  vifo  moftrando  volerla.^ 
mordere  la  Spofa  di  Criflo  inorridita  pro- 
curaua  Icuarlela  di  dofTojma  vedendo.chc 
tanto  pi'i  fc  l'accoftaua  li  voltò  coll'affctto 
a  Dio,6acendo  diuerfi  atti  d'vmiltà,e  d'a- 
more verfo  lui  ,  nclqual  mentre  la  ferpe  fi 
fcoftò,e  col  la  coda  le  diede  molte  pcrcofTc 
pcrtutto  il  corpo ,  e  poi  volgcndofclc  in- 
torno nella  cintura  la  flrinfc  in  maniera, 
che  non  potcua  refpirarc,  per  loche  pensò 
effer  gionta  l'ora  della  fua  morte,  e  che  per 
i  fuoi  peccati  voleua  Iddio  glie  la  dafTc  il 
demonio.  Cominciò  a  recitare  il  Miferere. 
ad  alta  voce,e  ncìdirc,hyfopo,6rmu?idabof, 
fi  fgoilò  il  demonio  da  lei  ftrafcinandofi 
per  terra,  c  fibilando  folleuò  la  coda  i  n  su , 
c  fece  come  vn  iflbpo  di  fuoco,  efj.  argcn"' 
dofcintiltcìipctc  pili  voitcqueflc  parole, 
hyfopo,fir  mnndabor,lauabif  te,  e  con  ciò  lì 
panimiranduIoMariana  cader  in  vn  luo- 
gotencbrofo  ,  e  gettar  fiamme,  vfccndo 
molttaltri  dcmonii  bjtccndolocon  vna—» 
sferza  per gafligOjchc  non  aucua  fatto  ncf- 
fun  fruttOjdiccndoli  non  valer  nientc,thc 
fc  ne  tornalTe  alla  fuacauerna  ,  douccon 
maggiori  fupplici  fodisfarcbbe  la  fua  poca 
aftuzia.  La  Serua  de/ Signore  lo  ringraziò 
dcll'occafione  datale  di  patire  fupplican- 
dolo  d'altri  trauagli,edella  necefljria  for- 
tezza perfopportarli.EfTendofi  vn  giorno 
affai igata  in  vn'azzione  importante  riti- 
ratafi  la  notte  per  ripoHir  vn  poco  ,  Icap- 
parue  vnabeftiaferociffima  più  grande,  c 
più  deforme  d'vn'elefante,il  dorfo  però,flc 
1  picdieranocomedi  camclo  ,il  pelo  tutto 
comefpine  longhiflìmc,  tcncua  vnapro- 
bofcide  da  vna  canna,  c  mezza  che  fono 
dodici  palmi  vn  poco  più  di  quattro  brac- 
cia pienadinodi,  c  di  fpine  acutilTimCiC 
fotco  aueua  la  boccacomevn' ampio bra- 
giere,incui  pareuafi  fbfifcadunatotutioil 
fuoco  dell'Inferno  ,  teneua  la  lingua  co 
fquame  di  fuoco  ,  e  la  ftendeuaalk- volte 
CndaprclTo  la  faccia  di  Dio,  conchcl'at- 
cimoriua  in  eftremo,moftr4ndo  di  volerla 
ingoiare.oltre  la  noia.chc  le  daua  col  calo- 
re, che  eflalau  a  da  tutto  il  corpo.  SoUcua- 
ua  a  volta  ,  a  volta  la  probofcidc  per  per- 
cuoterla ,  e  le  fcmbraua  fi  pefantc ,  che  ve- 
nendole addolTo  giudicaua  le  aucrcbbc_^ 
minu;^zac,ecyci:crolsa,ondedal  trcmorc,p 
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d.il  fudorcangunutaafpctraua  Quando  le 
cadefTe  fopra  |C  raccommandandoU  a  Dio 
li  raflTcgnaua  alle  fuc  difpofiiioni,  miran- 
do, chcfoucntcralzaua.  Per  accrcfccrlc 
pena  le  difTe  il  moft  ro  in  fcrnalc ,  Oletut^ 
optrti/lnimajono  fatte  in  ptccatOf  mentre fei 
cost  tormentata^ò  Iddio  è  ingiù  fio  facendo  tra» 
uagliare  chi  opera  bene.  J n  vd ir c  ciò  Maria- 
na  rifpolc  con  intrepidezza  .  FaUene mal- 
maggio  air  inferno  d  goder  i  tuoi  eterni  tor- 
menti. §lufllo  ordina  Iddio  è  fiatone  farà  fem- 
ore giufttlfimo  .  L'a^^ione  mie  meritano  pe- 
ne ^non  pt  emione fe  Iti  è  gualche  bontà  è  Iddiot 
che  ve  la  pone  ,  e  fe  vi  è  difetto  procede  tutto 
da  mey  e  mifJ  grafia  punirmi inquefìa  vi- 
tale fa-»  mi  patire  per  amor  fuo .  Dctic  quc- 
fte,  cfomiglieuoli  parolc,Ia diabolica bc- 
fì  ia  facendo  falli ,  c  tracalfi  grandi  difpar- 
uc,lafciando  vn  turno fpcfl"o,e  fctcìice.  Di- 
ceua  poi  U  Scrua  diDioaucr  patito  piU 
qucftanottCjche  intuticlepaflTaic,  c  che 
nonfapeua  efprimcrlocon  parole  .  Altre 
due  volte  le  apparucro  due  demoni  brut- 
tiOìroi  in  fembianzadi  terrari  con  mazze 
come  di  pietra,©  di  ferro  nelle  mani,c  cia- 
fcheduno  la  batieua  nelle  gionture.  Que- 
llo tormento  durò  tre  ore  per  volta,fc  ben' 
alci  parcua  ognora  più  giorni  .  Altro  re- 
frigerio non  aueua  in  quel  crucio,  che  ri- 
fletter al  tormento  tolcrato da  Crifto  nel- 
le gionture,  c  nelle  piaghe  nelle  tre  ore, 
che  dimorò  sii  la  Croce,  e  le  martellato  s 
con  cui  fiì  inchinato  .  Riroafc  per  alcuni 
giorni  co'  corpo  tanto  mal  concio, che  nel 
niuoucrfi  fcntiua  ecccflìuo dolore.  Alcu- 
ne volte  pcrmife  il  Signore  le  apparilTcro  i 
demoni]  in  torme  difonefìc  facendo  alla^ 
fua  pitfcnza  atti  indecenti  ,  prouocando 
ancor  cflfa,  ma  ncfcnciua  taledifpiaccrc.t  y 
c(ic  meno  fadidioiì  riputaua  i  tormenti  fo- 
lui  riceucrc  da  deii.oni .  Nella  fella  di  S. 
Antonio  A bba:e,ftando  in  orazione s'ac- 
corfecllcr  cijfcondatadadcroonii,  che  fc 
bene  non  li  vedeua  ,  le  cagionarono  vrv.» 
gran  tremore ,  e  le  ferono  drizzar  i  capelli, 
fcntendofì  afferrare  fi  raccoromandaua  al 
Signore,  intendendo  che  qualche  gran^ 
iraunglioraucuadafuccederc.  Intanto  fu 
alienata  dafenfi,  e  paruc  alla  di  lei  Anima 
crouarfi  tnamad'vn'alto  monte  ,  donde 
1  demoni  precipitandola  andaua  rauuol- 
gcndofi  sii  le  pietre  di  quello  ,  alle  radici 
di  cui ,  effendoui  vna  Valle,  ilaiiano  altri 
demoni ,  che  dalla  bocca  gcuawano  fi«tm- 
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medi tuoco,  C$caueuanoneIIemani vgno. 
nilunghiffimi  ,      acutiHìmifCollc quali 
giongcndo  a  loro  ia  feriuano,c  la  pcnetra- 
uanofìn'allc  vifcere ,  poi  la  buttauanoin 
sii  aqucUi  ,che  (lauano  in  alto ,  li  quali  U 
rigettauano  in  gid  lolerando  ella  in  ciò 
cruci)  infopporcabili.  Di  là  fi)  portata  in.» 
vn  luogo,  che  le  parue  l'Interno  pacando- 
la tra  certe  fiamme  dcnfe,  etctenti,  tra  le 
quali  (lauano  molti  demoni]  con  acutifTi- 
mifpontoni,  cconeffi  nel  paflTaggiola  te- 
riuanoamorte.  Quindi  fu  trastcrita  nella 
fommitàd'vna  falitafcofcefa,  che  ilaua 
coperta  di  demoni)  pclofi  come  porci  » 
midi  diuerfa  torma,  e  nelle  mani  teneua- 
no  ccri,i  (Iromenti  comcpuntedilancie 
molto  aguzze,  c  forbite .  1  rouauafì  oltre- 
modo afflitta  quando  1  demoni  la  fpinfero 
giù,  e  nel ruotolarfi  vcniua  fopra quegli 
ferri ,  co'  quali  era  crudelmente  trafitta.». 
Arritiata  nel  fondo  pamele  d'efrcrc  già 
fetta  in  pezzi,e  fi  vidde  attorniata  da  trup-. 
pedi  demoni  chi  con  vrli,  chi  con  libili,  c 
chila  fcriuacoll'vgne .  In  quello  mentre 
cornò  in  fe  tanto  anguillaia  da  dolori,che 
non  poteua  ne  meno  alzar  le  mani,  ringra- 
ziaua  però  il  Signore  della  grazia  fattale 
di  patire  ,  e  per  l'cccefliuo  crucio,  che 
fentiua  nel  corpo  giudicandoli  auer  al- 
lora a  morire  fi  raccomnmndaua  a  Dio« 
nel  qual  punto  vidde  vn  drappello  d'- 
Angioli ,  che  dolcilCmamentc  canta- 
SanduT  ,  Sandur  ,  San3us  ^  e 
coll'agitazionc  dell'ale  faccuano vn'ari» 
foaue  ,  che  la  refrigeraua  ,  e  confoia- 
va  ,  e  riflettendo  colla  mente  quando 
vdiua  quel  canto  .de  SamfiuT  alle  tre 
Pcrlonc  diuinc  offeriua  le  tre  maniere 
di  (ormenti  fopportaii  allaSantiflima^ 
Tnnicì  gl'Angioli  Icxiauano  il  Signore 
d'auer  accetto  il  tolerato  crucio,  &  ella 
cogli  Angioli  cantaua  znco  Saniiur&c, 
con  che  (e  le  muigaronoaiquanto i dolo- 
ri, ben  che  per  alcuni  giorni  ne  fentil'af- 
flizzione. 

137  Tra  le  deuozioni  ,  che  ebbe  que- 
lla iScrua  di  Dio  vna  delle  principali 
fii  pregare  per  l'anime  del  Purgatorio, 
acciò  toflTcro  liberate  dalle  pene.  Vrtj 
giorno  llando  con  quella  confidera- 
zione  fu  rapita  in  cHalì  ,  e  le  par- 
ue efser  portata  in  vna  valle  piena.» 
di  fpine  tolte  ,  &  alte  quanto  la_» 
ilatura  d'  vn*  huomo  .  Non  era  in.» 
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effe  fcnticro  alcuno,  per  cui  caminar  li  po- 
teffc  ,clcdi(IeilSignore,cheleconucniua 
paffhrc  fra  quelle,  il  che  le  cagionò  grand* 
apprcnfionc,ma  fcorgcndo effèr  tafc  il  vo- 
ler diurno ,  rifbluc  vbcdire,  e  cominciò  a 
caminarc  fra  quelle  ,  bccndofi  col U  forza 
la  ilrnda.  Scntiua  nell'anima  doJori  stgra- 
ui,  chcfe  parili  gli  aucHc  nel  corpo,foria- 
no  flati  affai  minori  .  Vedcua  rimaner 
nelle  fpi  ne  pezzi  di  carne,e  di  pelle,  c  pio- 
ucr  fanguc  da  ogni  parte  .  Sembrandole  9 
d'effcrc .^aia  in  quelle  affi^zzioni  pid  di 
ccnt*annì,cominciòachicdcrcmilcricor- 
dia,effcndo  già  tempo. Le  rifpofc  il  Signor 
nonaucr  paffàtala  mctàdclia  ftrada  ,aitc- 
fb  patir  doueua  per  trenta  tre  anni  di  pena 
dell'anime  del  Purgatorio ,  c  fono  più  due 
ore  di  pene  nel  Purgatorio ,  che  trenta  tre 
anni  di  trauagli  inqucffomondo.Dal  che 
prcfb  alquanto  di  coraggio  inoltrandoff 
gionfèal  fine,fi  viddc  fcnza  carne  perauer. 
la  tutta  lafciata  tra  le  fpine,  parendole  nel' 
corpo  noneffcrrimaftoaltro.chc l'offa  ,  e 
patir  ecceffìui  dolori.  Pcnfaua  che  per 
aueroffcfo  tanto  Iddio  colla  Tua  carne  cf- 
<crleliaraapez7.igiu(lamentelcuata  ,  per 
Jo  che  più  fi  raiumaricaua  deiroffcfe  di 
Dio,  che dcTuoi dolori.  Dimanddpoial 
Signore  >  fe  iercffaua  da.  patir  alt  ro  ?  ri- 
ipnfcledi  sì,  perche  cosi  a  lui  era  grato^ 
Subito  fi  raffcgivòal  fuo  volere  >  e  la  fi  prc- 
fcntòvn  gran  hioco ,  in  cui  erano  corno 
pietre  ,  ò  pezzi  di  ferroinfuocattjctollo 
introdotta  in  mezzo  di  quello.  Per  il  do- 
lore dell'antecedente  tormento  nonan- 
cora ccff^ito  le  daua  gran  crucio .  Scnciua- 
fibrugiarc,  cfcorfo  vn  poco  di  tempo  pa- 
reualc  d'c(fèrut  ffata nioltifllmi  anniaffai 
pili  che  tra  le  rpine,onde  cominciò  a  chie- 
der mifcricordia  .  Le  fu  nrpofloauer  da 
flarui  quaranc'anni  intefi  nel  modo  di  {o- 
pra  accennato  .  Finalmente  vfcitanefuo- 
ra  mirauafi  tutta  denigrata  colle  offa  bru- 
giatc.  VoliJtafi  albignorc,qualcprcrentc 
confidcraua,diffè ,  O Shnorejbn^'vfcitdda 
trauaplife  dolori?  Le  ri(po(è,  che  le  reftaua 
d'andare  per  la  neueanninouc,  efivìdde 
innanzi  vna  gran  montagna , la  cui  aria>e 
vifta  fola  non  poco  la  cruciaua ,  portata  in 
mezzo  di  cffà,e  forzandoftdipaffàrla  nel!* 
vfciredilàentròcome  in  vnbofco,  incui 
fcorgeua  molti  alberi  per  effèrui  alauanto 
di Iucc,con forme  nell'imbrunir  della  not- 
te ,  fc  bene  iuincst  poco  k  oagionaua  piU 
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torto  timore .  Tra  ditti  alberi  mi  ró  molte 
beftieferociffime,  chccolla  bocca  aperta 
moftrauano  volerla  trangugiare ,  e  ciò  lc_> 
cagionaoa  gran  noia  ,  non  per  la  morte, 
ma  per  l'òffVfc  tàttc  a  Dio ,  e  però  con  ge- 
miti fi  diede  a  dimandar  perdono  delle  fue 
colpe.  Qucff o  crucio  fi!  magg  iore  de'rac- 
contati,  e  l'accrebbe  vn'abbandonamcnto 
grande  di  fpirito  ,  per  cui  fi  (enti  il  cuore  j 
oltremodo  amareggiato  affliggendolo piil 
qucftojchc  le  palate  anguftic,quantunque 
lefoffcro continuate  fin'al  giorno  del  giu- 
dizio. Mentre  in  tal  guifadolcuafi  viddc 
fc-cndervn*  Angiolo inuiato dalla  Regina 
del  Cielo inìpetrato dal  fuodiuino  loglio. 
Giontoalei  col  folo  toccarla  intieramen- 
te fanolla ,  e  confortolla  col  fijo  luccnicj 
fcmbiinte.  La  portò  poi  dauanti  a  Griffo  » 
che  ffaua  fedendo fopra  vno  ftuolo  d'An- 
gioli innumcrabili  infieme  colla  fantiffì- 
ma  Madre.  Sigeitòella  a  fiioipicdi,  c  le 
fii  conceffo lafciar  le  fagraiiflìinc  piaghe» 
w<i  anco  quella  del  ^-tco,  accogliendola»* 
anco laB.  Vergine.  Le  fu  dichiarato,  che 
quanto  aueua  toleraio  ne*  tre  primi  pati- 
mcntieraftato  accettato  per  l'anime  del 
Purgatorio,  e' quello  nel  Dofco,e  ncll'ab- 
bandonamentodifpiricoera  fiato  per  gli 
pericoli  di  cader,  in  cui  s'era  porto,  e  per 
1.^  tepidezza, e  mancaraent»  commeffi  nel- 
l'amore verfo  Iddio  .  Le  fiìdi  più  fignifi- 
cato  effcr  molto  grato  nel  diuinocofpetto, 
che  ofiferiffeper  l'anime  purganti  i  trenta 
tre  anni  ditrauagli,  che  il  Redentore  aue- 
ua fopportati  ncrmondo,&  aocr  accettato 
quello  aueua  elfa  patito  per  riuerenza  di 
effì, dicendole  il  Signore,  che auercbbc  li- 
berate dal  Purgatorio  trenta  tre  anime  ,  a 
cui  fi  doueuanoaltri  trenta  tre  anni  di  pe- 
ne ,  per  quello  tolerato  in  onore  de*  qua- 
ranta giorni,  che  dimorò  nel  mondo  dopo 
il  R  i  fo  rgi  men  to  1  i  be  ra  r  ebbe  q  ua  r  a  n  ta  a  n  i> 
me,  cnoucpcri  noucmefi,  cheftettcnei 
ventrcdclla  BeatifTinia  Vergine,  e  molte 
altre  colle  dette  liberarla  per  auerlo  riceuu 
to  la  ftcfTa  Madre  nelle  fue  vilcere  virgma-* 
li  con  profonda  vmiltà,&  amore.  Tornata 
in  fenio  dal  ratto  fi  fcnti  traua^liatiffìma . 
Da  vna  parte  del  corpo  la  cruciaua  il  fred- 
do intenfiffìmojda  altra  parte  fentiuabru- 
giarfi,&  in  altra  trafiggerfi  dalle  fpmc.  Per 
vn'ora  patì  detti  tormenti  dopo  il  ratto, 
quakle  durò  dodeci  ore  -  Ne  folo  quefta 
volca,main  molte  altre  fofTn  quefta  Serua 
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d  i  Di o  le  pene  d ci  Pu rg* t orw  n ci J a  prcfcn. 
te  vitata  le  narratcfi  fonoaui  ri(rritc',co- 
tììc  ordinate  a  purgarla  nella  vupurga- 
uua.  ■ 

138  Confidcrando  vn  giorno  che  tor- 
mento potcoaciTerlepìU  noiofo  di  quanti 
la  poreflfcro  cruciare,  giudicò  che,  dopo  le 
tentazioni  del  demonio  ,  farebbero  itati 
q  ud  cagionatili  dal  Tuo  Con  Ho  re,  e  da 
feaxcllirpiritu3li,pcrramore  che  loro  por-, 
iaua  che  la  grazia  di  Dio  glie  li  aucrcbbo 
addolciti  .  Fece  queftc  riflcflioninclKo- 
oiitaggioydouefolcua  ritirarfì.  Due  gior- 
ni dopo  tornata  in  Toledo  dando  la  notte 
molto  infcruorata  nel  dcfidcriodi  patir  ad 
imitazione  del  Saluadore  j,  ebbe  vn'eflafì, 
43opo  il  quale  riferi  ai  Con  tcnbre,  che  in-j 
«flTo  fi  viddcattorniatada  alcuni  de*  fuoi 
fratelli  fpiritualitCìoc  da  quei,  che  ella  pid 
anaaua,  c  tutti  molto  contro  leifdegnati. 
Ammirata  della  nouità  gli  di/Tc  ,  Che  dìf- 
piactrei>i  ÌM)  fatiOy  che 'volete  Tnaltrattatar' 
tni?  Rifpofcro  ,  perche  cosi  merittte  cori  ci 
piace,  e  fubito  vno  la  prefc  per  il  braccio, 
vno  le  diede  diuerfi  fpuntoni ,  vn'  altro  le 
ordinò  fi  Icuaflcl 'abito,c  fabitoaccefo  vn 
gran  fuoco  pofcro  in  efifo  vn  caldaio  di 
ogIiOjdentroal  quale  con  pugni  la  milcro, 
e  cominciato  a  bollire ,  per  l'acerbezza  del 
crucio  fi  muoucua,  &  vno  di  cflì  prcfo  vn 
grofifo  maglio  la  percoteua  nelle  gionturc 
iicramcnte  ,  acciò (lafse cheta.  Altri  pi* 
gliauano deirc^lto  boticntCj  eglie  lo metr 
tcuauo  negl'orecchi,-  Altri  con  vncini  di 
ferro  Iccauauano  gl'occiiijC  vi  raetteuano 
parimenti  dcU'oglio  fudcito  .  frigcndofi 
in  tal  modo  la  carne ,  la  pclle  tutta  era  bol- 
le, efcliioppian^Qandauacosi  (laccando- 
fi  .  Godeuanocin  vederla  cosi  patire,  la 
follcuauano  collcfpallc  fuora ,  in  cui  con 
ralbi la  feriuano,  ctornauanoacacciarla 
rcirogliobollc/otc  .  Per  il^graii  crucio  , 
chcfcntiualepareuano  vcrinimi  gli  ftro- 
uienti,  che  l'atfliggcuanojCche  vcramcnic 
quei  fratelli  la  corrocntaf^ero,  fcmbrando- 
ledi vedcr1ì,&  vd irli difcorrerc Non  m- 
cendeua  perche  vfafsero  fcco  tanta  crudcl- 
tà,nc  fiiammentaua  di  (latin  edafi.Si  ram- 
maricanaafsai ,  che  gli  amati  da  le^fcnza 
occafione  tanto  la  maltractafscro,  nondi- 
meno ofseruaua  ^  Dio  quegli  ÙcÌTi  pati- 
nienti  pregando  gli  perdonafsoi  loro  pec- 
cati. i.a  cauorono  poi  da  quel  ^Ida^ro  e^b 
gettarono  per  terra  con  tanufurja,  flwjj 
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gionturc  del  corpo  fi  fiaccarono.  Paruel^ 
efscr  ridotta  neH'cftrema  agonia  ,  e  che 
l'anima  fi  feparafse  non  potendo  ne  parla- 
re,nèlagnaffi  .  In  vedere  che  fi  muooono 
vn  poco  difscro  ad  alta  voce  ,  Non  è  morts 
precipitiamola gitt.  In  vdirciòtretnaua  per 
timore,  e  fi  racconimandaua  a  Dio,  ciic 
porgcfseaggiutOjfcbcneda  nefsuna  parte 
tjouaua  follieuo  ne  interno  ,  ne  ellerno. 
Intanto  quei  più  incrudeliti  la  prefero,  e 
ilrafcinandola  portarono  in  cima  d'vn* 
eminente  monie,donde  gjiì  la  gettarono,c 
(cefi  loro  giil  con  bailoni  la  percofscroper 
vedere  s'era  viua .  Prefero  allora  vn'vnci- 
no  ,  &  aperta  la  bocca  la  mifero  dentro 
fin'alle  fauci  tirandolo  poi  luriofamentc^ 
fuora,  e  con  cfso  pezzi  di  carne,  del  che 
rooitorideuano,  e  di  nuouo mettendolo 
procurauano  che  lo  tracannafse  per  rom- 
perle il  petto  ,  battendola  poi  col  detto 
vncinoleleuauanopezzidi  carne  ,  e  la 
calpeftauanoperrifoluerlain pezzi  ,  In_» 
tal  forma  ridotta  lalafciarono  fola  in  mez- 
zo ad  vn  mare  di  tormenti  vedendo  ,  che 
nc(iuno  la  fouueniua,  ne  il  Signore  la  con- 
fortaua.  Staua  cieca  nelle  tenebre  non  fa- 
pcndodouefofsccredendofi  pcrtante  an- 
gofcic  terminare  la  viu  .  Non  auendo 
Confefsoreper  efsere  (lato  vno  de'  tor- 
mentatori,voleuachiamare,  ma  non  pote- 
ua,tenendo la  lingua brugiata ,  e  ferita, 
non  fapeua  nedachi,  ne  comechiederi 
fagramenti .  Diceuatra  fc  (lefsa ,  chi  potrò 
io  dimandare  ,  e  chi  mi  aggiuterà  ,  attejo  ii 
Peffi  /imati  da  me  m*hanno  ridotta  in  auefto 
mifer  abile  flato  ,  Le  vcniuanoimpulfi  d'- 
impazienza, e  d'ira,  quali  s'aft'atigaua«> 
fcacciarecon  far  atti  contrari!  d'amor ,  e 
compafTione,  e  pregar  Iddio  per  loro  coli' 
offerire  le  flefsc  noie  datele  da  effi.  Intan* 
tetempcltefiraccommandòalranime,chc 
nc'profTìmi giorni aueua  mirate  falire  nel 
cieJodicendole ,  Anime ùénedttte^oi,  che 
auetc  fperimenratelepencdel  Purgatorio, 
&  ora  fcte  pafsate  a  goder  Jddiopertutia^ 
l' eternità tricordateui  ora  dime  ,t /occorrete- 
mi in  <juefta  fi  gran  trib  ni  azione.  Fatta  tale 
dimanda  fi  fcuopn  parte  del  cielo,  cviddc 
come  vn'cfscrcito  d'anime  gloriofe ,  che 
n>i  é\f%cxo,  Animo  nojtra  dinota,  che  ndftia- 
mo /"empre !>:'  •  Undopenè.  Difparuero 
f)b:ro,evif  nforrata  non  poco,  ma 

ftji^kJonpr  Apparfck  poiSan_» 

Diego,  ^  ftianioiaodoU .ad a ucr pazien- 
za 


L  V  G 

benignamente  ammefla  . 

Altra  volta  mirando  fuo  fratello  gli  fif- 
sò  lo fguarilo  negl'occhi  ,  c  (ì  trattenne 
perqualciic  tempo  comptaccndon  in  ciò 
fcnza  volger  il  pcniìcro  in  Dio,  impiegan- 
do tutta  l'imaginazione  ntil  o tro crea 
to.Vn  giorno  llando  in  orazione  li  degnò 
il  Signorcd'upparirie  con  gran  maeflà  ,  c 
fcuentà  tnficme,macog!*occhi ferrati.  S- 
auuiddc  fubuocllacncr  foco  fdcgnatosc- 
za  penetrar  la  cagione,per  lo  che  con  lagri. 
mca'di  lui  piedi  prollratadinc,T///"«;»p//£'^>, 
Sig.miotà difcuoprirmì percht  non  ui degna- 
ti guardar  e  con  Ito/ir i  occhi  diuini  quffìa  mi- 
ferabile peccafrict.Dopoiucvc  pili  volte  rc. 
plicata  la  fupplic.i.lc  i  ifpofc  il  Sign.  Aiìra 
gl'occhi  dì  tuo j  y aie  'hj  che  per  adejjb  non  x»*- 
deraif  li miti.  Tali  parole l'af fliffcro  oltre- 
motloclc  fcronoconofccrc  tre  difetti có- 
mcflj  nel  mirarli  fratello.  JI  primo  nóaucr 
confidcraCi  allora  la  prcfcoza  di  Dio.  11  fe- 
condo dell'amor  proprio,godendo,chc  gì' 
occhi  di  [ìio  fratello  fòinigliafTcro  i  fuoi.U 
icrzo  non  auer  ringraziato  il  Creatore  d*- 
auer  dato  l'edere  a  quella crcatura.Nó  vol- 
k  con  tutto  ciò  il  Signore  guardarla, fe  nò 
paffati  due  giorni,  che  fi  compiacque  con- 
folarla  peni  gran  rammarKoparitodi  tro- 
uarfi  da  cfToabbandon  jta.  £  mirandola^ 
riempi  il  di  lei  cuorcdi  godimento,  egiu- 
bilo,  e  l'auuertijche  da  quello  in  poi  ftaffc 
molto  fopra  di  se  a  non  guardare  le  crcatu. 
re,  fé  non  in  lui .  Vn  giorno  fiì  vificata  da 
a!  lonne.tra  le  quali  era  vnaafTai  ben' 
a^-^  i.id'abbigliamenti.S'allcgròella  di 
vcdcf  bjletolfc  il  manto  dai  capo ,  e  fi  trat- 
tenne alquanto  in  guardarla  curiofamcn- 
ie,lcdiHc  poi, clìc Ocra  Ijen'ornata.  Si  li- 
cenziarono tutte ,  &eflranont>  !  >  lucrin 
cai  viUtacommeflrodifettt>.N  ;uentc 

f giornata  fii  Venerdì,  in  cui  pan  i  fol  iti  do- 
()'   '     ilfuocfr3mcdicorcienza,cfi  con. 
f  /.a  accufatfì  dimancaincnto  com- 

clla  detta  vifita,perche  non  giudi- 
co aucr  difettato,e  riccuc  la  fanta  Commu- 
nione  SucceflTe  poi  il  Sabbato  ,  e  verfob 
mattina  le  apparuc  la  B.  Vergine  ,  confor- 
me coftumaua  ogni  Sabbato,  portando  il 
diuinofuo  Figi  io  nelle  braccia,  nucocnc 
coperto  con  vn  vt  lo,  chcrimpcdiua  veder 
ì  raggi  del  fuo  volto gloriofo  \  quali  altre 
volte  aueua  in  lui  veduti.  Conobbe fubico 
cfìièr  caduta  in  alcun  fallo,  onde  preguia 
fourana  Regina  glie  lo  manifcUaffc,  c  Icj 
Tomo  Tetto. 
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impeiralTc  perdono .  Siduolcua,  e  pian- 
geua  per  le  fuc  colpe  fcnza  pcnfar  a  ncifu- 
na  in  particolare»  c  fecondo  che  profc- 
guiua  didolerfi,  ciagrimarcfi  dtsficcuail 
velo.  Disfatto  quefto  ebbe  commod  ità  di 
veder  lo  fplendorc  ,  ma  il  diuino  Pireo- 
letto  leneua  le  braccia  alcollnd  !- 
cilTima  Madre ,  e  la  faccia  sii  le  fpallc  J  ;IU 
me  '  n  M  I, onde  Marianad  '^  .  ^  i^wor  mio, 
pc'         /i  mi  f  UMrdatt  ,1  il 'voftro 

beato  al  petto  mque/ì/t  vilijpmar'^fìyafchia- 
ua.  A  tali  carole  il  gra/ioli  li;  jiul- 
lo  ftringendolì  piiì  alla  Madre  i.k.^  1  ^ino, 
che  abborriua  di  mirarla  .  Tre  volrV  ella 
lofupplicòle  voI^cHcil  vifvj  ,  &  altrctan- 
te  lui  moftròdi  non  volerla  cohh  iacerf  •. 
In  ctafcheduna  volta  le  diede  ad  intende- 
re vn  difetto  che  comaKfso  aueua  nclla^ 
conucrfizionc  della  fudccta  do(in3,vnofd 
in  traitcncrfi  a  mirare  Taci  -  •  '  I- 
latefta.  U  fecondo  m  diri.  .  ..  a* 

ornata,  toccandole  colia  mano  la  fronte, 
del chcquella  (ènti molto guflo  afTiciitan- 
dofi  nella cofcienza  di  potcrfi  abbellire.» 
Hn/.i  fcrupolo  quanto  le  piaceua  .  Et  il 
terzo  hi  dirle,  io  non  fonotanta  fcrupolofa, 
che  mi  fcandalixj  feder  le  donne  benadob- 
bate  .  Scorgcndofi  di  tali  errori  c')!pcno- 
le  fi  proftròapi.didella  Beatiflima  \'cr- 
gine  pioiiendo  lagrime  per  il  pentimento, 
cconofcinunto della  fi;  ^  h./za.  So 
gettata  l'aucfs-'to  in  vn  iiiflìmo  in- 
cendio, nonaucrebbefcntita  tanta  noia, 
quanta  per  aucr  comniefn  tali  mnnc  imcn- 
ti .  Si  rat  '^mfTinndò  alla  Madre  di  l!a  pic- 
lì  l'intei.  j  perdono  dal  mio  dmino 
l^iglio,  comcm  fatti  le  ottenne  ,aitcf>  ri- 
tirando le  braccia  dal  collo  di  quella  fi  vol- 
tò verfo  la  fuaSerua  ,  ma  con  afpetcofe- 
ucro,  &  accufandofi eli 3 dc'rifcnti man- 
camenti ,  e  gliledifsc  ,  non  mi  vedroff 
come  deftderi  fin  che  non  ti  confeffata^, 
perche  qyantunqi  e  abb^  aunto  ihvo  do^ 
lori  deW'vfaie  nfj>lfi^fnXf  ,  ti  manca  Vef- 
fetta  detr^ffohtz:  Che  rcbcnenon_9 
eie  obligo  prcu  1  j  ui  confcfsarfi de'pcc- 
cati  veniali  ,  conuiene  con  tutto  ciò  a 
chi  attende  alla  perfczz.ionc  perabilicar- 
fi  a  riocuer  dal  Cielo  fpeciali  fauori. 
C<"  '  'cafi  la  Piattina  ,  e  communi- 
C3'  paruele  ,  che  il  Signore  in  for- 
ma d'Apnello  Tentrafsc  nel  cuortL^  . 
Q^clU  tre  difetti  gli  feppc  il  Confefso- 
rc  luora  della  confcdìnnc  ,  c  giudicò 
^  K  bene 
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bene  i'criuerìi  ,  acciò  le  pcrloncrcligiofc 
auercano  non  cadcrui,  mentre  olcrcmodo 
difpiaccionoa  Dio . 

140  L  arricchì  poi  il  Signore  di  tanta-» 
luce  in  conofcere  i  mifteri della  noRra-j 
Santa  Fede,  chcpuòcompararfi  con  dot- 
cifllnii  Teologi,  e  fe  tutte  le  fuc  illumi- 
nazioni rapportar  volclTimo  ,  intieri  vo- 
lgimi compilare  fc  ne  potrcbbono" ,  onde 
rcfterà  ciafchcduno  appagato  nfcrendofi 
alcunccofcllc  ringoiati  per  accender  a  di- 
uozionc.  Nell'anno        nella  feda  dei 
gloriofo  Apertolo  San  Bartolomeo  fùelc- 
Uatain  ell.ifi,  e  dal  detto  Santo  prcfcntata 
dauantial  ironodeilaSantifllma  1  rinità , 
cfcnti  cccitarfi  vn'ardentc  defiderio  di  ri- 
durre tutti  gli  fuoi  affetti  in  Dio  folo  ,  in 
cui  il  tutto  fi  contiene  >  nel  qual  mentre 
fcniidirfi  le  ftcfse parole,  chedifsc Criflo 
a  Marta  ,  ò  Anima,  ti  vai  occupando,  6c 
affatigando  in  molte  cofc  ,  quando  vn.i_j 
folaticneccrsaria,  &:  camarc  ,  riucrir ,  c 
feruir  Iddio folo ,  principio.c finedi  tutte 
lecofc,  il  aua le  può  concederti  fcmpi  ter- 
no ripofo .  Nel  qual  punto  tu  colma  d'vna 
voglia  mtuocaia  di  giouar  a  tutte  le  crea- 
ture, c  fare,chefi  volgcfscroairacquifto 
dcli'vitimonne  ,  e  fupplicaftdo  di  ciòil 
Signore  nell'iftantemcdefimo  le  fU  con- 
ceduto vn'altilTìmo  conofcimento  del 
mi  fiero  della  Santiflìma  Trinit3,braman- 
do  che  da  tutti  fofsc  parimenti conofciu- 
to,  &efclaraò,  ò  Trinità  Beaùjfima^  , 
quanto  gode  il  mio  fpirito  della  'vofìr»^ 
fomm A  communic anione  <t  fatemi  grazÌA^  ^ 
che  poffa  imitarla  nr'        .  che  dì  piace. 
Le  rifpofe  CriftoSigiiwi     llro,  imiterai, 
fé  procurerai  /lare  con  noi  imita  per  a- 
màre  ,  e  fe  circa  tutte  le  cofe  auerai  il 
mtdejìmo  nofìro /enti mento,  e  l'i/ìeffb  fint^ 
in  tutto  quello  ti  farà  da  noi  commandato 
fenTji  fcofì^irii  punto  dal  devino  J^olere^  . 
Nel  mcdcfimo momento  vfcirono  dall^j 
tre  Pcrfonc  diurne  tre  belliffimi  ■ 
che  le  penetrarono  il  cuore,  cm.i,^., 
mente  l'ifluminarono  a  diuifar  il  modo , 
die  pnfTa  in  Dio  c^ucrto  fourano  mirte- 
ro  .  Qucfli  mcrauigdofi  fplendori  le  < 
cagionauano  grand*  affetti  d'amore,  d*- 
ammira/ionc  ,  di  diletto  ,  c  brama  di 
lodare  eia fourani  Pcrfo- 
naggi  ,  e  iiìk-ìiuìo  v  itw'    "•  '•n  numero 
di>anti,  c  d'Angioli  d'i.  .  biledeco- 
fo cantar  a  cori  lodi  alla  diuina  Triade 
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con  canta  foauicà,  che  fe  dal  Signore_> 
non  era  confortata  farebbe  venuta  meno. 
Fiì  latta  poi  partecipe  d'vn  alto  conofci- 
mento dellcffcr  di  Griffo noftro Reden- 
tore, profeguendo  intanto  i Santi ,  c  gl* 
Angioli  a  cantar  infualode,  OflTeruan- 
do,  che  l'eterno  Verbo flàfemprc nel  fo- 
no del  Padre  fcnza  mai  dilungariene  1,  dc- 
fidcrauadifcctner  la  gloria  ,  che  vi  gode, 
le  fiì  conceduto auuicinarfi  a  loro,  ricc- 
uendo  fpecial illuminazione,  con  cuico- 
nobbe  la  fpirazionc  dello  Spirito  fanco , 
c  fi  fcntì  ricolma  di  diuino  amore^  &  i 
Cori  celeffi  aggionfcrocantando  lodi  al- 
lo Spiritofanio  .  Intefc  di  pili  ,  che  nclT 
interno  douemo  aucr  vna  fomiglianza.-» 
della  communtcazione,  quaPc  tra  le  di- 
uine  Pcrfone  ,  chcficome  ilPadrccoiP 
intendere  l'effcnza  diuina  genera  il  Fi- 
glio ,  così  noi  col  lume  della  Fede  procu- 
rar dobbiamo  acquiftarvn  perfetto  cono- 
fcimentodi  Dio,  col  quale  contemplan- 
dolo veniamo  a  trasformarci  in  lui ,  con- 
tinuando quanto  più  fia  poflìbilc  nel  det- 
to conofcimento.  E  fi  come  il  Padre  , 
&c  il  Figlio  coll'amarfi  fpirano  lo  Spirito 
fanto  ,  cosi  noi  dopoauercouofciuto  Li- 
dio, produrre  conuienc  il  maggior  affet- 
to d'amore,  che  polliamo  vcrfo  di  cff;> 
perfeuerando  in  quello  affiduam-p'^f-  . 
quanto  più  fi  può  .  Vitimamcntc  ti 
uata  piùdapreffb  al  deifico  foglio,  c do- 
tata dallediuinc  Perfoncdi  fingolariffìmi 
fauori  ,  e  le  diffè ilKedcniorc  ,  forzai 
figlia  d'imitarmi  quanto  più  puoi  ,  che  io 
ti  darù  deU'/icqua  del  mio  Coflato  per  lau ar- 
ti,  ti  arricchirò  co!    ^  ^  ''odalle  mtt 

•vene,  e  tidarò  il  ,  ^.im*ni 

in  tanto  tu  acqua  di  lagrime ,  e  fa 
niten^a  per  ilmolto  ,  chtmi  d 
finalmente  meco  in  cayitàperjcii.i^..  r.  ..t  fi- 
domi,  e  lodandomi  in  eterno. 

141  Trouandofi  vna  volta  moleffata_» 
'  '  Icmonio  con  diucrfc  tenta 
i  .  ifoallagloriofillir'^  ^  \*  .  ..i  v- 

traffe  dall'Altiffìmo  f  .  ncer  il  ten- 
tatore, e  fuperare  Icdifficultà  feleappre- 
fentauano  nelle fji  ioni.  I  rue 
vnSabbatolaRcgi;.  .  .  ciclociu  gii 
ineftaC,  cfpicgiatalela  natura ,  equalicà 
della  diuina  grazia  la  confortò,  chccoTU^ 
cfla  grazia  potcuj  non  temere  rinferno 
&  operar  cole  a  Dio  grate.  Erano  d'in*- 
torno  alla  fourana  Signora,  ficafuoi  pie- 
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dirArcansioloSan  Gabriello  ,  il  quale 
cliflica  Mariana,  chela  Vergine  '  '  ucua 
ottenuta  dal  Crcptorcgra/ia  ih  re  ili 
quclladi  rutti Rl'Angioli  ,  e  Santi,  alche 
foggionf.-  la  Vergine,  comcpcr  dichiara- 
zione ,  vcrificarficiòpcreflcrfi  vmanato 
nelle  fuc  vi fccre  l'eterno  Verbo  Fonte,  de 
AbtlTo  di  grafia  .  Aggionfc  di  vantaggio 
rArcangioIofudctto  .  Racquiflo  la  Ver- 
gine la  grazia  perduta  da  Eua,  che  neflTuna 
crcaturaauanti  dilci  potcriauerc  nconci 
liando,  c  pacificando l'hucmocon  Dio  . 
Ciò  detto  cantarono  i  Cori  Angelici  di- 
ucr'"  •ctmn  lode  della  Vergine,  quali 
finn  <  vv.  j.ibricllo  pronunziò  altri  ciicomi 
in  lode  di  lei,  la  quale  apprcflb  mollrò  a 
Mariana  il  fuodiuino  figlio  ,  che  tcneua 
nelle  braccia  foggiongcndo  ,  queRocit  da- 
tore de  II  a  grazi  a  ,  e  le  additò  ricchezze  im- 
menfe  date  all'anime  de'  banti .  Viddc  poi 
laScruadcll'Altifllmo  ,  che  dal  petto  del 
diuino  Pargoletto  fi  diffondcua  come  vna 
tonte  d'oro  fininjmolopra  tutte  l'anime, 
che  lUuano  in  grazia  di  Dio  ,  e  dichiara- 
tole efllrr  quell'oro  la  carità ,  éc  acciò  fi  ri- 
ceua  perfettamente  conuiene  ognuna  fi 
purifichi  da  qualfiuoglia impcrtczzione, 
e  permcz-zodieflTa  vien'  Iddio  nell'anima, 
e  feco  dimora  .  Conobbe  anco  che  con  i 
mcdcfimi  doni  datici  dal  Signore  comprar 
pofliamo  altre  ricchezze  cele fti.  Le  tijro- 
no  moftratc  molte  anime  di  nuouocon- 
ucrtitcfi.c  fra  eflc  alcune  a  fuap  '*  'lane, 
a* quali  il  Signore  faccua  porre  .  .^^  ^llcj 
bianca  fcminnta  di  rofe  roflfc  fimbolo  della 
grazia,  &  a ciafcheduno  iil  Bambino Gic- 
siì  daua  vn'anello ,  quale  fiì  dichiarato  dal 
P.  S.  Francefcofignificar  il  nuouocono- 
fcimento  delle cofc  di  Dio,accompjgnan- 
do  canti  di  giubilo  la  Corte  cclcftialc.  Si 
compiacque  di  pid  il  Signore  compartirle 
alcune  nocizicdcUa  fija  Incarnazione , di- 
cendole ,  che  In  cfla  riccuc,da  Dio  tre  gra- 
zie fingolariflime.  La  prima  l'vnione  ipo- 
llatica  ,  la  feconda  rcflTer  fatto  capo  della 
Chiefa ,  e  la  terza  la  grazia  infufa  nella  fua 
anima  .  In  quel  mentre  fcntt  vna  voce,», 
che  eh  iamaua  Crifto  Sandur  Sandorum , 
non  fole  per  clTcregli  il  primo  ,  e  mag- 
giore di  tutu,  ma  perche  tutti  da  lui  aue- 
uano  da  riceucre  la  fantità ,  cffcndoilSan- 
tificatorc  d'ogni  anima  .  Se  Icprefcntaro- 
no  allora  innanzi  San  GiouanniEuangc- 
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lifta,  SanPictro,  cSant'Agoflino  ,  c  'c 
diITcro fippijnffflradiuota,  cheaituodi- 
kitoSpofo,  e  nollro  Amato  Signore  nelP 
iflanre  della  fua  Concczzione  furono  date 
tutte  le  gra/.iegratifdacem grado  di  font- 
ina perRzzione  ,  e  filTàndogl'occhi  in_» 
Criftoli  vidde  fopra  del  capo  vna  Colom- 
ba coH'alediiUfc  come  d'argento  imbru- 
nito, e  foggionfc  San  Giouanni  ,  ^efìoi 
il  fare  bell[lJtmo ,  fopra  di  cui  fi  poto  l  o  Spi- 
rito fantOiCommuHÌcandoli tutte  le  fueinrtj}, 
e  iraxie.  Dette  tali  parole,  la  Vergine  col 
diurno  figlio  ,  e  con  tutti  gl'Angioli ,  e 
Santi,  che  feco  erano  s'tnuiarono  per  viali 
pieni  di  godimenti  ,  e  conducendo  feco 
Mariana  le  diceuano  i  Santi  diucrfe  gran- 
dezze deiSaluadorc.  Gtonti  dauanti  l'e- 
terno Padre  la  Vergine  gli  prtfcntò  il 
fuo  Pargoletto  chiedendoli  grazie  per  al- 
cune anime,  chcerano  nel  mondo.equeU 
Io  le conccHiC  fauori  fingolari ,  acciò s'ap- 
profittaflcro  per  fua  gloria  ,  &  onoro» 
Finalmente  intcfo  Mariana,  che  ncll'iftcP 
fo  idante,  che  l'Anima  di  CriHo  fii  creata 
riceuè  da  Dio  tutte  recccllcnzcpo0ìbili 
terminò  qucll'cflafi . 

142  Nell'anno  idii. nel  giorno  delna- 
fcimento del  Redentore  ,  elTcndoficom- 
municata,  e  pofla  in  orazione  flì  rapita.» 
fuora  di  fe  ,  e  moflratele  diucrfecirco- 
ftanze  del  detto  nafcimento,  in  partico- 
lare, che  cinque  cagionarono  alla  Vergine 
Madre fpecial allegrezza  .  La  prima  iii.» 
vederlo  nato,  manifeffandolc  la  fua  diui- 
nità .  La  feconda  m  moflrarlo  al  Santo 
Giofeppc  ,  del  cui  contento participaua 
ancor  ella.  Laterza  quando  dopoauerlo 
adoratolo  prcfe ,  e  lo  rauuolfccon  poucri 
panni.  La  quarta  quando  gli  diede  il  latte, 
quefta  fu  la  maggiore .  La  quinta  quando 
portolo  nel  prcfcpio  fi>  adorato  da  Parto- 
rì,  e  ritonofciutoper  Dio,  vedendo  An- 
gioli innnmcrabili  cantare  diucrfi  mot- 
tetti ferirti  a  lettere  d'oro.  Nella  mcdc- 
fima  notte,  ma  in  altroanno  viddeTiftcP- 
fo  fagro  nafcimento  in  crtafi  fuccederin_a 
forma  diuerfa,  che  la  Vergine  lo  partori- 
ua  in  vn  monte  di  pietre  ,  lignificando  la 
durezza,  &  afprczza  dcgl'huomini ,  Se 
abbracciatoloper  compiacere  a  defideri  di 
Mariana  a  let  lo  porgeua  ,  la  qualej 
ilringendofelo  al  petto  bramaUa  le  pcne- 
traffc  nel  cuore  .  Comparue  poi  l'eternò 

K   a  Padre 


14$  LEGGENDARIO 

Padre  aflèntaioin  vn  trono  d'inaccilibilc 
luce  ,  e  ripigliando  la  Vergine  ilSanco 
Bambino  glie  io  prcfcntò,  &  vfcironodal 
vifo  (lei  detto  Bambino  quattro  raggi  di 
mirabile  chiarc/za  ,  che  fi  dtffondcua- 
no  per  le  quattro  parti  del  mondo  ,  figni- 
ficando,chc  la  vita,  conucrfazionc,c  ilot- 
trina  di  Criftoaucuanoda  iiluminarele.» 
tenebre  ,  e  l'ignoranza  dell*  vniuerfo  . 
Ottenne inqucftorattola Spufa  di Cnflo 
diuerfi  fiuoripcrfc  ,  c  pcrpiii  fuoidiuo- 
ti.  In;ihraoccjiìonecommunic'òa  quefta 
fua  Serua  alcune  particolari  notizie  della 
fua  b.inibolczzancbicftonc  da  lei  mcdcfi- 
ma.  Dimandatoli  vna  volta  quanto  tem- 
po aucuabcuuto  il  latte,  rifpofc,  che  due 
anni  compiti)  nel  qual  t.inpo  non  aucua 
mai  prefo  vcrun'altro  cibo,an£Ì  che  in  tut- 
ta la  vita  non  aucua  man;;iatotibopid  gu 
ftofo del  latte  dcH       nifliin^  Vergine, 
cflcndo gl'altri  CI.  .   .  ,  uiccclitati  da  mani 
peccatrici,  quantunque  detto  latte  fi  pro- 
due- fTc  nel  petto  della  Vergine  per  mezzo 
del  fuo  folleniamcnio  ,  non  fi  diflbndcua 
ncllefuc  poppe,fc  non  quando  erto  volcua 
lattare  ,  il  che  faccua  tre  volte  in  ogni  fpa- 
zio  di  venti  quattro  ore,  vna  volta  vn' ora 
in  circa  nuanii  fa  mezza  no  te,  vn'altra»rc 
ore  in  circa  prima  de]  mezzo  giorno  ,  o 
l'vltiroa  tre  ore  dopo  il  mezzo  giorno  ,  c 
tutte  con  mirteriola  prima  pcrcncfù  prcfo 
in  quellTora,  la  feconda,  perche  allora  gli 
fiì  poHa  la  Croce  sù  le  fpal  e,e  la  tcrza,pcr- 
che  in  tal 'ora  fu  compita  aflcdenv  ' 
del  mondo .  Aecompagnaua  il  latt  i  .  . 
le  fttJfc  confidcrv-ioni»  la  prima  volta  per 
crefecre,  dcfiderando  oltremodo  vcdcifi 
legato digl'huoaiinije  patire.  La  feconda 
volta lattaua  con  maggiore  appetenza^  , 
penfandoad  aumentarfi  le  forze  per  aucr 
a  portare  le  pefanttHìma  Croce  de'  peccati 
del  mondo»  La  terza  confidcrauala  Re- 
denzione già  compita  ,  &  adenipito 
)  di  lui  £ì  trouaua  detto  nella  fagra 
bwi.uura  .  Le  due  prime confidcrazioni 
erano  amareggiate  dagli  orrendi  patimciv 
ti  ,  che  ibfifnr  doucua>  c  dalla  vicinan- 
za della  morte.  L'vltinia  però  crali  di  fom- 
mogiubilo,  per  Io  che  lattaua  ambe  lc_' 
mammelle  con  grandiflìmo  gudo,  epe. 
fegno  di  ciò  abl  > 
afifctto  la  Vergine  .w.  w 
<cc>pandoU  ftcflc  cooli^:  .a 
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anco  il  giubilo  ,  c  l'amarezza  ,  che  il 
fuo  diletto  Figlio  in  fc  fperimentaua_j . 
Le  riuelò  ancoil  Signor  auer  fatta  ftiraa_* 
cale  del  fanguc  fomminillratoli  per  nu- 
drimento  dalla  SaniilTima  Vergine  dal 
primo  iftanic  della  Concezzionc  fin'alli 
due  anni  che  lattò,  che  non  volle  gli  foffe 
da  manigoldi  cauatodalle  vene,c  calpcQa- 
loda  auclla  mal  nata  ciurm.iglia  ,  ma  lo 
fparfe  lui  nel  ludare  nell'orto auanti  folfc 
prcfo.  Nel  dormire  da  puttinodiffc ,  che 
tencua  le  mani  incrociate,  e  gli  piedi  l'vno 
fopral'aliro,  e  piangendo  in  taU  irmala 
M-J.rcg!i  dunandaua,  perche  ciòFaccffc, 
interiormente  le  rifpondcua ,  perche  in^» 
quel  modo  pen/aua  auere  da  jìar  inchio- 
dato in  'Vna  Croce  abbandottnio daìPeier- 
no  Padre  ,  e  dalle  Creatine.  Al  che  la 
Vergine  replicaua,  comenon  potefft  io  fo^ 
dir  far  e  t>er  i  peccati  de^l'  huomini,  Ma- 
nikllò  ai  vantaggio  ,  che  efìTendo  putto 
e  pcnfiindo  auerfi  a  vedere  legato  ad  vna 
Colonna  tutto:-'     '    '  '  npue, 

abbracciaua  la   ».  ..  .crtèj 

la  colonna  )  e  fi  ripofaffcin^  rande 
quella  con  amorofi  (guardi  ,  e  ciò  fpcflTo 
gli  fuccedeua  elfcndo  fantolino. 

14^  Mediante  l'interceflionedclla  glo* 
riofa  Vergine  ebbe  grazia  Mariana  di  ve- 
der Crifto  nel'  DJ  ,  che  viffc  nel 
mondo  j  lo  ftc.i.^  ...^ctto  ,  vcllimento, 
e  bellezza  corporale  ,  e  qucQo  per  due 
fini,  acciò  partecipane  della confolazio- 
ne  goduta  da  efTa  Vergine conucrfando 
con  lui,  e  perche  fi  muoiufFc  anuggio- 
te  compadìone  di  lui  in  edere  diOìgura- 
to  ,  e  deformato  dalle  creature  vn  corpo 
così  ben  formato,  e  fabricaio  da  Diocol- 
Ij  maggiore  pcrfezzione  potfibile  per  or- 
gano della  Diumità.  £  fc  bene  la  maeflà 
dcli'afpctio  cagionaua  rifletto riuercnza- 
le  in  chiunque  lo  miraua  ,  arrmò  tant*- 
oltrc  la  temerità  dell'vmanaardimcnto, 
che*  !  ile  mani  addofifo  ,  e  mal- 

tran  vialmcntei  primi  ,  chcinci- 

tarui  ItriacommctrerequcftagrauiC 
Cma  petulanza.  Oltre Icprerogatiuc cor- 
por  "  floancoconofecrelefc- 
f'i:  — u  ...  Idi  llio,  i^i  vndcfiderio ar- 
no d'occuparfi  in  atti  di  enrf»_> 
per  liiìitarlo  .  Singolariflìma  fu  l'illu- 
mmazionc  datale  per  conofcer  i  miftcri 
della  Pdllìonc  del  Signore,  tfc  alcune  cir* 
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coftanzc  non  rapportate  nell'iftoria.  Nel- 
l'anno itfii.  in  vn  Giouedt  del  inefc  di 
Noucmbre  rapirà  in  cftafi  viddc  rapprc- 
icncare  tutto  il  fucccATo  della  cena  ,  c  nel 
bel  principio  portatoli  donanti  l'Agnello 
arrolìito,  e  conceduto  a sl'Apoftolun- 
tender  quanto  in  e(To  li  ombrejtgiaua,  per 
il  dolore  fi  mifcro  a  pianger  dirottarocn- 
ce.  Nella  lauanda  de' piedi  mirò  ^i'an_9 
numero  d'AngJoli  proflriti  dauantt  al  Si- 
gnore ruppltcaudoloiafciade  fare  da  loro 
tal  operazione  .  Atterriti  di  guardare  li 
gran  MaeAà  tanto  vmiliata,  c  cheriuol- 
eoa  Mariana  dilTe,  Offerita  ^  che  per  amor 
fuo,  e  di  futi:  fono  venuto  à  tjtieftctermint^ 
d'eftrema  povertà  »  vmiltà ,  e  man/ttetu- 
Aìne.  Iflituico  il  SantilTimo  Sagramcnto 
egli  il  primo  fi  communicó  per  dar  cfli.m- 
pio  agi' A pollol ideila r inerenza  ,  mode- 
lli.» ,  e  diuozione  ,  con  cui  riceucr  il 
doueuano  dandoli  infìeme  vn  lume  fo- 
pri naturale  >  acciò  con  viua  Fede  cre< 
dc(ìcro  elTer  fgtto  quelle  fpecie  il  cor^ 
fo  del  loroMacftro.  Solo  l'infelice  Ciu- 
cia non  lènti  gullodieflò,  pcrcheioprefc 
lenza  fede,  fcnz.a  riucrcnza ,  fcnzadiua> 
zionc  veruna}  &  ia  peccato  mortale.  La 
fapprefcnt;7Ìone  di  ciò  ,  e  che  molti  a 
fomiglianzj  di  lui  erano  per  commccterc 
cai  fallo,  cagionò  gran  triHczza  nell'ani- 
jmodiCrillo  ,  fecondo  dilfc  a  queHa  fua 
5erua  ,  &  ebbe  gran  parte  a  farli  fudar 
f.iijftuc  ndl'orazionc  dell'Orto  .  Lcfco- 
4it;rfc  anco,  che  la  tctflerzadi  Crifto  nel» 
i'Orto  non  fu  folo  per  l'apprcnfionc  de* 
^roHiiiMi tormenti  ,  ma  di  più  de*  peccati 
delle  creature  ,  e  dell'ingraritudine  di 
molte  di  cflTe  .  Le  furono  poi  moflrati 
tutti  I  paOì  «iella  Paflìonc,  e  participate 
molte  notizie  patticolari  niente  nel  libro 
clellcriuelazionia-lci  fatte  con  vnfingo- 
l.irc  fauoie  di  partecipar  i  dolori,  che 
Crifto  Signor  Noftro  pati  nc'fuoi  tor- 
menti .  In  vn  giorno  di  Pafqua  capita 
fuora  de'  fenfi  conobbe  rauucnimcnto 
-della  Refurrezzionc  ,  &  in  particola- 
re, che  l'Anima  Santilfima  del  Reden- 
tore conduHTe  nel  fèpolcro  tutte  l'ani- 
me, che  Icuate  aueua  dal  limbo,  emo- 
ftrandoie  il  Corpo  tutto  diftigurato 
diflc  ,  Per  liberar  voi  dMie. tenebre  ,  e 
tneiierui  in  poffefio  della  gloria  è  Jiaio 
con  mal  concio  ,  #  fieramente  trattato  . 
TomoTer^o. 
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Riunitali  l'Anima  rantiffima  col  corpo 
non  può  fpiegarfi  il  godimento  ,  che 
riccuc  Mariana  in  vedere  la  SagratiflTi- 
ma  Vmanità  fuora  d'ogni  trauaglio  , 
&  inalzata  al  colmo  della  gloria,  ln-4 
vn  giorno  dell'  Afcenfione  volle  mo- 
Itrarle  il  Signore  come  afccfc  nel  Cie- 
lo .  Primieramente  le  dichiarò,  che  la 
llrada  da  lui  tenuta  per  furmontar  ai- 
la  gloria. fiì  rvbcdicn/a,  e  la  carità,  t 
che  il  fucceflb  auuenne  nella  fcguenrc 
maniera  .  Portatoli  nel  monte  Olmeto 
coinparuc  più  vago  ,  e  rifplendente  del 
(olito  nel  corpo  ,  e  nelle  cinque  pia- 
ghe, per  Io  che  i  difcepoli  ,  e  la  Ver- 
gine Madre  proftrati  in  terra  l'adoraro- 
no, c  vollero  baciarli  i  piedi  ,  folleuò 
egli  la  Vergine  ,  Si  abbracciandola.^ 
fé  la  Orinfe  al  codato  dicendole  ,  <fye' 
fio  è  il  vo/iro  luogo  ,  e  gli  baciò  la  piaga 
del  petto  ,  in  cui  farebbe  voluta  entrare 
per  andar  feco  nel  cielo  ,  ma  come  • 
radcgoata  al  diuino  volere  ,  ad  eHTo  fì 
rimiìl-,  e  con  lagrimedi  puro  affitto  lo 
fupplico  a  benedire  tutta  quella  fanta_» 
compagnia  ,  onde  die  licenza  a  ciaf- 
ehcduno  fe  le  auuicin.iflc,  e  baciafle  le 
piaghe  de'  piedi .  Spiegò  ,  che  nel  bene- 
dirli alzò  le  mani  in  alto  per  additare  , 
che  gl'idradaua  a  beni  del  cielo  non.» 
della  terra  .  Lo  pregò  allora  fi  dcgnaf- 
fe  farla  partecipe  di  quella  benedÌ7/io- 
ne,  mandò  fuora  dal  petto  in  quel  pun- 
to vn'  ammirabile  fplcndorc  fopra  di 
lei  ,  e  la  benedille  dicendo  ,  lo  ti  he^ 
nedico  e  ti  guarderò  ,  //  mofìrero  il  mio 
diuino  a/petto  ,  auerò  mi/ericordia  di  f*, 
§  ti  mirerò  con  buon*  occhio  ,  ccniedendo' 
ti  ia  pace  per  fempre  ,  ti  benedico  cvl!.i^ 
benedi\^one  del  Cielo  data  à  miei  yfpf/?o- 
li ,  non  bramerai  lì  beni  dellaterra ,  ma  del 
Cielo    Srgui  poi  a  dichiararle  altre  circo- 
danze  ,  che  nell'Afcenfione  cagionò iru» 
ueiSami,  che  la  viddero  tre  affetti,  vno 
'ammirazione  in  veder  cofa  tanto  info- 
lita,che  vn'huomo cosi  facilmente,  e  con 
tanta  gloria faliffe  nel  Cielo.  Il  fecondo 
di  giubilo,  che  il  signore  con  tanta  mae- 
ftà  ,  e  con  fecni  di  diumità  fi  manifeffi 
formontalTc  ali'Einpirco.  II  terzo  vn' ar- 
dente brama  di  feguirlo  ,  come  di  fat- 
to andauano  feco  i  loro  cuori  ,  atte- 
fo  due  forti  di  gente  condofse  feco 
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allora  il  Redentore,  alcuni  perfonalmcn* 
te,  come  l'an inie,chc  l'accompagnarono, 
6c  ì  cuoridclla  fua  Santiflima  Madre,  c  di- 
fccpoli  .  Le  difsc  che  lanuuola  rifplen- 
dente,  quale  gli  venne  incontro, e  ponen- 
dofi  fra  luiequei  ,  che  lo  guardauanoiì- 
gnificaua  tutto  quello  ,  che  c'impcdtfce 
veder  iddio,  e  ciò auuicne  induc manie- 
re, vna  per  le  noflrc  colpe,  c  talnuuolafi 
disfi  colla  penitenza  ,e  niortificazioncji . 
L'altra  quando  il  Signore  per  giuftifTimo 
fine  ci  fi  nafcóde  nell'orazione,©  contem- 
pi izione,acciò  più  ci  inferuoriamo  in  cer- 
carlo. E  generalmente  la  fiacchezza  del- 
la carne,  la  poca  nodra intelligenza  ,  e 
le  molte  occupazioni  ,  e  trauagli  a  cui 
in  queda  vita  damo  fottopofti  ,  fono  nu- 
gole, chcc'impedjfcono  veder  lachiarez- 
ladell'ctcrno  Sole  nell'orazioni ,  Suppli- 
cò allora  Mariana  con  idanza  al  Signore , 
che  leuanfc dall'anima  fua,  e  de' Tuoi  fra* 
cellirpiritualiogntnuuoiadi peccato,  di 
tentazioni ,  e  diAurbi, acciò  in  qucHa-^ 
vitapotcncro  contemplarlo  .  L'eHaudi  ^il 
Signore  promettendole  in  qudla  vita  fa^ 
iiorirli,  e  nell'altra  concederli  di  veder- 
lo a  faccia  a  faccia  .  Se  ladrinfe  poi  il  Si- 
gnore nel  petto,  c  le  pofc  vna  refte  bianca, 
^  rtfplcndentc  molto  vaga  ,  e  preziofapci 
fcgno  della  fortezza  ,  e  purità,  con  cui 
per  l'auueoire  aueua  da  viucrc  .  Le  niife 
vn' Anello  ncHa  roano  dcftra  Simbolo  deU 
laFcdc,  che  mantener  doueua  alle  fuc  pa- 
role,e  promcffc.  Laconduffc  poi  alla  pres- 
enza dell'Htcrno  Padre  chiedendoli  cort 
iftanzala  riccueflc  perfigli3,auendola  egli 
accettata  per  ifpofa ,  &  allo  Spirito  fa nto, 
che  in  crtadiraorafTb,  al  che  ognuna  delle 
diuine  Perfone  condefccfe .  Volendo  poi 
ritiratftda  lei ,  fentcndonc  ella  difpiacc- 
rc  ,  lo  pregò  dirle,  quando  l'aueua  da  ri- 
iKdcrc  ^  lettfpofc  ,  che  fi  comcquando 
ronnomòin  cielo,  ftando  fidi  gl'Apoftoli 
nel  OTonteOlioeto  a  mirarlo  ,  mandò  lo- 
ro due  AngioUad  auucrtirli  ,che  non pcr- 
lìftefsero  più  in  guardare  ,  fignificandoli 
con  quedo,  che  la  contemplazione  nelb 
prefcntc  vita  hà  da  pigliarfi  con  modera- 
zione, non  conuenendo  Tempre  occupar- 
fi  ineffa,  maaoooinaltrc^pcredi  fctui- 
re  difcroigiodi  Dio,  cosi  doueua  elladif- 
mcttcr  allora  quelle  confolarioni  ,  e  tor- 
nar ad  cHèrcicarfi  nel  diuinofcruigio.  E 
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fi  come  colla  rimembranza  della  gloriofà 
partenza  fece  imporre  agl'A portoli  con- 
giongcflero  la  confiderazionc  della  venu- 
ta come  Giudicc,acciòfc  alcuno  fi  trafcu- 
raffe  penfSndoloafTentedalmondo.fi  rin- 
feruoralTeconfiderando,  che  era  per  tor- 
nare come  Giudice.  Cosi  ella  parimenti 
auendo  auuta  grazia  di  contemplarlo  glo- 
riofo  ,  penfaÌTc  che  altra  Tolta  era  per  ve- 
dermi rigorofo  ad  elTigger  i  conti  fcj 
adempito  aueua  quantoordinato  le  aueua 
in  attender  alla  perfczzione.  Lo  pregò 
ella  l'atricurafiTe  d'aucrio  a  fcruir  ,  &  il 
Signore  la  benediffctrc  volte  ,  con  cho 
diuenne  tutta  confolata  ,  aucndule  ciò 
cagionata  fermezza  nella  Fede,  fodafpe- 
ranza,  e  grand' amore.  Le  fedi  più  co- 
nofccre,  che  fi  come  gl'Apoftoli  faputo , 
cheli  loroMadlrofcdcua  ne/la  dcUra del 
Padre  nel  ciclo  proftrati  in  terra  con  pro- 
fondifTima  riucrcnza  l'adorarono  ,  fup* 
plendocol  lumedella  Fede  a  quello  non.» 
vcdeuano  cogl'occhi  del  corpo,  cconi^ 
perfetti  fe  ne  tornarono  alia  Otta  coivi 
gran  Riubilo  ,  godendo  più  d'eflTeguiro 

Siucllu  iddio  vuole  ,  che  quello  brjma  il 
enfo,  preferendo  la  gloria  diCriftoal  lo- 
ro gullo  alTodatinclla  Fede  per  il  gloriofo 
fine  ,  che  veduto  aueuano delle  cofe  di 
quello  ,  certificandofi  aucrii  a  fuccedcrcjf 
anco  l'annunziatoli,  e  promcffblicioé  U 
vonuta  dello  Spirilo  finto ,  &  auer  anco 
clli  itvhra  ftjrfcco  nel  ciclo.  L'ifteflfofi- 

5n«ficò  il  Signore  vol^r da  lei  ,  ralleRran"* 
ofi  nc'trauagli,checra'pcrpafirc  .  E  col 
fentir  vna  foauifTima  ni ufica d'Angioli,  e 
Santi  terminò  la  Vifione . 

144  Le  communicò  apprcffo  fpecialo 
notizia  della  venuta  dello  Spirito  OintOfC 
della  prefcnza  di  Crifto  nel  Sagramento 
EucarUhco  ,  c  pcrnon  moltiplicar  tanti 
racconti ,  potiamo  con  ficurczza  afferma- 
re, che  appena  può  affegnarfi  materia  alcu- 
na teologica,  in  cui  non  foffe  fingolar- 
mcntc  illuftrata  .  Per  informarla  con_s 
particolare  chiarezza  delle  cofe  della.^ 
Beatitudine  le  fu  dall'Angiolo  fuo  Cu- 
ftodc  moflrata  vna  graziofifllma  rifionc 
nella  fegucntc  maniera  .  Dopo  aaer  pa- 
titi grandi  j  e  diuerfi  trauagli  interni, 
8c  ertemi,  &  infermità  fi!  dall' Angiolo 
condotta  in  vn  deliziofifiìmo luogo,  oue 
viddc  vn' altretanto grande  >  quantomi- 

rabile  # 
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rabilc  Cutà  fabricata  con  cimenti  più  lu- 
cidi che  arf^ento  imbrunico  ,  le  mura 
tutte  d'oro  con  bcHiflìnu  pilaftri  dalle-» 
tundamenta  fin'  al  colmo  di  varij  colo- 
ri ira  l'vno  pilaftro,  c  l'altro  vi  erano 
pili  ricchi  con  ordine  fin'alla  fumnitàla- 
uorati  con  ifquifito  artifizio*  e  con  di- 
ucrfc  pietre  pre/  lofc  ,  c  sii  più  alti,  erano 
più  yaghi fc-condalc fila  d'ogni  ordine^». 
In  ognuno  era  vnafcdia  di  maggior  pre- 
gio che  il  nicchio,  e  VI  ftjua  fedendo  vji 
Sunto  affai  più  ragguirdcuole.  Ciafchc- 
duno  tencua  nelle  mani  la  Tua  iofegna  . 
Nc'luoghi  fiù  eminenti  fcdcuano  gl'A  po- 
floli  con  San  Giouannl  B-Utilla  .  Sopra 
dc^merliftauJMo truppcdi  Serafini  .  Da* 
cuori  de*  >antigcrniogliauanomoltillìmi 
fiori  ,  i!  che  cagionò  nclIaSerua  di  Dio 
vn'ardente  voglia  ,  che  fioriflTc  anco  il 
fuo  ,  e  de*  Tuoi  fratelli  fpirituali .  Godc- 
ua  oltremodo  vedere  tanta  concordia  ,  c 
decoro  in  quella  Corte.  Tutti  guftauano 
vn  indicibile  dolcezza  per  aucr  meditato 
nel  mondo  l'altezza  del  diuino  Confcglio 
nella  follcuazione  del  Genere  vmano.Kif- 
plendeua  la  facciad'ognuno  come  di  Sole 
attorniato  di  gloria  incfplicabilc  .  U  la- 
uoro,  c  prcziofità delle  vcftì  ,  chctene- 
uano»  era  tale  ,  che  faceua  rimaner  fo- 
fpefo  i  riguardanti.  Da  vna  parte  erano 
varianiente  dipinte  >  ^  ornate  con  pietre 
preziofe  ,  c  dall'altra  parte  percolTc  da 
raggi  della  Santiffìma  Trinità  fc  le  au- 
meniaua  lo  fpicndorc.  Le  foropotenze» 
c  fciìtimcnti  riceucuaiio  contenti fenza 
mifura  .  Muoucuano  ogn' vno  a  mirarli 
per  la  finrfurata  chiarezza  .  Per  mezzo 
dell'aria  fi  raggirauano  leggiermente  di- 
utrfe  ftel!c  ,  He  era  quefto  il  premio  de* 
finti  penficri,  m  cui  s'trano  occupati  i 
licati  noli  a  vita  mortale  .  Alcuni  tcneua- 
nQ  Qc'cuori  faette  d'amore,  altri abbrac- 
ciauano  vna  Croce  ,  che  tencua  nelle 
braccia  l'Agnello,  chi  le  catene,  e  mol- 
ti le  palme,  le  pietre,  i  martelli,  &  al- 
tri diuerfi  ftromcnti  fenza  numero,  per 
mezzo  de' quali,  erano  giorni  alla  gloria  . 
Ricreavano  rvd ito  con  foauiffime  mufi- 
cbe  v<:  ^intelletto  col  penetrare  miftc- 
riofi  ffgreti  per  eflcrii  impiegati  dopo  la 
conucr  Clone  in  quefto  mondo  in  meditare 
lecofediuine,  &  infcgnar  ad  altri  la  veri- 
tà. SocHircuano  volando  per  mcuo  molte 
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compagnie  d'Angioli,  e  nell'ale  portaua- 
no beli iffimi fiori,  con  che  cagionauano 
vn'aura  piaccuoIilTimacon  odori  gratif- 
fimi,  in  premio d'auercfpreggiati  idilct- 
titranfitorn  ,  He  i  pcricolijper  tener  il  lo- 
ro defideriofiffo  in  Dio  .  Gl'era  trasfuià 
vn'incomparabile  foauità  nel  palato  per 
auer  procurato  di  darguftoa  Dio,&aucr 
mortificatoli  loro  appetito  con  pcniten» 
ze,  &  aftinenzc.  In  tutta  la  Città  cadeua 
fopra  i  cittadini  vna  rugiada  che  a  diDni- 
fura  gliconfolaua  in  contracambio  degl* 
cflèrcizi  fpintuali,  e  faiighc corporali,  in 
cui  s'erano  occupati  per  efTcre  fedeli  a 
Dio,  affifterealdiuinovffi^io,  predicar 
la fanta  parola ,  far  profitto nellaChicfà , 
fiicclTcre  ftaticflTempIari  di  virtù  .  Conob- 
be di  più,  che  1  diletti  gli faziauano  piùdi 
quello poteuanodcfidcrare ,  e  cheli  tutto 
era  nobiltà ,  purità ,  e  limpidezza,  onde  fc 
l'accefc  vna  brama  grande  dipurificarfì 
perfettamente,  tenertutte  le  potenze  vni- 
tecon  Dio,imitandoCrifto,&  iSanti.  La 
condulfe  l'Angiolo  per  la  manofpaflcg- 

f piando  d'intorno  a  detta  Città  vedendo 
e  Gallerie  del  Cielo  .  Lemoftrò  poivn* 
altro  luogo  di  ricreaz ione  come  vna  log- 
gia di  fuora  le  mura  della  Città  con  i  fuoi 
poggi  inguifa  di  finifTìuiocriftalIo  ,  e  di 
fotto  vna  valle fpaziofa  con  alberi  vanj ,  e 
fptJlfi  intelTuti  infieme  come  edera  cari- 
chi di  tutte  le  forti  di  fi-utta  ,  chepcnfarfl 
pofTono  ,  e  colle  frutta  i  fiorila  fi-agran- 
za  ,  che  fpirauano  era ccceffiua,  porgen- 
do altrctanto  diletto  all'odorato ,  quanto 
alla  vifta  .  Scorrcua  per  mezzo  didetta 
Valle  vn  Dio  fi  vago  con  mormorio  fi  gra. 
to,  che  perla  molta  armonialeuaua  di  fca- 
fo .  Dcriuaua  fi  fàttacorreme dall'Agnel- 
lo ,  &c  era  l'irrigazione  fpirituale  dell* 
Anime  .  La  conduflè  poi  l'Angiolo  alla 
porta  della  Città  qual  era  d'auorio,  d*oro» 
ecriftallo,  &  era  ferrata,  cdinnnzi  a  quel- 
la vn  ponte  che  giongeua  fm'alla  fponda 
della  Valle»  doucera  vna  profondità,  che 
vilfi  fcendcua  perquindecigradini,  nel 
fine  di  cui  fi  vcdeua  vn  fènticro lungo  , 
ft retto  ,  8c  ofcuro,  donde  veni  ui  molta 
gente,  alcuni  poueriffimi ,  altri  non  tan- 
to poueri.  Se  altri  molto  carichi  di  mon- 
dane ricchezze  ,  onde  non  capiuano 
per  l'angufto  fenticro,  fi  volgeu^no  m 
dietro  ,  s'angariauano  ,  e  le  gettauano 
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raccogliendole  inolci  poueri  alTcncati  sù 
la  drada  afpcctandogli  fi  dafTc  limofina, 
e  quelli  Tgraiiati  con  facilczza  fi  porcauano 
iìn'alla  fcala.  PanTauanocoIorOj  chean- 
dauano  fcarichi  con  gran  leggicrczza.^ . 
\  cniuano  poiaUri  in  abito  di  penitenza, 
e  giongcuano  fubito .  Alcuni  appigiiati- 
fi  con  tcruorc  all'afprcyzc  di  perfeitiflima 
penitenza,  nel  mezzo  della  via  s'attedia- 
uano  fcrmandofi ,  c  con  auerconofciuta 
la  grandezza  dell'opere  di  Dio,  ericeuu- 
ti  da  lui  più  benefìzi  tornauano  a  darfì  a 
vizi  ,  c  peccati  ,  e  peruenuti  al  capo 
della  flradapcr  ingolfarfi  nel  mondo  com 
panuanli  due  demoni  ,  c  flagellaiili  fì 
partiuano.  Dimandò  allora  Mariana  all' 
Angiolo,  che fignifìcaua  quel  cafo  ?  Ri- 
ft  ofcle  che  l'anime  ,  quali  fon' entrato 
nella  via  del  cielo  ,  e  goduta  la  familia- 
rità del  Signore  con  riceucr  da  lui  fauori 
fingolari  tornando  a  peccati  meritano  cf- 
fcr  gafligati  per  mano  de' demoni  pili  che 
quelli ,  quali  non  hanno  riceuuti  cali  gra- 
zie, e  fucccclcflc  .  Le  diffc  anco,  che 
i  carichi  di  robbe erano  i  ricchi ,  c  la  li- 
mofina  era  il  loro  mezzo  per  faluarfi  . 
Che  i  nudi  erano  i  tattifi  poueri  per  Cu- 
llo, c  quefli  con  Icggicrezza  arriuauano. 
Quelli  non  andauano  tanto  nudi  erano 
pcrfonc ,  che  pofTedeuano  robba  ma  fenza 
aiTczzionarfì  ad  cfTa  ,  c  fc  bene  non  fì 

f»riuano  delle  commodità  fanno  ad  altri 
imofìne.  Giongonoqucfli  più  cardi.  11 
fcnticroofcurofignifica  la  Fede  ,  donde 
conuiene  tutticaminmo  .  Qucflc  ft:ale..J 
che  vedi  si  alte  fon' i  miflcri  diurni,  per 
i  quali  danno  da  falire  tutte  l'anime ,  come 
in  fatti  vidde  turbe  di  effe  formontare  j 
prr  quelle,  inuocando  la Btaiifìima  Ver- 
gine per  mezzo  del  Rofario  iraceuaoo 

f;ran  faciga  nel  partarfi  sii,  ma  l'antorc 
e  ficiliraua  gli  iKnci  ,  c  fecondo  la-» 
diuozione  vcrfbCrifto  Signor  Noflro,  e 
la  fua  Santa  Madre  s'auuicinauano  tutte^ 
alla  portàdella  Cuti  gridando  incefTantc- 
lìientc.  Viddc  allora  aprirfi  la  porta  con-j 
vngrancan:o  ,  e  fi^lendorc.  Se  vCcircH 
no  in  proccirione  moJtiffi  me  Vergini  vc- 
ftitc  di  bianco  accompagnando  la  loro  Si- 
gnora ,  che  vcniua  m  vn  trono  di  Angio- 
li innumerabili  con  indicibile  Macftà  , 
con  veflimenta  di  cariià  ,  ilendcndo  le 
braccia  verfo  i  fuoi  diuoti  ,  Se  Amici 
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di  Dio  .  Cantauano  mottetti  in  lode.^ 
dell'  Incarnazione  ,  c  che  la  Vcrgine_j 
col  dir  £cce  Aneti  a  Domini.  Aperte  auc- 
ua  le  porte  del  cielo  .  Abbracciò  allora 
la  Vergine quciraniroc chiamandole, 
careggiandole  molto  introducendole  tut- 
te nella  Città.  Volle  Mariana  entrar  ancor 
ella,  malediffe la fourana  Regina  ,  non 
c  ancora  tempo  ,  hai  da  traungliar  molto, 
ma  confida  in  me  ,  chct'aggiutcrò  ncU* 
occafioni,  affatigati  bene  per  amor  di 
mio  Figlio  ,  già  vedi  i  premi  ,  che  ricc- 
uono  1  Beaci.  Con quefli lumi,  òc  altre 
fpcciali  notizie  che  il  Signore  communi- 
cò  a  queflafuadiuota  ,  ù  compiacque.?  ■ 
fcuoprirlc  la  flroda  per  gionger  all'ac*  ■ 
quifio  d'eminente  perfezzione . 

14S  Volle  di  vantaggio  ,  conforme  hà 
fatto  co'fuoi  cari  Amici,  darle  lo  fpi- 
rito  profetico  m  conofcer  le  cofé  future  , 
e  fcgretc  ,  di  cui  breuemcnte  fi  rac- 
conteranno alcune  ,  che  tutte  farebbe^ 
t  roppa  lunghezza  .  V n  Sabba to  Ica pf>ar- 
ue  la  Beaciflima  Vergine  col  figlio  in  fbk'- 
ma  di  puctino  nelle  braccia  fbpra  vn'emi- 
nente  poflo  di  gloria  ,  ouc  poggiaoa  vna 
fw-ala  lummofa  ,  per  cui  vidde  fjlirctrc 
fuoi  diuoti  ornati  di  preziofifTì  me  gioie, 
e  che  gli  mancaua  poco  di  gionger  ali* 
vltimo  .  Erano' qucftì  Alfbnfo  Cabrerà 
Medico,  e  Sacerdote  molto  cfTemplarc, 
Melchiore  Figueroa  ,  &  il  Padre  Fri 
Pietro  Gonzaicz  Domenicano  .  Cono- 
fcendo  da  ciò,  che  preflo  aueuano  da 
morire  ,  le  difpiaccua  per  l'opere  buo- 
ne, che  faccuano  ,  fpccialmenic  il  Ca- 
brerà perche  faceua  molte  limofinc  a  po- 
ueri ,  8c  auendo  la  Vergine  ncgl*  an- 
ni antecedenti  per  mezzo  dcHa  roedc- 
fima  Mariana  affegnate  le  penitcnzo  » 
che  il  detto  fare  doueffe  nella  C^arc- 
fima  ,   richieda  dalla  medefìma  , 
talfargli  le  penitenze  dell'  imminente 
Quarefima  ,  le  rifpofc  ,  che  l'aucrcb- 
bc  fatto  il  Confcffore  ,  dal  che  com- 
prcfc  cfTer  vicina  la  di  lui  morte,  e  <ì 
rammaricò  non  poco  .  Per  confolarla 
le  diede  la  Regina  del  Cielo  il  Figlio 
nelle  mani  ,  dal  quale  diuenne  canto 
confortata  ,  che  raffegnandofì  ai  diui- 
no  volere  ,  difTe  ,  non  folo  quefli  , 
ma  anco  altri  voflri  Scrut  ,  fc  vi  pia- 
ce ,  pigliatcui  ,  c  s'cffcguilca  quanto 

aucic 
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auctc  difpofto  .  Quindcci  giorni  dopo  foprafatta  ne!  parto  da  grauc  infermità  , 
qucfto  prefaggio  s'inKrmò  il  Medico  Ca-   per  cui  pregando  il  Signore  Iddio  in  vrua 
brera,  c  prima  di  paiìàre  altri  quindeci   ratto  le  appcrue  San  Diego  dicendole  , 
giorni  mori.  Due  giorni  apprefTo  s'infcr-  che  fi  conteniafse  d'auer  veduto  l'ttfctto 
mòilfopranomatoMcIchiore,cmorìncl-  della  prima  petizione,  in  quanto  alla  fa- 
la  fcftadeirAnnunziazione ,  efcorfìcirca   nità  voieua  Iddio  fc  ne  pafsafsc  allora  a-> 
otto  giornate  mori  il  Padre  Gonzalez  ,  lui , promettendo  il  fante  d' afTiftcrle,  c 
nuucncndo  quanto  Mariana  aucua  pre-  condurla  alla  gloria . 
faggito,c  predetto.  Aucndo  fatta  orazio-      Vn  Sacerdote  molto  cfscmplarc,  eScr- 
nc  (.cr  tre  infermi  quantunque  fi  miranfero  uo  di  Dio  trouandofì  oltremodo  traua> 
in  termine  di  morte  diflTe,  che  non  mori-  gliatodal  demonio  con  tentazioni,  or- 
nano, erutti  rifanarono  .  Trouandofì   rori ,  e  fcrupoli  fi  raccomroandò  à  Maria- 
infcrmc  tre  Monache  da  Dio  illuminata   napregafseil  Signore  per  lui  loliberafsc 
conobbe,  chelapiii  aggrauata  rifanareb-  datantocrauaglioauanti  la  morte.  Fece 
be,  c  l'alircdue ,  che  non  pareuano  iiì-j  orazione  per  quefto  due  anni,  dopo  i  qua- 
lanto  pcricolomorirebbero,  come  auucn-  li  andato  il  Sacerdote  adir  Mefsa  in  vn_5 
ne.  11  fuo  Contcfsore le  impofc  vnavol-  romitaggio  colla  Madre,  e  con  Mariana 
ta  pregafse  Iddio  per  vn  Sacerdote  virtuo-  che  fi  communicò,&  andata  poi  in_» 
fo,edi  lui  amico,  &auendo[o  cfseguito  eftafi  ,  tornando  infe  difse  al  Sacerdote 
le  dimoftrò  il  Signore,  che  quanto  prima  cfser  voler  diurno  fopportafse  quel  traua- 
farebbe  morto ,  benché  allora  ftafsefano.  gliofin'airvltiina  infermità  ,  di  cuimo- 
Rifcritoloal  Confefsore  quello  hi  aggra-  rirebbccon  gran  pace,  c  fercnità.  Dic- 
uato  d'infermità  ,  in  cui  ora  miglioraua,  de  grazie  à  Dio  il  Sacerdote  ,difpiacendo 
&  ora  peggioraua  ,  per  lequali  mutazioni,   alla  Madre  che  auefsc  da  morire  prima  di 
il  Confefsore dubitjua  del  fine  predetto-  lci,efscndolc  vbcdientc,ediconfolazio- 
lt,  mafc  n'afiìcurò  pur  troppo  morendo  ne.  Scorfiotto  mcfi  venne  al  Sacerdote 
l'infermo  di  quel  male.  Opprcfsadagra-  l'infermità  vltima  ,  c  difse  efscr  libero 
ue  infermità vna  perfona nobile  ,  fitchia-  da  ogni trauaglio  ,  cfcrupolo,  ctrapafsò* 
mata  Mariana  à  vifitarla  ,  e  vedendo  i  ge-  con  molta  pace  , e  quiete . 
nitori olircniodo  afflitti,  d'infermo  af-      Occorfe al fuo Confefsore,  che auendo 
tannatochicdendoà  lei gl'impctrafsc  la^j  (èco  conferiti  vna  perfona  alcuni  fauori 
vita ,  mofsa  di  loro  à  compaflìonc,  cfscn-  fattili  da  Dio  ,  ne  parendo  à  lui, che  li  fuoi 
do  l'ammalato  Giouanc ,  Io  raccomman-  mcritic  vita  fofser.o di  tanto  valore ,  s'era 
dòàSan  Diego ,  dalqualc  hi  alTicurata  ,   porto  in  molta  perplefTità  .  Senza  aucr 
che  non  nlorlrcbb•^  clodifscà  parenti,  parlato  di  ciò  colla  fcrua  di  Dio,  qucfta 
Nondimeno  venendo  all'infermo  femprc  gli  raccontòquanto  lui  pcnfiua  leuando- 
piiì  jjraui  accidenti  ,  gli  Medici  ,  &  il   lo  d'ogni  dubio  .  Vna  volta  gli  difse  , 
Conkfsorc  penfauano ,  che  morifse ,  ella  che  vn  Prelato  Franccfcano  aueuA  da  ef- 
però  femprc afscriua,  che  guarirebbe, e.»   fer  Vcfcouo nominandolo  ,  ccosfauucn- 
cosi  fucccfse  .  Moltialtri  infermi  poAi  in   ne  dopo  cinque  anni  .  Ammalatofi  vn^ 
euidenti  pericoli  di  morire,  dicendo  lei  ,  Rcligiofo  diuoiodi  quefla  ferua  di  Dio, 
che  rifanarebbcro  ,  guariuano  ,  e  per  e  parendogli  ilfuoroale  grauc  ,  andò  di 
contrario  dicendo  di  alcuni  ,  che  mori-  perfona  à  raccomroandarfi  alle  di  lei 
nano,  quantunque  il  male  nonparefsc^*   orazioni  ,  e  per  la  molta  fede,  chelc_> 
grane  veniuano  a  morte  fenza  che  mai  de'   aucua  le  dimandò  gli  dicefsc  fc  monrdo- 
fuoi  detti  fallifsc  nèpurevno.  Vna  don-  ucua  di  quella  infermità  -  Vedendolo 
na maritata  fua  diuota  defiderando  auerc  ella  tanto  afflitto  per  confolarlo  ,  (e 
prole  per  confoiaz ione  di  fuo  Conforte  ,   bene  non  aucua  ancora  pregato  Iddio 
raccommandatafi  à  Mariana  ,  quefta^  per  cfso  ,  gli  rifpofè  ,  non  v'  afRig- 
rrcorfc  airintcrccflìone  del  fuo  San  Die-  getc  ,  che  per  ora  non  morirete  .  Si 
go,  dal  Quale  fiì  accertata  della  graziai  confortò  non  poco  il  Kcligiofo  ,  qua- 
dopo qualche  tempo  come  fuccedè  fcorfi  le  dopo  qucfto  fc  gli  aggrauò  di  mo- 
oito  ?.nni  partorendo  voa  fanciulla  ,  ma  do    V  infermità  ,  che  fd  diffidato 
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e  Maruna  patiiu  grandifpiaccre  per  quel, 
lo  gli  aueua  ella  detto.  Polbfi  in  orazio- 
ne >c  pregando  per  lui  le  «lifTe  il  Signore, 
Dimandi che£:ta>  ifcacou/io  RelioÌ9j'oylo fa- 
rò ^pcrcht ilici' b^kiproMelfo^  j4u$tertiperù 
in  olirà  volta  à  quello  dici  ,  perche  ti  pi^ 
lUeMÌn  farote pir  Ucri  d:t<>  che  ti  hanno  y 
per  onore  mio ,  e  tuo  r.^.i  mot  irà cotefio  infer- 
mo.  KcpìÌQQcìÌAjvMO  fiata  molto  trafcu- 
raia .  Soggion fc  , /* intensione tìfcnfa yper- 
cht  irr.portMUiia  dalle  fue  richie/Ie  fperafJi 
nella  ntia  onr.ìpoten'^a  .  Dicdcli  allora  le 
douutCBraz«c,rifanaiido  quell'infermo . 
RaLComm.indando  vna  volta  nell'orazio- 
ne il  dilci  Cont'cATorc  e  fuoi  domediftì  co- 
nobbe collo  fpirito ,  che  tra  pochi  giorni 
vfcir  doucua  dalla  diluì  cafa  vn  corpo 
morto, c  non  intendendo fe  3 ucfTc  à  mo- 
rirlui  jòlarorcllajeirorcòambcducà  tare 
tcQaincnto.  Venendo  il  Sabbato  laglo- 
riofa  Vergine  mirandola  oltrcmodo  afflit- 
ta le  di  ffe ,  fglìafe  bene  flai  ra/fepnata  nel 
"Voltr diuino  tfappi  yche la  perfonn  qualt^ 
ha  damurirt  in  cafa  deituo  Conft{for»  non  è 
né  effo  ne  laforella ,  ma  ima  delle  due ferue  ^. 
che  tiene  ^eftibìto  ellapiit  giovane  'Venntv*^ 
carbone  pefiilehzjale  col  letargo  ,  di  cut  mori . 
l^ecc  Mariana  te rucQ(«  otazioni  per  lei 
ondcpoco  dopo  in  vnSubbato  la  Vergine 
fc  vedergliela ,  clic  vfciua  dal  Purgatorio , 
c  ringraziò  chi  l'aueua  aggiuiata  à  liberar- 
la da  quelle  pene  .  Portaua  vn*  vcftc  rif- 
plcndcn  te  come  feminaia  di  fiori  bianchi, 
&  incarnati-  per  la  purità  ,  c  dtfidcrio  di 
patire  ad  iroirazionc  di  Crifto  ,  perla.* 
virginità,  &  altri  meriti  portaua  nel  capo 
vna  coronadi  pietre  prcziofc  >  Si  vna  pal- 
ina in  mano , quale  per  non  cflcr  molto  rif- 
plcndcnce  come  quelle  dcll'aUK  Vergini 
ne  dimandò  la  caufà  Mariana  alla  Soprana 
Regina»  c  JcdifTc  ,chcfc  bene  non  aucua 
auutaincenzion?  d'accafarfi,  non  aucua 
fallo  voto  di  verginità ,  lifultando  merito 
fpecialc  apprcflTo  Iddio  fagrificarfclicon 
voto .  Vn  certo  Confcflbrc  molto  1  ittcra- 
to,cfpiritaale  confeflTaua  vna  RelÌRÌoù 
riputata  di  (anta  vita ,  c  gran  bontà .  Trat- 
tando vna  Volta  feco di  cofc  di  fpirito  tra 
l'altro  gli  diffcauerlcriuclato  il  Signore  , 
che  ella  aueua  da  morire  il  Mercoledì  della 
(cttimana  Tanta , acciòlc fi  facefTc  folcnnc 
tuncralc  con  Tuonar  le  cam^AOC  non  po- 
tendo 6rfi  cosi  ne'trc  fcgueotigiorqi ,  c 
per  unta difponefTc  bene  le  cofcdciraiu- 
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marua,enrendocertoilpa(Iaggio  )  e  che 
fubito  fpiraca  fenza  toccar  Purgatorioù- 
rcbbe  andata  aliagloria .  Vedendo  il  det- 
to Conlcflore  >  che  dall'auuifo  cauaua^ 
gran  frutto, facendo  più  conFelTioni,  & 
altre  opere  buone  »e  diligenze  per  morire» 
dicdelccredito.  Con  tuttociò  volle  con-, 
ferirlo  con  Mariana,  che  giaceua  infertua 
graucmente  ,  ccon  (aputadcl  di  lei  Con* 
fcirorcconMT)citv;r  lefaceircfopra  ciò  ora- 
zione al  Signore .  Ogni  volta,  chcprcga- 
ua ,  il  Signore  rUlumtnaua  a  conoUcr^ 
chela  riuelazionc  non  era  vera ,  ma  illu- 
fionc  del  demonio,  onde  non  farebbe  la 
Rdigiofa  morta  nel  tempo  prefiflTo  ma 
foprauifTuta  anni  intieri  .  Tornato  da  lei 
quel  Con  fcfTore  , e  dicendoli  ella  ciò,  co- 
me che  aucua  gran  concetto  della  fua  pe- 
nitente ,  non  prcftaua  fede  à  Mariana  fin- 
che venutoti  giorno  aflcgnato  non  morì 
quella  altrimenti , anzi  prolungò  di  viuc- 
re  per  anni ,  recando  il  Conti  Hotc  ammi- 
rato ,e[lupcfutto  .  Dimandò  Mariana  à 
Crido  perche  aucua  permcflàquella  falfa 
riuelazione ,  dalla  quale  erana  proceduti 
clTctti  buoni .  Rift^ofc  ilSignore ,  prctcn- 
dcua  il  demonio  cagionare  in  quelj'animai 
vana  compiacenza,  e  (e  il  Confvfforcl' 
auefrcbeneefTaminataauercbbc  conofciui- 
talafalfità » fcorgendo  il  piacere,  che  la 
Religiofa  fcntiua ,  che  le  campane  aucua- 
noda  fuonare  folenncmcntc ,  cnor>  s'au- 
uiddc,  che  godere  d'edere  onorato  è  atto 
di  vanagloria,  douechci  veri  vmili  ab- 
horri&ono ,  e  fentono  difpiacerc  d'cfiferc 
onorati. 

I4d  Dopo  che  quella  ferua  di  Dio  fU 
miracolofamcntc  guarita  mediante  Tin- 
te rceflìonc  di  Diego  adi  primo  d' Ago- 
fto  cominciò  à  concorrere  à  lei  molta  gen- 
te del  che  ella  oltremodo  dolente  pregaua 
Iddio  con  iftanza  la  Icuaffe  da  quella  Cit- 
tà ,  e  la  trasferiflè  in  vn  deferto  ogni  volta 
che  fàccua  orazione ,  il  ContcflTorc  però 
non  voieuain  neflun  conto  darle  licenza 
lìpartifscjperloche  faccua  Cpcfso  atti  di 
conformità  alla  volontà  di  Dio ,  fcorfi  tre 
njcfi.  in  circa  vn  giorno,  vfcendo  dicala 
pecandarcà  fate  alcune  opre  di  carità  , 
vtddctuttaJaCittà  mutata  in  deferto,  le 
llrade  coperte  d'erbe ,  e  di  fiori  le  mura  , 
Òc  i  tetti  d'edera  molto  fpcfsa ,  e  tra  di  cùc 
vceili,  che  foaucmentc  cnntauano,  così 
altaiucntcchclc  vocidcgl'luiomini  noruji 
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fi  fentioatìò  ,  del  chf  ella  ringraziaua  con 
afTcttol'Alnllimo,  non  vdondoToflcfo 
di  Dio  cornei  giuramenti,  le  ma^cdicen- 
ze , icpirole  moncfte ,  i  canti  impertinen- 
ti, Scaltro.  Lcpcrfonelc  parcuano  albe- 
ri chi  piccolo ,  chi  Rrandc, chi  mediocre  , 
chi  con  fiori ,  chi  fcnza,  cciu  carico  di  ef- 
fijchccra  pieno  dilrutta^comc  di  pomi,  ò 
mela  belle,  colorite,  e  bianche  (imbolo 
delle mcUjChc ciafcheduno aueua.  -Gl'ar- 
boretti piccoli  lignificauano  i  fanciulli  , 
che  non  aueuano  ancora  vfo  di  ragionc_'. 
Gli  pili  Rran  detti  con  alcuni  fìorci  ti  addi- 
tauanoquci,  che aucuano  cominciato  a-« 
far  alcuna azzione  meritoria .  Glicarichi 
di  fuori  erano  quei  ,  che  aueuano  grandi 
defidcrij  di  bratti  di  virtii,  8c  alcuni  n'a- 
ucuano  eseguiti.  Qyelli,  da  quali  pende- 
va gran  quantità  di  pomi  iìgnificauano 
coloro,  che  viucuano  molto  pertcìtamcn- 
te  .  Ve  n'erano  anco  de'fccchifcn/a  frui- 
ca  ,  efcnza  frondi,quali  (ìgniiìcauano  gì' 
aggrauatidi  peccato  mortale.  Alcuninon 
erano  fccchi.tna  alquanto  marciti,  Mera- 
no figura  di  quelli  ,  che  ouctiano  molti 
peccati  veniali  ,  che  fe  bene  nonpriuano 
della  grazia ,  faano  molta  rilafTi/ionc) . 
Non  conofccua  però  quelli  ,  cheHauano 
in  peccato  mortale,  ò  veniale,rc  non  quel- 
li che  il  Signore  voleua ,  chcfecoparlafTe- 
ro,  acciò  attcndcfrcroalla  pcrtczzione,  ò 
fi  icuail'cro  dal  peccato  .  Nel  muouerfi 
qucdi  alberi  parcua  Tana  gli  portaflfe,  ma 
vdiua  la  voce  quando  parlauano ,  e  la  vifi- 
Tauano .  Con  tutti  i  detti  alberi  ella  eflTcr- 
citaua  la  canti,  per  i  piccoli  pregaua  il  Si- 
gnore gli  teneffc  per  le, per  quelli,  che  co- 
ininciauanoa  conofcerlddio  ,  chiedcua 
gl'incaminadc  per  la  via  della  bontà  , 
.confctuanTe  inruasTazia ,  per  quelli,  che 
icneuano  i  fiori  fupplicaua  maturaflfcro le 
frutta,  per  quelli  che  moClrauano  frutta—», 
nngraziauail  Ciclo  ,  c  dimandaua  gli 
mamcncITe .  Per  gli  marciti  con  lagnmcL? 
imploraua  gli  togliefTcìfucllo ,  che  gl'im- 
pediuariccucrc  la  Tua  grazia .  Il  maggiore 
difpucere^cheprouauaera  per  i  r,.-cchi,  ne 
ceiÌTaua  maicon  orazioni,c  penitenze  pro- 
curare la  loroconuerfione .  Alle  volte  an- 
dana no  a  parlare  alcuiii,che  p^cuano  vcr- 
deggianti,ma  fcopcrto  il  malo  (laio,in  cui 
viueuanotoflodiueniuano  fecchi,e  ne  ri- 
ccucua  tanto  rammarico,  the  in  prcfcnza 
dc'mede6aii  coromciaoa  a  piangere  diroc- 
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tamcnte  in  maniera  ,  che  gli  rnumicua  a 
piangere ,  e  molti  fi  riduccuano  a  peniten- 
za lafciando  il  peccato,  e  tornando  da  Ict 
gli  miraua  verdi,  c  con  fiori.  Di  coloro, 
chenoneranopcrconucrtirfi  ,non  Icmo- 
(hauamaipiù  il  Signore  il  loro  fiato.  V'n 
giomotiiffc  al  Signor ,  Perche  mìmofìrstt 
alberi'Vtrdi  ,  e /coperte  che  rn  hanno  lei  x'-^ 
colpefimutanoinjtecchi?  Rifpofclc. Intutto 
il i empoyche  vnofid  in  dij^ra^ia  mia  è  albero 
fec^  o^ma  non  è  mia  V9lont^i,che  tu  lo  dl/cemì, 
fe  non  per  f  \io  rimedio/)  che  l'iftejfo  ti  mani/e" 
fti  lefue  colpe  j  e  però  nel  principio  ie  lo  mojflro 
'verde^ianttf4i'-'hiarato  che  ti  hà  il fuo  ptjji- 
rho  flato ,  te  lo  mo/itv  arido^acciò  to  compari/' 
ca,eprirf  hiper  fui.  Per  due  anni  contmo- 
uivilTe  Mariana  colla  gente  in  tal  manie- 
ra, e  le  fece  il  Signore  vn'altro  fauorc  mag- 
giore ,  che  li  conucrfàre  colle  creai  urc  non 
le  impt  cliua  ne  l'orazione,  ne  il  tener  la.* 
tncntefìfiTa  in  Dio.  Con  tutto  chcnorL9 
vcdcnTe  le  perfone  fcnon  infembianza^ 
d'alberi  ,  conofceuachi  foflfcroò  nel  par- 
lare, òperdonofpecialc  di  Dio. 
.  14?  Oltrealle notizie  de* Mifteridiui* 
ni  pariicipò  rAliifiìmo  a  quella  fija  Serua 
anco  quella  dcIl'ecceUcn/a  di  tutte  le  vir- 
tù e  per  fc  ftcffo  imincdijtJmente,  e  me- 
diante gli  (lefiì  Cittadini  del  Ciclo ,  quali 
ancoleinfcgnaronoefiTcrcitarfi  in  efl[e_», 
Concorfero  a  quello  primieramente  1  tre 
Perfonaggi  della  Santilfima  Trinità  ,  che 
pnì  volte^ì  compiacquero  d'apparirle  ,  E 
febenctale  vilione  non  aueua  qucU  1  chia- 
rezza, &  eiiidenzacollaqualegit  mirano 
i  Beati ,  era  quanta  bafiaua  ad  ifiruirla.» 
nelle  virtù  Teologiche  ,  &  altro.  Crifto 
Signor  noftro  fc  IcmofWauaorain  torma 
•di  Pargoletto,  ora  d'huomoadufto,  ora 
circondato  da  dolori  della  Padìone,  ora 
tutto  gliriofo  ,  e  fpefTj  ncll'cucariOico 
Sagramento  animandola  ad  cffercitarfi  in 
aiti  d'amore,  di  pazicnza,d' vanità,  &  in 
defiderij delle cofcceleftì  .  La  gloriofiflì- 
mi  Vergine  le  compariua  tutti  i  Sabbatt 
imponendole  ora  atti  di  carità  con  addi- 
tarle il  modo  d'cfleguirli,  ora  confortan- 
dola ne'irauagli ,  ò  dicendole  auali  peni- 
tenze aueua  a  fare,  ò  fpronandoia  a  (oinie- 
nirc  l'anime  del  Purgatorio  ,  e  facendole 
altri  fiiigolannimi  fauori.  L'Angiolo  fuo 
CuAode  fpcfTo  leappariuacon  fcmbiantr 
graziofo,  affabile  difcorrendofecofa- 
miliarmeote  »  procurando  rinferuorarla 
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quando  la  vcdcua  intepidire,  reprimendo    7adicfse,  parliamo  vn  poco  d'alcuni  cf- 
il  demonio  quando  ccrcaua  d'opprimerla,    fercizi  di  else ,  in  cui  Mariana  s'impiegò , 
&  ifpicgandolccome  fi  vntfcc  la  Creatura    che  ridirli  tutti  é  imponìbile .  Occupacad 
col  Creatore,  riprendendola  ancode'pic-    vn  giorno  nella  confiderazione  della  Tua 
coli  mancamenti,  c  trattando fcco  in  mol-    ba(scz/.a,  e  della  grandezza  di  Dio,  poi- 
lialiri  modi .  II  Padre  S.Francefcodipor-   che  quante  maggiori  grazie  da  queftórice- 
tandofi  con  efsa  da  verace  Padre  ebbefeco   ueua,  tanto  piU  fi  prolondaua  nel  conofci- 
gran  communicazione  ,  infcgnandolc  i   mcntodelfuo  niente,  e  s'inalzauainco- 
fcgni del  vero  fpirito,  il  modo  d'imitar    nofcere Iddio, fi  compijcqueil  Signore.» 
Crillo,  difendendola,  &  iflrucndole  ad    apparirle  fopra  d'vn  fiume  chiarifìTimo  , 
efsercitarfi  nella  perfetta  Carità  ,  nella  Pa-   che  (correua  con  grand'empito,  e  rumore. 
7Ìenza,cpregiandofi  d'aucrla  per  figlia,   Sedcua  quegli  con  gran  maertà,  e  gloria  in 
le  fè  vedere  la  gloria  dc'Bcati .  11  noftroS.   vn  trono  molto  rifpiendente  fopra  l'acque, 
Diego  foleua  apparirle  femprc  nel  giorno    nelle  quali  riHctteua  lafua  bellezza, 
della  fuafcfta,ik  alcuni  anni  ogni  didcll'   fpicndore,  tcnciia  in  mano  vna  Croce  ,dal- 
ottaua  ,ediucrfe  volte  fra  l'anno  di fcor-    la  quale  pcndouanotrc gioie,  cda  queflc 
rendo  feco a  lungo  del  modo  d'efscrcitarfi    vfciuanotrc  rnggi  d'incomparabile  luftro- 
nell«  virtù  jimpetraua  fanità  alle  perfone ,    re  cenila  Croce  faceua  cenno  ì  Mariana 
per  le  quali  ella pregaua, le moftraua come   andafseda  lui .  Voletu  cfsa  tuffa rfi  ncll'-r 
aucfseà  ridurre  àpentcnza  molti,  che  vi-   acque  per  ricuerc  il  dono  offertole  ftima- 
ueuano  in  peccato .  Laconfortaua  ,  lari-   to lìngol.irillimo,nu  fubiro  lì  ritirauaat- 
prendcuade'piccoli  difetti,  e  le  diede  mol-   rcrrita  dal  gran  rumore  dell'acque,  e  dicc- 
tiflTime direzzioni  per  la  vita  fpirituale  .   xj3  yòSip/iore  jìlprexjoforej^ahtchemiaffe' 
Cogl'AngioIi  ebbe  fpecialc  communica-   ytie^ purtroppo  mi allett/t  ^  mail tiatore  ycbt 
zionc  ,alìe  volte Cntiua  lelorofoauilTimc  inmec^onacoiejìotrec!pttofofiiimeydo%i<-^ 
mufiche,altrelcappariuano  in  gran  nu»  Pati ^mir attiene .  Rtfpofcic il  Redentore i 
mero  nelle  ftanzc,  doue  fìritirana.  So-  Jìpìi'tficatefono  per  qut fi' acque  CrtfiallinK^ 
tientecra  rapita  in  eftafi  ira  Beati ,  mo-   l' Aulire  pure ,  e  per  il  precìpttofoccirfo  tetri- 
ftrandofcle  talora  coli' infogne  di  varie„»   holaxjoniy  e  tentazioni ,  che  patif'cono  p.-r 
virtù ,  pcrfuadendole  inoltrarfi  nella  per-   amor  mio ,  e  conforme  ^ueft'acque  per  le  mol- 
fczzionc,  taluolta  difcorreua  co'Martiri   te  onde  yt'velocità  nort  f'intoi  biilano  t  coni* 
de'loro  tormenti ,  e  pene  tolcratc,conchc   anime  pure  ^  e  fante ,  che  portano  Tjmilmente 
reflauaauualorata  ,& inanimicaad  andar   laCroceraf^fgnate almiauolere  ^  beuche fo' 
per  la  via  della  Croce .  Ebbe  ancora  com-   pra  Lro  fcorrano  onde  di  trauapli ,  non  r'in- 
niunicazioneconaltriSanri ,  benché  non    lo^bìd  a/io  per  ta  colpa  y  tirìneff*  io  mitrat- 
così  frequente ,  come  co'fudetti.  Con^   ten^o,eripofo .  Da  ciò  coroprefe,  che  il  Si- 
S.Pietro  , coli' ApoftoloS.Pauolo,  il  qua-   gnorc  le  voleua  mandare  tribolazioni  , 
le  vn  giorno  le  fece  vn  ragionamentodcl-  qualccilzdibuona  voglia  accettaua,rafsc- 
levirtù,  in  cui  s'era  efsci  citato  nel  Mon-   gnandofi  al  fuodiuino  volere  ,  egettan- 
do.  S.  Gtouanni  Vangelifta  vn  giorno  la   dofi  nell'acque  s'appcefsòi  quello , e  difsci, 
prcfencòà  Beati,  ognuno  de'aualiledaua    Signori^  che  "volete  additarmi  con  cotefta^ 
vn  documento.  Con S.  Bartolomeo ,  eS.    Croce  ,efjoie  ycht da effa pendono? IKifpoCc. 
Andrea  A  portoli,  con  S.  Agoflino,ch^   le  t'vqglìoy  chePac/fuìfìi  con  imagraue  in- 
l'i  nfcgnò  fare  orazione  ,  con  S.  Lorenzo ,  fermiti ,  che  hai  dafopporiare,in  cui  tre  for- 
che l'tfiortaua  alla  pazienza  ,  con  S.Igna-  te  dì  patimenti  haMatolerare  yla  graue^^a 
zio  Loiola  ,  che  molto  la  fauori,&ammae-   del  male^che  ti  durerà  due  mejt  ^e  mex^  y  P 
ftrònellaCarità,  conS.  Antoniodi  Pado-   aridità difpirito  per  lamia  ajjen^ay  ela^ 
ua ,  che  le  riuclò  le  delizie  ,  che  godute,^    moltitudine  di  t>arie tentazioni,  che  ti molt- 
aueuacol  Pargoletto  Giesù  ,  facendone.?  fìeranno  .  Replicòella  y  quefli  tre  raggi , che 
ancor 'ella  partecipe  ,  con  S.  Gertrude,  San   diffonde  la  Croce  y  che  denotano  ?gli  aiiiydiffe 
Bv.'rnardo,S.  Eugenio,  S.  Leocadia  ,S.Tc-  deli  e  tre  virtù  teologie  he,  i/t  cui  t'hai  daef- 
refa,&  molti  altri.  fercitare  ne'detti  trauagli  .  Intcrnandofi 

148  Ma  perche  molto  più  imporra  cf-  quefli  tre  raggi  nel  cuore  della  Spofa  di 
rercicarfi oelle vircU j che (aperc rcccellcn-*  Criiloilrinfcro le  potenze  della  fuaanì- 

ma 
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ma  à  quelle  del  mcdcfimo  fpofo ,  il  quale  y 
Icconlcgnòladccta  Croce  abbracciata  da 
lei  con  indicibile  giubilo.NcI  qual  mentre 
lifcuopn  vn  gran  numero  di  Beati  d'in- 
torno al  Saluadorc adorando  quella  Croce» 
edicendoà  luilodi .  Eranotutci  veftitidi 
vefti  biìnchilTimCjC  rifplcndcuanopuì  del 
Sole.  Ciaftheduno  teneua  in  mano  vno 
Acndardobcllifllmoalcunodicoiorbian- 
co>  altro  incarnato  )&  erano  in  effì  d  iuer- 
fe  lettere  come  di  oro  finilTimo ,  e  rifplcn- 
dcnte, quali diceuano .  Chi  z>incei-à  farà 
'Vefìito  di  Vtfte  bianca  .  Io  non  cancellerò  il 
fuo  nome  Hai  libro  della  x>ita  ,  ^nzi  lo  con- 
feLfnrò  dottanti  del  mio  P/tdre,  e  de^r  Angio- 
li t  in  cui ficonteitgono  l'eccellente  della  Bea- 
titudine. Ammiratilfima  Mariana  di  sì  va- 
ga apparizione  protrata  innan/i  al  trono 
ringraziò  il  signore  fupplicaiulolo  à  te- 
nerla per  Tua  fchiaua^^l^i:  impiegarla  ne'fuoi 
ieruigi  egli rifpofc.  Chi  inncerd  lofa- 
roColonnanel  mio  tempio  ^  e  mai  ni\fcirà 
fuor  a  ,  e  [opra  diejio fcriuerò  il  mio  uomt^  ; 
la  benedifse^c  dilparucfi  vidde  fubicamcn- 
tc  adempita  la  riuclazionc  col  fucccfso 
dell'annunziatole . 

149  In  certo  tempo  fu  moleftata  da  ter- 
ribili tentazioni  contro  la  Fede  ,  eie  du- 
rarono molti  giorni  non  ceCsando  di  com- 
batter nel  di,  e  nella  notte  .  Ogni  matti- 
na compariua  come  tbfsc  ftata  accrbamen- 
tccruciaci.  Ncll'vltimo  giorno  di  talcj 
combattimento  ridotta  fcnza  forze  fpiri- 
cuali  ,e  corporali  ncorlcallaSantinima.^ 
Vergine ,  non  perche  la  liberafsc  dalla  no- 
ia ,  ma  perche  le  impctrafse  lortczza  per  la 
battaglia.  FU  allora  rapita  in  eli  a  fi , 
viddc  la  Vergine  col  Tuo  diuino  figlio  d 
lato  oltremodo  gloriolb  ,  e  rifplendentc 
colle  cinque  piaghe,  eie  difsc  nodra  Si- 
gnora. Gettati  nelle  braccia  di  mio  Figlio  , 
7ulle quali neffitnopuò  perire.  Nella  tribu- 
lazìonegunrdafolamenteà  DiOt  chi  lui  ti 
ajjifierdi  atte/o  ti  ama  ardentemente .  ln_» 
vdire  nominarcamorc ,  fc  le  rinuigoriro- 
no  tutti  ifèntimenti  ,  c  le  potenze  >  Se 
vfccndo  dalle  fagratilTimc  piaghe  cinque 
lucidiffimi  raggi  tuocofi  vcrfo  di  efsa  en- 
trandole nell'anima  .  Dal  mcdefimo  luogo 
ofseraò,chc  la  Vergine fupplicaua l'Eter- 
no Padre  toglicfsc  dalla  di  lei  mente  l'of- 
curczzc  delle  tenebre  intrufejlarafserenaf- 
fe  II  empiendola  della  fua  chiarezza  >  & 
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amore.  Al  figlio  chiedcoa  l'ill-i'^iinifs»  » 
colla  fua  fapicnza,  acciò  lo  coi.  . ,  & 
in  quel  punto  conobbe  con  merauigliala 
bontà  del  Signore ,  la  di  lui  affcttuola  vo- 
lontà ,  e  la  viltà  del  proprio  niente .  Pregò 
anco  la  Vergine  Io  SpiritoSanto fc  le  com- 
municafsc.Sifentìalloraefsa  comebrugia- 
rc dalla  fiamma dcllacarità ,  il  f  uoaÀ'ct- 
toafsortodal diurno  amore.  S'auuiddo 
efser  libera  dalla  tentazione,  e  dal  timore 
d'auerui  acconfcntitOje  colmo  di  fortezza 
per  Tuffrire quanto  Iddio ord  inaua . 

iSO  Stabil  ita  cosi  bene  nella  Fede ,  ven- 
ne ad  afsodariialtretanto  nella  fperanza. 
Come  che  penctraua  profondamente  Ic_> 
promcfsc  fatte  da  Dio  agl'huomini  ,  & 
aueua  formatoeminente  concetto  della_9 
diuina  bontà ,  e  del  deGderio,  che  hà ,  che 
arriuiamoal  porsefsodel  noflrofìne>  efa- 
peua  molto  bene  l'amore  fuifcerato,  che 
ci  porta,  s'era  tutta  rafsegnata  nelle  roani 
diuine  ,  egettata  nel  Signore  qucft'Anco- 
ra.  Aggiongeuanfi  a  ciò  le  molte  nucla- 
zioni  fattele  della  fua  faluezza  .  accertata 
della  verità  del  Tuo  fpirito,  e  dal  veder  fuc- 
cederc  tutte  le  cofe ,  che  le  veniuano  riuc- 
late  non  poieua  dubitare  di  ottenere  la-> 
gloria  .  Quindi  deriuaua  in  lei  quella.^ 
gran  pace  ,  c  tranquillità  di  cofcienza  , 
quell'intrepidezza  in  foffrire  ogni  traua- 
glio  j  e  quell'i nuitto  valore  per  combatte- 
re con  tutto  l'inferno  .  Colla  fpcranza_> 
aueua  accompagnato  il  timor  filiale  verfo 
Iddio i  irouandoli  fcmprc  vniti .  Nulladi- 
meno  permife  il  Signore  per  più  afsodar- 
la  incisa  patifse alcunetenta7i<ini  incon- 
trano .  Vn  giorno  trouandofi  con  molta 
fjccità  fenza  1  fauori  fuliti  del  cielo ,  cari- 
ca iblo  di  vna  veemente  apprenfionc  , 
dolore  de' fuoi  peccati  con  profluuio  di 
lagrime,  parendole  aucr  troppo  offefb 
Sua  Diuina  Maeflà,  non  faceua  che  tre- 
mare per  il  timore  afflitnflìma  nell'inter- 
no, e  nell'cflcrno  .  Il  demonio  ,  come 
cheglidifpiaccua ,  cheauel'se  fi  fatto  do- 
lore delle  colpe,  prcfc  occafionc  tentar- 
la di difperazione .  Vcdendolaranto ram- 
maricata ,  cercò  impedirla  in  far  atti  di 
confidanza.  Aueua  ella  coflome  riccor- 
rere  alla  Vergine  per  rimedio  ne'  fuoi 
franagli  ,  c  venendole  allora  impulfb 
di  farlo  ,  non  ardiua  per  il  gran  ti- 
more .  Stando  in  queDe  anguftic  lo 

appar- 
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apparuc  l'Angiolo  Cullodc  con  miggio- 
re  fpkndorc  jtinanicrc  puigraziofe  j  che 
mai  per  ilpafrato,  eie  diffc  ,  la  pace  del 
Signore  fia  coli  a  tua  anima  sfatti  pur  e  corog^ 
giOi  nonhaipertua  /tnuocata  la  Madrt-f 
dtl  Giudice  è  della  misericòrdia  ^_  la  qualc^ 
con  efficacia  tratterà  ti  nrooyio  della  tua  fa- 
Iute  t  TJolgiii  à  lei  e  pregaTa  con  ijì amicai  che 
f  acilmenie  'vincerai  la  diffidenza  ,  che  il  de- 
monio ti  fugger  i/ce  ,  e  considera ,  che  la  nofìra 
Signora  aggiuta  i  peccatori ,  ò-  à  tal  fine.-» 
è  fiata  fatta  Madre  delC  /ìlt  'tjjimo  ,  attefo 
Mu  effeadoni nectjjità dijalute  ne  ancocon- 
ucniua Jfariorìre  ilSaluadore ,  chiedi  pur<~> 
da  leìjoccorfo .  Ti  ama  tanto ,  che  pe*-  auere 
da  efjagrazjenon  è  necejfario  "v'interponi in- 
terceffore.  Ricorri  Scuramente  y  che  gli  pec- 
cati non  t*impedir  anno  ^  anT^i  quando  faran- 
no piti  di  numero ,  e  graue\zji  >  fila  pia  fi 
mouerà  à  compafftone ,  covofcendo  auer  mag- 
gior bifngno  del  fuo{  auore  ^  *  mifericordia  , 
fatti  animo  t  che  nelle  cau/e  de  peccatori  quan- 
do paiono  più  dijperaie  e'Ja  più  mojtra  pote- 
re, e  clemenza  .  /Ippre'Jol* Fterno  Padre  è 
fuo  figlio  è  accetta  oltremodo  I  r  "^ont^ 
•■  '  ì  ratori  ^  ^T;..  Jl'2.:,iìi  Jella^ 
ue,edi  cati  y  Aladre  di 

Jalute  è  di  quelli ,  che  hanno  à  faluarfi.  Det- 
te qucHc  parole  diede  vcrfodi  Icivn  fof- 
fìo,  dal  quale  fcnti  ricmpirfi  di  confidan- 
za t  c  di  tranquillità  il  cuore ,  leuandofclc 
aucllc  prime  tenebre,  e  l'A  ngiolo  rtendcn- 
do l'ali  la  prtfc  fotto  vnadi  cflre,e  volando 
lafoilcuò  in  vn  luogo  di  moltofplcndore) 
douc  conobbe  cfTer  la  BeatifTima  Vergi- 
ne^cda  incerno  impulfo  forpinca  efclamò) 

0  beata  confidanza  i  the  la  Aladre  di  Dio  , 
in  cui  fola  potiamo f per  are ,  al  quale  folo  Jta- 
ma  ohligati ,  //  quaìefolofalua ,  e  condanna  i 

1  anco  Aiadre  nofìra .  F.  quello ,  che  per  la^ 
generazione  della  Aiddre  dtuenne  della  no- 
firs  naturdfece  anco ,  che  noi  per  la  'Otta  rac- 
quifìata  diuentafjimo  figli  di  fua  medefima^ 
Aiadre  .  Terminate  tali  parole  la  Vergine 
la  tirò  Yicinaàscjlemoftrò  il  fuo  diurno 
figliolo,  e  le  àiiTcy  per  quello  hai  acce/ma- 
io ,  voglio  confejfi  il  mio  amato  figlio  per  vo 
Jìro fratello  .  Perche  hanno  da  dtffìdarfiy  ò 

d*  temere  quelli  ,  '  f  '""  f alute ,  ò  r  v  -f--  \  na- 
\Jone dipende  da^  'rio  d'vn  i  -  '  a- 
tello  ye  dalla  loro  pietofa  Madre.  Vditt-J 
fi  an3oro(c  parole  fi  proftrò  umilmente  da- 
uanii  la  loroprcfcnxa  niofirandofì  grata  à 
canta  bontà  j&  internandoli  nella  confì- 
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dcr  anione  del  fuo  nicvce.,  e  del  Sommo 
bene,laVeiginele diede  il  fuo  diuino fi- 
glio, dal  che  riccuccllagiubilo  incfpiica- 
bjle.  Qiii  fi  dourcbbc  trattare  dcll'ardcn- 
cccarita  dt  quella fcrua di  Dio,  ma  fcnc 
parlerà  in  luogo  più  a  propofitodcll'ifto- 
ria  elìfcguucràadiredeH'altre  fue  virciì  , 
&  per  ora  dei  b  fua  orazione . 

1  «51  Fiì  in  cfl'a  COSI  ben  fondata,  che  del 
continuo  parcua  mcditaffc  il  modo  d'imi- 
tar Criflo.  Aucua  ncquiftata  per  ciò  va" 
incredibile  f.icilicà  d'abballàrfi  alla  confi* 
derazioncdcl  fuo  niente,  e  fubitamcntcdì 
follcuaifi paffai col  pcnfierc  à       '  tre» 
Cofc  altifliine  di  Dio.  Per  atcìic.  ic  ali* 
ora?,  ione  del  continuo  tra  giorno,  e  notte 
non dormiuache  mezz'ora,  òal  piUvn* 
ora.  Gli  fuoi  cftafi  ,c  ratti  erano  cosi  fpef- 
fi  ,e  prolilli  ,thc  alle  volte  le  durarono  tre 
giorru  ,etrc  notti.  Multe  volte auucnne, 
mentre  flaun  in  cfFi ,  ricmpirfi  di  chiarifTi- 
ma  lucela  ft.inza,  in  cui  lì  iroir  ^  '  clFa- 
hrc  il  fuo  corpo  vn'amnnrabiL  .  anza, 
fpeciaimcnte  dimorando  dentro  la  fpelon- 
cadi  5. Leocadia  vfciua dalla  fc3laodorc_» 
fi  grande,  che  fi  diO"  '  '  'npci  buono  fpa^ 
ZIO  nella  Chicfa.  l        .iìcacia  della  fua 
orazione  fi  potrebbe  riferir  ranco ,  che  in- 
durrebbe proliflità,  fi  rapporterà  qualclic 
cofa,  Vngiorno  deH'octaua  del  'AfTun- 
zione  della  Vergine  ,  n>cnirc  ftjua  collo 
fpirito  eltatico  riceuendo  fauori  dalla  mc» 
defima  ,  le  chiede  impctrafTc  dal  fuo  bene- 
detto figlio,  che  pioucflTe  in  quei  pacfi,  le 
rifpofe  la  Soprana  Regina ,  che  nc'rocfi  di 
Settembre ,  &  Ottobre  fegucnci  farebbe^ 
piouuto  in  tanta  copia,  che  auercbbe  ec- 
ceduto ilbifogno,  come  in  tatti  fi  viddc  , 
non  potendo  la  gente  feminare  per  la  mol- 
ta acqua  . 

Efllcndofi  oltrcmndo  afiatigata  per  con- 
uertire  vna  donna  peccatrice,  mafcnza 
profitto, per  arriuare  l'intenro  feccanco 
molte  difciplinc,  &altrc  penitenze  con 
lagrime copiole , e  finalmente  rifoluc  nel- 
la fcfta  del  Corpo  di  Cnfto  ftarc  tutto  il 
giorno  nella  Chicfa  di  S.Leocadia,  con- 
forme efieguì  entrandofcne  nella  grotti- 
cella  di  detta  fancafupplicandoefifa,  &  il 
Signore  per  il  fudctto  effetto  ,  e  meritò  ef- 
Icre  eflfaudira  promettendole  il  Redentore 
per  mezzo  d'vn'infermità  ridurla  afe.  Se 
ne  rallegrò  non  poco  Mauana  ,  rendenti  , 
le  dbuute  grazie ,  fe  bcnr  s': i fi -ggc     ,  c ; .  - 
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permc7F.odi  patimenti  quella  pcrfoiu  fi 
rauuctlcflTc.  Pcrlochc  cominciò  à  pregare 
fucccdcfTc  con  poco  patire,  Ik  il  Saliiadorc 
lediflTccncr  hiiorcfinf^olarc  Icuarad  vno 
l'occaiionc  di  peccare  per  me/yod'infcr- 
miià  ,&  atflÌ7.zioni ,  con  chr  s'acqui fta_> 
ancoranìagRior  mrruo,  c'  '  " 

infermo  nella  pn/ienM  ,c  r.^  ..  ì  .ì..  ...iu  , 
&:agì;ionfe  , che  in  tutto  il  rimanente  di 
fua  vita ,  la  fudctca  donna  farebbe  vifTuia 
conpocafaniià ,  echecosi  i 

fua  Ialuc7za ,  conforme  de  i  ui.-  .o- 

rcndo  »  cfapcndo  Mariana  trouarfi  nel 
Purgatorio  pregò  per  lei  finche  inrefe  cf- 
fcr paflTaia ail.ì  gloria.  Ntl  nudcfimor.it' 
to,  in  cui  le  hi  dal  Saluadorc  ciò  notifica- 
to le  apparuc  anco  S.  Lcocadia ,  tk  abbrac> 
ciandob  nella  fua  anima  vna_j 

r  '  nada....  u  , dalla  quale  pareua  lique- 

,  .vjme  cera  li  Signore  le  accrebbe^» 
quello  ardore,  e  le  difli'c,  la  buona  volon- 
tà .  31  auuta  vcrfo quell'anima  ,  c  (la- 
ta w  ■  -  .uoco  jchcti  hà  vnitacon  me,  c 
confomatclcfuc  impcrfc77.ioni . 

Pcrfodisfare  agl'obhghi  contratti  con 
vna  perfjna ,dacui riccuviri  aucua  diucrfi 
benefizi,  fidicdcà  pregare  S.  Diegoim- 
petrafTeà quella  l'omamenio  di  fante  vir- 
tù fco-  '  '  •  '  n  r 
dita  ,  \  VI  .1  iun  .  ^  .i.iuJ  in 

contempi-  .jildcit  >.indarprc- 
gando  gl'altri  Santi  nel  ciclo  concorrcfle- 
rofccoad  impetrar  dall' Alti  flìmo  fi  com- 
municaffcrolc  virtiì  al  fcruo  di  Dio  da_* 
Mariana  raccommandatoli  .  Fra  gl'altri 
ricorfcal  PadrcSan  Franctfco  ,  al  P  ' 
San  Domenico, àS. Andrea jS.AgoQiiio, 
àS. Gabriello  Aiciiq^lò',  à  S.  Giouan_« 
Battifta,e  S.Giouanni  Vangciirta  Nel 
giorno  del  Padre  S.  Domenic  -^fe  , 

chcqucllo,pcr  cuifi  prcgjua  yi.u^~  ...ucrfi 
fenrimentid'vmilià  ,  &:\  n'aito  conofci- 
incnto  fpiritualc ,  che  per  i'addictro  non_3 
Sir3llegròmoltoinY>enfarc,  che 
.  .  j.^iiorc gli  infondere  l'abito  della  pre- 
nomata  virtù  .  Nella  ft  fi  a  del  P.idreSan 
Franccfco  fpcrimentò  in  ftr  \ 
grande  alla  fant.!  pouertà,  chcuaiuni  c"- 
1  j  piùgufliu3,che  farcatti  dicfla.  Nella 
fella  di  S.  Diego  fi  fcntì  tutto  colraodimi- 
fericordia ,  come  in  alto  grado  riceuuta_> 
auefìesi prcgiatodono .  In vn giornodilT 
ottauadcil'Apoflolo  S.  Andrea  gliparuc 
d'effcr  oltremodo  illuminato,  nella  Fede 
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in  modo,  chcpef  clTa  toleratoaucrcbbe 
qualfiuoglia  martino,  crefcendpgli  fem- 
ore defidcrio  fi  fatto  S.Giouanni  Euangc- 
lifla  gl'mipetrò  il  dono  d'vna  tranquilla 
orazione,  ondedxceua fentom  mcflcfTo 
vnagrand'tnchtnaMoneà  fare  ora7.ione  , 
e  mi  riefjc  tanto  cheta ,  che  non  sòfpie» 
gatla.  Gl'altri  finti  gli  procurarono  dal 
Sommo  Donatore  alcre  virtù  ,  conforme 
fcuopri  il  ConfefTore  di  Mariana  praiti- 
car  '       1  quc'lo  Benefattore  di  cfTa  . 

Cj  do  m  vn  Carncualc  inferma  in 
letto  fi  fentl  vn  gran  defidcrio  di  cominu- 
nicarfi,  Scafllltere  al  Santiffìmo  Sagra- 
mcnto  efpnllo  m  vna  Chicfj  con  litolodi 
quaranta  ore.  Poflafi  in  contemplazione 
paruelc trouarfi  collo  fpiritoncl!a  medefi- 
maChicfa  ,e  vedere  il  Sagramento,  an/i 
entrar  nel  tabernacolo ,  e  dimoratui  quei 
tre  giorni  meditando  il  fingolare  bcncfi- 
ciodcl Signore  tatto  agl'huomini  con-s 
amore  SI fuifcerato,  lo  pregò  le  aprilTc  la 
portadclla  piaga  del  Coflato  per  poter 
co'  1  anima  entrare  inquel  Reliquiario  ce- 
Icflc vedere l'amorofo  cuore,  &  vnirfcU 
col  fuo  .  Stando  con  qucfl.i  affcctuofa  an- 
lucà  vidde  vn  fintoc^jn  molta  gloria, che 
s'interpone  col  Signore,  che  le  apri  (Ti:  det- 
ta Piaga ,  e  compiaciutolo  ncll'aprirla  ne 
vfci  tanta  luce, e  fpicndore,  che  mirarla 
i'ora  flato  impolTibiIc,fc  lui  medcfimo  non 
la conturtaua.  V'tddc  dentro  il  diurno 
cuore  vno  fpa/io  fi  luminofo ,  'o  , 

checra incomprenfibilc  •  Rict.i-  .  . :  ra_» 
confolazionefpiritualc  in  quei  tre  giorni 
nulla,  e  ringraziò  il  Signo- 
ri .  Nv-l  M^uoledi delie  Ceneri  braman- 
do andare  inChicfaadiuini  vflR7i,ecom- 
municarfi  ,  eaon  potendo  per  rinfcrmuà, 
fece vn'atto fcrucnte  di  raffegnazionc  ai 
diumo  volere ,  nel  qual  mentre  rapit.-'  in 
cfiafi  le  fù  aperta  la  porta  del  SagratiOìmo 
Coflato ,  8:  ammcfìaui  dentro  vidde  come 
vna  fp37Ìofa  larghezza  ,  dJf  vn  bclliflimo 
giardino picnodi fiori, e rofc  frefche,  & 
odorifere ,  vS:  in  mezzo  di  cflfc  vn'Agnello 
v.igo ,  e  piaccuolc  come  graziofamcnte  ba- 
l;!flc,&  auuicinatofdi  vmilmcntc,rApnel. 
lo  entro  nel  cuore  di  Iti  riputandoui  con 
vna  guflcuolcqu;  ccuendone  ella_» 
ubilo,  i-'aruclc  di  feniirfi  nel 
t  ,  ^  .Jdiuino  Agnello  per  tutto  il 
tempo, chcgiacqueinferma nel  letto, pro- 
curando fare  la  communionc  fpirituale  , 

non 
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non  potendo  la  Sacramentale  con  forman-  no  cagionato  dolore ,  Replicò  Mariana  .Co- 
doli  alla  diuina  volontà  nel  foftcncrc  l'in-  tnepuo  tralafctare  di  duolerfi  de* tormenti 
fermila.  Vn'altra  volta  nel  tempo  dclla_i  (piegatile  aueruìà  cruciare 'Vna  ^  che  tanto 
ftclTa  int'crmità,  cflcndo  rapita  in  eftafi  'viamaua.  E uerOi(ogg\oi\{c  ilSaluado- 
parucle  di  eflTcr  porta  dentro  vn'ardcntc  ic  ,ma'vi fono  alcune  cofe  ^  che  dichìaratt^> 
tijoco ,  e  feritole  il  cuore  con  vn'amorofa  non  cagionano  difpìacere ,  an^i  c9n/ola^ione. 
fjetta  dalla  parte  finiftra  del  petto,  come  Vnadtqueftee  la  feguente  .  ^ando  Nico- 
le f^cclTe  vnagran  piaga ,  per  la  quale  mi-  demo  ,e Giofeppeda  A> imatiachiederono  da 
ròcntrarcilSignorein  forma  d*Agncllo,e  Pilato  Utenza  difepellire il  mio  Corpo»  auu- 
porfi  fopra  vn'ornato  Altare  circondato  tata ^e compratala  Sindone  r'inuiarono  tO' 
d'innumcrabili  Angioli , che cantauano,  Jlo  i^erfo  il  Calvario.  Feduti  da  hnpiec' 
del  che  ella  fi  riempi  d'cftrcma  gioia,  citarono  nel  cuore  di  mia  Madre  non  piccolo 
ralTcgnarionc  per  (bpportarc  aualfiuoglia  dolore  ^temendo tche andafìrro  per  leuarmi 
crauaglio  ,  e  priuarfi  anco  della  commu-  diCroce,  egettarmi  intm  profondo  foffo  »  in 
nionc  per  quando  edoordinaua.  Le  durò  cuifoteuano  buttare  i  corpi  de'mal/attori  . 
quefta grazia  da  quattro©  fci  giorni  te-  Futaleramma>icoineffa  maggiore  dcgCal' 
ncndo  Tempre  il  fuo  fpofo  nel  cuore  nella  tri  »  bramando fofft  de  pollo  con  riuereu^a  , 
riferita  forma  facendo  fcco  diuoti  collo-  imto  »  e  rip  i/ìo  in  luogo  decente .  /tpp  '-^ 
quii  >  e  fcntcndo  vn'intcnfo  dolore  nel  pni quei dìuotigli dimando  la  Vergv.^ , 
petto ,  e  nel  cuore  temperato  da  vn'ecccf-  ct^a  'volejjero  iuìfare ,  intefo ,  che  anda- 
fiuoamore,qualcfjrcbDeft3toiiIeiimpof-  uano  per  deporre  il fflcro  Corpo,  e  fepellirlo 
libile foffnrlo  ,fc Iddio  non  l'inuigonua .  it*  i"-  ''rr  hronuot<  ■  ir  -i'oiH'vnapieira^eì- 
Confcrì  tutto  ciò  col  Tuo  Conftflbremo-  la'  :]ranco>.  ne ,  Ji  come  innan- 
Arando  gran  fcntinncnto  della  fua  inde-  xi  merijo  moltoper  il  dolore  »  non  fapeudo  la 

§nità,  con  tuttoché  il  ciclo  corrifpon-  difpo^zjone  y  che  eseguir  z>oleuuNo.  Se  iole 

effe  tanto  à  fuoi  dcfidcnj.  Vna  nott^J  auejjì  prima  ciò  riuelato  non  ne  auerebbf^< 

trouandofi  mtcrma  rammaricauafi  oltre-  fentitoneff'tmo  dif piacere  »  anxjfollieuoy  ne 

modo  non  potere  andareu  fcntirt  McfTa,  acquìftato  merito .  Cos'tora  non  voglio , che 

e  non  eficrui  licenza  ficclcbraflc  nel  Tuo  tu  /appi  Jie  c  per  concederjsù  nò  lalìcenxjt  de 

Oratorio,  benché  fi  procurafTc  d'ottener-  celebrar  Meì[fa  nel  tuo  Oratorio  ,fper  a  che^ 

la  fOndcrcflaua  ancopriua  dtllacommu-  ordinerò  quello  è  per  effer  di  maggior  mio  ono- 

nione.  Pcrqueflo  pregò  il  Signore  ledi-  re , e  profitto  deUatua  anima.  Aqucftoclla 

chiarnflTc  fc era  per  impctrarfi  detta  hcen-  protrata  àfuoi  piedi  baciòle  fante  piaghe, 

rz.  C<jn  tale  occafionc  Icapparueil  Re-  ciò  nngra?.iòrimcitendofi  à  quanto  lui 

dentorc  nella  forma  di  Nazareno  che  an-  ordin.:ua. 

daua  quando  viflTc nel  Mondo.  Ditfondc-      Tcncua quefta  ferua  di  Dio  nel  fuo  Ora- 
uadal  vifoluftrorcfj  chiaro,  chcnonpo-  torioclnicrfeimagini  di  Sjnri ,  ediCrifto 
tcua  mirarlo ,  onde  fi  priitondaua  nel  co-  Signor  Noftro  particolarmente  quella  del 
noleimento  del  proprio  nulla  .  Si  com*  mcdcCmo  colla  Croce  sii  le  fpallc,  cdefi- 
piacquc  nondimeno  il  Signore  col  volger  deraua  auerne  vn  ritratto  della  grandezza 
vcrfo  Icilo  fguardode'fuoi  occhi  auualo-  naturale.  Capitò  in  fua  cafa  vn  Rcligiofo 
farla  non  folo  à  poter  filTàre  incfìfolo  dell'ordinediS.  Bernardo  pittore,  cfiof- 
fguardo,ma  anco  apprcflarfi  à  lui,  onde  fendi  farle  alcuna  imaginc  di  fuogufto  , 
proftrataà  fuoi  piedi  ftrettamcnte  gl'ab-  ghdifsccfsail  fuo  defiderio,  e  quclloac- 
bracciò  baciandoli.  Ma  egli  colle  mani  la  ccitandolc  inipofcglimandafsc  vn'imagi- 
folleuòfucgliandonel  fuo  cuore  colla  vi-  ne  di  tale  mifterio,  che l'auerebbc  copiata. 
Aa  ,  e  col  tatto  fcruorofì  affetti  d*  impie-  Gli  ne  inuiò  fubito  vna  di  cena  pcrfona  , 
garfi  inazzionidi  fuofcruigio.  PrcfaeHa  ma  perche  nell'apparizioni  aucua  veduto 
confidenza  gli  dimandò  fe  era  per  dardi-  il  Signore  in  altra  guifa,  che  non  era  iui 
cenzadicclebrarfiMcfsanel  fuoOratoiio?  dipinto, non  rdUuafodisfatta  fi  facefscil 
Rifpofc  à  tal  richicfta  il  Redentore.^  .  ritratto  di  quella  forma .  Facendo  orazio- 
ni/:?//* co/>»f'j'<«^^o'y''<'»»'^''*  ntiaPafJionM t  ncla  notte  feguente  l'apparuc  1  iftcftb  Si- 
no;* le  auuifai  d  mia  Madre  pria  chef  vece-  gnorc  colla  Croce  sii  le  fpalle ,  e  ledi  fsc  , 
def!ero ,  chefe  rauejfefapute  non  le  atterria-  figt'S  non  mi  piace,  che  fi facàsia  copi»  delt 

ima' 
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imaginedate  mandata  ,  perche  è  molto  dì- 
uerjs  dalla  mìafembian^ ,  e  fatteli  .  Rif- 
pofcclla  t  chi  potrà  delìnearla  fe  non  la^ 
Jlfae/làvoftra .  KcpIicòCrifta,  Z'oglioef- 
ftr  ritrAtto  nel  modo  ,  che  mi  vtdi ,  piacendo- 
tni tche l'imagine  mi  affomìglt.  l.a  mactina 
Mariana  mandò  à  chiamare  il  Pittore,  e 
gli  difsc  non  fi  fcruitse  dell'originale  man* 
datoli  per  fare  quel  Kitratto,  ma  procuraf- 
fe  di  farlo  bello  quanto  poreua,  e  piagato 
proponendogli  alcune  particolarità  ,  co- 
me diftiilantc  molto  fanguc  dalla  Corona 
di  fpine  ,  il  colore  della  velie  fcnza  dichia- 
rarli ,  clic  n'aueua  auuta riuclazione .  An- 
dò il  Rcligiofo  per  dar  principio  all'opera, 
e  pregò  il  Signorr  gli  conccdefsc  fare  vn' 
imaginc  diuota  p.r  confolarc  lo  fpirito 
delia  di  lui  Scrua  ,la  quale  ancor'clla  fece 
i'incfso.  Leapparuedt  nuouo  il  Signore 
dicendole  .  lo  adì  (loro  al  farfì  diqucAa^ 
pittura  finchcfia  compita  ,  muouendo  il 
pennello  , acciò ricfca di  mio  gtifto.Sup- 
plicolloefia  concedefscii  premio  al  Dipin- 
tore ,c  lui  glie  lo  promifc .  (  Scppcfi  di  cer- 
to, che  fc  bene  allora  ,  teneua  vn  buorLj» 
modo  di  viuere ,  pafsò  ad  vno  più  pertei- 
to .  )  Compita  l'opera  le  fti  portata,  c  ne^» 
rimafcolircmodo  fodisfàita  .  Pafsatovn* 
annolefli  prcfcntata  vn'imagme  della  co- 
ronazione difpinc  ,  m  cui  Crifto  ftaua 
cogl'occhi afsai  malconci  ,  e  le  cagionò 

Jualchc  diuozionc ,  ncmancòchi  la  con- 
cgliafseà  mutar  gl'occhi  dell'altra,  efar- 
filicli  fomiglieuoli  àqueda,  e  chiamato  vn 
Pittore  fiì  efseguito .  Ne rimafc ,  Mariana 
alquanto difgunata  ,  &  ogni  giorno  in-9 
mirarla  le  aumcncaua  il  di/piacere ,  veden- 
do che  non  poco  deformata  aueua  la  prima 
bellezza .  Et  vna  notte  occorr."  vn'infolita 
nouità.  V'iddc  rilcuarfi  la  pittura  come  • 
fofsc  vn  corpo  viuo ,  e  muoucndofi  parlò 
riprendendola  ,  come aucfsc  ofato  far  mu- 
tar gl'occhi  dal  modo ,  che  flauano ,  auen- 
do  voluto  cosi  lui  da  principio ,  che  lì  for- 
mafsero  in  quella  maniera ,  moArando  vn 
volto fcuero che  la  metteua  intimorc,c  ri- 
oierenza,  pcrioche  affliggendoli  fparfp  i 
molte  lagrime  ,  cproftratainterragli  di- 
mandò perdono ,  fupplicandolo  à  Ipiegar- 
Icfevoleua  lornafse  il  Pittore  ad  accon- 
ciar gl'occhi.  Lcrifpofcdi  nò ,  perche  al- 
tra mano  diuerfa  non  l'auerebbe  ripoRa 
nella pcrfezzione primiera,  machc  folofi 
Tomo  Ter\p . 
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duolefse,  epiangefse  per  tutti  i  fuoi  falli 
annoucrandoci  ancoqueAo.  L'vitima  pa- 
rola le  cagionò  vn  veemente  dolore  de' 
fuoi  peccati  di  maniera ,  che  gettò  fangue 
per  la  bocca  parendole  fc  le  aprifs:  il  petto». 
Non  ardiua  rimirar  pili  il  vifo  dell'imagi- 
nc, onde  vi  pofe  fopra  vn  velo,  bcnii  poi 
vna  voce  vfcita  dalla  llcfsa  figwa ,  e  leòiC- 
fc,  è  tempo  di  leuare  la  Cortinj,chc<f«t  ftà 
la  pace  della  tua  anima ,  conche  fcnti  at- 
leggcrirfi  l'afflizzione,  e  rangofcia,c  riem- 
piriì  di  fanio  giubilo,  mutando  l'amarez- 
za m  dolcezza.  Aggionfedipiil  ilSigno- 
re  ypaffa  figlia  i>n  panno fopra  de' miei  occhi , 
che  refìeranno  limpidi  ^e  perfetti  come  prima . 
Prefc  ella  vn  poco  ditela  afciutta,  &  alla 
prcfcnza  delle  compagne  pafsandola  fopra 
con  riuercnza,  caddero  fubito  tutti  i  colo- 
ri foprapofliui  ancorché  tofsero  con  oglio 
fenza  leuarfi  altro ,  anzi  fenza  rimanerui 
fcgno, che  tolse  fiata  toccata  con  pennel- 
lo, ma  appunto  come  prima  .  Senti  il  di  lei 
cuore  tanto  giubilo,  cnediuennecfìatica . 
Faceuale  il  Signore  del  continuo  molfc_> 
grazie  per  mezzo  di  queftafanta  imagine. 
Entrando  nell'Oratorio ,  &  alzando  fole 
gl'occhi à guardarla  fe  l'eccitauano  molti 
affetti  diuoti  nell'anima  vcrfoIddio,e  ver- 
fo  il  ProlTimo.  Le  parlaua  fpelso  il  Signore 
in  detta  imngine,dichiarandoIe  i  calli  del- 
la Paflione  con  che  la  muoueua  non  poco 
à  compadione. Entrando  vna  volta  dauan* 
ti  àquclla  vi  trouòCrillo  in  cfsacome  per- 
fona  viuentc,  8c  huomo  di  flarura  grande, 
che  rrfpiraua  con  molto  afl'anno  per  il 
gran  pefo  della  croce,che  teneua  sii  !e  (pal- 
le, coli 'afpetto  sfigurato  fpargente  fangue 
àfìlo  goccie  di  fudorediflinto da  quello. 
La  Croce  era  grofsa,  e  grauante ,  che  mol- 
to l'opprimeua .  Mirando  fi  dolorofa  rap- 
prefcntarionc  non  potè  folfrirla  ,  onde  per 
la  grande apprenfionc  fuenuta  cade  in  ter- 
ra. Vedendo  poi ,  che  tuttauia  ti  Signore 
ftaua  nel  modo  fìcfso  ,  lo  pregò  à  darle  la 
Croce,  acciò  s'allcggerifsc  vn  poco,nc  por- 
gendola efso,  ellafoggionfc,io,  Signore 
farò  la  cagione  con  i,  mici  peccati  ,che  fate 
così  dolorofa  rapprcfcnrazione,  ionon-s 
pofsofoffrir  tant'amarezza,parédoleaucrc 
il  fiele  nella  bocca.Si  ritirò  m  vn  luogo  fe- 
greto,doucfoleu«  nafconderG  pernóelscr 
da  nefsun'ofseruata  quando  volcuafàrc^ 
qualche  particolar  penitenza  .  Dimoranui 
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per  alcuno  fpazio,  tornò  e  crouò  ilSigno. 
re  nella  raedcfima  pittura  aflTentato  >  &  ap- 
poggiato ad  vna  pane  della  Croce,  quale 
nontcncuapiiisùlefpalle,  come  fc  ripo- 
fafTe  vnpoco,e  diflTc,  entra  figlia  ,  che_> 
già  mi  fono  aifcntatoà  ripofare,  confor- 
me tu  defìderi.  Sappi  che  la  cagione  del 
mio  crucio  e  il  gran  numero  delle  colpe 
di  molte  anime  ,  che  ofFcndcndomi  di 
Jluouo  mi  mettono  in  Croce.  Non  ti  di- 
menticare pregare  per  loro,  che  ficon- 
uertano,  eie  vfi  mifcricordia*.  Mi  fono 
piaciuti  gl'enfercizi  interni,  &  edemi  , 
che  hai  fatti  per  diminuirmi  il  duolo  , 
chiedimi  grazia  di  poter  fare  lo  ftefTo  , 
mentre  viucrai.  Pafìòcon  qucfto  tutta-* 
la  notte  j  e  l'imagine  tornò  all'effer  di  pri- 
ma . 

IS2  Dimodrò  anco  la  deflTa  Serua  di 
Dio  aucre  in  grado  eroico  altre  virtiì  par- 
ticolarmente l'vmilti  ,  in  cui  fil  tanto 
eccellente  ,  che  quanto  pid  grandi  fauo- 
ririceueua  dal  ciclo,  tanto  più  s'vmilia- 

'.ua  .  Si  profondaua  nel  conofcimcnto  dell' 
cffcr  niente  in  maniera ,  che  parcua  alcu- 
na volta  volcdc  morirne.  Gradiua  il  Si- 
gnore tali  fcntimenti  ricompenfandoli 
confingolari  fauori .  Riputauafi  lamag- 
;>  iore  peccatrice  del  Mondo ,  giudicaun.^ 
fpcndcrc  il  tempo  inutilmente  ,  c  che^ 
ogn' altra  perfona  corrifpondcrcbbe  me- 
glio a  benefizi  riceuutida Dio.  Si  lotto- 
meticuaà  tutti.  Sigettaua  à  piedi  de'Sar 
cerdoti  baciandoli  ,  1*  iftcfib  faccua  co* 

:ferui  della cafa.  Gloriauafi  d'effcr  fàglia 
d' vn  poucro  Officiale ,  e  d  iceua  ,  eh  e  t  ut- 
tidifua  famiglia  erano  l'iftcfTo.  Impie- 
gauafi  nc'minifleri  più  vili  con  tanta  gra- 
zia,  c  piaceuolezza ,  che  tutti  negufta- 
uano.  Vn  giorno  trouandofi  in  campa- 
gna viddcilcorpo  d'vn'animalc  morto  , 
che  rcndcua  gran  puzzorc,  c  confidcran- 
doeirer  peggiore  vn'anima  nello  dato  dì 

f>eccatofi  gettò  fopra  di  quello  ponendo 
aboccafopra  la  dcfTa  carne  putrida  di- 
cendo con  gran  fcntimcnto  ,  ^f/?/^  ,  Mn- 
ziptù  bejìiadepi' animali  trragioneuoli  come 
hai  ofato  offendere  il  tuo  Dio ,  e  Signore ,  ac- 
compaf  naiico'pari  tuoi  y  anXj  coìrf  '':  -ìffnM 
nonio  inerLi.  Mentre  iaceua  qu  /io- 
neditanta  vmiltà,  c mortificazione fpjr- 
pendo copiofc lagrime,  Icapparuc  Crido 
Signor  Nodro  con  macdà  ,  e  gloria  cir- 


FRANCESCANO. 

condato  di  molti  Angioli ,  che  cancauano 
graziofi  mottetti  ,  s'approdìmò  al  cuore 
di  lei  ,  non  potendo  flar  lungi  da  fuoi 
amici)  benché  fi  trouino  in  luogo  vile  ^ 
efprcggiato,  econfolandola  dilFe,  Ma- 
riana ,  cariffima  ,  perche  per  amor  mio  ti 
feip<^aintuogoJi abomineuole  à  patir  cote- 
Jìofetort  yfono  "venuto  à  ricompenfarti  con—M 

odore  y  &■  allegrezxfi  f  e  folleuatala  collo 
fuediuinemani  l'auuicinò  al  fuo cuore, 
donde  veniua  fragranza  indicibile,  che 
laconfortaua  ,  e  ì'illuminaua  à  conofce- 
repiùlafuamifcria,  cledifTedi  più  chi*' 
di  figli/*  y  qualunque  grazia  tu  *umoì  per 
quefV azSiione  ,  che  ti  j ara  conceduta  ■  Al 
che  ella  più  vmiliandofi  rifpofe,  "vì  fup" 
plico  f  Signore  è  Dio  mio ,  che  mi  poniate—» 
in  luogo  più  orrendo  y  e/iomacheuole  di  que^ 
fio  3  douefonojlatay  ch(  volentieri  vi  Jlarà 
per  purgare  i grauijjtmi  peccati  miei ,  e  del 
Prqffimoy  non  effendo  bafìeuole  fi  fatto  luo- 
go. Perrifpoda  fi  vmile  la  riempi  il  Signo- 
re di  tanta  confolazione ,  che  mai  le  pa- 
reuaaucrne goduta  vna  fomiglicuole  ,  e 
non  capendo  in  fc  dcfTa  correua  per  i 
campi  abbracciaua  gl'alberi ,  e  rapita  in 
edafidiceua  col  cuore  affettuofc  parole^ 
àGicsù  ,  chiedendoli  dare  fcmpre  in^ 
fua  compagnia.  E  per  molti  giorni  non_9 
ccflando  di  contemplare  l'ecccffiuo  amo- 
re del  diuino  Spofo ,  non  proferiua  che  « 
Giesù  i  offerendofi  à  qualfiuoglia  traua- 
glio,  perche  lui  fofTe  fcruito,  flf  onora- 
to' .  In  certo  tempo  per  molti  giorni  s'oc- 
cupò in  confiderarfi  prcfente  Crido  Cro* 
cififTo,  efempreche  daua  ritirata  le  mo- 
draua  il  Signore  le  fue  piaghe  ,  chej 
diffondeuano  fanguc  .  Ne'  piedi  tencua 
vna  carta  ,  in  cui  era  fcritto  ymtltd'\ 
Nel  capo  vna  ,  in  cui  era  Sapiemc^  ync\ 
Cuore  vna  che  d iceua  Carità  ,  nclla_» 
mano  dedra  vna  ,  che  diccua  ,  Gìufìì- 
zia  i  6i  vna  che  Io  circondaua  nella_» 
vjta  e  diccua  ,  Porte^z^  ,  e  le  fù  dato 
ad  intendere  ,  che  il  Signore  voK?ua  da 
lei  iniprimcfTc  nel  fuo  cuore  quede  vir- 
ali, perloche  fe  le  acccfc  vn'ardcnrebra»- 
ma  d'aucrlc  ,  confiderando,  che  mezzo 
potedc  adoprarc  .  Scorfì  alcuni  giorni 
rapita  in  contemplazione  viddc  il  nìc- 
dcfimo  Crido  ,  attorniato  di  Santi  ,  e 
d'Angioli,  e  che  da  ciafcuna  delle  cin- 
que carte  riferite  vfciuano  tre  raggi  rif- 
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plendcnti  »  che  le  pcrcuoicuano  il  cuo- 
re, c  le  additauano  i  mezzi ,  che  tener 
doueua  per  acquidare  le  dette  virtU  per 
rVmiltà  intefecflTer  nccelTario  eflTcrcitar- 
lì  neil'Vbcdicnza  ,  Pazicnzia  ,  c  Silen- 
zio. Per  la  Sapienza  fi  richiedeua  il  ti- 
more filiale  di  Dio  ,  la  difcrezioncj  e  la 
fimplicità  .  Per  auerc  la  Carità  conuie- 
nc  fi  procuri  la  Speranza  ,  la  Fede  ,  eia 
Perfcueranya  .  Per  la  Giuftizia  gli  vfci- 
uano  dalla  mano  dcftra  tre  raggi  come 
focofi  ,  che  diccu.ino  ,  vno  ,  Ali/ericor- 
dia ,  il  fecondo  ,  Ferità  ,  &  il  terzo  , 
Gratitiidtne  t  c  le  diflfe  il  Signore  la  Giu- 
ftizia  c  virtù  ammirabile,  che  ad  ognuno 
dà  il  fuo  ,  e  da  cffa  nafcc  la  Mifcricor- 
dia  ,  dfc  in  elTa  ftà  la  Verità,  attefo  nel- 
le parole,  e  nell'opere  dcue  cercar  me  , 
c  conformarfi  con  quelle  procedute  da_^ 
me  ,  che  fono  la  prima  Verità  .  Dalla 
Giudizia  viene  anco  la  Gratitudine  , 
attefo  quello  che  è ,  e  defidera  cfTcr  giu- 
do hà  da  cffer  grato  ,  e  ringraziar  di 
cuore  la  mia  liberalità  ,  e  tutti ,  che  gli 
fanno  benefizi .  La  Fortezza ,  le  difTc  , 
confiQe  in  tener  da  fe  lungi  tutti  i  vizi 
per  poterui  piantare  tutte  le  virtU,  pe- 
rò cerca  vnirti  fortemente  à  me,  che  co- 
sì non  auerai  timore  del  demonio  ,  nè 
degrhuomini,  ne  del  Mondo,  ne  della 
propria  carne  ,ma  vincerai  il  tutto. Per 
arriuare  al  ponefTo  della  Fortezza  con- 
uienc  ,  che  abbracci  la  Caftità  ,  la  Tem- 
peranza ,  e  la  Pouercà  ,  che  così  darai 
vnita  con  me  ia  ogni  luogo  .  Delìde- 
rando  Mariana  ,  che  il  Signore  le  con- 
ccdcffc  tutte  le  dette  virtù,  ftrinfc  à  fc 
la  fua  anima,  e  terminata  la  contempla* 
zionefifcnti  vn'ccccrtìuo  feruorc  di  pro- 
curare con  ogni  diligenza  tutte  le  fudcc- 
tc  virtU ,  e  per  quanto  le  folTe  poflTibile  en- 
trarne in  poflTefTo  . 

Qyanto  iì  fegnalaffe  nella  virtiì 
della  Pazienza  in  foffrirc  i  irauagli  man- 
datile da  Dio  ,  e  ncll'aifiizzioni  cagio- 
natele dal  demonio  in  diucrfe  guife  ,  fc 
n'è  parlato  fopra  .  Per  compimento  di 
qucfta  vìrtU  in  qucft*  anima  pcrfx:ttaj 
refta  riferire  come  l' cffcrcitò  in  foppor- 
tarc  gl'affronti  dagl'hluoroini  .  Fd  pre- 
gata vna  volta  da  certa  donna,  che par- 
lalTc  à  fuo  Manto  fi  portalfe  bene  con_» 
cOTa ,  attefo  per  aucr  vna  mala  praccic<L> 
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non  poco  la  maltrattaua  ,  ne  le  fommi- 
niHraua  il  conueneuolc  alimento.  S'in- 
duffe  Mariana  à  parlare  à  tal  huomocon 
licenza  del  Confeffore ,  perfuadendo* 
gli  con  piaceuolezza  à  lafciarc  il  pecca- 
to ,  c  trattare  bene  fua  Moglie  .  In^ 
vdirla  l'huomo  perucrfo  fcnza  nulla  rif- 
pondere  oltremodo  adirato  le  diede  st 
terribile  guanciata  ,  che  le  te  fpargcro 
copiofo  langue,  e  cadere  vn  dente  ,non 
dicendo  ella  altro  ,  che  Jta  ptr  amor  di 
Dio  ,  e  dello  fchié^o  dato  al  Signore  ,  ri- 
ceuete  ,  Sìpnore  ,  quejìo  dolore  ter  rime" 
dio  di  quejto  huomo  .  Cafo  miraoile  ,  nel 
punto  ilefso  ,  che  colui  la  percofse  l'af- 
fali tal  dolore  nella  mano  ,  che  non  po- 
teua  auualerfenc  ,  e  lagnandofi  chiedcua 
à  Dio  perdono  di  quel  peccato  ,  e  di 
tutti  gl'altri  commclTi  per  l' innanzi  . 
La  Serua  dell' Altiffimo  quantunque  non 
potcfsc  bagnare  il  (àngue  per  la  percof- 
fa  dattale  gettandone  molto  per  la  boc- 
ca ,  e  conucnne  falaf^arla  due  volte,  ac- 
ciò fì  leuafse  l'infiammazione  dalla  go- 
ta .  Kaccolfc  il  peruerfsore  il  dente  len- 
za che  Mariana  fe  n'auuedcfsc,  e  per  il 
concetto  ,  che  fece  dalla  di  lei  bontà  « 
conferuatolo  come  Reliquia  lo  pofe  fo- 
pra d'vn  fuo  figlio  rotto  ,  e  fubito  ribt 
nò,  onde  diucnne  più  bramofo  di  con- 
fefsarfì  .  Dal  tempo  ,  clfc  osò  percuote- 
re la  Serua  di  Dio  non  folo  fù  afsalito 
dal  detto  dolore  nella  mano  ,  ma  anco 
dalla  fcbre,  e  colhetto  à  ftarfene  in  lec- 
co ,  perloche  fattala  chiamare  la  pregò 
le  impetrafse  vero  dolore  de' peccati  > 
perche  voleua  confcfsarfi  generalmente  , 
com'cfscguì  ,  e  da  allora  in  poi  vifse  lon- 
tano da  vizi,  amando,  e  trattando  bene 
la  fua  Conforte.  Nel  tempo  che  Maria- 
na vifse  infieroe  con  Giouanna  Monto- 
ja  andaua  in  cafa  loro  vna  donna  tenu- 
ta da  efse  in  buon  concetto  ,  quancun* 
queauefsc  fegretamente  prattica  con  vn* 
huomo ,  qual'ella  diceua  efser fuoCugi- 
no  .  Saputo  ciò  la  Serua  di  Dio  procurò 
con  ogni  indudria  lafciafsero  il  cattiuo 
flato,  in  cuiviueuano  .  Siridufse  &cil« 
mente  à  pentimento  la  donna.  L'Huomo 
però  oflmato  nel  mal  fare,  vedendoti  im- 
pedito dal  continuarlo  concepì  vn'odio 
mortale  contro  chi  ccrcaua  gioiiarli  .Vn 
giorno  andando  Mariana  colia  Monto  ja 
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prciro  li  Conucnco  di  San  Giouannidc' 
Rè  le  abbatte qucll'huomo ,  ^auuicina- 
cofi  diffc  alla  Montoja ,  molte  cofc  con- 
erà Mnriana  ,  pcrfuzdendola  à  mandarla 
via  da  Tua  cafa ,  fc  non  volcua  vederla  vc- 
Kifa  .  Kirpofcgii  quella ,  chi  farà^  chevo- 
gli  vcciderla  ?  io,  rcpIicòeflTo,  cM.uia- 
na  foggjonfe  ,  voknricn  lo  fopporicrò 
pcrl'onordi  Dio,  e  bene  dell'anima  tua, 
chcahronon  cerco.  Irritato  daqucftp_3 
parole  le  diede  fi  gagliarda  guanciata  j 
che  fii  toftrctia  tirarfì  alcuni  pafT»  indie- 
tro. Le  diflc  allora  Moncoja  ,  volgi  figlia , 
l'altra  gota,  perche  pai  fopporto  Crifto 
per  amor  tuo,  evoltatafi  all' huomopcr- 
ucr(b  con  buone  parole ,  e  lagrime  s'inge- 
gnò rapprefcncarii  il  pefllmo  (lato,  in  cut 
Htrouaua  ,  e  quanto  era  obligatoà  Ma- 
riana ,  che  operaua  per  fuo  bene ,  e  falute  . 
Con  tutto  ciò  tornò  di  nuouo  à  fui  lecita- 
re  la  donna,  la  quale  come  vera  peniten- 
te ricusò  di  pili  acconfcntirgli  .  Dclcht5 
infuriatofi  comcvna  bcilia  andò  in  cafa 
della  Montoja  ,  e  trouatala  nella  portai 
colla  compagna ,  che  volcua  no  vfcirfuo- 
ramifemano  alla  daga,  e  tirò  vna  fioc- 
cata à  Mariana  ,  che  {e  non  Timpediua 
la  Montoja,  e  Mariana  non  fi  ritii.iua,al 
iìcuro  l'ammazzjua  ,  ò  la  teriua  malamen- 
te, e foggionfealla  Montoia,chc  man- 
dad'e  via  Mariana  à  Scalona  fua  Patria  , 
che  cosi  li  liberaria ,  e  ceffarrcbbe  tutto 
ildillurbo.  Rifpofe  quella  , che  noncon- 
•  ucniua  CIÒ  ne  all'vna,  ne  all'altra  .  Si  par-, 
ti  quello  fJcgnaio  condire,  che  predo  vi 
darebbe  rimedio .  Scorfo  da  vn  mcfe,  e 
mcz7oandò  Giovanna  ad  lllcfca  à  vifica- 
rc  la  Chicfa  detta  ,  la  Madonna  della  Ca- 
rità, lafciando  in  Tua  cafa  Mariana  con^ 
vn'alira  Tci/.iaria  vicina  .  Saputo  ciòl'- 
huomo  iniquo  fcrifTe  vna  lettera  cieca  ,  in 
CUI  pofe  nulle  menzogne,  che  Mariana 
nel  tale,  e  tale  giorno,  6c  ora  mentreella 
era  aflVntc  aucua  introdotto  vn  huomo  in 
fuacafa  ,etcnucoueIo  anco  le  notti  intie- 
re à  mal  fine,  aggiongendo  altre  talficà  , 
cromata  Montoja  glie  la  mifc  dentro  la 
porta  di  cara,doue  trottata  la  viddc  ,  e_9 
tutta  ammirata ,  e  turbata  del  contenuto 
Io  conferì  col  Con'tctrorc  d'ambedue,  il 
quale  vnitamentc  con  Giouanna  atfliflo 
non  poco  pcrnwiti  giorni  Mariana.Final- 
mcntc  il  detto Ccnfefl'orc  dimandò  lalct- 
ccca  per  ben  r>oi)dccarla  dicendo  ^  chi  sa 
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non  fiali  demonio  che  voglia  inquictarui . 
Confiderat.nla  meglio  pensò  fcrurinare  in 
che  occup^atafifoflclaScrua  di  Dio  nel 
tempo ,  che  la  lettera  afTegnaua.  Diman- 
dò la  mede  fi  ma,  chefchiettamente  diccf- 
Ic,  in  che  s'era  occupata  nel  tal  giorno  , 
notte ,  &  ora .  Diede  fubito  conto  del  tut- 
to ,ctrou3to  efler  vero  per  teflimonianza 
d'altre pcrfonc ,  da  cui  s'intormò,  auuc- 
dutifi delie  calunnie  compatirono,  &  am- 
mirarono l'innocente .  S'immaginò  anco 
il  ConfefTorccht  aucua  ordita,  cdifpofli 
la  malignità,  e  parlandogli  fcuopri  il  tut- 
to , fcorgciidolodi  mala cofcienza, cercò 
farlo  rauuedcrc ,  ma  in  vano  .  PafTati  al- 
cuni giorni  cominciò  à  tener  commercio 
con  altra  donna  ,ma  poco  fcorfc  ,chctro- 
uandofi  con  elTà  in  letto  di  fubitanea  mor- 
te trapafsò  corrifpondendo  alla  vita  tenu- 
ta l'infelice  fine  . 

Aujua  Mariana  grand'cntratiira  in  ca- 
fa dei  Conte  del  la  Pucbia  per  la  diuozio- 
ne ,che Icaucua la  M idre  del  dcttoCon» 
te  ,Iaqualeteneua  feco  vna  figlia  dicffaà 
fine  di  darle  buon  ricapito.  Trouandofi 
allora  quel  Conte  in  Conca  infjcmc  col 
Vcfcouo  giudicò  bene  la  di  lui  Madre ,  che 
la  Serua  di  Dio  l'andafìfcà  vifitare  ,  attcfo 
da  effodipendcua  il  ricapito  di  fua  figlia. 
Gionta  in  Conca  ,  il  Signore  le  iccc  fauo- 
ri  Angolari  concedendoli  alcuni  cfìafi,  ò 
ratti  publiji  nella  Cappella  dciriftcffo  Vc- 
fcouo,&  in  diuerfi  Monifleri  di  Monache 
in  alcuni  de'quali  cagionò  gran  diuozio- 
ne ,  &  in  altri  diede  occnfionc  d'cffer  mol- 
to perfcguitata,opcrandofi  col  Vcfcouo  la 
mandalìc  via  da  fua  cafa  ,  e  dalla  Città .  S* 
affaiigòmolto  in  ciò  vn  Padrcdi  certa  Re- 
ligione Confultorc  del  Santo  VfWzio  ,  il 
quale  dimandò  dal  Vcfcouo  d'effaminarla, 
lanuta  licenza,  le  parlò  in  vn  ConfefTio- 
nario  trattandola  afpramentc  con  chia- 
marla ingannatrice  ,e  maga ,  che  and.iua 
in  cafa  di  Perfonaggi  fingendofi  Santa_* 
pcrcfTcre  filmata  da  efTì ,  cdatutrala>* 
Città,  cfTcndo  vn'ipocrita,  menzognic- 
ra  ,  e  falfaria  ,  c  caricandola  d*  altre  » 
parole  ingiuriofc  .  11  che  deuc  pcnfarfi 
tatto  à  fine  di  fpcrinientarc  la  fua  vir- 
ili ,  e  pazienza  ,  lafciando  al  giudizio 
d'  altri  fc  era  mezzo  proporzionato  . 
Rifpofeli    ella   ,  che  fi  rallcgraua_ji 
auer  trouato  chi   la  conof.-cfsc  .  B 
fc  bene  quel  Padre  per  albra  fi  rer* 
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Tuafe  efscre  il  Tuo  fpirico  buono ,  non  la- 
fciòdi  perfcguicarla procunndo fbfscdif- 
cacciata  dalla  Città ,  vedendo  che  molta 
gente  fc  l'era  mcfsa  apprclso .  Per  maggio» 
re  fodisfar.ionc  ordinò  il  Vcfcouoadvno 
della  Tua  Corte,  che  i'crsiminal^c,  ÒccC- 
fcguitoloappruuv)  il  fuofpirito,  cleim- 
porcpregafic  Idtiioperlui,  c  nclpariiriì 
diiàvilafciò  grand'opinionc  difeftcrsa. 
Ritornata  in  Toledo,  c  ritiratafì  invna 
cafctia  con  cinqac  altre  Terziarie  dell' 
iftcfs'Ordinc  ,  tenendo  ognuna  lafua-» 
ilan/.a,  procace iandoft  il  foAenramcnto 
coHauorarc,  vna  certa  petCuna  diede.* 
memoriale  all'Arciuefcouo ,  che  Maria* 
na  taccufl  vn  Monidcro  fen/a  Tua  licen- 
za viucndo  in  wnnimunc  colle  dette  Ter- 
ziarie ,  rcficiardofi  infiemc  ,  c  facendo 
cHìercizi  nella  forma  Monadica ,  cofa  de- 
gna di  gadigo ,  e  di  rimedio.  Il  Confc- 

filo  deirArciucrcouo  rimife  il  negozio  al 
'iGtaiorc  Generale  ,  il  quale  Tpcdi  vn 
Notato  con  vn'agozino,  che  carcerarse- 
lo Mariana  ,clccompagne.  Saputo  ciòil 
Contcfsorc  l'auuisò,  nfpofe  che  non  le 
datia  ncfsuno  penfìcro  ,  che  gudcria  cf- 
iere  imprigionata  benché  il  rapprefenta- 
tofofsc falfo .  elidetti  minidri in  vece_3 
d'and.ire  in  cafa  della  Serua  di  Dio  anda- 
rono da  vn  altra  ,  e  condottola  in  prigio- 
ne fii  todo liberata  feoperta  non  efscr  col- 
peuole.  Sidiedcintanto  ragguaglio  del- 
la verità  al  Vifitatore,  &  al  Confeglio  , 
conche  s'acchetò  il  tutto,  non  permet- 
tendo il  Signore  s'impedifsc il  frutto, che 
Ci  faccua  in  molte  anime  per  mezzo  di 
lei  . 

Circa  il  medefinK)  tempo  il  demonio 
fijggeriad  vn  huomo  fare  Libelli  f.imofi 
contra  di  Mariana  ,  e  Tuo  Confrisore  , 
e  metterli  ne'luoghi  publici  di  Toledo  , 
e  nelle  cafe  principali ,  come  dell' Inqui- 
fizionc,  deirArciucfcouo  ,  del  Corret- 
tore, e  dell' Vdienza.  Podofi  quegli  à 
fcriuerc  detti  Libelli  fiì  forprefo  da  vn' 
accidente  di  febre,  e  da  tale  tremore  nel 
braccio  dedro,  che  non  potè  più  fcriuc- 
re.  Stupefatto  del cafo  mandò  chiaman- 
do la  Serua  di  Dio,  e  le  raccontò  quan- 
to l'era  occorfo,  chiedendole  perdono, 
e  che  prcgafse  il  Signore  per  lui  ,  cbc_> 
gli  pcrdon.ifse.  Mirandolo  ella  tanto ag- 
grauato  gli  iC animo,  e  fatto  venire  vn 
Confcfsore  gli  diede  i  Sagramcnii  eoa- 
Tomo  TerKo . 
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fbrtandolo  à  ben  morire,  diloonendo  il 
Cielo  ,  che  mocifse  di  quella  infermi- 
tà ,  facendo  eli*  poi  per  1'  anima  di 
lui  ferucnti  orazioni  con  molta  Cari- 
tà . 

L'anno  idii.aucndo  impedito  Maria- 
na vn  peccato  mortale,  che  commetter 
tentaua  anco  con  violenza  vna  perfbna 
EcclcCadica  ,  concepì  qucda  tanto  (He- 
gnocontro  di  lei ,  che  prefala  per  late* 
da  gliela  battè  tanto  nel  muro  ,  che  ft 
le  enfiò  il  capo,  e  la  faccia.  Le  diede  di 
pili  canti  calci  nel  ventre  ,  che  parimen- 
ti  fc  le  enfiò  ,  Rinfiammò  recando  duro 
come  vna  pietra  .  Il  Medico,  che  la  cu- 
rò,  auendoefscrcicaca  l'arte  molti  anni 
dìlse  mai  auer  veduta  fomiglicuolc  in- 
fiammazione,  ò  durezza  .  Le  impcdiua 
il  rcfpirare,  e  vililgiorno,  che  in  dodi- 
ci ore  conucnne  falafsaria  tre  volte,  ol- 
tre molte  altre  nel  corfo  del  male  .  Le 
applicarono  del  continuo  medicamenti. 
Conduceuano  cadroniviui  ,  &vcei(ìpi- 
gliauano  alcune  dell' inreriora ,  e  le  po- 
neuano  fopra del  fuo  ventre.  Altri  rime, 
di ieapplicauanoal  capo,  &  al  volto, te 
in  vn  ginocchio  per  auerui  auuta  dall' 
idcfso  inquell'occafìonc vn  graue colpo. 
Sopportaua  ella  il  tutto  con  incredibile 
pazienza fcnza  patirne  pure  piccolo mo- 
tiuo  di  colera  contro  1' offcnforc  ,  anzi 
con  lagrime*  prcgaua  Iddio  per  lui,  offe- 
rendo gli  oiedcfimi  patimenti ,  acciò  lo 
nducefse  à  penitenza  .  La  compiacque 
il  Signore  muouendo  il  cuore  à  colui  i 
rauucderfi  ,  onde  fece  vna  confcflìonc 
Generale  con  gran  contrizione  ,  e  mu- 
tazione di  vita  ,  facendo  penitenza  de* 
peccati,  vifse  poi  è  terminò  la  vitaefsem- 
plarmente.  Vo  Muratore  riprefb  da  Ma- 
riana per  vn  peccato  grauc,  che  volcua 
commettere,  concepì  vcrfo  di  lei  grande 
odio , mentre cuopriua  vna  cafa  pafsando 
quella  perla  drada  ,  econofciutala  le  tirò 
addofso  vna  tcgolj  ,  con  cui  la  ft  ri  nel  ca- 
po. Fiì  ncccisariodarlc  il  taglio  informa 
di  Croce  cfe  le  aggrauò  tanto  il  male  , 
che  bifognò  darle  i  Sagramenti  .  Mai 
però  volle  direchi  l'aueua  percofsa  , 
benché  le  fofse  molto  perfuafa  ,  &  idi- 
gata  da  pili  per(bne  ,  folo  perche  non.» 
fofse  q»iclIo  moledaco  ,  volendo  fop- 
portare  il  tutto  per  amore  di  Dio  . 
Scotìi  tre   ò  quattro   mcfi    mori  il 
L   3  colpe- 
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colpcuoleall'improuifb ,  efubico  kma  Sa-* 
gramcnci.  Vn  giorno  andò  a  vilicarla_» 
vna donna ,  critiratafiafol'a folocomin- 
ciòqucllaa piangere  dirotcamcncc^  chie- 
dendole prcgaflTc  Iddio  per  lei,  chclcper- 
donanfe,  efìTendo  alpuni  anni  che  l'offcn- 
dcua  tenendo  mala  practica  .  Lefcuoprì 
aucr  gran  timore  di  non  morire  di  morte 
ripeniina  ,c  perche  rhuonfio«  con  cui  re* 
ncua  commercio  era  fiero  comevn  demo- 
nio,  e  pili  voice  le  aiicua  minacciato ,  che 
ftparandofi  daluil'auercbbc  vccifa .  Con- 
fultandofi  intorno  a  ciò  con  Mariana_> 
vdcndoqucfta  che  volcuadarfi  al  fcruigio 
di  Dio  ,e  far  penitenza  ,  le  perfuafc  en- 
trafTein  vn  Moniftero,  oche  lafciafle  in 
cafa  di  quell'huomo  rna  fcrittura,  dichia- 
rando voler lafciare il  peccato  ,c  feruirc  ì 
Dio.  Prcfoil confcgliolomilò  in  cflTccu- 
zionc .  Lettacolui  la  carta  oliremodo  fde- 
gnolTi^efaputoil  luogo,  oue  la  donna  s* 
craracchiufa ,  vi  andò  ,  e  fece  fccovn_3 
lungo  ragionamento,  in  cui  tra  l'altro 
quella  gì  idinTc,  chccramolto  obligaia  a 
Dio ,  &  à  Mariana  jchel'aueua  inanimita 
ad  effettuare  iHuogran  dcfidcrio.  Vdito 
ciò  fi  parti  queglimolco  fdcgnaro,  &an- 
datoin  cafa  della  fcrua  di  Diolcditrecan'- 
•  te  parole  fconcie  )  edifonefte,  che  non_3 
fono  da  feri ucr fi  .  Tra  l'altro  la  chiamò 
ilrega ,  ipocrita ,  che  conucrfaua  col  dia- 
liolo  ,c  chi  le  aueua  dato  l'viìì/jodi  predi- 
care? e  minacciando  aggionfe  con  gran_» 
coIcra,c  mutato  di  colore,  che  fenonlo 
rattenefTc l'onor  proprio,  Ieuarebbcla_» 
vita.  Taceua Mariana  ,  Se  internamente 
pregaua  la  B.  Vergine ,  che  l'aiutafTe,  e  mi- 
tigalfe  la  ferocia  di  tale  huomo  Stimolata 
nondimeno  dallo  Spirito  Santo  conpia- 
ceuoli parole s'mgegnò di  fargli  conofcc- 
rcil  peccato,  e  la  grazia,  che  Iddio  lefo- 

ccua in  leuarlo da  quello, &  aggionfo  > 
chefelafua vita,efangueerano  in  ciò  a 
propofjto metteuale  in  fuc  mani.  Infen- 
lir  qucfto  diuennc  manfueto  il  feroce.  Au- 
uedutafcne  ella  con  lungo difcorfo  l'cflTor- 
ròad  emendar  lafua  vita  , conche  fc  Icaf- 
fcrzionò  oltremodo  ,  e  tornò à  vederla-» 
moltomortificato,e  vcrgognofodclle  in- 
giurie dettele ,  del  che  'e  dimandò  perdo- 
no, c  fatta  vna  confcffionc  generale  lo 
mandò  trecento  reali  per  aggiutare  à  dota- 
re lafiglia,  come  che  era  Mercatante  ric- 
co, e  vide  poi  bene . 
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Certo  Come  la  (eneua  in  concetto  di 
molta  bontà ,  ma  cfTendogl  i  detto  da  alcu- 
ni,  che  il  ferro,  che  vfaua  per  cilizio  ,  lo 
portauafoprala  tonica  non  facendo  ciò 
per  penitenza, ma  per  efTere  ftunata  dal 
Mondo, cominciò  lì  Conte  à  dubitare ,  e 
venendo  in  Toledo  ne  parlò  con  vna  Reli- 
giofa  grauc  fua  parente  ,  la  quale  cono« 
fcendo  Mariana, &  il  fuoConfe(rore,chia- 
matofi  quefli  gl'impofe  fare  la  diligenza.^ 
perla  verità ,  e  le  ne  dalTe  relazione,  cfìTcn- 
doleftatocommefTo.  Il  ConfefTore fattala 
andare  in  fua  cafa  ordinò  alla  forcllal'of- 
feruaflfe  jCtrouò  jchetuttc  le  catene  che 
portaua  le  teneua  sii  la  nuda  carne .  L'aue- 
ua  anco  veduta  altre  volte  ,  attefo  attac»- 
catefcle  colla  carne ,  ella  glie  le  Aaccaua.^ 
colle  fuc  mani  .L'ifteflTo  aueua  mirato  Lu- 
cia di  Giesiì  fua  compagna  aggiutandola à 
fpogliarfi,e  veftirfi  ,e  nella  tonica  vifTcIe 
macchie  fatreui  dalle  piaghe  colla  mate» 
ria  ,chc  diffondcuano  dalla  parte  dcllf  \ 
fpallc.  Oltre  ciò  fpeffc  volte. imitandoli 
nc'ratti  gli  chiodi fiffi  m  vn  cinto  ,  chaJ 
teneua,  le  cauauano  tanto fangue  ,  che 
tornata  in  fcconucniua  fpogliarle  la  toni^ 
caper  cfTcre tutta  bagnata  .  Quando  gia- 
ceua  inferma  non  potendo  tenere  le  cate- 
ne, le  donne,  che  le  afìTifteuino  viddero 
nel  fuo  corpo  i  fegni  delle  piaghe  filitele 
dacilizidiferro.  Riferito  il  tutto  alla  lle»> 
ligiofa  ,  queftane  ragguagliò  il  Conte  s 
quale  fi  confermò  nell'opinione  della  fua 
virnì .  Dimorando  in  cafa  di  fuo  fratello 
andò  a  vederlo  vna  donna  diCadanlto  ^ 
che  portaua  vn'muolto  di  diucrfe  robbe  dt 
tela.qualcpofein  vna  ftan/afcnza  dir  nul- 
la à  neffuno .  Nel  partirfi  dimandò  il  fuo 
inuolto,  e  fcioltoio  cominciò  à  lamcn- 
tarfi  ,  che  le  mantaua  vna  Camifcia,  im- 
putando Mariana ,  che  raueflTe  rubata .  In 
fcnrirc  C19  vn'altra  ,  a  cui  Mariana  aucua 
date  pili  cofejdifTe,  tali  mani  tiene  quc- 
fta ,  che  fa  della  finta  ,  veramente  credo  , 
che  lei  abbia  rubbati.dieci  reali  ,  che  non 
ritrouoinmiacafTa,  &  ambedue  vn  ite  le 
diffèro molte  ingiurie .  Alle  quali  ella  con 
tuttacompofizionc  ,emodeftia  diflfe  , Be- 
nedetto fia  il  Signore  ,forel!c  ,  che  norLj» 
mi  hà  lafciato  cadere  in  tal  vizio  ,  à  lui 
ofTcrifco  il  tutto  per  altri  molti  peccati., 
che  contro  di  e(ìb  hò  commeflTi  .  Scorft 
alcuni  giorni ,  in  cui  tutti  la  motteggia- 
uano,  la  donna  dc'dcna;i  fi  rammentò 
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doerliconferuaciin  vn  fazzoletto,  onde 
dolente  dt  quanto  aucua  detto  chiede  per- 
dono alla  ferua  di  Dio,  come  fece  anco 
l'ultra  ,  che  aueua  ritrouata  lacami- 
fcia.  Pcrmiffionedcl  ciclo  per  efTcrcitar- 
la  nella  pazienza ,  edarcà  diuedere^  che 
la  podcdcaa  in  grado  eminente  . 

IS4  La  conformità  fua  al  voler  diuino, 
benché  fia  per  meglio  intenderfi  da  quel- 
lo, che  fidiràaltroue,  non  farà  fconue- 
neuole  farne  qui  brcuifTima  menzione  . 
Nell'anno  i5i2.  dopo  la  Pafquadi  Rifur- 
rezzionc  giacendo  inferma,  e  moltoaf- 
fannata  ,  Tapparue  il  Signore  facendole 
più  fauori ,  tra  l'altro  le  propofe  ,chc,  fe 
voleua continuare  à  viuere ,  lui  promette, 
ua  aggiutarla ,  e  condurla  nella  gloria  nef 
fine  clcila  vita.  Se  voleua  morire  di  quella 
infermità  l'aucrcbbe  trasferita  m  ciclo  fcn- 
za  toccare  il  Purgatorio ,  e  le  fece  vn  brc- 
DC  compendio  della  beatitudine  ,  come 
anco  dc'pcricoli ,  e  neccfFiià  ,  che  fono 
nel  Mondo,  onde  fe  leaccefe  gran  defì- 
deriodi  leuarfì  dallaterra.  Le  foggionfc 
poi  il  Signore ,  ti  dò  tre  giorni  di  tempo  à 
nfolucrc quello ,  cheti  piace,  viucre,ò 
morire  r  Se  vuoi  morire  nel  giorno  mede- 
fimo  ti  fucccdcrà  come  anco  il  godere ,  fe 
vuoi  viuere  fcguiterà  l'intermità  per  quan- 
to io  vorrò,  ma  ti  farà  dichiarato,  tkag- 
gionfè,  fappi  figlia ,  che  mi  piace  oleremo- 
dochi  vuoi  viucre ,  e  patire  per  amor  mio 
fènza  inicrcffe ,  e  tutte  le  fue  brame  fono 
di  feguirmi  colla  Croce  ,  in  cut  fofpende 
la  volontà  .  ScfofTc  in  cielo  cofa  dadefì- 
derard  ,  farebbe  lafciar  la  gloria,  e  veni- 
re in  terra  à  patire  per  amor  mio.  Stana 
Mariana  fofpcfa  à  che  appigliarfì ,  onde  il 
Signore  le  di/Te,  determinati  nel  tempo 
prcfiflToje  difparue  .  Il  giorno  fcguente 
di  ououo  apparendo  ledifTe,  che  fai?  non 
rifolui  quello,  che  piti  ti  piace?  Rifpofe- 
gh ,  che  per  mifcricordia  non  la  lafciafTca 
fuo  arbitrio  ,  ma  cnfcguilTc  quanto  lui  vo- 
leua  ,ponendoflcon  vmile  rafTegnazionc 
nelle  fue  mani .  Replicò  il  Signore  ,  che 
per  più  meritare  fi  confuliafTccol  Confcf- 
iore,  & eleggcfsc quello,  cheluilcconfì- 
gliaua  promettendole  ,  che  fubito  s'cfTe- 
Ruirebbe.  Terminata  l'orazione  conferì 
il  cafocol  ConfefTore,  il  quale  ben  pon- 
derandolo,  e  facendo  orazione  per  nofì_5 
vvare,.  e  poi  vificandola  tnai  potc  comr 
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mandarle,  cheeleggefsc  di  morire  ,  wt 
ben  si  di  viuere,  piacendo  tanto  à  Dio  li 
vita  con  trauagli,  de'quali  ella  fofFriua 
molli  con  pazienza.  Vbedi  prontamen- 
te ,  dimandando  di  viuere  con  condizio* 
ne  però  ^cfie iddio  le  concedefsc  da  quel- 
lo m  poi  fìn'alla  morte  non  commetter 
peccato  mortale ,  ne  veniale  con  malizia, 
&auDertenza.  Le  promifè  il  Signore  la 
grazia,  e  di  più  aggiutarla  in  ogni  bifb- 
gno  .  Si  rafkgnò  tutta  al  voler  diuino 
fupplicando  della  forza  per  continuarui 
tanto neir  infermità,  «Guanto  inaualun- 
que  altro  accidente  .  II  Signore  le  fece 
molte  grazie, eie  difìe,  che  auendo  elet- 
tala vita,  egli  ofseruarebbe  la  parola  ,  ef- 
forraiidola  à  fouuenire  nelle  neceffità  il 
ProfTimo ,  rimancndoellacontentifTima. 
Seguitandole  l'infermità  pafsati  alcuni 
giorni  nelle  maggiori  anguftie  le  apparue 
Crifloauuifandolc  ,  che  dopo  l'Hcciifsc 
della  Luna  nel  Mefe  di  Maggio  le  ccfsi- 
rebbc  la  febrc ,  come  auuenrtèV  che  ve- 
dendola gl'altri  aggrauata  ,  c  volendo 
darle  l'Ertrema  Vnzione  ,  le  venne  vn_» 
fudore  ,  e  guari.  Di  nuouo  le  comparuc 
il  Redentore,  eie  difse  voglio  farti  vna 
grazia, ogni  Venerdì  communicarti  par- 
te de'  dolori  da  me  patiti  nella  Paffio- 
nc  ,  fecondo  che  fi  c  di  fopra  accen- 
nato . 

Trouandofi  vn  giorno  come  foprafàtr 
ta  dalle  tribula/ione  ,  e  dolori  ,  (landò 
afsente  il  Confefsorc  ,  che  la  confblafsc, 
vcnnele  penfiero  pregare  il  Signore, che 
ò  le  aiicggerifse  le  pene  ,  ò  la  confortaf. 
(è  colla  fua  prefenza  .  Nulladinicno  fe- 
ce refiftenza  al  detto  impulfo  finche  ve- 
nuta la  notte  ebbe  vn  ratto  ,  parendole 
ftare  in  vna  grande  ofcurez/a  ,  in  cui 
vidde  Criflo  nudo  afscnrato  ad  vnapic- 
tra  piouendo  fangue  da  tutto  il  Corpo 
per  le  piaghe  ,  colle  mani  legate  ,  col 
capo,  e  col  corpo  incuruato,  ma  con_» 
molta  ferenifà  nell'afpetto  .  AfTHittaella 
da  vi  Ha  si  dolorofa  difse,  come  ,  Signo- 
re, fiate  cosi  folo  ,  chi  vi  ha  abbando- 
nato, al  ficuro  farò  10?  Rifpofelc  il  Sal- 
uadore  ,  fe  io  non  ti  confortaflì  nc'tra- 
uagli  ,  già  m'auerefti  abbandonato,  non 
feguitandomi  per  la  firada  dell'  afHir. 
zioni ,  &  abbandonamenti  .  Ella  piena' 
di  lacrime, e  di  rammarico  per  il  man- 
L  4  camcn*< 
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camcnio  commcflTo  inchinandofi  à  defi- 
dcrarc  aUcggiamcnto  ne' trauagli  ,  dif- 
piaccndole  non  aucrc  auuto  prcfcnte_» 
il  Conkflbrc;  chiede  perdono  al  Signo- 
re, eproftrata  à  Tuoi  piedi  pungente.*  j 
cercau.i  purifica rfi col  fanguc,  chcqucU 
lo  diftondeua.  Le  dMfc  quello  ,  i'aucrmi 
veduto  ,  figlia  ,  in  qucfta  ofcurezza-»  , 
folo,  piagato  ,  &  vmiliato  >  è  (lato  per 
ilichiararfi  ,  chcchi  non  mi  Icguita  per 
quella  via,  non  m'imiterà  bene  .  E  già 
che  tU  ciòdedderi  ,  hai  da  priuarti  del> 
U  propria  volontà  ,  &  vmiliarci  fin' 
rìceucr  pinghc  ,  e  dolori,  patire  abban- 
clonamcnti  d'amici  ,  c  tenebre  ,  man- 
candoti il  conforto  della  mia  prefcnza  . 
"Vditc  quelle  diurne  parole  tcce  vn  fcr- 
ipifTimo  proponimento  di  mai  pregar  le 
tolFcro  alleggeriti  i  trauacli  ,  che  iddio 
le  mandaua  per  grandi  che  Fodero  ,  ma 
ilare  Tempre  vni forme  al  fuo  finto  vole- 
re .  In  vn' altra  occafione  op^  rclla  da-j 
vn' infermità,  c  inolcllata  da  vna  lunga 
tentazione,  per  la  quale  parcuale  patire 
le  pene  dell'inferno,  fece  al  Signore  vn' 
yfTcttuofa  orazione  ,  con  cui  fi  offerì ua 
iiiffrirc  quanto  lui  difponeua ,  ralTegiun- 
doii  al  fuo  fante  volere  .  Terminata  l'- 
orazione fu  rapita  in  cflafi  ,  e  da  quel- 
lo in  poi  per  qualche  tempo  quafi  ogni 
giorno  aueua  edafi  ,  del  che  riputandoli 
indegna  diceua,  non sò  ,  Signore, don- 
de procedano  tanti  fauori,  &  cflTolerif- 
pofc,  dal  vedere  che  mai  fci  ll.un  cortj 
canti  rrauagli  ,  e  dolori  ,  che  non  ne^ 
abbai  dcilderati  altri  maggiori  per  amor 
mio  ,  riputandoti  indegna  di  doni  Ci 
g.randi  .  Riccueua  difpiaccre  d'andarci 
in  edafi  in  prefcnza  d'altri,  t  fuccedu- 
tole  vna  volca  ,  che  ftaua  in  letto, con- 
fu&  d'clTcre  (lata  villa  pregò  il  Signore 
glie  le  IcualTc  ,  onde  per  alcuni  giorni 
non  ebbe  confolazioiie alcuna,  anzicir- 
corulaia  ftì  di  tentazioni  ,  anguftic, 
iraujgii  ,  pcriochc  le  venne  gran  timo- 
re della  propria  fiacchezza  >  nel  qual 
mentre  vdi  vna  mufica  mirabile  ,  cncL? 
molto  l'auualorò,  fc  bene  cita  efdamò, 
ò  Signore  >  io  non  cerco  quello  ,  bramo 
folo  mi  facciate  grazia  darmi  forza  di 
mantener  pura  quella  parte  della  mia^ 
anima,  douc  voi  dimorate,  atccfo  fuora 
di  voi  non  vorrei  IblTc  in  ella  altra  co- 
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fa.  Date  tali  parole  fd  attorniata  da_5 
vna  chiarinima  luce  ,  che  mai  n' aueua 
veduta  COSI  mirabile  ,  &  il  Signore  ,  che 
in  quella  Haua  ,  le  difle  ,  ti  moflrerò 
ogni  bene,  con  chediuenneellatica  per 
molte  ore  . 

\S%  Aueua  quella  Serua  di  Dio  viua- 
cilFimo  ingegno  con  tutto  ciò  fu  tanto 
elfacta  in  vbedirc  ,  che  non  fo!amcntc_> 
cfleguiua  quanto  il  Confcflbre  le  com- 
mnndaua  ,  ma  di  più  cerca  ua  con  forma  r- 
fi  colla  di  lui  volontà  anzi  col  mcdefi- 
mo  fuo  intelletto  per  fuggire  il  vizio  del- 
la durezza  j  in  cuifogliono  cadere  le  per- 
fonc  di  lunga  orazione.  Vedendoti  Con- 
fcffore,  che  aueua  vna  gran  diuozionc  al 
Sagramenco  Bucarillico  ,  alle  volte  per 
cflcrcitarla  leordmaua  non  hconimunt- 
callc  alcune  mattine  anco  di  fella.  Senti- 
na allora  la  McHa-,  efiritirjua  poinelK* 
Oratorio,  ma  il  Signore,  à  cut  tanto  pia- 
ct  Pvbcdicnza  le  concedeua  fcniire  fi  gran 
dolcezza  nella  bocca  ,  He  vna  confola- 
zione  canto  Uraordinaria  nell'anima, cbo 
per  riferirle  al  Contcllorc  diceua  noiu» 
poter  irouare  parole  cfpreflìue,  e  le  crc- 
Iceua  talmente  la  diuozionc  vcrfo  qud 
diurno  Sacramento  ,  che  ahcnandofida 
fcnfi  per  alcun'ore  rimancuj  cHatica,  ri- 
ccuendo  in  tanto  fauori  fingolari  da  Dio . 
Nell'anno  i520.  in  cui  Mariana  morì  » 
Donna  Gicronin^a  della  Kuentc  Monaca 
inSantaLifabettadi  Toledo  fU  deftinata 
con  altre  Monache  del  mcdcfimo  luogo 
ad  andare  alle  Filippine  per  fondarui  vn_» 
Monillero  dell' iftitutoFrancelcano.  ln« 
tcfo  ciò  Mariana  le  venne  vn'ardcntiflT/- 
inodcfidcrio  d'andurui  ancora  e  fifa  ,  ren- 
derfi  Monaca  ,  patire  tutte  le  noie  dei 
viaggio,  &  anco  il  Martirio,  fc  le  fi  prc- 
fentallè  l'o.cafionc  per  orK>r  di  Dio  ,  e 
portarfi  à  puì  alto  grado  di  perfczzione. 
Pcnfandociòdiceua  ,chelepareuail  cuo- 
re volalfc ,  e  le  vfeiffc  del  petto ,  ma  riraec- 
tendoglifuoi  dcfideni  al  voler diuino 
fupplicaua  il  Signore  che  la  facefle  llare^ 
molli  anni  attratta ,  ò  con  dolori ,  e  traua- 
gli  ,che  lui  difponcua  prima  che  permctef- 
lucila  commettere  alcuno  difordine  m  ca- 
le viaggio,  &inogni  altra  azzione,  che 
elfcttuarc  tentafsc  ,  non  pretendendo  le 
non  cfscguire  la  fua  finta  volontà  in_> 
tutcckfuccofe,  bcnwhc  fi  fcncilse allora 

ardca- 
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ardcntiirima  voglia  d'andar  ,  c  patire^ 
per  giouar  all'anime  ,  c  fcruir  a  Dio  . 
Vedendo  il  ConfcfTore  quanto  per  ciò 
era  cruciata  ,  non  volle  determinar  nul- 
la coi  fuo  parere,  ma  fi  confultòcon>9 
molti  letterati  ragguagliandoli  dell'ope- 
re, che  faccua  inqucila  Città.  Tutticon- 
chiufero  non  doucr  andare  alle  Filippi- 
ne, c  che  i  defidcrij  venutile  erano  per- 
che acquiftafTc  mento  ,  non  perche  gli 
mcticlic  in  opra  ,  e  che  il  ConklTorc 
per  vbcdienza  le  cominandjflTc  fcrmarfi 
iui  fcnza  pcn^r  a  partire  per  l'indie^. 
Vbediellafuperando  grandiflimc  fugge- 
ftioni  ,  colle  quali  il  demonio  le  rappre- 
fcntaua  ,  che  tralafciaua  vn'imprefaim- 
portantiilìma  dicendo,  Quantunque  io 
abbia  auuti  dcfidcrij  vccmcntifllmi  ,  CJ 
mipareflcd'auereriuelazionedi  fare  que- 
llo viaggio  non  lo  facci  aucndomi  or- 
dinaro  il  contrario  chi  tengo  in  luogo  di 
Dio  ,  perche  cosi  non  potrò  errarti», 
inanella  riuclazione  ,  e nedefiderijpof- 
fo  ingannarmi   Si  fcruì  il  demonio  di 
molte  pcrlone  per  inquietarla ,  tacendo- 
le perfuadere,  che  andalTe,  rifpondendo 
alle  ragioniallcgatc  da  letterati .  Oltre  di 
ciò  il  demonio  prcfc  altra  firada  ,  le  mct- 
teua  nella  lingua  ,  e  le  parcua  di  pro- 
nunziare le  parole  ,  con  cui  feceffe  voto 
d'andar  all'Indie  ,  e  non  chiedere  d'cf- 
fcrnc  alToluta  fc  non  dal  Pupa  .  Onde  da 
vn  canto  reftaua  con  atflizzione  per  lo 
ftrupoJo  ,  dubitando  auer  proferito 
le  parole  ,  e  dall'altra  parie  tencua  noT\^ 
cflkr  poflìbilc  ,  ftando  legata  dall'vbe- 
dienza  ,  e  dal  confeglio  de'letterati  ,  a 
quali  non  poteua  contradirc  .  Abbattuto 
in  qucfto  il  demonio  fe  le  poncua  fopra  le 
fpaile,  leftringcuaiatefta  ,  e  le  tempie 
in  maniera»  chele  fcmbraua  perder  i  fcn- 
timcnti,  eh:  tutte  le  gionture  fi  fuolgefìfe- 
ro ,  rimancoa  affatto  fcnza  forze,  òc  im- 
pedita nella  lingua  non  poteodo  per  qual- 
che tempo  proferire  parola  ,  ne  conferir 
I  fuoi  irauagli  e  tentazioni  al  Conleffo- 
rc,  ftandoin  tal  inefpliobilc  angofcia, 
J'inimicocercaiia  perfuaderle  cHèr  gafti- 
go  per  noi»  auer  cfìcguite  l'ifpirazioni  da 
Dio  mandatele  d'andar  alle  filippine,?' 
Si  forzaua  dia  refifter  a  fi  roiofafugge- 
fitone  fin  che  fa  fcuopriffc  al  Confeflrore,il 
quale  la  confortaua  a  fopportar  il  tutto  per 
^or  di  DiofincbchnalmcmcrckialTc- 
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renò  il  cuore  appagaciflìma  d'cHTer  rima- 
fta  in  Toledo  tenendola  per  diuina  ordina, 
zionc  ,  afTcrendofi  indegna  d'accompa- 
gnare quelle  fante  Serue  di  Dio  a  farim- 
prefa  di  tanca  (lima  .  Poco  pafsò ,  che  mo- 
rì ,  e  cagionò  gran  fruito  coll'edificazione 
inmolt'animc  .  Com»niferovna  volta  gì' 
Inquifitori  al  Confcnfore ,  che  la  mandafse 
in  cafa  d'vn'altra  Serua  di  Dio  .  Mentro 
ftaua  in  r ftafi  vn  giorno  le  commandòciò 
ilConfcfsorc,  c  fubito  tornò  in  fe ,  ben- 
ché non  perfettamente  ,  onde  lacondufsc 
la  Sorella  del  Confcfiore  non  fenza  diflì- 
cultà  andando  per  la  fi  rada  mezz'  alienata 
da  fenfì.Gionta  nella  deilinata  cafa  tornò 
ineftafi  ,  e  fubito  furono  chiamati  gl'In- 
quilicori,c fi  trattenneroiui due ,ò  treorc 
mirando  che  non  riueniua  infe  mutarono 
fegretamentc  (ènza  faputa  di  nefsun'aftan. 
ce  al  Confefsore.che  le  commandafsc  intc- 
riormente fin  da  fua  cafa  per  vbedienza^ 
tornafsc  in  fenfo,  e  fattolo,  fe  ben' il  mcfso 
correndo  portò  l'auuifo  ,  in  arriuando  la 
trouò  in  fe  tornata, dicendo  in  prefenzadi 
tutta  la  gente,che  lui  fi  trouaua,già  torno, 
già  torno,perche  il  Confefsore  mi  chiama. 
L'iftefiO  operarono  fuccedcfsc  in  prefenza 
dcll'lnquilitore  di  Granata, gl'Jnquifitori 
fudetti.  Don  Francefco  Moflìca  Inquifi- 
cor,&  Arcidiacono  di  Toledo  aficzziona* 
tofi  alla  di  lei  virtù  la  fc  andar  vn  giorno 
in  fua  cafa  c  ragionando  fcco  s'informò 
del  fuo  modo  di  viuer,e  far  orazione  il 
Signore  le fuggeri  tali  rifpofte,che  ne  reftò 
molto  fodistàtto,  ecomc  dinoto  le  fommi- 
niftròpiU  limofinc  per  il  foftentamenro  , 
&  in  particolare  le  pagò  la  pigione  della 
cafadouc  abiraua  .  Piti  volte cfscndo  rapi- 
ta in  cftafi  nella  Chiefa  di S.  Leocadia,  Se 
vna  volta  nella  Sagreftia  dello  Spedai^ 
della  Mifericordia,  fpirandofoauilTima-» 
fragranza,  commandatoie  dal  Confefsore, 
che  tornafse  in  fenfo  toflo  vbedieua  an- 
co nel  modo,che  leordinaua,  &  vna  volta 
ledifsc,  che  cosi  cftatica  fi  tra  sferi  Ise  nella 
di  lui  cafa,e  l'cfscgui.  Sentiua  effa  non  pic- 
colo rammarico,chc  le  fucccdcfseroquefti 
eAafi  in  luoghi  publici ,  e  pregaua  le  fi  le- 
uafsero ,  rimettendofi  all'arbitrio  di  Dio, 
il  quale,  perche  fe  ne  fcruiua  periftru- 
mento  di  edificar  altri  ,  opcraua  m  tal 
modo. 

1  s<5  Ad  imitazione  del  Padre  San  Fran. 
ccfco  fii  Mariana  unto  aflczzionata_> 
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alla  lanca  poucrtà,  che  per  quclto  penfano 
pcrfonegrauinicritaire  d'edere  con  parti- 
colaraffctto  amata  dal  Santo  Patriarca,  fe- 
condo dimoHra  il  fcgucntc  fauorc  ,  quale 
per  fjdisfazionc  dc'diuoti  in  pruoua  della 
verità  di(]uanco  fi  dice  2  cparfobcnc  rac- 
contare .  Eflbnd^ic» venuto  vn  gran  dcfi- 
dcr  io  di  pigliare  l'abito  del  tcrz'Ordino 
Domenicano,  il  ConFclìore  la  difTuadcua, 
acoió  non  s'addofTafTc  tanti  obli^^hipor- 
tandogiàqucliodcl  tcrt*Ordinc Franccl^ 
cano .  Occorfc  ,chc  donn.ì  Maria  Sotclo, 
fc  ben  era  Terziaria  Franccft.TU»  s'accef^j 
deldofidcrio  ftcflb  di  vcftir  J'abitodi  Ter- 
xiarij  Domenicana,  e  fi  raccommarrdòa 
Mariana  taccflc  fopra ciò,  orazione  per 
faperil  diuinobeneplacito  ,  Per  nouo 
♦  lorni  pregò  gli  due  Santi  le  impecraffero 
lume  per  incontrare  la  volontà  di  Dio  . 
Ncll'vltimo  di  detti  giorni  rapita  in  erta-, 
fi  Mariana  vidde  i  gloriofi  Patriarchi  af- 
fentatiindue  mcrauigfiofi  troni  ,  c  che 
il  padre  San  Domenico  chiedeua  licenza 
al  Padre  San  Franccfco  per  MariaSoceio 
^i  pigliar  l'abito  del  fuo^cerz'Ordmc  ,  rif- 
pofele  il  Serafico  Padre  ,  benché  (la  figlia 
inia,auerò  a  gloria,che  fia  anco  tua.  S'ina- 
nimi Mariana  per  pregar  il  Santo  Padro 
dafTe  anco  licenza  a  lei  di  fjre l'iftcìTo, 
non  le  rifpofc  FrancefLo ,  ma  fc  ne  ftctte_5 
con  gran  ferenità^onde  Domenico  gli  dif- 
fcjFranccfcofratclio,  perche  non  rifpondi 
alla  petizione  di  cotefta  tua  figlia.'  Amato 
da  Dio,  ti  chiede  poter  vcftirancoilmio 
abito  .  Replicò  il  Padre  San  Francefco  , 
amico  mio  diletto,  quella  Voglio  che  fiauf 
tutta  mia  ,  e  però  non  voglio.chc  verta  il 
cuonbtto.  Vdito  ciò  Mariana  vmiliando- 
(ì  riputò  tauorc  fin  gol  ari  (Timo  effer  la  mi- 
ninutratattt  1  figlidel  Santo,  il  quale  le 
fosgionfe,  Figlia  mia, quelli ,  che  hanno 
figli  danno  ricapito  a  maggiori,  ritenendo 
Icco  i  minori,  per  loro  confolazioni ,  così 
voglio  tener  te  con  me  per  mia  confola- 
zione.  Quelle  parole  cagionarono  nel  fuo 
cuore  vnofuifccrato  affetto  verfo del  San- 
to Padre  ,  rendendoli  grazie  del  làuorcL?, 
di  cui  fi  flimaua  indegna, e  dimandò  a  glo- 
riofi Patriarchi  la  bcncdizzionc,  quali  co- 
me vfaflcro  fira  di lorcw:epimonic comin- 
ciarono a  contendere  vokodb  l'vno  fbnc 
l'altro  il  primo,  diccua  Francefco  la  bcnc- 
diccfll-  Domenico  ,  r  promctccfie  aggiu- 
Mria  „  e  Doincnico  rcplicaua>  benedite* 
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la  voi  traiello,comc  vollra  figlia  dilcita,5^ 
impetratele  Ertezza  da  DiO)  c  cosi  Fran- 
cefco la  bencdiflTe  il  primo,c  poi  Domeni- 
co, riconofccndo ella  molto  bene  la  gra- 
zia dc'Santi,  e  reflando  diuotiffimadcl 
Padre  San  Domenico,  ben  che  non  aucflc 
ottenuta  licenzadipigliar  il  fuoabito  ,  e 
riceuè  da  lui  poi  fingolari  benefizi .  Riferi 
anco  a  Maria  Sorcio  effer  volere  di  Dio  ^ 
che  piglialTc l'abito  Domenicano, confor- 
me effegui  .  Qucfl 'amore  particolare  che 
il  Padre  San  Franccfco  ebbe  a  Mariana^* 
vicn  giudicato  da  alcuni  originato  dall' 
auerlo  ella  rafTomigl iato  coH'affctto  alla 
pouertàtantoainata  da  quello  -  Benchc_» 
fcmpre  viueffcdi  limofinc  ,  c  coil' aiuta 
de'iùoi  lauori  per  dcfiderio  di  maggioc 
merito,  c  pcrfczzione  volle  far  anco  vo- 
to di  poucrtà,  auendo  molti  anni  prima^ 
fatti  gii  due  voti  di  vbcdienza  ,  c  cafliti'ì 
Parendo  al  Con fefforc  ,  che  foffe  ispira- 
zione diurna  le  condcfc^rfe.  La  configliò 
che  pria  faceffc  la  nnonzia  per.  mano  di 
Notarodi  tutti  i  roobilr  y  che  tcneua  ad' 
vn'ahra  pcrfóna,  in  cuifi  trasfcriffc  la_* 
proprietà,  fc  ne  vcndcfscro  alcuni  ,  dan- 
doli il  prezzo  parte  per  Iimofine,  parte  per 
dirne  Mcflc  ,  e  degl'altri  le  fi}  conccfsa 
l'vfb,  rcflandoncil  dominio  in  quella  pcr-f 
fonaperdillribuirli  a  poucri  nel  fuo  tea»» 

f)0  .  Difpofle  le  cofe  nel  fudctto  modo* 
'anno  idii.  nella  fcfla  di  San  Lorenza 
giorno  di  Venerdì ,  in  cui  trouandofi  im- 
pedita da  dolori ,  ilConkfsorclc  difsc  la; 
McfTa  in  cafa  ^  e  quando  volle  communi*^ 
caria  tenendo  quegli  il  Sagramcnto  nelFe 
mani  ,  ella  innanzi  di  riceuerlo  fece,  il 
voto  con  tanto fpirito ,  che  fc  tuttiibe- 
ni  di  qucflo  mondo  fbfscro  flati  fuoi' 
fenza  nefsuna  ripugnanza  gl'auerebbcL» 
prontamente  lafciati  .  La  Domenica  fc- 
guenre  conferi  col  Confcfsore  quanto  l'era 
occorfo  nel  fare  del  voto ,  e  ne*  due  giorni 
apprefso.  Che  ftando  per  communicarfi 
leapparue  Criflo  Crocififso  con  molta^ 
gloria,  c  fchiodando  il  braccio  dritto  lo' 
dillcfe  verfo  lei,  mentre  fc  il  voto,e  fatto- 
lo vidde  nella  mano  del  Crocififso  vn  pez- 
zo d'oro  finifTimo  fenza  ncfsuno  lauoro  , 
qual  apprendofi  il  petto  dcntro  a  qucflo  lo 
mife,  e  che  il  non  efser  laoorato  fignifi- 
caua  ,  che  con  i  flenti  quali  per  efso  aue-( 
ua  a  patire  e  con  i  meriti  era  per  acquiflau. 
r<,  doucua  lauorarli .  N'.l  mcdcfimo  Ve-« 

ncfi* 
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•CTdì  ,  c&cnclo  rapita  in  cftafi  viddc  Cri-  dopovaru  difcorG  ,  cominciarono  a  ra- 
ilopiùappaffionato,  che  mai,  clcdifsc,  gionare  delle  fuc  ncccflìti  .  Il  Capitano 
che  cfscndo  lui  Signore  di  cotte  le  cofe  fc  offerì  di  fouucnirla,  e  chiamati  ifuoiScrui 
nepriuòi>cr  puì  piLire,  e  pcrarrichir  cfsa,  gì  ordinò  gli  dafscro  la  borfa,  cconriuc- 
ctuttiyCncdcU "cficmpiofuovof^ionoap-  rcnzarifpofcro, chcfua fignorialacencua 
profittarfi.  Xf  propofcancofuaMadre,c  infaccoccia  ,  c  cauatala fuora bcn'orm- 
gl'Apoftoli, -quali  volle  loikropoucri,  c  ta,  &  odorante  vuotò  in  fua  mano  le  mo- 
fcbcnefcccro  poche  limofinc  matcruli  ,  n.te,  che  vi  erano  iuuc4'oro  ingran.* 
cbbcropcrfctta  carili  ,  qu-ilcnonconfiilc  quantità,  ftefe  il  braccio  a  lei  per  dargliCf 
nel  dare  robbe  caduche.  Nel  Sabbato  le  le.  Le  rifiutò  efsa  dicendo  non  autrnebi- 
apparuc  la  Vcrginecon  gran  madia, cbcn'  fogno,  volcndoefscr  poucra  ,  c  non  auer 
ornata  col  Bambino  Gicsd  nudo  nelle  più  di  quanto  le  conucniua  per  vn  giorno, 
braccia  accompagnata  da  molti  Angioli  Fece  iftanza grande U Capitano, che  Icri- 
conrcftibiancne,  crtfplendcnti  ,  c  di-  tcuclsc dicendole     che  non  folo  quello, 
mandando  ella  al  Signore,  pi  rchcfua  Ma-  mamoltopiiì  ,  era  per  darle  e  l'aucrcbbe 
.drcvcniuas!  ben  ornata  fnrpofe^fjccndo-  leuata  di  bifogno  .  Stando  ella  collante 
mi  io  pouero  nel  mondo  diucnnc  ricca  nel fuo propofito ,  quello  rimifcil denaro 
mia  Madre,  come  anco  tutti-quelli  ,  che  nella  borfa.  Difse  allora  il  Prete  ,  non  h 
miliannofeguito,  e  mi  (cguitano  imitan-  mokilate,  che  non  piglia  denari  ,hò  fatto 
do  la  mia  poucrtàfpirituale,e  corporalc,di^  portare  io  due  pezze  di  tela  ben  lauorata,  c 
inquciriftante  fifcntifpogliatad  ogniat-  fono  a  jpropofito  per  adornarne  l'Orato- 
. lètto  alle  creature,  e  la  Vergine  le  diede  m  rio^conforme  sò,che  defidorjte,&  il  retlo, 
mano  ildiuinoPaciullo,cficoImòdigiu-  che  vi  auanzerà  potrete  feruiruenepcr  le 
biIo,e  da  fchiaua  diucnnc  amica, e  figlia  di  nei;cfiità,che  vifoprauengono  ,  cfscndo 
Dio,  e  veflitafi  viddcd'vnabellifìfima  ,  e  piùl'auanzo  ,  che  qucHo  fi  metieràneir 
lucidiflìmavcftc,  facendo  intanto gl'An-  Oratorio,  e  fubitochiamandoifuoi  paggi 
gioii  vna  foauiflimaraufica.  La  conduf-  difse,òli,  date  quale  pezze  di  tela .  Leta- 
le poi  la  Vergine  dauanti  al  Padre  eterno  uaronofubitodifottoJa  cappa , eie  prcfcn- 
pregandolo  le  concede£>e  forzadinon.»  taronodandoli citolod'lnquifitore,acciò 
trafgrcdir  ilvotodipouertàdalei  fatto,c  Mariana  l'accetta fse  .  Le  preiè  in  mano 
lamaeftà  fuapromifed'alfiftcrle,  pur  che  l'inquifitore,  lefpiegò,  &  eranodi  varij 
efsa  dal  cantofuocooperalsc  quanto  potè-  colon  belle  a  vedere  come  raccamate  di 
ua.  Non  mancò  il  demonio  procurare  col-  oro,  vnadiuerfa  dall'altra.  Ricusòezian- 
lefueartididurbarlanell'efsercizio  di  sì  diodi riceut.rle,diceDdo,  Vodri  (ignoria 
fantavirtU.  Auendo  dato  vn  pezzo  di  te-  le  può  darad  altri  ,  che  io  non  vfo  cofc  si 
la  acertaChie{à ,  alcuni  giorni  dopo  difse  prcziofe  .  Ferono  lunga  contefa  ,  in  cui 
alla  Compagna  ,  (c  auertìmo  quUla  tela  ella  vmfc  alla  fine  afscrcndo  non  volere 
potrclfimo  acconciar  meglio  quell'Orato-  pregiudicare  alla  poucrcà.  Le  rauuoltoro- 
rio ,  e  fubitofoggionfe,  (là ben  dato  alla  noiSeruimoflrandodifpiacere,  chenoo 
Chiefa  ,&  impiegato  meglio,  che  non  vo-  corrifpondcua  alla  liberalità  del  Padrone. 

f;lio  io  .  Vn'  anro  giorno  giacendo  in.9  Dopoqueftochiederono  toccarle  il  poi fo 

etto  aggrauata  da  dolori  fenti  batter  la  enon  acconfcntendodifscroal  tcrzoPer- 

porla,  e  che  la  compagna  rifpofe,&  apri  fonaggio  s'ccoftì  Voftra  Signoria  ,  che 

achibatteua,  entrando  molte  perfone  ,&  per  cfser  Anziana ,  e  Sacerdote  non  ricu- 

entrandonelladileiilanza  vidde  tre  Per-  fera  .  Feccrogran  violenza  per  toccarlcil 

fonaggi,vn  Capitano  ben  difpofloj  e  leg-  polfo,  non  voIcndocHapermettcrla,  an- 

giadro,vn  Prete  moliograue  eoa  verte  di  zifirammentò  allora  auerle  ordinato  il 

icta,  éc  vn  vecchio  venerando  ,  c  ciaf-  Confcfsorc  ,  che  folo  al  Medico  faccfsc 

chedunoconduceuapitìferuitori  didiife-  cocearfi  il  polfb,  onde  ella  con  maggiore 

renteliurea,  moflrando  tutti  efscr  perfo-  coftanza  chiede,  che  per  amor  del  Cioci- 

ne  di  qualità.  Entrarono  nella  fua  llan-  fifso la  l.ifciafsero  Ilare  .  Nel  punto (lefso 

za  con  rifpcttodiccndo.cheaueuanogran  che  fentirono  tali  parole  tutti  difturban- 

defiderio  di  vederla  .  Tutti  fipofèro  d'in-  dofidifsero,  andiamo  via  ,  e  gli  vdìfcen- 

jorno  a!  letto  facendole diucrlc  offerte,  e  dcre  per  lefcalc,  col  nicdefimo rumore. 
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che  ncll'cmrar  c  parlare  colla  Compagna, 
ia  quale encrandoallora  nella  danza,  in_3 
vederla  Mariana  la  riprcfcafpramcnte  d'- 
aucrnpcrta  la  porta  a  quella  gente ,  &  in- 
trodottala nella  Tua  flanza  giacendo  ella 
inietto,  e  non eflTcndoui altro, che auef- 
fc  con  loro  parlato  ,  coftumando  nclle_^ 
vifitc  dcgl'huomini  tencruialcun'anìftcn. 
te.  Ne!  punto  fteffo  gionfe  il  Confcllbrc, 
c la trouòatflittifTima  piangendo  ,  cgct- 
cando  fanguc  dalla  bocca,  e  lo  prccòcom- 
nianda(Tc  per  Tanta  vbcdienza  alle  Coni- 
pagnc,particolarmcnte  a  quclla,che aucua 
introdotte  le  dette  perfone  non  ammct- 
tcflcro  ncflTuno  fcnza  prima  auu)(àrla_t. 
Chiamata  colei  dal  Contèflrore,e  richieda 
dclcafo  ,  diflc  di  certo  non  efTcr  entrato 
ncfTuno  ,con  che  venne  a  fcuoprirfi  cflcre 
fiata  machina  del  demonto  pcrmcfTad  0-9 
Dio  per  farmanifcda  la  coftanza  della  Tua 
Scrua . 

157  Arriuòancoal  poflcflTod'vn'ecceU 
lente  cadità,  de  acquidaca  impiegò  con 
idraordinaria  diligenza  tutti  i  mezzi  nc- 
cedarij  per  confcruarla,  elfcrcitandofi  ne 
gl'atti  del  le  virtù  ordinate  a  tal  fine  .  Pri- 
mieramente abbracciò  con  grand'animo 
la  temperanza , fecondo  di  fopra  s'è  accen- 
nato,aI  chcs'aggiongeqm  il  fcguentccafo. 
Occupandofi  vn  giorno  m  pregar  Iddio 
pervn'anima  del  Purgatorio  dentro  vna 
ipelonca  in  vn  Romitorio  ,  e  diucnuta_» 
edatica  fi  viddc  attorniata  da  certe  arden- 
lidimc  fiamme,  c  di  tal  modo  la  penetra- 
rono, che  tornata  ne'fcnfi  pareualcbru- 
giarfi ,  e  l'ardore  infodribilc,  onde  pre- 
gaua  il  Signore  glie  lo  mitigadcdubitan- 
do  perder  la  pazien/a  cruciandola  oltre- 
modo la  fetc.  Volcua  chieder  vn  poco  d'- 
acqua da  bere dallecompagne,  manoa_» 
aueua  tor/a  d'a-ndar  ad  aprire  la  porta  del- 
la fpelonca  ferrata  .  In  qucdornentrcfelc 
prcfcntarono  due  dcmonij  in  forma  delle 
lue  compagne  con  due  bcllidìmi  vafi  d'ac- 
qua,offcrendoglicl3  cortefemente ,  acciò 
bcucire.  Conofcendoliedaglididc,  non 
beuo  iodicotcd'acqua  ,  che  fe  bene  pare 
chiara,  c  frefca,  c torbida,ccaldirtìma,e 
fangofa,  non  toglie  la  fctCjma  l'accende  , 
In  vdirciò  fparucro  i  demoni, ringrazian- 
do ella  il  Signore ,  e  fcguitandole  il  crucio 
dcll'arfura  .  Prcfo  alquanto  vigore  vfcì 
dalla  fpclonca  con  animo  di  non  bcucre_j 
per  algun'orc  per  vincerla  tentazione  ,  e 
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patire  per  l'anima,  per  cui  pregaua.  Cami- 
nando  ,  cgionta  in  vna  valle lada ,  edti- 
bonda  s'adcntò,  e  viddc,  che  da  vn  diru- 
po fcaturiua  vna  forgenza  d'acqua  copio- 
rinìma,echiara,c  Tenti  vna  voce  roca  dire. 
Di  queda  fonte  puoi  beucre,  eflTcndo  ben 
frefca  ,  c  dolce  .  AuuedcndoG  ellacdcr 
inuenzione  del  demonio  rifpofe ,  non  be- 
ucrò  io  di  tal  acqua ,  ma  di  quella  viua_»j 
chccl'idedb  Iddio  per  amor  del  quale  pa- 
ti(co,c  fon  pronta  a  morire ,  Se  afperterò 
fin  che  gli  piaccia  di  darmela  .  Prcfc  allo- 
ra vn'erbaamarinrima,vn  poco  di  pepe  ,  e 
difalc,  8c  vnito infieme il  tutto  iene mi- 
fcin  bocca  buona  quantità  per  fcniircpiil 
tormento  dalla  fete»  &  amarezza.  Fcra- 
no  allora  i  demoni  j  tale  drepito ,  che  pare- 
ua  tutta  quella  ripa  tremadc  ,  e  fodc  per 
cadérle  fopra  ,  c  fparuc  la  fonte  .  Ringra- 
ziò del  tutto  il  Signore,  e  foftri  l'aifura  per 
tutto  quel  giorno  .  Aggiuta  anco  a  con- 
feruarc  la  cadità  fuggir  l'ozio,  nel  chefiì 
tanto  accorta,  che,  fecondo  s'è  acccn  na- 
to,non dormiua che  mezz'ora ,  ò  al  piti 
vna  delle  ventiquattro  .  Atieua  ottenuto 
ut. do  fauore  particolare  da  Diopercon- 
umar  il  tempo  in  fuo  feruigio  .  Se  per 
qualche  poco  fi  trafcuraua  fubito  il  Signo- 
re con  feucrita  la  riprendcua  ,  dandole  a 
conofcere  che  anco  vn'idantc  d'ozio  fà 
gran  danno.  Occorfele  vn  giorno  ,  che 
fenza  nccefrità,ma  folo  per  trattenimento 
fpefc  vn'ora  in  ragionare  con  quei  dicafa» 
Ririratafi  poi  fi  trouòcon  gran  ficcità  ,  c 
freddezza,  non  potendo  folleuare  la  men- 
te a  Dio,ne  far  altr'atto  diuoto.  Dopo  ede- 
re dare  per  alcune  ore  adatigadoli,&  vmi- 
liandofi ,  vdidirfi dalI'AngioloCudode, 
Piangi  anima  il  tuo  difetto  ,  iltempOy  cheti 
hà  rubato  il  mondo t  e  quello y  che  haileuato 
aU'oraxjone.  Non  è  obligata  la  Hiuina  Mae- 
flà  ad  afpettarti  ,ma  conuiene  à  lè con  umil- 
tdtraffegHaxione,  e  perfeuerattTji afpettarei 
pfpli/tnao  Po^a^ione  con  tempo  .  Sempre^ 
detti  penfar  alla  prefenj^  di  Dio /en^a  di- 
u  eri  irli  me  pur  z^n  punto,  chiedendoli  aiuto 
per  non  'Volgerti  ad  altro.  Vuole  e  fio ,  cht-> 
femprecon  Vn  occhio  guardi  à  lui  per  riue- 
rirl-ì,  amarlo ,  ér  implorar  la  fua grafia  t  e 
coll*altro  miri  à  quello ,  che  fare  fi  conuiene 
in  fuo  feruigio  per  non  dilungarjìim  punto 
dalla  fua'ubedien^ia  .  Non  può  foffrirr^^  , 
che  pafji  vn  momento  oziofo,  (jnanto  maggior» 
mente  vnora^he  trafcorfa  hai fenzji  profitto^ 

Di- 
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Dicati  da  f  ua parte ^che  l'ozlo/ità  apre  la  por- 
ta a  molti  mali  ,  e  la  chiude  a  molti  beni . 
Dal  che  comprc(è,chc  nel  mondo  ne  bon- 
cà,nc  fetenza, ne  onurc,nc  robba  s'acquili  a 
fènzataciga. 

S'auualfc  non  poco  per  il  mcdcfimo  fine 
dcH'aiprczzc  corporali  ,  fecondo  di  fopra 
s'cdecco.  Veiliua  vna  tonica  di  lana  gruf- 
fa,fotto  la  quale  portauacilizi  ^  e  catene, 
non  dormiua  in  letto,  fe  non  per  gran  nc- 
ccflità.  Come  che  di  tutto  ciò  molto  gu- 
flaua  il  Signore  procuraiu  non  ne  dilrocc- 
icflrcnefTuna.  Ncgl'vliimi  annidi  fua  vi- 
ta vn  Venerdì  fcntcndofì  più  trauagliata_» 
^1  quello  foicua  per  ordinario  negl'altri 
fucccdcric,  attefo  oltre  i  dolori  aucua  iiu» 
cale  fctiimana  latte  grandi  difciplinc,voIlc 
dar  al  corpo  vn  poco  di  i:!ioro.  Diffe  alla 
compagna  le  acconciaflc  ben  il  Ietto,  e  po-' 
ftafi  in  elfo  npofata  vn  poco  dilTcche  la-> 
1  jfciaflcro  foia ,  perche  volcua  far  orazio- 
ne. Appena  rifoluta  di  meditare  iaPaflìo- 
nc  le  apparuc  Crifto  con  vna  Croce  molto 
pefantc  Sii  Icfpalle  ,  tutto  sfigurato  colla 
taccia  piena  di  liuidure,  c  difanguc»  gli 
piediquah  portaua  fcoperti,  con  ferite  trc- 
Iche  fcorrendoli  fangue  per  efìì  deriuante 
da  flagelli  crudciidimi  datili  in  tutto  il 
corpo,  e  dando  alcuni  patii  con  quella 
Croce  moftrando,  che  fcntiua  grand'af- 
fanno,  dille  a  Mariana.  In  quello  giorno, 
che  iQ  hò  patiti  tanti  tormenti  tu  cerchi 
ripofo.  Qucfto  fù  il  mio  letto  dopo  SI  du- 
ri flagelli.  OlVeruamiintuticlcp.irti,chc 
neliuna  fccrgcrji  fenza  ftritc ,  non  hódo- 
ue  appoggiar  il  capo  ,  ne  donde  pigliar 
■qualche  rctrigeno  che  nell'anima.che  cer- 
ca imitarmi  Auuidcfi  allora  del  fallo  com- 
mefTo,  e  con  moltilTimc  lagrime  gli  ne  di- 
mandò perdono.  Scic  .luuicinó  il  Signo- 
re, He  dia  pigliando  la  Crocc,larollcuò,c 
l'abbracciò ,  c  Crifto  le  dille,  "omjciti colla 
mia  Paj/ijnfy  pirche  ferra  ia  porta  a  tutti  i 
•vi^i  ytSr  iotìguardtròte  ti  metterò  dentro  al- 
le mie  pi/tghe  .  La  mia  Croce  chiude  f  l'orec- 
chi^ che  non  afcoltino  cofe  ijane,  cuopre  gl'oc- 
fhi,  che  non  mirino  c<^e  pericohj'e  ,  ferra  la 
bocca ,  che  non  dica  parole  dif ordinate,  lega 
le  nt/ini ,  che  non  operino  cofe  illecite,  follema 
rauìmA ,  éfil  coypo,accio/eparati  dall'amor 
proprio  meco  ficruciJigaHO.  Prendi  ,fipliat 
la  Croce  j  e  fi r ingiti  comjfa  ,  perche  Jt  au- 
r**enterà  il  feruore  ,  t* accrefcerà  la  diuoxjo- 
ne ,  t  ti  inalzerà  lofpiritQ  alla  eomcmplazjo-' 
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ne .  E  con  quefto  fiì  foUcuata  ad  vn'altillì- 
mo  conolciraento  ,  Jk  onore  della  l-'af- 
fionc  .  Nella  modcftia  fiì  veramente  mi- 
rabile, vfandola  m  maniera, che cagiona- 
ua  oneftà  m  chtumque  (eco  crattaua  ,  anzi 
col  folo  mirarla  aifczzionaua  alla  bontà  . 
Era  nel  parlare  molto  circofpetta  .  Ne' 
primi  anni,  come  che  aueua  ingegno  vi- 
uace  ,  Se  vna  naturale  piaceuolczzai  al- 
cune volte  parcuale  di  dire  parole  troppo 
affcttjce  ,  del  che  ncH'ciraminarfi  la  co- 
fetenza  fcntiua  gran  difpiacere,  per  lo  che 
vna  volta  pregò  il  Signore  le  legalfc  la  lin- 
gua .  In  tal  occaiione  le  fi  moftrò  il  Si- 
gnore con  vna  fune  al  collo  ,  colle  mani 
legate  tutto  vmiliato  ,  c  ledifse  ,  quan- 
do 10  mi  po/ì  in  potere  dermici  nemici fu- 
bito  mi  legarono  ,  e  ferono  di  me  quello 
pU  piacque  ,  non  poterono  però  legarmi 
la  lingua  ,  ma  me  la  legai  io  medefimo 
non  proferendo  parola  ,  che  non  fojje  fag- 
già  ,  e  profitteuole .  Conjidera  quefìo  ,  e 
benché  abh^  libertà  di  tarlare  bene  ^  orna- 
le ,  auendotel  a  io  conceduta  t  contale  pru- 
denza ti  gouernarai  ,  che  non  pronun^ie- 
rai  parole  fenKi*  edificazione  del  Projjtmo. 
S'imprcfsc  nel  cuore  Mariana  auucrtimen. 
cosi  fanto. 

Oltre  a  mezzi  riferiti  per  conferuarc 
la  caftità  fi  ferui  anco  della  prudenza, 
di  cui  ognuno  ,  che  l'ofscrua  non  può 
non  riputarla  fingolarc.  Viuea  ella  noti 
nell'Eremo  lontana  dall'occafìoni,  ma 
in  mezzo  di  efsc  ,  e  le  conueniua  per 
opra  di  caftità  parlate  con  huommi  da- 
ti in  preda  di  vizi  per  leuarli  da  clFi  , 
c  conuerfare  con  loro  come  con  An- 
gioli ,  chi  non  s'ammirerà  ?  onde  il 
combattimento  fuo  intorno  a qucfta ma- 
teria fi  ridufse  a  farla  non  cogl'huomi- 
ni  ,  ma  con  dcmomi  .  Le  concefsc.il 
Signore  per  priuilcgio  iìngolare  dopo 
dure  b.utaglte  ,  la  vittoria  della  pro- 
pria carne  ,  tenerla  foggetca  alla  ragió- 
ne, &c  allofpirito.  Riferì  al  Confc-fso- 
re  auer  ottenuta  qucfta  grazia  vna  mat- 
tina nella  Communione  vedendo  nel  fuo 
cuore  il  diuino  Agnello,  cheglielafe- 
cc .  Da  quello  in  jpoi  pareua  la  flcfsi 
carne  le  dicefse  ,  ti  di  me  quello,  che 
vuoi,  che  io  noncontradtco,  nericalci- 
tro,e  ciò  fpecialmente  nella  virti)  della  ca« 
ftità,  moflrandofi  la  carne  non  contraria, 
ma  amiwa  tid^k .  Vedendo  ciò  il  demonio 
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egli  me  de  fimo  la  combattcua,b3lUrà,  clic 
folo  vn  conflitto  fi  racconci»  dal  quale  po- 
trà argomcntarfi  quanto  fieramente  la  tra- 
uagliaua.  In  certo  tempo  contcriua  leco- 
fc  (icH'anima,  cdcllacofcicny.a  con  vna_j 
pafona  molto fpintualc  ,  c  diviracfiTcm- 
plarcjla  quale  Icdaua  vtiliffimi  docunjcn- 
ti  incamtnandola  per  ficura  Hrada.  Con-3 
cale  direz7.ione  s'inoltraua  non  poco  nella 
bontà.  In  varie  guifc  tentò  il  dcmoniodi- 
(lurbarlc  .  Alle  volte  impediua  la  lingua 
a  Mariana,  che  non  potcua  Formar  parola  . 
Altre  volte  le  ciiiudcua  la  bocca,  ò  in  altro 
modoprocur.iua  non  farla  pronun^iarcjj 
niente,  c  per  molto  che  ella  fi  forzalTenon 
poteuj  dire  cofà  alcuna.  Solo  Te  fi  lecom- 
mnndaua  per  vbedienza  parlaua  ,  ma  con 
difficultà  per  l*anguftia,  che  le  cagionaua. 
Vn  giorno  le  apparuc  in  forma  afiTai  fpa- 
uenieuolc  ,  e  con  rabbia  gettando  fuoco 
dalla  bocca  le  minacciò ,  e  difTe,  tronchtt  ò 
io  cotf fio  uojìro  commercio  ,  ordirò  bene  1*^ 
machina,  Auuerti quelloti dico haidafu£pi' 
re^ueU'huomo,  comedamet  cfparuccomc 
vna  bcftir)  arrabbiata  .  KimafclaSerua_> 
di  Dioatiìittifiìma,  &  auuisò  laperfona, 
acciò  ftififc  con  accortezza  fopra  di  se . 
Scorfi  pochi  giorni  prefc  il  demonio  (cm- 
bianza  di  quel  Sacerdote,  &  entrando 
n:lla  danza  di  Mariana  s'afientò  vicino  al 
Tuo  letto  giacendo  inferma  parlando  foco 
famiIiarmcntc,conformcal  Ìblito,per lun- 
go tempo  .  Stcfc  poi  le  mani  fopra  la  coltre 
del  letto,chela  copri ua ,  c  fubito  Mariana 
Icdiffccon  fcuerità.  Che  faie,non  vi  ram- 
mentate dclrauuertimcnto  ,  che  dato  mi 
aucte  di  fuggir  ogni  fchcrzo  di  mani  ,  ne 
lafciarfi  toccare  la  coltre  del  Ietto  ,  ne  la 
verte  ?  Per  amor  di  Dio,mai  pili  fate  cofa 
tale ,  non  conucncndo,  che  chi  dcuc  dare 
buon*  eflTcnipio  lo  dia  cattiuo.  Replicò 
fui,  (cfapefliuoilgrand'affettOjchcin  me 
s'è  acccfo  verfo  la  voftra  pcrfona,  non  par- 
Icreftc,  anzi  mi  compatircfic,fcntcndomi 
brugtare.  Invdirc  tali  parole  laSerua  di 
Dio  rcftò  ftupefatta,  fapendo  la  virtU.pc- 
nitcnza,c  prudenza  di  qucll'huorao  .  On- 
de rifpofe  ,  c  poflìbile,chc  ofiate  proferire 
tali  parolcjguardatcchc  il  demonto  vi  tcn. 
ta  per  fatui  perdere  la  grazia  di  Dio ,  non 
gracconrcntite.partitcmdaqui,  andate  a 
fatui  vna  buona  difciplmajchc  cosi  s'tftin- 
guerì  in  voi  qucfto  fuoco  d'inferno.  Non 
partcndofiqucgli,  cffa  volle  chiamare  Io 
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compagnc,chc cntraflcro  nella  flanza,  ma 
non  poteua  pronunziar  parola  ,  delche.» 
molto  fiangofciaua,&in  tanto  l'altro  con 
diucrfi  motiui  cercaua  pcrfuadcria  ,  fcr- 
uendofi  d'artifiziofc  menzogne  ,  rapprc- 
fcntando  la  colpa  effcr  leggiera  .  Alcho 
ella  rcpiicaua  che  era  ingannato  dal  de- 
monio, e  che  ella  volcua  pnmamorire, 
che  cader  in  neffun  fallo.  Quello  moftran- 
do  di  pid  accendcrfi  fi  leuò  li  mantello  ,  e 
s'auuicinauaal  letto.  In  veder  ciò  Maria- 
na, innanzi  mi  darò  in  poter  de' tormenti 
dcirinfcrno.  Allcquali  vccicolui  ripigliò 
il  mantello,  e  dtfrc,pcrdonatcmi,chc  come 
fr.^gile  Cono  caduto  ,  e  vi  hò  importunato  , 
fic  ella  foggio n fc  ,  andatcucnccon  Dio, 
ne  mai  più  v'accodate  qui ,  in  tutta  la  vita 
virammcnnatc  più  di  me,  che  non  voglio 
conucrfazionc  di  tali  perfonc,  ne  riccucrc 
confcglio  dachinon  sà  fcruirfenc  per  Ce 
fitlFo.  Conche  fi  pariincll'jpparcnza  ol- 
tremodo mortificato.  Rcllando  la  Serua 
di  Dio  in  crtremo  angufliata  per  il  paiTato 
contrailo  continuato  per  lo  fpazioditre 
ore,  ringraziò  il  Signore  della  viitoria_ji 
concedutale  ,  e  rifoluc  non  tenere  piti 
corri fpondcnza  con  tal  huomo,  penfando 
il  modo  di  non  cagionar  in  altri  ammira- 
zione ,  ne  fcandalo  .  PafTato  poco  più 
d'vn'ora  andò  da  lei  la  perfona  vera  noa^ 
finta  ,  Se  entrando  nella  Tua  flanza  volle 
afiTentarfinel  luogo  coftumato  da  prcfiTo 
li  letto,  ella  però  gli  dific  (coftatcut  di 
quà.  Erano  prcfenti  alcune  donne  iuì  por- 
catcfi  per  vifitarla  ,  e  ne  con  qucdc  ,  ne 
con  quegli  diceua  parola  alcuna.  Rauuol- 
geua  per  la  mente  mille  pcnfieri  per  lo  ftu- 
pore ,  che  così  pretto  colui  iui  ardiflTc  prc- 
fcntarfi  appena  occorfo  il  contrario  .  Per 
queftomcdefimo cominciò  a  difcorrerc_> 
fra  di  se,  che  il  demonio  per  ingannarla 
fbife  andato  in  forma  di  quello  a  tentarla, 
tanto  più,  che  il  demonio  medefimoaueut 
minacciato  far  machine  contro  di  cfiTo  . 
Chiamò  la  compagna,  che  afTiditoaueua 
alla  porta  in  quel  giorno ,  e  le  dimandò  fé 
qudl'huomo  era  ftato  iui  in  quel  giorno  ? 
e  rifpondcndole ,  che  allora  folo  v'era  vc- 
nuto,&  iniefc  anco  da  altri,  che  l'aucuano 
veduto  in  vna  Chicfa  nel  tempo  della  ten- 
tazione ,  conobbe  cflfcreftato il  demonio 
in  forma  di  quello  per  ingannarla.Gli  rac- 
contòilcafo,  &  ambedue  fparfcro moire 
lagrime  ,  pregando  il  Signore  libcrafli 
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loro,  e  tutti  gl'huominidallctiiabolichc 
frodi  . 

158  All'cnfcrcizio  delle  fadettc  virtù 
aggionfc  Mariana  quello  della  carità  vcr- 
fo Iddio,  c  vcrfo  ilproffimo  viuo  , 
morto  jcogl'atti  della  quale  meritò  d'cfìTcr 
inalzata  ad  vn'altifTima  vnionedifpirito 
col  Signore,  del  che  non  cmoltodamc- 
TauigliarfijefTcndoftata  iftruita  nel  fanto 
amore  da  rocdefimi  cittadini  del  ciclo .  L'i 
prima  ad  ammacftrarla  in  quello  ili  la  Bea- 
tiflima  Vergine  ,  dichiarandole  Icqualità 
dell'amore,  chcdcuccfTcr  vmile,follcci- 
to  ,  &  abborrirogn' altra cofa per gion- 
Rcr  all'Amato  ,  ftimando  Fauore  metter  la 
vita  per  lui .  Ebbe  anco  per  Macftro  ncll' 
iftcfsol'ApoftoIo  San  Pietro  tanto  fcrucn- 
tcnell'amar  Cnfto,  dandole  ad  intender 
che  amar  fi  dcuclddio  dall'anima  più  che 
fc  ftcfsa,  e  che  tutte  le  cofe  di  qucfta  vita 
col  maggiore  sforzo  poflìbilc ,  e  che  però 
CI  replica  con  iftanza ,  che  l'amiamo  con_9 
tutto  il  cuore,  con  tutta  l'anima,  con  tut- 
ta la  mente,c  forze  .  Chcil  principal  mo- 
tiuo  d'amorlo  dcuc  cfscr  la  fua  bontà  infi- 
nita, c  non  per  altro  nfpcito,  e  fc  bene 
tanti  poGono cfscr  imotiui  d'amai  Iddio 
quante  fono  le  fuc  pcrfczzioni,  e  qucflej 
fonoinfinite,  in  tutte  rifplendc  la  bontà, 
chemuoue.  Clicpcraualfiuoglia  grazia, 
ò  dono,  che facciaall'animapcrgratitu- 
dtne  vuole  l'amorc.ncl  qual  punto  vdi  vna 
voce,chc  difsc*,  Rìceui  la  mia  grazia^  e  pa- 
gaUcontjualcÌHferuigio^  e  comprcfe il  icc- 
uigio  efser  l'amore  ,  e  l'opere  accom- 
pagnate coll'amore  .  Ec  aggionfcl'Apo- 
ftolo,  la  graria,  eia  gloria,  c  tutti  gl'altri 
beni,  che  fono  mezzi  per  quelle  ti  conce- 
derà ,  e  per cfn  vuòlefscr amato  .  Dopo 
auer  propoli  i  altri  motiui  ,  per  i  quali  id- 
dio dcuc  amarfi ,  fcccli  anco  capire,  che_» 
vuol  cfscr  fcruiiocon  allegrezza ,  &  amo- 
re. Le  apparucro  anco  più  volte,  cl'am- 
macllraronoil  Padre  San  Franccfco,  San 
Bernardo  ,  c  San  Diego  infcgnando,che 
da  ncfsuna  cofa  Iddio  lafciavinccrfi,  fo 
non  dall'amore ,  e  che  ciò  volle  lignificar- 
ci in  modrarfi  vinto  da  Giacobbe  in  quel- 
la milleriofa  lotta  .  Et  allora  vinceremo 
Iddio  coll'amore,  quando  riuolto  farà  tut- 
to a  lui  ,  e  fucltodaqualunquc  altra  cofa  . 
Vna  volta  con  ifudetti  tre  Santi  le  appar- 
uc  anco  Sant'Ignazio  Loyoln,  le  inculca- 
rono molto  i'vmiltà,  e  le  diedero  ad  intcn- 
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dcr.che  il  fine  loro  in  ciò  fu  perche  l'vmil- 
tàaiuta,e  difponc  all'acc^uifto  della  carità, 
onde  dou'è  grand'vmilta  c  anco  grancari- 
ià,er5bndo  che  quella  è  come  la  vita  ,  e  ia 
pcrfczzioncdi  tuticl'altre virtù.  Vn gior- 
no trouandofi  in  campagna  caminando 
per  vna  vaile  occupata  in  fanti  pcnficri,  le 
apparucSan  Diego  con  tanto  fplendore  , 
che  ùlullraua  tutta  la  detta  campagna  di 
modo,  che  per  il  riucrbcro  le  pietre  pare- 
uano  nnilTimicrillalli,  e  gli  dimandò,  ò 
benedetto  Santo ,  che  pofso  far  in  fcruigio 
del  nollro  Iddio?  le  rifpofcquegli,fubito 
che  nel  cuore  fentirai  affetto  d'amor  d mi- 
no lo  tomcntarai  coi  rafscgnarti,  &  vmir 
liarii,  e  collo  lludiar  confuniare  tutti  i 
tuoi  difetti,le  paffioni  naturali,lc  ribellio- 
ni, lecattiueinchinazioni,  e  l'impcrfcz- 
zioni .  Replicò  ella  molte  volce,non  pofso 
Ibecificar  in  particolare  ognuna  di  cfse  , 
che  tarò  allora?  Fà  come  vnfafcio  di  tut- 
te, foggionfe  il  Santo,  e  gctule  nel  fuoco 
dell'amor diuino,  cheiui  fi  brugicranno. 
Molte  voltc,difse  efsa  fento  vn'ardcntcde- 
fiderio di  ftar  vnita  con  Dio,e  trasformar- 
mi nel  mio  fantilIlrooGicsù  ,  &  allora.^ 
veggo  la  mia  anima  circondata  di  fuoco  di 
carità,dal  qual  efcono alcune  fcintiile,chc 
m'infiammano  il  cuore,  e  dimando  le  fan* 
te  virtù  per  diuenir  fomiglieuolc  a  Gri- 
do .  Fai  bene,  rifpofc  il  Santo  ,pcrcho 
più  prcllo  s'impetrano  coli' orazione.»  » 
che  per  mezzo  d'altra  fàtiga,  ò  diligen- 
za edema,  ma  procura  fpccialmcnrc  le  vir- 
tù che  il  Kcdcntoremollrò  nella  fua  acer- 
bilTima  Palfione.  Quali  fono,replicòella> 
mi  darai  gran  confolazionc  in  ridirmele  ? 
Sono,rifpofc  Dicgo,I*vmiltà,il  difpreggio 
di fe  defso, la  poucrtà,la  pazienza,  la  man- 
fuctudine,  e  lagran caniàcon cheproce- 
deua  .  Sentendofi  a  tali  parole  intenerir 
Mari.ma  d  ifse,  quando  auerò  dato  qualche 
pafso  in  quella  virtù  ?  ogni  qualvolta, 
nfpolèil  Santo  ,  fentirai  ardente  brama  di 
patir  con  Grido  più,e  più  pene ,  ingiurie, 
&  abbandonamcnti  ,  anco  in  tempo  di 
ficcità  per  piacere  al  Signore.  In  vdire  ta- 
li parole  fcnti  si  veemente  impeto  d'amo- 
re, chela  lua  volontà  le  parue  in  tutto 
tiafportatam  Dio  ,  &  vnita  col  fuo  fan- 
tilTiino  volere  cfscr  bagnata  ne*  font  i  delle 
fagratiflimc  piaghe.  Vfcìda  queda  orazio- 
ne condcfjdcrijsiacccfi  di  fcruir  aCrido, 
che  cfclamaua.  Signore,  fia  la  mia  volontà 
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Tempre  trasformata  pertcttamente  nclla-j 
voftra  di  modo  ,  clic  il  miogufto,c  dcfìo 
lìal'iftfn'o,  cheli  voftro,  cprofegucndo 
andaua  per  quella  campagna  gridando^io 
non  hò  altro  si,  ne  altro  nò,  ne  altro  pia- 
cere. Se  allegrezza^ chcqucllo del  mio  si- 
gnore in  tutte  le  cofc  ò  prorpere,ò  auueric 
chcfìano  ,  òcftcrnc,  comcintcrmitàjin- 
giurictlontananzad'amicijperfecuzioni^ò 
interni  trauagli.  PaflTcgRiata  alquantocon 
qucfle,  &  altre anatuofcaipirazioni,  di 
ruouolcapparuc San  Diego,  c  lediflTcj» 
Ripofati  vn  poco ,  &  aircntiamoci  ambc- 
duCjchc  voglio  auuertirti  di  quello,chc  fa- 
re fi  conuienc  ,  c  foRgtonfc.  Nel  tempo 
dell'aridità,  degPahbandonamcnti,  e  ten- 
tazioni bifogna  fuggire  ogni  fpaflòcfter- 
no,non dar  afcnCi  vani  trattenimenti,non 
ti  occupar  in  azzioni  eftcrnc,nc  ftar  ozio- 
fa  coniedio,c  diffidenza,  ncti  riempire  di 

Cenfjcri  melanconici  ,  anzi  forzati  di  far 
uone  azzioni  colla  douuta  circofpczzio- 
nc  fenza  fuanirci,  che  fc  bene  tali  azzioni 
ti  paionofcnza^uflo ,  fono  a  Diopiiì  ac- 
cette, auendo  tatto  quanto  puoidal  canto 
tao,  in  tal  modoferuirai  a  Dio  non  per  in- 
tcrcflre,ma  per  puro  amore.  RifpofcgliefTì, 
credo  bene,  che  l'auuerfità  Iddio  me  Ic.5 
mandi  per  mio  maggior  bene ,  per  prouar- 
nii,  per accrcfceri meriti  ,  e  Icgrazie^così 
credo,  e  ne  tengo  ferma  fpcranza.fcnza  la 
quale  non  può  aucrficofa  notabile,  cfubi- 
roperla  forza  dell'amore  fii  rapita  incida- 
<ì,c  le  fu  conceduto  quanto  dcfidcraiia,  Se 
aueachicfto.  Viddc  dir.imar  vn'abondc- 
Uole  fonte  dal  petto  del  Saluadore  ,dalla^ 

?iualc  afperfa  rcdaua  la  di  Icianima  tras- 
ormata e  le  diflfc  ,  Figlia  fc  con  pcrfeue- 
ranza  ne' trauagli  mi  chiamerai  ,  confida 
che  t'afTiflcrOjC  ti  darò  quanto  dimandi ,  e 
formonterai  al  più altogrado della  pcrfcz- 
zionc  mediante  la  mia  coturnata  grazia,la 
qual'c  impofìTibilCjche  non  fi  dia  a  quello  , 
che  fi  quanto  può  dal  canto  Tuo  .  Se  Io 
acccfctalefcruorc  ,  e  zelo  di  procurarci 
l'onordi  Dio  ,  chedimenticaca  di  fé  (lenfa 
ripucaua  vn  niente  cfporfi  a  mille  difagi ,  e 
pencoli  fenza  lar  difTcrenza  tra  il  fuo  ono- 
re, Se  affrontijira  lcconfolazioni,cq^al- 
lluogIlac<J^J,chcconofccuaconucnlrli  al- 
l'onordi  Dio  per  maljgcuolcchc  tofii^j. 
pAreualc,chc  auendo  fatto  tutto  il  ponibi- 
bileauer  fatto  nulla,anziaucr  difcttato,e 
per  q^llo  rcflaua  con  vergogna  nella  prc- 
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fenza  di  Dio,e  con  odio  di  fc  {lefìTa  .Mol- 
te volte  bramaua  l'ingiurie ,  e  godcua  di 
effe,  defiderando,  che  tutte  le  creature  la 
giudicafiTero  mcriteuole  di  quelle . 

Invna  fella  di  San  Bernardo  dopoauer 
qucftaScrua  di  Diotolerati  grandi  traua- 
gli fu  il  fuo  fpirito  inalzato  ad  vn'altifTima 
contemplazione, in  cui  viddeCriAoCro- 
cifinib  che  dalle  fuc  piaghe  mandaua  indi- 
cibili luQrori  ,  quali  cagionnuano  in  lei 
ccceflTiuc  conful azioni ,  ma  perche  le  parc- 
ua  dar  da  lui  molto  di  dante  ,  defideraua 
fortemente  auuicinarfi  a  fuoi  fantifllìmi 
piedi  ,  tanto  più  che  viddc  alcuni  Santi 
fuoi  diuon,  che  baciauano  i  piedi,  c  Ic^ 
piaghe  del  Signore,  e  raccommandofTì  a 
loro  le  impi  tralTcro  la  grazia.  Subito  la 
Madalena  pregò  il  Signore  ammettcflTc  la 
fuadiuota  al  bacio  de' piedi  ,  e  le  partc- 
cipafife  il  dolore  de'pcccati ,  che  ella  ebbe 
nella  fua  conuerfione  ,  il  che  le  fiì  conce- 
duto ,  e  laMadalenala  folleuòa  piedi  di 
quello  ,  doue  fcntitantodolorc  delle  fuc 
colpe,  che  parcua  fclc  rtrugReffe  il  cuore. 
Dopo  auefto  San  Giouanni  Battila  di- 
mandò le  fi  perdonafTero  tutti  i  diffitti  , 
che  coromelT]  aueua  nel  fare  la  p  nitcnzaj 
e  che  la  penitenza  fatta  fofiTc  dal  Signore 
?cccttata,  &  vnita  to' fuoi  altiffimi  me- 
nti .  Fd  cfifauditarintcrcenionedclSan- 
tOjCdella  più  illuminata  a  conofccr  i  man- 
camenti della  fua  penitenza,  &  vniti  tut- 
ti i  di  lei  patimenti  ,  &  azzioni  buone 
co*  meriti  della  PafUonc  .  Nel  punto  me- 
dcfiino  il  Signore  applicò  il  cuore  di cfTa  a 
fuoi  piedi,  efcntìdolorcsìintenfo,  che  fc 
foflTc  Oata  inchiodata  in  Croce  minore  n*- 
aucrrcbbe  riccuuto.  Stando  con  qucH'af- 
fiizzione,  fopragionfc  il  Padre  San  Fran- 
ccfco,  e  pregò  ilSafuadorc  le  conccdcfiTc 
rvmiilà  in  grado  maggioredi quclloauc- 
ua,  e  chefempreincuafi  vant3ggÌ3(re,& 
edcndole  conceduta  paruelc  di  fcntirla  in 
fc  più  profonda  .  San  Diego  dimandò  Ic^ 
foflTedatala  pcrfcucranza,  e  la  fortezza-* 
per  eflTeguirc  la  diuina  volontà,  e  le  furo- 
no parimenti  concefiTc  ,  fcmbrandolc ,  che 
da  fanti  piedi  le  vcniflTe  vna  gran  fiducia^ 
d'cfifere  da  Dio  aggiutata  in  tutte  le  occa- 
fioni ,  &  accertata  di  pcrfcucrare.  San_5 
Bernardo  le  impetrò  la  purità,  cifcndo  nel 
punto medefimo  venitadicfiTa.  SanGio- 
uanni  Vangelifiafupplicò  il  Macfiro  ,chc 
da  piedi  inalzaflTc  la  fua  diuota  al  Cofiaio, 


eie  c«mmunicaflrc  vr  feruorofo  amorc_?  i 
acciò  opcralTc  con  maggior  mento  .  Ac- 
confcnwrn.lo  il  Signora  hi  dia  tr.ìfportata 
da  piedi  al  fuo  petto,  dal  quale  vfct  vn  fuo- 
co, chele  infiammo  il  cuore  ,  ondebru- 
giandofenncai  ccccITo  d'amore,  che  mai 
tanto  n'jucua  prou.iro,  e  viddc l'interno 
del  diamopetto,  douc  defider.mdo d'en- 
trare ,  fclcprcfcncòla  B.Vcrginc,col  CUI 
mezzo  penfando  d'arriuare  l'intento  , 
quella  ne  richiede  il  figlio  ,  ilqual<?la_» 
compiacque  introdotta  per  alcune  ore 
ftcttc  lui  godendo . 

'Alcune  volte  fcntendoli liquefaredad' 
amore  di  Dio,  e  del  profTnno^lcappariuail 
Redentore  ,  c  la  Madre  ,  e  fi  miraua»* 
circondata  nell'nnjma  da  fiori  della  canti 

fiuflando  la  loro  roauifiìma  firagranza  f^i 
e  accendeua  tal  fiamma  dell'amor  diuino, 
che  non  potendo  fopportarla  chicdcua_» 
con  lagrime  e  rofpiri  di  pafifàr  al l'.iltra  vita. 
Lerifpondcua  ti  Signore,  Io,fi;jlia,men- 
trevi/Ti  fi-a  gli  huomini  feci  la  volontà  di 
mio  Padre  non  la  mia  effettuandola  nel 
tempo  da  lui  prefiflTo  ,  così  conutene,  che 
tu  abbi]  pazienza  d'afpettar  li  tempo  detcr- 
minato, &  intanto  ti crucifip:;Mn  te  ficf- 
fa  ,  e  nc'proflìmi  vedendole  loro ncceflì- 
tà.  Rcpltcauaella,Facciafi,  Signore,  la  Tua 
voIontà,ma  ti  prcgo,chc  non  potendo  ora 
l^odcrti  nel  cielo  mi  partecipi  i  dolori  del- 
ia tua  PalTìone,  al  che  di  buona  voglia^ 
cfiòacconfirnti  ,  conforme  s'è  narrato  di 
fopia,  &c  aggionfe.  Dall'iftante,  in  cui 
io  fui  concepito  portai  la  Croce ,  c  la  Paf- 
fione  nell'anima  ,  attefb  per  cflTcrc  flato 
illiruitomcdiatorctra Dio ,  egl'huomini 
fui  colmo  di  grazia,  fiipicnza,  e  carità  .  E 
come  che  amano  perftttifTimamcnte  Id- 
dio, &ilprolTja]0,  cfcorgeuolddiopri- 
uato dell'onore,  &  il  prolFimo  priuodel 
fine,pcr  cui  era  ftato  creato ,  firntiuogran 
crucio  nel  cuore  fin  che  per  mezzo  delia_> 
mia  Pafrione,c  morcerefìicuija  mio  Padre 
l'onore  della  douuta  vbcdicnza,  &  al  prof- 
fimo  la  faluez?a  .  Diucnne  allora  Maria- 
na partecipe  di  detta  pena, la  quale  tal  vol- 
ta Pera  atroci  filma  ,  confiderando,  che 
maggior  afiTai  era  Hata  nel  cuore  di  Cri- 
fto  .  Dimorando  prcfTb  vn  Romitaggio 
s'alzaua  alcune  volte  all'  apparire  dell' 
alba,  e  fé  ben' era  la  fiagione freddi ffi- 
ma  vfi:iu2carainandopcrla  campagna,  c 
Tomo  TerXfi» 


molte  volte  le  appàriua  il  Signore,  tal  vol- 
ta come  d'età  di  quattro  anni  fcalzoan* 
dandofopragfi  fpini  ,  c  con  giubilo  di- 
ceua ,  fono  (iato  più  foUecitoìo  ad  a/prttarti , 
e  rallegrar  (fue/ìi  campi  .  Intendeiia  fii- 
bito  Mariana  volerle  additare  coi  le  parole 
riferite,  che  per  molro  fia  fbilecìta  vn* 
anima  nel  feruigio  di  Dio  Tempre  d  tarda  , 
Le  difTc  poi  il  Signore  ,  afT^ntati,  figlia, 
che  voglio  teco  ripofar^ai  .  AfTentatifl 
da  prcfto  il  Signore  mofìrandofclc  molto 
grj7iofjfi  mife  ad  mfcgnarlc  il  modo  di 
crefi:crc  nelle  virtil  ,  tk  a  narrarle  i  fra- 
nagli ,  che  patiti  aueua  nei  mondo  EHa 
pigliando  colle  mani  idi  lui  pirdi  gliba- 
ciaua  doue  ftauano  le  punture  dc'fjjini  con 
fangue.  H  Icdiceua  ,  che  molte  volte  aueut 
toleratiin  cflTi  dolore  per  la  fatiga  d'anda- 
re nduccndo  l'anime  al  fuo  fcruigio.  Spar- 

?;eua  cfTi  lagrime  fopra  de'l'igri  piedi  ,  o 
upplicaua  fc  le  concedefTe  grazia  di  tro« 
uarfi  Tempre  difpofta  ad  cfTirguirc  le_> 
diuine  ifpirazioni  ,  e  chamate  ,  «e  iiU5 
tanto  concepiua  anco  fpcranza  di  man- 
tencrfi  Tempre  per  l'auuenir  in  grazia  di 
Dio  ,  e  continuò  per  alcune  ore  in_» 
cftafi . 

Altra  volta  le  apparue  il  Signore  in  for- 
ma di  giouanetto  in  abito  di  Pjftore  con 
vna  pecorella  sii  le  Tpalle^ e  con  vn  baflonc 
in  mano  in  cima  del  qual  era  vna  Croce 
col  vifo  acceTo ,  e  pieno  di  Tudore  ,  goc- 
ciando Ihlle  la  fronte  e  gli  capelli  afpcrfi 
dmeue,  e  fcntendo  dalla  Tua  preTenza 
feruorc  per  le  virtù  ,  e  gran  tenerezza  ^ 
&  a  fiato  amoroTo  nel  cuore  gli  difTc  , 
io  ,  Signore  ,  Tono  la  cagione  d  "voflri 
ftcnti ,  la  mia  anima  c  la  pecorella  finarri- 
ta ,  che  portate  Tu'!  dorTo  ,  e  tenete  per 
i  picd,  acciò  di  nuouo  non  fi  perda,  e 
dette  altre  atfettuoTc  parole  contali  To- 
Tpiri  ,  c  Tentimcnti  ,  che  parcua  le  • 
TcoppiaflTc  il  cuore  ,  Je  nfooTc  quegli 
con  molta  benignità  ,  conToIatt  figlia, 
che  il  tuo  Padre  e  Paftor  c  vTcito  a_> 
cercarti.  Le  fece  anco  intendere  quan- 
to l'afflifTe  ncir  Orto  la  perdita  dell' a- 
nime  ,  che  chiamate  con  ifpirazioni  »i 
ribellano  ,  e  tirate  coli' vncino  dell'  h- 
fcrmità  ,  e  trauagli  non  fi  volgoK>  a 
chi  può  fiinarle  ,  &  aggionTe  airr-  pa- 
role ,  che  le  dauano  a  conoTcf  c  lo 
roiferie  proprie,  egli  peccati  de  ^ondo 

M  mi- 
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mirandola  il  Signore  tanto  rammaricata , 
che  pareoa  fpiraflTc ,  fi  Icuò  la  pecorella  dal 
dorlo  ,  &  afTcntatofi la pofc siile  ginoc- 
chia, ccauando  tuora  vn  violino  lo  Tuo- 
nò con  gran  melodia,  e  G  mife  a  cantare, 
chcttrauagli,  edolori  della  Padìonc  ,  e 
mortcgl'crano  flati  dolci.  Da  quella  mu- 
fica  s'cccitauano  in  Mariana defiderijar- 
dentiflimidi  patire  folo per efleguire  Ìa_» 
diuina  volontà fcnz'altrointcrcflTc.  Sette 
ore  parlarono  m  queda  (anca  pratcìca,  per 
lo  cnc  cercandola  la  Compagna  la  trouò 
in  vna  Valle  inginocchiata  ,  &  infiam- 
mata come  fuoco,  in  modo^chc  tutta  fuda- 
ua,  con  tutto  che  allora  neuigafTc ,  ne 
n'era  auueduta. 

Vn'altra  volta  poflafi  in  forma  di  Cro- 
ce colie  braccia  prcflTo  vna  Croce  di  pietra 
innanzi  vn  Romitaggio  pregiando  il  Si- 
gnore crocifigcfTe  tutte  le  di  leipafTioni 
riduccndola  come  vna  pecorella ,  viddej 
(opra  la  Croce  vn  bel  iiflimo  Agnello,  che 
diffondcua  grande  fplcndorc,e  fubito  co- 
minciò a  pregarlo  fi  ponefTc  fopra  la  Cro- 
ce ,  che  forroaualci,  qual  era  a  Aia  fomi- 
glianza,  &imagine.  Continuando  nella 

f»etizioneconamorofi  ,  Se  vmili  affetti , 
'Agnellodiumofàltò  dalla  Croce  nel  fuo 
cuore  riempendola  d'cccefTiua  gioia ,  pa- 
rendo,che  rafpcrgcflTed'vn  liquore  odoro. 
fifTimo.  Le  duròqucflo  molti  giorni  ,fem- 
brandolc  a  volta,  a  volta  fentirc  più  viua- 
mente  la  diuina  prefcnza,  eie  diceuai!  Si- 
gnore, fappi,  figlia,chcflandoioneltua 
cuore,  e  vedendo  te  tue  piccole  virtù  >  le 
vnifco  colle  mie,  che  fono  mcomprcnfibi- 
lj,acciò  riceuano  viucz7.a,  del  che  ringra- 
ziò il  Signore,efenticJie  grAngioli,e  San. 
ci  cantando  fjceuano  l'ilUflo.  In  vn_3 
giorno  della  fcfla  diS.Antonio  di  Padoua 
confidcrando  la  fua  vita  fimoflTe  a  ringra- 
ziar lddio,clieraucfTcconferua,co  in  tanta 
punti  vergine,  dcfidcrando.che  tutti  imi- 
taffero  le  lucrare  virtù,  e  con  quello  rapi- 
ta in  contemplazione  paruclefcntir  vna_« 
mirabile  fragranza  ,  c  viddc  il  Santo  cir- 
condp.to  di  fiori  bianchi  in  fegno  della  fua 
Vfginità,  cvcflitopreziofamcnte.  II  fuo 
vib  era  belliffimo,  e  graziofo  per  l'affa- 
bilità moftrata  conucrfando  nel  mondo. 
Portiua  nelle  braccia  il  puttino  Gicsii 
glorici,  onde  ftcaia  i'anima  del  Santo 
f ifplenàcntc .  Auuici^iawfi  a  Marian^j 
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le  raccontò ^e  molte  confblazioni ,  che  dal 
diuino  Pargoletto  aucua  riceuute  in  que- 
lla vita.  Che  il  dimorar  feco  era  tanto 
afliduo,  che  fpcfTo  pallàuano  infieme  lc_> 
notti  ,  &  1  giorni  intieri  godendo  le  fue 
dolcilTinie  parole,  epuriflTimotatto.  Sen» 
tiua  tanta  gioia ,  che  fc  la  virtù  foprana- 
turalc  non  ratteneua l'anima  fi  fcparaua_* 
dal  corpo  .  Alle  volte  dopo  lunga  pratti- 
ca  fc  n'entraua  nel  fuocuorc,doue  fenfibiU 
mente  colle  mani  lo  flringeua,  &  abbrac- 
ciaua.  Cagionauali  ciò  tanto  giubilo,che 
per  non  farne  accorger  nelTuno  fi  ritiraua 
nella  cella.  Voglio,difl'e  il  Santo,farti  ora 

f;ullarin  parte  il  mio  gran  godimento  ,  c 
e  diede  nelle  braccia  il  diuino  Pattino  , 
riceuutolo  fc  le  accefe  veemente  defio 
di  llarfcne feco  vnita  per  amore,ncl  mede- 
fimo  lAantc  fe  n'entrò  quegli  nella  di  lei 
anima  ,  e  per  molti  giorni  fc  lo  fenn  nel 
cuore  communicandole  inefplicabili  fa- 
uori .  Facendo  orazione  vna  volta  con_9 
iftraordmario  feruore  confidcrando ,  che 
era  oltremodo  obligaia  a  Dio  fU  circonda- 
ta da  vn  mirabile  fpicndore,  e  viddc  il  Re- 
dentore, che  dalle  piaghe  mandaua  luci- 
diflimi  raggi  d*amore,co'quali  trastorma- 
ua  la  di  lei  anima  ,  operando  m  ella  più 
mcrauiglie  .  Fù  anco  illuminata  a  cono- 
fccr  la  grauezza  delle  fue  negligenze,  dal- 
le quali  offufcato  veniua  il  candore  della 
fua  anima,  e  fattale  il  Signore  vna  ripren. 
fionc  per  qucllcdiedelc  vn'amorofa  bcne- 
dizzronc  ,  con  cui  da  tutti  i  falli  commef- 
fi  fii  f^Ilcuata  .  Da^jl'occhi  diCriftola 
luce  che  vfciua  penctraua  con  dolce /.za 
gl'occhi  di  elTa,  le  potenze,  e  lafoflan- 
za  dell'anima  ,  parendole,  chelecauaflfe 
la  midolla  dalTofla  ,  lenempifsc  di  dol- 
cezza, echerellcr  fuo  ficonucrtilTc  in_* 
quel  diurno fplendorc  f  jc,lr  ficommuni- 
caflc  vna  gran  tranquillità  Icuandoie ogni 
motiuodtdillurbo,  c  dandole  canta  alle- 
grezza, che  fc  per  concorfo  ijpccialc  del 
ciclo  iìon  fofle  ilata  confcruata,fcnza  du- 
biomoriua. 

Fra  tutti  gl'aggiuti  efficaci,  che  ebbe,» 
quella  Serua  deirAIiifTimo  pcrarriuarad 
vna  fircttiflìma  vnioncdel  fuo  fpirirocon 
Dio  ,  fù  fingolariflimo  quello  del  Padre 
SanFrancefco  .  In  rna  vigilia  della  fcftì 
delle  Stimmate  di  quello  gloriofò  I^tnar- 
ca portarafi Mariana  nelJaChicfa  di San_» 

Gio- 


L  V  G  I 

Giouannidc'Rt  in  Toledo  per  impetrare 
d'imitare  le  fue  virtù  ,  vidde  la  Cappella 
maggiore  piena  di  grandirtìma  luce  ,  in_9 
nic/.zo  di  cui  n'era  vn'altra  piti  acccfa, nel- 
la quale  ftaua  il  Santo  Padre,  chcdiffonde- 
uxfuora<di  fc  mnurocrabili  raggi  ne'fcoi 
iìgli ,  ad  viK)  per  muoucrlo  a  procurare  la 
bontà  ,  ad  vn'altro  pcrintcruorarlo  ncli' 
amor  di  Dio  >  ad  altro  per  farli  aucrcon- 
iri7ione  de'  peccati.  Vno  de* detti  raggi 
feri  li  cuore  di  Mariana  ,  e  la  rifcaldò 
come  vn  fuoco  ,  c  le  aumentò  i  dolori  , 
che  del  continuo  paiiua  ,  per  lo  che  du- 
bitando non  i'impcdiffero  coll'aumcniar- 
fcle  di  tornann  cafa  ,  c  che  non  le  fuc- 
cedcffc  qualche  ratto  fcntcndofi  lofpi- 
riio  follcuato,  c  ioffc  da  altri  veduta, 
chiede  liccn/a  dal  Santo  ,  il  quale  la  be- 
nedice ,  fi  parti  ,  e  gionta  in  cafa  si 
rinferrò  nella  itan7.a  .  Lanotte  infcruora- 
tafi  nell'amor  del  Santo  Padre  fiì  leuaia 
in  eOafi,  in  cui  continuò  fin' a  giorno  , 
c  viddc  vn  gran  numerodiSanii  F ranccf- 

cani  ,  oltremodo  abbelliti  fpecialmenco 
gliCanonizati  .  Nel  luogo  più  eminente 
era  il  Padre  San  Francefco  circondato  d'- 
Angioli, e  come  valorofo  Capiiaito  tc- 
ncua  vno  ftendardo  coU'infegne  della  Re- 
ligione dipinte,  qual  erano  Crifto  Signor 
Nofiro  abbracciato  col  Santo  alTorro  nel- 
l'amore ,  e  compaflìonc  de*  dolori  del 
Redentore  .  Di  tutti  i  Santi  ,  e  Beati 
dell'Ordine  ,  c  de*  diuoti  godcua  egli 
come  Padre  non  piccola  gloria  acciden- 
tale .  StauafbpraiiTrono  diDio,  e  di- 
nanzi ad  effo  numerofb  ftuolo di  Angio- 
li, ciafcheduno  di-' quali  teneua  nelle  ma- 
Di  vn'abito  ,  ò  veftc  del  mcdcfimo  colo- 
re ,  che  quello  del  Padre  San  Francefco  , 
ornali  erano  di  pietre  lucenti  l'vno  più 
vago  dell'altro  .  Alcuni  dcgl'AngioIite- 
nruano  le  Corone,  alcuni  le  palme.  Dal- 
le cinque  piaghe  del  Santo  vfciuanocin- 
qae  raggi  ,  che  faceuano  cinque  viali, 
tre  per  gli  tre  Ordini  fuoi  ,  il  quarto 
per  quelTt  che  cingono  il fuo cordone^, 
per  i  diuoti  ,  e  Benefattori  de' fuoi  Re- 
Iigiofi  .  Per  queftc  quattro  (Iradc  vc- 
r)iuano  rooltififime  anime  come  per  entra- 
re »elle  fue  piaghe  .  Chi  andaua  fpcdi- 
to  ,  chi  cadeua  ,  &  alzauafi  ,  chi  ca- 
minaua  io  fretta,  e  chi  con  leggierez- 
22  .  D*ogiu  ibrcc  di  cali  riaodanti  an- 
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dauano  per  il  quinto  viale ,  qual  era  quel- 
lo del  Coftatopaffàtiui  da  quelli  de' 111^3 
Ordini,  e  qucflii  erano  gli  più  perfetti .  La 
via  del  Colla to  era  molto  afpra,  inaJapul 
corca  i  l'akre  quatcroeranopiùlunghie  , 
perche  l'anime  per  efse  indiate  opera- 
uano  più  adagio,  onde  giongeuano  piti 
tardi  .  Douc  s'incontrauanoquefte vic,« 
con  quella  del  Codaco  vi  erano  piantate 
tre  Croci,  nella  prima  erafcritto  Difprtg- 
gio  ,  e  fprofriaxìone  di  iwtti  $  btni  lem^ 
potali t  nella  feconda  ,  Afoi-iifica\ion<^ 
di  tutte  le  Paffionit  nella  terza  ,  Anne- 
gazjone  di  /e  fieffò  ,  crocifigendofi  con^ 
Crifto  .  Dal  collaco  del  Santo  vfciuano 
come  tre  carte,  in  vna  era  (critto  ,  Per 
amore t  nella  feconda.  Per  dolore,  nella 
terza  5  Per  diltgenzji .  Queftetre  parolcj 
fi  tcrminauano  neil'vltima  Croce  addi- 
tando l'afprezze ,  in  cui  douenanoefiTcrci- 
tarfi  .  Ammirata  Mariana  nel  vedere  G 
differenti  Arade,  defidcrandoeUainuiar- 
fi  per  quella  de!  Coflato  per  abbracciare  la 
Croce  nuda,  e  conformarficol  Crocifif- 
fo  ,  le  difsc  il  Santo  ,  Figlia  per  falirt^ 
per  la  ftrada  ,  che  brami  ,  e  gionger  ad 
'vnirfi  con  Cri^o  conuiene  ,  che  /apporti 
maggiori  dolori  ,  e  trauagli  di  quelli ,  cht 
ti  afflìggono  .  Ringrazia  il  Signore ,  che^ 
vuole  jauoririi  ,  ringraziò  fuUito  Iddio» 
&  il  Santo  ,  e  con  iftanza  dimandòle 
fante  virtù  e  grazie  per  fe  ,  per  il  fuo 
Confenfore  ,  per  i  fratelli  Spirituali ,  c 
per  i  Benefattori,  per  quelli,  che  fta- 
uano  in  peccato  mortale  ,  e  per  l'anime 
del  Purgatorio  .  Efsaudì  il  Santo  1  fiioi 
prieghi  mofirando  di  gradirli  ,  e  vid- 
de, che  vfcicolf  dal  Cuore  come  vii^ 
gran  fijoco  ,  che  giongeua  fin* al  Tro- 
no della  Santiffima  Trinità ,  e  dal  pcc* 
to  vfciuano  molte  anime  più  biancnc_9 
della  neue  ,  e  formontando  per  quel 
fuoco  le  prefcntaua  a  Cri(!o  Signor 
Noftro  ,  e  quello  al  Padre  Eterno,  e 
lo  Spirito  fanto  per  amore  le  vniua  a 
Dio  ,  e  poi  gl*  Angioli  le  vcftiuano 
cogl'abiti  ,  che  ccneuano,  &  a  chi  da* 
uano  la  Corona  ,  a  chi  la  palma,  e  le 
conduceuano  al  luogo  conuencuofe,  del 
che  non  poco  il  Santo  fi  ralfegraua.  Vid- 
de che  l'iileiso  Santo  aueua  il  vifo  rifplen> 
dente  come  vn  Sole  >  e  che  fissando  gl* 
occhi  ali*  Thoici  »  tenendo  la  roano  al 
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cuore  chicdeua  grazie  per  ifuoi  figli  ,  di- 
cendo qucHc  pitoìc , Cor  contritumj&-  hu- 
m'ilUtum  DeuTHon  defpicier  i  e  fubito  al- 
zando la  mano  dcftra  diede  la  ben  ed  iz  zio- 
re  a  quei,  che  caminauano  perlefudctie 
cinqui  ftradc,  con  che  glirinuigoriua fi- 
gnificjndo  le  ifpirazioni  per  mezzo  luo 
conceduteli  ,  e  poi  a  gran  cuore  dolce- 
mente diceua,  SurghfyfurgftefiUjmei.  Et 
allora  lo  fpirito  diqucftafua  figlia  fcnii 
vn  amorofb  impulfo ,  e  dc/iderio  d'imita- 
zione. Ofscruò  che  quanti  cammauano 
per  i  cinque  Viali  rinuigoriii  caminaua- 
no pili  fpeditamcnte  fpronatidall'ifpira- 
vioni  diuine .  Ilimafe  dopo  qucdo  ratto 
Mariana  diTpofta  ad  accettare  quarito  il 
-signore  ordinaua  di  lei  ,  e  lontana  dal 
bramare confol3ZÌoni,fblo  pcnfaua  imitar 
il  Santo  Padre.  La  manina  della  fcfta  del- 
le Stimmate  s'alzò,  fc  bene  con  fetiga,  per 
andata  fcntire  Mcfsa,  e  communicarfi  . 
Fatto  ciò  fc  ne  tornò  in  cafa ,  e  per  fcntiffi 
raale  fiì  coftrctta  porfi  in  Ietto ,  e  nel  pun- 
■to  ,  che  cominciauano  le  tre  orcauanti 
.mezzogiorno  ,  mtnrrecliicdc'ua  con  fcr- 
■uorele  virtù  al  Padre  San  Francefco  le  ap- 
paruc  con  gran  decoro  ,  e  dalle  cinque 
-piaghe  mandaua  come  rinque  raggi  ;U  tuo 
co.  Nel  punto ftcfso  ebbe  vn  protondif- 
iìmo  conofcimcntodcii.»  propria  bafsczza 
ripntandofi  indegna  della  prcfenza  del 
Santo,  e  difse,  non  pretendo  Pjd re  mio 
iàntiffimo,  con(bla2Ìoni,ma le virtù.quc- 
fle  concedimi  in  vece  di  quelle,  benché 
molto  mi  conucnga  patire ,  attefo  le  virtù 
tactiitano  il  p.uire  ancorché  oltromodo 
noiofo.Profundata  col  pcnficro  nella  pro- 
pria baflc??a  gli  cinque  raggi  di  tuoco 
gionfcrocon  grand  empito  i  lei,  e  le  pene- 
trarono lei  edi,  cCoftjtOjdandolc 
veementi  di       c  »mc  fodero  lem  infuo- 
catfjchc  tagliando  cntrafl'ero  ne'  detti  luo- 
ghi (in  al  cuore.  Sudò  tanto  per  l'alTanno, 
che  bagnò  la  tonica  diburattocon chr  •> 
dormiua,  lacamifcia,  due lenzuola,due 
firaponti,duc  cofcini,  e  molti  altri  pan- 
ni 9  che  le  mifero  fopra ,  il  velo  nel  capo. 
Sorto,  i  ilraponti  bagnò  anco  vn  tape- 
to  nuouo,  che  vi  eracon  vna  rtuora|paf- 
iando  il  rutto,  c  gocciando  di  piUlbt- 
IO  li  Ietto  in  gran  cofita^     Le  durò 
<luefto  fudore  due  or'   t-I  le  quali  (tet- 
te a  lei  prcfcntc  il  i  —  bao  Franccf- 
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co  ,  c  poi  difparue,  c  bifognò  da  quel 
Ietto  diuenuto  come  vn  lago  d'acqua  * 
trasferirla  ni  vn*  altro  .  Kimafe  tanto 
tremante  ,  che  per  mitigarlo  il  freddo 
conuenne  applicarle  più  panni  caldi  . 
Sentiua  anco  grandiflimi  dolori  fpccial- 
mente  nelle  parti  ferite  ,  in  cui  le  rc- 
rtarono  come  cinque  rofe  ,  cheledura- 
ronovifibilmcnte  per  tutta  l'ottaua  delle 
Stimmate,  conforme  le  viddcro  il  Con- 
fefTore,  &  altre pcrfone,  mentre ftaua  in 
ertali  pernondifgurtarla.  Perlopiiifta- 
ua  fcnza  polfo  .  In  vn' altro  le  apparuc? 
il  Padre  San  Francefco  con  infoino  fplcn- 
dore ,  e  dalle  cinque  piaghe  vfciuano  cin- 
que faettcacuiifTimc  tome  d'acciaio  im- 
brunito, e  nella  punta  tcneuanocome_» 
carboni  infuocati.  Gli  dimandò  Maria- 
na, a  che  line  portaua  dette  faetic,  rifpo- 
feilSjnto,  Per  te  figlia  l'ho  impetrate  dd 
Cri/io  Signor  No/ir o ,  e  l'accetterai 'Vna  per 
te  ,  'vna  per  il  tuo  Cohfe[fore  ,  "ona  per  { 
tuoi  fratelli  fpirituali  y  e  Benefattori  ,  la_, 
quarta  per  quei  che  fi  anno  in  peccalo  mor- 
tale,  e  l'vltima  per  l'anime  del  Purgator  o. 
Ciò  vdendo  dimandò  forza  pcrriceiier- 
le,  ^  il  Santo  l'accoftò  a  se  ,  e  li  1  niì 
molto  rinuigorita  .  Tornato  in  fcctn^io 
il  ratto,  fece  diuerfi  atti  d'amor ,  craflc- 
gnazione  peri  trauagli  tanto  a  Iti  cari  , 
difporta  a  foiFcrir  ogni  acerbi (ìmio  marti- 
rio per  onor  di  Dio,  e  profitto  dell'anime. 
Paliate  alcune  ore  (enti  trafiggerfi  il  cor- 
po fin*  alla  fpalla  da  vna  delle  moftrattlo 
faette,  e  le  cagionò  più  dolore ,  chr  vna_> 
bncia  infuocata  con  maggiore  agonia  de* 
moribondi .  A  poco,  a  poco  le  mancaua  il 
rcfpiro  fin' a  perderlo  in  tutto  ,  nel  qual 
punto  parendo,  che  fpiraflc  era  rapita  ia 
eftdfi,  tornandole  il  polfo,&  il  colore  nel 
vifo.  Celiando  il  r.itio  moftraua  fenti- 
tncntiamorofi  si  vectucnci  ,  chegetraua 
molto  fangue  dalla  bocca, pregando  Iddio 
Icdilataffc  il  cuore  per  il  godimento  leda- 
ua.  Scorfu  vn  pocodi  tempo  vn'aitra  (aer- 
ea letrapafsòilcorpoda  piedi  fi n*.ilcapo,c 
le  cagionò  gl  i  ftcfli  accidenti  con  cftafi  , 
quale  terminato  g^ttò  anco  quantità  di 
fangue.  Pacato  alquanto  la  terza  factra  la 
trapafsò  da  vn  coftato  airaltro colli  ftcfìTi 
elìctti  .  La  quarta  lepafsòperlaboccaal 
collo  nel  mcdefimo  modo,crcfccndo  scprc 
più  li  crucio,  hà  quinta  le  paisò  il  cuor(u 
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con  ecce  fTjuo  dolore  ,  parendole  che  vna 
mAno gl ic  Io ciuafTc  fuon  del  pctco . Oltre 
il  dolore  ogni  volta  delie  cinque  era  tenta- 
ta di  diffidenza,  e  disamore  verfoCriftoj 
di  tedio,ed'abborriri  rraunjilijGndecon- 
ucniua  faccflc  gran  rcfilUn/a  jcr  vincer 
il  tentatore.  Do\o  tante  anguflie  tù  le- 
uatainenafi,  in  cui  viddeCriflo ,  the  ce- 
neua  il  di  lei  cuore  nelle  mani ,  &  ella  glie 
l'offerì  per  quelli.chcaucua  pregato  ,  e  pa- 
tite le  Dette  .  Il  Signore  congiunfc  2!  Tuo 
il  cuore  di  eHa  communicandolc  viua  fpc- 
ranza  di  concederle  fauori,  purificando  il 
cuore  della  medeiima,  &  aumentandogli 
virtù,  ifpirando  a  quei,  clic  Itauano  in-s 
peccato  mortale  il  modo  di  corniirli  in 
grazia  ,  rilafl^ndo  le  pene  all'anime  del 
Purgatorio  fpeciaimcntea  quelle,  che  aue- 
ua  ella  raccoinm:<ndate .  Coli* \niooe  dei 
fuo  cuore  con  que  llo  di  Crifto  fi  finti  gran 
n>ut3'/ione  come  comiaciaire  nuoua  vi- 
ta .  Finito  il  ratto  per  iJ  Irruorc  d'amore 
vomitò  anco  Tingue.  Durorono  tutti  1  ri- 
feriti fuccclTi  cieilc  facete  ,  c  ratti  cinque 
ore  auualorandob  il  Signore  fcropre  per 
nuoui  tormenti.  Dopo  qucHi rimafecon 
i  dolori  coM  gagliardi ,  come  prima  delle 
facttc,  c  gli  rapportò  per  tutta  l'ott^ua»-» 
corrente  con  gran  noia  ,  non  potendo 
muouere  ne  piedi,  ncbr.-tccia per fentirfi 
1  ncrui  ritirati .  Non  era  minor  il  crucio 
del  capo  parendo  alle  volte  gl'occhi  le  faU 
tafToro  fuora,  altre  volte  le  foflicrotirati 
d'.  niro  rimancnndo  talora  affatto  fenza_9 
vifta,  e  colla  f<bre,al  ches'aggiongcuano 
l'ariJità  I  e  tonta/ioni ,  come  non  aueffc 
fatto  nulla  ,  forzandofi  d'abbracciare  con 
intrepidezza  la  Croce  .  Vna  notte  iro- 
uandofi  così  cruciata jC  faccfìdo  atti  di  raf- 
fcgnazione  al  voler  diuino  ,  gl'Angioli  le 
portarono  il  Pargoletto  G lesi)  ,e  glie  lo 
diedero  nelle  braccia,  dai  che  fU  oltrcrao- 
du  folleuaco  il  fuo  fpirito  ,  e  ripieno  d'a- 
oiorofo  aflfetto,  &  il  Santo  Puttinoappog- 
giandofela  al  pato  le  diffe ,  Adtflo  Jiò  ut 
fignaculum  fuper  cor  tuum.  Si  lenti  allo- 
ra auuaiorata  a  fare  qualfiuoglu  azzione 
daluiifpiracale  ,  equcglifoggionfe  ,  Stò 
ancor  A  lA  fignacutum  Jtiyer  brachmm-f 
tuum  ,  c  paruelc  riceuercnuouo vigore. 
Sparfc  poi  li  diuino  fanciullo  vna  foauif- 
fima  fragranza  fcmbrandolo  fi  folleuaffe 
volando  per  l'aria,  e  che  ella  parimenti  col 
Tomo  Ter^o, 
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volo  il  fcguitaffe  Tempre  pili  rinforyata^. 
LedidepoirifUno,  fermiamoci  vnpoco 
a  goder  alquantodi  ricreazione,  e  gl'An- 
gioli ci  faccino  ombra  ,  nel  punto  fìcfTo 
raggirandofi  d'incorno  a  loro  migliaia.^ 
d'Angioli  cagionai]3no  vn  aura  fiiauifli- 
m.i,  gettando  fbpra  lei  molti  fiori  bianchii 
ài  incarnati.  Tutto  ciò  l'arrecnua  godi- 
mento ,  e  forza  per  nimui  patimenti,  con 
che  terminò  il  ratto  ringraziando  ella  il 
Signore  ,  che  l'aucffe  liberata  dalla  tenta- 
zione ,  che  prima  la  moleflaua  ,  pronta 
cfibcndofi  a  foffrir ogni  trauaglio  ,  chele 
mandaffc  con  ferma  fiducia  ,  the  infieme 
le  darebbe  il  conueneuoie  aggiuto  .  Nel 
primo  Vefpro  dcH'ottaua  dclleSitmmatc 
s'aggrauarono  molto  a  Mariana  1  dolori 
di  modo,  che  pareua  inchiodata  nel  let- 
to, non  potendo  muouerfi  ,  fentendolo- 

Fra  del  corpo  vn  grauante  pefb  ,chc  molto 
affìiggcua.  Le  venne  vn  grandcfiderio 
di  patire,  ma  fcnza confono  ,  e  per  otte- 
ner quefìo  giudicò ,  che  farebbe  flato  bene 
dimorar  in  campagna ,  c  lo  di  (Te  più  volte 
vocalmente  .  Non  rauuolgeua  poi  altro 
nella  mente,  chela confolazione,chcgu- 
flaua  nella  campagna  ,  fe  n?a  penfare  più 
al  patire  ,  &  imitar  Cullo  .  Mirandofi 
non  poter  confiderare  neffun'alrra  cofa 
Aauaolcremodoconfufa ,  e  rammaricata, 
per  lo  che  ricorfj  al  Signore  la  libcrafle  da 
tale  tenta/ ione.  Fatto  ciò  riceuè  vna  per- 
coffa  nellj  bocca  come  da  vn  pugno  ferra- 
to ,  e  feleenfiaronolelabra  in  maniera  , 
che  non  poteua  riunirle  per  cibarfi  .  Olfe- 
ri  la  noia  a  CriClo  in  memoria  delle  foppor. 
tace  da  lui  .  Nel  punto  medefimo  fc  k  au- 
uicinò  vifibilmenre  il  demonio,  e  man- 
dò verfo  lei  vna  boccata  di  fumo  peAiIcn- 
te  ,  che  tutta  la  diHurbò  con  pericolo  di 
foffuogarla,epoidifparuc.  Si  mifc  a  riflet- 
tere ,  clic  per  ifuoi  peccati  mericaua  Aar 
neirinferno  tra  fumi  maggiori ,  e  più  feci- 
di.volioflì  poi  a  chieder  «ggiuto  dal  ciclo, 
e  vidde  in  vn  tratto  rtcmpirfi  la  fianza  d'- 
vn'accefofplcndore  ,  recando  cftatica, 
c  le  parue  dall'  amore  cffer  introdotta 
nel  Coflato  di  Criflo  ,  e  colma  di  con- 
folazìone  ,  viddc  in  cfTn  fpazi  fmifura- 
ti  della  Paffione  ,  &  afflizzioni  del  Si- 
gnore ,  il  quale  le  difTc  ,  qui  dentro 
ha  da  cffer  il  tuo  foggiorno  ,  in  aueflo 
campo  rubicondo  del  miofanguc  hai  da 
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procurare  di  (ìar  raccolta,  coll'incci letto, 
c  colla  volontà.  Nel  giorno  dell' otta>- 
ua  tu  vifìtatadal  Padre  San  Pranccfco,dal- 
lacui  viAa  ili  rapita  in  cllafìnnrando  vn.» 
gran  numero  di  Beaci  d'ogni  forte  .  La_5 
prcfc  il  Santopcr  b  mano ,  c  laconduflè 
innanzi  a  quei  Santi  ad  vno  dopo  l'altro  , 
ognuno  le  faccua  gratifliina  accoglienza , 
c  le  communicaua  la  Tua  virtù  particolare 
fpccialmentc  i  fuoi  diuoti.  Conchcla-5 
Tua  anima  diuenne  ricca  di  prcziofe  gio- 
ie nella  guifa  ,  che  fuole  farfi  allcnoucllc 
fpofe.  Di  là  fiì  trasferita  con  v  na  gran.» 
mufìca  accompagnata  da  Santi  fuoidiuo- 
ti  ,  quali  erano  San  Gio.  Bnttifla,  San_9 
Giouanni  Vangciifta ,  Sant'Eugenio  ,  S. 
Agoftino,  San  Bartolomeo,  S.Lorenzo,S. 
Antonio  di  Padoua,  S,  Bernardino,  San- 
ca Maria  Madaicna ,  S.Leocadia ,  S.Cate- 
rtnadaSicna,  Sant'iSgnefc,  San  Diego, 
San  Gabriello  Arcangelo  ,  ^.Michele  Ar- 
cangiolo,  &  il  fuo  Angiolo  Cuftode  >, 
conduccndolapcr  la  mano  li  Scraiìco  Pa- 
dre .  Salironopervna  fcala  molto  vaga,  e 
rifplcndcntcincimadicui HauaCriflo,  e 
la  Vergine  fua  Madre  accompagnati  da_> 
inoltiflìme  Vergini  ,  dalla  cui  vifta  riec- 
tjè  diucrfc  notizie  deH'vmanità  del  Ver- 
bo, e  del  godimento  de  Beati  .  Il  Padre 
San  Franccfco  la  prefentò  allagloriofa-» 
Vergine,  la  quale  la  regalò  più  che  tutti  i 
detti  Santi ,  poi  la  mi(c  tra  fc  &il  fuo  di- 
uino  Figlio,  e  prefa  la  di  lei  mano  la  die- 
de a  quella  del  Figlio,  che  d  i  buona  voglia 
l'accettò  come  fcco  fi  fpofaflrc ,  e  loSpiri- 
co  Tanto,  che  in  forma  d'vna  gran  Co- 
lomba dietro  al  collo  di  Crtfto  diftefc  le_< 
fuc  ale  focofejC  ftringcndo  le  abbracciò  cf. 
foCrifto,  c  l'animadi  Mariana  ,  corL^ 
che  fiì  fatta  partecipe  di  varie  grazie ,  e  co- 
nofcimenti  .  Vidde  che  dal  cuoredell'a- 
morofoSpofo  vfciuano  tre  raggi,  il  or  imo 
come  tagliente  penetrò  nel  cuore  di  lei, 
&  intcfc,  che  conforme  la  fpada  forbita 
d  iuide  vna  parre  d'vna  cofa  dall'altra ,  cosi 
quel  raggio  diuidcua  la  Spofadafemede- 
Cma,  c  la  congiongcuacoII<>Spofo,  il 
cheoperaua  nell'intimodell'anima  ,  fin' 
a  renderla  trasformata  nella  cofa  amata. 
11  fecondo  raggio  le  penetrò  l'intellct- 
%o,  e  colla  grand'  illuminazione,  chej 
le  cigionaua  la  faceua  dimenticare  di  fe 
flcfTa,  6c  attcndcrfoloapcnfaraDioco- 
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me  cofa  principale  della  fua  anima.  Le  ctt- 
gionaua  di  più  sì  grand'affctto  d'amore^», 
che  non  contentandofì  di  qualfiuoglia 
vnionc  coll'Amato  bramaua  di  venir  vna 
cofa  con  lui.  Il  terzo  raggio  le  accende- 
ua  il  cuore  in  maniera ,  che  fi  come  il  fuo- 
co quando  introduce  la  fiia  forma  in  alcu- 
no foggcttonclcuaqualfiuoglia  altra,  co- 
si il  Signore  penetrando  il  cuore  di  quella 
fua  Spofa  ne  Icuò  tutte  l'impcrfczzioni  . 
Goduti  tanti  incllimabili  buon  ledilTe 
il  Padre  San  Franccfco  ,  ora  farai  libera 
non  folo  de*  dolori  ,  che  per  ordinario  ci 
molcilanoj  ma  quelli,  che  per  l'auuenire 
riverranno  faranno  curabili  da  Medici . 
Diedele  poi  la  fija  bénedizzione  e  pro- 
mettendo aggiutarla  nell'ncquido  della 
perfezzionc,  l'incaricò  refTcrcizio  delle 
virtù.  Promifclc  di  vantaggio  procurare 
l'accrefcimento  de' fuoi  fratelli  fpirituali 
fpccialmente del  tcrz'Ordinc  .  Le  durò 
quello  ratto  tutta  la  notte  fin' all'  otto  ore 
dcllamattina  fecondo  l'vfanza  di  Spagna. 
Tornata  in  fenfo  fi  crouò  fana  di  tutu  i 
dolori,  c noie,cherafHiggcuano,  rima- 
la co'foli  dolori  ordinari),  che  il  medefi- 
mo  Santo  vn'  anno  prima  le  aueua  impe- 
trati .  Le cefsò la  fcbrefin'al  mezzogior- 
no ,  quando  forprefa  fù  da  vn'  altro  acuto 
dolore  ,  6c  applicatile  i  medicamenti  , 
s'auuerò  il  detto  del  Santo  Padre  .  Nella 
fcfta  principale  del  medefimo  profondata 
Mariana  nel  conofcimento  dell'vmiltà  » 
bramando  di  corrifponder  alle  grazie  ri- 
ccuute  da  quello  fi  fcnti  nell'interno  vn* 
affetto  amorofiflTimo  al  Santo  ,  nel  qual 
punto  folleuata  collo  fpirito  in  cfiafi  , 
vidde  il  Beato  Padre  circondato  d'vn'im- 
mcnfa  gloria  ,  e  da  lui  vfciuano  quattro 
raggi  in  forma  di  Crope  ,  de' quali  chic- 
ftole  da  quella  il  fignificato,  difiedtno- 
car  i  quattro  amori  che  aueua  auuti  nel 
mondo  ,  il  naturale  ,  il  dclibcratiuo  , 
l'mfufo  fopranaturalmenre ,  &  il  fcrafi- 
co,  ò  cfiatico,  quali  tutti  aueua  impie- 
gati in  feruigio  di  Dio  aggiutato  dalla  dt- 
uinagraziamcnrre viflc  nel  mondo.  Lo 
fopplicò  allora  le  impctrafle  vna  fpccialc 
compofizionc  interna ,  Si  edema.  Lt^ 
rifpofe  il  Sanro  ,  quando  lo  fph  iio  Jìd 
unito  'veramente  con  Dio  ,  dr  e jfer citato 
nelle  virtù  ordina  tutte  le  co/e  intern'—, , 
Cir  efìerne  conforme  alla  ra£Ìon*  , 
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fmceedt,  che  tttrétndo  il  Sìgnort  téle  fpirito 
À  le  ,  atxr^kt  mììcq  U cof« dil corp»  .  Vdiio 
CIÒ  conobbe  cliiaramtntc  i  difetti  da  lei 
conjaiedì  m  tener  lo  fpirito  vnito  con_5 
Dio,  &  il  corpo  collo  fpinto  ,  pcriochc 
lupplicò  quegli  Iene  impctraflTc perdono, 
&  il  Santo  l'abbracciò  .  Nel  qua!  punto 
fii  circondato  da  Serafini,  che  cantauano 
fuclodi,  c  luilcdiflTc,  che  fitrouauafra 
Serafini  per  aucr  nel  mondo  partecipato 
dei  lor  fcrucntiflìmo  amore  .  Diuenne_> 
l'anima  di  Mariana  più  afTczziooata  al 
Santo  ,  e  bramofi  d'inìitar  le  fue  virtù, 
c  quegli  le  difTe  ,  per  arriuar  ciòconuien* 
/opponi  altri  trauagli  ,  e  condulTc  per 
vna  lunga diftanzadauanti  a  Crifto  Sign. 
Noftro  affcntato  in  vn  maertofo  trono 
diffondendo  dalle  fue  piaghe  mirabili 
fplendori .  D'intorno  gl i  alTillcuano  mol- 
ti Angioli,  cinqucdc'qualipiùraghi  ^  c 
leggiadri  vno  tcneua  vna  tonica  inolco 
afpcra,  vn*  altro  vna  Corona  di  fpini ,  U 
terzo  vn'atutiflìma  lancia,  il  quarto  quat* 
trochiodi,  &  il  quinto  vna  Croce  .  Il 
Santo  la  pofc  a  piedi  del  Signore,  e  lo  pre- 
gò le  togliclTc  tutti  gl'affetti  propri  ,  & 
clTble  conccffc  vn  profondo  conofcimcn- 
to  della  fua  baffezza  in  modo,  che  per  il 
proprio  abborrimcnto  le  parcua^cffer  alie- 
nata da  feftcffa  ,  e  lòllcuatafopra  tutto 
Iccofc  .  Dimandòdipiiì  il  Santo  Padrej 
al  Signore,  che  abbellita toflequcfta fua 
figlia  coll'ornamenta  dinuoui trauagli,  c 
compiaciutolo  ordinò  agli  Angioli  ,  che 
tcneuanorinfcgne  della  fua  Paffionc  che 
glie  le  poncffcro ,  come  fubito  hi  cffcgui- 
co,vno  Icmifcla  tonica  stafpra,  che  tutta 
l'impiagò  con  acutiffimi  dolori  ,  c  fcnza 
toccarla  s'aggiuftaua  al  di  lei  corpo  qua! 
pcnetraua  come  piena  foffc  di  pungoli  di 
ferro  ,  c  riraafe  non  altrimenti  che  fla- 
gellata ,  c  tremante  .  Parcualc  impoffi- 
bilctolcrar  quello  tormento,  fc  non  era 
confortata  dal  penlàre,  cheCriftolopa- 
ti  affai  maggiore  nella  flageljarionc  .  Il 
fecondo  Angiolo  toffo  le  mifc  la  Corona 
di  fpinc con  Canto  rpargioìcncodifanguc, 
che  la  cuopri  da  capo  a  piedi  .  Il  terzo 
Angiolo  le  pofe  i  Quattro  chiodi  nelle_3 
mani,  c  ne*picdi,nel  quii  atto  fenti  dolore 
pu)  incenfo  di  quanti  mai  n'aucua  pati- 
ti ;  Dimandò  la  cagione  di  ciò  al  Santo , 
il  quale  diffc  originarfi  dal  trouarfi  allora 
l'aDima  fua  più  purificata  ^  e  più  fomigUe- 
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uole  a  CriHo .  Il  quarto  Angiolo  le  pa(si 
il  coflato  culla  lancia ,  &  infieme  col  do- 
lore riceué  vn  gran  cunofcioicnco  dcll'in- 
gratitudinc  dell'anime  vcrfo  il  Kedento- 
re  ,  il  che  daua  gran  noia ,  c  le  dilìc  il 
Signore,  queilodolorc  ti  vien  dato  in  me- 
moria di  quello,  che foffrimia  Madrtj 
quando  vtdde  ^rirmi  il  petto  dalla  lancia, 
non  fcntendolo  il  mio  corpo  per  cffcre  già 
morto,  ben sidal primo iltante  della  mia 
Concczzione  m'affi  lVc  l'ingratitud me,  e 
crudeltà,  con  cui  aucuano  a  ferir  vd  corpo 
morto  ,  e  però  t'hò fatta partecipcdi tal 
pena.  L'vltimo  Angiolo  le  prcfcnto  la 
Croce qualadoratada lei  glie  la  pofcsùle 
fpallc,  riceuendola  con  vmiltà  come  gra- 
zi a  fingolare.  Hrailpcfostgraue,  che  la 
hceuaagonizarecader  in  terra  ,  ma  l'a- 
more la  rinutgonua ,  &  il  Padre  San  Fran- 
ccfco  l'aggiutaua  con  foftencrla  per  il 
braccio,  eia cond ufsc douc ftaua vn gran- 
d'efsercito di  Martiri,  per  mezzo  di  cdl 
pafsando  il  Santo  gli  dimandò  ,  chcciaf- 
chcduno  le  facefsc  prouarc  partcdel  pro- 
prio martino .  Volentieri  lo  compiacque- 
ro, &  ognuno  l'abbracciò  communican- 
doledolore,&  amore  .Sant'Andrea  le  par- 
tecipò il  dolore  della  crucififftonc,San  Sce. 
fino  il  colpo  d'vna  pietra,  S.Bartolomeo  il 
crucio  ncll'cfeer  decorticato  ,  S  Lorenzo 
del  fuoco,  S.  Scbaftiano  quello  d'vna  fact- 
ca  ,  S.Catcrinaalquancodci  fuo  martino , 
S.  Agata  come  le  foffc  rccifa  vna  mam- 
mella, S.  Apollonia  il  dolore  de' denti,  e 
degl'altri  fuoi  tormenti  ,  come  anco  de* 
fuoi  S.  Lucia  ,  S.Vincenzo  li  crucio  ricc- 
uuto  da  pettini .  L'iftcfso  ferono  tutti  gl* 
altri  Martiri ,  chi  il  dolore  dcgl'vncini  , 
chi  delle  fiaccole  acccfc  ,  chi  del  piombo 
liquefatto,  chi  dc'fiagelli, eh  ideila  girella, 
chilo  difcioglimenco  delle  gionture,  in 
foinma  prouò  tutte  le  forti  di  martiri)  dati 
daTiranni  a  quei  Santi .  Quanto  più  era 
afflitta  più  le  crefceua  ramore,ringraziin- 
do  tutti  protrata  a  loro  piedi ,  etutti  dan- 
doli la  bcnedr/.zione  lepromctteuanofem* 
precfserlcaniici  .Dilàtrafoorcollail  Sera- 
fico Padre  alla  prcfcn/a  della Beatiffima 
Vergine,  la  quale  con  affetto  accogliendo- 
la fccele  partcdel  rammarico  da  lei  patito 
nella  PafTione  del  fuo dilcttiffirao  Figlio, 
con  vna  porzione  d'amore.  Fù  maggiore 
quello  folo  dolore  ,  &  amore,  che  ilri- 
ccuuio  da  lutti  i  Santi  Martiri  vnito  in 
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vno  .  Poi  fubito  la  gloriofa  Vergine  ,  Se 
il  Santo  la  prefentoronodauantial  Signo- 
re, il  quale  co'racgi,  che  dilTondcuadallc 
piagliela cirò a  le  »  c  la  nfanò  da  tutti  i 
tormenti,  piaghe,  e  dolori,  &  abbrac- 
ciandola a  fe  ftcfìTorvniftrcttiflìmamcntc 
Iiqu  Facendola  nella  fornace  del  fagrofin- 

10  petto  ,  e  trafmutandola  in  fc  ftcdò 
mediate  la  forza  dell'amor  ecceffiuo  acce» 
fo  nella  contemplazione  cdat  Ica  ,  e  ncli' 
interna  dolcezza .  Paruelc  allora  fodè  in 
lei  deftrutta tutta  la  durezza  del  peccato, 
e  l'impcrHfZzione  fatta  piegheuolc  ,  q_j 

f»ronta  ad  amar  Iddio,  e  ficilea  riceucrc 
c  diurne  ijjpirazioni  .  Lcdifìepoi  il  Si- 
gnore aìieffo  il  tuo  fph  ito  così  purificato 
dalle  feccie  delle  co/e  temporali  ,  t  terre- 
ne  è  Unito  col  mìo  per  la  fomiglian^a-» 
concedutale  ,  però  i/oglio  ,  che  'vadi  col 
mio  diletto  Francefco  a  cauare  an  me  dal 
Purgatorio  ,  e  /apporti  "Vn  poco  delle  loro 
pene.  Accettò  tlla  con  molto  guflo ,  di 
fare  la  propoftale  carità,  il  Padre  Sarij 
hranccfco  comparuc  con  due  ale  bcllil- 
fime  di  varij  colori ,  c  trj  le  pcnneerano 
alcune  concauiti  molto  lucenti  ,  in  vna 
dcl'e  quali  min.-  lei  volando  velocilTima- 
mente  .  Gionfe  ad  vn  lago  di  fuoco 
larghiffimo,  c  lunghilììmo  ,  dciuro  di 
cui  erano  mohiirimc  ar.wuc  purganti  He 
in  cffb  gettò  l'anima  di  Mariana  ,  o 
«i  pati  atrotirtimi  tormenti  .  Prcle_> 
molte  anime  il  Santo  ,  c  le  mife  ncN 
le  concauiià  delle  fuc  ale  ,  douc  diuc- 
niuano  tutte  luminofc  .  Da  li  pafsò  in 
vn*  altra  parte  del  Purgatorio  Icgucn- 
dolo  Mariana,  ma  con  gran  pena  con- 
utncndo'e  palTar  oer  mc/,/o  del  luoco. 
Gionfefo  ad  vn  ofcuriirimo  lago  di  ac- 
qua fordidj  ,  c  fetente  ,  in  cui  ordi- 
nò parintenti,  che  ella  cntrafle  per  pro- 
uar  quelle  pene  ,  e  compaliionar  l'ani- 
me ,  che  vi  Hauano  ,  il  puzzore  qui 
era  intolcrabile  .  Cauò  alcune  anime_3 

11  Sanro  nel  modo  IkfTo  .  Paliarono 
ad  vn*  altro  luogo  del  Purgatorio  fo- 
]icario  ,  o/curo  ,  e  melanconico  ,  in_3 
cui  l'anime  patiuano  le  pene  ,  tk  il  San- 
ro Padre  pigliò  buona  parte  dell'  ani- 
me lui  porte  .  Quindi  fi  portarono  in 
vn  piano  amplifìimo  ,  tutto  coperto  di 
neue  ,  e  Vi  di  mot  '  molte  anirae_5 
a  chi  la  neue  cj-j^iuw  i  piedi  ,  a  chi 

sU  ,  a  chi  pili ,  a  chi  fncno^  il  pili 
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che  foflc  era  fino  alle  ginocchia  Ve- 
niua  come  da  vna  montagna  vn  ven- 
to gagliardo  ,  e  freddi flimo  ,  e  le  da- 
ua  addoflfo  con  tanto  empito  ,  che  in- 
chinandole ò  in  vna  ,  ò  in  altra  par- 
te faceuale  colla  teda  quali  toccar  la_» 
terra  .  Entrò  Mariana  in  mezzo  a  quel 
luogo  per  patir  le  pene  di  elfo,  e  di- 
mandò al  Santo  la  cagionedi  tal  forto 
di  pene  ,  rifpofe  ,  che  per  la  vanaglo- 
ria ,  pigliò  molte  di  quelle  anime  lui  pe- 
nanti, e  palVato  in  altre  parti  del  Pur- 
gatorio nel  modo  ftcìr©  cauò  molt^j 
anime  de'fuoi  Keligiofi  ,  anco  del  ter- 
zo Ordine  ,  e  di  quei  ,  che  aucuano 
cinto  il  fuo  cordone  ,  6c  altri  fuoidi- 
uoti  ,^  e  benefattori  .  KiconduflTe  anco 
fcco  l'anima  di  Mariana  ,  che  per  tut- 
to aueua  tolcrati  tormenti  atrociflimi  , 
de'  quali  le  recarono  addoflò  tre  ,  del 
fuoco  che  la  brugiaua  ,  del  freddo  che 
lagcleua  ,  e  sbattcua,  e  d'vna  molellif- 
fioia  anguria  melanconica  .  Il  fuoco 
non  difcacciaua  il  freddo,  ne  il  freddo 
mitigaua  il  calore.  Tornato  dal  Signo- 
re prcfcntò  l'anunc,  quali  furono  allun- 
gate ne' luoghi  conucncuoli .  Oticii  an- 
co l'anima  di  (ua  figlia  ,  che  tanto  auc* 
□a  patito  ,  e  tutta  via  paciu  i  ,  c  Crifto 
Itilìandolc  dalle  piaghe  vn  loaut-  liquo- 
re U  liberò  dal  Ireddo  ,  c  mortrando 
dentro  il  petto  aperto  vna  belliilima  Co* 
lombi,  qucfta  coli' agitare  dell'ale  ca- 
j^ionò  vn' aria  foauillima,  e  tanto  frc- 
ìca,  che  leuollc  l'ardore  del  fuoco,  cj» 
dal  cuore  del  Redentore  le  venne  vn_» 
contorto  ,  che  da  lei  difcacciò  ogn'altra 
amarezza  .  Dopo  il  Signore  colla  mano 
fi  cauò  dal  petto  vnbelliriimo  Agnciloe 
glie  lo  diede  in  forma  di  Communione  • 
colmandola d'amorofi affetti,  e  di  virtù 
òi  vna  truppa  d'Angioli  cantarono  alcu- 
ni foauiiTimi  mottetti.  Kiniafedaquefto 
rattocon  tanta  abondanza  dicarità,  ed' 
altre  virili,  che  non  potè  dichiararla  ,cper 
la  detta  (Communione  fpirituale  ottogior. 
ni  fenti  nel  cuore  fcnfibiimcnte quell'A- 
gnello fin  che  ricuperato  alquanto  di  vi- 
gore potè  andar  a  McfTa  ,  e  communicarfì 
I  »gramentalmente,  non  cflTcndolc  permcf- 
ib  prima  per  la  debolezza . 

I  EfTendofj  acccfi  vn'  ardentilfima»» 
fiamma  di  carità  verfo  Iddio  nel  cuore  <ii 
quella  fuaScfua  per  ime? zi  riferiti,  ikzU 
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tri,  none  merauiglia  ,  che  anco  vcrfoil 
prolTmo  con  inanjcrc  eroiche  l'impicgaf- 
fc/»on  potendo  mai  fcpararfi  amor  di  Dio, 
amor  de  l  Prollimo  per  cflcre  vn  folo  . 
Dauaà  poucri  quanto  potcua  priuandofì 
del  proprio  alimento  per  reficiar  quelli  . 
Più  voitcabbaitcndoli  con  qualche  poue» 
ra  Icalza  per  le  llradc  (ìcauò  icfcarpc,  e 

f;liele diede.  Altre  voltefi  Icuòil  velodai- 
at;;fta  ,c  lodicdci  chi  non  lo  portaua  . 
Lucia  di  G icsii  fua  compaglia  ritcri  al  con- 
tefsorc , che  due  volte  le  occorfc , andando 
con  M  ariana  ,rjtir.ir(j  quclLi  nell'atrio  d'- 
vna  cafa^cauariì  le  fcarpc,  e  le  calzette  per 
darle  ad  altri  ,iSi  alpcttar  poi,  che  vcnifle 
Ja  notte  per  non  taifi  vedere  i  piedi  nel 
tornare  alla  fu?  ibn/a  Tai'ora  daua  il  ve- 
lo del  capo  à  fouc  ri  impiagati,  acciò  po- 
tcfscro  fiicdicjrli .  Daua  ancora  quulfiuO' 
glia  cofa ,  che  jucua  m  cafa  ,  perlo^hccon- 
uennc  al  contdstjre  commandaric  per  vbe- 
dicn/a  nondarcofaalcuna  fcnzafua  licen- 
za, che  tolse  di  valore  piti  d'otto  Marauc- 
dis.Propofe  vna  volta  fcruirc  otto  nicfi  gl' 
infermi  d'vno  Spedale  ,  ma  quattro  le  turo- 
nocommutati  ncll'affiftcreal  goucrno  de' 
Conti  della  Pucbia  grauemcnte  infermi. 
Nel  qual  tempo  il  Signore  le  recc  molto 
grazie  pub'ichr,c  fegretc  d'alÌJli,  e  d'appa- 
rizioni. Ne'quattro mcfi che  Icruiagl'in- 
tf  rini  dello  Spedale  della  Miftricordia  in 
Toledo  gli  diede  grandi  confola?  ioni  cor- 
puraii,  e fpirituali  non  mancandole  mai 
rcgalidadtfpcnrarli ,e hcendogli  leggere 
k  V'ite  dc'Santi, accio auefscro  pa/.ienzaal 
male,  glitatcua  fpiruuah  elsorcazioni  , 
procuraua mufichc,ecjntilenc diuote  per 
alleggerirli  le  noie .  Dauaà  donne poucrc 
cuffie  ,  veli,  e  c.imifcie  ,  quali  chiedcua  da 
pi  rione  .chcandauano  à  vili  tarla.  Ser  ul- 
na nello  Spedale  à  tutte  le  ncceUitii ,  lanan- 
do  prvitnltiiJ'accompagnau.i  'lorc , 
r  perle confoi  ./ioni  .che  ne  r;^  uv  la  vo- 
leua  far  Tempre  i  più  vili ,  e  balli  miniften  . 
Quando acconciaua  i  letti  le  appariua  la.^ 
Bcatinima  Vergine  ,e  l'aggiutaua  .  Vn_» 
giorno  vilttando  vn  inferma  molto  debili- 
tata ,  ne  potendola  rououere ,  le  apparue  la 
Vcrp:  •  )rrajdi  Contadinellagrazio- 
laje  k  ^w^c,  ibnoquipcr  aggiutarti,  e  lo 
fò  per  carita,e  prefa  i'mferma  per  vn  brac- 
cio la  Vergine ,  c  per  l'altro  Mariana  l'al- 
7arono facilmente  .  Ncfoloqucfta  volta, 
ma  altre  più  fccd'iftcfso  la  Vergine  .  An-. 
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dando  à  fcruirc  gl'infermi  trouaua  nel  let- 
to in  vece  di  efli  Crifto  languente ,  c  tut- 
to disfigurato  ,  e  col  pcnGcrOjchc  tenc- 
uamlui  filso  non  lo  conofceua  finchc_5 
difparifsc .  Confortando  vna  volta  vn'in- 
fcrmacon  cofa  delicata  le  apparue  il  Signo- 
re,  c  le  difse ,  datele  figlia  m  memoria  del- 
la ncccHità  ,che  10  n'ebbi ,  cfscndo  mag- 
giori languidezze  le  mie  nella  Paflìone  . 
Bramaua  nel  fcruire  gl'infermi  fcntir  puz- 
zorc  per  mortificarfi,ma  alle  volte  le  fpira- 
uano  tale  fragran2a,chc  fubiioera  collrct- 
ta  ritirarfi  per  non  diucnirecftatica .  Vna 
volta  certi  inferma  opprefsa  dall'inappc- 
tcn/a  le  dimandò  vn  pi^co  di  pane  bianco  » 
e  tenero,  e  non  trouandofelo  alle  mani  , 
ne  fapendo  come  fare  per  aucrio,  dicendo 
quella,  che  non  aucndolo  non  poteua  ci- 
barli, dcfidcraua  confolarla,  nel  qual  men- 
tre le  apparue  la  Gloriofa  Vergine ,  che  tc- 
neua  per  la  mano  il  Pargoletto  Gicsù  con 
vn  et  II  ino  in  mano  coperto  con  vn  velo  di 
varijcolori  ,edi(se  la  Verginea  Mariana, 
dite  all^tnf erma  i  che  non  ^'affliggat  che  fu- 
bìto  le  porterai  il  pane  come  lo  chiede ,  &  en- 
trata col  fuo  figlio ,  feguendo  Mariana  iti 
vna  piccola  danza  prelso  alla  fala ,  in  cut 
ftauanol'intcrme  ,  il  diuino  figliuolmo 
fcuopriilccftino,cdicdcà  Mariana  vn_» 
pane,  che  v'era, dicendole ,  che l'aueua  co- 
si portato  per  dichiararle  la  politezza, eoa 
chcdeuonoferuirfi  ipoueri.  Epighando- 
la  per  il  braccio  fù  rapita  ineilafi,  ma  le 
durò  poco,  efìtrouò  col  pane  in  mano 
fparita  la  vifione  .  Andò  inc6ntanente_> 
d.niriiilcrma,clencdiedela  terza  parte  » 
d  i  CUI  mangiando  le  venne  l'appetenza  ,  e 
cominciò  a  migliorare  fin'a  ricuperare  per- 
dei ta  fnlutc .  Vn'altra  parte  di  detto  pane 
la  diede  ad  vnadonna ,  chcaucua  nel  capo 
vna  ferita  fattalcdal  Marito,  contro  del 
qual  ftaua  cosioftinacjmentc  adirata  ,  che 
non  volcua  perdonargli,  e  inangiatone,tc- 
ce  iftanz^  (è  le  chiama/se,c  venuto,  gli  per- 
donò, e  con  lagrime  fi  dimandarono  per- 
dono l'vn  l'a!tro,morcndopoi  ladonnadi 
quella  ferita,  ma  tutta  rafsegnataal  diuino 
volere.L'alt  ra  terza  parte  del  miracolofo  pa . 
ne  lo  diede  ad  vn'altra  inferma,  la  quale  l'a- 
ueua  detto  alcuni  giorni  prima  che  nóaue- 
ua  fatta  bene  l'vltima  cófcirionc,&  auédola 
pcrfuafapiù  volte  Mariana ,  che  tornafscà 
farla,nól'aueua  voluto  efseguirdiccdOiChc 
h  vcrgognaua .  Guftato  il  benedetto  pane 

diman- 
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Jìmandòconfcnr^rfi  come  fece  con  graru» 
dolore  dcTuoi  peccati.  Con  cale  intcìv/.io- 
nc diede  Mariana  il  n Ferito  pane  à  qucflc 
due  infcrrae,acciò  fi  libcralfcro  da  peccati, 
fperando  in  Dio ,  che  con  quel  mci7.o  vi 
concorrcirc,  come  auuenne.  Vedendo  il 
Signore  mancare  àqu^  Ha  fua  Serua  i  rega- 
li per  confortare  gl'inFcrnii  fupplicato  dal- 
le Tue  orazioni  ifpiraua  à  perfonc  diuoteà 
mandargliene  in  quantità  benché  non  Sof- 
ferò richicfte  jauuifandola  egli  mcdefimo 
del  venturo  iòuuenimcnro ,  acciò  viuefTe 
confolata.  EflTendole  data  notizia ,  cho 
due  donzelle  cadute  incautamente  in  er- 
rore e  fcguitonercfllttofohto  in  uh  acci- 
denti (lauano  in  gran  trauaglio  ricorren- 
do ella  all'intercefTionc  di  S.  Diego,  ot- 
tenne il  rimedio  operando  colla  direzzio- 
ne  del  Santo  iicHo,  che  vna  fofle  f^uuenu- 
ta  dal  complice  del  delitto ,  e  l'altra  col  fuo 
complice  n  accafafrc .  Diuuigatofi  poiché 
Mariana  follcuaua  oltremodo  gl'intènni , 
nioUi  le  faceuano  iQanza ,  che  li  vifitaffc  , 
cfeben'clla  volentieri  gl'aucrebbe  com- 
piaciuti ,  alle  volte  ricufaua ,  perche  fcnti- 
uadircj  che  per  gli  Tuoi  prieght ,  e  videe 
rifanauano,  perloche  conucniua  il  Con- 
felTore  per  vbedicnza  glie  l'ordinaffe.Pref- 
foa!  Romitorio, doue  fbleua  ritirarli , oc- 
corfcle  vifìtarc  vna  poucra  intermaabitan- 
tem  vn'OrtOjchegiaceua  attratta  per  la 
fiat ica, che  non  potcua  riuoltarfì  , oltre  li 
male  patiua  eftrema  necelTità  non  auendo 
ncffuno  rimedio,  ne  foujcnimento.  Com- 
paflionando  la  mi(èria  dell'inferma  pregò 
con  iftanza  il  Signore  le  concedeflTe  làni- 
tìf  interponcndoui  PintercenTionc  di  San 
Diego,  il  quale  apparendole  rafTicurò  , 
che  guarirebbe ,  e  per  tanto  le  ùccfCc  fopra 
il  fcgno  della  Croce  fatto  ciò  fe  ne  tornò 
al  Romitorio ,  il  che  fiì  circa  due  ore  auan- 
ti  il  mezzo  giorno .  La  fera  poi  andò  l'in- 
ferma à  piedi  rifànata  al  Romitorio  dell* 
Orto,  douc   aua ,  ringraziando  Iddio  del- 
la grazia  ottenuta ,  e  dicendo  enfcrc  lUta 
Jibera  quando  Mariana  era  panita  dalla.» 
fua  cafa ,  il  male  era  fi  grauc ,  che  ne  meno 
potcua  acconcia  rfele  il  letto.  NcIPanno 
i5i9.  infcrroatofigraucmencc  il  Re  Filip- 
po Terzo  nel  ritorno,  chcbccuada  Por- 
togallo, c  faputofi  in  Toledo  fecero  molte 
orazioni  perla  di  lui  fanità  .  Tra  l'cltro 
andaronoad  vn'imagine  della  Madonna 
dette  lui  del  Sagrano,  douc  fcrono  più 
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Nouene,e  Proccflìoni.leReligioniognu- 
navi  cantò  vna  McflTa.  Quella  Serua  di 
Dio  fecegnnd'orazioni , e  fcntcn do  dire , 
che  il  Re  per  l'infermità  ftaua  in  pericolo 
con  lagrime  s'offerì  patire  qualfiuoglia_» 
malacia  grauiffima ,  acciò  quello  fi  Iiberaf- 
fc.  Tutte  le  notti  fpcndeua  in  vigilie,ora- 
zioni,  e  penitenze  non  dormendo  ncan- 
covnquarto  d'ora  .  All'apparir  dell'alba 
andauaallaChiefa  ,  e  vi  dimoraua  ingi- 
nocchiata tre  ore .  Per  otto  giorni  fece  af. 
prifllmedifcipline  promettendo,  guarito 
il  Rè, fàrnealtre  trentatre  con  diuerfi  fla- 
gelli ,  farfi  trenta  piaghe  nel  corpo  ,  e  di- 
giunare moltigiorni  m  pane  ,8£acqua  ,$c 
erbe ,  affliggrudfi  con  cilizi  di  cardi  di  fer- 
ro. In  diuerfi  giorni  piU  volte  tcneua  vn. 
palo  di  ferro  colle  braccia  in  forma  di  Cro- 
ce,  altre  volte  lo  teneua  sii  le  fpalle  lungo 
fpazio di  tempo,  ò pure  vna  Croce  genu- 
tìefià .  Finalmente  dando  piangendo  nel- 
la Cappella  di  S.  Diego  nella  Chicfa  di  San 
Giouannide'Rèle  apparuc  il  dettoSan.» 
Diego ,ledifrc,chcfi  confolafle,  perche 
lui  dimandarcbb.'  à  Dio  la  faniià  per  il 
Re.  Le  apparuc  anco  in  eflà  laBcatiflìma 
Vergine  con  molta  gloria  dandole  ad  in- 
tendere auere  àcaro  il  Signore  lì  fjcedè^ 
orazione  alla  fua  imagme  detta  del  Sagra- 
rio fopra  accennata  ,  e  difacto  il  Re  otten- 
ne la  fallite . 

Ammalatofi  vn  huomo  principale  mof- 
tocaritatiuo  co'poueri ,  e  gioueuole  al  Pu- 
blico  per  eflTcr  la  fcbre  ardente ,  e  gagliarda 
fi  confefsò ,  e  fece  tcilamento  m  fretta ,  te- 
nendo per  certo  di  morireallora .  Difpia- 
cendo  oltremodo  a  Mariana  la  perdita  de' 
poueri ,  pregò  Iddiogli  reftituiflc  la  fani- 
tà  con  offcrirfi  cflTa  di  patire  quell'infermi- 
tà fe  cosi  conucniua  per  maggior  g!oria_> 
di  Dio,  e  bene  del  popolo  .  Trouandofi 
in  ellafi  le  apparue  S.  Diego ,  e  le  diflTc ,  fi 
compiace  il  Signore ,  che  rifàni  quell'huo- 
mo,  che  però  non  gli  tornerà  altro  acci- 
dente, ma  tutta  Tinferroità  verrà  fopra  di 
te,  cùràgraue.  Al  fardet  giorno  quella 
fi  trouò  bene , &  ella  fu  aggrauata  di  6:bre » 
con  due  accidenti  il  giorno ,  bitbgnò  falaf- 
farla  fei  volte ,  &ilmalefe  lc  inoltrò  tan- 
to, che  le  fi)  dato  il  Santiffimo  Viatico  . 
Allafebres'jggionfc  vna  faftidioià  fqui- 
lanzia  ,perlaqu3lcla pianfero  rcr morta. 
Vn  mefe  le  durò  detta  infermità  ,  confrf- 
fandorhttomo  rifanato  la  grazia  fattali, 
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•Sopragionto  il  male  dì  gola  ad  vn  'Sacerdo- 
te ,  chcficonfcflTaua  dal  mcdcfimo  Con- 
fe(Tòrcdi  Mariana ,  Ci putolo  ella  fubico 
con  efficacia  lo  raccommandò  al  Signore , 
oflfcrendofi  patir  efla  tal  .naie  ,  Ncll'iftcf- 
fo  tempo  fii  aggrauata  d*infiafTima?ione  • 
nella  gola,  onde  conucnnc  due  volte fa- 
laflarla  ,  ccnjndoqiiafi  del  tutto  al  Sacer- 
dote ,diirandoà  lei  per  alcuni  giorni .  Vi- 
lìtando  vn'mfcrma  poucra ,  che  aucuavn 
carboncino  intorno  ad  vn'occhio,  pregò 
Iddio  con  tante  lagrime,  &  iftanza  libc- 
raflfe  quella ,  c  mandafTc  à  lei  quel  male,chc 
T>rima  di  partircdi  là  le  vt  nnc  vn  vecmen- 
«ilTimo  dolore  in  vn'occhio,  che  parcua_> 
IcfiltafTe  tuora ,  e  crefcendo  ti  dolore  fc  le 
enfiò, &  arrofsi.  Nel  tempo (ìcfìb  la  don- 
na migliorò,  &  in  brcue guari  ,for2'jta  el- 
la èQarfcnc  per  alcuni  giorni  in  letto  quafì 
fcnza  poter  muoucre  la  tcfta  per  rccccflì- 
uo  dolore. 

Il  Medico  Cabrerà,  che  curaua  querta 
Serua  di  Dio,  eflcndo  flato  per  alcuni 
giorni  aggrauato  di  dolore  in  vn  piede.  ' 
gonfiatoftli ,  che  gl'impediua  ti  cammarc  , 
per' oche  vna notte  coll'apf  opgio  del  ba- 
ftonc portatofi in cafi  diquclla,  chegia- 
reua  inferma  non  tanto  per  vifitar  efra_>, 
quantoacciò  coHorazione  grimpetraffe 
l'alIcggcrimcnto  di  detto  dolore .  Gionro 
alla  Tua  prcfenza  fi  gettò  in  terra  lagnan- 
dofì  della  noia,  chefcntiua  .  Mirandolo 
quella  lo  fece  (calzare  ,e  vedendo  il  piede 
infiammato,  e  gonfio  dia  mcdefinia  prcfc 
vn  pannicello,  e  bagnatolo  con  ogiiod' 
amandole  dolci  gli  fecefopra  condiuozio- 
nc  il  fcgno  della  Croce ,  e  con  lagrime  di- 
mandò col  cuore  al  Signore  Io  libcrafTc* , 
oflercndofi  di  patire  clTa  quel  male  .Intan- 
to l'infermo  fU  forprefo  dal  (bnno ,  edor- 
micocirca  mezz'ora  fi  dertò  alleggerito  in 
modo,  chcfenza  appoggio  potè  tornare  in 
cafa,  la  mattina  lì  viddcperfettamentt.' 
fano,  ma  trouò  Mariana  con  dolore,  &  in  - 
fiagionc  in  vn  piede ,  pcrloche  la  fè  falafsa- 
rc ringraziando  l'AltifTimo  della  grazia 
concedutagli .  SimoflTe  Mariana  à  Tare  la 
detta  petizione  per  cfTer  quel  Medico  mol- 
to caritatiuo  co'poueri ,  curandoli  gratis , 
c  dandogli  molte  limofine  per  fodcii- 
tarfi  . 

^  Infermatofi  vn  Vecchio  ragguardeuolc 
d'età  piiìdinouant'anni ,  &:  aggrauatofi  in 
modo,  cheglifiidato  il  Viacico,  qucfla 
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Serua  di  Dio  facetia  ora7Ìone  prr  lei  per 
ctTer Padre d'ynafua  amica,  la  quale  ve- 
dendo ,  che  li  male  Tempre  pii)  s'inoltraua 
andò  da  Mariana,  che  allora  dimoraua-» 
nel  Romitaggio  per  dirle  ,  che  preparsc 
per  fijo  Padre ,  ma  non  potè  efìcndofi  fer- 
rata nella  grottscclla  ,che  ftà  fono  l'Alta- 
re, del  chcfenrcndo  difpiaccre  fi  mife  ad 
afcoltare  per  vn  pertugio  ,  e  conobbe  dal 
parlar,  che  taccua,  trouarfi  in  eflafi,c  chie- 
der la  fjliite  per  il  V^ecchiofuo  Padre  por  i 
meriti  della  Paflìone,  e  morte  del  Signo- 
re, per  alt  re  opere  di  mifericordia,  eper 
l'intcrccfllone della  Vergine,  &  eflTendo 
cfiTaudita  ringrjziaua  l'Altidlmo  .  intefo 
ciò  non  volle afpettar  piiìdi  parlar  feco  , 
ma  tutta  confolata  fe  oc  tornò  in  cafa  del 
Padre,  qualeallora  appunto  viddtfi  nai- 
gliorarc  in  pochi  giorni  affatto  libe  ro. 
Scorfi  tre  anni  in  circa  l'iflefso  h\  afsalluo 
d*\na  grauiffima  ,e  pericolofa  infirmiti  . 
Ricorferofubito  alla  medcfima  Serua  di 
Dio,  la  quale  per  mezzo  dcli'ora/.ioni  ot- 
tenne ,  cne  non  oftantc  l'età  cadenteailo- 
ra  non  morifse,  come  de  fatto ,  fcgui  man- 
candoli malefin'a  rifanar  perfettamente  . 

Efsendoildi  lei  Confersorc  aggrauato 
di  tcbre  acuta ,  e  dolore  di  petto  coll'ora- 
zione  impetrò  l'infermità  fi  trasfcrifsc  in 
efsa,reflando quegli  libero.  Vn'al; ra  vol- 
ta molcfiatodaMa  fcbre  terzana  conoppi- 
lazione , dubitandodi  morire , pregando 
ellapcriui  letti  nudato,  che  non  mori- 
rebbe,  come  riufci  ricuperando  intiera-» 
falute .  Apparendole  la  Ikatiffima  Vergi- 
ne vnSabbato  fecondo  il  fofito  fu  da  lei 
fupplicata  per  la  fanità  d'vna  donna  Vcdo- 
ua,cheaueua  Quattro  figli,  e  fi  trouaua 
con  vna  pericolofa  malaria,  e  medianri  i 
fuoipneghi  le  fù  reflituita  la  prifìina  fnla- 
te,  ancorché  fofsc  nel  l't  fi  remo.  Vna  Rc- 
ligiofa  di  qualità  ,  e  di  bontà  fingolarc_> 
forprcfa  da  vn'accidcnte,  di  cui  crcdeua 
morire  per  efsergrauifTimo  ,  auendogran 
fede  all'orazione  di  Mariana  ,  à  leivolta- 
tafi difse,Gtà che  non  pofso  vederti,  ri- 
cordati di  me,  e  prega  il  Signore  mi  Icoi 

?[ueflomale.  Ciò  detto  fi  fenti  fana  per- 
eti amente,  fi  Icuò  di  letto  fenza  vefligio 
ncfsuno  d'infermità .  Vedutoqucfto  fuc- 
ccfsodifscad  vn'altra  Monaca, che leneua 
vna  fanciulla  aggrauatifllma  di  male  di 

f;ola,  diciii moflraua douer  morire,  che 
a  raccommandaiTsc  all'orazione  di  Maria- 
na^ 
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naicherubitorifànarcbbc,  come  intatti 
fucccflc  .  Oltre  à  rapportati  fucccfTì  s'è 
coropinciuio  il  Signorcopcrarc con  quella 
fua  ferua  quello  ha  codumato  con  più  San- 
ti fcnza  leuarla  dal  luogo,  in  cui  era  na- 
turalmente prcfente  farla  comparire  ad  al- 
tre perfonc  in  luoghi  diflanti .  Dimoran- 
do ella  nel  romitaggio,  vna  donna  infer- 
ma fua  amica  dcfideraua  molto  vederla^ 
per  confolarfi  conici .  Rifpofe  il  Signore, 
chele  apparine  corporalmente  s'afsentò 
fopra  il  Tuo  letto,  c  per  alquanto  di  tem- 
po difcorfsero  infìcme,  con  che  l'inferma 
fi  rartcgnò  nel  morire  al  diuino  v  olcrc,do- 
uc  che  firt'allora  era  (lata  con  gran  defidc- 
riodiviuerc.  Riferì  ciò  la  medcfìma  in- 
ferma à  tre,  ò  quattro  perfonc  degne  di 
fede  . 

Vna  Monaca  dVn  principale  Monifte- 
ro  per  le  notizie  datelo  formato  gran  con- 
ceitodella  bontà  di  Mariana,  cdelIcGra- 
2Ìc ,  che  dal  ciclo  riccueua ,  vn  giorno  per 
vnancccflìtà  fpiritualc  dcfideraua  parlar 
fcco,cnon  potendo  per  trouarfi  quella  in- 
ferma ,  Iddio  glie  la  tcce  comparire  corpo- 
ralmente in  cella,  e  conferito  concflTiUj 
quanto  le  occorreua  riccuc  i  fuoi  confcgli, 
reftandonc  molto  confolata  ,c  conferma- 
ta nella  buona  opinione,  che  di  quclla_j 
aueuà.  Rifjnata  che  fiì  la  Monaca  operò 
col  ConfeflTorc ,  che  la  faccflTe  andar  da  lei 
nel  Moniftcro,  andataui  laSeruadi  Dio 
difTcalla  Rcligtofa  quanto  queda  volcua 
con  fuo  (luporc ,  e  raccontò  à  lei ,  &  alla 
compagna  quello  l'era  ocwnrfo  nella  cel- 
la, c  fiì  l'i  fleffo  ,  che  ella  dettole  aucua 
auantichc  loraccontafìTc. 

Don  Gabriello  pjcecco  figlio  del  Mar- 
chefcdi  Viglicna  ,e  Decano  della  Chicfi 
di  Toledo  molto  dkuoio  di  Mariana  ,  per- 
che conofceua  le  fuc  virtù  ,  aggrauato 
dell'infermità, di cuimori ,  fii  vtfitato  da 
quella  jfopragionto  il  tempo  del  tranfito 
laScruadi  Diogiaccua  inferma  in  letto, 
pcriochcnon  potè  andarui .  Ma  irouan- 
dofi  allora  in  cflafi  il  Signore  le  moftrò 
Guanto  fucccdcua  coll'in^erroo  ,  e  collo 
fpirito  la  fece  .ilfiftcrc  alla  di  lui  morte  , 
doue  vidde  il  P.  S.Francefco ,  S.  Michele 
Arcangiolo,  el'Angtolofuo  Cuftode  , 
quaii  pregati  aucua  ,  che  aggiutaflcro  m 
quel  pericoIofopaflTo  l'infermo.  Vidde_> 
parimenti  il  demonio ,  che  lo  tentaui  con 
diucrfc  fC  noiolc  tentazioni .  11  moribon- 
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do  ebbe  grazia  d'auer  prcfente  Mariana  ,  . 
cheloconfortaua  ,&aggiutauaàben  nio-  * 
tire  iparlauafcco  come  fc  corporalmente 
le  folfe  prcfente, e  tutti  gl'aftantt  lofenti- 
uano  parlarle ,  e  rifponderle.  Quando  non 
la  vedeuadimandaua  doue  era  andata?  e 
fubitola nuedcua  ,c  feco  difcorreua,  fe- 
condo attediarono  molte  perfonc  di  quali- 
tà,  che  vi  fi  trouarono.  Stette  Mariana-» 
pri. fonte  finche fpirò  l'infermo ,  dopo  ter- 
minò il  ratto  ,c  tornata  in  fcnfo  diflTc  .  E 
mortoli  Decano,  &  hi  fatto  buon  fine  , 
pocotrafcorfc ,  che  fuonaronuper  lui  le 
campane,  &  ella  riferì  al  ConfcfTurc  il  fuc- 
cefTo del  ratto. 

Vnapcrfona  principale  aucua  nccefrjtà 
diconkrirecon  qucftaScrua  di  Dio  vn_5 
negozio  d'importanza  ,che  Icdaua  molto 
da  pcnfwrc,  e  le  pareua  fentir  fi  dire  nel  l'in- 
terno ,  Avariarla  ti  dirà  quello  h.t!  fare 
circa  quefio  nrgo^io  .  Non  potcnJo  (ietta 
perfona  ottenere  allora  l'inicnto  per  tro- 
uarfi Mariana  nel  Romitaggio.  Vna  not- 
te le  apparue  nella  forma  ,checoflumau:i , 
e  le  J  ilTc,come  doucua  portare  il  ncgoz  io, 
chela  trauagliaua  ,  del  che  reflò  molto 
confolata .  Scorfi  alcuni  giorni  s'abbattc- 
ront>  infieme,  e  quella  Signora  le  diiTe  , 
t  heaucua  auuta  voglia  ,e  ncccffita  di  par- 
larle, &4lIadaDio  informata  le  rifpofe , 
mi  dcfidcrauatc  per  la  tal  cofa ,  procedere- 
te in  qucftoraodo  jcquclla  ammirata  fbg- 
gionH?.  Giàm'hà  intcfa  fen/a  parlarle  , 

3uc(lo  iftcflTo  con  foglio  mi  diede  apparcn- 
onu  vna  notte . 
i<5o  Con  carità  affai  maggiori  s'affati- 
gaua  di  foccorrere  il  proffimo nelle  ncccf- 
fìtà  fpirituali,  procurando  con  diligenza 
leuarlo  da  peccati .  Molte  volte  le  vcniu.i 
ordinato  dalla  Sant  ifllraa  Vergine  che  tor- 
na ifo  djl  Romitorio  alla  Ciit.\  per  conuer- 
tirc  ,òaggiutarc  qualche  perfona  ,  addi- 
tandole i  mezzi  ,  di  cui  doucua  auualcrfi 
p:r ottenere  l'intento  .  Vn  Sabbato  irLj» 
particolare  le  impofc  la  conucrfione  di 
quattro  donne  di  mala  vita  ,  due  erano 
Madre, efiglia  ,  edue  altre  Giounni  pa- 
renti,  quali  tutte  ridufTe  à  lafciare  il  pec- 
cato dandole  buono  ricapito,  e  fU  caufa 
chenon  foloqucHc  ,  ma  pili  diventi  per- 
fonc dcfifteniro  dalle  mule  pntiichc  ,  ftj 
(ludiaflTeroracquiflar  la  grazia  di  Dio.  Fe- 
ce l'iftcffo  con  quattro  altre  donne  forclle, 
delle  quali  due  li  maritorono  aggiucatc  da 
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lei  con  limofinc  procuratele,  c  due  fi  die- 
dero alla  pcnitcnzacon  afpirarc  anco  alla 
pcrk'zzionc .  Altre  tre  donne ,  che  tcnc- 
ujno  anco  mala  praicica  furono  da  quella 
k'uacc  iik  io  diuerfc  maniere accommoda* 
tea  viuere lontane  dalle  colpe.  Vn'huo- 
nio,  che  per  tener  cati tuo  commercio  mal- 
iraiiaua  la  Moglie,  e  figli,  colle  perfua- 
lìoni  di  Mariana  s'emendò  ,  e  vifscpoi 
colla  luadonna,e  famiglia cnftianamcn- 
ic.  Aflaiigjtalj  in  btiitlìzio  dcU'animc, 
c  d'altre ,  in  ringraziamento,  che  il  Signo- 
re fi  fofsc  in  CIÒ  fcruita  di  lei  ,  feccvna 
cummunionc  ,  e  poi  cntratafenc  nella 
grotta  con  vniilta,  e  lagrime  lo  pregaua 
le  conferuafsc  in  grazia  fu  t ,  nelqual  men- 
tre fi  viddcinnanzi  due  demoni  j  m  forma 
di  Mori  neri, gagliardi ,  e  fieri ,  che  auen- 
do  nelle  mani  due  sferze  cominciarono  i 
flagellarla  crudelillimamente  di  modo  , 
chcfenon  ibfse  ihta  dal  cielo  auualorata 
aprimi  colpi  farebbe  morta.  Stando  per 
cadere  in  terra  apparuc  vn'altro  demonio 
con  vnalancia ,  e  colla  puntadi  quella  la 
foQennc  dicendole,  npolati  qui,  che  al- 
tro foftcgno  non  menti, come  nollra  ne- 
mica. Patiua  dolori  fi  acerbi  fopraqucll' 
3pP«3gg>o,  chefelc  fofsc  iUto  trafitto  il 
corpo  con  lancia  materiale  minor  noia 
aiterebbe  fentiia .  Le  durò  fi  fatto  tormen- 
to io  fpazio  d'vn'ora  ,  e  fii  tanto  atroce  , 
che  non  può  con  parole  fpicgarfi  .  Intan- 
lochicdeua  Ibrza  al  Signore  per  foJlcner- 
lo  ,  pregandolo  l'acccttjfsc per  fodisf.17 lo- 
n^de'pcccatifuoi,  de'fratelli  fpirituali  ,e 
.dell'anime  nuouamcntc  conuertiic.  Ve- 
dendo i  demoni,  che  con  tal'azzioneper 
loro  nulla guadagnauano, anzi  s'accrcìce- 
uanoi  propri  tormentila  laiciarono  con 
vrli,cvoci  fpauenccuoli .  Cadde  fubito 
in  terra  come  rotte  le  fofscro  tutte  le  gion- 
ture,  quafi  fcnza  refpiro ,  con  vn  granfu- 
dorc  freddo  ,  pcrloche  fi  crcdeua  allora 
morire,  ne  potendo  proferir  parola  colla 
bocca  fi  raccommandaua  à  Dio  col  cuore , 
econdiuotifTimiafietti .  Mentre  cosi  tra- 
mortita giaceua  apparue  alla  fua  anima 
l'Angiolo Cuflode afsai  piti graziofo dell' 
altre  volte,  e  pigliandola  colie  fue  braccia 
la  confortò,  c  la  porto  ad  /n  luogo  dilct- 
teuolcfuordi  mifura  pieno  d'vnafomma 
fragranza  di  fiori  .  Nella  parte  piU  emi- 
nente di  detto  luogo  ftaua  vn  trono  d'in- 
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dicibile  fplendore  ,  8c  in  cfso  fedeua  li 
Bcatiflima  Vergine  col  fuo  figlio  nello 
braccia  attorniati  d'Angioli,  che  dolce- 
mente cantauano ,  con  che  l'anima  di  Ma- 
riana racqmllaua  vigore.  L'Angio/oCu- 
ftode  la  prcfentò  dauanti  al  trono  facen- 
dole la  Madre,  òciì  tìglio amorofe acco- 
glienze. Teneua  il  figlio  m  mano  vn  fa- 
fccttodi  gigli  bianchi , che  rendcuano  vn' 
ecccflìuo  odore .  Strinfc  l'anima  della  fua 
Scrua  nel  petto , fommcrgcndola ncll'abif- 
fo  delle  diurne  contemplazioni,  e  le  diflTe, 
gì  A  che  tielleiribula^ioni  hai  cercato  'Vnijfor- 
marjicolmio  'Volere ,  t'introdurrò  nel  giar- 
àino  delle  mie  ricrtaxjoni ,  e  ti  darò  me  flef- 
foomemaxjftto  di  fiorii  auueriendoti  ,  che 
tatfiorefitroHatra  le/pine  delle  trib ul azio- 
ni j  e  dolori  .  Anàzxxào  ricreandofi  tra 
quei  vaghi,  e  varij  fiori ,  quantunque  tut- 
ti la  contortafscropid  d'ogni  altro  lepia- 
ccua  il  giglio  per  la  bianchezza,  beli; zza, 
6i  odore ,  e  principalmente ,  perche  ad  cf- 
fo  vien  comparato  Crifto  Signor  Noftro 
c  fi  come  l'odore  del  giglio  induce  caftità , 
cosi  la  memoria  di  Giesiì  cagiona  Caftità  , 
e  difsc,  Jo  mi  chiamo  Giglio  delle  ^alli  , 
per chegujlo dimorare  t%e*Cuori  'Umili.  Vor- 
rei ^  che  tu  fojft  Ro/a,  chetralefpine  (icon- 
ferua  per  accompagnarji col  Giglio ,  e  quait" 
do  air  anime  io  mando /pini  de'irauagli ,  fì 
per  arricchirle  di  Carità ,  e  di  'Virtufoppor» 
tandoliconpaxjen^a .  Dette  quelle  parole 
moftrollc  il  fuo  cuore,  e  permifc,  che  ol- 
iai quello  s'accoftafsc  coi  proprio  cuore 
riempiendolo  d'amore,  e  conofcimcnto 
delle  grandezze  di  Dio.  Tornata  infen- 
fodopoqucfto  ratto  alquanto  mitigatoli 
dolore  cagionatole  dalle  percofse  dc'dc- 
monij,  vfcidalla  grotta  tutta  sfigurata  ,  e 
volendo  la  compagna  per  compaflìone  far- 
la metter  nel  letto,  le  difsc,  che  non  la 
toccafsc  ,  non  potendo  foffrirc  i  dolo 
ri  ,  che  teneua  per  tutto  il  corpo  .  Si 
milc  in  vn  cantone  come  morta,  vcn- 
nclc  vna  fcbrc  grauiffima  ,  che.  le  fé 
gettar  per  la  bocca  moltiflìmo  fangue . 
Si  degnò  il  Signore  di  reprimere  il  male 
fenza  altro  rimedio  ,  ma  il  dolore  ,  Se 
affannodcl  petto ledurò molti  giorni.., ^ 
Vn'anno  ne'  mcfi  d'  Aprile  ,.  e  di 
Maggio  riceuc  dal  Signore  .fingolari  fa- 
uon  jtral'altroleriuelò  lui,  eia  Vergine 
cfser  fua  volontà  ,  che  s'  affatigafse 

nella  ■ 
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nella  conuerfione  di  crcnta>  e  più  anime  > 
che  viucuano  in  peccato  .  Eranoperfone 
d  ogni  ftato  ,  c  per  li  peccai i  d'alcune  gra- 
uinfimi»  e  molti  .  Gli  mcnograiu erano 

ajucidi  male  proteiche  di  due ,  di  quattro» 
i  cinque  ,  e  di  fette  anni  .  Altri  erano 
più  iniqui  >  ìSc  orrendi  più  da  piangerfì  , 
che  da  raccontarli .  Piacque  al  Signore_!  > 
cheiutte  fi  conucrtifTèro  ,  &  in  vane.» 
guife  fi  ricapitaflèro .  Nel  Carntuale  dell' 
anno  i<$20.  fapcndo  che  in  quattro  cafe^ 
s'adunaua  molta  gente  commettere  mille 
iceierace7ze  ,  operò  in  vane  gui(cleuare 
tali  occafioni  di  peccare  ,  nel  che  le  con- 
uenne  trauagliarc  non  poco  Feccfi  ù  con- 
to ,  che  in  quel  Carneuale  piùdiquaranta 
perlbne  lafciarono  il  peccato  .  Confidc- 
rando  dopo  quello  gl  effetti  della  roifcri- 
cordia  ,  e  della  fapicnza  diurna  in  quelle 
operazioni  fù  rapita  in  elìaO  parendole 
crouarfi  in  vn  luogo ,  che  Iddio  colla  fua 
prefcMzarendeua  gloriofo,  doue  le  hi  mo- 
ftrato,  chefc  bene  per gionger  alla criftia- 
na  perfezzione  bifogna  efìercitarfi  in  tut- 
te Je  virtù  ,  particolarmente  lì  dcuc  pro- 
curar ii  conofcimento  di  Dio,  dell' elfer 
proprio  ,  il  bene  del  prolTimo,  e  della  fua 
anima,  quantunqueciòcoftì  flenti,  etra- 
uagii  .  Riceuute  quefte  ilIuminazioni,vdì 
vna  voce  fbauiflima,che  diccua  >  Fì^Ua^, 
io  fono  tuo  Padre  ,  Gr  il  Padre ,  che  più 
fAntaggiof amente  d'ogn'  altro  ama  i  fuoi 
figli.  Colle  quali  parole  fc  le  apri  la  porta 
ad  altre  altiflime  notizie  ,  fpeciaimcnte 
di  quello  i  che  far  doucua  veifoil Padre 
Celefte  ,  fe  bramaua  eflcr  fua  vera  figlia. 
Da  quello  luogo,  in  cui  le  veniuanocom- 
municati  i  conofcimenti  di  Dio  ,  lùtraf- 
portata ,  fcn7a  perder  di  vifta  il  primo,  m 
vji'altro, doue difcerncua  l'elfcr  proprio,  e 
le  ne  nfultauano  grandiflimi  fcntimenti, 
di  vergogna  per  i  peccati  commeffijdi  dif- 
piacere»  ma  con  ferenità,  per  piangerli  per 
efTere  flati  tanto  offenfiui di  Dio,  e  dan- 
nofi  alla  fua  anima  ,  d'abbornmento  difc 
ftcfla,  defideriod'effere  fpreggiatadagl'al- 
th  »  rifoloaionedi  macerar  afpramenieil 
fùo  corpo  come  incent  iuo  ,  e  fomento  di 
colpe  ,  ftudiodimodeftia,  edifcrczione 
per  aucrc  la  teoiperaoEa,  c  non  commetter 
ccceflTo  nell'opere  ►  Stando  in  tali  pcnGeri 
vfcì  vn  fuoco  piaceuole  ,  che  da  quel  luogo 
la  crafportò  in  vn'altro  della  diurna  carità, 
chcconDiorvniua  ^  U  vfciuana  &etce 
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infuocate,  le  quali  toccando  il  di  lei  cuo- 
re le  accendcuano  in  eflb  vn'indicibilc 
amore  verfodel  proffimoin  particolare,^ 
ingenerale  ,  e  confiderando  le  lorodif- 
grazie,  e  trauagli  cominciò  a  pianger  di- 
rottamente, quando  all'improuifo  le  (b- 
ptJucnne  vna  ftraordmaria  allegrc/ziLj  » 
godendodt  llc  felicità ,  e  beni  degli  fteflì', 
pregando  li  Signore  a  fi»pportarli  ,  e  per- 
donarli .  Mentre  cosìoraua  vfci  dal  cuore 
di  Grillo  vna  fonte  d'acqua  dolce  diffon- 
dendoli nel  cuore  di  Mariana  ,  con  che 
diuenne  vcrfo  diloro  tutta  benigna,  affà- 
bile ,  &  affcttuofa,  chiedendo  da  Dio  gli 
concedeflc  tutto  il  bene  poilibile  ,  e  loro 
all'incontro  imitaffero  il  Redentore.  Do- 
po quelli  ratti  reflaua  tanto  inferuorat» 
nell'amor  del  proffimo  ,  che  per  molti 

f;iorni  non  celTaua  di  pregare  Iddio  per 
oro  notte»  e  di,  piangendo  i  peccati  «  e 
perdita  del  mondo  ,  che  fc  aueffe  potuto 
impiegare  qualche  mezzo  con  ogni  fuo 
irauaglio per conuertir  tutti  ,  dibuona_* 
voglia l'auercbbe  cffeguito  .  Vn  giorno 
oltremodo  affatigatafi  in  txnefi/.iod'alcu- 
ne anime,  fi  rinfcrrò  nel  fuo  ritiro  per 
far  orazione,  non  aucndo  compite  l'ope- 
razioni incominciate,  e  fubito  iì  fcnti  nclT 
interno  vna  riprcnfionc ,  the  fen7a indu- 
gio andaHc  ad  vlcimarc  rimprcfa,diccndo«. 
le  vna  voce,  //  fondamento  delle  •virtù  è  Is 
carttd ,  e  pero  la  car  ita  ordina ,  che  fi  dia^ 
fine  *IV opera  principiata  t  (*r  il  Signore^ , 
ti  concederà  ripofarnel  fuo  cuore .  Ma  non 
conuiene,  che  ne  anco  per  'vn  iftante  tralafci 
quello,  cheèdigufioa  Dio.  Dimandò  ella 
incontanente  perdono  a  Diodclmanca- 
mentocommelib  in  clTeguire  la  di  lui  vo- 
lontà ,  e  tornò  a  profeguire  l'intraprefe  fa- 
ccnde  per  vtile  del  prolTimo . 

Dopo  quefto  dcfidcrando  vn  poco  riti- 
rarli nel  luogo  folitario  per  rifocillare  lo 
fpirito,  e  tornare  con  maggior  vigore  per 
impiegarfiin  benefìzio de'proffimi ,  vrL_» 
Sabbato  rapita  in  ellalì  le  apparue,. confor- 
me al  folito  ,la  B.Vergine ,  e  pregandola  le 
impetraffc  maggior  feruorc  per  attender 
adaggiutar  i  peccatori, la  Vergine  le  diffe, 
che  non  partilTc  dalla  Città,  volendo ,  che 
s'affatigafse  in  rimediar  alle  necefsità  di 
molte  anime  ,  nel  che  ella  con  particoliar 
aggmto  auerebbe  auualorata  lei  ,  &  il 
fuo  (pirito ,  effendo  elsa  altretanto  mi- 
icricordiofa  ,  quanto  fatta  potente  „ 

ondft: 


ondctra  per  ifpirar  ,  c  inuoocrc  Hctcc_? 
Anime  a  conuertirfi  .  La  ringraziò 
vmilmcntc  Mariana  fi  fcruifse  di  cfta  » 
c quella  la bcncdifse  ,  cdifparue  .  NoiU 

fmòfpicgarfi  aquantccofc  tirncdiafse  per 
orpaziodiquindecigiorni .  Moltcpcrfo- 
ne,  che  tencuanomjia  pratticala  lafcia- 
rono  >  &c  Tna  rantolìo  entrò  in  Religio- 
ne .  Si  riconciliarono  mole  i,  che  viucuan' 
innemicizia  ,  fpccialracntc  alcuni  ,  che 
fìauano  pcrvcciderfi  ,  cfsendoftati  in_> 
odio  qualche  tempo  fcnza  contcfsarfi  ,  e 
benché  vi  fi  fofscro  interpofti  altri  fcrui  di 
Dio,  non  aucuano  potuto  pacificarli .  Fu- 
rono tante  l'occupazioni  ncTudctti gior- 
ni,  che  non  aueua  tempo  di  rcfpirare.  il 
Demonio  vedendo  ,  cheglilcuauadi  ma- 
no tant' anime  tutto  arrabbiato  non  la- 
fciaua  ditrauai^liaria  y  tbrzandofi  cagio- 
narle infcrmitd  ,  fpefsola  percuotcua,  1' 
inquietauaco'flrcpiti  nell'orazione,  ccr- 
caua  d'intepidirla  ncircfsercizio  dell'ora- 
zionedella  pazienza,  de'rrauagli,  ed'aU 
tre  virtù  procurando  le  venifsero  in  ab- 
borrimento,  ma  fcnza  ottencr'in  niente  1* 
intento  ,  combattendo  ella  virilmente  , 
facendo  atti  concrarii,  e  porgendo  fouue- 
nimcntoa  proffimi  ncceffìtoil , 

Andarono  da  lei  in  altro  tempotre  don- 
ne »  Icquali  viueuan'in  peccato  con  tre 
huomini  ,  fperandodi  fpofarfi  con  cfTì  , 
auendoneauuti  alcuni  figli»  la  pregarono 
\c  raccommandafse  a  Dio ,  promifc  di  far- 
lo ,  onde  qucll i  fi  mofseroad  accafarfi  con 
loro  trouando  Mariana  tanto  per  limofi- 
na  ,  che  fece  loro  competente  dote  ,  e  fi 
leuarono  dal  peccato  .  Oltre  di  ciò  fi  tol- 
feanco  ad  altri  l'occafione  di  commetter 
peccati ,  e  ficonfefsarono  con  gran  penti 
mento .  Nel  tempo  ftefso  furono  da  lei  vn' 
huomo,  vna  donna,&  vna  fanciullate  con 
lagrime  le  chicderonogli  raccomandaflc 
nell'orazione  ,  acciò  gli  fomminiftrafTe 
qualche  aggiuto  per  maritare  quella  don- 
zella loro  cugina ,  afiferendo ,  che  loro  due 
erano  marito  ,  e  moglie  .  Non  rcftando 
fodisfattoil  dilei  fpirito  delle  loro  paro- 
le, glidilTe,  tornafiferoiuivn'aUro  gior- 
no .  Nel  licenztarfi  il  Signore  cominciò  a 
toccarle  il  cuore,  el'huoiiioin  particola- 
re voleua  fcuoprirc  il  fuo  flato  ,  mi)\^ 
donna  refific,  perlochc fcnza  dir'altro  fi 
partirono.  Scorfi quattro ,  ò cinque gior-i 
ni  auendogUgià  Mariana  raccommandaci 
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al  Signore,  e  queQi  operandone!  loro  in- 
terno ,  tornò  la  donna ,  e  manifcftò  efiTer' 
ella  maritata  con  vn'altro  ,  il  quale  erano 
vndeciannt  ,  chedaua  aflcnte  fenza  fa- 
perfene  nuoua  ,  e  fubtto  dopo  la  partenza 
di  ciTo  era  vifTuca  in  peccato  con  qudl* 
huomo,  che  (eco  ncgiua  ,  cheaucuano 
auuti  pili  figli ,  ma  tutti  erano  morti,  ec- 
cetto la  donzella ,  che  conduceuano ,  fin- 
gendo cffergli  cugina  paffando  ad  abitar* 
ora  in  vn  luogo,  oram  vn'altro,  che  pcn- 
^uan'andar'in  Roma  per  ottenere  difpen- 
fa  di  fpofarfi  infieme.  Vdito  tutto  ciò  «'in- 
formo Mariana  dal  fuo  ConfeflTorc,  fe  po- 
teua  auerfi  cale  difpcnfa ,  &  mtefo  che  nò , 
vmtamentccol  medefimoConfcfrorc  gli 
perfuafc  fcpararfi  ,  e  fattili  confcffare  di 
tutta  la  vira  paffata  feronotornar  l'huomo 
alfuopaefe,  la  donna  entrò  a  ferutr'm  vn 
Monificrodi  Monache,  e  la  fanciulla  in- 
trodottola in  vnacafa  onoreuolcper  fer- 
ua,  l'aggiucaron'ad  accafarfi  .  Se  tutte  le 
cofc  operate  daquelUlèruadi  Dio  per  ri- 
durne l'anime  nello  (lato  di  buona  co- 
fcicnza  auefTero  a  riferirfi  in  particolare 
farebbe  vn'ccceffiua prolifiìtà .  Le riufci- 
uano  felici  qiiedi  attentati  ,  efTcndo  dal 
medefimo  Signore  ,  ò  dalia  Vergine ,  ò  da 
Angioli ,  ò  da  Santi  ammaefl  rata  del  mo- 
do ,  che  tener  doueua ,  e  promefsole  il  di- 
uinoconcorfo,  come  fi  vidde  m  riconci- 
liare due  perfone  principali  idruita  dall' 
Angiolo  Cudode ,  non  auendolo  potuto 
arriuarealcuni  Religiofi,  nealcn  huomi- 
ni  dotti  ,  efpirituali  .  Colla  direzzione 
datale  dall'iftcfso  Signore  operò  ,  che  al- 
tre venti  perfone  lafciafsero  i  peccati ,  dan- 
doatutte  buonoricap  to ,  achiin  vna-> 
maniera  ,achiinvn  altra  fecondo  a  cia(^ 
cheduna  fi  conueniua . 

Le  cofc,  che  operò  la  fua  fu  ifcerata  Ca- 
rità in  fuflfragarc  l'Ani  me  de!  Purgatorio 
mentano  in  verità  non  folo  d'cfser  narra- 
te ,  ma  molto  ben  ponderate ,  perche  pof- 
fono  apportar' a  tutti  gran  giovamento  « 
•efscndo  acconipagnatc  con  notabili  par- 
ticolarità da  Diomcdelimo.  Vn  Lunedi 
auanti  l'alba  leapparuc  il  Signore  circon. 
datodi  gloria ,  e  molto  graziofo  dicendo- 
le yifienimtcOf  fgUa^  ptrcht 'voglio  adem» 
pire  i  tuoi  de/tderif  ,  Auendo  Mcceitato  (fuello 
m'hai  offerto  di'  tuoi  trMHé^li  ,  ^in  fermitd 
ptrT Anime  dtl Ptir^stono  .  Aueua  auuia 
vna  grauiffima  roautia  ,  &  offerta  parte 
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de'pacimencicoicrati  pcrTanicnc  purgan- 
ti. ParuclccflTcrc  vnita  col  cuore  di  Gri- 
llo, c  portata  dj  cflTo  nel  Purgatorio ,  don- 
de il  mtdcfimo  Icuaua  molte  anime  ,airc- 
rendo,  che  fi  Iibcrauano  col  tcforodiS. 
Chicfa  per  cHTcr  pouerc .  Oifìc  allora  ella  , 
Signore  j mi  auetepromtffo  di  cauarne  anco 
pernii  miei  patimenti ,  c  quegli  portale  rif- 
pctto  ne  liberò  alcune  altre.  Lenioflrò 
poi  diiierfi  luoghi,  e  tormenti  del  Purga- 
torio ,c  particolarmente  vn'anima  oltre.' 
modo  cruciata  Haua  col  capo  fìfTo  in  terra, 
&airimprouifo  vfciua  dalla  (IclTa  tcrra-^ 
vnagran  mafia  di  fuoco,  e  di  mózzo  di 
qucftocomc  vna  palla  d'artiglicria,&  inal- 
2auatanio  dell'anima , che  fi  perdeua  di 
vifta,  ctornauagiiicon  taPempitocomc 
fbfTc  (lata  refpinta  con  nuoua  forza ,  e  nel 
percuotere  in  terra  il  capo  diucniuacomc 
pafta  fritta, fc  Icapnuaanco  il  corpo.Que- 
ilo  crucio  era  continuo,  ed  lagnauacon 
tali  parole  ,mifera  me,  tutti  ipreccttidi 
Dio  ho  cralgrcd: ti ,  meritamente  fono  co- 
si tormentata  .  MofTa  Mariana  àcompaf- 
fione  del  paziente  dimandò  la  cagione,» 
della  pena.  Rifpofeleil  Signore,  che  in 
ventidue  anni  non  s'er^  cTiai  confcfTaro  , 
ne  ofTctuato  precetto  ncfluno,  ma  burlan- 
dofcneattendeuaà darli  ogni  fpado, 
piacere.  Se  cosi  c,  replicò  Mariana , co- 
me fi  troua  in  luogo  di  fa  Iute  ?  foggionfe 
il  Signore,  aucua qucftì  vna  forellaàmc 
molto  accetta ,  c  fcmpre  cho  faccua  orazio- 
ne mi  pregaua  pcrfuo  fratvllo proponen- 
domi il  fanguc  da  me  fp-ntfo  per  q  ucllo  ,  e 
pcrcflfermi  l'orazioni  dicflfa  molto  grate 
mi  raitcnnepii)  volte  di  non  fulminarlo 
lìcirabiffb  .  Scorfi  finalmente  ventidue 
anni  ad  iflan/a  della  flcdà  gli  mandai  vna 
infèrroità  ,in  cui  fi  confcfsò  ,e  morendo  fi 
Caiaò,cnon  efTcndogli  perdonata  tutta  la 
pena,Gtroua  douetuvcdi.  Sono  ormai 
Centocinquanta  anni ,  che  patifce,  fc  bene 
pcrilpairato  gli  tormenti  fono  (lati  più 
atroci  .  Dimandò  di  nunuo  la  Scrua  di 
Dio ,  perche  la  rtrra  logittauain  altolun- 
cidasc?  lefiì  rifpo(lo,che  per  additare 
b  volte, che  il  Padre  Eterno  fi  fdegnò  con- 
tro di  clTo  meritando  per  le  fuc  fccleratez- 
2e,chenela  terra,  ne  l'altre  creature  lo 
tolernfTcro.  Tornata  in  (ènfb  Mariana^ 
fece  f  ire  per  detta  anima  molte  orazioni, 
c  dire  delle  McfTe ,  onde  dopo  alcuni  gior- 
ni fc  n;  pafsò  alia  giocia , 
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Nelja  fefla  di  tutti  i  Santi  sdiamezza-j 
notte  facendo  orazione  viddc  da  vna'par<<». 
te  vn  ardentifTimo  fuoco ,  Se  alla  parte  op- 
pofta  vn'eccclTiuo  fplcndore,  dalqualo 
mirò  vfcire  la  Bcatiflìma  Vergine  con  San 
Giouanni  Vangeiifìa  ,dicuiella  era  mol- 
to diuota  con  moltiffimi  Angioli ,  e  paflTa- 
ronodouc flauail  fuoco qualeera  del  Pur- 
gatorio .  Si  diuifero  le  fiamme  dandoluo- 
goallaSoprana Regina,  ecauò  da  quelle 
molicanimcfue  diuote,  S.Giouanni  prc- 
fclefuc  ,  e  con  effe  alcune  per  amor  di  Ma- 
nana  fua  diuota .  Tuttefi  mifcro  in  pro- 
celTione  cintando  lodi  alla  Vergine  ,&  al 
Santo.  Ognuna portaua  vna  vcflc bianca 
m  fogno  d'e  li»,  r  purgata ,  Se  vna  torcu  in 
manorapprcfcntante  la  Fede  infufalcnel 
battcfmo ,  e  conferuata  nel  corfo  della  vi- 
ta. Gionte  al  luogo ,  donde  traluceua  la 
gloria,  iuifc  n'entrarono,  Se  ella  ringra- 
ziò la  Regina  del  cielo  della  viiinnc  mo- 
ftratalc,  eS  Giouanni  dell'operato  ncll* 
anime  in  riguardo  fuo  . 

Dimorando  in  vn  Romitaggio  viddc  • 
fcenderda  vn  muro  vna  gran  ferpe  , quale 
pafsindole da prcfsolc  cagionò  timore,  c 
come  che  fiaua  per  ritirarfi  à  fare  orazio- 
ne ,  dubitò  fofsc  il  demonio ,  e  fegnandofì 
difsc,  che  quantunque  la  tcntafse,  non_3 
aiicrebbclafciata  l'orazione  aggiuiata  da 
Dio,  e  fi  tirò  indietro  due,  ò  tre  palTi.Fiì 
qucflovnGiouedi  Santo.  Poflafi  in  ora- 
zione le  apparuc  il  Redentore  con  rappre- 
fentaric  la  fua  PafTione,  in  vigor  dell a_* 
quale  le  raccomraandaua  l'animo  bifogno- 
fc,  rifpofeleil  Signore  offerifse  qualche 
fuo  patimento,  &  orazione  per  l'anima  d* 
vn  certo  Prclatocondcnnata  peri  propri 
peccati  ad  a  ndarfi  flrafcinando  in  forma 
di fcrpc, poiché efsendo  Rcligiofj  aucua 
procurato ef&er  più  volte  Supcriorj,  non 
per  zelo  del  feruigio  di  Dio,  ma  pcrdo- 
mmar  gl'altri .  Tornata  in  fc  dopo  il  ratto 
fenti  gran  difpiacere  delle  pene  di  qucH' 
anima,  conofccndo  efscre  fiata  la  veduta 
fcrpc .  Fece  molti  digiuni,  orazioni, &  az- 
zioni  meritorie  per  efsa  ,indufseancopiil 

f)erfooefueconofceotiàfjre  limoline  per 
a  medclima.  Scorfi  quattro ,  ò  cinque  mefi 
facendo  orazione  in  campagna  fcnrivruj 
grandiflìmo  flrepitocome  vn  carro  fi  prc- 
cipitafse per  vna  ripa,  c  guardando  mirò 
vna  ferpe  dell'altezza  d'vn  huomo,  dalla 
metà  in  siiappariui  ferpe,  &  ingiù  figura 

vmana. 


L  V  G 

vmana ,  fi  ftrafcinaua  in  maniera ,  chcla- 
fciaua  pc7xi  trà  le  pietre  ,  ma  fubito  fi  riu- 
niuano  adcOb  .  Modraiia  fencire  gran.» 
dolore  con  afflitte  voci  .Pregò  Iddio  Ma- 
rianai(c  dalie  torya  di  mirare  fi  compaflio- 
ncuoie  fpcttacolo .  Le  parlo  la  firpc  ,auc- 
re  col crati  ecce fllui  tormenti  coli'andard 
ilrafcinando ogni  gtorno,  dal  tempo, che 
lei  aucua  pregato  per  erta  non  fi  ilrafcina- 
uachc  tre  orcognidifCon  tuttocio  il  crii* 
cioeraeftrcmo .  L'Ang'oloCuflodcdcU' 
animale  foggionfe,  che fupplicafTe  iddio 
per  quella  vn'oraauanti  Iamc77a  notte  , 
chiedendo  al  Signore,  che  perl*..gonia_-5 
daini  patita  nell'orto ,  e  per  lo  ftarepro- 
Itraro  in  terra  per  i  peccatori  li  compia- 
ccfsc  non  farla  anJar  pu'un  figura  di  i'cr- 
pc,  che  per  vn'ora  iiell'apparir  ddl'alba 
effcrinrcal  medcfìmoi  flagelli  fopportaii 
Ugato  ad  vna  colonna  per  liberare  da  lac- 
ci,  e  pene  dc'pcccati  quell'anima.  Chc_5 
dalle  due  ore  fin'allc  tre  dopo  merr.o  gior- 
BoofTcrifsc  per  l'irtefta  l'anguft  ic  c  la  mor- 
te nella  Croce,  e  conforme  fii  luifolleua- 
to nello Oendardo delia  Croce, cosi  inal- 
2afse  quell'anima  alla  gloria  .  Farai  ciò 
finche  fit  certificata  elscr  libera  qucfta  da 
fupplicii .  Sparucro  poi  l'Angiolo,  e  1' 
anime  ,  &  efscgucndo  Mariana  l'impo- 
ftole  pochi  giorni  dopo  le  comparuc_> 
l'anima  tutta  rifplcndente  per  efscrc fta- 
ca  ammefsa  alla  gloria  .  In  vn'alcro  rac- 
ro  fii  dal  Signore  condotta  nel  Purgato- 
rio ,  e  vidde  in  efso  quattro  laghi  ,  il 
primo  ,c  più  terribile  parcccipaua  mol- 
to le  pene  dell'inferno,  il  fecondo  tut- 
todi  fuoco  ,  ma  non  tanto  partecipan- 
te ,il  terzo  afsaimeno,  &:il  quarto  po- 
chiflìmo,  pafsandofì  da  qucfloal  Ciclo. 
Moitc anime  erano  in  quelli  tormentate, 
e  fi  routauaiio  da  v  n'in  vn'altro  finche.? 
fofscro  nell'vltimo  ,  donde  erano  trasfe- 
rite alla  gloria.  Nel  primo  Iago  vidde 
fra  l'altre  vn' anima  in  fembianza  d' vna 
gran  beftia  col  pelo  come  fctole  di  por- 
co ,  Tcncua  il  capo  come  in  v  na  fine^ 
ftra  donde  fi  vcdeua  l'inferno  ,  e  nevc- 
niuano  puzzori ,  e  fumi  ,  qua  li  infiemc 
colle  pene,  che  miraua  patire  dadanna- 
tificramcnte  la  cruciauano  .  Compaflio- 
nandola  Serua  di  Dio  lo  ftatodi  cale  ani- 
ma,  pregò  il  Signore  à  non  permetter 
che  vn'anima ,  qual  aueua  da  vedere  la 
fua  beata  fiCvia  (lafsc  in  duella  orrenda 
figura,  ne  mirafsc  ,  ne  vaifsc  i  fupplici 
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infernali  .  Mofso  il  Signore  a  pietà  peri 
priechi  della  fuaSerua  la  ti;  pafsare  cfa  li 
in  altro  luogo  ,  c  lariduCiC  in  forma  di 
anima.  Nulladimcno  ofscruando Maria- 
na ,  che  anco  iui  atrocemente  prnaua ,  i 
ofien" ella  di  patire  in  quel  luogo  pcrlibc" 
rarncdctt'aniina ,  e  compiaciutala  entra* 
r;i  lui  Mariana  in  pruouare  il  crucio  pili 
fi  niofsc  à  compaflìone,  e  fupplicò  foftc 
qiit  Ila  pofla  nel  quarto  lago  di  poca  atfliz- 
yioi\e.L  cfsaudi  il  Signore  .  Era  lui  gran 
numero  d'anime  tutte  bianche  e  purga- 
te ,  e  patiuano  folamerte  ne'picdi,  on- 
de diceiia  l'vn'alTaltra  prcflo  vedcrcmo 
Iddio .  Tornò  Mariana  à  pregare  il  Signo- 
re Iccomcdefsc  qucfta  confolazione  ,  di 
vedere  tutte  quell'anime  paf&ire  alla  glo- 
ria .  La  compiacque  il  Signore  ,  e  fcnti 
tanta  confolazione  ,  che  niente  ftimò  le 
pene  patite  per  qucll  anima  ,  fc  bene  do- 
po li  ratto rimafc  afflittiflìma ,  e  non  po- 
tè per  alcuni  giorni  br  gli  Tuoi  foliti  cf- 
fcrciz.i.  Seppe  che  l'anima  fudctta  aueua 
patito  trecento  anni  per  efscrc  fiata  d' 
vno  bcfiemmiatorc  ,  vcciforc  ,  e  ladro- 
ne, enfila  morte  aueua  auuta  folamcn- 
tc  l'attrizione  colla  confcnTione  . 

Nella  fcftadi  tutti  1  Santi  dell'  anno 
idio.  efsendofi  Mariana  communicata 
fd  rapita  in  eftafi  ,  c  vi  continuò  tutto 
il  giorno  ,  e  ccmmandata  uteri  al  Con- 
fcfsorc  cfscrie  compaifo  il  Sigiiorc  ,ela 
Vergine  con  multiflimi  Santi  ,  tra  qua- 
li erano  il  Padre  San  Franccfco  ,  San^ 
Giouanni  V^angelifta  ,  San  Giounnni 
Rat t  ifta  ,  cSan  Diego ,  e  condiiccndo  an. 
Cora  cfsa  con  loro  fi  portarono  al  Purga- 
torio in  vna  parte  fpaziofa  ,  che  tutta 
era  neue  ,  e  giaccio  ,  e  vi  erano  anime 
innumcrabili  ,  chi  p.->tiua  piti  ,  e  chi 
meno  .  Chi  ftaua  d'in; orno  al  lagojie- 
lato  toccandolo  con  qualche  parte  di  !<*- 
ro  ,  alcune  fenza  toccarlo  patiuano  il 
tremore  per  vedere  altre  cruciate.  Alcu- 
ne erano  tormentate  dall'aria  freddifll» 
ira  ,  altre  dalla  neue  ,  die  il  vento  a 
volta,  a  volta  le  f^ectaua  addoft>o  ,  dis- 
fatta vna  ,  gcttaua  l'altra  .11  Signorcii- 
bcrò  gran  numero  dcll'aninie  , che  iui  fi 
purgauano  ,  eia  V^ergmc  anco  nr liberò 
moltiflìmc  .  Diede  poi  licenza  il  Signo- 
re à  Santi  ,  che  cauafgero  qualche  ani- 
ma loro  diuota  ,  e  ne  cauar  ono  chi 
venti  ,  chi  trenta  ,  e  chi  più  ,  il  Pa- 
dre San  Franccfco  ne  pigliò  vn  gran  nume* 
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ro,c  poi  dimandò  licenza  di  pigi  lame  vn 
altra, cconccdutagli  jcntrònella  maggio* 
re  protondità  del  lago ,  c  ricercato  alquan- 
to iatrouò  folto  i  piedi  di  quelli  che  iui 
Ibuano  foromerfi  fin' alla  gola  .  Cauata 
fuora  la  moftrò  a  tatti ,  che  parcua  vn  pez- 
zo di  gelo, benché  di  torma,  e  ftatura  d' 
vn  huomo ,  e  diflfc .  E  d:uenuta  gelo  queft' 
anima  pcrcfTcrui  fiata  molti  anni .  llifpo- 
fc  il  signore,  FrancefcOjl'hj  ben  meritato, 
per  aucrmi  oltremodo  offl'fo ,  e  mai  hà  vo- 
luto riccucrc  fcintilla  del  mio  amone  nel 
fuo  cuore.  Replicò  Franccfco,c  veriflìmo 
tutto  ciò,  ma  hàauutadiuo7ione  à  me,  c 
fatte  limofine  a  miei  Frati.  Per  queflo,fog- 
gtonfc  il  Signore ,  le  hi  conceduto  faluarfi, 
&  ora  per  i  fuoi  prieghi  vDire  dal  Purga- 
torio. L'auuicinòà  se  li  Santole  disfece  il 
gelo,  che  le  fi  era  internato.  Ottenne  ap- 
prefTo  fìcoltàS  Diego  di  Icuarne  alcune, 
c  fcorfe  per  ogni  parte  pigliando  quella  de' 
fuoi  amici  (Cdiuoti ,  perlochoin  quella.^ 
parte  dei  Purgatorio  vi  reftarono  poche* 
anime.  Veduto  tutto  l'operato  Mariana  fi 
gettò  a  pie  del  Signore  chiedendo  Iibcrafsc 
l'anime  rimaftc ,  aggiutarono  la  petizione 
la  BcatilTima  Vergine ,  gli  due  Giouanni , 
il  P.S.  Francefco ,  c  S.  Diego  .Condefccfc 
benignamente  rÀItilTimo,  ma  che  ella  cn- 
traife  à  cauarle,  e  pacinfe quel  gran  freddo. 
La  prefero  per  vna  manoS.  Diego,e  peri' 
altra  l'Angiolo  fuo  Cullodc  .cleuòdal  la- 
go tutte  l'anime  rimafte  fcnza  reftarucne 
nefTuna^Senti  freddo  fr  intcnfo,  che  non_9 
potè  fpicg^irlo ,  ma  la  Vergine  con  abbrac- 
ciarla venne  à  rifcaldarla  .cconie  à  rauui- 
oarla  Tornata  in  fc  fi  moftrò  allegriflìma 
per  il  fucceflTo ,  c  ne  diede  grazie  al  Reden- 
tore,alla  Madre, &  aSanti. 

HflRrdo  fiata  richidla^i  pregar  pcrl'- 
•nimjil'vndefonto,  volle  il  Signore 
ftrjrglicla,c  raccrbi(limcp'ne,chcpatiua. 
St.iua  in  cnez/o  d' vn'intenfiilimo  fuoco 
liiì'all.i  cinturale  foprail  capoftaua vn*al- 
ira  maffa  Al  fuoco  più  ofcuro,  e  fiero  come 
é  i  colar  di  zolfo,  etanto  l'attimoriua,  che 
pircua  ridurii  a  niente .  Sccndcu»  in  gui- 
fa  d'vn  bracciuqucl  fuogo  era  dall'ani- 
ma colla  Ungua,ccol!a  bocca  afTorbito ,  la 
gonfiaua  tutta ^  e  cruciatala  jiell'tnterno 
pcrlcgionturelogctiaua  fuora,  «  poi  di 
nuouo  riuominciauail  crucio.Diceua  con 
gran  fcnrmcnto  all'  Angiolo  Cuftodc  , 
quando  tinirà  quefto  tormento,  e  quegli 
fifpondeua  ,  che  vupicbc  faccia  i'tuui  i 
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tuoLparcnti,d$c  amici  fi  fono  fcordati  di  te; 
Si  voltò  allora  l'Angiolo  à  Mariana  ,  eie 
diflTc,  chcauuifaflTe  vna  parente  diquell* 
anima,  acciò  faceffe  Qualche  bene  per  eHla. 
L'efleguì  Mariana,  e  la  perfonaauuifàta  fc 
celebrar  Mene,e  procurò  altri  fufTragi,  1' 
ifteflbfecela  Serua  di  Dio  .  Otto  giorni 
dopoinvnSabbato,la  Vergine  le  moftrò 
cftcr  le  pene  di  detta  anima  alleggerite ,e  le 
fii  dichiarato,  che  patiua  mtalmodo  per 
efl^ere  ft  ato  mormoratore,  crapulone,  e  che 
giuraua.  Dmuouo  l'Angiolo ingionfeà 
Mariana  opcrarecolla  parente  l'aggiutafìTc 
con  altre  buone  opere,  &  effe  guitolo  fe  ne 
pafsòTanima  alla  gloria  dopo  alcuni  gior- 
ni. Vn'altra  volta  le  furono  rapprcfentatc 
diuer{c  pencdcl  Purgatorio  nella  fcgucntc 
forma.  Viddc  vn  campo  come  fcminatodi 
rafoi,  fopra  dc'quali  fi  rauuolgcuano mol- 
te anime  fcnza  maiferniarfi  con  eftrerao 
crucio,e  dolore,  e  le  fiì  dichiarato,  che  ciò 
patuiano  per  auer  defidcrato  fpargcrc  li 
(àngue  de'nenucifenzapenfare, che  erano 
Criftiani,e  proflimi .  Vi  erano  molte  co- 
lonne di  fuoco  intenfiftimo,  fopra  CUI  fta- 
uano  pili  anime  diftefc,  ^  il  fuoco  pcnc- 
trùua  riufccndo  per  la  parte  oppofta  ,  c 
dc  ttoefter  pena  della  fenfualità.Vidde  an-> 
co  vn  lago  nero  come  di  fuoco  fctidiftì- 
mo  ,  dentro  di  cui  fommerfc  penauano' 
moltcaniroe  per  gli  molti  odori  vfati  nel 
Mondo  con  male  intenzione.  Fuoradel 
Ingo  fedeua  V n'anima ,  che  cencua  folo  il 
nan?,e  la  bocca  nel  fango,  il  capo  baflb  ,e 
le  mani  sii  le  gote,  non  fi  muoueua  da  ncf» 
funa  parte,  ctuctc  l'altre  anime  ftauano 
voltate  a  lei  di  fpalle  ,dimoraua  in  fua  có- 
pagnia  l'Angiolo  Cuftode,  e  le  fiì  fpicgato 
patir  fblo  nell'odorato  per  auer  fatto  in  vi- 
ta troppo  deldelicato,abborrcndodi  vede- 
re grinfcrmi,&  ipoueri,  non  vifitando  in 
tale  ftatoncancoi  propri  parcnti,&  abbat- 
tendo qualche  poucro  impiagato,  con  ef- 
fettato fehifb  fi  ftoppaua  il  nafoper  dimo- 
ftrarcd'circrpolita  ,c  fchifofa  ,  tuttociò 
fini  jn>crtc,non  eflfendo  tale  in  verità,  che 
fc  aixfife  auutocattiuoftomaco,non  le  fa- 
rebbe ftato  imputato  a  peccato.  Che  il  non 
guardare  che  alla  fua  pena , e  tutte  l'altrc_j 
tenerle  voltare  le  fpalie,  era  per  aucrlecUa 
voltate  pili  volte  agl'infermi ,  benché  nel 
refto  foffc  molto  pura,  e  perfetta  .  Da  vn' 
altra  parte  vidde  molte  iancic  aguzze  ,  c 
taglienti,  che  folo à mirarle  fpaucntauanoy 
fopra  le  quali  cade uanQ  anime  come  da  al- 
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loftcìtaff , e  ledette  lanctc  le  trafifigcuano 
da  parco  tti  parte  ,c  lub^co  erano  iii  nuouo 
Cillcuatcìn  alto,iornjndo  incontanente 
acadcrc  «etrafìgRcrfi.  tu  dichiarato  cu^ 
patire  per  cfìcrc  Itati  vccifori  «  e  cagioni  , 
che  molte  antinc  fiano  andate  ncll'inlèr- 
nopcr  RrvcciliiJi  peccato  .  Viddc  molte 
anime  dille  fc  in  letti  di  tuoco  «d'intorno  a 
quali  andaua no  ahre  anime  ardenti  nonu» 
per  cajiionarlc  refriRcrio.ma  peraccrcfcer- 
Iclanoia.  Erano  in  vn  ietto  ducanim^^ 
viflutc  inficine  m  peccati ,  e  dalla  bocca  , 
(belladonna  vfciua  vn  tuoco  «Uaordinario 
diutrfo  dall'altro  , quale  atfliggcua  oltrc- 
isodo  l'huomo  lui  Riiccnic,  ediotarno 
Icgirauanoaiircannne  come  fstucndolc 
con  putti  dihioco,e  iibi  difgufteuolijele 
for/auanoà  mangiarli  conellrcmo  crucio. 
Ciò  tiì  detto  paure  per  la  mala  prattica  te- 
nuta inficme,e  procurato  bene  alimentarG 
per  pili  offendere  Iddio  .L'anime  condcn- 
natc  in  Ietti  di  fuoco  patiu^nno  per  cfTcrfi 
date  troppo  cfenza  molcflia  di  malinco- 
nia ì  fpaflaccmpi,  mufichc  ,  e  fentir  fauo- 
le, e  però  l'altre  anime  ardendole  girauano 
d'intorno  accrcfccndolc  la  pena  .  In  va' 
altra  parte  del  Purgatorio, vidde  alcuìii 
ConfeflTori  patire  diuerfi  tormenti,  vno 
in  particolare,  immcrfontl  fuoco  fin'alla 
cintura,  e  sii  le  fpalle  tcneua  molti  cilixi, 
ccatenedi  hioco,ecollc manigli  rattenc- 
ua.chc  non  II  cidcflTcro ,  e  lo  cruciauano 
afprarocnte.  Paiiuaintal  modo  per  aucr 
impediti  1  fuoj  pcniteiui  da!  fare  peniten- 
ze,benché  n'aucflTero  gran  dcfiderio  ,  de 
ottima  fanità  ,  dicendo  non  efìèrconue- 
ncuoii,  c  che  coil'vnulrd  ,vbedien7,a,  & 
orazione  s'acquiHa  la  gloria, alla  quale  per 
la  buona  volontà  già  eranoarriuate .  Elfo 
eziandio  aueua  tralafciate  tutte  le  peniten- 
ze, che  far  poceua ,  auendo  baftcuoli  for- 
ze. Però,  difse  il  Signore,  figli  a  fa  orazio- 
ne per  lui, e  per  tutti  quei ,  che  Hanno  in 
luogo  roio,  acciò  infognino  agl'altri  imi- 
tare le  mieazzioni ,  e  camtnar  per  la  via.^ 
della  Croce  .  Molte  anime  non  patiuano 
ne  fuoco,nc  freddo ,  nè  altra  pena  ,  folo  la 
prcftnza  de 'peccati,  che  l'era  di  granior- 
mcnro.  Altre  erano  cruciate  dallo  (lare  af- 
fenti  da  Dto  pcc  il  poco  defiderio  auuto  di 
vederlo ,  e  poco  confidcrata  la  fua  prefcn- 
za.Vn'anima  ftaua  fola  ma  aftìittiflima  tc- 
neua cappello  grande  ,  chelecuopriua 
k  Traile  con  fuoco  ardcntiflìmo,  &  il  vifo 
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molto  infiammato,  nell'altre  parti  non  eri 
cruciata  .Sedeua  colle  braccia  incrociate. 
Eli  dichiarato,  checiò  paiiua  per  ildifpia- 
cered'auercgli capelli  neri ,  c  l'tnuidia.^ 
auuta  all'altre  donne,  che  gli  aueuaoo 
biondi, impazientandoQalIe  volte  contra 
Dio.Cercaua  di  Icuarle  negrezza  per  com- 
parir graziofa  fin/. 'animo  di  peccare,  però 
l'era  datoqucHo  tormento  nella  partc,che 
peccò,e  te  peccare  altri .  Era  condennataà 
Harfola  per  il  gudoaauto  di  dar  in  con- 
uerfi?  ioni, e  parlare  o/.ioCimence  .Per  tut- 
te qucde  anime  foce  Mariaaa  molte  orazior 
ni,  digiuni,  e  penitenze,  e  per  in  zzo  fuo 
accompagnandole  I  menti  di  Criflo  paf- 
faroixialla  beatitudine . 

In  altra  occafìonc  moflrò  il  Signore  à 
queQa  fua  Serua  tre  luoghi  di  Purgatorio , 
vno  per  l'anime  diquci ,  che  (lanno  nelle 
Chiefecon  poca  riucrenzaaf<)Cntati,C(rac- 
tando  negozi  come  llafscro  in  cafc  prota- 
ne, non  dando  fegno  di  rifpccto  ne  inter- 
no,ncc(lerno.Stauano  qucfl'animc  nella 
pendice  d'vn  monte  molto  erto  ,  &  afpro 
pieno  di  pietre  acutiHime ,  in  ciafv.hcduna 
delle  quali  fcdeua  vn'anima  ,  e  per  ef»er 
tanto  fcommodc  oltre  il  crucio  taceuano 
gran  forza  per  non  cadere  vedendo ,  che  à 
pièdel  monte  (laua  vn  Iago  tenebrofo  ,  e 
fetente,  dentro  di  cui  fi  (ariano  fommcrfe. 
Nel  fecondo  luogo  erano  condotte  l 'ani- 
me di  quei, che  viucndo  aueuano  fcmpre_> 
procurate occaGoni di  ricreazione,e  paisà* 
tempo  fenza  voler  patire  vn  momento  d* 
amarezza  per  amor  di  CriHo,  an?!  le  noie, 
che  il  Signore  gli  mandaua  per  1  loro  pec- 
cati ,5'ingegnauano  con  mezzi  vmani  di 
sfuggirle.Eranoqueneaftiitceconeflremo 
cordoglio  in  modo  ,  cheà  volta,  à  volta 
fpargLiuno  copioniTimo  fudore  cagiona- 
tole dal  gran  rammarico  in  vece  dell'alle- 
grezze godute  nel  Mondo. Secondo che_> 
fudauanofì  puriiìcauano  ,  nel  principio 
pareuano  bru nc,poi à  poco à  poco diueni- 
uano  bianche .  Nel  terzo  luogo  era  gran.» 
numero  d'an  ime  col  le  braccia  incrociate , 
col  capo  bafso ^piangendo  (cnz^  mai  cefsa- 
re  «  V^^icHe  aueuano  ecceduto  ne'fpaffì ,  e 
rifi,& incitatiH altri  colmale  cfsempio  à 
fare  l'iftcfso. 

Nell'anno  161  i.per  otto  giorni  innanzi 
la  fetta  d  i  tutti  1  Sati  ftn'al  giorno  de'Mortt 
fopportò  Mariana  molti  tormenti  accom- 
pagnandoli con  fcrucnt i  prieghi  per  l'ani- 
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me  del  Purgatorlo.Gli  tormenti  erano  or- 
dinati dal  mcdclìmo  Signore  ,  c  furono  di 
vane  maniere  in  ciafchcduno  dc'dctii 
giorni .  Per  fodisfazione  dc'diuoti  fé  ne  ri- 
Icrifconoaui  alcuni ,  che  per  fuggitela-? 
troppa  profiflìtà  non  fi  fcriuonotutii.Vna 
notte  fiì  rapita  in  cftafi ,  e  vidde  il  Reden- 
tore in  vn  gloriofo  trono,  che  le  difìTcfi/oi 
fat'.reptr  l'anime  del  P/trj^atorio?fe  cosi  pia- 
ci alla  MaejìàVofira^  rifpofc  ,co/  patire  mi 
darete  anco  la  for7^/r. Seni  f  fubito  prefcntar- 
fi  iui  come  due  raanigold  fc  bene  non  gli 
vedcua  con  due  mjzzi  di  tcrro,co'quali  co- 
minciarono à  percuoterla  da  capo  à  piedi 
parédolc,  che  le  rompe flTero  Poffà.  Ad  ogni 
colpo miraua,  chciISignore  pigliaua  vn 
fiore,  e  fé  lo  niettcua  nel  petto,  e  le  difTc,  le 
pene ,  edolori  da  me  mandati ,  e  per  amor 
miotolcrati  f )no  fiori, che  n»i  ricreano.  Le 
penitenze  fatte  da  voi,bcnchc  lianodi  me- 
rito,alcunc  ritengono  molte  imperfezzio- 
nidi  propria  volontà  ,ò  di  tepidezza  ,  òd' 
imprudenza,  ma  quelle,  che  impongo  io 
cótengono  inciera  mortifica? ionc^  e com- 
municoaggiutoper  foftencrlc,  &vnite3 
con  miei  menti  fodisfano  molto  per  1' 
anime d(.l  Purgatorio,dcttociòlc  diede  la 
bcnedizzionc,  rimanendo  Mariana  aiflit- 
ti(rima,ma  con  maggiore  brama  di  p.  tirc . 
La  notte  antecedente  al  giorno  dc'Morti , 
tre  ore  auanii  la  mezza  notte  fenti  aggra- 
uarfì da intenfi  dolori, i qij^lis'aggionfero 
vari  j  tormenti.  Paruele,chc  le  follerò  porti 
addoffb  molti ,  e  grandi  pezzi  di  ghiaccio 
all'ai  più  freddi ,  e  noiofi  dcib  ncue  ,  e  del 
gelo  materiale ,  per  il  tremore  le  fjcouano 
rompere  l'ofla,  cdiffondeua  vnfudorc_> 
freddifììmo  .  Le  f^praucnnc  poi  vn  tuoco 
ardeniiirimo,che  la  bccun  clciamare,  io  tnl 
brucio  ,  fiaperlaPaJJione  diCrìfio  ,eper  T 
anime  del  PurgatoriOyC  fpargcua  fudori  cal- 
difTimidimodo,  che  parrua  le  foflcfhta 
buttata  fopra  vn  calda lod'acqua  boIicntL* . 
Mentre  cosf  patiua  \t  fi  mortrauaCrifto 
nell'Orto rapprcTcntando la  fua  agonia, e 
ìcAxccu^yantmofiplia^  pet  clM  io  hò  patito  af- 
fai pi»  ttnendbfi0 nel  penfiiroiutti  i  tormtn- 
tiy  che fopportai,  per  qttefììfir  altri  moliuifu- 
dainoH  acqua  ^ma  fatane  nell'or  anione  dtll 
Orto.  In  vdireciò,&  altro  s'inanimiuaà 
patircj&cflrcguire  il  voler  diuino.  Vcni- 
ìianopoi  come  ruote  di  Molino  ,  e  l'erano 
roelTc  fopra  raggirandoli  ct?n  granrumo- 
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re, parendo,  chela  minuzzafTero  .  Ap- 
preso la  poncuano  in  vn  Torchio  di  fer- 
ro infuocato,  chenell'ifteiro  tempo la_* 
brugiaua,  cftringeuain  maniera,  c\\(u 
pareualcdi  foffuogarfi  ,  e  de  fatto  perde- 
ua  la  loquela.  In  tali  angurtie  di  mortefi 
rammentauade'pcccati  commcffi  da  lei  ^ 
e  dall'anime  purganti  ,  e  l'ingratit udmi 
vfatcconDio.  S'aggiongeua  à  tanti  cru- 
ci il  difpiacerc  d'cfìcrc  abbandonata  da^ 
Dio.  Sembrauale  d'eflTer  tcnagliata  ,fcn- 
tiuapuzzori  noiofillìmi  ,  fiienimenti  di 
cuore,  amarezze  d'agonia  .  11  fudore  fd 
tanto  ,  che  bagnato  lo  ilrapontir\o  come 
fonfe  flato  nell'acqua  pafsòle  ftuore,  e  fi 
fparfe  nel  pauimcnto  fotto  il  letto  di  mo- 
do ,  che  pafTatc  ventiquattro  ore  perfe- 
iieraua  pur'vmido  .  Nel  giorno  dc'Mor- 
ti celebrata  la  McfiTa  nell'Oratorio  ricc- 
uc  la  Santa  communione,  e  poi  fi)  rapita 
incllafi^  in  cui  il  Signore  le  partecipò! 
Tuoi  dolori ,  e  fU  accertata  cnfere  i  fuoi  pa- 
timenti accettati  per  l'anime  del  Purga- 
torio, &vniti  co'mcriti  di  Crirto  Due 
ore  auanti  mezzo  giorno  tornò  in  fcn- 
fo.  Sù'l mezzogiornodi  nuouo  andò  ir» 
eftafi  ,  in  cui  il  Signore  le  fece  fingoljri 
fauori  dc'quali  fù  oltremodo  confolata  , 
eie  diflTe,  Orafono compiti  tutti  i  fagrìfi- 
Xj  y  in  quejlo  giorno  aderti  per  /'  anime  pur- 
ganti y  e  riflretti  nelTij  uro  della  Chiefit^. 
Pallato  alquanto  di  tempo  ,  foggionfc  , 
in  quefta  ora iofop portai  l'angufìie  più  acer- 
be deir  agonìa  tù  la  Croce  ,  &■  in  quefìa 
medtfima  foglio  "vfar  mifericordia  colTani- 
me  del  Pur  potorio  ,  e  condurle  alla  plo' 
ria  .  Solleuato  incanto  nel  cielo  ,  viddc 
miioucrfi  come  efierciti  di  Santi ,  e  Sante , 
efcguitar  Crifto  e  la  Vergine  convna_* 
Croce  ,  in  cui  erano  tre  bandiere  ncll* 
eftremità.  Dimandò  Mariana , che  addi- 
rauanoqucllc  bandiere  ?  le  rifpofc  il  Si- 
gnore, clic  delle  quattro  pam  dell'anime 
del  Purgatorio  ne  volcuacauar  pili  di  tre. 
Vna  in  riguardo  fuo,  e  di  fua  Madre  ,  e 
ciòfìgnificala  bandiera  più  deuata  ,  vna 
per  gì i  prieghi  de'Santi  del  Ciclo,  c  ciò 
ìlgnifìca  la  bandiera  del  braccio  deliro 
della  Croce  .  La  terza  per  il  tcforo  ,  c 
fuffragi  della  Chicfa  ,  con  quanto  hai 
tu  patitOjCoU'orazioni ,  e  penitenze,  che 
mquefto  tempo  per  loro  mi  fiofFcrifco- 
no .!  Ciò  fignifica  U  bandiera  del  braccio 

fìulQiu 
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finiflro  della  Croce.  Vidde  dal  Purgato-  dcftatifi  non  aperti  ancori  del  tutto  gl'oc- 

nocauarfi  anime  innumcrabili  ,  e  con-  chi ,cercauanoii)angiare  invece  di  rcn- 

durfi  dnISaliiadorcdauanti  al  Padre  Etcr-  der  grazie  al  Conferuaiorc  d'auerli  prc- 

no  iC  tutte  chicdcuano  per  i  menti  difuo  feruati  da  pencoli  della  notte,  e  chiederli 

figlio  grazie  perquelli ,  che  aueuanofuF-  aggiuto  per  il  giorno.  La  cura  loro  era  fo* 

fVagate  loro .  Riceuc  Marian.i  gran  confo-  lo  di  pa&atcmpi ,  di  ricreazioni ,  e  piaceri, 

lazionc  ,  e  diucnnc  più  bramofd  di  aftjti-  Per  non  nucr  mai  penfato  alla  prcfenza  di 

garfi  pcri'anirac  purganti .  Di  quelle, che  Dio  non  badando ,  che  alle  cofc  accennate 

njrono  liberate  conobbe  alcune,  che  alci  ftannoorainquefteofcurczze,  e  malin» 

erano  (late  raccommandate  ,  Se  altre  de'  come  fofpirando  amaramente .  Accortati 

iuoibcnefaiioti.  Tornata  in  fc  daqucll'  figlia  .aggionfc  la  Vergine,  piglia  qucft' 

cftafi  rcftò  allegrifnraa .  anima  fe  puoi  Icuarla  dal  luogo ,  ouc  ftà . 

Vn  Sabbato  apparendole ,  fecondo  co-  Subito  ella  n'abbracciò  vna ,  che  ftaua  fo- 

ftumaua  femprc  intal  giorno,  la  Bcatiffi-  pra  la  terra  dalla  cintura  in  sii,  male  paruc 

ma  Vergine  la  riprcfe  perla  tepidezza  vfa-  vna  pietra  grauifTima ,  &  immobile , tanto 

ta  alcunigiomiinprcgart  per  l'anime  del  gelata  ,  chela  raffreddò  tutta  ,  pcrlochc 

Purgatorio.  Rauueduta  ella  del  fallone  pregòallora con  lagrime  cfta  medcfima U 

dimandò  perdono.  Quefl'auuifo  s'infcr-  libera  (se  da  si"  atroce  tormento  .  Uifpofè 

uorò  oltremodo  in  procurare  di  fufìragare  la  Vergine,  l'auerti  iociò  ordinato  l'hò 

l  anime  purganti ,  pcrlochc  innanzi  alla  fatto,  acciò  vedcfTì ,  che  fono  come  am- 

fi  cffa  Vergine  prcgfWl  Signore  le  conce-  mafsate  colla  terra,  e  lo  {lare  cosi  gelate 

dclTc  patir  qualche  pena  per  quelle,  ccon  c  ,  perche  mai  hanno  voluto  riccucrc  nel 

lagrime  chiede  le  alIcggerifTe  i  tormenti  .  cuore  il  calore  delle  diuinc  ifpirazioni  . 

La  Vergine  mofsa  à  conipafTionc  ledifse,  Scorrendo  poi  per  diucrfe  parti  del  Purga- 

itieni  meco  figlia  li  ìibcrare  fitilme  dalle  ca~  tono  ne  liberò  più  di  cinquanta  anime  , 

«^r«e,cfubiio fu  trasferita  in  vn'ofcurif-  quali  tofto furono  vcftite di  graziofilTima 

(Ima ,  eprofondiffifiuconcauità.  S'atter-  chiarezza.  Fece  la  Vergine  entrar  Maria» 

ri  non  poco  vedendofi  in  qoel  luogo,  e  na  in  quelle  concauità ,  doue  erano  (late 

voltataci  alla  Vergine  difsc ,  ò  Signora  mia,  l'anime  eftrattc  e  n'vfci  puzzore  fi  grande  • 

mifpauenta  tantaofcurex^a .  Non  fei anco"  e  freddo  fi  acuto,  che  qucfti  del  Mondo 

r^^M/r^/rf  ,  le  rifpofe  la  V'ergine  ,  etijgo-  fono  come  finti  ,<Sf  apparenti  comparati  à 

memi?  c  tirandola àfc da  prefto  la  Madre  quelli.  Rcftauanole  loro  figureimprrfse 

di  pietà  le  fece  .mimo,  c  mandando  dafe  nella  terr.i,  doue  erano  (late  ,  per  il  molto 

vn  raggk>di luce  illuminò  quel  tenebro-  tempo, che  v'erano  dimorate  .  Ingionfè 

foluogo.  Viddcfcco  come  due  Cori  d'  poi  la  Verginea  Mariana,  che  pr*^     '  ncr 

Angioli,  c pafsando  la  Vergine  ognuno  raniroc  ,  che  vi  rimaneuano,  c;;  .  ido 

fi  proflraua  in  terra,  e  pregauala  peri'  tutti  i patimenti ,  chele  accadeua  foffnre 

animadalui  cufiodica.  Stauano  l'anime  fìn'alla  Pentecode. Ella  fupplicòla  Vergi- 

alcune  tutte  fotco  la  terra,  altre  moftra-  nclo  facefsc  accettar  da  fuofiglio  ,  e  fi  ral- 

uano  la  fommità  del  capo  ,  altre  fin'agl'  legrò  molto  della  fperanzn  datale  dilibe- 

occbi  ,  altre  Gn'al  collo,  conforme  la  rarle, conforme giubilaua  di  quelle,  che 

grauezzadc'falli.  Se  il  tempo,  chcv'cra-  allora fecoconduceua .  Nel  mrfc  diGiu- 

no  fiate  alzandofi  sO  a  poco  a  poco.  Si  la-  gnodcll'anno  1/513.  le  furono  moftrati  aU 

gnauanocon  tanto  fencimcnto  ,  che  li-  tri  luoghi  del  Purgatorio,  ne'quali  vidde 

<luefaceuanoilcuore  in  (cntirle  .  S'ccci-  pili  anime  tormentate.  Vidde  tra  gl'altri 

tò  defioin  Mariana  fapere  la  cagione  di  si  vn  lago  dettole  cfser  d'acqua  forte,  edcn- 

flrano  tormento  ,  Se  interrogatane  la  trodiefsomolteanime, quali veniuanoda 

Soprana  Regina  le  nfpofe ,  che  percfscre  tale  acqua  confumatc  ,e  come  diuorate  fa- 

vtfsuti  nella  terra  come  animali  bruti  cu-  cendone  l'anatomia  parendo  rcflafsero 

dando  folo  delle  cofe  tcrreflri  per  oare  colle  fole  ofsa  .  Apprefso  à  quel  lago 

Ipafsoal  fcnfo.  Non  penfauano cne  a  go-  d'  acqua  ve  n'era  vn* altro  di  fuoco  ,  ai 

aere  le  commod  irà,  e  procurar  cibi  deiica-  quale  dopo  confumata  la  carne  entraua- 

tijbeuerconfodisfazionc,  dormire  1  un»  no  coli' ofsa  ,  doue  qucfle  brugiaua- 
gamentcfopra  letti  bene  acconci  «Appena    no  »  c  fì  (laccaua  l'vno  dall'  aUro  fal- 
TomoTtr^o»  N   3  tando 
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undo  filo ra  con  gran  rumore  .  Tornaua- 
nopoiàcongiongerfi  ,c  cuoprirfì  di  car- 
ne,  &  à  rientrar  nel  lago  d'acqua  forte,  e  (1 
cominciauadi  nuouo  il  tormento , quale 
finito  da  capo  fi  principiaua^c  cosi  anda- 
ua  continuandofì .  Dimandò  Mariana^ 
all'Angiolo  Cuftodc  la  cagione  di  tal  pe- 
na .  Le  rifpofe ,  che  per  il  peccato  della  go- 
la patiuano  nell'acqua  ,  e  come  che  la  gola 
accende  la concupifcenza  per  qucftopati- 
uano nel  fuoco.  La  fcparazionc  dcll'ofTa 
le  fuccedeua  per  la  brauura,  che  raoflraua- 
nocon  altri  vedendofi  copiofì  diforzC-J 
corporali , minacciauano  agl'altri  fecon- 
do c  folitoà  farli  da  tali  perfone .  Vidde_^ 
in  vn  luogo  ofcuriifimo  ilare  vn'anima 
colle  braccia  incrociate  fuor  di  modo  pe- 
nante con  due  trombette  agl'orecchi  ,c  le 
fiì  dichiarato  dall'Angiolo,  chela  cufto- 
diua  jcflcr  l'anima  d'vna  pcrfona ,  che  nel 
Mondo aucuacominciatoà ben  fcruirld- 
diodandofi  molto airora2Ìone,&  efTcrci- 
7jo  dell'altre  virtù,  frequentando  le  Chie- 
fcafcoltandolepredicne,e  facendo  altre 
opere  buone.  Ternato  poi  do  1  demonio  fi 
ri lafsò ,  f u gg i u a  1  e  p r ed  1  c h c ,  e  l'a  (Ti (le re  à 
diuini  vffì7À ,  fentiua  folo  la  Meflfa ,  e  cer< 
caua  la  piùbreue ,  tralafciò  anco  l'orazio- 
ne ,  fi  diede  alle  vifite,  e  conuerfazioni  , 
incuicommcttcua  moltiflìmi  peccati  ve- 
niali, &  alcuni  proflìmi  adcffcr  mortali, 
fe  bene  non  vi  cadde.  Era  conic  fommer- 
ibin  vn  mare diciarle*di  bugie,  e  foini- 
glieuoli falli.  Per  auer  fuggite  le  predi; 
che,  egli  diuini  vffizi  lotormentanoquel- 
le  due  trombette  ,  all'orecchie,  e  l'ofcu- 
rezza,  ftàaflTcnteda  Dio  per  auer  lafciata 
l'orazione.  Etacciò pruoui  la  penadclle 
trombette  per  vn  fol  punto  ,chc  fcnza  fpe- 
cialeaggiutodi  Dio  fcoppiarcfti ,  fcnti  il 
fuono.  Nel  punto  mcdcfimo , che  l'vdi  , 
cadde  tramortita  innanzi  all'Angiolo,  il 
<^uale  la  confortò  folieuandola  ,  e  la  tirò 
hiora  di  quel  luogo ,  imponendole  pregaf- 
fe Iddio  per  nucll'anima , e  tacendolo  ven- 
ne quefta  ài  roerarfi  . 

Le  fiì  poi  moilrato  vn  Iago  di  fuoco  ar- 
dentifTimo, edcnfiflìmo  pieno  d'anime  , 
chi  pili  chi  meno  coucrra  di  cfTo .  Sopraj 
qucfto'agofìaua  vn  palo  di  ferro  in  forma 
di  lancia, & in  cffa  vn'anima  art  raucrfaca 
per  le  tempie  da  vn'crainenra  come  di 
monte  vcn  ma  vn  vento  frcddifIìmo,c  tan*- 
to  foribondo,chc  pareu»aucr  da  portar  vìa 
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molto  da  lungi  l'anima,  &  il  ferro ,  ma  Ha- 
ua  fcnza  muouerfi  dando  vn  folo  giro ,  e  fi 
fcmiaua  per  buono  fpazio  finche  foffian- 
do  di  nuouo  l'impetuofo  borea  vn'altra_> 
volta  la  raggira  ua  .  Mofiraua  di  patirò 
crucio  incolcrabile  flendendofi  fin'a  lei  le 
fiamme  del  lago  fudeito  .  Le  fpiegò  l'An- 
giolo la  cagione  di  ciò  col  riferirle  che  tale 
anima  fiaua  in  quel  modo  per  auere  auuto 
ardire  fcrutmare  più  che  non  fi  conuiene 
il  miUero della  Santiflìma  Trinità  ,  raggi- 
rando ilfuo  difcorfo  tante  volte  >  che  ven- 
ne à  cadere  in  molti  errori,  cosi  era  rag- 
girato coll'intellctto  d'intorno  la  punta 
di  quella  lancia  trafitto  .  Era  di  più  cru- 
ciato dal  fuoco  ,in  cui  penauano  quell'al- 
tre anime  ,  perche  l'aucua  fatte  vacillare 
circa  l'iftcflu  miftcro.  Se  bene  fi  rauuid- 
dero  degl'errori  ,fc  ne  confeflTarono,  e  ne 
riceuerono  la  penitenza  con  vmilti  -,  -e 
pentimento  .  Prega  vn  poco  per  loro  , 
dille  l'Angiolo  à  Mariana  ,  perche  fono 
moltianni ,che  patifcono  ,  e  neduno  fi 
ricorda  di  effe.  L'cflTcguì  ella  per  molto 
tempo . 

A  pprefiToà  quello  mirò  vn  campo  fpa- 
ziofo,  ma  come  la  pendice  d'vn  nionLc.* 
tutto  coperto  di  fuoco  ardenti  (Timo  come 
pietre  murate .  Sopra  di  cflo  fiauatio  mol- 
ti lambicchi  grandi  capaci  di  tener  dentro 
vnaperfona,  alla  falda  di  quella  pendice 
fbua  vn  lago  del  mcdefirao  fpazio .  Que- 
fli  lambicchi  erano  podi  à  filo  l'vno  vici- 
no all'altro  fin'al  lago, fopra  di  cut  termi* 
naua  la  parte ,  donde  vfciua  il  liquor  lam- 
biccato. Gli  lambicchi  gettauano  "^uei- 
lo,chcdiftillauano,  l'vn'air.Tliro  fin'all* 
vltimo  ,che  lodiflfondcua  nel  lago  .<.^el- 
lOfCherimcttcuaà  (lillarc  nel  primo  lana? 
bieco  era  materia  molto  nera ,  e  conforme 
fidiftiUaua-fi  fchiariua,  onde  dall'vltimo 
lambicco  cadeua  nel  lago  i  come  liquore 
chiarifTimo.  Le  fila  de'lambicchi  erano 
diuerfe,  ne  tutti  flillauano  nei  tnodome- 
defimo, alcuni gocciolauano in  fretta  ,al- 
cu  ni  più  à  tempo,  &  altri  tardiflimamentc, 
paffandoui  molto  tcmpotra  vna  fi  il  la  ,  e 
l'altra.  DiflTc  l'Angiolo,  che  in  quei  lam- 
bicchi erano  racchiufc l'anime,  eli  purifi- 
cauanoinquel  modo  fin  che  cadeuano  in 
quel  luogo,  la  cagione  del  tormento  crai* 
cfserc  fiate  iraconde,  &auer  commefiì  di- 
ucrfi  difetti  in  tal  materia .  Quelle ,  che  fi 
diAiilauano  io  fretta  erano  quelle  ,  che 

auc- 
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aueuanorocno  difectato,quelIc,che à  tem- 
po cranole  più  difettofc.  Dimandò  in  gra- 
zia Marianapatirc  qualche  co(à  perdette 
anime ,    cflkndolc  conceduto  l'A  ngiolo 
la  pccfe  per  la  roano  c  ia  condufTc  fopra.^ 
lucro  quel  fuoco,  c  nel  fine  ia  mifc  nel  lago 
per rchrigcno  ^d'intornoal  qualedau.mo 
molti  A.ngioii  afpectando  à  quale  anima 
toccaua  per gh  fuoi  patimenti  paflfare  alla 
gloria .  Kiceuc  gran  confoIazioncIaScrua 
di  Dio  vedendo  eflcrne  portato  al  ciclo 
qualche  numero  ,  del  che  diede  copiofe 
grazie  airAiiiflTimo  .  Da  quipafsò  in  vn'al- 
troluogo,douc  fra  l'altre  viride  tormenta- 
re due  anime  nel  (cgucntc  modo.  Eraui 
vna  quantità  grandiUìma  d'ardentitfime 
bragie,  &  vnofpiedocon  tre  rami  quello 
di  mezzodritto,  e  gli  due  laterali attrauer- 
fati  l'vn'ali'aliro,  &  in  eCTa  era  infilzato 
vn'huomo  ,cgli  aflifteua  vna  donna  den- 
tro dciriftcfTo  tuoco  raggirando  lo  fpiedo 
pian  pianocol/emani,  e  moAraua  di  patir 
molto  in  voltarlo  per  il  gran  pefo^e  peref- 
fcr  io  fpiedo  come  ferro  ronenrc  le  brugia- 
ua  oltre  modo  le  roani»  &  il  tuoco  tutta  la 
pcrfona.  N.l  voltarfi  Io  fpiedo  quando 
col  vi(b  era  vcrfo  le  bragie  >  cauaua  l'huo- 
mo  la  lingua  lungae  la  flrifciaua  per  quel- 
le, &  vna  volta  con  vna  mano»  vna  volra 
coll'alcra  pigliaua  le  bragie.  Voltandofi 
colla  faccia  in  sii  apriua  gl'occhi  daua  vno 
fguardo  alla  donna,  che  le  flauaà  piedi  , 
e  con  vn  tremendo  lofpiro  gli  chiedeua 
Per  la  gran  violenza  del  fuoco  gii  fi  b ce- 
nano per  tutto  il  corpo  bolle  ,  cvelfichc 
come  zucche ,  perle  quali  perdeua  Tappa- 
rcnza  diuciKando  come  vn  moftro .  Get- 
caua  da  ogni  parte  il  grafTo,  colle  cui  fiam- 
me ventua  coperto  lui  e  ladonna  con  in- 
tolerabile  crucio.Qualunque  volta  fi  rom- 
pcua  vna  di  dette  vedìche  con  gran  voce 
diceua ,  Vercbefolltcitaiì  eladonnafog- 
giongeua ,  perche  acconfenty  ?  raccontò  in- 
tanto l'Angiolo  à  Mariana  quelli  cfTere 
flati  due  viffuti  lungo  tempo  inficmc  in_j 
peccati,  e  morti  quafi  nel  tempo  fleffo  da 
quattro  giorni  prima i'vno  dell'altro ,  che 
le  fiamme  deriuanti  dall'huomo  ,  quali 
cruciauano  lui,  e  la  donna ,  erano  in  pena 
del  loro  difbncflo  commercio.  Che  patiua 
pili  rhuomo,chc  ladonna ,  per  aucr que- 
gli follccitata  qucfta,  la  quale  dopo  alcuni 
giorni  di  refi  flc  nza  cade  nel  confcnfo.Chc 
«quello  era  pollo  nello  fpiedo  per  aucrc  ve- 
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cifovno,  che  fitroaauaincattiuo{lato\ 
Cheli cruciodcliaiingua colle  bragicera 
peri  ragionamenti  difonefli  ,  e  per  altri 
peccati  con  cfTa  da  lui  commcfTì  .  Il  bru- 
giarfi  le  mani  per  l'azzioni  impure  ,&  altre 
cattiuc  fucopre.  Sofpi rana  nelle  pene,  e 
nefmirar  la  donna  per  il  difpiaccrc  ,che  tu 
ceucua  in  vederla.  Raccommandò  final- 
mence  l'Angiolo  à  Mariana  pregaflciddio 
per  loro . 

Vna  donna  amica  di  quefla  Serua  d  i  Dio 
la  pregò  con  efficacia  raccomroandaflTc 
nell'orazioni  T^niroad'vna  defunta  alco- 
nianni  prima  , della  cui  faluez/a  alfaidu- 
bitaua .  Effegui  Mariana  la  carità  ingion- 
taie ,  offerendo  per  lei  parte  de'  fuoi  pat'p* 
menti  ,e  fi  compiacque  il  Signoremoft  far- 
gliela nella  feguentc  forma  .  Viddevn_» 
gran  filatoio  di  lana  ,  &  vn'anima  in  gui- 
là  d'vna  mafia  di  lana  nera,  quale  fìlauano» 
ma  il  filoeramoltogrofTo,  e  fattone  vn_» 
gran  fufo  la  batteuano  fortemente  con_» 
mazzi  di  ferro,  poi  lacatdauano  di  nuo- 
uo,etornauanoà  filarla, il  che  vidde  fare 
molte  volte  pcrlo  fpaziodi  tre  anni,  mi 
ilfilofempre  diucniua  pid  fottilefinchc 
pareua appunto  vn  capello.  Filata  mtal 
modo  ne  ferono  vna matafTa, eia  pofcro in 
vna  Caldaiaà  bollire ,  e  flataui  alquanto 
la  cauauano,cla  batteuanocon  gran  for- 
za fopra  vna  pietra  ,  poilegcttauanoncll* 
acqua  forte. Tante  volte  replicarono  quc- 
fto  tormento  finche  diuenne  bianca  come 
la  neue ,  e  mettendola  in  vn  Iago  d'acqua 
chiara, doue  perfettamente  purificata  fil 
dall'Angiolo  portata  nel  cielo,  ma  prima 
diffeà  Mariana,cheringraziaua  ladonna» 
la  quale  aueua  pregato  per  lei ,  e  fatto  pre- 
gare da  a  tri  fpecialmcnte  daeffa .  Ledirai 
anco  gli  tormenti,  che  hò  patiti  per  lo  fpa» 
ziodi  ventianni ,  benché  quelli ,  che  non 
hai  veduti  fono  flati  afTài  pd  atroci.  Di- 
mandata perchegl'aueua  patiti,rifpofeche 
nel  filatoio  era  ftata  cruciata  ,  perche  ofli- 
natamente  aueua  fempre  voluto  fare  la 
propria  volontà  m  modo  ,  che  neffuna 
creatura  nel  Mondo  auerrbbc  potuto  in- 
durla à  fare  il  contrario.  Hò  patito  anco 
quefloperlamiamala  lingua.  Lapcnadel 
bollire  nel  Caldaio  ro'c  fiata  data  per  gli 
peccati  fcnfuaii,  che  frnza  ritegno  com- 
raifi.  Dettociò  fall  nel  cielo.  Riferì  Ma- 
riana alla  donna  fua  amica  auanco  aueua 
imcibi  c  confermò  quella  cucr  vcrifTimo 
N  4  unta 
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tanto  de'peccatt  fatti  >  quanto  degl'anni 
fcorfi  dopo  Tua  morte,  cfì  rallegrò  molto 
in  fcniire  ,chc  foffc  in  gloria,  attcfo  du- 
bitaua  affai  non  folfc  dannata . 

Vn  Venerdì  siila  mezza  notte  facendo 
orazione  Mariana  nel  Romitaggio  peri' 
anime  del  Purgatorio  con  lagrime,  ife  af- 
fetto ferucntiffimo  vidde  tutto  i!  Romito- 
rio pieno  di  fuoco  &  in  cfTo  molte  anime , 
chi  tutta  coucrta  , chi  fin'a! collo,  chi  fin' 
alla  cintura  ,  echi  vi  teneua  le  fole  piante 
de'piedi  ,c  le  fiì  dichiarato  tali  anime  cflTcr 
di  quelle, che  aueuano  fatte  Iimofinea-j 
quel  Itiogo  .  Tutte cominciaronoà grida- 
re. Rammentati  di  noi,  fupplica  la  Ver- 
gine faccia  diminuire  queAcpene.  Vdito 
ciò  fc  n'andò  alfa  pila  dell'acqua  benedet- 
ta ,  eglie  la  gettò  fopra,&ognunadiceua , 
butta fopra me , che  fono  il  tale,  dicendo 
ilfuonome.  Chi  apriua  la  bocca,  echi 
ilcndeua  il  braccio  pcrr.iccoglier  l'acqu.!, 
che  l'afpcrgcua  .  Rimafc  la  Pila  affatto 
afciuttamoHrandoranime ,  cne  concfTa 
le  fi  alleggeriuano  le  pene .  Nell'alto  della 
Chiefaleapparuc  S.Diego  tutto  rifplcn- 
dcnic  approuando  l'azzionc  ,  che  lui  in_9 
vita  anco  bccua,  ella  proArata  baciò  la 
terra  tencndofi  indegna  di  vederlo  ,  Se  cC- 
fo  datale  la  bcncdi7-7ionc  difparuc  Subi- 
to fu  rapita  in  cAafi , in  cuile  apparuc la.» 
BcatifTiraa  Vergine,  cficndom  prefcnn  1' 
anime  fudcttc ,  perle  quali  ella  s'offerì  con 
vmilc carità  dt  patire.  Kuta  la  petizione 
fi  Tenti addofib  il  fuoco,  in  cui  erano  qucli' 
anime,  &tlìcnilo ella  cruciata  fi  mitiga- 
uanolepenc  delle  purganti  .  LiBcatiffi- 
fna  Vergine  chiede  al  figlio  ,  che  vniffei 
patimenti  de  Ila  Tua  Scrua  cu'mcriti  della 
fua  Paffionc,  c  compiaciutala  parte  di 
quell'anime  Ci  Iib.rarono .  Tornò  in  fcnfo 
tanto  infi.immatodalla carità, cdal  fuoco 
del  Purgatorio,  che  da  capo  a  piedi  fi  col- 
mò di  fcottaturc.  La  Domenica  fccucntc 
andata  à  vilìcarla  la  Torcila  del  Conrtfforc 
vedendola  molto  anguftiata ,  e  colla  fcbre 
la  co n ciuffi:  in  fua  cafa,  le  fece  alcuni  mc- 
dicamctui  refrigeranti,  e conucnnc falaf- 
farla due  volte,  durandole  il  male  moiti 
giorni .  11  glotiofo  Martire  S.  Lorenzo  la 
vifitò  nella  Tja  fdh  ,  eia  fece  partecipo 
del  fuo  mare  irlo,  nel  qual  mentre  il  S^  gno- 
relecommuntcàvn'amorc  cosi  fcruente, 
che  fcntlua  pidcrucioda  quefto,  che  dal 
ituriiriodel  faoto.  Stando  nc'toimcnii  , 
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Crido Signor  Nofiro la  leuòdal  fuoco,  e 
fc  laauuicinò al  petto,  doue  godendole 
dolcezze  del  Paradifo  fi  rammentò  di  fup- 
plicarcl'ifltffoA  degnaffc  liberare  alcune 
anime  dalle  pene  del  Purgatorio  per  i  me- 
nti del  gran  martire.  Rifpofe  il  Signore 
non  folo  per  lui ,  ma  anco  per  rifpetto  fuo 
ne  voglio  liberare  chetu  patifchi  per  effe. 
Di  la  fd  condotta  in  vn  luogo  ofcuriHì- 
rno  ,  doue  flaua  vna  gran  pila  di  ferro  in- 
fuocato, e  dentro  vi  boUiua  vnliauoro 
come  di  pece  ,  refina  ,  e  zolfo  ,  il  bollore 
era  fi  veemente  ,  che  faltaua  pili  di  duo 
braccia  fopra  la  pila,  e  fi  fpandcua  d'in- 
torno come  vna  pioggia ,  e  ne  cadeua  mol- 
ta quantità  fopra  l'anima  di  Mariana  di 
modo,chevcnneàcuoprirfi  del  liquorc^j 
bollente  cagionandole  indicibile  tormen- 
to. Scorfetrc,òquattr*ore,  chea  lei pat- 
uero  moki  anni ,  apparue  iui  Grillo  Nch 
fìroS'.gnorc ,  eS.  Lorenzo ,  e  cacarono  da 
quel  luogo  buon  numero  d'anime.  Rin- 
gr.iziò  ella  il  Signore,  &  il  Santo  ,  il  quale 
abbracciandola  liUrolla  dal  crucio  pati- 
to ,  e  le  diffc  li  Redentore ,  ti  rcfterà  vrLj» 
gran  dolore  in  vn  piede,  e  Io  fopporteria 
per  otto  giorni  per  alcune  anime ,  che  ri- 
mangono nelle  pene, e  fono  ftarea  tcr.ic- 
commandate  per  efiere  flati  di  tuoi  bene- 
fattori quando  viucuano.  Dopo  qucflo 
ratto  tornò  in  fe  molto  angiifliata  col  do- 
lore nei  piede  enfialo,  &  infiammato,  e 
colla  fcbre,  non  potendo  muouer  quel  la- 
to nel  letto fopport andò  il  tutto  di  buona 
voglia  per  benefizio  dciranimc,  paffati 
gl'otto  giorni  cefsii  limale.  Vn  Sabbato 
rapita  in  eflafileapparue  la  Reatiffima  Ver- 
gine,la  quale  le  moftiòdiuerfc  pene  dell* 
anime  purganti.  Viddcpiiì  laghi  di  fuo- 
co ,  in  cui  erano  molte  anime  .  In  vn'aitra 
parte  da  vn  monte  fccndcua  giii  yn  graoj 
torrente  con  gran  rumore  precipitando  in 
vn  lago  ,  in  cui  erano  altre  anime  ,  Io 
quali  flrabalzatc  dalla  furia  dell'acqua.» 
l'vna  fi  batteua  coli' altra,  e  dando  nel- 
le pietre  pareua  fi  faceffero  in  pezzi  ► 
L'acqua  era  puzzolente,  e  nera,  e  l'ani- 
me à  voci  alte  fi  lagnauano  .  Diffe  la^ 
Vergine  à  Mariana  .  Q»iefle  fono  fiate 
anime  diGiouani  tumultuanti  ,  e  dati 
alle  rilfc  .  Non  fi  faceua  contefa  ,  in_3 
CUI  non  voleffcro  trouartì  ò  cfTerfi  tro- 
uati  prcgiandofi  d'  effer  valoroli  >  però 
ibn'oia  cruvwii  m  qutft'  acqua  ,  per-» 

cuotca- 
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cuotcndofi  inCcmc,  c  nelle  pietre  per  aucr 
malcractjto  ognuno ,  per  aucr  tenuta  la-> 
mente  muolta  nelle  tenebre  ,  c  non  aucr 
mai  voluto  fapcr  nulia  del  feruigio  di  Dio 
tonoimnKrfeincoteft  acqua  tctida,  e  ne- 
ra .  Da  quel  Iago  pafsauano  in  vn' altro 
d'acqua  piaccuole,  c  chiara,  m  cui  come 
notaGcroal/.auano  il  capo ,  e  colle  braccia 
ccrcauano  dar  in  terra  .  Supplicò  Maria- 
na alla  Vergine  mitigafse  le  pene  all'anime 
del  primo  lago,  e  cauafsc  quelle  del  fecon- 
do .  Le  nfpofc,  qucrtc  tre  anime  l'ha  da 
liberare  Francefcofuo  Padre,  perche  fono 
ftaicfuediuotc  ,  &  a  lui  fono  ricorfc  ne' 
lorobifogni  ,  particolarmente  ncU'ora-» 
della  morte.  NcH'iftcfeo  iftantcvidclc  il 
Padre  San  Fr-ncefco  ,  che  ftefoleil  fuo 
cordone  ad  efsoappigliatcfi  tutte  tre  vfei- 
rono  fuora  ,  e  f-co  fc  n'andarono  alla  glo- 
ria, c  la  Vergine  ne  cauòalcun'altre.  Le 
té  veder  altre  anime  molto  cruciale,  tene- 
uano  vn  Iato  aperto  donde  moftrauanò  il 
cuore ,  c  da  terra  s'alzaua  vn'animale  brut- 
tilTimo  come  rofpo  ,  che  lemordeua  il 
cuore  ,  onde  tutte  treraauano  ,  c  fofpi- 
rauano  aroarilTimamentc  abbafsatoli  il 
rofpo  in  terra  tornaua  a  morder  il 
cuore  lenza  mai  celsarc  intefe  ,  che 
qucft'  anime  patiuano  in  tal  guifa  per 
il  peccato  dell' inuidia,  fentcndo  gran 
difpiaccrc  del  bene  altrui  ,  che  tut- 
to aueriano  voluto  per  fe  .  Per  cfscro 
fiate  tanto  bramofc  delle  cofc  terrene  era- 
no cruciate  da  quell'animale  terreftre.  Da 
qui  la  Vergine  trasferi  Mariana  inyna^ 
pia/xa  fpaziofa  coperta  d'ardentillimcLj 
bragie ,  fopra  di  cui  ftauano  piti  anime  m 
piedi  .  Ciafchcduno  era  trafitta  dalla-» 
fchiena  coi>vna  lancia  corta  coH'appog- 
Riarfi ,  che  le  vfciua  dallo  ftoromaco.  Di 
fopra  le  ven  iua  come  vn  canale  di  fontana 
con  vna  materia  nera  ,  e  fpcfsa  ,  qualcj 
tracannauano  colla  bocca  aperta ,  c  colle 
braccia  dilUfemoftrando  l'cdrcma  nau- 
fca  ,  che  patiuano  nel  cuore  colla  bocca  , 
coglocchi,  c  collemani.  Spiegò  la  Ver- 
gine la  cagione  di  queftc  pene  clscre  Ta- 
uerbeuuto  troppo  vino  crcfcendole  fem- 
prela  voglia  di  bere  collo  ftefso  bere  ,  e 
però  le  fi  dalia  quell'amara  beuanda  ,  per 
li  diletto  ,  che  in  CIÒ  guftauano  ora  fen- 
tono  tante  anguftie  .  Spcfso  per  riceucr 
maggior  guftos'afsentauano  ,  &  appog- 
giauano  le  fpallc  >  quando  bcucttjino  » 
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purgano  ora  quedo  fìdlo  colla  lancia  , 
che  letrafìge,  e  pafsa perlo {lomaco,che 
feruiua  a  loro  di  pila  incuocerli  vino  ,  e 
cibi  delicati.  Dopo  mollrati  le  turuno  i 
tormenti  dati  all'anime  di  molte  doa- 
ne,  le  quali  flauano  col  petto  fopra  il 
fuoco  ,  le  mani,  i  piedi  ,  e  la  tella-» 
tenuta  folleuata  in  alto  da  certe  funi  grof- 
fifTimc  ,  dalle  quali  erano  tirate  in  sii  te- 
nendo duechiodi  negl'occhi  »  due  nelle 
roani,  e  due  ne' piedi.  Due  mazzi  co- 
me di  ferro  infuocato  le  batteuano  fo- 
pra i  lombi  con  tant' empito  ,  che  le  fra- 
cafsauanotuttel'ofsa ,  venendo  ad  vnirQ 
il  petto  colle  fpalle  ,  ma  fubito  l'ofsa 
tornauano  nell'efser  primiero,  e  percof- 
fe  di  nuouo  fi  rompcuano  ,  continuando 
m  tal  forma  il  tormento.  Difsela Ver- 
gine ,  quelle  efserc  (late  donne  di  mala 
vita,  &  auerefsemcdefimefollecitatigl* 
huomini.  Per  gli  palli  dati ,  pcrglifguar- 
di  ,  e  per  i  toccamenci  erano  in  quel 
modo  aftlitte  nelle  mani,  occhi,  e  pie- 
di,  per  gli  peccati  brugiauano  nel  fuo- 
co,  e  per  aucr  procurato  d'abortire  a 
fine  di  occultare  le  loro  fceleratezz^» 
veniuano  cruciate  con  colpi  diquci  maz- 
zi di  ferro.  Vedute  queftc  pafsò  in  va 
luogo  fpauenteuolc  ,  douc  erano  mol- 
tiflinii  falTi  rudici  ,  c  groHì  ,  che  da 
vna  pane  aueuano  certi  pertugi  ,  che 
VI  capiua  vn  pallone,  e  dentro  ciafche* 
duno  vi  era  vn'an  ima  purgante.  11  per- 
tugio nel  principio  era  largo,  poi  fì  ri- 
ftringcua  in  modo  ,  che  nel  fondo  era 
come  vn*  anello  da  deto  Per  la  parte 
pili  larga  veniua  vn  liquore  come  ogi  10, 
che  diflillandoG  riufciua  per  l'altra  par- 
te bianco  come  ncue.  Finito  di  diftil- 
larfì  tutta  la  quantità  diflillata  accolta 
come  vna  ma&a  compariua  efscr  vn_9 
anima  purificata  ,  e  fc  ne  volaua  al 
ciclo.  Dichiarò  la  Vergine  efserc  ftatc 
anime  di  perfone  fpietate,  e  crudeli  col 
profTimo  ,  non  compafTionando  le  fuc 
necedìtà  ,  pir  non  auer  vfato  l'oglio 
della  carità  erano  tormentate ,  fprcmu- 
cc  ,  e  diftillate  come  cglio  ,  per  auer 
moOrato  auer  il  cuore  di  pietra  ,  ver» 
fo  i  poucri  erano  in  quelle  pietre  cru- 
ciate ,  e  purgate.  Si  portarono  appref- 
fo  ad  vn  luogo  ofcurifTimo  ,  orrendo, 
c  fpauenteuole,  in  cui  Mariana  temeua 
cawaic,  ina  la  Vergine  Icdifse,  diquc- 
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(lo  temi  ?  fcvcdcflìaucllojchec  pili  den- 
tro auercfti  bifognodcJ  mio  contorco  per 
mirarlo.  Kifpofccila,  douc  flà  Vortra_* 
Mac/!à chi aucràtimorc  jquancunqtc  veg- 
ga i  cormcnci  dell'inferno  >  andiamodo- 
uunque  le  piace  .  Entrarono  pervnlèn- 
ticrollrcttoetcncbrofo ,  c  (libito  la  Ver- 
gine tecc  approflìmarla  alla  porta  d'vna^ 
prolandilTima grotta  >  lunga,  &  ofcura, 
donde  vfciua  vn'aria  cosi  gelata  ,  che  me- 
no aucrcbbc  patito,  fw  nuda  tofTc  ilata  co- 
perta di  ncue,  fenti  aocu  vn  ni  ole  (li  (Timo 
retore >  c  conic  fi  nrafcinafTcro  molto 
catene  di  ferro,  del  che  fpaucntaca  diffe 
Madre  rancifTima,  che  Éurcmo  ?  nfpofale, 
Son^io  qui ,  alle  quali  parole  fé  le  parti  tut- 
to il  iimore>  c  venne  vna  lacCjche  illumi- 
nà  tutta  la  grotta .  Introdottcfi  in  clfa-j 
viddc  vn  huomo  carico  di  lunghe  ,  e  pe- 
fami  catcne,qaaliftrafcin3U3,la  crofTczza 
delle  catene  era  come  il  corpo  d'vn'huo- 
mo  >  e  la  lunghezza  molte  braccia ,  nelle  j 
gambe  tcneuaduc  paia  di  ferri  tanto  grof- 
B»egrauarti,  chciegli  aucuanorofà  la^ 
carne  ,e  rnoftraua  ro(T'a .  Le  manette  gli 
(Iringeuano  le  mani  in  modo  >  che  gli  fi 
CFano  molto  enfiatc,lunghie  erano  lunghe 
pili  dVn  paInKj .  Nclb  lingua  teneua  vna 
mordacchia  di  ferro  grofillima,  e  la  (Irm- 
geua  in  manicra,chefcl'cragun(ij  ,&an- 
negrita  gettando  continuamente  (angue . 
Gli  capelli  della  teda  erano  lunghi  quan- 
to la  Tua  perfoDajflauano  dtitti  ^  &.  infuo- 
cati lungi  dal  corpo  tormentando  foto  il 
capo  .  Con  due  fl-igclfi  pieni  di  punte  di 
ferro  era  pcrcolTofi  fieramente  >  chelofa- 
ceuano  girare  per  tutta  la  grotta  ,  benché 
tcnc(re  pcfo  fi  grade  zàdoiVo  >  Dalle  fpal- 
tc  per  1  flagelli  era  caduta  tutta  la  car- 
ne ,  moftrandol'olfa  ,  e  lagnandofi  for- 
temente diceua.  Giudo  fei.  Signor  Iddio y 
e  retta  è  la  tua  Gtujii^ia,  ondt  giuftamente 
p.ttifco.  Ogni  girata  y  che  faceua,  eden  Jo 
fljgellato,  diccua  vna  volta  l'acccnaie  pa- 
role .  D'intorno  a  detta  prigionia  nel  di 
fuori  sVdiua  foffi  a  re  vento  si  impetuofo». 
che  raflTcìnbraua  orrende  trombette  »  Di- 
chiarò U  Vergine  chi  era  quello,  che  cosi 
paciua,  dicendo e(reri''anima di  vnGiudt- 
cc,chc  aueua  portato  molto  ma^  il  fuo  vffì- 
cio  facendo  nulle  ingiuftiziccon  roolt'ar- 
roganza,e fuperbia .  Non  procedeua con- 
forme alle  leggi  ,  ma  a  fuo  capriccio,  im- 
prigionando,cor(ocn(ando>  &  impiccan- 
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doftnzarifpetto  ,  e  però  ora  é  cosi  carico- 
di  catcne,e  H.igcllato .  Tiene  le  manette,  e 
l'vnghic  SI  lunghe  ,  perche  lafciaua  cor- 
romperfi  per  denari ,  condennando  inno- 
centi, &a(lòluendocolpeuoli.  E  crucia- 
tocoUa mordacchia  ,  perche  maltrattaua 
con  parole  fcnza  ragione  i  delinquenti ,  & 
altre  perfone  di  rifpctto  ,  cheandauanoa 
negoziar  feco.  Tiene  i  capelli  si  lunghi  , 
ISc  infiiocati,  pcrl'ardente brama  d'circre 
(limato,  &  acquiOar  robbaanco  per  vie 
i  llecite,e  pc  r  rutt  i  gl'altri  fuoi  catt  iui  defi- 
derij,  ecomechcfcmprequeftigli  crefcc- 
uanojcli  fono  ora  tanto  crefciuti.  Tcncua 
di  piiiTungo  tempo  in  carcere  le  perfoncj 
fenza  (pediric  per  farle  patire,  perche  così, 
le  dettaua  la  fierezza  del  Tuo  cuore,  e  però 
ora  (là  inceppato  con  ceppi  .  Il  freddo,  e 
vn  rumore  dell'aria  c  per  aumentarli  i  tor- 
menti .  Dimandò  Mariana  come  s'era  Tat- 
uato huomo  si  pcrucrfo.  Le  rifpofc  la  Ver- 
gine, che  nel  fine  della  vita  ebbe  vna  gra^- 
uc  ,  e  lunga  infermità  ,  in  cui  fece  vna 
Confc(rionc  generale  con  gran  contrizio- 
ne, e  fcrmoproponimentod'emendarfife 
viueua  ,  Se  efTcrcitar  l'officio  con  ogni 
rettitudine.  Procurò  dare  la  fodisfazio- 
ne,  chepuotè  ,  &  craoblig3to,niorenda 
in  tale  fiato  venne  a  faluarfi  .  Che  era  (ta- 
to fuo  di  uoto,  e  con  gran  fede  a  lei  fi  rac- 
commandònelTora  della  morte,  onde  in- 
tercede effa  perlai  .  Pafiarono  poi  per  al- 
tri luoghi  d'altri  diucrfamcnte  tormenta- 
ti, delliqualifi  mo(Tca  gran  compafiìone 
la  Seruadi  Dio,  e  fece  gagliardi  proponi- 
menti di  pregare  per  l'anime  del  Purgato- 
rio, &  incaricar  anco  ad  altri,  chelefuf- 
fraga(rero  .  Propolcancodi  raccomman- 
dar  nell'orazione  al  Signore  tutti  i  Giudi- 
ci, niiniftri  di  Giufiizia. 

Di  tutti queftttormenti  del  Purgatorio 
moftrati  a  qucfta  fpofa  di  Crifto  fiappor- 
lò  qualche cofa  ncU'iiitcrmità  ,  che  dopo 
l'apgrauarono.  Alle  volte  le  parcua  le_j 
tofferomefiì  negl'occhi  chiodi,  ò  vncini. 
Altre  come  fecon  mazzi  di  ferro  le  rom- 
pefTero  l'oflTa.  Altre  dcflTer  brugiata  da. 
vn  intenfiffimo  fuogo,  che  le  fi  fofjfè  inui- 
fcerato  dentro  del  petto ,  onde  le  v(ciuano 
nonaltrimenti che fiammecuocenti  dalla 
bocc3,che  l'inaridiuanolc  Liuci ,  e  la  lin- 
gua in  modo,  che  fembraua  vn  pettine  per 
la  ficcità,  fe  l*attaccaua  al  palato,  onde  ad 
ogni  momento  le  conueniua  aprir  la  boc- 
ca. 
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tra  per  rcfpirar,  c  cauar  fuoralardorcjchc 
la  cruciaua  didentro  .  Spcnbbifognaua 
pigliafTc  dell'acqua  per  rctrij(ctar  le  fauci, 
atteib  non  potcua  parlare  ,  benché  non  le 
faceuapiùgiouamenco  ,  che  in  vngraiLj 
fuoco  gettata  fi  Foflc  vna  flilla  d'acqua  . 
Per  noucgiorni  non  fu  podibile  commu- 
nicarH  con  dirTcIc  McfTa  ogni  giomoiìcll* 
oratoriodi  fua  cafa  ^cHendo corretta  tut- 
ta la  notte  bagnarfì  la  bocca  coll'acqua  . 
Due  giorni  fi  forzò  di  non  bcucref  er  il 
gran  defidcrio  di  riccuere  il  Signore  a  fine 
diconfortarfì  con  eflTo,  ma  per  la  gran  fic- 
citd  gettò  qualche  quantità  di  fanguc  per 
labocca.  Diceua  il  Medico,  che  neHuno 
con  tanto  male  naturalmente  potria  vin- 
uere,ma  era  dirpolìzione  del  cielo  enfcrci- 
tarla  nella  pazienta  con  pene  si  atroci . 

Dimorando  nel  folito  Romitaggio  nel 
giorno  de' Morti  sii  la  mezza  notte  fii  ra- 
pita in  eftafi ,  evi  tù  trattenuta  fin'al mcz- 
20 giorno  ,  incuividdc  Crifto  gloriofo 
colla  M3dre,e  molti  Santi ,  &  Angioli,  c 
le  fiì  moftrato  il  Purgatoriocon  diucrfip  • 
pene,  dallcquali  liberate  veniuano molte 
anime,  chcper  interccflìone della  Vcrgi- 
nc,chi  di  San  Francc(co ,  chi  di  San  Die- 
go ,  chi  di  San  Nicola  Tolciuino,  chi  di 
Sant'Ignazio Loyoia,  e  chi  dcH'Apofto- 
lo  San  Pietro  .  Chi  per  1  fuffragi  dc'Fc- 
deli  in  quel  giorno ,  e  chi  per  mezzo  di 
quedaSeruadiDio  ,  la  quale  terminato 
IVftafi  ne  fcntigranconfolazionc,  fc  bene 
brnniaua,  chetuttc  l'anime  purganti  paf- 
rufTcro  alla  gloria.  Fece  in  quel  giorno  al- 
cune penitenze ,  e  feruenti  fuppliche  al  Si- 
gnore per  tal  cfiTctto  ,  La  notte  fcgucnto 
poftafi  in  orazione  ,  e  diucnutaeft.itica 
vidde  vfcir  dal  Purgatorio  altro  buon  nu- 
mero d'anime,  e  tracfTe  alcune  da  lei  co- 
nofciute,  craccoinmandate,  altre  dc'po- 
ueri  defonti  nello  Spedale  aggiutate  da 
Suffragi  de'Fedeli,e  di  Manana.Le  furono 
fra  l'altre  modratcnoue anime  cruciate* 
nel  Purgatorio,  c  difì'eroefTcr  per  la  tepi- 
dezza vfata  nel  fcruigio di  Dio,  attcfo  »n_5 
vece  di  (lare  mirate,  (pcfoaucu.mo  il  tem- 
po m  conucrfazioni  vane ,  onde  J a  prega- 
uano  interceder  per  loro,  come  fecefiTLj» 
chele  mirò  libere  dalle  pene  pairar  al  cic- 
lo . 

Andando  vna  volta  per  la  campagna 
d'intorno  al  folito  Romitaggio  vicin'ad 
vna  valle  yen  Belc  in  penficro  di  far  vn'ora 


d  oraziane  per  1  anime  del  Purgatorio  , 
gionta  nel  luogo  detcrminato  da  lei  per 
queftorouròpenfiere,  e  rifoluc  applicare 
l'orazione  per  le  neccOltà  di  perfonc  ,  che 
fe  le  erano  raccommandate  .  Nel  punto 
llefso  mirò  in  vna  collina  fparfe  moltcj 
bragie  di  fuoco  ardentillimo  che  fcintilla- 
uanoinmodo  ,  che  ciafcheduna  parcua 
vna  fornace  .  Le  apparueanco  l'Angiolo 
Cuftode ,  al  quale  dimandòclla  il  fignifi- 
cato  di  quella  vilione  ,  rifpofclc  efscr  ani- 
me del  Purgatorio,  checcrcauanoilfuo  . 
GIichicdc,checofa  era  fua ,  replicò  l'An- 
giolo ,  efscr  l'ora ,  che  aueua  dctcrmmata 
far  orazione  perloro,  c  Poiauer  rifoiuto 
altrimenti.efscndo  voler  di  Dio,che  fegui- 
ti  il  primo pcnfiere non  folo  per  vn'ora  , 
ma  fin  che  fi  liberino.  Acconfcnti  pronta- 
mente,  e  dimandò,perche  cosi  fcintilbua- 
no  Difse  l'Angiolo,  che  per  efsercftatc 
oltrcraodo ciarliere  ,  Se  accefcicfiammc 
della concupifcenza  negl'huomini,  quan- 
tunque altro  non  fuccedelse,  ma  patiuano 
molto  per  Toccafionc'data  di  peccare^', 

Dcticquefteparoledali'Angiolo,  fparuc 
tuttala  vifione. 

In  vn  ratto  fii  rapprefentato  al  fuo  fpi- 
rito  vn  luogo  ofcunfTimo,  dai  quale  vede- 
ua  il  Signore,chc  la  ftaua  ofscruando,  e  gli 
difse,  Signore,chcluogoèquefto,che  tan- 
to m'afriigge  ?  Le  rifpofc  efscr  la  ftanza 
d'vna  delle  quattro  anime,  per  cui  l'aurua 
tanto  pregato,  e  pcròvolcua,  chcpatifsc 
ualchc  poco  per  quelle.  Subito  accettò 
'vbcdire,  macheledifpiaceuaa  difmifu- 
ratrouarfi  tanto  lungi  dalla  Macftì  fua, 
rifpofe  il  Signore,  checiòfaceua  per  farle 
prouar  vnpocodclla  pena  da  efsc  patita  in 
vedcrfi  lontancda  lui.  Entrata  Mariana  in 
detto  luogo  vi  fopportò  grandi  tormenti , 
Di  là  pafsò  in  vn' altro  fordidilTìmo  ,  c 
d'eftremopu^zore,  in  cui  fi  purgauano  le 
brutici-ze  de'peccati  da  tali  anime  com- 
meffi.  ErauicomevnIagOjchefi  riuolta- 
ua  folto  fopra  .Gli  patimenti ,  che  iui  fof- 
frinon  puotc  r.iccontarli .  Quindi  latraf- 
poriaronom  vn'altro  luogo  ,  dou'erano 
due  gran  diflìme  pietre,  tra  quali  porta  la 
ftrinfcro  fortemente  come  in  vn  torchio  v 
Se  l'auuicinò il  Signore,  e  difselc,  quelle 
fonol  jftanzcdclranime  ,  per  le  quali  m* 
hai  pregato.  Leuatala  da  quel  tormento  fc 
rapproflìmò  al  petto,  con  che  la  rifiorò ,  c 
rinuigori .  Vniti  quei  patimenti  co 'meriti 

della 
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dell*  (uà  Pafììonc  alleggerì  non  poco  Icj '  la  prcfcnza  del  Signore,  ilqualc  fcornendo 
pene  delle  ftcflTeanimejC  le  diffc  volcr,che   gli  ardenti  dcfidcri  j  che  ella  aueua  d  imita 
patiflTa  alcuni  giorni  fin  che  paflaflcro alla   re  la  ftiaPalIione  l'abbracciò,  e  con  modo 
gloria,  dei  che  ella  gli  diede  graiie  .  Tor-   fpecialc  l'vni al  fuo  cuore  communicando- 
nandodalrattoinfcnfofi  fcnti  aggrauata   IcmerauigliofcnotiziedcireflTcrfuo  diui- 
di  dolori  tanto  eccelTiui ,  che  muoucr  non   no,  delle  pcrfci7-ioni,  che  tiene ,  de'pati- 
fi  puotc  da  vn  lato  all'altro  con  vn'  ardore   menti  pafiaci  nciraccrbiflTima  PalTionc,?  j 
intenfilTimojColvifo  gonfio  ,  cogl'occhi   con  che  vcnneil  dilei  cuorcarifolucrG  ,  c 
infiammati  m  modo  ,  che  non  poteuu   trasformarfi  perfettamente  in  quello  di 
aprirli  parendo  le  faliaflTero  fuora  del  ca-   Crifto  ,  dandole  a  conofcerechelatras- 
po,nonpoteu3muouerlalinRua,neleRO-    formazione  dell'anirna  diuota  fuccedc_> 
te  ,  argomentandofi  dall' cfterno  quello   quando  imita,compatifcc,  ammira  fa  Paf- 
patiua  nell'interno  .  Perotto  giorni  con-   (lonecccrcaafTbmigliarfial  Crocifilfo  di- 
tinoui  ibpportò  crucio  sì  afpro  fin  che  ItJ    ftrusRcndo  tutti  i  propri  vizi ,  e  male  in- 
dette quaicr' anime  vfcirono  dal  Purgato-   chinaziont.  E  Icdiflrcriftefro Signore ,  a 
no,reì\ando  poi  tanto  languida,  cconfu-   quello  ,  che  con  tutta  la  volontà  fi  confc- 
mata ,  come  fc  colcrata  aucfiTc  vna  grauiflì-   gna  a  me,  io  gli  leuarò  gli  mal  abiti  de'pec- 
mainfermità,  &obligatiflìma  al  Signore,   cati,  e  dc'cattiui  coftumi ,  e  piantarò  in_» 
che  conceduto  le  aucflTe  di  patire  pcrfuf-   cfìb  le  fante  virtù,  l'albero  della  vita  con_» 
fragio  di  tal  anime.  Effetto  lingolare  del-   quello  della  Croce,  acciòtuttofia  vnifor- 
lafuaÉcruentiltimacaritàjchedopoauerla    matoconmenc'pcnficri ,  nellcparolc,  e 
vnita  ftrcttamcnte  con  Dio  le  tè  operai   nell'opre.  DopoqucffcltiG  fitrouò  Ma- 
canto  per  benefizio  dc'viui,ede'morti.       nana  con  ardente defidcrio di  ftarfcmprc 
I62  Oltre  alle  tre  vie  della  vita  fpiritua-   raiTegnatoal  voler  diurno  non  pcnfare  che 
IcinfcgnatedaMaeftridifpinto,aggion-   alla  prcfenzadi  pio,allavita  ,  e  morte  di 
cono  i  moderni  la  quarta  chiamata  via_»   Crifto  per  imitarla  ,  Itriiggcrfi  ne!  hioco 
trasformatiua  fondati  nel  dcttodiSan  Pa-   del  fuo fanto  amore,  c  trasformarfi  in  qucl- 
uoIoneirEpiftolaadGalatasc.2.  Huaego   lo  per  goder  in  eflo la  pace,  e  ledolce?zc. 
iamnonegOy'vìuit'veroinmeChriPut.  Et  c    EHcndofi  vn'altra  volta  immerfa  nell^^ 
appunto  quando  l'anime  ,  cheattcndono   confidcrazione della  propria  bafTczzacon 
ali  acquifto  della  perfctzionc  ,  oltre  all'  dcfiderio,che  tutti  la  fprcggianTero,  calpc- 
vnioncconDio  ,  fi  forzano  di  tal  modo  ftancro,emaltrattaflrero,raccommandan- 
imitarc  l'azzioni  di  Crifto  dandole  laj  dofi  al  Padre  San  Franccfco,  che  le  inipc- 
roagsioreperfczzionc  poOibile,  che  paio-   iran"c  lVmiltà  ,  &  il  compimento  de'fuoi 
no  non  vmane  folamente,ma  piO  che  vma-  defidenj ,  le  apparuc  il  gloriofo  Parriarcar 
ne,  conforme  il  ferro  infuocato  quantun-   accompagnato  da  gran  numero  d'Angio- 
que  ritenga  l'cfiTer  di  ferro  per  il  fuoco  fc-    li,e  p.irue,che  pigliafte  la  di  lei  anima  ncl- 
co  incorporato  pare  puìtofto  fuoco  ,  che   le  fue  braccia,  e  ledicefse  ,  Figlia,  lama 
ferro  nel  brugiarc,ncl  calorc.c  ncll'attiui-   orazione  c  ftata  efsaudita  ,  &  il  Signore^ 
cà   Atalctrasforma/.ioneficrcde,  es'af-   m'hà  mandato  a  confolarti  colla  mia  pre- 
fcrifcceftcrarriuataqucftaScrua  di  Dio.    fcnza.  Efsa  baciate  le  fue  fagratc  ftimmatc 
fecondoora  fi  fpiegr.rà  ,  fc  a  Dio  pi3cc,ac-  lo  prcg.ì  l'infcgnafse  feruira  Dio  più  per- 
ciò chi  afpira  all'altezza  della  pcrfezzionc   fettamcnic.  Rifppfe  il  Santo  ,  che  a  Dio 
procuri  imitarla,  &  aucresigenerofopen.  piace  moUo  rymilti ,  la  punta,  la  (inccri- 
Ccro  con  inuiarfi  per  fentiero  smobilcj   tà  ,cl3  fedeltà  in  cfseguire  quello  s  mtcn- 
pococonofciuto,emenopratiicato.  Ebbe   de  efser  conforme  al  fuo  diurno  volcrej, 
MariananotiziadicOodall'Angiolo  fuo   perche  cosi  1  anima  formoma  ad  vn  aito 
Cuftode,iI  quale  vn  giorno,  mentre  s'oc-   grado d  vnionc  coli  Aitiflimo  .  Vfci  poi 
cupaua  in  contemplare  la  Paflìonc  del  Kc-  dal  cuore  del  Santo  come  vna  fiamma  di 
dcntorelcdifircchcgl'eft'ctii  da  cagionar-   fuoco,cdifse,    huomomortalccoU  acco- 
fi  dalla Paftìonc  in  vn'anima  fono  molti, e  ftarfi  al  fuoco  diurno  farà  dcificato,pcrchc 
dopoaucrnefpiegatialcunifoggionfr,chc   fe gli coinmunichcrà iddio  facendolo  par 
vno era  trasformarla  in  Crifto,  dopoquc-  tccipc della  fua  luce,  c  fomiglicuolca  lui 
fto dal mcddiino  Angiolo  fucondotiaal-  ne' coftumi  ,  ondcpafscrà  ali  alto  grada 
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clclla  bramata  vnlonc  concfso  .  Molto 
volte  IO  nei  mondo  fpcrimentai  talctraf- 
tbrmazionc ,  alla  quale  nu  portai  per  mc7.- 
zodcll'vmiltà ,  e aclla  carità.  Lapofcpoi 
il  S^nto  dinanzi  allo  fpecchio  della  di  urna 
luce  ,  dalla  quale  vennelc  tal  calore  nel 
cuore,  che  parcua  fofsc  l'iftcfsofuocodal 
quale  lioiictjtto  rcftò  vnitoconDio  ,  c 
merauigliandofi  ella  come  il  Signor  vnifsc 
a  fc  vna  creatura  fi  bafsi  ,  e  vile,  le  fog- 
gionfc  ilSanto  Padre ,  non  hai  di  che  ftu- 
p>rc,figlta,  mirando,  clic  Idd  »o  congiongc 
a  se,  e  trasforma  vn'anima,  nttcfoil  tuoco 
materiale  brug^iando  vn  legno  lo conuer- 
tc infuoco  fcn7.a  nu^la  rimancrui  del  le- 
gno, maggior  iforzahà  il  fuoco  diumo di 
tarciòconucrundo  m  fc  l'anime  per  amo- 
re. In  altre  otcaùoni  vcnnca  manifcftarfi 
che  Mariana  tra  arriuata  a  caminare  per 
la  via  trasformatiua.  Nell'anno  1618.  nel 
giornodcll'lndulgcnza  della  Madonna»» 
degl'Angioli  ,  qual  ottenne  da  Crifto  il 
Padre  San  Francefco  ,  per  il  gran  dolore, 
che  qucfta  Scrua  di  Dio aucua  de*  peccati 
fuoi,  c  delproflìmo.cpcrl'cccefrjuofen- 
timento  dell'amor  diuino  parcua  fé  1^ 
ftruggcfsc  il  cuore,  con  che  fii  rapita  jn 
cftafifembrandoletrouarfi  nella  gioriatra 
Beati,  e  che  tutti  in  tal  giorno ;«ucfscro 
vn'allcgrczza  accidentale  per  la  detta  in- 
dulgenza, e  ne  lodalTcro  l'AhilTimOjdal 
che  ella  inanimita  proftrata  dauant  i  la  di- 
uinaMacftà  dimandò  perdono  delle  colpe 
Tue  e  di  tutti  i  Tuoi  fratelli  fpirituali ,  im- 
plorando l'intercetTione  delia  BeatilTima 
Vergine,  cdcl  Padre  San  Franccfco  .  Ac- 
cettate qui  ft  e  dimande  colle  lacrime,  che 
l'atccmpagnauano  il  Santo  l'abbracciò,  & 
abb<;llit3lj  Logl'ornamenti  delie  fuc  vir- 
tù ,  c  la  Vergine  communicatilc  inpar- 
-tc  i  Tuoi  meritila  prcfcniò  innanzi  a  Cri- 
ilo  ,  che  le  concelfc  li  perdonochicfto,  e 
la SantilTima Trinità  le  diede  la  bencdiz- 
zione.  Dopo  il  Signore  rammifcnclla_* 
piaga  del  Coftato  ,  douc  accalorata  dal 
fuoco  amorofo  ,  che  arde  in  quella  fa- 
grofanta  fornace  diccua,  quando  (arò  10 
tutta  voftra  ?  &  il  Signore  le  nfpondc- 
ua ,  non  tarderà  molto  .  Paruelc  poi  , 
che  le  tre  diuine  pcrfonc  entraflcro nel- 
la fua  anima  aprendo  tre  porte  ,  yna_* 
nella  memoria  ,  per  cui  cntraua  il  Pa- 
dre, la  feconda  neir  intelletto  ,  donde 
ciuiauail  Figlio,  c  la  terza  nella volon- 
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ti,  perlaquale enrraùa  lo  Spirito  finto  . 
Da  ciafchediina  deriuaua  vna  fonte  ,  che 
riempita  la  potenza  fi  diffondcua  per  tut- 
ta l'anima.  La  fonte,  che  cntraua  ncila 
volontà  era  di  fuoco  ,  che  ardendo  ncU' 
interno  fece  l'anima  leggier'  ,  e  fpcdi- 
ta  ,  come  le  auedc  attaccate  l'ale  nel 
dorfo  perche  potcffc  volar  per  ogni  par- 
te .  All'aprir  la  porta  dell'intelletto  vi 
entraua  come  vna  fonte  di  luce  ,  col- 
la quale  f:n/.a  fatiga  acquiftaua  vn'aitifll- 
mo  conofcimento  ,  onde  con  vn  fem« 
pllcc  fguardo  fcuopriua  innumerabtli 
concetti  nella  guifi,  che  vno  giongen- 
do  sii  ia  cima  di  qualche  monte  ,  mira^ 
molte  terre  ,  fìuroi  ,  fontane  ,  campi  , 
&c  arboreti  ,  che  prima  non  aueuamat 
veduti.  NcU'aprirc  la  porta  della  memo- 
ria vi  fi  dilTondcua  vna  fonte  d'acqua  lim- 
pida come  cnftallo,  cherinfrclcaua  tut- 
ta l'anima  parendole  d'elTcr  gionta  all' 
vltimadifpofizionedcl  pili  alto  amore  di 
Dio  che  in  quella  vita  poCCt  godcrfi  , 
per  lo  che  fi  mifc  a  pregar  il  Padre  Saru» 
Franccfco  le  impetrafTclafciar  il  mondo, 
acciò  per  negligenza  non  venifTe  a  per- 
der le  grazie  communicatele  dal  Signore. 
Rifpofe  il  Santo  ,  non  elTer  ancorai 
tempo  di  lafciar  la  Croce  del  Corpo,  re- 
dandole  ancora  da  trauagliare  nel  fcrui- 
uigio  del  Creatore,  &  ella  replicò  face  a* 
fi  il  fuo  diuino  volere  ,  e  non  m'ab- 
bandoni Viddc  ,  che  molte  anime s'af- 
fuigauano  per  vfcire  da  vna  laguna.^ 
fangofa  ,  &  ofcura  ,  c  che  il  Padre  San.» 
Franccfco  porgendole  il fuocordoncl'.ig- 
gtutaua,  e  pregaua  il  Signore  le  conce- 
dclfe  l'indulgcn/a ,  &  accettafTe  le  loro 
azzioni  accompagnandole  co' fuoi  meri- 
ti, acciò  folTcro  meritorie,  al  che  anco 
concorrcual'intercenìonc  della  Vergine, 
He  il  Santo  ordinò  a  Mariana,  che  pa- 
rimenti prcgafTc  per  l'iftclTo  ,  come  fe- 
ce con  lagrime,  e  ferucntiiftanze.  Vfci- 
rono  anime  innumerabilidall'accennata 
laguna  aggiutatc  dal  Beato  Padre  diucn- 
tando  più  bianche  dcllaiieue  ,  douc  che 
prima  eranotuttenere,  cfchifofc.  Si  libe- 
rauanodi  più  moii'anime  dal  Purgatorio 
fuffragate  nel  giorno  delia  grad'indulg^za. 

161  Vno  degli  modi  vfati  da  Dio  nel 
trasformar  l'anime  in  fc  ftcfso  è  per  mezzo 
de'  trauagli  ,dc'quali  fi  auualfe  particolar- 
EQccc  cóqucfla  fua  Scrua.  Oltre  agli  riferità 

nella 
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nella  Quarcfirn.i  <!cll'anno  I5i8.nc  f^ati 
c\in»  ftraortlinarij.  Parcualc,  chcDiol'a- 
ucfse^ibbandonata,  onde  perla  triltczra, 
cheaò  lecagionaua  giudicala  douernio- 
lirc.NóRodcua  ne  pur  vn'iftantcdi  tran- 
qoilluàjin  nert'una  crcaiurairoojua  al!«^- 
giamcnto ,  an?  i  le  acci  e  .'Icuano  i!  ramma- 
nco.  Nort  sucre bb,'  p.ulato con  ncfluna 
dicfl*  ,  ma  fipcndoelfcr  volontà  di  Dio 
a<colraua€|Bdlc,  cheandauanoa  conferir 
fecole  loto necidùi  ,  c  tribolaEÌoni,b<:n- 
che  con  fuo  molto  co rdoglK).  Le  notti 
l^cranooltrcmodo  pcnolCjaitefo  non  dor- 
nì^ndoaucua  pid  tempo  di  pcnlhr  alla  fua 
nufcna,  quale  credendola  originata  Hjlj 
£aoi  peccatila  taccuano  pianger, e  dolerli 
di  elTj  ineftrcmo  .  Alle  voi  urlo  pflr<;ua  k 
linngeflrcro  il  cuore  tra  due  pietre  di  itiar- 
nV),  olcrc  il  trouarfiaWitiinimo  da  molte 
graui tribolazioni,*  fecondo, ch« Io ftrin- 
geuanofe  le  gcìaua  ,  <k  impetriua  m  mo- 
do,che  fe  bene  gl'aucffèro  dati  mnumcra- 
bili  comìcni incili iartcllaic,e  vi  .lucircro  ap- 
plicato rutto  il  fuoco  del  mondo»non  auc- 
ri ano  potuto f(k27.ar lo,  ne  liquefarlo 
ipargcrne  itìcfìo  vna  lasrima  .  Paremle^ 
c/Tcr  circondata  da  vn  groflb  muro  di  Colei 
canc'alto^  che  per  i  fooi  peccati  era  infupc- 
rabile.  Oc  incfpag notale  dalle  fue  forze 
per  veder  il  Signorc.chcd!  là  da  quello  di- 
mora ua  .  Procuraua  loilcuar  il  cuore  con 
f»rc  qualche  atto  diuoto  ,  ma  nel  punto 
ftcfso  le  patcua  cfìer  gettata  nel  fondo 
d'altro  tTauagho^dmolefto,fcntendo  ve- 
nir contro  lei  molli  dt  monij,  che  in  varie 
guifc la  cruciauano  .  Chi  fc  le  mcttcua  (b- 
pra  per  opprimerla,  chilamolcftauacon_* 
puzzore  intolerabilc,chi  le  midau'  addof- 
fo  vn  vento  fi  freddo,pcnctramc,e  gagliar. 
do,  che  molce  volte  temeuà  non  tadeflc  la 
cafa,  e  IVccideflc  -  11  peggio  era  vn  timore 
d'cffercondcnnata all'inumo,  doucnon 
potclTc  lodar  Iddiodalcitanto  amato.  Al- 
tri dcmonij  la  pcrcuoteuano  per  tutto  il 
Corpo,  alrri  Icproraettcuanoconfolazioni 
pcrriftorarlada  patimenti,  e  dicendo cfla, 
che  pili  volentieri  acccttaua  le  pene  dell 
inferno  per  volontà  del  fuoSignorc  ,  che 
contemezze  da  loro,arTabbiati  le  foffiaua- 
no tanto  impctuofjmence  ncgl  orecchi  , 
che lalafciauano sbalordita  m matìicrjLj, 
che  per  alcune  ore  le  nmanctja  nel  capo 
quel  rumore  .  Ancorché  tutti:  le  trf  n;b-_f 
Jcl  mondo  le  auclTcro  futmato  iKil  vd  ito, 
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non  Icaucnano  daia  noia  fi  gr.mdcquan- 
to  quei  fibili  diabolici.  Con  quelli  A  aPtri 
modi  la  tormentauano  in  quel  tempo  dell* 
aflcnza  del  Signore»  La  grazia,  che  foleua 
farle  la  Vergine  d'apparirle  ogni  Sabbato , 
continuò  a  fargliela  anco  in  quefto  tem- 
po ,  ma  acciò  non  le  apporta ITe  follieuo 
l*appariaa  come  da  lungi,  e  fubito  fpjriua, 
ilchc  le  laccua  apprender  molto  i  fuoi  tal- 
li ,  e  temer  di  riportarne  feucro  gnftigo.. 
Scorfi  alcuni  giorni  vn  Venerdì  sii  la  mez- 
za notte  quando  entraua  il  Sabbato  fcntì 
alquanto diLnarlì  il  cuore  alla diuozione, 
cefftr  l'antecedenti  anguftie,e  diffbnderfi. 
per  le  fue  potervze  vn  nuouo  lume  a  confi- 
dcrare  l'azzioni  tatte  da  Crifto  per  noi.  Le 
foptauenncncl  cuore  vn'inicnfo  dolore.» 
della  Palfionc  ,  e  morte  fopportata  dal  Si- 
gnore ,  per  Io  che  implorando  Taggiuto 
delia  Vergine  per  corrifponder  ad  opra  fi 
grande  fu  rapita  incdafi ,  eie  parurdi  ve- 
dere collo  fpirito  il  Redentore,  e  la  Vergi- 
ne in  molta  grandezza  ,cproftrandofi  ella, 
dauantiatoro  ,  I.t  Vergine  la  follcuò  alle 
piaghedcl  figliOjdallequali  illummatact- 
nobbe  chiaramente  tutti  i  fuoi  falli  ,  & 
imperfezzioni  co'  mancamenti  conimeftì 
in  non  corrifponJer  all^^ifpirazioni  ,  Oc. 
aggiuti  diurni ,  per  lo  che  fi  diede  a  pian- 
gere amaramenec^  lauandola  in  tanto  ,  c 
purificandola  le  fontane  delie  fantifliracj 
piaghe,  pofcia  fi.iammena  alla  piaga  del 
fagratilTimo  pctto,douc  le  furono  commu- 
nicati  fauori  indicibili.  Le  diflTc  il  Signo- 
re j^k^y  fiz^'^i  iot'hò  amata  con  amor  l'e- 
ro ,  i  fmffceratOi  e  le  communicò  altre  » 
notizie,e  fentimcnti  mirabili ,  dalli  quali 
tanto  s'mfcruorò,  che  pareua  il  petto  fe  le 
fcomponcffe  ,  éc  il  cuore  volcflTc  (aitar 
fuora.  Crcdendofi  per  quefto  morir  allo- 
ra fi  raccommandaua  al  Signore,  ilqualc 
mettendole  la  mano  fopra  il  cuore  lo  fer- 
mò ,  e  le  àx^Cìfono  pi»  uìcino  io  al  tuo  cuora 
per  cohfot'tarlo  t  alla  tua  anima  percon- 
folarlayche  non  è  ella  a  fe fìeffa .  Dalle  qua- 
li parole  fentì  liqucfarfi  prorompendo irL3 
fcruorofi  affetti  ,  co'quali  introdotta  nel 
cuore  di  elfo  le  parue  d'effer  immcrfa  iius 
vn  marediconfolazionijCfe  in  vn'abiflbdi 
veti  beni  .  Soggionfclc  il  Signore ,  figlia  , 
io  ora  pongo  nel  tuocuore  vn'amore ,  che 
arderà  in  amarmi  ,e  per  ncompcnfa  di  do- 
no siraro,  fopportcrai  con  allegrezza  ,  à 
i'hfnetJO'Con  ralTcgnazIorc .-»!  mio  volere 

tulli 
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Tutti  i  trauagliiche  ti  manderò,ntcucndo- 
licoiDcgrayic  fingobri  .  Non  Colo  glifop- 
poricrò con  pazienza  cUfTc  ella  ,  ma  nel 
niodo  ,  chcgli  fopporraHc voipernodro 
amore,  c  vi  fupplico,  clic  la  mia  morte  fia 
accompagnata  da  tutti  i  tormenti  imagi- 
^abili  io  qucfto  mondo  ncU'inierno  ,  e..* 
.nc!i'citcxDO,Don  per  dcfiderio  di  maggior 
premio,  ma  per  aucr  qualche  fomiglianza 
colla  voftra.  L'abbracciò  allora  Crifto  , 
onde  ella  vniFoimataconlui  fliraaua  irrtj 
niente  tyt  ti  i  tormenti ,  e  pene  patite  da^ 
Santi,  e  da  tutte  le  creaturcchc  fono  lla- 
te,fono  j  e  faranno  nel  mondo  .  Auaiui 
che  ti  ratto  terminale  riccuè  molti  fauori 
fpeciali ,  e  tornata  in  fc  {ìfcnti  tanto  mfcjr- 
uorata  nell'amor  di  Dio  ,  che  dauj  voci 
grandi  con  fofpin,  pregando  le  dilaiaflc 
li  fcno  dciranima  per  poter  Toffrir  amore 
si  ardente  .  Per  la  veemente  ror73  l'aggra- 
uò  vn  dolore  si  Forte  nel  petto ,  che  le  tacc- 
ua  gittarfanguc  dalla  bocca.  Leduròque- 
flo  fentimcnto  tutto  il  Sabbato  col  difi- 
dcrto  di  patire,  ma  con  gran  languide/ra 
del  corpo  in  modo  ,  che  non  potc  in  quel 
giorno  leuarH  da  IctcoXa  domenica  auan> 
ti  l'alba  G  trouò con  cAremj  aridità  di fpi- 
rito,  e  priua  di  tutte  Jc  confol.izioni ,  di 
cuiera  Hataripiena ,  in  veccdellcquali  fiì 
circondata  d'ofcurczza  ,  8i  amarezza  , 
per  Io  che  cominciò  a  pianger  dirottamcn 
te  i  Tuoi  peccati  come  cagioni  di  fi  fatta 
perdita.  Crefccndole  il  dolore  dclpctLOjt 
la  veemenza  dell'amore  le  ruppe  vna  vena, 
che  le  cagionò  vna  pollcma  con  febrej 
continua,  ondecon  diflì colta  potcuaref- 
pirare  .  In brcuc fi conduflTcì termine  ^i 
morte  per  la  fiacchezza  ,  e  peri  medica- 
menti ,  parlaua  pochifTimo  ,  Aucuavn—"» 
dolor  di  teda  si  veemente,  che  Icgonfijua 
Uvifo  ,  c  rinfiaramaua ,  cIk  non  poteua 
aprirgl'occhi .  La  notte  l'era  oltremodo 
angufliofa  non  poccua  dormirc,che  fe  per 
poco  cominciaua  a  fopirfi  ,  il  malelc^ 
l'aumcntaua,  parendo  fu ifuogav fi  l'afflig- 
gcua  nel  cuore  vedendoli  abbandonata  da 
Dìo,e  molcftatadal  demonio  in  varicgui- 
fe  .  Parcualc  ihmccdc  il  cuore  vna  mano 
di  ferro,  che  le  foUc  legata  lalingua,  ac- 
aò  non  parlaffè,  e  forzandofi  di  riferirlo 
alContèfiTorepcrriccucr  i  fuoi  confcgli  fi 
cagionaua  pili  afÌanno,e  debolezza  .  Pi- 
ccua  flarccomc  vn  corpo  morto  fen;ta  pò-' 
tei  fare ncfsun'attp  intcrnopcr  rcfif^qf  jIIc 


tentazioni  dei  demonio,  folofi  raffeRoaua 
alle  difpofizioni  di  1  cielo  ,  ò  che  ciò  or-i 
dinalscin  pena  de' fuoi  fillii,  ò  acciò  imi> 
tafsc  il  Kcdeniorc,lo  ringraziaua,  ma  con 
taniopocovigorcdifpirtto,  chelepareoa 
operar  da  morta  ,  ò  almeno  nell'vltrroo 
rifpiro.  Pafsjto il  quarto dcciniodcÙ'in. 
tcrmità  migliorò,  ma  redo  nìoltoiangui* 
da,  &  afflitiacontinuaodo  gli  trauagh  in> 
tcrmcoU'iftefso rigore.  Nel  cioucdi,  che 
fuccefse  ebbe  alcune  confiderazioni  de* 
fuoi  peccati,  della Pafiione  ,  c  mono 
dclS  ignorc,  cagionate  da  quelli  ,  cperò 
fidolfcdicflìcongranfeniimcnto,  c  ri* 
flettendo  all'ingratitudine,  con  cui  mal 
corrifpondcua  al  benefizio  dclU  Rcdeor 
zionc ,  fi  teneua  degna  d*cfscr  ingoiata  vi- 
ua  dalla  terra.  Stando  in  quelli  atti  d'vmil- 
tà  vdidirfi  dall'Angiolo  Cufiode  ,  fjppi 
anima  grata  a  Dio,  che  il  Saluadnre  po^ 
fe  per  fondamento  delle  virtù Jamanfue- 
tudine  ,  c  l'vroiltàdi cuore j  ondeguftì 
ora  degl'atti ,  chetai  ,  cfscndoli  acicitc 
tutte  l'azzioni,  che  daH'vmiltàfono  ac- 
compagnate. Aggionfcl'AngioIoaltrc^ 
lodidcH'vmiltà  ,dal  chccomprcfc  Maria- 
na ,  che  il  Signore  volcua  fi  fiabilifse  mol- 
to in  tale  virtù  ,  Icapparue  poi  la  Beaiifiì» 
ma  Vergine  col  figlio  nelle  braccta,(ubrto 
ella  fi  gettò  a  fuoi  piedi,  riputandofi  pili 

degru  dell' inferno ,  che  di  tanto  fauorc,  la 
fupplicò  leoritncfsc  perdono  dc'pcccati, 
e  la  benedizzionc  dal  fuoxliletto  figlio  ,  il 
quale  la  compiacque  ,  c  Icdifsc  parole  di 
grand'aflltto,  colle  quali  le  diedcadiiH 
tendere  ,  che  dopo  1  patimontifoftenuti 
con  inanfuctudincdifpenfa  le  fuc  grazie  » 
&  abilita  a  far  aiti  eroici  d'amore  verfo 
Iddio,  e  verfo  il  prortimo.  Aggionfcal- 
t  re  paro I e  fe rue n  t  i  ol  t remodo,ondc  vcn  ne 
afarctaliatti  d'amore,  che  le  paruc  vnir- 
fi  col  Signore  in  vn  modo  nuouo  non  an- 
cora da  jeifpcrimentato.  Nciraccoglicn- 
7j:dcldiuino  Pargoletto  fembraualc  go- 
derle dalle  tre  pcrfone  della  IsintiUlma 
Trinità,  &  auer  altre  notizie  di  cfsc  non 
ancora  auutc  in  grado  SI  eminente  ,  conj 
che  rimancuaalsorta  in  quel  mare  ftcrmi- 
naio della  diuinttà  cófommo fuo  giubilo, 
ma  dicendo  il  Sign.  che  fi  ripofafsc  nel  fuo 
Cofiato  ,  che  l'auerebbe  abbracciata  & 
vniia  fecofcniì  parte  dc'dolori,&  anguftie 
patite  da  quegli  ,  e  Hcndcndo  vn  braccio 
icmiiadilui  iniduà>  c.^ouertà,  llcnden-. 

do 
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do  poi  Valtro  fe  Icaccefc  vn  ardcniiffimo 
dcfidcrio  d'tflTcre  fpregginca  ad  imita/.io- 
ne  del  Tuo  Signore  .  Le  durò  qucflo  ratto 
dod  ici  ore ,  cornata  in  se  fi  viddc  per  qual- 
che tempo  lieta  fencendofì  nel  cuore  il 
Pargoletto  Gicsiì, ne  potendo foffrire  la_-> 
gr*n  gioia  fupplicaua  la  Vergine  le  dila- 
calfc  il  cuore  .  Mentre  cosi pregaua  andò 
in  cftafi,  in  CUI  la  Vergine  ripigliò  il  figlio 
da!  cuoredclla  Serua,edifparue,lafciando 
la  congrandelìderiodi  feguitarlo,  e  non 
pili  dimorar  in  quedomondo . 

164  S'auualfe  anco  il  Signore  in  opera- 
re quefta  trastòrmazione  di  affetto  in  Ma- 
riana del  mezzodì  moflrarle  la  gloria  de* 
Beaci ,  c  darle  vn'alulfunoconofcimcnto 
de'godimcnti  della  celeftc  Gierufàlcmme, 
acciò  corto  l'affcctofuo  fi  volgcflè  airog- 
gccto  dell'eterna  beatitudine  .  Oltre  le.» 
viiìoni  riferite  fi  rapporcarà  ora  la  fcguen- 
ccdalei  (lefla  narrata  con  lettera  al  fuo 
Contcflbre  .  Nel  giorno  dcll'ottaua  del 
Padre  San  Franccfeo  cflfèndofi  communi  - 
cata  fifenti  nelcuoreil  diuino  Agnello  , 
che  chiamaua  l'anime ,  fubito  lo  circon- 
darono molte  ornate  di  gloria  j  e  glipre- 
fentaronoi  loro  cuori  in  forma  di  maz/et. 
ti  di  fiori  odoriferi,  acciofe  ne  taccffc il 
letto  da  ripofarfi.  Vennero  molti  Santi 
Francefcani,c  ferono  lo  ftcffo.  Con  tutto 
ciòfcgtiitandoa  dar  voce  fopragionfe  il 
padre  San  Franccfeo  con  ccceflìuo  fplcn- 
dorc  ornato  di  pietre  prP7Ìofc,  che  nella 
chi.1re7.7a  auanzauano  IcfteUc  .  Diftòn- 
deua  dal  capo  r.^ggi  di  luce  incfplicabilc,» 
foprade'fuoi  figli,  &c  a  Mariana  commu- 
nicaua  vn  diletto  fpecialc  in  tutte  le  po- 
tenze. Pref  ntòeflfo  il  fuo  cuore  lucente  • 
più  che  mille  foli  al  diuinoAgncllo,efcrito 
in  molte  parti,m3  in  particolare  da  cinque 
ferite  diffondcua  cinque  fonti  chiariffimc 
foprai  cuori  de'fuoi  figli,  qualicome fio- 
ri diueniuanopìù  vcrdeggianii,e coloriti. 
Riccuc  PAgncIlo  il  di  lui  cuore  con  mag- 
gior gufto ,  che  di  tutti  gl'altri  fr ruendofi 
di  efìTocomc  di  guanciale,  ede gl'altri  co- 
medi lettofioi  ;tonel  npofarc.  Vedendo 
Mariana  canto  accetto  a  Dio  il  Santo  Pa- 
ixiarca  Io  pregò  fauoriATc  tutte  le  pcrfone , 
chcalTorazioni dilci  fi  raccommandaua- 
no.  Nel  pumoflefifo  li  Saniofuf  plicò,& 
il  Signore  promife  fargli  partecipi  dcllcj 
iìie  grazie  j  emeriti.  Dimandò  cHa,  che 
cofa  poceuA  far  in  ricompcnfa  dt  ciò  in  fcr- 
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uigiodiDio,  e  piacer  fuo  .  Kifpofèlc  il 
Santo ,  che  ccrcaflTe  imitar  il  Signore  con 
diuoti  penfieri,  e  lui  con  difpreggiar  tut- 
ti i  diletti  tranfitorij  ,  e  conofccr  il  tuo 
niente ncireffcrc,  ncll'opcrare ,  nel  roeri- 
tar,e nel  peccare.  Dette  cali  paroIeJ'ani* 
ma  della  Serua  di  Dio  riceuc  vn  nuouo 
conofcimenco  del  fuo  nulla,e  pregò  il  San- 
to, che  l'aggiuflafTè,  ilqualelediffe,  nom 
temer  fipUa  ,  perche  cono/cencio  tu  non  ttuer 
intenejjun  beìte, allora  fìd  teco  'Unito  il fommo 
Bene  per  concederti  i 'Veri beni  .  Compia- 
ccndofi  molto  l'Agnello  nel  cuore  del 
Santo Padregli diffe,  Francefco diuenta- 
fìi  amabile  a  me,  £^  alle  creature  ,  la  tua 

Perfezzionc ,  c  fancità  fu  grande  ,  c  tra 
altre  aucftì  tre  virtù  a  megrati(Timc,ne]» 
le  quali  voglio,  che  cotefta  tua  figlia  t'imi- 
ti. Si  gittòcllaa  piedi  del  Signoresche  glie 
ledichiarafTc.  Come  fece  dicendo,  chc_j 
vna  era  fiata  vna  tranquilla  vmiltà,  l'altra 
vna  pcrfcttiflìma  pazienza  ,  e  fa  terza 
la  difcrezionc  nelracquiflo  delle  virtù  . 
Collequali  parole diedelc ad  intendere^» , 
cheinvdireò  vedere  qualunque  cofa  al- 
trui fcmpre  fi  riputaffe  la  più  vile,  inde- 
gna della  vita,  che  acccttaflTe  con  interna 
allt'grerza  tutte  l'infermità,  e  trauaglida 
lui  mandatile  fopportando  con  pazienza  . 
E  che  difcrctamence  con  diligenza  procu- 
raflTe  acquiflare  tutte  le  virtù,  guadagnan- 
do fempre  ncll'effcrcizio  di  cfìé,e  non  per. 
dendo .  Pregò  ella  il  Santo  in  ciò  l'aggiu- 
tafìl-  ,  &  egli  prefalaper  lamano  lacon- 
duflc  nflk  nie  con  tutti  i  figli  in  vn'ameno 
campo,  donde  le  moflrò  cinque  viali  ol- 
tremodo dile(tcuoli,pcri  quali  parcualc  (j 
{*od<:fll*  la  beatitudine.  Énirafrimo  nel 
primodicetlla ,  effendo  io  da  lui  intro- 
dotta per  la  mano,  era  affai  largo,  il  paut- 
mento, e  gliedifizi  comed*argcnroimbru- 
nitocfpofto  a  raggi  del  Sole  ,  per  mezzo 
correua  vna  copiofa  fonte  di  lice  chianfiTi- 
it)3,  nelle  cui  fpondc d'ambe  le  parti  fcdc- 
uano molti  Beati  in lucidiffimi  troni,  ^ 
dal  nfleffo  della  corrcnredi luce rifplcn- 
dcuanole  loro  fhccie  come  il  Sole,  t  fchia- 
ritcle  pupille dell'animamirauano ,  ego- 
deoanoTeffenza  diuina.  Quelli  però,  che 
aueuano  più  mortificato  il  fcnfo  delia  vifta 
aueuanoil  volto  più  r;fplcndcnic  ,  c  piU 
godeuano  del  conofcimenco,  e  vifion^ 
di  Dio.  Accertò  il  Padre  San  Francefco 
Mariana  a  ciafchcduno  Beato  ,  c  qualfì. 

uogiu 
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tìogi  in  la  careggiò  come  yn  putti  no  .  Ac- 
quiftò  in  tal  viale  maggiore  conofcimen- 
todiDio,  c  purificata  da  tutti  I  fallr,  che 
commeiri  aueua  cogl  occhi  ,  mcdianti  i 
pricghi , emeriti  dc'Santi, e  la  diligen7.a_> 
del  Padre  S  in  Franccfco. 

Da  quipafsòal  fecondo  viale  più  ampio, 
e  diicttcuolc,  il  pauiincnro,  c  pjrKti  erano 
di fioridi  varii,  emirabili  colori  ,  nonfi 
difccrnfua  altra  colà  che  fiori,  tutti  i  fiori 
del  mondo  paragonandofi  ad  vn  Colo  di 
quelli  non  l'vguagliariano  in  bellezza  ,  & 
odore.  Scorreua  per  il  mezzo  vn  no  d'ac- 
qua limpidi(rima,che  adacquaua  tutti  quei 
fiori.  Stauano  alle  fponJc  moftiCoiteg- 
giani  del  cielo  godendo  l'odore  di  quell' 
acqua  caiiaca  dai  lambicco  dcM'amordi 
Dio.Gli  cadeuann  (opra  molti  diquci  fio- 
ri, che  non  poco  gli  ricrcauano  .  Scntiua 
Nlariana  tanta  fragrans^a  ,  chcrcHauaaf- 
(brta  nella  contemplazione  del  Creatore, 
c  non  potendo  foffrirlafi  gettaua  nell^^ 
braccia  del  S.  Padre  ,  il  >^uale  dimandò  a 
tuttijchcoflTcrifrcroi  fuoi  meritile  prieghi 

rier  ottenere  dal  Signore  perdono  a  quel- 
afua  figlia  de'dil'ctti  da  lei  commefTì  coli' 
odoraco,ofidc  diuenne  purgati  (lì  ma,comc 
afperfae  lauara  in  quell'acqua  odorifera. 

Si  portarono  daqucflo  al  terzo  viale,  le 
cui  delizie  fono  inefplicabilì,  ilpauimcn- 
ro.ilati  ,  &  ilcieloeranodiraggidiluce 
olrremodo  rifplendenti,  quali  muouendo- 
fì  cagionauano  gran  diletto.  Scorreua  per 
mezzo  vna  copiofa  fonte  come  di  latt^ 
dolcifllmo.  A  Beaci,  chedimorauano  in 
quelle fpondefalcaua nel  palato  come  ca- 
naletti dctt'acqua  per  ricrearli  .  Chi  più 
s'era  rnortificato  nel  fc nfo del  gufto  rice- 
ucua  più  diletto  da  tale  bcueraggio,  elFciì- 
do  a  lui  di  maggior  quanti' a,  e  tracannan- 
dola con  pili  dolcezza  .  L'approffimò  il 
Santo  a  tutti  i  Beati  ,  che  iutgodcuano  , 
quali  ottennero  fc  ne  partiflc  purgata  di 
tutti  1  mancamenti  colla  potenza  del  gu- 
fto  da  lei  comnie(Ti  per  tutta  la  vita  paifa- 
ta ,  8c  arricchita  d'altri  doni  per  mezzo 
di  loro  impetrati . 

Al  quarto  viale  fcronodiquà  paflTaggio 
aHai  fpaziofo  ,  e  godibile.  Era  tutto  co- 
med'oro  imbrunito  il  pauimento,  e  le  pa- 
rieci ,  quali  /lauano  tutte  piene  di  balconi, 
òloggictte  in  ciafclicduna  di  eflTc  fcdc- 
ua  vn'Angiolo  ornato  con  meraui^liofo 
rplendore,  e  nel  ciclo  fi  vcdeuaaolc  facete 
Tomo  Ter^o, 
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di  molti  A  ngioli  con  ordincfquifiro.  Per 
mezzodì  viale  f..orreua  vn'acqua  come  di 
cnfta/lo,  che  a  luogo,  a  luogo  forgendo 
con  gratiflimo  mormorio gorgogliaua,  al 
cui  Tuono  gl'Angioli  cant.mano  con  dol- 
ci fTima  melodia  .  Alle  fponde  Oaunno 
molti  cittadini  del  ciclo,  che  allentati  in 
fedie  d'oro  prezioUninie godruano  il  fuo- 
no  dell'acqua,  come  di  vari j  ftromenii ,  e 
l'angelica  uiufica  di  varie  voci,  collequali 
accompagnauano  i  loro  ringraziamenti  a 
Dio  ,  che  gli  auciTe  fatti  partecipi  della  fua 
gloria  per  tutta  l'eternità.  Segli  dauj  qui  il 
premio  d'auer  mortificato  il  ìenfo  dell'vdi. 
to  in  non  fcntir  le  cantilene  indecenti  per 
non  offender  Iddio,  e  lafciatc  le  onefteper 
onor del  Creatore .  Qui  parimenti  fù pur- 
gata Mariana  ad  iftanza  dc'Beaii  iui  affl- 
ftenti  da  tutti  i  difetti  commeffì  col  fenfo 
dcirvdito,e  riceuc  altri  fauori  rpeciali,che 
con  parole  non  pofiTono  riferirli . 

Prcfcntandoli  di  qua  aU'vltimo  viale  , 
la  CUI  vifta  folacagionaua  ftupore  per  ef- 
fv.r oltremodo  fpaziofo  ,  c  d'mdtcìbile  va- 
ghezza .  Le  fondamenta, le  mura,  e  le  la- 
fi  re  di  tal  via  erano  di  pietre  prcztofifTime 
di  vani  colori,  acconcie  ,  e  lauoratecon 
mirabile  artifizio  .  Ciafcheduna  riluceua 
più  che  molti  Soli,  per  Io  cheTion  potendo 
Mariana  fiffamente  guardarle  pregò  il  Sa- 
ro Padre  le  auualoraifc  la  vifta  per  refiÒcr 
in  quel  luogo.  Le  rifpofe  ilSanto  ,  che  iui 
fi  rappreftntauano  l'opere  di  CriftoSignor 
Nollro,  quali  non  può  fifTàinente  mirare 
l'animi,  che  non  c  feparara  dal  corpo,  ben 
purificJta,c  porta  nello  Itato di  Ikara.Cor- 
rcua  per  mezzo  vn  rio  d'acqui  preziofa_» 
rubiconda,  ma  accefa  ,  erifplendcnre,  c 
d'entrambe  Icfpondcgran  numero  di  Bea- 
licollevcfti  bianchiflìme  ,  e  lucidifTimc 
tutti  colle  chiome  come  d'oro  finifììmo 
aH'vfanza  de'Nazarei  afperfedi  perle .  Spi- 
raua  vn'ariafoauifTima ,  chcmuouendole 
chiome  gli  rendeua  più  graziofi,  fembran- 
doil  lor  afpcttocomc  di  lucido  criftallo. 
Cadeua  in  tutta  quella  riuicra  vna  rugiada 
di:nCi  in  guifa  di  perle  fininime, e roffc fo- 
pra  le  velli  de'Beati ,  che  Icaggiongcua-» 
llraordinaria  bellezza.  Il  rio  corrente  fi- 
gnificaua  il  fangue  del  Redentore,  che  firc- 
gia,  6c  abbcllifcelazzioni  buone  de' Fe- 
deli. 

L'aria  piaccuolc  l'irpirazioni  infufe- 
gli  dallo  Spirico  faoco  ,  e  perche  Io 

O  aue- 
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aucuanoammcfTc  ,  &  operato  con  cflc_>> 
veniuano  cosi  premiate .  Tutti  quei  Beati 
mirau.ino  con  lieto  vifo  Mariana  carcg- 
gian  Jola,c  tiiccndo,  che  operaflTc  con  dili- 
gcn2a,puriti,&  amore  rcrfo  il  Signore,chc 
premia  cosi  bcne.GU  pregòcfla  Icottcncf- 
fero  pcrdonodc'ilifctticommcflì  nelle  Tue 
azzioniin  noncflTcrfi ben  difpolta  a  rice- 
ucr  le diuincifpinzioni,  c  nonaucrbcn' 
cfiTcguitc  le  mandatele,  cdituttcle  negli- 
genze vfjic  nel  fcruigiodi  DiOjColi'tnter- 
ccflìone  loro, e  menti  di  Crilli)S.N.  fu  di 
cali  felli  purgata, e  ricolma  di  c'">n fola 7. io- 
ne indicibile.  Quindi  jl  P.S.Franccfcoper 
vn'cmincntec  luiuinofocampo  la  conduf 
fc a  vedere  i  noueCori  degl'Angioli  fopra 
dc'qualt  fedcua  Grillo S.N. ,  c  la  lua Santif- 
fjma  M.idrc ,  e  dalle  cinque  Piaghe  di  Cri- 
floderiuauano  quelle  cinque  correnti  pri- 
ma  vedute.  S'afTcntò  il  Santo  in  vn  glorio- 
Cnimo  Trono  fra  Serafini.  II  Signore  le  fe- 
ccamorofcdimoftranze.I  Serafini  con  tut 
tele  Gerarchie  fecero  vnafolenniHìma-» 
mulìcaalla  diuina  Macftà  ,  che  prodotto 
aucfTc  SI  Santo  Patriarca.  Accompagnaro- 
no poi  dotta  mufica colla  fua  tutti  i  Santi. 
Con  quello  Mariana  nceuc  gran  conofci- 
linento  dc*Beari,fnTiandolitannto  ingran- 
diti ,  &  arricchitidigloriadalla  deifica.» 
inano,&  il  Santo  le  diflTc ,  Per  le  vHùfono 
flati  i  Santi  tant* ornati  nel  cielo  i  affe^^Jonati 
tù  ancor  a  ad  effe  j  e  procura  acquifl  arie  ^  fe 
Uuoi  che  la  tua  anima  anco  fia  poi  abbellita^ 
digloria.  Voltatofi  poi  al  Redentorediffe, 
Signortt  luche /eitdnio  ammirabile ut'tuoi 
Santi, elefrgendoli  y  tsr  ina'xandoliinnanXi à 
te ,piacciati pyeuenirecollaj> raxta quefia  t» ia 
F'fjia^ià  te  la  cor^fegno  ,  riceuila  ìngra\  ta 
come  ancotutti  i  miei  figli ,  edinoti.  Nonglie 
la  negare  acciò  meditino  le  vite  de*  tuoi  Serui 
per  im  'tarliye gP accompagnino  poi  nella  bea- 
titudine. Allora  il  Signorcle  rtefc  la  mano, 
«fcraccoflò  alla  piaga  del  petto  di^endo- 
le,  apprtìjjtmatiy  fgliadiletia  ,  alla  perenne 
fonte  di  tutte  le gr azie  t  e  Sagr amenti.  Con- 
giongi  U  tue  piccole  operazioni  colle  mìe ,  che 
cos'Tfaranno  di  gran  "Valore  .  I^el  punto 
ileflofiì  ripienaxli  fpiriiuali  confola/.ioni, 
e  d'vn'ardentc  amore,  col  quale  fatto  voj 
dolciffimocolloquio  col  l'iftcffb  Signore.» 
raferi  al  ConfcflTore  effcric  da  quello  ftati 
conceduti  pili  doni,c  rim-ijfta  purificata ,  c 
trasforoiara  in  lui  communicatile  nuòui 
dcGddijd'atcendcrallc  virtU,  .&  alia  pcr- 
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fczzionc,  &  abbrucciarc  con  rendimento 
di  grazie  tutti  i  trauagli  iuiaginabili  coilj 
rifoluzionc  SI  gagliarda ,  che  l'indugiar  il 
patire  l'era  vn  martirio  più  atroce  ,  Se  il 
tolerar  vnfoUicuo.  LcdiflR  poi  il  Signore, 
quanto  hai  veduto  della  gloria  dc'Beati  c 
come  vn  raggio  del  Sole  fcoperio  molto 
da  lungi ,  la  tua  piccola  capacità  non  per- 
mette ora  comprender  chiaramente  la  glo. 
riadclminimoBeato  .  Ciò  che  fi  è  (lato 
moftraioè  fattOjacciòt'mferuoriinamar- 
mi  ,  &  accetti  di  buona  voglia  quanto  ci 
fuccede  per  miadifpofizione,tua  falute,  c 
raioonore.  Dcttoqueflofcntì  vna  (bauif- 
fima  mufica  .tparue,che  il  cielo  fi  ricmpif- 
fedinuo  ialuccinfegnodel  diletto,  che 
fentono  :icl  giorno  della  fefta  del  P.S.Fra- 
ctfwc.jondc in  Icis'accrebbc  l'affetto  ,  ci* 
diuozione  vcrfo  il  gloriofo  Padre,  il  quale 
polla  prcfeniòalla  Vcrgine,elediflre,quc- 
lla  eia  piti  pura  di  tutti  i  Santi,  fludiaimì^ 
tarla quantopiù puoi,  pcrchecccede tutti 
fcnx^  paragone,  cfiTcndo  gl'altri  come  con- 
cepiti in  peccato  per  qualche  tempo  ftati 
fenza  la  grazia ,  ella  però  fiì  colla  grazi  a_j 
cotìcepita  nel  primo  illante  del  fuo  cflTcrc 
fcnza  macchia  di  colp«  originale  .  Canta- 
rono fopra  ciò  i  Cori  degl'Angioli  pili 
mottetti,  c  finiti foggionfc  la  fourana  Re- 
gina,  procura ,  fili  a  diletta  imitar  meytiri 
Santi. 

!($<{  Si  feruì  di  pid  ilSignor  in  trasfor- 
mare qucfta  fuaScrua  del  mezzo  coftuma- 
co  anco  con  altri,ciocdcirEucarifticoSa- 
granu  nto  .  Trouandofi  alcune  volte  con 
qualche  tepuiezza,  c  tedio  nel  feruigiodi 
Dio,  enei  fuo  fanto  amore,  fenzagufto 
nell'orazione  vocale,  e  meniale,preparan- 
dofi  pcrriccucrclafanta  Communione  fi 
fentiua  tutta  lieta  ,&:  info ruoraia  nel  diui- 
no  fcruigio ,  colma  di  diuozionc,c  pron- 
terzaataratti  di  virtiì  .  Riceuuto  che.» 
Taucua  crafolleuato  in  altifiìma  contem- 
•pl.i7ionc  ,  d'erano  fatti  fingolarifauori . 
Alle  volte  fentiua  nel  cuore  vn*  ardore  fi 
veemente  ,  che  fc  Iddio  rr>edefimonnn_9 
glie  lo  dilataua ,  l'era  impolTibiie  H^lTrirlo 
fcnza  proromper  in  fofpiri,  e  gridi,  fc  le 
infiammauail  vifo  ,  e  diueniua  si  foco/a^ 
che bifognaua darle  quantità  d'acqua  per 
refrigerio.  Altre  volte  s'mteruoraua  nella 
carità  verfo  il  proinmo,ma  con  gran  quie- 
te. Alcune  volte  prima  dicommunicarfi 
pareualcftarin  vn  deferto  lungi  da  ogni 

crea- 
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creatura,  c  come inalyaia fopra d» fc  ,  c  traitcncu.1  vdi vn'Angiolo.chelefoggion- 
fubuo  communicata  fcntiuafi  nel  cuore_>  fc,  He  vn'abilTo  di  rum  idil.tti,vn  pelago 
iÈÈà      vna  Colomba  colle  piume  ardenti  dibac-  immenfodiiutti  1  beni.  Vn'altroaggion» 
tcndoraiijond'ella  trcmantedtccua ,  Kat-        Con  cfsa  l'jnima  fi  alimenta  ,e  li  man- 
tenete Signore  la  corrente  de'  voftn  tauo-  tiene  di  Criltonicdcfimo .  Tcrminatiquc- 
ri>che  non  trouarete  inme  nefìTanacorrif-  (li  ,  &  altri  angelici  mottetti  in  lode  del 
ponden/a  .  Concedetemi  pili  tollo,  che  Signore  fagramcntato  li  fcuopri  inatto 
VI  fcrua  di  tutto  cuore  .  Al  che  rifpofo  come  parte  del  cielo  ,  e  fi  viddcvngran 
queglij  già  tic  data,  figlia,  la  grazia  c  virtii  drappello  di  taccie  d'Angioli,  che  concor- 
delmiofpirito  ,  col  quale  la  tua  anima  hà  rcuanoallaproccfnone,egcttauano(bpra 
nccuuto  vn  nuouotflcr,  e  vita,  auendoti  la  Cuilodia  molti,  e  diucrfi  fiori  ,^  vni- 
htta  mia  figlia  adottiuj  con  promeflain-  tamentc  cantarono,  dolce  è  l'amorfoGic- 
tallibilc  della  vita  eterna  ,  fc  oireruarai  gli  sii  nella  Crocc,foaue,c  dolce  è  nell'Altare, 
mieiprecetti.  In  altre  fomiglicuoliocca-  dolce  ,  c  mifcricordiofo  nel  letto  della 
fionilc  vcniua  tant'illuminatormtcllctto  Croce  .  Quel  fiorito  letto  e  pieno  di  odo- 
circa  le  cofe  della  Fede  ,  che  diteua  al  rofitlimi  fiori,  che  producono  frutti  mira- 
Contèdore,  già  non  fono  chi  cfiTerfoIeua,  bili  nell'anima  ,  che  dcjinamcnteloricc- 
mi  pared'enTer  vn'altra  ,  che  nonroico-  uc.  Germoglia  fiori  di  fragranza  mirabi- 
noico,  con  che  rcftaua  acctfa  con  varij  at-  le,frutti  dolci(Timi,e  dilctteuoli.  Dopola 
ietti  di  vera  carità.  LefucceflTerocofe  mi-  detta  cantilena  mandò  il  Signore  da  fevn 
abiIicircadiqucflofantiflimoSagramcn.  raggio  foora  il  di  lei  cuore»  cdifTc.  Con- 
o ,  delle  quali  non  farà  fconucncuole  rifc-  forme  dalla  radice  procede  ogni  vigore^  , 
nrncalcunc.  Giacendo  opprcflTa  dVna-»  fior,  e  frutto ncll'albcro^cosi  da  me  dcriua 
graue  infermità  venncle  grandefidcrio  di  tutto  il  bene  in  quelli  ,  che  fono  miei  ra- 
riceuerIo,ma  con  rafifegna/ione  giudican.  mi.  Replicò  Mariana ,  come  Signore  ?  vo< 
dofenc  indegna,  meditando  quello  vna_*  lete  cfTcr  radice,  e  mctterui  (otto  la  terra, 
notte  fiJ  rapita  in  eftafi  ,  e  viddc  vn  crono  acciò  noi  torniamo ,  a  verdeggiare  ?  Cosi 
comedicrifiallo,  ma  a(Tài  più  chiaro,  pa-  c,  rifpofe  lui  ,  io  voglio  fatigare  per  tarda 
rcndo,chedcntro  vi  fodero  infiniti  lumi,  icgoder  il  ripofo .  Hò  voluto  foffrir  af- 
Nclla  (bmmità  vi  era  vna  preziofifTima-j  fronti,  acciò  tu  venirti  onorata  ,•  morire, 
Curtodia  come  d'oro  finifTimo  fmaltata.^  perche  tiì  aueftì  la  vita  in  me ,  e  permc_>. 
d'innumerabiligioic  più  lucenti  che  dia-  Siate  benedetto  ,  Signore  ,  che  prodotti 
manti  fenza ncrfana comparazione,edcn-  auctetant'odorofi fiori,  edolcifTimi  frut- 
tro  v'era  il  Sagramento  in  vn  Reliquiario,  ti  da  cotcfta  feriiliflima  vite  .  Rifpofc  il 
donde  vftiuano  cinque  raggi  di  luce  fopra  Signore .  La  vite  c  quella  ,che  fofTrc  1  tra- 
vngran  numerod'Angioli ,  che  glicom-  u.igIiJ*inLlcm?n/a  dell'aria  ncll'inuerno, 
municaua  vn'imperccitibilc  f^/lendorcj»  .  il  taglio  del  potatore  ,  Se  i  colpi  dcIl'A- 
Scauano  poftì  perordineaduc,  aducin_5  gricultore,  &  il  tralcioèqucllo,  che  poi 
guifàdifanciullidioitoindieceanni,  ve-  gode  nella  primaucra  germoglia  verdeg- 
liiii  con  bianchifiime  toniceli  e  con  fopra-  giante,  fi  carica  di  frutti,  il  che  non  fuc- 
ucrti  azzurrccoperte  di  pietre  prcziofè  in  ceder<.bbc,(cla  vite  nell'inuerno  non  aucf- 
forma  di  giubbe  pendenti  dal  dorfo.  L'af-  fcpatito.  A  qucfioaggionferogrAngio- 
pcttcTcra  fopramodo  vago ,  e  più  gli  ab-  Il  alcune  cantilene,  ccn  che  operati  furo- 
oelliuano  le  chiome  d'oro  tutte  inanella-  no  grand'cffttti  in  qucfia  anima  diuota  . 
te.  Cominciò  vno  di  efTì  a  cantare,  e  fc-  Vn  giorno  efTcndofi  coramunicata  fU  ri- 
guitarono  poi  gl  altri  a  vicenda  in  lodo  colma  di  tanta  confolazionc  fpÌTÌtuaIe_>  , 
dell'Eucariftia .  PercofTa  Mariana  da  rag-  chenonpotendocapirinfeftcflTajvfcifuo- 
gi,  chedaeflTafidiffondeuanos'auuiddc,  ra  del  Romitaggio  facendo  afìettuofi  fo- 
che l'iftcfiTa  fa  rinoucliarc  1  buoni  propo-  liloquij,  nel  qua!  mentre  le  3rpa;uc  il 
nimenti,  fcinuigorir  ifjntidefidcni ,  ac  gloriolo  San  ocrnardo,  e  fece  fc^o  vn 
crefccilfcruor eia  diuoz ione  ,  mette  in  lungo  difcorfo  delle  confolazioni  ,  che 
poflrcflTodcirvItimofine,  fazia gl'appetiti,  reca  l'Eucarifiico cibo  ,  refiando  ildilei 
toglie  ogni  atflizzione,  riempie  di  confo-  intelletto  più  illuflrato  a  conofcer^o,  e  la 
lazione.  Mentre la cali  confidcrazioni  A  volontà  bramofa  digurtarlo.  Vn*  altro 
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giorno  rcficharali  ncJJa  rncnfa  cclcftc  con 
lumcfpccialc  le  hi  dato  a  conofccrc  ,  che 
il  Signore  guHa  ndirmifura  vnirli  coll'ani. 
me  per  mczzodcl  rocdcfimo  Sagnmcnco, 
che  l'amor  di  Dio  non  potè  pallarc  più 
innanzi  ,  né  l'huomo  puodcfidcrarccofa 
migliore  con  altre  affcituafc  riflcUjoni  . 
In  altra  occafioncand;ita  in  efl  ifi  viddcj 
inmc7Zoa  molti  Angioli,  che  congran 
riurrcnya  adorauano  il  Signore  in  figura 
d'Agnello  ,  e  dalle  Tue  piaghe  manda  ua 
fontane  di  fangue  .  Tcncua  ilpcttoapcr- 
co ,  c  moftraua  il  cuore  porto  in  vna  luci- 
diflìma  fiamma  trafitto  di  Iktte  .  Veden- 
dociò  Marianadimandò,  checofi  volcua 
additarle  con  tale  figura  .  Le  fu  rifpofto, 
dichiararle  la  gran  forza,  con  cui  l'aucua 
l'amore  combattuto,  ctcrito,  acciò  nQ_9 
daHe  quel  dono  incolmabile  del  Tuo  cor- 
po ,  con  che  vcnine  ad  vnirfi  coiraniroa_9 
diuota  ,  per  lo  che foflrircbbe infinite  j 
moni,  acciò  ella  viucflc  .  Accompagna- 
rono fubito  qucfta  nfpofta  gl'Angioli 
con  vna  foaue  mufica .  Kimirando  clfa_> 
in  tanto  vcrfo  ildiuino  Agnello  fiì  illumi- 
nata, che  il  trattenimento  ne'giornidcli* 
eicrriicà  fij  pcnfarc  tutte  le  cofe ,  che  aueua 
da  far,  e  creare  nel  tempo  ,  &c  il  Signore 
lelbggionfe,  hai  ben  conofciuto  ,  ma  il 
maggior  diletto,  che  allora  ebbi ,  fii  il  ri- 
flettere, chcmi  aueuoda  Farhuomo»  ca- 
ricarmi di  patimenti,  e  difpcnrire  con 
fomma  liberalità  i  mici  diuini  Tcfori  . 
Dalle  quali  parole  rcUò  Mariana  tutta  in- 
fiammata, c  trasform.it.nn  erto  ,  ài  ag- 
gionfc  li  medcfimo.  DciidcrjnJo  loian. 
to  di  ftar  ,  e  conucrfirc  cogl'luiomini , 
non  folom'mdulTi  a  darla  vita  per  loro  , 
ma  a  procurarctal  vnionc per  mc/./.o del- 
le fpccicfjgraraentali,  V  con  altre  diuo- 
tilfimc  parole  fi  pofc  fin  il  Tanto  collo- 
quio .  Cotnaiunicacalì  va' jltra  volta ,  e 
poflafì  a  contemplare  il  rictuuto  Sagra- 
rne nto  le  tVi  conceduto  vn'  eminente  co- 
nofcimcnto  del  mifterio  dcU'Incarnazio- 
nc  ,  della poucrtà di Crifto  ,  dell'circrfi 
foggcttata  alla  legge ,  della  circonfionc,»» 
del  fuo  digiuno,  c  dcll.i  Paffionc  con  altre 
notizie  recondite  particolarmente  deli'- 
vtilità  .  chcapporta  la  fanta  Communio- 
nc  ben  fatta  .  In  certo  tempo  dopo  aucr 
lolcraca  vna  graue  infermità ,  e  patite  in_> 
cflfa  molte  aridità ,  e  tentazioni  di  modo 
che  ,  confiderando  la  bafTcz/a  dcll'cfìtr 
fuo  ,  non  ofdui  communicarlì  ,  Conti. 
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nuando  m  tal  guifa  le  hi  detta  MeflTa  nel 
fuo  Oratorio  ,  e  nell'atto  della  confcgra  • 
zionc  viddt  Grido  Signor  Noftro  Croci- 
fido  attorniato  d'vn'immcnfa  luce  ,  che 
lediflfc.  Se  l'huomo  ,  che  fi  fcntc  freddo 
fpcra  di  rifcaldaifi  coll'approflìmarfi  al 
fuoco,  COSI  figlia  cfllcndo  qucfto  mirabi- 
le Sagramento  il  vero  fuoco ,  e  fplendoro 
della  celeftc  luce  ,  quanto  più  l'anima  fi 
fonte  fccca  ,  e  priua  di  diuozione  fcnfibi- 
Ic,  tanto  pili  auuicinar  fi  dcueal  detto  Sa- 
gramento per  diucnir  fcrucnte ,  e  diuota. 
Si  trouaincnTo  anco  l'abondeuolc  fontc^ 
della  grazia  per  togliere  la  ficcità,  e  quan- 
tunque tìa  bene  per  riuercnza  talora  aftc- 
nerfcnc,  cafTai  meglio  riccucrio  per  amo- 
re. Keplicò  ella  con  lagrime  ,  parmi  ciò 
vero,  quandodcgnamente  fi  riceue  .  Al 
che  egli  rifpofe,  Kiceuilopure,  perchcc 
vn'  cfiicacifiìmo  rimedio  contra  tutti  i 
peccati,  che  ti  contrafiano,  e  continuan- 
do a  cibarfcneogni gioinu diuenicrai  pili 
amicad'ogni  virtii,vniia  più  firettamente  * 
col  tuoCreatorc,partcciparai  dc'iniei  me- 
nti,  e  perfczzione  ,  in  cullili  clVcrLitai  nel 
corfo  della  mia  fanti  iFima  vita,  e  Pallionc. 
Con  tuttociò continuando  nel  fcntimcn- 
to  non  auer  ella  ladiuozione  ,  e  punta  di 
cofcienza  ncccfiaria  ,  e  pregando  glie  la 
concedcflc,  vfci  dal  di  lui  Lofiato  vn  lu- 
cidifiiiDO  raggio  comedi  fuoco,  che  le  pe- 
netro il  cuore  ,  e  fa  purificòdi  tutte  l'im- 
pcrfczzioni,  disfece  la  freddezza  ,  che  in- 
nanzi patiua ,-  del  che  ringraziòcon  tutto 
l'alfctto  il  Signore  .  Communicatafi  ItJ 
Jifl'e  quello,  efcioraditc,  figlia,  acciòio 
entri  nella  tua  anima  ,  &  intcfc  con  tali 
parole  voler  ella  negaile  in  tutto  ia  propria 
volontà, niorifie  al  fuofinfo,  acciò  viuef- 
fe  in  lei  Cnrto  folo.  Le  compartì  poi  al- 
tre notizie  dc.'reccellenze,  e  virtU  del  Sa- 
gramento, particolarmeute  diconuertirm 
elio  chilo  riccuc  ,  acquiftando  le  qualità 
della  carnedi  Crtflo,e lafciando le  proprie 
diuiene  fomiglieuole a  quello  .  Kitiratafi 
nella  groiticclla  diS.  Lcocadia  in  vn  gior- 
no della  fcfij  del  medcfimo Sagratrcnto  , 
vidde  collo  fpuito  roftia  di  quello  den- 
tro vn  fuoco  molto   ardente  in  for- 
ma di  Cufiodia  ,  che  diffondeua  pili 
raggi  rifplcndenti  ne'  cuori  degl*  affi- 
ftcnti    alla  fcfia  ,  fpecialmentc  itL_» 
quelli  ,  che  s'occuppauano  iui  in  fcr- 
uirlo  .   Si  rallegraua  di  ciò  Maria- 
na conofcendo  ,  che  Iddio  ilcfTo  go« 
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dcB^difpcnfjr  i  Tuoi  diuiniTcfori,&  vnir- 
ù  cogl'huomini  rncdianct  Icfpccicfagra- 
lìicnc^li.  Lo  (l.ir  dcM'Oftu  nel  fuoco,comc 
vedi,  le  dirteli  Signor  ,  è  per  dichiarare.* 
l'amor  ardente  che  tengo  nel  petto  vcrfo 
l'anime.  ProlunpofTt  il colioquiodt Cri- 
fio  con  Mariana  lìn  alla  fera  ,  peni  quale 
icftocon  ecccfljuo  fcruorc . 

Invnatefla  del  medcflmo  Sagramcnta 
penfàndo  tar  alcuna  cofa  in  onore  dc!'a_9 
ReRinadc'cicli, chele  forte  grjta.  V^cnnc- 
Je  in  mente  d'oiFcrirc  communicata  che  fu 
tlfuo figlio  fagramentaco  ,  parendole  of- 
ferta gratirtìma  a  di  lei  occhi.  ìrù  poi  Icuaca 
mrpuico,  &  apparendoli:  la  Vergine  Ic.i 
dirtc.  Hòriceuuta,fìglKi,rotfcria fattami 
con  maggior  guQo, che  qualfiuoglia  altra, 
che  polli  olfcrirmifi  dagl'huomini,  e  dcgl' 
Angioli,  c  me  la  tarai  ogni  voUa  ,  che  ci 
communichi  ,  che  mi  (àràolcremodo  ac- 
cetta fpecialmente  nel  tempo ,  che  confu- 
mjte  non  fono  le  fpccie  fagramcnrali.Vol- 
gendo  poi  lo/gujrdo  vid^c  poco  dinante 
«ialla  Vergine  in  mezzo  Ad  vnagran  1ucc_j 
vn  AgncUo  in  piedi  collo  piaghe  nelle  ma- 
iii,piedi ,  e  Collacu,e  dal  petto  difTindeua 
vn  raggio  focofb  d'intorno  gl'arti rtcuano 
mnum  rabili  Angioli  ,  che  dolccmtncc 
cantauano  ,  Fece  /igtiHt  Dei,  Eccttjuitollit 
ffuata  mundi .  Vennero  anco  lui  molte  r 
anime  in  guifa  di  Colombe  bianchc,ciic  fi 
pof.iuanoa  piedi  della  Sournna  Regina,  la 
quale  prc&lc nelle  mani  l'indnzzaua  nel 
petto  del  di  uinoAgncllo.dondecol becco 
prendeuanotantiagnellini  ,  cglitracan- 
rauano.  Alcune  volauanodvntro l'iftcf- 
(b  pctto,&  ognuna  efpruiK  ua  il  fuoaffeico 
verfodi  elfo,  &  ella  riceucdiuerfc  notizie 
della  vtrtil ,  &c  eccellenze  della  fanti  rtìma 
Eucariftia,particoIarmcntcch  cgrand'in- 
cratitudine  non  difporfi  per  partecipare  ^ 
bcneHzio  SI  ringoiare  ,  per  il  quale  non  4j 
richiede,  che  purificar  l'anima  .  In  vn'al- 
ira  fcrtadcl  medcfimo  .ertcndo  rtaro  tutto 
il  giornoil Sagramentoefporto  nclIaChie. 
fidiS.Leocadia  ,  St  ella  occupa i  afi  iui  af- 
<irtcndo nella  contemplazione  dÀ.1  gran_9 
Miftcro,  Volendo  la  fera rinfcrrarlo  ,  c 
tacendo  prima  la  proccffione  viddc  in  vn 
punto  adornarfi  la  Chiefada  tuttclepartu 
11  pauimcnto  fi  cuo{  ri  come  difiniffimo 
cnftallo,  leparictididrappi di  vaghi ,  e 
vari j colori, e  racamat i  d'oro,dauano  tan- 
(jo  fplcndore,  che  riflettendo  l'yca ociroi- 
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tra  parte  pareuano  fpecchi  efporti  a  ra;;gi 
del  Sole.  Il  tutru  niortrauafi  come  vn  cie> 

10  fteilato  ncll.i  notte  ferma  .  Gl'Angioli 
mortrauano  il  volto  da  vna  chiara  nuuoia 
az7.ura  «donde  gectauano  fiori  od  orofi  per. 
tutta  la  Chiefà  ,  mentre  fi  faccua  la  procef- 
fione ,  Altri  Angioli  mficmc  vniti forma- 
rono come  vna  curtodia,  fopra  la  quale  an- 
dauacò  gramacrtà  1!  Sig.fagramctato.Era- 
nod'intornoalla  Curtodia  nouc  bclliflìmi 
giri  tormati  da  noue  Con  degl'Angioli  . 
S.  Leot;adia  andaua  trattando  coi  Signore 
gl'intercrti  dell'anime  ,  che  faceuano  quel- 
la feda,  e  degl'altri  fuoidiuoti.  L'irtcrto 
t jceua S-Di-^go  per  i  fuoi,  e  ne  r iportauano 
grazie  fingoiat)  anco  per  quei  raccommao. 
dati  da  Mariana .  Andauano  e/.iandio  ac* 
coropagnando  la  procclConc  diuerlì  Santi 
in  gran  numero.  Prima  gl'ApolìoIi,  ap- 
prertogl'EiiangcIiftì,  poi  gli  Martiri ,  fc- 
guitauano  iContcfibri  ,  dopo  le  Vergini, 
^'  vltimamcnce  vnagrorta  truppa  di  Santi, 
c  Sante,e  tutti  pompofamente  veltiti,  e  di- 
ucrfjmcnte  ornati.  Ognuno  portaua  iiu» 
vna  mano  in  torcia  acccfa,  e  nell'altra  l'in» 
fcgna,con  cui  aucuano  meritata  la  corona 
del  martirio,  òdeila  penitenza .  Spiraua 
vn'ariafoauinìma  l'irtertoSignorCfCon  cui 
tutti  quei  Beat!  fpiriti  ricreaua,  quali  face- 
uano  vna  Jc'ciflima  mufica.  I  aci uanoala 
alla  procertiun.  d'ambe  le  pani  vna  molti- 
Ludincd'Angioli .  Alcuni incenfauano  il 
Signor , e  poi  gli  Santi.  Tutti  caminauano 
con  molta  grauitàie  faceuanoprolòndirti- 
mc  riverenze.  Dal  pcrto  del  Signor  vfciua 
c^)nic  vna  pioggia  fopra  dc'Btati  ,  cdegi' 
artirtenti,chef(.ruuo  l'aueuano ,  in  guifa 
di  perle,  alcune  goccie  erano  come  d'oro  , 
aUrcbianchirtime  per  tutto  il  tempo ,  che 
duròlaprocertionedi  modo,  chenel  fine 
di  erta  giongendoprt  Ho  I  Altare  maggio- 
re tcncuanotuctiil  capo  ,  c  le  vefii  co- 
perte di  pioggia  fi  preztofa,  quale  le  fiì  di> 
chiaratafignificare  la  Mifertcordia  ,  che 
Idiliovfa  a  chi  deg4i.imcnteloficcue  ,  il 
color  bianco,  e  d'oro  denotala  la  purità,e 
la  carità,  che  gli  viene  da  erto  commu- 
nicata  .  Le  dirt'e  poi  S.m  Diego  ,  l'ani- 
ma ,  che  s'vnifce  con  Crifto  mediante 

11  Sai^ramcnto  fappia  conofcer  il  gran-9 
benefizio  ,  atccfo  il  mcdefimo  C  rirto 
l'artlcura  ,  che  l'Eterno  Padre  nrl  fuo 
nonìc  li  concederà  qualfiiioglu  cofa  ,  ne 
mai  darà  la  fua  grazia*  ad  anima,  che  non 
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fìa  vnitaconCriflo  ,  il  che  s'ottiene  coli' 
vbedir  alle  voci  di  Dio,  alle  fuc  fante  ifpi- 
ra2Ìoni,vniformarri  col  Aio  volere ,  e  ricc- 
uendo  Grillo  fagramcncaco diuienc  vn'aU 
tro  Crtflo  per  participazionc  .  Le  durò 
qucfto  ratto  dalla  matt  ina  dopo  coramu» 
nicacafi  fin'alia  fera,c  riuenuca  in  fe  diceua 
a  gran  voce,  O  cibo  faporito  i  quanti  beni 
perde  chi  non  ti  riceme  .  Vn  giorno  dando 
dauanci  il  medcfimo  Sagramcnto  ftì  eleua- 
toilfuofpirito  in  cftafi,  e  viddc  m'albe- 
ro di  mcrauigliofa  bellezza,  in  mezzo  del 
quale  fedeua  il  Saluadorc  circondato  d'- 
Angioli innumerabili  ,  lefrondi  rifplen- 
deuano  come  (Ielle ,  e  dalle  mani,  c  piedi 
del  Signore  vfciuano  ere  lucidiflìmi  raggi, 
in  vno  fentidirCfio  fono  la  via,  nell'altro , 
io  fono  la  verità ,  e  nel  terzo  ,  io  fono  la_» 
vita.  Aueua  detto  albero  dodici  rami  , 
ciafcuno  dc'quali  diffondcua  particolare 
odore,  c  foauità  .  Ammirata  di  ciò  Maria- 
na diffe,  Sempre  Signore  m'auete  confola- 
ta co!b  dichiarazione  delle  urderiofe  vi- 
fioni,  compiaccteui  ora  fpiegarmi  il  figni- 
ficato  di  qucdi  dodici  rami.  Sono,  riipoic 
quegli,  i  dodici  frutti  del  mio  fpiriro ,  dal 
qualeprocedc nelle  voftr'animc  la diuerfi- 
tà delle  virtiì.  Nel  punto  ile flb  mirò  ella 
in  ogni  ramo  vn  frutto,  che  le  ecctrnua-» 
brama  di  guflarlo,  del  che  auucdendofi  il 
signore  le  diede  licenza  afraggiafTc  ciaf- 
chcduno.  Guftò ella  vmilmentc  tutti  ,& 
in  qualfiuoglia  trouò  differente  faporo 
appropriato  ad  vna  delle  virtù  ,  che  ora- 
breggiaua  ,  e  le  foggionfe  poi  l'iftcflTo  Si- 
gnore, 6g1ii,>n  qucii,chc  riceuono  il  mio 
Corpo  fagramentato  col  duuto  modo  fi  ri- 
nouano  nelle  loro  anime  tutte  le  dodici 
virili .  Le  frondidcll'albcrodiflTe,  chf  fi- 
gurauano  le  parole  di  lui  pofte  nella  fagra 
Scrittura.  Del  che  la  Serua  di  Dio  lo  rin- 
graziò molto  ,  &c  il  Signore  abbraccian- 
dola a  fc  iardrinfe  ,  6c  in fc la  trastbrmò 
dandole  a  conofccrc  talSagramentocfler 
l'epilogo  delle gr.indczze,  e  delle  mcraui- 
fllic  della  DiuinitàjC  Trinità, in  quello  ri- 
(Irortc dalla  fomma  bontà  . 

Vn  giorno  rapprcfcntandokli  nella.-* 
mcmelagrauezza  de'  fuoi  pccc.it i  fiì  Ibr- 
prcfada  vn  gran  timore  di  comrounic.ufi , 
He  auendolc  commandato  il  Confcfforc 
pcrvbc-dicnzajchcciòfacefTc  ,  andò  alla 
Chicfi  con  inicnzioncd'eflTcguirio ,  ben- 
ché il  demonio  la  coinbaccclTc  fieramente 
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pcrdiftorla  i  Mentre  cosi  concraftaua 
apparue  San  Diego,  c  le  difTe ,  che  fi  com- 
muni caffè  ,  e  faccflc  l'vbcdicnza,  che  cosi 
farebbe  la  volontà  di  Dio,il  che  ricerca  da 
noi  per  riempirci  l'anima  d'impercettibile 
dolcezza  .  faraidijje  'vn  fagrifixjodi  tt^ 
fte(fa  conaj^ogeettirti ,  *  bramar  di  jfìar  fem- 
pre  foglietta  al  foaue  £Ìqgo  delP  z/bedienzj*  t 
Se  aggiontc  altre  parde  di  fant'eflorta- 
zionedifparue ,  reflando  ella  libera  dalla 
tentazione.  Pofefi  a  fcncir  Mefla  per  com- 
municarfi  ,  e  nell'Olha  confegrata  vid- 
de  Crifto  Crocififlb,  che  ledifìTe ,  confort» 
me  il  Padre  hd  amato  me»  cori  io  amo  tè,  per' 
feuera^Jt/liay  inumarmi.  Riceuc  il  Sagra- 
mcnto con  molte  lagrime,  e  fubito  fii  cle- 
uataincftafi  ,  e  viddc  l'iftcfToSignorcLj. 
con  gran  micHà  ,  al  quale  diHc  ,  o  mio 
dittino  Amante  f  d f  temi  come  hù  da  amaruil 
Confiderandoy  e  cercando  di  mofirarti  ^rata 
alI*amore  ,  col  qual  io  t'hò  amata, communi^ 
c andati  d  uerfi doni  di  quelli  ,  che  il  mio  Pa- 
dre hi  communicati  à  mè  .  Procura  conferr 
uarli,  acciò  per  tuacoipa  io  non  la/ci  d*amm^ 
ti  .  Dimandò  ella  aggiuto  per  adempir 
quello,  &  il  Signore  le  diflc  ,  moPrerai 
tù  d'amarmi  neW'Vbedir  ,  dr  offeruar  i miri 
precetti  ,  conforme  diffi  à  miei  di fcepoli ,  Se 
aggionfc  altre  diuineparoIe,con  che  mag- 
giormente le  manifellò  quanto  può  ,  e_f 
quanto  a  lui  c grata  l'vbedienza. 

HfTcndofi  vn  giorno  efpofto  l'illefToSa- 
gramento  nella  Chiefa  diSanca  Lcocadia, 
ella  fi  ritirò  nella  grotta  di  detta  Sania_»> 
doue  rapita  in  eftafi  viddc  il  Sagramcnto 
circondato  da  raggi  di  fuoco,  chefiftcn- 
deuano  per  tutta  la  Chiefa  ,  da'qu.ili  ac- 
ccfa,  il  Signore,  per  mitigare  l'ardore,  le 
difìfondeua  fopra  vna  rugiada  ,  colla  quale 
fi  conobbe  a  quello'vnita ,  che  le  diflc^'j 
come  rugiada  difccfi  interra  ,  c  congion- 
lo  coir  vmaniià  fui  macinato  da  tra- 
uagli  ,  aramaflato  coU'acqua  d'interne  5 
atfìiTi/ioni  ,  cotto  col  fuoco  di  tormenti, 
e  d'affjiti  amorolì,  c  con  quelli diucn- 
ni  cibo  per  voialtri .  Già  che  tanto  m'è 
coflaeo  ,  conuiene  mi  dimandiate  aiu- 
to per  ben  difporui  ariceoerlo.  Diman- 
dò Miriana  con  lagrime  come  poifua..» 
ciò  fare.  Le  rifpofe  il  Signore  .  5e  auc- 
rai  nel  cuore  dolore  de' peccali,  morri- 
ficarai  il  corpo  colle  penitenze  ,  e  pene- 
rai le  tue  potenze  ferme  nelle  mie  m.i- 
ni^cbo  io  rammafTcrò  CoU'acqua  dclU 
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rota  grazia,  e  le  rifcaidarò  col  fuoco  del» 
la  carici  .  Cercò  fubico  cfTa  vnirc  le  fuc 
potenze  "«pn  quel  le  di  Crifto  ,  onde  tut- 
ta adorta  in  quello  fc  la  pafsùfìn  che  fi  ler- 
nunafielafelb,  c  pcrrooiii  giorni  con- 
tinuò come  fuora  di  fc  deflfa .  Vn*  altra 
volta  invna  Chiefa  viddc  vna  perfona  , 
che  andando  a  communicarfi  noandaua  da 
iè  vn  calore tadidiofo,  di  cui  ella  molto 
veniua  anguiliata  .  Nel  nccucr  ilSrsgra- 
mcnto  vfciua  dalla  fua  fàccia  >  c  da  tutto 
il  corpo  ni  iìioco  bruttiflìmo  ,  che  la-j 
rcndeua deforme,  cfl'cndolc  fiamme  fpcf- 
fc,  ofcurc,  tic  ardenti  come  quelle  dell' 
inferno  .  Si  turbò  la  Scruadi  Diooltrc- 
niodoatal  orrendo  fpectacolo  >  c  datafì 
a  lagnmarc  pregò  il  Signore  glie  lo  di- 
chiarane. Le  apparuc  quello  confortan- 
dola con  piaceuoli  parole  per  efrerfì  non 
poco fgomen tata  ,  e  Icfoggionfe,  l'ani- 
ma, che  t'hò  rooftrata,  fi  troua  m  pec- 
cato mortale,  c  con  effohàoiàto  pili  vol- 
te riceuermi  j  e  fecondo  hai  veduto  chi 
opera  in  quefta  forma  aggionge  fiioco  a 
tuoco  ,  e  te  l'hò  rapprcicntato  ,  acciò 
mi  prieght  per  quelli  ,  che  ciò  fanno  , 
ad  auerlicompaflìone,  e  ridurle  con  fan- 
te ifpirazioni  alla  mia  grazia,  &  a  far  pe- 
nitenza . 

Aucndo  vna  certa  donna  con  replicate 
iflanze  pregata  Mariana  la  raccomman- 
dafTc  nell'orazione  ,  acciò  Iddio  ledaflTc 
fortezza,  perche  fi  fentiua  vna  gran  fiac- 
chezza fenza  dichiarar  altro  ,  fii  occa- 
fione  ,  che  contraffero  flretca  aroiilà  ,  e 
quando  flauano  fole ,  la  detta  donna  pian- 
geua  molto  per  difpiacere  della  fiacchez- 
za, che  in  fe  fpenmentaua .  Non  pcn- 
faua  Marianacofa  caftiua  vedendo fpcHTo 
communicarla  .  Nella  fcfta  d'vn  santo 
ofTerunndola  quando  ciò  faceua ,  viddc  , 
che  il  Signore  tutto  glonofo  cntraua  in 
eCsA  ,  e  che  dimoraua  feco  coll'iftefso 
fplendore  .  Fornita  la  Mefsafi  ritirò  in_5 
vn  cantone  fpargendo  copiofc  lagrime 
di  diuozione  ,  continuado  il  Signor*»  j 
nella  medefimaguifa.  Da  lì  a  pocovid- 
de  ,  che  t'ammalmconiua ,  e  non  roo- 
firau»  fplendore  ,  anzi  appariua  Croci- 
fiiso  piouendo  fàngueda  ogni  parte, come 
fe  allora  l'aucfsero  ilageilato  ,  coronato, 
&  inchiodato,  tanto (lauadiflìgurato,  e 
fpirante.  Nel  qual  tempo  viddc  ladonna , 
che  ccfuto  li  piancoicra  (uua  allegra  J^oo 
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fapcndo  Mariana  la  cagione  della  muta- 
zione fi  mifc  in  confufione,e  nel  roedefimo 
punto  fi  viddc  Grillo  nelle  braccia  talmc- 
te  languire  come  le  gionturc  tutte  fc  li  fof- 
fero  ìmofse.  Gli  baciò  ella  tutte  le  pia- 
ghe, e  venuta  a  quella  del  cuore  gli  difse  , 
chi ,  Signore,  v'hà  cosi  mal  ridotto ,  fono 
(lata  fors'io  ?  ò  pofio  in  qualchemo<lo 
leuarui  quelle  pene  ?  Si,  figlia,  le  rifpofe, 
tu  hai  da  operare  colla  mia  grazia  a  ri* 
porre  cotcft'anima  m  (lato  di  fortezza  , 
i^appi],  che  l'auermi  ved  uto  entrar  rifplen- 
dcnte  in  efsa ,  ecosiperfcucrar  per  qualche 
fpazio,  epoifubitocuoprirmidi  (angue. 
Croci fifso,  morto,  cdiffiguratofucccdc 
perche  la  donna  è  dai  demonio  tentata 
inoltodiconcupilccnza  ,  &acconfenr^« 
alla  tentazione,  ma  fubito  fi  pente ,  e  G 
mette  in  gran  timore  fin  che  fi  contefsa,  e 
perche  Io  facon  lagrime,  e  proponimen- 
to di  mai  pili  offendermi  torna  in  miJL-» 
grazia.  Auendomi  poi  riceuuto  tentata 
di  nuouoètanto  fragile  ,  che  tofio  ac- 
confcntc,  con  che  di  nuouo  mi  crocifig- 
ge. Quella c la  fiacchezza  ,  perlaquale» 
t'hàchicfto,che  preghi .  Voglio  che  facci 
per  lei  orazione  ,  e  procuri  contrarre  fc- 
co  maggiore  familiarità  ,  e  darle  ad  in- 
tendere con  buone  parole  lo  fiato  cattiuo, 
nel  quale  fi  troua.  Con  tal  mczzoti  mani- 
fèftcrà  quanto  pafsa,  e  tii  le  affillerai  quan- 
do farà  communicata  animandola  a  non^ 
lafciarfi  vincere .  Prega  per  lei  con  fcruo- 
re,perche  brarno  ,  che  perfcuer i  ne' buoni 
propofiti  per  farle  continoui  fauori  .  EC- 
icgui  Mariana  quanto  il  Signore  le  ordi- 
nò ,  con  che  la  donna  auualorata  faccua 
rcfiftenza  alla  tentazione  non  acconfcn- 
lendoui.  Non  potendo  il  demonio  ciò 
foffrirc,  affliggeua  in  varie  guifi:  Mariana^ 
la  pungcua  con  chiodi,  tonpercofso  9 
con  tenaglie  ,  col  fuoco ,  con  puzzori . 
Alle  volte  le  chiudcua  la  bocca  impeden- 
dole il  parlare,  &  in  altre  maniere  tor- 
mentandola ,  ma  inuocandoi  (àntiffimi 
nomidiGiesii  ,  e  di  Maria,  fuggiua  li 
demonio.  Succefse  ciò  piti  voice, con  che 
la  donna  vinfe  l'inimico  ,  vifse  bene  pii] 
d'vn'anno,nel  fine  del  quale  mori,  e  fcppc 
la  Serua  di  Diocfscrpafsata  dal  Purgato- 
rio alla  gloria.  Nell'anno  1616  nell'otiaua 
del  Sagramento  Eucarifi ico  tiì  leuato  iiU3 
eftafi  lo  fpirito  di  Mariana,  e  viddc  il  Si- 
gnor accompagnato  da  tutta  la  Corte  cele- 
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fte,chc  con  gran  ^elta  taccnano  nnufìca  lo- 
dandolodiquciia  azzione  d'cfièr  icltaco 
fagràmcntatoin  tcrr.i,c  Icdicdc  a  conofcer 
aucrlo  facto  per  inipulfo  di  caritàjpiglun- 
do.per  fc  le  cole  amare ,  e  dando  a  noi  le» 
doLijC  lediflTe  egli  ftcflb  ,  è  proprietà  He* 
Padri  pìgliayfi  torti  tir  Auapli  ,  à  Jifji 
d<re  leccìsfolaxjom  .  Abbracciandola  poi 
s'juuicinò  ai  Tuo  pettocon  dirccnfèrG  iOi. 
Cu  i  (o  noftro  cibo  per  dichiarare  la  foauiia 
della  fua  legge,  di  cuiaucuaaffcnto,  che 
era  pcfo  K'ggiere,e giogo  Ibauc .  ConGdc- 
randofi  ella  per  le  notizie  ,  che  fc  le  riuela- 
uanoobligactfTima  alla  Macfta  fua  »  fog- 
gion  fc ,  che  faro  io  in  ricompenfa  d*  tanti  be- 
nefizi ?  Dopo  le  quali  parole  fparfcil  M- 
gnorc  con  vna  pioggia  chiara  ,  c  d'cccefTi- 
U.1  fr.igran/a^fopra  di  cui  con  cuidiucnnc 
la  fua  anima  vaga  oicremodo^  e  gì' A ngioli 
lacoronauano  con  diucrfi  fiori  ,  Se  effa 
cfclamòj  ò  Signore,pcrche  non  tate  coro- 
narmi di  pungcncidimi  fpini,  acciócon_s 
patimenti  paghi  vn  poco  degl'infiniti  tor- 
menti ,  chepcr  mefopporraftepcrvolìra 
mifcricordia  .  Et  il  Signore  per  confo- 
larla  intender  le  fece ,  che  vno  de'  motiui 
dirimancrnclSagramcnto  hi  ,  acciò  gl' 
huomini  auefTerD  cofa  corrifpondcnto 
agl'infiniti  benefizi  di  Dio  per  prcllntarla 
all'ifteflTo  per  gratitudin^,e  ringraziamen- 
to,c  fubiio gl'Angioli  cantarono.Per  quc- 
Ao  fi  chiama  il  Sagramcnio  di  rendintcn- 
to  di  grazie.  Riceuc  dal  Signore  tanti ,  c 
tali  godimenti  m  qucfto  ratto ,che  tornata 
infcnfo,  non  potendo  raitcncrdcntro  dt 
fc  la  Forza dell'aujor  concepito  ,lc  li  ruppe 
vna  vena  del  petto,  e  gettò  due  Icodellc  di 
fjnguc  per  h  bocca  ,  e  le  durò  l'amorolo 
fcntimento  molti  giorni  con  tanto  fcruo- 
re,  che  molte  volte  fueniua . 

Trouandolì  vn  giorno  fuor  di  modo 
bramofà  di  ricentre  la  fanta  Communio- 
ncjuon  eflendoui  Mclla  fi  ritirò  nel  fot  ito 
fuoluoghcito  ,ò  grotta  procurando  aln)e- 
no  riceucrlo  fpinru  ìlmente  .  Adorauaio 
m  tulle  le  part  i  ,douc  il  Sagramento  c  con- 
feruaco,  nel  qu  il  mentre  vdi  vna  muficiu» 
d'Angiolijchc  accoaipagnauanoSan  Gio» 
uanni  Euangciilla  vcftitodi  gloria  corL3 
p.iramcntj  (acerdotali  bianche fcininatc^ 
di  vane  rifpKndenii  gioiejn  vederlo  lubi- 
to  Mariana  fi  gcrtò  a  fuoi  piedi  doicndofi 
e'  ■  ^  cati,e  dicendo  colla  mcnteal  Santo, 

.1  ^lic  rìc  impetra  (Te  perdono,  c  le  daflè 


FRANCESCANO. 

la  fua  bcnedtz/ione,  di  cui  quegli  la  con- 
(blò .  Mirò  poi  che  tencua  vn  prcziofo  ca- 
lice nelle  m.i  ni  ,  donde  cauò  vn  Agnello 
circondato  di  gloria ,  &  a  lei  Io  diede,  con 
che  fe  le  accrebbe  il  feruore  dello  fpiritp,  c 
U  profondò  riella  contemplazione  dei  di- 
sino Vpofo,  fentendofo  nel  cuore  in  forma 
d'Agnello  lagrnmentato.  Intanto  fiì  follc- 
uata  nelle  braccia  del  gioriofo  Euangelifli 
in  vn  rileuaco  pofto,  e  viddc  Sàti  innumc- 
rabiliafTentatifopra troni  mirabili,  ciaf- 
cheduno  ni uceua  pili  del  Sole.  La  prcfen- 
tò  il  detto  EuangeliHa  aqualfiuoglia  di 
elfi  fuccefTiuamence  ,  e  qualunque  leaifc- 
gnòla  materia  da  contemplare .  Auuti  fi 
rari  documenti  per  l'orazione ,  e  contcm  • 
plazione,  &  altri  fauori,fi]  prcfentata  dal 
medefirao  S.Giouanni  al  Signore ,  il  quale 
auuicinatafcla  al  petto  le  diede  gran  con- 
forto,c  le  additò  alcuni  mezzi,  di  cui  volc- 
ua  s'juualcflc  per  aggiutar  vn'  anima  ,  che 
fi  trouaua  molcotrauagliaia  .  ' 

i66  Nella  teda drS.  Giouanni  dettai 
ante  PortamLatinam,  profondacafi  nella 
confidcrazione  della  propria  balfczza^, 
bramofa  di  fapcr  quello  Iccra  neceliario 
per  caminarc  la  ftiaiia  della  contempla/ io. 
ne,pregando  iddio  glie  rifpiranè,!cappar- 
ue  l'Angiolo  fuoCuftode  ,  e  icdilTc pri- 
mieramente, che  Iddio  dali.1  conccmpla- 
zionc  porta  l'ani.'naad  vnirfi  per  amore.» 
con  lui.  Che  però  conuiene  Ipogliarfì 
d'ogni  appetenza  circa  le cofe  del  mondo , 
perche nonguftandodi  effe  viene  a  ftar 
preparata ,  e  diljjofta  per  la  fanta  vnion^. 
Dimandò  ella  all'Angiolo  ,  coniepoteua 
lafciar  di  vedere,d*vdire,  e  tutte  l'azzioni 
ncctirarieal  viuer  in qucfto  mondo  ?  Ri- 
fpofe  quegli  conucnir  portacfi  m  tali  az- 
zioni  fenza  imbarazzarfi  ,  e  come  non_9 
lefaccffc,  afcoltare,  come  non  vdiffe^&c. 
volendo  Iddio  ,  chcl'anima,qual  hàda_» 
vnirfifcco  ,  fia  lontana  coii*affettoda-j 
tutte  le  cofe  del  mondo  ,  penfando  folci 
lui,  rcn73  cui  non  puocófcguire  l'vnionc, 
tlTcndo  imponibile  ftar  mfierac  la  libertà 
dello  fpirito,e  la  fchiauitudine  del  racdefi* 
nio,  per  la  gran  dilhnza  tra  il  gufto  mon- 
dano,c  la  trasformazione  in  Dio.  A  quefto 
fine  predicò  Crifto  Signor  Noftro  . 
nonrenuntìat  omnìbui  qme  pr<JJidet.  £14.14, 
Pcrqucfto  anco  infogno  doucrfi  fpreggia- 
re  tutte  le  cofe  per  riceuer  lo  fpiritodi 
Dio  .  Non  tutti  gl'appetiti  però  fono  prc» 
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giudiziali  ,  benchc  vnofìaairanima  più 
nociuod'vn'aitro.  Qyclii ,  aqualt  nons' 
acconfcntc ,  ^noprimi  tnouimcnti  ,fcnza 
che  la  volontà  ragioncuolc  v'abbia  parte, 
ìSc  c  imponibile  edingucrli  inaucfta  vica» 
non  impedirconol'amuarc  alla  diuina_» 
vnionc}  potendo  ftat  nftreiti  tra  l'cnTcrej 
naturale, e  l'anima  ragioncuolc  cffcriibc- 
ra  di  cfl] .  Accade  inoltc  volte ,  che  qucfta 
ncllora/ionc  hàla  detti  vnionc  ,c  nella.* 
parte  fcniltiuafono  tali  moti  unenti,  c  la 
porzione  fuperiore ,  che  tH  in  orazione, 
non  vi  hà parte  ne fTuna  .  Crappctiii  dun- 
que volontari  non  dico  di  colpa  mortale  , 
che  qucfli  fonodi  guitc  perduta,  ma  de* 
difetti  veniali ,  òdcll'impcrfczzioni , tut- 
ti dcuonofcacci-irri  per  giongere  alla  fu- 
detta  vnionc  .  Con  quelli  auucitimeiiti 
intcfc  Mariana  ,chclofl-ir  l'anima  perfet- 
tamente vnita  con  Dio  confiile  nello  fta- 
rc  totalmente  trastorniata in  etTa  colla  vo- 
lontà di  modo  j  che  non  lìa  in  lei  cofa 
contraria  al  voler  di  Dio,  &  allora  fi  dice 
la  volontà  vmana fattali  la  nefra,chequel- 
ladd  Creatore,  equclla  del  Creatore  am- 
medcfimata  coll'vmana.  Dimandò  Ma- 
riana fc  vn'anima  acconfcntiflc ad  vn'ini- 
rcrfczzionc  ftarcbbe  allora  vnita colla  vo- 
JoiitàdiDio?  Non  per  certo  ,  rifpofe  1* 
Angiolo,  volendo  cofa  , che  non  vuoici 
Iddio,  richiedendQfì ,  che  non  abbia  affat- 
to neflTun'appct  ito  volontario  diiVonanic 
per  vnirficon  Dio,  cioè  che  con  auucr- 
ten'/a  non  acconfenta  nè  à  difètto ,  ne  ad 
iinuerfczzionc  alcuna ,  ancorché  minima, 
aitefo  daqucflc  procede  l'impedimento 
dcH'vnionc  .  I/iftcffb  opera  qualunque 
abito  non  mortificato,  come  vncoflume 
di  troppo  parlare,  vn'affcttionccHa  à  qual- 
che pcrfona,ò  ad  alcuna  cofa  .  Poftafiin 
pcnficro Mariana  in  vdir  le  dette  cofc,  1' 
Angiolocon  afpeito  graue  ,  e  tranquillo 
foggionfc  ,cc.^focompalTìoncuoic  vedere 
alcune  anime  cariche  di  virtù,  cd'efTcrcizi 
fpirituali ,  c  di  fauori  del  cielo  ,  e  per  non 
nfoluerfidi  mortificarfi  in  vn'afFezz.ion- 
ctlta  ,ò altra  cofuccia  non  giongono  all' 
intiero pofTeflTo della perfczzione  .Le mo- 
Orò  poi  l'Angiolo  diecefpa/iofi  luoghi  ri- 
fpIcnJi  nti  ,  a  Quali  fi  formontaua  l' vno 
dgpo  l'altro  ,all'vltimo  cr.ì  vn  trono  emi- 
ncfvc  di fournna chiarezza  , che auanzaua 
t  uttj  gl'altri  circondatod' Angioli  infini- 
i  1,  che foauemcntccantauano,ncl  decco 
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trono  fcdeua  il  Signore.Sc  Icacccfc  fubro 
labramadi faiirprenToqucl  trono, d'An- 
giolo cominciò  à  condurla. Salito  il  primo 
porto dimund6>chc  cofa denotaua  Kifpo- 
ic  il  beato  fpirito ,  che  era  il  primo  grado 
dell'amore,  quando  l'anima  fi  guarda  di 
commetter  qualunquedifetto ,  e  da  tutto 
le  cofc,  che  non  fono  grate  à  Dio,  perden- 
do il  gudo  di  effe ,  mutato  già  il  modo  di 
viucrv.  PafTandoal  fecondo  grado  viddc 
tirarfi  inceflTantcmente  faette  nel  cuore  , 
con  che  incitata  fcntiuafi  a  cercare  l'amato 
da  lei,  d'Angiolo difTc  ,qui  l'animadiuie- 
nc  tutta  diligenza  per  trouare  il  Signore 
nel  parlare,  nell'operare ,  tk  inciò , chele 
occorre  .Diquà  fi  tragittò  al  terzo  grado, 
douc  li  fenti  tutta  rinrcruorata , e  colma  di 
nuoue  forze,  e  coraggio  per  affatigarfi  nel 
fcruigtodi  Dio ,  e  di  Ile  l'Angiolo,  quefto 
grado  inanimifce  l'anima  ad  oprare  >  e 
guardarfi  d'ogni  tallo,  parendole  piccois 
oRnigrand'a7ZÌone,c  vergognandufi  di 
far  poco  in  riguardo  di  quello,  che  Iddio 
menta,  riputando  ogni  fua  opra  imperfcc- 
n.  Sormontata  al  quarto  grado  fcnti  con- 
fbrtarfià  fottoporfì  à  quallìuogha  traua- 
glio,che  il  Signore  le  mandaffe,  e  l'Angio- 
Io  le  dilTcQni  l'anima  diuienc  bramola  di 
foffrir  fcmpre tutte  l'amarezze, e  trauerfie, 
nulla  (limando  qualunque  partmonto  per 
amor  dell'amato.  Diquà  la  trafportò  l'An- 
giolo nel  quinto  grado  per  vna  fpiaggia  di 
lijce  affai  diktteuule  fcintillandu  fauiUe  di 
fuoco  potente,  chele  faliauanonel  cuore  « 
cagionandole  affetti  fi  veementi,  che  la  fa- 
ce uano  correre  con  velocità  per  quo!  cam- 
po à  fine  di  congiongerfi  coll'Amantc,dal 
quale  fcorgeua  procedere  quelle  fautlle  . 
Ammirata  di  tanta  celerità  ella  medefima 
ne  dimandò  all'A  ngiolo  la  cagionc,il  qua- 
le le  rifpofe, qucfto  grado  d'amore,  quan- 
do fi  gufta  rende  l'anima  impa7Ìente  d'ar- 
riuare  ad  vnirficon  Dio ,  parendole  ogni 
minimo  indugio  proli ffo ,  enoiofo.  Ab- 
braccia qualunque  cofa  abbatte  ,penfan- 
dofia  l'amato  oggetto.  Daquefto  tìl  por- 
tata al  fcitogrado,  mcui  era  vno  fpazio 
di  chiari ffima  luce  >  eleparucfcle  attac- 
cafifcro  l'ale  follcuandofi  à  volo  fpedica- 
roente  per  detta  luce ,  dalla  quale  vicinano 
alcuni  raggi  fottiliffimi,chcla  pcnctraua- 
no  ,  e  le  fembraua  toccar  l'Amato  Signo- 
re, e  l'Angiolo diffc ,  ciòderiuare  dalla 
foltezza  coDununicatale  dalla  fperan- 

za 
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za  d'vnirfi  col  bramato  fommo  bene,  che 
con  canea  Icggic  rezza  volar  la  Faccua  con- 
corrcndoui  anco  la  Carità  col  purgarla-* 
dal  pcfo d'ogni  difctto,  che  la  rende gra- 
uantc.  Quindi  fi  trasferì  al  fcttimo  grado, 
douc  le  paruc  entrare  in  vn  mare  di  fuce  , 
nel  quale  immcrfa  parcuale  dal  diuino  fpo- 
fo tffcre abbracciata,  eccitando  in  eflà_j 
mcrauiglioficftltcìdi  purità,  in  cui  giu- 
dica ua  cfìTcre  innolta  .  La  veemenza  d* 
amore,  chequi  fi  fentc,  ètale^  che  fi  pro- 
cedere come  fcnza  giudizio ,  fcnza  confe- 
gliojcfenza ritegno  ftmiolandola  ad  ar- 
riuarcalla  fanta  vnione  .  Scbcnelccon- 
uicne  rammcntarfi  dcH'vmiltà  per  mante- 
nere nella  formontata  altezza  ,  e  nonca- 
òer  dai  porto acauiftato.  Pofcia  TAngio- 
tolaconduflTc  al  grado  ottauo  ,  in  cui  G 
godcvn'intrinfcca  familiarità  coicclefte 
fpofo  ammettendolo  nel  cuore  per  nortj 
perderlo  jondediceua  ,  Angiolo  benedet- 
to nonlolafcicròpiil  ,equeflo  lerirpofe, 
tienilo  pure  (Erettamente  ,ncti  fmcnttcar 
MC  anco  vn  punto  del  Signore    Con  tutto 
iiò  l'vnionc  di  quedo  viene  ad  interrom- 
perfi, perche,  le  ootcfrc  continuarfi  per 
Tempre  s'aucrcbbc  la  gloria  in  qucHa  vira 
mortale  .  Fiì  apprcflTo  inalzata  a!  nono  gra- 
do ,  in  CUI  viddc  come  vn  fuoco  d'amor  di- 
uino oltremodo  dilat.tto,  tk.  in  efTo  la  di 
lei  anima  era  liquefatta ,  e  diucniua  parte- 
cipe d'indicibili  bcne,c  l'Angiolo  le  diflTc, 
queftoè  vn  grado  d'amore  fi  alto,  che  ren- 
de l'anima  ardente, con  foauicà,  &c  folo 
de'pcrfctti ,  che  fiammeggiano  nell'amor 
vcrfolddio,  godendo  beni  infiniti fom- 
roiniftratigli dallo fpirico, che m  effi  fbg- 
giorna ,  cfoggionfe.  Il  decimo  grado  non 
può  ora  vederfi  finche  l'anima  non  fia  fc- 
parata  dal  corpo  ,  poiché  in  effo  l'anima 
diuiene  totalmente  fomig/ieuolc  à  Oio  per 
nKZZO  della  vifione  chiara  della  Tua  cfiTen* 
za ,  e  vi  fi  paflTa  quando  s'e  gionto  al  nono 
grado ,  in  cui  lo  fpirito  vien  ben  purifica- 
to, e  non  le  occorre  paflTa r  per  il  Purgato- 
rio. Nel  qua!  mentre  vfli  vn*immcnfa_* 
chiarezza  dal  petto  del  Signore,  che  cir- 
condatala fc  vederle  dentro  di  quello  San 
Giouanni  Euangelifta  con  tanta  gloria  , 
che  non  può  fpiegarfi .  E  come  che  era  di 
luidiuota  lo  pregò  la  raccommandaflfe  al 
fuoMacftro,  e  compiacendola  fi  fcnii  nel 
cuore  vn  calore  così  delicato  ,  che  lepcnc- 
irò  le  y ifcerc ,  c  l'offa ,  c  come  d i ft r ugge flfc 
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la  fila  fuftanza  in  fé  la  trasformaflè  .  Segui 
poi  vnaffettuofifTimo colloquio  tra  cfla  > 
&  il  Signore ,  con  cui  fe  i'ecwitarono  mol- 
ti (cntimcnti  di  fanto  amore  .  Mavmi- 
liandofi  colla  rimembranza  de'fijoi  pecca- 
ti,  che  indegna  la  faceuano  di  tanti  fauo- 
ri ,  il  Signore  le  dilFe .  Pili  può  la  mia  gran 
Carità, che  la fuaniifcria  ,  peccati  ,  &il 
ghiaccio  della  fua  ingratitudine.  Gli  mici 
copiofi  meriti  t'hanno  fgrauata  dc'pccca- 
tijcditefa.  Quanto  bene  fpicca  lamia  mi« 
fcricordiaà  fronte  alla  tua  mifcria  .  Lej 
communicòdopoaltinTime  notizie  ,  &  il- 
luminazioni,  tra  quali  fii  quella  ,  che  il 
grado  pili  altro  d'orazioni  ,  à  quale  vn* 
anima  può  in  quella  vita  arriuare ,  era  il 
conceduto  allora  a  lei ,  oche  procuralTo 
non  perderlo.  Chela  vnione,  e  trasfor- 
mazione per  amore  s'ottiene  quando  la 
volontà  dcirhuomoé  vniforme  à  quclladi 
Dio,  onde  quando  l'anima  aucrà  Icuato- 
da  fe  quello  repugna ,  e  non  fi  conforma 
col  voler  diuino  refterà  trasformata  in_» 
Dio  per  amore  ne  li  gionge  a  tale  ftato  ,  fc 
prima  vno  none  ben  purgato  da  trauagli 
interiori,  &eftcriori.  Oltre gl'accenna- 
ti  le  partecipò  in  tal  racco  altri  grandi  fl- 
uori . 

1(57  Trouandofi  vn  giorno  a  difmifura 
afflitta  ,  per  non  poter  rintracciare  il  filo 
dell'orazione , e  reprimer  laicntj/.iono 
della  tepidezza  ,ediuertimentodc'fenfi  , 
diflfe  fra  fe  fteflfa ,  mi  conuerrà  per  ora  la- 
fciarla  incontrando  difficoltà  infuperabili 
per  farla  ,  pare  che  voglia  contendere  colla 
volontà  di  Dio  pergoderc  coll'anima.non 
prefumo  io  ciò,  anzi  pili  torto  ftarmcno 
fcnza  confblazione ,  quando  vorrà  mi  darà 
l'aggiutoDcccflTario .  Intanto  le  apparue 
l'Angiolo  Cuftodc ,  &amorcuolmcntc  la 
riprefc  dicendole  non  eflfer  volontà  di 
Dio,  che  mai  lafciaflTc  l'orazione  quan- 
tunque non  vi  IcntilTe  il  gurto  dell'altre 
volte ,  ma  vuole ,  che  gli  fijoi  amici  s'offe- 
rilcanoàluiinolocaurto.  Tanto  io  bra- 
mo ella  rifpofc ,  ma  come  l'arriuerò ,  che 
tutta  la  mia  vita,  tutte  le  parole,  tutte  l' 
azzioni  fiano  in  fcruigiodel  Creatorc,ini- 
pctramclo  ,  Angiolo  gloriofo  .  Pregard 
IO  per  te  ,  replicò  quegli,  ma  auuerti  , 
che  fe  tiìmurafìì  tale  rifoiuzione  fappi,chc 
commettererti  furto  di  quello ,  che  già  hai 
offerito  al  Signore  .  Dal  che  comprefe  , 
che  rhuomo  in  niente  hà  da  eflTcr  fuo ,  ne 

d'alici» 


^'alcri  jtnatuttocli  DiofoIo,non  darVn 
paiToj  non  ancrc  vn  pcn fiero ,  che  non  (ìa 
ordinato  a  lui  «v'^alìa  fua  RÌoria  .  Coiu» 
quello  krmo proponimento  regolar  deuc 
il fuo cuore, cfcntimcnti.  AgRionfc  poi 
l'Angiolo, imitar deuoi  più  pcrtctti,auer- 
tendo ,  à  non  intepidire  m  nulla ,  ne  dif* 
uiarti  vn  punto  dalla  prcfcn/a  del  tuo 
Iddio,  di  maniera,  che,  fi  come  egli  fi  fece 
oloca  ufi  o  per  tuo  amore,-  cosi  tu  procuri , 
farrillcfibin  fuo  fcruigio  ,  imitandolo 
néll'azzioni ,  ifc  in  tal  guifa  corrifponde- 
rai  alla  fua  fomma  obligatione  .  Replicò 
ella  ,tifupplico,nobiliflìmo  fpirito,  co- 
me feranno  per  oflTcruar  ciò  quei,  che  VI- 
uono  nello  ftato  ,di  non  poter  impiegare 
tutto  il  tempo,  erutta  la  vita,  in  trattare, 
cferuireiddio  ?  Rifpofe  l'Angiolo,  non 
potendo  farfi  olocaufti,  procurino  farli 
facrifi7JO ,  offerendo  à  Dio  il  meglio ,  cioè 
il  lor cuore,  &  interno  ,&  appreffo  attcn- 
*lcre  à  negozi  loro  neccflari  ,di  modo,che 
il  pcnfiero,edefidcriodi  feruirlo  fia  il  pri- 
mo, &  il  fu  peri  ore  di  uitti.  Soggionfe  ^ 
lei  ;  tutti  qucHi  giorni  nii  fi  è  molto  debi- 
litato ildcfiderio  dell'orazione  .  Non  per 
quello  ,TÌfpofe  l'Angelo,  deui  dtfanimar- 
ci ,  quando  forzandoti  ,di  foUruire  il  cuo- 
re à  Dio ,  pare  non  troui  la  rada  ,  ne  vi 
fcnti  guilo,  atiefo.fcnza  ciò  Iddio  ftà  pre- 
fcntc  ,e  fomminiftra  vigore  alla  fiacchez- 
za dello  fpirito  ,  fi  pure  con  buona  inten- 
zione qi^ello  conuiene  à  te,  che  la  Diuina 
bontà  c  fapien/a  non  mancarà  d  i  fare  quel- 
lo conuiene  à  lei .  Dettoquefto  l'Angio- 
lo aliiffimamcnte l'inalzò ,  volgendotut- 
to  lofguardo  alle  cole  eterne,  ponendola 
nelle  braccia  di  Grido,  colla  quale  (Irin- 
gendola, l'incitò à fare  affeicuofifTimi  at- 
ti, parendole  fentir  vna  voce,  che  diceua 
quelle  parole  .  Letta  <turfuh capite  meo,  ùr 
deyfera  illiur  amplexabHur  me,  dandole 
ad  intendere,  che  per  la  dcftra  ,  Iddio  le 
communicaua  i  beni  eterni ,  e  per  la  fini- 
ftra  il  foccorfodc'temporali  ,con  aggion- 
gerealtro  diuofiffimo  colloquio  .  Reftò 
dopo qucfto  ratto  oltremodo  inf  ruorata 
nell'amor  di  Dio,  e  terminato  l'eftafijdi- 
ceua ,  Signore ,  torni  la  Creatura  al  Crea- 
tore ,  che  l'ha  fatta ,  alcherifpqfcil  Signo» 
re, farebbe  tirannia , che  vno  fabricafTcla 
cafa , vn'altro  l'abitafTe ,  Se  ella  di ffe,  fo- 
no voflraS'gnorc ,  voftrafarò, c  defidero 
cUcrc  per  tutta  rctcrnità  ^  aggiongendo 


altre  afFatuofe  parole ,  Se  il  Signore  ,  deiii 
amarmi  con  amore  piti  alto,  dfcndoio  , 
che  hò  da  dar  alla  tua  anima  il  compimen- 
to della  per  lc^ziooc,  attcfo  alleCreature 
inferiori  vna  volta  iodiedi  quello  le  fi  cò- 
ueniua ,  nià  all  huomo,  comedi  capacirà 
maggiore  ,fe  bene  quando  Io  creai ,  li  die- 
di molto,  gli  promifi  afsai  pili  ,  acciò  mi 
aniafse  ,nonfoIo  per  il  riceuuto  ,ma  anco 
per  quello afpettaua  riceucre.  Dette  que- 
rtc  parole  ,  comparuero  fii'i  capodi  Sua 
Diurna  Macflà  tre  raggi  di  luceinefprimi- 
bile,  dichiarando,  che  per  vnodimoflra- 
ua  efscre  Creatore ,  per  l'altro  Santificato- 
re,  e  per  il  terzo  Glorific-atore  .  Auuto 
quello  tonofcimento  , dopo  fi  fatti  collo- 
qui],  vidde  molti  Santi  intorno  al  Signo- 
re, checantauano  dolciirimamentc  lodi 
inonoredclla  fua  Vmanità  SantilTima  . 
Stando  ella  ammirata ,  fra  fe  (Icfsa  diceua. 
Signore,  oltremodo  mi  conofceuo obli- 
gata  à  voi  per  l'eccellenze, che  auete  come 
Dio  ,mà  hòfentitoora  molti  motiui, qua- 
li mi  obligano ,  ad  amarui ,  e  feruirtii  an- 
che come  huomo,  poiché  per  il  peccato  , 
fùfi  grandela caduta  dell'huomo.e  riccuc 
tante  ferite  ,  con  perdita  di  tanti  beni,  il 
che  per  voUra  mifericoidia  fi  è  tutto  rac- 
quiftato  ,efubitocantarono  i  Beati  fpiri- 
ti.  t-'^rendiirmogroxie  Signore  y  e  Dio  no- 
fìro  perche  fete  noftro  Reparatore ,  e  Libera- 
tore y  efcguitarono  con  dolciflinia  melo, 
dia  li  ringratiaincnti , quali  finiti  parucic 
d'efserammefsa  dentro  il  cuore  dell' A  Iiif- 
fimo,  &  ini  cantarancor  ella  diuerfe  io- 
di, venendo  ripiena  della  Diuina  luce  , 
fcmbrandoleconuertirfi  ncll'efserdi  lui  ,c 
chelafua  anima  ,  come  diftillandofi ,  fi 
vnifse  con  efso  con  altre  amirabili  circo- 
ftanze.  Con  quella  occafionegl'ordinò  il 
Signore,  che procur jfse  far rauucdere tre 
anime,  le  quali  viucuano  in  pcccatomor- 
tale, nclcheaueua  da  operare  congraru* 
diligen/a ,  &  efficacia  di  parole,  e  di  fatti , 
promettendo  il  Signore  accompagnarla  , 
quando  parlauacon  dcitepcrfonc  ,richie- 
dcndofi  gran  accortezza  in  tale  operazio- 
ne. Staua  inquel rempo  graueincnte  in- 
fermadi  continui  dolori ,  ma  per  efteguirc 
il  Diuino volere, fi  sforzòdi  farla  fatica, 
accompagnandole  il  Signore  per  ogni  luo. 
go ,  dicendole ,  chetale  operazione  li  era 
molto  grata  ,e  veniua  à  rellargli  obligato, 
andando  fcmprc  feco  tutto  quel  tempo  , 
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chcinciòfìadopcrauà .  Fra  l'akroicdifTc, 
lutti  qucftì  palli  ,chccon  fttica  djrai,  per 
adempire  la  mia  volontà,  io  gl'annoucra- 
rò  con  q  uelli,  che  io  diedi  per  anda r  à  con- 
ucrtircljSam3nuna,con  altre  affcttuofe 
parole .  Di(Tc ella , chi  piil  vi  amrra  Signo- 
re ,  come  li  mio  Padre  San  Franccfco  ,  e  S. 
Giouanni  Euan^^elifta?  Rirpofcil  Signo- 
re,  per  aucrmi  qucfti  amato  tanto,  li  feci 
fingolari  fauon  ,cfcoggi  vi  folFe  alcuno  , 
j:hcpiùm*am?fsc  ,maggiori  benefizi  li  fa- 
rci ,&  aggion(e  ,  cheniuno  può  fcufàrfì 
dell'amor  di  Dio,  attcfo  aualfiuoglia  per- 
fona  può  adempirlo,  Scaltro  Iddio  non_3 
cefTa  da  ncfsu no.  Qiiefte,& altre cofe  Co- 
migiicuoli  le  diceua  il  Signore  ,  mentre^ 
andaua  indiiierfì  luoghi  negoziando  per 
laconucrfione  di  quell'anime  .  In  tanto 
ella  rammentando  i  fuoi  peccati ,  riputan- 
dofì  indegna  di  tali  tauori,  mirandola  il 
Signore  alquanto  rammaricata,  Icdifsejio 
fonoqucllo,che  fui  per  te  Crocififsojfop- 
portaifamc,  cfctc,  8c  a'tri  patimenti  » 
ifpargcndo  l'iftcfto  mio  (angue  per  amor 
tuo,  non  e  gran  fatto,  che  ora  tu  per  me 
porti qucfto  poco trauaglio .  Rapprcfcnta- 
uale  il  Signore  tutta  la  Tua  PafTione,  (limo- 
landola à  chiedere  per  mezzo  diquella_? 
grazia  per  lei,  per  i  fuoi  fpintuaii  fr  ucclli  , 
pcriutti  ipro(fimi,  in  particolare  per  quel- 
li, à  quali  ali  ora  andaua  .  Li  dimandò  el- 
la, le  concedcfsc  dolore  de*  fuoi  peccati  , 
nel  qual  punto  le  vennero  nella  mente  tut- 
te le  commefse  colpe  , quali  fimifeà  pian- 
gere amaranicnrc ,  come  a  neon  uellc  delle 
perfonc  ,  che  voleua  ridurre  Conobbe 
nel  medefimo tempo,  che  il  Signore  le  per- 
donò i  peccati,  e  la  colmò  di confotazionc, 
cledifse.  Qucftc  cofc  ,  che  io  opro  in  te, 
non  Icfòpcrtuoi  menti ,  ma  per  mia  beni- 
gnità .  In  vdirquertc  parole , di  nuouo  fe 
ic  prefentorono  nella  mente  tutti  i  fuoi 
peccaci,  parendole  per  effì  cfscrdcgna_> 
delI*Infcrno_  Nondimeno  il  godimento, 
chcriccuc  ,hì  ftraordinariojondedefide- 
raua  ,  che  il  viaggio  fi  prolongafsc ,  e  non 
fi  fìnifscmai ,  pir  far  frutto  nell'anime  , 
non  può  fpiegar(ì  la  gioia,che  riceuc  il  fuo 
cuore  in  queftì  negoci ,  elsendo  accompa- 
gnata fcmpre  d.il  Signore .  Terminata  quc- 
(1.1  facondia, vn  giorno  communicandofi, 
vidde,  che  il  Signore  entrandole  nel  cuo- 
re, l'auuicinaua  al  fuo  ,c  lemodrò  vn'im- 
nienfo campo  d'anunirabilc luce  ,  in  cui 
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viddc  molti  Santi  fuoi  diuoci,  etra  edl  il 
Padre  San  Francefco  ,  e  San  Giouanni 
Euangelifta,  che  pareua  fu pc ra fse ro ia_» 
bellezza  gl'altri ,  che  iui  (lauano ,  e  difse  i 
lei  il  Signore  :  figlia  cosi  farò  con  te ,  come 
con  queftì  altri  miei  diletti,  ti  vnirò  ,  c 
(Iringcrò  meco  in  vna  maniera  non  efpli- 
cabile  corporalmente  ,  c  fouragionfc  altre 
aflTctiuofc parole,  promettendole  nonla< 
fciarla  nefcoftarfi  vn  fol  punto  da  lei,  per- 
fcucrando  m  amarlo,  c(c  bene quc(Ìa pa- 
rola era  alquanto  amara  ,  per  efsere  condi- 
zionata ,ciia  nondimeno  ne  fcnti  maggio- 
re dolcezza  ,  e  dclettazionc  , che  (in  allora 
aueuariceuuta  ,  parendole efscr  piena  di 
godimento .  Rimafecon  vnagranquiete, 
edcfidcrio  di  morire  ,fecosìconucniua_» 
alla  gloria  ,&  onore  di  Dio  ,  per  non  pn- 
uarfi  di  quel  paci(ìco  diletto  :  onde  il  viuc- 
rele  fcmbraua  piddoloiofo,cpcnofodeir 
anguftic  della  morte,  e  piii  difpiacciir.lcdi 
qualfiuoglia  noia, e  difgufto  ;  rillcfso  cor- 
po fentiua  come  fi  difgiongcl'sc ,  per  non 
perdere  il  bene,  che  all'or;!  godcua,  fc  bene 
con  qiiictitudinc  ,  fic  allegrezza  ftaua  ri- 
ccucndo  quel  diletto  ,  e  difse  tSignorc  , 
abbiate  di  me  pietà  ,  non  permetiate  ,  io 
ftia  tanto  nel  Mondo  ,  che  mi  fiaoccafìo- 
ne  di  perdere  li  beni,  quali  mi  concede- 
te . 

Stando  come  fuanita  per  l'amore,  il  Si- 
gnore la  confortò  con  molci  (oauifTimi 
odori.  Tcrnunato il  ratto,  poco  pafeò  , 
che  di  nuouo  tu  rapita  ,e  le  difse  il  Signo- 
re piacerli  oltremodojchc  lei  aucfsc  fi  gran 
timore ,  di  perdere  II  fauori ,  che  fatti  gli 
aucua  ,aggiongendo  ,  che  ncfsuna  Crea- 
tura potcua  darle  confolazionr,fe  non  lui, 
c  volendo  darle  notizia  della  fua  gran  pof- 
fanza  ,  le  aumentò  la  vifta  dcll'-ninia  ,  e 
viddc  la  pienezza  di  Dio,  che  compren- 
deua  tutto  il  Mondo,  &  immcrfa  in  quel 
mare  di  grandezze,  non  vedrua  altra  co- 
fa  , chela  Diuina  Onnipotenza  in  vn  mo- 
do ineffabile ,  CSc  indicibile  ;  onde  cfcla- 
maua  .  O Mondopienodi  Diolcpareua- 
le  vedere,  come  il  Poter  Diuino  eccede 
tutte  lecofe,c  contiene rVniLerfo,difsc- 
le  poi  Sua  Diuina  Maeftà  ,  già  che  hai  ve- 
duto vn  poco  del  uno  potere ,  mira  ora  la 
mia  vmiltà  ,  e  le  diede  >à  vedere  la  profbn- 
diftìma  ymiltà ,  che  iddio  moftra  cogl' 
huomini ,  e  colle  altre  Creature.  Vedcn» 
dociò Mariana, diucrmc ftupefatta,e  ^ol* 
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j»fndoinfe!of|»uardo,  non  difcerncua  , 
chcfupcrbia  rifpctio  jH'vmiUà  di  Dio  , 
ital  che  venne,  che  fi  npuuua  indignidì- 
tna.dt  riccucrc  ilSancilIìnìoSagramcnto , 
benché  n'auc He  gran  defìdcrio,  pcriochc 
pcnfando  riccuerlo  fpirit  tialmcnte ,  vid- 
ttic  cnirarfi  nel  cuore  vna  chiarezza  di  dc- 
[coro  ,  e  podimì  fi  grande ,  che  le  era  im- 
sponibilcfpugarncparie  alcuna , comrou- 
^nicandole  li  Signore  Licni  mcTplicabili ,  e 
[vedendo cHcTui  preTw-nti  tutti  li  Santi  >  Se 
(Angioli, ofltqulandoquclla  Maeflà  .  Eb- 
in  quello  r.Hio  conofcinicnto  clic  il 
^communi carfi  rpiruualmcntc ,  c  di  granfa 
ffiruitofpiritualc  ,  &à  Dio  molto  grato  , 
■  potendo l'anima farloogni  gtorrio,  e  fo- 
(.ftcntaifì  col  pane  degl'Angioli  ncH'ani- 
jna  , eH'cndo la  noAra  fiacchezza  grande, 
eia  dirpofizione  manchcuole  ,  e  picnad' 
[/jropcrFczzioni ,  che  difficilmente  fi  difpo- 
fiìc ,  3  riceuercil  Signore  facramcntalnicn- 
leogni  giorno,-  onde  con  minore appa.- 
f^rcchio,cpuòcirere  con  profitto  vgualc, 
.viene  fodishitta  la  diuo/ioneiconfiiicndo 
}  l'approfittarli  nel  modo  di  fjr  fi  Tanto  cfer- 
.cizio.  Lefiianco  notificato,  che  per  far 
^bcnc  quefta  Tanta  communionc  Tpirituale , 
conuienc  bcncTaminar  U  coTcìcnza  ,aiicr 
.pentimento delle  colpe,  cvcro  proponi- 
[4ncnto,  di  non  ricaderui ,  confidcrarc  l'cc- 
.clltnza  del  cibo,  che  fi  riccue ,  la  nccefTi- 
»jtà  ,thc  n'abbiamo,  ik  accompagnarlo  colli 
douuti  atti  diuoti. 

1(58  Occup.ndofi  vna  volta  incerta  ù- 
ccnda  di  carità,  nella  quale  palTaua  perico- 
lo, di  trjTcorrerc  in  parole  Tupcifiue  ,  ò 
ozioTc,  ù  di  qualche  piccola  menzogna  , 
perloche  Tupplicauail  Signore,  l'illumi- 
naflc,c  guidalFc,  acciò  m  nulla l'oftcn- 
de/Ie,  mentre  cosi  proftraca  in  terra,  in_5 
iorma  di  Croce  trouauaTj  ,  fij  rapito  in 
eflnfi  il  Tuo  Tpiriio,cparuclc  trouarfi  da- 
uanti  al  Silu.'dftre ,  circondata  di  luce,  e 
d'vua  piaceuolc  fiamma  ,  purgandola  di 
lutti  i  difetti  fin'allora  commeflì ,  per  non 
aucr  procurata  fi  Tanta  dirczzione  in  Tomi- 
j;!ieuolioccafioni .  Stando  così  afiTorta,  le 
dìiVc  il  Signore,  mi  piace  molto  qucft'auer- 
rcnza,  e  l'cTsoriò  ,che  in  ogni  azzianc,per 
bene  mcaminarla,  dcue prima  iroplorarfi 
J'aggi  uto  Diulno ,  e  ciò  fi  conuienc  à  tut- 
ti ,  che  bramano  con  pertczzione  procede- 
re .  Vn  altra  volta  ftando  molto  applicata 
ad  vn  negozio  raccommandatglc  per  io 
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«iifficoltàjche  vicrano,dipcndcdo  l'aggiu- 
Hamcntoda  altri  ,T«.nitua  qualche  inquie- 
tudine ,e  diTpiaccre ,  cercando  il  modo,dt 
arriu3rlo,lcapparue  l'Angelo  Cuftode,  ri- 
prendendola ,  che  perdeua  in  ciò  il  tempoy 
e doueua ricorrere à  Dio,  Scìn  efifomec* 
ter  tutto  il  pen  fiero ,  attefo  quello  può  da- 
re il  mc7Zo  conucncuoleà  lei,  &  agl'altri . 
che  mancggiauano  il  negozio ,  con  che  il 
Tuo  Tpirito  goduto  auercbbe  molta  tran» 
quiluà,  rimcttcndofi  al  volere,  &  arbitrio 
dcU'Altiffìmo,  e  non  puidandofil'huoma 
di  Tuo  parere  .  Difi'c  allora  ella  all'Angio- 
lo, le  impetraflic  perdono  dal  Signore ,e  lu- 
me, di  procurar  Tempre  la  Diuina  afTiften- 
?  j,  per  liberarfi  da  ogni  inquictudinc,c  di- 
(lurbo,  che  il  tentatore  inimico  cerca  d* 
addofifarc ,  con  far  perdere  anco  il  tempo . 
Vn  giorno  ftando  alquanto  rimefìTa  nel!" 
operare,  le  dille  l' A  ngelo  Cuftode,  che  tra 
li  nomi  datiàCrifto,  vnoc,  che  fiìchia'* 
niatodalTaia,  frettoloTo,-  per  dimoftrare  » 
che  chi  opra  col  Tuo  Tpirito,  procura  ese- 
guirlo Tpcdiramcntc,  volendo,  ch«  ncllc.5 
coTe  del  Tuo  (èruigio,  ogn'altra  coTa  fi  laTci» 
cflTendocoTada  piangere,  che  alcuni  per 
riTpctti  vmani  vfino  pigrizia,  e  lentezza 
nelle  cf  Te  di  Dio .  Le  impoTc  anche  l'An- 
giolo medcfimo  che  auertilfe  alcuni  Reli- 
giofi,èlaTciarccutti  i  riTpetii  vmani,& at- 
tendere alle  loro  obligazioni  ,e  che  l'iftcT- 
fo  configliafiTeroalle  Monache  Toggette_> 
alla  loro  cura ,  Te  cader  non  voleuano  iri.» 
qualche  rouina;  TcorTero  pochi  giorni,  che 
andarono àvifitarla  alcuni  Keligiofi  ,  per 
raccommandarfi  alle  Tue  orazioni,  colla 
qualoccafione  Mariana  fi  rammentò  del 
commandamento  dell'Angelo,  e  cercò  di 
cficguirlo, Temendo  quei ,  che  fi  batteua  il 
chiodo,  fi  compunTero,  molto ,  ciaTchedu- 
no  le  parlò  àToloàTolo, pregandola  ,  gli 
raccommandafTc  àDio.  Daqucftoncfe- 
gui  vngran  profitto . 

169  Approfimatofiil  tempo,incui  il  Si- 
gnore detcrminato  aueua  ,c  chiamar  àTe 
daqucfto  Mondo  all'eternità  la  Tua  Serua 
Mariana,  volle  anche  dargliene  li  Toli  Te- 
sni d'infermità.  Andando  il  TuoConfef- 
lore  colla  Sorella  al  Monillero  delle  Scal- 
ze Carmelitane  di  Corua  ,  condufTero  Te- 
co  anco  Mariana  ,  per  dilungarla  da_» 
Toledo,  doue  alcuni  la  perTuadeuano  , 
d*  andare  all'  ITolc  Filippine  ìnficroc_> 
con  P.GUxooiaia  della  Fucnccj  che  con 
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altre  Monache  Franccfcanc  andaua  à  fon- 
dare Moniftcri  in  quelle  parti  ;  non  oftan- 
le,  che  ella  operalTc  molto  bene  in  Toledo. 
Kclìò  molto confolata  laScruadi  Diocon 
j'aniiata  in  quel  luogo ,  riceucndo  partico- 
lari tauoridaSua  Diuina  Macftàjcolcom- 
niunicarecon  quelle  Rclipiofc.  Tornòa 
Toledo  nella  Vigilia  de  lia  fcfta  della  Cro- 
ce ne!  Mefedi  Maggio,  nel  qual  giorno fù 
aggrauaìadVn  acutinimo  dolore  in  vn_5 
lato,  che  non  !c  permetteua ,  fi  riuolgeffc 
neilcttojcdipiùcongrandiflìma  febrc  , 
li  cui  paralifmi  due  volte  il  giorno  le  vcni- 
uano  ,  la  falaffarono alcune  volte,  ma  il 
male  ftmpre  continoaua  ,-  ncll' interno 
dell'anima  fefc  rapprefenrò  Crifto  con_i 
vna  Croce  pelànufTima  »moftraodo  di  vo- 
lerla piantare  nel  di  lei  cuore, da  vna  par- 
te feniiua  timore, e triftezza  ,  e  da  vn  al- 
tra godeua  ,  perche  amaua  la  Croce  ador- 
nata con  particolare  abbellimento ,  e  per 
imitare  il  Signore ,  che  per  noflra  faluto 
volle  portarla  ;  raffcgnauafi  però  all'ordi- 
nazione della  yo/ontà  Diuina,  fperando 
Je  concedefTe  forra  ,  di  riccuerla ,  e  portar- 
la idìttc  però  al  ConftfTore  ,  che  non  in- 
lendeua  ,  checofa  volcua  da  lei  il  Signore 
con  quella  pcfantc  Croce,  che  Iefìaua_> 
moflrando»  fe  additar  voleua  di  volerla 
caftigare  con  difonori,  o  dolori,©  abban- 
donamenti,  ò  tentazioni , ò  fe  pure  coiu» 
tutte  quelle  cofc  volcua  afHiggerla ,  giudi- 
cando in  fc  QeiTa  ,  che  meritaua  le  dette 
cofè,  e  maggiori;  anzi  di  fìarc  eternamen- 
te nell'Inferno  ;  ma  defideraoa  riceuerc 
forza  ,  di  fbpportar  quelli ,  &  altri  traua- 
rIì  .  Si  trattenne  con  quefto  fin  al  Gioue- 
dì  delTottaua  della  Croce ,  nel  quale  il  Si- 
gnore di  fua  propria  mano  inchiodò  nel 
cuore  di  lei  la  detta  Croce ,  acconciando- 
la à  poco  à  poco ,  ledifcoprì  con  cfTcraf- 
fii/zioni, lemolcAie,  i dolori»  i  flagelli, 
i  chiodi,  e  le  piaghe  del  Sii  uadorc  ,  il  che 
cagionò cfrctticosi notabili  nell'interno , 
e  ncli'encrno  di  Mariana ,  che  non  c  pof- 
libilefpiegarli,  fcntrua  ora  vn'ardenti fil- 
ma fiamma  d'amore  ora  tormenti,  &  orro- 
re dt'traua^li  ,  ora  dolore  veemente  de  » 
fuoi  peccati ,  e  conofirimento  ,  che  dieflì 
era  ftaca  caligata  mifcricordiofiirima- 
mente,  al  chcfoggiongcua  il  dcfidetiodj 
patire  per  tutti  i  peccati  del  Mondo  ,  e  vn* 
intenfodifpiacere  dciringiatitudinc  dell* 
a mmc>  c  della  poca  ftima  >  che  faccuano 
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de  benefizi  di  Diq      ilcaftigo  , che  le  ne 
fopraftaua .  Ponderaua  di  pi»l  con  molto 
rammarico ,  che  il  valoredel  fangue,cpaf- 
fioncdi Criftocra di  tanto  prezzo, chc_> 
baftauaà  ricomprare  infiniti  Mondi,  fc 
creati  gl'auefle  :aueua  di  più  vn  accefo  dc- 
fiderio,  di  patire  per  l'animedcl  Purgato- 
rio ,niona  dalla  compafTionc  degl'attroci 
tormenti,  e  che  tutte  palTafifero  alla  gloria, 
à  lodare  Iddio ,  e  fruire  i  godimenti ,  bra- 
maua entrare  nelle  fiammedel  fuoco,tra  il 
taglio  delle  fpade,  per  liberare  vn'anima 
dal  peccato }  face ua  ftima  grande  dc'fàuo- 
ri  ,chc  Iddio  lecommunicaua  nell'anima  , 
e  nel  corpo  ,riputauafi  indegna  ,  di  patire 
per  amor  di  Dio;  onde  faccuaprofondiffi- 
mi  atti d'vmiltà  ,  giudicandoli  mcriteuo- 
Icdi  patire  nell'Inferno  ,  non  inqueflo 
Mondo ,  dal  che  conofceua  la  carità, e  cle- 
menza ,  che  Iddio  aueua  fecovfatajondc 
fi  farebbe  d  isfatta ,  in  renderli  grazie ,  e  lo- 
di ,epronrataauantiàlui,lo  fupplrcaua» 
che  à  Tuo  arbitrio  le  mandafTc  trouagli ,  ò 
quiete,  patimenti ,  ò  allegiamenti.  Cau- 
fauale  il  pefo della  Croce  nell'interno,  c 
nell'erternodolori  intolerabili .  Pareuale, 
chclefi:omponcfireroroflra ,  lemettefTero 
chiodi  nel  cuore  ,la  ferififero  con  flage  lli , 
claprcmcflTcrooltreroodo  col  pelò  della-» 
Croce .  MaifcntidoJori cosi intcniì, ben- 
ché ne  auefife  patiti  in  gran  quantità,  ^ 
pochi  ne  fianofcritti,  oltre  la  gran  febrc, 
eparafifini  dell'infermità;  le fopragionfc 
vn  (udore  così  copiofo ,  freddo  ,  &  attac- 
caticio ,  che  in  due  ore  reftò  il  Medico  at- 
territo, folo  nel  capo,  e  nella  faccia,  ve- 
dendoquantoaueua  fudaro,  che  i  panni 
bagnati  folamentc  collo  fpremcrli,  diffon- 
deuano  acqua»  ordinò,  che  le  fofFero  da- 
ti iSagramcnti, e  fc  il  fudore  fcguitaua  , 
anco l'cft rema  vnzionc .  Il  pefo  nondime- 
no della  Croce  crefceua  con  dolori  ,&an- 
guft  ie,  &  anco  il  fudore .  Venendo  il  Me- 
dico cinque  ore  dopo  ,la  trouò  oltremodo 
fudante,e  vidde  tanti  panni  bagnati ,  che 
ammirato, difl'e,  efiferecofà  fopranatura 
le,  e  che  lui  foggcttaua  la  fua  fcienza  à 
Dio,  alqualc  fi  fottoponeua  in  quel  fuo 
efTcìto .  Toccandole  il  polfo ,  e  trouatolo 
gagliardo  più  di  quanto  vi  era  (lato  nella 
voftaantccedcnte,auanti  Icvcniflc  il  fu- 
dore, e  la  febrc  graue,  rcflò  piuftupefat- 
to  ,att€(b  il  fudore  lena  la  fcbre  .  Viddc  f 
ynagran  quantità  di  panni  ,  ogn'vno  de 


L  V  G  L 

«uali  s'era  bagnato  di  fudorc ,  come  foflc 
flato  dentro  vn  caldaio  d'acqua  :  diflc  il 
Medico,  che  fc  otto,  e  pili  pcrfonc  forti 
aucflcro  fudato  tanto  ,fariano  triortc,  ò  al- 
meno perduto  ogni  viRore;  che  fetanta 
mcrauiglia  cagioTtaua  il  fudnrc  d'ore  fi  po- 
che, confidcnfi,  che  farebbe  ,  durando 
quattro  ciorni  colle fuc  noni , dopo  i qua- 
li cedo  ;^quanto  il  fudore ,  benché  la  febrc 
non  la  lafciafTe .  Ne'dctti  giorni  mai  fi  vid- 
dccefTar  il  fudorc,  vna  volta  dal  collo  fjn* 
al  capo,  dimodoché  in  vn'ora  bagnaua 
vn  cancrtro  di  panni , altre  volte  fudaua_j 
con  tanta  abbondanza  per  tutto  il  corpo , 
che  fi  bacnauano  li  ftrama7zi,c  tutti  i  pan- 
ni, chele  erano  attorno,  fcorrendo  anco 
fotto il  letto, perlochc  trafportandola  da 
vn  letto,  all'altro,  rcftaua  il  primo  tutto 
bagnato, cleconucniua tener bragicri ,  c 
fuoco  per  afciugarc .  Conueniua  mutarle 
la  camifcia  ,  ctutti  i  panni  della  tcfta ,  non 
fapendochc  ùrfij  per  trouar  panni  afciut- 
ti .  Quanti  ne  aucua  il  ConfeiTorc,  cfo* 
rellalino  alli  Mcnfali ,  e  Tonaglmi,  gl'im- 
picgarono  ,nc  baftandoqucftì ,  andorno 
perla  contrada,  pigliandone  in  preftito 
altri ,  &  occupandoli  fempre  in  afciugarc . 
Stupiua  il  Medico ,  in  vedere  il  polfo  tan- 
to gagliardo  fra  quei  fudori  ;  onde  diccua  , 
che  non  intendcua  qucll'intcrmità  ,  folo 
ronofceua  cfTcr  fopranaturalc .  Inqucfto 
trauaglio  non  potcuacibarfi  ,  folo  di  qual- 
che cofa  liquida ,  come  oua  ,  cperlopiiì 
pigliata  alcuna  cofclla,  la  vomitiua .  L'vl- 
t  imo  giorno  del  iudore  .diffc  ,cherentiua 
cauarfi  l'interiora ,  in  fomma  arriuò  à  tcr- 
iTjine ,  che  già  pareua  moribonda .  PafTato 
il  giorno dcll'ottaua della  Croce,  ccfsan- 
do il  fudore,  fitrouòcomc  ftaflTe inchio- 
data nella  Croce,  nell'interno,  e  ncU' 
crtcrno,  fenzapotcrC  volgere  nel  letto  . 
Senti  nel  petto  vn  vecmrnii(Tìmo  dolore , 
come  nell'interno  foflTc  trafitta  da  vna  lan- 
cia ,  nel  qual  modo  continuò  dai  Lunedi , 
fin'alla  fera  del  Venerdì  con  tanti  dolori , 
e  noie,  che  al fliggcua  tutti  ;  in  detti  giorni 
fempre  gettò fanguc  dalla  bocca*  fentcn- 
dofi  dentro  il  petto  la  lancia;  diminucn- 
dofipoi,  cc6ò  il  fangue  ,  Se  ella  fparfe 
molte  lagrime,  abbracciando  la  Croce 
Stando  in  quel  tempo  per  fopragiongerlc 
nuouo  dolorerò  tormento,  prima  ne  ri- 
ceucua  il  riconofcimento  ,  conforme  fi 
fcriucdiCcido»  che  fe  gli  rapprefcmaua- 
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notutiigli  rtromcnti,etormcBti,co'qua- 
li  aueua  da  efscr  cruciato,&  operare  la  Re- 
denzione del  Mondo . 

Vn'altra  volta  dando  opprcfsa  da  mor- 
tali angufiie ,  econfiderandoTingratitu- 
dme dell'aniine  verfo  Iddio,  patiua  cru- 
cio fi  penetrante , che,  fe  il  Signore  noaj 
la  confortaua,  le  pareua  d  t  morire,  c  le  fuc- 
ccdeua.che  per  il  corpo  fe  lefpargcua  con 
gran  dolore  da  piedi  fin  àcapo,  vn'angu- 
(lia  molefiifi[ìma  con  fudorc  ,  originan- 
doli il  tutto  dalla  Croce,  che  ceneua  nel 
petto.  Intale  flato  hi  illuminata, à  cono- 
fccrc,  voler  il  Signore,  the  lo  imiiafsc  , 
fudando  in  tanta  copia  «quantunque  non 
fofsc  il  fudorc fancuigno, e  chefcnti($cla 
fatica ,  1  dolori,  e  l'angufi io,  che  liji  pati 
per  l'ingratitudine  dell'anime  ,  quando 
iudò  nell'Orto  ,  c  già  che  non  poteua 
vguagliare  il  crucio  di  Crifto  fupplifsccon 
i  dolori  de'fuoi  pori  ,  &  intefe  ,  che  il  fu- 
dore di  Crifio  non  fu  il  fangue  delle  vene} 
ma  quello  fparfo  per  le  membra  fotto  i  po- 
ri ,  pronto  ad  vfcire  da  qualfiuoglia  parte 
inqualfifia  pontura  ancorché  piccola  , 
fenza  toccar  le  vene  ,  e  fi  come  fu  tanto  in- 
ccnfo  il  trauaglio,  e  l'angofcia  di  Crifio, 
che  lo  ridiifse  in  agonia,  e  fudando  fangue 
rofferìal  Padre  Eterno;  acciò  fiplacafse 
verfo dcgrhuomini;  cosi  l'ificfso  Salua- 
dore  volle auualcrfi  del  fudore  di  queda 
fua  Serua  con  i  dolori ,  à  cui  la  fottopofe  , 
per  offerirli  inficmc  co'fuoi  meriti  al  Pa- 
dre colla  medefima  intenzione.  Txouan- 
dofi  vna  none  tutta  fudante,&  atilit  ti  fil- 
ma ,  come  abbandonata  dal  Sigiuirc  ,  c 
tentata  contro  lo  (lato ,  nel  quale  fi  vede- 
ua  ,circondatadi  patimenti ,  temendo  di 
perder  la  pazienza  per  II  molti  dolori  tan- 
toacuti,-Sc  afflitiiui.fenza  refrigerio  ncll* 
interno,  e  nell'eficrno ,  parendole ,  che  il 
Signore  fcaricafsc  fopra  di  lei  contanto 
rigore, fentcndo  per  tutto  li  corpo  indi- 
cibili dolori ,  come  le  firacciafsero  le  carni 
con  vncini  di  ferro, edi  quando  inquan- 
do fentiua  firingcrfi  il  cuore  come  da  vn 
torchio, fi  forzaua  ella  d'abbracciar  il  tra- 
uaglio ,edifcacciareleieniazioni  benché 
tcrribi'i.  Scorfccinque,òfci  ore,  men- 
tre ftaua  nella  mscgtore  fi  rettezza  le  ven- 
ne come  vn  piccolo  lume  ,  apponandolc 
conrofa7ionc  ,  rapprefcntandole  quello 
aueua  il  Signore  patito  nella  colouna  ,  e 
vol^endogl'occhi  deU'anima«vidd  c  l 'i  flef- 
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foligatoà quella ,  clcdiccua,  vedi ,  mira 
l'afflitto  mio  corpo  legato  ftrcttifTima- 
incnte  alla  colonna ,  tutto  piouendo  fan- 
Rue,  con  quanta  crudeltà  fui  fuenato  ,  c 
tu  con  pietà  riccui  quello ,  che  patifci  ,  e 
et  viene  da  mcfomminiftraro  riRorc  jCon- 
fcruatorefTerc,  &auualorata  la  fiachez- 
za  ,  trattata  con  piaceuolezza  ,  c  mifcri' 
cordia .  Sopra  di  me  fcaricorno  pcrcoflTo 
con  tantarabUjC  violenza  ,  che  fc  laDi- 
uinità  non  aucflc  foftenuto  il  corpo, à  po- 
chi colpi  farebbe  rcftato  morto ,  e  l'offa-» 
tutte  fminuzzatc.  In  tal  fatto  non  m'aflì- 
ftó  nefsun amico, che fc bene  il  mioama- 
toGiouanni  entrò  nel  luogo  della  flagel- 
lationc ,  non  potè  foffnrc ,  di  vederlo ,  ma 
pretto  fc  n'vfci  ,c  di  quefto  fi  intende  il 
detto  del  Profeta  Ifaia ,  non  crserfi  trouato 
con  me  huomoaIcuno,c  qucllodcl  Salmi- 
fta  ;  non  efeerc  flato  meco  ne  huomo  ,  ne 
donna , che fofsc  in  mio  fauore ,  ne  alla_> 
delira,  ne  alla  (ìniflra , chi  mi  confolafsc , 
nefoftenefse  il  mio  lacerato  corpo, quan- 
do fciolto ,  e  lafciato  cader  in  terra  fen- 
za  veruna  compaflìone ,  folo  circondato 
di  Carnefici ,  che  erano  l'iftefsa  fierezza 
bagnati  del  mio  [àngue,  &  io  colmo  d'af- 
flizzioni ,  Se  anguftie ,  per  amor  tuo .  Non 
c  dunque  gran  cofa ,  chcquefta  noitcram- 
mcntandoti  de'miei  fljgclli,fopporti  qual- 
che cofa. 

170  Mentre ,  che  fi  trouaua  cosi  infer- 
ma ,occorfc  la  fefta  dell.T  Pcntecoflc  ,  in 
cui  efscrcitandofi  nelle  folite  contempla- 
zioni,  fu  rapita  in  cftafi  vna  volta  .paren- 
dole flar  in  noczzo  alle  fiamme  del  Diuino 
amore,  prcfso  le  tre  Perfone  Diuine  ,  dalle 
qualiconceduti  le  veniuanocopiofi  doni, 
c grazie,  fcnccndofi  per  l'anima fcorrcre 
come  rufcclli  d'acqua  ,  inrendendo  ciò  ef- 
fcr quello, difsc  CriftontH'Euangclo  ,chc 
dall'anime  vnitc,c  trasformate  in  lui  per 
imitazioned'amorc,  vfciriano  acque  viuc, 
cfìjoco  Diurno  .  Scmbrauale,  efscr  porta 
ncll'.ibifso  dclh  canti  ,  e  fpogliata  così 
perfettamente  di  tutte  lecofc  proprie,  8c 
arricchita  di  tanti  fauori,  come  fc  vicina 
fofsc,ad  entrare  nella  Beatitudine  ,  e  re- 
'  ftar  glorificata .  In  qucfti  amorofi  godi- 
menti ,come  che  erano  prcraefse  dclla_> 
gloria, dcfideraua  per  ficurezza  della  fiia 
cofcicnza rimanerfcne,  eie  pareua  ogni 
volta ,  che  miraua  il  Signore ,  fe  le  fcparaf- 
fc  foaucmcnte  l'anima  dal  corpoA  cntraf- 
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feinpofscfso  dell'eterna  vita;  onde  fece 
molte affcttuofc  efclamazioni   In  aucfta 
occafionefenti  vna  noua  morte  della  fua 
volontà, come dall'amorofe  fiamme  fofsc 
confumata  ,  il  tutto  operando  perl'aueni- 
re  colla  volontàdi  Dio,  c  s'accorfe  lafua 
aniraacfscrc  in  grado  piiì  alto  vnita,e  tras- 
formata in  Dio  per  amore  ;  onde  gl'atti  » 
chcfaceua,  erano  gratilTimi,  meritando 
pili  con  vnodi  eflTi  che  in  molti  altri  fatti , 
tuora  di  qucfla  trasformazione .  Parcualc 
eziandio  ogni  volta,  che  vfciua  qualche 
fiamma  da  quel  Diuino  fuoco  ,  circon- 
dandola fua  anima,  le  crcfcefsc  l'amore  in- 
tcnfo  .e  le  communicaua  nuouo  vigore  di 
vita , facendole  operare  atti  di  gran  valo- 
re, come  m.iggiormente  vnita ,  e  trasfor- 
mata in  Dio  .  In  quella  occafionc  le  fù 
communicato  altifiìmamentc  vn  certo 
modod'amorc  vniiiiio  col  Padre,  col  Fi- 
glio ,  e  col  lo  Spirito  Santo ,  cagionandole 
godimenti  perfetti,  ma  non  totalmente  , 
non efscndopafsata all'eterna  vita.  Stan- 
do coti  fauorita  dall'amor  Diuino  ne  gior- 
ni della  Pentccofte      in  altri  rapita  irLj» 
eftafi  ,in  mezzo à quel  Diuino  fuoco, pa- 
reuale  molte  volte  ,leandafsero  addofto, 
c  nelouore  faetteamorofe  per  molto  fpazio 
di  tempo,  &  ore  diuerfe,  intendendo,  che 
l'amor  fanto  flàfemprc  inmouimento,  e 
lanciando  flrali ,  per  innamorare ,  e  delcc- 
tare  l'anime  vnite,  e  trasformare  in  DiO| 
difseleanchc  ilSignore,  in  qutfìo  modo  io 
opero  coli' anime ,  che  veramente  mi  amano . 
Godo  tanto  flar  è  con  ejì e ,  che  nel  loro  cuorc^ 
focometmPalaT^  fii  noìQ^e  ,  &  aggionfc 
altre  L'ofe  di  molta  fi  ima  .  Rjccud  in  que- 
llo ratto  dincrfcaltifTime  notizie  non  fo- 
lo nell'intellettoma  anco  ncir.iflfctto,  dai. 
le  quali  rellò  molto  illruita  ,Si  acuta  nell* 
intendere ,  e  nell'opcrare;  Con  che  venne 
folleuato  il  fuo  fpirito all'altezza  della  Di- 
um.iSap  rnza,cconofccndo,  che  tutta  !a 
Sapicnra  del  Mondo  ,  8c  abilità  vmana  in 
riguardo  dtlIaSapicnza  infinita  di  Dio,c 
vna  pura  ,  e  Ibmmi  ignoranza ,  e  l'anima  , 
che  fa  (lima  del  fipcrc,& abilità  vmana  , 
volendo  vnirfi  colla  Sapienza  Diuina,  ne 
rellarn  molto  lontana .  Conobbe  ancora  , 
che  la  libertà,  la  quale  vi  accompagnata 
femprecollo  fpirito  di  Dio,  dichiara  fcr- 
uttii ,  Óc  anguilla ,  e  fchiauitudine  la  liber- 
tà,  e  Signoria  del  Mondo  ;onde  l'anima  , 
che  s'iDuaghifcc  della  libertà  del  fuo  appe- 
tito^ 
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tiro,  ctcnutaauantià  Dio, vile  Scrua_j 
delle fue  paflìoni,  ne  potrà  arnuarc  alla 
libertà  dello  fpirito , quale  s'acquiAa,  coli' 
vnirfi  ccll'altiflìmo ,  ne  può  Ilare  infiemc 
in  vn  cuore }  che  fiabramofo di  cofc crea- 
te, del  che  Mariana  rcftò  fìupcf atta  che 
grhuomioi  lafci.fTcro,  di  cercare leric- 
chczze  Diuinc  ,  e  procurafl'cro  le  terrene  , 
le  quali  comparate  à  quelle,  fono  vna_j 
fomma  pouerià  e  mifcria  ,  e  l'anima ,  che 
brama  pofTcdcrle  ,c  fommamcncc  poncra  , 
cinifcrabileauanti  à  Dio,  eviene  impe- 
dita ,di  portarfi  alla  Gloria,  e  trasforma- 
zione dcriuante  dai  beni  ccKfti  .  Ledif- 
fe  anche  il  Signore  molte  affcttuofc  paro- 
le intorno  àqucfto,  in  pardcolarc,  chc_i 
colui  il  quale  non  rinonria  tutte  le  cofe  , 
nonpuòeflerc  fuo  difccpolo,  intenden- 
do il  difpreggio  di  tutte  le  cofe  create ,  per 

f)occr  arriuarad  vnirfi ,  e  trasformarfi  ncl- 
o  fpirito  di  Dio,  eie  communicò  altri  co- 
nofcimenti ,  co'qiiafi  le  dichiarala  quanto 
opera  Iddio  in  vn'animaftco  vn  ita  . 

171  Col  darle  il  Signore  cllafi  conti- 
nui,  e  concederle  fingolarifìTimi  fauori  , 
fignificandole  cUlr  vicina  la  fua  morrò 
tanto  da  lei  dcfìdcrata  ,  per  paflare  alla 
Beata  vifionc  ,  &  2I  pofftlTb  «'.ci  bene  inef- 
fabile. NelliducdJ  Mcfc  di  LurIÌo  Rior- 
no della  Vifiia/.ione  dell.i  Vergine  fiiag- 
grauatadifcbre  ,epereflrcrcdi  Giouedì  , 
nel  quale  cominciauano  gl'accidenti  ,che 
patina  J  Venerdì,  non  fU  giudicata  l'infer- 
mità naturale  ;  ma  conrinuando  anco  paf- 
futo il  Venerdì,  fumo  chiamati  due  Me- 
dici, quali  con  ogni  diligenza  Jeaflìftcro- 
no  ,  riccué  il  Sacramento  Euchariflico 
cóiantoaffctto,  cneindufTc  tutti gl'aftan- 
ti  à  dmozionc,occupandofi  nel  ringrazia- 
mento pili  d'vn  ora .  Le  dimandò  il  Con- 
lèATore  ,  chccofa  era  paffàta  ?  rifpofc ,  che 
il  Signore  le  aueua  fatti  molti  fluori  ,•  inol- 
tra iidofi  l'infermità, riceuè  vn'altra  volta 
il  Saniiflìmo  Sagramento  ,c  vedendofi  più 
aggrauata ,  dimandò  l'cftrema  vnzionc  , 
nel  riceuer  la  qtiale  con  diuozione  rifpon- 
deua alle  Litanie  .  Mirandola  il  Conkf- 
fore  in  filcnz.io  ,  e  procurando  difporla 
con  alcune  conliJcrazioni  diiiote  ,  olla 
dille,  non  cflTer  nccclfario,  perche  il  Si- 
gnore interiormente  la  confolaua  ;  iiell' 
iftctro  tempo  faceua  entrare  da  fcogn'vno, 
che  «ndaua  ,à  vifìtarla  moftràndole  affì  t- 
to ,&affjbiiità  ,  cdandoà  tutti  confola- 
zione .  Nei  fettimo  giorno  dell'infermità 
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che  fa  adi  noue  del  Mefe  di  Luglio  dell'an- 
no 1620.  il  Signore  la  chiamò  a  fc .  Per  vn 
ora.e  ine^za  auantf  che  p  ifTafTc ,  perde  la 
fauella ,  rcftandocomeelìatica  fenza  fen- 
timento  nell'ofterno ,  fe  bencdaua  fegno , 
di  ftarin  gran  fenfo  nell'interno  ,ftando 
col  corpo  cheto ,  e  fenza  mouerfi  j  come.» 
chi  vede  pili  cofe,  credendo  luttijche  auef- 
fe  fpcciali  fifioni dal  Cielo  .  Vn  quarto  d' 
ora  dimorò  come  dormifTe  foauemcntc, 
fentcndofi  la  refpir.izionc  ,  dopo  1j  quale 
riinsfc  in  quel  modo  col  vifo  alicgro.e  co- 
me rideflfe ,  Il  che  cagionò  gran  giubilo  i 
fpcttatori;  mori  alle  noue  ore,  e  me77a  del- 
la notte  fecondo  l'vfoSpagnuolo,  e  fubiro 
concorft  gran  moltitudine  di  gente,  per 
vederla iperloche  fil  d'vopo  ali  vndici  ore 
(ègucnti  cauar  fuora  tutu  ,  con  prctefto  , 
che volcuanoripofare quei,  che  n'aurua- 
nocura,  conche  ferrorno  le  porte.  Pu- 
blicatofi  poi  il  giorno  la  felice  morte, ven- 
nctanta  gente  per  tutto  il  tempo,  in  cui 
fii  tenuta  in  Cafa  ,che  non  vi  capiua  , an- 
zi neanco  nelle  ftrade .  Vi  andorno  tutti  i 
Cauaglierifccolari, tutti  gl'Eccleiiaftici , 
&  i Cictadini d'ogni  condizione,  pig  ia- 
uano  dell'abito, e  dei  capelli ,  come  reli- 
quie, toccauano  il  Corpo  co'Kofjri ,  ba- 
ciandole i  piedi, e  le  mani;  acciò  non  rc- 
ftaflTe  nuda,con(ienne  porui  le  guardie,  fiì 
tanto  1!  concorfo  ,  che  Pcrfonc  di  qualità 
non potrrnoarriuared  vederlo.  Chi  mo- 
ftraua  affi  zzionegrnndiflìma ,  d*eflrernc„» 
reftnto  prillo, e  chi s'inferuoraua  ,  per  at- 
tendere alla  perfczzione,  vedendo  il  fine, 
chcaueuanoauutoli  trauagli,  e  peniren- 
zediqueftaScruadi  Dio. Gli  cantori  del- 
la Chiefa  di  Toledo  moflì  da  diuozione, 
fenza  niflTuna  richieft.i,ne  pagamento can- 
toronocoirOrgano  il  Kcfpoforiode  Mor- 
ti per IcijCofa  maicoftumata .  Aueua  ordi- 
nato, che  la  fepcliffcro  doucfi  atterrano i 
poucridcUoSpcdalejma gli  Francefcani  fu- 
rono iftanza,di  portarla  nel  Conuento  Re- 
gale di  S.Giouanni  dc'Rc .  Fii  portato  it 
corpo  colla  faccia  fcoperta  ;  acciò  la  gente 
potefìTc  vederla  per  le  ftrade,c  paflTornopcr 
le  vie  più  larghe,  per  dare  maggiore  cómo- 
dit3,e  fodisfareal  gran  defiderio^portorno 
il  corpo  Sacerdoti  del  noftro  Ordine  ,  ac- 
compagnandolo tuttala  Nobilti  cosiEc- 
clefnfìici, come  Laici, cCittadmi  ,mat  in 
tal  tcpo  fu  veduto  vn  aceonip:!gr  -mento  si 
nurnerofo  in  Toledo.Toccnu;<no  colle  Co- 
rone il  corpo,  (ècódo  fi  coiluma  cuHc  rcli. 

P  quie 
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quie  dc'Sjnticanonizaci  :  fù  canta  la  gen- 
te ,  andata  al  Conucnto  ,  che  conucnne^* 
aprirctutii  iChiollri-,con  tutto  CIÒ  la  cal- 
ca fiì  fi  ftrandc ,  che  perfonc  nobili  corfero 
pcricolojd'cflrcrafTuoRatc  .Pofero  il  corpo 
nella  CapelU  di  S.  Diego  fuo  diuoto,  douc 
la  Gente  cominciò ,  à  concorrere  ncTuoi 
bifogni,  è  raccomandarfi  à  lei . 

172  Nell'anno  poi  1624.  coni  iccn7.a_> 
del  Nunzio  Apoftolicoadi  fcttcdiGcna- 
rofùpofto  in  luogo  alto  prcflTo  rAltarc_3 
della  Concczzionc.Scorn  quattro  anni  h) 
vifìtatoda  tutta  la  Città  ,e  trouaio  intiero 
fpirante  vn foauilljmo  odore,  cdiqucfto 
tempo  filila  vn  liquore  prcfo  come  reli- 
quia,  diffondendo  vna  merauigliofa  Fra- 
granza .  Si  ccicbrorono  i  funerali  d i  quella 
Serua  di  Dio  negl'otto  giorni  dopo  la  Tua 
morte ,  e  vi  concorfc  tanta  gente  ,  che  ap- 
pena capiua  nella  Chicfa ,  nel  Cprofupe- 
riore,  cncHc Capellc;  cantò  la  Mcffa  il 
Guardianocolla  mufica , predicò  Fra  Gio- 
uanni  da  Guf man,  che  poi  fli  Vcfcouodcl- 
Jc  Canarie,  cfiì  dal  Signore  afTiltitoin  ta- 
Je  funzione,  rapprcfcntando  con  molto 
fpirito  le  grandezze  della  dcfonta.  Fil  data 
la  copia  del  fuo  difcorfo  à  molte  perfonc 
principali ,  chela  dimandorno , e  portato 
lìn  in  Fiandra  all'Arciduca  d'Auflria  .  gì' 
afcoitanti  lo  mandornoin  altre  parti  colla 
.r  lazione  dell'operazioni  mirabili  fatte 
da  quella,  ccaufarono  non  piccolo  ilu- 
pore  . 

175  Per  maggior efpri [Bone  di  quefto 
felicctranlìio ,  non  farà  fuor  di  propolito 
litcrirc  la  vifioncauuta  da  vnapcrfonadi 
vita,  c fpirito  commendabile  nel  giorno 
mcdefimo,chc  Mariana  morij  fenza  clTcr 
prcfentcal  palTaggio  dicflTa  .  intcfc,  che 
il  Signore  innanzi  manifcftò  nel  Cielo  , 
come  volcua  introdurui l'aiiima  di  qucda 
fua  Scru.i ,  che  per  tanto  la  doueuano  ac- 
compagnare molti  Cortepginni  dell'Em- 
pireo, dimoftrò  di  poi  all'illclTo  huomo 
diuoto  il  modo,  e  forma ,  con  cui  la  con- 
dulfc.  Vidde  vn'Angiolo ,  il  qualedilTc^» 
cfrcrcHato  il  CuHodedi  quella  ,  nel  qua! 
cempodifccforodal  Ciclo  molti  Santi  in 
proccfUonc  vt  lhti  di  verde  incarnato, 
c  nel  cap o  portauano corone ,  e  palme  nel- 
le mani  in  fcgno ,  che  erano  flati  ftngola- 
rinclbfpcranza  ,  c  nella  confìdvn7a  in_s 
Dio  più  degl'altri,  non  erano  peróne 
ApoÀoIi,  ncSanci  principali  della  Chic- 
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fa»  comequcWicheauuceauelTèroin gra- 
do eroico  tutte  le  virtii  ;  interueniuano 
però  alla  funzione ,  perche  Mariana  era_f 
fiata  fegnalata  nella  prerogatiua  della  fpc- 
ranza  m  tuttelcfue operazione  .  Apprcf- 
fo  à  queAi  vcniuano  altri  Santi  gloriofi 
vclliti  dibianchczza  con  fiaccole  acccfc 
nellefnani,pereirere  (lati  fìngolart  nella 
Santa  Fede ,  colla  quale ,  e  per  la  quale  aue- 
uano ottenute  vittorie  grandi  ,  per  aucr 
auuta  Mariana  la  flelTavirtU  in  grado  eroi- 
co , operando  prodigi  nell'anime ,  e  ne  1 
corpi  de'proflimi  .  Seguiuano  altri  coli* 
afpetto  rifplcndcntc  più  che  molti  Soli 
vniti  intìemc,  portauano  attorno  le  mani 
cattene  d'oro,  c  di  fortiflìmo  acciaio  , 
ncU'ertrcmita  ,  (opra  le  fpalle,  colla  qua- 
le fcguiua  il  Santo,  che  vcniuadopo  quel- 
lo,  auuolra  la  catena  al  petto  ,  per  mezzo 
dicui andauanocosi vniti .  Eranoqucfli , 
che  aueuano  auuta  perfetta  carità  verfb 
Iddio,  e  vcrfo  il  proHimo,  e  vcniuano 
per  edere  (lata  Maruna  eccellente  intor- 
noà quello .  Succcdeuano  Angioli ,  eSc- 
rafini con Citcre Tuonando,  facendo  vna 
roauifTima  mufìca  tandauano  al  latofìni- 
ftro gl'Angioli, eal  dcftroi  Serafini ,  gl' 
Angioli  vediti  come  di  luce,  e  li  Serafini 
tome  di  fuoco,  e  cantando  ,  diceuano  , 
che  l'amordelIeCreaturec  roauilTimo  al 
guflodi  Dio.  Dopo  quelli  vidde  due 
Cori  di  Santi  alla  mano  dritta,  quellode 
Santi ,  che  aueuano  attefo  alla  penitenza , 
&  erano  (lati  poueri  di  fpirito ,  portaua- 
no nel  capo  corone ,  cvefliuano  d'oro  , 
cantando  .  Beati  fono  $  poutri  dì  fpirito  } 
dall'altra  parte  veniua  vna  gran  moltiiu- 
dinediSanti,  che  erano  (lati  accalàti  , 
&  aueuano  diucrfi  ornamenti  ,  fecondo 
la  diucrfità  dc'loro  meriti .  V'eniuano  li 
fudctti  della  mano  deftra  ,  per  c(rcrcfta- 
la  Mariana  efTercitatifTima  nella  peniten- 
za ,  emolto  pouera  di  fpirito  ,  cqudli 
nella  parte  fmiflra  ,  per  edere  (lata  acca- 
fata  ,  c  vifTuta  con  gran  puriia^c  caflicà  . 
Dopo  quelli  fcguiuano  li  Santi,  checon 
tutti  aueuano  auuta  pace  ,  imitando  Ia_f 
vita  di  Crido  rifiuta  in  quedo  Mondo  , 
perlochc  fono  chiamati  figli  di  Dio,  ciaf 
chcduno  rafTomiglinua  Crido,  l'accom- 
pagnauano  qucdi,  per  aucr  tenute  lepaf- 
fioni  dell'anima  fua  in  pace  ,  conferuan- 
dofì  nel  rocdefimo  mudo  con  Dfo  ,  c 
col  prodìmo ,  procurando  ,  che  anco  gl' 
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altri  fra  di  loro  la  mantcncflTcro  5  dopo 
qucdi  vcnìuanotrcCori  d'Angioli,  vno 
cantaua  mottetti  in  lode  del  Padre  ,  e  del- 
la Tua  Onnipotenza ,  era  quefto  di  Pote- 
ftà ,  Taliro  era  di  Cherubini,  cantando  lo- 
di a  la  Sapienza  del  Figlio,  il  terzo  di  Se- 
rafini, che  cckbrauano  clogij  alla  Bontà 
dello  Spinto  Santo .  Con  vn  altro  mottet- 
to lodauano  vnuamcntc  la  Santiflìma^ 
Trinità,  per  eflcrii  communicata  àquefta 
fuaSerua.  Fiì  detto  à  quello ,  àcui  ciò  lì 
iTìanifcftau3,ehcquefta  mufica  fichiama- 
ua  Trina  ,  per  eflkrui  tre  Con  ,  8d  in  lode 
diDiotrino.  Le  Potcftà  erano  venute  , 
ad  onorarla  ,  per  la  forte/za  moftraia  ,  in 
vincere  Icccntazioni  ,c  fé  lUflà .  Li  Che- 
rubini , perla  fcienra  infulalc;  &  i Serafi- 
ni,  per  l'amor  Serafico,  che  aueua  auuto 
verfoDio,  i<i  il  proflìmo.  Veniuanopoi 
molte  Vergini ,  che  aueuano  auuto  dcfi- 
dcriojdi patire  il  martirio,  fecondo,  che 
auena  dcfiderato  anco  queda  Serua  di 
©10,  le  loro  vedi  erano  bianche  ,  &  in- 
carnate. Mirò  anco  quello,  che  ebbe  la 
vifionc  jSanGiouanni  Euangelifia,  San 
Pietro,San  Paolo,  e  Sant'Andrea , che  ta- 
ceuano  vnCoro,ife  vn'altro  gl'altri  Apo- 
ftoli  •  Apparfc  poi  vn  lucidiflimo  trono  , 
comedi  cnftallo  ,doue  fede  iia  l'anima  di 
Mariana  in  compagnia  di  Cnfto,  cdclla 
fuaSaniiflima  Madre  ,  apprcffo  de'quali 
ftauail  Patriarca  S.Giofcppe,  il  Padre 
S  Franccfco ,  la  Madre  Santa  Chiara  ,  e 
S.  Terefa .  Vdi  vna  voce  lo  fpcttatore  circa 
le  noue  ore  della  notte ,  con  cui  diccua^ 
Criftoallafua  Spofa.  Spooliaii  della  car- 
ne , e  nel  punto  roedcfimo  l'anima  vfcidal 
corpo,  come  vna  chiariffima  luce  ,&  il  Si 
gnore  amorofamente  l'abbracciò  ,  e  fc  n' 
cntrorno  nel  Cielo ,  autndola  vedita  con 
duevcftì,  vna  di  vane  pietre  preiiofc  , 
vnite  con  oro,  l'altra  d'oro  ,  per  fegno 
dell'amor  di  Dio,  e  del  proflìmo,  nei  ca- 
po aueua  vna  corona  tutta  d'oro  ifmaltata 
con  molte  pietre  prcziofe.  NcH'cntrarcal 
Ciclos'apri  vna  porta  come  d'oromalTic- 
cio,cfividdc  vn  campo  lucidilTimo,  8c 
in  effb  vn'altifTima  fcala ,  e  d  iflc  la  Vergi- 
ne ,  per  li  tre  gradi  di  amore  diuino  tengo- 
no i  Serafini  differente  gloria  tra  di  loro, 
quali  gradi  tutti  auc  aunti  l'anima  della 
miaScrua,  mentre  è  vilTuta  nel  Mondo . 
Viddc  poi  il  medefirao  ,  come  yn  mare 
fmifuratojcchiaiiflìmo  >  nel  cui  lido  s* 
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afTcntoronov^riAo,  e  Mariana»  laauale 
tii  da  lui  pofta  in  vn'alto  trono  indcmc 
con  eflb ,  e  nel  Ciclo  fi  fece  grandiflìma 
feda,  veniuano  tutte  le  Gierarchtcdegl' 
Angioli  fuonando  tutti  (Iromemi  muli- 
cali ,  e  cantando  mottetti  ;  anziché  l'iftcf- 
fo  Stgiiore  diceua .  Veni  eleda  mea  i&po- 
nam  in  te  tronum  m^um  :  pois'accoflauano 
l'anime,  chericeuutc  aueuano  il  baitcf* 
fimo, lodando  l'innocenza  dianiraaco> 
SI  pura,  colle  quali  s'accompagnDuano  i 
Conftlfori,  li  Martin  ,  c  gran  numero 
di  Vergini collaloro  llcgina ,  e  moliial- 
tribantifuoidiuoti.  La  Vergine  s'afTcn- 
tò  ancor  cflà  nel  Trono  affiemc  col  Figlio  \ 
intorno à  fcalini  del  Trono  flauano mol- 
ti Santi,  quali  erano  fiati  contemplaciui , 
d'intorno  al  Trono  Angioli,  chccanta- 
uano.  In  tal  guiOi  fti  ammefìTa  Mariana 
trionfantealla  gloria . 

174  Si  compiacque  il  Signore  peri  me- 
riti della  fuaSerua  operate  alcune  mcraui- 
glie,  dellequali,  qui  fi  riporteranno  po- 
che per  fuggire  la  proliflita.  Vna  Donna 
data  indifperatione  ,  s'inuiòal  fiume Ta- 
go.per  fommergerfi  in  cfìTo  ,  le  apparuc 
Mariana, cflfendo ancora viua  ,  esortan- 
dola, à  non  commettere  peccato  cosi  ir* 
remediabile ,  fi  compunfe  quella  ,  mutò 
penficro,  etornatafene  in  cafa  ,  diede  le 
douutc  grazie  alla  fua  Benefatrice.  Stan- 
do in  efiafi  vn  giorno  nella  Chiefa  di  San- 
ta Giulia  in  Toledo,  in  luogo  publico  > 
vi  dimorò  dalla  fera  fino  alla  mattina,  ne 
hi  veduta  da  ncfsuno.  Vn  anno  Iti  in_3 
Toledo  gran  quantità  di  mofche  ,  dalle 
quali  vedendoli  molto  trauagliata  Maria- 
na, pregò  il  Signore ,  à  liberarne  la  fua 
ihn/a ,  e  fiì cfsaudit.i , efsendonc  altrouc 
gran  numero.  Nel  viaggio  ,  che  fece  , 
andando à  Conca  afiìemc  con  fuo  fratel- 
lo, &:  vna  compagna  ,  quando  parti,  pio- 
ucuada  ogni  parte,  efsendo  il  cielo  co- 
perto dmuuolc:  roa  né  efsa ,  ne  chi  l'ac- 
compagnaun  ,  fi  bagnarono . 

Donna  Sancia  Pacieco  Monaca  del 
Rcal  Monifterodi  San  Domenico  in  To- 
ledo riferi  al  Conlèfsorc  di  efsa  ,  aucr 
dato  vn  Imagine  di  Grillo  noftro  Si- 
gnore ,  per  auerui  poca  diuozione.»  » 
non  efsendo  ben  fatta  ,  e  che  auutala.^ 
Mariana  la  fece  diuenire  vaga  ,  e  gra- 
ziofa  ,  come  la  principale  ,  che  fi  tro- 
ua  in  Roma  >  fecondo  alseri  vn  Padre 
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dell'Ordine  de' Predicatori  ,  c  Donna 
Sancia  la  mandò. il  Marchcfedi  Cnracena 
fuo  Fraitcllo  .  Ridotta  vna  perfonain_> 
eftrcmo  della  vita  ,  venendo  toccata  da 
Iklariana,  nel  medtfimo  iftantc  otrennc 
la  falute,  c  mangiò  d'vn  pomo,  norL-s 
aucndo  potuto  permeiti  giorni  tracanna- 
re ne  meno  vna  goccia  di  acqua.  Vifuan- 
do  vna  Signora  grauida  ,  alla  aualcdicc- 
uanoi  Medici  ,che  la  Creatura  le  era  mor- 
ta nel  ventre  ,  facendole  fopra  Mariana 
il  fegno  della  Croce  ,  la  Creatura  co- 
minciò, àmuouerfì,  e  quella  diffe  , che 
aucrchhc  felicemente  partorito  ,  come_j 
auuenne.  Vna  Donzella  per  trcannt  in- 
ferma di  fcrofole  ,  fen/a  dirnulla, fi  toc- 
cò il  collo  colla  mano  della  Scrua  di  Dio^ 
ereflò  libera  .  Vna  Donna  aucndo  vn_5 
braccio  attratto  ,  toccata  con  vn  poco 
dell'abito  di  Mariana  ,  ottenne  la  fani- 
rà.  Vna  Monaca  del  Moniftcro  di  San_9 
Domenico  il  Reale  aueua  nel  collo  vn' 
enfiagione  come  vn'ouo  ,  e  per  aucria 
auuca  dodici  anni ,  i  Medici  uiceuano  , 
cfser  incurnbilc  ,poncndofi  fbpra  dt  quel- 
li vn  anello  dcllacattena ,  di  cui  fi  cin- 
gcua  Mariana,  in  vna  notte,  la  mattina 
fi  trouò  libera  •  Vna  Donna  per  alcuni 
anni  aueua  nel  ventre  vn  male  incur>ibi- 
le  detto  Cerro  ,  e  poncndofi  fopra  vn_» 
anello  della  mederiini  catena  ,  cominciò 
àludare  copiofamente,  cvinchc  diuennc 
fina  .  Queftì  auuenimcnti  fi  irouanorc- 
;;iftrati  con  prouc,  e  molti  altri  n'hà  ope- 
rati, quali  fi  proueranno,  quando  fi  pt- 
gliaranno  1'  informa/ioni  della  Vita  , 
t\  operazioni  di  quefta  Sema  di  Dio  . 
Tutto  ciò  abbiamo  nella  Vita  di  lei  com- 
pofla  di  LiMggi  de  Mcfa  Sacerdote  ,  o 
fuo  Con.'cffore,  e  fatta  ftamrarc nel- 
la feconda  unprclTionc  l'anno 
1678.  da  Fra  Bernardo  Kci- 
no    Lettore  ciubila- 
to ,  e  Guardiano 
nel  Conuen- 
to  di 
San 

Gionanni  de* 
Re  in  To- 
ledo . 
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Adi  IO.  di  Luglio. 

yita  del  Beato  Bernardo 
§luintaualle . 

17?  1"  L  Beato  Bernardo  Quintaualle  fi- 
1,  gliuolo  primogenito  del  Padre  S. 
Francefco nella  Religione  per  ragione  del 
tempore  per  l'eccellenza  della  Sanciti,  fii 
natiuodclla  Città  d'AfÌjfi ,  &  vno  dc'piii 
nobili, prudenti  ,c  ricchi  Cittadini,  che 
iui  fofserojonde colla fua direzzione  tutta 
la  detta  Città  vcniua  gouernaca  .  Coflut 
poftofi  àconfiderar  la  vita  intra prefa  dal 
Padre  San  Francefco,  il  gran  difpreggio 
del  Mondo, da  Dio  ifpirato  tanto  fece  , 
che  lo  condufse  in  fna  ca fa  à  t;cnare,e  dor- 
mir feco  per  far'efpcrienza  fc  l.i  fua  era  ve- 
ra bontà,  ò  pure  dapocagginc  in  efserft 
tanto  auuilito  .  Finito  di  cenare  Bernardo 
condufse  Francefco  in  vnaft3n/a,dou*cra- 
no  due  letti  ,& afsegnaco  ad  entrambi  il 
fuo,  vi  fi  diftcfero.  Finfe  fubito  Bernar- 
do col  ruffjre  ,  dormire  profondiflìma- 
mcntc,c  credendolo  vero  il  Santo  IcuatoQ 
di leitos'inginojchiò,& alzate  le  mani  , 
la  facciale  la  menteal  Ciclo ,  tutto  elcua- 
to,  CJi  inleruoraio  nello fpirito  orando,  c 
contemplando  fpcfso  rcpiicaua  queftc  pa- 
role con  lagrime,  <Sc  affetto  indicibile  , 
Dio  inio,c  tutte  le  cofe ,  nel  che  pafsò  tutix 
quella  notte,  e  pcnfjndo  come  il  Signore 
Iddio  volcua  foccorrerc  alle  rouine  del 
Mondo  per  mezzo  di  lui  h-.iomo  idiota  , 
e  fcmplicc ,  e  dell'ordine  fuo ,  c  riuolgen- 
dofi  alla  fua  infuffìcienza  ,  e  bafsczza ,  ad 
cfso  Iddio  attribuiua  il  tutto .  Sentendole 
awcennate  parole  il  vigilante  dormiente,  e 
per  aucrc  l.ifciato  \  na  lampana  accefa  nel- 
la Aanza  vedendolo  colle  braccia  diflefc 
in  forma  di  Croce, e  cogl'occhi  alzati  vcr- 
fo  il  ciclo ,  tutto  dentro  fc  ftefso  compun- 
to diccua,  veramente  quello  e  huomo  di 
Dio.  La  mattina  fecondo  l'antiche  leggen- 
de, fatto  feco  vn'amicheuole  ragionamene 
to  cortefemente  il  licenziò  ,cfi  diede  con 
maggiore  rifleffioneà  ponderar  la  fua  vi- 
ta. Fecedue  altre  volte  fperienza  della 
virtd  del  SantOjC  parendoli  fcmprc  più  fo- 
da  rifoluc  fermamente  imitarlo,  e  darci 
poueri  quanto  aueua  .Per  intender  da  lui 
medefimo  il  mododi  fece  quefta  domand?. 
Se  vn  Signore  aucfscdsto  ad  vn  fuo  feruo 
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certa  quantità  di  robba  per  molci  anni,  c 
qucdi  non  volcfTc  più  fcruirfcncjchc  ti  pa- 
re,che  di  tali  robbc dourcbbc  tarfi?  Kifpo- 
Tc  tubito  il  Santo,  che  renderle  al  proprio 
Padrone .  Replicò  Bernardo,  Franccfco, 
io  ho  riceuuia  dal  Sij^nore  più  robba ,  che 
non  meritauojorj  voglio rcftituirglila  fe- 
condo il  luoconfegliOjC  fecondo  il  modo, 
che  mi  dirai,  aucndo  detcrminato  venir- 
mene teco  ,  &  imitare  le  tue  az7Ìoni  . 
Vdendociòfi  rallegrò  grandciuenic  Fran- 
ccfco,  fcorgcndo  ,chc  il  Signore  già  voLc- 
ua  incominciare  la  fua  opera ,  e  con  vn-s 
huoniosi  ftgnalarogiiiarc  i  fondamenti  di 
quella, &  a  Bernardo  riuolio li  foggionfe, 
Bernardo  .queQ'opra  c  tanto  ardua  ,che.j 
per  cnfcguirla  bift»gn.i  confultarfi  con  Dio, 
c  caidatTwnie  prega ndo!«» ,  che  fi  compiac- 
cia nioftrarci  couK  dobbiamo  adempirla. 
Domatinasii  i'albj  andarcmo  afllemc  alla 
Chitià  di  San  Nicola,  li  cui  Parocoè  huo- 
mo  di  conofciuta  bontà  ,  lopregaremo  à 
celi  brar  la  McflTa  contormc  la  noftra  in- 
tenzione,  e  noi  continuarcmo  in  orazio- 
ne fi n'à  Terza .  Piacque  à  Bernardo  il  con- 
feglio  del  Santo,  pcriochc  la  mattina  per 
tempo  fe  n'andò  alla  Chiefà ,  prefiH'a ,  do- 
uetrouo  il  Santo  già  podo  inora/ione  . 
Afcoltata  che  ebbero  la  Mefla  ,  e  fatta  vna 
lunga  , e  diuota  orazione  fm'all'ora  di  ter- 
za ,  il  vero  adoratore  della  Trinità  apri 
tre  volte  il  libro  dcgl'Euangeli,  fecondo 
vuole  San  Biionaucniura,  txnchc  il  Ma- 
liano,  Antonino, &aUriJicano  ,che  fa- 
tedc  aprirlo  dal  Sxcerdo(e>bramando,che 
la  rifolu/ione  di  Bernardo  conhcrmata  ve- 
nire da  quel  Dio  ,  cheèTrino  ,&  Vno  , 
con  triplicato  oracolo,  e  cosi  la  prima^ 
volta , che  fiì  aperto  trouarono  nel  libro  il 
luogo  di  San  Nlatteo  alc.19.che  dice  ,  fc 
vuoiefscr  perfetto  vendi  quanto  hai,  c 
dailoàpoucri.  Nella  feconda  San  Marco 
al  C.6.  Non  porca  rete  cofy  veruna  quando 
andarete  per  viaggio,  e  nella  tcrzaSaiu» 
Wattcoal  c.i6.Chi  vuol  venire  dopo  me  , 
mcghi  fe  fteflTo,  tolga  la  fua  Croce ,  e  mi 
fegutti,fubitafoggion(e  il  Santo,  queHa 
c  la  vita,  c  regola  noftra,  e  di  tutti  quelli  , 
che  vorranno  con  noi  accompagnarti.  Per 
unto  fe  volete  cflèr  perfetto  c  d'vuopo 
mettiate adc/To  in  cflcciizione  quanto aue- 
tc  intcfo.  Vende  il  Quintauallc  tutto  il  fuo 
aucre,  che  era  molto  copiofo  ,  e  fece  pot- 
are tutto  il  denaro  ricracco  nella  puua 
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di S. Giorgio, doue  fecondo  l'ordine  del 
Beato  Padre  diflribuì  il  tutto  àneccfTitofìy 
à  mendichi, à  pellegrini  ,à  pupilli  ,  c  ve- 
doue,con  vna  indicibile  liberalità,  Se 
adempire  le  parole  del  Vangelo  fi  fece  dt- 
fcepolo,e  compagno  del  Serafico  Patriar- 
ca neiropere,e  nell'abito  adi  fedicid'Apri* 
ledei  1209.  nel  qual  giorno  &anno  vo- 
gliono iCroniftì, che  incomincialsc  l'Or- 
dine Francefcano,  ecofi  il  Santo  dicea  , 
che  Fra  Bernardo l'aueua  fondato,  cioè  , 
che  egli  con  lui  era  concorfoà  fondarlo  ,e 
roodsato  audio, che  ci;ifcheduno  fardo- 
uea  volendo  à  qucfta  edificazione  comc_5 
viua  pietra  efsere  aggregato . 

176»  Cominciò  il  Padre  S.  Francefco  à 
mandare  ifuoidifcepoli  per  il  Mondo  ,  e 
tra  gl'altri  Frà  Bernardo ,  il  quale  arriuato 
à  Firenze  col  Compagno,  e  non  trouando 
alcuno,  che  vok-fsc  nella  prima  notte  al- 
bergarlo dentro  la  Città, andò nc'Sobbor- 
ghiad  vnacafi,e  pregò  la  Padrona  à  ri- 
cettarlo di  buona  voglia  volle  colei  rice- 
ucrio,  ma  gli  lo  viettòil  marito,  dicendo, 
che  m  conto  veruno  era  per  fare  entrare  in 
fuacafj  tali  huoinini  fconofciuti,thecon 
quell'abito  nuouo,  e  non  più  veduto  non 
lenza  fondamento  riputarfi  poteuano ,  la- 
dri, e  di  nula  condizione.  Si  fermò  Ber- 
nardo ,  col  Compagno  nel  portico  dell* 
medefima  cafa ,  doue  dimorarono  tutta 

?aella  notte  ,  fenza dormire ,  patendo  vn 
rcddointcnfopereflèrcil  Mcfc  diNoué- 
bre, raddolcendo  l'amarezza  del  difaggio 
col  rammentarfi  di  Crifto  nato  in  vna  dal- 
la altrui  ,c  non  auerauuto  in  qucdo  Mon- 
do doue  appoggiare  il  fuo  capo.  Fatto 
giorno  accalorati  nello  fpirito  inconta- 
nente tutti  lieti  n'and.rono  alla  vicinai 
Chiefa, nella  quale  podi  in  orazione  ,  e 
continoandoui  recarono grandiG'ima  edi- 
ficazione àcliiunquc  vi  cntraua  .  Fra  gì* 
altri  vi  venne  la  medcrima  donna,  à  cui 
chiedo  aueuano  albergo  nella  pafsata  not- 
te; &:of>cruando  colei  la  diuoia  maniera, 
con  cuiad  orare  attendcuano fenza  ne  pur 
volgere  vno  fguardoà  chi  entraua,  c  (e  U 
mctteua d'intorno,  folo  badando à  profc- 
guirc l'interne  meditazioni ,  in  cui  fimo- 
drauano occupati ,  tutcaflupcfuttaripen- 
faua  alle  parole  del  Marito,  e  che  non  era 
poffibile  huomini  tanto  dediti  à  fpirituali 
efssrciziefserladri, e  ribaldi ,  mcntrcella 
ciò  fiotto  fiJcnzio  ruminaiu  >  mitòdi  van- 
P   i  tiggio 
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raggio  auuìcìnarfcli  vn  diuoco  Ciciadino 
detto  per  nome  Guido  ,  &  offerirli  certa 
limofina  pecuniaria ,  quale  elTi  vmiimcntc 
rifiutarono  di  riceucrc  ,  ringraziandolo 
però  dell'offerta  ,  e  domandandoli  colui 
perche  accettar  non  volcuano  quella  limo- 
lina  per  fouucnire  alle  proprie  ncceffità  ? 
rifpofero  ,  che  per  oficiuar  il  confcglio 
Euangciicoaueuanolafciato  tutto  il  loro 
auerc ,  e  faitifi  poucri  volontari] ,  con  di-, 
uietodi  non  vfùr  denari  in  conto  veruno. 
Sentito  ciò  la  donna  formò  di  efTì  più  alto 
concetto ,  &  il  mentouatoGuido  n<»n  po- 
co fe  11  affczzionòjondc  colei  raRguaglia- 
to  .lei  fucccffoil  marito,  e  mutatolo  in  be- 
nigno verfo  di  eflì,  operò  che  in  quel  gior 
^.  no  li  condufleà  rcfìciarfì  in  Tua  caia, e  nel 
di  fcguente  m  quel  la  di  Guido,  douc  per 
pai  giorni  fcrono  poi  dimora  .  Abbatte- 
rono anco  altri  come  quefli  amoreuoli  , 
mà  affai  più  difcortefi ,  e  poco  caniatiui 
finche  venne  à  conofcerfì  la  Iorofanta_* 
conuerrazione,co!la  quale  moffcro  le  gen- 
ti à  glorificare  il  Signore ,  e  s'acquiflarono 
credito  non  piccolo  nelle  Citta  .  Colla__» 
pazienza  s'ingegnarono  di  vincere  ogni 
contradizzione ,  pregando  Iddio  fempre 
per  quelli,  che  gl'ingiuriBuano  ,  acciò  fi 
dcgnaffe  condonarli  la  colpa,  che  in  ciò 
cominetteuano .  Vinti  i  contrari  daman- 
fuetudinesigrandedciifìcuano  dal  mole* 
ftarlijeli  chicdeuano  perdono dell'offcfe, 
e  l'ottcneu.inocon  facilezza  prontiffima  . 
Altri  molTi  dagl'atti  di  virtù  operati, con 
eflTi  s'accompagnauano  ,  e  li  offeriuano 
Inoghi  per  acconciarui  Conuenti.  Otte- 
nuta S.  Francefco  la  prima  confermazione 
del fuo  Ordine  da  Innocenzo  Terzo,  & 
auuio  il  precetto  di  predicare  i  popoli  la 
Penitenza,  mandò  Fra  Bernardoà  Bolo- 
gna ,  acciò  edifìcaffc  quel  popolo.  In  ar- 
riuando  dentrola  Città  vedendolo  i  Bolo- 
gnefì  con  quell'abito  vile  ,e  difpreggeuole, 
come  foffc  qualche  mafcalzone  di  niun_» 
conto  fc  Umifero  dietro  ,  &  andato  poi 
nella  piazza fermatofì  in  offa  fe  Umifero 
attorno i putti,  &altrimolti,  iqualigli 
fcrono  mille  fcherni  ,&  oltraggi ,  alcuni 
Il  tirauano  il  cappuccio  ,  altri  li  gitiauano 
addoffola  polucre  ,  òfàngo,aUri  i  falfi  , 
fopportando  egli  il  tutto  pi'r  motti  giorni 
con  gran  pazienza  ,  &  inudita  tolcranza  . 
Ciò  vedendo  vn  LegilU  ammiratodi  quc- 
fia tranquJlicà  d'animo  affatto  nuoua  in 
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foffVire,  e  formando  concetto,  che  dota- 
to foffc  di  fcgnalata  virtù,  e  fàncità  fe  li  ac- 
codò, c  Uaddmiandòchi  foflc  à  chc_5 
fare  venuto  in  quel  luogo?  Rifpofc  Frà 
Bernardo,  da  queflo  conofcerai  chi  mi 
fia  ,ecauandofi  dal  fcno  l'Euangelica  Re- 
gola poco  f^  compilata  dal  Padre  Sin.» 
Francefco  gli  la  prcfentò,  e  lettala  il  Dot- 
tore voltatofìà  Cittadini  prefenti  con_« 
mcrauiglia  grande- li  diffc,  qucflo  in  ve- 
ro e  il  pili  alto  fiato ,  che  io  abbia  mai  vdi- 
to,  perloche  coloro  ,  che  à  coceflo  huomo 
fanno difpucere,&  ingiuria,commcttono 
graue  misfatto ,  douendolo  fbmmamence 
onorare  ,  eriuerire  come  amiciifimo  di 
Dio.  Riuolto  poi  à  Frà  Bernardo  foggion- 
fc,cbe  fc  voleua  andar  feco  li  darebbe  luo- 
go atto  per  effcrcitarfi  nel  feruigiodi  Dio, 
e  culto  Diumo,  per  acquiftar  qualche  me- 
rito alla  fua  anima .  Accettando  il  Qiiin- 
taualle  l'offerta , lo conduffc  il  Gentiiiiuo- 
mo  in  fua  cafa  riccuendolo  con  grand'ef- 
prefTionedicaritd  ,epoi  li  procurò  vna_» 
cafa  prima  nel  luogo  detto  ad  Puliolas  e 

fiQi  vna  nella  Porta Steria della  Nunziata , 
o  prouidde  à  fpcfe  fuc  di  tutte  le  cofc  nc- 
ceffarie,e  promifed'cffer  perpetuo difen- 
fore  fuo,e  degl'altri  Fratidcl  fuo  Ordine. 
Incontanentefalì  Frà  Bernardo  in  tanta 
filma apprefTb quel  popolo,  che  beato  lì 
ripucaua  chiunque  poteua  toccarlo ,  ò  al- 
meno vederlo ,  mà  egli  come  vero  vmilc_> 
fuggendo  auefli  onori  indi  partendo  fc  ne 
tornò  dal  fuofanto  Padre  auuifandolodcl 
luogo  acconcio  in  Bologna  aggtongendo 
vi  mandaffe  Fratiad  abitarlo,  percnclut 
non  era  più  buono  per  quello ,  attefo  in.» 
vecediguadagnarui  qualche  cofa,  (latia 
in  pericolo  di  pcrderui  per  il  troppo  onore 
li  faccua  la  Gente,  fi  rallegrò  non  poco  il 
.Santo  in  fentire  il  motiuo  d'vmiicà,  per  cui 
Frà  Bernardo  fi  era  da  li  partito,  e  della.» 
diuozione  della  Città  di  Bologna  conce- 
pita verfo i  fuoi  Frati.  Vi  dcflinò più  dicf- 
fi  ad  abitaruicon  lo  ro,&à  procurare  altre 
cafe  per  la  Romagna , 

177  Nell'anno  1213.  andando  il  Padre 
San  Francefco  in  Ifpagna  per  vifìtarela 
Chiefa  dell'Apodolo  San  Giacomo  in-s 
Compodella^yno,  che  l'accompagnau» 
lù  Frà  Bernardo .  Per  la  ftrada  trouarono 
vn  pouero  infermo  in  vn  luogo  file ,  e  dc- 
relittoda ognuno  vi  fi  formarono  alcuni 
giorni  per  curarlo,  cconfolarlo-  Mà  ve* 

dcftdo 
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dondo  la  Aia  infermità  andare  in  lungo,  vi 
lafciò  Fri  Bernardo  al  fuo  goucrno,profc- 
gucndo  il  Santo  il  fuo  ving^to,  e  nel  ritor- 
no Io  riirouò  col  detto  in  termo  già  rifana- 
to,  onde  fcco  lo  riconduflc  in  Italia  l'anno 
feguente.  Paflato  alquanto  ditcmpòFrà 
Bernardo addimando  licenza  d'andar'an- 
cor'cglià  vificirc  il  Santuario  di  Galizia , 
&  ottenutala  cfrcqui  il  fuo  diuoto  defidc- 
rio,econ  lui  s'accompagnarono  altri  dc- 
ftinati  in  quelle  parti  a  piantarui  la  Reli- 
gione, coniefcrono  Inqucfto  viaggio  fi 
racconta  che  arriuaci  in  vna  vafla  pianura 
opprc(rj  dalla  arfura  della  fctc,  e  da  gran- 
dilTima debolezza ,  arriuirono finalmen- 
te ad  vna  tonte  d'acqua  ,  alla  quale  tutti  per 
ordine  di  Fra  Bernardo  diedero  labenc- 
dizzionc  col  farui  il  fegno  della  Santa 
Croce,e  poi  pigliandonctrouaronoladct- 
ca  acqua  mutata  in  ottimo  vino ,  col  eguale 
miracolo  non  meno  contortati  ,  che  rifto- 
rati  diucnncropiii  forti  m  tolcrarecon-» 
allegrezza  gl'incommodi  del  viaggio  ,  e 
qualfiuoglia  altra  tatiga  per  amore  di  Dio . 
NcJ  ritorno  da  Spagna  s'abbattè  in  vn  fiu- 
me, che  per  la  corrente  ,  e  piena  non  fi  po- 
teua guazzare, onde fii  coflrcito  fermatfi 
sii  la  riua,  nel  qual  mentre  gli  apparue  vn' 
Angiolo  in  forma  di  Giouancttoben  dif- 
poflo,  e  lo  faiutò  in  Italiano.  Merauigliof- 
C  Bernardo  della  fua  bellezza ,  grazia  ,  e 
di  fentirlo  parlar  nel  fuo  linguaggio,ondc 
l'interrogò, chi, edonde  fo(Tc?  Glirifpo- 
fc  ,  che  vcniua  dalle  parti  d'A  (Ti  fi  jdou'era 
andato  per  auuertirc  Frat'Elia  d'alcuni 
fuo i  mancamenti ,  cchegliaucua  ferrata 
la  porta  in  faccia,  ma  da  Dio  ne  riccue- 
rcbbe il douuto  caftigo,  e  prefolo  perla 
mano  lo  traportò  nell'altra  riua  del  fiume . 
Accorgendofi Fri  Bernardo  datali  ftu- 
pendi  effetti  cflTer  quegli  vn*  Angiolo  di 
Dio  vmilmente  il  pregò  adirli  iffuo  no- 
me jacuiefifo  rifpofe,  a  che  chiedi  il  mio 
nome ,  che  é  ammirabile,  e  rodo  fparuc  , 
lifciandolo  confolatiflìmo  in  maniera  , 
che  nel  rimanente  del  viaggio  non  fcnti 
noia  veruna  ,e  fegnatofi  il  giorno  ,  l'ora  , 
&  il  luogo  dell'apparizione,  venne  aco- 
nofcer  chiaramente  cffere  (lato  il  mede- 
fimo  Angiolo  andato  a  tragittar  lui  nel 
'fiume,  &  ad  ammonire  Frat'Elia  del  fuo 
errore . 

178  Aire(è  Fra  Bernardo  a  feguir  l'orme 
del  fuo  Beato  Padre  per  la  (Irada  dcil'vmil- 
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tà ,  vbedienza,  e  pouerti  in  maniera  ,  che 
arriuò  ad  altifTimo  grado  di  perfe77Ìone  , 
&all'iftenroSantopria  che  monflTc  daua 
damcrauigliarc  ,  &  agl'altri  Frati  effem- 

f)io  di  virtii .  Perloche  il  detto  Santo  par- 
aua  della  Santità  dilui  con  gran  f -ntimen- 
to  ,&  il  lodaua  molto  .  Auendolo  in  pre- 
fcnza  volentieri  con  cfTo  difcorreua  in_* 
lungodeliecofedi  Dio,  e  con  gran  confo- 
lazionc  della  fuaanima  l'afcoltaua.quando 
lui  ragionaua  ,auendo  fpcrimentaco ,  che 
il  Signore  in  ciò  l'aucua  dotato  di  grazia 
facciale,  onde  il  gran  Patriarca,  fe  ben'à 
tutti  era  fpecchio ,  e  fcorta  ,  da  qucfto  fuo 
difccpolo  bramaua  imparare  .  Furono 
trouaci  alcune  volte  da  Frati  auerpafTate 
infiemele  notti  ,  in  ragionamenti  fpiri- 
tuali,e  rapiti  in  cftafi  fuora  di  fc  ftelTi  Sor- 
montò Bernardo  ad  cminentilTima  con- 
templazione andando  vna  volta  da  lui 
il  Serafico  Padre  per  confblarfi  alqu  anto 
fecolo  trouò  nella  felua  aflforio  nella  con- 
templazione ,  e  rapito  in  eftafi  ,  perloche 
non  fcnti  le  voci  del  Santo .  Vn'a'tra  vol- 
ta trouandofi  prefentc  alla  Mefl'a  fi  pro- 
fondò talmente  nel  contemplare, che  (let- 
te con  gli  occhi,  e  col  corpo  immobile  fcn- 
zafentir  nulla  di  quello  d'intorno  à  lui  fi 
faceua,  collo  fguardo  fifso  dalla  mattina 
fin'alla  (era  .  Tornato  poi  in  fr ,  pieno  di 
flupore  ,&  andando  douc  flauano  gl'altri 
Frati  proruppe  tre  volte  in  qucfte  parole  . 
O  tratelli ,  non  ci  e  huomo  m  qurda  Pro- 
uincia  nobile , e  (limato,  il  qua/e  pronto , 
e  volentieri  nó^ortarebbc  vn  ficco  pieno 
di  limo,  anzi  lo riputarebbc  afTai  Lp^ier 
pcfo,fe  perciò promefTo  li  fofse  vn  pala- 
gio pieno  d'oro  in  guiderdone  di  fungasi 
piccola .  Inuagh  todi  tesoro  sf  grande  ad 
efso  del  continuo  penfaua  con  talcattcn- 
zione,cheper lofpazio di  quindeci  anni 
intieri  andò  fempre  colla  mente,  ecolla 
faccia  cleuata  ragguardando  il  Cielo ,  bra- 
mando giongere  al  pofsefsodi quello ,  pa- 
rendoti  di  cominciarlo  a  godere  (landò 
cosìafsorto  in  Dio  .Nel  che  fentiua  tanta 
dolcezza  per  L-  diurne  illuminazioni  infii- 
fcli,che  non  gudaua  punto  di  cofa  terrena. 
In  tutto  il  detto  tempo  manginua  meno 
dell'altre  volte,  quantunque  fempre  fofse 
adinentiffimo ,  &  in  que(la  virtù  per  mag« 
giormente  cfsercitarfi  con  mortificazione, 
non  fulofi  afieneua  dalle  cole  fuperfiue  , 
mà  anco  dalie  neccfsarie .  Di  qualfiuoglia 

P   4      cofa , 
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colale  he  fì  !i  port.iua  tnnan2Ì  nella  mcnfa, 
fecondo  le  parole  del  Signore  ncll'Huancc* 
loncguflaua  vn  poco  dicendo^  cheTafti- 
ncn2:a  conlìftc  in  pnuarfi  delle  cofe ,  nelle 
quali rhuomo  fentc  gufto  ,  vcncndoflin 
tal  modo  a  fupcrare  il  diletto ,  c  l'appetito 
di  cflTo  ,  che  faporcggiando  le  viuandc  co- 
me ftu/zicati  s'accendono  ,  òc  in  raffre- 
narli cofi  nuzzìcatic  pili  eccellente  meri- 
cojchc  tenerli  cheti  fenza  che  ti  diano  mo- 
leftia  veruna .  Ciudicaua  dunque  atto  di 
virtù  più  Forte allcncrfi  dalle  cofcguftatc , 
che  dalle  non  gufiate .  Andaua  ora  venti* 
ora  trenta  giorni  afTorto  in  Dio  per  li 
Montijcpcri  Deferti  Laminando  corac_j 
fefoflic  gagliardamente  tirato  fcnza  mai 
fiancarli pafciuto di  altiOìmc  contempla- 
zioni, onde  il  Beato  Egidio  Io  affomiglia- 
ua  alla  rondine. Solcua  Frà  Bernardo  chia- 
mare Frat'Egidio  mczz'huoroo,  pcrcho 
fe  ne  (Inua  fcinprechiufo  in  cella  contem- 
plando Icquc'ftratodal  commercio dcllc^» 
Gcnti.cFrat'Egidioqtiafi  fciierzaffcà  mo- 
do da  Santi  codumato,  cbiamaua  Fra  Ber- 
nardo Rondine  dicendo  ,  Fra  Bernardo 
none  a  tutti  conceduto  qucflodono  vola- 
re cpafcerfì  à  modo  di  rondine,  e  fpiegan- 
do  il  fuo  detto  con  altri  affermaua,  cne.^ 
Bernardo  aueua  tal  grazia  da  Diodi  volar 
per  i  Monti,  e  pafcerfi,  cioè  di  contempla- 
re per  ogni  luogo. 

179  Colloftuftiodellorazione,  e  coli* 
efTcrcizJo  della  contemplazione  ebbe  con- 
gjfMìta  rintelligcnzadclla  fàgra  Scrittura , 
cdc'diuinimifleri,  perlochea  lui  ricorre- 
uano  huomini  lettcratiffimi , &  eccellen- 
ti Macftri  in  Teologia  per  chiarirfi  dc'du- 
bi  in  queflioTudifìicilifTimCjConforme  ta- 
ccila fpicgando  ogni  pafso  propofloli  del- 
la fagra  Scrittura  ,  in  modo,  che  ognuno 
euidcntemcntc  conofccua ,  che  la  virtù,  e 
lafapienzadi  Dio  dà  l'intclIigenza  agl- 
vmili,&a loro riucla quello,  che  afcoflo 
lieneafaui,  cprudcntidiquefto  mondo, 
fcorgendochcaqucfloSanto  non  addot- 
trinato di  lettere,  e  fàpcre  vmanoalTifleui 
il  Signore,  pcrloche  niuna  cofalipareua 
dif^cile.cmalageuole,  e  con  tanta  pron- 
tezza nlpondeua  i  dubbi  propolliii  air 
improuifo,  che  fì  giudicaua  Iddio  fteffo 
per  la  fu3  bocca,  come  per  vn'oracolo  U 
Icioglicfle,  edichiaralfc  diuinamcnte.?  • 
Hifplcndeua  con  raggi  più  rilucenti  que- 
llo dono  in  Bernardo,  dTcndo  accorapa- 
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gnato  da  vna  profbndiQima  vmiltà  ,  fti» 
mando  tutti  più  di  fè,non  ofando  mai  giu- 
dicar gl'altri  temerar»amentc,c  guardando 
ognuno  con  occhio  femplice ,  e  retto.Ciò 
chcgl'occorreua  vedere,  fentire,  ò  inten- 
dere tutto  ri  fcriua  a  gloria  di  Dio,  òart'< 
prcnfìonc  di  fa  flcffo,  8c  ad  approfìttarfenc 
ncH'vmiltà ,  onde  di  lui  dopo  che  fù  mor- 
to ,  fra  Leone  ebbe  la  fcguentc  vifiono» 
fecondo  fi  legge  nel  Mariano .  Stando  in- 
fermi Fra  Ruffino ,  e  Fra  Leone  compagni 
del  Padre  S.  Franccfco  nei  luogo  di  Por- 
tiuncuia  ,Frà  Leone,  che  era  più  aggraua- 
to  vidde  in  fonno  vna  moltitudine  di  Fra- 
ti Minori  in  procelfione  ,  tra  quali  eraj 
vno  ,  dalli  cui  occhi  vfciuano  come  raggi 
di  Sole  in  maniera  ,  che  non  potcua  guar- 
darlo in  faccia  per  il  molto  fplendorc  ,  c 
domandando  Frà  Leone  ad  vnodiefTì  Fra- 
ti doue  andauano  con  tanta  foicnnità?  an- 
diamo li  nfpofea  pigliar  lanimadVn  Fra- 
te Minore  infermo  nella  Madonna  dcgl' 
Angioli ,  perche  inbreuc  morirà,  e  Fri 
Leone  l'interrogò  di  nuouo  ,  chi  c  quello , 
da  CUI  occhi  fi  diffonde  tanta  chiarezza  ,  c 
quello  gli  diffe,epoflìbileche  non  lo  rau- 
uifì? e  Frà  Bernardo  Quintauallc;  chetì- 
gnifica ,  replicò  Frà  Leone,  si  gran  luce, 
che  da  ifuoi  occhi  prouiene  ?  lignifica  « 
foggionfe  colui,  che  cflòfcmprc  in  vedere 
altri  ligiudicaua migliori  di  fe,  c  dtfc» 
fldìb  vmilmcntefcntiua  ,  quando  vedeua 
poucri  rappezzati ,  e  mal  veflin  diceua  , 
qucfliolfcruano  la  poucrtà  meglio  di  te 
Frà  Bernardo.  Quando  s'abbatteua  con 
perfone  ricche,  ve/lite  con  vefltmenta  do- 
rare, curiofè,  e  preziofc,  vmilmente  dice- 
ua con  gran  fcntimento  .  Cofloro  fotto 
a  tali  ve  Ai  porteranno  per  auuenturacili- 
zi,  catene  di  ferro  ,  martirizzano  la  loro 
carne  fcgretamentc,  e  fuggono  la  vanaglo- 
ria affai  meglio ,  che  non  fai  tù  Bernardo 
con  queflo  tuo  abito  vile  nell'cflerno ,  on- 
de in  tal  guifa  femprc  giudicaua  bene  di 
ognuno,  vrailiaua  fe  fleffo  ,  confcruaua  il 
fuo  vedere  puro  da  ogni  difetto,  riferendo 
al  Creatore qualfiuoglia  bene,  che  nelle 
creature  miraua  -  Qucfla  medcfìma  vifio- 
ncchc  Frà  Leone  ebbe  dormendojFrà  Ruf- 
fino l'ebbe  vegliando. 

180  Non  fii  minoreinlui  laviriiìdella 
pa/icn/a  , colla  quale  accoppiaua  vna  fin- 
ceri  ffi  ma  carità  ,  poiché  non  folo  pareui 
infcnfibilc  quando  gl'era  fatta  qualche  in- 
giuria. 
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éi^na'?  ma  eli  pili  li  s*autncntaua  l'affetto 
amorofo  vcrfo  l'inp;iuriantc,  fi  come  ad 
ardente  vampa  col  afpcrgcria  leggiermen- 
te con  quàlch*  poco  d'acqua  crcfcc  il  vigo. 
re.  Ccdcua  con  vmiltà  come  vinto  a  chi 
con  infoUrì  io  procurauj!,  e  tenendo  per 
benefizio  gl'oltraRRt,  cgraffronci,diuc- 
niua  più  fuifccrato  vcrfo  chi  gii  taccua  nó 
altrimenti,  chcfofTefuo  Aio,  cMacftro. 
Effendo  vicin^a  mortcconfcfsò,chc  in  due 
cofeaueua  adempito  al  nome  ,  &  oblilo 
di  Frate  Minorc,cioc,chc  lui  aucua  amato 
Con  amore  più  hfrucntc,  e  finccro  il  Ira-" 
tcllo  dopo  che  alcun  difgullo  gli  aucua-f 
dato,  &  aucrefopportatocon  pa7.icnza>> 
?uttc  le  tentazioni  ,  che  lo  molcftarono 
concedendogli  il Signorc.chc  li  fcruiflcro 
per  cfìTcrciEio  ,  emisgiormcntcapprofit- 
tarfijvcncndocon  cflc  ad  affìnarfi^aflodar 
fi,  e  ftabilirfi  più  nella  virtù,  attcfooltra 
alle  contrarietà  delle  creature  vifibiU  ,  ne 
ebbe  affai  più  da  nemici  inuifibifi,confbr- 
mc  fU  nudato  al  Padre  San  Franccfco  , 
mentre  ancora  viucua  ,e  raccommandaua 
ifuoi  difccpoii  al  Signore,  qucftì  lifcuo- 
prì  che  Frà  Bernardo  aucua  da  elTerc  com. 
bactutoda  fpirKi più  iniqui,  Se  importu- 
ni,  e  dando  il  Santo  per  tal  auuifo  in  mol- 
te lagrime,  implorando l'aflìftcnza  dell' 
aiuto  diuino  per  il  fuo  diletto  primoge- 
nito, ebbe  quefta  rifpofta.  Non  temere 
Frahcefco,  the  tutte  le  tentazioni  fono 
date  a  Bernardo  per  c/fcrcizio,  &  aumcn- 
todi  mento ,  poiché  di  eflfc  riporterà  gio- 
riofa  vittoria ,  effendo  vno dcgl'clett i  per 
la  menfa  fuprcma  dell'Empireo  .  Volio 
di  piU  il  Signore  mcdefimo  prouare  vna_> 
volta  la  fedeltà,  e  coftanzadiqucAofuo 
Seruo  fottraendogli  la  confueta  dolcerza, 
che  partecipargli  folcua  ,  tenendolo  del 
continuocolla mentea fe riuolio,  e  ftac- 
catodalle  creature  .  Durò  tal'aridità  di 
fpirito  per  lo  fpazio  d'otto  giorni  forzan- 
doficgli  intanto  d( continuare  lecclcftiali 
meditazioni,  e  chiedendo  con  fcruorej 
maggiore  del  folitoladiuina  Clemenza  , 
non  bramandoche  le  reliquie  ,  chccado- 
nodallamcnfj  del  fburano  Monarca  ,  c_j 
finalmente  riccu^  la  fpiritualcconfolazio- 
nc  afsai  più  vantnggiofa  di  prima,  impero- 
che  gl'apparuc  vna  mano  nell'aria,  chete- 
ncua  vna  viuola,c  facendo  vna  tirata  vcrfo 
la  terra  li  cagionò  l'armonia  dolcezza  si 
ccccflìua  nel  cuorcj  che  (è  di  nuouo  vcrfo 


^^  o  is.       :  1 

del  Ciclo auefsc  vii' altra;  volta  tirato  pct 
l'ecccfso  della  tenerezza,  e  del  giubilo  a 
giudizio  fuo  l'anima  dal  corpo  feparaca  It 
fiforia. 

i8i  Quanto tencramentcl'amafsc  il  P 
S.Francc?co,oJtre  aquello  fi  c  dctto,lo  di- 
moftra  la  iKnedizzionclidiedc ncU'vIti- 
modi  fua  vit3,qu3ndo  trouandofi  il  Santo 
ncli'cftrcmo,  &:  alTiftcndolii  Frati  iuidiw 
moranti  piangendo  l'imminente  perdita 
del  loro  amantiflimo Padre,  qucfti  chia- 
mò Fra  Bernardo  con  tali  parole,  dou'cii 
mio  primogenito  Bernardo?  &  approfTì- 
mandofi  egli  li difse.accoftati  figlio,  acciò 
pofsa  benedirti  auanti^ch'io  muoia,  fi  mifc 
Fri  Bernardo  alla  finiftra  ,  eFrat'Egidio 
alla  dcftra  parte  del  letto  inginocchioni , 
&  il  Santo  incrociatele  mani  pofe  la  dc- 
ftra fopra  Fra  Bernardo  conofcendolo  dal 
ratto,  cfscndofeli  affatto  offufcata  la  vifta 
qual  altro  PatriarcaGiacobbe  f  cosi  feri? 
ue  l'Annaliftadalli  leggenda  di  Gregorio 
Nono, de'trc Compagni,  cdal  MarianoJ 
e  cominciando  difsc.Ti  benedica  l'Eterno 
Padre  d'ogni  benedizione  fpiritualc  nel- 
le co(ècelcftiali  in  GicsùCrifto.  Conlor- 
mctu  forti  il  primochiamato  a  queft'Or- 
d ine  per  dar  buon'cfscmpio  al  mondo  del- 
la vita  Apoftolica,  c  di  come  fi  ha  da  imi- 
tar Crifto  ncll'Euangclica  poucrtà, al  quale 
non  folo  ofiicrifti  liberalmente  tutte  le  tue 
foftanzc  ,  ma  te  mcdcfimo  in  odore  di 
foauità.Cos!  fij  benedetto  dal  mio  Signore 
Gicsù  Crifto,  e  da  me  poucrcllo  fuo  Ser- 
uo, andando,  e  tornando,  vegliando,  o 
dormendo,  viuendo,  e  morendo.  Chiti 
benedirà  fia  ripieno  di  bcnedizzioni,c  non 
rcfti  impunito  chi  ti  maledirà,a  tutti  i  tuoi 
fratelli  farai  fuperiorc,  e  tutti  loro  a  te  fia- 
nofoggetti .  Qualunque  tu  vorrai  riccuer 
a  qucfto  Ordine  fia  riceuuto ,  c  chi  vorrai 
fcacciarc  fiadifcacciato.  Niun* abbia  po- 
tcftà  fopra  di  te,  poffi  andar,  e  ftare  libe- 
ramente ouunquc  ti  piacerà  .  Scrifscvno 
dc'circoftantiqucftabcncdizzione,  cfcr- 
bata  tù  poi  per  memoria  .  Partcndofi  Frà 
Bernardo  tuttolagnmofo,il  Santo  voltan- 
do af^l* altri  Frati  il  ragionamento  fog- 
gionfc,  io  voglio ,  ccommando  pcrquan- 
topofso  ,  che qualfiuoglia  farà  Miniftro 
Generale  ami,  &  onori  Frà  Bernardo  co- 
me me  ftefso,cchc  tutti  li  Miniftn.cFratì 
dell'Ordine  Io  tengano  come  yn'altro  me, 
lafciandoucloiocontcla  metà  dcil'aninu 

mia. 
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mia.  Pochi  vi  fono,chc  pofTano  ben  cono- 
fcere  la  di  lui  vircU,  c  fantità .  E  si  grande, 
che  SatanafTo  di  giorno ,  e  di  notte  non  la- 
fciadimolcftarlo,  &  amiggcrlocon  affi- 
duc  icntazionijfe  bene  col  diuino  aiuto  di 
tutte  rcflcrà  vincitore  con  particalarc_j 
guadagno,  &  arnucràagoderpcrtetiifl]- 
mapacc,  e  mirabile  fcrenvtà  di  fpirito. 
Tutte  q^ucftc  cofe  viddcro  adempite  queUi, 
che  vi  (i  trouarono  prcfcnti  »  &  ebbero  fa- 
miliarità con  qiicrtoScruodi  Dio  . 

182  Morto  ti  Beato  Patriarca  Frà  Ber- 
nardo profcRui  il  corfo  del  fuo  perfetto  vi- 
uere  ,  auendo  gran  zelo  d'ufìTcruare  lui,  e 
gl'altri  ancora  la  Rcgola,e  profc.nìone  già 
ratta,ondc(corgcnJo,  che  Frat'Elia  poco 
Ti  badaua  fcruendofi  delle  limofine  rac- 
colte per  la  fabrica ,  in  feruigio  fuo.viuen- 
dolautamente,tenendocau3llo,v;fcruido 
re^mangiando  in  ccWa  ulla  grande,pretcn- 
dendo ,  che  ciò  li  (offe  lecito  per  le  fue  ne- 
ceflìti,  e  perl'autoritàdiSupc^riore ,  Frà 
Bernardo  lo  riprrndeua  ma  concerti  gra- 
zìoCì  fcherzi.  Abbaiiendofi  con  Frat'Elia 
quando  andaua  a  cauallo ,  ò  voleua  caual- 
care,  fe  li  auuicinaus  come  allcttaflTe  il  ca- 
aallodiccuali,Frat'Elia,goucrni  ben  il  tuo 
cauallojflà  bello.e  graffo,  e  ripetendo pid 
vohc  tali  parole ,  Io  toccaua  fopra  la  grop- 
pacollemani,  &  in  guifa  di  ftallicrccol 
fuo  pouero  mantello  lì  ncttaua  .  Qi)ando 
Elia  ftaua  banchettando  in  cella  ,  lui  s'al- 
zauada!  Rifcitorio,  portando  fcco  in  vna 
mano  il  pane,  c  nell'altra  h  fcudclla,  e  buf- 
fatala porta  fc  n'cnrraua  nella  camera  ,  e 
lenza  che  Frat'Elia  l'inuitafTc  s'aflTcntaua 
fecoalla  Tua menfa dicendo! i,ancor*io  vo- 
glio mangiare  di  coteftc  cofc  buone,  che  il 
Signore  ma  nda  .1  fuoi  poueri ,  colliquali 
tratti  faceti  molto  lo  cruciaua  pili  di  qual- 
fìuoglià  nmproucro .  Se  ne  fdcgnaua  Frac* 
Elia, ma  con  finto  rifo  «lillìmulaua.temcn- 
doancodi  nfpondcr  con  afprcz7a  ad  vn* 
huomo  si  perfetto  tjnto  raccommandaio 
dal  Padre  San  Franccfco,  dubitando  con- 
citarfj  contro  1  Frati,  1  quaji  lo  riueriuano, 

am3uano(.omcSanto,  e  come  folle  il 
oicdefimo  Serafico  Patriarca.  NuH.idimc. 
no  (ente ndo ,  che  Frat'Elia  pcrfiguitaua  li 
iielanti,  F.Bc  rnardofi  ritirò  in  vn  monte, 
ti  lui  fattoli  vn  piccolo  tugurio  vi  fteitc 
dueannt  colla  licenza  datali  dal  Santo, 
portandoli  da  mangiar  vn  Carpentiere^» . 
Tornato  poi  che  fu  depofto  Frai'E'ia ,  cf- 
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fortaua  1  Frati  ad  auer  pazienza,  perche> 
maggiori  tribolazioni  aueuano da  venire 

r>cr  prouar  i  buoni,  quando  però  mancafTì^ 
aiuto  dcgl'huomini,farcbbe  venuto  qucl^ 
iodiDiu.  «  ^  1 

Einalmentecolmo dimeriti,  cric? 
co  di  virtù  cadde  ncll'vltima  fua  inférmi"^ 
tà,in  CUI  terminò  le  fatighe  ,  fi:  il  pelle- 
grinaggio foi^  ii  la  terra.  Era  allora  arriua- 
toaquc  lapace,  e  tranquillità d'anima_j 
preucduralidal  P.S.Francefco ,  che  infer? 
mo non foggiaccaa al  male.  Era  così  in<« 
tento  a  contemplar  lecofediuine  ,  che  4 
fedendo  nel  letto,  ò  per  poco  appoggian- 
dofi  orando  afpettaua  di  morire  .  i>e  alcu- 
na volta  vcniua  opprcfTo  dal  Tonno,  e  per 
il  mnui mento decl'vmori  i  edefanta^l 
era  interrotto  dalla  fua  contemplazione  , 
fubito  che  tornaua  in  fe  crollando  il  capo 
riprcndeuafe  ftcflo  dicendo, che  vado  pc- 
fando.  Anzi  fc  talora  i  Frati,chc  lo  fcrui- 
uano  voleuano  metterli  nel  nafo  aceto  ,  ò 
acqua  rofj  per  contortarlo  ,  cfTbgli  vieta- 
ua.acciòcon  tal  rifioro  non  vcniflcro  a  ri- 
tardar il  fuo  fpirito  qualche  poco  ,  affrci- 
tandofi  d'andar  al  Creatore,  Se  acciò  per 
la  neceffitàdelcorpononfi  fcparaflc  ne  • 
pur  vn  momcntoda  Dio,rinonziò  tuttala 
cura  in  mano  dell'infcrmicro  ,  dicendo 
non  voler  pili  ricordarfi  di  t  ffò,Iafciando- 
ne  a  lui  il  penfiero  ,  che  faceffc  conforme 
giudicaua  ncccflTario  ,  che  fcgli  aueflc.» 
fomminillratn  cofa  alcuna l'aucrcbbc  pre- 
fa  ,  alt  rtmentifc  ne  farebbe  flato  fcnza-» 
niente. 

184  Aggrauandofi  l'infermità  concor- 
fcro  Frati  da  più  luoghi  per  adi iler  alia  fua 
morte,  attcfo  tutti  lo  tcncuano  ,  e  riueri- 
uano come  il  Padre  San  Frartccfco,dopo  il 
paflTagpiodiqueflialCiclo.  Tragl'altri  vi 
vtnneil  Beato EgidioqucU'huomo  eftati- 
co,  il  quale entròncllaRcligionc  nel  tem- 
po medi.fimo,che  lui  ,  fiiaflieme  aueuano 
fempre  attcfo  da  doocro  all'acquillo  della 
perti:z7  ionc.ln  arriuando  Frat'Egidio  dif- 
fc  con  allegrezza  di  fpirito,Frà  Bernardo, 
furfum  corda  ,  Sc  egli  forridcndo  rifpofc  , 
ftirfum  corda  habemtiT  ad  Dcminttmt  Oc  ac- 
cio aut  fTc  iui  la  commodità,  che  bramaua 
il  fuo  fpirito,chiamò  Frà  Bernardo  a  fe  vn 
Fratcc  gl'impofc  ,  che  preparatfe  vn  luo- 
go atto  a  contemplare  per  Frat'Egidio  . 
Prefc  poi  i  Sagramenti  della  Chiefa  ,c  chia- 
mali i Frati,  che  iui  li  trouauano  gli cfibr- 

tò 
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cò  ad  amarfi  con  fincrra  carità ,  He  ad  of- 
fcruarc  la  profetata  llcgola.  ^ratcill  mici 
cariflìmi,  Jidi(Tc,non  vogliomoliipljcar 
parole.  Confidcratc,  ciic  per  lo  fiato  ,  m 
CUI  Cete  VOI  al  prefentc ,  io  ancora  vi  fono 
MÈÈ/^  paflaco,  &  inqucllo,incuiora  mttrouo, 
ll^^^  fcic  per  olVer  VOI ,  c  vi  dico,  che  per  mille 
mondi  vguali  a  qucdo  non  vorrei  non_j 
aucr  fcruiio  al  mio  Signor  GicsU  Cnfto ,  e 
fubito  profì  rato  in  terra,  di  tutte  le  offcfe , 
che  hó  facto  al  mio  Redentore  mi  accufo  a 
voi,  e  dico  mia  grauitlima  colpa,  io  nt>n 
fono  flato  vero  Frate  Minore  fc  non  nelle 
tentazioni,  nellcquali  il  Signore  m'hà  te< 
nutofcmprceffcrcitJto  ,  Se  in  vn' altra 
cofa,  cioc  aucr  piti  amato  il  traccilo  dopo , 
chemihàoffclodi  prima .  Vipregoarac- 
conimandarmi  a  Diodiuotamentc,efopra 
tutto  VI  replico  ad  amarui  l'vn  l'altro,  con* 
forme  all'elTcmpio ,  che  vi  hòdato.  Ri- 
poso poi  nel  letto  cominciò  a  dimodrar 
fegno  della  gloria,  a  cui  era  per  pafTar  in 
breuc  attefo  diuenne  nel  volto  fuor  di 
modo  chiaro,  allegro  ,  e  nfplendcntc  , 
e  COSI  giuliuofpirò quell'anima  felice , 
vitcoriofa ,  fecondo  il  Signore  gli  aueua.» 
promefTo,  pafsò  alla  beatitudine  tra  Cori 
degl'Angioli  a  diecc  di  Luglio  ,  e  con- 
forme congettura  il  noftro  Annalifta  nell' 
anno  i  z^i .  Dopo  morte  fembrando  ancor 
viuoappariua  più  bello  con  an.mirazionc 
di  tutti,  l3carne,c  tutto ilcorpodiuennc 
bianco,mollc,  c  iraitabile,ondc  cagiona- 
va maggior  diletto  ,  c  mcrauiglia  a  rag- 
guardanti  vedtrlo  morto,  cheviuo.  Fii 
fcpellito  il  fuo  corpo  da  prcfTo  a  quello  dei 
Padre  San  Franccfcom  AlTifi,  li  rac<:onto 
del  fuo  pafTaggiodaquc^fìa  all'altra  vita  Io 
It  rifTt  Fra  Leone,  che  vi  fi  trouò  prefentc, 
fecondo  rapporta  l'accennato  Annalifia-» 
nel  primo  lomodc'nofiri  Annali  .  Papa_» 
Benedetto  Decimo  ter7o  diede  al  Con- 
ucnto  di  S.m  Franccfco  nella  Terra 
di  Morella  nel  Regno  di  Valen- 
za m  Ifpacna  vn'  ofi"o  del 
corpo  del  Beato  Ber- 
nardo Quincaual- 
Ic^mcncre  iui 
per  qual- 
che 

tempo  fi  trattenne* 
Annal.1272. 
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fitadtl renerai/ile  Padre  Frat'/fnionlj 
Sobrifio  « 

18^  M  £"*anno  del  Signore  l^%6. a' 32. 

di  Nouembrc  giorno  di  Do- 
menica allo  fpuntar  del  Sole  nacque  al 
Mondo  il  Vcner.Seruo  di  Dio  F.Anconio 
Sobrino .  Furono  fupi  Genitori  Antonio 
Sobnno  nobile  c  hmofo  Dottor  di  leggc,e 
Cecilia  Manila  nobile  c  riputata  vna  dell' 
illufin  donne  del  fuo  tempo  perle  virti),  c 
per  aucrc  (ludiato,  e  fatto  gran  profìtto 
in  diucrfcfcicnzc.  AccorgcnJofi  cfiir  vi- 
cino a!  parto  difiè ,  che auercbbc  partorì* 
ta vna Cccilianellafcfta diS. Cecilia,  in- 
douinò  quanto  al  giorno  ma  non  nel  par- 
to quanto  al  fcfso  ,  ben  siauanto  all'tllcr 
imitator  di  quella  Santa  nella  purità,  peni- 
tenza, conucrfazionc  angelica, zelo  della 
falucc dell'anime,  &  altre  fante  preroga- 
tiue  .  Lacagioncdi  farqucl  pronoilicoU 
Madrcglie  la  fomminilUó  la  gran  quiete^ 
fenzanoia  ,  che  fpcrimencò  dopo  auerlo 
concepito  nel  portarlo  nel  ventre,  il  che 
additaua le quaiità nondcl corpo,  ma  de* 
fuoi  manfuccicofiumi .  La  fua  Patria  fli 
Salamanca  ,  e  non  Vagliadolid  ,coino 
dificro  alcuni  ingannati  dall'eflcrui  fiato 
portato  da  putto  di  quattro  anni  ,  e  poi 
educatoui.  Di  nouc  fìgli.chc  ebbero  que- 
lli auuencuraci  Conforti  allcuarono  An- 
tonio con  particolar  cura  molli  da  illin- 
to del  cielo.  E  quel  che  pid  importa  ,  il 
Signore llcfiTomofirò  tener  di  luifpccialc 
protc/zione,aitclocfrendo affai  putto.  Se 
andato  in  cafa  d'vn'ecccllenccScultorin-j 
Vagliadolid  entrò  nell'orto,  oue  inauuc- 
dutamente  cadde  in  vn  profondo  tofso ,  ò 
cificma,  eraccommandandofi  a  Dio ,  & 
alla  Vergine  fi  trouò  nel  fondo  fenzalefio- 
ne  alcuna,  e  vidimoròqualchefpaziodi 
tempo.  Entrando  poi  nei  Giardino  vna_» 
pcrfona,  c  fentcndo  le  voci  del  fanciul- 
lo trouata  vna  fune  calò  l'eftremicàdi  cfsa, 
alla  quale  attaccatofi  quella  venne  a  cauar* 
Io  fuora  con  ammirazione  di  chi  Io  vidde. 
Cominciò  molto  per  tempo  a  difcuoprir  i 
talenti  ereditaci  dalla  Madre.  Suonaua,  e 
cancaua  perfettamente  y  difegnaua  colla 
penna,  elcriueuaperecceilenza,ondeera 
celebrato  fra  migliori  Scrittori  di  cucca  la 
Spagna.  Moftraua  auer  ingegno  viuace,& 
acuto  I  con  tutti  proccdeua con  cantai 
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quiete,  e  modefti.i,clK- fc-njbrauahuomo 
maturo  non  impicgandofi.chc  in  cflTcrcizi 
viriuofi,  .Se'  oncfti.  VbcHicn/.a, e  rifpct- 
tauacfTattilTjinamentcì  Cuoi  Genitori  ,  c 
Macftri.  Se  bene  la  principale  Tua  Macftra 
fli  la  Madre  ,  vo'lcqucflachccommciaf. 
fc  ad  andar  anco  alla  fcuolaeflbnJo  di 
quattro  anni  d'età  ,  acciò  ftafìfc  in  cflTa  rac- 
colto ,  e  non  aucffcoccafione  di  vagare. 
Incontrò  a  ftjrcfiHio  la  difcipiina  di  vn' 
huomo  SI  fcucro,  che  l'cffcrcitò  molto 
nella  pazicuzia  maltrattandolo  oltremo- 
do con  percofT'e  fin'a  ferirlo ,  quantunque 
nonaucflcmotiuodi  farlo,  cffcndoil  put- 
to docile,  &  abile  ncH'imparare,  c  dico- 
fìumi  angelici.  Pcrmifc  ciò  il  Signore  per 
afluefarloa  fopportarc  l'ingiurie,  c  tra- 
uagli ,  che  fucccdergli  doucuano.  Con_s 
poco  tempo  apprcfe  grammatica ,  rcttori- 
cacoU'altrcarti,  liberali  ,  poi  fi  diede  a 
ftudiar legge,  c  nonaucndochc  iS.anni 
d'età  fil  dottorato  ncirvniucrfiià  di  Va- 
gliadolid  con  ammiraiione  di  tutti  faccn- 
dofi  conofcer  di  raro  ingegno ,  c  fingolarc 
bontà  .  Dilla  fama  di  qucftc  molTo  il  Re 
Filippo  Secondo  lo  chiaro  a  fc  ptr  Crui^fi 
diitii .  Si  prcfentòdauanti  a  SuaMacHà 
ncll'Efcuriale  .  In  vederlo  il  Rè  benpoli^ 
fo,  difpofto,  dibrll  afpetto,  benciic  tuflTc 
egli  di  condizione  feucro»  gradi  molto  in 
nnrarlo>tanto  maggiormcntc.quando  fat- 
teli alcune  dimandc  venne  a  fcorger  il  fuo 
alto  talento,  onde  ralTcgnò  cglimedeh- 
mo  a  Gabriele  di  Ziras  fuo  Segretario,  Se 
allora  era  del  confcglio  d'Italia  ,  c  tencua 
cura  della  cifra.  Con  tal  impiego  fece  co- 
nofcer le  fuc  ottime  qualità,  delle  quali  in- 
formato Matteo  Vafquez Segretario  di  Sta. 
io  di  Sua  Maeftà  fatteli  più  dimoftrazioni 
d'affetto  ,  &  offcrce  lo  richiede  per  aiu- 
tante del  fuo  vfficio  promettendoli  nella 
prima  vacanza  iftituirlo Segretario .  Non 
acconfcntiegU  come  grato  di  lafciar  l'al- 
tro Segretario  ,  al  quàlefirauuifauaobli- 
gato,  anzirifpofc,  che  non  li  farebbe  da 
quegli  pariuo  per  tutti  gl'onori,  &  intc- 
rcffi  del  mondo  .  Sentendo  ciò  il  Vafqucz 
più  allcttatoda  tanta  fedeltà  ricorfc  al  Re 
per  ottenerlo  fupplicando  ordinaffe  al  Za- 
yjs  glie  io  concedere ,  come  lo  conapiac- 
quc  ,  f e  bene  in  vdirii  coromandamcnto 
Gabriele  ne  riccuc  grandifgufto  ,  e  con 
lagrime  lo  manifcftu  al  Giouanc,  cflTendo 
nccclfiLato  l'vno^c  l'altro  ad  vbcdirc,  Con 
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fcntimentodi  molto  affetto  d'entrambi  li- 
cenziatofi  Antonio  fi  portò  in  cafa  del 
Vafqucz,  dal  quale  con  accoglienze  fù  ri- 
ccuuto,  alTegnatoliconucneuolc  ftipen- 
dio,e  dichiarato  della  Corte  del  Re.  Vol- 
le anco  iftituirlo  fotto  fcgrctario  cioè  il 
primo  fra  fuoifcrit tori,  ma  fapendol'ac- 
cortoGtouanetto  l'inuidie,  che  corrono 
tra  gl'officiali  delle  Scgrctaric,s 'offerì  por- 
tar egli  folo  tutta  la  canea  per  fuggir  ogn* 
altra  ingratitudine  .  Ne  fcnti  particolar 
guftu  li  Segretario,  e  volentieria  lui  com- 
mife  tutto  l'impiego,  fe  ben'cra  di  gran  fa- 
tiga  per  gli  molti  difpacci,  vi  attendeua_» 
con  ogni  puntualità  non  dormendo  che 
tre  ,  ò  quattro  ore  tra  notte  ,  e  giorno  . 
In  poco  tempo  lì  polc  in  molta  ftimr.  ap- 
prclìo  tun a  la  Corte,c  fuora,  che  per  intc- 
rclf:  de'  negozi,  echi  per  affetto  delle  fuc 
amabili  qualità,rifpettandolo.  Si  moUrò 
tantoloncanodall'auidità  di  robba ,  che 
trouandofi  in  podosi  ragguardcuole  mai 
piglioda neffunonc regalo ,  ncdonatiuo, 
eccetto  che  vna  Trotta ,  quale  per  cffer  di 
no(;»bilc  vaghezza  la  diede  al  Segretario. 
Vnj  volta  auualutoli  del  fuo  fauore  vn_s 
Pcrfonaggiograue  per  certo  affare  ,  che_5 
aucua  nella  Corte,  gli  offerì  vn  touaglino 
pieno  di  doble  d'oro  ,  qual  egli  con  gene- 
rolo  fdegno  rifiutò  come  offcfo ,  che  foffe 
giudicato  operare  per  intereffe,  &  vltimò 
li  negozio  per  (Vmplicc  grazia  .  Era  poi 
si  liberale,  ccaritatiuo, chedelfuofalario 
faccuafpeffcconnderabililimofinc .  Ebbe 
{Ireitaamiilà  conqualSeruodi  Dio,  eic- 
gnaljtoDotcore  Arias  Montano  aibcrgan. 
dolo  nelle  fuc  (lan/.cquandocapitauaill-s 
Madrid,  c  regalandolo. 

i8d  In  mezzo  a  tante  occupazioni  ,  e 
profpcrità  mondane  rubaua  l'accorto  Gio- 
uine  tutto  il  tempo, che  poteua,  e  lo  fpen- 
dcua  in  orazione.  Dimorando  nell'Efcu* 
rialecolRè,  sbrigato  la  fera  dall'occupa- 
zioni ,  fi  ritiraua  in  vn  fcgreto  luogo  del 
bofco  per  orare,  Se  a  fine  di  non  cfTer  ve- 
duto vi  fi  portaua  per  vn  fcntiero  corren- 
do, ma  lo  vedcuano  le  dame  di  palazzo 
dall'eminenti  fineftrc,  onde  a  uuicmando- 
fi  l'ora  di  tal  azzione  diccuano  fra  di  loro, 
andiamo  à  veder  la  carriera  del  Sobrino  . 
Stato  per  buono  fpazio  nel  bofcopalfaua 
nellaTjhiefa,  e  vi  fi  trattcncua  in  orazione 
fin  che  fopragionta  la  notte  il  Sagriftancx 
col  ferrare  la  Chiefa  lo  coHringeua  ad 
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vftire  .  In  Madrid  foucmc  dinottcandi- 
uafuora  nella  campagna  per  attender  all' 
orazione  con  maggior  quiete  .  Vna  volta 
tcrmaiofi  in  vn' albereto  ,  c  per  ricrearli 
podofi  a  Tuonar  la  viuola  e  cantar  lotto 
vn'olmo,  fi  posò  in  quello  vnrufignuolo, 
quale  incominciò  anco  a  cantar  foaucmé- 
tc  con  tfCOiC  profcgucndoalternatiuamcn. 
te  come  facclTcro  vn  CororvccUettopaf- 
làndo  da  ramo  in  ramo  fc  gliauuicino 
molto  da  prefTojprofcgucndo  cglia  luonar 
c  cantar  con  grandiflìmafua  cófolazionc , 
parendo ,  che  fcco  conipctcflc  nella  melo- 
dia. Vedcndofi  li  fuo buon  procedere,  e 
che  la  fortuna  non  poco  lo  huoriua  gli  fu- 
ronooiFcni  molti  partiti  d'accafarlì,  cda 
nondifprcggiarfi  ,  particolarmente  fc  gli 
rappreftntò  vno  d'vna donzella  nobilo » 
gtouanetta,  di  vagoafpato,  e  con  più  di 
venti  quattro  mila  ducati  di  dote,  del  che 
egli  non  fece  conto  ncfluno,aucndoIo  Id- 
dio dcftinato  al  fuoferuigio.  Erali  tanto 
inoltrato  ncUagrazia  del  Rè  ,  che  fpcfso 
qucftirammctrcuaallafua  prcfenz3,c  mo- 
nrauj  godere  di  trattar  feco  ,  attcfooltrc 
l'cfler  giouanc  ben  difpofto,galante,c  cin- 
todifpada  ,  parcua  vnadamaonedinima 

f)cr  la  rara  compofizionc,  emodcftia,nui- 
aJiineno  inco  m  siprofpcro  ftato  corfcj 
gli  fuoi  pericoli  d'anima  e  di  corpo.  Vno 
hi cheoccorrendogli caminar yna  nottej 
r rouò  nella  llrada  v n  huomo  giacente  i  n_9 
terra  ferito  a  morte,  e  fpiranie .  In  vcd^  rio 
fi  modcdi  luiacompaÀìone ,  e  fimifcad 
cflbrtarloalh  pazicnzia  ,  ^apcrdonara 
nemici  ,  acciò  Iddioauencaperdonarad 
cfso  1  fuoi  peccati .  Teneua  quegli  la  fpa.ia 
nuda  in  m3no,e  pili  che  mai  acccfo dall'ar- 
dore di  vcndicarfì  credendo  (fucilo,  cho 
l'cflTortaua  foffc  il  fuo contrario  ,  gli  tirò 
vna  si  gagliarda  ftoccata,  che  fe  nò  fi  guar- 
daua  dal  colpo  l'jucrebbe  vccifo .  Con  tut- 
to ciò  Antonio  andò  a  chiamar  vn  Con- 
fclTorc,  e  per  moltochceffcttuaflTcritrouò 
gì?  mortoqud  mifcrabileXafciando  di  ri- 
. dir  gl'altri  pcricoliper  non  attediare,quel- 
lo  pcròche  TindulTe  a  rifoluere  di  mutare 
flato  fiì  ii  cafo  dcllaTorrc  del  reale  Conuc. 
to  dell'Efcuriale  incendiata  da  vna  faetta  , 
c  fulmine  del  cielo  con  liquefar  venti  cara 
pancjchc  vi  e/ano.  Cagionòin  luil'infeli- 
ce  accidente  tale  fpauento  ,cbc  determinò 
canc^iar  abito,c  flato.  Saputoli  Segretario 
Valqucii  il  fuo  penliero  fc  ne  rallegrò  raol- 
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io,c  credendoli  in  ciò  fauorirlo  vn  giorno 
gli  dille,  che  piacendogli  veftirfi  Prete  gli 
aucrcbbc  torto  fatti  afìcgnare  due,  ò  {re_> 
mila  ducati  di  rendita  Ecclelijflica  .  Fece 
conto  dcll  offcrta,  e  ne  fcriffe  alla  Madre 
con  dirle,  che  con  quella  auerebbc  potuto 
giouar  a  Iei,&a  fratclli.Intcfociòlabuona 
donna  I  olla  veramente  da  fanto  impullb 
gli  rifpofc ,  che  il  pigliar  l'abito  clericale, 
e  dcilicarfi  a  Dio  per  rifpctti  vmani,e  tem- 
porali intcrciri,era  vna  vililfima  ballezza. 
Che  fe  l'era  venutaquaiche  ifpirazioneda 
Dio  ,  l'efseguifse  pure  di  buon'animo  fen- 
za  penfar  ad  aiutare  nèGenitori,  néaltri, 
attefo  quello  che  lìn'allora  gl'aueua  foftc- 
tati  non  gli  farebbe  mancato  apprefs:)^  on- 
de lo  dichiaraua  libero  in  ciòdaquanto 
s'imaginauad'efserleobligato.  Leggendo 
qucflaliteradella  Madre  fcnticómuouerfi 
cosicflficacemenre,chc  nel  mcdefimo  iltatc 
flimandola  vocazionediuina  rifoluccffet- 
tuarla  con  abbandonar  il  fecolo,  e  renderli 
Francefcano  Scalzo  si  prettamente  ,  che 
auendo  riccuuta  la  litera  materna  alfe  cin- 
que ore  della  fera  ,  allenouefi  trouòaucr 
aggiuflate  nello  fcrittorio  tutte  le  fcrittu- 
re,chc  teneua,e  rubricatele  per  rafsegnar- 
le  al  Segretario,  come  fece  per  mezzo  d  va 
fuo  amico  mandandogli  la  chtaue ,  &  vn 
vigliettoauuifandolojchcandaua  a  veflir. 
il  dell'abito de'noftri  Scalzi  nclConucnto 
diS.Bernardino,  fcufandofi non  andarui 
di  perfona  per  vbedirfenza  indugio  alla 
fanta  ifpirazionc  .  Reflòil  Valquczcome 
fuoca  di  fea  tjl  j  nouella^c  fubito a  cauallo 
corfc  n;i  Conucntofudetto  con  ammodi 
riconilurlofeco.  Chiamato  il  Prelato,  Se 
altri  Padri graui  con  gran  fentiminto  git 
difs-'  ,  auiiertifscro  bene  a  nondarillor 
abito  ad  Antonio  Sobt  :mo  perche  difpiac. 
ciuco  farebbe  molto  al  Rè  ,  cfsendocraii 
fruigiodiDio  ,  checontinuafsc  nel  fuo 
poflo,  in  cut  teneua  nelle  mani  ncgozidt 
grandiflìma  confìdcrazionc  apparccacntt 
agl'intercflì  della  Chiefa  C.ittolica  j  è  di 
tutto  il  Criflunefmo.  Gli  fu  rifpofto  non 
cfscriui,che  fcbcnc  vi  era  andare , e  dima- 
dato  il  Prouinciale,  intendendo  che  (laua 
in  Cadaalfoera  partito  per  quella  volta  . 
Non  dando  credito  il  Scorciano  alle  loro 
parolc,per  il  Jifpiacerc ,  che  patiua  ,  li  mi- 
fe  a  cercarlo  per  tutto  il  Conucnto  , 
non  lafciando  angolo  néfsuno  lènza 
mirarlo  ,  non  trouandolo  fc  n'andò 

a  ra-  ' 
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a  ragguagliar  dell'accidente  i!  Ké  ,  il 
quale  rifpofcli  folo  ,  iafciate,  che  Jìtgua  la 
fva  "voc  azione  t'vot e ffit  Iddio  t  che  non  ancor  a 
poteffimo  in  eia  imitarlo  ,  rimanendo  cdifi- 
caiiHimodiqucli';)7.2Ìone,  e  fubito diede 
ordine  fi  chiamafTc  da  Vagliadoiid  a!la_j 
Corre  il  fratelloGiorcppe  Sobrino  Dotto- 
re ,  che  allora  Icggcua  in  vna  Catcdra  dell* 
vniuei  fiià  di  detta  Città . 

187  Intanto  accettato  Antonio  dal 
Prouinci  ilefc  ne  tornò  in  San  Bcrnardi- 
nodi  Madrid  per riceuer  i'abifOjdoue  pri- 
ma fu  per  otto  giorni  prouaio  il  fuo  fpirito 
con  diuerfe  njortificazioni  ,  particolar- 
mente in  vna  ,  che  non  poco  lo  trauagliò . 
Lo  fcrono  mangiare  co'poucrt, che  veniua^ 
110  alla  porca  a  chieder  Iimofina  dandogli 
>rna  fcudclla  della  ftcflTa  viuanda  con  vn_a 
pe77o di  pane  duro  .  Non  poteua  tracan- 
narne boccone  per  la  ripugnan/.a  ,  che  vi 
patiùail  Tuo  ftomaco  afluefatto  a  cibarli 
delicatamente,  ma  ricorrendo  al  Signore 
hi  confortnto  a  vincer  quelle  prime  diffi- 
cultà,  e  con  gufto  di  tutti  indofsò  la  fagra 
diuifa  .  Nel  medefimo dormendo  la  Ma - 
dre  vna  notte  fù  fcntita  dagl'altri  figli  di- 
re, ceciditycecidit  Babylon  iUamagna,c  rac- 
contò poi  aucr  fognato  eflcrle  portato 
auuifo.chc  Antonio  fun  figlio  era  morto, 
per  lo  che  vedendo ,  che  la  machina  dc'di- 
Icgni  fabricata  dal  Padre  S'j  le  fperanzo 
della  fortuna  di  quel  lor  figlio  era  fuanita  , 
sucuaefclamato  colle  riferite  parole  dell' 
Apocaliflfe  .  SucccnTc  che  il  primo  Corrie- 
reda  Madrid  lui  andato  recò  l'auuifo  cf- 
(èrfi  Antonio  veftito  frate  minore  Scalzo, 
che  l'ificlTbera  cflT.'r  morto  al  mondo,  o 
perduta  ogni  afpetiazione  delle  fuc  tclici- 
tài«  fc  bene  badarnon  fi  deue a  fogni, non 
per  quello  qualche  volta  negar  fi  può  cflTcr 
veri  prefagi diqualthe auuenimento  .  Fd 
l  ingreflTo  fuo  nella  Religione  l'anno  del 
Signore  i^78.dell*etàfua22.r»el  Conuento 
di  San  Bernardino  de'Scalzi  in  Madrid,  c 
per  efl'er  il  paflaggio  tra  due  eftremi  con- 
trari, dagl'agi  airaufterità,fenti  oltremo- 
modoil  conirafto  tra  loropcr  lofpaziodi 
quattro òcinauc  fcttimanc  ,  in  cut  egli 
infificndo  nelrorjzìone,enontralafctan- 
domai  d'intcrueniral  Coro,  &  agl'effer- 
ciiti  della  Communità,dcri'vbedicnza  ,  Se 
all'iftru/zioni  dell'Macftro  ,  fiì  da  Dio 
conforcato  in  maniera  ,  che  mai  più  da_3 
quello  in  pai  fcnti  difficoltà  iDColàalcl^ 
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na.  Il  modo,con  cui  il  Signore  fi  compiac- 
que di  confolarlofìì  il  feguente  .  Riniafto 
celi  in  Coro  dopo  il  maturino  vna  nottc_> 
ebbe  vn  ratto  si  gagliardo,  c  grande  che 
credette  fe  gli  fcparaflfe  l'anima  dal  corpo , 
c  rcftò  tanto  riftrctto,e  raccolto  in  sé,  che 
da  allora  innanzi  non  fjceua  che  andar  in 
eftafi  .  Durogli  il  ratto  quaranta  giorni  , 
ne'quali  ancorché  parlaua  co'frati,  rccita- 
ua  l'officio  in  Coro  jCibauafi  coneflì  in.» 
Rifcttorio.cfTc-guiua  tutto  ciò  come  tuora 
di  fe ,  onde  il  rimanente  di  fua  vita  fùqua- 
fi  vn  ratto  continuato .  RiceiK?  in  ilTb 
vn  profondifTimo  conofcimenio  della  fua 
mifcria,cdel  fuo  niente, perdendo  aflaito 
il  fentimento  di  vanagloria.  Gli  commu- 
nicòanco  il  Signore  vnafpecialcvirtiì,  c 
dominio  fopra  le  pafiìoni  della  parte  fcnfi- 
riua.  Se  vna  chiariffima  notizia dc'miftc- 
ri.  Se  articoli  della  Santa  Fede,  chequafi 
gli  paruediconofccrlieuidcntemcnte  ,  c 
perder  affatto  l'ofcurczza  ,  onde  quando 
poi  s'impiegò  a  ftudiare  Teologia  con  fa- 
cilezza  grande  capiua  le  difficultà  circa_* 
gl'altiffimi  mifteri  .  Non  deue  però  m- 
tcndcrfi,  che  continuaflTe  fempre  nel  ratto 
con  quella  veemenza ,  &  aUc7za,concui 
glicominciò,  main  vnmodorimcnTo  ,  c 
remperatOjche  lo  teneua  fempre  vnito  con 
Dio  con  vnafoaue  inclinazione,c  feruorc 
vcrfodieflfj,  onde  ad  ogni  nuouo  illapfo, 
e  motiuo  difpirito  rimancua  rapito  .  Per 
qucfte fòurane  illuminazioni  acquiftò  vn 
grado  molto  fublime  di  contemplazione , 
che  qualunque  volta  fi  proponeua  qualche 
paflo  della  Pafiìonedcl  Saluadorccon  vni 
quiete  fpeciilc  era  a(Torto  alla  confidera- 
zione di  quello  fenza  difcorrerc  .  Dando 
di  ciò  ragguaglio  al  Maellronc  veniua  da 
cfTo  ripreU)  volendo  che  meditafiTc  difcor- 
rendo,fecondolc  Regole,chcfi  affegnano 
a  Nouizi,ecaminaffi:perla  viacoftumata, 
e  forzandofi  egli  d'vbedire  patiuagraivj 
fatiga,  c  dolore  di  capo  per  la  violenza-», 
che  fi  faccua.  Onde  vn  giorno  gli  di ffcj 
con  molta  vmiltà,c  modeftia.  Padre  Iddio 
non  conduce  l'anima  mia  per  tale  lirada, 
e  non  pofTo  obligarmi  a  dilcorfi,e  medita- 
zioni ,  auendomi  il  Signore  inalzata  la_» 
mente  con  grazia  fpecialc  a  contemplar  la 
fua  dtuina  prefcnza  .  Gli  replicò  il  Mac- 
ftro ,  per  cfiTcr  voi  fiato  nella  Corte  fapete 
molto  bene  che  per  arriuar  a  parlare  col 
Re  ,  e  pigliir  conclTofim  Ila  riti  tifili. 

chic- 
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chiede  qualche  tempo,  è  d'vuopo  falirc_> 
piUfcalc  dopo  entraco  nella  prima  porca 
del  palazzo,  c  pafTirc  diuerG.  ftanzc.  L'i- 
ftcfroconuiencodcruarc  con  Dio.  E  ve- 
ro, rifpofe  F.Antonio,ma  non  può  negar- 
fi,  che  Quando  il  Re  porta  afTctto  partico- 
larcadalcuno  ,  c  fi  compiace hrgli  fin- 
molari  fauori  Ccnzà  che  nefliuno  fc  n'auuc- 
da,può  introdurlo  nel  Tuo  camerino,  òga- 
binetto,  6c  iui  familiarmente f-co  tratta- 
re ,  conccder.!;lidiuerfc grazie  ,  c  fargli 
Ilraordinaric  dimoflrazioni  del  Tuo  af- 
fccco.  Applicando  CIÒ  a  propofìco  li  Mae> 
ftrofoggionfe.voi  fciein  ciò  cfpcrto letto- 
re, e  conofccndo  la  ragione  dn  quello  in_» 
poilafciòcheftrguifrc  gli  diuini  impulfi  , 
ma  acciò  non  ripucanfedouuto  al  Aio  me- 
rito priuilegio  si  raroglidtccua,  che  il  Si- 
gnore cofluma  hrqueQo  con  quelli  ,  che 
vuole  (laccare  dal  mondo,  fecondo  operò 
conSanPauolo  ,  e  colla  Madaicna  ,  ^  9 
che  l'auer  ratti  nel  commctamcnto della 
vita  fpiritualc  fuole  proucdere  dalla  pic- 
cola capacità  delle  celcfli  illuminazioni , 
ma  aflTucfiua  poi  l'animaa  quelle  fenza^ 
alicnarfi da  fcgode le  fouranc  influenze, 
conforme  auucnnc  al  medefìmo  F.  Anto- 
nio ,  che  nc'primi  quattro  meli  andau.'L-» 
Icmprccomeeftatico  ,efuo^adlfcntlmcn- 
to  ,  ma  poi  fologli  iiiccedeua  ciò  in  alcun 
cafbdraordinario  .  L'iAciToaffcrmaufL^ 
aucre  fperimentato  la  Santa  Madre Terefa. 
Cominciato  che  ebbcaguftare  ledolccz- 
-^edell^contcmpIa^ione  fpendeua  ineda 
quafi  tutta  la  notte,  reftandofenc  in  Coro 
lin'aH'Aurora  .  Nel  ConucntodiS.  Gio: 
Battirta  in  Valenza  difcorrendo  F.  An- 
tonio Fcrrerio  che  il  Vener.Padre  Nicolò 
Fattore  (landoin  Corodifccrneuaqiicllo 
che  Iddio  communicaua  a  ciafchcduno 
Religiofo,  onde  diceua  in  enafì.  Signor 
aquciìotanto, aqucHofi  poco?  Aggion- 
fc  1!  sobrino,  che  luiefrcndo  Nouizio  rau- 
uifaua  riilefTocon  fua  molta  ammirazio- 
ne . 

188  Nel  tempo iTicdefimo del  Nouizia- 
to moftraua grand iQima  propcrfionc agi* 
effcrtizi  vili  e  difprcggiati  con  tencrG  il 
maggiore  di  tutu  I  peccatori  ,  e  fra  lc^> 
creature  la  pili  mutile  deflderandocfscr 
daognuno  vilipcfo  ,  e  fuppcditatoralle- 
grandofi  oltremodo  nell'occafìoni,  cho 
interno n  qucfto  gli s'offcriuano.  Guda* 
ua  gli  fufsero  negatele cofe , chela  fuain» 
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chinatone  appctiua,  e  commandatc  gli 
venifscroquelle  ,  alle  quali  aueua  ripu- 
gnanza pe  r  mortificar  naturai  alTetto.Vn» 
volta dilcorrendo  con  F.  Antonio  del  pe- 
fofuo molto  intrinfcco,  gli  con ftn  folto 
fuggello di fcgrcto naturale,  che  nc'primi 
due  anni  djll'ingrefso  n.lla  Rcligionf^ 
aueua  procurato  hrfi  tenere  fciocco.c  fto- 
iido,acciò  trattandolo  per  tale  1  frati  mor- 
tihcjfserole fuepjflioni,  &  alterigia,on- 
dequandolodifprczzaiiano,  e  vitupera- 
uano ne fentiuaccceHìuogiubilo ,  6c  in- 
terna confolazione  3ggiongendo,chc  con 
talcfinziane,  e  dcliderio  d'tlscr  tenuto 
femplice,  afsolto s'era  non  pocoapprofit- 
tato nella  viadellofpirito .  Efseguiuacon 
tutta  puntualità  gl'ordini  del  Maellro  . 
foggcttando  il  fuo  giudizio  al  parere  di 
queIlo,godeua  efscr  da  lui  riprcfo ,  e  pcoi- 
tenziato  .  Aucndo  vn  giorno  l'iÀefso 
mortificati  tutti  i  Nouizi eccettuato ciso 
per  vn  difetto  leggiere  da  loro  commefso  , 
querelandofi  dopo  egli  che  l'auefseefclufo 
dalla commune penitenza  ,  gli  rifpofcil 
Macftro  auer mortificati  gl'altri  neireftcr- 
no,  e  lui  nell'interno  priuandolti  del  gu- 
ftojChc  fapcua  auercbbe  goduto  il  fuo  cuo- 
re in  fare  quella  penitenza.  A  bbracció  con 
tanto  feruorc  lareligiolàauftcriià  ,  cho 
del  continuo  procuraua  cfs^rcitarla  coti_j 
difcipline,d!giuni, vigilie,  8c  altre  alfltz- 
zioni  fecondo  lo  trafportaua  il  fuo  fpiriro. 
Mai  mangiaua  carne  pafsandofela  colla  fo- 
la mincftra  .  Se  alcuna  volta  giudicaua 
aucr  data  troppa fodiiifazione  al  guOo,  af- 
fliggcuapoiconnnaggior  afprezza  li  fuo 
corpo  con  azzionipid  fatigofe  ,  con  di- 
minuirgli  l'ordinano  alimcntOi&cfsendo 
d'inuerno  non  fi  cuopriua  per  efscr  più 
mole  (lato  dal  freddo ,  e  dormir  poco,  (c_> 
bcnilfuofonno  non  atriuaua  a  tre  orr  > 
auanii  il  matutino,  attefo dopo  fin'al l'al- 
ba fi  daua  alla  contemplazione.  Nella 
con)pofi7ionccftcriore,nclla  modcftia,& 
in  tutte  l'altre  virtiì  religiofc  fi  fece  ammi- 
rare nel  principio  rtcfso  che  entrò  nella-» 
Kcligionc.Nfirabbattcregl'infulti  del  de- 
monio fii  intrepido  .  Vna  volta  l'afsaltò 
vna  torba  di  cfiTiin  forma  di  vari)  animali 
immondi ,  quali  feguiiandoloentrarono 
nella  fua  cella ,  e  fi  mifero  a  molc(l.Trlo  co- 
me ferono  con  S.Antonio.  Non  fi  attimo- 
ri,  anzi  auualoratodalPoraztonea  tutti  re- 
do fuperiorc  cauandogli  ad  vno  ad  vno 

per 
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per  la  lincftra ,  e  riroaftoucnc  vno  in  fcm- 
bianr.adirofpochcmollraua  volergli  fpu- 
tar  fopra  il  veleno  ,  lo  prcfc  egli  per  vn  pie- 
de fcn/a  nulla  temere ,  c  lo  gettò  come  rI* 
altridalla  iìncftra  .  Compito  l'anno  del 
Nouiziato  con  indicibile  fodisfazionc  di 
tutti  hi  ammcfTb  alla  profeflìonc  nella  feda 
di  lutti  i  Santi ,  in  cui  l'anno  antecedente 
aueua  prefo  l'abito  .  Confidcrando  poi 
l'obliga/ione  contratta  in  profcflarcla_> 
tranccfcana  Regola  fi  diede  con  tanto 
teruor  alla  penitenza ,  che  venne  a  perdere 
lafanicà,  &  a  foggiacere  a diucrfe infer- 
mità ,  onde ncgrvltimiannidcllafua vira 
diceua,  che  da  giouane  i  fuoi  rigori  erano 
ftatieftrcmi,  e  folcuaaggiongerc,conuc- 
nirfi  molto  che  i  giouani  s'cncrcitano  con 
eftremc  rigidezze  per  porfi  poi  in  vn  mez- 
7oaggiuflato  .  Per  molti  anni  andò  fcm- 
pre  co'picdi  nudi  per  terra,  tolTabito  fole, 
c  mutande,  fenz'altro  riparo  al  gran  fred- 
dodi Cartiglia l'inucrno  ,  dormina  fopra 
vna  tauola ,  ò  corteccia  d'albero  ò  fugaro , 
il  fu  o  cibo  era  pochi  (limo  j  fcnza  nclfuno 
condimento  ncanco  d'aceto  ,  ò  fale,  ec- 
toquandonon  poteua  tracannarlo  .  Mai 
bcucua  vino,ondcc(Tendo Guardiano,  & 
impiegato  in  predicare  ,  ve  dendo  ilPro- 
uincialelafuagran  debolezza  ,  acciò  me- 
glio puoteflTc adempir  quel  Miniftcro,  gli 
commandò  ne  bcuefle  vn  poco  per  il  frut- 
to grande  che  faceua.  Tre  nnnidopoaucr 
prefo  l'abito  fiì  mandato  a  ftudiar  in  vn_9 
Conucnto  molto  freddo  ,  donde  ogni 
fettimanaandaua  per  le  vicine  Ville  chie- 
dendo limofina  di  pane,  noci,  oliuc,ce- 
ra&  altre  cofc  ,  Acancorche  gliconucnif- 
fe  andare  per  fentieri  d i  p  i- 1  re  tagl i tnt  i  fo- 
pra monti,  fpcirocopcri i di ncue,e di gtli 
mai  ne  lui,  ne  il  compagno  port.iuano  fan- 
dale  ne piedi,collc ficcacele  fu  le  fpalle ,  e 
pervn'ouo ,  ò  vn  poco  di  cera  alle  voltfj 
erano coftrctti  afpettar  lungo  tempo  co* 
piedi  nudi  fopradcl  ghiaccio  ,  ò  dellaj 
brinata,  bifognandolc  poi  caminar  tre  le- 
ghe per  a  malagcuoli  ftrade  pria  di  gion- 
gcr  alConuento .  Dimorato  tre  anni  ins 
quel  luogo  fù  dcftmato  nel  Conucnto  di 
Medina  del  Campo  fettanta  leghe  diftan- 
te da  quello,  quali  fece  a  piedi  nudi,  arri- 
uandoui  molto  mal  concio  perauer  c.imi- 
rato  fette,  &  otto  leghe  il  giorno.  Coli' 
iftcfTo  rigore  fece  il  viaggio  da  Mcdina_* 
a  Palcnzia  per  ordinare  Sacerdote  nello 
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Quattro  Tempora  di  Deccmbrc  perac^ua, 
cneuc  ,  onde  chi  l'incontraua  flupefatto 
gli  diceua ,  come  c  poflìbile  che  poflìato 
rcfifter  a  freddo  (i  eftremo  con  tanta  nudi  • 
ti,  fe  noi  ben  calzati,  c  vediti  fiamotor» 
mentati  dalla  freddezza  ?  AI  che  lui  col 
compagno  rifpondcua  ,  Iddio  aiuta  chi 
vuol  patire  per  amor  fuo .  Afiài  pid  noio- 
fo  fil  ti  viaggio ,  che  fece  prima  dal  primo 
Conucnto  a  Toledo  per  ordinarfi  diacono 
nel  mefc  di  Settembre  ,  nel  ritorno  hi  for- 
prefoda  vna  tempedacon  tuoni,  fulgori, 
cgragnuola,  ondel'acaua  gli  arriuaua  fin* 
alle  ginocchia  come  le  drade  fodero  fiu- 
mi ,  caminaio  in  quel  modo  due  ieght^ 

f^ionfcro  ad  vn  torrente,  il  ponte  del  quale 
a  forza  dell'acqua  l'aueua  rotto, e  rapito. 
Eral'oratardavicinoalla  notte ,  e  noru» 
glidaua l'animotornar  indietro  per  l'ac- 
qua ,  cgragnuola,  che  gli  conucniua  var- 
care,ne  meno  ardiuano  paflTare  quella  cor- 
rente, atitfo  trouandofi  .lUa  riuaoppoda 
alcuni  Caualieri  vollero  dare  due  Ludi 
d'oroad  vn  lacchco,chccon  vn  buon  mu- 
lodi  quelli,  che  loro  caualcauano  paflàde 
quei  frati  ,ricusòdi farlo  .  Alla  fìnr  dnlla 
neceditàcodrettiraccommandatifi  a  Dio 
pad'aronocon  manifcdo pericolo  arriuan- 
dogli  l'acqua fin'al  petto ,  e  pcrmifc  il  Si- 
gnore incontradèro  gl'appoggi  del  ponte 
rouinato,  chegl'aiutò  vn  poco .  Attribuì 
Frat'Antonio  l'aucre  fcampato  il  rifchio 
all'adidenza  dell'Angiolo  Cudode  per 
eutdcntc  miracolo ,  &  ogni  volta  ,  che  fc 
ne  ricordaua  ,tremaua.  VedendogI  t  paffu- 
ti quei  Caualieri ,  gli  pofero  fopra  !c  loro 
caualcature ,  gli  conduderoin  vna  capan- 
na di  Padori,doueafciugati ,  e  reficiati  gli 
ferono  ripofar  in  vn  pagliaro . 

189  Compito  lo  dudio  di  Teolo^^ia  ,  e 
fatto  Predicatore,  li  Prouinci^lc ;»!lora-» 
eletto  Io  volle  feco  per  Segretario,  nel  qual 
\ftìcio  continuò  quattro  anni  andando 
fcmprepcri.i  Proumciaa  piedi  fcalzi  per 
monti,  c  b.jfv.  hi  nell'olcurezze  del  la  not- 
te ,  e  dicendo  egli  vna  volta  al  Prouincialc 
che  andaua  a  cauallo  fopra  vn  fomnrcllo 
parergli  cofa  oltremodo  noiofa  caminar 
in  quei  modo,  e  tempo  per  tali  luoghi,gIt 
rifpftfc ,  deuono  i  j^iouahi  tifFaiigar/iy  che  cosi 
flbbiamo  fatto  noi  altri  nell\tà  loro  .  Arri- 
uati  m  qualche  Terra  conueniua  a  lui  pro- 
curar da  reficiarfi  ,  &  apparecchiarlo  , 
il  che  gl'era  di  maggior  f.)didio,  che  tu^io 

l'an- 
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l'antecedente  viaggio,  acrefo  giongeua- 
no  alcuna  volta  sii  la  mc7za  notte  .  So- 
ucntc  caminando  per  le  notcurne  ofcu- 
rezze  fpcrdcuano  la  ilrada  incajDpagno 
folinghe,  incui  fcorrcuanoi  lupi ,  erano 
coftretti  a  fcrmarfi  foitoaibcrj,  efpofli 
alla  pioggia  per  tucca  la  notte  .  Non  gl'era 
mcn  noiofo  il  viaggiare  d'cflate  colia  taf- 
canellefpalle  a  picdinudi,  ondemoltc^ 
volte  arriuaua  nc'Conucnti  infermo  ,  e 
raccommandandofìlafcra  a  Dio,  la  mat- 
tina fi  crouaua  fano  .  Non  hjrono  minori 
di  quefit  gl'altri  difàgi ,  che  foirrif e  fu  co- 
rretto in  portarfi  da  vn'  in  vn'altro  Con- 
uento  inicmpod'inucrno per neue ,  pan- 
tani ,  montagne, fhiaccf,  e  còrrenti/pe- 
Cialmentenei  vMggiodi  Roma,andando , 
e  tornando  dal  Capitolo  Qencralc  coi 
CuRodc  «Iella  fua  Proumcia  cominciato 
d'inuerno,  e  prorcGuttod'cnatefcmprc  a 
piedi,  ctbandofi  foto  di  pane,  Se  erbe  cru- 
de, dormendo  fopra  la  nuda  terra  la  notte 
douunquc  s'abbatteua  .  Coflumaua  ins 
cempod'inuerno  portar  pezzi  di  gelo  nel- 
la cella,  e  tenerui  fopra  i  piedi  per  difcac- 
ciar  il  lbnno,c  fcntir  ti  crucio  del  fred- 
do. In  SanBernardinodi Madridrcflan- 
dofeDe  l'inucrno  nel  Coro  per  contem- 
plare, diueniua  come  mterczzito  per  il 
granfrediJo,  e  folcuadirc,  the  l'huomo 
fpi  ri  tua  le  non  deuc  farconconefTuno  dei- 
la  fan  iti  del  corpo,  che  chi  vàapprefTole 
regole  diGaleno  per  confcruarfi  rano,mai 
arriuaràad  eflfcr  contcmpiatiuo  ,  ne  ac- 
quifera grado  alcuno  di  rcligiofa  perfcz- 
zione.  Djtrauagli,  che  ((apportò  come 
fuddito  pafsò  a  fpcrimenrar  quelli  di  Pre- 
lato, cfTendo  iftituitoGuardiano  in  di- 
uerfi  Conuenti  ,  poi  Dcffinirore,  &  ap- 
prefìToVirititoredellaProuincia  di  San_3 
GiorBattifta,  nella  quale,  fatto  che  ebbe 
il  Capitolo,  dimandò,  &  ottenne  incor- 
porarfi  l'anno  i  «j^y. e  vi  d imorò  nel  rima- 
nente di  fua  vita  procurò  pcrqueftoper 
muer  lontano  da  tumulti  delia  Corte ,  c.j 
fuggire  gl'applaufi ,  de  onori ,  che  in  Ca- 
jftiglia  fc  gli  taceuano  per  cfTì  r  lui  cono- 
fciuto,  e  tenuto  in  gran  concetto  .  Il  che 
a  lui  recaua  dolore  intolerabile .  Auenne- 
gh  poi  I  I fteflTo  ne'Regni  di  Valenza  ,  e 
Murcia  fpargendofi  in  eflì  fra  pochi  gior- 
ni la  fami  della  fua  (àntità .  In  qualunque 
luogoandaua  vfciuano  i  popoli  a  riceuer- 
locoine  venidc  dal  ciclo  .  La  Prouincia 
TQfno  T'ergo» 
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Acfraconofciutoiifuogran  talento  nella 
bontà,e  fetenza  l'impiegò  in  vffici  di  con- 
fiderazionc .  Fattolo  Guardiano  fucceflì- 
uamente  in  pili  luoghi,  pii)  volte  fiìCom- 
mifTario  Prouincialc  ncII'afTenza  de'Mt- 
niftri  andati  a  Capitoli,  e  Congregazióni 
gcnerali.oltredictò  Diffinitorc,e finalmé. 
tccoflrcitoper  vbidien7a  da  F.Giouanni 
del  FcrroGenerale  dcll'Ordme  ad  accet- 
tare rvffìciodi  Prouinciale.  EfTcrcitò  tut- 
ti idcttivffìci  particolarmcce  quello  di  Mu 
niflrocongran  rettitudine  ,  leuando  da 
Frati  ogni dinurbo,^  inquietudine/:heil 
demonio  cercaua  introdurui,  operando 
che  viucflxro  vniticon  amore  frarerno.I  a 
fua  prudenza,edifcretezza  non  gl'era  fora- 
miniftrnta  da  politica  vmana,ma  dalla  fan. 
ta  orazione,  in  cui  con  lagrime ,  Se  affetti 
fcruorofi  chiedcua  dal  Signorclfer  illumi- 
nato per  ben  gouernarela  famiglia  coiii- 
rocffali.  Temeuj  tanto  che  alcuno  per  fua 
colpa  non  fi  defuiafsc  ,  ò  perdcfte ,  che  nel 
principio  dei  fuo  minillrato  non  dormiu* 
che  vna  ,  ò  due  ore  la  notte ,  fpcndendo  il 
reftoin  pregar  Iddio  gli  d>ifse  fufììcienza  , 
e  valore  ptrbengouernarc.Neglj  fU  nega- 
tatalg,razia  ,  attefo  tutti  depongono  non 
efseruiftatomai  in  quella  Prouincia  Pre- 
Iato  pili  3ccetto,&  amato  di  lui,muoucndo 
ognuno  coil'efìcmpio ,  e  colle  parofe  colla 
fcienza  e  pietà  ad  approfittarfì  nelle  virtil . 
Moftraua  (cmprc  manfuetudine,pa7iczia, 
ebenignHj,ondc  ogni  dtfeitofo  confiden- 
temente ncorreua  a  lui  come  a  l^adre  per 
ricever  i!  rimedio  nell'infermità  dell'ani- 
ma,bramando  egli  l'emenda,  non  ilgafti- 
go,come  medico  non  come  nemico .  C  or- 
rcggeua  con  tanta  foaiiita,  che  i  riprefi  gli 
rimaneuano  affezzionari  non  ifdegnatti 
Mai  difse  a  ncfsuno  pirola,che  efafpcrafse, 
ne  moflròvifotuK>)to.Ers<;doGuardiano 
nel  Conuemo  di  Valenza  ,  etenendo  vna 
mattina  il  Capitolo  delie  colpe,il  Rifètto- 
riero  s'accusò , che  per  fua  nrgligcza  erano 
ftate  pigliate  dalla  fua  officina  le  brocche 
di  ratnc.Afpettaua  per  quefto  la  correzzio. 
ne,cpcnitéza,ma  il  benigno  Prclatoco  vn 
piaceuoleforrifodifsc,chc  rimedio  piglia- 
remo,Gli  faremo  fare  la  difcipiina.Se  chi  I*- 
hà  pigliate  n'aueua  neccffirà  pid  di  noi,  già 
eranofue,  e  no  noft re,fc  no  ne  aucua  bifo^» 
gno,ic  reftì  tuiri,comeauucnc,che  il  gior- 
no feguéfc  furono  ritrouategetaie  detto  le 
muradeirorco.Tracaua  có  vguale  affabilicà 

Q.         •  quaU 
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qualUqógliijColfcaipIicc  Fratc>e  t;ol  Ter- 
ziario .  Per  adempire  la  pane  del  fuo  vffi- 
cio  non  perdonaua  a  faciga  fcnia  auerri- 
guardo_;^lIc  fuc  indifpoO/.ioni  ,  fcorreua 
per  vilitarla  Prouincia  per  Sole,  caldo,  ac- 
qua,ncuc,c  freddo .  A  gli  Acmi  della  vi- 
fira  s'agRÌongeua  il  fcrmoncggiar  in  ogni 
luogo  donde  paflaua  ^rifpondcr  alle  lecere 
di  pcrfonc  fpirituali  »  cheglichiedeuano 
confulca  nelle  cofc  dello  fpirito,  Ituar  vu 
le difcordjc,fouucnir gl'infermi  ,  e  tri- 
bolati, c  far  altre  opere  di  mifcncordia  , 
per  le  quali  pareua  il  Signore  gli  fommini- 
ftrafTc  Hraordinario vigore,  aticfo  alle  » 
volt<;  giudicandolo  i  Medici  ridotto  all' 
eflremoordinauali,  chemangiaffefcmprc 
carne  >  egli  p<rò  confidato  nel  diurno 
aiuto  ne  anco  per  viaggio  volcua ammet- 
terla per  poter  cojT  maggior  libertà  cf- 
lortar  gl'auci  alla  penitenza  ,  6c  al  viutr 
riformato  col  fuo  clTcmpio . 

190  Parlando  ora  delle  fuc  virtiJ  in  par- 
ticolare ,  c  primieramcncc  dell'  vmilià 
fondan»cntodeiraUre,  c.pcrfo,che di cflTa 
hi  doiato  nel  ratto,  che  ebbe  nc'pr»'"»  "^cfi 
ÒA  Nooiziaio,  erooftròpoipotrcdcrla_> 
in  grado  eroico  con  parole ,  e  con  fatti  di- 
chiarando ccncrd  in  balViffimo  concetto. 
Scnucndoad  vna  fua  Sortila  Monaca  in 
Vagliadotid  dopo  aucr  difcorfo della per- 
frrzione  d'vn'anima,  che  patifce  per  amor 
d  i  Dio  ,  dice ,  io  non  tò  in  cht  fiato  mi  tro- 
tti ,  tu  peti/o  f  che  in  me  Jt»  co/adi  buono  , 
yq/iya  RtMtrenz^  prtghi  la  diuina  pietà  fi 
muoua  ad  a$t«r  (cmpajfione  della  mia  Mi/e' 
ria  ,  e  nudità ,  cuoprendoJa  colia  fua  gra- 
fia. In  vn'altra  letcra  ,  aucndo  da  fcri- 
uc  re  di  cofc  di  fpiruodicc  ,  Mifero  wt_., 
peccator  ÌHgratiffimoy  chtintutis  l*  mia-» 
•vita  nonboacquiftato  ,  7<f  «0»  motiui  di  con- 
fondermi, ut'  quali  fi ffando  lo  /guardo  non^ 
ardifcotr  aitare  le  cofe  alt(  dello  Spirito  ,  ca- 
minando  più  baffo  ,  chevn  principiante^, 
che  ad  altro  non  è  oblì^ato  ,  io  'vado 
fempr»  pepsiorando  .  Nel  mcdcfirao  Mo- 
nifterodciTc  Monache  Scalze  Carmelita- 
ne io  Vagliadolid  viucua  vna Rcligiofa_j 
con  gran  fama  di  fantità,  e  molto  fauorita 
da  Dio  .  Vn  giornoftandoqucfta  in_j 
Coro,  entrò  nella  Chiefa  yn  Francefca- 
no  Scalzo  ,  e  fcntcndo  cfìfa  nella  fua  ani- 
ma vn  mouimento  ,  e  gran  giubilo  fpi- 
«itualc ,  diflTc  fra  fc  ftclTa,  fenxji  dubioque- 
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fìoeilPad*4fiAntonijSobrino,  qual  el- 
la non  aueua  mai  veduto,  ne  Tape ua,  che 
allora  fi  trouadè  in  Vagliadolid.  Mollrol- 
Ic  Iddio  l'ellcrc  ,  e  prcrogatiue  dalla  di 
lui  anima  in  torma  d'vn  font  uofo  edificio 
lauorato  con  eccclTìua  ricchezza  ,  Se  aU 
irtianta  vaghezza,  e  più  d'ogn'altro era- 
no mirabili  ie  fuc  tondamenta,  per  le  qua- 
li s'adduaua  l'cccdlcnie  vmilcà  del  Scc- 
uodiDio  .  Portatoli  poi  al  parlatorio 
per  vifitar  le  fuc  forclic  ,  vi  andò  fra 
l'altre  la  fudctta  Ke!ip;}ofa  bramofa  di  fcn- 
tire  da  jui  qualche cofadifpirico  ,  e  co- 
minciando eiTo  a  dtfcorrcr»  di  Dio  qucU 
la  di  nuouo  vidde  la  (ua  anima  in  guifa^ 
di  Regina  ornata  di  diuerfi  abbigliamen- 
ti ,  e  ricthidimc gioie  ,  ira  le  quali  vna 
rifplendeua  più  di  tutte  ,  quella  appunto;» 
che  rapprcfcntaua  la  fua  protbnda  vmiU 
ta ,  e  rcftò  tale  vifionc  molto  iniprefTa 
nell'animo  di  quella  fpofa  di  Cnllo .  E  fc- 
gno  dt  vera  vmiicà  non  compiaccrfi  de*" 
Fasori,  &  onori  del  mondo,  queftoScr- 
uOidipionon  folo  non  gli  gradiua,  ma 
gli  difpiaccuano  .  Spcflo andando  per  vi- 
iitarlo  pcrfonc  di  qualità  fc  ne  lagnau%^ 
dicendo  .  I:  pyj/i bile  che  non 'vooH ano  t/tm 
Jciar  mi  fi  ar  in 'Vn  cantone  ì  ciò  procede  dai 
non  ccnojcer  chi  fno  .  Iddio  fi' illumini  d 
difcernet  le  mie  mi/'erie.  Se  ;èltuno  gllfa- 
ceua  riuerenza,  eÓb  fi  confòndeua,  C-3 
fi  proftraua  a  fuoipicdi.  VoIendoiTra- 
ti  fuoifuddici  baciarli  i  piedi,  mai  Io  per- 
inctteua  ,  egli  però  ad  ogni  piccolo mo- 
tiuorcfìrcgaiuaconciTi  .  Quando  con>c_> 
Superiore  riprendcua  alcuno  di  qualchc_t 
difetto  ,  dubitando  auerlodiAurbaio,  Io 
conduceuain  cella  &  inginocchiatogli 
chiedcua  perdono  ,  fc  con  alcuna  parola 
aue (Te ecceduto.  Facendogli  qualche  of- 
fcquio  qualfiuoglia  huomo  benché  di  baf- 
fidìma  condizione  ,  procuraua  egli  fàr- 
ghene  maggiore  fenza  affettazione  ,  ma 
con  ogni  finccrità  .  L'Arciucfcouo  di  Va- 
lenza aucndolo  in  concetto  di  Santità  an- 
dando a  vifitarlo  vna  volta  ,  che  fi  cro- 
uaua  infermo  ,  fubito  entrato  nella  di  lai 
cella  s'inginocchiò  da  prefTo al  letto ,  pi- 
gliò la  fua  mano  per  baciarla  diman- 
dandogli come  i^aua  .  Il  Scruo  di  Dio 
in  veder  quefìo  volle  gettarfi  dal  letto  in 
terra  per  far  riuerenza  al  Prelato  e  baciar  i 
piedi  .  II  quale  non  Io  pcrmifc,  onde_> 
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«gli  s'irginocchiò  neH'iftcflb  Iciio  fin.»  ciò  raucflTc  a  fare  <on  maggior  fcruorc 
che  quegli  alz  uofi  s'alTcmò  c  comincia-  l'aucua  chumato  alla  fua  Corte  ,  c  de- 
tono a  ragionare  di  fpirito  .  Vn'  altro  binatolo  fuo  Predicatore  ,  e  dcfidcran- 
giornoandato^ui  a  vifitar  l'Arctucftouo,  do  fi  Conlcruaffc  fano  voleua  fe  gli  daiTe 
qucfti  s'inginocchiò  a  fine  di  baciarli  la  il  vitto  da  pala7Zo .  Lonngrayiò  egli  dt 
mano  per  diuo/ionc  ,  del  cheContùfo  il  tutti  1  fjuori  ,  ma  che  in  quanto  ai  fuo 
buon  Padre  fi  geuòa  Tuoi  piedi  Se  in_j  alimento  lo  fupplicaua lafciafTc prcndrr- 
quel  modo  fi  trattennero  in  vna  vmilc_»  gli  quello,  che  gli fomminiftraua  il Con- 
contcfa  fin  che  t-rat'Antonio  àifT^j,  ucnto  di  Sant'Egidio,  dou'cgli  dimora- 
Co»f<»x/4woc»  ccosìinginoccJnaii  ua  cogl' altri  Frati  Scari  ,  e  Teppe  còsi 
s'abbracciarono  con  cdifica/ionc  di  chi  ben  perfuadcrc  ciò,  che  alla  fine  il  Re  lo 
viddc  si  difijlntc  cerimonie.  EHcndoan-  cotnpucque  ,  fe  ben'ogni  mattina  lo  fa- 
dato  il  Kc  Filippo  Tcrzocolla  Cortca  Va-  ccua  vifitarda  vn  fuoCorteggiano  ,  e  vc- 
lenza,  li  portò  vn  giorno  al  Conuenio  dcrc  fe  tcneua  bifogno di  cofa  alcuna  .  Il 
dc'Scalzi  ,  c  torto  impofe  al  Portinaio  Io  Duca  di  Lermn  gli  diffc  vn  giorno,  chcLJ 
conduceffc  nella  cella  del  fuo  Padrcj»  pcnfiua  impiegarlo  in  qualche  Vefcoua- 
Sobrino  .  Inuincifi  ambedue,  Frat'An-  do,  fubitocgli  fi  fcusòallegando  la  fua  in- 
tonio  fenza  crtcrnc  auuifato  per  impulfo  fufficienza,  cpocafanità,  e  chefen^ata- 
del  cielo  fapuiolo  gli  vfci  incontro  nel  le  Prelatura  poteua  meglio  attender  a  pre- 
Chioftro,  c  s'inginocchiò  per  baciar  la  garlddio  per  lui  ,  e  per  tutta  la  Monar- 
roanoalRc  .  II  quale  folleuandolo  da-*  chia.  Ertcrcitando  l'vfficiodi  Prcdicato- 
cerra  gli  diflc  ,  Padre  Soirino  ,  preg/rie  re  comiociòad  aueregrandiffimo  applau- 
Jddio  per  me ,  che  tjì  fortojìnyclar  affetto^  fo  ,  !k  a  mcttcrfi  appreffo di  tutti  in  con- 
gU  so  £on  €i$tar>ia  feHdtd  ferviJìemioPa-  ceno  di  huomo  dotto,  c  fpiritu3le,qua- 
drt' ,  fono  proni t'l/ÌMo  per  Jodìrfare  gl'  li cofe  in  lui  non  cagionauano effetto  co- 
oblìghi  ,  che  l'i  Ungo  in  fttre  quanto  t/i  tnc  appunto  toflc  infcniibilc  •  Nondi- 
piace  .  Rifpolc  lui,  Signorey  il  maggior  meno  per  fuggirle  determinò  ftarfine  fo- 
fauore  ,  ch'io  poffa  ricevere  fìarment^  litario  in  ccifa  ,  e  non  parlar  con  nclTu- 
folitarìo  ritirato  in  cella  ,  &•  in  ejja  at-  nofenon  aftretto  dall'vbedienza  .  Ma-* 
tender  à  pregare  l'yfltffj^ma  per  la  fai-  per  eflerfi  la  fama  della  fua  bontà  diuulga- 
iiexTia  ,  pazta  ,  dr  ejì^l/azfone  dell,i^  ta  in  tutta  la  Corte  non  ferui  ad  altro 
Alat/ìà  f  uftra  ,  c  detto  ciò  fi  tirarono  la  fua  ritiratezza,  che  ad  accender  ne- 
ambcduc  in  difparte  a  difcorrerinfietnc  gl'animi  de*  Pcrfonaggi  maggior  defide- 
tamiliarmcntc  .  Partito  il  Re  da  Valenza  no  di  parlar  ,  c  trattare  con  cfTo  .  Fra 
non  fi  dimenticò  di  lui  ,  ma  dichiara-  quali  vnn  hi  l'Infanta  Donns  Margari- 
tolo  fuo  Predicatore,  lo  chiamò  in  Ma-  ta  d'Aufitia  Monaca  Scalza  f3ccr<^ogIi 
drid,  doue  non  potendo  non  andai  e,' »  gagliardiffime  iftanze  ,  che  ft.ffc  fuo 
benché  contro  fua  voglia  in  arriuando  ,  ConfcATore  .  Al  che  igli  fi  ferui  dcllcj 
c  trouandoui  il  Vefcouo  di  Vagludo-  medefimc  fcufc ,  concuirifiuto  il  Vcfco- 
iid  fuo  fratello  per  cflTo  auuisò  il  Re  della  uato  .  Finalmente  lo  coftrinfe  ,  chc_> 
fuavcnuta,  e  che  refpiratocheaucua  vn  andafsc  da  lei  almeno  ogn'otto  giorni  per 
poco,  andato  farebbe  a  baciarli  la  mano,  confolarfi  fcco  .  Non  potè  in  qutfto 
Rifpofc  Sua  Macflà  ,  che  fi  ripofaflTcpu-  non  compiacerla  ,  fe  bene  non  con_9 
re  ,  perche  egli  di  perfona  farebbe  a  ve-  tanta  fi-cquenza  .  Vn  giorno  Io  pregò 
dcrio  come  ìubito  fece  afliemccol  Du-  volcfse  fjr  vna  predica  in  quelMonifte- 
ca ,  e  Cardinale  diLerma  ,  col  Duca_j  ro  delle  Scalze  ,  ma  non  porc  indurlo 
deirinfamado,  te  altti  Grantii  confcgni  ad  acconfcniirle  per  manrcncrfi  lungi  da- 
di tanta  bcneuolcnza ,  che  l'abbracciò  ,  gl'onori.  Con  tutto  ciò  la  gente  aucua_» 
c  ritiratofi  feco  in  difparte  fi  rallegrò  formato  si  alto  conceirodella  fua  bontà  , 
della  fua  venuta  come  da  lui  molto  de-  che  ripucandoloSanto  ognuno  gli  ficeua 
(ìderata,  c  foggionfc  ,  che  fc  ben  tene-  riuercnza  chi  gli  tagliaua  pezzi  dell'abi- 
ua di  certo,  che  in  Valenza  Io  raccom-  to  ,  chi  cercaua  d'auer  i  fuoi  capelli  , 
iiiiudnua  a  Dio  nelle  fuc  orazioni,  ac-  chi  delle  cofi:  da  lui  vfite  ferbandol^ 

Q.  2  come 
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come  Kcliquic  .  Mirandofi  m  mezzo  a 
canti  ofscquìi  gli  fi  eccitò  veemente  dc- 
fìo  di  tornarlcne  alla  Tua  Prouincia  di 
San  Gio.  fiattilla ,  e  fc  bene  Te  gli  rap- 
prcfèntaua  ciò  difRcilinimo  ,  raifc  la^ 
l{)cranza  in  Dio  t  che  gl'aucrse  da  far 
ottener  il  fuo  intento,  c  per  primo  ne 
parlò  col  Duca  diLerma  aucfse  opera- 
to col  \\è  gli  dafse  licenza.  Non  folo 
detto  Duca  ricusò  interporfì  in  ciò ,  ma 
fe  gli  opDofc  grandemente  ,  cercando 
difluaderfo  con  addurgh  diucrfc  ragioni 
al  fuo  parer  poderofc  .  Pafsato  alquan- 
to di  tempo  raccommandato  li  nego/io  a 
Dio  fece  Frat'  Antonio  nuouc  iftanzc 
al  medefìmo  Duca  col  proporgli  la  fui 
poca  fanità  ,  Se  altri  mociui^  quali  per 
allora  non  loconuinfèro  ,  onde  veden- 
do cfso  la  gran  coniradizzione  fi  rafsc- 
gnò  in  tutto  al  voler  di  Dio  .  Scorfi 
alcuni  giorni  andò  a  vifìtarlo  il  Duc%_> 
dcirinhntado  ,  e  poi  il  Duca  diLerma  , 
c  fenza  che  egli  di  nulla  gli  richiedcf- 
fc  ,  s'offerirno  impetrargli  dal  Re  la_> 
bramata  licenza,  qual  egli  pili  che  vo- 
lentieri accettò  fenza  fapcriì  da  altri  , 
che  Ce  fì  fofsc  penetrato  ,  molti  aucria- 
no  procurato  impedirla  .  Gli  diede  il 
Kc  licenza  condizionata  fin  che  iK)n_3 
aucfse  altrimenti  ordinato  ,  c  icnefsc 
il  titolo  di  Predicatore  Regio  .  Auan- 
(i  che  pattifsc  volle  il  Re  parlargli  ,  e 

f;li  difsc  ,  che  per  compiacerlo  gli  daua 
icenza  priuandofi  della  propria  confo- 
lazione .  Difcorfcro  a  lungo  del  nego- 
zio dell'  immacolata  Concczzione  del- 
la Vergine  ,  fupplicando  Frat'Antonio 
il  Re  ({tituiUe  folleciiatorc  della  Caufa 
Artìgo  Gu(ìnan  ,  e  di  più  gli  fuggert 
che  per  accelerare  la  fpedizione  era.» 
bene  ,  che  gli  Vcfcoui  ,  Arciucfcoui  , 
&  i  Regni  faccfllero  la  petizione  .  Fi- 
nalmente fi  raccommandò  con  tutta^ 
premura  alle  Tue  orazioni  ,  e  che  oc- 
correndogli alcun  bifogno  glie  lo  au- 
uifanfe  ,  che  di  buona  voglia  l'aucreb- 
bc  prouiflo  .  Nel  viaggio  in  ogni  luo- 
go» ,  8c  albergo  fubito  che  lo  vedeua- 
no  le  perfonc  correuano  a  chiedergli 
la  benedizzione  ,  fit  a  tagliargli  pezzi 
dell*  abito  ,  Se  egli  parlaua  loro  con_9 
tanto  fpirito  ,  che  gli  lafciaua  tutu 
conflati  ,  &  edificati  .  Era  fi  grande 
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il  concorfo  della  gente  >  che  accom* 
pagnandolo  due  Conci  ebbero  ,  cho 
lare  a  difenderlo  ,  che  non  l'opprimef- 
fero  raccommandandofi  alle  fuc  ora- 
zioni }    acclamandolo  con  publicho 
voci  per  Santo.  Fece  il  Re  andar  vno 
della  Corte  con  elfo  ,  acciò  per  la.» 
(Irada  rpcndefiTc  in  proucdcrio  quanto 
era  d'vuopo  ,  fc  ben'  egli  difìfe  non.» 
cfiTcruenc  bifogno  actcfo  Iddio  prouc- 
de  a  poueri  Francefcani  ,  che  in  lui 
confidano  >   nondimeno   (\ì  cfTeguito 
l'ordine  regio  ,  ma  non  ferui  ,  che^ 
per  vedere  gi'  effetti  della  diurna  Pro- 
uidenza  poiché  i  popoli  donde  paifa- 
ua,  quantunque  fofTero  poueri,  e  l'an- 
no flerile  tutti  per  diuozione  lo  fouuc- 
niuano  abbondantemente  ,  onde  egli 
commandò  a  compagni  pigliaffero  prc- 
cifamence  la  neceflìtà  fenza  delicatez- 
za di  polli  ,  &  vcelli  ,  che  gli  veni- 
uano  offerti  ,  paflàndo  tutto  il  viag- 
gio fenza  fpcnderfi  ne  meno  vn  qua- 
trino.  EfTendo  Superiore  Prouinciale,  Se 
occorrendogli  andare  per  i  Conucnci 
della  Prouincia  ,  acciò  non  vrcififc  la 
gente  a  riceucrio  come  coflumaujno  , 
a  bello  fludio  giongeua  di  notte  ,  ^ 
partiua  auanti  giorno  .  Gufl.iua  predi- 
car in  luoghi  piccoli  a  pcrfbnc  rufli- 
che  ,  e  femplici  p:d  che  a  nobili  ab- 
baflhndo  lo  ftile  per  cfTerc  di  grand' e- 
rudizionc  ,  Se  eloquenza  .  Poteua  per 
la  molta  dottrina  ,  e  fpcricnza  ,  cho 
aueua  rifoluere  da  fc  le  diflìcultà,  che 
gl'occorrcuano  ne' negozi  ,  tuttauiadi- 
mandaua  confcglio  anco  da  Frati  fem- 
plici  .  Dilcorrendo  di  qualche difficul- 
tà  doicrinaie  ,  in  cui  fbfTe  diuerfità  di 
pareri  ,  egli  con  quiete  diccua  la  fua 
opinione  ,  c  fc  alcuno  aflcriua  il  con- 
trario quantunque  potefTe  faregli  il  giù- 
dizio  della  migliore  ,  mofiraua  rimec* 
terfi   a  gl*  altri  .  (Accorrendogli  af- 
coltar  alcuna   predica  s'aifentaua  ne' 
fcabelli  dcgl'  Altari  anco  fra  putti  co- 
me vno  di  effe  per  IVrailcà  diuenu- 
to. 

Facendo  vna  volta  vn  fermone  a  Fra- 
ti nella  fèfla  dell'  Apoflolo  San  Pie> 
tro  difTe  così  alumente  dell'  eccellenze 
dcirvmilcà  ,  e  con  tanta  energia  ,  Se 
afTccco,  chcmofTecucti  apiangere>  affer- 
ma n- 
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.rtiando  aucr  per  la  fya  lingua  parlato  Io 
Spirito  Tanto.  .     ti  o 

191  Dal  principio  che  entro  nella  Re- 
ligione fi  diede  talmente  alla  virtil  dell' 
•vbcdienEa,che  non  folofifoggeitauaa  far 
quantogl'ordinauano  i  Supcriori,dfe  vgua 
Jijmaancogii  Minori  .  Nell'anno  ftcfTo 
del  Nouiziato  vbcdiua  a  Nouizi  inferiori 
a  lui.  Nonfapeua  replicare  ,  ne  fculàrlì 
mai.  Auendoglivna  volta  il  Maeftro  or- 
.dinata  certa  Tacenda  ,  il  Guardiano  gli 
icoramandò  il  contrario .  Efrcguì  egli  l'or- 
dine del  Superiore,  quando  mirandolo  il 
Maeftro  gli  dimandò  perche  fatto  aueua 
il  roucrfcio  di  quello  cflogl'aucua impo- 
ilo  Egli  per  non  ifcufarli  rifpofc.  Padre 
io  fon  'VM  befiia,  onde  gii  diede  quegli 
vn'afpriflìma  penitenza,  Eflcndogli  com- 
mandata alcuna  cofavmile,  ò  baflalafa- 
ceua  con  maggiore  prontezta.  Coftuman- 
do  quelle  Prouincie  commetterla  cura 
della  Cecina  a  ftudenti  vna  fettimana  per 
ciafcheduno  ,  quando  toccaua  a  lui  fcrui- 
ua  con  tanta  puntualità,  e  politezza,  che 
gl'altri Religiofi  ncrcftauano  oltremodo 
fodisfitti.  Colia  ftcfsa prontezza,  c  raf- 
fcgnazione  adcropiua  gl'ordini  de' Supe- 
riori come  da  primi  anni  della  Religione 
dopo  che  era  Anziano  ,  &  era  flato  Pre- 
lato. Subito  chcdaalcun  Frate  gl'era  in- 
timataQualchccofa  da  parte  del  Superio- 
re ,  ò  che  fi  rrouafscftud iandojò  recitan- 
do l'officio,  ò contemplando,  lafciauail 
tutto  dicendo  ,  andiamo  ad  vbedirt , 
l af damo  Iddìo  per  Dio .  Se  da  qualche  in- 
fermo, ò  diuoto  era  chiamato  per  cfscr  da 
lui  confolato ,  ò  vifitato, mai  promcttcua 
andarui,  ma  fi  rimcttcua  ai  voler  dei  Pre- 
lato. Andato  vna  volta  da  Cartiglia  la 
vecchia  a  Madrid  ,  e  pafsate  con  gran  tra- 
u.iglio  le  montagne  di  Guadamarra  pcref- 
fcrc  coperte  di  neue  efscndo  circa  la  Nati- 
vità del  Signore,  c  cominciato  a  trattar  il 
'^negozio  importante  ,  per  loqualc  il  Pro- 
uinciale  l'aueua  mandato  ,  nel  Vefpro 
dcH'Epifania  s'abbatte  col  Generale  ,  il 
quale  tofto  gli  commandò,  che  partifsc  , 
le  bcn'egli  poicua  col  mezzo  di  qualche.^ 
Titolato  chieder  di  traitcncrfi  almeno  jn 
quella  fofcnnità  ,  guftando  d'vbedirc  fi 
mife  tofto  in  viaggio  tornando  a  ripalsa- 
re  quei  monti  pieni  di  neue  ,  e  di  giac- 
cio .  Dimorando  in  Valenza  andò  da  lui 
TomoTer'Kp. 
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vn  Frate  molto  difturbato  ,  perche  era 
mutato  da  quel  Conuento  ,  douc  afsat 
confolato  viucua  ,  a  cui  cfso  rifpofc  , 
Fratello  nell'vbedirc  conuien*  cfscr  pun- 
tuale t  così  farci  io  ancorché  mi  troui 
mdifpofto  .  Occorfe  poi  ,  che  il  Supe- 
riore per  ingiufte  iftanzc  d'alcuni  fuoi 
emoli  volle  Icuarlo  dal  Conuento,  di 
Valenza  ,  5c  egli  fenza  replica  difponen- 
dofi  alla  partenza  ,  ordinò  il  Signore 
che  il  Prelato  conofcefsc  la  fua  innocen- 
za, e  gii  commandò,  che  iui  rcftafse, 
edificato  della  fua  pronta  vbcdicnza.  Ef- 
fendo  Prouincialc  per  alcune  falfc  infor- 
mazioni gli  fU  ordinato  dal  Tribunale 
della  Santa  Inquifizione  ,  che  parti($c 
da  Valenza  ,  uibito  egli  fenza  replicar 
punto  vbcdi  ,  fcuoprendofi  poi  efscrc 
ftata  ingiufta  cftorfione  .  Arriuò  quc- 
fto  Seruo  di  Dio  a  mortificar  talmen- 
te l'inchinazioni  ,  &  affetti  della  fua 
volontà  ,  che  in  cole  ,  che  lecitamen- 
te poteua  cfso  liberamente  eleggere  co- 
me nel  mangiare  quando  fi  trouauain- 
fcrmoj  fempre  fi  rimetteua  al  voler  del 
Compagno  fenza  rrafgrcdir  punto  i  fuoi 
ordini .  Quando  fi  conobbe  vicin'  alla 
morte  pregò  il  Superiore  glie  l'ordinaf- 
fe  per  fanta  vbcdicnza  a  fine  d'imitar 
Crifto  Signor  Noflro  ,  che  per  noi  fli 
vbediente  fin*  alla  morte  .  Lo  confolò 
il  Prelato  commandandogli  che  moriP- 
fe  in  quel  punto  ,  che  Iddio  aucua  de- 
tcrminato . 

192  Ofscruò  con  tanto  rigore  le  ftret- 
tczzc  della  pouertà  Franccfcana  che  tra- 
pafsò  i  limiti  dalia  Regola  ftabiliti  . 
Già  fi  c  detto  la  rigidezza  del  fuovc- 
ftire  non  auendo  che  l'abito  la  corda  , 
c  le  mutande  ,  e  la  penuria  ,  che  fop- 
portò  ne*  viaggi  ,  nelcibarfi,  nel  fug- 

f;ir  ogni  commodità  ,  nel  difpreggiar 
e  dignità  ,  &  onori  ,  fofpirando  fo- 
lo  di  viuer  nella  fua  pouera  celia  foli- 
tario  ,  e  fconofciuto  .  Caminò  per  fi 
angufio  ,  e  penurioib  Icntierc  non  fola 
in  tempo  di  fanità  ,  ma  anco  dopo  che 
aggrauato  hi  dalla  vecchiaia  ,  da  infermi- 
tà, &  indifpofizioni  non  difpenfandofi 
in  cofa  alcuna  benché  minima  difdiccuo- 
le  alla  rigidezza  delia  noftra  Regola.  Dc- 
(lituto  già  di  forze,  e  circondato  di  dolo- 
ri, c  languidezze  fc  ne  ftaua  m cella fopra 
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Iccauoie  ,  alle  quali  obli^nndolo  in  co- 
fcicnza  permifc  eflendo  inFcrnio  s'aggion. 
geflTc vn piccolo p3{;I laccio  fcnra  alcuna, 
tela  in  ncflund  infermità  acccccò  dVfar  ca- 
mircia,ecccccol'vhima  >  di  cui  inori  trasf^- 
fcrcndolo  in  altro  lecco  per  cfTcr  il  cuo  or- 
dinario troppo  angufto,  c  volendouipor- 
rclc  lenzuola acconfenti che folo  vno  ,  e 
fopravna  poucriffima  coperei  .  Pregò  il 
Prelato  ,  che  nel  repcllirlocuoprifferoìl 
fuo  corpo  con  qualche  braccio  vile  come 
di poucroracndico,  mai  vsò  cofa  fupcr- 
flua  ,  !c  fuc  delicatezze  fìirono rigoroG 
cilizi.  Jn  cella  ccneua  folo  vna  Croce  di 
legno  ,  Se  vn'  imaginc  di  carta  .  Vifi- 
tandolo  nell'vltima  fua  roalatia  vn  Padre 
delhofTcìuanza,  che  poi  fé  ne  pafsòtra 
Scalai  ,  c  vedendo  che  l'importunità 
delle  mofchc  non  lo  lafciauano  ripofarc^ 
ne  meno  di  notte  ,  sofTcri  procurar  vna 
rete  per  la  fineflra  e  leuar  quella  noia-», 
l'accctiò,  ma  che  folTe  mendicata  non_» 
compra,  comcfcgut-  EfTendogli portato 
alcon  regalo  mentre  giaceua  interraoto- 
(lo lo  faccuaconfegnar al  Supcriore,  dalla 
Communità.  Mandandogli  l'Arciucfco- 
uoda  reficiarG,  Se  il  fuo  Scalco,  acciò  gì* 
afTiftcfrc  ,  egli  ciò  ricufaua  duolendofi  , 
che  (eco  fi  raccflcro  tali dimoftr.izioni  . 
Doucndo  alle  voice  predicare  in  tempo 
d'infermità,  c  venendogli  offerta  la  car- 
rozza mairacccitò,  folo  aflrctto  da  pre- 
cidi ncceffità  caualcaua  qualche  giumento 
marariffime  volte  .  EfTcndo  fuperiore  e 
venendogli  portate  grofTclimofinc  ,  non 
l'.icccttaua ,  maprcgauagl'ofrorcnti  ledi- 
llribuiffero  ad  altri  poucri  abbar»donati 
guflandoeglidi  patire  ncccflìtàjC  fcarfcz- 
zadicofc  ,  al  che  ancoeffortjuagl'alcri 
Frati  ,  moftrando  non  aucr  affetto  a  cofa 
ncffuna  •  &c  abborrir  ogni  cofa  terre- 
na . 

19;  Quanto  alla  caflicàfii  di  principio 
educato  ,  c  poi  viffe  con  tanta  oncflà, 
che  mai  diede  minimo  indizio  di  Icggic- 
rezza,  anzi  trouandofi  in  mezzo  a  miflc  j 
hfchidi  perderla,  egli  la  guardò  con  gran- 
diffimacircofpczzionc,  onde  dimorando 
in  caia  de' Segretari)  mai  entraua  nelle  * 
ftanzc delle donnc^  c  qucftc  vedendola 
fuaconipofizionc  ,  e  modcfìia  lo  chia- 
mauano,  la  Dama,  mai  conobbe  com- 
pagnia di  pcrfona  fofpcita ,  ò  vano  trattc- 
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nimcnto  .  La  fua  ricreazione  era  la  muti- 
ca,  per  mcrio  della  quale  Icuiua  il  penfict 
al  cielo  .  Digiornofi  ritirauanc'bofchi, 
c  di  notte  nella  campagna  per  ricrear  lo 
fpirito.  Frequencaua  i  Sagramencì,  legge- 
ua  libri  diuoti,  aHiiggcuafi  con  peniten- 
ze ,  &  in  fomma  era  pii)  (limato  nclla_* 
Corte  perla  fua  gran  modeftia,  e  Iodci;o-. 
licoflumi,  chcperil pofto,  chetcneua-» 
fcruendoalRé .  Paffatopoi  dalfuoloalla 
Religione  tra  noflri  Scalzi  ,  e  fatto  voto 
dicartiià,  l'offcruòcon  tal  effattezzajche 
ne  in  facci  ,  ne  in  parole  fu  notato  d'au  i»- 
le  pregiudicato  vn  iota  anzi  nell'opere  c 
nel  difcorfo  moflraua  candor  ,  e  purità 
angelica  .  Nel  conucrfare  con  altri  pare- 
ua  gl'infondeflc  imoreaqueftafanta  vir- 
til.  Solo  dal  veder  lui  F.Onofrio  Pcllice- 
roConfcflbre  affermò  cfìèrfì  mofTo  a  pi- 
gliar l'abito  di  Kcligiofo  Scalzo .  Mai  ncf- 
funo  ardi  in  prcfcnza  fua  parlar  di  cofa^ 
dtfdiceuolc  .  Mirando  alcuno  vfar  accor- 
tezza per  cuftod  ire  la  fua  purità,  l'amaua 
e  riueriua  con  affetto  particolare.  Al  con- 
trarto effondo  richieflo  a  parlar  con  qual- 
che donna  abbellita  pai  di  quello  fi  con- 
uiene  alla  Criftiana  modeflia  sfuggiua_» 
quanto  più potcua  ,  quantunque  egli  mai 
miraffe  nella  faccia  di  chiumquefccopar- 
laffe  ,  ancor  che  fofTèSigiiora  grande  ,  c 
famofa  Serua  di  Dio,quaI  era  la  Venerabi- 
le Madre  Francefca  Lopez,  che  affermi  in 
fcdici  anni  ,  in  cui  le  fiì  Padre  fpiritualc  , 
e  trattò  feco  del  continuo  mai  auerlo  ve- 
duto alzar  gl'occhi  a  mirar  ncffuno  n^j 
meno  lei  quantunque  fpcffofleffero  ragio- 
nando di  fpirito  per  molte  ore,  del  che* 
ammirata  gli  dimandò  vna  volta  ,  fe  gli 
recauadifpiaccrcildifcorrerfeco  ,  non_3 
auendolo  vif^o  mai  folleuargl'occhi  a_» 
guardarla.  RifpofcleilSeruodi  Dio,  non 
auer  auuto  ardire  di  mirarla  perii  rifpct- 
ro ,  in  cui  la  teneua  come  fopra  di  Criflo  , 
della  qual  rifpofla  reflò  la  diuoia  donna_» 
non  poco  con  fu  fi .  Vsò  qucrta  mortifica- 
zione dal  tempo  che  diuenne  Rcligiofo 
non  mirando  chetante  fpazio  di  terra_j  , 
quanto  gli  bifognaua  percominciar  a  dar 
il  primo  paflb,  e  dal  lungo  coflume  di 
portar  gl'occhi  chiufi,  quando  poi  gl'a- 
priuaquafi  non  vedeua la  gente,  anzi  Ir  « 
cagionaua  noia  parendogli  patir  in  ctò 
violenza .  Effcndo  Guardiano  nel  Con- 

ucn- 
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ucntodi  Vaicnxa  occorfcgli  aucr  a  ricc- 
ucr alia  profcflionc  tre  Nouizi,  ccondot- 
tilidaiiantiaflentatofiin  vna  fcdia  nclIiL^ 
Chicfa  ntil'cfTbria/iqnc  che  fece  parlò 
femprecomc  fóflc  vho,tcrmihato  if  ragio- 
namento evenuti  a'raitò  di  profcn'arc  ac- 
corgcndofi.che  erano  tre  diffc ,  io  penfàuo 
foffe  Vn  foloigii  che  fete  trt  j  fate  tonto 
fgliuolif  che  quanto  ha  detto  ad  'Vito ,  4^- 
bt:i  'detto  a  thtir  tre,  ognuno  fi  mi  dettai 
fer  lui  apportata  dottrina^  re  Ita  ndo  lutti 
gl'alianti llupcfjtii ,  clic inqucitcnjpo ne 
mcnoaucHc vna voItaalzatiRlocchi  a vc- 
.der  quei NuuÌ7i.  Auendo cura  in  Madrid 
di  diftribuirc  Iclimofinc  apoucri,lo  chia- 
Qiabano  il  Santo  {In/ occhi  .  Cclcbraua 
con  ^ran  fcruore  le  ludi  della  cjftiià  ,  e.? 
con  molta  vccmcn/a  biafniaua  il  vizio 
contrario.  Auucnneli,  mentre  era  Guar- 
diano in Oriucla ,  cheprcdicando riprefc 
con  fcucritd  le  diffolatezze  delia  (l-nfuali- 
tà  ,  del  chefHcgnati  alcuni  tinti  diquella 
pece  concertarono  con  vna  donna  vana, 
che  li  iìngetTc  inferma,  c  maodafsc  a  chia- 
marilScruodi  Diocorae  pcrconfcfsarn  > 
c  rincitafsc  a  peccare,  per  coglier  io  eflì 
nel  fatto,  erinfacciarii  >  che  inpublico 
riprendcua quello»  che  commettcua  iiu» 
icgreto.  Ma  il  Signore  gli  fcuoprilaicla 
ordirà ,  onde cfscndo dimandato nTpofc, 
checfsonon  vfciua  di  Conucnto,  fc  non 
per  predicare  ,  e  vimandòvnConfefso- 
revccchiodifanta  vita,  il  qual  arriuato, 
e  veduta  la  donna  s'accorte  della  cattiua 
intenzione,  c  &biioledifsc  ,  'voi  noiL-> 
ui  trouatt  ora  difpofìa  per  confejjarui  y  lo 
farete  'vn  altro  giorno  ,  refiate  con  Dio , 
fe  ne  tornò  al  Conucnto  ,  con  rimaner 
confufi  tutti  i  machinatori.  Non  per  que- 
fto  cedendo  il  demonio  accefc  il  difonefto 
fuoco  vcrfo  di  lui  in  vn*  altra  donna_j 
tenuta  per  onefta,  c  fottocolorcdidiuo- 
zionc  ,  e  di  riceucre  fpirituaii  auucrti- 
menti  cominciando  a  trattar  fcco  procurò 
tirarlo  al  Tuo  intento.  S'auuiddc  pretto 
dell'iniquo  fine  il  buon  Padre  ,  e  dicen- 
dogli quella  vn  giorno  ,  che  le  fue  qualità 
tranoamabili  ,  egli  fi  mifc a  riprenderla 
che  acconfcmifsc  alle  diabolicìjc  fuggc- 
ilipni  ,  procurando  indurla  a pcntiaien- 
lOj  e  poi  con fufa  la  licenziò  .  Sdegnato 
il  demonto  d'eficr  vinto  ne'  fuoiiftro- 
mcmi  li  mife  egli  Hcfso a tcnuilo  ia cai 
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materia  .  Per  abbatterlo rìcorfccoll'ora- 
zionc  al  SantilìimoSagramcnio  e  fece  Ci 
rtgorofà  difLjpiina  ,  che  ne  diurnnc in- 
fermo .  Dimorando  in  Gandia  come  ze- 
lante dcH'oncità  fi  mi(è  a  craicarc  i  che  d 
Icuafscro  le  cafc  pubiichfc  deltinatc  ai 
vizio  infame .  Trouògrande  oppofiziont 
addoitedall'vmana  prudenza  ,  ma  aiuta- 
lo da  Dio  con  efficaci  prediche  oticn^j 
l'intento,  particolarmente  in  vna,  cho 
fece  nella  Chicfa  maggiore  dauanti  al  Du- 
ca ,  e  Canonici  prouòcon  molteautoriià 
della  Sagra  Scrittura  ,  c  di  Santi  non^ 
douerfi  permetter  (bmighcuoli  cafc  tra 
(Jriftiani ,  cTscndo  la  pcfic  della  gtouen- 
lU  ,  la  CUI  buona  educaziunec  lanroim- 
portancc  alla  Rcpub!  Ica  .  Nel  fine  del  di- 
fcorfo  conchiulc  con  quello.  Voi  due  che 
c  necefearia  tal  abitazione  dite  vn  poco 
per  chi  c  ncccfsana  ?  Non  per  i  Signori  Ca- 
nonici, non  per  i  Padri  Giefutti, non  per 
noi  altri  Frati  ,  ne  per  gl'altri  Ecclctrulti- 
ci, che  tatti  abbiamo  fatto  votodicaltità. 
Non  per  i  maritati,  che  quelli  hanno  il  ri- 
medio .  Non  per  gli  gìouani  ftudcnti,cf- 
fcndo  quello  la  loro  rouina .  Diranno  lof- 
fi per  gli  vcdoui ,  c  Soldati.  A  quello 
io  dico  òche  fi  accafino ,  ò  che  fi  mortifi- 
chino come  fò  io ,  e  rutti  ch'abbiamo  lat- 
to voto  di  callità.  Commofsc  ciótutti 
gl'vditori  per  la  grazia  ,  c  fpiritoconchc 
lo  d  ifsc,  e  finalmente  arriuò  quello  prctcn- 
deua.  Intuitoli  tempo  ,  che  vifec  nclli 
Religione i  Contcfsori ,  che  gliaramini- 
ftrarono  il  Sagramcnco  della  penitenza 
attcftano  non  aucr  trouato  in  lui  colpa  ve- 
niale ,  e  dal  conftfsarlo  auer  riccuuto 
gran  lume  di  corv;icn7a  .  Diuerfe  pcrfonc 
di  fpirito  fingolarc  ebbero  riuclaziono 
aucr  egliconfirguito nel  cielo  tre  corone, 
vna  in  paFiicolare  per  la  callità  .  Solcua 
lui  raccontare cafi  notabili  co'quali  Iddio 
hà  galligati  gli  difonclìi  aggiongcndo  , 
che  fc  bene  gli  difpiacf  molto  chi  non  of- 
ferua  la  fede  nel  matrimonio,  hà  però  ol- 
tremodo in  odi  o quelli, che  ardi fcono  Ibi- 
lecitar  le  fagrc  Vergini  confcgrate  Spofc 
di  Crillo  ,  c  rifcriua,  che  in  Cartiglia 
llando  vn  Fratedi  certo  Ordine  parlando 
difonellaracntecon  vna  Monaca ,  nel  me- 
glio del  ragionamento  diede  vnofpauen- 
teuolc  grido  con  che  gittòluora  tuttc_» 
l'interiora  dal  corpo  ,  c  con  cflTc  anco 

ci.  4  l'ani' 
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l'animn  porcata  via  da  demoni.  Inorridita   grazie  più  copiofe.  Difcorrendofeco  vna 
per  l'accidente  la  Monaca  ,  tremando  fé   voltala  Madre  Ifàbella  di  Medina  gli  con- 
chiamarfi  ilConfcfTorc  FrancefcanoScal-   feri  trouarfi  in  vna gran  ficcità  di  fpirito  j 
zo ,  c  con  molte  lagrime  gli  narrò  il  fuc-  crifplendendoleegli,  che  il  Signor  allc^ 
ceffo  mutando  poi  vita  ,  e  fi  diedcalla  pe-  volte  safconde  ad  alcun'anima^  ncciòpiil 
nitcnza.  Vn'altrofimil  auuenimento  ri-  s'accalori  in  cercarlo  le  raccontò  faper  egli 
fcriua,  che  in  tempo  di  Carneualc  andato   vnaperfona  ,  a  cui  Iddio  s'afcofc  lafcian- 
vn  giouanc  a  vifitarvna  Monaca  Tua  cono  .  dola  molto  fconfolata  ,  &  andando  Quc- 
fccnte  ,  nel  mentre  che  feco  parlaua  cade   fta  tutta  afflitta  penfando  come  potcne.» 
morto  all'improuifo  dauanti  a  quella  .  E  rinucnir  la  falitaconfolazione  ,  abbatté 
chctrouandofi  vna  Monaca  cruciata  da-»  a  paflTar  dauanti  vn'imagmc  della  Santifìfì- 
acerbiHìmi  dolori ,  vn'altra ,  che  era  gran  ma  Vergine  alla  quale  htta  riuerenza  con 
ScruadiDio,  fupplicòIaliberafTedaqucU  diuote  lagrime  dilFe,  Madre  di  pietà  e  Si' 
Il  il  Signore  ,  il  quale  le  rifpofcjafciala^  gnoramianeffun  al  mondo  rà  quanto /ìa^ra 
patire  «  figlia,  per  li  molti  ftandaluchc  hà   dolore  perder  il 'voflro  figlio  Je  non  tioi,  però 
datt  all'altre  col  Tuo  pjrlare,lnflia,cheora   "Voi  prego  ad  auer  di  me  mifericordia  y  e  mo^ 
paghi  l'amarezzejche mi  h?  fatte aHbrbire.   fl*ytrmi doue  pofìa  ritrouarlo  ,  nel  punto 
Ridiccua  tutto  ciòper  indurrea  viuerej   nUiro  gli  jpfaruc  vilìbilmcnie  la  Vcrgi- 
con  purità.  ne,  e  cauandoH  dal  petto  vnachiaue  aprì 

194  Circa  l'orazione  già  s'è  accennato,   di  quella  perfona  il  petto,  &  il  cuore,  c  le 
the  dal  principio  del  fuoNouiziato  fiì   moftròftar  il  Signore  afcofo  nell'anima  di 
inalzato  a  fi  alto  grado,  che  Tempre  parcua   cd'a,  &  aggionfeefTcrtreiu'anni,che  det- 
in  efTa  ftafìe  vnitocon  Dio.  Nonp.  rquc-   ta  perfona  vedeua  nella  fua  anima  il  Signor 
fto lafciòmaid'a/Tatigarfl  in  fi  fanto  cjrcr-  fen/a che l'vfcio  difTcrrato  maifelechia- 
cizioperconferuar  ,  &  accrtfccr  la  ricc-   dcflc  ,  cosi  paga  il  Signorechi  da  vero  lo 
unta  grazia  .  Ne' primi  tre  anni  del  fuo  ccrca.Tenne  Tempre  per  certo  la  prcn^ma- 
Chiericaco  fi  diede  talmente  a  quella  che   talfabella,  che  la  perfona,  acuì  fiì  fittosi 
per  continuarla  non  dormiua  chetreorcj    gran  tauore  fbfrcrifUflfo  F.Antonio,ben- 
tra giorno  e  notte  ,  conche  venne  ad  ac-  che  per  vmiltà  lo  rifcrifsc come  ottenuto 
quiftar  vn'abiio  fi  radicato,  che  impieg.in  •  da  vn  Terzo  .  Vfiiua  egli  tanta  diligenza 
doli  poi  agli  ftudi  dell'Arti ,  e  della  Tea-  ir,con(iderar  la  prcfenzadi  Dio  ,  cnepcr 
logia ,  volendo  raccoglierli  fcntiic  le  lez-  cofa  neffuna  fi  diuertiua.  Vngiornoandò 
zioni  non  patiua  difficultà  nelfuna,  e  fu-  a  viiitarloil  Marchcfc  diSanta  Croce,  & 
bito  fi  trouaua  in  orazione  profonda.  So-   ilMarchcfcdi  Carra/zena  colla  moglicj 
leuadire,  che  per  elTcr  agile  a  far  Orazio-  eflcndo  Victrc  di  Valenza  con  altri  Ca- 
ne conuicne  frequentarla  ,  perche  facen-   ualicndiqualnà  .  Fece  lui  a  tutti  molte 
dofi  di  rado  non  rende  l'anima  abile  a_>  .iccogIien7c .  Partiti  che  furono  diflTc  ad 
quella.  Potcua  luicontinuarla  per  molte   vn  Fratcchiamato  Fra  Luca,  Sia  rinpra- 
orcfenza  muoucrfi.  Quando  viucuafano  ^iato  il  Signore  con  tutto  che  io  Jia  flato 
per  ordinario  faceuanoue  ore  d'orazione  parlando  con  quefìi  Perfonaggiy  e  rifpofto 
il  giorno  fcn7a  che  lo  ftar  inginocchionc   alle  loro  dimande  ,  non  mi  fono  df(frat- 
gli  cagionaflTe  ncfìTuna  moIcrtia, anzi  dopo  to  dal  mio  raccoglimento  ,  ne  dalla  con- 
fi trouaua  con  maggior  gufto  nell'animo,  Jtderas^one della  diuina  prefenxji  .  L'iftcf» 
e  pili  ben  difpofto  nel  corpo  che  fe  fofìe_5   fo  gl'auucniua  ò  che  ftudialfc  ,  ò  che 
ft;Ho  ripofando  fopfa  delicatiffimo  letto,  ftriucffc  ,  ò  che  fi  refieiafTe  ò  facefifcj 
Aflermaua  che  arriuata  l'anima  a  perfetto  qualfiuoglia  altro  efìrercizio.  NelTuna  co- 
grado  d'orazione  può  orare  anco  dor^  fa  inculcaua  pid  a  Frati  che  tener  in.» 
mcnJo  ,  effendo  il  fonno  leggiere  noiLj   quella  il  pcnfiero  ,  e  corofccndo,  che 
profondo,  machcfe  ben* il  Signore  inai-  non  vi  badauano  dal  vederli  andar  ftiora 
za  l'anime  diuote ad  altiffìmaoraziorie/,  di  cella  vagando  fcorapofti  parlar  fb- 
àlle  volte  non  vi  concorre  co*  fpeciali  fa-  uerchio  e  con  voce  alta  nefentiua  eftrc- 
uori,  acciò  nelle  pcrfone  fi  accenda  mag.  mo  difgtrfto.  Vn  giorno  nelConuento 
gior  fcruor  i  e  fi  renda  rocriceuolc  di  di  Valenza  Hando  alcuni  Frati  difcorreo» 

do 
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do  nel  Capitolo  ad  alta  voce  pafsando  egli 
de  la  fece  loro  vn'afpr.i  nprcnfionejpercnc 
non  confidcrauano ftarc  alla  prcfcnza  di 
Dio,  auanti  il  quale  fi  conuienc  procedere 
con  ogni  rely^ioiìtà,  e  modcftiaj  recando 
quelli  confufi  del  fallo  ,  edificati  del  zelo. 
Andauaefsocol  pcnficrofi  profondato  in 
quella , che  pareua  quafi  afsorto  ,  &  a  mi- 
rarlo muoucua  a  diuozione  .  Chi  l'vdiua 
difcorrcrc dell'orazione  mentale  tortone 
diueniuadiuoto,&  infi.imroato  a  frequen- 
tarla. Vero  e  che  tal  afferro  lo  cagionaua 
piti ncH'animcilluminate,  cvcrfate  nelle 
cofc  fpirii uali,  e  bifognaua  rtar  attento  per 
capirlo,nulladimcno  ognnno dal  folo  fcn- 
tirlo  ne  cauaua  gran  frutto  per  il  fcruorc,  c 
grazia,  colla  quale  parlaua  prorompendo 
alle  volte  in  lagrime  ,  &  alle  volteaccnfo- 
randofì  in  maniera, che  fi  alienauadafcnn, 
de  operaua  mirabili  mouimcnti  negl'afcol- 
tanti.  Per  qucflo  inqualfiuoglia  luogo  di- 
moraua  facctia  conofcerfi  per  huomo  con- 
iemplanuo,&  amaua  con  particolare  affet- 
to quelli,  che  vedeua  amici  dell'orazione , 
fc  erano  Rei igiofi  gli  fauoriua,  onoraua, 
procurauaafsccondaric  cofc  di  loro  con- 
iblazione,  in  ogni  ragionamento  efsor- 
laua  a  darfi all'orazione  mentale.  Diceua 
che  l'imporranza  della  vita  fpirituale  non 
confjfte  ncH'afprezzc ,  e  rigori ,  in  cui  fo- 
gliono molti  efsercitarfi  ,  ma  nel  teneri' 
anima  vnitacon  Dio.  (^ando  era  Supc- 
riore llaua  molto  attento  ,  che  il  tempo 
defti  nato  per  l'orazione  non  fi  confumaf- 
fcin  recitar  orazioni  vocali ,  poiché  ne  le 
parole, nei  concerti,  mapl'aflTctti  di  puro 
amor  diurno  folleuano  l'anima  a  Dio,  e 
fcco  rt  rettamente  lacongiongono,  anzila 
trasformano  in  lui,  doue  non  arriuamaila 
grofsezza  materiale  del  fcnfoje  della  voce . 
Ancorché  le  fue  orazioni  vocali  fofsero  da 
efso  recitate  con  riuerenza  attenzione,  e 
diuozionc  mirabile,  nondimeno  Io  fpirito 
gli  faceua  tanta  veemenza  per  tirarlo  air 
interne  medicazioni ,  c  communicazioni 
•on  Dio  fiiora  delle  potenze  fenfìtiue,  che 
quando  diceua  l'vffiziodiuinobramaua-j 
sorigarfeneprcflo  per  occuparfi  folo  nel 
contemplare elscdo  Porazioni  vocali  mez- 
zo difpofìtiuo  per  ricondurre  1'  anima  al 
Signore,  quando  fe ne troua  lungi  ,nor\_9 
quando  gli  ftà  da  prefso.  Aueua  egli  fatto 
non  piccolo  profitto  nella  Teologia  fpe- 
cólaciua,  ma  il  (ìio  ftudio  principale  oiai  iU 


I  O    IO.  349 

dipafcerfolo  l'intelletto  ,bcnfi  d'aw^.nt 
derc  gl'afR-tti  della  volontà,  ife  ad  ognu- 
no, che  fecoconimunicauafemprr  incul- 
ca ua  lo  rtudiodella  Teologia  mirtica_^« 
in  cui  efso  s'era  del  continuo  occupato . 

Da  qucfto  procedcua,  che  aucfse 
quafi  del  continuo ertafì  ,c  ratti, de'quali 
per  non  pafsarii  tutu  in  (>Ienzio  ti  riferi- 
ranno alcuni  breucmentc.Standovn  gior- 
no a  mcnfa  cogl'altri  Frati  nel  Conuenio 
del  Torrente  Icggcndofi  vno  dc'volumidi 
S.Buonauenturaandòin  cftafi  cogl'occhi 
ferrati, e  colle  braccia  diftcfe .  Afpettaro- 
no  qualche  tempoi  Frati ,  che  tornafsc  in 
fc ,  ma  vedendolo  continuare  ncll'iftcfso , 
leuaronolaracnfa ,  ferono  il  ringrazio, e 
lauarono  le  fcudellc ,  c  profeguendo  egli  a 
flar  in  quel  modo  ordinò  il  Guardiano  lì 
chiudcfsero  le  fincftre,cl3  porta  del  Rcfct- 
torio^efi  lafciafse  venir'al  ftio  fincladiui- 
na operazione, la  quale  ccfsando  difsc  egli 
alcuncp3role,cdi  nuouo  tornòm ertati,  e 
finalmente rifcootcndofì  fcnza  più  man- 
giare fe  n'andò  in  cella  .  Efscndo  Prcfi^ 
dente nelConuenrodi  Valenza  vngiorno 
terminatodidctìnare  1  Frati  fece  loro  vn 
ragionamento  fpirituale  per  pidintcruo- 
rarli  nel  feruigio  di  Dio.  Conchiufa  l'ef^ 
fonazione ,  volendo  egli  rcficiarfi  ,  nel 
principio  fiì  rapito  in  eftafi  ,e  vi  continuò 
mentre  gl'altri  fecero  il  ringrazio ,  lauaro- 
nogl'vtenfili ,  e  per  qualche  tempo  dopo. 
Tornato  in  fe  proruppe  in  vn  dirotto  pia- 
to, e  qucfto  fiì  per  allora  la  fui  rifezzionc. 
Vfci  poi  nell'orto  col  Maertro  dc'Nouizi , 
e  vedendoqucfìi alcune  ftille  d'acqua  gli 
difse,  chefc  venuta  fofsc  vna  pioggia  aue- 
rebbc  recato  gran  giouamento  a  campi  , 
rifpofelui  .Come  volete,  che  Iddio  faccia 
piouere,fe  per  le  rtrade  di  Valenza  correi! 
fanguede'Criftiani  ingiuftamcntc  corLj 
violenza  vccifi.Ció  duse  perche  in  breuif- 
lìmo  tempo  erano  in  quella  Città  feguiti 
più  di  venti  omicidi  j.  Giacendo  infermo 
in  vna  vigilia  della  Natiuità  del  Signore.» 
andarono  i  Frati  nella  fua  cella  pervifìcar- 
lo,  &  annunziarli  la  fanta  fò4ennirà,lotro« 
uarono  in  ertafi,  c  tornando  in  fe  fece  loro 
cortefìffimc  accoglienze.  Altre  volte  an- 
dando i  Frati  in  fua  cella  loviddero  nella 
medefima  maniera  JBra  no  gli  fuoi  cftafi  co- 
si fpcfll,  che  riputadofi  cof^ ordinaria  non 
vi  fi  badaua,alcuni  però  furono  notati  per 
le  circoftanzc  amirabil  i,che  gl'accópagna- 
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rono .  Vn  giorno  a  iS.d'Agoftodd  1621. 
dando  i  Frari  alla  mt  nfa  ncJ  Ri^ettorio  an- 
dò vn  Padre  Predicatore  a  portarf^Ii  nella 
pclla  vn  quinterno  di  fcrild  copiaci,  quale 
egli  coniponcua  fopra  la  Concczzione  j 
della  Vergine»  lotrouò  in  ertali  aSèntiro, 
cco'goiDbui  fopra  >!  tauolino  >in  cui  folcr 
ua f cri uc re , e  curro  il  corpo, lo  fcritcorio, 
i  Iibri,c  la  celia  piena  di  grandi  (Timo  fplcn- 
dorc.  Quello  che  più  riluccua  erano  gl* 
occhi  parendo  ,  chcdaenTi  vfcilTc  lofplcn- 
dorc  ,  che  fi  diffondeua  nell'altre  cofc. 
Rcftóil  Predicatore  rtupido,  gli  fi  alza- 
rono i  capelli ,  e  cominciarono  a  tremare 
le  ginocchia  lapprofiìmacofi  mifc  il  quin- 
terno fopra  del  tauolino ,  e  fubico  viddr^jj 
quello  ancora  cuoprirfi  di  luce,  cfc  n'vfci . 
Nel  di  mcdcfimo  la  fera  il  Scruo  di  Dio  lo 
mandò  à  chiamare  ,  egli  ordinò  per  Santa 
vbcdicnzanon  riferilTe  à  ncflTuno  quello 
aueua  in  lui  veduto  la  mattina.  Era  allo- 
ra Fra  Antonio  Commifìfario  Prouincia- 
Iccl'vbediil  Predicatore  raccontandolo 
vn'anno  dopo  la  fua  morte,  per  precetto  di 
fanta  vbedienza  del  Prouincialc  .  dimo- 
rando nel  Conuento  di  Gandia  vna  notte 
andò  alla  fua  cella  Fra  Antonio  del  Pefo  , 
c  dopo  aucr  buffato  due,  ótre  volte,  non 
rifpondendo  ,oflrcruò  quegli ,  e  viddc  che 
da  pie  della  porta  vfciuavn  gran  lumc,& 
aprendo  viddc  il  fuo  Seruo  di  Dio  ingi- 
nocchiato inorazione  ,&  inertafi  ,&au- 
uerti,  chelofplendorc  vfciua  da  due  ima- 
cini  di  Santi,  crifletteua  ne'fuoi  occhi  . 
Nel  Conuento  di  Valenza  vfcito  vna  vol- 
ta nell'orto  diede  vna  gran  voce ,  e  diftcn- 
dcndo  le  braccia  nell'iftcnTo  ifiante  hi  al- 
zato come  volafìTe  fopra  degl'alberi.  Lo 
cercauano allora  il  Marchcfedi  Guadale- 
fte  ,  8i  il  Goucrnadore  della  Città  ,  e  mi- 
randolo alzato  in  aria  con  tanta  difianza 
<ia terra, fi  protrarono  gii),  e  commolTi 
a  compunzione  fparfero  molte  lagrime,? 
ringraziando  il  Signore,  che  conceduto 
gl'aucfifc  quella  vifionc.  Se  ne  partirono 
ÌÀjbitOj  acciò  tornando  dal  ratto  non  aucf- 
feauutoàdif^ftod'elTerc  flato  veduto  . 
Nondimeno  nudatogli  dal  Signore  fen' 
andò  da  Fra  Diego  Caftelloni ,  che  vi  era 
flato  prcfente ,  egli  dific ,  che  fe  lui, ò  altri 
parlaua  d  i  ciò  tollo  partito  farebbe  da  tutta 
la  Piouincia.  Don  Giouanni  Blanesgran- 
dc  amico édiuoto  del  medefimo  Padro 
Sobrino  entrando  vn  giorno  nella  fua  qcU 
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la  lotrouò m  cdafi  alzato  da  terra.  Non 
può  da  ncffunodubitarfi,  che  frequentif- 
fimi  non  forfcro  i  fnoi  ratti . 

196  Oltre  all'cHatiche  elcuazioni  fi 
compiacque  il  Signore  concedere  in  cflc  à 
qiicQo  fuo  Scruo  diuerfi  fiuori  fcgnjhti  , 
Jdc'quolifuputtG  alcuni  per  mezzo  del  fuo 
ConkflTore,  e  d'altri  qui  brcuementc  per 
confoìazionedc'diuoci  piace  di  addurli  .. 
Adi  iS.  di  Ottobre  del  i6i<i.  apparendoli 
Crifto Signor  Noflro gli  diflfe  auer  fjtto il 
di  lui  cuore  firailc  al  fuo , come  da  tre  cofc 
poteua  raccoglierfi.  Primo  dalla  diligen- 
za ,  che  vfaua  con  fatti ,  ccon  parole  tirar 
l'anime  à  Dio ,  conforme  aueua  procurato 
l'iftefllb Signore  viucndo  nel  mondo.  Se- 
condodalzclo  deU'onor  di  Dio  antepo- 
nendolo al  fuo  proprio,  e  fopportando 
ptr  clToqualfiuoglia contrarietà, &:  ingiu- 
ria. Terzo  d.i  Ila  dottrina,  che  infegnaua 
nel  parlare ,  e  fcriuere ,  come  deriuantc dal 
diuinofpitito.  Alcuni  altri  fauori  l'iflef- 
fo  Signore  aucrgli  contento  riuclòalla-j 
MadreSuor  Fran ce fca Lopez  in  varie  oc- 
calìoni  Nel  i<5c(5.  nel  mefe  di  Settembre 
cfllndo  apparita  alla  fudctta  Francefca  la 
BcatifìTima  Vergine  infiemc  col  fuodiui- 
no  Figlio  gli  dimandò  in  che  cofa  poteua 
vn'anima  tare àlui grata azzione? le  rifpo- 
fechc  in  trccolc.Primo  nella  perfetta  con- 
formità ,  e  rafT'gnazione  al  fuo  fanto  vo- 
lere in  tutroquello ,  che  ordinerà ,  ò  per- 
metterà fopra  di  efiTa.  Secondo  nella  dili- 
genza di  tenere  il  cuore  lontano  da  tutto 
quello ,  che  non  c  Dio ,  e  può affczz ionar« 
lo  alle  creature.  Terzo  nella  fimplicità,e 
puritàdelcorpo,  e  dell'anima  accompa- 
gnata da  vera  vmiltà.  Di  pii),  che  il  Si- 
gnore l'aueua  folleuata  à  vedere  il  fuo  cuo- 
re in  cuilc  aueua  moflrate  molte  anime  , 
e  non  mirandoui  quella  di  Sobrino,  inter- 
rogò ,  Signore  non  ci  è  l'anima  d  i  quel  vo- 
flro  Scruo?  al  che  rifpofc,  sì  figlia  fìà  nel 
più  intimo  del  cuore  fCome  che  mi  è  viùvratat 
atte/o  quanto  da  me  rìceue  à  me  fuoito  lo  vol- 
ge con  tutto  Pé^etto  procura  dar  buoneffem^ 
pio ,  e  {prona  P anime  à  feruirmi .  A  d  1 4.  d' 
Ottobre  del  i($o8.cIcuata  l'animadi  qucfla 
Vergine  dentro  il  ciclo,  eveAita  d'vna^ 
vcflc bianchiflìma teropcfiata di  diamanti 
come  di  flclle  fii  ammcfla  alla  diuina  men- 
fa ,  e  vidde  vicino  ad. cfia  Frà  A  nionio  So- 
brino vcflito  nella  flcfTa  maniera.  Percf- 
fcrcioqucldìlafcAadciPadrc  S.  Francc- 
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fco  molto  folcnnizara  j'e  faccua  Iddio  per 
mezzo  del  Serafico  Patriarca  vn  banchet- 
to alle  Tue  Chiefc  trionfante  ,e  militante. 
GliconuitacidcIlaChiefa militante  tenc- 
uanoil  vifo coperto, chi  pid,  echi  meno 
iècondocheaueiianolume  della  Fede  pili, 
c meno  chiaro.  A'Beatifi  dauano  viuan- 
dedilucc,  edigloria.  A  viuentinella.^ 
Chiefa  militante  erano  date  per  viuande 
Croci ,  Chiodi,  e  Corone  di  Spinc.Guar- 
dandonclla  velie  del  Sobrinoà  lei  da  pref- 
fo  ammiraua ,  che  le  gioie  erano  come  So- 
li,  e  dalla  bocca  gl'v/ciua  come  vn  fiume 
diluce, onde  il  Signore  ,lediflrc  ,  quefìa^ 
luce  èil  premio  ychejidà  in  cielo  a  quelli  , 
che  colla  dottrina  e  èuon'ejjemplo  hanno  illu' 
minaiii fedeli  nella  Chiefa  ,eguadafnatt^ 
anime  .  Adi (5.d'Agofto  giornodella  Tras- 
fìgurazionedcl  Signore  nel  1607.  inalzata 
Ja  medcfìma  Vergine  per  mezzo  della  con- 
templa?, ione  à  pie  della  Croce,  ofFtriua  il 
fagnfiziodi  Crifto  in  onore  c  gloria  di 
Dio  ,^  in  rendimento  di  grazie  per  la_^ 
beatitudine  di  tutti  i  Santi,  efcntendofi 
chiamare  dal  Signore  pili  dentro,  ricufaua 
cllacondire,  J'ffwor?,  effèndo  ioi>ofìra^ 
Serua ,  lafciatemijiart  qut  colla  'vofìra  Cro- 
c*,  mail  Redentore  la  conduflTc  invna^j 
porta  più  rilucente  ,  che  infiniti  Soli  in- 
liemevniti,  e  fc  le  moftrò  il  medeCmo 
CriHo,  in  cui  come  in  chiaro  fpecchio 
vidde diuerfc  anime  fante, c  fra  aucUc  la 
fua  con  diuerfi  prcziofifTimi  abbellimenti , 
c  mirando  iui  da  predo  il  Padre Sobrino 
d  ifTc  ,  Signore  concedetemi ,  che  tutte  que/ìe 
ornamentale  dia  a  Sobrino y  eguello  repli- 
cò ,  tieni  ciò  per  te ,  che  permiopglio  Antonio 
fono  apparecchiate  ma^ioridouixje ,  e  vol- 
gendo à  lui  lo fguardoTe comparuecircon- 
dato  ,& abbellito  con  vcfti  .gioie  ,etro 
corone gloriofe,  vna  di  Vergine,  l'altra 
di  martire,  accettandofì  la  fua  vira  per 
martirio,  e  la  terza  di  Dottore.  Le  fiì  an- 
co additatala  Tedia  in  luogo  molto  emi- 
nente desinata  airifteflTo  coperta  con  vn 
ricco  velo  iCÙ:r\udix(i,queJìil$iO£hi  J$onu' 
reuoli ,  e  rileuati fono  per  quei ,  che  quantun- 
que agl'occhi  dì  Diojiano  grandi  ,  luro  tiri- 
putanodifpreggiaii  ye  piccoli  y  benché  mclto 
faggi  fi 'Umiliano  ,efonofconofciuti  net  Món- 
do.  Molte  volte  dopo  il  Maturino  partiti 
i  Frati  dal  Coro  ,erimaftofene  Sobrinoin 
vn  cantone  di  quello  ,  inalzato  à  contem- 
plare parcu.ili  ftjre  fra  Cori  degl'Angioli , 
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efcntirc  le  loro  mufiche.  Tornando  poi 
in  fé  fi  trouaua  tutto  bagnato  di  lagrime . 
Vna  volta  rapito  in  cftafi  gli  parue  dive- 
dere il  trono  della  Bcaiiflima  Vergine, di 
Crifto  Signor  Noftro ,  e  di  tutta  la  Sant  if- 
fima Trinità.  Raccontò  anco  come  fuc- 
ceduto  à  terza  pcrfona  auerle  moftrato 
Sua  Diuina  Macftà  vnbcliilTimo,  cchia« 
riffimo  fonte  della  fua  Grazia  ,  8c  amore , 
&  auerle  detto  «mettiti  in  quefto  fonte  , 
in  effbrinouati, e  ricreati ,  e  perle  lagri- 
me, che,  ridicendo  ciò,  diflfondeua  hi  giù, 
dicatoefTomedefirooqucltale,coftuman- 
do  raccontare  i  propri  auuenimenti  per 
edificazione  del  proflimo  come  ad  altri 
fucceduti  .  Nel  tempo,  che  era  Chierico 
foleua  (cmprc  fare  pili  d'vn'ora  di  contem- 
plazione ausntiprima,  vna  notte  efTcndo 
oltremodo trauagliato  da  terribili  tenta- 
zioni ,  e  penfieri  molefti  pregò  il  Signore 
gli  mutafife  il  cuore  in  altro  jpiil  perfetto  » 
mentre  porgeua  quefta  fupplica  con  parti- 
colar  diuozione  auanti  l'imagine  d'vn_5 
Crocififso  vidde  Crifto  fchiodarfi  dalla 
Croce ,  aprirfi  il  petto  trarne  fuora  il  cuo- 
re, e  fubitoauuicinatofiàlui  dififerargliil 

f>ettocauargIi  li  cuore ,&  in  luogo  di queU 
ometteruiil  fuo  ,e  nel  proprio  petto  ri- 
porui  quellodcl  Sobrino  , e  poi  tornòalla 
Croce  come  innanzi  trouauafi  .  Qiiando 
ebbe  quefta  vifione ,  nel  leuargli  il  Signo- 
re il  cuore^dal  petto  fcntì.  Fri  Antonio 
vn  dolore  fi  intenfo, che  cadde  di  faccia 
interra,etrouatocosinel  Coro  fiì porta, 
to  all'infermarla,  doue  per  molto  tempo 
iactjue  i  n  fermo  con  dolore  di  cuore  fenza 
irea  ncfsunoil  cafo  occorfoli,  e  da  quel- 
lo in  poi  vifse  con  gran  giubilo,  e  quiete 
interna ,  non  turbandofi  mai  per  qualun- 
que graue  difagio  gli  auueniua  fi  trala- 
(ciano  altri  cafi  per  fuggire  la  proliflTi- 
cà  . 

197  Nonfideuono  però  tacere  i  mez- 
zi,  con  cui  quefto  Scruo  dell'Altifiìmo 
ottenne  fauori  fifcgnalati,  Se  altri  mag- 
giori,  ^ottenuti  ftudiò  di confcruarli. 
11  primo  fcnza  dubio  fil  il  fuo  gran  ritira- 
mento, e  dilungarfi  quantopiii  potè  dall' 
affetto  delle  creature.  Nó  vfciua  mai  dalla 
cella, fe  non  per  andare  all'Altare,  ò  al 
Coro ,  ò  alle  funzioni  communi ,  &  ofscr- 
iiò  ciò  con  tanto  rigore  ,  che  faceua  anì- 
mirare  gl'altri  Religiofi ,  fc  bene  il  motiuo 
principale  di  quefto  era  per  vnire  il  fuo 

fpirico 
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fpirico  con  Dio. ,  nulladimcno  venendo 
motceggiacodi  cai  cofa  rifpondcua  cfTer 
lui  cosi  fragile ,  c  lubrico ,  che  per  non  di- 
flrarfc  troppo  eicggcua  ftarfcne  ferrato  in 
collage  Icuarc  Toccafioni  .  EflTcndo  co- 
ftrcccovrcirc  pec  vbedienza  ofTeruaua  il 
raccoglimento  interno  tenendo  bcnchiu- 
fclc  porte dcTcnfi colla chiauc  dcllamor- 
tificazionc .  Vfaua  feco  tal  rigore  per  im- 
pedir il  fuQ  affetto  non  fi  actaccafTcà  qual- 
che oggcicoeftcrno,  ò  non  gl'entraHTej 
ncH'intcì  no  alcuna  fpecie  à  difturbargli la 
quiete  dello  fpirìto,  c  lo  diucrcifife  dalle 
(ante  con  fiderà /ioni .  Effendo  andato  in 
Homa  al  Capitolo  Generale ,  e  dimorato- 
ut  per  venti  giornij  non  vfcimaidalCon- 
uento d'Araceli  «eccetto  che  allaProcef- 
fione  del  Corpo  di  Grillo,  Se  vna  volta  a 
vifitar  leChicfe  .  L  ifteflTo  fece  nc'Iuogh'i 
donde  gli  occorfc  paifurc  j  non  curandofi 
di  veder  nulla  > affermando  auer  cofc  n^ag- 
giori  >cpiiì  prcziofc  dentro  dell'anima  da 
confidcrare  ;  preferendo  à  godimenti  de' 
fcnficftcrnigrintcrni ,  che  dal  cielo  de- 
riuano.  Soggiornando  in  Valcn^.a  fpcflfo 
i'andauaà  vificarc  in  cella  vna  perfona  di 
qualità  chiamata  Giofcppc  RoccafuIIo  ,c 
I  rouandolo  fempre  dentro  d  i  quella  come 
fcpellito viuo,occupandofi  in  leggerc_?> 
orare,  e fcriuerc fcnzachcmai  vfcifTc  ,  fi 
mifc  à  perfuadergli  fi  portaflc  Qualche  vol- 
ta ali  orto  à  pigliarfi  vn  poco  4i  ricreazio- 
ne, e  rcfocillamcnto  oneflo  .  Scufauali 
egli  di  CIÒ  fare  ,  ma  importunandolo  que- 
gli ,  alla  fine  gli  difCc  ,  non  volcrfi  -diucrti- 
redalla  continua  confiderazione  dclI.L^ 
prcfenzadi  Dio ,  in  cui  trouaua  m.iggior 
alicggiamento  ,  e  ricreazione  .  Quindi 
proccdeua,  che  parlando  con  qualfiuoglta 
ilaua  come  fuora  difc  mai  lo  guardaua  in 
faccia  .tenendo  gl'occhi  fifll  interra  nel- 
Iaguifa>  che  cofluma  vno  immcrfo  iruj 
qualcheprofondopenficro,  e  fcbcne  rif- 

ftondeua  al  difcorfo  pareuacauafTc  le  paro- 
càviua  forza,  interponendo  tempo  tra 
vn'&  vn'altra .  Alle  volte  fenza  termina- 
re il  ragionamento  ccfTaua  di  difworrerc 
come  forzato  badare  ad  altro.  Nel  tem- 
po, che  dimorò  in  Valenza,  vna  volta  per 
due  anni  intieri  mai  andò  dal  Conucnto 
alla  Città  .  Trouandofi  infermo  quantun- 
que potefTc  caminare  ,  per  lo  Ipazio  di 
mezzo  anno  mai  diede  pafTo  eccetto  per 
andare  adir  MefTa  alli  Capella  iui  dapref- 
ró,  e  celebrato  fubito  fe  ne  tornaua  in_5 
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cella.  Sentiuadifpiaccreeirer  yifitato  per 
trattenimento ,  potendo  sfuggirlo  voleil- 
tieri  lo  faccua,  ecodretto  ad  ammetterlo 
confofpiri  da  vn  fegno  del  rammarico  « 
che  ne  patiua  .  Vedendo  il  Padre  Frà  An- 
tonio rerrer  io,  che  più  volte  perfbne  di 
gran  portata  fc  n'andauano  fconfolate  per 
non  volere  parlarle,  gli  diflTevn  giorno  , 
che  non  era  bene  fare  ciò ,  c  però  alTegna^ 
fealmenovn giorno  della  (cttimana ,  che 
ognuno  poteftc  parlargl  i ,  attefo  molti  col 
conferire  à  lui i  loro  trauagli ,  e  (cntiro 
dalla  fua  bocca ,  che  gl'aucrebbc  raccom- 
mandati  nell'orazione  fe  ne  partiuano 
confoUtifrimi.  Rifpofc  cflcre  eglipron- 
tiCfimo  à confolar  tutti  nelle cofe  ordinate 
agl'intereffi  dell'anima,  ma  che  molti  gli 
andauano  à  raccontare  le  loro  liti ,  pre- 
tenfioni ,  e  negozi  mondani  ,  con  che  Io 
riempiuano  di  difturbo  per  I\iuucrfionc, 
che  aueua  alle  faconde  fccolarefchc ,  &  il 
difgufto  di  perdere  il  tempo  in  vano .  Era 
il  fuo  ftudio  congionto coll'orazione in_5 
maniera ,  che  ftudiandooraua  ,&  orando 
ftudiaua.  EflTcndo  rtudcntc  fpefTo  ingi- 
nocchiato nel  Coro  difcorrcua  la  Iczzio- 
nc  conferendo  col  diuino  Maeftro  i  dubij, 
eie  difficoltà  anco  coll'argomentare  ìtl^ 
forma      allora capiua  meglio  che  mai  . 
Nello  ftudiare  la  fagra  ferittura  era  il  fuo 
intcllcttoaiutato dalla  volontà,  e  foleua. 
dire  non  potcrfi  intendere  i  mifteri  ,c  fca- 
fi  prbfond  idi  quella  ,  fe  non  mediante  la 
diuota  orazione ,  onde  in  lui  era  altrctan- 
to  continuo  lo  Audio  ,  quanto  l'orazio- 
ne. Stando  attualmente  infermo  di  mo- 
do,  che  non  tencua  fe  non  l'offa,  tencua 
la  lucerna  acccfa , la  penna  in  mano,  v\  i 
libri  aperti  fin'a  mezza  notte  .  Quando 
prcdicaua  ,e  ftaui  fano  ftudiaua  fin'allcj 
diccc  ore  della  notte  fecondo  l'oriuuolo 
Spagnuolo  jdueoredormiiia,  tre  nepaf- 
faua  in  Coro ,  e  poi  tornaua  à  ftudiare  fin* 
alle  noue  della  mattina.  Effendo  poi  tra- 
uagliato dall'indifpofizioni  nell' inferma- 
rla,  mai  fiì  veduto  fcorrere  vn  momento 
in  ozio  .  Nel  mangiare  ftefso  ,  fc  finito 
vncibos'indugiauaà  prcfentargli l'altro , 
pigliaua  fubito  il  libro  ^  e  compito  il  pran- 
fo ,  ó  cena  quafi  col  boccone  nella  bacca  fi 
poncuatancoftoà leggere,  ò  fcrinerc,  di- 
cendo non  ef^ere  allora  incominciata  la 
digcftionc,  e  però  non  efser  di  pregiudi- 
zioalla  finità   Vcdvndo  molti ,  che  tro- 
uandofi carico  d'inJifpofizioni  ,  c  fiac- 
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chezzanon  ceiTaua  di  fatigare  dtccuano 
non  cflTcr  pofTibilc,  colle  forze  naturali 
poterciò (offrire,  ma  neceffariamentc  cf- 
ferda  Diocon  aiuto  (Iraordinario  foccor- 
fo .  Aueuagli  il  Signore  offerto  a  fuaeiez- 
zioncil  dono  della  Teologia  miftica  col- 
la contemplazione ,  come  e  folico conce- 
dere a  Tempi  icifcnza  appoggio-di  libri,  c 
dottrina  de*Santi ,  ò  vero  quefla  col  mez- 
zo dello  fìudio  , e  fagra  lezzione,  &egli 
fccc  clczzionedel  fecondo,  iSc  il  Signore 
l'approuQ  come  migliore,  onde  fcriucn- 
do, leggendo  ,  &  inierprct.indo  la  fagra 
fcrittura,il  Signore  gli  fomminiftraua-j 
quefto  fpecialeconcorfo  .  Vifìtandolo  vn 
giorno  il  Medico  poco  auanti  foffeaggra- 
uatodcll'vltima  infermità  , di  cui  morì,  e 
mirandolo  molto  occupato  nello  fcriue- 
reglidifle  tale  cHcrcizio  cHTergli  nociuo 
alla fanitdjrifpofe che  il  gullo,  che  in_» 
cnfogodeua glilcuaua  il  patimento  ,  attc- 
fofcriuendo  anco  contemplaua .  Nell^^ 
conuer(àzioni  parlando  con  vguale  erudi- 
zione, e  dottrina  fpeffo  rimaneua  fliora 
dì  fé,  &incflalj  poiché  col  difcorfo  coi 
leggere  fcriuere,  &  interpretare  accompa- 
gnaua  feruoroH  affetti . 

19S  Se  bene  la  perfe/zionc  dell'anima 
confide  nella  diuo/.ione  interna,  nulla- 
dimenolecircoftanze  edernc  molto  l'aiu* 
tano,  che  però  quello  Scruo  di  Dio  no 
fece  conto .  Recitaua  l'vffìziodiuinocon 
tanta  attenzione,  che  chiunque  i'offcruò 
affermò  non  auer  mai  veduto  ,  nevdito 
alcunodirloconaltretanta  riuerenza,  & 
effattezza  Nella  compofizione  del  cor- 
po ,  e  del  fembiante  molUaua  tenere  auan- 
ti gl'occhi  dell'anima  la  diuina  prefenza, 
e  per  non  diuertirfi  daqucfìa  col  guarda- 
re i  libri  nel  Coro ,  imparò  à  memoria  tut- 
to il  Salterio  per  potere  officiare  con  rac- 
coglimento intcriore.  Con  tutto  ciò  alle 
volte,  mentre  rccitaua  l'yARzio,  fontiua 
tali  impulfìdi  fpirito  ,  che  defideraua  fi 
terminaffe  predo  per  attendere  alla  con- 
templazione. Fdfempre  amico  del  Coro 
frcQucntandoIoa  tutto  potere,  e  quando 
dali'imfermità  era  impedito  fodisfàceua 
l'obligo  nella  cella  con  ogni  diligenza .  Il 
matutino  Io  recitaua  à  mezza  notte  ad  alta 
voce  cosi  diuotamente,  che  vi  fpendeua 
tre  ore ,  ne  vi  metteua  tanto  il  Coro,  muo- 
uendo  a  diuozione  chi  l'vdiua ,  onde  afse- 
ri  TI)  ccnoRcligiofo^chc  fole  infcntirlg 
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fi  coDipungcui,  eTJTorompetia  in  lagri- 
me. Ancorché  folle  molco  aggrauato  di 
fcbrc  non  volcua ,  che  nefTuno  l'aiutaffe , 
ne  lo  lafciatja  per  quanto  fi  trouaffc  ag- 
grauato. Difpiaceuaii  oltremodo ,  cho 
nel  tempo,  che  lo  recitaua,  cntrafle  alcu- 
no per  parlargli ,  pcrioche  neancoviara* 
mcticua  perfone  nobili  dicendo  ftarc  oc- 
cupato con  Nofìro  Signore  .  Per  quefto 
nonctnerauiglia,  che  l'orazioni  fue  fof- 
fcro  di  grandiffima efficacia  per  impetrar 
grazie  da  Dio.  Sividdc  ciò  chiaramente 
in  Valenza  jdoue  fufcitatafi  vna  fiera  tem- 
pcfta  con  pericolo  d'affondare  le  Naui  ve- 
nute cariche  di  grano  per  proueder  la  Cit- 
tà ,  e  tutto  il  Regno,  ricorrendo  iCitca- 
dinialui , che  pregaffe  per  la  tranquillità  , 
fatta  vna  diuota  effortazionc  a  Frati ,  che 
allora  faiceuano  la  meditazione  ,  e  detto 
infieme,/K^/i«««  pr^fìdium  érf.coll'ora- 
zione della  Madonna c  d'altri  Santi,  nel 
punto  (leflb  ceffarono  t  venti  ,  e  1^  ■ 
borafca  ,  acchctandofi  il  mare  ,  e  libe- 
randofi  dal  pericolo  le  Naui  ,  del  che 
tutti  ammirati ,  toflo  vennero  à  ringra- 
ziare il  Seruo  dell' Altiffimo  ,  e  gl'altri 
Frati  . 

199  Originauafì  qucfta  e  l'altre  fue_f 
virtU  dalla  fcrucntiflìma  Carità  ,  che  nel 
cuore  gl'ardcua .  In  tutte  le  fue  conuerfa- 
zioni ,  e  difcorfì  parcua ,  non  fapeffe  par- 
la re  d'altro  .  E  bene  ,  diceua  ,yuardar/i 
d'cffnulert  Iddio  per  il  Janto  timoì e,  ma  è 
moti  ito  più  nobile  farlo  per  puro  amore  ^  •/"- 
fendo  fommamente  buono  ,  àr  amabile^  . 
Era  fi  grande  in  lui  Tamorofo  affetto  , 
che  difcorrendo  degl'attributi  diurni  gli 
fopraucniua  alle  volte  fentimento  d'- 
amor fi  ccceflluo ,  che  per  non  prorom- 
pere in  voci,  e  grida  notabili  fubito.che 
le  n'accorgeua  col  troncare  il  ragiona- 
mento procuraua  fofpendcre  la  diuina  » 
operazione  .  Non  erano  icmpre  dilette- 
uoli  i  fuoi  fentimenti  amorofi  ,  ma  alle 
volte  dolorofi  .  Quando  vedeua  ,  ò  in- 
tendeiia  l'offcfc  commeffc  contro  Iddio 
moftrauafi  tutto  afflitto,  fpecialment^ 
in  fcntire  che  alcuno  ,  era  ftato  violen- 
temente ,  ò  a  tradimento  vccifo  pian- 
geua  dirottiflìmamente  e  diceua  ,  chc^ 
fe  lui  aueffe  faputo  la  Gente  di  Valen- 
za effere  tanto  vendicatiua  ,  e  fangui» 
nolenta  mai  auerebbe  procurato  mcor- 
porarfi  in  quella  Prouiocia,  non  potendcr 

foffnrc 


1J4  LEGGENDARIO 

fofFrircla crudeltà, con  cui  per  ogni  oc- 
calioncC  tirauanoa  toglier  la  vita  .  Defi- 
dcraua  egli  per  amor  di  Dio,  zelodclla.^ 
fedcj  e  falute  dell'anime  offcrirfi  alla  mor- 
ie ,c  per  amuarc  l'intento  fece  gagliardif- 
fimeifìaiizcdi  padare  nc'pacfì  d'infedeli 
a  predicar  la  legge  cuangchca .  Procuran- 
dofi  Rcligiofi  per  mandarli  alla  conuer- 
fione  dell'Indie  ottenne  licenza  d'andar* 
ui,  &  vnicufì  cogl'aliri  Frati  del  nollro 
Ordine dcilinatt  a  tale  imprcfa  partì  con 
cffiin procefTionc da  Madrid  colla  Croce 
innanzi  ,  t?c  vno  ftcndardo  datogli  dai 
Nunzio, ma  Iddio  Noftro  Signore  per  fuo 
giufto  giudizio  l'impedì  ,  mandandogli 
vna  graue  m  fcrmicà  j  onde  i  compagni  par- 
tcndofi  eglifiìcoftrcttoa  rcftare.  NorL!» 
per  quedo  perde  il  dcliderio ,  aitefo  in  al- 
tra occafionc  fece  iftanza  d'eATer  dcftina- 
toad  vn'a'tra mifTionc ,  mai  Prelati  non 
v'acconfentirono  difponcndo  il  Signore 
fopportairc  vn'altro  più  lungo  martirio  d' 
infermità, e  trauagli  ,  co'quali  venne  a 
meritarla  Corona  ai  Marc  ire,  conforman- 
do al  diuino  volere  rinienfo  defìderio  di 
patire  foflc  pure  in  tempo  brcue,  ò  pro- 
lifTo. 

2CO  Bramaua  che  lutti  gl'liuominiono- 
raflTero  il  Creatore ,  e  fi  rendeflTero  mcritc- 
uolidigodcre  i  benileciti  di  qucrto  Mon- 
do, e  dell'eternità  ,  aucrcbbc  prinva  fop- 
portatoin  fo  ftcfTo  qualfiuoglia  aggrauio 
nella  propria  perfona  ,  che  condcfcefo  fe 
ne  fjccfTe  vno  b!.  nchc  nummo  ad  alcuno  ; 
maifùvdito  dire  parole  in  pregiudizio  di 
ncflTuno ,  mai  pigliò  in  mala  parte  azzione 
dinefìTuno.  Sentendo  da  altri  dire  qual- 
che cofa  toccante  all'onore  altrui  con  de- 
prezza la  sfuggiua  ,riputaua  Uttaabuon 
fine  ogni  aznoné ,  in  cui  non  appariua 
manifcllodifeito,anzi  nort  daua  credito 
riemenoafuoi  meJclimi  fenfi  giudican- 
do, che  s'ingannafTcro  in  r.ipprcft  ntar  ma- 
le l'operazioni  degl'altri .  DifTe  vn  giorno 
all'infermiere,  che  mai  in  tutta  lafuavita 
aucua  cercato  render  difguftoa  chi  a  lui  n' 
aueua  cagionato ,  ne  tenuta  mala  volontà 
vcrfoncffbno  ,nc  procuratodardifpiacere 
apporta,  foloftauain  gran  timore  non_9 
aucrrammaricato  qualche  Rcligiofo  quan- 
do era  lui  flato  Prelato,  enon  fattala^ 
douuta  diligenza  in  confolarlo  fecondo U 
vera  Carità  richiede .  E  rifpondendo  l'in- 
fstmicrc  ,thcdoucnon<?  malizia,  neau- 
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uertens^a ,  ne  anco  vi  c  colpa ,  replicò  egli» 
che  con  tutto  ciò  gli  pcfaua  molto  noo.» 
auer procurato  confolar  tutti  colla  mag- 

f;iore  carità  poffibile,  cflTcndo  tale  la  vo- 
ontàdiDio.  Se  bene  poieua  egli  depor- 
re queftofcrupolo  ,actefoera  vigilantifTì- 
mo  in  proucdcre oltre  le  neceffìtà  precife , 
anco  tutte  le  cofe  di  lecita  fodisfazione  , 
&  effcndoGuardiano  nella  Prouincia  di 
S.Giofcppe  facendo  il  Prouincialela  vifi- 
ta  in  arriuandoal fuo  Conucnto  diccua  . 
Vengo  qui  dripof armi  un  poco  t  per  eh*  'vi/t 
'viue  in  pace ,  e  caritd  e  ne^iéno  ha  che  dirmi  . 
Vifjtaua  con  affetto  fuifcerato  gli  Frati 
infermi, ordinando fortero con  ogni  dili- 
genza curati  ,&  clTcndoglimandatoqual- 
che  regalo  ad  cffi  lo  diftribuiua  .  Non_» 
potendo  vifitarli  per  trouarfi  egli  malato 
dimandaua  di  loro  ,  ediceua  chcquando 
non  andauadipcrfonagli  raccommanda- 
ua nell'orazione.  Compatiua  coH'ifteflo 
affetto i  fecolari  particolarmente  i  poueri 
dello  fpcdale  ,c  con  fofpiri  efclamaua_» 
tfuanto  t>ottinttei-i gli  aiutareije  potfffi .  Sou- 
ueniua  con  gran  carità  le  donzelle  abban- 
donate , virtuofe, poucre ,  vergognofc , e 
nobili  venute  in  baffa  fortuna  procurando 
con  lettere, e prieghi  molte  confidcrabili 
limofineda  pcrfone  ricchecon  deprezza , 
e  fegretezza  per  non  cagionarle  conlufio- 
nc, e  vergogna  .  Q^iandopoi  egli  mori  in- 
caricò ad  iuoti  fdttorrefferoa  tali  ncccfli- 
tà  ,  epcrfcuerafrero  nell'opcrcdi  pietà  , 
fcuoprcndo  a  Frà  Giouanni  Simcnez  it 
modo ,  che  doueua  tenere  ,  conforme  alla 
purità  della  noftra  Regola ,  6c  all  onorf^j 
delle f)crfonc  bifognofc.  Vn'annodi  gran 
penuria  in  Valenza  molti  poueri  anco  di 
qualitàficoircuanoalui  per  qualchefou- 
uenimento .  Confortauag1icf{ò,cgli  foc- 
corrciia  al  meglio ,  che  potcua ,  ma  non_«» 
potendo  compitamente  fi  diede  a  pregare 
Iddio  volelfe  porger  rimedio .  Intanto  gli 
hi  mandata  vn'imbarbiata  dal  Conte  di 
Cafìcllara  ,che  il  fuo  vnico figlio  ftaua  per 
morire .  Andò  per  vederlo ,  e  nell'entrare 
infuacafa  ilContefegli  gittò  a  piedi  ,  c 
p  angcndo diflTc ,  P/tdre  mio  tutta  lamta-^ 
cu  fa  Jpersnz^ ,  e  fofifgno  finifce  ora  con  que- 
Jìo  pttito ,  che g'dftdf  virante .  Preghi  per  lui 
il  Signore ,  che  io  prometto  dare  lefue  'vejìi- 
menta ,  &•  'vna  buona  limo/ina  per  i  poueri . 
Gli  fece  animo  il  buon  Padre  dandogli 
fpcranra della  vita  del  figlio,  8c  andato 


da  lui  allctto  gli  di  (Te  alcune  on^ionii  c 
nd  punco/lclio  cominciò  a  migliorare  . 
Ciònonodancc  venpti  i  Medici  à  veder- 
lo yconchiufcronon  poter  viucrc  piU  di 
due  ore .  Kifpofc  la  ConccfTa ,  non  mori- 
rà nò  ,  perche  me  l'hà  detto  il  Padre  Sobri- 
no  ,cofaeauucnntf,aticfo  nel  quarto  gior- 
no tlìhUero  da  ogui  pencolo  con  mcraui- 
glia  di  tutti .  Gli  mandò  poi  il  Conce  du- 
cenco feudi , le  veftimcnta , quali  cranodi 
valuta , e  fette  fomcdi  rifo^qualicoH.  tut- 
te il  Padre  Sobrmodifpenso  a  poueri  ver- 
gognofi  ringraziando  Iddio  della proui- 
denza vlàtaglijcdaquedo  fucceflb  molti 
alcri  iì  monèroa  f)rc  limonne  a  poueri  . 
Oltre  di  ciò  anco  .a  Conucnti  poucri  di 
RcligioriprocUtù>>(rrro  con  limofm^ 
pjuuenuii  in  parbicqlarv  ;  a  Carmelitani 
Scalzi  fàccndo  applicare  alla  fabnca  del 
loro  Monidcro  l'erodità  di  Don  Giouacr 
chino  Reale  offerta  a  lui  per  fcruigto  di 
tuttala  Prouincia,  non  accettando  chcj 
p«m{ìirLÌ  raticinquanta  feudi,  c  tutto 
il  rimanente  dare  a  detti  Padri  Carmelita- 
ni. Aucndo  faputo,  the  i  poueri  impri- 
gionati non  %ueuano  con  chcalimentarfì^ 
commifc  accrtkfuotdcuoti  procuraflcro , 
che  fodero  fouuenuti,  trouarono  quegli 
tante  cafe  quanti  giorni  tiene  l'anno  >  e  te- 
ce  che  ciafchcduna gli  cibaHè  vn  giorno. 
Vfaua gran  carità  in  rtceuerev  Frati  fora- 
fiieij»  cprpuedere  aljlfi  neceiììtà  degl'al- 
tri.  Aueua  moka  conipaflìonea  Nouizi 
quando  gli  vcdeua  fare  qualche  peniten- 
za «edendoluiSuperiorciyefubitoglidif- 
penfaua  fentendonecfso  tale  difpiacerc  , 
che  non  poteua  rcficiarfi  .  QyantunqutJ 
s'affliggefse  tanto  per  le  miftrie  corporali 
del  prolTìmo ,  eravn  non  n  iente  in  riguar 
do  del  rammarico  >  che  fcntiua  perlcdiP- 

f grazie  dell'anima .  Non  pofsono  fpiegarfi 
e  lagrime,  e  l'orazioni,  che  offcriua  a_* 
Dio  per  i  peccai  Idei  Mondo.  Pareua,che 
a  lui  foto  conuenifse  rimediare  a  tutti  . 
Aucndofaputo,  che  vn  Giouane  di  Va- 
lenza promettendo  fpofarc  vna  donzella 
l'aueua fatta acconfentirc  allefuc  voglie, 
c  poi  non  penfaua  punto  d'adempire  la^ 
promcfsa  onde  quella  ftaua  in  pericolo  di 
difpcrarn.  Mofsoegli  acompafTionc  del 
caio  per  rimediarui  ne  ragguagliò  il  Vice- 
ré d^  Valenza  ,  che  allora  era  il  Marchcfc 
di Carrazzenafuo molto  diuoto,iIqualé 
fobico  fc  imprigionar  U  Gipuanc  yoUQ(Ìo 


vh< ofscruafse  la  parola  data.  Saputo  ci<$ 
vn  Zio  di  quello  perfona  principale  c  di  n- 
fpetto  fc  n'andò  dal  Padre  Sobrino  nel 
Conuenio ,  c  fondandolo  oltremodo  mi- 
nacciauali  anco  di  leuargli  la  vita ,  fc  non 
faceua  porre  in  libertà  il  Nepote .  11  Seruo 
di  Diofcnza  punto  turbai  fi  s'inginocchiò 
econ  granfeo^uncnto  giidifse,  io  fono, 
che  ho  procurato  voftroNipoiefia  aHret- 
toapagarquellodcue  jfcperqucflo  vgle- 
le  darmi  la  mortefono  qu!  per  foffrirla  di 
buona  voglia  per  amor  di  Dio ,  del  proflTi- 
mo,  e  zelo  della  GuiAizia.  Rcrtò  qucll* 
huomo  (lupidoc  confufo  à  qucfla  azzio- 
ne,  e  mitigato  lUurore  s'offerì  procurare 
cfso  il  Giouane  fodisfjcefse  al  fuo  oblilo . 
Dimorando  in  vn  Conuento  della  Pro- 
uincia di  S  Giofeppc  intefccfser  morto  in 
quel  luogo  vn'huomo  che  lafciato  aueua 
ogn'annofi  difpcnfafse  vna  quantità  dili- 
mofinaapoueri ,  e  che  l'erede  ciò  noa^ 
adempiua ,  efsendo  pafsati  none  anni, che 
il  legato  era  fatto  .  Auutriipnma  il  detto 
erede ,  che  fodisfaccfse ,  ma  vedendo , che 
non  fi  inuoueun  punto ,  n'auuisò  il  Vcfco- 
uo ,  il  quale  fubito  fé  efseguire  l'opera  pia . 
Era  l'erede  Sindieo  del  Conuento  dc'Fra- 
ti,&  huonio  potente  ,  e  fe  ne  lamentò  ol- 
tremodo col  Padre  Sobrino  j  qucfti  gli  dif- 
fe,  quello,  che  mi  hà  mofso  a  parlare  al 
Vefcouo  circa  il  negozio  occor fo ,  c  flato 
il  zelo, che  hò dell'anima  vodra,  chefen- 
t3  fallo  farebbe  fiata condennata  all'infcr. 
nojfevoi  non  effettuate  aucfTiuo  l'obli- 
gazione  irapoftaui ,  ncciò  deuedif piacer, 
ui .  Mentre  foggiornaua  nel  Conucntodi 
Valenza,  vnRcligiofo  fiì  moleflaioda  vna 
gagliardiflìma  tentazione  ,  alla  quale  ce- 
dendo penfaua  il  modo  d'cfscguirla,  quan- 
do all'improuifo  fi  vidde  al  lato  il  PadrcL? 
Sobrino ,  che  con  volto  fcucro  gli  difse  , 
fratello  folJeua  il  cuore  a  Dio ,  e  procura 
ftarir  grazia  fua ,  c  fi  parti  •  Reflò  il  Frate 
oltremodo attimoriio,  fubito  mutato  di 
propofito,  tenendo  per  certo  gliel'aucfsc 
inuiaio  il  Signore  per  non  farlo  cadercL»  . 
Colla  Acfsa  carità  efsortaua  i  Confefsori 
ad  attender  volentieri  a  confèfsare  i  pecca- 
tori per  riconciliar  l'aniiiic  con  Dio,  co- 
me anco  i  Predicatori,  iflruendoli  del  mo- 
do,  e  flile  da  tener  per  far  firutto  nelle  pre- 
diche. 

20I  Parlaua  con  tanto  feruore  della  fan- 
U  fede  Cattolica  >  che  ben  dimoflraua 

aucrla 
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auerUtrofondamcnte  radicata  nel  cuore,  pregarserolddioper  e(sa,  per  l'efsaltazio- 
aflTcrcndo  i  fuoi  mìfteri  ben  fondaci .  Ne  ne  della  Fede ,  per  il  Sommo  Pontefice ,  e 
contento  di  fpitRarliin  vita,  per  far  ciò  Prcncipi  Criftiani .  Faccua  ftima  grande 
anco  dopo  morte  fcriffe  vn*  efpofizione  dcU'lnduigcnze  ,e  fcnfsedi  efsc  vn  dotto 
dell'Apocalifsc,ediucrfifermoni .  Difsc  trattato,  in  cui  pruoua  la  loro  antichità  , 
vna  volta  all'  infermiere  ,  che  lui  aucua  certezza ,  Se  vciiità ,  mfegna  i  loro  efTetti , 
tanta frdc  nc'Sapramenti  della  Chiefa  ,  c le  condizioni  necefsarie  ,  acciòvaglia- 
nell'efficacia  del  ìanguc  di  Crifto,  econ-  no>a  viui  «edefonti .  Vn'giorno  glidif- 
iìdaua  tanto  nella  Diuina  roifericordia  ,  fc  vn'infermo, che  vn'Ereticoaueua  nega- 
che  non  temeua  punto  del  conto,  che  aue-  talapodefìà  del  Papa  ,  atfermando  noiL> 
ua  a  dare  nel  giudizio  ,  e  replicandogli  auerlaauuta  nella  Chiefa  antica ,  ne  efser- 
quello  jCheS.  llarioneaucua  moltotemu-  ucnc  neccfTirà  .  Se  gli  oppolefubito  il  Ser- 
to nell'ora  della  morte,  rifpofe  ^può  e/ìere,  uodi  Dio  facendo  ,  vn  mirabile  difcorfo  , 
che  Noliro  Signore  non  concedeffe  tanta  fede  prouando  la  neccflìti,  che  hi  la  Chiefa 
^^i*e/J'<fn/o.  Difcorreua  della  Redenzio-  del  Sommo  Pontefice,  d'vn  Capo  pergu»- 
nc,c  di  tutte  l'azzioni  fatte  da  Crifto  nel  da  ,  e  che  anco  nel  teftamento  Vecchio  vi 
Mondo  con  tanta  chiarezza ,  come  fe  egli  era  ftato  vn  Sommo  Sacerdote  figura  del' 
co'propri  occhi l'aucfse  vedute  .  Predica-  vero  Vicorio  di  Crifto,  e  riferite  molte»* 
■ua  a  Mori,  &  altri  infedeli  douunque  gl'  autorità  della  fagra  fcrittura,  e  dc*Sanci' 
abbattcua.  Ad  vn  Medico  Moro  in  Cafti-  Padri ,  e  miracoli  in  confermazióne  della 
glia  con  foni  ragioni  dimoerò  la  fàlfità  verità  terminò  il  ragionamento  condire/ 
della  fetta  Maomettana  ,  e  la  purità  dalla  cheil  buon  Criftiano  non  dcue  guardare' 
Icggeeuangelica.  In  Valenza  la  pcrfuafe   in  altro ,  fc  non  creder  fermamente ,  «mj^j 
a  due  Mori ,  vnodel  Marchefe  di  Carraz    re  .fcruirc  Iddio ,  8c  vbedireal  Capo ,  ehéf 
zcna ,  e  l'altro  del  Duca  di  Segorbe ,  quali  Crifto  lafciò  in  fuo  luogo  in  terra .  Aucua 
finalmente  fi  conuertirono,  e  battC77aro-  cost  a  cuore  le  cofc  della  Fede  Cattolica  „ 
no.  All'vltimo  in  particolare  gli  difsc  ,  che  non  poteuafoffrirevn  iota,  che  dfcrc^» 
jfuuerii  figlìocbeUfedeycheioi'effortoari'  pafse daquefta .  Aucndofapuia  l'o/iofità 
cenere  e  ia-vera  ,  onde  fe  bene  Maometto  fù  degl'Eretici  Alcmani  compofcli  conrra  il 
falfo  profeta  y^on  ardi  nel  fuo  Alcorano  Volume  della  Vita  Spirituale  ,  in  cui  con 
"dir  male  di efsa ,  anzi  affcrmòefscr  buona,  mirabilefodczza  rifiuta  le  loro  mal  fonan- 
chcchilafeguitafifalua,  che  CriftohìT  ti  propofizioni  .  Finalmente  toccarlo  in 
iftcfso  Verbo  del  Padre  Eremo  ,  e  che  il  cofcdi  f.de  era  lo  ftefso  che  toccarlo  nella 
SagramcntoEucariftico  doucua  venerar-   pupilla  degl'occhi,  &  auerebbe  data  mille 
fi,  onde  vn  prudente  Prencipc  Turco  ben   volte  la  vita  prima,  chcdirtìmularc  vn_» 
informatodella  fua  fetta  ,  entrando  in_<  minimopregiudiziodiefea  . 
vnaChiefa,  doueiCrifti.ini  celebrauano      202  A  quanto  eminente  grado  formon- 
lafcftadiquclSagramento.cloteneuano  tafsc  la  fua  fperanza  fi  raccoglie  chiara- 
cfpofto  .ingmocchiatofi  l'adorò ,  e  fcan-  mente  dal l'auere  lafciato  vn  porto  fi  alto 
dalizandoiidicióalcuni  Mori  difsc  loro,  nella  Corte  del  Ré  Cottolico  con  tutte  le 
voialtrifapetepocodelnoftro  Alcorano,  confeguenze,chegliptometceua .eyefti- 
incuifi  commanda  qucfto  efprefsamcntc   tofi  d\'n  facco  da  penitente  con  aWuac- 
Catcchizatoil  Moro  per  alcuni  giorni  nel  ciarla  poueaàpiiJmiferabilc,  che  fia  nel 
noftroConiiento  riccuc  folenncmcnte  il  cri  ftiancftno,  guardando  a  quello,  con.» 
battefmo.  TrattandoiI  Re  Filippo  Terzo  che  iddio  c  per  ricompcrifare  .  Quanti 
difcacciariMoririmaftì  nella  Spagna  ,  e  lunghiviaggi  intraprefc  folo  appoggiato 
volendo fentire  il  fuo  parere  lo  confultò  alladiiiina  Prouidenza  .benché  fpogliato 
àferreftarei  putti  minori  di  fette  anni  ,  fimtrafsed  ogni  vmanofoccorfo.Soffriua 
quali  poteuano  iftruirfi  nella  Fede  Cri-   intrepidamente  ogni  inkrmità.  difagio, 
Itiana  .cfcpartiuano  cogl'altri  eranopcr  e  contrarietà  fenza  di  re  parola  di  lamento, 
efser  fenza  dubio  Maomettani  .  Portaua  ò  nfentimcnto  confidato  folo  in  Dio. Dif- 
tantariucrenzaallaChiefa  ,a  fuoiprccct-   pcnfauaapouericongenerofitàle  grandi 
ti  ,&ordin3ZÌoni,che  efsendo  Superiore  limohnc offerteli  fenza  nulla rifcruar  per 
quali  ogni  giorno  raccoramandaua  a  Frati  fc  ,iic  per  fuoi  Frati,  come  bene  iftruito 
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dal  Serafico  Patriarca ,  che  piU  fi  dcuc  fpc- 
rare  in  Dio ,  e  nelle  fuc  promcrsc,  che  nel- 
le ricchezze  del  Mondo.  Non  guardaua 
acofancfsuna  ,chccagionarRli  pAtcfso 
orrore, ò noia afpcccando  fulo  daldiutno 
Rimuneratore  il  guiderdone  .  (.Quantun- 
que nel  ben  oprare  tofse  indcfcfso ,  non_? 
mettcuaincfso  nef^una  fperanza  ,  ma  fo- 
Io  nelle  fatighe,  e  pacimenci  di  Grido  . 
Efscndofi  compiaciuto  il  Signore  accer- 
tarlo dell'eterna  falurc  folcua  dire,  che.» 
di  ciò  fi  confondcnacomctofsc  fiato  man- 
chcuolc  nella  fanta  fperanza  ,  e  fede  douu- 
ta  a  Dio  potendo  viuer ,  e  morir  aitretan- 
toficuro della  gloria  quello,  che  temcL5 
ama ,  c cerca  fcruirlo ,  qua uio quello , che 
n'hàriccuuta  ccrtr/.zadi  nuclazione .  Ef- 
fcndo  Fra  Pietro  Linares  Guardiano  in_9 
vnConuento,e  trouandofi  in  grand'an- 
guftic  per  non  aucr  modo  d'aiutarfi  in  al- 
tun'cfircmeneceflità  ,  tre  volte  fcrifscal 
Padre  Sobrinoprocurafse di fouuenirlo  in 
qualche  modo ,  alrro  non  gli  rifpofc  ,che 
confidafsc  in  Dio  ,i!  quale  fenza  fallo  foc- 
corfo  Pauercbbe,  e  tutte  tre  le  volte  gii 
fil  fomminifirata  notabile  quantità  di  ìi- 
mofina  fcn/a  cfscrechicfta  ,m.i  dal  Signor 
ifpirata  vna  Signora  detta  Donna  Francc- 
fca  Pabcci  attribuendo  quel  Guardiano 
a  menti  del  Padre  Sobrino,  peri  quali  Id- 
dio mofsc  l'animo  della  prenomata  Don- 
na .  Efscndo  il  medefimo  Padre  Antonio 
Guardiano  in  quelConuento  andò  da_> 
lui  ilCocinicre  eglidifsc,  chcfitrouaua 
molto  rammaricato  per  non  auer  che  dare 
a  Frati  per  dcfinare  ,gli  rifpofc  il  Sobrino , 
cheauefbC  fede  ,  atiefo  prcfio  venuta  gli 
farebbe  gran  quantità  di  pcfce  come  ap- 
punto fuccefsc  .  Dal  che  poi  prcfertioiiuo 
d'esortarci  Frati  a  forzarli  di  efser  grati 
a  D10&  a  Benefattori  perche  fcmprc  fa- 
rebbero fiati  prouifii  con  ogni  abbon- 
danza . 

20^  Fecero  molto  ragguardeuolc  quc- 
fioScruo  del  Signore  apprefso  le  Creatu- 
re» &  il  Creatore  Icqualità  ,  e  doni, che  lo 
cofiiiuirono  perfetto  Predicatore  Euan- 
gelico.  Ebbe  fottilt  ingcgno,fc!ice  mrmo- 
rìa,copiofa eloquenza  ,  apv-^icazione  inb- 
tigabtlc allo  fiudio,  &  oltre  le  doti  natu< 
rali,  &  acquifiate  ,  il  dono  della  diuina 
fapienza, e  la  virtù  della  carità  onde  quan- 
to colla  luce  della  dottrina  intcndcua,con 
Tomo  Ttr^o . 
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afictto  ad  altri  lo  coromunicaua .  hl:>cndo 
dunque  eccellente  Teologo  ,  profondo 
fcritturale  verfato nell'opere dc*Santi,nel- 
la  miftica  Teologia ,  &  in  tutte  le  fcicnzc 
none  dicibile  il  trotto  checolla  lingua ,  c 
colla  penna  produfse  ,  e  di  cui  parlando 
moltifiìmi  tcfiimoni  rcligiofi,  e  fccolari 
difsero  auer  per  la  fua  bocca  parlato  lo  fpi- 
rito  Santo  ,  pofiolo  nella  Chicfa  ,  acciò 
colla  fua  luccadditafsc  iafirada  delciclo9 
e  come  fonte  Icci  ndafsc  le  fttrili  pian- 
te .  Pcrfuadeua  con  talcfpinto,  &  ener- 
gia l'abborrimento  delle  vanirà,  Hi  ilca- 
nunarc  per  glifenticri  del  cielo  ,  che  in- 
duccuaa  compungcrfi  anco  1  cuori  gela- 
ti ,  &  impetriti  ,  vftir  da'la  prigionia 
della  fenfualiià  perfonc  muecchiate  nel- 
le fordidezze  della  carne  ,  e  nelle  cloa- 
che della  peruerfità  .  Molte  volte  nel  pre- 
dicare s' infcruoraua  in  maniera ,  che  ri- 
mancua  fuora  di  fe  ,  non  potendo  pro- 
nunziar parola  ,  c  diffondendo  copio- 
fe  lagrime  con  che  muoueua  anco  gl'. 
vditori  a  piangere  ,  e  cagionaua  moui* 
menti  grandi  nell'anime  loro  .  Per  fa- 
re esortazioni  a  Frati  nella  mcnfa  pi- 
gliaaa  il  motiuo  dalle  Iczzioni  che  iui 
fi  fanno  ,  &  adduccua  fante  autorità 
della  Scrittura  ,  fcntenze  de*  Santi  ,  c 
concetti  a  propofito  con  efscmpi  , 
fucccfiì  iftorici  ,  che  conuinceua  gl*- 
inicllctti  ,  muoueua  le  volontà  ,  aucn. 
dogli  il  Signore  conceduto  non  folo 
conuertirc  al  bene  oprare  ,  ma  leuarc 
gl'impedimenti  ,  edare  i  mezzi  conuc- 
pcuoli  per  facilitare  il  tutto  .  Ancor- 
ché difcorrefsc  in  commune  a  ciafcuno 
(cmbraua  indrizzafic  il  ragionamento 
a  lui  ,  e  porgcfsc  medicamenti  per  lc_» 
fue  piaghe  .  Conofceua  a  chi  doueua 
parlare  con  piaceuoiczza  ,  a  chi  con  ri- 
gore  a  chi  fraporrv:  colLi  benignità  la  fc- 
ucrità  ,  onde  vfaua  fiilee  manicrecon- 
uencuoli  a  qualfiuoglia  .  Mirarono  in-s 
lui  quefio   dono   del  Cielo  non  folo 
vno  ,  ò  due  huomini  ,  ne  folo  vn  po- 
polo ,  ò  vna  Città  ,  ma  tutte  le  Genti  , 
i  he  feco  communicarono ,  e  l'vdirono  in 
diucrfc  Proumcie  jpcrloche  venne  adire 
vn  Predicatore,  chiamato F.Giofcppc Or- 
fanello,non  auer  trouatomainefsun  altro 
che  come  fpecthio  rapprefèniafse  la  puri- 
tà, ò  bontà  di  Crifio,fe  non  il  P.Sobrino. 

R  Oltre 
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Oltre  la  gente  ordinaria, che  vcniua  a  con- 
ferir fcco  lo  ftatodellc  loro  cofcienze,  & 
altre  necclTjtà  dell'anima  ,  c  del  corpo ,  ri- 
corrcuanoad  efrobuomini  dottiflìmi ,  c 
ragguardcuoli per  d ignicà,  virtil ,  e  lettere 
pcrconfultarfi di cofe ardue, alle  volte, di 

f>olitica, alle  volte  mine,  e  difcorfo  con 
ui  fopradieflTc  Te  nepartiuano  tutti  .<m- 
mirati  ,&  alcuni  piangendo,  confefTando 
il  fuo  fapcrc  più  che  vmano ,  le  fue  manie- 
re ccleftì  ,  pcrloche  coftumauano  chia- 
marlocommunemenceil  Santo  difcreto  , 
ilCortcgiano  del  ciclo  ,  l'Oracolo  dell* 
anime,  (limando ,  e  riuerendolo  comcj» 
venutodal  Paradifo ,  e  particolare  flan/.a 
dello  Spirito  Santo.  Il  Patriarca  d'Antio- 
chia Arciucfcouo  di  Valenza  nefaceua__9 
gran  conto ,  non  ifdegnaua  mgmocchiar- 
fi  nel  parlargli ,  e  baciarli  le  mani.  Le  ftef- 
fc  dimoftrazioni  faceua  il  Padre  Carlo 
Bartoli  Religiofo  di  S.  Girolamo  Priore 
di  S.  Michele  dc'R^,  e  Generale  del  fuo 
Ordine  fegnalato  non  meno  in  bontà,  che 
in  lettere.  Il  Miniftro  Generale  della  no- 
ftra  Rei  Igiene  ne  fece  tanta  Alma,  cheaf- 
(ìdendoai  Capitolo  celebrato  in  Gandia 
alcune  volte  cedendo  il  proprio  luogo  fi 
metteua  in  difparte  per  poterlo  meglio  ve- 
dere ,&  afcoltarlo  facendolo  predicare  a 
Frati  parendogli  vn'AngioIo  venutodal 
cielo.  Vifitandolo  vn  giorno  Don  Mi- 
chele Angulo  de  Carauazal  Vefcouo  di 
Corona  con  vn  Catedratico  di  Valenza, 
quelli  gli  propofe  materia  difficultofifTi- 
ma,  incuiilScruodiDioparlò  con  tanta 
altezza, che  ammirati  difllro  cfflrli  dal  Si- 
gnor infufo il  donodclladiuinafapienza , 
auendocon  tanta  brcuitàc  chiarezza  di- 
chiarate fi  grauidifRculti^emilleri della 
fagra  fcritlura  , a  quali  arriuar  non  poteua 
mai  lafcicnza  vmana.  Andatopct  vifitar- 
lovn  Padre  Carmelitano  di  qualità  ,  lo 
condulfealla  cella  dell'iftcflro  Sobrino  il 
fuo  compagno  F.  Luca  Lis,  e  difcorfo  con 
lui  da  vn'ora  ,  fi  I  icenziò  ,  ik  entrato  poi 
alla  danza  del  fudcfto  Fra  Luca  fi  gettò  in 
terra  per  baciarli  i  piedi ,  e  dimandato  per. 
che  ciò  hccua  ?  rifpofc  ,  che  per  aucrgli 
fattoconofccrquel  Seruodi  Dio,  afìTcren- 
dónonauer  mai  parlato  con  hwonio  piU 
dotto,  ne  piU  Santo,  ne  più  fegnalato  nella 
compofizione,  nel  feruore di  fpirito,  nella 
differetczza,  e  dottrina  j  che  l'aueua  imo 
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rimanere  come  fuora  di  fe .  Vdica  la  fanna  , 
chediluicorreua  il  Conte  della  Fuentes 
venne  da  Aragona  per  parlargli ,  e  rcftò 
tanto fodisfatto , che  nel  licenziarG  fi  mi- 
fetnginocchione dauant i  al  fuo lecticcL'o  f 
doucftauapcricfue  indifpofizioni  ,  egli 
difiTe,  Padre  Sobrino,già  cht! f  ilo  per  tteder- 

10  e  parlargli  fono  "venuto  da  Aragona ,  lo 
Supplico  a  non  mi  far  partire fenxjt  qualche^ 
cofafua  ,z\  che  egli  rifpofc,  Signore  io  fono 
t»»  pouero  Frate ,  e  non  hà  niente  di  proprio  , 
nondimeno  per  conf alarla fi  pigli  ^uefto  Rofa- 
r/o,quale  il  Conte  prefe,  e  ftimò  come  prc- 
ziofa  Reliquia .  Leggendo  vna  fua  lettera 

11  Cardinal  Bellarmino  tutto  ammirato 
difìfe ,  "ver amente  V anima  di  quefìo  Relìgio^ 
fo ,  è  mottopo{feduta  da  Dio ,  ór  è  di  grande 
fpirito  y  e  voltatoli  a  Fra  Franccfco  Sofa_» 
della  ftclTa  Prouincia  gli  dimandò  fc  in  ef- 
fi  erano  molti  Frati  di  tal'clfere  .  EflTendo 
Lcttoredi  Teologia  il  P.  Fra  h  rtonioFer- 
rerio ,  il  Padre  Sobrino  fpclTo  gli  diman- 
daua,cheqticllioni,  ò articolo  aucua Iet- 
to quel  giorno ,  edifcorrcua  fopradielTb 
con  tanta  chiarezza ,  e  profondità  rappor- 
tando lefentenzediS.BuonaucnturadiS. 
Tomafo,  di  Scoto,  e  d'altri  Dottori  ClaA 
Gci,cheparcuaallora  (ludialTe  quelle  ma» 
terie.  Se  gli  veniua  dimandato  qualfiuo- 
glia  luogo  della  fagra  fcrittura ,  cfpofizio- 
ne,ò  detto  di  Santo,  todo  Io  riferiua,e 
difcorreuafopradi  elTocon  tanta  prontez- 
za, e  fedeltà , che  recaua  dupore.  Per  quc- 
da,  ò  per  altre  fpcrienze  tenne  per  certo  il 
detto  P.  Antonio  Ferrerio,  che  riceuuco 
aucffe  da  Dio  il  dono  della  fapienza,  pa- 
rendogli imponìbile , che  naturalmente^» 
potedè  auer  tante  notizie ,  e  la  memoria-» 
iVefca  di  edc ,  e  dichiarar  la  diuina  fvTittu- 
ra  COSI  altamente  fenza  aiuto  fopranatura- 
le.  Nefolofimodrauatanto  addottrina- 
to delle  feienze  fagre,  ma  di  tutte  le  mate- 
rie fecondo  loccalìoni  ,  che  gli  fucccdc- 
iiano  parlare  di  qualfiuoglia  di  edc,  efo- 
pr.i  qualunque  punto  fi  coccaua  parcua.» 
auelTc  fatto dudio  particolare  Nella  ri- 
creazione dopo  la  rifèzzione  raccontaua 
alcune cofellc graziofe,  modede  però ,  c  le 
rooraiizaua  con  tanta  grazia, che  cagiona- 
ua  edificazione,  5t  alle  volte  anco  lagrime 
per  la  dottrina  ,  che  v'inferma,  e  lèmprc 
proponcuacofe  nuoue,e  gioucuoli  per  lo 
fpirico»ecomeche  lui  daua  canto  vnico 

con 
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con  Diofpcffe  volte  fucccdcua,  che  in  fo- 
miglieuoli  ragionamenti  riraaneua  eda- 
fico . 

204  Prcdicauacon  tanto  fcruore,  che 
accendcua  il  fuoco  dell'amor  diumone' 
cuori  di  chi  l'afcoltaua  in  maniera,  che 
per  Io  pili  tutti  gi'vditori  prorompcuaiio 
in  lagrime.  Solcua  inferir  nelle  prediche 
alcune  cofe  Cottili ,  ecuriofc,  c  chieftoli 
perche  ciò  faceflTc  ?  rifpondeua ,  che  il  Pre- 
dicatore deuc  cfìTcre  come  il  Pcfcatorc  , 
che  porgca  pefci  l'cfca  ,  di  cui  guftano  , 
efoitonafconderamo  per  prenderli .  Di- 
ceua  che  i  Predicatori  non  deuono  ilare 
in  tutto  legati  a  fcritti  ,  ma  porre  nelle 
prediche  alcuna  cofh  del  fuo  fugger  itagli 
nella  meditazione ,  la  qual  è  la  fucina  ,  do- 
uc  lì  lauoranoi  concetti  t  c  fi  aguzzano 
le  punte  de'pcnfieri  ,  acciò  penitrino,  c 
ferifcano  l'anime  .  Gli  dimandò  vna  vol- 
ta vn  Predicatore  ,  donde  aueua  cauate 
cofe  tanto  ammirabili  ,  e  fquifite  porte 
da  lui  nella  Predica  della  Cananea  ?  llif- 
pofcliquefto,c  molto  più  lì  caua  dall'ora- 
zione mentale  .  Concorreua  manifefla- 
mente  il  Signore  nelle  fuc  prediche  col 
dargli  forza ,  e  vigore  in  tempo,  che  fi  tro- 
uaua  debilitato  per  infermità ,  e  col  dare 
efficacia  alle  fue  parole  operando  gl'effet- 
ti, chcpretendeua  in  chi  l'afcoltaua^  . 
Auendoda  predicare  vna  volta  ,  che  era 
trauagliatoda  vna  grauc  indifpofizione , 
per  la  quale  conuenne  ,  che  altri  colle 
braccia  dipefo  lo  portafTero  al  pulpito  , 
auanticominciafse  difse,chc  farebbe fta- 
co affai  breue ,  elfendo  molto  languido  , 
dato  principio  al  difcorfo  diuenne  fubi- 
co ,  rubicondo,  erifpicndentc  ,  che  pa- 
reua  mandafTe  raggi  di  chiarezza  dal  vi- 
fo,  e  prolungò  la  predica  pili  d'vn'ora.» 
con  fodisfazione,  c  frutto  degl'vditori  . 
In  Viglicna  pregato  dalle  Monache  andò 
a  farle  vn  fcrmonc  dopo  dcfinare  e  penfàn- 
do  I  Frati  fc  la  pafTaflc  leggiermente  per 
efser  l'ora  importuna  ,  e  fenza  apparec- 
chio, nondimeno  parlò  con  tanto  fpiri- 
10,  e  diffe  maieriafi  foda,  che  mofTc  ì 
Frati,  e  te  Monache  a  piangere ,  &  aumen- 
tò in  loro  la  diuozione . 

Vn  Dottore,  ò  Maeftro  dcirVniuerfi- 
ta  d'Alcalà  gli  difse  vna  volta  ,  che  gli 
aueua  compafTione  in  vederlo  fare  lunghi 
viaggi  fcalzo  per  luoghi  afpri  fcnza  por- 
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tare  vn  pezzcttodi  pane  da  riftorarfi,  ne 
altrofuffidio  ,Rhrifpofe  il  buon  Padre  « 
non  e  auefìo  il  punto  principale ,  e  pia  noiofo 
deU'0ituto  de' Scalzi ,  ma  ben  ri  U  mortìfi* 
cagione internu ,  dreftdmat  tfiarvnito  con 
DioPermti^deiraJfidua  arsitone  menta" 
le.  Vdito  CIÒ  il  Dottore  rifoluc  anche 
egli  vcflirfì  Frate  Scalzo  come  tofto  ef^ 
feguì,  e  riufci  molto efscmplare  leggendo 
poi  Teologia  nella  Prouintia  di  SanGio- 
(èppe  .  Due  Inquifiiori  dalie  parole  fue 
fi  mofscro  a  far  voto  di  pigliar  l'illcfio 
abito  ,  (è  bene  foprauenutagli  la  morte 
gli  fiì  accelerata  la  profclTionc  .  Quelli  , 
chefeco  per  qualche  tempo  conuerfàro- 
no  ,  fecero  gran  profitto  nella  via  dello 
fpirito.  Dimorando  in  Madrid  fùcon.» 
grande  iflanza  pregato  da  vna  certa  Con- 
lefsa,  cheandjfsc  in  fua  cafà  ,  e  compia- 
ciutala pcnfando  quella  fargli  accoglien- 
ze gli  moftrò  molte  preziofiffime  gioie  » 
bacili  d'oro  ,  e  d'argento  ,  &  altre  cofe 
di  valuta  ,  finalmente  ricche  vefli ,  Se  or- 
namenti, e  gli  dimandò,  che  plie  ne  pare 
Padre  di  tutto  quefìo  ?  Rifpofc  luì  ,  me  ne 
pare  bene/e  nou  aueffimo  da  morire  .  ln_» 
fentire  tali  parole  la  donna  cadde  tramor- 
tita interra,  &  accorrendoui  le  genti  di 
cafa  con  rimedij  la  fecero  tornare  in  fe  , 
cdimandatoledal  Seruodi  Diola  cagio- 
ne di  quciraccidcnte ,  difse  ,  efscre  ftata 
ilfentir  dalui  proferire  ,  che  glipareua 
bene,  fenonaueflimoda  morire,  il  che 
le  fece  tale  impreffione  che  fi  tenne  per 
morta ,  e  come  morta  cadde.  Se  la  'voc* 
d*'vn  'vermicello ,  foggionfe  il  Sobrino  , 
le  ha  ciò  cagionato ,  che  fard  la  'Voce  terribi- 
le del  Stonar  Iddio  j  quando  la  chiamerd  ai 
fiudiKjo?  ficefsortandola  ad  attendere  al- 
fa diuozione,  &al  difpreggio  delle  vani- 
tà lalafciò  compunta  ,  e  mutata  di  pen- 
fiere.  Nel  predicare  fi  moftrò  infatigabi. 
k  quantunque  fofse  trauagliato  da  indif- 
pofizioni ,  e  malati  e ,  predicò  più  di  tren« 
taanni  ,& inefTì  le  Quarcfime  ogni  gior- 
no in  alcuni  luoghi  ,  nella  Corte  PAu- 
uento  ,  eia  Quarefima,  &  altri  giorni  , 
andando  per  viaggio  fpecialmente  efsen- 
do  Prouinciale  ,  quando  vifitauaiCon* 
uenti  della  Prouincia  ,  nonoftantela  li- 
tiga, c  l'impiego  dell' vffi7io,  e  glidif^ 
fcorfi,  chefardoueua  à  Rcligioli ,  pre- 
dicaua  in  ogni  terra  >  1  uogo ,  e  villa ,  don« 

a  2  de 
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depafsaua  con  gran  frutto  dell' anime  ,  vederli  fi chramò  da  parte  F.Eugenio,  e 

concorrendo  tutti  a  fcntirlo  come  toffo  glidiflecon  fcgrctez.za,chc  volentieri ac- 

vn'Apoftolo,  acclamandolo  per  Santo,  ta-  ccttaua  lui ,  perche  fcnza  fallo  auercbbc_3 

gliandogli  l'abito  per  Reliquia.Hra  fi  gran-  profefTato ,  ma  non  l'altro ,  con  tutto  ciò 

de  la  calca  della  gente  ,  che  era  d'vuopo  pregato  da  quello  con  iftanzaper  auerca- 

pcrfoncarmateloconduceflrcro,echcclal-  minatotantoper  tal  fine  vedi  anco  lui  ,  c 

JaSagreftiaal  pulpito  lo  portalTero  sii  le  fcorfi pochi  giorni  fenctornò  al  fecolo  , 

fpallc ,  acciò  non  rcftairc  opprcfTo  fpecial-  egli  fuccclft  ro  grandiflìme  fucnture .  Paci 

mente  in  Valenza  Murcia  ,Oriucla  ,Lor-  anco  Fra  Eugenio  vna  gagliardiflTima  tcn- 

ca,  C3rtagcna,&  Ofca,  confermandoli  tazione,  ma  confortato  dal  mcdcfimo  Frà 

Signore  la  dottrina  da  lui  predicata  con_9  Antonio  la  vinfc  ,  e  profcfsò,  c  racconta- 

molti  miracoli.  Quando,  per  cfiTer  vec-  ua,  che  tanto  lui  quanto  gl'altri  Nouizi  fi 

chio,&  infermo  non  potcui  più  predica-  dimcnticauano  del  mangiare  nel  Rifcito- 

re  ,iftruiua  i  Predicatori  come  aut  flcroa  no  per  la  confolazione  fpintuale  ,  chc_? 

portarfi  in  tal  minillcro  cauandogli  mo-  godtuano  infeniirc  i  ragionamenti  che 

tiui  (lall'Euangelo  con  mirabili  concetti  faceua  \I  Padre  Sobrino,  a  Frati ,  i  quali  af- 

pcr  far  frutto ,  nel  che aucua  notabile  fo-  fcrmauano,  che   vedeua  ne*  loro  cuori 

disfii7Ìonc  dicendo,  che  in  aiutar corvj  qu-intopenfiuano,  fecondo  che  nel  dif- 

3uclloi  Predicatori  non  potendo  lui  prc-  corfo  dimoftraua  .  Pcrquefto  FràAIfon- 

icarcncl  pulpito,  vcniua  anco  in  certo  fod'Auila  aucndodadirgli  laMcfTancll* 

modo  a  predicare  .  intèrmaria- prima  fi  cflTDminaua  con  dili- 

205  Aueuagli  conceduto  il  Signore.^  gcnzalacofcienz3,cliconfcnaua,aucn- 

conofcere  ifc-grcti  degl'altrui  cuori,  c.j  do fcrupolo  di difcno notabile ,  el'iftcflb 

penetrar  l'interno  dell'anime,  cddlcco-  faceua  Fra Criftotoro Mercadantc,  aucn- 

fcicnzc  per  poterle  rafiTcrcnarc,  clcuarei  do  fperimcntato ,  checonofceua  1  pcnfic- 

dubi,  che  occorrauano  .  ElTendomorto  ri,eghdubii>  che  gli  pafsauano  per  la-» 

ilConfcflbrc  della  Madre  Franccfca  Lo-  mente ,eftn7.3 che  neC>uno  glifi  diccisc, 

pez  ,  cper  ordmcdcl  ciclo  pigli.indo per  coldifcorfo  gli  chiariua  .  Venendo  pili 

direttore  della  fua  anima  il  nollro  Padre  perfone  al  Conuento  per  parlargli ,  &an- 

Sobrino,  la  prima  volta  ,  che  fcco  parlò  dando  qualche  Frate  à  fargli  l'imbjfciata 

iedilTcquanto  l'era  oceorfo  mtuttalafua  prima , che dicefsw  cofa  alcuna  egli  dice- 

vita,  che  folo  ,  Jddio,  vS:  cflTa  potcua  fa-  ua  ,  dite  al  tale  ,  che  venga,  &  al  tale  che 

per  lo,  del  che  reftò  non  poco  ammirata  ,  afpetti.  Capitando  p;iì  pcrfoncdauanti  la 

6c  inanimita  poi  ad  cfTtguirc  tutti  i  fuoi  fua  cella  per  parlargli ,  egli  pria  di  vedcr- 

(ànci  auucrtimenti  .  Confermafi  ciòcon  li  gW  chiamauaad  vn'ad  vno  ,  chccntraG" 

altri  innumerabili  cafi  .  Vn  Medico  dct-  fero  fcnza  tallirne  ncfsuno  .  Frà  Stefano 

to  il  Dottor  Tudela  vifitnndoriffeflToScr-  della  Croce  aucua  detcrminato  nel  pcn- 

uodiDio  alle  volte  andaua  con  penficri  ficrodi  hctnziarfi  da  Scalzi  per  tornarfc- 

dellccofe  occorfcli  nella  Gioumczza,  c  ne  tra  Cappuccini,  da  quali  era  venuto 

nella  vita  palFata  ,  che  gli  inquietauanoal-  perche  gli  Scalzi  indvctauano  d'incorpo- 

quantoranima,cfcnzacheditiònulladi-  rario,  e  tcmcua  non  l' ammettefscro  ,  il 

ccflTc,  introduccua  quegli  tal  ragionamen-  Scruo  di  Dio,  mottrandofcli  tutto  amo- 

w,chc  chiariua  i  fuoidubi ,  e  penficri  me-  rcuolc  gli  difsc  ,  Frà  Su f ano  ^  fappi 


glioaifaiifc  propofti  gl'auclTe,  e  qucfto  che  noi  altri  T amiamo  ,  (ir  aifirianto 

«on  vna  òdue  jina  molii(Timc  volte  .  Frà  caro  che  fe  ne  re/ìi  fra  noi  però  la/ci, 

Giòuanni  Sìmcnez  andando  da  lui  per  andare  qgn  altro  perfiero  di  fan,  nuo~ 

Conferirgli.^Icunr  cofc  fpcttanti  all' ora-  ne  mutaxjoui  ,  perche  prcfìo  /'  incorpo- 

arone,fonza  dirne  nciTuna  quello  glie  le  raremo  ,  e  refìarà  confolato  .  Afcoltò 

dichiaraua  come  vedute  J'aueflTe  nella  fua  Frà  Stefano  qucftc  parole  come  fofsc- 

niente.  F. Eugenio  de Chijues  Predicato-  ro.  voci  Mei  ciclo     s'acchetò,  c  fiìam« 

re,  c(Tcndo  andato  da  Toledo  con  vn'altro  mcfso  ajl*  incorporazione  con  fua  fodi»- 

f>  '  '  f  - f  io  amico' a  chieder  i'abiio  de'  fazione  .  Efsendo  Nouizio  Frà  Onofrio 

i  1  dal  Padre  Sobrino>qucfti  ÌA-»  Pcllicero  ,  c  vedendo  le  continue  moy^ 

tifica» 


lificazioni  cpcnitcn/cdc'noftn  Scalzi ,  il 
demonio Rlifuggeri  ,chc  nel  fccolocon-s 
nunor  paiimcnco poccua  fcruire  a  Dio,  e 
faluarlì  ,c  cedendo  alla  tentazione  deter- 
minò iafciar  l'abito  •  Andando  poi  per 
acconciar  laiucerna  del  Coro  incontran- 
dolo il  PadrcSobrinojCdimandandolico- 
mefclapaffaaa  ,  eie  fi  trouaua  conlìiiato 
nella  Religione, egli  diflìmuiando  il  Tuo 
pcnficro,  nrpofedisìf  &  liSeruodiDio 
gli  repi  icò  »  Guarda  ben  à  qutllo ,  the  dici , 
Cr  auuerii ,  che  il  Demonio  è  molto  fa^ace  , 
Ùr  aftuto  ,  però  notigli  dar  credito ,  ne  accon~ 
fentireallefuefufgejìioni,  ùerche  non  pre- 
tende altro,  cheleitarti dalla  Reltf  ione  do- 
tte il  Signore  ti  ha  tirato  per  faluarti  mediati^ 
lì  i  ir  attagli  ,  che  fi  fopportano  in  ejja  per 
amorfuo  ifà  raccommandati  al  Signore^. 
Rimafc attonito  ilNouiziovedcndofi  fco- 
pcrto  in  cofa ,  che  lui  folo ,  e  Dio  la  fapc- 
ua,  ediuenne  tutto confolato,  rifoluto 
pcrfeuerare  nella  Religione  ancorché  gli 
conucnifseper  amordi  Dio  tolerare  lc_> 
ftcffe  pcncdcH'intcrno.  Eflcndo  Chieri- 
co Fra  Giouan  ni  Manccbon  aucua  vna^ 
grandifTimadifriculià  fopra  vn  pafso della 
Regola,  eleggendola  nel  Rifcttorio  vn 
Venerdì  arnuato  à  quel  punto,  il  Padre 
Sobrino,  che  allora  era  Supcriore  ,  lo  fece 
fermare,  edifse  .  Il  fuuiotto  intenderà 
queftodcHa  tal  maniera  ,  come  appunto 
laicntiua  FràGiouanni,  «la  fi  deue  in- 
tendere in  qucfto  modo,  &  apportò  il  rec- 
to fcntimcnto ,  conche  gl'acchctò  l'ani- 
mo, e  lo  liberò  dalla  molcdia  della  centa- 
zione.  L'iftcfsoFri Giouanni, mentro 
era  Nouizio  ebbe  gran  timore  chci  Frati 
non  lo  cauafscro  luora  della  Religione^ 
per  efscrc  Piccolino ,  e  non  auecc  il  tem- 
po, che  fi  richiede  per  profcfsa  re,  &  il  Pa- 
dreSobrinofenzachcdi  ciò  gli  folTe  par- 
lato, difse  ,  FràGÌ9tsanvi  f.^rà  profefjione  , 
e  farà  Predicatore,  il  che  non  fi  credeua  per 
efserui  alcuni  impedimenti, ò  diffìculci. 

Vn  Cauaherc  di  Valenza  andato  per 
confefsarfi  dal  P. Sobrino  , il  Portinaro  ri- 
cufauadi  chiam.u  lo, perche  fi  trouaua  oc- 
cupato, ma  tanto  quegli  fece  ili anza  ,chc 
(n^itoalla  fira  cella  pria  che  il  Portinaro 
proferì fse  parola, difse Sobrino, dite  a  quel 
Caualierc ,  che  lo  voglio  confefsare, 
gionto  alla  fuaprefcnza  fegli  gittò  a  pie- 
di con  taniacontrizione ,  e  lagrime  ,  che 
prfr  jlniianto  di  tempo  non  potè  tortnarej 


parola, onde  il  Padre  Sobrino  gli  di^se  , 

f\\ì  che  lei  non  può  parlare ,  vuole  che  io 
e  d ica  i  peccati ,  che  COSI  finiremo  ?  (Se  ac- 
cettando di  si  ,glLdirse  ad  vnoad  vno  cur- 
ii i  peccati  ,  che  commefTì  aucua  in  vita 
foa ,  &  affermando  efscr  vcro  gli  diede  \H 
penitenza, e  l'afsoluziont  fi  licenziò  pian- 
gendo, il  the  vedendo  il  Portinaro  pcn- 
fando  non  l'aucfie  afsoluto  gii  dimandò 
come  l'aueua  pafsata e  profeguendo  tut- 
cauia  a  piangere  finalmente  refpirando 
rn  poco  difsc  come  vuoi  Padre,  che  l'ab- 
bia pafsata  con  qucfto  gran  Santo  che  mi 
hà  narrata  tutta  la  vica  trafcorfa  fcnza  che 
io  abbia  detta  parola?  Mi  hà  in  c  Aremo 
confolato ,  e  mi  parco  altro  da  quello ,  che 
venni. 

Facendo  vna  confeflione  Generale  con 
lui  Donna  Maria  de  Vclafco  Marchefx 
deiriniofa  at:cAa  ,  che  mancando,  ó  ec- 
cedendo nel  numero  de'penfieri,  e  d'al- 
tre colpe  ,  egli  fubito  l'auiicrtiua  ,  e  fc 
in  cofa  alcuna  non  incontraua  (a  verità 
per  mauucrtenza ,  ò  dimenticanza  ,  ef- 
fo  collo  le  diceua  ,  quelio  pafsò  di  que- 
fta  ,  e  quefta  maniera  ,  raccontando  il 
fuccefso  come  vi  fofse  fiato  prcfente,  e 
da  quello  in  poi  la  fudctta  Maichefa  lo 
tenne  per  Santo  ,  come  tale  lo  vcncra- 
ua  ,e  sì  raccommandaua  alle  fue  orazioni. 

Pafsando  vn  giorno  nuanti  laCafado- 
ue  ora  e  la  Congregazione  di  San  Filip- 
po Neri  in  Valenza  , che  allora  era  ridot- 
to di  giuoco ,  e  prima  era  fiata  Teatro  di 
Comedic  ,fcntcndo  il  Compagno  le  be- 
ficmniie,e  giuramenti  dc'Giuocarori  fi 
fcandalizò,  onde  a  lui  volcatofi  il  Padre 
Sobrino  difse,  fratello  non  ti  fcandaii- 
zare  ,  perche  in  qucfto  ftcfio  luogo  hà 
daefsee  onoratoti  Signore,  e  molte  ani- 
me vi  faranno  edificate  ,  già  fono  natigli 
defiinati  aqueft'opra ,  allora  medefi- 
ma  egli  diedeadetta  cafa  la  benedizzione 
conaffermare,  che  glie  l'aueua  Iddio  or- 
di  nato,  fi  vede  al  p refe n  te  compita  la  pro- 
fezia, cfscndoui  fattala  Chiefa  ,  di  Ora- 
torio de 'Padri  di  San  Filippo  Neri  ,  fe- 
condo fi  c  accennato  .  Giacendo  infér- 
mo il  Pacriarca  Arciucfcouo  di  Valenza 
Don  Giouanni  Ribera  vn  giorno  man- 
dò ad  auuifare  il  Padre  Sobrino  ,  chc_9 
fi  fcntiua  meglio  ,  prcfto  fperana  al- 
zarli da  letto  ,  c  fare  a  lui  la  prima 
vifita  .  Rifpofe  lui  ,  che  non  fi  fi. 

R   3  (^^se 
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dafTcdcl  mÌRliorartiento,  ma  difponefle 
tutte  le cofciue, perche  fr.i  brcue  doncua 
morire,  il  fcruuorc  ,  che  portata  aucua_» 
rimbafciata  tornò  piangendo ,  e  cosi  rt- 
feri  la  rifpofta  al  Prelato  Tuo  Padrone  ;«  il 
quale  in  fcntirla  tenne  per  certo  il  fuc- 
ccfso  ,  come  fi  vidde  pochi  fi^ior ni  do- 
po . 

Giofcppa  Ku'xT  d'OnucU  trouandofi 
graiicinente  inferma  diffidata  da  Medici , 
cnceuutii  SiRramenri ,  andato  pervifi- 
tarlaqucflo  Scruo  di  Dio*  fcgli  accodò 
vna  figlila  di  quella  moIioatHitia  ,  elopre- 
cò  voIcflTe  raccommandarc  ncli'oraz-tonc 
la  Madre, che  morendo  aucrcbbc  caRÌo«t 
nata  la  rouina  di  Tua  cafa  ,  fuhito  le  rifpofè 
per  confolarla  ,  che  ftaflTc  allegra  attefol' 
inferma  non  morirebbe,  come  prtllf>  fi 
vidde  rifanando  ,  c  viutndo  molti  altri 
anni  conammira7Ìonc  di  chi  la  vidde  in 
qucireflremo  .  Eflfendo  vn'anno  ficcità 
grande  nel  Regno  di  Valenza  ,  nel  mede- 
fimo  tempo  fti  fatto  vn  Crocifinfo  nel 
Coniientode  Scalzi ,  quale  vcdrndoii  P.: 
SobrinodiflTe  ,cheper  mezzo  diefTopor- 
candofì  inproccfllonc  il  Signore  aucrcbbe 
concedura  h  pioggia  ,come  fuccelfe  ,che 
faccndofi  vna  proccffione  generale,  in  cui 
egli  predicò  nel  Conuento  della  Purità  ,c 
diflc,  che  a  iierrcbbcro  ottenuta  la  grazia, 
auanti  che  arriuaffero  al  Conuctito  co- 
nninciò  a  pioucre,  e  non  cefsò  per  iregior- 
nicontinoui ,  recandone  la  terra  f»7ìz,c 
la  gente  ammirata  ,atteroncldarfi  princi- 
pio alla  proccnìone  il  ciclo  era  fcrcno,  e 
fpirauano  ponenti  ,co*quali  non  fuolc  in 
quel  clima  piouere  .  Dimurando  l'i ftcnfo 
Padre  Sobrino  in  Valenza  vcn  gtornoandò 
dalui  vn  puttochiamato  Cjirobmo  Are» 
pregandolo  da  parte  dHla  Madre  Vincen- 
za San/a  cheraccommandaiTea  Dio-l'ani- 
niadel  marito  efllcndo  gii  vn'ar>nochefi 
trouaua  fuora  di  cafa,efi  dÌLCU3,circr  mor- 
to.  Mirando  il  Seruo  di  Dio  quelOioua- 
reuoafìflitto ,  e  piangente moflbdi  lui  à 
compaflione  a'zò  gl'occhi  al  ciduperlo 
fpazio  d'vn' Auc  Maria,  e  volgendogli  poi 
ad  cflTocon  allegrezza  poflagli  la  mancai 
capo  diffc,  non  t'affliggere,  perche  tuo  Pa- 
dre cviuo,cfano  ,e  fra  pochi  giorni  quan-. 
do^icno  V i  pooiì  l'abbatterai  per  la  Cuti , 
era  allora  il  53bbaco,,encl  fcgu  nte  otto 
giorni  dopo  il  detto  putto  con  vn'altra 
fuo  fratello  rincontrarono  con  vn  folda- 
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to ,  ddl  che  oiftitinò  fi  ftupì  • 

VaCaualier  di  VaL-nz.a  chiamato  Don 
MicheleGirolamo  Nugncz  venuca  lite 
ofttnata perla giurifdizione  di  ccrtoluo» 
gocoD  vn'altro  Caualicre  Titolato  prin- 
cipalcdel  Regno,  s'inafprirono  le  cofein 
majìiera  che  l'accennato  Titolato  trattò  di 
fare  vccidcrc  il  Contrario  per  «lanod'Af- 
faflìni .  Seppe  il  trattato  vn  Ecclcfiaftico, 
il  quale  n'auuisò  la  moglie  del  Caualierci 
c  qucfto  lo  riferi  ad  vn  fuo  Zio  Religiofo 
denominato  il  PadreMaeAro  Carlo  Bar- 
toli , il qualceflcndo amico  intrinfccodcl 
P.  Sobrino  fi  portò  al  Conuento  dc'Scalzi 
e  lo  pregò  che  lo  raccommandafTc  ncll* 
orazione ,  promife  Ji  farlo  econfcgrctez- 
za  fog?;ionfc  .Padre  Macftro  Voftra  Pa- 
ternità fi  confali  ,chc  Iddio  metterà  la  ma- 
no in  quefto  negozio,  c  fc  bcneiofin'ora 
non  conolto  il  Signor  Girolamo  Nugnez, 
dicali, che  fila  faldo  in  quello  che  hapro- 
meftba  Dio  ,  che  glie  ne  rifultera  bene  ,c 
quantunque  le  coTe  arriuarunno  niolio  in. 
nan/i  gli  fuccedcràrifttfTo  ,  cbcxD.Gio- 
uanni  de  Blanesal  quale  tre  anr»i  prima  era 
Hata  (irata  vna  carrobinata  ma  diede  fuo- 
co fuora  e  non  dentro.  Staua  allor.i  Don 
Girolamo aflcnte e  tornato  in  Valenza-» 
gli  fecero  l'imbafciata  da  parte  del  Padre 
Sobrino, del  chereftòoltremodoflupefat- 
toattefolui  folo  e  Dio  fapcuano  quello 
aueiia  promcfTo  ,  tk  era  di  non  dar  mort^j 
all'Anucriario  ancorché  potefFe  farlo  a-? 
man  fjlui  trouandoloa  dormire,  folo  per 
non  orfcndcre  Iddio»  in  mano  del  quale 
rimctteua  il  tutto.  Occorfe  dopo  alquan- 
to di  tempo  che  vn'  A  flàffino  accettò  l'in- 
combenza d'vccidcrlo,&  vna  mattina  nel- 
la flrada  tentò  fpararl  i  addoflo  vna  carobi- 
nata  ma  diede  fuoco  ftioiii  e  non  dentro 
fecondo  Fra  A  ntonio  auctta  predetto .  Di 
quello  in  poi  fece  D. Girolomo  tal  concet- 
to della  fmtità  del  Sobrino,  e  pigliò fcco 
tanta aniilià  .chrpcr tutto.il rimaDcniedi 
(Ìli  vita  fi  confefsò  da  lui, e  maiopctò  cofa 
importante  fcnza  il  fuo  confcglio .  VifTc, 
ancora  con  tanta  quiete ,  e  fenza  foffKtto  , 
che  Qiaiportòaltraarmncheil  Rofacio  «  Cj 
mori  con  nomcdi  buon  Criftiano,  Eircn-v 
doContcflTorede!  Monifìcro  della  CoiVj 
cezzione in  Valenza  il  Padre  San  FrancC^i 
fco  Rublo  diuotillimo  del  Padre  Sobri- 
no volendo  vna  matiinaandircà  vifitatlo, 
diffc  alle  Monache  fi  (pcdififero  nel  coivi 
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fcfsarfi  pcrtcnìpo.ma  andstaucnc  vna  ftru- 
polufa  attediato ,  parcndoj;li  fi  trattcncfsc 
troppo,  non  fini  di  confcfsarla  .  Entran- 
do poi  nella  cella  del  Padre  Sobrino  «que- 
ftì  olidifselcfcguenti  parole ,  P<rrfrr  Con- 
jtfforemumeftdcìx  non  piace  mi  Signore  eht-> 
traiti  in  tal  maniera  ,  ér  efafpert  ranimr_j 
</W/#ywJ'/>o/f,  e  replicandogli  il  ConkP 
fore,  che  còfa  dite  Padre ,  gli  rcp! icò  le  ft ef. 
fe  parole  ,  del  che  ammirato  c  confufbrif- 
pofc,  PadreSobrino  Profeta  ertu,  lafciamo 
CIÒ,  cdaqui  auanti eflTcguilca  la  volontà 
diuina.  Siiralafcianoaliri  molti  (Timi  cali 
per  fuggire  la  prolifTità  . 

2c6  La  ftima,che  qucfto  Scruodi  Dio 
fàccua  dcU'Eucariftico  S.igramcnto  non.» 
potrà  maifpiegarfi  ,antcponcua,  il  dono 
di  efsoàqualfiuoglia  altra  ;',razia,  alla  cer- 
tezza della  beatitudine, ai  pcrdonodi  tut- 
te le  colpe ,  alla  fanità  miracolofa  ,  Se  altri 
fingolariflìmi  tJuon.Per  Iadiuozione,che 
adcTso  aueua  ogni  giorno  diceua  Mcfsa 
quantunque  fbfsc  infermo  con  fcbreconii- 
noua,conafma,  &  occupato  in  tante  fa- 
cende,  che  ad  ogn'altro  farebbero  ftate  ba- 
ftcuoliper  non  farlo  mai  celebrare  .  Egli 
però  anco  ne'viaggi ,  fc  ben  arriuaua  mol- 
to fianco ,  diceua  la  Mcfsa  con  tanta  diuo- 
zione,e fcruorc ,  che  muoucua  gl'aftanti  a 
compunzione ,  e  gli  colmaua  d*intcrna_-> 
coniolazione ,  fcnicndofi  nel  cuore  ga- 
gliardi impulfi  per  amare  ,cferuirc  Iddio. 
Trattencuafi  nell'altare  per  ordinano 
ora, &  alle  volte  pili  ,fpargeua  gran  copia 
di  lagrime  bagnando  le  touagitc  fpecia'- 
rocntcncl  dire  \'/4gnuF  Dei  Crc.  Dominio 
Honfum  di£/iur&c.  e  nel  pigliar  l'Oftia,  Se 
il  Cai  ice  confegrato ,  accompagnaua  tutta 
la  funzione  con  tali  fentimcnti,  che  inci- 
taua  gl'altri  a  lagrimare,  c  gli  Nouizi  face- 
uanoagara  per  feruirlo  ricmpiendofi  di 
rpiritualcconfolazionc. Tutta  la  mattina 
fpefjdeca  in  recitar l*ore  ,  e  prepar-rfi  per 
dire  la  Mcfsa ,  ò  per  communicarfi,  cdopo 
ti  ritiraua  a  meditare  per  lungo  tempo ,  af- 
fermando nell'orazione  dopo  lacommu- 
nioneaucr  riceuutida  Dioli  maggiori  fl- 
uori.Difpiaccuali  molto  vedere  i  Jwccrdo- 
ti  che  col  Sagramcnto  nella  bocca  fubitofi 
volgcujnoacofcimpcrtincnti ,  c  fc  gliac- 
cadcua  mirar  Religiofì  fubito  dopo  la_j 
communionc  badare  ad  eftcrne  fàccnde, 
ftli  riprendcua  fcucrifTimamcntc  .  Solcua 
raccòtarc  cfscrll  il  Signore  lamentato  con 
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vn'animadiuota  ,  dici  ftdtli  Io  franano 
non  come  Iddio  vino ,  ma  cnmcfofse  viu 
Dio  morto,  attefo,conformecfsfndo  vno 
morto  gl'amici ,  e  parenti  l'accompagnano 
fìn'allaChicfa,  douelo  depofittfntjfiìloin. 
perpetuo  oblio.  Non  altrimcmi  i  firdcli  ri- 
ceuura  la  communionc  nel  petto  come  vi 
fofte  fcpciiita  fi  volgono fubiioad akriaf- 
fàri  fenza  pcnfare  pid  a  lui }  ò  vero  intro- 
dottolo in  cafa  gli  voltano  le  fpallc.c  fenza 
termine  di  creanza  fe  n'tfcono  fiiora ,  ne  fi 
curano  chiedergli  nefsuna  grazia, onde  fe 
ne rertano pieni  dimiforic,  &  infermità. 
E  però  in  tempo  ,  che  faceua  il  ringrazio 
dopo  la  communione,  non  fi  voltaua  a 
nefsuna  perfona ,  ne  negozio  per  arduo  , 
che  fofse,niuno allora  andauaa  moteflar- 
lo>efc  andato  vi  fofte  fubito  lolicenziaua 
ancocon difgufto .  Diceua,chc  efscndo 
iftituitoquefto  Sacramento  per  memoria 
delSaluadore,conforme  noi  trattiamo  lui, 
cosiefso  tratta  noi  ricompenfando  l'amo- 
re coirainore,e  tadimenticàza  coli'obli'o. 
Dicendo  vn  giorno  Mcfsa  nell*  Altare.^ 
maggiorc,e  fifsando  gl'occhi  nel  Tabcrna- 
colodel Sagramento inferuorato gridò.  E 
pofTibile  Signore,  che  1 1  Maeftà  Vortra  fc 
ne  Oiaquìrinfcrrata  tutta  la  notte  afpcc- 
tnndo,chenel  giorno  vengano  Tanimca 
riceuerui,Óc  vnirfi  con  voi,  e  noi  fol.imcn- 
te  veniamo  di  giorno,  e  di  notte  vi  abban- 
doniamo ;  talché  fupplifce  il  voftrogrand* 
amore  .  Proferito  ciò  profegui  la  Mcfsa 
auendo cagionato  negli  afcoltanti ,  gran 
fi.ntimcnto  diuozione ,  e  propofito  di  fre- 
quentarlo. Alle voltedopo  auer  detta  la 
Mefsa  rcftaua  fuoradi  fc  per  la  profonda 
contemplazione  , e  nell'atto  ftcfsodi  dirla 
rimjneuafpefsofofpcfo  come  addormen- 
tato per  la  debolezza ,  che  in  quella  il  Si- 
gnore gli  communicaua  .  Souente  fubito 
che  l'aucua  terminata  fi  metteua  a  pafscg- 
giare  alquanto  per  il  chioftro  recitando 
inni  à  voce  incelligibile.del  cheammirato 
vn'altro Rcligiofo  parendogli , che  in  quel 
ora  douefse  ritirarli ,  «?c  ocwuparfi  in  finte 
medi laz ion i  pai  tofio,  che  in  orazioni  vo- 
cali.  Venutagli  vn  giorno  l'occafione  gfi 
dimandò  di  tal  fattola  cagione  .  Kifp<>fc, 
che  la  difcorrcua  molto  b^ne  che  in  tal'ora 
conueniua  riiirarfi  a  ponderar  la  grandez- 
za del  dono  dal  ciclo  riccuuto ,  ma  perche 
la  dolcc73,che  ilSignore  in  quel  tempogli 
compartiua  era  fi  grande , che  tcmcua  non 

R  4  i'aucf- 
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l'aucfle  priuo  di  vita,  conofccndo  noii_3  cu»  l'altro c  vjua  rimembranza .  SpcflTora- 

aucrc  il  ncccfTino  vigore  per  foltcncria  ,  gionauadi  cHa  tanto  a  traci ,  quanto  a  fc- 

pcròccrcaua  delia  veemenza  di  quella  ac-  colari  con  tale  affetto ,  che  alle  volte  per  le 

trazzionc  fottrarfi  col  recitare  orazioni  lagriroeera  collrctto  interrompere  ildif- 

V|Ocali,c  con  quefto chiarito  reftòquelrc-  corfo,  muouendoa  pianger  anco Rl'afcol- 

ligiofo.  Vn  giorno ,  mentre  ancora  dinio-  tanti.Nclla  fcitimana  fama  pareuadiucnu- 

raua  nella  Prouincia  di  S.GioIcppc.lhmdo  to  vn  ritrattodi  dolorc,c  gli  fuoi  occhi  due 

in  cella  iludiando  vna  Predica  (ènti  gran  fonti  di  lagrime  confidcrando  l'vmanaco 

tuonare  nell'ariajC  ramracntar.dofijche  vn  Verbo perleguitato,tàtto  bcrfagliodcirm- 

Fratcquando  ciò  vdiua  fubito  lafciaua— >  giurie,  cndottopcr  amor  dell  huomo  a 

qualfiuogliacor3,e  fe  n'andaua  inChicfa  ,  morir  fopra  ignominiofo  patiljolo  .  Per 

egli  fece  rifteflTojC  s'inginocchiò  nello  fca-  qucfto  tencua  in  gran  venerazione  lafanta 

bello  dell'Altare  maggiore  auanti  il  San-  Croccreciiaual'vffiziodiefla^a  qualfiuo- 

tiflìmoSagramento  dandofi  all'orazione,  glia cofa  per  minima  che  foflfc  pcrnìangia- 

iJialI'improuifo  cadde  lui  vn  folgore,  che  re,òbeucre  faceua  il  fegno  della  croce. Di- 

inccndiòla  couerta  ,cle  touaglicdi  detto  ccndo gli  Vangeli  fopraalcun'in fermo  ntl 

A  itarc.  Vedendo  ciò  il  Scruo  ^i  Dio  fenza  principio  diccua  fcgnandofi .  lìcce  Crucem 

punto fgomentarfi  mifefì a  fmorzare  il  fuo-  Domini, fu/iite parter  aduer/aC^cVitnò  ta- 

co  colle  mani ,  fe  bene  vn  Frate  che  ftaua  to  in  vita  che  abbracciato  con  efla  volie_> 

nel  Coro  Tuonando  la  campana  per  la  rem-  finalmente  morire.  Negl'vltimi  giorni  del 

pcfta  atterrito  gridaua,  che  fifcoftanfc  ,  fuo  viuere  colla  Croce  in  roano  fece  mira- 

cgli  nondimeno  attefe a  finire  l'incomm-  bili  ragionamenti  della  Redenzione  iii_3 

ciata  azzionc  fenza  patir  niente ,  del  che_^  quella  compita  .  Nelle  lettere,  che  fcriuc« 

ringraziò  il  Signore  attribuendo  alla  di-  ua,parlauafouente  mfua  lode  con  fcruu* 

uozioncdelSagramcnto  non  efTcrluiof-  rofofentimento. 

fefo.In  certa  occifionc  dilFc ,  che  lui  in  al-      208  Verfo  la  B.  Vergine  fd  tanto  fuifcc- 
irò  tempo  era  fbtodi  parere  ,che  le  perfo-  ratamente  diuoco,  che  parcua  di  iar.iffct- 
ncordinaric non  fi communicaflcro fpef-  co viueffe piii,che del  principio  inirinfcco 
fo,  macheallora  aujua  mutato  fcnttmen-  della  vita  (iclTj.Kccitaua  lafua  corona  ogni 
IO  ,che  aneflfuno  fi  doucua  vietare  il  com-  giorno,non  lafciandola  per  qualunque  oc- 
municarfi  ogni  giorno  purché  fi  facefTej  cupazioncgli  fopraucniflTe.accompagnan- 
con  feruore,ccimorc,  affcrmandocheld-  dola  con  diuoti (Time  confiderazioni  . 
dio  pili  gradiua  quelli,  che  in  tal  modo  r  i-  fua  ricreazione  era  meditare  l'eccellenze  di 
ceucuanoqud  Sagramcnco ,  che  quelli  ,  quella, non  poteua  aprire  la  bocca  fe  nó  di- 
qualiper  timore  Jafciano  di  ciò  fare,laqual  ccua  qualche  fua  lode  ,  nel  che  moQraual* 
opinionectenuta  da  diuerfi  Dottori  ,  &  acutezza  del  fuo  ingegno  .Rtueriua  oltre- 
approuata  dalla  Chiefa  fecondo  ri tcrifce  modoii  mifterodcllafua  Immacolata  Cò- 
li Padre  Emmanucle  Rodriqucz  ^.p.cap.  cezzionc.Có  gran  caldezza  fupplicò  il  Re, 
i2i.cla  fpcnenza  infcgna  ,chc  la  frcqucn-  che  afiìficdc  alla  definizione  di  quedo 
za  della  fagra  conununione  aiuta  aviuere  punto.  Scrillcin  fauoredi  efTavn  famofb 
con  purità,  flcefiT^rcitarfi  nelle  virtù  Cri-  libro  in  lingua  Spagnuola  intitolar©  Dia- 
ftiane  .  Arriuò  aial  fegno  la  diuozionp^  loghi  fopra  il  fingylar  Priuilcgio,e  ir>iftc- 
di  qucfto  Scruo  di  Dio  vcrfo  del  Santillì-  rio  della  purifiTimaCócezzionc  della  Vcr- 
mo  Sagramento ,  che  in  certo  modo  ripu-    gine  Maria  Madre  di  Dio  noftra  Signora . 
tauapiUper  mezzo  di  cfiTo  vnirficon  Cri-    Molha  in  elfo  gran  diuozione  ,fingoIarc 
ftocommunicandofi  ,che  a  faccia  a  taccia    dottrina,c  fpirito  illuminato.  Senti  mdici- 
godcrlo  nella  gloria  inficme  ,  cogl'altn   bile  allegrezza  de'Brcui  fpeditt  da  Pontefi* 
Beati  «fecondo  accennò  li  medefinio  Re-    ci  del  fuo  tempo.  La  fefta  della  Vergine  di- 
dcntorc  aS.Gcliruda ,  tanto  più  che  nella    ccua  doucrfi  celebrare  non  folo  colla  fede 
conimunione  può  qui  auracniarfi  la  gra-    vcdcndola,ma  imitandola  coU'azzioni ,  c 
zìa,  elacariti  ,  eper  confcguenza  anco  la    purità  della  vita ,  fecondo  che  lui  fi  forzò 
gloria,  il  che  non  fuccedc  nella  cclcftePa-    fcmpredifare.In  qualunque  luogo  miraua 
cria.  l'imaginc  della  Vergine  la  riucriua  có  prò- 
207  Colla  diuozionc  del  Sagramento    fondiflìmo  inchino, anco  ingmocchu- 
congionuauena  quella  della  PaÌTionc>  di   uafi  cagionando  nc^raUri  diuoti  cHltti  ir\ 

rtgna*- 
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riguardo  di  cfllaaucua  in  eflrcraa  venera- 
zione il  Patriarca  San  Giolcppc  fuo  Spolo 
come  eletto  da  Diofratutti  gi'huomini 
cuftodc  ,  c  Compagno dcIJafija Santilìì- 
ma  Madre  ,  cft  craSpofi  conuicnc  vi  lia_^ 
fomiglranza  ,  effcndo  ftata  la  Vergmc  im- 
macolata, ad  altiflìmogrado  di  grazia  tu 
ragioncuolc  foflccgli  malzato  a  propor- 
zione della  dignità  conferitali  .  Riueriua 
gl'Angioli,  c  gl'altri  Santi  con  affetto  fcr- 
uorofo  telebrando  le  loro  felle,  predicàdo 
le  loro  virtù,c tcncdoli  per  jntcrceftori  ap. 
prcffb  Iddio  nc'bifognifuoi ,  edcl  profs. 

209  Non  mancò  a  qucll'huorao  tanto 
fegnalato  nella  bontà  l'cflcrcizio  della-» 
pazienzia  lodato  oltremodo  da  veri  fegua- 
cidiCrifto,  che  con  elfo  principalmente 
fi  fono  forzati  imitarlo .  E  fc  bene  faria-j 
cofa  lunga  raccontar  tutte  le  fue  mortifi- 
cazioni, c  trauagli,  fc  ne  diranno  non- 
ilimcno  alcune  brcuemcnte,  che  balleran- 
no a  conofcerlo  nel  fopportare  eccellente. 
ElTcndogiouanetto,  e  dimorando  nclla_» 
Prouincia  di  San  Giofcppc,  yngiprno 
vfcito  col  Guardiano  Se  altri  Frati  tuora 
di  Conucnto  arriuati  prclfo  vna  tbntana 
s'allentarono ,  e  venne  a  lui  penficro ,  che 
con  tal  occafione  potcua  ordinar  il  Guar- 
diano, che  ognuno  di  loro  Faceirevn_» 
ragionamento  fpirituale  ,  e  proponeua 
fuccedcndo  li  cafo  di  parlar  egli  con  gran 
teruorc  .  Auucnnc  chcil Guardiano  ciò 
commandò,  &  a  lui  per  primo,  c. volen- 
do vbedirc  non  potè  proferire  ne  pur  vna 
parola  ,  del  che  rimafe  tutto  pieno  di  con- 
fulionc,  e  vergogna,  &  auuerti  da  quel- 
lo in  poi  a  riconofcer  il  tutto  da  Dio,  che 
per  vmiliarloaueuaciòpermclTb  .  Vn'al- 
tra  volta  commandatoli  fi  preparò  a  far  vn 
fermone  in  vna  piccola  Villa  ,  predican- 
dolo poi  ,  e  crcdcndofi  dare  gran  fo- 
disl^zione  volle  Iddio  gli  fuccedeffe  il 
contrario,  onde  lornandofcne  al  Con- 
uenco  quelli  di  detto  luogo  gli  diede- 
ro vna  Ictcra,  che  la  portallc  al  Supe- 
riore ,  in  cui  diccuano,  che  mai  man- 
dafTe  loro  tale  Predicatore,  perche  non^ 
gli  piaccua .  Quafi  Tiftelfo  gli  auuennc 
in  vn'oltro  luogo  di  Valenza doue  taccz 
vna  predica,  c  difegnando  i Frati man- 
daruelo  a  predicar  anco  la  Quarcfima, 
fcnlfcro  gl'  abitanti  non  volcrTo  ,  per- 
che aueua  poca  voce  .  In  Valenza  pre- 
dicandogli vna  yoka  y  yn'  afcolcamo 
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parendogli  che  troppo  allungafle  vfccn- 
dofcnc  per  mezzo  della  Chiefa  difsc  ad 
alta  voce  alla  Moglie  ,  datemi  la  chia- 
uc  ,  che  IO  voglio  andar  via  ,  perchej 
uefto  Predicatore  moftra  non  volerla 
nirc.  Kifcro tutti  in fentir  ciò,  el'iftef- 
io  Predicatore  forrilc  modeftmcntc  ,  fe 
bene  vi  lU  chi  Cene  turbò  ,  e  fece  impri- 
gionare qucli'huomo,  ma  faputolo  il  buon 
Padre  pigliò  la  difefa  di  cflb,  tìc  operò  fof- 
fc  liberato.  Furono  quelli  accidentida 
lui  riputati  come  non  fcnza  che  It> 
fpine  arriuaflTero  a  Pungerlo  non  ca- 
gionando in  elfo  ne  ira  ,  né  impa- 
zienza .  Efsendo  mancato  il  Confcfso- 
re  ,  e  Direttore  fpiriiualc  della  Venera- 
bile Francefca  Lopez  Terziaria  Francef^ 
cana ,  e  per  commiflione  del  mcdcfimo 
Signore  prefa  il  Sobrino  la  cura  diefsa 
conferma  con  lui  quanto  gl'acxadeua-» 
andando  al  Conucnto  ogni  otto  giorni 
a  confefsarfi  .  Cominciarono  ad  ofscr- 
uarla  alcuni  fecolari  ,  6c  anco  Religio- 
fi  ,  affermando  che  le  cofe  dette  da_* 
quella  erano  di  qualche  fofpetto  ,  c_» 
che  aucndo  profctizata  la  fanità  a  cer- 
ti infermi  ,  erano  morti  ,  e  che  allo- 
ra tentaua  fare  f'illcfso  col  Padre  So- 
brino  ,  onde  fi  mciteua  in  pericolo  di 
riceuere  qualche  affronto  del  Santo  Of- 
ficio ,  e  reflar  incontrata  anco  la  Reli- 
gione .  Auuio  quefto  reclamo  al  Pro- 
uinciale  commiie  ad  vn  Padre  ,  chej 
auuertifsc  il  Padre  Sobrino  per  gl'mcon- 
uenicnii  ,  che  potcuano  fucccdere  la- 
fciafs:  di  tener  quella  cornfpondcnza  , 
Volendo  detto  Padre  parlare  di  ciò  il  So- 
brino Io  preuennc,  e  con  tanta  fodezza  , 
e  verità  fodisfccc,che  cagionò  ammirazio- 
ne colie  fue  vmili  ,  e  faggicrifpoftc,  e  de- 
pone il  Padre  mandato  ad  ammonirlo  che 
auanticfsoparlalse,lui  conobbe  ifuoipen. 
fieri  non  per  altro  mezzo  fe  non  per  diui- 
na  riuclazione.  Difsc  di  piiì,chcgli  fofpctti 
concepiti  dello  fpiritodi  quella  Scrua  di 
Dio  erano  fenza  fondamento ,  e  che  com- 
munica  ndo  con  cfsa  crcdeua  far  feruizio  al 
Sign.,eche  per  difefa  della  verità  era  pron- 
to a  fopportare  qualunque  trauaglio.  Non 
dandoli  perconuintt  dalle  fue  ragionigli 
appalTionaii  ricorfcroall'Inquifitore  chia- 
mato Don  Gabriello  Pizarro  huomodi- 
uoco  chiedendoli  venifse  in  Conucnto 
fegrccaincncc  ,  6c  ordinafse  ai  Padr^.^ 
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Sobrinq ,  cheliccnz.ialle  da  fc  quella  don- 
na come  ingannata,  cdc!ufa>  conucncn- 
do  cosi  ali  onore  della  Religione ,  cScrui- 
giodiDio  .  Andato  l'inquifitore  a  tro- 
uar  il  buon  Padre,  c  fignificatoli  il  mo- 
ciuo  ,  qucfti  gli  nfpofc  con  tanta  pace  >  9 
manlutiudinc,  c  dimoflrò  la  verità  co- 
me pafTjua  con  tanta  cuidcnza  raggua- 
cfìandolo  delle  qualità  di  Suor  Francefci, 
del  Tuo  buono  fpirito  educata  da  piccoli- 
na  da  buoni  Marflri  /'pirituaii,  vifTuti  in 
quel  tenipo  e  luogo  fecondo  s'era  veduto 
nel  goucrno  d'altre  anime  >  the  fodisht- 
loin  tuito  CIÒ  rinquifiiorc  conobbe  chi 
era  innocente ,  e  chi  appaflTjonato  ,  o 
trafportatoda  Hilfo  zelo  di  calunniato  • 
DiL-cnuto  fauorcuolc  al  Sctuodi  Dio,pro- 
turò  leuar  gU  fofpcttial  Prouincialc,aflì- 
curandolo,  che  lofcandalocra  palfiuo,  e 
nonoccaiìonato  I  che  ii  doueua  riputare 
d'onore  r.indar  a!  Conucnto  ,  quella  Ser- 
uadiCriflodirpintoapprouaco,  e  rego- 
jacoda  huoroinicosidotti>e Santi .  ReAò 
l'Inquifitorc  diuotifDnio  del  Padre  So- 
brinoj  onde  andato  per  Inquifìtorc  su» 
Granata  ,  c  vifiiandolo  il  Prouinciale 
de'  Scalzi ,  cfTcndo  già  morto  il  Sobrtno , 
ne  parlò  con  §jjj|n  rifpeito  ,  cdim:i:!dòvn 
Tuo  ritratto,  qualauuto  lo  renne  con  mol- 
ta venerazione.  Vedendoli  demonio  non 
auer  potuto  cogli  mezzi  intraprefi  di  (to- 
glier ilScruodi  Diodalla  dirczzione del- 
ia Vergine  Francefcana  pensò  per  fc  ftcflTo 
arriuar  Tintcnio .  Vn  giorno  mentre  nel- 
la Capclla  maggiore  della  Chiefainfiemc 
confcriuano  vifibilmentc  comparuc  l'ini- 
quo con  terribili  grida  entrando  infem- 
bianzadi  Moro  vrftirodi  nero  fcnza cap- 
pello ne  capa  Tiferrò  la  porta  econ  rabio- 
ib  furore  auuicinatofi  a  cancelli  con  bra- 
uuradiflfe,  non  miconorcctc  ,  fefjpclTi- 
uochifon'io?  e  replicate  pai  volte  quc- 
flc  parole  con  arroganza  .  Conobbe  il  So- 
brinochicra,  8c  alzatofi glicommandó, 
che  taceflTc  ,  c  di  la  partiflTc .  Cominciò  fu- 
bito il  maligno  a  tremare,  &  abbaflTando 
Ja  voce  fingcndofi  huomo  ricco  difle  vo- 
ler dar  al  Conuento  vna  groffa  limofina  . 
Rifpofe  il  buon  Padre,  che  non  aueuano 
bifogno  difuelimofine  ,  e  preflofen'an- 
daffc  via  ,  e  perche  non  vbediuaprcfc  la 
difciplina  ,  colle  fpintc  fi  mife  a  difcac- 
ciarlodallaChicfa,  ne!  qualaito  intcnjo- 
ruofi  durile  grandiflìmo  griiU  gittando 
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fuoco  dagi'  occhi  s'attimori  mirando  il 
fuccelTo la  Vergine ,  ina  la  confortò  il  Scr- 
uodiDiodiceudole^  chcii  demonio  con 
quello prcicndeua  impedir  il  proiìcto  del- 
le lor  anime,  e  che  prefagiua  il  fuo  fpirito» 
che  moffa gli  aucrtbbc  altra  pcrfecuzionc  . 
Occorfe  intanto  che  la  forella  Monaca.» 
Scalza  del  Carmine  in  Vagtiadolid  gl'au- 
uisò  có  letera  cflcr  morta  vna  loro  Terzia- 
ria con  opinione diSantità  ,cftchiam3ua 
Maria  Lopez.  Rifpofc  lui  che  fcncrallc- 
graua  ,  e  fapendo  la  fua  bontà  latcneua 
ficuramcntc  nella  gloria  .  Soggionfe  vn* 
altra  Ictcra  la  Sorella,  in  cui  fra  l'altre  fcrif. 
fcquefte parole.  /I  Marim  Lopez  mirac- 
commando  fiando  ora  in  luogo  Jtcuro  .  Rice- 
uèqueft'vltima  letera  il  Sobrino  in  Chiefa 
trouandofi  con  lui  vnaSignora principa- 
le ,  la  quale  come  diuota  volle  fcntirla,  c 
glie  la  dimandò  per  leggerla  ella  IkfTacon 
riflcflione ,  c  leggendola  ad  altre  pctfone, 
incontrò  alcune  contr.trc  al  Sobrino  , 
le  quali  interpretandola  (ìniflramente^ 
penfarono  che  per  Maria  Lopez  iniendef- 
fe  Francefca  Lopez  e  dicendo  the  fi  troua. 
ua  nella  ficurczza ,  voleflTc  dire  che  folTcu 
confermata  ingrazia,  cofa  temeraria  con- 
tro quello,  chedefinifceilfagrnC.onciho 
di  Trento  non  potendoficio  Hipcic  fcnza 
fpcciale  riuelazioncdiuina,  fe  ben'alcuni 
difcorrcuano,  chi  sà  che  Idio  noni' abbi 
7  iuelato  al  mede/imo  ScbriiiOy  Nondimeno 
faputolo  il  Proumciale  dubitando  non_* 
veniflfe qualche  trauaglio  alla  Religione.^ 
determinò  farlo  partir  da  Valenza  ,  e  con 
quclìo  toglier  l'occafionc  d'andar  alla_» 
Chicfa  del  Conuento  a  Suor  Francefca. 
Diede  dunque  l'vbedienza  al  Sobrino  , 
qualeglifen/.a  replica  fi  difpofe  tolto  eflTc- 
guirc,ma  intefolo  F.GiouanniSimcncz,Sc 
informato  della  tela  ordita  dal  demonio 
fe  n'andò  dal  Prouinciale,  e  lo  ragguagliò 
dclcafoauucrtcndolo.  che  la  letera  non 
parlaua  di  Francefca  Lopez,  ma  di  Maria 
Lopez  morta  in  Vagliadolid  con  opinione 
dt  fantità  ,  c  per  mcgliochiarirlofectJ 
darli  la  letera  da  chi  latcneua,  c,  giic  la-» 
mollrò,  onde  comprcfo  li  tutto  nenn- 
jirazjò  il  Signore  ,  &  ordinò  al  Scruo  di 
D'.o  non  partifte,d»uulgarHÌoli  anco  per  la 
Cutà,con  che  redo  In  mal  ignita,  tk  il  de- 
monio flclTo  con  tufo  .  Vn'altratcmpcfta 
fufcitòrihferno,  che  non  poco  moleftò  il 
aicd^Cinio Sobrino  .  Eff.ndo  morto  in_3 

■  Va- 
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Valenza  con  faci»  di grMi  bontà  vn  liuo> 
ino  chiamato  Fraaccico  Girolamo  Simo- 
ncjil  quale  per  più  di  nouc  anni  era  vifTuto 
fotco  !a  dirczzione  di  quello  fi  coromo<Te 
in  roanitra  tutta  la  Città  a  venerar  il  Tuo 
corpo»  t  cclcbrarcla  Tua  vinti  per  li  mol- 
ti e  manifeftì  miracoli  operati  per  mezzo 
di  lui  dal  Signore  ,  che  alcuni  Keiigiofi 
grauidi  diucfd  Iflituci  modi  da  relo  al 
parer  loro  cominciarono  ad  opporfi  a  tali 
mouimcniicon  dare  memoria!» ,  conua, 
tacciando  di  palla  vita  dcll'huomo  pcr- 
fcttogià detonto  .  Sioppofcaciòil  l^dtc 
Sobrino pofponendo  oi;ni  fuo  difagio  all' 
onordi  Dio,  c  difefa  della  verità»  He 
innocenza.  Tutra  laboraftafi  voltò ver- 
fo di  lui,  c  tanto  operarono ftl'Emoli ap- 
prcfTb  il  Tribunale  deirinquifizionc,  che 
gii  proibirono  dimorar  in  Valenza, 
diccc  leghe  d'intorno  afTcgnandoli  per 
fopftiorno  il  Conucnto  di  Bcniganino, 
conformcaueua  antcueduto,  ne  conten- 
ti di  ciò  i  contrarijdopoqualchedimora 
ìnx^uel  iuogoopcraronochc  vfciflc  di  tut- 
to il  Regno  ncgl'vltimi  Conucnti  dclla>-> 
Prouincia  .  Vbtdi  egli  con  altrctanta_5 
pronte77a,  &  vnnliàfenza  dir  ne  pur  vna 
parola  di  lamento,  ne  di  d i k-fa foppor- 
tandoogni  cofà  con  fomma  fcrcnità  , 
quiete,  anzi  con  allegre/za  dimando  feli- 
cità patir  per  Crifto  .  Intanto  conofciuta 
dal  S.OiRìcio  la  verità  ,  ik.  innocenza  dei 
buon  Padre  filconfcgnata  vna  carta  fug- 
gellara  a  Fra  Giouanni  simencz,  acciò  glie 
iainuiaGe  ,  colla  quale  per  ordine  del  Su- 
premo Con  fcgl  io  fi  riponeua  nella  fua  li- 
bertà .  Senetornòfubitoa  Valenza  per  fo- 
dtsfarall'obligazionidcl  fuo  vfTicio  ,  e» 
confolar molti,  checondefulcnol'  alpet- 
tauano,  fcbenecoIUfolita  fu»  vmiltà  ,  e 
modefita,  fcnza  ne  pur  minimo  fegno  di 
rifentiraento  ,  ò  mala  volontà  verfo  i 
contrarli  procurando  colla  piaceuolczza  , 
ebencuolenza  guadagnar  quelli,  che  vin- 
ti aucua  col  filcny.io,  c  colla manfuctudi- 
nc.  Mentre  fitratteoeua  in  Valenza  gli 
furonoportatc  due  noucHeamaciirimc,  la 
prima cbcera morto  il  Vefcouodi  Vaglia- 
dolid  fuo  fratello  3niftcnt<;  in  Madrid  per 
la  caufa  dell'immacolata  Concczzionc  ad 
iftan/a  fua .  La  feconda  che  dal  Santo  Oi- 
ficiocra  ftatoprobito  il  Volume  della  vita 
fpiritu.ilc  da  lui  iroprc  Ilo.  Riceuute  le  dct- 
tc  nouclie  ,  &c  intcfclc  alcuni  Rcligiofi 


vollero  fcco  condolctfi  ,  egli  pctd  non  ac- 
confentid'afcoltarli,  anzi  fcefc  ncIRitec- 
lorio,  e  tcceatutttvna  ricrej/ionc.  I  cn- 
tando  poi  alcuni  huomini  dotti  pigliar  la 
difefa  del  libro  non acconfcnti  rimetten- 
do il  tutto  alla  diuinaprouidenza .  Non* 
di, reno  Fra  GiouanniSimenez  allora  Pro. 
uincialegli  commandò  per  fanta  vbedicn» 
za,che  tanto  per  onor  di  Dio,  quanto  del. 
la  Religione  fi  mortificano  con  dichiarare 
le  propofizioni  tacciate  collo  fpicgare 
vera  intelligenza,  e  Icgit imo  fcnfo facen- 
dole prefentar  poi  tn  Madrid  ,  c  Roma. 
Vbcdi  il  Scruo di  Dio ,  c  vedute  1  obbicz- 
zioni^  e  le  rifpoftc  la  facra  Congrega- 
zione del  l'Indice  fece  il  fcguenie  decreto, 
Ubtr  de  tùia  fprituali  Patri f  ylnton^  So- 
brino non  fvfpen/iatur  nec  imptdì/iivr .  Pre- 
gando il  Signore  per  lui  vna  pcrlbna  druo- 
ca  nel  tempoduali  contrarietàleapparue 
con  molta  benignità  ,  e  moftrando  le  tre 
CoTont  d'indicibile  bellezza,  e  valore, le 
d  1  (Te  ,  Le  pietre  piuùrezjofe ,  che  in  quefft^. 
Corone  mancauano^Jono  quefie ,  che  otm  "vift 
mettono  .  Facendo  orazione  per'i'iflcflro 
Suor  Francefca  Lopez, ,  c  doUndofi  perche 
permeitene  il  Mgnorcfofl'c  ingiuflamemc 
pcrfeguitato  il  fuo Seruo,  le  rifpofc ,  Fìfiis 
hodifpofìo  ciòper  farlo  Grand*  nel  mio  Re- 
gno, <5r  acciò  le  fueopere  meritoriericeueffe-^ 
ro  T'ultima  perfexj^ioney  e  decoro,  colnfualr^ 
rifplendeffert^  più  del  Sole^  Arrabbiato  il 
demonio  per  non  aucr  potuto  macchiar  la 
fua  fama,  col  mettergli  le  mani  addoflTo 
teriò  Icuavgli  la  vita  .  Piando  vna  notte_> 
ncU'vltimacelladeirjntrrmanadi  Valen- 
za fenti  l'infermiere,  che  fi  lamcntaua  ,  & 
accorrendoui  in  vederlo  il  Sobrino,  Ven- 
ga dilfe  fratello  ,  e  fi  trattenga  qui  meco 
vnpoco  ,  che  il  demonto  procura  fufluo- 
garmi  auendomi  ora  prcfo  per  le  fauci  ,  il 
che  m'hà  fatto  gridar .  Difle  anco  piò  vol- 
te alla  fudetta  Francefca  Lopez,  chcgl'ap- 
partuano  di  notte  nella  ftanza molti  de- 
monnn  forma  d'animali  fieri ,  e  velenofi 
&  alle  volte  in  guifadidonne  ,  non  la- 
fciandolo  ripofarylenandogli  la  coperta,  e 
lottando infieme-  Dimorando  nel  Con- 
uentodi  Gandia  ogni  notte  cercauano 
fpaucntarlo  con  orrend  i  il repiti  d i  carene, 
di  ficrri,  ficaltrecofe  per  non  fa  rio  dormi- 
re, e  tcntaronoancod'affuogarlo  ,per  lo 
chcgli conujnncchiamari  Frati  in  aiuto. 
Arante  diaboliche  nioiiilie  s'aggionfero 

le 
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le  noie  di  proIifìTeinfermicà,  colle  quali  ol-  gra  ,  conforme  nelle  bilancic  quanto  più 
creirigoridi  vigilicjedigiuniatìHicco  Ri  ti  vna  col  pcfo s'abbafTa ,  canto  piiìralcra_5 
fuocorpo.  Furono  tante,  che  non  aueua  s'inalza.  Finito  qucfto  difcorfo  forrifc, 
parte  nella  pcrfonafenza  il  fuocrucio  ,  c  e  ripigliò  lo  fcriucrc  intralafciato^  reflan- 
dolore,  con  che  G  riduflc  fi  fiacco ,  ccon-  do  il  Fratcconfufo,  chcfcoperta  viddej 
fumato,  che  non  tcneua  fe  non  la  pelle ,  c  la  fua  occulta  murmura2Ìone,&  anco  con- 
roffacomcfpoIpatoScheltro  .  Alle  volte  folato della  diluì  pazienza,  econtormità 
nello  fcender  le  fcalc  ,  quantunque  s'ap-  al diuino  volere.  -'^> 
poggialTc  ad  yn  baroncino  ,  vacillauada  216  Ridotta  con  tanti  colpi  quedaviua 
vn  lato  all'altro  per  mancamento  di  forze,  pietra  del  Santuario  del  cielo  in  maniera  , 
Era  diucnuto  tifico  ,  e  macilente  per  che  allogar  fì  poicua al  poflo  desinatole, 
vna  fcbre  continua  ,  che  ventidue  anni  nel  principio  del  mele  di  Giugno  s'aggra- 
raffliflTe,  lo  tormcntauano  Tarfura  ,  do-  uòalnoflroSobrinoildoloredi  fianco,  e 
lori  di  fianco,  ritenzione  d'vrina,  il  ma-  la  fcbre,chc  ordinariamente  l'atAigc^cua,  e 
le  di  pietra  ,  onde  era  il fuo vnproIifTo  crc(ccndoogni giornodiucnncil malepe- 
niartirio  .  Il  male  della  milza  ogni  matti-  ricolofo.  Erano  aceibìfTimi  i  cruci ,  ma 
na  gii  faccua  buttare  quantità  grande  di  fopportati  da  lui  con  allegrezza ,  e  rafTc- 
flcmme  ,  e  fpeifo  pezzi  di  fangucconge-  gna/.ionc  tale  al  Signorc,che  parlando  col 
Iato,  patiuad'afma ,  che  appena  fouuen-  Padre  Frat'Antonio  Fcrrcrio  dilTe  ,  per 
tcpoteuarcfpirarc  .  Patiua  vn'alcra  infer-  graXjaiii  Diomìftntotanto  JÌAccaio  daìlt^ 
mità  occulta  fi  graue  ,  e  penofa  con  acci-  cofedelJecolOf  che  nulla  rn  imporla  nè  il  i>i- 
denti  cosi  crudeli,  che  gli  Medici  afferma-  uere^nè  il  moriretf accia  Iddio  quelloglipia- 
uano  viucre  miracolofamente  .  Con.»  cecche  io  fono  comentotantodi'viiteretfccoTi 
tuttociònonammcttcua  nca  confolazio-  'vuole,ffuanto  di  morire  y  &  a  tal  propofi- 
nc,  ne  delicatezza  nclFuna,  ne  calciamen-  to  fi  mife  a  raccontare  come  lui  conofjeua 
to,nctela,folovn  grofTojC  piccolo  fudario.  vna  perfona,  che  rapita  collo  fpiritoin_» 
Mai  fil  veduto  impazicntarfi  ,  ne  ftar  ma-  ciclo  moftrate  le  furono  le  bellezze,  cric- 
linconico.folodiceua,  che  fecondo  il  pa-  chczze  degl'eterni  foggiorni ,  e  vcdendo- 
timentodel  corpo,  tanto  era  il  godimento  la  IddioafTbrta  nella  contemplazione  del- 
internodalSignorecommunicatoli  ,echc  la  gloria,  lediflTe,  eleggiti  che 'vuoi  adire' 
patir  in  quel  modo  era  pili  ficuro,  che  l'ef-  fiartene  qui  meco  a  godere  ,  ò  diiornaral 
fer applaudito,  c  lodato .  Non  però  la  por-  mondo  per  acqtàfìare  più  m^rfifjCqueirani- 
zione  inferiore  alle  volte  non  fi  lagnaua,  ma  a  tal  offerta  rifpofe,  Signore  non 'oo* 
fofpiraua,  e  gemeua  per  la  grauezza  de'do-  gllo  altro ,  che  quanto  "volete  'voi ,  Gr  il  Si' 
lori,  an;;ofcie,chc  l'angariaunno,  ben-  gnore  foggionf e,  figlio  torna  in  terra  ^  perche 
che  con  tale  tenerezza  ,  cliemuoucua  chi  deuo  feruirmi dite  prr  aiuto  deli^ anime ,  & 
l'vdiua  a  compafrione,e  diuozione  .  Tro-  edificazione  de* fedeli  ^  c  così  profegui  il  filo 
uandofi  vna  volta  ag^rauato  da  dolori  di  della  vira  mortale .  Rifi:ri  detto  ratto  per 
fiancho,  edVrina  pareuaii  rctVigcrarfi  vn  infèrirt ,  che  fc  a  lui  fi  propnnctia  forni- 
poco  col  col  lagnarfi  ,  in  vdirlovn'altro  glieuolcpartito nella fte(T.vRuifj  lì  fjrcl>»« 
Frate  cominciò  tra  (è  flcfroadirc  ,  iotcn-  be  rafiej»nato  all'ordinazioni  del  (burano 
goqucft'huorT»opcrfmto,ma^uei,chetali  Monarca  ,  fe  bene  ftì  tenuto  per  certo  il 
Ibnodcfiderano  patire  dolori  ,  anzi  gli  rapportato  ratto  a  lui  cflièrfu^ccduto  A  u- 
chiedono  da  Dio ,  e  lui  fi  duolc,io  non  sò  mcntandofi  rinfcrmità,fe  bene femprc  più 
chcpcnfarc.  Mentre  da  tale  fuggcftione^»  fidcbtiuaua  il  corpo  l'animo  s'inuigoriua, 
llaua  forprefo  ,  mandò  l'iftcffo  infermo  entrando  vna  voira  il  Medico  avifitarlej. 
achiamarlo,  c  lartolo  afieniaregli diflè  •»  gli diflrc,vdendolo  lagnarfi,  PadreScbri-. 
Ùaccllo ,  ancorché  il  corpo  nel  patircfi  la-  nogemenier ,  gementer  &  egli  rifpoic ,  Sh 
gni.  L'anima  gode,  c  fi  rallcgra,confide-  Signor^  fed/pegaudenter^  (ir  intrii)ulatÌ00< 
rando.che  fi  come  l'orefice  col  fijoco,c  col  neletanter.  SpcfTo  nelle  mnasiori  angofticl 
maricllolauorale  prcziofecorone,cosj  Id-  ringraziaua  Iddio ,  che  gii  Jjlfe  occafioni» 
dio  acconcia  col  fuo  diuino  amore,  c  coli'  di  patire,ora  cogl'occh  i  chi  ufi  faceua  ora-^ 
infermità  hbrica  le  corone  per  gl'eletti ,  c  zionc,  ora  con  fogni  lagnandofi  mofiraua 
^bcaeii  corpo  fi  duole  ,  l'anima  fi  ralle-  d'cfTcre  a  difmifura  addolorato,  e  diccn- 
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ciogli  rinfcrmicrc,chc  quando  fi  fopporta- 
no  dolori  nel  corpo  fogliono  fenciru  con- 
folazioni  nell'anima,  replicò  egli,  chcfc 
ben'a  lui  non  inancauano  interni  confor- 
ci,nondimcnoRrin:cnli  dolori  lo  faccua- 
no  vfcir  tuoradi  sé.  Soggionfc  l'infermie- 
re fi  ramnjcntaflTc  che  i\  Padre  "=an  Francc- 
ico  diccua  ,  F  tanto  il  ben  eh'  affetto  ch'ogni 
pena  mèdiletto^  rifpofc,  io  noti  miro  a  bene^ 
nè  a  gloriarne  ad  altro  iniértjje  mafolo  che  fi 
effeguifcain  me  la  d'tutna'volontd  ,  equcfto 
con  gran  fcruore  chicdcua.  Vedendo.che 
rU  nncdici  non  l'auuifauano  cflcr  il  fuo 
male  mortale,  diflTcloro,  non  abbiate  rif- 
pcuod'annunziarmi  la  morte,  actcfonon 
mi  cagionerà  triftezxa  ma  grandiffima  al- 
legrezza per  vfcirc  da  qucfta  carcere  del 
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ucnro  ,  e  finalmente  prrfua  confola?  io- 
ne conforme  Crifto  Signor  Noftro  vbcdì 
fin'alla  morte  ,  cosi  il  Supcriore  comman- 
dalTealui  ,  che  morififc  per  acquiflarcoa 

aucfto  li  merito,  che  poteuaapprcfro  Id- 
IO.  Mentre  ciò  diceuai  Frati  tutti  pian- 
gcuano,c  particolarmente  il  Prouincialc, 
li  quale  reprimendo  il  duolo ,  c  le  lagrime 
ri(pofo,chedi  buona  vogliagli  concedcux 
il  tutto,  e  quantoal  morire  per  vbedicnza 
gli  cotnmandaua  moride  in  quell'ora  ,  c 
punto,  che  il  Signore  aucua  detcrminato, 
dei  che  fi  riempidiconfolazione  ,  c  con 
tenerezza  grande  abbracciò  tutti  gli  Frati 
afTiftcnri ,  quali  fc  n'andarono  alia  Sagre- 
Iha  .  Kcftato  fcco  FràGiouanniSimrnez 
glidifTe,  Confolateui  Padre  j  che  aueie^ 


corpo,  e  portarmi  alla  prcfcnza  del  fom-  fpef a  tutta  la  vita  in  predicare ,  confeffare 
mo  bene.  Vdiu.i  Mcflli,  elìcommunica-  àr  altri  minifieri  di  feruìgìo  di  Dio  t  al 
■ua  ogni  giorno  per  vnafincftrina  checor-  che  lui  replicò,  non  tanto  mi  confati 


rifpondcua  dalla  fua  cella  alla  Cappella  quello  ,  quanto  il  penfarty  che  dopo  pre^ 
dcll'infcrmaria  .  Aggrauatafi  poi  l'infcr-  fo  lo  Jìato  religlofo  nell'  a^xjoni  hòintefo 
mità  dimandò  il  Santifiìmo  Viatico,quale  far  quello  era  dì  gì, fio  a  Dio  ^  e  queftohò 
portatoglidal  Prouincialeloriceuécon_»  confegUato  ad  altri  .  Venne  poi  ad  aflì- 
moltelagrime,  &  alfcntatofi  fopra  dellct-  fterli  F.  Antonio  Ferrerio  con  altri  Fra- 
ticello colle  mani  giontc,  &  ahateal  cie-  ti  ,  a  quali  diflfe  ,  Confido  nella  mtferi- 
lo,ccogl 'occhi  ferrati  per  buono  fpazio  di  cordìadi  Dio  ,  che  mi  faluaràfpecialmenle 
tempo  fece  li  ringrazio.  Tre  giorni  dopo  per  quattro cofe .  Prima  per  effer  figlio  della 
riccuc  l'cflrcma  Vnzionc  per  mano  del  Chìef a  cattolica.  Seconda  perla  promeff a-» 
Guardiano  aiutando  egli  mtdefimo  are-  fattami  nella  profejjione  .  Ttrx^  p;r  auer 
citariSalmi ,  e  rifponder  all'orazione  >  •  iéifciati  i  Genitori,  $  fratelli ,  e  quantoaueuo 
•Dopoquefto'  aiutato  dall'infermiere  s'af-  nel  mondo  per  feguitar  il  Signore.  B  quarto 
fcntò  nel  letto  ,  e  con  particolare  feruo-  per  taf  per  anxj  y  che  hò  nel  Sangue  di  Criflo 
re  fece  a  Kehgiofi  vnafpiritualt  cfTòrta-  fparfo  per  me, e  perì  meriti,  che  acquiffò  per 
zione  ,  animandoli  a  caminar  con  alle-  me, non  auendo  egli  dici»  bifopno.  Se  3g7.\on' 
grezza  per  la  ftrada  della  penitenza,  inol-  fi-,  qnando  aiutano  atcunoabenmorireil me- 
trarfi  nella  bontà  ,  e  fprcggiar  le  cofe  te-  glìo  ,  che  pofjadiyfegli  e  prefentandogti  il 
rene.  'Prc^tcftò  non  auer  mai  odiato  ricfiii-  Crocififfo  ,  pigliate quefìa cedola  di  ficurid. 


lìo,  e  procuralo  incontrar  nelle  cofe  fuc 
il  diuino  volere.  Chiede  pcrdonodel  mal 
cfTcmpio  ,  e  noia  datali  nelle  fne  infermi- 
tà .  Prcgolli  anco  particolarmente  il  Pro- 
vinciale lui  alTìftente  fi  compiaceflTero 
fwriucre  per  tutta  la  Promnc!a,chc  diman- 
dauapcrdonoa tutti  iFrati,  feperinau- 
uertcn^zaa  cafo  aucfic  apportato  fafiidio 
ad  alcuno  ,  ò  mancato  di  confolarlioffc- 


per  faluarui  .  Diccndociò  prefcilCro- 
cififTb  ,  che  tencua  da  prcfso  ,  e  fece 
h  fcgucnte  cfclamazione.  Io  non  pof- 
fo  ,  ne  vaglio  mente  i  e  niente  meri- 
to ,  Gicsii  meritò  infinitamente  non_5 
pet'sc  ,  ma  per  me,  aitefo  il  fuo  fan- 
gue  vale  piii  che  il  cielo  ,  ^  auendo 
io  qiiefto  ,  fpcro  la  gloria,  effendodal- 
l'iftclfo  lauato  da  ogni  colpa  .  Difse,? 


rcndofi  pregar  per  loro.e  per  tulli  idiuoti,  poi  al  m^dclimo  Frat'Antonio  ,  fubito 
fé  il  Signore  fi  dcgnaua  ammetterlo  nel  ch'io  pre fi  l'abito  vn  Religiofo  mi  dic- 
fuo  regno.  E  quantunque  cpfiriputaua  ,  de  per  auuertimcnio  ,  che  mi  afsiiefa- 
che dopomorto meritaua  il  fuo  corpo  fi  ceffi  all'  orazione  continua  ,  pcrcho 
RciLilTe  m  vn  mondczzaro  ,  pregauali  a  Torarfione  breue,  e  rara  noncrafuflficicn- 
fepellirlo  cogi* altri  Fratidefonti ,  e  pe-  te  a  fatui  l'abito  ,  volendo  intcrircj  s 
lóloycfiifrerocoirabuopmviiedclCon.  che  l'abito  ncU'  orare  aiuta  molto 

ben 
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ben  morire.  Staua  tanto  anfurto^c  proton- 
dato  ncH'orazione ,  che  vedendolo  Ttn^cr- 
micrccantovicinoallamortc  ,  c  diman- 
dandogli fc  gunauafegli  Icggcnc  qualche 
libro  diuoco  rifpoic^chc  tcncua  nell'inter- 
no vn  buon  Itbro^inccndcndo  la  Tanta  me. 
dicazione.  Fece  da  vn  rratelcggcrfi  nel- 
la Vita  di  Santa  Tcrefa  il  Capitolo  dclla_-» 
preparazione  >  con  cui  quella  fi  difpofc  ali* 
viciaiopafl'o,  8c  vdito  tuttofi  mifc  a  me- 
ditare. 

211  Nell'aflìftcrglirinfermicrctra  Tal- 
ire  cofc  gli  dine  auer  propoflo  comrouni- 
carfi  vn'anno iniicroper lui,  gli  nfpofc, 
che  ]ogradiuamoìto,ma  meglio aucrebbe 
fatto  applicare  le  Communiuni  colla  me- 
defima intenzione  che  ebbe  Grido  nella-> 
PafltoneattetbneirofFcrire  l'azzioni  no- 
Are  a  Dio  douemo  pigliar  il  più  eroico 
iTìotiuo,  iJc  eccellente  fine  , che  fia  poffì- 
bile.  OifcorrendocoU'idenro della  grazia, 
che  fi  conlcrifcc  al  moribondo  nelT'ellre- 
ma  Vnzionc,raccontò,che  vna  certa  don- 
na trouandofi  quando  fi  diede  quel  fagra- 
mentoad  vn'infcrmo  ?idde  CriHoSignoc 
Nofiro ,  che  dalia  piaga  del  CoHato  man- 
daua  vn  raggio  di  luce  chiariflìma  fopra  la 
parte  vnta  ,  e  terminata  tutta  la  funzione 
reftò rinfermopid  rifplcndentc  del  Sole. 
Nel  tempo  ftcflfo  narro  il  feguente  cafo  . 
In  vna  certa  Terra  giat*cuano  infermi  a_> 
morte  due  Chierici  vno  molto  ricco,  l'al- 
tro sì  pouero  ,  che  per  curarfiflaua  nello 
Spedale,  Erano  ambedue  particolari  Scrui 
di  Dio,  che  ricchezza  e  poucrcà  pigliate 
come  fi  deuoDonon  impedifcono  l'acqui- 
fto  della  bontà  ,  per  locheil  Signore  man- 
dò due  Angioli  per  le  loro  anime,  ma  con 
ordine,chcnon  glifaceflfcro  violenza,bcn 
safpettaflcro,chc  cfù  medcdmichiedeflè- 
ro  di  paftar  alla  gloria .  Gionti  gl'Angio- 
li trottarono  ,  chedetteanimcrcfiflcuano 
di  fepararfi  da  Corpi,e  rapprcfcncando  ciò 
a  Sua  Oiuina  MaeUàquedadifTe,  Vada^ 
Dauidc  colla  fua  Arpa,  e  canti  vn  Salmo 
di  quelli  che  fi  cantano  in  cielo  per  accen- 
der in  loro  la  voglia  di  venire.  Èffegui  fu- 
bico  l'ordine  diurno  iiregjoproitca»  e  co- 
minciando a  toccar  l'Arpa  ,  Se  intuonar 
li  Salmo,  queir  anime  fi  mifcro  a  pregare 
d'vfcire  dalla  prigionia  dc'corpi ,  Se  allo- 
ra gl'Angioli  le  penarono  alla  beatitudi- 
ne, c  foRf»!onfeilSobrino.  Auendo  di- 
fyoùo  li  Signore ,  ch'io  muoia  dciìdcro  « 
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che  torto  fucceda  per  pafìTarmcnc  a  lodar  , 
e  benedir  lui,  attelo  nonconuicnedarft 
benefigrande,fe  non  fi  brama,  e  cliiede,c 
benché  l'iinime  fiano  fante  non  ne  entra- 
no in  poITcflTo  fcnza  gran  dcfidcrio .  Scorie 
quegli  vltimi  giorni  in  ragionamenti  tan- 
to diuoti  ,  che  accendeua  negl'afcol tanti 
gran  feruorcdi  fpirito.  Glimcdici  ,&  al- 
trijche  l'vdiuano rertauano  tutti  ammirati 
vedendo  la  viuacità  delle  potenze  inter« 
ne,  &  1  fentimcnti  ertemi  cosi  ben  regola- 
ti ,  che  non  Ili  notatone  pur  vn  piccolo 
inouimento  dtfordinato  in  mezzoagra- 
uirtìmi  dolori .  Vbcdiua  vmilmentc  inu» 
ammetter  tutti  gli  medicamenti  ,  chegl* 
applicauano .  Incanto  l'intèrraità  faccua  il 
corfo  fuo ,  e  fc  bene  fi  forzaua,  che  i  dolo- 
ri del  corpo  non  abbatteffero  la  viuacità 
dellofpirito  ,  ne  lo  dinroglicfTero  dall'in- 
terno raccoglimento  ,  tuttauia  l'attìiggc- 
uano  tanto,  che  non  poteua  continuare^ 
come  defidcraua  fcnza  fpcrtb  diuertirfì 
dalle  fante  confiderazioni  .  Per  qucfio 
mandò  dicendo  a  Suor  Franccfca  Lopc^c 
pregafTc  Iddio,  fe  era  di  fao  feruigto,  che 
che  tre  giorni  auati  la  morte  gli  mit  igaflc 
quei  dolori»  acciò  colla  loro  vccmcnz;i_» 
nonttrartcro  adefii  il  fuo  pcnliero  .  Net 
tornar  il  mertb  ,  che  portata  auea  l'imba- 
fciata  lorrouòalì  ntato,  ccfTjtigli  i dolo- 
ri ,  e  porto  in  fi  profonda  medicazione^ 
cogl 'occhi  (errati  ,  che  fc  bene  entrauano 
perfone  dentro  la  cella  ,  e  gli  baciauano  le 
mani, non  gli  apriua,  folo  al  Vefcouo  Spi- 
nofaaprigl'occni.  Se  inchinò  la  certa  fen- 
za  dirgli  parola.  Diuuigatofi  per  la  Cit- 
tà ,  chertaua all'ertremocominciòacon- 
correrui  tanca  gente  d'ogni  condizione  , 
che  fiì  d'vuopo  chieder  la  porta  della^ 
fua  cella  con  tauole  attrauerfateaacciò  non 
pocenfero  entrar  a  dirturbarlo,  aprirno  bcsì 
vna  fincrtra di  ertaj  the  corrifpondcua  alla 
Cappella dcU'intermaria,  dando commo- 
dità  a  diuoti  di  vederlo  per  quella  .  Allo 
perfone  di  rifpctto, come  SacerdotijCano- 
nici.Prelati,  Vefcoui,  Caualieri,c  Titolati 
fi  daua  ringreffo  nella  rtanza ,  e  tut  te  s'in- 
ginocchiauano  pregandolo  non  fi  dimen- 
ticartedi  loro  apprertb  Iddio,  ertcndo  rtaci 
di  lui  diuoti  m  vita ,  a  quali  erto  compia- 
cendo promctteua,  e  gli  daua  labenediz- 
zione  .  Scaua  l'intermaria  piena  di  gente 
a  più  credi  notte  .  Molte  donne  principa> 
U  e  fpiricuali  fi cracccncujnQ  nella  ChiefA 

Quu 
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non  potendo  entrar  in  Conucnco.  Mandò 
egli  a  dir  ad  alcune  di  notabile  bontà,  che 
l'aiutanèro  coll'orazionc  inqucll'vlcimo 
paflò  per  non  mancar  da  canto  fuofar 
osni  diligenza  particolare.  Parue  ncil' 
eftrcmo  patiflTcgrand'angurtia,  òc  abban- 
donamcniomjchc  poitoircili  nuouo  da 
DioconfolaiOy  ondehi  (cmitodirii  7~« 
Dtumlaudatnur  per  ringraziamcnto.Gió- 
<»  finalmente  l'ora  di  pairarfenc  da  quelU 
am.glior  vita  ,  (landofcnc  tutto  in  fcrac- 
colto?  &  elcuatoin  contcroplazijne,  di 
cui  pareua  ii  roftcntafTe ,  actefo  m quattro 
giorni  non  mangiò,  ne ocuécofà  alcuna  , 
del  cheoltrcmodos'ammirauano  i  medici» 
affermando  viucr  per  miracolo^  cfscndo  ri- 
dotto in  fomma  fiacchezza ,  erinfcrm^» 
làdiucnuta  vna  rifoiuzionc  d'vmori ,  die- 
de fegno  di  volcrfì  l'anima  feparare  dal 
corpo  coi  pigliar  in  mano  vna  Croce  ba- 
ciandola, &  abbracciandola  teneramen- 
te, c  chiamando Giesiì.  Conuocati  per 
qucHo  i  Frati,  e  recita ndofì  da  loro  il  Gre- 
do,in  arriuando  3  quelle  parole  ,  &-homo 
faéiur  efì  ,  reftitui  lofpirito  al  Creatore^ 
m  giorno  di  domenica  a  di  lo.Luglioalle 
5.ore  ,  cmczzadcllamattinadel  1522.  e 
dell'età  fuaóB.in  circa  ,  dc'qu3li45.virsej 
nella  Religioue  .  Kcflò  col  vifo  oltremo- 
do bello,  e  graziofo  ,  onde  non  pocofì 
niefauigliaronoquelli,  che  veduto l'auc- 
uano  in  vita  come  vn'effigiedi  penitenza, 
edi morte,  &  aucndoloritrattovn Pitto- 
re famofo  gli  di  fscrinfcrmicrc,  che  non 
l'aucua  tatto  conforme  al  vifo,  glinfpofe, 
già  lo  veggo  ,  ma  non  fi  può  far  pili  .  La 
bellezza ,  che  non  (ì  produce  dalla  natura, 
non  può  rapprcfentarli  dall'arte. 

212  Auanti  che  morifse  diede  molti  fc« 
gni  additandoauer  riuelazione  della  Tua 
morte-  Quattro  giorni  pr imachefucce- 
dcfse  vna  pcrfona  diuora  viddc  in  fpirito 
la  Regina  dc'cieli,  U  Padre  San  Franccfco, 
6c  altri Santi.cheapparecchiauano la  verte 
per  Frat'Antonio  Sobrino  temperandola 
diffioie,pcrIe,  c  diamanti.  Fu  poi  veduca 
lafuaanima  vcAicadt  bianco  ornata  con 
moitcgcmmc,*  c  coronata  di  tre  Corone , 
di  Martire,Doitor,  e  Vergine,  &  alluo- 
gata  con  gran  trionfo  tra  Scralìni.Qiicfte, 
&  altre  riuc  lazioni  della  Tua  gloria  fuccef- 
fero  in  pili  luoghi  dittanti  ,  in  Madrid  „ 
Granata,  Lofsa,  Valcnza,VigIiena,Gan- 
diaadiucrfc  pcrfbnc  di  differente  flato. 
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e  furono  fin'al  numero  di  dodici  fenza_» 
che  nefsuna  fapefsc dell'altra  attcflare a  lo- 
roConfcfsori  ,  &  altre pcrfone degne  di 
fede  .  Seguitala  morte  del  buon  Padrc_« 
i  Frati  »  perouuiarea  tumulti  della  gen- 
te ,  che  torto  era  per  accorrcrui,  ferrarono 
l'infermarla ,  e  fecero  nella  Chfefi  vn  pic- 
colo tumulo  alto  da  terra  quanto  la  natu- 
ra d'vn'huonio  ordinario  ,  c  con  fàtiga 
Vv  l'alluogarono  per  le  molte  pcrfone  di- 
uoie  gli  venute .  Diuulgatafi  poi  la  fama 
del  fuo  tranfito  fi  commofse  in  maniera 
tutta  la  Città  di  Valenza,  chequafiognu- 
noandò  per  vederlo,  il  Vcfwouo  di  Coro- 
na, &  il  VcfcouodiMarrocco  ,  &  altri 
Prelati  ,  Canonici ,  il  Clero  ,  le  Reli- 
gioni, Titolati  ,  Nobili,  e  Plebei  ,  gì* 
abitanti  delle  Ville  ,  &  altri  luoghi  cir- 
conuicini  vennero  fcnza  numero  chi  a 
cauallo,  e  chi  fopra carri, baciandoli  1  pie- 
di, ò  le  mani,  toccandolo  colle  Corone, 
e  taglrandogli  l'abito  in  pezzi  a  fine  di  fcr- 
barlocome  Reliquia,  per  lo  che  auucnne, 
con  rutto  che  molti  Frati  s'afTatigafsero 
per  impedirgli,  quattro  ò  cinque  volte  re- 
flònudo,  e  hi  d'vuoponucrtirlo,  e  final- 
mente gli  conuenne  cuoprirlocol  panno 
brunodiftefo  fopra  il  tumulo,  e  vedendo 
i  Frati  ,  chcancoqucllccominciauanoa 
fareinpezzi  ,  perche  non  era  loro  ,  for- 
zandofi  di  dirtorgli  non  aucndo  a  che  al- 
tro appigliarfì  fi  mifero  a  tagliare  pezzi  de- 
gl'abiti di  efTì  Frati,  e  toccando  con  quel- 
li il  corpo  del  defbnto  fe  gli  portauano  coi- 
rne Reliquie  per  diuoztonc.  Arriuò  la 
cofa  tanto  innanzi  ,  che  non  potendo 
tutti  falir  fopra  del  tumuloprefa  vna  tauo- 
la  vn  palmo  larga,  pofcro  vn'cftremità  fo- 
pra gli  balaurtri  dell'Altare  maggiore  ,  e 
l'altra  fopra  li  tumulo,  e  per  quella  pafsa- 
uanoa  toccarlo  fino  le  Conrefsc ,  le  Mar- 
chcfc,  &  altre  Dame  pili  principali  della 
Città.Vifcorfero  anco  come  fofsc  vna  fic- 
radiuerfi  mercatanti  di  naftridi  fera  per 
farle  mifu re  della  ftatura  deldefontoSer' 
uo  di  Dio,  c  ne  venderono  i  n  tanta  quan- 
tità,chc  vnodi  elfi  fra  gl'altri  ne  fece  tren- 
ta feudi,  ne  gli  compagni  furono  inferiori. 
Si  mantenne  la  carne  trattabile,  molle  ,  e 
bianchiffima,  perii  volto diffondeua  vn_» 
liquore  come  ogiio.econ  cfser  il  caldo  ec- 
certiuoperla  ftagione,  perii  gran  popo- 
lo ,  e  la  Chicfa  piccola  tenutoui  due_» 
giorni  non  perde  punto  delia  bellezza  , 

non 
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non  diede  fegno  di  gonfiarli,  ne  mal  odo- 
re, ma  vna  foauefragranza.vi  fii  chiofTer- 
uò,chelcmani,c  piedi  erano  caldi  conie  di 
perfona  viucnce.  Sicoropiacquedi  più  il 
Signore  onorarlo  con  merauigliofìauue- 
nimcnti,  come  negl'altri  fuoiSerui  .  Vn 
Rei  igiofo  Scalzo  Agoftinianodetio  F.To- 
mafo  di  S.Giofeppe  andato  a  vcderlo,e  toc* 
candologlidifTcpiùcolI'affetto  che  colla 
voce  ,  Struo  di  Dioymenire fìat  nel  cielo  ri- 
cordati dime  t  c  volendo  baciarlo  nel  vifo, 
il  defonto  alzò  la  teda  da  otto  dita  per  ri- 
ccucr  quel  fcgno  di  diuozione,dcI  che  Ten- 
ti vn'indicibile  confolazionc,chc  gli  durò 
molti  giorni.  Eugenia  Mucabrcs  moglie 
di  PierGiouanni  Fores  andata  per  veder- 
lo defonto  non  aucndo  potuto  vederlo  vi- 
uo  conforme  defi de raua, e  volendo  baciar- 
li la  mano  ,  non  potendo  arriuarui  per  la 
molta  gente,  che  gli  ft  sua  attorno  li  pigi  iò 
le  dita  della  mano,e  fenza  tirarla  ftcfc  quel, 
lo  tutto  il  braccio  ,  fin  douc  quella  Aaua, 
onde  potè  commodamcnte  baciarli  la  ma- 
no, c  fi  colmò  di  tanta  confolazione,chc 
le  durò  pili  mefi.  Ad  vn  Kcligiofo  Francc- 
fcano  ,  che  in  vira  pregato  l'aueua  lo  rac- 
CommandalTe  a  Dio  dopo  morte  ,  andato 
a  vederlo ,  e  ncITinchinarfi  per  baciarli  la 
mano  dicendo  col  cuore  ricordati  della_3 
parola  datami,  fcnti, e  viddeco'propri  oc- 
elli ftringerfi  da  lui  la  mano,  il  cHeglica- 
cionò vn'immcnfo giubilo,  ediuozionc . 
Seguitando  a  fucceder  altre  mcr.iuiglic,  il 
Viceré  dubitando  non  auucnifTe  qualche 
difordinc  per  la  moltitudine,  che  fcrnprc 
crcfceua  ,  nel  fecondo  giorno  mandò  di- 
cendo a  Frati, che  bfepelltfsero,  cvolcn- 
doefTeguirlo,  nelleuirlo dal  tumulo  la-» 
truppa  del  popolo  fc  li  caricò  di  maniera 
fopra,  che  temendo  di  fcompiglio  furono 
coftrctti  rimetterlo  nella  bara,doue  ftaua, 
c  da  quella  portolo  in  vn  cataletto  deter- 
minarono col  fblo  rcfponfìrio  attcrrarlo,e 
nel  giorno  apprefTo  far  il  funeralc,enrcndo 
l'ora  tarda.  La  gente,  che  veniua  poi  non 
potendo  vederlo  ne  moftrauano  dafpiace- 
re,c  loriucriuanodouecra  fcpcilj».  Lo 
mifcro  in  vna  cafTa  piena  dicalcflph'i  fu 
cenutotreanni,  dopo t quali apr^lpìoJd fù 
vifto,  che  nella  faccia  vi  erano  due  ,  ò  tre 
macchie  IcggierifTimc  come  fcgni  d'cflcrc 
flato  dentro  la  calce,  e  nel  rimanente  in- 
tiero, c  fodo  .  Alcuni  anni  dopo  fù  po- 
lloinvna  cafTa  foderata  di  velluto  nero. 
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guarnita  di  paffamani,  e  chiodi  di  carroz- 
ze alluogata  dietro  l'Aitar  maggiore.  Su- 
bito le  paricti  furono  coperte  di  vane  of- 
ferte d'argcnto,diccra,telc,  &  altre  cofe, 
che  rapprefèntauano  i  miracoli  per  Tua  in- 
terccffione operati .  Venuto  poi  il  brcuc 
apoftolico  furono  tali  cofe  tolte  dalla_« 
Chieià  ,  eferbateinluogo  decente  ,  &il 
corpo  rinfcrrato  dentro  vna  fcpultura  in-s 
volta  nella  partedell'  Huangcliodcll'Alta- 
re  maggiore.  Parlando  ora  dc'miracoli  da 
lui  operati  fc  bene  troppo  lungo  faria  rife- 
rirli tutti,  fc  ne  addurranno  alcuni  fatti  in 
•.vita,  &  altri  dopo  morte  per  (bdisfazione 
de'diuoti . 

213  Speranza  Vitale  Vcdoua  di  Marti- 
no Koderigo  abitante  in  Valenza  per  lo 
fpaziodiquattroannicontinoui  fù  niolc- 
ftatadarnagraue  fluflìonc nella  gola  con 
grandolore  di  tefta  fenza  che  ncftiin'vma- 
no  rimedio  le  giouafTc  ,  e  gli  flellì  medici 
non  le  dauanofperanza d'aiutarla  ,  andata 
al  Conucntode'Scalzi  irouòil  Padre  So- 
brinodicendo  Mefra,c  fubito finita  lo prc. 
gòconlagrimeper amordi  Dio  a  farle  il 
fcgno  di  Croce  nel  collo,  e  nel  capo.com- 
piactutala  percoropafTioncnel  punto  ftcf- 
fo  rcflò  libera  dall'incurabile  male  .  La_* 
ftcfl'a  donna  tencua  vn  fuo  figliodi  fctt<»  » 
anni  fi  grauementc  infermo,  che  per  fette 
giorni  non  aueua  potuto  pigliarcibo  nef- 
funo.ondc  gli  ftefTì  medici  diccuano,non 
VI  confuinaffc  denari  ,  non  cfTcndoui  fpc- 
ranza  di  vita  .  Ella  nondimeno  aucndo 
gran  fide  al  Padre  Sobrino  pcrlafpcricnza 
fatta  nella  propria  perfona , lo  pregò  a  ndaf- 
fein  fuacafa,  perclie  moriuaquel  putto,le 
nfpofe  non  poter  vfcirc  da  Conucnto  ma 
che  nel  fcgucnte  giorno  auercbbe  dctta_> 
la  MefTa  per  la  di  lui  fanità  ,  come  in  fatti 
cffcgui,  e  tornata  di  nuouo  la donnaal 
Conucnto  tutta  afflitta,  e  piangente,  le 
mandò  a  dire  per  il  portinaio  non  fi  ram- 
maricaffc  ,  cheil  (ìgliotoflo  nfanarebbi. 
Kiportatpfi  in  cafa  il  putto  cominciò  a_» 
gettir  per  h  bocca  gran  auantità  di  vermi 
fin'al  numero  di  e  fuoitoguarì,  per  lo 
chela  Madre  porto  alla  Chicfa  vn  lenzuo- 
lo, e  l'appiccòairAltarediS.Michclej» 
doueilSeruo  di  Dio  diffc  la  McfTa  .  In.» 
Valenza  pafTando  d.iuanii  lacafad'vn_5 
jCirugicofuo  diuoto  lo  pregò  cntrafTc  a 
veder  vnputtino  fuo  figlio,  cheflaua  per 
morire d'vna gagliardiflìma fcbrc.  Entra- 
to, 
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co,  e  mirandolo  all'eftremo  di(Tc,  trop- 
po male  c  qucdo  ad  vna  creatura  fì  te- 
nera commandianioli  chclalafci,  e  di- 
cendole vn'EuiingeloncI  punto  (tetro Ia_j 
febre  lì  parti  (ano  reftando  il  putto.  Infer- 
matofi  vn'altro  figliuolo  di  Gio:  Filippo 
Citcadmodi  Valenza  con  mate  di  gola  fi 
grauc,  che  fé  gl'era  enfiato  il  cullo  den- 
tro,  e  fuoraalparidclcjpo  ,  e  non  po- 
ceua  tracannare  ne  meno  l'acqua.  11  medi- 
cò lo  lafciò  vna  notte  giudicando  per  in- 
^liibile  ,  che  non  farebbe arnuato  yiuo 
alla  mattina  .  Ci«"ca  due  ore  auanti  gior- 
no vedendo  il  Padre  ,  che  gli  mancaua 
il  rcfpiro  ,  e  pareua  fi  fofluoganc  ram- 
mentoITi ,  che  confcruaua  come  Reliquia 
vn  paro  d'occhiali  vecchi  del  Padre  So- 
brinot  che  ancora  vtuèua ,  nondimeno, 
dlfifc  Filippo  ,  Pddre  Sobrino  quantun- 
que per  ina  umana  Caper  non  puoi  la^ 
nojtra  nece/Jità  ,  Cr  U  pericolo  ,  in  cui  fi 
troua  quefio  putto  y  Può  btnemmnijeflartelo 
Iddio  f  acciò  coli  g/uainterceffiope  ci  aiuti. 
Nel  rocdefimo  punto  fcnti  arricciarfi  i 
capelli,  e  poi  confortatofì  da  vna  viua 
fede  vidde  il  putto  muiarfi  tutto  fudan- 
CC(  e  rotta  l'enfiagione  dentro  la  gola, 
cominciò  a  buttar  per  l  i  bocca  ,  e  per 
il  nafo  molta  marcria  putrida  ,  e  puz- 
zolente, e  ncH'iftcfiTo  iftante  reftò per- 
fettamente fano  ,  onde  venendo  il  me- 
dico, tenendo  che  foflTc  morto,  in  ve- 
derle non  lo  rauuisò,  e  dimandò  douc 
flaua  l'infermo  raccontatoli  itcafodide, 
che  era  vn  gran  miracolo,  e  nonfime- 
rauighalTero ,  perche  il  Padre  Sobrino  era 
Santo,  c  lui  fapeua  di  efiTo altre  mera ui- 
glie. 

Effendo  Prouinciale  ,  c  vifitando  i 
Conucnci  gionfe  a  quello  di  Cirtagena^ , 
douc  fubito  concorfe  gente  (ènza  nume- 
ro per  nuerirlo  come  Santo,  flc  egli  per 
isfuggir  quell'onore  fi  parti  dal  Conuenco 
auanti  giorno  ,  e  fé  n'andò  in  vnacafa^ 
in  camj^agna  d'vna  fuadiuota  detta  per 
nome  Gieronima  A  yen  ma  fenr.a  faper- 
fi  chi  glie  l'aucfTc  notificato  vi  concorfe  j 
tanto  popolo  per  auer  da  lui  labcnediz- 
7.ionc  tagliarli  pezzi  d'abito  ,  e  toccarlo 
colle  corone  ,  che  cuopriua  moltiffimo 
fpazio  di  terra  attorno  ,  per  lo  chej 
volendo  da  li  partire  fil  d'vuopo ,  chc_> 
il  Gouernatorc  co'  famigli  vfciflcro  a 
cauallo  colle  fpade  nude  a  fargli  U  ilra< 


I  O  IO. 

da,  e  con  tutto  ciò  pure  gli  tagliarono 
dell'abito,  &  vno  per  tagliargli  vn  pez?  ) 
di  fandalo  lo  feri  in  vn  piede.  Mirandola 
Patrona  dalla  cafa  il  gran  numero  della-» 
gente  ,  non  auendo  ella  da  mangiare  « 
che  per  venti  perfone,  diflTc  al  Scruodi 
Dio  ,  Padre  conuicne,  che  diate  qui  la 
bcnedizzione  data  a'cinque  p.mi ,  rifpo- 
fe  lui,  quello  ,  ch^^  la  diede  allora  porri 
darla  adcfTo  ,  &  ella  replicò,  in  nome 
fuo  potrà  darla  Voftra  Paternità  ,  e  cosi 
fece,  e  fubito  cominciando  adtftnbuir 
la  nfczzione  con  mcraui;;lia  viddc  che  > 
fi  moltiplicaua,  e  potè  cibare  tutte  quelle 
turbe d'huomini,  donne,  e  putti.  Non 
fi  fermò  qui  la  diuina  operazione  ,  mfcr- 
matofi  a  morte  vn  putto  di  tenera  età,  e_» 
confumato  dal  male  finalmente  man,  cdi- 
uennc  mtcrezzito ,  e  freddo  .  Il  Padre  > 
moirodalla  hma  della  fantità  del  Sobrino, 
e  perfuafo  anco  da  altri ,  fe  n'.indòa'la 
caia  fudetta  portando  li  figlio  defontofot- 
to  la  cappa  ,  e  prcfentandolo  al  buon  P.i- 
drc  difTc  con  vna  gran  fimplicità,  rifufci- 
tatemi  quello  putto  morto.  Sorrife  ilScr- 
uo  di  Dio  a  tali  parole  ,  e  fece  il  fegna 
del  la  Croce  fopra  del  pargoletto ,  il  quale 
fubito  ritornò  in  vita  dopo  cflcrft.iio  nior. 
lo  della  mattina  fin'allc  tre  ore  della  fer  i  , 
riconducendolo  il  Padre  fcco  fano,e  faluo, 
cviflc  poi  con  perfetta  filute. 

Il  Gouernatore  di  detta  Città  di  Carta- 
enacrouandofi  infermo  di  pericoiofa  fe- 
re fecefi  portare  con  vna  fedia  alla  cafa  di 
fopr' accennata,  doue  arriuato  più  morto 
che  viuo siile  braccia  de' portatori  prtfcn- 
tatoalP-Sobrino  Se  appoggiato  al  Iaio,ouc 
aueua  auello  dormito  gli  fecefìprail  fe- 
gno  della  Croce.e  nel  medcfimo  iftantc  di- 
ucnne libero  dalla  fcbrc ,  e  sifano,chc  p'>té 
metterfi  acauallo,e  far  a  lu-  f.orra  fecondo 
di  fopra  $'c detto, e  nella  notte  ftefFa  tornò 
in  fua  cafa  come  non  auefifeaiiuto  mal  al- 
cuno, &in  tale  ftaiocontinuò . 

Giouanni  Gireco  Rettore  della  mede* 
fima  Città  ,  e  pagatore  dell'Armata  reale 
aueua  vna  figliuola  per  nome  Maria  ,  la 
quale  elfendò  in  eti  di  nouc  anni  per 
voler  mangiare  la  nctie  diuenne  idropi- 
ca, e  fe  le  autncntò  quefto  male  fin*  a 
gl'anni  25.  dell'età  fua  in  maniera  ,  cho 
gonfiatofele  il  corpo  non  poteua  muo- 
uerfi  ne  operar  colà  neflTuna  ,  ne  ftar 
aflcntata  nelle  predelle  ,  ne  vederfi 
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le  proprie  ginocchia ,  ne  giacendo  a  letto 
mirar  il  muro  all'incontro  .  In  dicce  anni, 
chel'mkTiDiià  tu  piùgraue  feccfquilìti  ri- 
medi di  medicine,  bagni,  vn7-ioni,  c  bc- 
uande  concorrendo  a  curarla  ^utti  imc' 
dici  di  Cartagcna,  &  aftri  del  regno.  Se 
anco dcilaCurtc  reale fcn/.a  che  nulla  le_> 
giouaffc  ,  ondcdibreucfi  tcneua  auer  a 
morire.  In  quel  mentre  gionfe  aCarta- 
ccna  il  Padic^obrino  eflcndo  Prouincia- 
fe,  e  fcntita  la  famadcllaiuafaniità,  c.5 
miracoli  concepì  l'inferma  fpcranza  di 
guarircpcr  idiluimcriti ,  &  orazioni, c 
tattjfi  portar  in  vna  Tedia  alConuento 
con  grjn  patimento  ficonfcfsò  ,  c  com- 
rounicò  ,  ma  non  potè  veder  il  Scruo  di 
Dio  per  le  molte  occupazioni .  Saputo  poi 
che  partendo  farebbe  albergato  nella  cafa 
di  fopra  riferita  fcccfiiui  portare  ,  c  con 
lagrime  gli  chiede  pregafTc  il  Signore  per 
lei,  e  tra  l'altro.chc  le  mitigane  la  grand' 
arfura  la  confoloeglicfTortanàola  alla  pa- 
7.ien7.ia,  &  a  confidar  m  Dio , che  non.» 
fololeleuarialafctc,  ma  tutto  il  male  ,  e 
per  ricuoprir  il  miracolo  le  verdino,  chc_» 
per  alcune  mattine  pigliaifc  IVrina  di 
qualche  putto  .  Concepì  fi  certa  fperan- 
za  di  guarire  ,  che  non  oftmte  per  più 
giorni  coH'vfar  i!  rimedio  additatole  pcg- 
giorafTcjnon  mancòdi  credenza,  ne  lafciò 
di  pregar  il  Signore,  c  la  Vergine  che  per 
rintcrccflìone  del  fuo  Scruo  IcconcedelTc 
iafanità.  Trcgiorni prima,  chcottcncflTe 
la  grazia  parlando  il  Padre  di  cflTa  cori^ 
vn  medico  famofoglidiflc  ,  che  non  fi 
affannafTcro  con  curarla ,  e/Tendo  impof- 
fibilc.  che  rifana'.fw  per  cflcr  vnitc  in  lei 
tutte  le  fpccic  d'idropifia.  Sentiua  l'in- 
ferma q  ue  ft  i  d  i  fco  r  fi ,  ne  pc  r  q  ueft  o  fi  d  rflfì- 
daua  .  Adi  id.di  Gennaro  ,  chcinqudl* 
arno  era  gran  freddo  contrario  afsai  a  tal 
infermità,a{lc  quattro  orcxlella  mattina^ 
fecor^do  l'vfanza  fpagnuola  fi  fuc-gliòla 
la  donzella  pon  yn  fudore  leggiere  ,  e  fi 
accorfe,  chcIeJafcie,  e  tele,  chctt-neua 
r»uuolte  erano  fcioltc ,  che  amò  la  Serua , 
c  venuta  la  trouò  del  ruttofana .  Auuc- 
dendofi  ella  della  fanità  conccduraie  co- 
minciò a  gridar,//  Santo  Sobrinohàf/ittoll 
miracolo.  Corfcro  i  Genitori  piangendo 
p  r  allegrezza ,  c  poi  gran  numero  d'al- 
tra gente  lodando  Iddio  dell'operata  me- 
riuig4ii,  c  celebrando  ia  virtù  del  fuo 
Scruo.  Moflrandofipoicllagrata  al  iiat- 
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uuto  benefìzio  vifTc  moltodataallo  rpiri* 
tOjdiuotifrimadclfuointcrccnbrc  ,  creai 
volle  accafarfi  . 

Vn  giouanetto  nomato  Franccfco  Mar- 
cinez  ueria  caduta  da  vn  giumento  fi  rup- 
pe il  braccio  finifiro  nella  giontura  del 
gomito  di  modo  che  alzato  da  terra  lo  por- 
taua  pendente  come  fbfTe  morto.  Gli  furo- 
no applicati  diuerfi  medicamenti,  ma  non 
feruirono  che  a  cruciarlo,  e  finalmente  la 
meta  del  braccio  fingi  gomito  fclifeccò, 
fi  vifitarono  i  nerui della  mano ,  rcfiando 
ftroppia,l'ofra rotte,  c  fcompoftc,chegli 
daiiano  vn  dolor  mtolcrabile  di  tcrmiuar- 
fi  folo  colla  mone.  Saputo  il  Padre,  che  in 
quel  luogo  era  venuto  il  Padre Sobnno  a 
vifitar  il  Conucntocome  Prouincialc  gli 
portò  l'infermo  pregandolo  per  amor  di 
DiojglidiccficgrEuangcli,  c  dafTclabc- 
nedizzione  al  braccio  rotto.  MblFo  di  lui 
acompaflìoneilbuonPadie  lo  fcgnò  tre 
voltccollaCroce,cheportaua  foco,  e  nel 
roedcfimo iflance in prcfenza  degl'afta nti 
ti  braccio  rimafe  fano,  s'aggiuflarono  Tof- 
fa  fi  difl  efero  i  ntrui,fi  riempi  di  carne,c  di 
fanguc  ,&  il  putto  tutto  allegro  per  l;i  rac- 
quiflatafanità  cominciò  a  maneggiarlo,  e 
muouerledita,publicando  il  miracolo ,  c 
con  mcrauigliadichiunquc  loviddefi:  ne 
tornò  incafa . 

Nella  medefima  Villa  vn  Priore  chia- 
malo Gabriello  Fcrnandezeffendo tenu- 
to per  otto  niefi  in  carcere  legato,  &  aucn* 
do  vna  piaga  nella  gamba  dritta  per  vna_» 
percofli  ,  poiUgli  in  cffalacatenafegU 
gonfiò  tanto  ché  coperta  la  piaga  fece  fac- 
co,  e gl i cagionò ecccfTiui  dolori,non  po- 
tendo muoueifi.  Fattiglidiucrfi  rimcdi,c 
ncffunogiouandoli  pcrvliimo  gli  fU  det- 
to, che  fe  voleua  fcamparlj  morte  con- 
ucniuatagliarfi  quella  gamba.  Occorfc che 
allora  gionfe  iui  il  Padre  Sobrino ,  e  fenti- 
la  la  fama  delle  fue  virtU  e  miracoli  conce- 
pì fpcranza  per  mezzo  di  lui  ottener  la  fa- 
nua  ,  fcccfi  portar  alla  fua  prefenza  ,  gli 
chiede  la  bcnedizzione.  Pigliata  la  Croce 
folita  con  cffa  lo  fcgnò  tre  volte  fopra  la_» 
gamba  inferma,  gli  diffc gli  Euangcli,5c 
altre  orazioni  ,  e  nell'iftantc  medcfimo 
pofe  li  piede  in  terra  ,  e  cominciò  a  ca- 
minar  liberamente.  Nella  fcgucnte  notte 
gli  vftì  dalla  gamba  gran  quantici  di  fan- 
guc putrefatto,  e  come  vn  verme  negro, 
c  doue  era  fiato  fcgiiato  colla  Croce  rima- 
fe 
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fc  vn  fcgno  per  memoria  del  miracolo  -Ol- 
ire il  rifanar  della  gaba  guari  anco  d'altri 
graui  accidcnci, Se  indifpofizioni,  che  pri- 
ma lo  molcHauano  . 

Mariana  Gucuara  naciua  della  Villa  di 
Manzaneradiocefidi  Tcrucldi  28.  anni 
d'età  trouandofiin  Valenza  in  cafad'vn.» 
Mercaiàtc  fii  aflallita  da  vn  parafifmo  mor- 
tale,c  cadde  come  morta  in  terra,  le  butta- 
rano  vn  poco  d'acqua  nel  vifo,  con  che  fi 
moflTcalquaniOjma  forprcfada  vn'altro  ac- 
cidente s'auuiddcrocffere  fpirata,aucndo 
torto  il  coliojabbaffaio  il  capo  ,  perduti  t 
fenfi  ,  ilpolfo,  He  it  refpiro  fcnzarouo- 
uerfi  a  rimedi  ,  c  ftrctrorc  con  altre  di- 
ligenze folite  a  farfi  in  talicafi.  Mirando- 
la vn  Tuo  fratello  ftudcnie  con  fcgni  ma- 
nitcfti  d'effcr  morta  diffe  ,  qui  non  eie  ri- 
medio .  Rammaricata  dell'infelice  auuc- 
nimcnto  vna donna  iui  prcfcnce ,  e  ram- 
mentandofì  del  Padre  Sobrino  Io  pregò  ad 
impetrar  vita  a  quella  giouane ,  accio  non 
morifTc  fcnza  confcATarfi,  le  polcncl  petto 
vnpczzettodel  Tuo  abito ,  &  iltratcllolc 
dille  all'orecchio,  Mariana 'vedi  ,  cht-* 
tieni  "Vna  Reliquia  del  Santo  Sobrino  ,  di 
Gierut  nel  punto  mcdclìmorefpirò,  e  pro- 
nunziò Gicsd,  e  tornando  in  sèdiHe,  non 
rodane  mifìia ,  mi  pare  effere  /tata  fra  /<_> 
tenehi  ,  &  incontanente  diucnnc  libe- 
ra ,  c  fana  ,  e  conìinciò  a  fcntiri  dolori 
de' tormenti  damile  per  farla  tornar  in  sè  , 
quali  non  aucua^rima  Tentiti ,  onde  da_f 
tutti  gli  adanti  lu  tenuta  per  rirufcitata,  e 
per  fcgno  del  riccuuto  benefìzio  offcri  vn 
lenzuolo  al  fcpolcro  di  quello . 

In  vna  ViIIadclVercouJtodi  Cartagcna 
vfciti  di  cafa  giouando  due  putti  tratclli 
figli  di  Andrea  Orciz  il  minore  fubico  cor- 
nò tutto  mutato ,  e  palIido& in  arriuan- 
do  alla  porca  di  fua  cafa  cadde  in  terra  mor. 
to  a  giudizio  di  quanti  lo  viddcro,  ccncua 
gl'occhi inuccrici  ,  le  labra lipide,  fcnza 
nefTuno  fcntimcnto,  ne  polfo,  nè  rcfpira- 
zionc  .  Vedutolo  il  Medico,  c  fattelo 
confuecefperienzcpcr  farlo  tornar  in  fè, 
ma  fcnza  effetto  nclTu  no.  Io  lafciòcomcj 
morto,  e  cosi  flette  per  pid  d  i  due  ore  .Gli 
Genitori  mandarono  al  Conuento  de' 
Scalzi  a  chieder  la  Reliquia  del  Beato 
Pafqualc  ,  incontrò  il  meflTo  due  Frati 
Frà  Pietro  Moncaluo  c  Frat' Andrea»^ 
della  Rofa,  a  quali  raccontò  il  fuccelTo  , 
c  portacifi  iui  crouarono  U  putto  roor* 
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to  nel  grembo  della  Madre  piangente. 
MofTo  di  lei  acompaflìone  Frà  Pietroca- 
uò  vn  pezzetto  dcll'abuo  del  Padre  Sobri- 
no, e  glie  lomife  fopra  .  Nel  punto  ftcf- 
fo,  che  la  Reliquia  toccò  il  corpo  fcnza 
fegno  di  vita  aprì  gl'occhi  ,  ricuperò  il 
fcntire,  e  riebbe  la  perduta  fanità  tenen- 
dolo tutti  indubitaiamencc  per  rifufci- 
tato. 

Nella  Villa  mcdefima  vn  Cirugico  no- 
mato laimc  Lopez  intcrmatofi  di  fcbrc 
contmoua  al  fetciroo  1  medici  lodifìlìda- 
rono,  e  che  al  più  farebbe  vifTucofin'alIa 
mattina  feguente  al  l'otto  ore  ,  perlochc 
fi  difpofcriccucndo  li  Viatico  ,  e  l'eftre- 
ma  vnzionc  ,  c  tutti  di  fuacafa Io  pian- 
gcuano  per  morto  .  Andatoui  Frà  Pietro 
Moncaluo  peraiucarlo  a  ben  morire  l'ef- 
forcò  a  raccommandarfi  al  Padre  Sobri- 
no, e  gli  mife  fopra  vn  poco  di  cela  tin- 
ta col  fuo  fangue  ,  &  vna  fua  fottòfcriz- 
zione.  Nel  punto  flcfTo  fcnti migliora- 
mento &  allcggcrirfi,  fi  confortò  conu5 
alquanto  di  cibo,  e  fi  addormì  d'vn  pro- 
fondo fonno ,  non  auendo  dormito  quali 
niente  in  tutta  quella  infermità,  dcflatofi 
poi  fi  trouò  fano  ,  vigorofo,  netto  di 
fcbrc  di  modo  ,  che  nell'ora  ,  In  cui  il 
medico  aueua  detto  ,  che  farebbe  mor- 
to ,  aueua  perfètta  fanicà,  cioconfcfsò 
niiracolo . 

Andando  Frà GafparcGarzia  alla  VrHn 
di  Montella  a  chiedere  limofina  in  arri- 
uando  alla  piazzagli  fi  fece  innanzi  vna 
donna  chiamata  Caterina  Martinez pian- 
gendo con  vn  puttino  in  braccio  quafi 
morto  ,  &  inginocchiata  lo  prcgòa  dir- 
gli il  Vangelo.  Non  moflraua  legno  di  vi- 
ta ,  teticua  il  capo  inchinato  ,  e  gl'occhi 
imbianchiti.  Con  tuttociògli  pofe  vn_5 
pezzetto  dell'abito  del  Sobrino  fopra  IrL^ 
tdla  ,  e  fece  vn  poco  di  mouimcnto,  ma 
entrando  in  vna  cafa  alla  prefenza  di  mol- 
la  gentcii  puttinodiftefc  le  gambe  in  fe- 
gnochetcrminauadi  viucrc.  Frà  Ga^a> 
reconfolò  la  Madre ,  c  le  pcrfuafe  afarc 
qualche  voto,  6c  implorafferinterccflìo- 
ne  del  Padre  Sobrino  ,  e  ragliando  vnpo- 
chetto  della  Reliquia  la  pofc  fopra  il  cuore 
del  fanciol lino  j  e  fi  parli  per  elfcguire 
rvbedicnza.  ScorO  trequarti  d'ora  gli  fil 
detto,  che  il  putcino  era  rifanaco  ,  Se 
accorrendo  alla  cafa  per  vederlo  trouò  e(^ 
fcrvproj  c  poila  Madreloconduffcdoue 
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albergauaFràGafpare  ,  c  con  cflTa  mol- 
te pcrfnne  (lupctatcedci  miracolo  miran- 
do quello  ,  chcpocofàcramorto.corrcr, 
c  faltarc  .  Con  qucflaoccafìone  FràGaf- 
Farediuifeil  pezzetto  dell'abito  del  Padre 
Sobrino  dandone  a  tutti  icircoftanii  vn 
poco»  dopoalcuni giorni  ,  che  ad  vno 
caducofi ,  c  fcopata  la  cafa  colia  fpa?^- 
tura  fiì  gettato  al  fiioco  ,  brugiandofì  il 
tutto  folo  quei  pezzetto  dell'abito  reftò 
intatto. 

Vnafigliuolinadel  Signore  d'AIcanta- 
ri;*Iia  tenuta  per  mona  nonrooftrando 
nefTnn'atto  vitale,  c  preparandofì le cofc 
per  TcpcIIirla ,  il  Padre  fé  dirle  da  vn  Sa- 
cerdote gl'Euanceli,  e  metterle  fopra  vna 
Ht  liquia  del  Padre  Sobrino,  pria  che  paf- 

ile  lo  fpn7.io di  recitar  due  volte  il  Cre- 
do 1.1  f.ìMciulIadic  fegnodi  viuere,  e  fu- 
bito  la  Madre  l'applicò  alle  poppe  ,  quali 
cominciò  a  tettare  ,  e  racquiÀò  perfetta 
falute  riputandolo  tutti  niinifcflo  mira- 
colo ,  auendo  veduto  lo  ftato  fuo  antece- 
dente , 

Intèrmatafi  difcbre  vna  fanciullina  di 
Giouanna  Anna  Fontoia  ,  e  diGiofcppe 
Fcrrerio  Cittadini  di  Valenza  ,  ne  poten- 
do ritener  l'alimento  paflati  in  tal  modo 
otto  giorni  la  Madre  la  giudicò  morta.^'  i 
attefo  tirando'e  i capelli  ,  e  facendo  al- 
tre diligenze  per  dcftarladal  vedutolet.^r- 
go  non  fece  fcgno  alcuno  di  viucre ,  onde 
la  Madre  non  potendo  f>>flrirc<ii  vederla 
cosi  fe  n'andò  in  vn 'altra  ftanzalafciando- 
la  nelle  braccia  della  Nonna ,  lacuale  la_» 
raccommandò  al  Padre  Sobrino  dicendo , 
Ricordati  feruo  di  Dio  dell' amifià ,  che  aue- 
fti  con  mio  Padre  y  fece  arri  inqueftaneceji- 
td ,  e  mettendo  tra  il  petto  ,  e  la  hfcia 
di  quella  vn  pezzetto  del  Tuo  abito  tofto 
apri  gl'occhi)  e  diuenne  tutta  allegrai, 
cHTcndo  già  nfanata  >  e  ritenne  ilnodri- 
mento.  V«.'ncndo  poi  il  medico  la  trouò 
libera  d'ogni  male  con  fuoeftremo  llupo- 
re,  e  ia  chiamaua  la  fanciulla  rifufcitata  , 
la  Nonna  portoni  depofito del  Padre  So- 
brino  vn  lenzuolo  ,  ^  vn'imagine  d'ar- 
gento. Altre mcrauigfie notabili  hà  ope- 
rate la  dtuina  bontà  per  rintcrcclTionc  ,  e 
Reliquie  del  Padre  Antonio  Sobrino 
mentre  viueu3)  e  dopo  che'fil  morto,  che 
per  non  tediare  colU  prolifTiti  fi  tralj- 
fciano  . 

214  TragliScrui  di  Dio  che  in  quello 
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fecolo  fono  ft  a  1 1  onorati,  e  ten  ut  i  in  gran  - 
diffiroa  (lima  da  perfbne  qualificate ,  c  da 
popoli  vno  deucannoucrarfi  quello  Vcn. 
Padre  ,  coniutto  che  ccrcafTc  quanto  più 
potè  occultare  le  fue  virtù  ,  andauanoda 
parti  rimote  huominigraui,  criputauano 
gran  fortuna  vederlo,  e  trattar  Icco.  Iii_3 
negoziardui.cofcdicofcienzia,  edi  fpiri- 
rito  il  fuo  confeglio,e  giudizio  fi  procura- 
uafentire ,  e  fifcguitauacomcd'vn'Ora- 
colodelcielo.  11  Patriarca,  Arciucfcouo 
di  Valenza  D.Giouanni  Ribera  Prelato  , 
di  fcgnalata  bonti  lo  riueriua  come  Santo 
Canonizato  .  Spcflb  lo  vifitaua  fegl'ingi- 
nocchiaoa  innanzi  ,  afcoltaua  con  atten- 
zione le  fue  parole.confegli,      auuifi  te- 
nendoli in  gra  n  conto  .  A  uendo  compi  te 
l'informazionidella  Vita ,  e  miracoli  del 
Bv.ìtoPafqualc,  difTca  F.GiouanniSiine- 
nez,^^  a  F.Antonio  Viucs  .  Padri  'vndet  i 
proi ej/t  di  Canoni^aT^ioue/on'adefio  in  que/lo 
Rtf>,no,  il  duodecimo  di  chi  farà  ?  e  non  rif- 
pondendo quelli ,  foggionfc  lui ,  /*rif 
Padre  ylntmio  Sol  rìno  ,  perche  è  moito 
fanto,  e m&ltovmile  ,  c  cosi  fii  attefo  per 
vn  Breuc  del  Nunzio  D.  Giulio  Sacchetti 
fiì  commeflò  a  D.  BaldaflTar':  Borgiri  Ar- 
cidiacono di  Scufiua  ,  e  Canonico  di  Va- 
lenza pigliar  l'informazioni  di  detto  Pa- 
dreSobrino.  Qiianto alì'applaufo vniuer- 
falct  concui  erj  riucriio 'ui  ,  e  tutte  le 
cofe  fuc ,  mentre  ancora  viueua  teneuano 
il  fuo  ritratto  ,  e  (c  gli  raccommandaua- 
no  nell'orazioni  idiuoti. Le  cofe  fuc  quan- 
tunque di  poca  confiderazione  ,  come  il 
Icgncttode!  marrtcllo  ,  vn  pez?etio  dell* 
abito  ,  lotcneuano  incaflrato  dentro  Re- 
liquiarijd'a:-;cnio,cd'oro  ,  Icfueleterc  , 
e  fotir>fcrÌ7zioni  le  portauano  appiccate,^ 
al  collo  coll'imagint  de'Sanci .  Si  racco- 
glicuano  i  capelli  quandofi  radauala  bar- 
ba ,  e  la  tcftfl,      il  finguecauatolincl- 
rinfcrr.ijià  .  Occorfoli  CIÒ  inMurcia_* 
i  Frati  lo  ferbarono  ,  e  fcriflTcro  con»» 
cfloi  breui ,  commciandofi  poiacongela- 
rc  oc  bagnarono  diuerfe  pezze  di  tela.» 
tenendole  per  Reliquie  .  I.'ifteflb  facc- 
uano  di  qualfiuoglia  altra  colà  da  lui 
vfjta  .  PafTando  per  le  Città,  Villt_'  » 
o  Terre  vfciuano  alle  ftradc  a  riccuer- 
lo  con  diuozionc  raccommandandogl  1 
Rrinfermi,  tagliandogli  pezzi  dell'  abito». 
òc  alle  volte  del  mantello  non  gli  lafci»-. 
uanochc  quello  gli  cuopnua  le  fpaUe,.nQa\ 
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^crdonaaanonemcnoal  pjnno  che  por- 
taua  fopra  il  Riumcnto ,  in  cui  quuido era 
infermo  caualcaua.  GlipopoUfcglimct- 
ccuanoapprcflrononcurandofi  dormir  in 
campaRna  »  &  vna  volca  non  volendo 
vfcirc  dalla  caù  dVn'orco ,  temendo ,  che 
le  turbe  non  rafTuogafTcro  fi  mifcro  a  gri- 
dare, che folovoleuano vederlo,  auerla 
fuabcncdiEzionc,  c  baciar  la  terra  douc 
caminaua.  InLorca,  Sciatiua,  Marcia , 
ViUcna,  lumiglia  vfcirono  ariccucr  oil 
Reggimento  ,  3c  il  Capitolo  ,  c  Clero 
con  dimoftrazioni notabili,  ^ac:cndo  tuo- 
nar i  piffan,  con  che  anco  moli  altri  luo- 
uhi  fecero  fcftariceucndofingolaribcnc- 
fiz\  corporali,  e  fpirituali  dal  Signore-» 
per  mezzo  della  fua  bened  izzionc .  Final- 
mente ifedili,  i  xouaftlini,  i  piatti» 
quanto  toccaua  era  tenuto  coroeprczio- 
U  Reliquia,  nienHrc viueua ,  e  dopoché 
fu  morto.  Molti  AioidiuQtiReligiofi  ,  e 
fccolari  gli  dauano  il  culto,  che  poteuano 
priuatamcntc  facendo  ogni  giorno  com- 
memorazione dicfìTo,  &  implonmdo  li 
fuoaiuto  .  ScrifTcqucfloScruodi  t)>odi- 
ucrfc opere,  e  fono  i  Dialogi  fopra  il  Pri- 
tiilcgio,  c  miftcriodcH'imniacolataCon- 
cezzion<rdclU  Beata  Vergine  »  Le  nota- 
zioni fopra  l'ApocalilTe.  Vn  volume  della 
Viiafpirituak  .  Prediche  per  la  Quarcfi- 
ma,  Auuemo  ,  e  Fcftcdc'Sami ,  &  al- 
tre materie  di  gran  profitto  .  11  t\jtto  vicn 
riferito  nella  prima  parte  della  Cronica-* 
de*n9ftri  Scalzi  della  Prouincia  diSaaj 
Gio-  Battifta  compofta  da  Frai'Antonio 
Panes, 

A<!iii.di  Luglio. 

Del  yener.  Vadre  Fra  pHiro  ds 
C'arnoia, 

ai^  f  L  Vencr.ScruodiGiesdCriftoFrà 
X  Pietro  da  Carnota  Rcligiofo  di 
gran  per fe7Zione  fiì  figlio  della  Prouincia 
di  Sant'Antonio  in  PortQgallo  ,  m  cui 
cdcndo eletto  Miniflro  Prouincialc  laj 

fouernòcon  molta  prudenza,  dando  a-> 
rati  di  efla  grandiffimi documenti  di  bó- 
tà,c  Religione  .  Andaua per  tuttala  Pro- 
uincia  a  piedi  nudi  fcnza  ne  anco  le  fanda, 
le  quantunque  li  viaggi  f^fTerolunghilTi- 
mi .  Dcfiderando  poi  Far  vita  quieta  fcnza 
incricarfidigoucrni  ,  ne  d' vinti  ncllaj 
TomoTer^o. 
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Prouincia ,  fi  ritirò  nel  Conuento  d  1  S.int* 
Antonio  apprcflb  a  Ponte  di  Lima  ,  douc 
dimorando  godcua  gran  tranquillità  at- 
tendendo con  tcruor  al  fcruigio  di  Dio  , 
occupandofi  del  continuo  in  cfTerciy.i  fana- 
li ,  & vmili,non aucndo  altroda  pcnfare , 
che  procurare,  e  forzare  diflarvnitocoa 
Dio.In  tal  modo  viuendo  parcuali  ctTer di- 
lungato da mouiincnti del  teropcftoforoa- 
re,ncl  ficuro  portodclla  quicte,e  per  mag- 
giore folitudmc  faccua  quafi  fcmpre  fog- 
giornoncll'lfola,  douc  dopoaucre  fodis- 
fatto  agi'  oblighi  della  communità  afììcmc 
cogl  altri  Frati,nc  quali  era  aniduo,fi  trat- 
tencua  alcuna  volta  in  coltiuar  l'orto  per 
cflTcrcitarfi  ncUVmilià,  e  pazienza  fempre 
a  piedi  nudi ,  e  per  maggior  difprcggio  fo- 
uent-craccoglieual'immondiglie  per  but- 
tarle nell'orto.  Finalmentcgionto  il  fine 
della  fua  vita  riposò  nel  Signore  nel  dciro 
Conuento,  in  cuifiì  fcpeliito  il  fuo corpo. 
Se  e  tenuto  in  molta  venerazione .  Barez» 
4.p.C.1.7«c-35>  ' 

Veila  Fener.  Suor  MarU  di 


116  T  A  feraentc  Spofa  di  Cri  fio  Suor 
I  ^  Maria  detta  diGicsiì  Monacai:» 
di  Santa  Chiara  nel  Mon iftero della  me- 
defima  Santa  nella  Terra  di  Palma,  ediuo- 
tiffìma  tlel  SaniifTimo  Sagranicnto  dell 
Altare,  per  la  quale  diuozionc  come  co- 
ccfliua  meritò  vna  vqlta  coromunicando- 
fi  vedere NoflroSignorGiesùCrifto  in_» 
forma  di  Pargoletto  ncll'Oftia.  Altra  fiata 
dcfiderando  d'intendere  bene  cóme  era  ij 
miftcro della  *>antiflima  Trinità  fupplicò 
vmilmcmc  il  Signor  Iddioficompiaccflc 
farglielo  capire,,  e  fubito  viddc  vna  pro- 
cclfione.c  nel  fine  di  eflTa  tre  perfone  vcfti- 
tcdi  bianco  in  tutto,  e  per  tutto  fra  di  loro 
virali,  collaqualc apparizione reflòtadi 
lei  anima  confolatifTima.  Stando  vn  gior- 
no in  orazione  le  apparue  la  Regina  del 
Ciclo,  e  le  dilH:,  figlia  10  hò  ottenuto  dal 
mio  figliuolo,  che  quello  Moniftero  viua 
fottol'vbedicnza,  e  gouerno  dell'Ordine 
di  San  Francefco,  ora  non  hai  più  che  bra- 
mare ,  clTcndofi  in  ciò  dato  adempimento 
a  tutti  i  tuoi  dcfiti .  Mori  nel  fudetto  luo- 
go nel  lóo^.doue  (ì  troua  il  fi*o  corpo.  S.C- 
4.p.Q.1.4.c,5o» 
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Della  Venerabile  Suor  Maria 
Serafica, 

217  T  A  Venerabile  Suor  Maria  Scrafi- 
JLj  ca  detta  al  fccoio  VirginiaPar-» 
ncfc  hi  Sorella  della  Madre  Suor  f  rancefca 
Farnefc,c  dal  Padre  introdotta  per  educa- 
zione nel  Moniftero  di  S.  Lorenzo  in  Pa- 
nifpcrna, quando  f  rancefca  n'vfci  per  an- 
dar a  fondar  il  Moniftcro  in  Farncfe  .  Ma 
dcfidcrando  quclb,  confultatafi  prima  col 
fuoConfcflTorc  ,  tirarla  apprcflo di  fc per 
alleuarla  afnomodo  ,  &  incaminarla_» 
ncll'iftitutodclla  Religione  ,  tanto  più  , 
che  la  fcorgeua  dotata  d'vna  viuacità  d'in. 
geRnofuperiorc  all'età  fua,  operò  col  fra- 
tello la  IcuafTcdal  Monifterodi  Roma_>, 
come  fece,  c  la  conduflTc  a  Latcra,e  folleci- 
tando  poi  Francefca  ,  l'ingrclTo  di  quella 
ai  Monifterodi  Farncfc,  rooftraua  Virgì- 
nia eflrema  ripugnanza  d'entrarui  ne  an- 
co per  educazione  .  Contrartarono  per  ciò 
molti  mcfi  ,  e  quanto  più  Suor  Francefca 

firocuraua  con  fcrucnti  difcorfi  perfuader- 
e  lodatoReligiofo  ,  tanto  pili  quella  fi 
modraua  falda  nel  fuo  proponimento  di 
non' voler  faperc  nulla  di  Reltcion<X  ne  di 
Monillero,  (landofenc  nella  Fatcrnacafa 
affatto  aliena  da  tale  pcnfiero  .  ;Vedefìdo 
ciò  Suor  Francefca ,  per  abbattere  tanta_> 
dure7.za  del  fuo  cuore,  determinò  ricor- 
rer a  Dio  con  raddoppiare  le  penitenze ,  c 
l'orazioni  fin  che  fri  effaudita .  Cad^c  Vir- 
cinia  in  vnagraue  infermità, c  rTp^^indoi- 
lagaftigo  daidlcda  Dioin  pcnadell'ofti- 
nata  refidcnzaagli  diuiniihìpulfi,  fenti- 
ua  nell'interno  grandiflTimo  rammarico 
accompagnato  dal  timore  di  morir,  e  per- 
dcrfi.  Ne  però  fapeua  rifoluerfi  a  pro- 
nvcttere  l'emenda  fe  guariua.  Crebbe  l'iiv- 
fcrmità,  e  la  riduffeail'vltimo  della  vita  , 
onde  non  potendo  più  foffrir  il  rimorto 
^Qlla  cofcienza  dimandò  licenza  n  mag- 
giori di  frir  voto  di  farfi  Monaca  in  Fàrnc- 
fc  fubitorifanando.  Fatto  ilvotocomin- 
ciò  a  migliorare  notabilmente ,  &  in  poco 
tempo  guari.  Ma  mirandofi  fanatornò  a 
vacillarC  j  l&  a  pcntirfi  del  voto.  Pef  lo 
che  di  Muono  Suor  Francefca ricorfc  all' 
orazione,  chiedendo  n  Dio,  che  rautaffc 
il  cuore  del  la  Sorell  i  juualoraflTe  ad 
cflTcguirc  la  piomefla.  Non  pafsò  molto 
«he  Virginia  fu  affalica  da  vn'altra  infcr* 
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mità  peggiore  della  prima  con  mortali 
fintomi,  atiefo  oltre lafcbrcfùforprcfa_» 
da  si  veemente,  e  continuo  tremore ,  che 
appena  poteuanotenerla in  letto  ,  Reftd 
per  qucftonuouo  accidente  talmente  at- 
territa Virginia,  che  torto  ratificò  il  voto 
tatto  ,  &  il  Signore  le reftitiM  inriera  fa- 
nicà  contro  la  commune  afpctrazione, 
Riauutafi  dal  male  ,  c  confidcrando,chc 
Iddio  chiaramente  le  auoua  manifcftata 
la  fua  volontà  con  cuidente  miracoio,non 
folo  fi  confermò  nel  buono  proponimen- 
to, ma  s'affczzionò  talmente  alla  Religio- 
ne, che  non  poteua  toleraie  l'indugio  di 
prendere  l'abito  per  darfi  tutta  a  Dia^ 
Non  nuncaua  incanto  Suor  Francefca_> 
di  rendere  continue  grazie  al  Signore,  che 
aucfTe  con  modo  simirabilc  mutato  il  cuo- 
re dell  a  Sorella  ,  e  giudicando  fpedicntC 
trattenerla  qualche  tempo  siper  non  circe 
ancora  in  età  conuencuolc,si  anco  per  far- 
le crefccr  il  dcfiderio  ,  l'andaua  iftruendo 
con  diucrfi  eflTcrcizi  diuoti ,  mandandola 
fpcfìToal  Nouiziato  coll'alira  Sorella  Mi*- 
nore,doueintcruehiuanoalléconfcrenzè 
fpiritualicolleNouitie,     apoco  apocd 
il  Signorclecommunicò tanto  fcruorc,  e 
lume,  che  non  gurtaua  più  d'altro,  che  di 
Dio,  e  delle  cole  celefti.  Crcfccndo  dun- 
que ogni  giorno  di  virtù  in  virtù  ,  c  chie- 
dendo del  continuo  con  molta  anfietà 
l'abito  di  Monaca,  alla fine^nón poten- 
do più  lungamente  indugiare,  fi  tagliò  da 
fc  fi  e  fifa  i  capefli  ,  &  inqucfta  azzione  « 
effemplare  la  tauairi  il  SignorcH'vna  .:^razi4 
fegnalaia  ,  Icuandole  vna  flrctteez'd  di 
petto  detta  afma ,  che  da  bambina  l'aueua 
trauagliata,  e  leimpediuamoltoilrcfpi- 
rarc,  reftandototalmcntc  liberada  tale  in- 
fermità con  animirazione  di  tutti  appena 
tagliati  t  capelli  .  Nel  giorno  fttflTo  prefc 
l'abito  di  Monaca  ,  &  il  nomc  diSuor 
Mar?d  Serafica^  'Quantb-  riufciiìè  clìim- 
piarè  all'altre  Monaci*  fi  Vlddc  «liara- 
mente  dall'edificazione ,  che  diede  in  quel 
Moniftcro ,  e  dall'cnerc  impicg.ita  nclla_> 
fondazione  degl'altri,  viucndo  fcmpro 
con  grand'oflrcruanza,c  frutto  dell'animi. 
Per  lo  che  con  licenza  del  Sommo  Pontefi. 
ce  Suor  Francefca  la  dt  ftinò  alla  fondazio- 
ne del  Monifterodi  Frafcati,  douc  dimo- 
rata nouemeli  ,  c  dato  faggio  della  fua-» 
rara  bontà >  e  prudenza,  con  molto  pro- 
fitto di  quella  cafji  fc  n'andò  poi  ad  Alba- 
no, 
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HO:  ,  c  finalmcnrcquindial  Moniftcrodi 
Palcftrina,  nel  quale  piena  di  buon' opere 
terminò  felicemente  la  vita  prcfintc  adi 
vndeci  di  Luglio  i(548.  fecondo  fi  fcriuo 
i)clia  Vita  di  Suor  Francefca . 

Adi  I2i4t  Luglio. 

Di  Fra  Bart^aba  da  Pi/ìoU 
Riformato.. 

218  T7Rà  Barnaba  da  Pil^oia  Frate  Lai- 
X.   cpdc'Rifoi.mai ideila  Proumcia 

di  Roma  fii  di  vita  cncmplarinima,  effcn- 
do  dal  Signore  adoriuLo  di  molte  gra/.ic , 
^rjuUcgro,  e  grariofo  ,maconiTiodellu 
Dtl  ragionare,  affabile  nel  iraitarc,vn)lJc, 
diuoio  ,  c  caritatiuo.  Colla  fuadòlcej 
conuerfi/ionc  ancorché  brcuc  rccaua.^ 
grandi  d'ima  confola/.ionc  atribuiati,  in^ 
termi,  c  pouerclli,ccrcandodifouucnirJi; 
per  quanto  pcteua  delle  cofc  ntcclTaric 
cosi  dell'anima,  cotnc  del  corpo,! i  Frati  li 
dicdcroquafi  fcruprc  cura  della  Porta  >.e. 
di  far  la  cerca. Era  amannlIìmodcirEuan- 
gclicapouertàj.onclliilimo ,  &  vbedicn- 
iitVimq,  fjccua  grandi  aftlnenzc  ,  fpcfTo 
fi  dUcipliiuua  fin'all'cffufrone  del  fangue». 
dormiua  poco  ,.fpcndendo  la  maggior 
parte  della  notte  m  orazione  con  tanto 
teriiore ,  che  vna  volta  fopra  la  fua ccUa  tU' 
veduto  vo grande  fplcndorc  .;Mori  nell* 
anno  is8i. nel  Conucntodi  San  Franccfco 
Q  Hipadi  Koma,  doueancofd  fepcllitoil 
Tuo  corpo>  fecondo  rifcrifcc  li  Barczzi  4. 
p.C.I.8.c.<yi?.cl  Mart. Frane. . 

Dil  Ventr.  Padre  Fra  Francefco  da 
Coftanttna . 

219  T  L  Rcligiofiffimo  P/  F.  Franccfco 
j|,  da  Coltantina  ftl  figlio  della  Pro- 

uincia  degl'Angioii  ,e  Macrtro  di  Nouizi 
pcriofpazio  di  quarant'anni  .  Era  tanto 
allitiuo nell'orazione  ,  clic  puòdirfichc 
l'empreineflra  fi  occupafTc.  Per  ilcorfodi 
venti  anni  mai  dormi  dopo  il  Maturino, 
fpcndendo  tutto  il  tempo,  finito  quello, 
morazior»cfin  cheidiceua  MeHa  ,laqnalc 
celcbraua con  tantadìuozionc  ciagrime»' 
che  vna  volta  nella  prima  delle  tre  che  fi- 
celebrano  nel  giorno  della  Natiuità  del 
Signore  gli  apparue  Giesù  Cnfto  in  torma 
di  Pargolinoncir.Oftiaconfrgrata,  Tab- 
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braccio,  e  baciò  >  c  gode  diconuerfar 
dolcemente  con  lui  infpaziod'vnqu.>  - 
tod'ora  .  Portò fcmpre il cilizio  ,  c  doi- 
roiua  fopra  d'vn  fouero  ,  6  tauola.  ln_d 
tutu idigiunidallaChiefa  ordinati  , 
dalla  Regola  con  altri  molti  ^  che  per  fua 
diuozionc  faccua  non  fi  cibaua  che  di  pa- 
ne, &  ac<]ua  .  Si  confcruò  fcmpre  vergi- 
ne .  Mofirò  auerc  la  victù  della  pazienza  w 
Edtndo  per  vbedienza  Vicario  del  Mon:- 
Itcro delie  Monachcchiamato  S.Giouan 
DattiQa  della  Penitenza  in  Bcluis  riposò 
nel  Signore  dopo  il  IS9^.  c  ftando  vna 
Monaca  di  detto !uogo.in ora/.ionc , 
riuelò  Iddio  ,  clic  in  quel  punto  faliua  al 
Cielo  l'anima  di  qocfio  Padre  fuo  Confef^ 
forc  ,  dopo  cfTcrc'ftata  vndeci  ore  in_»- 
l^urgatorio  ,  Lbcondo fcriuc  il  S.C.  4.  p. 
C.I4.C.SI.CI  Mart.Frauccfc.adi  12.  di  Lu- 
glio.. 

AUii^uIi  Loglio. 

Della  Vita  del  Beato  Giovanni  da 
Gandia . 

220  TL  diuoiifiìroo  Frà  Giouanni  da 
X'  Gandia  Terra  del  Regno  di  Va- 
lenza nella  Spagna  fd  Frate  Minore  della 
ProuinciadiSan  Giacomo  cfrcrcitato  in 
tutte  le  vinti,  illullrato  dal  Signore  con.» 
prodigi  V  c  miracoli  dopomorte .  Quan»é 
tunque  foflic occupato  in  legger  publica-' 
mente  la  fagra  Teologia  ,  He  in  predicare 
del  continuo  la  diuina  parola  ,  non  per 
qtjefto  lafciaua  di  dare  buon'eficmpio  col- 
la fua  buona  vita  ,  ncdifmettcuapuncolc 
fuc tonfuctc orazioni  .  Stando  nel  Con- 
ucnto  di  Leone  proftrato  in  terra  facendo 
orazione  auanti  il  Santiflìmo  Sagramento 
dell'Altare,  ii  apparnc vnCauaìIo  nero , 
efpauéntenolcfenzacaualiere  ,  cfurtofa. 
mentcaizati  rpicdidauanti  moflròdi  voq 
IcrauucntarfcliaiidolTo  ,  il  Seruodi  Di 
aumctnandofi  all'Alcare  con  gran  fededij  * 
mandò aiutoal  Saluacore-airiflcnte  iui  ne 
Sagramento.  Vdi  fubito  vna  voce  dal  Ta- 
bernacolo, che  li  difle,  nontencfre,ma 
pigliafTe  quel  cauallo  per  la  briglia ,  c  colla 
virtù  di  Dio  lo  RcitafsQ  at-erra  .  Vbcdi 
Giouanni  alla  diulna  voce ,  Sc  atterrato  il 
diabolico  dcftricrc  li  mifc  il  piede fu'I  ca- 
pi) ,  e  cosilo  tenne  peralquantofpaziodt 
tempo  >  non  ofandolafciarlo perii  com- 

4.  man- 
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mandamento  fatcoli  dal  Si{;norc  ,  (cbenc 
ii  cauaiio  con  parlar  vmano  lo  prcgaua  a 
darli  libertà  di  partirli  j  onde  fcnii  dinwo-^ 
uo  vn\iltra  voce  dal  mede  fimo  luogo,  che 
lidifselohrciarse andare,  malicomman- 
dafse , che  per  l'auuenirc  non ofàfsc piiVdi- 
ilurbarc  qiiclii,  che  taccuino  orazione^* 
ckiuanti  aliaSancinìma  Eucandia»  c  pro- 
mettendo il  demonio d'vbedirla  ,  da 
Uii  labiato ,  e  fìjbito  con  vn  grandiUimo 
ftrcpito.c  nitrire  fparue  come  fumo.  Am- 
malatofi  poi  Fra  Giouanni  a  mone  nel 
Conucnto  Orenfc  con  grandiffima  alle- 
grezza diede  l'animaal  Creatore,  8c  iuiil 
ùio  corpo  fiì  porto  ir.  vn'  onoreuoledepo- 
iìto.  Dopo ladilui morte  nel  Moni Hera 
diSantaChiarad'Alarico.iQuennc,  chej 
vna  Monaca Giouanetta era  molto  traua- 
^liata  dal  demonio,  che  in  ogni  luogo  Ix 
trouaua  fola  Icappariua  viiìbilmentc  in.» 
torma  d'huomo  follecitandola  a  dìfdice- 
uoli  a7ZÌoni ,  l'Abbadefsachcera  Ncpotc 
del  fudetto  Padre  Giouanni ,  fccondodi- 
cono  le  Croniche  antiche,  cont^rtJacofa 
col  Tuo  Confcfsoiie,  il  quaJe  aueua  conlcf- 
fatol'vltima  voItailSeruodi  Dio, quando 
morì;qucfti  confcgliò,chcla  Monaca  ten-. 
tata  pigliafse  coni  fcruore  ladiuozìono 
vcrfòdclSantinirooSagrarncnto,  e  fi  rac- 
comraanJafse  all'i nccrccflìonc  di  F. Gio- 
uanni, Si  ouunquc  il  demonio  le  apparif- 
fc  dicefsc  tre  volte  il  Paier  noder  chia- 
mandom  fuoaiutoilCorpo  SagratilTimo 
del  Signore  ncirEucariftia.Efscguila  Mo- 
naca i'auucriimcnto  datole, onde  cornan- 
do il  demonio  ad  apparirle  ?ù-coilretto  a, 
foggirc>malcdiccndoiI  Frate,  che  tale  do- 
cuQtcntodato  aueua  a  quella  vergine  ,  Ui 
quale  in  ralmodo  nraafelilxra  per  l'auue- 
nirc da  ognidiaboiica  moIedia.Colmedc- 
Q nio  rimedio  (ì  1  ibcrò  yn'a Itra  donna  ma- 
litata  a  cui  pannacnti^ppariua  ildemo- 
i)io,  cfscndo  afscnte  dal  marito prouocan» 
dolac  ad.  aiti  fconucncuoli  ,  iHruita  dal 
Confcfsore  come  la  fudetiaMonaca. 
tentatore  hi  coftrctto  a  fbggirc  ,  ncj 
maipiiltornòamolcilarla.  Fior 
lì  il  Beato  Giouanni  circa, 
gl'anni  ijic. feconda 
nfcrifccrAnnali- 
fla  1309., 
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De^yiener.  Padre  Fra  Alai  te  0 
C  tirar  io . 

221  ILVener.  P.F.MattcoCitrarioSa- 
X  ccrdotcdellaProuincia  di  Cala- 
bria hi  huomo  ornato  di  molte  virtù  ,  e  di 
fingolarepertrzzione  ,  conforme  chiara- 
mente dimoftrò  nel  l'vltimo  dcJla  fija  vita  ^ 
quando  con  tutto  che  fi  trouafiTe  fanodi 
corpo,  e  fenzaverun'infcrmitàjfpinto  da 
diuihoimpulfo,  òrtuclazione  pregò  vmil- 
mentc  il  fuo Guardiano,  che  dopo  aueflc 
prefoilSantiflìmoSagramcnro  dell'Euca-' 
ridia,  volcirc  anco  darli  l'eftrema  vnzio- 
nc.  Ma  negando  il  Guardiano  di  ciò  fare , 
(landò  egli  fano,  foggionfe  l'huomodiuo- 
10,  chc  peramordi  Dioaffrctiafife,  poi- 
ché al  primoiocco,  che  la  campana  era-» 
pcrdare  in  Tuonare  l'Auc  Maria  in  quella 
iira ,  l'anima  fua  fi  fiircbbc  partita  dal  cor- 
po per  andarfcneal  Creatore ,  confornic_> 
auucnne,  perche  vdito ciòil  Guardiano ,: 
c  dandocrcdico  a.'Iefue  parole,  perche  lo 
conofceua  per  quel  huomo  fpirituale,  che 
era,  li  diede  l'clircma  vnzione ,  e  ftcccon 
efifo  tutte  l'altre  cofcncccflàrie,  c  folitea 
confortar  vn  fratello  al  ben  morire ,  ncm_3 
sì  corto  iènii  fuonarfi  il  primo colpodeHa 
campana  per  fegno  dcll'Auc  Maria,  rra- 
roontatoiISolc ,.  che  il  Padre  Fra  Matteo 
rende  l'anima  al  Signore  ornata  di  meriti 
nel  Conucnto  della  Nunziata  prertb  al 
Cartello  di  Nocito.Cor^fbrmc  ferme  l'An. 
nal.i:}oo.n.i2.Barez.4.p.C.1.5.c.27. 

Dti  y«ner.  Padre  Frat' Arrigo 
JSrpio . . 

222  Tl.ConteinpIatiuoSeruo  di  Dìo  F. 
Jk  Arrigo  Erpio  natiuo  della  Villa* 

d'Erp  della  Campagna  di  Brahanza  ,  fc 
bene  alcuni  lo  fanno  da  Marco  durante^ 
per auerui dimorato,  iSc  altri  da  Mcclihio 
perertcruifepcllito  ,  fu  Rcligiofo  molto 
confumato  ncJlediuine  lettere  ,  &  iHu- 
roinato  nella  mirtica  Teologia  come  chia- 
ramente dimoiirano  le  fac  opere.  £Ietto 
Vicario  Prouinciale  della  Prouincia  di 
Colonia  auantichefidiuidcflTc  ,  la  goucr- 
nò  con  molta  prudenza  .  Fiì  Superiore  in 
piiiConucnti  ,dandoa  fudditi  crtempi  di 
vjriiì  colla  fua  vita  perfetta,  eprofitteuoli 
ricordi  colla  Tua  buona  dottrina)  onde  ap- 
portò 


A 
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portò  non  piccolo  benefìzio  à  cali  Con- 
ucnti.  Era diucnuco tutto  c(^acico  perla 
continua  frequenza  delie  diuine  conccm- 
plazioni  j  onde  bene  fpcflb  fpenJcua  fci 
ore  di  tempo  in  celebrare  la  McflTa.  Dimo- 
randone! Monte  /^iuerna  fcrifse  trattati 
(òpra  la  Teologia  miftica,  c  fpecuJatiua , 
cnapariicolariucnte  neiraffcttiua  ,  la  cui 
icienza  non  tanto ^'acquifta  collo  Audio , 
clezzione  >  quanto  coll'efllrcizio  della 
diuozionc,  &afpira7ioni .  Contengono 
Icfucoperedottrina  fcelta ,  e  foda  .  Ef- 
fcndo Guardiano  nel  Conucntodi  Mecli- 
nio  riposò  nel  Signore  ad»  tredici  di  Lu- 
glio 1477.  e  hìfepciliro  à  mano  dcftra  del 
Icggiuoin  mezzoal  Coro  della  Chiefa^ 
del  detto  Conuenco  y  per  il  qual  rifpetto 
lal^rouincia  di  Germania  interiore  Taf- 
fcrifce  per  fuo  quantunque  qucfta  fia  dcri- 
uatadalla  Prouincia  di  Colonia  molti  an- 
ni dopo,  come  rapporta l'Annalifta  1477. 
Bum  IT. 

Adi  14;. di  Luglio. 

yUs  del  Serafico  Dottore  S.  Buonauentura 

Cardinali ,  ' 

T  Lgloriofo Padre  ,c Serafico  Dot- 
1,  tore San  Buonauentura  Colonna 
iella  hranccfcana  Religione  ,elumcchia- 
riflìnio  di  tutta  la  Cattolica  Chiefa  nac- 
que in  BagnoregioCittàdi  Tofcana  non 
molto  lungi  da  Monte  Fiafcone  nell'anno 
dclSignore  1221.  il  PadrrfiiGiouanni  Fi- 
danzi ,  e  la  Madre  Ritela  ^ambedue  pcrfo- 
nc  diuote, nobili, cdiqualche  aucre  con- 
tro quello,  che  dicono  alcuni  ,atcefo  la  di 
lorocafa  era  sì  grande,  che  Antonio  Ptic- 
CI  Cardinale  ne  ttce  vnaChicfa  capacilTi- 
ma  *k  onorcuole .  Nel  battcfmo  ebbe  no- 
me Giouanni  come  il  Padre .  Il  Padre  Sa  n- 
Franccfcot>erifpicg3rc  la  fua  felice  forte 
lochiamo  Buonauentura, altri  lochiama- 
rono  Euftachiojò  Euftazio  ,  &i  Greci 
EuiichiOjche  fignifìca  l'ifteffo  che  Buo- 
naucntura,  e  da  medcfìmi  Greci  nel  Con- 
cilio di  Lione  in  Francia  detto  Euftachio 
per  lacollanza  mollrata  nelle difputc  iiu 
difender  la  verità ,  cmantcncr  la  grauità 
Religrofajfeben  al  prcfcnte  come  proprio 
nome  da  tutti  cchiamato  S.  Buonauentu- 
ra. EfTcndo  putto  di  quattro  anni  d'età 
CAddeinvna  graue  infermità  ^.onde  ce- 
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mendola  Madre  ,  che  non  morifse  ve- 
dendo, che  ne  la  diligenza  de'Medici  f 
ncla virtiì de'mcdicamenti,  ne  la  natura 
poteuanodairopprelTioncdel  male  follc- 
iiarlo ,  come  donna  diuota  conobbe  >  che 
folo  ilSignor  l  ìdio  potcua  rifanarlo,  e  per 
otrenerlodcterminòintcrporui  per  intcr- 
ccfsorc  il  Padre  San  Francefco,  la  iàma_> 
della  cui  fantità  volaua  allora  per  ogni 
banda,  al  quale  ricorrendo  fece  ancora 
voto, (campando  quel  pencolo  ,  d'offe 
rirloalla  fua  Religione  .  Là  confolò  bcni-' 
gnamente da  principio  il  Santo  ,  e  facen- 
do poi  orazione  impetrò  al  figliuolo  1» 
bramata  falute ,  il  che  fit  (limato  miraco- 
lo, fpecialmente  da  Medici  ,  che  ben  fa- 
peuano  lacrauezZa  del  male  ,  e  lo  flati- 
dciraminaìato .  Quando  il  Santo  lo  viddc 
rifanatodifse, Buonauentura  per  ammira- 
zione ,  e  pai  per  profezia  ^dal  che  poi  h  re- 
flò  tal  nome.  Qticfla  faniiicon  maniera 
fùpranaturale  racquiflata  fiì  in  lui  si  per- 
fetta , che  mai  ,ò  ranfTime  volte  fi  viddc 
infermo  quantunque  le  fue  fatighc  tbfscro 
grandiffimc  per  la  Religione  ,  e  per  la 
Chiefa  di  Dio,  c  nel  comporre  opere  a' 
numerofe  .  Diuenne  anco  d'alta  datura 
nel  corpojgraue irci  volto,  d'afpetto  An- 
gelico ammirabile  agl'huomini ,  fc  be- 
ne nella  facciali  lì  fero  no  alcune  rughc_^ 
per  le  molte  lagrime^  che  fpargeua  medi- 
tando particolarmente  lepiaghe,  e  Paf^ 
fioncdiCrifto,  fu  in  fomma  d'apparenza 
sì  ragguardeuolc,  e  degna»  e  moflraua 
così  buona  indole,  chcchiunque  lo  mira- 
ua  fi  muoueua  ad  amarlo  ,  &  ognunofop- 
portaua  volentieri efser da  lui  animonito. 
Efs.ndoperuenutoaali  ventidue  anni  d* 
età,  facendo  il  voto  di  lui  fatto  dalla  Ma- 
dre,  crobligod'adcmpirlo ,  prefc  l'abito 
di  Frate  Minore  nella  Prouincia  di  Roma, 
&  impiegò  tutti ifuoi  pcnfieri  ,  forze,  & 
azzioni  ad  imitare  la  vita  del  fuo  Santiflì- 
Bio  Padre  proponcndofclo  per  fuo  proto- 
tipo, onde  parue,  che  efsofofse  erede  del- 
le virtii, e  ruccef$oredello(]>irito  di  quel- 
lo,  tanto  lo  rapprefentaua  in  ogni  cofa  . 
Ebcn  li  conueniua  in  tal  modo  procede- 
re ,  poiché  douendo  fcriuerc  le  gloriofc 
imprefe  ,&  azzioni  da  quegli  operata  » 
lacongruenjvarichicdeua.chc  pria  l'auef- 
U  bene  comprefc  imitandole  .  Ammira- 
uali  in  luii'innocenza  della  vita,  la  purità 
dc'coftumi)  la  fi  nccrità  dell' animo  ,in_j 

ma- 
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maniera  ,  che  Alcflandro  de  Aics,  fotto 
di cuie&li  ftudiò  Teologia  ,  folcua  dire 
P;irechc  Adamo  non  abbia  peccato  irt_9 
Runnaucntura  ,  ncs'inganno  iQ  tonnare 
di  cflTo  SI  degno  concerto . 

224  Non  mancò  di  porre  nel  fuo  fpin- 
tualeedifir.io  la  pietra  fondamcntaicdcll' 
vmiltà  ,  di  CUI  diede  poi  moltiffimi  cfscm- 
pi,&vriJinì  mi  documenti  nelle  fue  ope- 
re. Non  rigonfiò  mai  punto  per  la  gran- 
dc77.a  della  Tua  dottrina  ,  c  dc'talenti  dal 
Signorcconccdutili,  lauaualc  fcudclle  , 
feruiua  al  Rifcttorio ,  fpazzaua  le  ilanzc , 
cfaceua  altri  viliminif>eri,d3lliquali  non 
potcua  aflcncrfi  che  per  ordine  dc'Supc- 
riori ,à quali  era  nccclTàrio  vbcdircj  ripu- 
tando cflìcofa  indegna,  che  vn  Padre  sì 
qualificato  in  tali  balfczze  fi  occupaflTf» _.. 
Sempre  volle  aucrc  cura  degl'infermi  firr- 
ucndogli  con  grande  allegrezza  quelli 
maggiormente , di  cut  l'infermità  era  pili 
graue ,  e  contagiofa ,  in  tal  miniftcrocari- 
tatiuo  vi  fpcnjcua  la  maggior  parte  del 
giorno,  ne  pcrqucftolafi:iaui  di  ftudia- 
rc  ,  leggere,  e  fare  tutti  gl'altri eflTcrcizi 
fcolafiici.  Se  vcdcua  alcuno  malinconi- 
co, òdifturbato,  non  s'jcchcraua  fenon 
lo  riduceua  in- al/egra  tranquillità  d'^ni- 
tno  ,chi  miraua intiepidito  net  feruigiodi 
Dio  lo  rinti:ruoraua  adapprofittarfi.  Aue- 
U3  tale  dolcezza  nel  perfiiadcre ,  che,  come 
dille  Papa  Innocenzo  Quinto ,  chiunque 
fccoparlauafiibitofi  rendeua  picgheuolc 
a  Fare  quanto  lui  volcua  ,  era  dediro  fopra- 
Bìodo  al  contemplare  la  vita  di  Cnfto  ,  e 
per  non  perderla  mai  dal  pcnficrorauetia 
dlftribuita  nc'giorni  della  fctiimana,  fpnr- 
gcua  nella  meditazione  gran  copia  di  la- 
Rrimc,  fuggiua  d'impacciarfi  dc'negozi 
fecola  refe  hi  per  aicendcre  all'orazione  , 
nelh quale  fpcffoera  rapito  incftafi  ,d^'  nr- 
riuò  meflaad  aucre  il  penficro  tanto  fif- 
fo  ,chc  fcmprccogl'occni  dcirintcHctto  li 
parcua  tener  dauanti  Grido  Croci  fi  iFo  , 
dal  che  deriuò ,  che  ò  parlafTe  ,ò  fL'riucfse, 
lemprc  le  fue  parole  fpjrnuano  ,  ecagion.i- 
uano negl'altri diuozione  in  quaniocini- 
nentc  grado  nell'orazione  egli  formontaf- 
fe  lodimofiranoli  trattati,  che  dicfilL-» 
firrifTl",  lafocilezza  ,alla  quale  la  ridufTe 
aCfignando  le  regole  d' appcofittarfi  in_9 
quella, infegnò  il  modo  d'oflTcruacc  il  pre- 
ecco dato  dal  Signore  di  non  tralafciar 
«Kàil^of  a2uone  ^^dichuràroU!  igo  ,chc.ftb.7 
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btamo  di  pregare  per  altri ,  r  per  chi  in  par- 
ticolare ,  in  quali  effercizi  fpirituali  dob* 
biamo  occuparci  colla  mente,  e  colla  vo- 
ce, al  quale  fine  compofc  l'vfiìzio  della_j| 
Paflìonedel  Signore , e  della  Crpcc.  Fiì  df- 
uotifiìmo  della  Regina  de'CicIi,  in  lode 
di  cui  fcrinTe  diucrfi  libri  ,.  come  il  Maria- 
le  jloSpccchio,  <S».*  ilSalceriodilei  ,fpiegò- 
l'Auc  Maria  , la Salue  Regina  ,  compofc  1^: 
fua  corona  .  Diuenne  tanto  infiammato, 
di  diuozionc  ncH'orare,  nciroperarc,nc|«* 
lofcriucre ,  che  ne  acqui ftò  il  nomediSe-ì 
rafico,edi  diuoto  Buonaucntura  ,  e  per 
mezzo  della  fua  gran  diuozionc  arriuòa 
sìaltogrado  di  Santità,  quanto  penfaua  j 
&  apparccehiaua di  fcriucrc  lo  mctteua in 
forma  di  diuozionc  ,  NefìTuna  cofa  auc- 
ua  più  a  caro,  che  affatigarfi  ,  &  occupar- 
fi  in  aicun'cfìTcrcizio  ,  e  nefUino  inmag<^ 
gioreabborrimenco  ,  ci^c  l'ozio  ^  c  la  pi- 
grizia. 

22<f  Entrato  che  fiì  nella  Rei  igionc ,  ol-*- 
tre l'attendere  agl'cirercizi  quotidiani  di' 
cHa  fi  diede  . a  fìudiare  i  volumi  dc'Santi . 
Padri, c  Dottori  della  Chiefi,  cnccom- 
pofcil  libro  da  lui  intitolato  Faretra ,  nel- 
lo fiudiodella  fàgra  Scrittura  fi  occupò  in 
maniera ,  che  fcriflc  due  volte  tutta  la  Bi- 
bia,dnl  che  non  e  marauigliaj  che  fapcfìTc 
a  memoria  Tvno,  c  l'altroTcfiamcnto  ,  c 
con  tutto  hsffe  canto  dato  allo  dudio ,  non.- 
inccrmecceua  mai  gl'vfiìzi ,  ne  le  cofe,  a 
che  lobligaua  la  Regola ,  e  le  confuetudi- 
ni  dell'Ordine,  ne  le  fuc  meditazioni.  Ap- 
pena aucua  fi  ttcapui  nella  Religione ,  che 
era  diucnutoeccclJente  Filofofo,  Teolo- 
go>eprincipnl  tittcrato  con  ammirazione 
di  tutti,  fc  bene  cefTa  la  mcrauiglia  a  chi 
sàjchcil  timore  di  DiovolgciI  fiume  del- 
la diuina  fapicnza  in  vn'animacon  che  in 
poco  tempo  rcfta  coliwa  di  fetenze .  EfiTcn- 
do  ftsto  mandato  in  Parigi  fotto  la  difci- 
plinadiquel  famofifiìmo  Dottore  Alcfian- 
dro  de  A les  nella  di  lui  fcuola  s'auanzò  af- 
ùì  nelle  lettere  ,^  ebbe  per  compagno 
amico  il  gloriofo  Dottore  Angelico  San 
Toinafo  d'Aqriino,conforme  in  altro  tem- 
pofiirono  in  Atene S.Bafilio, cS.Grego- 
rio  Nazianzeno.  Scorgendo  i  Superiori 
deH'Oxdinc  il  gran  profictoda  lui  fatto,  lo 
iftittjirono  Lettore  de' Giouani  Frati,  c 
ppi.lafciandola  Catedra  che  teneua  nell* 
\  niucrfita  FràGiouannidalla  Roecc'Ii  , 
ludacaalui  (coafTcnfo  ,  &  applaufo  di 

tutti  » 
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'tutti , onde  Gcrfonc  cbb^  a  dire .  Non  sò 
Telo  fìudio  di  P;irigi  hi  mai  auuto  vri-s 
Dottore  ^omc  San  Baonaucntura  .  Nel 
mcdcfinìo  tempo ,  e  giorno ,  chè  egli  prcfc 
il  ponèflbdi  detta  Catcdra  ,  Io  prcfc  anco 
dcllafua  l'Angelico  Dottore  San  Toraifo, 
e  quantunque  quella  di  Buonauentura_> 
foflrclaprima,efupcriorcaila  Catedra  di 
Tomafo , per  vrailià  volle, che  qutftì  pria 
di  lui  riceueisc  il  podcfso .  Reftò  ammira» 
to  Alelsandrofuo  Macftro  della  vita  im- 
puntabilc,  cdclla  viuacità  dell'  ingegno 
in  apprendere  ogni  virtù.  Se  in  partico- 
lare la  fagra Teologia .  Nelle  publichc  Icz- 
zioni  ù  portò  in  maniera  ,  che  fuperò 
l'opinione ,  e  riufci  migliore  di  quello  gl' 
altri  credeuano.  Ofscruò  egli  nel  modo 
d'iDfegJiarCyC  proponeua  tale  dottrina  , 
che  da  tutti  era  approuata  ,  e  tenuta  per  la 
migliore;  confermandola  efsocon  l'aut- 
corità  della  Scrittura  fjgra  ,  di  Padri  ap- 
prouati, con  argomenti forttlTìmi  ,e  gra» 
ijiffimc  ragioni  ,  delle  quali  li  fuoi  libri  fo- 
no pieni  pjù  ,  chcdi parole ,  donde  proce- 
•^e,  che  dalli 'Autore  fi  conofce  la  dottri- 
na ,  c  dalla  dourina  l'Autore,  con  tormcLJ? 
più  teflimonianzc  ne  diede  Giouanni 
Gcrfonc  Cancelliere  in  detta  Vniuerficà 
Parigina  . 

226  Attendendo  Buonaucntura  all'v^ 
fiziodi  publico  Macftroin  Parigi  fu  elet- 
to MiniftroGcnetale  nel  Capitolo  ,chc  fi 
celebrò  in  Roma  per  la  rinonzia  di  Prà 
Giouanni  da  Parma ,  e  non  aueua  d'età 
che  trentaquattro  anni ,  e  tredici  di  Kclc- 
gionecon  accordo  vniucrfale  dc'Vocali, 
chcviintcrucnncrò,  dacché  fi  raccoglie 
quantorilu-xfsc  in  lui  ogni  virtù,  che  nul- 
la penfandoui  folleuato  lì  viddc  alla  fuprc- 
ma  dignità  dell'Ordine  m  afscnza  ,non_» 
oftantc,chc  fìorifsc  allora  di  foggetti  illu- 
ilri ,  e  qualitìcati .  Patta  l'elezzione  fù  fu- 
biio  mandata  a  notificare  al  Santo,  e  chia- 
mato a  Roma,  doue  da  Francia  venne  . 
Prcfc  il  goHcrno  nelle  mani,  cconfideran- 
do  lollato  ,in  cui  fi  trouana  non  folo  nel- 
la Prouincia  della  Francia  ,  ma  in  tutta_* 
ritalia,cfsendo i  Frati  venuti  in  qualche 
difparcre  per  rofseruanza  della  Regola  in 
quella  punta,  con  cui  l'aueua  il  Serafico 
lUitutorc  fomlata  ,  da  quali  difparcri  fi 
originauadiuifioncfi  diede  egli  a  porge- 
re a  qacfto  ogni  poftìbilc  rimedio  noiu 
capto  coU'autorità  «quanto  coUcficmpio, 
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colla  prudenza , colla  dcftrezza ,  col  iape» 
re , e  colle  coftituztoni  neccfsarie  foPTa 
tutto procedcua  con  vna  grandiflìma  Uè*; 
nignità  ,epiaceuolczza ,  e  fece  afsai  puV 
frutto  con  quefte*  e  coU'efsortazioni ,  1)4 
ammonizioni ,  che  colle  minaccic , e  coiC 
acerbezza  delle  penitenze,  riducendp  i 
difettofi  al  retto  fcniicro   Vsò  particola- 
re indulgenza  vcrfo  quelli ,  che  dilungati 
fi  erano  dall'Ordine  in  maniera,  che  non 
mancò  chi  ne'Capitolo  Generali,  e  Pro- 
umciali  gli  rinfacciafse  CIÒ ,  come  difetto'. 
Se  bene  contra  quei  che  oilinatamente  vo> 
leuano continuare  negl'errori  con  male 
efscmpio degl'altri ,  non  lafciò  d'vfarC'il 
douuto  rigore  .acciò  fi  e  menda  (se  ro  ,ma 
volendo efser  de'delinquenti  veroPadrc , 
crdugio  ,  c  per  non  farli  dare  in  difpera-' 
zione,riprendeua grandemente  coloro  j 
chea  ciò  s'opponcuano ,  rifpondcndogli , 
che cofi  aueua  pratticato ,  c  raccomman- 
datoil  Padre  San  Francefco  ,  non  ncgan- 
domaidi  raccorre  con  pictofc  vifcerc  i 
difcttofi  ,  inuigtlandopoicon  diligenza  a 
tutto  rOrdmefcrifsc  vna  lettera  circolare 
a  tutti  Prelati  a  lui  inferiori ,  che  leuafsc- 
ro  alcuni  abufi  introdotti  ,&  inipedilsero 
non  ve  n'cntraficro degl'altri ,  come  ilri- 
ccucre  danari  jlacurioiìtà ,  il  vagare  inu- 
tile, lequcfte  importune  di  cofc  fupcrflue  , 
la  fontuofità  dcgl'edtfizi,  la  familiarità 
delle  donne,  il  procurare  legati  ,  ilrautar 
luogo  ,e  fouratutto  fi  vfafsedifcrctczza  in 
dare  gl'vffizia  Pcrfoneatte ,  e  mcritcuoli . 
Ragguagliato  Papa  Alefsandro  Quarto  di 
ijucilo  fuo  vigilannilimo  zelo  per  inani- 
mirlo, con  vn  Breue  particoLirt  li  diede  in 
ciò  tutta  la  necefsaria  autorità,  promet- 
tendogli ogni  alTiftenza .  Con  qucfio  fpc. 
cialc  priu;legio  fece  il  Santo  Capitolo  Go^ 
neralein  Natbona  ,  chiamandoui  tutti  i 
vocali,  e  Padri  della  Religione  ,  &  ordi- 
nando alcuni  flatuti  ben  maturati ,  e  pon- 
derati peni  mantenimento ,  ordinò  anco- 
ra le  cerimonie  da  oGeruarfi  ncH'vffizio 
diutno,cnclla  Mefsa ,  etri  l'altro,  che 
nel  Confiteor,  ò  con  fc  filone  generale  (i 
aggiongcfic  ilnomc  di  San  Francefco  Di- 
ft  inlc  k  Prouincic ,  afscgnando  a  ciafche- 
duna  certilitimi  ,e  Iccuflodie.  Nel  mc- 
dcfimo  Capitolo,  penfano  alcuni ,  che  or- 
dmafse  la  forma  del  cappuccio  ,  perche 
non  era  periutto  l'Ordine  vnifornfKr  ,  fé 
bene  fecondo  inoflri  annali  pare  che-  pHj 
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foftoordinafìTc  l'vniformità  ,  che  inuen- 
uircnuoua forma,  e  s'indugiò  qualche.^ 
tempo  a  pratcicarfi .  Allora  anco  il  hi  fat- 
ta iftanza  da  Padri  concorlì  a  fcriucrrifto- 
na ,  ò  leggenda  della  Vita  del  Padre  San_9 
FranccTco,actcfonon  fi  trouaua  tutta  vni- 
ca  t  ma  fcritca  in  parte  da  diucrfì  ,e  Ce  bene 
grandemente  fi  icusò  per  la  carica  grauo 
dell'vffizio ,  che  tcneua ,  alla  fine  accettò, 
e  l'anno  fcgucntc  la  compilò  in  Parigi  con 
.  applaufo,  e  gufto  di  ciafchcduno ,  che  poi 
l'hà  veduto,  &iILippomano  dice  in  par- 
ticolarcjche  tutto  il  mondo  colla  lerrionc 
di  quella  puòreftarc  lilruitoA'  infiamma- 
to nella  diuozionc  per  gl'cflTcmpi  ben  rac- 
contati del  Santo.  Necda  merauigliarfe- 
nc,  perche  la  fcnfTe  meditando  tràcftafi  , 
e  ratti, conforme  lo  vidde  vna  volta  il  Bea- 
toSanTomafo  d'Aquino  per  le  fiflTuro 
della  porta  della  Tua  cella ,  cfìTendo  andato 
pcrvifirarlo,  mentre  in  tale  opra  s'occu- 
paua ,  onde  miratolo  rapito  m  cflafi  ,  c  • 
folleuatoda  terra.tornandofcnc  a  fuoi  dif- 
fclafciafflo  atfatigarc  il  Santo  per  il  Santo, 
la  cella  «oueciòauucnne  fin'al  prefcntefi 
confcruain  Parigi  mutata  in  Oratorio, ò 
Capella.  Oi  quella  leggenda  fece  poi  vn 
compendiochiamandola  la  leggenda  mi- 
nore ad  iftan/a d'vn  Vcfcouo  Francefe,c 
fi  legge  nell'vffiziodel  Tanto  Patriarca  nel- 
la Tua  fefta,  &ottaua .  ¥ù  riccuuta  l'vn'el' 
altra  da  Padri  dell'Ordine  con  riucrcnza , 
«ringraziamento.  Oltre  qucfta  opera  ne 
icrifìTc  anco  altre  eflcndo  Generale ,  il  che 
fcnza d ubio  reca {irandifTimo  H upore,  co- 
me nel  gouerno  di  fi  vada  Religione  po- 
cefìfe  attender  allo  àudio . 

227  Maicglii'ingolfò  nc'ncgozi,  che 
non  daflTe  il  fijo  tempo  all'orazione ,  e  con- 
templazione ,  e  non  fi  furaffe  l'ora  per 
comporre  alcun'  operetta  per  benefizio 
Tuo  ,  e  di  altrui,  le  memorie  dell'Ordinc_j 
riferifcono  aucre  fcritto  più  di  trecento 
opufculi,  e  confermano  altri  Scrittori,  an- 
zi che  ogni  giorno  fc  ne  fcuopre  qualche 
vnooltregrimprefiì,epublicati .  Gerfo- 
ne  parlando  delle  fueopcrc  ebbe  adiro, 
che  fra  tutti  1  Dottori  Cattolici  con  pace 
degl'altri  gli  pareuailpiUidoncoe  ficuro 
ad  illuminare  l'intelletto  ,&  ad  infiamma- 
re la  volontà,  tralafciamo  le  lodi  da  altri 
Autori  famofi  attribuiteli  .  Tacer  però 
nondcuefiil  fucccfTo  accaduto  al  Padre 
SkToroafo  d'Aquino  j  che  ammirato  deli' 
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altezza  della  dottrina ,  &  erudizione  del 
nodro Santo,  liaddimandò  gli  modraflc 
vn  poco  i  libri ,  da  quali  cauau.i  fi  profon- 
da ,  &  erudita  dottrina,  cflTo  gli  mofirò  vn 
Crocifilfo  ,dal  cui  ine&udo  fonte  confcf- 
sòdi  forprenderc  quanto  infcgnaua  ad  al- 
tri, cfcriucua.  Vmiltà  ordinaria  nc'ierui 
di  Diononattribuireairinduftria,&  in- 
gegno proprio  nulla  diqucl'o  fcriuono  9 
&  operano  ,  ma  il  tutto  alla  diuinapotcn- 
"  »  hjggiua  a  tutto  potere  ogni  vmana  lo- 
de, cquamoptti  fi  vedeua  (limato  daglf 
iiuomini ,  tanto  più  bafTo  fcntimento  auc* 
uadi(e,cdcllefue  cofe,  ringraziandoli 
Signoredi tutti i buoni fuccefiì,  &  auan* 
zamcnti,auendofi detta  l'vmiltà  perma- 
dre,e  guardia  delle  fiic  virtù ,  acciò  grate 
fofl[croairAltiflimo,che  negl'vmili  fera- 
pre  fi  compiace  pni  che  in  chi  che  fia.  Con 
tutto  ciò  le  Iodi,  colie  qual  i  dagl'hucmint 
c  ftato  celebrato  fono  innumcrabili  per 
aucre  inefiTo  parlato  lo  Spinto  Smto,  fe- 
condo di  (le  Si  fto  Quarto  nella  Bolla  della 
Tua  canonizazione  .  Non  vi  c  encomio 
dato  da  altri  a  qualfiuoglia  Dottore,  che  a 
lui  non  venga  anco  conceduto  per  auercj 
cglimodratodi  po(redercqual  fi  fia  prcro- 
gatiua  in  chi  che  fia  notata  nell'cfpofizio* 
ni  ,nc'commcntari ,  ne'riti  Ecclcfìafticii 
ncH'efltr  verfatifi[ìmo  in  ogni  fcienza ,  in 
citare fpefi (lìmo  i  fanti  Padri ,  in  fcguiref 
opinioni  più  fode  de'Dottori  ,  ne  fcriiti 
fcolafiici ("oprale  fent-enze  ,  de'qualigo»- 
deua  fommaraente  Papa  Clemente  Quar- 
to .  Non  mancò  di  fcriuere  contro  l'ere* 
fic,  e  di  confutare  gl'Eretici  zfCcnzi  co* 
feruti ,  iprcfcnticon  fcritti,econ  difpu- 
tc.  In  fomma  tutte  le  parti,  che  invnec- 
cclIentifTimo  Dottore  fi  richiedono  per 
e(rcrtalc,inluifi  trouano.  Alcuni  dico- 
no di  lui  auere  fcritto  fcnza  ornamenti  ret- 
torie! ,  fenza  energia ,  e  (cnza  <niei  colori, 
che  danno  vi^'.ore  al  parlare.  Pare  checo- 
ftoro  dicano  la  verità  ,  attcfo  l'eloquenza 
di  San  Bnonaucntura  non  e  puerile,  come 
chiama Sani'AgoftinoquelIa  che  confitte 
in  abbigiiamcnn  di  parole,  e  fioretti, ma 
matura ,  e  foda  da  perfona  prouetta  confi- 
(lente  nella  grauità  delle  cofe,  che  fi  ad- 
ducono ,  nell'erudizione,  e  chiarezza^ 
dottrinale  ,  colla  quale  egli  attende  agi* 
oblighi  principali  dell'Oratore  ,  d'infc- 
gnare,  piacere, cmuouere,  conforme gl* 
huomini  faggi  aneftano delle  Tue  opere  « 
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in  cui  con  chijrez/.a  fpicgaDdo  infogna  , 
infognando  con  vna  fpiricualeroauicà  pia- 
ce  ,cdileica  ,e  dilettando  muoue  accen- 
dendo ,&  infiammandoal  dire  delle pcr- 
fonc  fpirituali,  che  le  leggono  .  Final- 
mente colla  dottrina  di  quello  Santo 
chiunque  vi  fia  verfato  può  riformare  i  co- 
flumi  corrotti  del  fccolo  ,  infonder  diuo- 
zione  ncll'aninne  CriHiane  i  incaminare 
nella  vita  fpìrituaie,  e  rifiutare  gl'errori 
degl'Eretici.  Col  vjlore della  dottrin.-uj 
congionfe  quello  Santo  la  virtù  dclTopira 
per icruirc  alla  Chiefa  ,  Se  Religione 
non  perdonando  a  fatiga.  Andaua  a  tro- 
uare  di  pcrfona  quelli  ,chc  non  aueua  prò- 
fonti  per  ammonirli ,  correggerli, c  ripren- 
derli ,  per  il  qual  fine  venne  da  Parigi  in.» 
Roma,  camino  tutta  l'Italia,  c  la  l'ran- 
cia  . 

228  Nell'anno  126?.  fece  Capitolo  Ge- 
nerale dell'Ordmc  in  Fifa, in  cui  fii  dctcr- 
minato,chc  fi  lafciafse  in  tutto ,  e  per  tut- 
to lj  cura  delle  Monache,  le  quali  prcten- 
dcuano,che  i  Frati  l'aucfsero  da  fcruirc  per 
obligo  ,  allegando  che  cosi  erano  conuc- 
nutiS.Francefco,eSanta  Chiara  dal  prin- 
cipio, e  per  Icuarfi  da  tal  intrigo , giudicò 
bene  il  Santo  hrc  qucfla  ordinazione  Ag- 
gionfe  anco  alcune  Rubriche  nel  Briu  a- 
no,  che  fi  tcrminafscro  gl'inni  dalla  Na- 
tività de!  Signore  fin'airEpitaniacoll'vlii- 
mi  flrota  degl'inni  della  Beata  Vergiue,c 
che  3  Prima  nel  rcfponforiobreue  fi  dictf- 
fi .  §luiiiatufesde  Firgìm  yC^c  fi  cclcbraf- 
torta  della  Concez/ionc,  della  Vifita- 
-/  della  Madonna  ,  di  Sant'Anna  ,  e 
Santa  Mnrta,  che  in  ogni  ftttimana  fi  di- 
cef>e  almeno  vna  Mcfsa  di  SanFranccfco 
in  giorno  non  impedito, che  chi  voltfse_r 
dirMefsa  nel  Giouedi  Santo  non  fofsc 
vietato  priu3tamente,ma  ne'  Sabbato  Scin- 
to nersuno-vcltbrafsc,fc  non  l'Eddomada- 
rio,  cheli  Cirio  Pafquale  fi  tcncfsc  in-j 
Chufa  fin'all'Afcenfionc  jCs'acccndcfsc^- 
nella  Mefsa  . 

239  Licenziato  il  Capitolo,i!  Santo  Ge- 
nerale fe  n'andò  dal  Papa  a  chieder  il  Pro- 
tettore dell'Ordine  Giouanni  Caietano 
Orfino ,  e  la  confermazione  dello  flatuto 
tatto  di  non  aucrpiiì  cura  delle  Monache 
per  il  gran  pregiudizio ,  che  ne  riftiltaua  a 
Frati,  del  cnc  anco  fi  compiacque  il  Poo- 
tcfice,dichiarando  che  mai  i  Frati  erano 
ilaiiaciòobltgati ,  e  per  maggiormente 
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fcpararli  ,aciafchcdun'Ordinc  afscgnò  il 
fuo  Protettore  Card  male,  a  Frati  il  fudci- 
to,&  alle  Monache  Stefano  Ongaro  Vef- 
couo  Cardinal  Preneflino,  tra  quali  nac- 
que poi  la  medefima  contefa  ,  ognuno  di 
ofTì  pretendendo  il  vantaggio  della  fua_> 
RcIigione.il  Cardinale  Prenertinoiftaua» 
chele  Monache  auefsero  i  Frati  in  loro 
fcruigio  ;  il  Caietano  non  volendo  che  & 
Frati  ^iti  con  cfscs'ingerifscro,  dopo  qual- 
che .i'»nrrafto,lììleuacaaI  Cardinale  Ste- 
fano la  podeftàdi  cercar  pid  i  Frati  al  det- 
to impiego,  &  apprcfso  Iaprotcz2Ìone_> 
delle  Monache,  riceuendo  il  Caietano  la 
protez/ione  d'ambedue  gl'Ordini,  quefti 
perconferuar  la  corrifpondeiiza  caritati- 
ua  tra  l'vno ,  e  l'altro ,  come  irtituit i  dal 
medefimo  Patriarca,  e  per  cogliere  ogni 
inotiuodi  fcandaloapufilli,  indufse  il  no- 
rtro  Generale  a  racccttar  la  cura  lafciata  » 
con  protedarfi, fecondo  la  dichiarazione 
fatta  dal  Papa, che  la  ripigliauano  per  cari- 
tà, non  per  obligo.  Non  potè  il  Santo  a 
Padre  fi  bene  uolo,  e  benefico  negare  l'in- 
chiefla,  fc  bene  con  qualche  rammarico» 
rammentando,  che  li  gloriofo  Fondatore 
aueua  anco  a  difpiacere  il  fuo  commercio 
tra  Frati, e  Monache;  vedendoadcmpirfì 
la  di  lui  profezia  intotno  a  quello,  in  con- 
formità dell'accordo  fatto  coi  Protettore 
mandò  San  Buonauentura  i  Vifiiatori  alle 
Monache,  concedendo  che  i  Frati  ifom- 
mini(lrafsero,i  folitiof$cqui,&  ordinan- 
do che  fi  protertafseroper  mano  di  publi- 
co  Notato  in  prefenzj  di  tcftimoni  con_> 
autentica  Scrittura,  che  il  tutto  faccuaoo 
per  carità  non  per  obligo. 

2  ^o  Scorgendo  Clemente  Qiiarto  Som- 
mo Pontefice  la  virtiì.c  meriti  del  Santo 
Generale  vacando  la  Chiefa  Eboracenfo 
in  lnghiItcrra,volIe  conferirla  a  lui,  per 
Lettera  gli  notificò  auerlo  dertinato  a 
qucll'Arciiicfcouado .  Appenna  riccuuto 
qucrto  auuifo  Buonauentura  in  fretta  fc  n* 
andò  a  ritrouar'i!  Papa  ,  pregaodolo  a  non 
mettcìliaddofitu  vn  pcfo  fi  graue,chc  oltre 
cfserne  inde^no,eraanco  inabile,tatodif- 
fe,che  fe  ben  il  Papa  mal  voletieri  nel  prin- 
cipio intorno  a  ciò  l'afcoltaua ,  finalmen- 
te vintodallefuecfficaci  ragioni  ammira- 
to della  di  lui  generofità  in  allontanarfi  da 
fi  fatte  dignità,  lo  compiacque  ,  e  licen- 
ziandolo glidifsequclle  parole, in  te- 
JlamtnUttuOi  €t  in  ilio  coitoqutre  ,  drÌB 
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opere  mandatoì  um  tuorum  'veUrafce.Tutto 
allegro  fc  ne  partì  libero  da  Toma  fi  pc fan- 
te, fcgucndGl'offcruanja  del  fuoRcIigio- 
fo  ilhtuto,  gl'eflcrcizi  di  contcmpfazione, 
e  lo  ftudio  delle  diuinc  lettere, adempien- 
do coM'opcra  quel  tanto  aucua  fcritto  ncl- 
refpofizioncdel  fecondo  capitolo  de  !la_j 
Regola  ,  douedicc  qujnro  debbano fiig- 
giili  i  Vcfcouati  da  Religiofi.  Fece  poi 
Capitolo  Generale  in  Parigi ,  nel  qual  in- 
trodufTc  quel lodeuofecoftumc  manienu- 
toncllanoftra  Religione  ,  e  ficcuuto  daf- 
J'alirc,  cheiGiouani  foRcmlTcro  pnbli- 
caraence  le  conchiufìoni ,  acciò  da  tutti  Ci 
conofccfTo  quanto  nello  ftudio  fi  fofTero 
approfittati.  None  flato  poi  mai  inter- 
i^mefr-»  tale  vfanza  ne  dalla  noftra  ,  ne  dall' 
altre  Religioni  per  riucrenza  del  Santo  , 
tlir  l'hà  iftituita  ,e  per  lutile  grande,  che 
ncdcriu?.  Predicando  il  Santo  inquefio 
Capitoloin  lode  del  Padre  San  Francefco 
iràl'altrc  cofc ,  che  di  lui  diffc,  vna  fd,  che 
il  Santo  cn  (Tato  ombreggiato  inquell*^ 
Angiolofcfto  veduto  da  Gionanni  ncll' 
A pocali/Te  fognato  coU'impronto  di  Dio 
viuo,aggiongendof3perlo  per  cofa  certif- 
fjma  per  mezzo  di  foicnni,  &  indubitate 
riuclazioni  fatte  a  perfone  tali ,  che  non.» 
fe  ne  poteua  dubitare,  c  Bartolomeòda 
Pi(àfcriuc  vnodiqviefti ,  a  cuiciòfii  riuc- 
latoeflTcre  flato  il  mcdcfimoS.Buonauen- 
tura  ,  c  però  nel  prologo  della  leggenda»» 
rafTcrifce come cofà  infallìbile.  Dimoran- 
do egli  nerConucnto  dclìn  Madonna  de- 
gl'Angioli in  Afnfr,iSccJTendogIi  incari- 
cato, fecondo  ri  feri  fce  il  fudetto  Bartolo- 
meo ,  predicare  in  lode  dtl  Siniiffimo  Pa- 
triarca aperto  illibro  deli' ÀpocalifTc ,  e 
pregando  il  Signore  a  ftrii  capire  il  miftcro 
ài  quel  Angiolo  fcfìodi  chi  intender  fi 
doucfìrc,  venne  vna  voce  dal  Ciclo  chcgfi 
dilfe  Fra  Buonaucntura ,  quelle  parole  let- 
teralmente fono  llate  dette  di  San  France- 
fco, lo  predicò  egli  il  giorno  fegucntc  ,  af- 
fermando al  popolo,  che  l'afcolraua, efTcrc 
flato  cofi  riuelato  ad  vna  pcrfona  degna  di 
fede .  In  queflo  Capitolo  trattando  li  San- 
to duella  perfetta  òffcruan/a  ,  c  di  leuarc 
gl'abufi ,  tutti  i  Padri  fi  rimifero  a  quello 
cgligiudicauabcn*ordinare,fcriffc  a  tal 
fine  per  tutte  le  Prouincic  vna  kitcra  cir- 
colare ,  proibendo  di  nuotio  il  vagare  mu- 
lilc,  l'importuno  qucfluire  più  del  nccef- 
i^rio,  la  fòniuofità  degl'edifici ,  dc'libri  » 
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del  velhre ,  e  dc'clbi,  il  predicare  contro 
Prelati  della  Chiefì  in  prcfenza  dc'Laici, 
il  procurare  legaci,c  venire  a  con  tra  fio  pei:, 
lefepolturede'niorti .  Nel  medefimo  Ca- 
pitolo adoprò  il  Santo  Generale  il  valore 
della  fua prudenza m  leuare  alcuni  diflur- 
bi  nati  tri  Frati  Minori , e  Domenicani,  c 
ftabilire  tra  cffi  ftrettiflìma  vnione  di  ca- 
rità. Vdcndo  nell'anno  125<?  Io  fiato  mi- 
ferabilc ,  in  cui  fi  trouauano  le  cofe  di  Cri- 
fìiani  in  Lcuanre,non  mancò  per  fe  fleflTo, 
e  per  mezzo  degl'altri  Frati  procurarli  aiu- 
to da  Prencipi  ,e  Potentadi  Fedeli,  Se  in- 
caricando fi  faccfifero  fpeciari orazioni  nel 
CapitoroGcneraled'Affifi,  in  cui  di  piti 
commandò  fi  ofiTeruaflTclQ  ftatutodcl  San- 
tiffimo  Fondatore  di  cantarfi  la  MefTa_* 
della  Madonna  ogni  Sabbato  .  Ingionfc 
parimenti  a  Frati  cfiTortafTcro  i  popoli  ne* 
ragionamenti priuati,encl!c  Prcaiche di 
faluiarela  Verginccor»  tre  Aue  Maria  la 
fera  nc'tocchi  della  campana  sU'l  tardi ,  fc- 
guendo  l'opinione  tenuta  da  diuerfialtrà 
Dottori ,  che  in  tal'ora  la  Vergine  fofl^ 
fiata  falutata  dall'  Angiolo  ncll'annun- 
ciarle  rincarnazionc  delVerbo;  da  quel 
tcmpom  poi  fic  flabilito  in  manicrn  que- 
flo coflume  ,  che  per  luiio  il.Mondoc 
puntualmente oflTcruato.  Ordinòchc  nello 
rtudiodi  Parigi  vi  ft  afferò  quattro  a  (Tifi  en- 
ti >ò  rettori,  per  li  fludcnti  delle  quattro 
nazioni  Romana, Lombardia,  Spagnuola, 
e  Todtfc3,acciò  s*approfitta(rera,&auef- 
fcro  le  loro  neceffità  ,  e  che  ogftianna 
auanti  la  Domenica  dcll'Auuentofi  dicef- 
fcrvffiiiodc'morti,  e  fi  cancafit  la  McfTa 
foicnnemente  per  l'anime  di  tutti  i  Paren- 
ti dc'Fraii,  ottenne  anco  dal  Papa  fi  facefiTc 
l'vfHziodi  San  Luigi  Re  dopo  la  fefla  di 
San  Bartolomeo .  Andando  ilSanio  a  que- 
fio  Capitolo  Generale  vn  Frate  di  Foligno 
irouandolì  in  non  sò  che  trauaglio,  perlo- 
chc  bramaua  parlare  con  efso,  ne  potendo 
in  Foligno  per  la  moltitudine  de'rrati,do- 
ucndo partire  verfo  Afiìfi,quel  Frate  pafsò 
innanzi  fin*aSpcllo,doue  capitando  il  Ge- 
nerale di  fife  colui  ad  alta  voce.  Padre  Re- 
uerendillìmo  per  mia  confolazionc  vorrei 
vn  poco  parlarui ,  vmilmentc  vi  prego  à 
compiacermi,  e  non  difpreggiar  quefio 
voftro  fùddito,  che  quantunque  fìa  vn* 
vmile  Fraticello ,  e  commefso  alla  voflra 
cura.  Subito  s'allontanò  alquanto  dagP 
altri  li  benigno  Generale,  9i  afseniatoC  iq 
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terra  con  carìcatiua  piaccuolcEza  l'afcoltò 
in  lungo  compatendolo ,  econfolandolo. 
1  Frati  ,  che  l'afpeaaunno  attediati  del 
iinolto trattenimento  cominciarono  adi- 
re ,  che  non  conucniua  ad  vn  Generale  per 
afcoitarc  vn  fraticello  nelli  ftraila  tcrmar- 
11,  &arsentarlì  in  terra,  lafi-iando  indif- 

Tartc  tanti  Padri  graui  dcirOrdinc,àq«a- 
i  rifpofcilSanto  Non  bò potuto  farne  di 
meno,  attcfoio  che  fono  Miniflro  fono 
fcTiio,  e  quello  c  mioSignorc,  conforme  la 
«loflra  Regola ,  fiche  io doucua  vbcdir  , 
non  che  compatirlo . 

251  In  detto  tempo  alcuni  marafT-tti 
alleKcligioni  dc'nKndicanii  non  curan- 
dofi  in  ciò  fc{^'ararfi  dallaChicfa  Cattolica, 
fcnfscro alcuni  trattati  contro  diqucllcj 
tacciando  il  loro  ftato  come  imperfetto ,  c 
pcricolofo,  perlochc  il  dottò  CSencralc  i 
compofcdotiiflìmc  apologie  in  difcfadel 
fuo  Ordine,  e  degl'altri 

Vedendo  Gregorio  Decimo  Sommo 
Pontefice  la  er*n  ptudctiza^virtil, dottri- 
na , e meritidc!  Sjnto  cominciò  a  parlare 
con  Cardinali  di  volcranco  lui  a  tale  di' 
^nicàdi  Cardinale  inalzare.  Vcnutociò 
anotiziadel  Santo  fcgrctamentc  fi  parti 
d'Italia,  pafsando  in  Francia  per  fuggirli 
detto  onore  j  ma  non  per  qu  (lofimutòdi 
volere  il  Papa, anzi  tanto  più  meriteuoleil 
riputaua  quanto  lo  fcorccua  più  lontano 
da  rtccuerlo,  pcriochelifcrifse  fubito  , or- 
dinandoli che  tornafse  in  Italia,  edauan- 
ci  a  lui  fi  confcrifsc .  Non  potè  non  vbcdi- 
re.  onde  trasferitofi  in  Itniia  ,  e  gionto 
nella  Prcuincia  di  Tofcana  fi  fermò  nel 
Conuento  dcIBofcodi  Mogelloper  vno, 
ò  due  giorni  quattordeci  miglia  dittante 
da  Firenze, douc  il  Papa  aucndologià  no- 
minato Cardinale ,  limando  il  Cappello 
fegno di  ralc dignità  .  Non  aueuamai  egli 
ambito  gradi  fi  eminenti  dando  conten- 
tini model  fuoftato  vmile  ,c  pouero nella 
Religione ,  ne  per  vcdcruifi  alzato  s'alterò 
punto,  conforme  con  raro  efsempio  lo  di- 
moftròrPoichc irouandoficlopo  pranfo  , 
fi:  bencGeneralc,  occupato  in  lauarc  ,  e 
polire gl'vicnfili della  cucina  nel  fudetto 
Conuento,  quando  vi  arriuarono  imcffi 
del  Papa  col  Capello  Cardinalizio  ,  egli 
per  cofi  fattanouella  non  commofsovn-» 
punto  ,  non  diede  vdicr7a  a  quelli  finche 
compito  non  ebbe.queirvmile  e(scrcÌ7ÌQ, 
anzi ordinòj  che  al  ramo  d'vncorgnale  iui 
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d'incontro  3 ppiccaficro il  Cappello, finita 
l'vmilcfacendadifsea  Frati ,  ora  eòe  ab- 
biamo adempito  l'vffizio  di  Frate  Mino- 
re, pafllamoaqucfte  cariche  più  graui  , 
credctimi  fratelli che  qucftr  nofircoccu, 
pazioni  fono  falateuoli ,  e  meritorie  fi  co- 
me quelle  di  gran  dignità  fono  piùgiaui  , 
c  pcrigliofe,  indi  andato  al  detto  corgnalc 
prcfc  il  Cappello ,  e  fece  poi  accoglienza  , 
^'V  onore ,  come  fi  conucniua  a  Mc  fsaggic- 
ri  del  Papa, fin'al  prefcnte  dura  la  detta-* 
pianta  di  coigno ,  c  fi  mofira  a  forafticri  , 
che  vi  capitano  per  memoria.  Perlaftef^ 
fa  caj:ionc  d'auercSan  Uuonaucntura  ri- 
ccuuto  lui  il  Cappello  Cardinalizio  ,  fi 
mantienedipiù  vn'altra  cerimonia  di  Tuo- 
nare Compieta  dopo  l'Auc  Maria  ,  attefo 
in  quel  giorno  per  l'allegrezza  deU'cfsaht- 
zionc  del  loro  Generale ,  e  per  riceuerc  i 
meffi  Pontificii  i  Frati  fi  dimenticarono 
di  rccitarCompieta,  nell'andare  la  fera  a 
cena  in  Rifettorio ,  addimandati  dal  San- 
to fcaueuano  detta  Compieta  ,  c  dicendo 
di  nò,  andarono  fubito  a  fodistarc  ni  l  Co- 
ro e  poi  tornarono  alla  menfa,  pcrlochb 
poifirmprefiè  ofseruato  il  fudetto  cofiu* 
me.  Quindi  fi  trasferi  alla  prefcnza  del 
Sommo  Pontefice, dal  quale,  c  di  Cardi- 
nali fùcon  accoglicnzcriccuuro ,  co'qua- 
iipafsò  poi  in  Francia  a  celebrare  il  Con- 
cilio Generale  .  O'trc  il  Cardinalato  li 
conferì  di  più  il  Vefcouato  d*  Albano  ,  c 
ritenne  il  goucrno  dcHa  Religione  fitj'all' 
anno fegucnte,  incuichiamòil  Capitolo 
Generale  m  Leone  di  Francia  ,  doue  fi 
trouaua  lui  nel  Concilio  della  Chiefa  af- 
fiemccolPapa,  e  gl'altri  Cardinali  ,  & 
intalCapiiolo  fù  eletto  Miniftro  Gene- 
rale fucccfsorc  a  lui  Fra  Girolanìod'Af- 
coli  . 

2^2  Sifecelaprini.i  ,e  feconda  fefrionc 
del  Concilio,  &auanti  della  terza  venne- 
ro le  leccere  de'Frati  Minori  mandati  dal 
Papa,eda  San  Buonauenturain  Cofianti- 
nopoli  a  procurare  r\niono  della  Chiefa 
Greca  colla  Latina,  auuitàuano  le  dette 
lettere  come  già  due  di  efii  Frati  aCGeme 
coXegati  de'Grccidi  breuc  erano pcrarr 
riuare  in  Leone,  venendo  i  Greci  a  rende- 
re vbedicnzaalla  Chiefa  Romana.  Voile  il 
Papa  fi  leggcfsero  auefte  lettere  publica- 
mentc  in  Chiefa  alia  prcfcnzi  di  tutti  i 
Prelati  peri al'cffcttocfiiamati,  e  S.Buo- 
nauciuura  fece  prima  vn  diuoto  difcorib 

fiapra 
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fopraqucfta  vnione  de'Grcci)  e  Latini  . 
Dopo  quello  il  Santo  infermatofi  vcnncj 
aniortcCon  grandilTimodifpjaccredi  tut- 
ti in  giorno  di  Domenica ,  elTcndo  di  età 
d'anni  cinquamadue  tri  quattordcci,  e» 
quindeci  di  Luglio  del  1274.  FU  fatto  il  Fu- 
nerale, erepcilito  nella  Chicfa  de' Frati 
Minori  in  Leone coll'interuento  del  Papa, 
c  di  tutti  i  Prelati, e Perfonaggi, che  iui  fi 
trouauano ,  ognuno  con  lagrime ,  e  fonti- 
mento  ,dtccuano  per  la  fua  morte  cfìTer  ca- 
duta vna  gran  Colonna  della  Cridianità . 
Communementc  fcriuonojche  lui  foflfo 
Prendente  nel  Concilio  ,  del  che  però  ci  c 
dubio icnfendouiinterucnutoa  qualfiuo- 
glia  azzione  l'ideflTo  Papa ,  alla  prcfcnza 
di  cui  non  s'iUituifce  altro  Prefìdenrc ,  fe 
pur  non  viene  con  tal  nome  onorato  non 
per  eflcrc  (lato  il  primo  a  federe  in  effb 
Concilio  nelle  feffioni  generali  c  publi; 
che ,  nia  nelle  priuate ,  e  particolari ,  quali 
tri  loro  faceuanoi  Cardinal!  fcnza  inter- 
vento del  Papa,  fecondo  l'idoria  di  detto 
Concilio  racconta ,  per  prcpartre  le  cofe  fì 
aucuanoarifoluerc,  &i  Decreti  fidoue- 
uano  farcper  euitare  la  confufione  e  tu- 
multo, eflendofolitoa  quefto  fine  depu- 
tare vno  il  Pontefice,  il  quale  ordini  ,  c 
difponga  il  tutto .  Nel  trattarfi  l'angiufta- 
mento  dell'vnione  de'Grrci,  maneggiò 
egli  Iccofc  in  n^aniera,che  1  Greci  lo  chia- 
marono Eutichio  per  la  fua  gran  dottrina 
&  erudizione ,  e  fu  da  tutti  tenuto  perco- 
la certachc  per  il  valore  dcll.i  fua  dottrina 
i  Gtcci  allora  lafciaflièro  1  loro  errori ,  e  fi 
vnilTeroalla  Chiefa  Cattolica  ,  riducen- 
doli  con  mirabile  dolce?/}  ,  difputando 
con  efTì  d  i  q  ua  nto  groccorrc  iia ,  non  vi  ef- 
(cndoniateria  ,dicui  dottamente  difcor- 
rcr  non  potefTc .  Moftrò  in  quel  Concilio 
la  fua  eloquenza  nel  predicare,  prudenza 
nel confultarei  Decreti,  e  la  tbrzadclla 
fcienra,  &  eccellenza  dell'ingegno  in-j 
confutare  gl'errori  Ereticali ,  e  difender  le 
Rcligionimcndicanti ,  onde  dififeS. An- 
tonino, che  Iddio  lo  diede  in  quel  Con- 
cilio per  difcnlore  dotato  di  tanta  fapicn- 
za  a  gli  detti  ordini  comra  i  molti,  e  gran- 
diauucrfari,  cheli  lacerauano.  Eflb:»n- 
coraaggiufiò  il  conrrafto  tra  Frati  Ap,o- 
ftiniant  circa  la  forma  dell'abito  ,  pre- 
(criuendola  come  meglio  per  cffcr  in^ 
quel  Concilio  coloro  ricorfi,  &  il  Papa 
aS-Buonaucnturaconunenala  caufa . 
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t^i^  Filquefto  Santo  di  corpo  ben  for-. 
mato,  digraziofo  afpctto,  d'alta  datura  . 
maedofo,  bello  ,  cgraue,  piaceiiolc  net 
parlare,  affabile  nella  conuerfazione^  d* 
eccellenti  prerogati  ue  nell'anima,  e  nel 
corpo , poco foggetio  ad  infermità, d'ot- 
tima indole ,  &  in  fomma  pareua  i chiun- 
que il  miraua  vn  Angiolo  venuto  dal  Cic- 
lo ,  effendo  tenuto  per  il  più  bello ,  e  piti 
fanto ,  e  più  dotto  huomo  di  quel  tempo  , 
e  chiunque  vna  volta  il  vedcua  fubuo  1* 
amaua  ,ammiraua  ,  enuenua.  Si  dipin- 
ge fedendo  in  abito  di  Cardinale,  dudian- 
do come  gl'altri  Dottori  della  Chiefa  col 
Crocifìdb  innanzi  per  quello  rifpofe  lui  a 
San Tomafo,  molti  hanno  fegui tato  la  fua 
Dottrina .  Pio  Quintoordinò  nella  nodra 
fcuolafi  vfjfTc  ,  cSido  evinto  iditui  il 
Collegio  di  San  Buonauciuura  nel  Con- 
uentodc'Santi  Apodoli ,  oue  non  altro  , 
che  la  di  lui  dottrinati  leggcfTe,  cprofof- 
falTc .  A  quedoSanto  attribuifcono  1  Scrit- 
tori l'auere  inuentato  le  tomp3gnie,ó  con- 
fraternità de'Laici ,  che  fi  adunano  à  Fare 
orazioni ,  2^  efTercizi  fpirituali  ,  fanno  i 
loro  Priori,©  Prefetti,  e  che  in  Remavi 
dalTc  principio  fondando  l' Archiconfra- 
temiti  del  Confalonecirca  li  1270.  ad  cf- 
fcmptodicui  poi  in  tuttos'c  fparfo  quedo 
fanto  idituto,  per  tenere  i  fecoiari  occupa- 
ti in  opere  pie. 

254  Con  tutto  ciò  reca  duporegrandif- 
fimo  che  eiTcndo  Buonauentura  di  fanti- 
tà,edidottrinaflfamofa,enota  per  dti- 
ccnto  Se  otto  anni  non  fi  'parladè  di  cano- 
nizarlo ,  e  fuhito  non  fi  formafsero  proccio 
fi  delle  fue  virtù,c  miracoli ,  e  pure  era  da- 
to Generale  d'vna  Religione  fi  vada,Dot- 
tore  dcll'Vniuerfità  diSorbona , Cardina- 
le di  S.mta  Chiefa  , e  fatto  tanto  nel  Con- 
cilio di  Leone,  e  per  altre  infigni  azzioni 
cosi  benemerito  della  Romana  Chiefa  , 
tanto amicodiGregorio  Decimo  Sommo 
Pontefice  ,  il  quale  a  pcrfuafionedi  lui  era 
dato  eletto  Sommo  Pontcfice^e  fotto  il  cui 
Pontificato  era  morto  ,  e  pure  nefiunn 
trattò  dicanonizarlo.  Nulladimenociòfi 
deueafcriuereà  gran  merauiglia  ,  e  Ford 
meglio  à  miracolo  eAcrfi  mantenuta  la  fa- 
ma grande  della  fua  fintità  rcr  ducento  » 
&  otto  anni  ,  e  dopo  quedi  auer  mofso 
Prencipi  à  chieder ,  &  il  Pontefice  à  fare 
la  fua-canonizazione ,  e  (e  bene  non  fi  tro« 
oauano  procedi  compilati  fio'  allora  per 
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tale  effetto  cfserfj  co  tanta  gloria  cffettua- 
t»,  e  croutita  ncirifloric  ,e  ncllciìiccnonc 
dcgl'huomini  fuftìcicntc ,  &  abbondeuole 
maceria,  an?»  che  quanto  é  fiata  pili  diffe- 
rita, tanto  c  rtata  pili  Rloriofa  ,  quotar- 
diut^gloriofvr  foJemnwr  peraéfaeft  . 
Nell'anno  diinqtjc  1478.  Federico Tcr/.o 
Impcradore,  LuiRi  Rèdi  Trancia  ,  Ferdi- 
nando Rè  di  Sicilia  .Mattia  Rcd'Onghc- 
ria,Giouanni  Moccnigo  Doge  diVcnc- 
yja  ,  Alfonfo  Duca  di  Calabria  ,Giouan- 
ni  Galra77.o  Ducadi  Milano  ,  Filiberto 
puca  diSauoia  ,cle  nobilillime  Città  di 
fircnr.e, Leone,  Siena, Perugia  ,e  Bagno- 
reggiomoffe  da  miracoli ,  e  prodigi  ,  che 
per  1  meriti  di  lui  operar  vcdcuano  fuppli- 
caronoSiflo  Quarto  Sommo  Pontctìte  » 
voierseafcriucTìo  al  Catalogo  dc'SarKi,  il 
4^ijalc  per  compiacere  à  sigiuffe  domande, 
auendo mandate^ dueanni  innanzi,  in_» 
I-cone,c  Bagnorcggio  perfonc  idonee  à 
prendere informa/ionc  della  vita,  viniì , 
Ciìuraco'iclìrorcraua  ,  e  fattone  nccefsa- 
ri  proccffi  II  tlicdcad  cfsaminareàtrcCar- 
<f  inali  .  Supplicrico  di  nuouo l'anno anter 
cedente  da  Fra  Franccfco  Sanfoni  Mini- 
ltroGcncralcdcirOrdine,eda  Fra  Pietro 
Rodolto  ProcuratoreGencralc  promifr^ 
volerla  effettuare  nel  detto  anno  1478.  ncl- 
Ja  fcfta  della  Pentecofte, ma  f  jpraucnendo 
in  quel  tempo  vna  crudcliffima  peftc,  e  5 
guerra,  fiì  difft  rito  nel  1482  quando  di 
nuouo  porgendo  le  loro  cftic:»ciffimt  r 
iftanze  i  predetti  Potentati  hi  conchiufo 
col  confcnfodi  tutti  iCardinali ,  e  Prelati 
di  canonÌ7arIo,  &ef5cguito  ncllj  Dome- 
nica dell'ottauadiP.ifqua  con  ognipolìi- 
bilc  folennitajfaccndoi'iflanzaFrà  Pietro 
Rodolfi  Procuratore  Generale  dell  Ordi- 
ne da  parte  dell'Impcradore,Rc,Prencipi, 
c  Citta  in  conformità  dc'Dccrcti  tatti  nel 
Conciftoro. 

2^^  Nell'Ora?  ione  recitata  dauanti  al 
Papaie  Cardinali  da  Ortauiano  de  Marti- 
ni da  Sefta  Dottore famolìffimo  ,  &  Au- 
uocato  Conciflonale in  quel  tempo,  ap- 
portò moltimiracoli ,  dc'qualt  addurcmo 
alcuni  per  non  incorrer  nella  proliffuà 
fcriuendoli  tutti  .  Vna  donna  di  Lcorc 
detta  Simonadiuotiffima  del  Santo  viuon- 
tc  ,  aucndo  partorita  vna  creatura  morta , 
mandato  à  chiamarlo  in  arriuando  alla 
di  lei  prefenza  fc  portare  ,  e  porre  a  fuoi 
piedi  la  detta  creatura  morta  pregandolo 
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la  Madre  nel  lctto,el'altredonneafliitcn- 
tiad  interceder  la  vita  al  partorito  cada- 
ucrc.  Mofso  ilScruo  di  Dio  ì  pietà  ,  ai- 
rate  le  mani,  c  gl'occhi  al  Cielo  pregò  con 
gran  feruorc,  c  fatto  poi  il  fegno  della 
Croce  fopia  il  nato  bambino  cominciò  à' 
rcfpirarc ,  e  vifse .  H  comgiuncdiuozione 
in  tutta  la  Prrmmcia  di  Leone  ricorrere  i 
lui  le  donne  nel  tempo  di  partorire,  c  rc- 
llarcon  ciò  libere  da  qualunque  pericolo. 
Giouanna  di  Leone  per  otto  giorni  traua- 
gliata  da  dolori  (cnza  potere  partorire 
non  aucndo  più  fperanza  di  falute,  à  per- 
iuafionc  d'altre  donne  fi  raccoinmandò  al 
Santo,  ficcndo  à  lui  voto,  e  fubiio  con_» 
foluLc  partorì  vna  creatura  libera  ,  e  fana. 
Pietro  figlio  di  G iouanni  Adiufc  Capelier 
zoppo  nella  gambadertrain  maniera,  che 
per  quattro  mcfi  non  potè  ne  caminare  , 
netcncrfi  in  piede  fcnza  baftone  ,  ricor- 
rendo al  Santo  con  voto ,  5f  orazione,  af- 
fillcndonoue  giorni  al  fuodepofiio ,  nel 
{cHo  cominciò  à  migliorare ,  c  nel  nono  fii 
perfettamente  fano.  Nell'ifltTsa  maniera 
dafomiglieuolcinfcnnità  fi  Uberò  il  figlia 
di  Francefco  Mafiodio Noiaiodi  Leone. 
VnCìentilhuomoSignorede'Iuoghi  Vin- 
celli ,  e  G  cornei  li  opprefso  da  fibre  pcftt- 
Icnzialc  à  fegno  tale,  che  perduta  aucua 
la  parola,  il  fcntimcnto ,  &ilmouimcn. 
to,  e  per  difpcraro  fafciato  dal  Medico 
perche aueua  tutti  1  fcgni di  morte.  Tro- 
uandoli tui Fri  Matulinodcl Conucntodi 
San  Franccfco  di  Lione, eraccontando  le 
n»crauiglie,  che  il  Signore  opcrau.i  perì 
meriti  del  Santo  perfuafc  ad  inuocarlo, ac- 
ciò intercedefsr  per  la  fanitàdcl  moribon- 
do, li  parenti  affienic  col  medcfimo  Reli- 
giofo  terono  orazione ,  e  voto  per  quello, 
cfubitocominciòà  font  ire  ,3  muouer  fi,  à 
parlare  ,  à migliorare  ,  &  in  breuc  guari 
perfettamente.  Col raccommandarfi  pa- 
rimenti àquefto  Santo  furono  liberati  da 
febri  grauiflimc  Fra  Giouanm  di  Bene- 
detto Francefuano  Macftrc  in  Teologia  , 
Lodouica  moglie  di  Pietro  Kouer.  Gaf- 
parba  figlia  di  vn  Gentiihuomo  detto  Pie- 
tro di  Carionedi  Cambcriaco ,  Lancelot- 
to  Mercurio  ,  Antonio  Catalano, Stefano 
Bcnnes,  Fra  Filippo  Laicerti  ,  &  altri  . 
Vna  tjnciulla  per  nome Prancefca  aueua 
nel  collo  il  male  detto  la  formica  ,  che  co- 
me fuoco  fi  fpandcua  perii  corpo ,  e  le  dc- 
uorsua  le  carni  j  Gilberto  Alerio  fuoPa* 
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dreduolenclona difmifura  dell'infermici 
di  lei,  fc  n'andò  al  fcpolcro  del  Santo ,  pre- 
gandolo diuocifnmamcncc  per  la  fanuàdi 
quella  con  fare  anco  vn  voco  ,  cornando 
poi  à  cafa  la  crouò  1  ibera  ,  e  Tana  miracolo- 
famcncc.  Sccfanecta  della  Città  di  Lione 
da  vn  craue  caduco  pcrconfa  negl'occhi 
fenciua in effi ddìori  ecceHlui,  e  flauain 
pericolo  di  perderne  vnojfi  raccomnian- 
cju  al  S^nco,mandando  vna  verginella  fua 
tìgliaaldi  lui  fcpolcro  coll'imaginc  deal' 
occhi  di  cera  <  cornando  coflei  fi  fcmi  li- 
bera dal  dolore  ,&  in  breuc  racquiflò  in- 
tiera faluce.  E  quello,  ch'c  più  mirabile  , 
arriuandovn  Religiofo  Predicatore  in.» 
Lione  ,e  dicendo,  che  chiunque  fapeua 
qualche  miracolo  del  Santo  doueffcàlui 
nudarlo,  la  donna  che  nell'infermità  af- 
fieme col  Santo  inuocato  ancoaucua  In.» 
Bcatiflìma  Vergine  Maria  ,  dubbitando 
per  chi  auertc  riccuuta  la  gra7.i»,(ì  tratten- 
ne à  manifcdarla ,  onde  ili  iiu  luo  fii  pid 
aggrauata ditale  infermità  negl'occhi,  e 
mandando  la  Al (Ta  figliuola  come  la  pri- 
ma volta  al  Jcpofito  di  quello  i  fare  ora- 
zione ,c  voto,  rcftò  anco  libera  miracolo- 
Cimcnte  .per'ochcauuedutafi  dell'errore, 
raccontòtutto il  fucccfFo  al  Predicatore. 
Sono  ftati  :inco  liberati  dal  male  di  occhi 
Dionigi Forclìa  Mercatante,  Claudia-» 
PiCcana, Claudio  Poleto,  Margherita  mo- 
ghe  d  i  G  ioua  nni  Pec  it ,  &  il  figlio  di  G  io- 
uanni  AdiufTè. 

255  L'ifteflTo  Giouanni  AdiufìeCapc- 
licrpcrconb  da  vna  goccia  ripcnima  per- 
dutiifcntimenti,elamrd  del  corpo in_s 
gii),caddeftupido,il  Pj  Ir?  dolente  della 
difgraziadel  figlio  inginocchiatoci  il  rac- 
commandòal  Beato  Buonaucntura  ,efu- 
bitoqucilo ,  cheli  trouaua  tramortito  co- 
minciò àfentirc  à  parlare,  8c  à  migliorare , 
ondedepoftoloin  vnafeggia,il  Padre, la 
M  idrc,  ePietro  altro  fi;;Iio  lo  portarono 
al  fepolcro  del  Santo ,  &  1  ui  fermatolo  ge- 
nuflclTi aderto  lo  raccommandaronocoo 
orazioni ,  e  voto  ,  c  Io  ciconduflTtro  à  cafa 
libcro,efano.  Nella  maniera  fiefTa.cioc 
coll'implorare  la  fua  intcrcclTionc  da  ta- 
le, infermità  guarirono  Franccfco  Oaua- 
cnicr.GuglicImo  di  Bletena  ,  Catarina  di 
B3ulinc,Giouannamogliedi  Pietro  Boli- 
ni.c  Margarita  moglie  di  Giouanni  di 
Vaux  cocchiere . 

2^7  11  Duca  d'Orleans  tenuto  prigio- 
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nicredal  Re  d'Inghilcerra  opprefìTo  dalla 
quartana ,  e  da  intenfifllm  i  dolori  di  capo, 
edireni, vedendofì priuod'ogni  aiuto >(i 
raccommandòcon  grandiflima  diuoztone 
al  Beato  Buonauentura,  e  con  fubitanco 
miracolo  rcilò  libero  da  ogni  dolore,  8c 
infermità, e  fra  vn'anno  pofto  in  liberei 
tornò  in  Francia,  e  collo  fi  conferi  à  Lione 
ad  adorare  ,  de  ringraziare  il  Santo  della.» 
graziale  benefizio  riceuuto ,  raccontando 
a  Frati  del  Conucnco  quanto  aueua  perì 
meriti  di  elfo  otccnuco.  FràBcncdecto  di 
LoIinoRcIjgiofo  dell'Ordine  diS.  Anto- 
niodi  Vienna  aueua  perduto  i  libri  dell' 
entrate,  cflfendo  Procuratore  del  Conucn- 
co diS.  Antonio  di  Lione  con  grande  fcan- 
dalo,e  danno  di  quella  cafa,  e  per  molta  di« 
ligenza ,  che  faceflfenon  potè  rirrouarli  , 
perloche  andatofene al  depofito di  S  Buo- 
nauentura, &  accefe  iui  alcune  candele,  lo 
pregiò  à  fouuenirlo  in  cai  cafo ,  tornato  poi 
in Óonucntoritrouòfijbito detti  libri.  Vi 
fono  altri  mnumerabili  miracoli  operati 
dal  Signore  peri  meriti  di  qucfto  fiioScr- 
uo.de'quali  fe  volcfiTimo  lare  difimta  ri- 
membranza, al  ficuro  apportarefllmo  piii 
collo  tedio ,  che  confolazione  à  chi  ama  la 
brcuità  ,che  pcròper  finire  n'aRgiongerc- 
mo  folaraente  vno  dc'moUi ,  che  fuccedc- 
ronoinBagnorcgiofua  Patria,  tk  inOi- 
uietoà  quella  vicina.  Laudonia  d'Oruicco 
aucndo partorito  pili  figlie  fcmine  era  ve- 
nuta in  ubborrimento  del  manto,  come 
che  era  di  poco  auerc ,  c  fc  ne  (lauano  co- 
me fra  diloro  non  folle  pili  matrimonio. 
Fra  Francefcodi  Acquapendente  Maeftro 
in  Teologia  Frate  Minore  confolòcofto^ 
ro,e1i  difjfe  ,  che  fé  fi  raccommandauanoà 
San Buonaucnturacon  dinozione ,  alche 
eziandio  lui  aucrebbc  aggiontele  fuc  ora- 
zioni,li  daua  fperanzadi  ottener  vn  figlio 
mafchio,  vbcdironoà  confegU  del  buon 
Padre,  e  pafFarono  pochi  giorni  ,  che  ta 
donna  concepì ,  &c  al  douuto  tempo  par- 
torì vn  fìgliuolino.àcui  per  riuerenzadcl 
Santo  pofcro  nome  Buonauentura  .  Scorli 
tre  anni  venne  fa  pelle  in  quella  Città ,  ^ 
entrò  anco  in  quella  cafa  ,onde  morirono 
tutte  le  figlie feminc  di  Laudonia,& cflcn- 
do  infermo gvaucmente  di  elTa  Buonaucn- 
tiirafi teneuapcrcerto ,chc  m  breue  do- 
uelTe  morire,  c  di  pai  era  moleftato  dadi- 
uerfc  apparizioni  di  demoni,  che  inqua> 
lunquc  parte  della  cala  li  fi  rappreTcncaua- 
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no  jondccfclamaua  aiutatemi ,  pigliate.; 
fpada,cbaftone,  cfcacciate  qucftì  mali- 
gni fpinci ,  li  Genitori  attiitci  fopramodo 
del  trauaglio,  e  male  del  figliuolo ,  non_9 
rapendo  ,  che  rimedio  farui  fi  rammenta- 
rono del  Santo,  per  inicrceflìonc  del  quale 
l'aucuanooctenuto, Centrando  quafi  in 
certa  fpcranyad'eflTcr  dal  mcdcfimofouuc- 
nuii  in  talcdifaftro  ,  lofupplicaronoin_5 
quella  forma  ,  òSanio  gloriofifTimo  ,  il 
quale  per  tua  benignità  ci  hai  procurato 
quefto  figlio, con  altrctanta  hrnignità  in- 
tercedi,  che  dalla  molcflin  cic'denioni ,  c 
dalla  pelle  libero  circfti.  Fatta  qutfta-j 
orazione  fuggirono  tantofto  i  demoni  , 
ccfeò  la  febre  pc flilcnzialc, &  in  brcuc  pcr- 
tcttamente  fUfano  con  allcgre7.7a  grande 
dc'Genitori,  e  di  tutti  i  Cittadini  cono- 
fcendo,  cheli  Santo  gli  aflifteua  qual  po- 
t  en  t  i  (Timo  d  I  te  n  for  e  pc  r  d  I  fca  ccia  re  d  a  1  o- 
ro  trauagli  di  fpiriti ,  intcrniità  da  corpi  . 
11  tutto  abbiamo  nel  primo ,  fecondo,  e_> 
fcttimotomo  de'noltri  Annali,  doucchi 
dcGdera  pili  diffufo  racconto  potrà  vede- 
re. 

yh»  del  Bealo  francèfco  Solano  RecotleUo 
di  SpsgnA. 

258  T  LB.  Francèfco  Solano  gran  Seruo 
1.  di  Dio,  digniflìmo  figlio  del  Se- 
rafico Patriarca,*:  Apoflolodcl  Peni  nel- 
rindieOccidcntali  nacque  in  Montiglia 
Terra  della  diocefi  di  Cordoua,cdeI  Mar- 
ch» fito  di  Prtcgo  fituaia  ncir  Andclu7>a 
nella  Spagna ,  l'anno  di  Criflo  1 549.^  adi 
IO.  di  Marzo  in  giorno  di  Domenica  bat- 
(cz7atofù  chiamato  Franccfco  .  Furono 
fuoi  Genitori  Matteo  SanchczSolano  »  Se 
Anna  Simcncsidalpa  nobih  di  detta  Ter- 
ra, e  non  degenerando  dalla  bontà  ,c  chia- 
re77a  degl'Antenati  ferono  conofcerfidi 
commendabili  coflumi .  Educarono  que- 
fto lor  figlio  fecondogenito  nel  timore  di 
Dio  conforme  alle  dire7.zioni  delia  Fede 
Cattolica  ,  c  perucnuto  nella  conueneuolc 
età  l'impiegarono  ad  imparare  Icprimc^ 
lettere,  e  poi  l'altre.  Per  la  buona  educa- 
zione dc'Parenti ,  e  vigilanza  de'Maeftri  , 
mnpiiì  per l'afTiftenza della  diuina  Grazia 
ancorché  fanciullo  fuggiua  le  conuerfa- 
zioni  puerili ,  &  inique.  Proccdcua  con 
tanta  modcftia  ,  che  nefsuoo  in  prcfenza 
fuaardiua  proferire  parola  indecente ,  ò 
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poco  onefla  ne  fare  aztionc  difdiccuole  , 
anzi  chi  fcco  s'accompagnaua  $'afteneua 
dal  ridere, e geftì  fcompofti.  Nelle fcuo> 
le  non  folofi  te  ammirare  come  fpccchio 
d'oneftà,piaccuo!ezza,  e  perfètta  bontà  , 
ma  fi  rende  amabile  à  tutti  tanto  à  Mac- 
ftri,  quantoà  condifcepoli.  Nelli  ftcfll 
anni  teneri  moftrò  prudenzafcnile,c  fin- 
gol  re  virtù  in  riconciliare  gl'animi  di- 
lìurbati .  Vn  giorno  sii  la  riua  del  fiumo 
Aquibr  alcuni  fanciulli  fuoi  compagni 
venuti  àcontefa,  e  pugna,  cfTo  con  intre- 
pidezza ,  fraponcndofi  per  acchettarli  ,ri- 
ceucdavnopiu  degl'altri  nel  contraftarc 
accalorato  vna  percofTa  nel  vifo .  Egli  pe- 
rò come  non  vibadaffe  attefc  a  pacificar- 
li, enei  fine iftigatoà vendicarli  nell'in- 
giuria per  il  riceuuto  fchiaffo,  fcherzando 
difire,nonmi  hà  ^ttomale,  Si  hò  auuto 
l'intento .  Vn'altra  volta  fiiora  di  Monti- 
glia  abbattutofi  con  due  huommi  venuti 
à  duello  colle  fpade  nude,  li  fil  fopra  di- 
cendo, peramore  di  Dio  vi  prego  ,  mo- 
deratel'ira,  e  lafciate l'armi,  non  elfm- 
doui  chi  fra  di  VOI  s'interponga  ,  e  fenza 
fallo  potrete  inifcramentc  morire*  Si  fcr- 
rr.nonofubito  coloro  m  dilparte  collcj 
punte  delle  fpade  in  terra  ,  il  fanciullo  con 
molte  viuc  ragioni  gl'indulTeà  rimetterle 
nelleguaine,  e  riconciliarli  con  abbrac- 
ciarfi,ecofi  pacificati  partirfi.  Frcquen- 
taua  con  diligenza  le  fcuole ,  dopo  le  q^ia  - 
Il  per  fuggire  1*0710  s'occupaua  m  aggtu- 
ftare  vn'orticello  del  Padre  ,  accompa- 
cwando  il  corporale  clTcrcÌ7Ìo  col  cantare 
Iodi  foirituali  per  minrcncrfi  la  mente  ele- 
uata  a  Dio ,  con  melodia  sifoaue,che  i  paf- 
faggicri  fi  tèrmauano  rapiti  dalla  dolcez- 
za Jcl'i  voce,fembrandolifcntire  vn'An 
giolo  del  Cielo.  Se  bene  il  principale  fuo 
fludiocra  la  cultura  dell'animo  colle  Icz- 
zioni  de'libri  fpiriruali ,  orazioni,  e  me- 
ditazioni, frfqucntaua  le  Chiefe,  appa- 
rccchiauali  efattilTimamente  con  ritira- 
mcnti ,  c diuozionc  alla  Santiffìma Com- 
munione.  Nella ftcfsa piccola càcomin- 
ciò à  moHrarezclodclfa  conuerfionc  de* 
peccatori ,  attefo  con  tanta  efficacia  li ef- 
fortaua alla  penitenza  jeconfeflìonc  ,chc 
in  molti  fi  viddero  effetti  mirabili.  Con_» 
Quello  fuo  raro  procedere  tiròà  le  gl'occhi 
di  tutti ,  poiché  la  fuacompofizione,mo- 
dellia,  manfuetudine , temperanza ,  pru- 
dcnzaj  c  giuftizia  non  erano  da  putto ,  ma 
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da  piU  che  huomo  prouecco  ,  indir  t  mani- 
iefti  ,chc  aueua  da  illuftrarc  fcftcìro,  la 
Patria ,  eia  Religione. 

259  Gtonto  all'età  di  venti  anni  fiì  da 
Dio  ifpirato  d'abbandonare  il  fecole, ncciò 
ii  portalTc  à  grado  di  pcrfczzionc  più  ai- 
to, &  entrare  nella  Religione  dc'Minori , 
nella  quale  doppo  quella  principale  Rifor- 
ma detta  Ollcruanza  Regolare  diuifa  ,c  le- 
paratada  Conuentuali ,  parendo  di  nuo- 
uo rallentata  nella  ftelTa  OfTeruanza  Ia_j 
ftrcttczzadciriftitiito  Minoriiico  ,  rcftò 
additato a'veri  zelatori  di  effo  il  fcnticro 
di  condurfi  al  douuto  rigore  col  fcque- 
(Irarfi  da  poco  offeruanri  ,  come  fcrono  1 
Santi  Bernardino  da  Siena ,  Giouanni  da 
Capcflrano  , e  Pietro  d'Aitnntara  Veden- 
do ciò  le  Prouincie  dclI'OlTeruanza  nella 
Spagna ,  per  non  eflTerc  abbandonate  affit- 
to da'perfcttiRelistoC  brnmofi  diviucrc 
inauilerità  ,  li  aflTcgnarono  diucrfiCon- 
uc  nticon  nome  di  Recollczzioni .  Erten- 
dovno  diqueftì  il  Conuento  di  Monti- 
glia,  mefib  andò  il  noftro  Tranccfco  a 
chiedere  l'abito,  e  li  fiì  molto  di  buona 
voglia  dato  da  Frati ,  come  intorniati  del- 
la fua  bontà  ,  giudicando  ,  che  in  quel 
giorno  l'Ordine  Franccfrano  acquiftaua 
vn  foggetto  molto  qu.nifjcaio  .  Comin- 
ciando à  pratticarc  ladi  iut  bontà»  e  ma- 
turità ,  li  portauano  amore ,  e  riueren/a  . 
.Sotto  il  ruuido  lacco  agRionfc  vn'afpro  ci- 
liziodifetolc  sii  la  nuda  carne,  ftringcn- 
dolocon  grofC.\  fune  ,  c  pcrciic  concepito 
aueua  in  grado  non  riincffo  l'odio  fanto 
controdcl  proprio  corpo,  pcr  ripofo  lo 
dilUndeua  fopra  vna  ftuora  di  gionchi 
buttata  in  terra  ,  e  per  guanciale  fcruiu jfi 
d'vn  nudo  legno  .  Nc'Vcncrdi  nonman- 
ciaua  n::ai  cofa  cotta,  nc'Luncdi  ,  Merco- 
ledì ,  e  Venerdì  di  tutte  le  Quarcfime  fi  ci; 
baua  di  folo  pane,  &.  acqua  ,  negl'altri 
giorni  di  tutto  l'anno  ,  non  eflcndo  impe- 
dito dall' Vbcdienza  ,  ò  da  infermità ,  nel- 
le fefle  principali  aggiongcua  al  pane  ò 
frutta  ,  ò  radiche,  ò  erbe  crude  .  Le  notti 
perlopiù  fi  dif.'ipitnaua  à  fanguc  in  ma- 
niera, che  al  mattino  bifoRnaua  ben  fati- 
gare  per  Icuare  il  fanguc  dalle  paricti ,  e.^ 
pauimento  .  Caminaua  fempre  co' piedi 
(calzi,  e fou ente  impiagati  .  Alimcntan- 
doconaffidui  digiuni  il  corpo  ,  pafccua 
l'anima  con  orazioni ,  e  meditazioni  con- 
tmouc  .  Più  volte  1  Nouui  fi  pofcro  a 
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fpiaiefcgrctnmenicin  che  fpcndcua  l'ore 
del  filcnzio,c  quiete  nella  cella ,  e  nel  Co- 
ro tuttala  notte  dopo  il  Matutino,  fcuo- 
pr irono, che òs'occupaua  in  battcrficon 
difcipline,  e  catene, ò  in  pianti,  e  fofpiri . 
Colmedefimofcruore,  erigidezza,  con 
cui  cominciò  à  viucrc  nell'ingreflb  alla 
Religione  profcguì fin'all'vltimo ,  onde  Q 
rende  piiì  ammirabile, chcimitabile, tante 
furono  lenjorttficazioni ,  e  cruci  j,  con  cui 
fi  tormentò fcnza  riguardo perinafiìarc,e 
far crefcercic  virtù  ,chenclla  fuaanima-j 
aueua  piancue^mortrandochiaramcnte  la 
vocazione  fua  alla  Religione  clfcre  (lata 
perimpulfodiuino . 

240  Compito  l'anno  del  nouiziato  i'C- 
folenne  proteflionc  nella  fefta  di  San  Mar- 
co Euangelifta  ,  c  s'inferuorò  affai  più  per 
formontarc  il  monte  della  perfezzionc^ 
Euangciica  A  ndaua  fempre  come  aliena- 
to da'lcnfi,<5£  cflatico  ,  intento  à  contem- 
plare ,  non  profcriua  parola  non  neccflra- 
tta,edi  materia  profitteuoic  agl'afcoltan- 
ci .  Alla  di  lui  prcfcnzai  Nouizi,e  profcf- 
(j  Ibuano  fopra  di  fc  ,  pariauano  foio  di 
cofc  fpiriiuali ,  e  ùnie ,  non  ofauano  fare 
atto,  che  non  conteneflc  religiofu.» ,  c.5 
duiozione.  Dimorato  tre  anni  n^Imedc- 
fimo  luogo  di  Mentitila  inttfc;,  ti. e  nel 
ConuentodiS.  Maria  di  Loreto  tre  IcrHc 
diilante  di  Siuiftlia  viueu  ino  i  Recollctti 
con  più  rigida  fìrcitezza  ,  onde  colia  do- 
uuta  Vbedienza  vi  fi  trasferi  à  compire  il 
Chiericato,  cviftudiòanco  FiIofofÌ3,c 
Teologia  ,  procurando  fempre  colio  ftu- 
diodcllc  fjicnze  tenere  vnitoquello  della 
fanticà  .(^antunque  ieccUediquel  Con- 
uento fofTcrnangulle,  e  poucre.  Se  anco 
molte  ,  nulladiincno  egfl  s'acconciò  di 
fua  mano  vn  tugurio  di  cannuccie ,  e  cre- 
ta in  vn  cantone  del  campanile,  che  fero- 
braua  vn  verofcpolcro.  Per  feneftra  aue- 
ua vn  piccolo  fpiraglio,  vn  rozzo  fcdilc. 
He  vn'ifpida  coperta  per  ietto  sù  la  nuda_» 
terra .  La  maggior  parte  del  tempo  con- 
fumaua  ncgl'cllcrcizi  fpirituali,  il  rima- 
nente nc'ftudi ,  tutte  le  Teologici^  dot- 
trine ,  quali  coirintclletto  apprendeua  le 
riduccua  in  meditazioni  per  accalorare  l'- 
affetto, accompagnandole  con  lagrime  , 
&  allincnze  per  toglier  dafc  l'aridità  del- 
lo fpirito,  che  recar  fogliono  le  femplici 
fcienzc.  Terminato  il  cor fo dello  (ludio«» 

il  Chiericato  fu  promoflò  al  Sacerdo*^ 


7ÌD,c  celebrò  la  fua  prima  Mcflà  nella  fo- 
ienniràdel  Padre  San  Franccfcocon  edifi- 
cazione d'ognuno,  che  v'intcruennc  per 
la  diuo7Ìofic,  che  moftròm  sì  fanti  fun- 
zione. FiJ  fubito  dichiarato  Vicario  del 
Coro  per  la  buona  voce  ,  che  aucua,  per 
eflcr  non  poco  verfato ,  d<  inchincuole  al 
canti  re  ,  e  peri!  gufto  grande ,  the  aueua 
d'afllftcre almedcfimo  Coro,  ondccon_j 
fomma  accuratezza  procurò  d'adempire^ 
tale  vffizio .  Prouedcua,  e  preparaua  quan- 
to conucniua  perTorc  notturne, e  diurne , 
acciò  non  vi  fi  commeiteATc  difetto  veru- 
no. Venne  di  vantaggio  iftituito  Predi- 
catore ,per!oche  fi  diede  tutto à  meditare 
la  Sagra  Scrittura  vnico  mezzo  di  brc_> 
profitto  in  tal  miniftero,  fecondo  gl'cfrct- 
ti mirabili ,  chcconcfiTo  operòdiraoftra- 
rono . 

241  Scorfi  alcuni  anni  della  fua  dimora 
nelfudectoConuenco  della  Madonna  di 
Loreto  ,fcorgendo  i  Frati  in  lui  si  grande 
dfemplarità  ,lo  dcfiinarono  Macfìro  de' 
NouizincI  Conuento  d'Anzafta  mezza 
lega  diiUme  da  Cordoua .  Confìderando 
e^i  inaueflo  impicgodalI'Vbedicnza  in- 
giontoii  quanta  forza  hà  il  buon'efifem- 
pio.elfcndo  chci  Nouizi  pìU  fi  confor- 
mano alla  vita  del  loro  Rettore,  che  alle 
parole  ,rinoueI1ando  il  fuo  antico  tirruo- 
rencl  Nouiziato  già  concepito  ,  fi  diede 
di  nuouo  tuttoallepcnitenzc.  Riprendc- 
ua i  difetti  dc'Giouani  alla  fua  cura  com- 
mcffi  non  coMc  parole»  ma  piiicfiìcace- 
mentc  colle  fueopre  perfette,  e  riputando 
Tuoi  proprii  mancamenti  di  quelli  ,le  peni- 
tenze ,ad  eflTi  douutclui  le  adcmpiua  ,  fa- 
cendo da  loro  medcfimi  foucnte  con  dilci- 
plincflagellarfi  .  Non  mangiaua  mai  ne 
carne,  ne  pefce,alimentandoli  folocon  er- 
be. Nell'ora/ioncera  tanto  intento, &  af- 
iìduo,  cheoficruatoda  Nouizi  affai  volte 
nella  cella,  e  nel  Coro,  douc  fé  nercflaua 
dopoMatutinofin'à  Prima  ,fiì  trouato  in- 
ginocchione ,  e  dopo  lunghe  meditazioni 
nrfi  afprifiTime difciplme  accompagnair^j 
da  lagrime  ,  e  fofpiri  fecondo  fi)  rauuifa- 
tocftendoNouizio .  Erano  qucfti  gagliar- 
diflimi  impuin  à  Nouizi ,  onde  non  poco 
s'ingegnauano  inula rfi  per  la  via  della  per- 
fcz^zionc,  e  domandandoli  vna  volta, qua- 
le foflc  i  quella  la  fi  rada  più  ficura  ?  rif- 
pofe, la continoua  Pazienza  nelle  htighf, 
ctrau»li  yfpecialmcncc  quando  vergono 
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daparcnti,  cda  Frati  .  Altre  volte  chie- 
dendoli come  fi  aucffeà  fare  la  difciplina 
con  rigore?  d ifVc, batter  fcmpre in  diuer- 
fc  parti  del  corpo,  comctì.igcilato  fUCn- 
fto  Noftro  Signore  .  Nc'fuoi  documenti 
niente  piti  inculcaua  che  l'amore  di  Dio, 
l'odio  di  fc  flcnb  .Qyindi  fiì  mandato  an- 
co Macflro  dc'Nouizi  nel  Conuento  di 
San  Franccfvo  del  Monte  cinque  leghe 
lungi  da  Cordoua  luogo  afpro,  e  folitario 
afsai  atto  à  rigori  della  penitenza,  &  alle 
contemplazioni  delie  cofe  celeftì  ,  nelle 
quali  efTercitandofi  vi  confsnìaua  lunghi 
fpazi  di  tempo,  godendofi  la  quietedi quei 
filenzijC  ritiramcnti  non  interrotti  da  ve- 
runo diflurboiinucntaua  nouclle  furti  di 
mortificazioni  per  afflicgcrc  il  corpo , on- 
de vna  volta  fra  l'alrre  la  notte  della  fcfl* 
della  Portiunculafpogliatofirabito,€*lci- 
li7iofigiitòin  vnofpincto,  etanrovi  fi 
rauuollc ,  che  da  ogni  parte  pioueua  fan- 
gue.  Nel  medcfimo  Conuento  cfsercitò 
la  carica  di  Prefidente ,  e  poi  di  Guardia- 
no,  nella  quale  adempì  con  ogniefsattez- 
za  le  parti  di  buono  Prelato, infiHcndo  all' 
intiera  ofseruanza  della  Regola  ,  eflatuti 
de'Rccollctti.  Andaua  egli  colle  faccoccic 
accattando  per  le  porte.  Era  con  tutti  af- 
fabile,moleflo à  nefsuno , riprendeua  con 
difcrcterza,  prechiudcua  l'ingrefso  ì  qual- 
fiuoglia  rilafsazionc.  Diede  tra  gl'altri  fe- 
gnalati  efscmpi  di  carità  verfo  gl'infermi , 
acconciandoli  i  letti  ,  lauando  i  fordidi 
vafi,  fpazzando  le  celle.  Aiutaua  ogn'al- 
cro  vfììziale  ,non  tralafciando  però  mai  il 
Coro ,  ne  la  oienfa  ,  ne  l'orazione ,  né  vc« 
run'altro  efscrcizio  commune ,  ne  di  gior- 
no, nè  di  notte  ,cfscndo  fcmprc  il  primo. 
Mo'ce  fiate  entraua  in  Rifeitorio  con  vn_» 
pezzo  di  canna  in  bocca  ,  e  proftrato  da- 
uantiaFrati  piangendo  efclamaua  efscrc 
viia  canna  vuota  di  virtù, e  però  li  pregaua 
àcalpeflarlo. 

242  Andaua  quindi  fpcfso  à  predicare 
ne'luoghiconuicini  con  frutto  grandiflTi- 
mode'Popoli.  Erano  le  fue  parole  non_5 
vane,e  ridicole,  ma  peneiraciuc  fin'al  in- 
timo del  cuore ,  e  produttrici  di  compun- 
zioni ,  fecondo  che  Criflo  nell'orazione 
l'addottrinaua  ,onde  non  pochi  peccatori 
rauuedutifi  conuertiuano ,  edaluiveni- 
uanoà  confcfsarfi  .  Qucfluando  il  pane 
per  i  Frati  con  tutto  che  portafsc  le  faccoc. 
ciesù  lefpalle,  i  piedi  fc^ilzi ,  l'abito  lace- 
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ro,c  rappezzato,  vifitaua  gl'infermi,  c 
carcerati,  alzauapcrlc  ftradc  la  Croce_» 
predicando  alla  gente  vnita  i  punti  del 
Vangelo  ,òla  dottrina  Cridiana,  ù imi- 
fieri  del  Rofar  io,  ò  della  Corona  della^ 
Madonna  ,òalcrediuo2Ìoni,  ^àCioua- 
netcìadicmc  raccolti  cantar  hccuj  Iodi 
fpirituali .  Finita  la  predica,  ben  che  il 
Conuento  dillante  fofTe  dal  luogo  almeno 
vna  lega, vi cornaua digiuno,  pcr.'othc,' 
da  tutti  era  tenuto  per  huuino  Santo,  & 
Apodolico, tanto  più  che  il  Signore  ac- 
compagnauaqueHe  fuc  opre  conmtraco* 
li.  Chiedendo  IimoCna  pcrMontiglia-f 
ncllacafa  di  Diego  Lopez  li  fu  pn  fcntato, 
acciò  lidicdfequalche  Vangelo  (iipra ,  vn 
puttotutto  impiagato  di  piaghe  grandi  , 
e  fchitofc  quali  egli  di  fcruore  acccfo  fat- 
colofcuoprire  colla  Tua  bocca  lambì  , & il 
giorno  fegucntc  slegate  trouaic  furono 
tutte  rifanatc.Vn'altra  volta  nel  mcdcfimo 
luogo  trouando  a  giacere  giù  nella  (Irada 
vnmendicocoiì più piagh-  nelle  gambe, 
egli  da  impulfodi  carità  forpinio  gittacofì 
m  terra  baciò  i  piedi  àcolu: ,  il  quale  con» 
fcfsò  poi  in  quel  l'atto  aucr  fentito  indici- 
bile con  Colazione  ,  cpaffato  vn  mefe  fU 
veduto  fanoandare  per  la  Città,  e  tenuto 
da  tutti  per  miracolo  operato  in  riguardo 
dc'meriti  del  Seruo  di  Dio  .  Nell'anno 
fcnicndo  che  era  entrata  la  pcfte  nel- 
la Villa  di  Montoro,e  che  d'infcrmicra- 
no  pieni  1  Lazaretti  moHo  da  carità  otten- 
ne licenza,  fc  bene  con  difficulià  »  dal 
Guardiano  d'andari  1  àferuirc  con  vn'a'- 
tro  Padre  Saccrdotedetio  F.Buonaueniu- 
ra,  e  col  confcnfo,  e  giub  lo  del  ParrocQ ,  e 
degl'altri  cittadini  prcfejacura  dello  Spe- 
dale Non  può  fpicgarfj  con  quanto  af- 
fetto cercaua  di  fouucnirc  tutti,accorrrn- 
do  alle  voci  di  ciaf^heduno  fenz.a  guarda- 
xe  à  n  e  (fu  no  pchco  I  o  foin  m  i  n  I  n  r  a  ua  1 1  fou- 
uenimcnti  corporali,  confortanalt  alla  pa- 
zienza ,  &à  conformarfi  vmiluicntc  col 
diuino  volere.  Portaua  Tempre  il  Croci- 
£iro uì roano, efouenieefclamaua ,  Peni- 
tenza,  Penitenza ,  chec  tempo  digran.» 
Giubileo  ,  COSI  chiamaua  la  Pciìc  .  Gli 
amminiflrauti  iSagramenti ,  lidifponcua 
al  ben  morire «accoficiaua  i  letti  ,  dauali 
al  douuto  tempo  le  medicine,  e  da  relìciar- 
fico«ix>gni  altro  aiuto  ncccirario.  Quel- 
li, chcfcampauano  la  morte,  fattili  ben.» 
purgare, ciauare,  c  vediti  di  vcfiicncnu 
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nuouci  egli  con  vna  Ctoce  in  mano  can- 
tando ad  alta  voce  gl'articoli  della  Cri- 
diana  Fede  li  riconduceua  alle  proprie  ca- 
fc  ,  tornando  poi  fubito  ad  adìderc  agl'in- 
fermi, il  tutto  con  faccia  sì  allegra,  e  ben 
compoda  jchciccauaàquei  mifcri  norL_3 
piccola  confolazione .  S'infermarono  an- 
co loro  di  fede ,  il  compagno  mori,  &  egit 
gudaio  l'amaro  calice  di  Quel  malccon_» 
tranquillità  di  mente ,  c  reiigiofa  tolcran- 
zarilanò,  perche  era  da  Dio  dcdinatO;ad 
iraprcfe  maggiori  .  Subito  guaritotornò 
a  feruire  gl'infermi  continuando  finche^ 
cefsùdel  tutto  il  contagio  ,  riportandofi 
poi  all'amata  (olitudinc  del  Conuento  . 
Non  pafsjmoIiOjchcda  li  fu  mandato  nel 
Conuentodi  S.Luiggi ,  vna  lega  didaocc 
da  Granata,  abuatodaRecolletti ,  i  quali 
intorniati  della  fua  bontà  lo  riceucrono 
con  fomma  gioia ,  e  riuerenza.  Profegui 
mcdbli  foliti  vffìzi  di  carità  m  fcruirc  à 
Frati  infermi,  ma  femhrando  alla  fua  mol- 
ta carità  tutto  ciò  poco,  con  licenza  del 
Supcriore  fouenre  fc  n'andaua  alloSpcdji. 
ledei  BcatoGiouanni di  Dio,  Se  alla  car- 
cere publica,  confortando  gl'infermi  Se 
imprigionati  oltre  al  ridoro  corpora- 
le, gl'amminidraua  ti  Sagraracnto  dcIU 
Confedìone. 

24g  Mcnttc  nel  fudcito  Conuento  di  S. 
Luiggifoggiornaua  fe  li  acccfe  nel  tuorc 
vn'ardenndìmodcfio  del  Martirio , e  per 
confcRutrIo  procurare  la  Con uerfionc de- 
gl'infedeli ,  ercdaltazionedcl  nomeCri- 
diano  in  Regni  remoti  .  Cheperò  fcctji 
idanzadipadarcfrà  Barbari  ncll' Africa  , 
ma  i Superiori,  fcorgcndolo  ncccdario  al- 
le Recollezzioni  di  Spagna  *  gli  lo  negaro- 
no .  Nel  tempo  dcdb  occorfc ,  che  il  Re 
Cattolico  Filippo  Secondo  «r»  -"  '  '<  \'"iccrc 
all'Indie  del  Perù  Don  Garzi.  .  iJodc 
Mendozza  Marcheic  di  Canneté ,  chie- 
dendo de'nod  ri  Religiofi ,  che  fcco  andaf- 
fero  perlaconucrfionedi  quei  Popoli .  In- 
tcfo  ciò  il  Padre  Francelco  s'ofleri,  &  ot- 
tenne Vbedienza  di  padarui con  altri  Fra- 
ti, e  ti  elcdc  d'andare  in  compagnia  del  Pa- 
dre Frà  Baldadarc  dcdmaroCommidai  io 
alle  Prouincicdi  Tucumanno  più  torto 
chccogl'alcri  j  1  quali  andauano  ad  altre 
diuerfc  parti  dell'America  ,  perche  indet- 
te Prouincieaucua  intefo  non  cdcrd  ben 
dilatata  la  Fede  Euangelica  ,  echeà  Mif. 
iìonari  era  d'vuopo  adìài  piiì  fatigarui 
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Pria  A*imbarcarfi  vifitò  le  Terre ,  e  Con- 
ucnti ,  in  CUI  aueua predicato ,  &  inuìgo- 
rica  la  difciplina  regolare ,  lafciando  a  tut- 
ti faluteuoli  auucriimcrìti .  Vifitò  ancoi 
parenti  >  moilrandogran  giubilo  di  slog- 
giare da  quei  luoghi  ,douc  come  Santo  era 
nuerito.  Venuta  finalmente  l'ora  di  par- 
tireranno  isSp.entròin  vn  Galconcdell' 
armata  direte!  all'Indie ,  douc  con  tutto  il 
tumulto  de'Soldati , e  Marinari  attendeua 
all'orazioni  meditazioni  &  altri  fpirituali 
cflTercizijComc appunto  dimora fic  inCon- 
ucnto,  anzi  in  vn  folitario  tugurio.  In- 
duccua  fouente  fanti  ragionamenti  incul- 
cando con  veemenza  la  bruttezza  del  pec- 
cato, e  che  per  non  contammarfene ,  dcuc 
vno  prima  morire,  faccua  tali  efTaggera- 
zioni  con  vn  CrocififTo  m  mano ,  onde  gì' 
afcoltanti  fortemente  fi  compungeuano  , 
fi  poneuanoà  recitar  Icco  varie  diuozio- 
nì  tCconfcfirjndofi  da  lui  fi  fgrauauanola 
cofcienza .  Arriuati  dauanti  i'Ifbledi San 
Domenico,  alcuni  Reiigiofi  ,trà  quali  fii 
anco  li  So?ano,dicdero  in  terra à  finedi  la- 
uarfi  le  toniche.  Quattro  ore  dopo  mez- 
zo giorno  furono  riportati  alla  Nauein.» 
altomare  quanti  ne  capì  il  palifchermo  . 
Agl'altri  particolarmente  à  Francefcocó- 
uenneafpettareche  quello  tornaflTe  à  pi- 
gliarli, e  perche  ladiftanza  non  era  brcuc 
non  tornò  fc  non  due  ore  dopomezza_> 
notte, egli  intanto  occupofiìin  orare,  c 
cantare  Kjdi  al  Signore  Iddio,  &  alla  Bea- 
ta Vergine  ad  alta  voce ,  e  dettoli  da  vn.» 
Rcligiofb  ,  che  non  alzafìfc  tanto  la  voce  , 
acciò  i  Barbari  in  vdirlo  non  dcfcendeflc- 
ro  dalle  montagneadafTalIirlt,  lui  non  po- 
tendo rattenerel*imracnfa  gioia,  chcgo- 
dc  Ila,  fc  quella  foflrcoccalionc  di  confcgui- 
re  il  bramato  martino  ,  tanto  più  grida- 
ua  .  Tornati  tatti  in  marcpaffarono 
Cartagena,ouefmontati  France(co  andò 
fubitoà  vifitaregliSpcdali .  Scorfi  alcuni 
giorni  l'Armata  s'inuiò  al  porto  del  No- 
me di  Dio ,  ò  Portouclo ,  tff  egl  i  col  Supe. 
fiore  ,  e  compagni  per  terra  fi  portirono 
in  Panama,  doucconucnendoli  dimora- 
re altri  pochigiorni  fi  ritirò  in  vn  Con- 
uento  ,  eperfoggiorno  prefc  vn  piccolo 
ripoftigliodcl  Coro  colla  fola  fua  pou?ra_» 
fportclla ,  per  letto  vna  ftuora  ,Sc  vn  duro 
legno  per  guanciale .  Recitato  l'vffizio  , 
c  fatte  le  fue  ore  d'orazioni,  vfciu»  per 
li  Spedali  della  Città  à  fcruire  gl'infermi . 
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Da  Panama  profegucndola  nauigazionc 
tutti  1  Miflionari entrarono  in  vnaNauc 
diGiouanni da  Morgana ,  e  dopodiucr- 
fi  ,ellrani  accidenti  vrtarono  nel  golfi>di 
Gorgona  detto  di  Huonaucntui  a  ,  donde 
cominciarono! Nauiganti  a  fcuoprirelc 
cime de'monti piti  alti  dell'indie,  e  poi 
Iccofte del  Peni  .  Riceucrono  tuttidella 
villa  non  piccola  allegrezza ,  mahduró  > 

fioco inforgendocoftoombilctcmpcfta  , 
aqualcdopoauerein  vane  guifc  sbattu- 
ta la  Naue  la  fpinfc  sii  l'arene  circa  la  mez- 
za notte  tacendola  aprirci!}  moke  parti  .  . 
Vedendoli  mani irfto  naufragio  del  Na- 
uigliofciolfcro incontanente  il  Battello, 
(opra  del  quale  cercarono  faluarfi  il  Noc- 
chiero, i  principali  PafiTaggicri ,  e  Rcli- 
giofi  ,  e  gridando quefti a  Francefco  »chc 
procurane  faluarfi  ,  rifyoCc  ,  non  ,voglu 
Iddio,  che iopcr fcrbare  la  vita  corpora- 
le lafci  quelli  miei  fratelli  poAi  in  riichio 
di  perder  la  vita  temporale,  6c  eterna  . 
Mentre  gl'altri  s'ingcgnauano  di  fcampa- 
re  il  pericolo  ,  egli  prcfa  la  Croce  in  mano 
voltofiTi  a  Barbari,  e  Gentili ,  che  dalla 
Guinea  erano  entrati  nel  medefimo  Va- 
fccllo,fimifeà  predicarli  con  tanto fpi ri- 
to, che  tutti  abbracciarono  la  Fede  d  i  Cri- 
fto,  e  domandarono  il  Battefmo,  qual'cgli 
allora  li  diede .  Poco  (lette  ì  rellarc  dal  fu- 
rore della  fortuna  diujfa  in  mezzo  prr  dia- 
metro dc'Iati ,  la  parte  della  Prora  s'affon- 
dò con  molti,  tra  quali  erano  alcuni  di 
queinouelli  Crifliani  ;  l'altra ,  douc  era  il 
buon  Padre , con  prodigio  non  più  vdito 
rellò  à  galla,  &egli  fiiito  nella  poppa  col 
CrocififTo  nelle  mani  eflbrtò  li  Igomcnta- 
ri  Nauiganti  à  confidare  in  Dio ,  Se  in  tal 
m-  '        I  mezzo  Nauiglio  tre  giorni  gal- 
lcg^l'U  ,1  le  tempeflc,  nel  qual  tempo  non 
prcferocibo,  nefonnodi  verunalbrce  , 
fupplendo  all'vno,  dall'altro  le  parolc_> 
del  granSeruodi  Dio  col  predicarli  la  pe- 
nitenza ,econfcfsarli,  acciò  maggiormen- 
te muoucrpotefsero  il  Cielo  à  pietà,  e  dif- 
porfi  à  ricettere  la  grazia  di  faluarfi,  &  egic 
per  ottenerla  mandaua  dall'intimo  del 
cuore  di uotinimc  afpirazioni  ,  e  con  af- 
priflìmi  flagelli difciplinaua il  fuo  corpo. 
Per  confortarli  predifse,  che  il  Signore 
Ibccorfo f i auercbbe ,  come  3oucnne,at- 
tefo  l'onde  medefimc  agitare  da  venti  por- 
tarono sù  la  met.za  Naue  r  alcuni  l'afcri- 
uono  à  miracolo ,  più  lOTcie ,  quali  acccfe 
T  4  coloro , 
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coluro,chc  erano  in  terra  s'auuiddcro  cf- 
fcr queAi  ancora  fopra  l'acque  ,  evi  n)an- 
darono  il  Battello, al  quale  accodato  ac- 
corfero  tutti  à  gara,  affettando  Francefco 
per  viti  moj&entratiui  tutti  ,  volendo  fi- 
nalmente falirui  lui  ,  l'impeto  dell'onde 
rpinfc  (la  vna  parte  il  Battello ,  c  dall'altra 
il  diuifo  legno  colSolano,il  quale  fpoglia- 
tofi l'abito,  chetcnctja  fopra  ia  tonica-» 
auuolco,eligatolocon  vna  corda  il  buttò 
in  mire ,  e  colli  Croccin  mano  nuotando 
arriuò  ai  Battello,  miracolofamcnte  fal- 
uandofi.  Tofto  che  lamexzaNauc  fiì  da 
c(Tb  abbandonata à  vifta  di  tutti  fi  fon> 
picrfc.l  Criftiani  fcampaticonsi  manifè- 
fto  prodigio  dal  pericolo  raccontauanoà 
tuli,  gl'altri  ritirati  nelle  caucrnc  la  virtù 
dc'mcriii  del  Sant'Huomo  »  il  quale  C  nufc 
à  cercare  l'abito  per  iariua  del  mare, e  di- 
cendo gl'altri,  elicerà  impoflibilc  il  ritro- 
uarlo ,  lui  nfpofe,fpero  in  Dio ,  che  il  mio 
Serafico  Padre  san  Franccfco  mi  farà  ri- 
trouarequeil'abitodcl  fuo Ordine  ,  che  lui 
in'hà  conceduto.  Dopo  mezza  ora  tornò 
vcftiiodell'ifteflfò  abito,  e  non  moftraua 
fegno  veruno d'cfTcrc  flato  tocco  dall'ac- 
que, dclcheftupelatti  fuor  di  modo  die- 
dero infinite  grazie  à  Dio  ,  tenendo  in_9 
maggior  conto , e  diuozionc  il  vero  Scrua 
aclrAltinimo. 

244  Scampati  dalla  terapefta  neliama- 
niera  accennata  fi  ritirarono  nc'vicinibo- 
fchi ,  e  folitudini  luoghi  aridi ,  &  alpeftri 
fenzacibo,  efolo  abtx)ndcuoli  di  certo 
frutta  dette  menzaniglic  tanto  vcienofc  , 
che  chi  ne  niangiaua  nel  termine  di  24- 
orefigonfiaua,erooriua.  Per  cibo  sive- 
lenofo ,  e  penuria  d'altro  alimento  quegli 
infelici  mifcramcnte  mancauano  in  quei 
deferti, e  montagr»e.  francefco  peróne' 
dirupi  s'acconciò  vnacapannaà  modod* 
Oratorio  con  vn'altarino  dentro ,  fopra  di 
CUI  pofcTlmaginc  delia  Bea  ti  iFi  ma  Vergi- 
ne ferbata  dal  naufragio,  &à  mezzo  mi- 
glio indi  diftantc  vn  piccolifTiaio  tugurio 
per  fuo  ricouero ,  e  fare  le  fi)c  penitenze  , 
difciplinc,  e  contemplazioni,  nelle  quali 
meritò  auerc  vifioni  celeftì  ,  attefovna 
fanciulla  trauagliata  dalla  fame  andata  à 
quel  foggiorno,  vidde  in  compagnia  di 
lui  bclliffima  Vergine  con  vcftì  bianche  > 
«prczioff ,  e  col  vifo  piti  che  angelico  . 
Tutti  crederono  eflTcr  In  Madre  di  Dio  ,fa- 
pendoquanto  n'aadiuoio  cantando  fcm- 
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prefuelodi  nel  viaggio.  Vfccndo  da  qui 
oraarviauatrouandocrbe,radiche,  &  al- 
cune piccole  fruita  , quali  benedicendo  in 
nome  della  Santiffima  Trinità  le  diflri- 
buiua  agl'altri  per  fomentarli ,  ora  pefcaua 
pefci  nel  mare  per  il  mcdefimofine.  Altri 
vollero  fjrc  fumiglieuoli  diligenze,  ma 
nulla  trouauano.  Si  ferme, che  fi  vcdcua* 
no  i  pefci  guizzare  fopra  l'onde ,  e  correr» 

f^li  ncllemani  ,&  i  granchi  marini  falircj 
'arene ,  e  balze,  e  (cguirio  fìn'al  tugurio 
per  farfi  da  lui  prendere.  Egli  però  intuc> 
te  quei  tempo  non  fiì  veduto  mangiate.^ 
cofaalcuna^dando  il  tutto  agl'altri.  Ogni 
dtsù  l'ora  di  Vcfpro  adunaua  tutti  al  fu- 
dctto  tugurio,  e  cantata  la  Salue  Regina 
con  altre  ora/ioni,predicaua,e  poili  prò- 
uedeua d'erbe, frutta  , e  pefci  benedetti  . 
Nel  tempo, clie  in  quei  luoghi  dirooraro- 
noquegU  huomini  come  difpcrati  perla 
penuria,  e  per  le  fuggcflioni  del  dcmo> 
nio  ,  gittanno  il  marcai  lido  te  robbe  foin* 
mcrfc  nel  naufragio,  più  volte  vennero  à 
ri(rc,&  all'armi.  Qualunque  fiata  viddc. 
ciò  il  StiLino  IcuatoC  i'.ibiro,  nudoin_^ 
mezzo  di  cili  6ageÌlauan  à  fanguc,  ecoi\ 
qucfta  noueilainucn/ioneacchctauaogni 
diilurbogutandofi  fubiro  à  Tuoi  piedi  i 
contendenti  ricnnctlÌ8tifi,coafufi,e  chie- 
dendo à  lui  perdono.  Fra  quel  mentre 
rappezzato  vn  V.  lccllo  fu  fpcdito  col  Pa- 
dre Nauarro  Coraminfano  Generale  dell" 
Indie, &  alcuni  foldati  alla  Citudi  Pantv- 
ma  lungi  da  quella  folitudine  pili  di  cento 
legheper  t'areprouifionc  di  vitto,  e  Va- 
gello. Ma  indugiando  >  e  trafcorfi  cin- 
quanta giorni  ,credendofi  ingioiato  il  le- 
gno dai  mare, tutti  furono  pianti  per  mor- 
ti .  Venuta  la  notte  del  Santifiìmo  Natale 
del  Redentore ,  il  Seruo  di  Dio  andò  nelle 
cauerne  degli  afflitti  compagni,  e  pafTag- 
gieri  con  incredibile  gioia ,  e  quafiangéli- 
ca  melodia  cantando  Iodi  alla  culla  del  di- 
uino  Pargoletto.  Sollcuò  non  poco  gl- 
aoimi  di  tutti,  &  annunziatoli  il  Sagra- 
tidìmo  nafcimcnto,  gl'auuisò  profetica- 
mente l'arriuo  del  vicino  Vafceflo  carico 
di  viucri ,  conforme  auuenne  tre  giorni 
dopo  la  fua  profezia  .  ScfTanta  giorno  du- 
rò Quella  folitudine,  e  mifcria  ,  dopo  i 
quali  rVdicnza  Regale  di  Panama  con- 
ccflèvnnauiglio  per  liberare  quella  Gen- 
te datanti  d:figi,&  imbarcatafidi  nuowo 
dopo  tifocillau  yelcg^iarcno  ,  e  felice- 
mente 
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mente  approdarono  al  Porto  di  Paiia—»  . 
Quindi Solanocogl'aliri  Rcligiofi  s'inuiò 
per  terra  a  Lima  Città  de'Kè ,  c  Metropoli 
del  Perùjdoucarriuato  fi  diftuoprj  al  viuo 
vn'Apoftolo,  fparRcndo  con  grande  fal- 
lito la  fcmcnza  Euangciica .  Prcdicaua-» 
ognidì  nella  piazza  maggiore.  Se  accom- 

f>agnando  colla  forza  della  diuina  parola 
amortificazionc,  l'abito  lacero  ,  i  piedi 
fcaJzij  il  volto  macilente,  e  tutte  l'altro 
vircd,atterriua,  c  rpauentauailafciui,  e 

firandi  peccatori,  induccua  tutti  al  pcrtct- 
o  cultodiCrifto  .  Taniofto  fi  viddcro 
effetti  mirabili  nelleconuerfioni  di  molti , 
òc  egli  dallaCitià  fu  conofciuto  fubito  per 
granScruodiDio,&  huoroo  vcramcnto 
Apolloltco  . 

14^  Quelli  furono  gl'agijcon  cui  Fran- 
cefco  riftorò  il  Aio  corpo  dopo  fi  lungo 
c  noiofo  pellegrinaggio  dall'Europa  all' 
America.  Tuttavia  perdio  la  fua  branu 
era  di  paffar  in  parti  pili  rimote,  e  pidbi- 
fugnofè  d'aiuti  fpiricuali  da  I.imas'inuìò 
alle  vaftifTimc  Prouincie  diTucuman»» 
viaggio  oltremodo  fatigofo,  emalagcuo- 
Ic  di  più  di  fcttcccnto  leghe  per  rooniagnc 
afpriflrime,  torrenti,  e  fiumi rapidiffimi, 
cprofondifTimi ,  e  mill'altri pericoli.  Su- 
però egli  tutte  le  diflìcoltà,  e  Icnoiccoll* 
aflirtenzadella  Fedc,c  dell 'orazione.  Non 
vi  fii  bofco,  ò  fclua,chc  egl  i  non  infangui- 
naffe  col  fangue  fparfo  dalle  fucrpictatc 
difcipline.  Per  auualorarfi  alcammare.^ 
fcruiuafi  delle  continue  macerazioni  del_ 
corpo,  diaffidueaflinenzc  ,erigorofi  di- 
giuni offeruati  ne'viaggi  come  ne'Conuc- 
ci .  Cagionaua  ciò  tanto  flupor  agl'altri, 
che  non  poceuano  capire  come  folte  pofTi- 
bilc,  ma  il  vigore  ne'Scruidi  Dio  vicno 
dal  Cielo,  non  dalla  Terra.  Caminaua_> 
a  piedi  nudi  per  l'acute  breccie  ,  c  ruQichi 
rafii  ,  per  l'arene  infiammate  dal  Sole  in.» 
quelle  regioni coccntiflìmo, che  1  i fcotia- 
uano  con  acerba  alterazione  i  piedi  lace- 
rati. Cuopriuacolfolocilizio,  e  (àccole 
confumate  carni  ,  col  volto. cffanguc  e 
fmunto  ,ccol  corpo  ridotto  da'rigori  col- 
la fola  pelle,  Scoffa.  Ifoggiorni  fuoi  iru9 
(fucile  parti  (Iranicre  erano  ò  le  Chiefe, 
o  le  cauerne,  il  cibo  ò  erbe  crude ,  ò  foglie 
di  poca  foftanza  .  Staua  nelle  Chiefc 
proftraio  Tempre  boccone  per  terra,  e  colle 
braccia  di  ftcfc  in  forma  di  Croce,  raccom- 
luandando  con  proliflì,  Oc  affettuofi  prie-. 
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ghi  ai  Signore  fc  fleflfb,  &  il  Tuo  imraprc- 
fo  minuterò.  Del  continuo  oconfcfiuua, 
òpredicaua  per  le  piazze  ,  e  perlcftrade 
publiche.  Vifitaua gl'infermi, rt fidando- 
li co'cibi ,  che  trouaua ,  confolanJoh  con 
diuotc  parole  .  Agl'afflitti  ,  e  tnbulati 
porgeuaconforto  con  dolciffimi  ragiona* 
menci,  fentiua  ledi  loro  mi  ferie  come  fof- 
fcrofue  proprie  .  Altra  mira  nonaueua, 
che  guadagnar  anime  a  Crillo  nel  che  il 
fuodcfioera  indicibile,  il  zelo  indefclTo , 
fpendcndoui  i  giorni,e  le  notti  intierc,in- 
drizzando  aciotutic  le  fue penitenze,  & 
orazioni  ,  come  atteflarono  cutte  quelle 
Prouincie . 

246  Abbracciata  l'imprcfa  d'iflruirej 
nella  Dottrina  Crifhana  1  popoli  di  Soco* 
forno,  della  Madalcna,  &  altri  quantun- 
que foHcro  di  diar.rfi idiomi  rozzi,  bar- 
bari,e  diffìcili  ad  intendere  »  e  pronunzia- 
re, egli  nondimcnogl'intcfc,  &  apprcfc 
il  pronunziarli  in  fi  poco  tempo  ,  c  così 
perfcctaraenie,cheauanzaua  gli  fteffi  Na- 
zionali onde  molte  volte  emmcndaua  le 
loro  parole,per  lo  che  alcuni  non  informa, 
ti  delle  grazie  diuine  diceuanolo  faceffe 
per  arte  magica  ,  ma  poi  tutti  proclama- 
uano  cffcr  opra  fopranaiurale  ,  e  dono 
dello  Spirico  fanio.  11  Capitano  Andrea 
Garziade  Valdesattefta  aucrli  infegnato 
la  lingua  Indiana  Toconote  tanto  diffici- 
le, che  mai  può  ben  profcrirfi  da  firanieri, 
ne  meno  fcriucre,&  il  Seruo  di  Dio  l'appre^ 
fe  in  meno  di  quindeci  giorni  cosi  perfcc« 
tamcnte  ,  che  dopo  fi  pochi  giorni  in  pu- 
blicoprcdicaua  in  detta  lingua  ,  conucr- 
tiua  1  Barbari,  &afcoItaua leconfcfrioni 
de'più  rozzi,  c  vili  Contadini .  Dal  che 
chiaramente  fi  fcorge ,  che  fiì  dono  fopra- 
umano,  per  virtiì  del  quale  attcfla  il  Vcfco- 
uo  deirimperiaJe  di  Chile  Luiggi  Girola- 
mo Ore,  che  era  incefo  da  popoli  più  bar- 
bari, e  ruftici  .  Erafamapublica  in  Para- 
guay, che  facendo  vna  lunga  predica  ad 
afcolcanti  di  diuerfe  Prouincie,  e  linguag- 
gi, e  benché  egli  difcorreffe  nella  lingua 
naciuaSpagnuola ,  fùdacucti vgualmentc 
intefo.  ElTcndoli  detto,  che vn'Indiano 
Gentile  Raua moribondo,corre  a  vederlo, 
e  crouandolo  ,chc  aueua  perduta  la  parola 
li  commandò,  che  parlafTc ,  &  il  barbaro 
non  folo  il  firnti,  il  che  s'afcrifle  a  miraco- 
lo, efsendodilincuaggio  dnicrfo,  e  mol- 
to Arano,  &allrufo,  ma  ricuperando  an- 
co 
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co  per  miracolo  la  loquela,  parlò ,  c  Fran- 
ccfcocon  non  minor  miracolo  l'intcfo  » 
riftruf,  c  li  diede  il  Baitefroo . 

247  Con  anfietà  incredibile  ccrcaua  r1* 
infcdclijcorreualidiccroji termaua,  s'in- 
tromctttuane'Iorocongrcffi ,  &  inprof^ 
pectiua  tanto  li  prcdtcaua ,  finche  li  vcdc- 
ua  protrati  chieder  il  Battcfmo  .  Andaua 
fenza  nulla  temere  a  trouare  nelle  fpelon- 
chc  la  pente  pili  fiera  viuentc  come  bcftic 
m  luoghi  aFpcftri ,  Icpredicaua  il  Vange- 
lo, l'inteneriuaalagrimare,  &  ad  abbrac- 
ciare la  Santa  Fede  .  Alle  volte mandaua 
a  chiamare  Barbari  fìerifTimi ,  quali  vbe- 
dienti,  e  pronti  VI  andauano  ,  cluigl'in- 
duccua  alla  Criftiana  manfuetudine .  Al- 
tri volontariamente  corrcuanoa  fcntirlo, 
rchiederli  di  battezzarfi.  Mirauanfì  molti 
hfciarela  naturale  fierezza  per  le  fuc  dolci 
parole»  altri  mutare  la  fa-indalofa  lor  vira, 
Old  temendo  le  di  lui  voci,  che  lagiultuia 
ft-coLuc.  CoH'effiwjciadel  Tuo  dire  riduf- 
fr  all'vbedìcnza ,  e  perpetua  pace  i  popoli 
nbellaiiintornoalla  Città  di  S.  Iago.  Con 
▼n  férmone  leoó  affitto  dalle  donne  In- 
diane l'vfo  infame  d'appiccarfi  da  se  .  Si 
narra  dà  lui  per  cofa  finsolarifinma ,  cho 
ijnti,aquanti  parlaua,QU3dagnaua  a Cri- 
fto,  &  ogni  predica  conuertioa  ,  e  bac- 
rez^aua  tutti, che  lofeniiuano  .  Era  tanto 
ti  profitto,  e  tante conucrfionifcguiuano. 
per  cffo,  che  i  popoli  li  corrcuano  apprcflb 
contriti  ,  &  vmiliati,  onde  cominciò  ad 
»dorarfi  generalmente  il  CrocififlTo  per  le 
Prouinciedi  Tucuman,  ò  Kiodc  la  Piata, 
<3f  in  tutti  i  loroconfini .  Nella  Citrd  di 
Rioxiauucnne  ,  che  fiJ  circondata da_f 
qtMrantacinqueCacioui  infedeli  con  mol- 
ta gente  armata ,  per  lo  che  Pietro  Cotcro 
Capitano  ,  c  Luogotenente  ordinò  a  g^l* 
abitanti  s'armaffcro  tatti  a  cauallo  per  ri- 
fofpingere  l'impeto  dc'ncmici,  ma  perche 
era  piccola  ogni  vmana  difcfa  al  furor,  ^ 
jrdirede'nemiei,Francefco  col  CrocifilTb 
m  mano  poftofi  innanzi  all'  to  h 
predicò  con  rak' fpiriro  ApoftoiiLo,  che.» 
ruttilo fentironop.irl:! re  nella  loro  pro- 
pria lingua,  e  comtnofTi  dalla  virtù  della 
fua  voce  noue  mib  armati  fi  gittarono  a_» 
funi  piedi  chiedendo  il  Buicfmo.qual'cgli 
Lofto  II  diede.  Succefle  quefta  conuerfione 
nel GiourdiSanto,  cfe^rndofi  i  fedclicon- 
ni  per  1.1  Cen.i  de!  Signore,  e  fi}  tale 
...olti  di  quei  Gemili,  e  foldaci  allora 


francescano; 

conucrtiti  accalorati  dalle  parole  del  Scr- 
uodi  pios'vnironocogl'altri  Crilìiani  a 
difciplinarfi  tutta  quella  notte  in  rimem- 
branza  della  PafTione  del  Redentore.  Co- 
niinciòadalzarli  vocetra  quelle  Nazioni, 
che  Francefco  Solano  era  l'A  portolo  di 
quell'Indie mandatoui  da  Dio  ,  onde  era 
accbmato  da  tutti  gl'Indiani  per  Santo  . 
Correuano  dalle  caìc.dallc  ftrad.-, e  piazze 
a bacciarii le mani,c l'abito,  &  egli  come 
Pedre  amorofbli  abbraccia ua  teneramen- 
te come  figli  in  Criflo  ,  conafircituofcLj 
parole  li  confolaua  ,  &  inanimiua  a  pcrfc- 
ucrare  nella  vera  Fede.  Non  pcrdonaua.^ 
a  fjtiga,nc  a  viaggio,  ne  a  ftento,nc  a  cofa 
veruna  riputaua  gioucuolc  alla  conuerfio- 
ncdi  quelle  genti . 

J4S  Non  mancaua  Iddio  ifk>(lfarc  le^ 
fue  imprcfe  con  prodigi  fingolari  .  Gfi 
abitanti  di  Tal.iucra  Cafteilu  nella  regio- 
ne di Socotonio  ,  rifoluto  aueuano  abban- 
donare quelPaefc  per  la  pcn  uria  dell'acque 
con  molto  lor  incomniodo,  Fr,inccfco,àc- 
ciò  non  partiffcro,  li  conduflè  in  vn  cam- 
po afciuco,  &  arido.r  li  dififl-^chc  ioi  cauaf- 
fero,bcnchc  quelli  paco  li  credeflèro  .  Al 
primocolpo  s'apri  nella  Tetri  vna  Ìarg,\_> 
vena  d'acque  dolci  ,  e  limpide  in  tanraji 
copi»,che  fc  ne  formarono  torrenti  da  voF- 
iolini,e  tanto  faluccuoli,che  da  tutte 

i  1  >uincie di  Tucuman  concorrono  fin* 
al  giorno  d'oggi  gl'infermi  per  liberarfi  dà 
ogni  forte  di  male  benché  incurabile  ,  C4 
communemcntc  fi  dice  il  Fonte  del  San* 
to  Francefco  Solano  .  Viapgi.mdo  con_i 
molti  per  i  deferti  di  Tucuman  partito  dal- 
la Terra  di  Santa  Fede  di  Paraguay  la  voi» 
radi  Cordona  ,  li  mancarono  l'acque  per 
quattro  giorni  continout,  onde  cruciati 
dall'arfura  alcuni  per  difpera/.ione  comiir. 
ciaronoa  prorompere  in  bcftemmie ,  de! 
che  il  Solano  dolendofi  fopra  modo,  e  par- 
ijndonc  con  Icntiinentocol  Padre  F.  An- 
drea Fifagwrra  dcll'Ordirredel  Rifcatto, 
nel  fine  lidilfe.Quantunquc  per  lebeftcm* 
mie.checoftora  ardifcono  proferire,  in* 
degni  fiano d'ogni  fauorcdel  CicIo,nulIa- 
dinK-noad  cfl'j ,  &  a  rutti  voglio  inflgnare 
vn  fonte  d'acqua  .  Salite  fopra  del  vicino 
colle,  che  trouarcte  piegato  vn  mezzo  fo- 
gliodi  carta,  e  due  palfi  pul  oltre  vn  faffo 
rotondo.  Andate muoucte quella  pietra, 
che  vedrete  Ica turir  ffcquc  abondeuoli . 
Andò  il  Padre  F.Andrea  ,  e  irouò  come 
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il  Scruodi  Dio  detto  li  aucua  .  Proucdu- 
tifi  di  acqua,  c  da  là  partendo  non  viddc- 
ropiù  !a carta,  chep'i  ;liarla  volcuano^on- 
dc  ringraziarono  il  signore,  ammirando  i 
meriti  del  fuofcruo  ,  al  qualctornati  vid- 
dero  la  di  lui  faccia  acccfa  come  vna  viua 
fiamma,  &  attorniata  di  raggi .  Vn'alira 
volta  arriuatoalia  riua  d'vn  rapido  ,c  pro- 
fondo fiume  ,  non poicndogua7.7-arlodi- 
flcfc  fopra  l'acque  ti  mantello  1  c  l'oprai 
di  c(Tò  paGò  all'altra  parte,  l'ragitiando 
vn'altrofìumeacaroli  cadde  riflciToman. 
tcHo ,  ma  fii  trouatoda  Andrea  Garzia  de 
Valdcs  di  làdclla  corrente  ripiegato  in_f 
vn  praticello  non  lungi  d-il  luogo,  ouVra- 
no  sbarcati  ,  benché  dal  corfo  dell'acqua 
afTai  piUgiiì  fi  RiudicafTejtraporrato  Par- 
tendo dalla  Terra  detta  San  Michele  la 
volta  di  S.Iago  dcll'Eftcro,  di(Tc  al  Com- 
pagno, che  non  portaflc  cofa  alcuna  per  il 
viaggio,  che  Iddio  li  auercbbe  proucduto. 
Cionti  al  torrente.  Onde  intorbidato,  & 
ingroflatonon  poco  per  Icpioggic ,  nonj 
poterno parlarlo.  Stauano  ini  molti  al' ri 
paflTaggicri  trattenuti  per  J'i(lc/lb  nciia 
nicdcfimariuaarpcttando  ,  che  i  acqu^ 
vcniffcro  mcno^c  chi3re,c  perdifàuuentu- 
ra  erano  fprouiftì  del  neccrTirio  vitto  .  11 
buon  Padre  gittò  vna  rciCjche  iui  trouò, e 
la  ritirò  carica  di  pefci,  con  che  prouiddc 
tutti  del  bifo^cuolc  alimento.  Li  aHìcurò 
poi  con  Profetico  fpirito  ,  che  nel  giorno 
hgucnte  nell'ora  di  Nonapaflarcbbcroil 
torrente  tanto  chiaro,  eroancato,che  non 
vi  faria  ne/Tuno  pericolo,  come  in  fatti  fe- 
gui;"  màp.iffati  ,  acciòfì  palcfalfe l'effetto 
iriracnlofopcr  i  monti  del  Solano  d-i  Si- 
gnorcopcrato  ,  il  fiume i n  vn  fubito  all' 
improuifo  tornò  ad  intorbuiarfi  ,  in- 
groflare  ,  come  prima  fcn/anuouepiog- 
gic. 

240  Nella  Terra  di  fan  Michele  facen- 
do i  Toconati  la  caccia,  ò  giuoco  de' Tori, 
il  pi  lì  feroce,  &  indonuto  rompendo  i  ri- 
pari vffi  dallo  lleccatojvoltandoiì  addoffo 
alle  genti  vccife  alcuni  Indiani.  Abbattu- 
tofi  iui  Francrfco  verfo  di  lui  corfc  quel- 
la beftia,  &  egli  non  badando  alfe  grida 
dimoiti,  ne  anco  sfuggi  l'incontro  ,  folo 
prcfc  il  proprio cordone,c  lo  prefc  al  Toro, 
ilqual  in  vn  tratto  fermatoli  colla  lingua 
il  lambiua ,€  Aropicciandofi  parcua  col  fia- 
to liiacenLèriuerecKa.  Keflò  non  pocodi 
ciò  ammirala  la  moltitudine^  &  il  Gouer^ 
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nadorc  fiupefatto  li  diffe  ,  (èitudunouc 
domatore  de*  Tori?Rifpofc  ilSoIano^Noa 
io,ma  Iddio.  In  Socofon  io  s'incontro  eoa 
vn'altro  Toro,iI  qual  inferocito ,  &  arrab- 
biatoli corfcaddoffo.  Eglifoloftcfc  ver- 
lo  di  quello  le  mani  ,  Se  il  Toro  con  vii^ 
fubitanco  fcuotimcnro  raccogfiendofi  la 
atto  di  genuflcnTog.'i  baciò  le  mani,  poi  li» 
ccnziatoa  paflb lento ,  c  m.infueto  fi  riti- 
rò nel  monte  apafcolarc,  Vn'altro  Toro 
infuriato j  da  prcflòa  Franccfcodiuennc 
pacifico,  c  fi  mife a  lambirli  l'abito.  Piti 
volte  fu  veduto  nfllefeluccircondiroda 
vcelli ,  quali  multati  da  lui  a  lodare  iddio 
faceuano  con  eff:>  Coro,  &  armonia  .  Gli 
volauanoalle fpillejaIcapo,a! petto,  alle 
braccia,  al  feno,  e  pofati  come  in  rami 
d'alberi  cantauano  .  Nella  Terra  di  Saiu 
M  ichclc  veniua  no  fopra  de  campi,  e  grani 
le  locudecomc  nuuolc,  chccuopnuanoi 
raggi  del  Sole  .  Il  Capitano  Andrea  Sua- 
rez  d'inoiof»  Padrone  de*  campi  pregò 
Francefco  vi  andafife  come  fece  colla  ftoL, 
libro  Cfe  acqua  fanta.  Scefcro  allora  Icj 
loculi c  fopra  de* grani  ,  &  egli  le  com- 
mandò nonapriffero  bocca ,  e  poi  genu- 
flcfTo  acccnandocol  deto  vcrfo  li  monti 
Chiriguanai  ,  ordinò  iui  andafTcro a  pa- 
fccre.  Alle  fuc  voci,  e  precetto  le  iocullc 
riuolforo  ifalti,  c  voli  negli  accennati  mo- 
ti fenza  danneggiare  veruno.  Jnterro|;ato 
perche  non  l'aueua  maledette ,  e  fattele-? 
morire  ?  rifpolc  ,  perche  feruonodicibo 
agl'Induini  y  e  nel  deferto  fomentarono 
SanGto:Batti(b. 

2S0  AfTattigandofi  ne'Regni  diTuca- 
man  per  la  faluczza  dell'anime  con  modi 
tanto  mirabili,  non  lafciòd'impicgarfi  an- 
co in  benefizio  dc'corpi  con  ifuifcerara 
carità.  Vifitaua li  Spedali ,  ncercauaper 
ogni  parte  gl'infermi  per  auernc  cti!  a  ,  c 
procurar  a  tnolti  la  fan  icà ,  &  in  guifad' 
ApoftoLofanaua,  e  curava  rutti.  Pregato 
vna  volta  con  lagrimcda  vn  aitìitto  India- 
lo,che  voleflfc  intcrucnir  a  fcpcilir  vn  fuo 
figlio  defonto  ,  entrando  nella  di  lui  cafà 
trouò  il  figliuolo  fuora  defletto  da  prcfTo 
al  fuoco fcaldandofi,  come  fe  mai  aueflìj^ 
auuto  mal  alcuno,  diHe  il  Scruodi  Dio, 
come  querela  ndofi  d'edere  flato  burlato,  c 
quefioc  il  morto  ?  mà  i  Genitori  in  veri- 
tà affcrmauano,  che  era  già  morto  >  e  poi 
rifufcitatOj  onde  fi  diuulgò  fra  tutti  quei 
popoli  conuicini>  clic  rauuiuato  fiera  per 

ime- 
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i  meriti  di  Solano,  Viaggiando  vcrfola.^ 
nuoua  Cordoua  nell'Indie ,  e  vedendo  vn 
patibolo  prcdiHe  ,  che  il  giorno fcguentc 
VI  Tarlano  impiccati  due  Soldati  micidiali 
pcrmanodcllaGiuftizia,  come auucnnc. 
Trouandod  ratrenuto  nel  Caftello  di  tutti 
i  Santi  per  cagione  d'infermità  ,  auuisò 
Emmanuele MugnczSacerdoce,  che  vna 
Indiana  ferua  di  Pietro  Sotelo^  appiccan- 
dofi  da  fc  (lefTaj  era  in  cftrcmo,che  però  vi 
accorreflè per faluare quell'anima  .  Andò 
coIui,ma  trattenendoli  con  alcuni  a  parla- 
re perla  ftrada.trouò  la  mifcrabi/CjChc  già 
daual'vltimorefpiro  .  Tornato  cofluiii 
Solano moftrò gran  difpiacere  dell'infeli- 
ce cosi  perduta  ,  fé  nondimeno  brugiar  il 
rìileicadaueropublicamenrc  ,  e  facendo 
fopra  CIÒ  vna  predica  con  fcuero  (liic  at- 
terri in  maniera  le  donne  Toconate  }  che 
daquclloin  poi  s'aflcnnerodi  dare  in  fo- 
miglicuoledifpcra^ione . 

2^1  Celebrandofi  in  quel  tempo  il  Ca- 
pitolo Prouinciale  nella  Valle  di  Xauxa 
dal  Padre  Fra  Francefco  Anronio  Ortiz 
CommifTario delle  Prouincie  del  Peri] ,  fU 
eletto  Francefco  Cuflòdc  della  Prouincia 
diTucuman,  del  che  egli  hior  di  modo  (1 
rammaricò,  nulladimcno  corretto  dall' 
Vbedicnza  accettò  l'vfficio.  Vifitò  la  Pro- 
uincia, febencmoltodifaftrofa  per  l'afprc 
montagne ,  e  fieni i  deferti,  a  piedi  fcalzi, 
e  con  non  pochi  patimenti.  Fece  fantiflTi- 
me  ordinazioni  ,  attendendo  fopra  tutto 
a  mollrare  laflrada  della  perfezzionccol- 
l'cffcmpio ,  e  con  cfìfortazioni  t'cruentiffi- 
me.  Nel  ConucntodiTa'auera  d'Eftero 
da  vnRcligiofo  diuoco  ,  degno  di  fedo 
fUofTeruatoefTendoCuflode  parTarc  Io 
notti  intiere  fcnza  dormire  per  far  orazio- 
ni, edifciplinarfijportarcsii  h  nuda  carne 
cilizid'afprinimi  crini  di  beflic  ,  eciiefi 
adeneua  da  qualunque  parola  di  fcherzo. 
acinfruttuofa  .  Scorfo  vn'anno  fcrifTc  al 
CommifTario Generale  della  Prouincia_» 
del  Perù,  rinon/iando dcttogrado di  Cu- 
flode .  Non  voleua  il  P.Commiffario  (èn- 
tirlo^ma  replicando  egli  rirtanze,econfi- 
derando  il  Superiore  lì  molto  ,  che  aucua 
operato  in  Tucuroan  infcruigiodi  Dio,  e 
benefìzio  dell'anime,  Io  richiamò  nel  Pe- 
rù nel  ConuentodiS.Maria degl'Angioli, 
acciò  foprainccndefTe  come  Fondator  ,  c 
Prelato  alla  Recolle/zionc  iui  incomin- 
ciata. Vbedi  Franccfco^mctccndofi  coflo 
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in  viaggio  ,  del  che  quanto  i  inancfTcro 
f»:onfouti,c  dolenti  i  Popoli  di  fucuman, 
bafta  li  dire,chc  le  famiglie  intiere  piangc- 
uano  per  le  cafe,per  le  piazze, per  1  e  ftradcj 
&  in  ogni  cantone  fi  vdiuano  publici  la- 
menti^che  perdcuano  la  loro  guida,  e  Pa- 
dre commune,la  confolazionc,  e  rifuggio 
intuttelc  tribolazioni^etrauagli.  Ne  re- 
carono tutti  tanto  addolorati  ,  che  mai 
poternodarfcnepacc  .  Alcuni  anni  dopo  , 
andato  vnReligiofo in  Tucuman  riferi  , 
che  tutti  quei  popoli  fempre  più  afflitti  dc- 
plorauanocon  pictofo  fentimentol'afrcn- 
za  d'vi)  Scruo  di  Dio  tanto  grande ,  c  co- 
me vniuerfalmente  diccuano,  d'vn  Santo, 
e  vero  Apoflolo  .  Più  volte  fcrono  iflanza 
a  Superiori  velorimandafTe  ,  egl'aucreb- 
bcroqucfli  compiaciuto  fc  fiata  non  fofTc 
la  troppa  diflanza  de'luoghi,retà,&  infer- 
mità continua  di  quello  .  Pergliprieghi 
d'vn  fuo  particolare  diuoto  li  lafciò  egli  la 
propria  corda,  che  cingeua  ,  per  mezzo 
della  quale  fi  ottennero  ^  e  giornalmante 
s'ottengono  molte  grazie  da  Dio  .  Nel 
partirediedeatutti  la  bcnedizzione  ,  cf> 
fonandoli  con  efficacia  a  pcrfcucrarcj 
nella  Fede  di  Criflo  .  Dopo  lungo  viag- 
giocondifagi  ,  e  patimenti incfplicabili 
giontoalla  Cittàdi  Lima  nel  Perù  toflofiì 
deflinato  Superiore  nel  nuouoConucnto, 
che  fi  andaua  fabricando  a'KccoIctti ,  mà 
con  tante  iflanze  vmilmcnte  pregò  i  Pre- 
lati dell'Ordine  a  fgrauarlo  di  quella  cari- 
ca ,che  alla  fine  vi  condefcefero  per  pietà  , 
fcorgendo  oltremodo  per  qucflo  afflitto  . 
Venne  poi  il  Padre  FràGiouanni  da_* 
Monte  Maggiore  da  Spagna  al  Perù  col 
grado  di  Commiffarlo  Genera!e,&  infor- 
mato della  bontà  di  Francefco  Io  deputò 
G  uardiano  del  detto  Conuento,  mà  corL_» 
eflrcmo  fuo  fcontento  .  Vedendo  ciò  il 
mentouato  CommiflTario  accettò  per  allo- 
ra la  rinonzta.  Nulladimcno,ponderando 
quanto  era  iui  nccefTariovnSuperiorc^j 
cosieflTemplarc,  tornò  a  conferirli  la  flcflTa 
dignità  ,  e  di  nuouoottenne colla rinon- 
zia  lafciarla,  &  andar  a  dimorar  in  Tru- 
xillo.  Venuto  da  Spagna  parimenti  vn'al- 
rroCommiflario Generale,  e  certificato 
della  di  lui  virtù,  e  fantità  nel  gouerno,  di 
nuouo  lo  iflitui  Superiore  del  medefimo 
Conuento.  Accettò  a  fi  retto  dall'vbcdicn- 
za  con  incredibile  difpiacere,  c  nel  termi- 
ne di  quattro  roefì  rinonziò  vndeci  volt^ 
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fcroprccon  nuouc,c  fante  inucnrioni.Per 
la  qual  importuniù  irapciró  finaIfiicucc-9 
cfìTcrpofto  ncll'vltimo  luogo  ,  del  che  a 
difinifura  Rtuliuo  andaua  clclamando^chc 
quello  era  il  luogo  fu  u  proprio  con  ucnc- 
uo!c  al  majigiorc  peccatore  del  mondo. 
Bramofo  d'cflTcr  difprcggiato  s'ingcgnaui 
occultare,  ò  fare  comparire  unpcrktta^ 
ogni  fua  azzionc,  fc  bene  gl'altri  jCiòfcor- 
gcndo,  fc  compu  ngcuano . 

,2\2  Nonccflaua  però  d'afFatigarfi  ol- 
tremodo ncgl'cncrcizi ,  e  miniflcri  Apo- 
ft  ol  I  c  1  fcor  re  ua  ogn  i  i  uogo  c  ci  Pc  r  ù  ò  pre- 
ri  ica  n  do,  ò  co  n  fcfla  n  do ,  ò  ft  r  ucndo  1 1  fp€- 
dali , le  carceri,  ipoucri ,  i  Monifteri  ,Ìcj 
Chicfc  .  Vcdtndogl'liuomini occupati  in 
laccndc  corporali  dime  nticali  delle  cofc_j 
-di  Dio  alza  ua  in  altoilCrocififfb,  c  con 
VOCI  fpauenteuoligrmduceua  a  rammcn- 
tarfi  del  Creatore.  Ancftano  i  popoli  del- 
J'IndiCjcheparcua  tutto  voce  dello  Spirito 
.ùnto  qual'altro  Battiila ,  onde  era  l'eguito 
-dalle  turbe  per  le  llradc ,  per  le  piazze ,  per 
IcChiefc,  per  le  Campagne  aperte ,  llupe- 
ifatio  ognuno  del  gran  tcruorc  ,  checon.» 
tanta  voccmoflraua .  Prcdicaua  più  voice 
ili  giorno ,  e  tù  notato,chcquantc  più  pre- 
. diche  Faceua  ,  più  glicrcfccua  la  voce,  5c 
ivna  predica  gli  fcruiua  per  apparecchio 
all'altra,  e  per  acquiibrc  più  vigore  .  il 
P.  F.  Frjnccfco  Menddzza  Guardiano  del 
Conuenrodi  Panama  atccfta  ,  che  il  P.So- 
Jano  a  quanti  incontraua  pcrleAradeal- 
zaua  il  CrocifìlTo  ,  e  colla  voce  gl'induce- 
ua  a  fare  grandiffimi  atti  di  concrizionc. 
Vfciua  foucnce  per  le  piazze  della  Citta,  .e 
vcdendoui  il  popolo  adunato  follcuaua,  il 
Crocifinb  ,  e  riprcndeua  i  vizi  con  vee- 
menti inuctiiuc.  EfTcndo  la  gente  in  po- 
xojiumcro  cominciaua  a  predicar  a  quei 
pochiefubicoilconcorfodiueniua  si  nu- 
mcrofo ,  che  non  fi  poteua  paflare  per  Io 
Arade  ,  onde  era  nccelTuatot.ire  più  prc- 
. diche  in  diuerfì  luoghi  per  efTcre  (èntito 
da  tutti.  Poi  con  prcflczzafi  nciraua  ne' 
Conucnti  per  fuggire  gl'applaufi  popolari. 
Correua  nelle  Chicfe  quando  miraua  ,  ò 
craauuir-itoed'erui  frequenza  d'vditori,c 
montato  fu'l  pulpito  prcdicaua  da  vn  quar. 
to  d'ora  cagionando  nell'anime  cale  com- 
mozione,che  torto  gl'afcoltanti  vedcuan- 
(ìbgrimare.  Vfciua  poi  &  andaua  a  fa- 
re lo  ftcffo  in  alcre  Chiefc  ,  e  nello 
piazze,caroinando  in  fretta,  éc  cfclaman- 
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do  .  Entraua  ne'  publici  fpcttacoli,  c_> 
ne'  prolaiii  Teatri  ,  inarboraua  il  Cro- 
cilìfìb  ,  difcorreua  della  bruttezza  del 
peccato,  onde  1  peccatori  abbandonan- 
do 1  Teatri  andauano  alle  Chicfc,  dal- 
le quali  vfciuano  tutti  contriti  percuo- 
tendofi  il  petto  .  Penctraua  ne*  circoli 
dc'giuochi,  e  predicando  impediua  le_> 
bcdemmic  de'  giuocatori  ,  c  sbandaua- 
no  quei  ridotti  ,  palfando  glihuomini 
da  giuochi  alla  penitenza .  Col  medefimo 
zelo  Apofìolico  andaua  a  Monifleri  di 
Monache  accailorandolc  al  feruigio  di 
Dio.  Nel  Monidcro  deirincarnazionc> 
elTendo  vna  Monaca  con  diuerfe  tenta- 
zioni trauagliata  nella  cofcienza  ,  par- 
lato con  Franccfco  le  acchcttò  la  men- 
te ,  e  le  cedrarono  tutte  le  tentazioni. 
Nel  Moniftero  dell'Immacolata Conccz- 
zione  vn'  altra  ,  cedendo  alle  tenta- 
zioni ,  difegnaua  tornarfenc  al  fccolo  » 
parlando  col  Seruo  di  Dio  redo  libera 
dall'idigazioni  diaboliche  ,  &  inferuo- 
rata  per  attendere  al  diuinofcruigio.  Pre- 
dicando nei  Monirtero  delle  Scalze  di 
San  Giofeppe  fpcfTe  fiate  accefe  in  quelle 
Vergini  tanta  diuozione,  e  fpirito,  che 
fpiegare  non  fi  può  il  grandifiTimo  pro- 
fitto, che  ppr  mezzo  fuo  terono  in  po- 
cluflimo  tempo  .  Andaua  anco  per  lo 
cafe  de' particolari  ,  &  vn  giorno  fra gl' 
altri  entrò  in  quella  del  Dottor  Aìbcrcb 
d'Acugna  Decano  nella  publica  Vdien- 
/a,  e  Cancellarla  di  Lima,  e  parlò  delle 
cofe  celcfti  con  tanto  firuorc  ,  chclafciò 
detto  Decano  con  molta  gente,  che  lui 
era prcfeme come fuora disc  ,  Si  attcfta- 
reno,  che  ,  mentre Francefco parlaua-9> 
fent!u.inocomevnn  fiamma  nel  cuore  ,  la 
quaie^non  fapcndo  comr,  cruciando  con- 
falaua ,  ardendo  rcfrigeraua  .  Abbat- 
tendofi  col  Capitano  Franccfco  di  Valeia 
più  volte femprc  li  diceua.  Amico  ,  vo- 
glio da  tè  vn  gran  fauore  .  Credendo  il 
Capitano,  che  volcfTc  qualche  notabilo 
limofina,  fi  efibìal  tutto,  dicendoli, che 
commandafTe  pure  liberamente  li  fog- 
gionfe  alla  fine  il  buon  Solano  ,  Voglio 
Amico,  che  ti  con fe (Ti,  e  lafci  il  peccato. 
DiflTc  ciò  con  tal  energia  di  fpirito  ,  cho 
colui  fubitoandò  a  piedi  del  Confefrore,e 
fece  della  fua  vita  notabile ,  c  merauiglio- 
fa  mutazione.  Incontrando  vnfccolaro 
nclCliioftro  dciConucnto,  fc  l'inginoc- 
chiò 
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ciào  dauanti,clo  prcgò,chcfi  contcATalTc. 
Tantoftocofui  fi  mifca  cercar  il  Confef- 
for  c  irouando  il  Padre  F-Giouanni  Lai- 
rcz  cominciò  a  gridare ,  prefto ,  P.idre.« , 
rrcfto  ,  conkfTàicmi  cnc  noncrouopiù 
luogo  ,  e  fpafiTìO  di  dolore  daucr  ofTfo 
Iddio .  Fiì  veduto  da  quello  in  poi  il  detto 
fccolarc fcmprc piangere  nelle Chiefc  ,  e 
dauanti  gl'Altari,  afcoltarc con  maggiore 
frecjucntaicmefre,  e  riuerir  iSagramenii. 
Aboatiendo  vn giounne li difTc  ,  dona  il 
tuo  cuora  Dio,  &  ulTcrua  i  Tuoi  fanti  Pre- 
cetti,  e  fi  partì.  Reftùil  giouanc  tanto 
acccrodj  quelle  parole,  che  torto  lafciòtl 
mondo,  e  fi  veftì  l'abito  dc'Mi  non  .  Ba- 
ci.mdolt  l'abito  Maria  Aibjnal  le difie  egli 
ad  alta  voce ,  ccon  gran  feruore  tre  volte. 
Figlia,  amare  Iddio,e  la  terza  volta  rimafc 
rapito  ineftafi  .  La  diuota  donna  fcntì 
come  da  acuti  dardi  fcnrfi  il  cuore,  e  Tem- 
pre poi  per  tutto  il  tempo  di  Au  vita  parc- 
uale  fc  riniuonaflTero  agl'orecchi  l'idi  (Te 
parole  ,  fcntcndo  fcmpre  pid  infiammarfi 
nell'amor  dinino.  Altri  conklTjno  ,  che 
jn  vdtrio parlare  fprrimenrauanoaflfcttuo- 
fi  muouimenti  vcrfb  Iddio  .  Con  tale  vir- 
tù il  nollro Solano  non  perdeua  occafionc 
per  guadagnar  anime ,  onerando  giornal- 
mente grandi,  e  mirabili  conuerfioni  di 
peccatori . 

2^?  Nell'anno  i<504.  queflo  Scruo  di 
Dio,  eflcndo Guardiano,  vfd  dal  Con- 
uenro  di  S.Maria  degl'Angioli  in  Linia_* , 
&  vfccndodinèalPortinjio,  prega  ilSi- 
gnore  per  me  ,  perche  mi  metto  ad  vn.i-> 
grand'in.prcfj  ,  &  a  fir  vn  granferuigio 
dell' AltilTìmo  Se  n'jndòdi  filo  nella  piaz- 
za, ou'era  il  popoK>  in  molto  numero  ,  e 
con  vocealta,  echiara  intuonò  quelle  pa- 
role dclI'A  portolo  diletto.  Quanto  è  nel 

mondo  tutto  c  conaup  ifccnza  di  carne 
concupifcenza  d'occhi,  efiiperbiadi  vira. 
Sopr.i  le  qu.i!i  fi  mifc  a  difcorrere colla_» 
masc;{orc  vcciucnzapoflìbile ,  che  li  vizi 
della  c.irne,  de!  l'auarizia  ,  cdellafupcr- 
bia  fino  per  crter  il  dirtruggimentodcl 
mondo, e  però, diccu3,temi,ò  Lima,l'iradi 
Dio  .  Predicòcon  tanto  teruor,cfpiriio,e 
crtn  voce  tanto  terribile,  che  tutti  grandi, 
e  piccoli  d'^igni  fertl»,  età  s'aiiimor iro- 
no ,  e (ìcodoqncl'aCttti troppo  iniuierfa 
indetti  VÌZI  ,  oi  jentati  gridauano 

public^mcnte,  m;l;.ii^ordiJ,bactcnanri  il 
fletto»  l»ccraua nfi  il  volto  >  e' capcili^c^f* 
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reuano  alle  Chicre,quali  tutta  quella  nette 
fu  d'vuopo  tener  aperte,  acciò  s'afcoltade- 
ro  leconfcflìonidaConfclTori  ,  che  fQ_y 
ben'  erano  molti  per  tutte  le  Chiefe,  non.» 
bartauano  al  gran  numero dc'Penitenti^ 
onde  cominciarono  ad  accufàre  gl'occulct 
peccati  a  vocealiaaConfcflToridiftanti  fra 
le  turbe  de'Pcnitenii.  Vna  donna  fra  l'al- 
tre vinta  la  fiacchezza,  c  pufiilaniniiti  fi:, 
minile  fi  mife  a  gridare,  che  tanta  rouina 
fucccduta  farebbe  per  l'incerto,  che  ella—* 
rtabilitoaueua  di  commettere  col  proprio 
figlio  quella  rterta  notte.  Vn  giouanctco 
di  dodici  anni  in  circa,  buttandofi  a  piedi 
del  Superior  del  Conucnto  ui  S.  Agort  ino, 
confcisò  peccati  tanto cnornai,chc  il  Con- 
fcrtbredub:tàpoi,chc  non  forte  Demonio 
trasfigurato  in  huomo.  Nella  medefima.^ 
notte  fi  compofcroodi,  e  nemiciziemucc- 
chiare,  fi  feronofubitance,  e  reali  rcftitu- 
zioni  dirobba,  c  di  fama.  Entrò  anco  il 
timore  ne'Conucnti,  e  Monirteri,nc'qua- 
Ii  1  llcligioli rutta  la  notte  fcrono  Proccf- 
fioni ,  Efpofizioni  d'imagini  fagre,  e  mi- 
racolofe,  c  dclSantirtìmoSagraraenco,!! 
difciplinarono  con  afprirtimi  flagelli  di 
varie  forti, c  con  carme  di  f  rro.ln  fomnta 
Lima  parcua  diucnuta  Niniue  per  il  Sola- 
no Giona  noucllo,  li  grande  hilapublica 
^enitcnzadi  tutti.  In  tanta  commozione 
fi  congrrgnrono  il  Comedi  iMonte  Rega- 
le Viceré  del  Peni  con  tutto  li  Confeglio 
Regio,  e  l'ArcKicfcouoTonbio Idclfonfo 
Mongroueio^e  mandarono  Michele  de  Sa. 
linas  Proueditorc  dcirArciutfcouado  al 
Commirtario  Generale  de' Frati  Minori 
nelle  P.  )uincicdel  Peni,  il  quale  alla  prc- 
fcnza  de'  fuJetti  chiamato  il  Solano  gl'or- 
dmò,  che  replicarti'  la  predica  fatta  in  pu- 
blico  ,  come  fece  colla  fterta  crtìcacia  ,  8c 
energia  ,  onde tuttiattimoriti  impallidt- 
rono,pianfero,  e  per  il  timore  fc  li  drizza- 
rono. Se  irrigidirono  i  capelli  Nel  fine 
fpiegò  FranccfcOj  che  egli  da  Dio  ifpirato 
aueuaintcfo  predicare  la  morale  dertruz- 
zione della  Città  viziofa  nelle  fceleratezzc 
dcllacarnc,  dcll'auarizia,  c  della  fuper- 
bia,  e  non  Io fmantellamento  fifico della 
Città  materiale  ,  e  come  il  tutto  già  era 
auucrato  per  la  publica  penitenza .  Dall' 
irtertb  Senio  di  Dio  fU  fcritta  qucrta^ 
dichiarazione,  c pubi icata al  Popolo  .  £ 
perche  l'opra  eradi  Dio,  non  perquefto 
la  Città  ccfsò  dalle  penitenze  per  ouuiar  & 

qud- 
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quello  ,  che  poteua  focccderc ,  cioè  che 
Iddio  fcrdonaua  a  Lima  contrita  in  quel 
modo,  che  pcrdonòa  Niniue  pentita  per 
i  meriti  del  Sol  ano  altro  Giona  di  Grido. 
Et  acciò  in  tuttofi  plscaHre ,  cliareguir  vo- 
Icua  di  pianger,  Se  atfliggerfi .  Nel  che  » 
fi  vidde  chiaran^ntc  ,  conforme  àilTc  il 
Viceré  nel  publico  Confc^lio  Regio ,  che 
▼iconcorfe  la  mano  dell'Onnipotente  per 
manifeftarancolalàntità  delI'Apoflolico 
fuo  Mifllonnrio  . 

3^4  Nell'anno  1609.  di  notte fucccflc  ^ 
vn  gran  trcmuotoncilaC  itti  di  I.ima ,  3c 
il  difcguentc,  cfTcndo  li  Popolo  ncHa-» 
Chiefa  dc'Frati  Minori,  ou'cxa  efpofto  il 
SantilTniio  Sagramrnt09  pregando  tutti  il 
•Signore, mentre  il  Stxuo  diDio  prcdicaua 
di  nuouo  il  trcmi:oto  fc  fcntirfi  .  Sarebbe 
lagcotctutta  fuggita  fc  FranttTco colla-» 
Tua  voce  efficace  non  la  ratrencu  i  fpronan. 
dola  ad  vnJirotro  pianto  ,  e  per  maggior- 
mente compungerla ,  commandò  alla  ter- 
ra, 8c  all'aria,  che  fi  fcuotcflcro,  già  che 
i;rhuomini  non tremauano  ,  alchcgl'in- 
fcnfiti  clementi  ,  come  aueflTcro  auuto 
fenfo,  vbed irono  ,  onde  tutti corrcuano 
con  vocigrandi n  biciarli  i  piedi  ,  .&  ab- 
bracciar lui,  li  quale  fìnaliìicntc cnmman- 
dòalfarcrra,  che  fi  frrmaflTe,  e  fubito  fi 
fermò.  Litclbmoni  ne'proceffi aggiongo- 
no  le /tgucnti  particcdarKi  ,  che  Aando 
xutct  cheti  in  orazione alTimproutfos'aU 
7.òtnp»cdl  il  Santo  Padre  Solano,  eleuan- 
dofi  il  mantello  con  fommalcggierezza^ 
cauò  xlalla  manica  vrn  CrocifilTopiccolo 
dando  voci  fi  alte,che  parcuano  tuoni  con 
certi  gcft  1  ,r  mouimcnti  del  corpo  fcorrcr- 
do  daU'vn'atl'  altra  parte  della  Cappcl'a 
^^figioredimodo,chelo  potefTero  vede* 
re  predicando  nella  Chiefa,  chcera  piena 
di  popolo  ,  consì  vaiorofofpirito,  che_> 
era  impofTibiIe  ,  che  huomo  sì  fiacco  , 
quale  appena  poteua  articolare  parola  , 
mandaric  fuora  voci  si  grandi,  che  folo  in 
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fpiriimr meur  ,  dopo  detti  prafondiliimi 
mifteri  ,  tornando  a  replicare  te  detf<*j 
parole  reftò  m  eftafi  appoggiando  la  tefta 
alla  grata  di  ferro,ciic  ferra  icSpofe  di  Cri. 
fto .  Nel  predicare  la  Paflìone  del  Reden- 
tore vi  accompagnaua  ti  pianto.  Scguiua- 
no  tali  effetti  le  lue  prediche,  perche  fi  ap- 
parecchiaua  a  quelle  con  altifiìme  medita- 
7.ioni,e  folo  dalia  fagra  Scrittura  pigliaua  i 
punti  dadifcorrere.  Molte  volte  mancan- 
doli la  voce,&  1  fenfi^mirandologl'aftanti 
col  volto.  Se  abito  tuttodì  penitenza,  (i 
muoueuano  a  lagrimarc,  6c  a  fare  publiche 
penitenze. 

Predicando  in  TruflìHo  l'anno 
idb;.  adi  11.  di  Nouembrcdafì'eaIPopo> 
lo,  che  vn  grande  tremuoto  aueua  da  fpia- 
naretuttala  Citt^  ,  e  checadi  odo  quella 
Chicfa,  folo  il  pulpito ,  dnl  qualeegliprc- 
dicauaiàrebbc  rimafio  in  piedi,  efaluatofi 
chi  fottodicflTo  fi  rrouaua.  Quindeci  an- 
ni dopo  adi  14.  diFebraiodel  idiS.  fegui 
t'annunziato  ircmuoro  ,  e  rouinò  tutta 
la  Città  colla  Chiefa  f  udetra  ,  rcfiando  il 
pulpito  intatto  ,  fottoilqualc  fifaluòvna 
poucra  ,  e  diuora  vccchiarclla  .  Per  qucfia 
ficfij  cagionediffc a  DicgoSancjo,e  M 
ria  <  )rtega  fua  Conforte ,  che  partiflero  da 
TrufiUo  ,  Ce  non  voleuanopcrirencll.t  fu- 
tura roumj.  Vbed  irono  coftoro,  mà  dan- 
do orecchio  a  F.  Diego  Cijriel  M more  Of- 
/èru^nieKecolleito  ,checompatiua  i  loro 
incommodi  in  Lima,  tornarono  a  TruflìU 
lo,  e  pocoiiopo  detto  ritorno  fegui  il  tre- 
muoto ,  in  cui  rcftarono  mifv.r<imente 
fcpcHiti  .  Pocchi  anni  prima  quoti  a  llenfa 
^onnarammaricandofi,  che  vn  fuo  figlio 
entrar  voleffe  nell'Ordine  Agolliniano  , 
^(icndofi  già  cufcito  l'abito  ,  defiderando 
ella  entrafife  nel  f  rancefcano ,  auendoio 
ad  effo  auuotito,  ncorir  c^n  pianto  al 
Seruodi  Dio,  il  quale  le  diffc,  faro  Kcli- 

f;iofo,  ma  non Agolliniano.  Tornando 
a  donna  a  cafa  trouò il figlniolomutato 
vditledaua  terrore,  e  timore,  &  imene-  di  volere  ,  determinato  vefiirfi  F«ate_> 
riua  i  cuori  piil  ribelli.  Predicando  vna  Minore,  come  predo  clsegul,  e  fi  chiamò 


volta  nella  feda  del  nofirogloriofo  San^ 
Diego,  efpiegando  le  parole  ,  chediflre_j 
nella  morte  ,  DulcelignumCrc.  Rtflò  ra- 
pito in  eflafi  ,  e  cosi  terminò  il  di fcorfo. 
Nel  giorno  della  Vifirazionc  della  Vergi- 
ne fcrmoncggiando  alle  Monache  di  Sàn- 


Frà  Luca  Sancio  .  Il  P.Luiggi  Ayatadclla 
Compagnia  di  GiesU  ,  oltre  l'cfsere  da 
Francefco  accertato  che  aueuadafarfi  Re- 
ligiofo ,  mentre  fi  trouaua  giouanctto  nel 
fecolo;  di  pili  liauuenne,cheoppiefsofuo 
Padre  da  graue  infermità  *  c  diffidato 


ra  C  hiara,  dichiarando  il  Cantico  Magni-  da  Medici,  andò  nel  nofiroConuentopei* 
fìcat ,  arriuato  a  quelle  parolCjfi  exultMuit  raccommandarlo  all'orazioni  del  Padro 

Sola. 
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Solano  il  quale  preucnne  il  dtluiarriuo 
andacoalla  porrà  del  Conucnto  ,c  pria  che 
Luiggi  pronunziane  parola  ,  egli  li  difFc , 
ftà  molto  male  voflro  Padre ,  roà  Hate  voi 
di  buon  cuore  y  clic  quella  infermità  non 
c  a  morte,  e  glielo  replicòduc  volte  .  Mol- 
to lieto  didcnne  il  giouanc  di  si  felice  an- 
nunzio ,  Se  atfaipiù,  quando viddecor- 
rlfpondcr  l'effetto .  Andando  ilP.  F.  An- 
drea Firaguina  dell'Ordine  del  Rifcatto 
pcrraccommandar  all'orazioni  del  bola- 
no  il  Tuo  Vicario  Generale  grauemcncc 
infermo,  Franccfco  il pcruenne colle  fc- 
gucnci parole  .  Direte  al  voftro  Vicario 
Generale,  che  non  tenti  Iddio ,  ma  che  fi 
alzi  fubito  da  Ietto ,  come  fece  miracolofa- 
mente .  All'iftedb  P.F.  Andrea predifTc al- 
tre cofc  in  vari  tempii  quali  tutte  fi  verifi- 
carono. 

2^6  Donna  Maria  de  Silua  moglie  di 
Giorgio  Manrico  de  Lara  Caualierc  di  S. 
Giacomo,&  Auditore  ncll'v-dicn/a  Kega- 
Ic  di  Piata  ridotta  peri  dolori,  e  difficoltà 
del  parto  in  termine  di  morte  ,  li  Medici 
non  ildauanochc  il  ri:Tiedtodcl  taglio.  Si 
rammentò  il  Santo,  che  Francefco  Icaue- 
ua  detto  lo  ùccfk  chiamar  in  tempo  del 
fuo  parto  ,  perche  le  bifognaua  la  fiia  prc- 
fsnza.  Fattolo dunquechiamare,  in  arri- 
uando  ic  proibì  fiibito  il  taglio .  Tuctauia 
ercfcendol  i  i  dolori  cominciò  a  d.ire  come 
gi'vitimi  rcfpiri ,  onde  il  Segretario  mag- 
cioredclRcggimento del  Perii  pigliò  dal 
Solano  la  corda,  checingeua  ,  elapofè 
ibpralaparturiente,  e  poi  il  detto  Segre- 
tario col  mcdcfimoSolanofi ritiraronoin 
vna  fian/a  ,  e  toflo  congiubiloditutti 
s'alzò  voce,  che  nata  era  vna  figliuojjria  di 
b-llifrimoafpctto  ,  confbrn)cdiccua  ia__> 
ftcflTa  leuairice.  Sorrife  Franccfco, dicen- 
do,oflTcruino  bene.chc  c  mafchio ,  e  fi  de- 
nominerà Francefco,  come  fii  con  effetto. 
Effendoaggrauatad'vna  pcrigliofa  infer- 
mità la  moglie  di  Gregorio  Lopc7,i  di  lei 
parenti  cominciarono  a  minacciare  di  ri» 
peter  tantofio  tutta  la  dote  del  marito,  il 
ifualedi  ciò atfiiggcndofi  fd  dal  Seruo  di 
Dio confolato con  accertarlo ,  che  prima 
di  morire  la  Conforte  partorito  aucrebbc 
vna  figliuola  ,  onde  ficuro  farebbe  della 
dote  .  Vfcendo  vna  volta  il  Solano  a  pre- 
dicare perle  ftrade  di  Lima,  abbattè  vna 
fchiaua  neracon  vn jputtinodi  fci  nicfi  in 
braccio,  al  quale  diffe con  tenerezza ,  An- 


FRAKCESCANO: 

giolino  ,  prima  morire ,  che  commétter 

peccato.  La  fchiaua  tornò  in  caù  della_» 
Padrona  piangendo  con  cfclamare ,  che  ti 
putto  in  breuc  doueua  morire ,  perche  det- 
to l'aueua  il  Santo  Padre  Solano .  Auuen- 
ne,  che  nel  giorno  mcdefimo  s'ammalaro- 
no il  Scruo  di  Dio  ci  bambino,  e  tre  gior- 
ni dopo  il  gloriofo.paffaggio  di  Francclco 
morii! Fanciullo  .  Andando  perilChio- 
ftro  dei  Conuento  vidde  vn'huomo  abi- 
tuato in  molti  vizi,  li  fi  accodò,  ediffc,fà 
penitenza adeffojche hai  tempo,  e  fappi , 
che  n'hai  poco.  Attonito,&  atterrito  co- 
lui fece  fubito  vera  penitenza  ,  e  l'ifteffo 
anno  mori. 

2^  Donna Giouanna  de  Silua  opprcf- 
fa dagrauc malatia ,  vifitata da  Franccfco, 
&e(Tortata  vn  giorno  alla  pazienza, ccon- 
formità  nel  volere  diurno ,  fi  ritiròdopo 
il  Solano  col  Padre GiouanniStbartiano 
Prouinciale  della  Compagnia  di  Ciicsiì  in 
vn  cantone  della  ftanza  a  parlare*  fcgrcta- 
menrc.  Pareua  che  l'inferma  godcflc  fom- 
ma quiete,  q»iandoairimprnuif>con  fret- 
ta corfe  Franccfco  al  letto  dcU'inlcrma  ,  e 
difTc.t'inganni ,  ò  donna,  e  fono  inganni 
del  demoni o,fciiopri  le  fue  fuggcltioni,  c 
fuggirà.  Rifpofc  torto  colei ,  mi  fuggeri- 
ua  con  molto  trauaglio  dell'anima  mia.  * , 
che  li  dolori  di  Crifto  in  Croce  erano fta- 
ci  leggieri  in  riguardo  di  quefta  mia  inftr» 
innà  y  effr-ndocgli  aiutato  dalla  diuinità 
vnità  ,  e  duratili  folo  tre  ore,  doui.  che  la 
mia  infermità  é  molto  più  lunga,  e  molto 
.rbbandonata  .  Miracolofoconofcimcnto 
di  Francefco  fcnza  veruno  fegno  vifibilc 
vedere  l'interna  fuggcftionedi  colei ,~  la 
quale finalmcnieperucnuta  all'cfircmo  di 
fuavita  fiidinuouo  vifitata  dil  Srrua  di 
Dio,  e  flandoallafiipina  per  la  veemenza 
dcimole ,  all'improuifo  col  volto  tranqual- 
lo  s'al/ò  a  federe  nel  letto.  niglia- 
ronogl'A danti,  mà  |-rancef(_o  illuminato 
dal  Signore,  Icdifse,  mt  rallegro  forella  , 
ma  a  gloria  di  Dio  fa  palefe  la  felice  noucl- 
la,  che  t'hà  recata  l'Angiolo.  Mi hà  det- 
to ,  foggionfc  lei ,  l'Angiolo  mioCufto- 
decon  vifotuttopiaccuole  ,  che  ilpicto- 
Cffimo  Iddio  mi  hà  perdonato  i  peccati  > 
che  in  breue  mof  irò  ,  e  condurrà  l'anima 
mia  in  Ciclo  .  Ciò  detto  poco  dopo 
fpirò . 

2^8  Maria MadalenadeSalini,  aucndo 
neir interno  del  fuo  cuore fegretamcntc 

prò- 


propoftodi  vcftirfi  Monaca  nel  Moniftcro 
di  Santa  Chiara ,  andata  pcrconKcYlàrfi  da! 
Scruo  di  Dio,  pfia  che  ella  proferirle  pa- 
rola, le  difTc,  fiate  la  l-)en  venuta  nouclla 
SpofadiCrifto.  Mi  raHef»rocon  voi  dell' 
al!egrc7.7a,  che  han  futa  gl'Angioli  in_5 
Ciclo  del  voftro  proponimento  difpofar- 
uiconGicsù.  Aucrcic  molte  coniradiz- 
zioni^edinurbida  voftri  parenti, n»à non 
dubitate,  che  il  voftro  diurno  fpofo  vi  di- 
fenderà, e  di  tutti  i  contraftì  felicemente 
trionùrete.  Stupì  la  Verginc,chc  il  Padre 
penetrato  aucffc  il  pili  fcgrcto  dcH  i  Tua-» 
anima  ,  e  fperimcntò  quanto  quello  lo 
prcdiirc  .  Celebrando  Metri  conobbe» 
ì'internodiF  Bernardo  AriasNouir.io,  il 
quale  dai  demonio  rlligato  penfaua  tornar 
al  fccolo  .  Gionto  all'atro  ciilauarfi  le  ma- 
ni il  Solano  folto  voce  iKJiflTe,  vuoi  lafcia- 
re  l'abito  di  S.l*rancefcopcrdar  vdicnza 
al  demonio?  ftupi  il  Nouiiiojedifcacciata 
la  fuggeftione  rifolucpcrfcuerarenclla-j 
Religione.  Frat'idclfonfo Laico,  mentre 
il  Solano  ncW*  fua  vitima  infermità giace- 
ua  in  letto  poucro  ,  col  vjfo  macilente  ,  e 
col  corpo impi.ìgrf<o  da  cri i7Ì,  erutiocfte- 
nuato pcridi/^iuni.meditaua co! cuore,  e 
tacitamcme  tra  fellcATodiceoa,  Franccfco 
èia  vera,  e  perfetta  imaginedcl  PadrcSan 
Franccfco  .  Nel  qual  punto  l'vmileSeruo 
di  Dio  riuolto  a  lui  4ilfe Fratello,  prega 
Iddio  ,  che  ti  leui  dal  cuore  penficrc,? 
si  alto,  c  paragone  ramo  improportio- 
nato. 

In  Lima  entrando  nel  Conucnto 
vn*  nuomo  per  vifitar  vn  Keligiofo  fuo 
amico,  il  Solano,  vedendolo,  cosìl'iiuer- 
rogò.  Cerchi luforfi l'Amico?  si,  rifpofc 
colui,  eh  nondico,  rcplicòSolano,l'ami* 
co  terreno,  ma  l'AmicoCrirto.dalqualc 
tu  dilungato  penfi  trouarti  quella  norte^ 
colla  tale  meretrice  (nomandola  )  eh  ftol- 
tcqucfta  notte  morirai ,  fe  non  cerchi  il 
vero  Amico co'la  penitenza.  DiflTeli  ciò 
con  tant'enfafi  di  fpirico  ,  che  colui  torto 
deliberò  confcfraffi  ,  ma  folltcìtandolo 
Franccfco ,  fi  fcufiua  per  allora  con  dire , 
che  non  aueua  facto  ciTame  di  cofcicn/.a 
della  vita  tanto  tempo  malamente  palfjta . 
Il  buon  Padrelifoggionfc  ,  non  importa 
confefTaii  purora ,  chciotiaiutarò.  S'in- 
ginocchiò quegli  a  fuoi  piedicontrito,  & 
egli  ad  vn'advno  si  diftincamente  li  raro* 
mento  i  peccati,  come  a  cucci folTc flato 
Tomo  Tfr^o, 
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prefcnte.  Stupefatto,  ciagrimando  il  pe- 
niientefe  ne  tornòa  cafa  ,  e  temendo  U 
minacciata  morte  non  vfcidi  cafa  quella 
notte  ,  e  feppc di  certo  poi ,  che  vn  fuo 
riuale  tutta  notte  (laro  era  in  agguato  per 
vccidcrio  sii  la  porta  della  merctncc .  Nel 
mcdefimo  Conucmo  Pietro  d'Andafàla- 
xar abbatte  vn  Ktligiofo, cheli  d!flre,fappi 
ctic  Iddio  t'hà  afpettato  con  molta  pietà  a 
penitenza dc'peccati  fatti  io  Francia  ,  Ca« 
ftiglia,  c  Portogallo.  Si  parti  Pietro  fl  a- 
pehito,che  vn'huomo  incognitoliaueffc 
diftintisi  ben'i  luoghi  focccfliuamentc^ 
dc'fijoi  misfatti.  Poco  dopo  vidde  vn_» 
gran  concorfoi!  Popolo  ,  Òc  vdi  dire,  a 
veder,  a  veder  il  Frate  Santo  ,  che  paflTa^ 
corfe  anch'cgli,  e  mirandolo  efclamò,Co- 
ftui  hà  faputo  ridirmi  i  (ègrcti  della  mia 
Cofcienza,  e  notar  anco  i  luoghi  de' miei 
falU ,  c  chiedendo  chi  foflc,  li  fii  rifpodo, 
è  ti  Santo  Padre  Solano  .  Gregorio  Lopez 
pregò  il  P.  Franccfco,  che  loconfcfTafTe, 
Se  egli  lidifle ,  veggo  il  tuo  cuore  adirato, 
và  prima  riconciliati  col  tuo  fratello,  (lupi 
quegli,  He  vbcdi. 

260  Kaccommandoflì  Maria  di  Valert 
all'orazioni  del  buon i^adre,  le  rrfpof^  •  , 
lafcia  prima  l'odio  ,  e  la  nemicizia,  che 
hji  co!  prolfimo  ,  &  ottenerai  grazie  mol- 
ttflime  da!  Signore.  Mcrauigliata  ,  che  « 
l'occulto  di  fua  cofcienza  foÌTe  cosimani- 
féftoal  Sefuodcll'AltiflTimo.vbcdialIe  fuc 
voci.  Si  i  bbc  dal  Signore  quanto  Franccf- 
co lepredifTe.AndandoGiouanni  Botano 
per  fare  fcgrcto  duci  Io  con  vn  fuo  nemico 
in  luogontirato  nella  campagna  ,  li  andò 
innanzi  il  Solano,  lo  fgridò  del  concerta» 
co,elodiftolfedalhniquaazzione.  Nella 
guilàftcffa  impedì  Giouanni  Luzcro  da 
Sauedra  da  fomiglieuole  fattocon  vn  fbl- 
dato.  Idelfonlo da Carauaial  fcgretamcn- 
te  andaua  in  traccia  per  recider  vnfuo 
nemico,  andò  Franccfco  a  chiederli  limo- 
fina,  e  dicendoli  colui, che limofina  vo- 
Icua  ?  rifpofe  il  Padre ,  che  non  cerchi  più 
dare  la  morte  a  quegli  ,  ma  per  amor  di 
GiesiìCriftola  vita ,  e  la  pace.  Qucfto  è 
vn'huomo  Santo ,  eftlamò  allora  IdeUbn- 
f o  ,  e  fi  mifc  a  cercare  l'inimico  per  feco 
riconciliarfi.  Ad  vn'huomo ^raue,  e  fuo 
diuoto  diccua  così  diftinti  1  (ègrctidella 
cofcienza,  che  più  voice  colui  sfuggiua 
d'andarli  innanzi .  Vn  dì  cedendo  ad  vna 
tentazione  fii  aU'improuifo  incontrato  da 

V  Fran- 


3o5  LEGGENDARIO 

Franccfco,  il  quale  fcopercali  lacofcienza, 
loriprcfc,  el'indufTca  pciiiccn/.a  .  Era  sì 
grande  il  lume  di  Solano  in  difccrncrc  lo 
flato  delle  cofcienzc  altrui ,  che  molti  ve- 
dendolo da  lungi ,  ò  fu;;giuano  per  altra 
flrada  ,  ò  fubitoconfcÀTauano  gl'interni 
pcnfieri,  e  gli  chiedcuano  perdono  . 

261  Oltre  i  doni  apportati  hi  anco  il 
Solano  dotato  della  vircùdi  rifanarc  gl'in, 
ferrai.  Michele  di  BediliaLibraroridotto 
in  termine  di  morte  per  vna  fcbre mali- 
gna, difperato  da  Medici,  e  riccùuti  i  Sa- 
cramenti della  Chicfaraccommandando- 
Fi  l'anima  adiQcuali  anco  il  Seruo  di  Dio, 
fopragionfe  il  M  edico,  e  diflTc,  che  appun- 
to sii  la  mezza  notte  far  ebbe  morto.  Il  Pa- 
dre Francefco  letto  fopra  l'infermo  il  Van- 
gelo,dinrc  al  Compagno ,  andiamo,  che  hà 
pid  bifogno  di  noi  il  Conucnto ,  che  quc- 
fto  infermo.  Partito  lui  i  parenti  afflitti 
afpettauano  sù  la  mezza  notte  il  pafìfaggio 
delcrcdutomoribondo,ma  viddero,  cnc 
pafsò  dall'infermità  alla fanità,  c  non  tra 
morti,  attefb  in  quel  punto  per  intcrccf- 
fioncdcl  B. Solano  rcftò  libero  di  febrej. 
Dopo  tregiorni  ,  quando  il  Mcdicocre- 
deuafoiTe  (epellito,  mirandolo lauorar in 
fua  bottega  (lupi,  an^i  fpaueniò  fc  mbran- 
doli  veder  vnalarua.  Il  Dottore Giouan- 
ni  Vclafqucz  Arcidiacono  della  Chicfa-» 
Matrice  di  Lima  opprcflTo  da  acuta  fcbre, 
c  grauilTimo  dolore  di  tcfta  ,  chiamatoli 
Scruodi  Dio.edaeflTolcttili  fopra  li  Van- 
geli, li  ccfsò  nel  punto  {IcHo  il  dolore,  & 
in  breuc  miracolofamentc fiì  fano.  Diego 
d'Aftorga  per  tre  giorni  opprcfTo da  vo- 
miti di  fanguc  ,dclqual  coipi  tre  vafi  gran- 
di, rcAando  priuo d'ogni  vigore  riccuuto 
per  mano  del  P.  Franccfco  vn  poco  d'ac- 
auapura,e  naturale,  ebcuutala,  per  virtù 
lopranaturalc  li  cefso  il  fangumofo  pro- 
fluuio.  Donna  Maggiore  de  AluarcorLj, 
aucndo  la  gola  putrefatta  da  tumori.prcgò 
il  Padre  Diego  PincdaGuardianodcI  Có- 
ucnto,  che  le  mandaflc  il  Cordone  del  Ser- 
uo di  Dio ,  al  cui  tatto  cefsò  alla  dnnna.^ 
il  tumore,e  gu.i i  i  perfettamente.  In  fomma 
fono  lonumcrabiii  iegrazie,e  bcncH/iiii.- 
petrau  da  quella  Città  peri  meriti  del  Sec- 
uodi  Dio. 

262  Parlando  ornai  delle  virtù  fuo 
eroiche  m  particolare ,  rcoccllcnza  dello 
quali  può  cagionarcprofitto  crandifiTiroo 
neiranipicicdclij- c  prima ddla  f<dc,  la 
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quale  s'iroponi-fsòdi  lui  si  fattamente, che 
il  defio  di  dilatarla  lo  fpinfc  a  chiedere  da 
Superiori  di  paflTar  in  Àfrica,  e  non  cflTen- 
doli  pcrmcflb,  ottenne  di  traggittarfi  nel 
Perù,  Se  in Tucuman Regni  rirootiflìmi 
dell'Indie  Occidentali.  Poco,  egufteuolc 
Uimaua  per  lei  efporfi  ad  ognidifagio, 
ftento,fatiga  ,  e  viaggio,  pur  che  arriuaf- 
fe  a  piantarla  doue  non  era.  Gl'affctti,che 
nel  fuo  cuore  s'accendcuano,gl'crtafi,chc 
lifucccdeuano,  i  viui  fcntimcnti,che nella 
fua  anima  li  eccttauano  in  legger,  òafcol- 
tarc  alcun  punto  ò  parola  de'diumi  miftc- 
ri  erano  effetti  dcH^  fua  viua  Fede-  Per  cfla 
potè  paflarc  tante  volte  l'acque  a  piedi 
afciutii,  trafcender  monti  afpnflìmi,  fare 
lunghiflinn  viaggi  a  piedi  nudi,comman- 
dar  ,  tic  eflcr  vbcdito  dagl' animali  del 
Ciclo,  c  della  Terra, e  del  Marci  operare 
tante  conucrlioni  d'anime  infedeli,  e  pec- 
catrici. L'intrepidezza,  e coflanza fuain 
tante  imprefe  roaligeuoli  dalla  fua  Fcde^ 
grande  procedcua.  La  fperan/,a  degli  eter- 
ni bcni,checonfcguirc  afpettaua  nella  Pa- 
tria dal  Signore  ,  l'induccua  ad  abborrire 
tutu  idilcttiddla  vitaprefcntc,  come  più 
dell'ombra  fugaci,  c  ripuciire  fua  ventura 
i  patimenti,  le  tentazioni,  i  irauagli.  La 
iictVì  vircU  Tinanimiua  ad  incrudelire.) 
centra feftcnTo con cilizi,flagclli,  &  altri 
ftromcnii  da  fquarcia^e  le  carni,  e/parger 
fangue,  Io  faccua  ftare  del  continuo  come 
clìaticu,  Oc  alienato  da  fenll,  e  nonfolo 
colla  mcntc,ma  eziandio  col  volto  ,  ecogl* 
occhi  del  corpo  quafi  fempre  voltati  at 
Cielo,  come  anelante  ad  ogni  nionicnio 
di  foruolar  a  quello.  Nelle  maggiori  ama- 
rezze fomminillrateli  dalla  terra,  col  fcn- 
tircfoloil  nome  del  Paradifo,  feli  rafTere- 
naua l'animo,  prorompeua  in  voci  di  giu- 
bilo,e  fagre  cantilene  ,  òc  anconerima- 
ncuaeflatico,e rapilo  fuora  di  fc»  Vifitan- 
do  vna  volta  vn  Religioni  infermo ,  e  par- 
landogli quegli  della  gloria  del  Ciclo  » 
Franccfco  alzate  le  mani ,  aperta  la  bocca , 
e  filfati  gl'occhi  alle  ftelle,rcftò  in  eftafi,  e 
come  Ibmmerfo  in  vn  mare  di  dolcezze. 

3(5?  La  carità  vcrfolddio  in  lui  era  «r- 
.dcntiffima.  Ogni  volta  che  fcntiua  parla- 
rcdi  DiOjcdcl  fuodiuinoamore  s'tn6Ani- 
roaua  in  maniera ,  che  fuggendo  da  ognu- 
no andaua  a  pie  della  Croce,  ò  altra  (agra 
iroagirc.  Alle  volte  non  potendo  r.iiicner 
dcntróia  vampa  prorompeua  in  gagliarde 
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YOcitC clamori  .  Souenceandaua gridan- 
do, Gitsù mio,miJ'eric9y/iia  mia.  Aktc  volte 
con  voce  tremenda,  cfclamaua,  Dhmio, 
Dio  mio,  chij  €i  tu  ,  t  chi  fon  io  ?  tujei  tutte  le 
cofe fio/ano  v»  non  niente. Otznào  dauanci  i  i 
Santinimo  Sagramcnto  in  filcnzioairim- 
prouifo  daua  voci  si  grandi ,  che  aticrriua 
d  iccndo,      Signor ,  e  chi  t'offende  ?  Chi  mij 
Diot  offènde  ?  Dalla  cella,dalla  Sclua,  dall' 
orto,  c  daogniluogo,  incui  fintiraua^ 
fpeffb  vdiuanli  alti  clamori  accompagnati 
femore  da  copiofillimc  lagrime.  Alle  volte 
perleftrade  ,  c  per  le  puzze  caminando 
gridaua  ,  Amate  Iddio  .  i  rà  Giouanni 
Gomcz  primo  infermiere  nel  Conucnto 
di  Lima  acconjpagnandolo  per  la  Cuti 
acteda  ,  chc4l  Solano  alzato  il  CrocififTo 
cominciò  a  gridare,A/o«o|^^«^rtr,  ma  ama- 
te Crifìo ,  chi  per  grand' amore  mort  in  Croce 
per  ifoi .  Cofl  gridando correua  per  Je  ftra- 
decon  canta  velocità  ,  e  feruore,  che  il 
Compagno  diffidato  di  feguirlo  s'attacca- 
ua  al  Tuo  cordone ,  ò  all'abito  la(ciandoiì 
quafi  nrafcinaredalui.  FràFrancefco  Lo- 
pez Prelato  dell'Ordine  del  B.  Giouanni 
di  Dio  afferma  e  (Ter  fi  irouato  prefcnto 
quando  il  Solano  vn  gioino  di  Domenica 
vfci dalla Catedralc  di  Lima  fegmto  da-» 
tutto  il  popolo  col  fuo  CfocitiflTo  in  ma- 
no, quale  conicmplauacon  occhio  picco- 
fo  ,  c  fouente  prorompeua  mqueftcaltc 
voci,  ChinontiamacaromioDio  ,  effendo 
tanto dt^no  d'effer  amato  ?  Col  qual  amo- 
rofoeflcrcizio  condufTc  quel  popolo  per 
lepublicheftrade  ,  che  intenerito  da-» 
quei  fanti  clamori  batteuanfì  il  petto  ,  e_9 
ipargeuano  lagrime  di  grandilìima  com- 
punzione .  Molte  volte  per  l'arfura ,  &  ar- 
dore dell'amor  diurno  vfciua  in  luogo 
apertopcrefralare  la  vampa  ,  &  a  quanti 
incontraua  diceua  ad  alta  voce ,  Amor  di 
Dio,  yfmordi  Dio^quanto,  quanto  e  dolete 
amar  Iddìo  I  Abbaitutofi  vna  fiataa  ve- 
der vnvafo  ,  che  bolliua,  addimindòa 
chieraprefcntc,  per  quale  cagione  bolli- 
uà  ?  e  rifportoli,  che  procedeua  dal  fuo- 
co grande,  cfclamòegfi.  Perche  dunque 
l'anima  noftra  non  bolle  in  quefto  vafo  di 
terra  al  fuoco  immcnfo  della  carità  di- 
uina  ?  e  ciò  detto  rollò  rapito  in  vn_s 
lungo  ellafi  .  Alle  volte  vfciua  dalla^ 
cella  gridando  ,  all'amor  di  Dio  ,  all' 
offcruanza  de* diurni  precetti.  In  vna^ 
Ibllcnnità  della  SancilTiroa  Triouà  af< 


LIO    14:  507 

coltando  la  Ale  Afa  in  vJire  quelle  pa- 
role ,  Benedicamut  Patrem  ,  dr  Filtum 
cum  Sando  Spiritu  ^  benché  infermo  \ 
6c  affatto  priuo  di  forze  ,  con  grand* 
impeto  fi  Icuò  in  piedi  ,  e  cominciò 
a  correr  per  tutto  il  Chioftro  ,  e  co- 
me volando  raggirò  tutto  il  Conuento 
colie  braccia  dillcfe  in  forma  di  croce, 
cogl'occhi  alzati  al  cielo  ,  e  lagritnan- 
II,  femprc  gridando  fia  benedetto  il  Pa- 
dre ,  il  Figlio  ,  e  lo  spinto  fanto  .  In- 
contrando qualche  Reiigiofo  accredita- 
to nello  fpirito.,  folcua  dirli  ,  facciamo 
a  chi  ama  piU  Iddio  ,  c  nel  termino 
d'vna  fettimani  vediamo  chi  fa  pili  per 
amar  Iddio  ,  e  lafua  MadreSaniiirima  . 
11  dcHderio  ardente  del  martirio  ,  e  d*- 
inoltrarfial  più  alto  grado  della  pcrhrzzio- 
neper  mezzo  di  tutte  le  virtù  cranoanco 
cuidenti  argomenti  del  grand'ainor  di 
Dioin  luiacccfo. 

2<S4  Cclcbraua  con  tanta  tenerezza 
d'affetto  il  Santiflimo  Natale  del  Reden- 
tore ,  che  in  eflb  prorompeua  incanti 
di  giubilo,  c  copiofe  lagrime  didolcez- 
za, in  quella  fagratilfima  notte  imaginan- 
dofiprefente  alla  Culla  del  diuino  l^ar- 
golctto,  ora  s*ingcgnaua  d'efprimere  le 
riuerenzc  ,  e  fimplicità  de'Paftori  fatte 
a  quella  ,  oralanueftà,  pompa,  offerte, 
&  adorazioni  de' Ré  Magi  .  Vn'anno 
in  Tucuman  vegliò  tutta  quella  fagra- 
tiflìma  notte  fcnza  alcun  ripofo  ne  me- 
no il  giorno  ,  occupandofi  m  dolci  can- 
tilene ,  in  orazioni  ,  e  gcnuficffioni  . 
Vn'altra  notte  medefima  nel  Conuento 
de'  Recolletti  di  Lima  la  confumò  tutta 
cantando  ,  c  fuonando  vn  campanello 
per  ifiiegliar  i  Frati  a  lodar  il  nato  Bam- 
bino, &  in  tutti  fi  accefegrandiffimadi- 
uozionc  .  Non  era  minore  Taffctto,  che 
aucua  allaPallìone  ,  e  Croce  dell'iftcflb 
Signore.  In  vna  Predica  della  PafTiono 
femprc  pianfe  dirottamente  .  Edbrtaua 
nelle  Prediche  i  popoli  ad  imitarla,  e  me- 
ditarla .  Portaua  feco  continuamente^ 
vn  CrocififTo  ,  col  quale  pafsò  a  nuoto 
il  Mare  di  Gorgona  ;  noue  mila  fol- 
daci  armaci  contro  di  lui  conuertì  a 
battezzarfi,  fecondo  di  fopra  fi  è  nar- 
rato. 

26%  Quanto  fofTc  infcruoraro  verfo  la 
SantiOima  Eucareflia  non  puòfpiegarfì 
Paiiaua  di  cifaprofondiflìmamcnte,  ap- 
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portando pcnfieri tant'alti ,  c  reconditi, 
che  cagionaua  mcrauiglia  in  chiunque 
l'vdiua.  Con  molta  vmilià  riucnua  i  Sa- 
cerdoti minift  ri  di  qucll'auguftinìmo  Sa- 
"jjramcnto.  A  gl'lndtanicercaua  infinua- 
rc  nrpctto, timore,  &  vbcdicnza  vcrfo il 
Sommo  pontefice  .  Vedendo  in  Chic f;L-5 
auanti l'Altare  1  Fedeli  fcompofli,  Se  oc- 
•ct  pjii  n  profani  ragionamenti ,  nefenti- 
ua  cftremo  rammarico  ,  li  riprcndcua_> , 
procurandodillorli con  atterrirli.  Se  ef- 
ìaggcrare  l'irriuercnza  finche  ridotti  gl' 
^uedc  a  comporfi  huercnti,  non  ceffàndo, 
ie  non  vcdcua  tutti  colla  douuta  diuozio- 
ne  ,  e  rifpciio nel  fagro Tempio.  Per  ap- 
parecchio ai  Sagrifizio  dell'Altare  ordi- 
aiaua  tutti  li  fpirituali  effcrci/i,  l'aftinen- 
7C  ,  l'afprcyze  delle  finguinolcnte  difci- 
•plmc.l'orazionije  contemplazioni  kruen- 
ti  oficruaua  nella  McflTa  puntualifTima- 
ricntele  fagre cerimonie,  eccitando  nrgi* 
alianti  iPolta  diuoztone^  onde  tutti  a  ga- 
ra voleuano  afTiftcr  ,  e  fcruir  alla  fua_^ 
McfTa  .  Il  Viceré  del  Perù  Luiggi di  Vc- 
laTco  Marchefc  di  Salma  fpcirogli  la  ferui, 
«onfcflTando ,  che  ogni  volta  lifentiua_» 
afTctti  di  fpirito  mai  piti  fperimcncati.  Più 
volte  effcndofi  veftito  per  andar  all'Al- 
tare per  la  contemplazione  rapito  ìtlj 
cftafi  era  trattenuto.  Vfcendovna  vol- 
ta per  dire  Mclfa  all'Altare  di  Sant'Anto- 
nio fù  veduta  andarli  innanzi  vna  luce.^ 
celcfte  con  raggi  come  di  Sole  .  Fini- 
ta la  Mcffa  tuggiua  con  fretta  a  fcr- 
rarfi  in  cella  ,  dalla  quale  vna  volta.» 
in  tal  tempo  chiamato  dall'  vbedien- 
23  ,  vfci  col  vifo  infiammato  come  fuo- 
co, e  col  capoccio  lutto  bagnato  di  la- 
grime . 

266  Da  putto  fi  elcflTc  per  fiia  fingolarc 
Auuocata  l'Immacolata  Vergine  ,  e  col 
fuo  patrocinio  abbracciò,  e  profeguìogni 
fantaimprefi  ,  Se  azzione.  Nelletcnta- 
zioni,rrau.i^li  ,  e  pencoli  di  Mare ,di  Fiu- 
mi,di  Monii,di  Uupi,  e  luoghi  impratti- 
cabili  j  il  nome  di  Maria  li  era  fcorta  ,  re- 
frigerio, e  ficure77.a,  c  pcròfcmpre  l'auc;- 
ua  in  bocca,  e  foucntecantauaU  fuelodi, 
Per  ordin  ino  la  faluiaua  con  quella  affct- 
tuofa  orazione  ,  ò  fantijftma  yergintìn- 
Jieme ,  t  Mndrè ,  mi  rallegro ,  e  f  odo  ,  che 
U  Diuina  Sapienza  'vi  formò  libelUy  rifAn- 
tSftpurs.  Sempre,  chcdi  lei  parlaua,  ò 
picdicaua  Dcl  fine  rclhua  rapito  io  cHalì. 


FRANtESCANO: 

EfTcndo  vifirato  in  Lima  dal  Padre  Fra 
Giouanni  Annas  Solano  Procuraiote_!» 
Generale  dell'Ordine  Domenicano  ,  il 
quale  con  buon  zelo  fi  mife  a  pcrfuadcrli, 
che  per  meglio  continuare  nel  fcruigiodi 
Dio  pili  lungo  tempo,  rallcntaflTe  vn  poco 
il  rigore  di  tante  penitenze ,  c  patimenti, 
confiderando  ,  che  la  noflra  natura  ebbe 
da  Dio  vn  corpo  fraglie,  e  bifogneuolo 
diripofo,  non  di  bronzo,  òdim.irmo,  c 
però  li  concedcrte  alcun  giorno  di  vacan- 
za fuoraia  Città  in  Villa  ,  ò  ritiramento 
di  religiofa  ricreazione  almeno  vn  dì 
la  fettimana  .  Li  rifpofe  fubito  Francc- 
fco  ,  non  mancano  a  me  giorni  di  ri- 
creazione ,  anzi  ogni  di  mi  ricreo  colla_^ 
vifta  d'vn'ogg  tto  ,  che  tutto  mi  ralle- 
gra ,  e  racconfola,  mi  folleua  da  tutte  le 
facighe,  e  patimenti.  Venite  vn  poco  an- 
co vota  ricrearui,  a  vagheggiare  lefue_5 
rarebellezze  ,  Se  a  guftarc  Icfue  manie- 
re, e  tratti  dolciffìmi .  Cosi  dicendo  lo 
condufTe  in  Chiefa ,  e  tirando  la  cortina 
d'vn'imagine  della  Brariffìma  Vergine  , 
affcttuoCamcnte  foggionfe .  Q^ielb,  que- 
lla e  la  mia  Signora  ,  a  quella  ho  dato  il 
cuore,  c  ranimamia,quefta  è  il  miofpaf^ 
fo,  il  mio  ripof-) ,  le  mie  delizie ,  cibila 
ricreazione.  Non  hà  il  Mi^ndo  fomiglic- 
uoli  piaceri,  e  Signora  come  qu~fta  in_* 
elfo  non  fitroua .  DiflTe  quelle,  Se  altre 
parole  con  affètto  sì  fu  ifcer.uo  ,  ftring:n- 
dofi  al  petto  le  braccia  ,  e  fpargendo  ab- 
bondeuoli  lagrime, dcl  cheque!  Kcligiofo 
rellòcomc  fuoradi  fe  per  lo  llupore,  edi- 
uozione,  che  fcorgcua  inFranccfcoall.'L-» 
Madre  di  Dio. 

267  Da  teneri  anni  moflrò  vna  gran- 
dilTima  inclinazione  al  cantare.c  vi  fielTcc- 
ciiò  poi  dcl  continua.  Dopo  lcfatighe_j 
del  giorno  ntirauafi  in  Chicfa  afuonar  vn 
violino,  e  cantare  tutta  la  notte auanti 
l'Altare  del  Santiffimo  Sagramento.Moltc 
volte  anco  nel  giorno  in  quell'ore  conce- 
duteli per  ripofo,  e  filenzio,ren'and3ua 
negl'orti,  ò  felue  per  lodar  Iddio  cogl'- 
vcclli,  e  moflrò  il  Signore  gradire  quella 
fua  collumanzi ,  attefonel  Conuento del- 
la Città  di  Trufillo  porrandofi  rpelTo  in^ 
vn'oliucto  ,  c  toccando  il  fuo  violino  , 
s'aduna uanofchicre  d'vcelh,  inuitandoli 
e  fso  a  can  t  a  r  feco ,  s'accord  a  u  a n o  col  I  a  fu  a 
voce,  e  fuono .facendo vn fonoro Coro. 
A  Itrc  voice  era  da  Frati  crouaio  gcnuflcnTo 
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folto vn*a!bcro,  chiamando rI'vcc III,  cj 
quelli  volarli  attorno ,  &  accordarfi  pari- 
menci  a  lodar  Iddio,  e  nonpartiuanfì.  Te 
non  cranofla lui  licenziati  ,  c  benedetti. 
Vno  di  tali  vcclli  feguiua  Francefcoocni 
volta ,  che  andaua  a  vifitar  vn'inkrma  det- 
ta per  nome  Maria  Ortcgi,  e  ftanJo  auanii 
alia  fincftra  della  lua  ftanza  vn  platano, 
IVcclimo entrato  nella  ftjnza  col  Solano , 
mentre rapionaua egli coll'infcrma,  vola- 
va fu'l  pbtano,  e  dolcemcntecantaua ,  c 
partiualì  quando Francefco parti ua  .  Cor- 
rcuanoaneoRrvcelii  a  pigliare  da  lui  il 
itian^iare,  crantar  fccofcmpre,chc  canta- 
va negl'orti,  ò  bofchi . 

2<58  Per  ladiuozione,  che  aucua  al  Pa- 
dre San  FranctTco,  entrò  nel  fuo  Ordine, 
profefsò  la  fua  Regola,  non  volle  lafciar  il 
fuo  nome  ,  in  tutta  la  vita  procurò  per- 
totiamcnte  imitarlo  quanto  al  rigore  della 
penitenza,  a/  zelodcll'onor di  Dio  , 
dcllafuluczza  dcir3nime,c  nel  viuer  Apo- 
Aolico,  onde  con  ragione  può  dirli,  che 
foITcdiluivn  viuo ritratto.  Ebhcanco di- 
vozione fingolarr  a  S.Antonio  di  Pjdoua 
imiiandoloncl  JcTiodcImartirio,  c  della 
conufrfionc degli  infcdeii  .  Fiìmoltodi- 
uoto  del  Serafico  Dottore  S.  Buonauentu- 
ra,fe  locUlfc  per  Auuocato ,  .S:  Interceffo- 
re.  Dimorjndo  nel  Conucntodi  Lima_», 
nell'ore drl  filcnzio  entraua  nella  fcuola  , 
ou'era  vn'imagmc  del  detto  Santo,  vi  f:»ce- 
ua  lunghe  orazionj,e  meditazioni,  e  molte 
voltedifciplinca  fangue  .  Volendo  vfcir  a 
prcdicarcper  le  piazze  il  Vangelo  ,  {q_9 
.jgìlÉ^dauadauanci  quella  im;).:;inc  ,  donde 
jnfcruorato  andaua  a  comiiattere  contro 
l'inferno.  Pili  volte  fù  vcdnto,mentreiui 
oraua  ,  circondato  da  molti  raggi  di  luce 
mirabile .  Meritò ,  che  il  Santo  medelìmo 
il  riuelaflTc  il  giorno  della  fui  morte,  e  iW 
l'iftcÀTo,  in  cui  la  Chicfa  celebra  quella  di 
San  Huonauentura . 

269  Nell'orazioni,  e  meditazioni  era 
siaflìduo,  che  in  tutte  l'ore  del  giorno,  e 
della  notte  pareua  conceroplaffi ,  non  po- 
tendo diftorlo  da  cfl'e  nciTun'mipiego  ,  ò 
eflfercizio.  Souentediccua  quel  tanro  in- 
culcatodal  P.S.  I  rancefco.cht  il  Rcligio- 
(bdcue  pensare  ,  che  la  fua  anima  fia  nel 
corpo  come  vn  Romito  nell'antro  della-» 
folitudine  per  attendere  folo a  medita? io- 
ni cclcfti.  Da  tutte  Iccofc,  che  Iiacca- 
4euano ,  ò  abbatteva ,  pigliaua  mociuo  di 
7"  QmoTtrKo. 
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contemplare panfandodagl'oggerri  vifibil 
a  confiderare  gl'attributi  muifibili  di 
Dio .  Dalle  cinqucore  della  notte  fin'allc 
diece,  &  alle  voice  tutta  la  notte  vegliaua 
in  orazioni,  in  canti  ,  Ik  altreaffetcuofc 
diuozioni.  Accompagnauano  quaG  fem- 
pre  gl'edafi  le  fuemeditazioni,  ncllcquali 
s'alienjua  da  (enfi  in  maniera  ,  che  non 
fentiua  ,  ne  vedeua  come  fo (Te  infcn fato. 
Vn  certo  Religiofo  vedendolo  nel  Chio- 
ftro ,  che  miraua  fiflamtnte  vn'imaptnt^ 
del  P.S.Francefco  ,  accoilandofcli  il  falis- 
lò,  c  lochiamo,  ma  non  rifpolè.- lo fcofTc 
con  molta  violenza  ,  c  non  C  rifcnti  pun- 
to. 11  m.iggiorfcniimento  ,  cbcmoQraua 
nelle  contemplazioni, era  lo  fpargimcnto 
di  continue  lagrime,  rellando  quanto  all' 
altro  tutto  il  corpocomc  vna  durapictrt . 
Spcfsfj  nc'ragionamcnticon  altri  s'aftrac- 
ua  in  meditazioni ,  ti  alle  volte  allcpro- 
poflc  altrui  rifpondeua  con  quefle  fole  pa- 
role ,  fia  lodato I(Mio,fia  amato  Iddio.  In 
vna  Vigiliadella  tcfìad.i  noi  detta  di  Por- 
iiuncula ,  auendoconfofsato molte perfo» 
ne  s'inginocchiò  ncH'vItimo gradino  de* 
dodici  ,  che  nel  Conucnro  di  Lima  fono 
auanti  l'Altare  maggiore,  &  all'improui- 
fo  fii  veduto  portalo  nell'aria  come  a  volo 
al  primo  gradino  ,  e  poi  nel  modoftofso 
tornar ali'vltimo .  Giacendo  vna  volta-» 
infermo  in  cella  andò  n  vifìtarlo  il  Padre 
F.Idclfonfo  Mupnoz  compagno  del  Padre 
Commifsario  Generale  llciigiolb  di  vita 
efi.mpiare,  e  tiouandoloin  contempla- 
zione gcnuflefso avanti  vn* imapinedella 
Madonna,  per  non  difturbarlo,  f- ne  tor- 
nò nella  fua  Hnn^a,  appena  encratovdt 
come  vnoftrepicodi  n  od  heito  da  guerra 
in  quella  del  Padre  Solano,ondc  di  nuovo 
iui  correndo ,  command.itoli  ancodal  (u- 
dettoCommiflarioGcncr.»lf ,  per  vedere, 
che  co  fa  folTc ,  mirò  il  Servo  di  Diovfcire 
dalla  fua  cella  in  aria  pili  di  quattro  palmi 
fopra  la  terra  ,  e  come  volando  (correr  il 
Conucnto  con  empito  velocifllmo  di  Spi- 
rito fanto,  che  miracolofamente  lo  guida- 
ua  ,  acciò  non  vrtafsenc'cantoni  del  dor- 
mitorio.  Portaua  le  braccia  lUfe  in  modo 
di  Croce,  gl'occhi  voltati  al  Ciclo  ,  &  a 
voce  piena  reciiaua  fentcnze  della  Sagrai 
Senti  ura  fin  che  incontrando  vn  Terzia- 
rio Indiano  l'abbracciò,  c  venne  meno, 
onde  il medcfìn)0 Terziario,  &  ilfudctto 
Padre  Idelbofo  Io  riportarono  sU  le  brac- 
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eia  nel  lecco,  che  appena  rcfpiraua .  Vn_f 
giorno,  dopoauerdctcaMc(ra,fiì  veduto 
vfcirc  dalla  Cella  accomiato  da  si  lumino- 
fi  raggi  ,  che  i  fpctcacori  non  potcuano 
cogl*  occhi  aperti  ragguardarlo  .  Molti 
ridderò  il  fuo  afpetto,  quale  naturalmente 
era  di  color  bruno,  diucnir  bianco  come 
neue. 

270  Tratcaua  con  benignici  grandc_> 
tutti  i  peccatori  ^  procuraua  limofine  per 
fouucnir  1  Poucri,  e  gl'inkrmi  nc'Spcdali. 
Ccrcaui gl'infedeli  infcluatichiti  ne'bof- 
chi,  c  nelle caucrne per conuertirU,  bat- 
te7.z«ua  ne'campi  aperti  migliaia  de'  Bar- 
barijprcdicaua  per  le  piazze, e  per  le  drade. 
fcraprc  era  pronto  ad  afcoltarelccontèf- 
fionidc'penitenti  ,  &  in  fomma  era  m- 
fatigabilc  di  giorno,  e  di  notte  per  atten- 
der alla  faluczza  di  tutti.  Nella  Città  di 
Trudlllo  fli  ofTeruato  da  vna  diuota  don- 
na vfcir  ogni  giorno  dal  Conucnto  coIlc_» 
maniche  piene  di  pane,  &:  altri  cibi  prcfi 
dalla  mcnfi  dc'Frat i,  ò  da  i>enetjttori,on. 
de  colei  finalmente  vn^di Li  addomandò, 
doue  porraua  quei  rcficiatrcnt i Kifpofc , 
fò  l'obligo  mio  di  mantener  vna  mia  ami- 
ca molto  a  me  cara,  e  diletta  .  Dalla  quale 
rif^ofla  mofTa  colei  a  curiofìtà  fcgreta- 
mcntcfc  limife  appreflb  ,  e  vidde  ,  che 
andaua  fuora  delia  Città  in  cafad'vnapo- 
ucra  Vecchiarclla  inferma  di  Jcpra,  ab- 
bandonata da  ognuno  anco  da  propri  pa- 
renti per  rorribiicfchifez7a  delle  piaghe  , 
c  che  entrato  gcnuflcfTo  le  baciaua  l'vlcerc 
infiftolite, dopo  i  piedi,  ^ apprc^To cohlj 
carità  incredibile  le  lau.iua  ,  nettaua  ,  e 
mcdicaua  quelle  orrende  mifcrie,  e  con- 
forcatala alla  pazienza  le  lafciauada  re6- 
ciarfi,en  partiua  .  Perla medcfìma carità, 
che  verfo  gl'infermi  li  ardeua  nel  petto  , 

Eochianni  pria  di  morire  ncIConuentodi 
.ima  fcccfi  artcgnar  vna  cella  vicino  all' 
infermarla  non  per  ripofare,  ma  per  mù^- 
RÌormcntcaff3iigarfi,c  potere  con  più  ta- 
9  Iczza  due  volte  il  giorno  vifuar^.e  fcrui- 
re  tutiigl'infcrmi  ,  non  da  infermo qual 
era,  ma  come  infermiere.  Infeftandojcj 
formiche  gl'infermi,  e  loro  cibi,  al  di  lui 
commando  toflo  parciroDO,c  mai  più  Te  ne 
viddc  ncffuna . 

271  Aueua  Angolare diuozione,e  com- 
Palfione  all'anime  del  Purgitorir»  ,  effor- 
tiuatuit!  con  forti  raggioni  a  fcccorrcrlc, 
àcciòl  b.rc  dalle  pene  ,  da  quc  lo  (creilo 
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pafiTaffero  alla  Gloria  ,  non  mancando 
anco  egli  applicarle  in  fuffragio  le  fue  ora- 
zioni, e  fagrifizi,  le  penitenze,  &  altre 
opere  fante.  Quanto  affliggc/Tc  il  fuo  cor- 
po particolarmente  coll'aftinenze  ,  bafta 
direauer  i  Medici  giudicato,  che  miraco- 
lofamente  fi  foftcniafrc  ,  tanto  era  parco. 
Alle  volte  paflàuadue  ,  e  tre  giornifcnza 
cibo  di  forte  veruna.  Stando  infermo  ,  c 
compaffionandolo  i Frati  per  vederlo an* 
co  allora  auftero ,  e  fpictato  contro  del  fuo 
corpo,  egli  con  vifo  lieco,ecogl'occhi  ri- 
uolti  al  Ciclodiccna,  nonauendo  io  forze 
a  badanza  controqueflo  traditor,  c  ne- 
mico corpo  ,  lì  arma  a  fare  le  mie  vendct- 
tccon  fcbri  il  Cielo  fteflTo.  Andando  vnj 
giornoda  Lima  a  Caliao,due  leghe  dinan- 
te,parendoli  troppo  brcue  viaggio ,  pofcj 
ne'fandali  alcuni  chiodi  acuti,chcgli  pun. 
fero  y6c  impiagarono  le  piante  de'piedi . 
Nel  Conuento  di  Lima  Cpc(Vo  era  veduto 
colle  ginocchia  nude  per  terra  andare  per 
ilChioftrofpargcndo  per  effe  fangue_', 
e  dagl'occhi  copiofe  lagrime  .  Ncll'vltima 
infermità  a  prieghi  del  Confe/forc  ,  e  de' 
Medici accettòdi  bere  vn  pocod'acqua-j. 
Prima  di  morire  domandò  perdono  al  fuo 
corpo  dell'odio  ,  che  li  aueua  portato,  c 
de'tormentt  ,  e  cruci  datili.  Auanti  che 
fpiraffcebbe  vn'eftafi  ,  dopo  la  quale  tor- 
nato in  Te  diOe  a  voce  alta  ,  benedetti  fla- 
gelli, beau  digiuni ,  e  pcnitenze,a  quali 
prepara  il  Cielo  premi  ,  e  gloria  sì  gran- 
de .  Non  fiì  minore  ladi  lui  diligenza  in 
mortificar ifenfi  .  Nel  fiienzio fu  mirabi- 
le. All'ingiurie  parcua  fordo  ,  vdcndo 
volentieri  folo  raggionamenti  di  cofe  fan- 
te, fuggendo  ogni  inutiledifcorfo.  Dice- 
ua  in  pub.'ico  i  fuoi  difetti,  occupauaH  ne* 
più  vili  minifteridcl  Conucnto  ,  godcua 
mirarfì  viIipe(b,erprcRgÌ3ro.  Nel  viaggio 
dell'Indie cfrendofi  ritirato  a  far  orazio- 
ne in  Luogo  fequcfl rato,  vnodc'compagni 
lo  nprcfè ,  c|)e  per  il  proprio  ripofo  la- 
fciaua  lacuraimportaniedelIaConucrfio. 
ne  delle  genti  ,  He  egli  torto  moftrando 
gran  compiacimento  della  corre/.zionc  , 
fi  mifc a catcchizarc  gl'infedeli  .  Entran- 
do in  fua  cella  vn  Keligiofo  molto  grauc  , 
e  d'autorità ,  all'iinprouifo  Io  fgridò  come 
vano,ipocrtc9,  lìngardo,  cfupcrbo.  Gu- 
(lò  tanto  di  quell'atto  ,  che  non  potendo 
rattcnere  l'interna  gioia,  fi  buttòfubitoa 
fuoi  piedi,  e  li  baciò  dicendo,  che  aueua 

molti 
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mioUi  ragione ,  poiché  ncffuno  l'aueua  co- 
nofciuco  meglio  di  lui,  c  per  tanto  li  per- 
donafTc  j  del  che  rimafc  quel  Rcligiofo 
ammirato,  c  fc  ne  parti conlìjfo,  c  com- 
punto. Col  riputar  nulla  fé  (leflTo,  edifct- 
cofe  le  proprie  a/tioni,  giudicaua  Tempre 
bcnc,e  faccua  ftima  dcgI'aIiri,onde  folcua 
dire  ,  quando  veggo  due  Frati  parlare  af- 
(ìcmejpenfoche  pari  ino  di  Dio  >quando  li 
veggo  mangiar,  e  bcrc,roi  rallegro,  che  lo 
fonno  ptraucre  forze  maggiori  neglcfler- 
cizi  fanti,e  fcruigi  della  Rei  igione , quan- 
do li  veggo  in  qualche  modo  fcompolli  , 
inuidiolaloroinduftriofa  vmiltà per  larlì 
difprcggiare  dagl'altri  .  QuaIfiuoglia_> 
a/zione  dei  prollìmo  intcrprctaua  in_» 
bene. 

372  Procedeua  con  tutti  con  molta_j 
prudenza ,  non  daua  mai  minima  licenza 
a  Tuoi  pareri,  &  af&tii,cfrcndo  corretto 
ad  accettaralcun'vfficio ,  ò  fuperiorità  , 
pcocuraua  failofenza  nefTuna  oflentazio- 
nc  ,  moArandoH  in  tuttclcoccafionico' 
fudditi  Padre  piccoro,c  riprendendo  qual- 
che difetto,  abbracciaua  poiil  difettofo . 
Più  volte,  riprcfo,  che aucua alcuno,  fa- 
ccua  egli  la  penitenza  douuta  al  fallo  ri- 
prefo.  Nelle  conucrfàzioni  era  fèmpro 
viridico,  fchictto,  e  chiaro.  Affermano 
molti  teflimonidi  fede  grande,  Comniif- 
fari  Generali  deirjndic,Prouinclali, Teo- 
logi^ Maefìri  ,  e  Padri  grauiffimi ,  che 
mai  potè  iniputarfi  alcuna  Tua  parola  ,  ò 
atto  cfterno  a  colpa  ,  ne  pure  veniale  ,  ò 
leggiera  ,  e  naturai  impruden7a,benche 
minima.  Ne'trauagli,  nelle fatighe,ncir 
inlcrmità,  nelle  tentazioni  perfcucraua_j 
in  vn'circr  mcdcfimo  impcrturbato  come 
foHe inalterabile.  Inculcaua,  cheilReli- 
gtofb,  perefTer vero vbcd lente,  deuefbt- 
eomcttere  non  folo  la  volontà,  ma  anco 
rintcllctto ,  &  andare  come  cieco  fcguen- 
dolafuaguida .  Per  viuerefotiolcdirez- 
zionidell'vbcdicnzaabborriua  le  dignità, 
efuperiorità.  Eflcndoli  commandato  in- 
tra prefe  vn  viaggio  fatigofojC  lungo  quan- 
tunque flaflè  infermo,  e  debole  di  corpo, 
fcnza  rcpIica,con  prontezza,^  allegrezza, 
ma  aggrauatafcli  perlafìrada  la  febre  ,  il 
Superiore  fi  pentì  ,  c  dolfe  ddcoraman- 
damcnto  fatroli,temendo,  che  non  morif- 
fcjOndclidiflTc  ,  che  fi  eliggcffe  vn  Con- 
ucntoper  ripofò .  Rifpofc  rranccfco  ,  io 
dcuo  vbcdirc  >  c  non  clcggcrcr  Non  auc- 
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rcbbc  dato  vnpaflTo  fcnza  l'vbcdienza,  in  ^ 
ogni  ragionamento  l'infinuaoa  a  Fratt 
con  gran  feruore . 

275  Della  Doucrtà  fi  mollrò  lémprczc-» 
lantifllmo  nell'abito  vile  ,  e  rappezzato, 
nell'andare  fcalzo  co' piedi  nudi  (opra  la 
terra,  nelle  celle  piccole  ,  epouerenclla 
menfa con  folo  pane,  &  acqua,  &  erbe, 
nel  difpreggio  totale  d'ogni  commodici  ^ 
e  con  molte  ncccffità  come  vero  figlio  ,  c 
fcguace  del  Patriarca  dc'poucri  Francefco. 
Non  volle  permettere,  chencl  Conucnto 
di Limafimattonalfe,  òlaftrtcafiTeil paoi- 
mcniodel  ChiolUo,  de*  dormitori]  ,  ne 
delle  celle ,  ne  che  fi  lafciafiTero  le  pareti , 
le  porte,  nclefineftrc,  dicendo,  che  U 
pouertà  voleua  danze  conformi all'cOcr 
fuo,  8c  eflTer  tenuta,  e  trattenuta  da  fui 
pari.  Vn  diuotofccolarc  mandò  in  dono 
al  Conuenro  due  bdliflìmi  quadri  coli* 
ImaginidiGicsù ,  e  Maria,  ma  intenden- 
do Franccfco ,  che  per  la  loro  perfezzionc 
afcendcuanoal  valore  di  cinquecento  feu- 
di, non  volle  accettarli ,  dicendo,  non.» 
cfìTcr  dono  da  fàrfi  alla  pouertà  fua  ,  ma  a 

?[uella  delle  famiglie  fcadutc,  di  donzelle 
perfe,  e  figlinoli  orfani  neccflitofi.  Ri- 
fiutaua  ogni  donatiuo  benché  piccolo  of- 
fertoli da  penitenti, e  diuoii .  Alcuni  mefi 
prima  di  morire  riportò  al  fuo  Guardiano 
alcuni  libretti  di  poca  valuta,  da  quali  pi- 
gltaua  qualche  motiuo  ,  ò  pruouaperlcL» 
predice  ,  che  faceua  rutto  Panno  ogni 
giorno.  Nell'clhcmo  di  fua vira  doman- 
dò per  amor  di  Dio,  e limofina l'abito pid 
lacero  dei  Conuento  per  cuoprirc  il  fuo 
corpo,c  fcpcihrio . 

274  Mantenne  fempre  illibati  Fa  (ua_f 
caftità.  Tutti  quei  ,  che  viflfero,  ccon- 
uerfaronoconlui  atteflano  ,  chcnelfijo 
volto  fi  vedeua  quafi  fenfibilmente  rifplcn. 
derc  la  purità,  &  il  corpo  fembraua  fpi- 
rarnel  odore.  Nella modcflia,  compoC- 
zione,fguardi,faucIla,gefti,mouimcntT,  e 
pafTì  ad  ognuno  parcua  vn' Angiolo  in_s 
carne ,  e  tutti  confcflauano  per  angelica  la 
fua  vita  .  Abborriua  in  eftrcmo  il  ragio- 
nare con  donne,  nonparlandoconeflo» 
che  nei  confcflTionario  per  riprenderle,  fic 
incaminarle  per  la  via  dcllapcnitenza-». 
Andato  MilTionarioApoftolico  inTucu- 
man,  ficaccortoG,  che  le  donne  iui  erano 
troppo  libere,  elicenziofc,  acconciatofi 
vn  poucro  tugurio  ,  lungi  dal  quale  cento 

V   4  paflì 
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pafTimife  i  termini  >  oltreiquali  non  do- 
ueffc  paffar  alcuna  donna ,  e  fe  cai  vna_» 

fcorrcua  qualche  poco  di  quei  limiti  ,  cr!i 
l'accufaua  a  Giudici ,  c  la  fjccua  g3fti;;a- 
rc  ,  c  mortificare  per  il  commclTo  errore. 
Al  lucdefimo  fine  erano  ancoindri/y.aic 
tutte  Icfucpcnitenzc,  afprczze,  crigori. 
Hra  voce  communc  ,  clic  fcrbata  aucflè  in- 
tatta la  fuayerginità  .  Logiurauano tutti, 
chcraucuanoconfcflTaio  ,  aggiongcndo, 
che  appena  trouato  aueuano  in  lui  materia 
dipccccto  veniale  inuolontario ,  &  inde- 
liberato. Vn  Miniftro  per  chiarirfi  della 
fua  verginità  volle toccarequci fantoCa- 
daucro ,  il  quale  miracolofamcntc  fi  ritirò, 
c  col  fopra  porre  il  ginocchio  fi  cuopri 
tutte  lè  parti  con  iftupore  di  ciafcheduno, 
c  con  tale  prodigio  moflrò  il  Signore  più 
chiaramente  la  verginale  purità  del  Tuo 
Scruo.  Narrare  ad  vn'ad  vna  le  virtiì,  e  gl* 
atti  di  cfifc  operati  daquefio  Apodoitco 
Campioncc  impolTibile. 

27S  ApprofTimandofi  il  tempo,  in  cui 
l'Eterno  Rimuneratore  detcrminato  auc- 
ua  dar  il  premio  a'meriti  diqucfto  huo- 
inoApoftolico  ,  per  lo  fpazio  di  due  mcfi 
prima  cominciò  ad  cflTcrc  trauagluto  da 
diucrlc infermiti,  c  dolori,  e  finalmente 
aggrauato  da  vna  gagliardifllma  hbrcin_9 
maniera  ,  che  non  pott.ua  muouerfi  dii_j 
Ietto.  Ecacofà mcrauigliofj ,  chcnelTun 
accidente,  ne  alterazione  di  Krbrc  ,  o  di 
doglia  era  b»ftcuolc  a  diilorlo dalle fuej 
orazioni, e  rotd unzioni.  Vedendo  i  Medi- 
ci, che  non  prcndeua  alcuno  riftoro  cor- 
porale ,  e  che  folo  fi  pafccua  di  roeditazio- 
nc ,  &  efljfi  diflTero  c  tror  miracolo, che  fo- 
prauiucfrc.  FifTaua  fuclTo lo  fgtiardo  ad  vn 
CrocififTo  prefcnte  ,  &c  m  tali  parole  pro- 
rompcua.  Dio  mio,  vi  ringrazio,  che_5 
non  potendo  io  affligger  il  mio  corpo  ,  e 
mancandomi  le  forze  di  tormentare  que- 
llo nemico,  vi  degnate  voi  fjrcle  parti ,  c 
le  vendette  mie.  Poi  a  fc  llcflfo  volgendofi 
diceua  ,  non  è  tempo  ancora  di  ripofo,  ò 
iiiembtamie,  ma  diftcnto  ,  c combatti- 
mento. Paccuafi  leggere  ic  iDcJuazioni 
del  P.Granata  ,  ik  ad  ogni  punto  fermare 
Ialezzionc,profondarui  il  pcnficrc  .  Nel- 
le ftclfc  agonie  della  morte  hiccua  egli 
«Juelli  cfìTcrcizi  di  diuozionc  ,  pcriquali 
altri  cercano  ripofi,  c  folitudini  piil  chete, 
cremore.  Volcua  eziandio  vdiri  Salmi 
pmafictiuofi ,  gl'inai  ddUEcatiflìma-» 
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Vergine, il  Vangelo diSanGiouanni  ,  c 
venendofi  al  racconto  della  PaHlonedel 
Saluadorejfpargeua  lagrime, c fofpiri .  Vn 
giorno  dille  al  fuo  Con feflTore,  Aiutatemi, 
Padre,  a  lodar  Iddio  ,  e  fijbito  foggionfc 
efclamando.  Iddio  mio,voi  fcte  Creatore , 
Kc,e  Padre  mio,voi  la  mia  contentezza ,  c 
tutte  Iccofc.  Detto  ciò  andò  inefijfi,&  il 
corpo  reftò  immobile  ,  e  come  vn  mar- 
mo. Vn'altro  di  il  ConfefTore  pcrallcgge- 
rirligl'aflfanni,  in  cui  lo  vcdcua  li  dilTc, 
confiderà  fratello  ,  i  ripofi  della  Cclcrte  * 
Gierufalemme  .  Vdito  egli  auefto  alzò 
la  mente,  c  le  voci  a  Dio  ,  e  benché  in- 
fermo, c  debole  fi  drizzò  fopra  del  Ietto, 
ecogl'occhi  verfo  il  Ciclo ,  c  lebraccta_* 
diftcfc  ebbe  vna  lungi  eftafi  .  Terminaua 
Tcflafi  ora  con  rifo.ora  con  lagrime .  Nel- 
la foicnniià  del  SantifTimo  Sagramento  vi- 
fitandolo  la  notte  il  fuo  ConfcflTorCjlo  tro- 
uò  tutto alTbrto  ,  e  come  godelfcqualchv; 
vifione  ,  attefo  moftraua  nel  viCo  vn'allc- 
grezza  indicibile ,  e  diccua  le  parole  dell' 
Jnuitatorio.  Fenite  /^doremur^  &-  proci  da' 
pms  ante  Deum ,  qu.ili  foucntc  replicando 
accennaua  colle  mani  verfo  vn  cantone  ^ 
della  ftanza  con  riuerenze  profondc,c  di- 
uotc .  Vedendo  il  ConkflToic  pregò  con_9 
molta  fommiflìone  a  non  impedii  lo  ,  il 
Con  fc  (Tore  auuifandofi  ,chcrecitaua  Ma- 
turino cogl'Angioli,  òadoraua  il  Signore 
vifibilmcntc  ,con  filcnzio  fi  partì,econ_9 
gran  rifpetto  chiufc  la  porta . 

i-j6  Crcfcendola  hbrc  giudicarono  i 
Mcdicicffer  tempo  di  darli  ilSantifiimo 
Viatico,  il  che  (eniendolui  da  Frati,  rif- 
pofc,  non  e  ancora  tempo  del  Viatico,  poi 
che  reft.ino  della  mia  vita  molti  giorni  , 
quali  furono  quindeci  contro  il  naturale 
giudizio  dc'Mcdict  ,  nondimeno  voi le_> 
communicarli.  N  '  •  •  re  ilSaittinfimo 
panie  racquiftafl^.  .  . ,  come  torna- 
to folTcda  mone  a  vita,  onde  ilPadrcFrà 
Giouanni  Vincdo  ,  che  poi  hi  Vefcouo 
Orcnfc,difl[c  ,queftoScruodlDioprcnde- 
ra  3ncorinduIgenzadellaPortiuncoI«Lj  , 
fenicndolocsli  riCpofe, il  mio  perdono  farà 
nel  giorno  fofpirato del  mioS  raficoDoc- 
corcS.Buonauentura.  Il  P.  Fra  Franccfco 
Niign's  afferma,  che  il  Solano  prcdiflTcL^ 
la  fua  morte  due  giorni  prima,  quando 
concorrendo  tutti  1  Fraticrcdcndo  ,  che 
trapalfafTc,  eglidilTe,  fate  ritirare  cocclU 
pouciiFrAtij  emaodjUciianpoJQrc,  per* 
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che  la  dcfiata  mia  morte  farà  dopo  do- 
mani giorno  ,  c  fella  del  mio  Protcìcorc  , 
&  AuuocatoS.Buonaucncura .  Adidodi- 
cidi  Luglio  domandò,  &cbbc  l'cllrcma  , 
Vnzionc  »  pregò  il  Guardiano,  che  li  con- 
ccdclFc  vn'abiio  lacero  per  ricuoprire  Icj 
fuc  membra  nude  nella  Icpolcura  .  Volta- 
tofi  à  braci  i  i  chiede  perdono  de'cattiuicf- 
fcmpi,  cdell'offcfc.chetattoliaucua-»  . 
Non  poterono  cfli  rattcncrelc  lagrimo 
contondendofi  a  canta  vmiltà  ,  e  fantità  , 
baiccuanli  il  petto  ,  chicdcndoà  Dlopcr- 
' donodc'propritalli  .  Incanto  Francclco 
non  s'occupaua  ch'in  orazioni  lacuUtoric 
in  quegli  vUimi  giorni  ,  mirando  l'inkr- 
micrc,chegl'alliftcua  ,cfcruiua  con  dili- 
genza grande  ,  fra  l'alerò  difìTe  ,  Gicsù 
mio,qucftoàmc  ?  Voi  CrocififlTo  ,  e  cir- 
condato da  ladri  ,  ioda  voftriScruiferui- 
co  ,  voi  nudo  ,  iJd  io  coucrco  ,  voi  nella 
faccia pcrcoflTo  ,  ecoronaco  di  fpinc  ,  io 
con  tanti  aiuti  fomentato? guarJan  Jofi  d'- 
intorno tanti  Rcligiofi  altre  volte  cfclama, 
ua  .  Ògrandcmifericordiadi  Dio ,  chc_> 
douendo  io  morir'in  vn  bofco  abbandona- 
tocomc  vnabcllia,rai  tanno  corona  tanti 
Angioli,  fratelli  mici, e  Seruidi  Dio,  ma 
godo  mio  Dio ,  che  fctc  voi  Dio  ,  ò  quan- 
to fctc  foauc  Dio  dell'anima  mia  ,  la  not- 
te precedente  la  feda  di  S.Buonaucntura 
ebbe  vn'eftali  tanto  profondo,  che  tutti  lo 
tennero  per  morto  ,  e  tornando  in  fe  can- 
tò con  gran  giubilo  il  Salmo  ,  Utatur/tém 
in  hit  quéc  dida  funt  mihi,in domum  Domini 
ibimus  .  hdiffc  vn  Rcligiofo,  ricordatcui 
di  ine ,  Padre, quando  farete  nella  Gloria  : 
sisi,rifpofc  ,  vado  al  Ciclo  per  i  menti  di 
GiesiìCrifto  ,  non  per  limici,  e  quando 
farò  nella  PadriaCclcfte ,  mirammcmarò 
molto  volentieri  di  te  ,  e  ti  faro  buon'ami- 
co .  Non  fiì  veduto  pili  meftoil  fuo  vol- 
to ,  quanto-diceua,c  faccua  era  allegrez- 
za. 

277  Finalmente  fpuntò  l'alba  del  gior- 
no foicnne  diSan  Buonaucntura  nel  qual 
punto  cc6ò  affatto  la  febre  ftata  fin'allora 
concmoua  ,  cominciò  la  faliua  della  fua 
bocca  a  rendere  foauc  odore  ,  ciccami 
fumdc  ,erugofcafarfimorbidc,  e  delica- 
te. Colla  febre  lice  fsò  ogni  malore,  e  rac- 
quiftò  le  forze  come  di  perfetta  fanità  in_» 
maniera ,  che  fentcndo  poi  il  Medico,  che 
era  morto  ,  diflTc  ,  che  non  potcuaeflcr 
morto  di  kbtc  »  ù  mai' alcuno  nacuralcj  ma 
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Fcr  violenza  di  calore  fopranacuraLc^  c  per 
ardente  veemenza  dell'amor  diurno .  Re- 
citando Salmi  i  Rcligiofi  airiilcnti,alG/c- 
ria  Patridrc.cgh  alzaua gl'occhi ,  eie  ma- 
ni al  Cielo  ,  e  npcteua  con  diuoto  affetto 
Glorificetur  Deus  .  Negl'vltimi  giorni  di 
fua  vita  cantauano gl'ycelli  in  gran  nume- 
ro alla  fineftra  della  fua  cella  ne  ccffauano, 
ne  fuggtuanopcr  minaccia, òHrepito  ve- 
runo ancorché  m  quelle  parti  il  Luglio  fìa 
inuerno  ,  onde  fii  tenuto  per  miracolofb 
quel  canto  ,  e  concorfo  .  Dopo  j  Salmi 
i  Fraticonunciarono  il  Simbolo  dcgl'Apo. 
ftoli,  &  m  proferire  quelle  parole,  F.tin"  % 
carnai ur  eft  de  Spiritu  fando  tx  Mf>  ria  f^r^ 
gìncy  fuonarono  le  campane  dando  il  fegno 
dcli'Hleuazione  nella  Mcffa  foicnne  ,  al 
qual  fuo  no  ripetendo  Franccfco  la  fua  f  jIu 
ca afpirazione ,  Glorificeinr  Z>f»x, piegan- 
do le  mani  in  forma  di  Crocc,dicde  l'Ani- 
ma à  Dio  adi  14. di  Luglio  giorno  confc- 
gratoaila  feda  del  gioriofoS. Buonaucn- 
tura nell'anno  1610  e  dell'età  fua  feffancu- 
no  .  Subbico  morto  i!  corpo  che  pc  r  le  ri- 
gide penitenze, lunghi, craalagcuoli  viag- 
gi, e  per  le  graui  ,  e  vane  infermità  dme- 
nuto  nero,  fecco  ,  e  colla  fola  pelle  ,  & 
offa  fi  fece  bianco  ,  bello  .carnofo,  e  pieno 
con  iduporc  grande  di  tutti  .Gl'occhi  te- 
nuti da  luifcmprc mortificati ,  e chiuiì  rc- 
ftarono  aperti ,  e  fcintillanti  con  merawi- 
gliofo  fplendorc ,  la  carne  trattabile,  e  fpi- 
rantc  foaue  fragranza  ,  leroemb  a  ancor- 
ché di  Cadauero  ,  encllailagionedifired- 
do  inuerno ,  così  calde , che  toccate  rifca!- 
dauaiio  le  mani  del  popolo  concorfòui 
fredde  per  il  rigore  del  inuerno  .  Scorfc^ 
diccefettc  ore  dopo  il  fuo  felice  paffag- 
gio,  cigliandoli  alcuni  per  diuozionc  1  ca- 
pelli jel'ynghie  ,  e  toccando  per  inaucr- 
tenzalacarne, ne  vfci molto  fanguecome 
foffe  viua  ,il  che  tutti  i  Medici  attribuiro- 
no à  gran  miracolo  .  Dopo  ventitre  orc_j 
Giouanni  Mondragon  toccandoli  vn  gi- 
nocchio ,  lo  ritraffcjC  li  cagionò  non  poco 
timor',  criucrcnza  ,  FU  portato  il  fanto 
Cadauero  nella  Cappellctta  dcirinfcrraa- 
na  ,  e  le  Monache  di  Santa  Chiara  viddc- 
ro  la  notte  fopra  di  quella  vna  Croce  di 
fuoco,  che  à  poco  ,  àpoco  fpariua,  e  do- 
dici volte  rinacque  con  nuoui  fplcndori,e 
si  grandi  ,  cheparueroquclledi  cale  notte 
le  dodici  ore  del  giorno  ,  laftcìra  Croce 
fii  veduta  da  altre  Rcligiufe  tre  notti,  cioè 
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la  notce  precedente  il  cranfito  del  Seruo  di 
Dio ,  la  notte  flcflTa ,  cJanottefcgucnte  , 
e  quando  il  fante  Cadaucro  fu  diseppelli- 
to per  dipingerlo. 

278  L'ArciuefcGuo  di  Lima ,  il  Viceré , 
Caualicti, Senatori  ,  e  tutti  gl'V^ìziall 
della  Città  concGrfi.ro  nella  Cappcllctta-» 
deirinfermaria,  e  mirandola  miracolofa 
mutazione  di  quel  fàgro  Cadaocro  Jabel- 
rc?23,il  candore,  la  carne  >  e  delicatez- 
za,  c  fentcndo  il  foaue  odore  ,  che  fparge- 
ua ,  fi  pfoftrarono  in  terra ,  e  li  baciarono 
ipiedi.  L'i Hcffo  Arci ucfcouo,  e  Viceré, 
iprincipali  Senatori,  e  Nobiti  prcfcrosU 
le  prcpric  fpaJIe  fa  bara  col  fanto  Corpo  , 
do  portarono  inChicfà.  Era  tanto  il  con« 
corfodcl  popolo,  che  con  tàtiga ,  e  ftcnto 
grande  la  Guardia  del  Viceré,  i  Soldati  , 
e  Capitani  poterno  far  largoper  introdur- 
re la  bara  in  Chicfa  .  Vi  concorfcro  tutte 
le  Religioni  anco  l'Agoftiniana  ,  la  quale 
per  due  anni  non  era  conucnuta  colla  no- 
ftra  per  alcune  differenze,  e  fi  auueròil 
detto  Profetico  del  Solano  ,  che  ad  vn  Re- 
ligiofo  Agollinianodolente  di  non  potcr- 
Ib  vedere,  fedire ,  che  ftalfe  di  buon'ani- 
mo, che  pretto  cogl'altri  lo  vedrebbe .  Su- 
bito morto  cominciò  il  Signore  ad  opera- 
re merauiglie  peri  fuoi  meriti  .  Tutti  i 
Frati ,  cheerano  ncll'infermaria  aggraua- 
ci  di  diuerfe  malatie  in  vn  tratto  guarirono 
miracolofamente.  11  P.  Fra  Diego  Eftra- 
^a  dell'Ordine  del  Rifcatco  opprcfTo  da_» 
febri  acute,  e  da intenfi filmi  dolori  di  te- 
fiacon  non  poca  faiiga  arriuato  à  baciare 
ternani,  e  piedi  del  finto  Cadauero  ,  nel 
medcfimo  iftante  rcfló  perfettamente  libe- 
lod'ognimale.Vn  figliuolo  di  Giouanni 
d'Efquibel  Giouanctto  di  fette  annitro- 
uandofìcon  vna  mortale  infermità  ,  nel 
punto , che  Francefco  fpirò  diffeadalta.» 
voce  ,  conducetemi  al  fanto  Corpo  del  P. 
Solana,fc  volete  che  ioguanfca,  porta:  o- 
oirappcna  l'ebbe  baciato,  che  fi  viddc  fano, 
etornòa  cafa  caminando  ,  e  falcando  . 
Giouanni  d'Azagna  Mercatante  per  lun- 
go tempo  infermo  di  ventofjià  in  manie- 
ra ,  che  non  poreua  rcggerfì  in  piedi ,  ìk  al- 
cune parti  del  corpo  fi:  l'erano  gonfiate  ^ 
baciato  le  mani ,  e  piedi  del  P.  Solano  de- 
fonto  fubito  fano  s'alzò  m  piedi .  Francc- 
fco  d'Auolos  per  inoìri  mcfttrauagliatoda 
fcbrc  terzana^e  quartana  ^baciate  le  mani  ^ 
e  piedi  del  famoCorpo>&  auoolgcndofi  al 
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collocai  vifo,& alle  mani  ladilui  corda, 
&  abito,  relloper  fempre  Ubero  di  fcbre. 
Frà  Giouanni  Sedano  Francefcanoeraj 
moleflato  da  dolori  si  grandi  di  tefla ,  che 
li  parcua  non  potere  phì  viuere,  col  porfi 
fopra  del  capo  vna  mano  di  Francefco  fU 
del  tutto  libero.  Ifabclla  Carriglio  parto- 
ri  vn  figliuolo  col  lato  dcflro  rocco,  onde 
Il  cagionaua  febre,c  ipafuiio  di  morte»  li 
Genitori  fcrono  per  lui  voto  al  Seruo  di 
Dio,  e  non  arrifchiandofi  di  portarlo  ÌIL3 
chiefa  per  la  moltitudine  delle  Genti  pro- 
curarono vn  pezzetto  del  fuo  abito ,.  e  po- 
lìolo  fopra  l'infermo  diucnnc  libero  da 
ogniinaic.  AnnadiPrado  per  dicceanni 
afmaticacon  cfìrcma  pena  ,  col  mctterfì 
fopra  vn  poco  del  fuo  abito  incontanente 
guari.  Dal  medcfimo  male  fi  liberò  Criflo- 
forQ,Viuas  orando  auantiil  fagro  Cada- 
uero. Vna  figliuola  di  Giouanni  Stefano 
Pere/,  Antonia Ortiz di  Vargasdifcr 
mcfj  per  vn  tumore,cconirazzionedi  ner- 
ui,auendo perduto  vn  braccio,  e  peri» 
continua- tlulTione  d'vmori  alla  parccoflr- 
fa  fempre  piangendo  ,  poftoli  fopra  quel 
braccioalquanto  del  fuderto abito,  rcfiò- 
col  braccio  cosi  libero  come  non  vi  aucflc 
auutomai  male .  Luiggi  Lorenzo  d'Efqui- 
bel Giouanettodi  dodici  anni  opprclfod* 
sìgraucoflruzzione  di  flomacojchc  i  Me- 
dici l'aueuano  diffidato ,  ponendofi  fopra 
vn  pczzettodcl  Santo  abito,  la  none  ripo- 
sò,e  la  mattina  fi  fuegliòfenxa  male.  Cate- 
rina d'Armiento  moglie  di  Giouanni 
Martino  de  Vuas  ridotta  in  termine  li't 
morte  per  ritenzione  d'orina  ,poncndofr 
fopra  vn  poco  dell'abito  del  noflro  Fran- 
cefco, e  cracan  nandone  alcune  fila  fubito  ». 
c  per  fempre  fiì  libera.  Col  mrdefimo  mez- 
zo Leonora  de  Coca  Vedoua  da  continue 
fluflioni  del  capo ,  per  le  quali  non  poceua- 
muoucrelalingua,  ne  articolare  la  voce  . 
Maria  Sancia  da  febri,  &  acerbifìRmi  do- 
lori di  te/la  .  Leonora  d'Abrcu  da  vn  fluf- 
fodifangue  di  feimefi  .  Maria  Eufemia- 
da  Perei»moglicdi  Giouajjni  Raya  da  do  - 
lori,.e  fuenimcnti  di  cuore  per  più  di  duo 
anni  furono  fubitamente  rifanate  .  Man» 
Gutticrezdi  Medina  moglie  di  Tomaio 
Errerà  Efcalona  y  auendo  fotta  il  braccio 
finiflro  vna  piaga  infiflolita ,  e  con  fuma - 
toui  moltodcl  fuo  auere  ne'Medici,  anda- 
ta dal  Cadauero  di  Francefco ,  tolrofj  dal- 
lapiagaogni  aacdicaroento,epofloni  vn 
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.anni-dopo tacendo  inqui(Ì7ÌonciGiudici 
u\poltolici  dc'miracoli  di  quello  Scruo  di 
Dio, ne  volendo  ella  propalare  /a  Rra7.ia 
fjjf  nuouo  fu  I n  pena  atfliita  dell' 

ifteHo  male;rauuiaafi del  macamcnto  ot- 
«cnnc  la  fanitd  ,  e  depofe  intieramente  il 
duplicato  miracolo.  Vn  peccatore  àbitua- 
.,o  per  più  di  trcnt'anni  in  vn  Rraucpccca- 
oparcndoIiimponTibile  fpoRliarfi  ditale 
«buo  viziofo.accortatofi  al  fantoCorpo 


moercràdalmiopeccito.e  bicciando- 
I  con  affetto  i  piedi  fi  frnri  commuoucrc 

ntcriormente,  andò  torto  i  con  fcfrarfi,  e 
cr  fcmpre  rcrtò  libero  dal  prccaminofo 
ale  .  Vna  Matrona  delle  principali  della 
irta  ridotta  in  poucrti  per  ropprcfìTione 


Il  miracolo  ncaddcncl  male  di  prima  con 
maggiore  molcftia  ,  e  tormento  .  Accor- 
rali la  Midre  dell'errore  lopublicòella 
mcdcfima,e  riftcflTo  commanclò  al  figlio , 
onde  di  nuouo  rifanò  miracolofamcnte . 
Onoratoda  tanti  prodigi  quello  Apollo- 
lieo  Eroe ,  fc  li  cantò  la  MclTa ,  c  ftì  fatto 
il  funerale  dal  Padre  FràGiouanni  Veni- 
do  ComniilTario  Generaleinterucnendo- 
ui  I  Mufici  della Catedrale.  Difcorfcdcl- 


ifrefrafcftelfrfrn..^^^^^^     lantov^orpo  un  Mufici dcIlaCatedrale.  Difcorfcdel- 


Cjiouanni  Seballiano  Prouinciale  della 
Compagnia  di  Gicsil,  e  poi  ferrato  il  Cor- 
Po  ^^"tr«  vna  calTa  di  legno  fiì  pofto  fol- 
to 1  Altare  Maggiore  nella  fepoltura  de* 
hrati  con  diligenza ,  Se  acclamazioni  »l- 
tinimc  di  tutto  il  Popolo.  Scorfe otto  ore 

/I I  1i«n/-k1ri.r>*     ili/;  *        Il  /- 


memore, perdonò,  cdmcnnc.utu.nn-      ,8o  Due  Riorni  dopo  il  fuo  bc„o  p,f. 


I  r  I  ^v,...wc.  >.iui/i  jiuic  ni  iel- 
le non  lolo  nonconcorreua  cogli  altri, ma 
moltraua  fare  poca  11  ima  del  fagro  Cada- 
ucro.  La  notte fegiienre  fil  traur»gliatoda 

noie  mortali .  fatto  giorno  andò  .-l  baciar- 
li 1  piedi,  ma  in  vece  di  gnaare  dell'odo- 
ijc,  che  tutti  godeuano,  ne  fentifaflidio  . 
1  ornato  in  cafa  fi  mife  à  letto  fenza  poter 
prendere ripofo,  el'illefTì)  Scruo  di  Dio 
apparendoli minacciofo  lo  fgridò, l'altro 
giorno  fi  trouò  debole  di  piedi ,  colla  boc- 
ca  llorta,  e dirf'ormc , le gingiue  con  orri- 
bile  pallidezza,  e  tutto  il  corpo  quali  im- 
mobile, tronco ,  e  priuo di fpiriti  vitali 


cio  ;  vo  cndo  finalmente  acconcMtla  per 

IcKlnrla  fcuarono  detto  Cappuccio  ,  al 

quaieattocominciò  ladefonta  à  piangere, 

e  miracolofamente  tornò  in  vit.i.  Nella 

Citta  di  Truxilfo  in  cafa  di  Gafparo  di 

C,ilc5Depofitario  Genera  le  vna  fanciulla 

di  due  anni  cadde  da  vna  fincfira  nel  Cor- 
tile su  certe  pietre  viue,  e  per  clTcre  l'alter.- 

zadicmqucfolari  mon  pcraria ,  e  fu  ri- 
portata morta  Caterina  Comev.  vedoua 
la  toccocol  abito  di  Franccfco,  e  pregò 
Jddiopcn  di  lui  meriti  la  rifufciralTe, co- 
me fegui,  a  prendo  in  quell'ora  gl'occhi 


benedetto  detonto,  e  ponendofele fopra 
tutto  contrito,incontancnfe  ricuperò  pcr- 
tctta  falute,folo  i  piedi  per  qualche  giorno 
Ji  rcltarono deboli,  e  caminarc  non  poteua 

lenza  I  aiuto  altrui,  continuando  nel  rac- 
commandarfi  al  Solano  ottenne  la  totale 
lamia. Idclfonfo de  Vargas  figlio  dìGio- 


rfa  Lima  Nicolò  Giotianetio  figlio  di 
GiouanniOmc,  e  d'Ifibella  Rodriquer 
per  vna  lunga,  e  grane  febre  mori.  Il  Pa- 
dre le  votod'andareal  fepolcro  del  Beato 
Solano,  rifufcirando  il  putto ,  il  quale  fu- 
bito  apri  gl'occhi,  racquifiò  il  calore,c  fen- 
za kbrc  in  prcfenza  di  tutti  ?fci  di  letto. 

Pictrp 
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Piciro  Figueroa  puttino  di  tenera  età  fi- 
glio d'ifabella  de  Torres  dopo  due  mefì  di 
fibre  acuta  vn  Giouedi  mattina  fpirò>  la 
Madre  inconfolabilc  prcfe  nelle  braccia  il 
dctoniOjClo  portòaliaCapelIa  ,  ouecrail 
depofitodi  Francefco  pregandolo  fin'alla 
fera  fenza  effcrc  efTàudita,  venuta  la  notte, 
la  donna  lafciò  il  piccolo  Cadauero  iiu 
detta  Capcila,  eli  parti  ,  la  mattina  fe- 
guente  per  tempo  vi  tornò,  e  trouandolo 
anco  morto  nnoiicllò  il  duolo ,  fedire  vna 
MetTa  in  memoria  del  Scruo  di  Dio,  cl> 
quando  il  Sacerdote  alzò  il  Caliceilfi^ti- 
uolino cominciò à  piangere,  e  chiede  il 
latte  alla  Madre,  la  quale fubito  gli  lodic- 
de,e  per  molti  anni  il  figlio  gode  la  (ànità 
colla  vita  miracolofamente  ricuperata  . 
Nell'anno  1531.  adi  6.  d'Aprile  vn  putto 
didiccemefì  per  nome  Francefco  offerto 
in  voto  da  Parenti  al  Tanto  Padre  France- 
icoSolanoper  inauertenza  della  Nodrice 
cadde  in  vn  po770  d'acqua,  che  corrruano 
à  voltare  tre  mole  del  molino  di  Luiggi 
Mendo7za,  e  precipitando  peri  fotterra- 
nei  condotti  arriuò  ad  vno  bottino  d'ac- 
que publiche,dal  quale  vanno  sbal/atcper 
cupi  meati  al  Moniftcro  di  Ile  noftrc  Mo- 
nache fedire,  e  quindi  in  vn  molino  ,  che 
per  c(Tcre  giorno  fcftiuo  non  riccucua  1' 
acque , onde  dcuiando  per  altri  precipizi 
flrabal/arono  il  fanciullo  per  ùCCufi  an- 
fratti pili  di  mezzo  miglio,  c  finalmente 
logiirarono  à  pie  del  Moniftero  dell'Im- 
macolata Concezzione .  Vna  Mora  à  cafo 
lo  vidde  ,  e  con  vn  piede  lo  trafle  fuora_* 
tutto  fanguc,  fpezzatc  l'oflTa  ,  foff<5gato, 
e  morto.  Caterina  di  Leone  faputo  il  ca- 
fo lo  racconiniandò  torto  airinicrccflìone 
del  Beato  Solano,  c  la  Mora  portandolo  in 
braccio  fc  l'ifteffo  ,  &  all'  improuifolo 
vidde  rifufcitato  frnza  fcgno  dilefiono 
veruna  con  fommo  ftupore,  lo  portò fubi- 
roallafua  Capella,  ìki\  P.Frà  Diego  di 
Cordoualomoflròper  miracolo  in  airoà 
tutto  il  Popolo  à  gloria  di  Dio,  che  peri 
meriti  del  fuo  Seruo  l'aueua  rauuiuato  . 
Vn  figliuolino  di  due  anni  di  Lucrezia 
Efpino(à  adi  4.  di  Maggio  1654.  giucca ndo 
con  altri  fanciulli  sm  l'orlo  d'vn  molino 
cadde  in  vna  profonda  fofPa  d'acqua  ,  e_5 
sbalzato  per  grandi  falli  ,  &afpri  macigni 
fracaflatomifcramentemori  .  La  Madro 
lo  raccommandòal  P.  Solano  cosi  morto, 
ctoilo  rifufcicò  j  tornò  il  perduto  colo- 
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re  alle  carni  annegrite  ,e  l'intiero  vfo  di 
tutti  i  fenC.  Nel  idjp.Giofeppe  figlio  di 
Francefco  Garzia,c  di  Caterina  Martinez 
putto  d'vn'anno  cadendo  da  vn'alta  fcdia 
allamenfa,edandola  lefla  in  terra  con-» 
empito,  ipfo  fatto  mori.  Vn'ora  dopo  ti 
Padre  li  mife  fopra  vn'imagine  del  Solano, 
e  toccandola  fubito  tornò  in  vita.  Neil* 
annomedefimo.  Maria  Mingolla  moglie 
di  Martino  Godinez  Fernero partorì  vn-» 
figliuolo,  e  per  effcr  fuora  ,  e  prima  del 
tempo,  pafTati  fette  giorni  mori  ,  ma  po- 
nendofcglil'imaginedi  Francefco  sii  la  te- 
fta  tornò  fubito  in  vita  ,  e  benché  aborti- 
uo  viflclungn  vita  .Nell'ifteffo anno  ,adi 
8.di  Noucmbre  Beatrice  di  Monroi  fan- 
ciulla di  cinque  anni,  cadcndod.t  vn  tauo- 
lato  del  pili  alto  folaro  di  cafa  aflicmc  col 
tauoljto  in  terra  fi  dmif  il  capo  dalla  nu- 
ca in  due  parti  ,la  punta  d'vn  cancello  lo 
cauò  vn'occh«o,  quole  re ftò pendente ,  e 
tcP  )  .  Volendo  portarla  a  fcpellirc 
la  11  u.i.  (iiedelo  fguardo  ad  vn'imaginc 
del  B. Solano, che teneua  in  cafa  con  vc- 
nern7ionc,ccoiroglio della lampana  ,che 
iui  t  jceua  ardere ,  vnfe  la  morta  fi.^lia,  & 
à  vifladitutti l'occhio  pendente  tornòal 
fuolMogo,ladiuifa  nucafi  riuni  ,e  raiiui- 
uara  apriamendue gl'occhi  chiari,  cbclli 
la  fanciulla, ediffe, il  mioGicsii  fin  meco. 
In  rimembranza  del  gran  miracolo  lere^ 
fio  folovn  perpetuo  liuore  fotto  l'occhio 
off  fo, 

281  InCcrasProuinciadiGuailascor- 
rendo  vn  Cauallo  sfrenato,  e tirandofi  ad- 
dietro con  empito  alcuni  legni  flrabalzò 
vna  fanciulla  di  tre  anni  fiplia  diCiouan- 
ni  Ferdinando  Giordani  pe  r  nome  Anna 
in  certi  faflì,  e  trauenini  con  tale  violen- 
za, che  le  aprì  quafi  tutta  la  tcHa,c  le  peHò, 
e  franfc  bruttamente  il  vifo.  1  oflo  la  fan- 
ciulla perde  la  parola  fCl'vfo  di  tutti  ifen- 
fi,  moHrandogiàgià  di  fpirare.  Il  Padre 
fenza  farle  altro  mcd  icamento  ad  alta  voce 
la  raccommandò  à  Dio  per  i  menti  del  P. 
Solano  ,  &  in  quel  punto  la  vidde  tornar*- 
in  fenfo ,  il  di  fcguente  ftar'in  piedi  fana  , 
e  l'altro  correr'à  piuocare  colle  compagne 
nellaftrada .  Vn  Giouanetto di  f  tteanni 
figliodiGiouanni  di  Cefpedes,c d'ifabel- 
la di  Capargo  dopo  due  anni  di  quarta- 
na, e  tre  mefì  di  terzana  ,  c  continuata^» 
(Iruzzioneanàluo  da  infoliti  ardori  fiidif* 
£da;oda  Medici  .  Gli  Parenti  afflittilo 

vo- 
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votarono  a!  Scruo  di  Dio  ,  applicandoli 
.vnafua  Reliquia  ,  c  tofto  lo  viddcro  libe- 
ro da  ogni  male  .  Vna  fcrua  del  Capitano 
Pietro  d'Azagna  vedendo  pcrir'il  figlio 
per  certe  tìulTioni  molto  pcricliofc,lo  Ipo- 
gliò  ,  cnudorattuffòinvnfoffo  d'acqua 
corrente  ,  e  fredda  .  Si  gelò  il  putto ,  <lj 
dando  fcgni  di  morte  ,  mancò  di  icnfi,  e 
fucnne  .  Piangendo  però  la  ferua  ,  la  Pa- 
drona pofefoprail  figliuolo  fpirantcvn-s 
poco  dell'abito  del  Solano  ,  e  lubbico  que- 
gli tornò  in  fcnfo  si  perfettamente  ,  chej 
auanzando  l'età  di  tre  anni  nonfolo  parlò, 
mà  cominciò  à  cantare  lodi  à  Dio  .  Vna 
pargoletta  di  duemcfi  figlia  d'ifabella  ()r- 
tiz  per  il  gran  dolore,  c  ftrcitczza  di  petto 
non  giouandolc  rimedio  vmano  fùdifpc- 
rata  da  Medici.  Appena  la  Madre  fé  vo- 
to di  condurla  al  fepolcro  del  Scruo  di 
Dio,  e  farui  celebrare  la  Mefla  ,  che  ccfsò 
alla  fanciulla  il  dolore,  dormi  foauemcn- 
te,e  fi  fijcgliò  del  tutto  Cina  .  Pietro  di 
Mendozza daacuto  ,c  ripcntino dolore^ 
agitato  in  furie,  c  rabbia.  Vna  fanciulla 
di  Lima  dal  profluuio ,  e  flufTo  di  ventre, 
e  da  male  incidente  a  modo  di  cancrena  . 
Cìiouanni  fanciullo  di  due  anni  figlio  di 
Giouanni  Errerà  da  alta  ,c  mortale  cadu- 
ta. Vn  figliuolo  di  Pietro  di  Ribera  da-j 
ottanta  giorni  di  febrc,  oppilazioni,  tic 
infanabui  debilitazioni  d'olla  ,edi  nerui. 
Vn  fanciullo  Indiano  dalla  ftolidezza  de' 
fcnfi,  e  da  vn  cancro  incurabile  nella  boc- 
ca. Vna  fanciulla  mora  difperata  da  Me- 
dici .  Vn  figl  io  d'Agnefe  di  Ribcra  da  fc- 
bre,  c  fluffb  abbandonato  da  Medici .  Tut- 
ti cofioro  furono  liberati ,  e  fanati  inuo- 
cando,à  toccando  le  Reliquie  del  Solano . 
Non  fi  può  arriuare  a  narrar  ad  vn  ad  vno 
gl'infermi  liberati  per  cHcrfi  raccomman- 
daiial  noftro  Franccfco  ò  toccando  lefuc 
Reliquie,  ò vifitando il fijo  fepolcro. 

282  AgntfediVafcones  moglie  di  Pie- 
tro Pinci  per  gl'atroci  dolori  di  parto  ri- 
dotta in  agonia  inuocando  il  B.Francefco 
Solano  »  c  ftringendofi  la  fija  corda  al  pet- 
to partorì  fenz  a  difficoltà  vn  figliuolino, 
il  quale  circa  tre  mefi  dopo  aggrauato  di 
febrc  maligna,  e  fpcdito  da  Medici,  lo  por- 
tò al  dcpofito  del  Seruo  di  Dio,  c  prega- 
tolo, che  auendole  impetrato  quel  figlio 
miracolofamcntc,volcfrcdi  nuouorimpc- 
crarlo,  toftolo  vidde  fano  affatto.  Gio- 
oanna  Rodiiiucz  ctuciau  24>  ore  conti- 
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noue  da  doluti  di  parto,  diffidata  d'ogni 
vmanoaiuto,inuocando  il  B.  Francefcoi 
proferito  il  Tuo  nome  partorì  vn  figlio 
morto,  il  giorno  feguente  ne  partorì  vn' 
altro,  lltcrzogiorno  vfcendo  incautadi 
caia  colla  compagna  fii  riportata  à  braccia 
(luptda,  piena  di  dolori,  e  quafideflitu- 
ta  da  fcnfi,  mirandofi  vicin'a  morte  fife 
condurre  al  fepolcro  del  Solano,  ^  invn 
tratto  nfanata  tornò  da  fe  à  cafa ,  &  vntafi 
coll'oglio  della  fua  lampana  ricuperò  per- 
fettamente rvdito,ctuttufcnn.  Ad  Ifa- 
bclla  barraza  dopo  lunghi ,  e  molcfti  do- 
lori di  parto  le  mori  la  creatura  nel  ventre, 
&  il  corpo  fc  l'induri  come  pietra  ,  le  ap- 
plicarono molte  (ante  Reliquie  anco  della 
Sani ilFima Croce, mà  ilSignorcnon  volle 
fare  la  grazia  fe  non  portele  fopra  le  Reli- 
quie di  Franccfco  facendole  allora  fubito 
cefifarc  la  durezza ,  e  cauar  fuora  la  creatu- 
ra morta,  e  poi  la  fecondina  imputridita  , 
e  fetida  ,  c  la  donna  fana  rimafc  .  Anna 
Malo  de  Molina  moglie  di  Pietro  Nugncr, 
de  Aluarada  grauidadiduc  mefi  per  noue 
giorni  trafniife  dal  corpo  fangue ,  Se  efcrc- 
menti ,  mirandofi  in  mani^efto  pericolo  fi 
vnfe  vna  notte  coU'oglio  della  lampana  , 
che  ardcua  nella  fcpoitura  del  P«SoIano« 
&  allo  fpuntare  del  giorno  mandò  fuora 
l'aborto  putrefatto  con  infoffnbilc  puzzo- 
rc,  le  cefsò  il  fludb  di  fangue,  e  guari .  Ma- 
ria Simcncz  moglie  d'Andrea  di  Villa- 
rocl,e(rendograuidadiucnnc  idropica  in 
tutto  li  corpo ,  e  per  fei  nicfi  td  cruciata  da 
crudi  fpafimi  di  notte,  e  di  giorno,  rac- 
cnmmandatafi  à  Franccfco, e  fatto  votod' 
anfiftcrc  vna  nouena  al  fuo  depofito,  in- 
contanente fiJ  libera  dalle  noie  del  parto  > 
e  dall  idropifia.  Giouanna  di  Carrion_« 
moglie  di  Franccfco  Mugnez  Argentiere, 
clTcndolc  morta  la  creatura,^  impctritafe- 
Ic  nello  Romaco  jondel'impcdiua  ilrcfbi- 
ro,  e  l'affogaua. Maria  Maddalena  de  Alif^ 
fis moglie  di  Giouanni  Ortiz della Fuentcj 
cfìTcndofeleattraucrfito  il  feto,  cpafTato 
nello  ilomaco  ,  gonfiato  tutto  il  corpo  . 
Chiara  Eugenia  di  Matteo  Mugnez  op- 
prelFa  da  dolori  di  parto  ,  cda  fcbrcmali- 
gna.  Caterina  Bran  ferua  di  Girolamo  Pi- 
nedavccifale  la  creatura  nel  ventre  con  vn 
fafiò  tirato  da  vnGiouanegagliardo,onde 
caduta  tramortita  in  terra  le  fopragionfe- 
ro  dolori  naturalmcte  immedicabili  .Tut- 
te qucftc  donne  implorata  l'intcrccnìone 
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del  P.  Solano  rcftarono da  ogni  mal'  , 
periglio  libere  affatto  .  Fra  FranccTco  Ro- 
driqucz  ,  cfTcndo  Portinaio  del  noftro 
Conucnto nel  Cartel  Potofo.c  chicllali  di 
nette  alcuna  Reliquia  dcISeruodi  Dio  da 
vn'huom'afHitto ,  che  inlìcme  domandaua 
vn  Sacerdote  per  conFcfTarc  Tua  moglie  fpi- 
rante  per  il  parto  .  Il  Portinaio fudetto  le 
die  vn  pannicello  vfato  da  Francefco  ,  e 
poftofopra  la  parturicnic  fubbito  vfcidi 
pericolo,  e  partorì  felicemente  .  Maria-j 
Salazar  di  Giouannide  Gauantes  dopo 
ottogiorni  continoui  di  dolori  di  parto 
difpenta  .  Floriana  di  S.Croce  ,cPcdilla 
da  dolor  1  di  parto,  e  da  febre  acuta ,  e  mor- 
tale colla  corda  ,  epezzetto  dell'abito  di 
Francefcoin  vn  tratto  G  liberarono .  Leo- 
nora d'Efcafona  ,  &Agucro  moglie  di 
Francefco  Gamica  dopo  cinque  aborti  di 
n  uouo  grauida ,  cominciando  à  fentire  le 
foliteanguftie  fi  r.iccommandòà  France- 
fco, e  s'vnfccoiroglio  della  fualampana  , 
c  nel  punto  flcflTo  le  ccflarono  tutti  gl'acci, 
demi ,  &  a!  fuo  tempo  partorì  vna  figliuo- 
la, qualechiamòFranje^a  Sulano  .  Lo- 
douicaSauedra nelli  fci  anni  della  fuaetà 
per  vn'aJta caduta  rimafcle  rotta  la  vrflìca, 
crintcftinoeffufo  , maritata  poi ,  e  graui- 
da fe  le  gonfio  l'crgna  incurabile,  non  tro- 
vando rimedio  da  Medici  ricorfeal  Seruo 
di  Dio  t  &  vntafìcoH'oglio della  fua  lam- 
pana  guari  dJl'antico  male  ,  e  fcnza  veru- 
na difficoltà  portoti . 

28g  Maria  fcrua  di  Maria  Salasper  fluf- 
lìone  d'vmori  dtucnuca  in  tuttto  cieca ,  la 
P'adrona  fatto  vn  poco  di  fango  colla  terra 
prefadalfepolcrodi  Franccfco,  cpoflolo 
ibpra  gl'occhi  della  cieca  ricuperòla  virta. 
Caterina  d'Origo  perdutala  per  graue  in- 
fermità ,  la  racquiflò  col  porfi  fopra  gl'oc- 
chi i  frammenti  dell'abito  del  Solano  .  II 
P.  Fra  Biagio  Domenicano  col  loto  fatto 
della  pofuere  del  detto  fepolcro  (ì  liberò 
in  vn  trattodaIungo,&  incurabile  malcj 
degl'occhi .  il  P  Fra  Luigi  da  Giiadalupc 
dell'Ordine  medemo  per  li  maled'occhi  , 
e  flufTione  di  quattro  anni  perduta  affatto 
la  vifla  d'vna  pupilla  ,  toccato  con  vn  Ko- 
farioil  fante  corpo  di  Francefco  tornò  al 
fuo  Conucnto,  e  la  notte  al  Matutino  fcn- 
tendofi  mancare  la  vifta  d'ambedue  gl'oc- 
chi difTe  con  diuozione,òSeruo  di  Dio  , 
che  fai  à  tanti  nota  la  tuifantità ,  fà  ti  pre- 
go ^  chea  ocoà  me  ua  mani  fcQa  .  Ciòdi- 
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cendopotè  muouerecon  facilezza  le  pal- 
pebre aprendole  vidde ,  e  rellò  del  tut- 
to fano  .  Pctionilla  fanciulla  di  quattro 
anni  vedendo  tanti  infermi  pigliare  l'oglio 

dalle  lampane  e  guarire ,gridò  anch'eli a_*, 
che  yoleua  vngerfi ,  fubito  vntafi gl'occhi 
leflò  libera  da  tumori ,  efanguc  ,  chegl- 
affogauanolepupille  ,  &e£clamò  ,  elio 
chiaramente  vedeua  fcnza  pid  m  Tale  uno . 
Maria  de  Torres  vedoua  die recetto  in  fua 
cafaad  vna  pouera  inferma  ,  la  quale  per 
la  grauezza  del  male  reiìò  cieca  ,e  mut  a_» . 
la  caritatiua  vedoua  la  raccommandò  a! 
Seruo  di  Dio  ,  e  colei  colla  vifla  riebbe  la 
fauellapcrconfcffarfi  ,  eia fanità totale  . 
Crifoflomo  della  Valle  di  Sauffa  per  vna 
febre  maligna  perde  la  loquela  ,  ma  la 
riebbe  nel  punto , 'che  gl'aflanti  inuocaro- 
noperluiil  fanto  Padre  Solano  .  EGio- 
uanni  de  Quiros  Gouernadore  della  Valle 
li  pofe  in  bocca  vna  fua  Reliquia,  onde  fi 
confefsò  ,e  prefc  iSanti  Sagramenii .  Suor 
Andrea  di Giesiì  Monaca  nel  Monaflero 
di  S.  Chiara  Hata  forda  per  vn'anno  ,  po- 
nendofi  negl'orecchi  alcuni  pezzetti  dell'- 
abito di  Francefco  ,  dopo  due  giorni ,  in 
CUI  pcrfeu:rò  in  quella  diuozione,fcnti  vn* 
improuifo  ftrepito comedi  ftromento mi- 
litare,e  fubbitoracquiftò  perfetto  vdito  . 
Vn  Giouane  fcolare  fi  liberò  parimenti 
dalla fordità  ,  che  molto  l'alfliggcuacoll*- 
oglio  della  lampana  della  Cappella  del  So- 
lano.Caterina  di  Quiroga  d'età  di  dicceot- 
toanni  trauaglijta  da  dolori  accrbiffimi 
d'orecchi,  mandando  in  voto  al  Depofito 
del  Solano  vn'muoglio  de  fuoi  capelli  j  flì 
libera  .  Ferdinando  del  Procopiofo  per  le 
fluflìoni,  ctumori  di  i8.anniguafìa  ,  Se 
vicerata  la  b  jcca  ,  maflicando  con  fede  , 
&  inghiottendo  la  terra  del  fuo  fepolcro  . 
I|Dottor'IdetfonfoOfforio  Parroco  della 
Chiefa  Catedrale  di  Lima  per  vn  boccone, 
che  nella  gola  fi  attrauerfò,  non  giouando 
rimedio  veruno  ,  annegrita  ,  e  gonfia  la 
faccia,  gl'occhi  orribilmente  infuocati  , 
toccatoceli  vn'offodei  P.Solanolui,egl - 
accennati  furono  fubbitomiracolofàmente 
fanati  ,  Frat' Antonio  Lopez  Laico  aucua 
le  gambe  talmente  guade  ,  chenonpoce- 
ua  reggerfi  in  piedi  ,  nècaminare  >  reci- 
tando vn  fole  Pater  nofler  ,  &Aue  Maria 
m  onore  di  Francefco,fubitopoic  ferraar- 
fi  m  piedi  ,  ecaminar  libero  ,& agile  .  11 

P.  Fri  Giouan  ni  Sedano  per  il  gran  dolore 

de* 
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^c' piedi  non poteua (lare,  ncRiaccrc  ,nc  infopportabilc  dolore  di  rcfta,  cgrauef.?» 
caminarc  ,  coccandoii  con  vn  panno  del  <li  troncc.  Suor  Bercranda  di  Carauaiai  nel 
Solanojcorainciòfubbicoà  paflegfìiar'tC  medcfnno  Moniftero  da  alcuni  graui  do- 
falcare  .  Ifabclla  de  Angclis  per  debolezza  lori.  Pietro  Taxeda  dalle  narici  ftuafte  col 
di  gambedidue  meli  non  poteua  muouer-  poruifopra  vna  particella  dell'abito.  Gio- 
fijtoccando  vna  fua  Tanta  Reliquia  falcò  in  nanna  di  Villauicencio  da  cinque  viceré 
piedi  ^  £mmanuclc  d'Auodopo  ducan-  futtoil  bracciodcnro>  pcriequali  voleua- 
jiidi  male  nelle  ginocchia  ,  non  potendo  no  iCirugici  reciderlo,  premendole  con 
reggerfiche  colie  ftampelle  j  vngcndolc  vnpannicellodel Solano.  Maria  figlia  di 
coll'oglio  della  fua  lampana  torto  prefc  Gasbaro  Kibera  da  kbri  moiette ,  e  piaghe 
fonno  ,  efuegliacofi  con  perfetta  fanità  putride  nelle  mani  appiccandoli  al  collo 
mandòle flampellc al fantodcpofito  Mar-  vna  Reliquia  della  tonica.  Francefco 
co  della  Vegaferitoncl  pie  liniftro con  vn'  Serranno  d'Efpinofa  dal  flufTo  di  fangue 
afla  dalla  gauolla  al  ginocchio  j  cpcrla^  diduemeficolfolofar  voto  d'andar  a  vi. 
mala  cura  de' Cirugicij  offefì  ,  ecagliatii  Titani  fcpolcro.  Agnefc  fanciulla  di  vnde- 
nerui,  cperlacontrazzionede'mutcoli  j  ci  anni  figlia  di  Diego  Vrtadoda  cpilelìa 
&  articoli  ritirato  ,  ecorco  il  piede  pertrc  di  tre  anni,  col  porlial  collo  le  Reliquie 
anni  flraTcinoflì  colle  flampclic ,  al  Tepol-  dell'abito  ,  reflò  Tana  come  tutti  gl'altri 
ero  di  Francefco  yncocoH'oghodetla  lam-  di  (opra  nomaci .  Giouanni  Ribera  da  vn* 
pana  ,  gitrò  via  Iccrocciolc  ,  ccaminò  .  aTma  di  Teccc  anni,  che  ogni  nouilunio 
ICibella  Folupa  Tenia  di  Giouanni  di  Gar*  l'induccua  in  agonia  Tolo  col  promettere 
zia  Al  uarez  zoppa  pcriegraui  viceré  d'-  di  conTegrare  le  nouene  al  Tuo  deprfico, 
vnagamba,  fiioppreffadafebri  acutcori-  PietrodiSoco  primo  Mi nirtro  delCallel- 
^inacedadetcc  viceré, vngendofi coll'oglio  lano  da  Guanico dalla  ricenzioncd'orina 
della  detta  lampan.i  riTanò  ,  e  poi  camino  col  toccare  l'abito  fece  il  calcolo ,  e  rifand 
lodando  Iddio ,  el  Tuo  Scruo  .  IIP.  Frac'-  pcrfetcamcnce,  e  come  aflTeriuano  i  Medici 
AndrcaCorco  poncndofi  le  mutande  del  per  miracolo  di  virtù  Tupranacurale  .  M.i- 
Solano  ,  &  vn'altroReligioli)  ponendofi  ria  AngiolaMoraTcruadi  Francefco  della  v 
fopra  vnadcIIcTuc  Reliquie  turono  liberi  Cucuada  palpita7.ioni di  cuore,  e  tumori 
dalla  podagra .  di  tutta  la  vitacol  tatto  del  ciliztoda  male 
284  Mencia  T^rua  di  Domenico  Salazar  si  graue,  come  gl'acccnnati  ,  fii  libera, 
per  li  morTod'vn  cane  rabioTo  nel  piede  ,  Coll'iftcffo  tatto  Girolamo  d'Azeuedo 
che  Te  le  fece  poi  cancrena ,  ridotta  in  ago-  Sacerdote  da  lunga  quartana  di  tre  anni ,  e 
niapernontrouarui  rimedio,  portando  il  da  incurabili  dolori  dillomaco.  Da  Tomi- 
Padrone  vn  piede  di  ceraalla  tomba  di  glieuole  dolore  Emmanuele Lopc? Cara- 
Franccfco  rilanò  ,  il  giorno  fcgucnte  vTcì  uantes  Dottore  di  Medicina  con  pr>rfi  la 
diletto  «libera  caminando.  Giouannadi  Reliquia  al  petto  .  Caterina  di  Nao  da 
Leon  per  malcdi  golia  non  potendo  ca-  graue infermità ,  appena  beuuta  l'acqua, 
minare ,  toccata  coTl'abito  fjnto  racquiflò  in  cui  era  flato  vn  pezzo  dell'abito.  Petro- 
Tubbito  la  Tanica  .  Molti  altri  con  quello  mila  d'ETcobar  ,  de  Azcuedo  col  voto  di 
rimedio  riebbero  la  facoltà  di  caminarc  .  vifìtar  il  Tepolcfoda  ardentiffimo  male  di 
Fri  Giouanni  Infermiere  nclConuencodi  fegato .  Giouannadi  Valdesdafebrcacu- 
Lima  coccandofi  il  pettocolla  difciplina  ta,  &  altro  male  Tped  ita  da  Medici  pofta- 
diFranceTco  ,  6c  il  P.  Fri  FranceTco  di  le  Tu'I  volto  l'imaginc  di  Francefco  del 
Mendozza,ponendofìal  petto  il  Tuo  abito  tutto  guari.  Marta  Madaicna  de  Miranda 
rlTanarono  incontanente  da  aucrbinìmo  per  le  Reliquie  ,  e  meriti  di  FranceTco  da 
dolore  di  ftomaco  .  11  P.  Fra  Giouanni  lunga,  cpcriglioTapalpicazioncdi cuore. 
RodriquczdeS  uedracon  vn  pocodicili-  Lodouica  Mendozza  da  veementi  ardori 
ziofì  liberòda  vn'ardente  febrc  .  llP.Frà  .corporali.  Maria  daCampomanes  daan- 
Girolamo  Idelfonfo  della  Torre  daftbrc  nuo  fluffo  di  ventre  ,  11  Capitano  Tomafb 
mortalecolla Reliquia  dell'abito  ,  colla-*  Gucrrcroda  grauc  veffazionc  di  fegato 
quale  anco  il  P.Fra  Fr.inccfco  de  Torres  da  Tin'a  freddi  Tudori  d'agonia  .  PerroniU 
vari]  dolori , e  febrc  per  igliofà  .Suor  Bea-  deSarmicncodafcbre,  e  vomico  pcriglio- 
triccdelMoniflcro  dell'Incarnazione  da  fo«  Maria  Vclgucr  da  pertinace  tumore 
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diventre,  c  da  Rraui  doglie  di  dic:eotto  Moradi  cinque  annifcroi  d  Ifabcllad  Ar- 

mcn  fi" ouoM.bcra  come  i  fudccti  .  Fio-  gore  vnta  coli  ogl.o della  lampana.  ch^j, 

nanaCdoluXa^  difpe-  ardeuaalfepo'crodi  Fraccfco  invngior- 

TatJ drren   &  ^^^^^^      •  Caterina  GomV^  no  ftelTo  libera  di  febre  acuta  ,  da  tumori 

Sl^^n/  &  Anna  de  Valucrdc  da  fluffo  del  lato  deftro  .capo ,  braccio  ,  c  gmoc- 

mortale  '  Vn foldato  pr™^        Cat-  chio,e  da  infenfib.lc  letargia  di  tutta  quel- 

Xi  fchiauo  da  CorYari  Olandcfi  .  per-  la  parte  miracolofamentc  s  alzo  da  letto . 

dutf  renfi  per  tre  giorni .  e  non  pren/en-  Diego  Caufino  vedendo  in  vn  tempo  vna 

&o  alcun"  iCorfari  voleuanoget-  ferua  ,& vnferuo  per  il  male  degi  occhi  , 

tarloin  mare,  ónde  davn  Cattolico  1,  fd  eflulT.oni  d'vmori  impetuofe  r.dott.  ali 

larioinmarc,  ,  ,,  cftrcmo  :  a  cuni  attendendo  ad  applicare 

trRcS     sl^"nof  Vm  c^^^^^^^        i»cd.  alla  ralu«j.._dcl  ftruo  .il  Padrone . 

domandò  dà  mangiare,  e  Rua-  1»  Padrona  fcnza  bidarc  a  fc" 

riln  vn-iftanre  con  ammirazione  grande  ronoviorrarcla  fcrui  al  fepolcro  i'/""- 

^nradcE  -Eretici.  Sono  tana  i  benefir-i  cefco.encl  giorno  llcrtb  per  i  mcdclimo 
STi^co  oncón  etiti a'n,ortal,  peri  meriti  '^'«"'•^«i'^'"?. rf^'^J' 

TelSolano.chene.ncoep.logat.poffono 

""«riu" faiciullodi  dieee  anni  figlio  vn'orrcnda  paral.fia  dau,  ternWi  fcofTe 

4rratfdrffitrd^'ffii1ò!;:  rt;i:ma'a'^ic;l'ferp»*tc4'ne'4' 

Tato  al  ftHcro  d       F?^^^^^^^^^^  Solano  .e  ia  mat.jna  fti  troua.a  la  taneiu  la 

pregaua  con  fede .  e  feruorc  vidde  prcffo  à  con  .urte  le  f,%rdì 

i  ,L  donna  col  capo  .mpiagato  gr.ue-  f^-^^-i/J^^/J-^fjVr'^^^ 

^dÓfld^ira  ° rfa"  I  fe'òlc ri'drs^^  tepaXfcldo  la  fighuola  con  per- 

§er.f=.oKt 

tcrra,epoftoIasu  ^^gnc  tollo  r.bno,  c  nupo  c  ^  ^  ,„,r^^oloramen. 

rene  torno  in  ca^^^^^^^  "e  M^nanna  d?  Palac.os  moglie  d'Anto- 

^"r  a^lu.roc^^  n.6Samarollo  dairinlclice  anticipazione 

ccfcoGar2ia grau  da^^^^^  del  p.nto  .da  copiofaeffulìone  d.fangue. 

fangue  ^""J^'^X  c  dalla  ritenzione  della  fccond ina  dopo 

"  I^r^n?  àÌ7a  I'»borto.  Maria  d'IncftoC  da  grau,  tìuf- 
uadogni  fpcranza  dil^"»"  preparai    ,  nel  pie  fini  ftro  con  vio- 

per  riceuere  1  eftrema  ,       atcra/.zione  d,  nerui .  Vna  Mora  per 

dife'he é  dZc^atTda'id^^^  no^e  Antonia  da  tcbci  njoK ft.mme  .  da 
dillc.giacnec  aiipcraca  a  vomiti  importuni , c  dopl:off  mone  .  da 

ni  ncorra cornei  Medico  celcltc  ai  corrofionc.& vlccrazioni  d'inicft.ni.che 

di  Dio,  e  portale  al  collo  la  k  vfc  uano  dal  corpo  con  orrore  degli 
f.o  deto (flioc^^o^'  fangue. il  vomito .  Jj^;-- ;;,^^,^3 arVan.u.dcs  damar- 
ifintomi  della  morte,  c  guari  ,  acicnc  i  ••,       cacionata  da  lunghe  fcbri. 

Mediclildifeguente  non  fi  d    "^^^7^^^^^^  Mora^ 

an,m,rarfi  ,contefl-.ndo  >^he  .1  meritode  f^-.''- ^a  ergna  mfanab.lc 

Santi  fupera  l  arte  della  Medicina     leo  K       ,        3j.c,dcnn  d'cpilcpfia . 

«dclUnóuca.  finid.  «ranate.  Vn-alua  na.  SAgucro  da  veemente  nule  d.  m.l. 
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r.a,  chele  impcdiuiii  moco,c  rcfpiro  .  11 
Capitano  Giouanni  de  Santa  Croce ,  cdt 
Padigiia  dalla  ritentione  d'orma  di  trcnt' 
anni ,  da  agonie ,  fudori  di  morcc ,  pianti , 
e  (Irida  irrefrenabili  .  Giouanna  feruadi 
Gicronimad'Anjgnadaripentino  ,  cfu- 
riofo  accidente  d\Tpoplcria,accoinpagna- 
taroolte  voltcda  cpilepfìa  .  Giofcppcdc 
Friasda  tre  cancheri  vno  in  ic(la,e  due  ne  l 
vifo  .  Diego  da  Sauedra  Barbiere  dall'vl- 
ccrcde'  piedi  trauagliato  fin  dalli  fetti  an- 
ni raccomandandoli  di  cuore  al  S^ruodi 
Dio  vnanottc.Giouannidi  Francefcode 
Aguillar  da  cpilcpfia  ,  e  rottura  d'crgna  . 
Vincenzo  Ernandez  Orefice  da  fcbrc  con- 
cinouadidiccemeri  >  cda  idropifia  .  Mi- 
chele de  Figucroj  da  curgcnte  male  di  fe- 
gato ,  e  febrc  violenta  .  Petronilla  dclla_» 
Cueua ,  c  Caterina  de  Vargns  da  fcbre  ma- 
Iigna  .  Ifabe!la  Gabriele  de  Roiasvcdoua 
daoppreflionc  di  tutte  le  membra.  Grippi- 
li lana  babina  di  i^.mcfi  da  perielio  difpc- 
rato  di  fcbrc  mortale  .  Giouanna  pargo- 
letta da  inlanabile  epilepfia  .  Francefca  d'- 
Acugna  moglie  di  Gabriello  Cauallcrio 
per  mortalo  flufFodi  fanguc  diftìdata  da_j 
Medici.  Idcifonfo  lacoiuc  Carlos  da  Hunfo 
di  vcntre,dolorcdivcntriculo,c  cruccio  di 
morici  .  Mjri.1  di  Caranza  condotta  all' 
cftremo,  dS^  abbandonata  da  Mcdcci  .  A- 
gnefe  d^Orofco  moglicdi  Luiggt  dcla_5 
Barrea  AquiardafiufTodifangueper  boc- 
ca per  due  vene  tagliatele  foito  la  lingua  , 
^  iftagnabili.  Tutxi  riccuerono  labrama- 
f  a  fanitàòcol  tactodellc  Rehqute  ,  òdell' 
imaginidelSolano  ,  ò  coll'vngcrfi  coll'- 
oglto  della  Tua  lampana  »  ò  per  la  fua  intcr- 
ccfrione . 

2&5  Non  fblo  fi  compiaceua  il  Signore 
rifanar'ogni  infermo  ,  che  interponeuali 
menti  grandi  di  qucfto  fuoScrao  ,  niapa- 
reua  fi  fdcgnjffe  con  quelli  ,  checonfida- 
uan'm  altro  aiuco.Bernardo  figlio  del  Ca- 
pitano Giofi:ppe  Carrafo  del  Zar  ,  cd'Ifa- 
DelladiSauedra  guarito  da  pcrif^liofa  cr- 
gna  di  Quattro  anni  coU'vnzione  dclT- 
oglio della  lampana, volendo  la  Madre  per 
meglio afficurarlo , che  fcguiflTeà  porta r'il 
cerchio, qucfto  torto  fi  fpczzò,  &  il  figlio 
con  ergna  afTai  maggiore  fi  ruppe  fin  tato, 
che  tornaci  i  Genitori  à  porre  tutta  la  fidu- 
cia foiaracte  nel  fcruodi  Dio,il  figlio  rieb 
bc  famtà  perfetta .  Nicolò  di  Villauinccn- 
pìo  d'età  di  ferti  anni  figlia  di  Cllftoforo 
TomoTir^o , 
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Guttierez  Gouernadore  del  CaftelSagnc 
non  guari  mai  fin'à  tanto,che  tolti  via  tut- 
ti grcmpiaftri,confidando  nella  fola  intcr- 
cclTioncdcl  Solano  acquillò  miracolofa- 
mentcla  fanità  totale . 

287  Idcifonfo  M.irtincz  Lozano  ,  Se 
Agoflina  de  Aliiczado  conforti  auendo 
oucnuiomczz'ampuila  d'oglio  ,  nedaua- 
no  liberalmente  ad  ogni  in^c^nlo  ,  che  gli 
ncchicdeua  ,  e  fatto  ciò  per  lofpaziodi 
ducanniconcinoui,  s'auuiddcro  ,  chel  - 
oglio  fi  mantcneua  nell'ampolla  all'iftefiTo 
fcgnOf  finalmente  per  il  gran  concorfo  de- 
gl'infcrnu  vuotaca.e  poi  chiedendone  vn'- 
altroirif^iolcro,  non  eflcruenc pili, nondi- 
meno per  vedere  di  cauarnc  qualche  goc- 
ciola ,  ptcfcro  l'ampolla ,  e  la  trouarono 
piena  fin'all'orlo  con  ammirazione,  e  giu- 
bilo ili  efFuc  di  tutti.  Angiola  di  Ltfcano 
Harbaranfi  fcinandare  daLimaà  Chicla- 
yo  vn  vafettodidettooglio,  e  per  cinque 
annidifpcfandonc  ad  innumerabili  infer- 
ini ,  mallo  vtdde diminuire  .  Finalmente 
per  la  (Iraordinaria  frequenza  degl'amma- 
lati paruemancaflTenel  mcfcdiGiugnodcl 
i(5p.poiche  vna  notte  chiedendolo  vn'in- 
fermo  ridotto  in  mal  termine  per  ricezio- 
ne d'orina,  e  pigi  iandofi  ti  vafofii  trouato 
vuoto,ondc  la  donna  cfclamò,  ò  Dio,  cef- 
far  potrannolegrazic  per  i  menti  d'vn  vo- 
ftro  Seruo  si  grande?'  dicendo  ciò  a  vifta  di 
tutti  il  vafo  fi  riempi  per  il  che  alzarono  le 
voc^fin  al  cielo  per  lagrandczza  del  mira- 
colo .  Mafia  de  Algaro moglie  diFran- 
ccfco Raiuircztenne  per  cinqt:canni  vn'- 
ampollinadcl  ogiio  moderno,  bét  he  gior- 
nalmente ncdillribuinreagl'irvfcniìi.final- 
mentc  vuota  decentemente  la  ferrò  in  vna 
caffa  ,  ma  chiedcndolenc Giouanni  Alua- 
rczpervnfuo  figlio  graucmentc  infermo 
labuoua  donna ,  più  per  chiarirlo ,  che  per 
confolarlo  , apri  la  calia  ,  e  vitrouò  tant'- 
oglio,quanto  colui  ne  bramaua  .  Orando 
al  fepolcro  di  Solano  vn'Huomo  dinoto 
collafuadonna  vedendo  cftingucrfi  la_» 
lampana  ne  fent  luano  difpiaccrc ,  ma  ecco 
mirarono riaccendcrn,&  .icconciarfi  d«_* 
mano  inuifibilc  con  loro  cftremo ftupore. 

288  FrSccfco  Liuio  vfcito  con  vna  nauc 
dal  porto  di  Lima  per  traggittarfi  à  quello 
di  Pifco  fcoftatofi  vécileghe  jepnfifandoil 
mare  di  Cannctc.fopraucne  tale  tempefta, 
che  nò  potendo  dar'in  terra  la  naue,vn'ora 
primi  di  mezza  aoue  fi  ruppe^  &  affondò . 

X  Ap- 
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Appena  ebbero  tempo  venti  &  vno  paHag- 
gieri  di  faluariì  in  vn  batttello^ma  crcfccdo 
femprc  più  la  procella  ,  &il  perielio  Gio- 
uanni  Rublo  de  Vargas  ricorfc  al  Scruodi 
Dio,e  gictò  in  mare  vn  poco  del  fuo  abitOj 
il  che  tatto  fubbito  l'onde  ,  tk  i  venti  s'ac- 
chctaro  .  Partita  vna  nauc  da  Callao  verfo 
il  porto  Ancanoducento  leghe  diftante,ri 
mofìfe  tcpe(la  si  fìera ,  che  in  più  parti  detta 
naue  rdrufciuafi  .In  si  gran  rifchio  tutti  fc- 
rono  voto  di  vifitar'il  Icpolcrodi  Fraccfco 
Solano  ,  &lfabella  Torres  gettò  nel  mare 
vn  poco  della  Tua  tonica,&  m  vn'i(lante,il 
niarc.e'l  ciclo  fi  tranquillarono,  ccon  giu- 
biloapprodarononcl portodiCallao  ,  Io- 
dado  il  Signor'lddio  ,e'l  fuoSeruo  fedele . 

289  NclIaCittàdc'Rcattaccatofi  il  fuo- 
co in  cafa  di  Marianadc  la  Vcga,ne  potcn. 
dofi  impedire  có  vcrun'mduflria,  la  don  na 
(blo  dolcuafi ,  che  fi  brngiafTe  vna  craflà  di 
panni>ou'era  vn  pochetto  dell'abito  del  B. 
Solano.maoccorfc,  che  inccndiatefi  tutte 
l'altrecofc  ,  la  fola  cafTarertò  intatta  con 
tutti  i  panni ,  e  colla  Tanta  Reliquia .  Nella 
Città  di  Truflrilloaccefofi  il  fuoco  in  vna 
cafa  per  efTer'itraui  vecchi ,  cfccchi,  eie 
flanze  piene  di  fecche  canne  di  zuccari,ar- 
deua  fopramodo.  Franccfco  Fcrnandcx  vi 
gettò  vn  poco  dell'abito  medemo ,  e  fubbi- 
to il  fuoco  fi  tcrmò,nepafsò  pili  alianti  ^  la 
mattina  per  maggiore  miracolo  fu  trouata 
la  fanta  reliquia  intatta  in  mezzo  delle  ce- 
neri,e  rouinc  .  Nella  VallcdiGuanibaco 
datoiì  fuoco  per  difgrazia  ad  vn  cancro  di 
zuccari  recifo,c  fecco,  ne  potendo  riparar- 
uifi  per  il  gran  vento;il  Capitano  Antonio 
Aluaredodiede  vna  reliquia  del  dcttoabi- 
to  à  Martino  d'Ortcga  Sacerdote ,  e  Parro- 
co t  il  opponendola  al  fuoco  > qucdo 
fcrmom  fcn/a  inoltrarfi  più  ne  pur'vn  paf- 
fo.  Per  impcdir'vn'altro incendio  riflcflTo 
Parroco  fi  auualfc  delle  medcmc  Reliquie  . 
Nella  Vallee  diftrctto  de  Sanfacomincia- 
toad  incendiarfì  il  canneto  de' zuccari  di 
Franccfco  Bcliran,qucfti  legò  vna  pezzet- 
ta del  fant'abico  ad  vna  canna ,  e  diffe ,  Pa- 
dre Santo,  altri  buttano  le  tue  Reliquie  nel 
fuoco  IO  contro  il  fuoco  le  inalzo,  gran 
prodigio  la  fiamma  torto s'arrcflò. 

290  InfcrtandoiGrilIili  grani  di  Pru- 
dtzio  Martinezde  Azagra,cìc  rughe gua- 
ftando  l'erbe ,  e  fcmplici  medicinali  d'An- 
drea Simcncz  Maldonaco ,  afperfì  quei  ca- 
pi Qoll'oglio  delle  Uropanc del  fepolcro  di 
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Solauo  fuggiron'i  vcrmi,e  gl'altri  animali. 
Si  compiacque  il  Signore  fouucnir*  anco  i 
bruti  in  riguardo  di  quefto  fuo  Seruo,aitc- 
foprecipitandofiper  ifaflTi  ,  e  dirupi  d'vn 
monte  vna  mula  del  Dottor  IdeifonfoOf- 
forio,inuocandoquefti  in  aiuto  Franccfco 
Solano  ,  la  bcrtia  trabalzò  per  i  precipizi  , 
e  douendo  farfenc  cento  parti,arriuò  fana 
alla  bafTa  pianura ,  c  torto  fi  mife  à  pafccre 
con  generale  llnpore  de'  fpettatori . 

291  QiiiieriadcTerada  ,  perche  Anto- 
nio Perez  per  ingordigiadi  dote  difpreg- 
giauaGiouannafua  figlia,  orando  con  la- 
grime al  fepolcro  del  Solano.Giouanna  s*- 
addormcntòjC  le  d irte  Franctfcoin  fogno, 
ftàdi  buon  cuore  figlia,  che  domani  farai 
confobta,  la  mattina  per  miracolo  Anto- 
nio Perez  mutatofi  di  volótà  la  fposò.Vna 
poucra  Vecchia,  ftando  per  morire,  fi  aru- 
ciaua dilafciar'vna fua figlia  di trent'anni 
fcnza  poterla  maritare  fccódo  l'onore  del 
mondo  per  l'crtrcma  poucrtà  racomman- 
dado  li  fua  necefilcà  à  Francefco,il  giorno 
fcguentc  vn'Huomo  ricco  la  prcfc  per  mo- 
glie fenzacurarfi  di  dote  .  Maria  de  Leo 
conforte  di  Damiano  Mendcz,  aucdo  per- 
duta vnaborfa  di  denari  ricorfc  à  Fraccfco 
con  prieghi,e  lagrime  nel  fuo  fcpolcro,do- 
ue  fc  II  fc  auati  vn'Huomo,  e  li  diffc  aucrla 
egli  trouata,  e  data  ad  vn'altro  ,  chediflc 
elfcr  fua,  tanto  più  afflitta  tornò  in  cafa  la 
donna,esù  la  foglia  trouò  colui  ,  che  gli  la 
cofifv.gnò,efconofciuto partirti .  Marzio 
Sàcio  Cirugico  ogni  volta, ch'i  fuoi  fchia- 
ui  fuggiuano,ricorreua al  B. Solano,e  quei 
fubbito  tornauano.Vn  Giouane  per  nome 
Giouàni  di  veti  anni  viziofo,fcortumato* 
audace,e  fiero,  cófumaua  tutto  il  patrimo- 
nioin  rirte^dirtblutczze , carceri , efTigli, c 
fughe  alla  giornata  Nógiouaudoli  ncrtu- 
nacorrczzione,  neefrortazionc,Ia  madro 
ricorfc  per  aiuto  al  B.Solano  facendo  cele- 
bra r'a  Ila  fua  cappclfà  jCdcpofito  la  Morta  . 
In  quel  punto  il  Giouane  buttò  la  fp^da  , 
Se  ogn'aicra  arma  ,  e  fi  diede  in  tutto  à  vi- 
fiiare  le  Chicfc  ,  fofteniare  la  madre  ,  e 
mantenetela  robba . 

292  Giouanni  Viafara contadino,c  fcr- 
uo  di  Giauanna  de  Lugo,e  Torrez,auendo 
guarto  iffiito  lo  rtomaco  fputaua  cócinua- 
mente  fangue ,  e  taluolta  Io  vomitaua  in_3 
grandifTima  copia,fìnaIincnte  incancheri- 
te rvlceremandaua  perJa  bocca  p:zzi  di 
fegato  > e  pulmonc  «  Spedito  di  Medici ,  c 

prc- 
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prcfi  i  Sagramenti  della  Chicfa  entrò  in  a-  fcncimento  ,  volco  gl'occhi  all'imagmo 
gonia,la  Padrona, vedendo  il  cafodifpera-  dclSoIano  ,  che  tcncua  vicin'alletcocon 
to,fc  votodigiunar'vn  giorno,vifitar'il  fc-  vna  lampana  accefa  ,  e  la  vidde  tutta  colo- 
polcrodi Franccfco  ,  e  farui  cclcbrarcla  rua miraci/lofamcntc come  fofsc  viua  ,  e 
Mc(ra,ecómandò  ad  Ifabcilafua  figlia, che   le  parlò  con  tali  voci  ,  Ji  èpià  riuocatsla 
liponcfTc  fopra  vna  Reliquia  dell'abito,  la  /enten^a  della  tua  morte  ,  vdirc  qucftepa- 
qual'vbcdi,edifrcfràfeftcfla,fequcftoScr-  rolc  la  moribonda  à  voce  altacantò  ilSal- 
uodi  DiocSanto, ora  lo  vedrò  .Stando  la    tno Laudate  Dominum  omner  Genierjil  cut 
madre  afTiftcnte  co  molta  pietà  al  leitodcl   canto  rifpofero  alcuni  vccllctti  accordan- 
monbondojc  vedendo  già  infanguinati  tre  dofi  à  hre  con  lei  coro  ,  &  armonia  allcj 
pani  del  fangucchcvfciua  dalla  bocca  del-  glorie  del  gran  Scruo  di  Dio  ,  con  che  rc- 
l'agonizantcfcruo, preparando  l'altro  vid-  ftò  pertcttamentc  fana  .  Giuliana  de  O- 
de  dalla  parte  oppofta  del  letto  all'impro-  brcgon,  fenccndo  la  Mcfsa  nella  Cappella 
uifovn  Frate  Minore ,  con  abito  nuouo  ,  del  Sepolcro  di  Solano  afHitta  per  l'indù- 
colle  mani  bianche  più  chencue.ecol  vifg  gio  di  fuo marito  AntoniodellaCueua_», 
chiaro,crifpIcndenic,c  fubbito  conobbe  ,  che  dalla  Città  dc'Rc  s'era  portato  al  Re- 
che  era  il  gloriofoB  Ff  a  nccTco  Solano,  il  gno  di  Panama  ,  c  tardauaà  tornare  oltre 
qualetoccato l'infermò fpari ,  d'intiermo  ildoucrc  ,  onde prcgauail  Seruodi  Dio 
torto  riCinato  domandò  da  mangiare,  e  ci-  per  fuo  manto.  Cclcbrauala  Mefsa  il  Bac- 
barofivfcìdi  letto,  &  andò  colla  Padrona  ciliereGio.  Franccfcodi  Vagliadolid  ,  Se 
à  fcioglier'ilvotoalfepolcrodell'lntcrcef-  occorfc  ciò  l'anno  id?o  il  detto  Saccrdo- 
iore.lfabella  di  Mexia  moglie  d'idclfonfo  te  venuto  in  Roma  à  trattare  la  Canoniza- 
de  Cadrò  Procuratore  dell'Vdicza  Regale  zioncdel  Scruo  di  Dio  Don ToribioMon- 
diLima  per  l'incurabili  viceré  della  gola   grobcio  Arciuefcouo  diLima  hà  tcftifica-  , 
diffidata  afìfattoda  Medici  patiuacótinuo,  to  con  giuramento  quanto  fieguc  mentre 
&ecceflìuo dolore ditcfta, e fpefTomada-  cglialzaua  rOftiaSagratiflima  ,  dalSc- 
ua  dalla  bocca  ,  e  dalle  narici  saguccorrot-  polcrodi  Solano  vfci  vna  voce  piaccuol*  , 
to  .  Vna  notte  trà  l'altre  opprcfsa  dal  male  cpietofo,  chcdifsc,Pa2ien2Ìa,econfolò 
alzò  gl'occhi  al  cielo ,  8c  vmilméte  pregò  il  la  donna  in  maniera ,  che  tornò  à  cafa  tuc- 
Scruo  di  Dioiche  la  volefse  foccorrcre^Jel   ta  rimcfsa  nel  volere  di  Dio,  &  aucndo  au- 
qual  punto  vidde  àporte,cfineftre  ferrate  uifo  quattro  giorni  dopo  ,  che  il  marito 
entrare  due  Frati  Minori  nella  ftanza,vno  nel  pafsar'vn  fiume  era  reftato  fommcrfo  , 
de'quali  fi  pofcà  federe  fopradelletto  ,  e  cmorto  fi  conformò  alla  difpofinonc  di- 
con gradc confolazione dell'anima fua co-  uin3,rifuonandolcal cuorecon indicibile 
nobbc, che  era  il  gloriofo  Solano  , il  quale  dolcezza  quella  parola  vfcita  dal  fcpolcro 
ftcfalamano,  colle  dita  le  toccò  gì*  orec-  diFrance(co,Pazienzia  ,  cgiuròchepcc 
chi,&afriemecoiraItrofparue  ,  la  donna  altro  farebbe  caduta  morta  all'amara  no- 
alzatclc  voci  fuegliò  il  marito ,  e  lodando  uella  per  l'amore  ,  che  portaua  à  detto  fuo 
con grand'affctto Iddio, prefc quel fonno,  manto  .  Vna pcrfona Rcligiofa delle  piil 
c  ripofo ,  che  per  lo  fpazio  di  otto  giorni ,   cofpicuc  ,  c  ragguardeuoli  nel  Regno  di 
&  airretantcnotti  non  aueua  potutogu-  Lima, orandoalfepolcro del noftroFran- 
ft3re,e  la  mattina  vnti  gl'orecchi,  e  la  gola  ctfco ,  Io  pregò  con  iftanza  fi  degnafseac- 
coll  'ogiio  della  lampana  vfci  del  tutto  fana  cci  tarlo  per  fuo  fchiauo .  Da  quello  in  poi 
di  letto.  GiouannaOrtegaValcnzia  nella  ebbccUafcmprc  fpintualmente  da  prefso 
VilladiCarrion  data  per  ifpedita  da  Me-  la  prefenzadel  Scruodi  Dioinmodo  tato 
dici  nella  fua  graue ,  e  merlale  infermità  fi  miracolofo ,  che  le  feruiua,  benché  inuifi- 
raccommandò  con  viua  fede  al  B.  Solano ,  bilc,di  dolce  compagnia  m  ogni  difagio . 
il  quale  gloriofo  le  apoaruc  ,  cdifsc  ,  che      292  11  licenziato  Franccfco  Guttierea 
vuoi  da  me  ?  rifpofe  ella  ,la  lanità ,  il  fanto  deSalablanca  Riferendario  ncH'Vdicnza  , 
Padre  labenedifse  ,edifparuc  ,lafcÌ3ndo-  cCancellario  Regale  di  Lima  cercò da__» 
la  del  tutto  fana  .  Vna  diuota,c  nobile  ma-  tutu  1  Librari  per  vedere  fc  aucfsc  potuto 
troni  aggrauata  da  fcbre  maligna  ,  per-  trouar'vn  libro  della  vita  ,  virtU  ,  cmira- 
duti  i  fcnfi  non  poteua  fare  tcflamcnto  .  coli  del  Solano  ,  e  tutta  la  diligenza  riufci 
Nella  mezzanotte ,  tornatole  alquanto  il  vana  .  La  fera  dolutofi  colla  Conforto 
T omo T trio,  X  a  Lo- 
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Lonarcia  de  ViHoa ,  che  non  auclìe  confc- 
guito l'intento  dcfidcrato,  lutto  mcfto  ,  e 
dolente  s'addormentò  ,  cfucftliatofi  tro- 
uòà  capo  del  letto  vn  libro  ,  ^moltoain- 
miratcì  ^apr^,c  leggendo  trouò,che  era  deli 
h  Vita  del  B.  Franccfco  Solano ,  onde  cre- 
dette ,  the  egli  medcmopcr  confolarlogli 
aucrte  portato  qucllibro,  e  h  ne  diede  gra- 
zie infinite.  Tutti  i  miracoli  quicompen- 
diofamcntc  narrati  fono  giurati,  e  prouati 
giuridicamcci  nc'ProcelTi  venuti  inRoma. 

294  Per  queftì  ,&  altri  prodigi  ,  che  il 
Signore  operaua  peri  menti  ,  &  interccf- 
fioncdcl  fuoScruo  Francefco  iolano  crc- 
fccua  femprcpiiìladiuozionc  *  e  culto  de' 
popoli  onorando  con  particolare  vcncra- 
7.ione  il  fiKjfcpolcro  ,  e  reliquie  con  lara- 
pahe,voti  ,  imagini  ,me(lè  ,  &  altre  di- 
moft  razioni, che  di  continuo  da  Fedeli  fi 
fjccuanoal  venerando  dcpofiio  .  PafTati 
alcuni  anni  il  Padre  Fra  Gi  ouanni  More- 
no Verdugo  Cómiffano  Generale  dc'Frati 
Minori  nelle  Proiiincie  del  Perii  per  fodif- 
tar'al communc  defidcriodi  tutti  ,  &  al 
fuo  pariicolareaft'ctto  vcrlo  quel  grand'- 
Amico  di  Dio, coli 'afliftenza  dimoiti po- 
fc  in  luogo  più  decente  ,     elcuato  dentro 
vna  caffi  di  Cedro  ben'ornata  il  Tanto  cor- 
po .  Donna  Mencia  Jc  Silua  ,  e  Cordoua 
di  Don  Giorgio  Manriqucdi  Laragià  C.ì- 
tinlicrc  di  S.Giacomo  ,  rammentando  t 
bencfìi^i  da  I  ui  riccuuti  }  mentre  viueua , 
peri  quali  tanto  fì  conor;:cua  obhgataad 
ef[o  Santo  Padre  ,  fc  fabricarc  vna  fontuo- 
fa  Cappella  nella  Chici'a  del  Conucnto  no- 
bilmente dorata  ,  e  di  vaghe  pitture  ador- 
na ,  e  diuotamcnte  la  deflinò  alla  venera- 
zione del  Seruo  di  Dio  Franccfco  Solano . 
Nel  principale  luogo  di  eflTa  in  alto  e  yodi 
l'imagine  di  S.Buonaucntura  fin  tantoché 
Ja  Santa  Sede  Apoftolica  dichiari  Beato 
elfo  P. Solano  ,  c  più  à  baffo  fi  vedevna_* 
cafsa  riccnmentc  lauorata  per  riporuincl 
tempo  mode  rno  il  di  lui  fagro  Dcpolito  . 
L'Arciiiefcouo  di  Lima,  vedendo  il  Cielo 
tanto  1  beraie  in  operar  miracoli ,  iSc  ipo- 
poli  tanto  beneficati  ,  determinò^  "  ri- 
torita  ordinaria  formarne  proccl> 
fece,  e  lo  mandò  in  Koma  ,  doucriccuuto 
la  Sede  Apollolica  fpcdi  lettere  rcmiflme^ 
ccompulfi  le  per  vltimarc  dcito  proccffo 
con  autorità  Pontificia.  Si  fpcd  irò  no  que- 
lle lettere  adi  primo  di  Febrarc  del.i52^. 
dirette  all'Arciuciiuuo  di  Lima  j  &àduc 
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perfone  prime  in  dignità  ,  Se  autorità  nel- 
la Chiefa  Metropolitana  di  dccta  Città 
con  facoltà  di  forrogare  altri  bifognando , 
e  di  cfsammarc  non  folo  in  tutta  la  DioceG 
Limana  ,  ma  in  tutti  1  Regni  dell'indie.» 
vbbedientialla  Santa  Chiefa  Romana-»  . 
Pria  che  giongcfsero  tali  lettere  Apoftoli- 
che  nel  Perù  ,  mori  l'Arciuefcouodi  Lima 
Don  Gondifaluodel  Campo, e  hi  deuolu- 
ta  l'effccu?  ione  di  efse  al  Decano  ,  &  Ar- 
cidiacono della  Cattedrale  di  Lima  Furo- 
no dagl'Vfhciali  della  Città  publicatelc 
lettere  Apollol (che adi  26.  dì  Febraroin_» 
Sabbatodci  1628- e  per  tutta  la  Ciit^fuo< 
narono  trombe  fcftiue,  colle  quali  s'ordi- 
nòatutti  j  chclafcguenic  notte  s'accen- 
defserolumi  ,  e  fi  facefserofegnidifolcn. 
nità  ,  &allegrc7.za  .  Sicominciòvn  giu- 
bilo vniucrfale  j  attcfo  nel  di  mcdemofu'l 
mezzo  giornoal  tocco  delle  campane  del- 
la Cnedrale  fuonarono  tutte  l'altre  Chic 
fe  .  La  notte  tùfollcnnizataconlumi  ,0 
funghi  ,&  altri  fcghi.  Si  ordmò  con  ban- 
dogeneralcà  tutti  folto  pena  di  fcommu- 
nica  maggiore  ,  che  la  mattina  feguentc_5 
conuentisero  nella Catedrale  alla  publica- 
zionc  delle  lettere  Pontificie,  La  Dome- 
nica dunque  fù  preparato  neli*ncrio  del 
Capitolo  vn  fontuofo  Altare  coll'imagmc 
del  P.S. Franccfco  ,  c colle fudette  lettere 
m  vn  bacile  d'argento  coperte  con  veli  di 
feta  ricamati  .  Nell'ora  di  Nona  furono 
potiate  proceUlonalmencc  da  tutto  ilCle. 
ro ,  Magiftrato,  Religioni ,  e  Popolo  dal- 
l'atrio della  Catedrale  per  vie  ornate  d'- 
Archi trionfali ,  cfjparfe  di  fiori  .  iliMac- 
(Iro  Domen  ico  d'AImeida  Decano  vedito 
con  preziofopiuialc  dall'Altare  dell'atrio 
prcfe  le  lettere  pcrmano  del  P  FràGio- 
uanni  Verdugo  Commiffario  Generale_^ 
de  Frati  Minori  nell'Indie,  e  le  diede  in_9 
manodel  Dottor  Ferdinando  d'Auenda- 
gno  Parroco  ,  acciàlcportaffcin  proccf- 
lionc  intuonandofi  folennementc  il  Te 
Deum  ,  Nella  Chiefa  Metropolitana  ap- 
pjrccchiato  vn  tauolino  riccamente  orna- 
to ,  iical^'parictc  anco  apparate  fofpefej 
l'effigie  di  Franccfco  Solano  da  vna  parte, 
cdiPapaVrbaoo  Ottauo  dall'altra  .  Inj 
.detto  t.^uoiino  ripoffclc  lettere  Pontificie 
fi  cominciò  la  Meifj  folennc  delio  Spirito 
Santo  con  muCca  di  tre  Cori,fuonando  in 
tanto  per  tutta  la  Città  trombe  ,  campa- 
ne ,c  vari)  aromcnti .  Ali'Ofrcrtotiodella 

Wcf- 
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WcfUC  ;  ni  Ramirex  licenziato  M  ^c- 
ftro  di  Cerimonie  prcfentò  le  lettere  al 
Decano,  chccdcbraua  b  Meda , il  quale 
Jcconfegnò  al  licenziato  Diacono  Mora- 
Jcs  publico  Notaio,  e  Segretario  d .  1  Capi- 
tolo, e  fatto  con  j^randc  riucreiwa  filcn 
zioda  tutto  il  popolo ,  egli  le  pubi icò  oh 
voce  alta  .^inrclIiRibilc  J'ac  '  -  "  'h- 
del  popolo  m  Chicù  ,e  U  {j 
Città  coniinouata  tutto  quel  ci 
grandilTima  ,  &  il  ciclo  dimollr.'  ^  -  ii 
grata  si  folcnnc  publicazionc  ,  e  venera- 
zione, operando  il  Signore  dopo  grandi 
miracoli à benefizio  dìqvi  i  liu^tt  popo- 
li. Creato  il  nuouo  Arf  nrin  Fer- 
dinando Arins  de  V  ^cUmì 

Tiucrenza,.^  cO'  ^  ^  "  » 

eflrcRUÌ,&  vltir  .Il  fono 

i  nomi  di  fcicL  ..iiimoni, 
c  trà  efli  fono  i  .  icoui ,  Vcf- 

coui,  Prelati  di  diucrlc  Kcligioni,  Sacer- 
doti fecobf  i  cofpicui  per  pietà  ,  c  dottri- 
na, dottori  huomini,c  donne  per  no- 
biltà,e  prudenza  accreditata  dalla  fpericn- 
za  degni  d'ogni  fede. 

29%  '  Komalc  fudctteinforma- 

zioni  i.  cu  ui  CommiflTari  coli* autorità 
Apoftolica,  pria  di  proccdcrfi  più  auantt 
ncllacaufa.arriuòncl  Perù  la  notizia  dc^ 
decreti  di  Papa  VrbanoOttauo  ,  per  vbbc- 
direà  quali  puntualmente  tùleuato  il  cor- 
po del  Venerabile  Scruo  di  Dif»  dal  luogo  , 
oue  ftaua  efpofto ,  e  riuerito  publicamcntc 
da  popoli  ,ci>orrato. lUa Cappella  dcll'Iii- 
krmaria  ,  &c  lui  fcpcllito  fcmpliccmcn- 
rc  come  gl'altri,  fecondo  il  tenore  degl* 
accennati  decreti.  Furono  anco  leuatelc 
bropane ,  l' imagini ,  i  voti ,  e  tutte  le  cafe 
date  periegno  di  venerazione  ,  qnrflt  fe- 
gretamcnte  fi  cooferuarono  fin' a  tanto 
cheiìaft.Kodicfiiarato  Beato.  Ponderati 
j  processi  dalla  Sagra  Congregazione  de' 
Kui  turono giudicati  v.ilciioli  à  pfoccdc- 
rc nella caufa  della  Beatificazione,  eCa- 
ronizazionc  ,  e  fuddelegò  in  !uog(ì  di 
Nunzio  Apoftohco  Monfignor  Vefcouo 
TinnicnfepcrlaCiitàdi  Madrid,  c tutta 
la  Dioccfi  di  Toledo  ,  acciò  potcflTe  forma 
re  proc^lfo  fopra  il  Nonculto  ,  8i  vbbc- 
dienza  dcTudetti  decreti  d'Vrbano  Otta- 
uo  in  Virilio  proroga  della  CommifsioTic 
datali  per  vn'anno  da  «ietta  Congregazio- 
ne folto  li  22.  di  Noucmbrc,  ik  approu»- 
cada  Papa  AlcfiTandroSetCLinoadi  14- dell' 
Tomo  T^r^o  » 
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iAefsoMcfcnel  1664^  Recata  m  Roma  l 
infornaarione  del  Vefcouo  Tmnicnfo 
dalli  mcdcfima  Congregazione  veduta  ,  c 
difcufsalafuafcntenza,  fi  decretò  cofta- 
rc  fufficien temente  dell'adempimento  de* 
mentouati  decreti,  e  che  fi  doucfse  pro- 
porre, e  difcutcrc  nella  Sagra  Congrega- 
zione fccoftaua  della  validità  del  procef- 
ib  fatto  con  autorità  Apoftolica  fopra  la 
, fama  della  fantiià  di  vita,  virtù  ,  e  mira- 
coli del  Venerabile  Scruo  di  Dio  France- 
sco Solano.  PropofloildubiofùdetM-cta- 
to  cofiare  della  validità  di  elso  proccfso  , 
«  dici) i arato  potcrfi  procedere  pili  oltre  ■ 
conrcntandofi  fua  Santità .  Fatta  di  ciò  rc- 
lazjonc,  il  Pontefice  approuò  il  decreto. 
Papa  Clemente  Decimo  volendo  tauorirc 
quctìa  Caufioidmò,  che  nella  Congrc- 
gjxioncda  farfi  nuanci  luifi  vcdcfscinfic- 
me.  Si  in  vna  volia  fc  codaua  delle  virtù 
Teologali,  e  Cardinali  del  Venerabile.^ 
Scruo  di  Dio  non  ofiantc  i decreti  di  Papa 
VrbanoOttauo  ,  &  altre  contrarie  cofti- 
«uzioni  Apoftoliche  fecondo  lo  rtilcxiclU 
hcfsa  Congregazione.  Viftociò  fidicrc- 
tò,chc  coftana  auere  auutoil  detto  Scruo 
di  Dio  le  nomate  virtù  in  grado  eroico  ,€ 
die  fi  procedcfseauanti  ;  e  finalaientc  de- 
cretato poterfi  vcnir'all'aito  di  dichi.irat- 
lolk»to  .Si  comcé  fucccduta  la  dtchiara- 
vionc  di  qucfto  Santo  per  gloria  di  Dio  , 
cfsalca/ionc  della  fua  Chicià  ,  c  benefizio 
del  Criilianefmo . 

206'Con  tutto  che  all'ora  non  fofso 
conceduto  il  fuo  culto,  e  venerazione  « 
molte  Città  ,  e  popoli  l'clcfsero  per  loro 
Protettore  ,  e  Padrone  .  Primieramente 
Lima  per  altro  nome  detta  Città  dc'Rc 
Metropoli  del  Perù  , oue  per  lo  più  vifsc ,  c 
moricfso  Solano  in  publicoConfeglio ,  e 
Senato  con  folcnnc  giuramento  lo  elefsc 
per  fuo  principale  Protettore,  Se  Auuo- 
cato,& afscgnòperlafua  Canonizazionc 
ducento  feudi  annui  da  rimettcrfi  m  Ro- 
ma. 11  ContcdiChmcon  Viceré  confer- 
mò il  votodclla  Curò  circa  li  ducento  ftL- 
di  ,ma  circa  il  Patronato  ,  e  Protezzionc 
ordinò  Ce  ncdafse  parte  in  Roma  .  Non_3 
vi  c  in  quella  Città  chi  non  tenga  in  parti- 
colare venerazione  l'imaginc  di  quf'^o 
Seruodi  Dio,cnonfiraccommandi  à  lui 
con  fede  grande  in  tutte  l'occorrenze  ,  c 
bifogni. 

LaCùtà,  cRio  di  Piata  nc'Regni  di 
X  3  Tu- 


32<S  LEGGENDARIO 

1  utuman  fc  l'irtcfTo  voto  publico, &  affc- 
Rnò  cento  feudi  annui  per  la  caufadclla_* 
Canonizazionc  del  Solano  per  aucrc  tan- 
to operato,  e  faticato  in  quei  Regni .  Car- 
tagcna  colla  mcdcfima  foicnnirà  locIcflTc 
per  juo Padrone,  c Tutore  .  La  Città  di 
S.Giacomo  Capo  ,e  Metropoli  del  Re- 
gno di  Chilc  col  folcnnc  intcrucnto  ,  c_5 
Congrcflodcl  Vercouo,Giudici,c  Magi- 
ftrato  fc  la  ftcffj  proceda  ,  e  giuramento  , 
cpcrrnoltigiorni  ncfcrono  publichc  di- 
moftra7.ioni,cteftcipopolicon  mufichc, 
luoghi, giuochi,  teatri,  trombe,  ccam- 
pane,  cftcndo  promotore  di  ciò  fingolar- 
mcntcilGoucrnadoredclia  Città  Don_3 
Franccfco  LafTò  de  la  Vega  ,  cheinuocan- 
do  11  nome  del  Solano  in  pcrigliofa  batta- 
glia ottenne  gloriofa. vittoria  de  popoli  In. 
diani  nemici . 

297  Nel  mare  dell'America  alla  parto 
AulUale  veleggiando  le  Naui  Regie  cari- 
che di  tcfori,  il  Generale  de' Vafcclli  Don 
Bcrnaraino  Vrtado de  Mendozza  pregò  il 
P.F.ldclfonfoQucto  Frate  Minore,  che 
portauai  procedi  della  Vita, Santità  , 
Miracoli  del  Solano à  Roma,  che  fpiegaf- 
fe,  &  alzadeà  viftadi  marcai  vado  la_i 
fua  iraaginc .  FU  veduto  il  volto  macilen- 
te, eccitando  venti  iàuoreuoli  mutarfi  in 
cdorc  vermiglio,  c giocondo  ,  fembran. 
do  ,  che  l'idedo  fpiradc  venti  profpcri ,  c 
piaccuoh.  Alquantigiorni  dopoauuici- 
lundofi  trenta  leghe  al  porto  di  Panama 
cen,ò  il  vento  ,&  alz.odi  si  fiera  tempcda  , 
che fubidauai legni,  ma  nello  fpiegarc  • 
tre  volte  Ja  fanta  Imagine  ,ire  volte  frenò 
l'orgogliodcl  tempedofo  pelago.  Perlo- 
che  il  Generale  delle  Naui  con  foicnnf?  , 
voto  di  tutti  gì' Vfficinli ,  e  nauiganti  clcf- 
ft  pcr  Prorcttore  dc'Rcgji  nauigli  nel  va- 
do Mare  dell*  America  il  B.  Fra  ncefco  So- 
lano .  Ncdiedero  poi  auuifo  alla  Macdi 
Cattolica, acciòconfermadc  la  nnucHa^ 
Protezzionc  ,  e  Padronato  del  Solano  . 
Adempirono  anco  i  voti  particolari  i  na- 
uigantiarriuaticon  profpcrità  si  miraco- 
lol^  al  porrodi  Panama  nelle Chicfe con_» 
pubhchedimodrazioni , quali  tiirono  ta- 
li , che concinuarono  per  tutta  la  Città  vn 
Mefeinticrolcfeflc,c  diuozioni  del  po- 
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Cosfla  Citta  Eptfcopalc  del  Cufco,  lu 
Città  dcll'Abana  ,  il  Cadello  di  Salinas 
ppo del  Vcfcouado di S.Crocc  ,  li  Cadcl- 
lidiS.  Filippo, de Oruro,  edi  Valuerdc, 
dclca,de  Oropefa,  nella  Valle  di  Ccca- 
»ani,  ediCadrovirrcina,  il  Cadello Im- 
petialedc  Potofi,  li Cadelli di  Carrioiu -, 
drVelafco,  «di  Amedo  ,  la  Città  Lco- 
ncnfc  del  Guanuco,  e  molte  altre  Città ,  c 
Prouincic  dell'Indie .  Le  principali  Città, 
Capitoli ,  Perfonaggf,  c  Rei  igiofi  fcriffero 
tante  lettere, &attcda7Ìoni  della  Santa  , 
&  Apodolica  vita,c  miracoli  del  nodro 
Solano  jfupplicandoil  Sommo  Pontefice 
perla  fua  beatificazione  ,e  fantificazione 
che  ben  fi  ycdc  quanto  e  grande  per  l'in- 
die la  di  lui  fen«.Jaf;iando  per  breuuàdi 
trafcriucre  tutte  qucdc  accennate  lettere 
folo  in  confermazione  di  ciò  rapportarc- 

moTattedazionidalcunepcrfonequalifi- 
cate.  . 

299  Li Commidari Generali,  c  Prela- 
ti del  nodro  Ordine  in  quelle  pani  ,e  Pa- 
dri graui  per  dottrina,  religiofità  depon- 
gono in  giudizio  con  giuramento  folcn- 
iìe  ,  &  arredano  Franccfco  per  Huomo  di 
Dio,efuogranScruo,chi  lo  dice  Vergine 
Puridìmo,  Rdigiofo  c  datico,  Predicatore 
Apodolico,  chi  dromcnto  dciloSpirito 
Santo, nouella  imagme degl'Apodoli , in- 
dcfcfrj  Propagatore  della  Fede,  gran  ze- 
latore dell'Anime  ,  Religiofo  integerri- 
mo, fingolare  effcmpia^Ji Penitenza,  vero 
figliodelP.S.  Franccfco,  molti,  c  tutti 
grandi  fono  gl'encomi  ,  che  con  giura- 
memoli  danno . 

L'iludriifimo  Signor  ,  e  Maedro  Fra 
Gabriele  da  Zaratc  Vefcouo  di  Guama- 
gna  dell'Ordine  de  Predicatori  io  chiama 
Gloria,  eSpIcndorenon  folo  della  Fran- 
celcanajma  dituttclc  Religioni,  cch^« 
Iddio  lo  mandò  in  quelle  parti  come  della 
lucididìmafopra Ictenebrc della  Gentili- 
tà ,&  ad  illudratequcl  nuouo  Mondo.  . 

L'IlludriflimoSignore  ,  e  Maedro Frà 

Francefco  della  Sema  dell'Ordine  Agodi- 
niano  Vefcouo  di  Paraguai ,  e  poi  di  Po- 
payanartedacon  giuramento,  che  con- 
uerfando  egli  col  Seruo  di  Dio  in  vita ,  lo 
conobbe  cosi  ornato  di  tutte  le  vmd ,  co- 
mcfc  tutte afllcmcfoflrcro  date  vna  in  ce- 
ccllenzafingòlarc,  e  però  li  dà  nome  di 
Huomo  cclcdc,  Tromba  Apodolica,  An- 
giolo mindato  da  Dio  alle  conucrfioni  de* 

Popò- 
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Popoli, e  Regni.  SomigUcuoIi  encomi  li 
darilluftridìmo Signore, c  Maeftro  Frate 
Agofìinodc  V'cga  dcll'Ortlmc  dc'Prcdi- 
carori  Vcfcouo  di  Parjguai . 

^co  L'EccelIentinìmo  Signor  Luiggi 
de  Vclafco  Viceré  del  Peni  protetta  ,  che 
loprotticòfcmprc  pcrvn  gran  Santo,  &: 
Amico  di  Dio,  cene  egli»  ftcflo  lofcruiua 
alla  Mclfa  come  vn'Angiolo  all'Altare ,  c 
dalle  parole  ruc,e  detti  familiari  prcndc- 
uagran  riftoro  l'Anima  fua,c  fcruore  nel- 
roflcruanza  de'Criftiani  precetti . 

L'EccclIentirfimo  Viceré Gafparodu 
Zuuig3,&  Azebedo  Conte  di  Montcrrey 
vedendo  Upublica  penitenza  di  tutta  la 
Città  di  Lima  all'ApofloItca  predicazio- 
ne del  Scruo  di  Dio  diflTc  con  gran  fcnti- 
mento,  certo  il  Solano  c  vno  ftromento  y 
Oc  organo  delloSpiritoSanto . 

Tutti  gl'altri  Viceré,  e  Vcfcoui,&  Huo- 
mini  grandi ,  Se  illuftricon  encomi  non_» 
differenti  accompagnano  la  fàutafnma  del 
gran  Solano  .  Il  Macflro  Domenico  de 
Alraeida  Decjno»e  Dottore,,  e Giouanni 
della  Roca  A  rcidiacono  della  Chiefa  Ca- 
cedrale  di  Lima  Giudici  Apoftolici  dele- 
gati autenticando  ne'ProccfiTi  li  tanti  ,  c 
corpicuitellimoni  della  vita  Apollolica, 
e  miracoli  di  Franccfco  conFefsarono,chc 
à  loro  auuennc  come  alla  Regina  Sabba 
che  le  virtù,  e  meriti  del  Solano  fuperaua- 
mo  la  fama  flefsa  benché  grande,  &  al  mag- 
gior firgno  gloriofa . 

^oi  11  P.  Giouann-iScbaftianodue  voF- 
te  Preporto  della  Prouincia  di  Lima  della 
Compagnia  di  Giesù  dopo  recitate  vari^j 
eccellenze  del  Seruo  di  Dio  ,  conchiude 
con  querte  parole  ,  donò  Iddio  à  qucfto 
Huomo  Tanto  la  Tuafapienza  per  confbla- 
zionc,  e  tutela  di  tutto  il  Regno  del  Peri) , 
per  edificazione  »  &  efsempio  di  tnttala 
Città  di  Lima,  e  per  decoro,  e  corona  della 
fìia  fagra  Religione . 

Don  Francefco de  Alfaro Confnltore dr 
S.  Vfficio ,  e  Confjgliere  per  la  MaeHà 
Cattolica  nelle  Regie  amminiflrazioni,c 
facoltà attefta  ,.  che  nc'rimott  Regni  di 
Tucuman,  c  Rio  di  Piata  c  tanto  viua  la 
fama  della  Tua  (àntità,  che  ccommunc,e 
lènzn  cccezzione  alcuna  il  grido,la  ftima  , 
il  dcfidcriodcl  fuo Tanto  Corpo  ,  c  Reli- 
quie in  quei  Regni ,  oue  tanto  s'affatigò, 
^  operò  TApoftolicO}  cmiracolofo  Sola- 
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11  P.Diego  Al uarez de Paz  della  Com- 
pagnia di  Gicsiì  Proiiincialc  del  Perù  Teo- 
logo infignc  di  vira  irreprenfibile  ,  e  di  al- 
ta intelligenza  nell'opere  ammirabili  ,chc 
compofe,  e  dedicò  a  Papa  Paolo  Quinto» 
da  vna  celebre  tcflimonianza,  in  cui  con 
fuccinta  eleganza  dichiara  l'opinione,  che 
ebbe  Tempre  dell'eccellente  fàntità  del  no- 
flro  Solano ,c  per  cTscre  le  parole  di  Huo- 
mo  cosi  Tegna Iato  ,quitr3dotred3l  Latino 
fi  traferiuono  ,  IcTcriTsc  lui  nel  fecondo 
tomo  delle  Tue  opere  Iib.^.c.i  j  .de  Paupcr- 
cate»dice  dunque.. 

^02  Nelprollìmo  pafsato  mefc  diLu- 
gliodcll'anno  corrente  1610  (  nel  quale 
fcriuemo  qucfte  coTc  )  Ti  c  fatta  dal  Signo- 
re in  (fueOa  Cittàdi  Lima  vna  merauigho- 
fa  dimo/Iranza  di  premio  circa  la  Poucrtà. 
A  dod  ici  dunque,  (  ò  quattordeci  Jdel  det- 
to mefc  nel  Conucniode'Mmori  e  pjfsato 
da  qucflaà  miglior  vita  Fra  FranrcTco  So- 
lano, in  età  d'anni  fcTsanta  Sacerdote,  e 
Predicatore  nella  Meridionale  di  Spagna 
chiamato  volgarmente  Bctica  nato  nel 
Caflcllodi  Montiglia  „  Huomo  ragguar- 
deuoleper  la  Tanti  tà  di  vita ,  e  degno  figli- 
uolo di  Franccfco  il  Serafico.  Vi Tse per  piiì 
di  quaranta  anni  nella  Religionecongran 
feruore  di  fpirito,  le  di  cui  vie  fèguitò  con 
ammirabile  vclocxà  Era  vmiliflìmo,  diT- 
preggiatorcgrandifTimodi  fèfleTso  , e  de- 
gli onori,  fuggendo à  più  potere  le  digni- 
tà. Era  fuor  di  modo  paziente  ,  manfue- 
to,  vbbedJcntc  ,  cafto ,  e  puro  al  maggior 
Tcgno  .Ardeua  tutto  del  Tuoco  della  carità 
verTo  il  ProlTimo ,  vilitaua  trtqiKntemcn- 
te  gl'infermi, e  con  dolcifTime  parole  gli 
confolaua  .  Er.i  molto  zelante  dcll'accre- 
fcimcnto  della  Fede  Cattolica ,  cbramaua 
fopramodola  faluezza  dell'anime  ;  le  di 
cui  prediche  fecondo  la  Tapicnza  di  qucflo 
Tccolo  con  poca  cura  compofìc.c  meno  ele- 
ganti faccuano  grandiffimo  frutto  ,  peri* 
efficacia  delle  quali  ritracua  da  vizi  gli 
Vditori.&inuitaualià  ben  operare.  Pia- 
ceuagli  lafolitudine  ,egodcu3  nel  ritira- 
raentodi  fc  ftefso  preferendola  a  tutte  le 
cofcdcl  Mondo(  Te  però  la  gloria  di  Dio 
altrimenti  non  richiedcua je  cosi  Tolo  fla- 
uainafTidueorazioni ,  e  conrcmpfaziont 
delle  coTe  celefti ,  onde  infiammato  da 
veemente dcfjo dejl'amor diuino  rima nc- 
uaTpefio  rapito  in  cflali  .  Auuezzo  à go- 
dere uh  dolcezze  di  ParadiTo  fbuentc  pafl 
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faua  le  nottifenza  dormire  inginocchiato 
sii  lofcjbcllo  dell'Altare  maggiore  ,  ouc 
flaua la  SagratifTima  Eucariftia  Tuonando 
vn  piccolo  violino,  cantandoSalmi  ,e  pa- 
fccndo  il  cuore  di  fanti  pcnficri  iui  pernot- 
ta ui  .  PofFedcndo  dunque  le  vere  ricchcz- 
7.e  del  Ciclo  come  amatore  zelanti iVnno 
della  Pouerià  godeua  per  amor  di  Grillo 
efTcrbifognofo  mogni  cofa,  egli  gradiua 
fommamcnte  la  penuria  ,  quale  abbracciò 
in  maniera  jchc  cóntento  d'vn'abito  pouc- 
rilTimOjd'vna  veftcprecifamentc  ncccira- 
ria  appena  permetieua  al  fuo  debole.  Se  in- 
fermo corpo  portarla  :  al  Quale  ancora  fat- 
to nemico,  ò  per  dir  meglio  diuenuto  fi- 
deliffimo  amico  volle  più  tofio  affliggerlo 
con  veglie, digiuni ,  ccon  ogni  forte  d'af- 
prczze amarlo,  che  perderlo  fcioccamcntc 
fomentandolo , e dcliziofamente  trattan- 
dolo. Infommalafua  vita  non  è  ftata_j 
che  vna  faniiffima ,  &c  vtiliUìma  azzione  , 
ò  vnaferuentiirima,e  perfcttiflìmaorazio- 
ncpiena  intuttodiconfolazioni ,  &  illu- 
minazioni cclcftì . 

^o^  Nel  giorno  fcgucnte  del  fuo  paflfag- 
Ri'^,  Incui  lì  diede  llpoltura  a]  corpo  hi 
fanto,  c  fi  grande  il  concorfo  del  popolo» 
che  d'ogni  età, e  condizione  venne  per  ce- 
lebrare ledi  lui  cflTcquie  ,  che  mai  l'hòvi- 
fto  tale  in  quefto  Kcgn  j. Tutti  tanto  gran- 
di quanto  piccoli  non  inuitati,nc  chiama- 
ci vi  concorfero.  Chi  vorrebbe  chiamare 
vna  Ctitàiniiera  ali  eflfequied'vil  potKrcl- 
lo?  fc  non  che  la  fama  della  fua  morte  già 
fparfa  aueua  commonfo  tutti  à  venire  a  vi- 
fu.irlo  come  Santo,  cbaciarli  i  piedi-  Vi 
accorfero  parimenti  Frati  d'ogni  Religio- 
ne non  feiò  otto  per  Conucnio,comec  fo- 
lito,  mà  moltiffimi  Rcligiofi  per  volontà 
(credo  jdi  Dio  ,  acciò  refTequie  non  folo 
più  degnamente  fi  taccfifero ,  inà  afHnche 
per  tale  fpetcacolo  i  cuori  di  molti ,  come 
auucnnCjfiacccndeflTerodcl  dcfidcrto  d' 
vna  più  pcrHrtta  vita.  Anco  io  vi  accorfi 
allora,  chequcl  Venerabile  corpofipor- 
csuagià  mChicfa,  &  appena  entrato  per 
tanta  molcitudine  vn  Frate  Minoreandà- 
dainnanzi,  eprocurando  commodità  di 
potere  entrare  nella  ProcefTionc,  confcffo 
che  commofTo  da  tanta  nouicà  reftai  ftu- 
p  '    jcrciò  the  il  Signor  Giouanni 

Ai.  ij^w.  T  ina  Principe  lHuftrifijmo 
Marchcl  .  lontcsClaros ,  e  Viceré  di 
q'i<:flo  amulilfimo  Regno  ,  Se  il  Signor 


FRANCESCANO. 

Dottore  Bartolomeo  Lupo  deCuerrera 
Arciuefcouodi  Lima  ,eMetropolitano  di 
tutto qucfto  Regno  Peruano,i  primi  por- 
cauano  la  bara  di  cotcllo  poucrcllo .  Dopo 
quefti  fcguiuano  i  Superiori  delle  Religio- 
ni,  &  altri  Huomini  eruditi ,  e  di  grande 
autorità,  colle  quali  io  benché  indegno 
accompagnai  quei  venerando depofito ,  c 
fubitomi  venne  in  pcnficro  dire  tra 
ftcfiTo  quelle  parole  di  Dauidc,6  Dio.trop- 
pofono  onorati  gl'amici  tuoi ,  come  anco 
quell'altro  detto  j  così  fi  onora  quello,  cl)e 
il  Re  vorrà  onorare .  Finalmente  non  fcn- 
za  gran  calca  di  numerofa  Gente  arriuaHì- 
moalIaChiefa ,  e  depofto  che  fiiil  teretro 
miraffimo  la  Hanza  d'vn'anima  fi  pura  co- 
perta d'vn  fàcco,  baciai  con  ogni  diuozio- 
ne  le  mani , e  piedi  di  quel  benedetto  cor- 
po, quali  non  trouai  rigidi ,  inà  trattabih ^ 
non  Freddi, anzi  moderatamente  caldi, di 
maniera ,  che  non  mi  fembraua  maneggiar 
vn  Cadaucropriuo  dell'anima  del  giorno 
precedente,  mà  fi  ben'vnHuomo  che  foa- 
ucmente  ripofanTe ,  e  quietamente  dormi^- 
fe .  Stauano  tutti  attorno  quel  Venerabile 
Corpo  non  malinconici ,  ma  allegri ,  non 
raccommandando  la  di  lui  anima  àDio, 
poiché  ciafcuno  trà  fe  ftcfifo  diceua,chc  el- 
la dopo  tanti  fuoi  crauagli  ripofaua  nel 
fono  d'Abramo,ma  lodando  il  Signore  Id- 
dio COSI  ammirabile  verfo  i  fuoi  Santi. Non 
fentiuafi  alcun  fetore  diCadauero,ne  mi- 
nimo fcgno  di  corruzzionc  veruna,  anzi 
vna  ferenità  di  mente  gioconda  tenerezza 
di  cuore  ,  e  della  fua  prcfcnzacomevna_> 
commune  tranquillità  ,  mentre  fi  celebra- 
uanoidiuini  Vffici  il  V'iceic  perle  fue  vir- 
tù qualificatifllmofc  mettere  fono  ifCor- 
po  del  defonio  il  cofcino  di  fctadel  fuo  fo- 

f;l  io  ricamato  m  oro,a:  in  vece  di  efifo  vol- 
c  li  faccofoprail  quale  quello  giaceua  ,Qc 
inqucftomodo  ftette  per  tutto  il  tempo 
dc'diuini  Vftici .  Stimò  eglif  come  creder 
fi  deue,  e  come  é  vero)  d'auer  meglio  fat- 
to vederla  potenza  Regia  con  quel  facce, 
che  colla  fcta  ,  &  oro  ,  attefo  in  quefti  pa- 
rcua  Viceré  d'vn  Prcncipe  mortale,  mi 
onorando  quel  facco  v-'.inioftrauafi  Prencf- 
pc  veramente  Cattolico  ,SetDodi  Crifto, 
e  pio  veneratore  de'fuoiScriii .  Finite  l'cf- 
fcqu  le,  cantate  le  McflTe  ,  e  fatta  la  Predica 
vcniflimo  per  fcp.-llirequcl  bcnedettocor- 
po»  appena  potcffimo  portarla  al  luogo- 
preparatoC fc bcn'cra  fono i  fcalini del  Àl^ 

tare 
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tare  MagRtore  )  per  la  moltitudine  grande 
dcilagcnte,  che  c'impcdiua  ,  c  fpingeua 
chi  qua,  chi  là  con  gran  premura,braman- 
do  tutti  di  potere  baciari  piedi  del  dcfon- 
IO  ,  fare  toccare  le  corone;  &  aucrc  qual- 
che particella  dell'abito  ,  che  tencua^  . 
Aiutati  in  fomma  dalle  Guardie  del  Vice- 
ré daffinio  fcpoltura  a  quel  corpo  venera- 
bile alluogato  in  vna  cafla  di  legno  poco 
dopo  mezzo  giorno  nella  Fclhi  di  S.  Buo- 
nauentura.  La  llcfTa  notte  poi  d'ordine  del 
Viceré  td aperta  la  fepoUura,  e  (copertoli 
dcfonto  ,  ne  hi  fatto  il  vero  ritratto  da  vn* 
crpcrtoPittorc.dalla  cut  bocca  intcfi,  che 
fù  trouatocomc  huomo,chc  dorme,  e  che 
fpiraua  vnafoaue  ,  e  ni irabil  fragranza.^. 
].'anima  Tua  ,  come  piamente  Acredc-.», 
gode  in  Cielo  vn'immcnni  gloria,  &  il  Tuo 
Corpo  fi  conferua  apprcflo  i  Tuoi  cotLs 
grande  onore,  c  come  iV^riamo ,  il  tempo 
vorace  non  dillruggcrà  mai  la  Tua  com- 
mendabile memoria  .  Cosi  il  (tjdetto  Au- 
tore ritento  ne'  volumi  ftampati  inqucfti 
tempi  della  vita  di  quello  gran  Seruodi 
Dio,  daquali  fi  e  trafcriito  il  prcfcntc rac- 
conto in  pochifTime  cofe  mutato  lo  lille 
fenza  variar  in  nulla  il  racconto  .  Final- 
mente la  felice  memoria  di  Papa  Clemente 
Decimo  ,  latte  le  folite  diligenze  con_9 
folcnni  cerimonie,  l'hà  dichiarato  Beato, 
te  ordinato  per  tale  fia  venerato  con  vffi- 
cio,  e  Mcfla  dalla  Religione  Francefcana, 
c  nel  Perii,  conacapparifccnclbreuc  per 
ciò  fpedito. 

DeVener.Frà  PauoloCmpelouio,  e  Frd 
Francefco  Omario . 

304  TL  Vencr.  Fra  Pauolo  Capetonio 
X  fu  huomo  d'incredibile  aufterità 
di  vita  ,  non  li  cibaua  che  vna  volta  il 
giorno  di  Tolo  pancj  &  acqua,allcquali  pe- 
rircnzc  aggiongcua  lunghe  vigilie  ,  c  gra- 
ui  Idtighe  ,cndc  il  fuocorpoera  diucnuto 
tutto  lhiunto,e  concimato,  era  di  efl  rema 
fimplicità  ,  pcriochc  da  tutti  veniuadif- 
preggiato,c  tenuto  a  vile  .  Predille  il  gior- 
no,  e  l'ora  della  Tua  morte  molto  tempo 
prima.  Pafsò  al  Signore  di  Sabbato  adi  14. 
di  Lugliodcl  14^1.  nel  Conuentodclla_> 
Nunziaca  dillante  dieci  miglia  da  Ame- 
lia Pr<iuincÌ3  di  San  Franccfco,  doucj 
fu  fcpellito  con  pianto  vniQcrlalc  di  tutti 
quelli  ,  che  lo  conolccuano  per  il  con- 
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cctto,  che  della  fua  bontà  formato  auc- 
uano . 

Nel  medefimo  Conuenro  giace  il  Cor- 
po del  Ven.Frà  Franccfco  Ouario,  la  cui 
lincolare  perlczzione  approuata  vicne^ 
dall'aucrc  predetto  l'ora  della  fua  morte  al 
Guardiano  molti  giorni  prima.  Se  effon- 
do a  calò  aperta  la  di  lui (cpoltura  rendè 
vnafojuiflìma  fragranza  di  viole,  onde_5 
per  edere  il  mele  d'Agollo  tutti  icirco- 
llanti  ne  rellarono  ricreati ,  &  ammirati 
inficrac  ,  e  ccrciindo  di  vedere  donde  sì 
grarooJore  deriuaua  entrati  nella  fcpol- 
tura trouarono  il  Tuo  Corpo  intiero  «  de 
incorrotto,  efotto  il  di  lui  capo  vna  pian- 
ta di  viole  tutta  fiorita  ,  dalla  quale  conob- 
bero ,  che  procedeua  il  detto  odore  tefti- 
moniogrande  ,  e  manifello  della  gloria 
dell'anima  .  Ann.  14^1.  nu.46.  Se  1460. 
nu.4S. 

yita  della  Beata  Angelina  C onte ffa  di  dui- 
fella  in  Abru^Xft  • 

^OS  T  A  Beata  Vergine  ,  e  ConteflTa  di 
1  f  Ciuitella  in  Abbruzzo  Angeli- 
na nacque  nell'anno  del  Signore  1377.  nel 
Callcllodi  Monte  Gioued lece  miglia  di- 
ttante da  Oruieto  11  Padre  fi  chiamò  Gia- 
como Angioballi  Conte  del  dcttoCaftcl- 
lo  j  di  Marfciano,  di  Monte  Marte,di  Mi- 
gliano, di  Citona,  di  Monte  Leone,  di 
Monte  Gambionc  c  di  altre  Cartella  nel 
dillretto  di  detta  Città  di  Oruieto ,  di  To- 
di,  e  di  Perugia.  Sua  Madre  fu  Anna  de* 
Conti  della  Corbara  .  Nel  Battcfmo  ricc- 
uc qucflo  nome  d'Angiolina,altri  dicono 
Angiola,  e  negli  medefimi  anni  di  tenera 
bimbina  cominciò  a  moftrarfi  dotata  (h 
qualità  ,  ad  apprendere  cortumi  Ange- 
lici, dichiarando ,  che  ragioncuolmente.j» 
tal  nome  importo  le  aueuano .  Nell'età 
fua  puerile  non  fi  vidde  in  lei  cofa  veruna 
bafla  ,  dk  ordinaria,  màazzioni degne, 
efingolari.  Nel fuo parlare,  e  procedere 
non  rifplendeua  ,  the  diuozione,c  virtù, 
acconciaua  incafa  Altarini,  gli  adoraua 
chiamandoui  l'altre  verginelle,  e  abitanti 
al  fuo  Palagio  a  fare  con  elfa  lei  orazioni, 
&  altri  clTercizidiuoti  ,prefagi  infallibili, 
che  nell'auuenirc  aueua  da  faredifìcarej 
Chiefe  ,  e  Monifteri  ,  nc'quali  adunare 
douca  ttirbs  di  vergini  a  feruirerAItilTì- 
vao  .  Gionta  a  dodici  anni  dell'età  fua, 

moti 
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mori  la  Madre  donna  di fingolanflìma-» 
bontà  ,  onde  confidcrandoclla  la  vanità 
de  diletti  del  mondo,  e  quanto  fugaci  fo- 
no i  piaceri  del  Matrimonio,!  qual  i  prcfto 
pafìTano ,  ò  fe  durano  diucngono  vili  ,c  fc 
fi  prolungano  fuanifcono,  fece  voto  di 
non  accettar  mai  fpofo  terreno,  ccon- 
fcgrò  per  feinpre  la  fua  virginità  a  Dio  . 
Da  quefto  in  poi  li  vennero  in  abborri- 
menco  tutte  le  co(c  del  &colo,non  gufan- 
do d*altro,cKc  di  Crifto.In  ogni  luogo  cer. 
cau  a  quelli  col  penficro,  coH'orazioni ,  e 
coii'alTctto  ,  particolarmente  ne' poueri, 
poiché  per  arricchire  la  noftra  mendicità 
volle  egli  farfi  fomiglicuolc  a  quelli ,  onde 
quanto  potcua  aucrc  nelle  mani  dauaa  ne. 
ce(Iitolì>  e  per  il  mcdcfimo  eflctto  due  vol- 
te la  fcttimana  (ccndeua  nellacucin3,e  ca- 
uata  alquanto  di  carne  dalla  pila,ne  faccua 
poi  cinque  parti  dandola  a  cinque  poueri 
in  memoria  delle  cinque  piaghe  del  Re- 
dentore Crocififlb  .  Vna  volta  fu  trouata 
ficendo quello pietofo furto,  ediuulgato 
addimandò  al  cuoco  fc  mai  aucua  trouato 
le  carni  fccma  te?  e  rifpondcndo  quegli  che 
mai,  éc  alloram particolare aucrlofperi- 
mcntata,  li  foggionfccfla  ,  quello  chc^ 
a  te  non  nuoce,  &  ad  altri  gioua.difpiaccr 
non tideuc,  elTendochc conqueftodi pili 
vengono-  fenza  danneggiamento  di  veru- 
no rifocillate  le  vifccrc  de  mifcrabiU  fame- 
lici. 

qoS  Arriuata  all'età  di  qumdcci  anni 
fil  dal  Padre  promcflTa  per  ifpofa  a  Giouan- 
ni  de  Termis  Conte  di  CiuitelIad'Abruz- 
Zo  Terra  tortiffima  ne' confini  ditalPro- 
umcia,  che  a  differenza  d'alt  re  Terre  del 
nome  ftcffo  viendctiaCiuitclla  dcf  Tron- 
to per  eflèr  non  lungi  da  qucfto  Fiume. 
Ripugnò  ella  coftantemcntc  d'acconfen- 
iire  nel  principiaal  m3ritaggio,poiche  tre 
anni  prima  aueua  già  per  voto  confegrata 
la  fua  verginità  a  Crifto  .  11  Padrcciòin- 
tefo  diede  in  grande  fcandcfcenza,minac- 
ciando  anco  d'vccidcrla,  e  le  affegnò  otto 
giorni  di  tempo  a  rifoluerfi ,  e  darilcon- 
fenfo .  Mirandofi  pofta  in  si  noiofe  angu- 
ille fi  mife  con  inceflanti  lagrime ,  e  teruo- 
rofipricghi  a  raccomnwndar  al  Signore  il 
fuotrauaglio,  fupplicandolo chcauendo- 
le  cffo  intìifo  iidcfiadi mantener  illibato 
il  fiore  della  fua-caflità  ,,  volefìTe  compar- 
tirle valore  di  vincerele  contrarietà,  che 
procuf  auano  l'oppofto ,  implorando  raiu- 
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to  della  Bcatinìmi  Vergine  ,  c  l'intercef- 
fionedi  San  Giofcppe ,  e  San  Giouanni 
Euangcii/la  tantoamici  della  fanta  pudi- 
cizia^ Mentre  tutta  timorofi,  &  affannata 
vedeuafjorreril  tempo  ,^dubitando  non»»- 
giongeffe  il  giorno  prcfìfTo  fcnza  fapcrc 
che  fpedientc  prendere  ,  fiì  da  Cclcftial 
Oracolo  auueriita  ad  acconfentir  al  volere 
paterno  ,  rimettendoli  nel  rimanente  al- 
le difpolìzioni  della  Diuina  Prouidenza. 
Con  quefta  promeffa  del  Cielo  come  ac- 
certata del  fuofanto  intento  paffati  gl'otto 
giornr  ,  e  vencndodinuouo  richiefla.^ 
dal  Padre  vmilmente  rifpofe  ,  cheauereb- 
bea  lui  vbeditoinognicofa.  Si  rallegrò  a 
difmifìirail  Padre  del  datoconfcntimcnto 
della  vergine  ,  e  mandò  a  follccitare  lo 
fpofo,  che  iui  n  portaffe ,  acciò diffcren- 
dofi  non  veni  (Te  quella  a  pcntirfi  ;  FU  dun- 
que vltimato  il  negozio,  e  fi  celebrarono 
con  gran  folennitàle  Nozze, e  lo  fponfali- 
zio  .  Rifuonaua  il  Palagio  per  Iccanti- 
lene,  &  iilromentimuficalidiquelli,che 
alla  fella  erano  concorfi ,  nel  qual  mentre 
Angelina  alzata  la  mente  a  Dio  li  rapprc- 
fentaua  la  promellà  fattale ,.  fìcuriffima  di 
vederla  adempita,  mà  incerta  del  modo,& 
angulliata  dell'elìto  .  Nel  fine  del  ban- 
chcttode'balli,  Se  allegrie,  cllafoladi^ 
partendoli  dalla  moltitudine  fi  ritirò  nella 
iiia  nan/a,egcnufieira  dauami  ad  vaCro- 
cififfo  con  lagrime  incominciò  a  proporli 
la  parola  datale  ,  elfcc  già  arriuato  il  tem- 
po del  contrailo  fupplicandolo  a  non  ne- 
garle il  fuoaiuto,  elTcndofì  percomman- 
damcnta  di  lui  efpoHa  a  rifchio  siperi- 
gliofo  .  Proponcndoauclle fueangofcic^ 
l'apparue  l'Angiolo  del  Signore  a  confor- 
tarla >  Se  accertarla,che  vittoriolàinquel 
fatto  farebbe  riufcita .  Nel  tenipo  mcdcfi- 
mo ,  che  il  McllaggicroCelelle  amiche- 
uolmcnteconlci  parlaua ,  lofpofoauuici- 
nandofi  alla  porta  per  le  filTure  di  erta  cu- 
riolàmcnteolTeruò ,  che  cofa  faceua  la  fua 
fpofafolitaria  nella  llanza,  e  vidde  l'An- 
gelo mà  in  forma  di  beliiflinx)  Giouane  , 
che  familiarmente  fccodifcorreua.  Nulla 
pcn&ndo,  che  quello  folTe  Cittadino  del 
Cielo,  credendolo  veramente  huomoter- 
reno,fi  ricmpidi  lbfpetto,c  gclofia,ctuito 
dillurbatofuriofamenteiui entrò ,  oHcr- 
uando  bene  d'ogni  intorno  ,  non  ifcor- 
gcndoui  altroché  la  vergine  fpofa,  coti_* 
ifdeg.no  le  addiraandò,  in  che  parte  afcofa 
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ìicraqucIGiouane  ,  che  in  fcgncoa  folo 
4>ÌbIoconleiragtonaua  ?  Allora  la  Don- 
zella piangendo,  eginoccbiita  a  piedi  def- 
lofporo  conahrccanta  vaniti^  e  confiden- 
za narròquanto  pafTaua,  come  atieua  tatto 
votodi  verginità  ,  e  per  ordine  fpeciale_> 
Dio  acconfentuo  aueua  alle  Nozze  ,  c 
the  l'Angiolo  per  confolarla  in  quel  ram- 
marico, e  fouuenirla  ncirimminentc  peri- 
colo le  era  apparfo  ,  pcrlochc  lopregaua 
con  ogni  poltìbilc  iflanza  ,  che  eircndofi 
confegrata  a  Crifto  nó  voicflTc  oftraggiar- 
la  .  In  fcntire  tali  cofc quei  NobilifTimOjC 
gcnerofo  Giouanc  inginocchiatofi  pari- 
menti lui,  venerando  come  cofa  fagra  co- 
lei ,  che  prima  come  moglie  aucua  ama- 
la, conofccndola degna  ìliparlar,  ccon- 
ucrrarccogl*AngioIi,come  accalorato  del. 
l'amor  diurno  IcdiflTc,  Cosi  alti  fono  i  tuoi 
pcnfierijchc  auendo  a  vile  i  fpofi  terreni,ti 
hai  «letto  ilCelefte  ?  Cosi  felici, che  hai 
meritato  cfTer  da  tale  diamo  fpofofiama- 
ta  ,  e  cosificuri,  che  ti  accerta  già  del  fuo 
fponfalizio  ?  Non  poiro  non  lodar  la  tua 
azMonc,  -nonriucnre  latuaviriU  ,  non 
ammirare  la  tua  cofìanza,  conforme  al  no- 
me c  il  tuo  procedcrc,con  ragione  Tei  chia. 
mata  Angelina,  mentre  d'Angclicapurità 
rifplendi .  Non  aucr  di  mé  timor  alcuno, 
che  io  a  luoioflTequimiconfjgro,  ne  hai 
octafionedi  dubitare  degl'huoroini,auen. 
do  in  tua  cuflodia  gl'Angioli .  Chi  ardirà 
mai  violar  vna  già  connfciura  fpofa  di  Cri. 
fto  .  Prega  il  tuo  Ceirfte  Spofo,  forcIla_» 
carifTima,  fc  pur  mie  lecito  con  tal  nome 
appellarti,  cflìcndofpofa  del  mio  Signore, 
pregalo,  dico,  perracchemidia  Jorza_j 
per  adempire  quanto  adcflTodauanti  a  to 
(bn  per  promettere  .  Io  fò  voto  non  far 
minima  ingiuria  al  tuo  corpo,  e  ti  dò  pa- 
rola amarti  con  amore  puro,  e  lontano  da 
ogni  terreno  affetto  ,  e  prometto diuota- 
mcnte  continuare  nellotlatodi  vergine, 
fi  comelìn'alprelèntc  coll'aiuto,  e  grazia 
di  Dio  (bnovilTuto.  Vdcndoqucftc  paro- 
le la  vergine  fi  ricolmòd'vn'immcnfb  giu- 
bilo nel  cuore,  rendendo  infinite  grazie  a 
Dio  ,  che  dal  grauifllìmorifico  l'aliena-» 
liberata  ,  8c  il  fuo  fpofo cosi  fanti  dcfideri 
participati  .  Si  pofcro  poiamendue  vni- 
(amente  a  far  orazione  ,  confumando 
tutta  la  notte  in  ciri  ,  &  in  ragiona- 
menti fpiriiualt ,  e  riconfermando  il  vo- 
to di  nuouo  promifero  innanzi  al  Cro- 
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ciflTo  ofTcruar  la  loro  virginità .  1 

gc7  Nel  fcguente  giorno  per  diligenza 
fatta  con  fcgrciezza  fù  faputo,  e  poifparf» 
qucftoauuenimentotra  amici ,  eparenti, 
onde  tutti  ammirati  dauano  mille  bene- 
dizzioni  a  tali  fpofi  egli  prcgauano dai 
Cielo  ogni  profpcriià,e  confolaziont .  Per 
dilungarfi  poi  dalli  carcggiamcniidc'Ge- 
nitori  ,  &  amici,  e  da  ogni  infruttuofà 
conucrfjzione ,  c  trattenimento,  pochi 
giorni  dopo  fe  ne  paflarono  in  Ciuitella_* 
nell'Abruzzo  ,  douc  dati  ad  vna  vita  affai 
fpiritualc,  &  abengouernar  i  lorovalTalli 
dcpolla  ogni  gala,  e  fafto  mondano/anta- 
mcntefenelUuano  .  Se  benepoco  tempo 
infìeme  vifTero  ,  attefo  fcorfi  due  anni, 
Giouanni-diuotamcnre  fene  pafsò  al  Si- 
gnore. La  Beata  Vergine  come  dcftinata 
da  Dio  ad  altre  imprefe  grandi  in  vederfì 
fciolta  da  ogni  intrico  terreno  cominciò 
con  maggiore  feruore  ad  attender  alle  co* 
fe  dello  fpirito  ,  e  per  primo  prcfc  l'abito 
del  Terz'Ordinc  del  Padre  Saìì  I-ranccfco 
con  tutte  le  fuc  damigelle,  e  fèruc,  rinon- 
ziando  ad  ogni  vanità  del  mondo.  Del 
continuo  prcgaua  per  l'anima  Jel  fuo  dc- 
fonio  fpofo,  taccua  grandi  limofinc  a  po- 
ucri,  foccorreua  vcdoue,  e  pupilli,  vifjta- 
ua  gl'infermi,  a  tutti  fomminiflraua  cart- 
tatiuiadminicoli,  e  quello,  che  piti  im- 
porta ,  molti  abituati  nel  peccato  colle  fue 
buone  confultc  ,  6c  efficaci  efTbrtazioni 
fece  rauucder,  e  mutar  vita  in  bene  .  A 
molti  aggrauati d'infermità  corporale  ot- 
tenne miracolofamcntc  fanità  ,  compia- 
cendofi  il  Signorcper  i  meriti,c  pietà  della 
fua  fpofa  operare  colla  diuint  onnipoten- 
za non  pochi  miracoli. 

gc8  Non  potè  la  carità  ar^entiflìma  di 
Tquefla  Serua  di  Dio  reflrrngerfi  dentro  i 
confini  foli  del  fuo  Contado,  ma  vfcendo 
fuoradieffi  fimife  a  fcorrer  quafi  tutte  le 
Terre  della  Prouinda  d'Abru7zo  con_» 
alcune  fue  difcepolc,  conucrtendo  molti 
peccatori ,  emolti  incaminandoper  la  via 
della  falute  ,  induflTc  moliiffime  Nobili 
donzelle  in  ogni  luogo  ad  ofTcruar  vergi- 
nità, &  alcune  veftì  dell'abito  del  Tcrx* 
Ordine  dc'Penitcnti  del  Padre  S.France- 
fco ,  Ciò  fti  occafìone  di  concitarfi  contro 
odio  implacabile  di  diucrfcperfone  ,  non 
potendo  foffrire  quelli ,  che  di  tali  don- 
zelle inuaghiti  fi  erano  di  vederfi  chÌMfa_-5 
Ixftradati'arriuarc  i  loro  intenti.  Comin- 
cia- ^ 
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cìaronoqueflimcdefìmi  3  machinaric  all' 
onor,  te  alla  vi[a,mormorandodi  lei  nel 
principio^  cheaucfìTe  dilapidato  i  beni  del 
Marito  .  che  auenfc- imbibito  le  Tue  dami- 
gelle delle  Tue  fpropofitatc  imprudenze^  , 
ciratafi dietro innumerabili  Vergini,  che 
condcnnaua  le  Nozze,  e  pcrfuadcua  a  fug- 
girle, cheandafTc  vagabonda  conducendo 
ora  in  vna  parte,  or'in  vn  altra  quelle  don- 
zelle fciizarafii  (lenza  divcrun'  huomo  . 
Ne  contenti  di  fparlare  in  quella  guifa  fra 
di  loro  in  ogni  luogo  ,  ne  ferono  iftanza 
a  Ladislao  Re  di  Napoli,porgendo  contro 
di  lei  varie accufc,  fpccial niente  chercn- 
deua  ftcrile,  cfenza  gente  tutta  la  Prouin- 
eìì  d'Abruzzo,  operando  con  fcgreti  arti- 
fizi anzi  malcficij.che  le  donzelle  da  mari- 
to auefTcro  in  odio  il  Matrimonio  .  Cre- 
dette il  Ile  Ladislao  in  fencirequcde  iQan- 
ze,  che  Angelina  folfe  qualche  Ereticai, 
per  lo  che  con  vn  fuo  mandato  !e  ordinò, 
che  dauanti  a  lui  compariflTc  rifoluto  fcr- 
inanientedi  farla bruggiarc ,  come  femi- 
natrice  d'errori,  e  falìa  dottrina  .  Vbedì 
all'ordine  Regio  mettendoli  in  viaggio,  e 
non  fapcndo,  che  cofa  voIclTc  da  lei  il  Re , 
le  riuelò  il  Signore  rinfìdiede'calunniaio- 
ri  ,  eia  crudele  determinazione  di  Ladis- 
lao. Ma  le  commandò,  cheftadcdibuon 
cuore  di  nulla  temendo  ,  e  chepIacalTeil 
Rcprcfcntandoli  nella  falda  della  ve  rte  le 
bragie,  dicendoli,  chetrouandola  colpe- 
uoletantoflo  la  brugiafTe  .  Pcruenuta  in 
Napoli  ,  Rcfidcnza  del  Re  ,  prcparatafi 
con  molte  orazioni ,  e  prefa  la  Sagra  Com- 
munionecffeguì quanto  Iddio  le  aueua.^ 
impofto,  prcièntandofi  dauanti  al  Re  iii_5 
prcfenza  di  nunicrofo  duolo  di  Caualieri, 
c  fpicgando  la  fua  vcfle,li  mollrò  li  carbo- 
ni occcfi  per  patir  da  cfli  ilfupplicio  llabi- 
litole  qualunque  volta  giudicata  ne  folT^  < 
mcritcuole.  Rimafc  come  fuora  di  sé  il 
UO  in  vedere  da  manifcQifTimi  miracoli,  il 
primo^  mirando  le  fuc  vcftì  ferbatc  intatte 
dal  fuoco,il  fecondo  in  fentire  a  lei  riucla- 
coil  fegretopenficro  ,  che  aniunoaueui 
difcouerro  .  Dal  che  fcorgcndofalfe  im- 
putazioni l'accufc  fattegli,  afcoltò  con_* 
grande  benignità  Iefuedircolpe,clc  lodi, 
che  ella  diccua  della  virginità  ,  e  poi  ono- 
reuolmentc  da  fe  la  licenziò  .  Si  fermò  la_* 
fpoCi  di  Grillo  per  alcuni  giorni  in  quella 
Metropoli , rendendo  a  Dio  le  douute  gra- 
zie per  cflcic  reflaca  Ubera  miracolofamcn. 


FRANCESCANO. 

te  da  tutte  l'impollure,  vifitando  anco  con 
diuozione  le  Chiefc,  e  Reliquie  dc'Santi 
tenute  in  detta  Città. 

309  Accadde  in  quel  tempo  ,  che  venne 
a  morte  il  figlio  dVna  Signora  ottenuto  da 
Dio  per  mezzo  dell'orazioni  diperfone 
diuote,  recando  tal  perd ita  ellrcmo  dolo- 
re  a  parenti  perche  cftinta  rimaneua  con 
clTo  vna  nobililTima  famiglia  ,  alerà  fpe- 
ranza  non  vi  era  ,  che  l'intercelTionedc* 
Santi.  Intefcro  colloro  la  virili  grande 
della  Beata  Angelina  manifellita  col  fuc- 
ceduto  miracolo ,  c  fattala  con  dili.';enza 
cercare  hi  condotta  nella  llanza  ,  doue  > 
giaceuail  defunto  fanciullo  .  La  M;ulre 
tutta  dolente  con  lagrime  ,  tk  allctto  la 
pregò  ad  oflerir  a  Dio  le  fuc  orazioni ,  che 
fe  altri  aucuano  impetrato  fv)(Tc  concepi- 
to ,  ella  ottcnclTc  li  foflc  rilullitato  quel 
putto  ,  non  cifendo  veruna  cofiimpoflì-» 
bile  a  Dio,  potendo  vgu.ilmcntc  la  iua.» 
diurna  viriùdare  ,  e  rcftuuire  la  vita  .  Si 
fcusò  la  vergine  d'elTer  indegna  di  si  altcJ 
fauorc ,  e  procurò d'vfcirlcnc,  raa  non  po- 
tè, onde  le  fiìd'vuopo  inginocchiarli  colle 
fucdilccpole  ,  &  implorare  la  mifcricor- 
dia  del  Signore,  perqucgli  afflitti  Genito- 
ri .  Dopo  copiofe  lagrime  ,tic  vna  feruen- 
te  orazione,  accollandofi  Angelina  alla 
Madre,  le  diede  fperanza  ,  che  rifufcita- 
rebbe  il  figliuolo  ,  e  commandò,  che  j 
non  lo  fcpcllilTcrofin'al  feguente giorno, 
£t  acciò  poielTe  con  maggior  apparec-» 
chio,  e  difpofizionc  riceuer  la  grazia  dal 
Signore l'tlTòrtò  a  confclTarfi,  ccommu- 
nicatli ,  8c  a  porgeranch'eflTa  li  fuoi  pric- 

f^hiaDio.  Adempiti  quelli  auucrtimenti, 
a  benedetta  vergine  communicatafi  an- 
cor ella  fe  n'andò  al  luogo  ,  in  cui  era  il  ca- 
daucro  ,  e  piena  di  fiducia  in  Dio, com- 
mandò al  morto  ,  chetolloviuo  indi  lì 
alzalife.  Cofa  in  vcromcrauigliolà.ilGio- 
uanetro,  tome  fc  fi  fucgliafTc  da  dormire, 
alla  prcf.nza di  lutti  fubbitamente  s'alzò 
viuo,  fano,  e  vigorolb,rcllando ognuno 
ftupefatto  in  vedere  miracolo  si  grande  », 
&i  Genitori  pieni  d'incredibile  gioia  ria- 
uendo  li  perduto  figlio.  Diuulgatafi  la.> 
lama  nel  Popolo  per  si  f  gnalato  prodigio 
cominciòaden'crriueritada  tutti  la  Beata 
Conicll'a  ,  ella  però  fuggendo  a  tutto  fuo 
potere  le  Iodi  dcsl'huomini  ,  preOo  da 
quella  Città  partilTi .  Quanto  c  grande  la 
cura ,  che  il  Signor  Iddio  hà  dc'fuoi  S?rui , 

in 
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in  quella  mcdefìma  Città  Angelina  riccuc 
ftraordinari  onori, douc  era  ftata  chiama- 
ta a  patir  cftremofupplitio.  Douc  altri 
crcdcua  condcnnarla  a  morte  ,  ella  della 
morte  tnonta,  c  citata  come  colpeuolc,  e 
fc  ne  parte  dichiarata  innocente . 

^10  Nel  ritorno  da  Napoli  a  Ciuitclla 
per  ogniluogo , donde  palfauaj  procuraua 
ridurre  i  peccatori  a  penitenza  ,  indurre 
le  donzelle  a  confcgrarc  a  Dio  la  vergini- 
tà ,  c  ne  condufTc  molte  a  Ciuitclla,  che 
comedifccpoie frguir  volcuano,  c  dimo- 
rare colla  fanta  Macftra.  Per  lochcdi  nuo- 
uo  infunati i  Nobili ,  cpauntidcllcdon- 
7.e!lc,  diedero  m  rai.^Riorc  fcandcfcenza  , 
tk  altre  machine  a  f  i  jrscar  intominciaro- 
nocontrolaScruadtirAliiflìmo,  crcpli- 
carono  querele  più  acerbe  apprcfTo  la  Re- 
gale Maeftà,  rnpprcfcntandoj  cheabufa- 
ua  la  fua  Kegia Clemenza,  poichcogni 
giorno fouuertiua  k  figi luolcde* Nobili , 
&  altri  aite  a  maritarfi  ,  onde  tutte  le  fa- 
miglie mancauano  ,  e  fi  fterpauano  . 
Commodò  il  Re  da  tante  doglianze  ,  e  si 
graui  iftanze  di  tantequalifìcateperfonc, 
ordinò,chc  fra  il  termine  di  due  itiwTi  vfcif. 
fc  dal  Regno  con  tutte  le  fuecompagne_> 
fotto  prcteftochcfaccfrceftinguere  nobi- 
Iiflìnie famiglie ,  che  impcdincdifccndcf- 
fcro  daquellcaltripoftcri,  e  la  moltipli- 
cazione dcgl'huomin],  dalle  quali  impor- 
tune imputazioni  contro  la  Santa  fi  diede 
quel  Monarca  per  vinto,non  rammentan- 
do imanifcfti  miracoli m  fauore  di  lei  ve- 
duti operare  dal  Signore,  Auucnimento 
folito  a  fuccedcre  nel  mondo,  i  cui  Prenci- 
pi  piti  (limano  gl'huomini  che  Iddio,  e 
pili  riguardano  a  loro  intcrefri  temporali , 
che  a  prodigi  del  Ciclo,  auendo  in  abbor- 
rimento,  che  douriano  riucrire,  e  con- 
culcano l'innocenza  per  compiacere  a  mal. 
uagi.  Vdito  l'ordine  del  Re  la  Beata  An- 
gelina ringraziò  diuotamente  il  Padre  5 
delle  mifericordie,  il  quale  per  mezzo  del- 
le tribolazioni ,  e  traucrfic  vuole  produrre 
in  noi  l'odio  j  e  vilipendio  diquefto  mon- 
do inftabile,  el'aftczzionc ,  edefiodcll' 
eterno  Regno,  e  col  farla  efiliare  dal  Re- 
gno di  Napoli  Icapriuala  ftradaal  Cele- 
fte.  Ricorrendo  all'orazione  per  raccom- 
mandarfi  al  Signore  in  quelle  contrarietà 
fu  da  cfTo  in  quella  benignamente  con- 
fortata; onde  crtortaua  poi  le  fuc  difccpole 
afu^Trircilcuctocon  pazienza.  Vende  cut- 
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ti  ifuoibeni  ,  del  cui  prezzola  maggior 
partediediea  poucri,  rifcrbandoraitra^ 
per  il  viaggio ,  e  per  alimentare  le  fudcttc 
Tue  difccpole.  Di  nuouo  poftafì  in  orazio- 
ne con  lAanza  grande fupplicò l'Aitinìmo 
a  compiacerfidi  modrarle  in  che  volcua 
egli  lì  occupa ffc  ,  &  in  che  luogo  doucfTc 
incaminarfi  .  Ebbe  da  lui  rifpofta,chcan- 
dalTe ad  Aflifi  all'Indulgenza  della Madó- 
na  degl'Angioli  ,  che  iui  le  farebbe  ilaco 
dichuratoqucl  tanto,  clicaucua  a  fare_;  . 
Mife  fubito  incflccuzionc  la  voccdel  di- 
uino  oracolo,  partendo  da  Ciuitclla, pian- 
gendo nella  di  lei  vfcita  1  pupilli,  levedo- 
uc,molte  donzcllcjla  maggior  parte  del  po- 
polo, e  tutti i buoni.  Nel  viaggio pafsò 
per  la  fua  Patria,  oue  vifitandocon  filiale 
riuerenza  il  Padre  ,  li  narrò  tutto  il  fuc- 
ccfiTo,  e  la  cagione  del  fuo  pellegrinaggio, 
del  che  quegli  ebbe  non  poca  compafllo- 
ne,  nulladimeno  ammirando  la  di  lei  vir- 
tù, e  lodando  la  fua  perfcueranzarinuitd 
a  reftarfene  fcco .  Ella  però  fi  fcusò  noru* 
potere  ferma rfi  ,  auendo  altro  ordincd  1 
Ciclo,  onde  chieda,  &  ottenuta  la  bene- 
dizzionc  Paterna  profegui  il  fuo  andare 
non  trala(ciando  la  fua  folita  diligenza  in 
tutte  le  Terre,  e  Ville  per  cui  paflaua  pro- 
curare di  connertiri  peccatori,  e  tiraro 
donzelle  alla  fua  volontà,  e  compagnia, 
con  che  fi  aumentò  il  numero  di  quelle, 
che  prima  feco  andauano ,  aggiongen- 
dofcnc  molte  altre.  Con  quella  Angelica 
comitiua  arriuò  in  Affifi  l'anno  159^-  v- 
fcendole  incontro  in  ogni  luogo  le  genti 
per  vedere  ,  &  onorare  quello  duolo  di 
Vergini . 

511  Vifitò  la  Chicfa  del  Padre  Saaj 
Franccfco,  edclla  Madre  Santa  Chiara_i, 
Ja  feia  del  primo  d'Agodo  entrò  in  quella 
della  Madonna  degl'Angioli  pregadopcr 
i  peccatori, e pcrfccutori ,  e  fupplicò  vmil- 
mcntc  li  Signore  a  manifcdarlc  la  fua  vo- 
lontà. Intai'orazione  fiì  rapita  incdafi, 
tk  inicfe  ,  che  il  Diuino  Decreto  aucua 
determinato  fi  trasferiATe  a  Foligno,  douc 
con  licenza  del  Vefcouo  fondadc  vn  Mo- 
nideroperfe,  e  per  le  fue  Sorelle  del  Ter- 
zo Ordine  del  Padre  San  Franccfco.Com- 
municata  colle  difccpole  la  difpolizione 
del  Ciclo  lutte^iuliue  a'trcdi  Agodofì 
portarono  a  Foligno,  efubitonella  Chie- 
ia  di  San  Fcliciano  Patrono  di  quella  Città 
inuocaconoqucdo  Santo,  &  altri  fpeciaU 

mcnce 
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raemc  la  Beata  Angiola  da  Foligno  del 
Tcr/.o Ordine  Franccfcano,i  cui  Corpi  mi 
fonotenuci,  c  venerati, ad adìQcrc colia 
loro  protczzionc .  Poi  fupplicarono  vmil- 
mcntc  Gio;  Angiolo  di  Popoli  Vcfcouo 
allora  iuiacontcntarfì,  che  con  fualiicn- 
7.a  potcflcro  nella  mcdcfima  Città  fcrmar- 
fj,c  fabricarfi  vn  Moniftero.  Non  conira- 
diflcil  Vefcouo  alla  petizione  delle  diuo- 
te vergini,  l^nsilidifTc,  che  bifognaua 
auerc  racoltàdal  Sommo  Pontefice  ,  fenza 
il  cui  benepbcito  non  potcua  crgcrfi  ve- 
runo domicilio  nuouo  di  llcgolart  .  Frà 
tanto  in  abitazioni  fcparatc  con  onoreuo- 
Iccarità  Icalimentò>  &  ottenuto  poil'af- 
fenfo  dtl  Pap3,Iuiy  tic  Vgolmo Trinci  Si- 
gnore della  Città  le  alfcgnaronoilfito 
yicdo  le  muraglie  antiche  di  Foligno,col- 
lo  fpcdafc  della  SantifTima Trinità,  &c efCo 
Trinci  le  donò  vn  Tuo  Orto  contiguo,  c  le 
comprò  vna  cafa  vicina.  Con  prcdczza^ 
la  Beata  Angelina  edificò  qui  vn  commo- 
do Moniftcro  con  titolo  di  Sant'Anna  a 
fpcrefuc  ,  c  delle  difcepolc  .  Sommmi- 
ft  randolc  anco  qualche  Iimofina  i  Cittadi; 
ni  di  Foligno,  e  ridottoadabitazionc ,  vi 
entrò efìfj  Beata  Angelina  nell'anno  1^97. 
con  fette  Aie  difcepole,cdac  vergini  d  Af- 
fifi,  due  di  Foligno,&  vna  di  Camerino,& 
obligandofi  con  lolcnne  profcflione  all' 
iftitutodcl  Terzo  Ordine  del  Padre San_i 
Franccfco,  fcrono  m  mani  del  Vcfcouo  di 
detta  Città,  chcallor'era  Onofrio  Trinci 
Fratello  del  prenomato  Vgolino,i  tre  voti 
(blenni  di  vbcdicnza  ,  pouertà  ,  c  caftità, 
e  qucfto  fiì  il  primo  Moniftcro  di  Suoro 
penitenti  del  Terzo  Ordine Francefcano 
viuenii  ferrate  in  Claufura,  dalle  quali  fil 
principiata  la  Religione  Clauftralc  di  det- 
to Tcrz'Ordine,a  cui  Martino  Quinto,  8c 
Eugenio  Quarto  Sommi  Pontefici  afTegna. 
rono  particolari  coftituzioni,  c  concede- 
rono molti  priuilcgi  .  Anzi  ad  imitazio- 
ne di  cflTc ,  cominciando  anco  gl'huomini 
Tcrziariafari  tre  voti  ,  c  viucrdaRcIi- 
g;ofi»  Papa  Leone  Decimo  gli  alTegnò  Re- 
gola fpccialc ,  c  confermò  qoefto Ordine 
olà  diucnuto  Rcgo'arc  nell'anno  iS2i. 
Dal  fudctto  Moniftcro  diSant'Anna  fon- 
dato dalla  Beata  Angelina,vfcirono  molte 
Suore  a  fondarne  altri  in  diucrfe Città,  e 
Proumcic  ,  con  che  venne  a  propagarli  il 
da  lor  intraprefo  iftituto .  Oltre  le  Vergi- 
ni entrate  nel  primo  giorno  con  lei  vene 
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incominciarono  a  concorrere  tante  per  vi. 
ucrc  fotto  la  direzzione di  si  perfetta ,  e  fii- 
mofaMacftra,  che  il  luogo  non  era  capa- 
ce di  si  gran  numero,  porlo  che  nella  nie- 
defima  Città  di  Foligno  fiìcoft retta  fon- 
darne vn'aliro  con  titolo  di  Sant'Agnefe,e 
deftinarui  per  direttrice  vna  fua  difcepola, 
quale  tiì  la  Vergine  Margherita  di  Foli- 
gno ,  la  cui  vita  già  abbiamo  narrato. 
Dopoché  qucfto  iftiiuto  molto  era  crc- 
fciuto/upplicarono  tutte  le  Suore  al  Som. 
mo  Pontefice  di  poter  eicggcrfì  in  ogni 
Moniftero  vna  per  loro  Prelata  con  nome 
di  Miniftra,  He.  vna  poidiqueftcdeftinarfi 
per  Miniftra  generale  ,  la  quale  potcft'cj 
vifitarc  tutti  i  Monifteri .  Ottenuta  tal  fa- 
coltà fcriuono  i  noftri  Iftorici  foflc  eletta 
per  prima  la  medcfima  Beata  A  ngciina  la- 
ro iftitutnce,fc  bcnerAnnaIiftadice,chc 
per  pochi  mcfi  potè  ciò  cftcrc.  Fiì  poi  riuo- 
caia  pcrdegni  rifpcttital  facoltà  di  vifita- 
re,  Se  clcggcrfi  cotcftc  Suorcia  Miniftr» 
generale,  cturonoi  Monifteri  ridotti  fot- 
to rvbcdicnza  chi  dc'Frati  Minori,  e  chi 
dc'Vcfcoui . 

312  Aucndo  la  Beata  ConteftaAngc- 
linadato  principio  a  qucfto  noucllo  ift  un- 
to ,  e  Rei igioneclauft tale  fotto  ladifci- 
plina regolar, e  claufura  nclmodo,che fiè 
narraio,ora  ci  pare  bene  accennare  breue- 
mente  alcuna  cofclla  delle  fue  virtiì  .  Con 
tutto  che  di  nobiliftìma  famiglia  ,  e  nel 
fecolo  poflcdefte  abondcuoli  ricchezze,  & 
illuftrc  titolo  di  Contefta,  nulladimeno 
era  di  profonda  vmiltà  ,  (èntiua  hnfCà- 
mcnte  di  fc  fteftà,  nepermctteua,  cho 
malie  fi  parlafTc  da  altri  dell'antichità.c 
fpicndore  della  fua  cafa.  Seruiua  vmilmcn- 
te  tutte  le  Monache,  come  di  tutte  foftc  la 
pili  infima.  Aitcndeua  del  continuo  all' 
orazione,  e  mortificar  il  fuo corpo con^ 
afprc  penitenze ,  e  fpargimento  d  i  coptofe 
lagrime ,  all'opere  di  carità  in  maniera^  » 
che  ladileivita  pareua  pid  tofto  angelica 
che  vmana .  Il  demonio  in  varieguife  la-» 
erauagliaua ,  ma  ella  fcmpre  di  lui  reftaua 
vittoriofa'*,  quantunque  il  Signore  per 
arricchirla  di  gloriofi  meriti pcrmctteftè  , 
chefpelTiIIìincfiatc  i  ininiftridiSatanaftb 
la  batteftcro,  e  la  tormentaflTero  in  diuerfe 
guifc  Finalmente  opprelfada  vnagraue 
intcrmirà  fatta  vna  diuoiaconfeftìon^^ 
accompagnata  da  gran  copia  di  lagrime^ 
chiamateli  dauantitytte  Icdilcepole,  o 
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con  vn'aflfcttuofi)  ragionamcniocnTorta- 
tclc  all'acquiilo  delle  virtù ,  Scall'olTcrua- 
za  dcifa  Regola  diede  la  fiia  bcncdizzionc 
all'allenti,  eprcftnti.  Preli  poi i Tanti Sa- 
graroentiileirEucarillia,  &  cllrcmavn- 
zione,  profondandofi  nella  contempla- 
zione della  Patria  Cclcftf,  e  della  beati- 
tudine, chemcfla  ligodc,  e  rapita  in_3 
cftafi  diuenuiacomefcdormiflfc  diede  U 
fuofpirito  al  Creatore  adi  quattordcci  di 
Luglio  cinquantotto  dell'età  fua_i. 
Subito  morta  incominciò  a  rifplendcr  la 
fua  faccia  con  vn  mcrauigliofo  luftrore  ,c 
la  di  lei  cella  a  diffonder  vnfoauiirimo 
odore,  concorrendo  il  popolo  a  venerar 
il fuofanto corpo  ,  c  pigliarpczzcttidcl 
fuo  abito  finche  poHaui  buona  guardia 
d'huominiarmati,  con  vn  folcnnilVimo 
funerale  accompagnato  dal  Vefcouo  ,  dal 
ClercdaRcligiofi,  c  dal  Magiftrato  del- 
la Città  fu  portato  nella  Chi cfà  di  Sa n_9 
Franccfco  ,  doue  ella  aueua  detto  voler 
cflTer  fepellica.  Paflando  per  il  Moniftero 
diSant'Agncfcdcl  medcfimo  iftitutodcUa 
Santa  ,  ad iftania  delle  Suore  lui  commo- 
ranti  le  fiì  conceduto  di  poterlo  toccare ,  e 
baciare  ,  e  con  vn  braccio  delia  loro  Mae- 
Ara  dal  Vefcouo  furono  poi  benedette.; . 
Fù  tenuto  tre  giorni  efpollo  per  fodi stare 
alla  diuozionc  del  popolo  fcnza  che  daflfe 
ncflTuno  mal  odore  quantunque  fofìTc  il 
caldodi  mezza  eftatc,  poifcrrato  dentro 
vna  cafTa  di  ciprclTo ,  e  dcpoflo  in  vna  di- 
uota  Cappella  deuato  da  terra  focto  vn' 
arco  nel  muro. 

;n  Dicccfeite  anni  dopo  la  fua  morte 
adi  ventinouc  di  Maggio  del  14^2.  le  mu- 
ra di  eflfa  Cappella  per  vn  giorno  intiero 
in  prcfcnza  di  tutti  fudarono  fangue  . 
S'atterrirono  di  sì  prodigiofofpettacolo 
1  Cittadini  di  Foligno  ,  onde  ferono 
mo're orazioni,  acciò  Iddio  lifcampanfc 
da  qualche graue flagello,  quale  penfaua- 
110  li  pronofticanc  quel  fanguigno  fudore. 
La  notte fegucntc apparuela Santa  ad  vn* 
huomodiuoto  ,  e  li  riuelò  ,  che  non.» 
folo a  Foligno,  mà  a  tutta  Europa  fopra- 
ftauano innumerabili  fciagurc  ,  efT'cndo 
(lata  prcfa  da  Turchi  la  Città  di  Coflanti- 
nopoli,  &c  auerella  voluto  dichiarare ,  e 
piangere  rintbrcunio  ,  e  raifcria  del  Cri- 

ianefmo  con  lagrime  di  fangue  per  mcz- 
/'>  delle  pietre  non  potendo  co'  propri 
u»cni.  *^aputociòil  Vefcouo  ordinò  fifa" 
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cederò proccilìoni  ,  c  poco  dopo  v^n- 
ne  certo  auuifo,  che  nel  giorno  ilefTo 
i  Turchi  già  aucuano  prcfo  Coflanii- 
nopoli  con  grandilìima  flragc  de*  Cri- 
(liani. 

314  Nell'anno  1492.  adi  tredici  di  Lu- 
glio vigilia  della  fua  Feda  apparuc  quella 
ScruadtDio  a  Fra  Giacomo  Colombino 
da  Foligno fìgliodel  medeiìmo  Conucn- 
to  ,  il  quale  per  tre  mefi  era  ftato  iggrauato 
difcbre,  e  grordinò,chediccirc al  Guar- 
diano ,  &  altri  Frati  del  Conuento  ,  che 
procuraffcro  il  fuo  corpo  tenuto  fofTc  con 
maggiore  venerazione,  flc  in  luogo  piti 
decente,  ripoilo  fopra  l'Altare  di  quella 
Cappella  .  Et  aggionfc ,  acciò  lì  dia  cre- 
dito a  quella  apparizione,  e  commanda- 
mento mio  ,  per  fegno  euidcnte  aucrai, 
che  in  quella  ora  mcdefima  libero  reHarat 
dalla  tua  infirmila  ,  efano,c  faluo  raccon- 
tar potraituitc  qucllccofe  agl'altri  Frati , 
i  quali  accertaci  dal  miracolo  vbedirono 
ailartuelazione  ,  e  ferono  la  traslazione 
con  vn  foicnniffimo  apparato  ,  e  cpncorlb 
xli  tutti  i  Cittadini,c  Terre  conuicinc  por- 
tando il  Vefcouo  il  prcziofotcforo  intie- 
ro, &  incorrotto  dentro  vna  calTa  di  qual- 
che valuta  da  Frati  fatta  lauorarc  ,  appo- 
rta per  fette  Chicfe  principali  della  Città. 
Fiì  poi  alluogacoin  luogo  rileuatofopra 
l'Altare  ferrato  con  tre  chiaui  abbellito 
detto  luogo  nobilmente  con  vna  vag.-L.» 
pittura  rapprefentante  diuerfì  miracoli 
della Spnfa di Crillo  .  Eugenio  Bologni- 
nodi  Foligno,  ricorrendo  a  lei  in  vnfuo 
trauaglio,  Se  ottenuto  per  i  fooiiDcriti 
opportuno follieuo  ncll'vltimo  fuo  tella- 
mcntolafciò  ,  che  fi  faceflTc  vna  cafTì  di 
crillallo  con  cerchi  indorati  ,  &  vn'altra 
di  legno  per  tenerui  con  maggiore  riuc- 
renza  il  fagro  corpo  ,  e  da  Francefco  fuo 
figlio  clTeguita  la  volontà  del  Padre  ,  adi 
tre  di  Ottobre  del  itfio.offen  l'vna ,  e  l'al- 
tra cafifa  ,  &  in  quella  di  legno  ben'  alli- 
fciata  vi  fece  dipingere  l'cfiìgic  del  corpo 
in  cflTa racchiufo .  Nell'anno  i52i.aditre 
dì  Marzo  Fra  Gabriele  Parlano  d'A  ruello 
volendo  abbellire  più  la  Chiefa  ,  &  au- 
mentare]a  venerazione  al  medcfimo  cor- 
po ,  lo  traslatò  in  vn'Altare  più  nobile^» , 
e  pid  patente  dedicato  a  Sant'Anna  ,  ac- 
ciò cfìTendo  vilTuta  nel  Moniftero  di  Sane* 
Anna  ,  nella  fua  Cappella  folTe  anco  fcm- 
pre  veneraca.  Qu^lfiuoglia  pcrfonaggio 

Eccle- 
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Ecclcfiaftico ,  ò  Secolare  ,  chcpafsaper 
Foligno fubitovifica  ,  c  riucrifcequcfto 
fagrocorpo.  Scriuc qucfta Iftoria l'Anna- 
lilta  nel  tomo  quarto,  e  quinto  .  Alcuni 
confondono  qucHa  Beata  Angelina  coius 
vn'altra Beata  Angelina  cognominata  de 
Termis  Abbru77,cfc  ,  la  quale  fii  compa- 
gna della  Beata  Margherita  di  Sulmona,  c 
morì  in  Koma  adi  ventiquattro  di  Dc- 
ccmbrc,  non  auuertcìido,  che  queftafU 
delia  fomiglia  de  Termis  ,  di  cui  era  il 
Contcdi Ciuitela  Spofo  della  BeatajAn- 
gelina  Fondatrice  del  Terzo  Ordino 
Regolare,  doue  che  quell'altra  ftJ  Mona- 
ca di  Santa  Chiara.  Del  che  non  auueden- 
dofiil  Padre  Arturo  ,  8c  altri  fcriuono  , 
cheauefta  Beata  Angelina  Conteflfa  fia-» 

Ìuella  ,  che  mori  adi  ventiquattro  di 
)eccmbrc . 

Della  Verter.  Suor  Caterina  della 
Alaci  alena. 

31^  T^T^^  Moniftcro  dell'Ordine  di 
Santa  Chiara  nella  Terra  di 
Beluis  detto  San  Gu)U3nni  della  Peniten- 
za fono  fiorite  diuerfc  Monache  di  fegna- 
laca  bontà  ,  il  che  anteucdcndo  il  demo- 
nio procurò  impedire  la  tondazionc  di  cf- 
fo  ,  conforme  viddcro alcune  pcrfonedi 
fantavita  ,  che  dando  vna  notte  fopra  il 
tectodellacafa ,  qualaueada  cangiarfì  in 
Moniftcro  diccua  ad  alta  voce,  Non  han- 
no da  entrar  Monache  in  qucfla  cafa,  per- 
che colle  loro  penitenze  ci  dedruggiran" 
notutti.  Dopo  eflcr  entratele  Monache 
in  efTo  viddcro  vn  fcrocifTimodrago,  che 
andaua  girando  d'intorno  con  tanto  ru- 
more ,  &  vrli,  che  recaua  a  quelle  gran 
timore,  e  fpauenio.  Ma  le  die  il  Signore 
fubbitamente  rimedio  facendo  veder  ad 
alcune  di  eflTe  il  Padre  San  Francefco  ,  c 
SanGtpuan  Battifta  ,  che  da  lidtfcaccia- 
uano  tutti  1  demoni,  echc  vfccndoifpi- 
riti  maluagtda  vna  porta  ,  da  vn'altra  cn- 
craua  Crmo  con  i dodici  Apoftoli,  c  da- 
lia al  Moniflcro,  &  alle  Monache  la  Tua 
bcncdizzione ,  Furono  fondatrici  di  eflfo 
treReligiofcdi  vita  Tanta*  vna  delle  quali 
hi  Suor  Caterina  della  Madalena  primi.» 
Abbadcffa  ,  quale  vfficioeflTercitòdiece- 
fctte  anni  continoui  con  ammirabil  cirem. 
piodivircd,  e  pcrfazzione .  Ebbe  grandi 
riuclazioni  dal  Signore  /  e  dalla  liiaMa- 
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dreSantifìTima  ,  dalla  quale  fu  molto  fauo- 
riu  in  quella  vita.  Si  (egnalò  grandemen- 
te nella  carità  ,  nell'orazione  ,  nelfilen- 
zio  ,  &  in  molte  altre  virtd,  lcqu.i[iella 
introdurtc  tra  le  Monache  di  quella  caia 
col  fuoefìTempioincaminando  colle  paro- 
le ,  cooll'opere  per  la  via  di  quelle  le  don- 
zelle ,  che  vientrauanoperlcruir  a  Dio. 
Era  data  fuor  di  modo  al  dig^iuno  ,  &  all' 
aurterità,  e  tanto d mota deTta  PafTionc^ 
diCri{lo,che  per  piangerla  diuenne cieca, 
c  vi  fletè dieceanni,  dopo  i  quali  il  Si- 
gnore le  rcllicui  la  vifla  ,  acciò  vedcfTe  la 
fua  imaginc  legata  alla  Colonna.  Col  qua- 
le tauorc  fi  fenti  tanto  confolata  ,  che  ad- 
dimandò  a  Dio  la  leuafìTe  di  quella  vita_j 
non  aucndo  che  pili  da  vedere,  ne  defidc- 
rare  .  La  compiacque  il  Signore  ,  poiché 
fra  vn  mcfc  la  chiamò  a  sè  nel  giorno  della 
Fella  di  San  Buonauentura  ,  di  cnieira».* 
cradiuotiirima  ,  c  nelle  fue  minifpirò, 
fluendole  afTiftiroqucfto  Serafico  Dottore 
tutta  quella  notte  intiera  ,  fecondo  che_« 
dopo  la  di  lei  morte  fi!  nuclatoad  alcune 
perfone diunte .  Vna  donna  fccolare  di 
ringoiare  Ipirito,  e  bontà  vidde  l'anima 
di  quella  Rcligiofa ,  che  in  fornn  di  Co- 
lomba bianca  ,  c  col  becco  d'oroft  r\^j 
volauaverfo  il  Cielo  accompjgnata  da_» 
molte  altre  Colombe  ,  &  vdi  vna  voce, 
chediflTe,  la  Colomba  col  beccod'oroc  la 
Madre  SuorCaterinadella  Madalena  Ab- 
badelTa  di  San  Ciouanni  della  Penitenza 
di  Bcluis .  Come  nferifce  il  S.C.  l^.c.so.4, 
p.C.Mart.Franc. 

Adi  i^.di  Luglio. 

Vita  di  Fra  Gerardo  dét^ 
Firenj^e . 

jitf  TL.diuoto  Rcligiolb  Fra  Cerardo 
X  da  Firenze  Laico  Conuerfo  n- 
ceuc  l'abito  della  Religione  per manodel 
gloriofoSan  Bernardinoda Siena  ,  di  cui 
dopo  fUdifcepolo,  e  compagno,  e  s'ap- 
profittò nella  via  dello  fpirito .  Morto 
quello  Santo  fu  compagno  del  Beato  Gia- 
como della  Marca  fin'a  tanto  ,  che  l'età  li 
fomminillrò  lenecclTaric  forze  per  lal'cf- 
fecto,diuenuto  poi  vecchio  carico  d'anni , 
ne  potendo  fare  le  folite  fatighe  fìi  man- 
dato a  viuer  nel  rimanente  della  Aia  vitia 
&  accender  alla  quxce  della  diuozioneL?« 
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di  cui  fn  fcmprc  dcfidcrofiffimo,  come  an- 
co della  rcliRiofa  folicudirur»  onde  fug^iua 
Jeconuerfarioni  di  chi  che  tofl>  fccoiarc  , 
e  Frate.  Era  vbedicntiflìmo  a  Tuoi  Supc- 
riort  ,  e  vcrfo  il  proirimod'ardcnnflima 
carità,  amando  tutti  indiffjrcnteroentc . 
Venti  a«ni  fece  l'vflGcio  di  Portinaio  nel 
Conucntodi  Muro  con  finRolarcdifcrc- 
tezza,  c  compallìonc  vcrfo  dc'poueri  ,  e 
con  tanta  circofpezzionc  intorno  a  fj  ftcf- 
fo  ,  che  mai  guardò  ,  ne  vidde  faccia  di 
xlonna ,  ne  i^ppc  il  nome  di  vcrun  fccula- 
cc,  eccettuato  il  Procuratore  del  Conucn- 
to  .  Addimandato  vna  volta  quanti  anni 


rraftato  Frate  rifpofc  ,  clic  ne  anco  vn 
folo  punto,  non  intendendo  il  fcnfodcila 
rifpofta  colui,  che  chiedo  i'aueua  di  nuo- 
AIO  li  fece  iftan/a  ,  che  i\  fpicgaflTe,  Se  egli 
foRgionfc  .  Sono  fcttantacinqijc  anni,  che 
io  prcfi  l'abito  di  Prate  Minore ,  ma  quan- 
<o  tempo  loiìa  llaco  v«ro  Frate  non  lo  sò . 
Vn'altra  volt^  chiedendoli  p:vrimenti  t\ 
Vicario  Pcouincialc  quanti  annieravif- 
futo  nell'Ordine  rifpofc  ,  che  vna  fola 
jnottc,  ne  incendendo  il  Vicario  il  fcnfo 
ofturo  di  sì  fatte  parole  ,  dichiafollo  in_* 
queftom«jdfi  .  Quando  nel  p  rincipio  ,  e 
iiafcimento  dell'  OfTtruau/a  RcRoljre  t 
ConueiHuali  voleuano  dcftruggerla  ,  ii 
vnirono San Bcrnardinoda Sicnaj  e  quei 
pertettifTimi  i'jdn  il  Beato  Giouanni  da 
Capeftrano  ,  Se  il  Beato  Giacomo  della 
Marca  per  eh iedcr«l6ignorc  il  fuodiuino 
aiuto,  e  la  notte  fcendendo  nella  Chicfa 
chiamarono  anco  me  a  fare  per  cioora- 
7.ionc  aflàeroe  con  loro  ,  c  la  pafTiflfimo 
tutta  intiera  ft  nza  dormire  pregando  Id- 
dioperrimmincntcbifogno,  difcorrcndo 
del  modo  per  nmcdiarui  ,  q  d'altre  cofo 
fpirituali  Spettanti  al  feruigio  di  Dio  ,  c 
falutedc'ProflTimi  .  Per  qucfto  queHa  fola 
noitc  mi  pare  d'cHcre  flato  Frate  Minore 
in  tutta  la  mia  vita  .  Per  lo  fpjzio  di  trent' 
anni  continoui  (\ì  trauagliato  da  dolori 
acerbiffimi  di  podagra  ,  e  di  fianchi,  nel 
qual  tempo  oìoflrò  vn'  incredibile  pa- 
zienza, poiché  quando  tali  pafTioni  pili 
lo  cruciauano  allora  con  pili  feruorecaa- 
tauainni,  e  filmi,  lodando  il  Signore. 
Ebbe  riucJazione  del  fine  delia  vita  ^a.^  , 
coinè  fcuoprì  a  Frati  ,  per  lochefaputolì 
cadendo neli'vitima  infirmiti  concoffcro 
le  genti  a  gran  numero  dal  le  Terre,  e  Vi'- 
|c  (;onuicine  per  vederlo  auanu  che  no* 


riffe.  In  arriuando preflToalIa  fua  ccil«i_» 
s'inginocthiauano,  &  in  tal  forma  cntra- 
uano  venerandolo  come  Santo,  il  che  lui 
non  poteua  foffrire  ,  confcflTandoli  inde- 
gno di  si  farri  onori  ,  Se  in  quel  tempo 
piT  I  fuoi  meriti  fiirono  illuminati  du^*, 
cicchi,  fk  ahri  inftTnii  rcftaronoguariti . 
Approflimatofi  all'  eftrcmo  ,  chiamò  i 
Frati,  alla  pref.nzj  de' quali  alzacofi  da 
letto  ,  &  inginocchiato  nbbaffatofl  col 
capo  domandò  a  tutti  perdono  de'fuoi  er- 
rori, il  giorno (t'guentc  armatoli  dc'San- 
ti  Sagramcnti  diede  diuotamcnte  l'anima 
al  Creatore  adi  quindeci  di  Luglio  sd 
l'ora d»  Nona,  conforme aucua  predetto , 
iK-ll'aiino  i^c6.  dell'età  fua  cento  e  cin- 
que, de' quali  fcttantafei  viffe  n  Ila  Reli- 
gione .  Cron.j.p  1.8x27.  Ann. JS0^^.8i. 
&S2.Marr.Frarvc. 


Delia  Serua  di  Crijfo  Suor  ^gnefe 


317  T  A  diuoca  S?rua  di  CriftoSuor 
I  j  Agnefc  Viotti  prefe  nel  prin- 
cipio l'abito  del  Terzo  Ordine  del  Pa- 
dre San  Francefco  ,  effendofi  poi  fà- 
bricato  il  Moniftero  di  Santa  Chiara.* 
d'Alinconio  nella  Prouincia  di  Fran- 
cia in  effb  fc  n'entrò  prendendo  l'abi- 
to di  Monaca  di  detta  Santa,  e  fattaui 
la  fua  profclTtone  vi  vilTe  tutto  il  ri- 
manente di  fua  vita  fantamcnte  .'  FU 
molto  perfcguitata  dal  demonio  com- 
munc  nemico,  attefo  per  lungo  tempo 
quafi  del  continuo  la  ^nolcftaua  corL5 
afprc  ,  e  crudeli  battaglie  in  maniera  , 
che  pili  volte  paruc  ridotta  a  tcrmin^j 
d'arrenderfi  ,  ma  venendo  foccorfà  dalla 
diuinj  Clemenza  alla  fine  rinifciua  dal 
conflitto  virroriofa  .  FU  tanto  ferucntc 
nel  feruigio  di  Dio  ,  che  \\  dentonio 
fljnco  dalla  di  lei  fortezza  cefsò  di  piti 
anguftiarla  ,  anzi  paruc  ,  che  perduto 
aucffc  l'ardire  in  turto  ,  c  per  tutto  in 
quel  Monifiej-o ,  dou'clla  abitaua .  Ripo- 
sò finalmente  nel  Signore  ,  e  quantun- 
que fcpdlito  fofTe  il  fuo  corpo  in  luogo 
vmido  td  trouato  dodcci  anni  dopo  in- 
tiero ,  &  incorrotto,  e  difTondeua  fra* 
gran/a  sìfoaue  ,  che  apportò  non  meno 
(^onfutf^iooc,  che  £luporc  a  tucti  gl'aflan- 

V  Hi 
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tì,cosi  fcriuc  il  Barezzi  4<p.C.1.2.c.2 1  .Mar- 
tir.Franc. 

Adi  i^.  di  Luglio. 

Velia  Vita  del  Fen.Padre  Fra  yilfonfo 
Borror . 

318  TIJR'i  Giouannida  Toledo  Bacci- 
17  lierc  irà  I-rati  Minori  Conuen- 
Cuali  dopo  efs'.rc  tra  cfìTi  vcfsutolodcuol- 
mcnic  per  lofpaziod'anni  ùiccc  ,  trouan- 
dolì  abitante  nel  Conucnro  di  Toledo  da 
Dioifpiratoa  nformarfi  ,  e  conformjrlì 
alla  ilretrczza  della  noflra  KeRoIa  fuppli- 
cò  Martino Qutnto  "^ommo  Pontefice^? , 

che  col  confcnfodel  MiniilroGeneralo 
potcfse  ntitarfi  in  vn  certo  Komttorio 
detto  di  S.  Barnaba  tuora  Icmura della 
Villa  d'Occagna  della  medefima  Diocefi 
di  Toledo,  &IUI  ftarfcnc  per  n  aiprcadic- 
me  con  cinque  altri  Frati  della  Regolare 
ofscruanza  con  iftifu«rr>c  vnol'refidentc 
da  confcrmarfi  dal  Miniflro  della  Prouin- 
cia  di  Caftiftlia.  Condcfccfe  il  Pontefice, 
ma  conimifc  l'cfecuzionedrl  ncRo/ioall* 
Arciucfcouodi  Toledo.  Erano  le  celle  di 
qucfto  luogo  angnfte  fatte  di  rami  d'albe- 
ri nel  piti  foltoddbSelua  in  alcune  preci- 
pitofe balze,  e  vi  cranoalcunc  caucrne  in 
forn>a  di  cappcllctte  mcauatc  nella  pietra, 
la  principalcdellequali  fi  chiamaua  di  San 
;Michelc  Arcangelo.  Quiui  molti  vilfcro 
Vita  veramente  Angelica  in  afpridigiuni, 
continue  vigilie,  &  altrcmortifìjazioni, 
tirando altricol  loro  efiempioall'acquillo 
della  perfczzionc .  Il  principale  ,  chein_* 
quello  fanto  luogo  fi  trasferi  fi)  il  Padre  • 
Frat'AUbnfo  Borros  Dottore  in  Sagra.* 
Teologia,  huomodi  gran  fapere,  cfcgna- 
lato  PrcJicitorcanco  lui  de'Conucntuali, 
;(ra  quali  era  flato  Minifiro  della  Prouin> 
fiadiCaHiglia,  &  abbracciando  quello 
.afpramodo  di  viuerc  tra  Frati  luidimo- 
rantiaggionfe  talecredito  alla  fua  dottri- 
na ,  chedaqualunquc  bandaa  lui  ricorre- 
A>anocome  ad  vn'oracolodcl  Cielo  pòrfo- 
ncdiogni  fort:c,ordinaric,  e  titolati, on- 
de per  mezzo  di  lui  fi  accr».bbemoltola_j 
famiglia  delI'ofiTeruanza regolare,  poiché 
ikI  primo  Capitolo,  che  ferono  gl'Ofler- 
uanu  in  quella  Prouincia  ,  egli  fU  eletto 
pw  primo  Vicario  Protei  nei  a  le ,  nel  qual 
v0ìcioc9acinuòquiadcGlanni  .  Non.» 
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volaua  folamcnre  perla  Spagna  la  fama  del 
fuo  valore,  e  virtù,  perucnncfin'aU'orecfc" 
chic  del  Sommo  Pontefice  Eugen  io  Quar- 
to ,  li  quale  lo  dcftinò  fuo  Nunzio  al  Re- 
gnodi  Caftiglia,acciò  procurafTc  aioto  di 
denari.cdi  genti  daqucl  Ré,  e  fuoi  vaffal- 

Ii,c  ciò  hi  auanti  che  fofTc  iftituito  Vicario 
Prouincialc. 

2 19  Vedendo  il  VicarioGcncrale  degl* 
O  [tramontani  il  zelo,  e  diligenza  di  Ini  in 
propagare  ,  e  flabilire  ne*  Regni  di  Spa- 
gna la  nuoua  Riforma  degli  Ofleruanti,  lo 
dichiarò  fuo  Comroififario  per  i  Frati  di 
tutta  la  Nazione  Spagnuola  ,  ingiongtn- 
doli,  che  colla  folita  fuj  dcflrezza  ,  pru- 
denza,cpiaceuoiczzj  procurafiTcdi  ridur- 
rci Frati  dcirOfTeruanza  all'vbcdtenza.j 
dc'Ioro  Vicari  Prouinciali,  dandogli  anco 
facoltà  in  vigore  della  Bolla  di  Eugenio 
Quarto  di  fondare  ,  e  riformare  per  cfli 
altnConuenti  ,& acciò lecofc da  luiopc- 
ratc  nella  Prouincia  di  Cartiglia  circal.-u* 
riforma dc'Conucnti  antichi^cl'crrzzionc 
de'  nuoui  tcflaflcro  meglio  flabilire  pro- 
curò, &  ottenne  da  Papa  Nicolò  Qjiinto 
vn'amphnTimoBrcuc,  col  quale  tonhrma- 
tia  il  tutto  proibendo  a  Mmiflri  Prouin- 
ciali Conucnruali ,  che  non  potefiTeroda 
Conuenti  riformati  rimuouere  gl  OflTcr- 
uanti.Finalmente  dopo  molti  ni  mr  brighe 
impiegate  per  zelo,  eriftorodella  Religio- 
ne ,  e  per  il  feruigiodi  Dioarricchitodi 
copu»fi  meriti  per  la  fua  vita  cCfcmpIare  •  » 
e  fante  azzionife  ne  pafsò  al  Signore  ncll' 
anno  I469.nel  Conuentod'Occagna  ,  in 
cui  fiì  decentemente  riporto  il  fuo  corpo. 
EflTendo  poi  fatto  di  nuouoil  Conuent^j , 
&  ampliata  la  Chicfa  ,  il  Sereni iFimo  Re 

Cattolico  Filippo  Secondo  ordinò  ,  che 
fofTì-  trasiatato  il  corpo  di  queflo  Santo 
Religiofo  alla  parte  delI'Euangelo  dell* 
Altaremaggiorc  ,  doue  aueua  a  tal  c  ffetto 
fatto  fabricare  vn'onorcuole  Maufolco  , 
Nel  cau.irlo  dal  primo  depofitoa  funi  pie- 
di fu  trouata  vria  cafTetta  ,  m  cui  era  fer- 
rata vna  mano  intiera  ,  Se  incorrotta,chc 
rendcua  vnmer.T.iigliofo  odore  ma  fcnza 
mcmoriadichi  f>(fe,  e  fcnzadubio  fi  tie- 
ne eflTer  di  quaKh::  perfona  finta,  vi  erano 
anco vaneJctteic  di  diucrfi  Principi  Ec- 
clefiallici  ,  e  Laici  f^ritte  al  medefimo 
Padre  Alfonfo.Qutlla  cafìciia  fii  pofla  nel 
nuouo  Auellocol  medefimo  corpo  quiut 
e  il  fuo  ritratto  al  viuo.  Qucflc  poche  cofe 

abbu- 
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aI>bramo  raccolte  Ja  vari  luoghi  de'  no()n 
Annali  del  Vadingo  nel  tomo  quarto  , 
qutnto,c  fedo.  Rodando  le  fue  inilgni  vir- 
tù ,  &c  altre  opre  fincifTime  fono  il  velo  del 
filenzio^  e  nelle  ofcunllimc  danze dclIa-5 
dimenticanza  . 

Adi  i7.di  Luglio . 

DtlUyen.  Vddri  Diego  Aria r  ,  GondifsUto 
AlarinOt  e  Pietro  Distrimi  Ri  forma- 
tori deU*Or  dine  in  Portogallo^ 

gao  ^^Eirannoi^92.eflrcndofiià  intro- 

1^  dottala  Kitorma  dell'Ordino 
nella  Spagna  in  alcuni  Regni  ,  non.» 
però  in  Portogallo  ,  tre  Padri  principali 
in  bontà ,  e  fapere  della  Prouincia  di  San 
Giacomo  confultarono  ritirarfi  m  qual- 
che luogolbhtano  ,  nel  quale  viuer  potcf- 
fcro  conforme  alla  purità  della  Kcgola  da 
loroprofedaca^&  olferuarc  puntualmente 
quanto  .lueuanopromeflTo .  Ad  effetto  di 
che  per  fuggire  ogni  contradi/zionc ,  che 
aucdc potutoimpedirli  giudicarono  bene 
procurarne  la  necedaria  facoltà  dal  Som- 
mo Pontefice,  come  fcrono ,  e  (*oitennero 
da  BoniÙ7.io  Nono  ,  in  vigore  della  quale 
ne  padarono  ne  confini  dentro  il  Regno 
di  Portogallo  ,  &  in  tal  modo  venne^ 
a  piantarG  l'Odcruanra  Regolare  in  detto 
Regno  .  1  Padri,  che  ciò  fcrono  furono 
Frd  Diego  Arias  Adoriano  huomo  aifai 
doceo>egran  Predicatore,  FràGondifaluo 
Marino,  e  Fri  I^etro Diaz  ,  colliquali 
s'accompagnarono  altri  del  raedefimo  fpi- 
rito,  e  volere.  Qucdi  fe  n'andarono  iru 
vri* antico  Romitorio  adai  attoalladiuo- 
zione  ,  doue  era  vnaCappelIcta  col  nome 
diSanta  Maria  di  Modeiro  didanrc  poco 
pili  d'vna  lega  dalla  Città  diTuv  auura  in 
gran  venera?  ione  dalle  genti  di  Galizia,  e 
Portoghelì  per  viv  notabile  miracolo  iui 
fcguito>  e  fd  che  ardendo  tutto  il  Mon- 
te, oueépoda,  in  arriuando  il  fuoco  alla 
Tua  porta  fubito  fi  fpcnfc  fenza  farui  al- 
cun danno  .  Quiui  i  detti  Frati  fabrica- 
rono  vna  poucra  abitazione  ,  &  appref- 
fo  altrouc  alcun'alirc  ,  con  che  per  rut- 
to quel  Regno  venne  a  propagarfi  il  lo- 
ro drctto  idttuto  .  Parlando  ora  in  par- 
ticolare di  qucdi  tre  venerabili  Reti- 
ci ofi  . 

^11  Fra  Diego  Arias  era  il  prtncipalo 


quanto  alla  dottrina ,  e  fìicondia  nel  predi-^ 
care,  dopo  auer  fondnto  il  pnmoluogo 
mcntouato  pafsò  ad  rn*  ifoletta  nella  boc- 
ca del  fiume  Migno  ,  oue  erede  vn'altro 
Conucnto  pouero ,  &  vmile.  Per  edere 
qued*i fola  mo'to  piccola  ,  porche  dando 
vno  nel  mezzodì  cda  da  ogni  «arte con_s 
vn  tiro  di  pietra  può  arriuarc  all'acque  de! 
mare  ,  non  vi  era  acqua  dolce  di  forte  ve- 
runa, onde  era  d'vuopo,  che  i  Frati  l'an- 
dadero  a  pigliare  non  fcnza  granfatiga 
colla  barca  nella  Villa  di  Camigna  iui 
d'incontro,  per  lo  chej>ochi  Frati  abitar 
vi  volevano .  Si  compiacque  la  Beatiflìma 
Vergine  rimediare  a  qucda  neccdìtà ,  ap- 
parendo vna  notte  al  fuo  feruo  Fra  Diego, 
c  commandandoli  cauadc  in  vncerto  luo- 
go, che  fenza  dubioaucrebbctrouataac- 
quadolcc.  Vbediegii  il  giorno  fc'guente, 
e  fecondo  l'auuifotrouarono  acqua  dolcif- 
fima ,  conforme  dcfidcrauano  incanta  co* 
pia  ,  che  mai  lì  mancò.  Oltre  di  qucdo 
feccia gloriofa  Vergine  (caturirui  vn'al- 
tro fonte  di  acqua  ad?.i  abondeuolefudì- 
cientidìmoad irrigarilgiardino,  el'ctbe, 
&al|'vfodi  lauarc,  &  e  cofa  veramente 
ammirabile ,  che  in  luogo  si  angudo ,  che 
puòdirfi  nelTaren  j  ,  e  quafi  nell'onde  del 
mare  la  Regina  de' Cieli  hi  prouido  agi' 
abitanti  ntlla  fua cafa  d'acqua  dolce,c  per- 
fetta. Vn'altro  auucnimcntodichiaròla 
protez/.ìone,  che  di  quedo  Conucnto,  c 
de'  Frati  dimoranti  in  edb  tiene  la  deda 
Vergine.  Edcndo  ridotti  vna  volta  i  Frati 
in  tale  neccdìtà  ,  e  penuria,che  non  auc- 
uanodichealimcntarfi  per  vnacrudele,c 
lunga  fortuna  di  mare  ,  le  genti  di  quei 
contorni  mode  da  interno  impulfb  nulla 
dimando  la  furiadcH'acque,  e  delle  pro- 
celle non  fi  curarono  di  metter  a  pericolo 
la  vita  loro  per  fòccorrer  a  quella  de'pouc- 
ri  Rcligiofi.é  tenuto  quedo  luogo  in  gran- 
didima  venerazione  da  tutto  il  Regno  di 
Portogallo,  e  da  altri  eziandio.  Nell'anno 
I4c8.  il  mcdefimo  Padre  Fra  Diego  Arias 
chiamato  dal  Re  Don  Giouanni  primo 
filo  diuotidìmo  fondò  il  Conucnto  di 
Santa  Caterina  della  Cornota  due  miglia 
didantc  da  Alenqucr,  per  ilqualecora- 
prò  il  fiioil  fudetioRé,  il  quale pocodopo 
aucndo  tolta  a  Mori  la  Città  di  Ceuta 
nell'Alrica  indi  léce  condurre  qui  dodeci 
colonncdi  pietra  viua  ,  e  furono  podcj 
nel  Chiodro>  illuogoéadai  acconcio  agli 
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efrcrcùi  fpirituali.  Fra  Diqgocoininciò 
in  enfo  vnaulicrinimo  modo  di  viucro 
pafTandoia  con  fomma  fìmplicicàj  egran- 
dinìmo  difprcggto  delle  comroodità  tcm- 

r 'Orali,  macerando  il  corpo  con  incrcdibi- 
i  pcnitcnzc,non  cibandofi  clic  d'erbe ,  e 
tre  giorni  dclh  fctcìmana  folamentc  cru- 
de lenza  verun'aicra  viuanda  in  maniera, 
che  nel  Mercoledì  ,  c  Venerdì  ne  anco  (ì 
acccndcua  il  fuoco,  ncc  da  mirauigliarfi , 
che  poi  aumdi  vfcifllero  perfeit illuni  Rc- 
ligioii ,  che  lodeuolmencc  goucrnarono  le 
Prouincic  di  Portogallo  ,  e  di  Sant'Anto- 
niOjC  furono  a  difìuifura  onorati  da  popo- 
li.  Auendo  il  nomato  Padre  Diego  fon- 
dati Conucnti  con  tale  auAcrità  ,  e  pun- 
tata in  elfi  OfTcruanza  con  (Arenio  ri- 
gore nel  detto  Conucnto  della  Cornoia^ 
ripo&ò  nel  Signore  j  c  vifurepcUitoiiruo 
corpo . 

322  Quanto a'I'aucorità  il  principalcj 
dc'trcKitormitori  dell'Ordine  in  Porio- 
|>aIlo  era  Fra  Gondifaluo  Marini^  il  quale 
cirondoal  fecolo  Signore  d'Alcaniira  nel 
iiorc  della  fua  giouanezza  li  fù  promclfa 
pcrifpor-i  da  AriasGoincz  dcSilua  vna_^ 
fua  figliuola  di  nouc  anni^  per  lo  che  fcgui 
l'aderenza  di  qucfto  Tuo  Suocero  ne' tu- 
multi» che  allora  cranoinquel  Rcgnodi 
Portogallo  per  la  morte  del  fuo  Kè,  aticfo 
doucndo  in  elfo  fuccederc  come  vero  ,  e 
legitimo  Erede  Don  GtouanniRc  di  Ca- 
fiiglia,  il  quale  aucua  pei  moglie  Beau  ice 
figlia  dc'Rcdefonti,  contro dt lui  fi  lolle- 
uo  Don  Giouanni gran  Macfìro delia  n>i- 
!i/ud*Auis,  &c  aurndo  molto fcguito iì- 
nalmciitc s'impadronì,  c  fcccfi Rcdiquel 
Renne.  Arias  Gomcz  tcncua  le  parti  del 
Rèdi  CafligJia  ,  He  auendo  per  lui  prcfa 
la  Villa  di  Ghimarancs,  nella  cui  tortezza 
ti  ritirò  con  noolri  Caualieri  nobili  ,  irà 
qunii  vooer^  il  detto Gondifaluo  Marmi, 
te  einndoui  poi  airediati  furono  coftrcui 
arrcndcrfì  vit»  p.itti  di  buona  guerra-». 
Vfecndo  dal  CafteUo  Arias  con  Gondi- 
f^I  uo  d  I fcgnaco  fuo  Genero,  Se  altri  Caua- 
lieri,  «'louiarono vcrfo  C.ifliglia,  douc 
Comez  arriuato  inori  .  Volle  Condifal- 
uo  pigliare  la  fua  >pofi  tutto  che  tigliuoia 
T^r  condurla  al  fuo  pacfc,  c  flato,  ma  il 
tfateilp  di  Gomcz  Zio  della  tanciulla  gli 
lo  vietò,  c  glidilfe,  che  non  voleuain-5 
confo  veruno  fcguifTc  il  matrimonio,  del 
che  lènti  grandi  (lituo  difpiaccr^  Gondi- 
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faluo,  e  gli  fi  accrebixr  perula  rotta,  che  i 
Portoghcli  diedero  al  Re  Cafl  igliano  in_9 
Algibaroia.  Vedendo  che  tutte  le  cofè, 
in  cui  aiicua  poftaqualchc  fpcranza ,  gli 
riufciuano  contrarie  ,  G  rifoluc  lafciar  il 
mondo  per  dilungarfi  da  tanti  diÀurbi , 
tfi  a  qucfto  iflfctco  diflnbui  a  poueri  buo- 
na parte  delle  fuc  molicricchczze  ,  dcfti- 
nando  l'altro  alia  fabnca  de'  Conuenti  de* 
Frati  Minori  ,  tra  quali  cgliprcfe  l'abiro 
viffe  con  (bmma  lode ,  e  poi  pafsò  come 
abbiamo  acuennato  in  Porcogallo  a  pian- 
larui  rOdcnian/.a  .  Fondò  alcuni  Con- 
uenti diuotillìmi  ,  come  quello  di  SaiUs 
Francefcodi  Viana  ,  e  quello  di  San  Pe- 
lagio Martire  in  vn*  altinimo  Monto 
prciroal  fiume  Migno.  Egh  per  molti  an- 
ni vifTc  f  rucndoa  Dio  con  grande  auflc- 
rita,  e  perfezzionc,  e  poi  fantifllroamcntc 
mori,  e  fii  il  fuo  corpo  fepcll  ito  nella  cro- 
ciera dcllaChicfa  facendolauorarli  il  dc- 
pofito  di  pietre  biantnc  Aifonfb  primo 
Duca  diRraganza  tiglio  naturale  del  Re 
di  Portogallo  Don  Giouanni  primo ,  il 
qual  Duca  fu  affai  amico  intrinfeco  di 
Gondifaluo,  c  leflimonio  di  villa  della 
fua  vita  pertettilVima  ,  Dopo  qualche.» 
tempo  vn  Guardiano  di  quefto  Conucnto 
aperto  detto  fcpolcro  prcfe  le  fue  Reli- 
quie, e  racchiufclcin  ynacafTetta  Icpoìc 
fotto  l'Altare  maggiore  .  Fra  Pietro  Diaz 
fu  i  l  terzo  Compagno  di  Fra  Diego  Arias, 
e  Gondifaluo  Marini ,  a  quali  Bonifazio 
Nono  Sommo  Ponu  lìce  concefTc  il  Breue 
di  poter  ritirarfi  in  luogo  folicarioa  viuc- 
re  colla  nrettaofTeruanza  ,  in  virtij  dei 
quale  poriatofi  co'fuJetti  in  Portogallo 
toncorfc  a  principiare  in  quel  Regno  l'Of- 
fcruanza  .  Era  Sacerdote  ,  c  vifTe  in-» 
cflrema  pouertà  ,  tìmplicità  ,  e  pcrfcz- 
zionc  Religiofa  ,  iìnalmcnte  riposò  nel 
Signore  .  Di  elli  flnuc  l'Annalifta  ncU* 
anno  i^92.num.4.&  S.19.  e  20.  el  Martir. 
Frane. 

Dells  Ffta  del  FeH,Frà  Afartino da  Santa 
Maria  Rij ormato  Scatto  . 

523  1  L  Venerabile  Padre  Fra  Martino 
X  da  Santa  Maria  hi  figlio  del  Con- 
te di  San  Stefano  del  RcgnodiCadiglia,  e 
per  dclideriodi  fcruira  Dto-abbandonò  il 
mondo  con  tutte  lericchezze,  e  vanuà,  « 
pccfc  l'abito  di  Franccfcano  nella  Proum- 

cu 
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eia  di  Carcagena  .  Bramando  poi  d'auan- 
zarQ  nella pcrfezzioncdclfuoifticuco  «  c 

f>arcicoIartncnce  nella  vita  folitaria  con_9 
icenza  del  Tuo  Preiaco  fi  mifc  in  viaggio 
con  vn  compagno  ad  intenzione  di  trouar 
vn  luogo  acconcio  a  Tuoi  difcgni  .  ViGtó 
il  diuoco  Santuario  della  Madonna  di 
GuadalupC}  c  profèguendo  poi  il  Tuo  an- 
dare s'abbatte  con  DonGiouanni  d'AIc- 
nuflro  Duca  d'Aucro  fuod retto  parente 
figliuolo  del  gran  Maftrod'Auis,c  nipote 
di  Don  CiouanniRcdi  Portogallo.c  con- 
ferito con  cflbifuoi  di  fc^ni  ,  ii  Duca.» 
nel  principio  con  molte  ragion  i  il  perfuafc 
afcruira  Dio  fcnza  tante  arprczzc  ,  ma_^ 
finalmente  vedendo  il  fuo  animo  fermo,  e 
flabile  II  diffe,  che  lui  aueua  vn  Monte  in 
Portogallo  detto  dell'Arabida  ,  dou' era 
vn  Romitorio,  quale  crcdcua  farebbe  ftato 
a  propofito  a  fuoi  dcfiri ,  che  ce  raucrcblic 
egli  medeHmocondocco  ,  che  piacendo* 
gli  poteua  a  fuo  volere  fcruirfene.  Accon- 
fcnti  Fra  Martino  al  partito  ,  inficmc_? 
s'inuiarono  al  fudcito  Monte  ,  etrouan- 
doloaltiflì(rio,afpro,difabitato,  alpcftrc, 
fenza  via  ncflTuna ,  e  fanrofo,arriuaco  sii  la 
cima,  vedendola  cafcttafituata  fopra  vna 
rupe ,  che  fporgcua  molto  in  fuora  in  ma- 
niera ,  che  fotto  vi  paffaua  il  fiume  Tago  , 
&  aueua  vna  bclliflìma  vifta  ,  fcuopren- 
dolì  indibcllinimo li  Mar  Oceano,  piac- 
qucli  fopramodo ,  parendogli  conforme^ 
al  fuo  dcilo  determinò  di  tcrmaruifi  col 
compagno.  Impetrò  licenza  di  ciò  col  fa- 
uore  del  Duca  fuo  parente  dal  Padre  Ge- 
nerale ,  con  lacoltà  anco  diammctterui 
:iltri,  che  volclfero  ritirarfi  in  quel  deferto 
a  hr  vitafolitaria  .  Stette  il  diuoto  Padre 
in  quefìafolitudme  lo  fpazio  didueanni 
incilrcmaauderità,  alla  quale  non  fi  fi- 
dando il  compagno  di  rcfifterc  fenza 
farli  motto  fi  parti,lafciandolofo!o.  Non 
per  qucfto  egli  fi  perde  punto  d'animo  an- 
•/i  vie  pili  infiammandofi  nel  feruigio  di 
Dio  raddoppiò  le  penitenze  ,  e  digiuni, 
perfcuerando  nella  fua  cominciata  imprc- 
fa.  Ma  confiderando  il  mcntouato  Dnca 
che  farebbe  ftato  al  Padre  di  gran  confor- 
to ,  e  follieuo  auer  in  fua  compagnia  qual- 
che Religiofo,  che  vdiffc  le  fuc confcflTjo- 
ni,  li  celebra flTc  Meda  ,  e  communicaflic 
concflociò  ,  che  gì' occorrcua  nella  via 
dello  fpiritoj  procurò  prima  aucr  vn  Pa- 
dre della  Prouincia  dcgi'Algaibi,  the  ne' 
TQtno'TerXp. 
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giorni  di  Fclta  fi  crasfirrifilc  in  quel  monte 
a  confolar  il  Seruo  di  Dio .  Gli  lo  conceC- 
fcil  MmiftroProuinciale  ,  cheallora  era 
il  PadreGio  BattiftadaCoimbra  .  Riu- 
fcendo  ciò  adai  malagcuole  a  quelKcU- 
giofoperildifaggio  del  viaggiare,  c  per 
irigoridcllcncai  ,  e  delle  pioggie  dopo 
matura  nflcfiìonc determinò  il  Duca  pre- 
garli Prouinciale  di  San  Gabriello ,  cho 
vi  mandaffe  San  Pietro  d'Alcantara,  la  cut 
bontà  era  a  lui  ben  nota  ,  efsendo  ftato  in 
Portogallo  ,  ftimando  non  cflèrui  per- 
fiina  più  atta  afcguirecosi  afpra  forma  di 
viuere  intraprcfa  da  Fra  Martino,  col  qua- 
le il  Duca  conferì  il  fuo  pcnficro ,  &  efsen- 
do da  lui  approuaco ,  fcrifse  ftnz'altro  in- 
dugio al  detto  Prouinciale  a  grand'  iftan- 
za  pregandolo  a  mandarli  il  Santo  Padre  > 
acuì  parimenti  indrizzò  fuc  lettere,  nelle 
quali  con  vari,  &  efficaci  rootiui  l'cfsorta- 
uaadandarui. 

324  Riceuuto  Pietro  talauuifoconful- 
tò  prima  con  Dio,  e  poi  col  Padre  Fri 
GiouannidcU'Aquila  tornato  allora  dalL* 
Indie  ciò  che  fare  douefse,  aucndoil  Pro- 
uinciale rimefso  il  tutto  alla  di  lui  deter- 
minazione. Confiderando  qucftiScrui  di 
Dio,  cheilSignorcmciòliapriua  laftra- 
da  d'adempire  i foro  diuoti  defìdcri,  che 
erano  di  propagare  la  perteiia  Ofseruanza 
del  loro  iftitoto ,  accettarono  l'muito  fat- 
to dal  Duca  ,  e  s'inuiarono  per  la  Rabida . 
Gionti  al  Romitaggio,  incuidimoraua 
il  Padre  Fra  Martino  furono  da  efso  beni- 
gnamente riceuuti,ne  tardò  molto  lo  ftef- 
fo  Ducad'Aueroatrasferiruifi  per  vedere 
il  Santo  Fra  Pietro  ,  e  ringraziarlo  della 
fua  venuta .  Rimafe  il  Padre  Frà  Martino 
ammirato  della  gr3nd'aftinenza,&rafprcz- 
za  del  Beato  d'Alcantara  ,  e  piU  volto 
ringraziò  Iddio ,  &  il  Duca,che  gli  aucfsc 
mandato  vn  tal  huomo,  acciò  col rcfscm- 
piodi  tanta  penitenza  ,  e  coll'efscrcizio 
d'ogni  virtù  da  cfso  pratticata  egli  rcftafsc 
maggiormente  inuigorico  nel  rigore,  che  ' 
in  quell'Eremo  aueua  abbracciato  .  All' 
incontro  ftupiua  San  Pietro  ,  e  Frà  Gio- 
uannidcll'aftinenza  ,  &  aufterit3,in  cut 
F.Martino  viucua .  Vna  cofa  fola  pareua, 
che  difturbaffe alquanto ilriciraniento  de* 
detti  Padri  in  quella  montagna ,  cioè  la 
ffequenzadc'fcruidori  del  Duca  •  il  quale 
ogni  giorno  limandauaperefìriiineccfra- 
rio  foftcntaracnto ,  acciò  non  auefsero  oc- 
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-cafjop-.  di  diumirUda  fpirituali  clfcrcizi.  rccìtauanoil  Matucino.  Poircft'auano  in 
Ma  prouidde il  Signore,  difpancndo ,  che  orazione infin'a Prima  »  appreffo  vnodi 
'vn  dmoto  Giouane  chiamato  Pietro  Le-  efTidiceuaMefla  ,  e  gl'altri  v'a (Ti fteuano. 
garco  andando  vn  giorna  a  quella  monta-  Tornauano  pofcia  alle  loro  celle  ,  occu- 
gnaariucrire  l'Imagine  della  Beata  Ver-  pandofi  in  diucrfi  cfTcrcizi  fin*  all'ora  di 
gine.  Se  a  vedere  quei  Pad ri,a  eguali  fcuo-  Terza  ,  nella  quale  congrcgandofi  nclla_* 
fti  il  fuo  dcfidcrio  di  fcqucftrarli  dal  mon-  forma  fudetia  diccuano  l'ore,  e  cantauano 
A>,cconlcrmatodacfri  rinonziòaquanto  -McfìTa,  dopo  la  quale  flauano  ritirati  fin'a 
pofit-dcu.1 ,  &  il  fnotalentogli  promette-  Vcfpro,attendeuano  a  qualche  opera  ma- 
fia, vedendoli  di  vn  ruuidofacco,  5^  im-  nualefin'a Compieta  ,cciò puntualmente 
pieflandofi  a  qucU'Eremoa  più  vili,  &ab-  olTeruauano fcn/a  mancar  in  alcun  tempo 
bictti  vftìci  in  fcruigio  dc'Rcligiofi  ahi-  ne  dineue,  ne  di  pioggia,nc  di  caldo .  In 
canti .  Cominciò  qucfti  ad  andar  alla  ccr-  qucfto  tempo  capitò  in  Portogallo  il  Padre 
ca  al  Palagio  del  Duca  ,  &egli  ftcflb  por-  FràGiou.inni  Caluo  Miniftro  GeneraTe 
uua  la  prouifione.che  raccoc-Iicua.ondc  li  dcIl'Ordme  ,  ofapcndopcrfama  la  gran.* 
fcruidori  non aucuano occadone  d'andar  vinddi  I  rà  Martino,  e  Compagni  ,  che 
al  tnonic.dS:  i  Padri  godeuann  liberamente  viucoano  nel  Monte  della  Ralaid.i.a  pcrfua 
della foliiudinc.Qucfto kruente Giouane  fioneanco del  Duca d'Aucro vollcfalir  in 
fu  poi  ammeffo  all'abito,  cconipagnia  di  tailuogo,  douercflòliupito  dcll'ertrcma 
loro.c  riufci  voodc'più  illuftri  foggcttidi  poucrtà,  del  rigore  della  penitenza  ,  dell' 
quella cuftodia.^  anguftiadclic celle,  e  della  forma  del  vi- 
Sidiuulgòt.ilmcnrc  la  fama  del  ri-  ucrcdiqnci  Religiofi  fog^cti  al  goucrno 
gorofo  viucrc  ,  che  cf>ftoro  faccuano  in_*  del  Padre  Fra  Mariino,al  qmle,  partcndo- 
quella  montagna  ,  che  alcuni  Frati  dcHa  fcne  molto  fodisfatto,  diede  facoltà  d'am- 
Prouincia  diSanGabriellodetcrnnmaro-  niciccr  altri  alla  fua  compagnia  ,  &c  ad 
•odifeguirli,  onde  ottenutane  licenza  vi  illanza  del  Duca  dichiarò  quel  Romito- 
ri trasferirono  ,  fc  bene  furono  impediti  no  Conuenco,cCuftod(.*  il  Pjdre  F.Mnrrì. 
dal  prudente  Prouinciale  ,  acciò  non  re-  no,  donde  nacque  la  Prouincia  della  Rà- 
ilaflcroquafi  dcfertati  i  fuoi  Conucnti.Ne  bida .  Ma  il  primo,  che  fofìe  da  lui  riceuu- 
mancaua  il  Ducadi  fouuenirli,  fé  ben 'era  tofii  il  Compagno  del  medcfimot'jenera- 
pocliifllmoquello,  di  che  efli  fi  contenta-  le,  il  quale  rnnafe  tanto  edificato  di  quei 
uano.  Vedendo  crefcer  il  numero  feceli  fa-  Religiofi,  e  compunto,  che  domandò  li- 
bricarc  alcune  cellette  feparate  l'vna  dall'  cenza  al  Generale  di  reftar  in  quella  foli- 
altra  vn  tiro,  ò due  di  pietra  in  vna  torma  tiidinc,&  oflcruarqùciriftiiuio .  Nelme- 
angudiilìni.i  .  Lamanicradi  viuere,che  fi  defiino  tempo  mofTc  il  Signore  alcune  per- 
prefcriflTcro  fiì  ammirabile  Dormiuano  foncdiuoteatrasferirfi  a  quel  Ntonte  per 
ìbpra certi  fa rmenti ,  ò  pure  fopra  vna.^  vifitar  i  Padri  iuiabitanti,e  communicarc 
nuda.cauola,  non  portauano  ne  f3ndali,nc  concili  il  loropenficrcdi  farli  compagnia 
zofroli  ,  parendoli  con  ciòoircruarepid  in  quell'Eremo.  Jl  Padre  Fra  Martino 
cArcma poucrtà ,  non  guftauanomaicar-  n'eleflcfei,  quali  gli  parucro  piì  ferucnti, 
•ne,  ncvino,  cfcben'il  Ducaprouedcua  &  atti  a  foftcner  il  pefodi  quella  vita .  E 
loroqualchcpocodipcfci.  ne'giornifolen.  perche  egli  amaua  molto  il  ritiramento 
nidiPafqua  ,  e  Natale, nulladimcno ap-  pregò i I  Ntarchcfc di  Nufa  ,  che  gli  auea 
pcnan'jfTaggiauano  .  Faceuano  inficme  dianzi  offe  rto  il  Romitoriodella  Madon- 
fpiritualiconfercn/cperarmarfi  contro  lo  na  della  Confolazionc  non  molto  lungi 
tentazioni ,  colle  quali  il  demonio  procu-  da  Pagfiaes,chcfi  compiaccfTed'aflrcgnarli 
r.iuadiftorglida  diuoticfferciri.  A  mczya  qucfto luogo  per  l'educa? ione d»  que*  No- 
notte aut.  ua  ordinato  il  Pjdrc  Fra  Marti-  uizi,  &  ottenutolo  pregò  il  Padre  Sin  Pie- 
no,che  dato  il  fcgnoquellovfcifrr,(iaraf-  tro  d'Alcantara  a  compiacerfi  d'accettar 
funcofc  lo  prcfc  San  Pietro  )  ilprimoan-  la  carica  di  Micftrodi  quei  Giousni,  edi 
daficalla  più  vicina,  chiaroaffe  il  Coropa-  Guardiano  di  quella  Cafa,  alchcpronta- 
gno  ,  e  giontipafTauano  all'altra  da  roano  mentequedi  fi  fottomife.  Ora  nucndo  .il 
in  mano,  8c  vniticominciauano  il  Salmo  Scruodi  Dio  Fra  MartinoeflTcrcitatopru- 
-Miferc  »  col  quale  acriuati  ali' Oracorio  denccmcntc  l'v/ficto  di  Cudode  per  certo 
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tempo,  parendogli  a fifai meglio  li  viiicr  ^ 
dimorare  ne' folitarifoggiorni,  Se  aitcn- 
ulcnncfl'iairopcrcdi  penitenza,  xftitui  in 
fuoIuoRoil  PxdrcJrat' Andrea  Barella, 
egli  fi  ritirò  nel  Romitorio  di  l^aghacs, 
douefantaincnce  ville  infin'aJla  morte 
che  norr  jnoltoftoppofucceflc,  rcftando 
;Prmoil  mondodicoa  diuoto,  c  periato 
Religiofo,  il  quale  per  Jagrand'afprczza 
della  penitenza  non  gionfc  alia  vecchiez- 
za,panàndofcTicaireterna  vita.  Tuttocio 
abbiamo  eftratto  dalla  vita  del  Padre  San 
Pietro d' A ltantaral.i.c.»8.  c  19  cdalBa- 
.K?-Zi  4pC.*.jwc.ia 
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yita  del  Sesia  Simeone  d 
Lipnicio  . 


126  f  L  Beato  Simeone  PoLcco  nacque 
X  in  Ltpnicio  ,  dalla  quale  Terra-» 
vien cognominato  ,  c  tii  lìgliod''onorati 
Genitori.  EfTcndoinetaconueneuolc,  c 
iludiando  neirvniuerfitàdi  Cracuuta  ,  li 
tiidatoilgrado,cnomcdiBaccilicre,  c  fc 
bcnedagl'iftclTi  anni  tmciulcfchi  fi  diede 
luttocongran  tcruortalli.ftudi  delle  let- 
tere, con  altretanta  ,  anzi  con  maggiore^» 
diligenza  attefc  aU  atquillo  della  bontà 
crilhana  ,  &in  parucolarc  hi  diuotilFimo 
della  Regina  dc'Cieij  .  Abborriua  oltre- 
modo l'ozio,  e  gl'immondi  piacer  i  dei  fcn- 
fo,  c  pcrconferuar  intiero  il  fiore  della_j 
Tua  punti  virginale/i  auualfè dello  fludiu 
deirOra2Ìone,e  della  Penitenza  .  Nulla- 
dimeno  temendo  molto  non  e(Tèr  prefo  da 
1  acci  del  mondo ,  e  del/a  carne  coli'efca  de' 
lufingheuoli  diletti  ,  affai  per  tempo  ii 
ritiro  nella  ficura  Rocca  della  Religione,  c 
coH'iflruzzioncdci  noftro  Giouanni  da 
Capcftrano  dimorante  allora  in  quellc_? 
parti  mtraprefc  vn'ottimo  modo  di  viucrc 
neirOrdine.ondc  in  brcue  tempo  formon- 
tòadaltiffìmogra-dodi  pcrtczzione  Rcli- 
giofa.  Non  aueua  altra  mira  che  viuerc 
con  aiprczza ,  e  con  cfatiOima  caflità,non 
tralafciando  (ludio,  ne  circofpezziono 
non  vfata  con  ognierquifitezza  per  repri- 
mer le  defordinatc  appetenze  della  coii- 
cupifcenza.  Non  pallàua  ne  pur  minirna 
particella  di  breuiflìmo  tempo,  in  cui  non 
'occupaflTe  in  orare  .meditare,  leggere^», 
in<)uaichc-auioocdVmiUà ,  ò  carità. 


Quando  li  era  pcrfLafo  dar  vn  pocudi  ri'- 

riofbal  fuo debilitato  corpo,  r  f^ondeud-, 
i  darò  lunghifTiuio  ripofo  nella (èpoltu- 
ra,  effcndo  ora  fallo  grauiffimo  ,  che  li 
Seruo  di  Dio  traleorra  minimo  momen- 
to di  tempo  fenza  qualche  cofiprofine- 
uolc  .  Per  non  commettere  trafgrcflione 
veruna  nella  Regola  da  lui  prohffata-j  , 
aucndola  di  fu  a  mano  tra  feruta ,  femprc 
fecola  pori aua,  c  d^^ucndo  tragicarfì  in 
Gicruraicmmc ,  fe l'imp  aròcon  tfattezz^ 
a  memoria  ,  acciò  non  li  auoeninTc  eflfcr 
prclo da  Maomettani  ,  e  leuacili  quella, 
e  per  dimenticanza  non  li  accadeflfe^ 
mancar  in  alcuna  cofa  di  quelle ,  che  prt: 
voto  promctlo  aueua  a  Dio  dofJ'erua- 
re  .  Per  il  grande  dtfio  che  aueua  diiu.in- 
tencrfi  vmile  volcua  eflfer  più  torto  fuddi- 
to  ,  che  Prelato ,  e  quanilo  era  forzato 
d'accettare  qualche  vffìeiu,  l'efll-rcitaua 
con  manfuctudme,  <5£  vmiltàmoflrandoft 
con  buoni  tutto  piaueuole  ,  c  concattiui 
feutro.  Eflcndo  eletto  vna  volta  Commif. 
farlo  della  fua  Prouincialagouernòpru^ 
dentifiimamentc ,  non  tralafciando  in  co- 
fa  veruna  adempire  le  partidi  buon  Supe- 
riore. Compatiu.i  teneramente i  tentati  , 
«^atflitti  ,incitaua  1  Nouizi  ad  abbraccia- 
re la  virtù  con  diuoti  ragionamenti ,  per- 
fuaflonijC  buoni  tlfempi.  Predico  per  mol- 
ti anni  in  Cracou.a,  Se  erano  1  fuoi  difcorfi 
non  meno  fpiriiuali ,  che  eruditi  ,&  orna- 
ti in  maniera,  che  nc(funo  mai  andò  a  fcn- 
tir  alcuna  fua  predica ,  il  quale  non  ritor- 
n.iffe  da  eHà  miglior,  epiùlàuio.  Ogni 
Pefta  prcdicaua  due  volle,  e  nella  Quarc- 
fima  predicaua  ogni  giorno  .  Dopo  che 
tu  tornato  dal  ùnto  pellcgrinapgio  di 
Gierufalemmc  prefc  incortumc  fui  princi- 
pio della  Predica  dir  ad  8lta,e  diuora  voce 
tre  volte  il  SagratilTimo  Nome  di  GiesU  , 
tJcendolo  altretante  replicare  dal  popolo, 
il  checagionaua  alquanto  tedio  a  Canoni- 
ci di  Cracouia ,  onde  li  diflTero ,  che  defi - 
(Icdcdaqucda  nouclla  vfanza,dal  che  egli 
prefe  motiuo  di  lodare  con  tali  encomi 
quel  Nome  Diurno,  rapportando  anco  le 
moledie  foflfrite  per  qucftodal  gloriofoS. 
Bernardino,  chcliCanonici rauueduii li 
domandarono  perdono  ,  e  lo  pregarono 
a  continuare  tal  coflume  d'incommciarc 
la  Predica . 

327  Fuggiua  il  parlare  con  donnc_) 
più  che  U  libili  di  (crpen^ .  Andato  vna 
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volta  alla  porta  del  Conucnto  vna  Signo- 
ra di  qualità  per  parlar  fccojl'afcoltò  per  la 
graticcia  fcnz.a  farli  da  colei  vedete ,  il  che 
liccucndocfla  per  affronto,  egli  le  diir^ji 
non  elTcr  neccflario  nel  parlar  con  vnodi 
vederlo  ,  atcefb  i  cicchi  anco  difcorrono 
perfettamente.  Con  fomma  accortc^za.^ 
fchiuaua  tutte  Toccafioni  quantunquemi- 
jiimc  di  cader  indiretto  ,fapcndoquanto 
cpiùficuralafuga  ,  che  il  combatterò» 
Nelle  tribolazioni,  &  infermità  moftraua 
vna  rara  foffcrenza,&circndo  ncll'vltimo 
aggrauatod'vna  faftidifapeftilenza ,  non 
diede  pur  vn  minimo  fcgno  d'impazienza, 
folo  fi  rammaricaua  del  tallidio,  che  reca- 
va a  Frati  .  Polo  auanti  che  morilFc  pregò 
il  Compagno  ,  che  lo  mcttcllc  in  terrai 
nuda  ad  imitazione  del  Padre  SanFrancc- 
fco,  c  morto  lo  fepcllilTc  nel  foglio  auanti 
ia  porta  della  Chiefa.  Se  bcn'il  Frate  l' vno, 
c  l'altro  II  promifcj  nulladimcno  fi  dimcn- 
ticòdcllc  promcfire,nc  diflTe  niente  al  Supc- 
riore .  Infermatofi  dunque  d'vna  piaga.-» 
peftilcnzialc  nella  parte  fuperiorc  dtìla^ 
roano  finift ra,  che  li  cagiona  ua  vn  crucio 
intolcrabile.  Se  vn'ardorc  si  vecmenie,chc 
parcuail  corpo  tutto  li  brugialfe,  fci  gior- 
ni dopo  si  molcfta  infermità  adi dicccot- 
to  di  Luglio  del  i483.auantilcdicccorc.< 
rende  l'anima  al  Signore  ,  c  fU  fepcllito  il 
fuo  Corpo  nella  Chiefa  di  San  Bernardino 
del  ConuentodiCracouiadauanii  l'Alta- 
re Maggiore  in  mezzo  a  due  Serui  di  Dio 
cioè  Fra  Timoteo  Maeftro  dell'Arti  illu- 
ilrc  non  meno  per  virtù,  che  pcrlcfcien- 
zc  ,  c  Fra  Bernardino  da  Pamouia  per 
bontà  commendabile  oltreraodo.  Operan- 
do poi  il  Signore  m  riguardo  de'fuoi  men- 
ti molti  miracoli,  e  confiderandoi  Frati, 
che  con  cfii  voleua  Iddio  nunitcfiare  la_j 
gloria  di  quefìo  fuoScruo  ,  c  che  dagl' 
huomini  venerata  foflc  la  di  lui  Santi- 
tà, procurarono  li  fi  engcfTe  vn  nobile,  & 
onorcuolc  dcpofito  di  pietre  lauoratc  dal 
iato  finiftro  della  Chiefa  ,  c  nel  mezzo 
del  quale  vie incifa,  ò  fcolpita  l'imaginc 
di  cffo  con  molto  artifizio  ,  &  ingegno 
con  alcune  ifcrizzioni  d'intorno  a  Icttei  c 
d'oro  ,  che  accennano  i  pipdigi  ,  c  mi- 
racoli per  lui  feguiti  ,  c  di  piU  vi  fono 
diuerfi  epitaffi  ,  che  alludono  alla  fu 
dottrina  ,  bontà,  c  gloria  .  .Nel tempo 
di  Papa  Innocenzo  Ottauo  m  quefto  dc- 
pofito fiì  traslaiaco  il  fuo  Corpo  cckbiau- 
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dofi  quiui  da  Frati  il  Capitolo  Prouin- 
cialc ,  c  coll'aflenfo  del  medcfimo  fi  crede 
fi  cominciafTc  allora  a  cantar  vn*  Anti- 
fona propria  m  onore  di  eflTo  Beato  col  fuò 
verfctto,  &  orazione,  qual al  prcfcntc fi 
continuaacantarc  da  Frati . 

g28  Per  non  paffarcfottofilenzioi  mi- 
racoli da  queftoScruo  di  Dio  operati ,  ne 
apportarcmo  alcuni  breucmcntc  .  Trc^ 
fcttimanc  dopo  la  lùa  morte  vennero  al 
fuo  dcpofito  tre  Giouanetti  per  ringra- 
ziarlo d'elFcre  ftaci  liberatidalla  peftc  per 
lidi  lui  meriti,  &  intcrceflionc,aucndo- 
celiraccommandati  vna  donna  Terziaria 
Francefcana  ,  e  Kettnce  dello  fpcdale 
douc  erano  ftati  inferrai  .  Fra  Lonardo 
di  Sandecia  allora  Guardiano  del  Con- 
ucnto di  Cracouia  ,  chiamandouiitefti- 
moni,  cffaminò  con  diligenza  ilcafo  ,  c 
trouò,  che  in  verità  miraco!ofamcntCL> 
per  1  meriti  del  Beato  Simone  s'erano  li- 
berati dalla  pelle  .  Vna  donna  diCraco- 
uia  detta  Abona  inferma  a  morte ,  equafi 
ipirante viddeapparirfi  il  Beato  Simone, 
che  in  arriuando  a  lei  le  poncua  la  mano 
fopra  ilcapo,  e  nel  punto  medcfimo  tor- 
nata in  fc  fi  fentì  libera  da  ogni  nule, 
perfettamente fana  .  Vn  certo  Artifta  di 
Cracouia  entratoin  colera  volcua  dar  vna 
pcrcoflTa  alla  moglie,  nel  qual  atto  noiu 
volendo  fic  cader  nel  capo d'vnafua  figli- 
uola vnvafo  ,  e  l'vccifc.  Tutto  rammari- 
cato della  fucntura  fubito  fe n'andò  aflìc- 
mc  collainoglic  al  dcpofito  del  BcatoSi- 
monc  ,  r.ipprcfcntandoli  la  difgrazia,  c 
chiedendoli  foJJicuo.  Per  quefti  pricghi 
dc'Genitori,  e  per  i  mcriiidc!  Seruodi 
Dio  la  donzella  già  dcfonta  rifufcitò  con 
ifttjporcdirum,  che  morta  l'aueuano  mi- 
rata. Vna  fanciulla  di  due  anni  figlia  d'vn 
certa  Nicolò  Tcfiitore  burlando  fecondo 
ilcoftumc  de* putti  nella  piazza  andauJi_» 
carpone  per  terra,  nel  qual  tempo  pafTan- 
docon  velocità  da  li  vn  Carro  iirnro  da.-» 
trcCaualli,  fopradi  cui  erano  tre  bott(»_> 
diceruofa,  vna  ruota  pigliò  folto  di  fc,  c 
tracafsò  il  capo  di  quella  figliuolma  ,  e  fu- 
bito fpirantela  prefe  il  Padre  ,  e  fi  comin- 
ciò vn  dirotttflimo  pianto  in  fua  cafa  ,  al 
quale  concorfcro  fra  gl'altri  d ue  Frati  Mi- 
nori, vno  dc'quali  chiamato  Fri  Benedet- 
to, eflfcndo  tale  in  fatti, qual  erj  in  nome, 
liefifortò  a  foffVirecon  pazienza  quell'in- 
foicuDiOjC  che  tutti  lui  allillcnti  ricorrcf- 
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feroairaiucodiàino  fapplicando  Iddio  , 
che  per  i  meriti  del  fuoScruo  Simone  vo- 
Icfrerifufcitarla.  Edi  il  primo  pregò,  e 
fc  voto  di  condurre  la  fanciuliaal  fepolcro 
del  Beato, ne  indugiò  molto  la  foprana^ 
Clemenza  àmoft  rare  Rl'cftctti  della  folita 
pictijcominciando  fubico  la  detonca  i  rcf. 
pirare,  piangere , e  migliorare  .  Matteo 
figliuolo  di  Giorgio  Sero  Arcifta  dai  na- 
lumcnto  difTondcua  copiofo  fangue  da 
ambedue  gl'occhi,  cmoftraua  d*auerc_j 
già  perduta  vna pupilla,  e  che  fra  brcuc 
morirebbe  .  IGcnitori  pieni  di  rammari- 
co andaronoal  depofìto  del  Beato  Simo- 
ne, promettendo  offerirli  il  figlio ,  ccfTan» 
doli  quella  flulTionc  di  fangue .  Inconta- 
nente il  putto  ricuperòla  vifta  Q  (lagnò  il 
fangue,  &  i  Genitori  in  fcgno  di  gratitu- 
dine lo  prcfencarono  nella  Chicfà  con  vn 
cereo. 

Crifloforoditre  anni  figliuolo  d'va_9 
Gentiihuomo  detto  per  nome  Giouanni 
Moncfchi  nell'anno  i48s-cadendoin  vna 
fontana  vi  rcftò  fommcrfo ,  e  pafTatc  alcu; 
ne  ore  ne  fiì  cauato  morto ,  tacendo  voto  i 
Genitori  vifìcare  per  cflo  il  fepolcro  del 
Beato  Simone,  toflo  rifufcitò.  Vna  cer- 
ta donna  d'vn  Borgo  di  Cracouia  aucua 
vn  figliuolo oppreÀ'od'vna  graue  malaria 
tortneniaco  per  vn'anno  intiero  d^,  dolori, 
con  taPinappcienza  ,che  abborriua  qual- 
fiuoglia  cibo.  Fattili  diucrfi  medicamen- 
ti,e  tutti  in  vano ,  per  non  vcdcrfi  in  eflb 
fegno  veruno  di  miglioramento  ,  pcrlo- 
che  pensò  vn  rimedio  crudele ,  &  inuma- 
no, vcciderfcgrctamcmc  il  putto, e  cosi 
in  vn  punto  liberare  il  figlio  da  tutte  Tin- 
fermità,e  femedeiimadadifpiaceri  dive- 
derlo in  tante  pene  Stando  ancora  fluttua- 
te tra  qucfle  anguflic  per  impulfo  di  Dio  fc 
n'andò  al  Conucnto  de  Padri  Prcmoflra- 
tcnri,&  cfpofe  al  Priore  diefTo  la  fua  mi- 
feria,  eia  fcclcratezzamachinaia  per  libc- 
rarfene  .  inorrdiil  buon  Padre  infcntirc 
la  rifoluta  fierezza  ,  onde  le  diede  vnCri- 
filano,  e  falutcuolc  confcglio,che  fc  n'an, 
daflc  alla  Chicfa  de  Frati  Minori, &  opraf- 
fc  ,chc  fi  diccfTe  vna  McfTa  nell'Altare  da 
prefso  al  dcpofito  del  Beato  Simone .  Vbc- 
diU  donna,  c  fatto  dire  iui  pid  Mefse,  col- 
le quali  accompagnò  anco  i  fuoi  prieghi 
con  ogni  caldezza, tornatafene  in  cafatro- 
uò  li  fTglio,fano,  e  libero .  Nell'anno  148^. 
adi  Ycntiduc  diXugUo  CiaeoniQ  putto  di 
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due  anni  figlio  di  Pietro  Ortolano  del 
Borgo  di  Cracouia  caduto  nel  fiume  Ru 
dacca,  e  portato  dalia  corrente  ,  fei  ore  do- 
po ne  fu  cauato  morto,e  iiuido ,  fatto  voto 
daqueijche fi  trouarono  prcfcnii  di  vifìca- 
re il  fepolcro  del  Beato  Simone,  miracolo» 
famcnte  flì  da  Dio  nfufcicato .  Per  l'iflcfìo 
accidente  morto  ,  !k  implorata  l'intercef- 
fionc del  medcfimo  Beato  rifufcitò  vn'a!- 
tro  putto  di  tre  anni  detto  Valentino  nel 
1489.  adi  quindcci  di  Settembre .  Vn  Gio- 
uancitodiqumdeci  anni  chiamato  Ciio- 
uanni  fìgliodi  Benedetto  di  Stradomia-> 
Sartore ,  cfsendo  morto  per  vna  grauc  in- 
fermità adi  fette  di  Febraio  del  1485.  fatto 
voiodal  Padrcdi condtirloa! depofitodel 
Beato  Simone  fc  rifufcitaua ,  con  molta-» 
confolazionede'parcnti  tornò  in  vita. 

^29  Floriano bambinodi tre  fcttimanc 
figliodi  Stanislao  Carpcntario  per  vna_» 
improuiia  caduta  de'Gcnitori  di  notte  rc- 
ftò opprcfso  nel  ietto,  c  ritrouato  morto 
adi  diecc  di  Noucmbre  del  1490,  fatto  vo- 
toal  Beato  Simone  da  detti  Genitori  tut- 
ti rammaricati  fu  rauuiuato  .  Giouanni 
puttoditreannifigliodi  Martino  Petuzic 
di  Robice  cadendo  dalla  piilalta  parte  del- 
la cafa  adi  fci  di  Maggio  del  149^  rcrtò 
ancomorto,comc  juucnne  parimenti  per 
vna  cadutaà  Nicolò  figliuolinodi  Marga- 
rita di  Cracouia  onorata  vedoua,  e  ftato 
morto  dalla  mattina  fin'alfa  fera  adiquat- 
tordeci  d'Agofto  del  i4p<5.an:bcdue  furo- 
no rifufcitati.l'iftcfso  Nicolòdue  fettima- 
nedopo  quello  benefizio  caduto  in  vna 
Pefchicra,  ^affuogatofi  adi  liue  di  Set- 
tembre, tu  vn'altra  volta  rifufcitato  .Gio- 
uanni Lacphidclla  Terra  VofTica  infetto 
di  pcfle, da  vn  fuo  parente  fil  auuotato  ài 
Beato  Simone,  pcrioche  fc  li  mit  igò  alqua- 
toil  dolore, con  tuttociòegh  ricufauadi 
aderopir'il  voto  finche  fofse  perfettamente 
fano.  Incontanente  II  nacquero  due|poftc- 
mepcflifcre ,  che  fieramente  il  cruciaua- 
no,  e  di  più  affluto  da  fpauenteuoli  ap- 
parizioni di  demoni,  onde  vfcito  fuoradi 
fevidde  la  BeaiifìTima  Vergine^  che  lipcr- 
fuafse  andafsc  in  Cracouia  à  vifìcare  ifc- 
polcri  de'Beati  Giouanni  Canzio,e  Simo- 
ne da  Lipnicio.Riauutofi  vn  poco»  e  canti- 
nate fette  miglia  per  venerare  tali  dcpofi- 
ti,fe  ne  tornòpoi  in  cafa  libcro,efano. Sta- 
nislao di  Polomice,cf$endo  flato  perlun- 
go tempo foldacQ,  ccoramc&c  moltcfcc- 


^6  LEGGENDARIO 

leratez.zc  j  hl^a'Diocbn  manifdiogadi* 
go punico,  e  tatto  muto  ,  cpcroilaGio- 
uannidi  Cadrò  haccrdoie  condono  al  fc- 
poicro  del  Scruo  di  Dio,douc  prodraco  in 
terra  tn  torma  d)  Ctocc  >  con  abondcuoii 
J-  grimc  alia  fine  ottenne  la  priRina  loque* 
la ,  c  proroifc-  per  tutto  il  tempo  di  Tua  vita 
digiunar'inpan',&  acqua  ncH'Anniucrfa- 
riodcl  bcatoSimonc.  Oltre quefti ,& al- 
tri miracoli  feguiti  ne' palfatt  tempi  anco 
nel  fecolo corrente ,  òc  in  qucfti  virimi  ar- 
ni s'c  degnato  il  Signore  cunUrirc  altri  fo- 
miglieuoli  bencfi/.i  à  d.iucrd  per  i  menti  » 
&inccrce(TìoncdcI  mcdcfimo  fuo  Scruo, 
che  per  non  recar  tedio  fi  trabfciano  .  In 
vn  Codice  antico  in  Cracouta  fi  trouano 
fcritti  nouc morti  rirufcitati .  Agontzan- 
ti,  e  ridotti  in  punto  di  mone  fpecialmcn» 
icdonncpcril  perighodcl  parto  liberati 
vcniiotto ida pefte guanct  fcitantanoue  , 
da  idropica  ventiquattro  ,  k-bricitar^i 
vemiici  >  otto  podi  io  grandiflimo  traua- 
ftIio,cperi,:;Iio,  da  dolore  di  icrta  ,  c  ver- 
tigine co  trcncfia  vcniicinquc,rcUituita  la 
fauella  i  ere  muti, altri  molti  da  diuerfe  in- 
fermità ,di  mal  caduco,  e  di  pietra,  da  do- 
iori  d'occhi, da  piaghe,  e  fumigl leuoli  ma  - 
.laticpcr  intcrcellìonc  di  querto  Scruo  di 
Dio  fono  ftati  guariti,  d'incorno  al  Tuo  fc- 
polcco  fi  trouano  appiccate  moliifTimeta- 
uoleitc  d'oro, d'argento,di  rame ,  iroar  ni 
di  cera  altre  offerte.  Per  tanti  fuoi  cun- 
cinoui  miracoli  dal  Redi  Polonia  Sigif- 
mondo,  e  dal  Vefcouodi  Cracouia  fiìfiip- 
plicatoiPapa  Pauoio  Quinto  di  canoni- 
zarlo  ,  li  quale  ordinò  fi  efàminafTeroli 
procefTì  in  Roma  «  li  Re  Vladislao  non_5 
hà  lafciatodifullecitareil  negozio  ,  &al 
prcfcnte  viene  con  lAanza  trattato  ,  tk  i 
procedi  cdaminati  nel  tribunale  della  Ro- 
ta Romana,  conferme  fcriuc  il  nodro  An- 
nalida  1483.0.  &Ck  fcg. 

Della  rita  del  yen.  Fra  Orione 
Flamenco . 

3}0  T  L  Venerabile  Scruodi  Grido  Frà 
I.  Gridone  dinationc  Fiamengo 
fu  gran  Teologo,  e  Dottore  Parigino,-  nc- 
ftPanni  ventiduc  dell'età  fua  ebbe  la  Caic- 
dra  Macdralc neH'Vniucrfità diSorbona  , 
nella  quale  leggendo  fette  anni  Teologia 
acquidò  nome  d'huoniodottidìmo  .  Ve- 
nuto in  A  dìfi,^  inRoui?  dclibcioabbrac- 
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ciar  vita  più  audera  ,  perlochefe  nepafs^ 
da  Conuent  uaii  agl'ÓfTcruantijfrà  eUi  vif- 
fecon  granJiinma  vmilcà  ,  e  bramando 
darfcnefconofciuto  fi  trattenne  in  Italia  . 
Trouandofi  vna  volta  in  M  intoua  inter- 
□ennead  vna  pubiica  difputa  ,  nella  quale 
fcorgendo  ,  chela  verità paiiua  violenza!, 
tattofiegli  innanzi  dimodròchiaraountie 
quello doucua  in  tale  materia  cencrfi .  Co- 
nofciuto  con  quedo  il  valore, c  grandezza 
della  fua  dottnnacoininciòati  eiTcr  tenuto 
poi  in  gran  conto ,  e  venerazione  ,  dal  che 
egli  per  fuggire  come  vero  vmile,fe  ne  paf- 
sò  in  Terra  fanta  ,  &in  Gierufàlcmmc  . 
t^iui  dimorando,c  vedendo  toncorrerui 
tante  nazioni  dell'Oriente  con  nome  di 
Cridiani  inuolte  in  grandicrrori,  molfoà 
compadione  della  perdita  delle  lar'anime 

f>er  potere  con  tacilezza  procurare  di  tirar, 
e  al  c';nofcimentodvlIa  Fv.  Jc  Cattolica,  fi 
diede  a  dudiarecon  diliccnza  la  lingua.» 
Greca, Caldea  ,  &  Arabica  ,  nclquale.* 
dudioconfumò  fetti  anni  ,  con-Mnciòdo- 
po  a  perfuadcrc  1j  verità  della  Fede  all^j 
volte m  publico  ,  e  più  fpedò  in(^  ridato  , 
mduccndo, «Si  idrucotlo molti  ine(ra,ma 
per  tarlo  con  maggior  trutto  ,  determinò 
padare,  come  fece  ,  a  predi  rare  a  Maroni- 
ti poco  da  Gietu(nlen>mmcd^idanri.  Vrcn 
chiamata  Maronita  qaella  nazione  nènJ» 
da  Maronc  Bretico  ,  (ccondoakun:  fcrif- 
fcro,màdiSan  Marone,  il qual'c dedica- 
to vn'infignc  Moniderodi  Monaci  inSo- 
ria  ,  il  CUI  Archimandrita  fi  trooòfbtto- 
fcrittoin  vn  Sinodo  fatto  in  Tiro  .  Quan- 
tunque i  Maroniti  per  qualche  tempo  ab- 
biano feguiti  vari  errori  di  Eutichc  ,  di 
Diofcoro ,  e  d*  Monoteliii  ,nulladimeno 
per  la  diligenza  di  F^imerico  Patriarca  d'- 
Antiochia in  ^broMi  là  pieno  della  verità 
cornarono  all'vbedicnza  della  Chicfa  Ro- 
mana ,  fifilCapodicfC  venne  al  gran.» 
Concilio  Laterancnfe,  celebrato  (otto  In- 
nocen70  Terzo  Sommo  Pontefice  .  Da 
quel  tempo  in  poi  hanno  continuato  fcm- 
prc  nella  Fede  Cattolica  ,  bcnchcquantoa 
fagri  Riti,  &*'fodt*Sagramenti fiynoen- 
tratitrà  di  loroalcuni  abufi  ,  e  per  il  cx>m- 
merciocoll'altrc Genti  infette  ,cbeconj 
quelle  confinano  pochi  errori  ad  alcuni  di 
«.Hi  fi  fia no  attaccali  .  Oltre  il  Territorio 
del  Monte  Libano  di  feicecento  niigliAL:^  , 
quale  tutto  da  edì  e  abir«io,fi  trouano  *n- 
co  ipatlì  per  (1  P-triii/cMO  d'Amiocht^ 

per 
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per  rifola  Al  Cipro ,  per  le  Città  di  Dama  - 
fco,c  d' A  leppo,  vbcdifcono  al  proprio  Pa- 
triarca,il  quale  rifiede  in  vn  Monillerodcl 
Monte  Libano,  neRl'vfficidiuini  vfano  la 
lingua  Caldea  ,  e  nell'alcro  la  lingua  Ara- 
bica .  A  quelli  Popoli  per  predicarli  andò 
Frà  Griffone  ,  e  per  Coinpagno  condiifl'v: 
feco  Frà  Franccfco  da  Barcellona  ,  il  quitc 
làpeua  vane  lingue  fpecialmentc  Orienta- 
li per  la  lunghiHima  dimora  ,  che  in  quelle 

.  parti  aueua  tatto  .  Operò  in  eHì  molte  co- 
fc  degne  di  mcmoriajleuòda  loro  tutti  gì' 
errori  ,riformòi  Riti  Ecclcfiallici ,  nfto- 
rò  le  Chicfe  ,c  parue,  che  il  tutto  rinouel- 
laflTc  .  A  qucfta  Riforma  ,c  rinouazionc_,« 
d'vfanze  taccua  gran  refiftenza  il  Principe 
òGouernadorc  di  quei  Popoli ,  mà  finjl- 
fn(  me  acconfcntìal  tutto  nel  giorno  dcll'- 
AfTunzionc della  BeatifTinia  Vcrginemof 
foda  vna  feructiflima  Predica  di  Frà  Grif- 
fone, e  da  vnfegnalato  prodigio  ,  che  ope- 
rò facendo,-che  il  Sole,  quale  rt  aua  per  tra- 
montar'in  Occidente  foflTe  veduto  da  tutti 
gl'afcoltanti  tornar'm  Oriente, e  che  i  fuoi 
raggi  entraflTcro  per  vnaf.ncftra  da  capo 

. nella Chiefa  vo'tata  adOricnte  ,  mentre 
allor  allor'cntramno  per  la  fcneftra  del 
hontifpiciotheguardaua  aUOjcidenic  . 
Ogn'anno  i  Maroniti  fanno  memoria  di 
qucfto miracolo  nella  folcnnità  di  detta  fe, 
fta  .  Alcuni  però  troppoduri  nel  credere, 
efeueri  nell'edjminarc  gl'auuenimentì  , 
cheti  Icgono nelle  vitcdc'Santi  ,  negano 
cATerpoflibilifomiglicuolifucccffi  de  Cie- 
li,  che  fi  Hano  fermaci  ,  ò  modi  altrimen- 
ti dall'ordinario  corfo  ,  att  f.)  no  farebbe 
ftguito  l'ininn  bilità  per  qualclie  tempo 
di  tutti  gl'agenticreati ,  e  la  confufione  di 
tutte  le  cofc  fullunari  .  Ma  fcnza  che  ciò 
fuccedenTc  in  quedocafo  qui  rapportato  , 
ne  in  vcrun'altrofbmiglieun'cnarratonel- 
Ic  vite  d'altri  Santi ,  potè  cflere ,  che  l'An- 
giolo ,  ò  quello  dal  quale  c  goucrnaro  il 
Ciclo,  Se  il  giorno  jOpponeflTe al  Sole  ne  11' 
Occidente  quantiràdi  vapori  denfi  in  ma- 
niera ,  che  il  Sole  non  riluccfìTc  in  quella 
Regione  ,  cecili  medem'  oppofti  alf'O- 
ricntc  formare  vn  globo  ,  chepercofso  da 
raggi  Sellati  riflcttefsc  con  lucidiffimp 
fpìcndore  in  quelle  parti  della  Terra  non^ 
altrimenti  apparendo  ,  chcfefofse  il  me- 
demo  Sole  .  Niuno  può  dire  ciò  efser  iin- 
pofTibile  alla diuina  Onnipotenza  non 
ipancino  modi  d'operare  roerauiglic  da 
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noi  non  inc.fe  per  faluezza  delI'aDuuc  , 
conuerfione  delle  Genti,  e  compiacerei 
fuoiSerui,  prolungando ,  ik  abbreuiando 
il  giorno,  e  la  notte ,  mollrar  luce  ,  &  om- 
bre, cuopnre  il  Sole,  formare  vn  fimulacro 
di  efso, e  prrfencarlo  agl'occhi  delle  crea- 
ture corporee.  .  i 
?ji  Dimorò  Frà  Griffone  per  Io  fpa- 
ziod'nnni  venticinque  tri  Maroniti  con 
grandifllma  fodisfazionc  di  quella  Gen- 
te, iftruendola  nelle  cofc  appartenenti  ai- 
la  Fede,  Se  alla  cofcienza  ,  dichiarandolii 
Mifteridiuini  con  giornali  Prediche,  e  ra- 

f;ionamenti,a(rj(lendoà  lorointcrelTi  nel- 
a  Chiefa  Latina  .  Scriuono  alcuni,che  in 
queftotcmpo  Frà  Griffone  due  volte  ven- 
ne in  Roma  per  trattarci  negozi  di  quella 
Nazionecon  Papa  Califto  1  erzo,c  che  da 
qutfto  fu  confcgrato  Vefcouo,  e  nomato 
Patriarca  di  quei  Popoli.  Che  lui  tornato 
inquelU  vafliflìma  Prouincia  creò  molti 
fuffraganei,  ordinò moltiflimi  Sacerdoti, 
riceuc  all'ordine  due  G louanetti  d'ottima 
indole  ,  e  grande  cfpcttazionc  chiamati 
Giouanni,eGabrielc  ,liquali  fatta  lalo- 
roprofeflTioneli  mandò  in  Venezia ,  e  Ro- 
ma ad  apprender  la  lingua  Latina  ,  eie 
fetenze ,  ò  TVmanità .  Che  l'vno,  d'altro 
dopo  confegrati  furono  Vefcoui ,  efcro- 
no  gran  frutto  in  dette  parti  .  Vedendo 
Fra  Griffone  ridotte  à  buono  flato  le  cofc 
de'Maioniti  come  huomodi  feruentifsi- 
ma c.uir.ì.c zclofifsimo della  faluezza dell* 
animo,  ci  eterminò  benché  già  vecchio  paf- 
fare  nella  Perfia  ,  Se  imbarcatofi  mentre 
nauigaua pcrqucUa  volta  fiì  aggrauaioda 
vna  mortale  infermità,  onde  ttjflrettoà 
sbarcar  m  Cipro  lui  mi  Conuento  noflro 
di  San  Francedo  di  FamagoAa  con  fingo- 
lareefscmplarità  riposò  nel  Signore  ncll' 
anno  i47^.Compofe,c  traslarò  molte  ope- 
re in  lingua  Siriaca  per  iftruzzionc  de* 
Maroniti. 

gj2  In  quefti  tempi  e  (lata  ricrouata 
vna  Bolla  di  Pauolo  Secondo  fpcd  ita  à  cin- 
que d!Ago(lo  del  1469.  Ila  quale  il  detto 
Pontefice  racconta  aucrc  riccuute  lettere 
mandateli  da  Pietro  Patriarca  dc'Maroni- 
ti  chiamato  d'Antiochia  per  mano  di  Frà 
Griffone  Frate  Minore  dell'Ofseruanza, 
nelle  quali  fi  conteneua  come  anco  per  rc- 
lazionedegna  di  fede  del  medcfitno  Frà 
Griffone,  il  gran  zelo  ,  e  deHo,  con  cui 
Pietro  accennato  procuraua  la  (àluezza  di 

qucU* 


LEGGENDARIO 

quiJl  anime  >cquaimcnccbramaua  fuor  di 
modo  intendere, &  abbracciare  Iavcra_> 
dottrma,cfedcdcIIaSede  Apoftolica.  Per 
laqualcofacfTo  Pauoio  Secondo  li  dichia- 
rò alcuni  articoli  cfprcflì  nelle  lettcrc,qua- 
Iio{;ni  Criftiano  Cattolico  c  obligato  à 
credere  fermamente  ,  c  lui  doueua  anco 
infegnare  publicamcntc  come  Patriarca. 
Di  più  col  confenfo  de'Cardinali  ,  cfua 
Aportolica  autorità  confermando  l'clez- 
zione,c  prouifla  fatta  nella  perfona  di  Pie- 
tropcr  Patriarca  di  quella  Chicfa  de'Ma- 
renici  per  maggiore  cautela  iftituì,  c  di- 
chiarò di  nuouo  Paftorc  ,  e  Patriarca  di 
detta  Chicfa  elio  Pietrodandogli  ogni  ne- 
ccH'aria  podeHi  per  le  colè  della  fuagiu- 
rifdizione temporale , e fpiritualc  ,  elfor- 
Candolo  àgoucrnarfi  colle  direzzioni ,  c 
dottrina  di  Frà  Griffone,  c  Compagni,  e 
(laredquantoqucfli  gli  aurebbc  detto  in 
nome eflTo Sommo  Pontefice,  e  fludiade 
di  conformarfi  per  quanto  pid  poteuaco' 
Rui,  e  coHumt  della  Santa  ChicXa  Roma- 
na, e  per  vltimo  lo  perfuadeua  ad  auero 
pazienza  nc'crauagli,  che  foffriua  ,e  gl'm- 
iiiòvna  fua  pianeta  .  Da  quede  lettere^ 
Apofìolichedt  Pauoio  Secondo  nafcc  gran 
dubiodcl  Patriarcato , e  Vcfcouato  di  Frà 
Griflbnenominandouifi  folamente  Pietro 
Maronita,e  nulla  diccndofi  di  Frà  Griffo- 
ne, non  dandoli  il  Papa  verun  titolo,  ne  il 
folito  nome  di  Fratello,  col  quale  coftuma 
il  Papa  chiamare!  Patriarchi  ,c  Vefcoui,c 
di  più  coftituifcc  il  fudctto  Patriarca  di 
quellaGente.  Solamente  pare,  che  idi- 
tuifca  FràGriffbncNuncio,eCommiflj- 
rioA  poftolico,onde  morto  1  uiSiftoQtjjr- 
co  vi  mandòaltri  Frati  col  detto  titolo  di 
Nuncio.c  Commiffario ,  come  fuctcffori 
fuoi  nella  dignità  ,&  vflRcio ,  che  clTerci- 
taua mentre  viueua .  Fra  Franccfcoda  Bar- 
cellona dopo  la  morte  di  Fra  Griffone^ 
fubitonauigò  in  Italia  ,  e  diede  minuto 
ragguaglio à  SiHo  Quarto  dello  (lato  de' 
Maroniti  ,c  dell'operato  da  Frà  Griffone . 
DalchefìmofTeàdeftmarui,  conforma 
abbiamo  accennato,  vn'alcro  Frate  Mmo- 
rccon  titolo  di  Nuncio,  e  Commiflario 
Apoftolico  in  luogo  di  Frà  Griffone  de- 
fonco.  Ciòabbiamodal  nodro  Annalisa 
147S.num.18.  e  feg.  e  dal  Epitoro.  an.  1459. 
ii.x.i475.n.9.io.&ii.&  altri. 
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Adi  I9.di Luglio. 

Martirio  del  Padre  F rat' /Antonio  Brorbe 
in  Londra . 

3??  r  L  Venerabile  Padre  Frà  Antonio 
1.  Brorbe  huomodottiffimo  nella_* 
lingua  Lattina ,  Greca,  &  Ebrea ,  e  confu- 
mato nel  la  Teologia  ,  effondo  flato  cele- 
berrimo Lcttoredi  effa  nell'Academia  Of- 
fomenfc  nel  Collegio  della  Maddalena  ; 
predicando  vna volta,  &  cffaggcrandol' 
apoflafiadel  Re  Arrigo  Ottano  ,  minac- 
ciando, che  gran  rouina  douea  patire  quel 
Regno  per  il  graue  pcccatodel  Capo ,  au- 
ucnne ,  che  fi  irouò  prcfcnte  alla  Predica 
Giacomo  Noto  Configliero  del  Re  ,  il 
quale  publicamcnte  riprefc  il  Padre  Predi- 
catore, eli  minacciò  ancora  ,  fc  bcncFrat* 
Antonio  .^pparecch'atoàfopportarequal- 
fiuogliatormcnto  per  lagiuflizia,fcguirò 
la  fua  Predica  .  Riferì  Giacomo  al  Re 
quanto  era  occorfo  dipingendo  la  colà  pid 
graue  di  quello,  che  era  fiata  ,  perloche_j 
commandò  il  Re  foffcprefo  il  detto  Predi- 
catore. Andò  il  miniftrodcl  Re  con  non 
pochi  mafnadieri,etrouando  il  Padre  nel- 
la Chicfa  diSan  Lorenzo  attualmente  pre- 
dicando, il  Capitanotoccandolo  con  vna 
bacchetta  fopra  la  fpalla  li  dilTe,  fei  prigio- 
ne del  Re  ,il  Padre  tacque,  e  chinò  il  capo 
in  modo  di  farriucren7.a,efubitofuprefo, 
c  legato  flrettamente  colle  mani  dietro  le 
fpallc,e  condotto  nella  prigione  detta-» 
porta  nuoua.doue  fogliono  metterfi  i  fa- 
cinorofidel  Regno.  Quiui  fù  rinferrato 
nel  più  fetido  ,e  puzzolente  luogo  ,  nel 
quale  mai  fi  ricordauad'efTerui  flato  alcun* 
altro, onde  i  carcerati  fi  (lupiuano  della 
crudeltà.  Alcuni  dicono,  che  Aandoin 
luogo  fi  orrendo ,  fuperando  il  patimento 
Icfuc  forze  non  molto  dopo  opprcffo  dal 
calore  per  effere  il  Mcfc  di  Luglio,  e  dal 
puzzore  incredibilediedc  l'anima  al  Crea- 
tore .  Altri fcriuono,  che  egli  foffe  bur- 
lato viuo  in  vn'ardentilfimo  fuoco,  e  che 
in  cffomorifiTc.  Altri  che  foffc  crudelmen- 
te tormentato,  &  in  manierasluogateli  l' 
ofiTa  dalle gionturc, che  non  potè  pili  po  r- 
tarfi  il  cibo  colle  mani  alla  bocca ,  ondeda 
vn  Cattolico  fù  cariratiuamentc  per  pid 
giorni  imboccato,  e  dopo  venticinquedì 
per  ordine  del  Rè  tu  da  fn  manigoldo  col 

prò- 


proprio  cordone  fìrangolato .  Può  elTcrc, 
che  il  Seruo  di  Dio  fofie  veramente  fatto 
morire  ilrangolato,  ma  diuul^ato,  che  era 
iiato  trouato  morto  per  la  noia  del  luogo , 
c  de]  tempo  caldiffìmo,  e  tale  dicono,  ihe 
tolfc  l'opinione  del  Popolo ,  quando  inie- 
fe  la  fua  mone ,  e  che  per  qucfto  correfTcj 
alla  prigione ,  doue  il  Signore  con  alerà 
dimollrazione  manifcilò la  virtùdel  Mar- 
cire attefo  il  luo^o,  in  CUI  giaceua  il  Tuo 
corpo defonto  fu  trouatoai fluflrato  da  vn 
miracolof()lunie ,  e  grandi  (Timo  fplendore 
come  vfcinrc  dal  corpo  lui  guccnte  .  Di- 
uulgatoficiò  per  Londra  coifcro  tutti  à 
veder  lo  (lupendo  miracolo ,  conofècndo 
quello  Padre  eflfere  Ilnto  vero  Seruo  di 
Dio , e  molti  Eretici  tornarono  alla  Fede 
Cattolica,  operando  non  meno  in  morte , 
che  in  vita  per  mezzodì  lui  la  virtii  diuina 
le  Tue  mcrauig'ic  .  Intcfj  la  nuoua  il  Kè 
(enti  pungerò  nel  cuore  per  il  rimorfo  del- 
la cofcicnza  ,nia  però  dtfllmulaua  ,  com- 
n).indò  bensì  à  Tuoi  miniilri  fofTc  data  fe- 
polturaà  quel  corpo,  onde  fubito  fiì  por- 
iato  fcnza  veruna  cerimonia  nel  cimiterio 
del  fanto  fepolcro  prclTo  la  porta  maggio- 
re della  Chufa-ll  Martino  di  quedobuon 
Padrealcuni  dicono  occorfo  adi  dicceno- 
ue,  altri  adi  diecefctte  di  Luglio  del  M?7. 
cosi  ilBarcz.^.par.C.lib.?  cjp.2.M3rtirol. 
Franc.die  19.  iulij,  &  i  noiìti  Ann.isn* 
ouai.8.  . 
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Di  Fra  Pietro  G Arrotili 


LdiuotoSeiuodi  Dio  Fra  Pietro 


da  Garrobili  prefc  l'abito  Francc- 
icano  nella  Proumcia  di  San  Michele,  c 
fatto  Sacerdote  moftrò  vn'cflTaiiiflìma  of- 
feruanza  della  Regola  ,  c  fingolare  bontà  . 
Per  cooperare  alla  falutc  dell'anime  pafsò 
nell'India  Occidentale  ,  Se  imparata  iui 
roedefìmo  la  lingua  Tarafca  vfata  nclla.^ 
Prouincia  di  Mcchiocane,  s'impiegò  tutto 
ailaconueriìonedegli  infedeli ,  e  colle  fuc 
fcruorofc  predicazioni  indufTc  infiniti 
idolatri  alla  fede  CnAiana ,  onde  alle  vol- 
te in  vn  folo giorno òabbruggiaua,ò rom- 
pcua  in  pezzi  mille ,  e  pui  idoli .  Lcuò  da 
Sacatulcii  montanari  l'vfo  d'alcuni  male- 
dciii  fagrifui  foliti  di  fare  à  demoni ,fcac- 
ciandotali  abbomincuole  offerte  da  quei 
PAcfi .  Fm^luicnce  c;asico  d'aoni  j  c  liceo 


di  menti  fopraprefo  da  grauc  inknnttà 
pafsò  al  Signore  nel  Conucnto  di  Sinfon- 
za  della  Prouincia  de'Sanii  Pietro,c  Pauo- 
lo,  oue  c  fcpcilitu .  Barc^.  4.  par.  C.  Ub.  3. 
cap.^2. 


yité  del  yenerabìle  Fra  Matteo  da  Girgenti 
Chierico . 


1"^%  1  L  Venerabile  Seruo  di  Dio  Fri 
X  Maitcoda  Girgenti  fii  figlio  di 
Giulio  Giodice,c  Corradi na  Micheli  No- 
bili di  detta  Città ,  nel  battefmo  ebbe  no- 
me Girolamo,  e  viflc  nel  fecolo  fin'agl* 
anni  quaranta  in  circa  deH'etàfuadifst^lu- 
tamence  immerfo  nel  vizio  della  carnea 
con vna donna,  dicuiebbcvn  figlio.  Se 
bene  non  mancò  mai  il  Mifcricordiofo  Id- 
dio chiamarlo  nell'interno ,  con  tut  10  ciò 
egli  per  trouarfi  incatenato  dal  demonio 
faceua  Tempre  del  fordo  fin  che  il  Signore 
per  eccefso di  pietà  fc  rauuederlo  nella  ma. 
niera,che  fìcgue .  Era  vna  graue  nemici- 
zia  tra  la  cafa  di  Girolamo,  &  altri  Gen- 
tilhuomini  di  Girgenti  per  cagione  d'vn* 
omicidio  commcfso  da  Tuo  (rateilo.  Vn_5 
giorno  tornando  Girolamo  dalla  caccia  , 
cpafsandoa  caunilo  per  vna  (Irada  poco 
iungidalia  propria  cafa  ,  gli  fuoi  nemici 
li  ferono  tirar  vn'archibugiata,  fc  bene  il 
colpo  vccife  il  cauallo  fcnza  toccare  cfso , 
nondimeno  atterrito  dai  pencolo  confi- 
derò, cheeraftaio  vn'auuifo  di  Dio  , 
che  lafciafse  il  peccato,  rifoluc  abbando- 
narcilMondo,  e  farfi  Religiofo  irà no- 
ftn  Riformati .  Per  tale  etfctto  fe  n'andò- 
da!  nofiroCufiode ,  quale  tra  allora  Fra 
Buonaucntura  da  Girgent i ,  fk  accettato , 
tornò  in  fila  cafa,  fcrifsc  tre  lettere  ,  vna 
à  Callo fuo  fratcllo,quaIelafciò  nella  ficl- 
facafa,  l'altre  mandò  alle  forellc  Mona- 
che, poi  nel  Conucnto  di  San  Nicola  pre- 
(è  l'abito  della  Religione,  &  il  nome  di 
Fra  Matteo  con  merauiglia  ,  &  allegrez> 
zadc'Frati,  e  dc'Nobili  della  Città  ,  che.? 
(apeuanolafuapafsata  vita,  e  di  pid  il  Si- 
gnore per  Icuargli  ogni  motiuodirafired- 
darfi  fece,  clic  morifse  prima  la  donna  già 
fua  amica,  e  poco  dopo  il  fig,lio  ,  con_» 
che  rcftòafTatto  libero  da  laCci  del  demo- 
nio .  Pafso  il  Nouiziato  con  efsemplarc 
fcxuoic^eprofcfsaiochecbbc,  ic  bene  era 

di 
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di  delicata  complcllìonc,  mai  lafctò  i  di- 
giuni,difciplinc  ,  Si.  altre  mortificazioni 
coftumxc  nel  polirò  ilìiiuto,  anzi  ve  n' 
aggionfc dell'altre , portaua  vn'afprifr»mo 
ciliziodi  ferro  comevn  cerchio  forra  le 
rude  carni,  non  Icuandofelo  mai  finche 
nella  vecchiezza  gli  fii  commandato  dal 
Guardiano,  dorroiua  fedendo  fcnza  cori- 
catfi,  digiunaua  tutte  le  Quarcfimc  de! 
Padre  San  Francclco  ,  &alle  volte  efscn- 
do  vecchio,  ò  infermo ,  e  però  proibito!» 
daKjuardiano  il  di^iiunare  ,cg:li  nella  pu- 
blica Communità  dc'Frati inginocchiato 
loprcgauaà  lailiarlo  digiunare,  perche 
(  diccua  )  non  aueua  fatto  mai  coC»  afcuna 
per  amor  di  Dio,con  che  picgaua  il  Supc- 
riore à  darli  la  bramata  lK:«it7.a .  Aucua_» 
mcffo  nc'zoccoli  nella  parte ,  doue  pofa  il 
picdr, certi  chiodi  per  noaggiorc  peniten- 
za,arriuòà  talfcgno  coll'aftincnza  ,  che 
alle  volte  ver»iua  meno  pcsla  dctmiczza  , 
in  (òmma  trattaua  i!  Tuo  corpo  come  ca- 
pitale ncraicfv,  acciò  ftafTc  foggcito  allo 
fpirito,  vciìiuafemprc  abiti  vecchi  ,cr3p- 
pezzati ,  non  aueuaalcro  che  quello  con- 
cede la  Redola,  era  amico  della  (blitudi- 
nc,non  vfciua  di  Conuentofc  non  coft ret- 
to daH'Vbcdicnza  5  efièguiua  glicenni  de' 
Superiori,  &ogni  minimo  Frate  .  Perl' 
cftrtma penitenza  gli  venne  vn'mfermita, 
the  glidorò  1Ì11 'alla morte, era  qtiefla  vna 
continua  fcbtctta etica, che  mohol'afflig- 
Rcua, e  dicendoli  Frat'Egidio  da  Girgcn- 
ti,  che  non  douea  digiunare  la  Quarefì- 
ma  da  noi  detta  la  benedetta ,  ne  altri  di- 
giuni di  diuozione  per  la  feb>Te  continua  j 
che  aueua  ,  egli  nfpondcua,  che  doueua 
luibrciah  aflinenze  perla  piaga,  ch^i? 
aueua  alla  gamba  ,  procuramio  con  que- 
llo auanzarfi  ivrll'cfTerciz.jo  delle  virtù  . 
Da  che  fece  protènTionc  Fra  Mattea  Tem- 
pre s'impiegò  negl'vmifi  minifleri  de' 
Chierici ,  lauaua le  fcudelle  ,  fpaz.zaux  il 
Comienio  ,  por<aua  acqua  in  cucina,  la- 
uaua  I  piedi  à  Frati  ,&  altri  cfTcrctzi  vili, 
e  baflidicafa .  Manteneua  pulite  !eco0>^ 
appartenenti  ai -culto  diuino  nel  Coro,,  c 
nella  Chiefa  ,  non  permettendo,  che  altri 
gli  leuartèrotale  vfficio  di  mano  .  Lauaua 
fcgrctamente  li  panni  dc'Frati ,  mai  volle 

Rrmcttcre  ,  che  altro  Frate  fuonalFo 
<uc  Maria  dell'Aurora  ,  la  quale  irLj- 
qiicl  tempo  iui  non.fi  fiionatia  unmedia- 
ctmcntcdoyail  Matuctno,  ma  vna,òduc 
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ore  dopo .  A  ncorche  foffc  pcrfona  nobile^ 
e  dotta,  »bi!ead  efler  Sacerdote  ,  volle 
darli  Chierico  tutto  il  tempo  di  fuavita, 
riputandoli  indegno  del  grado  Sacerdota- 
le ,  pili  volte  fu  pregato  dal  V'cfcGuo  di 
Girgcnti,  che  fi  ordinane  ,  che  egli  rtef- 
fo  auerebbe  procurato  il  Brcuc  per  ire 
giorni  fcftiui ,  e  giamai  volle  acconfcn- 
urui .  Frequcntaua  1  Sagramcnti  comniu- 
ntcandofi  tutte  le  Fede  dell'anno, &  vna, 
e  due  voltcla  ftatimana  .  (^antunqucncl 
fecolotolfc  dato  huomo dotto  ,  di  gran_» 
prudenza,  &  armigero ,  arriuò  colla  gra- 
ziadel  Signore à  tanta  purità ,  e  fimplicicà, 
che  credeua  tutte  le  cofe  detteli,  ancorché 
iiiìpoflìbili ,  era  molto  aflìduo nell'orazio- 
ne, e  contemplazione,  mai  tornaua in_» 
cella  dopo  il  Matutino ,  ma  fe  ne  rimane- 
ua  ad  orare  j  e  meditare  in  Chtcfa  fin'à 
giorno . 

3?<5  Andauanoda  lui  i  NobiFi  di  Gir- 
genti,  &  1  popoli  delle  Terre  conuivine  ti- 
rati dalla  lama  della  fua  fanrità,  raccom- 
mandandofi  all'orazioni  dt  cflTo  ,  e  guflan- 
do  non  poco  di  ragionar  fcco.  Molti  af- 
fermarono, che  (cntcndolo  parlare  delle 
cofedi  Dio  ,s*acccndcuano  nella  diuoz.io- 
ne.  Raccontafi,  che  vna  vo'ta  fi  pofe  à 
difcorrcr  di  Dio  con  vn  Secolare  nellaScI- 
ua  diSan  Nicolò  daVcfpro  fin'à  Matuti- 
no fcnza  che  ne  l'vno,  ne  l'altro  s'auue- 
deflc  chcpafFaua  la  notte.  Qiieithcnon 
potcuanoandarcda  lui  gli  fcriucuano  let- 
tere, à  qual  1  egli  rifpondeua  con  parole  af- 
fettuofc,&a!trctanto  diuoce ,  fecondo  fi 
vidde  in  vna  lettera ,  che  fcriflTc  ad  vna_» 
Monacadell'Ordine  di  S.  Bernardo  .  Fd 
molto  ftim.ito  dal  Vcfcouo  di  Girgenti 
per  la  diuoztone,  the  gl'aueua.  EHendo 
Viceré  di  Sicilia  il  Marchefcdi  Vigliena , 
&  intefa  la  fama  delia  fama  fimplicttà  di 
qucftoScruodi  Dio ,  defiderò  vederlo ,  c 
parlargli, onde  operò  co'Superiori  ,  che 
lomandafTero  à  Palermo  .  Auuta  l'vbe» 
dienza  vi  fi  portò  dimorandoui  alcuni 
giorni  perconfolazione  di  quel  Caualie- 
rc,  e  poi  (è  ne  cor  nò  à  San  Nicola,  queda 
fola  volta  vfct  da  Girgenti.  Tutti  lo  riuc- 
riuaoo,  e  tencuano  come  Santo,  vedendo, 
che  molte  volte  fcuopriua  i  fegreti  del 
cuore  j  c  le  cofe  future ,  fecondo  fperimcn-  ' 
tarono  nc'frgucnti  cafi  .  Vennero  vrL_» 
gtornodue  Pelle  grini  di  p.i(raggioal  Con- 
ucjuodiSan  Nicolò    c  dimandarono (ìc: 

ti 
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vi  era  qualche  Padre  difpirico,  dicgli  vo- 
leuano  chiedere  la  bencdi7.7.ione ,  il  por- 
tinaio chiamòFrà  Matteo, il quuleda  vna 
fiBcflragIibkcnc<line,pocodopQdiflc  egli 
al  Portinaio,  chiamate  di  grazia  quei  PcU 
legrinj,  rifpofcqucgli ,  che  già  erano par- 
titi, foggionfc  egli  ,  quei  pouirctn  incor- 
reranno in  vn  gran  pericolo.  Pjfs.iti  al- 
cuni giorni  (i  Teppe  di  certo ,  che  per  la  via 
di  Trapani  erano  ftati  vccifi  .  Marco  di 
LonarJo  nntiuo  di  Calabria  , ma  abitante 
inGirgcnti,  auendo  vna  concefa  con  vn' 
altro  huomo  finalmente  conuennero  d' 
andare  à  conferire  il  tutto  col  Senio  di 
Dio  Frà  Matteo ,  e  rtare  à  quello , che  Iiii 
diceua  .  Andati  Io  trouarono  à  leggere  la 
Vita  di  San  Marco,  nel  fine,fcn7.a  che  nul- 
la aucfsero  narrato,  voltatoli  al  compagno 
di  Marco difsc ,  auetetono  fratello,  del 
che  rcllarono  ambedue  rtupelàtti  .  Fece 
molte  altre  predÌ7.7ioni«  ma  fopragiongen- 
dola  pefte,  quando  fi  faceua  il  procefso  , 
per  la  morte  di  più  perfonenon  potèaucr- 
fene  autentica  noti7ia. 

si  compiacque  anco  il  Signore  con- 
cedere diuerfe  grafica  quei ,  che  all'ora- 
zione di  quc  fio  Cuo  ScTuo  fi  r.iccomman- 
dauoTJo  ,  delle  quali  alcune  poche  fonolc 
(cguenti.  NclConucnto  diGirgcnn  an- 
dò vn  giorno  vna  pcrfona  à  pregarlo facef- 
fc  orazione  per  lui ,  auendolo  afsalito  vn' 
accidente, gli  rifpofe ,  và  fratello , che  non 
farà  niente,  ne  hi  più  rooleftatoda  quello. 
Frat'Antonioda  llcfjudali,  cfscndo  No- 
uiz'opati vna  grandiflìma  ienia7Ìonc  di 
tornare  al  fceolo,confcritabcon  Fra  Mat- 
teo ,  acciò  prega(se  Iddio  per  lui ,  gli  rifpo, 
fe,  nondubitarc,  cheli  .Signoreticonffj- 
lerà  jefubiroli  cefsò  la  tentazione.  VfL3 
pouero Contadino  auendo fcminaro  vn_j 
campo  vicino  al  no/lro  Conuento,  cri- 
dotto  il  grano à  compimento  nella  raccol- 
U,  vn  Mcfcadantc  vi  mandò  le  guardie 
per  quello  colui  glidoueua  ,  il  Contadino 
vedendo.,  che  quel  poco  frumento  tutto 
era  per  pigi iarfcloqucJ  Mercadante,  e  per 
la  fua cafa  non  ne  refUria  niente,  ftpofe 
amaramente  à  piangere  .  Mirando  ciò  Fra 
Matteo  gli  difse,  non  dubitare  fraiello  , 
che  Iddio  ti  aiuterà,  mifura  il  grano,  il 
che  fatto  fodisfece  il  Mercadante,  egli  ne 
•  r»nòbuona  quantità  per  la  fila  famiglia  , 
eli  fti-.nò  grazia  conccfsngli  per  imcritt 
ddSccuodclSignoju: ,  efs  :DÌo  la  quantità 
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infuftìcientc  al  fudcrto  .  Dorotea  Pretti 
Terziaria  Domenicana  ,  auendo  tenuto 
per  ventiduc annicò'ntinui  Tuo  maritoin 
Ietto  aggrauato  da  dolori  artetici  fenza 
poierfileuarc  conofcendo  Fri  Matreolo 
mangiò  a  chiamare  «  andatoui  gli  po(è  la 
mano  fu  *l  capo,  e  g|.  difsc  vn'orazionCjC 
fMggionfc,  nan dubitare,  che  il  Signore 
ti  farà  Ij  grazia  .  Subito  che  queftì  fi  partii 
l'in  fermo  cominciò  à  migliorare,  cncU* 
iftefsafcttimana  vfcidicafajandòalla  Mef- 
fa  ,e  guari  perfettamente  .  Faccndofi  cer- 
ta fibricanel  Conuento  di  San  Vitcv,  e 
lauorandouixiodici  muratori,  vna  volta 
sù  l'ora  di  pranfoil  Cuciniero  portò  loro 
vna  piccola  pignata  di  minedra, quale  ve- 
dendola vnodiquellidifse,àme  folonon 
bifta  quetìa .  Fra  quel  mentre  arrivò  Fri 
Matteo,  che  fi  trouaua  iui  di  Hanza  ,  ^af- 
fk.nt3io(ì  dilsc,tì^Iiuoli,  manRiatealIrgra- 
mcntc,  ad  ognuno  hi  datala  fua  mineft  ra  , 
tutti  fi  faziarono^e  nel  finclijorscruatala 
pignatta  quafi  piena,  il  che  fi  attribuì  àmi- 
rncoloopcratodaDiopcri  menti  dique- 
fto  fuoberuo. 

:j?8  Efsendo  vifsuto  nella  Religione 
trenta,  e  più  anni  .ofifinato  non  folocoiua 

Jjuella  fcbrcita  continua  ,  nia  con  altre  in- 
ermiti  ancora  ,  colle  quali  ogn'anno  W 
vifitato,  diuenuto  già  vecchio  fij  aggra- 
uato dell'vlt  ima  mahitia  ,e  percurarfi  an- 
dato al  l'i  nfcrmaria  della  Città,  crefccn- 
doli  il  male  ,  riccuc  i  Sagramenti  coiu 
grandiflìma  diuozione,  e  rende  l'anima 
al  Creatore  nell'anno  1605.  efsendo  d'età 
d'anni  fetranta  in  circa,  e  di  Religione 
fjpra  trenta.  Fù  il  fijo  corpo  portato  al 
ConuentodiSan  Vito  vicino  la  Città  fe- 
gretamente,  fc  bene  vi  concorfero  anco 
moke  pcrfone  baciandoli  le  mani  ,  e  pie- 
di,etagliandoUchi  l'abito,  echii  capel- 
li .  D'  -n  Pietro  Porto  fi  prefe  la  fua  coro- 
na feibandola comcpreziof» Reliquia.  Fd 
fepcUito  nella  fcpoltura  communede'Fra- 
li ,  &  ilSignore  per  i  fuoi  meriti  operò 
molti  miracoli,  quali  vcdcn^ioi  Frati  ,  e 
Signori  di  Girgenii  fecero  iftanza  all'Or- 
dinario, che  ne  formafsc  procefso,  come 
fegui  l'anno  1622.  fabricandofi  vn  procef- 
fo di  eflì  in  Girgenti,  &  vn'altro  in  Bi~ 
uona. 

De'miracoli  di  lui  dopo  morte  al- 
cuni fono  ifegucnti  .  Vn  putto  nomato 
Gafpato  d'età  di  dieci  anni  figlio  di  Pie- 
tro 


35»  LEGGENDARIO 

tro  Mariano  Monte  aperto  ,  l'anno  1622. 
hìforprcfo  da  vn  dolore  chiamato  da  Me- 
dici doglia  muta ,  6c  crtendo  quafi  diffi- 
dato della  vita,poriacoliil  bafloncellodi 
Frà  Matteo  ,c  portogli  fopra  fubitomira- 
coloramente  gii  ccfso  il  dolore  .  Il  Signor 
Giuftiniano  diLuna  Spacnuolo  abitante 
inGirgcnti  ,  cfTcndo  alrimprouifo  for- 
prefòda  vn'intcnfifljmo  dolore  di  fianco 
firiduATe  all'cfìrcino  della  vita,  onde  il 
Medico  mirandoli  pericolo  ordinò, an- 
corché foflTc  vn'ora  di  notte  ,  che  fubito  fi 
co  n  kr  (Ta  (Te,  e  co  m  m  u  n  i  c  a  (Te ,  e  flTe  g  u  i  t  o  c  i  ò 
glicontinuò  il  dolore  tutta  la  notte  fenza 
potere  acchctarfi  ,  la  mattina  porraco  il 
baftoncel  lo  di  Fri  Matteo  in  vn  tratto  gli 
ccfsò  il  dolore  con  ifìuporc  di  tutti.  Vit- 
toria Moglicdi  Giacomo  Grimaldi  cru- 
ciata da  dolori  di  parto  per  vn  giorno  in- 
tiero non  potè  mai  partorire ,  &  ognuno 
lagtudicòin  rifchio  della  vita,  portole  » 
fopra  il  bartoncetlo  di  Frà  Matteo,  nel!' 
irtcrto  irtante  partorì  vn  figlio  mafchio 
tutto  nero ,  e  morto ,  e  per  tale  conofciuto 
da  tutti.  Confidati  gl'aftantinel  mir.ieo- 
lo occorfo nella  Madre,  pofcro  detto ba- 
ftone  fopra  del  figlio  morto      in  vn  fubi- 
to cominciò  i  dar  fogni  di  vita,  a  pigliare 
filattc  ,  eviflc  alcuni  anni.  Ni^H'.mno 
1622.  ertcndo  ftata maleficiata  in  f iirgen- 
tivnaGioujnctta d'anni  diecefctte  detta 
per  nome  Angiola  figlia  di  Michele,  c_> 
Laura  Coniglio  ,  hi  clTorcizata  da  molti , 
e  non  fd  poltibile  liberarla  ,  finalmentela 
condurtcro  nella Parochia  di  San  Miche- 
le ,  acciò  l'ertorciraflc  il  Curato ,  come  fe- 
ce, e  con  gli  e(T<jrcif<ni  pofo  fopra  laGio- 
uanc  il  bartonccllodi  quefto  fcruodi  Dio, 
col  quale  dopo  varij  centrarti  vinta  lare- 
IjftcnzajC  la  torza  de!  demonto  rcftò  quel- 
la pcralquanto  tramortita  in  terra,  con 
chcdiucnne  libera  mcdianri  i  menti  del 
Venerabile  Frà  Matteo  .  Giouanna  Mo- 
glie diSaluadore  Bufcarino  nella  ftcfifa-» 
Città  infermatafi  di  febrc  continua  tanxo 
fc  Icaggrauò  ,c1ie  hi  dirti  data  da  Medici, 
c  y  cr  maggiore  difgrazia  era  grauida  Stan- 
do vn  giorno  [a  Madrencilafua  porta  fcn- 
li gridare l'ink rma  , A:  accorrendoui  le.» 
dimandò,  chccofi  auclfe  ?  nfpofè  mi  c 
coiiipai  fv)  il  Beato  Matteo  Giodicccon_j 
vn  libro  in  vna  mano  ,  c  nell'altra  vna 
fpongia  inficme con  vn'altro  Frate,  che 
pxjriaua  il  fccchictco  dell'acqua  bcnedcc- 


FRANCESCANO. 

ta  ,  colla  quale  hà  benedetto  la  cifierna^ 
nell'entrata  della  cafa,  doue  abicaua  lui 
quando  era  al  fecolo,  poi  mi  hà  detto  ,be- 
ui  diquert'acqua  ,  che  non  morirai  ,  Oc 
ognuno  ,  che  patirà  di  quartana  ,  ebcuerà 
di  qucft'acQua  guarirà  .  Andò  fubito  la 
donna  à  pigliare  d  i  quell'acqua ,  la  diede  à 
bere  alla  figlia ,  e  venendo  1!  Medico  la  fe- 
ra la  trouòfana  fenza  febrc,  e  poco  tempo 
dopo  partorì  vn  figlio  mafchio  .  L'ifterta 
donna attertò,che tenendoinfermo  vn_5 
fuo  figliuolo  chiamato  Annibale,  aggra- 
uatodiauartana  datogli  àbcre  della  detta 
acqua fuDtto guari,  echc  molti  altri  be- 
uendone  fi  liberarono  dal  medcfinio  ma- 
le. I.'irtcrtb artermaroMoGiulio,  e  Carlo 
delGiodice,&  è  famapublica  nella  Città 
diG  irgentijchc  bcuendo  l'acqua  del  po?^- 
zodcl  Beato  Matteo  del  Giodice  grinfer-' 
mi  ottengono  la  fanità,  conforme  l'han- 
no ottenuta  quafi  infinite  pcrn:)nc»  il  di 
lui  batìonccllo  per  molti  anni  operò  mol- 
timiracoli,  mapaffandoin  potrre  didi- 
ucrfi  ,  finalmente c  ftato  rubbato,  ne  fe  n'd 
potuto  fapt  r  nulla ,  fecondo  rifcrilcc  la_^ 
Cronica  dc'Riformaci  di  Sicilia  p.i. 

Adì  2o.di  Luglio, 

rifa  del  Beato  Fra  Gar^Ja 
Hisnder . 

540  T  L  Beato  Padre  Frà  Garzia  Blan- 
des  fiì  natiuo delia  Città  di  Lugo 
in  Galizia  ,  c  di  nobile  famiglia  .  Nella 
fua  giouanezza  ammettendo  penficri  ma- 
turi,e  confiderando  quanto  fugaci  fono  le 
vanità  di  quefto  mondo,  e  quanto  prerto 
può  (bprapionger  la  morte  prii  cht-  nc'di- 
leiii  diqucllos'immcrgeflre,efofreda  fuoi 
inganni  fedotto,difpreggiandolo  l'abban- 
donò pigliando  l'abito  vinile  nella  pouera 
Religione  del  PadreSan  Francefco  .  Vfci 
dal  fecola  puro.e  vergine  , e  tale  ix  conlcr- 
uò>  come  fu  dal  fuo  Confcrtbre  affermato  . 
Nella  Religione  fiì  di  fingolarc orazione, 
e  diuozione particolarmente  verf>la  Paf- 
fìonediCri0o^  la  quale  meditaua  cori-s 
molte,ecompanioneuc»lil.igrime,  &  in 
qucllefuetontemplazioni  rict  tieua  ditti- 
ne confolazioni  .  Era  diuocirttmo  della 
Beatirtìma  Vergine  Madre  di  Dio,  onde 
dalci  vcnma  vifitato,c  confolato  .  Nelle 
fijc  Prediche 4  c  familiari  ragionamenti 
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parlaua  con  cale  fèruorc,  c  carità ,  che  ra- 
piuai  cuori  degl'arcoltanti  ^  affezzionan' 
doli  alle cofe del  Cielo, e difponcndoli  al* 
la  confidcrazionedienc  .  Predicando  vna 
volta ,  Se  cflbrtando  con  eccclTiuo  fpirito 
à  perdonare  a  nemici ,  li  fu  riferito ,  che  vi 
era  ftaio  prefentc  vn  nobiledi  cuore  tan- 
to indurato,  che  non  fi  potcua  muoucrcd 
perdonare  per  prieghi  di  qualfiuoglia  .  Fra 
Garziacome  zelofodelfa  falutc  dell'ani- 
me, l'andò  àtrouarc,  e  cofi  efficacemente 
lopcrfuafe,  cheloridiiflc  non  foloà  per- 
donare j  ma  à  fare  anco  pace .  Pariiiofi  da 
luiilSeruodi  Dio,  diiTc,  che  mentre  li 
parlaua  aucua  vcduro  vfcire  dalla  Pja  fac- 
cia due  rifplcndenti  rni^gi , che  penetraua- 
no  i!  fuo  cuore  in  maniera ,  che  fubito  lo 
placarono.  Molte  volte  andando 3 fartJ 
qualche  vbcditnza  importali ,  o  ad  aiuta- 
re Tanirae  li  prcccdcuano  innr^r/t  la  fac- 
cia due  ragRt  ,  che  Tacer.-  uano 
ouunque  andaua  riceucndo  da  cUi  iorza,c 
virtù  in  rutti  i  Tuoi  trauaglt  ,  &  infiam- 
mando l'anime  di  quei ,  a  CUI  egli  pnrlaua 
nell'amor  di  Dio .  Caminando  vn  giorno 
aucua  porto  ifuoi  libri  fopraTn'a lincilo, 
e  fcntcndofi  rtanco  in  maniera , che  non_5 
}x)teua  dare  più  parto  glt  venne  voglia  di 
montare  s(i  quél  giumento.  11  compagno, 
chefi  fcntiua  non  meno  lafTo  di  lui,  co- 
minciò à  dire  fra  di  fc,  egli  vuolcaualca- 
rc,eIafciacheiovadiàpicdi,  fc  bene  fo- 
no rtanco  alTai  più  diluì  .Appena  ciò  pen 
fato  fmoniò  il  buon  Padre,  e  dirtie,  fratello 
caualca,  perche  fci  debilitato.  Mcraui- 
gliatofi  colui  th'aucrt'e  penetralo  t  fùoi 
pcnHcrt  rcftòconfufo  non  poco,c  pieno  di 
vergogna  fi  mife  à  pregarlo  che  tornaffcà 
caunicare.  Mancando vni  volta  il  vino 
nel  Conuento  joueeglidimoraua ,  nedi- 
mandi)  vn  poco  ad  vna  Signora  fua  diuo- 
ta,  la  quale  fcufandofi  di  non  poter  farcia 
carità  per  trma  de!  marito,  egli  l'afllcurò, 
che  non  patirebbe  molcrtia  alcuna  fouuc. 
nendoiSerurdi  Dio  nelle  loro  ncceffità, 
ciò  dalla  donna  vdito  gli  fece  dare  fubito 
vna  botte  <fi  vino  .  Otcorfe  poi  ,  che  ta- 
rando vn  giorno  il  Marito  ivini,eirotian- 
do quella  botte  vuota  salterò  molto  con- 
erà la  moglie,  la  quale  al  n)cgho,  chepo. 
cefi  fbr/6pcr  allora  di  placarlo  ,  e  fe  n'an- 
dò poi  da  Fra  Garzia  a  r.-igguagliarlo  del 
,  iraujgho,à  cui  egli  rifrofc ,  che  tornartc 
in  cuia,  che  non  patirebbe  difgufto ,  c  lai 
TomoTer^o  . 
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fc  n'andò  fubito  in  Chiefa  à  fare  orazione 
auanti  l'imagine  della  Beata  Vergine  per 
la  quiete  di  quella  fua  diuota  ,e  fù  cflaudi- 
to, poiché ladonna ,e'l marito  irouarono 
quella  botte  piena  di  pre^iofo  vino,  eh) 
virto, e conofciuto il  miracoloda  Frati , e 
da  tutta  quella  cafa  .  Finalmente  qucrto 
buon  Padre  gionto  al  fine  del  corfod'vna 
lodcuole  vita  ertcrcitata  fempre  in  opere 
fante  riposò  nel  Signore  nel  Conucnto  de' 
Frati  Minori  dellaCiità  Orenfe,  lafcìan- 
dopcr  Tempre  di  fe  rtertofàma  ,&  ertcmpi 
difantiti  aprefcnti,  &aportcri.  Querta 
poca  notizia  abbiamo  della  vita  di  qacrto 
gran  Scruodi  Dio  ,  che  fù  vno  dc'Padri 
antichi  dell'Ordine  per  mancamento  di 
fcritture, non  cefsando  però  il  Signore  di 
manifertare  quanto  accetto  li  fia  rtato  con 
copiofi  miracoli, de'quali  alcuni  qui  ap- 
porta remo 

341  Dal  Conucnto  Orenfe  dcgl'Ortcr- 
uantiflJtraslatato  il  fuo  corpo  ne!  Moni- 
rtero  delle  Monache  di  Santa  Chiara  d' 
Agliariz,  nel  quale  erano  molte  nobili  Si- 
gnore dTi  vita  sf  perfetta,  che  meritarono 
vedere  molti  lumifopra  la  fua  fepoliura  > 
e  molti  miracoli  operati  per  i  fuoi  meriti  i 
Giacendo  in  quefto  Moniftero  vna  Nipo- 
tedelI'Abbadcrta  aggrauata  di  vane  infer- 
mità, come  d'etica,  fTcncfia,paraIifia  ,  e 
male  di  pietra,  non  trouandofi  rimedio  , 
che  le  giouartcera  venuta  à  cale,  e  tanta 
debolezza  per  le  dette  malatie,  che  fi  fcn- 
tiua mancare.  Eranoallafua  guardiade- 
putatequnttordcci  Monache,  che  per  lei 
faceuano  orazione  .  Vn  giorno ,  che  l'in- 
ferma era  in  agonia  ,  e  quelle ornuanofcn- 
riuanla  ragionare aflai,  facendo  più  do- 
mande, e  dando  molte  rifpofte  ,  alla  fine 
Icfù  detto  , che'l  Beato  Garzia ,  e  la  Beata 
Eufemiagià  Abbadcfsa  di  quel  luogo  fla, 
uano  in  Paradifo  auanti  il  Re  Sourano  co- 
ronati del  titolo  di  Santi  ,  vdendo  querte 
parole  eziandio  le  Monache.  Continuan- 
do per  tre  dì  la  Monaca  in  agonia  con-j 
gran  pena  !f  parue  d'elfere  portata  in  vn' 
alto,  e  rifplendcnteluogo,  doueeravna 
gran  quiete,  &vn  Giudice,©  Rè  accom- 
pagnato da  molti  >  eia  Beata  Eufemia  le 
diise  ,che  andana à  riceuer  la  benedi7/io- 
nedarqticl  Rè,  che  con  tanta  Macrta  ,  c 
chiarezza  iui  ftaua  .  Dopo  fubito  IcaiM 
paruc  Fra  Garzia  tutto  rifplendente  ,  eie 
difsc,  figliuola ,  come rtni  ?  nfpofdi ,  che 
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era  aliai  anguftiata  ,  fogftionfe  Garzia  , 
«oo  temere  ,chc  ricupcrarai  la  fanità  ,  c 
ùppi  che  piace  fommamcnte  a  Dio  l'in- 
fermo, che  fopporta  con  pazienza  il  male . 
Ella  replicò  ,  Padre  perche  tardale  tanto 
a  confi^larnu  in  costafprr,  &  inrcnfi  dofo 
n?  perche (rifpofc il  S.mtoJ  lituo  mag- 
giore bifogno  era  à  qncflaora  ,  però  vieni 
n^eco al  cofpetto  di  quel  Prcncipc>  c  Si- 
gnore vniuecfajcjche  lui  folo menta  >che 
la  Tua  gloriofa  faccia  fia  mirata  ,  coli  por- 
rata alla  prcTenza  di  quel  (oprano  Re,  il 
Santo  ledifTc,  vmilia  il  tuo  cuore,  abbafla 
gl'occhi ,  cgcnuflcfTì  dì,  "signore,  io  non 
fon  degna  di  ftare  alla  prcfcnza  voltra ,  ma 
VI  prego  Saluaior  mio,  che  mi  (àluiatc  , 
ciòdairinferma  proferito  le  paruc  fcntir 
cantare  vn  cantico, col  quale  fvipplicaua- 
nopcr  lei  ,e  ne  ficeueua  gran  contento  , 
Je  tornò  à  dire  il  Santo ,  che  di  nuouo  lei 
fupplicaflcal  Signore  con  dire, Signor  Id- 
dio mio,  piacciaui  d'aprire  gl'occhi  vortn 
faniiffimi,  e  guardarci  miei  grandi  affan- 
ni,  c  fubiiox  di,  che  il  Santo  prcgauapcr 
fci^e  le  ordinò,  che  la  terza  volta  pregaf- 
(c  con  dirCjSignor  mio ,  volendo ,  mi  po- 
tete darralute,.e  pronunziato  ciò  vdi,  che 
il  Prencipe domandò à  Fra  Garaia  ,  ch^ 
cofa  chicdeua quella  donna  ,  rifpnfc ,  Mi- 
fericordia  , Signore, cdi  Juggirc  lamortc, 
c  voltatofj  all'inferma  diflTe  ,  che  non  mo- 
rirebbe di  quella  infern>iti,  perche No- 
ftro  Signore  aucua  elfauditr  li  fuoiprie- 
ghr,eliaucuadata  virtiJdi  finarla,  e  loj 
(oggionfc ,  Vattene , figliuola  ,allctue  (b- 
ìclle,  affatigandoti  d'cflcre  vmile  ,  vbc- 
dicnte,  poucra  di  volontà  ,  e  paziente  nel- 
rinfi  rmità,  perche  chi  cflcguirà  ciò  farà 
benedetto  dal  Signore  »  edopoaucrli  det- 
to molte  parole  di  confolazionc  dilTe ,  vat- 
tene figliuola,  chr  fc  i  fana  ,licuati  di  quel 
letto,  e  rendi  grazie  à  Dio^  A  queftepa- 
rolcfialzò  fubito  la  tenuta  per  morta,  c 
fenza  alcun'aiuto  andò  collaltre  Mona- 
che in  proccflìonea'  fcpolcro  del  fuoln- 
rercenTorc.douc  proftrara  in  terra  ringra- 
ziò l'Altifìimo,  ^'  il  fuo  Sciuo.  Si  troua- 
ronoprefentrà  qucfto  miracoloquaranta- 
cinquc  Monache ,  le  quali  ne  fcrono  fede , 
c  tertitr.onianza  autentica  permane  di  pub- 
blico Notaio .  Trenta  giorni<Jopo  ftaodo 
la  medefima  Monaca  dauanti  \\  Dcpofiio 
dclfuodiuoto  Fra  Garzia,  viddeli  fopra 
chiarifltmj>  fpkn dorè  ,  dil  quale  vfci 
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quwft.i  voce,  vattene  figliuola  ,  e  fi j certa  f 
c he gu  fci  guarita  ,  e  riconobbe  efifer  la 
voce  del  Santo,  lo  fpicndorc  fiì  veduto 
da  diucrfc  Monache  ,  e  da  vna  figliuola 
piccola  redando  rinfcrmacon  perfetta  fa- 
nitd  . 

342  Nel  raedclimo  Mcfe  del  narrato  mi- 
racolo tu  liberata  vna  fanciulla  d'vna  mor- 
tale infermità  per  i  menti  del  Scruo  di 
Dio,efan6anco vn Gtouane  parletico,c 
firoppiato.  Vna  Monaca  viddc  in  fogno 
fopra  li  niedcfimo  fc  polcro  vna  bianchifii- 
ma  Colomba  ,  cheaueuail  collo  dorato» 
e  nelTaprirc  il  becco  vfciuino  raggi  dilu- 
ce,chc illuminauanotutto il Chioff ro  , fi- 
gnificando  l'innocenza, carità  ,cdottrina 
di  qucfto  Bcato.Vn'altra  volta  la  fteffa  Me. 
naca  viddcil  fuodepofito  circondito  da 
rami  verdeggianti ,  e  nel  mezzo  vna  can- 
dela acccfa,  chedaua  grandiffimo  fplcn- 
dore,&  vno  nell'aria  s'aff'aiigaua  per  vo- 
lerla cftmguerc,  e  non  j'oteua  .  Di  ciòani- 
mirandoO  la  M  >naca  vdi  vna  voce  dire  p 
che  m  quel  luogo firmprc  rirplcndcrìala^ 
gloriadiqucl  Santo,  rrc  mai  fi  eflingui- 
rtbbc. per Ucui meriti  colei  ottenne  fin- 
goiari  grazie  dal  Signore.  Altre  Mona- 
che hanno  pii»  volte  veduti  di  notte  lumi 
fopralafua  fepoltura ,  altrtf  torcie  accefe,. 
altre  chiarezze  come  di  Sole,  ad  altre  hi 
parlato  in  vifiune  confoJandole  colla  fiia 
vifita,  altre  hanno  vdito  cantare  fodi  4 
Dio, quali cofe  lungo  faria  raccontarlo 
nella  maniera ,  che  nel  la  di  lui  leggenda  fi- 
trouano  .  Ad  vn  Frate  Minore  nomato 
Frat'Alfbnfo  CoruantesefiTendo  infermo  è 
morte  apparue  il  Beato  Garzia  ,  e  li  diflfe. 
Figliuolo,  vuoi  eflcr  fano?  e  rifpon'li^ndo- 
lidisì,lipofciam3rrosùIatefia  ^  io- 
li, figliuolo ,  già  fei  fano,  vattene  ora  al 
Monjfterod'Agliariz,doue  e  fepcH'rto  il 
mio  corpo  dauanii  l'Altaredi  Santa  Chia* 
ra,moflrandoglila  ^rma^cfico del  detto 
Mon.fteroda  lui  mai  più  veduto  .  Rac- 
contando poi  à  Frati  fa  vifione  conobbero 
quei, che  n'aueuanopratiica  ,  cfTcr  vera-* 
iioela^ionedel  Santo.  Perii  di  lui  merict 
furonoanco  liberati  molti  indemoniati  , 
iS:  altri  infcrmida  diucrfc  infermiti  , quali 
c.ifi  pnrricobri  lece  fcnucrc  rAbbadclFa 
Do:i  \;ia  da  public©  Notaio con_» 
molti  rtlluv.       ^      nati . 

^4?  Vnn  .V,  ,:,  u  ,u  1  medcfimoMoni- 
ftcìo  dcic:i  Leonora  Sjlgada  cadde  in  vna 
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grauifTimainfcrraitìi,  ne  trovando  4  Medi- 
ci rimedio,  che  punto  le  giouaflfc, era  tc- 
nuia  per  morta.  Efscndocoftci  moicodi- 
uotadcISanto  jfc li  raccommandò  con_» 
grande  affetto  )  il  gualc  apparendole  difTc 
chevifitafseil  fiiolepolcro,&  iuirccitalk 
al  Signore  1  Salmi ,  cbcinfc  gnati  Icaueua , 
c  continuando  l'intcrm.i  quella  diuoziotic 
con  lagrime  auucnnc  ,chcvna  notte  ram- 
iDcnt.indoli  dei  fogno  fi  fcnti  vnj»randcL3 
afTinno,  nel  qual  mentre  viddc  vno  fplcn- 
dore  come  t:ììì,^i  focofi  ,  del  clic  mcraui- 
gl  lata  difsc  alla  compagna,  che  in  quello 
fplendorcaueua  veduto  vn  Frate  diSatus 
F:        -oaftcrmri'  era  fiato  il  Bea- 

to 1  i.»  vjarzia  ,dciii  -.i.^  U  raccomr.ianda- 
"ua  ,e  che  le  aueua  poHo  vnpitd:  fu'J  cuo- 
re, dicendole,  che  erafana  ,  à-qoefta  paro» 
la  con  voce  psiì  afta  chiamò  tutte  le  Mona- 
che ,  dicendo  vedete  ,  che  fino  fina  per 
grazia  del  bignore,c  del  mio  Tanto  intcr- 
crfsorc.  Dopo  alcuni  giorni  tornò  il  mc- 
dcfimo  male  a  qucfla  Monaca ,  &  vna  not- 
te chiamò  con  molta  tede  il  S.tnto,ncl  qual 
me ntre  reflò  opprcfsa  da  vn  protondo  fon- 
-no,  c  viddc  di  nuouo  la  ftefsa  vifionc,cioc 
il  Santo  in  mc77.oj  quel  viuo  fplendorc  , 
&  vdi  vna  voccdire,  tu  nonnucui  vita  ,fe 
non  per  tutto  Venerdì,  ma  perii  menti  lii 
queflo  corpo fintootteiìuto  hai  colla  vita 
la  fanità  ,e  da  quell'ora  in  poi  hi  fcmpre  > 
fana.  Dopoqucflo  miracolo  ella  tii  Ab- 
badcfsa  mauel  Moniftcro,  ^'ognianno 
onorò  molto  folennemcntc  la  f  elìa  del 
Seruodi  Dio  in  vita  ru3,il  narrato  miraco- 
looccorfc  l'anno  del  Signore  i^27.In  qne- 
fto  tempo  dimoraua  nel  Moniftcro  (icfso 
vna  nobile  Donzella  fecolarc  chiamata-» 
Donna  Ifabt  Ua  per  imparare  virtii,ctollu- 
mi  fanti ,  auuenne  che  s'infermò  graue- 
mente  d'vna  mortale  pofltma ,  c  b'Tognò 
tagliarla,  cncvfcicosi  fetente  maceria  , 
che  non  fe  le  fKjttua  auutctnarc  ncfsuno, 
vifse  alcuni  anni  con  qucfta  piaga  aperta  , 
e  per  tenerla  purgata  vi  tencua  dentro  vna 
cannella  d'argento grofsa  vn  dcto,cIe  ab- 
l>ondaua  tanta  materia,  che  due  ferue  auc- 
uanoafsai  che  fare  à  cenere  politi  i  panni , 
che  adoperaua  nella  piaga ,  Se  à  feruirla  . 
Succefseche  per  vna  cerca  occaiìone  que- 
lla donzella  prcfe  moire  diuozionc  al  San- 
to, ccon  feruore  di  fpirito  fe  li  raccom- 
mandaua  vifitandoogni  giorno  Ufuofe- 
polcroj  e  fcmprc  lo  toccaua  col  iato ,  do ue 
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aucua  la  piaga ,  &  accompagnò  colle  pre^ 
ghiere  il  voto,  promettendoli ,  che  nfa- 
nandofi  ,  l'aucrrtbbc  adornato  di  damafco 
bianco ,  come  fece  .  In  quello  tempo  vdi 
dirfi  in  fogno ,  epiacciutoal  Signore ,  che 
tu  fij  fatta  fana  per  i  meriti  del  Santo  Fra 
Garzia .  Sucgliatafi  chiamò  l'Infermiera, 
e  r  ir"  '  p  J, ,  'oue  era  la  piaga  trouarono 
1.^  .  rgcnto  fopra  il  letto  co'me- 

dicamenti,e  ferrata  la  piaga.  Cosi  fitto 
miracolo  empi  di  mcrauiglia,  e  iluporc 
tutti  quei,  chefapeuano  limale  putico- 
larmentei  Medici,  i  quali  lo  vidderoaflìe- 
mc  colle  Monache , e  'odiuuigarono fubi- 
locomc  fc;:  n  coli  nobile  donzella, 
del  che  tutti  a.  (.;  ^ro  grazie  à  Dio  ,  e  lode 
alfuoScruo.  Vn'altra  nobile  donzella»* 
chiamata  Girolama  s'infermò  grauemen- 
te,  e  le  vfciua  alle  volte  tanto  fangue  dalla 
bocca,  ch'era  itiiuta  permoria,  etalcera 
il  colore  della  fua  faccia,  raccommandan- 
dofi  con  molta  fede,  ediuozione  alSeruc» 
di  Dio  fi)  portata  da  parenti  al  Moniflero, 
cprtfcntataal  fuo  fepolcr«  villcttenouc 
giorni ,  e  notticantando  le  Monache  al- 
cuni Salmi  infcgnatili  dal  tncdefimoFrà 
Garzia^i  cponendo  l'inferma  fopra  la fc- 
poltura  ,douc  rtftjua  alcuna  volta  imnno» 
bile,  finito  detto  tempo,  fe  ne  Icuò  perfet- 
tamente fana  . 

.^44  Filippa  di  Melo  Monaca  profclsa 
ncimcdctìmo  Moniftcro  d'Agiiariz  gia- 
cendo aggrauara  di  mal  caduco  ,  c  curata 
diligentemente  da  fei  Medici  fcnza  recar- 
le giounmcnto  veruno  non  iedauano  vita 
fc  non  fino  3lla  fegucnte  elìatc.  Gionfcal 
Mefedi  Marzo,  in  cui  diccuano  i  Medici , 
che  douc  ua  morire,  cefi  auuenne ,  veden- 
dola le  Monache  morire ,  torcendo  gl'oc- 
chi, colla  bocca  ferrata  ,  ccon  rutti  gl'al- 
tri fegni  di  morte.  Stando  in  tal  modo  , 
Donna  Antonia  fuaZia, ch'era  Abbadefsa 
con  tutte  l'altre  Monache  couerta!cIa_» 
faccia ,  la  piangcuano  ,  mentre  s'apparec- 
chiauanolecofe  necefsarie  per  il  morto- 
rio, altre  Suore  faceuano  orazioni  peri* 
anima  fua,  altre  andarono  à  fuonarc  i 
fcgni  comcèfolito.  Stando  in  tal  modo, 
ccominciando  vna  Monaca à  veftirla, ella 
fi  cagò  la  robba  da  morta,  che  mcfsa  le 
aueua.efi  Icuòdilcttocon  gran  forza  di- 
cendo nìolte  volte  ,  Corpo  ^anto ,  Corpo 
Santo,  Miracolo  ,  Miracolo  ,  c  ponen- 
doti colle  niani  gionte  rcndeua  grazie  al 

Z  a  Si- 
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Signore .  Rcfìarono  le  Monache  cucce  ft  u- 
pidc dell'atto,  e  del  parlare,  e  talmente 
ìpaucntatc  ,chcnonardiuano  pur  d'aprir 
h  bocca,  i  quali  ella  dilTe,  non  temete.^ 
Sorelle ,  che  fono  viua ,  e  Tana ,  accompa- 
gnatemi al  fcpolcro  del  Santo.  Silcuaro- 
no  le  Monache,  &  in  proccfrione  anda- 
rono cantando  tre  Salmi ,  che  erano  foli- 
te  dire  per  diuo7.ione  del  Beato  Intcrccf- 
forc,  tuonandole  campane  àfcftaper  il 
miracolo.  Gionfc  lanuoua  à  Kcitori del- 
la Terra,  &à gl'altri  Cittadini,  e fubito 
andarono  à  vederlo,  la  Monaca  rifufcita- 
ta  fi  trattenne  tutta  quella  notte  nella  Ca- 
pclla  del  Santo  con  altre  Religiofc  di  don- 
defì  parti  perfettamente  (ina  .  Sedician- 
ni dopo coteda  Monaca  d'altra  infermità 
rende  l'onimaà  Dio.  Non  manca  Noftro 
Signore  di  fare  continue  grazie  à  dtuoii  di 
quello  fuo  Seruo  particolarmente  opprcf- 
fidafcbre,  e  da  dolori  .  Alcuni  ponen- 
dofialcoilola  tern  della  fua  fcpoltura_* 
reflano  guariti  .  L'AbbadcH'a  di  qucflo 
Moniftero l'anno  i^6j.c(r<:ndo  ftata  Cor- 
da vn'anno  ,raccommjndonì  diuot.imen- 
ee  al  BeatoGarzia ,  facendo  (are  vna  no- 
bile porta  per  rnrrnea!  luojio  dcrruofi:- 

^.^•Icro.  Vna  mittina  leuandofi  per  tem- 
po fi  (enti  cadere  dalla  vita  vna  cofacome 
parta  di  cera ,  e  fubito  le  tornò  l'vdito ,  del 
che  diede  moke  graxic  al  Signore,  clodc 
al  luo Seruo.  C^uerto  abbiamo  dalla  Ter- 
za partcdcllcCronichc  lib.p  cap. i.  2.  ^.  4. 
^.di  lui  fa  menzione  l'Annalifta  1290.  nu. 
34.  ouc promette  alcrouc  fcriuerla  fua  vi- 

tà . 

Adi2i.di  Luglio. 

Del  Padre  Frat'Oliuerh 
Métgliétrdi. 

T  L  Ven.  P. f  rà  Oliucrio  Magi  iar<Jt 
Y.  figlio  della  Prouincia  d'Aquita- 
nia  famofifTimo  Predicatore,  c  Teologo 
Parigino,  fiì  non  meno  in  queftefcien7x,e 
facoltà  illu{lre,chc  nella  bontà  della  vita  , 
pcrlochccirvque  volte  Ili  Vicario  Prouin- 
ciafe  in  di^crfc  Prouincie ,  e  per  il  zelo,  e 
prudenza, che  m  elfc  dimoftrò  venne  elet- 
to tre  volte  Vicario  Generale  degl'Oltra- 
montani, la  prima  nel  Conucnto  di  S»nta 
Maria degl'AngioliprefTo  Tolofa  nell'an- 
no 1487.  la  feconda  nel  1492.  in  Fiorenza 
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Prouincia  diS.  Luiggi,  c  la  terza  in  Mecli- 
nio  in  Fiandra  nel  1499-  Accertato  Papa 
Innocenzo  Octauo  dei  valore  c  virtil  di 
qucfto  buon'Pad re ,  con  due  fuc  lettere  gl' 
incaricò  dopo  auerc  attedato ,  e  lodato  la 
fua  dottrina,  purità,  zelo  della  Religio- 
ne ,e  vita  efcmplare ,  che  trouandofi  in_» 
buon  credito,  e  grazia  apprefToiI  Re  di 
Francia, e  fuo  Parlamento  procurafTc  di 
fare  riuocare  alcune  Pramatichc  pregiudi- 
ziali all'autorità  della  Sede  Apoftolica  , 
nel  quale  negozio  s'era  aftatigato  il  Cardi» 
naie  Elia  Vitonti.  FinitocheebbeOliue- 
rio  l'vfficio  di  Vicario  Generale  la  terza 
volta, Reietto  il  fuofucccflTore  ,  egli  fcnc 
pafsò  al  Signore  nel  Conucnto  di  To!o(à 
nella fcftade'Santi  Apertoli  Pietro, e  Pa- 
uoIo,odiSant'Anronio  da  Padouacomc 
altri  vogliono  del  1^02.  e  fubito  comin- 
cio la  fua  virtdjC  (antitàà  manii-crtarn  con 
miracoli  operati  dal  Signore  per  i  fuoi  me- 
riti ,  perlowhc  aumcntandofi  nelle  Genti , 
e  nc'Frari  la  diuozione,c  venerazione  ver- 
fodi  cfTo  fondarono  vna  Capclla  in  fuo 
onore,  oodefci  anni  dopo  nel  Capitolo 
Gcncralcdcgl'Oltramontani  celebrato  in 
Barcellona  fii  decretato  ,  che  il  di  lui  Cor- 
po fi  trafilatarte  dal  luogo  del  Capitolo 
nella  detta  Capella  à  lui  eretta,  pcrla_* 
quale  traslazione  (ì  fidi  lui  folcnne me- 
moria adi2i.  di  Luglio,  come rifcrifco 
il  MartiroLFranceTAnnalilU  iso2«nu>' 
iner.24. 

Del  Padre  fra  Gisuanni 
Aftle. 

j4<5  1  LScruodiDio  Fri  Giooanni  y|f- 
X  file  Sacerdote,  c  Religiofo  per- 
fcttirtìmo  nel  fcruigio  del  Signore  fii  gran 
conten^platiuo ,  per  il  che  fempre  cercaua 
luoghi  f  Jitnri ,  e  rimoti della  frequenza-» 
d'altri  per  occuparfi  in  si  fanto  cflTcrcizio 
con  maggior  attenzione, econfolazione . 
Auuennevna  volta,  che  cercando  loogo 
acro  3  contemplare  nel  bofco  cafualmcntc 
trouò  vna  donna  ignuda  tutta  coperta  di 
capcHi  inguifa  d'huomo  faluatico <  quali 
le  icruiuanoper  vcrtimento.  Quefta  don- 
na era  rtata  molti  anni  peccatrice,crauuc 
ducafi  poi  degl'errori  commertiin  o^cfadt 
Dio  tutta  dolente  fi  ritirò  in  va  deferto  à 
tare  penitenza  dcTuoi  peccati  .  Il  Padre 
FràGiouanni  io  vedcdA  à  quel  modo 

modo 
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iDofìTo  da  carità  fubbìco  col  proprio  man-  McHiiic  ,  la  Mcff^i  fiì  quella  afTegnata  per 
kIIo  la  ricuoprì , e  con diuotc  orazioni  la  gl'interim  ,  ma  l'Huangelo  recitò  quello 
condufTc  alla  Chicfa  del  Conucto,  ou'egli  del  Paralitico  rifanatoda  Crìfto  .Compt- 
dimoraua  ,  lacontcfsò,  ccommunicò  ,  toilfagrifi/.iofi  voltòagl'Aftanti  ,cdf(rc, 
confcfTata  che  (T  tiì  ,  e  communicata  tre  rendete  grazie  al  Signore  per  la  fanità  ,  che 
volte» le foorauennc  vna  grauc  infermità  ,  fi  c degnato  rcUituiri  Maria  .  Nel  tempo 
della  quale  fantamcntc  morijC  iù  feppcllita  IteO'o  cominciò  b  donna  à  tremare  cja  ca- 
nclia  detta  Chiefa  >  nel  nicdcmo  tempo  il  poà  piedi ,  cedalo  il  tremore  fi  trouò  Tana , 
Seruodi  Dio  vdi  vna  vocedal  Cieloj  che  e  vigorofa  in  tutte  le  membra  >  s'inginoc-* 
difTe  ,  Già  IO  in  Ciclo  di  me  llefifocibola  chioauantil'Altarc,  rendcmoltcgrariei 
mia  diletta.  lldileicorpo,cIafpclonc3  ,  Dio  alla  Gloriofa  Vergine  .  Fece  poi 
oueabitauaèoggidicda  Praii,edaPopo-  crrcar'il  Sacerdote  ,  che  celebrato  aucua 
li  conuicini  tenuta  in  gràde  venerazione  .  per  dargli  la  coftumata  mercede  ,  ne  fi  po- 
li Venerando  Fra  Giouinni  doppoauerc  te  mai  irouarc,  onde  Wcrcduto  fofTc  flato 
perfettamente  (cruito al  Signore  mquefta  il  medefirao  Sommo  Sacerdote  Cri fto 
vitaandòàriccucrneil  guiderdone  nell'-  GicsU  tui  comparfo  per  guarire  la  fijaScr- 
aUra  ,ed  cfcpeliito  nel  Conucntodi  Santa  ua .  Tornata quefta  nella  Padria  poco  fcor- 
M.uiadcgr  Angioli  nel  Monte  Mariano  fc  ,  che  le  mori  il  Marito  ,&cllafidiedc 
tenuto  come qucllodcUa  fiidctcì  Penitcn-  tuttaall.ì  diuozione  ,& afi'opcredi  pietà  . 
te  in  venerazione  .  Barczzi  4-p.  C.  I.  ?.c.  Prcfc  l'abito  del  Terz'Ordinc  Francefca- 
4g.  Marcirol.  Frane.  Ann.  com.  7.1488.  no,  taceua  copioCc  limofineapoueri  ,  fe 
nu.ji.  foNricare  delle  Aie  facoltà,  cd'al  tre  offerte 

*ia  diuote  pcrfone  lo  fpcdalc  degl'huomi- 
ni  ,cdelle  donneincurabili  jàqualifi  mi• 
/l/<^<//J'»^o»•  Af<ff/«  r<wff4  iiettdt  anco  Ma-   fi:.ìferuirecon  t3ntoaffctto,ediligcn7a, 
dr*  LaurrnXja  Fondatrice  delli  Mo-       che  colle  proprie  rtiani  acconciaui  i  letti  , 
H  tchede.te  Cappucrne,  apparecchiaua  le  viuande,  porgcualoro  il 

cibo  ,  rpazzaua  le  ftanzc  ,  curaua  le  piaghe 
347  T    A  Ven.Serua  di  DioSuor  Ma-    ne  Icuaua  il  marciume  ,  l'afciugaua  con_a 
I  È  ria  Longa  nacque  di  Progenie    panni  lini,  lauauaivafi  ,  non  abborren- 
Catalana  nella  NobibnTima  Città  di  Na-   do  e(rcrcizio  veruno  di  carità  cridiana  per 
poli  ,  e  fii  moglie  di  Giouanni  Reggente   vile  e  fchifo  che  fifone  ,  fcnza  riguardo 
della  Cancellaria  annoueraio  fra  Pi  imi  di   della  fua  Nobiltà  ,  dclicaterza  ,  e  che  era 
tutto  li  Regno  .  Ebbe  di  lui  molti  figli  ,   lagouernatriceditutta  lacafa,  procedcn- 
quali  educò  con  ogni  fija  maggiore  dili-   doda  vmilifrimafi:rua,anzidaamareuolir. 
gcnza  nel  fanto  tinioie  di  Dio  •  Occor-    fima  madre confolando  tutti  con  piaceuo» 
fcle  intanto ,  che  auendo  latta  vna  ripren-   li  parole ,  &  à  tutti  procuraua  eflcr  prcfen- 
fione  ad  vna  fija  fi^rua  per  cagione  di  certo   ce  per  fouucnirlt  ,  con lorme  il  bi fogno  ri- 
mancamento, quefta  dall'ira ,  e  dai  demo-   chiedeua  .  Concorreua  à  quello  (pectaco- 
nio  iHigata  in  vece  d'cmendacfi  diede  alla   lo  la  Nobiltà  di  Napoli ,  e  vedendo  vna_9 
picrofa  Corrctriccà  berci!  veleno,  per  lo   Dama  delle  prime, e  più  illudri  del  Regno 
quali-  rcftòcosi  fiacca  ,e  coi  ncrui  talmen-   con  vn  pannoall'vfanzadi  fi:rua occorrer 
teattrati ,  che  non  poteua  dafemuouerfi  .   con  prontezza  ,oucla  neceilltàdegl'infer- 
Bramando  ricuperare  la  fanità  pensò  un-    mi  la  chrnmaua,  acciò  ad  ognuno  nel  tem- 
plorare  rinterccfTionc  delia  SantifiTima-j   po  opportuno  loffero  fomminiftrate  le 
Vergine  ,  e  per  tarcffetto  fi  conferì  alla-»   medicine  ,&  1  riftori ,  non  perdonar'à  fa- 
SantilTima  Cafadi  Loreto,  ouc  gionta  fe-   tiga  ,  acciò  quell'opera  pia  compitamente 
cciftanza  fi  celebraflc  vna  Mefla  ,&  eflTen-    fi  cflcguiflTe;  redauano  tutti  sì  compunti, 
dol'ora  tarda, non  trouandufi  chi  ladiccf-   &etfifìcati  ,  che  in  ogni  luogo  la  celcbra- 
Cc  ,  alrimprouifocomparue  vn  Sacerdote   uano  .  Non  lafciauaella  perqucftì  ptecofi 
mai  più  veduto  in  quelle  parti ,  il  quale  ve-    minincri  l'azzioni  diuoce  ,  Ipendcuapiiì 
(litofi delle  Sacerdotali  paramenta  diffela    ore  della  notte  nella  contemplazione  ,  in 
Mefifa  con  cerimonie  infolite,e molto dif-   cui  riceucua  tanu  luce  fpirituale  ,  chcfc 
tcrenti  dalle  prefcciuc  nella  Rubrica  del   bcn'cra  dintffùoa  iictcratura  incendeua,e 
TomoTir^o ,  Z   j  fpic- 
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fpicgaua  lefcrìtcurc  con  fenfo  profondo, 
& aggiuflato  ai  vero  c  Cattolico , confor- 
me l'aflln  S.  Caictano  dimorante  allora 
in  Napoli,  effendo  di  lei  Padre fpiritualc  , 
cperòdifcorrcndofcco  più  volte.  Coli' 
ilìeflTo  lumccclclìe  predicaua  le  cofc  auue- 
nire,dauafaggi, e  prudenti  confcgli,  on- 
de per  cai  fine  concorrcuano  adeflracomc 
ad  vn'oracolo  in  gran  numero  pcrfone  no- 
bili,&  ignobili , 

348  Ogni  Venerdì  in  memoria  della_j 
Paflìoncdcl  Redentore  digiunaua  in  pa- 
ne ,&  acqua  ,&  il  Sabbato  in  onore  della 
Ve  rgine  oltre  il  pane ,  &  acqua  pigliaua_* 
vnamincftra  di  pan  cotto  coll'acqua  fem- 
plice.  Acciò potcffefoftcntareipoucri ,  c 
le pcrfone,chcà quelli fefuiuano  pili  fiafc 
il  Signore  la  prouidde  miracolofamento 
delle  cofenecefTarie.  Vna  volta  perinau- 
ucrtcnza  dc'miniflri  non  fi  trouando  pane 
nello  fpedale  venuta  l'ora  della  r  i  fezzione 
dando  tutti  confufijarriuarono  all'impro- 
uifo  alla  porta  di  quello  due  muli  carichi 
4i  pane  fen/a  ncflTunoche  li  conducete, c 
lenza  poterfi  intendere  per  quanta  diligen- 
za fi  faccflre,ch!  gl'aucflrc  mandato ,  pcrlo- 
che  fu  riputalo  miracolo.  Vn  altro  giorno 
andata  vna  pouerctta  quafi  connimata_j 
dallafameàchiederledel  pane  per  limofi- 
na,i^  ordinando  ella, che  fubitolc  ne  fof- 
fedaco,nfpofero  le  ferue ,  che  non  ve  ne 
era  in  cafa ,  andate  replicò  ella ,  e  guarda- 
te bene  fc  vene  folfe  qualche  pezzetto  Dcr 
qucfla noflraforella .  Vbcdirono  quelle, 
etrouaronolacaffa  iniracolofamentc  pie- 
na di  panebclliflìmo,  e  frefco.  Non  firc- 
Aringeua  la  Tua  carità  in  fouuenire  folo  i 
ncccfTitofi  ne'bifogni  corporali  ,  raà  pili 
procurauaciò  fare  ncTpirituali  Andò  vna 
volta  àqnello  fpedale  vna  donna  infetcadi 
male  contagioso, curata  con  diligenza  ri- 
cupcTÒ  lafaniri .  Nel  partire  la  pregò  la 
Scrua  di  Crilìo  ad  aftcnctfi  da  peccati,  ma 
nonguardandofcncprefe  vn'altra  voltai' 
i fi cCTo contagio  ,  c  tornò  di  nuouo  allo 
fpedalcdi  Maria, la  quale  facendola  cura- 
re con  ogni  carità  riebbe  quella  anco  lafa- 
nitàjC  la  pregò  e/Ta  con  maggiore  caldez.- 
za  ad  ammendarli ,  ne  badando  la  donna 
à  buoni  ricordi ,  Maria  fupplicò  il  Croci- 
fi  ffo  le  mandaffe  tale  infermità,  che  non  fc 
ne  potcfifemai  pid  guarire  ,  la  compiacque 
ti  Signore  ,  poiché  pafTati  alcuni  pochi 
giorni  cornando  l  infelice  al  vomico  fu  af- 


FRANCESCANO. 

falita  da  fieri  dolori ,  e  peggiorando  di- 
uennc  cosi  deforme,  che  non  pareua  il  {uo 
vifopiiìdi  donna,hl  riportata  la  terza  vol- 
ta allo  fpedale,  doucpofc  fin'alla  vita,  &al 
peccare. 

Occupandofi  Maria  in  quede fante 
opre  fopragionfc  in  Napoli  vna  grauifTiroa 
pcfl  ilenza  ,  per  la  quale  fi  ferrauano  i  luo- 
ghi,che  fi  fcuopriuano  infetti  ,e fi  proibì- 
ua  loro  il  commercio .  Concepì  ella  timo- 
re, che  il  fuo  fpedale  per  gli  infermi ,  qua- 
li vi  concorrcuano  non  fonrcchiufo,e  però 
Aaua  molto  oculata  non  vi  s'mtroduceflè 
l'infezjuone  pcftilcniialc .  Con  tutto  ciò 
fu aggrauata  di  fcbremaligna  vna  Terzia- 
ria fcruiente  ni  queQo  luogo  nomata  Ma- 
ria, eperefsered'onedmimi  coflumi ,  c 
molto  caritatiua,  era  dalla  Serua  di  Dio 

f;r3ndemente amata  ,che  però  difpiacquc- 
c  oltremodo  la  fua  infermità  ,  temendo 
del  di  lui  pericolo ,  e  che  ferrandofi  lo  fpe- 
dale gl'infermi  patifscro  .  Fece  per  quelìo 
ferucntcorazioncal  Signore, che  libcrafsc 
quella  forella,  le  diede  poi  da  cibarfi,  e  le 
ordinò, che  ripofafse  tornandoiii  nuou3 
ad  orareconfcruorc,ccon  lagrime .  Do- 
po brcuefonnofuegliaiafi  l'inferma  fi  iro- 
uò  libera  dalla  febre,  e  perfettamente  fa- 
na,  onde,  rcndutc  à  Dio  le  douute  grazie, 
ripigliò  fubito  il  fuo  miniftero.  Per  zelo 
della  falute  dell'anime ,  e  per  impedire  i 
peccaci  ,co'quali  era  publicamente  offefo 
il  Signore  andaua  fpcfse  volte  ne' luoghi 
infami, econ  diuoti  ragionamenti  fludia- 
na  far  rauucdere  I  anime  iui  cfpofle  al  pec- 
care, ne  mai  indi  fenza  frutto  parciua,  li- 
berandone molte  dalle  mani  del  demonio^ 
quali  alluogò  in  Matrimonio  con  perfbne 
oncfle,  altre  introdufsea  feruire  allo  fpe- 
dale fomentandole  colle  fue  limofine  ,  e 
quelle  che  indurre  non  poteua  a  mutar  vi- 
ta le  perfuadcua  aflenerfi  dal  peccare  al- 
meno il  Venerdì  per  riuerenza  della  Paf- 
fionedi  Cnfto  dando  loro  tanto  quanto 
per  mercede  dell'iniquità  crcdeuano  d'ac- 
qu.fiarfij  rimediando  conqucfto  zelo  ali* 
onordiDio,  &' al  danno  acll'animc  Per 
fouucnir  poi idefontt  rattenuti  nelle  pene 
del  Purgatorio  ordinò  che  ogni  fera  ad  vn 
fogno  che  faceua  dare  dalla  C3mpana  tutte 
le  perfonc  dimoranti  nello  fpedale  rcciiaf-. 
ferovn  Pater  nofter,  &  vn'Aue  Maria  . 
Efscndo le cofe di  qucfto luogo  pio  ridoc- 
ic  à  buono  flato  pensò  Maria  fgrauarfi  dai 
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pcfb di  qucftogouerno ,  Se  ìmpìcgzxCx  tut- 
ta all'orazionCj&al  Tuo  proprio  profìtto , 
pregando  per  ciò  il  Signore  adiftradarla 
fecondo  il  fuo  diurno  beneplacito  fcnti 
vna  voceche  le  difsc^Maria  aniaui  tiì  il  tuo 
Conforte?  Merauicliaiaper  nonfapcrc_> 
donde  vcnifsc  quella  voce,  ri fpofc  nondi- 
meno, the  si  .Replicòdi  nuouo  la  vocc_r, 
ami  tu  I  propri  figli?  rifpofc  parimenti  che 
si,  foggfonfc allora  la  voce  la  terza  volta  , 
perche  dunque  non  ami  anco  me  che  ti  hò 
iàtto  tanti  benefici,  e  grazie  ,e  conceduca 
ti  hò  l'intiera  finirà? Comprcfc  rubiioelfa 
non  piacere  al  Signore  che  abbandonafsc 
quelli  intèrnii,nc'qu3li  H-ruiua  l'iftefsoSi- 
gnorc,e  però  fi  diede  alla  curadi  edìcon 
accuratezza  afsai  maggiore,  oftrc  dtciò 
auendo  concepito  gran  dciìderiod'andare 
•à  vifitare  ilSantoScpolcrodi  Crilto  ,  egl' 
altri  fuoghi  di  Terra  Santa  ,  e  chiedendo 
ìunìc  per  non  contrauentrcal  dtuino  vole- 
re, e  bma  le  fcuoprifse  il  Signore,  che  lì 
aoercbbe  fitto  cofa  più  grata  fc  m  vece  del 
pellegrinaggio  in  Gicrufalemme  tàbrica- 
oavn  Monifterodi  Vergini  col  nome  di 
S  Maria  in  Gierufaicmme .  Diede  fiibito 
rrincipioalla  fabrica ,  e  ridottala  in  breuc 
a  fine  raccommandò  l' goucrno  dello  fpe- 
dale  alla  Duchessa  di  Termoli ,  h  quale  per 
kfije  efsoria? ioni  s'era  tutta  data  all'ope- 
re di  pietà, &  ella  infiemecon  dodici  Ver- 
gi ni  fc  n'entro  nel  nuouo  Moni  ftero  d'an, 
ni  60.  e  con  licenza  del  Papa  ferono  tutte 
(bienne  profcflìonecon  titolodi  Monache 
dei  Teiz'Ordine  fotto  la  Regola  di  Santa 
Chiara  .  Gionticrano  allora  in  Napoli  i 
Padri  Teatini  con  animo  di  fondarui 
Conuento  ,  &  in  tanto  Maria  conceduta  li 
aueua  per  abitarui  vna  cafa  vicina  al  fuo 
fpedale.  Eraoi  concisi  il  GloriofoS  Ca- 
ietano,  il  quale  cominciòad  amminifìrare 
iSagramenti  à dette  Monache,  e  loconti> 
nuòfìn  tanto  che  auuta  la  Chiefa  di  S.  Pa- 
uolo  >vi  fibricò  lì  Conuento  contiguo  . 
Fatta  proftffione  Maria  prefc  il  goucrna 
del  Moniftero  ordinandole  cosi  ilPapa_» 
con  vr>  fuo  Breue,  in  cui  l'iftitui  A  bbadef- 
£a,c  partendo  da  li  i  Padri  Teatini  >  pregò  r 
Cappuccini  à  tener  quella  cura  >  e  le  bene 
coftoro  tcronoalquanto  ripugnanza  vinti 
finalmente  da  prieghi,  e  da  benefizi  da  fet 
riceuuti  l'accettarono  per  quarchc  tempo , 
cpafsandom  quel  mentre  dalla  terza  Re- 
dola alla  prima  di  S. Chiara  ,  vennero  ad 
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efserc  denominate  Cappuccine,  dal  che 
mofsa  Maria  procurò  vn  Breuc  dal  Papa  , 
che  fofìero  con  ferma  ti  m  perpetuo  in  tal 
impiego  .  Fatta  profcfllone,  S<  abbrac- 
ciatala vita  Kcligiofa  qucHaScrua  di  Dio 
fiì  aggrauata  da  dolori ,  c  da  quella  Hefsa 
infermitàjdacui  venti  anni  primacra  ftata 
miracolofamente  guarita ,  e  hioccafione 
dimoftrarelafua  rara  pazienza  ,  ù  com- 
municauadue  volte  la  fettimana  con  in- 
credibile diuozione,mortificaua  con  mol- 
to rigore  i  fenfi  ,  attetideua  con  affetto 
ftraordinario  all'orazione,  emediuzio- 
ne , quali  ibuentc  accompagnaua  con  la- 
grime vigilaua con  fcucrità  all'ofscruanza 
regolare.  Penetraua  fpcfto  le  tentazioni 
occulte  delle  forclle  ,  fcuoprendoglielc 
quandoconofceua  il  loro  bifogno , dando 
opportuni  rimedi  auuenendole  degl'in- 
ganni del  demonio.  Aucndoordinato  vna 
volta  cerracofa ad  vna  Suora,  ricusò que- 
fta  di  fàrla,cpcrfcuerando  nella  contuma- 
cia vidde  Maria  vn  demonio  in  forma  d' 
Etiope fedcf le fopra  le  fpalle  ,  ondedifse 
alla  Monaca ,  figlia  ,  tu  non  vedi  il  demo- 
nio,che  giubila  fopra  le  tue  fpallc,  atti- 
monta  colei  da  tali  parole  s'vmiliò  ,  & 
vbedi,  con  che  neceffìtò  ildemonioà  fug- 
gire .  Efscndo  vn'altra  Monaca  afsallita 
da  vn  grauifTimo  accidente  perde  l'vfbdc* 
fenfi,epareu3da  punto  in  punto  fofsepcr 
trapafsare.  Facendo  Maria  orazione  ptr 
lei  vidde  il  Padre  San  Franccfco  alla  dc- 
ftra,cSant'Anronio3lIafiniftradcirinfcr- 
ma ,  la  quale  nell'irtefso  tempo  aprigloc- 
chi,e  guardò  con  volto  allegro  l'altre  Mo- 
nache, che  le  afTifteuano  ,  e  poco  dopo 
tutta  giulliuafpirò .  Efscndo  entrata  vna 
Giouanettain  quefto  Moniftero  per  vc- 
{ìixfì  Monaca  fiì  grandemente  tentata  di 
tornarfène  af  fccolo,  non  potédola  dtfsua- 
dorè  dell'vfcirfenc  per  molto  che  A  forzaf- 
fela  Badefsa ,  alla  fine  la  pregò  che  volefse 
trattcncrft  li  dentro  per  vn  mefc,  ne!  quale 
nonccfsòIaScrua  di  Dio  di  fare  orazio- 
ne, e  fpargere  molte  lagrime  ,  acciò  il  Si- 
gnore la  conuertifsc.  Scorlb  il  mefèla^ 
Giouanctta  fi  trouò  murata  di  volontà,  di- 
mandò l'abito  della  Religione ,  e  veftito- 
felo  continuò  con  cfso  lodcuolmcnie  fin' 
alla  morte.  Confumata  la  Scrua  di  Dio 
da  conirnoui  dolori  vn  giorno  rcftò  rapi- 
ta fuorade'Iènfi  ,  e  credendo  le  Monache 
folìc  fineopa  untolacormentarono,chefì. 

Z  A  nalmen- 
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nalmcnte  cornata  in  fcdiffc  loro  ,  Iddio  vi 
perdoni  ,  poiché  colla  voftra  importuna 
carità  m'auctc  priuatad'vn  bcncincfl'abi- 
Ic,  e  chiedendole  vna  Monaca  y  che  colà 
aucfTe  veduu  nTpofc ,  baila ,  bafla  non-« 
cercare  pili  oltre  ,  e  fubiio  come  fjputo 
aucfTc  che  in  brcuc  doucua  morire  ,  fai 
chiamar  tutte  le  Monache  inflitui  vna  di 
cfiTc  AbbadcfTa,  vn'alira  Vicaria,  e  tutte  1'- 
Vfficiali  fecondo  la  facoltà  auuta  dal  Pa- 
pa ,  volendo  morir  fuddita  per  meglio  ap- 
parecchiarfi  aU'cftf  cmo.  Due  giorni  auan- 
cichcroorifTe  fatte  chiamare  le  Monache 
con  vndiuotodifcorfo  le  enòrtò  all'amor 
di  Dio  4  alla  pace  ,  ad  attcndcr'airorazio- 
ne  come  neccfrariifrima  alla  perfetta  ofser- 
uanza della Regola,poi  non  fecealtroche 
parlare  delle cofc  del  Ciclo  col  fuo  Padre 
fpiritualc,  al  quale drfsc  ,  che  ilSignorej 
era  fdcgnatocolla  Città  di  NapoIi,e  che  le 
a uercbbe mandato  grandilTimi  trauagii  , 
come  lì  vidde  nelle  guerre  ciuili ,  che  l'af- 
fliftero.  Volle  anco  le  anfiftcfse  la  Duchef- 
la  di  Termoli  m  quel  poco  che  le  rclUna,c 
le  prcdifscchc  in  brcuc  anco  lei  terminato 
aucrcbbeil  corfo  di  qucfta  vita  .  Riceuc 
poi  con  molta  di  uozione  i  foliti  Sagramc- 
ti  ,  e(c  bene  prima  di  fpirare  ebbe  vn  fiero 
combattimento  col  dcmonio,nondimcno 
ne  riufci  victoriofa  coli 'aiuto  del  Crocifìf. 
fo  ,  quale  tenendo  nelle  mani  col  dire  tre 
volte  li  SanttUimo  nome  di  Gicsù  ,  diede 
al  Creatore  la  Tua  anima  . 

5S0  Diuulgatafi  per  la  Città  la  Cuilj 
morteconcotfc.il  Moniilcro  firaii  nume- 
rodi  pcrfone  nubili  ,  &  Ignobili  per  ve- 
der', c  riuerir'il  di  lei  corpo,  per  fodisfar*- 
><  quali  fu  cfpolloalli  cancelli  ,  ctuttifcn- 
tirono  j  che  fpiraua  vn  foauiITimo  odore  , 
hi  poi  ferrato  in  vna  cafsa  di  legno,  c  fepcl- 
Iiio  folto  l'Altare ,  la  Duchcfsa  di  Termo- 
li detta  per  nome  Maria  d'Erba  auuifata 
daqucftaScruadi  Pio,  che  il  fine  della  fua 
'  '  r.i  vicinodiftribuii  fuoi bcnia diucr. 
.  .  .v,hi  pijapparecchiandofi  con  vigilie, 
orazioni ,  lagrime  ,  e  digiuni  piiì  affidui , 
cvolc!  '  !'s ire  alla  vita  Ilcligiofa  nell'- 
ilici j.i. Itero  di  Santa  Maria  inGic- 
rul.  u, nel  giorno,  m  cui  aucuadetcr- 
minato  d'entrarui  hi  aggrauata  oleremo- 
«lo dalla  pod  igra  ,  d^  che  conofcendocf- 
ftrvicinala  fja  morte  ,lafciò  in  icllamcn- 
loil  fuo  corpo  fofscfcpc'l Ito  con  quello  di 
Maria  Longa  ,  acciò  almeno  le  membra 
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dcfontc  infiemc  li  ripofafsero  .  Morta  la 
Duchefsa,e  portatasi  Moni  fi  ero  aperto  il 
dcpofitodi  Maria  I.onga  n'vfci  vn  foauif- 
fimo  odore  come  di  viole  ,  &  il  corpo  hi 
crouaio intiero  dopo  vn'annodi  fepolcu- 
ra  ,  e  di  pili  i  capelli  ci' vgne  delle  mani,  e 
de' piedi  erano  crcfciuci  come  di  pcrfona 
viucnte, onde  tutti  efclaimrono  ,miraco. 
lo.  FU  fatta  vna  cafsa  grande  per  alluogar- 
ui  ambedue  i  corpi ,  podoui  quello  di  Ma- 
ria per  primo  nel  mcttcrui  quello  della 
Duchels]  Hcfe Maria  vn  braccio  ,  &ab- 
bracciollo  ,  per  lo  che  s'accrebbe  lamera- 
uiglia,  &  il  concorfo  del  popolo  ,  perfo- 
dislarealqualchì  d'vuopo  dilTcrire  lafe- 
polturaiìn'al  giorno fcguente .  Trouaualì 
allora  inferma  da  grauc  poftcma  vna  Mo- 
naca dcll'iftefso  Monirtcro  in  maniera  che 
non  s'era  fperanza  di  guarire  ne  di  viucre  . 
Perfuafa  colei  à  raccommandarfì  à  Maria 
Long.i  lì  fece  porcar'al  Coro,  in  cui  era  la 
cafsa  del  di  lei  Corpo  ,  c  raccommandan- 
dola  tutte  le  Monache  all'antica  lor Ma- 
dre, vna  Monaca  con  riuercn/a  prefc  vna 
mano  di  Maria,  toccò  il  luogo  della  poflc- 
ma,  cfubito  fen/.'akroraedicamcnto  refìò 
perfettamente  fana  ,  del  che  diedero  di- 
uotc  grazie  al  Signore  .  Dopo  qualche 
tempo,efscndofi  il  Corpo  rifoluto  in  cene, 
re  le  Monache  prefero  la  fua  tclb  [y  irante 
fcroprc  odore  di  viole, e  la  ripofcro  in  luo- 
go piii  decente  ,  epcrmc/.zodi  cfsafono 
fucccduti  più  miracoli ,  trà  quali  fi  narra  » 
che  aucndo  vna  Monaca  vna  fallidiofìdì- 
ma  piaga  in  vna  gamba  non  gtou.indole^ 
nefsuno  medicamento  ,  la  Dadcfsa  prefa 
la  dettateli  toccò  la  gamba  all'inferma ,  e 
fubito  le  cclsò  il  dolore ,  e  diucnnc  perfet- 
tamente fana  .  Scoi  fi  alcuni  anni ,  e  fabri- 
cacafila  Chicfa  nuoua  vi iiirono  portate 
le  Reliquie  di  quella  Serua  di  Dio  ,troaa- 
uali  vna  Monaca  opprefsad'vna  graucmà 
occulta  infermità  ,  che  per  vergogna  mai 
aucua  voluto  palclàre  auendola  ridotta 
quafi  in  periglio  di  morte  ,  cfscndofola 
nel  Coro  toccò  colla  teda  di  Maria  la  par- 
te del  fuo  corpo  infermo ,  e  fubito  reftò  li- 
berà .  Tutto  ciò  viene  riferito  da  Zaccaria 
J^oucrio  negl'Annali  de' Padri  Capoucini 
to.i.par. i.edaCarlo  Guadagnio  Napo- 
litano ,  e  dal  nodro  Mart  irologio  Francc- 
fcano . 


Mi 
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Adi22.ili  Lugliot 

Martìrio  di  Fra  Gottifrtdu  Btgitfe . 

5^1  1 L  Vcn.  P.F.  Gottifrcdo  Sacerdote 
X  di  nazione  InglcR- venuto  in  Ica- 
Jia,  c  dimorando  in  Koma  nel  Conucnto 
d'Araceli  per  zcllo  dtll'Oflcruanza  della 
RcRola  pafsò  nella  Rit'orma  della  mcdelì- 
roa  Prouincia  di  Roma.  Srato  che  vi  tiì  vn' 
annone  più  col  buon'elTcmpio  dc'Prati  Ri- 
formati Aabilito  meglio  nella  via  delio 
fpirito,  &  acccfo  di  maggior  carità  vcrfo 
Gicsù  Crifto  ,  fcnn    se  vn  vccmcntedc- 
fio  di  patire  per  amor  fuo  qualche  cora,che 
to^Tc  accetta  alla  Diurna  Maellà.  Sapendo 
che  alcuni  fuoi  parenti  cr  ino  Eretici  trat- 
tò d'auerc  licenza  per  anùjr  in  quelle  parti 
aconuertirli  )  &  ottenutala daSupcriori 
pria  di  mertcrfi  in  viagRio  procurò  di  pili 
Knrtificr.rfi  nelle  virai  lantc.cpofcialì  prc- 
l'c-ncò  dauanti  1  piedi  della  lanca  memoria 
di  Clemente  Ottauo,  notificandoli  la  Tua 
volontà  chiedcndoali  la  fua  bcncdÌ7zic^ 
ne.  11  Papa  vedendolo  cosi  ben  difpofto,  e 
nìuihando  di  ciò  molta  allegrezza  con-3 
ambe  le  dgrofantc  mani  li  ftrinfc  Icguan- 
cic,  eli  diede  la  fua  fanta  bcncdizzione,  e 
foggionfc,  Vàchc  tu  fci  vero  Fratediban 
Franccfco,  c  prega  Iddio  per  me,  e  per  la 
Santa  Chiefa^con  che  tuitogiuliuo  fi  parti 
l'anno  1^92.  Gionto  in  Inghiitcrrafi  die- 
de a  ridurre  i'.inin)ealla  Aradadella  verità 
riconciliandole  con  Dio,  cconlaChiefa 
Cactol  ca  ,  non  prolungò  molto  le  fuc  ti- 
tighcjpoichc  cfl'cndoui  crudelifiimi editti 
nel  Rc^^no  della  Regina  Elifa betta  contro 
iCaitoIici,  c  fpecialmenteReligiofi,  da 
mafnaduri  fiì  prcfo  prigione  il  buon_» 
Padre,  e  tcnucoui  pili  anni  con  afpriffinie 
maniere,  continuando  egli  (cmprcardcn- 
tiffimo  nella  Conkflionc  della  Fede  Cat- 
tolica, per  lo  che  fii  condennato  a  niorte,e 
condotto  al  luogo  publico  del  fupplicio 
foffricon  inuitta  pazienza  ifoliti  llrazi,c 
tormenti,  terminando  con  gloriofo fine 
la  fua  vita  l'anno  is9B.nel  mcic  di  Luglio, 
come  rifcrifccilBarez.l.io.ncI  fine  della-» 
4.p.dcllc  Cron.Man. Frane. 


f^lta  del  yen.Padre  F.  Angiolo  Pinciano  detto 
dMyagliadolìd. 

3S2  /^Vantunquei Padri FràGiouan- 
ni  da  Guadalupe,  c  Fri  Pie- 
tro Mclgaridaffcro  principio  ,  e  molto 
s'adopraflero  per  l'crezzionc  delle  Pro- 
uincie  di  San  Gabriello,  e  della  pietà  de' 
Frati  Riformaci  Scalzi,  non  però  compito 
in  vita  il  fuodefio  ,  volle  Iddio  vltimarc 
tale  negozio  col  mezzo  d'vn'altro  grande 
fuoSeruo,  chcaccefo  del  zelo  della  flrecta 
Olfcruanza  Regolare  procurò ,  e  profegui 
i'imprcfa  ,  e  tanto  operò  col  fuo  valorc_Ji 
che  yidde  iflituiteamendue  le  fudette  Pro 
uincic.  FU  quefto  Venerando  Padre  Frac' 
Angiolo  Pinciano  natiuo  di  Vagliadolid, 
c  prcfc  l'abito  di  Frate  Minore  tra  gl'OG» 
feruanci  della  Prouincia  di  San  Giacomo. 
Era  h uomo  diuotifTinio  nella  Sagra  Teo- 
logia^ e  nelle  Leggi  Ciuile,c  Canoniche, 
onderiufci  eccellente  io  maneggiare  ne- 
gozi d'importanza,  e  coU'aiutodi Dio  i 
fuoi  fudori.fc  bene  con  gran  trauaglio,cb- 
bcro  telici  fucccffi.  Fii  egli  eletto  Procura- 
tore nella  Corte  Romana  in  difcfa  dclla_j' 
Riforma  da  detti  Padri  fuoi  Compagni  » 
qual  carica  tenne  dieccotto  anni  dimoran; 
doconiinuamenrc  in  Roma ,  fc  non  quan- 
do tornaua  in  Ifftfgna  ,  e  poidinuouofi 
riportaua  in  Roma  per  fcruigio  della  Ri- 
iorma  della  fua  Prouincia,  il  che  fàceua-9 
egli  con  ognipreflezza  ,ediligcnza.  In_» 

3ucllidicccottr>^anni,  che  furono  i  primi 
ella  Riforma,comedopo  infin'a  trenta  ,c 
più  ,  ch'ci  vifTc  nella  diuota  Prouincia  di 
S.Gabriello,  fiì  in  Roma  diecenouc  volte* 
&  altre  tante  tornò  nella  Spagna,  qual 
viaggio  fece  egli  fcmprc  (calzo  ,  poucra- 
mente  vcflito,  con  tanta  rigidezza  ,  che 
ncll'andar,  e  venire  tante  volte  in  tempo 
di  neuc,  e  di  ircddo  crudele  mutò  l'vnghic 
de' piedi  quattro  volte  con  fuo ecceilìuo 
dolore  oltre  gl'altri  maggiori  trauagli  per 
l'aufterità,  e  penitenze,  in  cui  con  gran , 
fcruorc  di  fpirito  fcmprc  s'cflcrcitò  foto 
per  zelo  della  fua  Riforma,  e  pervedcrcj- 
vna  volta  terminate  le  tante  tribolazioni 
chepattuanoiScruidiDio,  e  per  far  ift|L-^ 
tuire  Prouintie  le  Cuftodicd'Ellrcmadu-  j 
ra  ,  e  del  Santo  Euangcio,  nelle  quali, 
poi  pafsò  il  fiore dc'ReligioiSj che  auefTc  la 
Spagna  in  lettere^  &  in  zeloj  e  con  cOl  re«  ^ 
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dò  tbnciata,ftabiiica  »  c  confermala  la  Pro- 
uinciadi  San  Gabrirtlo . 

3S?  Ebbe  quf  fto  buon  Padre  gran  con- 
trado  in  tal  imprcCi  con  tutta  l'OflTcruan- 
•za>  la  quale  s'auuaicua  del  fauorc  de' Re 
<li  Spagna,  pcc  mc77.o  di  cui  roooucuano 
.ad  operare  i  loro  Arob.ifciadori ,  che  ordi- 
narijmcntcrcfidcuano  in  Roma ,  e  non_9 
xcftauano  di  crauagliarlo  concmuamentc 
in  manicra,chc  alle  volte  indufTcroil  Scìi. 
ino  Pontchce  a  (ìlegno  contro  di  lui ,  onde 
non oDua comparire»  c  piU  fìjte  fitdato 
ordine  s'iniprigionaffe  ,  He  altredicauac* 
Jofuoradi  Roma,  egli  però  col  diurno  pa- 
trocinio vcniua  da  tutti  i  Cardinali  6 
Prencipi  dimoranti  in  quella  Cicca  fauo- 
rito,  albergandolo  nclfe  di  loro  ca(c  ,  & 
afcondendolo  fìa  ranro,  che  informaco 
aucffero  della  verità  il  Papa  ,  e  Tupplica- 
lolo  per  luijonde  tornando  egli  a  comparir 
in  punlico^  era  con  molto  affcttodal  Papa 
riccuuto  ingrazia  .  Di  tutti  quei  Breui  , 
chcocccimeroi  Frati  della  Prouincia  diS. 
I3iacomoaiutaci dal  Rèdi  Spagna  contro 
il  Padre  Frac*>\ngio(o ,  c  fuoi  Frati  nello 
ipaziodiquei  dieccttoanni  >  egli  femprc 
ottenne  la ùuoca7Ìone  ,  e  nuouaconter- 
maziono  da  Pontefici  in  fuo^uore  >  e  le 
Bolle  oggidì  fi  trounno nel  Conuencodi 
Borba canta  fiì dopo l'adìdenza diuina,  la 
fijatcdudria»  potenza  y  e  valore  nel  ne- 

f oziare.  Riceueu»  con  gran  caruà  tutti  i 
"raiti  del  Santo  Huangcio,  che  ricorrc- 
uano  a  lui  per  isiuggiTclaperfccuzion^ 
fiitcagti  nella  Spagna ,  procurandoli  albcr> 
go  (piantunque  alle  volte  ^oflcro  in grofTc 
truppe,  &  infiemecon lui  patinano  mol> 
ti  aifaggi  ,  fopportando  ogni  coracon_5 
grande  vm  ilei  ,  e  pazienza.  Alle  volte  fi 
viddero  ridotti  in  gran  nccelTità  del  viue- 
rc  in  maoicra^  ».  che  Tpeffo  fi  nodriuano  di 

erbe  ,  e  cofcfomiglicuolicrouateperlej 
ftradepubliche  ,  tic  altri  facendo  opcr^j 
mamialijC  (bruendo qucflo ,  e  quello  nce- 
ueiUMio  qualche  limofina,che  poicompar> 
tiuanocograftri  Frati.  1  Saccrdotidiceua- 
no  Me(t  in  S.Scbaftiano,  dou'c  vn'Alta- 
re  di  grand'indulgeiiza  per  l'anime  del 
Purgatorio,  <  per  tali McfTericeucuano 
cofcperalimcniarfi ,  mà  folo  quanto  gli 
bifòcnaua  per  allora,  non  pigliandopcró 
maida  nemino  denari .  Tutti  i  Breui,chc 
•itcneuagl'inuiaua  a  Fri  Pietro  Mclgari 
Watanio»  che  t  Conucocidi  Cadi&Iu,  e 
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di  Portogallo  furono  dìuifi.  Intenden- 
do poiché  Fra  Pietro  s'era  mirato  in  Por- 
togallo per  goder  vn  poco  di  quiete  d'ani- 
mane! kraigtodi  Dio  in  quella  cuftodia  , 
e  che  le  cafc  di  Cafiiglia  s'erano  incorpo- 
rate nella  Proui  ncia  di  San  G  tacomo.attc  - 
feegti  a  portar  innanzi  Fa  fanta  imprcfj  in- 
cominciata cosi  co  "Sommi  Pontefici,  co- 
me co'Gencralt  dell'Ordine  ,  &  in  raa- 
rMeras'affatigò ,  che  di  nuouocol  fauoro 
del  Generale  rifece  la  Cuflodia  d'Eflrema. 
dura,pigliando  tre  luoghi ,  che  erano  de* 
Coniicntuali,màpoueri,e conformi  al  fijo 
ùntodefio . 

3^4  L'anno  i ^r?. nel fettimo Capitolo- 
GencralifCmo,  auendo  Leone  Decima 
colla  Aia  autorità  Apoftofica  ordinato  , 
chenell'auuenire  il  MinifiroGeneralcdi 
tutto  l'Ordine  del  Padre  San  Francefco  6 
doucflc  eleggere  Tempre»  e  folo  de* Frati 
OfTI'ruantijeRiformatijC  datoli  il  fijgello  , 
il  Padre  Frat'Angiolo,  c-  Tuoi  Corop,igni  ft 
foitopofcroall'vbcdienza  di  quello,  pol- 
che fèmpre  volle  viucr  (otto  laprorezzio- 
nedel  Mmiftro  Generale  legitimo  fucccf- 
fore  del  PadreSan  Francefco,  Se  a  quello 
vbedirc.  In  calmodo  ftabili  I;)  fua  Cufto- 
dia  d'Eftrcmaduraj.iumcntandoladiCon. 
ucntiyondcin  poco  tempo  la  ridufll'  adef- 
ftr  fatta  Prouincia  chiamata  di  S.Gabricl- 
lo^d alla  quale  doueua  rin-afccre ,  e  rinoucl- 
larfi  la  fanta  vita  Euangciica .  Egli  fiì  elet- 
to Prouinciale  la  prima  volta  l'anno  is»» 
nellaCongregazione Generale  fatta  iii_» 
Budeos,  in  cui  fi)  iftituita  Prouincia  Ia_» 
detta Cuftodia  d'Efircmadura ,  e  l'anno 
1^2^.  fd  eletto  la  feconda  volta  per  quarto^ 
Prouinciale  nella  fua  Prouincia  di  S.Ga- 
brieIlo,qual  eglidifcfc,  &  aumentò,  ilche 
fece  con  tanto  buon'cficmpio ,  che  da  tutti 
fu  (limato ,  c  venerato  come  vero Seruo  dr 
Dio.  Ebbe  altre  dignità  di  minor  conto, 
quali  amminifirò  con  grande  vmiltà  , 
(bdisfazione  de'Frati.Eflfcndo  Prouincia- 
le l'anno  iszp-  andò  al  Capitolo  Generale 
celebrato  in  Parma  ,  donde  s'inuiù  in  Ro- 
ma per  fcruigio  della  fua  Prouincia  ,  la_» 
quale  dopo  la  morte  fija  patì  qualche  tra- 
uaglio  .  II  detto  viaggio  quan(unque_7 
folTe  molto  vecchio  ,  nondimeno  lo  fece 
da  Spagna  in  Italia  a  piedi  fcalzi  .  Fd  di 
vica  elkmplare  ,  grande  amatore  dclla..^ 
pouertà ,  d'cftrcma  afiincnz3,pazicntini- 
mo  1  di  profonda  vnaU^à  ,  zclofifiìmo 

delU 
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della  puri  tigella  Regola,  &  oniato4'al- 
trc  molte,  <  nobili  virtù  ,  per  le  quali  fil 
amato,  c  riucrito  da  chiunque  Io  conob- 
be particolarmente  in  Roma,oue  colla fua 
<lenre7za  afsodò  Iccolcdcllafoa  Prouin- 
cia.  Infermatofi  inRoma  ,  e  conofccndo 
apprortìmarfi  Tvlun^o  <ic  giorni  fuoi  ren- 
dca  Dioaffcituofcgra/ic  dc'fauori  con- 
cedutigli in  veder  fondata  la  dena  Proum- 
cia,  e  pregandolo  a  mantenere  la  fua  ope- 
ra diede  a  lui  la  fua  anima  in  Roma  1  an- 
no iSji- 

Velia  Vener.  Suor  Agnefe  di' Sara* 

jinionio-. 

T  A  diuota  Vergine  Suor  Agnefc 
1  à  di  Sant'Antonio  fiidal  Signore 
clcuata  a  tanta  tenerezza  d'affetto  verfo  la 
fagratiflìmaPaffionc  del  Redentore  »  che 
per  diuenire  partecipe  de'dòlori  patiti  ilì-j 
cfTa  dal  Signore  dopo  d'efTer  afpramcnto 
fljgcliata  t  c  fpario  molto  (àngue  faceua 
dall'altre  Monache  Icgarfi  ad  vna  Colon- 
ia, e  battere  tbrtcmente,  forcandole  a 
compiacerla  in  ciò  per  comprare colla^ 
«nedcfyTìa  monetta  ,  che  C-riflo  il  premio 
del  fuopatire.  Vna  volta  le  auuenne,  che 
ficcuondo  li  detti  flagelli  rcflù  rapita  in-s 
cdafi ,  e  continuò  fenza  veruno  fentimen- 
toper  lofpae.iodi  vn  giorno,  &  vna  notte 
intiera  .  Ebbe  anco  il  donodcllc  lagrime 
in  sì  gran  copia ,  che  per  le  molte  fpargcua 
contemplando  la  PafTìone  di  Crtdo  tene- 
ua  Tempre  le  gote  come  in  fuocate.  Era  di- 
uotifTima  dell!  diecimila  Martiri  per  eflc- 
re  {latijcrociilfll  »  pòrtando  vna  grande ,  c 
(anta  inuidia ,  che  fofTero  morti  in  tal  ma- 
niera .  Qucdi  in  corrrfponden^a  della  di- 
uozione,  che  verfo  di  loro  aueua  leap- 
paruero  vifìtandola  nella  fua  vliima  infer- 
mità ,  conforme  ella  raanifcftò  cHTcndo 
vicina  a  morte .  Nell'ora  vltima  della  fua 
agonia  leadideroooprelTo  al  capo  la  Re- 
gina degl'Angioli  ,^  ilgloriofoSanCio- 
Battiflafuo  particolare  Auuocato  . 
Mori  nel  Monillero  diDelIaca- 
zarecirca  gl'anni  1570  co- 
me abbiamo  dal  S.  C. 
4.  p.  C.  lib.3. 
cap.77. 
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DelUyita  della  ren.Madit  Suor  Moda* 
Una  del  Sepolcro . 

\  T^Na  delle  tre  prime  Fondatrici 
V  del  Moniftrro  diSanGiouan- 
ni  della  Penitenza  dell'Ordine  della  no- 
ilra  MadrcS.Chiara nella  Terra  diBeiuis 
fùla  Vencr.Suor  Madalena  del  Sepolcro 
ritrattodiSantità, cpcnitenza.  II  fuocibo 
ordinario  era  di  pane,  &  acqua  con  qual- 
che vi iuo  dell'orto,  digiunaua  ogni  anno 
laQuarefimain  pane,  &  acqua,  e  ftando 
inierma  di  gotta  mai  volle  difmcitervn 
punto  tal  rigore .  Andaua  co'picdi  fcalzi, 
cpcr  lofpaziodi  venti  anni  cx>ntinoui mai 
fornii  in  Ietto .  Ogni  Venerdì  dell'anno, 
e  ne'giornideH'Auucnto ,  e  dellaQuarc- 
fima  faceua  publiche  penicenz^el  Rifec- 
torioinfieme  con  altre  Monache  -del  fuo 
medcfimofpirito,cóforme  fi  coftuma  fieli* 
Ordine  ,  fe  bcn'ella  come  pid  inièruoraca 
nell'amor  di  Dtocra  fempre  la  prima  ,  e 
quella,  che  più  fi  fegnalaua  in  faremortifi- 
ca7ioni,  e  penitenze  fenza  che  mai  le  tra- 
lafciaflTc,  benché  tre  volte  foflTc  AbbadcfTa, 
dicendo  chequello  vna  volta  s'intrapren- 
de in  onore  di  Dio  nonconuiene  maidiG- 
metterlo ,  conforme  ella  ofleruò  con  tanta 
codanza intutti gl'eiTercizi delle  virtù,  e 
penitenze ,  che  quello  aueua  fatto  vna  vol- 
ta fempre  lo  profegui  .  Soleuaentrarnuda 
nel  Rifetcorio  con  vna  fùnea!  coUocdi- 
fcipIinandofi  ,-  altre  volte  dandofi  fchiafR 
fui  vilò  in  rimembranza  di  quei  dati  al  Re- 
dentore ,  alla  CUI  Vida,  e  rumtTrc  l'altre 
Monache  fi  compungeuano,  cfpargcuano 
lagrime  di  diuozione .  Altre  fiate  enrraua 
con  vna  fporta  da  raccoglier  immondi- 
glie fu'I  capo  ,  e  con  vnbafioncino nella 
bocca  i  altre  rapprcfcntando  la  forma  di 
Lriftomoftratoda  Pilato  a  Giudeit^uan- 
dodiffe,  Ecce  Homo,  fpogliata,  c  poi  co- 
perta con  vn  mantello  colorito  ,  con  vna 
fune  al  collo  ,  colla  canna  in  mano  ,  colla 
corona  di  rpi^ic  nel  capo  ,  col  I a  faccia  ini- 

fiÌ3gata,c colle fpalle infanguioate .  MofTc 
c  Monache  dal  fuo  efTempto  ^faceuano 
molte  penitenze  fomiglieuoli  allefudetic 
in  quel  Moniflero,  c  tuttauia  feguitanoa 
farli,  noncfTendouicofaper  malageuolc  > 
che  fia  iomateriadi  vinù,efaniità,la  qua- 
le non  diucnga  facile  nc'fudditi  per  il 
buon'cflcmpio  dc'buoni  Sapcriori . 

1^7  FU 
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Vi7  Fu  qucftadiuota  Vergine  afll'aicir- 
cofpccca  nel  parlare  ,  non  fi  vdi  mai  dalla 
fua bocca  ne  parola  vana,  né  oziofa  ,  né 
di  mormorazione  di  chi  clic  fofTc,  ne  pcr- 
<  tnecccua,  che  altre  ne  diccrfcro  in  fua  prc- 
fenza  .  Sofrì  grandi  tentazioni  partico- 
larmente contra  la  purità  ,  con  tuttoché 
ccnefìTc  la  carne  tanto  mortificata ,  onde 
agrande  iftanzafupplicò  il  Signore  Ia_> 
libcraflTc  dalle  moltftic  di  bcftia  si  impor- 
tuna. Era  affai  continoua  nell'orazione, 
nella  quale  mcniòd'cfTer  pili  volte  rapita 
.inedad,  criceucdiuerferiuelazioni  •  In 
vn  Vcfprodel  Natale  ebbe  vna  fjuorita-» 
vifioncjmiròil  Pargoletto Gicsii  nel  ven- 
tre della  fua  SantiiTima  Madre  ,  che da^ 
quello  mcdelìmodaua  la  bcncdizzione  al 
Mondo,  &  il  letto  della  Regina  del  Cie- 
lo pidrifplendcntc  del  Sole  .  Nel  giorno 
dcila  Pentecolle  dando  in  contemplazio- 
ne meditando  di  che  fembianza  fofTclo 
Spinto  fanto,  vidde  dueperfoncaffiemc 
«n tutto vguali,  e  d'ccccflìua  Macftà ec- 
cettuato che  vna  pareua  antcccdcflrc  l'al- 
tra nell'età,  e  da  amenduc  procedcua  vn 
gran  fuoco,  &vdì  vna  voce,  chcIediflTe, 
Madaicnaqucfloé  lo  Spirito  fanto  .  Vna 
volta  bramando  faper  il  modo  di  confbr- 
marfi  alla  volontà  di  Dio,  le  moftrò  il  Si- 
gnore vnofpccchio  di  colore  di  latte  , 
fingue  talmente  mifchiate  infiemel'vno 
con  l'altro  ,  che  parcuano  vna  fola  foftin- 
7.a,c  fìnti  vna  voce,  che  le  difTe  ,  Cosi  hà 
da  fìarc  la  volontà  tua  vnita ,  ecpngionta 
colla  mia ,  conforme  flanno  queflo  latte , 
c  {àngue  .  Vn' altra  volta  pregando  il  Si- 
gnore a  pie  d'vnCrocifìfro  con  molto  af- 
l^nno,  e  lagrime  per  l'anima  d'vna  pcrfo- 
na  che  ù  trouaua  in  peccato  mortale,  vid- 
dc vicino  a  colei  ,  per  cuiprcgaua,flar  vn 
demonio,  che  l'incitaua  molto  a  peccare ,e 
continuanducon  piiifcruorc  nell'orazio- 
ne, li  $3grofanto  CrocififTo inchinò  il  fuo 
venerando  capo^cdifTe,  Venite  a  me  tut- 
ti,che  v'afTatigate,  c vi  trouatc  aggrauati, 
che  io  vi  darò  ri  fioro.  E  poi  fcppe  che.» 
quell'huomo,  per  cui  aueua  predato,  gli 
aueua  il  Signore  perdonati  i  fuoi  peccati, 
c  fìnifàntamcntcigiornifuoi.  Stando  vn 
giorno  in  orazione  vidde  eleuata  collo 
fpiritoCriftoNoftroSignore  nel  Monte 
Tabor,  e  fèntivna  vocCjchedifTc,  ^onni» 
e/i  noT  bic  effe.  Vna  notte  dopo  il  Vefpro 
della  ConucrGone  di  San  Pauolo  fuo  gran 


francescano; 

diaoto,  le  apparuequeìlo  Santo  Apoftolo, 
c  ]edi(re,Madalena,apparecchiati  bene  pér 
combattere  di  breuc  ,  al  cheCeguirono 
grandiffime  tentazioni  impure  ,  che  non 
pocola  trauagliarono  .  Fd  dotata  di  Spi- 
rito profetico,  invitti] del  quale prediflfc 
più  cofe  che  poi  adempite  fi  viddero.  Vid- 
de diucrfc  fiate  le  pene  del  Purgatorio. 
Chiedendole  il  Conte  d'Oropefa,che  prc- 
gaffc  Iddio  per  l'anima  del  Marchcfe di 
Mal  piega  detonto,  fece  per  lui  orazione , 
e  lo  mirò  nelle  pene  del  Purgatorio  nudo, 
ecoperto  folo  con  vna  pouera  cappa  tanto 
frappata,  e  corta,  che  nongliarriuaua 
fe  non  ai  gombito  ,  c  ilaua  molto afìan- 
nato,brutto,  tk  addolorato,nelqual  mo- 
do Io  vidde  quante  volte  jpregaua  pcr  lui 
lìntAnto  ,  cheefraopcrò,chc  il  Conte  vc- 
flid'c  alcuni  poueri.Ciò  fitto  vfti dal  Pur- 
gatorioqucli'anima ,  fecondo  che  Iddio  le 
moflrò . 

^«^8  Fd  qucfla  Vergine  '  '  ntirTima 
nel  Coro,  e  nella  Commui  .  ,  i:on  cfcn- 
tandofcnc  mai ,  fatuo  quando  attu.ilmcn> 
te  giaceua  inferma  nel  letto  .  Oraua  pu) 
ore  il  giorno,  ma  particolarmcntetrc  in_» 
memoria,  e  riucrcnza  delle  tre  voire, che 
il  Signore  nell'Orto,  &  ofTeruaua  inefTè 
quefladifpofizione.  La  prima  ora  flauA-* 
ginocchionc,la  feconda  in  piedi,  la  terza 
colle  braccia  diflefe  in  forma  di  Croce,  e 
proflrata  interra*  tenendo  inquella  il  vi- 
lo  e  la  bocca ,  recitrndo  in  tal  fbrma_> 
l'vfficio  minore  della  Croce  fin  che  rcftò 
impedita  delle  braccia  ,  e  dette  per  lo 
fpaziodi  due  anni  attratta  m  letto  con  in- 
credibile pazienza ,  lodando femprc  Iddio 
nc'fuoidolori,  daquali  la  liberò  per  darle 
eterno  ripofo  nel  giorno  di  Santa  Maria.» 
Madalena  nel  i<5c4.Concorfcalia  fua  mor. 
te  tutto  il  Popolo  con  indicibile  diuozio- 
ne  ,  chiedendo  ad  aita  voce,  che  gli  mo- 
drafTeroil  corpo  fanto,  e  gli  dadcro  qual- 
che poco  di  reliquia  di  eflb  Vna  delle  Mo- 
nache rauuoltando  il  di  lei  corpo ,  tenen- 
do vn  braccio  molto  infermo^  econgraui 
dolori  ,  c  per  qualche  tempo  con  dtuerfe.i 
piaghe,  coftei  afllrmòcon giuramento  , 
che  toccando  la  mano  4clla  dcfonta  Ver- 
gine ,  e  ponendofela  fipra  del  braccio  non 
(enti  pili  dolore  .  Col  fuo  mantello  Iddio 
hà  operati  alcuni  miracoli  in  rifànnr  infer- 
mi.  L'vltima  delle  tre  fondatrici  del  fu- 
dc(co  Monidero  fi!  Suor  Francefca  di  Bc- 

len, 
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Un,Vicaria,fptfcchio  vcraccdi  Penitenza,  era  vn  luogo  dinoto,  doiic  i  Cattolici  tacc- 

in cui raftincnzaj'vmiltàjcfilcnyio pare-  uano  molte diuo? ioni ,  faputogrErctici, 

ua  che  rifcdcfTero  come  in  loroproprio  che  vi  fi  erano  ritirati  alquanti  Cattolici, 

luogo.  Nondormimann  ietto,  e  portò  gl'aflTcdiarono.chcnon potcflrcro  vTcìre,  c 

fcmprc  iicilizio.  Digiunò  tutti  idigiuni  fcnza  pietà  vi  attaccarono  funco,  fecondo 

commandatidjlla  fua  Regola  in  pane  ,  &  racconta  il  Barez.  4.p.C.l.tf.c4  el  Marcir, 

acqua,  era  continua ,  e  feniente  ncITora-  Franc.qujic  cita  molti  altri  . 
zionct  Se  in  cflTanccuc  dal  Signore  molti 

fauorii  come  abbiamo  dal  S.C.  4.p.C.'.4-c,  Dei  f^anfr.  Padre PràGicuanni 

^50.Mart.Franc.  d'Aragona. 

Adi 2j.di Luglio.  3^  TLVcn.Padre  F.Giouanni^^A^a- 
X  goni  Rcligiofo  per  nobiltà  di 

Msrtirh  del  padre  FrdRaìnerh  da  Lintri,  finguc,  c  per  bontà  di  vita  ilIuftrilTìmo  fd 

eCompagnt.  Nipote  di  Federico  Re  diNipoIi,c  dcfidc- 

rando  d'attender  al/'acquifto  della  ,pcr- 
VTEiranno i^72.cntrarono gl'Ere-  fczzionc  entrò  nella  Religione  Francefca- 
i\|  nei  Vgonofti  nella  Città  di  na, nella  qtialc  fi  diede  con  ilquifìro  ftudio 
Rurcmond.t  nel  Ducato  di  Gheldna,  &  airafpfcy/a  della  penitenza ,  «f  agl'efTcrci- 
vfarono  in  eflfa  inuditcforti  di  crudeltà,  zi  dcir.iltrc  virnì  rcligiofc .  Ritrou^indoft 
vccideodo  quanti  Rcligiofi  gli  capitaua-  in  NapoliappreflTo  del  Zio,  benché  foflTo 
no  nelle  mani  ,  profanando  i  luoghi  fagri  molte  miglia  dal  Co'nuento  di  Sant'Ono- 
con  talifacrileghca/zioni,  clic  c  meglio  frio  vicino  a  Calenda  ,  viddepcr  virtù  di- 
atncerlc.  Ncll.i  Chicfa  del  Conuento  di  uina  arder  il  deitoConaento  ,  laquale^ 
S.Francefco  pigliarono  il  Guardianochia.  cofa  venendo  riferita  al  Ré,c  defiderando 
matoFràRainerioda  Lintri ,  e  li  poTero  egli  chiarirfi  di  tal  fatto  ,  ilSeruodiDio 
il  Piutalc,  clorofiini(crole  vcftida  Dia-  fece  porre  d.il  Re  vn  piede  fopra  del  fuo  , 
cono,  e  Suddiacono,  conduccHdoIe  come  il  cheeflTeguito  ,  il  Re  fubito  cogl*  occhi 
procclTionalmentecolla  Croce  innanzi  ,  propri  viddc  l'incendio  di  quel  luogo,  per 
collaquale  atrocemente  io  percuoteuano  lochealloramedefimoordinò,  chciltri- 
ncIcapofchcrncndolccenmonicdi  Santa  butofolitoa  pagarG  a  lui  ogni  anno  da-j 
Chiela,  dopo  con  tanta  crudeltà  bitty-  venti  cafe  di  Galena  s'impiegafTe  per  ripa- 
ro ,  non  potendo  reggerli  piti  in  piedi  rare  quella  Chief3«cConuej>to.  A  prieghi 
cade  interra,  ne!  qual  punto  li  e  icoiarono  del  Padre  fteflTo  conccfTe  il  Re  medefimo 
vn  pugnale  nel  perro ,  poi  lo  ftrafcinarono  per  ogni  anno  vna  quantità  di  I  ana  per  ve- 
finalla  piazza,  e  dilla  piazzi  al  Conucn-  fl  in  Frati  della  Prouincia  di  Sant'Angio- 
co  di  San  Franccfuo.douc  COSI  mezzo  mor-.  lo.dicui  Gfcriuc,  che  fofTelui  figlio  quan- 
to li  cagliarono  il  nafo ,  c  gl'orecchi, e  da-  to  all'abito  ,  ottenne  anco  altre  grazia  j  . 
teli  molte  alt  re  ferite  l'impiccarono  a  vcn-  Fiori  circa  gl'anni  iAl6.\\  fuo  corpo  fi  tro- 
titrediLuglio,  altri  dicono  di  Giugno  ,  ua  fepellito  nel  Conuento  di  San  Vito  di 
dell'anno  fudetco.  Il  Vicario  del  fudetto  GirgcntcinSicilia,fecondo  rifcrifct-PAn- 
Conu-rnro  fil  parimente  impiccato  ,  e  po-  nalifta  in.i47.'5.n.7.e  i^cd.n.2l.  Barcz.4.p» 
ftoper  berfàglio  da  alcuni  archibugieri  ,  C.l.c.^g.Mart  Frane, 
quali  giuocarono  a  chi  ficcua  colTarchi- 

bugiatc  pili  bel  colpo  in  trafìsg  rii  il  cuo-  Del  Fener.  P^dre  Frat* Antonio 

re.  Per  difpreggio della Religioncdi San  P'mto. 
Franccfco  veftiroiio  vn  Cattolico  àzW 

abito,  &  cropiroli  le  maniche  dt poi uerc  Jtfi  TLdìuociflTimo  Fnt'Antonio  Pinto 
li  diedero  fuoco,dcl  che  qurgU  mori.  Ta-  1  Porroghefo  di  Nazione  ,  e  d'abi- 
gjiaronoil  nafo,  c  gl'orecchi  a  molti  Sa-  to  figlio  deJIa  Prouincia  degl'Angioli  , 
cfrdotiFrati,Preti,e così  infanguinati  col.  Predicatore mo'n  celebre  ,  zelartifiTmio 
le  njani  legaci  li  condufTeio  perle  ft  rade,  e  della  faluezza  dell'anime,  per  lochevcn- 
poi  nel  mezzo  della  piazza  gli  finirono  neadeflTcr  non  pocoperfeguixato,  etraua- 
d'yccidcrc,  Fuora  la  porta  diRurcmonda  gliatodalcomrauncauucrfàrio  del  Gene- 
re .  « 
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revmano.  Portaua  Tempre  sii  Ianuda_-> 
carncvnciliziodipiaftrc  di  rame  ,  e  di 
fttoIc.Digiunaua  fpcflb  per  lo  più  in  pane, 
&  acqua.  Scaua  in  Corocucra  la  notcc  in 
orazione  fciiza mai andarin letto.  Rice- 
iic  dai  Signore  fiamme  si  accefe  dei  diuino 
amore,  &  altri  carcggiamenti ,  che  alle,^ 
voitcpregaua ,  comeSantaTerefa  ,  l'Ai- 
tiflimo  a  ritener  vn  poco  ia  fua  liberalità, 
acciò  poteire  meglio  ponderar  la  grandez- 
za di  ciafchcdun  fauorc.  Ebbeanco  fpiri- 
to  di  profezia,  col  quale  prcdilfe  il  tem- 
po, &  ora  della  fua  morte  .  Riposò  nel 
Signore  con  grand'opinionc  di  fantità,  e 
fiì  fepcilito  il  fuo  corpo  nel  Conuento  di 
Caf/ila  della  mcntouara  Prouincia circa 
l'anno  1S7^.  Ventiotto  anni  doporaorto 
fU trou3io intiero  ,  6c  incorrotto.  Cosi 
ferme  li  nollro  S.C.4.p.C.I.3.c.7S.  Martir. 
Frane. 

Adi  24.di  Luglio. 

D^l  Beato  Fra  Giouanni  da^ 
Lisbona . 

]^rE'  Conuento  di  Lisbona  ne* 
primi  tempi  della  Rcligionpj 
vi  fior!  vn  diuotinimoReligiofo  detto  per 
nome  Fra  Giouanni  ,  il  quale  era  dal  Si- 
gnore fauorito  di  fpefTiffimc  riuelazioni , 
c  vifìoni  in  maniera,  che  ogni  fcftaprin- 
apale  ne  riceucua  alcuna  di  nuouoònel 
Vefpro  ,  ò  nella  MeflTa,  ò  nel  Maturino. 
Occor(cvni  volta  nella  folennità di  San-5 
Gioiiannr  Battifta  ,  che  nonauendori- 
ccuuta  nefT'una  delle  folite grazie  venuta 
Fora  della  Rifezzionc  andando  gl'  altri 
Frati  aliuogo  di  quella  ,  egli  folo  fc  n^j 
rimafc  nel  Coro fupplicando  il  Signoro 
con  iflantifTimi  pricghi  a  concederli  alcu. 
nodc'confueti  doni  .  Mentre  inqueftej 
teruenti  fupplichc  molto  s*accaloraua  per 
riportarnealcuna  delle  grazie diuine ,  vdì 
rifuonarfi  agl'orecchi  quefta  voce.  Fra 
Giouanni  uà  nel  Rifrttorto,  e  f equità  Ll-> 
Community, ne  fi  riputare  mìgHoreaevV  altri. 
Dalle  quali  parofc  t  utto  confufo ,  fc  n'an^ 
dò  fubito  nel  Rifcttorio  ,  c  mentre  iui 
ftaua  con  qualche  roflbre  cibandofi  viddc 
ad'improutfb  apnrfi  il  cielo  ,  e  defccn- 
dcr  da  quello  vn'AngioIocon  vna  penna 
d  oronclicmnni,  con  vno  fciugatoio,  Se 
vofolccllo.  Arriuato  quefto  Spirito  del 
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Ciclo  nel  Rifettorio  ,  fc  n'andò  a  dirittu- 
ra al  Frate  ,  che  ftaua  leggendo  ,  & 
apertoli  col  coltello  il  petto,  lauatolo  coli* 
acqua,  e  politolo  col  detto  fciu.c;aioio,  lt 
fcriffc  poi  nel  cuore  a  lettere  d'oro  quella 
propofizione  deH'EuangcIo  i  loanner  tfi 
nomeneiuT .  L'irte  flTo  fece  adogn'vnode* 
Frati  ,  che  iui  fi  irouauano  ,  &  anco 
a  lui  ,  che  miraua  la  vifione  .  ]n  si  nu* 
mcrofo  rtuolo  di  Frati  vno  folo  Nouiado 
fd  ,  the  non  meritò  di  riccucr  tal  grazia  « 
Canonicodclla  Chicfa  Maggiore,  e  chie- 
dendo Frà Giouanni  alPAngiolo,  cho 
fallo  aueuacommcffo  colui  ,  perii  quale 
indégno  veniua  riputato' di  quella  confo- 
lazione,  li  rifpofc,chc  nella  notte  feguen- 
tc  era  per  f  a rtirfi  dalla  Religioni  ,  come 
incoftantc  ,  Volle  anco  tra lafc lare  due_> 
altri  ,  perche  in  giorno  sì  folenne erano 
vfcitifuora  di  Conuento,  ma  perintercef- 
fionc  di  Frà  Giouanni  l'Angiologli  f<  gnò 
come  gl'altri  .  Tornò  poi  di  nuouo  dal 
Lettore  de1!a  menfi,  il  qu.il  era  flato  il  pri- 
mo in  quella  mifteriofa  operazione,  c  con 
ambe  le  mani  lanandogli  l'apertura  nel 
petto l'Angiolodiccua  ,  Confìrmatum  4fl 
for«V<'f  a  il  che  fece  parimenti  cogl'alc ri ,  e 
poi  difparue.La  feguente  notte  il  Nouizio 
Canonico  fc  ne  tornò  al  fccolo  .  Terminò 
Frà  Giouanni  il  corfo  della  fua  vita  con_5 
fine  a  quella  corrifpondente^  Annal  .1^49. 
n.7.Mart.Franc. 

Del  Ven.  Padn  FrafAlfonfo  da 
Spina . 

Z^l  T  ^  ^^^^^  Alfonfo  da  Spina 
J[  Religiofo  molto  infigne  in  bon- 
tà ,  e  dottrina  ,  per  zclodi  cuidiuennc 
gran  Predicatore  procurando  con  ogni 
pofTibile  diligenza  la  faluezza  dell'ani- 
me. Vn  giorno  tutto  penfofo,  emefto 
per  vna  malinconica  imaginazione ,  rtan- 
do  app>^  '  ^  sii  l'orlo  d'vn  pozzo  vici- 
no alla  i.  j,  dtia  dentro  al  Conuento 
di Vagliadolid,  confiderando  fè colle  fuc 
continue  prediche ,  nelle  quali  s'affatiga- 
uaaucfTcfjito  alcun  frutto  ,  vdi  vna  voce 
da  alto  ,  chclidiflTv:,  manda  qi:cl  fccchio 
gid  ficl  pozzo,  per  canale deli*acqua-j , 
6c  vbcdendo  egli  a  tal  voce  trafile  co^ 
efTo  ventiqunrro  pietre  bianche,  ih  ciaf, 
cheduna  delle  quali  era  fenico  il  SanjQ 
NomediGiesù,  in  lode  del  quale  pocc^i 

gi>r- 
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(•tornì  primi  aueua  ^tto  venciquaciro 
Sermoni  a!  Popolo  di  Vasliatlolid  ,  dal 
qual  mirteriofo  auucniracnto  aflìcurato, 
che  per  Icfùcprcdichctaccua  egli  profitto 
nelle  genti  ,  fi  diede  con  maggiore  fcr- 
uorc  airvfììciodclla  predicazione  ,  e  di 
più  per  zelo  della  Cattolica  verità  profet- 
facada  Fedeli  compofc  vn  volume  intito- 
lato Fortezza  della  Fede  ,  confutando  gì* 
errori  a  quella  contrari  .  Delle  fudcticLs 
pietre     dodici  fi  trouano  pofte  nella-* 
Croce  d'argento  dell'accennato  Conoen- 
to  ,  e  J*altrc  dodici  furono  portate  dalla 
Rcftina  Cattolica  Elifabetta  in  Granata. 
Fù  Frac'AUbnfo  Regente  di  Teologia  nel 
ConucntodiSalamanca  ,  c  ncll49l'VK- 
nc  riferito  Vcfcouodi Tcrnvapoli ,  ben- 
ché (i  fl-riuacfier  morto  ,  e  fepcilito  nel 
Conuento  di  Palcnza.  Qucfto  abbiamo 
dall'Annalifia  i24<5.n.28.l4S3.nu.3l.l49l. 
n^9.Mari.Franc> 

Velia  FU  a  del  Beato  Fra  Donala 
dTrbìno. 

3^4  T  L  Beato  Fra  Donato  da  Vrbino 
X  Kcligiofo  dr  commendabili  co- 
ftumi  ,  e  d'eminente  dottrina  hi  figlio 
d'vn  ricco  Dottore  d'Vrbino,  c  mandato 
a  fiudiare  in  l>adoua  ,  acciò  fi  Dotioraflre 
nella  roedefimaprofefiione  del  Padre  ,  da 
Dioifpirato  ,  difprcggiando  il  mondo, 
e  le  fue  vanità  prcfc  l'abito  nell'Ordine 
del  Padre  ^n  Francclco  .  Si  diede  tutto 
agl'cflTercizifpirituali,  &  airacquifto dei- 
la  Kcligiofa  bontà,  in  cui  Ibrmonto  a  gra- 
do si  alto,  e  tanto  venne  ad  clTctc  filma- 
to da  Frali,  che  cinque  volte  tiì  eletto  Mi- 
niftro della  Prouincia  della  Marca.  Quan- 
tunque fi  miratfc  Supcriore  degl'altri  non 
cbbo  in  lui  luogo  Paltcrigia  ,  ma  procc- 
dcuacon grandiflìma vmilt?,  e modeftia, 
fecondo  vuok  il  Santo  Patriarca  ne'  Prela- 
ti del  fuoM  morir  reo  iftituto  .  Era  con_> 
lutti  affabile  benigno,  agl'afflitti,  e  pu- 
gili (iaui  ogni  forte  di  confidanza  per  ri- 
correr, e  trattare  concfTor  Aueua  vna 
f  articola  re  grazi  a ,  e  donodel  Signorcin 
riconciliar  i  Frati  difguftati  fra  di  loro  , 
c  Icuarviadacfivledifcordic,  gouernaua 
con  vna  pace  incredibile  ,  non  lafciando 
però  d'inuigilarc  ncH'oflreruanza  dc'prc- 
ccuidiuini,  e  dc'rcj^olari  iftituti  ,  nel 
cbcnon  pcrdonaua  atatiga^  C  diligenza.. 
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Verfo  dc'poucri,  c  neccfiltofi  era  tanto 
compafTioneuole  ,  che  molte  volte  per  vc- 
flirli  ,  e  rifcaldarli  fi  fpogltò  del  proprio 
abito»  Caminaua  con  vna  rcligioQ  graui* 
tà,  raccolto  in  fefiefiTo,  non  guardando 
veruno  per  curioiità,  nel  che  hi  veramen- 
te ammiraaile»  poiché,  per  lo  fpazio  dt 
trentatre  anni  mai  viddcla  faciadi  veruna 
donna .  Nell'orazione  era  afnduo,e  tanto 
ferucntc  ,  che  fpcnìfiìmc  fiate  rellaua-» 
rapito  m  cfiafi  immobile .  Euidenti  pruo- 
uedcilafua  eccellenza  nella  virtd  furono 
i  ragionamenti  ,  che  gl'Angioli apparen-» 
dogli  con  lui  ferono,  e  volargli  familiar* 
mcnteaddoffogl'vccclli  lènza ncfiuno ti- 
more portandoci  fopra  di iui»  c ricreando* 
lo  co  loro  dolci  melodie  .  Riposò  nel  Si* 
gnore circa  l'anno  i^o^.nel  Conuento  di 
San  Bernardino  fuora  le  mura  della  Città 
d'Vrbino  con  gran  difpiacerede'Frati  ,  e 
diquel  popolo,  che  non  poteuano conte* 
nerfi  dalle  lagrime  per  la  fua  perdita ,  e  per 
ladiuozionc,  chegl'aucuano .  Fiì  fe pel- 
li to  nella  fcpoltura  commune  de'Frati,  ma 
alcuni  anni  dopo  per  gli  numerofimira* 
coli,  quali  per  lui  opcraua  il  Signore  ,  e 
perfodistara  diuoti  fii  dal  cimiterio  diG- 
ieppcUito  ,  racchiulb  m  vna  caflà  di  le- 
gno, &  alluogato  in  vn  luogo  eminente,e 
rilcuato  da  terra  nel  Coro  de' Frati  ,  e  fi- 
nalmente pollo  fotto  l'Altare  del  Croci- 
fifroafiienic  col  corpo  del  Venerando  Frà 
Gafpare  ,  fecondo  riferifcc  i'Annalifta 
i«jo';^u.i8.ci9.ci^c5.num.79.  Martirol* 
Frane. 

Del  Ven.Vadre  F.  Alfonfo^  ò  Giottannt  Sua- 
re^  Riformato  Scalco , 

5<5s  IL  Venerabile  Padre  Frat'Alfonfb 
X  Suarcz  f  dal  Gonzaga  chiama- 
to Giouanni,  come  oflTcrua  l'Arturo  Mar- 
tirol.  Frane.  24-  lulij  )  fu  l'oitauo  di  quei 
dodici  Campioni  Franccfirani ,  che  primi 
di  ogn'alcro  pafiarono  ,  predicarono,  e 
piancarono  la  Cattolica  Fede  nella  nuo- 
ua  Spagna.  Prefc  l'abiro  della  Religione 
nella  Prouincra  di  San  Gabriello,  e  dan- 
dofi  all'acquifio  delle  virtù  ,  arriuò  ilpof- 
felFo  di  molte  in  grado  eminente,  e  par- 
ticolarmente nel  filenzio  ,  e  ritiramen- 
to, delle  quali  diuennc  tanto  vago,  che.» 
permeglio  in  efife  auantaggiarfi deliberò 
pafifare  tra  Ccrcofini ,  e  procurando  da^ 
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doucro  la  facoltà  laoctenne^  ma  fcmpre^ 
fupplicando  il  Signore  ad  illuminarlo  irL3 
ciò  per  affrontare  la  diuina  volontà.  Auu- 
ca  nelle  mani  la  detta  licenza  ,  fi  licen/.iò 
da  Frati  del  Conuento,  non  fcn/.a  lagrime 
diJui,  e  di  tutti  gl'altri,  perciie  tcncra- 
racntcs'amauano  .  Appena  vfcito  fuora 
s'inginocchiò  dauanii  la  Croce  preflb  a 
qucfio  ,  c  ftando  in  tal  forma  vdi  vna  voce 
dal  Ciclo,  con  cui  Iddio  li  difle,  oucvai , 
e  perche  mi  lafci  ?  conofccndo  egli  la  voce 
del  Signore  ,  c  concfTalafuj  volontà,  fc 
ne  tornò  dentroal  Conn::nto  ,  liberogtà 
daldcfìo  ,  che  tanto  affannato  l'aueua-». 
Ammirati  i  Frati  della  fua  non  pcnfata»» 
mutazione^  raccontò  loro  il  fucccfTo,del 
chefentirono  non  poca  confoia^ione,  cfe 
ne  rallegrarono  ringraziando  il  Signore  , 
c  da  quelloinnanzi  vifTe  moltoquicto  ,  c 
diuenne  piU  braniofo  d'impicgarfi  tutto 
nel  fuofantofcruigio.  Prcftntandofcli  poi 
l'occaflonedi  paffar  all'Indie  col  fanto  F. 
Mariinoda  Valenza  de  terminò  di  andnr- 
uiafTicmecon  cflb,  e  fiìvno  di  quelli,  che 
loffrirono  maggiori  trauagli  per  dilatare 
in  quei  pacfj  la  vera  Fede  .  Operò  miraco- 
li, e  conucrtiiiiohinìmiGcntiIiad  effere 
Criftiani  ,  battc77ando  gente innumcra- 
bile,  rouinando molti  idoli>ctcmpij.pro: 
fani ,  per  lo  che  fopportó  diucrfc  pcrfccu- 
zioni,  minacele,  fame,  fete  ,  molcHia  ,  e 
£itighc.  Si  oppofc  gagliardamente  a  fol- 
dati,  c  mmiflri  andati  iui  perlaconquiUa 
di  quei  Regno»  attcfo  per  farli  cauar  oro, 
c  tenerli  occupati  nelle  miniere  impedii 
uano  ,chc  non  fi  battezz.ifTcro,  c  la  pre- 
dicazione del  Vangelo  a  Rcligiofì.  Per  la 
qua!  cofa  rifoluè  tornare  di  peifona  in  Eu- 
ropa nella  Spagna ,  come  fece  pcrrapprc- 
£:ntarc  coli'  Impcradorc  Carlo  Qijinto 
quei  difbrdini ,  e  trattare  del  rimedio.  Se 
aucndolo  ottenuto  per  alcune  cofe,  c  ne> 
goziaco  quanto  voleua  ,  fentendofi  vec- 
chio, cdcbiluato,  e  fcnzalc  necclfaricj 
forze  di  pnfT.uc  di  nuouo  nell'Indie  ,  fi  ri- 
tirò nel  angolo  di  vna  cella  nella  fua  Pro- 
winciadiSan  Gjbricllo  ,  circndq  pia  ifLj 
quella  del  Sj ni  o  Euan; 
gione^  e  neirind.i  allw-..^- 
quefto  Scruo  di  Dio  digrai 
ocnza,  mai  bcuc  vino  nella  Religione, 
oon  portò  mai  tonica  ,  andò  fcniprc  co' 
p;  non  cbbcmaichc  vn'al-iit  1 -'i 

5,    .        ,  ncli'otaiionc  crakru'. 
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mo ,  onde  orriuò  ad  alto  grado  di  coniem' 
plazione in  maniera,  che  aueua  cfìafì,  e 
molte  volte  rd  vedutoalzaio  da  terra  in_9 
aria,  &  clcuato  fopra  le  cime dc'pui  alti 
alberi  d'vn  monte  .  Diceua  MefTa  coru» 
tantofpinto,  cdiuo7.ione,  chelacagio- 
naua  anco  a  tutti  quelli  ,  che  l'afcoJtaua- 
no.  E  fi  ha  per  cofa  certa,  che  non  cflcre 
flato  molti  anni  Sacerdote  mai  celebrò 
fenza  crandiflimo  apparecchio,  aual  era 
mirabile, poiché auant i  d'andar'alr Altare 
contcmplaua  con  molta  attenzione  ,  e  la- 
grime tutta  la  via  di  Noflro  Signore  Gie- 
sùCrifio  dalla  fua  Incarnazione  ,  fin'air 
Afccnfioncal  Ciclo,  cofa  altiflìma  ,  fìn- 
golarc.  Se  affai  notabile,  fenza  che  mai 
tralafciaffcqucfta  meditozionc  ne  per  ne- 
gozio ,  ne  per  occupazione.  Quantun- 
que li  aucffcgrauilTinie  nella  conuerfìone 
degl'Indianij^f  i  viaggi  lunghi,  e  liatigofi 
per  pm  Prouincie,  e  Regioni  predicando, 
&  annunziando  per  tutto  il  Nome  dei  ve- 
ro Iddio  .  Pafiò  di'quefta  vita  effondo 
molto  vecchio,  c  ricco  di  meriti  nella  fua 
Prouincia,  c  nel  Conueniu  di  Beluis,  in 
cui  fepcilito  fi  troua  il  fuo corpo.  Cosi 
rifcrifcc  il  S.C.  4.p-C.I.2.cap.2i.c  Martir. 
i^'ranc. 

/7/4  MelU  Beata  Conegcnda  Vrinsipeffa^ 
di  Polonia . 

166  T  A  Beata Conegonda  fpecchio  di 
JL«  pudicizia  ki  figlia  di  Bela  Rè 
d'Onghcria  ,  e  di  Maria  figlia  d'Alefio 
Irapcradoicdc'Grcci  .  Furono  il  fuo  na- 
fcimento,  e  fantitàda  vna  voccdiuina_> 
dal  Ciclo  difcefi  annunziati  alla  Madre, 
c  ne  riccuc  certa  caparra  in  vnaconfola- 
zionc  fpiritiialc  dal  Signore  graziofamen- 
te  mandatalo  ,  poiché  trouandoQ  molro 
affannata ,  e  malinconica  per  aucic  conce^ 
pira  quella  nel  ventre,  fiì  con  oracolo  ec- 
idi .accertata  d'aueredacflTcr  d'ogni  noia 
1'  1.  Effondo  la  bambina  partorita.-» 
n^.ii  y.Acà<:  nel  pianto  cofliunato  da  putti 
ncH'tnrrarinquefla  valle  di  lagrime,  ma 
lòcorvarticolata  voce qucltc parole  in 
iv.iuima  Ongaro,  .r<f«*  Regina  cilorurit^y 
Miittr  Kefir  /Ingelorum .  Nel  tettare  il  fat- 
te della  Nodricc  il  Mercoledì-,,  e  Venerdì 
vna  volta  fola  fecond'  ucdiS.Nico- 
h  Vefcouo/cn*appagaii.i.  Ugni  volt3,che 
cosi  ban^lMn.i  dalla  nodi  ice  nelle braccisi 
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portata  fi  trouaua  prcfente  al  facrofanto 
fagrifiziodclla  Mcfla  tcncua  fiflTo  lo  (guar- 
do nel  Cic'o  t  c  nel  noniinarfa  dauanci  a 
Iciinomifjntinìmi  diGicsU  ,  c  di  Maria 
folcua  fubico  inchinare  la  ccAa  .  Slaitata 
che  fil  cominciò  con  incredibile  Kruorc  a 
darfi tuttaallcRcnufitnioiii,  all'orazioni, 
a  digiuni ,  a  porger  iinioHnc  a  ncccflìiolii 
&  ad  altre  opere  pie.  l-ù  addi  mandata-» 
per  moglie  da  Bolcslao  Du^a  di  l-'oloni:L-* 
(nonaucuaancoratitoIodiKc^  il  clic  da 
lei  faputo  fece  ogni  ponibiic  ri  liftcnza_>  > 
ma fìnaln>cnccla(ció indurli  dj  gliimpor- 
tuniprteghi  ,  e  minacele d. 'Genitori ad 
acconfenttrcal  loro  dcfio  .  Per  effettuare 
il  Matrimonio  fu  condotta  l'anno  1 2^9.  in 
Cracouia^  raccommandando  ella  in  tanto 
al  Signore  la  Tua  cadttàcon  afliduc ora- 
zioni ,  e  lagrime  .  Nella  prima  notte  dopo 
il  fuo  Spoafaluio  con  pricghi  ,  e  coa_5 
proteftate  l'ira  del  Ciclo,  come  vn'altr^i^ 
Cecilia^  ìndufTcìI  fuo Spofo ab fciarla in- 
tatta j  &  a  prometterle  prima  di offeruJr 
continenza  per  certo  tempo  ,  e  poi  per 
cutto  il  corfo  della  vita  ,  conforme  ranca- 
mente ambedue  efleguirono  ,  dal  chej» 
Dolcsfao  ne  venne  cognominato  il  Pudi- 
co, e  per  mnggiormcntc  {l.tbiltrfì  in  st 
ùnto  proponimento,  entrambi  fcrono  pu- 
blico,  e  foicnnc  voto  ndle  mani  drl  Ve- 
fcouodiCracouia neilaChiefa  ,  obTigan- 
dofi  a  viuer  vergini ,  qualiccano ,  fin' alla 
morte.  Sin'al  prefe-nte  fi  continua  vn  mi- 
racolo fuccelTo  peri  meritidi  queQa  IScjta 
Vergine  in  tcftimonio  della  di  lei  fanii<i 
in  vna Terra,  che  allora  era  Vil/adetta_» 
Bogna  cinque  miglia  dift  inccdaCraco- 
uia.  Andando  vna  volta  con  licenza  dello 
Spofo  Bolcslao  in  Onghcna  per  riuedcre  i^ 
Re  Bela  fuo  Padre  ,  e  conducendofi  alTie- 
nae  con  lui  a  vedere  diucrfi  luoghi  rag> 
guardcuoli di  quel  Regno,  tra  l'altre  ne 
;;ironoalle grandi ,  e  molte faliere regie, 
delle  quali  ella  pregò  il  Padre  a  concc- 
derlene  vna  in  dono  .  Cond-fccfe  vo- 
lentieri quegliall'iuchicfla,  &  ((Fa  allora 
incontanente cauandofi  vn'anjlio  d'oro 
daldeco,  lo  gtccò  nella  caucrna,  chcle^* 
piacque  d'elcggcrfi  .  Parue  cofa  ridicola 
tale  azzionc,  ma  pocodopo  cornando  nei 
Regnodi  Polonianellafudetca  Villa,  aca- 
focomin^tòacrouarfi  li  Tale, e  nel  princi- 
pio lo  cauarono  in  pietre,  in  vna  delle  ^ 
quili  td  ritrouato l'anello,  chclcigittaco 
T  omoTerKfi, 
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aueua  nella  cauerna  nel  Territorio  a  Un- 
gheria .  Parto  veramente  racmorabilc^chc 
agl'Onghcri  mancòcjuella  fa'icra,e  gli  Po- 
lacchi godono  gl'eftotti  del  miracolo  fin' 
all'età  noftra  ,  che  in  dmcrfe  c.iucrne  ca- 
uano  in  quel  luogo  il  fale  con  aumento 
delle ricchtzzc,  e  Dv-nefi/iodcircntrarcj 
dclKè  Polacco.  LfìcndoU  ftatcaflcgnate 
dal  manto  alcune  pon'  flìoni  ne'conhni  d* 
(Ungheria  prefTo  Sandecia  inconiracam- 
bio  della  dote,  fondò  lu:  vn  nobUt  Moni- 
ftero  per  le  Monache  di  Sanca  Chiara 
concorrcndoanco  Bolcslao  fuo  manto  al- 
la fpefa . 

anno  1270.  venne  il  nomato 

Ducn 

a  lutine  dopo  eflcr  viffuto  in  perpe- 
tua caftità  colla  fua  Spofa  Contgonda 
quarant'anni  continoui  .  Tolcro  quefia 
con  pazienza  la  p  erdita  di  Spofo  si  perfet- 
to ,  ringraziando  fonimamenie Iddio d* 
cfser  al  fine  rim.illa intatta  ,  e  fcioltadal 
laccio  Matrimoniale.  Perlo  cheaflìcrne 
con  Tolenta  fua  forella  vedoua  per  la 
morte  di  Bolcslao  cognominato  il  Pio  dal- 
ia moltitudine  dell'opere  pie, che  fece  Du- 
ca di  Caltfli,v.'nuta  a  ftarfcnefcco,vcndu. 
tochc  ebbero  le  loro  facoltàjC  dato  il  prcz. 
zoapoucri  ,  &  aluoghi  fagri  fi  portaro- 
noaSandecia  benché  1  principali  di  Polo- 
ma  facefTeroqualche  ripugnanza,  &  en- 
tratcfene  ne!  Moniftero  da  Conegonda 
eretto  amendue  fi  veftirono  l'abito^&ab- 
bracciaronorifiitutodiSanta  Chiara  ,  e 
VI  continuarono  per tuctoii  rimanente 
della  vita.  Quiui  la  Spofa  di  Criflu  Cone- 
gonda datafi  tutta  a  fpirituali  cffcrcizi, 
ebbe  da  lui  lofpirito,  &  operò  in  numera- 
bili miracoli  .  Otto  anni  dopo  d'eflcrfi 
nel  detto  fuo  Monifteroracchiufa ,  i  T  ar- 
tan colle  loro  correrie  entrar  -- no  nella 
Polonia,  e  ferono  danni  grandiffimi,  c 
pafljnilodauantiaqucfio  Moniftcro,  Id- 
dioli  linfe  addoffb  tanto  timore,  che  non 
ardirono  di  toccarlo,  fe  bene  dentro  non 
VI  tra  neduno,  poiché  arriuataui  la  nouel- 
la  della  venuta  di  quei  Baibaii  la  Santa 
Vergine  colla  mcntouata  Tolance  ,  e  Co- 
fianza,  che  era  Itaca  moglie  di  Daniele j 
Redi  Kuffìa  amendue  fue  forelle  ,  aflTic- 
mc  con  tutte  l'altre  Monache  afcend^nii 
al  numero  di  fcttanta  accompag  latcda 
vna  gran  moltitudincdiSacerdoti,egertt 
a  cauallofe  n'andarono  in  vn  Cartello,  ò 
Rocca fotcìfiima  per  ficurezzaa  fjii  arfi. 

Aa  In 
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In  qucflo  viaggio  occorfc,  clic  cllcndo ar- 
riuata  prcfib  vn?.  Villa  detcaCariorca  ,  c 
fcnccndon  alquanto  fìanca  dal  caminar 
volle  ripofarlì  vn  poco ,  mettendo  il  pie 
dcftro  ibpra  vna  durillìma  pietra  v'im- 
prtfTc  l'orma  di  tflb  non  altrimenti  cho 
poftoraucflTclopra  vna  molle  cera  ,  con- 
forme fin'a  qucfìo  tempo  fi  vede.  Vn'uftro 
miracolo  maggiore  ,  c  più  ftupcndo  di 
qucfto  tome  inufitato  operò  la  diuina-5 
Clemenza  peri  menti  di  detta  Santa  Ver- 
gine .  Dopo  che  ella  entrò  nel  fudetto 
Moniflcro,  c diuennc Monaca, paiiuano 
IcSuorc  incflTograndiirima  penuria  d'ac- 
qua, per  lo  che  andò  ad  vn  tonte  dilUntc 
vn  migiodal  Monillcro,  dal  quale  lì  for- 
maua  vn  piccolo  fiume  ,  che  allora  fcorre- 
ua  vcrfo  la  Villa  chiamata  Barcica  ,  pofc 
il  fuobadoneinqucl  fiumiccllo  poco  lon- 
tano dal  tonte  ,  dacuis'origma,  esMnuiò 
di  ritorno  la  volta  del  Monirtero  fcgui- 
candola  dietro  quel  fiume .  Cofi  invero 
merauigliofa,  come  quell'acqua  contro  la 
fua  naturale  inchinatine  lafciallc  la  fua_> 
prima  corrente  per  il  lctto,in  cui  fcorrcua 
all'ingiiì,  c  fi  meiteflca  fcorrcreall'insiì 
falcndo  per  vn  monte  vcrfo  la  Terra  di 
Sandccia  per  il  letto,  che  la  Sanca  li  faccua 
col  ballone,  che  andando  innanzi  bcc-ua 
per  terra  fin'a  Sandecia,  8c  il  Chiofi  ro  del 
Moniflcro  ,  fin* al  prcfenrc  quel  fiume? 
fcorre  nella  detta  maniera  per  quel  luogo , 
c  Moni  fiero,  con  forrticcllà  allora  dcfidc- 
raua ,  fbmminifirando  agl'abitatorinon 
foloabondanya d'acqua,  ma  commodità 
ne'molini ,  &c  altre  cofc,continuandofi  vn 
perpetuo  miracolo  per  lo  fpazio  ormai  di 
quafiquattroccntoanni .  Colla mcdtfuna 
maniera  miracolofa  piantando  in  terra  il 
fuo  battone  fece  forgcrc  vn  pozzo  d'acqua 
viua ,  la  quale  lìn'al  prcfintegioua  per  me- 
dicare, c  guarire  diuerfc  infermiti . 

3^  Tredici  anni  viflTe  nel  fuo  Moni- 
flero  la  Santa  Vergine  dopoché  l'abitodi 
Rcligiofa  indofsò,  douccoll'attendcro 
con  ogni  pofTibilc  fcruorc  all'  atquifto 
della  perfczzionc  ,  meritò,  che  il  signore 
la  tauoriflTc  con  moltiffimc  apparizioni, 
rarricchifTe di  fpcciali  prcrogatiue ,  come 
col  donodellaprofczia,  e  l'iIlullranTccon 
ifpcfilfllmi  miracoli.  L'vltimo anno  della 
fua  vita  fiìtrauagliatada  grauiintcrmità, 
n.l  fine  del  quale ,  aucndo  priaprcdcttorii 
giorno  delia  fua  morte  diede  l'anima  al 


FRANCESCANO. 

Signore  a  vcntiquatcrodi  Luglio  di  Lune- 
di nell'anno  1 2^2.  Nell'ora  del  tuo  pa (fag- 
gio crouandofi  in  orazione  vn  diuoto 
CanonicodcttoCrifiiano  viddc  la  dilci 
anima  coperta  d'vna  bianchezza  maggiore 
della  ncue  falir  in  Cicloaccompagnata  da 
angelici drapelli,  quilicantando diceua- 
no,  Regnum  mundi t(ir  omnem  ornatum  «iur 
conitmpjit:  &aromirandolui  la  vifiontr» 
li  fu  detto  ,  che  laBeaiaConegomiain 
quell'ora  era  vfcita  dalla  prigionia  del 
corpo  .  Operò  il  Signore  per  i  fuoi  meriti 
innumerabili  miracoli.  Dall'anno  fudet- 
to, che  mori  fìn'al  1924.fi  trouò,  che  per 
mezzodì  cnii erano  fiati  rifufcitati  ottan- 
ta morti  ,  illuminati fcttanta ciechi, libe- 
rati quindeci  perfonedalle  carceri,  guanti 
fctteccnto  infermi  da  diuerfc  malarie  •  . 
Moltidiq^ucfii miracoli  ,  &  altri  de'piiì 
moderni (1  trouano  depinti  in  tauolette  , 
&  appicati  intorno  al  di  lei  dcpofito  . 
Oltre  di  ciò  VI  fono  varie  imagini  d'argen- 
to, incuiintagliatc,  &  incifc  fi  veggono 
le  memorie  dc'nceuoti  benefizi.  In  tutto 
il  Rcgnodi  Polonia  c  vcneratacomc  Pro- 
tciricc,  c  Patrona,concorrendo  j  vifitar 
il  fuofcpolcro  ,  particolarmente  nclgior- 
nodcllaSantifiTima Trinità,  a  cui  ededi- 
cata la  Chicfa ,  ouc  c  tenuto  il  fuo  corpo. 
Ne  fojo  vi  vanno  1  Polacchi  ,  ma  anco 
d'3ltrc*Prouincie,comc  Tcdcfchi,Kutcni,- 
SIcfii,  Moraui ,  &  Onghan  a  gran  numerò, 
di  pcrfoned'ogni  rtato,  c  d'ogni  età  ,  c 
coloro,  che  portano  qualche  voto  al  fuo 
Auello  per  confcguir  alcuno  benefizio , 
onorano  il  giorno  del Luncdìcome  pro- 
prio di  talcSanta  con  digiuno,  con  limo- 
fine,  &  altre  opere  pie  .  Sicelebrauafo- 
lennemcnte  la  fin  Fefia  anticamente  a  vc- 
liquattrodi  Luglio,  e  rccitaua  l'vfficio di 
Vergine prefodal  Communc  eccettuate.* 
l'orazioni  proprie  ,  e  fono  le  fi  cfiTc,  colle 
quali  c  onorata  quell'altra  Santa  Cone- 
gonda  Imperatrice  Vergine  ,  e  moglic_5 
parimenti  di  Arrigo  Secondo  Imperadorc 
percfleraflTii  fomiglicuoli  afiìcme  .  Irtji 
proccfiTodi  tempo  entrò  fcrupolo  in  quelli 
Ecclefiafticidi  fare  l'vffiwio  d'alcuno fen- 
7.afpecialc facoltà  della  Chicfi  Romana  , 
per  lo  che  nel  prcfente  fi  ù  folamcnte  la 
commemorazione  folcnne  nel  giorno  an- 
niuerfario  della  fua  mone  colrAntif  ma 
del  Commune,  &  orazione  propria .  Nel 
fuo  fcpolcro  vi  c  vna  orazioncicritta  6c 

attac- 
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attacaca  in  vnatauoletta,  quale  tutti  rcci-  virtù  il  Uè  di  Polonia  SlgiflTiondo  fattili 

uno  per  diuozione,  raccommandandofi  portar  in  Koma  luppiicò  al  Sommo  Po n- 

al!a  di  lei  intcrccflìonc .  tt  fice  Vrbano  Ottauo  a  volere  procedere 

3(59  La  Cappella,  ouc  il  fuo  corpo  fi  olla  di  Icuanonirazione,  CommifcilPa- 

ticne,  c  al  lato  della  Chiclajmàracchiufa  pa  l'cifame  di  elli  procelTi  ad  alcuni  de* 

col  Moniftero,  e  le  fole  Monache  poflfono  Cardinali,  nel  qua!  mentre  morendo  il 

cntrarui.  Soipra  il  fuodcpofito  fece  fabri-  detto  Kc  il  negòzio  non  palsò  più  auanci, 

carui  vn'Altarc  il  Cardinale  Raziuilo,  net  Racconta  tutto  ciò  compcndiofaracnce  • 

quale  fi  conferuano  le  fue  Reliquie  dentro  i'Annalillatom.2.c  3.  il  qual  cita  anco  gl* 

vnfcriBno d'argento  polleut  dalCardina-  Autori  ,  che  di  lei  difTufamentc  hanno 

!eM37.iouifclii,  il  capo  però  fcparato  in«9  fcritto. 
vn'altracafiretta  d'argento.  l  a  tonica  che 

folcua  portare  di  fotto  la  tiene  l'Abbadcda       Della'vita  della  yen.Cectlìadt'  Nobili 
bencurtodita  ,  e  fi  vedefcnF.a  lefionc  ve-  MonacadiS.Chiara  . 

runa,quantunquc  ornai  fiano  poco  meno, 

che  quattri  fecoli,  e  fpcfibvenghi  mancg-  370  fi  Di  f  ^.  di  Fcbraro  idjo.  inSoma 
giat3,e  portata  .1  vari  intermi.  Vi  e  ancora  X\  r^Sgia  Cartello,  eDioccfidi 
vn  cocchiarojdel  quale  ordinariamente  fi  Noccra  ncll'Vmbria  nacqucCccilia  No« 
feruiua,  c  lancilo  datole  da  Koleslao  ia_»  bili,  e  nel  battefino  fd  chiamata  Santa_j  . 
pegno  della  fede  nello  rponfali/io  .  E  di  Nell'età  puerile  diede  faggio  di  tutura_> 
pili  vna  fua  fi.itua  di  legno  lauorata  pria»*  bótà  mofirandófi  aliena  da  vani  abbigiia- 
themoriflTe,  la  quale  fi  dice ,  cherapprc-  menti, nemica  grande  di  dire  bugia,  cco- 
feniialviuo  tutte  le  fue  Fattezze,  eftatura,  me  non  prouafTc  mai  motiuo  d'odio.  Vo- 
c  tiene  l'abito  commune  da  Monaca  diSa-  lendo  aflcrire  vna  cofa  per  vera  foleua  di- 
ta Chiara,  mà  nel  capo  la  Corona  di  Prin-  re,cosi  io  fia  buon3,ò,  cosi  io  fia  Santa,  co« 
cipclTa,nell3 mano dcrtra tiene  il  Moniftc  meciòévero.  Erad*indo!eallegr3,c  viua- 
roda  lei  edificato,  e  nella  finiftra  vna^  ce.  Morti  li  fuoiGenitori  dal  tratclloSa- 
Pifiìde,  ò  vafettodi  Reliquie .  Si  fcriuono  ccrdote  fa  condotta  in  Noccra,educata,& 
mcrauigliofi  juucnimentiopcratiper  que-  incaminata  nel  timor  di  Dio.  Amauaol- 
fla  fiatua,  come  che  dia  cuulcnic  fogno  iremodo  le  penitenze,  fidifciplinauacon 
quando  nel  Monificro  hada  fuccedero  vrtica,  inducendoairifieffc  le  compagne, 
qualche confolazionc,  e  difgufio,aucndo  aueua  m  gran  riucrenza  lcChicfe,e  Iccofc 
prouato  per  efpcrienza ,  che  douendo  ve-  Sagre  .Gullaua  fcntirela  diuina  parola, le 
nircfucccfTbprofpcro  la  ftatua  diucnncj  Vitcdc'Santi  ,  bramando  imitare  le  loro 
rubiconda  come  colore  di  Rofe,  e  per  con-  virtù  volle  imparar  leggere  prr  poterlo  far 
rrario,  cfTcndo  imminente  qualchecala-  a  fuo aibitrio  .  Giontoagl'anni  itf.di  fua 
mità  ,  fi  mira  tutta  pallida ,  conforraec  erà,per  le  rnolte  ifianzc,che  fece, il  fratello 
fucccflTo  in  qucfti  noftri tempi  nel  1624.  rintrodufiènel  Moniftcro diS.Cìiouanni 
ftauano  ic  Monache  focendoorazionej  dell'ordine  di  S.Chiara  in  Noccra  la  Vigi- 
con  iflraordinario  feruore  per  alcune  ini-  IiadiNitale  1646.  in  cui  fiì  vcftitaCon- 
portanti  neccfiìtà  del  Moniftero  auanti  uerfi.  Per  adempircl'obligo  contratto  per 
qucfia  fiatua  ,  &  all'improuifo  la  tàccia  di  lottato,  nel  quale  s'era  pofta  d'attender  al- 
cflfa  diiienne  aflji  più  rubiconda  del  foli-  la  perfc/zionc ,  fipcndo  che  il  mezzo  effì- 
to,  del  che  attonite  le  Monache  in  vederi!  cace  era  l'efattaolfcruanza  della  Regola,  c 
nuouo  miracolo fc  le auuicinarono, c  toc-  ftatuti dell'Ordine ,  fece  fcriucrfcne  vn  ri- 
candola  colle  manijC  baciandola  per diuo-  (Iretto  portandolo  femprc  feco  per  legger- 
7.iones*accorfcro,chcilnafo,  e  la  fàccia  lo  fpeffo.Auuertitja  a  non  pregiudicar  con 
.erano  rifcaldatt  come  fc  fofTero  diperfona  minimo  difetto  a  voti  efTnziali.  Amaua-» 
yiucntc.  Si  cfpone  la  detta  ftatua  nella  fefta  tanto  la  pouertà ,  che  mai  accettò  cofa  fu- 
dclIaTrinità,nellaqualc  vie  quel  numero  pcrfluaòncl  veftire,ònel  vitto,godcu3,  c 
foconcorfo  di  popoli.  In  c^ucfta  noftra  età  ne  prcgaua  Iddio,  chele  mancaftcroallcj 
cfìTendofi  dal  VcfcouodiCracouia  compi-  volte  le  cofc  ncceiraric,  inuidiauala  pcnu- 
lati  proccflìdc'fuoi  grandi  ,  c  continoui  riade'mcndichi,quaIicompatiua,cfouue- 
miracoli,  c  della  fantiià  della  fua  vua,  c  niua  con  aff^ttuofa  promezza,  c  pernoi^ 

A  a  2  man- 


J7»  LEGGENDARIO 

mancarli  mai ,  con  licenza  del  ConfcfTorc 
ft  voto  tt'accoglicrii  Tempre  benignamen- 
te per  importuni  thctoffcro  Vsoogniftu- 
dio  per  mantener  illibata  la  punta  virgi- 
nale del  corpo,ede!ranjma,difpolUn  per- 
der la  vira  pria  che  quella, e  però  non  potc- 
ua  faziarfì  di  tormentar  il  corpo  conjf- 
prc27e,e  penitenze,  e  puì  n'jucr.bbc  latte 
fe  le  folTrro  ft.itepcrmcfIc.Sc  bene  pati  mol. 
tiflimc  e  lunghe  tentazioni,  tutte  le  vinfc, 
c  meritò  che  il  Signore  affatto  di  cfTe  la  li- 
bcrafTc,  ne  perqucftogiamai  ficura  fi  ten- 
ne viuendo  con  gran  timore ,  c  nulla  di  fc 
fidnndofi  per  molti  anni  non  mirò  nel  vifo 
huomo  veruno .  S'inuagfii  tanto dcU'vbc- 
dicnza  jchcdal  principio  ri(bluè  efTcguiri 
cenni  anco  della  più  infima  del  Moniftc- 
ro  ,  e  lì  come  mai  bccua  cofi  alcuna  fcnza 
vbedienza  ,  co&i  per  cfTa  lafciaua  pronta- 
racntc  le  pcnircnzej  e  I  ora7.ionc,c qualfi- 
uogtia  cofa.Dcfideraua  con  intenfo  tvi  uo- 
re  fpargcr  il  fingue  per  la  Fede  Cattolica  . 
Qiiantunquc  più  volte  tentata  loflTc  di  dif- 
fidenza mantenne  ferminima  fpcranza  m 
Dio,  qiinl'anco  amaua  con  ardente  carità 
non  per  intcrerT-,  ma  perche  menta  vn'in- 
fìnitoamore^onde  icmcua  oltremodo  d'of. 
tenderlo,  e  non perfeiicrare nel  fuo finto 
feruigio.Defidcraua  al  profilino  ogni  mag 
gior  bene,  indrizzandoalla  l'aluczza  di  el- 
fo tutte  le  Tue  htighc.Non  trai  afciò  mezzo 
per  acquiftar  vna  profonda  vmiltàchicdc- 
uala continuament^da  Dio  ,  procuraua.^ 
conofccrla  propria  miferia,  difpnggiaua 
fc  ftenra,&:  amb  ua  che  altri  la  fprcguifc,  à 
sinìeno,nicntc  la  ftimafle  .  Sopportò  con 
aUegrcz73,  e  rendimento  di  grazie  a  Dio 
l'mh  rmitàquafi  continue,  &  altri  traujgli 
interni,&  ertemi.  Parcua  non fapcrtl- adi- 
r.irfi  con  ne (Tuno,  nel  contkcrfarc  moftra- 
iialì  con  tutti  allibile  ,  &  allegraci]  che  la 
rcndeua  amabile  ad  ognuno.  Mai  fii  mole 
llata  da  fcrupoluò  vano  timore  di  còLicn- 
za. A  mente  giamai  ebbe  affetto  difordina- 
10,  c  folcua  dire  non  poter  amar  coù  cre.i- 
ta,che  ad  .imir  Iddio  non  l'incitafifc  .dalle 
fteffV  confola/ioni  fpiruuali  era  ffaccata . 
Con  rara  prudenza  patl.iua  ,  e  t.iccua,con- 
ticrfaua,c  ft.nn ritirata  fecondo  richiedeua 
iltemoo,  e  luogo.  Si ud'aua corri Ipondcr 
con  griirit udine  a b. n». fizi,chc  riccuc ua da 
Dio.St  anco  dal  Proflimo.  Piageua  mollo, 
«  pregaua  per  la  conucrfionc  dc'pcwcatori* 
£jeucii  ^  infedeli)  compatcdola  loro  mi- 
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feria ,  e  per  ridurli  efpofta  fi  farebbe  a  qua-- 
lunque  tormento  .  Puòdirfi  che  Tempre^ 
onlìc ,  attcfo accompagnaua  ogn:  eftcrna 
azzione  con  diuoicconfidcrazioni ,  &  af- 
pirazionijbcncheaueflTe.nc  mai  tralafciaf- 
fc  Tore  dell  mare  ali  orazione  ,  fcnonpcr 
l'vbedienza.ll  principio  delle  lue  ora?  ioni 
era  vn'oradi  nfl-ffìone  pcrconofcer  fc  fìcù 
fa  ,  palfaua  poi  a  meditare  i  punti  apparec- 
chiati della  Paflìone  di  Criffo  co  lagrime, 
c  fntimcii  incfplicabili.  Ncgl'vitimi  anni 
mediiauala  Diuinità  .  Si  conleffauafpt  flTo 
co»ladouuta diligenza,  cnegl'vlcimi  due 
anni,che  viff'e.ogni  mcfc  ripetcua  le  cófcC- 
fioni  fatte  in  quel  tempo. Aucua  incredibi- 
le diuozione  al  Sagraiiiento  Eucariftico  , 
procurando riceuerlo  col douuto  apparcc- 
chio,c  rurità,mollrado  vcrfodielfo  vgual 
amore,  c  umore  cangiandole  il  prm>o  vn* 
intcnfo  delìderio,dc  il  fecondo  tale  riuerc. 
za,  che  nò  aucreblvrroofatoacccftarfegli  , 
fc  dal  ConlcflTore  non  le  veniua  còmàdato, 
Nc'princiPijfi  communi caua  ogni  Dome. 
nica,rutti  il  Venerdì, le  f  effe  principali ,  c 
didiuozionc  ,  ma  negl'vltimi  annj  ogni 
giorno  per  cófegl  io  del  fuo Direttore. Ver- 
fo  laSantifs.Trinità  ardeuadi  fingolariHì- 
ma  diuozione,coroe  anco  della  B.  Vergine, 
e  de'Sati.c  dicópaffìonc  all'anime  del  Pur- 
atorio  Kiputaualì  non  auer  cominciato  a 
en*oprarc,ondediceua,  che  folòaitendc- 
ua  a  riceuer  i  Ixncfizi  diuini ,  e  pregaua  il 
Signore  b  ficeffc  vna  voha  cominciare,  e 
pei fcucrare poi  nel  bene  .  Fù  approuato  it 
fuo fpirito  dal  P.GiofcppedaCopertino.  - 
Aggrauara  finalmctcdcll'vlt  ima  infermità 
fopportocon  mirabile  pazienza, non  ofta- 
te  raccompignafifcro  molti  dolori  pertuc- 
to  il  corpo  p.irticolarmétc  nel  cuore^  quale 
più  volte  dilTcchccraaccrbinimo,  prcfi  cq 
gr.-ndc  Ipirito  li  Sati  Sagramrnu,  fc  ne  pa(l 
sò  all'altra  vita,  cofadalei  tanto  bramata  li 
24  di  Luglio  del  l'5sS.deirerifua2S-dicui 
noue  fu  Rcligiolà.  Per  ordine  del  Vefcouo 
aperto  il  fuo  corpo  fù  trouato  il  pulmone 
arfo,&  attaccato  allccoftc,c  nel  cuore  tre 
ferite  nella  parte  cftcriore  verlb  il  pctta  in 
forma  triangolare,  di  lìipra  nella  mede fima 
linea  due  d'vguaiegradezza, come  latted* 
punta  di  lancia,  l'altra  da  piedi  pi ù  piccola 
come  fatta  con  vn  chiodo  fpuntato.  Aper- 
to poi  li  cuore  vi  fi  trouarono  dentro  due 
dilciplincdi  carne,  vna  per  parie,fàttc  cort 
VAIO  artifìziOjv*^  intrcuiace  un  gutlà  di  cnr^ 
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lìcellc.  Vi  erano  ncIIafommiràdaUVnaiC 
'aicra  parte  àuc  me7.7.i  circoli  con  alcune 
)uncc  incorno  di  color  ofcuro.  Ebbcquc- 
la  Vergine  vn'accefodcfiderio  della  reli» 
;iofa  pcrfczzione  ,  pcrarriu.uallaqualc 
X)mpofc  vna  prattica  vci!ifnma,&:  vn  mo- 
io  gioueuolcpcrarriuarui  prefìo  ,  con  i 
ricordi  de*  quali  ella  sa  u  lu  1  fc  per  ben  ca- 
ninare  nella  via  delio  fpirito  taui  (lampa- 
ccol  prefcntcrirtretcodclla  fua  Vita  dal 
?.Michclangclo  Michelangeli  da  Noccra 
Sacerdote  delia  Congregazione  dell'  Ora- 
orio,  c  Tuo  ContcflTorc . 

Adi2^.di  Luglio . 

DelFen.^.FXjiacomoda  falleront . 

Yji  TLVcn.P.F  Giacomo  da  Falleronc 
IL  de'primiRcligiofì  dell'Ordine  fiì 
^ontcfTore  del  BeatoGiouannid'Aluer- 
iia  ,  Predicatore  infignc  non  meno  nella 
:)onci  della  vita  ,  che  nella  dottrina  ilUi- 
^rCjClTcndo Sacerdote  venne  in  pcnficro, 
:hc  per  cfTer  lui  indegno  di  cale  dignità 
lon  foflfc  volontà  di  Dio  clFi-rfi  ordinato . 
ilacconìmandato(ì  di  ciò  al  detto  Beato 
jiouanni ,  acciò  ne  pregaflTc  il  Signore,  c 
o  chiariflfe  deldubio,  apparueCriHoal 
letto  Beato  Giouanni,  mentre  ^cr  quefìo 
>reRaua,c  li  diflb  Fra  Giacomo  c  Saccrdo- 
c  fecondo  la  diuina  Legge.  Riirouandofi 
nfcrmo  il  mcdcfimo  FXjiacomo  nella  Tua 
/Icima  malatia  nel  Conuento  di' Mogi la- 

10  ,  Frà  Giouannidimorance allora  nel 
Conucntodi  Mnlfa  faccua  iftantcmentr  ; 
>razionc  per  la  di  lui  faltie/za  ,  nel  -qual 
ìicntre  viddcCori  di  Angioli ,  il  Padre  » 
ì.Francefco,  e  molti  dcYuoi  Frati  gloriolì, 
;he  fi  rallegrauano  del  palTaggio  immi- 
nente fra  di  loro  di  F.Giicomo.  Raccon- 

qucflo  a  lui  medefimo  Frà  Giouanni,  e 
wagione,  che  1!  Scruo  di  Dio  fi  colmaflTc 

11  giubilo  )  c  poco  dopo  proferendo  quei  !  e 
nrole,  JnpaceinidipCumdormiam  re- 
juiefcam  ,  con  grand ifTima  quiete  diede.  • 
'anima  al  Crcarore^c  hi  fcpellito  nel  Con- 
jcntodi  Moglijno  Prouincia  della  Mar- 
ui.  Non  molto  pdfsò,cheapparuea  F.Gio- 
Janni  fudettofcuoprendoili,  cheauendo 
luuto  bifogno  diftarepcr  DrcuilTimofpa- 
ào  nel  Purgatorio  ,  fe  ne  afcendeua  alla 
31oria  nel  cielo,  come  narral'Annalifla 
i289.n.;o.Mart.Franc.&  altri . 
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DeiU  FU  a  del  y^ner. Padre  Frà  Pieiro  dét^ 
Jld gitano . 


N Acque  in  Mogliano  Terra  della 
Marca  d'Ancona,  edcllj  Dio- 
cefi  di  Camerino  il  Vcn.  F.  Pietro ,  e  da_> 
Giouancttoandòa ftudiarc  Legge  in  Pe- 
rugia ,  c  vi  dimorò  tre  anni  .  Andando 
iui  ad  afcoltarc  le  Prediche  del  Padre  Frà 
Domenico  da  LioncflTa  ,  compungcndofi 
in  eflc  fiì  da  Dio  ifpirato  a  pigliar  l  abito 
tra  Frati  OlFcruanti  Fra nccC:ani,comc fe- 
ce dalle  mani  (leflTc  del  fudctto  Predicato- 
re. Portandofi  nell'Ordine  molto  innanzi 
nelle  viitii  6i  dato  per  (Compagno  al  Beato 
Frà  Giacomo  della  Marca, e  conofccndofi 
il  fuo  valore,  e  dottrina  fiì  ifiituito  Predi- 
catore ,  nel  qual  vfficio  fece  gran  frutto 
ncH'animc.  Prcdicauacon  grandifTima-* 
c(ficacia,c  parcuano  i  fuoidifcorfi  acconci 
alcuaregrodiinuccchiacij,  a  riconciliare 
nemici,  e  riunire  icontrari  con  vero  amo- 
re. Fiì  due  volte  Vicariodella  Pfouincii 
della  Marca,  &  vna  di  quella  di  Roma  » 
quali  goucrnò  con  fomma  prudenza  ,  6c 
applaufo  di  tutti  .  Operò  molti  miracoli 
rendendo  la  fanità  a  più  infermi  col  folo 
fcgnoxlella  Croce,craquaIi  fU  vn  Giouane 
(Ifuppiato  di  cinque  anni  portato  da  pa» 
rentifopra  vn  cauallo  alia  Terra  di  Fabria- 
no, oueeglipredtcaua,  e  fubitolofanò 
col  fegno  della  Croce,  e  nel  modo  medefi- 
mo vna  donzella  di  Camerino,  vn  Gioua- 
ne iinpiagatoin  tutto  il  corpo,  Se  illuoii' 
PO  vn  cieco.  Prcdifìc  moltccofc  al  Duca 
di  Camerino,  che fouente  lo  vifitaua  ,  c 
di  tutte  viddc  l'effetto.  In  vn  Venerdì  nel- 
la Fefla della  Vifitauone  della  Beatifiìma 
V^crgine  andò  a  Canicrino,e(rendo  vicino 
al  Conuento prima  che  vi  entralTc  fi  fermo 
alquanto cogi 'occhi  fiffi  ai  Cielo,c  moftrò 
diriccuerequalche  lieta  nouclla .  La  Do- 
menica fegucntc  fu  aggrauatoda vn'ar- 
dentifnmafcbrecondolorcili  flomaco,  e 
dicapo,  c  cosi  giacque  pertrefcitimanc 
riccuendocon  molta  affabilità  ,  &c  alle- 
grezza quelli,  che  l'andauano  a  vificaredc 
a  ciafcheduno  predicaua  che  egli morircb. 
bc  ,  tra  gl'altri  vifitandolo  il  Principe  di 
Camerino  vedendolo /Narcosi  allegro  ,  c 
moribondo  fi  mcrauigliònon  pocodi  tan- 
to fuo  giubi lo.  Efscdo  vicino  al  fine  fi  fece 
chiamare  Tn  Nipote  del  Beato  Giacomo, 

Aa  2  eli 
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eli  conferì  alcuni  fcgrcii .  Si  contcfsò  poi 
generalmente  ,  c  vi  confumò  tre  giorni. 
Volcmlo  pigliar  il  SaniifTimo  Sagramcnto 
dell'Eucariftia  vollcand.irc  ncilaChiefa-» 
foftcntato  colle  braccia  dc'Frati  ,  &  in-9 
cfTa  con  molte  lagrime,  gemiti,  c  forpiri 
pregò  pria  il  Signore  a  Icuarlo  dalla  prigio- 
niadel corpo,  chiamantioloasc  ,  e  poi 
diuoiiflìmamcntc  nceuc  il  SantilTimo 
Viatico.  Predine  il  giorno  della  fua  morte 
più  volte  >  de  entrato  in  agonia  perduc_> 
giorni  intieri  fiì  trauagli.ito  in  varicguife, 
e  Londiuerfc  tentazioni  dal  demonio,  che 
(j  tbfiò  d'attimorirlo,  e  Farlo  mancare  ? 
nella  ^cdc,  fcbcn'cgli  confortato  dalla  di- 
vina Grazia  ne  fi  atterri  dalle  fuc  apparcn- 
zeorrendc,nc  fi  motte  puntodalla  creduta 
verità, mà  vi nftr ,  c  roife in  Fuga  l'inimico 
tentatore  fpecialmentc  qtiando  diflc  a_> 
Frati,  che  leggcAT-rola  Paflìoncdtl  Salua- 
dorcfcritta  da  San  Matteo  ,  col  cui  redo, 
nel  quale  fi  contendono  i  Mifteri  dell'In- 
carna/.ione,  Vita, Morte, e  Rifarrczy.ionc 
diCrifto,  rcftòconuintorauuerfano,  & 
abbattuto  fc  ne  parti .  Prcfe  dopo  egli  il 
Sagramento  dcll'Ertrema  Vnzionc,c  colla 
detta  allegrezza  diede  l'anima  al  Creatore 
nella  Fefta dell' Apoftolo  *^.Giacomo  adi 
venticinque  di  Luglio  nel  1489.  appunto 
qtrando  i  Frati  recitando  il  Mntutino  can- 
cauano  il  Te  Dtum  laudsmur.  Fiì  fcpcilito 
nel  Conuento  antico degrOlfcruantijchc 
allora  era  fuora  della  Città.doue  poi  il  Pa- 
pa fece  fabricarc  vn  Caflcllo,  ò  Rocca-», 
cfTcndo  dato  a  Frati  OfTcruanti  il  luogo 
dc'Conurntuali ,  nel  quale  trafportarono 
il  detto  Corpo  intiero  ,  &  incorrotto  do- 
dici anni  fcorfi  dopo  la  fua  morte,  e  lo  po- 
feroinvn'onorcuolcdcpofito  afTicme  col 
Corpodel  BeatoGiouanni  da  Parma  ,  e 
finalmente  fii  porto  fotto  l'Altare  Mag- 
giore .  Nella  prima  traslazione  occorfc 
quella  mcrauiglia ,  che  volendo  il  Cicro> 
ci  Magifl  rato  della  Città  portare  colle  lo- 
ro fpallc  la  bara  ,  in  cui  era  il  fagro  Corpo 
per  onorarlo,  non  poterono  in  conto  ve- 
runo muoucrio quantunque  vi  concorrcf- 
fcro  molti  altri.  Per  Io  che  chiamato  1  Fra- 
ti gli  diffcro,  che  lo  prcndcni.ro  loro,  at- 
rcfoeffi  ne doueuano  cffer indegni  ,  cofà 
in  veroai\.mirabilc,  cht  accoftatifi  i  Frati 
il  Icuaronocomecofi  leggicrifTima  ,  c  lo 
portariXìo  alla  nuoua  Chiefa ,  così  rifcri- 
fce  1  ADtuiifta  I489.n.3.4.s.cla3.p.  dello 
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Cron.I.7.cai  .n.num.i2.c  13.  ci  Martirol. 
Frane. 

Quando  mori  il  detto  P.idre  Fri  Pietro 
vctlcndolomorn)  Fri  Pietro  di  Caldcrola 
fii  forprcfo  da  tanta  contentezza,  chcco- 
minciòadiradalta  voceal  Paradifo,al  Pa- 
radifo  ,  c  con  quefto  fcnz.a  verun'altro 
male  pafsò  ancor  egli  al  Signore  ^.p.C.KS. 

Dei  yen.  Padre  Fra  Baitìfìa  da^ 
Cannano. 

57?  TL  Ven.P.F.Battifta  Sacetilotc  da 
Cagnano  Villa  prefToalI'Aquila; 
effondo  ne!  foco!  oh  uomo  ricco,  e  ciuile 
più  volte  da  Dio  ifpiraio  a  lafciar  il  mon- 
do ,  &  entrar  in  Religione  auendolo gii 
determinato  d'adempirlo  ,  per  opra  del 
demonio  non  rcfiTcttuaua,  poichclattoli 
capitar  VP  caualloranto  fc  n'muaghi ,  che 
locomprò  ,  e  di  effba  difinifura  coinpia- 
ccndofi  non  gurtaua,  ne  pcnfaua  pili  di  vc- 
run'altra  cofa  .  Con  tutto  ciò  la  diurna.» 
Clemenza  volle  proucdcrcalla  di  lui  fai- 
uezza  facendo  ,  che  vna  notte  fi  leuafl"c_5 
vn'iniprouifo  temporale  con  tuoni,  lampi, 
c  tempefta,co'quaIi  cadde  vna  faetta  tanto 
alui  vicino,  cnepafsòil  Ictto.ouedormi- 
ua , il  foIaro,&  ammazzò  il  cauallo  .  Suc- 
gliatofi  al  rumore  pieno  di  tema ,  e  di  tre- 
more fè  voto  fe  fcampaua  andar  in  pelle- 
grinaggio a  S.Giacomo  diGalizia  .  Ve- 
dendofi  libero  s'apparecchia ua  per  adem- 
pir il  voto,  m?  gl'apparuc la  Regina  de' 
Cieli  dicendogli ,  che  prima  di  partire  pi- 
gliaff*e  l'abito  di  Frate  Minore  nel  Con- 
cento di  S  Bernardino.  Vbediegli a com- 
mandidella  Madredi  Dio,&entrato  nel- 
la Religionediuenne  huomodi  gran  con-, 
templazionc,e fantità .  Era nioltodiuoto 
del  Santiflìmo  Sagramento  dell'Altare^  • , 
cclebraua  fa  Meffacon  particolar  fcruore, 
e  preparamento  ,  aticndcua  all'aufteriià 
della  penitenza, portauafempre  il  cilizio  , 
&  vfaua  feco  gran  rigore.  Finalmente,» 
auendo  predetto  a  Frati  l'ora  della  fua-» 
morte,  &  armato  di  tutti  i  Santi  Sagra- 
mcntt  pafsò  al  Signore  nel  Conuento  di  S. 
Andrea  vicino  a  Ciuita  di  Chtcti  circa_> 
gl'anni  i^io.Riferifce  tutto  ciò  la  Terza_> 
parte  delle  Croniche  I.8.c.j5  cTAnnalirta 
iSio.n.ij.tl  Martirol. Frane. 

Adi 
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Adi  2ó.di  Luglio. 

I^el  Psdrt  Prà  Fi  ancefco  Matrone , 

374  T  Ncorno  gl'anni  del  Signore  1310. 

Jl.  fioriua  nella  lUligionc  il  Vene- 
rabile l->adrc  Fra  Franccfco  Mairono  > 
che  per  la  fua  eminente  dottrina  ,  c  vircii 
fvi  co{>  nominato  Dottor  iliuipinaio .  Nac- 
que nella  Terra  di  Pigna  nella  Proucnza, 
c  (\udio  folto  la  difciplinadcl  noftro  Sotti. 
liQìmo Scoto .  ElVendo Bacciiicre m Teo- 
logia era  molto  caro  a  Roberto  Re  di  Na- 
poli fratello  di  San  Luiggi  ^  a  richicftadel 
quale  fcriirc  Giouanni  Ventefimofccon- 
do  al  Cancelliere  di  Parigi  ,cheglidaireil 
crado,  e  dignità  di  Maelho,  ctacoltddi 
leggere  in  quella  Vniucilità  .  Quanto 
bcn'cgli  meritane  qucftì  onori  dal  Papa  lo 
dimoftròcollidotiiflìmi  commenti ,  che 
fcnfTe  fopra  1]  Macftro  dtllc  Sentenze . 
Nella  Giouanczza  diede  vn  gran  faggio 
del  fuo  ingegno ,  e  fece  conolccr  il  valore 
della  fua  (cicnza ,  e  fufficienza  del  fuo  fa- 
pere,  principiando  lui  in  quelI'Academia 
quell'azzionc  detta  l'Atto  Sorbonico  nel 
131^.  col  quale  nel  tempo  dcH'Eflate  nel 
giorno  di  Venerdì  dalla  quint'  on  della 
mattina  fin* alle  fette  della  fcrafcnza  vc- 
run'alli ftente,ne compagno, fcnza  pigliar 
cibo,c  fenza  partirli  di  luogo,  Oando  fem- 
pre  nella  Caiedra,  nfpondc  a  tutti  gl'argo- 
menti de'Baccilieridcl  primo,cdel  fecon- 
do Ordine  fin  che  fianofciolci  ,  fono  fcf- 
fanta  gl'Argomentanti,  e  propongono  in- 
torno a  cento  difficultà .  Ognuno  del  pri- 
m»Ordine  ne  propone  due,  &  il  Priore  ne 
apporta  nouc.  Imprefa  ardua ,  e  formida- 
bile agl'inefperti  ,  c  non  ben  fondati,  e 
benché  fìa  tanto  malageuolc  niuno  s'è  tro- 
ttato ,  chcperefiTa  fi  fia  ammalato  ,  anzi 
molli  n'hanno  fcniito  giouamcnto,  ò  che 
fi3,  che  il  Signore  con  fuo  fpecial  aiuto  vi 
concorra  ,  òche  cfiTcndoreircrcizio  in- 
tellettuale non  fà  fentirit  patimento  de! 
corpojcic  noie  del  tempo.  Il  primo  giorno 
di  qucib  lunga  difputa  c  aiìcgnato  al 
FranccfcanOj  l'vlttino  al  Domenicano,dai 
clic ()  venuto  il  Prouerbio  in  Francia.^  , 
FrMcìfcérnuT  aperii  ,  Domìnicanur  Sorbo- 
namcUudtt.  Dall'accennata  lettera  di  fa- 
\jorc  del  Sommo  Pótefice  fcritta  per  qucft* 
huooioc^ilebrc  fi  raccoglie  chiaramcnto 
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cfl'crc  rtaio  natiuo  della  Terra,?  Prouinci* 
fudetta ,  benché  alcuni  altrimenti  dicono. 
A  lui  fece  la  fua  vliimacontcilionc  il  San- 
to Conte  Eizeario  pria  the  moriffc  m  Pa- 
rigi, e  nelle  fuc  mani  terminò  il  corfo  di 
quella  vita  mortale  aiutato  da  lui  a  bciU3 
tarlo .  Trouandufi  Mairone  in  Italia  nella 
Città  di  Piacenza  pafsòda  Quella  all'altra 
vita  circa  l'anno  i^is.hì  polio  m  vn  fepol- 
cro  particolare  ,  nel  quale  Frà  Francefco 
Sanfoni  Minillro  Generate  dell'Ordine  fé 
fcriuerc  vn'onoreuofc  euitafio  da  lui  com- 
pollo. In  quanta  ilitoa  tulle  tenuta  la  dot- 
trina di  quefto  celebre  Dottore  fifcorgc, 
che  cominciò  ad  edere  ktta  nelle  publicha 
Caiedre,  &  auere  fcguaci ,  come  gl'altri 
Dottori ,  che  tanno  fcuola ,  fi  come  appa- 
ri fcc,  che  circa  l'anno  143b.fi  Icggcua  ia-> 
vna  publica  Catcdra  dello  Studio  di  Paui?« 
Fii  gran  difenforc  dell'Immacolata  Con* 
cezzionc della Bcatifilm.i  Vergine,  fecon- 
do imparato  aucua  dal  fuo  Maellro  Scoto^ 
&  afiTai  confumato  nella  dottrina  d'Ari- 
ilotile ,  d'ingegno  eminente ,  di  ililc  orna- 
to, e  nel  dire  facondo  ,  Tutto  ciò  riferifcc 
l'Annalifia  i:;2^.n.22.cfeg.e  1438.num.29. 
Mart.Franc.c  3.P.C.I.7.C.3 

Del  yen.  Padre  Frd  G'touanni  di 
Santa  Croce, 

37^  TL  Rei igtofi (Timo  Padre  Fra G io- 
J.  uanni  da  Santa  Croce  fUhuomo 
dotarod'ammirabilcaftincnza ,  e  d'emi- 
nente orazione,  e  carità.  Per  lofpaziodi 
trent'anni  contmoui  fece  l'vfficio  di  Vi- 
cino con  fua  gran  lode ,  e  poi  fiì  mandato 
ad  amminifirar  1  Sagramenti  alle  Mona- 
che del  nobilCjC  Re  gale  Monirtcro  di  San- 
ta Chiara  di  Tordcfilladifiante  dieceotto 
miglia  da  Vagtiadolid.  Quiui  dimorando 
per  ordine  de'Supcriori ,  vna  Monaca  det- 
ta Suor  Cofianza  nella  fua  cella  vna  notte 
s'era  ridotta  in  termine  di  morte,  mentre 
tutte  l'altre  ftauano  10  Rifeitorio,  fil  egli 
auuifatoda  vn'Angiolo  ,  che  douefife  pi- 
gliar dal  Tabernacolo  il  SantiffimoSagra- 
mentodelI'Eugaridia,  &  andare  feco,  & 
auuiatofi  con  lui  a  niuna  cofa  pcnfando 
meno  che  a  quefta ,  fi  vidde  prefiTo  la  por- 
ta della  danza ,  in  cui  la  fudetta  Monaca 
agonizantegiaceua ,  alla  quale  entrato, 
amminifiraioche  ebbe  1  Sagramenti  della 
ConfelTioneyeCommunione.&afiriftitoIe 

Aa  4  fin 
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fin  canco  che  fpirafre  >  fu  dal  mcdcTimo 
Angiolo  riportato  ai  luogo,  donde  era_> 
partito  nel  filcnzio  della  notte  .  Qucfto 
cafoc  cosi  certo  apprcflbi  Frati,  c  Mona- 
che di  quel  luogo ,  che  fi  riputarcbbc  gran 
pccc3to>fe  vnoper  poco  ne  dubitallc-Muti 
poi  il  Padre  Fra  Giouannmcl  Conuciuo 
di  Vagliadohddetto  inPincijs,  Se  luilU 
onoreuolmcnte  fcpellito  ,  cosi  rifcrifce.^ 
TAnnalifla  i24b).n  24.Gonza^a  Barcza.p. 
C.I.I.C.47.C  Mart. Frane. 

Dtl  rener.  Padre  Fra  Luiggi 
Lirma . 


FRANCESCANO, 

poucrià  ,  c  tnnto  afftduo  ncil'orazionr, 
che  più  non  li  può  dire.  Per  maggioriuen- 
te  vmiliarfi  voile  per  trenta  anni  contino- 
ui  fcruiri  Frati  nella  cucina  .  Fd  si  Atta- 
mente cariiatcuoie,  che  mai  negò  cofa^ 
alcuna  a  n(  (l'uno ,  che  per  amor  di  Dio  gli 
lachiedclTe  .  Non  volle  mai  che  vn  folo 
abito  daii'ingrclfo  della  Religione  fin'  alla 
morte  ,  e  clic  toflrepoucrifiimo ,  e  vile, 
col  quale  fi  tcneua  contcntilTimo  .  Molte 
volte  fU  veduto,  mentre  oraua, rapito,  & 
cleuatoda  icrra  in  aria  in  cdafi ,  cosi  nar- 
ra il  Barcz/i4.p.C.I.3.c.6^Mart.Franc.  e 
Gonzaga  . 


37(5  T  L  diuotoSeruodi  Dio  FràLuiggi 
X  Sacerdote  fi  conucrti  a  pigliar 
l'abito  della  Religione  nella  feguentc  ma- 
niera .  EfTcndo  Soldato,  &  vno  dcgrcfpu- 
gnatori  deirifola  Ternarit'a  ,  trouandolì 
vna  volta  cogl'jltri  Soldati  in  battaglia.» 
con  quelli  della  detta  Ifola  ,  viddc  tutti 
1  Tuoi  compagni  cfllr  vccifi,  ne  fapendo  in 
che  modo  egli  faluarlì  la  vita  tìnlc  d'cITcr 
morto  lafciandofì  cadere  fopra  glaltri 
corpi  morti»  evi  Aettc  qualche  fpazio  di 
tempo  nel  quale  fece  voto ,  le  vfciuafaluo 
da  quel  pencolo  tarli  Frate  Minore. Intan- 
to lopraucncndo  la  notte  le  ne  tug^i  da  li,e 
tornò  airEfTcrc  ito  CriHianOjCpoidiuoiif 
fimamente  prefc  l'abito  nel  Conucnto  di 
S. Michele  delle  Vittorie  ,  nelqualc  pcrfc- 
ucrd  con  tanta  vmiltà,  e  bontà  di  vita  fin' 
al  fine  ,  che  mtntòfapcrc  l'ora  della  fua 
morte .  Fece  Noftro  Signore  per  mezzo 
di  lui  molti  miracoli ,  dc'quali  due  foli  per 
fuggire  la  proliliìti  racconteremo  .  Gio- 
uanni  Lofifano  Cittadino  daCaracioera 
crauagtiaio  molto  dalla  iepra ,  pcrlocho 
pigliò  vn  poco  di  liquore,  che  come  oglio 
Ih  Ila  dal  fuofagro  Corpo,  Se  vntofi  con 
triTo  il  male  rcfto  fubito  libero ,  come  fc  j 
mji  aUeffc  vn  tal  male  patito.  Vn  fanciul- 
lo chiamato  Lorenzo  ,  clicndo  vicino  a 
morte  per  vna  grauc  infermità  fu  da  fuoi 
vnto  col  mcdefìmo  liqv  onta- 
ncnic ricuperò  iniic  .  im.ii  nel 

ConiicntodiSanca  ;  .l'Angiolidi 
Caracico  ncìla  Canaria  nel  1SS4  c  ^d  irLj 
luogoonw  '      '  '  è 

porto  tic  ,  ' .   'gio- 

fo  detto  I  !c  Laico  p^relTcr  mor- 

to n-lmedefimo:  nto.  FU 

quelli  ornato  in  ui.4"'wia  u  nui*ca,  cand. 


ntadel  Vcntr,  Padre  Fra  Sebajììano 
Pajhre  . 


J77  IL  Vcn.Scruodi  Dio  FràScballiano 
X  Paftorcnacqucin  vna  V1II.1  detta 
Bcniganino  del  Regno  ,  Arciuefco- 
uado  di  Valenza,  li  l^idrc  fi  chiamò  Luig- 
gi,  e  la  Madre  Ifjbcila  Pallore  principali 
diquclIuogo>  e  l'educarono  con  diligen- 
za nc'buoni  coHumi  procurando  rcndcr- 
lomchinaioallc  virtù  .  Nclconucncuoic 
tempo  l'impiegarono  alle  primL-  Ittcrc»  » 
quali  apprcfe  con  gran  facilità  pcrcncr 
d'ingegno  viuacc .  Fd  poi  da  Dio  chiama- 
toalla  Religione ,  e  dando  alia  vocazione 
pronto  confcnfo  con  gufto  anco  dc'Geni- 
tori  per  cflcrc  p«rfonc diuotc  fi  portò  irtj 
Valenza  douc  prefc  l'abito  tra  FratrScalzi, 
eH'cndo  d'età  d'anni  16.  emoflrandofi  nel 
Nouiziato  d'ottime  qualità  fd  ammeffo 
alla  profefììone  adi  8.  di  Nouembrc  del 
1^2.  Applicato  poi  agli  ftudi dell'Arti  , 
e  Teologia  lù  ilìituiio  Predicatore  ,  c_* 
Lettore  .  In  principale  fuo  intento  fU  cC- 
fcrcitarG  nell'af  ndo  il  fcnfo 

d'ogni  diletto,  c  accio  la  carne  fog- 

gcttaviuclfc  allo  fpiriro  .  S*affliggcua_» 
con  tante  (brìi  di  penitenze  ,  che  c  diffi- 
cile ridirle  tutte  .  In  tutto  il  tempo  ,  che 
vide  Rcligiofo  portò  vn  fol  abito  pouero, 
c  rappezzato  ,  quantunque  nq* luoghi  , 
douc  abitò  foflTc  gran  freddo  ,  e  fi  tro- 
ualfe  da  varie  indifpofizioni  molcflato» 
onde  cfTcndo  Guardiano  ,  c  Lettor?:^» 
di  Teologia  nel  Conucnto  di  San  Rocco 
di  Gandia  fil  d'vno  -  ,  che  il  Prouin- 
iialc  gU  conimandalic  per  vbcdienza-* 

ik 
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fi  mctteffc  vna  tonica  ad  iftanza  dc'fiudcn- 
:i ,  che  lo  vcdcuano  male  affetto  ,  con_9 
;utto  ciò  fi  fcusò  anco  quanto  potc.  Neil' 
iftcflb  modo  andò  fcmprc  co'piedi  nudi 
per  terra  fcnza  cofa  veruna  per  fango,  c 
jelo  .  Solo  fi  feruì  d'vn  Cappello  di  giun- 
chi marini ,  fa  ito  da  Frà  Pietro  Lopez ,  ma 
:anto  pe fante ,  che  nclTuno  potcua  portar- 
lo ne  anco  per  breuilfimo  tempo  fcnza  ef- 
feraggrauato  di  dolore  di  tefta.  Delcon- 
:inuo  portaua  il  cilizio  alle  voice  di  cardi , 
ilic  volte  di  piaftre  di  ferro  o;^nuna  larga 
guanto  la  mano.  Oltre  le  diìciplmc  co- 
fi  umatc  in  commune,  egli  ne  faceua  vn'al- 
ra  fcmpre  dopo  il  maturino.  Ncirafti- 
nenza  fiì  fingolarc  ,  quafi  ordinariamente 
Q  cibaua  con  poco  pane,  &  acqua ,  alche j 
Der  lo  pili  aggiongcua  di  rado  v  na  ftudella 
iella  robba  aunnzaia ,  agl'altri  per  darla  a 
5oueri ,  ma  fcnza  farla  nfcaldare  per  mor- 
ii ficarc  il  fenfo ,  cperpotcrciò  tarclibe- 
■arocntc  quando  gl'altri  fi  rcfìciauanoegli 
ìiceua  la  Mdla ,  in  cui  fpcndeua  vn*ora_j 
nticra.  Dorraiua  pochilTimo,  la  fera  fi 
lìettcua  à  ftudiare,  c  vi  continuaua fiii'all* 
k^ndcciorc,  &  allora  fccndcua  a  fare  al- 
quanto di  collazione  poi  fi  ricirauaa  ripo- 
are  finche  fuonafic  à  matutmo ,  al  quaf'^  • 
lon  odantc  che  come  Lettore  foffc  fci,'..- 
:o  fcmpre  intcrucniua  ,&  alfifteuaaHora- 
nonc,  &:confumatc  tre  ore  andauaari- 
?ofarfi  vn'ora ,  e  mezza,  poi  tornaua  in_5 
Chicfa,  ò  in  Coro  ad  orare,  e  feruirc ,  ò  af- 
;oltar  le  MclTe .  Icuni  affermano ,  che  s* 
sccupaua  in  orazione  terminato  il  matu- 
inofin'ali'Alba,  ma  allora  farcbbcli  fiato 
icccfiario  dormire  più  tempo  auanti  il 
natutino.  Può  cfTcrc,  che  alle  volte  fa- 
rclTcìn  vnmodo,  alle  volte  in  vn'alrro  , 
e  bene  tutti  conuengono  che  dormiua 
lue  ore  fcarfc  .  In  qualfiuoglia  tempo  , 
:he  fi  ritiraua  alla  cella  per  ripofarc  lafcia- 
la  la  fincftra  aperta  ,  acciò  l'inuerno  il 
Veddo,  e  Iellate  le  roofche  entrando  lo 
Itllalferoàfinc  d'attendere  all'orazione , 
iella  quale s'auualeua per  mezzo d'arriua- 
c  tutto  quello  dcfideraua,  c  l'iftcfiTo  in- 
egnanaancoad  altri.  Trouandofi  invn 
V  '  Oc-rodi  diuerfa  Religione  il  Priore 
...  .1.1  di  qualità  glidiifc  .  Aiuole  è  laca» 
'ioni ,  Padre  Lettore  ,  che  effendo  la  'vìta^ 
UlteFaternhà  l'oftre  tanto  af'pra  ,  quelli , 
he  r intraprendono  la  nja£gior  -parte  prof ef- 
^ano ,  e  la  nojira  tanto  commoda  fochi  di 
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queliti  che  pigliano  tabito  profejjano.  Rif- 
pofcilScruo  di  Dio  ,  Padre  Priore  fan- 
no le  Paternttd  Vofire  orazione  mentale^  ? 
e  dicendo  di  nò ,  (bggionfe  ,  quefta  è  /«_« 
ragione ,  che  i  NouizJ  non  perfeuerano ,  nel" 
la  'Vocazione  >  ne  facciano  almeno  mezzora 
il  giorno  ,  e  ne  vedrà  l'effetto  .  Elfegui  il 
Priore  il  confcgl  io  datoli,  e  lo  fperimen- 
tòprofictcuolc.  Ne  faceua  egli  fi  graiu» 
conto,  che  l'affermaua  la  più  ncccffaria 
per  la  vita  religiofa  .  E(fcndo  fiato  ifti- 
tuito  Guardiano  in  vn  Conuento  in  nef^ 
funa  cofa  vigilaua  più,  che  s'occupaffero 
in  efiai  Frati fuddici  ,  conforme  faceua^ 
lui.  Appreffo  lo  defiinarono  Lettore  di 
Teologia  ,  e  parendo  a  Prelati  che  a  tare 
vn'c l'altro  vfÌRcio  infiemc  fofic  fufRcicn- 
te  lo  defiinarono  Guardiano,  e  Lettore  . 
Rinunziò  egli  la  Prelatura  più  volte,  ma 
non  eficndo  larinonzia  accettata  conuen- 
ncli  cficrcitare  ambedue  i  detti  miniftc- 
ri,  gl'ordinò  però  in  maniera ,  chcfodis- 
facendo  compitamente  ad  vno  ,  non  era 
punto  impedito  d'adempire  le  parti  dell* 
altro,  fc  bene  ciò  era  giudicato  dagl'altri  » 
che  inquanto  a  fe fi  iUmaua  ad  entrambi 
mancheuolcjconferuandofi  in  tutte l'az.- 
zioni  vmilifiìmo .  Terminata  larifczzio* 
ne  commune  andaua  fubito  à  lauarc  gl' 
vrcnfili  adoprati  non  permettendo ,  eh  o 
CIÒ  faceficroi  Frati  giouani,  e  dicendogli 
vna  volta  vn  Rcligiofo,  che  quella  era»* 
vna  fingolarità  fc  n  atfliffe  oltremodo  ,  c 
glirifpofenon  eflcr  altrimenti  fingolari- 
tJ,  ma  qucirifteffo  ,  che  fatto  aueua  ,  Se 
infegnatoa  fuoi  Frati  il  Padre  SanFrancc- 
fco,  e  che  colui,  quale  non  lofaccffc  pote- 
uachiamarfi  fingolarc,  ò  per  dir  meglio 
vn  mcmbrodallo  fpinto  della  Religione' 
diuifo.  Andando  per  viaggio  a  nclfuno 
fcuopriua  chi  era  ,  &  ordinato  aueua  al 
compagno  ,  che  mai  lo  chiamaffc  con  tito- 
lo, di  Predicatore,  Lettore,  òGuardiano, 
onde  più  volte  gli  occorfc  nc'Conuentid* 
altra  Religione  che  fi  daua  il  luogo  più  de- 
gno, e  fi  faccuano  maggiori  accoglicnzea 
fuoifudditi,òdifcepoli,chealui.L'ificfso 
gl'auucniua  in  cafa  di  fecola ri,moftrnndo 
egli  d'efsere  vn'miferabilc  ,  c  femplice.^ 
idiota .  Soleua  dire ,  che  era  atto  di  ver» 
vmilià  più  l'vmiliarfi  in  prefcnza  di  chi 
non  conofce, onde  tiene  per  verità  quello 
fi  dice  per  vmiltàjche  fare  ciò  in  prcséza  di 
pcrfone,chc  conofcono  chi  parla,c  s'auuc- 

dono  j 
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donu«chcrvmiIiarii  c  per  virtù  ,  eraorti- 
ficazionc.  Andando  da  vn  Conucntoad 
vn'altro  per  viaggio  fubito  vcdeua  fc  vi 
era  alcun'intermu  io  vidtaua  >  c  trouando- 
lo  bifognofo  di  qualche  ateo  di  carici»  che 
farccgli  potcua,con  teruore  l'cflxguiua  . 
Nel  (Tonucnio  di  Cauagence  crouò  vn_j 
Tcr?iartoammalato ,  lo  vifitò,  e  ne  pigliò 
cfTo  ìs  cura  con  molta  vigilan7a  j  non  per- 
donandoà  fatiga  ,nèfchiuandominifttrt> 
per  vile,  che  toire  in  f^ruigiodi  qncllo.Nc' 
viaggi  arriuandoairaIbcrgOjCtrouandoui 
coromodità  fubito  prcparaua  da  lauare  k 
piedi  alcon:ipagno,c  l'clUguiua  con  vgua- 
iccarità>&  vmihàj  quantunque  foflbmi- 
norcdilui.  Vedcndolopcr la  ftrada  pati- 
re qualchedifagioòbifogno  procuraua.» 
proucdcrio ,  onde  quandoandù  a  predicar 
la  quarefinia  alla  Villa  di  Cicza  cHTcndo 
gran  treddo fi  fcusì  le pC77e dell'abito  >  ac- 
ciò il  cooìpagno  fc  Pauuolgeflc  allegambc 

ffcr  riparo  dtl  ngorofo  freddo  quantunque 
uipatifTèrirtefià  ncccflltà  anzi  maggiore 
per  la  debolezza,  epoca  fanita.  Ogni  tra- 
vaglio fopportato  per  amor  delprofUmo 
riputaua  confolazione  .  Ingcgnauafi  ila- 
bi  lire  ifuoiH  udenti  non  meno  nel  timor 
di  Diojche  nella  fjicnya , acciò  fatti  lette- 
rati ,edoucndo  regcr  poi  la  Proni  ncia  in 
vece  d'edificarla  non  la  diflruggclTero  , 
comeauuienequandoi  Prelaticollafcicn- 
ti  non  hanno  congionto  Io  fpirito .  Nelle 
difpute,chegl'occorrcua  folìenere clfcn- 
do  Lettore,  fi  d  iportaua  con  gran  compun- 
7ione,cmodcfii3  fen^'alterarfi  cercaua_f 
fcioglierei  dubi,  e  chiarire  le  difficultà 
con  ogni  piaceuofezza  .  Condefccnflcua, 
che  i  lludenti  fipigliafTcro  oncfte  ricrca- 
rioni  colla  douuta  rcligiofità ,  e  modeflia  . 
Se  alcuno  Rudente  andaua  alla  fua  celiai 
rammaricato  per  aucre  auuta  qualche  mor- 
tificazione dal  Superiore ,  ò  per  altro  acci- 
dente, egli  con  molta  difcrctczza  gli  to- 
filicua  dell  animo  l'amarezza, cercaua  con 
defiiezza  confolarlo.  Nelle  lezzioni, che 
loro  faccua  dopo  auerc  fpicgate  le  materie 
teologiche  perfuadeuagli  la  mimica  (àpien- 
la delle contideraziont  mentali.  Se  allora 
(pefforimaneua  fofpcfb  per  lungo  fpazio 
cogi  occhi  alzati  al  ciclo  «  e  gli  fludenti 
ammirati  dei  fuo  fpirito  elcuato  ,  ediuota 
vnionecon  Dio.  Tornando  poi  in  kdi- 
CCMfperJonaUmffrMtelli t  che  mi erodiutr- 
ift<>,cproroingcuainfcruenu  fofpiri.  Da 
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talidiuinc  communica?.ioni  fi  giudicaua 
procedere  la  fua  chiara  intelligenza  ,  & 
alta  dottrina  ,  non  dallo  urlio .  Nel  Co- 
ro fiaua  tanto  raccolto  ,  che  induce uagl' 
ahriàdiuozione.  Aueua  tanto  zelo, che 
ognuno  vi  affiftclVe  con  riuerenza,  &ac- 
tcnzionc.che  accorgendo  fi  alcuno  diucr- 
tirficon bel modolocorrcggcua  .  Occor- 
rendoli recitar  l'vfficio  tuora  del  Coro  per 
qualche  occup'az ione  ò  infermità ,  lo  face- 
in  gmocchioneal  fuo  tempo  alTrgnato," 
dimodoché  tiagginndo  quandogli  pare- 
va ora  di  prima  s'ingmocchiaua  adire  Pri- 
ma, cosi  à  Terza ,  &  ogn'alt  ra  ora ,  i'iftcITo 
faceuatrouandofi  m  qualche  conucrfazio- 
ne  fi  licenziaua  e  fodisfaceua  l'obligo,  che 
teneuadellediuinclodi .  Bra diuotilTima 
dell' Eucariftico  Sagramcnto  ,  fpcflb  lo 
trouauano  dauanti  aau;:llocoite  prediche 
fcritie  ,ò  libri, che  voleua  ftudiare ,  e  leg- 

f;erc,comc  auanti  al  fuo  Marrtro  ,  chcl'u- 
uminaflTe  per  ben  capire  .  OiTcquiaua  eoa 
atTcttofuifceratifiTimola  Regina  decidi, 
&  eiTortaua  i  fuoi  fiudcnti  cflcrncdiuoii  * 
e  difender  con  ogni  stor7o  la  fua  immaco- 
lata Concez/.ionc  ,  in  tutte  le  nccclfità  ,e 
trauagli  ricorrere  al  fuo  patrocinio  ,  ik 
aiuto . 

^7^  NcIPcfscrcitarrvfficiò  della  predi- 
cazione moftrò  aucre  fpeciale  afiiflcnza 
dello  Spinto  Santo.  Aueodo  à  fare  la  pri- 
ma fua  predica  in  Valenza  douc  era  Letto» 
re  dell'Arti  volle  pruouarla  prima  nella.» 
Catedra  innanzi  à  il  udenti ,  e  fe  bene  c  fo- 
lito  dc'Predicatori  nouclli  sù'I principio 
apportar cofecuriofe,  e  dottrina  fottilc  , 
egli  non  diffc che  moralità,  riprenfioni  de' 
peccaci,e  minacele  della  diuinaGiuftizia» 
&  alla  fine  poncndofi  al  cólto  la  fune,  che 
portauacinta,fcce  vn'efclamazione  fi  vee- 
mente, che  tutti  i  difcepoli  reftarono  at- 
territi, onde  terminata  la  predica  gli  difse- 
To  i  Padre  Lettor  e  fe  nella  prima  predica^ 
ditte  in  ^ueflieccejjì ,  che  farete  nella  fecondi^ 
nella  ter^at  efegyenti  al  che  eglirifpofe, 
non  bajìa  mancaci  a  per  lo flato ,  in  cut  orafi 
trouail  Mondo .  Efsendo  mandato  a  predi- 
car la  quarefima  nella  Villa  detta  Cicza^ 
commofsc  in  maniera  quella  gente ,  chc_» 
olire  l'cmendarfi  de*vizi  molti  rifbluerono 
lafciare  il  Mondo,  tra  quali  fii  il  Padrone 
della  cafa ,  in  cui  efso  dimoraua  chiamato 
Franccfco  Ruiz  principale  della  terra  ,  c 
molto  ricco,  il  quale  infcruoratofi.neli* 

amor 
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imordi  Dio  per  le  fuc  prediche  dimandò 
icenza  alla  moglie  per  farfi  rchgiofo,  of- 
Ferendoiacfsoa  Iciper  fa  rei 'iftcfso,fc  be- 
ne non  potè  indurla  al  fuo  intento  per  l'af- 
fetto ,  che  aueua  a  fuoi  figli.  Hgli  però  e 
Tioltiaitrirattenutida  fimili  inipcdimcn- 
:i  moftrauano  fcntirne  gran  difpiacerc  . 
Pcrfuadeua colle  parole,  c  coll'clsenipio 
'opere  della mifcricordia  vcrfo  i  neccUì- 
lofi .  Nelle quarefimcdoue predicau3,iut- 
:e  le  Domcnic lìe ,e  tcfte  la  fera  andaua  col 
:ompagnoa  vilìtare  gl'inft  rmi  portando- 
gli qualche  frutto,  òregaluccio datigli  da 
jcrlone  diuote,cdiflrÌDUHili  faceua man- 
giarli alla  fua  prefcnza,  Gl'cfsortaua  poi 
ì  tolerare  con  pazienza  l'infermità  del 
:orpo,  e  procurare  con  diligenza  lafalute 
kll'anima  facctido  loro  fcruorofi  ragio- 
lamenti ,  da  quali  molti  n  muoueuano  d 
ronfcfsarfi  allora medcfimo  con  cfso ,  e  ri- 
lottili  à  flato  di  fanità  fpiritualr,gli  lafcia- 
ja tutti confolati .  Portauafi  poia  vietare 
carcerati,  informandoli  della  cagione» 
Iella  loro  prigionia ,  e  procurandogli  con 
rarità  di  lioerargli  .Con  altretanra  prcmu- 
■a  cercaua  di  far  fouuenire  i  poueri  vergo- 
;nofi  per  mezzodì  perfone  dmotc,  e  di 
>ii)  ogni  Doinenica  la  fera  inuiauadue^ 
bldati  della  compagnia  ,  che  luifltroua- 
ja  di  prcfidio ,  chiedendo  Iiniofina  per  la 
erra,  quale  poi  confcgnaua  al  Padrone  } 
Iella  cafa ,  acciò  la  diCpcnfifsca  bifognofì. 
^fseguiuano  con  gufto  quei  fuldaii  l'ini- 
)iego  commefsoli  per  il  gran  concetto  , 
;he  formato  aueuanodelScruodi  Dio,  & 
gli  volentieri  trattaua con  loro,  andaua 
ille  voice  nc'loro  alloggiamenti, fi  rcficia- 
la  con  eflì  per  guadagnare  la  loro  volontà, 
iolcua  dire,  che  il  conuerfarc  ,  e  parlare 
:on  foldaticmenopericolofo,  checon_» 
;cnte  degl'altri  (lati ,  attcfo  qucfte  rare 
'oire  cagionano  fcnza  mormorare  ò  la- 
nentarli d*alcuno  ,  doue  quelle  folod if- 
orrono  delle  loro  fortune,  e  prodezze  , 
finalmente  non  fono  ingolfati  nc'nego- 
i  del  fecolo ,  e  fi  occupano  m  fatighe  ge- 
jcrofe ,  facilmente  fi  riducono  alle  virtù  , 
con  magj^ior  ardenza  abbracciano  ilbc- 
le  ,  &  in  fatti,  molti  diuennero-diuoti  , 
oll'indriz.zo  de'fuoi  documenti  .  Nel 
jiouediSanto della  fudctta  quarefim3,che 
►redicò  in  Cieza  ,  non  potendo  fare  laj 
unzione  del  mandato  con  Ijilare  i  piedi  à 
Prati ,  volle  fcruirc  alla  nienfa  al  Padrone 
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della  cafa  ,chc  per  ef5'*rpcrrona ricci auc»» 
«a.numcrofj famiglia .  Ammirato  ditan^ 
ta  vmiicà  con  difficultà  v'acconfenti  ,  c 
terminato  il  dcfinarc  ,  il  Caualiere  fc  gli 
proflròinnanzi,  e  volle  baciarlii  piedi  . 
Quando  albergaua  in  cafa  di  pe  rfone  ric> 
che, e  potenti  voieuaefser  trattato  da  po- 
llerò mendico  fcnza  accettare  delicatezze, 
ne  cofc  fuptrflue  .  Godeua  nclToccafio- 
ni ,  che  gli  mancaua  alcuna  cofa.  Andato 
a  predicare  vna  quarefima  in  vna  terra  po- 
llerà gli  difsero  gl'abitanti  nel  principio» 
che  tcnefs:  pazienza ,  fenon  potevano  re- 
galarlo come  fi  conueniua  ,  rifpofcgli  , 
non  corre  acqua  nel  fiume?  e  dicendogli 
di  si, fogg i on fc  , non  hanno  vn  pezzodi 
pane  ?  e  rcflicandod'auerlo, con  quedo, 
difs'cgli  ,  io  dò  troppo  regalato  aucndo 
pane,  &c  acqua  ,  e  cosi  fe  la  pafsò  molti 
giorni .  In  vn'altrD  quarefima  fece  fi  rigo- 
rofa  adinenza  ,  che  nella  fettimana  fanta 
s'era  ridotto  in  vn'edrema  fiacchezza  , 
perlodic  il  compagno ,  acciò  potcfsc  com- 
pire  Taltre prediche l'efsoTtò a  reficiarfi,  e 
ridorarfi  al  meglio,  che  polena,  &  egli  rif- 
pofc  ,lo  fpirito  e  quello  che  ora  hà  da  ope- 
rare, poco  importa  la  carne,  &  in  fatti  fi 
viddc  che  operaua  lagrazia  diurna  poiché 
dclcttandou  quel  popolo  d'efsere  adulato 
allora  quanto  piU  era  da  lui  riprefo,  tanto 
piijconcorrcuaàfcncirle  fuc  prediche?. 
Diuulgarafi  la  fama  del  fuo  iiutcuofo  pre- 
dicare fù  chiedo  andare  per  tareffetto  alla 
Villad'Almanfa  ,  e  compiaciutala  s'affati, 
gòin  efsacon  fantofpirito,  che  molte  per. 
f >ncdifsolutc,  cquafi odinatencl  malfa- 
re fi  mutarono  in  modo ,  che  diucnutedì- 
uoceincitauano  anco  gl'altri  a  benviuere 
collor  buon'cfscmpio .  Accompagnauail 
predicare  delle  parole  con  quello  del  pro- 
cedere tfsemplare ,  e  con  efso  faceua  gran 
forza  in  muoucr  l'anime  à  rauuederfi  ,  co- 
me fi  vidde  fpecialmente  in  vn'Huomo 
chiamato  il  Licenziato  Alfonfo  Bagnes  * 
il  quale  trouandofi  vn  giorno  nella  piazza 
lo  viddepaisare  tutto  mortificato  a  piedi 
nudi, econ vn'abito  vecchio,  in  tempo 
che  lui  era  «drewo  freddo ,  compuniofi  a 
tal  viOadimandòad  alcuni  che  dauanoin 
circolo,chi«aqucl  Religiofo,chc  modra- 
ua  d'efscrfanto/  Gli  nfpofcro ,  che  erail 
Predicatore ,  e  fubito  lafciando  lacon  uer- 
fazioneandò  afentirlo  ,e  gli  cagionò  tale 
fcnt  icnemo  interno  j  che  todo  andò  à  cro- 
llarlo 
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uarlo  in  Conucnco  e  cominciò  a  t^rfcco 
vnacontefTionc  generale  ,in  cuifpcfccin- 
<|uc  j^iorni  continoui  per  ridurfì  à  memo- 
ria i  talli commefFiin  Fiandra ,& altri pae- 
fi  ^douc  aucua  militalo ,  c  conobbe  cnia- 
ramcntc,  chcpofTcdcua  il  dono  dicono- 
fccrc  le  cofcicnzc,  aucndoio  prcuenuto 
in  vncafo  particolare,  che  folo  Iddio,  e 
luilofapcua  fpcrimentò  anco  cheaueua  la 
grazia  di  muorcrc  à  compunzione,  e  lagri- 
me ,  fpargendonc  egli  gran  copia  in  quella 
occafionc,cofa  che  mai  aucua  beta  mfua 
vita  per  ncflun'accidcntc  ò  difgraziaoc- 
corfali ,  c  crcdcndofi ,  che  gli  doucfsc  dare 
qualche  pcnirenza  graue,  glie  n'afsegnò 
vna  Icggicriffima  con  dirgli ,  ftà  di  buon* 
animo,  e  fijgratoa Dio,  chepcrfuainfi- 
nita  bontà  ti  hà  perdonato,  con  chcrrftò 
tutto  confolato,  &  oltremodo  àluiaffcz- 
zionato,e  diuoto,  vifitaualo  fpefso  ,  & 
vna  volta  buffando  alla  porta  della  Tua  cel- 
ia, ne  rifpondcnciogli,  apri  da  fc  ,clocro> 
tiò  inginocchiato  fopra  del  letto  quale  era 
vna  fcmplicctauola,  che  davn  latotenc- 
ua  vn  libro  aperto  culle  braccia  incrocia- 
te, e  col  volto  elcuato  fuoradile.  Gli  ca- 
gionò quella  vifla  cran  timore  ,  eriuercn- 
2ainricmc,cfcn*vrci  (ubito  nel  dormito- 
rio. Pafsato  alquanto  di  tcmpobramofo 
di  vedere  il  fine  di  quel  ratto  tornò  dtnuo, 
uo'alla  Tua  cella  appunto  quando  il  Scruo 
di  Dio  fi  rifcorse  daH'cftafì  colla  faccia  , 
che  diffondeua  vn'ammirabile  chiarcrza  . 
Era  già  or.i  d'andar  a  predicare ,  onde  dif- 
fc,  andiamo,  che  fe  bene  non  hòdudiaca 
la  predica ,  Iddio  predicarà .  In  quel  gior- 
no era  la  cuarra  Domenica  di  quarcfima  , 
e  trattando  dcH'ingracitudine  dc'cuori 
vmania  benefizi  diuini  ,  cagionò  canta 
compunzione ,  e  pianto  ncgl'vditori ,  che 
parcua  il  giorno  de!  giudizio  ,  daches' 
originò  vna  gran  Riforma  di  coflumi,  c 
frequenza  di  Sagramcnti  in  quella  Villa  , 
actcfochipa(i»nu.i  molti  annifcnzaconfcf- 
farfìdopofi  conUTsaun  ogn'otto  giorni , 
La  ftcfsa  Villa  d'Almanfii  fcccgrand'iftan- 
za ,  che  vi  andafse  à  predicare  vnffaltra  qua- 
rcfima,  e  fcufandofi  il  Prouincialc  non_5 
poterli  compiacere ,  perche  ficrouaua  ag- 
grauatodi  varie indifpofiziooi ,  e  replicò 
quelli  della  Villa  j  non  curarfi  chcprcdi- 
cafsc, baftandoli  che  fallisene!  pulpito  , 
che  folo  à  vederlo  fi  (ariano  fodisfarti  . 
Mon  aucua  minor  talento  di  quello  nelle 
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prediche,  ne'familiari  ragionamenti  .  Vna 
notte  fuor  d'ora ,  cfscndofi  già  ritirati  tut- 
ti i  Frati,  Fra  Bartolomeo  Pacecco  fcnti 
cene  voci  come  d'infermo,  che  fi  lagnaua, 
&  cfsendo  vfcito  fuor  di  cella,  ne  vedendo 
alcuno  andò  fin'al  Coro,douc  trouòquel 
ScruodiDio  inginocchiato  con  vna  lu- 
cerna m  mano  dicendo  con  gran  compaf- 
fionc ,6  amico,  ò  amico  &  auuicinatofi 
quello  gli  dimandò  fc  volcua  qualche  co- 
fa  ,  e  rilpondendo  che  andafse  da>  lui ,  au- 
uicinatofi,  cominciò  a  difcorrere  tanto  al- 
tamente di  Dio ,  che  vi  fi  trattennero  fin' 
all'vndeci  ore  quando  foleua  ritirarfi  per 
ripofàre vn pocoauanti  maculino,  rpcrò 
difinifcro  il  mgionamcnto.  Gli  fi  anco 
conceduto  dal  cielo illumc  di  penetrarci 
fegrcti  pcnficri  del  cuore  altrui.  Efsnido 
ftato  accettato  all'abito  Reljgiofo  tra  Scal- 
zi Fri  Alfonfo  Gagliano  ,  prima  di  vcftir- 
lo  pati  vna  gran  perpIcfTità  di  mente,  pa- 
rendogli nondoucrlafw'iarc  la  Madre  ,  c  le 
Sorelle,  pcrcheaucuano  di  lui  bifogno  , 
abbittutofi  con  Fra  bcbafiiano  ,  fcnza 
chcneàlui,  nead  altri aucffccommuni- 
cato  li  detto  pcnficro,gli  difse  quello  *  che 
non  vibadafsemacffcttuafsc  larifoluzio- 
ne  gii  fatta  dandofi  con  intrepidezza  à 
feruire Iddio,  dalle  quali  parole  confer- 
mato nella  vocazione  il  giorno  fcgucnce 
partipcr  andare  à  pigliar  l'abito  vincendo 
ogni  tentazione .  Nel  dar  confcglio  a  chi 
feco  confcriua  fc  rauuifarfi  di  gran  pru- 
denza ,comedimoflròefsendo  Macllrodi 
Nouizi  nel  Conuenio  di  Gandu  ,  nel 
quale dcfidcrando intraprendere  l'ilhtuto 
dc'Scalzi  il  fratello  del  Duca  Borgia ,  e 
trouandodifficulti  infuperabili  al  parer 
fuo  tanto  dal  canto  fuopcr  gl'importanti 
negozi ,  che  maneggiaua ,  e  quanto  dalla 
parte  dc'Frati  giudicandolo  poco  atto  a 
tale  flato  per  la  poca  fanicà,  emolc.i  fua  de- 
licatezza decorrendo  con qucftoSeruo di 
Dio  ,&  vbedcndo  a  fuoi  confegli  fiipcrò 
tutte  le d  iftìcultà,  &'  arriuò  il  fine  di  quan- 
to dcfidcraua  .  Prefo  l'abitofc  bene  patì  dal 
demoniograuifiìmc  tentazifini ,  colle  di- 
rczzioni  del  buon  Macfirolc  vinfc,  e  prò. 
fefsò  ,  aitualorandogli  il  Signore  la  fanttà, 
e  mutandogli  la  complcITione  da  delicata 
in  robufia,  onde  al  pari  di  qualfiiioglia 
(offrir potcua ogni  difagio  ,  fare  ogni  ta- 
figa. 

379  Ef&endogiàdcbilicacc  le  forze  de! 
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noUroScbaftianoper  gii  concinoui  Audi ,  diaucrfi  abbreuìarala  viucogi'cflrcmi  ri- 
&  afpre  penitenze  fù  aggrauato  da  febrc ,  gori ,  nel  che  fiì  vero  imuaiore  del  Padre 
che  per  due  mefì  molto  lo  trauagliò  ,fcbe-  San  Franccfco  .Kcftò  fcnza  fegnoditnor- 
nc  punto  non  fi  sbigottì  nello  l|pirito,dif-  te, parendo,  che  dolcemente  ripofaflTc  » 
fe  Meda  finche  potè,  fccndcnJopoi,quan-  fc  gli  aumentò  il  colore  nel  vifo,  crocea- 
donongiifiì  pidpermcnb  ogni  gi<vno  à  to  non  potcuacrcderfi  dcfonto ,  attefooc- 
reniirl3,ecoromunicarn  nella  Chicfa,ri-  cooredopoil tranfitofil  trouato  tractabi- 
pofandofi  nelle  fcale,  perduto  poi  ogni  vi-  le,  epicgheuolc  comcviucflTc.  Saputoti 
gore  faceuafi  portare  sii  le  braccia  dagl'ai-  ncllj  Villa  concorfc gran  numero  digcn- 
triRclfgiofi,  mantenendo  Tempre  il  fcr-  te  per  riuerirlo,  c  molti  vennero  prouifli 
uorc  della  diuozionc  nella  (IcHa  viuacicà,  di  flrotncnti  per  tagliare  ò  l'abito,  òpane 
di  modo  che  enfendogli  portato  il  Santo  del  corpo  per  fcrbarla  come  Reliquia  ,  el* 
Viatico, fc  bene  (laua  fiacchilFimo ,  volle  aucrianocfTeguito , fci  Frati  nongl'impc- 
aizarfidal  le(to,e  rtccuerlo  inginocchia-  diuano  fluendogli  il  Guardiano,  ordina'> 
to  ntl  pauimcnto,  enti  dargli  11  Peli  rem  a  to  che  ferrartero  1  cancelli  della  Cappella, 
vnzionc  aiutòa  dire  gli  fa!mi,  c  f ifpofe  •  perloche  s'appagarono  i  diuoti  d'aurrc  i 
allclctanie.  Auanti  the  a  tal  termine  G  fiori,  che  fopra  porti  gli  aueuano  ,  confer- 
liduccirc  crederono!  Frati,  che  col  rau-  uandoglicon  riuerenza.  Fece  il  Signore 
lar  clima  potcfTl- migliorare,  perloche  lo  per  mezzo  delle  fue  Keliquic  diuerfimira- 
portarono  à  Viglicna ,  ma  non  giouando-  coli  fpccialrocnte  per  il  Cordone ,  da  lui 
gli  punto  lo  trasferirono  in  Almanfa  ,  e  vfaco facilitando  il  parto  alle  donne, cli- 
fuccedcndogli  l'iiKfTo,  aggrauandofi  il  berandone molte  dal  pericolo,  in  cui  cra- 
niale (cmprc  pili ,  e  lentamenie  confuman-  no  incor(c . 

dolo,  moftraua  intanto  in  mezzo  allc_>  Vn  Sacerdote  chiamato  il  Liccn-i 
languidezze  del  corpo  vn'ammirabilc  vir-  ziato  Macanes  aggrauato  in  ertreroo  dal 
tii dell'amtai»  in  tolcrarc  con  pazienza.^  maledipictra,cperòdifHdatodaMedici( 
tutti  gl'actulc  nti  fcnza  mai  dire  vna  paro-  applicandofi  il  detto  Cordone  gettò  vna 
la  ,  ò  fare  vn  fofpiro  di  lamenio,  folo  ripe-  gran  quantità  di  pietre,e  racquiftò  perfetta 
teua  fpcnb  alcune  orazioni  inculatoric  .  falute.  Alfonso  Bagnes  polio  in  rifchio 
Tutti  credeuano  ,  che  defidcrafTc  finire,  t  di  morte  per  vna  ferita  fattaUvin  vnbrac- 
Tanguftie  di  quella  vita ,  cpanTatfjncàgo-  cioeflèndoli  tagliati  t  ncrui ,  onde  i  Ci- 
dimcnti  eterni  perloche  gli  din\ro,  cho  rugicidiceuano,chcfcviueua  farebbe  ri- 
ftalfc allegramente, che prcfto farebbe cn-  mallo  flroppiato  ,  non  efìfcndo  pofTibile 
irato  in  poflTctrodellagloria,  cominciò  ad  con  rimedi  naturali  guarire'",  ogni  volt* 
aifliggcrfi ,  e  piangere  diroiiaiu^nte ,  del  the  lo  cyrauanotoccnua  Inferita  col  Cor- 
che  .immirati  gl'ailanti per  fapcrc  la fuju»  donc  ,  econqueflorifanò  fcHando fcnza 
buona  dil'pofizione  , egran  conformità aL  Icfionc alcuna  contro  il  parere  di  tutti  i 
diuin-)  volere  ,g!iaddimandarono  perche  Cirupici.  Per qncftonianifeflo miracolo 
piangi  (Te  ?  rifpolc , perche  ora  comincio  à  in  lui  operato  perdonò  di  cuore  à  chi  l'auc» 
fcruire  Iddio .  Mortròeflcrli  fiata  riuela-  ua  otffWj  non  volendo  vendetta,  e  raccon- 
ta l'ora  della  fua  morte,  aitefo  aiiendolo  iò,che  pcr^ratitudincdel  riccuuto  bcnc- 
aflT.illito  vn  parafifmo  circa  la  mezza not-  ficiorifolnc  fare  alcuni  fuffrjgi  al  Seruo 
re.cconcorJhii  tutti  i  Frati ,  difTc  loro  ,  di  Dio  defonto  ,  e  mettcndofi  per  rcci- 
chc  fé  n'andaficro,  perche  non  era  gionta  larhfemprc  fi  diueriiua  ,  e  s'auucdeua^ 
l'ora  fe  bene  era  vicina  .  Andarono  a  dire  poi  non  sòcome  à  venerarlo  come  San- 
il  matutino  ,  e  tornati  dopo  alla  fua  cella  to  ,  fc  non  poteua  «fare  altrimenti  per 
apri  gl'occhi , che  tencua  ferrati ,  emirati  molta  diligenza ,  che  vi  vlàfile  «  perloche 
tutti  con  fcgni  d'allegrezza,  e  d'affetto  ,  giudicando  effcr  cosi  voler  di  Diodaquel- 
alzokmani  al  cielo,  e  congiongendolc  foinpoi  come  à  tale  fc  gli  raccomman- 
(bpra  del  pcttodiede  Io  fpirito  al  Creatore  daua  .  '< 
nella  fcfla della  gloriola  S.  Anna  fuafpc-  Pietro  di  Scria  natiuo  d'Almanfa  , 
elafe  Auuocata  ,  nel!' anno  del  Signore  efTcndo  (lato  cruciato  per  (ette  mefi 
e  dell'età  fua  51.  de  quali  i^.viffc  nel-  da  intenfiffimo  dolore  in  vna  gamba, 
U Religione  con  aucic  qualche  feiupolo  non  potendo  dar  pafso  »  vna  oiactm 
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trauagliacoin  cfticmo  da  detto  ccucio  fi 
rammentò  del  Padre  Fra Scbaftiano  ,  che 
più  volte  l'aucua  fcntito  predicare,  e  con- 
cepita vcrfo  lui  gran  dmozionc  1  fece  tre 
volte  il  fegno  della  Croce  fopra  la  parto 
ac'doioratajC  difle ,  Servo  di  Dio  Seèafi-'a- 
no  intercedi  apreffo  nc/ìro  Signor  e  yche  mi  leui 
tf'.'tfìo  dolore y  nel  punto  ftenfo  ne  reflò  II- 
E>^  rq,nc  mai  più  gli  tornò . 

Póchigiorni  dopo  il  fiio  felice palTag- 
nioabbattcndofi  infieme  ilSeruo  di  Dio 
Michele  GrcxRcttorem  vna Terra  icnu- 
lo  in  conccttodiSanto  j  e  F. Bartolomeo 
Qucfada  Predicatóre  entrarono  in  difcor- 
fo  della  vita,  c  morte  del  nollro  Fra  Scba- 
iìianoj  e  difTc  il  Rettore,  chcloftimaua 
Santo  ,c  che  vn  giorno  inuiatofi  ad  vna_s 
Chicfa  della  fua  Cura  fcnt  i  Tuonarla  la_j 
Campana,  e  mcrauigliacofipcr  non  aucr- 
ut  mandato  neffuno  a  Tuonar,  c  ftar  la_j 
Chicfa  fcrrara  ,  e  fatta  ogni  diligenza  non 
potè  trouarc  chi  Tuonata  raucflTc  ,  ftupc- 
tàtto  de!  miracolo,  intcTc  dopo  che  in  quel 
mcdcTuno  giorno  era  mortoli  Padre  Seba- 

iano  Tuo  Amico  dodici  leghe  lungi  da_j 
quel  Iuogo,ondcguidicò,chc  Iddio  aucua 
voluto  con  quel  piodigio  additarli,  cho 
fc  n'era  paflTato  alla  gloria . 

Suor  Elena- JMarnnez  Terziaria  Fran- 
ccTcana,  che  per  la  Tua  molta  bontà  inca- 
rnino molte  anime  nella  via  dello  Tpitito,c 
tra  effe  vna  fù  quella  di  F.Sebartiano,attefo 
nel  principio  dcUcirer  lui  Religiofo co- 
minciato aucua  afèguitarlavitacommu- 
nejTia  portarolVin  Valenza  ,  c  communi- 
cando  colla  detta  Donna  fù  ftimulato  dal- 
le fuccrtbrtazionx  a  darfi  all'acquifto  della 
perfc72donc ,  eglicompartìtanca  luce  nel 
comjfcimcncodc'diuimraifteri  ,  che  eT- 
fcndo  poi  lettore  Toleua dire  aucr  impara- 
to più  dalla  Madre  EIcna  .  che  da  libri  . 
Quefla  Serua  di  Dio  per  il  concetto  gran- 
de ,  che  formato  aueua  della  bontà  di  Sc- 
bafliancktecetì  dar  il  dcto  pollice  della  di 
iaÌnianó,efrcndo  defonio,  come  Reliquia 
foconTcroò,  e  TcorTifeiannilomollròal 
PrautttcÌ3lcde*Scal/i  colla  carne,  e  colla 
vgoaj: chediffondeua  vn  Toauiffimo  odo- 
rc,per  ti  quale  dimandò  Te  aueua  pollo  nel 
caflatinoalcun*odorc,crifpoTcdi  nò, dal 
che  U  conftrrmaua  a  riputarlo  Santo.  Alcu- 
ni mcG  dopoché  ftì  Tcpellitoil  Tuo  corpo  , 
occorrcndodiriuedcrlo,Titro'iòanco  in- 
tiero, &  locortota.  Tuuo  ciò  Ti  rapporta 
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nella  Cronica  della  Prouinciadi  SanGio- 
Battiftadc'Scalzijp.i.l.^.c.p.e  Teg. 

Adi  27.di Luglio. 

Del  Padre  Fra  Tumafo  Corto  » 

341  1  L  Padre  Frà  TomaTo  Corto  Jnglc- 
X  Te  fù  Religiofo  di  nobile  famiglia, 
mà  molto  più  illuflre  per  il  zelo  della  Talu- 
tcdell'anime,  quali  in  varie guiTc prcrcu- 
raua  incarni narc  per  la  ftrada  della  Talutc . 
Era  ancoornatodituttelc virtù,  cheirL.» 
vn  vero  RcligioTo  lì  richiedono  .  Aucua 
gran  forza  nel  dire,  &  vna  intrepidezza 
conucncuoie  a  valoroTo  Cattolico ,  onde 
non  temcuariprcnder  la  Tupcrbia  ,  c  cru- 
deltàdcl  Re  accompagnata  da  diflblutez- 
za  c libidine,  (limando  poco  metter  l'a- 
nima pcramor  di  Dio  ,  c  per  rvhedicn7a 
della  Santa  ChicTa  Cattolica,  per  lo  che  hi 
da  Miniflridcll'Erct  "  prtTo,  epofto 
in  vn'orrcnda  prign  .  ^  ^tcita  portanuo- 
u3,doue  per  rmioltrabifc  pu7zore,cpcr  la 
Tchifczza  del  luogo  confumara  ^da  pati- 
menti ,  e  non  cflcndoli  d3ta<fa  viucrc  ♦ 
pcrfcuecando  collanti  (Timo  nella  contef^ 
Tionedclla  vera  fede  ,  cficndo  di  fcdànta 
anni  d'età  Tenepafsòal  Signore  a  vcntiTct- 
tc  di  Luglio  del  is^7.  Volle  il  Signore  ma- 
nifcflarcal  Mondo  il  mcritodel  Tuo  fede- 
le Campione,  poiché  nell'ora  dclTuopaT- 
Tiggio  s'empì  di  fplcrc^ore  la  prigione,  ve- 
dendolo con  grande  flupore  quelli,  che 
Ti  trouaronoprcTenti ,  e  rapportatoal  Rd 
gli  moffc alquanto  l'animo  ,  tutto  che^ 
oflinato,  onde  coramandò  folTc  Tepellito 
il  Corpo  del  Padre  dcfonto  ,  come  fù  cf- 
Tcguifo  portandoloalCimitcriodcl  Tanta 
Sepolcro  apprefTo  la  porta  maggiore^ 
della  ChicTa  ,  come  nfcViTce  il  Barc2.4.p. 
C.  I.^.cap.?.  Anna'.  T'??7.i)um.8.  Martirol» 
Frane 

Di Frat'/fnionio della  Ripa  » 

382  ^TE"^ ProuinciadiSant'AngioIo 
1. 14  fiori  Frat'Antonio  dalla  Ripa 
Sacerdote,  Tccondo  dicono  le  Croniche  », 
ornatifliimod'ogni  Torte  di  virtù,  aliai 
i^Hullrepcr  miracoli.  EHendogià nell'età 
dccrcpita,con  tuttoché  nontrahiTkialTedi 
macerar  il  Tno  corpo  con  aTprcz/.e,  e  mor- 
tificazioni  ammirabili  j  cragrandctnentc 
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niolcftato  dal  demonio  con  trcqucnci  tcn- 
lazioni  fcnfuali,  per  libcrarfi  dalle  quali  fi 
gcccaua  molte  volte  d'inucrno  nelle  toflc 
d'acqua  gelata»  edineue,  cradoppiaua  le 
penitente  .  Nequerto  baftandoli  alcune 
fiate  cftlamaua  per  il  Coniiento ,  Fratelli 
cariffimi,  cGiouani robufli,;;uardateui , 
chefc  vn  vccchio,qualcfi  confcruain  vita 
con  pane,acqua,  Acerbe, e  fotiraeal  corpo 
anco  il  nccc  Q,irio  alimento  ,  c  combattuto 
con  fi  fiera  bjttaglia,  e  rifcaldato  da  vee- 
menti fiamme  di  concupifcenza ,  che  farà 
vn  giouane»  che  s'empie  Io  ftomaco  di  car- 
ne^divino,  c  diquantoli  vienappctito? 
Vna  volta, vedendo  il  tentatore,  che  coli' 
interne fuggeftioni  nulla  bceua  ,  gli  ap- 
paruc  in  torma  di  bclliflnna  Giouane  la- 
fciui  ,  mà  di  qucfta  tentazione  anco  tu 
vittoriofo  ,  eHcndo  aiutatodalla Grazia 
diuina,eda'lcfue  fcruenti  orazioni  ,&af- 
pre  mortificazioni  del  corpo.La  Ducheiri 
di  TcrmolijxlTcndoA'ifsuta  molti  anni  col 
marito  fcnzaaueroefi.^liuoli,  per  la  diuo- 
7.ionc,  che  aucua  a  quello  Scruo  di  Dio  , 
l'andò  a  trouarc  nel  Conucnto  di  Carapo- 
bjfso,  chiedcndoli»che  t'jccfscpcr  lei  ora- 
zione ad  cff.  ttod'auer  vn  fi;;liomafchio, 
enei  partirli  libaciò la mano,c  volle rice- 
uerla  fuabencdizzionc  .  Concepì  fubuo 
quefla  Signora  ,  &c  a  fuo  tempo  partorì  vn 
fig!iuoIo,c  Ri  il  Duca  Ferdinando  Ripos  j 
poi  Frat'À  ntonio  nel  Signore  nel  Conucn. 
to  di S.Seuero delia dcrca  Prouincia  ,doue 
fi  troua  il  fuoCorpOtfcriueciò  TAnnahlla 
I  <t  [4.num.9.c  j.par.C«I>^  cap.39.xrl  Martir. 
Frane. 

Dì  Fra  Panalo  de  Randa^J^g . 

^83  TL  diuotoSeruodi  Dio  Frj  Pauolo 
J.  Chiana  della  Città  di  Kandazzo 
nella  bitilia  entrato  nella  Religione  prcfe 
Io  ftaro  vmiledi  Frate  Laico,  ò  Conuerfo, 
e  fi  diede  a  macerare  il  fuo  corpo  con  nota- 
bili atprezzc  di  penitenza  .  Era  aflìduo 
nell'orazione,  nella  quale fpcfsodauanti 
l'Altare  del  Santiflìaio  Sagramcnto  ,  e 
l'Imagine  della  Vergine  Maria ,  di  cui  era 
fuor  di  mododiuoto,  cri-uercnceidinoctc 
Tuonando  vna  Cctcr.i,  e  cantando  inni,  e 
canzoni  fpirituali  lodaua  il  Signorie  con 
affetto  si  fuifcerato  ,  che  intìànimaua  gì* 
afcoltanti a  fingolar amore  vcrfo  Iddio  . 
Tre  giorni  della  fccuniana  digiunaua  ia.» 
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pane  ,  &.  acqua  ^procuraua  con  ifquifita-j 
diligenza,  e  carità  per  i  Frati,  e  pcripo- 
uen  le  cofc  necefsarie  alla  vita .  Le  viuan- 
de,che  luiapparecchiaua,òcuoccua  apra- 
ci erano  tanto  faporitc,  che  molti  Gentil- 
huomini  aJlQ  >»olte  mangiandone  crede- 
uano  fof$f|||«,U'Concic dagl'Angioli.  Por- 
taua  vn  folah  ito  vecchio*  ruuido,  e  rap* 
pezzato.  Due  volte pafsò in Gicrufalenn- 
me,  nel  chcoltregl'incommodidel  viag- 
gio, pan  molte  rribolazioni,  &  anguftie 
•di  prigionia.  Tornato  d'indi /a  fecouda-» 
volta  dopo  auer  fitto  gran  feruiggi  a  Frati, 
&  a  Pellegrini  Criftianni  mfci  anni,  che 
Il  era  dimorato,  volcndpil  Minifiro  della 
fua  Proumcia  dellinarlodi  fianza  al  Con- 
ucnto della  Patria»,  pregolio  a  mandarlo 
a'trotje,  per  non  cfscr  tutto  il  giorno  im- 
portunato dalle  vifitcdc'parcntijdegPami- 
ci,  e  dc'Cittadmi,  che  Io  aucuano  in  gran 
venerazione.  Li  fti dunqucaGegnato  pct 
abiiarui  lì  Conucnto  di  Vizino  ,  e  ncll' 
andaruiperlaftrada  difsc  al  Compagno, 
che  lui  farebbe  morto  .  Efsendoui  dimo- 
rato alcuni  mt  lì  ,  e  morto  vn  Frate  ,  in- 
ccrucnnc  all'efsequie  di  quello  tutto  ma- 
linconico ^  e  chiedendoli  il  Guardiano 
la  cagione  di  quefta  fua  tri  flczza  ,  rifpofc, 
che  dopo  vcntigiorni  i  Frati  aueuano  da 
tar  il  tuneralealui,  per  lo  che  allora  pen- 
(àua  profondamente  ,  che  cofàdoueua_5 
rifpondcrc  per  difcolpa  dc'fuoi  peccati  nel 
giudizio  di  Dio,  quando  vi  farebbe  con- 
dotta la  fua  anima  lubito vfcita dal  corpo, 
Venutoil  giorno  predetto  pigliati  1  Santi 
Sagramenti,  cfscndo  d'età  di  fettant'anni 
in  circa  diede  diuotamencc  la  fua  anima  a 
Dio  .  Concorfe  al  fuo  funerale  tutto  il 
popolo  a  venerarlo  come  huomo  Santo, 
e  molti  con  toccar  il  fuo  Corpo  ,  e  per  i 
faoi  menti  rcrtarono  guariti  da  diucrlc 
infermità,  che  li  aggrauauano.  Mori  nel 
Conucnto  di  Santa  Maria  di  GicsU  nel 
fudetto  luogo ,  e  fepclhto  il  di  lui  Cadauc- 
ro  in  vn  ottimo  dcpofito,  c  auuto  in_» 
grandifllma  venerazione,  fecondo  ferme 
rAnnaliftai^40.  n.iv.cl  Martir. Franc.dal 
Gonzaga. 
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Della  Vita  di  Frà  Pietro  dellaGuardia 
Portoghefe . 

^$4  TJRà  Pietro  della  Guardia  Frate 
Laico»  ò  ConucrTo  della  Pro- 
uincia  di  Portogallo  fii  pcrtcttiflìmo  Re- 
Jigiofo  ornato  di  cuttelc  printipali  virid  , 
fpecialmentc  di  /na  profonda  vmilcà .  Oc- 
cupa uafì  fcmprc  in  tare  gl'cnfcrcizi  baffi 
delConucnto,  in  particolare  nclI'vfRcio 
di  Cucintero ,  non  per  quefto  intcrmeitc- 
ua  la  fanta  orazione,  attendendo  m  efsa  di 
notte  ,  e  di  giorno,  pcrlochc  fpc^ro  (U  n- 
prefo  da  Frati,  che  t'accflTc  negligentemen- 
te il  miniffcro  impoffogli  di  preparare  il 
mangiare,  mà  dando  fcmprc  viumde  d* 
ottimo faporc , diede à  molti  occafione  di 
pcnfare,cnc  fofse  nel  prepararle  aiutato  da- 
gl' Angioli  .  Era  prontiflTimo  à  fare  tutti 
gl'vlTicidcl  Conucnio  ,  onde  ItcTscguiua 
con  allegrezza  grande,  quale  dimollraua 
ncirafpetroginliuo ,  ccnn  parole  liete, c 
fruttuofc inmanicra  ,checagionau3 diuo- 
zioncaffcttuofanc'Frati.  Vbcdiua  à  cenno 
de*Superiori  ,  Sc  iti  adempire  le  loro  vo- 
lontà gli  preuentua .  Era  con  fc  ^U^sori- 
goro^o,&au^lcro  ,  ver  n>  degl'ai  tri  fpcciaU 
niente cw'Frati  ,c  co'poueri  compiffìonc- 
uoIc,liberale,  e  benigno  fommini  Arando- 
li con  incredibile  carità  nc'bif-jgni  tutte  le 
Iimofine,chc  nelle  mani  li  veniumo  por- 
tate da  perfonc  amoreuoli,non  riferbando 
per  fe  cofa  veruna ,  ne  pefcc ,  ne  carne ,  ne 
frutta,  delle  quali  l'Ifola  di  Madera  ,  òde' 
Legni,  in cuiegli  dtmoraua,  c  non  poco 
abbondeuole.  11  fuo  cibo  ordinano  era 
Ynafcodelladi  brodo  mcfchiatocon  acqua 
fredda  per  leuarli  il  fapore  ,  nella  quale 
nictteua pezzetti  di  pane  duro,  c  miche 
auanzaic  agl'altri  Frati  nella  menfa  ,econ 
canta fegretezzj,  che  non  era  vedutoda 
Frati .  Nelle  feftc  più  folenni  degl'auanzi 
de'pefci,che  re(lauanoà  Frati  nella  menfa, 
&  erano  à  lui  riportati  nella  cucina  cerne- 
ua  il  meglio  e  piti  intiero  per  darlo  i  po 
ueri  alla  porta ,  pigi  lando  per  fc  le  fpine ,  e 
quello , che  fì  ùrebbc  gittatovia.  Non.» 
vfciua  mai  fuora  di  Conucnio  fuggendo  le 
conuerfazioni  ,c  ragionamenti  dc'{ccola> 
ri, e  de  Frati,  non  attendendo  cheàmedi- 
tarc,cconfidcrareIccofcdel  Cielo,  fi  co- 
me cuidentemcntc  lo  dimoftraurìno  gl* 
c(lafi,crattifpcfifrimi,chc  ebbe  inventi 
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anni  continoui,  ne'auali  dimorò  nel  Con 
uenio  della  detta  Ifola  ,  conforme  aftcri- 
fcono  molti  teffimonidi  vifta  nel  procef- 
fo.  Lafua  pouertd  fucftrema  ,non  portò 
mai  che  vn'abito  di  panno  grofso,  vile  , 
tutto  rappezzato  fcnza  tonica  ,  i  zoccoli 
ne'piedi ,  il  fuo  Ietto  lauolc ,  He  il  guanciale 
vnfafciodi  (armenti  ,  cuoprendofi  anco 
con  farmenti  rotti .  Con  tutto  che  afflig- 
gefic  il  fuo  corpo  con  tante  mortificazio- 
ni, e  difaggi,  vifse  fcmprc  fano ,  e robufto 
in  maniera ,  che  non  ebbe  piti  di  otto  gior- 
ni d'infermità  ncH'vltimodi  fuavita.  Sa- 
puto pwt  riuclazionc  del  Ciclo  il  giorno 
della fua  morte, lo predifsc  à  Frati, &  in_» 
cfso  fece  aprire  la  fcpoltura  ,e  prefi  condi- 
uozione  i Santi  Sagramenti  .riposò  fantif- 
fimamcnte  nel  Signore ,  e  nella  (uà  morte 
fuonarono  per  miracolo  le  campane  fcnza 
cfscrtirateda  ncfsuno.  Con  tutto  chela 
fua  m.ilatia  tbfsedifscnteria  , che  fuo!c  ca- 
gionare gran  pu^zore ,  nulladimcnn  fpira- 
to  che  fòla  fua  cella  fi  riempi  di  si  fojue 
odore,  che  i  Frati  fe  ne  Sopirono  Mori 
circa  l'anno  del  Signore  IS29,  e  f( tenuta 
della  fua  età  nel  Conucnto  di  San  Bernar- 
dino dell'Ifoladc'Legni  ,òd!  Madera  nel 
Mare  Oceano  della  giurifdizionc  de'Por, 
toghefi, nel  quale  era  dimorato  venti  an- 
ni, la  terra  della  fua  fepoltura  porta  ncll* 
acqua,  e  dandola  à  bere  agl'infermi  guari- 
fcono  dalle  loro  infermità  ,  come  c  auue- 
nutoà  molti  f^bricitanti,  parletici  ,'poda- 
grofi,& altri  opprcfTì  da  altre  malarie 
condo  lungamente  fi  riferifce  nel  proccfto 
formato  da  Luiggi  di  Figueredo  Vcfcouo 
nella  fudecta  Ifola  nel  i  S97  fopra  la  fua  mi- 
rabile vita,  e  miracoli  con  autorità  dell* 
Ordinario  ,  dal  quilc  procefso  hà  prcfcj 
compendiofamtnte  quanto  qui  abbiamo 
rapportato  ,il  nollro  Annalisa  i^ip.nu. 
^<5.  i'iftcfsotrouafi  nella  terza  parte  delle 
Croniche  1.9. C.44&  il  Mar.  Frane.  &  altri 
da  lui  citati . 

Della  Vita  della  Ven.  Suor  Camilla 
Pia. 

385  T  A  Relisioliffima  Suor  Camilla 
I  I  Pia  fu  figlia  di  Filiberto  Pio  di 
Sauoia  Principe  di  Cirpi  ndla  Lombar- 
dia. Dagl'anni  rtelfi  della  fua  tenera  età 
dicdceuidentifcgni  della  fu  i  futura  bon- 
tà, del  che  auucdutafi  Margherita  Pia  fua 

Zia 
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Zia  maritata  allora  nella  cafa  d'Erte  fpeflTo  meno  Camilla  afTieme  con  altri  di  uiu  aita 

la rcRaUuj  mandando  e  molnprcriofi  do-  penficro,  confidcrando  qocftopcrauuifi» 

natiui.diccndo  chccllarnandaua  sicran-  della  d.uina  Volontà,muto rifoIu7.ione.e 

di  doni  a  Camilla  pici  volentieri ,  che  ad  confultandofi  co!  fudetto  Fra  NicoJadcl- 

alcun  altri  parenti, perche fapcua,  ch^  la  Mirandola fuo  Confcflbrc  nel  mcJcfi- 

Jci  ogni cofa  datale  impie^Jto  auerebbc  in  mo  luogo  prcflo  la  porta  di  Carpi  dctermi- 

opcrcpie,  in  falue//a  dell'anime,  Scilla  nò  col  fuodoui/iofc  patrimonio ,  di  cui 

ftruigio,  S  onore- di  Dio    Quefto  detto  era  erede  fondare  vn  MoniHerodi  Mona- 

dcIIjZ.a  rifapuro  dalla  Nipote  Doorell.  che  di  Santa  Chiara  Oflcruanti ,  cchcvi- 

laltimolaua  fuor  di  modo  alljdmozione,  ueffcrofotto  la  cura  dcTrati  dell' Offer- 

Cleaccendeuavn  veemente  dciio  di  fare  uanza      ottenutane  la  ncccnTaria  facoltà 

az2ioniRrate  ,edon[cquioa  Dio  ingui-  d.i  Innocrn/o  Ottauo  Sommo  Pontefice  . 

fatale,  che  obligatofi  a  ciò  nputandofim  Tubato  vi  fece  dar  principio  nell'anno  1400 

certo  modo,  e  fpcffb  penfaua  come  potc  flc  e  nel  i  soo.  ù  trouocfrer  compito ,  nd  q liaì 

?K.nnnri    P^^^^^^  lem.po fatreli  venirefei  Moniche  delle  p.d 

alSignore.  Era  fuo  Confcffore,  cPadre  perrittcdal  Moniftcrodd  Corco  di  C  ri- 

fpir.iua!einqoeltempoilBearoFràStefa-  flodi Cremona  per Maeftrc  nella  redola. 

MV™'  R^Roly^  red,fcipl,na.prc?e  ella  1  abito.eR.goI  di 

Ofl-cruanza  abitante  nel  Conucnto  de'  Santa  Chi.ìra con  altre  ventidJcdon/clle 

Frat,delfuoprdine.nCarpi,dettoSan^  c  fi  racchiufero  in  quel  MoiX  o 

h  S;"'^/'-P"^'"°^'*'j"'  .ntenden.  quattrodi  Luglio.erannofeguèntc  n^^^^^^ 

do  le  buone  ifpira..,oni  ,  e  fanti  penficri  Felb  ddl'ApoftoIo  San  Pietro  ferono  U 

della  Vergine ,  la  confcrmaua ,  c  fpronaua  loro  folennc  prokflìone ,  fece  ella  prim, 

ne  diuoti  proponimenti  promettendole  d4  tcUamento.che  lafcicnutti  ifuoi  beni  mo 

PIÙ  pr^gareldd.oper  le,,chea/fuotempo  bili  .e  ftabili  alle  Moniche  dTmedefiro 

ieoìoftrafre  di  farecoA  accetta  allafua^  Monirtero  di  Santa  Chiara  da  fecondato 

uin  ^  ^^cndofattoprofelTionefecondo  3^^^^^^^^ 

So ^;.frn  '"'77"'  ?,  "'^y'/  Vrbano  Quarto ,  che  cSn^ 

BeatoStefano,  e  fu  feppellito  il  fuocorpo  cede  potere  tenere  tali  beni  ,  qi  le  fin 'al 

onoreuolmente  peri  miracoli,  che  in  ri-  prefcnte  hanno  o/reruatoconvama4iarf 

guardo  dc'fuo,  menti  operò  ti  Signore  ,  llmpre  nel  numero ,  e  d  buon  n^ìre  on 

auanti ,  e^opo  morto  ,  fecondo  l'epitafio  de  oggi  vifi  trouano  da  ottama  Moniche 

poao  ne  luogo  del  fuo  audio.  Auantt  che  Dopo  la  morte  dd  primo  fuo  Confefforé 

«lanf'nl^or'v— '  rammar.candoO    e  Beato  Fra  Stefano  fot to  la  cura  dd  noma! 

piangendola  Vergmedi  lui  penitente  la  to  Fra  Nicola  ,& altri  aflìgnatile  da  pTo 

perditad.si  perfetto  Macttro  ,  0  Rettore  t.incialiddla  Prouincia  dfEo  ógna  v.ffc 

ddin  fua  cofcic  n/a  .  egh  medcfimo  ne  die-  lei  con  tanta  pertezr.ione  je  frma  d  f  fanti- 

N  ^nl^Zu  M^'^rr^n^  '  t^'^''  •  Monache .  quanto 

dd  rin       '^7^"^°'*  allora  Guardiano   altri  fuoradd  Moniftero  era  eh  amata  la 

gnafaXm^^  ^  ^""'"^  ^        «cata  M.dre  accompagnandoci  !  bZ  cò! 

, ^  ci  M,    r.  .    ^  la dimna Clemenza  coHWrareper 

i46  Seni,  PO,  Camilla  ifpirnfi  da  Dio  a   i  fuoi  menti  mencie  ancora  era  viua  m^hi 

«.'Jl^tl' K^'''^5'n'  °"'^S'^^^'^^^°  '^^  MorinelMon  ftcroftcff^^^^^ 

pigliarci  abito  ,  &  ,ft,tuto  della  Madre   portoli  fuo  Corpo  dentro  vna  cali  u^^^^^ 

rr"ifto^Ì  F""''^r^r^^^'  ^°^P°^«   AoonoreuoIeaItodac3fe  te  W 

n    F^y^^/^ftafi  dunq.ic  inca.    :ncirca,e  fi  confo  ui  fìn'al  prefente  iJJii! 
Xo  ^  ch?c '  ^'^88'^" ro,  &  incorrotto  tenuto  corgran  vene  al 

corte  di  drrrVr^f  'T'  ^^^,6*°"^»  ^ionc  vclhto  con  vn'abito  di  (ha  dipolo- 

porte  di  detta  i^itta  ,  fi  auuidde  cflerc  an-  re  cenerizio .  Nell'ef  ttafio  pofto  al  fuode 

cora  donde  fi  credcua  partita.e  dilungata,  pofito  fi  dice  ,  che  vifTe  qua ran^^^^^^ 

nella  porta  di  Carpi  detta  d.  Sitti  Efe  bene  anni ,  non  sò  fc  pari,  d^2«aTet?  ò  del 

alcun,  fofpcttarono,  che  ciò  foflTe  flato  ac-  cempo,che  fu  Monaca  S 

cordofatcodaPrencipidi  Carpi  col  Coc-  diuerfe^oronc«flità hanno 
''^''tÙI^^z'''                '  M.fericordia  mediantiT  m?rft?  d\ 
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quella  Beata  Vergine  fono  (lati  rouucnuci 
con  varie  foni  di  grazie ,  fcbcnc  pcrtraf- 
curaggincnon  fono  fiate  (cricte,  fiiroua- 
no  nulladimeno notati  gl'infrafcritti ,  li- 
bcratida  varieinfermità ,  fette  da  dolore 
di  capo,  ottanta  da  fcbre,  &  altri  vndcci 
da  fcbrc  maligna  ,  ridotti  in  pericolo  di 
morte ,  dato  il  latte  à  fette  donne ,  a'quali 
era  mancato  per  lattare  i  loro  fìgii ,  guanti 
due  dal  male  di  gotta  ,duc  dal  catarro,  tre 
da  altri  dolori,  due  da  dolori  di  denti  , 
ventidue  dal  male  degl'occhi  ,  fette  dal 
male  di  gola  ,  vno  dalla  fordità  ,  due  dal 
maledi pietra ,  duedahiftidiofo  vomita- 
re, due  dalle  varolc ,  due  dalla  rcfibola  , 
vndeci  da  diuerfe  graui  malatie«  vna  dalla 
pe (le  ;&  altri  giornalmente  vengono  rifa- 
nati  da  pid  infermità  pcrmc/zodcll'acqua 
datalidalle Monachcdi  quel  Montdcro  . 
Tutto ciòcompcndiofmìcnte riferito  vie- 
ne nel  Compendio  dc'noftri  Annali  14Q0. 
rum.  17.  c  18.  c  di  cfTa  fà  menzione  il  Mar. 
tirol.  Frane,  in  queftogiorno,  il  Barez.  4. 
par.Cron.  Jib.z.cap.  ij.  il  Gonzaga,  &  il 
S.C. 

Adi  28.ditugIio . 

Vita  i  e  Martirio  di  Frat'AleJJunfiro 
Italiano  . 

:?87  T  L  Seruo  di  Dio  Frat' AlefTandro 
X  Italianodi  NazioneC  non  fi  sàdi 
che  luogo  )trouandofi  nella  Spagna  prefe 
l'abitodi  Franccfca no  Laico  nella  Prouin- 
ciadi  San  Gabriello,  e  diucnne  huomo 
d'alta  contemplazione ,  di  rigorofa  peni- 
tenza fi'i  ìfCà\ auflcro  in  fc  flcfso  .  Dimo- 
rònclConuentodi  Santa  Maria  diGiesiì 
inSaluaterra,  douedifua  mano  feacvno 
Romitorio  nell'Orto  m  guifa  d'vna  caucr- 
na tanto  piccola,  e  pouera  ,  che  appena 
VI potcua capire  vnapcrfona  sì  nell'altez- 
za ,  come  nella  larghezza  ,  e  vi  acconciò 
anco  vn'altarino  colTImagine  ritratta  al 
viuodcl  PadreSan  Franccfco.  Qtiiui  abi- 
tò Frat'AlefìTandro  molto  tempo  ,  non_» 
vfccndonemai ,  faluochc  à  mezza  notte 
pcrandarein  Chicfa  al  Matutino  , e  finito 
cornauaali'anguHa  fpelonc3,occup3ndo- 
iì  in  continua  orazione,  c  contemplazio- 
ncdclle  cofe  colerti .  Reftò  a  qucfto  luo- 
go il  nomcdi  lui  chianiandofi  ora  il  Ro- 
mitorio del  Scruo  di  Dio  Frat'AlcnTjin- 
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dro.  Molti  Frati  di  fanta  vita,  e  degnici 

fede  abitanti  allora  nel  detto  Conuento 
hanno  depoflod'aucre  vedutopin  volt^,^ 
vn  lume  ai  chiarezza  ammirabile  andar 
innanzi à  Frat'AlefìTandro,  quando anda- 
ua  al  Maturino,  e ritornaua  alla  cauerna^ 
11  fuo  cibo  erano  foglie  d'alberi,  ò  altre^ 
erbe,  che  raccoglicua  quando  niuno  lo 
vedeua,&  appena  tante,  che  baftafTcrcà 
foftentarc  l'cftenuato  fuo  corpo  .  Porta- 
ua  vn  cilizio  piii  afpro  di  quello ,  che  pof- 
fa  imagi narfi  .  Era  acconcio  con  alcuni 
ferri  pungenti ,  che  con  molto  fuo  tor- 
mentopenetrauano dentrola  carne,  par- 
ticolarmente quando  iauoraua  nell'orto  , 
efaceuaaltrafatigafi  iaceraua  ,  c  rodeua 
la  carne  in  maniera  ,  che  fpargeua  fanguc 
per  ogni  parte.  Era  oltremodo  braniofo 
difopportarc  trauagli,  afflizzioni ,  tor- 
menti ,  e  fpargcre  il  fanguc ,  e  morire  per 
amore  di  GiesU  Crifto  .  Pcrlochc  con  li- 
cenza dc'Supcnori  pafsò  in  Africa  afTicmc 
con  Frat'Antonio  Argentiero  natiuo  di 
Leone  di  Spagna ,  Sacerdote  di  grande  fpi- 
rito  ,  e  predicando  in  quei  paefifofTrirono 
molti  trauagli ,  perfecuzioni ,  e  tormenti 
da  Mori,  vnode'quali  pid  fiero  degl'altri 
li  fece  fpogliare  ambedue,  e  nudi  diften- 
dcre  interra\iccoppiati ,  e  poi  batterli  con 
crudeltà  inudita  con  baioni  comincian- 
dodall'elìremità  dc'picdi  lìn'al  capoin-9 
maniera,  che  per  tutto  gocciauano  fan- 
gue  abbondeuole , e  flagellati  in  vna  parte 
li  fece  voltare  dall'altra ,  non  reftando  ne' 
loro  corpi  parte  veruna  fina.  A  quedo 
inumano fpcttacoloconcorfe  gran  nume- 
rodi  Barbari,  godendo  di  vedere  fpargc- 
re il  fangue  Criftiano  .  Credendo  nel  fi- 
ne, che  iScrui  di  Dio  foflTero  morti,  fi  par- 
tirono lafciandoli  giacere  nel  proprio  (an- 
gue. Trouauafi  fra  quei  infedeli  vn  diuo- 
ipCriftiano,  il  quale  gli  condnfTc  in  fua 
cafa , eli  goucrnò  con  molta  carità ,  fiche 
inbreoe racquiftarono  perfetta  faiuie_j  . 
Onde  paflando  in  altra  parte  pure  abitata 
da  Mori, e  volendo  cominciare  à  Predi- 
care la  fanta  Fede  furono  difcacciati  à  fu- 
ria di  pietre,  &nbb3ttutifi  con  vn'altro 
Criftiano  con  bel  modo  liconduffeal  fuo 
Nauiglio,  cpoi  nella  Spagna  .  Arnuito 
quiui  Frat'Antonio  raccontò  quanto  pa- 
tito aucuano  fra  quei  Barbari,  e  ferman- 
dofi  nella  Prouincta  di  San  Gabriello  mo- 
ri nel  Conucnto  di  San  Gabriello  di  Ba- 
date z, 
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iaio« »douc  fu  fcpolio  con  nome  di  gran_9 
Seruotli  Dio, 

^88  Frat'Alcflandro  non  contcmodi 
quanto  aucua  patito  per  la  Fede  di  Crifto, 
anzi  pili  Ctibondodi  bcucrc  il  calice  del 
noartirio, da  Spagna  fc  ne  pafsòm  Italia, 
&abbattutofi  in  vn ConucniodiCappuc- 
cinicon  vn'aliro  diuotiffimo  Rcligiofo 
conofccntc  fuo  m  Upagna  chiamato  f  ri 
GioaanniZua/.cdeliderofo  di  paflfarc  m 
Oriente, e conftricifianìcmc il  loro  vole- 
re fi  procurarono  la  licenza  d'andare  nella 
Terra  Santa  ,  &  indi  à  predicare  agl'Infe- 
deli. Panaci  in  Gicrufalemmc ,  e  vifitati 
con  diuo7Ìone  ,  c  confolazionc  della  loro 
animai  Santuari  di  quelle  parti,  lì  porta- 
rono in  AlefTandna ,  cdah  a!  Cairo, 
predicando  in  elfo  rEuangcloà  Mori  >  il 
Cadili  fece  carcerare,  e  per  i  molti  difagi, 
e  maltrattamenti  Fra  Giouanni  vi  mori  . 
Frat'AleflTandrocauato  dalla  prigione,do. 
ue  ilaua  , andato  m  vn'altra  Città,  efc- 
gucndo d'annunziare  la  diuina  parola  fd 
di  nuouo  poHo  in  prigione  in  vna  Torre 
fcn/.a  dargli  cofa  veruna  da  mangiare, egli 

fero  falito  nella  cima  predicaua  la  Santa 
ede,dctcftando  la  legge  di  Maometto  , 
ilchefentendo  i  Mori  montarono  siìla_j 
Torre ,  Io  prefero  ,  e  condufTcrQ  giù ,  fcn- 
tcntiandolo  ad  eflcre  brugiato  viuo ,  e  git- 
tandofo dentro  vn  gran  fuoco,  dal  quale 
ne  vfci  fano ,  e  faluo  non  vna ,  ma  due  vol- 
te fcnza  patir  Icfione ne menoil  vclbmcn- 
to,  con  tutto  ciò  ve  lo  buttarono  la  terza 
fiata ,  Si  a  furia  di  fafTì  l'ammazzarono  ,  c 
conquefloil  Seruo  di  Dio  Frat'AleflTan- 
dro  terminò  il  corfo  della  fua  vita  per 
mezzo  del  martirio ,  conforme  aueua  tan- 
to dcfiato .  Racconta  queHt  Kloria  il  S.  C 
4.  par.  Crome,  lib.  ^. cip. 48.  Karez.  4. par. 
Cron.  lib.2.cap.  18. e  Martir.Franc.adiaS. 
di  Luglio,  con  altri  da  lui  citati . 

Del  Padre  Frat* Antonio 
da  LeoneJJa . 

589  T  L  Venerabile  Padre  Fri  Antonio 
i  natiuo  di  Lconeffa  Terra  popola- 
ta nella  Proumcia  d'Abruzzo  fiì  di  nobile 
famiglia,  nel  fccolo  Dottore  ,  iJi  entrato 
nella  Religione diuenne  più  nobile  perle 
viuii^c  fanciù  di  vita ,  di  cui  fU  non  poco 
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rifplendente.  Era  di  tanta  innocenza  da-i 
uanci gl'occhi  della  Diuina  Maefià,  che 
l'ybcdiuanoi  fcrociflìmi  Tori  ,  polche^ 
chiamandoli  da  campi,  e  dagl'arnicnti  , 
nell'vdirlo,da  lui  ne  giuano,  fottomcc- 
teuano  il  collo  al  giogo ,  e  carreggiavano 
pietre ,  legna ,  &  altri  materiali  per  fabri- 
careil Conucntodi  Monte Odorilio , che 
allora  fi  edificaua.  Conuerfauano  di  pili 
coneflTo  familiarmente  gl'vcelli  ,  volan- 
dogli fopra  à  truppe  mfìeme  ,c  ricreando- 
lo co'loro  canti .  Opero  molli  altfi  mira- 
coli azzioni  fantiffime,  dopolequali 
fc  ne  pafsòcoll'animaal  Signore  àriceuc- 
rede'fuoimcriti  il  guiderdone  nel  Con- 
acnto  accennato  di  Monte  Odorifio  della 
Proumcia  di  Sant'Angiolo  circa  l'anno 
del  Signore  isii.  cosi  fcriuc  l'Annalifta 
isii.num.ii  lag  p. C.I.8.C. 28. c'I Marcir., 
Frane. 

Del  Padre  Fra  Fr ance/co 
dalle  Torri . 

^90  TL  Padre  Fra  Franccfco  dalle  Tor- 
J.  rifiì  Rcligiofodi  fingolare  bontà, 
&  ofleruantidimo  della  fua  profefììonc  . 
Non  bcueua  vino ,  né  mangiaua  mai  carr 
ncfc  non  affretto  da  eftrema  ncccflìtà  .  Fiì 
dihgcntinìmo  ofTeruatore  dell'Huangeli- 
ca  pouertà della  fua  Regola  ,  &altretan|p 
circofpetio  m  cuftodire  il  teforo  inefti- 
mabilcdellacaflità,  cfTercitando  l'vflìcio 
di  Prcdicatorecaminò  tutta  la  Spagna  pre- 
dicando,  femore  à  piedi  ,  fenza  mai  fer- 
uirfi  di  giumento  di  forte  veruna.  Predi- 
cauapiù  volentierià  Villani,  e  Pallori  « 
fapendobeniflTimo  quanto  biibgnoaueua- 
noqueftitalidisi  fatto  cibo,  egli  perfua- 
deua colla  maggiore  efficacia  poflìbilc  , 
chefìguardalTero  dagiuramenti ,  dafper- 
gturi ,  dalle  maledizzioni ,  dal  bajlare  >e 
danzare  colle  donne,  fapendo  che  queflt 
peccati  fono  afl'ai  familiari  à  tali  (orti  di 
genti.  Venne  finalmente  all'vltimo  di 

?[ucna  vita  mortale  in  Alcalà  nel  is8o.  e 
li  fcpcllifo  il  fuo  corpo  nel  Conuento  di 
Santa  Maria  di  Giesiì .  Al  di  lui  funerale 
concorfc  tutta  la  Città  ,  chiamandolo 
Santo à  bocca  piena  ,  &  à  gran  voce  per 
il  gran  concetto  ,  che  aueuano  della  fua 
rara  perfezzione  ,  e  vita  eflTemplare  ,  c 
tutti  conccndcuano  per  aucre  qualche  po- 
co del  fuo  abito ,  o  capelli  $  ò  corda ,  e 
Bb  2  (pnciU 
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godendo  efTcr  prouedut*  ,c  trattata  come 
la  pili  vile  di  quel  Moniflero.  QuiviflTe? 
coteHa  llluftrinTima  Eroina  con  rara  cf- 
fcmpiariij  datafi  intuito  ,c  per  tutto  agi' 
esercizi  di  virtù  ,  e  di  diuo/.ione ,  ma  non 
molto  tempo,  paflTandofcnc  alSi^norc^? 
adi  vcnciottodt  Luglio  vn*nnno,fciraefi, 
c  fette  giorni  dopo  chcprcfe  l'abito  della 
Religione.  Le  terono  foiciìni  efl'equieil 
giorno Ccgucntc  URcgina  Giouanna  ,  c 
titolati  del  Regno,  e  Te  ercflTcro  vn  fon- 
cuofo  dcpofito  d  i  m.if  mo  nelI'A  I tat e  Mag- 
giore dei  mcdifimo  luogo  ,  in  cui  morì 
ponendoci  la  Tua  imagine  coll'abito  di 
Rcligiofa,  e  colla  Corona  in  capo  di  Re- 
gina tntagliatoui  vn  Epitafìoà  lettere  d' 
oro.  Scmaiad  alcun  Prcncirc  s'è  cono- 
fciuta  obligata  la  Religione  l-rancefcana , 
à  quella  Regina  c  coflretta  confeiTarli 
obiigatillìma  per limoltifìimi ,  e grandif- 
/imi  benefizi  ,co*quali  moftrò  d'amjr1a_5 
fuifceraiamcnte  .  Procede  co*  Frati  da__j 
Aladrcin  follcuarc  le  loro  ntcefTità  ,  da 
-Sorella  nell'ammeticrli  ad  vn'intima  fami- 
liarità, fenza  veruno  f irto  di  Regina  , da 
protettrice  m  reliftirf  agl'anuerfari  j  da 
Auuocata  in  patrocinare  le  lofo  ragioni 
appretto  i  Sommi  Pontefici ,  tfc  altri  Pren- 
cipij  da  Aiutatricc  in  propagare  il  loro 
Iftituto  ^  e  moltiplicar  li  Conut-nti.  A 
4}?cfe£ictece  pm  CapitoIiCìcncrali .  Scrif- 
lediucrfcaffctiuofc  lettere  à  Capitoli,  c 
MinidriGencrali  piene  di  ffirito,  cdi- 
uozionenon  ad  altro  fpettanti  ,  che  all' 
elfaltazione  di  qucfto  Ordine  quando  fi 
fece  la  traslazione. del  Corpo  di  SanLuic- 
gi  Vefcouodi  Toiofa  in  Marfcglia  volle 
ella  col  manto  interuenirui  con  tuttoché 
fifaceffcdi  notte,  per  eflTcrc  il  detto  San- 
to fratello  del  Ré  Roberto  fuo  Conforrc, 
c  per  confcquenza  fuo  Cogn  no ,  &  ambe- 
due ottennerod'aucre  la  cella  col  ccrutl- 
lo  del  Santo  ritrouato  incorrotto  ,  e 
portatolo  in  Njpoli  lo  ripofero  in  vnj 
ftatua  d'argento  tcmpeftata  d'oro,  e  di 
gioie. 

Fece  in  Nvipoli  il  Monillcro  di 
Santa  Maria  Maddalena  per  le  Donne  di 
malavita,  che  fi  rauuedcuano,  c  per  di- 
ligenza fua  ,cdi  Frà  Filippo  Aqueriofuo 
ConfcfTore  ve  n'entrarono  la  prima  volta 
ccntoottantaducconuercite,  delle  quali 
cento  ne  feronoi  voti  folenni  di  Religio- 
ne, e  le  fottomife  alla  cura  dc'f  rati  Mi- 
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noti,  febcneviuono  fotto  la  Regola  dt 
Sant'Agoilino  ,  e  cingono  la  corda  di 
San  Franccfco ,  &  al  prefentc  non  s'atxrct- 
tano  in  cflTofc  non  Vergini  Nobili  ,  e  di 
buona  fama.  Nella  tabrica  di  quello  Mo. 
mdero  impediua  il  dilatarli  molto  vna 
Chidtuola  vicina  con  vno  Spedale  detta 
dcHa  Nunziata  ,  trattò  co'  Procuratori 
d'auere  la  detta  Chiefiuola  ,  e  Spedale 
fontentandofi  ,  che  altrou^r  fi  trasferifse  , 
ofiercndo  efla  il  fito,  t  fp^f.»  per  l'edifi- 
zio,  fatto  l'accordo  con  conte n(b  dell* 
Arciucfcouo  fubicola  libcrallima  Regina 
ampliò  il  Monilltro  ,  e  cominciò  la  labri» 
cabcliilìima  della  Nunziata  collo  Spcda- 
lecontiguo,  dei  quale  non  v'c  altro  piij 
nobile,  e  pili  frequentato  m  ruua  l'Euro- 
pa. Ne'trauagii  ,Vhecbbe  la  Rcligiorn: 
offerì  ella  il  fuo  Regno  ,  e  Dominio  , 
quanto aueuai  eia  medefima  vita  pronti 
ad efporfi  alla  morte  in  fauore  di  quella  » 
c  per  mantenimento ,  edifefadclla  Rcgo- 
ladata  dal  Serafico  Patriarca  ,  ammonen- 
do i  Frati  ad  inuigtiarc  ,  che  intiera  fi 
confcruaflTe  fen?a  mutarfi  in  cofa  veru- 
na. Effendomolto  crcfciuto  ,  etuttauia 
firmpre più  aumentandofi  il  numerodclle 
donne  conuertitc  nel  Moniflero  di  Sau- 
ra Maria  Maddalena  in  maniera,  chear- 
riuarono  à  trecento  quaranta  ,  volle  ,  e 
diede  principio  ad  vn'altro  fotto  Titolo 
di  quella  gran  Penitente,  S.ìnta  Maria 
Egizziaca  .fotto  il  mcdefimo  iflituto  di 
Sant'Agollino  colla  corda  di  San  Francc- 
fco ,e  fotto  la  cura  de'Fraci  Minori,  fe  bene 
al  prefcnte  fcruequello  Moniflero  folo  per 
V  ergini  Nobili .  Non  fi  relli  infc  folo  in 
Italia  la  pietà  di  quella  Santa  Regina  , edi- 
ficò anco  in  Prouenza  nella  Città  d'Aix 
vn'altro  Moniftero  per  le  Monache  di 
Santa  Chiara  ,  conforme  al  prefcnte  fi  tro- 
uano,  e  viuonoin  pouertà  fecondo  la  pri- 
ma Regola  della  noflra^Santa  Madre ,  non 
auendo  voluto  mai  accettare  entrate,  ne 
beni  offertili  foucnte  da  diucrfi  Prencipi 
di  Francia.  Nell'anno  trouandofi 
nggrauatadadiucrfc  infermità  non  volle 
curarfi  nel  palagio  Regale  colle  dclicatee- 
ze  Regie,  ma  dentro  al  Mon«flero  del  Cor- 
po diCriilo  tra  lepouere  Monache  diSan* 
;a  C  hiara  con  licenza  del  Papa  ,  {limando 
più  la  compagnia  di  quefte  diuote  Verg'« 
niReligiofe  ,  che  gl'ofTiqui  di  Nobiir 
Damigelle  fccolari,  infermatafi  vn'altr 

lib   ì  volta 
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volta  nel  1^59. impetrò  Iiccnra  d'cnttarà 
curarfì  nel  Moniftero  di  Santa  Croce.  Era 
tanto  inua;<hita  della  compagnia  dellc^* 
JMonachedi  Santa  Chiara ,  che  non  appa- 
gandofi  d'aucrne  due  Tempre  feco,confor- 
nic  fopra  s'è  detto  ,oiicnnc  di  tenerne  due 
altre, afTcgnando per motiuo di  ciò,  che 

?[uando quelle andauano à  rcfìciarn  ,  ò  à 
are  altra  cofa^clia  rimaneuacondirpiace- 
re  priua  della  loro  prcfcnza ,  pcrloche  pen- 
sò qucft'altro  modo  per  confolirfi  . 

394  Apprcflo  fondò  prc(To  al  fuo  mede- 
fimo  palagio  vn'altro  Moniftcro  pcrlcu 
mcdefimc  Monache  di  Santa  Chiara  della 
prima ,  e  piti  fìrerta  Regola  datale  da]  Pa- 
dre San  Francefco  jcpcrchein  quel  luogo 
vi  era  vn  piccolo  Oratorio  detto  di  Santa 
Croce,  òdi  Santa  Maria  della  Croce  fiì 
intitolato  della  Ck>cc,  per  le  guerre  poi 
trouandofi efpofto  agl'infulti  de'nemici, 
fiirono  le  Monache  dallaReginaGiouan- 
xia  Seconda  trasferite  nel  Moniflero  del 
Corpo  di  Criflo ,  c  quello  di  Santa  Croce 
dopo  alcuni  anni  dal  Re  Alfonfo Primo 
d'Aragona  dato  a'Frati  Minori,  ora  fi  tro- 
ua  abitato  da  Frati  Ofièruanti  Riformati 
ingrannumero  .  Acanto  àqucfloCon- 
ucnto  kce  edificar  quello  della  Trinità 
per  i  Frali , che aueuano cura  dcliv-  Mona- 
che dcllaCroce.  Volle  cheper  Mncftre_j 
quivi  vcnifTero  due  Monacnc  dei  Moni- 
Itcro , e  parenti  diSanta  Chiara  d'Affiti  . 
Edificòil  Regale ,  c  fontnofo  Moniflero 
detto  del  Corpo  di  Criflo,  benché  ora.» 
communcmcntefi  chiami  di  Santa  Chia- 
ra, nel  quale  vi  prtfifTe  li  numero  perdu- 
ccnto  cinquanta  Monache  fcnza  le  feruc , 
evie  anco  il  Conuento  per  cinquanta  Fra- 
ti,laChicfac  di  ritoamplifrima,c  di  gran- 
difTima  magnificenza ,  per  la  cui  fabrica-s 
aflcgnò il  detto  Rea  ricliicfta  della  Regi- 
na tre  mila  feudi  il  Mcfc,  e  fi  tirò  innanzi 
Io  fpario  di  trenta  anni  la  grandezza  della 
Machina.  Li  Frati, che  vi  dimorano  fèr- 
uono  alcuni  per  confcflTarc  le  Monachcal- 
triptr  vfiìciare  laChicCi ,  e  celebrare Ie.« 
McfTc  per  le  pcrfone  Regie  .  Fece  di  più 
quefta  Regina  col  fuo  Marito  vn'altra-* 
oprainfigne  onoreuolea  Francscfcani,  c 
cnmmendabileda tutto  il  Criftianefmo  . 
Ottenne  con  grandilTimo  fpendio,  ctati- 
gadalSoIdano  d'Egitto,  chci  Frati  Mi- 
nori poteflcroftarc  del  continuo  dentro 
ia  Chicfa  del  Santo  Scpolcfo  nella  Città  di 
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Gicrufaicmme ,  celcbraruile  McflTc,  e  di- 
urni vffici  ,e  dipiiì  I  detti  Re  fabricarono 
nel  MonccSion  vn  Conuento  per  abitarui 
dodeci  Frati , per  mantenimento  de'quali 
vitencuano  i  medcfimi  Re  tre  fccolari  . 
Conceflcanco  il  fudcrtoSoldano  il  Cena- 
colo, 5c  vna  Cappella  ,  douc  Crifto  ap- 
parue  à  San  Tornalo  nella  prcfcnza  degl' 
altri  Apoftoli,  &c  altri  luoghi  fantificati 
co'miftcri  azzioni  dal  Saluadore.  Ar- 
riuatociòcol  Soldano  ,  fctiflc  la  diuota 
Regina  a!  Sommo  Pontefice  allora  Cle- 
mente Scflo  volcflc  confermare ,  che  detti 
luoghi foHero  tenuti,  &  abitati  da  Fran- 
ccfcani, conforme n compiacque ,  Oc  or- 
dinò il  Miniftro  Generale,  &  al  Proum- 
cialc  di  Terra  di  Lauoro  ,  che  deputino 
Frati  morigerati ,  ediuoti  per  andare 
abitare iui.  Qucfte,vSc  altre  opere  fece.» 
cotcftaScrenilfima  Reginn  ,di  maniera» 
che  tutta  la  fua  vita ,  potenza  ,  facoltà,  e 
pcnficro  pare  iaipiegaflTc  per  ingrandire  , 
propagarc,&e(ral:arc gl'Ordini  del  Padre 
San  Franccfco  ;  perlochc  ne  viucrà  ererna 
memoria  nel  Mondo,  contoi  me  crediamo 
nel  Ciclo  n'abbia  confeguito  eterna  glo- 
ria .  Tutto  CIÒ  abbiamo  cftratto  dalle  pro- 
lifTe  narrazioni ,  che  ne  fcriue  l'Annaiiftì 
nel  tom.3. 

Adi  29. di  Luglio. 

Della  f^tadel  Beato  Fra  ^demar^ 
da  Fi  {fino. 

T  L  Beato  Frat*  A  demaro  da  Fiilìno 
J.  fd  della  Prouincia  d'Aquitania 
huomodifggnalata (antità  figliodcll'lllu- 
rtrifTimo  Signore  di  Cartel  nuouo  ,  di 
Morte  Murato  ,  edi  Donna  Gerarda  di 
Filfino  fua  moglie  .  Entrato  nell'Ordine 
di  San  Benedetto,  e  fatta  profcfTionencI 
Monifterodi  Fig'aco,  fi  diede  tutto  ad  af- 
fliggere il  luocorpo  con  auflcre  peniten- 
ze, alTìdue  lagrime ,  &  altre  fante  azzio- 
ni.  Effcndo  fatto  Decano  de'Monaci,  e 
diuenuto  di  gran  fama  tràcffi  ,  e  di  gran 
venerazione  apprcffoi  popoli ,  per  dcfio 
di  maggiore  pcrfcz/ione entrò  nella  Reli- 
gione del  Padre  San  Franccfco  ,  e  fatta  m 
cfTala  fua  folennc  profcflit^ne,  s'impiegò 
con  incredibile  fcruore  all'acquifto-dellc 
virtù,  edipiù  a'ta  pcrfezzione  .  Diuifc 
il  tempo  in  tre  parti >  per  non  palFarne  ve- 
runa 
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runa  fcnza  guadagnar  merito,  vna  fpcn- 
deua  in  orazione»  mcciir.-izionc,  e  dar  col- 
la mente  raccolto;  l'altra  ncgl'vffici  d' 
vmiltà,  e  fcruiRi  del  Conucnto ,  come  in 
lauarc  Ir  fcudcllc ,  fpa77are;  la  terza  in_» 
altre  fjt'ghc,  c  ncccffiià  corporali .  Era 
prontiflìmo  ntll'vbidirc  ,  di  profonda 
vmiltàjdi  ngorofa  poucrta  ,  auftcro  nelle 
penitenze,  fupigiua  le  conucrfazioni  de* 
Iccohri.  Sin'all  vitima  vecchiezza  portò 
%'n*arpro  cilizio,  digiunaua  del  continuo, 
dormiua  fopra  vn  duro  Ietto  ,  calbgaua  il 
corpo  con  aiTidue  vigilie  ,  lunghe  orazio- 
ni,nnK)fc  fntighe,  feueredifciplinc^c  con 
altre  fquifiteaftìizzioni,mettcndo  in  Cro- 
ce in  tal  guifa  la  fua  carne  con  i  vizi,c  con- 
cupifceiize  dielTn  . Cloche patiua  di  llen- 
co,edi  fatiga  ,  il  tutto  irdnzzaua  à  glo- 
ria del  Signore  ,  {k  à  foniiglianza  di  quel 
cuoco ,  che  nel  fuo  miniftero  femore  pcn- 
fjua  alla  prcfenza  di  Dio, onde  del  conti- 
ru»>lVargcua  amare  laprmìc  ,e  faccua  atti 
di  compunzione, e  dalla  vifla  del  fuoco  , 
che  maneggiaua  contcmplaua  le  fiamme 
dell'inferno,  COSI  quello  Scruo  dell' Altif- 
lìmoinogni  fua  operazione  confideraua 
cirerli  il  Signore  prcfentc  .  Nell'anno  del 
fuo  Noutziato tra  noflri  Frati  ebbe  vna-» 
gra ui (Ti ma  infermità  ,  che  loridufTe  a  ter- 
mine di  morte, e  Il  Frati  credendo  ,che  in 
brcuedoucfìè  fpirare,  gli  raccommanda- 
ronoTaniina,  nel  qual  mentre  liparuc, 
che  s'aprifTcro  i  Cieli ,  e  fifTando  m  efli  gì' 
occhi  vidde  vifionidiuine  ,eli  furono  ri- 
uclati  molli  fegreti  celcfti,  communicata 
rintelhgcnzade'Juoghi  ofcuri  della  Sagra 
Scrittura,  e  concedutoli  lo  fpirito  della  fa- 
picnza, dell'intelletto,  &  il  donodelIa_» 
profezia  .  Migliorato  da  quella  malatia 
lenza  guardare  ò  legger  la  diuina  Scrittu- 
ra, illuminato  dalla  fourana  luce  pcnetra- 
ua  le  occultc,c  mirtichc  intclIigenzc,fcio- 
ghcua  li  dubbii,  ediftìcultofc  qne(lioni  , 
prcdiceua  le  cofc  future  .  Con  qucfto  di- 
ucnncctccllcnte ,  e  feruorofo Predicato- 
re ,  ma  qnando  volcua  predicare  piti  fi 
prcparaua  coll'orazione ,  che  collo  ftudio. 
Confcrmaua  i  Signore  la  fua  predicazio- 
ne con  miracoli ,  che  in  riguardo dc'fuoi 
ineriti operaua,  auendolo  dotato  della.» 
Era7Ì3  di  concedere  fanità  ,  qualfiuoglia 
infermo guariua  ,  diftactiaua  da  corpi  i 
fpiriti maligni  ,&à  molte  altre  opprelTìo- 
oi  rimcdiaua  colla  fola  orazione  Furono 
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innumerabili  i  miracoli ,  che  operò,  de^ 
quali  la  maggior  parte  s'c  perduta  la  nic- 
luoria^  rimaflaui  quvfla  fola  dc'feguen- 
ti  . 

595  Nell'anno  ijii.  quando  fiì  quella 
crudcliirima.peftilenza ,  che  fpopolò  Ic_> 
Città  facendo  in  ogni  luogo  ftragc  mere, 
dibilc  delle  Genti ,  andauail  Hcato  Ade- 
maro per  gli  Spedali ,  per  l'irifcrmaric  ,  c 
per  le  cafc  indifferentemente  a  chi  che  fof- 
fe  foniminiftranoo  aiuti  fpirituali ,  e  cor» 
potali  .fcruendo  condiligcn/a  agl'infer- 
mi,  rcftituendo  ad  alcuni  dicfìì  miraco- 
lofamcntc  la  fanità.  Vifitóvna  nobililfi-. 
ma  Signora  chiamata  Donna  Gagliarda.^ 
de  Clauerijs  ,  laqualc  chiedendogli,  che 
prcgafTc  Iddio  per  lei,  ad  alta  voce  recitò 
fopràdieflTa  l'HuangcIo  di  San  Matteo  , 
che  incomincia  ,  Confiteor tièi  Pater,  poi 
fifsò  gl'occhi  al  CieJo  orando  col  cuore 
rcftò  rapito  in  cftafi  per  Io  fpaziodi  nic^Zi* 
ora,  mutandofi  di  facciadiuennepallido, 
6c  immobile  ,  tornato  poi  in  fc  facendo 
fopra  l'inferma  il  fcgno  della  Croce  incon- 
tanente perfettamente  la  guari.  Nellaj 
mcdefima  cafa  era  infermo  vnGentilhuo- 
mo  nomato  Guglielmo  Barafco  ,  il  quale 
alzatofi  da  letto ,  He  andato  à  lui  per  addi- 
mandarli,  che  prcgafl^c  per  cfTo ,  prenden- 
do colle  mani  la  corda  del  Scruo  di  Dio, 
venendoli  fattoli  fegnodcIlaCrocc,c  po- 
fte'i  le  roani  fopra  rcftò  libero  da  vn  intcn* 
fiflimo  dolore  di  capo  ,  e  dalla  fcbre  vee- 
mente, che  Io  trauagliaua.  Vna  Donzel- 
la craaggrauata  in  maniera  di  fquilanzia, 
che  ledonnr,  Icquali  le  alTifteuano  tenc- 
uan*,  che  di  brcue  rimanere  fufifuogata  , 
onde  ftauanocollc  candele  acccfe  per  fc- 
gnarla.  llSeruodi  Dio  nel  modo  ftefso 
dettole  il  medefimo  Euangcio ,  e  fognata- 
la ,  fubitofanòcon  merauiglia  grande  di 
chi  fi  trouò  prefcnte,roirando,che  nel  me- 
defimo punto  quella,  che  ftaua  per  cfsalarc 
Io  fpirito  per  l'enfiagione  intcrna,ac  eftcr- 
na  della  gola,  in  vn  tratto  fi  leuò  da  letto , 
cominciò  à  lodare  il  Signore  nel  fuo  San- 
to,  &  il  giorno  feguente  andò  alla  Chicfa 
dc'Fratiad  afcoltarlaMefsa  ,in  vna  ftefsi 
cafa  fece  quefti  tré  miracoli  ,  per  li  quali 
commofsa  la  Gente  ,  ritornando  da  li  al 
ConuentOjfe  li  mifcapprcfso  vna  nume- 
rofa  turba,  &  era  del  Mefed'Agofto,  nel 

aua'e  l'aria  per  il  calore  parcua  ,  che  ar- 
efse>  la  icrra diuenuta  aduHa  ,  c  per  la 
Bb  4  pc« 


3P»  LEGGENDARIO 

penuria  dell'acqua  le  fruita ,  e  l'erbe  fi  Icc- 
cauano>  le  greggio,  e  gl'armeni  i  moriua- 
nOjCgl'huominierano  come  arroftitida 
raggi  del  Sole  focofi  .  Molfo  dalle  loro 
jAan/e  il  buon  Padre  fece  orazione  >"  pre- 
giindu  il  Signore  ad  auere  compalììonc  a 
tjniatalamità,  cTubico  compjrucro  nu- 
noie  nell'aria,  e  venne  vna  non  meno  gio- 
utuolc,  the  abbondeuolc  pioggia  .  Nel 
TcrritoriodiS.Tnt'Africano  ddb  Dioccli 
Vabrcnfecra  vn  figliuolo  vnico,c  per  que- 
flo  molto  amato  da  fuoi  Genitori ,  traua* 

f'iiato  fìertimentr  dal  mal  caduco ,  al  qua 
e  non  fi  t  rouaun  rimedio  vmano  ,  che  gli 
RÌou3fTl,la  Nobiliflìma  Signora  del  Pana- 
ro, auendo  intefo raccontare  le  mcrauiglic 
operate  per  niw  /yn  di  Frat'Adcmaro  ,  pcr- 
fijafc,  che  li  fcciucnero ,  pregandolo à  rac- 
commjndarca  Dio  quel  loro  figlio  per  li* 
bcrarloda  sì  roolefta  infermità .  Arriuato 
da  lui  il  meffo  portatore  della  lettera  ,  do- 
po nucria  egli  Ietta  ,e  fatta  orazione ,  dififc 
al  feruo  per  nfj  ofta ,  torna  al  tuo  Padro- 
nc,e  dilli  ,che  il  Signore  gli  hà  fatto  Ia_> 
graria  ,  che  dimanda  Nel  qual  fattoap- 
paruc  manifclia  la  vutil  del  Santo  ingua- 
rir miracolofamcnte  qncll'infernio,&  il 
dono  della  profezia  in  predire  l'auucni- 
mento,  the  poi  feguì 

397  Stando  vn  giorno  nel  Chioftro  del 
Conucnto  di  Pigiaco  vicino  la  porta  della 
fìanzadci  Capitolo  ,fèli  accoftòvn  huo- 
roo  cieco, cfic  aueua  vn'occhio  affatto  lic- 
eo, pregandolo  ad  orare  per  lui, dopo  vna 
brcue  orazione  li  fece  il  fcgno  della  Croce 
fopra  amendue gl'occhi,  cfubito  li  tornò 
^  villa  alla  prcfcnza  di  molti,  che  di  ciò 
furono  teftimoni  .  Emendo  Giouanetto 
Aftorgio  figlio  vnigcnito  della  diuora 
Donna  Dulcia  Barone  fifa  d'  Orleans  af- 
fczzionatiirima  de  irOi  (iincdcl  Padre  San 
l*rancen:o  ,  per  vna  grauilTima  malatijL-» 
venne  à  morte,e  per  vna  notte  intiera  giac- 
que il  cadaucro  nel  Cartello  Paralcro  ,  il 
giorno  fegucnte  àcafo  paffando  da  li  Frat* 
Ademaro  emròm  quella  cafa  ocrvifitarc 
la  Signora ,  e  la  trouo  piangendo ,  e  tutta 
la  cafa  polla  in  clUen)0  cordoglio  per  la 
gran  perdita  di  quel  vnico  fijcccfi^br,  &c 
erede ,  con  tutti  quei  piangenti  pianfe  an- 
cora il  pietofu  Padre ,  c  poi  ritiratofiin_5 
vna  danza  d  fare  orazione  fupplicò  il  Si- 
gnore à  confolarc  quell'afflitta  Madre  . 
Tornalo  poi  al  luogo  j  ouc  cu  il  cadaucro 
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fcuopri la  faccia  del  defonco,  gli  fece  il 
fegno  della  Croce ,  li  mifc  la  mano  fbpra  » 
ecommamiò,  che  s'alzaffe,  fuegliandofì 
dal  Tonno  mortale,  e  fubito  vbcdi,  leuan* 
dofi  quello ,  che  pria  era  morto,  rauuiua- 
lo,  e  per  quaranta  anni  dopo  gouernò  il 
Baronaggio  d'Aurcliaco.  Si  vede  fin'al 
prefentc  vn  miracolo  da  1  ui  operato,  <5£  ad 
ogni  momento  pofiìamo dire  fin'adclTo  re» 

fincato,  quando  egli  celcbraua  McflTa  per 
a  profonda  meditazione  della  PalTionc_> 
delSaluadore,cauaua  dal  pili  intimodcl 
cuoreaffcituofi  fofpiri ,  e  dagl'occhi  fpar- 
geua  copiofifiìme  lagrime,  le  quali  caden* 
do  f  )pradt*corporali  ,ogni  (lilla  formaua 
vna  Croce  di  colore  ccleftc  con  ammirabi- 
le vaghezza  ,  la difpofizionc di  taliCroci, 
Parte,  il  colore,  esìproliflTa  dura/ioncj» 
pruouano  à  bjflanza  non  clfere  fiate  fatte 
con  artifizio  vmanb,  ma  per  virtù  diuina  » 
perlochr  fono  tenuti  quelli  corporali  iiu» 
gran  venerazione  in  moltiflime  Chief^» 
di  quelle  pani .  Finalmente  ammalacofi  il 
Seruo  di  Dio  nel  Conuento  di  Figiaca 
ricco  di  meriti ,  e  già  vecchio,  con  vna 
diuoiifiima  preparazione  diede  l'anima  al 
Creatore,  encimedefinoo  luogo  cilendo 
fcpcllito  il  fuocorpoìofto  cominciò  àrif- 
plender  con  miracoli .  Qucfie  poche  co- 
le,  che  quifono  riferite  furono  fcritte  da 
Fra  Giounnni  Vioue  Tuo  compagno,  il 
quale  fi  trouò  prefentc  a  miracoli  tatti  ne- 
gl'infermi, eflTtndo  allora  Nouiziottonel, 
la  Religione ,  e  poi  fu  Bacciliere  Parigino, 
conforme rapporcal'Aiinalina  i.^o^?. num. 
7. la  2.par.C.1 .7.cap.28. 29. 30.  c'I  Mariirol. 
Frane. 

Vel  FentrMc  Padre  F.  Gh:  Batti/fa 
daS.Seuero, 

T  LVcn.  Padre  Fra  Ciò:  Battifta  da 
X  S.Seuero,e(TcndoCanonicodclla 
Chiefa  Catedrale  di  detta  Città  di  S.  Scue- 
ro,  ediuotiffìmo  di  San  Giouan  Bàttifta 
fiì  da  quefiogloriofo  Santo  (limolato  ad 
entrare  nella  Religione  del  Padre  S.Fran- 
cefco  abbandonando  il  Mondo,  lafciaci 
dunque  i  benefizi,  parenti ,  amici,  e  dati 
tutti  i  fuoi beni  à  poueri  s'inoiò  verfo  il 
Conucnto  di  San  Seucro  per  pigliar  l'abito 
s'abbattècon  due  Frati,  che  andauano  per 
la  mcdefima  ftrada,  e  con  loro  accompa- 
gnaiofi  ragionando  eoo  parole  mirabili,  e 
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dolciflìmc  lo  confermarono  nel  Tanto  pro- 
ponimento, additandoli  il  fìcuro  fentiero 
della  faluczza^inculcandogli  il  difprcggio 
del  mondo  ,  l'acquiAo  della  perhrzzione 
nella  Religione ,  e  la  gloria,che  conlègui- 
fcono  i  Scrui  di  Dio.  Prima  che  giongefTe- 
ro  al  Conucnto  quei  Frati  fi  I  leenziarono 
da  lui,  c  rubuofparendo  non  li  puotc  pai 
vedere >  ne  aucrc  di  cifì  conofcimentOj 

g:r  lo  che  credette, che  foffero  llati  S.Gio: 
aciiRa,  cSan  Franccfcofuoi  Auuocati,e 
Protettori  venuti  a  confortarlo,  ne  di  ciò 
punto  dubbicaua  per  lecofc  altilnme,  che 
da  loro  intefc,  e  per  l'in  Cuccate  parole, 
con  cai  aucua  fcniito  acccndcrfi  oltrp  j 
ogni  modo  nell'amore  del  Signore.  Vittc 
qujtiro  anni  faniamcntc  nella  Religione  , 
ne' quali  ptiì  voice  t^^huorlto  con  appari- 
zioni del  SantinimoPrecurforc  ,  e  della 
Regina  de'Cieli,e  con  t'ama  di  Santità  fc  ne 
pal^ù  al  Creatore  nel  detto  Conucntodi  S. 
bcucr(j  Prouincta  di  S. A ngiolo.Ciò  abbia. 
modall'Annalifta  isi4.n.ii.e_5.p.C.I.8.c.g9. 
Martir.Franc. 

Adi  jo.di Luglio. 

Del  Bealo  Fra  Pietro  d' Jterola . 

890  I  L  Beato  Fra  Pietro  d'AicroIa  Pa- 
X  drc  celebre  della  Prouincia  di 
Terra  di  Lauoro  per  la  fua  fingolarc  bon- 
tà ,  e  per  cflcre  flato  in  efTa  Vicario  Pro- 
uincialc,dopo  il  qual  vfficio  prefe  la  canea 
di  MacftrodiNouizi.  Andando  vna  voi-' 
ta  ad  vn  certo  luogo  conduccndo  feto  per 
Compagno  vn  Nouizio,  il  quale  peria_j 
fatiga  del  viaggio  forprefo  da  vn'eftrema 
arfuradiucnnemolto  languido.  Compa- 
tendo il  buon  Padre  la  noij  del  Giouanet- 
to  fc  n'jndò  ad  vn'Oftc  pregandolo  per 
amor  di  Dio  a  dar  vn  poco  di  vino  perre- 
focillar  il  ncctditofo  Nouizio  .  Rifpofeli 
con  arroganza  qucll'hucmo  fpictato  ,  di- 
cendoli, che  li  auanti  era  il  pozzo  dell'ac- 
qua jdclla  quale  l'vno,  e  l'altro  beuer  pote- 
iiano  quanto  volcuano .  Cauatada  quello 
vn  vaio  d'acqua  modo  a  coropafllonc  il  di- 
uoto  Macftro  del  debilitato  difcepolo,  fe- 
ce fopra  di  eflb  il  fcgrro  della  Croce,  e  fobi- 
co rcflò  cangiata  in  vino.  Vedendo  sì  gran 
mwacolo  l'auaro  Ofticrc  ,  che  vi  itaua.* 
prelcmc,  &  aflaggiatolo, fcórgcndotfler 
(iiucnuco  oiumo  yino  »  chiede  perdono 
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d'auerli  negata  la  limofina,  e  con  giura- 
mento proraife  non  negar  nulla  per  l'in- 
nanzi  a  Frati  di  San  Francefco,  conforme 
puntualmente oflTcruò,  e  mòrcndo  lafcid 
in  cclìamentoobligoa  fuoidi  far  il  mede» 
fimo.  Mori  il  fudeito  Beato  FràPiecrd 
fantjnTimamcnte  nel  Conucnto  di  San.» 
Giouannidcl  Parco  nella  Terra  di  Lauro, 
e  nella  mentouata  Prouincia  ,  fecondo 
rapporta  l'Annalifta  ijS^.n^  elMarciroI. 
Frane. 

Hta  dtl  yen,  PadraFrdGioHannidaSdn 

Francefco  . 

4CO  T  L  ReligiofifTimo  Frà  Giouanni  da 
X  San  Francefco  natiuo  d'vn  luogo 
detto  Veas  nel  Regno  di  Murcia,  l'educa- 
rono 1  fuoi  Genitori  con  buoni  co  fiumi,  c 
fcorgcndolo  di  buon  ingegno  lo  inuiaro» 
no  airVniuerfità  di  Salamanca  ,  doue_* 
ftud  lato  che  ebbe  Filofofìa  con  fuo  molto 
profitto  ,  pafsò  alla  Teologia  ,  in  cui 
diucnnc  tanto  dotto  ,  che  era  vno  degli 
ftimati  per  tale  fetenza  in  qucll'Vniucrfì- 
cà  .  Attcndeua  inficme  inficme  allo  fludio 
delle  lettere,  e  della  diuozione  h-equen- 
tando  IcChiefe,  fuggiua  le conuer fazioni 
dlgiouani  difToluti,  pratticandooidina- 
riamente  con  Rcligiofi  ,  e  finalmente^ 
prcfc  l'abito  di  Frate  Minore  nel  Conucn- 
to di  S. Francefco  di  Salamanca  con  grande 
contentezza  de'Fraci  per  fentireil  fuoenii- 
nentc  talento  nelle  lettere  ,  e  nella  buona 
vita,  onde  fpcnuano  aueffe a fegnalarfi 
nel  fcruigiodi  Dio  .  Lafciòil  tognomcLJ 
patcrno,e  prcfc  quello  del  Padre  San  Fran- 
ccfco,bramando  imitarlo  nel  nome,  e  ne' 
fatti.  S'approfittò  nella  Religione  in  ma- 
niera ,  che  in  breue  tempo  di  ucnne  eccel- 
lente in  ogni  virtù.  Era  di  fingolar  ora- 
zione, nella  quale  riceueua  dal  Signore 
molte  grazie  ,  zelantilTimo  della  falurc_> 
dell'anime  ,  e  fenrendoquanto  i  Fratidel 
noflro  Ordine  s'affatigauano  perlacon- 
ucrfìone  di  quelle  nell'Indie  ,  determinò 
dipafTarui,  &  impiegarfi  ancoreflo  in_» 
opra  si  fama.  Paruc  chcquclìafua  nfolu- 
2ione  foffe  veramente  ifpirazioncd^ina 
per  il  molto  frutto,  che  vi  fece.  Di  giorno 
predicaua  più  volte ,  ebattrzzaua  gl'infe- 
deli,che  conuertiua  ,  end  nienzio,e quie- 
te della  notte  attendeua  all'orazione  ,  ^ 
contemplazione  ,  ofTcruando  il  detto  del 
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Salmiltj)  nei  giorno  incaricò  il  Signore  « 
l'opere  tlimifcricordia,  c  naila  notte  oc- 
cuparfi  nelle  fuc  lodi.  Alcuni  giorni  do- 
po d'cn'crgionto  nella  nuoua  Spagna  nella 
l-'rouincta  dcfanto  Eumgclo,  auendo  ri- 
nonziaco  rvUìdodi  Mimflro  Prouincia- 
Ic  il  Padre  Fra  Gtou.inniGaona  ,  in  fuo 
luogobvcnnc  detto  lui ,  c  hi  l'ottauo  Pro- 
uincia'c.  Proccdeua  con  tanta  lìmplicità, 
^finccrità  ,  chcdi  nefTunomai  fofpcttaua 
male, tenendo  ognuno m  buon  concetto. 
Setrouauapcrò  ,cheaIcunodiB\iiaua ,  lo 
gaft igaua  fcuertflimamcnrc  per  l'abborri- 
mcnto,  che  aucua  aii'offcfedi  Dio  ,  non 
•  olìante  che  Kolfc  compaflìoncuolc  ,c  mifc- 
ricordiofo.  Ertèndo Pmuinci.ile ordinò , 
chedall'orjchc  Tuona  l'Auc  Maria  dopo 
j1  tramontar  del  ^ole  infìno  ch'cglt  norus 
aueflTc  detto  McflTa  l'altro  di ,  neflTunoan- 
djfTc  a  trattare  con  lui,  diccndofoucnte, 
bafta  al  giorno  il  fuoirauaglio .  Jnqucl 
tempo  foni:rocoic grandi ,  ò  piccole,  po- 
che ,  ò  leggiere ,  benché  fi  potcflcro  fpcdi- 
re  in  vn  momento  di  tempo  ,  nonvolcua 
bjdarui  .  Celebrato  che  aueua  liritiraua 
nella  fua  cella  ,  c  chiufo  l'vfcio,  e  la  fine- 
fìra  rcndeua a  Diodiuote grazie.  11  rima- 
nente de!  tempo  lo  fpcndcua  n:I)a  fpcdi- 
zione  delle  cofedtl  fuo  vfficio.c  nella  con. 
ucrfionede'GentilijnclUquale fatiga  non 
prondeua  mai  ripofo  .  hù  eletto  Vcfcouo 
della  nuoua  Galizia  mà  per  l'amore,  che 
aucaa  alla  pouertà  j  &  all'umiltà  Religio- 
fa,  non  volle  icccttare  tale  dignità,  affer- 
mando non  cfT.r  per  quella  fufificicncc,  ne 
ano. 

401  Per  il  gran  zelo  della  faiuczza  dell* 
afìtme  dcfidcraua  grandemente  apprender 
l'idioma  del  Medico  per  poter  predicar^ 
la  Cattolica  Fede ,  &  auendo  chieftociò 
a  Dio  con  Ulanti  prieghi ,  e  copiofe  lagri- 
me,non  auendo  potuto  impararlo,  quan- 
tunque affai  affitigato  vifì  foffe,  vna  not- 
te ,  flando contemplando  in  cclia,fi  vidde 
attorniato  da  vn  grandilTimo  fplendore_j, 
onde  tutto  pieno  di  merauiglia  gridò  , 
Dominur  illuminatìo  mea,  e  fubito  compre- 
fc,chc  il  Signore  allora  gl'aucua  conceduto 
il  dojfo  del  Imgujggio  Indiano.  Nel  gior- 
no fcguente  cominciò  a  predicarui  con_» 
ammirazione  di  tuiti ,  cpoi  coropofe  viv_» 
libro  di  Sermoni,  &  altre  materie  in  quel 
medefimo  idioma  come  tcftimoni  nel 
mondo  della  grazia  iifcuuta  da  Dìo,  colla 
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quale  tcce  frutto  grandtlliino  nella  nuoua 
Spagna,  iftiucndo  qucHegcnti  nella  vera 
Fede  ,  dellruggendo  nunjcio  infinito 
d'ldoli,rouinàndo Tempi  profani,  e  bat- 
tezzando numerofe  molticudini  in  diuer- 
fe  Prouincic.  Mirando  il  demonio  la  di  lut 
virtù,  He  il  dannojche  effo  ne  patiuj,  c  niò 
d'vccidcrlo,  permettendolo  lddio,acciò  il 
maluaggiorc(la(Te  coniufo,  &  i  conu  rti- 
ti  fi  confertuaircro nella  Fede.  In  vn  Csi- 
Aelio  detto  Tcocana  ,  dou'  era  sdorata 
gran  copia  d'idoli  ,  predicando  egli  l'E- 
uangclo,e  dcllruggendo  quelli, volle  offe- 
rir vn  fotenne^aA^ltì^to  a  Dio  ,  per  lo  che 
nel  giorno  della  Fefla  dc'Santi  Apofloli 
Pietro,  e  Pauulo .chiamati gl'abitanti  n*:* 
Patii  conuicini  con  vna  celebre  Predici 
dimoflrò  loro  l'errore, in  cui  viueuano,  c 
gl'inganni  del  demonio ,  li  lacci  con  quali  , 
procuraua  tenerli  nelle  fue  mani  .  Finito 
il  Sermone  ordinò  a  Bnciulli  battezzati ,  e 
da  luiammaeftrati,  cherpczzalfcro ,  c  tira- 
calfa^fero quegli  Idoliaqucfto  cflTctto  vni- 
ti,  e  polli  inficme,  il  che  fiì  todncfTegui- 
to,  rompendone  egli  vno  colle  proprie^ 
mani,,  che  era  il  principale ,  nella  qual  az- 
zione  diccua  le  parole  del  Salmo,  J  /•«///<•- 
craGenttum aroentunt)  Ùr  aurum^  gionto 
alla  bocca  calpeftandoIadifTe,  Os  habent , 
crnon  loqttefitur,  e  cosia  tutte  l'altre  parti 
finche  t Ulto  l'tbbc  mtrifo.  Cofa  veramen- 
te d'eflrcma  merauiglia  ,  che  trouandoG 
allo  fpettacolo  numeroCb  fluolo  d'infede* 
Ii,nenruno  ardi  contradirli  .  Il  demonio 
però  impaziente  di  tal  mRÌuria,per  vendi- 
car fene  apparile  ad  vn'infcdeledi  Teoca- 
no  ,  che  non  era  flato  prcfcnte  al  fatto,  e 
fi  trouaualontanoda  lì  fefTanta  miglia  ,  in 

?[uella  forma  che  era  venerato  ,  mà  tutto" 
erico,  rotto,  &  infanguinato,  e  cosi  li 
diflc  ,  Guarda  come  mi  hà  trattato cjuel 
Sacerdote  Criftiano,  che  dimora  ini  eo- 
cano  ,  però  fe  m'ami  fà  rifentimeotodi 
qucflofcorno,  c  rifpondendo  l'indianou 
che  era  aciò  prontiffimo  ,  mà  temcua  il 
Magkilrato,  &  il  Popolo, quali  cuflodiua- 
nocon  ifquifitadi'igenza  quel  Sacerdote. 
Li  replicò  il  demoniOjchcs'inuiafTe,  &af- 
fretiafTc  all'oprajchc  ei  farebbe  in  fuo  aiu- 
to, e  li  moflrarcbbe  il  mododifaluarfì, 
ordinandogli  anco  come  auefTc  a  fare  per 
vccidcrlo ,  dicendogli  che  pigliafTc  vn  no- 
dofo  baftone,  e  fi  nafcondcflc  in  certo  luo- 
go del  Conucnco,  dal  quale  quegli  pafT-tn- 
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do  Io  pcrcorc/Tc  ,  &  vccifo  che  fofl'c,cli  na- 
fcofio  fc  ne  parti(Te.Efrcguirjndiano  l'or- 
dine diabolico  prcfc  il  bjftonc  ,  fi  nafco- 
{c  nel  luogo  additatolijc  paffando  il  Padre, 
a  tutto  fuo  potere  il  pcrcoflc  penfandofi  , 
che  douefTc  cader  morto,  ma  iddioch^^ 
dcP.inato  Taucua  a  cofc maggiori ,  io  libc- 
ròda  quei  difaftrn,  non  permettendo ,  che 
nericeuefsc  danno  veruno,  onde  gridan- 
do VI  corfe  in  aiuto  il  Compagno ,  c  prefc 
rjndiano,il  quale  raccontò  la  cofa  com'era 
pafsata,e  conofcemio  l'inganno  del  demo- 
nio diuenncCriQiano. 

4C2  Fra  i  molti  chcqucrtofcruencifTi- 
mo  Predicatore conuerti  alla  Tanta  Fede.  » 
fiì  vn  Sacerdote  degl'Idoli  di  Tcocano ,  al 
quale  cfscndo  infermo  in  McflTicoappar- 
uero demoni  in  formadi  fuo  Padre,  c  Ma- 
dre morti  da  gran  tempo  fà  ,  clidifscro, 
che  loro  fi  trouauano  in  vn  luogo  deli2Ìo- 
fo  abondeuolcdi  Piaceri, cdilcttijcchefc- 
lui  volcua  goderli  andafwr  con  elfi  loro , 
credendo  egli  a  tali  paro'c,  C  accompagnò 
con  quelli  ,  qusJi  locondufseroalla  viti- 
na felua,  c  lo  perfiiadcronoad  impiccarfi 
•per  andar  all'ctcrn.i  Iclicità.  Volendo  egli 
ciòfarcliaj  pirue  vn  FratcdcH'illefsa  for- 
ma, efmbianzadi  FràCiouanni , ripren- 
dendolo, che  lì  fofscrofto dime  nticato  In 
dottrina,  che  infegnata  gl'aucua ,  edaco 
credito  agl'inganni  ,  c  l.ilfiràdc'dcmoni 
fuoi  crudi  nemici,  che  folto  finta  imjgme 
de'Gcnitori,  gl'ordiuano  TetemaJe  roui- 
na,  alzò  la  voce  allora  l'Indiano ,  c  chia 
ino  Iddio,  &  1  demoni  fubito  fe  ne  fug- 
girono. Rertò  egli  con  ferma  credenza  , 
che  fofse  flato  ti  Scruodel  Signore  appari- 
togli ,  onde  tornato  a  Medico  s'abbatte  fo- 
co per  la  drada»  e  fubito  inginocchiaiofi 
li  addimandò  perdono  del  fillocommef- 
fo,  ringraziandolo  dclbenefizio  nicutito, 
auendololibcratodalla morte  ,  e  dall'in- 
fcrno,  &  intcf,ì  quanto  era  pafsaio  rende 
egli  molte  gra?  ic  a  Dio,  che  per  conferma- 
re la  dottrina  Euingeiicada  lui  predicata 
auefsc  fatto  apparir  vn'Angiolo  in  fua_» 
fcmbianra  a  ritoglier  quell'Indiano  dalle 
man  idei  demonio.  Fece  poi  vn'cflficacc  .» 
crsortaz.ionc  a  colui  a  ftarccoftantc  nella 
fede  e  nun  dar  più  credito  alf'inganncuoii 
menzogne  de!  nemico  infernale.  Efscndo 
mortoad  vnadonna  vn  iìghuolo ,  per  di- 
ijo7.ione,chf  quella  aucua  al  Scruo  di  Dio, 
a  lui  lo  portò  pregandolo  a  dargli  la  fua-9 
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benedizzione,  c  compiacendola  inconta- 
nente il  fanciul'os'al/o  viuo,cfano.  Rin- 
graziandolo poi  i  parenti  del  rifnfcitato 
del  benefizio,  rifpofc ,  non  cfscr  ciò  auue- 
nuto  per  merito  fuo  ,  mj  per  la  fc  degran- 
diflima  della  Madre.  Nel  medeUmo  Con- 
uentodi  Teocano  orando  egli  in  cella  do- 
po la  Mefsa,  gliapparucro  vifibilmentc  il 
gloriofo  PadrcSan  Francefco,  e  la  Madre 
Santa  Chiara,  ragionando  con  efso  molto, 
alladonurtica  ,  c  tra  l'altre  cofc li  difsero, 
gl'Indiani  offeruano  quella  poucrtà  ,  vbc- 
dienza  ,  &  vmiltà  ,  che  voi  auetepro-. 
melTa. 

40J  EflTcndo  Guardiano  nel  Conuento 
di  Quaunauac  vn'anno  prima  chcoiorifee, 
preuidde  il  giorno  della  fua  morte ,  e  diflTc 
a  Frà  Roderigo  Bcnucnuto  fuo  Compa- 
gno, che  egli  morircbbt  primachc  ficc- 
lebrafle  il  Capitolo,  comcaccaddc  ,  poi- 
che  due  mefiauanti  s'infermò graucmcn- 
te,  e  difsc  di  nuouo  a  Frà  Roderigo,  che 
io  fcruiua , non  s'affannafse  perla  lua  f^ni- 
i3,  perchcs'aueuano  da  adempire  tutte  le 
cole  predetteli  da  Frat'Antonio  di  Citri 
Rodrigo.  Era  Frat'Antonio  vnode'primi 
Rtligiofi  pafs.ni  all  'Indie  mono  due  anni 
erano  allora,  eia  nottcantccedr  ntegli  ora 
apparfoauucrtcndoloaprepararfi  ,  aticfo 
quella  era  la  fua  vltima  infermità  ,  e  gli 
aueua  detto  molte  alt  re  cofe,  vnadclle_» 
quali  fU,  che  Iddio  era  grandemente fdc- 
gaacopcr  lefcelcratczze,  che  fi  commet- 
tcuano  nella  nuoua  Spagna.  Ciò  li  fiiccef- 
fc  quaranta  giorn  1  auanti  che  morifse,  ne* 
quali  egli  non  attcfe.che  ad  apparecchiar- 
li, &  aggiuftarelcfuecofeconDio  .  Se 
n'andò  m  Medico  certo  già  di  non  torna- 
rcpiùiui  .  Gionto  li  prefc  iSantiSagra- 
menti,vn  Venerdì all'vndeci  or"  de!  gior- 
no del  is^^.dicendoqucl'e  parole.  Nelle 
tucfii*ni  Signore raccommando  iofpirito 
mio,  diede  l'anima  al  Creatore,  intorno 
alla  mezzanotte  apparue  ad  vna  donna_» 
Spagnuol.!  fua  figliuola  fpiritualc,  e  lo 
dific ,  che  era  (lato  dodeci  ore  in  Purgato- 
rio,echein  fretta fe ne giua  al  Cielo. Cin- 
auegiorni  dopo  apparue  a  F.Rodericofuo 
Compagno  ,  mentre  npofiua  e  ru  mpi  di 
fplendorc  tutta  l.i  cella,  e  pigliate  ledi  lui 
mai:i  colle fuel'efsortò  a viiicr bene.  Af- 
fermaua  poi  Frà  Roderico  che  il  vcfli- 
mentodel  Padre  F.Giouanm  rifpicndeua 
come  il  iole.  11  fuo  Corpo  fii  fepcilito  nel 

Con- 
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Conucnto  di  Mcffìco^in  cui  morì  fecondo 
rifcrifcc  il  Bare?..  4.p.  CA.^.c6^.66/S7^. 
S.C.4-p'C.I.2.c.2S.eMarc  Frane. 

Adi  3  i.di  Luglio. 

Morte  di  trenttidue  Frati  Aftnort  in  Inghil- 
terra per  la  Fede  Cattolica . 

404  •TPRà tutti  quelli,  controde'quali 
*  X  l'empio  Arrigo  Kc  d'Inghilter- 
ra incrudelì»  quando  dichiarandoti  Capo 
della  Chicfa  Inglcfe  rimafe  appunto  fenza 
capo  ,  ren7a  giudizio  »  fenza  fenno,  i 
principali  furono  i  Frane  fcani  ,  come 
quelli,  cheaflTeriuanocon  inuincibilcco- 
ftanza  l'autorità  del  Sommo  Pontefice,  c 
condennauanola  fua  infame  libidine.  Per 
queda  cagione  li  fece  imprigionare  tutti , 
e  li  tenne  alcuni  anni  per  compiacere  a 
Tomafo  VrisleofuoConfcgliereaftczzio- 
natifnmoa  tali  Religiofi  .  Vedendo  che 
neflfunopoteua  induifi  ad  acconfcnciral 
Tiranno,anzi  che  molti  per  il  lor  cflTempio 
diucniuanoanimofi  in  contradirlo,  cifen- 
doli  rapprc(èntata,  che  rifolurfre,  che  cofa 
aucuaa  farft  di  quelli  ,  benché  lui  gl'aue- 
rcbbe  volmotutti  morti ,  pcrtujigir  non- 
dimeno lapublica  mormura7ionc  dc]la_j 
fua  iniqua inftiufli/ia  ,  e  per  far  grazia 
al  detto  Vrislco ,  condannòquc-lli,  chcj 
erano  rtmafli,  cflcndone  molti  partati  a 
miglior  vita, adiucrfi  tormenti  Ticnta- 
due  in  particolare  a  due,  a  due  incatenati 
li  fece  condurre  in  diuer fi  luoghi  del  Re- 
gno (cparati  ,  non  (apendo  l'vno  quello 
(ucccdeua  dell'altro,  furono  podi  indi- 
uerfe prigioni  ,  nelle qualitolcrando con 
iiiuiitapn/jcnza  non  folamcntc  la  prlua- 
zione della  libertà  ,  ma  molti  altri difagi 
per  la Confeflìone  della  FedeCatrohca-», 
terminarono  i  giorni  d»  quefta  virxmor- 
rale,  andando  a  riceucr  il  guiderdone  dal 
Signore duanii  patimenti  ^  e  fatighc^  . 
Otto  altri  che  erano  rcHatineiia  primn_j 
prigione  furono  mandati  parte  in  Fian- 
dra,parte  nella  Scozia ,  douc  fantamcnte^ 
morirono , cosi fcnuono l'Annalifta  isg7. 
p.io.B3rcz4-p.C.1.2.c.s.S.C.4.p.C.I.3.c.30. 
clMart  .Frane 
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Della  Vita  deiyen.Vadre  F.  Francefc9 
Simenio . 

40%  TLVcn.PadrcF.FrancefcoSiracnio 
X  huoinodottifTìmoal  fccolojprcfe 
l'abito  Franccfcanodi  Frate  Minore  tra  i 
Ridormati  Scalti  nella  Prouincia  di  San_» 
Gabriello,  c  vi  fece  la  fua  profclTione.  Era 
molto  pento  nella  LeggeCanonica,  fotti- 
Itflrimo  nella  Filofofia,  iSc  eminente  nella 
Teologia,  «per  la  fuamanfuetudine.  Se 
affabilità  accetto  a  Dio,  e  grato  agl'huo> 
mini ,  di fingolarc purità,  e  fchicite7za, 
grande olVtruator,  e  molto zclofo della-» 
fuaprotcflione,  tanto  vmtlc,  che  nclla^ 
Spagna  non  volle  riceuer gl'ordini  fagri 
finche  paflàto nell'Indù  ,  c  vedendo l'c- 
ilreniadarfczzadi  que!li,che  amminidra- 
uano  iSagramcnti ,  temendo  non  eiTerda 
Dio  chiamato  fcruo  inuti/e,òV:  ingrato  per 
aucrenafcoUo  il  talento  datoli  d.il  Si.:;no- 
rc,  c  riportarnequalchcgaftigojchcper 
fua  negligenza  pcriffcro  molti  fenza  5a- 
gramcnii,prcfc  il  Sacerdozio,  &  ilT.ndo  il 
decimo  de  dodici  primi ,  die  nella  niioua 
Spagna  fi  traggittarono,  fii  il  primo,  che 
canraflfc  lui  la  prima  Mcffa  nouclla .  Per 
ladiuozione,  chea  luiaucuirjmpcrado- 
rc  Carlo  Quinto  lo  nominò  Vefcouodà 
Tarafto,  c  11  ne  mandò  l  i  Cedola  ,  qua! 
egli  non  volle  accettare  per  non  hfciare  Io 
lìatodi  Frate  Minore  .  Era  cosi  intento 
allecofcdi  Dio,  e  colla  mente  rantoele- 
uatoai Cielo,  &alicnatoda fc ,  chebifo* 
gnaua  il  compagno  gli  ricordafTe  prender 
il  cibo,  c  mutarti  l'abito,  e  quantunque 
foHTe  di  memoria  pro^bndifTima  ,  nondi- 
meno interrogato  alcuna  volta  fc  fi  cra_* 
cibato  ?  nonfc  ne  lamnientaua.  EHcndo 
Guardiano  nel  Conucnto  di  Quaunauac 
s'infermò  graueraente  Fra  Michele  Garro- 
uilla  fuo  Compagno,  &  acciò  fi  potefTc 
auualcre  dc'Mcdici  ,  e  medicamenti  lo 
tronduccua  fopra  vncauallo  a  Mcflico,  c 
fcrmandofi  alquanto  nel  viaggio  per  la 
ftanchezza  dell'infermo  fuggi  il  cauallo, 
volendoalcuni  cercare  per  ripigliarlo  ad- 
dimandaronodichepelofoffe  ,  né  fti  dt 
loro  duechi  lo  fapcncdire.tantoaucuano 
il  pcnfierofiflo  in  Dio,  e  lontanodallc^ 
cofc,chemancggiauano.  Eglitiì  vno  de' 
primi  che  imparaffc la  lingua  di  Mefljco, 
c  si pcrfcctanicnicrapprcfl-, che  fii il  primo 
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chcnccompofc  vn  copiofo  dizzionario  , 
Òi:  altre  opere  in  quell'idioma,  e  vcnncdc- 
Rinatoariuedere  tutti  i  libri  feruti  in.» 
quello  linguaggio. 

40d  Prcdicaua  agl'Indiani,  &agliSpa- 
gnuoli  a  ciafcheduno  nel  proprio  idioma, 
&  a  tutti  era  caroi  l'amauanofpecialnicn- 
tei  Rcligiofi  de' tre  Ordini  Mendicanti  , 
co'quali  efTiduamenceconuerfaua.  Quan- 
do  andaua  alle  Terre  degl'Indiani,  in  arri- 
uando  Cubito  fé  n'andaua  alIaChicfa  a 
far  orarioncafcolta'ja  dopo  le  contelTioni 
dell'inferrai,  cdegl'aitri,  che  a  lui  con- 
cùrrcuano pigliandolo  per  ripofodella.» 
fjtiga  fatta  nel  caminarc  .  Finalmente^ 
aggraujtoda  vna  molclla  infermità  venne 
a  tanta  debolezza ,  c  ne  non  fi  potcua  vol- 
ger nel  Icito.con  tutto  ciò,  crtcndoli  por- 
tato il  SantiHìmo  Sagramento  con  gran 
tcruore  di  fpiricofaitò  tuora  di  quello,  co- 
me le  tornate  li  j-ofTeropiU  vigorofe  forze, 
c  fi  pofc  in  ginocchione.  Prcfc  poi  l'Eftre- 
ma  V'nzionf,&  apprcflò'diedc  Io  fpirito  al 
Creatore  nel  Conucnto  di  San  Francefco 
di  Medico,  nel  quale  fì  repelli  il  Tuo  corpo. 
Mortochefii,  Fra  Luca  d'Almodauar  in- 
fermiere di  quel  Conuento ,  cReligiofo 
di  (ingoiare  bontà,  gli  tagliò  il  d.to  d'vna 
ciano,  c  fc  lo rifcrbò nel  cappucio della 
tonica,  e  poi  dimcnticatofene  Àimòaucr- 
lo  perduto,  fcorfo  l'anno  fecondo  egl i  ac- 
tellò,  loriirouòiniiero,efcnz3che  fifof- 
fc  in  nulla  feccato  ,  roà  in  q  ucll'eflcre  roe- 
defimvjche  era  quando  viucua ,  c  rendeua 
vn'ammirabilc,  c  foaue  fragranza  .  Nel 
niedefimo  giorno,  che  il  Padre  F.Giouan- 
nipafsó  all'altra  vita  ,  Frà  Daniele  Laico, 
che  lì  irouaua  nel  Conucnto  di  Trupart-j 
della  Prouinciadi  Salilcodiflanteda  Mcf- 
fico  ventidue  miglia  feppc  la  fua  morte  ,  c 
lamanifeftóad  vn'altroReligiofo,  dicen- 
do ,  e  piaciuto  al  Signorechtamara  se  Fra 
Francefco  Simenio   Battezzò  qucflo Ser- 
vo di  Dio  molte  migliaia  di  Gentili,  dc- 
ArufTc  molti  Idoli,  e  Tempi  profani, 
e  fU  illuArato  con  miracoli  «  fé- 
condorifcnfce  S.C.  4.p.C. 
J.2.c.22.Barez.4.p.C.I.3. 
c.^i.  cManir. 
Frane. 
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Della  rener.Suor  Giouanna  della 
Pr^ent  anioni  ^ 

407  T  A  VenSpofadiCriftoSuorCio, 
I  i  uanna  della  Prefcntazionc prcfc 
l'abito  della  Madre  Santa  Chiara  nel  Mo- 
nilicrodiBeluis,  in  cui  fì  diede  tutta  all' 
vmiltà ,  &C  all'opre  delia  penitenza  m  ma- 
niera, che  dopo  d'efTcr  Religiofa  portò 
fempreilcilizio,  e  digiunò  m  panc,& ac- 
qua del  continuo .  Trouandofi  vn  giorno 
ad  afcoltarU  Meda  nella  Chielà  ,  c  bra- 
mando di  vdir  anco  la  Predica,  che  era  per 
farlìin  quella  mattina ,  le  tU  dalla  PrelaCi 
comivi.indato,che  andaflTe  nella  cucina-j  , 
vbediella  taniollo  ,  con  gran  rammarico 
delfuocuorc,peròin  vederfipriuadifencir 
la  diuina  parola,  mà  il  Signore  iì  compiac- 
que di  confolare  il  fuo  dinoto  defio,  e  mo- 
Itrarle  quanto  menta  l'vbedicnza  apprcffo 
di  lui,poichc  dalla  cucina  (lcfra,quantun- 
que  VI  lladero  moItemur3,e  fìanze  tramcz* 
zo,tece,che  feniilTe  e  la  Meda,  e  la  Predica 
perfcttiffimanicnie .  Riposò  nel  detto  Mch 
nifterodìBeluis,  fecondo rifcrifcc  S.  C. 
4.p.C.l*4'C.50.clMart  Frane. 

Adi  primo  d'Agofto. 

Della  Vita ,  e  Martirio  del  Padre  FJ 
Liuino  Francefe . 

I  TLReligiofifrjmo,  e  diuoriffimoPa- 
X  dre  Frà  Ltuino  della  Prouincia.» 
di  Francia  hi  perfuafo  da  vn  certo 
Frat'Adanao  famofo  Predicatore  della 
medefima  Prouincia  a  pigliar  l'abito 
nell'Ordine  Franctfcano  ,  e  velbto  di 
cfTo,  il  medefimo  Frat'Adamo  prcfc  cu- 
ra d'iftruirlo  ne'coftumi  della  Re' igionc, 
&  incarolnarlo  per  la  via  della  perfezzio- 
nc,  perche  prefagiua  ,  che  aueuadafare 
ottuna riufcita  ,  comeauuenne  .  Ninno 
era  ,  chcvguagliarii  potefTc  ncll'vmiltà, 
nella  contincn73  ,  e  nella  ferenità ,  e  iran- 

Suillitàdcllacufcienza  .  Vedendo  i  Frati 
fuo  viuace,c  fonile  ingegno,  &  il  profit- 
to, che  fatto aueua  negli  ftudi  vollero dc^ 
ftinarlo  a  leggere  Teologia ,  qual  impiegq 

egli 
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egli  non  acconfcnti  d'accettare  clcggcn- 
dofi  più  toftoattcndcr  all'orazione,  &  all' 
acquiftoilcll'vniiIta,cdclI'aItrc  virtù.  An- 
dando poi  Frat'Adamo  luo  Macflro  a  luo- 
ghi di  Terra  Santa  »  cgljconcfloaccompa- 
gnofTj  per  il  dclidcriu  ,cheaucu3  delMar- 
tirio.  Dimoiato  per  alquanto  tempo  nd 
fagro  Conucnto  del  Munte  Sion,  Uec  ndo 
vna  nt)ttc  orazione  in  quella  pane  dcH;^ 
Chicfj,  doue  il  Signore  t'cce  i'vltunaccna, 
c  meditando  il  gran  bcncfiEiodcU'iftitu- 
zionc  deiSantiflìmoSagranicnto  ,  appar- 
ucrofopra  detta  Chicfa  tre  globi ,  òlìam- 
iDC  di  fuoco  ,  quali  vedutcda Sarraccni,  c 
credendo  che  il  luogo  s'inccnduG>c,accor. 
fero  per  aiutar  a  fpegnetlo,  mà  arriuati 
che  furono  mi  ,  e  guardando  bene  non 
licorgendo  fiamma  veruna  materiale,  tro- 
uarono  folo  Hà  Liumo  accefo  diferuor 
fpiruualc,c  da  terra  clcuato  in  ariapofto  in 
contemplazione,  He  intlbfi.  Eli  poi  man- 
dato al  Cairo  di  Babilonia  Minore  per 
amminiftrar  iSagramenii  a  Criftiani  lui 
dimoranti,  doue  incominciò  alcune  ope- 
rette in  lode  di  Giesii  Pargoletto  ,  c  della, 
lìeatirtima  Vcrgme  Tua  Madre^mà  per  l'al- 
tre occupazionijchcaucualc  tralafciòfcn- 
2a  compirle  .  Gh  apparuc  vn  giorno  l«^ 
sloriofa  Vcfginc,mà  fcnza  del  figliuolino 
GiéìiU  ,  quale  Tempre  ibicua  portare  nelle 
braccia  l'altre  voke>  che  gl'appariua,  c 
chiedendogli  FràLmino,doueSantinìma 
Madre  lafciato  auctc  il  voftro  dolciflimo 
figlio  ,  c  Signor  mio  ?  acuì  ella rifpofc_^« , 
non  fci  degno  tu  ora  vcderlo,noneirendo- 
li  curato  tfi compire  I  opera  incominciata 
in  fualodc  ,  fc quella  profcguirai  fin'a  fì- 
srrfa  non  folo  ficompiaccrà  lafciaifi  da  te 
vedere  ,  roà  di  più  ti  concederà  la  corona 
del  Martirio  da  te  tanto  bramata.  Ripigliò 
fi^bito  l'opera  intermefìfa  il  Scruo di  Dio  , 
He  axtcndcndoui  la  condafTc  al  fincj  , 
c  s'acccfc  in  dcfio  pili  ardente  del  Mar- 
tirio . 

3  Godeuano  allora  in  quelle  parti  paci- 
fica quiete  i  Criftiani  con  Sarracem,  ne  là- 
peua  egli  inchemodo  aucffe  potuto  arri- 
vare l'eftctto  de'fuoidcfiderij,  (e  non  li 
6  oflTcriua  qualche  publiea  occafionc  di 
prouocarc  quelli  con  tra  di  sè,  c  penlando, 
che  motiuo  poteflc  m  ciò  pigliare,  vennc- 
hln  mente,  chcnelTuna  cofaaqucllicdi 
maggiore  difgufto,  che  fealcun'cntra  per 
^ifprcggio,  6  eoo  irnucrenzA  nella  loro 
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MQfchea  ,  ò  parla  cofa  in  vitupero  della 
Maomctana  Legge .  Mà  fe  ciò  egli  faceu» 
conmanifcflo  p:ricolo della fua  vita  ,  du- 
bitaua  non  cHcrgli  lecito,  parendoci i,chc 
tbflTc  omicida  di  fc  llelTò.  Per  non  Fare  in 
CIÒ  qualche  errore ,  e  procedercda  impru- 
dentcdifputò  fopra  I.i  propofta  queftione, 
fcrilìc  le  raggioni  deirvna,c  dell'altra  par- 
te, e  compilo  intorno  aqucftodubiu  vn_» 
dotto  trattato ,  quale  con  ogni  fommillio- 
ne  d'animo  fouopofc  alla cenfura,  e  cor- 
rezzione  della  Santa  Chicfa  Romana_>  » 
Nella  qucftionc  egli  fcgui  la  lentenza_j 
aiTcrmatiua  ,  che  fia  lecito  al  Predicatore 
Criftianoentrarc  nelle  Mofchee  dc'Sarra- 
ceni  t  e  predicare  publicamcntc  contro  la 
Legge  di  Maometto,  il  che  confermò  coli* 
autorità  d'huomini  dotti,  c  coU'efrempio 
di  molti  fanti  Martiri.  Alla  ragione  prin- 
cipale della  contraria  opinione,  che  vno 
fia  volontario  omicida  di  fe  medcfimo  , 
poiché  fubito  ne  fèguc  da  talia/zioni  I3 
morte,  rifpondcnondoacrli  con  ciò  dire 
vituperare  quello,  che  hanno  fatto  tanti 
Robililfimi  difvrnfori  della  Fede ,  e  Predi» 
caton  famofiflimidellaCrifliana  Keligia. 
ne  .  Ne  c  cofa  tanto  infallibile  la  monca 
ciafcheduno,  che  entra  nella  Mofchea,  c 
predica  l'Euangelica  verità  ,  il  che  moftrai 
coIl'elTempio  di  molti  ,  quali  per  nomo 
rapporta,  che  vi  fono  entrati ,  &  hanno 
predicato  fcnza  eflbr  vccifi,  per  lo  che  non 
dcue  chiamarfi  vccifore  di  fe  (icCCo  chi  ciò 
cfeguifcc  .  Stabilita  queRa  fua  (cntenz^i 
con  buona ,  e  fufiìcicntc  dottrina  volle 
metter  in  prattica  quello  aueua  fcritto^ 
per  lo  che  vn  Venerdì  infiammato  di  defio 
dimorire  percolui,  che (ìdegnòdi patire 
accrbiffima  PatTione  per  noi,  circa  l'ora  di 
Nona  entrò  nella  Mofchca ,  douegiàera- 
no  conucnutt  il  SoIdano,co'Sarraceni  fuoi 
vaffalli ,  &  lui  a  gran  voce  in  lingua  Fran- 
cefe  efclaroando  cominciò  a  biafroare  Icl» 
loro  orazioni  come  vane  ,  Se  indarno 
fenza  la  vera  Me  di  Criflo,e  poi  voltatoli 
al  Soldano  difTc,a  che  ftai  perdendo  il  tem. 
poincoteflituoi  prieghi  mutili, fe  crede- 
rai in  Gicsù  Cnfto,  le  tue  orazioni  afccn- 
derannodauantia  Dio,  &efTaudito(àrai 
in  tutte  le  cofc,chc  giuftaraentc  chiederà»» 
lieuati  sù  ,  e  battezzati  in  nome  della San- 
tiffima  Trinità ,  che  fe  non  Io  farai,  e  vor- 
rai continuare  nella  tua  falfa  fetta ,  fàppi  » 
che  n'aucrai  in  pena  l'eterna  aaorte .  Si 
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trouarono  a  qucflo  alcuni  Interpreti , 
certi  rinegati ,  ii  quali  vedendo  li  Noldano 
infellonito  non  ebbero  a rd ire  difpiegarli 
l'ingiurie  dette  da  Liuino  contro  la  Tua 
ìniquaLeggc  .  Mà  quegli  accaloratodal 
diuinofpiritorcplicò  in  linguaggio  Ara- 
bico, che  lui  per  prima  non  aucua  apprefo , 
Iccofc  mcdcfimc  con  intrepida  chiarezza , 
c  Ni  aggionfc  molto  pili  .  Sdegnato  mag- 
giormente il  Soldano  difTc  a  Tuoi  foldati, 
muoia  cotcfto  porco,(con  tal  nome  ingiu- 
liano i  CriHiani,  quando  contro  loro  s'a- 
dirano^ che  hàauutoardire  nell'entrar  in 
queflo  fanto  luogo  cont3minare,c  vitupe- 
rare noi,ela  noflra  Legge.  Poco  dopo  en- 
trato in  pcnficro  d'indurlo  a  profenPar  i 
fuoi  errori  con  promeHc  di  grandi  ric- 
chezze. Si  onori,  mifea  periuadergli  , 
che  fi  difdicefTc  di  quanto  aucua  iui  predi- 
cato, raà  Liuino  più  intrepido ,  e  coftantc 
nella  confèflionc  della  verità  rifpofc,  tu 
offerirci  a  me  cofc  caduche ,  e  pili  fugaci 
dell'ombre,  mà  io  ti  prometto  tcfori  incor- 
ruttibili ,  crcierna  vira  fé  ti  rifolui  di  cre- 
der inGiesiì  Grillo  ^  e  fircftc meglio.  A 
quelle  parole  s'intunò  il  Popolo ,  e  li  cor fe 
addoflfo,  il  Soldano  però  lorattcnnCcon 
dirli,  che  quel  mifero  s'era  fcimunito,  c 
per  la  molta  aftinonz.a  gli  era  fuanito  il 
cerucllo,  auendolo  tutto  sfigurato  la  palli- 
dezza per  i  digiuni,  c  vigilie,  collcquali 
fi  era  apparccchiatoal conflitto,  portan. 
dodi  pili  vn'abito  lacero,  &  i  piedi  fcalzi 
anco  lenza  fandali ,  che  però  ordinò  foire 
rcficiato  ,  attcfo  cosi  farebbe  tornato  al 
retto  fcntimento ,  e  ritrattato  quanto  fol- 
tamente aucua  proferito.  Fùconfcgnato 
ad  alcuni  della  cuardia,  i  quali  conducen- 
dolo fuora  della  Mofchea  incafad'vnj 
certo  Moro,  che  di  CIÒ  fi  prcfe  il  p:nfiero, 
il  lafciarono. 

^  Mangiò,  e  fi  riposò  per  quel  giorno, 
la  notte  la  confumò  tutta  in  orazione  ar- 
mandofi  di  forte/za  fpirituale  contro  l^j 
tentazioni  imminenti.  II  di  fcguente  caua- 
toinpublicocon  maggioranimo  ,  e  pid 
vigorofa  intrepidezza  vituperaua  la  Leg- 
ge di  MaomcttOjC  lodaoa  quella  di  Grillo  , 
il  che  non  potendo  foffrir  il  ■>oldano ordi- 
nò, che  foflc  imprigionato .  La  Domeni- 
ca ili  prefcntato  in  giudizio ,  &  interroga- 
to ,  perche  cosi  alla  peggio  biafmaua  la 
Fedcdc'Mon?  Rifpofv;, vedendoli  langui- 
re di  malesi  graue  ,  che  già  li  poru\air 
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eternai  morte,  vorrei  darli  qualche  rime- 
dio ,  e  per  mezzo  ddia  FedeCriftiana  farli 
partecipi  dell'eterna  vita.  Ij  carità  di 
Grillo  mi  fprona  a  procurarui  faluczza  co 
motiui opportuni ,  6c  importuni,  ancor- 
ché voi  contradiciatc ,  c  ve  ne  fdcgnatc_'. 
Di  nuouo  fu  pollo  m  carcere,  &  il  Lune- 
di ricondotto  in  giudiz.iodauanti  a  i  Gadi, 
òSaccrdoti  de'Mori,c  fatteli  varicdonian- 
de  ,  a  tutte  rifpolc  da  corjggiofoindif- 
preggio  della  loro  frtta  .  Sdegnati  quelli 
fuor  di  modo  ,  diffcro  al  Soldano,  che  fi 
procedeua  con  foucrchia  piaceuoiczra 
con  vn'/iuomo  tanto  nemico  di  Maomet- 
to,c  fprcggiatore  della  loro  Legge,  c  che 
non  doucua  più  difrcrirfeli  fa  pcna.cl  galli, 
go.ll  Soldano  prr  non  parere  poco  zelante 
della  fu  a  fede  fcntenziò  Li  nino  conforme 
quelli  voleuano  ,  c  fubito  infuriati  pili 
che  rabbiofi  cani  lo  caricarono  d  i  pugni,  c 
di  calci,  poi  lo  condufTcro nella  publica 
Piazza,  doue  chiamato  tutto  il  Popolo,  il 
decollarono  inuocando  egli  fempre  con 
gran  feruorcGiesù Grillo  ,  e  la  Vergine 
Maria.  Mandato  di  ciò  l'auuifo  in  Gicru- 
filcmme,  in  fentir  il  fuccefl^o  Frat'Adamo 
fuo  Maeftro  fi  rallegrò  non  poco  del  trion. 
lo  dell'amato  Difccpolo  ,  màlidifpiacque 
non  eficrii  flato  compagno  ,  conforme^ 
dcCdcraua  andare  con  cllblui  nel  Cairo, 
«epotctarlo  impedito  da  vna  infermità, 
lagnandofi  della  perduta  forte,  c  facendo 
orazione  nella  Cniefa  del  Monte  Sion  gli 
apparucilSeruodiDio  Frà  Liutno  ,  e  ii 
dilfc,  Non  tiattriftareMacflrocannimo, 
mà  confolati  nel  Signore,  che  ti  concede- 
rà quantol)ram3  il  tuo  cuore,  e  di nuouo 
altra  volta  apparendoli  gli  moliro  vn  gran 
libro,  nel  quale  erano  notati  i  nomi  di 
tutti  i  Frati  Minori  fatti  drgni  di  patir^j 
per  amore  di  Grido  per  il  palTatOjC  ditutti 
quelli ,  che  per  l'auuenireaucuinoa  con- 
fcguire  la  Corona  del  Martirio ,  e  poi  fu- 
bito difparue  lafciando  confolatilTi- 
mo  Frat'Adamo,  il  tutto  viene 
rapportato  dall'  Annalrfla 
1^45. nu.i. dal  Cronilla 
p,2.l.9c.7.&  8.  e 
dal  Martirol. 
Frane. 
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yHM  del  ren. Padre  Fra  Ghuannida 
Piani. 

4  TL  Ven.  Seruodi Dio FràGiouanni 

X  del  Piano  flì  vno  dc'Compagni, 
primi  Difcepoli  dei  Padre  San  Franccfco 
huomo  verfato  nella  lingua  Latina,  e  nell' 
idioma  Lombardo  ,  Predicatore  infìgnc» 
per  lo  che  quando  fu  mandato  in  Germa- 
nia il  Beato  Ccfario  da  Spira  dal  Serafico 
Patriarcajtra  i  Frati ,  di  cui  fece  elezzione 
per  condurre  iui  fcco,  vno  fiì  F.Giouanni 
detto  dal  Piano  del  Carpone  rinuiò  innan- 
zi a  lui  a  Trcntoa  preparar  il  luogo  per  tut. 
ti  quei,  che  doueuano  da  lì  pafìTarc.per  far 
mofTa.  edidribuirfi .  Arriuati  inGcrma- 
nia,  Se.  inuiandofi  per  diuerfc  parti ,  Frà 
Giouanni  con  Frà  Barnaba  TedcTco  andò 
in  Erbipoliyin  Magonz^^Vorma/ia.Spira, 
e  Colonia,  douc  predicando  alle  Genti 
iui  abitanti  conucrti  molti  a  penitenza.^ , 
c  prefe  cafe  acconciandole  all'vfanza  di 
Conucnti,  acciò  iui  poteflT  ro  foggiornar 
i  Frati,  Nel  122?.  cfT. odo  fucceduto nell* 
vflRciodiMiniftroa  Frà  Celano  Frat'Al- 
bcrtoda  Pi(à,  e  celebrando  aucfti  il  Capi- 
colonella  Città  di  Spira,  vedendo  il  valor 
c  fufficienzadi  FràGiouanni ,  per  lo  che 
era  il  principale  fradielTi  lo  iHiiuicuflode 
diSallònia.  Predicò  anco  qui  F.Giouanni 
«J  Clero  di  Spira  alla prefcnza del  Vcfco- 
uo ,  il  guale  nel  fine  della  Predica  raccom> 
nundòmolto  i  Frati  del  nortroOrdinc  al 
popolo,  &  al  Clero,  dando  ad  cflì  licen- 
za di  predicare,  e  con telTare  in  tutta  la__» 
JDioccfi.  Aftatigandofi  mquefli  minifle- 
ri  Frà  Giouanniacquiftò  vari  Conuenti,c 
piantò  la  Religione  m  diucrfi  luoghi  di 
Boemia ,  Onghcria  ,  Dacia  ,  Noruegia  , 
SaflTonia,  Alla/ la,  AudraGa, Lorena  ,  & 
altrouc,  e  riccuè  molti  anco  Nobili  dal 
fccoloalla  Religiooc .  Dopo  ilCuflodia- 
to  di  SaflTonia  pafsò  in  Colonia ,  &appref- 
lo  venne  iflituito  MmiArodiGcrmania, 
onde  con  maggiore  diligenza  actrfe  alla.» 
propagazione  dell'Ordine ,  inuiando  in_» 
vane  partii  Frali  per  tal  effetto  ,  prc(è  il 
Conncntoin  Metz,  àintroduATc  la  Reli- 
gione in  Lorena,  facendoli  conofcere  per 
huomo  di  gran  virili ,  e  petto,defcndcndo 
intrepidamente  le  ragioni  dcll'Ordin^j 
dauantia  Prencipi,  cVcfcoui,  ncpuòfa- 
c|lmcncc  con  parole  fpiegarG  con  quanta 
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pace,carità,conrolazione,  e  cura  gouernò 
1  Frati  non  altrimenti  the  vera  Madrcj 
ifuoiFigli ,  difendendoli  fempre,  e  pro- 
teggendoli in  qualunque  occafìonc ,  e  di- 
(àgio  .  Facendo  il  Capitolo  in  Vormazia 
nel  1228.  publicò  la  canonizazionc  del 
rantilfiino  Patriarca .  Cclebrandofì  poi  il 
CapitoloGcneralcnel  11^0.  nel  quale  fii 
fatta  la  Traslazione  del  Corpo  del  Beato 
Padre  alla  nuoua  Chiefa  a  lui  dedicata,  vi 
venne  FràGiouanni  ,  e  perche  indetto 
Capitolo  fii eletto  MinillroGcncralc  Frà 
Giouanni  Parenti ,  che  era  Miniflro  nella 
Spagna,  in  vccedi  quelli  Ricreato  Mini- 
ftrodiSpagna  FràGiouanni ,  &  iuiman- 
dato,doucdicdea  tutti  gran  faggio,  &eG- 
fempidifantuà. 

S  Informato  poi  Papa  Innocenzo  Quar- 
to delle  qualità  di  FràGiouanni  huomo 
di  gran  fede,  eflfattiflìrao  nella  difciplina 
regolare  ,di  ringoiare  deftrczra  in  trattare 
negozij  lodcrtinòfuo  Lrgaro  pcriratta- 
re  la  pace,  e  concordia  tra  ia  barbara  Na. 
zioncdcTartari ,  &  iCnfliani dandogli 
il  Pipa fuc lettere.  Conteneunno quelle^ 
letteteli  medcfimodoucua  egli  dir  in  vo- 
ce, che  il  Sommo  Pontefice  Romano  Pa- 
dre di  tutti  1  Criftiani,  e  Vicario  dell'idei^ 

10  Crifto  in  terra  annunziaua  profpcritàat^ 
Re  de'Tartari.c  fuoi  vaffalli,  e  dcfidcraua  ». 
che  abbraccialTero  la  Fededi  Crilìo,  atre» 
fo  fcnzadi  eflTa  niunopuò  faluarfi,  e  venif- 
fcro  alla  luce  della  verità,  aggiongendofì 
all'altro  popolo  Crifìiano  ,  e  facendo 
con  cfiTo  perpetua  pace  .  Che  fi  meraui- 
gliaua  anco  fua  Santità  auelTero  tanto 
danneggiato  i  Polacchi ,  i  Moraui,  cgl' 
Onghcri  lenza  auere  da  loro  nceuuta  ncf- 
fun'offcfa ,  ne  effere  flati  da  loro  in  cofa_j 
veruna prouocati.  Per  lochemcttcua  in_* 
confido  razione  l'off,  fa  di  Dio  ,  Se  il  ga- 
fligo,chc  gli  ne  porcoa  venire,  quando  del 
paffaro  non  fi  foffcro  pentiti ,  &  aftcnuii 
ncll'auuenire  da  tali  misfatti.  Finalmente 

11  chiedeffcrifpoflj.c  che  dichiara  (Te  la  fua 
intenzione  circa  le  fudcttccofe  ;  raccom- 
mandauagìi  anco  nelle  lettere  il  Papa  la_> 
perfona di  FràGiouanni  con  i  compagni 
adafficurarlinel  viaggio,  acciò  potcdero 
fenza  noia  tornar  alla  prcicnza  di  clTo 
Sommo PonteficeJ.  Speditoli'  FràGiouan- 
ni da  Papa  Innocenzo  da  Komaco'com- 
pagni ,  tra  quali  erano  alcuni  feruidori  del 
Cardinale  Legato  d'Afcroagnidcftmati  a 

prò- 
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proucdorli  diquanco  li  era  ncceirario  ,  fé 
ne  pafsò  primieramente  in  Boemia  per  in- 
caminarfì  meglio  da  là,  &  mformarfi  dt 
quanto  gii  conucniua.  Riccuuro  dal  Ré 
di  Boemia  fuo  familiarr,c  confi  rito  il  tut- 
to con  ìuìytù  dal  mede  fimo  pcrfiufu  ad  an- 
dare perla  Polonia,  c  per  la  Rudìa,  c.J 
maodatoa  Rolcs'ao  fuo  Ncpotc  Duca  di 
Ncfia  promfto  di  quanto  li  era  ncccffario , 
edi  ficura  l'ùorta  ,  da  Bolcslaogiafuoco- 
nofcentc,  &  afTcz/ionatofU  incaminato 
a  Corrado  Ooca  di  Lantifcia,  doue  trouò 
Bafilicone  Duca  di  RulTia  ,  il  quale  gli 
diede  pieno  ragguaglio  dello  ftato,  «  pro- 
cedere dc'Tartari  ,  cflTcndo  di  frelco  tor- 
nati gl'Ambafciatori  fuoi  da  quelli  .  Tra 
l'altro fcntcndo  *  chcicapi,  c  principali 
di  quella  Nazione  volcuano  donaiiut  , 
n'ebbero  difpiacerc  non  potendo  prouc- 
«Jerfcne  per  l'crtrcma  loro  poucrtà ,  come 
aucrebbero  voluto  ,  ondcdiqucllo ,  che 
<3a  fedelidiuoti  gli  era  Oatofomminiilrato 
per  le  loro  ncccrtìtà  ,  comprarono  vane 
pelli  vfitedafoldui,  c  vcftimcnta  filma- 
te dn  Barbari,  &  intefo  ciò  il  Duca  Corra- 
do,!» Moglie,  il  V^cfcouo  ,  8£  altri  nobili 
gli  ne  diedero  molte,  fif  il  Duca  Bafilico- 
nc  li  contiunTc  fcco  nella  Ruflìa  ,  e  li 
trattenne  alcuni  giorni  per  riftorarli.  NcJ 
qual  menrre  i  Frati  ferono  vnire  li  Vcfco- 
ui  trattando  ,   che  fl  riuniflfero  colla 
Chiefa  Romana  ,  prcfcntando  laCom- 
iniffionc  ,  e  le  lettere  del  Papa  ,  colle 
quali  gi'effortaua  a  lafciare  lo  fcifma  ,  e 
nconciliarfi  colla  Cliicfa Cattolica.  Per 
l'afTcnza  del  Duca  Daniele  fratello  di 
Bafilicone  ,  che  fi  trouaua  in  paefcde' 
Tartari  non  potè  allora  vii  imarC  il  tratta- 
to ,  ma  differito fìn'al  loro  ritorno  .  Par- 
tendo da  II  con  buona  guida  andarono  a 
Ciouia  Metropoli  della  Rulfia,  nella  qua- 
le meglio  illruirr  nel  viaggio ,  &  cffortati 
a piglinrc  causili  tartari,  i  quali  quando 
tammano  per  le  campagne  coperte  di 
ueue,  colle  zampe  la  fcuoprono,  c  fi  tro- 
iano da  mangiare ,  non  cflfcndo  pofiìbi- 
le  portare  prouifionc per  quelli .  Prcfe  al- 
tre guide,  c  compagni,  ccaminando in.» 
due  giorni  gionfc  road  vna  Villa  di  Tarta- 
ri ,  doucdalcapio  ,  che  li  conduceua  pi- 
gliatialrri  caualli  ,  e  fcorta  pafiTaronoad 
vn'altro  luogo  tenuto  da  vn  Tartaro  pcg- 
f»iorc degl'altri,  ma  placandoti  per i doni 
prcfcntatili.gli  fece  guidare  fin'illapriraa 
TQmoTcr^. 
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dc'Tartari  .  Subito  all'albergo, in  tui  era- 
no entrati,  concorfcro  i  Tartari  armati  , 
chiedendo  a  gran  voci,  chifofiTcto?  Rif- 
pofero,  che  erano  Legaci  del  Papa,  &  of- 
ferendogli cofc  da  mangiare  gli  accheta- 
rono. Jl  giorno  feguentc  andarono  a  tro- 
uarlitutti  1  Principali  ,  e  gl'Anziani  di- 
maodandolichi  foflrcro,donde  vcnifscro,c 
che  pretendcuano?  rifpofcro,che  vcniua- 
no  mandati  dal  Papa  Padre  vniutr.ale  de' 
CriftianialPopob.a  Prcncipi  A  al  Rè  de* 
Tartari  per  fare  con  cfTì  amicizia,  c  pace, 
ag^iiongendo  altre  cofc  del  contenuto 
nelle  lettere  Pontificie.  Rifpofero  1  Tarta- 
ri, che  bifognaua  paflTar  al  Corinza ,  cosi 
chianjano  iJ  Capitano,  c pigliati  1  donati- 
ui  da  jFrati  li  diedero  caualli,cguida  per  il 
viaggio,  auuifindo  prima  per  mcfìb  appo- 
rta del  tutto  il  Capitano.  Aueuaquc/li  cu- 
ra di  guardare  l'mgrefso  dalla  parte  Occi- 
dentale, &'  aucua  fotto  il  fuo  commando 
fcttanta  miiafoldati .  Arriuati,  e riccuuti 
negl'alloggiamenti  di  coftui,  domandati 
dagl'interpreti  particolarmente  che  doni 
portauano,  difsero,  che  per  cfscr  il  viag- 
gio lungo,  e  perigliofo  non  aucuano  po- 
tuto portafcdoniLonueneuoli,  che  li  fa» 
nano  però  parte  di  quello  aueuano  per 
prouiftaloro  .  Ammcfll  alladiluiprcfen» 
zamoftrarono  le  lettere  del  Papa,  ma  per 
mancamento  l'Interprete  non  furono  let- 
te. Li  furono  dati  cauani,c  tre  Tartari,chc 
liconduccflcro  al  Capitanodeiti  Bati,  il 
quale  è  la  feconda  perfona  dopo  il  loro 
Impcradore. 

.6  CannnaronopiddVn  mefc  fcmprc  1 
tutta  carriera  ,  e  mutando  tre,  e  quattro 
volte  il  giorno  i  caualli  velocifTimi  al  cor- 
(o ,  e  con  mo'ti  pericoli .  Due  ineQì  paf- 
farono  guanti  aJ  auuifare  Bati  della  loro 
andai?  ,  vna  lega  diftanteda  lui  furono 
traticnutLEffi  ndopoi  condotti  alla  di  lui 
l-rcf.nxa  furonocoftretti  a  pafsaretra ftio- 
chi  per  leuar  il  fofpetto  di  veleno  ,  c  di 
contagio.  Gionti  innanzi  aldcttoCapi- 
tano  rifpofero  alle  fuc  interrogazioni  co- 
me gl'altri,  e  li  prcfentarono  le  lettere 
Pontificie,  quali  furono  fubitotraslatatc 
io  linguacgioTartaro,  Ruteno,  &  Ara- 
bico ,  volle  leggerle,c  notarle  con  diliffcn- 
za,  nioftrando  coftui  grandezza,  cfailo 
regale  fra  tutti  che  pafsati  aueuano.  Tc- 
ncua  padiglioni  grandi  ,  guardie  nelle 
porte,  &  vfiiìcialinella Coree,  fedcua  in 

Qc  luogo 
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luogo  eminente  a  foggia  di  Trono  coIla_» 
moglie ,  gl'altri  Capitani  in  fedie  più  bade 
t  delira,  e  fìniftra,  in  mezzo  i  figli,  e  fra- 
iclli  ,  gl'altri  in  terra  ,  le  donnea  mano 
manca  gl'huomini  a  man  dritta.  Gli  Frati 
furono  alluogati  a  mano  Hniflra  ,  che  tal 
onore  fi  fà  agi* Ambafciadori ,  che  vanno  a 
Tartari ,  fc  bene  nella  Corte  dcll'Impera- 
dore  ebbero  la  roano  deHra.  La  fera  furo- 
no licenziati  fcnza  aucr  mangiato  niente , 
lanottelifiì  data  vnafcudclla  di  migliol. 
11  giorno  fegucnte  cflTcndo  chiamati  aìla_j 
tenda  del  Prenctpc,  douc  fattofcli  innanzi 
il  Procuratore  li  diflTc ,  che  la  rifoluzione 
del  loro  negozio  era  rimefTa  aii'Impcrado- 
re,  al  quale  bifognauapaflfar  inTarcaria, 
e  lafciar  iui  alcuni  de'cpmpagni,  i  quali 
riportafTcro  le  lettere  del  Prcncipe  al  Pa- 
pa. ScrilTcro  anco  Fra  Giouanni  ,  e  Frà 
Benedetto  compagno  Icfue  ,  dando  di- 
ftinto  ragguaglio  del  viaggio  ,  fe  benej 
queftimelTi  furono  da  vn' altro  Capitano 
trattenuti  fin  tanto,  che  tornanfe  iui  da 
Tartaria  FràGiouanni  .  Nella  Oomcni- 
cadi  Pafqua  falutati  infieme,mcntre  i  detti 
partiuano  di  ricorno  verfo  Roma  ,  loro 
montaci  a  cauallo  profcguiuano  il  viag- 
gio, ma  talmente confumati dalla fitiga, 
c  dal  digiuno,  che  appena  poteuano  fo- 
ftcntarfun  piedi,  ò  caualcare,non  efTcn- 
dofi  cibati  in  tutta  la  quarefima  che  di  mi- 
glio confale.  Se  acqua  di  neue,  ò  ghiac- 
cio liquefatto.  Caminarono per diucrfe j 
ragioni  tutte  foggiogate  da  Barbari ,  non 
crouando,  che  cadaucri,  e tefchi in  (egno 
delle  crudeli  fTime  flragi  fatte  degl'abiian- 
ci ,  affrettati  oltremodo  col  mutar  i  caualli 
(in' a  cinque  voice  il  giorno ,  femprc  cor- 
rendo a  briglia  fciolta,  acciò  arriuanfero  a 
trouarfi  prcfcnti  alla  coronazione  dell' 
Imperadore,  ficalcongrefìTodi  tutti  i  loro 
Prcncipi,  e  raccontar  potclfero  la  gran- 
dezza, e  potenza  loro,  e  finalmente  gion- 
fcro  nel  giorno  di  Santa  Maria  Madalena 
alla  Corte  dcirimpcradorc  ,  e  li  fii  affe- 
gnato  alloggiamento  feparato  dagl'altri 
più  onoreuoTe ,  che  a  qualfiuoglia  altro 
Ambafciadore.  Non  gli  ammifc  a  parlar 
(èco,non  auendo  ancora  prcfo  il  comniar^* 
do  ,  ò  amminiftrazionc  dell'Impero,  fe 
ben'era  già  (lato  eletto ,  vidde  però  le  let- 
tere interpretate,  e  le  cagioni ,  per  le  qua- 
li i  Frati  erano  andati .  Sci  giorni  dopo 
gli  mandò  dalla  Madre  ,  doi^e  i  Capi  fii 
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quella  Nazione  faccuanoconfeglio,  efta- 
uano  in  vn'alloggiamento  di  tauole,come 
d'effercito .  Quantunque  fofTero  Barbari^ 
&  infedeli,  nondimeno  ebbero  i  n  tanta_» 
ftima  i  Legati  della  Sede  Apoftolica  . 
bcn'eranopoueri  ,  e  fcmplici Fraticelli, 
che  folamcntc  loro  ferono  entrare  in  quel- 
la tenda  fcnza  che  fpcrafTcro  ncATuno  gua- 
dagno, tenendo  fuoragl'ambafciadori  di 
altri  Potcntadi,  come  dclRcdc'Giorgia» 
nijdcl  Soldano ,  &:  altri  con  vari  doni,  & 
tributi,  che  rtdiccuanoefTcre  più  di  quat- 
tromila .  Non  volendo  i  Frati  mangiar,c 
bcucr  quello,  che  vfauano  i  Tartari,pcrchc 
il  di  loro  flomaco  non  lo  comportaua» 
glidauanoceruofa.  PafTarono  poi  in  vn* 
altra  pianura  ,  doue  fi  aueuada  metter  in 
Trono,  8c  adorar  il noucllo Imperadore 
nella  Fcfta  dclI'AfTunzione  della  Vergi- 
ne ,  ma  per  vn  temporale  crudclifTimo  fìì 
trasferita  la  cerimonia  nella  Fefla  di  San.» 
Bartolomeo,  i  Frati  non  fi  inginocchiaro- 
no,ne  adorarono  con  verun  fegno  l'Impc- 
radore,nc  li  fù  fatta  violenza  nefTuna,  non 
cflendofuoi  vafTal/i.  Tencua  dauanti  alla 
fua  tenda  vn  collegio  di  Sacerdoti  Criflia- 
ni  Greci,  cherecicauanorvftìciodiuino, 
e  li  daua  il  neceflàrio  flipendio,  onde  fpe- 
rauanoaucflcafarfi  Crifliano . 

7  Furono  introdotti  i  Frati  dauanti 
rimpcradore chiamati  a  nome  dal  Proto- 
norario  del  Monarca  ,  v'entrarono  anco 
altri  Ambafciadori,  ma  pochi ,  tra  quali  i 
Frati  ebbero  il  primo  luogo.  Daquclla 
pafifarono  in  altra  parte,  e  FràGiouanih 
co'compagni  furono  mandati  alta  Madre 
deirimpcradorc  ,  acciò  non  vdifTcro  il 
tempo  ,  che  fi  dctcrminaua  di  fare  guerra 
all'Occidente.  Tornarono  dopo ,  c  fi  trat- 
tennero da  vn  mefe  nella  Corte  dcll'lm- 
peradore  ,  alimentandoli  vn'Orcfice Ru- 
teno. Finalmente  chiamati all'vdienza.^ 
deirimperadore,  li  difrcjchcponefTcro  in 
fcricto  tutta  la  loro  Ambafciaria  ,  come  9 
fcrono,e  domandati  feapprefToil  Pontefi- 
ce vi  era  interprete  Tartaro,  ò  Ruteno, ò 
Arabo,  e  rifpondendodi  nò,  diflrero,con 
tutto  che  auefiTe  rifpoflo  in  linguaggio 
Tartaro  ,  che  per  mezzo  dc'Saraccniaue- 
riano  traslatatc  le  lettere  in  I  ing,ua  Latina, 
&  aueriano  portato  le  lettere  originali  i,  c 
l'interpretazione  C  doueuano  auerc  feco 
qualche  interprete  Saraceno)  ,  Nel  gior- 
no dunque  di  San  Martino  il  Procuratore 
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dcH'Imperio  con  altri  officiali  portarono 
Jc  lettere  in  nfpoftaall'albergode'Frati,  e 
fU  allora  mcdefima  fatta  l'interpretazione, 
claufula  per  claufula ,  e  vollero  i  Tartari , 
che  fi  ùccfrclaconfrontazione  ,  acciò  ii 
vcdeflc,cherinicrpreta7ionecra  fedele,  c 
fcnza  errore.  Gli  offcrfc  Tlmpcradoro 
Tartaro  mandare  con  cfli  Ambafciatori 
fuoialPapa,  fc  li  Frati  volcuano ma giu- 
dicarono bene  non  accettarli  per  vano 
fagioni,  acciò  non  vedeflcro  le  difcordie 
traCnftiani  d'Europa  ,  e  s' manimaffero 
pili  a  venirui;  acciò  non  vcnirtero  con  tale 
fcuià  d'ambafcaria  a  fjpiar  il  paefe ,  dubiia- 
tiano  ancora,chc  per  la  ftrada  non  riceucf- 
fero affronti,  tanto piU  che  non  aucuano 
altro  da  negoziare  in  particolare  fé  non 
portare  le  rifpoftc  .  Stimolati  però  i  Frati 
a  chieder  gl'Àmbafciaiori,  rifpofero  a  lo- 
to ciò  non  appartenere ,  ma  all'Jropcrado- 
Te,che  fe  lui  voleua  inuiarli,  cosi  li  dauano 
il  faluo  condotto  per  quanto  gl'era  per- 
mcfTojC  poteuano  coll'aiuio  di  Dio  .  Di 
CIÒ  furono  licenziati  dall'impcradore  ,  e 
mandati  alla  Madre,  la  quale  gli  diede  vna 
vcfledifcarlatto,  &  vn' altra  di  pelle  co- 
perta  con  pelli  di  volpi  .  Tutto  l'inucrno 
cammarono  di  ritorno  con  grandifTimi 
difagi  ,  dormendo  (buente  nella  campa- 
gna aperta,  e  fopra  le  neui  .  Appena  per  la 
Fcfladell'Afcenfionedcl  Signore  gionfe- 
ro  al  CapitanoBati d.il  quale  nceucndo  la 
guida,  non  volendo  fcriucr  altro  al  Ponte- 
^cc,licenziandoC  nel  Sabbato  fral'Ottaua 
della  Pcntccoflearriuarono  al  Prencipo 
di  Monzio.  Qui  prefero  fcruidori,  e  com- 
pagni,e  pafTaronoa  Cornifa/loue  con  due 
dcTpacfc ,  che  li  guidarono  fci  giorni  dopo 
partiti  dall'vltima guardia  de'Tartari ,  ià- 
ni,e  iàlui  peruenneroa  Ciouia  adi  noue ,  ò 
diece  di  Giugno.  Gli  vfcirono  ad  incon- 
trarli i  Cittadini  di  Ciouia  con  grangiu- 
bilo,parendoIi,  che  tornaffero  da  morte  a 
vita,e  nella  maniera  (leffa  riceuuti  furono 
per  la  RufTia,  Polonia,  e  Boemia.  Il  Duca 
Dafilicone,&  il  fratello  Danielegli  riceue- 
rono  con  folcnnc  apparato  ,  e  li  tratten- 
nero otto  giorni,  ne'quali trattarono  di 
lafciarclo  fcifma,  e  tornar  all'vnione  del- 
la Chtefa.  Li  Ruteni  confermarono  quan- 
M  altre  volte  rifoluio  aueuano  pcrilfuo 
Ambafciadorc  ,c  ne  mandarono  altri  allo* 
ra  afTicmc  con  Frà  Giouaom  con  lcctcrc> 
al  Papa  • 
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8  Dopo  due  anni  della  loro  parten^a_f 
tornò  Frà  Giouanni  co'  compagni  al  Som« 
mo  Pontefice,  al  quale,  conforme  fcriue 
Pauolo  Panfa  nella  vita  di  Papa  Innocen- 
zo Quarto,  raccontò  aucr  iflruito l'Impc- 
radore de'Tartari  nelle  cofe  della  Fede,  & 
auerlo  trouato  molto  inchinato  ad  efTa.^ , 
edatali  grande  fpcranza d'abbracciarla  fra 
breue,  e  che  poi  in  fatti  l'abbracciò.  Che 
daquello  furono  mandati  doni  ,  e  vefti 
preziofcal  Papa,  onde  Innocenzo  veden- 
do con  quanta  prudenza  ,  e  felicità  auc- 
ua  F-  Giouanni  fatta  quefla  fua  legazione 

10  trattenne  feco  per  tre  mcfi  ,  e  lo  creò 
Vefcouo  Antibarefe  ,  e  li  difle  quello 
parole,  Benediéiurjix  a  Domino ,  <*r  ante 
ipjìut  Hcariot  t'ideo  enim  in  te  "ver è  compievi 
ifocem  iliam  fapientiSf/icutfriguf  in  die  mef- 
fis ,  ita  Legai  us  fi  delti  ei,  qui  mifit  eum,  ani- 
mamiliiuf  requiefcere  faciat  .  F.ttye  trP9 
ferue  bone ,  Cp-  fidelif^quia  in  pauca fuipip" 
delit  f  f$tpra  multa  te  confiituam.  Aggion- 
ce  di  più  il  mcdefimo  Autore ,  che  l'ifìefro 
Papa  mandò  il  detto  Frà  Giouanni  a  San_* 
LuiggiRc  ,  chegiàteneua  reffercicoap* 
parecchiato  per  pafTarin  Terra  Santa,  che 
fi  tratteneffe  vn  poco  ,  volendo  vedere^ 
prima  fe  fenza  lui  poteuadifcnderfi  dalle 
minacele  ,  &  infolenze  dell'Imperadore 
Federico  molto  altiero  per  le  nouello 
vittorie  riportate  dall'efscrcito  Pontifi- 
cio. Vltimamenie  fcriue,che  dopo  tenuto 

11  Vefcouado  per  qualche  tempo  Frà  Gio- 
uanni mori,  &  li  Papa  in  fuo  luogo  iftituì 
vn'altro  Francefcano  nomato  F.Lorenzo . 
Tutto  abbiamo  dal  noflro  Annalif^ancl 
primo  tomo  degl'Annal.  particolarmente 
nell'anno  i24S.nu.i.&  feq.eneItoro.7.ad- 
dit.adton).i.n.i2. 

Del  Padre  Frd Rocco  Moreno. 

9  TL  Ven.Seruo  di  Dio  Frà  Rocco  Mo- 
X  reno  Sacerdote  naiiuo  della  Terra 
di  Conca  nella  Spagna,  Predicatore  ,  o 
Guardiano  nella  fua  Prouincia  di  S.Gio* 
uanBattiflade'Frati  Scalzi.  Fu  efscmpla- 
riffiroo  perl'ybcdienza,  c  diligenza  nell' 
orazione,  rigorofìfrimoconfcflefso,  fe 
bene  molto  caritatiuo  verfo  degl'altri  , 
Era  oitreraodo  zelante  dell'  ofseruanza 
della  fua  Recola ,  e  della  contemplazio- 
ne, tanto  dedito  all'vmiltà,  chene'viag- 
gi  luoghi  rcndcya  vbedienza  alfoocom- 
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Sagno  ,  non  voi'  ndo  fare  cofa  veruna 
i  Tua  propria  volontà,  foctoponcndofi 
intutroa  quello ,  chcfecoandaua  ,  ben- 
chc  fofCc  Frate  Laico,  come  li  fuccefTc 
in  vn  viaggio,  che  fece  alla  Patria  di 
Conca  in  compagnia  d'vn  Frate  Laico. 
Autndo  tatto  l'vfficio  di  Guardiano  pid 
volte,  e  di  Dwfinitorc  della  fua  Prouincta 
con  gran  lode,  Ck  vmiltà  inficine ,  fe  ne 
pafsij  al  Signore  nel  Conuento  di  Sant'- 
Annadt  Viglicnadclla  ftcffi  Prouincia_j 
l'anno  i^9:j.douc  laftió  ,  e  fcmprc  viucrà 
Ja  rr>cmoria  delle  fueencnaplari  azzioni, 
fecondo fcriue  il  Barezzi  4.p.C. \.iox.7>cì 
Marc. Frane. 

Del  Sento  di  Dìo  Fra  Filippo  da 
Rauetina . 

IO  TLdiuotoSeruo  dcirAItiflìmo  Frà 
X  Filippo  Laico  nacque  nel  1^66. 
nella  Città  di  Rauenna  nella  Ronìagna 
d'onorati  Genitori  ,  c  perche  era  pieno 
dell'amor  di  Dio,  determinò  lafciarcj 
le  vanirà  del  Mondo,  &  entrar  in  Rcli- 
pionepT  f  ruirai  Signore  ,  ondcprcfo 
J'abito  dell'Ordine  de' Minori  tra  Con- 
ucntuali  nel  fiore  della  fuagioiunczza , 
e  per  la  fua  profonda  vni'.ltà  volle effsr 
Frate  Laico,  &  attender  allo  ftato  dell.xj 
limplicftà  ,  nel  quale  per  il  fuo  krucntc  ? 
fpirito,  e  diuo7.ionc  vifT?  con  molta  ef- 
fcmoljrieà.  Maccraua  il  fuo corpo coa_9 
aifidui  digiuni,  vigilie,  orazioni,  difci- 
j.|ine,  c  pellegrinaggi  .  Occupauah  del 
continuo  nell'opere  della  Mifcricordia, 
founenendo  lipouf  n  bifognofi  congrnn- 
diffima  carità  ,  vifiiando  ,  Se  aiutando 
particolarmente  li  carcerati ,  conbriaua 
ancofoucntelicondennati  a  morte  Era 
diuotifTimo  della  Bcatiflima  Vergine 
Miria,  nominandola  con  grande  nue- 
rcnra  ,  per  lo  che  le  Genti  gli  dauano  li- 
mo/ine, qunl  egli  diftribuiua  a  poucri. 
Andò  fcmprc  fcalxo,  c  fcnza  camifcìa-»  , 
portando  fempre  sii  la  nuda  carncj^n'af- 
procilizio.  La  mnsRior  parte  della  matti- 
ni fpendeua  m  afcoltare  con  aiicnzionc.j 
leMcffe,  quafi  tutto  il  tempo,  cheaucua 
d'auanzo  s'impicgaua  in  feruenti  orazio- 
ni .  Riposò  nel  Signore  in  Roma  coii_» 
opinione  di  fini  ita  nel  Conuento  de' 
Santi  Apoftoli l'anno  H9«.  c,<i^!«V"^ 
wentaduc  .  Diuulgatafi  per  la  Culaia-» 
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fami  della  fua  morte ,  vi  concorfcgrandif- 
fimo  popolo ,  e  felice  fi  teneua  quegli,  che 
poteua  vederlo  ,  toccarlo  ,  e  baciarlo  . 
nel  medefimo  Conuento  fii  fepelUto ,  &  c 
tenuto  m  gran  venerazione ,  cosi  rappor- 
ta il  Bjrcz.4.p.C.l.io.circailfinc.  Martin 
Frane. 

Adi  2.  di  Agofto. 

La  Confr^raXione  della  Chiefa  della  Ma^ 
donna  degl' /In^ioli . 

LA  Fcfta  della  Chiefà  intitolata-* 
Santa  Maria  degl'Angioli  per 
due  capi,  ò  moriui  principali  e  folennill'r- 
ma  oggi  nella  Francefcana  Religione.  Jl 
primo  per  cff-  re  fiata  ella  la  prima  ftan?» 
dell'Ordine raedcfirao.  Era  ftata  quefla_» 
Chicfj  tabricata  da  vn migliodiftantc da 
Affili  in  vna  pianura  molto  tempo  prima 
che nafccfle  li  P.S.Franccfco,  c  nìcciebrc 
nel  principio  ,  ma  ridotta  poi  perla  vec> 
chiezza  quafi  cadente  ,  era  abbjndonata  , 
e  non  feruiua^  che  per  rifugio  a  Paflori  in 
tempo  di  neue,  e  di  pioggic.  lIluopo,ih 
CUI  fi  troua  quefla  Chiefa  eretta  ,  vcniud 
chiamato  Por(iuncula,efrcndo  vna  picco- 
la parte  poffcffionc,  ò  pod^^re  de'Monact 
Bcnedittini  in  queH'amp'acarapagn  .  Al- 
tri vogliono  ,  che  la  fìeffa  Chiefa  nomata 
folTe  Portiuncubjcome  figura,  e  pronofli- 
co  ,  che  inproecffoditempoaucuadacf^ 
fere  Madre,  Capo,  c  porzione  de'pouc- 
ri  Frati  Minori .  Altri  affcrmaiir,  che  dal 
Padre  San  Franccfco  lefoffepfìfto  tal  no- 
me dopo  che  conceduta  fii  a  lui  ,  c  com- 
pagni dall'Abbatté  di  San  Benedetto  per 
dichiarare,che  niun'altracofa  atieua  defia- 
ta  in  terra  tr  i  viuc  nci  in  qucfla  vita  morta, 
le  ,  che  quJla  Chiefa  come  pane  pili  pic- 
cola nel  mondo .  Altri  congec:  urando  af- 
ferifcono  ,  chenelprincipioil  campo  ,  in 
cui  fìl  eretta  cda  Chiefa  ,  fi  nomaATe  Por- 
tiuncula  ,  e  che  dopo  tal  nome  pafl'afle_> 
per  cognome  a  quella  ,  &  al  Conuento 
crcttouipcri  Frati  Minori  .  Fii  anco  co- 
gnon)in.iia  Sjnia  Maria  degl'Angioli,  per 
cfYcrfi  in  dia  vdicc  angeliche  cantilene  ,  e 
maggiormente  dopo  che  cominciò  a  di- 
morarui  il  Santo  ,  aucndoui  fpcni:  apparr- 
zioni  d'Angioli  lui,  iSiifuoi,  febcn'altr» 
penfano che quefto cognome  l'acquiftafTe 
dopo  che  vi  abuaioQo  i  Frati  Minori  . 
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Vno  dc'Fraii  <JfI^anto2iujinti  che  pigliaf- 
fc  l'abito  cl>bc  la  fcgucntc  vifionc .  Vidd* 
ftarc  vna  moltiludinc  innumcrabilc  d'huo. 
mini  d'intorno  a  quefta  C.  hicfa  turti  cicchi 
colla  faccia  alzata  al  Ciclo  ,  gcnuflcffì^  e 
colle  mani  fupplichcuoli  in  aicocon  lagri- 
mcjchicdcndo  a  Dio  mifcricordia  ,c  la  vi- 
lla ,  quando  ecco  aiTimprouifo  difctfej 
fopra  dicHi  vn  gran  lume,  il  quale  gl'illu- 
niinò>c  diede  la  bram.ìia  faluezza.  Ombra 
di  quanto  aurua  da  fucccderc  in  quella.^. 
Vedendo  li  Beato  P^drc  dopo  la  fua  prima 
conucrlìonequeQa Chicfa cadente,  la  n- 
iloròfC  ne  diuenne  non  poco  diuoto  prefa- 
go  delle  molte  grazie ,  quali  vi  aucua  da.^ 
riceucrc  dal  Signore* 

12  H(Tcndo(ì  dato  in  tutto  al  feruir  a 
DioiiSnnio,  c  cominciato  ad  aucrcdi- 
fcepoli ,  ò  compa.^ni  fc  ne  lìaua  in  vn  pic- 
colo tugurio  detto  Riuo  torto,  ccrtiicato 
poi  dai  signore ,  che  la  fua  himiglia  aucua 
damoltiplicarfì,  cquel  luoghetto  non  era 
capace  jauendoancobifognodi  Chiefa-9 
per  afcoltarui  la  Mcflà,  rccitaruil'vfTìcio, 
c  rcpclliruifi  quando montrcro,  con(iiIta- 
ioli  con  cflTijfc  n'andò  pria  dal  Vcfcouo,  c 
poi  da  Canonici ,  eli  ledendo  con  ogni  pof- 
fibile  vmilrà  a  qualche  Chiefola  nel  di- 
ftrcttod'Aflifì  con  alcuna  cafcita  per  ri- 
coucrnruifi^c  venendogli  rifpoilo.chc  lo- 
ro nonncaucuanonefTuna  da  darli  ^  pafsò 
a  Fare  la  (Iella  domanda  a  Monaci Benedcc 
Cini ,  i quali  modrandofì  più  liberali, fatto 
era  loro  confeglio»  li  concederono  la'dct- 
ca  Chicfa  di  Santa  Maria  di  Portiuncula  , 
della  quale  non  rote  auerc  dono  pili  grato 
il  Snnto,  attc^joltrc lecircoftanzc acccn- 
jincc  era  la  piti  ptcccola,  e  poucra  di  quante 
ne  flauano  in  quella  contrada,  c  li  Mona- 
ci non  fi  fpogliarono  affatto  del  dominio 
di  cflTa,  e  fcrono  connenzionc  che  France- 
fcocoTuoi  VI  abitali',  e  fc  fi  moltiplicaua- 
noquclto luogo fofTe da efTì  liliruitoil  pri. 
mo,  tic  il  capo  di  quanti  poi  n'auenfcro  . 
Volentieri  accettò  il  luogo  colle  dette.» 
condizioni  il  Santo,  e  ringraziatili,  tutto 
allegro  fé  ne  tornò  a  Tuoi ,  raccontò  l'ac- 
cordo, giuliuo  d'auerauucocollainendi- 
c37Ìone  vna  Chtcfa  piccola,  e  poucra  per 
pr:madcl  fuoOrdinc,  rammentando, che 
li  Signore  gli  aucua  annunziato,  cheauc- 
uano  a  dimorare  non  nelle  cafcpropric^*, 
ma  altrui  come  pellegrini  j  e  pafsaggieri 
nel  mondo. 
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Dal  tcmpo,cheilSrruodi  Diw  itilo- 
rò  efs.i  Chtcfa,  tu- aucua  cun  vn  diuoto 
Sacerdote  li'Allilì  nomato  Pietro  Mazan- 
coli,  al  quale  fubito  fi  trasferì  la  fera  medc- 
f»ma  per  ragguagliarlo  dei  f  iuorc  ottenu- 
to, c  chiederli  con  fua  buona  licenza  po- 
ter co'fuoi  iui  conferirfi  con  ogni  pace,  &: 
amicheuotmcntc,  volendo  luicedergli  il 
luogo.  In  fentirciò  il  buon  Sacerdote  cor- 
fc  ad  abbracciar  il  Santodicendo.che  nef- 
funa  cofa  più  di  quella  aucuj  egli  bramata, 
che  la  gloriofa  Vergine  aucfsc  in  quellrL-» 
fua  fanta  cala  benché  piccola  chilariuc- 
rifsc,  clodafse,  &  3ggionfc,che  aueuano 
auuta  buona  ventura  entrar  ad  abrtare  m 
quel  (  tnto  luogo  caro  alla  Vergine  ,  fVe- 
qucntatodagl'Ang'oIi ,  onoracodal Cic- 
lo .  Fccechiamar vn'agricoltore iuj viti- 
no,c  raccontar  in  prcfenza  loro  aucre  mol- 
te volte  di  notte  vditoin  efso  muflchc  cc- 
Icftì,  Se  vnmerauigiiofofpicndorc  vedu- 
to vfcire  dalle  finelUe  .  Lietoa  difmifura 
iliuenne  Franccfco  per  la  cortefia  del  Sa- 
cerdote, &  afsai  più  per  le  raccontate  prc- 
iO{;atiucdi  tale  Chiela,  onde  volle  tratte- 
ncrfi  luiquclla  notte  auanti ,  che  gl'altri 
fuoi  compagni  vi  fi  u .«sfcrifscro  ,  per  po- 
ter con  maggiore  commoiiità  cosi  (blo 
raccommandaralla  V^erginc  la  famiglia, 
chcdoueuaandarin calcfuacafa .  Mentre 
oraua  sii  le  prime  ore  della  notte  apparue 
vn'immenfa  luce,  e  vidde  sii  l'Altare  Cn- 
Hocolla  Vergine  fi la  Madre  accompagna- 
ti da  moltiflfìmi  cittadini  del  Ciclo,  che_> 
bcnignamcntcfe  li  moilrarono  Dalla  cui 
f.:uoreuole  prcfenza  confortatoli  Santo 
tiopo  auerli  vauliniinamcnte  adorali, con 
ogni  fommiflTione  gl'intcrrogò  in  quefta 
gbifa,  GIoriofiH'imo Signore  ,  Monarca 
del  Cielo  ,  Rcdcntor  del  Mondo ,  Amor 
mio  dolcidlmo,  e  Regina  del  Paradifo  , 
d'inde  procede  tanta  vonrabenignità,chc 
d  iH'alcczza  dell'Empireo  vi  degniate  ve- 
nire in  quello  vmilc  Altare?  al  quale  fubi- 
10  fiì  da  Criflo  rirpoflo.  Lacagione  della 
venuta  mia,  e  di  nua  Madre  c  per  ifpofare  a 
tè,  &  atuoiqueflo luogoanoi  caro  ,  & 
amatinrimo,e  ciò  detto  incontanente  fpar- 
uelavifione  .  Attimorito,  e  confortato 
infienic  il  SantodifTè  ,  Veramente qucilo 
luogoc  Snnto,  e  degno d'efscrc  abitato  piti' 
Conodagl'Angioli ,  che  da  huomini ,  io 
mentre  potrò  non  me  ne  dilungherò  ,c  fa- 
ro per  me,  e  per  i  mici  vn'iilroroento  per- 
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pccuo (Iella diuina  Mifcricofdia.  Lan)atti- 
na  per  tempo  mandò  li  compagno  a  chia- 
mare gl'altri  da!  primo  tugurio ,  che  iui  fi 
trasfcnllcro  colla  poucra  fuppcllcttilc^chc 
vi  uncuano ,  quilc  pofcro  nella  piccola-» 
cafctta  iuida  prcflTo  ,  cedendogliela  affai 
volentieri  il  diuoto Sacerdote.  Subito ar- 
riuaci  li  raccontò  il  Santo  l'eccellenza  di 
quel  luogo ,  ingiongendojchc  procuraffe- 
rodt  ftarui  colla  maggiore  purità  poll'ibi- 
le,c  lodaruidcl  continuo  il  Signore.  Que- 
llo fiì  il  primo  luogo  ,  che  auelfe  per  fuo 
{oggiorno  l'vmilc  Ordine  di  Franccfco, 
volendo  la  con ucnicnza  ,chc  aucndo  tan- 
to da  crelcerc,  e  diuenir  vn'cmmenfa  Mo- 
le da  vn  principio  sì  minimo  incominciaf- 
fc  .  Da  si  angulla  magione  vfcirono  poi  i 
fondatori  di  tanti  Conuenti  per  tutto  il 
mondo ,  da  qucff  a  ft  retta  Rocca  venuti  fo- 
no tanti  valorofi  Guerrieri  nella  militante 
Chiefa  ,  e  da  fcuola  si  vmile  ha  riccuuto 
rVniucrfo  tanti  famofi  Maeftri  in  ogni 
genere  di  virili ,  e  di  fjpere  ,  per  lo  che  c 
diucnuto  si  celebre  in  ogni  parte  dclla^ 
Tcrra,in  ogni  Regno,c  Regione.  E  fc  ben 
il  Santo  fi  contentò  del  fuo  angufto  fito, 
ne  volIc.chcs'ampJiaffc  ,oggi  nondimeno 
vi  fi  c  fàbricato  attorno  vn  fontuofo  Tem- 
pio, reffando  in  mezzo  quella  prima_3 
Chiefa  intiera  a  fomiglianza  del  Santua- 
rio di  Loreto  per  il  gran concorfo dello 
Genti. 

14  Per  cffère  la  detta  Chicfiola  laprima 
della  Religione  Francefcana  acquiflò  co- 
me per  confcqucnza  molte  altre  prcroga- 
tiuc.  In  erta  (i  diede  cominciamento  al 
primo, e  fecondo  Ordine  dc'Frati  Minori, 
c  delle  Monache  di  Santa  Chiara ,  la  quale 
qui  rinonziò  al  mondo ,  c  fi  fposò  con»» 
Crifto  f  rifufcitò  lo  fpirito  Apoftolico  nel 
mondo  ,  tornò  fra  gl'huGmini  la  pouerià 
del  Redentore ,  fi  rinoucllò  la  memoria»» 
della  G^occ  ,  c della  Paffìoncji  apri  vna 
llrada  ficuradi  falute.Si  vnironocon  Dio 
moltiffìmc  anime  con  i  tre  voti  come  con 
fortilTimi legami.  Daquefti  motiui  fpinto 
il  Santo,  cdalfjpcrepcrriuelazione ,  che 
cranioltocara alla  Regina  de' Cicli  men- 
tre viffcla  tenne  in  cUrcma  riucrenza  ,  e 
diuozione.  Quandopoi vcnnca mortela 
lafciòraccommandataa  Frati  ,  e  Prelati 
del  fuoOrdmc  piti  di  qualunque  altra  cofa 
nel  m  ^ndo,  onde  congran  ^cruore  di  fpi- 
ricodiffl-  ,  Voglio,  che qucflo luogo fia 
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fcmprc  foggetto  immediatamènce  al  Mi- 
niflroGencralc ,  il  quale  n'abbia  maggior 
cura,epenficrodiproucderlo  di  buona  ,  c 
finta  famiglia.  I  Chierici  fiano  eletti  de* 
migliori,  i  piti  fanti,  epiUonefti,  e  che 
fappiano  dire  l'vfifìcio  meglio  di  quanti  ne 
Hanno  nella  Religione ,  acciò  non  folo  i 
Secolari,  ma  li  Frati  ancora  eccitino  a  di- 
uozione,i  Frati  Laici  per  feruir  a  gl'altri  fi 
clegganoi  più  fanti ,  difcreti,  vmili  ,  Se 
onelli.  Voglio  che  non  vi  entri  ncffuno 
Secolare  ,  ne  Frate  ,  fc  non  il  Miniftro 
GencralcjC  quelli  Frati,chc  feruonolui,  e 
qucfto  in  tempo  divifita  .  Voglio  chp_> 
i  Frati  Laici  deputati  a  fcruire  gl'altri  non 
dicano  mai  parole  oziofe,  ne  nouellc  del 
fccolo ,  ne vcrun'altra cofa inutileall'ani- 
raa.  Che  niun'altromai  s'introduca,  ac» 
ciòmeglio  fi  conferui  la  purità,  c fanii- 
tàfua,  che  non  vi  fi  faccia ,  ne  dica  cofa 
infruttuofa,ma  fi  mantcnghi  tal  luogo  pu- 
ro, e  fanto,c  vi  fi  lodi  ilSignorc.  Moren- 
doalcuno  dc'-Ffati  iuidimoranci,il  Mmi- 
ftroGencralc  vidcputi  vn'altro  in  fua  ve- 
ce ,  ornatodi perfetta  bontà  .  Chcfcpcr 
difiuucntura  gl'altri  Frati  altrouc  lì  rila- 
fclcrannoda  quella  purità  ,  oncfià,  cfan- 
titàdivita,  qui  voglio  del  continuo  rif- 
plcnda  il  decoro,  e  buon'effempio  della 
Religione,  come  vn  torchio  accefo,  e  lu- 
minofodauantialTronodi  Dio  ,  e  della 
Beata  Vergine ,  onde  il  Signore  venga  a 
placarfi  ,  &  aucre  mifericordia  a  difetti ,  e 
colpcdcgl'altri  Frati  ,  e  fi  compiaccia  cu- 
fiodire,  e  confcraarefcmprequcfta  Rcli» 
gionc  da  lui  piantata  .  Auucrtite  figli  ,  a 
non  lafciarc  mai qucfto luogo,  fc  ne  fcte 
cauatidavna  porta  ,  rientrate  pcrl'jlrra, 
offendo  luogo  fanto,  ftanza  di  Griffo  ,  c 
della  Vergine  Maria  fua  Madre.  Qjji  cf- 
fendo  noi  pochi ,  il  Signore  ci  ha  aumen- 
tati ,  qui  hàilluminateì  anime  de'fuoi  po- 
ucri colla  luce  della  diuinaSapienza  ,  q«i 
hà  acccfa  la  fiamma  del  fuo  amore  ncllc_^ 
noff  re  volontà  .Chi  farà  orazione  qui  con 
diuoto  cuore  ottcnerà  quanto  brama,  e  chi 
vi  difetterà  farà  pili  grauemente  punito. 
Pcrqucfto ,  figli dilettiflimutrattatequc- 
fto  luogo  come  foggiorno  di  Dio,  da  lui , 
e  dalia  fua  Madr.' amato  ,  e  peròdigniffì- 
mo  d'ogni  riueren7a,  &  onore,  in  effb 
con  tutto  il  cuore,  &allcgiez7a  f.ruitca 
Dio  Padre,?  Gic>ii  Cnfto  fuo  figIio,&  allo 
Spirico  fancoj  Arocn.Fiì  offcruato  pc  r  moU 
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to  tempo  qucfta orJinazionc  del  Sancilli- 
ino  Patriarca ,  contorme  nfcrifcc  Fra  To- 
mafo  da  Celano  nella  fua  leggenda,  oue_> 
dice, fi  oircruaua  lui  rigorofiflima  difcipli- 
na  in  tutte  le  cofe,tanto  nel  filcnzio,  nella 
•faiiga,auanto  in  tutti  gl'altn  iftituti  rogo 
lari .  Ncfluno,eccctiuatoi  Frati  Jui  alluo- 
R3ti,poteuacntrarui ,  ncduno  Secolare^ 
giamai  vi  fi  ammctteua.  Non  fi  pernuttcua 
aFratiiui  abitanti,  il  numero  dc'qua'i  era 
taffato,che  parlaflTcrocon  fccoIari,ncchc 
lafciato  li  fanto  cfìTcrciiio  della  contcni- 

f'iazioncafcoltaflrcroi  portatori  di  noucl- 
c.  Nelfuno  potcua  dirui  parole  07.iofc,nc 
nferirlcjcfl'cndo  dette  da  altri .  Si  occupa- 
uanodigiornojcdi  rotte  fcnza  inicrrom- 
pimcnto  in  lodar  il  Signore,  onde  dando  a 
lutti  odorcdi  vera  bontà,  pareua  viucflTero 
da  Angioli.  Nella  leggenda  di  Gregorio 
Nono  viene  rapportato  vna,  ò  due  ordi- 
nazioni di  quel  fagro  luogo,  colle  quali  il 
Santo  volIedaenTobandirogni  curiofitàtC 
parola  infruttuofa.  La  prima  era, che  Tubi- 
lo dopo  pranzo  i  Frati  per  fuggire  l'ozio  fi 
eircrcitalTcro in  qualche  cofa  mode fla  ,  e 
religiofa  conuerlazionc,  acciò  il  mangia- 
re, conforme  fuole  ,  non  gl'ini ucc fife  a  ra- 
gionamenti oziofi  ,  c  tepidezza  di  fpirito, 
ne  a  contefc  di  parole,  l'altra  ordinazione 
era  ,  che  fc  alcuno  pcrdifgrazia  diccua 
qualche  parola  oziofa,  ò  fconueneuolc  a 
rcligiofi  ,  da  fe  ftcfTo  ne  bceflc  la  peniten- 
za, recitando  vna  voltali  Pater  noftcrcol 
verfetto  Gloria  Patri  Secche  feda  altri  vc- 
niua  di  ciò  corretto,  recitaflc  due  volte  il 
Pater  nollcr  col  Gloria  Patri ,  vna  per  fe, 
l'altra  per  chi  l'animoniua ,  che  fe  aucflTo 
voluto  fcufirli,e  ricuopriril  ditctto,&  am- 
monito, riLufatoaucHcdi  hirc  la dcrta  pe- 
nitenza, foffcobligato  a  raddoppiarla,  c_J 
dirla  ad  alta  voce  cantando  in  publico  da- 
uintiatutti  .  All'inefifa  pena  foggiaccua 
quclIo,che  non  fi  curaua  di  fare  lacorrcz- 
zioneal  difcttofo,e  latralafciaua.  Non  è 
gran  cofa  che  i  Frati  onorino coll'odierna 
folcnnità  vn  luogo  tanto  onoreuole  al  no- 
ftro  Santo  Padre  ,  e  tanto  raccommandato 
d'cflfer  a  tutti  i  fuoi  figli  venerabile,  eden- 
dò  fiata  poi  in  quello  giorno  confcgrata  la 
Chiefa  da  Papa  Innocenzo  Quarto  l'anno 
del  Signore  12S3. 

15  li  fecondo  motiuo  principale  di  ce- 
lebrar oggi  la  Fcfta  di  detta  Chiefa  della 
Madonna  degl'Angeli  i  per  l'indulgenza 


I  T  O    a.  407 

plcnariaconceiralcdaGicsdCrifio  noftro 
Signore  .  Scntiua  il  Padre  San  Franccfco 
incredibile  dtfpiacere  della  perdita  dell' 
anune  redente  dal  mcdtfimo  Signore  col 
fuo  prcziofinTimofangue  ,  per  la  faluczza 
delle  quali  non  ccfiaua  del  continuo  por- 
ger fcruentiirimi  pricghi  .  Vna  nottcncl 
IVlcfc  di  Ottobre  pregando  la  diuinaBontà 
fopraciò,  liapparuc  vn'Angiolo,  clidif- 
fe,che  andafTe  nella  Chiefa  (era  quella  del- 
la Madonna  degl'Angioli  )  douc  il  Salua- 
dorc  colla  Vergine  fua  Madre  ,  Se  viU5 
gran  numero  difpiriti  celcfii  l'afpettaua- 
no.  Vbcdì  fubito il  Santo,  òc  inarrtuan- 
dovidde  sii  l'Altare  il  Signore  della  Mac- 
(là,  &  a  mano. dcftra  la Santilfima  Geni- 
trice ,  e  toilo  in  terra  pro(trandofi  con 
vguale  timor,  e  riucrenza  vmiimcntc  ado- 
rolli,  &  li  Signore  cosi  li  difle.  Francefco 
tu  coni  tuoi  molto  fei  bramofo  della  fal- 
uczza dell'anime ,  che  però  per  commune 
faiute,econfolazionedicfire,  e  perl'ono- 
re  del  mio  nome  ,  cfiendo  giàdcdinatoa 
procurare  la  falutc  delle  Genti,  &  a  ripa- 
rare la  mia  Chtcfa,  ti  concedo,  che  mi 
chiegga  qualche  grazia  .  Francefco  idor- 
to  per  alquanto  nella  contempla/ione  dì 
tanta  Macfià  ,  tornato  in  fefupplicando 
diflTc  ,  ò  fanti(rimo,òbenignifrimo Padre 
noftrocclcfte  ,  io  mifcrabilc  peccatore  vi 
prego  acompiacerui  di  concedere  quella 
grazia  al  Genere  vmano,  chcognunodi 
quelli  entreranno  ,  ò  verranno  in  quella 
(Jiiefaccnfcguifca  generale  perdono  ,  Sc 
Indulgenza  plenaria  di  tutti  1  peccatigli 
confefsati  debitamente  al  Sacerdote  ,  e 
fupplico  anco  la  Beata  Vergine  voftpa 
Madre  A  uuocata  del  Genere  vmano  a  dc- 
gnarfi  d'intercedere  per  la  concedìonc  di 
quefla  mia  domanda  apprefso  la  clcmcn- 
tiflìma  Maeftà  voftra.  Per  lo  che  la  Regi- 
na de'cicli  mofsa  dall'illanzedel  fuodiuo- 
tOjtantoflo  cominciò  a  chiedere  al  fuodi- 
IcttifiTimo  figlio  in  quello  modo.  Altiffi- 
mo  Iddio  Onnipotente,  io  come  mezzana 
apprefso  la  voftra  Deità  vmiimcnte  vi 
prego,  che  vogliate  efsaudirc  la  domanda 
di  cottilo  volito  poueroiSeruo  Francefco, 
Rifpofcinimantenente  Grillo  Signor  No. 
(Irò,  Gran  cofa  c  quella,  chehai  chiclla 
Fra  Francefco ,  ma  ne  impetrerai  maggio- 
ri.  Accetto  dunque  la  tua  domanda  .  ci 
concedo  quanto  mi  cerchi ,  vattene  però 
dal  mio  Vigano  >  al  quale  hò  data  poieftà 
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Ri  legar  ,  c  fcioglicr  m  terra ,  òc  in  mio 
nome  il  chiederai  qucda  Indulgenza  .  Li 
compagni  del  Santo,  che  vcglj.tuano  nel- 
le lorocelle  vdirono  tuiiequcllc  cofc  ,  c 
vcdeuano  li  lume  cticftc  nella  <.,hicOi,  c  li 
drapelli  degl'Angioli,  ma  pieni  di  cimure 
non  ardirono  vfcirc  fuoradiqucllc  yik  cn- 
iiarnclla  Ch' fa  .  Il  libato  Padre  venuta 
la  ntactina  II  chiamò  tutti  ,  c  gl'ordinò  , 
chcnoniDanikll  illtro  a  ncfTuno quanto 
era  paflTato  ,  c  pigli atofi  per  compagno  Fra 
M.iflTco  da  Mangnanofe  n'andò  da  Papa^ 
Onorio,  che  allora  fi  trouaua  in  Perugia, 
<iaiianti  al  quale  ammcffo  vmiimcntc  òif- 
fcjPadrc  fantojpococ ,  che  io  rifiorai  vna 
cerra  Chicfa  dedicata  alla  Vergine  Madre 
<lcl  Redentore,  fupplico  ora  la  Santità  Vo- 
ftra  chr  vogliate  porre  in  cnfa  vn'Jndul- 
^enza  libera  ,  che  guadagnar  fi  pofTa  fcnza 
•ofTcrtc  .  Rifpofeil  Papa, che  ciò  non  con- 
tjeniua,attcfo  colui, che  vuole  guadagnare 
J'Indulgcn/a  deue  in  qualche  modo  meri- 
tarla fpecialmcnte  col  hre qualche  liaiofi  - 
na  .  Nondimeno  di  pure  per  quantianni 
vuoi,  che  io  conceda  l'Indulgenza  in  quel 
luogo?  rifpofc  il  Santo,  Beatiflìmo  Padre , 
piaccia  alla  Santità  voilra  concedere  ani- 
me,e  non  anni.  Come  vuo!3ni;r.L? replicò 
■il  Papajfoggionfc  il  Vic  io  Francelco.  Sup- 
plico h  Santità  Vcjlha  L-ompiaccrfì,  thc_> 
chiunque  entrerà  in  detta  Chicfa  contri- 
to, confcfTatc ,  e  debitamente afToluto da 
Icgi  timo  Sacerdote  (ia  libero  da  opni  col- 
pa ,  c  p:.na  in  Cielo,  &  in  terra  dal  giorno 
chcriccucil  Bjttcfiijo  lin'al  giorno  ,  & 
<Ka,chc  entrerà  nella  Aukita Chicfa.  Kif- 
pofe  il  P.ip3,FranctTco,ègran  cofiquUta, 
che  (u  addimandi ,  e  non  cu(luma  la  Sede 
/poilolica  concedere  Indulgcnjui  di  tal 
forte. Ilcpiicò  il  Santo,qucllo,v.he  io  chieg 
go,  Be.it  ilfimo  Padre  ,  non  lo  chieggo  da 
ine,  roà  d.i  parte  del  Noit  ro  Signor  Gicsiì 
Criilo,che  mi  hd  qui  mandato.  H  fubicoil 
Papa  diflTc  tre  s  oltc  ad  alta  vocc,io  mi  con- 
tento nel  modo  rtcflro,chc  tu  vuoi.  I  Car- 
Uinali  ,  che  fi  trouarono  prefcnti  dtflTcro 
allora  al  Papa,Auucrta  bene  la  Santità  Vo. 
Ara  a  quello,  chelifà,  che  fe  concede  co- 
icfta  Indulgenza  viene  a  diHrjggcr  l'in- 
dulgcnzc  d'  Terra Santa.nc  li  bra  piiìcon- 
lodi  quelle  di  Kom.i,  vifnando  iSanii  A- 
poftoli  Pietro,  e  Pauolo ,  rifpofc  il  Papa  , 
G:à  i'abbijmodata  ,  c  conceduta  ,  nccon- 
OKneaanuIlarcqucll^  ,  chcci^auo)  nià 
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niodilichiimolo  ,  che  non  fiftcndapiù 
d'vn  giorno  naturale,  onde  richiamato  il 
Santo  Iidillc,  da  ora  vi  concediamo,  che 
chiunque  verrà,  Se  entrerà  nella  Chicfa, 
per  la  quale  ci  hai  chicflo,conirito  ,  c  con« 
iedato  (ìa  libero  da  ogni  colpa,c  pena.  Ma 
voglianio  che  quefto  vaglia  in  perpetuo 
ogni  anno  vn  giorno  folo  naturale  ,  co- 
minciando da  primi  Vefperi  ,  cfc-guitan- 
do  aaco  la  notte  fin'a  Vcfperi  del  giorno 
fegucnte  .  Fece  vm:liflrima  riucrcnza  il 
Santo  al  Sommo  Pontcfìce,e  volendo  par- 
tire, il  Papa  vedendocio  lochiamò,  eli 
diflc,  oucvaihuomofemplicc,  chcfegno 
porti  di  ccito,  che  tiai  auuta  quella  Indul- 
za  ?  &  il  Santo  gli  rifpofc  ,  A  mebaftì 
la  voflra  parola,  cheenTcndoqudlaop'  :  i 
di  Dio,  elfo  la  publicarà,  &  io  rOn  cerco 
altro  iftromento,  la  carta  fia  laSantiIIima 
Vergine,  il  No:  aio  Crifto  Signor  Noftro, 
cTclbmoni  gl'Angiol:.  Gran  confidenza 
deli'huomodi  Dio  nella  Prouidcn7a  Di- 
uina,  poiché  quello pococurarfi  di  fcnc- 
tura  non  era  negligenza  ,  mà  cretto  della 
fua  grandiflima  tede . 

16  Qjjcfta  hi  Pvmile,  cfchictta  rifpo- 
fta  del  Padre  San  Fr^nccfco,  e  non  con_» 
temeraria  iattanza ,  come  sfacciatamente 
mentil'Erctico  Chemnitio  ,  che  diceffc, 
li  fuggellt  della  Bolladi  quella  Indulgenza 
cflcrc  Icfuc  (limate.  Niun'Autore, (c  non 
quello  Eretico  ciò  riferifee,  ò  per  dir  me- 
glio fi  fogna,  che-  non  f  do  non  e  vero,co- 
mc  ben  auueriifce  il  Cardinal  Bellarmino, 
mà  ne  meno  vcrifimilp,3rtefo  il  Santo  non 
aueua  allora  riceuuce  leScimatc,  quando 
ottenne  quell'Indulgenza  ,  Se  ancorché 
rauclfe  auuic ,  l'vmiltàdi  Franccfi:onort_» 
auerebbe  piororto  in  tale  iattanza  per  qual 
li  lolle  motiuo.Non  fcnza  ragione  l'empio 
Eretico  vuole  moilrare  lalfa  ,  e  finta  1*111  o- 
riadi  tal  Indulgenza, cfTendo  che  per  me?u 
zo  dulia  tre  ariicoli  della  Cattolica  Fede 
fi  (labilifcono  ,  il  primo  dell'Indulgenze. 
Il  fecondo  dell'autorità  del  Papa;  &  il  ter- 
7.odilla  confcflìone,  impcrochc  quantun- 
que Crtilo  a  ùeiizionc  del  fuo  Scruo  Fran- 
cedo  conccdcflTe  quc  fla  Indulgenza  non- 
dimeno volle  paflalFe  per  mano  de  l  Sommo 
Pontefice  fuo  Vicario  ,  e  la  confrguifìTcro 
grhuomini  contriti ,  e  confclTati,  e  chs 
vifitaflTero  lamcntouaiaChiefà.  Partitofi 
il  Santo  dopo  l'accennata  vmilifTim.ì»» 
lifpoHaal  Papa  da  Pciugia  pieno  diconG- 
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danza  jn Dio,  nel  mezzo  del  viaggio  fi 
termo  in  vnofpcdalcdi  Icprofi  nella  Villa 
nomata  Colle  ,  Si  efTendofi  iui  addormen- 
tato poco^fuegliato  che  fU  ,  e  tatia  ora- 
zione j  chiamò  il  Compagno,  cconalle- 
grczzalidiiTc  ,  Fra  Maffeo,  fappi  per  cer- 
co )  che  1  Indulgenza  concedutami  dal 
Sommo  Pontefice  c  fiata  confermata  in_d 
Ciclo,  laconccflìonc  dicfla  accadde  nel 
122!.  nel  mcfc  d'Ottobre,  nel  quale  fi  trat- 
tenne alcuni  giorni  PapaOnorio  m  Peru- 
gia andando  a  Bologna . 

17  Due  anni  correuano,  che  il  Santo 
ottenuta  aucua  si  grande  Indulgenza  per 
chi  vifitaua  la  Chicfa  della  Madonna  dcgl* 
Angioli, 8i  ancora  non  era  prcfiflo  il  ,4ior- 
no  jdi  guadagnare  il  httotcforo.  Alpct- 
laua  il  Beato  Padre  ,cÌK  l'Autore  me  dcfi- 
modclla  grazia  manifcftaflTcìl  giorno  ,  che 
<lillnbuir  la  volcua.  Si  compiacque*  fcuo- 
piirio  ntl  principio  dell'anno  I22^.  nella 
fcgucntc  maniera .  Stando  hranccfco  in_a 
orazione  nella  cella  ,  che  era  all'orto  vici- 
no la  detta  Chicfa  nel  mcfc  di  Gennaio  , 
circa  la  mezza  notte  il  tentatore ,  come  fc 
foire  amico  II  parlò  in  tal  guifa.  Francc- 
fco,  perche  vuoi  morire  auanti  il  tempo?  a 
che  tanto  vegliare  ,  non  fai,  che  il  fonnoè 
il  principale  alimentodella  vita  corporale, 
fpccialmentead  vno  donane  ,  al  quale  è 
pili  necefrarioil  fonno,  che  altro  ?  Altre 
volte  ti  hò  detto  nella  Chitla  ,  che  fi  chia- 
ma le  quattro  Cappelle  nel  Contado  di 
Todi, che  effondo  tiì  giouane  li  puoi  cfTvr- 
citarc  in  altre  pcnitcnzcpcrcafligar'ituoi 
peccati,  per  qual  cagione  orati  attìiggi 
con  tante  veglie ,  &  orazioni  ?  s'accorfc 
il  Santu  della  voce  dell'inimico,  onde  Ic- 
uatofi  la tonita,crima{l() colle fue mutan- 
de,con  gran  feruoredi  fpiriio  vfcendo  di 
cella  ,  c  p^fìando  per  vna  fbhiflìma  fiepe 
di  fpine  gionfc  nel  vicino  bofco,  e  rauuol- 
jjendo  il  corpo  tri  quei  fpineti,  molto  l'af- 
jflifTe,  e  poi  parlaua  a  fe  ftelFo ,  affai  meglio 
e  per  me  con  talecrucio  parteciparci  dolo- 
ri di  Criflojchc  d.irc  vdienza  all'intcmnle 
auuerfano,  chccon  lufinghe  fludia  preci- 
pitarmi. Conche  fuggitofcne  il  tentato- 
re jR^'^Pparue  vn'immrnfa  chiarezza  ,  Se 
cfscndola  llagionc  d' inucmo  accompa- 
gnata da  vn'mtenfifììmo  freddo,  vidde  lui 
gran  qunitiià  di  Rofv.-  bianche,  c  vermi- 
glie ,  eli  fi  prefentò  dauanii  vn  nnmerofo 
P.uolo  dì  AngtoIijdiccndogliaÀlzaiipre- 


5  T  O     1.  4Ò9 

fio  Francefco,  c  vien alla Chiefa  ,che Cri- 
llo colla  fua  Madre  iuit'afpctia;  fi  trouò 
allóra  ilSarKo^miracoIofamente  rcflito  d'- 
vna  velie  nuoùa  ,  e  bianca,  e  colte  dodici 
Rofc  bianche,  &  altrettante  rofsc  andò  al- 
la Chiefa,  eliparuc,  che  la  flrada  ibfse 
tutta  coperta  di  Rofe,  &  ornata  di  tapcz- 
zaricdifeta  ,  cdt  porpora  ,  tic  entrando 
con  riucrenza  nella  Chiefa  vidde  il  Rtdc- 
tor  del  Mondo  colla  fua  Madre,  &  vn  gran 
numi  rodi  Angioli,  e  fatta  la  douuta  ado- 
razione difse.  Alt iffimo Signore  del  Ciclo 
e  della  Tcrra.eSaluadorcdcl  Genere  vraa- 
no  per  la  voflra  grande  Clemenza  dcgna- 
tcui  afsegnarc  il  giorno  di  guadagnarci* 
Indulgenza  da  voi  conceduta  a  quello  luo- 
go, al  che  anco  concorfc  rintcrccfTione.» 
della  Vergine  fua  Auuocata.  RifpofcCri- 
llo,  voglio,  che  fia  il  giorno,  nel  qua'c  il 
mio  Apoflolo Pietro  hi  liberato  dalla  pri- 
gione ,  cominciando  dal  fecondo  Vefpro 
di  quel  giorno  fin'al  Vefpro  del  giorno  fc- 
guenteconchiudcndoui  anco  la  notte  txà 
mezza,  nel  qual  tempo  chiunque  quiui  cn* 
trerà,ottenerà  plenaria  Indulgenza  ,  con- 
forme tu  mi  chiedelh,foggiófe  Francefco, 
come  verrà  CIÒ  a  notizia  delle  Gentile  co- 
me lo  crederanno?col  fauore  della  mia  gra- 
zia, e  pofsanza  ,  difscil  Signore,  intanto 
vattene  a  Roma  dal  mio  Vicario,  cfponi  a 
luiqucflojchc  faràfuopenficro  farlo  publi- 
care;  foggionfe  il  Santo ,  cbi  sà  fe  il  voflro 
Vicario  crederà  a  me  peccatore  ?  replicò 
Criflo .Condurraitcco  per  teflimoni al- 
cuni de'tuoi  Compagni  ,chcqucflc  cofc^ 
ivnno  intefe,  e  porterai  di  pid  alcune  di 
cOtefleRofe  bianche,  e  rofsc,  che  bai  cu 
coItCjcfubitoil  Corodrgl'Angioli  intuo- 
narono il  Te  Deum  laudamur , c  lo  canta- 
rono cutto,&  aui  ndo  il  .Nanto  prcfc  tre  Ro- 
fc bianche,  e  tre  rofsc  in  onore  della  San- 
tifsima  Triade ,  la  vifionc  difparuc  . 

là  II  giorno  fcgucntc  riueflitofi  la  fua 
tonica  chiamò  !n  fua  compagnia  Fra  Ber- 
nardo Quintauaile  ,  Frà  Pietro  Catanio ,  c 
Frat'AngiolojC  con  cfsi  s'inuiò  per  Roma  j 
doue  arriuato  trouò  il  Papa  nel  fuo  Pala- 
gio m  Lacerano  jall'vdienza  del  quale  am- 
mcfso  ,  gli  raccoctò  1!  tutto  da  parte  di 
Criflocoiratteflazionedc'tre  fudctti ,  gli 
prefentò  anco  le  Rofe-  per  maggior  pruoua 
della  verità, delle  quali  ammirato  il  Papa, 
vedcndolccosivi^orofc,  e  fragranti  difse, 
gunoaaauigUa  c  quella  «  che  nel  cuore 
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dclrinucrno  fi  crouinoRofccomc  di  Pri- 
mauera  .  Quanto  a  noi  crediamo  vero 
quanto  CI  due.  Fra  Franccfco,  mali  dcuc 
rapportare dauanci  a  noftri  Cardinali , ac- 
ciò poflìaroo  determinare  quello  abbiamo 
a  tare,  e  commandò  a  Tuoi,  chedafscroa 
Frati  oncfto  albergo  ,  e  gli  amminiflrafic- 
ro  quanto  gli  bifognaua.  Nel  giorno  fc- 
gucntc  firapprcfentòdi  nuouo  Franccfco 
dauanci  al  Papa  nel  Conciftoro  de'Cardi- 
nali,  c  protrato  in  terra  difsc,  Digniffimo 
Vipirio  di  Cri(lo>  adempite  la  volontà  del 
Padre  Cclcfte ,  e  della  Beata  V'ergine  Ma- 
dre in  quello  VI  hò  fupplicato,a  cui  il  Papa 
rifpofc,  fc  bene  hai  dichiarato  a  me  la  vo- 
lontà del  Signore,  fpicgala  anco  orain_9 
prcfcnzade'CardmaUnoftri  fratelli.  Al- 
lora il  Santo  difij  ,c  volontà  di  Dio, che 
qualfiuoglia  entrerà  nella  Cbiefa  di  Santa 
Maria  degl'Angioli  nel  Tcrritorio,c  Dio- 
cefi  d'Afllfi  dal  Vefpro  del  primo  d'Ago- 
ftofin'aJ  Vefpro  del  fecondo  giorno  con- 
feguifca  Indulgenza  plenaria  di  tritìi  i 
fuoi  peccati  commcnì  dal  di  che  riccuc  il 
Battefmo  fin'all'ora  dcU'ingreTso,  cfscndo 
contrito,  e  con fcfsaio ,  &c  afsoluto  da  Sa- 
cerdote approuato.  Difcorrendofi  poi  fo- 
pra  quefto  negozio  ,  e  conofccndo  il  Papa 
dal  racconto  di  huomosi  fnKero  ,c  verace 
quale  era  il  Santo  ,  piacere  cosia  CriAo  Si- 
gnor Noftro  mediante  rinterccffionc 
della  Bcatilfima  Vergine fua  Madre,  con- 
cefse  publicamcntc,  ò  vero  confermò  pili 
rodo  la  domandata  Grazia,  ò  Indulgenza, 
c  fcrifsc  a  Vcfcoui  d'AnTifi  ,  di  Perugia ,  di 
Todi,  di  Spoleto,  di  Foligno,  di  Noccra  , 
cdi<3ubbio»  che  per  il  primo  d'Agofto 
tutti  fi  crouadcro  alla  nomata  Chiefa,  c 
publicafsero  folennemcntc  qucfta  Indul- 
genza .  Vnitifi  dunque  al  tempo  prcfifso  , 
«I  Santo  fpronato  da  Vefcoui  montò  sd  il 
pulpito  prima  di  tutti  ,  aueuacgli  appa- 
recchiato il  pulpito  grandcjin  cui  potefsc- 
roi  Vcfcoui  fare  la  funzione  ,  chiamando 
quantcGcnti, e  Frati  potè  ad  intcruenir- 
ui.  Salito  sii  il  Santo ,  e  fecondo  aticftaro- 
roqucIli,cheprtfcnft  iui  furono,iencndo 
vna  carta  in  mano  difse  queftc  parole  tra 
l'altre^Vogliomandarui  tutti  in  Paradi- 
fo  per  mezzo  dell'Indulgenza,  che  vi  an- 
nunzio, ^hòottcnuta  colla  volontà  del 
PadreCctefte  dal  Sommo  Pontefice  .  Tut- 
ti voi,  che  oggi  ficte  venuti ,  e  quelli ,  che 
vi  verranno  Dgn'aono  in  quello  giorno 
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per  fcmpre contriti,  confefsati ,  &afsoIucl 
dal  Confcfsore  guadagnarcte  Indulgenza 
plenaria  di  tutti  i  voflri  peccati .  Vdenda 
ciòi  Vcfcoui  fe  ne  difturbarono ,  c  difsc- 
ro.  Fra  Franccfco,  quantunque  il  Papa  ci 
comniandi  ,  che  ti  diamo  fodisfazionc 
quanto  al  publicarc  l'Indulgenza  ,  non  c 
però  fua  intenzione,  che  fcguitiamo  il  tuo 
volercin  quello  non  c  conueneuole,  onde 
annunziaremo  l'Indulgenza  per  dicce  an» 
ni, s'alzò  il  Vcfcouo  d'Aflifi  ,  e  volendo 
dire  per diecc  anni  difsc  ,in  perpetuo,  fe- 
condo aucua  detto  il  Santo  ,  del  che  di- 
liutbati gl'altri ,  e  volendo l'vno  correg- 
gere l'altro,  tutti  non  potcrno  dire  altri- 
menti di  quello  »  che  il  Beato  Padre  a  ucui 
pronunziato ,  del  che  ammirati  conobbt  ♦ 
ro  vnitamcnte  la  volontà  di  Dio  circa  la 
conccfTjonc  di  tale  Indulgenza  ,  clacon- 
feffarono  folennemente,fì come  ne  furo- 
no tcftimoni  primieramente  i  medcfimi 
Vcfcoui  ,  &  altee  pcrliinc  d'ogni  qualità 
conuenuteui  dalle  vicine  Città  ,  eTerrr_5 
d'intorno,  con  forme  tutti  i  Scrittori  che 
ne  parlano,  affermano  .  Sin'al  prefcntc  fi 
conferuano  per  memoria  lerraui,  di  cui 
fu  acconcio  il  pulpito,  nel  quale  Francc- 
fco, &  i  Vcfcoui  publicarono  l'indulgen- 
za ,  e  fono  porte  fotto  l'Altare  d'vna  Cap- 
pella eretta  nel  medefimo  luogo ,  in  cui  fe- 

fjuì  il  btto,c  da  prcfTo  vi  è  l'orticello  col 
lofaio  fenza  fpinc  diucnuio  poi  che  il  fan- 
to  vi  fi  gittò  per  libcrarfi  dalia  fuggcllionc 
del  demonio. 

19  Confermarono  qucfta  Indulgenza! 
Sommi  Pontefici  AlcflTandro  C^iario.Mar- 
linoQiiarto,  Bonifazio Ottauo.  Clemen- 
te Quinto,  G  iouann  i  Ventefimofccondo  , 
Benedetto  Vndecimo,  ò  Duodecimo  ,  Si- 
fto quarto concefTc  di  piiì,che  iurte  le  Mo- 
nache Francefcanc  li  potcflero  guadagna- 
re nelle  loro  Chicfc ,  Se  il  racdcfimo  fece  a 
tutte  le  Chicfcdc'Frati  del  Primo,  e  del 
Terzo  Ordine,e  Leone  Decimo  confermò 
tali  concefiìoni ,  così  ancoPauoIo  Quin- 
to, e  Gregorio  Quinrodccimo;  Vrbano 
Ottauonell'annodcl Giubileo  i6i^.  CoC- 
pcndendo  tutte  l'Indulgcn/e  del  Mondo  , 
eccettuò queft a  con  vn  fuo  Brcue  fpccialc 
Pauolo  Terzo  concefTc ,  che  qucfta  Indul- 
genza potc/Tc  guada^^narfi  ogni  gjorno 
adempiendo  allora  quanto  fi  deue  fare  nel 
fecondo  giorno  d'Agofto .  Santa  Brigida 
r^lla  rocdefima  ChiciàfudaCnfto  appnr* 
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<blc accertata  (Iella  veritàdi  qucfla  Indul- 
genza, ciò  certifica  nelle  Tue  riuclazioni  . 
Dalle  quali  certezze  mofTc  le  Genti  vi 
concorrono  in  grandiflìnno  numero  ogn* 
anno  per  guad3gnarla,echi  non  può  anda- 
re ini  fi  forza  nell'altre  Chicfc  del  Nofiro 
Ordine  confcguirla.Diuiilgatafi  pcrrVni- 
uerfo,  per  aumentare  la  diuozionc  ,cla  te- 
de nc'Popoli  hà  voluto  il  Signore  autenti- 
carla con  miracoli  ,de'quali  alcuni  breue- 
mcntc qu j  apportarcmo  per  confermazio- 
ne di  e(Ìr3 ,  e  maggiore  fodisfazionc  di  chi 
gufìafipcria. 

2q^  Frat'illuminaco  da  Rieti  Vcfcouo 
raccontò  a  Frat'AngioIo  da  Peru- 
flia  Miniflro della  Prouincia  diS.  Francc- 
fco  ,chc  ritornando  da  Roma  nella  Terra 
di  Morlupo  li  narrò  vno  della  medcfima 
Terra,chc  ògn'anno  aucua  folito  d'andare 
alla  Madonna  degl'Angioli  per  guadagna- 
re l'Indulgenza  ,  ma  che  in  quell'anno  dif- 
fuafo  da  Compatrioti ,  clieaflcriuanotale 
Indulgenza  eflTer  vana  ,  non  aucua  voluto 
andarui,  finche  tre  volte  gl'apparue  vn* 
huomobellinimoin  abito  di  Diacono  , 
percuotendolo  fortemente  nel  fianco  ri- 
prendendolo d'incredulità  ,c dicendoli  , 
cheanj|a(rc,pcr  il  che  torto  fimifcin  vi.ig- 
RÌo,  con  ferma  fede  d'acquirt.ire  grandifTi- 
mi  meriti  in  quel  pellegrinaggio,  e  vi  con- 
xJuflTefcco  quanto  pili  potè  amici,  econo- 
fcenti  .Nell'anno  mcdefimo  vna  donn.T2* 
Tcdefca giurò fopra  i  fanti  Euangcii  ncll' 
Altarcdclla  Santiflima  Vergine  eflerlcap- 
paritoSan  Domenico, cSan  Pietro  Marti- 
re, e  che  efTendo  entrata  in  dubio  intorno 
alla  detta  Indul;jcnza  per  aucric  detto  il 
fuo  ConfeiTorc  Keligiofo  d'vn  certo  Or- 
dine ,  checra  falfà  ,cfìi  la  confermarono 
nella  fede,  e  diuozionc  di  quella,  leuando- 
le  ogni  dubbiezza ,  cperfuadendolc ,  che 
veniflTe  a  guadagnarla.  Venendo  certi  Pel- 
legrini verfo  A  iTìfi  per  pigliar  quelVIndul. 
Renza  incontrarono  alcuniGiouani ,  & 
intefoda  eflì  doue  andauano  ,  vno  di  loro 
bcfrcggiandofenedinTc  ,tancoc  vera  cote- 
rt a  Indulgenza  quanto  c  vero,chc  io  abbia 
qijclla  rondine,  (  che  và  volando  per  1* 
aria)  nella  mano  ,  appena  ciò  pronunzia- 
to la  rondine  fi  vidde  nella  fua  mano,  per 
il  quale  il  Giouane  fi  confijfe  ,es*auuitidc 
dell'errore,  &iPcllegrini  pieni  di  fede  » 
feguitarono  il  viaggio.  Vn'huomo  daS 
6cucrino  Terra  nella  Marca  d'Ancona^  cf- 
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fendo  anilato  in  Afllfi  per  la  fanta  indul- 
genza, tornato  mori ,  e  poi  apparnc  ad  vn 
Frate  M inore  fuo  tratelIo,cSagreftano  del 
Cotiuento della  fija  Patria  ,  che  molto  s'- 
atiannaua  della  di  lui  fjluez/.a , dicendoli , 
che  fi  trouaua  bene  per  il  tcforo  guadagna 
tonei  pellegrinaggio,  e  nella  Chitfa  della 
Madonna  degl  "A ngtoli ,  per  l'indulgenza 
in  eflTa ,  ma  che  fi  trouaua  con  vna  leggic- 
rifiTima  pena  per  non  auere  fodisfatto  vn_5 
debito,  che  per  tanto  procurafle  fofiTc  pa- 
gato del  denaro ,  che  lafci.itoaueua  in  vna 
cafla,  che  cosi  libero  farebbe  da  ogni  an- 
guilla. Nell'Anno  129^  occorfe  in  con- 
tcrmazioncdclla  medcfima  Indulgenza-* 
vngran  miracolo .  EfTendodaSchiauonia 
gionti  in  Ancona  da  ccntoucnti  pellegrini 
tra  huomini,cdonnc,e  vifitando  leChic- 
fc  di  quella  Città,  in  vna  di  Regolari  li  ad- 
dimandò  vn  Rcligiofo  iui  abitante  ,  dooe 
andauano  in  tanto  numero?  rifpondendo- 
Ii,  chcinAflifi  per  l'Indulgenza  di  Por- 
ziuncula ,  colui  gli  beffeggiò  come  Gente 
fcmplicc,  e  di  poco  fenno,  che  dopo  aucr 
tanto  nauigato  volefTero  caminare  tanto 
per  terra  con  si  lunga  fatiga  ,  e  fìcnii  à  fine 
di  guadagnare  vn'lndulgcnza  incerta  ,di 
cui  non  appariua  ncffuna  fcritrura  autenti- 
ca, ne  Bolla  Pontificia  ;  e  poi  liperfuafea 
non  andarepid  oltre,  che  in  quella  fiia_j 
Chicfa  poceuano guadagnare  Indulgenza 
plenaria  di  tutti  1  loro  peccati,  e  li  molhò 
diuerfe  Bolle  di  Pontefici.chcconcedcua- 
nomolie,  egrandi  Indulg:n7eachi  vifi- 
tauac(raChierj,moffi  dalle  parole  di  co- 
lui,e  dalla  ficurezza  di  guadagnare  quell' 
Indulgenze,  &  determinarono  won  tira- 
re innanzi  il  loro  pellegrinaggio  fare  iuilc 
folitediuoxioni.achc  fine,  diceuano  , fa- 
re si  noiofo,  e  lungo  viaggio  per  vnacofà 
incerta  ?  Era  tràelTi  vna  diuora  donna  ,  Ix 
quale  vedendo,chc  tutti  volr uano fermar- 
fi  in  Ancona  ,Ii difrc,aucndo  già pafsato 
i  pericoli  del  mare  per  acquiftarc  quell'In- 
dulgenza ,non  voglio  adcfso  per  vn  poco 
di  viaggio  di  Terra  perdermi  vn  tanto  tc- 
foro'da  tutti  lodato ,  e  quantunque  fofscj 
vero  quello  d  ice  cotcfto  Religiofo  dell'in- 
certezza della  grazia  conceduta  da  Cri- 
flo,nuIladii"neno  io  voglioandare  in  Afll- 
fi per  riuerirc  il  Padre  San  Franccfi;o.  In- 
uiatofile  apparue  vn  venerando  vecchio 
in  abito  di  Domenicano,  il  auale  lodò  la 
ruarifoluzione  j  li  dichiarò  la  verità  dell* 
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Indulgenza  con  molte  ragioni ,  c  li  diflfe^ 
cnTcrfi  eglitrouatoprcfentc  quando  Uno- 
rio  Terzo  la  con  fermò,  e  di  più  Icannun- 
7Ìò,  che  prcfto  l'aucriano  arriuata  gl'altri 
Pellegrini  fuoi  Compagni,  perfuadendola 
a  profcguirc  l'imprcfa  .  Poco  dopo  for- 
montata  vna collinaalquanto  emincnte^^ 
mirò  venire  in  vna  truppa  i  Pellegrini  fuoi 
Compagni^cfparuccolui ,  che  l'inanimi- 
ua,&  iftruiua  circa  li  guadagnare  l'indul- 
gcn7a,&  allegramente  tutti  arriuarono  in 
Aniri,douc  la  donna  adempito  quanto  il 
vecchio  apparitole  le  aueua  ordinato  ,  c 
tutte  l'altre  azzioni  Criftianccon  cftremo 
giubilo  del  fuo  cuore  riposò  nel  Signore 
iuiinAflìfi.  Si  partirono  1  Compagni  ,  e 
rimbarcati  per  tornarfcnc  al  Pacfc,  naui- 
gando  patirono  vna grauc  borafca,  perla 
quale  poco  mancò ,  che  non  fi  fommergef- 
fcto-  Nel  maggior  rifico  gli  apparuclaL-» 
donnadefonia,elidifrc,  che  fljflTero  di 
buon'animo, fpicgandogli il  ttforogran- 
difTìmo  ,  che  guadagnato  aueua  in  quel 
pellegrinaggio  in  Aflifi  ,  &  cfTcrle  feruito 
per  arriuare  all'eterna  Gloria ,  c  ciò  pro- 
ferito difparue,  e  venne  vn'incrcdibilo 
buonaccia,ondcfalui,  egiuliui  toi  naro- 
roallc  lorocafc,  e  raccontando  il  miraco- 
lo furono  cagiono  ,  che  l'anno  fegucnte 
gente  affli  più  venilTc  in  Aflifi  ,  le  quali 
maggiormente  crederono  al  raccontato 
miracolo  per  vn  altro  non  differente  dal 
fudcttoaJ  efTì  ne'  mare  accaduto.  Adria- 
na fiarel.'a  della  l^eat.i  M:>rghcnra  di  Cor- 
tona andata  per  guadacnarc  l'Indulgenza 
in  AfTifi  nel  giorno  della  fcfla  per  la  calca 
doUaGcntc  fù  malamente  flrcica  ,  onde 
tornata  a  Cortona  per  i  dolori  de'fì:incht 
mori,  e  facendo  per  cfTì  or.i7 ione  b  Bea- 
la Torcila  vdi  vna  voce  dal  Ciclo,  che  le 
difTcj  come  per  il  merito  acquiflato  nel 
pigliar  l'In  iiilgcn^a  fenza  veruna  pena  ,  la 
di  Li  nnima  all'Empireo  fubicoera  fiata.-» 
introdotta  .  Vna  donna  indemoniata  d' 
OGno della  Marca,  efTendo  efTorcÌ73ta_f 
da  FrdCiouanni  di  San  Scuerino  in  quel 
Tuogo ,  confefsò  il  demonio  contra  fi:a  vo- 
(^hapfr  forza  il  valore  di  quella  Indulgen- 
za ,  e  condotta  lui  recc  rcfiflcnza  quanto 
potè pc  r  nun  entrare  nella  Chicfa,  fc  be- 
ne miralcre  Chiefi:  encraiu  fcnza  ripu- 
gnin/a  veruna,finalracnre  coftrctta  ad  cn- 
tiùru!  rellò  Ubera  da  maligni  fpiriti,e  difTc 
pubi  icarocntc  la  virtù  disi  grao  Te  foro 


FRANCESCANO. 

21  Vi  fono  ancora  diuerfi  eflTcmpi ,  che 
dimoflranogiouare  quella  Indulgenza  al- 
l'anime de'dcfonti  nel  Purgatorio.  Vn_9 
Cittadino  di  Venezia  in  tempo,  chcdcter- 
minaco  aueua  venire  in  Aflifi  per  guada- 
gnarequefla  Indulgenza,s*infcrmò  a  mor- 
te, onde  chiamò  vn  fuo  amico  a  lui  molto 
caro,e  lo  prego  ,  che  per  l'amiflà  pafTata 
fra  di  loro  voleffedopo  la  fua  morte  già  vi- 
cina farli  quefla  grazia,  andare  cogl'altri 
Pellegrini  della  loro  Città  in  Alfifi  a  gua- 
dagnare quella  Indulgenza  per  l'anima  di 
lui .  Proroife  prontamente  l'amico  d  i  com- 
piacerlo volentieri ,  ma  dopoché  fù  mor- 
to non  fi  curò  d'adempire  la  parola  ,  li  ap- 
parue  il  dcfonto ,  rimprouerandolo  della 
data  fede,  e  con  grande  iftanza  Io  pregò 
di  nuouo  a  compire  la  promcfTa ,  eh.*  l'.iue- 
rebbclibcratodacrucij,  che  patiua  .  Per 
queflo andò fubito colui, c  tornato  liap- 
parue  il  defontoiuttogloriofo ,  doue  pri- 
ma era  cruciato,  e  Io  ringr.v/.iòdcl  benefi- 
ziofattoli.  Ncitempo  ftrflò  vna  donna 
nel!»  Chitft  medefima  di  Portiuncula-» 
confi  (Tata  fi  ad  vn  Frate,  Il  difTc,  che  pri- 
ma nd  vn  fuo  fratello  morto  aueua  pro- 
mcfTodt  vifitarequclla  Chiefi  per  fouue- 
nirc  la  di  lui  anima, cchc  quegli  nc||a  not- 
te ftcfia  deirindulgen7alcera  appaifodo- 
pochc  effà  forella  aueua  fatto  per  lui  il 
douuto  vfficio ,  e  Icaucua  rcndute  gr.  zie 
abbondeuòli  ,attcfo  in  quell'ora  ,cne  lei 
era  entrata  nellaChiefa  della  Madonna.* 
degl'Angioli ,  egli  era  vfcito  dal  Purgato- 
rio libcratodallc  pene,  e  che  erano  mo'to 
felici  quelli,  cheprocurauano  di  riuada- 
gnare  detta  Indulgenza ,  acquillando  co- 
piofitcforidi  meriti  .  Vna  donna  Sicilia- 
na proponendo  d'andare  a  San  Giacomo 
di  Galizia  a  pregare  per  l'anima  di  vn  fuo 
figlio  a  lei  aflTai  caro ,  c  defonto , qucfto  le 
apparue,cledifrc,chenel  ritorno  procu- 
rafTcadi  due  d'Agofio  trauarfi  in  AITifi 
nella  Madonna  degl'Angioli,  cguad-igna- 
reancopcrfin  quiil'Indulgcn^a  ,  che  in 
tal  modo  libero  diserebbe  da  tutte  lepe- 
nc  , che  patiua  .  Efifeguì  ciò  la  donna,  c 
lo  raccontò  a  Fr.iri  ,& in  fede  della  verità 
defcrilfe  tutto  il  Pacfc  dell' Vmbria  ,  quale 
ella  mai  aueua  veduto ,  il  recnro  del  Con- 
uentOjI'vfficmr,  e  quanto  era  dentro  di 
quello,  fi  come  le  aueua  r^ipprefcntato  il 
figliodiflintamentc  quando  Icap-arur  . 
Nel  ricorno  di  nuouo  le  venne  in  vifi'->nc 
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il  figlio.ctuito  lieto  le  dilfc,  che  nclmc- 
dcfimogiornolciaucua  vificata  la  Chicfa 
della  Madonna ,  lui  dalle  pene  del  Purga- 
torio fe  n'era  volato  al  Cielo .  Vn  Gcntil- 
huomo  dalle  parti  della  Puglia  nomato 
Franco  andando  in  A  (Tifi  con  tutta  lafua 
tamiglia  pcrlamcdefima  Indulgenza,  vi 
conduflTc  fccoanco  vn  lauoratore  dcTuoi 
campi  ,&  acciò  potcfTc  pili  volentieri  an- 
darui,  Il  diede  tuttolo  ftipcndio ,  che  fin' 
allora  gli  doueua.  Nel  ritorno  quello  agri- 
coltore diucnuto  fianco  per  la  lunghezza 
del  viaggio,  Se  addolorato  ne*piedi,non 
poteua  pili  cammare  ,perIoche  li  querela- 
ua  del  Gentilhuomo  ,  che  Taueua  indotto 
a  hue  quel  pcllcgrinnjigio  ,  in  cui  aucua_> 
fpcfo  tuttoil  dcnjro  riceuuto  ,  onde  non 
aueua  piU  con  che  riporntfi  alla  Patria,  ne 
pigliare  ad  affìtto  vna  caualcatura,  effen- 
done  neceflìtofo .  Rifpofcli  ilCaualiere, 
non  ti  pentire  d'clTlr  venuto  a  guadagnare 
qucrtoicforo,chcfepocolo  ftimi , conce- 
di a  me  tutto  il  merito  acquiHato  nel  gior- 
no.che  iui  tolTimo  ,chc  lolapplicarò  per 
l'anima  di  mio  fratello  dcfonto,e  tirefti- 
tuirò  quanto  hai  fpefo  nel  viaggio  >  e  ci 
fomminiflraròquanto  ti  bifogna  perii  ri- 
manente della  ftraJa.  Accetto  il  Contadi- 
no l'offerta  ,  cl'huomo  Nobile  gli  confe- 
gnò  m  prefenza  degl'altri  il  denaro  appat- 
luuo.  Seguitando  il  viaggio,  il  giorno 
apprcffo  gli  apparuc  il  fratello  con  vna_5 
grandiflima  chiarezza,e  lo  ringraziò  mol- 
to d'effcrc  Hato  liberato  dalle  pene  del 
Purgatorio  per  mezzo  Tuo,  auendo  il  Si- 
gnor liidio  accettato  per  quello  gli  refta- 
un  da  (  urgare  il  valore  di  quella  Indul- 
genza procuratalicon  fede  da  elio  nella—» 
manttia  ludctta,e  per  fcgno,  che  l'appa- 
rizione, e  riuelazione  Tua  era  vera  gli  nue- 
lò  quanto  era  fucceduto  in  fua  cafa  dopo 
la  pnrtenza  ,  come  in  fitti  irouò  cflrcr  ve- 
iMlimo,  c  conobbe  la  gran  virtù  dell'In- 
dulgenze, credette  la  gloria  del  Fratello  , 
e  non  lafciòogni  anno  di  guadagnare  que- 
llo tcforo.  Qucflc  fonde  ragioni ,  ch^5 
hanno  rooflTo  il  noftro  Ordine  a  folcnniza- 
re  con  tVfta  particolare  il  giorno  d'  oggi 
col  confenfodi  Santa  Chicfa  ,  acciò  con 
tale  funzione  ogni  Religiofo  procuri  colla 
douuta  diligenza  eccitarli  ;ì  diuozione 
verfo  il  l'agro  Santuario  della  Madonnsu 
degl'Angioli  ,  Si  arricchire  l'anima  fua 
disigiao  (cforo  .  Palla  piiì  difTufamcDtc 
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diaorAnnalidancI  1.2. e  5.  tomodegt* 
Annali,  la  prima  parte  delle  nolhe  Croni- 
che 1.2.  cap.7  efcg.il  Marr.  Frane.  &  altri 
Autori  daelTi  citati . 

yìtA  ,e  Maniriodel  Fen  P.F.Damiano 
da  ralenz^ . 

22  1  LVen.P.Frà  Damiano  di  Valenza 
X  nacque  in  Buitrago  per  cffer fi  fuo 
Padre  qui accafato,  ma  perche  queftì  era 
originano  diValenza  hi  fcmpre  luicogno» 
minato  Valenziano,  dimorò  con  elfo  nel- 
la Terra  di  Talauera  tre  leghe  lontana  dal- 
laCittà  di Badaiozdandofi all'arte  difare 
orologi,  &  acciò  in  efsa  diueniffc  ben  pe- 
nto il  Padre  lo  mandò  à  Siuiglia.  Nel 
viaggio  s'abbatte  con  due  Frati  Scalzi  del- 
la Prouincia  di  San  Gabriello,che  andaua- 
no  parimenti  a  Siuiglia ,  co'quali  caminò 
più  giornate , e  per  la  diletteuole  conucr- 
fazione,chcdi  elfi  gode,  e  le  fante  am- 
monizioni ,  che  da  loro  riceuc  determinò 
di  mutar  vita  .Gionto  in  Siuiglia  abitò  in. 
cafa  d'vn  fuo  Bailo  ,oue  la  maggior  parte 
della  notte fpendeua  in  far'orazioneauan- 
ti  vn  CrocififìTo .  Ifpirato  poi  da  Dio  andò 
a  chieder  l'abito,  e  li  fùdato  per  Frate  Lai- 
co nella  Prouincia  ,  e  Conuento  di  San.» 
Ciabriello  di  Badaioz  .  Effendo  Nouizio 
fi  diede  molto  allo  fpirito  effercitandofì 
nella  fama  vmiltà,nell'aftinenza  Se  afprez- 
za  per  piacer'a  Dio.  Saputo  Pietro  Ernan- 
dez  abitante  in  Tal.iuera  fratello  Cugino 
di  Fra  Damiano  ,  che  egli  aucua  prcib  V 
abito  di  FrancefcanoSca!zo,andòal  Con- 
uento con  defiderio  di  parlargli  a  folo,  a 
fo  o,  e  vedutolo  fattgare  nell'orto  vi  entrò 
per  vn  difufatofcniiero,  ma  vedutolo,  e 
conofciutolo  Damiano,  auuifandolì  della 
intenzione  fe  ne  fuggi  dentro  con  gran_» 
preftczza,  &  ilCupinofe  ne  parti  fubito, 
ne  più  vi  tornò.  Dimorando  nel  Con- 
uento di  Saluaierra  pigliaua  nel  principio 
della  fettimana  vn  pezzo  di  pane,  e  fe  n* 
andaua  ad  vno  de'Romitori  del  fuogo,oue 
fe  ne  Haua  tutta  la  fettimana  m  orazione, 
e  contemplazione  fenza  vfcirne  mai,  fe nó 
il  giorno  di  fefta  ad  vdir  la  MelTa  nel  Con- 
ucnto.Fiì  zclaniifllmo  della  pouertàEuan- 
gelica  ,pcr  ofscruanza  di  cui  non  portò 
mai  che  vn'abito  vecchio  ,  e  rappezzato; 
caminandoco'picdi  fcalzi,  enudi.  Per  l'ar- 
dcmifllnoo  amore  >  di  cuicraaccefoverfb 

del 
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de!  Redentore  dciideraua  oltre  modo  pa* 
circ  per  lui  il  Martirio ,  e  per  confeguirlo 
cercò  con  grande  lAan/a  licenza  a]  Tuo 
Prelato,  e  peraucrla  pafsò  in  Italia  alla 
ircfcnzadc! Miniflro  Generale,  ilqu^lc 
cfTaminandolo  circa  CIÒ,  lo  crouò  benr  * 
difpoflo,  pcrioche  non  fblo  gli  concede 
fatoita  di  pafTarc  nelle  pam  d'infedeli ,  mi 
di  piU  li  fece  prender  gl'Ordini  figri ,  ac- 
ciò con  maggiore  feruore  poccfTc  predica- 
re la  diurna  parola ,  e  procurare  la  faliKc_> 
dell'anime  degl'infedeli,  &  il  Signore  re* 
ilafTe compitamente  da  lui  fcruito.  Sene 
pafsò  poi  in  Napoli  per  trouare  occafionc 
di  traggittarfi  ,doue  per  alcuni  giorni  fcr- 
vrcon molcacarità ,epicti gl'infermi  nel- 
lo fpedalc  degl'incurabili.  Venutali  intan- 
to coramodità  di  legno  nauigò  nell'Afri- 
ca,ecominciòa  predicare  agl'infedeli  con 
gran  feruore  la  Fede  di  Gicsù  Crifto  ,  md 
gli  nemici  della  verità  per  ricon^nfaTo 
prefero, e logittarono  viuo  in  vn  gran_9 
fuoco  appena  acccfo, dal  (juafe  il  Signore 
Io  liberò  non  facendoli  patire  da  efTo  Icfio- 
i>e  veruna .  Non  s'acchetarono  per  cfucflo 
SI cuidente miracolo  i  roaluagi,aiizi  vi^j 
pili  incrudeliti,  pertinaci,  eduri , miran- 
dolo continuare  ncfla  predicazione  lo 
inaltratearorvo  in  altre  vane  guifè  »lo  feri- 
rono mortalmente,  Si  alla  fine  il  lapidaro- 
no per  l'odio,  che  aueuano  alla  Santa  Fede 
Cattolica,  il  che  auucnne  l'anno  del  Si- 
gnore l'i^^, cosìfcriue  il  nodro  Annalisa 
I^;^.  n.i7.&  il  Bare7.4-par.C  l.2.cap.  17. & 
S.Cut.p.C.Li4:.S9>il  Martu.  Frane,  ik  altri 
da  lui  citati. 

Dtf  Beato  Fr/S  Gualtiero  imo  de* Fondatori 
della  Religione  in  Portogallo . 

23  ^  Vbito  che  Padre  SanPrancefco 
^  ebbe  ottenuta  la  confermazione 
del  fuo  Ordine  nel  Concilio  Lateranenfè , 
chiamò  a  CapiioJo  i Tuoi  Frati ,e  trattando 
della  propagazione  di  quello  fpedv in  varie 
parti  de!  Mondo  diuerfi  di  quei  primi  Ke- 
ligiofi.  Inuiò  nella  Spagna  fra  gl'altri  Fri 
Gualtiero  huomofaniifTimo, il  quale  paf- 
facoin  Ponogallocol  Beato  Fra  Zaccaria 
colla  loro  oazicnza  ,  e  dcftrezza  piantaro- 
no in  quel  Regno  la  Religione.  Arriuato 
ij  Beato  Fra  Gualtiero  in  Guimaranes  ter- 
ra nobile  della  Dioccli  Braccarcnfc, fondò 
in  cOà  vnQoaucnco>  nel  ^ualc  xifplcndc 
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conlafantitàdella vita,econ  miracoli  in 
maniera ,  che  in  pochi  giorni  fece  quella 
Terra  affai  dinota  del  fuo  Ordine,  conuer- 
tendo  gl'abitatori  di  efTa  da  vizi ,  e  pecca- 
ci à  viuere da  buoni  CriAiani  ,  indufTean» 
comoltialla  Religione.  EfTendoui  dimo- 
rato lofpazio  di  quatant'anni  in  circa  con 
eflTcmp! are  conucrfazione,  venne  a  morte  , 
e  fi!  dal  Signor  illuftrato  con  molti  mira- 
coli, il  principale  dc'quali  é,  che  dal  (è- 
polcro,in  cui  W  porto  il  Tuo  Corpo  ,  fcatn- 
riua  vn'ogliodi  tale  virtd  ,  che  fanaua  gì' 
infermi  da  qualfiuoglia  malatia .  Perloche 
a  due  di  Agorto  giorno  anniuerfano  dei 
fuo  felice  paflaggio  ,  vi  concorreuano  le 
Genti  conuicine  a  venerare  le  fue  Reli- 
quie, per  b  qual  cofa  iui  faccuano  ancovna 
fiera,  quale  cortunu:  fì  continua  tuttauia 
fìn'alprcfcnte ,  lafciato  qucrtoConuento 
i  Frati  per  cifer  l'aria  cattiua,  &  erettone 
altro  in  luogo  di  migliore  condizione,noB 
portarono  fubito  feco  il  Corpo  del  Seruo 
di  Dio,  onde  gli  Canonici  della  Chiefa 
Collegiata  di  detta  Terra  s'accordarono 
di  volerlo  fegrciamente  rubare ,  e  portarlo 
ncllaChicfà  loro.  Andati  per  effettuare  il 
difegnocon  nunxrofa  comitiua  ,  eportifr 
pcrleuarela  pietra  del  depohto  in  conto 
veruno  potcrno  moouerla  ,  chiamarono 
altraGcnic  in  aiuto,  e  vi  applicarono  an- 
co più  paia  di  Boui ,  crcdcndofi  fuperare  il 
miracolo  ,ò  pure  la  forza  di  chi  operaua  il 
miracolo, mà lo  ferono pili  illuftre,  atte- 
fo,  benché  le  forze  loro  fofTero  molte,  non 
furono baftcuoli a muouerc  vn  raminola 
detta  pietra .  S'auuiddero  finalmente,  che 
lirefifteualadiuina  potenza,  laqual  vo- 
leoa  che  quel  teforo  fi  confcruafTc  nelle^ 
mani  de'Frati  del  mcdcfimo  Ordine ,  qua- 
li chiamati  alla  loroprefenza  fubito  fen- 
za  difificortà  veruna  leuarono  la  pietra  dal 
fepoicro  ,  prefero  le  fagre  Reliquie  ,  e 
le  traslatarono  ncH'aliro  loro  Conucn- 

to  .  .        ,  , 

24  Raffreddandofi  poi  in  (^uci  Popoli  la 

diuozione  verfo  del  Santo,  ne  folcnnizan- 
dofi  pid  il  giorno  della  fua  Pefla,  alcuni 
Nobili ,  e  dinoti  di  Guimaranes  crefTcro 
vna  Confrarcrnirà  in  onor  fuo  nel  Con- 
uento  de'Frati  Minori  nell'anno  1^75. 
fcorfì  dopo  quefto  altri  quattro  anm  ,la>-» 
Communita  a  fpefe  del  pubHco  ferono  fa- 
bricare  vna  Cappella  in  onor  fuo  ,  nella 
quale  volino  li iiponcflcio  le  (oc  Relnjwic 

Ci4l 
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con  (trindifTima  venerazione ,  c  concorfo 
delle  Genti  confinanti .  Si  trouò  prefcn- 
ce  a  quefta  Traslazione  Don  Fulgenzio 
Priore  della  Chicfa  di  Guimaranes  figlio 
del  Duca  diBraganza,  li  Canonici,  alcri 
Sacerdoti ,  e  Miniftri  con  tutto  il  Clero  , 
&  il  Popolo  Facendofì  vna  foicnnc  Procef- 
fione  per  i  luoghi  principali  della  Terra  . 
Si  fece  la  detta  Traslazione  nel  primo  ti* 
Agoftodci  I577.cpcr  decreto  delconfc- 
glioft)  determinato  fi  folennizaffe  come 
Fcfta  di  riguardo,  &  acciò  mai  venilTe  a 
difmetterfi  furono  intagliate  nella  parte 
dauanti  la  Cappella  le  feguenti  parole  . 
Dìmo  Gualtero  D.  F.  D.  limar an.  Patrono 
infìaurstifefìi'voto  ir.annoM.D.  LXXriI. 
V.V.  F.C.  edipiii  vi  fu  intagliato  quefto 
breue  epitafio  •  Gualttri  upìt  hocvenerabi- 
Itrojfa fé'pulcrum .  Papa  Gregorio  Terzo- 
decimo per  maggiormente  aumentare  in 
quei  Popolila  venerazione  di  queflo  Ser- 
uodi  Dio  nelmedefimo  annoà  diecefette 
di  Dcccmbreconccflc  molte  Indulgenze  a 
fratellidclla  Tua  Confraternità  fpecialmen- 
tc  in  quel  giorno  ,  nel  quale  in  eflTa  fi  fcri- 
uono,&a  tutti  i  fedeli,  che  nel  giorno 
della  fua  fcfla  vifitano  il  fuo  depofito.  Co- 
si fcriue  l'Annalifla  teftimonio  di  veduta 
di  tutte  quefte  cofe  in  tempo ,  che  dimorò 
inPortogallo^ann.  ii^S.  num.9.  e'I  Mart. 
Frane. 

Adi  ^.d'Agoflo . 

Martirio  del  Padre  Frd  Tomafo 
Belchia . 

2?  \T  No  de'molti  Frati  imprigiona- 
V  ti  da  Arrigo  Ottauo  Rèd'In- 
ghilterra  nella  Tua  apoftafia  fi)  il  P.  F.  To- 
mafo B-lchia  Predicatore  eccelicntiflìroo, 
quantunque  giouane  di  vent'otto  anni  , 
qucfti  mirandoti  Rè  opinato  nel  prccato 
nonfolodeteftò  il  fuo  errore,  mi  dichia- 
rò ,  che  in  ciò  egli  era  Eretico-  AI  quale 
effetto  compofe  vn  libro  fopra  quefto  ar- 
gomento, Ecce  qui  moli ìb UT  'Vefliuntur  in 
Homibur  Repttmfunt  .  Spiegando  minuta- 
mente i  co/tuini  della  Corte  jcdimoflran- 
do  ,che  in  efifacranotutci  i  vizi ,  eflTcndo- 
ne  bandita  la  pietà  .  Venuto  querto libro 
in  mano  del  Re,  e  ledendolo,  fc  bene  ,  per- 
ciie  lo  pungcuaal  viuo  nella  cofcienza  » 
ntfapot^conicnerG  dalle  lagrime  j  coa^ 
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tutto  ciò,  lo  gittone!  fuoco,  &  ordinò  » 
che  TA utore  fbfle tormentato  colla  fame , 
per  la  quale  terminò  il  corfo  di  quella  vita 
mortale  aditre d'Agofto  del  i^n*  nella-» 
prigione  detta  Porta  nuoua.  Pati  sì  acer- 
bo crucio  il  Seruo  di  Dio  in  quchormen- 
to ,  che  fra  la  pelle ,  e  lofiTa  ne  anco  l'aria 
vi  farebbe  potuta  entrare  tanto  s'erano  af- 
fìeme  attaccate  ,  cofa  ne  anco  tra  Barbari 
pratticata,  fopportandola  il  buon  Padre 
coninuitta  coHanza,  la  fua  vita  fd  irre- 
prcnfìbile,aueua  gran  pietà  verfoil  prof- 
fimo,  &  amore  verfo  Iddio,  onde  non  è 
merauigliafe  il  Signore  volefiTe  manifeAa- 
reladi  lui  virtd .  Eraferuentc  nell'orazio- 
ne mentale,  c  vocale  ,  efsendo  vicino  à 
morte  fra  le  fue  meditazioni  fpefso  recita- 
ua  il  Salmo ,  In  te  Domine fperaui ,  venuto 
tanto  debole,  che  non  poteua  formar  pa- 
rola ,faceua  recitarlo  da  alcuni  fuoicora* 
pagni,  evolte  che  continuafscro  fin  che 
fpirafse.  Nel  giorno  della  fua  morte, ef- 
fendo  in  Londra  vn  pazzo  fenza  fapcr  nul- 
ladella mortedel  Padre  , entrò  nella  Sala 
del  Rè  correndo,  e  dicendo  in  prefenza 
de'Cortcggiani  ,la  fimplicità  dVn  Men- 
dicante hà  fpezzata  la  fuperbia  del  Re .  Ol- 
tre di  ciò  dando  il  Padre  fpirante  fu  fenti- 
ta  per  tuttala  Città  vna  mozione  si  gran- 
de, che  ognuno  pensò ,  che  fofse  terremo- 
to ,  e  fpandendofi  poi  la  fama  della  morte 
di  Fra  Tomafo  ,  hi  riputato  miracolo  il 
detto  mouimento,  co(à  folitaàfuccedere 
nellemorti  de'Martiri.  Intefo  dal  Rè  il 
di  lui  pafsaggio ,  e  che  il  popolo  era  quafi 
per  ciò  folicuato  controdiefso ,  ordinò  al 
Conte  di  Zoutamon  ,  che  dafse  fepoltura 
al defonto,ecauafsedi  prigione  ottoairri 
Frati  del  mcdcfimo  Ordine ,  efseguiro  il 
mandato  dei  Re  ,  i  Frati  fprigionati  palpa- 
rono alcuni  in  Fiandra ,  altri  à  Scozia,  fé 
bene  alcuni,  per  li  grandiflfimi  patimenti 
foffcrti  nel  carcere  pili  di  quello  compor- 
tauanole  loro  complefiioni,  in  po- 
chi giorni  finirono  la  vita.  Così 
riferifce  il  Barez.  4.p.C.Iib. 
5.cap4  i'Annali(lat.8. 
an.  K^7.  num.  8. 
c*l  Martirol. 
Franccf 
cano. 
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Mortt  del  Veti,  fadre  Frd  Giouanni 
Puteano . 

26    A  Di  tre  d'Agofto  del  1^79.  ef- 
XJL  fendo parcito da LouaniOjOUc 
dimoraua  di  ftanza  per  andar'a  Tene  ti  Pa- 
dre FràGiouanniPuccano  huomo  di  gran 
letccrc,  &  eloquenza  ,  fù  incontrato  da 
alcuni  Eretici  Gcufei ,  e  da  loro  crudel- 
mente ammazzato.  Non  lì  vedendo  poi 
ncinLouanio,  ne  inTcne,  e  fapcndofidi 
cerco  la  fua  partenza  i  Frati  cominciarono 
à  fofpcctarc  appunto  quelIo,che  era  occor- 
fo,  peni  che  fpcd irono  diuerfi  huominià 
procurare  di  fapcrc  la  certezza ,  cfTendo 
lui  Padre  conofciuto  non  folo  in  quei  con- 
torni, ma  in  tutta  la  Fiandra  .  Mentre  fi 
flauasU  qucflc  prouifionicapicò  nel  Con- 
ucnto  di  Louanio  vn  Cattolico  detto  Gil- 
berto, cdiflTe ,  che  dicce  giorni  erano  al- 
lora aucua  veduto  in  vna  piccola  Terri_» 
detta  Nccrtremislia diftofta  da  Louanio 
cflb  Padre  Giouanni  circondato  da  molti 
Eretici difputando  con  lui ,  c  che  pareua 
volcfìreromangjarfclo.febcnc  egli  coiv_» 
molta  benignità,  ecortefia  rifpondcua  à 
tutte  le  propoli»" ,  e  che  cllò,  perche  non 
incendeua  la  dilputa,  s'era  partito,  lafcian- 
do il  Padre  mquel  luogo.  Confidente  * 
qucftcparolccon  diligcn/ai  Frati  pcnfa^ 
ronofubitoòchc  il  Padre  foflTc  ftato  vcci- 
fo,ò rattcnuto  dagl'Eretici.  Pcrlochcin- 
uiarono  alcuni  focolari  da  Tene  per  la  via 
vcrfo Louanio  fin'à  Necr,i  quali  caminan- 
do  viddero  fra  certi  alberi  folti  vn  monti- 
cello  di  pietre  non  molto  lontano  da  Necr 
vnabaleftrata  difcofio  dalla  fi  rada ,  auui- 
cinacifi  à  quello  gl'huomini ,  e  rimuoucn- 
do  alcune  delle  pietre ,  crouarono  il  corpo 
del  Padre , che ccrcauano ,  fupicocomf»  • 
dormififc,  econofciutoloper  nonfiefTcr 
punto  disformato  dalla  fua  prima  fcm- 
bianza,  fi  colmarono  d'incredibile  dolo- 
re ,  lo  prefero ,  &  ofiTeruacolo  non  i  rouaro- 
J10  in  tutto  il  corpo  irrita  alcuna,  ondo 
giudicarono, che folTc (lato  auuelcnato  , 
ma  non  apparendo  di  ciò  fegno  veruno 
nel  cuore,  come  cfoi  ito  del  veleno,  cre- 
derono foflTe  fiato  leggiermente  ftrango- 
laco .  Fii  portato  il  corpo  in  Louanio ,  do- 
ue  col  concorfo  di  molt  i  Cattolici ,  e  con 
copiofc lagrime  fu  fepellito  nella  Chicfa 
de'Fraci  diSanFrancefco.  Cosi  rapporc» 
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il  Barcz.  4.par.  Cron.lib.7.cap.^2.  e'I  Marc. 
Frane. 

Dtl  Venerabile  Padre  Frd  Gunterio 
da Brabanza . 

27  Ella  Prouincia  di  Colonia  fiori 
in  bontà  di  vita  ,cfanta  con- 
uerfazione  il  Venerabile  Scruo  di  Dio  Fri 
Gunterio  da  Brabsn^a,  il  quale  fi)  chia- 
mato all'Ordine  colla  fcgucnt*  vifionc  . 
EflTendo  Monaco  profcllo  nella  Religione 
del  Padre  San  Benedetto,  ne  potendo  go- 
der nel  fuo  Monifiero  quella  quiete ,  che 
bram:)ua,  procurò  d'oficre  mandato  ad 
vn'altro,c  non  fucccdcndogliiuineanco 
fecondo  il  fuo  defidcro ,  fi  diede  tutto  agi' 
cflcrcizi  fpintuali  ,  &  all'orazione  per 
confeguirc  la  tranquillità  del  fuofpirito, 
6c  arriuare  à  fapcrc  la  volontà  del  Signo- 
re. Dopo  molti  giorni  gli  apparuc  inj 
fogno  1)  Beato  Padre  San  Francefco,  che 
tencua  in  mano  l'EuangeloapcrcOj  c  fopra 
diefibla  Regola  del  fuo  Ifiituco  approua- 
la.  McrauigliJio  di  ciò  Gunicno  ,  di- 
mandò per  qual  cagione  la  Regola  Pran- 
ccfcana  ftaua  porta  fopra  rEuangclo?Rif- 
pofc  il  Santo  Patriarca  ,  perche  è  fondata 
foi  ra  quello  ,  ecofi  s'inalza  ,  e  ciò  detto 
dtfparue.  Facendo apprcflfo  r)ra7.ionepiU 
feruentc,  cnon  fapcndo  ,  che  Iddio  lo 
chtamaua  à  tale  fiato  , ebbe  la  ficlfavifio- 
ne  la  feconda  ,cla  terza  volta,  e  finalmen- 
te il  Beato  Padre  San  Francefco  li  ordinò, 
che  palfalTc  allo  (lato  de'fuoi  Frati,  e  re- 
plicando Guntcrio,chc  li  Frati  non  li  aue- 
riano creduto,  onde  il  Santo  per  fegno 
euidentcdella  fua  vocazione  ,  &  appari- 
zione allora  in  vn  puntolofanòd'vna  grj- 
uifilma  infermità  ,cheaueuj  in  vnagam* 
ba,c(i  parti,  pcrioclie  moftrando  egli  il 
male  guanto  fiì  creduto,  ericeuuto 
da  FraBccfcani ,  tra  quali  vific, 
e  mori  fantamcntc  fecondo 
;ibbianio  dal  nofito 
Annalifta  nel 
1248.  n. 
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AdÌ4.d'Ago{lo  . 

Alariiriodel  Padre  Frat* Andrea    Atala  » 
€  Comfugni . 

28  VT  Ella  Prouincia  Hc'Santi  Pietro, 
i\  e  Pauolo  dcll'lnaic  Occiden- 
tali fi  trouano  alcune  Gemi  ficrifsimc  in 
vna parte dctraGuainamon:c.  Sonoque- 
fi'ì  popoli  di  coflumibcftiali ,  cdi  natura 
guerrieri  ,  &  abitano  J'vltima  banda  di 
quella  Prouincia  nc'Moni i  A uft rati  fopra 
l'Oceano*  non  altrimenti  che  bcftic,pcr 
loro  ftan/e  hanno  le  fpcU  nchc  de'Mon- 
ti.  Degli  abitanti  in  tali  regioni,  bcnirUc 
abbiano  più  del  beftialc  ,che  dcll'vmano , 
molti  fi  conucrtirono  alla  Fede  Crtftiana 
per  mezzo  delle  prediche  ,  e  faiighcdc' 
rraiiccfcani ,  efii  opera  piena  di  diflìcul- 
cà  ,c  di  demi,  cfsendo  gl'hucmini  quafi 
flolti, e  fenza  ragione  .  Fra  i  Kcligiofi  , 
che  rudarononcll'acquino  di  quell'anime, 
grandifsimo  frutto  fece  il  P.  F.  Andrea  d* 
Aialapcr  fofsederc  egli  pcrfcttamcncc  il 
loro  linguaggio  ,&aucrcafsai  facondia.» 
nel  dire,  ondcgl'inducea  à  qucllo,che  vo- 
leua.  Primieramente  perfuafc  coloro  à  la- 
fciare  1  monti ,  e  le  fpcionche ,  &c  abitare 
nel  pianOfColf  iuarcii  terreno,  che  era  fer- 
tilifsimo  .fabricar Terre  per  dinioraruiaf- 
lìcmc,edificarcChiefe,&  adorare  incfse 
il  vero  Iddio.  Saputa  i Superiori  opera  » 
icgnalatadi  qucfto  Padre  lo  collituirono 
Guardiano  del  Conuento,  chciuiauea^ 
fondato  colla  fua  indulìria ,  profegucndo 
intanto  egli  d'ammaeftrarli  nella  Fede  , 
aucndoui  fondato  fcuolc  per  bene  afsodar- 
li,e(sendo  afTai  inchinaci  all'idolatria.Per- 
fcuerarono  colla  diligenza  di  si  buon'agri- 
coltore fei  anni  nella Criftiana  Fede,  qua. 
lifcorfi  nel  i5S«;.adi  4.  d'Agofto  congiu- 
rando determinarono  apoflacarc ,  &  veci- 
dcrc  il  Scruodi  Dio  col  fuo  compagno  , 
dicendo,  che  quell'Iddio ,  che  efli  gli  aue- 
uano  predicato  non  gli  aiutaua  ne'Ioro 
bifognifComc  aueriano  facto  gl'Idoli ,  che 
odorauanoprim.i,  onde  per  auergli  ingan- 
nati volcuano  farne  memorabile  vendet- 
ta, non  confìdcrando,  che  fé  il  vero  Iddio 
non  li  comparciiia  le  fuc  grazie  era  per  la_j 
loro peruerfa intenzione,  auendo  più  il 
penficrc  agl'Idoli, che  alla  di  lui  verace^» 
deità.  Non  fu  ciò  cocaimcace  nafwofto  a' 
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Scruidi  D<o,attefo  vn'Indiano  diuoto  , 
c  fedele  gli  auuisò  del  concertato  ,  perlo- 
che  il  Padre  F.  Andrea  auendo  la  mattiot 
àcclcbrarMcfTj  pregò  alcuni  Spagnuoli  , 
che  volefTcro  afTifterli , detto  TOffertorio 
predicòagi'lndiani  iui  prefenti  jefTbrtan- 
dogli  àpcrfcucrarc  nfHa  Fede  Cattolica  » 
dichiarandoli  ancora  Quanto  gran  pecca- 
to era  l'omicidio,  quale  Iddio,  e  laGiu- 
ilitia  del  Mondo  fcucramentc  cadiga .  Fi- 
nita la  MelTa  li  congiurati  fi  nafcofcro  in 
trertc cjucrne vitin'al  Conuento,  1  Frati 
ferratele  porte  della  Chiefa  ,e  dalla  cafa 
ftatjano  reiìcundofi  ,  quando  ecco  che  i 
maliiagi  vfcirono  vrlandocomc  lupi  Siti- 
bondi del  (angue  religiofo  ,&  aflaltarono 
il  Conuento. Sentito  da  miniftri  di  Criflo 
iliumuito  '  rtati dell'imminente  ,  e 
proflìmor  .  ci  )  fi  ritirarono  alla  S.ngre- 
fti3,cconfcffandofi  diuotamente  fi  difpo- 
fero  al  Martirio  da  loro  molto  defiderato 
per  l  i  predicazione  della  Santa  Fede,  e  per 
amor  del  Redentore,  dolcndofi  però  della 
perdita  dell'anime  di  quei  mcfchini.  ln_» 
tanto  aucuano  attaccato  fuogo  alla  Chie- 
f.i,&  al  Conuento ,  del  che  auucdutofi  F. 
Andrea  prefo  vn  Crociiìffb  in  mano  con 
intrepido  coraggio  vfciiquelli.e  con  ora- 
uiflTime  parole  in  loro  linguaggio  afpra- 
mente  li  riprefc  della  fccleratezza,  offeren- 
dogli perdono  da  parte  del  Signore,  che 
teneua  nelle  mani,  fe  pctuiti  di  cuore  a  lui 
ritornaflcro .  Ma  quegli  empi  pili  infello- 
niti,&  mfuriati/e  li  auuentorono  addoffo 
pcrcuoccndolofenza pietà  con  marze,  6c 
accetie,con  che  fubbitamcnte  IVccifèro ,  e 
poi  gli  tagliarono  il  capo ,  e  tenendolo  in 
mano  feileggiauano  come  fe  morto  aucf- 
£ero  qualche  fiera  dicendo,  adclTo  non  ci 
forzerai  più  à  venir'aila  Chiefa , e  fen  ti  re  le 
tue falfe  parole.  F.  Franc^lco  Egidiocom- 
pngno  del  P.F.  Andrea  con  due  altri  Iiv» 
diaci  fedeli  s'erano  ritirati  ncll't  ftrcftm  » 
partcdcU'orto ,  doue  ritrouati  da  quei 
liarbaribcftiali  furono  parimenti  in  odio 
ddIaFede  martirizati .  Si  voltarono  poi 
i  fagrileghià  rubbare  tutta  la  fuppeltetile 
fagra  della  Chicfa  conuettendola  in  v(x 
pioÉini,  brugiaro  o tutte  le fagrc  imagi- 
n  i,  e  quello  ,chc  il  fuoco  non  confum  .>  ,ef- 
fi  lo  riduflTcro  in  minutiflìmi  pcz7i.  Alcu 
ni  Spagnuoli.che  Hauano  poco  difcofli  in- 
tcfo  il  cafo  corfcro  fubito  per  fbccorrerll , 
Du  quei  fi  trouauano  canto  arrabbiati  ,cÌ2c 

X>d  cfG 
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éfìTi  anco  ammazzarono .  Il  Tribunale  del- 
la nuoua  Galizia  dcccrminaronog.iftiRare 
I  colpcuoli  di  si  enorme  misfatto,  ma  s*af- 
fatigaronoin  vano,  perche  abbandonate 
rabitazionidellc  Terre  cominciate  fi  riti- 
rarono fopra  montagne  inacccflìbili,douc 
noncpoflìbile  ad  altri  fallire.  Tutto  ciò 
vicn  riferito  dal  S.C4.P.G.I.2.  c.  S2.  Barcz. 
4.p.C.1.8.c.75.c'I  Man.  Frane. 

}1ta  fiel  Beato  Cher  ubine 
ia  Spoleti . 

20  TL  Reato  Fra  Cherubino  detto  da 
Jl  Spoleti,non  per eflèr  nato  indetta 
Città,m3  perche  fii  originario  di  clD ,  nac- 
que nell'lfola  di  Ncgroponte  di  Genitori 
Spolcrmi ,  e  nella  fanciullezza  diede  gran 
faggio  di  ottima  indole ,  acutillìmo  in- 
gegno. Auendo  ben'apprcfj  vmaniti  paf- 
sòfotto  la  difciplina  d'vn  Frate  Minoro 
Maeftro  in  Teologia  per  attendere  alla  Fi- 
lofofia,  e  Teologia  nelle  quali  fcicnzecon 
diligcnza,e profitto  rintioduflTc  dal  anno 
duodecimo  dell'età  fuafin'à  fediti.  Man- 
dato poi  in  Italia  venne  3  Spoleti  pcrco- 
nofcerc gl'altri  fuoi  parenti,  e  trattenutofi 
iui  per  alquanto  di  tempo  lafciò  il  fccolo , 
&  entrò  nell'Ordine  dc'Minori  trai  Frati 
OnTcruanti , trà  1  quali inoltrandofi  non_3 
raerio nella  vita  regolare,  che  ne'rtudi  fco- 
Jaftici,attefc  anco  alla  Le^gc  Canonica, 
e  tanto  s'approfittò  nellefcienzc ,  e  ncllc.5 
bellclcttcrcjò eloquenza,  che  in  lui  rif- 
plcndeuanoàmerauiglia  tutte  le  parti,  e 
requifiti  di  vn  dotto ,  e  perfetto  Oratore  . 
Datoli  l'vfficiodi  pred  tea  rc,c  comi  nei  an- 
dò ad  en~crcuarlo  in  publico  Jo  faccuaco' 
flile  orarono,  &  abbellimenti  rcttorici  , 
onde  pid  torto  pareua  procuraflt  l'applau- 
fo  delle  Genti ,  che  il  fruttodelPaniroCjil 
chedifpiaccuafommamenteà  Frati.  Au- 
ucnncgli  vna  volta ,  che  s'abbatte  col  Bea- 
to F.Giouanni  Buonuifi  da  Lucca, il  quale 
facendogli  egl i  riuerenza , diflTc .  Voi  fete 
quel  Predicatore  curiofo,  che  così  vana- 
mente apportate  nelle  prediche  paflì  di  Fi- 
lofofia,e  detti  dc*Pocti,and3tc pur'via ,  che 
io  non  voglio  più  vcdcrui  fin  t.mtonon^s 
intenda  ,  che  predicate  fcmpHccmcntc  la 
parola  di  Dio  per  vcilc  dell'anime ,  e  con- 
•  ^  ncdc'peccatori  .cnonpcr  acquiftar 
!ori.i,cdiuenirfamo)fòapprcflIb  i  po- 
prii.C^       iprenfionc  s'impreflTc  calmcn- 
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te  nell'animo  del  giouane  Cherubino, che 
luttocompunto  fubito  lafciò  da  partej 
ognicuriofità  di  bel  dire  prefe  il  Quarefi- 
malc  di  S.Bcrnardino,  e  ridottolo  in  com- 
pendio cominciò  à  predicarlo  con  chiarcz- 
2a,e  fcmpl  icità  fcorrendo  per  rjtalia,faccn. 
dio  grandiflìmo frutto  nell'anime  dc'pcc- 
catori .  Sembraua  che  dal  cielo  riceuuto 
aueflc  l'elHcacia  nel  perfuaderc,  e  muoue- 
rc  gl'afcoltanti ,  poiché  molti  lafciando  il 
mondo  entrarono  nelle  Religioni,  le  Ver- 
gini rifiutati  lifponfalizi  n  racchiudeuano 
ne'Monifleri  ;  li  maritati  firiduccuanoà 
viuercon  ogni  modeflia,lcdonne  Jimala 
vitaabbandunnuano  i  pollriboli,gli  vfura- 
ri  cenfauano  da  loro  illeciti  negozi ,  chi  tc- 
neua  l'altrui  lo  rcft  ituiua ,  gl'Artidi  cflcr- 
citauano  le  loro  arti  fcnza  frodi,  1  merca- 
tanti vendcuanoà  giuftoprezzole  merci. 
In  qualfiuoglia  luogo,  quando  predicaua, 
difmcttcuano  ilauoratori  le  loro  opere  , 
chiudeunno  l'onicinc,ebotrcghe,e  la  mat- 
tina per  rempoandauano  alfa  Chicfj,  ò  al- 
la piazza,ò  al  campo ,  oue  doueua  predica- 
rcpcr pigliare  illuogo.  Perfcuerò  egli  in 
qucrt'vfficio  apoftolico  fcnza  mai  ftancar- 
ii  in  fin'all'vltirna  vecchiezza,  quafiogni 
giorno  fomminidrandoà  popoli  famelici 

3ucflofaluteuolecibo  dell'anima,  òche 
imoralFc  nelle  Città,ò  che  foflc  di  paflàg- 
gioncl  viaggiare.Poco  innanzi  chcmorif- 
fc  abitò  per  vn'anno  nel  Conucnto  del 
Monte  di  Perugia, ma  oltrcmododcbilita- 
to  nelle  forze, cco'piedi  attratti ,  nuUadi- 
meno  lafciaua  portarfi  à  cauallo  nella  chie- 
faCatedrale,  e  vi  predicaua  tutti  i  giorni 
di  fefla.E  quan.tunque  in  tutto  il  corfo  del- 
ia fua  vita  inqutfto  fanto  impiego  femore 
s'occupafTc,  con  tutto  ciò  mai ,  òdi  rado 
predicaua  fc  per  lungo  fpazio  di  tempo 
pria  non  preuedcua  bene  quello  aucua  à 
dire,  e  dimandato  vn.i  volra  dal  Card  inalc 
Giouan  Battirta  Sauelli  Legato  di  Peru- 
gia, e  di  tutta  l'V^ii  bria,  perche  sì  profon- 
damente fludiaflc ,  auendo  da  primi  anni 
della  fua  giouanezza  cflTcrcitata  l'arte  del 
predicare.**  Rifpofe  ,  benché  Signore,  perii 
lungo ,  e  giornale  cflrcrcizio  io  abbia  pron- 
to quello  fono  per  dirc,nondimcno  10  non 
ardifco  predicare  fcnza  alnv.  no  fette  ore? 
di  ftudio  antcceden'  1  del- 

la Sagra  Scrittura  ,  q  i  .i.  i,  i  .~,uc  , 

per  ben  ponderarla ,  ii  per  potere  predica- 
re prima  à  me  (leflo,  che  ad  altri,  meditan- 
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<Io,  eprcf;an<3oIddiomi  Ciccia  adempire 
quello perfuadoalIcGenti.  Epcrò  none 
merauigliafc  parole  cosi  bene  prcmcd  ita- 
le, e  per  fette  ore  cffaminatc  ,  c  piantate 
nell'intimodel  cuore  di  quello  predicato- 
re gittaflTcro  sì  profonde  radici ,  producef- 
fcro  poi  siabbondcuolc  frutto  ncglVdito- 
ri,^  acciò  fofTc  maggiore,  il  Signor  iddio 
concorreua  ad  auualorar  le  fuc  prediche^ 
conaccoinpagnarui  cuidentt  fegni,  facen- 
do in  lui  rifpicndcr  chiaramente  la  diurna 
coopcrazione,  mentre  della  faluez/a  de' 
prolTiroiegli  bramofifllrao  fi  fcuopriua  . 
Alcuni  di  quefti  operati  prodigi  brcuc- 
njcnrc  aui  rapportarcmo 

50  Nella  Tofcana  in  Borgo  San  Sepol- 
cro dopo  la  predica  vn  pouero>  cheaucua 
vn  braccio  attratto  loprrgò  ad  auere  di 
lui  compalTionc ,  toccò  egli  colla  fua  ma- 
no la  parte  offcfa  di  colui ,  e  fubiro  reftò 
fino .  Nel  medefimo  luogo  vna  Signota-* 
per  nome  Bartolomea  ,  eflcndo  fiata  per 
hiolti  anni  ftcnle  lo  pregò  à  fare  orazione 
per  lei ,  alla  quale  egli  prediflTc ,  che  prtllo 
diuerrcbbc  feconda ,  c  felicemente  parto- 
rirebbe ,  comeannenne,  che  fcorfi  noue 
mefi  partorì  vn  bcllifTimofìgliuolino.  In 
l^'irenze  alloggiando  in  cafa  del  Dottor 
Antonio  Mafagonelli  predifTc  à  Pietro  fuo 
figliodicinqucanni  j  che  faria  Frate  Mi- 
nore, cfamofo  Predicatore  ,  arnuato  à 
conucncuolc  età  prefe  l'abito  di  France- 
fcano,  epcr  riuercnza  dtciii  l'aueua  pro- 
fetato fece  nomarlo  Cherubino,  eriduflc 
non  pochi  peccatori  alla  via  della  falute^* 
colla  fua  predicazione .  Nella  fteflTa  Città 
enfcndoli  fatta  inan7a  dal  Gentiihuomo 
Girolamo  Oricelario  ,  c  Francefca  fua_* 
Conlbrtc ,  che  gl'impctrafTc  vn  figlio  coli* 
orazione  dal  Signore ,  gli  rifpofe,  che  da 
Lologna  gli  aucrcbbe  fcritto  la  rifoluzio- 
ne.  Subitocheiur  arriuò  gli  auuisò  per 
lettera ,  the  fra  il  termine  di  vn'anno  aue- 
riano auuta  vna  figliuola  quale  chiamaf- 
fero  MaddaFcna  ,  rcffetto  fecuito  moflro 
ta  verità  dell'annunzio.  Neiranno  ,  che 
mori,  dopo  auere  predicato  m  Parma  la-» 
Quarcfìma,  da  Bologna  fiì  mandatoà  Fi- 
renze per  prcdicarui,  in  arrioando  à  Fi- 
rcnzolaiì  ofcurò  l'aria  ,  fi  condcnfarono 
Icnuuole,  c  fi  turbarono  gl'elementi  in_» 
maniera,  che  tutti  io perfuadeuano  à  re- 
fiarfcnc  iui .  Non  acconfcntì egli à  ciò  di- 
ccado>  che  li  conucniaa  di  paicire  pcrpo* 
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tergiongcrc  in  tempo  à  Firenze  j  e  che 
Iddio auercbbe  ccmmandato  alle  nuuo* 
le  ,  che  non  pioucflero  .  Detto  che  ebbe 
la  MefTjje  fatta  orazione  fparirono  Icnu- 
uole ,  ediuenne  l 'aria  per  ogni  parte  ferc- 
na,flupefattoognunodi  quei,che  preferi- 
ti fi  trouauano  a  si  ripentirà  mutazione, 
attribuendo  il  tutto  alla  virtù  di  lui.  Nel 
mede  fimo  luogo  li  furono  mandati  d  do- 
nare alcun*vcelli  con  pane,c  vino  ottimo, 
all'illcfìo  latore difsc,  che  fi compiacefsc 
di  portarli  alla  contrada  nomata  I^entoli- 
na,  egli  dafseà  quella  L-afa,auantt  la  cui 
porta  vederebbe  cader'vn  manille .  Vbedi 
il  mcfso,  e  gionto  alla  fudeita  ftrada  s'alzò 
all'improuifo  vn  vcnio.c  cader  fece  il  man- 
nle,  bufiò colui àquell'vfcio,  c  vitrouò 
vna  pouera,enecellltofadonna ,  la  quale 
poco  prima  aueua  partorito ,  e  non  aucui 
che  mangiare.  Diuulgatofi  lo  fpirito  pro- 
fetico, e  la  carità  dcii'huomo  Santo  >  altre 
perfonc  diuotefouucnironoabbondeuol- 
menteallcneceflità  di  quella  mifcrabilc. 

I  Era  queflo  Seruo  di  Dio  allegro  nel- 
la conuc  rfazioncj  modeflinimo  pero,  e  di- 
uoto nello fpiriio,aucua vna  mcrauiglio- 
fa  grazia ,  e  dcflrczza  in  ridurre  le  parole 
facete ,  e  da  ridere  mfentimento  fpiritua- 
Ic  con  profìtto,  &  edificazione  dc'circo- 
fianii .  Egli  con  efscmpio  raro ,  e  (ingoia- 
re congiongimcnto ,  cofa  ,che  poche  voi  - 
te  accade ,  feppe  tene  r  vnice  vna  profon- 
dilTimavmilta  colla  eccellente  dottrina, 
onde  con  molta  ragione  li  conueniua  il 
nomedi  Cherubino.  Nella  carità  verfo  il 
proflìmo  fiì  ardcntifìimo  non  tralafciò 
mai  cofa  ,  ne  perdonò  à  fatiga  per  giouare 
adaftri .  Aucua  vn'ecceffiuadiuozionCjC 
tcruentifTimo  affetto  al  Santifsimo  Sagra- 
menrodcir  Itare.  Ogni  giorno  diccua 
Mefsa  fcruentifsimamcntc  ,  e  poifcruiua 
quelle  degl'altri  quante  più  ncpoteua^  e 
quando  in  ciò  era  impedito  tutte  le  afcol- 
taua  ,  cioè  in  quei  giorni ,  che  non  predi- 
caua  .  In  qualunque  fua  predica  inculca- 
ua  à  Popoli  la  venerazione  del  Santifsimo 
Sagramcnto,induceuaIi  con  cffic-acifsima 
energia  à fare  Pifsidi  d'argento , Taberna- 
coli dorati  da  confcr ua rio, &  à tenere  al- 
meno tre  lampane  acccfe  in  tutte  le  Chic- 
fe  ,  in  cui  egli  predicaua  in  riuerenza  di 
quello.  Iftituiua Compagnie  de'dtfcipli- 
nanti ,  acciò  a  uendofi  à  portare  il  medefì- 
mo  Sagramento  agl'infermi ,  andafscro 

Dd  2  fcc- 
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ferucndolo  con  vcflimeuia  da  Confratt ,  c 
con  Jumi  acccfi^  c  che  tutto  i!  populo  i'ac- 
compagnafTc  )  introducendo  coftume  di 
dare  fcgno  colla  campana  perche  potc/Tc- 
ro  ifudctti  a  tarcffctio  adunarfi .  Fece  an- 
co in  molti  luoghi  pigliare  Tv  fa  n?.a  di  ce- 
lebrare follcnnemcnte  la  McflTa  dcll'au- 
giiftifljmo  Sacramento  ogni  prima  Dome- 
nica del  Mcfe,  c  portarlo  proccinonal- 
mcntc  d'intorno  alla  Chicfa,  conforme 
fin'al  prcfcntc  fipraiticn  m  dincrC  Città  * 
&  in  foniroa  non  tralafcio  diligcn7a  per 
aumentar  si fanta dcuo7ionejC culto diui- 
no,  perlochccon  ragione  viene  dipinto 
tenendo  nelle*  mani  il  Sacrar ifTimo Cali- 
ce, e  rOftu  Santiflìnia  .  Ncll'orationc 
eraafìfiduo,  etanro  fcrucntc,  che  meritò 
in  elTa  ncrucrc  dal  Signore  molte  confola- 
7.if)ni,c  vifit^ni  cclcftì .  Gliappariua  fpcf- 
fo  il  gloriofo  San  Girolamo  ,dicui  egli  era 
dcuotiffimo,  e  con  tanta  donicAichczp.a 
gliparlaua,  conforme  fuol'vn  amico  di- 
fcorr^r con  vn'altro  amico,  cobil'jticrtò 
pubi  icamentc  in  vm  predica  il  Reato  Hcr- 
nardino  da  Fcitre,  qu^lc  fpcflTo  di  luira- 
gionaua  agli  Afcoltanti  esortandoli  a 
procurare  d'hauerlo  per  Predicatore  di- 
cendo altre  cofe  in  ft^a  lode .  In  cjueiquin- 
dcci  giorni  della  fua  vltima  infermiti  gli 
apparuc  otto  volte,e  dinTe.chc  il  S. Dottore 
gl'aueua  riucbto,  che  dal  principiodcU' 
OflTeruanza  rc  go'are  fm'a  quel  tempo  era- 
no ftati  coronati  di  gloria  m  cicloquaran- 
taquattromila  Frati  Minori . 

^3  Inicrucnc  al  Capitolo  Generale 
dc^ronTeruanti  celebrato  nel  figro  monte 
della  Verna  nell'anno  1484.  vii  imo  di  fua 
vita  , e  riuftì  eletto  Dcfinitor  Generale. 
Da  li  fil  mandato  da  Frat'Angioloda  Chi- 
nalTo  VicarioGcnerale  a  Firenze  ad  irtan- 
za  d'alcuni  Gentilhuomini  di  quella  Cit- 
tà ,  acciò  vi  prcdicaiTc  in  alcune fotennità , 
enei  partfrfì  fii  accompagnato  alcune  mi- 
glia dj  principili  della  Città  ,  c  da  vna 
grandilTiina  moltitudine  di  popolo  .  Io 
Prezzoli  vfcirono  incontro  molti ricc- 
uendolocomc  vn'Angiolo  del  Ciclo,  e  lo 
trattcnneroconc-nì ,  benché  contro  fua 
voglia  per  alcuni  giorni  fcnipre  predicai»- 
doli.  Andò  pofcta  3  CaO  '  oc  ,  di)uc 
predicò  il  Mìrccdì,  il  M  .i,clGu>- 
ucdi,nelqual giorno  1  'f"»-^.  a»ri- 
uòaCortona,  ouc  parimenti  predicò  il 
Vcnerdi,  U  Sabbaco  ,  e  la  Domenica 
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nella  CUI  fera  lo  vennero  a  vedere  i  princi- 

rali  Cittadini  ,  i  quali  auuicinandoie- 
1  quafi  rtrtttamentc,  e  ragionando  con 
cflTo  diedero  icnipo ,  e  commodità  a  Fran- 
cefco  Pappalardo  di  cagliargli  la  corda 
auuedutofenc  lidiliuibuin maniera,  che 
auanci  l'alba  fcnz^  dir  parola  a  neffu. 
no  li  parti  .  Nella  notte  (leifa  tacendo 
orazione  al  Dcpolito  della  Beata  Marghe- 
rita di  ^^uitona,  li  apparuc  San  Girola- 
mo, e  gli  auuisoedcr  la  fua  morte  vici- 
na, e  che  non  pcnfade  più  a  predicare. 
Quindi  peiucnuco  a  Perugia  fiì  pregato  da 
Cittadini  a  predicare,  a  quali  rifpofc,  che 
in  Cortona  haucua  dato  tìne  a  Tuoi  dilcor- 
fi,  cnou  poteua più  predicare,  da  qui  il 
portò  ad  Allifi ,  douc  adorato  che  hcbbo 
ti  Corpo  del  Serafico  Padre  difcefe  nel 
Conucnto  della  Madonna  degl'Angioli , 
m  cut  clicndo  vicina  la  folennifsima  feda 
della  Grande  Indulgenza  ,  il  Supcriore 
lidfse,  chcauclse  Icrmoneggiato  m  quel 
giorno,  ma  egli  vmtluientc  fcufandofì 
aifsc,  che  non  poteua  piU  predicare  vie- 
landogli  la  vicina  morte  lai'cfscrcizio  per 
altro  a  lui  giatilhuio.  i^oco  dopo  ag!;ra- 
uaioda  inicrmica  li  apparechio  diuoL:  i- 
roamentc  ali'vltirao  pafso  ,  òc  cfscndoU 
portato  il  Sagro  Viatico  ai  meglio  ,  che 
potc  n  Icuo  di  letto  ,  tic  inginocchiatoli 
dalle  mani  del  V  icario  Generale  ,  al  qua- 
le innanzi  h  ueua  iàtto  anco  la  CoatcC- 
fionc  generale  diluitala  fua  vita,  coHa-J 
douuta  riuerenza  io  riceuc .  Mirar  lui 
(dice  lo  Scrittore  de  l'iftoria )  auer* ap- 
punto vedct'vn'altro  Girolamo  d'alta  da- 
tura ,  macilente  ,  confumato  dalle  tati- 
gbc,  fmunto,  colla  fola  pelle  attaccata 
all'olsa  , battendoli  fortemente  il  petto,  c 
fpargtntcpioggic  di  lagrime  .  Dali'illcf- 
10  Vicario  Generale  riceuc  i'Eftrema  Vn- 
zionc&auendo  :  Frati, che pre- 

fcntili  trouauann  .1)1  jì.^.ì  uanza  della  pro- 
fclsata  Regola  diùc  ,  che  molti  anni  in- 
nanzi haucua  ottenuto  dal  Signore  di  mo* 
nrc  m  quel  fanio  1  uogo  della  Madonna  de 
gl'Angioli, del  quale  tauore  gli  ne  rcnde- 
ua  infinite  grazie.  Fatte  dunque  conefso 
luitcle cerimonie  ordinate  dalladiiefa a 
moribondi  alia  prefcnza  de' Frati ,  che  gi* 
allirtcuano  ,  e  del  Vicario  Generale  che 
i'aiutauaa  ben  morire»  e  raccommanda^ 
ua  la  fua  anima  a  Dio,  con  vna  grande 
quiete  riposò  nel  Signore  in  giorno  di 


AGO 

Mercoleclì  adi  quattro  d'Aftofto  del  1484. 
FU  veduta  la  di  iui  anima  falire  in  Ciclo 
accompagnata  daSan  Michele  Arcangio- 
lo,  da  San  Girolamo,  e  da  molti  Cori  di 
Angioli,  e  gli  vfcifono  incontro  à  riccucr. 

10  feflraniafei  mila  anime  Beate  ridotte  nel- 
la via  delia  falutcmedianti  le  fuc  prediche, 
conforme  publicamcnteattcftò  predican- 
do in  Firenze  il  Beato  Bernardino  da  Fcl- 
trc  cfTere  flato  rKicl«o  ad  vna  perfonadi- 
uota,crpiritualela  medcHma  vifionc  con- 
fermò vn'alrro  ,  il  quale  vidde  come  rag- 
gi di  Sole  fccnder  fopra  il  Conuento  di 
Qanta  Maria  degl'Angioli,  e  per  mez/.o 
diefTì,  che  erano  pieni  d'anime  beate  , 
fjli  Fri  Cherubino  all'Empireo.  Nell'ora 
nicdcfimaia  Kcata  Eufrofina  fìando  in_s 
orazione  in  Borgo  San  Sepolcro  fii  rapita 
in  eflafi  per  lo  fpazio  di  quattro  ore  fc- 

?uentl,e  diflc  poi  a  Fra  Luiggi  dal  Borgo 
uo  Conteffore,  alla  Miniftra  della  ci  fa 
del  Terzo  Ordine,  aucre  veduto  Chrifto 
Signor  Nortro  Ja  Verginefua  Madre,  il 
Padre  San  Frarccfco.e  San  Girolamo  con- 
durre in  Cielo  Fra  Cherubino .  Nel  gior- 
no fcguenteli  furono  fatte  rcflrcguicfolen- 
pidal  VicarioGcneralc,e  poi  fiì  fcpellito 

11  fuo  corpo  nel  medcfimoluogOjcheftaua 
il  corpodcl  BcaioGiouanni  fìuonuifida- 
uanti  la  Capcila  del  Padre  San  Franccfco  , 
^oue  fil  trouato  in  quefti  noftri  tempi  nel 

coll'occafione  della  fabrica  dclla_j 
nuoua  ChiefajC  porto  nel  muro  della  det- 
ta Cappella  colla  fua  ifcrizzione  .  Non  si 
lofio  intefero  i  Perugini  qucftoSeruodcir 
AltifìTimotrouarfi  infermo  a  morte,  che 
fubito  fpedirono  il  Cancelliere  dellaCic- 
tà  con  vna  buona  compagnia  di  foldati.ac- 
ciòcofi  infermo  lofriceflc  riportare  èìtL^ 
leti ica,  ò  m  carezza,  ò in  fcRg la.,  ò  fepur 
era  morto  portafTe  il  fuocorpo  nella  bara  , 
allegando  per  loro  ragione  l'eflcre  flato 
abitante  nella  propria  Città  ,  e  nel  Con- 
uentodiSan  Francefco  del  monte.  Tro- 
uandolocoflui  atrerrato,  e  volendo  diflTc- 
pcllirloi  Frati  virilmente  ripugnarono  , 
opponendogli  le  cenfure  porte  contro  chi 
violentemente  fca^ia  i  corpi  dc'defonti  . 
Tornato  i' Cancelliere  fcnza  l'intento  ,  i 
Perugini  pcrfiftcndo  nella  rifoluzione 
trattarono  d'auerne  la  neceflTaria  facoltà 
da  Papa  Innocenzo  Ottauo ,  il  che  fapuro 
da  Citradini  d'Aflìfì  rapprefentarono  an- 
co erti  le  proprie  ragioni  di  tcaerloapprci^ 
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fodi loro, pendente qucrta  lite  fopraucne 
altro  difturbo,  e  fé  bene  quei  d'Afllfiot 
tennero  licenza  di  traslaiarlo  à  San  Da" 
miano,& lui  ergerli  vna  Cappella  ,  non 
vi fii  tiitoaltro,  ma  continuò  nel  primo 
luogo,ouecra  flato  pofto  fin'ali'acccnna- 
ta  inuenzione,  e  traslitione  . 

3^  Diuulgata  p^rClralia  la  morte  del 
Senio  di  Dio  in  molti  luoghi  li  furono  lat- 
ti folentii  funerali,  c  faputalì  l'opinione 
difantità,  cheaueua  lafciata  ,mo!tiflìmi 
mandarono  al  f-uo  depofito  otrorie  ,  ima- 
gmidicera,  etauolettc  votine,  mala.^ 
quantità  dc'doni ,  ede'voti  offerti  iui  all' 
imngine della  Beatirtìma  Vergine  ertmfc 
la  memoria  di  lui  .  Auendo  Valentino 
Borgia difcacciato dal  fuodominioil  Du- 
ci d'Vrbinocbbc  nelle  mani  il  fljo  Audi- 
tore, quale  racchiufe  dentro  vn'orribile 
prigione.  Miramlofi  coftui  priuo  affatto 
d'ogni  fperanza  di  vita  vmanamente,  li 
raccommandò  al  Beato  Cherubino,  il  qua- 
le miracolofamentc ,  fenzache  fen'auuc- 
dcfl"ero  le  guardie,  locauòdi  carcere.  Il 
Vicario  Generale  dcgl'Orteruanti  Frat* 
Angioloda  Chiuartc)  per  fodisfare  alla_» 
gran diuozione  ,  chci  Fiorentini  aueua- 
noal  medefimo,li  portò  l'abito  ,  col  qua- 
le era  niorto,  venendo  con  erti  ad  accor- 
do, che  fi  confcruaflTe  in  San  Saluadore 
Conuento  degl'Orteruanti.  Lorenzo  de' 
Medici  Padre  di  Leon  Decimo,  che  aucua 
ben  conofciuta  la  virtù  di  quefto  Sane' 
huomotrouandofì  aggrauato  d'vna  peri- 
gliofi  infermità  fcvoto,  che  fe  per  la  di 
Itji  intcrcertìone  guanua  ,  mandarcbbe 
vna  fua  imaginc  d'argento  ad  appiccarli 
alfepolcro  dieflb,  fra  breue  ricuperò  la 
bramata  finità ,  ne  lafciò  d'adempire  fubi- 
toil  voto.  Compofc  il  Beato  Cherubino 
molte  opere  nelle  quali  fi  vede  la  fua  pietà, 
cdottrm^.  Tutiociò  viene  rrferitodall* 
Annalifta  1484.  nun),i4.e fcg.nelieCron. 
3.par.lib.7.c.i.e2.dj|  Martirol  Francefca- 
no  ,  &  altri  citati  da  auefli .  Se  bene  l'Au- 
tore del  Martirologio  fcriue  eflcf 
morto  nel  Conuento  di  San  P»- 
uoiodi  Spolcti ,  &  il  Gon. 
zaga ,  che  qui  fia  fepe(- 
liio,  il  che 
cfiilfo. 
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yitadel  Stato  Francefco  da 
V efaro  del  Noflro  Ter7Ì 
Ordine . 

34  T  L  Beato  Francefco  detto  volgar- 
I  mente  Cicco  del  Terzo  Ordine^? 
del  Noftro  Padre  San  Francefco  nacque 
nella  Città  di  Pcfaronclla  Marca  d'Anco- 
na. FU  aflai  per  tempo  preucnuto  dalla_j 
diurna  Grazia,  cominciando  da  Gioua- 
nctioad  cflTer  timoratodi  Dio,  e  darfi  à 
fcruirlo.  Morti  i  fuoi  Genitoridiftribui- 
ua  ì  poueri  il  patrimonio  lafciatogli,  pen- 
fandocon  molta  riflcffione,  che  modo  di 
viuerc  intraprender  poteflTe  per  mettere  in 
fjcuroi!  negozio  importantiffimo  dcila_* 
Tua  faluezza.Peruenutoad  età  piti  matu> 
radercrminò  dilungarfi  dagi'intrichi  del 
fecolo,  pigliar  l'abito  de'Penitenti  del  ter- 
7.oOrdineiftituito dal  Padre  San  France- 
fco, ritirarfi  à  viuerc  da  folitario  lungi  dal- 
l'abitazioni della  Città  ,  e  dalla  conuerfa- 
zionedcgl'huomini  in  luoghi  rimoti,  e 
non pratticati dalle  Genti,  hà  efTempio 
del  Serafico  Patriarca,  fotto  il  cui  ftendar- 
dorifolutoaueua  di  militare,  fabricò  tre 
Chiefolcla  prima  vicino  al  fiume  vn  mi- 
gliodiftantcdalla  Città  di  Fano  chiamata 
Santa  Maria  d'Almetero ,  c  vicino  adcfsa 
vn  piccolo  Spedale ,  del  quale  per  più  anni 
furono  amminiftratori  i  Frati  Ofscruanti , 
mapartcndofenc  poi  perefser  l'aria  afsai 
ilCiupcrata,  ne  prefero  cura  i  Frati  Con- 
uencuali.  La  feconda  Chiclètta  cdificòaf- 
fatigandouifì  F.Pietro  fuo  compagno  prcf- 
fo  Pcfaro  nella  ft rada  , che  và  d  Fano  inti- 
colataSanra  Maria  di  Monte  Granario  , 
doue  egli  fini  la  vita  ,  e  poi  vi  abitarono  i 
Padri  Seruiti ,  la  terza  vicin'alla  niedefuna 
Città  nel  Monte  di  San  Bartolomeo  ,  oue 
fpefTo  egli  andaua  à  tare  orazione  .  Quiui 
daiofi  alle  diuinc  contemplazioni  per  mol- 
ti giorni  con  incredibile  feruorc  fU  occa- 
fionc,che  nel  demonio  fi  accendeflTc  gran- 
d'inuidia  verfodi  lui ,  la  quale  tanto  s'ac- 
crebbe nel  maligno  , che  pensò  di  rouina- 
re,ediflriparc  inficm'  inlìeme  il  Romito- 
rio, c'I  Romito ,  al  quale  effetto  fpinfe  vna 
gran  mole,  c  pa^te del  Monte  fopralaca- 
fccra  del  Seruo  di  Dio,  crcdendofi  coli' 
orrendo  precipizio  dello  fmifurato  faflTo 
dcftruggcr  rcdifiziodcirOratorio  ,  &  op- 
primere il  diuoto  Solitario  focco  quclliu^ 
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rouina,  la  diuina  pofiTanza  rimediò  al  tut- 
to, ordinando ,  che  altrimenti  riufciflTc  , 
poiché  trattenne  quell'immenfo  laiTo  ar- 
riuato  allemura  del  Romitaggio,  ne  il  ru- 
more, ne  la  caduta  precipitofa  della  rupo  5 
potè  difturbare  il  ConcemplanteSolitario 
dalle  file  ferucnti  meditazioni .  Occupao- 
dofi  qui  in  fanti  cflTercizi  molti  l'andarono 
àritrouare  ,fottoponendofi  alla  fuadifci- 
plina ,  corne  à  Maeftro,  quali  egli  ammae- 
ftrando  s'ingegnaua  incaminarli  perla_5 
via  dello  fpirito  ,  &  efTendo  principianti 
nella fcuola della virtd  vigilaua  al  pofìTibi- 
le  per  bene  aflTodarli  con  conueneuoli  do- 
cumenti ,  trattenendoli  in  quel  deferto  fe- 
qucftrati  dall' mutili  conucrfazioni  de' 
mondani.  Intanto  egli  fcorrcua  perir  > 
ville,  e  cartella  mendicando  limofine  ,  e  le 
cofeneceffaric, riportandole  con  abbon- 
danza a'feguaci  della  penitenza  fotto  la  di 
lui  direzzionc.  Agarale  perfone  diuote 
abitantiinquelle contrade  gli  ofTcriuano 
delle  loro  robbe  per  il  gran  concerto  ,  che 
di  lui  aueuano  formato,  riputandofi  beato 
ognuno ,  che  arriuarc  poteua  à  toccarli  1* 
orlo  della  veftc. 

Crefccndo  tuttauia  le  limofinc  in_» 
maniera,  che prouifloà  fuoigli  neauan- 
zauano ,  cominciò  ad  impiegarle  in  mari- 
tare oncflamcnte  le  donzelle  pouere,  fo- 
disfirei  debiti  de'miferabili  carcerati  ,  e 
riftorarc  le  ChiefI'  per  l'antichità  cadenti , 
occupandofi-in  quefte  opcredi  mifcricor- 
dia,benchc molto  vi  trauagliafTe ,  e  Pen- 
tade m  fuperare  le  difficoltà  ,  che  incon- 
traua ,  nulladinieno  non  rimettcua  ne  an- 
co vn  punto  del  rigore  della  penitenza  in- 
traprefa  ,  portando  del  continuo  invece  • 
di  camifcia  vna  corazza  di  ferro ,  ò  piir'vn' 
afprocilizio.  Vna  volta  in  Pefaroandan. 
do  alla  porta  della  cafa  d'vn'huomo  fuo 
diuofo  amico  per  chiederli  qualche  • 
fuflidioda  impiegarlo  nelle  fudertc  opere 
di  pietà,  à  forte  vidde  portare  allamcnfa 
di  colui  vm  porchetta  lattante  arroftita  , 
dalla  cui  vifta  ,  &  odorato  moflTa  l'appe- 
tcnzadelfuo  guflo  defidcrò  di  mangiar- 
ne ,  &inuitatoda  commenfali  ad  affcn- 
tarfi  con  loro  a  rauola  non  volle  accettar 
l  inuico,  prcfebcnfi  vn  poco  della  detta_« 
viuanda.  Vfcito da  quella  cafa,  cconfi- 
derando  come  fubito  aueua  lafciato  t irar- 
fi  dalla  gola  ,  cominciò  à  riprender  afpra- 
mcnce  (e  HcITo  ,  e  tornato  al  fuo  tugurio 

rin- 
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rinterrò  nclParchcita  <fucIlo,chc  riceuuto 
aucua  della  mentouata  porchccta , e  tanto 
ve  la  tenne  finche  diuenuta  putrefatta,  c 
vcrrainofj  dopo  alcuni  giorni  per  il  feto- 
re gl'occhi,  c  l'odorato  abborriuano  di 
auerla  prcfenie,egli  diccua  à  fc  ftcflro,man- 
gia  ora, ghiottone  vorace ,  quello,  che  si 
golofamtruc  appcicftì  ,  c  purccibodilct- 
icuolc,c  tenera  porzione,  mangia  pure  , 
che  tanto  ti  piaccua  ,  e  ftruppicciandofi 
per  gl'occhi  ,  per  il  nafo,e  per  la  bocca  la 
fetente  carne  mortificò  talmente  il  vizio 
dcllagola,  chedaquclloin  poi  non  osò  il 
demonio  mai  più  tentarlo  di  tale  materia . 
Andato  vna  volta  ad  Afllfi  ,co'Compagni 
per  guadagnare  l'Indulgenza  della  Ma- 
donna dcgl'Angioli,ncl  ritorno  i  Cittadi- 
ni di  Perugia  per  defiderio  grande  ,  che 
aucuanodi goder ladi lui  conucrfjzione, 
loirattcnero  lui  benché conirafua  voglia. 
Difpiacque  rooltoà  Tuoi  difccpolitornar- 
(cne  fcnza  la  fua  compagnia ,  e  priuarfi  di 
si  caro  Macftro,  onde  partcndofi  tutti  do- 
lenti egli  confolandogli  li  promife,  che 
cfTo  pria  di  loro  farebbe  tornato,  6c  arri- 
uatoà  Pcfaro, conforme  auuenne , poiché 
in  approfìTimarfi  à  Pefaro  iui  trouarono 
con  loro  ellrema  contentezza ,  quello  che 
in  Perugia  lafciatoaueuano , 

35  VnGentilhuomoda Riminidclla-> 
caladi  Filippo Malatcfta  mandò  al  Seruo 
di  Dio  due  grofie  anguille  falate , e  sfuma- 
te ,  li  rotfTo  poco  fedele  volle  ritenerfene 
pcrfc  vna  ,  onde  nel  pafTarc  per  la  felua 
vicina  al  Romitorio  di  quello  l'appiccòal 
ramo  d'vna  quercia  con  animo  di  ripi- 
gliarla nel  ritorno.  Prefentò  l'altra  al  Bea- 
to Francefco ,  8c andando oueaucua  quel- 
l'vna  lafciata,  viddeche  l'anguilla  cangia- 
ta era  in  vn'orribilcferpe,  che  per  l'albe- 
ro fi  raggtraua  .  Si  compunfeper  quefia^ 
mutazione  colui, e  tornando  dal  fànto  Ro- 
mito, confcn>ò  il  fuo  errore,  e  n'ottenne 

ficrdono  dicendogli ,  che  gli  donaua  efTo 
'anguilla  defraudata.  Tornato  al  mede- 
fimo  luogo  la  ritrouòin  efTere d'anguilla 
nel  modo  iUnb,  che  appiccata l'aucua,  re- 
cando tatto  llupito  del  replicato  miraco- 
lo nella  fuccedura  doppia  metamorfofi  , 
cono(cendo,chc  la  diuina  virtUaiTiReuaal 
Santo.  Trouandofi  vna  volta  infermo ,  c 
volendo  i Compagni  reficiarlo  con  qual- 
che cofa  di  foftanza,  vccifero  vn  galIo,ehe 
liuuQCua>  lì  quale  nonlolo  sii  Umc^za 
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notte  ,  mà  quafi  ad  ogn'ora  cantando  li 
rammentaua  ,  e  fpronaua  a  lodar  il  Signo- 
re. Merauigliandofi  poi  egli  di  nonauer- 
lofentito  cantare  mai  mquel  giorno,  ad- 
dimandò  , che  n'era  del  fuo  fucgliatoio  ? 
Rifpofcro,che  l'aucuano  ammazzato,  c 
fpiumato  per  cuocerlo  ad  efiro,e  lui  gli  dif- 
fc,  che  gli  lo  portafTcro  ,  qucrelandofi  , 
che  contra  la  giufiizia  ii  aueuano  tolta  la 
vita,  e  che  non  doucuanoricompcnfarfi 
con  tale  contracambio  reflTortazioni ,  che 
quel  volatile  gli  aueua  fattedi  notte  ,cdi 
giorno;  cfso  mi  rammentaua  l'obligo  mio 
vcrfolddio,e  voi  l'aucte  renduto  mutolo, 
loprefepofcia  nelle  fue  mani.foggiongen- 
do,non  mcriraui  tii  fratclloGalIocotcfto 
guiderdone ,  tù  dal  Tonno  ombra  della 
mortemi  fuegliaui  alla  vita,  io  al  prefcncc 
prego  il  nollro  commune  Creatore  ,  che 
voglia  renderti  per  me  il  ragioneuole  con- 
tracambio, e  riconccderti  la  vita  toltati 
ingiullamcnte .  Appena  ebbe  ciò  pronun- 
ziato, che  rinacquero  al  gallo  le  piume, c 
rauuiuato  volo  cominciando  a  cantar  fe- 
condo al  folito.  Racquifiata  la  finiti, & 
andando ,  fecondo  il  collume ,  chiedendo 
Iimofine  da  impiegarle  nelle  fue  opere  di 
mifericordia,due  Giouani impertinenti  fi 
roifcroà  tarli  alcuni  infulti  con  dirli, che 
per  fcruigio  filo ,  e  per  fare  feg reta  borfii 
aucua  raccolto  tante  limoline,?  che  fi  auc- 
ua adunato  copiofa  pecunia.  Non  foppor- 
tò  il  Signore  ,  che  cosi  temerariamente  fi 
macchiafse  l'innocenza  del  fuoSeruo,mi 
tancullo  diede  all'vno  ,  e  l'altro  di  quei  vn 
grauega{ligo,vnodiuenneattratto  in  tut- 
to il  corpo  ,  l'altro  refiò  muto  affatto  per 
fcmprc . 

37  Finalmente  auendo  feruito  per  Io 
fpaziodi  cinquanta  anni  all'Altifiìmocon 
altrctanta  fedeltà  ,  e  collanza  ,  venne  af- 
fallitodell'vltima  infermità  nel  fudetio 
luogo  di  Monte  Granaio,  nel  quale  co- 
lerò con  fomma  pazienza  tutti  1  fintoro  i 
del  male,  c  pigliati  poi  con  dmozionc  i 
Santi Sagramenti  con  grandifiìma quiete 
riposò  nel  Signore  nel  i^%o.  Fiì  il  fijo  Cor- 
po portato  nella  Citta  di  Pe(àro,e  (cpelli- 
toonoreuolmente  nella  Chicfà  Catedrale* 
fotto  l'Altare  della  BcatiflTima  Vergine^ 
Madre  di  Dioillufirandolo  il  Signore,  e 
manifefiando  la  fua  fantità  con  molti  mi- 
racoli ,  tra  quali  quefio  fiì  fegnalato  ,  che 
uouandofi  donna  Lifabetca  Moglie  di 

S>à  4  Don 
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Don  Malatcfìadc'Malatclh  aggrauata  di 
vn  lungo,  &  acerbo  dolore  in  vnaganiba 
fitto  voto  di  fare  non  sò  che  per  onorare  il 
fuo  dcpofìto,  fubiiamente  guarì  .  Scor- 
datafì  poi  del  voto ,  e  dei  riceuucobcrtfi- 
210,  quantunque  pafsafscro molti  giorni, 
non  diede  ne  à  Dio,  ne  al  fuo  Scruo  le  do 
uute  grazie,  ne  adempì  quel  tanto  proincf- 
fo  aueua  .Tornòdunque  ad  efscr  cruciata 
di  nuouo l'ingrata  donna,  confcTsandoà 
forza  di  lormcim  quello  ,  che  fcnzatffìdi 
buona  vogha  non  aueua  voluto  ricono- 
fccre,chcil  Beato  Francc  fcocra  ftatoTin. 
tcrccfsorc,  e  mezzano  della  Tua  fanitd  ,  ag- 
grauata dc'mcdcfiroi ,  e  pili  acuti  dolori  , 
ondeàgrandi  voci , e  lagrime  cominciò  à 
pcntirfi  della  fua  ingratitudine  ,  chiede 
perdono,  reiterò  il  voto,  &  adempitolo  , 
confcgui  dalla  diuina  Mifcricordia  fanità 
perpetra, & ogni  anno  poi  mentre  vinTe  m 
rimembranza  della  ricuperata  Calure  ,  due 
fiate  fece  cele  brarc  con  grande  folcnnita  il 
Riorno  aoniuerfanodclla  fua  ttn.>,thTa- 
mandoui  tuiti  1  Chierici ,  c  Kclii^iofi  della 
Città  di  Pcfaro.  Rilento  viene  ciò  daino- 
lUo  Annilifìa  i3So.n.9.cfeg. 

Della  Beata  Vauola  de  Meni,  }di . 

38  T  ABcataPauoIadclriiluftrcfami- 
X-r  «I  adc'Mootald^òpurcdelCa- 
itclJo  Montaldonel  TcrrKorio  di  Manco- 
tia,òvcroda  Monte  alto  ,  prefc  l'abito  di 
Santa  Chiara  nel  Moniftcro  di  Sanra  Lu- 
cia in  Mamoua  nell'anno  I4s8.c  Hi  molto 
tJmiliarc  ebbe  Uretra  amicizia  coHa^ 
Beata  Ofanna  Andrcafia  di  Manioua  Ver- 
gine illurtriflìnu  del  Tcrz'Ordine  del  Ri- 
drcSanOoiHcnico.  Era  daca  oltre  modo 
del  continuo  all'orazione,  c  contempla- 
zione ,materau.i  il  fuo  corpo  con  lunglic 
vigilie, afpredilciplinc,  c digiuni  ,cncir 
altre  virtùeravn  perfetto  fpccchio  della 
Kcligiofa  perfezzione  ,  &  olfcruanza  Kc» 
solare  à  tutte  le  Monache,  per  la  quale^ 
bontà conofciuta  eflfer'à  quelle  fupenore, 
tre  volte  ftì  da  qucrtcclctta  Abbadetfa,  c 
legouernòcon  fua  s,ran  lode.  Diuulgnn- 
dofi  anco  fuora  tri  ^ranieri  1*  fama  della 
fuafantità,  molti  da  lei  ricorreuano  per 
aucr'aiuto  nelle  loro  tnbulazioni,  e  follic- 
uo  neIl*oppre^loni^,  ò  infermità  che  pati- 
uano.  Dopoauer  feruito  al  Signore  per 
|Q4>aziodicinquantafcianni  jCk  adcnipi- 


FRANCESCANO. 

topuntualmcnrcgl'oblighi  del  fuo  llato 
con  riportare  di  più  moUiflimc  vittorie_> 
dell'  inimico  Inkrnale  ,  che  con  impor- 
tuni aflTalti  non  poco  la  molcftò  ,  felice- 
mente fc  ne  pafsò  al  Signore  adi  quattro  d' 
Agofto, fecondo fcriuc  il  noftroPadrcj 
Gonzaga  ,  benché  Ippolito  Domcfmon- 
dodicaà  dieccotto  nel  15 14.  Perii  Ipcni 
miracoli ,  che  giornalmente  fuccedcuano 
al  fuo  corpo  fii  pofto  in  vn  bcllilTimo  dc- 
pofitofabricacoli nel  Coro,  d'intorno  al 
quale  fi  veggono  molte  tauolette,  &  offer- 
te in  tefliroonio  delle  grazie  ,  ebenefizi 
confeguiti  d  dinoti  mediante  la  fua  in- 
tcrceflìonc  .  Ogn'anno  nel  giorno  del  fuo 
paflTaggiofi  mollrail  fuo  Corpo  al  Popo- 
lo,che  in  gran  numero  vi  concorre  per  b 
diuozione,cheàlci  tiene.  Racconta  tut- 
to ciò  il  nollro  Annalifta  1s14.nuro.11.c1- 
tando  Grazia  da  TrinoScnttore  della  fua 
vita  jcdc'moderni  miracoli  .  Vien'anco 
fatta  di  lei  memoria  nel  noRro  MartiroL 
adi  4.d'Agoflo  ,cdalS.  C.  4.par.CronJa. 
tap  ^i. 

Adi  ^.  d'Agoflo. 

Del  Beato  Fra  Clemente  di 
Tofcana, 

J9  T  L  Beato  Fra  Clemente  Tofcanodt 
X,  Nazione  ,  e  non  sò  fc  anco  di  fa- 
miglia Tofco,  fd  del  numerode'Frati  ,che 
entrarono  nell'Ordine  ne'primi  anni  in_» 
tempo  del  Padre  San  Francefco ,  e  rifplcn- 
dc  molto  ptr  fanticà  .  Sopportò  con  gran 
pazienza  molefliflìmi  infulci  fattili  dal  de- 
monio ,  col  quale  fpeffiflìmcfiaic  vcnncj 
vifibilmcnteà  ducilo  .  EflTcntio  mandar» 
nella  Spagna  alllcmc  con  Frà  Giouannt 
Parenti,  altri  Frati  per  piantare  mila: 
Rei  igionc,  diede  in  effanor»  pochi,  erari 
'cflfcmpi  di  virtù  e  pcrfczziorw.  Viucnda 
ritirato  in  luogo  folitario  detto  Guardc- 
na,  per  meglio  attendere  allo  fpirito  del 
continuo  era  coftretto  à  combatter  coli* 
auucrfario internale,  che  mai  cefTaua  d 
rrauagliarlo  in  varie  ,  e  fpauentcuoli  fera- 
bianzc  di  (crpenti ,  &  altri  orrendi  ani- 
mali .Occupandofi  vna  notte  mentre  ora- 
uain  fare  molte  geniirtcflìoni,  &  ognun» 
di  clTe  il  demonio  li  dau-a  vna  guanciata  , 
c  fendendo  egli  la  mano  per  afferrare  1* 
importuno  pcrcu/Torc  tquegU  fcoftandcfi, 
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Io  pcrcoflfe  nella  mano  che  aucuailcfa  ,  c 
gli  Jafciò  in efìTa cinque  vcHTiche di  fcotca- 
cura  per  fcgno,per  le  quali  piU  giorni  (Iccte 
inabile  a  facigare.Vn'altra  notte  dopo  auc. 
rclungamentc combattuto  col  mcdcfimo 
neirorazione,il  Tanto  huomo  per  ripofarfi 
vn  poco  il  mifc  vicin  al  fuoco,&  cHcndofi 
addormentato  il  demonio  prcfc  vn  tizzo- 
ne ardcnte,eglilomcnò  per  la  palma  della 
mano,  cloujcgliò.  Il  giorno  fcgucnto 
tutti viddero la fcottatura.  Tornatoda.^ 
Spagna  andò  a  dimorare  nel  f.igroMonrc 
ddla  Verna  ,  doue  finilantuincnce  il  corfo 
della  prcfcntc  vita  nel  1241.  come  rappor- 
ta l'Annahfta  1241.nu.10.1l  Marc.Franc.& 
altri. 

VelFen.  Frà  Berne-.  -o  Antico  dn 
Fabriano . 

40  ^^T^"^  Prouincia  della  Marcai 
non  il  diuoto  F. Bernardo  An- 
tico da  Fabriano  molto  afliduo  nell'ora- 
zione, e  contcmplazione^c  non  meno  au- 
ilcro  in  macerar  il  Tuo  corpo ,  nella  tnenfa 
lafciaua  Tempre  di  mangiar  i  cibi  TtporoG, 

fagliando  I  piti  viU  ,  &inTipidi.  Eravigi- 
ant i (Timo  in  guardar  il  tcToro  della  pudi- 
cizia per  il  timore  grande  di  non  perderlo 
Tin'airvltima  veccniczzj  .  HlTcndod'ot- 
tanc'anni  d'età lididc  vn  Frate,  Padre  ora 
viucrcte  lieto,  e  conToIato,  perche  Tarcte 
libero  dalle  tentazioni  della  concupiTccn- 
zajcdcndo  già  raiìreddato  nel  voftro cor- 
po il  calure  naturale  ,  &  e(ìinto  l'ardore 
della TcnTu^liià,  al  qual  eglirifpoTe,  Fi- 
gliuolo, non  c  come  tu  dici,  perche  non 
poHb  di  me  fìeiTotìdarmi,  tuttoché  il  cor- 
po Tia  vecchio,  c  freddo,  perche  mentre 
l'anima  dimora  dentro  quefta  prigione 
dc/l.i  carne  Tempre  può  contaminarli, &  in 
qucfto  miTcrabi.'c  flato  patiTcc  mille  vio- 
linzc,  e  Toggcrta  viue  ad  impre(ììoni con- 
trarie. In  riguardo  di  lui  per  enerdiqucl- 
b  pcrfezzionc  ,  che  era  ,  c  per  quefto 
d'autocità,c  di  ftima,i  Frati  riccuerono  al- 
l'Ordine il  Padre  di  elfo  quantunque  mol- 
lo vecchio,  e quaTi  decrepito,  e  pcrMac- 
(Iroli  aHegnarono  il  figlio, ne cefìTaua egli 
di  Tpronarlo  Tempre  alla  diuozione_*  > 
rinfacciandoli  Toucntc,  che  l'vltimo  della 
▼ita  Tua  ,  quando  era  diuenuto  ad  ogni 
cola  inabile,  ofTcriua  a  Dio,  e  però  doueua 
aflTai  &fbrzacij  per  fare  laconucacuolcpe* 
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nitenza  in  pochi  giorni  de* peccati  cora- 
melTi  in  molti  anni .  ETscndo  già  nonage- 
nario attendi  con  tcruore,  acciò  quello 
poco  tempo  concedutoti  non  Te  ne  paffi 
vacuo.  Finalmente  vecchio  d'età  ,  e  ricco 
di  menu  prcuedendolora  della  Tua  morte 
pregò  con  grand'iHanza  i  Frati,chc  cauaT- 
icro  la  fofsa  per  Tcpeliirlo  innanzi  alla  por- 
ta della  ChieTa ,  per  doue  fi  paTsa  al  Chio- 
tto, e  fattala  lì  miTcTubito  a  letto,  e  con 
tutto  che parcTsea Fr.111,  ch'ei foTseTano, 
alla  prcfcnza  loro  nondimeno  diede  l'ani- 
ma al  Creatore  nei  Conuento  di  San  Pie- 
tro di  Camerino  circa  il  i422.Tccondo  Tcri- 
ueil  Vadingoann.i422.n.2  3.P.C.I.1.C.38. 
ci  Man. Frane. 

Delren.  Padre  FràVangelifìa  da 
Perugia  • 

41  T  L  (Venerabile  Seruo  di  Dio  Frat - 
X  Euangchfta  da  Perugia  della  no- 
bile famiglia  de'Bjg'ioni  della  medcfima 
Città ,  entrato neil'Ordinede'Mmori tra 
Frati  OTseruanti  Ti  diede  in  maniera  ail'ac. 
quiftodella perfezzione  ,  che  diuennedi 
Icgnalata  bontà,  e  per  1  di  lui  menti  fi  có- 

f'i  acque  il  Signore  operare  di uerfi  miraco- 
I.  Per  la  Tua  Tufficienza  nella  dottrina  ftì 
desinato  CommiTsario  nella  Corte  Roma, 
na  per  gl'affari,  &  intcrcHì delia  llcligio- 
ne  nel  Capitolo,  che  fi  fece  nella  Madonna 
degl'Angioli  in  A  flìfi .  ConoTciuta  la  Tua 
dclirezza,  e  valore  non  Tolo  dentro  dell* 
Ordine  ,  maancofuora,  e  TaputadaPapa 
Innocenzo Oiiauo,  eTsendo  natcalcune 
grauifUme  controucrfie  per  varie  differen- 
ze tra  iCittadinidi  Terni,c di  Ctfi,vide- 
ftinò  lui  con  Frat'Ifidoro  da  Perugia  per 
arbitri  ad  aggiuibr ,  e  decidere  i  loro  liti- 
gi. Manifeflandofi  o^ni  giorno  la  viriùdi 
quello  buon  Padre  tii  nel  Capitolo  Gene- 
rale degl'Ofseruanti  celebrato  in  Firenze 
eletto  Vicario  TJeneralc  di  tutta  la  Fami- 
glia CiTmontann  .  Per  adempire  l'obligo 
diquclla  carica  l'anno  Tcguence  pafsò  in.» 
RaguTa,  volendo  prouederea  quello  era 
neceTsario  nelle  Prouincie della  BoTna.^, 
e  di  Dalmazia ,  nel  qual  mentre  ,  e  luogo 
venne  d'infermità  aggrauato,  e  condotto 
all'vltimo  di  Tua  vita  Te  ne  paTsò  coli* 
anima  al  Signore  .  Finito  il  funerale, 
porcandofi  il  Tuo  Cadauero  alia  Tepoltura 
appaxucro  due  Angioli  con  isccnficri  fu- 
mi* 
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niiganti,  c  l'inccnlarono .  Accaciclcla_» 
fua  morte  a  cinque  d'Agoflo  de!  1494.  Fiì 
riuciaraal  licatu  Bcrnardinoda  FcUrc,  il 
quale fj  trouaua  allora  in  Pjuia,c  l'annun- 
2Ìòprof"ciandu  nel  cominciar  lui  la  Predi- 
ca .  Il  fuo  Corpo  hi  fcpcilito  in  vna  Cnp- 
pclla  del  Chioilro  nel  Conucnto  di  Ua- 
con  vn'onorcuolc  cpit afìo  per  cfprcl- 
fionc della  fua  bont3,valor,e  miracoli,chc 
mediante  la  Tua  interccHìonc  operò  il  Si- 
gnor Iddio.  Si  veggono  anco  voti  in  elio 
fatti  dalle  Genti  per  il  concetto  di  Santi- 
tà,incui  n>ori,c  fin'alprefcntc  continua  in 
quel  Popolo  ,  n  come  è  riferito  dal  noftro 
Annalisa  in  vari  luoghi  delie  fue  opere^j 
nel  tom.^.e  7.dal  fuoCompcndiator,  cdal 
Martir.Franc. 

Dei  yen .  Padre  Fra  Mariano  dm 
lefcorbo , 

4*  T^Rà  Marianoda  lefcorbo  Padrc^ 
mofiograuc, e  dotto  venerando 
non  iiu  no  nell'opre  che  nel  parlare,  men- 
tre era  Vicario  Proumcialc  Fra  Bernardi- 
no da  Ingoliftad  auanti  che  fcguifTc  la^ 
diuiCone delle Prouinciedi  Polonia,  Au- 
ftria  ,  e  Boemia,  eflTendo  Baccilurc  nel!* 
Vniucrfità  diCracoui.i,  Ijfciando  il  mon- 
do ,  e  gl'onori  prelc  l'.ibito  di  Fr3te_> 
Minore  ,  c  vifTc  nell'Ordine  per  molti 
anni  Religiofilììmamenre,  e  gratilTimoa 
tutti  1  Frati  ,  per  loche  tre  volte  venncj 
detto Prouinciale ,  nel  qua!  vflRciofi  mo- 
ftròzelantinimodcl  profitto  Rcfigiofo ,  c 
dciroflTeruan/a  della  Regola,  lludiandofi 
non  tanto  d  cfrerciiare  l'autoritidicom- 
mandarc  agl'altri  ,  quanto  d'aiutarli  ad 
inoltrarfì  nella  perfezzionc  Era  fcuero^e 
rigorofo  co'difToIuti ,  &  indifciplinaiijC 
con  vn'ammirabile  accortezza  accompa- 
gnaiia  la  benignità  ,  ic  aufteriti,con  che 
vmihaua  ,  e  riduceua  ad  vbedirequclli, 
che  ricalcirrauano .  A  tribolati  con  mera- 
uigliofe  guifc  porgcua  conforto,fichc  ncf- 
fune  v'era,  che  non  guftaflTe  ramorcoolcr- 
zadellaCarirà  .  Era  di  profondi  (firn  a_-t 
fottigliezza  in  penetrare  le  cofcicnzeal- 
trui  ,  raflTcrcnaua  le  menti  dcTudditi,  che 
a  Jui  ricorreuano,  non  curandofi  ne  della 
(ànità ,  ne  della  quiete  per  confolare  gl'al- 
tri Frati  .  Auendoritrouato  vn  modofa- 
ciliflTìmo  per  raflTcrcnare  le  cofcicnze.  Io 
iciifTe  con  vnoftilc  chiaro  ,  &  acconcio 


FRANCESCANO. 

ad  cUcr  inrefoda  ogni  femplicc  Ricorre- 
uano a  lui  come  ad  vn  prudentifìTimoCon- 
feg'iere  tiMti  gl'afflitti ,  e  tribolati, Princi- 
pi»e  Grandi, fpecialmcnte  i  Lituani,  e  Ru- 
teni. Due  volte  fìi  mandato  da  Papa  Sifto 
Qliarto  per  riunir  al  la  Chicfa  Cattolica^» 
gl'Eretici, eScifmaiici.  Aumentò  la  Pro- 
uincia  di  Polonia  con  cinque  Conuen- 
ti.  Finalmente  ricchiHìmodi  vtrtiì,c  con-^ 
fumato  da  lunghe  intcrtnità  fc  ne  pafsò  tc- 
Irccmentc  al  Signore  nella  tcftadeIJa  Ma- 
donnadella  Ncue nell'anno  149r.090.nel 
Conuento  df  Vilna  fecondo  riferifcc  il 
noftro  ADnah(latoni.7.i49i.n.7. 

Adi  (5.  di  Agoflo» 

Del  Ven.  P.Frà  Diego  Landa  Fefcou9 
di  lucatan. 

Al  1  L  Ven. P.Frà  Diego  Landa  nacque 
X  nella  Prouincia  di  Cartiglia  ,  8c 
in  effa  prcfe  l'abito Francefcano,  c  fece 
profefTionc,  pafTato  poi  nelI'lndieOcci- 
dt  ntali,  andò  nel  Regno  di  Jucatan  ,  do- 
ue  fij  fatto  Guardiano  del  Conucnto  di 
Antonio  d'iifmala  l'anno  15^;.  nclqual 
tempo  Ili  cosigrandecarcftia,  chegl'ln- 
diani  ,  e  liSpagnuofi  moriuano  di  faroe^ 
e  rcftandoui  ancora  fci  me  fi  per  la  raccol- 
ta ,  quantunque  nel  Conucnto  non  ibfile 
tanto  frumento ,  che  baftaffc  vn  mefc  a 
Frati  coromandò  il  piecofilfimo  Padre  , 
ponendo  in  vn  tanto  bifbgno  tutta  la  fpc- 
ranza  nella  Prouidcnzadi  Dio  , che  non  fi 
nega  ffe  pane  a  niunpouero,  che  vcnifTc  a 
chiederlo  alla  porta.  Cofa  in  veromira- 
bilc,.  che  facendofi  pane  di  quefgrano  per 
fei  mefi,  baftòabondcuoImentcaFrati,  a 
tutti  1  Miniftri,  e  Cantori  della  Chiefa  , 
che  erano  da  venti,  c  nel  fine  di  quel  tem- 
po n  trouò  così  intiero  net  granaio  U 
quantità  diqucl  frumento,  come  era  pri- 
ma,  c  come  non  foflTc  ftato  Icuato  vn_3 
granelIo,qualauuenimentofÙ3fcrittoalla 
diuina  bontà ,  che  fi  degnòefifaudir  i  prie- 
ghi  ,  e  la  confidanza dell'huomofanto. 
Per  la  qua!  cofa  entrò  in  gran  credito,  e  ri- 
putazione ,  apprefTo  quelle  Genci,c  fii  ca- 
gione, che  tnotti  infedeli  fi  conuertiflero, 
e  riceucffero  da  lui  ihfanto  B3ttcfmo,nella 
qual  opera  egli  eziandio  fortemente  s'afFa- 
tigaua  ,  e  (btfri  non  pochi  (lenti  per  lt> 
di£^cultà,che  incontraua  oltre  di  ciò  prò- 
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curò  a  tutto  potere  di  liberare  quei  mifc- 
rabili  Indiani  dalla  fchiauitudine,  &  op- 
predionc d'alcuni  huomini  fpietaii,  che 
tutto  quel  Pacfcmcttcuanofcnza  ragione 
afangue.  Se  a  fuoco.  Pcruenuto  ciò  all' 
orecchie  dcll'lmpcradorc Carlo  Qumto.c 
del  Regale Configlio  dell'India,  lo  nomi- 
narono Vcfcouo  di  lucatan  ,  volendo  in 
quelli  bifogni  prouedcr  quella  mifcra^ 
Gente  d'vn  Paflorezclanic^  chccon  petto 
Crifliano  rcprimefTe  la  maluagità  dcgl' 
cmpiopprcflTori  ,  Fatto  Vcfcouo comin- 
ciò a  riprendere  con  maggiore  veemenza  i 
deprauati  codunii,  la  licenziofa  libertà,  e 
le  crudeli  tirannie,chegl'vfficiali  vfauano 
contro  degl'indiani,  conerà  la  giufli/.ia  , 
contra  la  ragione  ,  c  contra  la  Leggedi 
Dio,opponendofi  con  intrepido  coraggio 
a  si  crudeli  ftraniczze.  Gaftigaua  ancofc- 
ueramente  le  lUcghc ,  e  liincantatori  In- 
diani ,  de'  quali  abbondaua  aucllaPro- 
uincia .  Per  aucfio  fuo  zelo  cadde  in  odio 
grande de'mafuagi,  i  quali  più  d'vna  volta 
^li  tefero  infidic  per  Icuarli  lavica  ,  mà 
■lemprc colla  protezzionc  diuini  le  (campò 
fen/.a  patir  mai  offe  fa  di  veruna  forte,  Vna 
volta  fra  l'altre  andando  per  viaggio,e  paf- 
fando  vn  profondo  fiume  a  caualio^raffal- 
tarono  ,  e  fi  sforzarono gittarlonella.^ 
corrente,  acciò  vi  rcftafTc  fommerfo ,  mà 
egli  ftcttc  fcmpre  immobile  come  vno  fco. 
giio,  cconfcfljrono  poigl'iftefli  Indiani, 
che  vn  bclliQimo  fanciullo  accompagnaua 
ilSant'huomo ,  difendendolo  ,  e  sbara- 

f;Iiando  le  loro  forze ,  e  miracolofamcnte 
iberandolo  dalle  loro  mani .  Molte  volte 
predicando  qucfto  buon  Vcfcouo  nel  pul- 
pito fiì  veduta  vna  flclla  molto  rifplenden. 
te  fopra  il  fuo  capo  .  Finalmente  aucndo 
come  infignc  PredLcatore,e  vero  Miniflro 
dell' Euangelo  ,  annunziato  più  anni  la 
<liuina  parola,  c  conucrtitogrannumcro 
d'Indiani  Gentili  alla  Tanca  Fede  ,  riposò 
nel  Signorcl'anno  i^79.Alle  fue  eircquie 
concorfe  popolo  infinito ,  e  tutti  q  uei  mc- 
dcfimi,chc  pcrfcguitatol'aucuano,  e  pro- 
curato d'vccidcrlo,  confeflando  la  fua  fan- 
tità  ,  &  innocenza, predicandolopercaro 
amico  di  Dio.  Fii  pollo  il  fuo  corpo  in  vn* 
onorcuolc  fcpolcro  nella  ChicfaCatcdralc 
di  Iucatan,ou'c  tenuto  con  grande  venera- 
zione .  Vien  riferito  lutto  ciòdal  S.C.4.p. 
C.l.2.c,49.  dal  Barez.4.p.C.1.7.c:.29.  e  dai 
Man  Frane. 
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D«l  yen.  FrA  GiroUmo  da 
Aiefuraca. 

44  r\I  quanto  gran  merito  foffe  ap- 
1^  predio  Iddio  il  KcligiofifTimo 

Fra  Girolamo  da  Mcfuracaper  la  fua  fin- 
golare  bontà  ,  &  incredibilcpurità,  chia- 
ramente moftrollo  nel  fine  della  fua  vie*  . 
Auendo  faputo  per  diurna  riuclaxionej 
l'ora  della  fua  morte,c  trouandofi  egli  con 
perfetta  fanità  in  modo  ,  che  ognuno 
s'imaginaua  non  cfTercofa  più  lontana  da 
lui,  che  il  pcnfiere  di  morire,  pregò  il 
Guardiano,  che  chiamaci  1  Frati  alla  fua 
cella  l'afpcttafle  vn  poco ,  cfi  compiacefTc 
d'afcoltarloiGionro  poi  efTo  fi  pofc  fubico 
inginocchione,c  con  vna  fune  al  collodo- 
mandò  vmilmenicpcrdonoa  tutti  i  circo- 
flanti  di  qualfiuoglia  ofTcfa  ,che  gli  aueflc 
fatta, d'ogni  mal  clFempio,  cL^andafo  dato 
loro,  ò  a  focolari ,  e  poifupplicò  volcf- 
fcro  pregar  Iddio  per  lui  ,  aitcfo  prcito 
morirebbe.  Il  Guardiano  ciò  incefo  li 
commandò  per  fanta  Vbedienza ,  che  di- 
ccfTe  pubitcamcntc  ,  don.lc  fapcua  cosi  di 
certo  auer  a  morire,  il  the  c  tanto  incerto? 
Rifpofe  con  ogni  vmiltà,  che  nudato  gli 
aueua  Criflo  Signor  Noflro  in  prefenza 
della  V^ergine  Maria  ,  e  del  Padre  S.Fran- 
ccfco ,  che  m  qoci  giorno  auanti  che  fi  fi- 
nifTcro  di  celebrare  tutte  leMcflTeegli  do- 
ueua  coH'animn  partir  da  qucflo  mondo , 
L'efitodimoflrò  la  verità  dei  fatto,bcnchc 
tutti  quelli,  che  allora  l'vdironocredcfTc-. 
ro  folte  illufione,  nondimeno  auanti  che 
fi  compiffe  l'vltima  MefTa  ,  nella  fua  celli 
fuora  del  letto  poflo  gmocchionc,  colla 
faccia  alzata  al  Ciclo  fu  trouato  morto, adi 
fei d'Agoflo del  I554.ncl Conuento diSan 
Franccfcodc'Storni  nella  Prouincia  di  Ca, 
l.ibria,  e  nel  mcdcfimo  luogo  fii  fcpcllito. 
Cosi  narra  l'Annalifla  1 554.11.  j8.  iIBarci. 
4.p.C.'.2.c.52.cl  Marc. Frane. 

Della  t'ita  di  Fra  Giorgio 
^luadra. 

45  A  Vendo  il  Redi  Portogallo  man^ 
XJL<l*ta  la  fua  Armata  fotto  la  con- 
dotta d'Odoardo  Lemio  all'Indie  Orien- 
ta'! ,  nel  palfare  quefla  prclTo al  Promon- 
torio di  Guardafumo ,  vnaCarauclla,  di 
cui  craGoucruaiorcGiorgioQu3dra,fc- 

para- 
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paratali  da  quella ,  diede  nel  Porto  di  Zci- 
lam,  doue quanti  Portoghcfi  mcffa  fitro- 
uauano  furono  prcli ,  c  condotti  al  Rè 
d'AJcm  ,  il  quale  commandóchc  foflTcro 

f»ofti  in  prigione  ,  e  vi  furono  tenuti  per 
ungofpa7-iodi  tempo  viucndo  in  cftrema 
mi(cria,mcndicJt3,  e  patimenti  .  Intanto 
vn certo  RcdclI'Arabia, il  cut  Regno con- 
finauaconqucllodel  fudetco  Tiranno,  li 
molTc  guerra,  e  riufccndo  in  molti  fatti 
d'armi  fcmpre  vincitore  li  tolfe  anco  la 
iTi3ggior  parte  del  fuo  Reame,  e  diede  li- 
bertà a  tutti  quelli,  che  carcerati  fi  croua- 
uano  .Con  qucfta  occafione  Giorgio  con 
cinque  Portoghcfi  (cflTcndo  gl'alt  ri  morti 
per  ligrauifTimiftenti,  e  perlafjme  )  li- 
berato dalla  prigionia  hi  porto  in  libertà  . 
Aucua  egli  dcfignatodi  vedere  tutte  quel- 
le Regioni,  e  pcnfandocomepotcfl'c  farlo 
con  facilczza ,  c  con  minore  pericolo,  cf- 
fcndofi  non  poco  afTatigatodi  apprcml:r 
la  lingua  Arabica  in  tcmpo,che  prigionie- 
ro era  flato  rattcnuto,  e  di  giàpofT-dcn- 
dolabcnc,  fìnfcd'cfler  Maomettano  ,  Se 
vno  diquci,  che  in  tal  fetta  profcfTanofan- 
cità.moftrandofi  in  efTa afTai  vantaggiofo 
Con  quella  fimulata  apparenza  di  fjlfa_» 
Religionc,chcdimoftraua,  e  conifqutfi- 
ta  aftuzia  rapprcfentaua  come  in  Teatro 
fcenico  ,  tirò  a  fc  gl'occhi  di  rutti  di  tal 
iètta,che  lomirauano,  c  col  concetto  for- 
mato di  lui  arriuò  ad  auere  domcftichczra 
colRc,  il  quale  era  affai  cortcfe,  &inchi- 
neuolc  a  quella  Religione,egurtando  poi 
della  fua  conucrfa/.ione non  voleua  con- 
dcfccndcrc,chcdafcfi dipartifTe.  Andan- 
do a  vifitar  il  fcpolcro  di  Maometto  con- 
durre fcco  anco  Giorgio  ,  il  quale  inten- 
dendo iui,  che  vna  truppa  diCamcliduc 
giorni  prima  che  il  Re  a  quella  Cura  gion- 
gcfTe era  inaiata  la  volta  di  Damafco  fìnfc 
d'aucr  vn  veemente  defiod'andar  a  veder 
le  fepokure  de'  Ncpotidi  Maometto  ncll.i 
Ptrfia,  cfn:ndo  per  la  via  di  Damafco  pili 
facile  ,  e  meno  pcrigliofa  la  fìrada  per 
pafiarc  nella  PcrfiJ  .  Feceiftanra  al  Rè  li 
conccdcfrc  licen/a  di  mctterfi  apprcfTo 
qu  ila  truppa  di  Cameli  per  arriuarla  ,  & 
accompagnarfi  con  cfTì .  Si  sforzò  il  Rè  di 
rirououerlo  da  tale  pcnficro  difpiacendoli 
priuarfi  della  fua  conucrfjzione ,  &  anco 
perche  giudtcaua  impolFibile,  che  potcfTc 
gionger  i  fudctti  Camelli.  Pcrfiftendo  t  ut- 
tauia  Giorgio  ncU'iftanzt,  il  Rè  non  folo 
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gli  diede  la  licenza,  chelichiedema,ma 
di  più  denari,  e  prouifione  quanta  portar- 
fenepotcna.  Incaminandofi  per  quelle,* 
vaftifTimc,  &  incolte folitudini ,  di  cui 
egli  nuUafapeua ,  benché  fì  sforzafTcnon 
potcaltrimcntiarriuarequeiCameli  ,  c_> 
venne  a  termine ,  che  non  difcerneua  fen- 
tiero,  per  cui  andafTc.  In  pochi  giorni 
confumò  la  prouifionc  ,  chcportaui,  il 
calore  del  Sole  ardentiffimo  locruciaua 
in  eftremo ,  da  ogni  parte  montoni  di  are- 
ne fmifurati  per  i  quali,  e  per  la  grandif- 
fimaftanchezza,  vcftigiodiftradanoiu»' 
ifcorgeua . 

46  Mirandofi  ridotto  in  mezzo  a  tante 
anguille  non  fcppcaltro  fare  che  alzar  gì' 
occhi  al  Cielo,  (parfcgrandifTima copia  di 
lagrime,  chiedendo  vmilmentc  perdono 
de'fuoi  misfatti.  Sicompiacqueladiuina 
Clemenza  m  quel  cafofoccorrcrlo  ,  con- 
ducendolo in  vn  luogo, dou'cra  vna  colli- 
na d'arena,  qual  egli  formonrando  viddc 
vn  Camclo,  de  vn'huomo,  alla  cuivirta 
prcfo  coraggio,  e  diuenuto  lieto  la  volta 
di  quegli  inuioflTj,  c  mirò  vn'altra  truppa 
diCamcli  ,  che  iui  s'aflfrettaua  pcrcflcrui 
commodità  di  acqua.  S'auuicinò  agl'huo- 
mini,  che  vi  erano  chiedendogli  mllicuo 
della  mifcria,  in  cuifitrouaua.  Coloro 
moffi  d  I  lui  a  compafTione  per  la  difiirazia, 
in  CUI  caduto moflrauafi,  cperl'abitodi 
Rcligiofo  Maomettano  ,  che  fi  fingeua  , 
eli  fomminiftrarono  abondcuolc  rifocil- 
lamcnto,  e  tutte  l'altre  cofe  neccfrarie,e 
colla  fcortadi  effi, mentre perquei deferti 
caminar  liconiicniua  ,  e  dopo  ancoche 
vfci  da  quelle immenfcfolitudini coIIju 
fcmbianza  d'apparente  Religione  Lorfc^j 
per  vari  Paefi ,  e  vedendo  co'propri  occhi 
intefc  molte  cofe  ,  Se  aucndo  caminato 
l'Arabia ,  e  la  Perfia  fi)  condotto  in  Ormus 
da  Mercatanti  Maomettani  ,  douc  fpo- 
gliatofi  delle  vedi ,  e  fattezze  della  fimu- 
lata profen*ione,fi  r  duflTe  all'vfan7a,e  pro- 
ccdereda  Criftiano,  quale  fcmpre  era  per- 
foucrato colla  mente,  &  auendv>  purgata 
colla  neceffaria  penitenza  la  colpa  com- 
mcfTa  in  fingerfi  di  quell'abomincuole  • 
ciurm.i,riceue  da  Garzia  Cotigno,checra 
allora  Goucrnadore  d'Ormus.veflimrnta, 
denari,  Sf  altri  doni.  Pafsò  poi  da  Perfia 
nell'India,  e  dall'India  in  Portogallo  nelP 
anno  H20.  douc  introdoitodauanti  al  Re 
Emmanuclc  lo  ragguagliò  rainutamentCLJ 
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ò'i  quantoaueua  veduto ,  e  diligentemen- 
te oircruato  come  era  flato  per  tutta-» 
l'Etiopia,  che  ftà  foora  rEgitto,c  pcrucnu- 
coad  vnafmifurata  laguna  ,  donde  il  Nilo 
sbocca  ncll'Egirio,  e  veduto  le  lcggi,i  co- 
llumi ,  c  procedere  con  che  viuono  quei 
Criftiani  Etiopi,  quali  c  il  fitodcIl'Egito, 
il  vittOjCrvfanzecoflumatc  dagl'Arabi  ,c 
Perfuni,  Riccuc  non  piccolo  piacere  il  Re 
Emnianuclc  dal  fentirc  tali  racconti  pa- 
rendogli ciò  a  propofito  per  difporreimo- 
di,chc  tener  doueua  ncH'imprcfedifcgna- 
ua  Fare  nell'Arabia, &  Etiopii.  Econlìdc- 
rando  ,  che  dal  Kcgnodc!  Congo  poicfle 
con  facilc7.za  pafTariì  a  quel  Lago  dòde  hà 
principio  il  Nilo,  con  vane  promcffc  s'in- 
gegnò d'indurre  Giorgio  a  fpiar  quel  paf- 
(àggio  eziandio  ,  benché  poco  vi  voleflc, 
cflcndocgli  pronto  a  tal  I  taccndc.  Loin- 
uiòdunque  a  Congo  con  Tue  lettere  per 
tragittarli  da  li  doue  il  Nilo  forge  ,  c  poi 
portarfi  fin'a  Dauidc  Re  dell'Etiopia-»  . 
Gionto  al  Porto  di  Congo.e  condotto  al- 
la prefcnzadel  Re  fU  con  Denignità  ricc- 
uuto,  ma  non  potè  aucrc  da  lui  licenza  di 
profcguir  il  viaggio  più  innanzi ,  confor- 
nic  pcnfaua  per  l'oppofizione  d'alcuni  ma. 
iigni  Portoghcfi,  che  iui  (ìtrouauano  ,  e 
potcuano  molto  apprefìfo  quel  Monarca. 
Per  Io  che  fiì  aftrcitoa  ritornarfenc  iii_j 
Portogallo,  doue  ,  trouando  morrò  il  Re 
Don  Emmanuelc ,  non  volendo  fapero 
più  del  Mondo,  prcfe  l'abito  di  Francefca- 
no,  c  datofi  all'acquilo  della  perfezziooe 
Rcligiofa  vide fantiflìmamente  fin'all'vl- 
timo  de* giorni  fuoi  ,  e  mori  con  fama  di 
fantità  non  ordinaria  .  Qucfto  riferifcc 
del  detto  Seruo  di Diol'Annalifla  IS20. 
nu.4.  c  feg.  11  Marc.Franc.  &  altri  da  cflTi 
citati . 

Vtìrtn.  frà  Martino  di  Maria 
yir^ine . 

47  f  L  diuotifTimo  Scruo  del  Signore^ 
X  F.  Martinodi  Maria  Virgine  na- 
tiuo  di  Caftroxerez,  cfTcndo  dal  fuo  nafci- 
mcnto  muto,  cialc  vifTuio  molti  anni  per 
intcrccflionc  della  gloriofa  Vergine  Ma- 
rta oticnnt  la  loquela.  Prefe  poi  l'abito  de' 
Frati  Minori  nel  Cóucnto  di  Caftroxerez, 
c  nello  ftato  di  Frate  Laico,  oue  fi  ce  anco 
la  fua  profcfTione.  Aueua  tanto affcttuofa 
diuozione  vcr^  la  j^catifTimaVer&incjchc 
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nclTuna  cofaprofcriua  pìO  rpcfìTo  ,  che  il 
nome  di  Maria  Vergine  ,  ne  d'altro  più  fi 
dilettaua,  cheoccuparfi  ncllcdi  lei  Iodi  , 
dal  chc,c  dal  confcguito  miracolofo  bene» 
lìzio  n'acquiflò  fi  nobile  cognome.  Eradi 
fuifcerata  carità  verfodc'poucri.aqualida- 
ua  quanto  potcua  raccogliere,  rappezzaua 
le  vcilimen:a  ,  lauauail  capo,  medicaua 
rylccrofc  piaghe  .  Alcune  volte  il  demo- 
nio procurò  di  metterlo  in  ^randilTìroo 
fpaucnto  del  fuo  furore  ,  màmuocandot 
NomiSagrofjntidiCriftoGicsù,  c  della 
fua S.iniinima Madre,  con  facilczza  fe^ 
ne  liberò ,  e  pofe  l'inimico  in  fuga.  Venne 
a  morte  in  vna  Villa  fuoradcl  Conucnto 
l'anno  1607.  &c  eflTendo  poi  portato  in_9 
quello  li  fuo  Cadauero  diffondeua  vn  mc- 
rauigliofo  odore ,  c  foauiffima  fragranza . 
Fùfcpellitonelfudetto  luogo  ,  c  Chicfa 
de'Fcati ,  c  nel  di  lui  depomo  opera  il  Si- 
gnore per  i  fuoi  menti  moltifijmi  mira- 
coli,comc  afferma  l'Annalifta  131s.nu.25. 
ci  Man. Frane. 

Adi7.di  Agofio. 

Alartirtodi  Frat'yldericod'jllecontut^edi 
Fra  Martino  d^Atid . 

48  T  I  Vcn.Religiofi  ,  &  huomini  di 
jLj  fcgnalaia  perfczzionc  percffcrc 
veri  ofleruatoridclla  profeflata  Regola»* 
Fra  Vldericod'Alcconiucz  ,  e  Fra  Marti- 
no d'Alid  ottennero  la  Corona  del  Mani- 
rio  nel  Contado  di  Liuonia.  Andando 
qucfti  fcorrendo  varie  Terre  predicando 
per  tutte  la  Fede  Cattolica  gionftro  a  Val- 
nacaftro,  ò  pure  Cafiello  di  Valna  del  det- 
to Ducato.  Il  giorno  fcguente al  loro ar- 
liuoj dicendo  McflTa  la  mattina  Frà  Marti- 
no ,  Frat'Vlderico  prcfa  vna  Croce  in  ma- 
no, fc  n'andò  nella  pia7za,doue  trouando 
vnitogran  numero  di  Paganicon  incredi- 
bile feruore  cominciò  a  predicare  l'Euan- 
gelica  verità,  efTortandoli  a  lafciar  il  vano 
culto  de'falfi  Dei ,  &  adorare  il  vero  Id- 
dio Creatore  del  CieIo,e  della  Terra .  Sdc- 

finati  di  ciò  quegli  Idolatri  ftiriofament^ 
o  prefero,  e  lo  conduflèroalla  prefcnza 
del  Duca  di  Liuonia,dauanti  al  qual  ezian. 
dio  con  inuitta  coflanza,&  intrepido  cuo^ 
fe  feguidi  predicare,  e  celebrare  con  degni 
encomi  la  Criftiana  Fede,  biafmado  1  loro 
vitupcxcuoli  errori.  Il  Duca  io  condanni 

fubiC9 


430  LEGGENDARIO 

Tubilo  ad  vnacrudelillima  morte  ,  Se  in- 
cendendo ,  che  vi  era  anco  il  Compagno, 
fattolo  prender,  e  prcfentarfclo  dauanci 
gliaddimandò  j  a  che  fine  era  andato  in 
quella  Citta  ?  l^ifpofe  Fra  Martino  ,  per 
moltrjratc,  ficai  tuo  Popolo  l'errore»  nel 
quale  viuttc,  Se  incammarui  per 'a  flrada 
della  fjlutc  ,  il  Duca  maggiormente  fJc- 
gnatoordinò,  che  quelli  Fofrecarccraio» 
&C  il  Compagno  vccifij .  Conduccndo  i 
carnefici  Frat'VIderico  faora  della  Città 
non  ccflTaua  egli  di  predicare  la  Santa  Fede 
di  Crifto,e  riprender  i  Gentili  dell'impic- 
tà,  in  CUI  perfilUr  volcuano  fin  tanto,che 
quei  manigoldi  II  tagliarono  in  pezzi  Icj 
mani,  gl'orecchi,  il  nafo  ,  Icbraccia,  c 
poi  lo  legarono  ad  vn'albero  ombrofo  alla 
riuadel  nume,  douequcifchcranihdiflrc- 
ro  per  betfegiarlojò  Frate  vuoi  tu  mangia- 
re. Kifpofe  il  Scruo  del  Signore ,  ia  non 
hò  voglia  di  nMngiarc  ,  che  fc  al  mio  Dio 
piacene,  potente c  lui  faziarmidcl  pcfcc_3 
<it  cottilo  fiume  ben  apparecchiato  ,  Ap- 
pena ciò  detto  fcofa  veramente  flupcndaj 
li  fiJ  prcfentato  fopra  lagramigna  vicino  a 
fuoi  piedi  vn  pc  fcc  grande,delicato,  cott  o, 
e  ben  apparecchiato  .  Veduto  dagl'intc- 
dcli  il  miracolo  molticonuertcnd  jiì  cfcla 
marono  folo  quello  dc'Criftiani  è  vero  Id- 
dio ,  e  non  fi  troui  altro  Iddio ,  che  lui . 
Gli  manigoldi  fdcgnati  del  fucccfTo  in- 
aontancntc  vcciferoil  Frate»  c  tutu  quei, 
che  di  creder  a  Crirtoaueuano  dato  fcgno, 
tanto  pHÌ  felici  ,  quanto  che  in  tempo  pili 
breue  compirono  il  loro  corfo  ,  poicho 
nell'ora  niedelima ,  che  a  correr  incomin- 
ciarono, alfinearriuarono.  Li  carnefici 
RiCtarono  i  trocidaii  nel  fiume  ,  ma  quel 
Signore  per  la  cui  fede  erano  morti  nort_i 
voi  le  che  fb fiero  fcnza  onorc,operado  col- 
la fija  onnipotenza,  che  portati  fortcro  fo- 
pra dell'acque  per  lungo  tratto  fin  tanto 
che  gionfi:ro  ad  vn  luogo  abitato  da  Cri- 
Hiani,  e  fopra  quello  di  VIdcrico  compar- 
ue  vna  colonna  di  fuoco,come  che  il  Cor- 
po del  Maeftro  mcrirafic  maggiore  vene- 
razione degl'altri.  I  Criftiani  vedendo  fo- 
pra del  fiume  quel  Cekfte  fuoco corlero 
fubito  alla  riua,  &  ammirati  di  quello  difa- 
(àto  natarc  de*  Corpi  con  riucrenza  h  pre- 
fero,  ficonorcuolmentcli  fepcllirono.po- 
nendo  in  vndcpofito  particolare  ,  e  fepa- 
rato  dagl'altri  quello  del  Padre  F.  VIdc- 
rico , 


FRANCESCANO. 

49  II  Duca  di  Liuonia  fece  dare  crude- 
liflìmi  tormenti  a  Fra  Martino  ,  nc'qualt 
egli  femprc  pid  collante  confèlFaua  Cri- 
fto,  dctefiaua  il  Paganefmo  .  l3i  tutti  i 
cruci  il  pili  orrendo  fij  che  li  fcrono  tra- 
cannare vn  velo  di  feta  lungo,  e  fottilc,c 
poi  con  violenza  tirandolo  fuora  gli  fpic- 
caronol'intcriora.  Vedendo  il  Duea_j> 
che  non  ottante  quefto  con  maggior  intre, 
pidezzaconfelFaualaFedc»  c  riprcndeua 
afpramenre  la  fua  mi(crcdenza,  comman- 
dò, che  foffc  impiccato  ,  con  che  il  Scruo 
di  Dio  peruennc  alla  corona  del  martirio  . 
Ordinò  di  pili  l'iniquo  Duca  ,  che  il  ilio 
corpo  fofic  buttato  per  cibo  a  cani ,  &:  a 
fiere,  ma  reflòancoin  ciò  confufo,  atte- 
fo  ne  cane,  ne  fiera  veruna  ebbe  ardire.» 
toccarlo  .  Per  lo  che  fcorfi  alcuni  giorni 
vna  forelladiefToDucaCrifti.ma  ,  e  Mo- 
naca ,  ma  fcifmaricalofcfcpcilirc  nclla_» 
Chicli  del  fuo  Moniftero  .  Accadde  il 
martirio  de'dctti  Padri  circa gl'anui  1542, 
Nella  lleffa  Città  quafi  nella  manierarne- 
dcfima  patirono  per  la  Fede  Cattolica  cin- 
que altri  Frati, al  principale  dc'quali,  che 
era  il  Guardiano,  furono  tagliate  le  mani, 
i  piedijC  la  parte  fuperiore  del  capo,  e  cosi 
poco  meno  che  morto  pollo  invnabar- 
chetta  lenza  veruno  che  la  guidafie  fiì  por- 
tato per  duccnto  miglia  Tcdcfche  al  paclc 
dc'Cruciferi,  in  prelcnza  dc'quali  rollo 
fpirò.  Gl'altri  quattro  predicandola  Fede 
collantemente  morirono  di  fpada  .  Cosi 
raccontali  nollro  Annalilla  1342  11. 12. 15. 
e  14.C  2.p.I.8.cw47.Mart.Franc.&  altri  da^ 
loro  citaci. 

De  Sfati  PratTmilf  t  Frd  P deifico  ,  Frà 
LtberéUo ,  Ò"  "VH  altro  Santo  Relt" 
fiofo  delia  Marca^ 

T7Rà  i  fantilTìmi  Refigiofi  Francc- 
27  fcani,  che  fiorirono  nella  Pro- 
uincia  delta  Marca  ,  per  1  quali  meritò 
d'clTtr  cognominata  la  ProuinciaSiellata, 
nel  luogo  di  Soffiano  del  Territorio  di 
San  Genefio  Cullodia  di  Fermo  rifplendc 
Frai'Vmilc  Marchiano  ,  il  quale  dopo 
cilcr  fantamente  vilfuto,  venendo  a  mor- 
te volle  il  Signore moUrare  la  llia  gloria 
col  fare  vedere  da  ^  "  "  'uo  fratel- 
lo >  che  dimora ua  m  <_  1  ucncola.» 
di  lui  anima  falirfenca  dirittura  in  Cic- 
lo. Andato  poi  Fra  Pacifico  ad  abitarci 
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ncTcncdcfimo  Conucnto  ,  c  mutandolo  i 
Frati  ad  illanza  dc'Signon  di  Ikufortc_» 
dopo  alami  anni  ,  c  trafportandofj  nel 
nuouo Conucnto I  offadcT rati,  cglirac- 
coife quelle  del  fratello,  e  le  lauòcoru^ 
ottimo  vino,  le  auuolfc  in  vn  vclodi  fcta , 
ne  poteua  fa7Ìarri  di  baciarle.  Dimandato 
perchctanto  vcncraua  l'olii  del  fratello, 
c  non  quelle  d'altri  diuoti  Frati  ?  Ri- 
fpofc  vmiimcntc,  cheaciòiìniuoueua^ 
non  per  aiTctto  di  carne  ,  e  fanguc  ,  ma 
chcper  la  vifìonc  ,  che  anni  fono  aueua 
auuta,  fapeua  di  certo, che  quelle  oda  do- 
ucuano  Aar  in  Paradifo  ,  c  però  aucndo 
a  traslatarfi  in  Cielo  ,  douc  Iddio  rificdc, 
mcritauano  qualfìuoglia  riuerenza  in_s 
terra  .  Poco ap p re flb mori  iui  ancor  lui, 
c  fcpellito  fUaa  canto  al  fratello.  Affic- 
me  con  cfli  giaccdtpid  il  corpo  del  Beato 
Frà  Liberato  huomo  fantifTimojC  nobilif- 
fmio  al  fecolo  ,  cHcndo  {lato  Conte  di 
<iucl  luogo  ,  che  al  prefcntc  è  chiamato 
San  Liberato  per  riuerenza ,  e  memoria 
diaucfto  fuoSanto  Conte  .  Viflc  nella 
Rcitgionedopo  che  vi  entrò fprcggiato 
le  Tue  ncchezr.e  ,  Se  onori  ,  con  tanta 
vmiltà ,  e  bontà  ,  che  da  tutti  craaccla- 
mato  per  Santo  .  LaFcAadi  luttitrequc- 
fti  Scrui  di  Dio  fi  celebra  nel  fudetto 
iuogoogni  anno  con  grandilTimoconcor- 
fo  di  popolo  il  primo  giorno  fra  l'Oita- 
ua  di  Pafqua  di  Rifurrczxionc  nel  qual  di 
fcaturifce  da!  loro  Dcpofito  vn  liquore 
detto  Manna  dall'ora  feda  del  giorno 
mcdefimo  fin'a  Vefpro ,  Se  in  tanta  quan- 
tità ,  che  vicn'  ad  efler  raccolta  dallej 
Genti . 

51  Oltre  quefti  giace  lui  eziandio  il 
corpo  d'vn'altro  Rcligiofo  fantiliimo(non 
lì  sà  il  nome  )  dato  talmente  alla  contem- 
plazione ,  c  tanto  eflacico  ,  che  femprc 
pareua  flaffc  vnitocon  Dio.  Trouandofi 
vna  volta  clcuatofuoradife  nella Selua.^ 
diuerfi  vcelligli  volarono  fopra  ildorfo, 
lcfpa!Ie,le  braccia.  Se  il  capo,  facendo 
vna  merauigliofa  armonia .  Tornandoda 
contemplare  moflraua  tanta  allegrezza 
interna,  che  pareua  vn'Angiolo,  ò  huo- 
ino  dell'altro  mondo.  Rifplcndeua  la  fua 
faccia  da  lungi  per  la  familiarità,  che  go- 
dcua  con  Dio  in  guifa  d'vn'altro  Moisc  , 
in  maniera,  che  chiunque  iJmiraua  ,  am- 
-ftupiua.  Eflcndogli  dimandato 
q'„   .    -ofada alcuno  j  nfpondcua  con 
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tanta  piaccuolezza ,  modeftia  ,  c  grazia 
come  fc  toflc  vn'Angiolo  .  Non  ccfTaua 
mai  ncdinotte ,  ncdi  giorno  dall'orazio- 
ne, c  contemplazione  delle  cofeccleftì  » 
cfTcndoarriuato  afcgno  ,  the  in  tali  cofe 
noiifcntiuafjtiga,  ma  diletto  .  Perladi- 
uinaGrazia  ,  chein  luicon  euidcnza  n- 
rplcndena,  i  Frati  l'jmauano,  criueriua- 
no  con  fìngolarifTimo  affetto quafi  vn'aU 
iro  Moisc.  Continouando  in  qucHi  fan- 
ti clTcrcizi  con  incredibile  coftanza  per- 
ucnncal  fine  della  fua  vita  ,  in  cui  aggra- 
uato  fu  d'vna  lunga  infermità  ,  quale  con 
fomma  pazienza  fopportòfenza  chieder 
maimcdicanicnto  veruno  per  alleggerirla, 
contencandofi folodiquell'ottimo ,  c  po- 
tcniiflìmo  -lamento  di  rcticiarfi  pili 
fpcflbdel  :  IcJ  Santiffimo  Sagramcn- 
to  medicamento  d'ogni  altro  più  falutc-. 
uole.  Volle  ancolaBcatiflìma  Vergine.5 
darli  vn'altra  mirabile  confolazione  ,  of- 
fendo molto  mancato  ,  c  cruciato  piti 
acerbamente  da  dolori  gli  apparuc  come 
Armario  ,  ch'ella  e  di  medicamenti  celc- 
fl  laii  accoropagnatada  tre  Vergini,  ch^ 
portauanotre  Piffidi  ,  c  dopo  aucr  fatto 
icco  yndolciHimo  colloquio  pigliò  vn_s 
cocchiaro  di  meraulgliofo  clcttuario  c 
gli  lo  mifc  in  bocca,  dal  cuiguflo,  8c 
odore  fonti  talmcnrericrearfi,  e  ricmprr- 
fi  di  dolcezza,  che  non  potendo  dentro 
l'anguftic del  petto  rattcncre  l'immenfità 
del  piacere,  fubitocfulamò,  Non  piU,  ò 
Madredolciflìma,  non  più,  ò  benedetta 
Mcdichcffa  ,  che  io  non  mi  confido  fop- 
t  ortarc  più  tanta  foauità,  Confolatrice 
lourana  del  Genere  vmano.  Aucndo  con 
tutto  ciò  ella  prcfa  la  feconda  PiHìdc, 
efclamò  egli  con  voce  pai  alta,  cdifTc,  fc 
della  prima  Piffidc  non  poflbfoffrir  la  foa- 
uità del  condito  preziofo  ,  che  farò  fc  mi 
•  lei  fecondo  vafo  il  liquore  ?  a  cui 
.  ...  .wggionfe  ,  fc  qucfìi  a  te  paiono  tanto 
ccceinuanicntegufleuoli,  tcncdaràmag- 
giori  mio  Figlio  aucndo  per  amor  fuo 
prontamente  tolcrate  le  cofc  afprc, &  ama- 
re della  vita  prefcntc  ,  Se  ornai  non  fentl- 
raipid  dolori  corporali  per  virtù  del  cfet- 
tuario,  che  hai prcfo fin tantocheiocon 
mio  f-iglio  fra  pochi  giorni  tornarò  per 
cauarti  da  cotcfto  carcere  .  Sptrimcntà 
egli  di  queftc parole  gl'effetti  con  gran 
fuo  giouamcnto,  non  mangiando,  ne  bc- 
ucndo  nicntcìn qucjgiorni,  paflandogU 

lutti  * 
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tutti  con  grand ifTimo  fuo  contento  j&  ai- 
Cdua  gioia  interna  nel  cuore  ,  colla  quale 
fcrza  verun'anguftia,  ne  agonia  di  morte 
pam  la  di  lui  anima  da  Qucdo  mondo  nel  1' 
accennato  luogo  di  Soffiano ,  fc  bene  poi 
aflìcraccogl'al tri  corpi  de' defonti  hi  traf- 
lacacoanco  il  fuo  m  Bruforte ,  con  tormcj» 
rapporta l'Annalifta i2^4.n.9.e  io.  &altri 
da  luicitati,  8c  il  Marc.Franc. 

Del  yener.  Padre  FrAGiouanni 
Ttji trèno . 

%i  T  L Ven.P.FràGiouanniTefTcrano, 
X  òTiflTandcr  ,  ò  purcTeflìtorefd 
figlio  della  Prouincia  di  Borgogna  nori^ 
mcnoilliiftrc  per  la  bontà  della  vita  ,  che 
per  la  fingolare  dottrina.  Era  di  tal  f:ruo- 
rcdifpirito  ,  che  dalla  fua  faccia  furono 
veduti  vfcire  raggi  di  luminofo  fplcndorc, 
fvl dottorato ncirVniucrCtà  di  Sorbona, 
&c  eccellcntiflìmo  Predicatore  per  la  fa- 
condianeldirc  ,  e  per lUrutto grandini- 
mo ,  che  faceua  ncgl'afcoltanti;  per  lo  che 
Anna  Regina  di  Francia  lo  volle  per  fuo 
ConfcfTorc,  &  intimo Confcglicre  .  Ef- 
fcndo  chiamato  a  predicar  in  Parigi  per 
pi  ti  anni  elfercitò  in  quella  gran  Città  tal 
mmiftero  ogni  giorno  predicando  in  cia- 
fcheduna  Parocchia  per  vn  roefc  intiero 
con  iftraordinario  concorfo  di  popolo 
conuertcdo  molci  peccatori  a  penitenza,  c 
dalla  mala  vitaa  ilrada  di  falutc .  induca 
anni  in  Parigi  ridufle  a  lafciar  il  peccato , 
&  a  viuere  capamente  da  cento  donne 
peccatrici  racchiu<iendoIc  in  vn  Moniftc- 
rO)  che  colla  fua  diligenza  fece  cdiiìcare 
per  tal  effetto ,  8c  al  prefenre  fi  chiamano 
lef  flierRepentie:  in  lingua  Franccfc  .  Ef- 
fondo chiamato  a  predicare  in  altra  Città 
fece  anco  grandiffìmo  frutto  ,  c  fpecial- 
mcntc  l'opera  mcdcrima  intorno  alle  don- 
ne di  mala  vita  afiatigandofì  in  fondare 
Monifteri  per  quelle,  onde  diede  princi- 
pio all'Ordine  detto  da  Scrittori  ,  delle 
donne  penitenti ,  di  cui  egli  vien  celebra- 
to per  Autore  dal  Volatcrrano  ,  da  Gual- 
care, da  Roberto  Cenale,  c  daGencbrar- 
do  ,  &  il  primo  Monidero,  che  fondafTe, 
fii quello fud etto  di  Parigi.  Coll'occafio- 
ne  d'andar  predicando  in  pili  luoghi  ri> 
formò  diuerfi  Con uenti  delia  nodra  Re- 
ligione .  Finalmente  dopo  sì  fcgnalate  az- 
riposò  nd  Signore  aclla  Quà  di 
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Lione  in  Francia  circa  l'anno  1494.0(11 
fepcilito  il  fuo  corpo  nella  ftanza  del  Ca- 
pitolo, come  riferifceilnoftro  Annalifta 
I494.n4.i4(58.n.i6.&  altri  da  lui  citati .  li 
Mari.Franc.&  altri  da  cflb  citaci. 

Del  Beato  Fìncen^o  dell'- 
Aquila . 

%^  TLBeato  Fra  Vincenzo  dell'Aquila 
X  di prof.flìone Laico  fiìhuomodi 
cranfantità  ,  vmiltà  ,  c  pazienza  nelle 
Fatighc,  tf:  mfopportarc  l'ingiurie  .  Era 
vigilantiflìmo,  &  affiduo  nell'orazione, 
nella  quale  paffaua  le  notti  intiere  fenza 
dormire,  e  nccueua  dal  Signore  confoia* 
zionidiutnc.  Alcune  volte  fii  trouaio ra- 
pito in  contemplazione,  e  Icuato  col  cor- 
po in  aria,  priuo  di  fcnfo  come  fe  fo(Tc 
morto.  Lihi  anc'ocommunicatolo  fpiri- 
co  profetico  ,  come  cuidcntcmcnte  mo- 
ftròm  quello  ,  che  dirtc  a  Ferdinando 
d'Aragona  Redi  Napoli  quando  fi  appa- 
rccchiaua  a  fargucrra  contro  Papa  Inno- 
cenzo Ottauo,  c  dimandandoli,  fc  era 
per  riufcirnc  con  vittoria  ?  Rifpofe  il  Ser- 
uodi  Diodi  nò,echeperòauucrtifreben* 
allccofefuc,  e  non  vcniffc  a  giornata»» 
coll'cff  rciro Pontificio.  Non  volendo  il 
fudctto  badar  alle  parole  di  lui  pagò  la  pe- 
na della  fua  incredulità,  poiché  nel  fatto 
d'armi reftò vinto,  e meffò  in  fuga  .  Pre- 
difife  ancora  a  Don  Al  tonfo  Rè  di  Napoli 
ia  venuta  in  Italia  contro  lui  di  CarloOt- 
cauo  Re  di  Francia  molti  anni  prima_j  , 
che  fucecdefiTe  .  Dimorando  cffo  Beato 
Vincenzo  nel  Conucnto  di  Sulmona  oc» 
corfc  il  leguente  cafo.  Fra  Bartolomeo 
Scala  di  famiglia  nobile  di  Sulmona  dell' 
Ordine  dc'Predicatori  ,  c  Vefcouo  della 
medefima Città,  diootiflìmode'Frati  Mi- 
nori OflTcruanti,  &  in  particolare  di  quc- 
ftoScruodiDio  ,  perche  conofcendo  la 
fila  bontà,  trouandofi  per  vnagrauc  in- 
fermità in  termine  di  morte  fp  irò,  e  la  fua 
anima  fiì  portata  fopra  d'vn'.ilto  ponte  » 
fotto  il  qual  era  vna  profonda  laguna  di 
^uoco  ,  e  domandando  achila  portaua, 
che  auciia  da  far  io  quel  luogo  ,  li  fiì 
nfpofto  doucr  iui  afpettarc  la  fcnrcnza 
del  Giudice ,  feaucua da  gitcar/o  alla  p.ir- 
ce  deftra,  ò  pur  alla  /ìoi/lra.  Stato  c  <^i 
per  alquanto  venne  vn'altro ,  quale  a  gran 
,  chepcri'orazioQidiFrà  Vin- 

ccn- 
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Cimo  tornafTc  quell'inima  nel  corpo ,  cjj 
fubuo  il  Prelato  diucnnc  viuo  .  In  quel 
ccropo  il  Beatocon tutti  iFratidcl  Con- 
ucnto  fece  grandi  orazioni  per  lui  ,  c  di- 
ccndofi  ,  che  era  morto,  chicfta  licenza 
d'andar  a  vederlo  ,  in  arriuando  al  letto, 
dou'cra  il  corpo  già  morto  ,  lochiaii)ò,c 
la  terza  volta  il  Vcfcouo  r  ifpofc ,  e  reuinTc, 
cflTcndo  flato  da  mora  morto,c  raccontò 
le  cofc  fudcttc  .  Dopo  qucfto  difpofej 
meglio  l'anima  fua  ,  che  prima  fatto  non 
aueua,c  prefo  vn  poco  di  forze  andò  a  vifi- 
tarc  F.VincenzOjC  fuoi  Frati  al  Conucnto, 
c  vifTiito  altri  dieccotto  giorni  fe  ne  pafsò 

al  Signore  .  „  i-  •  /- 

^4  La  vita  di  quefto  Santo  Religiofo 
fU  molto  afpra  ,  e  folitaria,  fuggiua  le 
conuerfazioni,  c  ragionamenti  non  folo 
dc'fecolari,  raaancodc'Frati .  Nonfici- 
bauachedipanc,  &  acqua,  &:  erbe  cru- 
de, e  fpcffoanrcnzio,  per  le  quali  virtU,c 
fante  operazioni  ebbe  virtiì  di  fare  molti 
miracoli  .  Impetrò  la  loquela  ad  vno  deli' 
Aquila  ,  che  per  quattro  mcfi  era  flato 
muto  .  Nella  Città  di  Penne  fanòvn  put- 
to flroppiatonc'piedi,  e  nelle  gambe  .  In 
Ciuità  Sant'Angiolo  guari  vn  6iouaTie  , 
che  andaua  colie  mani,  ecolli  piedi, vn'al- 
tro  flroppiato  in  vn  piede,&  vno, che  non 
potcua  foflcncrfiin  piedi  .  Pafìando  per 
Francauilla  ottenne  finiti  ad  vn  gioua- 
netto zoppo,c  muto .  Finalmente  trouan- 
dofi  nel  Conuento  diSan  Giuliano  vicino 
all'Aquila  pafsò  al  Signore  adi  fette  d'Ago, 
(lo  del  i«;o4.c  fcpellito  nella  fcpoltura  com 
munedc'Frati  ,  quattordeciannidopoa 
cafo  fu  trouato  il  fuo  corpo  intiero  , incor- 
rotto, cfpirantevnfoauiflìmoodorc,  per 
lo  che  cauato  fuora  fiì  onorèuolmentc  po- 
floin  vnacafTa  di  noce  con  criflallo  per 
poicrfi  vedere,  &  acconcio  in  vno  decente 
depofìto  in  vna  Cappella  di  detta  Chiefa 
nomata  ora  del  Beato  Vincenzo  ,  douefi 
veggono  diucrfi  voti,  &  oflerte  in  fcgno 
dc'miracoli,  che  per  i  fuoi  meriti  hà  opera- 
to il  Signore,e  tuttauia  opcra,è  tenuto  con 
grandifTima  venerazione  ,  e  vi  concorre 
cior  nalmentc  Gente  a  nucrirfo ,  e  veder- 
lo, auendoui  ognuno  particolare  diuozio- 
ne,conferuandofi  fin'al  prcfenteimiero ,  c 
fpar^^endo  foauifTimafragranza.Ciò  viene 
riferito  dall'Annalifla  1^04.  nuni.^.C54. 
Cron.:j.p.l.8.c.i8.&:  altri  ,  c  pofToancoio 
attcflarlo  di  vifìa .  Nel  giorno  anniucrfa- 
T'omoTerX.Q» 
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rio  della  fua  morte  vi  c  gran  concorfo  di 
popolo,  e  nel  Lunedi  di  Pafquaj  in  cui  & 
moflra  a  tutti . 

AdiS.di  Agoflo. 

Martirio  del  Ftn.  Padre  Guglielmo  da 
CafttUMare. 

ILVcncr.P.F.GugliclmodaCaflcI 
X  a  Marc  della  Proiiincia  di  Terra 
di  Lauoro  cfTendo  paffato  in  Terra  Santa  , 
e  ritrouandofì  nella  Città  di  Gazanclla 
Palcflma  fi  diede  a  predicare  la  Fcde_3 
Crifliana  ,  biafmando  l'empia  fetta  di 
Maometto,  per  lo  che  dallìcmedefltno 
prima  fU  minacciato  ,  acciò  attimorito 
cefTafTe  dall'iniprefa,  e  poi  tentato  con 
lufinghe,  e  promefTc,  perche  fi  difdicef- 
fcdiquantoaucua  contro  Maometto  pre- 
dicato, e  negando  la  Fede  Cattolicaab- 
bracciaffe  la  Maomettana  .  Moflrandoii 
eglicoflante  nclli  confefTione  della  vcri- 
tà,non  facendo  conto  veruno  dc'tormenti 
minacciatigli ,  c  fpreggiando  con  magna- 
nima generofìtà  quelli  colle  douizic,  e  di- 
letti offertili  ,  commandò  ilRcdopomoI- 
te,e  diuerfe  ingiurie,e  maltratiam(^nti,che 
per  lamctàfi  diuidcficil  fuocorpo,  e  poi 
ambedue  le  parti  di  cfroafTiemc  col  Bre- 
uiario,chc  fcco  teneua  fufTc  brugiato  .  Fil 
efTeguita  la  crudele  fentenza  alla  prefenza 
d'vna  innumerabile  moltitudine  di  Barba- 
ri infedeli ,  de'  quali  alcuni  mirando  l'in- 
uitta  fortezza  ,  del  Martire  ne'toimenti  fi 
connertirono  alla  Santa  Fede  di  Crifto  . 
Occorfcil  fuo  martirio  nel  ig(54.  con  forme 
rapporta  rAnnal.ig(54.n.i8.il  Mart.Franc. 

6  altri. 

Della  yita  del  yen.  Padre  Fra  Giacomo 
Teiera . 

TLPadrc  F.Giacomo Tcftcra di Na» 
\,  zione  Francefe  della  Prouinciad* 
Aquitania  ,  in  cui  prcfe l'abito  Francefca- 
nofti  huomodibendifpofla  flacura,  d'af- 
petto  giuliuo,  e  nella  conuerfazionc  tanto 
piaceuoic,  che  giamai alcuno  fi  flancaua 
d' vdirlo  ragionare ,  e  per  molto  che  flafTe- 
ro  con  lui  defiderauano  llarui  più  lungo 
tempo ,  parendogli  l'ore  momenti  .  Fùdi 
piiìdottinimo,  &  offeruantiffimo  della 
fua  Regola  ,  c  bramofifTimo  della  fàluce 

£c  deir 
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dui  ^f.cnc.  A  quello  fine  fi  tragictòncila 
r.Lou.i  Spagna  col  P.  R  Antonio  da  Cictà 
Rodrigo  per  predicare  la  Fede  agl'idola- 
(ri .  Purtaua  fcco dipinti  in  vnatela  tuteli 
mineri  della  fama  Fede  Cattolica,  e  con- 
Nduceua  vn'lndiano  ,  che  lidichiarartc  a 
que  popoli ,  acciò  con  maggiore  facilezza 
)i  capiflèro,  es'informafìTerodiquellojche 
creder  doueuano.  Componeua  rapprefcn- 
razioni  fagrej  e  ilampaie  Icdiitrtouiuaa 
quelle  Genti  ,  onde  meglio  vcniuano  ad 
illruirfi  nelle  cofe  della  Fede.  L'anno  i  ^^i. 
andò  la  prima  volta  nella  Prouincia  di  lu- 
caian,in  cui  fece  gra  frutto  in  maniera.chc 
al  prcicnte  quei  popoli  aon  gran  feda  fino 
memoriadel  Tuo  felice  arriuo,  per  mezzo 
del  quale  cominciarono  a  conoscer  la  ve- 
rità, 

S7  Dalucatanpalsò  co*  Tuoi  compagni 
inCampotan,  oue  durarono  grandi  tati- 
phc,  e  rtenti  per  eftirpar l'idolatria,  e  de- 
li ruggcrc  gl'Idoli  di  quel  pac(è,procuraro- 
no  con  ogni  diligenza  iflruirc  i  figliuoli 
di  quelle  Genti  ncUa.Criftiana  legge.  Ve- 
dendo li  demonio  nemico  della  faluezza-» 
dcgrhuomini  la  perdita ,  che  lui  faccua  di 
lanteanime  i  Rigò  alcuni  Giouani  infolc- 
i<  nd  andare  doue  quei  putti  s'adfinauano 
)  (.T  imparare  la  dottrina  Crilliana ,  e  pro- 
turauano  condurne  feco  chi  vno.echi  vn' 
altro  a  rparro,con  qual  azzionc  alle  volte  le 
Chicfcrimaneuano  vuote.  Ciò  vedutodal 
SeruodiDio  ,  cconofccndoraduziadel 
demonio  volle  impedirlo,  dóde  ne  nacque 
lalcdiAurbo,  che  fu  coil  retto  a  parti  rfcne, 
e  tornar  in  Mcflìco.  Quiui  dimorando  al- 
cuni {giorni  fe  bene  s'eflcrcicaua  ne' fanti 
cnercizi  dell'Ordine,  vedcua  nondimeno 
non  cflcrui  bifogno  dell'opera  fua  per  Ia_> 
conuerfionede'Gentili ,  elTendoui  molti 
Kcligiofi,  che  viattcndeuano,  per  lo  che 
co'Frati  Tuoi  compagni  pafsò  in  Mecoaca, 
doue  tutti  fi  diedero  con  fcruore  a  conucr- 
tircquei  popoli  al  Crilliancfmo  .  Di  là 
niandò  il  Padre  Frà  Toribio  Motolmia  a 
Guatemala  ,  acciò  procuraflfe  di  fabricare 
Collegi  per  iftruire  i  Giouanetti  di  tale 
Regione .  Douendofi  celebrar  in  Manioua 
nell'anno  1^41.  il  Capitolo  Generale  dell* 
Ordine  vi  andò  quello  Scruo  di  Dio  paf- 
fando  il  mare ,  e  nel  reftocaminando  Tem- 
pre a  piedi  fcalzi  con  molto  buon  clTcm- 
pio,  &  edificazionedcTecolari .  In  elfo 
Capicelo  iU  egli  deftinaco  Cullodc  della 
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Prouincia  del  Santo  Euangclo  com'era»» 
llato  nel  i^jj.  e  Commilfìrio  Generale 
dell'Indie,  e  per  compagno,  ò  fofliiu- 
to  li  fa  dato  il  Padre  Fri  Martino  Sar- 
miento  .  Finito  il  Capitolo  Generale  G 
rinuiò  per  l'Indie  ,  doue  condulFc  feco 
da  duccnto  altri  Rcligiofi  dell'Ordina 
fufficicntipcr  affjtigarfi  nelle  conucrCo- 
nidiquc'Gemili  .  Gionto  all'Indie  gli 
diflnbui  per  varie  parti,  e  dodcci  ne_> 
dedinò  inGuatamala  ,  per  mezzo  di  cui 
s'accrebbe  aflai  il  numero  de'Fedeli,  de' 
quali  diuerfi  pigliarono  l'abito  di  Frace,  e 
venne  a  ftabilirfi  la  nuouaCuftodiain_5 
quclleparci.  Profeguiegli  i'imprcfa  della 
couucrfìone  con  incredibile  fcruore,  non 
cclTando  mai  d'affatigarfi.  Oltre  lo  ftudio 
di  propagare  la  Fede  ,  attcfe  femprc  ali* 
acquifto  della  propria  pcrfez?ionc,  fU  zc- 
lancifllmodelrEuangcIica  poucrtà,  aflì* 
duo  nell'orazione,  e  finalmente  diuenu- 
to  affai  vecchio  riposò  nel  Signore  in  Mcf- 
ùco  ,  nel  cuiConuentofUlepellitoiiruo 
corpo  nell'anno  1^4^.  Così  abbiamo  dal 

Barc7.4.p.C.I.^c.4R.Anna].i?|4.D^i.i«;S9« 

n.2.cda!  Marc. Frane. 

yUa  del  Padre  Frat* Andrea 
d'Olmor. 

s8  ^/TAcqueilScruodi  DioFrat'An- 
drea  d'Olmos  in  vn  piccolo 
Cnflcllo  della  Dioccfi  di  Burgosdionefti 
Genitori  ,  de'quali  rimaflopriuo  lìcon- 
dutfein  Olmosa  (larfcnecon  vna  fua  Cu- 
gina iui  affai  onoratamentemsritata ,  dal 
qual  luogo  egli  poi  effe n do  Frate  fu  co- 
gnominato. Nella  fanciullezza  fi  dicdo 
ad  apprender  Grammatica ,  c  peruenuto 
poi  alia  Giouanez/.a  attefe  con  molta  dili- 
genza allo  ftudio  delle  Leggi  Ciuili ,  eCa- 
nonichc  entrato  nell'anno  ventèlimo  dell* 
età  fua  determinò  lafciar  il  mondo  colica 
fue  vanità,  e  fcruir  Iddio  nella  Religione 
del  Padre  San  Franccfco,  emettendola-» 
effetto  qucft a  rifoluzioneprefe  l'abito  nel 
Conuento  di  Vagliadolid  Prouincia  della 
Concczzionc  ,  fattala  fua  profcflìone,  c 
conofcendo  i  Padri  l'altezza  del  fuo  inge- 
gno l'impiegarono  a  ftudiarc  Filofofìa  ,  e 
poi  la  Sagra  Teologia  ,  in  cui  vfandodal 
canto  fuo  la  douuca  diligenza ,  corr ifpofe 
alla  fperanzadi  lui  concepita  riufcendo  al 
fuo  tempo  molto  eccellente  Teologo,  o 

fa- 
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funofiCTimo  Predicatore  .  Era  allora»» 
Guardiano  ncFConuenco  del  Abroio  il 
Padre  Fra GiouanniZamaraga,  il  quafc^J 
per  ordine  dcil'lmpcradorc  CarloQuinto 
cflTcndo  ftato  mandato  dagl*  Inquifitori 
CommiflTarioin  Nauarra  per  proucderea 
ccrteflreghe,  chcjuifi fcntiuano  ,  con- 
duffc  per  fuocoadintorc  in  quel  negozio 
quefto  buon  Padre,  e  venendo  poi  ciato 
dal  mcdefìtno  Imperadorc  il  dcito  Padrej 
Zumaraga l'anno  1^20.  Vcfcouo  di  Mcin- 
co  volle  anco  fcco  condurlo  conofcendo  , 
che  arrecarebbe grangiouamento  a  quella 
Chiclà  colla  Tua  predicazione  ,  pcriochc 
falui  in  vna  naucdaSiuiglia  pafTirono  af- 
fjemc  in  quelle  parti,  douc  pcrlofpaziodi 
quarantatre  anni ,  che  vi  dimorò  fece  gran 
fructo  in  quelle  Genti . 

«;9  Eracgli  di  mediocre  flatura  ,  ma  di 
compleflìonc affai  robufta,  Se  attaa  pali- 
le qualunque  difagio ,  per  lo  che  fi  diedo 
ad  affligger  il  fuo  corpo  con  rigorofaafti- 
nenz3,c  con  grandiffime  fatighc .  Appre- 
fa  che  cbbt  la  faucHa  Mcflìcana^Totonaca, 
Tcpuaca ,  c  Vaxtcca  veftitosù  la  carne  vn 
cilizio dicrinidi cauallo ,  e  foprad'vn_5 
Icmplice,  e  poueriffimo  abito,caminando 
fcmpre  fcalzo,  ma  alimentandofì  che  di 
alcune  radici  di  erbe  ,  del  pane  del  pacfe, 
c  di  acqua,  (correua  le  Prouincie,  delle.» 
quali  intendcua  il  linguaggio  paflTando 
hjoncialtiflìmi ,  tic  afpri  fcnza  temerti 
le  fiere  crudcli,che  vi  fono, paludi ,  e  fiu- 
mi rapidi,  e  profondifiìmi ,  cheappcna>j 
fcnza  manifcilo  pericolodclla  vita  varcar 
fi  potcuano^  in  (omma  non  perdonaua  a 
fatiga  veruna  per  conucrtirequci  Barbari 
da  fieri  coflumi ,  che  aueuano  a  modcilia  , 
dall'idolatria  alla  Fede  dell  ruggendo  i  lo- 
IO  Idoli  ,  e  rouinandoi  profani  tempi,  e 
dalla  bcftial  vfanza  di  mangiar  camo 
vmana  ,  e  da  altre  abominazioni  a  viucrc 
ciuile  fabricandofi  Chiefe  fecondo  1  Riti 
dellaSantaChicfa  Cattolica  ,  incuiado- 
ralTcroGicsiiCrifto  vero  Iddio  ,  Se  ap- 
prendcflTcro  ti  viuere Crifliano.  In  queftc 
fante  imprelè  gli  fdd'vuopo  foflfrirc  molte 
calunniejaffronti, miferic,  e  moltevoltc 
fividdetn  cuidcntc  rifchio  di  perder  la.» 
vita,fuperando  egli  il  tutto  colla  fua  inuit- 
la  pazienza ,  e  coll'affiflcnza  della  diuina 
grazia,  aucndofemprclamira,  elofcopo 
al  l'onore  di  Dio,  quale  con  tutto  il  cuore 
Ho^uraoa  ,  c  ncl« quale  folameflCcconE- 
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daua .  Ne  leAò  la  fua  fperanza  delufa,poi- 
checol  fuo  fauore  vinfc  le  tribolazioni ,  & 
oppofizioni  dell'inferno  ,  piantando  trà 

3uelle  Genti  la  Cri fliana  Fedc,&  inalzanr 
o  in  molti ,  e  molti  luoghi  lo  Acndardo  . 
della  fanta  Croce. 

60  Quantunque  fofsc  ornato  di  graru 
dottrina,  e  prudenza  ,  pofscdcfse  molte 
lingue, aueua  vna  protondiflìma  vmiltà, 
riputandoft  vn  non  niente ,  perlèruo  mu- 
tile ,  difadaito,  Se  inabile  agrvffici ,  & 
onori  Pcrqueftofcnegiuapcrio  piiìtrà 
quelle  Genti  barbare  in  luoghi  folitari  lun. 
gi  dalle  Città,  dalle  Terre,  e  da  mcdcfimt  ' 
Conuentidi  Frati,  per  non  efscr  dacfli 
promofso  ad  vfifici,conformelorofomma- 
mentc  bramauano,  ne  onorato  da  fecolari» 
che  Io  teneuano  in  gran  concetto.  Non 
erdeua  mai  momento  di  tempo ,  pafsò  in- 
n'alle  Terre  dc'Chichimeci  Gente  cru- 
delifrima,& in  quelle  regioni  montuofc  , 
Se  impraticabili  fabricò  molte  Chiefe  , 
piantò  molte  Croci,  e  Battezzò  numero 
infinito  d'infedeli,  e  quantunque  multi 
fofseroafsai  inchinati  ,edediti  alla  fuptr- 
ftizione.gl'infegnòla  FedeCattolica ,  gli 
forzò  à  deporre  i  bcftiali  coftumi ,  Se  ab- 
bracciare la  pietà  Crifliana .  In  ciò  occu- 
pandoti pili  volte  da  maluaggi  gli  furono 
poHiagguati  per  reciderlo,  fc  bene  col  fa- 
uore di  Dione  fiì  libero  rendendo  i  loro 
difegnivani.  In  vnGiouedì  Santo  aucn- 
do  alcuni  di  coloro  ì  male ,  che  rotti  aueG 
fe  alcuni  loro  idoli ,  mifcroil  fuoco  nella 
cima  delle  l3ctte,e  le  tirarono  vcrfb  la  ca- 
panna di  (Irame ,  nella  quale  egli  abitaua  , 
acciòattaccatoà quella  fuoco  cglin'vfcif- 
fc  fuora,e  coli  commodità  auefserod'vcci- 
derfcIo,epoimangiarfclo  ,ma  lo  (Iram^j^ 
non  prefc  il  fuoco,  ne  qbefto  ebbe  forza  d' 
acccnderuifi,  ondequclli  confufi  non  me- 
no dalla  vergogna ,  che  dal  timore  r  pcn- 
fando  in  lui efser  qualche  virtU  diuina, co- 
me loro  ftcfTì  poi  confefsarono  fenza  fare 
altro  fi  partirono  .  Altre  rolte  andando 
egli  per  le  felue,c  per  i  monti , li  ftcffi  Bar- 
bari procurarono  d'vcciderlo  colle  factte  , 
ne  meno  potcrno  effettuarlo  ricadendo 
quelle  verlo gl'Arcieri , onde  conofcendo 
per  ilperienza  affattigarfi  in  darno  jefscn- 
do  egli  dallo  feudo  della  protezzionc  di 
Diodifcfo  jccfsaronodipiii  perfcguirarlo 
riputandolo,  &  onorandolo  con»c  imomo 
mandatogli  da  Dio. 

£c  z  6i  Era 
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61  Era  c;;Ii  diuotifTimo  della  fanta__» 
Croce,  n:fìvdiuacofapiù  replicnta  dalla 
fua  bocca,che  il  detto  dell'A portolo,  lun- 
gi da  me  il  gloriarmi ,  che  nella  Croce  del 
mio  Signore,  c  per  non  far  azzionc  con- 
traria alle  parole  ,  di  ciò  che  poteua  recar 
diletto  ,  ò  folazzo  al  corpo  n  priunua  per 
conformarfi  col  fuoamaioGiesiì  pofto  m 
Croce.  Portaua  del  continuo  in  mano  vna 
Croce,  e  doucfeglioffcriuano  maggiori 
difRcultà  pili  volentieri,  8c  allegro  vi  an- 
daua  dicendo.  Che  altro  voglio  io  che /a 
Croce?  che  hòa  far  ioco'piaccri Non.* 
cqucfto  illegno  ,tn  cui  CriftoSignor  No- 
Uro  c  morto  per  me  ?  Il  tempo  che  gì' 
auanzaua  dalle  prediche,  dalle confefiìo- 
ni,  daii'ammaeftrar  i  nouellamcntccon- 
uertiti  ,  e  dall'orazioni  tutto  fuorache 
vna,  ò  due  ore  che  fpendrua  m  dormir,  e 
Tiflorar  il  corpo.  Io difpenfjua  in  lcggcr,c 
fiudiarc  la fagra Scrittura  ,  ò  vero  nello 
Icriuere,  ccoroporrcdiucrrc opere,  come 
i  volumi  lafciati  lo  tcftificano.  TradurTo 
da  Latino  in  verfi  Spagnijoh  Alfon(b  dp  j 
Cadrò  contro  l'Erefic ,  fece  vn  libro  afTu 
dottrinale  del  Giudizio  finale  in  Iingua_j 
Jndiana,rArre  d'apprender  diuerfi  di  quei 
linguaggi  co'ioro  Dizzionari,vnTratrato 
<Ìe*Sagramcnti,vnodc*S3crilegi ,  vn  libro 
di  Sermoni  ,  vn  trattato  de* fette  peccati 
mortali  ^  la  Dottrina  C.ri{liana>  il  modo 
di  confeflarfi  m  quella  lingua,& altri  libri 
in  quell'idioma  percfrercosineccfìTari  agi' 
Indiani  conucrtiti  alla  Fede  per  approfit- 
tarli .  Poco  innanzi  che  quefio  Scruo  di 
I>iomorinrc  gl'Indiani  Chichimcci  ,  che 
con  tanta  fatiga  nueua  conuertiti,  fi  ribcl- 
Jarono  al  Re,  &  al  lor  Arciucfcouo,  e.j 
le  bene  per  la  di  loro  ferocia  ,  c  per  la 
malagcuolezza  del  viaggio  era  difficiliffi- 
njo  l'andarui ,  egli  zcIantifCmo  nulla  fti- 
mandoil  rifchio della  vita,  ne  le  ragioni, 
con  cui  gl'altri  li  difTuadcuanoil  portarui- 
lì,  eflTcndo  d'età  dcboliflìma  ,  e  cadente, 
volle  nondimeno  palTarui,  e  tantoopcrò 
coTuoi  ragionamenti,  prediche,  &  cfTor- 
tazioni,  che  li  ridufic  a  pcntirfidcl  mal 
fatto,  a  mantenere  la  Fede  ,  e  procurar 
di  ftar  in  grazia  di  Dio.  Patrendofi  001  da 
loro  gli  difTe  ,  che  in  breuc  morirebbe,  e 
più  non  lo  vcdriano  j  reftando  quelli  con 
RrandiflTxmo  dcfidcrio  di  lui.  Diffc  ad  vn 
fuo  Nipote  profcflb  dell'Ordine  di  Sant* 
Agoftino  quello,  chcco!ccmpoa':ncnir 
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glidoueua,  c  piangendo  fecofc  ne  dolfc. 
Ad  vn'Indiano  infermo  confclTatofi  da 
cflbnel  partirndiflre,rertatenc  in  pace  >-  e 
raccordati  di  pregare  per  me  ,  attcfb  mo- 
rirai non  più  d'vn'ora  prima  di  me,  come 
auuenne . 

61  Tornato  da  Chichimeci  aTampri- 
co  Caflello  dc'Spagnuoli  toftoarriuato 
cattó  in  vna  grauilTima  infermità  cagiona- 
tali da  vn'intcrnapoftema,  e  fcorgendofi 
vicino  alla  morte  fece  a  fe  chi.imare  tutti  i 
Frati  di  quel  luogo,  e  dopo  efìTcrfi  confef- 
fato  generalmente dc'fuoi peccati  ,  ricc- 
uuto  li  Santiflìmo  Viatico  ,  e  l'Eftrema 
Vn/ionc  fece  loro  vn  di uoii (limo  ragio 
nnmento  deiroflTcruanza  della  pouertà, 
della  carità,  che  afTiemcconfcruar  doue- 
uano  ,  e  di  tutte  le  cofc  concernenti  alla 
perfezzione  Religiofa  ,  poi  chicfto  loro 
pcrdonodc*cattiuieflrempidati ,  e  di  tutti 
gl'altri  cccefTì,  e  dato  a  tutti  il  bacio  di 
pace,  prcfc  tutto  l'auer  fuo  che  fu  vn  Ro- 
fario  ,  alcun- r'^  ni  benedetti  dal  Sommo 
Pontcfice,vr,  Iimoolizio^dicuiera 
vefttto,  e  ladifcipltna,  e  benedettolo  col 
fegno  del  la  Croccio  difpcnsò  trafuoi  piii 
cari,  apprcflTo recitò  diuotifTimamcntc  il 
Simbolo  della  Fede,e  con  quello  fcne  pa(^ 
sòalSignore  .  Tofto  che  fùmortoi!  cor- 
po, che  priacradicolorcoliuaflro,  e  co- 
me nero diuenncbianchiflimo ,  c rifplen- 
dcnte  come  vna  certa  luce,  e  di  (bauifTìmo 
odore  non  oftantc  che  innanzi  di  morire 
per  cagione  della  poftcma  rendelTe  iniole- 
rabilc puzzore, del chei  Frati,  e  Secolari 
reftarono  pieni  di  mcrauiglia  .  Oltre  d» 
CIÒ  fù  vdita  nell'aria  vna  fcauifTima  armo- 
nia di  diucrfi  iflromenti  rauficali  ,  &  vn* 
angelico  concento,  il  chctutti  pigliarono 
per  euidcntc  icgno  d'auere  confcguita  la 
gloria.  Fù  fepellito  nel  Conuentodi  Tain- 
prico  l'anno  1571.  Tras'atandofi  poi  iri_9 
vn'altropiù  onoreuoledcpofito  ,  vn  fuo 
già  carifTimo  amico  Spagnuolo  t  rouandoil 
oppreflTo  da  vna  grauiilima infermità,  (1 
fece  portar  alla  Chiefa,  c  tolto  della  Ter- 
ra dei  fuo  fcpolcrofe  la  pofe  l<>pra  del  cor- 
po, &  incontanentccon  iftupordi  tutti  i 
circoftanii fi Iciiò fino,  e  da  fcfolofenz* 
altro  appoggio  u  pariida  lì  ,  tornandofc- 
nealla  fua  cafa  a  vifìa  ditucti  .  Ne  folo  a 
colui  ,  ma  ad  altri  ancora  hà  giouato  la 
rerradcl  fuo  fcpolcro  in  guarire,  c  dilcac- 
ciard  yaii?  inktraità .  Nell'anno  j  in  cui 

mori 
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mori  qucflo  Scruo  dclI'Altiflìmo  predi- 
cando vna  Volta  l'cccdlcnic  della  Beatif- 
fima  Vergine  a  villa  di  molta  Gente  ,  fù 
attorniato  da  capo  a  pie  da  vn  grando 
globo  di  fuoco,  epcnfando  che  li  brugiaf- 
fc',vnodc'circoftanti  fi  alzòt  c  fc  l'auuicì- 
nò  per  ifmorzar  quella  fiamma  ,  ma  in  arri- 
uandoli  da  prcflo  trouò,  che  era  Tparita ,  e 
luifanO)  e  faiuo  fcnza  che  ne  meno  vn^ 
pelo  dell'abito  folTc confumato.  Tal  mi- 
racolo fd  prcfo  anco  per  indizio  della  fua 
futura  gloria  .  Ciò  abbiamo  prcfo  d. il  Ba- 
rez.4.p.C.I.s.c.25.c  feg.  e  dal  S.C.4'P.C.I  2. 
c.26.diluifcriueancoil  Marc. Frane. &  ai- 
cri  da  e(Tò  citati. 

Adi  9.  di  Agofto. 

del  BeatoGiouanni  da  Ferino  dttto 
della  yernd. 

55  T  L  Beato  Giouanni  da  Fcrmodetto 
X  communcmcntc  della  Verna  per 
il  lungo  foggiorno  che  fece  in  quel  fagro 
Monte,  nacque  in  detta  Cittd  nella  Pro- 
uincia  della  Marca  nell'anno  12^9.  cfTcn- 
du bambino  coroinciaronoa  vcderfi  inlui 
fogni  man ifcftì  della  futura  fua  fantità,  la- 
fciando  tre  giorni  la  fcttimana  di  pigliar  il 
lattedalle  poppe  materne,  fecondo  leggia- 
mo del  Santo  Vcfcouo  Nicolò .  Peruen u- 
toall'eti  di  feit'anni  fuggiualcconucrfj- 
ztont  degl'altri  putti ,  ritirandoiì  in  luo- 
ghi folitari,  doue  con  amarifTime,  c  co- 
piofilTime  lagrime  pcnfaua  ,  e  piangcua  la 
Paffionedcl  Saluadorc,  c  difciplinandofi 
cosi  afpramcntc  fin'aircffufione  del  fan- 
guc ,  e  mandando  dall'intimo  del  cuore  si 
acccfi,  e  vc(mentiforpiri,  che  ad  ognuno 
parcua  volcHcefalarelo  fpirito  .  Medita- 
ua  anco  nella  notte  i  tormenti  da  Crifto 
fopportati,  piangcndotanto dirottamen- 
te ,  che  il  guanciale  ,  che  teneua  folto  il 
^capone rcflaua bagnato,  e  h s'impreflfe^* 
cosi  al  viuo  nell'animo  il  penficrodcllrL.» 
Paffionc  ,  &  il  fentimcnto  della  con»- 
p:<lTìonc ,  che  anco  dormendo  amara men- 
t  j  lagrimaua  .  Inuentaua  (cmprc  difufatc 
nmnierc  d'affligger  il  corpo  ,  c  nonaucn- 
doaltro,con  che  cruciarlo, alle  volte  mct- 
tcua  {otto  la  camifcia  sii  la  carne  per  tutta 
la  perfona  l'vrtica  mordace.  Giamai  alien*- 
tòdal  rigore  della  penitenza,anzi  procurò 
ogni  giorno  aumentarlo,  fapendo  bcnif- 


fimo ,  che  con  cflfo  vien  a  poflTedcrli  iicu- 
ramcnic  J'incftimabiIcTcforo  delia  pudi- 
cizia .  Arriuato  all'età  di  dieceanni  fd 
fjito  Canonico  regolare  odia  Chiefa  di 
San  Pietro  di  Fermo  ,  cmgeua  sii  la  nuda 
carne  vna  piartra di  ferro  ,  c  poco  dopo 
v'aggionfc  vna  lorica  ,  ò  camifua  di  ma- 
glia di  gran  pcfo  ,  la  quale  vn  Canonico 
luoanuco  ,  compatendoalla  di  lui  debo- 
lezza ,  deftramenteglitolfcfonimmiftra- 
taglienc  vn'alira  alquanto  più  Icgj^iera  . 
OfTcruaua  vn'ammirabilc  aftmcnza  man- 
giando dopo  il  n\ezzogiorno  vn  pezzetto 
di  pane  fcnza  ver  un'altra  cofà,  fc  bcn^^ 
prcfo  che  ebbe  l'ift  ituto  d  i  Canonico,  per 
non  recar  noia  a  compagni,  mangiaua  di 
quello,  di  chccfli fi cibauano  ,  mainpo- 
chiffima quantità,  eccettuato  il  Venerd/, 
in  CUI  di  pane,  Se  acqua  folamcnte  viue- 
ua  .  Gli  erano  aflTai  d'impedimento  all' 
inoltrarfi  in  tali  virtù  li  Genitori,  i  paren- 
ti, e  compagni  Canonici  ,  confider.mdo 
non  poter  il  fuo  corpo  giouanile  fofTriro 
tanta afprezza,nonfaptndo,  chela  grazia 
Diuina  può  operare  cofe  maggiori  ,  per 
quello  determinò  abbandonar  affatto  il 
mondo,  e  portarfi  in  luogo  ,  in  cui  non 
foflc  impedito,  cdiftolto  d  i!  ben  operare, 
ma  flimolatofemprea migliorare,  ondo 
effcndononpiùchedi  tredici  anni  entrò 
nell'Ordine  de'Minon  nel  1272. 

6a  Vedendo,  che  tra  Canonici  di  Fer- 
mo fra  quali  viffe  tre  anni,  non  poteua  fo- 
disfarall'infaziabiic  brama  di  mortificar  il 
fuo  corpo,  rinfacciandoli  quelh  fouente  , 
che  voleuaviucre  da  Frate  Minore,  c  che 
lui  era  nato  per  l'afprezze  de'f  ranrcfcani, 
confultatofi  fcriamcnte  con  prudenti  pcr- 
fonc  determinò  afcriucifi  fra  coloro,  della 
cui  vita  già  era  tenuto  imitatore  .  Trattò 
prima  in  fegreto  per  lettere  copji  mcdeh- 
mi  Frati,  temendo  di  difguftar  i  Canonici 
fiiJctti,  e  finaluientedopo molterichic- 
ilcottcnnequello,  che arùcntcmentcmo- 
ll  rò  aucre  bramato.  Ebbe  per  Mat  flro  del 
Nouiziato  Fra  Cjtacomoda  Falleronej 
Kcligiofodi  merauigliofa  bontà ,  fotto  la 
c  ui  direzzionc  fece  grandilTlmo  profitto,  e 
gittò  profonde ,  cfodc  fqndamenia  d'ogni 
virtù.  Spcffc  volte  afcoltandol'iftruzzio- 
ni,  e  parole  feriicntiffime  di  SI  raro  Mac- 
ftro,  s'infijmmaua  in  maniera,  che  fi  mct- 
tcua  a  correre  velocifiìmo  per  la  filua  vi-, 
Cina,  per  l'uno,  &  alle  volte  anco  pcrla.^ 

Ec  ^  Chic- 
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Chiefajcomc  agitato  da  impuIfo,c  liimolo  perche  Jiii  mi  guarderà  dagl'intoppi,  c  lac- 
sìgagIiardo,che  non  poteflTc  rifilkrii.  Nel  ci  .InefTofinreròi  mici  'umi,acciòcglj  fidi 
Nouiziato  fcgui  le  dirczzioni  de!  Mac-  inmeifuoi  .  Nongiudicaua  niaincfTuoo 
ftro ,  non  ofando ,  mentre  ftaua  fotto  tenendo  tutti  per  migliori  di  fc ,  ne  li  piac  • 
fcorta  d'altri  ,  prcfiggerfi  altre  Regole  di  qucro  mai  certi  huommifingolari,  iquali 
fc  oltre  le  communi ,  coUcquali  gl'altri  fi  con  aucr  mira  a  maggiore  pertezxionc  ,  c 
goucriiauano.  Fatta  la  fua  foicnnc  profcf-  più  ftretta  poucrià  ,  condcnnaunnogl'al- 
fionc  fiì  mandato  da  San  Buonaucntura  tri,  vitupcrauano  leChiefc  magnifichcjC 
JVliniftro  Generale  a  dimorare  nel  Monte  li  Conuenti  grandi  fabricati  nella  Rcligio, 
Aluerna,  douc  in  poco  tempo  s'inoltrò  ne  .  Qualunquecofa  miraua  aggradiua  da 
tanto  nella  contemplazione  ,  checonnn-  Conuenti  grandi  ,  c  fontuofi  pigliaua-» 
ciò  ad  auere  apparizioni ,  c  difcorfi  colla  occafione  di  lodar  Iddio,  chcdauaa  fuoi 
BcatifTima  Vergine,  &  Angioli  del  Cic-  Scrui  con  abbondanza,  &  inferiua,clic 
Io.  Prcfe  l'impiego  di  fàrcqunfi  tutti  gì*  gl'abitanti  in  quei  Monifteri  erano  Reli- 
vffici  del  Conucnto  ,  non  eflcndouicofa  giofi  buoni,  cffcruanti^moftrandofi  i  fc- 
pcrmalagcuolc che fofTcjchecon prontcz-'  deliverfodilorotanioamorcuoli  ,  cheli 
za  incredibile  non  adcmpiflTc  nel  Coro,ncI  fabricauano  cafc  cosi  grandi ,  c  li  proucde- 
Rifcttorio,nclla  Cucina, nella  poria,comc  uano  di  più  di  tutte  lecofenccefTarie.  Ne* 
fccglimancggiafTelemanidituttijòcomc  Conuenti  piccoli  lodaua  lo  Ipiriro  della 
egli  folo  faccflTe  1  minilkri  di  tutti  .  Lcg-  poucrtà,  &  vmiltà,  ne  mai  potè  offe  rirfelt 
gendovna  volta  nella  vita  delNoflroPa-  cofaalcuna,chclofaceffcfparlar,  ògiudi- 
dreS.Franccfu'ofcritra  da  S.Buonauentu-  carcfiniltramcntcdi  altri  .  Qualfìuoglia 
ra,chcaucndoli  i  Frati  richitftoqual  vir-  onore, che  vedcua  fàrancoad  huomobaf- 
tù  vnifìTcpiùrhuomocon  Dio,elofcparaf-  fis,  e  poco  degno,  egliloriputauadi  ciò 
fc  più  dal  fecole,  cchequegltlirifpofe,la  mcriieuoliffimo  ,  ondeofTeruaua  femprc 
poucrtàc  il  fondamento  di  tutto  il  noftro  filen/io  in  ogni  luogo  ,  mai  mormoni ua , 
cdifiziofpintuale,  &  il  principalcappog-  cdcl  continuo  ftaua  con  mente  tranquilla, 
ciodcirvmiltà  ;  concepì  vn  perfctiinimo  c colla  cofcienza  fercna  . 
defìo  di  aucre  quella  virtii  de  la  povertà  ,  6%  Arriuòa  tal  fogno  ccccfTiuo  di  fin- 
onde  fin'all'vltimo  punto  de  lafusvitaL-»  gol  jruà  la  fua  penitenza ,  che  fcmbrarebbc 
non  volle  auerc,  che  vnapouera  tonica,  la  incredibile,  fc  non  leggefTjmo  le  mcraui- 
corda  di  «ingerfi,lc  mutande, &vn  picco-  glie  d'altri  Santi  in  qucfta  materia.  Quafi 
loBreuiano  per  dire  l'vfficione'fuoi  viag-  tuttala  fua  vita  pafsò  in  gran  fjinc,  fece,  c 
gi.E(!crcirandofi poi  nella  pazienza diué-  digiuni  ,  in  freddo  ,  e  nudità,  in  tali 
neafTairobuftOidallifpclIi  digiuni,  e  pati-  difciplinc,  e  vigilie,  che  paiono  le  forze 
mentidi  freddo,ccaldo3cquiftàtal  abito  vmancinfufficicnti a  patirle  .  Digiunaua 
ditolcranzajcheandandopcr viaggiodo-  ogn'annofciQuarefimc  cioè  quella  dello 
ucgl'altri  pria  di  cominciare  rcficiatifi  be  Spirito  fanto  ,  dcH'A (funzione  di  Maria 
ne,  vcniuanoancomeno  ,cflb  digiuno  in-  Verginc,degrAngioli,di  San  Martino,  di 
rnnzi  a  tutti  continuando  a  caminare  con  San  Francefco  ,  e  quella  che  chiamano 
foltezza  inanimiua  gl'altri.  Andaua  per  Maggiore  ,  e  particolarmente  ncllctre^ji 
ordinario  fcmpre  colla  faccia  alzata  al  vliimc  non  piglÌ3U3,chepochifllmo pane. 
Ciclo,  follcuandoiuilamente,douefinra-  &  acqua  ,  come  faccua  in  tutte  le  vigili^ 
uagl'occhi  ,  e  come  alienato  dal  mondo  dc'Santi,  e  Vcncrdi,&  al  digiuno  aggion- 
non  guardaua per  douecaminaua ,  per  lo  gcua  altrcftrauagantimortificàzioni.V^na 
che  inciampiaua  fpeirilTìmo  co'piedi  nudi,  Qnarcfima  digiunò  in  vn  modo  mirabilc,c 
recandone otfcfo  ,  &  infermo  <>crmol ti  difufjto, ogni giornocarpiua  tanto dVrbc 
giorni.  Riprefo  vna  volta  dal  Compagno,  crude  ,qu3ntopoicua  pigliare  vna  vqlca_* 
perche  non  guardaffc  a  pir  'j  ^  rìfpofcnon  con  due  dita  della  mano,  cdieffcfictbaua 
doucrfiabbafiar  interra, i:         rfialCic-  fcnzapane,  fcnzafale  ,  fenzaoglio ,  vna 
logl'occhi,  cpcriimorcdc'piedinondo-  fola  voltali  di  con  vna  b€uutad'acqua_j. 
ucrfi  ne  ancopcrpocotralafciar  la  diuina  Vn'altra  prefc  vn  piccolo  pane  d'orzo  ,  c 
contemplazione,  (ècondo  dice  il  Profeta,  fcrratofi  in  cella  con  cffo  flette  per  tutti  i 
gl'occiicnieifcnipcc intenti  al  Signore,.,  quaranta  giorni  .  Vn'altra  nella  maniera 
j0t^  ftclTa 
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ftcfTa  chiufo  in  cella  con  pochi  bifcotiici- 
b-indofi  ogni  giorno  con  vn  pezzo  di  cfTi. 
Nell'altro  tempo  fuori  di  Quarcfima-», 
mentre  dimorò  ntl  Monte  Aluerna  ,  non 
mangiaua  il  giorno  fé  non  nella  cena  co' 
Frati  j  nella  quale  f-rima  leggeua  alla  mcn- 
fa,  c  poi  fi  reficiauacon eftrcma parfiDo- 
nia,  eccettuato  fc  non  fonTc  flato  corretto 
a  mangiare  co'fccolari,  òco'toraltieri  pro- 
curando allora  con  torma  rlì  tori  effi  irL_s 
tuticlc  cofe.  Fatto  Predicatore  li  conucn- 
nc  modcrarfi  m  queftcaftmenzc  cosi  fin- 
golari,  acciò  nell'inda  r  indi  ucrfc  parti  nó 
rccafTc  ad  altri  faftidio,  fpccialmente  douc 
aibcrgaua,  oflcruando  allora  la  Regola 
tuangclica  >  mangiare  di  quello  gli  era 
prcfcntato.  VcHiua  vn'abito  viic&afpro 
quantunque  dimoraflc  nel  freddiflimo 
Monte  della  Verna,  cosi  poco  meno  che 
nudo  nel  maggior  rigoredcH'Inuerno  an- 
daua  per  quelle  flradc  difficili ,  e  periglio- 
fe per cfl'.r coperte dineue  ,  pcrgliprcci- 
pizi,  cvoraginiorribili,  chevifono,  la 
notrcofcura  ,  c  per  tempo  della  fua  cella 
pofta  fopra  l'Oratorio dclleStimmatc non 
poco  lungi  alla  Chiefadel  Conurnto  a  re- 
citar il  Maiutino co'Frati.  Quefto fcntic- 
ro  per  cHcr  creo  alle  volte  per  il  ghiaccio 
era  SI  lubrico,  chenonpotcua  tcrmaruiil 
nudo  piede,  mà  forzato  era  a  correrlo  con 
prcftez7a,onde  auueniua,  che  per  la  velo- 
cità fpcffodcntro  la  neue  fi  fommcrgeoa  , 
e  poi  cosi  coHabito  pieno  di  ncue  ij  mcc- 
ceua  a  falmeggiarc  co'Frati  ,  fcmprcllan- 
do  in  piede  con  incredibile  allegrezza .  II 
Tuo  letto  era  la  nuda  terra ,  ò  vna  tauola, 
fopra  Icauaiiallc  volte  poncua  vnapcHo 
d'Orfo.  Non  giaccua  mai  col  corpo  diftc- 
fo  ,e rannicchiatopiii torto,  chegiaccntc 
dirli  potcua  .  Molte  notti  pafTàua  fcnza 
dormir  niente  ,  occupandoli  nell'orazio- 
ne, ò  flaggcllandofi  fin'allo  fpargimento 
del  fangue .  Fece  qucftc  ftraordinaric  pe- 
nitenze per  vn  triennio  intiero  dando  in 
piedi  vn  poco  appoggiato,  ò  al  muro,  òad 
vna  pertica  pigliaua  vn  pocodifonno,  nel 
qual  tempo  mai  hi  veduto  federe  fe  non  in 
Coro,  ò  nel  Capitolo,  òinRifctcorioin 
compagnia  de'Frati.  Tanta  aufterità  nel 
npoib  Io  debilitò  in  maniera,  che  licagio- 
nò  vna  grauc  infermità.  Per  continuarla  fi 
fece  gran  violenza,  per  lo  che  gli  fi  fmoflTe- 
lo  i  lombi  conforme  auuienc  alle  voftc  a 
qucij  che  Yo&Uono alzar  da  (cera  qualche 
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gran  pefo  eccedente  le  loro  forze  .  Vcden- 
dofi  però  ridotto  a  termine  ,  che  nonpo> 
tcndo  inchinar  il  corpo  era  inabile  a  (èr- 
uira  Frati ,  circa  la  mezza  notte  al  meglio 
chepuotcfcefeneltaChicfaa  pregar  il  Si- 
gnore fi  compiacefil*  di  reftituirìc  la  per- 
duta finità  ,  e  finita  ch'ebbe  qucHaora- 
zioncaccompagnata  da  lagrime,  ottenne 
quinto  chiedcua  ,  màda  Dio  ammonito  a 
mifigr»tn  nel  rigore  per  non  diucnirinabL 
le  ad  aiutar  il  proflìnio,  per  l'auucnire  mo- 
derò l'auftere  vigilie  .  Subito  che  fiì  en- 
trato nella  Religione  fi  cinfe  fopra  la  nuda 
carne  con  vncerchiodi  ferro  ,  mà  cagio- 
nandogli piaghe,  &  infermità  di  fioma- 
LO  fii  corretto  a  Icuarfelo  ,  in  vece  di  cyi 

ftrefe  vn'afpra ,  e  nodofàfunc,  colla  quc« 
enelmodofielFo  ficinfefopra  la  carnc_> 
nuda,  e  la  portò  lungo  cempo.  Conque- 
Ù.C  ,  &  altre  (quificc  maniere  di  mortifi- 
cazioni da  lui  ritrouatefoggcttò  il  corpo 
in  modo  allo  fpirito,  che  parue  aucr  in  fe 
efimco adatto  la concupifccnzadellacar- 
ne,&  cflfb  medefimodilfe  al  fuo  ConfcflTo- 
rc  ,  che  tutti  imouirocnticarnalicranoin 
luicftinti . 

66  Per  il  zeloardentilTìmo ,  chcaucua 
dcl'afjluczza  dell'anime  rallcntaua  allc_* 
volte  quello  eftrcmo  rigore  di  penitenza  , 
tk.  abbaflandofi  dall'altc/za  della  contem- 
plazione come  aquila  per  prouocar  i  piti 
dcboliavolare  ,  ò  come  nuuola  a  fecon- 
dar il  terreno  arido,  acciò  produca  il  do- 
uutofi-utto,  fpcflrodcfccndcuadal  Monte 
della  Verna  alle  Città,  eCaftclla  facendo 
copiofa  raccolta  d'anime  ,  che  riduceua 
a  Crifio.  Con  tutto  ciò  vi  erano  de'Frati,a 
cui  non  piaccua  qucfto  fuo  andare  per  Ter*» 
re,  e  Ville,  e  ne mormorauano,  aquali 
gli  rifpondeua  cflTcr  in  ciò  fpronarodallo 
Spirito  fanto,  e  che  il  profitto  dell'opera 
dimofiraua,  che  al  Signore  era  grata  ,  & 
accetta  ;  e  che  il  mormorarne  de'Frati  era 
da  Dio  permcfio  ,  accio  lui  procedeflTccon 
cautela  ,  e  non  s'infuperbificdiquelbe- 
ne,chccagionaua .  Auanti  che  fi  da/Te  alla 
predicazione,  aueua  fpcfTiirimrratti  ,  & 
cllafi  nierauigliofi,  mà  dopo  chcincfìfà 
s'impiegò  di  rado  gli  accadcuano.  S'au- 
ualfc  di  aucflJo  per  argomento  vnodiquei 
Frati  ,  che  vituperaua il fuoandar  predi- 
cando in  diucrfi  luoghi,  dicendogli, che 
pcrefsoaueua perdutoquella  grazia  e  do- 
no fiogolaic  del  Ciclo ,  onde  non  doucua 

£c  4  per 
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per  procurare  di  giouar  ad  altri  trafcurarc 
li  proprio  profitto.  Al  the  egli  rcpJicò 
non  hauer  altrimenti  perduro  quel  dono 
diuino  pcrfouutnir  i  ProlTimi,  màpoffc- 
dcrloairai meglio,  poi  che  per i'addiciro 
era  rapito  in  cftafi  centra  fuavogiin  in 
luoghi,  e  tcmpi,chc  ni  n  aucrcbbc  voluto, 
màdopoafuo  volere,  aucnJogli  conce- 
duto il  Sign.  in  ricompema  del  buondcfi- 
dcriod'aiutare  il  prolfimo  vn  pieno  domi- 
nio fopra  quelle  fjgre  pafTìoni ,  &  ffetti , 
che  non  li  veniuano  fe  lui  non  volcua. 
Per  potere  meglio  affai  igarfi  in  conuertir 
le  Centi ,  al  ben  fare  gli  comparii  l'Altidi- 
mo  vn'a'iro  dono  fingolare  d'  intender 
perfcmATimamente  tutta  la  fjgra  Scrittura 
nel  fcnfo morale,  e miflico , quantunque 
non  aucflc  ftudiaromai  lingua  Latina  ,nj; 
Teologia ,  ne  verun'altra  fetenza, ne  tenu- 
to giainai  alcun  libro  fcco  in  cella  ,  eputc 
(  dicono  i  Scrittori  della  iua  vita  ) l'abbia- 
mo veduto  con  ammirazione  grande  di 
rutti,  confottigliezza  ,  e  fodcz/a  ,  con- 
lonne  le  regole  della  Scrittura  ,  illruirc 
ciafchcduno nelle  virtù  in  particolare,  fe- 
condo il  grado, e  coi7dizioncdi  chi  cht  fi.i. 
Qjiindi  auueniua,  che  nel  predicrrc  par- 
laua  con  molta  auttorirn  ,  e  grniiicà  in  ma- 
niera, che  1  Cardinali ,  (Si  altri  Prelati  di 
Santa Chicfa  conriucr;  nza  l'afcoltauano, 
&  in  diuerfc  cofccfTeguiuanoi  fuoi  coni- 
gli CI  rea  il  mutare  coHunii ,  l'abbiamo  ve- 
duto ammaeflrarc  Arrigo  Imperatore  , 
quando  vtnnc  in  prlle^i  maggio  al  fiero 
Monte  della  Verna ,  e  tutti, che  feco  anda- 
tane,  a  quali  diflfc  moltiflimc  cofe  animi- 
Ktbili  del  Kegno  CcLftc ,  del  foprano  Im- 
pcrodiDio,  al  CUI  cenno  regnano  i  Mo- 
narchi ,c  commandano  i  Prcncipi  ;  della 
grande  foggczzionc,  che  auer  debbono  al- 
ia Diuina  iMaeftà,  &  alla  Santa  Chiefa . 
L'abbiamo  anca  veduto  predicar  m  tutte 
icfamoff  Città  dìTofcanalc  Quartfimc 
intiere,  e  nelle  Domeniche  due  volte, 
quantunque  nella  notte  niente  lludiafTe, 
ma  folo  faccua  più  lunghe  orazioni,  c 
quanto  più  fpcfTo  prcdicaun, tanto  più  dot- 
tamente difcorrcua  ,  perche  era  più  dal  Si- 
gnor addottrinato  .  Nell'anno ,  in  cui  mo- 
ri, predicò  con  tanto  appfaufo  nella  Città 
di  Slena,  che  tutti  i  Cittadini  affermaro- 
no non  hauerc  nnai  intcfo  Predicatore  cosi 
eccellente. 
<57  SiAumcniò  affai  la  fua  fama.  Si  au- 
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torità  appreffo  de* Popoli  dal  confermar 
Iddio  le  fue  parole  con  fegni,  e  miracoli[, 
de'quali  diremo  ora  vn  folo.  Predicando 
nella  piazza  dauanti  al  Conuento  de'Fraci 
Minori  nella  Cittàdi  Firenze  con  feruorc 
grandiffimo,  &  altreianto  numerofo  con- 
corfo  diGcnte,difturbandofi  tutti  pr r  vna 
pioggia,  che  fourauenne,  fe  bene  per  la 
gran  confolaz ione,  cheaucuano  in  feniire 
la  diurna  parola  dalla  fua  bocca  ni  uno  (ì 
parti, nell'altre  parti  piouè  in  molta  copiaj 
ienza  che  nè  fopra  il  Predicatore ,  ne*  fopra 
gl'afcoltanti  pioucffe  pur  vna  ftilla  .  Ter- 
minata la  predica  viddcro  tutti  per  ogni 
banda  auctv  grandemente  piouuto  ,  eccet- 
tuatola piazza ,  òc  in  luogo, doue era  Aa- 
to  il  Popolo  afciutco  fenza  minimo  fegno 
di  pioggia  .  Vna  volta  effcndo  prcfenn  al 
fuodifcorfodiuerfi  Dottori  in  fagra  Teo- 
logia cfpofc  varij  patfi  deH'Euangelo ,  c 
dell' HpiAolc  di  San  Pauolo  cosi  dotta- 
mente, che  tutti  fc  ne  marauigliarono , 
e  giudicarono  auerli  il  Signore  conccd  uto 
grazia  fingolare  fpeciaimcnte  ad  interpre- 
tare la  dottrina  dcH'ApolloloS^n  Pauolo. 
SuMoglicuadipiù  cjn  fomma  fauirzza  le 
queftioni  ,  e  difficoltà  aftrufc  della  fagra 
Teologia,  fecondo  che  gli  fi  rappref  nta- 
uano,e  per  intenderle  molti  andauano ap- 
porta da  lui.  Tra  quali  vna  volta  vi  fùvit 
Macftro  in  Teologia,  d'interrogò  qual 
fodc*  il  fuo  fciìtiméto  circa  I  a  fanti  ficaz  io- 
ne della  Santillima  Vergine  ,  ciocfericc- 
uutoaueua  la diuina Grazia  priaò  dop  j 
aucr contratto  il  peccaro  originai?  r  acuì 
Fra  Giouanni  diffe  il  fuo  parere  con  tanta 
chiarezza,  censì  dottamente , che colur 
fubito  lafciò  l'opinione  tenuta  peri  ad- 
dietro, cpromifc  f.guirc  per  l'innanzi  la 
diluì fentcnza,  li  tii  vna  volra ordinato, 
cheftudiaflc,cfi  fcruiffc  dc'libri  p^r com- 
porre le  prediche  ,  &.  vbedendo  gfiauuc- 
niuapoi  nel  pulpito  il  medefìmo,  chcal 
Noftro  Padre  San  Francefco,ò  fi  dimcnci- 
caua  del  tutto,  òcommetteua  più  errori, 
per  queftoreftitui  fibitoi  libri  dicendo, 
che  lui  non  fapcuaadopraretal'armijon- 
de  tornò  a  ripigliare  con  Dauid  la  pera 
paflorale  ,  ilbaftone,  de  cinque  pietre 
1  impidilìimc  dal  torrente  della  diuina  Sa- 
pienza ,conlequjIi  kriua  con  facilezza  il 
cuore  del  peccatore  ,  etrionfàna  dell'ini- 
iiìico.Scorgcndo  perquefti,e  fomiglicuoli 
auucQunenti  cffcr  multo  onorato  da  Po 

poli. 
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poli,  per  fuggire  la  vanagloria  cignuola 
delle  virtù  ,fì  pariìda  Siena  ,  douc  gii  fì 
apparecchiaujno grandifTinni  onori,  efc 
n'andò  al  Romitaggio  di  Colombaio ,  nià 
perche  non  può  afcondcrfì  vno,  che  il  Si- 
gnore ftefso  vuole  iia  onorato,  fii  fcoucr- 
to  con  vn  fcgnodcl  Cielo,  dal  Quale  difcc- 
fc  vna  Colonna  di  fuoco  fopra  la  fua cella . 
Concorfe  colio  tutto  ti  Popolo  per  onorar. 
lo,c  riucrirlo  come  degno  amico  dcll'Al- 
tiflìmo ,  e  nondimeno  li  fuggidalle  mani , 
poriandofi  fcgretamcntc  nel  Conuentodi 
Sin  Francefco  di  Bacciola  del  Contado  di 
Cortona.  Due  giorni  vi  dimorò  fpcfi  in 
predicar  à  quel  Popolo ,  poi  fc  ne  tornò  al 
Montcdclla  Verna  p.  r  dilungarli  afTitto 
da  mondani  applaufi  ,  tk.  attender  conj 
maggior  libcrt3  alla  ónta  contemplazio- 
ne . 

68  Ebbe  in  grado  non  ordinario  Io  fpi- 
rito  Profetico  m  penetrare  gl'occulti  pcn- 
ìktì  de'cuori  vmani ,  tk  in  predicare 
cofc  d'auucnire .  Vn  certo  Frate  Laico  la- 
uoratorcdi  legname  tentato  dal  Demonio 
determinò  vfcirc dalla  Religione,  e  tenen- 
do quello  fuo  volere  fegreto  lo  conobbe 
per  diurna  riuclazionc  il  Seruodi  Dio,on- 
dc  andato  da  lui  con  carità ,  lo  ripre(c  ,di- 
c^ndoglidi.^ir.camentequanto  aucua  pcn- 
fato, benché àncfrunoraucffc  conferito  , 
vdcndo  ciò  colui  fi  vergognò  d'cflTere  fco- 
pcrco,n compunfe , ne pianfc ,  Se  aiutato 
dalladiuina Grazia  pcrfcuerò  ncH'Ordi- 
n  ,c  vi  finì  diuoiamcntc  la  vita.  S'accorda- 
rono alcuni  di  commettere  certe  fegrete  ? 
fcelcr.Ttc7.ze,  c  parte  di  efiì  morirono  ,  gl' 
altri  ch'erano rimadi  non  n  muoueuanoà 
fare  penitenza  dcgl'ecccffi  operati.conob- 
bc  Fra  Giouanni  la  loro  occulta  maluagt- 
cà,edinc,  chei  compagni  nell'iniquità 
gii  erano  condennati  all'eterne  pene,  per 
non  aucre  fatta  la  douuta  penitenza .  Ma- 
rauigliati coloro,  che  li  r infaccia iFc così 
di ft  mtamcnte  misfatto  tanto  fegreto  com- 
inenb  auanti  che  luinafceffc,  e  conofccn- 
do ,  che  non  da  altri  che  dal  Cielo  egli  lo 
fapcua,  fì  gittarono a  fuoi  piedi ,  chieden- 
do perdono  dc'falli ,  c  promettendo  farne 
degna  penitenza .  PredilTc  anco  molte  co- 
le,le  quali  gl'Autori  della  Tua  vita  attefla- 
nocfTere  auucnute ,  onJefi  raccoglie  do- 
vere fuccedere eziandio  quello  nonera^ 
adempito . 

69  MoAraua  d'ciTcrc  furmoncaio  al 
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fjrado  pili  eminente  dell'orazionemcnta- 
e,c poflTedere perfettamente  l'altezza pid 
eleuata  della  contemplazione,  onde  quan- 
do diiiioraua  in  cella  fcmbrana  fcraprc 
foffe  tutto  alTortoin  Diottra  Frati,efcco- 
lan,  tutto  intento  all'orazione,  flaua  rpcf- 
liffime  fiate cogl'occhi  eleuatial  Cielo  , 
mandaua  dell'mtimo del  cuore dolciffimi 
fofpiri ,  protcriua  affcttuofc  parole ,  fegnt 
euidenti  della  foauità,  che  godeua  il  fuo 
fpirito.  Souenie  l'vdiuano  1  Frati  nella-» 
cella  fui  Monte  della  Verna  dal  Conuen- 
to  ,  che  non  poco  era  da  quella  diftance  , 
efclamareàgran  voce,  e  con  altifllmi  ge- 
mici chieder  mifcricordia  dal  Signore  per  i 
peccuori.  OfTeruarono  li  Scrittori  delle 
fucazzioni,  che  afTaifpefToparlauacorLj 
Dio,  che  gli  manitèflaua  alla  fcoperta  la 
fua  prtfcnza,  CJcauerefcncito  dall'vno,  c 
l'altro  dirfi  paro  e  fegrete  , e  dal  timore  , 
e  tremore,  ò  llupidczza  delle  membra  che 
vcniua  fopra  quelli ,  1  quali  auanti  la  porca 
della  Tua  cella  offeruauano  quanto  dentro 
fi  faceua,  raccolferolaprcfcnzamantfefta 
della  Maeftà  diuina ,  la  quale difcorreua^ 
familiarmente  con  Giouanni  come  con.» 
vnfuo  amato  figlio,  e  caro  amico  .  Era 
fpciro  da  Frati  trouato  in  cella  rapito  iii_» 
eflafì  ,etantofuoradife  *  che  a  chiunque 
il  mirauapareua  affatto  morto.  Da  primit 
anni  della  fua  fanciullezza  cominciò  ad 
aucre  queftì  ratti ,  cofa  mirabile  m  vn_» 
Giouanetco .  Vi  furono  alcuni ,  che  non 
Il  crcdcuano  ,ondc  il  Compagno  per  mo- 
flrargli  con  euidcntc  fpcnenza,  li  mife  del 
fuoco  fopra  le  mani  i  piedi .  Non  fcn- 
tìcgli  nulla  per  allora  ,  quantunque  l'vl- 
ceraflfero  coibrugiarci  carboni.  PafTato 
il  ratto  cominciò  à  dolcrfì ,  e  lagnarfi  for- 
temente, c^^cndollofFtfe  le  parti  neruofc  , 
c  h  rimafcper  femore  il  fcgno  della  fcotia- 
lura  . 

70  Riccucua  nell'orazione,  e  contem- 
plazione moltiHimc  vifioni  dc'Santi,e  mc- 
rauigliofe  confolazioni ,  le  quali  i  citati 
Scrittori  ofìcruarono  ,  &c  intefcro  da  lui 
medcfimo  colf  rettori  dirle  per  vbcd  lenza, 
ma  diuerfe  ne  tacquero  per  eflTere  ditficllif- 
fimc  àcapirfi  dngl'huomini  .  Fil  pregato 
vna  volta  da  Fra  Giacomo  da  Falleronc  à 
far'orazionepcr lui ,  acciò rimaneffe libe- 
ro da  vno  fcropolo,  chcl'affliggeua  ,  fc 
degnamente amminiflraua  l'vffìciodi Sa- 
cerdote. Effcguì  quanto  li  fratello  impo- 
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fio  gli  aucua,c  li  Hi  rifpofto , che  Frà  Gia- 
como era  degno  Sacerdote  dcH'AitilTimo , 
n^àcHTcndo quegli  di  nuouo  molcftatodal 
medi  fimo  fcropolo,  di  nuouo  fece  orazio- 
ne per  cflTo  nella  vigilia  di  San  Lorenzo  , 
mentre  fi  cantaua  in  Coro  il  Vcfpio  del 
Santo,  &  cglicontcmpLua  profondamen- 
te il  fuo  Martirio,  gl'apparuc  il  gloriofo 
Lcuita  giacente  fopra  la  Graticola  colle  • 
bragie  di  fotto  ,  e  tutto  mfiimmato  ncll* 
anima  dal  fuoco  diurno  .  Mirò  pofcia  ti 
fanto  Martire  volger  verfo  di  lui  lo  fguar- 
do,e  fubito  colmo  d'eft  rema  gioia  nt  1  cuo- 
re refto  fuoradi  fc  rapito,  e  cosi  immobile 
continuò  lin'all'ora  di  Compieta  ,  c  di 
nuouo  vidde  il  Beato  Martire  ,  che  colla 
deftra  tcneua  l'iftromento  della  fuapaf- 
fione^elìdiflTe  jcheperla  craticola  cra_j 
afccfo  in  Ciclo,  e  meritati  tanti  onori  in 
terra.  Nella feguente notte  gliapparuo 
la  terza  volta  ,  e  domandandoli  dello  fcro- 
polo del  fudctto  Frà  Giacomo ,  li  rifpofc, 
chedoucua  flarc  allegramente,  perche  ? 
era  Sacerdote  fecondo  ia  diuina  difpofi- 
2Ìonc,eda  quefta  fecondaria  efprefTìonc 
accertato  qucirhuomo  diuoto,  c  di  ti- 
morata cofcicnza ,  vinfe  tutti  li  fcro- 
poli  . 

71  QuandoqucftoSeruo  del  Signore  • 
ìnuento  quelle  ftraordinarie  miniere  di 
penitenza  di  (opra  accennate  ad  irtigazio- 
red*altri  ebbe  timore  di  non  dar'in  qual- 
che cccclTb  erroneo ,  per  tale  effetto  fi  rac- 
coramando  al  Padre  San  Franccfcoàconi- 
piaccrfi  di  nudargli,  che cofa  aue(re  a  fa- 
re, fc  aftenerfi  da  quelle  mortificazioni ,  ò 
purecontmouarle.  Di  piiili  fece  vn'altra 
domanda  ,  che  fi  moflrafic  le  cinque  pia- 
ghe, òftimmatc  riceuuteda  Crifto,liap. 
paruc  prima  il  Redentore ,  poi  il  Serafico 
Patriarca  ,  e  Tvno,  e  l'altro  gli  commandò 
a  moderare  quel  rigore,  acciò  nonfofrc,» 
difcftefTo  omicida  ,  ò  veniflTe  a  renderli 
inabile d'adoprarfi  in  benefizio dc'Frati,  e 
dcproffimi,  pcrilqual  fine  alle  volte  fi 
deuc  condefcenderc  alle  ncceffiti,  c  debo- 
lezze del  corpo ,  li  fcuopri  dopo  il  Santo  le 

immate ,  e  gli  ofFerfc ,  che  palpa ffe  m  cflc 
li  chiodi.  Il  toccò, e  premuti  in  vna  parte 
s'alzauano  nciraltra  oppofta,  donde  co- 
nobbe eflcr  vero  quel  tanto  San  Buona- 
uenturafcriflie nella  Leggenda  del  Santo, 
che  da  qualunque  banda  fi  prcraeuano 
ncli'alcra  fi  follcuauano  «  Per  quella  vi- 
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fione  ,c  toccamcnto  reftò  tanto  confola- 
to,  e  lieto  che  per  otto  giorni  non  mangiò 
ne  bcuè  nulla  ,  tutte  le  cofc  terrene  gli  era- 
no abomincuoli.  Informato  di  quel  fjgro- 
fanto mifterodcll'imprcfiìone  delle  fagrc 
ftimmatc  nel  Corpo  del  finto  Padre  m  vo- 
ce, col  tatto , e  colla  vifta  ,compofc  allora 
quella  folcnnc  Prefazione  ,  che  fi  diccj 
nella  Meflà  di  quello ,  e  pria  che  foflTe  po- 
rta in  vfocommune ,  egli  nelle  MefTe  del 
Santo  femprc  la  diccua  ,  meritò  anco  dà 
riceuerc  molte  ,  e  fpcffe  confolazionida_» 
Prencipidegl'ApoftoliSan  Pietro,  cSan 
Pauolo,  parlando  fjmiliarmentc  con  efiì , 
febencdaCrifto  Signor  Noftro  ne  ebb: 
t3li,cheauanz3no  ogni  altra  contentezza. 
Aueua  vn'ardentc  voglia  di  mirare  Crifio 
CrocifilFo, attefo  veruno  fentimento  in- 
gqmbrana  più  il  fuo  cuore  della  viuacon- 
fiderazione  dell'amore  immenfo,  con  cui 
Gicsii  fi  degnò  morire  per  i  peccatori  in- 
degni, &  ingrati  .  Efl'judi  il  Signore  it 
fuo  diuoto  defio,  c  mentre  celebrauala 
McflTaliapparue fopra l'AIrarc  nudo,  im- 
piagato, liuido,  come  quando depòfiofd 
dalla  Croce  nelle  braccia  della  fua  c.ira_* 
Madre. ContemplòGiou.inni  con  affetto 
fuifcerato  in  quella  rapprefcntaz  ione  cuf. 
chcduno  dolore,c  ferita,  il  numero,  e  qua- 
lità delle  piaghe ,  editai  vifla  reftò  la  di 
lui  anima  con  tanta  viua  apprenfionc,  co- 
me fc  nella  propria  pcrfona  fèncifife  tutti 
quelli dololri.  Vn'altra  volta  parimenti 
nel  dire  della  MefTa  vidde  il  medcfimo 
Crifto  Signor  Noftro  in  forma  gloriofa..* 
rtfplendente  con  vn  purpureo  paludamen- 
to,e  fiì  ricolmo  in  qucfta  vifione  di  si  gran 
giubilo, che  inverun  luogo  potè  poi  tro- 
uar  ripofb,c s'aumentò  maggiormente  il 
detto  contento,  clic  per  l'ofìfcria  di  quel 
f3grifizio,chccelcbraua,  il  Signore  per 
fua  clemenza  fi  degnò  placarfi  a  non  efìTcr- 
citarc  co'peccatori  li  rigore  della  fua  Gm- 
ftizia.  Nel  giorno  della  commemorazio- 
ne di  tutti  i  morti  offeriua con  eftremadi- 
uozione  il  fagrifi/to  della  MefTa  per  l'ani- 
me del  Purgatorio ,  de  in  alzando  il  Sagra- 
ti iTiraoCorpo  del  Signore  offerendolo  con 
afìctto  fuifcerato  di  pietà ,  e  carità  frater- 
na al  Padre  Eterno  che  per  amor  del  fuo 
Vnigeniro,chein  Croce  era  ftato  fofpefb, 
fi coinpiacefTc  liberare  quell'anime  mifc- 
rabili  da  lui  create  ,  e  redente  ,  dalla^ 
prigionia  del  Purgatorio  ,  ne  vidde  vna 
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quantità  innumenbilc  come  vfciflcro  da 
vn'ardente fornace falirc al  Ciclo,  crin- 
craziausno  lui  per  gratitudine  di  si  gran.» 
benefìzio. 

'  72  Auanri  che  andafTc  ad  abitare  nel 
Monte  della  Verna  nel  Conucntodi  Alo- 
gliano  il  primo  giorno  dopo  l'Oitaua  di 
San  Lorenzo,  aucndo  con  gran  feruorcdi 
fpirito  detto aflienieco'f  raii  Matucino, c 
)c  Laudi,  fc  ne  vfci  nell'orto,  non  potendo 
fra  le  11  rettezze  della  cafa  coartare  la  forza 
degl'impulfi  diuinijTie  rattencrfidal  man- 
dar fuoraacccfifofpiri,  egran  voci  .  Ri- 
ccuciui  vna  fourana  luce,  &:  aperti  gli  fu- 
rono gl'occhi  à  vedere  Crifto  Signor  No- 
ftro,  la  Beata  Vergine  con  vna  moltitudi- 
ne immcnfa  di  Santi  1  cdi  Angioli,  eli  fu 
communicata   perfetta  intelligenza  di 
molti  pafli  della  Sjgra  Scrittura,  fpecial- 
mcnte  di  quello  .  §luomoHo  omner  'vnurt^ 
corpur  C umus  in  Chrijìo ,  finguli  autem  alter 
alieriur memhrat(Kovc\. 12,) c  A\<{\ìc\\o.  Vt 
■poffith  comprehevdere  cum  omnibur  Sanfits- 
ijuir  fìt  ionfittudo,  latitudo^fubltmitafjór  prò- 
ftivdum  ,  fcirefl:ani  fnperrmineMlem  omnir 
fctentia  Chttriiittcm  Chtifti,  (Ephcf.^.  )  c 
che  tutto  ciò  fi  comprende  nel  Santi  (Timo 
Sagramcnto  delI'Eucariftia , quando  fi  di- 
ce Hocejì  Corpurmeum  ,VcnmA  l'alba  traf- 
portato da fiimoli della  Grazia  Celeftcfe 
n'andò  nella  Chiefa,  douc  agitato  dalla 
forza  delloSpirito  Santo  non  potè  aftcner- 
fi  dal  prorompere  in  parole  di  lode  verfo 
l'ecceflìua  carità  di  Dio,  ecclcbrandopo- 
codopoJa  Mcfsa  li  fi  aumentò  afsai  pili  il 
detto  fcruorc,  e  riccuè  vnoftraordinario 
fentimento  dcirincffabilcbcnignità,  colla 
quale  il  Signore  s'è  compiaciuto  lafciarci 
il  fuo Corpo  fotto le  fpecie  Sagramentali, 
Arriuato  alle  parole  della  confcgrazionc 
replicò  più  volte  le  due  prime  dizzioni 
Hoc  f/Pfcnza  poter  pronunziare  l'altre,  ac- 
corgcndofichertauaperprefcntarfi  iui  il 
Signore  con  vna  moltitudine  d'Angioli,  e 
di  Santi,  e  per  la  grandezza  ,ò  veemenza 
del  diurno  fentimento  fentiua  vcnirfi  me- 
no. Vi  accorfc  il  Guardiano  tutto  treman- 
te per  confortarlo  e  farli  coraggio,  il  Po- 
polo, particolarmrnte  le  Gentildonne  , 
che  fi  trouaóano  alla  Mcflà  piangeuano 

f cr  lencrczza,finalmente  dopo  molta  vio- 
cnza  proferì  ad  alta  voce  la  forma  della 
confcgrazionc  ,e  vifibilmentc  mirò  fua- 
nirelerollanzcdelPanc,  &  apparueCri- 
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fto  fotto  gl'accidenti  con  qucll'mctfabile 
maniera  di  tranfuflanxiazionc .  Entrò  ap- 
prciroà  confidcrarela  merauigliofa  vmil- 
tà  di  Grillo,  che  alla  voce  del  Sacerdote  > 
defcende  ncIl'Altarcc  diucnuro  tutto  flu- 
pido ,  come  f^  intcrezzito  fofsc  nel  corpo 
caddcalla  parte  indietro  ,  mà  Io  ritenne  il 
Guardiano  che  non  dalfc  in  terra  foftc- 
ncndolo  colle  braccia ,  e  concorrendoui  i 
Frati, &  altre  perfone  diuotc,  che  fi  troua- 
uanoprefcnti,  riportandolo  cosi  fucnuto, 
efomiglieuole  ad  vn  morto  in  Sagnfiia  , 
ofseruando  1!  corpo  tutto  raffreddato  co- 
me cadauero ,  le  dita  attratte  fenza  chele 
potcfscro  muouerc  ,  ne  diftcndcrie,  irLs 
fommanon  vi  fcorgcua  verun  fcgnodi  vi- 
ta. Giacquecosifuoradife  dalli  mattina 
fino  à  pafsata  l'ora  di  Terza  ,  mà  romando 
dopo  in  fcnfoaflrcttodall'vbedien^a  con- 
fefsò,chc  in  proferire  l'vltimc  parole  del- 
la confcgrazionc  fi  lic^uefeccil  fuo  cuoro 
comcccradauanti  al  l^uoco,  clafuacarnc 
parucnon  aucreofsa  in  maniera,  che  ne  le 
braccia  ,  ne  altro  membro  del  corpo  egli 
potè  piU  muouere . 

7?  Auuicinandofi  lafolennità  del  fan- 
tiffimoNafcimentodi  Crifto  fentiua  tali 
ardori  nel  cuore ,  &  in  tutte  le  fuc  interio- 
ra ,  che  II  pareua  di  flarc  dentro  vn'.iuam- 
pante fornace, dondeauueniua,  che  nel 
petto  femiua  fiammedi amore  ^iuino,  le 
quali  cfalauano  fuora  con  affettuofifllmc 
voci.  Quffta  violenza  d'amore  li  continuò 
perfcimefi,  e  l'ardore  per  piiid'vn'anno 
intiero.  Da  quell'in  poi  fcriuono  gl'Au- 
tori della  fua  vita, che  riceuè  innumcrabi- 
li  confolazioni ,  cvifitedcl  Signore  con- 
torme loro,  emolti  altri  viddcro,  attefb 
per  la  grandezza  dell'amore ,  e  del  feraorc 
non  poretia  egli  occultarle .  Vna  notte  per 
fingolare  benefizio  fii  eleuatom  Dio  con 
vnmcrauigliofolume,  cvidde  nel  Crea- 
tore le  Creature  diflinte  tutte  nc'propri 
sradi  ordinatamente  ,  li  Coride'fpiriti 
Bcati,la  verità  delle  cofc  fullunari  ,lc  qua- 
li mdiuerfeguifc  tutte  rapprefcntauanoil 
Creatore  .InaJzato poi  fopra  qualfiuoglia 
Creatura  reflò  la  fua  anima  afsorta  ncll* 
abirsodelladiuina  chiarezza  ,  non  poten- 
do vedere  ne  penfarc  che  la  grandtzza  di 
Diochcconteneua  il  tutto,  Intefe  allora 
kcoftituzioni  delle  Perfone  Diuine,rim- 
menfa  carità  del  Padre,  colla  quale  diede 
à  noi  il  fuo  Vnigcnito,  di  profondifTimi 

Mi- 
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Miltcndella  virtù  diuina.  Penetrò  molte  Terra  tutta  è  piena  della  roftra  mifericor- 
cofcfegrctc  dell'Incarnazione,  e  PaHlone  dÌ3,iofolonc  ftarò  vuoto  ?  fi  fcoftò  di 
del  Signore  .onde  poi  diccua  ,  clicCrifto  nuouoCriftoquafi  volcfsc  maggiormente 
crottimolibroperconofccrcla  Diumiti,  infiammar*!!  fuodcfio,  benché  non  picco- 
che  per  mezzo  di  eflTodeuonoi  fedeli  arri-  lo. Vedendo qucfto  Giouanni  fc  li  auui- 
uarealconofcimentodel  Padre,  cfìTcndo  cinò  la  terza  volta  ,  e  lo  prefc  replicando 
lui  la  Via,  la  Verità,  eia  Vita,  cniuno  con  lagrime,  Signore ,  non  vilafcicrò,  fc 
conofce  il  Padre,  fe  non  quello,  à  cui  vuo-  non  mi  date  la  voftra  benedizzionc,  già  vi 
!c  il  Figlio  concedere  tale  notizia.  hò  nelle  mani ,  non  partirete  fcnza  oarte- 

74  Contuttociò  vplle  vna  volta  ilSi-   ciparmi  lavollra  mifericordia  .  Alla  fine 
cnore diminuire  1  fuoi  feruori,  cfoctrarli    voltò lefucluci  diurne  il  Saluadore  vcrfo 
per  vn  poco  la  diurna  communicazione  ,   il  piangente,  c  fofpirante  fuo  Scruo  ,  fpar- 
acciòs'accalorafTe  in  cercarla  ,  c  trouata-   gendo  dai  fuo  fagraiilfimo  petto  lucidifTi- 
\as'aiTina(re  più  la  diligenza  fua  in  oflTcr-   mi  raggi  d  i  fopranifplendori ,  cte  illumi- 
uarlo  ,  econtempiarlo  .  Stando  dunque   naronola  fclua  tuttaperogni  banda,  cT- 
ncl  Monte  della  Verna  afcofe  il  raggio  di    anima  di  Giouanni  fd  colma  di  luftrori 
quella  chiarifTima  conofcenza  ,crimife   diuini,  da  quali  à  difmifura  fchiariio  co- 
quella  fiammad'amorcgiàconcedutalipcr   nobbe meglio  la  fua  bafse/za  ,  eia  Macflà 
maggiormente  riaccenderla , quando  giù-   del  Signore  prefcnte.Con  incredibile  vmil- 
dicaua  fpedicnte  .  Diuenne  lui  meflilTi-   tà  di  cuore  baciò  i  piedi  a  Cnllo  addiman- 
mo.mirandofi  priuo delle pofTcdute  deli-   dandoli  perdono  dcTuoi  falli ,  vV ottenuto 
zie  nel  commercio  del  dilettinTimo  Spofo   queftofùammcfso  à  baciare  lefagratilTimc 
della  fua  anima,  non  trouaua  riponi,  fcor-   mani  , e  poi  il  petto  ,  nel  qual  auo  fenti 
reui  le  bofcaglie,c  dirupi  del  Monte,  em-   vn'odorc  si  loauiirinio  ,  che  in  tutto  il 
picndo ogni  partcdi  gemiti , c fofpiri  à fo-   mondo  non  c  cofa  , che Dofsa  paragonarfe- 
rniclianza  di  colei,  chclocercaua,  ne  pò-    li    Bcuc  ancora  da  quel  tonte  di  fapicnza 
teua  rinuenirlo .  Mentre  tra  le  fpcfTc  pian-    infinita  la  fcienza  della  diuma  Lcgge.col- 
tereplicauaognimomcntopiùledoglian-   la  quale  diceua  poi  cofe  merauigliofc ,  c 
zc  &igemiti,«^afflittocaminauapcrvna   Cclcttiali,  c  parlando  aucua  vn'occulta 
ftrada,  che  egli  medefimo  aucua  fatta  ,  &   virtù  di  cangiare  le  menti,  e  volontà  degli 
acconcia,  appoggiandofi  alle  volte  ad  vn   afcoltanti.  Per  confolazione  cosnmmen- 
faggiocogl'occhi  elcuatià  monti  edemi   fa  vfcendofuoradi  fcfù  fottcnuto  per  vn 
dondcfperJuailfuolume,&  aiuto,  ecco   lungo  intcruallodalle  braccia  di  Crifto  , e 
chcfidcgnòil  foprano  Confolatorcdegl*   torn.nochc  tu  in  fe, quegli  difparue  ,  re- 
affliiti Crifto  Gicsù  apparirli.  Inconta-  ftando  vn'odorc  inefplicabilc  per  molti 
ncnteluifc  li  gutò  à piedi  ,  fupplicando   giorni  in  quel  luogo  dell  amorofiOimo 
con iftantiOìme lagrime, cprieghià  folle-   congTefso.  Anima  veramente  felice, che 
uarlo  da  tanta  triftczza,  c  porgerli  le  folite   arriuò  ad  auerc  confoiazione  si  incrcdioi- 
confolazioni  .  Si  dilungò  per  alquanto   le,e  meritècfscr'inalzatoa  tre  baci  di  Gri- 
da cfso  il  Signore  fcnza  dirli  parola,  rad-   fto,&àtuttcaucIlcprcrogatiyc,  egrazic, 
doppiòilpiantoGiouanni,  &alzacofifc   che  dicono  i  Santi,  e  Dottori  dcriuarc  da 
limffcapprcfsocon  vna  diuota  importu-  quelli.  Aucua  io  vn  tempo  grand iHimo 
nitàchicdcndoli.OdolciirimoGicsù  ,ab-   dcfiodt  vedere laBeatilfima  Vergine  Ma- 
biatcmirericordiadimc  pofto  in  tanto    dre del  Redentore  non  in  quella  gloria  , 
tiauaglio  .cfsauditclemieiftanze,  con-   che  d,  prcfcntc  gode  nel  Ciclo,  ma  con 
forme  fuole  la  grandezza  della  voftra  eie-   quella  vmilta,  che  vifsc  interra  fcnc 
nienza,  rendetemi  la  confueta  allegrezza   c.mpiacquclafoprana  Regina,  c  gli  ap- 
dclvoftro  aitiamo  fpirUo.  Voi  fipete  ,   parue  mentre  faccua  orazione  in  cella  col- 
chemitrouomeftremaanguftia,  &  iiu»   la  ftclfa  veftc ,  e  hjrma  vmile  ,  co'U quale 
crandiaimaatflizzione.foccotfercvipre-   vifse  nel  Mondo.  Duro  la  vilione  vn  gior- 
co.conpreftczzaqueft'animamiafconfo-   no  intiero,  edipiu  la  Vergine  li  co  cefsc 
Kta.chcgùé  venuta  meno.  Non  vedete  ,   molti  altri  fuori,  e  ftando  egli  auamilei 
chcfcnzadivoicdiuenutahftcfsaaridcz-  genutiefso  fc  abbafsarli  il  capo  nel  fuo. 
za  fcnza  l'acqua  della  voftra  grazia  ,  laj  grembo  communipandoli  molti  Icgrcti  , 
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quali  cflTo  nonvolU  fcuoptirc  ad  huorao 
viuentc  . 

75  Riccuc  dal  Signore  grande  podcftà 
fopiai  demoni,  quali  con  mcrauigliofo 
impero  j e faciiczza  da  c^uallìuoglia  luogo 
fcacciaua.  A  He  volte  fu  veduto  correrò 
apprclTo  loro  per  i  Icntieri,  in  cui  egli  ca- 
minar  folcua^c  metterli  in  fuga  con  vn  ba- 
ftonc,c  fuggendo  quelli gittarglwlo addie- 
tro. Attorniarono  vna  volta  il  fagroMon- 
ledolla  Verna  in  si  gran  numcro,clicofcu- 
rauano  l'aria , e  lui  intrepido  fcoi  reuapcr 
quello,  difcacciandogli  col  bartone  per 
quanto  poteua,  ne  ccfsùdi  pcrfcpuitarli 
fjn  che  da  tutto  il  Monte  non  ii  viddcdi- 
lungati.  Vna  natte  viddc  vno  ftuolo  d* 
innumcrabilifpiriti  infernali  lanciare  face- 
te contro  dc'I-rati ,  moliiflìmc  delle  quali 
cornauaiiofopra  li  flcCIì  arcieri, altre  fcri- 
uano  i  corpid'alcuni  più ,  ó  meno ,  fecon- 
do la  jiegligcnza  di  ciafchcduno  .  Colla 
quale  vifionc  intcfc  chiaramente  lequali- 
tà,  cofiumi,c  meritidi  lutei  ,cche  iràef- 
fivc  n'erano  dc'Sanci,  à  quali  i  demoni 
nuocer  non  potcuano.  Procurarono  di- 
fturbarlo  con  molte  illufioni .  Vna  notte , 
che  oraua  inedia  il  prcfero,  elo  pofcro 
nell'aria  alla  campagna  aperta ,  altre  volte 
li  npprefcntauano  azzioni  ellernc  ,  Se 
abbomincuolijaltrcfaccuanograndiffimo 
flicpitocolle  pietre,  e fradicauano  gl'al- 
beri ,attaccauano  fuoco  nella  ièlua  della 
Verna  perdiftorlo  dall'orazione.  Se  egli 
col  fcgno  della  Croce  ,  e  col  inuocarc  il 
nome  di  Gicsiì,  come  raofche  h  difcac- 
ciaua  . 

76  Dall'altro  canto  aucua  per  fuoimol- 
to  amici,  e  familiari  gl'Angioli  buoni,  li 
riueriua  grandemente.  Per  tre  racfi  go- 
dette la  conucrfazionc  d'vn'Angiolo  ce- 
lere mandatogli  dal  Signore  ,  perche  Io 
folleuafTe  nc'trauagli,  c  riftruilTc  nelle^ 
cofcdiuinc.  Qucrtigli  communicò  l'in- 
tcHigcnza  della  Sagra  Scrittura ,  quale  poi 
perfettamente  fpicgaua  .  Nella  folcnnità 
della  dedicazione  di  San  Michele  Arcan- 
giolodifcefc  la  notte  dalla  fua  cella  in-s 
Chicfa  per  recitare  il  Maculino  co'Frati ,  c 
compito  quefto  lì  fermò  à  contemplare  le 
celcliiali  Gerarchle  ,  eia  gloria  dc'Bca- 
tifpirici  .  Tornando  dopo  alla  cella  cro- 
llò aUa  porca  della  Chicfa  vno  di  quegli 
con  vna  cererà  ,  quale  Tuonando  taceua 
vna  mirabile  melodia  >  c  cantando  l'ap^ 
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compagno  lin'alla  cella  rapprcfcniandb- 
gli  la  gloria  dc'celcfti  Cori  con  diucrfc 
fuonate ,  e  cantilene  .  Gionto  -'h  cella 
fi  gettò  à  pie  del  Crocifidb  per  1  ,  lar- 
lo  di  cosi  fegnalata  confolazionc ,  c  gra- 
zia ,  poco  lUttc  l'Angiolo  à  parriifi,  fpcn- 
dendoegliil  rimanente  della  notte  nelle 
diuinelodi. 

77  Aueua  pafTato  cinquanta  anni  nella 
Religione  de'Minori  quando  volle  il  Si- 
gnore liberarlo  da  quefto  efiglio,  e  pre- 
miare con  degno  guiderdone  1  fuoi  graii_3 
meriti,  che  però  in  Cortona,  mentre  an- 
daua  ad  A  Ili  fi  ,  gli  lo  riuclò,  e  fubitoet;!! 
fcnza  punto  indugiare,  lafciò  l'intraprclo 
viaggio  con  ammiray.ionc  dc'Frati  ,  e  li 
rinuiòa!  Monte,acciò  douc  tante  grazie 
riceuutc  aueua  confeguiflc  il  compiracn- 
co,  cdoue  era  vifluto  la  maggior  parie 
degl'anni  icrminaire  della  fua  vita  ilcor- 
fo.  Addimandandogli  i  Frati  abitanti  nel- 
la Vernala  cagione  di  si  frcttolofo  ritor- 
no, rifpofe  .  Poco  fono  ftato  da  voi  lonta- 
no, e  poco  ftarò  con  voi .  Tre  giorni  dopo 
celebrata  che  ebbe  laMcfsa,  c  reficiatofi 
co'Frati  nella  Fefta  della  Madonna  della 
Neuefiì  afsalitoda  vnagrauiflìma  fcbre  , 
e  li  ritirò  nella  cella  diftantc  dal  Conucn- 
to.  Vi  andarono af  prcfso  alcuni  Frati  , 
clotrouaronoproftrato  in  terrà  dauanti 
l'imagine  del  Crocififlb  cantando  con_» 
voce  chiara,  maaggrauato  afsai  dalla  fc- 
bre, loperfuafcroad  andare  all'inferma- 
rla,e  lafciarf:  curare  .  Rifpofe  fate  quel- 
lo vi  piace.  A  Dio  hòconfegraca  l'anima  , 
àvoiconfegno  il  corpo,  curacelo,  fc  bi- 
fogna  cfsendo  infermo ,  lo  portarono  col- 
le braccia ,  doucftauano  gl'altri  infermi  , 
ccon  particolare  diligenza  Io  feruirono  , 
perche  era  afsai  aggrauato .  Venuta  la  vi- 
gilia di  San  LorcnzOjC  vifìtandolo  vn  Fra- 
te afsentatolì  al  fuo  letto  li  difse  .Allegra, 
mente  Fri  Giouanni,dimaDÌ  c  la  Fcfladi 
San  Lorenzo  di  cui  fci  tanto  diuoto ,  forfi 
c'impetrala  fanità  .  Cofa  veramente  amr 
mirabile ,  quantunque  ftafse  col  corpo  de- 
bilicaco,  eperlagrauezza  del  malequafì 
inabile,  fuoito  intefbii  nome  di  San  Lo- 
renzo s'alzò  prettamente  con  fommaagc- 
uolezza  da  letto,  c  con  gran  feruorc  di- 
cendo, c  replicando  con  canto  il  Nome  di 
San  Lorenzo,  fe  n'andò  in  Chicfa ,  eli  pro- 
ftefcauantirimaginedcl  Crocififso,  poi 
folkuandofi  akati gl'occhi j  c  Icmantal 
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Cielo  fù  rapito  incftafi ,  re ftando  cosi  im- 
mobile auanti  la  ftcflTa  imagine  per  tutto 
il  tempo  ,  che  i  Frati  cantarono  fa  Mcfla 
della  ViRiIia.  Tornato  poi  in  (e  doman- 
dò, che  fe  li  dafTero  fubitoi  Santi  Sagra- 
menci  dclI'Eucariftia  >  cdcH'Eftrema  Vn- 
zionc . Quali nccuuti mentre  i  Fratid'in- 
torno  al  letto  diflTcro  i  fctti  Salmi  peniten- 
ziali ,  &  elfo  ad  ogni  vcrfctto  rifpondeua  » 
pacivn  diflurbodai  demonio»  che  liap- 
parue  alla  mano  finidra  mirandolo  co n_9 
afpetto  fpaucnteuolc ,  Scorrendo.  Poco 
dopoliapparue  alhdcdra  Criflo  Signor 
Noflro,  pcriochediucnne  il  Tuo  viforif- 
plcndcnte d'vna  merauigliofa  luce, c bel- 
lezza,quantunque  prima  fofTe  tutto  palli- 
do,e  fmunto  per  la  grauezza  deU'lnfcrmi- 
tà^  Fece  poi  vn  ragionamento  à  tutti  i 
Frati  elTortandoli  ad  imitare  la  vita  di  Gri- 
llo prcfo  per  tema  Fgofum  via,  'verStas^ó' 
frVtfidifcor rendo  (opra  cali  parole  coilj 
molta  (bttigliczza  ,  e  fodezza, ammiran- 
do iFrati  l'alta  dottrinategli diuerfi luo- 
ghi della  Sagra  Scrittura,  che  aflTai  àpro- 
pofìcoadduceua  ,  finito  il  Sermone  ripi- 
gliarono l'orazioni,  &  i  Salmi ,  accompa- 
gnandoli cflTo ,  c  rifpondcndo  all'orazioni 
Si  canto  che  à  poco  à  poco  venendo  me- 
no con  grandilTìma  quiete  diede  l'anima-» 
al  Creatore  nel  finire  della  Vigilia, Cen- 
trare il  giorno  della  Fella  del  gloriofiflìmo 
Martire  San  Lorenzo,  del  quale  egli  Tem- 
pre ili  diuotiflìmo .  Tre  giorni  fll  ncccflà- 
rio  tenere  il  Tuo  Cada  uero  infepolto  per 
Jadiuozione  grande  de'Popoli,  chccon- 
correuano  àriuerirlo, diffondendo  fcm- 
prc  vn*odorefoaui(Timo,  c  moftrando  la 
£iccia  lieta,  c  rubiconda.  Nel  giorno  in 
cui  fll  fepellito  riuelòTAngioload  vn  Fra- 
te fpirituale  ,&  intimo  amico  del  Seruo di 
Dio,  che  nel  medcfimo  giorno,  che  morì 
entrò  nel  Ciclo, doucoiccnuto  aueua  emi- 
nente grado  di  gloria  per  la  Aia  vita  làntif^ 
lima.  Scorfi  moiri  anni  dopo  la  fua  mor- 
teci Frati  aprirono  il  fuo  fepolcro ,  etras- 
htarono  le  fue  Sagre  Reliquie  in  vn  luogo 
cnoreuolc  nella  Sagrili ia ,  portando  il  Ca- 
po nel  Conuento  di  Sanca  Croce  in  Firen- 
ze .  Scrilfero  tutte  le  narrate  cofe  Fra  G  io- 
nanni  di  Settimio»  &  Vgolino  da  Monte 
Maria  ,&  il  primoattcfta  auerc  feri  tro  fo- 
/amente  le  cofe ,  che  lui  vidde ,  ò  intefc_> 
dal huorao Santo,  &auere  lafciatc molte 
cofej  c  miracoli  riferiti  da  alcii ,  ma  non.» 
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veduti  da  lui.  Scrifreroancolafua  iftoria 
diucrfi  Autori  Franccfcani  citati  dal  no- 
flro Annalifla  ,  dal  quale  abbiamo  prefo 
quanto  qui  fi  c  narrato ,  nel  2.  com.  c  nel  ^. 
an.i^2.nu.27.creg.fd diluì  menzione  il 
Marc. Frane. 

Del  Beato  Algotto  Gotto . 

78  TL Beato  Algotto,  di  cui  Santa_r 
X  Brigida  fi  onoreuole  rimembran- 
za nelle  Aie  riuelazioni  lib.  8.  cap.31.  fll 
natiuo  di  Scari  nella  Gozia,.  e  dotato  dal 
Signore  d'vn'ottima  indole»  onde  affer- 
mar fi  poteuail  detto,  che  à  forte  tocca- 
tali fodc  ^n^anima  buona  .  Da  fanciulla 
s'impiegò  inficm'inficmc  allo  fludio del- 
le lettere ,  e  della  diuo^ione  in  maniera , 
che  non  dimodrò.  meno  brama  d'inol- 
crarfiinqueda,  che  in  quelle  .  ApprcA> 
che  ebbe  bene  la  Grammatica  andò  in_» 
Parigi  per  accendere  alle  fcicnze,  &c  iui 
occupoffì  parce  in  imparare  Filofofia ,  par- 
te la  Teologia  finche  arriuò  ad  auerc  it 
grado,  e  titolo  di  Dottore  in  Sagra  Teo- 
logia. Tornando  poi  dalla  dett  i  Vniuer- 
fità,  eoa  tuttoché  fi  vederte  graduato- 
nella mentouaca  facoltà  ,  Òc  impoflrcfs..ta 
di  si  ricco  talento  difjpcre  ,  riAiIuc  fcr- 
uiteàDio,  e  fubiro abbandonando  le  va- 
niti del  Mondo  prefe  l'abito  di  Religio- 
fo  nell'Ordine  de* Minori  .  Diuenuto 
più  sbrigato  per  darfi  al  diuino  (Iruigio,^ 
del  continuo  s'imprcgaua  in  opere  fante, 
acciò  il  demonio  nemico  eterno  del  Ge- 
nere vmano lo crouafsc  fcmpre occupato, 
ccHìuAd  Tv fc io  d'introdurre  in  lui  catii- 
uc  fijggcflioni.  Vsò  diligenti  filma  accor- 
tezza in  guardar  la  faa  Pudicizia  ,  er<\-» 
puntualifiimoin  efseguire  gl'ordini  dair 
vbedienza  importigli  ,  pareua  auanzaf^ 
fe  tutti  neH'vmilcà  ,encirorscruanza  dell'* 
Euangelica  pouertd  ,  predicaua  fpefso 
conmerauigliofo  frutto  dcgl'alcoltanti  >. 
mouendo  gl'animi  àdiuozionc  ,  e  com- 
pungimenco,  efsendolefue  parole  piene 
di fanto  femore  penetranti  fin'alle  vifce- 
redel cuore  vmano.  Operando  effetti  si 
mirabili  lafciò  tanto  nellaTerra  diScari,, 
doue  era  Guardiano  nel  noflro  Conuen- 
to, quanto  in  ogni  altro  luogo  memoria, 
notabile  della  Tua  fancici,  e  dottrina  fin^j. 
che  confumato  dalle  fatighc  tre  an-nl 
auanùchemorifscdiuenoc  cicco,  &op- 

prcfto 
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prcffodascutifTimi  dolori  di  calcoli  per 
maggior  aumento  dc'fuoi  racnti,  &  ac- 
quiftodi  pili  gloriofa  corona coITcncrci- 
zio  della  pazienza.  Nel  fine  di  qua!  tem- 
po riposò  nel  Signore  nel  fudetto  luogo 
di  Scari  nel!  anno  134^.  Trouauafi  iui  al- 
lora Santa  Brigida,  c  pregando  calda- 
mente il  Signore,  acciò  lì  dcgnafreredi- 
tuir  ad  Afgotto  la  fanità,  nell'orazione 
clcuato  il  fuo  fpiriio  vdi  la  fegucnte  riTpo- 
fta.  Alcottoc  vnaflellarifpTcndcntc,  ne 
deuc  la  ai  lui  anima  offufcarfì ,  eanncgrir- 
fidalla  foltgine  di  qucQa  vita  mortale, 
già  hà  finita  la  Tua  battaglia,  e  gionto  al 
termine  del  fuo  cor fo,  nonglirefta,  che 
da riccucrc la  corona,  e  queftotifia  per 
fcgnodiciò,  che  in  qucft'ora  mcdcfiina  gli 
fi  alleggeriranno  tutti  i  dolori  corporali  « 
ma  la  di  lui  anima  farà  piil  infiammarne 
all'amor  mio.  Dopo  quello  il  Signore 
voltò  il  fuo  parlar  airanima  di  quello  di- 
cendo ,  Vieni  eletta  mia  nella  gloria  tanto 
date  ddìderata,  vieni  al  godimento  di 
quella  dolcezza  ,  che  mai  finirà,  &  in  cui 
inebriato  (arai  dal  fonte  della  vita ,  di  cni 
fci ftata tanto  fitibonda.  Vdcndo  queflc 
parolcdi  tanta  confolazione  il  Beato  Al- 

f;otto  il  fuo  felice  fpir  ito  reftò  fciolto  da 
acci  del  corpo ,  Se  aggregato  per  fcmprc 
irà  i  Cori  cclcftiali.  Rapporta  ciò  l'An- 
naliftai?4^.  nura.5.  e  7.  ci  Martirologio 
Frane 

DflU  Ftta  delFen.  P.  F.Toriòh 
MotoUnta . 

'J9  T  LReligiofiflìmo  P.F.ToribioMo- 
X  tolinia  vno  de'dodcci  Frati,  che 
i  primi  pafTarono  nell'Indie  Occidentali, 
fiì  natiuodiBcncucntonelIaSpagna  ,prc- 
fc l'abito,  e  fece  la  fua  protcliìone  nella 
Prouinciadi  San  Giacomo  ,  poipafsònc' 
Scalzi  della  l^ouincia  di  San  Gabriello. 
PaflTjto  co' compagni  nella  nuoua  Spagna, 
cgiontiallc  parti  di  Meflico,  doue  per 
andare  pafifarono  la  popolatiflìma  Città 
diTlafcalla,  cviddcrosigran  numero  di 
GcncijChemai altroue  cosi  adunata  nue- 
uano  mirato.  Guardando  quei  Barbari 
tanta  nouità ,  huomini  di  tale  profeflfione 
da  loro  ne  meno  imaginata ,  vediti  d'abi- 
ti vili, c  rappezzati,  nella  faccia  macilen. 
ti  >  co'  piedi  nudi,  alcuni  cominciaròno  a 
ridcifcnc;  altri  a  piangere,  econfiderare 
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leazzioni  di  elfi,  moltifllmi  rcpiicauano 
rpefFo  quo  da  parola,  Motolinia,  diman- 
dò il  Padre  Toribto  ad  vnoSpagnuolo* 
che  fignificafTc  la  detta  parola  ?  crifpon- 
dendog'i colui , che fignificaua  pouero  , 
foggiunfc  tutto  allegro  il  Padre,  qucfto  (à« 
ràii  miocognome  ormai ,  acciò  gl'india* 
nifappiano,  chcnoifiam  )  poueridiCri- 
fto,  c  non  defideriamo  nulla  delle  loro 
ricchczze,folonimÌ3mo  l'anime,  di  fpreg- 
giamo  ogn'alcra  cofa  terrena.  Da  quel  tem- 
po in  poi  fu  egli  femprc  da  tutti  chiamato 
PraToribio  Motolinia.  Era  qucfto  Scr- 
uodtDiodi  grande  fpirito,  e  dato  alla 
nicditatione  delle  cofc  diuinc  ,  amatore 
della pouertàjoffcruantifsimo della  Rego- 
la profcfTata,  diligcntifsimo  injprocurarc 
l'onore  del  vero  Iddio  j  zclaniidimo  della 
purità ,  per  cagione  della  quale  vna  fiata 
iiprefc  fcucramcnte  vn  Frate ,  che  colla 
mano  tocco  aucfTc  la  bocca  d'vna  fanciul- 
Iina  portata  in  braccio  dalla  Madre  a  bar- 
rezzarfj.  S'afFjtigò  affai  in  iftruire  nella 
fede  Criftiana  quelle  Genti ,  ebattezzar* 
i  fanciulli ,  perlochc  fouente  con  prcftcz- 
za  faceua  lunghi  viaggi ,  acciò  fcnza  Bat- 
tefinio  non  morifìfcro .  Andò  à  Guatema- 
la conducendo  feco  altri  Frati ,  e  vi  piantò 
la  Cattolica  Fede.  EiTcndo  Guardiano  nel 
ConuentodiTctzcuco  in  vn'anno  era  co- 
sigranficcità,  chei  frumenti  per  l'ardore 
del  Sole  non  potcuano  crefccrc ,  e  venir  a 
perfczzione,  pcrfuafeal  popolo  con  viua 
fedcafar'vna  folenne  proccfTionc  fin'alla 
Chiefa  di  Santa  Croce ,  nella  quale  alcuni 
fi  difciplinafIcro,& altri  facefTero  altre  pe- 
nitenze ,  chiedendo  con  vmiltà ,  e  fcruore 
à  Dio  la  pioggia ,  che  fenza  dubbio  l'irapc- 
trarebbero  .  Enfeguendo  coloro  ciò  con 
molta  deuozione,  e  fpar^imcnto  di  copio- 
fe  lagrime  accompagnati  femprc  da  lui,ap- 
pcna  tornati  cominciò  a  piouerc,  aIlora,& 
altre  volte  finche  il  grano  n'ebbe  bifogno , 
onde  in  quell'anno  fii  affai  abbondeuolc 
raccolta .  Vn'altr'anno  erano  tante  piog- 
gie,che  non  folo  fi  pcrdeuano  i  feniinati, 
mas'appriuano  ,  c  rouinauanolecafc  per 
cflcr  fabricate  di  terra .  Mirando  egli  ciò , 
ordinò  al  Popolo  faccfTc  vna  procefFionc 
fomiglieuoie  alla  fudetta ,  pregando  il  Pa- 
dre delle  Mifcricordic  fi  dcgnafTc  foccor- 
rcrli  in  tale  bifogno.  Adempito  il  confc- 
glio datogli ccGò  la  pioggia,  auendo pe- 
rò l'acqua  ncceUaria  all'erbe ,  a  gP  alberi  X 

&alle 
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&.  alle  Genti  in  qucll'cftatc ,  onde  tutti  rc- 
ftarono  a  mcrauiglia  confermati  nclla_j 
Criftiana  Me  .  Aggrauato  poi  quello 
buon  Padre  dell' vitima  infermiti  prima 
che  moriflc  li  venne  dcfidcrio  grande  di 
celebrare,  c  quantunque  per  l'infermità 
parellenon  poter  reggerfiin  piedi,  eca- 
mina  re ,  andò  da  fc  folo  non  volendo  eiTer 
da  neffuno aiutato  al  Chiolìro  del  Con- 
ucnrodiMcfrico^cvidiflfela  MefTa  .  Po- 
co auanti  riccuc  con  pietà  l'cftrema  Vn- 
y.ione,  cpoi  diflcà  Frati  aflìftcnti,  che 
andaficroddirc  rvflicio,  che  ci  li  chia- 
mare bbc  quando  fofTe  tempo .  Finita  com- 
pieta ordinò,  che fofìTero chiamati,  c ve- 
nuti, alla  prefenza  di  eflì  ftando  con  in- 
tiero fentimento  jfcnza  noia  veruna  ,  con- 
molta  quiete  rende  l'anima  à  Dio  nella  vi- 
gilia diSnn  Lorenzo,  di  cui  era  diuotifìi- 
mo,  nel  Conuento  di  San  Francefco  di 
Menico,  la  mattina  della  folennità  di  det- 
to Santo  fiì  fcpcllito,  e  cantata  laMcfl'a-» 
nondc'morti  ,  ma  del  medcfimo  Santo  . 
AttefcquclVhuomo  Apollolico  con  tale 
fcruoic  alla  conucrfione  degl'infedeli,  che 
ne  battezzò  pili  di  quattrocento  mila  .De' 
dodeci  primi  Frati  ,  che  padarono  alla 
nuoua  Spagna,  egli  fi)  l'vltimod  morire  . 
Alle  fuccflcquie fi  trono ,  Pietro  d'Ayala 
VcfcouodiSalifcOjil qualegli  tagliò  par- 
tedcll'jbito^aucndolo  in  concetto d'huo- 
mo  fa  nio  ,c  caro  amico  di  Dio  ,  come  era 
in  fatti .  Compofcin  vita  alcuni  volumi , 
cfonodc'Cortumi  degl'Indiani  5  la  venu- 
ta dc'primi  dodici  Padri  nella  nuoua  Spa- 
gna ,clecofcda  eflì  operate,-  la  Dottrina 
Criftiana  in  lingua  Mcflìcana ,  Se  altri  li- 
bri Spirituali  affai  ftimati  da  Fedeli  India- 
ni per  il  frutto  grandiflìmo,  che  ne  caua- 
no  leggendoli  à  benefizio  dell'anime  loro. 
Come  rifcrifce  il  Barez.4.p.C.lib4.cap.  20. 
ilMariir. Franc.el'Annal.nc  fa  menzio- 
ne an.  1524.  num.  I.  Scaltri  citali  da  fu- 
metti. 


Del  Fener abile  Padre  Fra  Anrtrea 
Grojfetti . 

80  1  LSeruodiDioFrat'Andrc3Grof- 
X  futida  Firenze,  efTendoGioua- 
netto ,  e  nobilmente  rato  al  fccolo  per  ira- 
pulfo  dello  Spinto  Santo  entrò  nell'Ordi- 
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ne  dc'Minori  tra  gl'OnTcruanti ,  e  Al  poflo 
fottoladifciplina  del  Beato  Fri  Tomafo 
da  Scarlino  .  E(rendo  Nouizio  pati  ga- 
gliarde tentazioni  dcldcmonio,  il  quale 
gli  mifc  vn  giandifTimo  tedio  della  poucr- 
tà, evita  auftera  profefTata  nell'Ordine  , 
rapprefcntandogli  le  ricchezze,  cheaueua 
nel  Mondo l3rciaic,i  piaceri,  che  in  elio 
goder  poteua  ,  dalle  quali  fuggcft  ioni  ifli- 
gato  fi fentiuadi  tornareal  fecolo.  Nul- 
ladimeno  andò  dauanti  l'Altare  delSan- 
tifTimoSagramento  à  raccommandare  al 
Signore  qucfti  fuoi  contrafli,  &3fTaIito 
ini  dal  fonno  viddc  Cnfto  Signor  Noflro, 
che  li  rinfacciaua  afpramente  tal  pcnfiero 
di  voler  pofporrc  lui  al  Mondo ,  e  per  tor- 
nare àqucftoJafciarecfTo,  non  rammen- 
tando i  benefizi,  chedalla  fua  manorice- 
uutiaueua,  gl'obbrobri,  i  flagelli  ,  Ia_» 
mendicità,  la  nudità,  e  tutta  l'amarifTì- 
ma  PafTionc ,  che  per  amor  Tuo ,  e  di  tutto 
il  Genere  vmano  fopportato  egli  aueua  . 
Suegliato che  fii ,  ducacciò  fuoitoledia- 
bolichc  fuggciìjoni,  diflc  fua  colpa  da- 
uanti à  tutu  i  Frati,  chiedendogli  per- 
dono d'auer  dato  in  fcluogo  all'inimico, 
rifoluto  di  perfeuerare  nella  Religionoj 
come  fece  fotto  le  dirczzioni  del  Santo 
Macftro  ,colIequalidiuenne  fpecchio  di 
Religiofj  oncftà*  &c  cfTcmplaredi  perfet- 
tiffima  vbcdicnza.  Faceua  orazione  con 
talcferuorc,  che  fpefljfTime  volte  fiJ  ve- 
duto alzato  da  terra  in  aria ,  come  quello , 
che  aucndo  in  abborrimenio  le  cofc terre- 
ne, non  ambiua  che  quelle  del  Cielo .  Di- 
morando nel  Conuento  della  Nauc  nella 
Prouincia  dìTofcana  i  dopo  auerfi  fatto 
conofccrc  imitatore  perfetto  del  fuo  Di- 
rettore Fra  Tomafo,  riposò  nel  Signore,^ 
J'a nno  1  ^01 .  nella  vigilia  del  gloriofo 
Martire  San  Lorenzo  tenuto  da- 
gl'hucminiingran  venera- 
zione. Abbiamo  que- 
ftodal  noftro  An- 
nalif^a  142^. 
num. 14. 
dal 

Compendiatore  iui  num. 
(5.  e  dal  Martirolo- 
gio frane. 


Adi 


ago: 

Adi  IO.  d'Agofto. 

Fftékdel  Beato  Amadeo 
Portoghefe  . 

8i  T  L Beato  Amadeo Portoghcfchuo- 
X  monintilìimo  nella  nollra  Reli- 
gione fiì  figlio  di  Rodengo  Gomcz  di  Sil- 
ua  Calici  Uno  nella  Rocca ,  e  Fortezza  di 
Campo  Maggiore,  e  di  Quella  di  Ogeuel- 
lajcd'ifabcUaMencz  figlia  di  Pietro  Me- 
ncz  Conte  di  Viana  ,  primo  Duca  di  Ceu- 
ta  ,  &  Autore  della  Cafa  Nobilid^'ma  di 
Villa  Regale  ,  Ai  anco  fratello  della  Ve- 
nerabile MadrcBeatrice  de  Silua  ,  e  pare 
che  il  Signore  deggertc  ,  ò  concedcfTc 
queftcduepcrfonc  al  Padre  San  France- 
fco  per  Fondatori  di  due  Congrega7Ìoni 
militanti  vna  nel  primo ,  l'altra  nel  fecon- 
do Ordine  da  lui  idituiti  .  NcIBatrefmo, 
fecondo fcriue  il  Mariano,  Cimarella  , 
e  la  legenda  de'Compagni  citati  nc'no- 
Ari  Annali  ,  hi  chiamato  Ainadore  (  il 
volgopoidifTc  Amadeo  j  nome  affai  v(à- 
loinqucUa  Nazione ,  fc  btn'egli  l'ebbe  , 
conforme fcnuono  gl'Autori  accennati, 
per  auuettimento  d'vn'AngioIo ,  che  in-3 
abito  di  poucro  Pellegrino  iui  apparue  . 
Sin'alli  noue  anni  dell'eri  fua  moftrò  tan- 
ta debolezza,  e  languidezza  nel  corpo  , 
che  di  rado  pigliaua  qualche  poco  di  cibo 
fodo  ,  onde  f  i)  d'vuopo  fempre  lattarlo  per 
mantenerlo.  Per  la  qua]  cofa  i  Genitori 
cominciarono  ad  abborrirlo,  ma  all'im- 
prouifo  mutar  fi  viddc  la  compIcfTionc  , 
cdiueniredi  corpo  robufto ,  e  di  puì  à 
modrare collunii graui .  Pcruenuto àdic- 
ceotro  anni  li  fi)  data  per  fua  Spofa  vna 
nobile  Donzella  ,qual'egli  lafciò  intatta  , 
e  fe  ne  pafsò  in  Caviglia  arrisoli  jndofi  fol- 
dato  ncll'cflcrcito  del  Re  Don  Giouanni 
Secondo  perla  guerra  contro  i  Mori  Nel 
fatto  d'armi  fii  ferito  in  vn  braccio ,  pei  lo- 
chc  venutogli  il  Mondo  à  tedio  ,  cnon_5 
curandofi  più  dc'Fauori  dc'Rc  terreni ,  n- 
foluc  procurarfi  la  grazia  del  Récelcfte 
coir  afcriuerfi  ilì'iftituto  regolare  degli 
Romiti  di  SjnG  rolamo,  e  profefTare  in 
quella  Religione  nel  famofo  Moniftero  di 
Guadalupepcr  fcruire  à  Dio  .  Inuintofi 
per  andare  à  detto  Moniftero  per  la  Hrada 
venne  aflfaiitoda  tre  latroni,  che  da  cer- 
ti agguati  all'improuifo  li  furono  fopra  , 
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ma  liberato  dalle  loro  mani ,  &  inluui  dal 
fauore  d'vn  cerco  Caualicrc,il quale  ripen-  " 
linamente  iui  comparuc  ,  e  IidifTc  ,Giàio 
sòbenc  la  tua  rifoluzionc,  e  l'approuojfer- 
uirai  à  Diotrd  coteftì  Romiti,  c  pcrfeuera 
con  efTì  fin  tanto,  che  dal  Cielo  ti  faràal- 
tra  cofa  ordmata,  e  ciò  detto  dalla  fua  vi- 
lla difparue  .  Vn'alcro  più  molcfto  incon- 
tro pati  nel  mcdelìmo  viaggio;  ripofando 
in  vn'alloggiamenco  gli  entro  nella  dan- 
za vn'impudica donna  incitandolo con_» 
varie guifeà  peccare  ,  e  non  potendo  in_» 
altra  maniera  leuarfela  da  torno  circa  la 
mezza  notte  fùcoftrcitoàpartirfi  .  Gion- 
toal  MonifierodiGuadalupc ,  ericcuuto 
ne!  numero  di  quei  Rcligiofi  pcrdiece  an- 
ni vi  ilfe  e(TcmpIar!(ìimamcnte,occupan<- 
dofi  ne*miniftcri  vmili ,  onde  diucnnc  il- 
luflre  nilic  virtù ,  profitteuole  al  Moni- 
ftero,ecariirimoa*Monaci.  Venutogli  poi 
vn'ardentiffimodcfio  del  Martino  conu 
licenza  del  fuo  Supcriore  andò  nella  Cuti 
di  Granata  pofTcduta  , &abit3ta  allora  da 
Mori,  doue  prcfo  come  fpia  de'Criftiam , 
fùcondcnnato  ad  effer  vergheggiato,  c 
poi  morto  Spogliatolo  i  carnefici  per  fla- 
gellarlo, e  trouatogli  sù  la  carne  vnafpro 
cilizio ,  che  tutto  il  corpo  li  cruciaua,  cin- 
to con  vna  catena  di  ferro  quantunque 
Barbari  fi  mofTcro  di  luiàcompafTionc  ,  5c 
operarono  co!  Giudice  in  maniera,  che 
l'indunfero  à  lafciarlo  andare  dopoauerlo 
battuto. 

82  Non  auendo ottenuto  l'inremo  del 
Martirio  in  Granata  per  confcguirlo  de- 
terminò pafTa  re  ncH'Afi-ica,  per  il  qua  l'ef- 
fetto s'incarnino  per  Siuiglia  ,  nel  quii 
viaggioliberò  il  figlio dVna donna  Vedo- 
ua  ridotto  in  termine  di  morte  impetran- 
dogli la  fanità .  Imbarcatofi  poi  in  tempo 
dibuonaccia  nel  mare,  all'improuifo  in- 
forfe  vna  grand-  tcmpcfta,  onde  pregò  i 
marinari,  che  loponefifcro  in  terra,  ma 
non  potendo  quelli  in  ciò  compiacerlo  « 
non  permettendo!  >  l'onde,  bensì  con  fa- 
ci lezza  lo  pofcro  in  vno  fcoglio,  efubito 
cefsòla  fortuna  .  Comprefir  con  quefto 
euidentc fcgno  In  volontà  di  Dio,per!o- 
ciiclicenziandodafc  il  penfierodirender- 
fi  Martire  fe  ne  tornò  al  fuo  Moni  fiero,  c 
fi  mife  à  feruirc  con  diligenza  per  aiutante 
il  Sagrirtano  nella  cura  della  Chicfa,  & 
in  amm  i  nifi  rare  alle  MefTc,  nel  q^alc  im- 
piego occorfe  rna  voIta,che  cfTrndo  man- 

Ff  cito 
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cato  il  vino  per  purificare  le  dica  del  Sacer- 
dote ,cgliimpctrò  fi  cangiafre  l'acqua  in 
vino,  quale  prefo  fenti  il  celebrante  ftra- 
ordinariamcntccontortarfi ,  del  che  am- 
mirato finita  la  McflTa  ne  ragguagliò  gì' 
altri  Monaci ,  affermando  nonaucre  mai 
guftato  vino  si  perfetto.  EfìTcndo  falitoin 
vn'altafcala  portatile  nella  Chicfa  venne 
à  cadere,  e  nel  cadere  fi  raccommandò  al- 
la gloriofa  Vergine,  c  Cubito  s'accorfcj 
d'effcr  da  quella  fouuenuto  parendoli  nel- 
l'aria ,  che  altri  come  con  le  braccia  lofo- 
ftcne(Tc,ondc  fccfcgiù  leggiermente, e  ftl 
pofto  interra  in  piedi  fenza  Icfionc  veru- 
na. Attaccò  vnacandelaaccefa  ad  vn'Ar- 
mario  di  legno ,  He  occupandofi  in  aggiu- 
ftarediuerfe  altre  cofe  indugiando  à  tor- 
nare iuiall'improuifo  viddcalzarfi  vna_9 
gran  fiamma,  &il  tutto  accefo  inccndiar- 
fi .  EflTendodi  notte  non  voleuadifturba- 
rcil  filenziode'Monaci,e  dall'altro  can- 
to non  poKndo  rimed  iar'all'incendio ,  ne 
fpegnerc  il  fuoco,chijmò  in  agciuto  l'in- 
tercelTione  della  Regina  del  Ciclo  ,c  fubi- 
to  à  porte  ferrate  comparuero  lì  due  Gio- 
uani,  quali  giitando  acqua  m  gran  copia 
fpenfero  il  fuoco ,  e  poi  polirono  il  tutto 
m  maniera, che fparendo  dagl'occhi  fuoi 
nonvireftò  nepur'vn  minimo  fcgno  del 
paffato incendio.  Oppreflo  da  vnagrauc 
intcrmitàpcrdd  in  maniera  l'vfo  di  tutte 
le  membra,  chenonpotca  muouerli ,  ne 
crouarc ripofo ,  altroalleggiamento  non 
aueua  jcheafcoltarelVnìciodiuino  ,  per 
il  cheottennegrazia  da  Superiori  ,  ch<L> 
mentre  i  Frati  Salmeggiauano  fi  faceffe 
portare  in  Chicfa  con  vna  fcggia  dentro 
vnaCappcIl.i  ritirata  per  fcntire  recitare 
lodià  Dio.  Era  in  quella  Cappella  l'Al- 
tare della  Madrcdi  Dio  ,  alla  cui  imagi- 
nc  voltatofi  con  pricghi  accompagnati  da 
lagrime  la  fupplicòà  mitigarli  quei  molti 
c  grani  dolori,  e  fubito  con  mcrauiglui  m 
vn  punto  rcftò  fino,  e  da  fe  alzandofi  ren- 
de le  douute  grazie  alla  pietofa  liberatri- 
ce,  riportando  poi  egli  mcdefimo  l'iftru- 
mento,  in  cuicffocra  ftatoportato. 

8?  Finalmente  dopo  auerefpcrimcnta- 
ta  la  protczzione  della  Vergine  molto  fin- 
golarc  in  fauorirlo  ftl  da  quella ,  del  Padre 
San  Francefco,  cSant'Antonio  tre  volte 
ammonito  à  paffarc  all'Ordine  de'Minori, 
cpertal'effottoportarfi  in  Italia  ad  A  ili  fi  , 
c  pigliar  iui l'abito  ,  pcrlochc  dcceruunò 
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d'vbedirc .  Ottenuta  la  neccfifaria  licen- 
za da  Gondifaluo  d'Illefca  Priore  di  Gua- 
dalupe  nell'anno  14^2.  adi  vndcci  di  Ot- 
tobre fe  n'andò  ad  Oucta ,  ò  Ouuicdo,  do- 
ue  benignamente  riceuuto  Frà  Francefca- 
n  i  colle  direzzioni ,  e  lettere  di  cflTi  s'inca- 
rnino verfo  l'Italia .  Nel  viaggio  fe  bene 
diede  nelle  mani  di  lattoni,  cdalorofti 
fpogliato,  e  maltrattato  anco  con  ferite  , 
con  tutto  ciò  intendendo,  che  vn  certo 
Romito  fopra  monti  in  alcune  cauernc 
viueua  vita  celcfte  ,  osò  arrifchiarfi  à  fali. 
re  l'altezze  di  tali  montagne  ,  e  cercarlo  in 
quei  fegreti  latiboli  ,  nel  formontarcli 
vennero  incontro  due  Romiti  difccpoli 
dell'accennato  mandati  dal  Maefiroàri- 
ceucrlo,  aucndo  per  riuclazionc  diuina 
faputoladi  lui  venuta.  Condotto  alla.» 
fpelonca  ,  e  rifeciato  caritatiuamcnte  , 
chiedendo  ftarfcne  con  cffo  ,  li  hiordi- 
natodal mcdefimo,  chepartiffe.  Se  cffe- 
guiffe  quanto  dall'oracolo  del  Cielo  gl' 
era  fiato  importo,  annunziandoli  di  piti 
molte  tribolazioni,  quali  per  amor  di  Cri- 
ftoaueuaà  foffrirc .  Partito  da  quel  luo- 
go la  volta  dell'Italia  ,  &  albergando  ÌIL3 
vn'oftcria  nel  voler  mettcrfi  in  letto  per 
dormire  ,  vfci  da  quello  vna  grandilTimruj 
ftrpe,  dal  cui  fifchio  fopramodo  attimo- 
rito  tentando,  e  non  potendo  fuggire  per 
la  porta  della  danza  per  elfcr  chiufa  di 
fuora,  inuocatoil  nóme  della  fua Protet- 
trice Maria  faltò  per  vn'alta  finefira  fenza 
patire difagio  veruno"  .Non  furono  pochi 
i  t  rauagli  di  fame,  di  fete  ,  e  di  fatiga ,  che 
nel  viaggiare  fiì  coftrettoà  patire,  ma  il 
tutto  foffrì  con  molta  pazienza  per  amore 
di  colui,  chetantoci  amò  ,  &  ordinatoli 
aueua  simolefto  viaggio.  Qiiantunqu'*^* 
molte  forteto  le  contrarietà,  chel'afflig- 
geuano,  eie  noie  del  tempo,  che  l'angu- 
rtiauano,  non  per  qucrto  tralafciaua  mai 
lefuc  conluecc  orazioni  porgendo  ogni 
giorno  in  luoghi  fogreti  iltanti  pricghi  al 
Redentore  ,& alla  fua  Madre  Santifiìma. 
Auendo  vna  volta  fmarrita  vn  poco  la_-> 
rtradajC  fentendofi  molert.ire  dalla  fime 
Il  apparue  vn  Gioua'ne  , che  Io  rimifc  nella 
buona  ftrada ,  e  mentre  egli  apprcflTo  co- 
lui caminaua  gli  l.ifciò  vn  mezzo  pane,  c 
difparuc.  PafTindoper  la  Francia  arnuò 
in  Auignone,doue  non  aucndo  oue  alber- 
gare ,  fi  rifugiò  per  quella  notte  nello  Spc- 
dalcjccaià  di  Icprofi.  Il  giorno  {cgucnte 
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abbattcndofi  nella  campagna  in  vn  villa- 
no, che  portaua  da  mangiare  agroperari , 
che  lauorauano  i campi ,  li  addimandò  vn 
poco  di  limofìna  da  ridorarfi  >  li  diede 
quegli  vn  pane,c  mc7Zo  pollo,  paflàto  poi 
innanzi,  c  poco  apprcilb  tornando  per 
la  nicdclìma  ftrada  vidde  Amadco  federe 
folto  vn'albcro  al  quale  diflc,  non  ti  hò 
djto  poco  ti  IO  vn  me? zo  pollo,  cnfpon- 
dcndoglilui  disi ,  e  che  il  Signor  Iddio 
l'aucrcbbc  rimunerato}  foggionfc  il  Vil- 
lano, di  che  vuole  rimunerarmi,  fc  già 
mi  ha  rcQituitoquanto  ti  hò  dato,  ouen- 
•doritrouato il  pollo  intiero?  Tentò  il 
demonio  deluderlo  coll'apprelcntarli  oro, 
nia  nulla  egli  ftimollo,  onde  vinte  i'infi- 
dic  dell'inimico  perucnne  àGcnoua  ,  do- 
ue  cadde  ammalato  ,  c  col  mezzo  di  vn-5 
Medico Spagnuolo  fd  liccuuto  nello  Spe- 
dale .  Ma  implorando  il  fauorc  dclla.^ 
Vergine  fua  A uuocpta ,  non  tardò  à  con- 
feguircdaqueila  il  rimedio,  gli  apparue 
vna  notte ,  c  la  mattina  per  tempo  fi  trouò 
fano. 

84  Racquidatoconpredezza  mirabile 
le  forze, e  profeguendo  il  viaggio  pacan- 
do pervnluogodcttoClauarum  s'abbattè 
con  vna  nobile  Matrona  del  Terzo  Ordi- 
ne del  Padre  San  Francefco,  la  quale  per 
alcune  iribnlazioni  pareua  voltffc  difpc- 
rarfi,  la  confortò  egli,  riducendolaa  con- 
fidare nel  Signore ,  e  difluaoendola  à  ri- 
manrrfi  d'effettuare  il  proponimento  fac- 
to di  fpogliarfi  il  fagro  abito.  In  Firenze 
vn  giorno  intiero  andò  mendicando  rico- 
uero,  e  non  trouò  neflTuno ,  che  lo  riceuef- 
fe,  onde  fii  coftretto  nella  notte  ripofarfi 
in  vn  luogo  publico.  Dalipafsò  in  Peru- 
gia , doue trouò Frat'Angioloda  Perugia 
noftro  Miniflro  Generale,  gli  chiede  a 
volerlo riccuerc  nella  Religione,  ne  vo- 
lendo quoftì  acccttarlo,nndò  in  AfTifìjOUC 
parimenti  fii  rifiutato .  Nulladtmenoper- 
fcuerandoegli  nella  buon'intenzione  per 
effeguire  la  diurna  Volontà ,  prefe  in  afììc. 
to  vna  cafetta  vicin'al  Conucnto  di  SaiL3 
Francc(co,e  vi  dimorò  lungo  tempo,  an- 
dando ogni  giorno  alla  Chiefa  del  detto 
Conuento,  impiegandofi  ora  in  fare  ora- 
zione,ora  in  fcruire  le  McfìTe ,  e  fpcffo  aiu- 
tando con  diligenza  il  Sagriftano  nc'fcr- 
uigi  della  Chicia  ,rouente  pigitaua  poi  la 
limofinacogl'altripoueri  mendichi.  Fa- 
cendo vna  Yolu  guùonc  piiì  diuou  dei 
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lolito  in  quella  C/»Ì!.f3  prcflb  l'Altare  del- 
la Beata  Vergine  ,  gli  apparue  il  demonio 
m  vn'orrcnda  forma  difmifurato  Gigan- 
te, minacciandogli  molte  fciagurc,  feda 
li  non  partiua ,  e  non  cclTjua  dalle  morti- 
ficazioni, con  cui  indarno  affliggcua  il 
fuocorpo .  Egli  torto  attaccatofi  all'Alta- 
re rifpofc ,  che  poto  dtmaua  le  fucminac- 
cie  qualunque  li  fofl'cro.nc  volcrfi  vn  pun- 
to fcoftarc  dal  fcruigio  di  Dio.  Finalmcn- 
tediucnuto  familiare  del  Sagriftano  co- 
minciò a  fcruir'alla  Chiefa  come  annouc- 
rato  tra  domcrtici .  Accadde  che  infcrma- 
lofi  grauemente  il  compagno  del  Sagri, 
ftano.fi  raccommandò  alle  fuc orazioni  , 
e  fubitamcntc  guari.  Et  attribuendo  ce- 
dui il  benefizio  alia  di  lui  interccnTione, 
tenendo  riceuuta  da  effo  la  fànità  ricupe- 
rata, procurò  ,  che  foflTc  accettato  alla 
Religione,  diuuigando  apprcilb  tutti  I2 
fua  virtii ,  c  vita  peretta ,  predicaualo  per 
fanto,  raccontando  la  grazia  per  mezzo 
della  fua  intcrccflìone  ottenuta  .  Sparli 
per  ogni  parte  la  fama  del  Seruo  di  Dio 
con  tale  auuenimento ,  molti  alle  fue  ora- 
zioni fi  raccommandauano ,  e  venendo  in 
Affifi  à  vifitare  il  Dcpofito  del  PadreSaii 
Francefco  Donna  Caterina  Mogke  di  Cc- 
farc  de*  Conti  Sorella  di  Papar>JicoIò 
Quinto,  che  per  molti  anni  era  viflTuta  col 
Marito  Acrile  ,  communicando  à  lui  il 
rammarico,  che  per  ciò  patiua,  mcdun- 
tc  la  di  lui  orazione,  emeriti  impetrò  da 
Dio  auere  vn  figlio  mafchio.  Ma  non  fa- 
cendo quel  conto,  che  doucua  della  rice- 
uuta grazia, attribuendo  alla  fua  virtiì  na- 
turale l'ottenuta  prole,  &  auuertita  dall' 
huomo  di  Dio  a  rauuedcrfi,  non  badando 
dia  alledilui  faggie  ammonizioni  fra  il 
termino  prcfcrittolc dal  medcfimo  rimafc 
priua  del  figliuolo.  Vn'altra  Signora  Mo- 
glie del  Gouernadorc  di  Foligno  efkndo 
chiamata  in  Roma  dal  Sommo  Pontefice 
à  dire  le  fuc  ragioni  in  vn  calò  graue ,  te- 
mendo incontnrcqualchcgrandilgufto, 
andò  à  confultarfi  con  Amadeo,  che  auef- 
feàfarc  .  Qucfli le difse,  Andate pur'allc- 
ramcntc,  chelccofc  voftrc  riulcitanno 
encinRoma,  maggiori  difturbi  vi  fo- 
praftanoncl  viaggio,ma coll'aiutodiuino 
lifcamparete  mctteccogni  voftra  fperan- 
za  in  Crido  Signor  Nodro,  e  nella  fua 
SantifTlma Madre.  Podadin  viaggio,  c 
gionu  |icin'al  Teucre  col  cauallo  in  vn^ 
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cattiuo pafTo  cadde  nel  fiume,  donde  fen- 
zacheneduno  vi  fi  adoperafTc  riufcidal 
fondo  della  corrente  alla  riua ,  rimanendo 
il  cauallo  foramcrfo  inprefenza  di  tutti. 
Attribuirono  ciò  i  fcruidori  a  fpccialc  cura- 
zia del  Signore  ,  e  lo  raccontarono  a  molti 
in  Roma,  eia  donna  agciuOato  eh: ebbe 
felicemente  le  cufe  fuc  lo  narrò  all'ifteiro 
Papa,  lodando  in  eftremo  il  Beato  Ama- 
deo  j  il  quale  appuntino  le  aucua  predetto 
il  tutto.  Vn  Caualicre  Cartellano  d'vna 
certa  Rocca  efTcndo  aggrauato  d'ernia  per 
i meriti  dieHb  ne  reflò  libero  . 

8^  Frà  quello  mentre  morì  Frac*  An- 
giolo da  Perugia  Miniftro  Generale ,  da 
cui  non  era  flato  accettato  alla  Religione, 
di  fucceflrc  ncli'vftìcio  Fra  Giacomoda 
Mozanica  ,  il  quale  venuto  ad  Aflifi  trattò 
Amadcocon  molta  benignità  j  crammifc 
alla  profefiione  ntli'vnulc  (iato  de' Frati 
Laici.  Fatti i  Tuoi  voti  folenni ,  &afcrit- 
to  tra  Frati  ,  lì  diede  all'orazione  con 
maggiore  lèruore ,  ik  alle  fante  medita- 
zioni, porgendo  con  crtrema  carità  ad 
ognuno,  che  à  lui  ricorreua  quel  fouucni- 
nicntoponibile  coirorazionc,cco*buoni 
tonfegii .  Era  numcrofo  il  concorfo  delle 
Genti  da  ogni  parte,  ne  por  cu  a  sfuggire 
le  loro  importunità ,  donde  auuennc ,  che 
cominciò  a  venir  a  tedio  al  Sagriftano ,  Se 
al  Portinaio,  e  fpecialmentc perche  non 
voleua  riccuere  nulla  da  quelli,  a'quali  ef- 
fo  impetraua  grazie  dal  Ciclo.  Si  concitò 
cziandiocontro  l'odiod'nltri ,  licoHumi 
dc'auali  per  cfUre  dilfoluti,e  la  vita  lic:n- 
ziofa  publicamente  riprcndeua  .  Ncqui 
fermaodofì  il  negozio  coftoro  incomin- 
ciarono a  congiurare,  e  machinarli  con- 
tro, c  tanto  fcronn  gl'emoli ,  chclocaua- 
rono  d'AlTifi.  Se  ne  andò  egli  in  Perù  jjia 
cojìauuertito  dall'Angiolo^douc  ottenne 
licenza  dal  Mmift  roProuindale  di  cont:- 
rir/ia  Brcfcia  alla  prefcnza  dclMiniOro 
Generale ,  il  quale  lui  fi  trouaiia  per  far  il 
Capitolo  della  Proumcia  di  Milano. Que- 
lli ruronoi  principildi  Amadeo  nella  vita 
fpirituale,  qucfto  il  mctfuo  della  fua  ve- 
nuta in  Italia ,  e  non  peraccompagnare  ♦ 
Eleonora  figlia  di  Odoardo  Re  Ji  Porto- 
gallo, cSpofadi  Federico  Terzo  Impcra- 
dorc  per  fine  poco  decente ,  fecondo  alcu- 
ni mal'a/fetti  pcnfaiono,  c  non  fi  vergo- 
gnarono d  i  fcriucre  centra  quello ,  che  di 
qycftoScruodi  Dio  fctilTcro Autori dc- 
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gni  di  fede  ben'inforraati  del  tutto  per  cC- 
fcrefcco  vifTuti  ,c  fapcre  di  certo  ,  che  nel 
fìoredellafui  Giouanezza  lafciò la  legici- 
maSpofa,  trà  i  Romiti  Rciigiofi  di  San 
Girolamo  vifTuto era  fantilTimamente ,  c 
la  venuta  fua  fii  alfai  dopo  quella  deUa 
detta  Imperatrice  Leonora  in  Italia  ,  atcc- 
foqucfta  fiì  coronata  col  Tuo  Spofo  in  Ro- 
ma adi  qutndeci  di  Marzo  del  1452.  dc 
Amadeo  ottenne  licenza  da  fuoiSuperiori 
adi  vndeci  d'Ottobre ,  e  nel  fine  dell'anuo 
medemo  parti  da  Spagna  .  Giontoda  Pe- 
rugia a  Brefcia,  dal  Miniftro  Generale  fU 
mandato  da  qui  a  Milano,  doueclTendo 
dcftinnoS.igriftano  nel  Conuento  di  San 
Francefco  nella  porta,  per  cui  fi  vù  a  Ver- 
celli ,  con  ogni  diligenza  ,c  politezza  fece 
tai'vfficio.  Vedendo  che  ciò  i'impediua 
il  raccoglicrfi  colla  mente,  e  fare  lunghe 
orazioni ,  conforme  braroaua  addimandò 
dal Supcrioregli  fofTclenato,  Se  ottenu^ 
colo  ebbe  la  cella  nell'infcrmaria ,  e  per 
Compagno  Fra  Giorgio  da  VaLa Moni- 
ca ,doucdatofi  tutto  all'orazioni  ,  e  me- 
ditazione alle  volte  òraua  per  lo  fpaziodi 
quattordeci  orc,c  più  fcmprc  inginocchia- 
to. Nel  digiuniate  vsòtale  rigore  ,che  tre 
giorni  della  fcttimana  fi  foftcnraua  con 
P3n*,&  acqua,  negl'altri  in.ingiaua  vna 
fol  volta  la  fera,  i!  che  ofTeruò  lungo  tem- 
po. Ne' digiuni  ordinati  dalla  Chiefa  fi 
rcficiaiia  parimenti  con  pane ,  8c  acqua,  c 
fpeffo  non  prendcua  cibodi  forte  veruna . 
Nella  Quaicfima dall'Epifania  continua- 
ta perquaranta  giorni  non  fi  rcficiaua.che 
la  fera  nella  Domenica,  Martedì,  cGio- 
ucdì ,  negl'altri  giorni  nicnteaffatto  man- 
giaua  .  Alle  volte  per  due  ,  alle  volte  per 
tre  giorni  llaua  fenza  veruno  rcficiamen- 
to.  Nel  Venerdì,  c  Sabbato  non  fi  cibòche 
con  pochiHìmo  pane.  Se  acqua  p:r  tutto  il 
tempo  della  fua  vita.  Si  aftenne  femprc 
dal  vino,e dalle carni,e dall'oua fin chcSi- 
fto Quarto  fctt'anni  prima,  chemortflfe 
gli  ordinò ,  che  mitigafTc  tanto  il  rigore  . 
Camino  fcmpre  a  piedi  nudi ,  portò  vn'af- 
pro  cilizio,chc  li  cuopriua  la  maggior  par- 
icdel  corpo,  &  in  altre  maniere affligge- 
ua,  e  mortificaua  la  carne.  Nel  parlar" 
era  graue  ,  nel  confegliarc  prudente,  a 
cutcigrato,  Se  indekflTo  in  procurare U 
faluczza deli  anime. 
8(5  Se  bene  per  quelle  rare ,&  eroiche  vir- 
tù non  poco  illuflrc  fi  fece , diucnc  nond  4. 
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meno  più  chiaro  per  i  miracoli  dai  Signo- 
re per  mezzo  di  lui  operaci  m  rendere  ia 
fanità  a  molti  infermi  ,  liberò  da  vnafe- 
brc  etica  Caterina  Mtlancfc  Torcila  di 
Dionigi  di  Norcia  Medico  famofo ,  fanò 
daliadcbolezza  dc'ncruiFrà  Stefano  da 
Caruaggio  Francefcano  fece  anco  molte 
alcrecurc  fomiglieuoli  airaccennace,coIlc 
quali  fì  mtfcin  gran  credito,  e  comincia- 
rono ad  aucrio  in  fomma  venerazione  in 
quella  famofa  Metropoli. Da  cofc  talimof- 
loFranccfco  Sforza  Duca,  di  Milano,  c 
Bianca  Tua  Moglie,tormandone  non  ordi- 
nario concetto  neferono  gran  concoau- 
ualendolì  del  fuoconfeglio  nelle  cofc  ar- 
due,c  della  Tua  intcrcclijone  ncTuoi  bifo- 
gniapprcflb  Iddio  .  SpcfToandauano  di 
pcrfonaà  vifitarIo,ailc  volte mandauano 
chiamandolo, e  li confcriuano  i  trauagli, 
che  gl'occorreuano.Eflro  però  per  isfuggi- 
re  le  conuerfazionidi  fccolari,c  lodi  degP 
huomini,quandooraua lì  ritiraua in luo- 
hi  fegreci ,  e  mal  volentieri  vfciua  in  pu- 
lieo.  Concetto  ciò  nc'medcfuni  latiboli 
fouente  fiì  veduto  rapito  fìioradi  fc,c  men- 
tre collo  fpiritofcorrcua  fopru  nel  Cielo  , 
il  corpo  rimancua  come  morto .  Non  potè 
libcraTfijContxjrmc  voleua , dalle  molcftic 
delle Gentijclie  daluiandauano,  ccoo-» 
fuo  rammarico  gli  didurbauano  rora7Ìo- 
ne,elaquiccc  bramata  della  mente  .  Per 
quello  determinò  partire  da  quellaCittà 
Rcfidenza  dc'Prcncipi,  c  Capo  di  Stato ,  c 
però  di  molta  frequenza  ,  c  trasferirfi  in_3 
qualche  luogo  piccolo,  &  vmile .  Mentre 
andaua  pcnlando , percbenon  fapeua,  fe 
doucua  partiredalloStatodi  Milano  (bla- 
mente, ò  pure  da  tutta  la  Lombardia,  col 
rinuigorirfi  alcuni  alberi  fecchi  conebbe 
cfTer  volorìtàdi  Dio,chc  fi  fermafTc  dentro 
i  confini  di  Lombardi  \Oticnne  con  repli- 
cate iftanze  dal  Minift  ro  Generale,  e  Pro- 
umcialc  licenza  di  partire,  da  li ,  e  fi  portò 
col  Compagno  in  Margliano  nel  1477.  do- 
uecra  vnConucntino  abitato  da  vn  Frate, 
Io  riduflc  egli  in  miglior  forma ,  c  vi  con- 
dufTc pili  Frati à  dimorami.  Ne  ancoquì 
potè  per  lungo  fpazio  fermarfi  foprafatto 
dalla  numerofa  frequenza  delle  Genti  . 
Per  la  qual  cofa  fe  ne  pafsò  in  Opreno  ,  do- 
uc  dicono,  che  fofTeerctta  la  prima  Chicli 
in  Lombardia  dedicata  al  Padre  San  Fran- 
cefco,  evi  era  vn  Conuento  derelitto  , 
abitato  da  vn  Frate,  quale  dcftinò  in  Mar- 
TomoTirxs . 
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gliano  per  ordine  di  Fri  Gabriello  Lizza 
MinidroProuinciale  ,  c  hfarcita  quefta 
cafa  fc  vcnirui  ù  foggiornarc  Frati  di  vita 
pili  auftcra  con  nome  deirOflTcruanza  Re- 
golare, mà  fottoTvbedienza  de'Supcriori 
Conucntuali  della  Cudodia  di  Monza  . 
Quiui  li  diede  tutto  all'opere  della  miferi- 
cordia ,  e  Carità  ,  vifitando  gl'infermi  , 
conforcando  i  tribolaci ,  rifocillando  i  po» 
ueri,  riducendo  1  peccatori  à  penitenza  , 
conche  venne  ad  cHTere  da  tutti  amato,  e 
riuerito.  A  perfuafionedelMiniftroPro* 
uinciale pigliò gl'Ordmi Sagri,  c'I  gouer- 
nodcl  Conucnto,quale  tenne  per  fci  anni , 
e  celebrò  la  Tua  prima  McfTa  nel  giorno 
della  Nunziata  dell'anno  14^9.  Era  dime* 
diocre  fcienza ,  mà  d'ingegno  perfpicacc  a 
cdcl  numero  di  quei,  che  nel  Vangelo  fo- 
no chiamati  Docibiltt  Dei . 

87  Cominciòàfcorrerc  per  Io  Stato  di 
Milano  conforme  fentiua  la  necefTicà  de* 
Popoli,  d'infermità  dell'anime  per  por- 
gerle rimedio  ,  liberando  non  pochi  da 
rciagurc,emoltifriroi  riducendo à via  dì 
falute.  Dalla  DuchelTa  Bianca  fil  manda- 
to Ambafciatorcà  Papa  Pio  Secondo  m_> 
Mantua,cdaaIcrePetfonc  Nobili  alcroue 
per  loro  ferij  aflTjri  cóccrnenti  alla  faluez- 
za  dell'anime,  qual'cgli  volentieri  elTcgiii- 
ua.Inquefteopcrcdi  piecàà molti  appor- 
tò benefizi  Celeft i .  Ad  Vbcrto  Gouerna- 
tore  di  Margliano,  e  Caterina  fiia  ConfiDr- 
te,  che  per  lungo  tempo  fi  trouauano  af- 
fiemccondefiderio  di  prole  impetrò  vna 
figliuola,  àcui  fece  porre  nome  Anna  • 
Vifitando  vn  Cittadino  diComo  opprcflb 
da  vna graue  infermità  li  ottenne  intiera 
fanità.CoHanza  Moglie  di  Palamide  Car- 
panoGentilhuomo,aggrauata  nel  collo 
da  vna  pcrigliofa  enfiagione  raccomman- 
datafiàlui,  e  qucfli  facendo  per  cfTa  ora- 
zione, e  per  fijoconfirglio  cfponendofi  al 
taglio  nereftò  libera  .  L'iftcflb  Palamìdc 
aueua  vna  vigna, che ogn'anno  li  vcniua 
rouinata  dalla  grandine ,  facendola  bene- 
dire da  Amadeo  non  pati  pnì  per  Tauueni- 
rc  tale  difaflro , quantunque  l'altre  pofTef^ 
lioni  da  vicino  riccuefTcro  dalie  tempcflc 
ilguaflo.  Efsendo  condotte  alla  fiiapre- 
fi?nza  vna  Signora  della  Nobile  Famiglia 
Criuelli,&  vn'altra  Giouanctta della  Ter- 
ra di  Monza, di  poco  maritata  ,  &  inde- 
moniate ambedue  furono  da  lui  liberate  • 
G  uari  dall'etnia  il  figl  io  di  Tadco  Maceri- 

2  ni 
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m  ^^apitana  di  Crcuiuin , c  poi  IhjJiando 
LcgRC  Ciuilc  in  Paula  iàluò  con  mcraui- 
glt.i  dalla  mor(£  imminente  à  giudizio  di 
Medici  j  aucndo  pria  ammonito  il  Padre 
à  muiar  vita .  Staua  il  Seruo  di  Dio  in_3 
Oprcno ,  e  vedendo  il  Padre  contrito  de' 
fuot  peccati  Iidiffc  ,  Vi  allegramente  ,che 
ruo  figlio  viuerà,  e  non  morirà  .  Spedi 
quegli fubitoà  Pauia  vn  fuo  feruidore.il 

3ualc  tornato  raccontò,  che  nell'ora  mc- 
cfìma  ,in  CUI  Amadeo  aucua  detto,  che 
non  morirebbe  Ai  perfettamente  fanato  . 
Andando  per  viaggio  con  Fra  Giouanni 
luo  Compagno ,  e  venendo  queft imene 
per  il  digiuno  ,  tacendo  egli  orazione  hi 
noiracolofamcntc  prouifto  di  pane  .  Fkà 
Giorgio  ila  Valcamonica  anco  fuo  Com- 
pagnOiCdcndoin  gran  ramnjaricopcr  non 
auerein Conuento  chcdarc  da  mangiare 
à  Frati,  ertoi  tato  da  Amadeo  à  metter  tut- 
ta la  fuafpcranza  in  Dio,  venuta  la  fera ,  c 
colui  niaggiormcntc  attriftandofi  ,  fcnii 
fuonarela  Campanella  della  porta  ,  Sciì 
Ì3uon  Macflrogli  difle,  và  allegramente  , 
che  il  Signore  hà  mandata  la  prouifìoncà 
luoi  Serui,  come  fii  in  fatti .  Palfando  per 
Magenta, &  entrato  in  cafa  del  Signor  R  ic- 
cardoCriuelli  Milanefetrouò,che  vnafua 
figliuolina  era  me77a  morta  ,  le  diede  la 
fua bcncdi77-ionc dicendo  al  Padre,  non 
dubitare ,  che  non  morirà ,  come  auucnnc 
in  bicue  nfanandofi  .  Stando  Elifàbeira 
dc'Rurconi  Moglie  di  Filippo  Cafalc  in- 
ferma à  morte  le  dilTe  il  Scruodi  Dio  ,chc 
guarircbbeda quella  infermità,  macho 
poco  dopo  le  ne  verrebbe  vn'altra,  di  cui 
morirebbe,  l'cuencodcH'vno,  cdell'altro 
mo(ìròauereannun7iato  il  vero . 

88  Afìc77Ìonatifi  à  lui  per  le  fuc  virtù  , 
cbontàgl'abitantidi  Caftro,ò  Cartc'Lco- 
nciitfla  Dioccfi  di  Cremona,  trarr  -  -o 
colla  Duthcria  Bianca  , che  II  cor  ;:: 
il  Conuento  di  Santa  Maria  di  lìraHanoro 
Juogo  impcrkttOjdoue  Aauano  alcuni  po- 
chi Frati  incominciato  da  eHn  pochi  anni 

fiiima  .Ottenne  ella  dal  MiniftroGcner; 
e,  chefi  leuaffeda  liFrà  Stefano  Gunr- 
i'.i.inonatiuodelIafìcfraTcrr3,e  f 

•  Adi"  »1  Conutnto  ad  Amadeo,  ..  .  i 
;  .;')3ci.  Prefe  cgliijucfto  Conuento  ncll' 
anno  i4/)0.  nel mefcd'Agofto,  tk  in  poco 
tempo  lo  rifarci, e  lo  ridufTc  à  I  ione 
colle  larghe  Jimofine  fommin,..:...  i  da 
vna  Signora  da  Cafale,  la  quale  cHcndo 
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fìat.i  lungo  tempo  fi.  rilc,  pe  r  intcrcetllo- 
nc di  lui  partorì  vn  figlio  raafchio,  !i  fd 
ancod'aiuto  vn  Brcue  di  Papa  PauoloSc- 
condo  fpedito Tanno i4<54.coi  cualcenTor- 
taua  quelle  Genti  à  fouuenire  il  buon  Pa- 
dre. In  poco  tempo  tutti  quei  vicini  Popo- 
li diuennero  a  difmifura  fuoi  diuoti.  Co- 
loroj  che  pria  vi  erano  abitati  procuraro- 
no in  diucrfeguifccauarlo  fuora  per  rien- 
tra r'efriinpoircfTo,  il  che  non  II  fiì  poffi- 
bilcaruuare,  cflendo  fpalicggiato quegli 
dall'autorità, e prote7.7ione  del  Duca  di 
Milano  .  Dimorando  Amadeo  in  detto 
Conuento  vna  Gentildonna  cliirimata—» 
RicciardadiLodi,efrendograuida,egra- 
uemcntc  inferma  per  parere  de'Medici  S*- 
suuicinoua  alla  morte  ,  nulladimeno  egli 
Icdiflc,  chciion  farebbe  morta,  comcau- 
uenne,  perche fcbcn'vna  notte i  parenti  , 
i  Medici      il  Guardiano  di  S. Bernardi- 
no di  Crema  ^l'aflìftcrono,  parendoli,  che 
giàgiàfpirafllcjContuttociò  bcucndo  vn 
poco  d'acqua  raicliorò,  cguari,&  à  fuo 
tempo  partorì  vn  Dell ifTimo  bambino.  JL* 
iflelìb  auucnne  ad  Antonio  d.i  Monza  ri- 
do:to.rtcrininc,  che i parenti  fcrono  ca- 
uarelafoffa  per  fepellirlo , dicendo  Ama- 
deo, che  non  morirebbe,  lafaniià  che  ri- 
cuperò moflrò ,  che  prediccua  il  vero - 
Scar.^loegli  orando  vna  notte  nella  Chicli 
di  MreflLnoropaflandoda  li innan?! alcu- 
ni opvrari  viddcro  per  tutto  il  tetto  vfcirc 
fiimmcdi  fuoco, e  l'aria  d'into"^  .'•/■.n.. 
^rexlifoauifiìmecantil'.ne,  .  > 
colle  ro  I  Frati  dell'incendio  nella  C hicfa, 
douetollo  accorrendo  non  viddero  &hc 
Amadeo  poflo  in  ora7.ionc,e  dalla  fornace 
del  fuo  petto  vfcirciantc,  e  si  viuc  fiamm?-. 
ElTcndo  grauementc  malata  in  Monza  Ip- 
polita fii^liuo'  la  del  Duca,  la  Du- 
chelfa  Madre           bjtovnmeflo  al  S.r- 
uodiDiOjcl.         le  orazione  per  l'in- 
ferma, nonsi  tofto  ebbe  egli  pregato ,  che 
la  fanciulla  fij  fana.  Qucfli  ,5»:  altri  mira» 
(  m!ì  operò  iui ,  quali  per  breunà  fi  trala- 
iio,  c  per  apportare  quelli  d'altrouc  . 
Contuitociò  i  primi  abitanti  di  quel  Con- 
•    ^rononcefTàunnodi  molcflarloperria- 
u.iìo,ondefùcoflreiior.ndare  inRoma , 
oueoitenncda  PioSecnndo  la  conferma- 
zione dirai  luogo ,  eia  conceflìoncditre 
altri  con  titolo  deirOfTcruan/j  Regolare. 

89  Tornito  da  Roma,  e  diuulgatafi 
maggiormente  lafama  della  fua  Santità ,  i 

No 
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Nobili  BrcfcMni,& nitri  ioprcgarono  à 
pigliat'jlcuni  Conijcnti  fra  di  loro,  &  cflb 
gli  compiacque,  Ciri  gl'airri  prcfc  quello 
nella  Terra  di  Quin/iano  della  Dioccfi  di 
lircfcia  ,  nella  cui  Chicfa  egli  orando  vna 
nortc  vdi  vna  voce,  che  tre  volte  gli  difTe, 
^  alzati  Amndco,  èva  dBordobno,  la_> 
mattina  nfTai  per  tempo  fi  mifc  in  viaggio, 
c pafTando il  Fiume  Lollio  daalcunt  mal- 
uagi  mafcalzoni  hi  gittato  m  ila  corrente 
di  eflo,  e  quantunque  l'acqua  tofse  alta  da 
Cci  cubiti,  vf>.i  nella  riua  con  efsrr  bagnato 
folamcnte  nc'piedi .  Cionco  à  Dordolano 
crouòtutta  la  terra  fofsoprn  perle  riuolte, 
e  fchiamazzi  ,cfsrndo  flato  ferito  vn'huo- 
moprincipalc  di  quella.  Entrato  in  cafà 
del  Ferito  viddc  le  vicine,  e  parenti  piange- 
re amaramente  ,  e  gl  amici  difcorrcndo 
del  luogo  da  fepcllirlo,  parendoli,  che  non 
vifofscfpcranzadi  vira  .  VfcitelcGenti , 
che  erano  nella  llanzaji*»:  introdottoui  lui, 
cfsortò  l'infermo  pcrdonafsc  chi  l'aucua 
offcfo,  e  procurafse,  che  gl'abitanti  della 
Terra  pcrcaglonedi  lui,folleuatifi ,  epo- 
fli  in  fa7.2Ìoni  fi  pacificafsero,cdeponefse- 
ro  l'armi ,  e  fi  pentiftc  d  ogni  altro  pccca- 
locomracfso.  Inginocchiatofi  poi efto fe- 
ce per  lui  ora7.ione,e  toftocominciò  à  mi- 

f'iiorare,  fcbeneftaua  moribondo,  par- 
ando liberamente,  c  chiamando  tutti  di- 
ccua  che  per  i  prieghi  f^tti  per  cfìo  da_5 
Amadcocra  già  faro.  EfscndoCrifìoforo 
di  Pcfcara  cadutoda  vn'afta  Torre,  rottc- 
fìVofsa,  etutto  il  corpo  fconcuafsjto,  per-' 
ilche fi  preparauaà morire,  ledifsc  Ama- 
deojchc  ftafsc  di  buon'animo  ,  e  dopo  tre 
giorni  andafsc  alla  Chicfa  di  San  Francc- 
fcoà  ringraziare  il  Signore  per  la  ricupera- 
ta fulutc ,  contorme  fece,  guarendo  fecon- 
do il  dettoli  .  Stando  nel  pericolo  del  par- 
to per  le  difRcolti  ,  chepatiua  la  figlia  d* 
Abramo  Federilìo ,  e  Moglie  di  Giouann  i 
de  CapriotTs da Brefcia  ,  f:ce  per  lei  ora- 
zione Amadeo  ,e  le  mandò  la  fua  corda_j 
dalla  cafa  di  Pietro  degl'Auuocati ,  e  fubi- 
tocon  grande  facilezza  partorì,  rcflando 
tutta  confolata. Marina  Madre  della  fudct- 
tti  parcuricntc  veduto  il  benefizio  riceuu- 
«Odalla  figlia  non  volle  rtftituirc  lacordaj. 
'"ikqtjflic        '"-ntc  è  tenuta  con  vencra- 
2,ioned.i  ......lani . 

90  Non  fonemi  Santi  (cnza  contrari.  Se" 
auucrfari  come  Io  fpcrimcntò  quefto  Ser- 
uo  di  Dio,iì quale  da  nli  fU  auucJcnato  col 
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pane,  edi  già  i  Medici  non  gli  dauanu  vi* 
ta  ,  vedendolo  ben  comprefo  dal  veleno  , 
pei lochcgl'jbitanti  della  Terra  Qiimzia- 
no  li  pofcro  le  guardie,  acciò  morto  nón_3 
li  fofse  rubato  il  fuo  corpo  .•  Trouàndoli 
egli  folojcquafi  inagonia  ,Ii  apparuevna 
bellifTìma  Donzella  ,laquaIedandortli  ri- 
medio al  male  lo  aflìcuròancodcllafanità* 
Intclc  colui  cfscrc  ftatala  Madre  di  Dio,  à 
cui  poco  prima  s'era  con  diuozionc  rac- 
comm.indato,  &  ottenne  la  grazia  della 
liberazione.  Non  lafciò  il  Signore  impu- 
nita qui  fla  fccleratezza  à  chi  commcfsa  l* 
aueua ,  attcfo quanti  vicooperarnno  tutti 
inquell  anno  morirono  d'infermità  incu- 
rabile .  Ncperqutftocgli  tralafciòdigio- 
uar'à  ProflTimi , e  beneficar  tutti ,  anzipiil 
fi  forzauapoidt  fouuenirc  chi  che  fofss 
coiroperc,col  confcglio  ,  e colPorazione 
fecondo  il  bifognodiciaftheduno.Impc- 
tròa  niolicdonnefierilicoll'orazione,chc 
diuenifscro  feconde  ,trà  le  quali  furono  le 
fcgucnti  tutte  donne  Nobili,-  Antonia.,» 
Moglie  del  Conte  Luiggi  Vermi ,  là  Mo- 
glicdi  Matteo  da  Sant'Angiolo  C.ipiranS 
di  Cauallijla  Mogliedi  Don  GiorgioGc- 
nouefc, Margherita  Arcimbolda  Confor- 
te di  Don  Ruon Giouanni  Fifiraggio  da 
Lodi  .  Il  N iporedi  Don  Pietro  dcgl'Au- 
uocati  da  Bic fcia per  infermità  s'era con- 
fumaio,  c  fpolpato  in  maniera-,  che  norL_»- 
li  era  nmafto  carne  nella  vita,  riceuuta  la 
cnedizzionc  dal  Padre  Amadeo  fra  fci 
giorni  perfettamente  hi  fano.  Tadco  Bu- 
ceri no  opprefso  da  vna  grauifllma  malaria- 
mandòa  pregarlo,  che  pria  morifsc  Pan. 
dafse  a  vifitarc  ,ecompi.Tciuto  dalJadilui 
vifita  fubico  guari,  conforme  ottenne  vn* 
altra  volta  in  Brafco  prefso  Alefsandria  . 
Nell'anno  1461.fi  fparfe  voce  cheera  mor- 
to Fra nccfco Sforza  Duca  di  Milano, intc- 
fàla  Amadeodifseefserfalfa  ,  quantunque 
fi  crouafteafsaidiftante  affermando,  che 
viuercbbealcun'altri anni .  Nell'annopoi' 
14(55.  vifitando  Donna  Bianca  Maria  Du- 
chcfsadifpofialacon  molti  ragionamenti 
fpirituali  a  fopportarc  con  pazienza  qua- 
lunauedifgrazia,  le  annunziò  la  morte 
del  Duca,chcinbrcueera  per  fuccedcrc",. 
ancorché  allora  viuefs:  con  fanità .  Si  au- 
uerò il  Tuo  vnticiniocon feguireilcafò  fira 
poche  fettimane  adi  orto  di  Marzo . 

51  Ora  aucndo  il  Seruo  di  Dio  ri  forma- 
ti molli  Conuenti  ,  &  introdottiui  Fratr 

Ff  4-  Ki- 
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Riformati  ad  abitarlo  i  fcntcndo  difpiacc- 
re  di  ciò  gl'altri  Frati,  che  cfll  veniuano 
prìui,  r1i  machinarono moli.  itupoflurc,c 
calunnie  apprtfib  il  Duca  di  Milano  ,  1' 
Arciucfcouo  ,  &  altri  loro  Curie  g^iani  . 
PaflTjndo  per  Milano  Fra  FranccfcodaSa- 
Uona  Miniftro Generale  dopo  riccuutoil 
Cappello  di  Cardinale  fintele  tutte  le  que- 
rele,che  Rl'Auuerfari  gli  efpofcro  contro 
lai  «  &  eflaminandole  con  diligenza  tro- 
vò» che proccdcuanoda emulazione j  Se 
inuidia,  e  non  da  zelo,  e  verità  ^  onde  lo 
dichiarò  innocente ,  e  riprefe  afpramente 
i  calunniatori .  Non  lì  acchetarono  con 
tutto  ciò  coftoro ,  mà  di  nuouo  moleft an- 
dolo,  fù  egli  colhctto  traifjrirfi  in  Ro- 
ma,  doueltfilil  Pontefice fauoreuole,& 
il  detto  Cardinale  di  Sauona  difcnfore)  e 
finalmente  impetrò  vn  Brcuc  Apoftolico , 
che  la  Tua  caufa  Ci  fjccfìc  dauanti  il  Duca 
di  Milano,  ilqualelacommifead  Aleffan- 
dro  Sforza  fuoLuogotencnte,  c  Goiierna- 
lore.  ApprcflTo  di  quelli fubbitofii  diffa- 
mato Amadco  come  idiota  >  ippocrita  , 
fpreggiatorc  de' Superiori ,  Apo(lata»e  fu- 
pcrbo .  Andando  egli  per  auer'vdien/.a  da 
quegli  più  volte  fiìributtato,onde  fuppti- 
caua  il  Signore, con  ora/ioni,  edigiuni , 
che  fidcgnaflc  cfTcrli  Protettore  in  quel 
trauaglio.  EHortaua  de!  Continuo  i  iuoi 
fcguaci  a  mctter'ogni  fperanza  in  Dio,  ne 
s'actimoriflferodcllc  contrarietà  degl'huo- 
mini,  raccom mandando  al  Signore  le  loro 
ragioni , che  cffo  fouuiene  i  tribolati ,  cfà 
giuftiziaachi  patifcca  torto.  Prcualfero 
canto  gl'auuerfari  colle  loro  accufe,  & 
oppofizioni  apprefTo  l'accennato  Alcflan- 
dro,  che  vn  giorno  fattolo  a  fe  chiamare 
lo  riprefe  afpramente ,  e  li  ordinò  ,chc  fra 
tre  giorni  vfcinreda  tutto  loStato di  Mila- 
no. S'inginocchiò  allora  A  madeo,  &  al- 
iati gl'occhi ,  e  le  mani  ad  vn'l magine  del- 
la Ideata  Vergi  ne,chc  in  quella  can>era  vid- 
dc  appcfa ,  difTc ,  Io  prego  Iddio,  e  la  fua 
Madre  a  proteggermi  in  qucfta  caufa,  8c 
appena  poi  vfcito,  fd  affalito  AlcflTandro 
da  vn  vccmentifTimodoIore ,  e  rcmendo 
circrli  da  Dio  mandato  peraucre  ingiufta- 
mcntcgiudicatoquel  Tuo  Scruo,  lofeco 
incontanente  richiamare,  feben'egli  non 
volcua  tornami ,  ma  pregato  dal  Duca ,  c 
da  Bona  fua  Mogli  e,  perfuadcndoloanco 
fltri ,condefcefca  vifitarFo.  Giontoalfa 
fua  prcfcnza  confefsò  TinfcrmQ  ymilrocn- 
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te  il  fuo  erro:  e,conofccndoefrcre  flato  in- 
gannatOjli  chiede  perdono,  e  con  iftanza, 
che  pregafTc  Iddio  per  lui,  acciò  da  quei 
dolori  il  libcraffc.  StmofTcacompafTionc 
de' fuoi cruci ii  pietofo  Padre,  onde  fup- 
plicando  il  Signore  per  efTo  fra  poco  hi  in- 
tieramente guarito  .  L'ifleflTo  appunto au-  * 
uenne  all'Ambjfciatore  di  Firenze  mo- 
ftrandofcli contrario, e  pcròaggrauatoda 
moltiflTimi dolori .  Chiamato,  e  pregato 
fece  per  quelloorayione ,  vincendo  col  be- 
nefizio le  lue  contrarietà  li  rcftituì perfet- 
ta fanità .  Superate  in  tal  modo  le  fudette  , 
&alircdifficu!tà  inanimiiia  i  Compagni 
a  flabilirfi  nella  fperanza  in  Dio,  cdicdc 
compimento  alle  fabnche  dc'Conucnti 
incominciati ,  e  ne  pigliò  dcgl' altri ,  onde 
la  fua  congregazione  nó  poco  fi  accrebbe. 

92  Sapendo  Papa  Sifto Quarto  ia  bontà 
di  lui  lochiamo  m  Roma,  e  lo  dichiarò 
fuo  Confelforc  ,  concedendo  poi  molti 
Priuilegi  alla  detta  Congregazione^  alla 
Confratcrnitàdal  mcdcfimo  inrtituita  in 
Milano,  fid  in  particolare,  che  potcfTc  ri- 
ccacrc.  qualfiuoglia  Frate  Conuentuale 
nella  fua  Congregazionc.chiedendo  d'cf- 
fcruiammcIfo.Chc  oltre  iConuenti, quali 
aucu3,nc  potcfsc  pig'iir'altri  fci  ,ò  fabri- 
cati,  òda  rabricarfi .  Che  lu!,e  gl'altri  Co- 
flodi  fuoi  fucccfr>ri  riceuer'potefscro,  c 
vcflircdcll'abitodcl  Terzo  Ordine  qualfi- 
uoglia pcrfona, dichiarando  la  Congrega- 
zione degl'Amadci  membro  particolare,* 
della Rcligioncdiftincod3gl*altri,ma  fog- 
getto  al  Mmiflro  Gencrale,aggiongendo- 
li  più  priuilegi  oltre  i  detti . 

9^  Dimorò  pcrqualchetcpo  il  B.  A  ma- 
deo in  Roma,  per  confoi  azione  del  noma- 
to Sommo  Pontefice  ,&  ebbe  1.»  flanza  nel 
ConucntodiSan  Pietro  Montono,  doue 
non  fi  reficiaua  che  vna  volta  il  giorno  ta 
pane,& acqua,  cammaua  co' piedi  nudi  , 
vcfliua  vn'.ibito  rappezzato.  Due  ore  il 
giorno  fpcndeua  ii>  particolare  con  quei  > 
che  a  luiandauano,  l'altre  tutte  in  orazio- 
ne ,  e  contcmplazione,ò  nella  Chiefà  (do- 
ucalprefcnte  in  marmo  fi  veggono  inta- 
gliate quc  fi  e  parole  Hic  orabat  Beatur  A- 
madeus)ò  in  vna  cauerna  del  racdenioMó- 
tc ,  doue  ebbe  di uerfc  ri ucl azioni  liannc 
Finalincntcimpetr0d.il  medemo  Papa  lil 
cenza  di  andar  in  Lombardia  per  vifitarei 
Conucnti  della  fua  Congregazione  Nd 
viaggio  pafsando  per  Piacenza  ebbe  da  vn 
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Fra  Giacomo  del  Tcrz'Ordine  vnaChicfa 
da  lui  edificata  con  tirolodi  San  Bern.ir- 
dino ,  accoHoacui  tcce  anco  l'abitazione 
per  Fratijdouc  Aniadco  per  confolazione 
di  quei  Cittadini  fi  tratteonc  alcuni  mcfi . 
Quindi  pifsò  poi  in  Milanoj&inuiandofì 
di  nuouo  verfo  Lodi  per  tornar  in  Roma 
fiì  aggrauato  di  dolori  di  fianco,  c  forzan- 
dofi  con  tutto  ciò  di  inoltrarli  ncfcami- 
narepiiì  il  molcftaua,pcr  lochcfil  corret- 
to tornar  indietro,^  andatofcnc  nei  Con- 
uento  di  Santa  Maria  dcilaPace  in  Mila- 
no ,  quiuili  fouragionfe  vna  fcbrc  acuta 
con  puntura ,  onde  conofccndo  cflTer  vici- 
na la  mortela  quella  debitamente  fi  difpo- 
fe .  Volendo  darli  fubbiiamentc  l'Efhema 
Vnzione  Frat'AnfcImoda  Maiano Guar- 
diano li  diffe,  che  li  reftaua  vn'altro  poco 
di  vita,c  che  farebbe  eflfo  Guardiano  mor. 
to  prima  di  lui, con  forme  auucnne,  poiché 
quclloalcunigiornidopomori  la  mattina 
sii  l'alba  nella  folcnnità  di  S.  Lorenzo ,  e  la 
fera  pafsò  al  Signor  erto  Amadeofamofo 
per fantitàjC  virtù.  MctregiaccuainFermo 
poco  prima,  che  morifTc  PrandoncMap- 
pcllo  Milanefe  fuo  affai  familiare  per  cfTcrc 
flato  aggrauato  tredici  mcfi  di  fcbre,fi  tro. 
uaua  alTattopriuod'ogni  vigore ,  non  po- 
tendo prenderfonno  ne  di  notte  ,  ne  di 
giorno,  fi  portò  nella  llanza  di  quello  per 
chiederli  la  bencdizzionc ,  e  raccomman- 
darfi  alle  fuc  orazioni ,  auuta  la  bencdiz- 
zionc, e  tornatofene  in  cafa  fù  intieramétc 
fano.  Morto  che  fiì  portarono  il  di  lui  cor- 
po nella  Sagriflia  ,  douc  venne  vn certo 
G uglicimo  Komito ,  che  aucua  cura  della 
ChicHi  di  San  Pietro  in  Sala  fuora  la  porta 
verfo  Vercelli,  &3uuicinatofi  al  la  baralo 
pregò!,  che  volefìTc  hbcfarlo  dal  dolore  in_» 
vn  ginocchio  gonfiatofeli,  e  torto  ne  Ai  li- 
bero. II  giorno  fcguentc  cfpofto  in  Chiefa 
per  il  funerale,viconcorfesinumerofoPo. 
polo,che  fii  d'vuopottncrlotrcgiorni  in- 
fcpolto  ,  Se  in  tanto  tutti  II  toccauanola 
faccia, le  mani,prcndcndo  chi  dell'abito,  e 
chi  della  corda  per  fcrbarlo come  Reliquia 
acclamandolo  per  Santo,  &  ammirando  i 
miracoli,  chcoperaua.  Forono  ledilui 
cfiTequie  con  ogni  folennicà  celebrate  coli* 
interucntodel  Clero,di  Religiofi  didiucr- 
fiOrdmi ,  dc'Frati  Conucnciiali  abitanti 
nel  Conuentodi  San  Francefco  alla  Porta 
di  Vercelli,  c  di  quelli,  chcfi  crouauano 
mi  racde&tno  della  Pace.  Poi  fU  porto  dcn« 
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tro  vna  cafsa  di  legno ,  e  fepellito  dauanti 
r  A  Ilare  Maggiore,  douc  éonoreuolmence 
tenuto.  D'intorno  vi  pendono  molte  3 
tauolcitedi  voti  alui  fatti,  e  vi  ardono 
lampane,  ia  fuaimaginc,  e  nome  c  auu- 
to  in  gran  venerazione,  ilmantcllo.  Se  al- 
tre cofe  da  lui  vfate  portandoli  agl'infermi 
arrecanogiouamcntoper  la  virtù  riceuuta 
da  quello,  acuì  fono  feruire,  conforme 
giornalmente  fi  vede,  dal  che  apparifco 
quanto  c  lontano  dal  vero  quello,  che  al- 
tri fcrifsc  irouarfi  in  Roma  nel  Conuento 
di  San  Pietro  Moniorio,  cchciuifi  mo- 
rtrailfuo  Dcpofi:o,cfscndoa  tutti inani- 
fcrtoil  contrario. 

94  Per  maggioreuidenza  dellaSantità 
di  cjiiertoScruo  di  Dio  apportaremo  ora 
aui  alcuni  miracoli  peri  fuoi  menti  fuccc- 
auti.  Maddalena  Moglie  di  Fraccfco  prin- 
cipale Vrtìcule  di  guerra  ,per  cinque  anni 
eraftatatrauagliata  dava  cancro  incura- 
bile, intoccare  il  di  lui  Corpo,  c  fitto  vo- 
to di  prefcntarli  vn'ort*crta ,  tlì  torto  guari- 
ta. Stefano  Cittadino  di  Milano  davn'- 
intenfodolorcdicapo,  cda  vna  difsolu- 
cezza  di  ncrui.  Reftarono  liberati  Vincen- 
zo Partcg.illo  Pittore  dall'ernia  .  II  figlio 
d'Antonio  Vincemala  dalla  cecità  d'vn* 
occhio  ,  e  le  figlia  d'Antonio  Barena  da_j» 
quelladiamcnduecol  porfi  fopra  gl'occhi 
la  mano  del  Beato  detbnto .  11  figlio  di  Ca- 
terina Naui  di  venti annidiucnuto  pazzo, 
e  furiofo  condotto  alla  Chiefa,doue  era  il 
Cadauerodi  Amadco,  ne  potendo  perla 
moltitudine  della  Gente  farlo  auuicinarc 
alla  bara  ,  la  Madre  diede  il  cappello  del 
pazzo  ad  vn  Frate  Minore.acciò  lo  toccaf- 
fe  al  Ccrpo,&  auendolo  tocco ,  in  porlo  al 
figlio  , tornò  in  se  ,  procedendo  per  l'au- 
ucniredalfauio.  C^iertcmerauiglie  accad- 
dero priache  ilfuo  Cadauero  tofsc  atter- 
rato ,  dopo  fucccfsero  i  fcgucnti  .  Frat' 
Agoftino dell'Ordine  degt'Vmiliati  ,  ef- 
fendofeli  infiammate  le  fauci ,  e  gonfiata 
la  gola,  era  ridotto  a  termine  di  .morte  , 
perduta  ogni  fperanza  ne'rimedi  vmani  , 
fece  voto  di  vifitare  il  fepolcro  del  Beato 
Amadeo,  efubitofij  libero .  Caterina  mo- 
glie di  Giouann  i  Ongaro  Medico  M  ilanc- 
ic  pcrquatiro giorni  fi  trouaua  cruciatada 
dolori co'ici  m  maniera,  che  non  potè 
mangiare  ,  ne  bere,  ne  ripofarc  ,  ram- 
mentandofid'auer'in  cafavn  pe-zzo  di  cor- 
da, won  cui  il  Scruo  di  Dio  fi  c»f>gcuafoc- 
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to  l'aèltOjHiffidatatli  viucrcordinò  li  fof- 
fe<juclIo  portato,ctliuot3mcntc  tocca  o!o 
rimafc  libera  da  dolori.  Caterina  Longo- 
na  MiIancrcc(Tcndograuida,e  traua^Iiata 
dagagliardiflìmcttbn ,  i  Mrdtcì  giudica- 
rono, che  folamcntc  coll'aborto  potcua 
liberarli  dalla  morte.  Fece  l'inferma  voto 
adAmadco,  e  pocofcorfct  chclalafciò 
lafcbrc  ,  Se  al  tempo  fuo  partorì  la  Crea- 
tura fana,  e  filua.  Franccfca  Milanefe 
condulFc  vna  Tua  Nipote  zoppa  da  vn  lato 
al  mcdefimo  fepolcro  ,  fatta  in  cflTo ora- 
zione, c  voto  ,  &  afcoItJtala  Milfa,  fe 
ne  tornò  colla  fanciulla  fana  in  cafa.  Furo- 
no anco  per  i  fuoi  meriti  liberati  i  fcguen- 
ti  Margherita  della  Croce  da  vn  veemente 
dolor;  di  rtomaco ,  per  il  quale  non  ritc- 
ncua  niente  di  cibo.  Fra  Bernardo  da  Cre- 
mona Francefcano dall'ernia .  Palamid^^ 
da  Carpano  dalla  rottura  cagionatagli  da- 
gl'agitamenti nel  caualcare .  Lifabctta  de' 
Canni;  cflrcndolcfiltata  vna  gufcia  d'ouo 
intbocata  dal  camino  in  vn  occhio  conam. 
ciòafentircdolqr intolerabilc,  c  tcmcua 
dipcrderlóintutto^  vi  legò  fopravnpoco 
d'abitod*Amadco,  &  il  giorno  fegucntc 
fciolta  là  benda  fi  trouófen/.a  male  veru- 
no, Antonio  Dtrgamafco  TefTitorc  Mi- 
lanefo,  aucndo  vna  Tua  figliuola  ridotta  in 
termine  di  morte  per  vna  fcbre  etica  (  altre 
tre  gli  n'erano  morte  dcll.1  flcfTa  inalaiu) 
mettendole  fopra  vna  Reliquia  d'Amadio 
fiì  fana.Giacobinode  Curtts  figliodi  Mar 
tino  Cittadini  fi  trounua  in  prigione  nel 
Cartello  di  Portazobia  r.inno  1485.  adi  fci 
d'AgoUopcr varidelitii  condcnnato  alla 
forca  dal  Duca  di  Milano .  La  notte  prc- 
ccdcnteal giorno,  in  cui doucua morire 
fi  raccomraandò  con  luttoii  cuore all'in- 
tercelTiore,  e  menti  di  molti  Santi,  e  fpe- 
cialmentc  del  Beato  Amadea  .  Inuocaio 
che  ebbe  qucfti,  e  fatto  a  lui  voto  li  appar- 
ue  vngrandilfimo  fplendorc  nella  ftan/a, 
e  nel  giorno  fegucntc  fii  dal  Gouernadore 
l'bfrato  dalla  morte.  Lucia  dalla  Villa-? 
Pandinofì:;liadiGiouannidcCurtis  >  e 
Moglie  di  Bertolino  Piccnino  Scudiero 
del  Duca  di  Milano,  trau-r'?  n  r-rmni 
tre  da  dolore  di  ventre,  c  n- 
Rue,dopo  d'cflTcr  Amadco  appario  al  Mari- 
to ,  c  quefli  promife  portar ,  &  appenderò 
vn'imagmcdi  cera  ,c  due  torchi  al  fuode- 
pofito ,  cominciò  l'inferma  a  migliorare  , 
c  nello  fpazio  d'vQ  mcfc riebbe  intiera.* 
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falute. Nell'inno  i4R6.Giacomo  Pelliccia— 
noda  Cartel  Leone  raccommandò  vn  fuo 
fìgl molino  di  due  anni  parici ico  per  nome 
Giouan  Francefco  al  Beato  Amadeo  ,  Se 
andato  al  fuo  fepolcro  vi_ fece  di uoiifTì ma 
orazione.  Tornato  in  caia  trouò  il  figlio 
del  tutto  libero . 

9^  Sonoinfomma  tali  ,  c  tanti  i  nii- 
r3co!i,l'a/7:ioni  Eroiche,&  i  fogni  cuiden-' 
t  i  della  Santità  di  Amadeo ,  che  bartcuoli 
forianoaliadi  lui  canonizazione.  Con^ 
tutto  ciò  vn'  Autor  moderno  hà  prelb  oc- 
cafioncdi  fparlariTJoItodilui ,  c  vitupe- 
rarlo da  vn  libro  diuulgatodi  Am3dco,m.i 
daaltricorrottOjfic  ingrandito,al  chenott* 
meno  dottamente  ,  che  conmodertia  nP- 
ponde  il  nortro  Annalirta  ,  mortr.indo- 
chiaiamcnte  la  verità  .  Scalcunocuiiofò 
brama  vederlo  legga  nel  fcttimo  tomo de- 
gl'.Annalidc'Minori  an.i482.n.^o.  e  feg. 
Ebbe  il  Beato  Amadeomoitt  perfetti  Di- 
fcepoliJkimitatorfdclIc  Tue  opere  fante 
&  i  principali  furono  F.  Gior;yo  di  V^alca 
-aiFrat  *^      oda  Monferrato ,  Frà 
(  ,     ..  nniAL        10,  eFràUtionaucntu- 
ra  da  Cremona,  da  quali  gouernara  la  ncv- 
uella  Congregazione  cominciata  da  .-\ma.' 
dco  non  poco  fi  dilatò  in  maniera,  che  in- 
vna  fola  Prouincianucua  ventiotro  Con- 
uenti  .  papa  Siilo  Quarto  ,  acciò  quefta- 
Congregazione  non  folo  fi  mantenefr^  .  , 
mà  fi  aumentane  dopo  la  morrcdcl  Beato 
Amadco  le  conlcrniò  [i  conceduti  Priuilc- 
gi,c  le  concede  degl'altri  iftitucndodrf«»|^ 
vari  dik'nfbri,e  conferoaton  di  cflTj.Tucto  • 
ciò  abbiamo  dal  nortro  Annalirta  tQnj.d.c 
T.An.Min. 

yita  del  f  'en.  Fr.i  BuonéuenturM  ' 
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96  A^Irca  gl'anni  del  Signore  1^?^  na- 
'■lue  in  f'jirgcnti  Cirt. 
Sicilia  del  Vcn.Frà  Buònaucn"  c 
primi  Kifnrmati dell'Ordine  f .  . 
in  quella  Prouincia  .  I  fuoi  Genitori  fu- 
rono Ii'jomini  timorati  di  Dio,  e  viucua- 
no colle  loro  fatighe,  e  con  alcunibeni, 
chcponTedcuano»  Nel  bstrefmo  lo  chia- 
marono» Francefco  ,.  e  I  :rononc!ti- 
more  di  Dio.  Mentre  viiie  nel  (ècolo  ol- 
tre le  fatighc,  aueua  cura  digoocrnare^» 
larobba,  era  inchinato  alla  diuozion^j»! 
frcquentaua  iSagramcnii,  fuggiua  le  va- 
ne. 
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•ncconucrfazioni,  niofiraua  grandilTima 
pazienza,  e  con  quelli  ,chc;conIui  pratti- 
cauano ,  parlaua fcmprc di cofc fpiruuali , 
abh  1^  cn do  pjù  che  la  pcftc  i  ragionamcn- 
ti02ro{ì,onde da  cutci  vcntua  riput  Jto buu 
Criftiano,c  timorato  di  Dio.  Da  fanciullo 
fcuopti  vn'ottima  propcnlìoneal  bene,  c 
li  (ù  affai  Fomentata  dalla  Madre  ,  che  Ipcf- 
foliraccontaualc Vitcdc'Sinti,  ^  vna_> 
volta  raccorìtandogliquclladi  San  Vuo>Ii 
Aifk  ,che  didodrci  anniarriuòallaSanti- 
tà  ,  al  che  ndlun  altro  di  bi  poca  dà  s'era 
portato ,  rifpofc  FranccfwO,cf?cndo  allora 
di  nouc  anni,  dunque  poco  mi  rcfla  ad  cf- 
fer  ioSamo, additando  il  dcfidcriOjcho 
aueua  di  giongcr  alla  fantità  ,  per  lo  clic  la 
Madre  ccrcaua  incriminarlo  per  la  via  di 
Dio  .  Dimorando  vn  giorno  in  vn  fuo 
podere  viddc  vno  fciamo d'api  ,c  vogliofo 
di  prenderli  gli  andò  dietro  tuua  la  matti- 
na, c  fi  diuulgò  molto  dalla  pofrcfTione. 
Era  gid  pafT.ita  l'ora  di  pranfo,  e  fifcntiua 
d«.bolc,li  voltò  in  dictro,c  viddc  del  pane, 
del  vino,  «Si  altrccofc da  mangiare,  ilchc 
riputò  miracolo  grande  della  diuma  Pro- 
tiidcnza,ri  riflorò,  e  ne  ringra2Ìò  il  Signo- 
re. Atccndcua  anco  all'orazione,  cfpcfro 
inginocchiato  nella  Campagna  con  vna_> 
Crocetta  nelle  mani  penfauala  Pafìionej 
di  Crifto  Nùflro Signore ,  nel  qual  niodo 
fu  trouato  molte  volte .  Profcgucmlo  quc- 
fti  fatui  efìTcrcizi  fddall'Aliiflriroociiiama- 
ta  allo  (lato  della  llobgionc  ,  c  rifoluc 
cntrarctra  Minori  Oflcruanti ,  conforme 
tnioui,cfTcndodi2S.annid'ct3,adi  vndcci 
di  Noucmbrcdcl  1^60.  c  li  fii  pollo  nome 
Fra  Ruonauentura  Nel  Nouizìato  ebbe 
per  fuo  Macfìro  il  Venerabile  Pjdrc  Fra 
Pauolo  da  Palazzolo  Padre  di  molta^an- 
tità  ,  che  hi  poi  fecondo  Ri forroatoro 
di  quella  Prouincia,  f^iiio  la  cuidifcipli- 
na  lece  gran  prdfltio  ,  òc  apprcfe  la  per- 
fetta Oflcruanza  del  noftro  ilhtuto  .  Fi- 
nito l'anno  della  probazione,  reftando 
tutti  i  Frati  fbdisfattidcl  fuo  buon'cfTem- 
pio,  l'amotifcro  alla  profeflìonc,  dopo  la 
quale  fi  diede  con  maggiore  feruorc-» 
&ll'c;  odcllc  virtù,  dell'orazione, 
c  p.iuii-ji/a  ,  col  qual  modo  di  viucrcj 
continuò  frà  gl'Ofsrruanti  da  fci  anni  in_j 
circa  .  Dopoquefli  trattando  il  fudctto 
Padre  Pauolo con  alcuni  Frati  zelanti  di 
ripigliare  ,  c  ftabilire  di  nuouo  il  viucre 
Xliornuto ,  conforme  molti  anni  iniian^i 
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aucu.1  cominciato ,  &  inituico il  Venera 
bile  Frà  Simone  da  Calatafcibciia,  di  cui 
il  nicd.fimo  Frà  Pauolo  era  flato compa- 
gno,e  parlandone  con  Frà  Buonaucntura, 
quelli  s'offerfc  aiutarlo  in  tutto  quello  po- 
tcua,  per  il  qu  ii  effetto  andarono  inficme 
al  Capitolodella  Prouincia,  in  cui  impe- 
trarono vn  Conuento  per  viucrui  rifor- 
matamente ,  c  fii  quello  di  Santa  Maria  dà 
Gicsii  di  Piazza.  L'anno fcgucntc  crclccn- 
do  il  numero  de' Riform  iti  ottennero  il 
Conucntodiian  Nicola  di  Girgcnti,  do- 
uc  Frà  Buonauenrura  fiì  dcflmatoGuar- 
diano  ,  &!l  Pad  re  Frà  Pauolo  fuo  Macero 
fc  ne  pnfsò  a  miglior  vita,  ma  egli  ,  come 
rimaflo  (oli:  crede  deilofpiriio  ,  c  bontà 
di lui,procurò colla  fua  prudcnz3,&:  efscm. 
pio  mantener  in  quei  luoghi  la  Riforma  rl- 
florata,  di  cui  aumentata  in  alcuni  anni  tU 
poi  tatto  Cuflode,e  per  meglio  rtabilirla  fi 
tragittò  in  Roma,  e  la  fc  confermare  dal 
Somnìo  Pontefice  Gregorio  Terzodecimo 
con  facoltà  di  Riformare  quanti  Conuenti 
voleua,  c  riccuerc  tutti i Frati,  chcdefi- 
dcrjuano  riformarfi  .  Tornando  da  Ro- 
ma in  Sicilia  colla  Bolla  ottenuta  della 
Confermazione  fii  afsalitoda  certe  Gale- 
re Turchefchc ,  onde  li  conuennegcttarfi 
in  mare  col  compagno,  c  col  Brcue  nelle 
mani ,  col  quale  furono  miracolofamente 
portjtia  terra  fcnx.a  fapcr  natare,  c  fcnza 
cfser  colpiti  da  ncfsuna  delle  molte  archi- 
bugiate  ,  che  gli  tirarono!  Barbari,  e  la 
Galera,  m cui cffi andauano,  rcftòprefa 
da  Turchi. 

97  Era  queflo  Scruo  di  Dio  aufterilll- 
mo  nella  penitenza,  digiunò  per  lo  fpa- 
ziodiquarnni'anni  le  fette  Quarcfime  del 
PadreSan  Francefcoin  pancjacqua,^' erbe 
crude  afpcrfc  d'aceto  ,  fuora  della  mcnfa 
communc  mai  bcuc ,  ne  mangiò  cofa  alcu- 
na ,  bencliC  minima  .  Nella  vecchiezza 
mangiaua  crbccotte  fcnza  falc,nclla  men- 
fa  beueua  acqua  calda,  mai  mangiò  carne  , 
ne  pcfce,nè  tonnina, ne  laticini.  Nc'gicr- 
ni  ,  che  digiunaua  mai  faceua  collazione 
la  fera,  inculcaua  fcmprc  l'aflincnza  a  gio- 
uani.  Per  la  molta  3uflerirà,fc  gl'infermo 
il  capo  in  maniera,  che  fc  li  cnderono  tutti 
i  denti  quani  unque  non  fofsc  di  molti  an- 
ni, dormina  fopraccrti  legni  trauerfati  in 
terra,  e  d'vno  fi  fcruiua  per  capezzale,  fic 
cf^cndo  vecchio  dormiuafopra  le  nudcj 
cauolc ,  vcfli  fcmprc  abito  ruuido  confor- 
me 
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me  introduflc  in  quella  Riforma,  in  cella 
non  tcncua  che  vn  libretto  fpirituale,  Tvf- 
ficio  delia  Madonna  ,  vna  crocetta  ,  e  gì* 
occhiali.  Qu.ifi  ogni  giorno vifiiaua due 
volte  i  Frati  infermi  confolandoli  con  di» 
uote  parole .  Era  oltremodo  bramofo  del- 
ia faluczza  dell'anime ,  procurandola  con 
fatti,con  paroIe,&  altre  manicrca  lui  pof« 
fibili.  Perconferuarclacaftiti  fuggiua_» 
a  tutto  potere  lcconucrlaz.ioni  delle  don- 
nc.non  volendo  mai  p3rlarci,&:  vna  volta, 
eflendo  forzato  per  vbcdienza  a  parlare  » 
colla  Marchcfa  della  Fauara  ,  Io  fece  coli* 
adì  Renza  del  Guardiano,  c  fubito  in  piedi 
fpedi  il  ragionamento .  Non  aueua  mag- 
gior gufto,  che  ftarfencfolitarioj&offcr- 
uarcfilenzio  ,  per  lochedirado  vfciuadi 
Conuento  ,  &  enfendo  dimorato  molti 
anni  in  Palermo  mai  vfcì  per  la  Città ,  nel 
tcmpodifilenziomai  hi  veduto  ne  meno 
caminarcper  neflTuna  parte  ,  attendendo 
ad  orare  ritirato  in  cella.  EfTortaua  tutti  a 
lafcianl  mondo,  come effeguirono molti 
rcndcndofi  Rcligiofi.  Per  la  fua  molta_j 
prudenza  fil  pili  volte  Guardiano  ,  e  due 
volte  Cullode  di  tutta  la  Riforma  di  Sici- 
lia,nòn  efTcndo  allora  diuifa  j  ammoniua, 
riprcndeua  con  mirabile  carità  ,  del  che  i 
Frati relìauano confvjlati ,  c  rodisf<itti,Ia 
qualcofa  i  dotti  attribuiuanoalia proui- 
denzadiuina  ,  non  all'vraana  prudenza  . 
Nell'orazione,  e  contemplazione norLj 
folo  fpcndcua  l'oretaflTateda  noflri  Statu- 
ti ,  ma  tutto  il  tempo  ,  che  poteua  ,  & 
a  tal  effetto  fi  fcrraua  in  cella.  Dopo  il  Ma- 
rutinoorauafin'a  giorno,  &  vditaiaMf  f- 
fa  n  ritiraua  in  celia  fin'all'ora della  nun- 
fa.  Suonata  Compieta  fi  metteua  in  ora- 
zione, ntparlauapiiìconnefTuno  .  Vna 
volta,  dimenticatofi di ferrarbcnc  la  cel- 
la ,  vi  andò  vn  Frate,  8c  aprendo  lotro- 
uò,  che  oraua  colla  faccia  alzata  vcrfo  il 
Cielo,  tutta  infiammata,  c  rifplendciue  , 
ccogl'occhi  pieni  di  lagrime,  e  vedendo, 
che  non  s'accorgeua  di  lui,  lo  giudicò  elc- 
uatoin  cftafi ,  per  lo  che chiufcla porta. 
Vn'altro  Frate  andato  a  chiamarlo  nell* 
Oratorio  lo  trouò  infcnfibile.  Aueua  il 
dono  delle  lagrime  in  maniera ,  che  pian- 
fc  anco  a  lagrime  di  fanguc,  conforme 
l'atteftòil  Vcn. F.Matteo  del  Giodice,che 
cercandolo  vna  volta  ,ne  trouandclo  ncU' 
Oratorio  della  Sclua  ,  paflfandopff  l'orto 
Io  viddc  dentro  vna  macchia  di  finocchio 
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in  orazione,  e  che  per  la  faccia  gli  fcorre- 
uanocopiofiflìmc  lagrime  di  fangue,  del 
chcftupefatto  chiamollo  ,  &  egli  fubito 
p.irti  da  quel  luogo  .  Parlaua  folo  dopo 
Vefproco'Frati  ,  ò  co'Secolari  per  qual- 
che ncceflltà,e  folo  di  cofc  fpirituali .  Mai 
pcrmife,  che  in  fua  prefcnza  fi  mormoraf- 
ìc  d'alcuno  ,  riprendendo  chiunque  nej 
daua  fegno,  8c  occorrcndo,chci  Frati  co- 
minciallcro ragionamenti  inutili  ,  c  lui 
panaflTc,  torto  li mutauanoin matcricfpi- 
riiuali  per  non  efTer  da  efToriprcfi  .  Era 
diuotiffimo  della  Beatiflìma  Vergine,  del 
PadrcSan  Franccfco , di  S.Girolamo, diS. 
Orfola  ,  e  Compagne,  ediSan  Michclo 
Arcangelo,  facendo  in  onor  fuo  la  Quare- 
rima,che  comincia  adi  venti  d'Agoftojfia' 
adi  28.di  Settembre ,  e  quando  fii  fatto  Cu- 
ftodc  prefc  per  fuggello  della  Riformala 
fua  imaginc,  c  lo  dichiarò  Protettore  di 
efla. 

98  Parlaua  si  altamente  delie  cofe  diui- 
nc ,  che  ognuno  fcorgcua  auergliil  Signo« 
re  illuminato  l'intellettocon  iucefoprana- 
turale  ;  dondeauuenne,  che  tutti  fpcciaf- 
mentc  Teologi  non  ordinari  ,  c  perfonc 
di  molto  faperc  lo  chiamaflcro  ,  ArcM 
Te/ìamrnti y  i  fuoi difcorfi  tanto co'Reli- 
giofi ,  quanto  co'Secolari  nelle  conucrfa- 
zioni erano folodi  fpirito,  di  perfezzio- 
ne  ,  de' mirteri  della  noftra  Santa  Fede  , 
delia  Vita  di  Crifto ,  c  de'Santi  con  tanta 
grazia ,  che  ognuno  farebbe  flato  Tempre 
afentirlo,  cauandonc  profìtto  peri'anì- 
ma  ,  i  peccatori  s'cmcndauano,  i  tepidi 
s'inferuorauano,c  molti  lafciando  il  mon- 
do entrauano  in  Religione .  I^er  dar  prin- 
cipio a  raggionamenti  fi  feruiua  d'alcune 
fentenze,  ò  motti  fpirituali,  quando  an- 
dana a  vifitarc  gl'infermi  foleua  dirli>  viui 
quanto  vuoi ,  che  hai  a  morire,  e  parlaua 
fopra  di  CIÒ  con  tanto  fpirito,  che  gli  la- 
fciaua  pieni  di  confolazione,  e  rafTcgnati 
al  voler  diurno  .  Incontrando  qualche 
Frate  per  il  Conuento  gli  diceua  quelle 
paroledi  San  Bernardo,  yid  aufdvenìftt  ^ 
andando  da  lui  pcrfone  Nobili  fecolari ,  e 
Rcligioli  a  confultarlì  di  cofc  appartenen- 
ti all'anime  loro  reftauano  fodisfati,&  am- 
mirati delle  fue  parole .  Molti  riputarono 
aucr  da  Dio  riccuuta  la  fcienza  infufa.  Fri 
Bartolomeo  da  Modica  Predicatore  tefti- 
ficò,  che  le  IczzionidellaScrittura lette 
lanotcenci  Matutino,  ilgiornoegliledi. 

chia- 
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chiaraua  a  Chierici Giouani, Scaltri  Frati 
con  mirabile  fcnttmento,  che  tutti  Lette- 
rati, e  Teologi  Ce  ne  (lupiuano^  fcorgcndo 
efscr  Pintclligcnza  fopranaturale.  11  Padre 
Buonauentura  della  Marca  Sacerdote  di 
molto  fpirito,  ebontàattcftò,  che  vrLj 
Macdro  Domenicano  chiamato  il  Padre 
h.  Toroafo  da  BiuOna  in  Girgenti ,  inicfa 
la  tjma  della  fantità,  e  fcicnza  ititufa  di 
quctìoSeruo  di  Dio,  aucndovn  grandu- 
biofopravn  pafso  della  Scrittura  Sagra  , 
pensò  andare  da  lui  ,  acciò gliclodichia- 
rafse  .  Portatofì  al  Conucnto,  Fra  Buo- 
nauentura ncH'cnirarcgli  difse,  a  mcpo- 
ucro  Laico  venite  a  doma  ndar  dubi  ?  c  (c- 
guitandoil  ragionamento  fpicgò  dotiidi- 
mamcntc  quel  pafso  Icn/achc  il  Macftro 
nulla  gli  dicefse,  rellando  accertato  della 
fuabontà,  e  fcicnza  dal  Signore  coramu- 
nicatali,  e  raccontandoa  tutti  il  fuccefso. 
Efscndo la peftc in  (3irgcnti  Tanno  1^75. 
quello  Scruo  di  Dio  nella  porta  della 
Chicfa  del  Conuento  predicauj  alle  Gen- 
ti con  tanto  fpirito  ,  che  tutti  ammirati 
delle  Tue  parole  ne  rcftauano  confolati  >  c 
diuott . 

99  Oltre  il  dono  della  Scienza  lo  dotò 
anco  il  Signore  dello  fpirito  profet  ico,con. 
torme  in  varie  occafioni  chiaramente  fi 
viddc.  Atteftó  il  fudctto  Padre  F.Buona- 
uentura della  Marca,chc oltre auerli  dette 
le  tentazioni,  chepatiua,  e  lib^wtatolo  da 
cfsc,  efscndo  niolcftato  da  vna  grauillì- 
ma  tentazione  circa  la  predeftinn7ione, 
rifoluc  andare  daqueHoSeruo  di  Dio  con 
penfjcrójchc  fc  lo  nceueua  con  accoglien- 
ze ,  egli  fi  terrebbe  prcdeftinato,  e  fepcr 
contrario  gli  fi  moftraua  Icucro,  fi  ripura- 
rcbbc  per  reprobo  .  Appena  fatto  vntalc 
prefuppofto ,  quegli  manJòa  dirli  per  vn 
Frate,  cl'.cilpiu  caro  amico  ,  che  aucua 
era  cfso  Padre  della  Marca,  del  che  reflò 
lucioconfolato,  &  afficuratOjche  F.Buo- 
njucntura  aueua  lofpirito  profetico  .  Fri 
Benedetto  daGirgcnrt  aflfermò ,  che  an- 
dando da  quegli  molti  fecolari  per  rac- 
commandarfi  allcfuc  orazioni ,  cglifcuo- 
priualoroi  fegrcti  del  cuore ,  con  che  in- 
duceua aJ  cmcndarfi  de' peccati,  e  fe  ne 
partjuano confolati.  L'iftcfso  Frate depo- 
fcjche  aucndofi  il  Scruo  di  Dio  cauato  vn 
dente,  egli  per diuozione lo nafcofc  in_s 
vna  buca,  e  locuopridi  terra.  Il  giorno 
Icgucutcfadaimckiamaio,  c  ch;eftoli, 
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che  aueflfe  fatto  del  den^e  ?  rifpofc  auerlo 
gittato  via,e  quegli  fcnza  dir  altro  fc  n'an- 
dò al  luogo,  ou'cra  il  dente  nafcofto,leuò 
la  terra  ,  loprefe  ,  e  difl'c,  nondouerfi 
fcrbarcofa  SI  puzzolente  ,  ancorché  non 
l'auefìTe  potuto fapere  ,  che  per  riuelazio- 
ne.  Dimurando inS. Mariadegl'AngioIi 
di  Palcrino,vennc  vn  pouero  cieco  da  Ca- 
tania ,  acciò  gli  faceffe  la  Croce  sii  gl'oc- 
chi, fperandoriauer  la  vifta.  IntefoilfuQ 
arriuù  F.  Buonauentura  fe  ne  higgìtoilo 
in  cclb,e  la  ferrò,  e  vi  andò  il  pouero  pic- 
chiando, e  pregandoloafegnarlo ,  nulla 
rifpofc  da  principio  ,  finalmente  impor- 
tunato apri,  egli  diflc,  fratello ,  che  vuoi 
prini3,auerla vifta ,  e  dannarti,  ò  reftac 
cieco,  e  falcarti  ?  Iddiotileuòla  viflapec 
la  tua  mala  vita,  egli  narròquantoaueua 
operato.  Colui  ftupitodel  fuo  fpirito  pro- 
fetico fi  contentò reftar cieco  perfaluarfi, 
fecondo gl'aucua  detto  l'huomo  di  Dio» 
Mentre  foggiornaua  nel  Conuento  di  G  ir* 
genti  andarono  alcuni  per  vederlo ,  e  rac- 
commandarfi  alle  fue  orazioni,  fubitoar- 
riuati  gli  domandò  egli ,  fc  gli  mancaua».» 
cofa  veruna  ?  guardate  le  loro  robbo  » 
s'auuiddcro  mancarli  vn  Robonc,  onde  li 
difTe,  andate ,  che  lo  trouarcte  nel  tal  luo- 
go ,  in  cui  VI  cadde,  andati  ve  lotrouaro- 
no,  con  che  fi  con  fermarono  nel  concetto 
aucuanodelle  fue  virtù  .  Nella  mcdcfima 
Città  infermatofi  grauemente  Gregorio 
Crapanzani,  che  per  auer  prefo  in  affitto 
vn  podere  per  tre  anni ,  morendo  aucrebbc 
recarogrand'intercircafuoifigli ,  e  però 
per  la  diuozione  ,  in  cui  aucua  Fri  Buo- 
naucnturaancora  viuente,a  Dio voltatofi 
diffe.  Signore  ,  per rinicrcclTionediFrà 
Buonauentura  vi  prego  a  concedermi  la 
vita  per  qucfti  tre  anni  finche  finifca  l'af- 
fitto, cofa  mirabile,  fatta  quefta  orazione 
rifanò,  il  di  feguentefi  Icuòdilccto  ,  & 
andando  per  ringraziar  Iddio  in  San  Fran- 
cefco,  abbatte  Fra  Buonauentura ,  e  pr  ima 
che  col  uiproferilfc  parola,  glidiflTc  ,  Sta 
allcgroGrcgono  ,  che  già  fon'auuti  da 
Dio  1  tre  anni  di  tempo ,  con  che  fi  accer- 
tò della  grazia  ottenuta  per  i  fuoi meriti. 
Vn  giorno  andò  da  lui  il  Procuraiore  del 
Conuento  di  S.Manadi  Giesil di  Biuona  , 
pregandolo,  che  parlaflTe  al  Viceré  per  al- 
cuni trauagli  ,chc  lidaua  vnCapitanod'- 
Armi  ,  glirifpofeilSeruodi  Dio,  prega- 
lo U  Si&nocc  per  voi  j  c  non  U  Viceré,  co- 
lui 
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lui  gli  fece  iftanra  a  compiacerlo ,  ìk.  egli 
foggionfeli  cornateucnc  in  cafa,chc  nel  tal 
giorno  partirà  il  Capuano ,  c  voi  farete  li- 
bero dal  trauaglio,  comcauucnnc . 

too  Per  tar  chiara  agl'huGmini  la  virtù 
vi  qucfto  Tuo  Scruo  rÀItilTimo  volle  ope- 
rare per  niC7.zo  di  lui  pui  miracoli.  In  Gir- 
ptnii  Simone  Huonk'i  rato  di  Kcfaudali 
mo/fo  dalla  Fama  della  Tua  fintici  andò  a 
vifìf  jrrlo  nel  Conucmo  di  San  Vico, &  egli 
con  fuo  ftupore  gli  diflTc  i  pcnficri  ,  che 
aucua  nel  cuore,  c  quanto  nel  corfo  della 
vitaaueuaoperato  >  onde  (èli  accrebbe  la 
diuoxionc  verfo  di  quello  ,  e  lo  pregò 
voleflTe  impetrargli  la  fanità  della  rottura  , 
che  molto  lo  molcdaua  .  Kifpofc,  che  gli 
auercbbe  fattola  cariti  ,  litcnxiatofi  Si- 
mone nell'vfcirc  dalla  portadel  Conuento 
fi  fcnti  libu*rodj  qu  I  male  .  Vn  giorno  cf- 
f-'ndoncll'infcrmaria  gli  fd  condotto  rn* 
Kuomolìimaro  pazzo  >ó  indemoniato  per 
l'az/.ionijche  faceua  .Gionto  alla  prefen- 
7a  del  Scruo  di  Dio  rcft  i  del  tutto  (ano  . 
VitoZarboaflfcri,  chcinGirgenti  vn  Cal- 
7r>laio  tagliando  legna  gli  vici  1:^  fcure  di 
inano>  e  cauò  vn'occhioad  vn  fuo  figlio, 
chiamato  Fra  ^uonauencura  ripofe  l'oc- 
chio al  fuo  Iuogo,c  fubito  guari.  Diuulga- 
tofi  il  cafo,per  ruggir  il  uoncorfo  del  popò 
te  Ce  n'andò  a  Palermo . 

IDI  L'iftcfro  VitoZarbo  ,  c  Saluadorc 
Cappalongacon  molti  altri  atteftarono  , 
che  fabricandofi  la  Chicfa ,  c  ftando  per 
chiuderti  la  volta  del  Coro  ,  dcfidcrando 
i  muratori  inquci  di  metter  vna  chiaue  , 
per  lo  che  gli  erano  neccflTaric  altre  ore  di 
giorno,efscdo  già  quefto  nel  fine,  andaco- 
ui  Frà  Buonaucntura,  &  intefo  il  lorodc- 
fideno,  fi  mifc  in  orazione,  &  ottenne, 
che  il  Signore  traiteneflTc  tre  ore  il  corfo 
naturale  del  Sole  fin  che  finironoTopra 
defignaia  .  Di  pidoccorfc  ,  che  nel  porfi 
la  chiaue  nella  buca  della  volta  vi  colfe  la 
mano  del  Maeftro  ,  ne  la  potcua  cauare, 
onde  il  poucrino  cominciò  a  gridare  per 
lofpafmo.  Auuifatone  F.  Buonauentura 
andò  fopra  la  fabrica ,  e  fatta  orazione , 
ropcrariocauòmiracolofamcnte  la  mano 
lana,  come  neflTuna  difgrazia  li  foffe  acca- 
duta. Nella  pcfte  dell'anno  i<;7<5.irouan- 
dofi  quefto  Scruo  di  Dio  nel  Conuento 
della  fua  Patria  con  altri  Frati  al  numero 
di  venti,  benché  moriflTc  quantità  grande 
dìRcIigiofi  >  e  Secolari  per  tutu  1*  Cuti , 
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il  fuo  Comienro  fi  mantenne  intatto  da! 
male,  c  quantunque i  Frati  non  vfcifTcro 
fuora  di  cafa ,  furono  con  abondanza  pro- 
uifti  di  tutte  le  cofj  necefTarie,  il  che  da 
tutti  venne  attribuito  alla  fua  intercef- 
fione. 

102  Neil*  anno  i5c8.  trouandofi  net 
Conuento  di  S.Maria  degl'Angioli  in  Pa- 
lermo fii  alfalito  da  vngraue  dolore  di  Ilo. 
mnco  ,  per  lo  che  chiamato  il  Guardiano 
gliconfcgnò  lecofctte  ,  che  tenute  aucua 
per  fuo  vfjcon  licenza  del  Miniftro,  e  fu- 
rono la  lucerna,  vn  libretto  (pirituale,  vna 
crocetta  di  legno,  gl'occhiali,  &:vfficio- 
lo  della  Madonna  .  Venuto  il  Medico 
dilTc  il  Seruodi  Dio,Signore,la  cafa  c  vec- 
chta.non  feruono  pid  legna  ,  c  puntella.c 
gionto  li  finedella  mia  vita  .  Fd  portato 
all'infermjria  ,  e  fi  raflegnò  nelle  mani 
dell'infermiere.  Diuulgaiafila  fua  infer- 
mità per  la  Città  and.uono  molti  Nobili 
pervifitarlo,  a  quali  liè  dire  non  eflTcr  pili 
tempo  di  badar  a  foro ,  doucndo  attender 
a  Diopcr  vnirfi  feco.  Pochi  giorni  auanti 
che  inorifre  furono  a  vifitarlo  Frà  V^in- 
cenzodaGtrgcntiReligiofodi  molta  fan- 
tità  ,  e  F.  Benedetto  da  Poliz/.i ,  e  nel  ra- 
gionare gli  diflTc  ,  io  prcfi  l'abitodi  Frarc 
nel  di  di  San  Martino  aucndo  2S.  anni  d'- 
età, fono  viflTuto  nella  KeIigionc4S.3nni, 
fono  ora  m  età  d'anni  fettantafci,  morirò 
nella  Feda  di  S.  Lorenzo ,  come  ùgui ,  dal 
che  fi  comprcfc  efferli  flato  riuelato  il 
tempo  della  fua  morte  .  Aggrauandolo  il 
male  riceuc  i  Sancì  Sjgramcnti ,  c  prima 
pigliaflè quello dell'Eucaridia  ,  inginoo- 
chione  domandò  perdono  a'Frati  ,  e  poi 
con  diuozione  s'armò  con  quel  vigorofo 
conforto  .  Il  giorno  antecedente  al  fuo 
pafl'aggio  non  efìTcndoli  prefentc  l'infcr- 
mier*e  s'alzò  da  letto,  e  prodrato  in  terra 
n  mife  in  orazione  ,  ma  per  la  debolezza 
non  potendo  leuarfi  sii  cadde  nel  paui- 
mento  ,  e  da'  Frati  fij  riporto  nel  Ietto. 
Dubitandofi  ,  chefpiraffe,  cominciò  vn 
Sacerdote  a  dire  la  raccommandazioncj 
dell'anima.  Tornò  poi  in  fc,  e  dirtc^». 
Ringrazio  il  Signore ,  che  dopo  aucr  prefo 
l'abito  ,  nelle  mie  azzioni  hò  (cmprej 
auutalamiraalferuigio  diDio  ,  c  fpcro 
nel  Sangue  fparfo  dal  Redentore,  e  nella 
fua  Mifericordia  di  faluarmi  .  Hò  anca 
fcmprc  feparato  nell'amore  infinito,  che 
Iddio  hà  portato  alUCrcarurc.  Con  que«» 
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fle,  8c  altre  affcttuofc  parole  diede  diuo- 
itlTimamcntc  l'animi  al  Creatore  a'dicce 
d'Agofto  de!  i(5c8.  Torto  che  per  Palermo 
s'intcfe  la  fua  mone  concorfcro  al  Con- 
cento Nobili,e  Plebei  baciando  perdiuo- 
zione  il  fuoCadauerOjeprocurandoaual- 
che  colà  delle  cofclfe  da  lui  vfatc  feroan- 
dole  come  Reliquic.ptr  mezzo  di  cui  il  Si- 
gnore fece  a  fuoi  diuoti  molte  grazio  • 
Volle  predicare  nel  funerale  Monfìgnor 
Buonincontro dell'Ordine  dc'Predicato- 
ri  ,  e  Vcfcouo  diGirgenti  per  fua  diuo- 
2Ìonc,mà  auendo  i  Frati  prima  richiedo  il 
Padre  Carrafa  dell'Ordine  dc'Minimifa- 
mofilTìmo  Predicatore ,  ringraziarono  il 
detto  Prelato.  Non  pare  da  tralafciarG 
auclloauucnnc  nel  giorno,  che  fpiròque- 
UoSeruodcl  Signore.  AlTiftcuagli  ncll* 
cftremo  il  Padre  FràGcrlandodaGirgcn- 
ti  ,  e  per  eflTcr  gran  caldo  era  apertala-* 
fineftra  della  cella.  Frà  Buonauentura-»  t 
che  flette  feropre  con  tutti  i  fcntimenti  , 
diflTe  pid  volte  al  P.Gerardo ,  che  la  chiu- 
deffe,  mà  per  il  cjjdo non  voleua  ferrarla  , 
alla  fine  per  fodisl^rlo  la  chiufe  .  S'intefc 
poi,  cheefforciznndoin  quel  tempo  nella 
Città  di  termine  il  Padre  Fra  Ludouico  di 
Termine  vn'indenioniata,  per  vn  giorno i 
Demoni  non  moleftarono  la  donna  ,  CL» 
chieftoliouc  fofTeroftatiPrifpoferoin  quel 
giorno  eflTcr  andati  tutti  con  molti  altri  in 
Palermo  per  tentare  Frà  Buonauenrura_j 
da  Girgenti  moribondo ,  e  che  non  poter- 
ne farnicntc,  attefola VergineS.Chiara 
fua  Auuocata  s'era  porta  alla  fincllra  ,  ne 
permife  entrart'c  alcuno  di  effi  .  Dal  che  fi 
giudicò,  che  il  Scruo  di  Dio  vedcflTe  ide- 
moni  alla  fincftra ,  e  però d i ce ua  fi  fcr rif- 
fe. Abbiamo  tutto  ciò  nella  Cronica  de* 
nortri  riformati  diSicilia  . 


Adi  ii.di  Agorto . 

Delta  VttA  del  Beato  Simone 
d'AJfifi. 


103  *T^Ra  i  primi  Frati  chiamati  alljLj» 
X.  noucila  Religione, Quando  co- 
mincio a  fondarfi  in  AlTìfijfiì  il  Beato  Fri 
Simone  della  medcfima  Città  dotato  dal 
Stg  nore  di  tanta  grazia  ,  &  inalzato  a  sì 
£r^nd  altezza  di  conccoiplazioncj  che  la 
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fua  vita  tra  giudicata  più  Angelica,  cuo 
vmana,  e  diuenne  agl'altri  vn  chiaro  fpec- 
chiodiSaniità,  c  virtU.  Durando  fi  ve* 
deua  fuora  di  cella,  e  quando  fi  trouaua  in 
conuerfazione  deTrati  non  pnrlaua  chcdi 
cofe  fpirituali,  c  quantunque  forte  huomo 
fcnz.a  lettere,  c  fcmplicedifcorreua  tanto 
altamente  di  Dio,  e  dell'amore  di  Crifto, 
che  nópervmanainduftria,mà nella  ("cuo- 
ia dello  fpirito  moftraua  d'apprenderlo  , 
auanzauaogni  capacità  naturale  .  Vna  fc- 
raandò  al  vicino  bofco con  FràGiacomo 
daMaffapcr  ragionare  con  maggiore  li- 
bertà delle  cofe  Celcrti,c  per  tutta  la  notte 
fin'all'alba  del  giorno  feguente  trattarono 
con  tantafoauuà,  &  attenzione  dell'amo- 
re diuino,che  a  Frà  Giacomo  per  auer  fen- 
litole  parole dolcirtìmc,  e  fcruentirtìmcj 
di  Frà  Simone  dirtc ,  cheallor'alioralipa- 
f  eua  d'aucrc  cominciata  quella  fanta  prat- 
tica,  Querto Scruo dcll'Altirtìmo  riccue- 
ua  tanta  dolcezza  nello fpirito^ncgl'elbfi, 
co'quali  era  clcuato  a  goder  il  fuo diletto 
Signore  ,  che  quando  s'accorgcua  crtcrii 
per  venire  tali  fauori  dal  Ciclo,  &  auuici- 
narfj  alla  fua  anima  la  diurna  vifitazione,rt 
metteua  in  Ietto  non  chiedendo,mà  afpet- 
tando  l'arriuo della  fourana  Grazia  .  Jn_» 
cosi  fatti  accidenti  alcuna  fiata  era  tanto 
rapito  in  Dio,chcrimaneua  affatto  infen- 
fibile  in  maniera,  che  volendo  vna  volta , 
nientrefi  trouaua  cosi eftaiico,  prouar  vn 
Frate  duro  a  crederlo  ,  fc  ritencua  fenti- 
mento  alcuno ,  pigliò  delle  bragiedi  fuo- 
co, e  gli  lcpofefopra  vn  piede,cnonfolo 
non  tornò  in  fe,  ne  fenti  il  calore  del  fuo- 
co,mà  fi  fpenfe  il  carbone  fcnza  che  li  nuo- 
ceflTcvn  punto  .  Predicaua  con  grande^ 
energia,  &  aueua  per  cortumc  quando 
andana  alla  rifezzione  pria  eh'  egli  pi- 

Pliarte alcun  cibo  corporale  ,  porgere  a 
rati  il  cibo  fpiruuale  della  parola  di 
Dio. 

104  Riduffe  molli  a  caminare  per  la 
buona  rtrada,  &  altri  conucrii  a  lafciar 
artattoii  Mondo,  &  entrare  nella  nortra 
Religione,  tra  quali  fi3  vngiouane  di  San 
Seucrino Terra  Nobilirtìma  ne'Piccntini . 
Cortili  quantunque  fort^c  dito  alle  vanità,e 
delitiedel  Mondo,cda  fuoi  NobiliGeni- 
tori  con  delicatezze ,  &  agi  nodriro,nuI- 
ladimeno  in  vdirc  vna  Predica  del  Beato 
Frà  Simone  fi  conucrti  a  Dio  ,  e  prefe  da 
lui  l'abito  di  Frate  Minore.  Nel  Nouizia- 
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co  paci  vnagrauc  tentazione  di  fcnfualicà 
pcropra  di  Quegli ,  il  cui  foffio  accende  i 
carboni  della  concupifccnza,onde fcntiua 
ftimolarfi  a  tornar  a  goder  i  piaceri  del  fc- 
colo,  che  abbandonato  aucua  .  Più  volte 
lidomandò  per  tal  effetto  le  vcftimenta  fc- 
colarefchc  ,  dal  che  egli  s'ingcgnauadi- 
ftorlo  con  falutcuoli  ricordi  efficaci  a  vin- 
cer la  diabolica  iftigazione  .  Mi  crcfccn- 
dotutcauia  la  tentazione  in  maniera,  che 
ilGiouanctto  fi  diffidaua  di  più  refiftcrli 
non  che  di  poterla  abbattere ,  l'huomo  di 
Dio  molTo  di  lui  a  compaffione  lo  fece  a  fc 
daprefToaircntare  ,  c  vedendolo  cosi  af- 
flitto, &  anguftiato  inchinò  il  di  lui  ca- 
po nel  fuo  fono,  &  alzati  gl'occhi  al  Ciclo, 
con  tale  fcruorc  pregò  il  Signore  perquel 
meichino  ,  che  rcfìò  in  cftafi  rapito,  nel 
quale  trattò  con  Diod'aueriI  rimedio  op- 
portunoa  quell'infermo  nell'anima.  Tor- 
nato in  sè  trouò  il  difccpolo  libero  da  ogni 
iniqua  fuggcftione,  e  rifolutodi  perfeue- 
rarc  nello  ftatodclla  Santa  Kcligione.can- 
giato l'ardore fcnfuale in  fiamma  di  cari- 
tà, nella  quale  arriuò  a  grado  >ì  eminente  , 
che  clTondo  vn'huomo  facinorofo  fenten- 
ziato  dal  Giodice  ad  eflTcrlccauati  gl'oc- 
chi, eglinonfolofioffcrfc,  ma  fece  gran- 
de iftanza ,  che  ne  cauaffcro  vno  a  lui,  ac- 
ciò a  quello  ne  reftaffc  vn'altro,  ne  fofre.j 
del  tutto  cicco  .  Della  cui  gran  carità 
mcrauigliato  il  Giodictperdonò  al  mal- 
fattore per  quella  volta  .  Altri attribui- 
fconociòaFràGiunipcro,  ma  Ridolfo, 
Mariano,il  Lisbona,*:  Vgolinodal  Mon- 
te diSanta  Maria,  il  quale fcriued'auere 
veduto  quello Giouane ,  e  trattato  fcco 
familiarmente,  dicono  eflcr  a  lui  fucccdu 
to,  forfi  ancor.!  FràGiuniperooccorfe_j 
con  vn'aìtro .  Si  racconta  di  più  del  Beato 
Simone,  che  in Brufortc nella Marca_j  , 
cliendoritirato  in  vna  folta  Seiua  a  trat- 
tarccon  Dioconcflrrmo  godimento  del 
fuofpirito  ne'rami  di  quegl' alberi  garri- 
uano  moltiffimi  vcelli  chiamati  cornac- 
chic,  che  non  poco  lo  flurbauano,  egli  h 
commandò  in  virtù  del  NomediGicsu, 
chefubito  da  lì  partifT-ro,  ne  mai  più  vi 
tornaffcro  ,  non  fi  tofloebbeciòordina- 
tOjche  quelle  vbedendo  fe  ne  volarono,  fe- 
condo rif'nfce  l'accennato  Vgolino,  ag- 
giongendo,  che  dimorando  egli  poi  nel 
Conucnto  de*  Frati  lui  edificato  per  più 
anni  mai  vi  ridde  in  quel  luogo  ,  ne  in»9 
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tutto  il  circuito  ncffuno  de'fudctti  vcelli  , 
il  che  da  tutti  c  attribuito  a  miracoIo,at- 
tcfo  per  l'addietroa  truppe  viconcorreua- 
no  ,  e  faceuano  a  quegl' alberi  il  nido. 
Compito  il  corfo  di  quefta  vita  mortale  f 
il  Seruo  di  Dio  rendè  l'anima  al  Creatore 
ornata  di  virtù,  e  fantità  in  Bruforte,  di- 
ce il  Pifano,  e  Mariano,c  per  ifuoi  meri- 
ti molti  hanno  ottenuto  dal  Signore  bene- 
fizi,  c  grazie,  Abbiamociòdall'Anna- 
lilla  i2io.num4i.42.4^Cron.i.p.l.5.c.4<5. 
C47.  dal  Martirologio  Franccfcano,  Se 
altri  . 

Del  Fen.  Padn  Fri  Luiggi d<t^ 
FuenJ alida. 

\o%  TI.  Vcn.Frà Luiggi  da  Fuenf.jlida_^ 
X  vno  de*  primi  dodici  Raligujfi 
paffui  alla  nuoua  Spagna  per  attender  alla 
conuerfionedegl'lnfedeli  fu  offeruantifTì. 
modella  fuaprofeflfata Regola,  affai  dedi- 
to agl'eff^rcizi di  pen itenza,  e  fopra  tutto 
all'orazione,  c  contemplazione,  in  cui 
fpcffu  era  eleuato,  e  rapito  fuora  di  fc  col- 
lo fpirito,  c  con  il  corpo  fopra  la  terra  in 
aria.  Gionto nell'India,  &  occupandofi 
in  conuertirequclle  Genti  alla  vera  Fede, 
fc  bcn'il  frutto,che  faccua  era  grandifììmo, 
nulladimeno  vedendo  che  farebbe  flato 
affai  maggiore,  fe  non  era  l'impedimento, 
che  patiuano  da  foldati  d'Europa  ,  il  cui 
fine  era  più  di  cauaroroda  quei  Paefi,  che 
d'introdurui  la  Fede  Cattolica,  per  darà 
ciòqualche  rimedio,  qucfloSeruodi  Dio 
dcterminòdi  tornar  in  Ifpagna,  c  poftofì 
in  viaggio  pati  moltiffimi  difagi  ,  cami- 
nandofemprc  a  piedi  per  terra  .  Arriuato 
allaprefenza  dcll'Imperadore  Carlo  Qum. 
to  fiì  benignamente  accolto  ,  &  intcfo 
quantogli  rapprefentò,  &  acciò  tornaffc 
iui  con  onore  ,  c  maggior  autorità  lo  no- 
minò Vefcouo  di  Mecoacam  .  Egli  perii 
come  vero  vmilc  ,  riputandofi  meno  di 
ognuno,  non  volle  in  conto  veruno  ac- 
cettarlo. Anzi  perche  fi  ved  ,ua  vecchio,c 
fcnza  forze  ,  e  vicino  alla  invi  te  rif^luc  ri- 
tirarti nella  fua  Prouincia  di  SanGabriel- 
lo ,  per  viuer  in  fanta  quiete  dentro  U  ccl- 
l3,&  impicgarfi  nell'orazione ,  c  filenzio, 
&  andato  per  tal  effetto  in  quella  poco 
pafsò,  che  v:nnc  eletto  Guardiano  del 
Conuento  di  Sin  Gabriello  di  Bndaio/  , 
douc  più  volte  tu  veducodopoil  Matuti- 

no 
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no  in  Coro,  mentre  faccu.i  iutora/ionc,  e  l'vna  ,  c  Talcra  famiglia  s'acquiftarono 
conrcmplaua,clcuatoinert3fi,ncfolamcn.  nella  profcAioncdcH'Armi  ,  in  cui  fife^* 
ceinCoro,  mà  in  qualunque  luogo ji  ac-  gnalarono.  II  Padre  mcdcfimo  fiìgucrric- 
cadcuafcnrircqualthccofaclt  Dio  incon-  ro,  e  ricco  per  nome  detto  Fauorone  ,  ò 
tancntcrcrtauafuora  di  fc  rapito.  Pa^Tjua  fecondo  altri  FauorinoScifi  ,  claMadrc 
quiui  vita  pili  corto  Angelica,chcvm2na,  Ortolana  Signora  vgual/:  a  lui  in  nobiltà  ji 
quando  all'improuifo  a  nchicftadcIl'Jm-  e  ricchezze,  efimoftròda  vero  Orto  prò- 
pcradorc  ,  &  ilbnra  dc'Frati dimoranti  ducendo  alla  Santa  Chicfa  Giglio  filcg- 
nella  nuoua  Spagna  ilSupcriorc  li  mandò  giadro,  e  pianta  fì  virtuofa.  H^ndo  Or- 
vbcdicnza,che  di  nuouo  fi  tragittafTc  ncIP  colina  vicino  al  nano,  e  facendo  orazione 
India  ,•  come  vero  vbcdicnteauendo  pria  contcruorcinCniclàdauanti  ilCrocifiÀTo 
riculatoiornaruicol  Vcfcouado  ,  ora  vi  chiedendoli  ,  che  la  libcrafTc  da  pericoli 
s*iniiiòcoirvbcdienza.S*accompagnarono  del  partorire  ,  ydi  vnavocc,  chcglidifTc, 
fccomolci  altri  Frati,  dc'quali  fiì  iftituico  Non  cerner  donna,  che  con  fàlutcpartori- 
egli  Prelato.  InqucÓa  nauigazioncgion-  raivnlumcj  quale  illuminerà  chiaramca- 
toairifoladi  S.  Germano  venne  al  lìne_3  te  tutto  il  Mondo.  Per  queftadiuina  ri- 
della  Aia  vita ,  rendendo  lo  fpitico  al  Crea-  fpofta,  alla  figliuolina,  che  nacque  pofc  il 
core  pieno  d'anni,  e  riccodi  meriti .  Cosi  nome  di  Chiara  nel  Battcfmo,  fpcrando, 
riferirceli  S.C.  4.p.C.!.2.c.22.cl  Martirol.  che  l'Eterno  Nume  auclTe  a  compire  la, 
Frane.  promeflTa  dell'oracolo  celrfte  nella  chia- 
rezza della  luce  annunziatale,  ne  talc_^ 
Adii2.di  Agoflo.  fpcranza  fUvana  .  Imperoche  cominciò 

fubito  a  rifpicnder  fra  l'ombre  del  Mon- 

yita  della  GUyriqfa.  Madre  SantM  do  moftrando  ne*  teneri  anni  vna  bontà 

Chiara,  di  coftumi  ,  c  cuore  docile  in  riccucrc 

A dalla  Madre  i  principi]  della  Fede  ,  c  coli' 
Vendo  l'Altiflimo  Padre  della  interna  operazione  dello  fpiritodiucnne 
luce  colla  fuaconfuctabcni-  vn  vafo  puriflìmo  di  grazie.  Volcncicrì 
gnità  verfodcl  Genere  vmano  formato  vn'  daualimofincapoucri  ,  Ibllcuando  coli' 
huomo  nuouo  nel  Mondo,  cioè  il  fuo  Ser-  aucr  Tuo  le  raifcric  di  molti ,  e  priuandofi 
uo  Franccfco,  per  riformare  per  lui  i  Fede-  ella  delle  delicate  viuandc  Icgreiamcntc 
Ji,  volle  anco  produrre  vna  valorofa  don-  Icmandaua  ancccftìtofi,  ccrefccndo  co- 
na  per  Compagn.i  di  figranScruo,  acciò  gl'anni  crcfceualc  anco  nell'anima  quefii 
daanienducloroderiuairc  quella  nouella  interna  pietà  .  Era  afFezzionatiUìma  all' 
regenerazione  degl'Eletti,  c  fi  come  la  pri-  cfTcrcizio  dell'orazione,  conofccndo  per 
ma  generazione  naturale  proucnnc  da_j  cfTomalzarfia  conucrfarecon  DiOj  cnon 
huomo»  e  donna  ,  come  da  vn  principio  aucndo  in  quei  principi!  corone  ,  fi  au- 
vnico    COSI qucfta  generazione  fpiruualc  ualcua  de'fafTctti  per  fapcr  il  numero  delle 
degl'imi  tacori  della  vita,  e  confcgli  di  Cri-  voice,  che  recitar  volcua  il  Pater  noftcr  ,c 
{lo  proccdefrcnelCriftiancrraodavn  me-  l'Aue  Maria,  come  quel  Monaco  ,  di  cui 
dcfimo  fpirito  di  perfez7Ìone  d'vn'huo-  fcriue  l'illcffoNiceforo,  e  Palladio  .  Co- 
nio ,  cd'vnadonna.  Ec  acciòdifomiglie-  rainciando  poi  nell'orazione  a  femirc  i 
uolenon  (ofk  dalla  creazione  dopo  aucr  primi  fcruon  dell'amor  diuino fubito giu- 
fàcto  pri rna  perfetto  il  fuo  Seruo  Francef-  dicòdouercdifpreggiare  Jc  vanità  cranft- 
co  ,  ordinòilmcdefimolddioquafidalla  roric  del  Mondo,  &  ammacftrata  dallo 
co^b  della  fuadottrina,c  fantità  fi  formaf-  Spirito  fanro  aucr  a  vile  le  cofe  ,  che  vili 
le  la  Vergine  Santa  Chiara fua compagna  fono  5  e  fcbcneparcuadiftioraj  chenon 
nella  Riformazione  Euangclica  ,  e  zelo  fbffe  alienata  dal  fàfto  mondano  ,  vcftcn- 
della  perfczzione  ,cpouertàdiCriftono-  doprcziofe  vedi,  porcaua  nondimeno foc- 
flroSaluadore  .  to  di  efsc  afpro  cilizio.  Venuta  in  età, 
107  Fuqucfla  Santa  natiua  della  Città  &  iftigata  dal  Padre  ,  e  parenti  a  ma- 
d'Aflìfi  fituata  ncirVmbria figlia  diGeni-  ritarfi   ,  non   volle  mai  acconfcnti- 
tori  Nobili  per  chiarezza  di  fanguc,  &  il-  re  ,  diflìmulando  ,  c  differendo  ,  & 
luftriamendue  per  la  gloria  militare,  che  in   unto  raccommandaua  all'  Altif- 
JlomoTer^o.  Gg  fimo 
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fìmulaiiia  virginicà  pcrdiucnire  con  cfla 
Spofàdcl  fuo  Vnigcnito.  Tali  turono 
primizie  dello  fpirico,c  gl'cflcrci?!  d  i  bon- 
tà ,  con  ct^i  cominciò  a  diffonder  odoro 
foauiflTuno ,  &  a  manifeftarfi  ftan/a  di  cc- 
lefliaharomaci  ,  ad  cHTcr  lodata  da  vicini 
fcnzafuafaputa ,  c  publicando  b  fama  le 
fuc  eroiche  azzioni  da  tucu  vcniui  cele- 
brata per  Santa , 

io8  Sentendo  ella  intanto  raccontare  la 
vita,  e  virtù  del  Padre  San  Franccfco  , 
colle  auahfi  forzaua  rinouarc  in  terra  U 
via  della  perfczzionc  fmarnta  gii  da  mor- 
tali ,  li  venne  vndefioacccfolc  nel  petto 
dallo  Spirito  fanto  di  veder  il  Beato  Padre, 
e  quefìi  cflèndoli  riferita  la  bontàdileij 
bramaua  anco  vederla  ,  c  parlare  ,  pcn- 
fandoilmododi  toglierai  Mondo  fpoglia 
sì  nobile  ,  jSc  ofTcrirla  a  Dio  .  Connn- 
ciarono  a  vifìtarfì  fpc  fTo,  ma  con  cautela, 
acciò  non  potcfTc  pcnetrarfi  la  loro  in- 
tenzione ,  c  le  Genti  non  mormoraflTcro. 
Andana  Chiara  in  compagnia  d'vnn  fola 
Matrona  fua  confidente  nomata  (  f 
do  il  Mariano  )  Donna  Buona  Guciiuv.- 
ci,  fuora  la  cafa  paterna  a  parlare  col  San- 
to ,  dalli  cui  ragionamenti ,  &  n/zioni 
parendole  pili  che  di  huomo  ,  reftaua  ol- 
tremodo infiammata  .  L'efTortaua  I-'ran- 
ccfcoa  difprcggiar  il  mondo  ,  moftran- 
dolc  quanto  fono  vane  ,  &  ingnnneuoli 
le  fperanzc  di  quello.  Perfuadendole  a 
procurare  lo  fponfalizio  con  Criflo  ,  c 
confcruare  la  gioia  della  Verginità  per 
quello  I  che  eflcndo  Iddio  fi  fece  huomo, 
c  nacque  di  Vergine.  Accilorata  c'la_* 
da  si  fcruenticlTortazioni  ,  che  il  Santo 
in  guifa  di  fedele  Ambafcmdore  del  Rè 
celefte  le  fuggeriua ,  fenza  tanto  indugia- 
re diede  il  luo  pieno  confenfo  .  Nel  qual 
punto  paruc  le  feapriflTc  il  Cielo  ,  c  vc- 
òcìVq  la  gloria,  che  era  per  riportarne  , 
onde  (limando  li  Mondo  vililTimo  quella 
fola  bramali.!,  c  pcrarriuarui,  Spofa  dell' 
Agnello  Diurno  fi  confcgraua  ,  difpreg- 
giando tutti  I  piaceri  terreni,e  fcnfuali  per 
quelli  del  Ciclo  ,  c  per  diucnirc  tempio 
di  Dio,  tuya  fi  rimifc  1  -  >nr. i- T  *v ,n. 
toPadrc,  pigliandoc.  i'C 
per  fuo  Direttore,  c  Macllro.  Quclt  lac- 
cio fpccchio  si  puro  imbrattato  non  vcnif- 
fe  dalla  poliierc  del  mondo  ,  nfolué 
affrettare  l'cnTccuzionc  di  si  diuota  de- 
terminazione ,  c  cauaria  quanto  prima 
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d.iirimmondiglic  del  fccolo. 

1C9  Era  profTima  la  foicnnità  della-» 
Domenica  delle  Palme,quandola  fcruentc 
Donzella  di  nuouo  venuta  a  irouar  il  San- 
to con  brama  li  addimandò  ,  in  che  tem- 
po, e  luogo  s'aucuada  effettuare  la  fua-» 
conucrfionc  ?  Rifpofelci!  Padre,  che  in 
quella  Domenica  andaffc  colli  foliti  fuoi 
ornamenti  ,  c  velli  fecolarcfi-hcafTicmo 
cogl'ahri  a  prender  la  palma  ,  c  che  poi  la 
notte  fcgucnte  cangiando  l'allegrezza  in 
mclliziaperlaPaflìonc  del  Signore  ,  la- 
fciaffe  il  Mondo.  Vbcdi  la  Santa  portan- 
dofi  in  compagn  ia  di  molte  altre  Gentil- 
donne alla  Ciiicfa  ben  adorna ,  e  le  auuen- 
nevnacofadegnadi  ponderazione  ,  che 
andando  tutti  a  pigliar  la  palma,  ella  per 
vergogna  11  andò  nel  fuo  luogo  ,  il  Vefco- 
uofcendendolefcale dell'Altare,  andò  da 
lei  ,  c  le  pofc  in  mano  la  palma.  La  fe- 
gucnte  notte  ,  fecondo  l'appun tato  co nj 
Franccfco  ,  con  decente  c^  -  '^^cnia  parti 
dalla  paterna  cafa.  Nepot  icircpcr 
la  porrà  ordinaria,nc apri  vn'altra,  dietro 
la qualccra vna gran quantitàdilcgna  ,  c 
di  pietre  grofic  leuandolc  colle  proprie 
mani,  c con  mcrauigliofa  fortezza.  Ncgl' 
anni  dunque  dieceotto  di  fua  età  lafciata 
la  cafa,  la  Patria,  e  parenti  in  quella  not- 
te appreffo  la  Domenica  delle  Palme  , 
che  allora  fiì  adieccnouedi  Marzofi  tra- 
sferì alla  Chicfa della  Madonna  degl'An- 
gioli, doue  i  Frati  che  vegliauano  nella 
Cafa  del  Signore  ,  la  riceuerono  con 
lumi  ,  òc  ella  fpogliatafi  delle  veftì,  ab- 
bigliamenti, e  ditutte  le  diuifedi  B:ìbi- 
Ionia ,  diede  libello  di  ripudio  al  Mondo, 
tagliandole  i  Frati  i  capelli ,  e  metten- 
dole l'abito  vile  della  Religione  .  Non_a 
conueniua  ,  che  l'Ordine  della  fiorita 
Verginità  nel  fine  de'tcmpi  fi  princi- 
piaffealtroue  ,  che  nella  ftanza  di  quella 
Signora  ,  che  prima  di  tutte  fola  fiì  M.\- 
dre,  e  Vergine.  E  fcqucllocra  illuogo , 
in  cui  cominciauafi  la  nouclla  milizia  de' 
Frati  Minori  fotto  il  Capitano  Franccfco, 
quiui  anco Ch:.ira  principiar  doucua  fot- 
to il  inedcfimo Duce  il  fuo  Ordine ,  acciò 
euidcntcmenccfi  conofccffe,  che  la  Ma- 
dre di  Dio  partoriua  nel  fuo  diuerforio 
Pvna  ,  e  l'altra  Rcl-gionc .  Prcfo  che  ebbe 
la  Vergine  Icdiuifcdipcnitenzainnanzi 
l'Altare  della  Regina  de' Cicli  ,  c  fpofa- 
laficonCrillo  ,  il  Padre  San  Franccfco 
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fa  conilulTc  nel  Monincro  di  San  Pauolo 
delle  Monache  di  San  Benedetto  ,  ouc  di- 
morò finche  ilSignorc  la  prouiddc  di  altro 

luogo.  .  . 

ITO  Intcfo  da  parenti  1  azzionc  di 
C.hiaraa  fe  ne  difturbarono  in  maniera  , 
che  tutù  vnitamcntcandaronoa  ritrouar 
la,  vfando ogni  via,      arte  per  rimuo- 
verla dalla  tana  rifoluzionc  prima  con 
lutìnghc,  c  promcflc  pcrruadcndolaala- 
feiarèquello  fiato  vile,  difiiccuole  alla 
loro  riputazione  ,  non  cfllndoucne  cf- 
fcmpio  in  quella  Città  ,  minacciando  di 
volere  per  forza  quanto  non  ottcncuano 
con  vmanc  ragioni.  LaVerginc  con  tutto 
ciò  ferma  , e  (labile  nel  fuo  proponimento 
accofiaiafi  all'Altare  moftr  j  loro  il  capo 
l^nra  capelli  ,  dicendo  che  non  potcua 
pili  fcpararfi  dal  fcruiraDio  ,  per  amor 
del  quale  aucua  lafciato  il  Mondotuito, 
cloro  mcdcfimi  .  Quanto  pili  era  contra- 
detta ,  tanto  pili  ella  s'auualoraua,  crc- 
fccndole coU'ingiuric  l'amore  vcrfo  il  Si- 
gnore. Durarono  alquanti  giorni  qucftì 
contraftì,  forzandofi  i  parenti  dilcuaric 
dal  cuore  il  finto  pcrrficro  ,  non  intepi- 
dendofipcròildilcitcruore  ,  anzi  diue- 
ncndo  fcmprc  pili  coraggiofa  m  mez/.o 
dcU'oppofizioni,  c  contrarietà  fin  tanto 
che  i  parenti  vcrgognofi,  c  contufi  ceffa- 
ronodipiiìmolcftarla  .  Pochi  giorni  do- 
po il  Serafico  Padre  la  conduflTc  ad  vn' al- 
tro Monificro  parimenti  dell'Ordine  di 
San  Benedetto  tuora  la  Città  d'Afiifi  no- 
mato Sant'Angiolo  di  Panfo  accompa- 
gnandola due  de'fijoi  Frati  Fra  Bernardo, 
e  Fra  Filippo  .  E  fe  bene  qui  la  gloriofa 
Madre  prefio  s'acquiftò  per  Compagna 
la  fua  Sorella  Agncfc  con  tutto  ciò  non 
viucua  con  quell'altre  Monache  convna 
totale  fodist.i?ionc  delfuocuore,  per  lo 
che  il  Padre S.  Francefco  la trafportò  afiìc- 
mc  colla  detta  Sorella  nel  luogo  di  S.Da- 
miano  Chiefa  riftorata  da  lui  mcdcfimo 
nel  principio  della  fua  conucrfionc»  Qui- 
ui  la  Vergine  Chiara  gittata  l'ancora  fi 
fermò ,  fcnza  fcntirc  noia,chc  foflfo  angu- 
fto,e  fcnza  vcrunotimore,che  ftaflTe  m-lla 
lolitudinc,  anzi godcua  di  vedcrfi  rillrct- 
ca  in  quell'crgaftolo  per  amore  del  fuo  di- 
uinoSpofo.  Lungi  da  tumulti  del  Mondo, 
c  come  folitaria  colomba  facendo  ti  nido 
nella  cauerna  di  tale  maceria  la  cangiò  in 
yn  Scinto  Monillcro^gcnctg  il  nuouoColf 
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Icgio delle  Vergini,  &  incominciò  IX^rdt- 
nedellc Signore  pouerc  .  Vi  dimoròqua- 
rania  due  anni  efTcrcitandofi  inafpriflìma 
penitenza  ,  rompendo  coll'aratro  della 
mortificazione  le  zolle  dellcfuc  membra , 
fpargendo  femenza  di  fannia ,  e  giufiizia , 
infcgnando  colle  fue  ormo  la  via  de  lle  vir- 
ttì  ,  percui cammar  duueuano  l'altre  fuc 
difcepolc,  cfiglicallora,  cncTufTegucnci 
fccoli . 

111  Cominciò fubiio  a  fpargcrfi  la  fa- 
ma della  fija  fantità  per  le  vicine  cont  rade, 
&  a  concorrer  altre  per  imitar  la  fua  vi'ta . 
Accendeuanfi  del  mcdefimo  dcfio  le  Ve  r- 
gini per  il  fuo  effempio ,  le  maritate  pro- 
curauano  di  viuerc  con  maggior  conti- 
nenza. Donzelle  nobiliflìmc  difprcggun- 
do  i  loro  fontuofi  palagi  fi  fabricauano 
anguftì  Moniftcri ,  filmando  fomma glo- 
ria vcftirfi  di  cilizi  ,  cuoprirfi  Hi  crncrc 
peramore diCrifio.  Si muouruano  iGio- 
uaniad  abborrirc lipiaceri ,  &  urimondi- 
gliedelfenfo,  mirandociò  tarfi  da  quelle 
di  pid  debole  condizione.  Molte  perfone 

3uantunquc  fi  trouafiero  futto  il  giogo 
el  Matrimonio  ,  di  commnn'-  accordo 
palTauano  al  celibato,  cncrandogl'huomi- 
ni  in  Religione ,  c  (cdonnc  ne'Monific- 
ri .  La  Madre elTbrtJua  la  figlia  ,ela  fì;;>Iia 
la  Madre  ,  vna  Surrlla  l'altre,  e  la  Zia  le 
Ncpoti  a  lafciar  il  Mondo  ,  e  tutti  con 
vnafantaemolazionc  cercauano  ferutr  a 
Dio,  8c  intraprender  in  qualche"  modo  la 
vita  Angelica  di  Chiara.  Qu(  He  Vergini, 
che  non  poteuanoracchiuderfi  in  Moni- 
fiero  ,  viueunno  da  Ktligiolc  ncrllcmc- 
dcfime  cafe  paterne  ,  onde  in  lei  parc- 
ua  adempito  l'orac  »lo  d'ifaia  ,  che  pili 
figli  auuti  auerebbc  vna  Donna  fcn- 
za m.irito,  che  vn'  altra  miritata. 

112  Auendo  la  Santa  cominciato  ad 
ammetter  altre  alla  fija  comp>.ignia,  ri- 
ceucanco  a  bocca  per  allora  dal  Beato  Pa- 
dre lercgole  ,  con  cui  doucuagouernar- 
Ic  ,  &c  incaminar'e  all'acqtiifto  dclla-j 
perfezzionc  ,  il  modo»  concuiaueuano 
a  ftar  iuiracchiufc,  aflc;;njndo  i  Frati  , 
chencaucficrocura  .  Aumcntandofi  poi 
cuttauia  il  numero  di  qucfie  Monache^ 
c  fondandofi  Moniilen  ancoairrouc,  il 
Cardinal  Vgofino  Protettore  fu'!  i- 
piogliafii'jinò  la  Regola  di  San  Ben cu.  eco 
con  alcune  fiic  ordinazioni  .  Finalmente 
ii  Santo  pregato  da  Chiara  ,  e  fue  diCce- 

C  £  a  pole 
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polc  a  darle  oltre  Icdirczzioma  voccRc- 

§oÌaccrta  ,  e  fcritta  (omiglicuolc  alla-j 
aca  a  Frati,  acciò  con  cffa  poccfTcro  vi- 
ucre  loro  ,  c  l'altre ,  che  erano  per  fue- 
ccderlc,  Se  aliroucfi  trouauanojmofToda 
qucftcilUnzcdiuotc  ,  c  conferito  il  ne- 
goziocol  Cardinal  Vgolino,  afficmc  con 
cfTo  compofc  Regola  particolare  ,  adat- 
tandole per  quanto  potè  quella  de'  Frati 
Minori.  Il  detto  Cardinale  confideran- 
do, mentre difponcuano  l'opera,  il  fcruo- 
le  delle  Sagre  Vergini  ,  non  poic  conte» 
ncrfi  del  pianger  per  tenerezza  .  Difpofta 
la  Regola  ftì  dalla  Vergine  Chiara  accetta- 
ta ,  &  offcruata,  come  volle  anco  lì  ta- 
ccile da  tutte  l'altre  puntualmente  .  Era 
la  Santa  ilbtuita  Abbadcfla  dal  principio 
chcpafsà  a  viucr  in  San  Damiano  ,  rna-> 
quando  viddc  il  numero  delle  Suorcj 
arriuato  a  fcgno  ,  chccoftituiuano  vn_» 
Jkloniftcfo  formale,  incontanente  per  la 
Tua  grande  vmiltà  trattò  di  rinunciare 
tal  vfficio  nelle  mani  del  Padre Santif- 
firao  ,  a  cui  aueua  nel  principio  della 
fua  conucrfionc  promcfTa  vbcdifn7i  , 
efTo  però  non  volle  accettare  ^ 
nnonzia,  e  la  forzò  a  continuare  la  ca- 
rica .  .  -  , 

H5  Or  fc  ben  il  Santo  vifitaua  alcuna 
volta  quella  fua  prima  pianta  in  San  Da- 
miano ,  c  riftruiua  nelle  cofc  dello  fpiri- 
to  i  dcfidcraua  nondimeno  la  Vergine 
jiucdcrc  la  Chicfa  della  Madonna  de- 
gl'Angioli ,  in  cui  s'era  dal  mondo  fcpa- 
lata  ,  e  tagliatili  i  capelli  aflTieme  con 
«utti  gl'affetti  terreni  ,  e  prender  vn_> 
poco  di  reficiamcnco  vna  volta  col  Santo 
Padre  ,  quando  non  li  foflrcdifpiaciuto. 
fece  di  ciò  più  volte  iflanza,  mail  Santo 
"fcmprc  negò  di  condcfccnderui  ,  fin  che 
dicendogli  i  compagni  ,  chc^  moflxaua 
troppa  durezza  con  quella  Vergine  da 
lui  conuertiia  ,  c  confegrata  a  Crifto  » 
fi  piegò  a  compiacerla  .  Determinò  il 
giorno  opportuno  venne  alla  Madonna 
degl'Angioli  Chiara  da  San  Damiano  con 
alcune  delle  fue  figlie  ,  accompagnata 
anco  da  compagni  del  Beato  Ihdtc^  • 
Cionta  alla  detta  Chicfa,  c  hittaladouu- 
ta  adorazione  alla  Madre  di  Dio  con_5 
«Hrcma  diuozionc  ,  c  nucrcnza  cmro 
anco  nelConucnto,  &ando  vedendo  per 
tutto  diftintamcntc  olTeruando  con  dili- 
X,cnw  quanto  ri  era.  pianto  ycApcl  ou 
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della  rile?.zionc,|icr  la  quale  il  Santo,  con- 
formeat  fuocollume,  aueua  fatto accon- 
ciar  la  menfi  m  terra,  in  cui  s'allentò  egli 
colla  Santa  le  compagne  di  quella.  Se  i 
compagni fuoicogl'altri  Frati.  La  prima 
viuanda  propolìa  fil  vn  diuoto  ragiona, 
mento  di  Dio  ,  che  il  Santo  incominciò 
contaltèruorc,chcIui,  e  tutti, che  fi  tro- 
uauano  in  quella  poucramenfà,  furono 
rapiti  in  eftaC  .  Nel  qual  tempo  a  Citta- 
dmid'AflTjfi,  diBcttona,  e de'vicini luo- 
ghi, parcua,  chelaChiefa,iIConuento, 
tk  il  bofco  da  prefTo  tutti  ardeflcrocon 
vn'irreparabilcincendio.Ondc  qucid'Af- 
fifi  tolto  accorfcro  per  rimediar  al  difa- 
llro,  ma  in  auuicinarfi  mirarono  il  tutto 
fàluo,  &  intiero,  &  entrando  con  ammi- 
razione dentro  trouarrono  i  Santi  com- 
mcnfali  alTentaii  nella  maniera  accennata» 
iteairortiinDio,conofccndo,  che  il  fuoco 
diurno  era  quello  iui  ardcua  ,  e  ripieni 
aueuai  petti  di  pcrfone  fi  pure,  e  fi  giuftc» 
per  lo  che  tutti  edificati  indi  partirono.  Il 
Santo  con  tutta  la  beata  compagnia  furo* 
nodi  SI  grande  confola7ÌoneccIcfte  ricol- 
mi, che  niunoguftar  fi  curò  altro  corpo- 
rale alimento .  La  Beata  Madre  dopo 
ucftofenctornòinSan  Damiano,  eve- 
endoìa  le  Monache  iui  rim.ifte  fi  ralle- 
grarono non  poco  ,  perche  dubbitauano, 

che  il  Santonon  la  mandalTe  in  qualchcL» 
altro  luogo  ,  con  torme  mandato  aueua  la 
fua  Sorella  Agncfe  ,  e  per  aucrle  detto  vna 
volta.  Apparecchiati,  fe  bifogna ,  d'an- 
dar in  qualfiuoglia  luogo  ,  &  ella  rifpo- 
11  oli,  come  flgliad'vbcdienza,lono  pron- 
ta pcrdouunque  m'inuiarai,  L'vltima  vol- 
ta, che  il  Santo  fu  pregato  a  volere  tornare 
a  San  Damiano  promife ,  che  pria  di  mo- 
rire loro  l'auercbbero  riueduxo  ,  ma  ciò^ 
s'cfifeituò  viuenti  c(fc ,  e  non  lui  ,  atte- 
fo  mori  lenza  torna  rui,  e  ncll'cflcr  por  La- 
to il  fuo  corpoa  fcpcllirfi  dentro  la  Cittì 
d'AlTifi  pafsò  la  Proco ffione  per  San  Da- 
miano, ecosivcnnca  compirfilafuapro- 
mtlTa.  Gionto  lui  leuarono  la  grada,  c 
ili  mcflb dentro,  del  che fcntirono confo* 
lazione  immcnfa  fpecialmcnie  laMàdrr  » 
Santa  Chiara,  la  quale  s'alfatigò  molto  J.i 
fpiccarli  vn  chiodo  di q'jc'ltdt "  ti, 
ma  in  vano,  per  lo  che  bagnò  vn  ...//oict- 
to  nel  fanguc  delle  piaghe  ,  e  pigliò  vna 
tDifura  del  fuo  corpo,  all'altezza  del  quale 
fè£i]:  vn  nicchio  dietro  la  ciibuna  ,  c  poi 
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dipingerut  la  Tua  imaRine,  per  aucrocca- 
lìonc  di  rammcntarfi  più  fpcflTo  di  canto 
Padre . 

114  Qucfto  è  quanto  leggiamo  eflTcr 
paflTato  tra  la  Vergine  Chiara  ,  &  il  glo- 
riofo  PadrcS.Kranccfco ,  ora  diremo  delle 
fuc virili,  &  eroiche azzioni -  Ksfpicndc 
principalmente  ncH'anioredelIa  Poucrtà , 
per  la  quale  nel  principio  della  Tua  conuer- 
fione vendcquanto  le  proueniuadci  patri- 
monio, &a  poueri  diede  tutto  il  prezzo , 
onde  fpedita^  e  fenzaeflTcr  rattenuta  da_-» 
veruna  grauczza  terrena  fi  trouòpercor- 
rcrdictroil  fuodiuinoSpofo  .  Non  volc- 
ua  ella  auere  che  il  fuoCìiesiì,  ne  che  Icj 
fuc  figlie  pofrcdefTcro  nulla,non  riccucfTe- 
rochcil  necefTlìrioperil  vitto  ,  evcftirfi, 
cofi  veruna  fi  rifcrbafìrcro.  Speltb  inculca- 
ua  ,  che  allora  illoro  collegio  accetto  fx- 
rebbe oltremodo  al  Signore,  quando  enfc 
foffcro  poucrc  inertrcmo,  e  che  fi  fareb- 
be mantenuto  fermo  per  fcmprc  ,  fe  fem- 
pre  in  poucrtà  fofTe  vifluco  ,  e  difcfo  dal- 
la incfpugnabilc  fortezza  della  pouertà  . 
EflTortaua  tutte  a  conformarfi  col  poucro 
Gicsù  nato  in  vn  prtfc  pio,  figlio  djpouc- 
ra  Verginella.  Con  qucfto  ricordo  ftud la- 
ua  che  ognuna  fi  conferuafT:  pura  dal  li- 
mo abommcuolc  della  terra  ,  e  per  affb- 
dare  qucfta  vjrtd  nella  Religione,fupplicà 
Papa  Innocenzo  Terzo  a  concederli  il  Pri 
uilegiodella poucrtà,  ilqualc ammirato  , 
&  allegro  di  fcorgcr  tale  fcruore  in  lei  , 
confcfsò ,  che  era  vna  petizione  fingolarc 
non  ancora  fatta  alfa  Sede  Apoftolica-», 
c  per  maggiormente  fauorirla.egli  mcdcfi- 
mo  di  proprio  pugno  IcrifT.'  la  prima  lette- 
ra del  Prinilcgio  .  EIIaconferuòquerta_-» 
prcziofa  gioia  nel  fuo  petto  come  vn_9 
Kcl iquiario d'oro  .  PapaGregorio  Nono 
vifitandola  vna  volta  dopo  auerfattofcco 
vn  lungo  ragionamento  ,  la  confegliò  , 
che  doucfTe  ammettere  pofTeflTjoni  il  fuo 
Ordine  per  i  pericoli,  chcfuccedcr potc- 
uano,  c  gl'auucnimenti  de'tempi,  &cgli 
mcdefimo  offjrfc di  proucdcrlcnc allora, al 
che  coninumcibilc  fortezza  f^ccrefiftcn- 
za  ,  dicendo  ,  che  la  pouertà  era  pili  di 
qualfiuoglia  pofìTclTione ,  e  che  neffuno  te- 
foro  è  piùficuro  della  poucrtà  ,  c  repli- 
candole il  Pontefice,  che  fe  ciò  taceua  per 
non  rompere  il  voto  di  pouertà ,  che  fatto 
auciia,  egli Taffolucua  da  tal  voto,  ella 
rifi^ofc,  PadrcSanto jiodcfidcroi  chela 


STO  IO. 

Santità  Voftra  mi  afToIui  da  miei  pcccact , 
cnoii  d.»l  fcguire  l'orme  del  mio  Signore, 
in  CUI  brnmomorirc.  Riceueua  con  gran- 
didima  allcgrazza  1  pcz7Ì  de  pani  ,  che  i 
1  rati  trouauano  per  hmolìna  attril? jndofi 
quando  I  pani  erano  intieri.  Con  ifquifita 
diligenza  procuraua  conformarfi  per  mez- 
zo della  pouertà  col  Crocifilfo,  acciò  ve- 
runa cofj  la  fcparafic  dal  fuo  diletto  ,  né 
l'impcdiftc  a  tenerle  dietro  con  velocilTì- 
mo  corfo . 

11^  Quanto  a  Dio  fofife  caro  quello  in- 
tcnfo  affettode  la  Santa  alla  poucrtà  ,  lo 
dimoftró  il  mcdefimo  Signore  con  cui- 
denti  miracoli.  Vn  giorno  non  era  che  vn 
folo  pane  nel  Moniftero ,  e  venuta  l'ora  di 
definaic  chiamò  Suor  Cecilia  da  Sp(  Ilo 
difpcnficra,orùinandole,  chcdiuidcflc il 
pane  mandando  la  panca  Frati  ,  e  l'alrro 
prcparafTc  per  le  Monache.  Prefo  il  pane,c 
datone  mezzo  a  Frati,  del  mezzo  rimafto 
dilTe  ne  fjcefic  cinquanta  particelle  ,  che 
carne  erano  le  Monache .  Replicò  la  diuo- 
la Suora ,  che  bifognaua  Crifto  rinouafse 
gl'antichi  miracoli,  acciò  sì  pocaqijantità 
potefse  in  tante  parti  tagliare  ,  rifpofc  la 
Santa  Madre,  Và  figlia,  c  fà  con  fiducia 
quello  io  ci  dico  .  Vbcdi  torto  colei  ,  & 
ellafubito  ricorfccoll'altre  Vergini  al  fuo 
Redencorc  ,  pregandolo  di  foccorfo  in_» 
quella  neccflìcà  ,  e  tofto quei  bocconcini 
di  pane,  che  partiua  ladifpenfiera,  felo 
aumentarono  in  maniera  nelle  mani,  che 
ciafcheduna  Monaca  potè  fufficicntcmcii. 
ce  rcficiarfi. 

1 16  Vn'alira  volta  l'era  mancato  l'oglio 
in  modo,  chenon  potcuano  ne  anco  con- 
dire vna  viuanda  per  l'inferme  ,  onde  la 
Vergine  Chiara  prtfo  vn  vafo  comQj 
Maeftra  deH'rmilta  Io  lauò ,  e  lo  pofe,  do- 
ucilqueftuariolopigliafscper  andarne  a 
chieder  per  amor  di  Dio,  c  chiamato  per 
tal  effetto ,  perche  la  Spofa  di  Crillo  aucua 
preucnuto  coH'orazione ,  il  Frate  Io  trouò 
pieno  di  buon'oglio,  onde  credeua  ,  che  le 
Monache  l'auefscro burlato,  c  cosìfdco- 
nofciiito  il  miracolo.  Inqucfta  guifamol- 
ce  volte  il  Signore  prouedeua  le  fuc  fcruc 
per  rotazione  della  Santa  . 

117  NcH'affliggerc,  e  macerar  il  corpo 
vsò  rigor  ecce  lli uo  ,  poiché  oltre  il  pot- 
tar vna fcmplicc tonica,  &  vn  mantello 
di  panno  vile,  egrofsopcr  cuoprire,  non 
per  difender  il  corpo  da  difàgi  dell'aria  j 

G  g   3  l'an- 
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l'andare  fcmprc  fcalza  fcnza  veruna  forte 
di  calciamcnti  nc'piedi,  digiunare  conti- 
nuamente ,  dormire  fenza  ftramaz/.o ,  vc- 
ftiua  fotto  l'abito  vn  cilizio  come  vna  to- 
nica fatta  del  cono  d'vn  F>orco,  òc  il  pelo, 
che  loccaua  la  carne,  era  mezzo  taftliato  . 
Vfaua  anco  vn'altrocilizio  fatto  di  peli  di 
cauallo,  legandofclo  con  corde  d'intorno 
al  corpo  5  qucfto  cilizio  chicftoleda  vna 
fua  figliuola,  e  da  cfTà  datole  in  termine 
di  tre  giorni  lorcftitui,non  potendo  tolc- 
rarc  tanta  afprezza  .  Giaceua  fopra  la  nu- 
da terra,  Si  alle  volte  fopra  farmenti,  te- 
nendo fotto  il  capo  vn  le;;no  per  guancia- 
le. Dopo  molto  tempo  fi  fcruiua  d'vna_> 
pelle  dura, efìfendo  il  corpo  aflai  confuma- 
to.  Si  vncofcmodi  pochifTima  p.iglia__>. 
Sopragiongendolc  poi  per  tante  afprczzo 
moleftc  intcrmità,  le  ordinò  il  Padre  San 
Francefco  tcneflTe  vn  facco di  paglia.  Il  ci  • 
bo  era  si  poco.chc  fc  non  foflfe  ftata  foflcn- 
cara  da  altra  virtiì  ,  non  auerebbe  potuto 
mantener  viuo il  fuo corpo  .  In  tempo  di 
fanicàdigiunaua  la  v^arefìma  grande  ,  e 
quella  diSan  Martino  in  pane,  &  acqua, 
eccettuate  le  Domeniche,  in  cui  guHaua 
alquanto  di  vino,qu3ndol'aueua.  Edipid 
in  tali  Quarefìme  tre  giorni  la  fettim.ina, 
cioc  ilLuncdi,  il  Mercoledì  ,  &  il  Vener- 
dì non  prendeua  cibo  di  neflfuna  forte  .  Si 
che  il  rcficiarfi  vn  giorno  in  pane  ,  &  ac- 
quaera preucnutocon  vn'altropriuaca af- 
nttodicibo.  Daquefleeftrcmc  ,  e  pro- 
liflcrigidezzedcriuarono l'infermità,  che 
confumarono  le  forze,  e  vigore  del  fuo 
corpo.  Compatiuano  le pietofe figliuole 
la  debolezza  ,  in  cui  la  loro  cara  Madrc_j 
ridotta  mirnuano ,  c  ne  piangeuano,per  lo 
chcil  padre  San  Francefco,  &  il  Vefcouo 
di  Affifi  le  proibirono  quel  digiuno  nc'trc 
giorni,che  non  pigliauaniente,comman- 
dandolc  non  p  ifiare  mai  giorno,  che  non 
mangiafTc  almeno  vn*  oncia,  c  mezza  di 
pane  .  £  fc  bene  l'afiBizzione  del  corpo 
fuol  in  altri  generare  malinconia  d'animo, 
in  lei  lifcorgcua  il  conirario,attcfo  in  tan- 
te mortificazioni  nioftraua  il  volto fcrc- 
no ,  &c  allegro  in  modo,che  fembraua  non 
fcntire,ò  fjrfi  beffe  delle  pene  corporali,*: 
auere  tantogiubilo  interno,  che  nonfolo 
non  potcuaopprimerfl ,  ma  con  cfroalleg- 
geriua  le  pene  del  corpo . 

ii8  Con  quello  venne  a  difporfi  per 
occuparli  del  continuo  nell'orazione  ,  & 
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a  riccuerc nell'anima  abondcuoli grazio 
del  Cielo.  Oraua  lungamente  dopo  Com- 
pieta affiemc  colle  Monache, e fpargendo 
copiofc  lagrime  muoucua  quelle  anco  a 
piangere  ,•  andando  poi  l'altre  ad  afiHiggc- 
re  pili  torto  ,  che  a  npofar  i  corpi  fopra 
duriletti,  ella  vegliaua,  e  profeguiua  le 
fue  med itazioni.  Orando  poneua  fouente 
la  faccia  in  terra  ,  lafctandola  bagnata  di 
lagrime,  e  baciandola  pareua  ,  che  fcm- 
pre  aucfse  nelle  mani  il  fuo  dolce  Gicsù,  c 
che  nc'fuoi  piedi  fpargefsc  quelle  lagrime, 
&  imprimcfse  quei  fanti  baci  •  Vna  notte 
mentre  piangcua  le  apparue  il  demonio  in 
forma  di  putto  nero  ,  e  le  difs?  ,  non 
pianger  tanto  ,  che  diuerrai  cieca ,  a  cui 
cllarifpofc,  non  può  efscr  cieco  chi  hàda 
veder  Iddio.  Laftcfsanoite,or3ndo,  cla- 
grimando  dopo  il  Matutino  leapparu^^j 
d  I  nuouo  il  tentatore ,  e  le  difse.non  pian- 
ger tanto,perche  ti  fi  liquefarà  il  ceruello, 
e  lo  verfcrai  per  lenarici ,  &  il  nafotidi- 
uerrà  ftorto  Se  ella  fubiiorifpofc,  non 
puòdiuenireftortochi  Icruea  Dio,erini- 
mico  confufodifparuc.Quanto  poi  reftaf- 
fetr.isformata  in  Dio ,  e  quanta  dolcezza 
diurna  nell'orazione  guftafse  ,  nedaua_» 
molti  manifcfli  fegni.  Vfciua  da  quella 
cosigiuliua,  e  diceua  parole  tanto  frruen- 
ti,  cheaccendeuaa  diuozionc  i  cuori  del- 
le Monache,  le  quali  reAauanoammira- 
te  della  dolcezza  guftauano  in  afcoliar/a , 
8c  in  veder  la  fua  faccia  piti  rifplendento 
del  folitr»,  conofcendofi  daciò  la  chiarez- 
za, e  luce  ,  che  riccucua  nell'interno.  Vn 
giorno  mentre  oraua  viddc  Suor  Bcnuc- 
nuta  da  Perugia  vna  delle  fue  prime  difcc- 
polc  fopra  il  di  lei  capo  vno  finifurato 
globodi  fuoco ,  che  la  rcndeuafopr.imo- 
doluminofafCragguardeuole.  Vna  volta 
nel  fàrfi  l'afperfìonc  dell'acqua  benedetta 
cantandofi  quel  vcrfctco,  che  dice,  i  idi 
aqunm  epredìentem  à  latere  &•€.  csxiteni- 
plando  il  «niflcro  intuito  quel  giorno  nò 
fece  che  fpargere  detta  acqua  fopra  le  Mo- 
nache, cfsorrando  tutte  con  grande  afTct- 
to  a  contemplare  fcmprc  l'acqua  vfcita  dal 
latodiCrifto  •  Arriuò  a  tal  legno  il  fcr- 
uorc,  di  cui  s'accendeua  nell'orazione^  , 
che  parendole  tar  poco  con  quelle  peni- 
tenze corporali  pensò  d'offerirli  anco  ai 
Martirio.  Onde fcntendol'iftoria  di  quei 
primi  cinque  Frati  Minori  vccifi  per  la 
Fede  in  Marrocco,  procuròancor  ella  iui 

trag- 
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tn-ittarri.cl'aucrcbbccflcRuito,  ù  il  pucctcui  di  òit.ndcv  ancoqucrta C  iui, 

Padre  SFrancefco  non  IW^^^  che  per  amor  voftro  c.  roftcnta,  &ilS- 

?If?rn>ffri  e  vn  luncomaru        cchcla  mia  potenza  Ora ditcfa.  Alzocllacio  vdl- 

fua  pr^  cnza  .  c  vua  era  ncccnTano  f.  prò-  co  la  tacca  baf.  nata  di  lagrime ,  c  confor- 

Inn^afTe    acciò  pòufTcbcn'cJucare  le  fue  tandole  fuc  hgliuo  e  piangenti  dilfc .  Vi 

di?Apo  c     proCuer'?!  fuo  fanto  illuu-  alìkuro  Sorelle    che  non  Pu-ccc  nulla 

fi  IVraacftara''ioncaitefcaviuer'vmta  auucrtitcaconhaarcinGicsiiCrifto.Non 

i  [  n  rl^?i  D?  amo  e.  &adaredifc  tardò .1  diurno foccorfo, poiché fubbito fi 

fuo Mon.fttro  non  aucu.,  luogo  la tepi-  '"X"'"'!.,  Vitale  d'Aucrfa.. 

Ìiq'quÌ  vengono  a  propofico  i mira-  cnTcrc.to  Imperiale  contro  Afi'fi,  &3C- 
ì£JiS^c=én 

SXndouauagliau^  '^r?"Ì±f±ltr'„\!.Srf?^ 


no  .  Irouandolun  ciia  i  cucrcuu  i.upt-  - '^•'V  ";;r:,n    f  io  intcfolaSan- 

riale    in  cui  irà  l'altre  erano  molte  com-  no  inbrcucdi  pcrdcrn .  (.io  nccloia:ian 

^-.mcd^Mor  arc  c  is-auu.cinaronoalla  ta  Vergine  fofp. rande  per  ^.^f^^^"^ 

rrriuaronofi^allcpor^^  liMori  fitibon-  rimme6Rliuole,daqueftaCutà  noiricc- 

d  dclf^nguJ^^^^  pronti  a  com  marno  giornalmente  il  fouiienimcntoad 

met   requlnq^^^^  ogni  nollrob.fogno,  farebbe  cmpietàjc 

^Mon.ftrrodi  San  Damiano,  &  a  forza  oraintanta  neccnua  non  procurafHm^^^^^ 

entrarono  ndChioaro.  Del  che  sbigot-  foccorrerla  m quello  pofTiamo,  comman- 

mc  le  trm.dc  V^^^^^^  ricorfcro  alla  loro  do  le  foflTe  portato  ^clla  cenere   c  fatto 

Madre  Ta  quale  con  intrep.dez/.a  piUche  fcuopnr  a  tutte  .1  capo,  ncn^X^^^^ 

milc  cosi  inferma  comerrfi  fececondur-  m.eramenre  '       ;^P°'^"]  ^^^^^^^^^^^^^^^ 

re  alla  Dorta  e  porfi  auanti  i  nemici.aucn-  duna  di  clTc  ,  e  le  diflc,  Andatela  inoltro 

do    no  Porrne  pr^^^  la  Cu-  Signor  GiesU  Cntto  con  ^ffcttuofi  pricghi 

ftXcoISantimmo  Sacramentodell'Al-  chiedeteli  (a  libcracione  della  Citta,  Non 

tare  eoo  ognU^^^^^^  è  poflìbile  narrare  le  lagrime  copiofc,l 

n\"z7a^3lo  "on  lagrime  cosi  .1  pregò .  orazioni  teruent.    con     aotnanda  ono 

Dunauc.  Smnormio.  piacerà  a  voi  dare  mifericordiaa  Dio  per  la  Citta  allediata. 

neKamdh^^^^^^  Furono  di  tanta  forza,  che  il  pictofo^ 

SerueTnermiadifendcrfi.qual.io  gnorela  ^^^R"^"~ 

catoncl  voftro  amore  ?  Guardatale  voi.  corfo  tacendo ,  huomo  fu^^^ 

Sicnorcalprcfentc.  che  lopermcfono  conira  fui  voglia  fi  pani  (Te,  "O"  dalle  li 

fÌK  a1uardarle    Dette  qucfte  parole  PUÌd.fturbo ,  e  pocopafso ,  che  fijanco 

laVcrcincvdìvna  voce  dal  Saurat.Oìmo  ammazzato.  Non  erano  di  m«n«'^cv»ml 

Tab:;Sacolo  come  d'vn  fanciunino .  che  l'orazioni  della  Santa  cotto  ftlinemi^^^^^^^^^^ 

cosi  le  parlò,  lo  femptc  viconferuarò.  "^^^^.l^}.'^-  ^^"^/"^fc""^^^ 

Replicò  allow  la  Santa  ,  Signoie,  wm-  diMalMoniftcro  di  SanDamiano  vna 
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volu  a  render  grazie  al  Signore,  &  alia 
Vergine  Chiara  per  cfserc  ftata  liberata 
mcdiancci  Tuoi  meriti  da  cinque  demoni , 
li  quali  contefsarono  ncH'vfcire  da  elsa  i 
che  lora/ionc  di  Santa  Chiara  li  abrugn- 
u.^,  c  fuora  di  Quel  corpo,  li  difcaccinu.». 
None  meraiiigiij  fc  P.ipa  Grcgoiio  Nu:io 
tsnio  confidaua  nc'prJcghi  di  queflaSan- 
13,  che  oltre  il  raccommnndarfclc  per  let- 
tere in  tempo,  che  era  C.Trdinalc,e  Vcfco- 
uoOfticnfe,  il  mcdefimo } iceua  cTsendo 
eziandio  Sommo  Pontefice,  ciùamando 
lei,  c  le  fuc  figliuole  vnica  Tua  confolazio- 
ncjtrouandofi  m  mezzo  a  trauagli  ,  cdi- 
fturbt  dcll'impcradorc  Federico  Secondo, 
«nzicon  fentimento  di  vero  vmilc,  le  no- 
ma fuc  Signore, perche  erano  SpofcdiCri- 
fto  Noftro  Signore . 

121  IVi  diuotiflimaqucfta  Vergine  del 
SaniifTimo  Sagramento dell'Altare,  onde 
quantunque  (i  irouafsc  opprefsa  da  grauif- 
fjmc infermità,  faccua drizzarli,  e  foften- 
tandofi  con  qualche  appoggio  fìiaua  con_s 
grand ifllmo  fungullo  ,  e  del  fìlatoda  lei 
faccua  fottilillìmc  tele  per  fornire  i  Calici. 
Et  vna  volta  fc  farne  pid  di  cinquanta  pa- 
ra dicorporali,quali  acconci ,  cccn  borfe 
di  fera  ,  e  di  porpora  li  mandòa  diucrfe.* 
Chicfc  nelle  pianure  ,  e  nc'monti  di  quei 
contorni  .Quando  riccueua cfso Sagrame- 
lo fi  preparaua  con  tanto  fcruore ,  che  pria 
tutta  li  bagnaua  di  lagrime ,  e  vi  andaua  co 
cccclTmo  trcmor  ,  e  tiuercnza,comidc- 
rindo  che  quello  ilaua  nafcofto  fotte  que. 
gli  accidenti  ^  il  mcdelimo  ,  che  regge  il 
Ciclo,  e  la  Terra.  Quando  lo  riceuc,cf- 
fcndo  vicino  a  morte,  Suor  Francefca  di 
Colie  Mezzo  vidde  fopra  il  di  lei  capo  vn* 
immenfo  globo  di  hjoco  ,  e  l'Oftia  can- 
ili arfi  in  vnbellifììmoPuttino,  claSanta 
dopoauerlo  ricciiutodifse,  il  mio  Signore 
oggi  mi  hà  fatto  benefizio  SI  grande  ,  chcc 
maggiore  del  Cielo,c della  Terra.  I.'iftcfsa 
Monaca  dcpofc  oltre  il  fudctto,  che  nella 
fertadc*Santi  Apolì  oh  Filippo,cGiacofno 
ridde  nel  di  lei  feno  vn  Pargoletto  d'cccef. 
fiua  bellezza,  c  fopra  il  capo  della  Vergi- 
ne due  lucidiiriiiK  ;»lc,  le  quali  s'alzauano, 
e  s'abbafsauanocuoprcndola  fua  icfta,  c 
kfpallc  .  Oltre  a  quelle  le  daua  altre» 
confolazioni  il  Signore  .  Vna  notte  del 
nafcimento  del  Saluadore  cfscndo tutte  le 
Monache  andate  al  Maturino,  iSi  ella  per 
l'infcrrnuà  nmafta  fola  inlcuocowwin- 


FRANCESC  ANO. 

piando  il  Bambino  Giesiì ,  difpiacendole 
molto  non  poter  mteruenir  a  lodarlo  in 
Chicfa  >  foipirando  difse,  Signor  Iddio 
mio  ,  io  fono  rimafla  fola  a  te  in  quello 
luogo,  e  nel mcdefimo punto cominciòa 
fcntir  colli  propri  orecchi  il  canto ,  e  l'ar- 
monia, che  fi  faceua  nella  Chicfa  di  San 
Franccfcoda  Frati ,  da  Mafici, e  dagl'Or- 
gani. Non  ollantc  che  il  luogo  folsc  tanto 
difljnte,che  naturalmente  ciò  non  poteua 
accadere,  fela  folennità  ftefsanon  fi  dila- 
tauapiiìdcl  fuo  termine, ò  il  fuo  vdito  nó 
era  elcuato  j  fcncirla,  e  di  pili  il  Redentore 
le  moftróil  fuoSantilTimo  Prcfepio  .  La 
mattina  quando  andaronodn  lei  leSuore 
Icdifsc,  lìa  benedetto  il  mio  Signor  desìi 
Crifto,  che  non  mi  hà  lafciata  fda,  come 
aucte  fatto  voi ,  cmi  hi  conceduta  grazia 
difentirequcfta  notte  tutta  la  foicnnità  , 
che  nella  Chicfa  del  Noftro  Padre  S.Fran- 
ccfco  fi  è  celebrata. 

122  Nel  rammentare  la  Paffionc  del 
fuo  Diletto  più  che  in  altra  cofa  occupa- 
uafifpelfiflìmoaccoropagnandoui  copio- 
fiflime lagrima,  quantunque  alle  volte  ne 
cauafseaiicttidogliofi  ,  Se  altre  allegri, 
Infegnaua  con  parole  ,  c  con  cfscmpi  alle 
NouizicapiangcrcCrifto Crocififso,  on- 
de per  lo  pili  crtoriandole  aciòfcgreta- 
mente  pria  di  proferire  parola  cominciaua 
ella  a  lagrimare.  Tra  l'ore  dell'vfficio  reci- 
taua  con  maggiore  diuozionc  Scfta.e  No- 
na,penfando  in  quelle  cfTcre  (latoCrocifif. 
fo  il  Signore.  Eflcndofi  vna  volta  ritirata 
in  cella  a  fare  l'orazione  di  Nona  ,  vi  andò 
il  demonio,e  la  percofse  nella  faccia  lafci»- 
dolc  vn'occhio  infanguinato,  e  la  gota  il- 
liuidita .  Acciò  mji  dalla  mente  le  fuggif- 
fc  il  pcnfiero  dei  Crocififsodiceuafpcfso 
l'orazione  delle  cinque  Piaghe ,  c  l'vfticio 
della  Croce  fecondo apprelo  aucua  dal  fuo 
Matllro  Francefco.  Pc)rtaua  cinta  siila 
carne  vna  corda  con  tredici  nodi  ,  in  eia- 
fchcduno  de  quali  era  vnapciruccia  per  ri- 
membranza delle  ferite  di  Crifto  .  Vn 
G  iouedi  fanio  venuta  l'ora  dell'agonia  del 
Saluadore  nell'Orto,  ella  tutta  mella  fi  ri- 
tirò in  cella  ,  c  meditando  la  di  lui  ora- 
zione l'accompagnaua  ancor  efsa  orando, 
c  rammaricandoli  con  lui,  edalla  tnficzza 
pafsando  a  ponderare  la  prefa,  e  gli  mal- 
trattamenti ,  che  allora  pati  s'afsentò  fui 
letticciuolo,  evi  (lette tutta  la  notte>&  il 
giorno  fcgucncc  aGoxca  fuora  di  fc  cogi* 
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Occhi  aperti      immobili  talmente  ,  che 
parcua  tofTccrocifìffaconCrifto .  Vi  an- 
elò più  volte  vna  Monaca  Tua  familiare  per 
vedere  fc  alcuna  cofa  volcua  ,  e  femprc  la 
irouòncli'cfTcr  mcdcfimo.  Venuta  la  notte 
del  Sabbato  ladiuoia  iì.^huola  accefc  vna 
candela,  econtalfcgno  le  rammentò  il 
couimandamcnto  fattole  dal  Padre  San_9 
Francefcodmon  paflTjr  giorno  fcnza  pi- 
gliar qu.ikhc  cibo,  e  tornando  in  fc  difl'c  , 
che  bifogno  vi  òdi  candela  accefa.'  alche 
rifpofc  la  Monaca.  Madre  è  palfata  vna 
notte,  &  vn  giorno,  evenuta  l'altra  not- 
te, e  la  Santa  foggionfc  ,  fia  benedetto 
quclìo  Tonno  figliuola  ,  che  tanto  da  me 
dclidcrato  finalmente  mi  c  flato  conccf- 
fo,  auucrti  à  non  parlarne  con  pcrfona  ve- 
runa,mentre  che  io  viuo .  Qucftcmcdita- 
7.Joni  del  Crocifinb  erano  da  quello  ri- 
compenfatc  non  folo  coli' aumento  della 
Gniia,  che  per  ciò  le  daua  nell'anima,  mà 
di  p:ù  con  miracoli  ,  che  per  lei  operaua 
mediante  il  fcgno  della  Croce ,  dc'quali  al- 
cuni breuemcntc  diremo .  Primieramente 
facendo  il  detto  fcgno  di  Croce  (opra  vn_9 
Frate  furiofo  mandatole  per  tarcffcttodal 
Padre  S.Francefco,li  tornò  il  fcnno,  auen- 
dolo  fatto  anco  dormire  vn  poco  nel  fuo 
Oratorio  Vn  Putto  di  treanni  daSpoleti 
aucndofi  meflTo  vn  faflctto  nel  njfo,  ne  po- 
tendo poi  da  fe,  ne  da  altri  cauarlo  ^onde 
ftaua  in  vn'cftrcma  anguftia,  condotto  al- 
la Santa,e  fattoli  il  fegno  di  Croce  logitcò 
fubito  fuora. Col  medcfimo  rimedio  guari 
vna  Monaca  nomata  Suor  lienuenuta  d' 
vna  piJga  infiftolita  fotto  vn  braccio, che 
tenuta  vei'aueuadodici  anni  concinque 
aperture .  Vn'airra  detta  Suor'A mata ,  ef- 
fondo giaciuta  dodici  mefi  idropica,  con 
febrc ,  tofse      intcnfo dolore  di  fianco, 
mofT.i  la  Santa  di  lei  d  compafìTione  le  fece 
fnpra  il  fcgno  della  Croce,  wS:  incontanen- 
te fiì  fana  da  (utti  i  mali.  Liberò  dalla  lepra 
vn  certo  Frate  Stefano  mandatole à  tal  fine 
d  il  Padre  San  Francefco,  Suor  Andrea  da 
Ferrara  dalle  fcrofole ,  e  da  vna  fegreta  in- 
fermità .  Suor  Balbina  fua  Nepote  dalla 
fcbre  contmoua,  dal  dolore  di  petto,  e  di 
fianco,    altre pcrfonc  da  dnierfemalatie 
irauagliatccolla  virtù  del  medcfimo  fegno 
di  Croce  ,  che  farebbe  lungo  ti  raccontar- 
le . 

12?  Scben'il  principale  efscrcÌ2io,chc 
itifinuaiu  alle  Tue  ^gUuolc  qucila  prudcn- 
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te  Santa  era  il  meditare  la  Pafljonc  dcISi- 
gnorc,  acciò  potefscropiù  facilmente  far- 
lo,e  diucnire  a  lui  graie ,  le  daua  anco  altri 
profittcuoli  ricordi .  Che  iftacciafsero da 
loro  cuori  ipcnficri  del  Mondo,  l'affetto 
dc'parenti  ,a  non  trattare  il  corpodelica- 
tamcntc,  reprimere  gl'appctitidel fenfo,e 
flare  vigilanti  per  nonefser  dal  demonio 
ingannate  j  il  quale  altrimenti  tenta  iRc- 
ligiofi,  &  1  mondani,  e  folo  procurare  d' 
ammettere,  e  dar  luogo  nella  loroanima 
al  loro  Spofo  Cclcftc  Che  quando  atten- 
dcuano  peralcun'ora  à  lauorare ,  lo  taccf- 
fero  in  modo,  che  tbfsero  poi  difpoftc  à  ri- 
pigliare fubito  la  diuo7Ìonc,e  raccalorarc 
coil'oiazione  la  tepidezza  della  negligen- 
za .  Non  fi  vidde  mai  altroue  maggior  for- 
ma d'oncflà  ,  poiché  non  fi  fcorgeain^ 
quella cafa commetter  ne  con  parole,  ne 
con  cenni,  ne  pur'vndilcttodi  vanità,  6 
Icggierezza,  tutte  moflrauano  couarc  fan- 
ti pcnficri  coll'ofscruanza  d'vn  rigorofb 
filenzio,confornie  l'iflruzzionc  della  fag- 
già  Mac  lira . 

124  Volcua  anco,chc  afcoltafsero fpcf- 
fo  le  Monache  la  parola  di  Dio  da  Predi- 
catori ,  conforme  ella  bramaua  per  la  dol- 
cezza mirabile,che  il  fijo  fpirito  ne  ritrac- 
ua  ,&vna  volta  predicando  Fra  Filippo 
d'Atri fii  veduto  ynbcllifiìmo  Pargoletto 
ftarli  innanzi, e  porgerle  indicabile  dilet- 
to. Efeben'cl'a  non  era  letterata  ,gode- 
ua  nondimeno  feni ire  Prediche  dc'lcttcra- 
ti,  e  cauarne  frutto  mirabile,  quantunque 
fapeuada  qualfiuoglia  ragionamento  pi- 
gliarne profitto  per  l'anima  rapendo,  che 
non  era  minore  prudenza  coglier  fiori  dal- 
le fpine,  che  mangiare  il  frutto  di  vn'albe- 
ro  nobile.  Auendo  Papa  Gregorio  Nono 
proibito  vna  volta  ad  iftanza  de'Prelati  , 
che ncfsun  Frate andafsc  fenza  fiia  licenza 
à  Monifteri  di  Monache  ,  duolendofi  di 
ciò  la  pietofa  Madre  attcfo  le  fue  figliuole 
poche  volte  aueriano  afcoltata  la  diuina 
parola,  dkfsc con  molte  lagrime,  leuino 
ornai  da  quianco  gl'altri  Frati,  auendoci 
priuate  di  quelli ,  che  ci  amminiflrauano 
ilfoftentamcntodella  vita  fpi  rituale  ,  c 
mandò  via  quei,  che  vi  ftauano  per  procu- 
rar le  limofrne.  Ilchcfaputo  dafua  San- 
tità riuocò  l'ordine  rimettendo  il  tutto  al 
Miniflro  Generale  .  Non  tralafciaua  la 
pietofa  Madre  dopo  l'anime  d'auere  anco 
cuxadc'corpi  delle  fiic  Figliuole  ,  onde 


474  LEGGENDARIO 

fpeiso  d'inucrno  andaua  la  notrc  à  ricuo- 
prirle,  mentre  dormiuano  ,  c  qurlicchc 
per  debolezza  della  complcllìonc  fcorgc- 
ua  non  potere  ofseruarc  il  rigore  commu- 
nc  per  loro  lo  muigaua.Contortaua  ognu- 
nj)  che  molcflata  vcniua  da  tentazione  , 
ò  da  triftczza col  giitàirrlc  fin'a  piedi,  c 
con  afTwCco  materno  careggiandole,  &  el- 
leno non  ingrate ccrcauano  conalcretan- 
toafFcttocorrjfpondcrk,  riuerendola  co- 
me Prtlat3,fcguit3ndolacomcgu!da, imi- 
tandola come  Maedra,  nmmirsndola 
come  Santa  .  Ella  però  con  tutto  che  aucf- 
fc  l'vfficiod'AbbadtfTa  fi  ripur.iua  fcruadi 
tutte  ,  e  come  tale  non  fuggiuadi  farcqual 
lì  forte  azzioneferuilc.  Spcde  volte  daua 
loro  l'acqua  alle  mani,  le  feruiua alla_> 
menfa, mal  volentieri  commandfua  ,  c_> 
pili  tofto  fi  metteua  ella  à  fare  alcun'opr.^  , 
che  ordiuarla  all'altre  ,  afTifteua  all'intcr- 
mc ,  facendole  ogni  poflibilc  carità,  non 
rifiutando cofa perifpiaceuole ,  e  moleda 
chctòfTc,  lauauai  piedi  alle  feruc  ,  che_5 
cornauano  di  fuora,e  li  baciala,  il  che  vna 
di  cflTc  non  potendo  foffrire  vna  volta  vol- 
le ritirare  il  piede ,  elapcrcoflfe  nella  fac- 
cia, pcrioche  ella  con  benignità  ripiglian- 
dolo il  baciò  fotte  la  pianta  con  maggiore 
affetto . 

125  FU  dotata  dello  fpirito  profetico  . 
Mandollc  vna  voltali  Padre  San  Franccf- 
co  cinque  Nobili  Donne ,  acciò  le  nceuef- 
fe  per  Monache ,  non  voleua  cflà  accettar- 
ne vna  dicendo  ,  che  non  auerebbe  perfè- 
ueraro  nel  buono  propofìto  >  fece  colei 
grande  idanza ,  promettendo  con  giura- 
mento di  effcr  collante ,  e  replicandole  ^ 
che  vi  penfalTe  meglio  j finalmente  impor- 
tunata la  riceuc ,  mà  auanti  compiflr  l'an- 
no (c  ne  tornò  al  fccolo ,  e  moftrò  vero  il 
vaticinio  della  Santa  .  Ad  Vgolino  di 
Pietro  Girardone  Gentilhuomo  d'AfTifi 
dopo  ventidue  annt  infcrmatofi  di  cerucl- 
lohjggiua  anco  dalla  moglie  ,  predilTc  > 
che faria  tornato  in  sé  ,  & abitaiocon.* 
cdà  con  ogni  concordtaj  c  generatine 
graziofi  figli,  conforme  auucnne . 

126  Scorfi  aueua  quaranta  anni  nella 
Religione  con  offcruanza  d'alriflìma  po- 
ucrtà,  cconcftremo  rigore  d[auftera  pe- 
nitenza, onde  confumate  nc'pnmi  anni 
lutte  le  forze  corporali,  ncgl'vitirni  h\  tra- 
uagliatada  molte,  c  molte  infermità ,  non 
inancandodifarc  nKn'aw'quifto  di  roerici 
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colla  pazienza ,  cllendo  intcrma,  che  coli' 
opere  (ante  quando  era  fana.  In  maniera 
che  in  ventiotto  anni  d'infermità  mai  fi 
fcnti  dalla  fu  a  bocca  parola  di  lamento,  ò 
d'impa/.ienza ,  ma  fcmpre  ò  ragionaua  di 
cofcfpirituali  ,ò  ringraziaua  Iddio.  E  fe 
bene  pareui,  che  [jcr  lagrauezza  delle  ma- 
larie doueflc  morire  aliai  prefto,  piacque 
al  Signore,  di  diftcnrlj  fin  tanto,  che  po- 
tcfic crtèr  la  fua morte  firaordinariamente 
onorata.  Trouauafi  il  Sommo  Pontefice» 
e  Cardinali ,  in  Leone  di  Francia  quando 
I  l  fama  Vcr^int-  cominciò  ad  cfrcr'allài  af- 
flitta dal  male  ,  il  che  cagionaua  intolera- 
bile  difpiaccreallcfuc  figliuole  .  In  quello 
mentre  vna  diuota  Monaca  del  Monifte- 
rodi  San  Pauoin  dell'Ordine  di  Snn  Bene- 
detto ebbe  la  fcgucnte  vifionc.  Parcualc 
aflìcme  coll'altre  Monache  fue  Compagne 
afTiftcrc  nel  Moniftcro  di  San  Damiano 
alla  MadrcSanta  Chiara  inferma  giacente 
in  vn  preziofo  letto,  e  che  piangendo  loro 
la  vicina  morte  di  dfaappariuaà  capo  del 
letto  vna  beliiffima  Donna,  che  Icdiceua. 
Non  piangete  figlie, menircChiara  viue, 
perche  non  potrà  venire  finoche  non  ven- 
ga li  Signore  coTuoi  Difccpoli .  Poco  do- 
po auuennc,chc  arriuò  di  ritorno  da  Fran- 
cia il  Papa  co'Cardinaii  à  Perugia,  douc 
facendo  qualche  dimora, Kainaldo  Cardi- 
nale Ortienfe  intefe  l'infermità  della  Santa 
cffcrfì  afTai  aggrauata  ,fubito  li  trasferi  in 
Aflifi  perla  grandiffima  diuoAÌone>  che 
le  aueua  j  e  la  purilTima  affezzione  ,che  le 
portauaà  vifitarl3,ecolle  fue  mani  la  com- 
municò,  facendo  all'altre  Suore  vna  fpiri- 
tualeeGTortazione.  Gli  raccommandò  la 
Santa  come  à  protettore  vigilantiffìmo  il 
fuo  Ordì  ne,  e  lo  pregò  ,  che  auanti  morif- 
feoperafÌè,chedal  Sommo  Pontefice,  e 
Cardinali  confermata  folTè  la  Regolada- 
taledal  Padre  San  Francefco,  che  proibi. 
ice  alle  Monache  auere  polìcflioni ,  Se  en- 
trate. Promifc  il  Cardinale  di  farlo,  &  il 
giorno feguente  rornatoà  Pcrugiaotten- 
ne  quanto  la  Vergine  bramaua ,  e  ne  fiì  fat- 
ta da  lui  Bolla  per  autorità  concedutali  . 
Inicfa  li  Papa  l'infermità  di  lei  per  il  con- 
cetto grande,  che  ne  aueua  ,  pregatone 
anco  dal  detto  Cardinale  Protettore  ,cgU 
ancora  volle  andare  in  AlTifi  à  vifitarU  & 
conche  vennea  vcrificarfi  l'apportata  vi- 
fionc  poiché  il  Papa  come  (òpra  tutti  gì* 
huomini  per  edere  Vicario  di  Crilloia^ 

Terra» 
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Terra,  rapprcfcnta  la  perfona  ftclTa  di  Gri- 
llo Signor  Noftro,  &i  Cirdinjln  fuoi 
Difcepoli .  Fiì  fupplicato  il  Pjpa  in  Aflìfi 
da  parte  della  Vcr};inc,b  quale  d.Tidcra- 
ua,chc  ne'Monilìcri delle  fue  Monache 
s'onTcruafTe  la  Kegola  più  ftrctta  datale  dal 
Padre  San  Francefco,  e  non  quella  di  Gre- 
gorio Nono,  ne  del  mcdcfimo  Innocenzo 
Quarto,  e  condefccndendo  al  fuo  fcrucntc 
derio,leconccflrc.clicnè  il  Miniftro Gene- 
rale,  ne  verun'altropotclfe  mai  forzare  le 
Monache  ad  ofTcrua  re  altra  che  quella  pri- 
ma del  Padre S.  Francefco,  commettendo 
al  Cardinale  Protettore  quella  faccflTeof- 
fcruarc  in  quei  luoghi,  ne'quali  prima  lì 
ofleruaua,c  fc  bencqucfta  Regola  era  ftata 
dal  Protettore  con  autorità  delegatali  dal 
Papa  poco  fà  confermata,  non  fi  riputaua 
1.1  Santa  fodisfatta  fe  auanti  morilTe  non_9 
lacontcrmauail  Papa  ftefso  con  fua  Bolla 
particolare,  &  efscndo  lui  fupplicato  à 
darle  quefta  confolazione  in  quell'eftrc- 
roo  ,  la  compiacque  per  cfsere  la  domanda 
giufta,epcr  la  riuercnza  ,  in  che  l'aueua  , 
onde  adi  noue  d'Agofto  fpcdiil  Breuc  del- 
la confermazione  con  tutte  le  folcnnità  in- 
ferendo in  cTso  la  Regola  ,  c  la  prima  con- 
fermazione del  fudctto  Protettore ,  c  fu  la 
maggior  grazia,  chcftimafsc  diriccucrc 
in  queli'vitimo . 

127  Auendo  ornai  aggiuftate  tutte  le 
cofe,  i  cui  era  ftata  deputata  nel  Mondo,  il 
Signore  Ic^icdc  fegno  volerla  predo  tirar' 
à  fc  nel  Ciclo , poiché  con  tanta  diligenza 
fcruito l'aueua  ,  &  imitato  interra , onde 
fd  foprafatta  da  vn'eftrcma  debolezza  in- 
dizio del  vicino  pafsaggio,  pcrlochc  il  Pa- 
pa s'affrctròà  vifitarla ,  &  entrò  nel  Moni- 
fterocon  quattro  Cardinali ,  flcaltretanti 
Frati  Minori.  Giontoàlci  nel  Ietto  le  1 
diede  à  baciatela  mano,  dopo  la  qualeli 
domandò  il  piede  ,  c  lui  benignamente 
montato  fopra  vno  fcabcllo  Io  porfequal 
efsa  baciò  fotto ,  e  (òpra  con  fommariuc- 
renza  ,  lofupplicò  poi  del  perdono  gene- 
ralcdellcfuc  colpe,  alche  rifpofc  egli  , 
Volefse  Iddio ,  che  tale  bifogno  aucflì  10 , 
di  perdono,  eie  diede  lafua  bcncdizzio- 
nc  ,  >Si:  afsoluzionc  plenaria  .  Si  trattenne 
colla  Santa  dall'alba  fin'aU'ora  di  Terza  ra- 
gionando fece  fpiritualmentc .  Vcnxito 
il  tempo  ,  che  ella  prcndefsc  vn  poco  di  ci- 
bo, le  Monache  portarono  diuerfe  cofe  , 
acciò  fo^scro benedette  dal  Papa,  del  che 
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lo  fupplicò  la  Beata  Madre,  mi  dicendole 
egli,chc  commetteua  allora  ad  cfsa,  che  lo 
bcnediccfsc ,  fc  bene  fece  alquanto  di  rcfi- 
ftenza,  finjhncnte  leconuennc  vbedire  ,e 
facendo  il  ft  gno  della  Croce  la  Santa ,  ap- 
paruemiracolofamenre fopra  qualfìuoglia 
cofa  commeftibile  la  Croce  ,  particolar- 
mente il  pane,  clic  in  Croce  fi  diuifcin_* 

?[uattro  parti, il  che  maggiormente  impref- 
c  nel  Pontefice,  e  tutti  gli  affanti  concct- 
todclladilci  gran  fantità  .  Puitendofi  poi 
tutti  difse  la  Santa  alle  Monache,  lodate 
figliuole  l'Altiflìmo  per  il  benefizio  in- 
comparabile confeguito,auendo  oggi  ri- 
ccuuto  il  Signore  nel  Sagramcnto,  e  vedu- 
to il  fuo  Vicario . 

128  Le  affi ftcuano ledi uote Suore  tut- 
te piene  di  loglia ,  non  curandoti  di  man- 
giare, ne  di  dormire,  pafcendofi  folo  d  1  la- 
grime, ledifsc  fra  l'altre  la  forella  Agncfe  » 
che  non  la  lafciafsc  nel  Mondo  partendo- 
Cene  ella,  à  cui  rifpofc,  Vuole  ]ddio,che  io 
parta  ,  non  piangere  però  ,  che  preflotiì 
a  ncora  verrai ,  e  ti  concederà  vn'immenfa 
confolazione  auanti  che  tiì  muoia.  Pareua 
la  Vergine  fpirafsc  da  momento  in  mo- 
mento, foprauifse  nondimeno  molti  gior- 
ni fcmpre  onorata  dalle  vifitc  de'Prelati,e 
Cardinali ,  ccon  aumentarfi  la  diuozionc 
di  tutti  vcrfodilei.  Fi)  in  vero  cofa  mira- 
bile, che  in  dicccfetre  giorni  ftafscfenza 
prender  cibodi  forte  veruna,  e  tanto  inui- 
gorita  dal  Signore ,chr  quanti  à  lei  giuano 
efsortaua à  fcruire  Iddio,  e  volendola  Frà 
Rinaldo efsortarealla pazienza,  efsa  con 
voce  allegra  li  difse .  Dopo  che  io ,  fìratel- 
locariflTimo,  conobbi  la  Grazia  del  mio 
SignoreGiesiì  Criftoper  mezzo  del  fuo 
Se ruo  Francefco  ,nefsun a  penitenza  mie 
ftata  graue,  nefsuna  infermità  dura.  Fe- 
ce poi  à  fomiglianza  del  finto  Patriarc?i_f 
il  fuo  tcftamcnto  lafciando  le  fue  Figlie 
credi  del  aniplilTìmo  patrimonio  della  po- 
ilcrtà  ,  ìngiongendole  ad  amarfi  inficmc 
con  finceroaffettOjadefscrcvmilijefcguir 
fcmpre  le  vcfligie  del  Cclerte  Spofo,  le 
raccommandòalla  Santa  Chicfà  Cattoli- 
ca ,  e  Sommo  Pontefice  al  Cardinale 
Protettore,  replicando  più  volte  à  non_» 
ammettere  pofscfsioni  ,  bramando  oltre 
modo,  che  fi  come  efsa ,  cosi  tutte  prefen- 
li.afscnti  ,  e  future  viuefsero  inquelI/L* 
eftrema,eftrettiflìmapouertà  infegnatalc 
dal  gran  Patriarca  dc'poueri  .  VoltataG 
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poijllc  Monache  alTiftcniilc  diflTe,  che 
andaflTcro  prcfto  à  riccucrc  le  Monache  del 
Monidcrodi  Firenze  ,  quali  vcniuano  à 
vilicarla,  egià  arriuauano  alla  porta  ,  e 
riftoratCjChe  foflTero  le  conduccflero  à  lei, 
perche  auanci  ntorire  volcua  darle  la  fua 
benedizzionc  .  Tutte  tanto  forafticre  , 
quanto  di  cafa  enfortò  all'olferuan/.a  della 
profcfTata  llegola ,  lafciò  al  Moniftcrodi 
rircnzeil  fuo  velo ,  quale  dalla  Badcffa  , 
c  da  Suor'Agnefc  le  lù  fedelmente  trafmef- 
fo  ,&  hà  fatto,  e  fà  innunierabili  miracoli) 
fpeciaimcntcco'putti  infermi .  Mancato- 
le finalmente  affatto  ogni  vigore  cono- 
fcendofi  ncH'vltimo  pa(To  addimandòl' 
alTiftenza  di  Sacerdoti  ,&  altri  Kcligiofì , 
cheleggcfTcrolaPanrjonc  del  Signore,  c 
le  fuggcrifTero parole fpirituali .  Trà  qua- 
li venne  FrlGiunipero,  della  cui  prcfcn- 
xa  ebbe  ella  gran  confotazionc  ,  perche 
parlauadi  Dio  coneccefliuo  feruorc ,  ve- 
dendo poilcfue  Figlie  piangenti  diede  la 
fua  benedizzioneà  tutti  i  Tuoi  diuoti ,  e 
dcuocc,&à  qualfìuoglia  Monaca  viuen- 
te,  e  futura.  Vi  fi  trouarono  anco  Frac* 
Angiolo,  cFrà  Lione  Compagni  del  Pa- 
dre San  Francefco  aflTai  dolenti  della  per- 
dita, e  di  rimaner'enì  in  quefta  Valle  di 
lagrime .  Tutti  piangcuano ,  tutti  fi  afflig- 
geuanoineftremo,  lamodcfiia,  ilfilcn- 
zio  Rcligiofo  li  trattenne  à  non  prorom- 
pere in  maggiori  dimoftranze.  Voltatafi 
la  Verginea  fefteffa  dific  pian  piano.  Ani- 
ma mia,  vàficura,  che  hai  buona  guida.» 

f>er  farcqucfio  viaggio,  Và, perche qucl- 
o ,  che  t  i  creò,  ti  fantificò ,  e  t  i  confcruò , 
ci  hà  fcmprcamato  teneramente  come  Ma- 
dre il  fuo  figlio  .  Sij  benedetto  Signore  , 
che  mi  crearti,  &  interrogandola  Suor* 
Anallafia  ,con  chi  parlafTe  ?  rifpofc,  par- 
lo coll'anima  mia  ,  c  voltandofi  à  Suor 
Amata  fua  Nepote  le  diflre,Non  vedi  figlia 
il  Rcdella  Gloria  ,  che  io  veggo  ?  Suor 
Bcnucnta  allora  ti!  fttta  degna  della  fe- 
tucntc  vifione .  Mentre  dolente,  elagri- 
mante  voltò  lo  fguardo  verfo  la  porta  mi- 
rò entrare  vna  fchicra  di  Vergini  vcftite 
di biancotutte con  Corone  d'oro  nel  ca- 
po,c  fra  di  effe  vi  era  più  dell'altre  maefto- 
(à  con  vna  Corona  Imperiale  à  fomiglian- 
7i\  d'vn'incenfiero  intagliatoda  cui  vfciua 
fplendorc  si grandc,chc  conucrtiua  la  not- 
te in  chiarifTimo  giorno.  Era  quefta  la  Re- 
gina delle  Vergini ,  che  auuicinandofi  al 


francescano; 

letto  della  fpofa  del  fuo  diuino  Figlio  \ 
amorofamcntc  inchmandofi  l'abbracciò , 
cfubitofùcopertoil  fuo  Corpo  con  vn_3 
mantodi  mcrauigliofa  bcllezza.ferucndo- 
la  tutte  àgara  .  Nel  giorno  dunque  ap- 
prefiToallafolennità  del  gloriofo  Martire 
San  Lorenzo  del  i2<;g.pafsò  l'anima  bene- 
detta di  Chiara  à  riceuere  il  guiderdone 
delle  fitighe,  e  la  Corona  di  tante  buone 
opcrejeflendo d'anni  fcnfanta ,  equaran- 
eadue  della  fua  conucrfione . 

129  Volò  invn  trattola  fama  del  glo- 
riofo palTaggio  della  Beata  Vergine  perla 
Città  d'Afilli ,  e corfcro  fubito  huomini , 
e  donne  al  Monificro  in  si  gran  numero , 
che  la  Città  pareua  vuota ,  da  tutti  era  ac- 
clamata per  Santa,  e  diletta  Spofa  diCri- 
fto,  e  con  le  lodi  accompagnau  mo  anco 
lelagrimcdidiuozione.  Vi andòiJ Podc- 
flà,  e grvfficiali  della giudizia  con  folda- 
ti,  altre  gemi  armate,  e  pofcroiuilc 
guardie  in  quella  fera,  e  per  rutta  la  notte, 
acciò  quel  preziofotcforo  non  patiflTc  de- 
trimento veruno.  Nel  di  fcguente  venne 
il  Pjpaco'Cardina!i,e  tutta  la  Città  di  Pe- 
rugia nel  mcdcfimo  luogodi  San  Damia- 
no.  Arriuarono  quando  i  Frati  incomin- 
ciar voleuano  l'eflequie  ,  il  che  fent endo  il 
Papa  ordinò  fi  dicefi'c  l'vfficio  di  Sanca 
Vergine  non  de'morti,  mofirando  volerla 
canonizare  pria  di  fepcilirla  Mà  dicendo- 
li il  Cardinale  Oftienfe,che  in  ciò  doueui 
inaturamentcprocedere,  lafciò ,  che  fi  di- 
ceflTc rv'fficio  ,  e  McfiTa  dc'Dcfonti,  alTi- 
fiendouiil  Papa, i Cardinali, e  numerofo 
ftuoU  di  Prelati ,  dauanti  i  quali  al  douu- 
to  tempo  il  Cardinale  fece  vn  diuoto  dif- 
corfo  prefo  per  tema  f  ranhar  'vanitaium , 
ùr  omnid 'Vanii AT  )  lodando  la  gencrofa-» 
difpreggiatrice  delle  vanit.i  Chiara  Sarinf- 
fima.  Fcronopoilc  pietofc  cerimonie d* 
intornoal  Corpo  di  lei  i  Cardinali  ,  e  pa- 
rendo non  efTcrficuro  ,  ne  conueneuolc 
lafciarlo  in  quel  luogo  hi  con  grandilFimo 
onore  diniufica,  di  cantilene ,  d'inni ,  c 
filmi  ,con  fuonoditrombe,e  folennilTi- 
ma  Procefiìonc  portato  nella  Città  ,  e  po- 
rto nella  Chiefadi  San  Giorgio ,  douc  pri- 
ma era  rtato  il  Corpo  del  Padre  San  Fran- 
cefco, ondeparuc,  chequcllo,  il  quale  vi- 
uendo  additato  le  aueua  il  fenticro  della 
fua  vita,  morendo leaucua  apparecchiato 
il  luogo.  Tutto  quel  Popolo  à  gran  voce 
diccua  .  Veramente  qucfta  Santa  regna 
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nella  Rlorìa  in  compagnia  degl'Angioli  , 
cITcndo canto  onorata  dagl'h uomini  in_» 
terra  .  Intercedi  per  noi  appretlu  iddio  , 
Capitana  delle pouerc  Monache,  e  Con- 
dotterà d'anime  innuiiierabtli  al  Ciclo.Fù 
fep.iluoil  fagro  Corpo adidodici  d'Ago- 
fto,ncI  qual  giorno  fd  poi  ordinato  fi  cele- 
braflc  la  di  lei  tèfta  . 

1^0  Cominctaronotono  i  fcguirc  mi- 
racoli per  1  me  riti  di  qucfta  Vergi  ne,  onde 
l'opinione  della  di  lei  fmtità, e  gloria  ven- 
ne manikftamcnte  à  contcrmarfi,  de'quali 
qui  alcuni  compendiarcmo.Vn  putto  chia- 
mato Giacobino  di  Perugia  pareua  piiico*- 
llo  indcmoniato,chc  intcrmo,ora  fi  gitta- 
ua  nel  tuocojora  nell'acqua,  ora  cadeua 
prccipicofoin  terra,  oramordea  le  pietre 
fìn'à  rpezzarfi  i  denti ,  ora  percuoteua  la 
teda  con  cauarfi  da  quella  ,  &  altre  parti  ii 
fangue ,  corccua  la  bocca ,  cauaua  fuora  la 
lingua ,  fi  piegaua  in  maniera  ,  che  mette- 
va li  piedi  fopra  il  collo ,  &  ogni  giorno 
era  due  volte  cruciato ,  e  due  perfone  in»- 
pedirlo  non  potcuaoo^chc  non  fi  ipogliaC- 
fcnudo.  I  Medici  non  trouauano  per  lui 
rimedio.  Ciò  vedendo  il  Padre  detto  per 
nome  Guidalotto  locondulTe,  e  lomifc 
fopra  il  fepolcro  della  Santa,  raccomman- 
dandoloàfijoi  meriti,  cfiibito  fu  libero 
fenzamaipiU  efTer  da  tati  infermità  traua- 
gliaco.  AlcfTandra  dalla  Fratta  Villa  di 
Perugia,  erainuafatadavn  moIeAiUìmo 
demonio,  il  quale  la  portaua  come  vcccllo 
fopra  vn'alttuìmo  Mont  c ,  e  poi  Iccndcua 
da  quello  nel  ramo  d'vn'albcro,  chepcn- 
dcua  fopra  del  Teucre,  douc  la  iratceneua 
come  giocando .  Aucua  ancora  la  medefi- 
ina  donna  perduto  rvfodcUato  finiftro  , 
ik  attratta  la  mano .  Andò  con  diuo7.ionc 
al  Dcpofito  della  Beata  Chiara,  etutta^ 
contrita  implorando  la  fua  intcrccflìonc 
reflò  da  tutte  tre  l'infermità  curata, ricu- 
però l'vfo  del  lato  opprefTo  *  diftcfe  la  ma- 
no attratta,  e  fi  parti  da  lei  il  demonio  . 
Vn  Giouanetto  Francefc  andando  in  Ro- 
ma s'infermò  st  grauemente  per  la  ftrada  , 
che  perde  il  fenno,  b  fauclla  ,  diucnno 
moflruofb ,  e  furiofo  in  maniera ,  che  non 
potcua nefiTuno  tenerlo,  i  compagni  per 
pietà  il  legarono  ad  vn  cataletto ,  e  lo  por- 
tarono al  fepolcro  della  Sanca,  doue  facen- 
do orazione  per  lui  fìì  perfettamente  fana- 
le.  Vn'huomo  da  Spello  detto  Valentino 

craopprciTofUlraaUadue?  in  maniera  > 
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che  fei  volte  il  giorno  almeno  cadeua  ,  Se 
aueua  vna  gamba  attratta,  che  non  porea 
cammare,  condotto  fopra  vn  giunicnto 
al  fepolcro  della  Sonca  ,  douc  flato  due 
giorni,  e  tre  notti,  il  terzo  giorno  fen- 
za  che  ncffuno  lo  toccafìe ,  volendo  muo- 
ucr  la  gamba  attratta  fece  vn  romorc  co- 
me fe  rotto  foffe  vn  palo  feco.  Si  in  quel 
punto  rimafe  libero  da  amendue  Tintermi- 
tà.  Vn  Giouanetto  di  dodici  anni  figlio 
d'vna  donna  Spoletina  ,  cfsendo  cicco 
affatto , dormendo  vna  notte  li  apparucj 
vna  donna  dicendoli  ,  ò  lacouello  ,  che 
cosichiaroauafi  ,  perche  non  vieni  da  me 
ìnAlTifi,  che  ti  fancrai  ?  raccontato  ciò  , 
cdettoli,  cheiui  era  morta  la  fanta  Vergi- 
ne ,  &operaua molti  miracoli,  inuiacofi 
perla  flrada  ancor  dormendo  cbbclaflef- 
favifione,  edi  più  la  terza  in  A  (Tifi  ,  per 
foche  entralo  ,  le  bene  con  diffiLuitàpcr 
la  molta  Gente,  fpogliato,  e  colla  cinta 
al  colloarriuato  aldi  lei  fepolcro,  con_» 
lagrime  ,  c  diuozionc  raccommandatofi 
s'addormentò  leggiermente  ,  nel  qual 
mentre  la  quarta  volta  li  apparue  laSanta 
dicendoli , alzati  ,  clie  fei  illuminato  ,  c 
fubitofi  trouò  colla  potenza  vifiua,  lodan- 
do chiaramente  Iddio  ,  rdèndoli  concef- 
fo mirare  la  chiarezza  della  luce  medianti 
1  meriti  della  Vergine  Chiara  .  Vn*huo-i 
moda  Perugia  detto  Buon  Giouanni  per 
vna  pcrcofiia  di  pietra  aueua  vna  mano 
rtroppiata  fcnza  trouaruifi  rimedio  da  Me- 
dici, benché  non  pochi  ve  n'aucHc  appli- 
cati ,  fatto  voto  alla  Santa  ,&  offerta  al  fuo 
fepolcro  vna  mano  di  cera  ,  diucnnc  in.* 
c (fa  perfettamente  fano  auanii  che  vfcifTc 
di  Ciiiefa  .  Per  non  cagionar  tedio coila^ 
proliflìtà  lafciamo  di  dir'alt  ri  miracol  i  non 
meno  ammirabili  de'fudetti ,  effendo  que» 
flibaneuolia  muouere  à  diuozionc  chi 
che  fia  quantunque  per  taPeffetto  più  effi- 
caci fiano  le  virtd  eroiche ,  quali  ne'Sanci 
iìrauuifàno . 

i^i  Furono  poi  fatti  per  ordine  del 
Pontefice  li  douuti  procedi  fopra  la  Vita  , 
Santità,  e  Miracoli  della  Santa  ,  &  efTami- 
nati  percommiflTione  d'AlclTandro  Qyar* 
to,  hi  trouata edere  fiata  viucnte  adorna 
di  virtù  in  grado  eroico,  e  dopo  morta.^ 
ammirabile  per  euidenti  ,  &  approuaci  , 
miracoli ,  fu  determinato  il  giorno  della  ^ 
Canonizazione,  Se  cffcguita  due  anni  do- 
po ehc  mancò  in  cena  circa  il  giorno  del 
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fuopaflàgRio fecondo  dice  l'Autorcdclla 
fua  Vita, ò  nella  folcnnità  dcH'AfTunzio- 
ncilclla  Reginadcllc  Vcrgmi,conformc  fi 
rapporta  nel  Firmimcnio  dc'trc  Ordini 
J  lanccfcani  ,  nella  Chicfà  Maggiore  d* 
Anagnincl  12^^..  c  fubito  commandò  (ì 
cclcbrafrcla  fua  tlfla  per  tutta  la  Cliicfa__» 
Calcolici ,&  cflTo  Pontefice  prima  di  ognu- 
no la  celebrò  follennifiìma  colla  fua  corte. 
Si  dipinge  quella  Sanca  colla  cufiodia  del 
SantifTimo  S.igramcnto  dell' Altare  nelle 
mani  per  Ugrandiflìma  diuozionc  ,  cho 
del  continuo  vi  ebbe  ,  e  per  aucrc  con  elio 
difcacciati  i  foldati  Mori  entrati  nclChio- 
flrodc!  Monillcro , c  liberata  la  Città  d' 
A  (Tifi  dngPinfultidc'mcdefimi .  Scriuono 
la  di  lei  vita  Marcodi  Lisbona  ncllaprima 

{j.dclic  Cren.  1.8.  il  Pifano.  S.  Antonino  , 
lidoIFo  ,il  SuriOjSedulio,  &  vn'Autore 
Anonimo pcrordinc  d'AIcflàndro Quar- 
to,chelacanoni/.ò,  conforme  rifcriTceil 
noflro  Annalisa  tom.i.c  2. 

Adi  i^.d'Agofto. 

Det  renerabiU  Pédre  Fra  Bar- 

à  di  lano . 

132  TLVcn  P.Frà  Bartolomeo  cogno- 
X  minato  d'Apono  ,  ò  di  lano  del' 
la  Prouinciadi  San  Franccfco  ,  cfiLcnda 
Maeflro  in  Teologia,  per  rcfìTcmpio  di  San 
Bernardino pafsòda  Conuentuali  agl'Of- 
fcrunntT,&  vnitofi  col  mcdcfìmo  Santo  ftl 
fuofcdcliffimo Compagno  .  Era  famofif- 
ììmo  Predicatore^  come  fi  fé  conofccrc  per 
tutta  Italia ,  confermando  il  Signore  le  fuc 
Prediche  con  molti  miracoli.  Volendo  Pa- 
pa Eugenio  Qyario  procurare  di  riunire 
alla  Chicfa  Romana  li  Scifinatici,  c  di  con. 
ucriirc  le  Nazioni  Infedeli ,  chiede  per 
tal'cfTetto  alcuni  Frati  abili  al  detto  nego- 
zio, vnodc'nomati  dall'Ordine  fu  qucHo 
Frà  Bartolomeo  ,  il  quale  mandato  nella 
Grecia  la  maggior  parte  ne  fcorfc  predi- 
cando con  grandifTimo  frutto.  Fcrmatofi 
poi  in  Coftantinopoli  vi  fi  trattenne  lo  fpa 
ziodidodici  anni  continoui  à predicare 
con  molta  fodisfazione  dclTlmperadorc 
Giou3nniPaleologo,cdel  Patriarca Gio- 
fcppcji quali daUc  fue  perfuafioni  furono 
indotti  ad  vnirfi  colla  Chiefa  Cattolica-» 
Romana, ócaflìcrac  concflbpcr  cffcttua- 
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re  ciò  vennero  in  Italia  con  molti  Dottori 
Greci  nel  Concilio  Fiorentino,  doue  con 
incredibile al!egre7za  di  tutti  fu  fatta  la 
detta  vnione  .  Mentredimoraua  inquellc 
parti  fiì  fatto  Vicario  del  Mmiftro  Gene- 
rale in  Oriente  con  aaiplifilma  autorità  . 
Perduta  poi  da  Criftiani  la  Città  di  Co- 
fìantinopoli,  egli  fc  ne  tornò  in  Italia ,  c 
dimorò  nella  fua  l^-ouincia  di  San  Fran- 
ccfcOjdoue  colmo  di  menti  non  mcno,che 
d'anni  decrepito  terminò  la  fua  vita  coa_» 
vnfijntifrimo  finc,chiaro  perla  dottrina, 
per  I  eloquenza  nel  dire  ,  per  le  moltiffimc 
latighe,chefccepcrla  Chicfà  Cattolica, 
c  per  le  fuc  eroiche  virtiì .  Mori  nell'anno 
1485.  nel  Conucnto  di  San  Franccfco  de! 
Monte  di  Perugia,  doue  al  prefente  fi  con- 
ferua  ilfuo  Corpo,  come  tiferifcel'Anna- 
iifta  M2<5.rt.ii.i4Ss.n.28.  Marco ^.p.CJ.I. 
c^^.Mnr.Fran. 

Dei  renerabiU  Padre  Fra  Francefca 

I??  T  LVen.  P.Frà  Franccf.o  della  No- 
X,  biliflìma  Famiglia  Triuuizi  ncl- 
laLombardia  venuta  da  Borgogna  fette- 
cento  anni  fono,  fii  figlio  di  Bon  forte  Tri- 
uulzi,e  d'AliobellaSanfeuerina,  Elfcndo 
Giouanetto  fposò  Donna  Veronica  dcj 
Siccis Donzella  parimenti  Nobiliflìma.e 
nella  prima  notte  delle  No?zc  colle  fue 
perfuafioni  efficaci  l'induATe  ad  abborrire  i 
diletti  del  fcnfo ,  difpreggiare  le  vanità  del 
Mondo, &  abbracciatela  vira  Religiola  , 
conforme  egli  eziandio  pcnfauadi  fare  , 
onde  di  conimune  accordo  conuennero 
come  eflfcguirono ,  entrando  la  fpofà  neli' 
Ordine  di  Santa  Chi.ira,*:  egli  nella  Reli- 
gione del  Padre  San  FranccfLo,doue  viflTc- 
ro  con  tale  purità  ,  pcrfezzione  ,  &  opi- 
nione di  bontà, eprudenza,  che  nel  tem- 
po medcfinio  ella  fd  eletta  Abbadeffa  del 
fuoMoniftero,eluiVicariodclla  Prouin- 
cia  di  Milano  .Riufcìancodortidìmo  nel- 
le fagre  lettere ,  e  Decreti  dcli'vna ,  e  dell' 
aliraLcgge,  di  tenacilTìraa  memoria ,  Oc 
cflcndo  di  robufta  compIcfTìone,  e  di  gran 
forza  corporale  andò  predicando  con_s 
incredibile  applaufo  per  tutta  l'Italia  » 
Era  affai  parco  nel  mangiare,  faceua  pro- 
lifTc  orazioni ,  fludiaua  lungamente  U 
Scrittura  fagra,  vigilantiffimo  incuflo- 
dirc  il  icforo  ineflunabilc  della  verginità  « 
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fecondo  ancua  cforcato  la  fua  Spofa,  da 
tutti  era  tenuto  in  concetto  (J'huomo  lan- 
iidìmo  Perfuadiuozioncpafsà nella  Palc- 
ilina  a  vifìtar  i  luoghi  di  Terra  Santa,dalla 
quale  ritornando,  infcrmarofi  nella Na- 
ue  pafsò  felicemente  al  Signore,  come  rap* 
porta  l'Anualifta  1482.  num.S;.  Marco 
^.par.  CA.6.  cap  40.  cIMariirol.  Fran» 
cifcan. 

Del  Padre  Frà  Diego  da 
Lumi . 

l?4  1  L  diQocoRcligiofo  Frà  Diego  da 
XLumi  detto  volgarmente  daSpa- 
gnuolidelas  Lumbrcsfiì  huomo  di  gran- 
de fpirico  ,  e  prudenza^  e  Macrtro  ncH' 
Ordine  del  Cardinale  FràFranccfcoSimc- 
nez  Arciucfcouo  di  Toledo.  Era  di  mira- 
bile fcruorc,  di  approuata  virttì ,  cdimc- 
rauigliofa  penitenza .  WiiXz  per  molti  an- 
ni m  vna  fpelonca  folitario  vicin'al  Con- 
uentodi  Caftagncto,non  cibandofi  chcdi 
pane,  acqua ,    erbe,  fcruendoà  Dio  con 
cftrcmaafprcz7a  di  vita,  &  occupandofi 
del  continuo  nell'orazione .  Era  di  si  dol- 
ce conui Tr.i7Ìonc,c  di  tanta  grazia  nel  f  ar- 
larc,  che  jniencriua,  c  picgaua  con  gran - 
difTima  facilità  i  cuori  a  quello,  che  lui  vo- 
leua  ,  e  quantunque  foflcro  oflinatiflTimi 
gl'induceua  a  penitenza  .  Manifcdù  il 
giorno  della  fua  morte  auanti  chefuccc- 
dcHe ,  c  quando fpirò  fii  veduta  la  fua  ani- 
ma clTcr  portatadagl'AngioIi  inCielo.In- 
ccfa  i Cittadini  di  Toledo  la  fua  morte 
concorfero  a  truppe  nel  Conucnto  per 
trouarG  alledi  lui  effcquie,  eperpigliarc 
del  fuo  abitOjC  ferbarlo come Rcliauia  (an- 
ta ,  e  tanto  1  Frati ,  quanto  i  fecolari  l'eb- 
bero in  gran  concetto.  Mori  nell'  anno 
1491.  e  Fii  fcpelliio  nella  Chicfa  di  San 
Ciouanni  de'  Re  del  Conuento  de' 
Frati  Minori  di  Toledo,  con- 
forme ftriue  I*  Anna- 
lifta  T49i.nu. 
2.5  p.C  .1. 
7.C.17. 


STO  14. 

Adi  14.  d'Aborto . 

Del  yentì  abile  Padre  FràGiacomo 
de'  Prim>idì  tX^i . 

13<  T  L  Venerabile  Padre  Frà  Giacomo 
1  Primad  ri/zi  natiuodi  Bologna  ,  c 
cdi  nobile  famiglia  entrato  nella  Religio- 
ne de*  Frati  Minori  dell'Offeruania  nel 
principio,  che  quefta  fimii,!ia  fi  fonda- 
ua ,  e  diuenuroper  la  fua  vita  c  ffemplare , 
&eccellintc  dottrina  Padre  moltoprin- 
cipaledi  Quella,  le  fùdi  grande  aiuto  in 
promoucria  ,  e  ftabilirla,  fondando  di- 
ucrfi  Conucnii.  Per  Icfue  virtiì ,  e  valore 
eradi  grande  autorità  appreflTo  di  tutti. 
Nell'anno  14JI. chiedendo  Papa  Eugenio 
Qunrro  alcuni  de* principali  Predicatori 
dell'Ord  me  in  Italia ,  per  poterli  mandare 
quando  li  pareuabenc  in  diuerfeProuin- 
cie  del  Mondoa  predicare  ,  e  trattare  ne- 
gozi importanti  della  Sede  Apofìolica , 
vno  di  qucfti  nominati  fu  il  Padre  Fra 
Giacomoper  laftia  bontà,  cdefìrezza  . 
Volendo  il  detto  Pontefice aiiualerfi  di  lui 
iflitui  vnamifrionegcncralifnma  per  tutti 
i Regni, Prouincic,  C  ttà  , Terre, e  luo- 
ghi del  Mondoabitati  da  Infedeli,  Ereti- 
ci ,  e  fcifmaiici  per  ridurli  alla  Fede  Cat- 
tolica ,  dichiarando  lui  Prefetto  con  auto- 
rità plenaria.  Se  Apoftolica  come  Vicario 
del  MiniftroGenerale,  proteftandofi di 
fare  ciò  il  Papa  per  la  prattica  familiare, 
efpericnza  ,  che  dicfifo  auc«a  fatto  in  al- 
tre cofe  grandi ,  &  ardue  tanto  ncll'opc- 
rare,  quanto  nel  perfuadere,  li  conce  fsc 
di  più  amplifTimi  priuilegi  circa  l'ammi- 
niftrar.ionc  de'  Sacramenti,  c  predicare 
nelleparti  d'infedeli, propagare  iui  l'ofser- 
uanza ,  il  modo  d'cleggerui  Superiori ,  ri- 
formar iConuenti,  e  tatti  i  Frati  iui  di- 
moranti fottomcrtendoli  alla  di  lui  vbc- 
dienza,  egiurifdizione,c  che  potefseogni 
cofidifporrc  come  fc  fofse  l'iftcfso  Mini- 
flroGenerale,  e  piiì,  fecondo  parlano  i 
breui.  Con  qucftp  facoltà  ,  8c  a uuta  la_* 
benedizzione  dal  Papa  parti  da  Bologna 
F- Giacomo  adidiecedi  Luglio  del  1457. 
e  con  felicenauigazione  tragittò  a  C.-fiTa  . 
Non  fu  pigro  in  adempire  rincombcnza-» 
commcfsaJi,  &  1  commandamen ti  impo- 
rtili, poiché  in  poco  tempo  colla  fua  indu- 
ftria  indufs.  ad  vnirfì  colla  Chicfa  Roma- 
na 
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n.i  gl'A  rtncn  i,  c  condunTcal  Concilio  in_5 
Firenze  i  loro  Ambafciadori  con  ampia 
podcftà  d'abbracciare  tutte  le  dctcrmina- 
lioni  di  detto  Concilio.  Portò  lettere  di 
Pauolo  Imperiale  Confole ,  c  Gouernado- 
rcper  laRcpublicadiGcnoua  nella  Città 
di  Caffa,  c  dt  tutto  il  Marc  macgiore,  nel- 
le quali  ragguagliato  elfcre  lui  lUto  il 
principale  operano  nella  riduzzione  di 
quelli  Armeni  ,  i  quali  nelle  mani  fuc  fi 
erano  poaicfl] ,  e  le  loro  volontà  prontif- 
lime  a  tare  quanto  lui  gl'imponcua .  Fece 
ammetter  nel  Concilio  gli  detti  Amba- 
fciatorijprefentare,  eleggere  le  lettcrcdcl 
loro  Patriarca,  e  dell'accennato  Pauolo 
Imperiale.  Iftruiti  poicoftoro  nella  Fede 
C3ttolica,efriin  nomcfuo,  del  loroPa- 
charca  ,cdi  tuttala  Nazione  Armena  ac- 
cettarono »nccucrono.  Se  abbracciarono 
quanto  il  Concilio  gl'impofc  con  tutti  i 
fuoicapitoli,  dichiarazioni, definizioni, 
tradizioni,  precetti ,  flaiuti,c  tutta  la  dot- 
trina in  cfToConcilio  contenuta,  cciò  , 
chcticnc,cconfeflala  Sede  Apoftolica  , 
e  ia  Santa  Chiefa  Romana  con  ognipr  l^ 
bile  diuozione  ,  fomminìone  ,  8e  \ . 
dienza ,  cper  maggiore  efprefTionc  della 
di  loro  buona  intenzione,  fcronoleggc- 
reinLatinoil decreto  fcritto  da  edìnci;' 
idioma  Armeno.  Compita  con  incredi- 
bile allegrezza  d'Eugenio  IVnionedc'dct- 
ti  Armeni ,  Frà  Giacomo  di  nuouo  fi  in- 
uiò 3  profeguirc la  fua ampliOìma  MifTìo- 
ne  ,  concedendoli  con  altra  Bolla  parti- 
colarcnuouipriuilegi,  c  maggiore  auto- 
riu . 

1^6  In  quel  tempo  era  perucnato  agli 
orecchi  del  Papa,  che  nel  Vcfcouado  di 
Lecce  nella  Puglia  alcuni  aucuano  fufcita- 
ta  vn  opinione  ,  che  chi  non  fi  communi- 
caua  nella  Domenica ftefiTa  della  Rifijrrez- 
zionc  del  Signore,  commetteua  peccato 
raortale quantunque  communicato  fi  tbf- 
le  nel  Gioucdi  Santo,  &  altre  fpefTe  volte 
tra  1  anno,  non  oftance  ,che  il  Papa  aiicnfc 
dichiarato ,  che  facendofi  nella  Settimana 
Santa  ,  e  fra  l'ottaua  di  Pafqua  la  Commu- 
nioncfodisfaccfreal  precetto.  Spedi  per 
quefto  vn  Kreuefpcciale, diretto  al  mede- 
Jimo  Fra  Giacomo ,  commettendoli  la  di- 
chiarazione della  fija  mente ,  doue  era  nc- 
ccflTario,  forfi  perche  nel  viaggio  pafiTar 
doucua  per  la  Puglia  .  Intendendo  poi  il 
Pontefice,  che  quei  ddlUfoIa  di  Chic,  c 
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di  Candia pretendcuano  non  aucr che  fare 
con  Fra  Giacomo,  dichiarò  con  altra  br>'- 
Ki  Itcndcrfi  la  datali  autorità comeamplif- 
hma  Coprà  d  i  loro ,  fpicgando  il  fine  della 
replicata  MilTionc  cflcr  per  mantenere  i 
Greci,  CJc  Armeni  nella  fatta  vnione,  c 
procuiarequella  d'altre  Nazioni  ,  &ap- 
prclfocon  nuouo  Brcuc  lo  iftituifijo  Le- 
gato m  Terra  Sanca  ,5: in  tutto  l'Oriente . 
i  ornato  Giacomo  in  Italia  nel  1444.^1 

mandato  Nunzio  nelI'ElFarcato  di  Rjucn- 
n3,c  poi  ampliata  la  di  lui  autorità  per 
tutte  le  pariid'Italia  con  potere  dcftmarc 
altri  Frati  del  fuo  Ordine  ,  fcnucndo  di 
pili  li  Papià  Fedeli  Italiani,  acciòognuno 
lalcoltafTc,  cfiforzafiTedi  fomminiararc 
quello  poteua  in aiutodcll'armata  dc'Cri- 
ftiani  conerà  iTurchi,  il  che  aucua  à  lui 
commcflo  di  procurare .  A  ftatigatofi  in-5 
quello  per  Io  fpazio  di  quafi  due  anni,  lo 
ri  mandò  di  nuouo  in  Oriente  con  tìtolo 
di  CommiflTjrio  Apofiolicocon  ampia  po- 
derta  tanto  circa  le  cofc  concernenti  la 
Fede,  eia  Chicfi  Cattolica  ,  quanto  la 
Kitorma  de  Conuenti ,  e  dcTrati  dell'Or- 
amc  mquellc  parti,I'annoregucntc  facen- 
doli Il  Capitolo  generale  degl'OOcruanti 
inRonii  in  Araceli  coll'inccruento  del 
roedclimo Sommo  Pontefice  venne  clettrx 
VicarioGcncralcFràGiacomojC  fu  il  pri- 
mo Vicario  Generale  fatto  per  voti,  &  il 
terzo  che  aueflTero  gl'O/Teruanti,  eflcndo 
<tatiglaltridueSanBcrnardino,&ilBca- 
toGiouannidaCapcftrano  fatti  per  Brc- 
uc non  per  elezzionc;  lo  confermò  fubito 
iI^PapancirVfficio,e  tardando  il  Mmiftro 
Generale à  confermarlo  per  eflcreaflTcntc 
Eugenio  Io  riprefeafpramentc  ,  ordinan- 
doli, che  fcnza  verun'indugio,  òprctefto 
torto  lo  confermafiTe.  Compito  con  fom- 
ma  lode  il  triennio  del  fijo  goiierno,fece 
il  Capitolo  generale  ,  in  cui  fiì  elettoli 
Santo  da  Capeftrano. 

n?  Efscndo  fucccduta  laprcCi  diCo- 
flantmopoh  da  Turchi ,  Se  1  Frati  iui  di. 
morantidicccfettein  numero  tutti  carce- 
rati, c^vnVccifoi  per  procurare  di  libe- 
rarli ,  e fouuenircle  cofedella  Religione 
nelmegliormodopofTibilein  quella  infc- 
rouina ,  viftìdcfiinatoCommifiTario 
Fra  Giacomo  ,  fapcndofi  da  ognuno  li 
lua  defirezza ,  e  prudenza  in  qualfiuoglia 
negozio.e  poi  dal  Capitolo  generale  com 
mefaglilacuradc'iuoghi  dc'Frati  in  C 
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ftantmopoli,  eCafià.  Finalmente  dopo 
carne  fàcjghc  fatte  per  laChicfa  Cattoli- 
ca, c  per  la  Religione  Franccfcana  confu- 
mato il  corfod*>na  commendabile  vita_» 
riposò  nel  Signore  nei  Conuento  di  Saius 
Pauolovicin'à  Bologna,  fu  fepcilito  nel 
mezzo  della  Chiefa  ,  tic  onorato  con  molti 
miracoli  dopo  morto  ,  fecondo  riferifce  il 
noftro  Annaiifta  muUifq uè  po/i  mortemi 
claruit  miraculhy  e  le  Croniche  Io  chiama- 
no molto  hmofo  per  fantità^e  miracoli  . 
Tutto  ciò  abbiamo  raccolto  dagl'Annali , 
e  Compendio  di  cfTì  fparfoin  vari  luoghi 
per  memoria  di  si  perfetto  Padre . 

J>i  Fra  Lorenzo  ti  a  Fermo , 
o  Fabriano . 

158  T  L  fcruenteScruo  di  Dio  Vtì  Lo- 
1  renzo  cognominato  da  Fermo  , 
c  da  altri  da  Fabriano  per  lo  fpazio  di  qua- 
rant'anni  continoui  dimorò  nel  Monte 
della  Verna  fenza  portare  nulla  ne*ri<fdi 
ne  zoccoli ,  ne  fandale  ,  come  ne  anco  nel 
la  teda,  ma  fcmpre  fcoperta  ,  tolerando 
con  incredibile  pazienza  l'eftrcme  rigi- 
dezze dell' inuerno  in  quel  frcddifTjmo 
.Juogo,  1  fuoi  cflerci  zi  erano  digiuni ,  afti- 
«cnze,  vigilie, aflìduc  orazioni,  c  con- 
icmplazioni,  portaua  vn'abito  vecchio  , 
ogni  notics'al/auadueore  auantigl'altri 
al  Maculino  ,  fpendcndole  in  orare,  poi 
rccitaua  diuotamentc  ildiuino  vfficio  co- 
graltri  frati  nel  Coro.  Pria  di  celebrare 
laMefsa  faccua  vna  lunghifllma  prepnra- 
zionc.  Conquefto  mododi  viuerepafsò 
nouant  anni  nella  Religione,  &  arriuato 
à  cento,  ed  lece  della  fua  età  riposò  ne! 
Signore  nel  Conuento  del  fudetto  Monte 
Jannoi4Si.  Era  di  cosi  piccola  ftatura  , 
che  1  frati  lo  chiamauano  communemcn- 
te  Zaccheo  ,  vfaua  per  qucfto  paramenti 
particolari,  e  nel  celebrare  era  d'vuopo 
tcneise  vn'alto  fcabello  foito  i  piedi  Fiì 
difccpolodel  Beato  Frà  Pauolo  de  Trinci 
dal  quale  fd  vcftiio  dell'abito  .  & 
iftruito  nella  difciplma  rcgola- 
/  K..Cosifcnuedilui  l'An- 
nalifta  1481  num  q,  il 
Martil.  Frane,  éc 
altri  da  lo- 
ro cita- 
ci . 


5  T  O    14.  ^5, 

Del  Padre  Fra  Giouamti 
daCalaorra. 

i?9  f  L Padre Frà Ci iouanni daCalaorra 
X  della  Prouincia  della  Conccz- 
zionc  nella  Spagna  fiì  talmente  datoal  ri- 
tiramento  , the  per  attendere  a  qucfto  ri- 
nunziòI'vfficiodiGuardianojC  di  Predi- 
catore, volendo  fuggir 'ogni  occafioncdi 
diftrazzionc   Non  folo  non  vfciua  dopo 
f''»'c""i"0"ziada  Conuento,  ma  ne  anco 
dalla  cella  r»!uo  per  le  cofe  precifamenic 
nccefsarice  d'vbedienza,ofseruando  fcm- 
pre rigorofo  filenzio , e  portando  del  con- 
tinuo il  cihzio  .  Diguimua  la  maggior 
parte  dell'anno,  come  dalla  Vifitazionc 
della  Beata  Vergine  fin'alla  fua  A  funzio- 
ne, laQuarrfitna  detta  dc'Benedetti  ,  V 
Auuento,e]aCommune  ,  difciplinauafl 
ogni  giorno,  dormiua  fopra  la  paglia  con 
jvn  legno  (òtto  il  capo  per  guanciale  ,  di- 
giunò quindeci  Quarefìmc  in  pane  ac- 
qua, dueoreauanti  il  Matutino  andaua 
al  Coro ,  e  vi  ftaua  fin'allctrc  della  matti- 
na ,  e  poi  alle  cinque  celebraua  la  Mc(sa 
nella  fiate ,  c  d'inucrno  alle  fei  ,  quale  fi- 
nita fi  ritiraua  in  cella  fin'all'oradi  Sefta, 
nclqual  tempo, CIÒ d  tra  Prima,  c  Scfia, 
riccucmoltc  grazie  dal  Signore.  Allora 
eziandio  fu  rrounro  pili  volte  in  cflafi,  c 
colla  faccia  afsai  rifplendente  ,  e  fenza 
fentimenco,ondequantunquc  lochiamaf- 
feroadalta  voce  non  rdiua  ,  eccettuato 
peròquandoerail  Guardiano,  the  fubi- 
to  fornaua  in  fe.erifpondcua, effetto  mi- 
rabile d'\bedienza.  Seppe  il  giornodclla 
fua  morte ,  onde  s'infèrmòdi  male  di  fian- 
co, dolori  di  rem ,  e  di  orina ,  e  vedendo- 
lo! Frati  molto  cruciato  l'efsorrarono  a 
prcgar'Iddioghe  li  mitigafse  ,  à quali  rif- 
pondcua.chethili  voleua  bene  non  gli 
dafse  quefti  confegli .  Conofcendo  poi  cf. 
fcr  vicina  laroortcaddimandò  i  Santi  Sa- 
gramene!,cnceuutili  con  cfscmplarc  di- 
uozione,  e  lagrime ,  vedendo,  che  i  dolo- 
ri intenfì  lo  tormentauano  fuor  di  modo 
fuppiicòil  Signore  glieli  alKggcrifsc  per 
morire  con  quiete,  efenza  dilìurbo,  cco- 
ftoin  quel  mcdefimo  punto  li  ccfsarono 
tutti, rimanendo  tanto  cheto,  ecranquil. 
Io,chcfifsindogrocthiinvn  Crotififso, 
chctcncua  da  prcfso  al  capo,  flette  in  quel 
modo  quafi  ventiquattro  ore  immobile 
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finche  entrarono  nella  fua  cella  cinque 
medici  >  à  quoli  forridcndo  in  vederli aif- 
fc,  che  altro  nicdico  migliore  di  cfTì  l'aue- 
uafanato  .  Due  giorni  fe  la  pafsò  fcnza 
dolori,  dopo  i  quali  gli  tornarono,  vnì 
non  tanto  acerbi  come  prima  incuifa  ,  che 
potè  alzarfi  da  letto  in  quel  di  ,  ma  il 
Guardiano  verfo  il  fine  de  l  giorno ,  acciò 
nonpatifle,  gli  comma ndó  fi  metteffe  d 
letto  ,  ^  egli  fuhuo  come  li  trounua  i!l_j 
quello  fi  di(Ufe,e  fi  mife  il  capuccio  nel  ca- 
po, s'acconciò 'e  braccia  foprj  dclprcto  , 
e  come  fc  cominciafTc  à  dormire  riposò 
nel  Signore  la  fera  dopo  i  primi  Vt  fperi 
dcH'Affunzionc  della  Vergine  nell'anno 
i?7S.e  reftòil  volto  molto  bello.  Vdita 
la  fua  morteconcorfe  gran  numero  di  gen- 
te di  Vagli.idolid  ,eS]mancas,  e  per  la  di- 
uozione,chegli  aueuano  fecero  in pcz^i 
il  fuo  abito ,  tonica  ,  mantello ,  ro(àrio  , 
portandolo  come  Reliquie  fante  con  ec- 
ceflìua  venera/ione ,  fece  per  i  funi  meriti 
il  Signore  miracoli  prima  ,  e  dopo  che 
fiì  morto.  Efepellitoil  fuo  corpo  nel  Con- 
uento  della  M  idonna  de  Scala  Coeli  dcrto 
volgarmente dell'Abroio,  come  nfcrifce 
S.C.4.p.C.l.j  cap.tf^.ilMartir.  Frane.  & 
altri  da  loro  citati. 

Adi  H.d'Agofto. 

l'ade  Martirio  del  Venerabile 
Fra  Cofmo  da  San 
Damiano. 

140  T^T  Elli  Città  di  Malaga  nacque 
1\|  il  Seruo  di  Dio  Fra  Cofmo  di 
San  Damiano  >  chi  figlio  di  Pietro  Ruiz 
Afi,  edi  Leonora  Garzia.  Prefepoi  l'abi- 
to di  Francefcano nello ftato  di  Frate  Lai- 
co nel  Cóucntod'Algaidas  nella  Proutn- 
ciad'Andaluzia  jc  nel  noniztaroileflbdiè 
faggio  di  quello  aueua  da  riufcirc ,  facen- 
do rigprofi  digiuni , mortificazioni  ,epc- 
nitcnzc,  dormiua  poco ,  oraua  lungamen- 
te, mai  ebbe  cella,  ne  letto,  fipofandofi 
per  ordinario  sii  la  nuda  terra ,  e  dimoran- 
do nel  Cdnucnto  di  Siuiglia  dormiua  sii 
vna  pietra  ,•  che  ferue  di  predella  all'Alta- 
re ,  che  c  vifìrio  la  Sagrcftia  ,  quando  poi 
andòinGicrufaIcmme  giaceoa  fopra  vna 
tauola,  tenendo  per  guanciale  vna  pietra. 
A  i  digiuni  ordinati,  e  coflumati  nella 
Religione n'aggiongcua molti  altri,  qua- 
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li  egli  faccua  in  pane  ,&  acqua,  difcipK- 
nauafi  ogni  giorno  vna,  cdue  volte  fin' 
allo  fpargimcnto del  fangue  Vcdiua  vn 
folo  abito  rozzo  indo  fempreà  piedi,  c 
fcalzo,  quantunque  i  viaggi  follerò afifai 
lunghi .  Dclìderaua  in  cft  remo  morir  per 
Crift^  1^  '  vcdcfirno  luogo,ou'cgliera  ila. 
tocr  .  ^,  c  morto  per  falue? za  del  Ge- 
nere vmano  .  Addimandò  al  Padre  Frà 
Franccfco  Gonzaga  Miniflro  Generale 
dell'Ordine  d'nodarc  ne'Iuoghi  di  Terra 
Sant.T,  &  ottenutolo  vi  fi  portò  à  piedi  , 
eccettuato  nel  mare ,  evi  dimorò  alcuni 
anni  ferucndo  con  fcruoré il  Signore  nella 
Smta  Città,  c  riputandofi  indrgno  di 
confeguirc  il  fuo  intento  per  iVmilc  fcn- 
cimento,  che  aueua  di  fc  lleflTojfe  ne  tornò 
inSiuigli3,  conforme  era  gito  à  piedi ,  e 
fcalzo.  Quattro  anni  quiui  ftettc  prolc- 
guendo  i  fuoi  foliti  clTercizi  d'vrailtà,vbe- 
dicnza,  c  dell'altre  virtii  finche  di  nuouo 
ftlifpiratoà  lornar'inGicrufalemme  aua- 
'fificuro  di  confeguire  quello  tanto  Isra- 
mauj,e  la  prima  volta  non  aueua  otrenu> 
to.  Impetrata  la  ncceffaria  licenza  fi  mi- 
fe in  viaggio,  e  gionto  ini  fiì  cofiituiro 
SagreftanonclConuento  del  Monte  Sion 
con  fua  fodisfazionc  per  l'occafionc,  che 
aueua  in  tale  impiego  di  vificarc  fpelTb  il 
S.intoScpolcro,&  altri  luoghi  diuoti  «co- 
me faceua,  chiedendo  dal  Signore  l'adem- 
pimento de'fuoi  accefi  defiri  .  Pafsò  alcu- 
ni anni  modrandofi  vero  cfiTemplare  d' 
vmilià.edi penitenza dtutti  gl'altri  Frati . 
Era  aflìduo ,  e  feruentc  nell'orazioné  pro- 
curando di  tarla  quanta  pili  fpelTb  poteua 
nel  Santo  Sepolcro,  med  itando  iui  l'ecccf- 
fiua carità dell'Vmanato Verbo  morto,  c 
fepofto  in  quel  luogo  per  la  redcrzionc_» 
vmana  ,  con  che  fi  conofceua  oblig.ito  à 
mettere efiTo  la  vira  per  la  verità  della  fua 
*  Fede,  &  onore  della  fua  Croce . 

141  Vifirauafouente  il  Sagro  Monte.» 
Caluario ,  e confiderando  auerui  fparfo il 
fangue  il  Redentore,  s'acccndcua  di  bra- 
ma à  fpargcre  il  fuo,e  peramuare  l'inf en- 
eo fece  vna  confcfTìone  generale  con  effat- 
tilTimadiligenza,  dolore  ,  e  lagrimr,  c  vi 
fpefe  trentapiorni,  nel  fine  dc'quali  cflTen- 
do  la  folenrt«à  dell'AlTunzionc  della  Bea- 
ta Vergine  fernvla  Meffa  al  Guardiano  ,c 
poi  domandò  licenza  d'andare  à  vifitarcla 
Valle  di  Giofa  fai,  &andatoui,  nel  ritor- 
nare, elTcndo  vn'ora  auanti  mezzo  gior- 
no 
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nopafsòdauanii  la  Mofchca  dc'Turchi  , 
evidde,  chcfilcugcua  l'Alcorano,  cfa- 
ceiiano altre  loro  cerimonie,  volcatofì  à 
guardare  perche  era  prcfTo  alla  porta ,  al- 
cuni dicono  che  vn  Turco  lo  fpinfc  den- 
tro per  forzarlo  à  rinegarc  ,  altri ,  che  efTb 
nicdefimo  fpontaneamcnte  vi  entrò  per 
mirar  quello  lui  faccuafi.  Toftochc  i  Tur- 
•chi  \  iddcro  lui  in  quel  luogo  lidirrcro,chc 
rincgaffcCrino  ,  &  abbracci  a  He  la  fetta 
loro ,  altrimenti  li  minacciauanola  mor- 
te, alle  quali  paroleegli  alzando  colle  ma- 
ni vn  CrocifìflTo,  che  feco  portaua  nfpofc , 
che  lui  adoraua  quello  per  Tuo  Dio  ^  e  che 
Maometto  non  era  ne  Dio,  ne  Profeta, ma 
ingannatotele  che  la  Tua  legge  conduceua 
nctrinfcrnochtlafcguiu.i.  In  vdire  ciòi 
Turchi  fé  iiauuentarono  addofìTo  percuo- 
tendolo ,&  vno  II  diede  vna  pugnalata  nel 
petto,e  caricatolo  di  pugni,  c  badonaie  lo 
condudcroal  Cadi,  lì  quale  ragguagliato 
del  cafolidifTc,  che  fc  voleuarcftareir\_5 
vitapigliaflcla  legge  di  Maometto.  Re- 
plicò à  ciò  il  buon  Kcligiofo,  che  egli  lli- 
maua  ,c  tcneuala  vita  per  offerirla  à  quel- 
lo, che  teneua  in  mano,moflrando  il  Cro- 
cifìnfo.  11  Cadì intcfoquciìo  locondennò 
ad  efler  decollalo,  e  poi  brugiato ,  &c  egli 
rubiiofìmifeà  predicare  la  Fede  diCriÀo 
con  quello  CrocifìfTu  nelle  mani  fenza  mai 
lafciarlojfebene  fcnza  indugio  nella  piaz- 
za il  decapitarono,  fljgellatolo prima  cru- 
deiiiTimamence  ,  c  per  maggiore  fcorno 
pofcrolafua  teda  in  cimad'vn  palo,  por- 
tandola per  le  flradcdclla  Città,  &  il  cor- 
po legato  alla  coda  d'vncauallo  Fiì  (Irafci- 
Datoaccompagnandolo  vn  banditore,chc 
publicaua  il  Tuo  delitto  ,  ^  arriuati  alla 
piaz7a  del  Santo  Sepolcro  l'incendiarono, 
raccogliendo  dopo  iCnfliani  le  Tue  Re- 
liquie. Fii  si  grande  la  rabia  de'Turchi  ,c 
sì  precipiterà  verfoquefto  Scruodi  Dio  , 
che  nella  metà  d'vn  giorno  e  flcguirono  il 
lutto  di  Venerdì  adi  n.d'Agoftodel  1597. 
come  rifcrifcc  S«C.4.p.C.!.4.  c.  J2.  e'I  Mart. 
Frane. 

rita  del  Beato  Alberto 
dM  Sdrtiano . 

142  T  L  Beato  Frat'Alberto  da  Sartiane 
X  Patria  anco  di  Papa  Pio  Terzo 
Terra  fotto il  Vcftouado di  Chiufi  ntlla^ 
Tofcana  «  <  ^  lui  «(fai  Uluftrasai  fecondo 
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fcriuono  Autori  approu-iti,  benché  alcu- 
ni vogliano  con  minore  probabilità  ,  che 
folTe  Milanefc  .  Ert'endo  puiio  hi  f>flcrto 
alla  Religione  del  P.S.  Franccfco  nel  fuo 
Conucnto  dal  mcdcfimo  Padre .  Mandato 
alla  fcuola  di  Guerrino  Famofo  Maedro 
diuennedotto  nella  lingua  Latina  ,&  ap- 
prefeconaltrctanto  profittola  Greca  da 
Emmanucle  Crifolora  ,ondc  poi  egregia- 
mente fcrifTc  in  ambedue  le  dette  lingue, 
e  s'impiegò  alla  conucrfione  d'entrambe 
quelle  Genti .  Fii  parimenti  tanto  confu- 
mato nella  Teologia  ,  e  nella  Sagra  Scrit- 
tura, che  gi'huomini  dotti  d'Italia,  1  Pre- 
lati, &  ilSommo  Pontefice  ne  faceuano 

f^ran  conto,come  chiaramente  fi  vede  nei- 
e  lettere,  con  cui  il  Pjpa  lo  mandò  fuo 
Legato  in  Etiopia,&  altre-  Nazioni  Oricn. 
tali.  Nella  Religione  fii  molto  bramofo 
di  ofTeruarecfatiamcntc  la  Regola,  e  de- 
dito all'auderità,  perloche  da  Conucntua* 
lipafsòtràgliOfTeruanti  in  tempo  ,  che 
illoro  iftituro  mcominciaua  ,  t  per  mez- 
zodì lui  fi  {labili,  &  aumento  non  poco , 
difendendolo  da  Contrari  co'fuoi  doctif- 
fimi  feruti,  inducendo  gran  numero  di 
Giouaniadentraruijafciando  il  fecolo, 
e  fatcndofantiflimi  (latuti .  Era  huomo 

10  fe  fteilo  rigorofiiTimo ,  ofTeruaua  (Irct- 
tiflinu  pouertà  ,  zelante  oliremodo  di 
conucrure anime àCrifto,  nel  ches'affa- 
tigòdel  continuo  coll'orazioni ,  e  colle 
prediche  la  diuina  parola  nella  fua  bocca 
era  vn'acutiflima ,  e  tagliente fpada  m  re- 
ciderei vi7i, e  troncare  gl'affetti  carnali, 
Fd  grande  riprenfr»re  di  peccatori  fcnza 
aucr  riguardo  à  perfona  veruna  per  poten- 
te che  rode  d'autorità ,  c  ricchezze  ,  vfan- 
doftilcfcuero, e  veementi  inuictiue con- 
tro i  peccati ,  il  che  effeguiua  con  tale  dc- 
ftrezza  ,  &  eloquenza,  che  fi)  chiamato 
Rcde'Prcdicatoridel  fuo  tempo  .  Predi- 
cando in  Ferrara ,  e  vedendo  introdotto 
dallcdonne  vn  vitupereuolc abufo m  por- 
tatele vefticon  lunghiflimc  code  ftrafci- 
nate  per  terra  peggio  de'pauoni  ,  elFcndo 
cglizeloiidìmodella  difciplina,  e  mode- 
ftia  Criiliana ,  e  per  confegucnza  difpia- 
ccndoii  à  difoiifura  si  f.urc  vanità.inHuflfc 

11  Principe Nirolòd'tP  >  r'vna  Legge, 
chcfitigliafTerotah  .  e  veftì,  ne 
G  Fitefst  ro pili  tali  fpcic  mutili  .Predican- 
do poi  in  PaJ«'ua  II  v«nne  ailWccchie  , 
(he  Legge  u  Santa  era  iUta  annullata  j 

Hh  a  fu- 
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fubuo  fcriflfc  à  Leonello  figlio  del  Principe 
Nicolo,qual  era  andato  al  Sàcuario  di  Lo- 
reto ,  rapprcfencandoli  con  grauilTimc  ra- 
gionijtlie  doucua  in  ogni  conto  mantener 
l'ofFcruanza  della  dctia  legge  pcrnon  of- 
fendere la  fua  cofcicnza^enon  forli  fti ma- 
re leggiero  có  dentrimento  del  Tuo  onore  . 

143  Bramando  Papa  Eugenio  Quarto 
vnire  alla  Chicfa  Cotcolica  Romanj  i  Po- 

¥oli  d'Oriente  vi  inuiò  fra  gl*  alrri  fuo 
»Iun7io  Frat' Alberto  ,  il  qua!  arriuaio 
inG'erufalemmc,  e  vede  ndo  lui  diuerfi 
abufìmtrodotti  ,  rimando  Hrd  Luiggidt 
Bologna  dimorato  lui  molt'anni}  acciò 
irati.iflc  col  Papa  del  rimedio  ,  òc  altre 
cofenccciraricaprofcguir  gl'altri  viaggi . 
Venne  primieramente  co'Greci  al  Con- 
cilioin  Ferrara,  e  perche  fapeua  bene  la 
lingu.;  Greca  j  cLatma,  Kce  l'Interpre- 
te. Volendo  pòi  il  Papa  procurare  l'vnio- 
ne delle  Gemi  d.-ll'Etiopia  ,  e  dell'India 
Orientale  ,  aucndo  rpcnmeniato  il  valo- 
rcdi  quello  Scruo  di  Dio  lo  delhnò  anco 
in  quelle  parti  con  alcti  Frati  à  trattare  » 

J[ucft3  ynione,  iHitucndoloCapodi  mif- 
lonc  SI  grande,  e  Commi  fTario  Apoflo- 
lico  ne'vjftiflìmi  Imperi  d'Oriente,  dell' 
India  , Ectopia  ,  Egitto,  e  Gicrufalcmme 
non  folo  quanto  alle  cofc  della  Fede ,  c  gl' 
intcreflì  della  Chicfà,  ma  anco  della  Reli- 
gione Franccfcana  colla  nicdcfima  autori- 
tà del  MiniAro  Generale  circa  qualfiuo- 
glucofa.  ^'imbarcò  A  bcrto  inVene/ia  , 
e  con  felicifliina  nauig^zionc  fi  trnggit  • 
tò  in  Girrufj lemme  ,  doue  moftro  ,  e 
confegnòle  lettere  Pontificie  dcli'vnio- 
neagliC«>(li  popoli  dell'Egitto  fparfi  per 
la  Sona,  iJi  altre  Prouintic  ,  da  quali  iù 
con  ogni  accoglienza  riceuuto,  e  nd  ri- 
manente de' fuoi  viaggi  accompagnato 
con  molta  cortefij,  e  legni  di  beneuolen- 
za  .  Aggmflati  1  negozi,  che  gl'occorrc- 
uano  in  Gicrufalcmme  pafsò  nell'Egitto, 
doue  gli  auucnncj  che  caminando  per 
quegli  immenù  deferti,  c  vaftiflTime  foli- 
tudini,  mancatoli  il  vitto  ,  e  caminato 
duo  giorni  fcnza  veruno  rcficiamento ,  fiì 
foprafatto  da  vn' cftrcma  languidezza  , 
onde  anTcntatofi  «.©'compagni  all' ombra 
d'vn  tronco  d'albero  fecco  t  comincio  a 
lagnarfi,  e  volgendoli  al  Signore  h  vam- 
mcntaua  la  proincfTì  fatta  per  il  fuoScruo 
Franccfco  à  figli  di  elio  ,che  mai  manchc- 
fiaà  loro  il  vitto  ,  ccc©  ,  diccua, Signore, 
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ch'io  mu«)io,  ne  potrò  adempire  gl'ordini 
del  tuo  Vicario ,  ne  redurre  tante  anime  al 
conofcimcnto  della  tua  verità ,  abbimife- 
ricordia  Signore  .  Non  aueua  finito  le 
dette  parole ,  che  fi  viddeda  prtflb  vnbel- 
lidìmo  Giouane  ,  il  qu.ile  in  lingua  Italia- 
naiofalutò,  e  poi  li  prcfeniò  robbada.^ 
mangiare  ,ecommctando  à  riHorarfi  con 
ammirazione,  &  allegrezza  ,  quello  gii 
foggionlè .  Non  hai  occafione  à  diffidar- 
ti dclladtuina  benignirà,  e  prouidenza. 
lo  fono,  che  promiiì  al  mio  Scruo  Fran- 
ccfco ogni  opportuno  fouucnimcnto ,  ne 
tu  hai  veduto  fin'ora  in  qut-fta  Religione 
alcuno  lafciato  in  abbandono  ,  ne  Frate 
veruno  morire  di  fame ,  c  ciò  detto  difpar- 
ue  .  Profcgucndo  il  viaggio  gionfe  nel 
Cairo,doue  andò  à  parlare  al  Soldano  di 
Babilonia,  chiedendogli  licenza      il  fàl- 
uo  condotto  di  partarcm  Etiopia,  tkìW 
india.  Sofpcitò  quegli ,  clic  non  andafìe 
à  trattare  co'Pnncipi  di  quei  popoli  ac- 
cordo contro  di  elfo,  pcrloche  Io  tratten- 
ne a'cuni  giorni  nella  fua  Corte,  trattan- 
dolo onorcuolmentc ,  e  difcorrcndo  fpef- 
fo  con  lui,  li  piacque  la  fua  con  ut.  1  fazio- 
ne, il  ben  parlare ,  eia  fua  veneranda  prc- 
(cnza  .Entrati in  ragionamento  delle  co- 
fe della  Fede,  fece  il  Soldano  chiamare  i 
dottori  del  la  fua  legge  ,  epropofla  vna_» 
controiierfn  intorno à  principali  mifleri 
della  noftra  Religione ,  Frac'Albertopro- 
uòil  tutto  con  dotteragioni ,  confutando 
anco  faggiamente  le  fuperllizioni  dellt 
fetta  contraria.  Del  che  fdcgnaii  i  dotto- 
ri, e  feguaci  di  Maometto,  iiSoldanoper 
nioftrarfizcl  mtc della  fua  legge  ,  locon- 
dennòà  morte  come  ingiuriofo  del  fuo 
empio  Profeta.  Ciòintefoi  CriAiani,  e 
Mamalucchi ,  difpiaccndoli ,  determina- 
rono procurar'in  ogni  modo  impedire  ta- 
le fcntcnza ,  e  non  permetter ,  che  moriflfc 
cosieccelicnre  Banditore  del  Vangelo,  c 
nobile  ininiftro  della  Sede  Apoftolica  , 
ragguardeuole  non  meno  per  l'integrità 
della  vita  ,  che  per  la  grande  dottrina  ,chc 
quantunque  morendo  m  tal  modo  ei  vi 
guadagnaua  la  corona  di  Martire,  molti 
nondimeno  ne  pariuano  detrimento.  Fc- 
rono  dunque  ogni  sforzo  pofTibile  con_9 
denari, condoni, con  pfieghi  loro,  e  di 
altri,  acciò  il  Tiranno  fi  placafTc,  &  egli 
libero  foflTc  lafciato  .  Operarono  tsnr.)  i 
mfzzì  intcrpofli,  che  quegli  riuocòla  fcn- 
tcnza , 
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nczzi  "mterpofti,  che  quegli  riuocò  la kn-  nomini  tuo  da  gloriam    Dcll'inconcro  di 

cnza  ,cchiamatoloaIcii  vsò molte acco-  quelli  due  Campioni  fc  ne  fece  memoria 

;licnzc,  c  li  diede  ampia  potcftà  d'andare  inquclluogo,  c  vi  fi  dipinfe  l'effigi- 

)crtutto  l'Egitto  ,  c  la  Sofia,  conproi-  d'amendue,  come  fin\ii  prcfcntcfi  vc<^ 

Mzionc  pcrodi  non  palTare  nell'india,  ne  Arnuati  poi  proccflìonalmenre  co!  popo- 

II'Etiopia  .  NulMdimcno  egli  quando  fiì  Jo,  colie  Confratcrnità ,  e  col  Clero  can- 

>e*  confini  li  pafsò  per  cHeguire  la  Com-  landò  inni,  c  filmi  al  Conut  n  odc  'fran- 

nilTjonc  del  Papa  ,  non  curjndofi  del  pe-  ccfcani,Frjt'Albcrto  diede  la  bencd  izzio- 

icolo  in  trafgredir  lordine  del  Tiranno  .  ncfolennepcrrauiontà  Apoflolica  che 

infcrmatofi  grauementc  mandò  i  aucua,  cmoflroaGiacobitr quella  mera- 

ompagni  a  Prcncipi  dell'vna ,  e  dell'ai-  uiRliofa  Croce,  in  cui  era  vn  gr/n  pcxzo 

ra  Nazione  ,  e  colle  fuefatighc  frcetal  della  Croce  del  Saluadorc  data  a  Frai'E- 

ruttotra  quelleGcmi,  che  confermò  i  li.i>quandoandò m Coftantmopoli  in  ve- 

".aicolici  nella  Fede  ,  ridufTe  iScifmatici  derc  quelli  i  caratitcri  Greci  d'intorno  a 

I  grembo  di  Santa  Chiefj,  e  conduflègl'  quella  Croce  le  fcrono gran  riuerenza  e 

^mbìfciadoride'Giacobin  popolo  nume-  genuHcflì  andarono  dalla  porta  della_» 

ofitTimo  al  Concilio  di  Firenze.  Efparfa  Cliiela  fin'aU'Altarc  .  Finalmente  li  por- 

jucfta  Gente  per  là  Siria  ,  Mefopotamia  ,  tarono  a  Firenze,  doue  accompagnati  da 

ìgitto,  Etiopia,  &  altre  Kegioni,  cvicn  numerofa  comitiua  furono  con  grande 

letta  de'Giacobiti  da  Giacomo  Autore  onoreu        ^  riceuuti dal  Papa  cdaCar- 

c'Ioro  errori ,  Ne  foloi  loro  Ambafcia-  dinali.d..  i  ic'aii, Doirori,e  Macftri tanto 

ori  s'accompagnarono  feco  per  vnirfi  recoIari,quanto  regolari,  ecoHaniftenza 

ollaChiefaCa(toIica,ma  ancoquellodel  di  Frat'Alberto  l'Abbate  Andrea  feccvni 

>atriarcaGioujnni,che  fu  Andrea  Abba-  duiota  orazione  in  lingua  Siriaca  con 

f  del  famofo  Monifìcro  di  S.Amonio  nel.  molta  riuerenza,  e  poj  prcfcntò  le  lettere 

Egitto.  .     .  Aio  Patriarca,le quali  Icrtcc tenute  va- 

144  Arriuaiiin  Ancona  Papa  Eugenio  neconfuUCjfi  vcnncalIVnionecon  farfc- 

3edi  fubito  chi  li  conducete  con  onore  ne  folenneiftromcnro,  accettando  iGia- 

1  Fircn7e,e  perle  CittàdondcpafTauano  cobiti  per  mezzo  de'l  oro  Ambafciadori  i 

facefTericcucrecon  dimoHrazioni  d'af-  decreti  del  Concilio,  e  facendo  publica- 

:tto.Enirati  nella  Tofcana, vicino  a  Cor-  mente  la  profcflTionedelh  Fede  fottomcc' 

ma  il  vfci  incontro  vn  miglio  fuora  di  tendoriaìrvbcdienza  della  Romana  Chie* 

Ta  tutto  il  Popolo ,  tra  quali  fi  trouò  San  fa,e  del  Papa,come  Icgitimo  SuccefiTore  dì 

crnardino,  che  iui  ftauaconualcfcentc,  Pietro, e  Vicariodi  Criflo . 


:vfciTopra  vnVmiIcgiumcnto,equ^^^^  T4^  Eflbndodoponeirannoi442.mor. 

iddcFrat  Alberto  per  ladignita di Nun-  to  il  Mmiftro  Generale  dell'Ordine  c 
IO  Apoftolicofopravnbcnornatocaual-    nella  Prouincia  diSant'Antonio  il  Mini- 


>  aflìcme col  primo  Ambafciadore,  e  che  ftroProuincialc,  troumdofi  qui  Frai'Al 
itto  Jl  popolo  concorreua  a  baciarli  berto  hi elettoegli  Mimftro di  detta  Pro- 
ibito, difTc  li  Santo  ad  alta  voce  ,  Frac'  ui  ncia,  del  che  Papa  Eugenio  fcnti  nota- 
Ibertoguarda  apiedi,  rammentatidella  biicgufto,  confermò  la  fua  elez/ionc  c 
orte,  auuerti  ,  chequeftì  onori  non  ti  Io  coftitui  Vicario  Generale  fin*  al  futuró 
:>nfino.  Invdircciò,  e  per  far  riuerenza  CapitologcncraIe,dicui  lofecePrcfidcn 
SanioVccchio,^  c  fuo Superiore  ,  fcefc  te  con ampIifiTima autorità,  conformeat»- 
bitoacerra  ,  e  lopregò  a  monrar  sù  il  pare  nella  bolla  di  tal  ift.tuzionc  .  Auuia 
uallo  ,  che  egli  fi  fjruircbbc  del  iuo  giù-  tal  carica  cof!o  nomino  fuo  ComroifTario 
cnto  .  Non accnnfentnl Santo,  dicen-  Vifitatore,  e  Riformatore  il  Beato  Fri 
>,chel  vno,  e  I  altro  cosi  conueniua  al-  Giouanni  da  Capcftrano  come  compagno 
ra,  ma  che  folobifognaua  guardarli  be-  diletto,  e  fcdcl  amico  checl'cra  ocr  le 
:  dalla  vana  gloria  ,  per  non  perder  il  Prouincie  di  Turonia,  Francia  Borco- 
erito dell'opera  Li r.fponFrat'Alberco  gna,  Inghilterra,  ibiinia  ,  c  dcll'^^^^^^^^ 
tutte  le  dimoflrazionid  onori  fattimi  O'tramontane ,  ,1  che  piacque  molto  al 
n^prc  ho  pregato  il  Signore  con  quelle  Sommo  Pontefice  ,  e  via-ionfclafu" 
roIc_,  Nonnobtr  Domine,  non nobir ,  fed  confermazione  con  vn Breuc  particolare 
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Fatto  il  Capitolo  generale  ,  fc  bene  djf- 
piacquc  al  Papa  ,chc  non  t'oCsc  eletto Ge- 
ncralccfso  Frat'Albcrco ,  egli  nondimeno 
lodcflmòfuo Nun7io  nella  Prouincia  , 
Patriarcato, c  Diocdid'Aquilcia  con  am- 
piidìma  podcfta,  c  priuilcgio,  ingiongen- 
doIidipiU  à  rommintltrar'ogni  tauore  à 
Fra  Giacomo  dc'Primadri7.7.i  manrlato  à 
riformare  i  Conucnti  di  Cafta,c  Coftanti- 
nopoli.  Dopo  qucfto  fi  conferì  à  predi- 
car la  Quarcfima  in  Milano  ,  &  appresso 
pcrtuttoloStato  facendo  frutto  gnndif- 
lìmo  per  il  gran  talento,  che  aueua  in  quel 
roiniftcro.  Quindi  pafsòà  Brcfcia  prega- 
tone con  replicate  iftanzcda  Cittadini  per 
cfscnutta  piena  di  odi,  &  inimicizie  im- 
placabili, e  fi  diportò  con  tanta  prudenza , 
c dcflrczza  , che  jn  brcuctcmpo riconcil iò 
tutti,  eli  riunì  in  fantaconcordia,  tacciò 
che  la  pace  fofsc  più  ftabilc  ,  c  permanente 
fatto  l'ift  romenro  de  D'accordo  coTuoi  ar- 
ticoli, procurò  fofsc  confermata  con  de- 
creto del  Senato  di  Venezia . 

146  Or'  !oeglidnI  primo  giorno 
chcprcfcl  ,  .i  ..iodi  Predicatore  perord; 
ne  del  Superiore, eflfèrcitaioio  fcmprc  f*.  n- 
za  mai  intermetterlo,  facendo  con  cflTo 
perpetua  guerra  à  vizi,  forzandofi  con  in- 
credibile fcruorc  di  fradicarli  jCcon  intre- 
pidezza mirabile  riprendendo  chi  n'era>j 
pofTcduto  fenza  temere  neffuno .  Kiprcfc 
vnavoltadal  pulpito  Fra ncefco  Sforza»» 
Duca  di  Milano ,  &  i  fuoi  Corteggiani  d' 
nlcune  azzioni  mal  fatte ,  perloche  alcuni 
della  parte  del  Duca  rifoluerono  d'vcci- 
dcrlo,ma  gli  Io  proibì  l'i  ile  flTo  Principe.» 
dicendo ,  non  li  fate difpiacere  nefTuno  , 
chea  me  non  difpiace  punto,  ch'ci  faccia 
cofi  bene  rvfficio  fuo .  Tutti  celebrano  in 
cftremolcfuc  prediche  gratilTimc  vgual- 
mente adotti,  &  ignor.inti  ,  perloche  » 
concorreuain  qualfiuoglia  Città  la  gente 
d'ogni  forte  à  gran  numero  per  afcoltar- 
lo  ,arriuando  alle  volte à  fcftanta  milaaf- 
coltanti  altre  à  pili  .  Non  potendoli 
demonio foflVirc  il  gran  frutto  ,  chciiu 
quelle  faccua  in  varie  guifc  s'ingcgnaua 
impedire  il  detto  concorfo.  Vna  volta  fi 
miie  tra  l'vditorio  in  forma  di  ceruo  ,  di- 
fturbandotutti  collecorna,  ma  egli  dal 
pulpito  fiefifo  acchetò  quel  tumulto  ,  au- 
ucrtcndo  tutti,  chequclloera  il  demonio 
venuto  per  alienarli  dall'  attenzione  ,  c 
commandandogli  egli,  che  da  li  patiilTc  , 
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incontanente  difparuc  .  Colli  fantiflìu» 
documenti,  che  predicando  fomimniftra- 
ua  aueua  congionteToperc,  eia  vita  anco 
faniifllma,  collcquali  conuertìalla  Fede 
molti  infedeli  in  Oriente,  ridufic  più  Scif- 
matici  all'anione  della  Chicfa  ,  leuò  d'cr- 
rorcincredibilemoltitudincdi  Gente,  c 
molrifiìmi  induflTe  à  renderfi  Rcligiofi  . 
Fondò  molti  Conucnti  per  gl'Oficruanti 
in  Candia, Caffi  jCoftantinopoli ,  &  al- 
troucjonde  gl'occorfe  paflàrc  ne'due  viag- 
gi della  fua  legazione  inLcuantc  .  Nelle 
prediche  inculcaua  affai  la  diuozionedcl 
NomcdiGiesii ,  imitando  S. Bernardino 
fuo  Maefiro ,  e  PadrcamattfRmo  .  Scriflfc 
molli  volumi  ,  ne' quali  lafciò  memoria 
delb  fua  rara  dottrina.  Finalmente  dopo 
auer  fjtigaiij  non  poco  per  la  Chiefi  di 
Dio  ,  e  per  la  Tua  Ilcligionc  oficruante  ,in 
cui  yiffed.i  trcntacinqucannicon  fomma 
gloria  ,  clltndo  fiato  vna  dcl/c  quattro 
principali  colonne  dcIl'Offeruanza  ,  ricco 
dicopiofi  meriti  fc  ne  pafsòal5ignore  nel 
•    )  dcll'Afiunzionc  dclln  Bcariffima 
>     ,,'nedell'anno  14SO.  in  Milano.  In_9 
qu(.  n'ora  trouauafi  il  Beato  Fra  Giouanm 
da  Capcftranoà  mcnfa  co'Frati  nel  Con- 
uentodi BorgoSanScpolcro,  &  nl/ando 
la  faccia  al  ciclo  diucnuto  tutto  giuliuo ,  e 
rifpicndente  con  lieta  voce  cominciò  ad 
efclamarcjò  Padri ,  10  veggo  l'anima  d'vn 
noftro  Frate  volar'al  cielo,  òcomr   '   '  >- 
riofa/pcdita,  ebeata  ,  e  Io  ripete  p.u  \.A- 
tc,  tenendo  gl'occhi  fiffi  in  alto  ,  Icuatofi 
da  tauola  andò  fubito  all'orazione ,  in  cui 
ebbe  riuelazione ,  che  era  fiata  l'anima  del 
Padre  Alberto  da  Sartiano  ro.mcato  nel 
Con ucnto di  Sant'Angiolo  di  Milano, in 
cui  fiì  lepcilito  il  fuo  corpo,  onorandolo  H 
Signore  dopo  morte  con  molti  miracoli; 
ficomefcriue  il  noftro  Annalifta ,  da  cui 
in  diucrfi  luoghi  del  tom.^.  degli  Annali 
abbiamo  tutto  quefio  raccolto . 

Della  Vita  del  BemtQ  Frà  Santi 
dTrbìno . 

147  T  LB.  Senio  di  Dio  Frà  Santi  nac- 
X  quein  Monte  Fabro  Tetri  della 
Famiglia  Pauiotta  nel  Contado d'Vi bino, 
fu  figlio  di  Cafa  ricca  allora  cognominato 
Brancafino,  &al  prefentedi  Giuliano,  c 
perucnutoin  età  d'adulto  lafciò  il  Mondo, 
3c  entrò  nella  Religione  per  motiuo  prefo 
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dalla difftrazia  d'vn'altio.  All'iniprouifo 
fii  afTalito  da  vn'huomo  fuo  Compadre 
vfcitodagl'agguaiijC  volendo qucftì  tcrir. 
Io,  egli,  che  mai  ciò  aucrebbe  pcnfato  , 
difcndendofi  feti  1  aggrcflorc  in  vna  co- 
fcia,  della  quale  piaga  tra  pochi  giorni  mo- 
ri. Si  profondò  tanto  col  pcnficro  iIGio- 
uaneiio  ncll'  accidente  accadutoli  ,  e  d' 
aucr  cagionata  la  morte  à  colui ,  quantun- 
que lecitamente  ,  e  fcnza  Tua  colpa,  che 
determinò,  per  farne  penitenza,  entrare 
nella  Religione  del  Padre  San  Francefco  , 
cper  maggior'afpre-zza  fc  clc27Ìone  dell' 
vmilc  ftato  dc'Frati  Conuerfi  per  aflToggec 
tarli  à  tutu  ,  &  auerc  più  occafione  di  pa- 
tire ingiurie.  Se  ?f!Vonii.  Si  diede  tanto 
3ll'aftincnza,chcpcr  luncoiempolì  aften- 
ne  anco  del  pane  ,  non  Glimcntandofi  che 
d'erbe,  òfrut:ain  pochiflìma  quantità  . 
Per  ricompcnfare  l'errore  commcflbcon 
penitenza  condegna  ,  pregò  per  molti 
giorni  il  Signore  ,  che  gli  mandafse  il  do- 
lore della  ferita  del  morto  nel  medefimo 
luogo  del  fuo  corpo,  douc  ferito  aueua 
:olui .  EflTaudì  il  Signore  la  Tua  domanda. 
Facendo  lui  nafcerli  vna  poftema  afìfai  mo- 
cfta,  ccrudele,  cheli  durò  fin'alla  mor- 
ie, cruciandolo  continuami  nte  con  acer- 
bi dolori,  dicuifi  vede  fin'al  prcfcntc  il 
Pegno  . 

148  Aueua  grandifTima  diuozione  in-s 
ifcoltare  le  Mcfsc  ,  e  verfo  il  Santiffimo 
iagramenio  dell'Altare,  &  vn  giorno  non 
>otcndo  cfserui  prefènte  per  irouarfi  im- 
'ito  in  alcune  facendc  per  fcruigio  de' 
lati ,  e  fcntendo  fuonare  la  Campana  per 
'clcilazione  della  Mcfsafolenne  inginoc- 
hiatofj  douc  fi  trouaua,  fece  la  fua  adora- 
tone, &  efsendoui  nello  fpazio  tramez- 
o quattro  mura  ,  in  tutte  fi  fece  vn'aper- 
ura  tanto, che  lui  potcfse  vederelaSagro- 
imta  Eucarifìia  ,  e  finita  l'clcuazionc  ,  le 
nura  fi  riunirono,  rimanendo  fcnzadan- 
10  veruno.  Efscndoli  commandato  àri- 
ìortare  le  Ugna  dalla  fclua  dentro  il  Con- 
icnto ,  c  lafciaco  il  giumento  fuora  la  not- 
c  nell'orto,  andando  lamattina  perccm. 
o  al  (olito  minifìero  lo  Ciouò  vccifo  ,  e 
nezzo  mangiato  dal  lupo,  quale  vedcn- 
o  egli  fuggire  lo  chiamò  afe,  &  vbedi- 
:>!  o  io  riprefe  afpramenic  deircccefso,im- 
>o  ncndoli  ,che  in  coniracambio  deldan- 
o  cagionato  faccfsc  lui  la  fatiga  del  morto 
nimalc jondcpoftofiUiibaftQ  ,clefiato- 
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lo  colie  tunilo  condufsc  nella  fJua  ,  loca- 
ricòdi  legna,  e  mentre  vifselofeci:  fcruire 
in  quel  meftierc .  Stando  vna  volta  infer- 
mo li  venneànaufcaquAlfiuogha  cibo  .e 
fi  fentj  vn'appeienza di  cerafe,màefscDdo 
d'inucrno  ,  e  tutto  il  Paefc  coperto  di 
ghiaccio,  e  di  neue  ,rinfcrmiero  l'cfsortò 
à  lafciare  laledcfiodi  cofeimpolTibili  in-» 
quel  tempo ,  con  tutto  ciò  egli  tantoprc- 
gòdeitolnfeimiere,  perche  ripu^naua  , 
chel'indufsead  andar'all'orto,  aflicuran- 
dolocheve  l'auerebbe  trouate,  e  colte  , 
Andò  quegli  Sorridendo  più  per  compia- 
cerlo, che  per  altro,  e  guardando,  fe  be- 
ne fcorgeua  il  tutto  bianco  di  neue ,  viddc 
anco  vn*arboretio  pieno  di  frondi  ,c  di  ce- 
rafe.  Reftòftupefatcodel  miracolo,  co- 
nofcendo  la dtuina  operazione,  colfe  il 
frutto,  ne gufto,  e  Joportò  alTinfermo  , 
&  acciò  il  miracolo  fofsc  manifcflo  anco 
a  poderi, fi  confcruò alcuna  di  quelle  ce- 
rafe  in  vn'ampolla  quale  hanno  veduta 
pcrfoncdi  qucftinoftri  tempi,  e  pochi  an- 
ni fono,che  la  pianta  fi  feccò.  Aueua  fcrai- 
natontll'ortodcl  Conuento  le  rape,  de  il 
giorno  fcguenic,  non  aucndo  ,  che  fare 
per  mangiare  à  Frati,  difscà  quello,  che 
f'aiutaua  nella  cucina,chc  andafse  a  piglia- 
re le  rap'  jte  ,e  crcfciutc  .  Si  rifeco- 
lui  della  liiiipiciiàdi  Fra  Santi, che  fi  cre- 
deua  la  fi'menza  gittata  il  giorno  prece- 
dente auefse  germogliato,  tuttauia  (limo- 
lato d'andarcà  vederlo ,  e  vi  andò  ,  e  tro- 
uò,  che  la  terra  aueua  già  prodotto  il  fuo 
frutto ,  e  che  m  si  poco  tempo  conuertita 
aurua  femenza  si  piccola  in  rape  d'infolita 
grandezza.  Ne  cauò  quante  ne  volle,  ne 
acconciò  per  Frati  a  fufBcienzaj&  alcune, 
cheauanzarono  furonotenuie  lungotcra- 
po  in  Conuento  in  memoria  del  miracolo. 
Vna  mattina ,  efstndo  andato  all'orto  per 
far'orazione  fcgrct3mentc,e  tornandosi! 
l'ora  di  pranfo  nella  Cucina, trouò  la  pila 
delle viuande rotta,  e difperfo  quanto  vi 
era  dentro,  neauer'altro  per  i  Frati.  Si 
pofe  in  ginocchione  pregando  il  Signore 
a  prouedcre  in  quella  nrccflìtà,c  voltando- 
fi  vidde  vn fraramentodel  vafo  rotto vn_* 
poco  di  brodo,  che  non  farebbe  ba  flato  ne 
anco  ad  vn  Frate,  lo  prefe,  e  cominciò  a 
metterne  vna  gocia  per  piatto  ,c  fi  aumen- 
tò tanto, che  badò  a  dieccotto  Frati  ,  8c 
altri  forafticri, che fopragionfero  ,  e  con 
abbondanza  »  Efscndofi  rotta  la  Campana 

Hh  4  del 
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del  Lonucntopofc  egli  ncIfafiflTura  vn'al- 
ira  force  di  metallo  >  come  fin'al  prcfcncc 
fi  vede ,  mantenendo  il  mcdefimo  fuono  , 
come  fc  foflTc  perfettamente  intiera  .  Gl' 
Ariiftì  della  profcnionc  , che  l'hanno  ve- 
duta dicono  eflere  impolTibiie  in  tal  nu- 
nietariunirfi  quelle  parti  fenza  fonderla 
di  nuouo  intiera  ,  onde  maggiormente.? 
fptcca  il  miracolo. 

1^9  Finalmente cfifcndo diuenuco mol- ' 
co  illbftre  non  meno  per  le  virid  eroiche, 
che  per  i  detti, &  .Itri  miracoli ,  fc  ne  paP- 
sòa'SignorcncIla  metà  del  mefc  d'Ago- 
fto circa  l'anno  n^c.cra  di  mezra  età  mo- 
rendo di  quella  poftema  venutali  per  l'ora- 
zione httj  per  la  fudctta  cagione,  li  Frati 
vfauanodiuerfi  vnguenti,  e  medicamen- 
ti per  mitigarli  il  dolore  inrcnfo,  chevt 
patiu3»iJ;  allìemc  col  Corpo  fin'al  prelentc 
fi  conferuano  due  an)pollc  di  vetro  coli' 
ogiio,  cheadopraua  in  quella  piaga  .  B 
fcpcKito  nel  ConuentodiScoraneto,òdi 
Monte  Barrocio ,  che  fi  dica,  de  Ila  Diocefi 
di  Ptfaro  .  Quando  mori  fii  porto  nel 
commune  Cimiteriode*Frati,ma  facendo 
fpeflTi miracoli, cnafcendo  iui  vn  bcllifli- 
mo  giglio  ,  lo  cauarono  da  quel  '  logo,  c 
Jomiftro  in  vn'altro  Pili  onorcuolc,  &al 
prcfente  fi  troua  in  vn  vago  Dcpofito  di 
pietra  indorato  alla  parte  finiftra  nell'en- 
trare prelTo  l'Altare  della  Natiuità  dclla_j 
Madonna  ,  il  maufolco  c  lauorato  da  ma- 
no non  ordinaria  ,ftà  alto  da  terra  da  no- 
uc  piedi ,  e  nella  fommità  in  mezzo  a  due 
Arpie  VI  fono  intagliate qucrtt;  parole.  Hìc 
expeHat  obuiam  Chrifto  rapì  fu  cadattere 
S/ieéìnr  Frater  Samler.NcìVarco  maggio- 
re trà  due  A  ngioli  VI  è  \T\Q\(o ,  Hicvir  dtf- 
pìcrenr  munHtnn.  Il  Corpo  fi  vede  intiero, fi 
fpoglia  dcK'jbito  vecchio  ,  c  fi  vede  del 
nuouo,&  alle  volte  l'alzano  in  piedi .  Nel 
incdcfimo  AucMo  fi  tiene  vna  Croce  di  'c- 
gno, dentro  la  quale  vi  fono  di  uerfe  Reli- 
quie p<)(lcui  da  lui,  che  la  fabricò  ,  vi  è 
anco  buona  parte  del  ctlizio,  che  portaua, 
e  la  rtuova  ,  f.ipra  la  quale  dormiua ,  le  fu- 
dcttc  ampolle  di  vetro,  e  varie  Rcliquicdt 
Santi.  D'intorno  vi  pendono  tauolcttc 
di  voti  altre  ofTcrte  ,  evi  arde  la  lam- 
pa na  .  Nella  Sagrcftia  fi  efpone  la  fuacffi- 
gic,chc  nella  mano  finiftra  tiene  vna  Cro- 
ce, ecoUa  dcftra  innanzi  al  petto  tiene 
P'  ■  '   ^'Ic  forfè  a  denotare  alcuno 

n*u  .L.v^.o  iiii.^uc da  lui  opcrjto  ,  Scriue 
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Bartolomeo  Pifanodaducentoanni  lono, 
che  per  i  fuoi  meriti  fucccdeuano  innumc- 
rabiii  miracoli ,  d'alcuni  de'quali  benché 
pochi  cperuenutaanoi  mcmoria,cfono  i 
fcguenti.  Eficndo  vna  donna  pcrcofla  con 
due  calci  da  vn  cauallo  nella  faccia,  e  pe- 
rò caduta  interra  mezza  morta ,  raccom- 
mandandola  i  parenti  a  quefto  Seruo  dt 
Diofubitamentc  guari  ,  come  fece  anco 
advn'altra,  che  aucua  ambedue  le  mani 
attratte.  Diede  intiera  fanità  ad  vn'huo- 
mo,  &  vna  donna ,  che  agont/auano  ,  e 
s'afpettaua  da  momento  in  momento ,  che 
fpiraHcro  Vn'huomo  trauagliato  da  con- 
tinuo doloreditcfta ,  &  offefo  in  vn'oc- 
chio,andando al  fuo  Depofito,  etoi. 
dolo  col  c.ipo  rcftò  libero  dcll'vno  ,c  ^ 
altro  male.  Liberò  vno  dallo  fpafimo  nel- 
la manodcftra  ;  vn'altro  dalla  dilfcnteria , 
&vnodavn  lun"  >  '  )!ore  .  Ogn'annola 
feconda  Domcii.  .  ^gofio  fi  fà  vna  bel- 
litTima  fcfta  culla  fiera  nel  Conucnto,doue 
npofail  Tuo  Corpo,  rcndoui  Genti 

di  molti  luoghi  pei  L..uj7,ione  ,  che  gli 
hanno.  Striuono  di  lui  Fra  Marcoda__» 
Lisbona, Ridolfo,  ilGonzaga,  «Si  oltre  i 
nonri,Gio:l>attifta  Moricono,c  Lonarcio 
da  Vdme  citatidal  naftro  Annalilla  nei 
an.i^go.num.ic.mà  ncll*addiz^ionl  poftc 
nel  to.y.per  ildci.oanno. 

Del  P.idre  Fyat\4fiton!o 
Ortixjo 

ly  )  T  L  duiotiffimo  Padre  Frar'Anto- 
X  nio  (Jrtizio  figlio  della  Pro'iin- 
cia  di  San  Gabriello  ,  faccndofi  conofccrc 
ornar  :à  di  vita,fij  ifti- 

tuito  .\iiujiii>^  4.  i....>.uiicdfila  Prouin- 
ciafucivcra,  c  la  goucrnò  lodcuoimcntc. 
Bramofo  poi  della  (aluczza  dell'anime 
'l'indie Occidentali  à  predicare  la 
1  V.  .  iilianaà  Gentili  con  dcfiod'ac- 
quiflai fi  il  Martirio  ,  mandatoui  da  Frà 
Fraocefco degli  Angioli  MmifiroGcnc- 
rale  ad  iftanza  di  CarloQuinto  Imperado- 
rc  nell'anno  i^2^.c(Tcndo  la  mcfic grande, 
c  j;li  Operati  andaiiui  pochi.  Auendo  iui 
per  alcun  tempo  colla  predicazione,  e  col- 
l'ciìèmpio  delle  fuc  buon'azzioni  fatto 
gran  firutto,  battezzati niolii ,  e  finbtliti- 
li  nella  Santa  Fede  in  compagnia  del  Padre 
Martino  da  Valenza  ,  alla  cui  morte  ù 
tronòpccfcntc  morendo  nelle  fuc  braccia 
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in  campagna  ,  fecondo gl'aucua  prcdctco 
nnoln  anni  prima  nella  Spagna^  vedendoli 
fuora  difperanza  di  confeguir  il  fine  de' 
luoi  dcfidcn ,  cioè  il  martirio/c  ne  tornò 
nella  Spagna  con  animo  di  paitarc  nell'A- 
frica ,c  vedere  fc  poccdc  ottener  in  cflTa  l'in- 
tento. Tragittaiofi  ncH'AtricafcbcncfU 
prcfo  da  quei  Barbari  ^  c  molto  raal  trac- 
tato  con  affronti,  percoffc,  e  tormenti, 
nul  Ud  iiiicno  vedendolo  fermo,  e  coflante 
re  la  Fede  Caitoltca  Io  rimandarono  in.» 
Ifpagna,  doue  lì  trasferì  ne!  Conucnto di 
Santa  Margherita  in  ScriliodelosCaual- 
Icros  come  dicono  iSpagnuoli,  e  caduco 
iuiin  vnagraueinfcrmicàfc  ne  pafsò  fin- 
tamente al  Signore  ,  feconda  rifcriftc  il 
Cjonz3ga,e  Barcz^.p.C.l  7.c.i4.Ann.iS2^. 
n.i.i<;^4'n.8. 

Adi  T^.  di  Attorto  . 

Hi  Sun  Rocco  ti  ti  2  tr\oOrdint 
Noflro. 

isi  IL  gloriofo  San  Rccco  del  Terzo 
X  Ordine  del  Padre  San  Francefco, 
&  Auuocato  contro  la  pc(ic,  nacque  in 
Mumpoliert  nella  Prouincia  di  Lingua» 
doca  della  Francia  ,  l'anno  del  Signore  ^ 
i2<;^.fuo Padre fichiamòGlou inni ,  e  la 
Madre  Libera  pcrfonc  illuftri ,  Signori  di 
detta  Citc3j&  altri  luoghi.Viflerocoftoro 
aflicmepcr  moltianni  ìcnra  figliuoli ,  mà 
ricot  rendo  all'orazioni,  elimofinc  meri- 
tarono d'aucre  per  confolazione  della  lo- 
ro vecchie77a  quelli ,  a  cuinel  Battcfmo 
pofcronome Rocco.  Quando nacqucauC- 
ua  nel  petto  impreffa  vna  Croce  ro(ra,qua- 
Iccagtonògran  meraoigita  achiunque  la 
vidde^  e  rollo  fugiudicacOjchcaucuada 
riuftireStruo  di  Dio.  Nè  s'ingannòchi 
ì-cc  tale  giudizio,  poiché  appena  arnuaco 
allicinqueanni  dell'etì  fua  cominciò  ad 
a'.fligger  il  corpo  con  penitenze  per  fog- 
getiarloallofpiriio ,  prendendo pochitli- 
mo  cibo  per  foftcntarlì,  ne'lèttc  anni  s'era 
)  all'opere  della  mifericordia  ,  fa- 
ve t.^u  limoline  ,  c  vifitando  I  poucri ,  & 
infermi.  Petiienucoairanno duodecimo, 
ò  fecondo  altri  più  prubabilmcncc  dicono» 
al  vcutcfnna rimaf  ^  ■  i  P,ìdre  ,  c  Ma- 
dre ,onde  diftribuK -l  i  .denari,  el'aucrc 
dell'amplifìimo patrimonio lafciacogli ,  a* 
pouci  i|C  ncccHìtoiì.  Ne  fodisfaiio  d'cITcì* 
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fi  fpogliato  de'benimobilijbramando  ftac. 
carfi  in  tutto  da  qualfiuogliacofa  terrena  , 
e  non  potendo  priuarfi  del  dominio  de* 
feudi  ,  determinò  da  quello dilungarfi  . 
Raccommandò  ad  vn  fuo  Zio  l'ammini- 
ftrazione  della  Città,  c  Terre,  ediquan» 
co  a  luiapparteneuadi  (labile  ,  e  vedi* 
tofi  l'abito  di  Penitente  del  Terz'Ordino 
del  Nollro  Padre  San  Franccfco  ,  convn 
bordone,  &  a  piedi,  come  pouero Peni- 
tente Lifciòla  Patria,  iparenti,  gl'amici» 
fprcggiò  tutt  i  I  bili  ,  e  grandezze  del  fe- 
cole ,  dalla  Francia  fi  mifc  in  pellegrinag- 
gio per  l'Italia  .  Aueua  defignatodi  por- 
tarfi  in  quella  forma  in  Roma  perriueririi 
luoghi  lànti  ,  c  le  mcmoricdc'Prcncipi 
dcgl' A  portoli,  e  dc'Martiri,  rodarriuato 
ad  vn  luogo  detto  Acquapendente  ad  vno 
fpedalc  ,  doue  giaccuano  molti  infcrmidi 
pcflcjs'accompagnò  con  vn  certo  Vincen- 
zojchcfcruiua  in  quello  fpedalc,  e  facen- 
do il  fcgno  della  Croce  fopragl'appeRati , 
che  iui  erano, tutti miracolofaraenccrifa- 
nò  .  Pafsòpoi  aCefena  ,  &  elTcndouila 
medelima  infczzionc  coll'iflcnb  rimedio 
la  curò.Quindiandaco  in  Roma  laricrouò 
trauagliata  piiì  di  qualfiuoglia  altra  Citta 
d'Italiadalfiidctto nnlccontagiofo,  onde 
egli  fcrucndofi  del  fuo  eflicaciltimo  medi- 
camento liberò  moltiflimi  dalla  morte 
pcrtettamcnte  fànandoli  col fegnodclla^ 
Croce . 

1^2  Diuulgatafi  per  Romalafuavirtd, 
vn  Cardinale  di  grande  autorità  apprefTo 
il  Papali  chiede,  che elTcndo ftato fin  al- 
lora libero  dalla  pedo  ,  gl'impctraffe  che 
non  folTc  da  quella  anfalito.  Gli  fece  Roc- 
co li  fegno  della  Croce  fu'l  fronte  ,  c  per 
diuina operazione  li  rcflò  iropreffa  in  ma- 
niera, che  da  tutti  era  veduta,  onde  vlccn- 
do  di  cafa  cominciò  ad  cHcrburlatodalla 
Gente,  chelomiraua,  e  per liberarfi  dal 
difpiacere ,  che  però  fentiua  pregò  il  Santo 
gli  lo  leujfTe.  Ma  Roccoli  rifpofe,  chtJ 
nelTuno  vergognar  fj  deuc,  ne  aucrcrin- 
crcfcimcnto  di  portar  la  diuifàdel  fuo  Im* 
peradorc  ,  e  col  rammentargli  refTcmpio 
del  fuo  Patriarca  San  Franccfco,delI*Apo- 
ftoloSanc'Andrea  ,  6c  il  dcctomedclimo 
dclSaluadocc,  Chi  vuol  venire  dopo  me  j 
nieghi  feftclTo.pigli  la  fua  Croce,  cmife- 
guiti,  lo  inanimi  a  portare  di  buona  vo- 
glia quel  fegno  fagrofanto  come  onore- 
uolcj  cnoQYÙupeicuolc.  Auendo  Iibc- 

rau 
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rata  anco  Roma  dalia  pdìilcnza  s'inuiò  a 
Piaccnza^douc  quanti  infcroni  trouò  nello 
fpcdalcjn  pencolo  di  morire  col  legnarli 
col/a  Croce  mirabilmente  fcampòdalla^ 
ii.orte  .  Et  acciò  delle  mcrauiglic,  cho 
operaua ,  non  0  vanaglonafTc ,  permifo 
il  Signore,  che  mi  coi  toccare  gl'appcflati 
rcguattaccafTc  quel  male,  e  nella fininra 
cofcia  II  nafccflc  vn  carbone  pcflilenznlo, 
con  vn'ardcntifTima  fcbrc  ,  fopporrando 
egli  con  indicibile  pazienza  tutti  idolori 
da  tal  infermità  cagionatili  .  Paricndofi 
dallo  fpedalc,  edaqucOa  Città  capitò  nel 
palagio  in  campagna  di  Gotardo  Pola- 
(Irelfi  Gencilhucmo  principaliQTimo  ,  e 
ricchiflìmo  di  PÌ3cen73,  che a'Iora  lui  di- 
moraua,  occupandofi  nelle  cacete,  echie- 
dendo lui  Rocco limofìna  gli  fii  negara,e 
perche  non  era  ancora  guarito  bene  della 
Tua  infermità ,  fì  ritirò  in  vna  felua  li  vici- 
na, giacendo  in  quella  fopra  la  nuda  terra . 
Mentre  in  tal  modo  iui  fé  ne  Aaua^s'auuid- 
riero  le  Genti  del  mentouato  Gentilhuo- 
mo  ,  che  vn  cane  della  fuacafaportaua  al 
Santo  infermo  del  pane  ,  coi  quale  foikn- 
rarfi  pocelTe  >  del  che  ragguagl iato  Gotar- 
do,e  confidcrando  effcrfi  njoftrati  pili  pic- 
tofì  i  canijche  gl'hucmini,  andò  a  ritrouar 
Rocco  nei  tugurio ,  in  cui  fbggiornaua__* , 
dicendoli  Tua  colpa  della  crudeltà  fece  vfa. 
ta  in  non  foprauenirlo  in  quell'eftrema-j» 
ncccflìtà,c  per  fare  di  ciò,c  d'altri  commcf 
fi  falli  conucneuole  penitcza  lafciata  ogni 
cofaH  fece  fuodifcepoloi  rcftandofcneiui 
con  erto  ,  e  colla  fuadirezzione  incami- 
nandofi  per  la  via  della  perfezzionc  ,  for» 
moncòad  eminente  grado  di  quella . 

1^7  Tornò  poi  il  Santo  in  trancia  in 
arriuando  a  Mompolieri  non  rauuifato 
dalla  Gente  per  quegli,  che  era,  hlprcfo 
carcerato  da  Malnadieri  come  n^ia,  e  dal 
ZioftelTb  ,  che  couernaua  la  Città  non_3 
conofciuto,  pcrio  fpaziodicmquc  anni 
fi]  tenuto  prigione ,  (bpportandoeglicon 
inuiita  toleranza  tutte  le  noie,  c  pu?zori 
di  quella  prigionia.  Scorgendofì  poi  auui- 
cinato  all'ora  della  morte,  prefc  i  Santi  Sa- 
gramcnti della  Chicfa  con  eftrcma  diuo- 
zione,  e  fupplico  il  Signore  con  ìAraor- 
dinario  fcruorc »  the  per  la  fua  immenpL-» 
pietà  fohta  vfarc  togl'huomini ,  voleflc  li- 
berarctutti  '  ^  li  pclU- da  si  gran_> 
male,  concu^  v  ;1  Tuo  fpirito al  Crea- 
tore nell'anno  1?17-  c  dell'età  fua  irenta- 
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due  adi  f^.dici  d'Agollo.  Afliemecol  corpo 
fd  trouata  vna  iauolctt3,in  cui  erano  ferir- 
lo qutfte  parole.  Quelli  the  faranno  feriti 
di  pcfte  6c  imploreranno  Rocco  ricupere- 
ranno la  fanità.  Da  qucftoil  Zio,  edalfe- 
gnodi  Croce ,  che  aueua  nel  pettoconob- 
oc  elFcr  Rocco  fuo  Ncpote,per  lo  che  ram- 
maricandofi  fuor  di  modo  della  di  lui  mor- 
te con  abondcu  jli  lagrime  fc  fcpellirlo,  & 
imprixDcr  nel  dcpoiico  quello  epitafio  . 
Tutti  quei  che  faranno  infermi  di  pelle.  Se 
airintcrccdione  di  Rocco  ricorreranno  , 
gli  lo  faperc,  che  fi  libereranno  dal  conta- 
giofomalc.  Subito  mortocckminciò  a  rif- 
plender  co  grandilTìmi  miracoli  per  chia- 
ra cfprenionc,  c  confermazione  della  fua 
Santità  in  quelli, che  ù  li  raccommandaua. 
no .  Dal  che  molTo  il  Zio  fabricò  vna  fon- 
luofa  Chicfa  in  fuo  onore,  ne  lla  quale  il  Si- 
gnore operò  mcrauiglic  a  benefizio  di  chi 
l'jmploraua. 

xu  S'aumentò  ne'Popoli  ladiuozionc 
vcrlodiluidali'auucnimcnto  nella  Città 
di  Coflanza  in  Alcmagna,  doue  celebran- 
doli il  Concilio  Generale  per  dare  fin'allo 
fcifmadel  Criftiancfmo ,  in  cui  rrc  vi  era- 
no, ciafchcduno  de'quali  non;  '      iceua  , 
e  prctcndcua  cHcr  Sommo  Po... . ,  c  per 
condennare  gl'errori  degli  VlTiti,  entrata 
vi  era  vna  crudcIifTima  peftiicnza,  e  facc- 
ua  vn'incrcdibilcflrage  .  Vntalhuomoli 
rfuafe  ,  che  le  voleuano  dal  contagio  li- 
rarfi  digiunalfcro,  c  portalTcroconfo- 
Icnnc  ProcelTionc  lo  Stendardo  coll'imi- 
gine  di  San  Rocco  .  Afcoltarono  i  Padri 
del  Concilio  le  parole  di  colui,  c  fatta  vna 
folcnniffima  ProcclTionc  adi  diccefettc 
di  Giugno  nel  1414.  in  brcue  cclsòquella 
pengliofa  inlczzione,  da  quello  in  poi  fii 
tenuto  Rocco  in  venerazione  alTai  mag- 
giore. E  anco  merauigliagrande  quante 
Chiefc,Cappellc,  Oratorij,  Altari  in  ogni 
luogo  a  quello  Beato  fìano  eretti,  quante 
Confraternità  fiano  (late  fondate  pcref- 
fcrcitare  l'opere  della  mifericordia  ,  la 
pnncipalcdcllequalicinRoma  ,  doue  il 
giorno  della  fua  fella  fi  folenniza  con  in- 
credibile concorfo ,  e  giubilo  di  tutto  il 
Popolo  quantunque  nonfìallato  colle  fo< 
lite  folcnnità  dichiarato  Santo  dalla  Chic 
fa  .  Altro  non  VI  manca  d'onore  coQTìe  agi' 
alt  ri  Santi  canon  izati.che  fi  fcriua  nel  Ca- 
lendario Romano,  e  fc  ne  faccia  vfficio.Se 
btnclafjgra  Congregazione  de' Riti  col 

con- 
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confenfodiPapa  Vrbano  Otcauo  bà  con- 
ceduto ,  che  in  tutte  le  Chicfc ,  e  Cappelle 
incito'ate del  fuo  nome  pofù  recitarfi  il 
fuo  Vfficio,eMcfladi  lui .  Il  fuo  Corpo 
nell'anno  i4^^.rubato  fiì  trafportato  a  Vi- 
nczia  I  doucc  tenuto  con  j^randifTima  ve- 
nerazione .  Diucrfi  autori  fcriuonodi  lui 
comeilSurio,  Pietro Ribjdincira ,  vteal- 
cri  citati  dal  noOro  Annalifla  nell'anno 
i527.n.io.e  fcg  il  S  C.  4.p.  C.I.4.  c.vitim. 
c  Pietro  Vcga  nelle  Vite  de'Santi .  ElTcn- 
do  in  PortognllovnacrudkliUlma  pr ftcle 
Monache  di  Sanca  Chiara  nel  Moniflero 
dcllaVilIadcl  Contc,iemendo  non  entraf- 
fc  fra  di  loroii  contaf;io ,  a:i.lò  alla  porta 
di  detto  Moniflerovn  Pellegrino  fcono- 
fciuco ,  e  diede  alle  portinire  vn'imagine 
di  San  Rocco  .dicendole  .  ConTruate 
adoratccondiuozioncqucft.i  cffic^te,  che 
cosi  fcamparete  dalla  pcfte . 

f7/4  del  JBe/tto  Francefco  da 
Pania. 

i^^  ¥  L  Beato  Franccfcoda  Paula  huo- 
Xmo  afT-ii  illudre  per  la  Nobiltà 
della  fua  Famiglia  di  Beccaria ,  per  !a  pro- 
fcflìone dell'armi ,  in  cuis'efl'crcitòdalla 
fua  giouanc/za,  e  per  il  valore  moftrsto 
diucnnc Capicanod'huomini  d'armi nell' 
EfTcrcitodi  Filippo  Maria  Duca  di  Mila- 
no ,  e  Capitan  Generale  nell'ElFcrcito  de' 
Veneziani ,  edeIRc  di  Francia,  e  final- 
mente pcrfvttiflrimoRcligiofo  nell'Ordine 
Francefcano.  Quantunque  lungo  tempo 
foflc  foldato ,  e  viucffc  nello  flato,  e  liber- 
tà di  guerriero,  nulladimeno  trecofeof- 
fcruò  Tempre  con  molta  accuratezza ,  che 
non  fi  rubbafsc  l'altrui  con  violenza,  e  có- 
troia  Giuftizia  ,  che  non  fioffendcrsc  la 
pudicizia  delledonnc,enon  fi  ncg.idcmi- 
(èricordia  a  poueri .  S'abbattè  vna  volta 
con  vn  bellilfimo  Giouancttocon  vcfti- 
ntenca  lacere,  colle g.imbe  tutte  fangui- 
nolente,  co' piedi  fcilzi,  cliaddimandò 
perlimofina  cofa  da  cuoprirc  !a  fua  nudi- 
tà, aggiongcndo  ,  che  potcua  venirtem- 
po ,  che  del  bcnt  tizio  gli  auercbbc  rendu- 
toil  coniracambio ,  li  diede  egli  fubbiro 
vn  paio  di  calze,  e  volendoanco darli  al 
tra  robba  non  potè  più  vedere ,  ne  crouare 
quel  m  -ndico,  benché  per  ogni  parto 
gnardafTc,  c  cerca  (Teda  vicino,  cdalon* 
lano.  Dopochcfù  vfcitodal  Mondo,  c 
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flatoquaich:  tempo  nella  Religione  mol- 
tracofi  non  poco  nella  perfczzioncintefe 
cfferc  flato  Crifto  apparitoli  in  Forma  di 
quel  mtfcrabile ,  e  li  furono  moftratc  quel- 
le fteflTc  calze ,  la  notte  fegucnte  dando  lu 
orazione  con  molto  fcruorc  nella  fua  ftan- 
zala  vidde  all'improuifo  riempire  d'vn* 
immcnfofplcndorr ,  egliapparuein  cfTa 
CrilloSignor  Noftro  affentato  in  Tribu- 
nale col  l'affi  Iknza  di  Maria  Vcrgine,diS. 
Giouan  Ijattiita,dc1  Padre  San  Francefco, 
ed'vn'mnunierabile lluolodi  Angioli, flì 
vfcircda  vn'angolo  il  demonio,  con  far 
iftanza  al  Giudice ,  che  confignata  li  fof- 
fc  l'anima  di  quel  Capitano  come  già  fua 

r»erefscrecolpeuolc di tuttii misfatti  ,chc 
ui ,  &  ifoldati  militanti  fotto  le  Tue  ban- 
diere in  campo,  encli'abirato  commeffi 
aueuano,c  raccontatili  ad  vno  per  vno,rc- 
plicaua  le  Tue  ragioni,  efollecitaua  fi  pror 
nunziafse lagiufla fcntcnza .  Ma  i Santi» 
chefitrouauanoa  quel  Giudizio  per  Af- 
fclfori ,  perche  Francefco  da  molti  anni 
prima  feliaueua  prefo  per  Auuocaci ,  im- 
petrarono, chenon  fi  daffc  altrimenti  la 
fentenza  col  rapprcfcntar  al  Signore  lo 
buon'opere ,  che  fjtto  aueua ,  e  la  prorez- 
zionc.chedi  lui effi  aueuanoacccttata  ;  li 
fii  ordinato  bensì,  che  facefTetaneceffariai 
pcnitenza,efparcndo  la  vifioncli  rcftò  vn* 
acccfodefio  di  darfi  alla  penitenza ,  e  Ct 
mifea  penfarc  con  profonda  nfleffionc  a 
che  flato  doucflc  appigliarfi  per  fodisfarc 
alIaGiuflizia  ,  il  giogo  del  Matrimonio  » 
fotto  CUI  fi  crouaua  legato ,  l'impediua^, 
che  non  fi  confcgrafTc  a  Diocon  folcnni 
voti  nella  Religione,  e  lamoglic  a  ciòri- 
pugnaua  a  tutto  potere,  negando  il  fuo  af- 
fenfo .  Finahncnte  da  cont  inuc  cffortazio- 
nilafciò  pcrfuaderfi  dopo  tre  anniaren- 
dcrfi  Monaca  ,  econfidcrando  Francefco 
in  qual  Ordino  egli  entrar  potefse  in  vna 
vifione  li  fd  con  ofcurczza  miJlcriofa det- 
to ,  che  cntrafse  nella  Religione  de'ciechi, 
non  intendendo  egli  il  fcnfo  di  quell'ora- 
colo cosi  afl  rufo  fece  orazione,chicdendo 
dichiaratoli  fofse  qual'cra  cotcfto iftitu- 
to,  lifJrifpoflo,  chcera quello,  X  dicui 
Frati  il  giorno  fcguentcfariano  i  primi  ad 
'  rallaporrn della fuacafi,c la mnttina 
p-i  tempo  vi  T  '  ronoducFratiMmoria 
dimandare  ne  con  quel  fegno  ma- 

nifeflo  comprefc  l'abito  di  quell'Ordine 
doucrcgli  vcftirfij  cchiamarfidi cicchi , 

per- 
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perche  i  veri  Frati  Minori  chiudono  gì* 
occhi  a  non  guardare  le  Tanitàdcl  Mon- 
do non  altrimenti  che  fc  li  cauancro,  ac- 
ciò non  li  cagionino  fcandalo  fecondo  il 
confcgliodelSaluadore,  fapendo  bcnifTi- 
mo  quanto  fia  pcrigliofa  la  concupifcenra 
degl'occhi  guardinghi  circa  quello  gli  di- 
fconuiene .  Confìdcrando  con  attenzione 
tutte  quelle  cofc  vna  volta  paffcgctando 
per  la  campagna  s'abattè  con  tre  beli  ifTimi 
Giouancttifomiglicuolinella  datura,  nei 
fembiante,  &  m  tutte  l'altre  fattezze,  e 
dopo  auerli  coricfcmente  falurati  liaddi- 
rnandòpcr  douc  tblTeroinuiati'li  rifpofc- 
ro,  che  per  quella  via,  cprofegucndo  il 
viaggio  s'accompagnò  con  cHì  Francefco 
dilettandofi  in  cftrcmo  fenrirli  parlare, 
poco  ragionarono  foco ,  che  all'improui- 
fodifparuero  dagl'occhi ,  rimanendo  col- 
mo d'incredibile  confolazione,  &  ammi- 
razione mfiemc  ,  li  tei  riuclato  cfTcre  date 
Ictrediuine  Perfone  della  SantifTima  Tri- 
nità ,  il  che  facilmente  s'indufTc  a  credere 
rammcntandofi  dclli  fanti  penfieri,  che 
col!  e  loro  parole  gli  fuggeriuano . 

i%6  Tolti  via  tutti  gli  impedimenti ,  e 
troncati  1  lacci,che  lorattcncuanobcnchc 
contrafua  voglia  nel  fccolo ,  entrata  la_j 
Moglie  in  Monilìcro,  doiiefantnmcnic 
mori,  vende  tutta  la  fuarobba  ,difpensòa 
poucri  li  prezzo,  e  prefe  l'abito  di  Frate 
Minore  tra  gl'OfTcruanti  col  nome  di 
Franccfcochtamandofi  prima  Antonio. Si 
diede  all'acquifto  deMc  principali  virtù, 
pariicolarrocntcdcll'Vbidienza ,  m  cui  Ci 
modrò  affatto  cicco  non  volendo  vedere , 
ncfaper  altro  in  tar' alcuna  cofachefoffe 
ordinata  da! Superiore,  mii  addtmandò 
perche,  c  conve  commandata  raucflTc  . 
Non  foto  a  maggiori,  ma  anco  a  minori  fi 
fottomettcua ,  e  per  fuggire  d'eflfereono- 
ratoda  quei ,  che  Io conofceuano doman- 
dò,che  lo  mandaiTero  in  altre  Prouincie, 
ondcUfiìconceflTodi  palTare  da  quella  di 
Milanoaquelladel  Padre  San  Francefco  . 
Addimandandoji  NouÌ7Ì,&  i  Frati , che 
colà  particolare  far  potcflcro  per  piacere 
pili  a  Dio?  li  nfpondcua  ,  abbalTatc  il  ca- 
po , che  in  qucfìo  confifte  la  fomma  no- 
ftra  perfc/7ionc  ,fi£  il  vero  vbedicnte  non 
può  errare  {  la  virtù  dell'Vbedicnza  c  il 
fondamente» e nodrimcnto  dell'altre,  &c 
vno,  che  veramente  vbcdifcc  hà tuttala 
pcrfczzionc  >io  piiì  Aimo  vn  perfetto  vbe- 


FRANCESCANO. 

diente,  chevno  il  quale  faccia  miracoli; 
quantunque  rifufcitaffe  i  morti.  Ncvié 
cofa  pili  fi  cura  che  morire  nelle  mani  del 
Superiore ,  poiché  fenza  dubio  s'acquifta 
vita  pili  feliccdi  quella.che  fi  perde .  Vbe- 
dendocgli  con  incredibile  puntualità  agi' 
huomini  per  amor  di  Dio,  da  tutti  gl'ani- 
mali era  prontamente  vbedito ,  e  qualun- 
que efTo  eh  iaroaua  ò  vcccllo,ò  quatrupc- 
do  incontanente  vi  andaua.  Colnoftro 
primo  Padre  amnti ,  che  trafigrcdiffc  il  di- 
ttino Precetto  jfratticauano,  c  11  fiafTog- 
gcttiuano,  ma  fatto  al  fuo  Creatore  di  fu 
bedicntc  ,  ricufarono  quelli  d'vbedir'a 
lui,  miaqurlloScruodiDio,  perche cf- 
fattamentc  vb.-diiia ,  era  dalle  fiere  vbedi- 
to moft  rando  quanto  grande  fofTe  la  forza 
dell' vbedicnza.  Dimorando  nell'Oratorio 
diPorcaria  li  raccontarono  con  dolore 

?!uci  Conrndini  il  danno  gr.inde,  cheli 
aceua  vn  fiero  lupo,  dal  qua'e  neflfuna  co- 
fa  era  Gcura ,  ne  le  pecore ,  ne  i  giunienti , 
ne  verun*altroanimalc,nc  la  vitaloromc- 
dcma.  Andando  egli  per  il  bofco  incon- 
trò qucflo  lupo  ,  e  come  li  t.icc  flcriucren- 
za  fc  li fermòdauantijCRiudicandocfso 
fubìTo,  chcfofse  quello  tanto  formidabi- 
le, e  danneggiatore  di  quelle  CIcnti,  li 
cominciò  a  parlare  non  altrimenti  che  fof- 
fe  di  ragione  capace ,  riprendendolo  af-. 
pramente,  che  mer<taua  b  morte  ,  màfc 
rauucdendofi  de*  pafsiti  ecce  11  i  ,1 1  promet- 
reua  di  non  commetterne  più  per  l'auucni- 
relidifsr,  che  perdonatogli  aurebbe,  il 
lupoabbafl3toiicapo,ccon  altri  geftidel 
corpo  moftraua  di  pentirfi,  e  pareua  li 
chicdcfsc  perdono.  Allora  gli  comman- 
dò ,  chel'afpettafseiui  ,&  andato  al  Con- 
uento prefeda  mangiare,  efubtto  torna- 
to li  difse,  io  sò  che  la  fame  ^cagione di 
lutto  il  male  che  fai,  però  ioti  hòporta- 
toda  mangiare,  acciò  volentieri efsrgui- 
fchi atnntoora  ioti  ordino,  mangia,  e 
poi  al  lontanali  da  qucfta  contrada,  cdo- 
ue  anderai  aucrti  a  nondonncg^iare ne 
huomini  ,ncbeftiami  ,che3lirimenri  non 
ifcaniparai  la  morte,  di  cui  .^dcfsni  libe- 
ro. Si  parti ,  né  miipiù  hi  veduto  in  qucl- 
le  parti,  nès'intcfe,  che  più nuocewead 
alcuno. 

157  NeirVmiltà  forclla  dell' Vbcdien- 
zadiuennesi  fcgnalato,  che  mai  apretiua 
cofa  di  prccmmcnza  ,  non  ainnuitcua 
mai  pcnfiero  impertinente,  cfuperbo,  c 

per 
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prr  non  auerc  motiuoncflTunod'infuper- 
birfi  ,  benché  fapefrc buonifTima  lingua 
Latina  i  non  volle  pigliare  grOrdini  fa- 
gn  ,  contcntandofi  folodc'mmori,  non 
s'atTeniaua  mai  co'Sacerdoci,  nevolcua 
precedere  nella  mcnfa  quei ,  che  erano  in 
Ordini  fagri.  Seruiua  con  eftrcraa  fom- 
miflionc  ,  c  nuertnya  a  Sacerdoti  nella 
Mcrta.  Faceua  indifferentemente  tutti  gl* 
cflTercizi  »mili  non  aucndo  maggior  con- 
fulazione  che  occuparfì  in  quelli.  Maifd 
veduto  oiiofo,  ne potcua  fopportarc  di 
vedere  gl'altri  Frati  difoccupati.  Oc  ordi- 
naua,  che  ognuno  fuggiffe  diconucrfarc 
cogl'oziofi,  perche  contaminatore  faria, 
c  con  molta  ragione  ciò  inculcaua,  perche 
come  d'ffe  quel  Filofofo ,  (  Piato  Ut  Jè.dc^> 
Repnò. )gVhììovn\rno7.iol\,  e  pigri  funoil 
veleno  della  Cuti ,  dati  alle  difoneftà ,  in- 
uidioftabuoni,  appctifcono  l'altrui,  di- 
ucngono  fcdiriofi,  e  tumultuanti.  Quan- 
do miraua  alcuni  confumar  il  tempo  in 
ciarli  inutili,  caritaiiuamente  liriprcn- 
dcua,che  i  Frati  fono  chiamati  da  Dio  alla 
Religione  per  attender  al!a  propria  fal- 
ue7.7.a,non  a  fpender  i  giorni  in  vano,  che 
il  tempo  di  queda  vita  c  breue, acuì  fucce- 
dc  l'eternità  ,  c  pazzo  e  colui  ,  che  per 
vna  breue  ,  e  leggiera  fatiga  non  cura  ac- 
quiftarfi ctcrnogodimcnto  .  GToziofi  in 
vederlo  da  lungi  Cubito  ,  temendo  le  fue 
nprenfioni,  fi  pariiuano,  e  difmetteua» 
no  i  vani  ragionamenti ,  c  paflOtempi  inu- 
tili . 

is8  FO  offeruantiffimo  dell'Euangcli- 
ca  poucrtà  ,  non  vsò  mai, che  vn'abito  vi- 
le ,  e  tutto  rappezzato,  non  volendo  auer 
altro  i  ciTcndo  Supcriore  Icuaua  a  fuddtti 
ogni  cofafupcrflua,  ne  acconfentiua  che 
in  cafa  foffe  cofa,di  cui  non  vi  era  bifogno. 
Era  fu  ifct  rari  (Timo  verfode'poucri,  tribo- 
laci,&  atfliitwvfando  loro  ogni  furie  di  ca- 
nta ,  nrfluno  di  quedi  andando  da  lui  fi 
pani  fenza  qualche  alleggiamentodclle^? 
fuemiferie .  Compaflìoncuolc  fi  moilraua 
cogl'altri.rigorofocon  fé fteflb, quantun- 
que foffe  di  corpo  gentile,  e  delicata  com- 
pIcfTione.  Non  fi  foftcntaua  che  con  pane, 
&  acqua,  &cffcndo  poi  vecchio,  e  debili* 
tato  ammcttcua  qualche  poco  di  brodo ,  ò 
mineflra,  e  quando  i  Superiori  gli  locom- 
mandauanojvn pochctiodi carne,  òpure 
vn'ouo  ,  8c  alcun  bicchiere  di  vino  ben 
adacquato .  Elloicaua  però  gl'alui  Frati 
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areficiarficondifcretczza  ,  conforme  la 
neceffiià,  c  compicffìone  diciafchcduno 
richiedeua  ,  dicendo,  che  il  Regno  de' 
Cieli  non  conlillc  nel  priuarfi  di  mangia- 
re, c  di  bere  ,  màncll'eflcrcitarf)  nellt^ 
virtd,  c  ncll'annegazione  della  propria 
volontà ,  c  che  conuiene  più  tofto  digiu- 
nare da  vizi,  e  fpecialincnte  da  quelli ,  che 
nafcono  dentro  i  Chio{lri,coaic  dal  giudi- 
zio temerario,  dalla  mormorazione,  dall' 
ambizione,daIi'inuidÌ3, dall'odio,  e  molli 
efso  liberò  da  tali  mancamenti  coll'enem» 
pio  della  Tua  Religiofa  vita  fpecchio  di 
bontà,  e  colla  for7a  delle  fue  famcefTorta- 
zioni . 

I  <;9  Aueua  diftribuitc  l'ore  della  nottCj 
e  del  giorno ,  afTegnando  le  fue  ali'o  razio- 
ni,  e  meditazioni,  vfando  in  eiTe  ogni  dili- 
genza per  l'acquil^o,  &  aumento  della  gra- 
zia diuina  .  Poffiamo dire, che ofseruafTe 
il  confeglio  del  Apo{loio,orando  dei  con- 
tinuo .  La  notte  ,  dormito  cheaueuaviv 
poco  ,  fcendeua  inChiefadue,  ò  tre  ore 
auanti  il  Maiutino  a  prega  r  Iddio  con  fer- 
uore  per  fe,  e  per  tutto  il  Criiìianefmo.  A 
mezza  notte  fuonaua  la  Campana ,  e  fue- 
gliaua  i  Frati  a  lodar  il  Signore  .  Ter- 
minato l'vfRcio ,  fenc  flauainChiefa ,  ò 
purandauaal  bofcoa  far  orazione  fin' ali' 
ora  di  Prima ,  detta  Prima  afcoltaua  alcu- 
ne Meffc  ,  e  poi  fi  ritiraua  folo  in  celiai, 
doue ferratofi  faccua orazione fin'a  Terea, 
apprefso  interuentua  alla  MefsaConucn- 
tuale  ,  quale  finita  andaua  al  llitettorio  , 
fatta  la  rifezzione,lauaua  le  fcudclle  ,  por- 
taua  l'acqua,  adunaua  le  legna,  fpazzaua 
ouebifognaua  fin'aU'ora  di  Vcfpro  ,  da 
Vcfpro  fi n'a  Compieta  »'occupaua  in  ora- 
zione nel  bofco,  &  in  meditare  i  mi  fieri 
diuini,  dopo,  pigliato  che  aueua  vn  po- 
co di  pane  per  rffìciarfi,  tornaua  in  Chie- 
fa  fin'all'Auc  Maria  ,  e  fi  riiiraua  a  pigliar 
alquanto  di  brcuifTimofnnnGÒfèdendOf 
ò  giacendo  fcommodamentc.  Ciuafi  per 
tutto  il  corfb  della  fua  vita  dopo  l'ingref- 
fo  nella  Religione  ofscruò  quella  maniera 
di  viuere,  iropiegandofi  quanto  più  potè- 
uaalla  contemplazioVie  ,  la  quale  vnifce 
l'aninui  con  Dio.  Vedendo  il  demonio  vi- 

f^ilanza  si  grande  in  luiper  portarti  al  pof- 
e(so  delle  virtù  fante,non  potendo  foffrir. 
lo  cercò  m  varicguifediflurbarIo,ccauar. 
lotuoradisirettofcnttero  .  Nella  Chiefa 
del  CoouCQto  di  Scarzuola  Scendo  ora* 

lionc 
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zionc  vna  notte  auanti  il  Maiutino  li  ap- 
paruerodauanti  alcune  vaghe  donzcifc  » 
danzando  j  &  inuitandolo  con  az7Ìoni 
indecenti  ad  opre  fconucncuoli .  Si  diede 
egli  con  gran  feruorc  ad  implorar  For7a 
da  Dio  ,  determinando  fermamente  nd 
fuo  cuore  non  acconfcntir  mai  a  cofa  ve- 
runa pregiudiziale  alla  carità  del  fuocor- 
po  }  e  gli  hi  communicata  dal  Signore  vna 
flraordinana  fortezza  con  v  na  voce,  ch^ 
li  di  (Te,  Tranccfcoftà  collante,  c  cornea 
foldato  di  Criflo  non  mancare  dalla  cua^ 
fede  ,  combatti  virilmente, che  vincerai. 
Finalmente  ottenuta  la  bramata  vittoria^ 
da  quei  nemici  più  perigliofi  che  forti  , 
vdivn'altra  vocc,chc  li  diflTe, Perche  Iddio 
ha  veduto,  che  ti  lei  moHrato  valorofo 
Guerriero  contro  glincmici  lnfcrnali,  ti 
hà  conceduto fopra  di  elTi  libera  potellà  , 
onde  per  la  palma  riportata  da  qucHo 
combattimento,  e  per  la  diurna  Graz.ia  fi 
fenii  talmente  confortato  ,  che  da  quello 
in  poi  nulla  ihmaua  l'infidie  ,  e  le  lenta- 
7Ìoni  del  demonio  ,  rendendo  di  benefi- 
zio sì  ringoiare  infinite  Grazie  all'Ai- 
tifllmo . 

170  Nella  Chicfa  del  Conucnto  dellej 
Carceri  nel  Monte  Subafìo  fopra  AlTifì  , 
facendo  orazione, fecondo  ilfolito,  fenri 
moledarfi  dal  fonno,  e  per  difcaciarlo  vfci 
nel  piano,  oue  vidde  molti  demoni  ,  che 
cormentauauo  l'anima  d'vn  Frate  Mino- 
re m  varie guife,  li  commandòjchc  ccffaf- 
fcro  per  vn  poco  di  cruciarla^  e  le  dimandò 
chi  foffe ,  e  perche  tanto  paiilfc  ?  Kifpofe 
che  era  ftato  Vicario  d'vna  certa  Prouin- 
C19,  e  che  fofTriua  quelle  pene  per  auere^ 
cercato  di  piacere  più  agli  huomini  ,  che 
t  Dio,  e  che  aucua  tolcratc  nc'Frati  mol- 
te cofc>  che  fopporcarnon  ledoueua  ,  a 
^ui  eglifoggionfe.  Dunque  tufciquello, 
che  tutti  cclebrauano  per  huomo  tanto 
buono,  e  benigno,  non  ti  funogiouati 
niente  canti  fuffr  agi  di  FratiPecoluirifpo- 
fe  ,  mifonogiontiafTji  a  non  patire  tor- 
menti pmgraui  ,  prego  ora,  che  faccia- 
no degl'altri,  particolarmente  voi, Padre, 
perche  potete  placar  Iddio  a  liberarmi  in^ 
tutto  .  Ferono  i  Frati  per  lui  molie  altre 
orazioni,  &  il  Beato  Franccfco  del  con- 
tinuo pregò  il  Signore  fin  tanto  ,  che  ab- 
breuiategliie  pene  fcppe  circrfene  pafTato 
«llagloria.  Nel  Conueniodcl  Buon  Ri- 
pofo  prefTo  U  Città  di  Ca^lciii  nella  not- 
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te  del  Santo  Natale  contemplando  con  af- 
fcttuofa  diuozione  il  gran  Miftcro  di  cffa, 
li  rapprefcntò  il  demonio  tanti penficri 
vani,  che  appena  difcacciatone  vnolitra- 
fcorrcua  la  mente  in  altro,  e  tornando  a 
Icuarqucflofuccedeu'a  l'altro  in  maniera, 
che  quanto  pid  s'affatigaua,  lantopiùfi 
irouauatrauagliato.  Impazientato  di  ve- 
derli abbattuto  da  armi  tanto  leggiere,  e 
quafi  da  moft  he  importune,  rifofucvcn- 
dicarfcne  fubiio  con  affligger  il  fuo  cor- 
po, cominciò  a  difciplinarfij  ne  cefsò  fin 
tanto  ,  che  il  demonio  confufò  fe  ne  parti, 
onde  tornò  a  contemplare  con  ogni  atten- 
?LÌoneiIfjgrofantomiftcro  .  Il  giorno  fe- 
guenie  eflcndo  andato  in  vn'Oratono  nel 
Dofco,  e  facendo  iui orazione  ,  tornò  il 
demonio  ad  appsrirlun  forma  d'huomo 
procurando dillurbarlo  con  diucrlì  gcfìi, 
c  parole  ridicole  da  bufibne,  e  benché  li 
commandalfc partire,  nonybedi,  ma  pili 

10  moleftaua.  Sdegnato  il  Seruo  di  Dio,fc 

11  auuenioaddoflo,  e  prefo  logittò  in  ter- 
ra, e  ù  mife  a  batte  rio  colla  corda  ,  che 
tcncua  cinta  dicendoli^eftia  maluaggia  , 
tentator  importuno,  ieri  per  tua  cagione 
nii  difcipliiiai ,  oggic  neceflario,  che  fla- 
gelli te  colle  mie  proprie  mani,  ne  lafciò 
di  percuoterlo  fin  cheli  proiiiifc  non  di- 
fturbarlomai  più  nell'orazione^  come  pa- 
dre di  bugie  non  oflcruò  la  parola  ,  attcfo 
poco  dopo  facendo  il  buon  Padre  orazio- 
ne nel ConucntodiSpinettotornò a  mo» 
leflario  con  rumori,  rifa,  &altreimpor- 
lunc  buffonerie,  due  volielidiffc,  chefc 
n'andaffe,  che  altrimentigliauercbbc da- 
to vn  graue  gaftigo  ,  non  vbedendo  la 
terza  volta  lo  fece  impiccar  in  vna  forca  , 
&  atrocen»ente  tormentarlo.  Nel  Con- 
ucnto  di  Monte  Luco  vicino  a  Spoleti 
mentre  oraua  inChiefa  vdi  vn  grandifTimo 
lUcpito  di  gente  armata  ,  vfci  fuora  per 
vedere,  che  fignific.ifTequeirinfoI ito  tu- 
multo, viddc  certe  fchieredicauallicon 
caua!icri  all'ordine  per  combattere,  s'in- 
ginocchiò pregando  Iddio  a  dichiararli, 
che  cofa  additaffc  quella  vifìonc,  h.  hi  det- 
to, che  quei  combattenti  erano  dcmoniyC 
la  guerra  ,  che  fi  apparecchiauanodi  fare 
era vngraucdifturbo,  checagionaroauc- 
nano  in  vna  certa  Religione  ,  per  lo  che 
egli  fupplicò  la  diuioa  Bontà  a  non  pep. 
metter ,  chcqucll'Ordmc  foffe molcftato 
da(antcdifgrazic>  c  mbolazion),etanco 

s*ad<a> 
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s'adoprò  ,  che  ottenne  la  tribolazione  (ì 
mitigaffc,  &  auuisò  tre  anni  prima  i  Rc- 
ligiofì  di  queir  idituto  dcU'inimincnte 
trauaglio,quaIc  finalmente  fucccfle  ma  af- 
fai più  mite  diqucllojcheiaìiniflri  infer- 
nalopparecchiauano . 

lói  Frà  Domenico  da  Genoua  Frate 
Minore  di  molta  graria  ,  e  pcrfeziionc 
pcrmifc  il  Signore ,  che  folTc  dal  demonio 
calmcntc  nioledato,  &  afìBitto,  chedagl' 
altri  Frati  quafi  era  tenuto  per  indemonia 
to  per  li  mouimcnii,  egcfli  fpaucntcuoii , 
chefaceua  nel  Coro,  e  nell'Altare  quando 
diccuarvfficio,e  la  Melfa,Io  confegliaro- 
lìo  i  Frati,che andafTcjComc fece dalPadrc 
Frà  Franccfcoda  Pauia  ,  il  quale  inarrl- 
uando,  gl'vfcj incontroA' abbracciando- 
Jo gli  diflfè,  Fratellocarinìmo , perche  non 
vi  contentate  dcllbccafione  di  meritare, 
che  il  Signore  vi  porge, rifiutate  di  guada- 
gnarcjcd'crtlrda  Dio  prouato? Mentre  vi 
difpiaceeflir  tentato,  ceflì  la  tcnca^ione  . 
A ppenadifle  egli  queftc  parole  ,  che  Fra 
Domenico  n  trouò  libero»  ne  fonti  più  per 
J'auucnirc  quell'orribile  moleftia  .  Vru 
certo  Religiofo  ricorfe  ai  Seruo  d  i  Dio  pef 
cflTcr  da  lui  immacftrato  ,  Se  incaminato 
per  la  via  della  perfczzionc,  ftando  vna_^ 
volta  aflieme  difcorrendo  fopra  di  ciò,vid. 
de  il  Frate  confiarG  le  poppe  di  Franccfco, 
c  fpremendolc  vfcirnclatte,  del  qualeegU 
guftando  colla  bocca  fenci  dolcezza, e foa- 
uità  si  grande  cófcruorcdifpirito,che  Ct  'i\ 
mcdefimo,  che  gli  la  communicaua  non  la 
n>itigaua,alficurofcIifeparaua.i'anima_» 
dalcorpo^ 

1(52  Rifplendé  anco  in  lui  Io  fpirito  di 
prokEÌa,conforme  fi  viddc.in  molte  co fe., 
che  fecondo  egli  predi  fife  poi  auucntlcco. 
Dalla  fommità di  Monte  Lucomoftrando 
afràGiofcbbc  da  Gubbio  il  Conucinodi 
San  Pauolo  ,  che  allora  era  abitato  dalle 
Monache  di  Sanra  Chiara fuora  le muradi 
jSpolcti,  diflc,  che  quel  luogoaucuadacf- 
ferc.dc'FratiOflTrruanti ,  e  che  cdo  Fra 
Gio(€^pc  farebbe  il  primoGu.irdiano,  co- 
me auucnncdirccanni  dopo  .  Al  mcdcfi- 
mo  diffòi  -che  non  pVaceuaa  Diòqudlo, 
che  alcuni  Frati  prcrendeuano  di  farc,cioc 
d'ampliarcjò  rifarcir  ilConucnto di  Mon- 
te Luto,  il  quale  era  veramente  fecondo 
l'intenzione  del  Padre  S.Francefco.e  l'ifti- 
cutodriraliiffimapoucrtà.  Se  aggionfc  , 
che  molti  Frati  prcfto  aueuano  iui  a  mori- 
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re  ,  &  additò  li  luogo,  oueluifarct)bcl"c- 
pelhio  vicino  allajhlla  fotto  vn'clicc  ,  e 
che  gl'altri  fepcUui  foriano  nelle  porte  del. 
laChiefa  Poco  pafsò,  che  più  Frati  mori- 
rono di  pelle ,  Se  atterrati  furono  dou'egli 
a ucua  predetto  ,  come  anco  lui  fecondo 
più  folto  fi  fcriuera.  NelConucntome- 
defimo  prediflc  ad  vn  Chierico  poco  mo- 
dello,e  raccolco,qualc  afcoltar  non  voleua 
l'ammonizioni  del  Scruo  di  Dio,  che  fa» 
rebb:  vfcito da quefta  famiglia.  Nel  Con- 
uentodelBuon  Ripofo  riprefc  vn  Frate, 
cheodiaua  oftinatamenre  vn'altro,difcac- 
ciandoli  dal  dorlb  il  demonio,  che  vite» 
neua ,  ne  per  qucfto  potendo  indurlo  a  la- 
fciaraff'atto  il  rancore,  gliannunzió,chc 
inbreucf.uebbe  malamente  morto,  come 
gl'auuenne.  lui  mcdefimo  predifle  morte 
mifcrabilcad  vni donna  adultera,checon. 
ccpito  aucua  dil  Cognato  ,  il  quale  per 
occultar  il  misfatto  di  notte  portò  il  bam- 
bino partorito  alla  porca  del  Conucnto  ,  i 
Frati  mofTì  a  compaHione  del  putto  non 
battezzato  lo  ferono  battezzare,  e  procu- 
rarono fofTealleuato.  Mentre  il  Seruo  di 
Dio (laua  in  orazione  ,  feppe  per  riuelor- 
zionccome  paflTaua  ilcafo  ,  &  il  fine  tn- 
felicedelladonna ,  poichcquci demonio, 
che  iiligaca  l'aueua  al  peccare ,  l'induffe  a 
gittarfi  nel  fuoco,  in  cui  la  fucnturata  mo- 
ri A  il  Padre  fece  *'  ^  '  ^rtiucffo  fallo  afpra 
penitenza.,  i 

Frat'Antonio  da  Monte  Falco  Vi- 
cario della  Prouincia  di  S.Franccfco  aueu* 
UrandifTimo  fcrupolo  ,  e  timore  d  offen- 
der la  cofcicnza  in  far  abitar  i  Frati  OflTer- 
uanti  nel  Conuentodella  Madonna  degl* 
Angioli  d'Anìfi  ,3ttcfo  per  la  moltitudine 
dc'Frati,  che  iuiandauano,  cpafTauana, 
erano  cofìrctti  a  cercar  il  grano  nella  rac- 
colta, e  modo  nella  vcndcmia  ,  e  cenere 
due  ,  ò  tre  mulattieri  per  riportar  incafa 
tali robbcqueftuatc  ,  ordinò  a  FràFran- 
cefco,  che  pregaffe  con  ferucnre  orazione 
ilSignoreadichiarare  incorno  a  ciò  la  fua 
diuina  volontà .  Vbedi  egli  ,  Se  orando 
gl'apparue  Crifto  Signor  Noftro  ,  la-* 
Vergmedi  lui  Madre,  San Giouan  Batti- 
fia,  e  San  Francefco ,  accertandolo,  che 
voleua  il  Signore gl'Ofseruanti  iui  abitaf- 
fero,  e  cheauanto lui  s'adunuua  con  tanta 
copia  era  da  liii  (bmminii)raco  ,  acaò 
s'attendefjcmcglioal  cultodiuino,edelIa 
Vergine .  Godeuai^eflb  di  quelle  diurne 

appa- 
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apparizioni  il  buon  Padre ,  foucncc  lofa- 
uoriua  colla  Tua  prefcnra  il  Saluadorc  ,  c 
per  molti  anni  ocni  giorno  parlò  coli a_* 
Regina  de'cicli .  Nel  Conuentodi  Caro- 
ta prcflTo  Verona  viddi*  Cnllo  tutto  rif- 
plcndcnte  nella  gloria  co'Santt  ,  e  rìccué 
daefìTofingolarifrime  gra/.ie  ,  riuelatogli 
ancora  il  tempo,  che  qui  in  terra  aaeuada 
viucrc. 

164  Nel  Conucnto  dell'Eremita  vrL3 
Nouizio  per  nome  Girolamo  da  Perugia , 
leggendo  alla  mcnfa  nella  RiFezzionc  la_» 
Vita  di  Sant'Antonio  Abbate,  ammirato 
dttantaauftcriti  ,  c  ritiratezza  di  quello 
nel  deferto  fenti  oltremodo  inuogliarfi 
d'imitarlojC  pigliatifi  alcuni  panicoTlibro 
delle  Vitede'Santi  Padri ,  fenzadir  parola 
ancfTtino,  fe  n'andò  nella  vicina  felua  > 
douecominciòa  viuer  a  modo  fuo  fenza 
conofccr  vbcdicnza,  leggendo>  &  oran- 
do crcdendofi  in  breuer  arriuaral  colmo 
della  p^rfeizione.  Li  Frati  non  vedendolo 
fi  mifcro  a  cercarlo  in  varie  parti  ,  ne  tro- 
uandolo  per  7.clo delia  fua  anima  lo  rac- 
commandarono al  Padre  Fri  Francefiro  , 
acciò  faceiTc  per  lui  orazione,  il  quale  pre- 
gando con  idanza  mirò  in  >  na  vifionc  il 
Giouane,che  dormnua  dentro  vna  fpclon- 
ca  focto  vn  fafTo di fmifurata  grandezza, 
Se  vn  lupo  attorno  la  bocca  della  caucrna 
per  de  uorarlo .  Difcacciò  il  Scruo  dcll'Al- 
tidlmo  quella  fiera  bcftia  ,  e  fuegliato  il 
NouiztoPeflbrtò  a  cornar  al  Conuento  . 
l.a  mattina  per  tempo  raccontò  al  Guar- 
diano la  vifionc ,  elfucccfro,  csilloradi 

Sranfo  cornò  il  giouanctto chiedendo per- 
ono  dell'errore  commclTo  in  quella  fc- 
RTctafuga  ,  confcflTandocflTer tornjtoper 
il  timore auuiod'vniupo feroce,  &  cMcrc 
flato  confegliato  a  tornare  da  F.Francefco 
da  Pauia. 

16'i  Dal  dcttoConuento  fii  chiamato 
quello  buon  Padre  dalla  diuoiilTima  Si- 
gnora Andrea  Madre  di  Papa  Nicolò 
Quinto,  e  di  Filippo  Calandrino  Cardi- 
nale di  Bologna,  la  quale  allora  dimoraua 
nella  Rocca  di  Spoleti  con  Caterina  fua  fi- 
glia .  Difcorfo  con  lei  de* negozi,  chc_» 
voleua  ,  e  licenziatofi  sii  le  venti  credei 
giorno,  fi  roife  all'ordine  per  tornar  al  fuo 
Conucnto  diece  miglia  diftancc .  Il  Com- 
pagno, cheeraFrat'Andread'Affifi  ,  lo 
d  iiruafe  per  eflTerc  l'ora  troppo  carda  a  fare 
SI  lungo  viaggio»  a  cui  il  buoa  vecchio  re- 


FRANCESCANO. 

f»licò ,  andiamo  via,  che  fe  ci  fopragiong^ 
a  notte,il  Signore  ci  fauoriri,  &  il  com- 
pagno, oltre  che  era  fe  dello  morraoraua , 
per  di ftorlo  dalla  determinazione  li  dific , 
che  laftradaeracactiua ,  douendo  paflTare 
per  ofcurij  c  tencbrofi  bofchi  colle  tene- 
bre della  notte  ,  onde  portauano  rifchio 
di  far  vndifaftrofo  viaggio ,  egli  però  co- 
llante nel  fuo  propoftto  volle  in  tutti  i  mo. 
di  partire  .  Appena  aueuano  cammaco 
quattro  miglia  ^che  li  foprauennc  la  notte 
ofcuriffima.  Andaua  Francefco  innanzi 
caminando  di  Giouanc  robullo  ,  &  il 
compagnolentamcncc  brontolando  fra  fi; 
{IcflTo  diccua,  ora  vedremo,  che  farà  que- 
llo Vecchio  incaponito  aucfia  notte  fra 

?[ucfte  tenebre  palpabili?  daràco'picdi  ne* 
aOl,  s'infclucràperlaforefia,  faremo  ca> 
flrctti  a  fermarci  all'aria  .  Mcntrecosifr* 
fc  ftcffodifcorrcua,  viddcfcendcrdalcic- 
lofopra  ilcapo  del  Vecchio  vnlucidilTi- 
mo  raggio  di  luce  ,  il-qualc  coUa  fuaim- 
mcnfa  chiarezza  conucrti  quella  nottein 
mezzo  giorno .  Reftò  fi  upefat  to  Prat'A  n- 
drca ,  purepenfauafoffe  il  lume  della  Lu» 
na,  e  cominciò  a  calcolare  quanti  giorni 
allora  aucua.  Conobbe  fobico  tal  penficro 
lo  fpiritodi  Francefco  ,onde  li  domandò» 
quanti  giorni  hàla  Luna  fratello^  Veden- 
dofi  fcoperco ,  e  tacitamente  riprefo  d i  po- 
ca fcdcjtaciturno, e  vergognoso feguiua  il 
viaggio  aucndo  sì  rifpicndente  ìcorta  . 
Eircndoapproflimatial  Conuento  fparue 
quella  luce  con  vn  grandifTimo  llrepito  , 
dal  quale,  e  dalie  tenebre  ali'improuifi> 
venuieatterrito  Frac'Andrea  cadde  mez- 
zo morto  in  terrai  &  il  Seruo  di  Dio,  fa- 
cendogli animo ,  prefolo  per  la  mano  l'al- 
zò da  terra  ,  e  Io  conduflTe  al  portico  del 
Conuento ,  e fuonato  il  campa nclloquan- 
do  1  Frati  li  viddero  s'ammirarono  fijor  di 
mifura  ,  che  tutti  due  foflTcro  potuto  arri- 
uare a qucll'ora.confidcrando la  veccliicz- 
za  fua,  e  I  a  (lanchezza  di  Frat' A  nd  rea  pili 
morto  che  viuo  per  l'accidente  accadutoli, 
quale  raccontò  accufandofi  dell'incredu- 
iitdmodraca . 

166  Nella  Città  di  Terni  vn*  huomo 
detto NicolòSpcziale era  indcnioniato  , 
e  molto trauagliaio  dal  maluagiofpirito  , 
per  lo  che  fiì  condotto  ad  vn  ceno  Seruo  di 
Dio,  dal  quale  fattoli  fopra  il  fcgno  della 
Crocei!  fcnti  alleggerito  dalla  noia  ,  fin- 
gendo il  demonio  d'cllecfi  da  lui  partito. 

Tor- 
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TornanJofenc  scafa  con  allcgre7.7j,  per- 
che fi  crcdcua  libero , ruttifeco  fc  ne  rallc- 
ftfauano ,  attribuendo  la  Rrjzu  3  partico- 
lare fauorc  del  Signore.  Tornando I  Frati 
da  quella  Città  al  Conucnto  dcirErcmita , 
doue  allora  dimoraua  FràFrjncefco  »  e 
raccontandoli  fucceflTo.rirpofccRli,  il  de- 
monio da  aduco  inR  innntorc  fi  porta  con 
qucirhuonio,  non  cflTcndofi  da  lui  partito 
altrimenti  .  Li  Frati  nuHadimcnooftina- 
tamentc  aflbriuanoil  concrario,  the  colui 
era  affitto  libero,  c  che  tal  era  opinione^ 
certa  nella  Città.tacquc  egli  per  allora,  nu 
il  giorno  fcgucntc  andando  iui  due  Frati 
gl'impofc,  che  falutaffcro  loSpezialcda-* 
tua  parte,  c  rabbracciairero,&  oflTcrua Ac- 
ro con  diligen/.a.chc  motiuo  faceua  .  Effc- 
guirono  coloro  l'a/.zionc  impofl  jI  i,e  ncJl' 
abbracciarlo  incontanente  a  Nicolò  fi 
commofilc  tutto  il  corpo,  c  ftl  dal  demo- 
nio tormentato  afTai  pili  atrocemente  del 
folito  .  Intendendo  ciò  i  parenti  lo  con- 
•  d urterò  ti  luogo  dell'Eremita  al  Seruo  di 
Dio,iIquale  facendoli  li  fegno  della  Croce 
nel  fronte  lo  liberò  perfettamente  dall'op- 
prefiioncdcH'iniquo . 

i6j  Gimlama  Gentildonna  di Spolcti 
diuotifìiraa  dell'Ordine  fpccialmcnte  del 
Beato  Franccfco,  trouandofi  molto  afflit- 
ta per  vna  poficma ,  che  in  cfierle  aperta  le 
daua  ecceflìuo dolore ,  il  quale  piiHa  cru- 
ciaua,  perche  non  ancora  guarita,lc  n'era 
venuta  vn'altra,  cpenfando,  chclcfido- 
uc(Tc  aprire  come  la  prima  ,  per  la  grande 
apprenfione  fiaua  in  vn' eft  remo  ramma- 
rico. Vifitandnla  il  buon  Padre  li  raccon- 
tò la  donna  la  pcna,ci)c  la  cruciaua,  a  cui 
cglirifpofe,  che  ftafiè  di  buon'animo ,  e 
confidaffc  nel  Signore,  che  al  ficuro  la  có- 
folarcbbc.  A  uendo  con  tutto  ciò  i  Cirugi- 
ci  determinato  di  darlcil  taglio,  la  notte 
precedente  al  giorno  afTeijnato  leapparuc 
vn  Frate  Mmore,  il  qoale  confoitandola  le 
■  diflTc,  lHc  non  fi  fjrcbbc  venuto  all'atto  n 
Coluto  del  taglio,  e  nell'ora  medefima  da  fc 
fteffi»  fe  le  apri  la  p<^ficiiia  Icggicrmcie,on- 
dcla  mattina  per  (cmpo  andati  iCirugici  la 
trouarono  libera  dal  timore,  c  dal  dolore. 

ì6i  Venne  poi  la  pelle  a  Spolcti  fecon- 
do lui  aucun  predetto  ,  della  quale  moriro- 
QO molti  Frati  nel  Conuentodi  Mont^j 
Luco,e  tra  elfi  vno  F.Gregorio  da  Perugia 
fuocarodifcepolo,  al  quale  efl^cndonell' 
cflremoaOifleuail  buonMacftro,  c  con- 
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forcatolo  al  l'vltimo  gli  di  (Te  ,  Vati. ne  ti- 
glio ,&  apparecchiami  il  Iuogo,c*:e  partati 
otto  giorni  QIC  ne  verrò  ancor  10  apprcflo 
a  te  .  Spirato  F.Grcgorio  fece  grande  alle- 
grczia,  atfcrroando,  che  il fuodifcepolo 
era  entrato  prima  di  lui  in  Ciclo,  Ce  bene  li 
difpiacqucla  morte  diefiòpcrcffcrli  sì  ca- 
ro.Facendo  poi  egli  orazione  per  la  libc  ra- 
zionedique  llaC  ittà  offerendo  fc  fteflTo  per 
quel  popolo  il)  affallito  dalla  pelle  ,  il  che 
(Intendo  F.  AndreadaS.  Gemino  Vicario 
della  Prouincia  con  ditti  Frati  non  oAuntc 
l'infermità  concagiofa  andarono  toftoa 
vilitarlo  perla  riuerenza,in  che  l'aueuano. 
Liccn/iaiifì  tuttijcflò  lolo  il  Vicario  Pro- 
uinciak,  il  quale  gli  conimandó  per  vbe- 
dienza  ,  che  a  maggior  gloria  di  Dio  rac- 
contaffo  tutto  li  corfo  della  fua  vita,  come 
s'era  conuertito,cle  gratie,cfìc  confeguitc 
aucua  nella  Religione  .  Difpiacqucli  tal 
precetto  ,  nulladimcno  per  vbcdire  fcuo- 
pri  quanto  qui  fi  c  fcritto,  e  foggtonfc  effec^ 

f;ia  arriuato  il  termine  della  fua  vita,  e  del- 
V  fiato  nella  Religione,  in  cui  era  vifìuto 
trcntati  e  anni,e  ere  meli.  Andarono  a  ve- 
derlo i  rrimi,&  I  principali  della  Città  fen. 
313  nulla  temere  la  pcfi  ilenza  , quantunque 
molto  fiera,  entrarono  nel  Conucnto  ,  c 
nella  di  lui  Lxlla,  e  lo  pregarono  a  darli  la 
fuabencdizzionc,  raccommandaiido  alle 
fue  orazioni  la  loro  Parria,a  quali  egli  rif- 
pofe.  Morto  che  farò  io  la  Città  farà  libe- 
ra, auendonii  promcfiò  il  Signore  di  porre 
fine  a  quefioflagcUocoIIa  mia  morte.  Lt« 
cenziandofi  coftoro,vennero altri,  entra- 
do  fcnza  veruna  tema  in  quel  luogo  infet- 
to confidati  ne'meriti  di  lui,  che  nó  piglia- 
rianoilmale,  e  per  1!  dcfideriograndcdi 
vederlo,  e  riceucre  la  fiiabenedizzione  . 
Finalmente  armatofi  de'Santi  Sagramenci 
tenendo  gl'occhi  finì  al  Cielo  con  afpctto 
allegro,  e  venerando  diede  l'anima  al  Si- 
gnore adi  fedicid'Agorto  otto  giorni  do- 
po il  parteggio  del  fuo  difcepolo,  confor- 
me aueua  predettoj  nell'anno  I4S4« 

1(59  Saputafi  la  di  lui  morteMadonna.» 
Andrea  Madre  del  Sommo  Pótefice  ,  e  Ca- 
terina figlia  della  mcdtfima  colli  Priori 
della  Città  determinarono  di  fare  portar  il 
corpodal  Monte  alla  Città  ,  e  fcpellirlo 
onorcuolmcntc  in  vn  decente  depofito  . 
Ordinata  vna  generale  ProcefiTionc  anda- 
rono le  pcrfbne  d'ogni  (lato,ilCiero.ecuc. 
ù  1  Rciigiofi  al  detto  luogo,  e  lo  trasferiro- 

li  no 
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no  a  bpolcti  cantando  inni,  efalmi^ccon  Chicfaalcruij  c  confulcandoil  càfo  rìfòU. 
gran  quantità  di  lumi.  Per  il  numerofiffi-  uerono tutti  vniiamcnte,  che  fi  procuraf» 
mo  cuncorfodcllc Genti  Tii  tatto  il  hincra-  fe  di  riaucrjo  almeno  fcgrctatncntc  ,  te- 
le dauanti  la  ChicfadiS.SimoncConuen-  mcndoi  Frati  ,  chc.il  popolo  non  fi  folle- 
rò dc'PadriConuentuali  ,  e  fra  la  Mcfsa  uaffè,  Se  il  Magiftrato  della  Città  non  gì' 
predicò  il  fudctto  Frat' Andrea  Vicario  impediffc.  Trattaronodunquc  con  ogni 
Prouinciaic  ,  raccontando  brcuwncntc  fcgrctczxa  con  quelli  ,  che  aucuano  cura 

3uanto  dal  dcfonto  medefiino  per  vbC"\  della  Chicfi  ,  in  cui  ficrouaua  ,  e  colle 
lenza  era  fiato  riferito.  Finire  rcficquic  '"Guardie  della  Città ,  e  di  notte  da  li  lo 
fti  porto  il  cadaucro  nella  Chiefi  della-»*  traslatarono  nel  Monte.  Gli  vfcironoin- 
Co.npagniadiSant'Angiofo,douefolcua-  control  Frati,  e  molti  Komiti  dimoranti 
no  andari  Frati  0(Teruanti  ,  quando  dal  ne|l*i(Jcfl[b  Monte  con  lumi  accefi,  ccan- 
Conucnto  di  Monte  Luco  fccndeuanoal-  tando  ip  ripofcro  nella  Cappella  eretta  di 
la  Città  per  cercare  limofinc.  Quiui  rcfti-  nuouo.  Veduti  tanti  lumi  i  Cittadinidi 
tui  perfetta  fanità  ad  vn  putto  infcrmopo-  Spolcti  dimandarono  il  giorno  f<.f;ucnte  , 
ncndoloi  fuoi  Genitori  nella  bara  doucj  che  cofa  s'era  fatta  con  efiì  la  notte  paffa- 
giaccua  il  corpo  del  Padre  defontOjfccon-  la,  e  fenrcndo,  chceraftatoripigliaioil 
do  l'ificfib  venuto  in  maggior  età  riferì  cadaucrodiFràfraoccfco,  nel  principio 
a  F.  Giacomo  Oddo  da  Perugia,  cTie  pria  s'alterarono,  ma  intendendo  poi  che  lui 
d'ogn'alrrofcriflTcla  vita  .  Sci  mefi  fiì  te-  ftefibaucuadeito,  che  farebbe  iui  firpclli- 
nuto  iui  il  fuocorpodopoli  quali  ftJ  ripor-  to  s'acchetarono.  Fii  pofio  nel  muro  alla 
tato  nel  Conuento,  dou'era  morto,  e  fc-  parte  defir.i  dell'Altare  dentro  vn  dcpofi- 
pellitoncl  luogo  ,  in  cui  egli  aucuaprc-  todimarmoin  quclmcdofimo  luogodou' 
detto.  La  irasla/ ione  pafsò  nella  fcgucntc  ora  fiata  tagliata  l'elice ,  conforme  lui  auc- 
manicra.  Poco  dopo  la  fua  morte  rifiluc-   uà  predetto. 

rono  i  Frati  ampliar  il  Conuento,  e  farlo      170  Quando  il  Vecchio  da  Gubbio  vid- 
piii  commodo  per  il  qual  effettoadunaro-  de  effettuato  quello  ,  che  il  Scruodi  Dio 
no  calcc,arcna, pietre,  e  tutte  l'altre  cofc  aueui  profetato  intorno  alla  fua  fcpoltnra, 
necefiarie  .  S'oppofc  a  quefia  fabrica  il   publicò  quello  aueua  predetto  del  Moni- 
Venerando  Vecchio  Fra  Giofcppc  da   fiero  di  San  Pauolo  abitato  dalle  Mona- 
Gubbio,  alferendo,  che  non  piaceua  a  che,  e  lo  crederono  facilmente  i  Frati  per 
Dio,  conforme  era  fiato riuclato  al  Sant*  la  bontà  fperimcntata  dal  Padre  ,  e  per 
huonio  Fra  Franccfco.craueuacglichia-  i'adernpimcnto  d'altre  cofe  predette  ,  a 
ramenteintefo  Non ofaronoi  Frati  tcn-  maggiormente  fi  confermarono  nella  di- 
rarecofa  controia diuina  volontà  ,  onde  lui  Duon3opinione,mirandoloffguito  in 
determinarono  coll'apparccchio  fatto  fa-  Icuarfi  da  quel  luogo  le  Monache  per  ca- 
re vna  cappella  aSan  Bcrnardinonell'atrio  gionc  d'cficrdiffamate  come  ribfijtc  ,  e 
auantilaChiefa,dou'era  la  fialla,c  l'elice  ,  datoagl'Ofieruanii  allora  tenuti  m  buo- 
aucndone  prccifa  neccfiìtà  ,  noncficndo  nifTinio  concetto  ,  ifiituendofi  per  primo 
nell'antica  Chiefuola  che  vn  folo  Altare  Guardiano  il  mcntouato  Fra  Giofcppc  da 
pcrdirele  Mcfic.  Vedendo  tali  cofe  il  fu-  Gubbio.  Molte  altre  vifioni,eriuclar  ioni 
detto  Fra  Giofcppe  tacitamente  fra  (è  ftef-  ebbequcftoSantoRcligiofo  ,  particolar- 
fijconfideraua  quanto  gli  aueua  conferito  mente  della  gloria  di  diuerfi  Fr«tidicom- 
"il  Seruo  di  Dio  del  luogo  della  fua  fepol-  mendabile  vita  in  tcn)po,  theraorirono, 
cura  ,  nulladimenonon  ardiua  fcuoprirlo  delle auati  fi  dirà  alcuna  in  altreoccafioni. 
a  ncfTuno,  perche  non  lo  riputaficrofalfo.  La  di  lui  vita  fii  fcrittadifRjfamentc  la  pri- 
c  temerario  non  aucndolo  veduto  adero-   ma  volta  da  F.Giacomo  Oddo  da  Perugia, 
pire,  ne  parendo  che  vene  tofic  fperanza,   il  qualel'aucua  conofciuto  viucnte  ,c  lo 
efìcndo  fiato  portato  il  corpo  alla  Città  ,  vidde  morire.  Le  principali  azzioni  però 
donde  non  era  così  facile  per  non  dir  le  inttfeda  Frai'Andreada  S.Gemino,chc 
impofiìbile  il  ripigliarlo .  Entrò  con  tut-  l'aucua  faputo  nella  morte  dallo  IhClb  Scr- 
tociò  pcnfiere  in  alcuni  ,  chefarebbe  fia-   uodiDio,  fecondo  abbiamo  detto  di  fo> 
to  con  piti  venerazione  tenuto  in  quella  pra,altre  le  riferirono  i  compagni,  &  ami- 
Cappella  da  fuoì  medefimi  Frati,  che  in_»  cij&  alcune  c£U  rocdefimo  viddc.  Da  quc- 
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'  Ho  poi  pigliarono  quello  llrifTcroil  Ma- 
riAno,  r'.MarcodaLisbonjjPiccroRulol- 
-fi.  In  Paula  vi  tra  la  fua  vita  ferina  a  lun- 
go in  Italiano  crafmcfla  ai  noftro  Annali- 
fta  .  Di  lui  tà  mcnzionecon  moica  lode 
Antonio  Maria  Spelta  ncjl'iftoria  di  Pa- 
uia.in  CUI  riFtrifcc  ,  che  nel  fccolofi  chia- 
maua  AntonJo,the  tu  Capuano  neli'cftcr- 
tito  del  Duca  di  Milano  ,  c  Generale  de' 
Veneziani,  cdel  Rèdi  Francia, c  che  fece 
fabricarc  vna  Cappella  a  Sant'Antonio  m 
Arena.  Tutto  viene  riknio  nc'noftri  An- 
nali I4^4.n.40.cr<.g. 

Della  ritate  Aforte  del  l'en.  P.  F'Giouanni 
dm  Santa  Maria  • 

171  1  L  Ven.P.F.GiouannidaSantaMa 
X  ria  fii  di  Nazione  CataIano,cprc- 
.{c  l'abito  Franccfcano  nella  Proumcia  di 
Sa» Giacomo,  donde  parsòpo>ncJrifolc 
Filippine,  e  daquclIcalGiapponc  per  at- 
tender alla  conuerfionc  degl'intcdcli.  Era 
disi  tielice  memoria,  che  in  cinque,  ofci 
mefi  apprefe  la  lingua  Giapponcle ,  e  co- 
mincioa  miniftrar  in  quella  la  diuina  pa- 
rola, continuando  tredici  anni ,  che  di- 
morò in  quell'Impero  .  Era  d'ingegno  ra- 
ro nelle  cofc  mccanichc,  tacendo  cofc,chc 
da  niunoaucua  apprefo  .  Aueuavna  fui- 
fcerata  canta  verfo  dc'poucri  procaccian- 
doli limofjnc  ,  c  vifitando,  cconiortan- 
do  fouente  i  leprofi .  Mai  fu  vedutoozio- 
fo,  ò  predicaua,  ò  confefTaua ,  òfaceua 
qualche  eflTcrcizio  manuale  Eravigilan- 
tifTimo  ncli'oflrcruanza  della  Regola  ,  e 
deli'Euangelica  poucrtà  ,  mai  portò  piti 
d'vn'abitofcnza  tonica,  andò  Tempre  fcal- 
70  fcnzacofa  veruna  nc'picdi,  nonlafcia- 
ua  mai  l'orazione,  meditazione, difcipli- 
na  j  e  d'interucnir  al  Matutinoa  mczza 
notte  ,  quantunque  foflc  per  le  fatighe 
molto  lafìTo  nc'viaggi,  che  poicua  fare  per 
terra  non  fi  curaua  di  Farli  per  acqua  ,  per 
affligger  il  fuo corpo .  Erafopraroodobra- 
mofo  della  faluezza  dell'anime  ,  onde  ccr- 
caua  Tempre  di  predicar  a  Gentili,  i  quali 
con  loro  particolare  gufto  l'afcoltauano 
per  lo  fpirito,  chemoiìraua.  Scorfi  li  tre- 
dici anni  accennati, che  nella  conuerfionc 
dc'Giapponcfi  s'era  impiegato  ,  fU  prcfo 
per  cagione  della  predicazione  del  Van- 
gelo a  ventiquattro  di  Giugno  del 
«icguilUafo  ncU'vniiarcriuo  modo  .  £r- 
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f^ndo  ftati  banditi  dal  Giappone  i  Mini- 
Ihi  del  Santo  Vangelo,  i  Giudici  inkdeli 
commciaronoa  pcrfcguitar  iCriftiani  del 
Rcgnodi  Arimi  .  Sjputociòdi  Fra  Cìicj- 
uannitraueditofi  andaua  a  r;trouar  iCri- 
lliani  nelle  carceri,  cdoucli  vccideuano, 
ammmiflrandoli  iSagramcnii  ,  confor- 
tandoli,  &  anmuniiuli  a  morire  voLn- 
ticri  per  Crifto  ,  non  partendofi  da  loro 
iìnche  non  liauelFe  veduti  vfcir  viitortoG 
del  conflitto, e  lìiora  d'ogni  pericolo.  Da 
Anmà  pafso  al  Regno  di  Vomarà  ,  i-arcn- 
doli ,  che  aueflegran  bt fogno  m  quel  tem- 
po d'vn  MmiQro  Euangelico,  poiché  ef- 
fcndo  prima  quafi  tutto  Crilliano  con_3 
aucre  molti  Minillri,  e  Chiefe,fdcgnaroli 
li  Tono,  ò  Tiranno  di  cflb  colli  Padri  che 
villauano  per  Miniflri  l'annoido^.  li  di« 
fcacciò,  e  bandi  da  quel  Regno, e  diroc- 
cò le  Chiefe,  e  f:bcneancodopoqucfta 
andaua  lui  da  quando  in  quando  alcun 
Minillro,  era  tanto  occultamente,  cha 
pocliiffimi  lofapeuano,e  perconlegucnza 
pochi  fibattezzauano,c  riccucuanogl'al- 
triSa|;ramenti  ,  il  numero de'rinegati  era 
grande,  e  quelli,  che  non  erano  rinegati , 
di  tutti  i  documenti  dimenticati  fi  erano  , 
nonaucndodiCriftiano  ,  che  il  nome. 
Per  l'cfpulfione  dc'Miniftn  Euangelici 
erano  crefciuti  affai  li  Bonzi  Sacerdoti 
degl'idoli  ,  quali  impediuano  l'entraruì 
quelli.  In  tempo  di  tanta  necefTità  .venti 
anni  poi  del  dettotumulto  ,vcnneinque* 
fto  Regno  il  Padre  F.  Giouanni  operando 
mcrauiglioficneiti  col  predicare  di  gior- 
no, e  di  notte,  confefrare,baiie77arx,  c 
riconciliare  nella  "cdc ,  otto  giorni  Aaua 
in  vna  Terra,  qumdeci  in  vn  altra ,  fcor- 
rendo  per  tutto  li  Regno.  Andaua  a  pie- 
di fcalzico'paramenii  da  dire  MefiTa  sU  le 
fpalle,  dormiua  nc'MontiperIc  grotte  , 
non  mangiando  che  rifo ,  &  acqua  ,  con 
che  fece  taUrutto,  e  riforma  di  coflumi  > 
che  chi  raueftc  veduto  prima ,  vedendolo 
poi  l'aucrebbc  giudicato  vn'aitro.  Due 
mefi  effcrcitò  il  fuo  miniftero  in  qucfto 
modo  nel  detto  Regno  il  buon  Padre,  e 

S[uantunque  il  Tono  rinegato  diefib  fapeC 
e»  che  lui  vi  andaua,  c  quello  che  opera* 
ua,  nulladimeno intendendo Icmaniere, 
concuiprocedcua,  non  volle  molcftarlo, 
anzi  fcliaffezzionò,  tenendolo  per  huo- 
mo fante,  e  degno  di riuerenza,  e  con 
luteo  che  i  Bonzi  degl'idoli  l'acculàuano 
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conuinti  con  empito  gridando  glianda- 
uanoaddo(rocoTchjaffi,calci ,  con  pelar- 
gli !ab3rb3,clicapcIlj,ccon  farli alcrein- 
giuric,  e  durarono  qucftì  fuoi  trauagli  tre 
anni,  e  due  meli,  nc'quali  tu  tenuto  con 
tanta  ngorofa  priR«onia.  Ntlcui  fine  fcp- 
pero  i  Criftiani  dal  Capit.inodcl  carcere  , 
c  delle  guardie  crtcre  già  data  fcntcnza  di 
morte  contro  di  lui,  ccIk  iGiudici  voIc- 
uanoli  decolaflcdi  notte,  acciò  non  lo  fa- 
pc(ircro,ne  Io  •.  cdcflTero  iCnftiani  ,  fi  cut- 
taffcchcfoircnucrito,  c  non pigliaffcro 
gli  altri  cfTempi d'imitarlo  .  Li  Crirtiani 
della  Ciitàal  contrarioanifteuano  di  not- 
te occultamente  al  carcere  peraucrcdal 
padre  la  fuabcnedizzionc,e  confolarfi  con 
cflTo.  Saputo  il  Cìoucrnadorc  della  Citù 
il  concorfoddla  gente,  che  di  noire  anda- 
na al  carcere  a  vifitarlo  ,  temè  che  non_» 
auucniflTealcun  rumore,diilurbando  la  fua 
morte,  c che  non  vfcifTca  vcdcriomorire 
gran  numero  di  teddi,  per  lo  che  prolun- 
go relFccutionc  della  fcntcn7a  ducmclì 
dopo ,  quando  vedendo,  che  l.i  ^cmc  non 
vi  pcnfaua lo  cauò  di  giorno  all'improui- 
fofcnzapublicar  la  morte  due  giorni  pri- 
ma, corno  fi  colluma  nel  Giappone  .  Vfci 
F.Giouannt  dalla  prigione  con  vna  fune  al 
collo,  colle  mani  ,  e  braccia  legate  forte- 
mente da  dietrojC  lo  conduflt  ro  luora  del- 
ia Città  al  luogo  del  fupplicio ,  per  arriuar 
douc  pafsò  per  trenta  piazze  le  pid  princi- 
pali ,  nelle  quali  tutte  andò  predicando  a 
Criftiani,e  Gcntilicon  grandifTimo  fpiri- 
to,c  feruore,ccon  incredibile  allegrezza . 
Gionto  al  liiogo  della  morte  intonòcan- 
landoeflTendobuon Cantore  ,  il  Salmo, 
Laudate  Pomìnum  omnergenter^c.c  guar. 
dando  tra  Criftiani  viddc  vn  Doifco  ,  ò 
Predicatore  de'  noftri  Frati  alleuatoda  lo- 
ro,c  cooperando  alla  predicazione  molti 
anni  chi^moUo  a  se,  e  vi  andò  con  gran  ri- 
ucrcnza  ,  e  diuozione,lcuandofi!e(carpe 
per  riuercnz.a  della  terra  ,  m  cui  doueu.i 
morir  il  Padre  per  Crifto,  &  inginocchia- 
tofi  l'abbracciòjC  bacio  il  Tuo  abiro.Gl'im- 
pofeFràGiouanni ,  chc  facefTv  lefuerac- 
commandazioni  a  tutti  li  Rcligiori,c  Mi- 
niflri  nel  Giappone  ,  che  fcriueffeatutti 
gl'cfiliati ,  falutDflTe  tutti  i Criftiani  parti- 
colarmente i  fuoidiuoti .  Parlando  poi  a 
tutti  diffc  con  alta  ,  &  intelligibile  voce. 
Pregate  Iddio  fratelli,  che  tenga  per  bene 
di  non  gaftigare  l'iropcradgrc ,  c  Tuoi  Mi- 
T'omoTerì^. 
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niflri,ma  cheli  perdoni,  e  io  facci  Ci  iuta* 
no  .  Detto ciòchiedéal manigoklo  h  Ij- 
fciaftc  far  vn  poco  d'orazione  .  Orò  cogi' 
occhi  voltati  al  Ciclo,?  d.\  lì  a  poco  fece  fc- 
gno,chcfacefsc  l'vflìcio  fuo.c  fubito  fi)  de. 
collato  .  Li  CriftijMi  I  uidcu'jii ,  chciui 
erano  prrfcnti  ,  prt  fero  tolto  il  corpo  per 
portarfclo,iTja  vn  Giudice,che  v'aflìftcua, 
commandò  11  fofse  tolto  ,  come  fcrono  , 
dandoli  molte  biflonare,  c  fece  prendere 
cinque  Criftjani  di  quelli ,  ccondurli  pri- 
gioni, dou'era  (laro  il  l^adre  .  Ltmini^lri 
d i  Giuftizia  d iedero  molti  colpi  d i  fcimi- 
tarrancl  corpo  di  lui,  fjcendolo  in  molti 
pezzi,  &  iui  il  iafciarono  ,  &iCriftiani 
gli  raccolfcro, eccettuata  la  lefta  ,  che  fii 
porta  in  vn'vncino  di  ferro ,  acciò  da  tutti 
fofll*  veduta  con  guardie,  perche nefsu- 
nola  togliefse .  FU  la  fua  mortcadi  fcdi- 
ci  d'Agoflo  del  i5i8.  cosi  rifcrifce  nella 
fua  relazione  Frà  Diego  di  San  Franccfco 
cap  II. 

Adi  I7.di  Agofto . 

f  lta  dtll a  Beata  Chiara {i:lU  Croce  dittai 

eia  Alov.tf  Falco . 

274  T  A  miracolofa  V  ergine ,  e  Beata 
I  ^  Chiara  cognominata  della  Cro- 
ce nacque  nella  Terra  di  Monte  Falco  po- 
ftanella  VallediSpolcn  d'incontro  alla_* 
Città  di  Foligno, nell'anno  i2(58.i  fuoi  Ge- 
nitori furono  petfone  da  bene,  e  fi  chia- 
marono il  Padre  Damiano  ,  c  la  Madre 
G  lacoma .  Da  primi  anni  della  piti  renerà 
età  moftrò  efscr  da  Dio  eletta  per  li  vari 
doni,  di  cui  ornata  comparue.  EfscnArt 
non  più  che  di  quattro  anni  cominciò 
alcruir  Iddio  con  molto  feruore,  facendo 
iunghcoraz.ioni colle  ginocchia  nude  in 
terra dauanti  al  Crocififso  ,  fcuoprendofi 
fpiccata  dal  amore  de'parcnti ,  e  che  altro 
non  bramaua  fe  non  vnirfi  collo  Spofo  Cc- 
Icftc  Crifto  Giesii  .  Aucua quella  benc- 
dettafigliuolina  vna  Ibrella  per  nomcGio* 
uanna  ,  ia  quale  afTieme  conalcun'altrc 
Vergini  veftitefi  l'abito  cinerizio  colio 
fcapolarc  del  TerzoOrdinedel  Padre  San 
Francefco,  s'erano  rinferratc  invnoRc- 
clufbrto detto diS. Illuminato,  ofseruan- 
do  nel  V  iuere  la  Regola  de»  mcdefimo  Ter- 
zo Ordine  del  mcntouato  SiTafico  Padre , 
cfsendo  Rctrricc della  cala,  cDucrriccdi 

li  i  tutte 
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fuocorDO    quale  noftprocuraua  ,  che  di  nidicnracompaiiDiltconogni  ftatu  ,  s'o-, 

con  mSocruc'  lo.Batccualocon  flagclh,  blifiaronod.p.u  a  a  Regola  Agoft.nuna, 

Tvc  Rhcsi'^^^^^^^  chcpertuitodtf.  ,n  fogno  di  che  vollero  ntcncrc.  eportarc 

Lnd?uafanRue  ,  de!  chcauDcdutaf.  la  fo-  l'iaeffo abito  hrancercano,cioc  rcomc  li 

rcIUoccScntelcuollcquei  duri  rtro-  troua  nel  proccflo  autentico  J  di  panno 

mcnt?  Vlliuaamcmecoll'altreachieder  detto  GAttinello  ,  qual'era  il  mcdcfimo 

Sne  per  1^^^^^^^^^^^^  conuicine,.na  vfato  da  Fran  M.nor.  .n  quella  Prou.nc.a, 

non  mai  volle  pernottar  in  cafa di  ncfTuno  come  pm  v.lequanto  al  prezzo,  e  colore 

«Z^r  iyj^.iiXnrifT.maciira    chc  aueua  di  Coniinuaronocon  tutto  ciò  a  viucrcfot- 

fcrbarf .Sa  U  ^  pud ic  zia  &  il  buon  to  la  cura  de^Confelfori  Francefcani.comc 

™;preffo  reGe'nti.ek^  P""^'''^'^T'fr^  l  rTcII^v^ta  dì 

rtoftarllncairaria.efofrrircpioRgic/red-   ti  innmi  nell  intorma/ioni  della  vi  a  di 

do,cdir3gi.quaIicinquellis'accomp3gna.  quella  Santa  .  Colle  cui  a.rezziom  e  111 
no.  che  mmerfi  ad  vn  minimo  nfchiodi  formontando  ogni  giorno  da  vutU  in  vir- 
cofa^regiudizialeallacaftui,      alla  fa-  ^^^A^l^^^^ 

"^'1*76  Otto  anni  viflc  la  Vergine  Chiara  didonifpec.ali  del  Cielo.dicuiarncchua 

in  Jucl  primoTuogrdetto  Ai  sTlllum.nato  .noftrolT^ .  Non  molto  prolungo  .1  gouer- 

vicTnoa  leCar<^^^^  ^  cf-  no  del  Mon.ftero  dopo  che  ^"  ^'"^  Ab- 

fendoella  d'anni  quattordcci  in  compa-  badenTa  Giouanna.pan^ndofeneal  ^gno- 

gnud.tutte  l'altre  Vergini  feco  viuenti  J-^'P^'^^'^^r'^'^r^nL^^Ch^^^^^^^ 
Damarono  ad  vn'altro  poco  diftantc  ne*  bcnccontrofua  voglia  .  la  Beata  Chiara  , 
Bo  Rhi  della  Ter^^^^            vn'Oratorio  la  quale  vedendofi  colhctta  non  potenon 
rnnfolatoSant^^^^^           del  Botacelo  accettare  l'amminiftrazione  del  Moni- 
ncl  quale  dopo  lunghi,  e  ferucntipricghi  Itero.                          .  j^?-, 
cfpofti  al  Signore  meritarono  d'efllr  con  177  Non  rimife  pero  punto  della  co- 
diurna  riuela/ioneauuifatc di  fondar  iui  ftumata aufter.ta,        » -^"'^^X/h^S^ 
vn  Mon.rterocol  nome  di  Santa  Croce  .  auendo  la  (brclla,  che  mitigaual  eccellfiu^^ 
Qum.v.n-c  Chiara  ortcruando  .1  medeh-  ternore    Veft.uaque.pr.m  c.I.z.,  d.^^^^ 
nfeiftituto  ,  Se  cirerci7.l,  che  nel  primo  plinauafi  con  tu-'i  ,  &  vrtichc  .  paflaua 
auanzandofi  fcmprc  nella  fantità  fin'  all'  1  giorni  intieri  fen/.a  mangiare,  m  bcre  . 
"r/ae  dell'età  fua  ventidue.fcdic,  di  fbendendol,  tutti  m  ""-'«"l'  "^''^^^"^I' 
quella  vira  Religiofa.  Confidcrando,  che  fU  veduta efser  coronata  da  Cnllo  con^ 
quello  G  contenJua  nella  Regola  del  Terz'  beli,  (Time  ghirlande  di  viole,  aueua  , n  ab^ 
Ordine  del  Padre  San  Franccfco  r  non  era  borrimcnto  econfo'a/ionidcr.uatc  da  e 
ancora  ridotto  a  forma  Clauflrale.cRego-  creature,  foicndo  chiamare  mi  feri  quelli, 
larc.neagg.onteuiraltrecoftuuzion.de'  che  le  cercano ,  &  afsai  P-'.ì -j^'^^'^bdico. 
Pontcficitcollequalifùiftituito.edichu-  loro,  chele  danno  nomcdibeni.  Gunr- 
ratoRcligione)erapocoapcrfoncbramo-  daua  con  """."C"ratC77.adi manten^^^^ 
fc  d'inoitnrfi  nell'altezza  della  perfezzio-  intatta  la  punta  delle  Vergin  [ooopoftc 
re,far  i  voti  foicnni.  &  altre  a7ZÌoni  per-  alla  fua  cura  ,  ^h;  non  voleuai  loro  nomi 
fette,  ella  con  tutte  quelle  Vergini  vnita-  f,  fapefscroda  nefsuno.nemenod.^mcdc- 
menVe  crederono  a  Don  Gerardo  Vefco-  fimo  Confcfsore ,  accio       v.  foffe  occa- 
uo  di  Spoleti  le  affegnafle alcuna  Regola  fionc  di  pigljare  corrifpondcnza  .&a^^^^^ 
dell'approuatc  per  le  Monache ,  il  quale  gli  zionarh.Coftumaua  fpefso  dirle.Fuggano 
determinò  adi  dìecc  di  Giugno  dell'anno  le  vergini  di  parlare  con  huomini  .  e  di 
accennato  i290.laRegoladiS.Agoftino,c  pratticare con  donne  non  vcrgint  ,fe non 
fiì  eletta  Canonicamente  da  effe  perpri-  vogliono  cader  inrif.hiodtpregiudc^^^^ 
ma  AbbadclTaGiouanna  forella  di  Chia-  pudicizia.  Intendendo ,  eh.  le  <:itta  alla 
ra .  Ne  per  auer  prcfa  quefta  Regola  lafcia-  fua  Patria  vicine  venute  a  ^«^senfi'.^^^^^ 
rono  d'offcruarc  quello  ordmaua  laRc-  uanoperra  amcmeje  fcriffc  alcune  lette- 
cola  del  Terzo  Ord  me  Franccfcano.  colla  rc,collc  quali  l  indutFo  a  P^c'hcarli. 
Sualc  s'erano  inoltrate  non  poco  all'acqui.  178  OiiantoforTero  grate  al  pgnorc  le 
fto  della  fantitàj  màcacndo  le  ordinano-  virtù,  fic  opere  di  qucrta  Santa  Io  dicniaro 
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manitcflamcntc  con  ifcgnalaii  doni  , 
grazie  fìnj^ob ri  ,  che  fi  compiacque  con- 
cederle .  Le  communicò  in  particolare  il 
dono  della  fcicnzj,  e  della  ProFc/.ia,onJc 
fpiegaua  con  mirabile  chiarezza  luoghi 
ofcuri  della  fagra  Scriiiura .  Predifll-  al 
Cardinal  Giacomo  Colonna,  che  li  fareb- 
be Icuara  la  dignità  CarJinalt/ia  ,  c  che 
poi  la  riiuercbbej  e  da  cHole  tii  donato  vn 
dece  di  Sant'Anna  .  DiCfc  molti  giorni 
prima  la  venuta  d'vna  donna  Franccfc, 
&  il  Aio  nome  qual  era  Margherita  ,  che 
doueiM  iui  pafìare  ,  andando  in  Pellegri- 
naggio in  Roma.  Vna Noui/.ia  auendo 
taciuto  vn'occulco  peccato  nella  Confef- 
fioncSagramcntale  ,  l'auucrtì  ad  cmen- 
darfidital  errore.  Diede  albergo  vna  vol- 
ta a  Cri  fio  in  Forma  di  Pellegrino,  e  fpelTe 
fiate  lo  vidde  in  fembianza  d'Angiolo  . 
Poftafi  vna  volta  m  orazione  per  apparec- 
chio alla  Santa  Communione ,  fiì  rapirà  in 
eftafi,  venuta  il  tempo  di  communicarfi  , 
l'altre  Monache  la  thiamaranojtornata  in 
fc  andò  con  tanta  prcdczza  ,  che  lafciò  , 
non  auuedcndofcnej  il  manco  nel  luogo 
dell'orazione  .  Vedendola  in  quel  modo 
Ja  Ibrella  ii  vietò  il  communicarfi,  per  lo 
che  fc  ne  tornò  dirottamente  lagrimando 
TalTenza  del  fuo  amato Giesiì ,  iT  quale  in 
quel  medcfìnio  ilbntelc  apparue,  e  colle 
fuc  mede  (ime  mani  la  communicò.  Con- 
templaua  con  tale  fentimcnto ,  affetto  j  e 
piantola PaOìone acerbi ffima  del  Reden- 
tore, che  egli  mcdcfìmo  le  fi  mollró  por- 
tante vna  Croce,  e  le  imprefie  nell'intimo 
dtl  cuore  i  principali  mi(lori,ò  iflromcnti 
della  Tua  Pafììone,  conforme  furono  tro- 
uati dopo  1.1  fua  morte efTendo  aperta  ,  & 
era  allora  d'anni  venticinque.  Fece  molti 
miracoli  in  vita  ,  traqualifd,  cherifufci- 
lò  vna  Monaca  dcfonca  per  nome  detta-» 
Andriola.  Ad  vn'huomo,  checauaua-» 
arena,  mentre  in  tal  mefliereoccupau.ifì 
cadendo  vnagran  quantitàdi quella  vi  rc- 
ftò morto  ,  impetro  la  finta,  che  nfufwi- 
rafle  fin  Tantoché  potcflc  conkfTarfi .  Ne' 
fette  vltimi  anni  della  fua  vita ftl  molto 
trauagiiata,  &  afflitta  da  demoni  con  di- 
ucrfcmoleflie  ,  e  tentazioni,  quali  ella 
fopportò  con  inuitta  coftanza  icnza  ri- 
metter vnioti,  ò  rallcntar  vn  punto  dd 
fuorig  vc  ,  c  viRilan  -     '  diuino  fcr- 
■tgio,c^'  fT  -r/.idi  p:;        '^n<:  .  ^ 
•        fu  iKcauuifAiajVQCsapprof- 
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iìmaua  il  giorno  incui  il  Signore  la  chia- 
marebbeafe  ,  e  che  le  erano  fiati  perdo- 
nati tutti  i  fuoi  peccati ,  ella  apparecchia* 
tafi  fece  per  vltimo  vnirc  tutte  le  fue  Mo- 
nache, a  quali  con  aiTettuofe  parole  diede 
molti  falutcuoli  ricordi  ,  efTortandole  a 
pcrfcucrare  ncH'ofl'eruanzadeirintrjprcfo 
iflitiito,  c  poi  le  raccommandò caldamen- 
te a  Fri  Franccfco  di  Damiano  f  rate  Mi- 
nore, e  filo  fratello,il  quale  allora  le  alfio 
fleua  afTieme  con  Frd  Tomafb  parimenti 
Franccfcano,  e  ConfelTore del  Moniftero 
in  quel  tempo.  Entrata  in  agonia  le  ap- 
parue il  demonio  ,  a  cui  ella  con  intrepi- 
dezza grande  diffe  ,  che  vuoi  da  me  beflia 
infernale?  partici  daquimaledctto,  c  vat- 
tene al  luogo  de 'tuoictcrni  fupplici,  le  fìi- 
rono  poi  manifeftati  li  premi  apparec- 
chiati alle  fue  meritorie  azzioni,  del  che 
cf-I.nnando  difTe^ò  dolctflìiuo Signor  mio 
GiesUCriflo  ,  quanto  c  immenfo  li  gui- 
derdone ,  che  ripoflo  auctc  a  quei ,  chc^ 
con  dil  igenza  vifcruono.  Non  hanno  che 
fare  le  fatighe  ,  e  li  flenii  temporali  colla 
gloria  eterna ,  qualca  lorocommunicarc- 
te.  E  voltandoli  alle  Monache  d  ifrc,c-on- 
ducctcmi  al  mio  Spofo ,  già  io  veggo  il 
Cielo  aperto,  liS.in<i  Apofloli,  eie  Beate 
Vergini,  che  con  Ulremodtfjdtriomi  af- 
pettano  }  con  che  fiì  forprefa  da  vnfoaue 
fonno  ,  onde  gl'alianti  credeujno  che 
foifc  ira  pallata  ,  mà  ella  proruppe  poco 
dopo  in  quelle  voci ,  Figlie  ,  e  Sorcllcj 
cari  (lime,  io  mi  parto  da  queflo  Mondo 
infelice  per  andarmene  al  Padre ,  alla  cui 
grazia  vi  raccomroando,  c  foggionf(.*,ec- 
co  il  Padre  San  Francefco ,  di  cui  era  fiata 
femprediuoiiflim  I,  e  ciò  detto  fenza  vc- 
run'artanno,  òangufliacon  vnafoauitàjC 
quiete  mirabile  diede  i'jniinaal  Creatore, 
re  flando  i  fuoi  occhi  aperti ,  e  fìffi  al  Cie- 
lo, colla  faccia  rubiconda ,  e  con  tutto  il 
corpo  viuacc,  e  trattabile  come  fe  morto 
non  fofrc,  e  tale  fi  conferua  intiero  final 
prcfentc  .  Morì  adi  dieccfettc  d'Agoflo 
i^oi.  e  dell'età  fua  quaranta  fecondo  au- 
iiert  ifcono  i  più  accurati  Scrittori.Co'mi- 
racoh  ,  che  dopo  morte  il  Signore  peri 
fuoi  luerui  operò, tutti  fi  moflcro  ad  .lucr- 
la in eflrcma venerazione.  Perii  fuo  fu- 
nerale fii  commcflfo  di  prcd icarc  a  Fra  G la. 
comoGonzi  Lettore,  e  Frate  Minore,  il 
quale  falito  sù  il  pulpito  fi  dimenticò  del 
tema  j  e  di  quanto  aucua  propoilo  di  dite , 
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e  II  Aida  D'ìoìf^imoqacfìo ,/fciinJum-.j 
nomentuumjtccr  lauftua  ^  &  in  cutco  il 
Hifcorfo  parlò  delle  fuc  lodi  non  come  d' 
vna  Monaca  dcfonca ,  ma  come  Pancgiri- 
cod'vna  Sanca  Vcrgmc  tuora  della  fua in- 
tenzione con  cdrema  ammirazione  del 
dicitore, cdi  tutti gl'afcolcanti .  Tra  imi- 
racoli, che  fece  ,  efscndo  già  morta  furono 
fcgnàlati  I  fcgucnti,  che  rirufcitò  vn  putto 
morto  fotto  vn  mucchio  grande  di  paglie, 
due  donne,  &  vn'huomofuffuogatifineir 
acque 

i8o  Efscndon  diuulgato  il  Martirio  , 
che  nel  fuocuorc  aueua  fcncito  della  Paf- 
fiont  del  Kcdcntorc  ,  determinarono  d' 
afriric  il  corpo.  Fùchiam.ito  ad  interuc- 
nuc  a  CIÒ  Fra  Mafsco  Guardiano  di  Foli- 
gno Frate  Minore,  le  fiì  trouato  primiera- 
mente vn  cuore  di  ftraord  maria  grandcz- 
73  quafi  come  il  capo  d'vn  bjmbiiio  ,&  cC- 
fcndodiuifocon  vn  rafoio^ne  vrcifangue, 
eguale  fii  poflo  m  ampolla  di  vetro,  incui 
fin'jdoggi  f]  confcrua, e  quando  è  per  ve- 
nire alla  Terra  qualche  difailro  graue  fì 
vede  bollire  .  Dentro  d£l  cuore  Furono 
trouaci  i  Millcri  ,&  iftromcnti  della  Paf- 
fionc  nella  torma  ,  e  fi;;ura  fcgucnte.  Nel. 
I.ì  parte  deftra  era  l'iinagine  di  Grillo 
Crocififso  grande  quanto  è  il  pollice  d' 
vna  donna  alquanto  più  lunga  culle  brac- 
cia dift.fc  vn  poco  follcuatc  ,  la  tcfta  chi- 
na,epicsata  fuora  delle  fpalle,  laparte 
'  ìlra  del  corpo,  in  cui  c  la  piaga  latera- 
le ^  di  colore  liuido  afpcrfo  di  fangu.-,  e 
dalla  di  tta  piaga  laterale  n'vfciua  molto 
fangue  ,  nella  fìniOra  vi  era  la  Sindone 
f  pruzzata  di  filile  di  fangue.In  quefta  par- 
te mcddìma  vi  era  vn  ccrchiodi  neructri , 
chcformauano  come  vna  corona  difpine 
colle  punte  aguzze ,e  rauuoltc,  neirinefso 
luogo ftauano  trealtri  ncructti  come  tre 
fili  pendcti, nella  cui  cftremità  legatifi  mi- 
rarono tre  Chiodi  neri  quafìdi  rcrrocolla 
punta  agu/za  j  duri  piiì  della  carne  in  toc- 
carli,due  erano  più  corti  ,e  pcndcuano  da 
fi!i  più  brcui, l'altro  più  grande,e  pendeua 
da  filo  più  lungo,  fotto  doue  Aauano  i 
C,  hiodi  era  vn  ncruato,  che  rapprcfcnta- 
ua  la  Lancia  colla  punta  afsai  aguzza  >  di 
colore  ,  e  durezza  di  krro  ,  the  toccando 
fìpungeua  non  altrimenti ,  che  la  punta 
d'acutiflìmo acciaio ,  &  era  la  punta  al- 
quanto follcuata  .  Stauadipii!  nella  flefsa 
banda  vn  groppo  di  ncruciu  di  coloic  ina- 
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guino ,  quale  hi  giudicato  fimbolcggia(^ 
fe  la  fpongia .  Nefia  pane  finiftra  del  cuo- 
re vieraiT  fljgello  compoflo  di  cinque 
neruetri  con  più  nodi ,  fi  vniuano  i  ncrui 
diqueflo  flagello  in  vn  pezzetto  di  carne, 
donde  quelli  pendeuano,  e  più  sù  v'era 
il  manico  di  carne ,  ma  fomiglicuol'al  le- 
gno ,  enella  nunicra  medcma  vi eranole 
funi  tinte  di  fangue  Iiuido  alzatele  fepara- 
tc  dalla  carne  ,  vicino  era  vn  neructto  rap- 
prcfcntante  la  Colonna  ,  d'intorno  alla.^ 
quale  il  Vcdcuano  legate  come  funicelle 
fottilli,  la  parte  inferiore  della  Colonna 
era  vnita  colla  carne,  e  lineructti,  che 
cingcuano  la  Colonna  erano  di  colore 
fanguigno .  Nella  vellica  del  fiele  furono 
trouate  tte  palle  di  materia  fconofciuta, 
ciascheduna  grande  quanto  vn'aucllana 
fomiglicuolc  fra  di  loro  iivtuttoepcr  tue- 
to,e  tanto pefano  tutte  tre  alTieme  quanta 
due,  cqiianto  vna  foia,  col  quale  prodi- 
gio non  fcnza  ragione  giudicano  1  prudé- 
ti  ombrcggiarfi  il  MiflerodeiiaSantifTima 
Trinità ,  di  cui  ella  hi  diuotiffìnia.  Tutte 
quelle  cofc  aperto  che  fìì  il  cuore  recaro- 
no intiere,  e  quantunque  fofTero  fatte  di 
carne  ,  nulladimcno  rapprefentauanofa 
durezza,  e  colore  di  quei  ftromcnti ,  di 
CUI  erano  fìmboli . 

iSi  Vedute  tali  nouità  nelle  vifcere 
della  fanta  ,  le  Monache  n'auutfarono  il 
VcfcouodiSpoleti ,  il  quale  ordinò  «Be- 
rengario Africano fuo  Vicario;  ches'in- 
formafTedella  vcriià.e  trooando  cffcr,  có- 
formcs'c riferito,  ncrigguagliòil  Vcfco- 
uo,  e  Papa  Giouanni  ventèlimo  fecondo> 
il  quale  nel  i^iH.ad  iflanza  delle  Città  ,  c 
Terre  conuicinc  ordinò  fi  iabricafifc  il 
procelTo  della  vita,  e  miracoli  .conKfùcf- 
fcquito  nella  Chiefa  de*  Frati  Minori, ef^ 
fendo  in  ciucilo  AficlTori  frà  Franccfco 
Damiani  fratello  della  Santa,  e  Cudodc 
diTodi,c  Fra  Franccfco  McuanroIoGuar- 
diano  de'Franccfcani  nel  Conuento  di 
Montefàlco.  Portato  il  procefTo  inAui- 
gnonc  al  Papa,  fù dato  in commilTionc 
d'aprirlo,  & clTamtnarlofijccefTluamentc 
à  tre  Cardinali  nell'Ordine  de*  Minori ,  a 
Frà  Vitale  dal  Forno  Cardinale  del  titolo 
di  S-Martino  nc'monti ,  a  FràKegmaldo 
Cardinal,  e  Vefcouo  Oflienfe,  &a  Frà 
BcrrrandnCardmal ,  e  Vefcouo Tufcula- 
nonel  detto procclfo ,  principali  teftimo« 
ni  delle  vircUa  c  miracoli  della  fcrua  di 
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Dio  fono  Frali  Fi3nccfcani,in  cofancffu- 
na  nomatofi  croua  ne  pur  vnf>InAgofli- 
niano .  Cominciatio  a  dipingcrfi  l'imagine 
della  Sanca  fd  dclmeaca  in  abito  France- 
fcanoj  come  lì  confcruaua  il  fuo  corpo,  c 
fi  vede  vn'imagincprcffo  al  pulpito  nella 
Chiefj  mcdcfinia  di  Santa  Croce,  in  tuie 
fcpcihra,  benché  non  so  chi  abbia  procu- 
rato di  raderla  cordacol  coltello  ^  del  che 
fi  veggono  i  fcgni,  òc  in  tale  abito  inmol  - 
ti  altri  luoghi  fi  fcorgc  particolarmente 
nella  vallediSpolcti  ,  cafo  notabile  in  fac* 
ciaditanti  Agofliniani. 

183  Nell'Anno  1^77. Donni  Maria_j 
Emmanuele  figlia  del  Conte  di  San  Stefa- 
no, c  moglie  di  Alu^ro  di  Badano  Mar- 
chefe  di  Sanca  Croce  ^  trouandofi  aggra- 
uata  dVna  pcrigliofi  infermità ,  e  raccom- 
mandandofi  alfa  Beata  Chicra ,  fii  miraco- 
lofamcncc  liberata  cdcndole  apparfa  la 
Sanca  Vergine  in  abito  Franccfcano  fccó- 
dopoiatteftò.  Per  gratitudine  di  benefi- 
zio fi  fingolarc  volle  andare  in  perfona_* 
a  MontetaJcoa  riuerir  il  di  lei  corpo ,  por- 
tandoui  vna prcziofa cada  di  criftallo  col- 
rinca(rature,c  chiaui  d'argento  per  ripor- 
ui  ti  fagro  cadaucroj  &  vn'abito  di  fcta  di 
colore  ccnerizio  da  Francefcana  come  1' 
aueuaofferuata  nell'apparizione,  perche 
di  effo  fofTe  veft  1  to  ,  e  l'o  ffcri  a  diece  d'A- 
prile del  1^77-  Ciò  fdoccafione ,  che  ve- 
niflTcroà  gran  conccfa  i  Francefcani,  Se 
Agofliniani  circa  il  vefìirc  il  corpo  di 
quclìa  VergintfvoIcndoglVni,  e  gl'altri  fi 
tcncfTc  col  fuo ,  nella  qual  lite  la  Congre- 
gazione del  Concilio  ordinò  fi  vefliflTc 
coll'abitodiS.Agoftino.  Da  quanto  fin'o- 
ra  s'è  detto  fi  fcorge,  doue  fiano  fondate  le 
ragioni  dc'Franccfcani  di  predicare  quc- 
Aa  Santa  per  figlia  del  Padre  S.  Francefco  > 
quali  fono  reflTere  ftata  fcdici  annidelTcr- 
z'Ordinc  Francefcano  ,  folamcnte  dopo 
accettando  la  Regola  di  S.Agollino,  of- 
feruando  ancora  il  primo  idicuto ,  e  però 
non  prefc  l'abito  Agolliniano ,  ma  fcmpre 
vifTc,  e  mori  col  Franccfcano.  Da  fan- 
ciulla fi  mifc,  e  pcrfcucrò  fin'alla  morte 
fotioladirczzione  de*  Franccfcani,qucfti 
aOìftcrono  all'vltimo  pafTagr  ■  quella 
all'altra  vita  ,  predicarono  le  lu.  iuvli,pro- 
curarono,  c  proroofiTcro  la fua canon iza- 
zione.  Se  il  medefimo  Padre  San  France- 
fco, come  fua  figlia  venne  per  condurre 
la  di  lei  anima  alla  gloria ,  quantunque  al- 
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cuni  abbiano  procurato  di  rader' il  nome 
di  San  Francefco ,  e  porui  quello  di  Sani' 
Agoftino,  &  altri  vi  abbiano  porto  l'vn', 
c  l'altro ,  mà  Achille  Egidiodi  monte  Fal- 
co, che  compofe  la  vita  della  Santa  in  ver- 
fi,  come  di  fin  terc  flato,  folofcriue,  che 
Icapparuc  in  verità  il  Padre  San  France- 
fco. Non  è  dunque  tanto  fuordi  propolì- 
to,  che  il  Beato  Bernardino  da  Fcltrc  , 
Cherubino  da  Spolcti ,  Michele  da  Carca- 
no,  tic  altri  Autori  antichi,  e  moderni 
Francefcani  ,  eftranicri  dicano  la  Beara 
Chiara  da  Monte  Falco  efiferc  (lata  Fran- 
cefcana. Potreflìnio ancora  dire  ,  chequc- 
llaSania  fu  affolutamcnte  Monaca  Fran- 
cefcana per  cfTcre  viflTuta  coirabito,e  fotto 
la  cura  fcmpre  de*  Francefcani ,  quantun- 
que per  qualche  tempo  olTeruafic  la  Rego- 
la di  S.  Agoflinojconformc  furono  le  Mo« 
nache  di  Sanca  Chiara  nel  principio^chia- 
mate  fcmpre  Franccfcane,c  Minorite,bcn- 
che allora  ofTcruafTcro  la  Regola  di  San 
Benedetto  datale  dal  Protettore  fin  che  il 
Padre  San  Francefco  le  diede  la  propria-» 
molti  anni  dopo.  Ann.to.i.  Molte  altre 
cofe  adduce  il  noftro  Annalilli  per  m»g- 
giorefodezza  di  ciò,  come  potrà  vedere 
il  curiofo  Lettore  nel  terzo ,  e  fettimo  to- 
mo. Polliamo  credere,  che  il  Signore  hà 
permcflTo  quella  lite  trà  Franccfcani,  &  A- 
gofliniani  per  più  onore  di  qucfla  fua  Ser- 
ua  ,  poiché  in  tal  modo  dall'vn'e  dall'altra 
Religione  viene  aflai  celebrata  colle  pen- 
ne de'  loro  illuftri  Scrittori .  Si  fi  di  lei  fe, 
ftafolennc  ogni  anno  adidicccfctted'A- 
gofto  in  Monte  Falco  per  concelfione  de' 
Sommi  Pontefici,  fpccialmcnte  di  Nicolò 
Quinto  ,  il  quale  egli  alfegnò  anco  vn'an- 
titona,  verfctto,  &  orazione  propria,  e 
neH'Inucnzione  della  Croce  per  auerla 
prcfa  per  fuo  cognome ,  e  folito  ella  cele- 
brarla folcnniflimaniente.  Tutto  ciò  ab- 
biamo prcfodanoftri  Annali  tom  j.c  7.10 
cui  l'Autore  adduce  quelli ,  che  dieflfa 
hanno  fcritco . 

AdiiR.d'Agofto. 

Del  renerabtle  P,Frd  Francefca 
Soto. 

183  TL  Vcn.  P.  Fr.  Francefco  Soto  pi- 
Igliò  l'abito  di  Frate  Minore  nel- 
la Proumcia  di  San  Giacomo  j  c  poipcf 
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dcfìo  di  maggiore  onTcruanza  pafsòirLj 
quclladiSanCjabricllo,&cnrcndodr^r3n- 
difTimo  ingcj^no ,  di  rara  prudenza ,  mol- 
to letterato  ,  &  infignc  Predicatore  del 
fuo  tempo  ftì  eletto  pili  volte  Gu.irdiano. 
Nel  tempo, che  ilSeruodt  Dio  Fra  M.irii- 
noda  Valenza  venne  dcftinato  ad  andare 
airindicOccidentali  nuouamcnte fcoper- 
ce  con  facoltà  di  condurre  fcco  altri  dodi- 
ci Compagni  ,  per  vno  di  qucfli  deputati 
à  piantare  in  quelle  parti  la  Cattolica  Fe- 
de tiì  li  Padre  Frà  FrancefcoSoto, il  quale 
alTtcmccograltri  iragittatofi  nella  nuoua 
Spagna attcfecondiligenza  incredibile  al 
fantomìnilìcrOj  e  fondarono  iuila  Pto- 
uincia  del  fanto  Vangelo ,  in  cui  fu  Guar- 
diano di  diucrfl  luogni ,  più  volte  DcHni- 
iore,&  il  quarto  Miniftro  Prouinciale,  nel 
uale  Vfficio  la  vifitòtutta^e  Tempre à  pie- 
i  fcalzi,  effondo  allora  moltograndcPrc- 
dicaua  con  ogni  feruorc  di  fpirito  i  miff  er  i 
della Crifttana  fede, conuertendo  adab- 
br;KciarIa  moltiffìmi  infedeli ,  c  fc  bene 
non  apprefe  perfettamente  quell'idioma  , 
coll'aniduadiligcnzaarriuaua  tdinfegna- 
re  la  verità  Cattolica  à  bifognofi.  Eflcn- 
do  Prouinciale  ,  vn  Frate  per  lettera  li 
chiede  d'effcr  fatto  Guardiano  in  vn  Con- 
uento,  à  cui  egli  rifcriflc  le  parole  dell' 
A  po  ol  o ,  Nec  quifqHam fumìt  /ibi  honmem , 
redquiuocatur  à  Deoianquam  Aaron,co\- 
la  quale  riprenlìone  il  Frate  fi  rauuidde.* 
dell'errore commefso  in  auer  datoluo^o 
all'ambizione.  Aucuagran  zelo  del  fcr- 
uigiodiDio,  e  dell' Euangclica  pouertà 
per  voto  profefsiia,  e  di  quefto  fempredif- 
correua.  Era  parco  nel  cibarfi  non  bcuc 
mai  vino  ,  c  fe  alcuno  Rdigiofo  aucua  nc- 
ccnTjtà  di  bcucrlo ,  mà  fe  ne  faccua  fcrupo- 
lopervendcrfi  à  gran  prezzo ,  compaten- 
do l'efsortaua  à  beuerio  ;ma  in  poc.i  quan- 
tità, e  ben  temperato, doiicndo  lorocfse- 
rcefscmpio,  e  regola  nella  temperanza-; 
agl'Indiani, efscndo  c.c;!i  compiffioneuo 
Iccogl'altri ,eracon fc  llefsofcucro.  Vc- 
dendochc  grVfTuiali  di  quei  luoghiccr- 
cauano  di  troppo  opprimere  quelle  pouc- 
rcGcnti,  celi  intrepidamente  fc  gli  oppo- 
fc,  perilchericcucda  loro  molte  ingiu- 
rie, &  a  ftì  onci,  ctuttiiFrati  nepatirono 
eftremamiferia ,  fc  bene  il  Signore  fi;  pre- 
Ho  racchetar  tale  tcmpcfta ,  &  il  Scruo  di 
D  IO  per  rimcdiar'airoppreflìonc  di  quei 
Popò  II  fi  miifcà  tornare  nella  Spagna  per 
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negoziarlo  coirimpcradorc  Carlo  Quin- 
to. Poftofim  viaggioarriuòà  Traxcalla, 
dal  Pot)o1f)  della  cui  Terra  conofciuto,  per 
effere  (lato  loro  Padre  fpirituale  ,  cperò 
difpi.icendoli la  fua  partenza  .temendo di 
non  riuederlo  piti  hi  pregato  à  fcrmarG 
iui.  Vedendo  egli  il  rammarico,  e  lagri- 
me di  cfTì ,  li  promtf'- ,  chcfpediti  I  nego- 
zi, per  i  quali  andaua  fpcttanti  anco  à 
Traxcalla, tomeriafubito di  loro.  S'im- 
barcò la  volta  di  Spagna  ,  foftVendo  per  il 
via{»gio  intolerabili  difagi  ,  attcfonon_3 
portauafeco,  che  l'abito,  e'I  Brcoiano  , 
come  vero  imitatore  del  Padre  San  Fran- 
cefco  ,  e  della  fu^  pouertà  .  Perucnuto  al- 
la prefcnza  dell'Imperadorc  ottenne  da_* 
lui  quanto  bramaua ,  effendo  nella  Corte 
diquel  Prencipc  ben  conofciura  la  bontà 
ringoiare  , e  la  di  lui  vita  effl  mplare.  An- 
zi gionra  tn  quel  tempo  la  nouclladella_> 
morte  di  Frà  Giouanni  Zumarag^  primo 
Arciucfcouodi  Mo(Tico,rimperadpre  no- 
nnnòluipcr  tale  dignità,  c  da  molti  fiì 
con  iflanza  pregato  ad  accettarla,  mà  in 
conto  veruno  potè  indurfi  ad  acconfenti- 
rc,  allegandola  fua  fbfufficienza,  e  che 
pili  aucrcbbefcruitoàDio,  egiouareagl' 
J  ndianinclla  vocazione  dt  Frate  fcmplice, 
fcorrendo,c predicando  in  diucrfe  parti , . 
checffcndo Arciurfcouo  di  Mcffìco.Ke- 
ftó  rimpcradore  affai  edificato  della  fua 
vrailtà,  c  difpregio  degl'onori  temporali  , 
&cgli  confolato  prefc  licenza  di  ritorno 
per  l'Indie. 

184  Arriuatoin  Siuiglia  fU  affalitoda 
vna  graue  infermità  ,chc  Io  riduffc  in  ter- 
minedi  morte,  il  che  gli  ca^i  mò  qualche 
affiizzionc  d'animo,  p(ril  defiderio  gran- 
de, che  aucua  di  tornar'ad  impicgarfi  nel- 
la conucrfione  degl'Indiani  ,  onde  foleot 
dire, che  caminena  molte  leghe,  e  lìcf- 
ponercbbcà  grandi  pericoli ,  elunghe  na« 
uigazioni  per  battezzare  vn  folo  Indiano , 
fupplicòper  quello  il  Signore  à  renderli 
finità  ^aeciò  potcffetornar'in  quelle  parti 
a  confola  ré  i  Popoli  col  priuilegio  di  liber- 
tà, e  follieuo  ,  che  gli  portjaa  ,  e  morir 
poi tràfuoi Compagni,  &  effcr  iuifepel- 
iitoconeffì.  Era  si  acccfo.m  tale  defide- 
rio, chcà  quanti  andauano  à  vifìtarlo  il 
diccua,  eientLudolo  vn  Mercatante  affai 
ricco  in  quella  Città,  cfuo  diuoto  lipro- 
mifc  ,chefemoriua  in SiuigUa faria  por- 
tare le  fuc  offa  in  Mcffjco ,  e  fcpcllirlc  nel 

Con- 
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ConuentodiSan  Franccfco cogl'altri  Fra- 
ti, cfuoi  Compagni,  del  che  egli  moftrò 
piacere  indicibile  .  Piacque  ali  Alcinìmo 
effaudirelcfue  orazioni ,  c  defiri  conce- 
dendoli vita,  e  falute.  Ricuperate  le  for- 
ze in  brcuc  tempo, &  afpettando  d'imbar- 
carfì  nel  Porto  di  S.  Lucar  di  Barrameda  , 
cardando  l'Armata  à  far  vela  ,  o{;n'ora  li 
pareua  vn  ft'colo,andaua  ciafchcdun  gior- 
no ad  \  n  Romitaggio  porto  in  luogo  emi- 
nente dentro  l'orto  dc'Frati  ,donde  fi  vc- 
deuailmare,  e  contemplando  con  lagri- 
me diceua  .  Riccuimi  ò  mare ,  e  trafporta- 
mi  nell'altro  lido ,  moftrando,chc  non_5 
defiaiia  viuerc  ,  ne  flare  alcroue  ,  che  noli' 
Indie  per  cqnfolarcquci  afflitti  Popoli ,  c 
propagare  fra  di  loro  la  Fede  .  Entrato  fi- 
nalmente nella  Naue,  evedendo  ineflTi 
corometccre molti  graui  peccati,  diHe  à 
PafTaggieri,  che  quello  Nauiglio  non^ 
giongerchbc  faluo  in  Porto ,  come  auucn- 
ncrompendofi  apprcflToSan  Germano, 5c 
egli  entrato  in  vn'altrcj  arriuò  nella  nuo- 
uaSpagna  l'anno  is'io.  Pafsando  per  Trax- 
calla  vi  predicò  ,  orscniando  U  prouicfsa  . 
Stando  nel  pulpito  fiì  veduto  circondato 
da  vn  grandinimo  fplcndore,  e  meraui- 
gliofa  chiarezza  ,  il  che  cagionò  ecccflluo 
'  lÌuporeagrindi3ni,c  Spagnuoli  ,dc'qu3li 
era  concorfo  vn  numero  infinito  per  riue- 
dcrIo,&afco!tarlo.  Poco fcorfc ,  che  fd 
fopraprcfodall'vltima  infermità,  c  fcor- 
gcndo  il  Medico,  che  efscndograuc  ne  fa- 
rebbe morto,  l'auuisòdel  pericolo, dicen- 
doli s'apparecchtafse,  attefo  li  redauabrc- 
uiHìmo  tempo  da  viucre  ,alchc  ilScruodi 
Dio  intrepidamente  rifpofc,  c  che  altro 
hò  io  fatto  in  tanti  anni ,  che  hò  portato 
l'abito  di  Frate  Minore,  fc  non  penfare  à 
ueft'ora , prepararmi à  morire.  Riceuc  i 
anti Sagramenti  con  grandiflinia  diuo- 
zionc, e  domandato  perdono  a  Frati  ripo- 
sò ncISignore  l'anno  H^i  nel  Conucnco 
di  San  Franccfco  di  Mcfllco,incuicfepeI- 
Jito  il  Tuo  Corpo  afTicme  cogl'altri  Com- 
pagni. S'affatigò  afsai  nella  conucrfionc 
dlqucIIcGeìiri ,  di  cui  ne  battezzo  innu- 
nierabili,defl ruggendo  tempii  profani  ,c 
ftatued'Idoli ,  operando  anco  miracoli  , 
come  rifcrifccS.C.4.p.C.I.».c.i8.  Barcz  I.  ?. 


francescano: 

Del  Venir  abile  Padre  Fra  Antonio 
t^Alcantara . 

18^  T  L  Religiofiffimo  Seruo  di  Dio 
X  Frat'  Antonio  d'  Alcantara  ti 
quale  per  la  Tua  profonda  vmiitè  fi  fé  chia- 
mare Frai'A  ntonio  Peccatore  ,  fU  figlio  di 
Perfone  Nobili,  e  Nipote  del  gloriofo  San 
Pictrod'Alcantara,al  quale  àjtutto  pote- 
re forzò  afsomigliarfi  neli'vmiltà,  e  dif- 
preggio  del  Mondo.  A  ndò  fcmpre  fcalzo , 
non  portò  mai ,  che  vn'abico  dipanilo 
grofso lacero, rappezzato.  Nel  viaggiare 
rendeua  vbcdienza  al  Compagno ,  dicen- 
doli Tua  colpa  de'difetti  con  qucll.i  riue- 
renza ,  c  fommifTionc ,  che  aucrebbc  fitto 
al fuo  proprio  Prelato  .  Defideraua  fuor 
di  modo  comparir  vile,  e  fpreggiatoncgl' 
occhi  dcgl'huomini,  perlochepiiì  volte  fi 
faceuada  altri  flagellare  ,e  metterfi  i  piedi 
sii  labocca, altre  fiate  foof^liatofi  nudo  , 
epoflofi  vnahincal  collo  fi  faceua  rirare 
per  le  n rade  .  Vna  mattina  dopoaucr  det- 
to Mcfia  per  tempo ,  e  fiato  inorazionc_> 
fino  the  ili  fuonato  il  fegno  della  Rifez- 
ztone,inquel  tempofpogliatofi,eprefosii 
le  fpallevna Croce,  vna  Corona  difpine 
di  limoni  nel  capo,  cdifciplinandofi  en- 
trò nel  Rilettorio ,  douc  ingmocchiatofi 
difscfiia  colpa  al  Superiore  ,  il  quale  per 
farlo  pili  meritare ,  &  impedire ,  che  il  de- 
monio non  lo  tcntafse  di  vanagloria,  li  fe- 
ce vn'afpra  riprcnfione,  eli  ordinòladi- 
fciplina.  Vn'Inuerno,  efsendo  cftrcmo 
freddo  per  le  firaordinarie  ncui  cadute  , 
dimorando  m  Alburcherchc  fece  cinque 
mafsedineuecome  leggiamo  del  Nofiro 
Padre  San  Franccfco,  efpogliacofi  tanto 
giacque,  e  fi  riuolfe  in  quelle  finche  tuite 
fi  disfeceto.  Di  tale  forte  di  mortificazio- 
ni, efomiglieuoli  proue  ne  faceua  molte 
qucfto  Seruo  di  Dio  quafi  ogni  giorno  . 
Moftrò  tanto  fcruore  di  fpirito  ,  e  di  pa- 
zienza,  che  potcdirfi  vn'efseniplarc  ,c  ri- 
tratto di  quella  mandato  dal  Signorai  Mò- 
do, conforme  fi  vidde  chiaramente  in  vna 
graue infermità  venutali  in  vna  cofcia  , 
che  per  l'andare  fcalzo  traleneui  in  tem- 
po di  freddo  li  diucnne  attratta,  e  per  me- 
dicarla li  fu  tagliata  molta  carne  ,  il  che 
foftriua con  tanta  roIcranza,che  quantun- 
que la  cura  fofse  lunga ,  e  crudele  per  1  ta- 
gli^chc  li  diedero  »  nonfiid'vuopomai  , 
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chcr.cflTuno  lo  foftrncfrc  ,  (landò  per  la 
Tua  gran  pazienza  è  dcfio  di  patire  quafi 
vn  manfueto  Agnello,  lodando  il  Signo- 
re, cJa  Vergi  ne  fua  Madre  j  e  domandan- 
doli il  Cirugico  fe  fenciua  dolore ,  rifpon- 
deua,  che  non  era  niente ,  c  che  il  Signo- 
re lo  riferbaua  per  altra  cofa  maggiore  . 
Piacque  a  Dio  dopo  molti  tormenti  darli 
intiera fanuà  ,  onde  egli  come  fc  male 
neflfunoaueflc  patito  ,  con  nuouo  fpiri- 
to,  e  tcruorc  f  ipigliòlc  fohtc  afprezzc  , 
nnd andò  fcalzo , conforme  per  l'addietro 
coHuniaua .  Venne  a  morte  nel  Conucn- 
todiNoftra  Donna  della  Luce  di  Brof- 
fsjdoue  fùfepellito.  Scianrw  dopo  tor- 
nando ad  aprirfi  la  fcpoicura  per  atterrar- 
ui  vn'alirodefonto  Religtofo,  fUirouato 
il  Tuo  corpo  intiero,  &  incorrotto,  cfpi- 
rantc  vn  foauiflTimo  odore  ,  conforme 
rapporta S.  C.4. par. Cren.  Iib.  ^.  cap. 
ne  ti  anco  menzione  il  Barczzi  4.  par.  C.  I. 
jc.??. 

Adi  I9.di  Agofto. 

yhédiSan  Luìfjgi yefcouo  dìToìofa 
Frate  Ailnore . 

1S6  T  LgloriofifTimoSan  Luiggi  Vefco- 
1  uodi  Tolofa  ,  Frate  Minore  ,  c 
vero  figlio  del  Padre  San  Francefco  non 
meno  illuftre  per  la  fantità  della  vita  ,  che 
per  lachiarczya  del  fingue ,  fiì  figlio  di 
CarloSccondf» Redi  Napoli,  e  di  Maria 
Regina.  Carlo  Secondo  fil  figliodiCar- 

10  Primo  Fratello  di  S.  f.uiggi  Rèdi  Fran- 
cia ,  c  Maria  h)  figlia  di  Stefano  Quinto 
Re  d'Onghcrta,eproncpotedi  Santa  EIi- 
fabetta  L.mgrauia  d'Affu  Nacque  San 
Luiggi  in  Noccra  Jc'Saraccni  Tanno  127?. 
óal  più  l'anno  auanti  nel  mefedi  Febraio, 
òhi  il  fecondo  genito  di  detto  Carlo  Se- 
condo cognominatoli  zoppo.  Vero  è  che 
Cirio  Marcello fuo  fratello  maggiore,  il 
Quale  per  ragione  della  primogenitura 
fucceder  doueua  al  Regno  di  Napoli ,  e d' 
Ongheria  ,mori  prima  de'Genitori  ,  per 
loche  fucceduio  farebbe  eflTo  Luiggi ,  co- 
me maggiore  di  quelli ,  che  recarono  do- 
dolamorredcl  primogenito,  li  fìì  poQo 

11  nome  di  Luiggi  nel  baciefmo  perriue- 
renzadiSanLuiggiRcdi  Francia,  dicui 
rra  pronepotc ,  acciò  portandone  il  nome 
procuralTcd'imicarlo  ncU'azziooii  &  af^ 
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fomigliarlo  nella  bontà.  Non  riu fd  vano 
qucftopcnfjero  dc'fuoi,  poi  che  da  fan- 
ciullo fi  mortròalicnodallc  puerili  leggie- 
rczze  ,c  dotatodi  cuore  fenile,  di  matu* 
ritàdi  codumi  ,cd'vnadiuozfoncsìgran'* 
de,  che  auanzaua  caH'eecelIenza  della 
virtù  l'età  fua  tenera,  e  la  fpcranza  conce- 
pita da  parenti.  Nonfilafciò  ad  efcarel* 
animodalle  delizie,  &agi  regali,  ne  da 
verun'alira  vaniti  mondana  ,  ma  diuenu- 
to  amante  della  Crifiiana  perfezzionc  , 
non  cercaua  altro,  che  con  cfirema  dili- 
genza piacere  à  Dio  ,  il  quale  mirando  la 
fua  buona  intenyionclo  riempi  d'alto  fcn- 
timcnio ,  e  di  fanta  prudenza,  onde  fug- 
giua  alle  volte  da  giuochi,  fpafTì ,  c  ricrea- 
zioni, nelle  quali  gTaltriGiouani  nobili 
fuoi  compagni  s'occupauano,  fecondo  co- 
ftumano  1  figli  de'Grandi,procedendo cf- 
fòdapiùproueiconel  fennoyfc  non  negl* 
anni,  e  cominciando  à  fcntir  gl'irapulfi 
dell'amor  diuvno  ,  tutto  s'occupaua  nell* 
orazione  ,c  fpirituali  elfercizi .  Pcruenu- 
10 all'etàdifcttcanni ,  fitefifendo  tenuto 
con  dclicatezze,&  agi,  come  figliodi  Re  , 
fpcflTe  volte  Hi  trouato  auere  dormito  fuora 
del  letto  in  terra  fopra  vn  tapeto,  comin- 
ciando allora  da  fanciullo  a  fpreggiarc  le 
dcliziccorporali ,  6(.  incammarfi  per  la  via 
dcilapeniicnza,edellofpirito  ,incui  per- 
feuerò  fin'alla  roorte.Frequentaua  le  Chic- 
fe,  e  Conuenti  di  Religiofi  ,  come  fcuolc 
dello  Spirito  Santo ,  moflraua  vn'incredi- 
bilemanfuciudinc, benignità  .pazienza, 
grauit J,  c  bontd  di  coflumi ,  e  fopra  tutto 
vn'clcuato  ingegno . 

187  EnTendo  I-uiggi  d'anni  quatcordc- 
ci  pergli  tumulti ,  e  guerre  fuccedute  ttà  i 
Ré  di  Napoli ,  e  d'Aragona  trouauafi  pri- 
gione in  Aragona  Carlo  Secondo  fuo  Pa- 
dre ,  il  quale  tacendo  pace  con  quel  Ré 
tra  l'altre  condizioni  vna  fiì,  chelafciaf- 
fc,  come  fece,  pcroftaggi  Luiggi,  e  Ro- 
berto fuoi  figli  m  Barcellona  ,c  molti  al- 
tri.Con  quella  occafionc  cominciò  Luig- 
gi  come  oro  ad  efTer'affinato  nella  fornace 
della  tribolazione,  poiché  in  fette  anni  , 
che  fu  iui  rattenuto  indiuerfcguifeli  con- 
uenne  raoflrare  la  coflanza  del  fuo  animo, 
nel  che  diede  agl'altri  cogl'cfirempi ,  cco- 
gl'auuertimenti  coraggio  per  foflTrirc  le 
contrarietà  con  pazienza.  Vna  volta ad- 
dimandatOjComepotefiTc  Harecon  si  rara 
iraoquiHità  io  canti  fconuolgvncnti  di 
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concraria  fortuna  ,con  volto  fcmprc  (cre- 
ilo, ÒCifpeito  inalterabile  ?  Rifpofc,le 
calamità  agl'jmici  di  Dio  fono  più  gio- 
ueuoii  ,  che  le  profpcrità,  quando  fianio 
trauagiiati allora  Hiamoa  Dio  foggctti  , 
Jc  profpcruà  ci  fanno  l'uanire,  ciimentic.-ir- 
ci  del  Signore ,  e  dtl  Tuo  fjnio  timore.  La 
Fortuna  c  come  vn  Medict)  ignorante  rcn. 
de  cicchi  quei,  che  careggia,  c  pa/zi  quei , 
che  troppo  fauorifct ,  c  wcrò  mifcro  c  co- 
lui ,  che  non  panfcc  infortunio  veruno  , 
non  aucndo  occafioncdi  conofccrc,c  fpc- 
rimcntarc  fc  flcTso.ò  pur  e dif». aro  à  Dio  , 
laftiandoio  come  foMato  inabile  d'cfpor- 

10  à  combattere  .  E  nectTsario ,  che  fucce- 
da  qualche  iraucrfia  pcrprouar  l'huomo  , 
&  è  cofada  Eroe  fupcrarc  i  cjCì  auucrfi  . 
Tanto  s'approfittò  nella  fortez2a  in  quella 
prigionia  ,  chcefsendone  liberato  riferi 
non  auer  pregato  Iddio ,  che  vna  volta  , 
ma  con  condizione,  s'era  perii  meglio,  lo 
ponefsc  in  libertà  ,  e  quello, eh 'é  piti  am- 
nnirabile ,  difsc  ,  che  non  cucrebbe  voluto 
cang  lare  quella  prigionia  colle  ricchezze 
di  tutto  il  Mondo  ,echc  volentieri  vi  là- 
lebbc  tornato,  conofccndo  auerc  fatto 
gran  profitto  in  quella  fcuola;  apportan- 
do àqucHopropofito  quel  detto  del  Pro- 
feta, Lèttati  fumuspro  dUbur,  quiburnot 
humìlìafti  tannhqttibur  Vt/iimuf  mala^  . 
(  Pfal.S^.  jQiiantunquc  in  quella  fua  cat- 
tiuità  come  v  n'altro  Tobia  non  vfcifsr  dal 
fentiero  della  bontà  ,  anzi  molto  in  cfso 
s'moltrafsc  ,  nulladimcno  volle  la  Proui- 
dcnzadiuina  ,  la  quale  lo  portauaa  cofc 
maggiori  efserciiarlo  con  altre  moleflic 
per  pili  afHnarlo  ,  &a  forza  d'altri  colpi 
polirlo  ,&  acconciarlo  in  vafo  prcziofo  , 
&  eletto.  Nella  Rocca  medefima  ,  douc 
era  leouto  cadde  in  vna  grauifTima  infer- 
mità in  cui  fputaua  certe  flemme  come  pu- 
trefatte, e iintcdi fangueofcuro,  onde  i 
Medici  fofpettarono ,  che  intetto  fofsc  il 
pulmone.  S'aumcntaua  femprc  pili  il  ma- 
le in  maniera ,  che  nel  giorno  auanti  la_j 
Purificazione  della  Beata  Vergine  il  ca- 
tarroaggrauatofcli  pareua  lo  futfuogafse. 
Solleuatofi  vn  poco  fece  voto  a  Dio>a  Ma- 
ria Vergine  ,&  al  Padre  San  Frartcefco,  fc 

11  conccdeuano  la  fanità ,  entrare  nell  Or- 
dine dc'Minori ,  e  viuere  in  elso  infin  alla 
morte.  Perqucfto  voto  fatto,  e  coli in- 
icrccfiìone  dc'Santi  ottenne  là  bramata 
grazia  .  Non  lì  dimenticò  del  riccuuco 
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bcntfi£Ìo,m3  nella  ftguentc  foicnnità  del- 
la Pcntecolìc  mofso  dallo  Spinto  Santo 
nella  Chicfidi  quel  Caiìcllo  eretta  in.» 
onore  della  Regina  de'Cidi  dauantil'Al- 
tare  reiterò  publicamcnte  il  voto  fatto  m 
fegreto.ofrcrcndofi  inoibcauflo  gratifTi- 
mo  al  Signore,  al  quale  bramnua  più  toflo 
ft  ruirc  nella  Religione  jchcviucr'à  (uali. 
be  rta  nel  fccolo . 

i8S  Li  fu  poi  permefso,  acciò  fi  folle- 
uafsc  vn  poco,  poti  re  per  ricreazione  af- 
lìcmccol  Iratcllo  Roberto (  fsercitarfi  in_j 
caualcare,  artr)tggiarc,efomigIicuoli  trat» 
tcntmcnti  .  Vi  acconfenti  egli  in  grazia 
del  (rateilo  ,  il  qu.iledi  tali  cofc  guftaua  , 
concorfero  tutti  a  vedere  caualcare  quelli 
due  perfonaggi ,  quando  all'improuifo  il 
cauallo,  in  cut  era  montato  Lutggi ,  non.» 
oflante,che  fofse  grande,  e  gagliardo  cad- 
de, e  poftofi  lui  folto  tre  volte  fé  II  rauuol- 
tòfopracon  grande,  anzi  manifcfto  riC» 
chiodcHavita  .  Recarono  tutti  i  fpetta- 
tori  atterriti  ,  e  rammaricati  ,  pcnfindo 
al  ficuro  vi rcftjflc li  Principe  morto,  ma 
egli  controia  fperanza  di  tutti,  s'alzò  fa- 
ncefaluo  ,  e  fcuotcndofi  dalla  poluercL» 
fd veduto  fuora  di  pencolo.  Si  meraui- 
gliarono  tutti  di  si  gran  miracolo  ,  ringra- 
ziandone il  Signore  ,  il  quale  sà  liberarci 
fuoi  da  difadri ,  quando  giudica  fprdien- 
te.  Egli  poi  ,  pafTato  quello  fconuolgi- 
mento, ponderando  con  attenzione  dcgl' 
vmani  accidenti  le  fuenture  ,  quanto  è 
pronta  la  diurna  Clemenza  in  foccorrerci, 
e  che  fecondo  il  Profetai!  cauallo  non_9 
èattoàfaluarci,  con  tutto  il  cuorcà  Dio 
riuolto,  rifuluto  non  più  fapere  d'efTercizi 
guerrefchi  ,cominciòàdifprcggiare  le  ga- 
le del  Mondo,  proponendo  fermamente 
fer  uire  à  quel  lo ,  che  può  dare  Pimmortal  i 
tà, determinò  da  quell'ora  mai  caualcare 
caualli,  ne  portare  armi ,  conforme  pun- 
tualmente offeruò  fin'alla  morte  ,&  efTen- 
do  Vefcouo  non  11  feruì  che  di  vn  mulo 
per  ordinario  ne'viaggi ,  fapendoquantoé 
commendabile  la  modeftia,  e  l'vmiltà  ,  c 
fcinpoueri  c^raziofa  ,  in  vn  potente  è 
grande,  e  gloriofa  .  Nel  medcfimo  tempo 
rifoluc  confegrarfi  a  Dio  ,  feruirlo  nello 
ftato  ecclefialiico , e  lafciare  il  laicale, pcr- 
loche  mandò  chiedendo  al  Papa  gli  con- 
cedclìè  poterli  ordinare  di  prima  tonfijra  , 
e dc'quattro ordini  Minori  da  vnSacerda. 
te  Peate  Mingrej  che  fcco  dinioraua  ,e  di« 

CCU^ 
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ccuacon  luii'vflficio  diuino.  Se  altre  Ji- 
uozioni,c fichiamaua  Fri  Franccfco  da 
Atta.  Fd  cfpoftaqucfla  fupplica  aS.Cc- 
IcftinoQuinioalIora  eletto  Sommo  Pon- 
tefice,  quale  di  buona  voglia  conjcftcfc  a 
sìpiapeiir.ionC)  cfccc  fpcHirnc  vn  Brcue 
da  Sulmona  jdoue  allora  fi  trouaua  adi  9. 
di  Ottobre  1294.  c  di  più  vacando  alIora_j 
I*A  rcmcftouadodi  Lione  in  Francia  per 
cflTcrclìatoaflTuntoal  Cardinalato , e  Vcf- 
couado  d'Albano  Raimondo  iui  Arciucf- 
couo, nominò  il  detto  S.CcIcftinoSarLj 
LuigRi  Arciucfcouodi  quella  Chicfa,  & 
cfprimcnel  mcdefimo  Breuc  fpcditopan- 
mcnti  inSuImonagli  vrgcntinimimotiui, 
che  a  fare  tale  prouida  lo  fpronauano,  pri- 
mo per  l'eccellenza  delle  fue  eroiche  virtù. 
Secondo  per  roppreirioni ,  de  inRÌuric,chc 
patiualaChicfadi  Lione  da  Titolati, che 
prcfrbaquelladominauano  ,  vfurpandofi 
fcfijc  giunfdizioni  ,&aueri ,  fperandoii 
Santo  ,  che  LuigRi  col  fuo  fàuore ,  e  zelo , 
e  col  braccio,  che  come  Perfonaggio  Re- 
gio godeua,aucflrc  da  runetterc  nel  privi- 
no poflefTbdi  tutto  ilfiio  qucilaprincipa- 
Ic  jcfamofaChicfa  ,  contormc  ne!  cinto 
Brcue afTcrifce  fpcdito  adi?,  di  Ottobre 
dell'anno  .iccennaro  .NoneflcndoG  effet- 
tuata quella  prouifta  fatta  daS.  Pietro  m 
pcrfona  del  noftro S.into  per  aucria  mutata 
Papa  Bonifacio  Oitauo  iucccnorc  di  quel 
Santo  Pontefice,  punto  non  fi  turbò  Luig- 
gì  accettando  colla  fua  fingoiariflìma-* 
vmiltà  farcii  Suddiacono  in  Cappella  al 
medcfimo  Bonifacio  Secondo  rifrrifcc 
Odorico  Ramaldo  nc'fuoi  Annali  conno 
1^.  benché  due  anni  dopo  dalI'iftefiTo  fof- 
fe  fatto  Vefcouo  di  Tolofa  c  la  fola  modc- 
ftia di  Luiiigi  potè  ralFcgnarlo  a  tali difpo- 
fizioni ,  c  mutazioni . 

189  Inoltrandofi ogni  t;ioi  n  )  p.ù  ncIT 
acquifto  delle  virtù,  venne  ad  cfTcrc  arric- 
chitodi  maggior  lume  dello  Spirito  San- 
to, col  quale  conobbe,  che  nefTuna  cofj 
c  più  idonea  a  congiongerc  vn'anima  con 
Dio,  come  lui  dcfidcraua ,  die  l'orazione . 
Per  Quello  fi  dieifc  ad  effa  con  tale  feruore , 
che  del  continuo  m  publico,&:  \n  pnuato 
fludiaua  d'orare.  EflTcndo  ancora  Laico 
rccitaua ogni  giorno  l'vfficio  diuino*,  fe- 
condo il  coilumc della  ChiefaRomana^.* , 
con  attenzione  diuotinima  ,  difpiaccuali 
mo!to,c  riprcndeua  afpramcntc  chiunque 
vcdcuaaffrcctarfiin  recitarlo»  ò  chciiu» 
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3ualchc  modo  diflurbaua  qucli'az/toncr 
luina  ,  leggeua egli i Salmi  conammira- 
bilc  irruorc ,  accompagnandoli  con  si  vi- 
ua  rifleflTione,  come  fccogl'occhi  vedeflc 
Iddio prefente,  conche  accendeua d'uo-  i 
z.ionc  nc'tepidi ,  c  negligenti ,  colla  fusL-»* 
cllcrna  ftmbianza  moflraua  d'aucre  noli* 
interno  la  grazia  dello  Spirito  Santo  . 
Quando  ftaua  nelle  Chiefc,  c  fuora  in  ora- 
zione, icncua  fcmprc  filTl  gl'occhi  al  Cro- 
cififTo,  colcui  penficrofe  li  aumentauail 
feruore.  Oltre  l'vfficio  ordinario  rccita- 
ua  ogni  giorno  i  Salmi  Penitenziali  colle 
Lctanie,  &  altri  Salmi,  de'quali  efib  gu- 
ftaua,  come  opportuni  ad  aumentare  la 
diuoz]onc,e  nel  finediciafcheduno  fole- 
ua  dire  laSalue  Regina  ,  e  di  piùrvfficio 
della  Croce  anìcnie  con  vn  Frate  Minore, 
ritirato  nella  ftanza ,  nel  qual  tempo  per 
fcntir'aiquantodiquci  patimento  fofTcrro 
dal  Redentore  in  quel  duro  patibolo,  fia- 
ua  luiimmobile , e  tenendole  braccia  di- 
ftcfc  in  forma  di  Croce.  Dopo  la  Com- 
pieta diceua  alcun'orazioni  allaBeatifiì- 
ma  Vergine, Scaltre.  Aueua  vna  tcnerif- 
fima  diuozione  al  SantifTimo  Nome  di 
Gicsù , quando fcntiua  proferirlo  ,  godc- 
ua  vna  particolare  allegrezza  di  fpirico  , 
abbafifauacon  riuerenza  il  capo,  ebacia- 
ua  la  terra  per  onorarlo,  la  fera  auanti  ce- 
na faccua  funghe  orazioni,  8c  efrcndo 
chiamato  non  andaua  fc  non  aueua  quelle 
compite,  del  che  fentiuano  difpiaccrc  quei 
della  fua  famiglia,  mai  voile  affentarfi  al- 
la menfa  per  rtdorare  il  corpo  fé  piima_9 
non  aueua  rcficiaco  lo  fpir ito  col  fuo  prò* 
f  orzionato  alimento  .  Nepcrqucfto  con- 
tìdaua  nelle  fue  orazioni,  ma  fi  raccom- 
mandaua  fouenrc  a  quelle  degl'altri,  ripu- 
tandofc ftcfTo indegno  d'clTerda  Diocf- 
faudito  .  Nell'andare  a  lieto  implornua 
raffifienza diuina con  aflatuofc  lagrime 
in fodisfizioncdc'comnicfli  falli,  Gufia- 
ua  molto  delia  lezzionc  fpirituale,  c  d'af- 
coltarelcprcdichr , nella  mcnfa  eziandio 
pria  che  fofTc  Vefcouo  voleua  la  lezzionc 
di  cofe  fagre  .  Parcua  non  guftafT;  che 
della fanta  lezzione,&  orazione  ,tencn- 
doogni  tempo  perduto  ,  che  in  quefte  oc- 
cupazioni fpcfo  non  aucffc  per  tenere  ff  ra- 
prclamenteoccupaca  in  penfieri  diuini  . 
Nons'appagaua  folamentc  delle  raccon- 
tate orazioni,  che  codumaua  di  giorno, 
ne  faccua  altre lunghidime  la  notte  >  ciò 

ve- 
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vedendo  li  commune  auucrfario  nemico 
d'oRnilvrnc,  ne  potendolo foffnre  procu- 
rò di  diftorlo da  si  fantocflcrcizio  .  Men- 
tre fì  trouaua  rattenuco  in  Catalogna  fiì 
veduto  di  notte ,  che  ft  andò  in  orazione  il 
demonio  in  forma  d'orribile  Gatto  fi  tor- 
Kauadifturbarlo,  ma  egli  intrcpidocon- 
fidato  nella  potenza  del  Signor  Iddio  , 
coifeRno  della  Croce  mifc  in  fuga  il  de- 
monio, c  difcacciò da  fcogni  timore  dal 
diabolico  infulto  cagionatoli .  Accorgen- 
dofì ,  che  Raimondo  fuo  Fratello  aueua^ 
ciò  veduto,  perche  dormiua  nella  mcdc- 
fìma camera,  l'obligòcon  giuramento  a 
non  manifeftarloancfTunoauanti  luimo- 
riflc ,  come  appunto  ofTeruò ,  raccontan- 
dolo poi  à  pili  pcrfone ,  Scriuc  Fra  Barto- 
lomeo da  Pifaeffcre  flato  tanto  datc)  ali* 
orazione  di  notte ,  che  da  teneri  anni  po- 
llo io  letto,epartendofi  i  f  rui , egli, ben- 
ché pargoletto ,  ogni  notte  fi  alziua  ,  c 
ilaua  in  orazione  ,e  piangendo  fina  mez- 
zanotte ,  fecondo  coftumò  poiftmpre_> 
mai . 

190  S'apparccchiaua  con  iftraordina- 
ria  diligenzji per  interuenire  alla  MefTa  , 
il  che  faceua  ogni  giorno,  ma  prii  d'an- 
darui  Tempre  fi  ccnfefTaua  ,  e  fpccinlmcn- 
ic  quando  aucwa  da  comrounicarfi  per  ri- 
ccucrc  colla  maggiore  purità  poflibilc  1* 
Agnello  immacolato  .  Auanti  che  folTc 
Sacerdote  aucua  per  cofluroe  communi- 
carh  nelle  principali  folennità  con  tanta 
riucrcnza  ,e  feruore,  che  ecciiaun  diuo- 
zionemqualfiuoglialo  vedeua  .  Ordina- 
to Sacerdote,  e  Vcfcouo , quantunque  per 
obligo  della  Prelatura  auclTc  grandiflimc 
occupazioni  quafi  ogni  giorno  ficonfef- 
faua  ,ccelcbraua3nco  andando  per  viag- 
gio in  tempo  di  pioggia .  Gl'auucnne  vna 
volta,  chcaumdo  fatto  vn  lungo  viag- 
gio, e  volendodirMcffa  non  trouò,  che 
certi  paramenti  vili ,  e  brutti ,  con  tutto 
ciò,  perche  era  diuotifiìmo  di  quel  fagro- 
fanio  fagrifi/io ,  c  modclhffimo  ,  con  cf- 
fi  celebrò,  fapcndo  che  il  Signore  piti  bra- 
ma la  puritJ  interna  della  mente,  che  di 
qucftì  efterni  ornamenti  .  Portaua  Tem- 
pre fcco  vn  poco  del  legno  della  Santififi- 
nia  Croce  con  altre  molte  Reliquie  di  San- 
ti, portò  fin  tanto  che  pigi  iaflfe  l'abito  di 
Frate  il  firgno  della  Croce  nelle  vefti- 
mcnta  ,  come  coflumauano  allora  tutti 
quelli,  chcs'aTcriucuano  alla  Ciuciata  > 
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per  andare  in  Terra  Santa  . 

191  Era  ncmicilTimo  dell'ozio,  ocr  il 
che  anco  quando  dimorò  per  oftaggio 
fuggiua  di  conucrfarc  con  huomini  ozio, 
fi,  c  vani,  e  per  lo  più  pratticaua  co'Fra- 
ti Minori,  particolarmente  con  perfone 
dotte,  ediuote  ,  delle  quali  i  mondani 
poco  li  dilettano,  per  non  auerc  occafio- 
ncditrafcorrer'in  vdire,cdire  parole  inu- 
tili Tempre,  c  Tpecialmentc  dopo  che  fiì 
Sacerdote  fi  ritiraua  in  luoghi  fcgrcti  To- 
litario  per  badare  a  Te  fteffo,  come  fece  in 
Napoli ,  Tcqucftrandofi  m  vn  CaftcUo  , 
in  cui  viueua  piti  da  Angiolo,  che  da  huo- 
mo  in  terra  .  Ogni  giorno  dopo  auere  ce- 
lebrato ,  attendcua  alle  lezzioni  Tp. ritua- 
li fin'all'ori  di  pranTo,  quale  finito  diTcor- 
reuacon  Religiofi,  e  dotti,  diTputando 
anco  di  coTc fruttuoTe,  &  importanti ,  poi 
s'eTsorcitaua  in  apprendere  il  canto  ccdc- 
fiafiico,  apprcfsoin  qualche  ftanza  dor- 
miua vn  poco,  e  finalmente  fi  ritirauafo- 
loa  ftudiarecon  grande  accuratezj'.a  Ia_» 
Sagra  Scrittura  ,  l'opere  dc'Padri,  &  in_3 
particolare  le  meditazioni  di  San  Bernar- 
do ,  di  cui  poriaua  Tempre  Teco  nel  Teno 
quando  viaggiaua  acauallo  ,  il  libro  de 
confideratione  ,  coll'cpiftole  ,  &  altri 
opuTcoli  del  medefiino .  Stanco  dal  lungo 
leggere  per  fare  vn  poco  d'cTscrcizio  cor- 
porale andaua  all'orto,  non  ifdegnando 
di  zaparlo  ,  fuclicre  l'erbe  cattiuc ,  e  fpar- 
gcrui  buona  femenza ,  confidcrando ,  che 
nella  maniera  ftcfsadoueua  coltiuare  l'or- 
todclla fua anima  .  Sempre  s'occupaua  in 
qualche buon'azzione, e  quelle  duccof^, 
che  ad  altri  fogliono  arrecare  tedio,  a  lui 
erano  di  grandifiìma  confolazione  ,  cioc 
ftare  folitario  ,  e  fequeftrato  dagraffut 
mondani  ,  cTscndo  che  allora  era  meno 
oziofo,  e  meno  folitario  Quando  folo  ,  c 
dif^occupato  fi  trouaua  .  Non  fi  guidaua 
ncllefuc opt  '^^i'^ni  di  proprio  capo  vc- 
dendofiGi'         to,  cdi  pocn  fp.ncnzaj 
confultauafi  per  lo  pid  con  Cìiacomo  da 
Ofa  Dottore  di  Leggi  fanjofi 111 mo ,  il  qua- 
le poi  ftì  Vefcouo ,  apprefso  Cardinale,  e 
finalmente  Son»iuo  Pontefice .  in  Catalo- 
gna cbbt  per  Maeftro  Fra  Ponzio  Carbo- 
nclli  huomodottifiìmo.c  ReligiofiflTimo. 
Ebbcftretta  prattica  co'Venerabili  Padri 
FràGugliclmoda  Fulgaria  ,c  Fra  Riccar- 
do da  Media  Villa  Dottori  famofiirimi  in 
Sagra  Teologia ,  Frati  Minori ,  c  con  mol- 
ti 
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Il  altrihuonitni  chiaridlmi  non  meno  per 
h  bontà^  che  per  la  dottrina  ragguardcuo- 
li   Conofceua  jchenon  ioloiGiounni  , 
macutti  generalmente  diucngono  com- 
mendabiliogni  qualunque  volta  incofe 
ferie  intono  iconfegli  di Saui  .  Nc'detti 
tnni  fette  cffcndo  fi  fottopoAo  alladircz- 
2ione ,  cdifciplina  dc'Fraii  Minori ,  fece 
tanto  profitto  ncli'vmanitàj  c  nclloQudio 
del  c  fagre  lettere ,che  potè  nfpondcr  agl'- 
argomenti nc'congrclfi  di  pcrfonc  dottif- 
fioici!»:  egli  eziandio  argonjciU3re,cdi  piU 
■  predicare  al  Clero  ,  e  Popolo,  comcvcro 
Predicatore  Apoftolico  con  fingolare,* 
grana, &  alirctanio  frutto ,  come  fece  an- 
co alcune  volte  in  prcfcnza  dell'adunan- 
ze diKdigiofi.di  Vtfcoui,  nel  Concifto- 
ro  del  Collegio  de'  Cardinali,  e dauanii  à 
Rè,  c  Prcncipi  con  tale  fcruorc  ,  &  effi- 
cacia ,  che  chiaramente  fcorgcuafi  parlar 
in  ciro  Io  Spirito  del  PjdrcCcIcftc, fecon- 
do la  promcflTa  del  Redentore  .  tfeben 
era  di  debole  complcffione  ,  predicaua  del 
continuo  per  tener  afcofo  il  talento  in  ciò 
concedutoli  dal  Signore  per  la  buona  dif- 
pofìzione  naturale  ,  per  la  facondia  nel 
dire  ,  per  la  grazia  fouranaturalc  ,  ac- 
conipagnai.icoHa molta  fcienza  ,  ondo 
vemua  alle  volte  chiamato  à  predicar  in 
altre  Diocciì .  Predicando  vna  volta  in 
Parigi  in  prefenza  di  letterati  ,  cdc'ftu- 
denti dell' Vniuerfiià  ,  cagionò fomma_> 
ammirazione ,  e  quello  fu  più  notato,  che 
non  volle  predicar  inabitodi  Vefcouo  , 
ma  di  Frate  per  l'cllrema  modcftia  ,di  cui 
era  ornato .  In  Tolofa ,  douc  fù  Vefcouo, 
&in  molli  altri  luogi  ,  li  occorfe  predi- 
care due  fiate  il  giorno  con  frutto  gran- 
de dcgrafcolianti.  Quanto  folfcro  accet- 
te à  Diolcfuc  prediche  bjft-rà  vn'eflTem- 
pioàdimnftrarlo  .  Vna  Donna  di  Mon- 
policri  chiamata  Rofa  moglicdi  Pietro 
Villars,  affermò  con  giuramento,  chedo- 
pd aucr  predicato  il  Santo  indetta  Cuti 
(ì  mifcàcauallofu'l  mulo  per  andarfenc  , 
ella  foli  fece daaanti  ,  e  prefa  la  briglia  li 
prcfentòyn  fuofìgliuolino d'vn annoag- 
grauato  fuor  di  modo  di  fcrofole,  pregan- 
do fi  cotnpiaccfrc  toccarlo  colle  fuc  fagrc 
\         mani ,  fpcrando con  ciò  aucrfì  l'infermo à 
guarire  ,  li  fccc  egli  fopra  il  fegno della-» 
croce,  toccando  il  bambino  nel  collo,  il 
quale  incontanente  fànò.  lui  medcmo.vna 
donn  a  con  toccarlo  rcftò  libera  dal  flullo 
TemoTtr\,t, 


STO     19'  513 

di  fangue,&vn  altra  dai  dolore  di  capo  , 
auendole  pofto  fop  ra  L"  mani . 

192  Or  clfendofiLuiggi  nel  tempo  del- 
la fua dimorain  Catalogna inuaghitodel. 
Ic  virtù  ,  e  fpcciaimcnte  dell' Huangelica 
pouertà  ,  per  amor  di  cui  con  jepito  aueua 
il  difprcggio  d'ogni  fafto  ,  di  tutte  le  ric- 
chezze ,  Si  il  dominio  d'vn  potentifTimo 
Regno  ,à  cui  per  retaggio  fuccederdoue- 
ua,  come  d'vn  non  niente,  fattala  pace 
del  Re  fuo  Padre  col  Re  d'Aragona ,  e  po- 
fioegli  in  Iiberià,pcnfauaditoftoabbrac. 
cure  quella  nell'Ordine  del  Padre  San_» 
Franccfco,  il  Rè  fuo  Padre  li  pcrfuadeua 
à  pigliar  moglie  coji  promcfladi  confe- 
gnarhfubitoil  Regno  ,  egli  però  fermo 
nel  fuo  proponimento  ,  altro  più  non  bra- 
maua,che  libcrarfi  dagl'intrichi  del  mon- 
do perattender  folamented  feruir  Iddio  , 
Al  qual  fine  in  prefenza  del  Rè  fuo  Padre  , 
e  del  Rè  d'Ara  gona  fuo  Cognato  per  ef- 
ferfi  allora  fpofato  con  Bianca  di  lui  foreU 
la,  cdc'Lecati  Apoftolici ,  che  lui  fi  tro- 
uarono,  volle  ordin.irfi  di  prima  tonfura  * 
nella  qual  azzionc  moftrò  tanto  fpirito  » 
che  moflTeà  diuozione,  tk  à  piangere  tuctii 
i  circoftanti ,  e  per  cfprefTione  della  deter- 
minazione già  tana  di  confcgrarfi  cmto  in 
olocaufto  al  Signore  reiterò  publicamciv 
tc  il  voto  di  perpetua  caflità,  c  di  renderli 
Frate  Minore  per  il  defio  grande  ,  che 
aueua  d'adempirlo.  Non  mancarono  ami- 
ci à  diffuaJergii  ciò  ,  e  con  ogni  fìnccrità 
rapprcfcntandoli ,  che  quantunque  la  vita 
oziofaera  più  ficura.più  tranquilla,  me- 
no graue,  c  meno  fiflidiofa,  nulladimeno 
era  aliai  meglio,  più  degna ,  e  di  maggior 
mento  la  vita  impiegata  in  benefìzio  del- 
la Kepublica  ,  e  nclT'imprcfc d'importan- 
za ,egioueuoli  à  Popoli  .  Quantidifor- 
dini  fucccdono  in  vn  Regno  lafciatoiru» 
abbandono?e  fcè  bcnamminiftrato,quan. 
ti  meriti  s'acquiftano  ?  acciò  fia  con  retti- 
tudine gmiernato  ogni  diligenza  vfar  li 
deuc,  non  curarfi di  ciò  nelTuna  ragione 
il  perfuadc  .  Al  che  rifpofcil  prudente 
Santo,  chcreffcrRéè vnefTer  feruodc*- 
Popoli,  doiicndonon  meno  il  Rè  feruir 
ad  efl),  che  loro  al  Rè ,  e  di  più  conuenirfi 
perlopiù,  che  il  Prencipcdiffirooli mol- 
te cofa ,  finga  con  altri ,  Se  efferdifficilii^ 
fimo  regnare,  c  non  cader  in  più  falli,  e 
peccaci,  cheluiauerebbc  voluto  perder 
non  fglo  vn  {^«gno ,  ma  tutto  il  Mondo 
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c!cHa  Citta  di  Napoli  in  vnConucnto  di 
Frati  Minori  ,douc  perfettamente  imparò 
quanto  per  quello  lì  richiede  . 

194  Nell'anno  i29<5  vacando  il  Vcfco- 
uado di Tolofa,  Bonifazio Octauo , cfTcn- 
do  ben  informato  della  bontà  di  Luiggi , 
della  di  luifufticicnza  ,  prudenza  ,  e  dot- 
trina ,  pensò  dciiinarloVcfcouo  di  quella 
Chiefa.  Ricusò  tofto  egli  tal  carica  ,  o 
dif^,  chemaiaccctaria  l'amminiflrazio- 
nedi  vcrun  vflìcioccclcfiaflicojfc prima 
non pigliaua  l'abito, e  non  taccua prokf- 
Cone  nella  Religione  Franccfcana .  Si  mc- 
rauigliò Bonifazio  di sigrand'vmiltd  ,  c 
forzandoli  à  tutto  potere  1  Fratelli ,  e  Ca- 
ualieri ,  che  feco  ne  giuano  diftorlo  da  cai 

Eenfiere  ,  egli  infiammato  nell'amor  di 
)io,  coftantementcpropolcnon  accon- 
fcntir  mai  finche  nonaucflè  adempitoti 
voto  di  confcgrarfi  al  Mmoritico  iflituto. 
Contentandofì  di  ciò  il  Papa  pcrfodisfar 
alla  Tua  diuozione ,  in  Roma  nelJa  Chiefa 
d'Araceli  nella  Vigilia  della  Natiuità  del 
Signore  per  mano  di  Fra  Giouanni  di 
Muro  Miniflro  Generale  rtceuc  l'abito  di 
Frate  Minore,  e  nel  mcdcmo  di  fece  la  fua 
folcnne  profclTione  per  difpenfa  del  Pon- 
tefice, e /a  fera  di  detto  giorno  fii  dichia- 
rato Vcdouo  di  Tolofa  .  Acciò  il  Re  fuo 
Padre  non  rcrtafFc  di  ciò  offcfojli  conceflc 
rifteflTo  Bonifazio  ,  cheportaflc  fcgreta- 
mcnte  l'abito  di  Frate,  vedendo  foprala 
veftc  di  Prete  ,  comcportaua  prima  fin_9 
tanto  ,  che  il  Padre  dato  gl'auefic  il  con- 
fenfo.  Pocoandò  in  quella  forma,  poiché 
per  impulfo  dello  Spinto  Santo  ,  6c  amo- 
rcdiGiesU  Criftoj  alcuiefTcmpio,  cro- 
Icrc  bramaua  inognicofavniformarfija- 
(ciòquel  vcftimcnto  ,  &àcinquc  di  Fe- 
braioalla  prefenzadi  due  Cardinal  Mat» 
teo d'Acqua  Sparta  Cardinal ,  e  VefLOuo 
Portuenfc,  c Giacomo d'Anagni  Cardi- 
nalcdi  San  Clemente  Nipote  del  Papa  ,  fi 
vcftì  l'abito  vmilc ,  e  corda  di  Francefca- 
no  ,  e  da  Campidoglio  fin  al  Palagio  diS 
Pietro  andò  a  piedi  nudi  d  vifta  d'ognuno. 
Nella  Bolla  del  Vcfcouado  li  difpcnsò  il 
Papa  fopra  l'età  non  paflTando anni  ventu- 
no, c  lochiama  il  Papa  Frate  Minore  pro- 
te  fsod'alca  progenic,come  Regaleda  can- 
codi Padre,  c  Madre,  di  fcienza  cminen- 
te,divita  puriffiroa  ,  dicoftumi  graui,  di 
maturo confcglio, e  dotato dall'AltilFimo 
di  molte  altre  virti)  in  grado  fublimc  . 
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Confcgratoche  tU  VefcouDdetcrminu  fu . 
bito  andar  alla  fua  Chiefa  ,  e  gouernarc 
diprefen/a  ,  come  diligente  Palkorc  ,  le 
pecore  alla  fua  cura  commefsc  .  Prefà  li- 
cenza dal  Pontefice  parti  da  Roma  ,  e» 
gionco  à  Siena  albergò  nel  Conuento  dc*- 
fuoi  Frati ,  volendo  cfTerriceuutOjCftarui 
come  Frate,  e  fare  con  eHì  tucti  gl'cfìcrci- 
zi  loro  in  maniera  ,  che  dopo  pranfo ,  an- 
dòcon  elfi  a  lauaregl'vrenfiìi  della  cuci- 
na. Quindi  pafsò  a  Firenze  doue  fii  ricc- 
uuto  da  Cittadini  con  molcconorcuoli  di- 
moilrazioni ,  e  volle  anco  foggiornatetrà 
Frali  nel  Conuento  di  Santacroce,  nel 
quale  aucndoli  apparecchiata  vna  ftjnza 
con  nobili  adobbi ,  conforme  nll.i  qualità 
della  fua  perfona  ,  con  vna  lettiera  dorata, 
ccoil'armi  de'Rédi  Francia^  e  di  Napoli, 
in  vederla  fi  ritirò  indietro  ,diccndo,quc- 
fta  non ó cella  da  Frate  Minore,  ma  da 
Prencipe mondano,  io  già hò rinonciato, 
pubicamente  al  fafto  del  fccolo,  &obli- 
gatomi  adeftrema  pouertà  ,  fe  mitrarta- 
rcte  fecondo  lo  flato  ,  &  intentione  mia , 

10  foggiornarò  con  voi ,  altrimenti  me  ne 
andaròdoue  non  abbia  a  pregiudicare  al- 
la mia  profefTionc.Non  ardirono  i  Frati  di 
contradirlo,  ma  fubito  Icuarono  il  tut- 
to, lafciandouiilfololetto,  Incin  quello 
cfso  potè  indurfi  à dormire ,  ma gittaro  ia 
terra  il  ramtcllo  fopra  dicfto  giacque  Iru» 
notte.  Rcftò  in  quel  luogo  celebre  rimem- 
branza d'efscrui  alloggiato, c quando  poi 
fiì  canonizato  ,  li  fu  eretta  vna  nobile 
Cappella,  edauanti  la  Chiefa  rnaftaiua 
di  bronzo. 

ig;  In  arriuando  à  Tolofa  à  truppe  le 
Genti  vfcirono  à  riceuerlo ,  vederlo,  & 
acclamarlo  per  la  diuozione ,  per  I  a  nobil- 
tà,  e  per  la  prefcnza  ,  parendoli  veder  vn 
Angiolo.  Non  s'appagauanodi  vederlo 
vna  volta  , lo  fcguiu3no,epcralrre bande 

11  riufciuano  incontro,  per  poterlo  mirare 
pili  volte,tanto  gullauano  del  fuo  grazio- 
foafpctto,  ilquaicnon  cagionaua  fola- 
mente  diletto  agl'occhi  corporali , ma  rif- 
uegliaua  ne'cuori  di  pcrfoncanco  viziofe 
compunzioni ,  cpenficri di  virtiì  .  D'vn 
cafo  particolare  fà  menzione  Aluaro  Pela, 
gio,  c  fi)  che  vn'huomo  molto  dedito  al- 
le difsolutezzc  del  fcnfo  in  guardar  lui  fi 
compunfc  in  maniera ,  che  cominciò  in 
prefenzadi  tutti  ad  efclamarc.  Veramen- 
te quedo  nollro  Vcfcouo  c  Santo,  confor- 

Kk  2  me 
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mortificare  la  carne  ,  e  reprimere  i  fuoi 
mouimcnti  ,  &  appetenze  difordmatc  • 
Mai  tbbc  corrifpondcnza  ,  ne  taniiliarità 
con  donne  ,  dalle  quali  Fuggiua  di  paria 
rc^  particolarmente  in  fcgrcto  ,  mai  ne 
guardò  ncfsuna  ,  fapcndo,  che  da  talevi- 
Às  huomtni  fortifTimidiuenuti  Ibnoeffo- 
miniti.  Non  parlucon  ncfsuna  donna  a 
foloafolo  ftnxa.  l'.intcrucnto  di  pcrfbna 
rfioclefta,  eccettuata  ferii  Ja  Madre,  e  le 
forelle.  Dormiuano  Tempre  nella  Tua  ca- 
mcraduc,  e  pili  Frati  Minori  ledimoni 
vcrjci  della  Tua  illibata  pudicizia.  Si  guar- 
dina con  dtligentifTima  cautela  da  tutti  i 
fìq^petti  >  leuando  l'occafioni  auanti  che 
potefscro  cagionarli.  Da  mo-cifriixii  cf- 
fcmpi.rhc  inqucfta  materia  addurre  lipo- 
triano  ,  Ii^^cràapportarquello  fucccduto- 
liinC        .;n3 ,  quando  vi  (lana  rattenu- 
co.  Coloro  t  che  affiftcuano  deputati  a 
fioardarlo  JidifTcrovna  volta  ,  Signore,? 
fctc  pur  huomo  comporto  di  carne,  cnon 
di  bronco  ,ecomc  gl'altri  ,  a  che  non  vi 
fcruitedelfioredcll'età  ,  ora  che  l'auete  , 
confolateui  vn  poco  colla  conurrfazionc 
dibcllifTimedonne^allcggcritcranguftic, 
raddolcite l'ammarczze  della  contrari.^.* 
fortuna  con  qualche  piacere f*  in  Pentire 
tali  voci  rel^òturbatifTimo.erifpofc.  Non 
vi  bafla  tener  imprigionato  ti  mio  corpo, 
volete  incatenarmi  anco  l'anima  Emifc- 
IJ9  ,  Io  confcflò  9  qucfta  prigionia  ,  mà 
puòefTeruimifcna  maggiore  della  brut- 
tezza, la  quale  fe  b?rc  quanto  al  corpo 
puòifcufarfi  in  alcu  >, quanto é  peg- 

giore quelladellanima,  chec  inefcufabi- 
Jc,cflcndo  volontari  a?  Dio  mi  guardi, 
chccon  vn  brcuediltttoabbiaaconiami- 
narc  il  corpo  a  liuconfcgrato .  Scqucftoc 
imprigionato  fia  l'anima  in  libertà ,  acciò 
iic.nnorel'vno,eraltr.^'^-'^  condanni  all' 
no  .  Ciò  detto  li  :ò  da  foquel 
mtaluaggioconlìgiierc  dichiarandofi lon- 
t.-ìno  daqualunque  fcnfualcdilcttr  Se 
occorre  narrare  le  azzioni,aueniiu  . 
ccrda  fc,e  da  fuoi  anco  le  parole  licenv 
mentre  inquei  fette  anni  dimorò  in  ( 
logna,  fece  va'ordinazionc  ,  che  chiun- 
qocdiccu.aalc'rnn  r».irn!3  inoncfta, ò  inde- 
cente, q  im:  ,  ò  di  butfonaria. 
anco  lej»fticra»manaiajrc  nella  ntKnfa  nu-» 
r  '  voMc  chea  tale  penitenza  foggiaccf- 
>n  folo  quei  della  fua  famiglia  ,  e 
gu.        màancoifcaicllij&cf^ij  mede- 


francescano; 

Hmo ,  onde  alcuna  volta  quantunque  egli 
colpeuole  non  fofse, giud  icando,  e  temen- 
do d'aucre  in  alcuna  parola oflfcfo  altri,  fa- 
ccua  la  cafsata  penitenza  per  accompagna- 
re coll'ordinazione  l'efTempio  ,  atrefo. 
quello ,  che  i  Prcncipi  fanno  pare  ,  che  Io 
commandino  ad  altri,  eauello  vogliono 
fi  facci  ad  altri deuonoeUi  adempire.  Per 
mantenerfi  puro  da  ogni  dilfctto  amaua 
molto  d'efscr  riprcfo,quando  alcunocom- 
racfso  n'jutfsc,cofa  rara  in  vn  Prcncipe  , 
cfopportaua  fenza  punto  turbarfi  ancor- 
ché riprcfo  fofse  fcnza  ragione,  confide- 
randojchc  piti  cauto  lo  rendcuano^e  pron- 
•to  a  correggerfi  fc  fjlliua  .  Commandò  al 
Frate  fuo  Compagno  afsai  intrinfcco, che 
ofscrunfsc  a  puntino  i  fuoi  mancamenti,  e 
l'ammonifsc  con  ogni  libertà ,  ne  s'altera- 
uapuntoquantunque colui  lo riprendefsc 
di  cofeleggieriflìmc.  Qiicfto  ftefso Frate 
vna  volta  l'ammoni  molto  alla  libera  in_5 
prcfcnzadimoltiji  quali  non  potendo  ciò 
iopportarc  ,  contro  voltai ifi  afpramenic 
lofgridarono  ,&  il  Santo gl'acchetò,  di- 
cendo, che  era  per  fuo  bene ,  e  cosi  efscre 
egli  mcdcfimodifpofto,  douendo  gl'amici 
auucrtirfi  ,c  riprenderfi  ,e  pigliarfì  le  di 
loro  correzzioniamicheuolmente  quando 
lefmno,  non  douendo  la  veraamicizia 
celare  i  fuoi  fcnrimcnti ,  echi  chiude  gi* 
orecchi  all'amico pernon  vdire  la  verità, 
c  difperato  ni  Caluarfi  .  Ad  alcuni  fono 
pi^  gioueuoli  gli  nemici  ,  che  gl'amici 
troppo  rifpcttofi  ,qucrti  mai  dicono  il  ve- 
ro, e  coloro  bene  fpefso.  E  procedere  da 
adulatore  dire  fèmpre  fecondo  il  noflro 
gufto;e  da  amico  non  tacere  le  cofe  difgu- 
ileuoli,  acciò  l'huomo  fi  rauueda  ,  e  fi  am- 
menda .  Difpiaccr  deue  l'errore  non  la  ri- 
prcnfioneditfso. 

198  N  n  Doteua  foflfrirc,  che  fi  mor- 
morai -uno,  e  fi  pregiudicafse  alla 
diluì  riputazione, volendo,  che  ognuno 
afcolrn'"  -tonamcnri  fanti, ne  fofse  dai 
icdctr.;.  incontaminato  ,  abborrcndo 
piti  che  dir  fi  pofsa  la  lingua  tnfjmatrice 
del  fratello,  e  fapendo,  che  da  quella  pro- 
c  '  '^ogl'odijeledifsenfioni,  clcncmi- 
c  .  ,pcrfuadcuaa  tutti  il  dir  bene  d  aliri 
ConiK  principio  di  carità  ,di  fratellanza,  e 
concordia.  Quando  s'accorgeua ,  che  al- 
cuni concepito  nucfscro  qualche  n'irifio- 
ne  contro  di  lui  fe  bene  fofse  ft  1 1  o  oiW  fo  da 
ciliji  benignamente  li  perdonaua ,  e  procQ- 
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raua  con  loro  riconciliarfì  ,fedubicaua  d' 
auercdifgunaco  alcuno  «s'ingcgnaua con 
ognibcncuolcnza ,  &vroiiià  fino  ad  ab- 
bracciarlo ,  c  baciarlo  per  pbcarlo  Ipcfso 
chicdcua  egli  perdono  a  quelli,  che  offefb 
Juiaueuaho.  Conforme  dcfìdcraua,  che 
Iddio  fi  portafsccon  lui  in  rinoettcrli  le 
colpe,  cosi  Tempre  fi  moftro  con  quelli  , 
che  contro  di  cfso  ditutauano  .  Amaua 
con  ifuifcerata  carità  come  Madre  cucci  i 
mifcrabilijtorzandofi  di  fouucnirc  incccf- 
ficofi  ,  e  dcfolati,  parcicoLrntcntc  nelle 
cofe ,  che  toccano  la  ialuezu  dciranitna , 
bramando  che  viuefsero  vniti  per  grazia 
con  Dio.  A  quello rimirauano  gli  buoni 
cfscmpi ,  e  gl'acci  di  virtù ,  che  opcraua,Ii 
fuoi  diuerfi  ,e  noiofi  viapp.i ,  le  concinuc 
orazioni,  le  feruorofc  prediche,  colle  qua- 
li conuerci  moki  Giudei  ,  &  Infedeli,  c 
curilo  con  quelli  non  arriuaua  colle  pre- 
diche ,  procuraua  effettuarlo  co'fpcflì  dif- 

,  cx)rfi  ,  conuincendo  i  loro  errori  con  for- 
lilfime  ragioni ,  &cuidcnti  argomenti  , 

-—èrtttezzauali  cfso  medcfimoiòpurcli  tene, 
ua  nel  bactefinocon  cArema  (Uà  confola- 
zione,  {bmminiflrandogli  poi  con  larga 
liberalità  quello  gli  bifognaua  per  viuc- 
rc  . 

199  Aueualo  dotato  il  Signore  d'vn'af- 
fttto  tutto  compnflìoncuolc  verfo  dc'po- 
ucri,& infermi ,  a  quali  alle  voliedauale 
fuc  proprie  veflimenra ,  cofa  che  collumò 
fin  da  fanciullo.  Viaggiando  vna  volta  col 
Padre  partito  dalla  Francia  ,  cfsendosià 
Vcfcouo,  incontrò  vn'huomo  poucnlli- 
mo,che  li  chiede  limofina,  a  cui  egli  jfpo- 
gliandofi  l'abito,  che  portaua ,  Si  era  il  me 
elio, che aucua ,  gli  lo  diede.  Intcfociò  il 
Padre  commandò  fi  cercafsc  quelpouero 
per  tutte  le  fi  rade,  e  luoghi  conuicini  ,pcr 
fnrh  pagare  quella  ronica.c  pigliarla, acciò 
dòcndoli  veduta,  non  forpcttafsc  ro  le  gcn- 
ti,che  rubbata  l'auefse.  Non  fdpoflibile 
trouarlo,  pcrlochc  crederono  ,che  Crifto 
in  quella  forma  di  mendico  ,  quale  per  noi 
fi  fccc,chiello  aucfsca  Luiggi  limofina  . 
Soleua  fpcfljflìme fiate  datele  fuc  vcfii  a 
ncccfsitofi,  volendo  più  tofto  vederne  pri- 
uofcflcfso,  che  quelli,  fapendo  quanto 
grangu.idagnofà  chi  ncgo7iaco*poucri,  e 
quanto  abbondeuole  raccolta  aduna  chi 
ncMoro  campi  fcmina  . 

100  Non  fi  dilettò  mai  d'auerc  appref- 
fo  di  fc  buffoni^  ne  giocolieri  »  ne  di  tener 
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cani  da  caccia,  ne  vcelli  da  rapina  ,  ripu- 
tandole cofe  troppo  indegne  a  Iodati, 
benché  alcuni  le  Itimino  grandc7ze;qu:it:- 
(o  gl'auanzaua  daua  a  C rido  lu'pouv. -. 
con  allcgie/za  grande, confiderà ndojv.'.i. 
dando  cdo  Quello  non  poccua  fcrbarc ,  : 
ceuuto  aurcbbc  quello  non  poceua  ^id 
perdere.  Andana  l'pciTo  agli  fpcdali,  &c 
alloggiamenti  de'poueri,  confcfTàua  gì' 
infermi,  contortandoli  con  dolcifiìmc  pa- 
role, telandogli  larghe  limofinc.  VTaua 
ogni  poilibilc  diligenza  in  conucrcir'l 
peccatori  abituati ,  pregando  caldamente 
Iddio  per  loro,  acciò  li  aucfìTcmifM'icor- 
dia,3flcgnandogli  S.iccrdoti  idonci.quan- 
do  non  aut  fiero  voluto  conflflarfi  a  lui  , 
del cheaflfai  più  gufiaua.Auucnnc  m  qud- 
l'clìate ,  in  cui  mori ,  che  viaggiando  ver- 
fo Catalogna  gionto  a  Monti  Pirenei,  vna 
fera  entrò  a  vedere  vna  pouerctta  inferma  , 
esortandola  a  confcflarfi  al  Frate  fuo 
Compagno,  ò pur'a  lui , dicendole ,  an- 
cor'io  fon  Frate  Minore,  non  volendo  co- 
lei con  Kffarfi  ,  leaddimandòpcrfollcuar- 
la,  fe  voieua  reficiarfi ,  &  accettando quc- 
fio  ,  fè portare  d.i  mangi.irc  ,  afTcntandofi 
nel  letto,colle  fuc  mani  iUni  la  imbuccò, 
per  la  quale  azzione  li  fi  attaccarono  mol- 
ti animaletti,  il  che  lui  fopportò  fenza  tur- 
birfijanzi  diffo  a  quelli,  che  gli  Icu.iuano, 
quelli  fono  le  pelle  dc'poueri.  Vifitaua 
fpeflb  I  carcerati  impetrando  ad  alcuni  li- 
bertà ,  e  vita  a  condcnnati  a  morte  come 
ottenne  a  centocinquanta  nemici  del  Pa- 
dregià  fentcnziati , recandone  luuon  lo' 
de ,  il  Padre  con  gloria  . 

201  Portaua  (ingoiar' affetto  a perfonc 
da  bene  fpccialmeutc  dotti,  e  l'onoraui 
quantunque  i  ntondani  Icdifprcggiafrtro , 
chiamando  indegno  di  commandar  ad  al- 
tri gl'huomini  ricchi ,  e  putenti ,  ina  mal- 
uagi.  Per  la  riuerenza ,  c  diuozione  ,chc 
aueuaalSantifiuiìO  Sagramento  vfaua in- 
credibile diligenza,  che  i  Minifiri  di  quel* 
lo,eSacerdoti  foffcro  idonei,  mforman- 
dofi  minutamente  di  quelli,  chcdoueua- 
no  ordinarfi  de'natali,  deire(fcrc,  dell* 
età,  della  profefTionc,  della  vita,  fcicn- 
za  ,  fede,  6c cffaminandoli rigorofamcn- 
tc  fecondoordinano  i  Canoni. Chi  troua- 
ua  di  buoni  coflumi,e  col  cefi imon io  d'al- 
tri di  vita  onella  ,  il  giudicaua  degni  di 
quel  diuino  minifiero .  Priadi conferire i 
bcntfixi  £ccUfialt ici  confidcraua  i mcrui 
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delle  pcrfoneiguardanda  nlla  bontà^non a 
monaano  rifpetto ,  e  per  darli  a  degni  non 
niaturogiudi7.iofaccual'clcx7.ionc .  Proi- 
bì a  Chierici  a  lui  fogget  ci  il  fado,  non_9 
vfarc  veftipreziofe ,  nodrirfi,  &c  accon- 
ciarH  la  chioma  ,  cffcndo,  che  vnoj  il 
quale  fi  occupa  troppo  nella  cura,  c  poli- 
tezza del  corpo  per  io  più  poco  (ludta  di 
abbellir  l'aninjo colle  virili, &: il  vcftir  v- 
milec  indizio  di  buona  confcicnza  ,cdif- 
preggiodel  Mondo;  voicua  però,  chej 
ognuno  veftiflc  come  al  fuo  grado  fi  con- 
ucniua,  màchefcmprc  forte  maggiore  la 
diligenza  in  aggiufiar  l'anima ,  che  il  cor- 
po,cfT(.ndoi  veri  ornamenti  dc'Miniftri 
iagn  licoQumifaiui,  c  U  vita  morigera- 
ta .  In  fonimanon  rralnfciù cofa  veruna^ 
appartenente  airvfficio  di  buono  Prelato, 
viuciulo  come  fe  tutti  i  minificri  auefTcef- 
fcrcitaio,  &  in  ogni  funzioncdpofto.co- 
mc  fi  rich ledc  a  coft  1 1  u  i t.v  n  buon  Superio- 
re, timorato  di  Dio  ,  e  retto  net  giudi- 
care. 

202  Tut  te  le  fudettc  virtd,  perche  in_s 
grado  eroico ,  furono  ammirabili  in  Lu  ig- 
gi,  mà  quello  ,  che  veramente  au.nnzò 
tutte,  comeSolc le  Stelle,  fii  l'auercdif- 
prcggiatocon  vna  incomparabile  gcncro- 
fità  tutte  le  grandezze,  le  pompe,  e  gl'ono- 
ri del  Mondo,  preferendo  ilferuir Iddio 
alli  fcettri  ,e  corone  in  maniera ,  che  trat- 
tandofi  delfijcccfTore  nel  llegno  ,egli  mai 
volle  vdirne  parole,  cedendo  piti  che  di 
buona  vogliaa  Roberto  terzo  genito  Aio 
fratello  minore  ogni  ragione ,  che  li  con- 
tieniuaperla  maggior*ctà,e  numero  di 
Ili  anni.  Per  rimembranza  di  fatto  si  no- 
ilc fu  ritratta  Timaginc  di  SanLuiggiaJ 
viuo,  che  pone  la  Corona  del  Regno  in 
capo  al  fuo  firatello  Roberto  dauanti  a  fe_^ 
gcnuflefso,  3c  efpofta  nella  Chicfa  di  San 
Lorenzo  di  Napoli,  oue  fin'al  prefcnte  fi 
mira ,  la  fortuna  ,  c  la  Natura  pareua  non 
potè  (fero  inalzare  pid  alto  Luiggit,  che 
produrlo  Principc,c  fare  cadere  in  lui  la-» 
fucceflìonc del  Regno,  ma  cglitrouòvn* 
«Itr  a  fi  rada  di  pili  fublimarfi,  efirrinon- 
aiarc  tale  altezza  per  amore  dcll'ynailt.-i ,  e 
della  pouertà  Euangclica,  a  coi  s'obli gd 
OcirÓrdine  de'Minori , 

20J  Ora  aucndo  il  Signor  Iddio  pofto  si 
luminofa  lucerna  fui  candeliere  ^erpoftala 
in  diucrfc  parti  del  Criftianefimo,acciò  il- 
lunùaaflc  Vinimc  ad  onci*,  c  gloria  del 
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mcdefimo  Iddio,e  bcnefiziodc'fcdclijgiu- 
dicò  bene  trasferirlo  all'eterna  fehcità  > 
quantunque  fofican'.iigiouanc.  Per  la  di- 
urna Grazia,  che  in  lui  riluceua  tutti  de- 
fidcrauano  di  vederlo,  per  la  prefenza  An- 
gelica ,  per  l'opre  merauigliofe,  per  la 
fomma  modefiia  ,  che  in  lui  rifplendeua- 
no,  onde  riputato  veniua  Angielo  pili 
tofio,  che  huomo  .  Non  era  poi  meno 
riguardeuole  per  1'  eccellenza  dell'ani- 
ma, che  per  la  bellezza  del  corpo.  Tut- 
ti rellauano  commofli  dalla  fua  vita  sì 
pura  dalla  fiia  compafiTionc,  &  vmiltà» 
dalla diuozionegr.mdinima  nel  celebrare 
laMcflra,egrVffici,  del  fuo  dolce  parla- 
re,  col  quale  a  tutti  era  cratifljmo ,  e  dal- 
le fuc  ferucntiflfime  prediche .  Chi  auefìfc 
voluto  veder  vn  Ritratto  di  qualfiuog'ia 
virili,  baftaua  mirare  qui  (lo  Santo  Gio- 
uanetto,  tanto  eminente  di  Nobiltà,  fi- 
glio di  Re , non  infigne  tanto  per  ricchc2>  • 
ze  ,  fortezza ,  e  potenza  nel  fecolo ,  quan- 
to per  la  perfezzione ,  per  la  p3zienza,dif' 
prcggio  del  Mondo ,  afiìdua  orazione, 
f.iggia  accortezza  ,  afiinenza,e  continen- 
za , clcgante,c  fruttuofo predicatore ,  per 
l'Euangelica  pouertà ,  fommifiione  reti- 
giofa,  u)3turità  nel  procedere, carità  vec- 
fo  i  poucri ,  Giufiizia ,  e  finalmente  tutte 
le  virtù  li  faceuano  vaga  corona,  acciò  gr 
altri  in  qucfio  Santo  potcfTero  vederle. 
Auendo  dunque  dato  quel  faggio  di  bon- 
càal mondo,  che  per  la  riccuuca  gra^ia 
era  obligato,  fitti  diuerfi  pellegrinaggi 
pergiouaread altri m  varie  parti,  ritor- 
nando a  Tolofa  da  Catalogna,  dou*cra_* 
flato  a  vedere  la  Regina  fua  Sorella  ,  (  col- 
la qual'occafione  vi  confcgrò  in  Barcello- 
nalaChiefadcl  noftro  Conuento)arriu3- 
to  in  Francia  andòaXarafcoa  vifitare  il 
corpo  di  Santa  Marta  albcrgatrice  del  .Sal- 
uatorc,e  vi  fece  vna  diuota predica  in  fua 
lode.  Quindi  partendo  verfoilCaftelIo 
detto  Brincola  fu  aggrauato  di  fcbre,  e 
faputo  per  riuelazionceffer  vicino  il  fine 
della  fiu  vita,  s'appaiecchiò  con  ogni 
ligenza  alla  morte.  Nonoccupauafi  ,ci  e 
in  orazioni,  e  contemplazioni  delle  cole 
cclcftì ,  daua  orecKio  volentieri  a  fanti  ri- 
cordi ,ò  conforti ,  fi  faceua  ogni  giorno 
dir  Meda  viciru), ponderando Qucllo,che 
finalmctc  abbiamo  da  elfercò  che  voglia- 
mo ,  ò  che  nò ,  col  quale pcnCero  cosi  be- 
ne fi  difpofe ,  che  con  dcuderio  ia  riccuè» 
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fecondo  difTe  al  Frate  fuo  Compagno  ,  io 
muoio,  c  con  allegrezza  ,  vedendomi  al 
fincdiqucflaperigliofa  nauigazionc  perii 
vafto  mare  del  Mondo,  da  gran  tempo  ti 
l'iiò  brimaco  per  Icuarmi  queflogranpc- 
fo ,  che  le  mie  fpallc  portar  più  non  fi  con- 
fidano, attefolcocLupazioni ,  a  cui  mi 
alfoggettifcono ,  mi  alienano  dai  badar  a 
mcfteflbj&al  feruigiodi  Dio.  E  più  che 
vero,  che  il  Vcfcouadocvna  dignità  afTai 
più  di  pcfo,che  di  onorej  Cionco  ai  Porto 
mi  Icuaròfoma  si  grauc.  Come  diuotif- 
fimo  Cattolico  volle  pigliar  iSagramcnci 
della  Chiefi  nella  fefta  dell'AflTunzioncj 
delia  Vergine .  Quantunque  dalla  grauez- 
73  dei  male  foflTe  ridotto  a  termine  ,  che_> 
rimafto  non  gl'era ,  che  la  pelle,  cl'oflTa, 
nulladimcno  volle  andar  incontro  a!  San- 
liflimo  Corpo  del  Signorc,c  genuficfTo  all' 
Altare  ,  con  incredibile  fcntimento d'af- 
fetto prefc  il  fagrofanto  Viatico.  Tre  gior- 
ni prima  prediflTc  il  di  della  fua  morte ,  nel 
qamtodecimo  della  Tua  infermità  dopo 
auer  detto  iunghi(r]roe orazioni  ,  affèn- 
catofi  alquanto  nel  letto  >  e  tenendo  gl'oc- 
chi filTi  al  Ciclo,ripeteua  fbucntc  ,  Adora- 
mus  te  Chrifte ,  (p-  beuedìcimus  tibìy  quia  per 
fanBamCrucem  tuam  rrelimi/iimundum, 
Deti^a  iunentuiir  me^cfir  ignorantiar  memr 
ntmeminerii  Domine.  Ilecttaua  anco  rpcflTo 
l'Auc  Maria  alla  Vergine ,  e  chicftoli,  per- 
che tanto  la  ripetcua  ?  rifpofc,  perche  pre- 
fto  morirò,  e  la  Vergine  gloriola  mi  aiute- 
rà ,  c  con  queOo  pafsò  la  di  lui  anima  al 
Signore, flando  ncTcntimenii ,  e  con  gran 
quiete  adi  dtecenoue  d'Agofto  del  1298. 
fecondo  la  più  probabile  narrazione  ,  in 
giorno  di  Lunedì  .  ReHò  il  Tuo  vifo  affai 
più  belio  di  prima  ,  onde  non  pareua  mor- 
to, mi  che  dorraiffe . 

204  Fù  portato  il  fagroCorpo  in  Mar- 
fcglia alla Chiefade'Frati  Minori  ,  come 
aueua  d ifpollo  nel  Tuo  telìamcnto,c  fepcl- 
lito  in  mezzo  del  Coro  ,  celebratofi  il  fu- 
nerale con  molta  folennità.  Nel  portarfi  il 
Tanto  Cadauerodal  fudettoCaflelloBrin- 
cola  a  Marfeglia  furono  veduti  fcendcrui 
fopra  dal  Cielo  ragi  in  guifa  di  lancie  rif- 
plendenti,  ficefìrendofi  i  torchi fpenti,mi- 
lacolofamentcfiriacccfero  .  DavnRcli- 
giofo  molto  p>erfetco  hi  veduto  effer  porta- 
to in  Cielo  da  vn  numcrofo  duolo  di  An- 
gioli,che  a  gran  voci  diccuano.  Così  au- 
wcDcachifcrucaDioeoDpuricà^  e  lun- 


T  O    19.  52X 

pidczza .  Fù  apprcATo  veduto  da  pcrfon^^ 
digniflìmedi  fede,  come  poi  atteftarono  , 
in  Coro  fopra  l'Altare  Maggiore  nella  Tua 
forma  follia  in  abito  di  Velcouo  tutto  lu- 
roinofo  con  vn'afpetto  lieto  ,  c  fereno  , 
rapprefcntante  Teterna  Beatitudine  vlci- 
mofìnede'Santi.  Mori  Luiggi  affai  gio- 
uane  d'età  ,  mà  di  bontà  ,  e  coQumi 
molto  anziano  ,  fuperó  alla  moltitudine 
dell'opere,  il  numero  degl'anni,canuto  di 
fenno,  non  di  capelli ,  vecchio  di  meriti, 
non  di  tempo,  l'età  delia  fua  vecchiezza 
fùladilui  vitafcnza  macchia  .  Confumò 
il  corfodel  viuer  in  quello  Mondo  in  ven- 
titre anni,c  fci  mcfi .  E  col  fcruirfi  bene  di 
si  poco  tempo  adempì  quanto  in  lui»g» 
fpaziodi  replicati  luflrt  farne  poceua  Ar- 
riuòegli con  prcftcz/.a  all'auge,  e  colmo 
dellafanticà  4  c  però  il  Signore  ailora  a  sè 
il  tirò .  Oliando  tii  mandato  in  Catalogna 
per  oflaggio  dal  Pndre,correua  anni  quat- 
tordcci,  fette  ne  dimorò  iui ,  Iibcratoda 
lì,  vilfe  due  anni ,  e  dicce  meli  incirca ,  e 
diucnutoa  Dio  grato  hi  trasferito  alla  glo- 
ria. Poco  importa  la  lunghezza  della-» 
vita,  perche  in  pochi  giorni  fi  potèacqui- 
fiarc  menti  moltifllmi  colle  fue  P.gnaiatc 
a/zionincl  Vefcou  idoamminiflrato  con 
tanta  prudenza ,  e  zelo  .  Niunodeueam- 
mirarfi  che  iftituiio  foffe  Vefcouo  cosi 
giouanc  di  vcntun'anno ,  perche  oltre  1 
meriti,  e  la  Paterna  Nobiltà ,  per  lama* 
turità  di  coilumi  vguagliaua qualunque 
faggio  Vecchio  .  Cosi  l' A  portolo  San  Pa-. 
uolo  ordinò  Vefcouo  San  Timoteo  quan* 
tunque  giouane ,  e  San  Remigio  di  venti- 
due  ann  i  fù  fatto  Vefcouo  di  Rems,  perche 
fuppliuano  colla  grauità  de' coltumi  al 
poco  numero  degl'anni . 

20^  Cominciò  fubito  dopo  la  fua  mor* 
teamanifertarilSignorela  fua  gloria  ,  c 
fanticà  con  rooltifiimi  miracoli operatia 
benefiziodiquellt,  che  la  fua  intcrcelfio- 
ne,  e  meriti  implorauano.  Troppo  lunga 
prolilTit.i  faria  volerli  riferir  tutti ,  che  pe- 
rò bafierà  rapportarne  alcuni  per  fodisfa- 
zionede'deuoti  .  Furono  due  fratelli  in 
Marfeglia,quali  venuti  a  concclà,  vno  prc- 
ualendo  vccife  l'altro  .  Prefo  Tvccifore 
dallaGiuftizia  fù  condennato  a  morte ,  c 
decollato.  La  MadreoltremodoafBiita^ 
per  veder  fi  in  vn  tempo  mcdefimo  prima 
de'fig!i,cfl["endo  portati  i  loro  cadaucri  nel. 
la  Chicfa  del  Sato  lece  a  lui  vf)to,e  fi  viddè 

clfau- 
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rfTa.itlita  rifurcitandoaminducidctonà  c  lo  viddc  r..uuiuato.  KatraondadaMar- 

f  a^cll     Ne  l"  Puglia  clU  ndovn  Gentil-  feglia  portando  vna  fua  hgliuoia  in^ 

Còator  oco^^^^  braccio  cadde  da  vnanan7.ag.a mvn aU 

comm^ndato?iaqacrtoS.nto  tre  volle  f.  tra  di  fotro  prima  a  anc.ulb  ,  e  po.lcidi 

'Zd  t  fua^ onde  tu  bfcato libero.  Vna  fopra a quc  la, onde  ropprcnfc  m  maniera , 

GcSonni  detta  per  nome  Sanc.a  da  che  parcua  la  tcfta  hracanata  ,  &  in  brcuc 

Tribù  a  "ucndopa.  lorica  vna  bambina  fi  tcncua  per  morta ,  Pietro  di  llaimondo 

morta  difoiacrm^^^^  fa  perdita  dell'ari.-  Tuo  Padre  fece  votoa  San  Luiggi  ,  &  ot- 

^   pVegS^^       >  chclcin.petraffc  tcnne,che  la  ugl.a  viucffc  ,  ctoftoguarif- 

a%rmo  chcpotefr?batce77.ar(i;  rifufci-  fe.  Vn  Caual.ere  correndo  a  briglia  fciol- 

tò  lactcatura,  c  battezzata  che  fiì  perdo-  ta  a  cafo  abbattutofi  con  vn  putto  il  cauaU 

dk^iorn^nón  prcfe  alimento  neHTuno  ,  lofonbondorvrtò,clcalpcftoin  maniera, 

p  egò  d.  nuo^^^  la  Madre ,  che  Ih  aueua  da  che  lo  lafc  jo  morto,  vedendo  ciò  colui  fcc- 

S  ueK i-lccne,  che  fi  nodriOc,  e  cofto  prc-  fe  da  ^uallo ,  c  prcfo  il  figliuol.no  tutto 

feM  laVtc  .cfoorauinfc             Vnadon-  firacaffato  nelle  bracca  con  I^R"'"^  »  « 

icii  Jattc  .1.        ji        ,     ,     Dortando  grande  iftanza  lo  raccommando  a  San-» 

P-vn^  '  c  lobuorifurcitò  libero  da  ogni 
rran  caTma  lc  n^^^^^^  La  Madre  confidata  male.  Due perlonc  Nobili  Marjto, e  Mo- 
scia vmddelSno  lo  furphcò  per  1^  vita  Rlie,clTendo  per  lungo  tempo  vi^Tutc  allic- 
Se  bfiX  1^^^^^^^^  aucrc  figli  con  grand  illanza 
h  K  mà  l'vd.to  alla  Madre .  pregarono  quello  Sjnio  ad  ottenergli  c. 
chroerTn'amS^^  Concepì  na.  e  doponouemrfipar. 
cnc  per  vna  ini'.iu"»     ^  „u„-„i-„-^l-  f,r  tori  vna  iviau.i  Jicarncdifanunata,  c  kn^a 

tuo  morta  vna  fua  «J^-      *  °  J^^^^^  e  perfiftendo  nel  fuo  volere  di  mirarlo  . 

'""f  ^l"r  n\^d?cò  che  fòffe  fuffuo^^^^^  !  conucnnc  difotterar  la  detta  ma(Ta.  quale 

per  lo  che  fi  Giudicò,  c^^^^^^  ^^^.^  ^IS.nto ,  dicen- 

cpntormc  cfoliiodUuccede^^^  che  Topcrcdi  Dio  non  fono  imper- 

cro?fitiera n'o'  :  onde ^^^^^^^  creatura           ^  '.z.one,  e  non  cofa,chc 

concorfi  VI  erano  ,  "tu^             -  i>  le  cacion.tii.  u.  .f,^ior  rammarico  ,  onde 

r^^X^Ia^v!  aTa^-'tTna'io^S-  aed^ua  di  certS  doucJTe  compire  la  gra- 

n^'ieTt^Ma^heritada  Marfcglia  partorì  g-^^^^a  dette  qucfte    aro  e^ 

V.  putto  morto,  per  il  qualcinuocòSan^  S^dU  rnaffaXarnc  pigliò  torma  d'vn 

l:ìfI^S^:^^:^^::^^^  ge^^i^opita.      e  c'oj.nc.6  a  vagire. 

rba7^z":^e^e^^^^  y.rda"ft\ri1e"d?urrro'nZt^T^ 

al  principio  perche  o  vedeua  «jiorto,  non-  f/                        .  cdendofi  la  crcatu- 

dimeno  ad  iftan7a  di  molti  lo  battezzo  ,  c  «l^^;;jP^Xric  h  cauata  a  pezzi ,  quali  el- 

fubiio  apri  grocch.  piangendo , e  lo  ripor-  "  "J^"-^^^^^^^^^^        ripigliò  vn  poco  di  vi- 

tarono  viuoalla  Madre.  Pon.io  Du  andò  là  ruin.ti  dop          p  s^^^  ^^^^ 

dopo  aucr  tenuto  vn  fuo  figliuolo  lungo  8^^,/    f^^^to  fi  congionfero  formando 

tcripoinfcrmodilcbrejinjori.  ec^^  viuo bambino.  In  Arezzodi 

pcrluiaqucftoSanto  ,  c          J"."'''  ì^i^.uìì  vna  donna  partorì  vnfigliuolino 

Vna  fighuoU  di  Raimondo  V'ta          .  ^^^.^.^„„o,naatolo  ,&  offertolo  a 

pervn'acut.fllmafebr    ^  Sn  Luiggi ,  G  auuiuò,  nel  Battefmo  fil 

fua      la  r^ccomma-.  .       Luiggw^^^  ^^^^^^^^     ^^.^^^^  ^     ^^.^  ^^^^^  P  ^^.^^ 

^i''^S''\^T.lnmìSba^^  nore.  Kifufcitòdip.a  vna  ranciulladiduc 

^''^4^^  Xna    c  quantità  di  vermi  anni,  vn'alira  d.  fctte,vn  putto  di c.nqix-. 
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vn causilo,  qucftirpaucntatos'inturiò,  c 
gitròqucllo,  cnc!  Ritrarlo  li  rcflò  vn  pie- 
de nella  flnffa,  ondclonrafcinò  pcrdiucr- 
fi  luoghi  icoCccG,  c  fairofijC  co 'calci  l'vc- 
cifc.  Trouato  cosi  morto  da  parenti  lo 
raccommandarono  al  Santo  ,  quilc  anco 
lui  cadendo  inuncatoaueua  ,  c  tenutolo 
tre  giorni  infepolto,  iafciandolo  poi  por- 
tar alla  fcpoliura  per  la  (Irada  rifufcitò  ,  e 
ne!  m  defimo len^porifanò  ilcorpodatut 
ce  le  ferite  ,  non  riraanendoui  ncpurvn 
minimo  fcgno.  Ad  vn  Cacciatore  del  Kc 
di  Portogallo  ,  che  i'inuocò  rifufcitò  vn 
Falcone  da  caccia  molto  caro  al  Rè ,  pcrlo 
che  il  Cacciatore  anfai  tcmcuadi  qualche 
grauedifgufto. 

2c5  Don  Dionigi  Re  di  Portogallo  , 
fcntcndo  raccontar  da  Santa  Lifjbetta  fua 
Mo;;iieparcntcdi  San  LuJggi,  i miracoli, 
che  per  i  di  lui  menti  opcraua  il  Signore  , 
non  le daua  troppo  credito,  occorfC|  che 
efTendo  detto  Rè  andato  vna  volta  a  cac- 
cia in  vn  Bofco  vicino  alla  Città  di  Bre- 
fciar,  in  mC7.7:o  del  quale  trou:  ndofi  il  Re 
folos'abbattc  in  vn*Orfo,chc  inferocito  in 
vederlo  gli  falrò  ■  '  '  ^'>,^  abbracciatolo 
il  Icuòda  canallo  ,       ne collamano  lìns 
flra  ,  cho  tcncua  ilcauàllonon  lolafctò  ■ 
V'cdcndofi  il  Re  in  si  mani  fello  rifchio 
della  vita,  li  venne  in  mente  ancorché  tar- 
dijdi  raccommandarfi  aSan  Luiggi,  come 
fece,  il  quale  fubitogl'apparuc  rifplendcn- 
te  in  abito  di  Frate  colltJMitra  da  Vcfco- 
uoincapoi  e  li  diflc,che  fatcqui,mcttcte 
mano  al  pugnale  ,  &  amma/zatccotefla 
bcllia .  Prcic  allora  animo  il  Rc,cfcntcn- 
dofi  libera  la  manodellra,  cauò  il  pugna- 
le ,  e  feria  morte l'Orfo nella fpalla fin i- 
ftra  ,  il  quale  torto  in  terra  fi  diftefc  ,  & 
egli  montato  a  cauallo  andò  atrouarclc 
fue  Genti .  Per  memoria  di  si  miracolofo 
bcncfÌ7to  fece  qucfioRc  vna  Cappella  in 
onore  del  Santo  nel  Cor-  -no  de' Frati 
Minori  della  detta  Cut  i         cfciar  coli' 
ircri77.ionc,I>f«o  Ltidanko Servatori  Dica' 
tmm  .  Vnfold  nonfcies,  effcndo 

in  Italia  crudti  .  .  ,^.:':rr:ì  tra  le  Fn77Ìo- 
ni  GuelfujcGib  Jiina,  mihtnua  lui  in  vna 
di  eilb*  Vicitoa  predio  imiboui,li 
iìarona  fopra  cinquanta  fuidati  della  parte 
conc-  rn  all'improuifo  da  certi  a*^:" 
Mir.:  luidaquclhattorniato,  . 
commandòa  San  Luiggi  eoa  tutto  il  cuo- 
^e^i  !  q  u  a  le  Cubito  gl'appa  ruc ,  c  lo  cauò  per 


S  T  O      ip.  52  j 

mezzo  di  tanti  nemici  faluo  fin  j  fuoi  Có- 
pagni.  Nellamedefima  guerra  auuenne, 
che  vn  principale  Caualiere  Barone  di  Ba- 
ueio  ftì  traJitto  da  vna  fiotta  fotto  l'occhio 
finiftro,  c  li  vfciua  dalla  parte  di  dietro 
veifo  il  collo.  Riconofciuta  la  ferita  da 
Medici  giudicarono,  che  fubito  morirla 
cauandoii  Ia,factt3.  Si  raccommandòcon 
diuozioncaSanLuiggi,  il  quale  eflfaudi- 
to'     '  prcfenza  de'circoftanti  li  fevfcire 
Ie^.,,....ncntcfcnza  dolore  la  (àctta  dalla 
parte  addietro  ,  e  fanollo  fcnza  rcftarul 
iegno  veruno  della  ferita .  EflTcndo  la  Ter- 
ra d»  Serranallc della  Diocefi  di  Piftoiaaf- 
fcdiatadj  nemici,  ne  auendogl'^ibitatori 
modod'aiiitat fi,  dandoqucllil'afraltoadi 
diecenoued'Agoftf»,  i  Preti,  il  Clero,  e 
Popolo  adunato  afTicmc  rifbluerono  far 
votodifulcnnizarelafcfiadi  quefìo  Santo 
che  viene  in  dcttogiorno,  fc  gliliberaua 
dalla  furia  dcgl'aggreffoii.  Coh.  in  vero 
ammirabile,  fatto  il  voto,  incontanente 
apparuc  il  Santo  fopra  le  muraglia  della 
Tcrrj,  e  dicdctant'animoagraftcdiati  ,e 
tale  fpaucnto  a  nemici,  chequefli  rcflaro- 
no  vinti,  e  coloro  vittoriofi,  i  quali  ofiTèr- 
uando la promefTa  hanno  onorato,  e  fia* 
al  prcfcnteonoranoladilui  fefl.i.  Inqucl- 
la  parte  della  Spagna ,  che  vicn  denomina- 
ta Cartiglia  Vecchia  nelle  Campagne  di 
Vilialpando,  e  Villa  Noualelocurtcdan- 
neggiauano m  maniera i  feminati,  che  pa- 
reua  in  verità  vn  gran  flagello  da  Dio 
mandatoli.  Gl'abitanti  di  detti  luoghi  fe- 
rono  voto  al  Santo  ,  che  poco  prima  era 
morto,feglilibcraua  da  tale  difgrazia  ogn* 
annoinonor  fuojportar  al  Conucnto  de* 
FratiMinori  vn  Circrtdi ccradi  vcnticin. 
quc  libre  .  Nel  giorno  feguenrc  fii  veduto 
da  molti  il  Santo  vcftito  da  Vcfcouodarc 
labcnei'izzioncaCampi,  c  col  Paftoralc 
difcacciarclclocurte,  ò  cauallcttc  fin  che 
nertuna  ve  nerimafc .  Pcrqucfto  bench/io 
riccuuto,  venti  anni  continoui  portarono 
fempre  il  CireopromrfTo,  dopopcrcon- 
fcgliode'Fratimmarono  il  voto  erigendo 
in  onorfuo  vna  Cappella,  c  folennizando 
ogni  anno  la  Tua  krta  .  Altri  miracoli  da 
lui  operati  riferiti  fono  da  Arrigo  Sedulio 
lungamente . 
7— H  i  ■   '1     •!  Signore  coll'operarc tati 
■i.  i  ■        1  ti  diqiicfto  Santn,che  in 
pili  luoghi  del  mondo  foffc onorato .  Al 
qual  fine  nt  l!a  famofìflìma  Città  di  Vene» 

zia 
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zia  fi  comriacque  fare  fucccdcrc  la  fc- 
gucntc  mcraui^lia  .  Nell'anno  diCrifto 
1588. viueua indetta  metropoli  vna  vene- 
rabile Matrona  chiamata  Antonia  Vcnic- 
ra donna nobiliflìma  fecondo  la  condi- 
zionedcl mondo,  la  quale  nella giouanil 
età  fu  maritata  con  vn  Gcntilhuomofuo 
pari,  abborriua  però  le  vane  pompe  del 
fccolo  forzandofi  viucrc  fecondo  laCri- 
ftiana  modcftia  ^offeruarc  i  precetti  diuini 
particolarmente    amare  fopra  tutto  il 
Signore  Iddio, allora  pili  quando  moren- 
do il  di  lei  Spofo  fi  viddc  vcdoua,  onde 
meritò  da  cflTo  riccucrc  molte  grazie  ,  e 
nell'orazione  diuerfc  riuelazioni.  Neil* 
anno  fudetto  aucndo  trafcorfoil  fcttan- 
tefimo  della  età  fua  nella  notte  della  fella 
del  glonofo  S.Girolamo  trouandoGin 
orazione  fd  forprefa  da  leggieriflTimo  fon- 
no,incui  Icparue  d'efTer  m  vnofpaziofo 
campo  difordinato  bensì,  ma  dentro  la 
ftclTa  Città  ,  qual*  ella  mirando  viddcin 
cffo  vnbclliflìmoGiouanc  di  prauinìmo 
•  ifpettocon  abito  lungo  fino  a  piedi.e  bru- 
no, eie  diflTe,  Antonia,  voglio,  che  com- 
pri quello  campo,e  procuri  bruì  vna  Chic- 
li a  mio  nome  con  vn  moniftero.  Voltò 
ella  lo  fgoardo,  c  fra  fe  ftcffi  diccua  ,  che 
pretende  da  me  qucfto  Huomo  ?  che  10 
compri  qucfto  campo,  c  vi  fabrichi  vn 
Moniftcro  ?  s'imagina  ,  ch'io  abbia  molte 
rtcchcz7.e,  ma  ftà  in  grande  errore  ,  mcn- 
trccjòellapcnfaua  il  mcdcfimoGiouano 
lachiamò,econ  auttorità  Icdiftc,  'vieni 
qui  dame,  'voglio  compri  que/fo  terre  no ,  « 
'vi  facci  'Mi  abitatione  per  Reli^iqfe ,  che  r' 
occupino  in  lodar  Iddio  :  Il  titolo  della  Ghie- 
fa ,  e  Afoni/iero  farà  il  mio  nome ,  fon'h 
Lvj^gigià  Fefcouo  di  T  olofa ,  nacqui  di  fìn  - 
pe  r egale  t  eperf fruire  a  Dio  fpreggtai  le 
grandez^  del  Mondo,  ojferuai  l'irginif.-i 
(Sr  or  a  fona  nel  Coro  de'  Santi  Prelati  nel 
Cielo»  hddifpofloil  diuino  Monarca,  che 
effendoio  'venerato  in  diuerfe  Prouincie ,  e 
Città /ìaancoraonor aio  in  Venezia. ^  Dette 
ic  riferite  parole  la  donna  fi  fuegliò,  e  ri- 
flettendo poi  all'apparizione  dubicaua 
non  foffciKufione  del  demonio,  giudi- 
cando fc  principiaua  tal  imprcfa  non  po- 
terla compire,  e  dar  occafionc  a  faui  di 
burFarla ,  e  ridcrfi  di  lei ,  tanto  più  che  al- 
lora era  ftato  decretato  dal  Senato  non  fi 
crigclTe altra Chicfa, ò Moniftcro ,  acciò 
gl'ereui  li  riftoraircro.  Confidcrauaan- 
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coracrouarfi  in  Venezia  altre  matrone  piil 
ricche,  cfullìcienti,  piddiuotc,  cfpiri. 
tuali  di  cffa,  quali  il  Santo  poteua  a  tal' 
opradcftmare,  e  però  riftblué  non  badar 
all'ordine  intimatole .  Perloche  di  nuouo 
le  comparue  il  Santo  imponendole,  che 
pretto  vbbediftc  al  diuino  commanda- 
mento, moftrandolcdi  piti  il  luogo ,  do- 
ueaucftca  fondarfi  la  Chicfa  col  Moniftc- 
ro, e  di  più  le  moftrò  vna  pietra  qu:Tdra 
molto  pulita,di color  negro  lucentr,come 
il  vetro  j  e  buttandola  doue  volcuaficri- 
gcfl^c  la  Chicfa ,  e  le  diftc ,  njedique/ia  è  la 
prima  pietra  del  fondamento  del  "T'empio  , 
fecondo  è  flato  dagli  Antichi  Padri  ordina' 
io,  Nclcauarpoi  il  terreno  per  dar  prin- 
cipio al  fondamento  hi  trouata  la  fteOa 
pietra,  conforme  nell'apparizione  aucua 
veduta ,  c  la  ftcfìTa  fd  dal  Vcfcouo  lui  po- 
fta  per  cominciar  il  fagro  edificio .  Se  be- 
ne quefta  matrona  comprcfo  aucua  il  luo- 
go nella  vifione  additatole  non  fapeua 
doue  foftefituato.  Facendone  diligente 
pcrquifizione  finalincnte  lotrouò.  Con 
tutto  CIÒ  volle  conferir  il  tutto  con  Lo- 
nardo  Pifani  Sacerdote  tenuto  da  tutti  in 
ottimo  concetto,  e  gran  venerazione  dal 
qual  accertata  cflcr  diuina  riuclazione ,  e 
peròdoucrfi  cft'cttuare,  nulladimenoper 
maggiore  ficurczza  la  conferì  con  altri 
Dotiti  e  Spirituali  fcrui  di  Dio,  cdaeftt 
parimcti  fiì  creduto  oracolo  del  cielo,on- 
de  chicfta  licenza  dal  Senato  per  tal  edifi- 
ZIO  ,  &eft*cndo  contrarli  alcuni  Confi- 
glicri  per  difpofizionc  del  Signore  qucfti 
terminarono  la  vita  mentre  fopra  ciò  fi  ne- 
gozuuailSantodi  nuouo  apparendo  alla 
diuoia  Antonia  l'accertò,  che  auerebbc 
l'intento  della  petizione  ,  conforme  au- 
ucnnc  ottenuta  licenza  fubito  comprò l' 
accennato  fito ,  alche  concorfero  anco  al- 
tre perfone  diuote  intbrmace  di  quanto  era 
fucccftb.  Chiamato  il  Vcfcouo  di  quel 
tempo,  e  andato  co*  Chierici,  &altridi- 
uoti  per  dar  cominciamcnto  all'opera  fe- 
condo determinano  iiàgrt  riti,  nelcaua- 
rc  trouata  la  fopracennata  pietra  hi  dal 
Prelato  benedetta,  Se  alluogata  nel  fon- 
damento .  Dalla  toffa,  nella  quale  fi  diede 
principio  alla  fabricavfci  vna  fplendidif- 
finia  luce  afomiglianza  dì  figura  vmana 
circumdata  di  rifi)Jcndent i  raggi, e dirao- 
rataui  per  lungo  Ipazio  a  poco  a  poco  poi 
difparuc.  Da  principio  fii  iui  eretta  vna 

Cap-  , 
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Cappella  di  legno  in  nome  Hi  S.Luig^i  j  & 
vn'vmtlc  abitazioneanco  di  legno,  in  cui 
la  fudett.i  Antonia  con  poc  he  compagne  lì 
racchinfc  fpcndcndo  il  tempo  in  cfl'crcizi 
fanti.  Tuttauia  mirando,clic  non  (ì  molti- 
plicauano  le  compagne  ,  ne  la  fabnca 
s'moltraua  ftaua  molto  melanconica  , on- 
de di  nuouoil  Santo  apparendo  ledi(rc_« , 
Allegramente  Antonia, Tappi,  chcdopoil 
cuopafTaggiodaqucfla  vita  verranno  qui 
Donne  da  quelli  monti,  che  vedi,  le  quali 
colla  loro  rei  Jgiofa  oflfcruan/.a  ,  e  buon* 
odore  faranno ,  che  in  breuc  il  luogo  s'ac- 
conci, e  fi  riempia  di  fante  religiofc .  Neil' 
anno  1411.  occorfechc  il  Ile  d'Onghcri.i 
jnoflTe  guerra  a  Vcne7.ia,per  la  quale  le  Mo- 
nache che  fi  trouauano  nel  Moniflero  di 
Scrraualle  furono  corrette  di  là  partire,  de 
,  cITcndo  ingran  parte  Veneziancqui  fi  por 
tarono  ,  ne fapendodoue abitare Iciii of- 
ferto decto  luogo  de  fuoi  Procuratori,  do- 
ue  entrando  crouarono  tante  cellette  , 
quante  appunto  cranoeflTc.  Vna  diquefic 
Monache  tiuc/òal  Confeflore  cfl'endovi- 
cinoa morire  ,  che  affliggcndofi  molto 
coli'alcre Suore  per  1  trauagli  che patiuano 
in  Scrraualle,  e  ptrò  raccommandandofi 
di  cuore  a  Dio.leapparue  il  P.S.Agofiino, 
folto  la  cui  Regola  militauano,c  nioftran- 
doleS.Luiggi  diffc.  State  tmte  dì  buon  ani- 
mo ,  altefo  andante  fìcurt  à  Veneiì/i  nel  Mo- 
nifìero  di quefionc/ìro  fratello  .  Elcparue, 
che  San  Luiggi  la  conducefifc  nel  fudctto 
MoniHero  principiato  ,  e  l'introduceffc 
in  vna  piccola  celletra  di  legno .  Andata 
poi  qucfta  religiofa  in  Venez.ia.S:  aflcgna- 
ralc  dalla  Priora  la  Celia  le  toccò  quella 
medcfirna  da  S.Luìggi  in  vifione  moflrata. 
le  .  Quiui  fanramente  viuendo  moflTero 
molte  Vergini  a  fprcggiaril  mondo,  e  fer- 
rare in  quel  luogo  per  feruira  Dio,  cmol- 
tc  perfone  a  concorrer  alla  fabnca  del  Mo 
niftero  riduci  ndolo  nello  fiato. che  fi  tro- 
uafotto  nomv,c  patrocinio  del  nofiro  fan 
tifCmo  Vcfcouo. 

108  Per  vltimo  raccontarcmo  vnmirt- 
coloaflTai  mcrauigliofo,  e  fingol3re,che 
fucccdc  ogn'anno  in  vn  Monte  nel  Princi. 
paco  d'Aftorga  nella  Spagna  nel  Territo- 
rio della  Terra  di  Congas  della Diocefi 
d'Ouuiedo ,  dou'é  vn  Oratorio.ò Chiefcc- 
ta  eretta  in  onor  fuo;  nel  giorno  ,  che 
f\  celebra  la  di  lui  feda  con  gran  concorfo 
di  Gcnri  dalle  Ville  conmcinc  ,  c  cafedi 
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quel  Monte,  mentre  li  celebra  la  MeUd  alla 
prefcn/.a  di  quel  numerofo  Popolo  fubito 
fi  veggono  Rrrmogliare  lui  d'intorno  nel- 
le mura, Itila  porta,nella ferratura, cchia- 
uc  di  ferro  alcuniroerauiglioli  fiori  fomi- 
glicuoli  a  quali  tn  nclfunap  rtcfi  veggo- 
no, di  vaga  apparenza ,  e  finita  la  MeHa  fi 
fcccano-,  ma  mentre  fianno  vigorof?  fono 
coki  dalle  Genti  per  diuo/.ione,c  riferbact 
conaltretanta  diligenza  per  rimedi  all'in- 
termità,  quali  mir3ccilc)rjmcnteguarifco- 
no,  comeritcnfce  il  nollro  Annalifia ,  il 
quale fcriuc,  chedimorando  inlfpagna, 
olire  la  relazione  auuta  di  ciò  da  piti  per- 
fone fcmprcvni Forme,  vi  andò  vn'huomo 
grauc,c  dotto  non  oftante  ,  che  il  viaggio 
fofifc  di  quattro  giornate  folo  per  vedere 
qut  fio  miracoIo,come  lo  vidde,c  ne  porrò 
lede  autentica  non  differente  da  quello  , 
che  gl'altri  tefiimoni  oculati  aueuano  ri- 
ferito. Turco  CIÒ  abbiamo  raccolto  dall' 
accennato  Annalifiain  vari  anni  rappor- 
tato nel  tom.2  ouc  anco  cita  altri  Autori , 
che  di  lui  hanno  fcritto.  Nel  giornodeU 
la  Traslazione  del  fuo  fàgro  Corpodirc- 
moalcun'alcre  cofecce . 

Adi  20.d*A  godo. 

Vel  Beato  Padre  Prd  Giovanni 
Borfhefio , 

2og  T  L  Beato  P.FràGiouanniBorghe- 
X  fio  nacque  di  Genitori  oncftì  nel 
Caftcllo  Bourgecis  altrimenti  detto  San 
Triuicri  nel  Territorio Sabufiano antica- 
mente del  Dominib  del  Duca  di  SAUoia,& 
al  prefence  del  Re  di  Fra  ncia  Eflendo  gio- 
uaneitOjftudiaro  che  tb'x?  Vmanità,  & ap- 
prcfa  anco  la  via  della  diuoztonc,  s'inua« 
ghì  in  maniera dcll'artcdcl  predicar,  e  che 
procuraua  imitare  qualunque  Predicatore, 
che  li  accadeua  afcoltare,e  li  piaccua,ondc 
appigliatofi  egliacaicncrcizio  ,  quando 
prcdicaua  fi  porraua  vna  teda  di  morto  fui 
fuiipito ,  emofirandola con  cfìTaggcrazin- 
nc  cccitaua  negl'Vditori  il  penfierodella 
morte,  e  la  compunzione.  Perut  nuto  all' 
età  di  vencun'anno  li  moli  (uo  Padre  ,  fic 
egli  prcfc  l'abito  di  Frate  Minore  nel  Con- 
ucntodi  Dola  nella  Conteadi  Borgogna. 
Studiò  primreramentebcn  fondarfi  in  vna 
profondifTiraa  vmiltà  ,  fopra  di  cui  alzò 
poi  Tcdifizio  dell'altre  virtù  Religiofc, 

ma 
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ma  particolarmente  vna  fcrucntifllma  di- 
uozione  vcrfo  la  BcatifTima  Vergine  ,  vn' 
ardente  zelo  dciroflTcruanza  del  fuo  rego- 
lare iftiruto.  Se  vna  rigidifTima  mortifica- 
zione del  corpo .  Aucndo  compito  il  cor- 
fodc'fludi  il  fiì  ingionto  il  minifterodi 
predicare  >  quale  egli  eflTcrcitò  con  Rran.» 
diligenza  per  Io  fpaziodi  quarant'anni , 
abborrcndo in  cfìTo oltremodo  la  vanaglo- 
ria, cercando  fole  l'onore  di  Dio,  &  il 
frutto  dell'anime.  Non  proponcua  mai 
nelle  fuc  prediche  cofc  curiofcjnc  queftio- 
ni  inutili ,  ma  follo  quello,  che  cditicaua, 
compungcua,  e  conuertiua  i  peccatori  . 
Nell'anno  1488.  fd  mandato  a  Parigi  per 
fupcrare  alcune  diftìcultà  inforte  per  im- 
pedire la  fabrica  del  Conucntodi  Ponte 
Valli,  doue  diede  si  gran  faggio  della  fua 
bontà,  e  valore,  che  il  Re  Carlo  Ottauo 
lo  prefe  per  fuo  Predicatore ,  ConfeflTore  , 
cMaeftro  a  fine  di  fludiare  fotcoladilui 
difciplina,  attefo  il  Rè  Luiggì  Vndeci- 
ino  fuo  Padre  non  volle ,  che  ftudiaÉfe  cofa 
veruna,  dicendoli,  che  fi  contentaflTcdi 
faperequcl  detto  mondano,  quale  foiogli 
fece  inicgnare  »  e  dichiarare  .  ^«i  nefcit 
fimulare  ntfclt  regnare.  Carlo  poi  jcflTendo 
morto  il  Re  fuoPadrc,c  prefo  il  dominio  , 
cgouernodel  Regno,deftinò  fuo  Macllro 
per  imparare  buone  lettere  il  detto  Fra 
Giouanni,  (cruendofi  dilui  con  molta-» 
fua  fodisfazione  negl'altri  vffici  accenna- 
ci. Nel  tempo  mcdefimo  partorì  Anna-» 
Regina  Moglie  di  Carlo  il  fuo  primoge- 
nito ,  quale  defidcrando  fonfe  battezzato 
da  diuoti  ,  e  fanti  Miniftri,  operò  col 
Re  fuo  Marito,  che  Frà  Giouanni  lo  bat- 
tezzaffe,  e  San  Francefco di  Pauola  Fon- 
datore de'Minimi ,  come  Patf ino  lo  tcnef- 
fc  in  quella  funzione,  la  quale  fiì  fatta  nel- 
la Città  di  Tours  nella  Cappella  de  PlefTis 
l'anno  1492.  adi  tredici  d'Ottobre  coiu» 
imporre  al  Rcgal  Pargoletto  il  nome  di 
Carlo  Rolando,  conforme  fi  confcrua  re- 
giftratotra  le  cofc  antiche,  e  memorabili 
del  noftroOrdine,cloconfermano  i  Serie 
roriFranccfi  .  Colla  fua  diligenza  fccp^ 
fondare  da  fudetti  Rè  il  Conuentoprcffo 
Ja  Città  di  Lione,  e  quelli  di  Chiufi  ,  di 
Tarant3fja,di  Ponte  Valli,  e  di  Cambera- 
co  da  diuerfi  Pcrfonaggi  qualificati ,  ne* 
quali  con  infatigabilc  ardore  procurò  fi 
viucflTc  da  Frati  con  ogni  rigore,  &  oflTer- 
uanza  di  Riforma,  fecondo  la  purità  della 
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Regola  .  Terminò  il  corfo  della  Tua  vita 
fantidlma,  efii  fcpcllito  nel  fopranoniaco 
Conuento  di  Lione  da  erto  procurato  \  e 
dopo  non  molto  tempo  traslatato  in  vna 
Cappella  a  lui  mcdefimo  eretta . 

210  Nell'anno  I0o.  entrati  per  forza 
gl'Eretici  Vgonotti  in  dcttà  Città  Icuaro- 
no  quante  Reliquie  de*  Santi  poterono 
aucrc  nelle  mani,  e  gittarono  molti  fanti 
corpi  nel  fiume  Senna  ,  e  tra  qucfti  furo- 
no le  Reliquie  del  Scruo  di  Dio  Frà  Gio- 
uanni, eccettuata  vna  fpalia, quale  al  pre- 
fcnte  fi  ritroua.  Fiorì  in  vita,  e  dopo  morte 
con  molti  miracoli  ,  pafsò  il  fiume  Loifa 
fopra  il  mantello  che  flcfe  nella  fuperficie 
dell'acque  .  Prediffele  ftragi  ,e  facrilcgi, 
che  gl'Eretici  aucuano  a  fare  per  tutta  la 
Francia,  e  che  li  Frati  fuggiriano  da  quel- 
li in  abito  di  fecolari .  Vn  Mercatante  di 
Lione  trouandofi  in  Italia  grauementc 
malato  meritò,  che  gl'apparifie  Frà  Gio- 
uanni, e  cheprefoloper  la  manogli  redi- 
tuiflfela  fanità  bramata  .  Fd  illu(lrata  la 
fua  morteda  vn  notabile  prodigio,  chein 
cfTa  accadde  .  Nel  Conucnto  di  Santa 
Marta  Egizziaca  a  pcrfuafionefua  fonda- 
todal  DucadiSauoia  nella  Città  diCam- 
bcraco  aucua  fatto  piantar  in  vn'  eminente 
balza  vna  gran  Croce  di  legno  ,  e  ftaua 
voltata  a  Tramontana  ,  ma  in  quel  mo- 
mento ftcfiTo,  che  lui  fpirò  l'anima  m  Lio- 
ne ,  mutando  fitomiracolofamente dalla 
diuina  pofl'anza  fiì  voltata  ad  Occidente 
vcrfo  la  Città  di  Lione  ,  per  loche  viene 
chiamato  fin'aldi  d'oggi  la  Croce  di  Frà 
Giouanni  lìurgenfc.  Qucfto  è  quanto  ap- 
portano i  nollri  Annali  di  quefto  Beato 
Scruo  dell'Altiffimo  tora.7.  an.1494.  nu.a. 

Del  Beato  Frà  jnncenXp  da 
S'Una  . 

211  TL  Beato  Vincenzo  da  Siena  inti- 
^  mo  amico  ,  e  fedcliflìmo  com- 
pagno del  Padre  San  Bernardino  per  auc- 
re  faputo  tutti  i  fuoi  interni  fegreti ,  ftl 
huomo  di  perfetta  ,  e  fanta  vita,  e  per  lo 
fpazio  di  ventiduc  anni  feruì  al  dettoSan- 
to  con  molta  carità  .  Godeuano  infieme 
grandiffima  confolazionc  nel  conucrfarc 
fradiloropcr  la  conformità  delio  fpirito, 
che  aucua  l'vnocoll'altro,  onde  non  fa- 
ccua  cofa  veruna  S.Bcrnardino,  che  prima 

con 
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con  Fri  Vincenzo  non  la  tommunicarte  . 
Qutftì  folo  fapcua  tutte  le  nccefìita  del 
Santo,&  in  cflTo  lo  fpirito  di  quegli  il  ripo- 
faua  in  maniera  ,  che  parcuanoaueredue 
corpi  ,  &  vn'anima,  e  per l'vfanza,  che 
aueua  il  Santo  di  fcuoprirgli  i  fcgreti  del 
fuo  cuore  ,  Tenti  talmente  la  di  lui  morte  , 
come  fc con  vnafpada  li  tofCc  diuifal'ani- 
ma  ,  e  che  la  metà  fc  ne  portafTe  l'amico, 
d'altra  in  eirorella^e.  Se  Fra  Vincenzo 
ibprauiileua  al  Santo  raccontato  aucria 
per  gloria  di  Dio ,  e  dclfuuSeruo,  c  per 
edificazione  de' Fedeli  molte riuelazioni 
celcfli,  apparizioni  merauigliofe,  &  ope- 
re ftupende,  che  Noftro  Signore  operate 
nucua nella perfona  vmiliflìma  del  Santo, 
perche  ad  altri  erano  occulte  ,  &  efTcndo 
ne'trauagli  ,  &  agonia  della  morte,  mo- 
flraua  per  quefla  cagione  difpiacerli  il 
morire  ,  dicendo  ,  Non  mi  rincrcfcela 
morte,  ma  mi  affligge  folo  perche  meco  fi 
fcpelliranno  le  virtù  ,  e  ic  grazie  fpeciali, 
che  Bernardino  in  gran  numero  hàricc- 
uutoda  Dio  .  Per  poco  che  a  lui  io  fofli 
foprauifTuto ,  farei  flato fcioito  dal  obligo 
delfegreto  ,  auerci  notificace  al  mondo 
tante,  e  sì  grandi  merauiglie,  cheatuttt 
recato aucriano  immenfo Auporc .  Quan- 
to fofTe  fentita,  e  pianta  dal  Santo  la  per- 
dita di  si  caro  amico ,  e  dilettifTimo Com- 
pagno ,  egli  flcflo  lomanifcfla  neltom.?. 
delle  fue  opere  ferm  4.  nel  Trattato  delle 
Beatitudini  Euangcliche  ar.2.  c.  oue  con 
amorofe  parole  ti  vn  pictofo  lamento  del- 
la morte  di  cale  Rcligiofo  poucro  per  vmil. 
tà,  e  fpirito  del  Signore  che  pofTedeua,  ma 
grande  per  la  fantità  di  vita,  e  ricco  di  gra- 
zia cclefte.  Moriranno  I442.nel  Conuen- 
10  di  Capriola  di  Sien3,doue  fcpolto  fi  tro- 
uail  fuo  corpo.  Cron.  3.p.l.i.c.(5i.  Annal. 
J442.n.  12.1^.6  14. 

Del  rener.  Fra  Giacomo  da 
Gita  . 

212  TL  Yen.  F.  Giacomo  da  Gita  della 
-X  Prouincia  della  Pietà  in  Porto- 
gallo W  di  mirabile  bontà  per  la  fua  carità, 
&aflinenza.  Non  mangiò  mai  carne,  ne 
pefce.ma  folo  qualche  frutto,  ò  legumi,  e 
beuè  fcmprc  acqua  .  Era  di  sì  rigorofo  ,  c 
ftrettofìicnzio,  che  pareua  muto,  e  tanto 
circofpettoincuflodir  il  teforo  della  fua 
cailiià  ,  (he  pcc  (4u0.il  (Cinpg  f^^P^ìi^ 
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vita  mai  guardò  donna  veruna  fu  i  vifo  » 
Portaua  del  continuo  li  cilizio  ,  &  ogni 
giorno  fi  difeiphnaua .  Dormiua  pochiffi. 
mo,  e  maidiflcfofu'Iictto,  qualfiuoglia 
luogo  per  lui  era  acconcio  a  far  orazione  , 
&  alle  volte  vi  fi  daua  con  tanto  (cruore 
di  fpirito,  che  pareua  da  lui  vfcilfcro  fiam- 
me di  fuoco,  e  che  s'incendiafTc  la  Chic- 
fa  ,  dou'cgli  oraua  in  maniera  ,  che  le 
Genti  vicine  al  luogodi  Azuraria  vidde- 
ro  grandi ffimc  fiamme  di  fuoco  vfcire  dal- 
la Chicfa,  e  corfcro  per  ammorzarle,  pec 
lo  che  entrando  il  Guardiano  delCon^ 
uento  afTieme  col  Portinaio  dentro  a  quel, 
la  per  veder  il  fuoco,  trouarono  iui  folo  il 
Seruo  di  Dio  in  contemplazione  dauanti 
l'Altare  del  Santifllmo  Sagramento,  e  vol- 
le il  Signore  difcuoprire  con calcdimo^ra. 
zionel'accefofcruore delle  fuc  orazioni . 
L'iflefTo  cafo  li  auucnne  nel  Conuento  dì 
BarccUos  dellamcdefima  Prouincia.  Aue- 
ua grandiflìmo  dcfio  di foffrir  il  Martirio, 
e nonaucndooccafionediarriuarui,  in_» 
vece  di  quello  con  licenza  del  Superiore 
Generale  andò  per  diuerfe  Ville  ,  e  Città 
di  Portogallo  in  tempo  di  pefte ,  fcruendo 
gl'infermi  di  tale  malatia,  nel  qual  eflcrci- 
zioauendoprcfoancoluiil  male,  cono- 
fcendofi  vicino  a  morte  riccuc  i  fanti  Sa- 
gramenti  ,  c  fc  ne  pafsò  al  Signore  nel 
Conuento  di  Sant'Antonio  di  Coirobra  . 
Mentre  s'occupòin  feruire gl'infermi ,  fe- 
ce con  efTì  molti  miracoli  fecondo  rifcri- 
fceS.C  4.P.C.I.J.C.7S. 

Dellt  ren.  Suor  Angelina  d' Antonio 
daSpoTeti, 

2 1  ?  Q  Vor  A  ngelina  d'A  ntonio  da  Spo- 
i3  leti  fiì  Vergine  di  fegnalaca  bon- 
tà, e  fingolarmcnte  efTemplarc  .  Olfer- 
uaua  ftrettofilcnzio,  non  dormiua,  che 
tre,  ò  quattro  ore  la  notte,  fpcndendoil 
rimanente  in  orazioni,  c  particolarmen- 
te per  l'anime  del  Purgatorio ,  molte  delle 
quali  liberò  dalle  pene  ,  e  paflTandofene 
alla  gloria  vcnuiano  da  lei  a  ringraziarla  , 
e  poi  le  vedeua  falir  in  Ciclo.  Le  appariua- 
no  anco  alcune  di  effe  trattenute  ne'  tor- 
menti ,  raccommandandofi  alle  fue  ora- 
zioni. Ebbe  dal  Signore  il  dono  dello 
fpirito  profetico,  col  quale  predifTc  molte 
cofc  future,  che  poi  fi  viddero  adempite  . 
Sopportò  grandiìfiinc  ccnta^oni*  epec- 
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fccuzioni  da  demoni,  che  per  molti  anni 
arpramcnce  la  flahcIlarono^oUrc  di  ciò  patì 
Jc  noicdi  diucrfcgrauinialatie  ,  invna_j 
delle  quali  lì  ridulfc  a  termine  di  morire  , 
onde  prcfe  i  Tinti  S3Rramcnii,ma  nei  gior- 
no della  Fcfta  di  Santa  Maria  Mad.iicna 
Aia  fpccial  Auuocaia  le  apparue  qucHa 
Sarta  ,  la  cloriofa  Vergine  ,  San  Giouan- 
Tìi  Euangclifta,  e  Santa  C  hiara,  quali  per- 
fettamente la  rifanarono.  Vna  volta  oran- 
do con  gran  fcruore  pregò  la  Madre  Santa 
Chiara  a  compiacerfi  manifcnaric  il  mo- 
do ,  con  CUI  ella  Santa  in  vita  portaua  lo 
fcapoLirc,  &  il  velo  del  capo.  EHaudì  la 
benigna  Madre  le  Tue  domande,  apparen- 
dole vn  giorno  ,  c  mollrandole  il  fuofca- 
pol.irc  fcmplice ,  e  fcnza  veruna  legatura , 
ÓL  il  velo  nel  capo  tanto  baflTo  ,  che  appena 
fc  le  vcdcuano  due  dita  del  velo  bianco, 
e  la  Santa  medcfima  colle  fuc  proprie  mani 
acconciò  ad  cfla  Angelina  Io  fcapolare, 
&  ti  velo  nel  modo  ,  che  lei  lo  portaua ,  c 
difparue,  rciUndo  la  Serua  di  Dio  di  ciò 
a  difmifura  confolata  ,  c  lo  riferì  alla  Beata 
Cecilia  Coppoli  di  Perugia  in  quel  icmpo 
AbbadcfTa  del  Moniftero  di  Santa  Lucia 
di  Foligno,  in  cui  ella  era  Monaca,perlo 
che  quella  come  Prclata  ordinò  a  tutte  le 
Monache  ,  che  portafTcro  lo  fcapolare  ,  8c 
il  velo  in  quella  maniera  ,  il  che  prima 
non  ^ceuano.  Finalmente  dopo  aucr  fer- 
uiio  a  Dio  molti  anni  nel  detto  MoniUcro 
la  Vergine  Angelina  arricchita  dinwmi 
circa  li  1490.  diede  al  Signore  la  fua  anima 
d'incontro  a  cui  vennero  a  riccuerla  ,  e 
condurla  in  Ciclo  tutte  quell'anime  ,  che 
ìciaucua  colle  fue  orazioni  liberaiedalle 
pene  del  Purgatorio  .  Contorrae  fcriuc 
rAnnalifta  i490.nu.8  &  il  Giacobillincilc 
vice  de'Sanii di  Foligno. 


Adiai.di  Agofto. 

DetytnerabUt  Vadre  FrÀ  Corrado  da 

"Tubìnga . 

214  TI  Vencr.P.F.CerradodaTubinga 
•  ;<cliRÌofi>  iliulhedcl  noftro  Or- 

dine ,  fecondo  sttcftaToroafoCannpra- 
icnfe,  chiaman  'onaco  di  grazia  mi- 
rabile ^  t  .  iìciUMio  nclh  vencra7.io- 
nedc's'anu  ,  ^^jr  la  fua  cmmenrc  dottrina 
fu  prima  Lettore  affai  celebre  ,  c  poi  per 
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le  fue  degne  qualità  Miniftro  Prouinciafc 
della  Germ mia  Supcriore,  &  effcndochc 
la  lucerna  accefa  non  può  occultare  il  fuo 
lume,  conofciuto  non  folo  da  Frati ,  ma 
ancodal  fecolo  il  di  lui  valore  ,  Ridolfo 
Impcradorc  richieftoda  Papa  Nicolò  Ter- 
zo a  voler confcrmarogni  ius,  ò  ragione 
della  ChicfjKomana  ,  e  per  Icuar  qual- 
fjuoglia  ambiguità  ,  ò  difetto  face fTc  vna 
nuoua  donazione  di  quanto  detta  Chicli 
pofTedeuadatoledalla  liberalità  ,  e  pietà 
degl'altri  linpcradori  ,  condcfccndendo 
Kidolto  a  si  giufta  petizione  ,  com^j 
PrcncipePio,  e  Crilliano  mandòquefto 
Noftro  Corrado  Nunzio,  e  Procuratore 
al  Papa  con  ampia  ,  e  plenaria  podeflà  di 
confermare  quanto  il  Pontefice  dcfidcra- 
ua.  Venuto  Corrado  in  Roma  nel  Palaz- 
zo Apoftolico  di  San  Pietro  in  publico 
Conc  i  rtoro ,  prefentate  prima  le  lettere  di 
Ridolfo  in  prcfcnza  di  )  Sommo  Pontefi- 
ce, e  di  tutti  li  Cardinali, in  nome  del  det- 
to Ridolfo  di  nuoiiopromifc  ,  offerì,  ap- 
prouòjccon  giuran)«.nioconkrmo  tutte  le 
fudcttc  cofc,  con  patto ,  che  cfTo  Ridolfo, 
che  allora  era  Re  de*Romani  lofto,  che  del 
Trono  Imperiale  cntraflrc  inpofTclfo,  do- 
ueffe  validar  il  tuitoalla Sede  Apoflolica 
con  fua  Bolla  Aurea  m  forma  di  priuile- 
gio .  Fatto  ciò ,  ti  Papa  rimandò  F.Corra- 
do in  Gcrman  :a,3ccu)  operaflc,  che  (ccon- 
do  l'appuntamento  conchtufo  l'impera- 
dore  confermale  ogni  cofa ,  e  di  pili  prò» 
curalTe  d'aggiuflare  le  differenze,  che  vcr- 
tiuanotrail  medcfimoRcdc'Romant  i  c 
Carlo  Re  di  Napoli.  Non  mancò  Cor- 
rado di  adempire  puntualmente  quanto  il 
Papa  U  commifc  ,  adoprandoO  colla.» 
maggiore  diligenza  a  lui  poffibiic  in  fcrur- 
gio  della  Chicfa  Romana  con  fomma  fua 
lode,  per  lo  che  l'anno  fcgucntc  il  Papa  lo 
fece  Vi-fcouodi  TuHa  inCorgogna.  Non 
lì  portò  meno  lodcuolc  nel  Vefcouado  » 
che  nell'altre  fac  cariche ,  onde  n'acquiftò 
li  nome  di  buon  Prelato  Fpifcofus  Probur , 
donde  alcuni  fi  fono  ingannati  m  pcnfare> 
che  fiano  flati  due  Vcfcoui  vno Corrado, 
c  l'altro  Probo,cfltndo  Probo  cognome, ò 
più  prefto Elogio  del  medcfimo Corrado. 
Nell'anno  1287.  Buccamentc  Cardinale.* 
Tufculanocoll'autorit.ì ,  che  aucu.ìcomc 
Legato  Apoflolico  chiamò  molti  Arci ue- 
fcoui,Vcfcoui,c  Prclati,cpropofejche tut- 
ti doucffcrp  dare  la  quarta  parte  del  .'e  loto 
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Cficratc  a  Ridolfo  Impcradorc  .  Tutu  sbi- 
gottiti tacquero ,  {bfo  Corrado  vno  de' 
chiamati  intrepidamente  ii  oppofe,  per 
lo  che  fiì  chiamato  in  Roma  >  Òc  incolpa- 
to come  Reo  di  Icfa  macAà  ,  egli  per  le* 
uarfi  d'impaccio  rinonr.iò  fpontaneamen- 
tcil  Vefcouado.  Nel  tempo,  chegoucr- 
nòdcttaChicfa  ,  aiutò  molto  la  tabnca 
del  nodro  Conucnto  in  quella  Città,  ù 
che  lui  ne  fc  la  maggior  parte .  Finalmen- 
te  l'anno  1296.  adi  21.  d'Agollo  fc  ne 
pafsò  a  miglior  vita,  e  fu  dal  Signore  ono- 
rato con  molti  miracoli  ,  conforme  ab- 
biamo fcritto  nel  Codice  di  carta  perga- 
mena del  Conucnto  diSanta  Lifabctta,  in 
cui  fono  notati  li  giorni  della  mortede' 
Frati  d  1  quel  iuogo>  e  di  quello  fono  fcnt- 
tc  le  fcgucnti  parole  in  La(  ino  .  Adi  21. 
d'Agoflo  1296.  la  morte  di  Don  Corrado 
bona  memoria  gtàVefcouo  di  Tulla.  Fà 
Frate  del  nodro  Ordine,  c  fc  fabricarela 
maggior  part  e  d  i  qucfto  Conucnto .  Que- 
llo Venerabile  Prelato ,  fiì  folcnnc  Letto- 
re ,  poi  Miniftro  della  Superiore  Alcma- 
gna  ,  la  di  lui  vita  fu  a  tutto  l'Ordine 
lodcuole,  degna d'cfTer imitata,  vtilc,  e 
mirabile,  di  maniera  ,  che  dopo  morte  fi 
dice  auer  il  Signor  operati  molti  miracoli 
per  me/7.0  di  lui .  Fiì  Vcfcouo  anni  diecc- 
ictte  .  Quefìo  c  quanto  abbiamo  potuto 
raccoglier  delle  virtù  ,  &  azzioni  fegna- 
latedi  vntal  Eroeilluftriflìmo  ,  dal  che 
potiamo  giudicar  il  fuo  valore ,  e  bontà. 
Secondo  fcriuc  il  noftro  Annalifta  tom.2. 


Dtlléi  morie  fiala  (iagPEretict  al  Padri  Fra 
Gv£lielmo  Reriarco ,  *  Compa- 
gni Prati. 

%\%  ^^EH'anno  i%6%.  gl'Eretici  ifUs 
XAI  Francia  prefero  la  Ctnà  di 
Doura  inGuafcogna  ,  &  entrando  alla 
peggio  nelle  Chicle  le  rubarono,  e  poi  le 
brugiarono  ,  in  arriuando  al  Conucnto 
de  Frati  Minori  pigliarono  ti  Guardiano 
chiamato  FràCuglielmoReriarco  ingiu- 
riandolo con  parole  affai  fconcie,  c  mal- 
trattandolo con  percoflc,  &  in  altre  varie 
maniere  lo condufTero  al  loro  Capitano, 
il  quale  fi  trouaua  in  vna  danza  d'vna 
taucrnacrapolando  .  Veduto  il  buon  Pa- 
dre alla  fua  prefcnza  quel  mioidro  dell' 
TomoTwxg, 
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empietà,  òl  altri  ,  che  fccoerano ki rccfi 
alcune  figrileghc  interrogazioni  ,  e  frà 
l'jItrc  difU  ,  la  Meda  ,  che  voi  celebrate 
cella  forli  altro  che  mangiar,  ebere  ì  Ri- 
fpofe  a  CIÒ  Frà  Guglielmo,  il  cibo,  che  fi 
piglia  per  fodencamcnto  del  corpo  c  cor- 
rotiibiic,  c  quei  che  lo  mangiano  torna- 
noad  auer  faine  ,  n»a  ilcibo  dell'Altare  é 
eterno,  &incorrotcib]Ie,  cquclli,chclo 
mangiano  con  vera  Fede,  e  puracolcicn- 
7a  non  hanno  pili  tàmc.  Replicarono  gl* 
Eretici,  perche  dunque  VOI  dopo  la  voflrt 
diabolica  Meda  mangiare  ?  Rjfpofe  il  Pa- 
dre, la  Meda  non  puòcdcrdiabolica,con- 
lencndofjin eda rcainìcnte  ,  e  corporal- 
mente, e  prcfcn/.ialmenre  NodroSignor 
GtcsdCrido.  Voibenfetc  del  diauolo  , 
che  pcnfatc  il  bene  fia  male ,  e  che  quello 
è  Iddio fia  demonio.  Vdite  quedc  paro- 
le quei  figli  della  perdizione  diucnuti  for- 
fennati  come  furie  infernali  con  molte  vil- 
lanie Il  getrarono  in  faccia  gl'auanzi  della 
loro crapola,immondiglic  de'nafi  ,  e  fputi . 
Alzatifi  poi  dalla  menfjfatolli  ,  &  vbria- 
chi,  richicderono  ilSeruodi  DiOfChenc- 
gaderautoriràdel  Papa  ,  e  la  Fede  Carta- 
lica  ,  che  altrimenci  morirebbe  dando 
pertinace  nella  fua  pedìroa  dottrina  .  Rif- 
pofcii  Padre,  la  dottrina,  che  io  tengo  é 
vera  ,  e  fc  la  negadì  farei  dannato  ,  per- 
che mai  hòconofciuta  alcuna  Fede  per  ve- 
ra ,  che  la  Cattolica  Romana ,  però  non.» 
pcnfomuouermi  vn  puntodaqucda  veri- 
tà per  il  vodro parlare  .  Proferite  quede, 
e  fniniglicucli  parole  ,  fi  pofc  inginoc- 
chione  colle  braccia  didefc,  e  fcccqucda 
breue  orarionc  .  Tu  Signore  /fegC effer- 
ati, chegiudichi  il  gitifio,  e  Tempio^  che  ben 
difcerni  il  corpo  ,  e  l'anima  di eìafched uno , 
tu  fai  queUo,  che  co/loro  penfano  contro  di  te, 
e  de' tuoi  t  ti  fupplico  à  non  m'abbandona" 
re  in  ^ue/ia  x  ita  fin  tanto,  che  ceffi  (fu  e/ì  a 
iniquità.  In  dir  egli  tali  parole  quei  mini» 
rtri  diS.itanad()  lo  fpogliarono  dell'abito , 
8c  acciò  negalfc  lo cominciaronoa batter 
converghe,  ik  altre  sferze  fatte  di  fpinc 
pungcntidìmc ,  e  vedendo,  che  daua  co- 
dante  nella confcdìone delia  vera  Fede, fi 
fdcgnarono  fuor  di  modo,  &  vno  diedi 
nicdb  mano  alla  fpada  gli  la  cacciò  nell' 
vmbilico,  e  lo  pafsò  da  parte  ,  a  parte, 
Cadè-ìllora  il  Padre  in  terra, e  didc,  Gie- 
sd  ,  perdona  a  me,  e  perdona  acodoro. 
Gl'Eretici  in  fencire  qucdc  parole  più  s'- 
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infunarono,  e  tutti  a  garalicorfcroad- 
dofTo  co' pugnali  ferendolo  per  tutto  il 
«orpo,  e  vedendolo  morto  il  lafcia^ono 
iui  infepolto.  11  giorno  fcgucntc  torna- 
rono i  maluagi  a  veder  l'effetto  della  loro 
fccleratezza,  8c  vnodi  efTijchc  fcbcn  ac- 
conCentitoaueaalfacrilegto,  non  però  vi 
pofclcmani  ,  compuntodallc  parole  del 
ScruodiDio,  diflc  agl'altri  ,  repelliamo- 
lo, che  purè  noftro  fratello,  a  cui  coloro 
tutti  turbati  rifpofero ,  Tu  ne  menti  Papi- 
{la,non  c  che  iuo,c prefo  il  morto cadauc- 
ro  pili  per  difprcggio ,  che  per  carità  lo  fc- 
pcllirono  fuora  nell'orto  .  L'eretico,  che 
pcrfuafc  a  fcpcilirlo  lafciò l'arte  nulitare,c 
l*crcfìa,f3cendofi  Cattolico.  Vccifcro  an- 
cora li  medefimi  micidiali  il  Padre  F.Ste- 
fano Regnacoj  e  Fra  Giacomo  G  iamberto 
Religiofi  efTcmplarifrjmi,  e  di  fanta  vita. 
Come  viene  rapportato  dal  Barez.  4.p.C  J. 
4.c.33.Annal.u^8.n.i8. 

Del  Beato  Fra  Pietro  da  Colie  Terziario 
Francefcano . 

• 

215  TL  Beato  Seruodi  Dio  Fri  Pietro 
X  da  Colle  del  Terzo  Ordine  del 
Noftro  Padre  San  Francefcojncl  quale  da- 
cofi  all'acquino  della  fantiti  fi  mirò  a  far 
vita  folitaria  due  miglia  diflante  da  Pog- 
gibonzi  »  doucattefeconfommofcruore 
all'auflerità  ,  viuendo  in  eftrcma  pouertà 
di  tutcelecofe.  PafTato in quefli rigori  il 
corfo  degl'anni  fuoi  gionfc  al  cerminc_5 
della  vica ,  in  cui  diede  l'anima  al  Creato- 
re .  Morto  che  fiì,  tutte  le  campane  della 
fudetta  Terra  di  Poggibonzi  fonarono  da 
fc  ftcffc  non  moffc  da  huomo  ncffuno ,  ma 
per  virtiidiuina,  col  quale  miracolo  mof- 
ib  tutto  quel  Popolo concorfc  con  prcrtez 
7.a  al  Monte  nel  luogo ,  douc  il  Corpo  del 
Beato  Pietro  era  rimafto  c  trattando  di 
darlifcpoltura  ,  ciafchcduno  bramau^LJ 
fonfc  portato  in  luogo  difuogufto  ,  chilo 
voleua  nella  Plebe  del  Caftclio ,  chi  nella 
Badia,  chi  nella  Parocchia del  Piano  ,  e 
chi  nel  Conucntode'Frati  Minori .  Ma  la 
contefa  fiì  terminata  con  vn  miracolo. 
Venne  iui  all'improuifo  vna  quantità  di 
pipiftrclli  ,  c  dopo  auer  per  alquanto 
d'intorno  il  fagro  corpo  volato  a  due  a 
due  s'inuiarono  verfola  Plebe  del  Camel- 
lo moxlrando,  che  là  era  il  volere  di  Dio 
fi  porcalTc ,  come  ferono  d'accordo  il  Cle- 
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ro,c  tutto  il  Popolo  prefolo  sii  le  fpallc ,  te 
pofero  nella  Chiefa,.douc  la  Plebe  li  fabri- 
carono  conueneuote  fepolcro,  &  ogni  an- 
no celcbraua  la  fua  fe(la,corae  fcriiie  l'An- 
nalif^ai242.n.2o. 

Adi32.  di  Agoflo. 

Vel  Martirio  del  Fenerabile  P.F.  PatrÌT^io 
EliOi  e  Compagno . 

293  T  L  Venerabile  P.F.Patrizio  Elio  di 
X  Nazione  Ibcrnefe,  e  Frate  Mino- 
re non  meno  ragguardeUolc  per  la  bontà 
della  vita  ,  che  perla  molta  dottrinai  , 
poiché  più  anni  dimorò  nella  famofa  Vni- 
ucrfità  d'Alcalà  per  attendere  alloftudio, 
e  vi  fece  fingolare  profìtto  ,  confìdcrando 
la  perdita  di  quell'anime  mefchinc  dell' 
Ibcrnia  per  cagione dell'Erefia  ,  che  iui 
tiranneggiaua,  moffo  da  puro  zelo  della 
lorofalurzza  rifolucditornarui ,  e  vede- 
re fc  potcua  farui  qualche  frutto  col  mezzo 
della  predicazione  .  Per  adempire  quello 
fuodcfiofc  n'andò  in  Roma  l'anno  1^77. 
per  abboccar  fi  col  Generale  dell'Ordine, 
che  alloraera  il  Padre  Fra  Crifloforo  Ca- 
po di  Fonte ,  acciò  lidafTcla  neccffaria  li- 
cenza d'andar  in  detta  Prouincia.  Gionto 
in  Roma  il  Padre  Patrizio  fiì  accolto  con 
fcgno  di  notabile  affetto,  &  intefalafua 
volontà  il  Generale  lacommcndò  ,  c  ne 
fece  confapcuole Gregorio  Terzo  decimo 
Sommo  Pontefice  ,  acciò  li  daffe  oltre 
il  merito  di  finta  Vbedienza  la  fua  bcnc- 
dizzione  ,  Il  Papa  ebbe  gu fio  grande  fcn- 
tire  l'animo  pronto  del  Padre  ,  &  ordinò 
li  fòlle  condotto  alla  fua  prcfenza  per  ve- 
dere s'era  dotato  della  conucneuolc  for- 
tezza a  tal  imprcfa  ,  come  li  aueuarapprc- 
fcniato  il  Generale.  Andato  Patrizioalla 
prefen^a  del  Papa  ,  e  di  molti  Cardinali 
moftrò  tale  zxlo  diqucll'animc  mcfchine , 
e  coraggio  sì  pronto  a  qualunque  difigio , 
che molTc  a  pian|»cre  non  folo  i  Prelati,  c 
Cardinali  iui  amftenti ,  ma  lo  fteflo  Som- 
mo PontcficepI  quale  parendo,  che  folTcro 
in  lui  tutte  le  condizioni  ncceffi ne  ad  vn' 
huomo  per  elTerVefcouo  Io  liliiui  Pallore 
della  Chicfa  Mianacfc  CittàdiqucH'lfoIa, 
e  dopo  eflcrli  conceduta  ampia  autorità  , 
molti  doni  ,c  la  fua  b;ncdizzionc, lo  man- 
dò ailacuradellafuagrcggij^  baciato  egli 
ii  picdcal  Papapaici  da  Roma  la  volta  di 
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Frmcia  ,  8f  arriuatoin  Parigi  vi  fi  crac- 
tenncda  otto  mcfi  co  ifuoi  Frati  Francc- 
fcani ,  dando  gran  Oggio  della  Tua  bontà, 
c  dottrina .  Difputò  fpcflTo  cogl'Erctici  in 
publico,  de  in  priuaio  con  gran  tfutto,poi- 
chc  molti  dtclìiarandofi  Cattolici  fi  ricon. 
ciltarono  colla  Romana  Chicfa  .  Colla 
fcicnza  aucua  congionta  tanta  vmiltà,  che 
trai  coriofi  fiì  ventilata  la  qucftionc,qualc 
fofTc  in  lui  maggiore  la  dottrina  >  ò  IVroil- 
tà,  poiché  nel  difputare  pareua  vn'Angio- 
lo,c  nel  conucrfàrc  s'affratellaua  con  tutti, 
infegnando  fin'a  pumi  principi)  della 
Santa  Fede. 

Difponendofi  al  viaggio  in  Parigi  II 
vennero  alcune  male  noucllcd'lbcrnia,  e 
da  amici  hi  auuifato  ad  aucrli  cura  .  Egli 
però  non  folo  non  fi  rgoracntù  ma  più  fi^ 
accefc  di  metter  la  vita  per  faluczza  dell* 
anime  a  luicommcflTe ,  per  lo  chcaccclcrò 
il  partire.  Tanta  fua  prontezza  moflcil 
Padre  ConacchioReuerchcdcl  racdcfimo 
Ordine  huomo non  menodotto  ,  che  rw- 
bilc,  cfTcndo  figlio  del  Prcncipc  Bernardo 
Keucrche,  ad  andar  fccom  Ibernia,  cfc- 
guitarlo  fin'alla  morte . 

294  Partirono  afiìcmc  per  la  ftrada  di 
Bertagna ,  doue  afpcttarono  la coramodi- 
tà,  e  pa(r.ui  alcuni  giorni  s'imbarcarono 
con  vento  profpero,  e  gionii  ad  vnlido 
d'ibcrnia  vi finontarono,&  inginocchia- 
ti ringraziarono  Iddio  ,  che  condotti  gl' 
aucffc  al  luogo  ,  al  quale  ilSommo  Ponte- 
fice gl'aueua  desinati,  pregandolo  a  por- 
gerli forze  di  portar  il  pcfo  del  goucrno 
dell'anime  .  Staua  qui  il  Contedi  Dcfmo- 
nia  huomo  diuotiflimo  della  Religione 
dc'Francefcani ,  ma  ammogliato  con  vna 
maluagia  Eretica  Caluinifta  ,  quale  non 
badaua,  che  a  perfeguitar  i  Cattolici  per 
i'odioincrcdibiie,  che  vcrfo  loro  aucua, 
procurando  con  diligenza  l'occafionc, co- 
me fece  col  Vcfcouo,  e  compagno.  An- 
dati queftì  in  cafa  del  detto  Conte  non  ve 
lotrouarono,  onde  furono nceuuti dalla 
moglie  con  tali  allegre  ,  e  grate  accoglien- 
ze, che  non  pofTono  dirli  maggiori  nell' 
apparenza cfterna  ,  ma  nell'intcrnotutta 
era maluagiti, frode.  Hi  inganno, perche 
careggiando  nel  di  fuora  fegretamente^ 
limachinauala  morte.  Tre  giorni  albergò 
il  buon  Vcfcouo  in  palagio  del  Conto  » 
dopoi  quali  volendo  partire  per  andar  a 
Xifflicio  Qiiii  principale  quella  Pigitin, 
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eia,  per  fare  Qualche  frutto  nell'anime  de* 
Cattolici  ,  che  iui  erano,  per  maneggio 
dellaContefTa  il  Podcdàdi  Defmonia  lo 
fece  pigliare ,  e  porre  col  comp.igno  in  vn* 
ofcurillìma  prigione  .  Auercbbc  potuto 
per  mezzo  d'alcuni  fuoi  aiTczzionaci  fug- 
gircdiquelluogo ,  ma  pcrilgrandefiodi 
morire  per  Crillo  non  volle ,  onde  il  detto 
Podeftàdi  Dcfmonialo  mandò  come  reo 
dilcfamaedàa  Mologcfc  quattordeci  mi- 
glia diilante  da  Limiero  alla  prcfcnza  del 
Vicerc,chc  allora  fi  trouaua  in  quel  luogo. 
Quiui  fi  diede  fenccnza  di  morte  contro 
del  buon  Pallore,  c  Compagno  fcnzaof- 
fcruarc  ncfrunafolcnnità  di  giudizio ,  ne 
forma  di  legge.  Fece  ben  si  prima  il  Viceré 
molte  oAcrte  a  Serui  di  Dio  dionori,doni« 
e  tenerli  apprefTo  di  se,  volendo  lafciarc  la 
Fede  Cattolica.  Ma  il  pertctto  Vcfcouo 
moflrò  d'aucre  piii  cara  quella  fpietaca 
morte  minacciatali,che  tutti  1  caduchi  be- 
ni del  Mondo,fapendo,chc  calemortc  a  lui 
craprincipiodivcra  vita  .  Oltre  la  muta- 
zione della  Fede  li  chiede  il  Viceré,  che  li 
manifcftafle  per  quale  negozio  era  andato 
in  quel  luogo,  al  che  rifpofc,eirerfi  lui  tra- 
gittato per  efìfcrcitarc  l'vfHcio  di  Vcfwouo 
con  procurare  la  fjluezza  dell'anime,  per 
le  quali  era  proniiflìmo  a  folTórequalfi- 
uoglia  morte  .  Qucda  dimanda  laficeua 
il  Viceré  ,  perche  erano  ftati  alcuni  d ifpa- 
rcri  frali  Re  (Cattolico,  e  la  Regina  d'In- 
ghilterra per  le  guerre  di  Fiandra  ,  per  lo 
che  fi  fofpettaua  il  Re  Cattolico  conuenu- 
tofoflccol  Papa  di  fare  qualche  teniatiuo 
airifolad'lbcrnia,  e  però  il  Viceré  s'affa- 
tigòdifcuoprirc  tale. maneggio  imagina- 
tofi  ,  del  quale  il  Padre  Patrizionon  diflTc 
nulla.  Il  Viceré  per  quelVcffctto,  e  per  la 
collanza nella  Fede  Cattolica cominciòa 
tormentarlo  con  alcuni  ferri  acotidìmi 
fraponendoli  fottoi'vnghicdellcdua  nel- 
le mani  ,  qualaccrbifTimo  crucio  egli  fof- 
frìcon  tanta  pazienza  ,  che  li  fteffi  carne- 
fici fe  ne  Hupiuano.  Aucndoli  fracalFace 
tutte  le  dica,  e  poi  tagliatclcgli, non  dicen- 
do che  quelle  parole  il  Padre,  Benedetto 
fia  Iddio  .  Il  Viceré  lo  fece  condurre  al 
luogo  del  fupplicio,  e  per  la  (Irada  cantò 
col  Compagno  le  Letanie ,  ringraziando  il 
Signore,  che  fi  compiaceflTc  di  farlo  morire 
per  la  confelTionc  della  vcraFede  con  tutto 
non  ne  foflfe  mericeuole.  11  coropagno  ja- 
icua  affai  atùmgrito  per  i^  volto  mefto,chc 
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dimoltraua^onde  il  Vcfcouocome  valor o. 
fb  Capitano  Io  con  forcò  in  maniera  ,  che 
da  timido  Agnello  diucnnc  coraggiofo 
Lconc>picno  di  tate  fpiritOj  che  mille  volte 
auercbbc  voluto  morire .  Si^onfcfCirnno 
poilVn  l'altro^  e  fcroiìo  vna  lunga  orazio- 
ne, ncllaqualc  furono  dal  Signore  pieni  di 
confolazionc>  Se  il  Vcfcouoluordi  modo 
infcruorato  predicò  lungamente  al  Popo- 
Jojprouando con grauiiiìme ragioni  la nc- 
ccffità  della  Fede  Cattolica  per  faluarfi,  ef- 
fortando  tutti  a  profcnTarla  come  profcffa- 
ca  l'ueuano  i  loro  Maggiori  con  cantai 
cfRcacia,che  la  Gente  cominciaua  a  com- 
muoucrfi  dalle  fue  viuc  pcrfuafioni  per  lo 
che  il  boia  affrettò  a  mettergli  il  laccio  al 
collo  ,  e  ci' impiccò  fpirando lui.  Se  il 
compagnoT'anime  fcnza  mouimenco  ve- 
runo . 

29^  Rcftarono  i  loro  corpi  pendenti 
nella  tòrca  con  vna  catena  ,  c  tanto  balTi 
che  quafico'pieditoccauano  la  terra  ,  ac- 
ciò I  cani ,  e  mololìì, conforme  era  folito, 
fclimangiaflTero  ,  ma  come  le  fiere  fono 
pili  vmane  degl'Eretici  ,  non  vi  s'accofta- 
rono,  onde  continuarono coll'afpctto  af^ 
fai  pii]  che  quando  erano  viui ,  che  pareua 
nfpIcndeflTero ,  e  non  fofTero  morti.  Vfci- 
ua  di  pili  da  cfll  vna  foauilTima  fragranza 
maggiore, che  fc  fofTero  flati  imbalfamati, 

f»er  lo  che  tutto  il  popolo  concorfc  a  veder- 
i,eperdiuozioneli  pigliarono  pezzi  dell' 
abito,  lifciandogli  poco  meno  che  nudi  , 
&  I  fanciulli  gndauano  perle  tUadc  mi- 
racoli ,  miracoli  .  U  Conte  di  Dcfmo- 
nia  per  l'affezzione  ,  che  fcmprc  porcata 
aueua  alla  Religione  de'Minon  fparfo 
molte  lagrime  della  lor  morte,  e  non  po- 
tendo rimediar  al  paffato ,  prouedé  chcj 
foffcro  fepelliti  con  molto  onore  ,  e  folca- 
nità  .  Il  Viceré,  che  diede  contro  di  loro 
fcntcnzadimoricfiifubitada  Dio  punito 
con  vna  graue  infermità,dclla  quale ,  noo 
potè  libcrarfì  in  conto  niuno.  Se  vna  not- 
te fiìtrouato  miferabilmente  morto ,  con- 
feflando,  che  la  fua  morte  procedc- 
ua  da  quella,  che  aucua  fatto  lui 
dar  al  Santo  Vefcouo  ,  c 
Compagno,  come  rifc- 
ri fce  il  Ba rezzi  4* 
p.CJ  7-c-«*-« 
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D  'Una  diuota  f^er^tnt  Anonimé , 

2g6  ^TE">  Prouincia  dcgl*  Angioli 
nella  Spagna  fU  vna  figliuola 
d'vn'huomo  Cairalclc,  la  quale  per  cflèt 
diuotifTima  del  Padre  San  Francefco  folt- 
ua  ogni  giorno  portar  vn  gran  vafo  di  vi- 
no al  Conucnto  di  San  Girolamo  nella  fua 
Patria  abitato  da  Frati  Minori.  Segvitan* 
do  a  fare  ciò  per  molto  tempo ,  non  confi- 
dcraua  il  pencolo,  in  cui  incorreua,cfren- 
do  fuo Padre  huomo  pocodiuoco,il  quale 
auuedendofene  facilmente  le  auerebbc 
fatto  qualche  oltraggio.  Siridulfc  la  bot- 
te poco  meno  che  vuota  del  tutto,  per 
che  la  diuota  Donzella  tutta  intimor;;a 
non  fapcndo  che  farfi  ,  inginocchiatafi 
raccommandò  iftancemcnte  al  Padre  San 
Francefco,  pregandolo  a  foccorrerla  ia 
tanto  bifogno ,  mentre  che  in  qucfla  ora- 
zione s'occupa  ua ,  la  botte  già  vuota  ali* 
improuifo  fi  riempf,  e  cominciò  il  vino  a 
foprabondar  ,  e  Ipargerij  di  fbpra,dcl  che 
ella  diede  infinite  grazie  al  gloriofo  Pa- 
triarca ,  epoi  raccontò  il  fucccffo  a  fuo  Pa- 
dre, il  quale  mutatofi  dal  primo  proponi- 
mento, mandò  fiibito  quella  botte  col  vi- 
no a  Frati  per  limofìna  ,  e  per  l'auuenire 
fempie  Ili  dinoto  del  Santo  .  La  Donzella 
fi  fece  Monaca  del  medefimo  Ordine  ,  in 
cui  ville  molti  anni  ornata  d'ogni  virtil 
conucneuole  ad  vna  Kcligiofa,  e  fpecial- 
mcnte  della  carità  ,  dcll'offcruanza  della 
fua  Regola  ,  con  che  venne  a  porfi  in  con- 
cetto di  fantità .  Carica  di  doni  fpirituali, 
e  di  meriti  fc  ne  pafsò  al  Signore,  comect- 
fèrifce  il  Barcz-4  p  C.l.;5.c.si. 


Adii^.d'Agofto. 

Del  Padri  Fri  Bernardo  Cofin ,  t  dtl 
Padre  Fra  Giouannì  di 
Tafta  . 

297  1  LVen.P.  Fra  Bernardo Cofinfil  i! 

X  primo  Predicatore  Euangelico  , 
che  andò  nella  Regione  di  quei  Popoli 
barbari  dell'India  Occidentale,  chiamati 
Chichimeci,  accompagnato  da  alcun'aliri 
Indiani  Criftiani ,  colla  cui  (corta s'arri- 
fcliio  non  fcnza  grandi  irauagli, e  pencoli 
faltrc  certi  aiiilÈtni  Monti  chiamati  da 

Spa- 
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SpagnuolilanuouaBifcaglia,  douc  afccfo 
Il  v^'irono  incontro  molti  di  quei  Barbari 
armati  d'archi,  ccominciarono  a  fcocca- 
rc  iaettc  vcrfodilui  ,  mà  il  Signore  ordi- 
nò ,  che  le  factce  tornafTero  addogo  agli 
ftcfll  Arcieri,  iquali  vedendo  si  gran  mi- 
racolo pieni  di  contufìonc,  c  fpaucnto,  c 
feriti  da  propri  Arali  non  ofarono  lanciar- 
ne pid  ncfTuno,  c  fi  ritirarono.  Pafsòpid 
auanti  il  Scruo  di  Dio,  Se  entrò  in  vn  luo- 
go detto  Valle  Guadtana  ,  nella  quallc 
abitano  parte dc'mcdcfimi  Popoli  Chichi» 
meci,  c  auiuidandofi  allaconuerfione  di 
quelli  >  dopo  auerui  confumaro  molto 
tempo  da  alcuni  di  loro  hi  crudelmente 
vccifo.  Parsòpoinelis^<5.  in  quella  mc- 
dcfima  VallcGuadiana  il  Padre  Fra  Gio- 
uannidiTapia,  e  predicandoui,  conucr- 
ti ,  cbattczzòdamillcChichimeci .  Do- 
ucndo  poi  cclebrarfi  il  Capitolo  in  Gua- 
dalfagiara  Città  nuouamente  fabricata  da 
Spagnuoli  ,  conucnnc  a  lui  andarui  per 
render  ragguaglio  dell'operato  in  quei 
luoghi,  e  VI condaflTc molti de'conucrtiti 
alla  Fede  per  rapprcfcntar  al  Prouincialc 
la  ncceflTita ,  che  aueuano  quelle  Genti  di 
Miniflri  per  iftruirli  nella  Fede.  Il  Pro- 
uincialc ordinò  a  lui  medcfimo  vi  tornaf- 
fc  a  profcRuire  l'imprcfà  .  Poftofi  in  viag- 
gio per  nportarfi  in  quelle  parti  giorno 
vicino  a  Zacaicca circa  diece  miglia  fd  in- 
contrato da  certi  Barbari  Indiani  chiama- 
ri  Guachichili,  in  veder  i  quali  egli  fi  pofc 
fiibitoginocchionc ,  con  vn  Crocifilfo  in 
mano  &  in  quell'atto  fU  da  coloro  crudel- 
mente vccifo.Era  il  detto ScruodiDioRc- 
ligtofo  di  vitacflTemplare,  ofrctuantiffimo 
della  profcflTata  Regola ,  zelancinTimo  della 
faluczTra  dell'anime  infedeli ,  ndla  con- 
ucrfionc  di  cui  con  fcrucntifTimofpirito 
s'adoprò accompagnato  da  vn' Indiano  di 
fanta  vita  nomato  Luca ,  edopo  auerc  fo- 
flenuto  infinite  fatighe  terminò  i  fuoi  tra. 
uagli  morendo  per  manodi  que'infcdcli  . 
il  Corpo  del  Padre  Fra  Giouanni  fd 
fcpellito  nel  ConucntodiSaiuj 
Francefco  diZacatcca,  co- 
me rifcrifce  ilBarezzi 
4.p,C.l.?.c.70  S.C. 
iui  r.2.cap. 
SU 
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Del  Beato  Guido  Spada. 

298  TL  Beato  Guido  Spada  Bologncfe  , 
X  c  della  Prouincia  di  Bologna»* 
prefc  l'abito  di  Frate  Minore  affai  gio- 
uancito,  e  riufci  poi  vndiuotiflìmo  Pre- 
dicatore .  Erano  le  fuc  parole  di  tal  effica- 
cia, cheinduceuagl'animidegl'afcoltanti 
aquello,  che  voleua,riconciIiaua  le  pcrfo- 
ne  nemicate,  &  in  qua/fiuoglia  luogo  mct- 
tcualapacc,  togliendone  la  difcordia  . 
Conucrtiua  le  donne  di  mala  vita  a  lafciar 
il  peccato,  &  abbracciare  la  continenza, 
1  peccatori  difTolutinìmi  ad  ammcndar- 
fi  .  S'ingcgnaua  ridurre  alla  memoria 
degl'afcoltanti  la  PafTionc  del  Redento- 
re ,  c  che  fpeflTo  la  meditafifero  ,  e  lui 
per  nondimenticarfèncnepur  vn  punto 
portaua  del  continuo  in  mano  vn  gran 
chiodo  di  quella  forma,  e  figura,  che  firo- 
no  li  chiodi,  con  cui  fil  inchiodato  in_3 
Croce  Crillo Signor  Noflro,  colla  cui  ri- 
mentbranza  fentiua  liquefarli  per  tenerez- 
za il  cuore  ,  rammentandoli  col  mirar 
quello  iflromento  del  CrocififTo  .  Ogni 
qualunque  volta  li  accadeua  di  vedere  quel 
chiodo  ,  che  fi  confcrua  nella  Chiefa 
Maggiorcdi  Milano,  quale diconoeflTerc 
flato  donato  dall'Impcradore  Teodofio 
a  Sant'Ambrogio  ,  ò  vero  riuclatogli 
dall'Angiolo  ,  Icmpre  prorompcua  in_s 
dirottiflìmo  pianto.  Fece  opere  meraui- 
gliofcin  vita,  e  dopo  morte  miracoli,  ri- 
ccuendo  per  fila  interccffionc  i  Bologncfi 
molti  benefizi  dal  Signore  .  Morì  l'anno 
del  ij4o.adi  ventitre d'Agoflo,  &  il  fuo 
Corpo  fi  troua  nella  Chicfa  dc'Frati  Mi- 
nori Conuentuah  di  Bologna  nella  Cap- 
pella della  Confi-aternità  del  Cordone  di 
San  Francefco  fotto  vn  nobile  Altare  cret- 
to da  Lorenzo  Spada ,  il  quale  ottenne  col 
mezzo  di  molti  pricghi,  c  non  fcnza  fa- 
tiga  fofTc  in  detto  Altare  traslatato  dalla 
Cappella  dc'Lamberiini ,  douc  prima  gia- 
ceua  con  qucfla  ifcrizzionc.Mc  iacent  Offa 
Beati  Guidonh  de  Spathif  Ordinis  Sanai 
Franctfct.  Nelle  tcfle  folenni  alzate  le  cor- 
V".^  P"  vna  cratcdi  ferro  indorato,  fi  ve- 
de la  cafiTa  indorata,  in  cui  ripoflc  li  fcrba- 
no  le  fagre  Reliquie  con  qucfloepitafio. 
HrV  ccnd uMur  Ofa  Beati  Guidonìr  de  Spa- 
thir  de  fiononia.  Vi  ardono  lampane  iui  ap- 
piccate, e  tutti  lo  chiamano  Beato,  dal  che 

L  1   j        fi  rac- 
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fi  raccoglie  cfTcr  tallo  quello  alcri fcnuono 
trouarfi  il  fuo  Corpo  nel  Monillero  di  S. 
BcrnarHino  di  Monache  della  medelìma 
Città.  JlChiodo,chcqucfloScruodi  Dio 
portauain  mance  tenuto  fra  l'altre  Reli- 
quie del  fudctto Conucnto.  NcllaChicfa 
ctcnuto  il  Tuo  ntratrodipintoal  viuocon 
a'cuni  vcrfìdifotio  .  Riferifcc  cucco  ciò 
i'AnnaliHa  i;40.n.ig. 

Dì  Fra  Nicolò  da  Volterra . 

299  TLdiuotoScruodi  Dio  Frà  Nicolo 
A  da  Volterra  norma  di  penitenza, 
&  clTenjpio  di  pertezzionc  fiì  nella  Re- 
ligione Frate  Laico  ,  c  viffc  con  cllrcma 
auftcricà  ,  anco  dopoaucrcpaffati  li  fcf- 
lànt'anni  dell'età  fua  npn.portaua  che  vn 
fole  abito  vecchio,  c  rappezzato,  c  quan- 
tunque follcla  flagione  frcddiflìina  di  ra- 
do s'accoHaui  al  fuoco  per  ifcaldarfi  ,  e 
quando  vi  anJaui  con  grand i (Timo  Tenti- 
mento  coininciauaatrattarcdcllcpcne,  c 
del  fuoco  dell'Inferno  in  maniera,  che  per 
la  forte  imaginazione  rutto  intimorito 
trcniaua , come  fe  già  vi  foflTe  condcnnato, 
c  fubicòfcnc  partiua  .  Altre  volte  fc  bene 
patiuaellrcmo  freddo  non  fi  curaua  di  ri- 
icaldarfi  a!  fuoco,  c  parendoli  che  il  corpo 
per  la  veemenza  del  freddo  richiedcnTc 
d'andar  al  fuoco,  ò  altra  tonica  fi  fcrraua 
nella  flanza ,  e  fpogiiacofi  l'abito  fi  mecte- 
uaa  far  orazione,  cfcntcndoalTaipiU  raf- 
freddatodiceua  al  corpo.  Tu  fratello  cor- 
po vor  redi  vcflir  altro  abito.  Se  andar  al 
fuoco  per  ifcaldarti,  mà  ti  bifogna  patire, 
e  fopportar  il  freddo .  Se  vuoi  lafciar  tutte 
le  appetenze  della  concupifccnza,  e  non 
lamentarti  pid  ti  riucHirodd  folico  abito, 
e  cosi  auendolo  riuefttto  dt  cffoparena, 
che  auefìe  dato  fodisfazionc  al  fiiobifo- 
gno,  c  raddoppiato  il  vcflimcnto  . 
Con  quefli  ,  &  altri  cffcrcizi 
d'auflcrità,  e  didiuozionc 
riposò  nel  Signore,  co- 
me rifcrifcc  l'An- 
nalifla  l'iog. 

nu.2S. 
g.p.  C  I.7* 
C.41- 
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/7/4  del  t  'ener abile  Seruo  di  "Dio  Padre 
Frà  /Ingioio  del  Par  Recoleto 
di  Spagna. 

300  VTEll'anno  1^40.  nacque  ncllaj 
Terra  di  Perrtgnano  del  Prin- 
cipato di  Catalogna  il  Venerabile  Scruo 
di  DioFrat'Angiolodcl  Pas  .  Suo  Padre 
fùGiouannidcIPas.ela  Madre  Anna  Pin- 
carda  pcrfonc  Nobili.c  Signori  della  Terra 
di  San  Marziale  .  Nel  Battcfmo  lo  chia- 
marono Gio.-  Carlo,  educandolo  poi  in 
buoni  cofluini  j  peruenuto  all'età  di  po- 
cerimparare  ,  lo  mandarono  alla  (cuoia, 
nella  quale  per  efTerc  d'ingegno  aflai  doci- 
le fece  gran  profitto  in  modo,  chediquin- 
deci  anni  non  folo  era  huon'vmanina^nia 
bcnifllmo  introdotto  nella  Logica  .  Kel 
procedere  moflraua  tale  maturità,'^  &  onc- 
flà,di  coflumi,chc  ncfTuno  in  prcfcnza  Tua 
ardiua  fare ,  ò  d ire cofà  mcn che modcfla» 
per  il  difpiaccrc  ,  che  moftrauadiconucr- 
farcon  huomini  diffoluti ,  da  quali  per  il 
contrarioera  egli  odiato,  c  motteggiato, 
fe  bene  dilTlmulaua .  Da  teneri  annifU 
molto  compalTioncuole  vcrfo  de*  poucri 
dandoli  ò  tutta  3  ò  buona  parte  della  fui 
porzione, (ì dilettauad'auerc  ,  c  leggere 
libri  f^irituali  ,  che  infognano  a  fcguir 
Giesd  Criflo  .  A  pprefc  anco  da  fanciullo 
la  dii^ozionc  verfo  la  BcatifTima  Vergine, 
c l'Angiolo  Cuflodc  ,  a  quali  dopo  auer 
fatto  orazione  a  Dio  mattina ,  e  fera  fi  rac- 
commandaua,  afcoUandola  Mcffaauanti 
d'andar  alla  fcuola  con  altre  fuediuozio- 
ni .  Volendo  poi  il  Signore  chiamarlo  alla 
Religione  pcrmife,  che  il  demonio  gli  fug- 
gerific  vna  veemente  tentazione  conoc- 
cafione,chcs'incontròcon  vnafiinciulla, 
c  per  maggiormencr  il  demonio  arriuar  al- 
l'intento,  ordinò,  che  ancoqucllaauefìrc 
(bmiglieuole  tentazione  vcrfo  di  lui ,  c  fi 
parlafTcro.  Mà  non  volle  il  Signore  la  co- 
fa  pafTafTc  pai  auinci  prcuencndolo  colla 
fua  Grazia  illuminante,colIa  quale  Itfc  co. 
oofcer  li  pericolo  ,  in  cut  flaua  di  perder 
per  vn  momentaneo  piacere  iltcforoinc- 
flimalc  dcl!a  purit  ì,c  coms  mal  corrifpon- 
deuaa  tamcgrazieconferiteglidalui,  per 
Io  che  fi  diede  a  chiederli  nuouo  aiuto  co 
vmiltà,c  la.ijrimc,  e  tanto  pcrfeuerò,  che  flì 
dalla  diurna  mifcricordia  cfTaudito,  ifpi- 
randoli  a  far  alcune  penitenze  corporali 
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per  ottener  vittoria  della  concupifccnza , 
ncciòbaftandoli l'illuminò,  che  fcyolc- 
uapcrfcttatncmcljbcrarfi  eh  lacci  del  de- 
monio, edall'inndi  e  della  fcnfualiià  grera 
d'vuopo  abbandonar  il  rccolo,&  entrar  in 
qualclicReliftionc  ,  e  finalmente  cbbe^ 
impulfo di  vcftir  l'abito  de*  Frati  Minori . 
AdefFctto  di  che  fc  n'andò  al  Conuento 
diSanFrancefcodiPcrpiRnano.cfcilopri 
Tanimo  fuo  alMiniftro  Prouincialc  ,  il 
quale  per  prouarlo  non  acconfcnii  fubito 
alla  fua  pctizioncfàccndo  alcune  diftìcuj- 
tà.  RifpofcilGiouanc  fpianando  tutte  le 
propoftclioppofiziont  ,  onde  il  Miniftro 
fcorgcndolafuafcicnza.nuturità,  e  pru- 
denza dal  d\fcorrere,condcfcefe  al  fuo  vo- 
lercjdiccndoli,  che  tornafTe  il  giorno  fc- 
guente.  Tornò  tolto  la  mattina  afiai  per 
tempo,  &  cHaminstolo  il  irouò  molto  ido- 
neo ,  eftabile,loriceu?,  cdouendodafi 
partire  ordinò  al  Guardiano,  che  dopo  al- 
cun'altro  giorno  di  pruoua  lo  vertinV.  Re- 
plicando ad  ogn'ora  l'iftanze  li  difìTc  il 
Guardiano,  chcreftanTc  vnafcra in  Con- 
ticnto.  11  Padre  di  clTo  non  veduto  il  figlio 
in  cafa  la  notte,  e  faputa  la  fua  intenzione , 
fe  n*andò,perche  glid  ifpiaceua  non  poco , 
al  Conuento,  e  troaatolo  a  fcopar  il  Chio- 
ftro,  fi  colmò  di  colera  ,  dicendoli,  che 
alloraallora  lafciafiTe  quel  vile  efrcrcizio 
fconueneuolcallafua  Nobiltà,  e  tornane 
in  cafa,  c  rifpondcndogli  colui ,  che  per 
diuinadifpofizione  quella  Religione  fa- 
rebbe (lata  fua  cafa  ,  in  cui  era  per  efTegui- 
reogni  vmileminiftero,  il  Padre  non  vo- 
lendo darli  orecchio,  fi  voltò  al  Guardia- 
no, c  con  lamenti,  e  minacciefccc.chc 
lo  licenzianfe ,  chiudendolo  dall'Ordine, 
non  contentandofi  il  Padre.  Coftretto  il 
Giouanctto  a  partirfi  dal  Conuento  col 
Padre  tutto  mcfto ,  &  afflitto  fil  da  quello 
condotto  in  cala  di  Michele  Pincardo  fuo 
Zio,  acciò  lo  diftoglieflTe  datai  penficro  . 
Ma  perfcucrandouicglifaldo  nulla  ftimi- 
do  ne  lclufinghe>  ncle  roinaccic,  la  mat- 
tina feguentc  per  tempo  fc  ne  tornò  di 
nuouo  al  Conuento, chiedendo  con  lagri- 
me, e  genuflcflTo  il  fagro  abito,per  lo  che  il 
Guardiano  mirando  tanta  fua  fcrmczr.a_> 
colledouute  cerimonie  lo  velli  Rciigiofo , 
c  gl'impofcil  nome  di  Frat'Angtolo . 

^01  Appena  il  Padre  ebbe  notizia  del 
fiitto,  che  infuriato  corfe  al  Conuento  , 
douc  il  Guardiano  per  acchetarlo  fc  vc- 
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dergliloda  lungi,  vcftito  già  Frate  ,  per 
la  cui  Vida  li  crebbe  tanto  lo  fdcgno  ,  che 
li  diede  la  fua  raaledizzionc  ,  neandòpid 
in  Conuento  ,  ne  parlò  piU  con  Frati  per 
quell'anno  .  U  buon  Nouizio  poco  di 
ciò  curandofi  ,  bramando  piacere  aj  Pa- 
dre Celeftc,  dal  quale  procedono  le  vere 
benedizzioni ,  fi  diede  con  femore  alla 
vita  Religiofa,  arrendendo  allorazioncal 
ritiramentojfi:  agl'cnTercizi  vmili  del  Con. 
uento  .  Scorfi  alcuni  mefi  per  il  pafiaggio 
dalle  delicatezze  del  fecolo  alPafprezzc 
della  Religione  s'mfermòa  morte,  c  1<lj 
bene  m  igl  lorò  alquanto,  ftaua  nondimeno 
tanto  dcpreflb  ,  che  pareua  non  potcffe 
in  conto  veruno  rifanare.  Confiderando 
qocfto  il  Macftrode'Nouizi ,  e  che  niuno 
rimedio  li  giouaua  di  tanti ,  che  ratti  II  m- 
rono,  ifpiratoda  Dio  li  commandò  ,  che 
fera  ,  e  mattina  fi  facclfe  tre  volte  il  fcgno 
della  Croce  ,  pregando  Noftro  Signore 
Giesd  Crifto  ,  che  per  le  pcnefoftcnutc 
da  lui  sd  la  Croce  volcflfe  concederli  fa  ni- 
tà.  Vbedìilbuon  Nouizio,  c  hi  co  fa  mi- 
rabile, cheinmcnodinoue  giorni  fcnra 
altro  medicamento  diucnne  pcrfcttamcn- 
tefano,  ricuperò  le  forze,  ci  colore,  del 
chediede  al  Signore  le  douutc  grazie,  c 
fubito  con  maggior  tcruorc  ripigliò  il  fo- 
lito  rigore,  per  rauucnirc  fc  li  ferono  faci- 
li i  digiuni,  le  vigilie  ,  le  meditazioni,  c 
tutte  le  fpirituali  operazioni  .  Si  diportò 
con  tanta  fquifitczza  nell'anno  della  pro-^ 
baztone,  chi:  oltre  la  communc fodisfazio- 
ne  de'Frati,  ottenne  da  Dio  il  dono  di  fa- 
re miracoli,  per  Io  che  fd  ammcffo  alla  pro- 
fcnionefolennc  per  mano  deirifteflò  Mi- 
niflro  Proumciale.  Ragguagliato  del  pro- 
fittodel  figlio  il  Signor  Giouanni  ,  fe  gli 
inteneriti  cuore  ,  andò  al  Conuento,  e 
chiamato  il  Guardiano  il  pregò  alafciac- 
gliclo  vedere.  Condefcefc  il  Guardiano, 
&  ordinò  a  Frat'AngioIo,  cheandaffea 
parlargh.e  fe  bene  fcnti  qualche  ripugnan- 
za, vbcdi.  Entrati  alfieme  invnaftanza 
ii  Padre  con  molte  lagrime  d'affetto  l'ab- 
bracciò, riuocò  la  malcdizzione,  e  li  pre- 
gò dal  Cielo  mille  benedizzioni,  e  fc  ne 
tornò  in  cafa  tutto  confolato,  che  vnfuo 
figlioconfcgratofi  foffeal  feruigiodi  Dio 
nell'Ordine  del  Padre  San  Francefco,  Ne 
fil  piccola  la  confolazione ,  che  fcnti  anco 
il  figlio  vcdcndofi  vincitore  di  tutte  le  5 
ictazionifuggeriicUdal  demonio  per  tale 

LI   4  ca- 
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cagionCj  che  lui  induccuj  il  Padre  a  difpc- 
rarfi ,  per  lo  che  ancor  cfTo  fi  farebbe  dan- 
nato. La  vergogna  grande,  che  aucua  di 
mendicare  ,  la  difficoirà  nelle  faiighe  per 
non elTcruiauuezzOjdcIlc quali  ,  Oc  zUtc 
con  cai  atto  li  paruc  di  trionfare . 

302  Fiì  impiegato  poi  allo  Àudio  della 
Filofofia,  in  CU!  per  due  anni  fece  grandif- 
vno  profitto fcuoprendoniirabileviuacicà 
d'ingegno  ,  e  conofciuroitbiied  andar  a 
qualfiuoglia  ftudiofamofo  per  introdurfi 
nella  Teologia,  fù  mandato  ad  Alcali 
d'Enares  ,  douc  accoppiando  lo  Audio 
colla  diuo/ione  in  tre  nnni  compi  il  fuo 
corfb,  e  tenne  le  conchiufioni  con  gran- 
deapplaulo,  tornandofcnc  poi  alla  (uà 
Prouincia,  nella  quale  cominciò  ad  clTcr- 
citar  il  fuo  talento  per  ordine  dc'Superio- 
ri,prcdicando  in  diuerfi  luoghi  con  ammi 
razione  di  tutti ,  noneflrcndochedi  ven- 
ticinque anni.Li  occorfc  che  andato  a  pre- 
dicar in  alcune  Terre  nell'Aflunzione  del- 
ia Saniinìma  Vergine  ,  nel  tornar  al  Con- 
ucnco  fù  fòpragionto  da  vna  grandiQìma 
pioggia,  dalla  quale  tutto  bagnato  ,  de 
impedito  a  caminare  colle  fcarpc  di  cor- 
da,hi  forzato  a  lafciarle,c  caminare  fcalzo, 
Jìel  che  parendoli  non  fencir  noia,  e  ram- 
mentando ,  che  COSI  aucua  viaggiato  il 
Redentore,  gl'Apolloli  ,  &  altri  Santi  , 
determinò  mai  più  portare  cofa  alcuna  ne* 
piedi.  Arriuato  al  Conuenco  i  Frati  li  por- 
tarono aftrc  (carpe,  qaali  egli  non  volle 
accettare,  e  dicendoli  quelli  ,  che  non 
doueua  fare  fingolarità,  mà  feguire  la  com- 
munità,  rifpofc ,  che  si  come  per  alcun'm- 
fermità  fi  fopportanoquei ,  che  mancano 
io  piùcofc,  acuì  fono  per  la  profefTionc.» 
obligjf  i,  così  non  folofi  dcuonocompor- 
tare,mà  inarrimirequci ,  che  far  vogliono 
pili  di  quello,  che  la  Communità  vfa,  3cè 
conforme  a  quello,  chel'Euangelo  ,  eia 
Regola  configlia  ,e  fpecia  Imeni  e  quando 
nerifulta  maggior  onore  di  Dio,  e  buonr* 
eflcmpio  al  profTimo.  E  fi  come  farebbe^ 
controia  carità  del  profTimo^  coftringcrc 
a  fcguirc  la  Communità  quei,  che  pacifco- 
no  infermità,  co4i Scontro  lf*onore  di  Dio 
forzate  a  conformarfì  colla  Communità 
quei,  a  cui  il  Signore  da  fbr2a,c  volere  di 
fare  pi"  penitenze  dcgraltri     &  i  cofa 
fanta  offeruar  anco  iconfcgli  Euangclici 
non  cfprem  nella  Regola ,  onde  Clemente 
Settimo  diffc  non  doucr  i  MiniOii  vicwr 
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a  Frati  Tandarcfcalzi  .  Nel  tempo  medcfi- 
mo  di  due  toniche  ne  lafciò  vna  ,  portan- 
done fcmpre  vna,  &  il  mantelIo,adopran- 
do  alcuna  volta  le  pezze  di  lana  .  Ciò  fece 
nel  primo  anno,  che  cominciòa predica- 
re, c  rofTcruòfin'niryltimodi  fua  vita  j  e 
con  tutto  queflo  fi  mantenne  i  piedi  deli- 
cati fcnzaxrall  i, ne  crepature,c  politi,comc 
fe  allora  fc  li  aucfìe  lauati  conformcfi  Icg- 
p  delgloriofo  Santo  Francefcoda  Pauo- 

50g  Dubitando  poi  i  Superiori  non  li 
venifTe  per  tanta  penitenza  qualche  grauc 
infermità  ,  bramando  fargliela  rimettere, 
io  dcfttnarono  Lettore ,  c  Predicatore  nel 
Collegio  di  San  Tomafo  nel  Vcfcouado  di 
Vico,  facendolo  andar  a  predicare  in  al- 
cune terre  tutte  le  Domeniche,  c  fcflc  del- 
l'anno nella  pianura  d'Ofifuna,  ne  mai  egli 
lafciò  di  girui  fcalzo,  ancore  1k  vi  foflc 
gran  neue  ,  e  ghiaccio.  Da  li  lo  deputa- 
rono Lettore  di  Filofofia  nel  Conuentodi 
Giesù  della  DioccfidiTortofa,  andando 
di  pili  predicando  per  le  terre  conuicine 
con  gran  concorfo  di  Gente  .  Peruenuta 
agl'orecchi  del  Vcfcouo  la  fama  del  fuo 
valore,  io  chiamò  a  predicare  nella  Cate- 
drale  della  Città .  Concorreua  si  numcro- 
fo  popolo  ad  afcoltarlo,  che  non  capendo 
dentro  !a  Chicfa  le  Fefte  prcdicaua nella 
Piazza  >  ioduccndo  molti  colie  fucinuet- 
ciue  ,  e  dimoflrazioni  delle  pene,  e  delia 
gfória  ad  ammcndarft ,  e  viucreda  buoni 
fedeli.  Due  anni  continuò  di  predicare  in 
Tortofà  ,  ouediucnne  oltremodo  famofo  ^ 
Se  era  vifitato ,  &C  onorato  da  qualfiuoglia, 
per  lo  che  domandò  a  Superiori  il  leuafTera 
da  detta  Città,  del  che  fù  conìpiaciuto,  e 
per  giouar  ad  altri  lo  mandarono  a  predi- 
care,e  legger  in  molte  altre  Città,  e  Terre. 
Eflcndo  coflretto  a  predicare  afTaifpeflb 
fì  ridurre  a  non  ifcriuer  mai  predica  ,  11- 
tirandofi  folo  mezzora  prima  a  preme- 
ditarli pafiRs  ,  fopra  dicui  volcuadifcor* 
rerc,  e  faceua  la  predica  d'vn'ora  ,  ac- 
cadendogli alle  volte  di  far  due,  c  tre  pre- 
diche ti  giorno  tutte  v-arie  di  materia  >  e 
concetti . 

^04  Conofciura  da  Superiori  fa  fufH- 
cienza  ,  c  maturità  di  coflumi  di  queflo 
SeruodiDio,  cominciarono  da  giouanc  l 
^d  impiegarlo  negl'vffici  di  Definitore,  è 
Guardiano  in  diuerfi  Conucnti.  PaQòpoi 
traRccoilcui,  da  qualifu fatto Cuflode, 
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&:andò  al  Capitolo  generale  di  Parigi  . 
Tornato  ebbe  comtct  filone  di  metter  in 
cfsccuzionc  vnBrcuc  fpcditodaGrcgorio 
Tcrzodcciinoàfauorc  dcRccolIeiti  ,  ad 
effetto  di  che  fi  vnì  colli  Padri  di  due  altre 
KccolIézzioni,ciòc  di  quella  d'Aragona, 
c di  Valenza,  &:invn  Capitolo  clcfscro 
pccMiniftro  il  Padre  Frat'AngioIo  ,  c 
chiamarono  tutte  tre  qucftc  Ricollezzio- 
ri  la  ProumciaTarraconefc.c  tutti  i  Frati 
di  quelle  tre  ProuinciediCata!ogna,Ara- 
gona,  e  Valenza  defidcrofi  di  viuerc  nel- 
la pur'ofTcruanza  della  Regola  fi  ritiraro- 
no nella  nuoua  Prouincu  .  Dimoraua  in 
tal  tempo  nella  Prouinc'ia  di  Valenza  il 
Padre  Fri Ccfare Pergamo bramofo  oltre- 
modo, che  nella  Religione  fi  faccfsc  la  Ri- 
forma ,  acciò  chi  volcua  viuer  ncirefsata 
offcruanza  poccfs:  tàrio .  Iniefa  egli  Ja  fa- 
ma del  Padre  Frat'AngioIo,  che  nell'opra 
nicdema  fi  affatigaua  ,  dcfidcraua  fcco 
vnirfi  e  riftcfso  ambiua  il  Padre  Angiolo, 
Ciputorcfsercdel  Padre  Fri  Ccfare .  S'in, 
contrarono  acafoaflrieroe  ,  &  Iddio  fecCj 
che  fi  cpnofcefsero,  riuelando  all'vno  del- 
l'altro rcfsercjla  volontà,  &  i  nomi,  onde 
accompagnaci  s'adoprarono  per  la  Rifor- 
ma fin  alla  morte  .  Venuto  a  notizia  de* 
Frati  ÒflTeruanti  ,  che  iRecolletti  del  fu- 
metto Breue,s'erano  efentaci  dalla  lor  vbe- 
dicnza, cominciarono  atrauagliar' il  Pa- 
dre Angiolo  principalmente ,  che  procu- 
rafsediuifione nell'Ordine,  auualendofi 
per  ridurli  carne  prima,  del  braccio  fecola- 
re,  ftcendo ,  che  il  Nunzio  imped  ifse  l'ef- 
fetto del  Breue,  per  lo  che  il  Prad  re  Frat'- 
A  ngiolo  fi:  ne  venne  in  Roma,  e  fe  ben*  in 
arriuarui  fil  benignamencc  afcolcaco  dal 
Papa,  il  quale  fentìdiafpiacerc ,  che  il  fuo 
Breue  folle  impedito,  e  per  quefio  richia- 
mò il  Nunzio  da  Spagna,nuIiadimenodo- 
popreualfero  i  Contrari  fauoriti  da  Po- 
tentati fccolari  mal  informati  onde  fu  il 
Breueannullato,e  temcndo,che  Frat'An- 
gioIo non  procurafse  di  rauuaIorarIo,ope« 
rarono.chc  fofsc  mandato  a  Genoua.Qui. 
ui  cominciando  a  conofcerfi  la  bontà  del 
fuo  fpirtto,la  dottrina, e  talento  datoli  dal 
Signore  ,  fU  fatto  predicare  doianni,  e 
mezzo  ,  le  fcfte,  e  la  Quarefima,vi  predi- 
cò anco  m  detto  tempo  vna  Quarcfìma-* 
il  Panigarola,dc'quali  Monfignor  Giufti- 
iiiani  de'primi  Teologi  di  quella  flagione 
ailaprcfcnzadi  rooUidifsc^  ioccngoper 
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certo  ,  che  in  tutto  il  Mondo  non  fiano 
due  cosi  eccellenti  Predicatori,comc  que- 
lli due  ,  che  predicano  al  prefcnte  inGc- 
nou3,il  Panigarola  tanto  copiofo  di  fcicn. 
za, facondia ,  Se  eloquenza .  Frat'AngioIo 
Scalzo  dotato  di  tanta  grazia  ,  efpirito, 
che  colle  fuc  parole  ardenti,  &  efficaci  pe- 
netra ,  attcrrifcc ,  e  compunge  i  cuori  de* 
peccatori  induccndolia  lagrimarc  ,  dei 
penitenza. 

30^  Faitofi  conofccr  per  quello  che  era 
da  Signori  Genoucfi,  &efsendoda  loro 
molto  onorato ,  e  filmato,  alcuni  lo  fii- 
molaronoa  procurar  di  rauualorari]  fu- 
detto  Breue,  tanto  più ,  che  il  Padre  Fra 
Cefare  lì  trouaua  in  Kom3,per  lo  che  a  ri- 
chiefia  dc'pcrfuaforincfLrifsea  Fra  Felice 
Cardinal  Mont'alto,il  quale  in  quefia  cau- 
ta gl'era  fauorcuole,  mà  penetrato  il  nego- 
ziodaContradittori  con  nuoue  oppofi- 
zioni  cercarono  di  fraftornarIo,pcr  lochc 
egli  determinò  tornarfenc  alla  fuapro- 
uincia  di  Catalogna  .  Stando  in  quello 
pcnfier  vna  mattina  dicendo  MefTa  andò 
adafcoltarla  vna  Vccchiarclla  ,  la  quale 
fattolo  poi  chiamare,  e  tiratolo  in  difparte 
li  domandò  ,  fe  lui  era  Frat' A  ngiolo  del 
Pas  j  &  intcfodisj,  li  focgionfe,  mentre 
qucfia  notte  conforme  al  mio  folito  ,  ora- 
uocosi  peccatrice  indegna,  come  fono  , 
m'eapparfo  Nofiro  Signor  Giesiì  Crifto 
tutto gloriofo ,  e  dettomi ,  quella  mattina 
a  buonora  andcraial  Conucnrodcl  Mon. 
te,  douefon'i  Frati  di  San  Francefco.af- 
colterai  la  MeflTa  d'vn  mio  Scruo  nomato 
Frat'  Anziolodel  Pas,e  poi  !i  dirai  da  mia 
parte,  cnenonvadainlfpagna  ,  perche 
vi  carpettacocon  defideriodichi  brami 
farli  difpiacere  ,  onde  patirebbe  maggio- 
ri perfecuzioni  di  quelle  d'Italia  ,  e  non 
farà  il  frutto ,  che  mi  compiaccio  egli  fac- 
cia in  quelle  parti.  Sentito  ciòFrat'An« 
gtolo  rcllòammirato,e  vedendo  fcoucrto 
il  fegrcto  del  cuore  tenne  per  certo  «flcr 
volontà  di  Dio ,  c  licenziò  la  Vccchiarcl- 
la ,  di  cui  fcriuc  Fri  Ludouico  da  Triorla 
cflere  fiata  di  vitairrcprcnfibilc  ,  e  Spiri- 
tuale,  &auerla  lui  conofciuta  .  Comin- 
ciarono i  Contrari  a  molellarlo  anco  in 
Gcnoua ,  pcrioche ,  volendo  dar  luogo  al- 
l'ira ,  trouato  nel  porto  vna  Naue  che  an- 
daua  in  Sicilia,  vi  entrò  accettato  voien- 
cicri  da  Marinari  .  In  due  giorni  gionlèro 
vicin'a Sicilia  ,  doucalT^liti  da  vna  cem- 

pefta 
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pcfta  furono  in  grandiflTimo , Oc  cuidcntc 
pericolo  di  fommcrgcrfi ,  mà  il  Padre  An- 
giolo dopo,  fcruenti  orazioni  ,  c  lagri- 
me, facendoli  fcgno  della  Croce  foprail 
mar,  ccontroi  vcnci.l*acchcità  ,  onde 
fi:à  poco  prefero  porto  in  Palermo  ,  efe 
ben  egli  difsc  a  Marinari  non  parl.ifs?rodi 
quel  miracolo,  quefli  non l'vbcdirono  , 
màfubbitolo  diuulgarono  per  la  Città  , 
onde  gran  numero  de' Cittadini  andaro- 
no a  riucriril  Padre  nel  Conucnto  de' 
Frati  Minori  Ofscruanti  ,in  cuiglier'an- 
dato.  Venendo  laQuarcfima  Io  rerono  iui 
predicare ,  concorrcndoui  a  gran  numero 
j1  Popolo  ad  afcoltarlo  per  la  dottrina  ,  c 
fpirito  ,  con  cui  predicaua ,  c  per  la  fama 
della  fua  buona  vita  .  Quando  andaua  , 
ctornaua  da  predicare  tutti  fi  forzauano 
toccarli,  cbaciarlil'abico  ,  del  che  egli 
patiua  indicibile  diafpiaccre.e  per  fuggire 
tanto  onor,&  applauìb,  finitala  Quarefi- 
mafc  nepafsòà  Mcffina  ,  ne  volle  più  iui 
predicare  ,  attendendo  con  maggior  fer- 
uor  all'orazioni ,  &à  comporre  volumi  , 
dando  quanto  pivi  potcua  ruiraco . 

3c6  Dimorando  in  McfrinafucccfTc  la 
morte  di  Gregorio  Terzodecimo  adi  die- 
cc d'Aprile  del  n8<5.  Hczdi  ventiquattro 
fu  affonto  al  Pontificato  Fra  Felice  Percc- 
li  Cardinal  Mont*  alto  ,  e  fichiamòSifto 
Quinto,  il  quale  fubbito  fece  chiamar  in 
Roma  ilPadrc  Frat'Angiolo,cquefti  vbc- 
dipartendofi  da  Mcflìna ,  ncU'imbarcarfl 
molti  Nobili ,  e  Gcntildon  ne  l'àccompa- 
gnarono  fin  al  porto,  &  offerendogli  gio- 
ie,  &  altri  loro  ornamenti  d*oro  ,  perche 
non  pighaua  denari ,  non  volle  accettare 
nulla,  anzi  procurando  quelle  metterglie- 
li nelle  maniche  fcgrcianicntc  ,  torto  il 
ciccaua.  per  terra.  Pcnfatono  tagliarli  del- 
Fabito per confcrualo come  Reliquia,  & 
€gli  prettamente  fc  n'entrò  nella  barga_» , 
fpargcndo  alcuni  copiofe  lagrime  per  la 
fua  partenza  .  Giontoin  Romaprcfe  la 
ihnza  in  San  Franccfco  a  Ripa,e  poi  andò 
^baciari  piedi  al  Papa  ,  egliprcfcntò  V- 
cfpofizioneda  lui  fatta  fopw  il  Credo  di- 
uifain  quattordici  libri  ,  qual  ordinò  il 
Pontefice  fi  dalTc  a  riucder  al  Macftro  del 
fàgro  Palazzo.  Qucfti,  perche  affai  lopc. 
ra  li  piacque ,  difìe  al  Papa,  che  cramolto 
degna  d'efTcre  ftampata  ,  e  che  dopo  San 
Tomafo  d'Acquino  ,  cSan  Buona ucn tu- 
ia^ non  auenaktto  Aulto  re  ,  chepiùli 
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fodisfaceffe ,  e  che  faria  flato  bene  ,  che 
fàccffc  l'cfpofizionc  fopra  gl'Huangclifti , 
del  che  Sua  Santità  fcnti  particolar  guflo  , 
tanto  pid  ,  chcnonaueua  intenzione  di 
portar  innanzi  il  Breue  ,  perche  pcnfjua 
fare  vna  generale  vnione  nella  Religione 
Franccfcana  ,  dal  chepois'arrcflù  perle 
difficultà  infuperabili  ,  che  incontrò  . 
Aucndòancoacaroche  quello  buon  Pa- 
dre fi  trattencfTe  in  Roma  fattolo  chiama- 
re, li  difsc  .Voglio  lafciatei  trauagii  della 
Religione  da  parte  ,  e  vi  occupiate  in  vn' 
altro  fanco  ,  cpiiì  quieto  efsercizio,  che 
facciate  rcfpofizione  fopra  i  quattro  E- 
uangclifli .  Al  che  egli  rifpofc  che  fc  bene 
l'imprefa  era  grande  ,  e  maggiore  delle 
fue  forze  il'aucrcbbe  abbracciata  confida- 
to nella  DiuinaGrazia,e  nella  virtd  dell- 
Vbedicnza ,  focgiongendo ,  che  perciò  li 
bifognauano  libri ,  quali  egli  non  aucua 
c permeglio  attendere faria  flato  volen- 
tieri in  qualche  luogo  ritirato  fuora  di 
Roma.  Replicò  il  Papa  ,  che  l'aueria  fat- 
to prouedete  di  quanto  li  bifognaua .  Du- 
bitaua  però  il  buon  Padre,  che  l'opra  non 
riufcifsc  cosi  degna  d'cfser  veduta ,  fecon- 
do il  Sommo  Pontefice  ficredcua ,  per  la 
che  non  s'airicuraua  darli  principio ,  rac- 
commandandofi  alla  Beata  Vergine,  agl'- 
Angioli, &aSan  Matteo  .  Vn  giorno  a 
Santa  Maria  Maggiore  facendo  fouraciò- 
orazione,li  apparue  la  Gloriofa  Vergine ,, 
&efso  Apoflolo  ,  &  EuangeliflaS. Mat- 
teo ,  e  lo  confortaronon  dar  principio  a 
detta  fpofizionc  ,  perche  farebbe  fiata  a 
Dio  grata ,  per  lo  che  torto  l'incominciò ,. 
c  per  meglio  iropicgaruifi  andò  a  ftare  nel 
Conucntade*  FratiOfscruanti inTiuoli,. 
douein  vn'annocorapofr  ventotto  libri 
fopra  San  Matteo,  vn  breue  trattato  di  co- 
nofccr,  Sfamar  Iddio  ;  fcrucndofi  per  al- 
lora d'alcuni  pochi  libri  d*altti  Frati. Nel- 
la vifione  accennata  ne  fi  piena /cdc  Fri 
Cipriano  di  Nouara  fuo  Confcfsore . 

^07  Richiamato  poidaTiuoIi  in  Ro- 
ma dal  Papa,il  quale  gli  difse,  che  iui  vo. 
leuaabitafTc  ,  e  s'eicggcffc  il  Conucnto 
chedefideraua,  chcgl  aucrcbbc  fatto  da- 
re ogni  commodiià ,  e  rifpond<:ndo  >  che 
volentieri  ftariainSan  Francefco,repIicò 
il  Papa  non  volere  chaflafTc  in  quel  luoga 
percfserui  roal'aria)  c  piccola  abitazione  «. 
che  però  fi  eleggefse  ò  Araceli  ,òSaiiPic- 
tro  Montotio  tchcgl'aucrcbbc  conceda- 
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10  vn  Brcue ,  cfcntandolo  djirVbcdicnza 
ditutti  i  Prclatidcil'Ordinc  ,  folcii 
Protettore  forte  di  lui  Supcriore,  c  de' 
Compaj^ni  ,dc*quali  potcfll' aucrne  quan- 
ti gli  bifognauano  Rifornuii ,  e  non  Ri- 
formati, eli  mandaflfc  douc volcflTc non 
altrimenti  ,  che  Guardiano.  Ringnziò 
egli  di  tutto  ciò  il  Papa ,  non  volle  ti  Brc- 
ueoffcrtoli,  ma  contcntandofi della  fua 
parola  per  (lcurc7za della  cofcienza,  &il 
Poncificc  diede  ordine  al  Cardinal  Mattei 
Protettore  lo  taccffeaccommodarc  in  San 
Pietro  Moniorio ,  come  cfseguì ,  e  di  più 

11  fc  dar' vna  buona  Libraria  ,  che  era  fiata 
dVn  CommiflTario  di  Corte  Spagnuolo  , 
tenendo  fptrciale  cura  di  lui,  c  Compagni. 
SptfTo  poi  il  Papa  lo  raandaua  a  chiamare 
pcrdifcorrcr  fcco,  c  fi  raccommindaua 
alle  fuc  orazioni .  Àucua  non  minore  hci- 
lezza  ,  che  grazia  nel  predicare ,  onde 
cflTcndoallc  volte  condotto  a  Monifteridi 
Monache  all'improuifo  fcrmoneggiaua, 
nel  r.igionarc  non  diccua  mai  parola  fu- 
pcrflua,  cfe  alcuno  in  fua  prcfcnza  dicc- 
ua parola  vana,  ò  indecente,  ripigliaua 
egli  con  difcorfo  dell  Inferno  ,  ò  del  Para- 
difo,ò  graziofamcntc  riprcndcua .  Quan- 
do andaua  per  la  Città  per  qualche  vrgen- 
ic  neceflità  caminaua  fpcditamentc ,  c  di- 
ccndofcli ,  che  tanta  preftezza  nel  cami- 
nare  era  da  alcuni  biafmata  ,  rifpondeua  , 
che  i  Scrui  di  Dio  dcuono  (correre  tra  fc- 
colari  Tanefuamfcintill^ein  ArundinetOj,  & 
inognicofa  fi  deuc  (èruirc  a  Diocon  rcr- 
uore,  prcftczza,  e  diligenza  ,ne  badare  al 
giudizio  dcgrhuomini)  ma  a  quello  di 
Dio.  Affrettauaiì  anco  nclcaminareper 
fuggire  certe  diuozioni  affettate  delle 
Genti ,  che  concorreuano  a  baciarli  l'abi- 
ro,  Icmanijòlacorda.Alle  volte  vedutolo 
pafTare  vfciiiano  le  Genti  dalle  cafe  chia- 
mandolo , a  queli  egli  non  badaua , e  follc- 
citaua  pili  i  pafiì,  c  dicendoli  il  Compa- 
gno jchcfcnon  fi  fermaua  fcandalizarcb- 
oe ,  rifpondeua  ,  che  atiendetfe  a  camina- 
re, che  non  fapcua quello  fi  diceua  jCfTen- 
doafluzia  del  demonio  per  farli  perdere  il 
tempo  in  compiacere  alla  curiofità ,  e  che 
fe  cominciaua  a  dar  orecchie  ad  vno  fi  ri- 
durla tal  numero  di  perfbnc  attorno  )  che 
non  potria  mai  più  fpiccarfcnc ,  e  darebbe 
occafionc  a faui  di  fcandalizarfi  di  lui. Di- 
ceua al  Compagno  ncll'vfciredi  Conucn- 
to  oue  Yolcua  andare,  acciò  lo  guidafife 
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per  meno  frequentate  flradc  ,  e  perche 
andaua  colla  mente  vnita  con  Dio  non  fi 
accorgeua  delle  firade,ncdi  chi  incontra* 
Ila,  onde  alle  volte  era  d'vuopo  tirarlo  per 
li  mantello,  acciò  carri,  c  causili  noni* 
vrtafTcro . 

?o8  Portaua  d'ogni  tempo  vn  folabito 
col  mantello,  5t  vn  groffocilizio ,  vole- 
ua  piU  toflo  l'abito  fi  rappczzafTc  di  den- 
tro, che  di  fuora  per  fuggire  l'ipocrifia.», 
e  che  per  oncflà  fofTe  lungo.  Dormiua 
fopra  vna  fluora  in  terra ,  ò  fopra  le  tauo- 
Ic,  &  alle  volte  fopra  il  nudo pauimento, 
per  guanciale  tencua  qualche  libro  con  vn 
cufcineicod'vna  libra  di  lana  in  circa.Non 
dormiua  mai  di  giorno  ,  ne  dopo  il  Ma- 
tucino,  ilfuo  ordinario  fonno  eraditrc 
ore ,  dicendo ,  che  chi  vuol  poco  dormire 
bifogna  fìa  molto  fobrio  nel  mangiare  ,  e 
bere.  Egli  femprc  mangiaua  vna  fola  vol- 
ta il  giorno  la  fcra,quandoi  Frati  ccnaua- 
no,  la matina maimangiaua cofa alcuna , 
eccettuate  le  tcflc ,  in  cui  pigliaua  qualche 
fetta  di  pane  ,  ò  altra  cofa  minima ,  mala 
fera  poi  pigliaua  tanto  meno .  Kc'digiuni 
d'obligo  ccnaua  la  fera,  quando i Fratii 
fanno  cola/ione  perconucnire  col.'aCom. 
munita  quanto  potcua  fcnza  detrimento 
dellofpirito,  e  del  fuo rigore.  Non  man- 
giaua carne,  che  nelle feftc  folenni,ò  per 
ftiggirc  la  fingolaritd ,  dcfinando  co'  Pre- 
lati fuoradiConuento  il  che  ficcua  rarif- 
fime  volte,  oua  non  le  mangiaua  fe  non 
fatto  lungo  viaggio,  del  pcfcc  ne  mangia- 
ua .  Il  Venerdì  Santo  non  fi  cibaua  di  nef- 
funacofa.  Con  tutto  che  ^offc  tanto  afli- 
ncnte  aueua  gran  compaflìone  vcrfogl* 
altri  Alle  volte  nell'andare  al  Rifetto- 
rio,  vedendo  qualche  pouero  alla  porta 
delConucniolimandaua  parte  della  fua 
porzione  di  pane  ,  minefira,  &  altro  , 
mangiando  lui  tanto  meno.  Non  voleua 
alle  lue  viuandc,  che  fale,  doglio.  Non 
parlaua  mai ,  quando  lì  rcficiaua,  rpcflb 
fofpiraua  quanto  più  fcgretamen te  potc- 
ua, folcua  dire,  che  il  tropo  mangiare, 
berc,dormire,  e  ciarlare  di  cofc  inutili  fo- 
no di  grand  iflìmo  detrimento  a  Rcligiofi, 
cchc  feda  qucfli  quattro  difetti  diligente- 
mente fi  guardafscrol,  potriano  fàcilmen- 
te vincer  tutti  1  vizi,c  crcfceriano  le  Reli- 
gioni con  diuozione  ,  fpirito,  virtU,e  gra- 
zia .  Domandato  perche  non  mangiaua 
co'  Frati  la  mattina  quello ,  che  mangiau» 
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la  fera  jrifpofc  ,  che  ciò  faccua,  acciò  non 
J  i  cagionafse  fanno ,  e  per  imitare  gì' A  po- 
ftoli,  e  Criftiani  della  primitiua  Chiefa_*, 
chcdigtunandofi  reficiauano  dopoVcf- 
pro,  &  aggionfc  ,  che  l'ingordigia  del 
mangiarcagionamoltimali  ali  anima 
al  corpo,  atccfo  non  leggiamo  de*  Difcc- 
po!i  del  Redentore  auefTcro  mai  infermità 
veruna ,  l*i  rtcflTo  auuercbbc  a  noi  fe  viucf- 
fimocon  fobrietà,non  fariadVuopo tan- 
lacarne  jC  tanti  condimenti,  ilegumida- 
riano  foftanza  di  carne  ,  e  l'erbe  nodriria- 
no  pili  che  i  pcfci ,  e  le  frutta  piiì  che  i  vo- 
latili ,  non  occorrcriano  tante  medicine , 
c  cauteri,  c  Cariamo  pili  agili  nclfcruigio 
di  Dio. 

J09  Nello  ftudiarc  per  fare  l'crpofizio- 
ni  impoftegli  teneun  qucfl  ordine ,  mcdi- 
taua  lungamente  prima  vnVerfo  del  Ca- 
pitolo da efporfi ,  poi  ftudiaua gl'Autori , 
che  fopra  di  cfTo  aueuano  fcritto,  c  di  nuo- 
uofaccua  lunga  meditazione,  e  poi  fcri- 
ucuaquellogiudicaua  bene,  fludiauada 
Vcfpro  fi n 'a  Compieta  ,  c  l'inucrno  fin* 
alle  tre  ore  di  notte  ,  la  mattina  fcriucua 
dopo  dettala  Mcfsa  all'Alba  fin'all'ora_f 
di  Sefta ,  c  l'Inuerno  fcriueua  anco  due ,  ò 
tre  ore  dopo  Matutino,  la  mattina  quan- 
do fcriucuadaua  vdienza  a  tutti,  infermi , 
c tribolati,  chea  lui  andauano  per  rime- 
dio , e  quantunque  intcrrompcfrcquiniic- 
ci,  e  venti  voltcnon  fi  alicnaua  dal  fuo 
concetto ,  ma  fubito  ripigliaui  il  filo  del- 
lo fcriucrc  con  grandiflìma  facilità .  In 
poco  tempo  (criflTc  tante,  e  si  grandi  ope- 
re di  propria  mano ,  che  fe  nongiudicn  fTì- 
moaucr  in  ciòauuto  fpccial  amftenza  del 
Signore ,  parerebbe  imponibile ,  arriuan  • 
do  fino  a  diecc  rifme  di  carta .  Il  tempo 
riruanentefpendeua  tutto  in  orazioni,  & 
opere  di  pietà.  Era  grande  amatore  della 
folitudinc,  cdelfilenzio,  per  il  chepii) 
volte  difife,  cbefenonaueffcconofciuto 
cfTer  volercdi  Dio,  che  pcrfeucrafTe fin* 
alla  morte  nella  Religione  del  Paike  San 
Francefco.fi  farebbe  fatto  volentieri  Ccr- 
cofino.  Dalla  fera  fin'alla  mattina  detta 
McfiTa ,  da  Seda  fin*a  Vefpro,  e  nell'ore 
d:putate  all'orazioni  non  parlaua  mai  con 
ncfsunofenza  vrgcntiflTima  neccflTità. Mol- 
ti giorni  intieri  non  parlaua  in  nefsun 
modo.  Non  andaua  mai  passeggiando,  ò 
parlando  per  li  Chioftri ,  ne  peri  Dormi- 
tori, ne  per  le  Celle  altrui,  ncfifcrmaua 
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per  le  Strade,  ò  piazze  della  Città  a  parla- 
re. Quelli  che  vcniuano atrouarlo  nella 
danza ,  òcheluiandauaavintarc,fpedi> 
ua có grandiflima  breuità,c  tutti  confola- 
ua .  Venendo  a  parlarli  Pcrfone  di  qualità, 
etrattenendofi  mdifcorfi  inutili,  nefcn- 
tiuagran  difpiacerc,  e  pcrrimediaruidif- 
feal  Compagno;  quando  vedrai  ,  che  al- 
cuno mi  trattenga  più  di  mezz'ora,  verrai 
a  dirmi , che  fono  afpcttato  da  vn  Signore 
Principale  in  Chie(à ,  ne  ciò  farà  bugia, 
pcrchcilSignor  Iddio  iuidel  continuo  ci 
afpetta per  fentirc  le  neccflìcà  di  noial- 
tri » 

310  Faccua per  ordinario  cinqucorcd' 
orazione  il  giorno  ir.  diuerfi  tempi ,  fc  be- 
ne colla  mente  f.-mprc  ftaua  occupato  in 
Dio,  encllafagra  Scrittura.  Alle  volte 
fpcndeua  in  orazione  le  notti ,  e  li  giorni 
intieri  ,  &  alcune  fiate  tutta  la  fettimana 
fcnza  far'altracofanon  necefsaria  al  cor- 
po. Ilgiornofi  fcrraua  in  cella  dalla  par* 
tcdidcntro,  neapriua  mai  fe  non  ad  va 
fegnodcl  Compagno  per  cofa  importan- 
tiflìma.  Spcfso  il  Compagno  guardando 
per  il  foramedella  chiaue  lo  vidde  (lare  in 
orazione  credendofi  prima  chcdormifse  s 
lo  fentiua  alle  volte  fare  gran  gemiti, pian- 
ti, e  fofpiri.  Efscndo  vna  fiata  andato» 
Frafcaticol  Cardinale  di  Santa  Cecilia» 
vna  mattina,  mentre  (laua  in  orazione  , 
vdi  il  Compagno  sii  l'alba  qucftechiarc 
parole,  Frat*  Angiolo ,  torna  in  Roma,  e 
non  te  ne  partir  pid,  perche  Noftro  Si* 
gnor GiesuCrifto vuole,  che  ftij  fermo 
in  quella  Città,  doue  è  il  fuo  Vicario,  a- 
uendoti  eletto  per  particolare  Auuocato 
della  fua  Chiefa,  e  vuole,  che  tu  con  al- 
cuni altri  fuoiScrui  con  frequenti,  e  fcr- 
ucnti  orazioni  impetriate  mifericordia 
dall'Eterno  Padre  per  quel  Popolo,  poi- 
che  iui  fi  fannocanti,  e  sì graui  peccati, 
chefc  non  fofse  per  rifpertodc'fuoiEletti, 
che  iui  fi  trouano ,  e  per  il  fanguefparfoui 
da  fuoi  Apoftoli ,  da  tanti  Martiri, e  Ver- 
gtni.  Sua  biuina  Macdà  la  fommergereb? 
be  in  maniera,  che  non  vi  refteriavefti- 
gio.  Intcfa  qucfta  voce  il  Seruo  di  Dio 
non  fcnza  fpauento,ciimorc,e  conofcen- 
do  cfser  veramente  dal  Cielo,  perche la- 
fciò  iuivn  grande  odore,  e  foauità,fubbi- 
to  tornò  in  Roma ,  ne  mai  pid  fc  ne  partì . 
Andauaquafi  a  tuttele  dazioni, &  indul- 
genze delle  foicnnità ,  che  v'occorrono 
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raccommandando  al  Signor  la  Chicfa  ,  Se 
il  P/pa  .  ViCtautfpcflolcfc«lc  famc,clc 
^ttc  Chicfr, Tempre  ì digiuno, in ciafchc- 
duna  rcrmandofi  da  tre  quarti  d'ora,  ìslj 
maggior  parte  dauanti  al  Saminìmo  Sa- 
gramcnto  ,  chiedendo  perdono  j  e  grazia 
per  fc>c  per  aJm ,  &  aumento  dcUaChic- 
^Cattolica.  DifTc  vna  vofta,  che  ogni 
Cnftianodourcbbe  sii  l'ora  di  Nona  rin- 
graziare il  Redentore  del  benefìzio  dclla-j 
Redenzione  compita  in  quel  tempo  colla 
Tua  acerbi flì ma  Paflìone,  cometaceuano 
gl'ApoAoIi.  Non  fi  racctcua  mai  à  recita- 
re l'vfHcio  (ènza  preparazione ,  della  quale 
faccua  gran  conto  c  però  al  primo  rocco 
della  campana  fubito  li  confcriuaal  Coro, 
chiedendo  à  Dio  grazia  di  recitar  condi- 
uozione  le  fuc  lodi ,  m^i  lafciò  d'andare  à 
Maturino ,  e  Vcfpro  ,  à  Compieta  bensì 
per  qualche  vrgcntc  occafione ,  l'altre  ore 
le  dtceua  feparaiamente  al  fuo  tempo ,  ac- 
compagnandoui  l'ore  dcirvflìcio  dell2LJ 
Croce.  Se  in  tempo  dell'vfficio  andaua 
per  la  Città,  fc  neentraua  il  qualche  Chie- 
fa  ,  e  genuflcfTo  dauanti  il  Santilfimo  Sa- 
gramento  recitaua  l'ora  conucneuole.  Ne' 
viaggio  fermaua  à  ciafchcdun'ora  dell'v-f- 
fìcioà  recitarla  .  Ogni  notte  dopo  ilMa- 
lutino  ficonfefTaua,  e  faceua  ladifciptina , 
e  fe  in  Chiefa  era  alcun  Frate  ,  fi  difcipli- 
nauaincella,  auantt  la  Meda  Kaccuavn' 
ora  di  preparazione,  enei  dirla  vi  fpcn- 
deua  vn'ora  »  e  dettogli  da  vno ,  che  la  Tua 
Mcffa  era  troppo  lunga,  rifpofè  ,  la  mia 
Me nfj  pare  lunga  àquei  ,  che  non  confi- 
derano  quella ,  che  diffc  Cndo  con  peno- 
fo  martino  sd  l'Altare  della  Croce  ,  la 
quale  durò  tre  ore,  e  tutta  la  fua  vita  per 
io  fpa/io  di  trenratre  anni  non  tiì  che  vna 
folcnne  Meffa  .  Se  quei  che  afcoltano  la 
MeDu  confìderafTcro  i  grandi  mifleri ,  che 
in  efTa  fi  contengono ,  mura  Mcfifa  li  pa- 
rerebbe luifga  ma  molto breuc ,  fra  la  pre- 
parazione, la  McfTa ,  &  il  ringrazio  fpen- 
deua  tre  ore  .  Non  cdebraua  mai  per  al- 
cuno particolare  ,  fe  dal  Prelato  non  lieta 
ordinato  ,  ma  per  tutta  la  Chiefa,  e  peri' 
anime  de!  Purgatorio,  e  vi  fpargeuafouen- 
cc  molte  lagrime  .  Della  prepararioneall' 
vffìcio  ne  taccua  tal  conto,  che  dal  manca- 
re in  quella  diceua  procedere  il  poco  meri- 
to, lapocadiuozionc,emanco  fruttofpi- 
rituale ,  che  da  Religiofi  in  quelli  tempi  s' 
^cquida  i 
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gii  Aueua  grandififìma  diuozione  al 
Santidìmo  Sagrarocnto ,  quando  diceua 
rvfficiodafcfolojia  Mefìa,  e  fàceua al- 
tre orai  ioni ,  Tempre  procuraua  farlo  ,  da- 
uanti l'Altare  di  efTo  Sagramenco,  e  die:* 
ua  difpiacerli  affai  il  coflume  d'alcuni,che 
entrando  in  Chiefa  vanno  prima  à  far'ora* 
zionc,e riuercnza  alle  Reliquie,  òlma* 
gtni  di 'Santi ,  lafciando  d'andar  prima  al 
SanRa  San fflor umiche  c  CriHo  GiesU  nel- 
l'oflin  Sagramentale,  ncanco  li  piaccua- 
noce/loro,  che  fanno  breue  orazione  al 
SantilllmoSagramento,  e  poi  fpendono 
molto  tempo  in  andare  per  li  cantoni  del- 
la Chiefa  «non  per  quc  (lo  biafmaua  ilcul- 
to,c  nucrcnza,  chefi  deue  à Santi , li dil^ 
piaceua  anco  la  poca  ,  e  tepida  prepara- 
zione, che  per  ordinario  fi  fà  da  moki  « 
che  fi  communicano ,  e  celebrano,  perlo- 
che  egli compolè  vn Trattato  della  prepa- 
razione ,che  fi  dourebbc  fare,  per  riceuer- 
lo  quanto  piU  degnamente  fi  puole ,  quan- 
do alcuno  fi  raccommandaua  àlui  perri- 
ccuer  qualche  grazia  dal  Signore ,  il  confi- 
gliauaperlopiiià  confefTarfi  ,ecommuni- 
carfi ,  e  pregare  GiesU  Crifto  nelI'Oftia 
confegrata.  Aueua  grandiiTima  diuozio- 
ne  a  Ila  Regina  de'cicli  ,  alla  quale  ricor- 
reuain  ogni  fuo  bifogno  dicendo  ,  che 
quante  grazie  Iddio  concede  al  Mondo  « 
vuole,  elle  pa  fila  no  per  lei.  Apprcfso  aue- 
ua in  gran  venerazione  i  noue  Cori  dcgl' 
Angioli  ,à  quali  del  continuo  faceua  rac- 
commandazionc  oltre  al  fuo  particolare 
Cufiodc,  chefidc^nafscrodi  difenderlo 
dall'infidie  dc'fpiriti  maligni  .  Aueua  di 
piU  grandilTìmadiuozione  al  Serafico  Pa. 
triarca,  al  Padre Sant'Antoniodi  Padoua, 
à  Santa  Margherita  ,  &  altri  molti  ,  la 
Gente  poi  teneua  lui  m  concetto  di  Sancoj 
e  per  talcl'acclamauano  le  donne  ,  &  i 
putti  à  voce  alta ,  perlochc  gl'infermi  tut- 
ti aueriano  voluto  efser  vifitati  da  efso,per 
fodisfare  à  quali  vfciua  vna ,  ò  due  volte  la 
fcttimana,  vifitandone  otto,  ò  diece  (ènza 
diftinzionediperfonc,  ricchi,  epouerij 
nobili,  &  Ignobili,  aueua  però  maggior 
compaiTione  a  poueretti ,  alcuni  poco  ag- 
grauatiandauanoà  trouarlo  di  perfona  , 
dc'quali  molti  migliorauano  fubito  ,  al- 
tri pafsato  qualche  giorno  Efsendo  do- 
mandato dalle  Genti  dcgrinfcrmi ,  che 
cofa  ne  farcbbc,egli  quantunque  Io  cono- 
fcciìc  non  lo  diceua ,  ò  al  piU  con  ofcurcz» 
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za ,  per  ordinano  quando  diccua  pregare 
Iddio,  che  vi confoicrd  l'infermo  guari- 
ua, quando diccua ,  Iddioconnipotcntc, 
c  puòrifufcitar  imorci  ,  l'inFcrmo  mori- 
U3,  reftando  i  fuoi  con  fede,  che  per  cfTcrc 
da  lui  vificaco  fi  faluafTc .  Era  la  carità  fua 
vguaimcncc  fujfccraca  vcrfogl'infcnni  m 
vilìiarli,  e  procurarli  fanità  ,  cvcrfode' 
poucri  in  cercare  di  fouucnir li ,  per  lo  che 
quantunque  non  volcflc  ne  lui ,  ne  che  il 
compagno  prcndcirecofa  nciFuna offerta- 
li da  chi  che  Foffe ,  nuHadimcno  alle  volte 
importunato  ,  e  dettoli  ,  che  acccttaffc 
alwuna  cofa  per  amore  di  Dio ,  la  pigiiaua 
per  darla  à  poucri  ,  come  taccua  fubitofc 
ve  n'erano  prcfenti .  Vna  volta  vna  pouc- 
ra  vedoua andata  à  chiedcrh  limofina  per 
fc,  e  peri  figli  porti  in  efìrema  neceflìtà , 
ricauendoeffo  chedarle  ,  non  le  diede 
però  licenza,  per  lo  che  rattcnutafi  colei 
Sn'allafera  ,  capitarono  allora  alcuno 
GcntildonnCjche  con  loro  fcronoportar- 
livn  gran  cerio  dirobbcda  mangiaroj 
quali  egli  diede  toflo  à  quella  poucra  >  c 
fe  bene  da  principio  ne  moftrarono  quelle 
difpiaccrc,  cdiffcro  ^  che  per  fcic  ritc- 
nefsc  ,  che  aueriano  fomminiftrato  altra 
limofinaallapouerctta  ,  lepcrfuare  con 
tanta  efficacia  àconteniarfi  ,  chcfipor- 
taffc  quelle  ftcffe  la  ncccllìtofa  ,  che  non 
folov'acconfcntirono  ,  ma  di  più  le  do- 
narono la  touaglia  ,  con  cu  i  era  il  ccfto 
coperto,  nel  la  quale  fe  lemifcnon  aurn- 
do  altro  alle  mani  ,  crellarono  le  Gen- 
tildonne della  fua  carità  edificate  non^ 
poco. 

212  Compatiua  oltremodo  le  perfonc 
indemoniate  ,  per  le  quali  con  grandiffi- 
mo  fcruorc  prcgaua  il  Signore,  che  le  li- 
bera (Te ,  nonewendo  pcrtal  anguftic  ri- 
medi naturali.Per  quello  i  demoni  Io  per- 
fcguitauano  affai  ,  &  vna  notte  lo  flagel- 
larono in  maniera,  che  per  qumdeci  gior- 
ni non  fi  porcmaouere  ,  ma  volendo  per 
il  difpiaccrc  fcntiuadi  ftar  priuo  della.* 
fantilTimaCommunione.dir  Mcffa,in  ar- 
riuandoair  Altare  fu  perfettamente  rifa- 
nato.  Proicgucndo  poi  con  maggior  affet- 
to le  fuc orazioni, ccontcmplazioni  della 
Paffione  di NoftroSignor Gicsù  Grillo  , 
vna  notte  di  Santa  Margherita  li  apparue 
cfso  Signore  accompagnato  dalla  fua  San- 
-  tiffima  Madre  ,  da  Santa  Maria  Madalc- 
na,  dal  Padre  San  franccfcOj  e  da  molli 
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altri  Santi ,  e  li  communicò  gl'acerbidìmi 
dolori  della  fua  crociiìffione ,  particolare 
mente  nelle  mani,  e  piedi,  come  fc  vi  auef- 
fe  le  piaghe  ,  fcbenc  fuoranon  appariua 
nulla,  effcndoil  crucio  nell'interno,  & 
inuifìbtic  .  Da  quello  in  poiquanti  infer- 
mi toccaua  fcgnandoli  colle  fuc  mani  ò 
guariuano  fubito,ó  migliorauano  fenten- 
do  gran  refrigerio  .Gl'infermi  per  malie  , 
e  fluitati  nóconofciuti  toccati  dalle  ma- 
ni di  lui  fcuopriuanii,  ò  cadendo  tramor- 
iiti,ò  il  demoniogridaua,  òfaccua  fconci 
mouimenti,  cmoUiffimi  ne  guariuano  . 
Negl'infermi  ,  che  non  poieuano  aucrlo 
diprcfcnza  ,  auendo  alcuna  cofa  tocca- 
ta da  lui  feguiuano i  medcnii  effetti.  Anzi 
eficndogli  gl'indemoniati  dapreffo  ,  ò 
fentcndolo  nominare  gridauano  ,  ancor- 
ché lui  non  lidicc(lc,nefaccfsc  cofa  veru- 
na, ne  meno  li  rifpondeua  ,  macolfegno 
della  Croce  lifaceua  ammutire  .  Solcua 
dirc,che  il  demonio  tcneua  maggior  ono- 
re li  parlafse  vn  Sacerdote  ,  chcilboiali 
parlafsequalfìuogliaKc,ò  Impcradore  ,  e 
però  egli  non  fimuoueuamai  per  acco- 
ftarfi  ad  idemoniati,ma  faccna  andar  loro 
à  fuoi  picdi.e  fcnzadirli  altro  gli  metteua 
la  mano  fopra,&  alzati  gl'occhi  al  cielo,  e 
verfo  il  Santiffuno  Sagramcnto  per  lo  fpa- 
zio  di  due,ò  tre  Pater  nofter  oraua,  eli  fa- 
ceua  poi  il  fogno  della  Croce ,mandandoli 
fubito  via  ò  liberati,©  nò.  Per  li  molti  in- 
demoniati,  che  libcraua  fu  accufato  vna 
volta  al  Cardinale  Kullicucci  Vicario  del 
Papa,  che  fcongiuraffe  fcnza  licenza  con- 
tro l'editto  fatto  ,  ma  intefo  poi  il  modo  , 
che  coftumaua  fenza  cfsorcizarc ,  dichia- 
rò non  effcrli  ciò  vietato ,  rcflando della 
fua  vmiltà,e  prontezza  in  vbcdir  affai  cdi. 
£cato . 

31  g  Fu  quefloSeruo  di  Dio  dotato  del- 
io fpirito  di  profezia  :  ragionando  vna_-» 
volta  nel  tornare  da  San  Giouanni  Latc- 
rano  col  compagno  dell'  ecceffiua  mifcri- 
cordia  diurna  in  fopportar  1  peccatori  , 
difsc  nel  fine ,  non  tarderà  molto  a  venire 
qualche  grandetribolazione  a  quefta  Cit- 
tà per  quello, che  10  hò  vifto.  il  compa- 
gno bramofo  d'intender,  che  cofa  veduto 
aueffe,pregollo  à  dirglielo, 8c  egli  rifpofe , 
ve  lo  dirò,raa  con  patto,  che  lo  reniate  fe- 
greto .  Vna  mattina  flandoio,  conforme 
ai  coflurae  fcriuendodopo  Matutino,nu 
fù  fatto  il  foliio  fcgao  dell'  Angiolo  Cu- 

ftodc 
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Hodc  dcir  ora  d'andar  a  dir  Mcffa  ,  c  ve-  s'ammalò,  c  mori  .  EfTcndo  infermo  Don 
dcndo ,  che  ioaueuofcritto  molto  meno  Pietro  Fulcio  Arciprete  della  Rotonda  ,e 
del  folito,pcnfai,chc  iiSagrilbno  aueflTc  Cappellano  di  Sua  Santità,ilSeruo  di  Dio 
troppo  tardi  fonato  il  MitutinojC  per  affi-  l'andòa  vifitare  ,  e  parlato  aiauantofcco 
curarmene  andai  alla  loggia  per  veder  al-  di  cofefpirituili  nel  partirfi  li  diffc  ,  io  me 
cune  ftcllc,dallcqualiconofcorora,chc  e  ne  vado, e  voi  mi  verrete  apprcflTo  ,  e  di  li 
Scalzandogl'occhi  non  viddi  ftel'e  ,  ma  à  pochi  giorni  egli  s'ammalò,  cmori  ,  c 
NoftroSignorGicsù  Grillo  nell'aria  nu-  poco  dopo  anco  il  detto  Arciprete  .  An- 
do ,  cdalcorpo  pioucua(ànguc  comin-  dato  vna  volta à San Giouanni  Lacerano, 
ciando  dal  capo  finà  piedi, come  fe  allora  c  Santa  Maria  Maggiore  fu  chiamato  in 
foflcftato  flagellatole  coronato  di  fpinc  ,  cafi  del  Signor  Federico  Cefi  ,  &  entrato 
tcneua  nella  raanodeftravna  difciplina  Ufi  fece  incontro  la  Signora  Pulcheriafua 
tutta  mfangumata,  fic  alcune  voice  coru»  moglie  ,  e  parlando  con  lui  vi  venne  vni 
quella  percuoteua  fopra  Roma  quanto  Tua  tanciullina  di  venti  mefi ,  c cominciò 
pian  piano,  e  quanto  pili  forte  ,  veduto  io  ad  abbracciar  l'abito  del  Seruo  di  Dio,  i 
ciò  pieno  di  terror,cdifpaucnto  mi  buttai  rider,  cfarlifefta  ,  fiteffo  guardatala  fi 
colla  faccia  interrale  per  il  timor,  e  riuc-  voltò  forridendo ,  edifTc  alla  Madre ,  Si- 
rcnza  non  ardiuo  pili  alzarla ,  cflTcndo  fla-  gnora  quella  figliuola  vuol  andar  in  Para- 
io  cosi  vii  pczzo,tornaiàguardar,ma  non  difoà  Ilare  cogl'Angioli ,  e  mentre  flette 
viddi altro.  iuilafudctta  figliuolina  non  volle  mai 
^14  Nell'anno  1^9^.  venne  in  Roma  partirfidalui  ,  e  fcefodallc  fcale  non  po- 
vn  certo  Nicolò  Inglefe,  molto  dotto  nel-  tendoquclla  feguirlo,  cominciò  à  piange- 
lefcicnzcvmane,ma  inuoltoncH'Erefie  ,  re,  Sccffo  volgcndofi  Icdifsesilalciclo  , 
c  non  trouando  ragionc,chc  gl'acchctalTc  al  ciclo  ,  come  fucccfscnel  termine  di  do- 
l'intclletto,  (ì  prefcntò al  Santo  Vfficio,  c  dici  giorni,  che  ammalata  fi  mori  .  Ef- 
domandòd'cricr  iftruito nella  FcdcCac-  fendoandato  in cafa  d' Afcanio  Bercozt 
tolica,liSuperioridiqucl  luogolomanda.  Macftrodclla  polla  di  Vmczia  ,  vidde  il 
fono  al  Padre  Frat'Angiolo  ,qualacccttò  ritratto d'vnafua  figliuola  ,  edoniandan- 
▼olentien  l'incombenza  ,  &c  afTcgnò  all'-  do  la  Madre  che  Santa  era  quella,  li  rifpolc 
Eretico  vn  ora  del  giorno  per  illruirlo,  c  cfser  il  ritratto  di  quella  fua  figliuola  ,  Se 
cominciandoli  contradiceua colui  con_9  egli  foggi onfc  ,  poiché  Tauetc  fatta  ri- 
fottiliffinii  argomcnti,quaIi  egli  con  elTi-  trarrcefsaanderà  in  ciclo  ,  Sci  voi  rcflerà 
cacilTime  ragioni  conumccua ,  clofodif-  il  ritratto  ,  come  auucnnc,  morendo  di  li 
fece  in  maniera, che  in  tre ,  ò  quattro  mcfi  à  pochi  giorni,non  cfsendo  che  di  cinque 
lo  confermò  del  tutto  nella  Cattolica  Fe-  ò  fei  anni  d'età . 

de, onde  Nicolò  poi  difl[c,iopcnfo,chc  in  ^i<j  Lafciando altre moItiflTimc  prediz- 

Roma  non  fi  troui  vn'altro.checontanta  zioni  ,  quali  troppo  lungo  fona  qui  rap- 

chiarozza  didottrina,e  con  tanto  buon  cf-  portare ,  in  varie  guifc  predifsc  la  fua  mor- 

fempiodifanta  vitapoteflTe  così  ben'am-  te,  particolarmente  nel  giorno  di  S.Buo- 

macftrarmi  nella  vcritàdclla  Fede  ,  come  n.iueniura  ,  efscndoli  flato  portato  vn-» 

hà  fatto  quefto  buon  Padre .  Riconciliato  piatto  di  fichi  frefchi,pcr  il  Tuo  compagno 

coflui  colla  Chicfa  Romana  cadde  in  vna  li  mandò  al  Guardiano  ,  chcfitrouauaa 

lunga  infermità,^  il  Padre  Angiolo  lo  vi.  menfa,  imponendoli  dicelsc,  cheliprc- 

fitòpiiì  volte,  ervltim3,ragionatoch*  eb-  fcntauaquel  regalo  in  quel  giorno,  perche 

bc  feto  di  varie  cofcfpirituali  ,  volendo  dal  fico  era  proceduta  ogni  noftramala_» 

p.irtirfi  ilSeruodi  Diolidiflc,  Orsd  Hate  ventura,  epoi  dalmcdcfìmo  craderiuata 

allegramente,  petcheNoftro  Signor  Gie-  ogni  noflra  buona  ventura,eche;ffwr 

sii  Crifto  vi  hà  riceuuto  in  grazia  ,  echc  pro/«//r^rc//òrfttor,  fcc-  il  compagno  l'im- 

iìa  il  vero,prcfloci  vedremo  inParadifo  .  bafcuiajC  chiedendoli  poni  fignificatodi 

Non  palTarono  molti  giorni ,  che  il  Padre  tali  ^^arolc  ,  Icuòelso  gì' occhi  al  cielo,  e 

morì,  e  Nicoloquindeci  giorni  dopo  lui  difsc,  Noflro  Signore queft'anno  non_9 

pafiò all'altra  vita.  DilTc  a  Francefca  Raf-  vuolc,che  m  ingi  fichi  di  queflo  mondo  , 

tacila,  cheprcfto  rimarcbbe  Vedoua  ,  cf-  attcfo  benché  p.  i.?nc»  dolci  fono  acerbi,  c 

fendo  fano  il  manco,  il  quale  da  li  a  poco  fanno  doler  il  venere  ,  tua  per  fua  bontà 

me 
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me  It  vuol  dare  maturi ,  dolci,c  celeftijC 
già  cominciano  à  farfi^c  replicando  ilcotn- 
pagnojche  non  l'inccndcua,  li  foggionfc,c 
però  che  non  l'incendece  non  direcc  nien- 
te per  infìno  che  non  l'incendiacc,  e  farà 
prefto .  PaflTato  vn  mcfc  s'ammalòA  allo- 
rail compagno  comprefc  il  fuo  parlare  . 
Dal  dì  di  S.  fiuonauencura  parue  ,  che  (ì 
daflfc  all'orazione  con  nuouo  fcruorc ,  fta- 
ua pili  ritirato,  c Quantunque  foflc prega- 
to non  volle  vfctr  tuora  ne  per  vilìiar  in- 
fermi, ne  per  altro,  e  facendoli  iftanza  il 
compagno ,  che  vfciflTc,  li  rifpofcjnon  auer 
tempo  di  fare  tante  cofc,  perche  il  Signo- 
re come  affo!  uto  Padrone  al  meglio  cho 
noi  facciamo  del  teffcre  le  cofc  noftre  , 
molte  volte  taglia  la  tela,  e  nelTuno  può 
dirli  perche  cosi  fate  .  Ogn'anno  nclla_j 
Domenica  delle  palme  gl'era  mandata  à 
donare  vna  bella  palma  ,  quale  cHTodaua  à 
chi  gliela  domandauo,  nell'vliimo  anno 
ciTendolichicfla  non  volle  darla  àncfTu- 
norifpondendo,qucn  anno  la  palma  hàda 
efserroia. 

La  notte  dunque  precedente  adi 
quattordici d'Agofto del  l'igó.  fil  acgra- 
uatodavn gagliardo  accidente  di  febre  , 
cheliduròfinoallamattina,  vigilia  dell' 
Afsunzione  della  Vergine  andò  à  cenare  • 
nell'oca folita,  ma  non  msngiò  quafi  nien> 
ce,benche  li  Frati  crederono  lo  fàcefse  per 
diuozione,  la  notte  fcguente  li  tornò  la__» 
febre,  ne  per  ouefto  lalciò  d'interuenire  al 
Matutino  in  dette  nocci,ma  nell'vlcima  fiì 
corretto  ad  appoggiare  alquanto,  difse 
anco  la fu.i  lunga  Mefia,  c  con  maggiore 
diuozione,  e  hgrtme,  &  in  quella  mattina 
non  volle  parlare  con  nefsuno.  Andò  sii  1* 
oradi  Sefla  il  compagno  alla  cella,  Se  inte- 
fa  la  infermità  difse  volerui  chiamare  il 
medico,  e  che  fi  lafciarse  gouernare ,  al  che 
nfpofc  ,fin*adcfso  voifcteftato  vbcdicntc 
à  me,ora  io  farò  vbcdienteà  voi.  Nella  Fe- 
lla dell'Afsun/.ione  detta ,  sii  l'ora  di  Sefta 
fuafsalitoda  vna  tcbre  continua  con  vo- 
mito,chelTduròquattrogiornt  in  manie- 
ra, che  non  potè  ritener  nello  iloraacoco- 
fj  veruna, pcriochc  s'indebolì  molto. Per 
i  tempi  caldi, c  per  la  febre  nonpoteuatro- 
uarripofo,  eccetto  che  mettcrfìm  mezzo 
del  Ietto  colle  braccia  diftefe ,  come  fe  fof- 
fcftatoin  croce  ,  eco^l'occhi  voltati  al 
ciclomcditando la  PafTione  del  Saluado- 
re^c  prorompendo  alcuna  volca  in  qualche 
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affettuofa  afpir azione .  Vn  giorno  d  iise  al 
Compagno  ,  che  li  facefte  il  fegno  della 
Croce, e  ricufandoqucllo, egli  prefe  la  di 
lui  mano,  efcgnandofi  difsc  .  Signor  mio 
Gierù  Crifio  per  l'agonia ,  trifteT^ìiji ,  e  /«- 
dort  dif angue  ,da  cui  fofle  forprefo  orando 
al  Padre  Fterno  nell'orto ,  *  per  tutta  la  "uo- 
ftra  peno/ijjìma  Pajjione ,  e  Croce  ,  prego 
A  mitigarmi  quejìa  ardente  febre  :  e  peri* 
acute/pine ,  che  trafiffero  il  "voftro ptnti/Jtmo 
capo , difendetemi  dal  fanno  ,f  dal  dolore  di 
ufia,  acciò  pia  libero  dal  l'offufc  azione  della 
mentet  efempre  in  libero  femimento  per  cono- 
(cere ^e conformarmi  alla  'Vojìra  fantifjtma 
tfolontà  fin  édi  ultimo ,  e  gli  nemici  "vi/tbili  , 
(2r  ìnui/tbili  non  abbiano/opra  dime podeflà. 
Li  pcrfuafcro  l'Infermiere ,  &  ti  Medico  à 
leuarfi  l'abito, à quali  rifpofc,  che  con  cf- 
fo  volcua  morire.  Nell'affanno  ,  e  gra- 
uczza del  male,  efsendo  dal  compagno 
confortato  ,1'afcoltaua  con  attenzione  ,c 
il  difse, che  fufptraua  non  folo  perlafjl- 
uezza  propria  ,  ma  per  quella  anco  dcgl' 
altri , mediante ladiuina  Mifericordia ,li 
meriti  delia Paffione  del  Redentore , del- 
la Bcatiffima  Verginee  di  tutti gl'Angio. 
Il,  S.inti,e  Sante.  Si  confcfsò  poi  general- 
mente, e  dimandato  il  Santiflìmo  Sagra- 
mento fubito.chefcniii  Frati ,  che  gli  lo 
portauanodifcc feda  letto  con  tanta  age- 
uolezza,  come  fenon  aueffc  auutomale 
alcuno,s'inginocchtò ,  l'adoròcon  incre- 
dibile vmiltà ,  e  diuozione,  e  riceuutolo 
flette  per  buono  fpazio  di  tempo  orando, 
e  rendendo  grazie  al  Signore.  Chiedcrte 
poil'eftrema  Vnzione,  criccuutala  andò 
fempre  mancando.  Vi  vennero  molti  fuoi 
diuotipcr  auerc  la  fua benedizzionc ,cgli 
la  diede,  tri  quefli  fii  frà  Mario  da  Roma 
allora  Chierico,  &  era  (lato  moltotempo 
rotto  fenza  poter  guarire  per  nefsunafor. 
te  dimedicamento,  ma  fubito  in  quel  pun- 
co  benedetto  rifànò  fcnza  mai  piU  patire 
cale  infermiti . 

;i7  Vedendo  che  s'approfTì ma ua  l'ora 
del  Dafsaggio  alle  venti  tre  ore  mandaro- 
no dal  Papa  à  domandare  la  bcnedizzto- 
ne,  la  quale  volentieri  gli  la  diede  coll'af- 
foltizione ,  &  indulgenza  plenaria  di  tutti 
i  peccati,  il  che  fcntendo,diG»e  ,io  ringra- 
ziofuaSantiii  ,e  pregherò  Iddio  per  lei  , 
e  poi  foggionfe,  abbiamo  auuta  vittoria, 
dite i fua  Santità,  cbeaueri  vittoria  ,  il 
che  replicò  due  volte  .  Non  difse  più  pa- 
rola t 
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rola>  vollero  poi  al7arlo  per  darli  da  bere, 
ina  nel  muouerlotratnottijC  cominciò  ad 
agonÌ7arc,e  fcgui  fin'alfc  tre  ore  di  notte , 
fece  ncll'vltimotol  corpo  vngran  tremuo- 
to ,  e  dentro  de  l  petto  fi  fumi  vn  grande.? 
fchioppo,  c  fiì  perche  li  fi  aprii!  cuore  , 
ccon  qucflo diede  Panima  a!  Signore fuo- 
natclctrcorcdi  not'.cla  fcr.i  fcgucntc  a! 
Vcnerdivcniicredtl  Mcfe  d'Agofto  i^9(5. 
Nell'iftcna  ora  Frat'A ndrea  da  Ponzano , 
che  era  flato  fuo  compagno  alcuni  mefi  , 
Laico  fcmpiicc ,  ediuoto,  dormendo  fil 
chiamato  da  vna  voce,  cIicglidiflTc,  Frat* 
Andrea,  perche  non  vai  à  vedere  il  tuo 
Padre  Frat'AngioIo  ,  che  fi  parte  djquc- 
fta  vita ,  e  fc  ne  vola  al  Cielo  accompagna- 
to da  numcrofinimofluolo  di  Angioli,  c 
credendoli  ciò  fogno  tornò  ì  dormire  ,  c 
torto  vn'altra  volta  fd  richiamato  colle? 
mcdcfimc  parole,  pcrloche  fi  leuò ,  andò  à 
vedere, e  trouò,  che  allora  crafpiraco  . 

giSDiuuIgatafi  per  Roma  la  di  lui  mor- 
te concorfc gente  innumcrabilc  per  veder- 
lo, toccarlo, &  aucrealcuna  cofadi  lui  , 
onde  fiìd'vuopo  cinque  volte  metterli  al- 
tro abito  ,nc  contcntandofi  di  pigliare  vn 
Focoddfuo  abito,  alcuni  procurarono 
pigliarli  icapcili  della  tefta  con  lutto  che 
i  Frati  vi  a(T](lcfl*cro ,  fii  nccefTario  per  il 
gran  concorfo  tenerlo  due  giorni  in  Chic- 
fa  il  Sabbato,  e  la  Domenica.  Molti  pian- 
gcuanopcrdiuozione,li  nobili , e titolit  i 
vi  vcniuano  la  fera  ,  tra  quali  fUrAn  l 
fviadore del  Redi  Spagna  con  tutta  la  fa- 
miglia,la  cui  moglie  diede  ordine  fdi  fa- 
ccfiTc  vna  caflfa  di  piombo  .  Vi  concorfc 
gran  numcrodi  Religiofi  ,  in  particolart* 
la  Domenica  à  fera  tutti  i  Dominicani 
della  Mincrua  per  alTifterc  all'cfìTcquic  , 
quali  crtdcuano  foflrcro  allora  per  farfeli 
lì  Guardiano  però  del  Conuenro  non  vol- 
le fi  faccfrtr<>alrrecflcquic,maallccinquc 
ore  di  notte  lo  fc  ferrare  in  vna  cafla  di  le- 
gno, jl  Martedì  fiì  portara  la  cafia  di  piom 
bo,c  porto  in  cifa  fii  porto  in  vna  Cappella 
della  Chicfa  fin'al  giorno  fcgo''ntc  ,  con- 
corrcndoui molli ,  c  liberant^ofi  diucrfi 
indemoniati.  Fiì  metto  poi  colla  detta-* 
cafll^i  in  vna  fofTa  fatta  apporta ,  douc  rtet- 
ic  tre  giorni,  nel  qua!  mentre  fiì  trou.ito 
vndepofito  di  marmo,  e  portato  in  Sa  ru 
Pietro  Montorio  ,il  Cardinal  Mattei  pro- 
tcrtorcdcirOrdincviandà,  e  determinò 
fi poncflTc  nella  parte  dell'EuangcIo  dell* 
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Altare  Maggiore,  dilfottcrrato  il  l>.ibbj(^' 
cofd  tenuto  la  Domenica  ,  e  nel  Lunedi  fu 
porto nr!  mcntouato  Auello,fopradi  cui. 
fidipinfw  la  fua  imagine  ,  e  fono  l'epitafio 
in  vcrfi  Latini ,  lidiuoti  di  lui  comincia- 
runoad  inuocarlo  ,  c  raccommandarfi  à 
fiioiroeriii,  onde  ottennero  molte  gri- 
/.\c y  efauori  miracolofi  dal  Signore  ma 
portandone  1  voti  al  Tuo  fcpolcro  perordi- 
ne  d'alciioi  Prelati  furono  Icuati ,  attefb 
la  Chicfa  in  tati  cafi  procede  con  crtrema 
diligenza  .  Contuttociò  fe  ne  trouano 
furitti  molti  nella  fua  vita  compilata  dal 
Compagnojperi  quali  fìi  dato  ordine ,  che 
fi  pi^i'iafTc  informazione  della  fua  vita,  c 
miracoli, olVaminandofi  itcrtimoni ,ma_» 
morendo  quei ,  chcportauano  innanzi  il 
negozio  non  fi  e  profeguito.  Per  non  ap- 
portar tedio lafciamo di  fcriuerc  i  miraco- 
Ìi,&  altre  cofcdi  fua  lode,  bartandoci  auer 
riferitoqucllo  abbi.inio  trouato  della  fua 
bontàjC  virtUne!  Barc7,4.p.C.l.io.cap.  17. 
cf  g.cnclS.C  lui  l.a-c.^o.e  ^r. 

^ig  FU  il  P.Frar'Angiolo  di  beila  prc- 
fenza,  di  mediocre  rt.itura  ,di  buonirtlnu 
complcrtìonc,piiì  prcfto  alquanto  grofTo , 
cgraflTojchc macro,ditefla  proporziona- 
ta, di  fronte  fpaziofa ,  d'ncchi  alquanto 
gro/ri,c  rilucenti, d'orecchi  piccoli  ,  il 
nafo  vguale,  e  proporzionato ,  le  labra  al- 
quanto grortc^e  r ofn- ,  la  twrba  folta ,  e  ca- 
pelli ncri,ma  non  of».uri,déti  neri,&  vgua- 
lijfaccia  alquanto  !unga,allcgra,e  rubicon- 
da, d'afpettograue,  nel  vcrtire  femplicc  » 
nel  mangiar  parco,  e  regolato,  nel  bere 
tf mpcraiiflinuì,nel  caminaic  prcrto.e  ben 
comporto  colla  tcrta  dritta, &  occhi  baflì , 
nel  guardare  oncrtifllmo  ,  benigno  agi' 
vmili,3  fuperbi  pcrcuzictc.ncl  parlare  gra- 
ziofo,facon<lo,e  sómefioi  le  fiie  parole  era- 
no fempre  vcre,pufc,e  mirtcriofcjconiicr- 
fauadi  rado,  ma  in  quel  poco  era  affabile  , 
5i  oncrtifrimo,c  fcmprc  1  fuoi  ragionamen- 
ti erano  dell'onor  di  Dio,c  faluic  del  prof- 
fimo  ,cniortanti  ^  I.ifciare  i  vizi,c  fare  ope- 
re pie.  Erafol'tcuo  nelToperarcNon-» 
guardaua, ne  cci  caua, ne  mormoraua  ,  ne 
giudicaua  i  fatti  altrui ,  non  era  curiofodt 
fcntirccofcnon  necefsarie,  nonandaua 
mai  vagando,  rr  pigliando  ricreazioni  , 
ma  del  continuo  era  occupatone!  ferutgio 
di  Dio, c benefìzio  del  prolfimo.  Era  di 
grand'ingcgno  .memoria. prudenza,  elo- 
quenza «fimplicità,  purità,  e  finccrità  , 

Mm  noo 


546  LEGGENDARIO 

non  trouandolì  in  lui  frode,nc  doppiezza , 
nons'altcraua  mai ,  eccetto  per  zelo  dell* 
onordi  Dio,  mai  fii  veduto corucciato ,  ò 
tediofo, ncfcntitocon  difrolufczza,e  Icg- 
gierczza  ridere  ,  ne  burlare  .  In  fomma 
fcniprc  nell'interno  ,  &  cfterno  pareua 
ftanc vnitocon  Dio  . 
•  La feiutnte  Vita  è  fiata  trafponata  qui  per 
errore  douendo  ejjer  pofla  alli  21.  d*  Apo- 


yìtd  della  Venerabile  Madre  Suor  Gtouan- 
naRodriqueK^detta  dìGìerù  Maria 
Monaca  di  Santa 
Chiara . 

217  T  A  Venerabile  Suor  Giouanna_» 
I  j  Rodriquez  nacque  l'anno  del 
Signore  1^84.3*^0. di  Gennaro  in  Burgos 
Città  di  Cartiglia  nella  Spagna.  Suo  Padre 
fdGiouanni  Rodriquez,e  la  Madre  fi  chia- 
mò parimcntiGiouanna  della  Fiicntc  am- 
bedue nobili ,  e  ricchi  di  beni  temporali  . 
Ebbero  tre  figli ,  vn  mafchio  detto  Lorcn- 
7.o>  e  due  temine  Jfabclla  ,  e  Giouanna  . 
Erano  tali  confort  i  perfone  d  1  unte  efferci- 
tatc  ncgl'attidi  criftiane  virtù  rpecialmcn. 
te  nell'opre  di  raifericordia  vcrfoi  poueri. 
Per  enfere  (lata  poi  Giouanna  fpofata  dalla 
Gloriofa  Vergine  col  Tuo  figlio  Gicsil  la- 
fciòil  cognome  di  Rodriquez,  e  chiamata 
fiì  diGiesiì  Maria.  EOTcndo  ancora  bambi- 
na non  pili  che  d'vn'in  due  anni  capitò  in 
Burgosla  Santa  Madre  Tcrcfa  di  Giesd 
pcrtondarc  in  quella  Città  vn  Moniflcro 
del  fuo  Idituto,  nel  che  fii  aiutata  afifai  da 
Genitori  di  Giouanna,  particolarmente 
mila  compra  del  fito  .  Ritrouandolì  per 
tarcffcttolaSantain  cafa  del  Rodiiqucz  , 
&efrcndolc  innanzi  la  benedetta  puttina 
le  pofc  gl'occhi  fopra ,  e  miratala  fifTamcn- 
icpcrqu.ilchc  tempo  la  pigliò  nelle  brac- 
cia, le  fc  ftraordinarij  careggiamenti,  c 
poi  difTc  à  Genitori  ^tenete  buona  cura  di 
qutftafioliuolina ,  attefoìl  Signore  per  e{[m^ 
hà  da  operare mylt'f/i me  merautglie.  Oltre  à 
qucftooracolo  vn  giorno  venuta  in  età  di 
quattro  in  cinque  anni  fii  condotta  dal  Pa- 
dre m  campagna  à  ricrcn.'  "  'cri 
di  Tua  cafa  in  vn  romiUiigi  '  vu  : .  ì.ì  >jnt* 
Annj.douc  fatte  le  loro  diuozioni  fi  riti- 
raronoio  vnpratod'tftantcvn  tiro  di  pie- 
traie ramo  per  la  fatiga  del  viaggio ,  quan- 
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coperti  calor'clliuo  flauano  tutti  cofL^ 
molta  fcte.Le  fcrue  prefentandoli  la  robba 
da  mangiare  importata  con  efifa  non  auc- 
uano  acqua ,  ne  auendo  douc  prenderne  j 
iui  da  predo,  tutti  0  rammaricauano  di- 
cendo, achcfcruono  icibi  da  mangiare 
mentre  non  vi  c  da  bere ,  che  c  ora  il  mag- 
gior bifognorStaua  Giouanna  all'or  aflcn- 
tata  in  terra,  e  come  per  trattcnimcto  pue- 
rile fi  mifeàfcauar  la  terra  colle  dita  delle 
m3ni,qu3ndo  all'improuifo  s'apri  vnaco- 
piofacaua  d'acqua,  di  cui  tutti  bcuerono, 
e  ringraziarono  Iddio ,  il  quale  dopo  riuc- 
lòalla  VcrgincGiouanna  auerla  factaiui 
fcaturirc  mir3colofamentc,c  fin'al  prcfcn* 
te ó chiamata  la  fonte  della  Madre  Gio- 
uanna, e  per  mezzo  di  tal'acqua  fono  fuc- 
ccduti  non  pochi  miracoli  negl'infermi, 
che  con  fedc,ediuozionc  l'hanno  bcuuta. 
Da  prcfagi  si  grandi  di  fantità  concepiro- 
no! Genitori  alte  fpcranze  di  qucfialor 
figlia,cpcr  incaminarla,d3  buone  Macftrc 
ferono  che  imparafl"c  leggere ,  fcriuerc,  ri- 
camare ,  &  altri  cflcrcizi  conucneuolià 
fua  pari .  Efiì  però  medcfimi  la  iftruirono 
nc'principij  della  Cattolica  Fede  ,  recitare 
il  Rofario  della  Beata  Vcrginc,v<^ir  la  Mcf- 
fa  con  diuozionc,  &  attenzione.  E  fc  bene 
aueuanocura  dell'educazione  verfo  tutti 
i loro  figli,  verfo Giouanna  era  auantag- 
giata,  il  che  nondimeno  era  fupcrfluo  , 
aucndoella  tanta  abilità,  e  viuacità  d'in- 
gegno, ed  ifcorfo ,  che  fenza  noia.in  poco 
tempo, e  perfettamente apprcndcua  quan- 
to l'altre  con  difiìcultà  imperfettamente  in 
lungo  tempo  imparauano .  Nelle  cofe  del- 
lo fpirito  aucua  minor bifogno,  auendo  il 
maeftro del  Ciclo,  che  nell'interno  lare- 
golaua,e  l'illuminò  aflTai  prcfto  a  difccrne- 
re  il  bene  dal  male,  cleggcr'il  bene ,  &  afpi- 
rar'al  meglio.Nella  ftcllà  tenera  età  abbor- 
riua  igiuochi,fuggiua  i  trattenimenti  gra- 
ti a  fanciuUine ,  godcua  fiarfenc  foUtana 
pcnfandoa Dio,  eia  fua  Diuina  bontà. 
Aucua  il  Padre  in  cafa  vn'oratorio  ben* 
.icconcio,e  fra  gl'ornamenti  vi  tcneua  co- 
me in  vn  trono  vn  belliflTimo  puttino  rap- 
prefcntantc  Giesù  pargoletto  vcftitocon 
vna tonichettadi  broccato.  S'inuaghi  di 
effoGinuanna  in  maniera  ,chequ3ndoi 
Genitori dauano  licenza  a  loro  putti  d'an- 
dare àtraftuUarfi, ella  auuaicndofi  dcli'oc- 
cafioncfubitolafciando  i  fratelli  correua 
aU'OratoiiUi  inginocchìauafi  dauanti  al 

put- 
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puttinocon  tanta  compofizionc ,  c  diuo-  do  tornerà  (fui  elj»  me>  Fhlta  fX'\(^o{^  il  San- 
ztoncjchc  fcmbraua  vn  Angiolo,parIaua!i  to,  mi  chiamo  Francef  co  ^  tornarò  ds 
pon  tanto  affcttOjC  familiarità  .che  rccaua  ogni  giorno  dtjHtfl' ora  ^  e  recitartmo  Vi'fjx' 
ammirazione  .  Con  qucflo  fé  le  acccfctal  cioinfieme  y  come  fece  per  lungo  tempo  , 
fiamma  d'amor  diuino  nel  cuore  ,  che  non  ondcpcr  la  dtlìrczza  dtl  Macftro  ,  e  do- 
poteus.  narbrcuifTimo  tempo  lungi  dalla  cilità  della  difcepola  in  quella  tenera  età 
prcfcnza  di  quell'imaginc  del  Tuo  amato  fi  mifeà  memoria  tcnacinTimnmcnte  tutto 
Gicsii?  Vn  giorno  la  condufTcro  i  parenti  l'vnìcio  della  Madonna  .  Vno  de*  detti 
nel  Monifterodi Santa  Chiaraa  riucder  al-  giornun  compagnia  del  Padre  5.  Francc- 
cunc  Monache  lorodiuote, e  vedendole  la  fco  venneui  il  P.S.  Domenico  ,cSant&_i> 
fanciullina  le  fifsò  gl'occhi  addoffo  come  Caterina  da  Siena  ,  e  fuòito  che  compar- 
fbfTe  da  loro  rapita  ,  del  chcaccorgcndofi  ucro  nell'Oratoriodoue  Giouanna  afpet- 
Ic  Monache  Icdinfcro,  che  guardi  figlinola  ^  taua  fecondo  il  folito  ,  il  Padre  San  Fran- 
nuoi  effer  Monaca  come  noi  ?  fubito  con  al-  ccfco  la  pigliò  per  il  braccio,  la  pofc  da- 
\c^xi.zz^.x\{ooic, ti  Signore, si  Signoresche,  uantial  PadreSan  Domenico, ordinando- 
maggior  trlicità  ?  Da  quel  giorno  fe  le  ac-  Icchc  s'inginocchiane  ,  glibaciafTcla  ma- 
cefc  SI  viuodcfidcriod'cffcr  Monaca  ,che  nocon  protbndilTjma  riucrcnza  chicdcflc 
non  potendo cflTcguirlo, per  isfuogarloG  la  bcnedizzionc.  Vbedi  prontamente  la 
ritiraua  nell'Oratorio  di  fuacafa  .metteua  fànciuliina ,  e  mirandola  il  Padre  San  Do- 
vno  fcabello  grande  voltato  dauanti  ai  menicocosidiuora  ne  godette ,  e  IcdifiCj- 
Santo  puttino,  poncuafi  dencrodiquello,  figlia  mia ,  farò  quancochicdi  ma  dì  à  chi 
àìccnàot  que/ìo  è  ora  il  mio  Moniftero  t  in—*  ce  i'hà  commandato ,  che  lui  prima  tibe* 
((utfìofiaròcomele  Monache  nel  Cuo .  Difpo-  ncdica  .Alla  fine  tutti  trci  fudettiSanti  la 
ncua  m  ordine  le  feggie,rcabelli,candelic-  bencdifscro promettendole  di  patrocinar- 
ti, e  l'altre  cofc,  che  fi  trouauano  in  quel  la,  &  aiutarla.  Le  difse  poi  il  PadreSan^ 
luogo,ediccua,  quella  èia  mia  Madre  Ba-  Domznxco,  figlia  da  qui  auanttxfoglio  yche 
«Jcfìa,  quell'altre  le  Monache  micforelle,  reciti  oltre  rvjficio  della  Madonna  anco  il 
c  come  in  verità  fofscro  clic  le  parlaua,  c  ^o/^r/o.Lopromifc.c  rofscruò  per  tutta 
rnirauaconaroorcycrifpetto,  cherccaua  la  vita,  &  ordinò  alle  feruc,  chcognifera 
fpafso  mirabile  à  vederlo .  al  farfi  notte ,  portafsero  vn  caldaro  d'ac- 
2l8  Laprima  volta  chele  apparuc  il  P.  qua  ncllcfuc  ftan7e  ,&  addormcntatafi la 
S.Francefcoftaua  dentro  a  quello  fcabello  Sorella  s'alzaua  dal  lctto,e  poftafi  dcntfó 
chiamato  da  lei  ti  fuo  MoniÀero ,  quando  al  detto  Cald  aro  rccicaua  con  d  iuota  te- 
fi  vidde  da  prcfso  vn  Frate  Minore  di  fla-  nerezza  il  Rofirio  ,  venendo  a  recitarlo 
turaordinaria,  ncmolioalto  ,  ne  molto  con  efsa  il  Padre  San  Domenico  .  Vna_» 
bafso,  col  vi(bpiaceuoIc,&  occhi  allegri,  notte  fra  l'altre,  mentre  in  si  fantadiuo- 
Keflò  ella  attonita  come  fofse  iui  entrato  rione  occupauaficomparuc  ìuiil  Padre  S. 
fenza  accorgcrfene ,  non  auendo  chiama-  Francefco  colla  noftra  Madre  Santa  Chia- 
ro, ne  lei  (Intitolo,  onde  gli  difse  ,P/f<3/r<„.  ra  ,chc  veniiiano  accompagnando  la  Bca- 
chivihà  qui  /opra  introdotto  y  vi  ha  detto  i i (lima  Vergine ,  eCriftofuo  SantifTimo 
for/t  mio  Padre  yche  io  ftaua  qui?  Sì  figlia  ,  Figlio.  RcHò  la  Pargoletta  afsorta  dalia 
rifpofc  il  Santo,  lituo  Padre  Celefle  m'hd  ce'cftialc  vifione  ,  e  Crifto  l'interrogò 
ordinato  y  chevenì/Jìà.'vederti.  Ma  dim-  con  maefiofa  piaceuolezza  ,  che  feiqui  ? 
miychefai  qui?  Sto  in  quejlo  Moniftero  ,  rifpofc  ella,  ftò  recitando  l'vfficiocol  Si- 
rcpììcàcWi  y  e  Vf>gliodir*vef prò  C'irne  le  Mo'  gnor  PadreSan  Domenico.  Soggionfeil 
nache  yfai  bene  Coggionfc  lìSamo  temi  pia*  Saluadorc,  fai  bene  ,  ma  dimmi  vn  poco 
ce  yma  per  effer  cosi  picco!  ina  y  enonfapere^  femiami?  replicò  lei  con  mirabile  fchict- 
ancora  legger  bene  y  come  potrai  recitarlo  ?  te7Za,Signore,iononsòchecofafiaamo- 
'Voglìoio  ìnfeguarti  y  &  efjfertuo  Maejìro  ,  rc,ne3mare,equandoioabbiadaamare, 
recitiamolo  injìeme  .  Difsero  r.vflficiopic-  nonameròaltrochc  il  Signor  Giesil  Cri- 
colo  della  Beata  Vergine,  quale  finitodif-  fto,  qual'c  quello  puttino  , che  tiene  mio 
fe  G  io  ua  n  n  a,  P/r^r;mr0,  refto  con  obligo  Padre  ncirOratorio,  Io  fono  quello  dijfe^ 
d'amarlo  molto^ ,  e  già  che  fi  compiace  d'ejjer-  C^ifto ,  effendo  di  quello  tu  dici  io  l*originale  , 
pii  Matfiro ,  dicami  come  fi  ehi  urna»  e  quan-  effo  il  ritratto  ,  (p-  intanto  hai  tu  da  amàr 
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Rutilo  ,  I/i  quanto  rapprefenta  m» ,  cÌh  ftno  il 
figuralo i  t  debbo  ejìere  il  centro  del  tuo  amo- 
re. Ciò  detto  dudc  Crifto  alia  Vergine 
fuaMndrcvn  vat.',hifrimo  Rofario,  incui 
Irgaca  pcndeua  vna  Croce  di  cinque- pic- 
ircpreziofc  bcllifTimc,  ^  acciò  Io  ricc- 
ucfsc  con  riucrcnza  ,  i  Santi  la  fcrono  in- 
ginocchiare, nel  qual  mentre  la  Regina 
dclCicIoglitlomifcalcollo  .  Dopoque- 
ftos'acctfe  nel  cuore  della  Verginella  si 
Urand'amor  diuino,  che  temendo  di  per- 
derlo per  infidie  de*  Demonio,  prcgaua 
fcmprc  Iddio  fi  compiacefsc  aggiutarla 
come  Padre ,  offerendo  ella  feruiru  come 
figlia.  Mofsoda  tali  Fcrucnti  pricghi  le 
apparuc  vn  giorno  il  Signore,  c  fecondo 
efsa  poi  riferì,  nella  maniera  ftcfsa,  che 
vna  Madre  fcuoprc  il  petto  al  Figlio  inui- 
tandolo  ad  accoflarfi,  cosili  Signorelc 
motUòil  proprio  cuore,  Si  in  quello  la 
mUc,  conchcfcnti  infiammarfi  tutta  d' 
amore,  lepromife  la  fui  afTidcnza,  e  te- 
nerla fcmpre  fotto  l'ale  del  fuo  patrocinio , 
e  dipiii  leafscgnò  la  Vergine  per  Madre 
con  dirle  .  Da  qui  auantimia  Aladre  farà 
anco  tua ,  onde  procurerai  diportarti  t  j»»c_. 
'verafua  f^lia  ,  ma  fsPpi  che  mia  Aladrt^ 
per  mex^  mio  ottenne  la  potenx^  che  gode  , 
attefo ,  conforme  mio  padre  non  opera  cofa 
t^eruna  fenzfi  di  me ,  coti  io  non  conferffco 
iene  alcuno  à  chi  che fia  fenon  paji  a  per  /<>_» 
mani  di  mia  Adadrt ,  ama  tu  lei ,  e  feruita^ 
ft  ifuoi  ,cbe  ancora  io  ami  e  fattorifca  tè,  poi. 
the  fiimo  miei gl'^ffequìj fatti  à  lei .  Vdì  con 
granti'atten/.ionc  tali  cofe  Giouanna  ,  fe 
ì'imprcfse  nel  cuore ,  forzandofi  adempir- 
le .  Dali'altrocanco  con  maggiore  libera- 
lità la  Vergine gloriofa  trattaua  lei  da  fi- 
glia con  farle  fingolariffinù  fauori .  Vn_5 
giornomentrctutta  diuota  dimorauancl 
fuo  Oratorio  le  apparue  col  diIcctifTimo 
fu')  figlio  nelle  braccia  come  fofsc  in  età 
d'anni  quattordeci  ,  accompagnati  da 
Santi  Patriarchi  Domenico ,  e  Franccfco, 
cdaSanta  Caterina  da  Siena  .  Diuenne 
come  fuora  di  fe  Giouanna  alla  prefenra 
di  tanca  Mac^ftj ,  e  fplendorc  ,c  laBeata 
Vergine  mirandola  come  fuora  difelc 
difse,  che  fai  figliuola,  e  che  ci  pare  di 
qucfto  mio  figlio ,  che  porto  nelle  brac- 
cia? dall'Oriente  all'Occidente  ,  e  nel 
Cielo  ftefso  trouafi  bellezza  limile, e  vifo 
sigraziofo,  non  fi  vedono  ridotte  in  lui 
tutte  le  grazie  e  felicità  >  vuoi  lù  orafpo* 
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farti  con  efso?  Madre  ,  e  Signora  mia  , 
cllarifpofe,  iohò  animo  d'efser  Mona- 
ca, e  confegrare  la  mia  Verginità  a  Dio  , 
ma  ncanco  Hà  qui  la  difficoltà  ,  attefo 
quantunque  fcco  mi  fpofafri,  ciò  non-5 
impcdifse.  Upuntoftà,  che  efsendoco- 
ttfto  voflro  figlio  la  (Icfsa  bellezza ,  gra- 
zia , e  Maefla  io  poi  non  fono,  ne  vaglio 
nulla,  e  non  m'accetterà  per  fua  Spofà  . 
Si  t'accetterà  ,  difscla  Vergine,  fetUac- 
celti  lui .  Se  COSI  e ,  replicò  Giouanna  ,  fe 
lui  fi  compiace  d'accettar  me,  io  accetto 
lui.  Dette qucflc  parole  ,  il  Signore  di- 
flefe  il  braccio ,  e  le  diede  la  roano  in  fc- 
gno  che  fcco  fpofauafi,  e  laBeatiffima 
Vergine  le  mifc  vn  bcllilTimo  anello  nel 
dito  del  cuore  della  mano  deflra  infegno 
del/o  fponfalizio,  poi  cortefementcl  ab- 
bracciò come  Spofa  di  fuo  figlio,  e  lui,  la 
Vergine, &  i Santi,  che  gl'accompagna- 
uano  le  diedero  la  benedi/?  ione  rallcgran- 
dofi  colla  donzella  ,  la  quale  tutta  confu- 
fa  di  fauori  si  grandi ,  confidcraua  da  vna 
partequanto  eraob!igata  alla  fupranaSi- 
gnora,  e  dall'altra  non  fapeuaconchenio» 
ftrarfcle  grata  .  VoltolTià Santi ,  econ  la- 
grime glidifsr,  Padri,  e  Macftri  miei, di- 
temi, chedebbo  io  fare  per  fcruir  come  dc- 
uocotcfla  Regina,  le  rifpofero  quelli  ,  fe 
vuoi  roodraitcle  grata  ,  ama  quanto  pili 
puoi  il  di  lei  figlio  tecofpofato  fiiggi  ogni 
azzione  puerile,  forzati  di  procedcreda 
prouctta  con  prudenza  ,c  giàchc  il  Ciclo 
t'illumina,dilung3ti  dalle  vanitàdel  Mon- 
do, penfando,  che  cfsendo  fatta  Spofa  di 
Crìlto,come  vera  Spofa  hai  da  procurar  il 
fuo  onore  .  Datole  queflo  ce  le  fi  e  docu- 
mento fparuc  la  vifione  .  Giouanna  poi 
femprcaueua  volto  il  pcnficro  al  fuo  Spo- 
fo  jcquefli  dall'altro  canto  pareua  fcmprc 
mirafselefue  azzioni,  e  procurafse  non 
ammettefsc  altro  amore  che  il  fuo,  non 
abbandonandola  nodi  giorno,  nedi  noc> 
te  ,ora  parlandole  manifeftamentc  ,&orft 
nell'interno.  Vngiorno  il  Padre  lacon* 
dufse  nel  giardino  d'vn  Medico  detto  An- 
tonio d'Aguilar  ,  &  andando  ella  per 
quellocogliendo  fiori,  all'improuifo  fi 
vidde  da  prefso  vn  putto  fuor  di  modo 
bcllifrimo,  eledimandò  quei  fiori  ,  rif- 
pofeli  ella  ,  che  fai  tiì  che  non  li  co- 
gli .  Vidde  che  per  tal  rifpofta  il  put- 
to fi  curbaua ,  edinuouo  cornò  a  diman- 
darle dc'tiori  »  chcttncualci  nelle  mani . 
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Nel  qual  mentre  fcntiolcrcmodofucgliar- 
fi  la  fìamnu  deldiuino  anìorc  nel  cuorc_j 
vcrfoquel  grazigfiirimo  fanciullo,  onde 
temendo  nonfi  dirguflafTc  gli  didcj  che 
bifogno  aucte  di  fiori  voi ,  che  fcmbrate  il 
fiore  del  csmpo,chc  fc  gufiate  ,  che  vi  dia 
io  dc'niici,  pigliate  ora  qucfti  pochi  ,&  af- 
pettate  che  coglierò  degl'altri,  gli  colfc ,  c 
gli  li  d icdc,  e  non  fcnza  fcguirnc  altre  me* 
rauiglic. 

219  Dopo  gli  rapportati  fponfali  il  Si- 
gnore volle  come  Macdro  illruirla  Tua.» 
fpofa  .  Primieramente  le  infcgnù  fare  ora  • 
zionc,  gli  diede  le  regole  per  meditare,  c 
contemplate  ,  gl'imprcfTc  nel  cuore  viio 
per  vno  tutti  i  pafTì  delia  Tua  vita,  paiTio- 
ne,cmorte  ,e  per  incitarli  m  quella  ;cnc- 
ra  età  ad  imitarlo  le  appariua  per  lo  pili  in 
torma  di  putto  colla  Croce  da  prcfTojC  con 
-1  rofc  maniere  le diccua. J'/'ù/'/i  wirfT/ttoi 
trmi  à  portare  ^uefìa  Croce  ?  ^  ella  con 
f;r3n  fcruore  correua  a  leuarla  dalle  fpallc 
liei  Signore  mettendola  nelle  fue.  Alcu- 
ni giorni  dopo  le  apparuc  il  Signore  nel 
modo  fleffo  col  la  Croce  sù'l  dorfo,  ma^ 
tanto rud:]ntc>  &  affatigato,  che  pareua 
non  potefre  rauouerfì .  A  qucfto  fpcitaco- 
lo  fi  colmò  di  dolore  Giouanna  ,  e  chie- 
dendo la  Croce  come  l'altre  volte  a  Criflo 
con  grand'iflan/.a ,  n)a  ftmbrandole  che 
non  volcflc  dargliela ,  cominciò  à  piange- 
re amaramente ,  il  che  vedendo  il  Signore 
le  di  (Te  ^la  vuoi  parlare  mentre  fei  'viua  ' 
rirpofecl'^  '  '  '  plicò  quegli,  ti  offnì/cì 
molto,  Cf  .  .  sii  le  fpal  le.  Appena  ri- 
ceuutala  cominciò  à  fcntirc  grandifTimi 
affanni, e  non  potendo  per  il  pcfo  di  quella 
muoucrfi  jdific  non  poter  caminare  cari- 
ba della  Croce  ,  foggionfe  allora  il  Reden- 
tore, cadendo  ,  CÌr  alzandoti ,  come  hò fatto  io 
bai  H.i/f^tiirmifCr  inoltrarti  ,c con  ciòdif- 
paruc  la  vifionc  vna  fcrua  di  cafa  ,chc 
di  nafcofìoaucua  fcntitoe  veduto  iltuc- 
10,  entrando  da  lei  le  addimandò,  chcfa- 
ccua,ccon  chi  parlaua?  rifpore,  difcorrc- 
uo  con  vn  belliflimo  c  graziofifìTimo  put- 
t  ) ,  li  quale  dice  volermi  condurre  nel  re- 
gnu  di  Tuo  Padre ,  ci  andarcfli  volentieri 
l'interrogò  la  fcrua ,  8c  ella  foggionfe  di  si, 
perche  le  tnfegnaua  cofc  buone ,  Icauuen- 
nc  queflocfl'cndo  di  fci  anni ,  in  cui  rcftò 
inanimita  à  fcguitarlo  fpofb colla  fua Cro- 
ce, e  per  maggiormente  a  ciò  aftczzionar- 
Ja,  occorfeic  vn  giorno  veder  vcnir'alla-* 
Volca  di  lei  vndrapcllod'AngioU^Yn9  djJ* 
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quali  portauacoilc mani  vna  rifplendcnté 
Croce, gl'altri  con  bianchifTime  toniche  , 
efopradieflcciafcunoaueua  vna  ftolafe- 
gnatadipiiì  Croci.  Auuicinatifi  l'attor- 
niaronOjC  le  mifcro  vna  flola  nelle  braccia 
fortemente  (Iringcndola ,  e  quello  che  tc- 
ncuala  Croce  pofcla  sii  le  fpalle  di  lei  , 
eledifTc.  lituo  Spofb  ti  manda  quella..» 
Croce, acciò  la  porti  tutto  il  tempo  di  tua 
vita  come  preziofiflima  gioia  ^  e  chiaue 
matftra  per  aprire  il  fuo  cuore ,  in  cui  ri» 
pofli  lono  tutti  i  tcfori  di  fuo  Padre ,  e  co- 
me fcala  per  fai  ire  à  goderlo  eternamente, 
l'accettò  Giouanna  con  profonda  vmil- 
tà ,  e  fomma  riuerenza  l'abbracciò,  c 
propofc  portarla  fin'alla  morte . 

220  Le  additò  poi  il  medefìmo  Signo- 
re le  viriti,  nc'cui  atti  voleua  s' occupai 
fc  ,  e  per  prima  l'vmiltà  dicendole  vna 
volta  mentre  ftaua  ritirata  nell'  Orato- 
rio .  Spofa  mia  'Voglio  che  lij  vmile ,  e  che 
imiti  quanto  più  puoi  la  mia  SantiJJima^ 
Madre ,  la  quale  ebbe  (i eccellente  'vmiltd  , 
che  fentendoji  inalzata  alTaltiffima  dignitd 
d'effer  miagenitrice  ,/$riputo  mia  fchiaua  . 
Non  altrimenti  quando  tu  vedrai  ch'io  ti 
concedo  qualchej^raTja  come  à  Spcfa,  hai  da 
confeffarii  lapiwvile creatura i  e  crede f er- 
mamente y  chetnttoil beneinte  vieM dalla 
mia  libera liffìma  mano ,  *  l'efferfatforita^ 
più  d'altri  è/olo  perche  iocotìmicompiacciot 
non  perche  tu  lo  wur iti.  Per  qucftc  amoro- 
fc  parole  s'imprcfsc  ne!  cuore  del/a  don- 
zella vn'ardcntifllmo  defio  d'imitar  1* 
vmiltà  della Sant  illima  Vergine,e  per  met- 
terlo in  praitica  fece  vna  cofa  piiìammi- 
rabilc  ,  che  im  tabilc  .  Confìdcrando  , 
che  Maria  fatta  Madre  di  Dio  fi  confefsa. 
ua a  lui  fchiaua  ,  ella  parimenti  fi  dichia- 
rò fchiaua  deiluo  diuino  fpofo,  e  non_5 
contenta d'aucrc  ciò  protcflato  coll'ani- 
mo, prete  vn  paiodi  tenaglie,  pofcle  nel 
fuoco,  ccome  ben* infuocate  le  viddc  , 
con  vn  generofo  impulfo  fc  le  mifè  su  le 
Rote,imprimendoui  il  fegno  di  fchiaua, 
atto  veramente  fingolare  di  chi  conofciu- 
taaueua  la  grandezza  d'cfserc  fchiaua  del 
Re  del  Ciclo  Veduto  queflo  dalla  Ma- 
dre fe  ne  fdegnò  grandemente ,  òc  vsò  fc- 
co  non  poco  rigore ,  onde  ella  difse  al  fuo 
Giesil,  Signore,  che  vi  pare  di  quello  hò 
fatto,  pili  volte  m'auete  narrata  la  voflra 
paffìone,  fento  ora  alquanto  d'allegrez- 
za,che  fc  voftro  Padre  vi  hà  afHiito  per 
aDaO(fQÌQ|9X<l(nÌ3  Madre  hi  morcificau 
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me  per  quello  hò  tatto  per  amor  voftro  , 
da  quel  gtorno  in  poi  tenne  così  lifso  nella 
mente  il  penfierod'cfscr  fchiaua  diCnfto, 
che  per  vmiliarfi  fpcCsobaciauai  piedi  alle 
Itruc  ,  con  iHanya  le  prcf'aua  lafcijfscro 
da  lei  fpazzar  la  cafj,  laujrgl'vtcnfili  della 
cucina  >  e  rilpondcndoic  quelle  noncircr 
bene  ,  che  lei  in  ciò  s'occupane  ,  ella  rc- 
plicaua  jchc  fono  iopuì  di  voi  ?  anzi  voi 
fcte  migliori  di  me,  dcTideraiia  chei  fuoi 
diucnificro  poucri ,  acciò  tolfcro  vmili  , 
procurando  fcmpre  procedere  con  ogni 
vmiltà,  e  vera  manfuctudine  ,  da  quella 
virtù  nacque  nella  fcrua  dell' AliilTlmo 
quel  fanto  timordi  Dio,  che  da  Agofti- 
nocchiamatoalto  fondamento  della  pcr- 
iez/ionecrtftiana  .  Vn  giorno  podafi  a 
meditare  nell'Oratorio  Io  flato  dopo  mor- 
te, per  meglio  internarfi  in  taleconfidc- 
fazione  alzò  la  predella  dell'Altarino  ,  e 
folto  quella  fi  diftcfc,pcnfando  ,  che  cosi 
aueua  da  (lare  nella  fepoltura.  Venne  al- 
lora iui  vnu  fauadronc  di  demoni,  ma-* 
auanti  che  fe  le  approflìmanTcro  compar- 
feui  ildi  leiSpoloCri(lo  vibrando  vna_j 
fpadanuda  nella  mano  ,  al  cui  fpicndorc 
fuggirono  lodo  gli  nemici.  Poieua  ifLj 
quel  fattola  Vergine  iniiigorirfì  nel  cuu- 
re^  nondimeno  per  il  timorediuino  confì- 
dcraua  il  cafo^  che  quanto  all'apparizione 
dei  Redentore  poteuaefferc  illufìonc  ,ma 

Suanto  a  quella  dc'miniflri  infernali  cre- 
euala  vera  ,  giudicandofì  merireuole  dell* 
inferno  .  NuUadimeno  dopo  quefèa  vi- 
fìone  s'acccfc  tal  fiamma  d'amor  di  Dio 
nel  Aio  petto  ,  che  vdendo  ,  c  vedendo 
commetter  qualche  peccato  fentiua  tan- 
to dolore,  che  prorompcua  in  dirottilTi- 
mo  pianto ,  virtù  vcramentecroica  .  Mol- 
te volte  le  appartua  Grido  in  forma  di 
mendico  ,  pcrlochc  ella  s'afTczzionò  tal- 
mente alla  pouertà,  che  mirando  alcun 
poucro  gii  faceua  profonda  nucrcnza  * 
confiderandoyche  la  Tua  cafa abbondaua 
di  ricchezze,  Sci  poucri  patiuano  cftre- 
ma  necedità  piangeua  inconfolabtlmcnce . 
Per  effercitarfi  in  qualche  modo  in  detta 
virtù  accordò  vna  poucretta  fanciulla  , 
chcs'alimentaua  in  fuacafàj  che  vfcilTea 
chieder limolìnaj  eia  portafTeà  lei  pro- 
mettendo darle  net  ritorno  la  fua  porzio- 
ne .  EflTegui  quella  il  concertato , e  tornan- 
do la  condujcua  feco  in  luogo  fcgrctoncl 
i  più alco della  ca(à>  doue  atubcduc  (ìfpo. 
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gliauano,  Giouanna  fi  vcfliuale  venidcf. 
lapouerctta,c  qucfta  lefuc,  &  inqucU* 
abito  chiedeuale  limofina  per  amor  di 
Diodauale  colei  ipczzi  dipanc  mendica- 
to, cfcben'cra  leprofa  &  oltremodo  fchi- 
fofa,gIipigliaua  la  Verginella  ,egli  man- 
giaua  affermando,  che  le  fembrauano doI« 
et  più  del  miele  »  faceua  quello  nell'età 
puerile- 

22 1  Coll'amore  della  pouertà  congion- 
to  aueua  vn'abborrimento  grande  degl* 
onori , e  vanità  del  Mondo  ,  perlochc  i 
fratelli  la  difprcggiauano  ,  fpeflò  ledaua- 
no  pugni, fchiaffi, l'ingiuriauano , e  face» 
uano  mùle  aiTronti,mollrandoclla  in  tut- 
toqucftovna  gran  fortezza,  le  apparuc 
S.  Caterina  daSicna  ,  e  le  dimandò  fc  lc_> 
difpiaceuano  tanti  mal  trattamenti,  rifpo- 
fcle  di  nò,  perche  mcritaua  alfai  peggio, 
cfTcndo  molto  iniqua.  Cosi  òì/qgna  tener 
fempre  ,  foggionfe  la  Santa ,  e  per  maggior 
facilcTS^  penfm  del  continuo  che  il  Signore^ 
tifid  pre/ente,  e  che  qvtfìi  favori  fa  a  fuoi 
eletti  .  Rimafe  tanto  confortato  l'animo 
Tuo,  fparita  la  Santa ,  che  non  (blo  pronta 
diuenneà  tolerare  ogni  difagio  ,  ma  co- 
minciò a  fare  rigidiflìme  penitenze.  Ef- 
fcndoin  ciàdi  fcianniin  circa  fi  diede  ad 
affliggere  il  corpo  co'flagcUi  di  quattro 
maniere^  vn'aueua  ncH'cflremità  vna  ro- 
tella d'ottone,  vna  di  rami  d'ortighe,vna 
fatta d'vn  mazzetto  di  gionchu  d'altra 
con  funicelle  jall'eflremità  delle  quali  le- 
gate aueua  alcune  chiaui.  Con  ciafcbc- 
duna  di  effe  ogni  giorno  fi  daua  cento 
colpii  rcftando  il  corpo  tutto  bagnato  di 
(angue  .  Medicaua  poi  le  ferite  con  falò 
aceto, &  vrina *  onde  il  tormento  diuc- 
niua  più  acerbo  .  Non  contenta  di  quefio 
faceua  batterfi  alle  volte  con  dette  difci- 
plinedafuaforella ,  e  quanto  quella  era 
piùfcucra,  ella  più  guftaua  .  Altre  volte 
da  quella  mendica ,  che  fi  alimcnraua  m 
fua  cafa  >  in  luogo  fcgreto  faceua  legarfi 
nuda  in  vnpoflo  ,c  tiagcllarfi  lungamen- 
te con  gran  fcuerità  ,  èc  cfìTufionc  difan- 
guc.  La  notte  fpogi  lata  fi  firafcinaua  per 
il  pauimento  delle  danze  portaua  su  li 
carne  vn  cilizio  di  fetole  di  porco ,  ò  crini 
di  cauallo,  cingeuafi  vna  fune  digionchi 
marinicon  cinque  nodi ,  &  vn'altra  dell' 
illefTo  legata  nelle  braccia  .  Si  mifc  sùU 
carne  vno giacco  flringendola  di  modo» 
che  il  ferro  ic  pcnctraua  la  pelle .  Quando 
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vfc'iua  dicafa  ponfDi  i  ccci  acllc  IcarpCi 
cper  il  dolore  ,  che  le  caRionauano,  ca- 
minaua  malamente,  pcrioche  la  Madre 
Jc  dauafchiaffì  fcnza  pietà  .  Faccnadavn' 
Agnello  che  teneua  in  cafa  morderfi  le 
braccia  incitandolo  di  forte,  che  nelcua- 
ua  i  pezzf  di  carne ,  e  per  mcdicarfi  vi  po- 
ncuafalc,  &acctocon  cftrcmo  dolore  . 
Se  le  ferue  commcircuano  alcun  manca- 
mento, c  vcdtua  che  fi  affligj'uano,  dicc- 
ua  chcincoIpafTcro  lei  offcrendofi  di  por- 
tarne il  caftigo  fenza  colpa  .  A  quciìc 
mortifjcarioniaggiongeua  rigorofc  afti- 
nen/c  , non  mangiaua  mai  carne,  digiu- 
naua  ogni  giorno,  gli  Mercoledì ,  e  Sab- 
bati in  pane,  &  acqua,  negl'altri  giorni 
pigliaua  vna  fcudclla dì  brodo ,  nel  quale 
poncua  òacqua,  ò  cenere, ò  fuccod'afTcn- 
?io  yik  aucua  auucrtitc  lefcrue,  chcquan- 
do  lì  Padre  nella  menfa  volgeua  da  lei  gì' 
occhi,  lorotoflo IcuafTcroil Tuo  piatto  , 
acciò  non  fc  n'auuedcfTe ,  potiamo  dire  , 
che  la  fua  vita  foflTc  vn  perpetuo  digiuno , 
ìk  aflinenza  continua  .  La  notte  In  paflTa- 
nacon  Ynapcfiofa  veglia    Dopo  recitato 
il  Kofario dentro  a  quel  caldaro  d'acaua, 
vfcitanenuda  come  ftaua  fi  diflendeua 
nel  pauimento  colle  braccia  in  forma  di 
Croce  ,  e  vi  dimoraua  fin'alla  mattina 
quando  andauano  le  feruc  .  Ogni  notte 
taceuain  talmodo,ò  d'cdatc  fofse,  ò  d' 
inuerno, e  folcua  meditare  ,  c  dire,  in 
queft'orc  nel  Moniftcro  di  Santa  Chiara 
le  fpofc  di  Criflo  lo  danno  lodando  in 
Coro ,  &  io ,  che  fono  si  gran  peccatrice , 
menclìaròà  ripofare  nel  lato?  nonfia 
mai  ciò.  In  vn  giorno  d'inucrno  d'cftre- 
mo  Ireddo, comcfuoleefserc  inBurgos  fi 
fece  la  fefta  dello  fponfalizio  d'vn  princi- 
pale Oualicrc,  alla  quale  per  cfserli  vici- 
ni di  cafa  1  Genitori  di  lei , cenato  cheeb- 
bcro  VI  andarono,  cdifsero  alle  ferue,  che 
ti  conducefsero  poi  leloro  figlie,  difscle 
Giouanna,chc3ndafsero  pure  ,  perche  lei 
andarcbbe  finita cerra  facendo  ,chc3urua 
per  le  mani.  Ella  apri  vna  fincfìra  ,e  fi  mifc 
nel  balcone  (landoui  tutta  la  notre  ran- 
nicchiata , quantunque  fofsc  vn  freddo  ri- 
gidifTimo,  e  neuigafsc  .  Li  mattina  alcuni 
Ferrari  guardandosi]  quel  balcone  vidde- 
ro  come  vn'fnuolto  coperto  di  neoe  ,  ne 
fapcndo  che  fofse  n'auuifarono  le  Genti  di 
cafa,  le  quali  andaieui  irouarono  lafjn- 
ciuUa.  Quefli,& altri  patimenti  nonfolo 
le  deb  Jicarono  oltremodo  il  corpo^ioa  vna 
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volta  le  cagionarono  nella  gola  vnapc  ri*- 
colofapoftema  ,Iadicuì  cura  diede  non.» 
poco  da  penfa  re  à  Medici  ,c  Cirugici ,  di- 
ccndotutti ,chc fen?a  dubione  morireb- 
be. Intefociódaleine  moftrò  grand'al- 
Iegrc72a,ondepienidi  nierauiglia  gliene 
chiedcronoli  cagione,  &  ella  glidicdc 
vna  mirabile  rifpodj,  dicendo ,  fcora  io 
niuoioconfìdonclladiuina  pietd  >  che  mi 
manderà  nel  Purgatorio,  donc  bramoan- 
darcà  patire quc'grauiflìmi  tormenti  per 
amor  delmio  Dio. 

222  Giont!»  agli  otto  .inni  d'cti  procu- 
rò accrcfcere  il  rigore  alle  penitenze  ,  e  di- 
fcipl ine, quali  fjcetia  fcniprccon  crTiifionc 
di  copiofo  iangue .  Non  folo  faccua  fiagel- 
larfi  dalla  ftidctta  donzella  mendica,  rea 
nncoda  fua  forella  fubito  fiancata  già 
quella,  mancando  le  forze  di  batter'a  quc- 
ftc  pria  che  a  lei  l'animo  di  patire,  termi- 
nata la  tìagellazione,  rammcntandofi,  che 
a  Martiri  erano  fcarnificari  i  corpi  coli* 
vgnc,  dopo  i  tormenti  prcgaua  quella  Gio- 
uantira  poucra ,  che  vna  volta  coH'vgne  , 
vn'altracol  pettine  le  ftropicciafsc  il  cor- 
po dal  capo  fin  a  piedi,  e  perche  flaua  pia- 
giata,  e  ferita  refiaua  bagnata  tutta  di  fan. 
guc.  Oltre  di  ciò  faceua  da  fuo  fratello 
(ìrafcinarfi  per  terra,  calpeftarfi  ,  darfi  cat. 
ci,  c  poi  alzandola  sii  per  i  capelli  darfi 
più  pcrcofsc  nel  collo,  e  nella  faccia«j, 
quando  (ì  trouaua  fola  dauafi  fchiaiE 
terribili  ,  c  qualunque  modo  d*  afflig- 
gcrfi  li  fouueniua  ccrcaua  metterlo  irtj 
effetto  ,  riputando  il  corpo  nemico 
mortale  .  Quando  vfciua  di  aù  tcmeua 
nonfiapriffela  terra  ,c  viuanon  rafTorbi- 
fe,  riputandofi  la  maggior  peccatrice  del 
mondo .  Nel  tempo  medcfimo  fpcfìTo  era 
attorniata  da  vna  chiara  luce  del  Cielo,  & 
cflTcndociò  vn  rnanifefto  fauorc  diuino, 
ellagiudicaua  fofiTc  auuifo  di  Dio,  che 
voIcflTe  darle  di  propria  roano  la  pena  de' 
fuoi  peccati ,  onde  fpogliauafi  nuda  >  in- 
ginocchiauafi ,  incrociaua  le  braccia ,  in- 
chinaua  il  corpo,  ccosìproftrata  diceua. 
Signore,  ecco  la  vililTima  voftra  fchia- 
ua ,  che  non  sà  fèruirui  ,  ma  ofTendcr- 
ui ,  apparecchiata  fon'a  riceuer'il  gafligo , 
che  vi  piacedarmi , che  mai  farà  tanto,  ne 
fi  rigorofo,  come  merito ,  fapcndochc  io 
mC72odcl  gaftigo  vi  ricordarete  della  mi- 
fciicordia.  Quando  ilConfeflbre  leim- 
pof<,chccominciaflrc  a  riceucr  bSanta«» 
Communioncj  rifpofelr,  chenonardiua 
Mm  4  ciò 
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ciò  tarCjtcmendo^  che  Iddio  farebbe  da  lei 
luggittoaviftaditum .  Dalla  granriuc- 
rcn/.a  ,in  che  haucua  il  fantifTimo  Sagra- 
mcnio  Eucariftico  proccdcua  ,  che  afcol- 
taua  la  Mcflàcon  fingolariflìnia  dIuo^io- 
nc  ,  ftaua  fi  ben  comporta ,  e  raccolta,  che 
raflcmbraua  vn' Angiolo .  Aucuala  iftrui- 
ta  il  Signore  mcdcfimo  ,  che  in  quei  fanto 
fagrificio  fi  rapprcfcnta  la  fuaPafsione , 
onde  per  meditarla  cflTa  con  fentimcnto 
piùviuofi  mcttcua  dc'fafrctti  fotto  le  gi- 
nocchia<  afcoltaua  tutte  le  Mcflc  cosi  im- 
mobile, comcfofsedi  marmo.  Se  vdiua 
chcgl'afcoltantiparlafsero  ne  patiuatale 
difpiaccre,  che  non  potendo  rimcdiarui 
con  impedirli, co'dcnti  fi  feriua  la  lingua, 
c  la  bocca  .  Per  quefta  fua  diuorionc  con- 
(cguì  fpcciali  fauori.  Vn  giorno  Hando 
dauanci  l'Altare  maggior^  viddc  aprirG  la 
porticclla della Cuftodia ,  &  in  cfsn  appa- 
rir Grillo  nella  forma,  che  fi  dipinge  ri- 
fufcitato.  Nel  principio  le  cagionòfpa- 
ucnto,  quale  in  brcucdiucnnc  tranquil- 
lità.  Miraualo  ella ,  e  cornaua  a  mirar- 
lo, non  fapcua,  che  làrfi  ,  ne  che  dir- 
li, finalmente  proruppe  ad  alca  voce  in 
tali  parole  »  guardate  S'igno^t  ,  \puar' 
date.  Nel  mcdcfimo  illanrc  fcnti  vna_f 
voce  dolciffiraa  nell'interno, che  le  difTc, 
Fermati  ^fermati ,  che  quefto  no»  è  per  tutti . 
Crcdcua  ella  con  gran  fimplicità  ,  che  Id- 
dio,&  i  Santi  aodalTero  per  il  mondo  ,  e 
trattafscro  colle  Genti ,  come  crattauano 
con  lei,  onde  penfaua,  che  a  tutti  fofse  ma- 
nifcftoilmifterio,  che  cfsi  vcdeua .  Ri- 
fpofcro  le  perfonc  circondanti,  che  co/a 
abbiamo  da 'Vtderet  acuì  ella  ammonita, 
dalla  voce  diuina  replico,  non  è  niente y 
cììe  non  rò  quello  tomi  dica .  Le  apparue  poi 
Santa'  Tcrefa ,  e  l'auuerti ,  che  i  fauori 
fattile  dal  Signore  non  lidoueua  fcuoprir' 
acuiti  ,ma  foi'al Confcfsore  con  riputarfi 
fempre indegna  di  riceucrii,  col  quale  au- 
uertimcnto  fi  guidò  fcmprc  pcrl'auueni- 
rc.  Se  le  moftcó  dopo  il  Signore  dicendo- 
le volcr'egli  mcdcfimo  efscrie  macftro,  & 
additarle  come  doucua  procedere.  Pri- 
mieramente l'ordinò,  cne  porrafse gran 
riuercnza ,  e  rifpctco  al  fuo  Contcfsore  ,c 
PadrcSpiritualc, quali  flauano  infuoluo- 
go  ,c  però  gli  vljcdifsc  puntualmente  fen- 
7.2  conucrfar  molco  con  cfsi ,  ne  fare  con 
loro  lunghi  difcorfi ,  foloquantocra  ne- 
ccfsanoper  la  confcicnza,  e  diiczzionc 
niello  Spirito.  Che  alla  prcfcnzadicGi,c 
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degl 'altri  fuoi  maggiori  mai  parlafse  come 
infegnando,  ma  come  per  imparare  .  Non 
parlafse  mai  con  nefsun'altro  fc  non  dima- 
data,&  efscndo  forzata  dicefse  foto  quan- 
to la  ncccfìTità  richiede  .  Mai  diccflTe  cofa , 
che  nó  l'aueffc  ben  ponderata ,e  confidcra- 
la.Nonmortraflc  mai  di  pofledcre  grand' 
intelligenza  dalle  cofc,  che  fi  difcorrono , 
ma  godclTe  cfìTcr  riputata  più  torto  igno- 
rante,chc  faggia  .  Dimorando  in  cafa  mai 
ftafs'oziofa ,  fuggi flTc  l'ozio  come  il  fuo- 
co. Il  tempo, le  dirtbjChe  ti  auanza  da  cuoi 
cfercizi  fpcndilo  in  alcun'opra  manuale  , 
ma  accompagnandola  fcmprc  con  qualche 
fanta  meditazione.  Nella  menfa  ftaraibcn 
comporta  come  chi  rtà  dauanci  a  me,e  prit 
di  pigliar  qnalfiuoglia  boccone  di  cido  , 
cófidcrarlo  bjgnatodel  miopreziofìflimo 
Sangue. Quando dourai  vfcirfuora  di  ca- 
fa con  ogni  vmiltà  mi  pregarai,  che  goucr- 
ni  i  tuoi  panì,377Ìoni,e  parole,acciò  il  t ur- 
to facci  a  maggior  gloria  mia  ,  e  non  fia  da 
tcortcfn.Camincrai  per  It  ftradccon  vmi- 
tc  grauità,  con  molta  compofi?  ionc,c  mo- 
dcUi3,pcnfjndo,chc  fci  fjtta  fpcttacolo  di 
Dio  d-gl'A  ngioli,e  dcgl'huomini,  ne  par- 
lerai nelle  rt rade  fc  non  pcrprecifa  nccerti- 
ti.  Viui  quaropiil  puoi  aftrarra  dalle  crea. 
ture,&  vnita  al  Creatore. Procurerai  che  la 
tua  conferuazione  fia  nel  Cielo,-  afpirando 
fcmprc  a  m.iggiorc  perfezione, e  per  qucflo 
ertcguirai  con  ogni  pontualità  le  diuine  if- 
pirazioni.  Inogni  cofa  procederai  come 
chirtàalla  prefenzadi  Dio,  il  qualeofTer- 
ua  tutte  letue operazioni, parole,  c  pcnfic- 
ri ,  el'hàda  giudicare  ,  cdi  tutto  chiederà 
ftrettirtìmo conto.  Mai  pcnfcrai  .ni bene , 
che  hai  fatto, ma  a  quello  hai  lafciato  di  fa- 
rc,c  quanto  pili  farai  per  amarmi  fabito  di- 
rai,iofon  vnafcrua  mutile, non  buona  per 
cofa  veruna ,  c  che  quando  ti  creai  poteuo 
crear  vn'altra.che  mi  farebbe  ftata  più  pr.i- 
ta,e  feruitomi  aurcbbe affai mcglio,chc  tu. 
Inciò  pondera  bene  il  molto, chemi  fei  o- 
blig3ca,quanto  male  mi  corrifpondi,c  qua- 
to  m  tanta  tua  mifcria  rifpicndc  la  mia  mi- 
fcricordia. Giammai  giudicar  maled;  ncf- 
funo,  folodicefteflTa,  e  fc  vedrai  qualche 
fallo  del  profsimo  fcufalo  con  carità  quan- 
copuoi,  e fe l'errore  c  maniferto,  fcufc- 
rai  l'intenzione.  Qucfti,  Valeri  docu- 
menti diede  il  Signore  alla  fuaScrua  Gio- 
uanna,  quali  fe  bcn'in  piccola  era  ,  ella 
tenne  fcmprc  a  memoria,  e  fecondo  cffi  fi 
regolò  in  tutta  la  vita. 
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22^  Enfcndofi  già  Icliijrico  in  lei  il  lu- 
mcdclla  ragione,  c  venuta  in  età  di  ot- 
to anni ,  vogi  iofa  oltremodo  di  confegra- 
re  la  faa  Virginità  a  Dio  ,  conofcendo 
quanto  cioè  difticiic  nel  mondo  ,  pregò 
congrand'iftanza  l'iftcìTo  Creatore  Taiu- 
taflc  a  confcruarla  nell'anima,  e  nel  corpo. 
A  qucflo  Hnc  difciplnundoii  vn  giorno 
vcnneroduc  Angioli  ,  le  cinfcroftrctta- 
mentcvna  fafcia  (opra  la  nuda  carne,  e  le 
difTero  ,  ftà  ficura  ormai  che  Iddiot'hà 
conceduta  la  grazia  di  confcruarti  Vergi- 
ne per  tutta  la  tua  vita.  Da  quello  in  poi 
mai  ebbe  alcun  mouimento  ,  ncpcnnero 
difoncfto.  Qucfta  vifione  non  m  intel- 
lettuale, ne  imaginaria,ma  fìdca  ,  e  reale, 
fecondo  depofc  ella  collretta  con  giura- 
mento ,  aderendo  che  la  detta  fafciacra_j 
materiale  ,  c  fc  fibile,  bianca,  ma  non 
aueua  potuto  conofccre  Te  era  difcta,  di 
lino  ,  ò  di  lana,  fé  bene  Icfcmbrauadi 
linopcr  la  bianchezza,  e  fottigiiezza.  La 
portò  molti  anni  fenza  mai  Icuarfcla  fin- 
the  efscndo  Monaca  ,  la  BadcrTa  chia- 
mata Suor  Lconor.i  Gallo  gliela  dimandò 
per  vederla,  auutalafc  la  tenne,  c  morta 
detta  Badeffa  ,  mni  prrdiliccn'za  veruna 
Éiltasc  potuta  ritrouarc.  Non  per  aucrc 
ottenuto  priuilegio  si  raro  G  ripucaua  fi- 
cura quefìa  Vergine,  fapendola  natia  fra- 
gilità ,  tuggiu»  qualunque  minima  occa- 
fionc,mai  hi  veduta  parlare coU'altrc don- 
ne sii  le  flrade,  ne  afifacciarfì  alicfìneflre , 
abborriua  comedabafilifchi  il  parlar  ,  c 
conuerfar  con  huomini  ancorché  fuoi  pa- 
renti .  Solo  andaua  colla  Madre  fuor  di 
cafa  nella Chicfa  fcmprca  lei  vicina  fi  (li- 
na .  Vna  volta occorfc,  che ncU'cntrar in 
vna  Chicfa  le  calò  il  manto  nelle  fpalle  * , 
onde  poterono  gl'aftanti  vederle  la  faccia, 
c  vi  fu  vno  chea  voce  alta  lodò  la  fua  bel- 
lezza, del  che  ella  fcnti  intcnfillimo  dif- 
piaccrc  ,  e  tornata  in  cafa  fattone  con_j 
Dio  vn  dogi  info  lamento  prcfc  vn  f;rro,&; 
infuocatolo  fi  fcn  con  tifo  in  piM  parti  il 
volto  ,  e  poi  con  vn  gr^^flTo  canncuacdo 
dimcnandofcle  fopra  diuenn"r>ltrcmodo 
diforroe,  a  fine  di  confcruafi  fenza  brut- 
tezza dauanti  gl'c-cchi  d.  Dio. 

224  Vedendo  il  demonio  inoltrarfi  cin- 
to nella  bontà  vna  tenera  donzella  comin- 
ciò in  diuei  fcguife  a  combatterla,  era  l'al- 
tre vna  volta  ,  ftando  ella  fola  ncll'OrJto- 
rio.fc  le  prefeniò  vna  truppa  di  fpiriti  mal- 
uagi  tulli  acmaciaiTalcandola chi  da  vn  la- 


T  O    21.  55,- 

to,chi  da  vn'altro.  Subito  eli  j  ricorlc  al  Si- 
gnore inuocando  il  fuo  diuino  aiuto  ;  ma 
perche  quelli  gode  veder  combatter  i  fuoi 
ci.  tei  ,  non  volle  cosi  pretto  fcuoprirfi  . 
Auualendofi  della  commodità  ti  tiranno 
infernale  ,  fe  le  prefeniò  daunntifingen- 
dofi  il  vero  Signore  in  vn  maertofo  trono 
moflrandofi  tutto  fcuero  come  giudicar 
la  volefTc.  Si  riempi  di  triftezz-a.cfpaucn- 
ioGiouannajCominciòa  tremarc,ediffen, 
dervn  fudor  freddo  dai  capo  inf:  no  a  pie- 
di ,  palpitauale  il  cuore,non  pott-ua  refpi- 
rare  ,  non  fapcua  che  farc,nc che  dire.  Se 
leaumenrò  il  trauaglio ,  perche  ildcmo- 
nio,cfic  rapprcfcntaua  il  Signore  volj^eua 
gl'occhi  da  effa  ,  e  con  grandi'  fdc^no  le^ 
voltaua  le  fpalle ,  e  gl'altri  demoni  burlan- 
dola diccuano  ,  che  te  ne  pare  fuenturata, 
che  conto  hai  dato  di  te  ,  crediche  Iddio 
adirato  fc  co  ti  volge  il  dorfo  ?  Non  può 
fpicgarfi  in  quanta  confufione  s'immcrfc 
allorala  Vergine.  Alla  fine fattofi animo 
auualorata  dalPmuifibilc  concorfo  del 
Ciclo  diflTc  a  quello  ,  che  fi  fìngeua  Id- 
dio. Sctdfeicomedimoftrail  mioSignor 
Giesiì  Criflo  vero  Iddio  ,  &  Huomo,  io 
t'adoro,ma  fc  fcidcmonio,  t'abborrifco 
con  tutte  le  cofc  tue,  vattene  all'interno 
flanza  deftinata  per  te,  e  per  i  tuoi  fegul^ 
CI .  A  quelle  p.irolefparue tu. ta  l'inferna- 
le vifione  ,  rellando  laSerua  di  Dio  ncll* 
interno difturb.ita  effetto  delle  falfe  appa- 
rizioni. Auucrtiua  cfla  medcfim3,che  l'a- 
nima qirflc  non  vuol  cflcr  in  modo  veru- 
no mgjnnatadaldcmonio ,  conuiene  fia 
vmile,vbbedicnte,e  fugga  d'cfTcre  (limata. 
S^rucndofi  il  demonio  dell'aftuzic  per  ab- 
batterla pigliò  per  mezzo  la  propria  Ma- 
dre ,  iftigandola  a  petfuaderle  con  lufin- 
ghe,chc  andartccomcJ'alire  donzelle  pari 
fue,  acconcìandofi  i  capelli ,  &  il  vifo  , 
vfando  gaicgioie  ,  e  ve(l i, conforme  con- 
ucniua  al  fuo  tlatodi  nobile  .  Paruero  a 
Giouanna  le  pcrfuaUoni  materne  canti  di 
firene,  cdiceua  fra  fe  llcfTa  ,cpofribile  che 
quello  io  conofco  chiaramente  malcja  mia 
Madre  fembn  bene. Io  vndo  decentemente 
vc(lua,a  che  fìnetanti abbellimenti.  Con 
tutto  ciò  come  veramente  vbedicnte  pro- 
mi(c  efTcguir  i  commandamenti  materni 
per  nondifguftarla  ,  e  de  fatto  fi  compo- 
neua,  ma  con  moderazione,  ne  arriua- 
ua  al  voler  della  Madre  ,  che  in  ciòdcfi- 
deraua  anco  rcccc(ro  5  per  lo  ct^'*  fpcf- 
fc  contcfe  fra  di  loro  fuccidiuano  . 

Per 
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Per  libcrarfi  da  qucHe  noie  la  Vergine,  8c 
attender folo a  feruir il  fuoSpofo^con  fcr- 
uorcalui  ricorrcua  dirponcflTc  il  Tuo  in- 
grcfToncIMoniftcro  douc  l'abito  dclla_* 
Religione  indoffando  vfciflè  affatto  dal 
fccolo  .  Nulla  intorno  a  ciò  rifpondeuale 
il  Signore  ,  onde  il  di  lei  dcfidcriopiù 
s'acccndcua  Frequcntauano  allora  i  fuoi 
Genitori  i  Monideri  de!  le  Monache  Car- 
melitane ,  c  Francefcanc  conducendo 
Tempre  foco  Giouanna,  la  quale  fubito  pi- 

f liaua  ragionamento  in  difparrc  colle  pid 
jpirituali ,  difcorrendo  delle  cofc  di  Dio 
conclUemafuaconfolazionc,  c  profitto, 
accalorandofilVn'e  l'altra  nel  fanto  fcr- 
uorc.  Mirandola  le  Monache  Carmelita- 
ne ornata  di  tutte  le  qualità  conueneuoli 
ad  vnafantalleligiofa,  fc  leafFc/ziona- 
ronooltrcmodo,  bramando ,  checntraflTc 
fradiloro,  c  veftiflerabitodel  loro  Ordi- 
ne ,  vel'efTortauano  rapprcfcntandolc  il 
loro  iftituto perfetto  .  Le  didcro  fra  l'al- 
tro ,  come  fra  pochi  giorni  pigi icriano 
l'abito  fra  di  effe  due  giouanctte  figlie.? 
d'vna  Si;;nora  principale  chiamata  Cate- 
rina di  Dolofi ,  che  procurafTe  d'andar  a 
vederle  ,  e  con  tal  occafionc  fìngendo 

Krcuriofìtàauuicinarfialla  porta  ,  loro 
ucrianotirata  dentro ,  ilche  vcdutoda 

f>arcntiòrauerianoapprouato,  ò  purel- 
a  gl'auerebbe  ridotti  ad  acconfentirui  . 
Piaceuano  a  Giouanna  tali  maniere  per 
fcqucrtrarfi  dal  Mondo.  Ma  dall'altra  par- 
te fentiua  gagliardo  impulfo  interno  d'en- 
trare nel  Moniflero  di  Santa  Chiara,  per- 
che vi  fìoriua  l'ofTeruanza ,  e  la  bontà ,  & 
anco  perche  quando  celebrò  li  fponfali  col 
Pargoletto  G  iesù  per  mezzo  della  Vergine 
Madre  ,  i'aueuano  raccommandata  al  Pa- 
dre San  Fra  nccfco  ,  Se  ella  tofìo  promife 
cfTerfuanglia  .  Penetrati  la  Madre  ipen- 
fieridella  figlia,  pofe  ogni  ftudio  per  im- 
pedirli ;  primieramente  licenziò  di  cafa 
vna  ferua  confidente  di  quella ,  colla  quale 
confcriua  tutti  i  rcgrcti,e  fc  n'auualcua  per 
lifuoiefTercizididtuozione ,  edalìauan- 
ti  mai  più  la  conduffe  in  Moniftcri  di  Mo- 
nache, anuertiua  che  non  con uerfafTc  foco 
chi  parlafTcdi  vica  Monachc,ma  folodclic 
cofc  del  fecolo.e  diletti  mondani,  faccuala 
veftir  ornatamente,  andar  feco alle  fcfle  , 
c  ricreazioni ,  ou'era  maggior  concorfo  di 
Gente  ,  acciò  pigliafTe  familiarità  co!!<»j 
donzelle  fuc  coetanee,  s'aSezz  ionafTe  alle 
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vaniti  del  Mondo  ,  e  lafciafTe  iJ  penderò 
d'efìcr  Monaca.  Nulla  volferoqucfle arci 
della  Madre  ,  anzi  fcrono  alla  Vergine.* 
aprir  meglio  gl'occhi  per  difingannarlì  ,c 
difcernerc,che  nel  Mondo  non  c  fuflì  (len- 
za veruna,  e  che  le  felicità  mondane  fono 
piened'anguflie,  Se  afflizzioni.  Pcrquc. 
fto  cominciò  ad  abbornr  vn  poco  fua  Ma- 
dre, e  n'ebbe  poi  fcrupolo  grande  nella»* 
Religione ,  benché  abbiamo  ncH'Euange- 
;clo ,  che  quando  i  parenti  c'impedifcono 
'acquilo  delle  virtù,  e  feruir  a  Dio^dob- 
jiamo  odiarli ,  e  fuggirli  fecondo  la  dot. 
trina  di  S.Gregorio  .  Stando  agitata  da  sì 
fatta borafca  le  fopragionfc  vn' altra  pro- 
cella .  Il  fuoConfcflorcnonfisàachefi- 
nc  ,  ragguagliò  delle  rigorofc  penitenze 
della  figlia  la  Madre,  la  quale  difTimulan- 
do  le  dimandò  la  chiaue  della  fua  CafTa  , 
&  apertala  non  vi  trouòchccilizi,  cate- 
ne.difciplmc  ,  &  altri ftromenti di  pcni- 
ren/a ,  che  come gioiequcllc  iui  ferbaua . 
Tutte  gì  iclclcuò  con  vn'afpra  riprcnfione, 
e  poi  ftcìte molto auueriita ,  che  non  af- 
fliggcflc  tanto  il  corpo.  Non  può  fpiegar- 
fi  quanta confufione,  e  rammarico  cagio- 
naffe  tal  cafo  alla  donzella ,  dandole  afsai 
pili  tormento  il  non  poterli  tormentare  , 
che  gli  ftcfTì  tormenti .  Siri'irònelI'Ora- 
tof  io ,  e  fece  vna  dogliofa  efclamazione  al 
Pargoletto  Giesiì  perauerla  fatta  fcuopri- 
re,  e  Icuarle  gli  llromenti  di  mortificazio- 
nea  lui  tanto  grata,  &  accetta.  Appena 
terminòladoglianza  ,  che  il  fanciullo di- 
uino  fi  leuò  dal  trono  con  vna  Croce  iii-s 
mano  offerendola  alla  dolente;  rcftò  dia 
aflTorta  in  veder  ciò ,  e  giudicando  che  co- 
me a  fanciulla  voIefTc  il  Signore  con  quel- 
la confblarla,  per  il  timore,  criuerenza 
non  ofando  accofìarfi  gli  difTc ,  che  la  po- 
nelfe  fopra  l'Altare  ,  che  da  lì  efTa  prefa 
l'auerebbe.  Rifpofcle quegli,  jincora  non 
è  tempo ,  e  fiì  vn  dirle.non  t'affligger  che  i  i 
fiano  flati  toltigli  fìromenti  afflittiui,  da 
quìaqiialchetempo  auerai  sii  lefpallc  vni 
pcfantc  Croce,  che  lungamente  ti  afflig- 
gerà. 

22^  Andaua  Giouanna  per  i  tredici 
anni  di  fuiietà  ,  quando  efTendo  già  nota 
la  fua  nobiltà,  bel  lezza,dote,virtil,&  onc- 
ftà  cominciò  ad  efTcrchicfta  per  ifpofa  da 
molti  .  I  fuoi  Genitori  fra  tutti  accetta- 
rono il  partito  d'vn  Giouanciio  nobile,  c 
ricco  Mercatante  nomato  Mattia  Ortiz 
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figlio  di  Franccfco  Oriiz  delia  Città  di 
Burgos  Auaniidi  ftipular  il  contratto,Ia 
Madre  notificòalla  figlia  il  tutto  ,  cfìTor- 
tandole  con  buone  parole  a  dar  il  confcn- 
fo,ik  vbedir  alle  difpofizioni  patcrneiCon 
forme  Tempre  aucua  fatto  .  Non  può  con 
parole  fpiegarli  quanto  turbata  runancfTc 
la  V^erginclla  infcniire  la  propoila  della 
Madre  j^ià  conchiufa .  Che  le  bene  teneua 
per  infallibile  la  promenPa  fattale  da  Dio 
mcdcfimo  di  confcruar  intatta  la  Tua  virgi- 
nità, doucndopafsarin  vnaHrada  ,  che 
hà  termine  del  tutto  oppofto  ,  fi  mcttcua 
in  gran  timore.  Non  fapeua  che  farfi ,  ve- 
dcua  chiufa ogni  porta,la  Madre oitremo- 
do  ìnqucfto  ollinata  .  Pensò  ricorrer  al 
Padre  come  che  teneramente  Tamaua,  on- 
de venutale  commodità  per  vederlo  folo  , 
andòaproftrarfi  a  fuoi  piedi  ,  cglidifiTc, 
Padre  mio  amatiflìmo,  fapete  bcnillimo  il 
dcfiderio,  che  femprc  hò  tenuto,  e  tengo 
d'cfrcrReligiofa,  e  confcgrarmia  Dio  ,  al 
quale nc'micitenerianni  m'ofFcrij  fpolà  , 
vi  prego  ora ,  the  vogliate  concedermi,  eh* 
joeflreguifcaqucrta  riroluzione,chceflcn- 
docollrctta  al  contrario,  al  ficuromica- 
gioncrà  la  morte ,  fc  in  vece  d'edere  Spofa 
di  Dio  faranno  fpofarmi  vn'huomo  .  Po- 
tranno fopporcar  i  fuoi  occhi  mirare  mo- 
rir di  dolorcqueda  afflitta  ,  c  fconfolata 
fua  figlia.  Aggionfc  poi  alle  parole  vn 
profluuio  di  lagrime.  S'intenerì  il  Padre  a 
dimande,  e  pianto  si  pictofo,  &  aucrcb- 
be  voluto  confolarla  ,  ma  come  figlio  di 
Adamo  non  volle  attriflar  la  moglie.  Con 
tutto  ciò  per  il  difpiacere  che  fcniiua  d'ef- 
fcttuarcqucflo matrimonio,  noneffendo 
ancora  conchiufo  fi  efentò  da  Burgos ,  la- 
fciando  in  potere  di  Tuo  fratello  terminar 
il  tutto  colle  neceffaric  fcritturc  .  S'au- 
mentò il  crucio  alla  Giouanetta,  vedendo 
che  il  Padre  non  afTècondaua  il  fuo dcfi- 
derio, e  la  Madre  cernendo  che  non  fi  fa- 
ccflrc  Monaca  foilecitaua  d'effettuare  il  fuo 
volere.  Intanto Giouanna  fece  ricorfo  a 
piedi  del  ConfcfTore  per  ottcnc  r  rimedio  a 
tanto  fconccrto.  Glifcuoprilo  flato  della 
fua  anima  il  corfo  della  vita  fin'allora  paf- 
faca,  i  fuoifanti proponimenti, gli fauori 
riceuuti  dal  Cielojlc  promcflc,  &  obliga- 
zioni  fatte  a  Dio ,  Óc  alla  Vergine  Madre, 
Ja  voca7Ìonc  alla  Religione  ,  all'ingrcflTo 
della  quale  con  molte  lagrime  pregollo 
y^m»^lQ.  Yduo  (uuocìq  il  Contenere, 
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fenza  punto  edam  mar  cofàncfTuna  lediP 
fe,che  vbedifiTc  a  Genitori,  che  cosicami' 
nauaficura  ,  potendo  in  altro  effer  dal  de' 
monto  ingannata.  Mancandole  il  foccor' 
fo  delle  creature ,  per  vlcimo  ricorfcal  roc" 
defimo Spofo diurno  fommcrfain  vnroat* 
di  pianto  ,  e  di  fofpiri  rapprefentòl'angu- 
flieincuicrouauafi  ,  chiedendo  a  canto 
mal  il  rimedio  .  Glirifpofc,  il  benedetto 
Gicsiicon  molta  benignità,  clcdiflrc,chc 
confìdarscinlui,che]'aucrebbe  confcruata 
Vergine  ,  Se  intanto  vbcdifl'eafu-)>Gc- 
nicori,  non  fapendo  ella  il  fine,  pei  il  qiYl- 
Je  così  lui  difponeua  .  Vditc  tali  parole 
tutta  fi  rafiferenò  Giouanna  ^  c  con  alle- 
grezza pofla  la  fpcranza  tutta  in  Dio  diffe 
alla  Madre,chcauerebbe  vbedico.  Subito 
la  Madre  die  compimento  al  trattato,  cfe 
poi  celebrar  le  nozze  col  fudetto  Mattia 
Ortizcon  fefla,     apparato  conuencuolc 
al  di  loro  flato.  Terminata  la  cena,mentre 
la  Madre,  e  lo  Spofo compliuano  con  gl* 
multati,  fa  donzella  fi  ritirò  nell'Oratorio 
fupplicando  il  Signore  con  tutto  l'aiTcttoa 
difenderla,  conforme promeffòlcaueua  . 
Scaua  quafi  in  agonia  quando  fcnti  chia- 
marli che  andafle  a  dormire,  cofaaleipiil 
fpiaceuolc,  che  Ce  (offe  chiamata  alla  mor- 
te. Alzò  gl'occhi  al  Cielo,&  a  cafo  veden- 
do vn'imagincdi  S.  Pauolo colla fpada in 
mano  diffe,  O  Santo yfpo/ìoio,  ora  è  tem- 
■pù  di  maneggiar  cotefìa  fpaday  e  difender  la 
mia  Verginità  da  me  offerta  at  n»Jiro  Iddio . 
Kifpofc  l'Apoflolo  nella  flcffa  imagine  , 
Non  temere  figlia ,  che  ti  Signorefld  teco  per 
difenderti^  adempifci  tu  il  tuo  oòligo,  cheegli 
intutta  lavitati  mantenerà  Vergine  .  Pi- 
gliò da  queflc  parole  grand'animo,  aftiu- 
gògl'occhi,ralscrenòil  vifo,  e  turca vmi- 
le  fc  n'andò  al  marico  .  Non  tardò  il  Si- 
gnore a  mandarle  il  foccorfo.  Ncll'entrar 
alla  flanza  viddefi  da  vn  lato  l'Angiolo 
Cuflode,  c  dall'altro  il  noflro  Padre  San 
Francefco,  da  quali  difefà,  il  marito  non 
potè  pregiudicarle  vn  punto  non  foto  in_5 
quella  notte,  ma  ne  meno  in  tutto  il  tem- 
po,chc vifseroinficme  .  Così  cHadepofe 
con  giuramento  a  Padrirpiricualincgl'vl- 
timi  nnni della  fua  vita ,  compiaccndofiil 
Signore  operare  prodigio  si  mirabile  m 
qucflonoftro  fccolo  .  Mirandofi  Mattia 
priuo  del confucto  dominio  fopra  il  corpo 
della  Spofa  ,  non  puòcrcdcrfi  quanto  ven- 
ne ad  abbonirla  ancorché  fólse  ornata 

d'ogni 
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d'ogni  virili .  Ciò  che  faceua  era  da  lui  vi- 
tuperato ,  fc  quella  Inuorau.i  diccua  non_9 
aucrbifognO)  che  fua  moglie  btigaflTc  par 
nianccncrlì.  Se  non  lauùraua,fì  qucrclaya^ 
c  he  volcua  Fare  della  Si^^nora  ,  &  amica  di 
fpafTatempi  più  che  non  ficonucrnua  .  Se 
il.iuain  cala  niirata  ,ti)cera  vnab:tlordjj 
e  fcortcfecolle  vicine  .  Se  vfciua  dicaù, 
cheandaua  perdendo  il  tempo  ftnza  frui- 
to. Scfipoliua,  chccravna  vana,  fc  non, 
cheerafordida  .  Se  faceua  qualche  diuo* 
7Ìone  che  era  ipocrita  ,  fc  non,  che  era  vna 
mala  CriAiana.  Oimorauano  i  Spofi  nella 
ftcfla  cafa  de' Genitori  di  Giouanna  fe- 
condo l'accordo  fatto  nei  contratto  di  aon 
pattirfenc  per  quattro  anni  .  Mirando 
uclli  ti  poco  conto,  che  il  Genero  faccua 
ella  lor  figlia,  e  che  la  raaltractaua  comin- 
ciarono a  guardarlo  con  mal  occhio  ,  & 
cgliloro,c  di  tutto  port.-iua  la  pena  l'inno- 
cente fanciuiia .  La  Madre  credcua  ,  che 
il  difamor  del  Genero  procedelfc  dal  poco 
aifetto,  che  gli  nioflraua  la  figlia,  onde  ad 
ogni  paflblcdauafchi  iffi,  ficcuale  afprif- 
lìmc  riprcnfioni  .  Lo  fpofo  vfaua  fcco  po- 
tiamo dire  crudeltà  nonché  ri,7,idcz2a  , 
pcnfando  che  ifucceffi  l'odiaflero  perche 
di  lui  fi  lamencaua  laSpofa  ^  la  quale  a  fc 
fola  attribuendo  la  colpa  taccua  rigorolìf- 
fimc,  e  pcnitcuze,  fi  che  era  tormentata 
nel  corpose  nell'anima.  Vnico  fuo  refrige- 
rio era  ritirarfi  nell'Oratorio,  e  nell'ora- 
zione sfuogarlì  .  Vna  volta  fra  l'altre  rnp- 
prefcntandoefrcrfi  accafata  folopcr  vbcdir 
a  Dio  ,  donde  vcniua  che  patiua  tante  an- 
gofcic,  c  che  meglio  l'era  morir  vna  vol- 
ta,che  tante  continuamente  ,  le  rifpofcil 
Signore,che  non  aueua  cominciato  ancor 
a  patire  ,  ne  a  prouar  il  pcfo  della  Croce , 
quale  aueua  da  portare  per  lungo  tempo,  e 
con  pene  grauillimc  ,  ma  che  (la^Tcdi 
buon'animo,  attefo  lui  farebbe  femprc  fc» 
co,  e  fattole  vincer  il  tutto.  Crefeeuano 
ognigiorno pili  i  difgurti  tra  i  Suoceri  ,  c 
Gencro,e  l'affli/.zioni  della  donzella,  qua- 
le femprc  vedeuafì  cogl'ocehi  pi.ingcnti  ,e 
con  dolenti  fQfr»ri.  Confi  '  -^n  'o  ;  >  f-i  > 
Padre  trattòchc  li  Gencr- 
(àfscin  alerà  calarla  Mature  difcorrcndo  ai- 
trimcnimonp  '     ircj  tenendo 

perccrto,  cIt"  ,  i  .ffa  il  Genero 
maltrattau  ì  lia,  lontano  da  lei  aue- 
rr'olict.r  >*  per  locheoftina- 

t^mcDtt  tK^au  i  Wiwi  mai  CIÒ  pcrm^;tcrc. 
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in  modo  che  uifporto  quanto  fUd'vuopo 
per  la  parten7a  ,  &  andando  Giouannaa 
licen/.iarfi  da  lei ,  cominciò  a  fare  indici- 
bile flicpiiq,  dicendo  prima  volerla  vcci- 
dcre,  che  farla  partire,  edefaitofeleau- 
iicntò  iddolfocome  vna  tigre,  e  coll'vn- 
ghic  le  lacerò  si  fieramente  la  faccia  ,  che 
per  tre  ftiiimanc  non  potè  comparire  . 
Quelli,  che  fitrouaronoa  ciò  prcfcnti  le 
diHcro,  S'tgnoraycofteifohptr  dar  gufio  d 
voi  acconftnti  ad  accafarji^ ,  Gr  ora  in  vece  di 
confolarla,coiitantaferocia  la  trattate  ?  me- 
glio è  ,  rifpofcil  ,  rvccidaio  vna  volta  , 
che  molte  co ft ut .  Quantunaue  la  donzella 
patifscgrandifpiacercin  dilungarfi  dal  i 
cafa  paterna,  fcnza  paragoncaSai  piiidi 
piaccuole  lafciar  il  Pargoletto  Giesù  ncU' 
Oratorio  del  Padrc,andò  prima  come  a  li- 
ccnziailidaquciio,  àc  in arriuandofubi-.* 
tolcapparucaneoinforma  di  graziofilTì- 
mo  putto  colla  ficcia  ,  e  capelli  pid  rif- 
plcndcnii  del  Sole,  veftuod'vna  vcftcrof- 
Ij,  coronato  di  fpinc  ,  con  vna  Croce  da 
prefso.  Rcftò a  tal  villa  feritoli  cuore  di 
Giouanna,  onde  dimenticata  delle  fuc 
noiccorfe  per  pigliar  quella  Croce.  Glie- 
la diede  il  Signore,  c  difsclc,  prendila pn- 
retche  per  molti  anni  l'hai  dpirtnre^uì-tiper. 
dere  d'animo  che  iot'aiutarò,  e  datole  la  be- 
nedizzionc  difparue  .  Pensò  la  Vergine 
confortata  si  m.i  tanto  con fufa,c  fpauenta- 
ta  per gl'inbuft i annunzi ,  e  pronoftichi , 
che  fi  riempìditriftc/./a  ,  e  proruppe  in 
amarilììmo  pianto.  Ij  Padrc,che  collo  fpo- 
fo l'afpcttaua  vedendo  tanta  tardanza  an- 
dò per  chiamarla  ,  ma  inmirarla  tantoaf- 
flitta,  e  piangente,  anco  lui  pianfc.  Non 
poterne  allora  per  il  dolore  dirli  parola  , 
fcorfo  vn  poco  di  tempo  voltofli  al  Signo- 
re diuotamcntc  raecommandandogliela  , 
conftftando  aucr  fatto  errore  infcguiril 
voler  di  fua  moglie  in  maritarla  ,  c  non 
aucn!  ccondata  la  vocazione  della  figlia 
d'-        lonaca,  poidifscalla  figlia  .  Hai 
giufio  motiuo  di  piangere  ,  e  temere  con  tutto 
ciò  fatti  animo  y  che  fevoftromaritox>i  rnsl" 
tratta,  io  vi  f.t  ro  tornar  in  mia  cafa,ò  entrar 
in  vn  Alonijitro  d/eruir  Iddio ,  come  defide- 
rate  .  Abbracciatala  poi, cdatalclabcnc- 
Ji/zione  la  conf  -  ,  (pofo  .  Tutrx 

dolente,  cciraui.i  ^ ^  .i  patcrnoalb'^r -  i 
feguitando  il  manto  ,  quale  pcrnon 
acconcia  fua  enfi  ,  la  condufsc  inquclla 
d'vnafiiaforcUaraarùata  col  medi 
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Città.  Quelli  perche conofceua  la  molta  nochiarfilaMadrc  felcmifcdaprcnojdif- 
bontàdellaGiouancttajraraaua,  &ono.  fero  pothc  parole faluiandofifcnza  pigliar  . 
raua,e  dauaniia  lui  ncflun'ardiua  offcn-  ragionamento.  Con  tutto  ciò  fiì  nfcritoal 
dcrla,quando  però  egli  non  era  prcfcnie,!!  Marito,chc  aueua  con  quella  difcorfo,tor- 
maritOjclaforellaconfacii,  econ  parole  nata  in  cafa  le  dimidò  il  manco  doucauc- 
la  molcflauano.  Poco  ftctero,chc  pofta  uaafcoltatalaMeira?rifpofcli,chcnclla_» 
in  ordine  la  cafa  per  loro  iui  fi  portarono ,  Chiefa  di  S.Pauolo ,  non  replicò  altro  per 
c  fubito  Mattia  vcdcndofi  folo  con  Gio-  allora  ,  la  fera  prtfo  vn  mazzo  di  funicelle 
uanna  le  ordinò,  che  mai  andafsc  in  cafa  gagliarde  le  mifc  nell'aceto  col  falc.  Vcnu» 
dc'fuoi  Genitori ,  ncli  parlafTc  ,  ma  pcn-  cala  notte  quando  gli  paruc  che  tutti  dor- 
ibfrc,  che  per  lei  foffcro  morti,  che  fencl  mifero  chiamò  Giouanna ,  e  la  condudè 
gire  alla  Chiefa  incontralTe  in  efsa  ,  ò  per  fcco  in  vn  luogo,  e  colle  predette  funi  co- 
la llrada  la  Madre  ,  non  le  difcefsc  ne  pur  minciò  a  batterla  con  pochi  colpi  fi  vidde 
vna  parola.  Et  auuertiflTc  a  non  preterir  fparger  fangue  .Non  s'appagò  di  ciò ,  ma 
punto  di  quanto  le  commandaua  ,  perche  di  piti  acccfe  vna  fiaccola,  facendo  cader 
farebbe  fiato  feco  più  che  fcuero.  Con  Icgotcìc  ardenti  fopra  le  ferite.  Soffnua 
grand' vmiltà  ,  e  tutta  trcm.inte  rifpofe  iltuttoGiouannafcnzapuntolagnarfi,  Q 
Giouanna,  che  non  .Tuercbbc  crafgredi-  fucgliaranno  le  fcruc  allo  ftrepico  delle 
ti  i  fuoi  ordini  ,&  in  tutto  vbeditolo  .  Ri-  battiture  ,òper  altro,  c  fiupefatte  di  tati- 
tirarafi  poi  in  vn  cantoncdi  quella Cafa_-*  ta  fierezza  chiamarono  vn  Caualiero no- 
s'offerì  al  ('roccfiflfo,  accctcando  di  patir  matoGio:Batiirta  Moneta, ilqualeabita- 
qualfiuogliadifagiopcramor  fuo  ,auendo  ua  nella  (Icfiacafa  in  diuerfb appartamene 
egli  per  lei  fopportati  tanti  tormenti,  ma  co.  Mà  accorgendofi  il  malfattore  fubito 
pregolloadarlc  forza  per  portare  corag-  slegò  la  moglie  ,c  come  morta  la  porrò  nel 
giofamente  la  Croce  dcfiinatale.  Qucfto  letto,  chiamò  le  ferueordinado  che  dicef- 
hl  il  principio  dello  (lato  matrimoniale  fero,  che  alla  padrona  era  venuto  vn'acci- 
dclla  SeruadiDio,  qualelefU  vn  proliflTo  dentc,per  il  quale dubitauanojchcmorifTc» 
martirio.  minacciando  d*vcciderle,fc  altrimenti  ri- 

22Ó.  Non  molto  dopKO  fece  il  marito  fcco  fermano ,  mando  a  chiamar  il  Medico  fuo 
vn'difcorfotrouandofi  folijelcdiflfe.Gii  cognacojedifife  alci^che  feraccontaua  pù- 
vedichetumeco  viui  come  non  foffi  mo-  todcll'occorfo  l'aurebbc  vccifa  có pugna- 
glie  non  potendo  confcguir  i  frutti  del  fin.  latc.Vennc  il  medico,ne  fcuoprcdoli  l'ori- 
lo tratrimonio ,  meglio  farebbe  che mo-  ginc  del  male  applicaua  riroedij contrarti 
lìfTì,  attcfoftar  in  continuo  rnmaricoè  aumcntaualei  dolori  non  potendo  muo- 
peggio della  morte,  cosi  libera  farelli  dal  ucili  da  ncffuna parte.  Vifitandola  il  nie- 
patire,  &  io  dalla  pen3,chefcnto.  Si  mife  dico  vna  volta  non  eficndoui  il  i»arito,glà 
Giouanna  a  confidcrar  la  propofta  ,ecoI-  raccontò  fcgrctamente  il  fatto,  del  quale  il 
Jafimpliciià  fua  diceua  internamente, che  McdicofimoffealagrimarepercompafTio. 
Tccidendola  il  manto  fen/a  fua  colpa  fa-  nc,e  dandoli  mcdicamcti  a  propofico  ven- 
rcbbemartirc,  e  fe  ne  paffarebbe  allaglo-  ne  aguarire.  Soniiglieuoli  accidenti  fop- 
ria .  Vn  giorno  mentre  s'occupaua  in  cer-  portò  puf  volte.  Dopo  quello fucccfre,chc 
tolauoro,  riflettendo  di  nuouo  fopra  ciò  vn  puttocogmodi  Mattia  giuocandocon 
fcntivna  voce,  che  le  difTe  ,  Non  dccon-  vnbaftontmofc  cader  vna  gabbia,  incoi 
fentire  in  conto  'veruno  a  quello  ti  propone  tuo  ceneua  vn  vcccllo  detto  canario .  Tornato 
marito ,  perche  nont'è  fpe  diente  nè  per  Pani- .  Mattia,c  vedendo  ciò  difTc,chc  ò  la  moglie 
ma  nèperil  corpo  »  e  col  patire  in  terra  ti  per  dargli  difgufto,  ò  le  ferue  per  dare  a  lei 
porti  a  godimenti  detCielo.  Confortata  da  gufto  l'aocfl^  ro  gittata  per  terra .  Rifpofe 
queftc  parole  rifoluc  abbracciar  la  Croce ,  Giouanna  non  auerlo  farro  ne  lci,nc  le  fer. 
éc  il  patire.  ue,non  efTendofi  moffodal  lauoro,in  cui 

Occorfelc  ne!  tempo  flefTo,  che  andata  occupauanfi.  Egli  chiamatala  in  difparte, 

ncllaChiefapcr  vdir  McfTale  fii  detto  che  la  condufTe  al  pozzo  della  cafa,  comman- 

vi  Aauafua  Macìre  ,eper  non  crafgrcdirl*  dandole  che  fi  fpogliafTe  ,c  ricufandoeflà 

ordine  fattole  dal  marito  non  voleuapar-  per  onefià,  e  vergogna  ,  lui  colla  daga 
f^tlc^nQppoùsfuggirlQjaucfoQciriogi*  (uuo  |c  tagliò  le  icgacuic  della  vefie  « 

de- 
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e  legatala  colia  fune  de]  pozzo,  in  cHoIa 
mi(e  arriuanJulc  l'acqua  fin'alla  gola^chiu- 
fc  la  porta  di  quel  luogo  ,  alcuni  ne  ft^ic 
in  quell'acqua  nel  maggior  freddo  dcll'm- 
Lcrno ,  in  paefe ,  doue  la  freddezza  c  eftrc- 
ma ,  c  fi3  manitcno  miracolo  ,  non  vi  mo- 
riffc  .  Cauatanc  quafì  morta  ,c  portata  al- 
kttogiacqueduemefi  intcrtzzitacomc  vn 
marmo fcnza  potetfi  muoucrc ,  né  volta- 
re. 

Toleraua  qucfli  difaggi  la  Vergine  co- 
me pene  delle  fue  colpe  ,  c  dopo  che  il  ma- 
ritotcrminaua  di  cruciarla, ella  s'inginoc- 
chiaua,  ccon  lagrime  glichicdeua  vmil- 
mentc  perdono,  afTerendo  più  affliggerla 
il  di  lui  dilgufto ,  che  II  fuoi  tormenti ,  & 
egli  per  rifpoftadiccuale,  nulla  fanno  con 
me  le  tue  ipocrifie,il  che  a  lei  cagionaua  in- 
fofTribilc  dolore  ,  vedendo  ftinurfi  fin- 
zioni le  di  lei  fincere  dimodrazioni . 

Gl'abitanti  vicini  alla  lor  cafa  difpia- 
ccndoli  vedere  trattamenti  tali,  ne  rag- 
guagliarono 1  Genitori  delia  Vergine  , 
pcriochc qucfli  fuordi  modo  duolendofc- 
jnc  >  Icmrnd;:ronoa  dire ,  che  fecllavo- 
Icua  aucriano  procurato  il  diucrzioj  rif- 
pofc  non  volcrfi  dilungar  dalla  Crocc,chc 
Iddioledaua,  ma  pcrfcucrarc  a  portarla 
fin'al  fine ,  fcnza  del  quale  non  fi  gionge 
alta  gloria   Ciò  vdcndo  i  Genitori  non 
vi  badorono  pid ,  penfando  che  il  male 
non  fofTc  così  grauc  quanto  fi  rapprefenta- 
ua,  fecondo  lei  dimoftraua .  S'aggton  fe- 
ro alla  terribile  borafca  fortifsimc  tenta- 
tioni  del  demonio,  fuggercndolc,  che 
aucllo  flato  era  vn'mfoffnbilc  fchiauitu- 
dine,  doue  che  potcua  viucr  con  ogni  fa- 
disfattione ,  e  guflo ,  flaua  confumando  il 
fiore  della  fua  giouinczza  in  pene,  e  mi- 
ferie  fenza  fpcranzachemai  aueflèro  a  fi- 
nire ,  il  marito  mai  a  mutarfì ,  i  Genitori» 
cconofccnti  pid  di  lei  non  fi  rammentaua- 
no,  el'iflefTolddio  l'aucua  abbandonata; 
onde  doucua  per  ogni  rifpetto  mutar  pcn- 
lìero.  S'aggrauarono  in  modo  qucflc  dia- 
boliche fugcflioni ,  che  le  pareuatrouar- 
iì  in  mezzo  a  denfiffime  tenebre,  chele 
aucffero  ofTufcato  ti  fenfo ,  riniellcito ,  Se 
il  difcorfo  .  Si  compiacque  foccorrcrla  col- 
la fua  luce  l'eterno  Sole,  e  fugar  quelle 
ofcurczze,  onde  come  fi  fucgliaflTc  da  vn 
profondo  fonno  chiede  aiuto  da  Dio,attc- 
folafua  debolezza  non  poteua  fenza  lui 
refiflereall'iflig  azioni  dciriniinico  infcr- 
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naie ,  le  appjruc  il  P.S.  Franccfco ,  e  con- 
fortandola le  diffe,  che  quei  patimenti 
erano  fàuori  particolari  del  Signore  ,e  pe- 
rò non  fi  prrdcffc  d'animo.  SoggionflTc 
ella ,  Sunttffimo  Patriarca Uotfofìe  tefììmo" 
ìlio  delle  df  ulne  promeffe ,  come  hàpermefp> 
Iddìo  t  che  io  mi  maritale}  Rifpofe  il  San- 
to ,  i*  hd  per  mtjfo  per  tu'}  ma^ior  bene  ^iper' 
che  quanto  più  qui  fi  patì/ce ,  tanto  piti Jtgodt 
nel  CieLOy  flàdi  buon  animo  ,  e  aifparue  > 
lafciandola  alfai  confortata  .  Circa  ilme- 
dcfimo  tempo  fuccefle.che  il  Padre  da  ric- 
co diucnne  poucro,  e  Mattia  Ortiz.  dalla 
felicità  cadde  nella  miferia,pcrdendo  ogni 
auere,  perlochcdiffca  Giouanna  ,che  Ii.-i 
voleua  vcndcr'il  poco  riniafloli  anco  le  fue 
vefli,  e  pafìàr  in  parte  ,  donde  i  fuoi  mai 
ncfapefTero  nouelia  .Niente replicò Gio- 
uanna  ,e  cominciarono  a  difporfi  per  par- 
tire .  il  Medico  erignato  di  Mattia  lodt- 
fuafc,  perche  non  conucniua  con  vna 
donzella  giouane ,  e  bella  andar  fuora  del- 
la Patria,  chcfapendolui  di  conto,  edi 
fcriucrefi  conictafTedi  feruir  per  magior- 
domoa  Don  Pietro  CercfoTorrecrcmata 
principale  Caualiero  di  Burgos;  rifpoH: 
Mattia ,  che  i  fuoi  pari  folo  al  Re  doueua- 
no  fcruire,  nulladimeno  coflretto  dalla 
necefsità  accettò  l'impiego,  madifTea-» 
Giouanna  fc  n'andafTc  in  cafa  di  fuo Pa- 
dre ,  attefo  lui  non  poteua  foflentarla. 
Rifpofe  ella ,  che  la  donna  non  deueab- 
ba  ndonare  il  Marito ,  anco  mio  Padre  di- 
uenutopouero  diri  non  potermi  allimen- 
tare.  Vdcndo  ciò  Mattia,  egli  flcflolc 
roife  il  manto ,  la  prefepcr  la  mano ,  e  per 
vna  porta  falfa  la  cauò  mora  in  vna  (Irada, 
donde  fcorrcua  vn  fiume,  eie  diffe,  vi 
con  Dio.Mirandofi  ella  COSI  fola  s'affcntù 
alla  riua  del  fiume ,  penfando  che  poteua 
fare  .  Il  Demonio  non  tralafciòdi  tentar- 
la incitandola  a  difwrarfi ,  e  vccidcrfi  per 
finire  vna  voltatantiintorcunij .  Si  mifca 
piangere  inuocando  la  Santifsima  Vergi- 
ne, nel  qual  punto  fenti  vna  voce  nell'in- 
terno ,  che  pigliaffe  animo ,  perche  Iddio 
mai  l' abbandona rebbc  vedendo  bene  i 
fuoi  trauagli.  Fatto  corjggio  s'alzò,  e 
credendo  che  fuo  marito  fi  foffe  ritirato 
nello  fcrittorio  prnsò  entrarfene  di  nafco- 
flo  m  cafa .  1!  marito  che  la  flauaoffcruan- 
do,  lafciòentraHa  ,  e  falire  feguitandoU 
dietro  fcnza  quella  auucderfenc.  Gionta 
aU'vUimofwaimoU  diede  vna  fpmta  qet- 
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tandola  giù  per  Icfcalc  ,  onde  vfci  di  fcn- 
timento  ,  e  per  vn  mcfe  giacque  in  letto,  la 
moglie  dei  Caualicre,a  cui  fcruiuanochia- 
matadonna  Tcrcfa  Melgofa  Signora  mol- 
to diuota  amauaGiouanna  teneramente, 
&  in  quell'occorrenza  non  contenta  (.irla 
fcruirc  dalle  fue  ferue , ella  ftcìra  le  aflifle- 
oa,  e  vedendo  che  per  non  faperfi  laca- 
gioncdelmale  non  fc  le  applicauano  ri- 
medi gioueuoh  ,  le  chiamare  vn  Medico 
digran  nome,  il  quale  fcntcndo che  l'infer- 
mità era  proceduta  da  vna  caduca,  la  curò 
con  tanta  diligenza  ,  che  in  breuc  guari 
perfettamente. 

228  Accadde  in  certa  occafione,  che 
le  comparuero  quattro  C.jiouanetiibcn_9 
difpoftì,  e  d'afpcttobelliHìmijciafchedu- 
no  portaua  fei  ale  di  vaghiflime  penne  ,  e 
difTondcuano  faggi  d'cftremo  fplcndorc. 
A  prima  Vida  s'attimori  ,  ma  poi  fattoti 
animo  gli  dimandò ,  chi  erano,  c  che  volc- 
uano  da  lei .  Rifporcrojche  erano  Serafini 
inuiati dall'Altiflìmo  ,  acciò  l'accompa- 
gnaflrero,& afTiflcfTcrOjConfòrtandola,  & 
aiurandolane'gran  patimenti, che aucua  a 
foflTrirc.Conformc  volle  il  Sig.  fi  fcgnalafìfc 
nel  patire ,  cosi  volle  cont-cdcrc  quefto  ne- 
ccfrario/ingolareA  infolito  priuilegio  ri- 
ccuuco  da  lei  con  molti  ringra/.iamenti . 
Venne  prcfto  ad  infaftidirfi  il  marito  di 
fcruiril  fudetcoCaualiero,  fi  licenziò  da 
Ini,  &  auuta  la  propria  mercede  colla  mo- 
glie fc  ne  pafsò  nella  Città  diCalata^ud 
nel  Regno  d'Aragona,  e  vi  dimorò  vn  an- 
no.  Non  fi  pofibno  raccontare,  ne  fp le- 
gar i  trauagli^  gl'afFronti,  che  vi  lopportò 
la  pazicntiiTìmaGiouanna;  Gli  feruidori 
ole fcruc non poteuano  patire  di  vederli  . 
ScnctornironopoiaBurgos,  c  nelviag- 
giooccorfc  che  fopragionti  dalla  notte  m 
campagna ,  nonfapcndoia  Aradaandaua- 
no  come  fpcrfi  .  Mattia  inpazicntatofi 
non  potendo  voltarfi  con  altri  fumilmina- 
ua  con  obbrobri  e  minaccie  contro  la  mo- 
glie,la  qualeal  contrario  nò  fiiceua  che  rac. 
cóniadarfia  Dio,&  alIaSS.Vcrgine.  Men- 
tre cosìcaminauano  vdirono  vna  voce ,  e 
Fùd'Angiolo,  chcdifTc,  vadano  per  la  tal 
parte,cnec  vicino  l'abitato  gionferofi- 
nalmcntead  vn  luogodctto di  noiofa.  Ac- 
concie Icrobbechcportauano  Mattia  mo- 
ftraua  fin  colera  vcrfola  mog'ic  m  manie- 
ra, che  l'oftcfla  dimandò  al  fcruo,  dite- 
mi "Z^fi  p9co  f  quefìa  donna  éfchiaua  di  qutJV 


>    T   O      li.  559 

huomo  ?  r  1  fpofc  il  fc r  uo  ,  ^/i/a  Itiìuma  mo- 
glie,tanto  miglior  di  lui  he  non  è  dfonafcnl- 
Xjtrla,e  del  contìnuo  la  tratta  nella  maniera , 
che'vedete .  Dato  ricapito  a  quanto  li  con- 
ucniua,M.iiiiachiamòGiouanna,  c  con- 
dottala dentro  la  ftalla  difTclc  ,  quefloJifo- 
£oèperlainaper/oHa,nondoueJìaròio  ,  8c 
luila  lafctòandando egli  adormire  .  Mi- 
randofi  ella  in  tal  modo  prcfcmoiiuodi 
contemplar  quando  Crifto  reflrcttc  le  ma- 
ne ,  e  piedi  con  vna  fafcia  pofto  fj  in  vrL3 
prcfcpio  tra  due  animali,  colla  quale  ritìcf- 
fione  mentre  il  corpo  patiua  godeua  lo  fpr, 
rito.  Non  mancò  il  demonio  d'illigarla 
condiucrfc  fuggcftioni,  per  abbatter  lej 
quali  ncorrcua  al  Signore  .  La  mattina.^ 
andò  li  maritocol  feruidore  ,c  collafcrua 
alla  lèalla  ,  &  in  vederla  le difTcaucte dor- 
mito bene  quefta  notte?  ceno  che  si.attefo 
tra  le  bcflie  VOI  (late  bene  .  Guardandola 
in  quel  modo  i  fcrui  non  potcrno  rattcncr- 
fi  dal  pianto  per  compaffìone  ,  cfTa  però 
ringraziaua  Iddio,  che  con  si  leggiero ga- 
ftigopuniua  le  fuc  graui  colpe  .  Da  qui 
partirono,  &  in  breuc arriuaronoaBur- 
gos ,  douc Giouanna  sfuggiua quanto po- 
teua  farfi  veder  dalla  Gente  foloperchc_> 
beftcmmiauano  il  manto  ,  che  la  oltrag- 
giaua.  Pcnfaua  da  Burgos  andarfene  a-» 
Madrid,  e  per  la  fpefa  necefl'aria chicdè 
alla  moglie  le  vefti.  Se  altri  ornamenti  a 
fìncdi  venderli .  Ella  volentieri  le  mifc  in 
ordine  per  ral  cflfeiio  con  fuo  particolar 
gufto,  auendo  in  abborrimcnto  legale. 
A  cafocntrò ncllcloro  ftanzc  il  medico 
cognato  di  Mattiate  viftequelle  vcfiin)en- 
ta  dimandò  ,  che  far  ne  volcflTc  ?  rifpofcj 
Giouanna,  che  il  marito  volcua  venderle 
perla  fpcfa  nell'andar a  Madrid.  Ciò  vdi- 
to  il  medico  fc  dal  fuo  feruo  pigliar  dette 
vefti.e  lui  trouato  Mattia  gli  difruafc  l'an- 
dar a  Madrid  induccndolo  ad  entrar  di 
nuouo  per  maggior  dono  incafadi  Don 
Pietro Cercfb  ,  che  fii  facile  ad  ottenere 
per  il  gran  dcfidcrio,  che  la  niogliedi  quel 
Caualicro aucua  di  tener  in  fuacafa  Gio- 
uanna, e  conferir  feco  le  cofe  dello  fpiri- 
to.  Aueua  il  detto  Don  Pietro  vn  palazzo 
forte comcCaftcllo quattro  ftghcdiftante 
da  Burgos  con  molti  fuoi  beni  .  Quiui 
mando  Mattia  per  fuo  Fattore,  il  quale 
non  trouando  pcrfona,  che  volefTc  iui  an- 
dar a  flruirlo,  diffe  viandafTc  per  tal  fine 
Giouanna  ,  e  quefla  di  buona  voglia 
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rvbcdi.  Vn  giorno  le  comnjandò,  chcac- 
conciaffc  vn  poco  di  grano  ,  c  non  facen- 
dolo con  quella  prede? 7.a  che  lui  defidcra- 
ua ,  le  diede  vna  percoflfà  nel  capo  occorfc 
poi  che  l'iftelFo  manto  fu  coftrettoandar 
per  certo  affare  ad  vn  luogo  vicino  ,  c  le 
ordinòrafpettafle^che  tornarla  quella  not. 
fc  .  Si  roifc  ella  ad  attenderlo  nella  fcala 
della  cafa  ,ma  perche  il  giorno  aucua.nnrai 
fatigato ,  e  lui  tardaua  fu  forprefa  dal  fon- 
ilo. All'vndecidella  notte  tornando  buf- 
sò alla  porta.  Non  rifpofe alla  prima,  ma 
alla  feconda  buHata,  c  fubiio  apri  la  porta  . 
Entrò  quegli  dicendo,  cosi  hti  quanto  ioti 
commando?  e  la  percofsc  nel  braccio, co! 
quale  fi  riparò  la  teda  .  In  vedendo  il  fan- 
guc  che  vlciua  le  diflc ,  che  pone  (Te  a  fcal- 
dar  vn pocod'oglio  ,  cditicnutobollentc 
bagnò  in  eflb  vna  pc/rayC  la  pofe  nel  brac- 
ciocon  tanto  do'ore  ,  che  cadde  in  terra 
tramortita.  Pareuali  non  aucrli  fatto  ma- 
le vcrunojvolcndo  che  lofcruiflcjC  faceflTe 
le  facendcdomediche.  Scorfì  orto  giorni 
fìviddefar  faccoii  braccio,  gonfiarfi  ,  c 
cagionarle  dolor  inrolerabile.  Capitò  iui 
▼nCaualiere  diBurgos,  e  mirandola  co- 
si mal  ridotta  difse  al  marito  la  manda flTe 
acurarnellaCittà.  Fiì  condotta  dal  medi» 
coincafadifua  Madre,  e  le  fèfubirodar 
iSagramcnti  conofcendola  in  pericolo  . 
Due  mcfi  pafTarono  prima  di  riianare  fen- 
zache  mai  il  maritodilei  fi  ricordaffe  co- 
me foffc  già  morta  .  In  tanti  trauagfi  non 
fapcua  ella  altro  fare  che  di  cuore  raccom- 
mandarfìaDio,  dal  quale  fra  l'altro  le  fu 
rifpofto  ,  che  eletta  Paueui  per  rinouellar 
in  lei  la  fua  Pafììonc,  e  farladclfuopatirc 
vnviuo  ritratto  ,  c  però  nonfipcrdeflc 
d'animo,  chcconfcguita  n'auerebbe  ric- 
ca corona  nel  Cielo.Élla  il  pregaua  ad  aiu- 
tar la  fua  fìacche7za  ,  ramment.mdogli  le 
promc(rc,e  fauori  fatti  Egli  di  nuouo  pro- 
metteuad'a difterie  ,  e  chclei  nons'inte- 
pidide  nell'amor  Aio.  Se  ne  tornò  poi  in 
cafadcl  Caualicre  ,a  cui  fcruiuail  marito  , 
riceuendola  la  moglie  di  quello  come  vn' 
Angiolodei  Cielo,e  per  radrenarvn  poco 
Mattia,  gli  fetide,  che  traitadc  bene  fua 
Conforte  ,  altrimenti  fi  partidc  dalla  di 
lei  cafa .  Non  indugiò  l'ìiuomo  a  licen- 
7.iarfi  ,  c  fi  diede  a  trattar  in  maniera 
Giouanna,  chccimpoflìbilea  pcnfario  , 
non  che  a  riferirlo .  Rifoluè  poi  andare  in 
vna  Villa  detta  Quintaniglia  del  Buono,c 
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manifrdandolo  a  Giouanni  fi  moftrò 
pronta  ad  acconfcntirui ,  ma  doucndo  egli 
per  certo  adare  tornare  a  Burgos  ,  ella  il 
pregò  lalafciade  intanto  partire  per  Quin- 
taniglia ,  doucgioniaaucrebbcdifpoda  la 
cafa  &  afpcttatolo  .  S'appagò  Mattia  del 
partito  ,  &  inuiatafi  ella  nonpuòniuno 
imaginarfi  con  quante  tentazioni  l'adalif- 
fe  il  demonio  per  precipitarla  in  didìden- 
7.a dell'aiutodiuino, e difpcrazionc.  Non 
f  ppe  fchermirficon  altro,checonchiedcr 
loccorfo  dal  Signore  con  lagrime,  c  fofpi- 
ri,  diuenuti  1  liioi  occhi  due  fontane,  nel 
qual  mentre  vói  vna  voce  dolcidìma  neli' 
interno  ,  che  le didc.  Non  tidifanimart^, 
che  non  t' abbandonerò^femprefarò  teco.  Con 
qucdofì  fece  coraggio,  vinfc  le  rcniazioni, 
e  fi  portò  inQumtaniglia,  doue  poco  do- 
po gionfe  il  marito,  il  quale  non  trouando 
fl'ruidore,  ncfcrua,  che  voledcfcruirlo» 
obligòGiouannaa  farli  tutto  ,  con  che 
diuenne  lauoratricc  della  campagna.Quel. 
lochepiùratfliggeuaeraildouer  andar  a 
proucdcrfi  dcgraiinienti  ,  &  altre  cofc 
nccedarieneIJa  Villa  di  linuicfca,  era  al- 
lora in  età  d'anni  iS.in  circa  .  Viucuano 
qui  con  tanta  miferia,  che  il  pane  non  ba- 
ftaua  al  marito,  &  ella  con  pretcdodifì- 
iaral  fole  vfciua  nelle  drade>  acciò  veden- 
dola alcuna  donna  fi  muoucd'e  a  darle 
qualche  pocodi  pane  ,  che  fc  bene  non 
era  di  frumento  le  fcmbraua  manna  del 
Cielo-  Andaua ogni  giorno  all'ortod'vn 
fuo  Cognato  raccogliendo  lefrondide 
vcrze  lafciateuidachiglicoglieua,  erin- 
graziaua  Iddio,  che  con  cde  leconccdcua 
di  fodentarfi  ,  non  cedandogliaiTrontt 
del  marito.  Vna  ferale  dimando  fcaucua 
contati  li  boui  che  tornauano  dalla  campa- 
gna,erifpondendoli  dinò,diede  in  tanta 
Dorafca  ,  che  la  cnuò  di  cafa  .  Andofscnc 
ella  alla  Chicf3,c  conforme  ali'vfato,  con 
diuotidìmo  affetto  fi  raccommando al  Si- 
gnore prodratadauanti  il  Santidìmo  Sa- 
gra/nento.  Volendoli Sagndano ferrarla 
Chicfa  fc  n'vfcì  piena  di  confufionc,  c  tri- 
dezza  ,arriuòdaprefso  al  fiume,  alle  cui 
Ipondeafsentatafi  non  fapcua  che  fare.  In 
quel  mentre  arriuò  il  manto,  c  le  diffe  , 
cheaueuamotiuo  di  gettarla  in  quella.» 
corrente .  Rilpofc  con  molta  manfuetud  i- 
nc,  in  che  cola  vi  oftcndo  ditemelo,  che 
procurato  di  emendarmi .  Adcffotclodi- 
rò,repl icò quegli ,  e  fubiiQ legoUa  ai  tron« 
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cod'vn'aibcro,  t  coMegami  dt'bouilaL,» 
batte  fin  carico  che  po;c ,  c  poi  cosila- 
fciolli  bjgnata  del  proprio  fanguc  ,  C-> 
tremante.  Quello  che  più  l'alfliggcua  fi 
era  ,  che  non  faccde  giorno  dando 
quel  modo  .  Ma  circa  le  due  ore  della.^ 
rnaccina  fc  le  prefcnto  daujnti  vna  perfo- 
na  veneranda ,  e  s'cgatala  !c  diflTc ,  rV  Si- 
gnore ti  conforti ,  c  ti  faccia  anima  ,  vat- 
tene con  DiOi  fenza  conofccr  chi  foflTe  la 
perfona ,  ù  n'andò  alla  Chicfa  ,  doucj 
ftctte  otto  giorni  fcnza  mangiar  nulla  af- 
fatto, attcfo  ncffuno  perle  mmaccicdcl 
manto ardiuadaric  cola  veruna  ,  ne  me- 
no parlarle  .  PafTaci  otto  giorni  fc  n'an- 
dò in  cafa  d'vna  Tua  cognata  accafata,  Se 
abitante  in  quel  luogo»  c  narratole,  co- 
me il  Fratello  l'.iucuacauaiidicaraj  e  fat- 
tala (lare  digiuna  ,  la  Coj^nata  moffa  a 
compaflione,  mirandola  fuor  di  modo 
debilitata ,  e  macilente  la  reficiò,  e  chia- 
rnato  fuo  manto  ,  con  effo  andò  a  parlar 
al  fratello  ,  il  quale  vinto  dalle  loro  pcr- 
funfìoniriccucGiouannain  cafa,  c  fubi- 
ro  entrata  le  ordinò  ,  cheacconciafTc  vna 
foma  di  grano,  e  poi  andaflTe  colleconia- 
dinea  venderlo  alla  Villa  di  Briuiefca  ,  Se 
ogni  giorno  di  mercato  andaua  a  vender 
pan'  in  detta  Villa  ,  dandone  poi  conto 
al  manto.  Dopo  alquanto  dimorati  in 
quel  luogo  parendo  a  Mattia  ,  che  con 
difficoltà  vi  poceua  viucre  pensò  tornata 
Burgos.  Dimandò  prima  alla  moglie  fc  » 
ftaua  iui  volentieri  ?  rifpofcgh  che ft an- 
dò ella  buona  con  Dio,  in  qualunque  luo- 
go fbfTc  Aaua  volentieri .  Replicò  iui, 
fe  vi  ftacc  bene  voi  ,  non  vi  ftò  ben'io  , 
per  tanto  fcriucce  a  Don  Pietro  Ccrclb  , 
che  voglio  cornar  a  fcruirlo  ,  che  per 
amor  vcftio  accetterà  ,  come  auucnnc  ; 
attcfo  riccuuca quegli  la  lettera  fubuoac- 
confcni  ,  e  mandò  a  determinar  il  gior- 
no ,  m  CUI  venifllirro  folo  per  riucder  la 
ScruadiDio,  non  aucndo  ncfTiino  genio 
col  marito.  Partirono  per  Burgos  nel  pni 
freddo  tempo  dell'anno  ,  eflendo  per  la 
Aradagran  neue  ,  c  giacci .  Ciionci  ad 
vna  Villa  difta  nte  vna  lega  da  Burgos  dif- 
f~  Giouanna  al  marito  trouandofi  anco 
ra  digiuna  ,  che  per  il  freddo  »  c  per  la 
debolezza  non  poteua  andare  piiJ  innan- 
zi ,  le  rifpofe  colui  ,  venite  vn  poco  a 
piedi ,  vbedì ,  ma  non  poteua  per  la  neue , 
che  le  giongeua  a  ginocchi,  e  per  altri 
impedimenti  .  Degnatoli  il  marito  che 
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non  potefle  feguirlo  la  legò  per  la  mani- 
ca del  gabano,  che  portaua  aliamola  ,  in 
cuieflTocaualcaua  ,  e  cosi  la  conduflTe  po- 
co meno  d'vna  lega  ,  non  ft  nza  pcrcofTe  . 
benza  dubm  allora firfbbt  morra  ,  male 
apparuc  la  Bcatiflima  Vergine  col  figlio 
nelle  braccia,  e  col  fuo  Spelo  S.in  Giofcp- 
pe,  dalla  cui  vifta  conforiara  profcgui  il 
viaggio.  Con  lutto  ciò  anulari  ad  vna^ 
Chicfadctta  la  Madonna  diCamonal  vn 
quarto  di  lega  lungi  da  iiuT  ,os,  fùaggra- 
uatada  vomiti  ,  ìuv-niri.' nti ,  5c  ile  re  an- 
guille, per  Io  che  diflTr  a.' mai  ito  ,  datemi 
licenza  ch'io  re fti  qui  qufiU  norrc,  efìcn- 
domiimponibi!<r  venir  j:;tJ  aiianci  .  T-a_» 
donna  che  affiftcua  a  quelia  Chicfa  anco 
diflfe,  c  vna  inumanità  Icuarfa  da  qui  nella 
maniera  che  fi  troua  ,  chi  non  (ì  muoue  a 
pietà  di  lei.  In  vdir  ciò  l'huomo  diflc. 
Giuro  per  Dio,  che  qucfta  notte  hà  da  vc- 
niraBirt-gos,  in  qucftocontrafto  le  diflc 
la  Regina  dc'Cieli  ,  vada  figlia  colla  mia 
bcncdizzione,  che  io  l'aiutarò .  Inanimita 
datali  parole  fi  mifca  caualio  fopravn'afi- 
nello,  e s'inuiòvcrfo Burgos.  Inarriuan- 
doallaCittàpcrandar  in  cafi  del  padrone 
furono  cortrerti  di  gua77ar  il  fiume  affai 
ingrofsato per  le  ncui .  NcII'cntrarui  Gio- 
uanna difscGicsùquant'c  profondo.  Non 
può  crederfi  quanto  s'adirò  il  manto  ,  la 
percofse  nella  teQ.i  in  maniera  ,  che  la  h: 
cader  nel  fiume,  il  che  veduto  vnGioua- 
ne  ,  che  gl'accompagnatiaapicdifi  roifc 
nell'acqua  ,  e  la  cauò più  morta  che  viua  , 
Rtfpiratovn  poco  fece  il  marito  metterla 
a  caualio,  e  difse  che  nulla  nfcrifsero  del 
fucccduto,  che  granerebbe  trucidaci ,  mi 
dicefsero  che  nel  pafsar  vn  torrente  ,  l'afi- 
nello  l'aueua  da  se  gettata.  Furono  riceuu- 
ti  con  accoglienze,  fe  ben'm  veder  Gio- 
uanna tato  mal  concia  fentirono  i  Padro- 
ni gran  difpiaccre.e  dimandando  della  ca- 
gione, gli  fil  rifpofio  come  aucua  ordinato 
Mattia.PianfepcrcópafTioncla  moglie  del 
Caualiere,quando  fi  viddc  fola  coIU Sema 
di  Dio  ledifse.Qiiefio  torréccGiouana  farà 
flato  come  i  pafsati  ,  chi  può  tolcrare  cote- 
fio  huomcella  però  fcufaualo  quaco  potea. 
229  Mentre  Mattia  s'impiegaua  in  feruirc 
quel  Caualiero  ,il  falario,  che  ne  nceucua 
tutto  lo  fpendeua  per  fe,  e  la  moglie  peri 
propri  bifogni  era  coftrctta  affatigarfi  in 
lauorarc,  e  potcdo  anco  di  qncfto  regalar  il 
marito,lo  hccua  volctieri. Intanto  eblsccó. 
moditàdiyonfcrireloflaro  dell' a n  ima  có 
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alcuni  padri  dcll.inoflra  Religione  «  c  di 
altre  ,  quali  fcorgendo  la  fua  purità  ,  o 
granc^czzadifpirito,  le  diflTcro  (rcqucn- 
tafTepiiìiSagramenci^e  le  diedero  diucrfe 
dirczzioni ,  collcquali moire pii) s'appro- 
fittò ,  e  riccucda  DioRrazicfingolarinì- 
rne.  Occupauali  principalmente  in  conlì- 
derarela  PafTioncdi  Crifto  ,  anco  quan- 
do lauorauajaccendrndofi  oltremodo  nel 
diluiamorCjC  nel  dcfidcriodipatirc  .  Vn 
giorno  impicgandofi  ne' buon  fiì  aggra- 
va» di  gran  dolor  di  capo  .  c  celTandodi 
lauorarc  ,  inalzar  gl'occhi vidde Grido 
colla  Croce  da  prcfTo  .  S'atterri  a  tal  villa, 
nu  confortata  dal  mcdefiroo  le  fu  detto  , 
Pocotrauaglio  Glouartna  .  Rirpofc  ella  . 
Credetemi  Signore ,  che  il  dclor  del c/tpo  c  sì 
grande^  che  non po[foj)iu  lauorare.  Soggion- 
fe  allora  Grido  ,  io  non  intendo  dique- 
fto,  piglia  vn  poco qucda  Croce  ,  c  vedi 
fc  hai  tanta  forza  di  portarla  ,  &  egli  dcC- 
fo  gliela  mifc  Sii  le  fpalle  .  Appena  latoc- 
còjche  fi  diede  a  gridare  Gìerù ,  Gierù  ,  io 
non  lapoffo.  Coli  amia  grazia  ,  replicò  il 
Signore, //*p£>/r4».  Senx^ dabio  à\(Ìc  ella, 
cheTÌ.  Cast  fard  f  aggionfc  il  Redentore , 
c  difparue,raa  prima  le  impofejche  vbcdif- 
fe  al  fuo  Confeirorc  .  Tornato  in  cafa  il 
marito  gli  chiede  con  molta  vmilcà  le  daf- 
fe  licenza  d'andar  ad  afcoltar  Meda  ogni 
giorno,  rifpofcle,  che  alle  donne  maritate 
Bada  che  rafcoltinoogn'otrogiorni  , 
ne  anco  tante,  fe  non  piace  al  marito.  Ac- 
celterd  Iddio  ,  difs'ella  la  buona  volontà  , 
Venuta  la  Domenica  andò  alla  Meda  ,  c 
confedarf) ,  dando  conto  al  ConfcdbrcLi 
del  fucccduto  j  predandolo  ad  mfegnarle 
come douedcvbcd ire .  Il Confedbrc,che 
era  non  meno  fpirituale  che  dotto .  Teda- 
minòcon diligenza ,  e  trouandolabcn.^ 
fondata  nella  bontà,  le  rifpofe  quanto  all' 
vdir  Meda  ogni  giorno  ,  che  vietando- 
glielo il  mariiorvbcdidc  ,  perche  fe  Id- 
dio altrimenti  voleua  auercbbedifpodo 
fecondo  il  fuo  beneplacito,  &  intanto  pro- 
feguifseglifuoiefsercizi,  e  gli  nedafso 
conto  fecondo  Iddio  le  aueua  ordinato  . 
Redo  ella  tutta  confoiata  odcruando  le_> 
direzzioni  del  Padre  fpiritualc  .  Acconi- 
pagnaua  le  fàcende  corporali  con  diuotif- 
fime  rifflidloni  mentali,  lamattina  vdiua 
la  Medafpiriiualmcnte ,  &  ilSignorelo 
faceua  grazia ,  che  auancunque  adente  ve- 
dcua  ,  c  conceroplaua  cutti  imidcridel 
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fanto facrifizio come  fodc  preferite .  La_i 
notte  addormentato  il  marito  fcendeua_f 
nel  cortile  della  cafa  anco  nel  maggior 
freddo  del  l'i  nucrnoj  e  fcalza  colle  ginoc- 
chia nude s'inginocchiaua  fopra  la  neue,  c 
vi  ftaua  in  orazione  fin'al  fine  della  notte, 
poi  faceua  vn'afpridìraadifciplina  .  Vrt_» 
giorno  occupandod  in  lauorare  non  au- 
ucrti  a  ferrar  la  porta  della  fua  danza  ,  c 
come  che  accompagnaua  i  lauori  con  fan- 
ti penderi  prorompcua  anco  colla  boc ca^ 
indtuotifodloqui] ,  entròin  cafa  il  mari- 
to, e  fcntendola  parlare  andò  fubito  a  di- 
niandarlecon  chi  difcorrcua  ?  Rifpofe  che 
non  parlaua  con  nclfuna  creatura  .  Come 
ardifci  negare  quedo,  aucndolo  io  fentito? 
Giuro  a  Grido  che  mcrhaidapagarej  . 
Scefo  guì  pigliò  le  redini  della  mula  ,  e  tor- 
nato da  lei  la  fc  fpogliar  nuda  ,  la  legò 
per  le  mani  ,  e  la  batte  tanto  per  tutto  il 
corpo  fi  n'alia  faccia  ,  la  lafciòquafi  mor- 
ta,ondcper  molto  tempo  non  potè  vfcir  di 
cafa  ,  ne  meno  a  fentir  Meda.  Quedo 
fololedifpiaccua  cdèndo,  impedita  anco 
diconfcdarfi  ,  fopportando  tutto  l'altro 
con  pazienza .  Todo  che  migliorò  ,  andò 
allaChiefa,  He  il  Confcdbrefubito  le  di- 
mandò lacagione  della  tardanza  .  Qercò 
ella  d'occultar  il  fuccclfo ,  ma  non  redan- 
do fodistatto  ilConfedbre  tU  codretta  a 
raccontar  il  tutto.  Ne  fenti  quegli  gran_s 
difpiacere,  ma  la  confolòcon  dirle  ,  che 
la  maggior  grazia ,  che  Iddio  fàccia  a  fuoi 
amici  in  quedo  mondo  è  farli  patire,  c  pe- 
rò ella  lo  ringraziaffe  di  ciòcon  ogni  af- 
fetto. Redo  con  quedo  oltremodo  confo- 
lata e  bramofa  di  pid  patire  .  Predo  lefo- 
pragionfcl'occadonecauandoladi  cafa  il 
marito  fenza  ragionc,con  rifoluzione  non 
pili  ricettarla  .  Si  rnccommandò  ella  ad 
vna Signora  fua  vicina,  8c  a  lei  adài  af- 
fezzionata ,  e  con  l'intercedìone  fua  s'in- 
dufTequelIoa  riceuerla  incafa.Ncl  princi- 
pio non  volle  fe  li  prefcntaffc  innanzi,on- 
de  codretta  a  darfene  tutta  la  notte  nella^ 
cucina  ebbe  commodità  di  fupplicar  Id- 
dio, che  l'aiutadè  .  Nel  qua!  raentro 
fentìvna  granJidìma  fragranza  ,  che  la 
colmò  di  confolazfone,  &  vdi  vna  voce, 
che  le  dide,  Giotannacoxi s*McquiJla  il Pa- 
radifo  ,  I  travagli  fono  la  chiaue  della  cele- 
fìeGierufalemme  y  fìd  di  buon  animo  ,  che  io 
farò fempreteco.  Se  bene  diuenne  affai  rin- 
uigorita ,  poco  dopo  ebbe  vna  gagliardif- 
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Cma  tentazione  del  demonio,  che  fuor  di 
modo  l'anguftiò,  ma  apparendole  Santa-* 
Caterina  da  Siena  lo  difcacciò  tacendo  nel 
partire  molto  ftrcpiio,  rcftando  ella  oltre- 
modo confortata.  Partati  alcuni  giorni 
venne  il  roaritoa  contcfacon  vn  Sacerdo- 
te ,  e  dando  nelle  fue  impazienze  osò 
metterli  le  mani  fopra  ,  per  loche  W  pre- 
fo,  poi  carcerato  di  notte.  NeflTuno  può 
fpiegare  quanto  per  ciòpatiffe  quefta  Ser- 
uadcirAltiffìmo  .  Nella  notte  della  pri- 
gionia tutta  andò  girando  nelle  cafc  degl* 
Auditori ,  pregandogli  con  lagrime  lo  ri- 
mandaricro a  dormire  ncl'afuacafa.  Lo 
riprendeuano tutti,  èpojjibile  ,  chcvidU 
Vanìmo  di  piangere  per  •uno  ,  che  altro  non 
cerca  f e  non  beuer  il  -voflro  f angue  ,  è  'Vofìro 
tiranno  ,  che  l*i  tormenta  »  non  marita  . 
Scufaualo  ella  perche  erano  mal  informa- 
ti, che  lidifgufti ,  che pafTauano, erano 
di  cofedomeiliche,  e  lei  nonpotcuala- 
mentarfcne.  Rcplicauano coloro  cfìTerpu- 
blica  voce  ,  e  fama  ,  c  però  che  meglio 
auerebbe  fatto  a  chieder  che Timpiccaf- 
fero,  non  che  lolibcrafTero  :  erano  tali 
parole  dardi  acutiflimi  al  cuore  diGio- 
uanna  .  Trouandofi  dunque  il  marito 
imprigionato  ,  efTa  con  vn  Sacerdote? 
fratello  di  quello  ogni  giorno  andaua a  ve- 
derlo, ma  come  lui  la  tratiaflTe  non  duò  ne 
fcriuerfi  ,  ne  ridirfi.  In  prefcnzaditutti 
l'ingiuriaua  ,  le  daua  ,  percofTe  ,  tan- 
to che  gl'altri  prigionieri  lencaueuano 
compaflìone.  U  Signore  per  confortarla-» 
fe  le  moftrò  in  vane  guifc  ogni  volta  ,  the 
£Ìua  alla  prigione  .  Ora  lo  miraua  legato 
tra  genie  facinorofa ,  ora  legato,  e  flagella- 
to alla  Colonna»  ora  vellico  di  porpora.» 
con  vna  canna  in  mano ,  ora  afTcntato  fo- 
pra vna  pietra ,  e  coronato  di  fpme  ,  ora 
inchiodato  nella  Croce  diffondendo  fan- 
gue  pergl'huomini.  Con  che  ella  s*inani- 
miua  a  loffnr  quelli  e  maggiori  difagi, co- 
me le  auucnne  .  Auanti  che  il  manco 
vfcifTe  di  prigione  fù  condennatoad  vna 
gran  quantità  di  denari,per  Io  che  a  fine  di 
poter  mantenerfi  pensò  tener  cafà  d'allog- 
giamento ,  e  conferitolo  conGiouanna 
non  potè  approuarlo  nè  in  quanto  a  Dio 
per  l'occafionc  di  peccare  ,  ne  in  quanto 
agì'huomini ,  noncnindo  ccfa  degna  da 
farli  da  perfone  onorate  e  ragguardcuoli . 
In  vdic  dò  qucli'huoroo  diede  in  (alo 
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fcandcfcenza  ,  che  con  pugni  annegritole 
ilvifo,  e  fattole  vfcir  fangue  dal  nafo  ,  e 
dalla  bocca,  prefo  vn  lungo  veiodifccca  « 
e  fattoglielo  coH'acqua  tracannare  ,  con 
violenza  lo  ritirò  per  l'eflrcmità  che  colle 
manicencua,  in  maniera,  che  allora  ,  e 
per  molti  altri  giorni  non  fece  che  vomitar 
làngue.  Per  tormento  si  fiero,  eperl*ifti- 

?jazione  del  demonio,  parendole,  che  ef- 
a  da/Te  commodità  al  marito  d'offender 
Iddio rilbluèandarfene da Burgos  ,  e  fu- 
bito  voicua  effettuar  la  partenza  .  Nel  co- 
minciar a  fcender  le  fcalefcniì  tirarfi  in-3 
dietro  per  le  vcfti.  Si  voltò  ,  ne  vedendo 
nefTuno  tentò  di  profèguirelanfoluzione, 
ma  di  nuouo  fU  rattenuta  ,  e  fenti  dirG 
doue  uaij  torna  tn  dietrOiChe  non  piace  cij  al 
Signore  .  RiuoitofTì  ,  c  viddclì  prefente 
Sant'Orfola ,  la  cui  fcfta  era  in  quel  gior- 
no, &  cffurtata  da  lei  alla  pazienza  mutò 
Icntimento  rifoluta  di  patir  anco  la  morte, 
eda  quello  in  poi  guftaua  canto  di  patire, 
che  telici riputaua  quei  giorni,  ne*  qua- 
li era  oltre  modo  afflitta  ,  c  cribula- 
ca  . 

ijo  Peruenuca  G iouanna  alPetà  d'anni 
3^. Mjttia  fuo  Conforte  ebbe  l'impiego  di 
Mazziere  nella  Chiefa  di  Burgos  ,  coiu» 
che  vifse  li  rimanente  di  fua  vita  fenza  bi- 
fogno,  cauefio.  Attendeuala moglie  a 
feruirlo,  alle  facende  della  cafaja  lauora- 
re  ,  &  il  tempo  cheda  tali  affari  le  auan- 
zaua  lo  fpendeua  in  efscrcizi  fpirituali  , 
ne' quali  riceueua  da  Dio  fingolanflìmi 
fauori  .  Occorfcle  vn  giorno ,  che  ritira- 
tafi  nella  parte  fuperiorc  della  cafa  a  far 
orazione ,  vedendo  che  vi  era  gran  quan- 
tità di  farro  fuor  di  modo  fpinofo  ,  fpo- 
gliatafi  nuda ,  tanto  fra  quello  fi  rauuol- 
cò  ,  che  da  cutto  il  corpo  cominciò  a 
pioucr  fangue  ,  e  di  pai  11  demonio  v'at- 
taccò fuoco,  acciò  fi  orugiafse  .  Nonio 
permife  il  Signore  ,  rinouando  allora  il 
miracolo  della  fornace  diBjbi'onia  .  Au- 
ucducofi  del  fumo  il  manto  fubico  v'ac- 
corfè,  e  mirando  lei  giudicòthcper fuo 
difetto  fi  fofse  iui  acccfb  il  fuoco ,  per 
lo  che  le  diede  tante  percofse  ,  che  (i 
potè  dire  in  verità  cruciata  dalla  pian- 
ta de*  piedi  fin*  al  capo  ,  fopportando 
efsa  qucfli  ,  &  altri  tormenti  con  io- 
uincibilc  coraggio  .  Circa  del  tempo 
ficiso  andarono  a  Burgos  a  fondarui  il 
Nn  3  Con- 


5^4  LEGGENDARIO 

Conucnco  i  Padri  Carmeliiani  Scalzi  , 
colla  qual  occnfione  ella  ,  confcntcn- 
doni  li  marito  ,   prcfc  l'abito  di  loro 
Terziaria  .  Le  apparue  poi  il  Signore, 
e  le  ordinò  ,  che  ogni  giorno  andafse 
a  fentir  Mcfsa  ,  e  poi  vifitafsc  g!'  in- 
fermi dello  Spedale  ,  e  replicando  el- 
la ,  che  il  manto  non  le  aucrcbbc  data 
licenza  ,  foggionfe  il  Signore  ,  chiedila 
pure  che  fe  non  te  la  darà  alla  prima^ 
DoUa  ,  te  la  darà  la  feconda  ,  comc_? 
auucnnc  che  acccnfenti  alia  dimanda  , 
fc  bene  con  condizione  che  tornairo 
prcfto.  Per  cTseguir  ciòGiouanna,  nel. 
la  mezza  notte  fi  poncua  in  orazione, 
&  all'apparir  dell'alba  fi  portaua  a  fen- 
tir Mefsa  ,  e  da  quella  allo  Spedale  , 
in  cui  acconciaua  i  lecci  a  cutce  l'in- 
ferme  ,  gctcaua  via  l'immondi  gite  ,  o 
medicaua  loro  le  piaghe  .  Tornaua  poi 
in  cafa  auanti  che  il  marito  fofsc  alza- 
to da  lecco  ,  difponeua  le  cofc  donic- 
ftichc  >  c  fimcttcua  a  lauorarc.  Vftrcn- 
do  il  marito ,  fc  nella  fua  contrada  vi 
era  qualche  infermo  lo  vifitaua  c  con- 
folaua  .  Souucniua  i  poueri  ,  confor- 
ta uai  tribolati  ,  accompagnan Jo  l'az- 
zioni  eftcrne  con  fanti  pcnficri  .  Non 
potendo  il  demonio  ciò  fofirire  ifiigò 
due  Preti  a  dir  a  l^lattia  come  accon- 
fcntiua  ,  che  fua  moglie  andaGe  allo 
Spedale  a  fare  quei  vili  mmificri  già  ri- 
feriti ;  cofa  troppo  difdiceuolc  ,  c  di- 
fbnorcuolc  alla  fua  cafa.  Neil'ificfsa  ora 
appiruc  a  Giouanna  Sanca  Caterina..» 
da  Siena  .j  c  le  difsc  ,  che  il  demonio 
le  aueua  ordito  altro  trauaglio,  che  pe- 
rò s'armafsc  di  pazienza  .  Appena  det- 
to quefto  vidde  entrar  il  manto  ,  il 
quale  fonbondo  piil  d'vn  Leone  fubito 
cominciò  a  (gridarla  ,  che  andaua  di- 
sonorandolo per  gli  fpcdali }  facendo  in- 
degne azzioni ,  e  leuatofi  il  cintorino, 
nelle  cui  cfiremità  erano  quattro  ò  fci 
ferri  intagliati,  fi  mi(c  con  quclloa bat- 
terla nella  tcfta  ,  e  nella  taccia  tanto 
fpietatamentc,  che  Kritolc  per  tue  co  ti 
vifo  raalamcncc  gtondaua  iangac  .  Ne 
qui  fcrmatofi  le  dific  >  che  tofìo  fen*- 
andaffc  via  da  fua  caf«  ,  fc  nonvoLtia 
la  ccitalTe  per  la  fcneftia  .  La  tribula- 
ta  donna  da  li  partendo  (c  n'andò  nel- 
la Chicfa  de*  Padri  Giefuiti  ,  c  narrò 
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il  tutto  al  Padre  Sarmiento  ^  il  quale_9 
compatendola  oltremodo  ,  fece  da  vna 
fua  penitente  lauarle  la  faccia  co  vino» 
e  poi  la  rcfìciò  confolandola  caritati- 
uamente  ,  &c  effortandola  a  profeguir 
l'opre  di  pietà  «  che  la  furia  del  marito 
farebbe  paflaia  ,  e  però  tornaflTe  alla_» 
di  lui  cafa  .  Vbedi  ella,  ma  vi  andòU 
fera  ni  tardi  ,  e  prima  dimandò  a-  vi- 
cini (e  il  marito  era  in  cafa  ,  rifpodo- 
le  di  nò  ,  fc  n'entrò  ,  e  fi  racchiufej 
in  vna  flanza  .  Poco  dopo  fopragion- 
fe  il  marito,  e  chiefio  alla  (crua  fcla^ 
moglie  era  in  cafa ,  intefe  di  sì  ,  onde 
la  fè  chiamare,  che  undaffc  a  cenar fc- 
co  ;  in  vederla  di  faccia  così  mal  con- 
cia ,  le  difTe  >  fe  fubito  fe  ne  fofie.^ 
partita  non  farebbe  arriuata  a  quefio  » 
nulla  ella  rifpofc  ,  cenò  con  molta^ 
tranquillità  ,  e  poi  ritiranti  nella  dan- 
za per  ripigliar  le  fuc  diuozioni  le  ap- 
parue il  Padre  San  Francefco,  &  il  no- 
(Iro  Sant'Antonio  confortandola  alla.» 
partenza,  che  conftguita  n'auercbbe ric- 
ca corona  ,  e  poco  fcorfè  afufcitarfi  altra 
terribile  procella. 

231  Era  allora  Arciuefcouo  diBurgos 
Don  Ferdinando  Azcutdo  affezz tonato 
oltremodo  alla  nudra  Giouanna  .  Fii 
fatto  Prefidente  di  Cartiglia,  e  parten- 
do per  Madrid  coramifc  a'  fuoi  confi- 
denti gli  auuifjfifero  come  latrattaua^ 
il  manto.  Gii  fcriflèro  quelli  ,  che  fe- 
guicaua  ,  conforme  al  folito  ,  di  ftra- 
pazzarla  ;  per  lo  che  il  diuoto  Prelato 
icriffc  a  Mattia  vna  lettera  auuerten- 
dolo  ,  che  s'cmendaflTe  ,  altrimenti  Ta- 
uerebbc  feueramcntc  punito  .  Riceuuta 
cofiui  detta  lettera  ,  non  vi  mancò  chi 
aflcri  aucr'13  moglie  fcritco  all'Arciue- 
fcouo  ,  c  fubito  egli  lo  credectc  .  An- 
datofene  da  lei  le  diflTc  .  Chi  t'ha  ifli- 
gflta  d  fcriuer  ali* Arciuefcouo  ,  che  io  li 
maltratto  ?  Rifpofc  l'innocente  ,  chcj 
ne  meno  ciò  l'era  venuto  in  penfìero  . 
InfurioflTi  più  queU'huomo  a  tali  paro- 
le ,  c  leuatofi  il  cinto  la  oercoflc  fenza 
pietà  nel  capo  ,  e  nella  raccia  ,  poi  la 
gettò  in  terra  ,  c  le  fali  fopra  co*  piedi 
cilpcfiandola  nello  fiomaco  ,  c  man- 
cò yoco  non  rvccidcflc  .  Cominciò  a 
buttar  fangue  dalla  bocca  »  c  le  venne 
accidente  di  morte.  Si  mife  foflfopra  laca- 
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fa  ,  fi  difturbò  cutta  la  contrada,  chi 
chiamò  il  Mcdico,c  chi  il  ConfeflTorCjqual' 
era  il  P.FràGtouanni  daS.  Elifeo  Carme- 
litano. Inarriuando  il  Medico  la  fcccfà- 
lafTarc,  emetterle  vcntofcsiilcfpallcjma 
ncpcrquefli  ,nc  per  altri  rimedi  tornò  in 
se,  onde  tutti  la  tcncuano  per  morta  . 
Ciò  vedendo  ilConfeflTorc  fe  Icauuicinò 
all'orecchie,  e  diffele.  Prega  il  Signore 
tircftituifca  la  fauella,  e  mitighi  quefto 
accidente  .  A  qucftc  parole  nell'interno 
fi  voltò  a  Santi  Tuoi  diuoti,  c  tofto  filcf- 
faudita  apparendole  Crifto,  c  la  Tua  fant  if- 
fima  Madre,  clediflTcro  qucftc dolciflTimc 
pnrolc.  Che  dimandi  figlia}  Ticontentiper 
i»ita  la  'Vita  tua  patire  con  cote/io  huo' 
*>:j  ,  che  brama  leuarti  la  "vita^  ? 
J  ?  ,  ri  ,  Signore  ,'  ripofe  Giouanna  , 
fe  cosi  'vuolt  'vqfìra  Mntfìà  che  iopati/ca . 
Che  cofaè  {fuefìo  poco  patir  t  in  tempo^  che  per 
i  miei  peccati  merito  mille  inferni.  Piacque 
molto  ni  Redentore,  e  fua  Madre  vna  tal 
V  .lite  rafTcgnazione,  e  dandole  ia  fua 
fanta  benedizione  le  rcftituirono  intiera 
fanità ,  alzandofi  torto  libera  da  ogni  ma- 
le .  Quando  il  marito  viddc  aucftolcdi- 
jTiandò perdono,  cftipiil  miraoilc,  chela 
faniti  della  moglie  in  vn'iftance  ricupera- 
ta .  Se  bene  non  c  poflibilc  riferir  tutti  i 
tormenti ,  che  lui  U:  diede  in  quarant'anni 
chefccovilTe,  nè  meno  può  immaginare 
la  pazienza,  con  cui  ella  glifoffri,  bafta 
aucrne  accennati  alcuni ,  da  quali  potrà 
ognuno  congetturar  gl'altri ,  fe  non  tutti, 
almeno  in  parte. 

2?2  Cominciato  a  raucdcrfi ,  e  mutar- 
ci Mattia,  fecondo  fi  caccennato  profc- 
guendo  l'imprefa  vna  Domenica  diQua- 
rcfinia  difs'alla  moglie  andafìTc  alla  predica 
non  poicdoJui  ,eftanrc  attenta  per  riferir- 
la.Andò  tutta  lieta  Giouanna,c  diniudolc 
poi  li  marito  diche  aueua  trattato  il  Pre- 
dicatore, rifpofc,  che  deirccccllcnze  del- 
l'orazione mentale ,  e  dell'opere  di  Mife 
ricordia  fattccol  proffìmo^  e  che  c  pecca- 
to graue  difiurbarc  vno  da  detta  orazio- 
ne, &  impedire  gl'atti  di  carità.  Sentito 
ciò  Mattia  ,  e  toccandogli  Iddio  il  cuore , 
di  (Te,  da  tjuì  auanti  fate  quanta  orazione 
'Volete ,  *  quante  opere  dì  caritd  vi  piace  ,  che 
io  non  'v'impedirò  i  non  mancate  perù  in  quel- 
lo douete  per  la  cafa ,  Non  può  fpicgarfi  la 
confolazione,  the  allora  guftò  la  Serua 
diCriflo,  ringraziò  con  lagrime  Iddio, 
T'orno  Tet^o. 


T  O  li. 

c  rifteflTo  marito.  Non  tardò  punto  a 
mettere  in  elTccuzione  le  diuinc  infpira- 
zioni .  Tofto  andò  ad  vno  Spedale  a  ri- 
trouarevn'altra  Serua  dcU'Altifiìmochia- 
mata  Orfola  d'Arganza  perfona  nobile, 
chepcrferuir  Iddio  s'era  pofta  a  feruiri 
poueri  di  quello  Spedale .  ConfcritoGio- 
uanna  con  querta  il  fuo  defiderio,coDuen- 
nero  farfi  infermiere  generali  di  tutti i 
poueri  .  Subito  che  fentiuanoefiferuenc 
alcuno  andauano  a  trouarlo,  gli  fonimi- 
niflrauano  quato  gli  era  di  bifogno,gf'ac- 
conciauano  il  letto,  gli  dauano  i  medi* 
camenti ,  e  morendo  fjceiiano  fargli  il  fu- 
nerale. Si  mofiraua  la  noflra  Giouanna 
fuiferataintarimpiego,  in  curare  le  pia- 
ghc,  e  lambire  colla  lingua,  la  putredi> 
ne  delle  poftcmc.  Vn  giorno  non  auen- 
do  da  impicgarfi  in  fcruire  a  ncflTun*  infcr. 
mo,  diflcl'vna  all'altra,  è  pofFibiIe  che 
in  tutta  quefia  Città  non  vi  fia  ncfiTun  po- 
ucro  infermo  ?  perloche  Giouanna  vol- 
cofid  ad  vna  diuota  fua  fcrua ,  c  le  diman- 
dò fe  ne  fapeua  alcuno?  zi(pofcle,  chciui 
dapreflTo  n'era  vno,  che  folo  a  vederlo 
muoueua  a  compafiìonc ,  più  volte  hò  vo- 
luto dirlo,  e  credo  il  Demonio  mcl'abbia 
tolto  di  mente  .  Andarono  le  caritatiuc 
donne ,  e  Io  trouarono  in  vn'andito  com- 
mune  tutto  fordido,  dopoaucrlocon  be- 
nignità falutato  gli  chiederono ,  che  ma- 
le aueua,-  ladi  lui  rifpofta  hi  niodrarleil 
dorfo  tanto  putrefatto,  che  fe  gli  poce- 
uano  contare  le  code,  e  gli  piedi  quafi 
tutti  marciti.  Sicoromofero  a  grancom- 
paffionelcpictofeperfone,  e  fubito  trat- 
tarono di  portarlo  in  qualche  Spedale  . 
Ferono  venir  vn  Cirugico ,  il  quale  vedu- 
to l'infermo  difTe,  che  nefTuno  fpedald* 
auercbbe  r iccuuto  per  cfiTcrc  il  fuo  male  in. 
curabile,  e  da  cagionar*  infczzione,  fcvi 
fbflTe  ftato alcuno,  che  aucfTc  voluto  te- 
nerne cura ,  lui  auercbbe  dati  i  medica- 
menti ncccfTarij .  Si  offerirono  lor'iflef- 
fe,  gli  ferono  vn  Ietto  commodo ,  e  pulito, 
e  lo feruiuano inginocchiate.  II  puzzorc 
era  int'  lcrabile,  cagionaua  orrorca  guar- 
darlo .  Ma  Giouanna  confidcrando  in  ef- 
fo  Criilo  impiagato  per  i  nofìri  peccati 
beueoail  marciume,  che  colui  diffonde* 
ua  .  Saputo  il  marito ,  che  Giouanna  affi- 
(Icua  al  detto  infermo  non  folo  l'appro- 
uò:  ma  l'efortò  a  continuare  fenza  man- 
carli ,  che  lui  era  contento  >  prima^ 
N   3  man- 
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mancalle  a  J  cHb  che  a  quello .  Grazia  rin- 
goiare del  Signore  qutfta  mutazione.  A- 
ucndolofcruitotrè  fcttimane  morì  il  po- 
ucro,  e  diflcGiouanna  ,  ch'ora ftatopo- 
ftoiniicmccon  Lazaro  nella  bcaticudine  . 
Occupjndofi  ella  in  tali  opere  fante,  mo- 
flraualJdioclfcrli  molto  grate.  Quantun- 
que rpcndeiTc  in  quel  le,  e  ncH'oraziontJ 
<juaC  tutta  la  mattina,  e  la  fera  ,  maile.^ 
mint.iuù tempo d'aflìftcrcalle  faconde  di 
lua  cafa ,  fcruirc  puntualmente  il  manto  , 
ctari  fuoilauori  per  proucderfi  nelle  nc- 
ccifità .  Scmprccheil  manto tornaua  Ifu 
cafi  latrouaua  occupata  nelle  facendo  do- 
meniche. Sponi*  volte  l'incontraua  per  la 
Htada,  c  noniivedeua,  anzi  entrauano 
vnitamente  in  cafa,  ella  innanzi  ,  &  il 
marito  dopo,  e  non  la  vcdcua  ,  quando 
ella  andaua  a  vifitar  gl'infermi  le  appariua 
il  Signore,  c  foco  andaua  per  tutta  la  flra- 
da  ragionando  i  a  faccia  aumentan- 
do la  fua  cai;i^  .  ;  na  volta  mentre ca- 
minaua  vcrfo  Io  Spedale  di  San  Lazaropcr 
veder  vna  donna  ,  alla  quale  per  le  terri- 
bili pcrcolfc  del  marito  fi  era  putrefatto  il 
capo  ,  &  vftitilc gl'occhi  ,  Crifto  s'ac- 
compagnò foco  in  guifa  di  Pellegrino  , 
auuicinatifi  a  detto  Spedale  Centi  da  va<x^ 
voce  interna  dirfi,  affretta  il  pafTo,  che  io 
muoio.  Accelerò  cHa  quanto  potè,  &  en- 
trata trouò  l'inferma  moribonda  .  Fecole 
dar4S3sramenti ,  c  riceuutili  fpirònoUe 
fucmani.  Difpiaccuano  per  contrarioal 
demonio  le  fue  azzioni  ,  e  cerc.iuaindi- 
uerl/  modi  impedirle.  Vna  volta  fotto  vft  i- 
rc  dallo  (leccato  il  più  feroce  toro  l'incitò 
contro  lei  ,  ma  giontoleda  preflb,  alzati 
ella  gl'occhial  Cielo ,  il  toro  cadde  mono 
aiuoipiedi.  Vn'altra  volta  finfc  vna  let- 
tera del  fuoConfcflbre,  c  laportòmv 
dclb  Vuadi  Dio  in  forma  di  donna  .  1 
ceua  1.1  lettera  ,  che  non  andafTc  pili  nel I>» 
Chicfa  del  Carmine*,  nè  più  lo  chiam.^ 
perche  non  volcua  confcflarla  auendola-* 
conofciura  per  v  na  ipocrita  ,  e  fmgard^. 
Stupefatta  ella  di  ciò  non  può  crcdcrfi 
quante I.igrimefparfo,  quanto n  '  '  '  i 
flette  più  giorni fcn7n  ^-^  '  r  'Cui  u  ,  o 
c!.l  Carmine.  Abbatt  ,  me  venne- 

ro a  fcuoprirfi  le  menzogne  diaboli- 
che  ,  c  porta  la  lettera  in  mano  del  Con- 
fcflbrc  ,  mentre  la  ieggcua  gli  tù  tol- 
ta  fcnza  veder  come,  ne  da  chi.  Non 
«(Tendoriufcito  al  demonio  impedirla  di 
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.■ndarai  Carmine ,  ilìigòtl  marito, chcj 
glielo  victafic  .  Mentre  vn  giorno  fopr* 
di  ciò  difcorreuano  allaprcfcnza  d'vn  pa- 
pagallo,  che  ancora  non aueua  parlato  , 
promettendo  Giouanna  di  non  andar  ai 
Carmine,  ne  afcoltar  MelFa  i  giorni  fe- 
riali ,  parlò  ilpapagallo  ,  e  difìfc  ,  Non 
fnrg  ciò ,  che  non  piace  à  Dio ,  o£ni  giorno 
l'àad'vdirMefJa  .  Confufo  Mattia  iiu 
fentir  quefto  ,  conofccndo  il  miracolo 
fbggionfc  ,  ^»/^  pur  al  Citrmìne  per  tua-» 
fùirituaìiconfolaKione  alla  Meffa,  allo  Spe- 
dale ogni  'voltaiche  ti  piace  ^  e  facciamo  laJi' 
uinai'olcntà . 

24Ì  Scorgendo  il  demonio  ,  che  con 
inganni  non  potena abbatterla,  fi  mifc 
a  comb  .trr  ria  alla  fcoperta  ,  &  a  marn- 
fizarla  ss  fi-ramente  ogni  giorno  ,  anzi 
quafi ognora  ,  the  fc  il  tutto  fiaucffc  a 
raccontare  fircbbc  impoffibile,  eflTcndo 
duratiquerti  tormenti  diabolici  da  tren- 
ta in  quaranta  anni  .  Auanti  che  inco- 
mmciafTcro  le  apparuc  il  Padre  San.» 
Franceftcj  ,  c  le  annunziò  gl*  appar> 
rocchi  ,  che  hiceua  J'infcrno  contro  di 
cfTa  per  cruciarla  ,  ma  che  non  fi  pcrdef- 
fe d'animo,  aucndo  dalla  fua  parto l'affi- 
Aenza  del  diuino  aiuto  .  Andaua  -elli 
ogni  giorno  a  fi-ntir  Mcffa  nel  Conuento 
dc\  Carmine  fubito  allo  fpuntar  dell'Al- 
bi, n'.ll'andar  ,  c  tornar  i  demoni  fà- 
«uano  di  lei  crudclilFimo  fccnìpio  flra- 
fcinandola  ,  fofpcndendola  ,  bsttondo- 
la  ,  tirando  il  fuo  corpo  tra  fpinc  ,  c 
cardi,  riufcendone tutta  ferita  nella  ùc- 
cia ,  e  nell'altre  parti  del  corpo  j  la  V'* 
gliauano  per  icapciii  ,  la  battouano  ne' 
paricti,  la  gcttauanoin  aria  come  vna  pal- 
la. Alle  volte  fìando  in  piedi  apriuanola 
rra  por  farla  aflbrbir  viua  .  Laprecipi- 
^)-nn  dalle  fincftrc  dcirOratorio fopra 
U  ,  la  mcttcuano  in  luoghi  angufli 

ria  .  Altre  voltola  circonda- 
uariodi  .uoco  ,  la  legauano  con  catene, 
onde  poi  qualunque  cofa  ella  toccauadi- 
ueniua  ardente,  (è bene  mai  poterno  quei 
maluagi  fpiriti  priuaila  di  vita  come 
bramauano  ,  per  lo  che  come  vn'  al- 
tro Siin'Antonio  gli  rmtàcciaua  la  lo- 
ro debolezza  in  non  poterla  vince» 
re- 

244  Parlando  <Jta  dcirafflizioni ,  che 
ella  flcffa  fidaua  con  dluerfc  maniere  di 
penitenze  ,  primieramente  da  chcs'acca' 
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so  fin'ad  cffer  Rdigiofa  coftumaua  ogni  gelata 
gtornodifciplinarfi  cinque  volte  con  tan- 
to rigore,  che  quali  riuiancua  fcnrafcn- 
timento,  atccfoallc  volte  non  badando  a 
finire  G  battcuapcr  tre  ore  continue  per 
tutto  il  corpo  ,  poiché  quando  fi  difci- 
plinaua  li  f[.oRfiau3  del  tutto  ;  molte  vol- 
le terminate  le  pcrcofTe  pighaua  vna  gra- 
ticcia ,  e  fc  la  firifcinua  per  tutto  il  cor- 
po fin'a  lafciarlo  non  folo  ferito,  ma  tut- 
to Fatto  vna  piaga  .  Alle  braccia  tcneua 
ftrcttamcntc  legata  vna  catenella  di  firrro 
con  molte  acute  punte  .  Dalle  fpallc  fin* 
alla  cintura  vnocomc  giupponc  di  latta  . 
Nel  petto  tencua  vna  Cróce  di  ferro  ,  in 
cui  cranotrentatré  chiodi  a  punte  di  dia- 
mante. Cmgcua  il  corpo  con  vn  cerchio 
di  krro,  che  cniraua  penetrando  la  carne. 


li. 
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Raccontando  ciò  ella  mcde(iroa_> 
difTc  non  fjpcrc  come  non  vi  era  mor- 
ta. Conlìderando  la  prcfa  di  Criflo  nel- 
la PafTionc*  c  fpcflTo  le  notti  fatta  fa  dsLi- 
plinafilegaua  vna  catena  ne'piedi,  e  con 
effa  camtnaua  alquanto  ,  poi  fi  Icgaua 
ad  vna  Colonna,  meditando  il  Signore.»  » 
c  non  auendo carnefice,  che  Ja  fljg. Ilaffc , 
con  vna  latta  fi  firifciaua  tutto  il  corpo 
fin'a  pioucr  (àngue  da  ogni  parte  ;  Dìuq- 
niua  per  quello  tormento  sidcbolc,  chc^ 
appena  poteua  regscrfi  in  piedi  .  Con_3 
tutto  CIÒ  confiderando  il  viaggiodiCri- 
fioal  Cai  uario  colla  Croce  sii  le  fpalle,  co- 
si nuda  e  piagata  come  fiaua  pigliaua  vna 
Crocedi  fcrroditrcntatrèlibrc,  e  cotus 
cfl'a  fijpra  il  dorfo  caminaua  ,  entran- 
dole nella  carne  fin'all'olTa  ,  e  tacendole 


fin'alle  ginocchia  fi  cuopriua  con  catene,  vn'altra  piaga  ,  con  diffonder  tanto  fan- 
dalie  ginocchia  fin' a  piedi  portaua  cai-  guc,  che  per  mollatela  vi  fi  ponelTe  non 
zei  te  de  latta  ;  per  Hagcilar  i  piedi  lafcia-  poteua  ftagnaifi  .  H  fuo  letto  era  vna  fem- 
ua  pendenti  dalla  cintura  due  catene  di  plicetauoia  ,  il  guantialc  vna  pietra.^  y 
ferro  con  due  rotelle  nell'eftrcroità  ,  che  non  fi  cuopriua  con  altro  che  colla  mi- 
caminandolcbattcnanoefcriuanoipicdi  fera  tonica  che  portaua  ,  c  s'abbracciaua 
nudi;  nel  capo  folto  il  velo  portaua  vna  colla  Croce  di  ferro  di  fopra  accennata 


corona  di  ferro  colle  punte,  che  penetra 
tiano  la  carne.  Amarcggiaua  il  pane  che 
niangiaua  col  mafticar  altre  cofe  fpiaceuo- 
li,  e  conpoIucreamarilTìnia,  che  per  tal 
c  f:  .ttofcco  portaua  .  Per  non  dir  parola 
mutile  portaua  nella  bocca  vn  fartctto  ,  c 
f-  Icparcuala  fcraaucrtrafcorfo  in  alcuna 
parola  fuperflua  cauaua  fuora  la  lingua  >  e 
ìtala  con  due  lacci  fcgli  ligauaarcollo 
per  tutta  la  notte  fin' al  far  dtl  giorno  . 
Quando  terminaua  le  difcipline  ,  prima 
di  riucfiirfi  pigliaua  vnagrolTa  pietra  ,e 


nel  qual  modo  può  dirfi,  che  non  piglia- 
va fonno  ,  ma  fi  tormentava.  Lafciaua-^ 
crefccrfi  i  capelli  nella  tcfia  ,  e  legatili 
con  vna  forte  funicella  ,  l  iiita  m  cima^ 
d'vna  fcala  gli  Icgaua  ad  vn  gagliardo 
chiodo  porto  in  vntraue,  e  Icuatafidalfa 
fcala  ,  per  vn'ora  fiaua  cosi  pendente  col 
cruccio  ,  che  ognuno  può  imaginarfi  » 
poiché  non  foio  parte  dc'capcili ,  ma_> 
deiriftcflTa  pelle  fc  le  ftaccaua  .  Nel  ci- 
barfi  non  pigliaua  che  vn  pezzo  di  pane  ò 
vnafrondadi  laituca  ,  ò  fcarola  ,  ò  al- 


rito,  e  ConfelTore non  poterle  ciòbafta- 
,  e  volendola  forzar  a  mangiar  ai- 


fi  daua  con  elfa  gagliardi  colpi  nel  petto  tra  erba  fecondo  il  tempo  ,  Pareua  al  ma- 
in  tanto,  chclddiomcdcfimo  lecomman- 

dòlafciaffc CIÒ  fare,  perche  oltre  l'enfiar-  re 

fclciIpctto,fegraIterauailfangue,  dtmo-  tra  cofa  ,  benché  in  poca  quantità  ,  al 

do,  che  vna  volta  le  cagionò  vna  pofiema  primo  boccone  le  fi  fturbò  in  manici  lj 

nella  goh  ,  quale  la  mifc  in  pericolo  ,  e  lofiomaco  ,  che  gettò  molto  fangue  ,  CL» 

per  fanarla  VI  bifognò  molto  tempo.  Non  le  vennero  l'angullic  della  morte  .  In- 

icggeua  >  ne  vdiua  penitenza  fatta  da  quaf-  cefo  il  cafo  da  Medici ,  c  fattane  la  fpc- 

chc  Santo,  che  fubito  nonprocuralfe  imi-  ricnza  con  fcnt  ir  quanto  intorno  aciòoc- 

tarlo.  Cosi  a  fomiglianza  de*  Santiffimr  correua  ,  diflR:ro,  che  conofccndofi  vo- 


Patriarcht  Benedetto  ,  e  Franccfco  pid 
volte  nuda  fi  riuoltò  nelle  fpine,  e  per 
imitar  altri  ,  nel  rigore  deirinuerno  fi 
mifi:  nuda  fin'  al  collo  in  profondi lla- 
gnt  dimofirandoui  almeno  tre  ore.  Al- 
ice volte  fi  poncua  nelle  pUe  d'acqua^j» 


lerla  Iddio  mantenete  in  quel  modo 
ncfsuno  in  cofcicnza  poteua  forzarla  a 
mangiar  altra  cofa  delle  fudcttc .  Con  che 
in  verità  pare  fi  foftenrafse  mirocolofi- 
iDcnte.  Tutte  quefie  penitenze  le 
ua  con  licenza  de'fuoi  Padri  fpiruua- 

N  n    4         II  , 
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li ,  quili  per  afTodarla  nella  virtù  Fcrono 
di  lei  altre  pruoue.  Tcncua  ella  tra  l'al- 
trcìvnaScrua  di  poco  ferino  ,  a  cui  or- 
dinarono ,  che  come  a  Prclata  vbcdiflTc. 
Quella  ad  ogni  pafTo  le  diccua  parole_5 
afpriflìme,  le  daua  fcliiani,  le  fputaua 
infaceta,  la Qrafctnaua per i capelli»  la.^ 
faceua  prortrar  in  terra  ,  e  le  poncua  i 
piedi  fopra  la  bocca ,  la  fnccua  fpogliar 
in  luoghi  fcgreci,  c  come  pazza  la  flagella» 
ua  fcnza  compafllìone . 

244  Dagl'atti  di  morcihcazionepafTia- 
iTio  aquellidi  pietàfatti  da  qucfìaScrua_» 
di  Dio  co'poucri  >  ma  prima  narriamo  il 
fcgucntc  cafo.  Dopo  cflfcrfi  maritata  an- 
dò in  fti.i  cafa  vn  poucro  ben  difpofìo  a 
chieder  limofina .  Ella  come  che  allora_> 
aueua  gran  timore  di  Tuo  marito  ,  g'ipaf- 
sò  innanzi  fen/a  dargli  nulla  .  Ma  diltèle 
il  poucro  .  Difauueduia  non  ti  accorgi  che 
Iddio  ti'vien* in  cafa  ì  Se  miraffì le  cioquz^ 
piaghe  ,  che  tengo  ,  mi  dare/ti  guanto  ti 
chieggo  ,  c  detto  ciò  difparue  ,  rcftan- 
do  ella  tutta  turbata ,  c  cont'ufa  ,  fe  be- 
ne non  lo  conobbe,  ne  penetrò  il  fen- 
fo  delle  parole  .  Scorfo  qualche  tempo 
flando  vn  giorno  in  orazione  dopo  cfTcrll 
communicata  le  apparue  il  Signore  nella 
mcdellma  forma  fudctca  ,  e  le  dimandò, 
fc  lo  conofccua  ?  Rifpofc  ,  Signore^ 
dagl'effetti  ,  che  fento  nella  mia  animai, 
cono/co  che  f et  e  il  Signore ,  e  Redentore^  y 
&  egli  foggionfe  ,  perche  non.  mi  dafti 
limojsna  'vna  "volta  ,  che  te  la  dimandai  , 
non  fai  cfje  auello  fi  dà  d  poueri  p  dd  d 
me  ,  e  quello  fi  niega  d  poueri  fi  niegjt^ 
d  mè .  T*«  ti  mofìra/li  auara  con  wc_. , 
<5r  io  ora  teca  mi  moftro  cori  liberali^'  , 
the  ti  concedo  quanto  defideri  .  In  vdir 
qucflo  rimafc  come  fuora  di  fc  per  il 
dolore  ,  c  conferitolo  con  copiofc  la- 
Srime  al  ConfcnTorc  ,  fd  da  lui  confo- 
fata  ,  perche  non  aucua  commeflb  di- 
fetto ,  non  facendo  allora  limofina  per 
timor  del  manco  ,  c  che  il  rinfacciar- 
le CIÒ  il  Signore  era  vn  tratto  amoro- 
Ib  ,  e  lo  rencffc  per  certo  .  Con  que- 
flo  fi  raflcrcnò  non  poco  ,  e  da  quello 
innanzi  andaua  non  folo  nc'Spcdah  ,  ma 
anco  r>cllc  carceri  a  vificargl'imprigiona- 
ti  dando  loro  quante  pili  limofino 
potcua  .  Oltre  a  quelle  diftribuiaa  del 
continuo  a  mendichi,  che  leandauano 
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in  cafa  ,  incontrandone  alcuno  per  Ie_> 
ftradc  fi  ftruggeuadicompafTione  ,  c  gli 
daualemedcfime  vcftì  ,  c  fcarpc,  chcu 
porcaua  .  Vedendola  tornar  in  cafa  a 
ucl  modo  vna  fua  fcrua  afifai  di  lei  con- 
dente ,  onde  poteua  chiamarfi  fua  com- 
pagna non  fcrua  ,  la  nprcndcua  ,  cho 
doueuanobafiarlc  le  liroofinc  ,  che  face- 
ua di  quello  aueua  in  cafa,  e  non  darli 
ancolecofcascncccrtaric  ,  che  fe  non  fi 
cmendaua,  l'auercbbc  riferito  al  marito  . 
Rifpondcuaella  ,  che  non  moftraflic tan- 
to poca  fede  ,  perche  mai  fi fentc  manco- 
memo  di  quello  fi  dà  per  amor  di  Dio  . 
Erano  troppo  chiare  Jc  fpcrienze  intorno 
a  tal  materia  faceua  ,  aitefo  diftribuen- 
doinnumerabili limofinea  poueri,  a  Rc- 
ligiofi  ,  a  carcerati  ,  a  Spedali  con  vna 
fomadigranoditrc  ò  quattro  fìara^  che 
macinaua,  aucua  farina  pertuico l'anno. 
La  (leda  Scrua  ,  che  andaua  a  pigliar  la  fa- 
rina per  far  il  pane  due  volte  la  felliniana, 
mai  la  trouaua  difminuira  ,  an?i  molto 
crefciuta,  con  ammirazione  della  mcdcfi- 
mi  ferua  ,  &  anco  del  marito .  Aueua  in 
cofiumeGiouannacoI  marito  dar  a  man- 
giar a  dodici  poueri  le  Domeniche  delle 
Palme,  alle  volte  la  fera  antecedente  I» 
trouauano  fcnza cofa  veruna  in  cafa,  eia 
mattina  fcnza  faper  come,  aueuano  tanta 
roba  ,  che  cibati  con  abondariza  detti  po- 
ueri ,  gli  n'auuanzaua  .  Vn  giorno  an- 
dandandoccrcando  i  poueri  pcrtalciT:t- 
to  fentìdirfi  ncH'intcrno  dal  Signore j  , 
cheandafiTcin  vna  parte  della  Città  detta 
delle  Carrette  ,  douc  aucrcbbc  trouaiovn 
poucro  infermo  ,  e bifognofo  .  Giontaui 
viddc  vn  Giouanc  belliffìmo,  d'afpctto 
angelico,  ma  nella  teda  impiagatole  tan- 
to debole,  che  non  potcua  rcgcrfi  in  pie- 
di .  Se  le  commolfcro  le  vifccre  per  com- 
paffìone  ,  e  fubico  gli  di(Tc,  fe  la  mattina 
volcua  cfTcr  a  dcfinar  in  fua  cafa  .  Accettò 
quegli l'inuito,  ma  dific  non  poter  das^ 
caminare  ,  fc  non  lo  portauano  ,  pro- 
mife  dia  ,  e  l'elìcgui  poi  con  vna  fua-j 
fcrua  portandolo  ncil.-  laro  braccia.  Po- 
llo 3  mcnfa  cogl'  altri  ,  Giouanna.^ 
fcruendo  con  incredibile  giubilo  furo- 
pre  tcncua  gì'  occhi  litri  in  quel  io-  - 
uane  (cntendo  rapirfi  l'anima 
ca  la  rifczzonc  Io  rip  '  'io  nd  iuo-^ 
go  ,  ouc  prefo  Ìau*.ujao  .  Scor- 
fo 
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io  qualche  cempo  ,  vn  giorno  ,  in.» 
cui  la  Chicfa  fa  rimembranza  del  mira- 
colo oj^crato  da  Crifto  nelle  nozze  di  Ca- 
na  diGalilea  ,  conucrtcndo  l'acqua  in  vi- 
no, ebbe  vn  ratto,  c  vnldc  vna  fontuofa 
mcnfa,in  vnofedcua  Crifto,Ia  Madrc,c  gl* 
altri  conuitati,  in  quali  rauuiuò  il fudct- 
to  poucro ,  e  conobbe  che  era  S.  C  ìiouanni 
Vangelifla ,  che  volgendo  a  lei  gl'occhi  le 
ihfTc  ,  Giouanna  riconofcim!^  mira  come 
Iddio  fà  conto  dì  quello  ji  dà  a  poueri  per 
amorfuo ,  feguìla  d  far  le  limofine  in  terra , 
cheti  faranno  colla  gloria  ricompenfate  nel 
Cielo.  Vn'altro  giorno  s'abbatte  in  vna 
fìrada  con  vn  pouero  di  venerebirafpctto, 
di  perfetta  datura ,  di  bclliflima  prcfcn/a , 
c  veflicodt  vna  tonica  lunga  fenza colla- 
re, c  fenza  capello,  in  vederla  din'e,y5ì» /o- 
déio  ildolcijjimo  name  di  Gieru  tfempre ,  ri- 
fpofeGioujnna,  dammi  replicò  al  pouc- 
ro ,  alquanto  di  tela  per  amor  dt  Dio  tPer- 
che  hò  molte  piaghe ,  e  non  hò  con  che  fafciar- 
le.Ri fpo fé  e 1 1 a t'^enga  meco  in  cafa^hegl't  l a 
darò, non  tenendola  meco  ;  'vada  a  pigliarla, 
(<Dggionfe  quegli ,  che t'afptttarò qui .  An- 
dò e  con  preftezza  tornò .  11  pouero  prima 
di  pigliarla  fece  vn  ragionamento  fpiritua. 
le  dicofediuincaltilTjme,  al  quale  diuen- 
ne  la  fcrua  di  Criflo  tutta  inhammata,  e 
come  cftatica ,  fìcfc  poi  il  pouero  la  mano 
impiagata,  cdifparue,  reflandoeHaafìlài 
confufa  ,  dubitando  non  foflè  illuiìonc 
del  Demonio,  malaconfolò  prcfto  il  Si- 
gnore, poiché  entrando  nell'Oratorio  tor- 
nata m  ca(à  le  apparue ,  e  difTe ,  non  temer 
figlia ,  io  fono/iato ,  che  ti  hò  chiefìo  la  tela , 
non  il  demanio ,  ilqu/tle  non  può  "veder gl'ai' 
ti  di  carità  y  e  per  dimoftrarti  quanto  a  me 
fonografi  quelliche  tu  fai  co'  poueri ,  m'fìò  la- 
f ciato  in  quella  forma  date  vedere  .  Si  c  det- 
to di  fopra^  che  quando  andaua  Giouanna 
avifitar  pi'infcrmi  s'accompagna ua  foco 
Crifto  vifibilmcnic  agl'occhi fuoi ,  cfeco 
nndaua  ragionando  come  vn'amico  coli' 
nitro.  Quandopoiandauaa  veder,  edar 
limofinaa  carcerati,  nclla'manicra ftcflfa 
rairaua  cogP occhi  corporali  il  nicdefi- 
nio  Signore  imprigionato  con  ceppi  , 
e  carico  di  catene,  alla  cui  villa  ella  fi 
iifTolucua  in  lagrime ,  c  ciò  vedendo  i  car- 
cerati, anco  loro  fi  mcttcuano  a  pian- 
gere. 

Quando  nella  Domenica  delle  Palme 
leficiaua  i  dodici  poueri  fudecti ,  inuiuua 
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anco  Crifto  colla  Vergine  Madre ,  e  coa-5 
dodcci  Apoftoli  .  Si  degnaua  il  Signore 
di  compiacerla  ,  le  compariua  colla.» 
Madre,  e  cogl*  Apertoli  ,  benediccua 
la  nicnfa  ,  &  aflilleuano  finche  i  po- 
ueri auefTcro  definato  ,  feruendo  ella 
intanto  come  Marta  gl'inuitati  ,  e  go- 
dendo la  prcfcnza  della  celeflialc  com- 
pagnia. 

24%  Oltre  i  fouucnimenti  corporali 
procuraua  fomminiftrare  a  profTimi  gli 
fpirituali.  Vn  giorno  trouandofì  in  ca- 
fa  d*  vn  pouero  infermo  intìcmc  col- 
la Tua  Compagna  Orfbla Arganza, vid- 
dero,  che  fi  portaua  il  Sagarmcnto  Eu- 
cariflico  ad  vna  inferma,  e  fubito  col- 
la fleffa  voile  accompagnarlo,  &  entrate 
in  cafa  dell'inferma  ,  Communicatafi 
qucfla  diffe  a  Suor  Giouanna,  che  per 
amor  di  Dio  fi  trattenenfc  perche  lc_> 
voleua  parlare.  Si  fermò  ella,  &  vfcita* 
fenda  Gente,  rimaftc  fole,  l'inferma  le 
difle.  Signora  il  male  mio  è  vna  ferita 
mortale  datami  da  mio  manto  per 
aucrlo  voluto  riprendere  d'vna  mala^ 
prattica,  che  tiene.  Già  io  muoio,  pe- 
rò la  prego  voglia  darmi  vno  fcapola- 
re  del  Carmine,  e  raccommandarc 
Dio  me,  che  mi  conced  I  buona  mortele 
mio  marito,  che  Io  Icui  dal  cattiuo  fla- 
to, incuifi  troua.  Non  folo  compiac- 
que in  tutto  ciò  la  donna ,  ma  di  pid  la  fe- 
ce condurread  vno  Spedale,  doucfpefro 
la  vifitò,  e  confortò  al  ben  morire,  co- 
me fcguì  in  pochi  giorni .  Informatafi  do- 
ue  dimoraua  la  donna,  con  cut  il  ma- 
rito della  Defontapratticaua,  andò  con 
due  diuoti  Caualicri  a  trouarla ,  ccolle 
fuc  eflfortazioni  fattala  rauueder  del 
peccato  ,  operò  che  i  detti  Caualieri  la 
rimandafTcro  in  cafà  del  Tuo  marito  ,  e 
qucfli  benignamente  la  riceuefTe .  Sapu- 
to ciò  quel  mal'  huomo,  cornando  di 
notte  la  Serua  di  Dio  dalla  vifìta  di  vn 
infermo,  fé  le  fece  incontro,  e  le  dif- 
fe, fete  voi,  che  dafle  l'habitino  del 
Carmine  a  mia  moglie  ?  io  fono  ella  , 
ripofc,  mife  mano  colui  ad  vna  daga, 
che  portaua,  ma  non  puotc  cauarlafuo- 
ra  per  molto ,  che  fi  forzafle.  Nella  me- 
dcfima  notte  fU  carcerato  ,  e  confelsò  , 
che  voleua  ferire,  e  fcgnar  malamente  la 
Spofa  di  Criflo ,  ma  che  gl'era  flato  rattc- 
mjto  (1  braccio  .  TU  condcnnato  alla 

for- 
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ibrca«  e  per  intcrccfTioncdcil^rtcfTaGio- 
uannaglifi)  perdonatala  morte ^  ma  Ha- 
gcllarocon  duccnto  pcrcofTc ,  e  poi  porto 

in  Galera  .  Vifitandogli  carcerati  ^icb:- 
nc  v*crano  alcuni  di  cuore  duriffìmo  ,  alle 
fuccfTortazioni  s'iniencriuano,  c  l'vbbc- 
diuano .  Sapendo  i  condennati  alia  morte 
non  gii lafciaua  mai,  confortando! i,&ef- 
fortandoli  ad  offerir  la  vita  a  Dio  >  c  fop- 
portar  con  pazienza  il  fupplicio  per  otte- 
ner il  perdono  de*  peccati .  Vna  volta in- 
tefo ,  che  quattro  erano  fentcnziati  a  mo- 
rire inficmc,  dopo  andata  a  confortarli 
promife  pregar  Iddio  per  loro,  come  fece 
ritiraiafi  nell'Oratorio.  EfTtquita  lafcn- 
tcnza  le  apparuero  due,  de  diflcroj  che 
fc  ne  pafìniMnoalIa  gloria  »  ma  prima  gli 
mandaua  Iddio  da  lei ,  acciò  la  ringraziaf- 
fcro  d'auergli  cfla  aiutati  a  confcguirra  . 
Gli  d  jmandòchc  era  degl'altri  due  ?  ri^o- 
fcro  chcgl' Angioli  Cuftodi  gl'aucuano 
porcai i  al  Purgatorio ,  ma  che  prclìo  ne  fa- 
riano  vfciti  ,fpccialmcntc  fc  erta  nell'ora- 
zione gl'aucfrcraccommandati  .  Vn  Mer- 
coledì Santo  ftando  in  Chiifa  per  com- 
mlinicarfi  le  feauuicinò  vna  Signora  prin- 
cipale, elediffc,  chcandancavedcr  vna 
inferma ,  la  quale  fi  trouaua  in  pericolo ,  c 
non  volcua.  confcffarfi  ,  perche  tcncua 
vna  cattiua  pratttca  ,^di  cui  (cnriua djfpia- 
cerc  priuarfi.  Accettò  Giouanna  d'an- 
dcrui  ,maprima  volle  tornarin cafa,cda- 
rc  da  dvfinar'al  marito ,  c  poi  fubito  inuia- 
tafi  affrettata  dacl'impulfi  dello  fpirito,. 
neirarriuarui  falutata  l'inferma,  cchic- 
ftolccontodcl  male,  dimandolc  fe  fi  era 
confcfTata  ?  le  rifpofe  di  nò,  perche  non  ne 
tcncua  tanta  nccclTità.  Replicò  ella,  an- 
corché non  vi  foffe  altra  ncccffità*  none 
oralaSectimanaSanta  }  ferono  intorno  a 
ciò  qualche  contrailo,  quella  ricufando, 
c  queQa  perfuadendoleconfcfsarfì .  Alla 
fine  vi  conduffe  il  Confcfsore  ,  il  aualc  tre 
volte  vi  tornò  non  potendo  indurla .  Ciò 
intcfolaScruadi  Dio  auualendofi  d'altri 
mezzi ,  ma  per  il  rocdefimo  Cor        .  fi- 
nalmente laconucnìa  vcror-'f^  i-OjC 
con/efsarfi  con  lagrime.  li     .  jndc  il 
dolore  delle  fuc  colpe,  che  fatta  la  Con- 
fezione le  vennero  due  accidenti  mortali 
morendo    nel   fecondo   fcn/ì  potcrfi 
Communicar<. . 

245.  Tenne  per  qualche  tempo  Gio- 
uannxvna  Serua  ajq^oanio  altiera la  q^uale 
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cfscndofi  poi  accafjtNi ,  per  aucre  il  marito 
venduta  vna  fua  verte  diede  in  tanta  cole» 
ra,  che  non  potendo  sfuogarla  s'mipiccò . 
Si  irouauaallora  la  Serua  di  Dio  nell'Ora- 
torio, e  feniì  da  vna  voce  dirfi  chiaramen- 
te, la  luaScruac  caduca  in  dtfpcrazione , 
corri  a  liberarla.  Nei  punto  flcfso  corfc 
in  cala  di  quella  ,&  abbattutoli  marito  al- 
la porta,  li  dimandòdouertauafuamo> 
glie?  rifpofele,  che  nella cafi ,  vieni  me- 
co, replicò  ella,  cfalui  vidderoche  im- 
piccatafi  non  era  ancora  morta  ,  tagliaro- 
noilcapcftro,  ctornita  che  fdquellain> 
se,  cfsa  le  diede  alcuni  f.'  ~-:ondirIcr 
Piccarc,maluagÌ3,  l'anini  i . ..  ^  di  Diola 
vuoi  dare  al  Demonio  ?  Nella  Città  di 
Burgosteneua  iniqua  corrifpondcnza  vna 
Signora  principale,  &  vn  Cauilicro  ,  c 
credendofi,  che  del  loro  peccato  niuno- 
s'auuedcfse non penfauanp ad  emcndarfì 
c  quafi  tutti  ncmormora-  ndcgion- 
fc agl'orecchi  del  manto  ù. cl..  I  ^nni,  il' 

?[ualcperchiarirfi  del  fatto  fini  ine 
uora  de  lla  Città  per  alcuni  giorni .  Subi- 
to la  donna  fvchiamar  l'amico,  e  l'intro^ 
dufse  nelle  Tue  rtanze  .  Mcncre  non  \o> 
penfauanobufsò  alla  porta  il  manto,  per- 
lochc  non  fapendo  che  fnrfi ,  il  Caualiero- 
tifolucò  d'vccidcr  ,  ò  morire  per  mano 
del  manto ,  prefc  la  fpada ,  c  fi  mife  dietro> 
la  porta  della  cafa .  La  donrramirandofi  ia 
fi  fatto  pencolo  ,  rammentandofi  di  Suor 
Giouanna  difjC  ;  O  Madre  Giouanna  j  'C' 
corrimi  in  quefto  rijchìo  di  perder  Vignare ,  /.» 
i>itay  efanima.  Appcnapronunziacctali 
parole,  apparuc  lafpofa  diCrillo  dictra 
la  porta  innanzi  ai  Caualicro.Haueua  nel- 
l'orazione intc(ò  tlcafo,  &iui  per  voler 
di  Diocra  ftara  portata.  J  Entrò  il  minto 
dclIafudctiaSignora  ,  r  r^m'-dandodictro 
laporta  viddcGiouani  ycderl.i  rur- 

borti  ritirandòfi  pcralcuni  pafll  ,pr(  fo  poi 
animocon  allcr'  '  '  ^ ,  difsc ,  ò^AIaàre 
che  fatte  a<}titft\     ,   .  in  mia  cafa^fono  've- 
nuta t  rifpofe  ,  per  im  certo  negozio  delis- 
Signora ,  &  ora  7>o/!ro  tornarmene  in  c/tf^. 
Non  pcrmcttcròmai  replicò  egli ,  eh  '  ■ 
da  cosi  fola  la  verrò  fcruendo  di  coi 
gnia .  Acconfentìeila  per  dar  luogoalCa- 
ualierod'vfcirfenccomc  fc       r  . 
il  gentiihuomo  incafi ,  c  i-. 
fpettodella moglie.  C^ucfta  n  gior- 
no feguentc  a  ringraziare  la  Serua  ui  Dio  , 
laqLualcla  riprcfc,  afpramcntc  del  pecca- 
celo, 
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caro,  &  accettando  clTa  In  riprcnfioncj 
promifc  conftfTirfi,  c  mai  più  cadcrui  , 
conforme  ollcruò ,  c  vifl'c  in  pace  col  Ma- 
rito. None  meno  notabile  di  qucAo  ii 
fcgucntccafo.  Capitarono  in  Burgosvna 
donna  in  abito  di  contadina  con  due  fi- 
gliuoiincdc!  mcdcfimo  abito,  &  vn  Sa- 
cerdote d'afpct  io  nobile.  La dcttadonna 
dopoaucr  vificato  ilCrocififTò  di  quella 
Città,  fi  portò  a  vedere  Suor  Gion3nna,c 
fattofcco  vn  lungo  ragionamento, nel  par- 
tirfi  con  caldezza  rincaricò  chcprcgaflTc 
Iddio  pcrlci  .Si  mifcfubiroella  in  orazio- 
ne ,  in  cui  apparendole  i!  Si'^rrirc  IcdilTe. 

c  ladotma per  cuitt;  '  c  la  tale 

ContclTa ,  che  non  poco  roiorìirndc  corbe- 
lli di  natura,  e  di  fortuna,  che  io  lehò 
conceduti .  Ma  auuifala  da  mia  parte, che 
li  fcpari  dalla  compagnia ,  clic  frcocondn- 
cc  ,  quale  e  l'Arcidiaconodclla  tal  Chicfa, 
c  ftia  apparecchiata ,  perche  non  sà  i!  gior- 
no, ne  l'ora  .  Andò  fuòito  Giouanna  a 
I  ]trou3rla,e  rifcrirlequanto  il  Signore  le 
aiicuaiiupofto, del  che  rimafta  attonita, 
e  compunta  nfoluc  vbcdirc  agli  auucrti- 
mencidcl  Ciclo .  Operò  che  lafleflafcrua 
di  CriftoinfinuifTc  ciò  all'Arcidiacono, 
come  fece,  cqucrti  parimenti  riceiic  l'au- 
uifofaluceuolc;  fubito partì  vcrfo  lafua_« 
cafa ,  fece  vna  con tcflione  generale ,  8i  in 
termi  ne  di  quindcci  giorni  mori.  La  Con- 
lefTa  Tubilo,  che  ^  »  '  la  partenza  dell'Ar- 
cidiacono, ant.  fc  ne  tornò  in  cafa-» 
fui,  cconfcfTatafi  vifTc  da  buona  CriAia- 
na  ,  tenne  corrifpondenza  con  Suor  Gio- 
uanna ,  pili  volte  andò  à  vifitarla  colle  fi- 
i;Iic,  c  co'Generi  ,  Facendole  molti  re- 
gali. 

Mentre  vn  giorno  parlaua  con  a'cunc 
Monaclicfue  parenti  nel  Moniftero  diS. 
Lui,c;giin  compagnia  d'AIonzo  de  Mar- 
juragionfciui  vn  huomo  Tuo  diuoto 
ciii...n.itoFranccfco  Kuiz,  dicendo  fofTc 
andata  a  vedere  vn'mlrrmo,  che  fc  bene 
ilaua  in  pericolo  non  voleua  confeirarfi  . 
In  fcntir  ciò,  e  che  eraft ruizio  di  Dio  s'in- 
uiò colli  fudetti  Alonzo,  c  Francefco  ,  e 
nell'vfcir della  portadcl  Moniftcro,quan- 
tunque prima  ftaflc  (àna,  crobufta,  di» 
ucnnc  lì  debole,  che  non  poteuadarpaf- 
fo.  Ammirati  quei  due,  c  conofccndocf- 
fere  opra  del  demonio,  che  volcua  imprdir 
qucll'attodi  carità,  IcdifTcro,  che  loro]' 
aucri  ano  portata  colie  braccia  j  al  chcril- 


S  T    O      21.  571 

polc,  cfll-ndoqucdofcruizio  di  Dio  ver- 
rò ancorché  mi  aucflì  a  ftrafcinarcc  fc  in- 
contrate vn  mulo  legatemi  alla  fua  coda  , 
chetiti  Arafcini.  In  pafl'ar  foprailponte 
d'vn  fiume  foflenuta  colle  braccia  de'fo- 
pranoroinati  ,  il  vento  quafì  li  gettò  giti 
nell'acqua  .fc  bene  l'orazione  della  Serua 
di  Dio  io  ft}  ccfTare .  Gionti  prenbal  Con» 
ucntode'Minimi  volle^ntrar  nella  Chic- 
fa  per  raccommindarlì  a  San  Francefco  di 
Pauola, donde diuenuta  ef^atica  fil  porta- 
ta inficmc  coll'ifteffi  per  l'aria  (cnzafapcr 
come  in  cafa  dell'infermo,  quale  da  lei  per, 
fuafo  C  confcfsò  con  molto  dolore,  c  la- 
grime de'  fuoi  peccati  ,  e  diuotamcnte 
morì . 

247  Dall'azzioni  delia  vita  attiua  pa(^ 
fiamooraàqucllcdella  contemplatiua  di 
quefta  Vergine .  Già  sic  detto ,  che  cffcn- 
do  in  età  di  fei  anni ,  il  Signore  le  infegnò 
fare  orazione  ,  accelerandole  l'vfo  di  ra. 
gione.  Da  Quel  tempo  fin'all'vlcimo  di 
fua  vita  puòdirfi ,  che  il  principale efscr- 
ciziofuo fofTe  vnacontinua  orazione, ac* 
tefo  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  in  ogni 
faccnda  confideraua  Iddioà  fe  prcfente  , 
parlaua,  iratcaua  ,  conuerfaua  con  efso  fa- 
miliarmente, fc  bene  quando  non  aucua 
occupazione  cHcrna  G  ritiraua  fubito a  fa- 
re orazione  colle  ginocchia  nude  in  terra. 
SpeflìfTime  volte  era  rapita  in  eftafi ,  &  al- 
cune erano  fi  lunghi  folleuata  da  terra  » 
che  per  farla  tornare  infc  era  d'vuopolc 
fofse  commandato  per  Santa  Vbedicnza  . 
Pregò  ella  Iddio  non  permettefse  ciò  in- 
nanzi alla  gente  ,  ma  il  Signorealtriraenti 
ordinaua  per  fini  à  lui  noti  nell'Oratorio , 
nelle  Chicfc ,  e  nelle  ftradc ,  conformcpiiì 
volte  I  a  vidde  l'A  rciucfcouo  di  Burgos,  & 
altre  perfonc  di  qualità .  Alle  volte  andan- 
do per  la  Città  folknuca  da  altri  perla.» 
molta  dcbolezzacra  rapita  in  eflaf),6:  inal- 
zata in  aria  infiemc  con  quelli,  che  lafo- 
flencuano ,  e  portata  dou'era  incaminata . 
Alcune  volte  douendo  ella  far'alcuna  co- 
fa  di  fua  cafa  mentre  ftaua  in  contempla- 
zione, faceua  Iddio  farla  dagl'Angioli  . 
Vidde  ciò  vn  Frate  Carmelitano  ,  che 
fluendola  lafciata  nella  Chicfà  del  fuo 
Coniu  nio ,  mandato  nella  fua  cala ,  trouò 
il  marito  alla  mcnfa  ,&  vn'Angiolo  in  tor- 
ma di  Giouanna  leggendo  .Tornando  poi 
cfsa  in  cafà  le difsc l'Angiolo  aucr  per  lei 
facto  quanto  le  conueniua  .  Trouandofi 
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in  citali  ferrata  nell'Oratorio ,  c  comman- 
dandoli  il  PjdrcSpifKualc,  &  anco  l'Ar- 
ciucfcouoledarsc  la  chiauc per  aprire,  to- 
(lo  vcdcuano  la  chiaue  prefcntarfeli  ne  Ile 
ni.mi,  &  apertola  trouauanoeUatica  alza- 
ta da  terra  .  Appariualc  foucnte  il  Signore 
per  maggiormente  accender  la  lìamma  de  1 
diutno  amore  nel  di  lei  petto  or'invna 
or'in  vn'altra  ferobianza.  Vna  volta  le  fi 
moOrò  nell'Oratorio  nella  guifa  rtcfsa  , 
con  CUI  andaua  per  il  Mondo  conuerfando 
cogl'liuomini  .  Venne  dcCderio  a  Gio- 
uanna  farlo  in  quella  forma  ritrarrete  chic 
llaglinc licenza,  auutala,  c  fparitalavi- 
fione  fè chiamare  vn  Pletore  famofo ,  che 
allor'era in Burgos,c detteli  le  condizio- 
ni, con  cui  doucuaftrc  il  ritratto  del  fan- 
io  volto  di  Grillo,  le  rifpofc  quello  che.* 
pregafsc  Iddio,  acciò  incontrafse  la  fua 
idea.  Fatto  che  l'ebbe  ,  e  portatolo  alla 
Serua  dell' AltilTimo  ne  rimafc  fodisFattif- 
fima,afsercndo  cfser  del  tuttoconformc 
alla  fcmbianza ,  con  cui  le  fi  era  manifelìa- 
to .  Non  aucndo  poi  con  che  pagare  il  Pit- 
torcdifsc  ad  Alonzo  Marcos  procurafsc 
rrouaretre pc77Ìdaorto  per  tal'effetto,e 
rientrata  nell'Oratorio  fi  mifc  à  fare  ora- 
zione innanzi  vna  ftatua  di  GiesU  Piitti- 
ro  ,  alaualc indnzzandolo  fguardoviJ- 
de,chc  itefo  il  braccio  , quale  prima  tene  - 
oa  ritirato  le  offcriua  colla  mano  tré  pezzi 
daotto,ncl  punto  medefimo  tornò  il  det- 
to A  lonzo  colle  piallrecomrocfseIi,ma  di- 
cendoli ella , che  glieledauaquel  puttino> 
ofscruandolo  quegli  rcllò  ftupefatto  del 
prodigio,  &  andò  a  notificarlo  all'Arci- 
ucfcouo,  il  quale  fubito con  altre  pcrfonc 
di  qualità  vi  fi  portò  per  informarfi  del 
fucccfso.  Veduto  il  tutto  ,  econofccndo 
che  quei  denari mofirauano  venir  dal  Cic- 
lo, ognuno  defideraua  auerli  per  Reliquia, 
perloche  vna  fc  la  pigliò  l'Arciucfcouo  ,1' 
altra  il  Correttore  della  Città,  e  latcrz^ 
fii  data  ai  Pittore ,  che  nella  fua  mortela 
diede  al  Confefsore ,  e  da  qucHi  pifsò  nelle 
mani  del  Prouincialc  dc'noftri  Frati  nella 
Proumcia  di  Burgos .  Confcruò  Giouan. 
naif  ritracco  fatto  nella  maniera  accenna- 
ta ,  elefcruiua  per  rapprcfentarle  il  fuo 
Spofo ,  &  accalorarla  maggiormente  ncU' 
amore dicfso . Moftraualc Ipefso il  Signo- 
re Quando  la  rapiua  in  ellafi  le  calamità, c 
gaflighi  imminentiaCnnianijpcr  iquali 
fentiuaefsa  wnia anguilla , che  diffondc- 
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v.i  fjnguc  dagl'occhi,  e  da  tutto  il  corpo, 
otferiuafi  di  patir  qualfiuo^lia  martirio  , 
acciò  gl'altri  fbfscro  liberi  .  Leappariui 
anco  foucnte  il  Signore  colla  Croce  nelle 
fpalle , col  volto  infanguinato,  dicendo  , 
vedi  come  ora  mi  t  rattanogl'huomini,  ac- 
ciò efsa  pregafsc  per  loro,  e  procurafsc  pia- 
cario  colle  lue  penitenze . 

24>^  Ap>  aruele  vna  volta  Grillo  nell' 
Oratorio  con  due  Corone  ,  vna  diacute 
fpmc,  vn'altra  di  fiori  fmalcata  di  pietre 
preziofilTime,  c con  piace  uolezza  grande 
le  d  ifsc .  Giouanna ,  vria  di  quejìe  Corone  è 
per  tè  ,  mirale  beney  &  eleggi  quella  che  vu9i. 
Signor  Iddio  mio  (  ella  rilpofc  )  Voi/apett^ 
che  io  non  de/idero  fenon  che  fi  adempifca  in 
mela 'Vi^rafantijjfima -volontà y  e fe volete^ 
rimettere  alla  mia  far'  elfxj^Jone  d'vna  di 
quefle  corone ,  io  non  merito  quefìa  di  fiori ,  e 
gioie  lucenti ,  che  fé  per  i>oflra  graxja  Zfi  pia- 
ce di  darmela  ,^a  ciò  nell'altra  I/ita,  tteggo 
dunque  per  la  prefente  quefla  di  f pine ,  bra- 
mando qui  patire  ie  morire  per  'Voi.  Giàche 
in  quefìa  vita  vuoi  effer  coronata  come  fui  io , 
diflc  Grillo,  piglia  la  corona  che  per  te  mi 
fùpojìa.  Nel  metrcrfi  detta  corona  appe- 
na le  toccò  il  capo ,  che  per  il  dolore  tra- 
mortì, e  da  quel  giorno  fin'alla  morte  patì 
fi  acerbo  crucio  nel  capo,  che  pareua  le  le 
minuzzafscrol'ofsa .  Dopo  le  apparuedi 
nuouo  il  Redentore,  e  le  narrò  diQinta- 
mentcrilloria della  fua  Paflione,  impri- 
mendola talmente  nel  di  lei  cuore ,  che  hi 
d'vuopoegli  medefimo  la  confortà&c,  ac- 
ciò non  vcnifsc  meno  .  Confiderauala  di 
contint;o, particolarmente  ogni  fcttima- 
na  vna  volta  la  fcorreua  pafso  per  palio 
ponderandola.  11  Gioucdi  a  fera  ritiratafi, 
primieramcnreefsaminaua  la  cofcicnza  , 
poi  con  copiofc  lagrime  chiedcuade'fuoi 
fall  1  perdono  a  Dio  per  la  paHìone,  e  roeri- 
ti  del  fuo  fantiflimo  Figlio ,  e  cominciaua 
a  contemplare  dall'entrata  nel  Cenacolo  . 
Colla  contemplazione  accompagnaua  la 
compaflìone  non  folodeiraffetto  dell'ani- 
ma ,  ma  col  partecipare  ancoi  dolori  vno 
per  vno  nel  corpo,  come  ofscruò  vn  gior- 
no il  fuo  Confefsore  con  altri  per  formar- 
ne certa  teftimoi         ,  fpargcndo lan- 
puc-   '^'.  nandofi  ic.o ...Mie pene, che mc- 
(Jit.         irfi  dal  Redentore  ,  dìucni.:i 
priuadcli'vfodc'fentimenti,comcfor 
cieca, e  muta, illiuidita  ,e  lacerata  . 
voltale  apparue  il  Signore  colla  Croce 
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tutto  afiatcicato  >vS:  affliico  ,  e  le  dille  yfru- 
tamìjiltay  aiutami,  Parcualc  accompagnar- 
lo nel  caminarc ,  quando ali'iniprouifo  lo 
vidde  nudo  Crocifillo,  c  fcnti  dirfi;  S'è 
t/n  peccato  mortale  mi  rinuoua  i  dolori  della 
Péiffìone,  che  faranno  tanti  y  che  ogni gior- 
fi  commettono ,  però  aiutami  apatire , che 
mi  mft  gajdr  addolci/ce  il  crucio  'Vedendo , 
che  ancora  tu  per  amor  mio  ti  d uoli  .  Solo  io 
so  quanto  hò  patito  per  'voi  altri  ,  e  to  quel- 
lo tu  fenti  ne  dolori  f  cheti  partkipo  ,  e  ti 
for\i  di  fopportarli .  Il  Gioucdi  auanti, 
che  cornmcianTc  a  contempi j re,  e  Icntire 
1  dolori  della  PaiTione  appariuali  l'idcirb 
C*ri  fto  colla  Tua  fantifTinìi  Madre  accoin- 
pagnat  i  da  gran  numerod'Angioli , e  San- 
ti. Artcnrauafi  il  Signore  ^  c  la  Vergine 
in  due  troniro!Ieuaci,&  1  Dcati  Iptriti  tor- 
ipauano due  Cori ,  vnoda  vna  parte,  c 
l'altro  dall'altra  mettendo  in  m  .-z-zo  la  fcr- 
ua  dcll'Alciirimo  ,  facendo  fcgno  Crifto 
cotninciauano  1'  vfficio  diurno,  c  poi 
quello  della  Beata  VcrRinc  con  mirabile 
diuo?.ionc ,  paula ,  c  dolce/za  .  Si  ricmpi- 
ua  allora  la  cafa  tutta  di  roauiilima  fra- 
granza. Corrcuanoi  domcrtici all'Orato- 
rio, quale  trouauano  ben  ferrato  ,  c  fer- 
nianduft  feniiuanorccitarfi  l'ofBcio  nella 
maniera  che  fanno  i  religiofi  nel  Coro, 
del  che  rcftauano  fuordiiDodo  ammirati , 
rapendo  che  iui  non  era  entrata  pcrfona 
alcuna.  Polla  che  fi  era  acontemplarc  la 
Paflìonc  IcafTiiicua  la  Regina  de' Cicli  in- 
ficnic  con  San  Giouanni  Euangclifla  ^ 
Ja  Maddalena,  &  altri  Santi,  c  vedendo- 
la diffonder  fangue  per  la  forza  de*  dolori, 
le  afciugauano  il  vifo  ,  quale  diueniua 
tutto  rilplcndcntc .  Terminata  la  doloro- 
fi  contemplazione  ,  tutta  la  Corte  del 
Ciclo  feco  le  ne  rallcgraua,  iSancipro- 
nuitcuano  d'accompagnarla  in  vita,  & 
afììftcric  nell'ora  della  morte,  gl'Angio- 
li ofTcriuano  d'aiutarla  a  combatter  con- 
tro l'inferno,  la  gloriofa  Vergine  l'ab- 
bracciaua,  &careggiaua,  Criìto  con  a- 
morofediraodrationi  le  daua  la  fua  be- 
nedizione, animandola  al  patire ,  e  tutta 
lafantifTima  Trinità  ic  concedeuafingo- 
JariHimi  fauori .  Inqucfto  (àntoefcrcitio 
fi  tiene,  chcU  Signore  le  communicaffe 
il  conofcimento  di  varij  fegrctt ,  e  Io  fpi- 
rito  di  profezia,  quale  fe  bene  ella  fcra- 
pre  procuròdi  nafconderc,  non  potcfa- 
'■icdinon  dimollcatc  in  alcune  oeeafioni 
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predicendo  la  morte  ad  alcun  i ,  ad  in  termi 
lafanità,  crauuifando  i  pencoli  d'altri . 

249  Nell'anno  1615.3  17  di  Febrarom 
giorno  di  Dominica  facendofi  l'orazione 
delle  quarant'ore  nella  Chicfa  de' Carme» 
iitjni  Scalzi  in  Burgos,  effcndofì  quella 
Seruadi  Dio  communicata  li  ritirò  in  vn 
luogo  appartato  dalla  Gente  ,  ma  a  viQa 
del  Tane  illimo  Sagramento,  e  fi  mife  a  con- 
templale il  grand'amore,  che  Cridohà 
portato  a  gl'huomini ,  particolarmente 
in  laf-iar  fc  Ikflb  nel  detto  Sacramento 
per  memoria  della  fua  Paffionc.  Con  que- 
lla meditazione  fc  le  acccic  gran  defìderio 
di  patire  per conformarfì  col  Redentore, 
e  con  molte  lagrime  lo  pregò  voleffc  farla 
partecipe  delle  fuc  pene,  cdolori,  rac- 
commandandofì  in  ciò  all'interccliione 
della Beatirtìma Vergine,  diSanGiofep- 
pcfuoSpofo  ,  del  P.S.Franccfco ,  di  Santa 
Tercfa  con  tutti  i  Santi,  c  Sante  dei  Cie- 
lo. Fece  tale  petitione  rapita  incflafi,  e 
Icrifpofc  il  Signore,  che  volentieri  l'ef- 
faudtua .  Tornata  in  fc  daircftafi  fi  fentì 
nelle  mani ,  piedi ,  e  coftato  dolori  si  vee- 
menti ,  &  intenfì ,  che  fc  l'iftcfìo  Signore 
non  l'aucfsc  auualorata ,  non  era  pollìbilc 
viucrconcfTi.  Le  durarono  perlofpazio 
di  due  anni ,  e  tre  mcfi  continoui  in  circa . 
NcU'arino  poi  i6i%.  adiottodi  Maggio, 
in  cui  lì  celebra  la  fella  dell'Apparizione 
di  S.Michcle  Arca  ngcio ,  fc  le  relhinlscro 
le  mani  in  manitra ,  che  applicatiui  di- 
uerfirimcdida  medici,  ne  punto giouan- 
do,  difscro quel  nule  non  efs:r  naturale . 
In  tal  modo  fe  la  pafsò  fin'alla  vigilia  dell* 
Afcenlìonc,  che  in  quell'anno  accade  a 
19.  del  detto rocfc  di  Maggio.  Nella  fera 
di  quel  giorno eGcndofi  Giouanna  ritira- 
ta nell'Oratorio  a  fàrOratione,  contem- 
plandoli milterio  della  prcfente  feda,  e 
che  Crifto  per  mezzo  della  Paflìoneera_» 
coronato  di  tanta  gloria,  rapita  indiali 
fe  l'accefe  vn'ardentifTimo  defiderio  di  pa« 
tire  per  lui ,  econ  altrctanco  fcruore  di  ciò 
lo  pregò  .Nel  tempo  llcfsoleapparuc 
ftoCrocilirso,  che  dalle  mani,  piedi,  e 
Collato  dilfondeua  raggi  di  luce  co- 
me di  fuoco ,  quali  in  guila  di  rifplendcn- 
ti  factte  feriuano  le  fue  mani,  piedi,  e 
Collato.  Sparucla vifionelafciandola in- 
fiammata d'amor  diuino  nell'anima ,  e  nel 
Corpo  bagnata  di  fudore ,  e  trafitta  di  dò- 
Uri  »  acuci  »  c^e  cad4c  in  terra  come 
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tramortita,  fe  bene  non  pcrdcfe  afFatto 
il  fcntimento.  Pafsò  quella  notte  pcnofa 
bensì  per  i!  crucio ,  che  (èntiua ,  roa  fcnza 
fapcrechccofa  fofse  fiata  in  lei  operata 
dalla  yiitùfoprana.  La  mattina  andò  nel- 
la Chiefa  del  Carmine  à  confefsarfi  ,  nè 
difsc  nulla  ai  ConfcTsore,  ò  per  timore,  ò 
per  vmiltà  ,ò  per  tener  fegrrto  il  fuccefso . 
Andando  poi  à  communitarfi  ,  ncll'auui- 
cinatfi  a  leni  Sacerdote  te  apparue  di  nuo- 
uo  Crifto  Crocififso  ,  e  fiaccando  dalla 
Croce  il  braccio  dcftro  lo  pofc  fopra  la  fua 
fpallajcftringendolaasèamorofamcntc  le 
d  i fsc ,  Tù  f  trai  mia  carafigliuola ,  e  comt^ 
taleii  hò  jeg^nata  col  fuggello  muggiore  del 
mìo  irfficio  yfuggeìlodi grandìjjimn  filma  ,  e 
'Valore .  Et  in  aucfto  rcllò  ella  hjora  di  fcn- 
fo,&  il  corpo  bagnato  di  fudorc  trcddifti- 
mo.  Lapreferofubitole  perfone  ,  che  fi 
irouarono  prefenti ,  c  vedendo  nelle  mani 
aperte  le  piaghe  rubiconde ,  e  fànguignc  , 
ftupefattc  del  prodigio  chiamarono  il 
Confcfsorc ,  quale  fubico  accoribui ,  ve- 
dendola fenza  fcntimento afpcitò  chetor- 
nafsein  se,  e  poi  torto  le  conmandò,  che 
moftrafsc  le  mani , in  cui  tutti  mirarono  le 
piaghe  vere,  creali,  cncll'iftcfso  giorno 
dell'Afccnfione  del  Signore  fi  fcuopriro- 
no  anco  quelle  dc'piedi,  e  cofiaiOjfe  bene 
rimprefiìonc  fU  nella  vigilia .  Non  moli© 
tempo  dopo  dimorando  ncll'OratorioIc 
apparue  di  nuouo  Crifto  Signor  noftro  , 
e  le  pofc  in  capo  vna  corona  di  prezzo  inc- 
ftim.ibile.  Vedendo  CIÒ  ella  icuotendola 
left  a  difte,  nù  Signore ,  non  'voglio  io  quefta, 
ma  la  corona  di/pine  .CVieh  leuò  il  Signo- 
re,  eie  ne  mifc  vna  di  pungenti  foinc ,  Se 
ella  fi;  la  firinfcin  maniera,  che  le  penetrò 
il  ceruellce  perdcil  fentimento.  Da  lì  a 
pocolcuandofi  il  velofì  crouò intorno  il 
capo  due  fegni  poco  diftanti  vno  piti  pro- 
tondo dell'altro  in  forma  di  corona  ,  ik  in 
mczzodel  circolo,  ò  circonferenza  vno 
comclauorodidue  dita  di  larghezza  al- 
quanto alzato,e  vifcntiua  vn'inteniififll- 
Dio  dolore .  Credendofi  che  fofse  qualche 
infermità  naturale  vifuronochiamaci  doc 
Medici  principali ,  quali  vifto  è  conCdc- 
ratoiltutto,  ammirati  del  prodigio difsc  • 
ro,  che  era  effetto  d'Agente  fopranaiura- 
Ic,  che aueua  voluto  farle  portare  le  pia- 
ghe, claCoronadi  fpinedelSaluadorc  . 
Giopfe  la  notizia  del  fuccefso  all'Arciuef- 
couodiBurgos  diraoxantc  allora  in  Ma- 
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drid ,  e  fubito  mandò  ordine  ne  fofse  fatta 
folenne  recognizione ,  e  fe  ne  formafse  au- 
tentica fcritrura,  come  fùefscguito .  Con- 
tuttociò  volle  il  detto  Prelato  vederle  co* 
propri  occhi,  per  il  qua!  fine  prcfa  licen- 
za dal  Re  fi  riportò  in  Burgos,e  fc  moftrar- 
felc .  Trouò  che  le  piaghe  delle  mani  e  pie- 
di pafsauano  dalla  parte  infcrior'alla  fupc- 
riorc  ,  epoteua  entrarui  il  deto  piccolo 
della  fua  mano  ,  fe  bene  la  fcruadi  Dio 
pregò  il  Signore  ,  chele  fichiudeifero  , 
comelcconceffc.  OflTeruò quella  del  Co» 
fladoefTcr  ouata ,  eviddcanco  la  corona 
di  fpine  nel  capo ,  e  ne  fece  tcflimonianza 
con  particolare  fcrittura . 

Conferita  il  Signore  prerogatiua  fi  pre- 
giata à  qucfla  fuaSpofa  ,  concorreua  ad 
operare  per  mezzo  fuo  diucrfc  mcrauiglic . 
Occorfe  in  Burgosche  vn  Cugino  di  Mat- 
tia ore  iz  fuo  manto  diede  vna  ferita  mor* 
tal'al  Cugino d'vno  fcriuano  huomoric» 
cho,  e  potente.  Vedutala  li  Medici, e  Ci- 
rugici  diffcro,  che  la  ferita  era  incurabi- 
le, e  ficurifTima  la  morte  per  quella ,  e  per 
tanto riccucffe  iSantiSagramcnti ,  efidi- 
fponefTc  a  morire  da  buon  Chrifiiano  . 
CoTÌfarò  ,  rifpofe  l'infermo  ,  ma  per  mia 
eonfolazjone  chiamatemi  la  Madre  Giouan- 
na ,  chefpero  per  mexx$  diejfa  Iddio  mi  con- 
cederà ò  la  vita  ,òla  buona  morte  .  Richic* 
flodiciò  Mattia ordinòalla Moglie,  che 
viandafTe,  come  fece  portando  fccovn^ 
vafcttocon  vnpoco  d  acqua  benedetta  . 
Airiuata  innanzi  al  feritola  prefe  perla 
mano ,  e  difse .  Ptr  quefìa  'r>ì/ìta  fptro ,  cbé 
Iddio  mi  conceda  guarire .  Gli  dimand  ò  cC' 
fa  fe  aueua  fcee,  e  rifpoftole  di  sì ,  gli  fc  bc- 
ucr  quell'acqua  benedetta,  fe  bene  contra- 
diccuano  gl'afTiflenti  ,  cernendogli  au- 
mentafTe  il  male  ,  ella  però  affermò,  che 
gli  giouarcbbe.  Confcfsatofi ,  criceuuto 
ilSagramcnto  Eucandico,  cfsortatochc 
l'ebbe  a  perdonar ,  e  confbrmarfi  colla  Di- 
uina  volontà  fi  liccntiò  >  le  dimando  l'in- 
fermola  benedizzione  ,  replicòella,  che 
a  Sacerdoti  afpcita  il  benedire  ,  per  Io  che 
quegli  fi  fc  porger  la  mano ,  c  potlafela  fo- 
pra la  ferita  fcnti  mitigarti  il  male  .  Andof- 
fcne  Giouanna  in  fua  cafa  ,  donde  vfcito 
il  Maiito,  fra  poto  ritornò,  e  diflcauer'in- 
icfochc  Tinfermo  era  fuoradi  pericolo  , 
affermando  che  quando  ella  entrò  a  vili- 
tarlo  cominciò  a  migliorare  ,  egià  li  fèn- 
tiua Cinto  inuigocico  >  cheyokua  alzarti 
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da  letto ,  come  fece  dopo  qualche  giorno , 
fano  ,c  libero,  a(Tcren<io  i  Medici ,  che  ri- 
cuperar la  fanità  cosi  prcflotra  ftatocui- 
dcnte  miracolo . 

Nella  metiefim?  Città  infermatofi  11^- 
gliovnico  d'vn  ricco  Mercatante  già  ac- 
cafatOaSigmucmcnre  the  era  diucnuto  far- 
netico, e  diffidato  della  vitn  ,  riccorrcndo 
a  Dio  fé  chiamar  la  Madre  Giouanna  ,  la 

3u3lcandataui  ma  con  licenza  del  Priore 
ci  Caroline,  in  auuicinarii  al  ietto  gii  di- 
mandò comc  ftaua  ?  rifpofc  clic  lifcntiua 
bene,  paruc  ciò  ftranoa  tutti ,  attefo  poco 
fàparlaua  da  deliro.Gli  replicò  ella,<7i/i»»- 
do  hai  cornine  iato  a  migliorare?  rifpofc ,  xhe 
quando  era  arriuata  tfjaa  uifitarlo.  Sog' 
gionfero  gl'ail  anti ,  torva  w  te, mira  con  chi 
pari i,  e  quello  che  dici .  Che  dite  'voi,  replico 
1  ui  ^^«0  tropo  ih  me^e  rò  con  chiparloyg  quello 
che  dico  parlo  con  la  JWadre  Giouanna  >  e  di- 
co ,  che  fono  fano  per  grazia  di  Dio ,  attefo 
in  arriuandoeffa  qui  un  Giouanettobellijjt' 
mo ,  che  l'accompagna  entrò ,  e  midi{Je ,  fìd 
allegramente  ,  che  ti  'viena  uedere  la  nofira 
Giouanna  j  per  mez^di  cui  ottenerai  lafa- 
nttày  Iddio  ti  ricompenjiper  vk,  coree  fu  co- 
nofciuto  da  tutti  gl'aftanti. 

Ammalatafi  vna  pourra  donna  per  la 
grauezza  del  male  perde  la  villa,  onde  il 
manto  la  maltrattaua  non  poco.  Fece  per 
lei  orazione  Suor  Giouanna  ,  &  andata  a 
vifitarla  in  tempo,  che  voleuacommuni- 
carG,  inauuicinarfi  alletto,  in  cui  l'in- 
ferma giaccu.i  ,  ricuperò  auefta  perfetta- 
mente J  a  vifta.  Vn  Cauaiicro  chiamato 
Gioaanni  d'Huarte  volendo  pigliar  yn_» 
Cacciatore  detto  Andrea  daBurgos ,  per- 
che andaua  a  caccia  in  vn  monte  del  ac- 
cennato Giouanni,  il  Cacciatore  le  tirò 
vn'archibugiata  ,nelqwal  mentre  raccom- 
mandaualo  a  Dio  Suor  Giouanna ,  il  Ca- 
ualicro  non  fuoffcfo  in  parte  veruna 
della  fua  pcrfona ,  folo  gli  fi  brugio- 
rono  le  vcftimenta  per  fcgno  del  peri- 
co'o  fcampato.  Vidde  il  cafo  in  fpiri- 
tolaScruadi  Dio  nel  punto, che occorfe, 
dando  in  orazione .  Vn  Caualiero  di  Bur- 
gosTdcgnatofi  per  certa  riuahtà  contro  vn* 
altro  Caualiero,  gli  fparò  per  vcciderlo 
ynapinolataconduepalte^  inquel  punto 
il  vidde  al  fianco  la  Madre  Giouanna,chc 
pollali  la  mano  al  petto  riceué  le  palle ,  im- 
pedendo, che  non  feri fTero  ilCaualie.o. 
Quelli  ftupito  di  ciò  lo  riferì  al  Con fcflb- 
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re  della  ftcnfa  Scrua  di  Dio,  la  quale  per 
vbbidicnza  difTf  ,chc  TA  ngiolo  del  Signo- 
re ve  l'aucua  portata ,  e  raoft  rò  le  palle  tin- 
te difanguc  della  piaga  ,  cheaueuanclla 
manojcon  cui  le  riceuettc . 

Giouanni  d'Amczqueta  Capuano  di 
Naucnatiuo  della  Tetra  di  S.ScbaOiano 
nella  Prouincia  di  Equipuxcoadiuotiffi- 
mo  della  Madre  Giouanna,  conduccua 
tré  nautgli  di  mercanzia  ora  in  vnapartc, 
ora  in  vn'altra.  Occcife  vna  volta,  che 
flando  per  far  vela  fi  mifc  fuoco  in  vnodi 
detti  Nauigli  in  maniera ,  che  non  poteua 
in  vcrun  conto  cftingucrlo,  tutti  alzaro- 
no Icgndaal  Cirio.  VcdcndoGiouanni 
ilcafodifpcratofi  rammentò  della  fuadi- 
viotaGiouanna ,  e  voltatoli  contutto  l'af- 
fetto a  Dio  io  pregò  ,  che  per  i  meriti  di 
detta  fua  fcrua  voIeflV  foccorrerlo  in  quel- 
l'accidente .  Fatta  quella  breuc ,  ma  feruo- 
rofa  orazione  vidde  nel  Nauiglio  vna-» 
donna ,  chefpcgneua  il  fuoco,&  ofTcruan- 
dola  conobbe  ,  che  era  la  Madre  Giouan- 
na .Si  colmòdi  giubilo,  e dilTc agl'altri', 
chela  miraflcro,  tutti  rcflaronofiupidi, 
&  egli  {o%^\or\{z ,  guardatela  nella  faccia  , 
e  notate  le  f ve  fattezze .  Finalmente  liberi 
dal  pericoionauigando  prefero  porto,  c 
sbarcati  in  terra  ,  egli  chiamati  cinque  de* 
nauigantigli  dilTc,  che  volcuaandareda 
quella,  che  gl'aueua  fcampati dall'incen- 
dio. Volentieri  anco  loro  l'accompagna- 
ranno  ,  e  fi  portarono  a  Burgos  vna  matti- 
na auanti  giorno.  Si  prefcntarono  poi  nel- 
la Chiefa  del  Carmine, e  non  cflando ella 
iui  s'muiarono  vcrfo  la  fua  cafa ,  prima  di 
giongcrui  s'abbatterono  fcco ,  li  Capitano 
corfc  ad  abbracciarla ,  e  li  compagni  fiflTa- 
mcnte  guardandola  ,  rauuifarono  clTcr 
quella,chefpent0  3ijeua  il  fuoco  nella  Na- 
ue,  la  ringraziarono  delfoccorfomini- 
ftratoli,  ma  efla  cercaua  di  nafconderil 
fatto .  Saputo  il  fucceifo  dall'Arciucfocuo 
ne  fece  far  autentica  fcrittura,  in  cui  per 
fanta  obbedienza  coflrinfe  lafleflaGio- 
uanna  a  fcuopiire  i!  tutto,  come  fcce,nar- 
randochc  l'Angiolo  fuo  Cuflode,cS.Gio- 
feppei'aueuano  ponata  alNauiglio,  nel 
quale  aueua  operato  quello  ,  che  coloro 
raccontauano  ,  c  teflificauano. 

1M  EOendovifluta  quella  fcrua  di  Dio 
nello  ftatodi  maritata  per  lo  fpazio  d'anni 
4^.  in  circa  nella  maniera  ,  che  fin  qui  fi  è 
narratojcaddc  poi  il  marito  ncll'vltima  fua 

infcr- 
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infermità,  di  cui  faputo  Giouanna  che 
aueua  da  morire,  mai  l'abbandonò  per  cor- 
rifpondcrc  all'obligogli  aueua  pcrclTèrli 
(lata  Spofà .  Difpiaccualc  che  alcuni  lufìn- 
gandologii  dauano  fperanza  di  vita,  ve- 
nendo con  ciò  ad  impedirli  il  ben  difporfì 
all'vltimo  paflTo.Vna  notte  vedendolo  più 
acgrauato,  e  peri  dolori  più  impaziente, 
ella  l'elTortò  alla  pazienza,  8c  offerire  a 
Dio  quei  patimenti ,  e  gli  notificò  che  di 
aucli'intcrmuà  farebbe  morto .  Lediman- 
aò  eHb ,  fé  ciò  gli  aueuano  detto  i  Medici, 
erifpondcnciolìdi  nò,  foggionfcchefen- 
za  fallo  di  quel  male  doucua  morire .  Con 
che  fi  rimile  a  quanto  ella  difponeua  >e  fu- 
bitogli  fc pigliarci  fanti Sagramenti ,rc- 
llandodopo  fenza  parlare,  eper quattro 
giorni  fcnza  mangiare  ne  berc.ma  con  fcn. 
«mento  intiero .  Mai  volle  da  lui  fcoflar- 
ù , confortandolo  còl  CrocefìAToin  mano, 
& induccndoloafar  atti  di  contrizione, 
d'amordi  Dio,&  altri.  AfCflito  da  sì  buo- 
na confortatrice  diede  Mattia  il  fuo  fpiri- 
to  al  Creatore  con  molta  quiete,  e  fecon- 
do le  accennò  Santa  Tcrcfa  in  vna  appari- 
zione ,  per  mezzo  fuo  ottenne  la  gloria. 
A  qucila  conduce  la  buona  compasma,  fe- 
lice in  vero  chi  l'incontra  nella  vita.c  mol- 
topiù  ncllamortc.  Ebbe  ella  doloredclla 
fua perdita,  ma  con  perfetta  conformità 
al  voler  diuino,  fcbcne  mai  fi  dimenticò 
di  raccommandarlo  nelle  fue  fante  orazio- 
ni. Subito  clic  l'Arciucfcouola  vidde  ve- 
doua  prefc  lui  cura  di  efTì,  la  vifitaua  fpef- 
fo,c  come  vero  Padre  Partorc  voleuafa- 
pcrelecofcdel  fuofpirito,  te  cflTaminaua 
le  grazie a^he  Iddio  le  faceua  .  Perlcmol- 
cc,  cgràui  occupazioni ,  che  aueua  ,  non 
potendo  dimorarfeco  come  aucrcbbc  vo- 
luto ,  deflinò  vn  fuo  Capellano chiamato 
Alonfo  Marcosdc  la  Torre  ,  prcfe  vna 
flanzavnita  alla  cafa  di  Giouanna,  e  gli 
ordinò  per  fanta  vbbidienza  ,  che  IcafTi- 
ftcffe  vifitandola  ogni  giorno,  &  accom- 
pagnandola tuori  A  cala ,  notaiTc  tutte  le 
fue  azzioni ,  credendo  alcuna  cofa  (Ira- 
ordinaria  ,  incontanente  gli  ne  dafTc  auui- 
fo  ,&cgli  vedutolo  quantunque  fofTedi 
grande  prudenza,  c  dottrina chiamaual' 
Strepcrfone  dotte  della  Città,  e  con  lo- 
ro ne  difcorreua .  Soleua  poi  dire ,  che  me- 
rsuhlia ,  cbt  Suor  Gtousnns  f^ppìa  tAfUo 
del iavttdfpirit naie  ,  fe  hm  per  mde/iro  in  ef- 
jAhflelfo  Iddio?  Viucua  cflTa  tanto  raffc- 
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gnata  alla  volontà  di  queAo  Prelato ,  che 
alle  volte  auendo  intenzione  di  comman- 
darle alcuna  colà,  andandoda lei ,  prima 
che  proferifTe  parola,  ella  le  diceua ,  già  ha 
fatto  quanto  'Vuole  y.S.lUuPriJJlma ,  ammi- 
randofi  che  fcnza  commandarle  auefTeef^ 
fcguita  la  fua  intcntione.  Corrifpondcua 
egli  con  altretanta  puntualità  inprouc* 
derla  di  quanto  conofccua  auer'cUa  necef- 
lìtà  ,  onde  giudicando  bene  acconciarle 
qualche  luogo  commodo  per  vdir  la  Mcf- 
fa ,  e  communicarfi  ,  non  potendo  per  t 
molti  dolori ,  &  infermità  che  patiua  an- 
dare ad  afcoltarla,  comprò  la  cafa  llrfTà 
dou'elIaabitaua,eIaflanz3  in  cui  faceua 
ifuoi  effercizi  fpirituali  la  dichiarò  Ora- 
torio, e  Cappella,  acciò  il  luogo ,  douc 
Iddio  aueua  operati  tanti  prodigi ,  onora- 
tolo col  manifeftar  la  fua  prcfenza,  ap- 
pariraui  la  BcatilTima  Vergine  gl'Angio- 
li, e  S.mti ,  tenuto  foflTecon  riuerenza  ,!o 
prouiddc  di  MiHali,  Calici  ,  ornamen- 
menti,  e  di  q uanto penso conuenirfl per 
dirui  la  Mifla,  afwoltandola  ,  e  com- 
municandouifi  la  Scrua  di  Dio.  Ne  ciò 
fece  fenza  riccuernc  dal  Signore  Cngolar 
benefìzio  in  quefla  vita  .  Cclebrandoui 
egli  McfTa  vna  volta  ,  vidde  Giouanna  , 
che  lo  feruiua  d'Acolito  il  noftro  P.  S. 
Francefco,gli  quattro  Scrafìn  i  che  accoro- 
pagnaua  lei  gli  aflTifteuanocon  Cerci  bian- 
chi acceft  ,  e  Noftro  Signore  Giesù  Cri- 
fto  benignamente  lo  miraua ,  e  nel  termi- 
nar la  MefTa  gli  daua  la  fua  fanta  benediz- 
zione .  Il  P.S.Franccfco,  &  i  quattro  Sera- 
fini l'aiutauano  a  farci'  Ringrazio  dopo  la 
Mcffa  dicendo  feco  alternatiuamentc  il 
Benedicite  .  Il  fopranomato  Capitano 
Amefqueta  ofìeri  vna  lampana  d'argento  a 
Giouanna, ricusò  cita  di  riceucria  ,  ma  or- 
dinandoglielo l'Arciucfcouo  lap:gliò,  e 
l'appiccò  in  quella  Capella ,  &  in  cfTa  fuc- 
cefTcro  più  prodigi .  Vna  volta  fù  veduto 
che  iui  ardcua  l'acqua  come  ogiio ,  altro 
volte,che  nrdcua  f:  nza  confumarfi  l'oglio. 
OfTcruò  quello  Alonfo  Marcos  ,  e  diman- 
dato a  lei  dcII'iftefTo  come  quella  lampana 
ardendo fcmpreftaua piena d'oglio,  rifpo- 
fc  ella  ,  non  manca  nccrcfcc  ,  lafciala  flar* 
e  ringraziamo  Iddio  .  L'ifteflTo  Alonfo 
vngcndo  con  qucll'oglio  vn'infermo  po- 
flo  in  pericolo  ,  nel  mcdefimoiftanicdi- 
ucnne  fano . 
252  Dopo  che  Giouanna  ridotta  fi) 

nel- 
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nello  (lato  dìvedouadiuifc  il  tépo,  chca- 
ucua,  aflTcgnadonc  pane  alla  meditazione, 
parte  per  recitar  l'vfficio,c  parte  impiegar- 
li in  fcruigio  Ac\  pronimo .  La  notte  quafi 
tuttalafpendeua  in  clcrcizi  fpiritual»,  la 
mattina  all'apparir  dell'Alba  andauacon 
A!onfo,cconMadalcna  fua  Seruaallu 
Chtefa  del  Carmine  ,  e  fi  metteua  in  ora- 
zione finche  vIcvlTe  il  Conteflbrc  acon- 
feflTarli)  c  lìcomrounica  ogni  mattina. 
Quantunque  per  le  penitenze ,  e  per  i  tor- 
menti ,  che  le  dauano  i  demoni  non  potef. 
fc  foftcncrfi  in  piedi ,  ma  forzata  fofTc  fo- 
ìlentarfi  con  vn  baftone>  &  appoggiarfi 
alla  Scrua  ,  ò  ad  altri  ,  nulladimcno  per 
andar  a  communicarfi  cammaua  fcnza  vc- 
run'appoggio  »  faliua  le  Scaie  del  l'Altare 
tutta  agile  ,  e  leda.  Fatta  la  Comrounio- 
ne,  &  il  ringratiamento  fc  ne  ternana  fu- 
bitoin  cafa ,  &entratafcncncirOratorio 
recitaua  l'v  fficto  del  Signore ,  e  poi  quello 
delia  Madonna  con  Alonfo,  il  qualede- 
pone  ,che  fcmprc  in  tal'a/zionc  era  rapita 
in  cflafì  ,  ma  profcguiua  l'vfficio  con  tan- 
ca puntualità  ,  che  non  vi  lafciaua  ne  rocn' 
vna  fillaba .  Il  rimanente  dei  giorno  lo 
fpendeuain  opere  di  pietà.  Andauano  in 
fua  cafa molti  fanciulli  poueri,chi  colma- 
ledella  tigna ,  chi  colla  fcabia ,  chi  colla 
lepra^echi  con  altra  infcrmitàjiutticarcg- 
giaua  con  affetto  di  Madre  ,  gì'  applicaua 
medicamenti  y  &  in  poco  tempo  gli  guari- 
ua.Dopo  andaua  a  vifitar  i  carcerati  «  e  gì' 
intarmi  ,aqualtportaua  frutti, Scaltre co- 
fclleapropofito  ,glieledaua  con  molta  lo- 
ro confolazionetefTortauaii  alla  pazienza. 
Perrouueniraqiicftichiedcualimonnada 
ricchi  ,  faccua  lauori  colle  proprie  mani . 
Fuora  la  Cittàdi  Burgosc  vnaChicia  de- 
dicata alla  Vergine  in  vn  pofloeminente, 
che  perandarui  bifogna  falire  &  auer  buo- 
ne forze.  Con  tutto  ciò  Giouanna  alle  vol- 
ta la  fera,  altre  la  mattina  vi  andaua  colia 
Scrua  caminando  colle  ginocchia  per  ter- 
ra, contemplando  il  viaggio,  che  fece  Cri- 
ilo  coilaCroce  al  Caluario.  Alcuni  giorni 
d'inuerno  cITcndo  la  compagna  coperta  d  i 
neueJaSerua  lediceuanon  poter'andarfi 
colle  ginocchia  ,  rifpondeua  ella  andiamo 
come  potiamo  fopra  li  tapeti  venuti  dal 
Cielo , come  fuccefse  ,  che  le  parue  portar 
^r^ginocchla  fopra  de* fieri!  •  La  Seraef> 
fendo  notte  fi  ritiraua  nell'Oratorio,  eia 
prima  cofa,chefaceua  ^recitauacondiuo- 
ztoneil  llofario.  Vna  volta  cncracoui  il 
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Demonio  le  tolfc  la  corona ,  erottoli  lac- 
cio la  difperfe  per  terra.  Nel  punto  ftelso 
comparuc  iui  il  P.S.Domenico,  e  con  voce 
autoreuoledifse,c/>r/(»«  ri'^a/<^o  ?  «rarMc- 
cogli ,  ér  acconciseli Rofdrìo .  Voleua  rac. 
cerio  Giouanna,roa  il  Santo  fé  ciò  fare  dal 
Demonio,  e  che  poi  inginocchiatolo  rc- 
ftituifsc  alla  Scrua  diDio,vbedi  il  maligno 
ma  con  molta  rabia  Non  mancauapccòdi 
tormentarla  in  ogni  momcnto,c  varie  gui- 
fe  fecondo  che  di  fopra  s'c  accennato. Sen- 
za paragone  però  al  contrario  il  Signore  le 
faceiii  fingoiarifDmi  fauori JSVI  principio 
del  fuo  flato  vedouile  in  vna  vifione  vide 
la  fantifTima  Trinità  in  maeftofo  trono  af- 
fi ftita  da  tutta  la  Corte  del  CieIo,e  nel  pri- 
mo luogo  di  quella  la  ResmadcgrAngt4>- 
Ii.S'ettcti  di  tal  maniera  Giouanna  alla  vi- 
fta  del  fourano  oggetto ,  che  ruenne,ecad, 
de.L'Angiolo  fuoCuftode,e  la  SS. Vergine 
prefalapcria  mano  l'alzarono,  e  le  dipela 
Vergine ,  t>ie7ii  quAfpofafMtoriu  di  mio  fi^ 
^//o,cla  prcfcnròionanzi  al  fàcroGintofo- 
glio.  In  vederla  le  trcdiuinePerfonecon 
graziofofembiantelcdifse  i!  Y*iéxc,<juefiéi 
è  mì^figlia.W  Fìglto.queffai  mia  Spcf/ifC  lo 
Spinto  S^uejì a  è  la  miadilftu,c  tutti  tre  le 
diedero  la  fua  benedizione, l'iftefso  feccia 
l^loriofa  Vergine ,  con  che  tornando  in  se 
Iparfc  lagrime  dt  tencrezza,e  seti  dirli  dall' 
AltjfTimo,  Figlia  da  qui  sttanti  non  conuer» 
farai piùconcreature ftMttoiltuotrattare  ,  t 
parlare  ha  da  ejjìtr  meco^ù /tarai  in  mej^  io 
in  U.Wm  mattina  poi  fentcndo  mefsa  offe- 
rendofi  tuttaa  Dio,  &  acciò  femprealui 
penfafsejpregandolo  fi  pigliafse  il  fuo  cuo- 
re, e  fcco  il  tcncfse .  Finita  la  Mefsa  viddc  , 
che  li  Signore  fc  lo  prcndeua  in  verità,fen- 
tcndoelia  in  quell'atto  grandilTimo  dolo- 
re, e  fe  lo  metteua  egli  nel  pettoper  la  pia- 
ga del  CoftatOjC  le  di(se,volentiert  lo  ricc- 
uo,e  ti  concedo  queft  a  grazia,che  per  tutta 
la  vita  viuerai  con  gran  purità .  Ne*  primi 
giorni,  che  a  ciò  leguirono  pa  renale  non 
tener  cuore  nel  pctto,ma  in  vece  di  cfsoic- 
tiua  vnadolccz7a,che  no  fapcuafpiegarla. 
Vngiorno ,  mentre  5'occupaua in lauori 
manualijall'improuifofi  vidde  innanzi có 
ecceflTiuo  fpicndore  la  B.  Verg.ilgloriofo 
S.  Giufeppc ,  &  in  mezzo  ad  eflì  il  Pargo- 
letto Giesiì  come  d'età  di  quattro  in  cin- 
que anni  .  A  prima  vifta  fi  turbò  Gio- 
uanna ,  mà  rafsercnatafi ,  le  difsc  Gie- 
Slì ,  io  fempre  affiflo ,  nè  mai  mi  dilungo 
dalP  animcg  cbeprocwrano  fìar  mtco  vnfte,im 
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e[ft  io  'vitiO ,  con  tjlt  mi  ricreo  ,*  le  mie  delizie 

10  fiar  con  effe  fono .  EfìTendolc  (lato  donato 
vn  Bambino  di  cera  rapprcfcntace  il  putti. 
noGicsiIjIodicdcaMadalcna  Tua  fcrua, 
la  quale  Io  cófcruò  in  vncaffettinoben'ac- 
concio.  Andato  a  vifitarla  vn  frate  laico 
del  Carmine  la  detta  ferua  glielo  moflrò  > 
prefoloqucj^li  andòdoueftauaGiouanna 
afTcntata ,  e  lo  raifc  fopra  le  fuc  ginocchia . 
La  llatucita  come  folTc  viuentc  ,  e  come 
chi  fà  forza  per  alzarfì  in  piedi  cominciò  a 
miioucrfi,&:  alzjtafi  ,  follcuò  il  braccio,  c 
diede  la  bcncdizzione alla  fpofa  di  Criflo  ; 

11  frate,e  la  fcrua  ammirati  del  miracolo,  lo 
raccontarono  a  O.AIonro,&  ad  vna  don- 
na chiamataCaterina  Arperiglia,quali  por- 
tatiti iui  fcronodinuouoroettcril  puttino 
fopra  le  ginocchia  di  Giouanna,e  vi  tecc  1' 
iftcflTe  azzioni.  Saputo  ciò  dalI'Arciue- 
fcouo  volle  auer  fcco  quel  bambino  por- 
tandolo m  vn'vrnad'  argento  fopra  indo- 
rato ,  e  lo  I  iberò  dal  naufragio,  come  di  fo- 
pra fi  enarrato  .  Poco  tempo  fcorfc ,  che 
Giouanna  perde  afTitto  la  vifta  per  gl'ef- 
fcrcizi  penali ,  con  cui  s'aftliggeua  fpecial- 
mentc  nel  Venerdì  .  Vn  giorno  cfTendo 
andata  nel  Moniftero  delle  Monache  Car- 
melitane mandò  a  chiamarla  l'Arciuefco- 
uo  «che  fi  trouaua  in  vna  villa  iui  da  prcf- 
fo,vi  andò  ella  infìemc  col  P.Priorc  ,&  al- 
tri religiofi  Carmelitani .  L*  Arciucfcouo 
gli  narrò  il  cafo  del  puttino  già  riferito  ,  c 

§li  moftrò  lo  fteflTo  puttino  ponendolo  poi 
auantia  lei  ,laqualcdaquellofcntendofì 
toccare  con  vna  mano  negl'occhi  fubito 
cfclamò,GrVr«,f  f<»  tfep^ochiar  amente, c  con 
qucftoracquifloperrcua  vifta.  Venne  poi 
la  fella  del  P.S.Franccfco,  c  ne' primi  Vcf- 
pri  le  apparucii  Signore,  c  fatto  fcco  vn_* 
dolcimmo  colloquio  le  diede  lafuafantif- 
fimabencdizzionc,  eia  riempi  con  effa  di 
tanta  doIcez2a,che  non  potendola  foffrirc 
fuenne,reftando  fenza  parola,fenza  fenti- 
mento,  fcnza  polfo,  colle labra  liuide  fcn- 
za  rcfpiro  ,  e  fcnza  mouimcnto  diftcfa  in 
terra.  Si  commoflTcro  perciò  tutti  difua 
cafa ,  gli  abitanti  della  contrada ,  c  tutta  la 
Città  jciafchcduno  duoicndofi  oltremO' 
do  del  fuccefTb .  Gli  Medici  diffcrojchc 
fra  poco  farebbe  morta,  fcrono  portare  il 
fantiffimo  Sacramento,  acciò  almeno  1* 
adoraflTc  non  potendo  riccucrlo,  e  le  die- 
dero l'crtrema  Vnzione  tutti  piangendo 
con  amare  lagrime.  Se  le  auuicinò  vnrc- 
li£iofoFraoccfcano>  c  le  diSc,  diman'c 
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la  fcfta  del  N.P.S.Francefco ,  il  P.Prouin- 
cialc  vuole  che  venga  nella  nollraChicfa 
a  confelfarfi  ,  c  communicarfi .  In  vdir 
ciò  le  venne  vn  nuouo  accidente,che  tutti 
credcuanoallora  fpiralTe.  Se  le  accodò  il 
ConfefTore,  e  per  fanta  vbedienza  le  or- 
dinò pregaffc  Iddio,  chele  prolungaflfè 
li  vita.  Vbedì  nell'interno  fcnza  darfe- 
gno  nel  di  fuora  di  nelTuno  miglioramen- 
to. Perlochc pigliarono  lacera,  cdifpo- 
fero  quanto  era  neccflario  per  il  funerale 
afpettando  da  punto  in  punto ,  che  fpiraf. 
fe.  Sopragionta la  notte  tutti  fi  ritiraro- 
no al  le  proprie  cafe,  (blamente  vi  reftaro- 
nogli  Franccfcani ,  e  Carmelitani  afpet- 
tando che  fpiraffc.  Allo  fpuniar  dell'Al- 
ba le apparucro il  P.S.Franccfco,  cS.Te- 
refa  ,  elediffero,  che  colà  chiedi,  chieg- 
go rifpofc  quello  vuole  Iddio,  e  mi  com- 
manda l'vbbidienza,  fc  ben'io  auerei  a 
caro  morire  per  non  offenderlo  pili .  Non 
dubitate ,  che  per  tal  fine  a  tè  t'inuia  il  Si- 
gnore, acciò  refti  auualorata  a  non  of- 
fenderlo, cdafua  parte  io,  e  Tercfa  ti 
diamo  la  fua,  eia  noflra  bcnedizzionc. 
Dette quefteparole  nell'iflantc  medcfimo 
s'alzò  cosi  fana  come  nó  aucflc  auuro  male 
alcuno.  Tutti  ne fentirono  indicibile  al- 
legrezza ,  corfero  alla  fua  cafa ,  donde  el- 
la in  roezio  a  due  Caualieri ,  che  le  afFiftc- 
nanoandòal  noflro  Conuento  ,  fi  com- 
municò  ,  e  ftcte  alla  fefta  con  confo- 
lazione d'ognuno.  Da  qui  la  condulTcr» 
al  Moniftero  delle  Monache  Carmeli- 
tane,e  VI  fi  trattenne  (ìn'al  tardi .  Volen- 
do partirne  cominciò  a  pioucre  con  tanta 
furia,  che  le  Monache  la  pregarono  fi  trat- 
leneflTe,  attefo,  dante  la  fua  fiacchezza, 
li  bagnarfi  le  farebbe  fiato  di  gratidanno 
ma  vedendola  rifloluta  di  tornarfenc  ,  or- 
dinarono ad  vn  loro  feruiente,  che  l'ac- 
corapagniffe .  NclI'vfcir  della  porta  tro- 
uaronVn'Huonio  molto  venerabile,  che 
s'offcrid'andarc  con  eflTe ,  e  la  ferua  in  ve- 
der il  temporale  tutta  fi  fpauentò,  pcrlo- 
che qu^*irhuomo le d ilfc ,  non dubitaffcro 
di  nulÌ3,perchc  quella  volta  la  pioggia  non 
leaurcbbe  offcfo .  Cominciando  a  cnmina- 
re  ,  fe  bene  diluuiaua,  punto  non  fi  bagna- 
rono. Sì  fciioprifubiroaGiouanna  quello 
cflTerS.Giofcppe.onde  códiuozionc  afcol- 
tandolojlc  fece  vn  difcorfo  della  vanità  del 
Mondo,  del  valordcllaGrazia  ,c  dell*-» 
grandezza  dell'amor  di  Dio .  Giongendo 
alla  porca  della  cafà  il  SaDc*  difparue,  o 
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vedendo  ciò  la  Scrua,  &  il  mcifo  delle  Mo- 
natiìc  ccnncro  por  cerco  tlTcre  lìaio  vii_* 
Citudino del  Ciclo . 

2%i  Viucua  taimcncc  inicma  all' ora- 
zione, clicnun  pcnfaua  a  rcfìcuc'il  corpo  . 
Scandoin  quell'ora  ncll  Oratoiio  mcdi- 
landoparcualc  crouarlì  collo  fpirito  in_3 
luogo  affai  cheto,  in  CUI  vcdcua  voalau- 
tiflimamcnfa, alla  quale  fcdcuaCriftocoU 
la  Madre  a  mano  delira ,  e  poi  diucrfi  altri 
Santi  per  ordine,  gl'Angioli  chi  fcruiua  ,c 
thi  taccua  foauiilima  mufica  .  Le  viuande 
erano  tali,  che  in  vederle  foio  fàziauano, 
&  ella  con  affi  Al r  vcniua  rcficiaia  .  Vna 
volta  fcnti  dire  dal  Signore,  mentre  quefìa 
mìa  diletta  fi  priua  de*  piaceri  terreni  per 
amor  nùo ,  'Voglio  ricrearla  con  viuande  del 
Cieloj  acciò  gufi  aie  le  celefl  tali  dolcezss  »on 
appeti/ca  diletti  terreni  ■  Alle  volte  tro- 
uandofi  per  il  digiuno  debilitata  ,riQe(ro 
Signore  portandole  vna  viuanda  celcfte  > 
colle  fuc  mani  l'iaiboccaua ,  onde  diueni- 
uariftorata  jcrinuigorita .  Alcuni  gior- 
ni fi  foAcniaua  folocol  pane  EucarìAico . 
Vna  mattina  nella  Chictà  del  Carmino 
aucndo  cominciata  à  meditare  la  venuta 
dello  SpiriioSanto in  lingue  di  tuoco,  il 
Signore  le  tolfedalla  mente  qucnamcdi- 
cazione,e  vi  pofc  quella  dcISantiffimoSa- 
gramcnto ,  nella  quale  profondandoti  vid- 
dc aprirti  le  porticelle  del  fagro  tabcrna- 
colo,e  Critio  aifentaio  m  lucidiffimo  tro- 
no circondato  d'Angioli, e  Serafini.  Se- 
guitando ella  à  contidcrarc  l'amor  grande 
diCriflo  vcrfo  gl'huomini,  ammirando 
come  tutti  non  s'acccndeuano  di  tanto 
amore,  lediflc  il  Signore  quede  notabili 
parole  .  ^tandoiononauejji  ìflituitù  quefto 
SagramentOtper te tauerei  i/iituito,  perche 
moltoguflo  mentre  tu  lo  riceui .  Nella  rcfta_^ 
dcll'Elfaltazionc  della  Croce  facendo  il 
ringrazio  dopo  la  Communionc,  viddo 
nella  Tua  anima  Criftoaflcntato  come  in 
vn  trono,  dal  quale  mandaua  raggi  di  luce 
nel  fuo  cuore  come  le  lince  nel  centro  ;  vi- 
cin'a  quel  trono  ftaua  la  Vergine  col  fuo 
fpofoS.Giofeppc,  la  quale  diceua ,  Figlio  , 
riceuete quefìavqftra  Spofa  fegnata  col'VO' 
Jìro  fu£ fello  regale  y(*r  ornata  colle  gioie prt- 
KJofiJjtme  delle  vojìre  piif^/>^^  ne  compiac- 
que il  Signore,  eia prefe nelle  fuc  braccia 
fentcndo  ella  vn'eflrcma  confufionc,  c 
vergogna  di  fauorc  st  grande,  conofcendo 
allora  piti  che  mai  la  fua  mi  feria .  Nel  tem- 
y>  flcilb  il  gioiiofo  S.CÌQreppc  le  picfcncò 
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vn  piatto  con  due  viuande ,  vna  di  lapure 
dolciflìmo,  l'alerà  amantiima  ,  e  dateglie- 
le a  prouarc  le  dille,  erigiti  bora  quale  vuoi 
diquePe  due ,  ella  volle  l'amara,  &  il  Santo 
moQrandolc  vna  Croce  belliffima,  ma^ 
molto  pefantc,  IcdiflTe.  figlia  ^hai  fattoi 
buon/:  elixSJoney  ormai  fempre  auerai  teco 
la  Croce  di  Cri/lo ,  non  ti  mancheranno  mai 
amares^t  ma  rallegrati  con  tutto  ciò ,  perche 
daigrangujìo  à  Dio  t  fparuc  la  vifione  re- 
ftantlotlla  oltremodo  confolata  .  Dopo 
quefto  vna  notte  poftati  nella  fincfìra,  c 
guardando  il  Ciclo  ti  mi  fcà  contemplare 
la  gloria  de'Bcati  con  defidcrio  d'imitarli 
mqucfta  vita  per  vnirficon  loro  nell'al- 
tra .  Stando  in  detta  contemplazione  vid- 
dec(igl'occhi corporali  aprirti  il  Cielo,  c 
chela  Bcatiflima  Vergine  col  fuo  figliuo- 
lo nelle  braccia  fccfc  in  vna  nuuola,e  gion- 
ta  da  prelfo  a  lei  d  xC^c, figlia ,  il  mio figHoj  dr 
io  vogliamo  concederti  vn  giorno  di  peatitu- 
dine  come  arra ,  t  faggio  dell'eterna ,  che  ti  è 
preparata;  tutta  tremante,  e  bagnata  di 
copiotiffime  lagrime  rifpofe  Giouanna  , 
riuerifco  Signora  il fauore  t  che  voi  col  vo^ 
Jìro  diuino  figlio  mi  offierite,  ma  auefiavilif- 
firn  a  fchiaua  non  lo  merita ,  quello  diche  t/i 
fupplico  è ,  che  m'impetriate  dal  nqfìro  Iddio 
vna  profonda  vmiltd  i  mafficcia  perfeT^O' 
ne ,  animogrande  per  patire  per  ejjo,  alita 
gloria  io  qui  non  defiaero,  fé  non  le  amaret^ 
ze  dell  a  Croce  i  qucflejonole  dolcer^  ^  e  di- 
letti da  me  per  ora  bramati.  Vna  mattini 
afcoltandola  Mcffa  ,  e  preparandoti  perla 
Communione,feIeaccefe  vn  vecmcntif^ 
timo  detiderio  di  patire,  quale  rapprcfcncò 
a  Dio  con  raffegnarti  alla  di  lui  volontà  . 
Appreffo  le  venne  vn  dolore  ti  acuto  delle 
fue  colpe,  parendole  ti  graui ,  che  non  fa- 
pcndocomc  hbcrarfcnc  deliberò  non.» 
communicarti.  Il  Signore  per  toglierle^» 
quello  fcrupolofo  timore,  in  aprirti  il  ta- 
bernacolo fè,  chepcr  l'aria  fofTc  portata  z 
pie  dell'Altare ,  doue  viddeCriAo  nella_> 
Cuftodia,  che  con  molta  benignità  ledi(^ 
fc ,  Figlia  amatìffima ,  mentre  con  tanto  af» 
fettottvjferifci  al  patire  per  amor  mio  r  affé- 
gnandoti  al  mio  volere ,  io  ti  coftituifco  vera- 
ce mio  ritratto  ,  rinouando  iute  dal  capo  fin 
a  piedi  tutta  dolori  della  mia  Pajfione .  Ri- 
ceuogran  gufio  dal  vederti  cori  patire ,  per» 
che  in  tal  modo  mitighi  Tardore  della  mia^ 
Giufii^ia  ,emi  r attiene  il  braccio  acciò  non—» 
mandi fopra  del  Mondo  i  douuti  fiagelli  . 
Ydeodo  ciò  la  Serva  di  Dio  abbailo  la 
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f[a,incrociò  le  roani ,  e  di  tutto  cuore  s'of- 
ferì come  vero  olocaufto.Communicatafi, 
e  rcndutclegrazic  cominciò  à  fcntircper 
tutto  il  corpo  dolori  fi  accrbi,che  gli  parc- 
ua  leccami  le  fofìTero  tagliate  a  pezzi, che 
con  vncini  la  fcarnificafTcro.c  fc  le  vnìnuzy 
za  {Tcro  l'oJTa.Qucftc  pcnclc  continuarono 
molti  giorni  >  moflrandone  ella  eftremo 
contento.  Vnafolacofa  le  cagionauaaf- 
ilizzionc ,  &  era  il  timore  di  perder  per  fua 
colpa  il  Signore,c  la  fua  grazia.dci  che  egli 
più  volte  fi  compiacque  confolarla  .  Vna 
volta  le  difle,  nmtt' affligger neUacor^dera- 
Xjone  dé'tuoi  peccati  j  perche  fenzjt' far  agone 
la  JjSfericordìa  mia  e  maggiore deum  tua  mt- 
ferU,fpera,e  confida ,  che  io  li  amo  molto ,  ne 
permetterò  c})e  venphi  metto,  n  :  che  perdi  la^ 
grazia ^he  tu  ti  hò  daia.Vn  "altra  volta  le  dif- 
£e .  Non  penfare  che  mi  dilungo  da  te,  perche 
iihfcio  patire^anxi  Cappi ,  che  quando  pstifci 
per  amor  miotallora  io  ti  flò  più  'vicino  guftà" 
do  che  tùgodidi  patire  itramagli,  cheti  man- 
do.Non  temere  che  abbia  df cordarmi  di  te ,  ti 
fommini/ìrarog  li  miei  aiuti  faccio  poffì  crefce- 
re in'virtùjfi meriti, àhn  volte  le  difTc.  Non 
temere  per  "Vederti  circondata  di  tribuUKio- 
ettyC  coinbattuta  da  nemici  y  perche  io  fono  tuo 
muro,ò-  antemurale ,  tua  difefa ,  tua  fortex^ 
Xjf^fcampOy  effendo  io  in  tuo/auore^chi  potrà 
tenderti  ?  neffii  no  per  certo  potrd  toglierti  il 
iene,  cheti  hù  dato, e  ti  dò .  Tutte  quefte  pa- 
role le  recarono  gran  confolazione . 

2^4  Mirandoli  qucflaSerua  di  Dio  caiv- 
co  fauoritada  lui  pigliò  animodt  chieder- 
li vn»ilmcntc  fi  compiaccflTc  di  benedire  al- 
cuni Rofari|,imagini,  croci,  e  medaglie  ,c 
le  conccdcfle  qualche  virtù  per  benefìzio 
tcmporalc,e  fpiritualcdc'Pcdeli .  Condc- 
fcefc  il  Signore,  perlochc  ella  raccolfedi- 
uerfi  rofarij,croci,  imagini , c medaglie , c 
Rellcfeflefolcnni  fpecialraentc  nelGio- 
uedi,e  Venerdì  Santo  le  poncua  fopra  l'Al- 
carc  del  Tuo  oratorio,poi  li  mctteua  in  ora. 
zionc  fuppIicandorAltiiTjmo,  che  adcro« 
pifIclapromclIàp«r  vcilc  deTuoi  fedeli  > 
mentre  cosi  pregaua  era  rapita  in  cflafwe  ìc 
fudctrecofe  di  diuozione  per  manodcgl' 
Angioli  erano  portate  nel  cielo,doue  Cn- 
flo  le  benediccua,  eie  communicaua  mol- 
le virtù.  Cosaaffcrmaui  la  fteffa  Giouana, 
e  Icpcffonc,chcle  afliftcuano  crcdcuano 
cfTèrcosi,attcfb  vna  volta  per  ordine  dell* 
ArciuefcouOj&altrcvolic  ancora  entra- 
rono nel  Tuo  oratorio,  mentre  flaua  cllati- 
cajcccrc^ndoirolàni  coii'alcrc  cufcnon 
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potcrno  in  nelTuna parte  trouarli .  Afpec- 
lauano  poi  con  dcfiderio,  equando  meno 
vipcnfauano  fcntiuano  ncnipirfi  tuttala 
cafadVnafoauifsima  Fragra nza,e  tornado 
all'oratorio  quando  ella  dal  ratto  veniua 
in  fc.ntrouauano  fopra  l'Altare  tutte  l'ac- 
cennate diuozioni  con  tanto  odore,  che 
dubitar  non  fi  poteuadi  quanto  la  Spofa  di 
Crifìo  affermaua.  Due  cafi  inerauigliofì 
confermano  tutto ció.ll  primo c, che  l' Ar- 
ciucfcouodi  Burgos  D.Ferdinando  Axi- 
uedolcmandòper  AlonfbMarcos^i  ro* 
farli,  acciò  gli  faceflTc  benedire  j  quegli  fa- 
pcndo quanto  pafTaua , bramofo  anch'effa 
d'aucre  tali  corone  benedette  per  fc ,  cpcr 
diflribuirlcad  altridiuoti, cópròaltn  fei 
rofirijA  vniticonqucllidcll*Arciu:fcouo 
gli  portò  a  G iouanna,e  le  d ilTe .  Il  Sig.  A r- 
ciuefcouo  le  manda  qucftì  rofarij  per  il  fi* 
nc,chc  lei  sà,powe/*/i,rifpofe  cìhjopraral- 
tare.l'ù  qucflo  in  vn  Vencrdi,in  cui  la  Ser- 
ua  di  Dio  faceua  gl'cfrercizi  della  Pafsionc. 
Tuttauia  il  detto  Sacerdote  per  vedere  fel 
fuoi  rofarij  erano  flati  portati  in  Ciclo,cn- 
trò  fegrctamcntc  nell'Oratorio ,  e  guarda- 
do  che  Giouanna  ilaua  in  eflafi,e  fcnza  sc- 
timenti,  volgendo  gl'occhi  nell'Altare oi^ 
feruò,che  non  vi  erano  li  fci  rofarij  manda- 
ti dalI'A  rciucfcouo, bensì  quelli  coprati  da 
lui,  in  vn  lato  dell' Altare,  fe  ne  vfcì  fiiora 
molto ammirato.Tornatoui  poi  la  fera  vtd- 
dc,chegli  rofarij  del  Prelato  erano  fopra  ì" 
Altare  ,e  dsffondcuano  vn  fòauifsimo  odo- 
re,ma  li  fuoi  lontani  da  quelli  fcnza  odor 
neiTuno,  perloche  diffc  alla  Seruadi  Cri- 
fio,  Madre  perche  a uete  feparati  queftifei 
rofar^ dagPaltriTSx  flupielladi ciò,eg(i rif- 
pofc,  non  mettefìe  "voi tutti  infieme  gli  rofafy 
dell'yirciuefcouoyche farà  fiato  queJìo^ìAuzr 
do  egli  la  confùfione  narrò  come  paHaua 
Iacofà,&efla  lidifTc  , non poteuate dirlo?  » 
purfapete,che  quanto fò^e per  'vbedienxfiylA- 
f dateli  che  in  altra  occ a/ione  procuraro  anco 
quefìijiano  benedetti .  1!  fecondo  cafo  occor- 
fc  l'anno  162 eflTcndo  Pontefice  Vrbana 
Ottauo, nella  fcttimana  Santa.m  cuiii  mc- 
defirno  Arciuefcouo diede  airiflcffa  vn_» 
rofàrio ,  acciò  gli  otteneffe  la  bencdizzio- 
ne.  VbedielJa,enel  rcftituirloglidifTé,  V.. 
S.llluflrifsima  tenga  conto  di  queflo  roft- 
f  io, perche  oltre  rcfTcrc  flato  in  ciclo,  e  ri- 
ceuutadaN^S  vna  copiofifsima  benediz- 
ziorK  có  moltifsime  virtù,  e  gracie,di  più  è 
flato  inlioma  benedetto  dal  SómoPóteficc 
QOSt^'^gnui  Deij  partecipando ancoquelic 
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virtO  .  I.'ArclucfcOuo  fé  bene  tcncua  in 
gran  crcJito  lo  fpirito  della  Srrua  di  Dio , 
volle  nondimeno  acccrtarfi  di  qucfta  ve- 
nti. ScrilTcai  fuo  Agente  in  K orna, quale 
allora  era  O.Bartolomeo  de  Caflro  Cano- 
nico di  Burgos,  narrandogli  il  cafb,  ed 
incaricandogli  ad  informarrcne ,  come  fe- 
ce ,  e  poi  glirifpofc,  che  in  quell'anno  il 
Papa  non  aueua  fatta  la  benediz7Ìonede- 
gl'Agnufdei.onde  non  fi  vrrificaua  ildct- 
todiSuor  Giouanna .  Senti  graa  confu- 
fionc di tallctera  l'Arciucfcouo ,  e  perv- 
fcirne  quanto  più  più  predo  potcua  fcn' 
andò  da  quella  mcdcfima  ,  e  le  ri  feri  il  t  ur- 
to, al  che  rifpofe,  dice  il 'vero  ,  chi  vi 
ferine  da  Roma ,  che  il  Papa  non  ha  fatta  la 
àenedìttionr  degli  Afnufdei ,  cioè  in  publico , 
(ir  anco  io  dico  il  fero  ^perche  Vhd  faiia  in 
fecreto ,  e  quando  lafe:e  Zfidde  il  Rofario  fo- 
pra  l'yfltare ,  e  Bedicendo^l* /fjinufdeibene^ 
dijè  parimenti  il  Rofario.  Torni  a  fcnucr 
V.S.llIuftrifllma,  etrouerà  che  cosipafsa 
il  cafo .  Non  indugiò  rArciucfcouo  ad  cf- 
(cquirloj  commettendo  al  fudctto Cano- 
nico procurafsc  informarfene  dal  medcfi- 
mo  Papa.  Vbcdì quello  chiedendo  vdicn- 
ra  dal  Pontctìcc,  &ammefsogIi  raccon- 
tò quanto  pafsaua.  In  vdirlo  Vrbanoalzà 
gl'occhi  al  Cielo  p  c  ringrariò  Iddio ,  che 
al  Tuo  tempo  viuefse  nel  Crilìiancfimo 
pcrfona  di  tale  bontà  >  affermando  chr  • 
quanto  Suor  Giouannadiccua  era  vcriOì- 
mojatiefo  nclGiouedi  fanto  di  quell'anno 
aueua  fatta  quella  bcnedizzionein  fegre- 
to,non  in  puDlico,e  mentre  la  faceua  aueua 
veduto  fopra  l'Altare  vn  Rofario  di  diuerfi 
colori  fcnza  fapcrc  chi  ve  l'auefse  poflo ,  e 
datali  la  bcnedizzionc  era  fparito  j  delche 
refia  i  ammirato  ^  come  refìoadefro,  che^ià 
miriferite .  Senza  dubio  cotefia  donna  èpra» 
ferua  di  Dio  ^fcriuetele  da  mia  parte  ycher.:* 
raccommandi  caldamente  nelle fug  or.-.xjoni'* 
E  di  ciò  non  contento  le  mandò  l'Indul  • 
genza  in  articulo  mortis  ,  &  altre  volte  fi 
raccommandò  alle  fuc  oray.ioni^c  non  len- 
za giouamcnto  . 

2^^  Ortrouadofi  Giouana  libera  dal  ma- 
rito nello  flato  vedoutic,  vngiorno,  men- 
tre nel  fuo  Oratorio  s  occupaua  in  certa  fa- 
cenda  fìi  rapita  in  eftafi  ,  e  paruele  che  làn 
Giofeppeprefalapcr  la  mano  la  portafsc 
nella  Corte  del  Ciclo,  in  cuiCriftofedc- 
ua  fopra  macftofo  trono  ,  alla  fua  delira  la 
Vergine  Madre ,  e  d'incorno  gl'Angioli, e 
Tomo  Tert»' 
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Santi.  Stando  cfsa tutta  afsorta  inqaeUo 
miraua  la  llcginadcl  Ciclo,  Rl*An;iioli,c 
Santi  proflrati  innanzi  a'  Signore,  lo  fup- 
plicarono  fi  compiacefse  con  fermar,  e  ri- 
ualidarelofponfaztotràlui,  e  quella  Ver- 
gine. Propofta  la  dimanda  fi  fece  vn  gran 
(ìlenzio  ,  eC  rifto  fìfsando  lofguardoin 
efsa  difse ,  raj^lìofare  quanto  mia  Madre, 
fi  Angioli    Santi, mi  chiedono.  Ciò  detto 
ftcfe  il  braccio ,  e  le  mife  nel  deto  tre  anel- 
li vnicida  vna  pietra preziofa  bclli(rima,e 
le  dìfsc,que/to  denoti  dà  la  Santijjlma  Tri' 
nttà ,  ilprimo  aneliate  lo  ddmio  Padre  ^e/t- 
onifica  la  fortezza ,  colla  quale  ti  auualorm; 
ilfecondotelodò  lo  ,  efgnifca  lafapien^a  9 
con  cui  t'illumino  i  il  t<rXi>  te  lo  dà  lo  Spirito 
Santole  fgnìfca  Pamordiuino ,  con  cult*  ittf 
fiammt!t;  queff/t  pietra  prexiofa  ,  che  •vnHce, 
tir  incatena  tutte  tré  quejtt  sneUafignificaxl 
uincol  0  della  carità ,  con  cui  abbia  mo  da  fi- 
uere  Vyt  hi  come  veri  Jpofi .  Con  quefto  refts 
adempita  l.t  parola ,  che  in  altro  tempo  ti 
diedi  tCeJìer  tuo  Spcfo .  Ciò  detto  tutta  la. 
Corte  cclert  e  fece  vna  foaut(rima  mufica, 
celebrando  Io fponfàli/ iocon Iodi ,  & ap- 
plaufì  .  Tornata  in  fc  da  quel  ratto,  e  pcn- 
(ìndo  cfser  fatta  Spofa  di  Crifto,fc  le  accc- 
fe  vn'ardentiflTimo  dcfidcrio  d'efscre  Rcli- 
giofa   Conferi  ciò  co' Padri  Carmelitani 
Scalzi  quali  guidauanoii  fuo  fpirito.Si  di- 
uifero qucftiin diuerf.  pareri.  IlGencra- 
le,efsendo allora iui ,  diceua  efser bene  la- 
(ciarb  contìnuifc  rei  medcfimo  flato  len- 
za far  altr;  nouiti  p-er  il  gran  bene,  che  ne 
rifsultaua  a  ttittt  queJla  Città ,  in  cui  il  Si- 
gnore l'aueut  pofls ,  &  arricchita  de'  Tuoi 
doni.  Oltre  di  ciò  foggiongcua,  fcmbra 
r3nd'incon«eniente,che  ora  vna  perlbna 
ital'efscre  oaflì  allo  flato  della  Rcligio- 
ncjcfscndo  a'ct à  di  piU  di  ^5.  anni ,  tanto 
piena  d'infermiti ,  che  appena  può  tcnerfl 
in  piedi  jcmiiouetn  ,come  potrà  ofscruar 
la  Comntunità  ;  111  che  confitte  la  vita  Rc- 
ligiofa .  Di  più  c  ranco  pouera ,  che  non  hi 
niente  affatto  di  dotte.  Qual  l^loniflero 
di  Monache  vorrà  accettar' vna  donna d' 
età ,  inferma ,  e  fenza  dote.  Altri, che  prat- 
ttcato  aucuano  per  molti  anni  il  fuo  fpiri- 
to diuerfàmcnte  giudicao3no,che  auendo 
auuto  il  dono  della  vocazione  alla  Reli- 
gione, e  tuttauia  continuandole  tale  vo- 
cazione jdoueualafciarfieflTcguire,  erut- 
ti gl'iropedimèntijche  oppore  fi  poteoano. 
Iddio  poceua  fbpcrarli  .Ne  le  cofc  ordinate 
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dal  Ciclo  dcuonogoucrnarfi  con  pruden- 
za vmana .  I  fcguaci  del  fecondo  fent  imen- 
eo fi  diuifcro  anco  incontrari  pareri, chi 
diccua  conuenirleentrarc  crd  le  Monache 
Carmclitancfcalze,chi  tràqucllc  di  Santa 
Chiara ,  e  qucfli  non  fi  Icrmauano  folo  nel 
difcorfo,  ma  procurauano  con  mezzi  ap- 
plicati porre  in  effetto  ,  e  fare  cflecuirc 
quello  giudicauanoconucncuole.  Alcuni 
Carmelitani  confidcrando,  che  dalla  loro 
Religione  era  ftaiaammacftrata  ncllofpi- 
rito,  in  cui  tato  s'era  approfitata^volcuano 
lì  facefTc  Monaca  loro  .  Il  Priore  però  fog- 
gctto  eminente  fra  di  eflTi  ponderandola 
co(à  fenza  paffionc  aflTeriua  doucrc  eflfere 
Monaca  di  S.Chiara ,  cfTcndoui  (lata  da_j 
Dìm  chiamata  da  teneri  anni^  e  pcrfeue- 
rando  tuttauia  in  detta  vocazione ,  fegno 
euidcntc,chc<uila  voleua  .  Tanto gl'vni, 
quanto  gl'altri  perfuadcuano  iccondo  il 
proprio  giudizio  fondato  nella  propenfto- 
ne naturale»  e  nò  nella  operazione  della 
Grazia.  In  mezzo  a  qucfta  diucrfirà  di 
parcri,8:oppoftidifcorfi  ftaua  Giouanna 
ireflbluta,quando  le  apparucroS.Domcni- 
cOjS.FranccfcojC  fanta  Caterina  da  Siena, c 
ledilFc  il  P.S.Francefco^chc  irrcfolurionc 
è  qucda  tua  ,  non  ti  rammenti ,  che  dal 
principio  della  tua  vita ,  da  si  che  comm- 
ciaftiadauer  l'vfo della  ragione  promette- 
vi cfTer  mia  figlia ,  &  io  per  ord  ine  d  i  Dio  » 
come  vero  Padre  hò  auuta  cura  di  tè  ?  Se 
ora  ti  fei  dimenticata  della  promefTa  fatta  > 
e  delTobligo ,  che  mi  tieni II  Signore  ora 
mi  manda,che  ti  ricordi  tutto  ciò  fé  c  ve- 
ro, ò  nò?  RifpofcGiouanni,  cverifiTimo 
quanto  dite  Padre  mio  Santiflìmo  ,  ma 
come  che  allora  ero  io  piccolina  ,  pcnfauo 
non  cfTer  obligata  a  quella  promc-fTa .  Non 
fì  deue  replicò  il  Santo  >  guardar  al  tempo , 
in  cui  fi  promettequalcnecofaa  Dio,per- 
che diqualfiuoglia  tempo  fi  facciaognu- 
no  è  obi icato adempirlo.  11  Signore  fpo- 
fandofialloratecotia(Tcgnàa  me  in  pre- 
senza di  S.Domonico  ,  e S. Caterina,  io 
hò  adempite  le  parti  di  Padre,  adcmpifci 
tu  ora  quelle  di  Figlia.  Reftò  conuinta 
Giouanna  con  quello ,  e  confeHando  la 
colpa  ne  dimandò  perdono  a  quei  fanti ,  li 
quali  condonandole  il  difetto  le  diedero  la 
bcnedizzionc,cdifp3r»ero.Rinbluta  d'en- 
trare tra  le  Monache  di  S.Chiara  volle  con. 
ferirlo  al  P.Priore  del  Carmine ,  il  quale , 
come  che  era  dello  ftefifo  parere,  l'vdi  vo- 
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lenticri,  e  pigliando  fopradi  se  il  negozio, 
di  pcrfonaandòatrattarlocon  nofin  Fra- 
ccfcani,e  procuro  dal  Prouincialc  l'ordine 
alle  dette  Monache  ,  che  l'ammeticfrcro, 
come  fcrono  fubiio  che  le  fiì  notificato  ac- 
cettandola fcnza  dote  ,  e  fenza  altro  pro- 
mettendo eflc  darle  quanto  le  era  necefTa- 
rio,  il  chea  lei  riferito  ne  diede  a  Dio  le 
douutegrazic;ma  volle  anco  cófcrirlocoir 
Arciucicouo,  arrefo  con  lui  incaminaua 
tutte  le  fuc  azioni  .  Venne  da  Madrid  in 
Burgos  il  Buon  Prelato,  &  informatofi  di- 
ftmtamente  del  tutto  ne  fc  fare  calde  ora- 
zioni da  diuerfe  pcrfonc  fpirirualt.e  ne  di. 
fcorfe  con  foggetti  di  gran  dottrina  ,  e  va- 
lore,moftrnndolafcrittura  fatta  dalla  flef- 
fa  Scrua  di  Dio.  Dopo  tante  diligenze  fcrif- 
fe  egli  vn  altro  foglio  dichiarando  col  vo- 
todi  tutti  1  fudctti  ,  che  la  vocazione  di 
Giouanna  all'Ordine  di  S.Chiara  era  vera, 
mente  da  Dio,&incofcicnza  doucr  cfTec- 
tuarla.  Detcrminato  egli  nicdcma  il  gior- 
no dcll'ingrcfro  al  Moniftcro,auuifjtf  tut- 
ti,che  concorrer  doueuano  alla  funzione, 
la  mattina  per  tempo  andò  alfa  cafa  della 
Scrua  di  DiojCconfcfTatala,  da  li  con  vna 
fedia  laconduUc  alla  Chiefa  di  S.  Chiara . 
Prima  di  inuiarfi  a  quella  volta  gli  diman- 
dò perdono  di  tutti  gl'mcommodi  datili , 
pregando  a  darle  la  fua  bcncdizzionc.Non 
potècontenerfi  il  buon  Prelato  dal  pianto. 
Gionto  in  S.  Chiara  difle  la  McfTa,  e  la  co- 
municò ,  &c  ella  fupplicò  il  Signore  le  daffc 
forzi  pcrfcguir  la  vita  comune  scza  nefTu" 
na  fi  ngolarità  ?  Terminata  la  McfTa  l'Arci- 
ciucfcouo  condufTe  Giouanna  alla  porta 
del Moniflero,oue  le  Monache  l'afpcttaua- 
no,e  le  àxfCft  Signore  è  qui  Giouanna  Rodri- 
qneX,  di  Gierti  Amaria  donna  /fnT^anafinfer- 
ma,  ér  impotente,  come  'vedete yfenxjt  dote  ,fe 
diquefìa  manier/t'vi  piace  (faccettar  la  ^  be- 
ne^e fe  non  dite  il  uoflrofentimento .  Tutte  d* 
accordo  rifpofcro .  Noi  V accetiamo  perno- 
ftra  Compagna^e  Sorella,  cori  Anziana,  in- 
ferma, impotente,^  anco  fe  auefrepininfer' 
mità  di  quel  le, che  ha, fen^^  dote  ,fenzjt  mobi' 
li,anXi  con  oh  Ugo  di  darle  noi  tutto  il  nccefsa- 
rxo.Vdito  ciò  1*  ArciucfcouOjper  la  mano  la 
confcgnò  alla  Badcffa  ,  e  le  Monache  can- 
tando il  Te  Dcum  Iaudamus,la  condufscro 
al  Coro.Quanrunque  nell'cntraral  Mona- 
ftcro  fofsc  Suor  Giouanna  tanto  inf!:rma,c 
dcbilitata,che  non  potcuatcncrfi  in  piedi, 
e  dar  pafso  fenza  aiuto,  c  foflcgno,  entrata 
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che  fi)  diuenne  fjna ,  force ,  c  gagi iarda  ca- 
niinado  nella  proceHlonc  fcnza  appoggiOj 
drua,&  allegra  come  tbfl'c  vna  robufta  gio. 
uanecta.Oflcruarono  ciò  i  Cortcggiani  del 
A  rciucfcouo  ,aualj  prima  degl'altri  erano 
giorni à  cancelli  del  Coro  nella  Chiefa  ,c 
n'auuifarono  i!  loro  Prelato.  Veduta  lui 
la  mutazione  >diedc  luogo,  che  tutti  mi- 
rar la  potè  (fero,  reflando  ognuno  ftupc- 
faicodc!  mirjwolo.  Si  Fece  poi  la  funzio- 
ne folita  nel  darle  l'abito,  aflìftcndoui  ne' 
cancelli  l'Arciucfcouo  ,&  altri  Rcligioli , 
eSecolari .  E  nel  aiedciìmo  tempo  fU  lei 
fatta  degna  di  vedere  l'altra  funzione ,  che 
fi  fcceda  Perfonaggi  del  Ciclo  inuifibilc 
a'.raltri.  Miròdunque  lui  difccfii  nouc 
Con  degl'Angioli,  Se  in  mcz70  di  cflì 
Grido aflcntato in  vn  trono  folleuato,& 
in  vn'altroalla  Tua  deiflra  la  BeatilTima-* 
Vergine iprcfTo a  Crifto  ftauail  Padre  S. 
Franccfcoco'Santi,  cprefTbla  Verginei! 
Padre  San  Domenico  colle  Sante.  Diede 
l'abito  della  Religione  a  Giouanna  la  Ma- 
dre Santa  Chiara ,  ambendo  alla  Nouizia 
Santa  Caterina  da  Siena,  c  Santa  Te  refa  . 
Portole  l'abito  ,  Se  il  velo  S.  Francefco ,  c 
S.  Chiarala  conduflero  innanzia  Crifto 
condire.  Signore  vi  prefentìamo  quefim^ 
nofìraf glia  t  acciò  t»* abbi  ad  feruirecomt^ 
t/mile  è  fedele fchiaua  ,  ttfpetta  ora  qui  a  fo- 
Jiri piedi la'vofiraj aniijftma  benediz^ione  . 
Gliela  diede  il  Signore,  c  con  fomma  be- 
nignità le  diff'e  ,pià  la  tengo  in  miacafa  ,la 
guardarocome diletta  mia  fpofa.  Poila_» 
prcfentaronoalla  Vergine,  quale  fece  ,  c 
difTel'iftcflTo.apprcflfba  tutti  gl'altri  San- 
cì ,  quali  la  bencdiflero,&  abbracciarono. 
Vltimamentc  Santa  Chiara  difTeaSantaj 
Tcrefa,  e  Santa  Caterina  da  Siena,  io  vo- 
glio con  licenza  del  Signore,  chequcfta 
mia  figlia  fia  voftra ,  e  come  talcvoil'in- 
drÌ7/.iateco!Ia  voftra  dottrina ,  c  quefto 
due  Sante  datale  la  benedizzione  cara- 
mente l'abbracciarono ,  e  fi  fece  vn'armo- 
n!a,cmufìca  celcftcjncontrandofi  la  fun- 
zione inuifibileà  terminarfi  nel  medefìmo 
iftance,che  la  viCbile  .  La  BadelFa  finite 
Iccerimonic  la  prcfentò  all'A rciucfcouo 
perche  le  dalTe  la  fua  benedizzione,  e quc- 
ili  per  fare  à  tutti  mantfeflo  il  miracolo  d' 
eflèrcosi ripentinamcnte  guarita,  voIIcj 
che  caroinaflfe  per  il  Coro  che  ognuno  la 
vcdcrte ,  e  la  BadcfTa  le  ordinò  altra  efpref- 
^onc  pia  che  chiaia .  Olcrc  di  ciòeflcndo 
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molti  anni,  che  non  fì  cibaua  (cnond* 
vna  fetta  di  pero,  ò  fronda  di  I/itcuca,  ò 
fcarola,  in  quella  mattina  andata  nelRi- 
fcttoriocoll'altre  Monache,  doue  prima 
fevoleua  ,òpur'cra  forzata  àmangiare_^ 
alcun'altracofa ,con incredibile  affanno, 
etrauagliofubitoera  coftrcttaà  vomitar- 
la , inqucUamattina  commandatuledalla 
Badefia ,  che  mangialTe  fcco  nel  medefìmo 
piatto  mangiò  fenza  nefluno  falcidio, ne 
accidente,  auualorandola  il  Signore  à  fc- 
guir  la  vitacommune,  come  l'aueua  pre* 
gato . 

2S6  Non  tardò  punto  il  demonio  a  co- 
minciare a  combattere  la  Serua  di  Dio  , 
procurando  a  tutto  potere  Icuarla  dalla^ 
Religione.  Nella  prima  notte  del  Noui- 
ziatofimifea  rapprcfentarle  le  grazie ri- 
ceuuteda  Nollro  Signore  nel  fecolo^dan* 
dolead iniendereenTcr'a lui  di  gallo, che 
viucflc  in  quello  flato .  Potè  tanto  qucfta 
fuggeiUonc  cogPadminicoti  aggiorni  , 
che  laridullè  à  ilar  coli' animo  fofpcfo  . 
Era  allora  Nouiziam  quel  Monidero  vna 
nobiIifTima Signora ,  chiamata  Donna.^ 
Anna  Maria  Ermofiglia  ,  la  cui  bontà  ri- 
chiede particolare  volume  queda  Signora 
fij  anco  maritata,  e  venuta  in  Burgosnel 
tempochcGiouanna  viu:ua  accafata ,  la 
vifìtòjcle  à\?ìc  buona nuoua  Ciouanna^y 
ancorché  adeflofiamo  accafate ,  abbiamo  da 
efserqui  Monache  infieme  nel  Afoni/ìero  di 
S. Chiara.  Si  auucrò  la  profezia ,  poiché  9 
ella  morto  fuo  marito  aucua  già  prefol*- 
abico  di  Monaca  quando  fU  vcflita  Gio- 
uanna, la  quale  afiallita  colla  fudetta  ten- 
tazione fe  n'andò  nella  cella  di  qncft 'altra 
Nouizi3,cledifrenon  auer  intenzioncdi 
continuare  in  quella  vita  ,  tenendo ,  che  la 
vocazione  ad  effa  non  era  data  da  Dio  , 
Anna  Maria  come  perfona  di  bontà  ,  dì 
gran  fcntimtnto  ,c  difcretczzale  rifpofc  » 
nondouer  dubitar  punto,  che  loSpirito 
Santo  l'aueffe  tirata  in  quel  fagro  luogo  , 
mentre  in  fc  fcntito  aucua  l'impulfo  da  sì 
che  cominciò  ad  auer  l'vfo  di  ragione  , 
ne  maileeracedàto,  e  conferitolo  cofL* 
perfonc  dotte,  e  fante  era  dataconofciuta 
per  vocazione  diuina,  &  obligatoria  in_» 
cofcienza  .  Edi  più  iddio  dedb  l'aueua 
approuata  ,  concedendole  la  fanità  nell' 
entrare  in  quel  Monidero,  non  fecendo 
egli  miracoli  per  afTccondare  imprefa,  che 
fitau  non  fili  da  »  Paruero  a  Giouanna^ 
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conuincentipcr  allora  le  ragioni  dclla^» 
buona  Nouizia,  pcrlochc  l'anima  fc  le  raf- 
fcrcnò.  Il  demonio  però  djcdc  anTaltoptiì 
forte.  Appariicle  in  forma  diCrocitìftò, 
ccon  volto fdcRnato ,  e  cuore  graiit  le  • 
ài(fe  t  ieuamiti  dinan\J  t  m'hai  voliate  le 
fpalle     acciai amenie  .  Dimmi  ivcrata  Ce 
puoififpoìider  .  Non  ho  lardato  neU'Fuan* 
J^flot  cnequcllojidd  a  ponevi  fi  dà  a  me  ^  e 
Quello  fi  niega  a  pomeri  fi  niega  a  me  ?  l*atter 
la  [ciati  quelli  è  Vip.efTo  che  nuer  la/ciaf  0  me . 
Letrènouizje  lue  ne  peti  in  S.  Luìggi  aiutate 
da  tè,  omefiv  avrò  adejjo  ?  Se  quefìr  GiV 
nanetieditKiga  prefenx^  mttand<jj/$  in  ne- 
Cijfità  (er.  x^7  loccorfo  fe  n  *e!'c<mo  dal  Monifie- 
ro ,  non feitù  cagione  de' peccati  che  cammei' 
terannoì  Furono  tali  parole  come  acutif* 
fimi  ftrali,  che  penetrarono  il  cuore  di 
Giouanna.  Con  tutto  ciò  rifpolc,  che  il 
partirfi  dal  fècole  l'aucua  tatto  per  vnirfl 
fcco,c  fugir  l'occafionc  de'peccaii  ,  c  fcà 
cafoaueua  fallito  ,  lui  l'ini        iflc,c  > 
additaflTe quello  le  conueni:..i  uic  ,  non_» 
dcfiderando altroché  adempire  la  diuina 
volontà.  In  vdir  ciò  il  demonio  fparue^ 
con  si  terribile  flrepito,  che  cllarimafo 
tutta  fpaurntara ^  cremante  , e  piangente. 
Alia  falfa  apparizione  fatta  dall'inimico 
per  difturbarlafuccefre  la  vera  del  Padre 
S.  Franccfco  per  confolarla ,  come  enTcgui 
maniteflandole,  cheli  demonio  era  (lato 
l'apparfoleafincd'inauietarla,  e  peròpi- 
gliafTè  animo,  chefeoene  quello aucteb> 
b:rcguirato  a  crauagliarla,  nuHadimeno 
aueua  da  trouarli  contenta  nella  Tua  Re- 
ligione. Rifpofèella,  Padre  mio foccorr»^ 
temi,  e  non  m' abbandonate  t  perche  mitro* 
molto  afflitta  .  Non  dubitare  replicò  il 
"Santo  ,che  io  t' aiutar ù ,  attendi  ad  inoltrar, 
ti  neiferuigiodi  Dio  f  che  ti  con/olerà  ,  Cr 
auerà  cura  delle  tue  nepoti  ,  /litro  non  i^o- 
£lio ,  foggionfe  ella  yfi faccia  in  me  che  la^ 
ifolontà  di  Dio ,  e  del  rimanente  lui  di/pon- 
lèi.  Profeguìpoifcliccrocntc  il  Nouizia- 
lofenza  badar  pilli ruggeflione  veruna  . 
Approflìmandofi  il  giorno  della  profcf- 
iìone  ,  Tinimico  non  traiafciò  gl'vitimi 
irrnratiuì,  cominciò  a  minacciarle  >chc  Te 
n.on  fi  partiua  da  quel  Moniftero  l'auc- 
rebhc  fatta  in  pezzi .  Vna  mattina  ftando 
in  Coro  a  terza  aflTalcò  cfTa  ,  tic  Anna  Ma- 
ria jflrafcinandole  per  terra ,  c  dandole  si 
gagliardi fcjpezzoni ,  che  Tele  Monache 
oon  raiucauano  coli* acqua  benedetta  , 
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erano  condotte  a  mal  partito .  Tuttauia^ 
per  arriuare  il  fuo  fine  le  rapprcfentò ,  che 
in  quello  (latodi  Monaca  non  viueua  vni« 
ta  con  Dio  ,  del  che  chiaro  indizio  era  il 
trouaifi  collo  fpirito  tanto  difturbato 
inquieto,  colla cofcienza  rammaricata  , 
f  condo  aucua  fpcrimentato  in  tutto  il 
tcmpo^  che  iui  era  dimorata,  effcr.do  ordi- 
nano coftumc  ftar'alicgro  chi  (là  vnito 
con  Dio  tonte  di  vere  confolazioni.  Ann- 
mefll tali moriuincila mente  diede  invn* 
cflrema  aridità, rhcgracciecòrintellctco, 
e  tirò  la  volontàadiloidmatiaffctn. Co- 
minciò ad  auere  in  abborrimenco  I  Arci- 
uefcouo,  parendole  lui  cagione  d'cfl"cro 
entrata  in  quel  luogo  ,  non  trouaua  nei 
Moniflerocofa  ,chc  legradifìfc,  tutta  ert 
malinconia,  non  penfando  che  il  modod* 
vfcirne.  Non  le  fc  rapprcfcntaua  nelFua* 
inconucniente  ,ncdeIonor  fuo  ,  ne  della 
riputazioncde'parcnti  j  né  delle  linguo 
delle  Genti,  ncdellofcandalo,  checagio- 
naroaucrebijcatutri,  (cnciua  folamentp_5 
diffìcolcà  di  non  trouarfi  velo  feco!.irefco, 
c  non  auer  cafa  ,  m  cui  ricirarfi .  A  Ila  fi  ne 
rifoluèandarfcnedi  notte  in  cafa  del  fat- 
tore del  Monifiero ,  poi  v  fcirfcncdalla_* 
Città  fenza  farfi  vedere  da  nefTu no  porta r- 
Gal  MonifterodclicCarmelitane,  le  quali 
fenza  fallo  fubito  fra  di  loro  introJortal' 
aueriano  .  Voile  contcrirc  qucAa  rifòlu- 
zione colla  fua  compagna  Anna  Macia, la 
quale  m  vdirladiuennecomefìioradi  fe  i 
la  riprcfe,c  l'efTortòa  confiderarequellofi 
farebbe  detto  di  Jei  dalle  Genti.  AI  che  ef- 
fa  rifpofè,  dica  il  Mondo  quello  'vuoile, ognu" 
no  la  di/corra  come  li  piace ,  in  ogni  conto  'vo* 
gito  partire,  ecercàr  difaluarmiiC  douif  re- 
plicò Anna  ÌA:ìU2,  meglio  che  qui  puoifal- 
uarti?  non  è  quefta  cafa  d'orazione  e  diuoKÌo* 
ne'  Chi  ti  accet  terà  con  tanto  aif  'eito ,  comt^ 
quefte  Monache  ?  Chi  comequefie  tifommini- 
ftrerà  quello  di  che  hai  bifcgno ,  torna  in  tè  ,9 
mira,  che  quefta  tua  e  manifefta  tentax^ont , 
non  ti  lanciar  da  e  fra  "vincere .  Nulla  g  tona- 
rono ne  le  fudette,  nèaltreragioni  ,con^ 
tuttoché  aueffe  U  cuore  tanto  docile  non 
voleua  fcntir  rimedio.  In  tanto s'auuicina- 
ua  il  tempo  della  profefllìonc,  eliparlaua 
di  chiamar  l'Arciuefcouo  ad  efplorarla-» 
fua  voloncà,ma  prima  diucnir'à  quel  pun- 
to determinò  d'vfcir  fuora.  Se  n'andò  dalla 
BadefTjjC  le        ,iononhò  'volonidd'  efser 
Monica  in  que  fta  R(l*git>nt,  ptr  tanto  cqk^ 
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ikoma  iroftra  ItceH^s  voglie  vfcire  da  qutjlo 
Monijiero.  La  BacIcffa>conic  che  era  pcrfo- 
lu  di  gran  talento,  procurò  difluaderla_> 
con  più  ragioni, ma  vedendola  ferma  nella 
nfoluzionc già  fatta  le  foggionfe,F/^/irf,i/ 
conffPlidfls  à  perfeuerare  qui  denti  o  non  è 
perche  abèiarrio  di  lei  l•^fqg^^o^f  lo  temi  taccia 
fcoftandcfi  dalla  fi  a  deÙafalute^on  cada  in 
anella  della  perdizione  .  ^.inio  le  hò  detto  è 
flato  pei  c /ti  iti  tKon  per  altro  fine .  Lei  è  pa- 
trona de!ÌJ fua  z>olcintà,  Je  VkoU  andutfene^ 
dica  autrici  coti  "Voluta  ^  e  nsn  ef Ter  e  fiata  da 
naicauaia  fuora.  Ntl  medcfimo  iftantc  te 
chiamar  la  Portinara  coli'altrc  Monache  , 
qu3.li flauanotuticattonite,  c  confufc,  e 
condottola  alla  prima  porta  anteriore  ,  la 
fece  aprire  ,  cprefalapcr  la  mano,conpia- 
ceuolcfcucrità  IcdifTc ,  .VuorGionamnals 
portai  aperta  Jevuol  and^rfene ,  vada  con 
Dio.  Al  primo  paflTorcftò  immobile,  fc  le 
al7.->ronoi  capelli ,  fcle impallidì  il  volto, 
diucnne  tutta  rpaucntata,treinantc,  c  fu- 
dando  fi  voltò  alla  Badefra,c  diflTc ,  nonvo- 
gliOinè  poffo  and  armene.  Lo  credo  bene^  re- 
plicò la  ^ìAc(Ì:y ,  che  non  vuoi,  ne  puoi  da 
qui  partire,  l  lì  rattenuta  perche  tra  lolpa- 
zio  della  porta  mteriorc,fic  cftcriorc  le  ap- 
paruc  il  Saluadoretutto  bagnato  di  sague , 
e  con  vna  voce,chc  le  penetrò  fin  all'anima 
Jc  difTc,  Che fai  Giouanna,  te  ne  vai, e  mi  U' 
fii?  ancorché  tu  vogli  lafciar  me  io  non  voglio 
taf  dar  te,  perche  molto  mifei  cofiat  a. Guarda 
il  libro  della  tua  vita  pacata,  rammentati^  e 
confiderà  quanto  mifei obligata  .  A  quefta 
viltà ,  &  al  Tuono  di  tali  parole  Giousnna 
del  Signore  diuennc  contufa  ,c  fgomenta- 
ta  con  torme  fi  c  accennato,  fi  gettò  a  piedi 
della  Badcffa,  ledimandò  perdono >  fpar- 
gendo  fonti  di  lagrime  .  LaBadefìfacome 
prudente,e  caritatiua  Madre  la  rabbracciò 
confolandola  L'iftcflTo  fecero  l'altre  Reli- 
piofc  rallegrate,  chcrcftafl'e,quantoerano 
dolenti  che  partifse  .  Tornata  m  fcGio- 
uanna,  e  riflettendo  Iccircoftan/e  del  fuc- 
ceffo  per  la  confufione  ,  e  vergogna  non 
ofaua  comparire  .  Ritiratafi  in  cella 
sfuogarfi  io  lagrime  fi  rifolueua  .  Mentre 
cosi  piangcua  le  apparuc  la  Regina  del 
Cielo  col  Padre  San  Domenico  ,  e  SarL3 
francefco,  e  Santa  Chiara,  quali  la  prefc- 
roper  la  ma  no  ,  e  ponendola  a  piedi  del- 
la Soprana  Signora  la  pregarono  a  confo- 
iarla  ,  che  fi:  chiedo  aueua  d'andarfc- 
Don  (ape ua  quello  faceua  . 
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di  pietà  le  perdonò  cfTa  ,  e  da  parte  del  fijo 
Diuino  Figlio,auuertendola  a  non  lafciar. 
fi  ingannar  dal  demonio .  Sparuela  vifio- 
ncrellando  laSeruadi  Dioallegra,e  con- 
fermata nella  vocazione,  e  condcfiderio 
di  profcfìar, pai  chcdi  viuerc . 

Venne  l'Arciucfcouo ad  efplorarc 
fua  volontà  alla  porta  del  Moniftero ,  do- 
ue  chiamata  non  ardi  andarui  per  l'orrore 
patitoui  in  vedere  lui  Cnflo  nella  manie- 
ra fudetta.  Vedendo  ciò  quel  Prelatoan- 
dò  al  Parlatorio  ,  echieflolc  iè  aueua  in- 
tenzione ,  ò  nòdiprotefTarc  rifpofctu- 
bito prontamente  di  si,  eche altro noiL^ 
defideraua per fcruir Iddio,  che  eflcrRc- 
ligiofi  di  quefla  Religione  ,  &  in  quel 
Moni  fiero  .  Feronopoi  vna  lunga  cpnfè- 
renza  fpirituale,  e  concertarono  di  f  aro 
la  funzione folenne  adi  22.  di  Aprile  del 
1527.  giorno  di  Mercoledì  .  La  notte  an- 
tecedente al  giorno  della  profefTione  lo 
apparue  il  demonio  ,  e  le  difTe  ,  Non—* 
è  pazzia  tentar  CimpoJJibile ,  e  fe  ofiinata^ 
pretendi  effettuarlo,  nontiriufcirà,nè  haids 
profejfar e, perche  io  t'impedirò .  Non  lo  per- 
metterà il  mio  Signor  Iddio  ,  rifpofc  Gio- 
uanna,  vattene  al  luogo  tuo .  Che  puoi  fari 
tu  contodi noìffe  non  latrar  come  cane  legato, 
lo  cane  legato  ?  replicò  il  ^emoio,  adeff» 
vedrai  Te  mirlego  .  Se  l'auuentò  addofTo 
dandole  fiere  percofTe  dicendo  volerla 
vccidere  ,  vna  vile  feminuccia  ha  da  bur^ 
tarmi  *  fà  Pure  auanto  puoi  foggionfè  el- 
la ,  che  quejìa  vile  femìnuccia  coWaiuto  del 
Signore  hà  dafcaciiarti dal  mondo,  ra.tema 
befiia  air  inferno .  A  qucftc  parole  con  Vili 
fc  ncparii . 

2Stf  Difpo/lofi  quanto  fi  conucniua.^ 
per  la  funzione  dalle  Monache,  edall'Ar- 
ciuefcouo  ,  prima  fi  rictròGiouannanei 
Coropcrraccommandarfia  Dio  .  Acca- 
loratofi  nell'orazione  fu  rapita  in  eftafi,  e 
vidde  collo  fpirito  in  mezzo  al  CoroCri- 
fto  afifentato in  vnmaeftofo  trono,  &  in 
vn'altro  a  mano  delira  la  gloriofa  Vergi- 
ne attorniati  d'Angioli  ,  e  Sancì  ,  na 
quali  eranoSan  Pietro  ApoftoIo,San  Gio- 
uanni  Euangelida,  s.  Domenico,  cSan^ 
Francefco,S.Antonio,S.Buonauentura,S. 
Chiara,  S.Maria  Madalena,  S.Caterina  da 
Siena ,  e  S.  Tcrcfa  con  altri .  S.Chiara  prc- 
fentòGiouanna  acciò  profciTafte  innanzi 
alla  VcrgineNoftra  Signora  ,  la  ^ualo 
prtlalii  3  pei  Ja  mano  la  pofc  a  piedi 
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diCnllo  ,  che  benignamente  mirando  le 
didc,  Gioudnna  ora  'Wpliofpofarmiteco ,  fe 
tu  accetti ejjer  mia  Spoja,  lo  Signore,  clJa  ri- 
fpofc ,  ne  anco  merito  il  nome  di  voftra  fchia' 
ita  .  Io  replicò  li  Signore  ,  cono/co  i  meriti 
dell'anime  tale  quale  tufeifio  ti  'Vaglio  ,  dam- 
mi come  Spo/a  lamino .  Gli  ftcic  dia  la_-» 
mano  dcHra,  e  prcfala  i!  Signore  la  vni  col- 
Ja  fui,e  pnfsandolc  con  vn  chiodo  inchio- 
dò ambedue.  D^tcfi  le  parole  da  Spofi,  la 
Regina  del  Ciclo  fi  cauò  vn  belliflìmo 
anejlodalla  mano ,  c  lomtfe  ncldcco  alla 
Spofa  del  fuo  figlio.  AflTilìeua Sant'Orfola 
con  vna  bcihlVima  Corona  in  mano,  e  vo- 
lendo allora  porla  nel  capo  a  Giouanna  , 
cfsa  colla  mano  fcofiandola  difse,  Signor 
Iddio  mio,  itoiauete  da/lare  coronato  di  fpi- 
nì  ,•     io  di  fiori,  e  pietrg  preziofe  ?  non pcL-» 
mai  quefìo ,  che  la f chi  ama  fitràtttmeglto  del 
Patrone.  Già  che  xtuoi ,  foggionfc  Crifto  , 
imitar  mèi  cosi  G j accia, "Vengano  i  miei  orna- 
menti regaii ,  cYubito  il  Padre  San  Francc- 
fco  portò  vna  Croce,  e  gliela  diede  in^ 
manovella  l'adorò, la  baciò,  e  l'abbracciò, 
&  il  Signore  le  dimandòffc  le  piaccua  ?  Ri- 
fpofè,  che  te  piaceua  oltremodo .  Per  tutta 
taxfitsl  hai  da  portare  ,  quello  foggionfc  . 
Dopo  qucfto  il  Padre  San  Domenico  1c_j 
iDiCc  in  capo  vna  corona  ài  fpme  dicendo- 
le, qucAacfacia  per  ce  .  Apprcfso  la  Bea- 
lifiTima  Vergine  riccuc la  fua  profcnìonc, 
c  la  confegnò  alla  Madre  Santa  Chiara  . 
Accompagnarono  il  tuttogi'AngioIi  con 
dolcifTima  mufica  ,  e  la  profi  fsa  in  canto 
baciò  I  piedi  a  Crifto  ,  &  alla  Vergine,  c 
fi  termino  la  fuu7.ione  de'  Pcrfonaggi  del 
Ciclo,  alla  quale  fucccfsc  quella  della  Ter- 
ra j  in  cui  i'Arciucicouotecc  vn  difcorfo 
cancodiuoco,  che  mofsc  tutti  a  tenere? 7,3. 
Riccuè poi  la  Badefsala  profeflione,c  com 
pitele  cerimonie  l'Arciuefcouo  fi  congra- 
tulò colla  nuoua  ProFefifa,  reftandone  tuor 
dimodoconfolaco .  Mirandofì  ella /labi- 
lica  per  Tempre  in  quella  vita  nello  (lato  ,  c 
coH'abito  della  Religione  ,  ne  formò  si 
alto  concetto ,  che  tencua  non  poter  nel 
mondo dcfiderar altro  .  Aueua  tanto  ri- 
fpctcoalla  ruaBadefia,  che  ogni  volta  la 
vcdeuale  faceua  profondifTima  riuercnza, 
e  dimandatale  dal  ConlcfTorc  la  cagione 
diaò,  rifpofc  ,  che  Tempre  quando  guar- 
dauala  Badcffa  vcdciia  al  di  lei  lato  la  Ma- 
dre Santa  Chiara.  Diucnnc  sì  diuota  dei 
FadrcSanf  ranccTco ,  che  in  femtrlono- 
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minare  Tcntiuagiubilarfi  il  cuore  .  Auen* 
do  le  Monache  nella  vigilia  di  S.  Chiara 
po(ìa  vna  Tua  imaginc  nel  Coro,  andataui 
laTcruadiDiom  vederla s'inferuorò  coli' 
atfctto  verTo  la  Santa  in  maniera  ,  che  di- 
ucnnceltacica ,  c  cominciò  a  direadalta 
voce  ,  ò  Serafico  Padre,qtn  fiate  ?  chegra- 
zìa  t  quefìm  di  poter  ut  io  'vedere,  fate  bene  di 
'venir  ad  onorar  lafefìa  della  'Vofìra  figlia,  e 
nofìra  Madre  S antaChiara .  Le  Monache 
rcflarono  fiupefacte,  e  la  BadcfìTa  come  dt- 
TcrcccaTele  auuicinò  ,  e  difTe,  SuorGìo» 
uanna ,  che  dite  ?  in  auejìo  Altare  'vi  è  fola 
l'imagine  di  Santa  Chiara  non  del  Padrt^ 
SanFraneefco,  acuiella  fiTpoTe ,  come  nòf 
fid  il  Padre  SanFraneefco  ,  e  proTc- 
gucndo  a  ragionar  con  lui  ToggionTe  .  O 
Serafico  Padre,  come  fiate  rifptendente ,  pa- 
iono diamanti  cotefle  'vofìre  Piaghe  per 
chiare:^.  In  vdir  ciò  la Badcflaledicdc 
vn  bianchifiìmo  fa/zolcttodi  lino,c  fcdiT- 
Te ,  fe  ftà  qui  il  Padre  San  Francefco  colite 
piaghe  frefche ,  forbitele conquefio.  Eliaco* 
sì  in  cftafi  come  ftaua  lo  prcTc  ,  e  Pappiicò 
all'aria,  come  a  quelle  pareua,poi  lo  rcfli« 
tuì  alla  BadcfìTa  ,  la  quale  Tpiegandoloda- 
uanti  all'altre  Monache  ,  viddero  tutte, 
che  vi  era  vna  goccia  di  Tanguc  frcTco  ,  e 
chiaro.  Infinuò  poi  talmente  la  diuozione 
verTo  ilSantoaH'ArciueTcouodi  Burgos  , 
chcl'indunre  a  pigliar  l'abito  del  Tcrz'Or- 
dincpermanodcl  Miniftrodi  quella  Pro- 
uincia  .  Mentre  fi  fece  la  funzione  fd  rapi- 
tacila incibfi  ,  &  ebbe  la  Tegucnte  gra- 
zioTa  vifione  .  Vidde  che  CriHo  Signor 
Noftro  venne  ad  affiilcrui,  c  Tcco  erano 
il  PadrcS.FranccTco ,  S.  Antonio,  S.  Buo- 
nanencura ,  S.Luiggi  VcTcouo ,  S.Bcrnar- 
dino,S.Piecro  d'Alcantara  ,  S.  Diego  con 
altri  Santi  del  noftro  Ordine,  e  degl'altri. 
Teneua  in  mano  il  Padre  S.FranccTco  Tabi* 
to  da  mctterfi  a  quel  Prelato  aTsat  pili  lun- 
go di  quello  prepararofi  da  cTso  , ma  anco 
più  poucro ,  6c  andato  da  San  Buonauen- 
cura  gli  difsc  ,  figliolo  nonfon  degno  di  dar* 
V abito  à  quefìo  Prelato ,  non  auendo  meritato 
d^effer  Sacerdote ,  daglielo  tù,  che  fofìi  Te- 
(couoeCardinaledi SantaChi^a  j  rifpoTc 
San  Buonaucncura,  Padremio  ,  douejìate 
i>oi ,  che  ardiremo  noi  altri ,  che  importa  non 
e  fere  fìsto  Pontefice ,  non  fete  il  Fondatori^ 
della  Religione .  Continuarono  alquanto 
lacontcfa ,  e  per  efscr  in  materia  d'vniiltà, 
ne  i'vnOf  né  l'altro  volcua cedere  finche 
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f'nccorJarono  di  ftirc  la  funzione  ambe- 
due inficme,c  mentre  l'cflTcgu  mano,  I  dc- 
moniiftrcpitauanodi rabta ,  c  gl'Angioli 
CintìTono  lì  amico  £enf biette  ,  il  Salmo 
LaudìtHierufaiem,  &  \\Te  Deumlaudd- 
muT.  Termmaca  la  cerimonia  il  Santo  Pa- 
triarca fcriircrArciucfcouo  in  vn  libro,  e 
dandogli  la  bcncdizzionc  benignamente 
l'abbracciò,  come  teceroanco  i  Santi .  In 
vedere  tali  cofeGiouanna  fi  ricmpiua  di 
giubilo  ,  &  il  Signore  le  impofc  dire  all' 
Arciuefcouo,  checlTortafTc  ì  fuoifudditi 
a  vcftirfi  dell'iftefìTo  abito,  col  quale  auc- 
riano  auurogrand'aiutopcr  faiuarli  fcnza 
che  loro  nulla  coflafTe  ,  e  fpnruc  la  vilio- 
ne. 

2«;9  Si  diede  laSpofadi  Crifto  talmen- 
te all'cnTatca  ofTeruanza  della  Regola  fat(a 
la  fua  profeffìonc,  che  per  tutta  la  fua  vita 
non  trasgredì  ne  meno  vn  punto.  Era.» 
puntualifTìma  in  aflìftcre  alla  Commi;niià 
fpeciaimcnte  al  Coro  non  mjncandoui 
mai  ne  di  giorno,  ne  di  notte,  c  quando 
era  dalle  fueinfermità  aggrauata  vianda- 
uacome  rtrafcinandofi .  Oltre  a  quello,  a 
che  era  obligata  pet  la  Regola  ,  adcmpiua 
tutti  1  documenti  dettati  a  lei  dal  Signore 
negrcftafi,vifioni,&  altre occafioni.Swti- 
uc  ciò  ella  mcdcfima  con  quelle  parola  • 
Dopo  che  io  profejjai ,  il  Signore  comincio  à 
fsrmi  nuouegyAzje,  midiecie  'Vn  grandiffimo 
amor  ali M  Reiiiimt  ,  Hr  alla  prefenz^  di 
J^io  .  Setnprtrninfegnaua  comi  aueuo  da 
'Vtnere .  Dictuamì  eh* ftajji  ritirata  in  cella, 
mifequePraffi  dalle  creatHreye  dall' afvz^O' 
narpii  ad  ejje  f  tir  ancoAmefìefJa  ;  quando 
'vrdua  di  cella  lo  pregaffi  di  non  offènder  lo  t 
chele  mie  parole  f  afferò  poche  ,  e  ben  ponde- 
rate, ór  aua/ili  di  parlare  i/i  peti/affi ,  chc^ 
tra  molli  parlaffe  poco  ,  *  J imprecarne  chi 
•vuol  imparare  non  i/tfegnare  ;  che  le  i/pira- 
zjoni  da  lui  mandatemi  pi:ocuraJp  intenderle 
bene  y  e  nutterleineffecuT^one  j  chefemprt^ 
fltédiajfi  auanzjirnìi  nella  bontà  con Kder an- 
dò »che  Iddio  mi  fià  ifferuando .  Fjjendolt^ 
orJinato  che  dicejfe  che  modo  di  'viner  offer- 
uaua  nella  Religione  ,  lo  rìferifce  colle  fe- 
j^uenti  parole . 

160  yòfiraPatemitd commanda  ch'iodi- 
ca in  che  paffo  la  mia  i/ita,  (p-  in  che  mi  occu- 
di  giorno  ,  e  di  notte,  e  che  pinitenx/t  'O  fj, 
Jono  ben  pochf .  lo  vado  in  Coro  all' "Vn- 
deci  della  notte,  alle  "volte  à  diete  t  me^K.a  *  ò 
a  Ut  diece ,  ma  prima  d 'andare  recito  il  Rof a- 
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rio,il  quale  perche  per  Pinnahyi  patiuo  diffì' 
cult  din  recitarle  ,  penfauo  di  tr  ala/ciarlo  , 
ma  mi  ordinò  la  Fergine  nqflra  Signora  non 
lo  hfciajp.,  perche  /* auerebbe  recitato  effa  me' 
co ,  Ali  otto  dunque  It/  comincio,  e  fir.ifco  cir- 
ca le  noue,dopo  mi  pongo  in  una  Crocejìn'alle 
diece  quando  più, e  qifandomeno  .  Pcii>ado 
al  Coro,fo  riuerer.x^  Sagramenfo^à Crifto 
nellaCoéOnna ,  ór  al  Crocififfo,  faccio  la  fìa- 
zione  al  S agrameut'.yC  dico  il  S.ilmo  Adìfere" 
reJlandoinCroce  ;  appreffo mi difciplinoéi 
fangue,  e  viene  l'ora  di  matutino,  qualt^ 
fin  ito  entro  in  oraTjone  fin'alle  quattro,  ò  alle 
tré facendofi giorno t  e  foVn  altra  di  fciplina 
fenx^  fangue  .  S'aprono  allora  le  portt^ 
dellaChiefa  ,  e  colle  ginocchia  me  ne  vado 
al  Coro,  doue  prego  Crifìo,  e  la  f^trgint^^ 
che  indri-c^no  l  opere  mie  di  auelghrnoàfuo 
maogior  onore,  e  gloria.  Alcune  volte  dopo 
quefìo  mi  ritiro  in  ceUa%altre  nò ,  nea  in  Coro 
mi  trattengo  fin  à  Prima  raccommandando- 

mi  à  Santi  miei  dìuoti ,  Ct  i  quei,  di  cui  in  » 

quel  giorno  è  la  fefla  ,  ^applico  la  Dome" 
nica  in  onore  della  SantìJJima  Trinità  ,  il 
lunedi  degl'Angioli  ,  il  martedì  de' Afar- 
tirif  il  mercoledì  degl'Ap  f^ili ,  ilGiouedè 
de'  Confejfori  ,  //  renerdì  della  Pafjione di 
Crifìo ,  il  S abbaio  della  Beatijjtma  Vergine ^ 
e  di  Sant'Qrfola  coll'vndeci  milla  compa- 
gne.  Concorro  coli' altre  à  Prima ,  àt  all' 
orazione  commune ,  afcolto  laMefia^  e  fé 
poffo  mi  riconcilio  ,  e  le  no  mi  ritiro  à  far 
vn'alira  difcipliua  ,  e  poi  à  filare  Jìn  À 
Terxa,  vado àTer\a^ non  partodal Coro 
fe  non  è  finita  la  Meffa  maggiore  .  Vado  alla 
rifeXXione  communey  quale  finita  fo  vn' altra 
liifciplina  ,  e  vado  in  cella,  dpue  dimoro  con 
noftro  Signore,  colla  Madre, con  molti  San- 
ti ,  e  Sante ,  che  mi  danno  documenti  celefli. 
Vado  à  Nona, e  poi  torno  à  fare  la  difciplina» 
e  me  ne  fìò  in  cella  lauorando  Jìnd  Vefpro  . 
Detto  quefìo  mi  ritiro  in  celi  a  conf alandomi 
col  Signore  .  FoVeffame de* falli commeffi  , 
procurando  gafìtgare  chi  hà  difettato .  Se^ 
trouo  che  hà  errato  la  lìngua  la  lepo  con  vna 
catenella,  e  fecondo  si' altri  fenft ,  e  poterne^ 
hanno  mane itto  gl' affliggo .  Faccio  ancorai 
alcune  penitenza  per  la  memoria  in  non  ri- 
cordatjt  de'beneficif  riceuuti  j  per  tinteli  etto 
che  ùoco  hà  attefo ,  e  per  la  Volontà ,  che  poco 
hà  badato  ad  amar  Iddio.  Ogni  giorno  conft- 
deroper  qualchetempo  il  Purgatorio ,  e  l'in^ 
ferno  ,  quale  vedo  auer lo  meritato  per  i  miei 
peccati,  fe  bene  per  Poffefe,  che  hò  fatte  al  mio 
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Creatore  il  tatto  mi  pare  nulla  .  Altro  nel 
Purgatorio  patire  per  co/e  piccole  atroci 
tormenti.  Non  parlo  de^r'vrli  de'dannati 
neirinferno,  che  fono  troppo  orrendi.  Al- 
cuni di  effii  che  mi  hanno  conofciuta,  vor- 
riaao  abitarmi  ,  e  farmi  in  pexs:*  ,  mi 
dicono  terrìbili  beftemmie.  Torno  inmi^ 
con  frandijjìmo  tremore  per  molto  tempo 
di  maniera,  che  "vorrei  patir  altra  gran 
pendi  e  non  'vedere  la  minima  pena  del 
Purgatori»  »  guanto  meno  quella  di  danna- 
ti .  Recito  poi  alcune diuo^ioni,  faccio  TJm' 
altra  difcipl ina,  "Vado  à  Compieta  ,  $  con 
quejlo  pafio  il  giorno  .  Le  penitente  mie 
fono  le  feyuenti .  Alle  folte  porto  il  glae- 
co,  altre  volte  una  vefìe  di  ferro  pertu- 
giato come  gratuggia,  altre  gli  cardi,  che 
mi  cuoprono  tutto  il  corpo  fin  alla  cintu- 
ra ,  altre  volte  catene  di  ferro  ,  6r  zm 
cerchio  di  ferro  colle  punte  agux^^  diden- 
tro làrgo  tré  dita  fìrettamente  legato  aUa 
cintura.  Le  Domeniche  mi  pongo vna ve' 
Jìe  di  fiuoia  fin  alle  ginocchia  ,  porto  que- 
fia  le  fefte  per  alle^erirmi  daif  altre  pe- 
nltenx^  .  Nel  refictarmi  vna  volta  man- 
gio 1*no  fpìcchio  d'arancio  t  altra  voltai 
vn  poco  di  pane ,  altre  altro.  Tré  gior- 
ni della  fettimana  non  magio  niente  cioè 
la  Domenica,  il  Giouedi,  e  ren§rdi,per^ 
che  eìjendo  giorni  di  Communione  nca^ 
poffo  mangiare ,  come  sd  Voflra  P.iterni- 
tà .  ^alunque  volta  entro  in  Cero  Tw- 
go  vn  raggi»  di  luce  vfcire  dalla  Cufto- 
dia  del  Sagramento,  e  mi  viene  à  feri- 
re per  dritto  mei  cuore  ,  Iddio  rà  gl'af- 
fitti ,  che  mi  ^oduce  neB  anima.  Mief- 
f amino  per  minuto  di  tutti  $  difetti,  qua- 
li hò  commeffo  mei  ferui^io  di  Dio  per 
latto  il  tempo,  per  ejfi  mi  dò  molti /chi  af- 
fi,  me  chiedo  perdono  al  Signore,  protonen- 
do  emendarmi,  del  che  gli  dimandogra- 

^\s\  Quella  relazione  fece  i!  fuo  Padre 
Spirituale  dcgreflTcrciii  Tuoi  giornali  per 
•uergliclo  quello  commandato.  Non  par- 
li però  delle  peniccnzcftraordinaric  .  Ol- 
tre a  fudetii  VI  erano  greOcrcizi ,  che  facc- 
ua  il  Venerdì  per  memoria  della  Pallioncj 
del  Redentore,  quali  fc  bene  fi  fono  accen- 
nati di  fopra,  nondimeno  gli  hccua  con_» 
fcruore  tlTai piiì  cccefliuo  nella  Religione. 
Non  fd  tacile  fapcrli  ,  attefo  il  Giouedi  a 
fcraquandoglicominciaua,  la  BadelTa  la 
erraua  collachiauc  nella  cella,  e  non  ipri- 
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ua  fe  non  erano  le  cinque  ,  ò  féi  oredelli 
fera  fegucnte  del  Venerdì .  Ma  chi  può  rat- 
tenere  la  curioficà  delle  donne  ?  poterno 
con  tutto  ciò  vederli  fcnza  che  ella  fc  n'ac. 
corgcfTc  ftando  fiioradife,  comcde  fac- 
to gli  viddero  ,  e  depofero  poi  con  giura- 
mento per  quello,  che  ofTcruarono aucr 
conofciuto,che  patiua  nel  fuo  corpo  quan. 
co  pati  CriÓo  nella  fua  Paflionc  paliò  per 
paflb  nella  fcguente  maniera  . 

Riiiratafi  Gioucdi  a  fera  circa  le  cinque 
ò  fci  ore  all'vfanza  dc'fpagnuoli ,  fi  alfen- 
taua  per  vn  poco  colla  niente  eleuaia  , 
fo(pefa,poial7atafì  s'mginocchiaua, 8c  in 
cai  guifa  giraua  per  la  Oanza  ùrmandofì 
adognipoco,  e  piegandoli  corpo,  come 
chi  s'inchina  a  picdid'altri  afìTemato  .  Poi 
fi icuaua dritta,  ecancaua inni.  Apprcflò 
caminaua  vn  poco ,  e  fcrmatafidiucniua 
tutta  afflitta  ,  c  malinconica,  come  pcrfo- 
na  ripiena  di  timore,  poi  s'inginocchia- 
ua,  e  fiaua  in  orazione  tre  ore  alquanto  in 
piedi,  alquanto  profirata  ,  dkalla  fincop- 
prcflfa  dj  tanta  agonia,  &  afFaimo,  che_r 
fudaua  perla  faccia  finguc  cosi  abondan- 
tc  ,  che  per  legete  fcorreoa  in  terra  .  Si 
mettcua  pofcia  m  piedi ,  cannnaua,e  fiaua 
vnpococolfcmbiantcfereno,  e  graucr» 
era  gettata  con  violenza  in  terra  ,  cparcua 
che  dopo  riceuute  moltiflTime  percofìTc  la 
Icgaflicro  ,  la  faccia  fe  le  cuopriut  di  liiii- 
durc,diffondcuafangue  per  l'vnghie  delle 
mani,  e  nelle  braccia  mofiraua  certe  inca- 
tenature tanto  liuide,  fanguignc,  e  nere, 
come  foflcro  (late  ft rettamente  le^-atc cc>n 
funicelle,  ò catene .  Scorfo qualche  fpazio 
di  tempo  fe  le  vcdcuavnagota  taln»ente_< 
gonfia,  &  annegrita  comericcuutoaueC'- 
fc  vn  crudeliflìmo  fchiafTo.  Dopo  fi  ri- 
tirua  in  vn;cantonc  della  cella  per  tutta 
la  notte  ,  non  altrimenti  che  vi  ftafle  im- 
prigionata .  La  mattina  cammaua  in  fret- 
ta da  ?n  parietc  all'altro  della  cella  finche 
fermatafi  in  mezzo  le  diueniua  il  vifo  tan- 
coaffluto,  e  macilente,  chepareua vn_» 
morto.  Nclqual  fitoincrociaualemani  , 
&  inchinaua  il  corpo,  come  vno  che  è 
legato  ad  vna  colonna  baffa  ,  nella  qual 
forma  ftau*  lungo  fpazio  con  quefto  pe- 
rò, the  nel  principio  ceneua  il  vifo  pallido, 
e  fcolorito,  e  dopo  diynina  infìammato,e 
dolente.  Immediatamente  a  ciò  cadeua  in 
tcrraquafifuenuta,  e  fubitos'alzaua  a  po- 
co a  poco  itcntone,e  come  cremando.  A  f. 
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fentaaafi  poi  in  terra>(crraua  gl'occhi ,  & 
incrociaua  Icbraccia.Stando  in  qucfto  mo. 
do  cominciaua  a  difTondir  nuidifanguc 
dal  capo,moilrando  di  riccuere  fchiafiì ,  c 
percoìsc»  perle  quali  il  vifolc  H  taccuatuc- 
loliuido,  gonfio  ,  non  altrimcntiche  5 
d'vn  nioflro.  Apprcfso  fi  mcttcua  sii  le  fpaU 
Je  vna  Croce  di  tcrru  di  9 ^.Iibrc,  c  eoa  efsa 
andaua  colle  gmowchia  perla  cella  dicen- 
do anctiuonflimc  parolcaila  Bcactnìma.» 
Vergine .  Andata  cosi  per  vn  pezzo  lafcia- 
ua  quella  Croce,e  ne  pigliaua  vn  alerà  di  le- 
gno fatta  a  ntìifura  per  iTluo  corpo  ,  la  po- 
ncua  in  terra,  c  vi  (jdiflendcuadifopra, 
moflianduchcin  verità  vi  fofsc  inchioda- 
ta «  atccfo  alquanto  dopo  vedcuanolc  Mo- 
nache inalborarlì  la  Croce,  c  mantenerfi 
folleuata  in  aria  fenza  toccar  if  pauinicnto 
pcndcnJouiellacomc  Crocifina  ,  diffon- 
dendo rufcclli  di  fangue  dalla  lefla  ,  dalle 
piaghe  delie  mani^piedi,  e  cotìato.  In  tal 
guifa  continuaua  lo  Tpaziodi  tre  ore  pre- 
gando Iddio  per  tutti  iviui ,  e  defonti  rac- 
comniandattii  a  lei.  Soggiongeua  apprcHo 
oon  voce  chiara  ma  lamcntcuole  le  parole 
dette  da  Crilto  nella  Croce,  Dio  mio.  Dio 
mio  percht  mi  hai  abbandonato  ?  poi  tor- 
ccua  le laòra,  rauuolgcua  il  volto  conic chi 
aHàggia  qualche  amara  beuanda  ,  e  final- 
mente dando  vn  doloroliflìmo  Hrido  ca- 
deua  come  morta  della  Crocr ,  reftaua  cosi 
dritta  nell'aria.Alzandofi  s'inginocchiaua, 
pigliauaalcuni  panni  di  lino^auuicinauafi 
alla  Crocc,cgli  llcndcua  come  porgendoli 
ad  alcuno.  Fatto  ciò  fi  fcrmaua  piangendo 
amaramente,  e  dicendo  alla  Vergine  com- 
pairioneuoli  parolc.c  cosi  ftaua  finche  fijo. 
uà/fero  le  cinque,ò  fci  ore  della  fera,  in  cui 
cornaua  insc,cntraua  laBadefifa,  e  faceua 
l'copar  li  (àngue da  quella  fpjrfo .  Quattro 
cofcoflrcruaronoincfTa  le  Monache  men- 
tre faceua  idettielTercizi,  la  prima  ni3i  fa- 
ceua minimo  gefio  fconipafio,  né  mofira- 
ua  veruna  parte  del  corpojla  feconda  le  file 
offa  faceuano  tanto  rumore  ,  come  fega- 
gliardamentefi battefiTcro  ìnfieme.  La  ter- 
za diffc  ella  mcdcfima  per  vbedtenza  alla 
Badedàtche  in  tal  tcmpoaffificualeCrifio» 
la  Vcrgtne,grAnRÌoli,e  Santi,e Sante.  La 
quariaiefiaua  tanto  alterata,  checra  d'vo- 
po  falalfarla  due  volte ,  e  non  ottante  tanca 
opprcHione,  la  fiefia  notte  cócorrcua  coli' 
altre  a  matutinoj  non  iralafciando  veruno 
dcgrordinaniclTèrcizi.Cóchc  in  pocotc- 
|K>  di  Religione  fi  (louò  molto  inoltrata 
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nella  perfezzione,e  pii]  vnica  con  Dio ,  fé- 

códooflTcruano  gli  Scrittori  della  Aia  rica . 

262  Confidcrando  I  Prelati  di  quella»^ 
Proinncia,  che  tata  effufione  di  fiingue  ne' 
riferiti  esercizi ,  &  il  cenere  quelle  piaghe 
nel  corpo  poccuanocagtonarcqualche  in- 
conucntcnte^tantoin  accelcradolc  la  mor- 
te, quanto  che  per  curiofiti  alcuni  yoleua- 
no  veder  le  piaghe,gt ud icarono bene com. 
mandarle  per  fanta  vbedicnza ,  chcmode- 
ralTe  gl'eflicrcizi  del  Venerdì,  e pregafle  Id- 
dio le  Icuafife  del  tutto  le  piaghe  .  Fattole 

?|uefto  precetto  fc  n'andò  alla  cella  dclla_* 
ua  Compagna  Nouizia  D.Anna  Ermofi- 
glia,  egli  conferì  il  tuttocollc  lagrime  agi* 
occhi,diccndole ,  che  quanto  agrcnercizi 
non  ledauanoia  il  moderarli ,  ma  quanto 
alle  piaghe,  non  era  in  poter  fuo  adempir- 
lo, e  peròfi  raccommandaua  all'orazione 
di  eflfa  D.Anna  ,  la  quale  la  confolòeffor- 
tandola, a  tener  l'ordine  dell'vbedienza  if- 
pirato  da  Dio  a  Superiori,c  fperarne  buon* 
efico.  Confortata  dalLCompagna  fé  n'an- 
dò fiibito  a  pregar  il  Signore ,  fecondo  l' v- 
bedienza  le  imponeua.  Non  indugiò  il  Si- 
gnor ad  cfiTaudirla  approuado  il  raillgnarfi 
al  volere  dc'Supcriori ,  c  promettendole  9 
prefto  compiaccrIa.il  giornofcgucntc  roc- 
ire  fi  prcparau.i  per  laCommunionc  fenti 
infe  flcflTa  vn  gran  mouimento, e  mirando 
le  mani, piedi,  e  petto  fi  vidde  chiufe,  c  fal- 
date le  piaghe,e  da  auefto  giorno,  che  fd  a' 
I4.di  Dccembredcl  1654.  rcfiòfcnza  pia- 
ghe ,  e  folo  colle  cicatrici ,  quali  Tempre  le 
contintiaronojcomc  anco  il  dolore piiì  in- 
tcnfo,&  acuio.Non  ceflfaua  però  procurar 
ogni  vantaggio  nella  bontà  corrifponden- 
doagl'impulfi  ,che  il  Ciclo  per  ciò  le  fom- 
miniftraua.  SpefTo  vedcua  quei  quattro  Se- 
rafini deputai i  ad  afìfifterle ,  oltre  l'Angio- 
lo Cuftodcjconformc  11  vidde  Ifaia,  chcj 
volandocolleduealedi mezzo  fi  raggira- 
uano  d'intorno  al  Trono  di  Dio.  Gli  di- 
mandò vna  volta  qual  foffc  di  tal  volato  la 
ragione,  le  fiì  rifpoftojchc  per  darle  ad  in- 
tender ncH'acquifto  delle  virili  m.u  douec 
vno fiarfermo.  Oltre diqucftoalcrifanti 
documentile dauano queiSerafìni  .  Con 
tutto  CIÒ  fiando  vn  giorno  in  orazione _>» 
all'improuifo  fi  viddc  dal  Iato  deftro 
U  Signore  ,  e  dall'altro  San  Gabriel- 
lo Arcangiolo  ,  e  la  Bcaiiflima  Ver- 
gine le  mifc  al  collo  vna  prcziofifiìm» 
gioia  ,  in  cui  erano  intagliate  que- 
lle parole.  £cct  incili  a  Domini  fiat  /#- 

cult' 
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enndum  'verbum  tuum  ,  e  le  di  (Te  ,  da^ 
^ut  auanti  fempre  ntl  princìpio  delletut^ 
orazioni  dirai  quefìe  parole  .  Vbccii  pun- 
tualmence,c  fempre  quando  le  profcriua,  il 
Signore  Iccomparciuaconofcinìento  pcr- 
fcttinrjniodi  fcftcnajaicjnìmodi  Dio.  Vn 
giorno  poftafi  in  ora/ionc  nella  fua  celia 
dauanci  vn  CrotrifinTofcnu  fuor  di  niifura 
acccndcrfi  ti  cuore  d'amor  diuinodima- 
niera,chc  folI<  uatali  U^bracciò detto  Cro- 
cififTo ftrctnflimamcntc,  c flandoin quel 
modo  vdi  dalla  voce  del  Padre  Ecerno  dir- 
fi,  tcrartcgnopcr  Maeftro,  e  Compagno. 
Ne queflo mancòcommunicarle  altri vti- 
lilTìmi documenti  .  Nella  medcfima  cella 
le  apparuc  vna  volta  CrocififlTo  in  feui- 
biante  di  Serafino  con  fci  aliebclhnìme.in 
ciafclicduna  delle  quali  fi  vedeua  fcritto 
vn  motto.  Nella  prima  fi  leggeua  ,  Chi 
amarne  ha  da  ahbraccìar/t  meco .  Nella  fe- 
conda ,  difpref^io  di/e  fìefjo .  Nella  terza  . 
Aforti fica^tone.  Nella  quarta, /fworrfi  Dio. 
Nella  quinta  ,  filen'^ro.  Nella  fcfta  ,  ybe^ 
dienx^  ,  t  loniananz^i  da  tutte  le  creature  . 
Rtmafero  tutte  quarte  cofc  impreffc  nel 
cuorcdiGiouanna  con  vn  viuo  dcfjJerio 
di  praticarle.  Poi  le  diffe  il  Signore,  pre< 
fio  voglio  far  iconti  con  te ,  io  mcdcfimo 
pigliaròTinformazione  della  tua  vita  ,  no- 
mina cu  chi  vuoi,chc  ti  difènda  .  Infentir 
quertocominciòella  a  temere ,  nulladime- 
no  per  vbedira  Dio  nominò  per  fuoi  Au- 
uocaci  la  Bcatiflìma  Verdine  ,  ^  il  fuo 
SpofòS.Giofcppe  >  fcriuonoS.Giouanni 
tuTngcIifta  ,  Procuratore  il  Padre  San_5 
Francefco,Poncnteil  P.S.  Domenico^Fif- 
caieS.Tomafod' Aquino,  Auditori  S.Ago 
fimo ,  e  S.  Buonauentura  ;  irtituito  in  tal 
modo  querto  Tribunale  ogni  giorno  er.'Lj 
eiraminata.  Ella  tutta  confufa  non  fapc- 
ua  che  farfì  ,  ne  doue  la  cofa  era  per  andar 
a  cerminarfi  .parcuale  che  li  rtcfli  Santi  rtaf. 
Icro  contufi, vedendo  le  molte  grazie,  e  ta- 
lenti fegnalati ,  che  da  Sua  Dtuina  MaclU 
aueua  nccuuci ,  penfandoche  non  potcua 
auera  tanti  (bdifatco.  L'aHlizzione,  che 
allora  fenciua  era  iiKredibilo ,  non  faceua 
altroché  andar ,  ctornaredalia  Verginei» 
MadrediMifcncordia  ,  che  l'aiucafTe  nel 
Concirtorodella  diurna  Giurtizia.  Scorfi 
alcuni  giorni  la  fc  chiamar  il  Signore,  che 
comparilTc  nel  Tuo  Tribunale  .  In  vederla 
le  dimandò,  Che fai  GioMAnna,  hai  finito  di 
tmetur  all'ordini  i  tuoiconti  ?  Siinort^  , 


FRANCESCANO. 

lìipok  eli»  ,/onotanti  ,  che  mai  finiranno  , 
Finalmente  ftabilito  il  giorno  li  prclcncò 
al  giudizio ,  tu  ietto  ad  aita  voce  il  procef- 
fo,c  voltatofi  a  lei  l'eterno  Giudice diflTc  , 
Giouanna  già  haifeniito  il  proceffo  della  tua 
catffa,hai  altro  da  allear  in  tutt  difefa?  Nò, 
rifpofe  ella  tremando ,  non  ho  altro  che  dire. 
Ormati  rcpliplicò  il  Giudice,  ènecejjarh 
•venir  allafeutenzjt  >  Mn  voglio  dartela  io,  t* 
la  darai  tùftejfa  .  Secosìhà  da  effer  ,  ella 
foggionf: ,  dico  che  ponderati  i  miei  peccati, 
e  l'ingratitudine  à  tanti  uofiri  benefici)  io  deb, 
bo  ejjer  conden  nata  al^nferno,  e  patir  quan- 
ti tormenti  p atif cono  i dannati ,  anzi  è  pena 
minore  delle  mie  molte ,  egraui  colpe  .  Pro- 
nunziata quefta  fcncenza  fimifea  feriucr- 
lal'Euangelifta  S.  Giouanni  ,  e  iìnitadt 
fcriuerfi,  hi  data  a  lei  la  carta  ,  acciò  la__* 
IcggclTc.  Pigliatala  ertala  mirò,  c  tornò 
a  mirare  con  attenzione,  c  vedendo  che  la 
carta  era  del  tutto  bianca  ,  larcrtituial 
Santo  Euangclifta,  e  dirtc,  leggetela  voi, 
perche  io  nou  vedo  che  cofa  vi  ftia  fcritta  , 
Pafsò  la  carta  dalla  mano  di  lei  in  quella.» 
del  Santo  .  Quando  ia  teneuaS.Giouanni 
parcua  a  Giouanna  che  fofl^c  feruta ,  e  pi- 
gliandola erta  compariua  carta  bianca^  . 
Succeffc  querto  cinque  voJtc,  finche  forri- 
dendo  il  Signore ,  con  piaceuoic  voce  lc_> 
diflc  ,  Giouannagià ti  fono  perdonata  tuoi 
peccati jC9mincia  orma  i  libro  n  uouo,  àr  à  vi- 
uercomefe  adeffo  nafceffi  al  mondo  ^  procura 
prima  di  morire  cheo0ndermi ,  le  tue  pajjto' 
ni  hanno  daftare  morte  in  ,  falò  io  hù  da  do- 
minare  nella  tua  anima  ,  camina  fptdita- 
mente  verfo  l'eterna  beatitudine, per  la  qua- 
le ti  ho  creata ,  quejìa  (ìa  il  tuo  fcopo ,  coru 
chelcdiedela  bcnedizzione  .  Kifoluen- 
dofi  ella  in  lagrime  d'allegrezza  fi  proftcfc 
a' fuoi picdi,rendendoIi infinitegrazie,  c 
fubico  la  Beatirtìma  Vergine  con  li  Santi 
teneramente  abbracciandola  rallegracifi 
feco  partirono.  Da  quello  m  poi  rcftò  tal- 
mente trastorraata,  alienata  dalle  cofcj 
dtquertavita,  che  le  bifognaua  fare  gran 
forza  per  conofcere  fé  rtaua  in  fe ,  fen ten- 
do brama  siacccfa  di  vnirfi  conDio,che  le 
fembrauaauer  tcrminatodi  viuer  in  que- 
llo mondo  ,  prouando  nei  fuo  rteflTo  corpo 
agii  uà  si  grande,come  forte  giouane  fenza 
voglia  di  raangiare,ne  dormire. Rinouata 
in  tal  guila  nello  fpiruonnouò  ancoi  voti 
fatti  nella  profertìone»anzt  che  del  contKt 
naopoiglirinouauadjiuajiù  vna  fiatuce. 
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ta  diGicsiì,che  femprccon  fcportaua.  Ef- 
forcaua  l'altre  Monache  a  fare  lo  ftcflTo.Po- 
neuafì  auanii  detta  ftatuctca  rinouauai  vo. 
ci,  epoilaporgcuaad  vn'altra  ,  e  faccua 
riftcfro ,  e  cosi  da  mano  in  mano  tutte  tc- 
niuano  a  farlo.  Vna  volta  vniicfi  diece,  ò 
dodici  Monache  per  fare  qucfta  funzione  , 
laftatuctta  le  vfcidimano  e  fparuc  per  tre 
giorni  con  ecceflTiuo  loro  rammarico .  Paf- 
(aci  tre  giorni  la  ricrouarono  ncH'cnremi- 
tà  del  cordone  d'vna  imagmc  di  rilieuo 
del  Padre  San  Francefco  .  Vn'altra  volta 
dandola  medefimaftacuetta  in  manod'> 
vna  Monaca  inferma  fparuc  anco  per  tre 
giorni.  Stanno  poi  in  Coro  Giouanna 
con  due  altre  Monache,tutte  trcla  viddc- 
ro  venire  circondata  d'vn  bcIIilTimo  glo- 
bo di  fuoco,  e  rapgiratafi  per  il  Coro  andò 
a  pofarfi  ncllaftcflaeftrcmità  del  Cordo- 
ne di  quella  ilatua  del  Padre  San  f  rancc- 
(coalluogata  in  vn  latodi  efToCoro  .  Al 
prcfcnte  fi  confcruaqucfta  ftatuctta  den- 
tro vn  Caflcttinodi  criftallogucrnitod'- 
a  rgcnto,  e  dauanti  ad  etti  le  Monache  ri- 
nouano  la  profcHìone . 

263  Concorrcua  il  Signore  a  rinouellar 
rcfTcre  di  qucfta  Tua  Spola  ,  acciò  Tempre 
diueniffc  pili  perfetta  con  diucrfc  noucUe 
inuenzioni .  Pofta  vn  giorno  in  altiflima 
contemplazione  leapparue  vn  Serafino  in 
guifa  di  giouanetto  Piccolino  di  corpo  , 
col  vifo  rubicondo,magrazioriflrimo,con 
vn  dardo,ò  ftraie  acutiflìmo,c  rifplcndcn- 
tc  come  raggio  di  luce  in  mano,&  auucn- 
candolo  ic  pafsò  il  petto ,  &  il  cuore ,  e  nel 
cauarlo  fuora  reflò  ella  si accefa  d'amore  , 
che  diede  in  vn'amoroib  deliquio  in  ma- 
niera ,  che  le  parcua  di  morire  con  tanta 
dolcezza  ,  e  fo3uiià,che  tal  morte  l'era  pili 
guQeuoIc  di  quella  vita  .  Non  contento 
di  ciò  il  DtuinoSpofo  ,  vn' altro  giorno, 
mentre  ftaua  inorazione  nella  cella  ,  le_? 
apparuero  i  nollri Santi  Patriarchi  Dome- 
nico ,  c  Franccfco,  cledifìTero  ,  Appa- 
recchiati perche  itiene  il  Signore  J  "Vi- 
fitArti  t  operar  in  te  prodigi  grandi . 
Si  mifc  ella  nella  maggiore  coropofizio- 
ne  >  e  riuercnza  ponìbilc  ,  afpettan- 
do  la  venuta  dell'  AltifìTimo  ,  quando 
viddc  entrar  due  Angioli,  el'vno  e  l'altro 
portaua  il  fuoRafoio  forbito  ,  entrò  poi 
Crifto,  &  auuicmarofialeiprerequei  ra- 
(bi  Jedicdc  vn  taglio  tra  le  coHedcl  petto. 
Circuendo  in  elTo  le  Tue  fagratilllmc  dita 
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lecauòtuoratlcuore,  c  vi  diede  tre  tagli  , 
fpremcndolo  poi  colle  mani  ne  fé  vfcir  il 
fangue ,  t  per  vna  parte,  in  cui  il  cuore  te- 
neua  colore  giallicio  fpremendolo  più  for« 
temente,  tanto  lo  tenne  Hrerto  finche  di- 
ucnne  tutto  rubicondo,e  chiaro  come  ru- 
bino j  e  le  dilfc.  0?vj  quejìo  cuore  fi  à  comt^ 
deue  ^are,acciòabbidachìedermi quello,  che 
XfMoi  con  cuore purote/chietio.  Quella  appa- 
rizione non  ni  intellettuale  ,  ne  imagina- 
ria,  ma  corporea,  e  reale  di  maniera,  che 
inveriti,  e  realmente  le  fiì  aperto  il  pettp 
con  vna  ferita,  quale  le  rcfto ,  e  hi  coftret- 
ta  applicarui  medicamenti  corporei  per 
quindeci  giorni  rcftandoui  poi  fcmprc  il 
fcgno,ò  cicatrice .  Appena  faldata  qucfta 
piaga  tornò  ad  apparirle  il  Signore  ,  e  di 
nuouo dalla  (lePsa  banda  le  aprì ilpctto,  le 
maneggiò  il  cuore ,  e  glielo  te  ardente  co- 
me fuoco,eledifse.  Fòquefto,accio cono/chi 
quanto  è  differente  adejj'o  il  cuor  tuo  da  quello 
di  prima  .  Purificatole  il  cuore  nella  ma- 
niera fudetta  trouandofi  poi  afsorta  ÌA_» 
contemplazione  leapparue  la  Regina  dei 
Cielo  accompagnato  da  S.Chiarn,  S.Cace- 
rina  da  Siena  ,S.Tcrefa,eS  Orfolacoll'vn- 
deci  mila  Vergini  ,  &  altre  innumerabili 
Sante.  Venne  poi  Criftocogl'Angioli,  e 
Santi,  e  dando  così  tutti  in  piedi,  difsela 
foprana  Regina  ,  Giouanna  t/edi qui !l mio 
Santiffimo  figlio ,  è  "venuto  per  tetebrar  teco 
lo  fpirituale  matrimonio .  In  vdir  tali  paro- 
le Giouuanna  prcdrata  con  profondai 
vmiltà  rifpofe.  Signora,  io nonfono degna 
di fauore  rialto,  Non  Jffdf  replicò  la  Ver- 
gine, pirchetu  Io  meriti  ,  che  fe  lomeritajji 
non  farebbe  gran  co/a  mio  figlio  aliarti  à 
tanta  dignità ,  la  gronderà  è  ,  che  fen^,^ 
meriti  te  lo  concede  .  Ciò  detto  la  Vergine 
pigliòla  manodcHradel  Figlio,  e  quella 
di  Giouanna  ,  &  infieroe  accodandole 
mifc  vn'ancllo  con  cinque  pietre  preziofe 
acconcie  in  forma  di  Croce,  &  a  Giouan- 
na le  appiccò  al  collo  vn  bellilTimo  Ro- 
fario,  e  Criftomettendola  mano  al  petto 
tornò  a  cauarli  il  cuore ,  c  poco  dopo  mo- 
flrandolc  vn  cuore  tutto  accelo,  le  diman- 
dò,reIoconorceua  ?  ella  miratolo  con  at- 
tenzione rifpofe  ,  Signore^  nonmi pareli 
cuore d  me pre/o  .  Cosi  ^,foggionfcCrillo, 
quefloèilcuormio  ,qualet9neraitù  ,  poiché 
io  tenero  il  tuo.  Tremò  a  quelle  parole  Gio- 
uanna, dubitando  non  fofse  illufione  del 
demonio ,  ma  CriAo  auuedutofi  fubito  del 
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fuoi^cnllcrc  fofpirando  difle  ,  ò  figlia 
Adamo  Jìn'a  quando  dure  ranno  le  tuf  dub- 
èii^Z,^  temi  dof4e  non  bai  di  cbe  temer  e. 'pittan- 
do fornir  ai  di  credermi  i  e  tener  per  mitili  fa- 
vori,che  tifo  }  Signore f  rcphcàcìlixO*pendo 
io  li  miti  demeriti  non  r gran  cof a  ,  che  abbia 
Ifwovr  ..5";,  fop^ionfc  Crifto  ,ma  non  vedi 
gP/ffeiii,  cheli  producono  quefìe  mie  grafie 
ne'f  anima ,  non  refìa d'po qu 'Ile più confu' 
fa^fìfomiliata^  queftoefegno  evidente  y  che 
ifauori  l'eiigcno  d.t  me  .  \.à  prcfc  poi  per  la 
mano,  e  l'alzò  dal  pauimenro ,  in  cui  (laua 
pro(lrac9>c  tiratala  ì  se  l'ablìracciò,  e  mife 
nel  petto  di  lei  il  cuor  fuo,  ^  il  cuore  di 
cfTa  nel  petto  propnodi  lui.  Vennero  ap- 
preflo gl'Angioli,  eie  indoflrarono vn.-u* 
vcftc  biancHifsima  dicendole  ,  quejìa  èia 
*Vefle  nuT^jaity  cori  l'hai  da  mantenere  ptr 
ttttto  il  tempo  Hi  tua  "vita ,  <ir  ogn  i  macchia^ 
benché  mi fitittffìma  farebbe  grandifjtma  de- 
formitd.  Dinuouo  fi  getto  a  piedi  di  Cri- 
ilo,e  gli  diflfc  ,  Signore  ecco  auà  il  nier.tt^  ? 
rifporcfgli,  io  tutte  U  cof e  feci  del  niente ,  e 
con  da  qutfìo  niente  la  mia  Afifericordia  Jt 
/o//f «fri*,  e  datale  labe ncdizzioncj  la  vi- 
fioncdifparuc. 

.164  In  vn'aliro  giorno  {{ando|in  ora- 
yiòne  viddcaprirfi  il  Cielo  ,  Se  iiPadre_> 
Eterno  con  tutta  la  Corte  Celeflialeiruj 
poGtura  di  vedere  qualche  folennefpetia- 
colo.  Nclqual  mentre  mirò  venir  ver  fo 
di  lei  Crifto Signor  Noftro.c  dauanti  a  lui 
S.Pjctro  Martire  con  vna  Croce  mmano 
come  Hendardo ,  nella  cut  parte  fuperiorc 
era  vn  diadema, ò  corona  ,  &  in  mezzo  di 
qucda  due  chiodi .  Fermofsi  il  Martire_» 
dauantìGiounnna  ,e  Crifto  prefi li duc^» 
chiodi,  diflTe  il  laccio  Matrimoniale  e  vna 
indiflTolubilc  vnionc  ,  che  del  Maritoc 
Moglie  ta  vno ,  cosi  noi  abbiamo  da  efTere 
vniti  in  maniera  ,  che  nefTuna  cofapofTì 
difunirci,  vno  hà  de  c  Aere  il  noflrodefi- 
dcrio,  vna  la  nofìra  volontà  ,  e  deitoquc- 
iìo  pigliò  il  cuore  fuo.e  quello  di  Giouan- 
na«ccon  idetii  due  chiodi  nrecramenie 
gl'inchiodò  mmodo  ,  che  di  due  fe  ne  fe- 
ce vno,e  col  fangueda  cfsi  deriuante  fcrif- 
fc  tlofonottto  ,  etti  fei  mia.  ApprouòIa_» 
fcrittura  il  Padre  Eterno  con  Tommo  Tuo 
piacere.  Colla  dichiarazione  che  lece  il 
Signore d 'e Acre  Spofo  di  Giouanna  ac- 
compagnò la  difufata  cerimonia  d'vnirei 
cuori  co'chiodi ,  che  fe  i  chiodi  della  Cro- 
ce diise  Bernardo  cfser  le  chuui  de'tefori 
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diCrifto,  voHcdarledopo  confegnatofe 
il  cuore  anco  le  chiaui  de'fuoi  ccfori.  Fatte 
quelle  nozze  cckili  volle  il  .Signore  di- 
chiarar l'obhgodc'Spori  ,  e  hi  dirle ,  chc^ 
per  l'auuenirelui  auerebbe  tenuta  cura.» 
delle  cofc  di  lei ,c  lei  doueua  tener  cura  di 
quelle  di  cfso. 

i6%  Acciò  pote(sc cominciarea moftra- 
reglifpeciaii  fentimenti,  eia  cura  che  era 
obligata  intorno  alle  cofedtl  fuo  Spofo  , 
conueniua  ne  fofse  ragguagliata .  Aque/io 
fine  le  apparue  ima  notte  la  Ma drt  del^ 
'Vmanato  Iddio  'Verità  di  lutto  rammarics- 
ta,  afflitta y  e  piai'genie.  kefìòfuor  di  modo 
ftupìda  àtal'Vifla  Giouanna  y  e  tt'hìtole^ 
chiedè  di  ciò  la  cagione ,  e  fù  compiati utay  Fi' 
gUay  le  diffe la  rerginttnon  ti merar/Jgltarf^ 
'Vedermi di  quefto  modo ,  fe  tu  mirajjt  quello  , 
che  a  me  r  patente ,  fartjìt  rifieffo  .  //  Mom- 
do  rotte  le  redini  del  rif petto  douttto  ai  mio 
Figlio  rfrenatameutel  offende .  GfSreiici  lo 
perfeguitano  come  nemici  alla  (coperta  y  gli 
Cattolici  col  manto  d*  amici  Jo  "Vendono tq  tul- 
li coli, ■>  guerra  rouinanot  tempìj  materiali  , 
quefii  prof  anano  il /no  tempio  viuo .  l'vizì 
tiranneggiano  i  Crifìiani  y  l  infolen\a  oppri- 
me l'oneìtà ,  la  bugia  la'Verità ,  la  jìiperois  , 
la  paffìone  ha  incatenata  la  ragione  come 
fchiamaye  quello  ci}'  e  peggio  ^  il  male  è  tanto 
innanxjy  che  nongiouano  i  ►  imedi  gli  peccato- 
ri  non  r  emendano  per  g  a  fi  iphi ,  auui/  ati  uem 
fi  correggono,  c.me  oflinaii/tnel  mal fare,  fè- 
dere il  Afondo  ri  imperuerf/tto ,  fpreggiata  , 
<*r  offefa  la  Diuina  Bontà  ynon  è  materia  da 
pianger  fi  a  lag*-ime  di f angue  ?  quefia  è  la  ca- 
gione del  mio  rammarico ,  perù  preparati  à 
patire  per  gli  peccati  del  Afondo ,  accio  fi  tki- 
tighi alquanto  il  difpiaceredi  Dio ,  quefioeil 
fuodefiderioylaCua'Volontà.  Difparue  poi 
la  Regina  del  Ciclo ,  lafciando  Giouanna 
diucnuca  vn  mare  di  dolore ,  &  amarezze . 
PcrpiU  inanimirla  patire  le  moftrò  Id- 
dio tutte  l'abominazioni  ,che  commette- 
uano gl'Eretici  di  Francia,  d'Olanda  ,cd' 
Inghilterra  ne'luoght  checonquiflauanoj 
e  che  molti  Prencipi  Cattolici  contedcra- 
li  cogl'Ereiiciiauoriuano  le  loro  Armi  » 
facendo  trionfare  l'Erefu  folto  Icbandie- 
reCattoIiche.  Lerapprefcntò  il  pencolo, 
nel  quale  fi  trouauano  i  Regni  de'Cattoli- 
ci, per  i  peccati ,  che  VI  fi  commettcuano, 
l'opprefsionc  de'buoni,  e  finalmente  tut- 
te lefceleratezzedel  Mondo,  dicendolo 
con  voce  compafsioneuole ,  "vedi  come  orM 

mi 
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mi  trattano  gli  Crì/iianì,  infedeli  Ere- 
tici fir  i  Cattoliciygli  fecoUri^e  RelÌ£Ìofi.  Ch* 
favàio ,  fe tu  con Holerti  j  e  di/porti à patire 
non  diminuifci  il  mio  dolore  ?  qucfìc  parole 
la  commoffcro  in  maniera, che  forjprcfa  da 
fcrucntifTiroorelodi  vendicar  in  [e  le  col- 
pe altrui  fi  fpogliò  tutta,  e  convnadifci- 
plina  di  terrò  cominciò  a  flagellarli  così 
ficramenre  ,  che  Hi  coftretto  ilSignorea 
^ir!c,  bafìa^  bifogna  mantener  fi  la  vita  per 
altre  cofe.  Non  indugiò  molto  ad  apf  arir- 
Ic  vn'altro  giorno  legato  alla  colonna  col- 
le iiuidure  cosi  frefche,  come  fc  allora  l'a- 
ueflcro baituto^dichiarandole,  chcqurllc 
ferire  gli  le  laceuano  i  peccati  del  mondo , 
ondeella  in  prcfcnra  diluirpogliatafijian. 
to  fi  batiCjchc  fparfc  molto fangue,&  ingi- 
nocchiata lagrimarrcgli  diffc,  Signore  , 
non  "Vi  uè g^o  mai  più  in  tal fenibian\^a ,  che 
non  ho  animo  dif'7ppcrtarlo,  prima  legatemi 
da  ijuefto  mondo ^tà  che  ncnuialUggerifco  le 
pene.  Le  x\fyc\h  li ^'ìg.^ti di/piace pt:tÌTete pt. 
rauorrt/ìt  morire? Sign.y  replicò  clÌ3,fO  non 
tengo  altro  'Volere  che  il  vcfìro ,  qucjto  cerco. 
Tieni  per  certo»  Io  diffe  il  Sig.,  cheleuandote 
dal  modoyè  nece/ìario,che  lodi/irugayà  que/ì* 
ora  V  auerei  defi  ruttore  tu  no  mi  r  attentai  .Se 
/-t  uolontà  Uo/lr a, cìh  rifpofcjtf  ch'io patijca, 
soglio  patire  fin  al fn  del  mondo,  Miradola  il 
Sign.difpona  a  patiredi  nuouo  leapparue 
come  tra  due  lumi  legato  ad  vna  colóna  de. 
trovna  nuuola  ne  in  tutto  orcura,nc  in  tut. 
co  chiara  tutto  malinconico  ,  &  afflitto, 
percolFoda  vna  sferrale  coperto  di  fangue. 
Vedcua  il  fljgellojma  nò  chi  lonianrggia- 
ua,perlochclclcgclaua  il  fangue,  confide- 
rando  la  grandezza  del  Signore,chc  patiua, 
l'amore  fuifceraro,con  cui  patiua^  e  la  viltà 
dell'oggetto,  per  li  qualepatiua  ,  attenua 
di  tanta  ingratitudine  dcgl'  huomini  in 
flagellar  il  loro  Signore.  Confideraua  ciò 
cosi  al  viuo,  che  ella  fìcfTa  dice  f  Aere  flato 
mirncolo,che  non  moriflTedi  dolore  .  Alla 
fine  bagnata  di  lagrime,  e  proflrata  diflc , 
Signore  chi  Ti  hd  condotto  à  quefìo  ì  Chi  hd 
auuto  animo  di  fare  si  diabolica  crudeltà  ? 
Chi  ha  of/tto  ponenti  Umani  addoffo  ^  quanto 
ui  è  coftato  caro  l'amot  e  che  portate  alle  crea 
ture  ?  Ciò  detto,  il  Signore  con  parti- 
colar  affetto  andò  a  ripolarfi  nel  fuo  feno. 
Vn'altra  notte  fjccndo  orazione  nella  cel- 
la fenti  vn  gran  fracafllb,  come  cateruadi 
gente  armata  ,  che  feguiffcro  alttno  per 
pigliarlo,  ò  reciderlo  colle  fpade  nude,  c 
molto  fchiamazzo.  Tutta  rtupida  volgédo 
Tomo  Ter^o, 
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cllagl'occhi  vide  vn  giouancttodi  belliflj. 
moafpctto,  che  diuenuto  rubicondo,  c_> 
come  appena  potcfsc  refpirarc  fuggiua  di 
rnolti  correndo  ,  e  dicendo  con  voco 
forte  ,  roa  pietolà  ,  Giouanna  non  U 
turbare  ,  nè  temere  ,  perche  fon  io ,  fona 
Giertì  Nazareno  ,  fuggo  da  queQi  ^  cbg 
vogliono  prendermi,  cF  Uccidermi  ,  na- 
fcondimi,  tir  aiutami.  In  vdir  ella  taliparo- 
rc  trcmanrc  fc  gli  proflròa  piedicdiftc  ,  • 
Signore  deffa  AJaeJtd,  echi  è  che  abbia  ardi- 
re ,  e  potere  d  cffendn  ui ,  e  dar  la  morte  air 
jlutor  detta  rita?  magia  ^'intende  Signore, 
parlate  per  me^o  fono,iofonon„grata ,  the 
cheui'vrnde  ,  uiperfeguita  ,  Ui  maltratta. 
Delle  mie  colpe  Jone  Jabricate  le  ft-ni  per  le- 
gart/tj  de  miei  peccati  y  i/firiO- il  l4„o  per 
crocifgerui.  //ojnfpofe jl  Signorc,4/,2;/W 
conj  alarmi  a  ti  ne  Vengo.  Gli  peccati  del  mon- 
do fono, che  cgnigiorno  crefcendo fonarriuati 
àjegìw  che  cgnuno è n graue  ,  che  quanto  è 
datcaxtofuc  tira  d  leuar mila  uita  ,  da  efR 
come  da  nemici  coftretio fonàffggire .  Appe- 
na interra  oue  pofar  il  piede  .  Chi  più  mi 
èokligato,  mi  è  più  nemico,  em'cfende  cotte 
fitffecoje,  chele  dò  perferuirmi.  Senten- 
do c  i  ò  r  i  fpofc  Giouanna,  S ignare f e  quefts 
miferabile  Creatura  può  fare  qualchecofa^ 
per  ali eggerirui  tante  angofcie^eccomi  qua  di- 
fponete  dime  come  ui  piace .  Se  n'entrò  allo- 
ra il  Signore  nella  fua  anima  come  ihivo- 
lede  nafcondcrfi  in  luogo  f  greto,  e  facen- 
do fcco  diucrfi  colloquijjfra  l'altre  le  diflTe, 
C  or  aggio  Giouafìna, piglia f opra  dite  i  pecca- 
ti del  mondo ,  che  Uedendoti  patire  per  cosi  fi 
mitiga  il  dolore  deU'cffefe  a  me  fatte  .  Lo 
molirò  poi  in  vn  ratto  gli  pcccatigrauiffì- 
mi  del  mondo  .  Semi  ella  dolore  si  viuo  , 
che  rompendofelela  vena  lopra  del  cuore, 
la  violenza  le  fece  anco  vn'aperturancl 
petto,  e  ncdirumòcome  vncanaicdifan- 
gue,refl3ndone  Jc  fue  vcftì  tantobagnate, 
che  pareuano  immerfc  in  vn  nodilanguc. 
Cafo  veramente  raro,  cprodigiofo  fomi- 
glieuole  a  quello  occnrfo  a  C  nflo  nell'or- 
to .  DiL'Cnne  tanto  debilitata  per  qucfto 
fpargimenro  di  fangue,chc  mancando  cor. 
rcua  pciicolodi morire  .  Vedcndociò  il 
Signore  I  e  mife  la  fua  potente  mano  al  pct- 
ro^ftagnò  il  fangue,c  fanò  1  a  ferita,  e  ledif- 
fc .  Quefìo f  angue, che  ora  haifparjo  unitocom 
quello  da  me  fparfo  nella  mia  Vaffione  hà  da 
effere  la  protezione  de' peccatori  ,  ineffori- 
correr  dour anno  nelle  loro  neciffitd .  Da  qui 
affanti  ti  concederò  quanto  mi  chiederai . 

^  P  Spai- 
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Sfaruc  il  S'iRiiore  ,  &  imnicdiaiamcntc 
le  apparuc  !'/\  r».  lucfcouo  Azcucdo  jjid 
fuo  Padre  Spirituilcnclfecolo,  le  diflc  , 
che  per  la  rottura  della  vena  ,  &  aper- 
tura fudetta  doueua  rrjorire  ,  ma  il  Signo- 
re l'aucua  miracolofamentc  rifanata-s , 
e  lafttatala  in  vita,  acciò  col  patire  ,  e 
coM'or.iyioncincerccdefsc  per  la  ChicD  , 
c  per  I  p'eccatbri .  I^uMadimcno  confidc- 
randò  le  graulltime  fccleratezze  ,  chcj 
giorn3l«tìemc  fi  commctteu.ino  da  mon- 
dani contro  del  Creatore,  dcfidcrò  mol- 
to mof  ire  per  non  vederle ,  pregò  cflTeT  Ic- 
uata  dal  mondo  per  pafTare  douc  è  ferui- 
to,  &  adorato  fcnza  cnerofTcfo.  Le  ap- 
pnrue  il  Signore  mede  fimo  ,  e  le  diflTcj  , 
Fidila  t  bifoTHA  portare  quefìa  Croce  con 
£ran  r  Afie^n  azione  ali  adi  utn  a  poloni  m  ^  U 
quale  con  ordina  .  /f  queflo  fine  ti  ho  de- 
Pinata  j  e  ti  maniff/Jo  le  necefjità  di  tutti ^ 
acciò  tu  Jempre  dimandi  mijerìcordia  Ver 
tutti  fenjj*  mai  ceffate  ,  efjendoui  pachi  , 
eh*  con  efficacia  h  faccino .  £  Jl  come  la 
ntid  SantìJJima  Madre  in  Cielo  è  Auuo- 
catM  de' peccatori  ,  cjsi  tù  xy  in  terrai  , 
precurando  di  placar  riva,  alla  quale  i 
peccati  mi  ^rouocano .  E  fi  come  io  paffai 
tutta  la  mta  "vitain  trauapli ,  e  patimen- 
ti, cori  tu  non  hai  da  far  altro  ,  che  patir 
e  travagliare  ,  per  aiutar  il  mondo  nellt^ 
Jue  nece/ffià  .  Per  que/ì:>  ti  mofìro  tutte 
injieme  le  cffefe  à  me  fatte  ,  ma  d  poco  d 
poco  in  più  ifoìie,  perche  amandomi  tu  in 
•vederle  tutte  farebbe  impoffikile  non  morire. 
Stando  in  altra  occafionc  piar^endo  in- 
nanzi ad  vn  Croc  ifìdb  le  apparue  il  Signo- 
re tutto  piagato,  Se  inciafcheduna  piagi 
miraua  fc  flcnà  come  in  vno  fpecchio  ,  c 
parimcntidaognuna  difTondcui  vn  rag- 
ciopitì  rifplcndcntcdiquci  del  fole  ,  che 
le  pcnetraua  per  il  petto  fin'all'anima  ,  e 
Icacccndtua  stgrsn  defiderio  di  patire  , 
che  nulla  riputaua  tutti  i  trauagli ,  pene  , 
r  dolori  imaginabili ,  anzi  pcrlaChiefa, 
perii  regno  ,  e  per  il  mondo auercbbc  vo- 
luto fcfTrircturtc  le  pene  dell'inferno.  Mi- 
rando il  Signore  quella  Tua  ardente  brama 
le  mandò  vna  Croce  per  il  Protomartire 
Snn Stefano,  il  qualeprefentandoglicla  le 
t'iflc,  Giouanna,  il  Signore  ti  manda  quc- 
iia  Croce,acciò  la  porti  per  tutta  la  tua  vi- 
ta. Volentieri  la  riccuo  ,  difs'ella,  c  la 
tengo  per  fingolariflìmo  fnuore.  Molto 
l'hàda  collare,  replicò  il  Santo,  ma  Uà  di 
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buon'animo  ,  the  Iddio  ti  darà  quania_# 
torza  li  fjrà  di  bifogno  .  Onde  poi  oltre 
1  patimenti  pungeua  cosi  amaramente  le 
colpe  di  peccatori ,  che  molte  volte  fparfc 
lagrime  di  fangue. 

z66  Dopo  cffcrc  fiata  dichiarata  Gio- 
nanna  Protettrice  de' peccatori  ,  lì  come 
efTa  s'mtcruorò  più  del  fulito  a  pregare^» 
prrloro,  cosi  l'inferno  cominciò  a  com» 
b.ntcrla  pid  fieramente  del  pafTato.  Ogni 
notte  finito  il  matuf  ino  ritirandofi  l'altre* 
Rehgiole,  ella  pigliaua  la  Croce  di  ferro, 
di  CUI  fopra  li  è  parlato  ,  &  andaua  peni- 
Chiollro  facendo  fante  meditazioni.  Noo 
potendociò fofirir  i!  demonio  ,  in  varie  ^ 
guifcprocuraua  impedirla.  Le  daua  fchiaf- 
fi,  e  percofTc,  altre  volte  la  llrafcinaua  per 
terra,  la.sb.nreua  ne'cantoni delle  murarla 
caricaua  di  fpinte.ed'vrtoni.ora  cadendo, 
ora  Icuandofi  sù  col  corpo  lacerato ,  ma.^ 
coll'animo  inuitto  .  Vna  volta  aggionfe 
agl'ordinanitormcnti gettarla  colIaCro- 
cc  giù  d'vnafincfira  nel  giardino,  e  per- 
che la  caduta  fiì  alquanto  alta  redo  fcnza 
fcntirncnto  colle  gambe  rotte  ,  &  offa 
rnofìc  .  Non  potè  accorrer  nelTuno  ad 
aiutarla  ,  non  vi  elfendo  prefcnte  ,  ne  fcn- 
cendo  l'accidente  .  I  demoni  vedendola 
cosi  malridotta  fenza  aiuto  veruno  fi  mi- 
frro  a  burlarla  dicendole.  Che  falche  non 
chiamiaiufo  A  che feruono l'Amiche fc 
non  per  l'occafioni  ?  a  che  badano  l'altre 
Monache, e  Compagne.-*  tuttedorroono  , 
nefiuna  fi  ricorda  di  ie,nc  ti  cópatifce.Do. 
ue  fonogli  tuoi  Padri  fpirituili ,  chr  come 
veri  Fanfci  fano  a  te  portare  foma  infoppor 
labile,  &  elTi  ne  meno  col  dcto  la  toccano? 
Balorda  che  fci,  fi  quello,  che  finnoloro , 
non  queIlo,chc  dicono. E  teuicrità  fare  pe- 
nitenze si  graui ,  che  in  due  giorni  ti  con- 
ducono alla  morte  ,  noiticonfegliamo  il 
meglio.  O  fpiritibugiardi.rifpofc  la  Serua 
di  Dio  ,  fisa  bene,  che  fcmpre  cercate  5 
d'auuelenarecolltwofircfuggcftioni  ,  la 
mia  vita  non  e  per  altro,  chefpcnderla  in 
qrjello  placca  Dio  .  Fuggirono  a  qucfte_J 
parole  i  demoni ,  e  le  Monache  vedendo, 
che  mancauatra  loro  Giouanna,  fi  mife- 
ro  a  cercarla  ,  eia  trouarono  nel  giardino 
cosi  mal  conciala  portarono  in  cella,  doue 
dopo  motti  giorni  d'atfl.77Ìonc  il  Signore 
lercftituila  fanità  per  nuoiii  patimenti  . 
Facendo  orazione  vna  volta  per  laconuer. 
fione d'alcune  pcrfone>quaIt  aucua  faputo 
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viuer  con  molto  (candalo  ,  non  potendo  ria^chctrouandofì  nel  Coro  a1l'v(!lt.-io  col* 
fotfrirlo  il  demonio  !a  prcfc  ,  &  alzatala  l'altre  Monache,  i  demoni  la  battcuano,  le 
molto  in  alto  la  lafciò  cadere  col  capo  giti  lirauano  addoffo  quanto  le  veniua  alle 
cosimalantenie  >  che  fenza  fallo  farebbe  manija  pigliauano,  òc  alzatali  fm'al  tei- 
mofta,  ft  Iddio  non  la  foccorrcua  ;  con_5  tolagetiauanogiiiconempito.  Vnanot- 
lutto  CIÒ  per  molti  giorni  paiigrauifTimi  ce  facendo  la  diiciplina  colle  Monache  do- 
ciolondt  tefta.  Orando  altra  volta  in  Co-  po  il  maiuiino ,  fpargendocffj  (àngue  con 
ro  le  apparuorofiU  demoni  minacciando  applicarla  per  b  filue/zadeiranicncnó^o* 
di  farla  in  pezzi, fe  non  lafciaua  di  pregare  tendo  fofFnrlo  l'inferno  mandò  vna  legio- 
perla  Chicfj,cper  li  Regni  di  Spagna. Bur-  ncdifpiritidiabolici,  quali  gectatalain^ 
landofi  ella  di  tali  minacele  ,  quelli  le  die-  terra, fc  le  mifcro  fopra  per  fuffuogarla  im- 
dero  alcune  fiere  baftonate,  e  dettele  di-  pcdcndolc  il  rcfpiro .  Accorfero  le  Mona- 
uerfe  ingiurie afpettaronoche  vfcinTedal-  che^ecoH'acqua  benedetta dtfcacciaronoi 
la  Chiefa  pcrandarfcne  alla  cella, epaflan-  demoni.  L'alzarono  poi  sù^ma  non  foflco- 
do  per  cena  fcalctta  la  gettarono  per  vna  tandofi  in  piedi  a  braccia  la  portarono 
iincftra.  Nel  cadere  diede  la  tclìa  incerte  nella  cella. Nell'andar  i  demoni  tornarono 
pietre,&  vfcìdi  rentimento,e  fubito  venu-  ad  aHaltarla  facendo  forza  di  gettarla  per 
ta  in  se  cominciò  a  fofpirare  per  reccefTì  uo  vna  finertra  ,  ma  gl'impcdironofe  ben  con 
dolore, uia  perefleraflài  diftanteil  dormi'  gran  fatiga  le  Monache  tutte  abbraccìan- 
iorio,le  Monache  non  la  fcntiuano  .  Mi-  dola.  Arriuate  alla  cclla,difTc ella  alle  Mi- 
randola i  demoni  in  quel  penofo  fiato  fi  nache,  che  fe  n'andaficrojriculàrono effe, 
mifero  *  burlarla,  quando  .ipparcndo  vno  dubitando  non  tornaffcro  i  demoni, al  che 
fquadrone  accompagnato  da  luce  fuggirò-  lei  replicò,  che  ilSignorenon  l'auercbbc 
noimaluagi,  e  chiedendo  ella  allo  fqua-  permefib,  e  non  era  bene  mofirar  di  teme- 
droneaccorfo  in  fuo  aiuto,  chi  erano,  rif-  re  quella  vile  canaglia. Pregando  poi  Iddio 
pofero  eflTcr  anime  del  Purgatorio  manda-  per  l'cfTiItnzione  delia  Fede  ,  profpcrità 
leda  Dio  a  foccorrerla  mentre  fouucniua  dcllaChicfa  ,  e  confernazionede'Regni 
Iorocoll*ora2Ìone,c  penitenze. La  riporta-  Cattolici,di  nuouolidcmoni  l'adallirono, 
rono  le  Monache  alla  cella,  e  la  pofero  fo'  le  fpogliarono  rabito,e  fiando  nuda  la  fla- 
pra  vn  fugare  che  era  il  fuo  letto, vedendo-  gcllarono  con  tanta  crudeltà,che  da  capo  a 
lelatella  tutta  tracafTita  ,  &  infiammata  piedi  era  diaenuta  vna  piaga,  dopolemi- 
jchiaroarono  il  medico,  temendo  che  mo-  fero  vna  veftc  di  ferro  infuocato, ma  com- 
riflTe.  Sentito  ilcafoil  medico affcrmòmi-  parendo i quattroSerafini, cheleafTifteua- 
racolo  non  eflxrr  morta  ,  e  dandola  per  in-  no,  mifcro  in  fuga  i  demoni,  leuaronlc 
curabile  fi  parti  la  fera ,la  mattina  fcgucntc  quel  vcftito,la  curarono,  e  le  riueflirono 
fi  trouò  libera,  e  fana  .  Pregando  la  Serua  l'abito,  prefentandoquel  fcrroinfiiocato 
del  Signore  per  l'eft  trpazion  dell'Erefie  ,  al  Signore  iui  prefcnte  ,  il  quale  le  difTc  , 
venne  il  demonio,e  le  diede  come  con  ma-  ftimoaffaiGiouannaiiuoipatimenti,ecrecii- 
no  armata  di  ferro  due  fchiaffì  cosi  fieri  ,  mi  che  fono  di  ftan  profitto.  lononveggo, 
che  ella  cadde  in  terra  fpargtndo  fangue  .  rifpofeella,quefto  profitto.  Nonimporti, 
Corfcro  le  Monache  al  rumore  ,  benché  foggionfc  il  Signore,  che  iiì Iovcdi,òafta 
flaHc  ro  lontane,  e  vedendola  in  terra  con  che  lo  vegga  io.  A  te  tocca  paciTr,amc  vc- 
quei  fcgni  e  ferite,fi  sforzarono  di  leuarla,  derlo,  &  appre7zarlo . 
ma  pcrinolto,cbe  fi  forzaflTero  ,  nonpotc-  267  Ritiratafi  vna  volta  incellaarac- 
rono,impedcndolc  il  demonio  finche  com.  commandar  a  Dio  le  nccefìTità  della  Chic- 
parue  l'Angiolo  fuo Cuftodejl'alzò  in  pie-  fa,  dc'Regni  Cattolici,  e  luttiipeccatofi 
di,e  la  confortò  .  Con  tutto  ciò  le  percofTc  del  mondo ,  la  prcfcro  1  demoni ,  c  la  por> 
erano  ftarc  si  gagliarde,  cheperpiU  giorni  tarono  per  aria  alla  fponda  d'vnaofciirit 
non  le  ccfsò  il  dolore ,nè  il  fcgno.  Parcualc  fima  voragine ,  onde  vidde  falir  vn  danna- 
che  l'ofTadt-lla  tefta  le  volcfTcro  vfcir  fuo-  todi  figura  affai  orrenda  ,  e  fpauentcuo- 
ra,  e  di iTc  che  di  quante  percofife  le  aueua  le  ;  aueua  il  corpo  tuttocopertode'capet* 
date  il  dcmonio,ncffuna  leaucua  cagiona-  li,  caminaua  con  quattro  piedi  come  bru- 
co dolor  alpari  di  quelle.  Era cofii  ordina-  tovctfolci  »  ma  fcnza  difcernernefTuno 
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ridde  , che  fu  rifofpinto  in  sui .  Da  li  i de- 
moni crafportarono  la  Scrua  tli  Dio  nella 
cima  dVna  ripa,chc  da  vna  parie  aucua  vn 
grandi ffiaiotuocoofcuro  ,  c  puzzolen- 
te,  c  dall'altra  banda  Rran  quantità  dt  nc- 
uc  ,c  di  gelo.  Tutti  J  demoni  fc  le  mifcro 
attorno  ,  e  conCuIiando  diccuano  .  Che 
faremo,  quefìaqui  fd  molte  merauiglie  ,  *• 
noftramortale  nemica  y  ad  ognora  colle  fue 
orazioni,  e  penitenze  ci  toglie  innumerabili 
anime ,  fe  noi  la  lafciamo  con,  difìruggerd 
ilnofìrorepno  i  r attenendo  il  rigore  della  di- 
uina Giufìizia  ?  Conuennero  tutti  d'accor- 
do, zà\(^<cxo  y  finiamola  con  e/ìaVnaVol- 
ta  ,  e  conofcn  la  poffanXj*  delie  nofire  mani  . 
Subito  la  fpogliarono  ,  e  pigliando  vn_9 
grande  fpiedo  ve  l'attraucrfarono^lc  lega- 
rono le  mani,  e  piedi,  e  la  pofcroadar- 
roftirc  fopra  quel  fuoco,  e  poi  la  paflTaua- 
no  nello  ftagno  di  gcIo.Gli  demoni  com- 
mandanti foliecitauano  i  tormentatori, 
che  la  cruciafTero  con  fierezza,  acciò  non 
reftalTc  in  vita,  e  queftì  fingendo autrdi 
Jci  corapa filone  le  diceuano,  ù  poueretta  , 
à  che  fei condotta  potendo  z>iyer  cheta,  e/en- 
Xjt  ir  attaglio  "Vuoi  vederti  in  ri  atroci  tormen- 
ti. Chi  t%à  à^fcato  l'intelletto  a  non  conoj'cer 
quanto  gran  pax^lia  è  'volernoi  per  nemici. 
Non  t*  accorgi,  eh*  chi  ti  conf egli  a  à  fare  gl' 
ejferctzj,  che  fai  t'induce  d  darti  la  mor- 
te ,  e  cader  nelle  Ttofìre  mani  .  Che  t'im- 
porta faluar  gl'altri,  t  perder  te  fteffa-» , 
procura  faluar  te,  e  lanciar  andar  gl'al- 
tri ,  prometti  non  p^  fgar  più  per  gli 
peccatori  ,  nè  che  cejftno  le  guerre  ,  e 
pefìilen^e  ,  che  ti  lafcìaremo  libera  ,  tton 
ti  per/eguitaremo  ,  nè  tormentaremo  più  . 
che  dici  ?  Che 'Voglio  dire  ,  rifpofcGio- 
uanna  ,  f apendo  che  fete  nemici  di  Dio,, 
t  degl'  hmomini  .  Nulla  -vi  ftimo,  nien- 
te ifi  temo  ,  fate  quello  Iddio  z>i  permet- 
te .  In  vdire  tali  parole  più  erano  cru- 
ciati loro  ,  che  ella  da  loro  tormenti  . 
jideffo,  di  fiero,  tela  faremo  pagare  ,  la 
brugtauanofcnzacompaffione,  ma  com- 
parendo iui  all'improuifo  l'Angiolo  fiio 
•  Cuftodc  con  vno  fquadronc  d'Angioli 
roifero  in  fuga  i  demoni ,  c  icuandoGio- 
uannada  tormentila  prefentarono  innan- 
zi al  Signore,  il  quale  con  molta  benigni- 
la l'abbracciòjodòla  Tua  fortezza,  Tani- 
mò  a  patir  con  coraggio  promettendole^» 
d'afiiftcrlc,  &  aiutarla  lui,  e  datale  la  fua 
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bencdizzionedifparue  .  Continuauaella 
femprecon  più  fcruore  a  chieder  con  prie, 
ghi,  e  penitenze laconuerfionc  de' pec- 
catori.  Vn  giorno  infiUcndo  aciòcoii_5 
grand'iftanza  ,  che  tutti  i  peccatori  fi 
pcntifTero,  s'ofTcri  ella  di  patire  quanto  a 
tal  fincordinaua  Iddio.  Andando  poi  per 
il  Monirtcro  la  prcfero  i  demoni  ,  e 
gettandola l'vno  all'altro  come  giuocaf- 
fcro  alla  palla  ,  finalmente  l'auuencarono 
ad  vna  fincftra,  fi  ractcnne  ella  in  vn_» 
legnoa  quella  atirauci fato,  donde  eflì  la 
buttarono  interra  con  tante  fiere  percof- 
fc,  che  le  ferono  vomitar  fanguc,^  vmori 
in  quantità  si  grande,  che  vi  fi  viddc  anco 
li  fiele,  el'intt  rtinc,  &  inferociti  più  del 
fui  Ito,  l'alzarono  in  alto  col  capo  giù  ,  c 
tirandola  vno  per  vna  gamba  ,  Ce  vno  per 
l'altra  le  aprirono  il  corpo  con  diabolica 
crudeltà.  Per  tormento  si  fiero  credette^ 
morire  ,  perdette  il  firncinunto.  Accorfc 
alle  voci  di  lamento  vna  fcrua,c  vedendo- 
la difiefa  in  terra  bagnata  di  fangue,  e  col 
vifo come  morta,  mife  a  rumore  il  Moni- 
ilero,  vi  concorrerò  l'altre  Monache  ,  c 
folamenrc  in  vederla  qiiafi  non  morirono 
per  il  dolore.  La  ripoitarono  sù  le  brac- 
cia nella  cella  ,  le  acconciarono  vn  tettuc- 
cio, in  cui  giacque  tre  giorni  fcnza  parla- 
re, fenza  fentire ,  e  fcnza  vedere ,  altro  (c- 
gnodi  vita  non  moftraua,  che  rcfpdraua  » 
Scorfi  tre  giorni  tornò  in  se  ,  ma  con  do- 
lori si  cccefiìui  ,  che  le  durarono  tre 
mefi  ,  ne' quali  non  fi  puotc  alzare  ,  ne 
muouerfi  come  appunto  vn  pezzo  di  le- 
gno   Ne  in  quel  tempo  lafciarono  x  de- 
moni di  trauagliarla  .  Chi  le  tiraua  il 
nafo  ,  chi  le  torccua  le  labra,  chi  lt-> 
daua  fchiaffi  ,  c  burlandola  le  diceua- 
no  ,  Fecchia  matta  ,  ifecchia  ahomine- 
uole,  non  fai  che  tofa  è  l/n  peccato  moT" 
tale  ,  uuoi  fodisfar  per  tifiti  i  peccato- 
ri ?  ftai  frefca  ,  auendo  sù  le  (palle  v» 
moKdo  di  peccati.  Doue  penji  di  lodlsfa' 
re  ?  qui  '  non  è  poffthile  .  NeW  infer- 
no ,  afpetia  ,  che  "verrai  nelle  nofìrt^ 
mani  .  Fecero  illair/a  i  demoni  al  Si- 
gnore ,  che  cflctidofi  dia  offerta  di 
fodisfarc  per  i  peccatori  ,  non  fapen- 
do  clic  cofa  c  graurzza  de*  peccati  , 
la  daflTc  nelle  loro  roani  ,  che  g'ic_> 
l'auerebbero  fatto  conofcerc  a  forza»? 
di  tormenti  .  Nò  j  rifpofe  il  Signore, 
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'VoflhmorttficarìadimtémanOi  Sijinorc^t  bifogna  tranapiare  per  acqui/lare  meriti , 

replicarono  i  maluasgi ,  benché  U  'vojlru^  le  mie  Jerue  tu  efia  non  hanno  ds goderti, 

mano  jia  potente  ^  ceramici  fempre  è  pia-  ma  da  patire  .  Si  voltò  allora  la  Santa 

ceuole  ,  e  benigna,  fenon  f affino  coti  pronto  alla  fua  figlia  dicendole,  Gidvd  apprqffi' 

im  aiutare que/ta  femintéccia  ,  farejjimoben  mandojiil  tempo  della  tua  Corona^in  queìio^ 

mot,  che 'Vi  offendere  .  yfcciò  conqfciai*-.'  chetirefladi  vita,  apparecchiali  a  patire, 

quanto  T  inganna  la  'vofìra  maluagitd  ,  "Vi  Ujlendo  cori  Iddìo . 

dòlicenxay  di^e  Iddio  y  che  la  tormentiatt^      269  Oltre  i  tormenti  procurarono  cra- 
quanto  pyù /apportare  nel  corpo,  ma  non^  ciarla  con  diuerfe  tentazioni  particolar- 
toccaier anima.  Notificarono  a  Giouan-  mente  contro  l'art incnza .  Eraperlopiil 
na  i  Santi  fuoi  diuoti  si  fatto  decreto  j  trauagluta  da  febrc  continoua  ,  chele» 
in  fcntirlo  ella  fi  aitimori  ,  ma  vdendo  c.igionaua  imolcrabile  arfura  .  Vna  voU 
cflTcr  tale  il  voler  diuino  ,  confidata-»  ta ,  eflTcndo  intnieftato  ,  entrarono  iiL^ 
nella  (bprana  Bontà  lì  tecc  animo  afop-  fua  cella  due  ptrfonc  ben  difpoftc  con_» 
portare  i  flagelli  dell'inferno.  Quefta_>  vn  vafo  d'acqua  ,  o/fcrrndogÌicIa  ,  acciò 
potefti  data  a  demoni  durò  alcuni  anni,  fi  mitigafle  l'ardore  .  Ricusò  ella  di  be- 
&  ognuno  può  imaginarfì  ,  anzi  nef-  re  per  cflTer  aucll'acqua  falfa ,  rcfìTortaro- 
funo  im.iginarfi  l'atrocità  dc'tormcnti  ,  no  a  prouarla ,  perche  era  dolce  ,  ma  c(Ta 
con  CUI  la  cruciarono  .  Alcune  voltc_?  foggionfe  ,  ho  io  per  eRinguer  la  mim^ 
ftaua  pili  infiammata  ,  che  fc  ftaflc  den-  fete  la  FontedelCoffato  del  Saluadore .  In 
tro  d'vn  forno  ,  altrctanto  gelata  come  vdir  ciò fubito quelli  difparuero.  Nc'cior- 
ftaffe  in  vno  fìagno  di  geli  ,  ora  Aa-  ni  ,  che  fi  communicaua  non  pigliaua 
ua  ftolida,  ora  Oroppiata  ,  ora  cicca  ,  neftun' alerò  cibo  coi  poralc  .  In  vn_s 
ora  con  tutto  il  corpo  fconquaflTato  co-  giorno  di  qucftì  le  mife  il  demonio 
me  vn  moftro  .  Caminaua  si  afflitta  ,  grand'  appetenza  di  mangiare  vn  poco 
che  muoueua  a  compalTione  chi  la  ve-  di  carne  arroftita  ,  rapprcfcntandolc^  « 
deua  .  A  qucfto  s'aggiongcua  ,  che  il  che  n'aueua  neccflicà  per  la  gran  debo- 
Signore  ngn  le  compartiua  i  fì>Iiti  fpe-  lezza  ,  in  cui  fi  trouaua  .  Auucdutafi 
ciali  fauori      In  tal  tempo  vna  volta  della  tentazione  fccfe  all'orto  pigliò  vn 
l'entrarono  in  cella  due  demoni  fero-  poco  d'erba,  e  cominciando  a mailicar- 
ciflìmi  ,  e  con  gran  terrore  le  dififero  ,  la  diccua  al  corpo  ,  m/ìnoìa  bruto,  que- 
Ora  che  Iddio  ti  hd  abbandonata ,  e  data  fio  cibo  à  tè  Ji  conuiene .  Mirando  ciò  i  de> 
d  noi  facoltà  /opra  di  tè  tat:to  ti  mole-  moni  le  ne  apparirono  quattro  ,  du^j 
fiaremo  ,  che  infaftidita  darai  in  impa-  le  tennero  Jc  mani  in  dietro  ,  e  gl'ai- 
xjenxjt,  t  cori  ti  portaremo  aU'infernoin—j  tri  due  per  forza  le  aprirono  la  bocca  , 
corpo  ,  &  anima  .  Tremò  ella  a  qucftc  vi  pofcro  vn  poco  di  carne  arrofiita  ; 
parole  ,  ma  volgendo  gl'occhi  ad  vn'  flringeua  ella  i  denti  ,  quelli  collVgnc 
imaginc  di  Crifio,  e  della  Vergine  fé  le  gli  apriuano  ,    violentandola  a  man- 
parti  ogni  timore  ,  e  fe  ne  fuggirono  ;;;arla  ,  inuocò  effa  la  BcatifTima  Ver- 
1  demoni  ,  dicendole  vno .  ^i//^r4:y'4f/>;  ;;inc  ,  la  quale  cofto  npparue  accom- 
//  ha  difefa  ,  cheque/ia  'volta  ti  auerejft-  pagnata  dalle  Sante  Chiara  ,  Caterina, 
mo  acconcia  come  meriti  .  Mirandola  i  e  Terefà  ,  e  difTc  con  imperio  ,  ch<^ 
Santi  del  Ciclo  penare  con  quciacerbif-  jate  maledetti  da  Dio  ,  cosi  ardite  trai' 
fimi  tormenti  ,  lacompaffionarono,  on-  tare  U  diletta  del  mio  Figlio  ,  dilegua- 
detrouandofi inCoroorandovidJcchela  tr,ui  da  qui.  Fuggirono  fubito  ftrepi- 
Madrc  Santa  Chiara  inginocchiata  in-  tando  i  maluaggi  ,  &  a  Gi^uanna.* 
nanzi  a  Dio  diccua.  Signore  compi aceteui  difie  ,  Coraggio  figlia  ,  perche  mio  Fi" 
ordinare  ,  che  quefta  mia  figlia  non  Jìa-j  gUo  gufia  mirarti  cori  combattere  .  Vn* 
tan/o  cruciata  da  demoni  y  che/e  bene  ej]a  anno  alcuni  giorni  auanti  il  nafcimen- 
con  pronteT^  accetta  di  patire  ,  nondime-  to  del  Redentore  contemplando  profon- 
no  la  fua  debolexj^  è  grande  ,  e  le  fono  damcnte  quel  mificro  ,  fe  le  acccfe  ol- 
mancaxe  le  forrs  .  Chiara  ,  rifpofc  il  Si-  ircmodo  nel  cuore  lafiamma  dell'amor  , 
gnore,  il  tempo  dilla  'vitamortale  i  breue,  &  vndefìderio  vcemennnimo,  che  anco 
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in  tucti  gl'altri  s'ccendcfle.  Vna  notte  do  -   Conferitolo  col  ConfcflTorc ,  quefti  le  ini- 
po  il  matutino  meditando  la  piaga  del  pet-  pofc,  cheglilegaflTe  ,  c  fàccnc  fcco  lodar 
conci  Crocifìnb  come  porta  dcH'amorii-  iddio.  Non  mancò  d'cHcguirlo,  e  Icga- 
uino  ,  ù  mife  ad  alca  voce  adinuicari  tiii  a  fuoi  piedi  glicommandòin  nome  del 
Santi,  che  v'cntrafTcro  per  godere,  ipec-  Signore,  che  fcco  dicefscro  ,  Sta  lodato, 
catoriperottcner  delle  colpe  il  perdono ,  é  glorificato  Iddio  onnipotente,  laDiuina 
egrinfcdcli  per  riceuer  il  lume  della  vera  F^Jenzjt  co*  fuoi  attributi  ,  rjncarnazjom* 
Fede.  Le  apparuero  in  quel  mentre  i  de-  del  f^erbo  ,  la  fua  PaJJtone  e  morte  ,  il 
moni  ,  c  con  vocefottomcflale  din^rro  ,  fuo  SantiJJiwio  Nome,  e  la  fua  pHrijJtma 
Gid  ottieni  quanto 'Vuoi  Giouanna  .  Noi  ti   Madre  Marta  concepita  feh^a  macchia^ 
cediamo,  come 'vinti  .  Molto  fei  obligata  à  di  peccato  originale,  ^efio,  difTero,  ab- 
J}io,  anK!  Iddio/tejfo  è  a  tè  debitore  ,  poiché  bìamo  da  proferir  noi      non  lo  faremo 
per  meX,X2f*to  acqui/la  tante  anime  ,  tutte  le  mai.  Starete  qui  legati,  rifpofeeffa, 
Monache  di  quejio  Monifiero  per  le  tue  pa-  che  lo  diciate  .  yfh  maledetta  Fecchio-j  , 
role  ardono  d'amor  diuino.  Capifubitola-*  gr  idauano  .  Fna  vii  feminuccia  ha  da^ 
Vergine  doueandauano  a  ferire  quei  di-  burlar  noialtri  ?  ò  inferno  auemo  da  fìar 
fcorfì,onde  rifpofe.  Che  dite}  io  penauo  non  qui  rattenuti  ,  rlegati,  P^ecchia  maledetta, 
far  cofa  di  buono,  che  tutte  le  mie  a^Xf^^f  >  *  che  diremo  quanto  'vuoi  .  Prima  di  f ciò- 
parole  fofìero  più  to/ìo di  fcandalo  ,  che  di  glierui  ,  diflfe  Giouanna ,  auete  da  lodar 
PuoneJJempio,  fe è  Xfero quello,  chemidite.  Iddio,  e  la  Santijfima  Fergine  lafcia^ 
'venite  ringraziamone  Iddio ,  diamone  d  lui  andarcene  "via  ,  che  lo  diremo  tra  noi  . 
fotolagloria.  Recarono confufi  con  ciò   L'auete  da  dir  d  'voce  chiara  ,  replicò 
idemoni,  e  non  dicendo  nulla  ella  fog-  ella  >  e  difìintamente ,  Finalmente  furo- 
gionfe.  Nonconuiene,chelediuinelodiJ$a-  no  coftretti  a  pronunziare  tutte  le  pa> 
ao  pronunciate  dalle  ifoflre  fuccide  bocche  ,   rolc  ,  che  la  Serua  del  Signore  gl'impo- 
'venite  al  luogo  proporzionato  d 'voi ,  econ-   fc  a  voccalta  ,  c  chiara  in  lode  di  Dio, 
dotili  alluc^o  defl'immondiglie,  iui  gli  e  della  Vergine  .  Vn'  altra  volta  nella 
legò lìa'al giorno  fcguente,  incuitecom-  feda  dcH'lmmaculata  Concezzione  co- 
mandò il  Confcfrore^che  li  fcioglicdc  .  Si  minciando  a  recitar  il  matutino  in  Co- 
miieropoia  perruaderle,chere(la{rcda  fa-  ro  le  Monache  ,  s'auuicinarono  a  Gio- 
rc  pili  penitenze,  efìTendo  già  vecchia.^,  uanna  i  demoni  dicendole,  chcmenti- 
fenzaforze,  &  inferma,cncncaucuafat-  ua  efTa  con  tutte  l'altre  .  Fot  fete  ,  gli 
teabaftanzanellagiouine/za ,  &  craim-  rifpofe  cfsa  ,  che  mentite  Padri  della  bu- 
prudenza  voler  far  i'iftcfso  nella  vecchiez.  già  ,  noi  éonfeffiamo  la  'veritd  .  Menti, 
za , che  negl'anni  dell'età  robufta.  Dando  replicarono  i  maluagi,  mentitù,  equeUa 
ella  conto  di  ciò  al  Confèfsoredifse,  il  de-  ingannatrice  di  jigrida  ,  alla  quale  non 
ynoniohd  dato  nel  pietofo ,  e  caritatiuo,aué-  riufcird  qutUo  ,  che  pretende  ,  perche  noi 
te 'Veduta  mai  cofa  tale  ,  chi  locrederebbeì   l'impediremo .  Che  poter  auete  gli  rifpofe 
Vna  notte  dando  in  orazione  innanzi  al  ìneffa  ,  'voi  'vilìfjimecreatnre.  Iddio  difen- 
CrocifilTo cominciarono  di  nnouo  a  ciò  derdla  fua  Madre.  Arrabbiati  i  dcmo- 
pcrfuadcrle  j  8c  efla gli  rifpofe,  feda  vero  ni  gettarono  la  Spofa  di  Criftoinmez- 
CQTn^^iìic,  mirate  qud  il  Signore  tutto  pia-  zo  al  Coro  percuotendola  malamente.? 
fato,  e  ferito,  di  lui  abbiate  compaffiorK^ .  fenza  che  le  Monache  potefsero  aiuiar- 
Sefitcndoqueflo  i  demoni  diedero  gran-  ìa  .  Ma  fubito  ella  s'alzò  ,  e  con  valore 
diiTimivrli.  Cominciarono apprcffo a  ten-  inuincibile  gli  difsc  ,  'venite  qui  befiie 
tarla  nella  Fede  .  Recitando  vna  Dome-  ambixjofifjime  >   ingìnocchiateui  ,  e  con- 
nicaa  Prima  il  Simbolo  di  Sant'Atanafìo,  feffate  l'innocenza  della  Regina  del  Cielo  . 
lediffero  ,  quanto  cantate  qui  tù  ,  e  que-  Detto  ciò  comparuero  iui  i  gloriofi  Pj- 
fie  tue  Compagne ,  tutto  è  falfo,  quello  ,  triarchi  San  Domenico,  e  San  Franccfco, 
che  dite  'voi,  ella  rifpofe,  i  falfo,  che  fe-  e  con  roacdà  autorcuolc  gli  ordinarono, 
te  glinuentort  di  falfità  .  La  idigauano  che vbedifTero la  Serua  di  Dio,  e  dicefse* 
poiaroaledir  Iddio,  il  che eiTa  non  potè-  ro  con  cfsa  ,  Sia  lodata  l'Immacolatm^ 
Ola  fopporcarcaffliggcndofcneincAKmo.  Concet^m  della  Fergine  Woftra  Signora 
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concepita  fen^dt  peccdtoorhinale  .  Furono  nati  immerfi  nell'  acqua  ,  t  caùandoli 
ibrzaciadvbcdire»  c  poi  gli  SancigU  lega-  fuora  gli  diftcndcuano  in  terra  bado- 
ronoad  vna  Tedia  del  Coro,  tacendoli  ^ar  nandoli  tanto,  che  li  riduceuano  in^ 
iui  mentre  Ci  cantò  il  matutino,  che  durò  poluere  ,  e  poi  in  vn'iflante  cornauanc 
tre  ore  ;  nel  qual  tempo  cffi  non  Fecero  all'effer  di  prima  per  patir  altri tormen- 
che  gettar  fuoco  dalla  bocca,  e  dagl'oc-  ti.  Finalmente  palsò  ilponte,  epiacqile 
chi,  e  gridando.  Si  hà  da  pentire  qut-  a  Dio,  che  vfcinTc  da  detto  luogo,  &  en- 
fta'vecchia  ,  «  quella  ipocrita  d'A^ridA  di  trando  in  vn'alcrovi  trouò  vn  fiume  di 
quefìaAXjiontiChequtc^èfatta.  fuoco  colla  fiamma  fpcnfa  ,  &  ofcurA_>» 
2^9  Aucndo  Iddio  con  tanti  patimen-  doue  flaua  vn'  infinito  numero  di  danna- 
ti, e  tentazioni  afsodato  l'amore,  cheque-  ti  d'ogniflato,  c  fcfTo non faccuano  che 
AafuaSeruagti  portaua ,  volle  anco  mo-  bcftcmmiar  ,  e  maledir  Iddio,  e  iaVer- 
ftrarle quello  fi patifce nell'inferno,  enei  ginc  .  Cagionò qucfto  vn'intolerabilc» 
Purgatorio,  acciò procurafse non  Colo  di  crucio  all'anima  di  Giouanna ,  eforzan- 
fcamparlo  efsa  ,  nudi  farlo  anco  (campar  dofi  non  fcntirlocolchiudern  l'orecchie^ 
d.^gl'altri,  U  portò  dunque  l'Angiolo  Tuo  tanto  più  chiaramente  li  ydiua.  Oltre  di 
CuOodc  vna  volta  in  vn  fentieromolto  ciò  alcuni  erano  arrogiti  ,  e  fotto  loro 
ilretto,  &  ofcuro,  &  iui  lafciatalafpar-  teneuano  farragini  da  raccoglier  il  graffo 
ue.  RimaHa  tutta  fconfolata  caminò  vn  liquefatto,  col  quale rocfcolato col  piom- 
poco,  &  arriuò  da prefso  vn lagofpaucn-  bo  gliafpcrgeuano  ,  e  quando  pareuano 
teuole  ,  doue  Aauano  molti dannatiop-  (Iruttitornauano  al  fuoefTere,  edinuo- 
prclfì  da  intolcrabile freddo,  e puzzorc.  uo erano poQi al  tormento  .  Altri  erano 
V^fciuano  da  quel  Iago  ammali  velenofì ,  briigiati  col  capo  gid  ,  e  co' piedi  in  sd  > 
cheaffcrrauano  i  dannati  chipenlnafo,  tenendo  per  il  nafo  ,  orecchie  ,  e  denti 
chi  per  gl'occhi,  gli  per  gl'orecchi  ,  chi  pefi  intolerabili  .  Altri  giaceuano  ÌIL3 
per  le  labra  toimcntandolifcnzamifura.  Ietti  difuoco  ,  &  erano inccnfati col  fol- 
Quandoqucfli  viddcro  Giouanna  Icdif-  fo  ,  &  altri  fumi  peflilcnziali  .  Altri 
fero  ,  da  qui  vai  fuenturatay  orati  fare-  (lauanoattorniati ,  e  cinti  di  fèrpi,  che 
mo  ,  in  peXM  •  Tutti  cominciarono  a  gli  dcuorauano  te  vifcere  ,  e  di  più  i 
maledirla  con  dire.  Maledetto  fia  il  di  ,  dianoli  con  bafloni  di  frrro  infuocato 
che  nafcefìi  ,  ùr  il  latte  ,  che  beuefìi  .  gli  battcuano  crudclinimamcnte  in  ma- 
Nontiriujcirdadefjocomepenfi,  vieni  qua.  mera  ,  che  gli  mmuzzauano  .  Appref» 
Tremaua  cfTa  a  queflc  parole  lagnandofi  fo  mofìrati  gli  furono  i  tormenti  di  per» 
ncll'intcrnodell'Angioio  ,  che  cosi  fjla  fone  per  alcuni  peccati,  e  vizipartico- 
lafctata  l'aueua  in  luogodi  tanta  pena.  So-  lari,  fecondo  Io  flato,,  in  cui  erano  vifTu- 
pra  del  detto  flagno  era  vn  ponte  tanto  te,  come  di  quei,  che  a  luoghi  fagri  non 
rottile,  c  flretto,  come  il  tagliente  d'vna  aueuanoportatorifpetto  ,  degl' Vfurari> 
fpada.  Fù  coflretta  a  pafTarc  per  quello,  c  de' Prelati  Ecclefìafìici  ferumli  de*  beni 
nel  pafTarora  s'inchinauada  vna  parte,  e  delle  Chtcfc  per  arricchir  i  fuoi  ,  ò  per 
vcdeua giù ferpifpauentcuoli  colla  bocca  cofc  profane.  Di  Preti  ,  c  Rcligiofi  , 
fpalancata  afpettando  che  cadcfTe  per  in-  che  per  non  auer  fatto  bene  l'vfRcio 
goiarla.  Ora  inchinandofi  all'altra  parto  fuo  nel  confefTare,  chi  nel  predicare^», 
vcdeuafcorpioni,  &  altr^animalI,  afpct-  Di  Monache  pernon  auer  attefo  à  feruir 
tando parimenti ia  fua caduta  per  ferirla.  Iddio  ,  come  doueuano  ,  ma  fpefo  il 
Gionta  inmezzo al  ponte  vidde  nel  tino  tempo  in  vaniti  ,  in  trattenimenti  illc- 
di  effo quattro molofTì ,  cdueLeoni  fero-  citi  ,  &  altre  vanità  fccolarcfche.  Quin- 
cifTimi  ,  &  altretanti  nel  principio,  per  di  fil  trafinefTa  pervno  fi  retti  (Timo  pa  fTo 
lo  che  non  ardiua  andare  nè  innanzi  ,  nè  di  pietre  aguzze  come  il  taglio  delle  fpa- 
indietro  ,  e  per  eflcr  il  ponte  cosi  tiretto  de  in  vn  luogo  tanto  ofcuro  ,  che  la  fola 
fìaua in mamfeflo pericolo  di  cadere  tra  ofcurezza  cagionaua  tormento  indicibi- 
le beftie  del  lago  ,  nel  quale  anco  flaua-  le,  G  li  cruciati  iui  erano  innumerabilt . 
no  due  fieriffìmi  demoni  con  mazze  di  Non  fi  vdiaa  che  pianto  ,  flridorc  di 
fesro  ia  mano  battendo  alla  peggio  idao-  denti  >  gridi  c  bcltemmie  li  affcntaro^ 
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no  m  vna  fcdu  coli'  appoggio  c  llili  , 
cbclcparucrole  pcnetrafTcro  fin' ai  cuo- 
re .  FU  trattenuta  qui  per  buono  fpa- 
2Ìo  ,  ma  vedendo  che  mentre  gP  altri 
tnalediceuano  ,  cfla  bcncdiccua  Iddio  , 
U  cauarono  fuora  ,  e  fi)  crafpoitatn^ 
nel  Purgatorio  ,  in  cui  gh  tormenti 
erano  atroci  ni  pari  de'fudccii  ,  eccet- 
to che  tutti  (lauano  con  pazienza  ringra- 
ziando Iddio  .  Ma  oflfcruò  che  per  di- 
fetti da  noi  (limati piccoli,  come  vna_* 
parola  oziofa,  6  di  burla  >  fi  par ifce  pe- 
na atrocifllma  .  Partendo  da  quel  luogo 
entrò  come  in  vna  Sala  ,  douc  abbattè 
l'Angiolo  Tuo  Cuftode  ,  col  quale  fi  dol- 
fc  ,  che  lafcuia  l'aucfTe  fola  ne*  luoghi 
fudetti  ,  indi  prcfàla  per  la  mano  la^ 
conduflTe  in  vn  beli iHìmo  palagio,  qual 
ella  diflc  ,  non  aucr  parole  per  darnc.^ 
n9,g\ì2g\\o,  OltrcqucHa  altre  volte  mo- 
flro  il  Signore  alla  Tua  Serua  le  pene  del 
Purgatorio,  c  dell'inferno,  e  ntcritclc 
al  Confcflbre  le  dimandò  a  chcfinccrc- 
deua  le  fofTcro  moHratc  ?  nfpofe,  acciò 
s'inanimifìTc  a  patir  cfTa  ,  c  procurare^ 
che  gl'  huomini  non  v'andaffero  ,  e 
quelli  flaunno  nel  Purgatorio  liberati 
ne  fofTero  .  Dopo  tali  vifioni  faceua.^ 
Ciouanna  penitenze  incredibili,  e  dicen- 
dole le  Monache  ,  come  poieua  farle  , 
elFcndo  si  vecchia,  &  mlerma,  rifpon- 
deua  ,  fo»o  a/fiti  lepf  iere  in  r$£uardc  dei 
Purgatorio  non  dito  dell'infimo  .  Oltre  le 
difciphne  a  fanguc  lencua  tutto  il  cor- 
po pieno  di  piaghe  incancherite  ,  putre- 
fatte, e  piene  di  vermi  ,  che  lamangi'a- 
uano  viua  .  Le  cicalria  delle  roani  ,  pie- 
di, coftato  ,  e  del  capo  le  dauano  mag- 
gior dolore  che  quando  vi  aueua  le  pia- 
ghe. Gli  demoni  non  cefTauano  di  cru- 
ciarfa,  in  tempo  che  Haua  anco  colma  d'- 
infermità, di  dcbolf7za  ,  colle  carni  tan- 
to confumaie  ,  che  non  tenciia  fe  non_9 
Ja  pelle  ,  c  l'olia  .  Era  sigrato  al  Signore 
tanto  patire  di  qucfta  fua  fpofa,  che  per 
CIÒ  la  riputauj  maggiore  di  Serafini  ,  c 
non  ccfsaua  di  farne  chiare  dimoftran- 
ze  . 

270  Vn  giorno  nella  fcfta  di  Sant'An- 
na ,  dando  ella  in  Coro  afpcttardo  per 
vdirlaMefìfàj  viddc  in  vn  lato  dell'Ai- 
tar Maggiore  ,  che  Grillo  fiveftiualo 
paramenta  pontificali  per  dir  Mcfsa,  fcr- 
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ucndolo  pili  migliaia  d'Angioli,  e  molti 
Santi.  Erano  le  vcfti  recamate  con  fiori 
d'oro  ,  e  di  pietre  preziofe  più  lucenti 
delle  ftcllc.  Li  cominciò  la  Mcfsa  facen- 
dogl'Angioli  tal  mufica  ,  che  Icimpara- 
difauano  l'anima.  Arriuaio  l'offertorio  ti 
SommoSaccrdotcfi  voltò,  e  gl'Angioli 
co'Santiad  vno  ad  vnogli  andauano  a  ba- 
ciar la  mano  ,  dando  egli  la  bcncdizzione 
aciafcheduno  .  Mirando  ciò  ella  le  ven- 
ne vn  gran  defiderio  di  partecipar  ancor 
efsaquef  giubilo  .  La  compiacque  il  Si- 
gnore leuandoli  in  aria  in  vna  nuuola  piil 
rifplendent^dcl  Sole  accompagnato  dagl* 
Angioli,^  c  Santi  con  gran  mufica^emae- 
ftà.  Nell'approlTimarfi  a  lei  cominciò  a  ti- 
rarli indietro,  e  Crifto  s'inoltraua  .  Ma 
dicendole  i  Padri  San  Domenico,  e  San 
1-ranccfco^  ,  che  fi  fermafse ,  ericeucfscju 
con  vmiltà  la  Grazia  ,  che  il  Signore  volc- 
ua  farle,  s'inginocchiò  con  profondiflì- 
ma  riuerenza,  e  giontole  vicinò  il  Reden- 
tore. Lafciòcadcrfi  nelle fue  braccia,  eie 
difse,  ter  che  ti  ritiri  Giouanns  ,  /appi  cht 
t'amo  fenxji  mifura ,  ledendo,  che  del  con- 
tinuo ou(li  patire  per  amor  mio.  Sparue  la 
vifionelafciandocfsj  confufa,  e  piena  di 
lagrime  di  tenerezza.  Vn'altra  volta  le^ 
apparue  il  medefintoSaluadore  in  forroadi 
bellifTimo  Giouane  colla  Croce  sii  lefpal- 
le,  c  Icdifse,  da  quefto  punto t'iftituifco 
crede  dc'tc fon  della  mia  Croce.  Le  mani- 
fcftòanco,  che  il  Padre  Eterno  gradiua 
molto  11  fuoi  patimenti ,  e  per  tanto  nortj 
ccfsafse  di  pregarlo  per  i  peccatori  ,  e  per 
laChiefatrauagluta  per  i  moki  peccati  , 
che  Ieauerebhe  conceduto  quanto  era  per 
chiederli  nel  fuo  nome  .  Facendo  vn'altro 
giorno  orazione  dauanti  vn  Crocififso  , 
abbracciatolo  ne'  piedi  lo  pregò  con  la- 
grime perdonarsele  colpe  a  lei,  e  tutte  le 
creature  ofFcrcndofi  ella  di  tutu  portare  la 
pena  \  le  nfpofe  il  Signore,  che  gli  pec- 
catori le  erano  molto  obligati,  rattcnen- 
docHa  il  rigoredellaGiuflizia  ,  che  non 
gligaftigafsc  .  Shiodo  le  braccia  dalla.» 
Croce  dicendole,  chcdilatafsc  ilfuocuo- 
tc,  perche  in  efso  voleua  ripofarfi,  co- 
rne  efseguì  .  Aiwa  volta  dopo  3ocr/a_» 
fpronata  a  pregare  per  i  peccatori,  e» 
per  l'anime  del  Purgatorio  ,  le  ranftrò 
i  irauagli  imminenti  al  mondo,  e  di- 
cendoli cfsa  ,  Signore  ,  d  che  mQPra>  mi 
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ijue/li  trauagìi ,  mentre  io  nan  pofjo  rimediar- 
pi?  le  rifpofc ,  acciòtù  mi  preghi  ,che  uotl-j 
gii  mandi,  per  queftotihù  prolungato  Unto 
la  "^ita ,  con  forme  altre  ttolte  è  accaduto ,  che 
fi  andò  io  per  defiruggere  il  Mondo  ,  pregan- 
domi tu  per efforimifi la  fpada  dàlia  giu/ìi- 
7^'afenKgt  badare  aS'cfefe  contro  di  mecom- 
meife.  Lo'Vedefti  ancora  chiaramente  Pal- 
trogiorno ,  in  cui  auendo  io  ordinato  agP  An- 
gioli,  che  andaffero  d  muover  la  Pejìe  per 
tutto  il  Mondo ,  e  pregandomi  tu ,  che  perdo- 
na/fé .1  tuUìy  ey  l'a  fpeitafft ,  commandai  agi' 
Angioli j'acejferofecondo  tu  cbiedeui  è  moliti 
ammecondennate  alle  pene  del  Purgatorio 
Jìn'allafir.edel  Mondoj  per  Voraxitni  tiit^ 
l' hi  liberate  ,  peròf orbati  di  patire  per  po^ 
iere  aìutaieilprofftmo.  In  .  r.'apparizione, 
incuifc  Icmoftròil  Siftnorc  m  vn  mac- 
flofo  trono  .dauanti  acìcnTo  icncua  vn  li- 
bro fuggrilnio  con  molti  fuRgclli ,  eie  im- 
pofcjchi.  l'aprirtc,  cIoIcggcflTe,  mabcn- 
ehe  con  diligenza  procurale  aprirlo  non 
potè,  onde  diflfe  ,  Signore  nun  po(f'  aprirlo . 
Non  ti  di/animare  tXCf  ìleo  il  Signore,  fMtf- 

Jfo  ?  ifn  libro  mifteriof j,e  però  Jìà  cori  ben  » 

ferrato ,  nondimeno  pruouai  'vn  altra  folta 
d'aprirlo.  Finalmente  l'apri ,  e  guardato- 
lo viddc  che  (ìaua  fcritto  con  lettere  d'oro 
grandi  e  rifpicndenti  ,c  che  vi  cranonota- 
ti  li  nomi  di  tutte  le  perfone,  perlcquali 
efTaaueua  con  iQanza  pregato >  elcdicde 
il  Signore  parola  ficura  ,cnc  fi  farianofal- 
uace,  &aggionfe,  (Qualunque  cofa  midi- 
mandi  te  la  concederò ,  da  quello  in  poi  fcn- 
za timore  con  intrepidezza  chicdeua  ri- 
medi per  tutte  le  neceffìrà  de'ProfTimi  ,in 
maniera,  che  in  alcune  dimande  auanti  di 
fpiegarfi  chicdeua  al  Signore  ,  che  lepro- 
mcttcflxdi  farlo  con  ecceflìua  confidenza, 
dicendo  ,  S  ignore  che  dite ,  Vofìra  Mae  fi  d 
mi  concederà  quello  io  le  dimando?  Se  dice, 
che  non  puj ,  òche  nonfuoleì  coxi  anco  ^f- 
pondcrò  io  quando  mi  commanderà  alcuntt-i 
cofa,dirù,chenonpoffo  ,  ò  che  non  "Voglio  . 
Tornata  poi  in  sèjeripcnfando  a  qucfto  , 
tutta  confula  Io  nferiua al  Conteflòrc,  Pa- 
dre  tengo  addoffo  fn  gran  peccato ,  fono  *VHa 
temeraria, e fuergognata ,  tratto  con  Dio  co- 
me foffr  par  mio.  Ma  credami  Padre ,  che  in 
tale  occafione  non  poffo  fare  alti  imeni ,  nè  rò 
donde  proceda.  Moilraua  il  Sipnort  di  gra- 
dire queftc  maniere  della  Tua  fcrua  nei  chie- 
dere ,  onde  quando  fomiglieuoli  iftan/f  . 
gU  erano  da  lei  prcfcnute^  compiaccndgU 
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6ìccu2,prom*tto  di  farle,  eccoti  la  mano,  e  ti 
ntdo  parola. 

271  f  ra  le  molte  grazie  ,  che  impetrò  hi 
fingoIariUima  quella  delle  bcncdizziooi 
alle  croci,  imagini,medaglie,RofarijjCoa»- 
municandolc  di  più  diuerfe  virtU  per  bene- 
ficio fpirituale,  e  temporale  di  chi  le  porta. 
Ertendo  ancora  nel  fecolo  ebbe  quefta_> 
conccflionc,  l'ebbe  anco  più  copiofa  nella 
Religione,  &acciòognuno  né  lìainfor*' 
roato  ,  qui  0  diranno  le  virtù  da  Dio  parte- 
cipatele, cgl'auueriimcnti ,  che  circa  di 
ciò  c  ncccifario  oflfcruare .  Primieramente 
c  d'^uuertirc,  che  il  Sommo  Pontefice  qui 
in  terra  e  quello,  che  concede  Indulgenze 
alle  cruci,mcdaglie,curone,imagini,  &  al- 
t  re  cofc ,  quando  a  lui  pare  ragiooeuole ,  e 
quando  vuole  Iddio, che  fi  concedano ,  lo 
rimette  all'iftcflo  Sommo  Pontefice  donde 
ne  fiegucjche  quando  fucccde ,  che  alcune 
croci, medaglic,corone,imagini,òalcrofii 
dice  elTere  fiate  da  Dio  benedette,  non  fi 
intende,che  abbiano  auuce  indulgenzej  fe 
dal  Papa  non  le  fono  concedute,  ò  confer- 
maccÀcondariamcncc  ne  fieguc  ,chc  le.» 
croci, imagini,c  coronc,lc  quali  fi  dicono 
elTcrc  fiate  da  Dio  benedette  per  intcrcef^ 
fìone della  noAra  Suor  Giouanna ,  non_» 
può  dirfì,che  abbiano  indulgenza  veruna, 
non  cfTcndoui  ne  tradizione,  ne  fcrittura 
autentica ,  per  le  quali  fi  pruoui  auergliele 
concedute  il  Sommo  Pontefice.  Solo  fi  può 
dire,chc  abbiano  le  virtù,c  grazie  commu. 
nicatcie  da  Dio,  conforme  riferì qucfla  fua 
fcrua, per  la  fua  bontà  degna  di  fede. In  pri- 
mis le  diede  il  Signore  tutte  le  grazie  e  vir^ 
tù  concedute  alle  corone  della  Beata  Gio- 
uanna  dcllaCroce,e d'altri ferui ,  e  fcruc 
dcirAliinìmo,cco&ì  hanno  virtù  contro  le 
tortune,e  tempefledi  mare,  contro  gii  fol- 
gori,e  faette,controgl'incendi,infcrmità, 
&  altre  difgra?ic,coniro  i  demoni, malefi- 
cii,&  incantefmi.  Epcr  effere  fiate  dentro 
il  Calice  in  cut  Criflo  confegrò  quando 
ncll'vltima  cena  iflituì  il  SanttfTimo  Sagra- 
mento, hanno  contratte  altre  virtù.Vaglio, 
no  contro  letrntazioni,rcrupoli,c  dilbne- 
flà  del  fcnfo,  e  queflo  per  auerl?  toccate-» 
colle  fue  mani  Cri  fio,  la  B.  Vergine, il  P.S. 
Fi  acefco,c  la  Madre  S.Chiara.Qualfiucglia 
Sacerdot",ò altra  pcrfbna,che  le  tégarice- 
uc  per  eflfe  virtù  d'aiutare,  e  difporre  aben 
morire,  ciò  nò  deue  intcnderfi  come  fufTe- 
10  tauTc  p(uitipalij&  iflromentififici ,  ma 
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folo  moralijcon forme  vi  fonodiucrfc  ima- 
gmi  di  Nollro  Signore ,  della  Vergine ,  c 
dc'Santi  >  per  le  quali  Iddio  opera  miraco- 
li, non  the  effe  abbiano  piùvirtii  dell'al- 
tre^ ma  perche  vuole  rAlcjHìmo  in  prcfcn- 
zadi  quelle effcrc adorato,  c  fcruito  piiì 
che  altroue .  Cosi  acciòcollc  cofc  bencdec- 
tc  per  intercefTìone  della  Vergine  Suor 
Giouannagl'huomini  faccino  atti  di  di- 
uozione,  le  comparte  Iddio  virtù,  e  fpirito 
d'aiutar  l'anime.  Qualunque  pcrfbnaauc- 
là  feco alcune  di  tali  cofc  nel  tcmpodclla 
fua  morte,  inoocandoil  Nome  di  Gicsi),  ò 
non  potendo  cfsa  Tinuocarì altri  in  vece 
fua, farà  liberato daJIc  tentazioni  del  Jc- 
moniojlc  darà  aiuto  Iddio  per  ben  mori- 
re, e  le  amnerà  il  P.  S.  Francefco ,  e  la  Ma- 
dre S.  Chiara.  Neper  quefto  potrà dirfi, 
che  fia  ficuro  di  faluarfi ,  ma  folo  fi  dcu(Lj 
intendere,  che  tenendole  fopra ,  Iddio  fi 
compiacerà  darle  aiuto,  del  quale  auualcn- 
dofì  può fperare di  faluarfi  . 

272  Non  era  meno  pronto  il  Signori  in 
cffàudire  le  orazioni  ,c  petizioni  della  fua 
Serua  fatte  per  i  morti,  cnc  per  i  viui  ,con- 
^^rmc  era  vcrfo  i  moni  oltremodo  compaf- 
fioncuole,  come  che  aueua  veduti ,  e  pro- 
vati i  loro  acerbifiìmi  tormenti .  Applica- 
ua  per  loro  1  fuoi  patimenti  penitenze,  e 
diuozioni ,  le  raccommandaua  anco  all'al- 
tre Monache .  Del  continuo  era  circonda- 
uda  quell'anime  in  qualfiuoglia  parte  che 
dimoraua  ,  ò  fi  porraua  Tempre  la  fcguita- 
uano,  &  ognuna  le  diceua  gl'anni,  chp.^ 
aurua  da  fiate  nel  Purgatorio,  le  pene  che 
patiua.  Alcune  volte  l'abbracciauano  ,c 
tanto  Tinfiammauano,  che  le  pareua  tutto 
il  corpo  fc  le  brugiafiè , e  fc  le  confumafie- 
ro l'offa.  Aucndole  Iddio moftrato  il  lìC- 
chio,  incutfì  trouauano  inquel  tempo  ì 
Regni  Cattolici, fi  diede  a  fare  grandi  ora- 
zioni per  effj, non  ptnfando  all'Anime  del 
Purgatoria.  Nel  Venerdì  Santo  la  Badef- 
fa  impofc  che  lì  prcgafiTe  per  effe  ,  e  non_» 
auendoIointcfoGiouanna  lodiraandòad 
vna Monaca,  la qualegliclo notificò  ,  Se 
clladiffc.  Adcffo  vi  fono  necefijtà mag- 
giori,  afpcttino  quell'Anime  benedette  , 
chegià^lorofonoficure  .  Appenaproficri- 
tc  tali  parole  fi  fcniìcome  vna  mano  di  fer- 
ro infuocato  nel  braccio  verfo  la  nxino,  c 
le  cagionò  tale  ardore,  che  fi  mifc  a  grida- 
re, oimè  che  mi  brucio ,  e  le  durò  per  molto 
tempo  ^  conchcimcic  aucr  ciò  permeilo 
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Iddio  perche  fapeffe  non  effcruincl  Mon- 
do neceflìtà  come  quelle  dell'Anime  pur- 
;anti .  Vna  volta  l'Angiolo  fuoCuftodc 
e  pofi:  vn  paro  di  faccoccie  sii  le  fpalle ,  c 
aconduffcapièd'vna  fcala  ,  checome_> 
quella  di  Giacobbe  dalla  terra  poggiaua.» 
nel  Cielo,  elediffc  ,  che  afcendefle  per 
detta  fcala,  e chiedcffc  la  limofina ,  falita, 
chcfiìaH'vltimograJinotrouò  vna  porta 
fcrratad'eftremaT)ellezza.  Bufso  in  quel, 
la,  e  venne  vn  vomo  di  venerabile  prefen- 
za,  e  riccamente  veft  ito,il  quale  le  diman- 
dò chi  era  ,c  che  voleua,  rifpofègfi  che^ 
era  vna  poueretta  iui  venuta  per  la  limofi- 
na .  Le  aprì  la  porta quellVomo  ,e  le  diffè , 
.f  j  U  ben  venuta ,  entra ,  e  vd  innanzi  confi- 
de  .".temente  y  che  Iddio  ajeconderà  i  tuoi  de/i' 
derij .  En  irata  che  fiì ,  e  guardando  quella 
gran  Città  vidde  ,  che  le  porte  fecondo 
fcriue  S.Giouanni  Euangelift  a,  fono  rool- 
I  e,  e  tutte  di  margarite  ,  e  pietre  preziofe , 
ciafcheduna  aueua  il  fuo  Portinaio,  il  pa- 
uimentocome  d'argento  imbrunito,  giar- 
dini ameni  flimi  pieni  di  fiori,  e  d'alberi 
bellifljmi,chericreauanoIa  vifta,ecolla 
fragranza  l'odorato,  irrigati  da  acque  Itra- 
I>idinìmcfgorgantidavn  fonte  conifqui- 
fitezza  incredibile  lauoraco .  Paffcg^iauj. 
no  per  le  piazze  ,c  per  le  flrade  nobiliffìmi 
Perfonaggi ,  che  diflbndeuano  mtrabilo 
chiarezza .  Attonita  dalla  vifta  di  cofe  ta- 
liGiouanna,  riputandofi  indegna  didi- 
roorarui,  fi  voltò  vcrfo  la  fcala  pcrdefccn- 
de  r  giù ,  ma  il  Guardia  no  della  porta  ,  che 
Taucua  introdotta  la  riprefe  con  dirle  , 
che'vuoifare  fij^lia ,  in  cambio  d'avanzarti  ^ 
torni  in  dietro  ?  Profegui  per  quefio  ad 
inoltrarfi,  e  dati  pochi  pafiì  vidde  vn'emi- 
r»entiflìmo  trono,  in  cui  fcdcua  vnSoura- 
no  Signore  >e  dalla  fua  fcdia  vfciua  vnco- 
piofiflìmo fiume, che circondaua  .cnllc- 
muaquclla  gran  Città.  A  piedi  di  quel- 
la Maeftà  ftaua  Griffo  noftro  Redentore 
con  tale  bcllezza,che  rapiua  icuori di  luc- 
ci i  Beati  Cittadmi  ,efifiando  in  lei  gl'oc- 
chi ledi  ffe,cA^/ri''j;f««/rf^/^^  /po/a^ 

mia  t  che  dimandi?  fono  Venuta  rifpofè  ,  à 
chiedere  vna  iimojìna,  che  lìmo/ina  vwoi?  le 
rcpl  icò  il  Signore  ;  dimando ,  (òggionfe  cl- 
ìzia pace  peri  Regni  de'CaUolici, laConuer- 
fione  de*peccatori è  la  liberazione  dell  ytnime 
tue  amiche  rattenute  per  debiti  nel  Carcere^ 
del  Purgatorio .  Sentita  la  petizione  il  Sjt- 
uadorc  fi  Yoliòali'Eccrno  fuo  Pad  rr ,  e  reo.. 

fiiai». 
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Arandogli  te  piaghe  dimandò  il  medefi- 
mo ,  c  nuoltandofi  a  lei  difTc .  Cht farai tt* , 
acciò  io  ti  conceda  quello^  che  bramii  Signore, 
rifpofc  eila,  m^aff-erifco  paure  tutto  quelioot' 
dinaràla  'vqfìra  SantiJJima  'Volohtà.  Accet- 
to ^  diflTc  Cnllo,  la  tua  offerta ,  aiterai  cht~-> 
patir ma  io  ti  aiutarò ,  non  lafciare  eiichìe' 
deve t perche  ne  fento granji^fìo  ,  Inquanto 
all'anime  del  Purgatorio  ti  concedo  ade  ffo  , 
che  ne  liberi  trenta  mila .  Ringraziò  fubico 
per  la  gra/.ia  concedutale  la  Diui^K^lac- 
ftà,  &  inuiandofi  per  tornarfcnc  viddcchc 
i  Lorteggiani  del  Cielo  le  faceuano  cenno 
fc  ne  reftafTccon  !oro,enefiiccfìlciftan7a, 
ma  efià  al  contrario  lece  cenno  àloro,  che 
cfTa  non  ardiua  chiederlo  ,  c  però  lo  di- 
niandartcroloro  ,efl!cndo  familiari  j&  in- 
timi del  Re  del  Cielo.  Ma  il  Signore  à  quc- 
fìo  penficrc  di  quelli  difTe .  Non  conutene  , 
che  refìi  qut per  ora ,  ma  che  torni  al  Mondo 
er  benefico  dimoiti^  e  dandole  la  fui  Tanta 
e  ned  izxionc  aggionfe,  Figlia  'vd  in  pace . 
Gli  Beati  con  affctiuofi  carcggiamenti  la 
licenziarono ,  Óc  ella  per  la  ftrada  onderà 
andata  fece  ritorno  con  allegrezza  indici^ 
bile  non  canto  del  godimento  auuto  , 
quanto  del  graziofbdifpaccio  per  l'Anime 
del  Purgatorio.  II  fuo  Con  te  flòre  le  di- 
mandò vn  dì  t  Afadrg  quante  animejaranno 
paffate  dal  Purgatorio  al  Cielo  in  quefii gior- 
ni ?  rifpofc ,  non  ròdi  certo ,  quello  chepojfo 
dire  è  che  il  Signore  me  n'ha  concedute  molte 
mlgiifia,  oltre  diquelle  in  altre  due  'Voltt^> , 
chef ar  anno  in  tutte  gran  ntimero  i  tsr  altre 
particolari  ^quali  fono  innumerabìli  .  Nel 
giorno  dell'Indulgenza  della  Madonna»* 
degl'  Angioli  andaua  al  Purgatorio  col 
Padre  San  Franccfco,  il  quale  portauaviLjj 
bellifllmo  flendardo,  inculerà  davna_f 
parte l'imaginc  di  Criflo  Signor  noflro  , 
c  nell'altra  quel  la  della  Conccxzionc  della 
Vergine  ,  vn  fiocco  dcll'cdremità  foncne- 
ua  il  Dottor  Giouanni  Scoto  ,c  l'altro  la 
(leflla  Giouanna  ,  accompagnata  da  vna 
Proccflìonc  d'Angioli ,  che  factuano  dol- 
cilTìma  mufica  .  Arriuati al  Purgatorio, il 
Santo  Patriarca  liberaua  l'anime  dc'fuoi 
diuotichiamandoleà  nome  ,  &  vfccndo 
chi  in  forma  di  Colomba,  chi  di  bellifTi- 
mo  puttino,  le  confrgnaua  agl'Angioli 
Cuftodi ,  chele  conduceflTero  in  Ciclo  . 
Giouannaancora  ne  liberaua  gran  nume- 
ro auendoglicnc  data  facoltà  l'Alcifiimo  , 
&  vfciuanocon  vna  Croce  di  fanguerif- 
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plendenicin  fronte  .Oltre  di  ciò  ogni  Ve- 
nerdì tornaua  al  medefimo Purgatorio  col 
gloriofo  Martire  S.Lorenzo,  ccoll'auto- 
rità  datale  da  Dione  liberaua  grandifsi- 
mo  numero .  Alcunigiorniauantila  fcHi 
de'morti  celebrata  dalla Chiefa ,  fé  le  mec- 
tcuano  attorno  tante  anime,  che  non  la-* 
lafciauanodare  vn  paflb,-  acciò  le  IiberalFc 
dalle  pene.  Le  chiede  vna  volta  il  Con- 
fcflbrc quante  n'erano  ftatc  liberate  in_* 
quei  giorni ,  rifpofe  che  molte,  e  replican- 
dole quello,  chclediccfl^c  il  numero  al- 
meno in  circa  poco  piU  ò  meno ,  rifpofo 
non  effcrpofsibile  perche  andaua.no  iiu» 
Cielocomeà  truppe  vnitc.  Scntiua  confo- 
lazione  SI  grande  in  vederle  falir  dalli  tor- 
menti alla  gloria, chedoue  negl'altri  gior- 
ni andaua  fiacca^  macilenta  col  vifopalli- 
dojcogl'occhi  lagrimofi,efanguigni , al- 
lora ncireflafi  compariua  oltremodo  bel- 
la, graziofa ,  cogl'occhi  rifplendcnticomc 
luci, colla  faccia  piena  ,  e  colma  di  tanto 
fplendore,chefcmbrauavn  Serafino.  In 
vn  giorno  eflendo  rapi  ta  in  eftalì  fuonò  il 
fegnodelRefettorio,vi  andò  ella  cosiefta- 
cica  ,&  alfentatafi ,  all'improuifo  prorup- 
pe inquefte  voci,  /Andate ,  andate  amicht^ 
agodere  Jdd io  ,oche  bellt^:^,  ò  che  bellez^^*  » 
volgeuaC  poi  agl'A  ngioli  con  dircyò  fede- 
lifjfimi  compagni  ccnduceteleà  D/o,c  rcplica- 
ua  ledette  parole.  Le  Monache  dal  Rifct- 
toriola  riconduflcro  nella  cella  ,&  clla_j 
continuando nell'edaf]  andaua  comefal- 
tafleper  allegrezza  ripetendo  lo  fteflTo  . 
Serratala  in  cella  le  Monache  fi  mifcro  ad 
oflcruarlaper  !cfìflure,cfentironochedi- 
ceua  a  Dio  y  Signore  ,fiamo  amici ,  non  t;o- 
gliamo  ejJere  amici?  di  che  dubitate?  eftcn- 
dendo  la  mano  dice  ua  ,//ir/*»«/7tf»»<»fio  da 
amico,e cencedetemi altre  anime  .  Ecomc_> 
il  Signore  facefTerefjftcnza  ,  ellafogpion- 
gcua  j  non  faremo  amici  mentre  la  Maefìd 
Vofìra  non  iniol  farmi quefìa g^  axja  .  Da  li  à 
poco  pareua  che  iddio  la  compi;iCCua  ,  tut- 
ta contenta  diceua all'Anime  ,  'vadano  cor» 
Dioj'vadano  con  Dio .  DcH'animc  che  per 
fua  intcrccfsionepafTarcno  dalle  pene  alla 
gloria potrefsimo  rapponarc  di  moltirsi- 
me pcrfone  il  nomc,mn  per  non  rt  car  tedio 
fe  ne  riferiranno  fole  tre  di  pcrfon-n^^gi  no- 
tabili. 

27^  La  prima  fia  quella  d' Vrbano  Ouzr 
uo Sommo  Pontefice,  di  cui  (àputj  Oio- 
uanna  la  morte,  come  che  in  vita  c; 
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fuo  à  iuoto  cominciò  a  fare  per  lut  orario* 
Dc.  Leapparuc  ma  circondato  di  pene  si 
atroci  j  che  non  potc  conofccrc  ilfuolla- 
to,  nondimeno  profcgui a  fàreoray.iono 
per  Itii  accompagnandola  con  molce  lagri- 
me, difcipl  ine  yCgrandifsimc  penitenze  , 
mafcnza  mai  poter  faperc  quello  defidcra- 
ua, anzi  dimandandogli  vna  volca,in  qua- 
le ftatofi  trouaua  ?  rifpofenon  poterglielo 
dire»  perche  non aueua  licenza  da  Dio  . 
Itucfo  ciò  fi  raifc  d  pregare  con  maggiore 
iflanza,cmo(lrando(i  il  Signore  fcucro  , 
ella  bominciù  ad  importunarlo  con  dirgli^ 
Signorefempre  mi fi'molMie  à  chiederui  ,  e 
poi  non  "Volete  conce de^'tni  ^  benché  io  diman' 
di  con  efficacia  .  ^efis  è  cofa  infoffrtbtle.  Or 
finirmela tfe  non  volete  ejjaudirmi ,  ricorre- 
rò  al  Padre  Eterno  ,  leapparuc  Criftodi- 
cendole,  non  contrafliamo  più»  ti  concedo 
q'*anto7Jt40Ì f  l' /fnima  d* Orbano  Ottano  fìà 
nel  Purgatorio  ,fialiberata  per  lepeniten^ey 
lacrime,  ór  orazioni  tue .  Con  qucdo  fi  ter- 
mmòil  negozio  dell' Anima  d'Vrbano  . 

Enfcndo  morta  la  Regina  di  Spagna  Ifa- 
bella  Borbona  Moglie  del  Re  Filippo 
Quarto ,  ebbe  Suor  Gioaanna  riuelazione 
c  della  Tua  morte, e  che  fi  trouaua  inPurga- 
torio  ,  perloche  cominciò  à  pregare  per 
Iciffebcn'lddio  indugiaua  à  compiacerla 
aualorandofì  ella  nell'orazione  .  Saputo 
dò  il  ConfefTore  le  dimandò  vn  giorno  fc 
aueua  ottenuta  la  dimanda  ^rifpofc  disi  , 
e  che  già  l'anima  della  Regina  era  pafTata 
tnCie!o« 

D.Ferdinando  Azcucdo  Arciuefcouo 
ctìBurgos  terminato  di  viuere  in  quefto 
JMondo ,  morendo  tiì  la  fua  anima  portata 
nel  Purgatorio  condennata  à  ilaruiannt 
vndeci,  pregando  per  cfsa  la  MadreGio- 
uannale  apparue,clcdiftc ,  che  per  Icfuc 
orazioni  Iddio  l'aueua  liberata  dopo  fet 
Riefi  di  p;;ne  ammettendola  alla  gloria ,  ri- 
mettendoli il  rimanente ,  che  patir  douc- 
ua.  Goderono  ancoqucfto  benefizio  le 
Monacbemorre  in  quel  Moniftero  nel  fuo 
tempo,  delle  quali  tré  andarono  in  Cielo 
fubitochetrap^fsarono,  l'altre  tutte  por- 
rate al  Purgatorio ,  poco  vi  dimorarono  , 
&  vna  di  qucfle  apparendole  fi  querelò  , 
che  auendolc  prorocfso  farla  vfcir  predo , 
ve  l'aueua  lafciata  per  molto  tempo,  ella  le 
rifpofc,  che  fole  due  ore  vi  era  data  tratte- 
nuta, e  la  dcfonta  repi  ìqò,  quelle  due  ore  mi 
parutroduemild  fecali,  che  farà  il  dimo- 
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rarui  anni  ,  &  anni  ? 

274  Abi'nefizi  fattidaqucda  Senia  di 
Dioadefonti  aggiongiamo  alcuni  fatti à 
peccatori  viuenti .  Vna  notte  Aandofola 
orando  nel  Coro  le  apparue  Crifto  con_» 
vna  fpada  nuda  in  mano  coll'afpctto  feue- 
ro,efdcgnato,  moftrando  non  volere  af- 
pettare  più  il  Mondo  ,  ma  enerminarlo  . 
Si  turbò  in  manieraGiouanna,chc  paren- 
dole altor'allora  mandafse  tal  rifoluzione 
in  effètto,  fé  gli  buttò  a  piedi,  e  come  vn' 
altro  Moisc  gl i  difse ,  Signore  ò  perdonate 
agl'huomini ,  ò  cancellatemi  dal  libro  del- 
la vita.  Vedendo  il  Signore  il  gran  zelo 
della  fuaSpofi,  le  rifpofe,  acchetati  che  fard 
quantochiedi y  e  pronunziando  qucftepa- 
role  rimi  fe  la  fpada  della  Giuftizia  nel  fo- 
dero, e  prcfc  lo  fcettro  della  Mifericordia  . 
Sparueegli  ,  c  comparucro  due  Angioli 
ringraziandola  ,  che  con  tanto  fcruorc 
aucfsc  interceduto  per  il  Genere  vmano  , 
offercndofi  el'a  all'incontraci  patire.  Vn* 
altra  volta  cfsendo  in  eflafi  viddc  Crirto 
fcalzo  in  formadi  poucro  miferabilc,che 
formontaua  l'altezza  d*  vn  monte  ,  e  di 
quando  in  quando  volgeua  gl'occhi  à  mi- 
rare fealcuno  lo  feguitaua,  fi  mifc  ella  a 
corrergli  dictro,egionralida  prcfso ,  il  Si- 
gnore tirandofi  in  difparte  s'afscntò  fotto 
l'ombra d'vn'albero  ,  mife  il  gomito'dcl 
braccio  fopra  le  ginocchia  e  fopra  la  mano 
il  vifo, come  appunto  volcfsc  ripofare  per 
la  fatiga  fatta.  Se  li  auuicinòGiouanna  » 
&  inginocchiata  a  Tuoi  piedi  iiiCsz  iChecO' 
faè  quefta  ,  mio  Dioj  chiui  tira  per  queflo 
monte  cori  affatigato ,  e  lajjo  ?  Fccomi  à  i/o- 
jìri piedi , rfuogaie in  mela  txflìra GiufliXja 9 
li  peccati  del  Mondo  ,  rifpofe  il  Signore  , 
fonoche  mi  fanno  cori  trauagliare ,  e  fpecial- 
mente  d*  Sacerdoti ,  Rtligiojì  ,  e  Relìgioft , 
e  modrandoglieli  tiitci ,  le  difse,  chetipa- 
re  di  tante  aborrrìnas  toni  ?  non  è  giù  fio  coru^ 
efp  finirla  vna  volta  '  quelli,  che  col  buone/- 
f tmpio  doueriano  ed  tficar  gl'altri  lifcandali- 
Xjmo .  Quelli,  che  abitano  in  cafa  mia  fiedo- 
no  alla  mta  menfs  ,  diuenuti fono  come  Giti' 
da ,  facendomi  guerra  col  manta  di  pace  .  L  e 
miefpofe,  ejjèndo  iochifono  ,  douendo  arder 
d'amore  verfo  di  me  manchino  in  ciò  iprofm^ 
nando  indegnamente  i  luoghi d  meconfagra- 
ii ,  deformando  il  decoro  ,  che  in  fe  deuono 
m4Q/«^nrr^,e  dando  vnibfpiro,  foggionfc  , 
lafciami,  lafciami,  che  voglio  finire  con  t$et- 
ii .  Nòf  Signore ,  ella  rifpofe ,  qttantunq^^ 
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'Voi  fiate  offefo  Jite  Padre  di  tutti ,  <*  quando 
fete  Adirato  fConulenevì  rammentiate  della 
Uofìra  mifericordia .  Non  muoiano  nù£Ì'huc- 
tninì ,  voimifacefìe  loro  /luuocata,  e  Protei» 
trice ,  lo  'vofjio  come  Madre ,  elfendo  ejjt  ifo- 
firi  figli  J'e  auete  da  ferire  yferite  me,  cafti- 
pati  me,  purché  perdoniate  a  quelli.  A  tali 
"parole dilTc Grillo ,  Giauanna  nonpìang*' 
,  non  i\ijfJgger<  J'acciajì quanto  chiedi ,  io 
afpettaròol'huominijò  quanto  ti  fon  obliga' 
ti .  Sei  della  mia  condizione ,  amica  di  per- 
donare. Stando  ritirata  vn  giorno  sii  l'ora 
di  lìlcn/io  nella  celia  fcnti  Tuonare  il  Cam- 
pancllodcl  Ritctiorio,  conforme  fi  chia- 
mano le  Monache  3  Capitolo  ,  vfci  fubito 
per  aiidarui  ,e  fare  rvl>cdien2a,ma  veden- 
do che  nclTuna  dell'altre  andaua  ,  an7.i 
tutta  la  cafa  lUua  cheta,  te  in  vn  profondo 
hlenzio  fe  ne  tornò  nella  cella.  Stata  per 
vn  poco  fc midi  nuouo  l'illcflb  fuono,  e 
nell'vfcir  dalla  cella  viddc  Crifto  Signor 
Noflro  con  due  Argioii ,  che  in  torma  di 
due  Paggi  portauanoduc  Cerci  accefi ,  e 
fubito  ella  gli  diffc,  ch^  co/a  è  quefia  Si- 
gnore y  chi  cercate,  tsrache  finefete  quiìf^en- 
go  i  rifpofc ,  a  giudicare  ,e  far  Ginfìii^a  in 
quefiaCafa  .  Di      ,rcplicòellatutia  sbi- 
Rotiita ,  Non  dite ,  nfpofe  Crifto ,  ma  det- 
tatale , etale  »  che  non  'viuono  da  Religiofe  , 
quefte  vengo. igiudicare  t  e  fulminarle  con- 
trofentenzjt if  eterna  dannazione.  Invdirc 
ella  ciò  torto  fi  mifc  tn  ginocchione,  e  con 
lagrime  difTc  ,  ù  Rè  Sourano  ,  refti/erMÌts 
la  Mae  fi  à  f^oflra  perdonar  le  per  ora^e  diffie- 
rirelafenten^atchefpero  nella  uoftr a  Mi- 
fericordia, medi  autigf  aiuti  della  Diuint-j 
Grazia  quejìe  'vofìrefpofe  fi  rauuederanno  , 
e  corregger  anno  gli  loro  difetti.  Ti  concedo 
quanto  chiedi , foggionfc  Crifto,  ma  le  di- 
rai da  mìa  parte  ^  che  ft  emendino ,  come  fe- 
rono  cfroriatc da Giouanna ,  ^  il  Signore 
fi  placò.  Vn  certo  Caua'iereauendofcam- 
paio  vna  volta  di  morire  vccifo,  per  mez- 
zo di  quefta  fcrua  di  Dio,  in  vece  d'emen- 
darli diuennc  peggiore.  Fiì  poi  queftì  fe- 
rito à  morte,  &  il  Padre  S.Franccfco  appa- 
rcndoà Suor  Giouanna  glielo  notificò  , 
imponendole  che  pregaflc  il  Signore  per 
lui,  acciò  poiefl'econfcflrarfi  ,c  fcamparej 
dall'inferno.  Sparito  il  Santo  rcftò  tutta 
confufa  Giouanna , nel qual  mentre  le ap- 
paruc  Crifto  con  vna  Croce  da  preflb,  on- 
de ella  gli  diffc,  ò  kedentor  mio  yfite  venuio 
intempotfregouipcril  Sangut  ,chep<r  noi 
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ffìargefte  nel  legno  della  Croce  abbiate  mife- 
ricordia di  quel  pouero  Caualiere  ferito,  con- 
cedetele ,i  he  facci  a  z>na  buona  Conftffione  , 
ricordateuiche  è  flato  "vofìro  domifìico  ,  hd 
mangiato  nella  voflra  menfa .  ^ueflo  e,à\{' 
{cLii(ìo  , chea  me  dif piace ,  auergli io fa> U 
tante  grafie , e  poi  'voltarmi  le  fpalle  ,  aia 
fai ,  che  per  tuo  rif petto  l'altra  volta  lo  libe- 
rai dalla  morte .  S'è  allora,  replicò  cfla  , 
vicompiacefleiffarli  M'fet  icerdia  per  me , 
orafaluatelovoi .  Non  rifpofe  altro  il  Si- 
gnore .  Entrò  poi  da  lei  la  Badcfta ,  c  le  fi- 
gnificò  il  detto  Caualiere  efscrmorto.  Ef- 
fa  fen?a  punto  alterarfi  dimandò  fé  fiera^ 
con fefsa to  .J"/,  rifpofc  la  Badc(sa,£^«tf  W- 
te,mifiriferifce  efferji  confeffato  .  Auendoli 
conceduta  Iddio  dipoterji confefiare ,  Vauerà 
ancofaluato . 

Era  in  Burgos  vn  Caualiere  Giouanej 
intelligente  >  di  garbo ,  &  ornato  di  tutte 
le  nobili  qualità,  che  ad  vn  par  fuo  conue- 
niuanoctìiamato  Don  Giouannidi  Ria- 
gno. Alcuni  chiamatolo  vna  nottedel  mc- 
fe  d'Agoftol'anno  con  fìnte  parole 

cauaiolodicafa  ,  e  condottolo  in  campa- 
gna,có  pugnalate  l'vccifero.St  jua  in  quell' 
oraGiouannj  inorazione  nel  Coro,e  fen- 
lida  vna  dolente  voce  dirc,fV>^/«tf  San- 
tiffima  Madre  di  grazia  ,edi  mifericordia  , 
ora  e  tempo ,  aiutate  q:teflo  miCer abile  pecca- 
tare,  pregate  il  T.>cflro  diuìno  Figlio/:he  abbia 
dimepietd,  Sicommofsc  Giouanna  a  tali 
voci,  c  l'accompagnò  anch'cfsa  con  caldif- 
fimi  pricghi,  fupplicando  Iddio  à  conce- 
dere a  qticirhuomo quanto  per  ine/zo  del- 
la fua  Madre  dimandaua  .  Le  apparue  il 
Signore  ferito  ,c  per  tutto  il  corpo  diffon- 
dendo fmgue, e  con  atflitta  voce  le  difsc, 
miraGiouannacome  m'hanno  trattato  que- 
/?4»9rf«,  edifparue.  La  mattina  fcnti  la^ 
morte  data  al  Caualiere,  e  pregando  pec 
lui  le  difsc  Crifto,  quello  è  quello  che  nella 
paffata  notte  inuocaua  l'aiuto  di  mia  Ma- 
dre ,  per  la  cui  Inter ceffione  nel  punto  della^ 
mortegli dli  di  ti  mio  aiut  0  efficace  ,  col  qua- 
le ebbe  perfetta  contrÌT^one  ,      ora  fetro- 
ua  in  Purgatorio ,  farai  cofa  à  me  grata  in 
riguardo  di  mia  Madre ,  che  t*affatrghi  per 
liberarlo  .  Non  mancò  ella  d  operare  , 
onde  dopo  tre  mefi  lo  vide  falir  gloriofo 
nel  Cielo  .  Per  dichiarare  il  Signore  l'- 
anime per  mezzodì  lei  Icuatc  dallo  ftato 
dellacolpa,  e  dalle pcncdel  Purgatorio , 
le  le  ditnoftrò  come  Pift  jic  iu  vn'ouilc, 

dooe 
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douecllaconduoeua  anime  fcnza  nume- 
ro» e  le  fiì  ciò  dichiarato .  Ma  le  coflò  mol- 
tOjCfTcndoIenaco  d'vopo  fjrc  ferucntiffi- 
njcorazione,pcnitcn?r  arprifltme,fparger 
lagrime  in  gran  copia  .cfoflfrirc  cormenti 
incolerabili .  Anzi  vi  f\ì  chi  in  concracam- 
bio  del  beneficio  procnraroli  all'anima_> 
tentò  Icuaric  h  vita  ,  fé  il  Signore  non  im- 
pcdiua.  Per  niuno  più  pregaua  que(l.i^ 
ìcruadi  Dio,  che  per  i  Sacerdoti,  de'quali 
molti  ridufTcà  ben  viuere.  Ve  ne  fù  vno  , 
di  cui  il  demonio  s'era  oitrcmodo  impof- 
fcdatOjViucndo  in  tanta  dilTolutezza^chc 
cagionaua  fcandalo  grauifììmo.  Difpia- 
ccndo  CIÒ  in  cftrcmo  alla  Spofa  di  Criflo , 
più  volte  Io  chiamò  ,econ  incredibile  be- 
nignità rcfTortò  a  mutartcnore  di  viucre. 
£g!i  peròacciecatodalla  pafTione  .  etraf- 
poccato  dall'ira ,  vn  giorno  andò  al  Moni- 
fiero,c  fattala  chiamare  a  i  cancelli  le  fpa- 
IO  contro  vna  pif^olaca  con  due  palle  . Le 
andarono  nel  petto  jPalfarono  Tabito  ,  e 
la  tanica ,  ma  non  le  toccarono  il  corpo . 

27S  Dopo  il  racconto  di  tante  azzioni 
eroiche  di  quefta  Vergine  ,  edi  diucrfi  fa- 
vori riceuuti  dal  Cielo,  pare  fìa  tempo  di 
dire  alcuna  cofa  delle  Tue  virtù  ,  c  primie- 
ramente della  Fede ,  la  quale  in  lei  fd  ti  vi- 
va >  che  credendo  fermamente  tutti  i  mi- 
flcridicffa,  pcrciafchedun'era  prontifTì- 
ma  a  metter  la  vita ,  e  patire  più  volte  la^ 
mortecon qualfiuogliatormcnto .  L'afTo- 
dò  di  più  la  BcatilTima  Vergine  in  quefta 
fermezza  apparendole  nel  giorno  della  Tua 
AfTunzione,  e  dicendole.  Figlia , ti  conce- 
do in  notne  di  mio  Fiylio  cfu  e  fi  affralì  a  ,  cht.j 
femprefiarai fortijjima  nella  Fede  Cattolica^ 
tnon  mancherai  impunto  tneffa  ferqual fi- 
noglia trauagUo  jtormento ,  e  tentaxipne ,  ihe 
ti  càmbaitino  ^anxi  quanto  più  il  demonio  ti 
tomhatterà  ytanto più  crtfcera  in  te  la fodex^ 
X,a  della  Fedèy  e  fu  a  'verità  y  dt  tutti  imifieriy 
é  benefizjdiDio  yt  di  mìo  figlio  coli  a  Ghìe  fa . 
Qucft.i  fi  nobile promefiTj  le  fùconfcrrna- 
ca^anzi  ingrandita,òcoronatida'Crifio, 
quando  fupplicandolo  a  cons.dcrle  vnjL_» 
Fede  viua ,  riputando  morta  la  fua ,  gliela 
nnouòcootania  viuezza  jchelepareuala 
)uccdic(Ta  lebrugialTcilcuorc.  Trègior- 
mie  continuò  tale  ardore ,  dooo  il  q^uaio 
tuctii  mifteri  della  Fede  ,  cdeJla  Reden- 
zione te  recarono  talmente  imprefiì  ,comc 
fcvifofiTc  (lata  prcfcnte .  Da  qucfia  pro- 
ccdcua  quella  gran  Collccitudinc ,  colia^ 


FRANCESCANO. 

quale  fi.*mprc  faceua  orazione  per  reflTatta- 
zionc  della  Santa  Fede  ,  quel  fommodi(^ 
piacere  delle  pcrfccuzioni  della  Chiefa  ^ 
quel  rammarico, con  cuideploraua  le  col- 
pe dc'Criftiani.  Per  queftofi  offcriua  di 
patir'inrolerabili  tormenti ,  e  con  eroico 
valore  fi  forzò placar'lddio con  il  Mondo. 
Aucua  vn  ft-ruentifTìmo  dcfidcrio  difpar- 
gcre  il  fjngue ,  ePìfirrireil  martirio  per  la 
confc-ffione  della  Fede.  Si  compiacque  il 
Signore,che  mirj.colofaniente  fofifè porta- 
ta nc'regni  del  Turco,  nel  Brafile,  ncll'lfo- 
k  Filippine,  &  in  altre  parti  rcmotiflìmc 
dell'Indie,  io  cui  predicando  la  Fede  Cat- 
tolica ,  ccol  portar  Crifto  nelle  mani,chc 
dilfmdcua raggi  lucidilTimi  di  fplendore, 
vedendolo  i  gentili  diceuano  ,/<•  //  Dio  che 
ci  predichi  è  con  bello  come  cote  fio  ,  che  ci  mo- 
fìriy  'Vogliamo  tutti  farci  Crìjìianìy  e  chiede- 
uano  battczzarfi^con  che  fi  conuertiuano 
turbe  d'infedeli.  Ne'pacfi  del  Turco  v  itì- 
taua  le  carceri ,  ouc  rattenuti  fiauano  i 
fchiauiCriftiani,gli  confortaua  a  patire 
e  morire  per  la  fanta  fede,  onde  raoltlnul- 
la  filmando  le  minacele  dc'Turchi  ,  co- 
raggiofamentc s'offerirono  alla  morte  ». 
Trà gl'altri  vifitò  in  Algieri  il  feruo  di 
Dio  Fra  Giouanni  de  Palazios dell'Ordi- 
ne della  Santiflima  Trinità  ,  il  quale  fù  ve- 
cifo  per  la  Contcffione  della  Fede.  Aueua- 
loGiouanna  conofciuto  prinru  e  ne  faceua- 
gran  conto  per  le  fue  virtù  Con  queftì 
occafione  ferono  infiemc  lunghi  ragiona- 
menti mirando  l'vn  l'altro  come  A  ngiolo 
del  Cielo .  Giouanni  profctizò  a  Giouan- 
naalcuniauuenin^cnti ,  equefia  diede  x 
lui  molti  faluteuoliconfegli  .Qiiandoan- 
dauaairindie  portaua  pane  ,  &  altri  rega- 
luccì , quali  daua  a  putti , con  che  quelli  fé 
leafft-zztonau3no,e  fi  conuertiu^no  alU 
fcdegl'infcgnaua  la  dottrina  Criftiana  >, 
qual'efii  apprendeuano  con  gran  facilez- 
za,eteneuanoin  venerazione, non  oran- 
te che  i  Genitori  li  bait cflrcro,e  tormentaf- 
(cro  .  Vna  volta  ne  furono  martirizatioc 
to alla  prcfcnzadi  lei ,  e  dimandandoli  fc 
crcdeuano,  econfefTauano  la  legge  da  ef- 
fa  infegnatali?  ntpofcro , crederne  y  e conftr- 
Jiamo  quanto  ci  hai  detto  ,  e  recitarono  i 
principali  mjftcri  della  nofira  Fede  ,  e 
chiedendole  come  aueuano  da  fare  per  bai- 
iczzarfi .  Non  importargli  rifpofc  effajwo- 
t  endo  perCriJìo  re^Mebattez^tijiel  p^apt  io- 
/angue ,  (p-  entrar ete  in  Cielo  colla  Corona  ii* 
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Mértiri.  Conche  qucgl'AnpioIctti die- 
dero con  intrepidezza  la  vita .  Non  ripor- 
tòclla  tali  vittorie  fenza  patimenti  procu- 
ratile dall'inferno.  Gl'Indiani  vedendola 
volar  per  l'aria ,  la  chiamauano  incanta- 
trice,eletirau3no  laette.  1  demoni  ogni 
giorno  la  tormcntauano  ,  tic  cffa  medefima 
taceua  rigorofc  penitenze  per  guadagnare 
^jucll'anime. 

276  La  fpcranza  ,  clic  come  virili  Teo- 
logica ci  cqniniunica  il  defìdcrio  di  gode- 
re l'eterna  felicità ,  c  ci  fprona  per  ciò  ad 
auualerci  dc'merzi  ordinati  dalla  Proui- 
dcnza  Diurna  ,  non  hà  dubio ,  che  m  gra- 
do eminente  li  trouòin  qucfla  ferua  di 
Dio,  come  chiaramente  fi  vidde  in  tutto 
li  corfo  di  fua  vita  ,  mai  lafciando  d'auua- 
Icrfi  dc'mcz/.i  dcflinati  all'acquillo  della 
bramata  beatitudine  ,  domò  $1  fattamente 
Ic  palTioni  del  fcnfo,  ^alToggetti  di  ma- 
niera la  carne  allo  fpirito ,  che  con  pron- 
tezza cflTcguiiia  quanto  queflo  imperaua. 
Il  dcfiderio  della  gloria  fpronaua  la  volon- 
tà a  cooperare  col  la  grazia,  thelamoue- 
ua,  e  l'opere  che  faccuacol  concorfo  della 
Diuina  Grazia  le  aumcntauano  il  dcfide- 
rio  della  gloria  .  Ag^iuftaua  si  bene  il  ti  • 
more, c  la  fiducia ,  clìe  lungi  dafèteneua 
ogni  prefunzione,  dubbiezra  ,ò  diffiden- 
za, che  fono  i  duefcogli  nc'quali  è  perico- 
lo di  romperfi  nella  nauigazionc  della  vi- 
ra prefentc.  Mirando  la  fua  fragilità,  & 
infufficienza  tcmcua,  e  conCderando  l'in- 
finita mifcricordia  di  Dio,  in  elfa  ferma- 
mente confidaua .  Aueua  tanto  rimore  1 
pcnfandoa  fe  fìeffa  *  che  il  Signore  volle 
inanimirla  apparendole  vna  volta  nella 
guifa,che  ftì  lafciatodopola  flagellazione. 
In  vederlo  efla  fubito  pensò  che  cosi  ridot- 
to l'aueuano  i  fuoi  peccati  ,de*quili  non_> 
auercbbe ottenuto  perdono,  perche  non 
fidilponeuaa  farne  la  douuta  penitenza, 
Tatfliggeua  tantoqucflo  pcnficro ,  chcco- 
minciòà  pianger  dirottamente,  Se  il  Si- 
gnore le  diflTe,  chefaiGiouMnna  ?  Penfoy  rif- 
yoic  cWzy  Signor  e  t  che  i  miei  peccali  nihart' 
mocorì  ridotto .  A  queftc  parole  Criftolc^ 
voltòle  fpalle,  quali  ella  mirando  mala- 
mente concie,  c  ferite,  fi  diede  con  mag- 
gior fcntimcnto  a  piangere ,  &  il  Signore 
per  acchetar/a  foggionfc .  Di  cht  temi  ?fe 
ti  tuo  timore  nafce  da  tuoi  peccati  y^i àio  glhò 
tutti  cancellati  yvon  temere  t  t'hd  Uuata  nel 
mioJan£Ke  tjìai  più  bianca  della neueidila» 
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ta  il  tuo  cuore,  efià  di  buon'animo .  Con  t  ur- 
to ciò  il  demonio  auualcndofi  della  fua_> 
vroilià  fi  mifc  a  tentarla  ,  che  in  ogni  con- 
to fi  fjrcbbc  dannata  ,  ne  cefiTando  talc_> 
fuggeftione ,  vn  giorno  dando  in  orazio- 
ne hi  rapita  medafi  dauanti  vn  fontuofo 
palagio,  alla  di  cui  porta  oltremodo  rif- 
plendcnicmolhandofiil  PadreS. Francc- 
fco  >  guardata  lei,  fe  ne  tornò  dentro  • 
l'ifteflo  fece  il  Padre  San  Domenico ,  gì' 
Apoftoli S.Pietro, e  poiS. Ptuolo.  Atto- 
nita diciò  Giouanna  le difiurbauano  la 
mente diuerfi  difcorfi ,  particolarmente 
che  auendo  grauemente  offcfo  il  Signore  » 
per  queflo  1  Santi  non  voleuano  parlarle, 
fi  ftruggcua  in  lagrime  per  il  dolore,  chie- 
dendo perdono  à  Dio,  e  pregando  t  Santi 
glielo  intcrcedcflcro .  Volle  Iddio  confo- 
Jarla,ondedi  nuouo  vfcirono  dalla  detta 
porta  gPigloriofi  Patriarchi  Domenico  , 
e  Franccfco,  &  apprefìTo  Criflo  in  mc22o 
a  S.Pictro  e  S.  Pauolo ,  con  vn  paludamen- 
to fmaltato  di  ftclle  pili  rifplcndcnti  del 
So!e,&  arriuato  con  maellofi  paHi  da  prcf- 
foa  lei,  in  vedendola  con  aroorofa  feucri- 
tà  le  diflc,/tw'rf  quando  dureranno  cote/li  tuoi 
timori yOu andò auer ai  perfetta  fiducìain-^ 
me?  non  hai baftami pruoue,eJe£ni dell'amor 
wfo  ?  Rcftòconfufa  invdirlo  Giouanna  1 
e  geitandofi  à  fuoi  piedi  gli  chiede  perdo- 
no, la  fullcuò  Cri  fto  colle  fuc  braccia,  c 
foggionfe,  io  ti  perdano ,  e  procura  aiutar  U 
mia  Chitf  <t,  che  per  tal fine  ti  tengo  nel  Mon~ 
dOi  eperfoÙiew:  de'FucaSori .  La  fua  vmil- 
tà  nondimeno  fcmpre  la  faccua  tornare à 
temere  più  che  forfi  non  le  conueniua, on- 
de 1!  Signore  vn'altra  volta  apparendolo 
cauollc  il  cuorc,c  tenendolo  nelle  fuc  fan- 
te mani  vi  fcriflc  con  lettere  d'argento  » 
quali  fubito  diuennero  d'oro,  da  vna  par- 
te lefuf  meufy  e  dal  l'altra  Sperme/ty  e  final- 
mente le  dilfc,  che  già  era  prcdeftinata  ) 
tuttauianemeno  per  queflo  riputandofi 
ficura,  viffe  fcmpre  tra  la  fiducia ,  &  il  ti- 
more ,  faceua  pui  penitenze ,  procurando 
colle  buone  opere  aflìcurarc  la  fpcran- 
za . 

277  La  Carità  di  qucfla  fcrua  di  Dio 
fu  tancoeccellentc, che  ncflTuno  potrà  mai 
con  parole  à  fufficicnza  fpicgarla.  Vifle  el- 
la tanto  vnita  per  amore  con  Cnflo,  che 
ne  pure  vn  fol  momento  fe  ne  vidde  fepa- 
raia  ,  non  auendo  giamai commefloverun 
peccato  mortale ,  ne  perduta  la  gioia  della 
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Carttà  riccuuta  nel  battcfmo  .  Godcua 
tanio  viucre  vnita  con  Dio  per  amorp,chc 

Eni  toflo  tolcracc  aucrcLbc  le  pene  d'accr- 
!  filma  morte,  che  llarfene  fcnza  per  vn* 
iftantcfolo.  Srntiua  canto  dolore  dell'of- 
fcfc^thcfi  coninictrcuano  contro  Dio  , 
che  , fecondo  fi  e  riferito  di  fopra,  vdcndo 
cflapctrjrlc dalla Bcatiflìina  Vergine , fe- 
ce :1  cuore  qu  H'apcrcura  nel  petto .  e  no 
diffufr  cans'c  di  fangue  .  Aucrcbbc  fop- 
poriati  rutti  i  tormenti  de'martiri  per  im- 
pedire-, che  I  peccatori  non  aucflT'  ro  offcfo 
Iddio  .  Ni)n  fiì  martire  ,nonauetidofop- 
portati  torment  i  di  tiranni infc  deli ,  ma  ti) 
martirizatadall'amor  diurno  dolce  tiran» 
no, che  con  factte  amomfc  le  trapafsó  il 
cuore, anzi  perqucllotolcrò  per  amor  di 
Dio,  in  verità  puo  riputarfì  martire .  D.1II' 
ardentifTimo  amore  verfo  Iddio  nacque  in 
JeiPactcf-i  Cirità  vcrfoii  profsimo,  onde 
Iddio medcfimo  la  cofhcuì  Auuocata,  c 
Protcìiricc  de'Pcccatori ,  per  i  quali  mai 
ccfso d  affiiigarfi ,  e  patire.  Che  cofarif- 
plendc  pai  nella  fua  vita  fe  non  lo  (ludio,e 
diligenza  delia  faluez7.a  fpirituale,  c  tem- 
porale dc'fuoi  profsimi.'  A  quello  indriz- 
zaua  tutti  I  fiioi  prnlit  ri ,  parole,  &  opere, 
orazioni,  lagrime, digiuni,  cilizi^difcipli- 
ne,  e  fpaucntcuoli  penitenze  ad  impetrar 
mifericordia  atutii  i  peccatori  del  Mon- 
do .  Chi  non  ammirerà  le  maniere,  c  trat- 
ti, che  vfaua  per  indurre  Iddio  a  perdona- 
re 3Rl'vomini,&  in  certo  modo  l'obligaua 
a  mitigare  il  rigore  .  Alcune  volte  prcga- 
ua  con  canta  anfjcta,  e  tanto  s'accaloraua 
inchieder firn/ic per  il  Genere  Vmano  , 
che  come  alicnna  «efuoradife  fàceua,  e 
diccua  cofc,  che  a  confidcraric  paiono  ce- 
ccf5i,&ardimeniiamorofi  Diccuaa  Dio, 
che  (c  non  perdonaua  le  colpe  a  peccatori, 
cancellane  c  fifa  dal  librodclla  vira.  Altre 
volte  d  iccua  ,  Sfgnora fe  la  MaeflÀ  Vojira^ 
nonmi concedi qurllo iot^i chiedo  ^ne  tamf~o- 
co  io  farò  quello jcì)e  mt  comm/irtd.ite.]j3n\ox 
grande fà  impazzire  le  perfonc.  Veden- 
dola il  Signorccosi  piangente  ,  addolora- 
ta, &  nifl!ttaja  compiaccuadi  quanto  vo- 
Icua  jcomc  le  fofTc  obligato  .  Ncciòera 
fcgno  di  poca  riiiercnza  poiché ,  fecondo 
dice  Ambrogio,  chi  tratta  con  Dio  tanto 
pili  loriuerifcequaniomaggiore  violenza 
glifà.  Vcnneroda  lei  vna  volta  due  An- 
gioli, le  portarono ,  e  veftirono  vna  vcfte 
di  colore  tanto  acccfO) che  pareua  difuo- 
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cot  cleditTero,  Giouanna  da  Dio  ftdmi» 
Pati  nt andati  a  "ve/i irti  que/ia  "vefle  ,  eolla 
quale  ti /i leuarà  r appetito  decotti  cqfa  terre- 
na te Joloauerai inclinaT^one  allfdiuìne~-*  . 
Vcftita  che  fd  di  detta  verte  rcftò  tanto  ac- 
cefà  nell'amordi  Dio,  che  pareua  ardeffe 
di  dcfidcriojchc  tutti  s'infiammafllro  nell' 
amor  diurno  &  auercbbe  eda  data  la  vita 
per  introdurre cal'ainore  nell'anime.  Vn' 
altra  volta  rapita  in  cftafi  vidde  nella  cima 
d'vn  monte  Crirto  in  sbito  in  lauoradore, 
ma  con  gran  Maeftà,  the  rip.iua  la  fua  ani- 
ma col  di  lui  prcziofifsimo  fangue,  e  vi 
fcminauail  fanto amore  .  Vn  giorno  Han- 
do  in  orazione  le  fi  jcceJt  vn  grandifsimo 
dcfidcrio  di  fpogliarfi  dell'amor  proprio  , 
nel  qual  mentre  le  foprauennc  vn  ratto 
amorofo, parendole,  che  l'anima  voleflfc 
vfcirfene  dal  corpo,  e  vide  Crifto  nell'abi- 
to, e  formi  che  andaua  per  i!  Mondo  con 
vn  pennello  in  mano ,  col  auale  accofta- 
tofi  a  lei  colori  vna  Croce  ,checflra  teneua 
fopra  del  cuore,  chiara  come  diamanic,fa- 
cendola  diuenir  vermiglia  come  porpora . 
Nwl  leuar  Criftoda  quella  la  mano  reflò 
come  ardendo  d'amor  diurno  .  Vn'altra 
volta  fenza  che  penfafsc  nulla  fentichcla 
fuaanima  fc  ne  volò  nel  petto  del  Signore, 
il  quale  ledile.  Piglia  da  qui  aitanti  penfs 
folo  all'onore,  e  gloria  mia  ,  che  io  tenero  pen- 
fìerodite  .  RcftauacflTa  in  queftì  fiiccefti 
tutta  co'ina  di  vmilià  y  e  con  grandifsiiQO 
dcfidcrio  del  benedi  tucti,chcognunoco- 
nofcefse  ,&amafsc  IddioSomma  Bontà  . 

278  Nella  virtù  d^ll'vbedienza  ad  imi- 
tazione di  Crifiofuo  S{'ofo  fù  Giouanna 
eccellentifsima  in  tutta  la  vita  fin'alla  mor- 
te, fi  che  potiamo  fcnza  nefsuna  cccezzio- 
nc  3ffermarc,chc  il  coi  fi  della  fua  vita  tut- 
to tii  vna  perlrtta  vb:dienza .  Da  piccolina 
fiì  SI  vbediente  a  Genitori ,  che  mai  ir.if- 
gredi  veruno  lor'ordi ne  ,  e  poi  contro  fua 
volontà  acconfenti  ad  acca  fifa  r  fi  folo  pcr- 
checfsi cosi  voleuano. Nello (latodcl  Ma- 
trimonio vifse  talmente  foggetca  al  Mari- 
to,che  à  fuoicommandamenti  mai  contra- 
difse  ,  ne  per  i  trauagli  ,  che  le  diede  difsc 
parola  di  rifentimento.Éfscndo  poi  Vedo- 
ua  vbed  1  con  cfsattifs'ma  puntualità  a  Có- 
ftfsorijC  P.idri  Spirituali, onde quatunquc 
fi  irou.ifsc  rapita  in  cftafi  ,efscguiua  con_5 

fircftr//a  1  loro  commandamcnti. Fatta  re- 
igiofo  s'approfittò  tanto  in  qucfla  virtù  , 
che  ma  i  ebbe  altro  volere,  fc  non  quello  di 
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quando  le  coinmandarono  prcpiafTc  Idd  io, 
che  le  toglicflTc  le  piaghe  ,  vbcdì  cosipun- 
cualnoenic  ,  che  il  Sicnore  IVlTaudi.  Di  più 
auendo  i  Prelati  dclPordinc  per  caule  a  lo- 
ro note  command jto , che  le  Monache  dr! 
fuoMoniftcro  non  fi  communicafTcro 
non  due  volte  la  fcttimana  .  La  prima,  a 
chi  fi  notifico  tale  precetto,  hi  c  fTa  ,  la  qua- 
le fenyaripugnan/a  (ubiro  accettò  d'vbc- 
dirc.  L'altre  Monache  vi  fcntirono  ripu- 
gnanza,  e  riprcfcro  la  ^crua  di  Dio,  che 
con  tanta  taciiczza  aurfl'c  vbcdito,  aidic 
efTa  rifpofc,  che  a  lei  folo  tnccauj  \  bcdire . 
Superaua  Icdifficulrà  d'vbodirc  nelle  cofc 
ardue  colla  ficure/ra  'd'incontrare  la  vo- 
lontà, c  gufto  di  Dio.aitcfo  chi  ybcdifsc 
a  Prelati ,  vbedifTe  ,c.dà  Rullo  a  Dio,  il 
quale  mai  permette ,  che  vn'vbcdiente  tac- 
cia errore, conforme dii  fi  guida  a  fuo ca- 
priccio, foggcito  fi  vede  a  mille  inganni, 
&tlIufioni  del  demonio.  Mai  fitrouò 
che  replicaflTc  a  Ile  parole  dc'Superiori  jfi- 
pendo  che  l'opre  di  poco  valore  fuggci la- 
te dall'vbcdicn/a  diuengono  di  gran  prcz- 
7.0  ,  col  qual  mezzo  arriuò  adaltiflìmo 
gradodi  perfc7.7Ìone .  Racconta  ella  me- 
dcfimacoirc  inqn  P-- vtrrù  fi  diportò,  c 
dice.  Mifeceil ò  .        'vna  gì  fl\ìa partì' 
colare  in  qutllo  ,  che  tocca  alC'vbedienT^a  y  &■ 
r, che  fentiuoor a» con/ola^ ione attere  alcu' 
no  ,acui  'vbedtffì ,  onde  effendo  ne!  feotlo  'vbe- 
dìuo  anco  alle  ferite  y  e  ne  gufiti  vo  .  Votivo 
molta  ripugnarix^  dire  al  Padre  Spirituale 
ifauoriy^e  da  Dio  riceueuo ,  nta  non  Li/cia- 
uo  mai  cof a 'Veruna  j  temendo  d'e^eringan- 
nata  ,  perloche  più  prejìo  'Voljt /offrire  quel- 
la mortificaxìone  ,  che  non  vbediye .  I  n  a  I  tra 
parte  dice  .  /Ottetto gran  vergogna  di  dirr_, 
ijaiioridu  Dio  j aitimi  y  ma  l 'vbediens^a  h/i 
gran  forxa  y<£r  effendomi  commandata  alai- 
na rofa per 'vbedienzjt  yprima perderei  mille 
'Vaitela  vita  y  chela/dar  d'^^b.^ilre  ,  anzi 
non  poffo farne  di  meno ,  attefo fenio  dentro  di 
me  ftgran  forza  yche  t>o(*nd:>  per  t*ergogna 
tacere  alcuna  cof a  y  mi  tormenta  nell'interno 
/inchela  dica  y  etacendo  alcrra  cffa  ,  miri- 
prede  neir  anima  il  Signor  e  yil  che  mi  cagiona 
ejìrema  afflt^xìone.f^txoue.  dice.  Stand'7  io 
neirOratoriocogrtì dejìricriodi  'vitter  f agget- 
ta a  tutti  m'apparite  il  S!g.  cdtrro  P,S.r>  r'. 
c^fcoecoimio  P.S.  Domenico  yt  fu  ne'yefperi 
dèi  P.S.Franc'fco,  midiffeil  SiguoreiF-glta 
wi piace  moltolatua  r/^ffg/  azione, & il df/t- 
Tomo  Ttrzff. 
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derio ,  che  tieni  d  "ubea^  .  .1  tuuiy  auendo  i$ 
'vbtdilofn' alla  morte ,e  chi  uuol da  meeffere 
ammefjo  A  godere  yhà  da  tener  lafua  'volontà 
Jocgetta ,  c  tnt  diede  "Vnagran  benedizione , 
279  Vb''>  quefta  Spoìlìdi  Criflovn'af- 
fctto.fi  :  Ito  ali j  Pouertà,  che  appena 
con>«ni.i  )  ad  auer  rvfodella  ragionc,qua- 
<!  •  V.  ilifcuopn  inuaghita  .  incontran- 
ti "» mendichi  il  nnraua  con  incredi- 
bile ione,  gli  faceua  profondiflima 
riucrcn7a,c  dalla  fua  fanciullezza  fi  dftdc 
a  pregare, e  mai  ccfsò  finche  non  l'ortcnnc 
d'crtcr  cflà,&  i  fuoi  Gt-nuori  molto poucrt> 
Erwrata  nella  Religione  firmpre  andòper- 
kz/ionandofi  in  qucfla  vinti,  alla  quale  il 
Signor'anco  fouentc  l'accaloraua.  Stando 
vii  giorno  in  orazione  le  apparueCrifto^c 
concflbilP.  S.  Francefco  col  ^bito tutto 
rotto,  eie  diflTe  Cri  fio  ,  che  comcvcrafi- 
gliaimìrnflTc  nella  pouertà  il  fuo  Scr.ifico 
Padre.  Vn'altro  giorno  vifitando  gl'A  Ita- 
ti nel  Coro  ,  e  non  oftanie  che  allora  ftaf- 
fe  cieca  vidde  ne'cancclli  del  Coro  vn  Gio- 
uancttodi  bcllifTima  prefenza  aprendole,? 
gl'occhi  miracolofamcnte  il  -Signorc,cflien- 
doli  da  prefiH)  o(Tcruò,chc  quegli  la  mira- 
ua  con  amorofo  fguardo,  o:  de  ella  fentiua 
rapirfi  il  cuorc.Porrana  vn  vcftiiopouerif- 
fimojC  tutto  rottoti!  maniera,  che  per  lo 
rotture  monrauala  fua  carne  virginale  , 
Conobbeella  benifTimo  efiTer'il fuo  Santif- 
fimoSpofo,ma  per  v  derlocosi  mal  vcftito 
le  siintcneri  l'anima  ,  cfè  leaumcntòdi  tal 
guifa  l'amor'alla  pouertà,che, mentre  vifsc 
nella  K  eli  Rione, non  renne  altra  fuppcl  let- 
tile nella  Cella  ,chc  vna  Croce  di  ferro  di 
trentatre  libre,  colla  quale  faceua  le  fuedi- 
uoZioni  Vcrtiuaquanto  alla  mnteria,cco- 
lorc  come  l'altre  Monache,in3  fcmpre  abiti 
pouerijgroflì ,  c rappezzati ,  e  conquefto 
séza  nota  difìngolariti  ttniraua  il  fuoSpo- 
fo  Crifto.Pcr  il  medefimo  fine  godeua  pri- 
uarfi  t  fsa  delle  flcfse  cofc  necef«sarie,c  darle 
a  poueri.In  tcpo  che  per  le  graui  infermità, 
e  fiacchezza  corporale  portauavn.i  Zimar- 
ra oltrcdel!'abito,andòvn  giomoalla  fua 
cella  vn'alir.i  RcIigiofa,e  le  difsc.chc  la  Ba- 
dcfii  volcualedafsequella  Zimarra  pcrfar- 
ne  Iimofina  ad  vna  do«na  pouera,  fubito 
fe  la cauò , cglicla  confrgnu .  Pocodopo 
abbattendofi  colla  Badetsa  le  difsc  auer- 
la  g'à  vbcdita  in  dar  la  Zimarra  ,  cho 
portaua  .  C'btf  ZiWrr*  Prifpofe  la  Badef- 
fa  ,  quella  che  mi  mandò  4  chieder  per 

Qq  quella 
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quella  Monaca  ,io,  replicò  la  Badcffa  ,  non 
ìe  hò  mandato  a  chieder  tal  cofa .  Sempre^ 
fiamo  a  quejlo ,  ad  ogni  i/fante  date  ad  altri 
quello ,  di  che  voi  auete  neceffità .  Ma  fi  mi 
Jichiede,  rifpofe  ella ,  in  nome  i/ofìro ,  ho  da 
ripugnare  iojpecialmente  ad  'Vnopra  di  fj- 
rrlW  .'difTc  la  Badcffa  )  maneio  hò  eiiordi- 
nato,  nè  fi  trotterà  Monaca  i  che  dica  tal  co- 
fa.  Mifcciò  in  granpenfìcro  Giouanna 
tcmendodi  qualche  inganno  del  Demo- 
nio,nia  ben  pretto  ne  fi]  liberata,  apparen- 
dole Sanca  Caterina  da  Siena ,  e  fcuopren- 
dole  aucrglicla  dimandata  lei  per  vna  po- 
uera  nccefiitofa  .  Vn'altro  giorno  ftando 
nel  Coro  da  baffo,  s'auuicinò  a  cancelli 
vna  pouera  donna  con  vn  piutino  in  brac- 
cio, eie  diffc,  Signoranonfare/ìe  la  Cari- 
td  darmi  per  amor  di  Dio  vn  "Velo  da  cuo- 
prirmi  la  tefìa attefo  quello ,  che  io  aueuo 
Phò'venduto  perdar  da  mangiar*  a  que fio 
fgliuolino.  Si  commoffc  molto  per  tene- 
rezza laScrua  di  Dio ,  c  rifpofto  di  si ,  fi  le- 
uò  fubito  il  velo ,  che  teneua  ,  e  con  gufto 
glielo  diede.  Lo  pigliò  la  donna  poucra_» 
modrando  di  gradirlo  affai  ,  c  fparuccol 
puttino.  Lafeguentc  notte  flando  ritira- 
ta inedia  vientròCrifloNoflroSignore, 
ja  Beatifsima  Vergine,  edue  Angioli  con 
vn  bcllifsimo  velo  nelle  mani ,  a  quali  dif- 
fc  C  ri  fio ,  ponete  cotejio  velo  a  quefla  m  ia fi- 
gli a  ,  poiché  auendo  ejfm  coperto  il  capo  di  mia 
Madre  ^  voglio  io  cuoPrire  il  fuo . 

280  La  tartità  di  quella  feroa  di  Dio 
come  ringoiare  fiì  dal  Cielo  di  fpeciale  fa- 
uori  priuilegiata  .Negl'otto  anni  dell'età 
fua  fii  cinta  dagl'Angioli  col  cingolo  del- 
la punta,  onde  nel  corpo  mai  fiì  molcflata 
da  difordinatimouimenti, e  nell'anima.» 
non  ebbe  mai  penfìcro  meno  che  caflo  , 
ne  più  ne  meno  come  foffc  vn'AngioIo  . 
Con  tutto  CIÒ  non  le  mancarono  occafio- 
ni  per  moftrarfì  dotata  di  quefla  angelica 
virili.  Efscndo  figliuolina, perche  vn'huo- 
mo  lodò  la  f»t-i)ellc7za ,  fi  diede  il  fuoco 
nella  taccia,  fuggi  Tempre  a  tutto  potere  di 
iarfi  vedere,  a  fflifse  il  fuocorpocon  digiu- 
ni, fpargimenii  di  fangue,  &  altri  tormen- 
ti pertcnerlo  mortificato.  Pcrqucflo,  e 
pcraltromcritò ,  cbc  la  purifsima  Vergine 
in  vitale  ponefsc  nel  capo  vna  preziofifsi- 
ma  Corona.  Stando  vna  notte  in  Coro  le 
apparue  la  Regina  de'Cieli  con  vna  coro- 
na rifpicndentifìima  nelle  mani,c  ledifse , 
da  parte  di  mio  figlio  ti  porto  quefla  coìqna^ 


FRANCESCANO. 

per  la  Caftitàt  che  intuita  tua  vita  bai  offerì 
Mata.  Signora i  rifpofe  efsa,f0  non  la  merho , 
perche,  fe  in  me  è  cofa  alcuna  di  buono  ,edi 
Dio ,  non  miatjeln  me  i*è  con/eru/tta  la  Ca- 
ftità  è  fiata  fua  grafia  f  con  qual  tìtolo  hòio 
d a effer coronata' Vdh:i  talerifpofla  la  Ver- 
gine lepofc  la  Corona  nel  capo  ,c  difpar- 
ue.  Per  mantenere  cfsa  quefla  Virtil  non 
mancò  d'auualerfi  de'merzi  necefsarii  . 
Vifse  femprc  lontana  da  tutte  le  conuerfa- 
zioni  fccolarefchc,potcndodir*in  verità , 
che  viucndo  in  terra  conuerfaua  in  ciclo. 
Ne  prima  che  fi  manrafse,  ne  dopo  marita- 
ta, ne  efscndo  Vedoua,  e  Religiofa  parlò 
mai  con  pcrfotn,  che  non  fofsc  fpirituale , 
cdicofa  fpiriiualc  ,  ma  rarifsimc  volte ,  e 
con  ordine  cfprcfàode'Padri  fpirituali.of- 
fèruandoquanto  incaricato  le aueua  il  fuo 
diuinofpofo^chenon  aueua  da  prattica- 
recogl'huomini  .macogl'AngioIi,  efscn- 
do egli  molto  gelofo  dell'anime  a  fc  dilet- 
te. Fuggiua  Giouanna  non  folo  di  vedere, 
ma  anco  d'cfscr  veduta  tanto  nel  fecolo 
quanto  nella  Religione,  amando  fopra- 
modollarfcnc  folitaria  ,c  ritirata  ,  pcrlo- 
chc  aueua  vna  fama  rnuidia  agl'antichi 
Romiti  vifsuti  nella  folitudinc  ,  quandofi 
vcdeua  fola  nellacella  pareualc  flarcin_3 
cielo  .Oltredi  qucllifi  fcrui  di  tutti  gl'al- 
tri mezzi  infegnati  da  Santi  in  modo  che 
appena  fe  ne  irouerà  alcunoda  quefli  ad- 
ditato,  che  da  lei  non  fia  flato  pratticaco 
perconferuareil  virginale  candore  ,  ora- 
zione, vigilie,  penitenze,  meditazione 
della  Pafsione  di  Criflo  ,  diuosfioncalla 
Vergine  ,  alSantifsimo  Sagramento  ,  c 
qualfìuoglia  altro  da  lei  con  eccellenza 
pratticato . 

281  Che  Giouanna  fofse  di  profondif- 
fimavmiltà  ,  chiaramente  lofcuopti  efsi 
mcdcfima  nel  bafiifi:mo  concetto  ,  che  di 
feflefsamoflrauaauere .  Non  folo  fi  ripu. 
taua  inferiore  ad  ognuno, mafi  teneua  in- 
degnadi  fljr  in  compagnia  di  quaTiuo- 
glia  ,  onde  il  viuer  nella  Religione  tiì  in 
queflo  particolarea  lei  vna  pcnofa  Croce . 
Soleuadirc,  checragran  confufione  ad 
vna  feminuccia  vile  come  lei  cTscr  trottata 
comcforellada  Monachcsi  fante,  e  nobili. 
Non  fifsaua  mai  gl'occhi  in  nefsuna  di  lo- 
ro, e  fc  pur'alcuna  volta  ciò  faccua  ,  fc  l'ar- 
rofTioa  per  i.i  vergogna  il  vifo .  Vnn  volta 
con  molta  iftanz.i,e  lagrime  pregò  il  Con- 
fcfsorclc  da f$c  licenza  di  chiedere  alla  Ba* 

dcfsa 
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dc(Tà  IcIcuaflTc  l'abico,  che  poi  cfla  prò-  keligionetdoue  che  fìartdo  mi  fecola  non  meri' 

ftritaapicdidicuucraucrcbbc  dimanda-  tattat{ferfertis di nejfun  mitra  Struaìfen^s 

tOjCchc  non  dandogliclorcflarcbbcccn-  dubioche  far  tffimo  rider  tutti .  Che  direbbt 

tenti  ,vcdcntiofi  priua  della  gioia,  che_j  Iddiuy&tl  Moado^  per  amor  di  Dio  mo 


nonmcritaua  ,  cdandogliclo  ne  rimane-  parlidital  cof a To/ìra Paternità fthon'vuo' 

rcbbc  confufa,  dante  i  fuoi  dementi ,  CL;  le uedermi morta .  OUfe^ueflo  con  tanto 

con  maggior'obliftazione  vedendo,  che  fentimenio,  che  il  Supcriore  Jifpijccndo- 

folopcramordi  Dio  le  faccuano  queli;L_»  lidi  vederla  cosi  raraaaaricata  non  ncdif- 

gran  Carità  .  Le  negò  qucfta  licenza  i!  fé  più  parola. Con  tutto  ciò  aggrauandofe- 

Conrdtbre  con  dirle,  che  nelle  Comrou-  le  Tempre  pili  l'infermità,  venne  a  termine, 

nità  RelifViofe  non  dcuono  pcrmctterfi  si  chenon  poieuaandarcnca  cancelli,  ne  a 

tane  fingolarità  .  Se  n'andò  ella  a  dolcrfi  confcfrarC ,  nèa  communicarfi  fenonco- 

di  ciò  con  Crifto ,  il  quale  le  rifpofc ,  che  me  Arafcinandofì  coll'aiuto  di  due ,  ò  tré 

vbediflrcalConfeirore,atteforvmiItinon  altre, fi  mofTe  per  qucfto  riftcfToSuperio- 

confìfteua  in  far  quello  clFa  voleuaquan-  re  a  dirle,  che  acciò  non  reftafTc  ella  c 

tunque  foflc  colà  buona,  cfanta,  maia.»  molt'ttltripriuidiconfolazionefpirituale 

]afciardifarlopervbcdire,e  foggionfc  ,  voleua  farle  fare  vnafeggia  ,  colla  quai^j 

acciogli  de/iderij  tuoi  non  refìino  del  tutto  dueferucla  portaflTeroindctti  luoghi, eia 

fe?t^aeffeUOyfarat<]gnÌ£Ìorno  due  ore  d'ora-  riportaflTero  quando  era  neceflTario.  AfT^i 

zione  vnaper  laChìefa  tepet  quefti  Regni ,  maggiore  fiì  il  difturbo,  in  cui  lì  pofe  per 

0  l'altra  per  gli  tuoi  contrari  y  eper  l'Anime  qucfto,  che  nell'altra  voIta,e  rifpofexi^^j»?,^» 


del  mal'ef empio ,  che  le  dai .  A  ccet  tò  di  fa-   infedia  comefoffi  qualche ^ran  Signor a.Non 


re  quanto  il  Signore  le  impofc  ,ma  per  non  pa{ja  la  cofacome  vi  penjate ,  replicò  il  Pa- 
far'crrorc  prima  loconferi  col  ConfcflTore,  òxc ,  ma folo  che  conforme  due  huomini  por- 
li quale  ponderatolo  bene , giudicò  vi  fof-  tan  "vna  bareUa  d'immondiglie ,cofidue fer- 
ie quiìcnc  mi^cto ,  eie  diede  licenza  d*-  ue  portino  lei  in  vna  fedia,  alche  ella  log- 
cfTegiiirlo.  Se  bene  le  Monache  redando  gionfcPadrefe  l'immondiglie fono  cosi  por. 
contufe  di  vederla  proftrata  a  loro  piedi ,  tate  (eruono  a  qualche  cofatmcio  che  non  fer' 
mirandola  da  lungi  fuggmano  .  Dal  baf-  uo  a  niente ,  che  neceffttà  x/iiche  fia  cori  por- 
fo  fcniimento  di  ù  ftcffa  nacque  in  lei  non  tata .  In  qualfiuoglia  azzione  procuraua_* 
voler  permettere  d'eflTere  feruiia  daneffu-  moftrjrcla  più  profonda  vnultà  , che  fapc- 
na  ne  meno  nelle  maggiori  neccniti  •  Vn*  ua .  Era  in  quel  Monidero  vna  Monaca  di 
annoauanti  che  morinfc  vedendola  il  Su-  molto  rifpettochiamita  Francefca  Lerroa» 
pcriore  cicca , e  tanto  debilitata,  cheapr  quale fccoteneua  vna  Nipote  di  nouc  in 
pena  poteuatenerfì  in  piedi,  le difìre,i^4-  dieci  anni  per  farla  religiofa  nomata  Ca- 
dre  non  ciinejjun  touero cieco ,  che  non  ten-  lìlda  Lerma .  Vifìrando  quede  Suor  Gio- 
ga  qualche  'vno  tcntloguidi t  leijìd  cieca  t*  uanna  nella  cella  le  difTc  Francefca  ^  Ala- 
di  più  inferma ,  e  molto  impedita ,  perloche  dre, dica  qualche  cofa  a  ifueft  a  figliuola,  acciò 
Vna perfona  diuotami  hd  offerto  di  mante^  impari ejjfer  Religiofa,  ricusò  ella  di  parla- 
nerle  vnaferua ,  la  necejjità  lo  richiede  ,poL  re  alla  prefenza  di  cfl^,  ma  dicendole  quel- 
che  tutte  le  Afonache  mi  dicono ,  che  muoujt^  \3,Afadre  facciami  auefta  Carità  p«r  amor 
evnuna  pietà  vederla  andare  per  il  Moni-  di  ZJ»o  js'indufTc  a  (piegare  i  mifferi  delU 
^ero  Prafcinandofi ,  e  perche  non  vededonde  tede  alla  Fanciulla,  e  la  grandezza  d'eircre 
camina,  quaji  ad  ogni  paffo  inciampa ,  batte  SpofadiCndocondifcorfbsi  viuo, 
ne  cantoni ,  eftfà  danno  notabile  ,  fi cht^  fìcace,  che  quante  fi  iroiiaronoprefenti  fi 
quello  io  le  propongo  è  affai  ragioneuole^, .  milcro  a  piangere  per  diuozione.  Nondi- 
Non  può dirfi  quanto  in  fcntir  ciò  fi  di-  meno  laSeruadi  Dio  in  vece  di  redar  fo- 
duibadc  la  Scrua  di  Dioj,rc  learrofsi  la  fàc-  disfatta  del  fucceflfo ,  ne  redo  tanto  pentì- 
cia,edandoin  vn  dirottidìmo  pianto rif-  t3,che  andando  poi  a  confedarfi  didè  al 
j;)o{c,  che  cofa  è  quejìa  t  chemidtte  Padre  ,  ContciìoTC,  Padre  tengo  vngran  peccato  ,t 
Gmatma  Rodriquexjjà da  tener Jerna nells  (chiedendole  quello,  che  peccato  fodc ,  gli 

Cg  a  cv- 
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raccontò  ilcafo  fudctto,*^:  il  Confcflbrc 
come  in  Fa  (lidi  (o  replico  j  queftoc  tigrati^ 
peccato  }  P adi  e ,  fojy»ionfc  ella  ,  a 
parlare  dauanti  Religicfe  difcrefe  'Vna  femì- 
nuccia  ignoTétìite,  e  balorday  lome  fonia  ,  non 
è'VnagrandiJJima  fuperbta^  e  grand'JJimo 
peccato?  per  tal'io  Io  tengo  .  L'vmiltà  titc- 
unlc  riputar  colpe  le  fuc  virtuofc  azzioni . 
'Stimaua  ognuno  nugliorc  di  lò  ,  c  fc  ftcfia 
la  maggior  peccatrice  dei  Mondo ,  crcden. 
tlocomc  tofa  certa,  che  tutti  i  trauagli  del 
Mondo  follerò  mandati  da  Dio  per  rifpct- 
to  fuo .  Confidcrando  le  grazie  fattele  dif- 
corrcua  ,che  qualunque  gran  peccatore.» 
del  Mondo  n'auefTc  nceuuta  vna  fola  fi 
inoftraria  più  grato,  efnrcbbe  Santo,  il 
che  non  faceua  effa  ,  che  quante  pili  grazie 
riceueua  ,  tanto  diceua  fono  più  ingrata ,  e 
pur  Ceno  la  più  t/ile  di  tutte  le  creature  ,  non 
so  come  non  t'apre  laten  a  ,  et/on  inaffcrbi- 
fca  tecomeiohejj]»mifoppor.o  Nonpotc- 
ua  foffrire  ,  che  altri  In  giudicafle  buona  . 
D.Pictro  Manfe  Ve Tcouo  fuft'raganco dell* 
Arciuefcouado  di  Burgos  vilitanJ' 
fpcfTo  per  efTcr  fuo  diuoto  ,  vna  volta  le.^ 
diflTe  ;  che  lo  raccomniandafsea  Dio  , per- 
che nelle  Tue  orazioni  confìdaua  molto ,  c 
AjppoHo  che  nella  Chitfa  Cattolica  vi  fo- 
no Santi,  poieua  cffcr  che  cUa  fofse  vna  di 
cflTi  .  Non  fiì  quella  parola  , ma  faeita,  the 
le  ii-apafsùrv.nilc  cuore.  Ileifòpcr  il  do- 
lore fuora  di  le  non  trouandofi  mcz7o  di 
confolarla  .  il  giorno  feguente  andito  il 
Confcfsorc  per  confefsarla  la  irouò  pian- 
gendo, e  fofpirando  amaramente.  Sillu- 
piqucllodi  ciò, e  chicdcndoL-,  chccofa 
fucceduta  le  fofse,  rifpolc  ,  midol^oy  ckt~> 
effitndoiola  maggiore  peccatrice  del  M'.ndo , 
facendo  ajj ai  Iddio  a  non  fulminarmi  mlì  in- 
f^rnotcome  meì  ito  j^r'Vomlni  hanno  dimt—» 
concetto  contrario,  attendami  detto  in  faceta  il 
Vefcouo  Don  Pietro,  che  può  ejferio fta  iwa^j 
deUe fante ,  è  cofa  tolerabile  quefìa  ?  dici  /  b- 
fìra  Pater  nìtd  ad  alta  "Voce  ,  chi  fono  ,òh  la- 
fcidir*a  me  ,  eleuare  il  Afondo  d'inganno  . 
Domandò  al  Signore ,  che  pregandolo  per 
alcuna,  c  compi  jjcndofi  perle  fueov.izio- 
nicfMudirlo  concedendoli  quellodciidv.*- 
raua,non  fapcfsc  l'efsaudito ,  che  per  mez- 
zo di  lei  aueua  auuto  (intinto,  c  folan: 
ringraziafse  rAltilfìmo.equcftoper  viucr 
lontana  dalla  rimembranza  dcgrvommi  , 
quantunque /imafse  ,  ebramafse  fcruir  tut- 
u  ,  ma  fer.za  che  loro  lo  fjpcfsrro  . 
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Le  nfpofe  il  Signore  ,  che  gradiua  afsai 
quefla  fua  dimanda,ma  cóuenìua  per  onor* 
e  gloria  di  lui, che  tutti  fapefscro,comc  per 
vn  condotto  si  fiacco, qual'era  Iei,diflron- 
dcua  l'acqui  d'  Ila  fua  mifcricordia,  acciò  i 
peccatori  ricoircfsero  ad  efsa  ,  che  fuppli- 
cafs:Sua  Duiina  Macftà  .  Difcorreua  di 
tutte  lematcìic  fptcialinente  fpiritualicó 
gr.ir  fortiglie7za,e chiarezza  aggiuftando 
.ni  difcorfo  le  parole  proprie,  &  à  propofito 
fc nza  affettazione  , perloche  le perfonc fc- 
co  fi  confu!t;iuano,  e  l'afcoltauano  cornea 
vn'oracolo.  Quando  poi  volcua  raj^ionar 
d'alcuno  fuo  difetto  aueua  vna  rara  facon- 
dia, e  copia  di  parole, ma  douendodir'al- 
cuna  grazia  riceuutada  Dio,  dal  che  giu- 
dicaua  potergliene  vtnir'onorc,parcualc 
mancafsero  le  parolc,c  non  fapefsc  parlare^ 
tutto  iffetto  della  fua  profonda  vmilcà  , 
che  (Quando  pi  d  il  Signoria  fauoriua^elU 
pai  s  vmiliaua. 

2b2  Nella  virtd  dell'orazione  formon- 
tò  a  grado  si  eminente ,  che  difficile  farà  ad 
ognuno  diconcepirlo,nonchedi  fpiegar- 
lo.  Dalli  quattro  anni  dcll'eti  cominciò 
ad  efscrcitarlì  nella  meditazione,  e  la  con- 
tinuò con  mai  interrotta  frequenza.  Ar- 
riuòa  conuctfarc  in  cfsa  con  tanta  fami- 
liarità ,  faccua  fi  dolci  ragionamcnci'ton 
Dio  ,e  ne  riporcaua  fauori  sigrandi,  che 
tràefsa  ,  i  Beati  parcua  poca  differenza 
vi  fofse .  Frequentò  anco  l'orazione  voca- 
le, fcbcnedirfidcocinleimifta ,  inmo- 
do,che  incfsi  filda  Dio  molto  fiuorita  . 
Ogni  giorno  diceua  l'Antifone,  vcrfctti 
&  orazioni  de'Santi  fuoidiuoti,enon  era- 
no pochi .  y  ifiraua  gl'Altari ,  i  vi  faceua 
molte  diuozioni  ,fpccialmcnic  rccitauail 
Rofario della  Madonna,  contemplando! 
miftcridicfsocon  tanta  attenzione,  che 
gli  vcdcua  rapprcfcntati  agl'occhi  della 
fua  mente  meglio  chefe  cliauefse  mirati 
cogloLchi  del  corpo.  Nc'mifteri  dolo- 
rofi  pr^rcualr  rrapafsafse  l'anima  vna  fpada 
di  dolorc,nc'gloriofi  fcmbrauale  ftarc  nel- 
la gloria  .  Pe  r  quifto, e  perche  nel  dire  il 
Pfltn  nofìcr  reftaua  tanto  afsorta  ,  &r  cleua 
t  i  in  Dio ,  clic  taidnua  molto  a  tornare  in 
Te,  fpcndeua  alfe  volte  »  giorni  intieri  iru* 
recitarlo.  If  denìonio  s'i  laua  oltrc- 
nvido  difteria  da  qucfì.i  uiuo/ione  del 
Uolario  , dicendole  ,  che  non  fnpcii.T  che 
fatfi , egl'Angioli  fi  ridcu.ìno  di  quclLi 
maniera  di  recitarlo  .  Kif.rit:!  ciIil3 
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tutcociò  al  Confcfsorc  afTcrmando  colla 
folit.i  vnuUa ,  che  fc  bene  il  Demonio  c 
Padrc  delia  bugia ,  in  quello  diccua  lavo- 
riti. Spclso  ,  mentre  recicaua  li  Rofàno, 
vcdcuafi al latodcftro l'Angiolo  Cuflodc 
in guifa di bcllifllmoGiouAnettOjCdal  fi 
niffro  il  demonio  in  f<>rma  di  bructiflimo 
Etiope  col  braccio  in  aito  per  percuoter- 
la, ma  l'impcdiua  l'Angiolo Cuftodc.  Rc- 
citaua  l'vfRcio  piccolo  della  Madonna  > 
nella  quale  a7.7.ionc  veniua  Grillo  mcdefi- 
moà  recitarlo  con  cfsa  .  Nel  fine  dc*Salmi 
dicendo  li  G/orr'j  Patri  ^  il  Signnreabbaf- 
faua  la  teda  per  riucnre  li  Padre  Bicrno  , 
terminato  che  aueua  ,  cfsa  inginocchiata 
baciaua  i  piedi  di  Crifto,  il  quale  le  daua  la 
fua  benedi7.zione  ,e  fpariua,  lafciandola 
con  fcntimenti  d'vmiltà  ,  di  proprio  co- 
nolcimento, ccon  brama  ardeniiflìma  di 
tare ,  c  patire  molto  per  amor  fuo .  Con- 
corrcuafcmprea  tuttol'vfficio  diurno  in 
Coro,  non  mancando  ad  ora  ncfsuna  ncdi 
giorno  ne  dì  notte  ,  feda  infermità  grauif- 
(ìmanoncra  impedita  .  Staua  così  briLj 
compoda,  diuota  ,& afsorta  in  Dio  come 
ft.ifsc  fra  Cori  degl'Angioli  •  Quando  era 
rattenuta  m  lettodi  non  poter'andarc nel 
Coro,  quantunque  la  fua  cella  fofse  tanto 
diftante,  che  non  erapoffibilc  natural- 
mente fcntirlì  il  falmcggiare  ,  e  cantare 
anco  ad  alta  voce,  nondimeno  cfsa  vdiua 
con  chiarezza ,  e diAintanientc  il  cttntaio, 
c  quanto  fi  recitaua  in  Coro.  Sccndcu.i- 
noad  affifterle,  &  aiutarla  a  dir  l'v  (!ì?io 
molti  Santi,  Angioli,  e  Serafini' ,  onde  dal 
letto  recitaua,  ecantaua  colle  Monache 
àcoro  tutto l'vfiìzio diurno , facendole  i! 
Signore  tal  grazia,  acciò  pnua  nonfofsc 
della  confolazìone,  chegodcua  in  lodar- 
lo. Sentiua  dolore  incredibile  fc  vedcua  , 
che  in  Coro  non  fi  (laua  con  filenzio ,  n- 
iierenza,  atten7Ìonc,c  diuo7.ion< .  Miran- 
do chealcuna  Monacafidiuernua,  l'olge- 
va  ilcapn,cpnrlaua  conaltra,  finirò  l'vf- 
ficioellaprorompcua  in  dironirimiopian- 
to,  cdolor.ofiffimi  fofpiri  ,  che  auerebbc 
mofte  anco  le  pietre  à  compatire  ,  c  chie- 
dendole di  ciò  la  cagione  a  icrc  Mon.ichc  , 
rifpondcua  ,  Non  'vedtic  con  quanto  p'^o 
rif petto ,  e  riueren^^a/tffà  in  Coro  à  lodtn  r^^ 
il  Signore  fCori  onoriamo  vna  Af/ie/tàfi  / '«- 
ner abile ,  amabile ,  non  ù  cofn  da  piangerai 
con  lacrime  di  ^angtte  ? 

28 j  Erano l'orazium  fuc  cfficaci(fime  , 
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f>erche  Iddio  mcdcfimo  le  fuggcriua  qucl- 
o,  che  aiieua  da  dimandare,  e  per  chi  vo- 
Icuache  lei pregafsc  l'applicaua, dicendo  , 
qucftofia  perla  Chicfj  ,  quello  peni  Re  ,C 
peni  Regno, queflo per  l'Anime  dcLPur- 
gatorio,  qucfio  per  1  peccatori ,  offeren- 
do ella,  c  pregando  in  tal  modo  vcdeuJLj 
che  Crifto  ingmocchianHofi  con  cfsa  prc- 
fcotaua  1  fuoi  prieghi  all'Eremo  Padre  , 
moftrau.1  le  fuc  Santi  (Time  piaghe,  afpcr- 
geua  dei  fuo  fanguc  1  di  lei  menti  ,  acciò 
fe  Icconcedcfse  quanto  chiedeua  .  Nelle 
fjucrrepafeate  de! la  Spagna  in  vna  fù  fat- 
to Generale  dell'c-fsercito  l'Almirantc  di 
Cafiiglia  ,  il  quale  douendo  portarfi  al 
campo  ,  comcdiuotiflTjmo  di  Suor  Gio- 
uannaandòa  vifìtarla  in  Burgos,racconi> 
mandandoti  caldamente  alle  fuc  orazio- 
ni. Ncimegliodel  ragionamento  appar- 
ucallaSpofadi  Crifto  la  Beatiflìma  Ver- 
gine, e  Icdifsc,  che  compiaccfse  l'Alrai- 
rante  ,  e  l'inanimifsc ,  che  efsa  Vergine 
Santidìma  l'auercbbc  aiutato  ad  ottener 
l'intento.  Confortata  da  quello  fece  ani- 
mo al  Capitano,  e  Soldati,  e  licenziando- 
lo gli  donò  vna  Croce  di  S.Toribio.ondc 
fi  pani  molto  confolato.  Venne  a  batta- 
glia coll'inimico  in  Fuenrc  Rabia  il  gior- 
no auanti  la  Nariuiià  della  Vergine.  Nel 
meglio  del  conflato  l'Almirantc  inuocò 
l'aiutodi  Suor  Giovanna  ,  rapprcfcntan- 
dolc  la  parola  datale  d'aiutarlo  .  Fatta  cale 
inuocazione  con  fcruorc ,  la  Vittoria  in- 
chino al  l'efscicito  Spagnuolo,riconofcen- 
doilprofpcro  fuccclso  dal  fauorc  dellaj 
Vergine  ,  e  dall' orazione  della  Seruadi 
Dio 

284  II  Contedi  Rcbig'iatcneua  fcco di- 
urna corrifpondcnza  fcriuendolc  fpcfso  ,c 
di  quando  in  qmndo  venendo  a  vifitarla. 
Oltrtdi  ciò  fc  fare  vn  ritrarrodi  elsa  ,  e  lo 
pofc  in  luogo  ,  donde  potefse  fcmprc  vc- 
dcrfi.  L'Auamaccrna  di quedo Conte  det- 
ta Donn'Anna  de  Velafco,e  Mendozza  te- 
ncua  vna  fchtaua.alla  quale, eflciido  dina- 
t  ura  barbara,  per  ridurla  ad  efifer  inanfucta 
mifc  la  catcna,dal  che  irritata  diuennc  piti 
feroce .emachinandola  morte  all.i  Patrona 
procui ò  alqt.'ito di  fol imato.  A ndata  quel- 
la mchicfa  coll'aftre  ferue  deliberò  di  met- 
terlo nella  viuanda  ,  che  doueua  mangia- 
re, incaminatafi  I  I  fchiaua  per  tal'efKtto 
vcrfo  la  Cucina  abbatte  vna  Monaca^ 
diSan:a  Chiara deiriHtiToabiro,? forma, 

Qq    2  che 
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che  era  ilrirratco  di  Suor  Giouanna,  la 
quale dilTe  alla  (c\\u\iìì  ,  doue  "vai figlia,  de- 
fifli da  quello  ych« pen/i ^perche  non  arriua- 
raimai adejfettuarloper  molto  *vi  fat'tghi  . 
Rcflòacconicadi  cai  vilìonc  la  dónna^, 
non  però  fi  n>utò  di  volere  ,  rifoluta  m 
ogni  conto  d'cnTcguirlo  ,  ma  non  puotc 
muoucrfi  da  quel  luogo,  pcrlochc  acccfa  d  i 
rabin,pi;'Iiòe(raniedelin)a  il  (blimaco,& 
auanci  dimorire  più  voice  narrò  il  cafb  , 
chicilcndocon  lagrime  perdono  alla  Pa- 
trona, cconfeflacoil  fuo peccato  mori  . 
Intcrmaiafi  la  Madre  dcll'ifteflTo  Contea 
con  fcbrc  maligna ,  e  pencolo  di  morire  , 
per  la  gran  fede ,  c  he  aueuanoaqucftaScr- 
ua  di  Dio,  le  mandarono  vn  fcruidore  ad 
auuifargliclojdekhc  elTa  Tenti  difpiacere . 
Andòalla cella ,  e  tornata  dal  meffo  git 
diede  vn  vafetto  di  vetro  imponendoli  , 
che  d  iccflTc  all'inferma  bcucrtc  con  quel  va- 
feccoquanta  acqua  voleua ,  che  non  le  atie- 
rebbc  fatcodanno.  Riceuutolorammala* 
tacoll'auuifo  lo  fé  fubico  empire  d'acqua  , 
cbcucndolacon  kde,c  diuozionc,  ncll' 
iflancc  medefimo.chc  fini  di  bere ,  le  ccfsò 
Itfebrcjerenòfana  .  Don  Pietro  di  San- 
zolesSanta  Croce  Caualicre  diuotilTiroo 
diSuorGiouanna  ,e  che  nel  (ècolo  l'aue- 
ua  molto  aiutata  «  andaco  vn  giorno  a  cac> 
eia  nel  mezzo  di  vn  monte,  entrò  il  de- 
monio addoiToalfa  mula,  che  caualcaua 
cangiandola  da  manfucta  in  furiofacomc 
animale  indiatiolaco  ^ondc  fi  vtdde  in  pe- 
ncolo d'cflT  r  fatto  in  pezzi  ,e  perder  la-j 
vita.  Nel  tempo  ftcftb  pafTmdoGiouan. 
na  perii  Chioftrodcl  Moniftcro,  vdidirfi 
davnavoce.  Giouanna  raccommanda  ^ 
Dio  il  tuo  amico  Don  Pietro  Sanzffler  ^  per. 
che  fitrouaingranrifchio.  Si  voltò  ella  per 
vedere  chi  parlaua  ,c  non  vedendo  ncHu- 
no  feguitòa  caminarc  penfandoauermalc 
incefo.  Dati  due  paflj  vdi  la  flelTa  vocc_» 
dire  ilmedcfimo.  Si  riuoltò  di  naouo,c 
viddeSanta  Tcref3,che  le  replicò  l'iftcflo. 
Ma  cofto  ellarirpofci^  Santa  Madre  mia^ 
Don  Pietro  tiene 'Voi  per  Protettrice,  che  bi- 
fogno  ha  di  me?  Cori  conuienfare ,  rcpi  icò  la 
Sintìjpet  checofi  'Vuole  Iddio,  c  di  fparuc.  Si 
mifeCjiouanna  in  orazione  ,  egl'AngioIi 
li  portarono  nel  monte,  doue  ilpouero 
Caualicre  era  trauagliato  dalla  mula .  Ma 
non  potendo!  demoni  fopportar  la  pre- 
fcnza della Serua  di  Cndo,  fubito  fuggi- 
rono lafciando  la  mula  libera,  &il  Caua- 
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licrc  fé  ne  torno  fcnzaoffcfa  in  cafa , quale 
il  giorno  feguentc  andò  da  lei,  c  le  raccon- 
tò il  fucccflTo,  a  cui  ella  diflTe ,  o  Signor  Don 
Pietro  è  buono  auere  amici  in  Cielo  ,  tir  ancà 
auerli  interra . 

Vn'vomo  abitante  vicin'al  Monirtcro  , 
in  cui  era  Monica  Giouanna  e  fuo  diuoto 
cadde  vn  giorno  m  vn  pozzo  ,  e  fopra  di 
elfo  molcclaftredi  pietre  di  gran  pcìbjfot» 
to  le  quali  flando  per  cfalar  lo  fpirico ,  la 
Gente  ,  chcHtrouò  prcfentc  l'cnbrtò  a 
chiamare  in  aiuto  Suor  Giouanna,appena 
inuocatala ,  le  ladre  fcgli  leuaruno  di(b* 

f>ra,<&egliconammirazionedi  tutti  n'vfcì 
ibero.  Il CapitanoGiouanni  Anirique- 
ca  diuoco  e  benefattore  della  Serua  di  Dio 
defiderando  auer'vn  fuo  riiratro ,  ne  fa- 
pendo  che  modo  tenerfi  ,  perche  maicffa 
auerebbcciò  pernicfTo  ,  finalmente  con- 
ucnnecon  vn  Pittore  detto  Diego  Lciua 
che  la  ricracdc  in  tempo,  che  fi  irouaua  in 
c(lafi,come  altre  volte  aucua  f;itto  ,  e  con 
quefto  ottenne  l'intento ,  e  teneua  poi  tal 
ritratto  con  molto  riguardo.  Auuennc_> 
chela  moglie  s'ammalò  grauemente  in.» 
maniera, che I  Medici  la  difRdarono  .  Si 
fece  ella  portare  quel  ritratto,  &  appiccar- 
lo ncllacorcina  a  pie  del  letto  per  tenerlo 
Tempre  auanti  gl'occhi .  Entrato  il  Marito 
tutto afflictoa  vifitarla ,  e  mirando  il  ri» 
tratto  le  difle,  F.ccoquila  ncfìra  Giouanns^ 
raccomm  art  dati  ad  ejfa  ,  che  per  mej^  deUa 
fuaintercejjtonefpero,che  abbi  a  ricuperar* 
lafanità .  Dicendo  tali  parole  fifsó  gl'oc* 
chi  al  r it ratto, ficofTcruò  chedal  vifoin»» 
giù  mandauacopiofo  fudore.  Ammirato 
del  prodigio  s'accoftò,  e  toccandolo  col 
deto  per  vedere  fe  era  acc^ua ,ò  oglio,irouò 
che  non  era  ne  l'vno.nc  l'altro,  ma  vn* 
vmor  freddo,  e  vjfcofo  fcnza odor  nciru- 
no.  La  merauigtia  fii,che  come  il  ritratto 
andaua  fudando,  cosi  all'inferma cefTaua 
vn  fudor  freddo,  che  aueua  finche  alla  fine 
la  lafciò  la  febrc,  e  reftò  cosi  perfettamente 
fana,  che  dimandò  da  refìciarfi  ,e  fi  cibò 
come  fe  mai  auenfc  auuto  mate . 

Don  Pietro  Sanzoics,  e  Donna  Francc- 
fca  Santa  Croce  pcrfone  nobiliffime  ,  e  da 
bcne,molto  diuote  di  Suor  Giouanna  aue- 
uano  vn  figliuolmodi  poca  età  amato  te- 
neramente da  loro,e  dallq  medefima  Gio- 
uanna.Owcorfc  vn  giorno,chc  correndo  il 
putto  vn  cauallos'infuriòdi  maniera  ,chc 
gettato  quello  per  tcrri  fi  trouò  m  tal  pofi- 

tura, 
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rorjj  che  nel  mettere  il  cauallo  i  piedi  in 
icrr3,che  foilcuaii  icncua  aucrcbbc  a  quel- 
lo tracaflacoiicapo  ,ma  lifoftenncmana 
fin  canto  che  poHo  tu  inficuroil  Caualie- 
f  etto  .quaiecominciò  a  gridar? ,  O  Madre 
midGiouanhayo  Madre  mia  ^fappiate  ^che 
quefto  miracolo  l'ha  f/itto  la  Madre  Giovan- 
na ,  chei'tnuta  quthà  tr attenuto  i  piedi  del 
Cauallo  .  Glidiccuanoicircoftantiafame 
puòt[Jer  queflo  flaAiadre  Gìoiianna  non  è 
fiaiA  qutyfarà  vn  imaginazione  'vrjìra .  Ma 
quello  ic^Axc^Miyè  certo  ^com*è  certo  che  fìia- 
moqutyauendolaio  "veduta  c In ar amente ^  che 
tratteneua  »  piedi  del  Cauallo  di  quefta  e  qut- 
fio.  maniera^aua  nella  tal pojhura ,  col  tale 
abito  yCir  acconciatura  del  capo.  Et  in  fatti 
cosi  fu, che  dando  efTa  nel  iuo  Oratorio  > 
veduto  collo fpiritoii  pericolo  del  Gio- 
uanetto,  per  miracolo  fii  portata  per  aria  i 
liberarlo,  fecondo  lì  e  riferito. 

28^  Diuulcatafì  per  la  Spagna  la  fama 
delle  mcrauigiie,  cneoDeraua  laSerua  di 
Dio  vcniuanoda  tutte  le  parti  inBurgos 
indemoniati  innuroerabili,  e  vifitando  ef- 
faredauano  Pani  e  liberi  .  AfTcrmauano 
qticllijche  la  afTifterono  efìfere flati  tanti  i 
iiberatijchefètuttifì  fonTcro  notati  era  vn 
proceder'ininfinito,e  che  per  liberarli  fa- 
ceua  cfìTa  continue  orazioni  «digiuni»  e  pe- 
nitenze- Alcuni  nobili  Vifcagliniconduf- 
(croa  vifitar'il  CrocififlTo  in  Burgosduo 
Gentildonne  Giouanettc  indemoniate 
talmente  maltrattate  da  fpiriti  maluagi-, 
che  chiunque  le  vedeua  fi  muoucua  a  com- 
pafiloncje  fra  gl'altri  Don  Pietro  Sanzoles 
con  altri  Cauaiteri  l'accompagnò  fìn'alla 
ca fa  della  lèrua  di  Dio .  Quando  1  demoni 
iì  vidderoalla  porta  di  effa^cominciarono 
a  gridare  .Qutci  auetetirati ,  mai  c  entra- 
remo  fe  prima  non  effe  fuora  quella  che  vi 
dimora. La  Gcnie,chc  fi  crouaua  prefente, 
tanto  le  fpmfc ,  che  le  inrrodulfe  benché  1 
con  gran  fatiga  ,  ma  non  fiì  poflìbile  farle 
afcender  sii. Don  Pietro falito  vregòGio- 
uanna  voleffc  fcenderea  confoiare  quelle 
pouerc  Signore. In  vederla  i  demoni  fi  mi- 
fero  ad  e(clamarC)  leuatt^  leuatt  'via  rote/la 
ftrtfa  da  qui .  D.  Pietro  rifpofe  .  Se  e  flrega 
farà  "vofira  amiea.  Noftra  amica  '  ri  fpofc  ro, 
il  mal' anno  chela  pigliy  *  fola  Amica  di  "Dio  » 
tnoftra  nemica.Qpzmo  più  ella  s'auuicina* 
ua,  quelli  piti  fltepitauaao>che  la  cauafTe- 
ro  fuora.Rcpiicò  vn  Sacerdote  venuto  con 
efle^  non  hi  dafcojlarfift  voi  non  partiti^ . 
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Per  non  uederU ,  rifpoferoi  demoni,  ern* 
andiamo  y  che  più  prefto  'vogliamo  fi  are  alt* 
inferno,  che  innanzi  a  lei.  V  fcirono ,  ne  pid 
entrarono .  Pochi  giorni  dopo  le  conduf- 
fero  vn'altra  parimenti  Vifcaglina  efpiri* 
tata,  entrata  nella  porta  di  fiiacafiiaiiL* 
conto  veruno  il  demonio  volleandare  ptil 
oltrc,edi(Tcchc  la  ScruadiDio  non  pote- 
ua allora  muouerfi  vn  punto,come  era,pcr 
eflfere  flata  battuta  da  demoni ,  e  per  il  ri* 
gore  delle  penitenze.  Male  perfonefeco 
andate  tanto  prcgoronoGiouanna ,  cho 
iafciòdaloro  portarfi  in  braccia  .  Neil* 
iflantc  che  la  vidde  il  demonio,con  grida» 
cftrepiiovfcì  da  quel  corpo,  lafciando  la 
donna  libera  .In  vn  luogo  detto  Pamplie- 
ga  nella  Terra  d  i  Campo ,  per  malia  fatta.*' 
entrò  il  demonio  in  vnadonna,e per  mol- 
to s'eflTorctz  affé  diceuaildcmonio  non_» 
poter 'vfcire,  perche  così  era  conuenuto 
con  chi  l'aueua  iui  introdotto.  La  conduf- 
fero  in  Burgos  nella  cafa  della  fcrua  di 
Dio,  e  nell'iflante  ,che  il  demoniola  vid- 
de parti  da  quella  fenza  pid  tornarui . 

286  Vcrlodell'EucariflicoS.igramento 
ebbcGiouanna  vn.i  fingolariflima  diuo- 
zionc  fin  dagl'anni  della  più  tenera  età  . 
Entrando  in  Chicfa  ,  tutte  le  potenze  vol- 
geuaaqucllo,e  cogl'occhi  dell'anima  con 
maggiore  chiarezza ,  epiùdiftintaraentc 
miraua  inefsoii  Corpo  di  Crifto  Signor 
noArojma  non  fcmprc  d'vna  maniera.  Al- 
le volte  come  Pargoletto,  altre  cora'vomo 
adulto, altre  appafiìonato , altre  glnnofo , 
altre  in  forma  di  Colomba,  altrcd'AgncI- 
)o,inoflrandofi  in  tante  guife  diuerfeper 
ricreare  quefla  fua  Spofa  .  Oltre  di  ciò 
quando  vdiua  Mefsj ,  òflaua  innanzi  al 
detto  Sagramcnto  diflfondeua  il  Signor^ 
daefsovnbellifTimo  raggio, che  lefcriua 
il  cuore ,  e  l'alma  ,  infiammandola  nell* 
amor  diuino  .  Aueua  fempre  ardcntifiì- 
modefidcriodi  riceuerlo,  ma  perche  nel 
Monìficro  le  Monache  non  poteuano 
comniunicarfi  piùdidue  voltela  fettima- 
na,cfsa  vmilmcntc  fi  conformaua  coll'al- 
tre  per  non  moftrarefingolarità .  Dichia- 
rò Crifloefsergliciò  grato  apparendoicL» 
vn  giorno  veftito  da  Sacerdote  accompa- 
gnato da  Angioli  con  vna  patena  coir 
Ofliain  mano,  &  auuicinaiofele  difsc  , 
Vuoiriccuermì i  dichiarati ,  ch'io  'Voglio To- 
di rf  are  al  tu 0  dejiderio  ?  Signore ,  r  i  {pofc_> 
ella ,  voi fapete quanta hr/rmo  riceuerui ,  ma 
Q  q    4  non 
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non  'vorrei  trsfgredir  Cordine  del  Padre/pi- 
rituale.  Gradì  tanto  il  Signore  qurAa  rif- 
poda  j  che  le  dt/Te ,  mi  piace  molto  quef.a^ 
ma  ubeHien^a ,  confida  in  mf ,  che  mai  ti 
mancar ò  ,  riceuimi  Jpirhnalmente  *  ch<^t 
qmefto  nejfuno  te  lo  può  impedire  ,  &  allora 
'Vedrai  quello  io f arò  j  come  in  fttti  offcr- 
uò  alle  volte  parendole  la  bagn.iflc  col  Tuo 
fagracifTimo  fjngue,  accalorandola  fuor 
dimifura  ncH'aniorc  .  Altre  volte  l'am- 
mettcuapcr  la  piaga  del  CoAato  dentro 
del  fuo  petto  ta».cndo!c  bere  con  abbon- 
danza il  Tuo  fangue  .  Nel  con.municarfì 
fagramentaltnente  faceua  vn'eiTaitinimo 
apparecchio ,  fc  bene  per  il  balTo  fcntimcn- 
to  di  fc  Heflà  mai  ne  rcfì.iua  fodisFatta^j 
Tempre  piena  di  fcrupoloiò  timore ,  intan- 
to,  che  riftcffoCrifto  era  d'vuopo  l'ani- 
mafTe , e  dicendogli  eflTa  vna  volta  che  fla» 
ua  percommunicarlì  ,  Sigfiore  io  non  f ò co- 
nte accofiar  mi  a  voi  ,f  apendo  la  mi^ grande 
indegnità  mi  trouo  in  altretantu  tonfnJione  . 
Finalmente  andò  coU'altre,  &  in  diro 
quelle  parole.  Signore  non  fon  degna  ch^ 
entrate  nella  mia  povera  fianxji  y  Te  i  if^ofc 
il  Saluadore  ,y>i(Oii/(ri  degna  ch'io  Denga^ 
ate  i  fon  io  degno  che  tu  'venghia  me  ^  chc^ 
'VMoiì'Vuoi  legarmi  ?  Vn'altra  volta  (lan- 
dò anco  per  communicarfì  fimifc  a  dire , 
i  Re  dell* l^nluerfo  come  può  effer  quefto ,  che 
ejiendo  twì  U fl*fia  purità ,  tsr  io  la ftefféuj 
òmmoiuUglia ,  efiremicost  uppo/ii  cerne  pò- 
trmmo  Vnir/i  ?  Se  uolete  ch'io  tanto  inde- 
gna ,  m'ajfenti  alla  ifoftra  Aienfa ,  lavatemi 
più  ié  più  i  e  datemi  la  vejìe  nuziale  »  altri" 
menti  io  non  ardifco  riceuerui  .  Dicendo 
qucAe  parole  Tenti  nella  Tua  anima  vn_5 
liquore  ToauiiTinao  , che  la  lauò  ,  &  infer- 
voratala Piti  nella  Carità  l'vnì  coi  Signo- 
re ,  il  quale  le  difle  >  accojìatia  me,  cheioti 
darò  la  limpide;^  ,  e  purità  che  dejideri  . 
Con  tutto  CIO  la  Tua  vmiltàla  teneua  Tem- 
pre timida ,  e  Crtdo  per  inanimirla  vn'al- 
tra volta  le  diflTc  ,  cheti  pare  figlia^  di  quel- 
lo y  chef  annogl'h  nomi  ni?  tinelli  ftijji  yquaf 
li  creai  colla  mia  pàtenza  y  ricomprai  celiai 
mialMta  ,  efoftentò colla  mia  carne  y  efan- 
gue  ymi fanno  guerra  non  folo  ntlla  mia  cor 
fa  ^manellamiafteffa  meifa-  /T  talela  lo- 
ro temer  ita  ,  che  communicandóf:  indegna- 
mente ardifcono  porre  ,  in  un  orrendo  Jepol- 
ero  quel  Signore  ,  che  fiede  nel  trono  dell' 
eternainee,  Diffe  David  y  eh  il  mio  corpo 
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morto  non  aueuada  'Vedere  coì  ru:^ iene  y  e 
queflime  la  fanno  vedere ,  emendo  'viuo ,  co- 
me tuui  non  mirice  ue{f  ero  y  come  tu  mirice- 
ui  yintey  mi  fi  mitiga  il  dolor  delVingiurie  , 
«he  da  quelli  patifco  ,  però  non  mi  privar  di 
taleconfolazjone,  Quandoandaua  a  com- 
municaiC,  tra  gl'altri  fauori,  che  dal  cic- 
fogl'crano  hin,  gli  Serafini,  chel'aTsi- 
ilcuano,  le  anuauano  innanzi  con  bian- 
chifsimiCcreiaccefi,  i  Prencipi  dc'Bcati 
Tpiriti  San  Michele,  cSan  Gabriellocon 
altri  innumcrabili  Angioli  le  Taccuano 
alada  vna  p.ir(c  ,  e  dall'altra  San  GioTep- 
pe,  I  noftn  Patriarchi  San  Domenico,  c 
San  FranceTco, la  Madre  Santa  Chiara,  e 
Santa TcreTa con numcroTi  ftuoli  di  San- 
ti ,  e  Sante.  Nel  riceucrc  il  Sagramcnto 
molte  volte  Tcntiuancl  palato  vnaToauiT- 
Tima  dolcezza .  Si  raccogiicua  poi  nell'in- 
terno,  evedcua  la  Tua  anima  come  vna 
Cuftodia  di  puriTsuno  Crirtallo  ,  e  nel 
mezzo  di  eflfa  l'Oftia  SagroTanta  piti  riP* 
plendente  del  Sole.  Vna  mattina  fatta  la 
Communione  fu  rapita  in  Cielo  infiemcL» 
co'noHri  Patriarchi  San  Domenico ,  e  San 
FranceTco  m mezzo  della  Corte  cclcftia- 
le ,  c  viddc  in  vn'altiTstmo  trono  lo  Spiri- 
toSanto,  ilqualc  ledifTe.  Figlia  ,  inno- 
me della  BeatiffimaT rinità  'voglio  firma" 
re ye  confirmare  il  Matrimonio  fpiritualey 
che  hai  contrailo.  Vdiio  ciò  li  Padre  San.» 
Domenico, e  S.m  FranceTco  la  veftirono 
da  Regina  ,  e  SpoTi  mettendole  vn  manto 
azurro  temperato  di  pietre  prezioTe,  di 
cui  ognuna  riTplendcua  più  che  il  Sole-. 
Pigliarono  poi  vna  penna,  ecalamaioflc 
vn  TottiliTsimo  pergamene  puriTsimo  jdo- 
uequcldctodella  dcftra  di  Dio  impreflfc 
qucHe  parole.  Dicoh  fpirìtoy  quale  prO" 
cedo  dal  Padre  y  e  dal  Figlio  y  che  in  nome 
di  tutti  Tré  t  che  fiamo  vn  folo  Iddio  , 
ratifico  il  Matrimonio  fpirttuale  ,  cht^ 
hà  contratto  Giovanna  ,  che  'vuol  dire  ^ 
Grazia  ,  in  fede  di  che  fermo  la  pre- 
fente  col  mio  Kome  .  Io  Spirito  San- 
to •  Fatta  qucfta  Tcrittura  vn*  Angio- 
io  la  piegò  ,  c  Ja  ferrò  col  Tugcllo  » 
c  la  rinchiufè  nel  cuort  di  Giouan- 
na  .  Da  quello  in  |>oi  refèò  tanto 
trasformata  .in  Dio  ,  r  che  diuennc.^ 
vn'  altra  ,  onde  eflà  medcfìma  non  fi 
rauuiTaua;  cfTctto  della  btiona  Commuo 
nionc  . 

a87  Che 
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2?7  Che  G:^uanna  fia  ftata  diuo- 
tifliina  della  ReRina  de' Cieli  ♦  e  ch^j 
queiU  gradilTc  oitreroodo  la  fua  diuo- 
zione  ,  ciiiaramenre  ce  Io  dimoftrano 
i  fauori  fcgnalati  ,  che  quella  le  fece 
Rodere  j  de'  quali  alcuni  fi  fono  rap- 
portati ,  e  per  maggiormente  accertar- 
ne ognuno  fc  ne  diran  no  alcun'alin  pochi. 
Cominciata  dal  principio  della  fua  vita_^ 
potiamo  dire  tale  diuozionc  tra  gl'effcrci- 
ztdivirtU,  con  cui  l'andò  nodrcndo,  Se 
autncntando,  vno  Ki  il  recit.ir  ogni  giorno 
ilKofario.  Vna  notte  mtnrrc in  ciò  s'oc- 
cupaua  ,  la  Vergine  l'apparue  con  Giesd 
pargoletto  nelle  braccia ,  &  vn  bellilTimo 
Rofario  in  mano,  nclqu  ileera  vna  Croce 
dicinquepietre  preziofc,  &c  il  Putiinodi- 
uino  prefodalle  mani  della  Madre  il  Rofa- 
nufudetto,  lo  mife  nel  collo  della  fua  di- 
untala  quale  riferi  al  Padre  Spirituale,  che 
da  quello  in  poi  femprc  lo  viddc  nel  fuo 
internochiaramentc  .  Ogni  voltachelo 
recitaua,  la  corona  di  cut  (i  ferutua  fìcan- 
giauain  pietre  prc/.iofc  .  Altre  volte  ap- 
parendole la  Qeffa  Vergine  nell'accennata 
maniera  col figliuolinonelle  braccia,quc- 
ft i  portaua  vna  faretra  come  freccie  d'oro , 
quali auucntauaalcuorcdi Giou^nna  in- 
frruorandola  nel  fuo  fanio  amore  .  Vna 
volta  leuandofi  dal  collo  vna  prcziofìflìma 
gioia  la  mife  in  quello  di  effa  ,  &intelcper 
tal  gioia  fignifìcarfi  l'vniiltà.  Soicnni/auà 
Giouannale  fcfiedella  Vergine  fpenden- 
dotutii  i  giorni  in  orazioni ,  contemplan- 
do le  viriii,tfsercizi,8£  operazioni  diqucl- 
Ja,con  che  meritò  in  ognuna  di  tali  fcfte  la 
Vergine  le conferifsc  qualche  grazia  An- 
golare.  Ne  lla  fcfta  del  fuo  nafcimento  fa- 
cendo le  Monache  la  Proccflìone  col  por- 
tar vn'imaginedella  flefsa  per  il  Chioflro, 
ella  per  trouirfi  allora  cieca ,  &  impedita 
flaua  nel  Coro  fola,  e  rammaricata  di  non 
poter  interucnirc  alla  Proccflìone  della 
fua  amata  Stgnora ,  ftandocosìfentidirfi , 
/e  t'uoi  andarui  ,  animo  ,  che  non  man- 
fher^''eh*  <«  porti  .  Qucfta  voce  le  diede 
tanta  lena  ,chc  fcnza  difficultà  fubito  s'al- 
2ò in  piedi,  efcnza  auucdcrfi  del  come  fi 
trouò  prcfente  alla  Proceflìonc  aflidita 
dall'Angiolo Culiodc  ,  che  con  vn  brac- 
cio la  fonencaua  ,  ccoli'altro  ponaua  vn' 
intorcia  come  l'altre  Monache.  E Cnfto 
Signor  NoHro  le  andaua  innanzi  tcrroan- 
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dofiad  ognicantonc  del  Chioftro  ,  dei 
lei  voltatofi  difcorreua  delia  Grazia.» 
della  Regina  nati  .  Per  fauori  sì  fìngolari 
alienata  da  fe  terminata  la  ProceflTione  fi 
ritirò  in  cella  ,  e  tutto  il  giorno  fpef<^ 
in  contemplare  Tcccellenze  della  Madro 
di  Dio,  con  incredibile  giubilo  fpiritua* 
le  ,  c  dando  di  ciò  conto  al  Confeflbrc 
difìTc,  che  la  bellezza  da  lei  veduta  ne  an» 
co  i  ^^erafini  ,  roa  fole  Iddio  potcua_» 
fpiegarla  .  Nella  feda  della  Purificazio- 
ne dopo  eirerfi  communicata  fi  mife  nel 
Coro  a  contemplare  la  procefTionc  fatta  in 
quel  giorno  dalla  Vergine  Madre  di  Dio« 
nel  qtiaf  atto  fd  rapita  m  efiafi,  ecollo  fpi- 
rito  in  Gierufalemme  nel  Tempio  diSa- 
lonrKine  ,  doue  viddc  come  enttò  la  Bea- 
tilfima  Madre  col  figlio  nelle  braccia^ 
con  niodefita,  e  macfii  ,  c  lo  diede  al 
Santi  Aimo  Vecchio  Simeone  ,  e  quefti 
dopo  fatte  le  cerimonie  lo  reflttui  alla 
Vergine,  dauanti  la  quale  ella inginoc* 
chiata  raccommandò  fe  Heffa  «  e  le  per- 
fone,  alle  quali  era  tenuta .  La  Vergino 
oltre  concederle  quanto  chiedeua,  pofo 
nelle  fue  braccia  il  Santiffimo  Puttino  . 
Nel  renderlo  poi  alla  Madre  riferì  con.» 
cfìTa  auerle  dato  tutto  il  cuor  e  !'anima  ,  e 
che  non  fapcua  come  non  folfe  in  quel 
pa fio  paffata  all'altra  vita  .  Nella  fclìsu» 
dcll'Affunzione  tra  le  grazie  conferite- 
le, il  Signore  le  mofirò  il  beato  paflTaggio 
della  Madre  alla  gloria ,  t^ual  ella  contem- 
plando fictte  cfiatica ,  tre  ore  continue, 
e  viddc  come  la  Vergine  auuicinata  a 
quel  felice  giorno  difpensò  a  fuoi  vicini 
gli  fuoi  poueri  vtenfìli  ,  prendendo  da 
loro  licenza  .  Pofta  in  Ietto  tutti  gl'Apo- 
ftoli  l'attorniarono  ,  afiìfiendole  .  Vc- 
deua  apprefib  ,  che  paffuti  tre  giorni 
il  Signore  ftefio  fcendcua  a  riunirqucli' 
Anima  Beaiifiìma  col  fanto Corpo  , 
con  efìb  tutte  le  Gerarchie  de'Beati  fpi- 
riii  per  accompagnare  la  Rifurezzionc  , 
c  TingrefiTo  trionfale  nel  Cielo  .  E  fi- 
nalmente mirò  ,  che  ordinaiafi  in.» 
forma  di  Proceffione  la  Corte  Cele- 
fic  ,  la  Soprana  Regina  appoggiata  al 
Ré  della  gloria  fuo  figlio,  condolciffi- 
ma  mufica  era  portata  all'Empireo,  Si 
aliuogata  fopra  iCori  degl'Angioli  nel 
Trono  pili  da  prcfso  alla  SaniifTima-* 
Trinità  . 
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288  La  pazienza  di  qucdaScrua  di  Dio 
chiunque  anco  di  paflaggiolccgelafua-j 
virala giudicheràincomparabile.  Sin'agli 
quarant'anni  e  più  dcirctà  fua  fopporcò 
dai  marico  vn continuo  martirio,  quafì  in 
cutcoii  corfo  della  vita  fìì  da  demoni  in.» 
diuerfe  fiuifeafflicta ,  e  giami  hi  veduta  ne 
fcompoUa  ncH'intcrno,  ne  abbattuta  nell* 
eftcrno  j  Oltre  itrauagli  patìpcr  difpoli- 
zione  diuina  infermiti  >&  acerbi  (Timi  do* 
lori  .  Sei  anni  auann che  moriflTcfii cru- 
ciata da  accidenti  cosi  terribili ,  chefcnza 
fpcciat  aiuto diuino  non  era  poQibile  non 
morire.  Era  affalita  da  freddo  sìinienfo  , 
che  pareua  gclarfi ,  aqucftofucccdcua  vna 
fcbrc  si  ardente,  che  fcmbrauajjrugiarfi  vi- 
ua,di  giorno,  cdi  notte  fucccdcuano a  vi- 
cenda l'ardore  al  gelo,  il  gelo  ali  ardore  ia 
maniera,  che  didentro  il  corpoTera  tutto 
fLonquafìTato^  c  di fuoracompariua tutto 
nero-  Le  Monache  anco  da  lungi  fenciua- 
no  le  fue  offa  con  tanta  violenza  d i  batter- 
ficomcfc  mfìeme  fipercuotcflrero  .Legió- 
lurc.lc  vcne,rartcrie,c  Jc  membrane  erano 
da  dolori  tanto  intcnfi  crucciate  »  che  é 
iropoflìbilc  riferirlo.  La  medicina  in  tanti 
mail  non  poteua  rimediar  vn  punto,  i  me- 
dici diccuano,chc  folo  Iddio,  il  quale  gii 
mandaua,poteua  leuarli,  Se  effì  non  far  al- 
tro che  compatirli .  Vedendo  le  Monache 
tanti  fuoi  aflrjnni,anguftie,e  dolori  giudi- 
cauano  imponìbile  con  eflì  mantenerli  in 
vita.  La  Prclata,  e  Padre  fpirituale  temen- 
do non  moriflc  le  commandaronoi  chcj 
pregafTe  Iddio  le  prolungafTc  la  viix  ,  pa.- 
rcndoli  così fpediente  per  il  diluì  (ànto  fer- 
ijigio.  Vbcdìella ,  e  le  rifpofe  il  Signor^.», 
che  l'era  grata  la  fua  vbcdicnza ,  ma  la  di- 
manda doucuaeflcr  condizionata  di  pati- 
ne pili  di  quello  patito  aueua,  ediceHc,  fé 
con  tale  penGone  lepiaccua  viuere  .  Si' 
£Hore,  replicò  ella  ,  io 'vcgliofolo  quello ^  che 
ifkùle  la  MaeftÀ  Vofiraj  in  tutto  e  per  tutto  (i 
faccia  inme  Im  •uoftra  "volonid  .  Da  quel 
giorno  in  poi  per  Tei  anni  fcguenti,ad  ogn' 
ora  puòdirfì,cheli  fuoi  malori  s'incrudc- 
Iiuano,  ma  conciTctti  contrari  all'ordine 
tiaturalc,  atiefo il  patire  l'aliroentaua ,  la 
ibdcntaua  il  irauaglioj  il  dolore  Tinuigo- 
riua,doucndo  operare  tutto  Toppofto.  l^o- 
teua  dirG  che  viucua,c  moriua.  Non  man- 
caua  con  tuKo  ciò  mai  al  Coro,  né  a  neffu- 
no de'fol  iti cflTercizi  penali ,  onde  era  vna 
compailìoDC  veder  lormcntarfi  vno  fchcl- 
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trojchc  non  tencua  fe  non  la  pelle ,  e  loda  . 
A  qucftos'aggionfc  il  perder  affatto  ]a_* 
vi(la,(è  ben'ella  anco  a  ciò  concorfe  ,  poi- 
che  col  pianger  tanto  la  Palone  di  Cri- 
fto,  e  li  peccaci  del  mondo  fcgl'infiamiiii- 
rono  gl'occhi  in  maniera  ,  chepareuano 
due  fonti  di  fangue ,  conforme  oflTcruaro- 
no  molti  con  grand'ammirazione.Vna  fo- 
la co(à  in  tanta  infermità  le  difpiaccua  di 
molcftar  le  Monache,  le  quali  era  neceflà- 
nola  fcruifTcrOje  guidaflcro,pcrIochcdi- 
mandòal  Signore ,  che  non  leleuafTe  il  pa- 
tire,ma  difponcffe  in  modo,  che  non  dafifc 
nefTuno  incommodo  all'altre  Religiofc^» . 
Alche  rifpofe  ilSignorc,cheaucndoli  cflTa 
chicfta  la  Croce  per  patire,  e  lui  concedu- 
toglielo per  il  gudo ,  che  aucua  di  vedecU 
per  fuo  amore  penare,  ora  m  ciò  daua  a  lui 
piùgufto,&  cfra  pili  viguadagnaua.  Che 
l'aucrcbbe  rif3nota,ma  s'inanimiflc  a  pati- 
re per  amor  lùo  >  perche  le  faceua  iàpere  , 
cheleuandol'atflizzioni  da  lei  n'auereb- 
be  caricato  if  mondo  ,  al  quale  per  mezzo- 
fuo  pcrdonaua,edauafollieuo,e(Icndo  ti' 
co  il  piacere  di  mirarla  patire  con  amorc^ 
sì  grande  ,  ciie  per  quello  fi  dimcnticauat 
dciroflfcCb  fatteli dagl'huomini.  Vditocid 
(ì  conformòeila  al  diuino  volerete  tanta 
(ì  forzaua ,  che  conucniua  coU'altre  a  cucca 
come  forte  perfettamente  fana  ,  Lcfaccua. 
di  pili  il  Signore  altri  fingolarifTimi  fauori,, 
ordinando,  che  i  Santi  la  vifita/rcro  chi  va 
giorno  ,  e  chi  vn'altro,  che  gl'Angioli  la- 
ricreaffero  con  mufìca,  e  Criftorocdcfimo- 
leaffifteua  con  tanto  affetto,  che  la  poliua 
del  (àngue,chc  diffondeua,  colle  fue  mani 
lleflèleforbiua  le  ferite,Ieafciugaua  gl'oc- 
chi,c  le  diceua  affcttuofe  parole,co]le  quali 
cofe  l'era  dolce  il  paure  .  Le  Monache  per 
confolarla lediceuanoalle  volte,  tettga^ 
faXJenX.ajMadreiChenhàbìfogno,  He  cHa 
con  piaceuolezza  rifpondeua  ,  io  non  pofio- 
tener  impazienza ,  ancorché  'Voleffi ,  perche  il 
mal*  me  Vhò  fatto  io  ,  tir  IddioequeUocht 
fopporta  .  Altre  Icdiccuano,  chcdiman- 
dauelefe  alleggerifTcro  tanti  patimenti  ,, 
&  ella  colla mcdcfin>a  fercnita  replicai  > 
perche  deuo pregare  mi  fi alltMerìfcano  l'aj  - 
fii^zjoni ,  fe  Iddio  me  le  manda ,  t  mi  conce^ 
de  for^afer  toUrarle  |J|A^|)||gUMaIlL  il  Si- 
gnore tal  vigore  colie  gnBScjpatcicola;i  „ 
che  fouenteleconccdeua  .  Colla,  vifione 
intellettuale lomirauafempre  ,  coH'ima- 
ginaria  fuucnte,  fpccialmcntc  ne'  paHì  del- 
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Uruadolorofa  Pa(rione>e  non  poche  roltc 
anco  corporalmente  .  Vn  giorno  ciTcndo 
Portinaia apn la  porca,  acciò  cntranfc  vn' 
huorooper  cerco  affare  ,  &  arpeciandolo, 
che  ne  vfcincarriuònel  fogliodclla  porca 
vn  Putto  bclIifTimo  di  quattro  in  cinque 
anni  d'età.  In  vcderloGiouanna  Io  chia- 
mò amoreuoImente,e  gli  dimandò  chi  fof- 
re,rifporc!echeera  di  Santa  Maria  ;  intefc 
eliache  foflTc  qualche  orfanello  di  queijche 
iui  chiamano  d  i  Sanca  Maria ,  onde  careg- 
giando l'interrogò  fc  rapeual'Auc  Miria  » 
diflTc  il  Putto  di  sì,c  replicandogli  clFa, che 
la  recita fTc,  quello foggionfe >  lolatòcost 
bent^<he la  po(Jo  tnfegntrj  tè ,  peràrecìtala 
prima  tù  di  mt.  S'inginocchiò  cffa,  e  reci- 
tandola colle  mani  gtonte ,  in  arriuando a 
quelle  puoìc  t^nedétto  il  f rutto  del  tuo  yen- 
tri  Gierùt  il  PuctodifTe,  Io  fonoquefìo^  c 
fparue.  Scando  m  orazione  leapparucla 
BcaiilTima  Vergine  col  Figlio  nelle  brac- 
cia beuendo  dalle  Tue  poppe  il  latte.  Affor- 
ca in  quella  vifionc  viddc>che  il  fìgliolino 
Icf'accua  fegno  colla  mano  ,&  ella  creden- 
do accennaffc  ad  altri  non  fi  muoueua^. 
Vedendo  ciò  la  Madre  lc<itflrc,  Fi^li^ifton 
VtdifCheli  chiama  mìo fi£lio,  'vien'  d  vedere 
cheuuole ,  ne  meno  allora  accoflandofi  per 
vmilcà,il  Signore  alquanto  fcodandofi  dal 
petto  della  M.idre  lo  inchinò  verfoGio- 
uanna,  acciò  beuefle  di  quel  Sagratiflìmo 
latte .  Effcndo diuotiflìma  del  Nafcimen- 
codcl  P  edcntorc,vna  notte  fe  le  accefe  vn' 
ardentinima  brama  di  vederlo  rapprefen- 
taco.  L'Angiolo fuoCuflodcla portò  in 
Bectelcmme,  e  pofacala  in  quel  portico  le 
dinfe,  fermaciqui,  &  offe rua  con atten- 
lio-ncquamofuccede.  Nel  qualmenirc_s 
gionfeiuiS.Giofcppe  colla  Vcrginc^po- 
(a  cucca  compo(la  ,  e  modella ,  prefe  della 
raglia  ,  fece  vn  poco  di  fuoco ,  al  quale  la 
Spofa  fi  roifcadafciugarelefue  vefli,  egP 
Angioli  con  diligenza  acconciauano  ti 
prcfepio.  Poco  dopo  la  Vergine  inginoc- 
chiata ,  ecollemanifollcuateinaltiffima 
contemplazione  companie  fuora  del  ftio 
Ventre  il  Redentore  ,  nel  qual  ifl.inte  il 
Cielodtiuuiò  Angioli  innumerabili,e  co- 
minciarono vn'aTmoniafoauilìima  .  L&-> 
Madre  profeguiua  la  contemplazione>fin- 
cheflfcnti  il  pecco  riempirfi  di  latte  del 
Cielo,  &  allora  adorato  il  Nato  Pargo- 
letto lo  prefe,  c  lo  latrò.  Nel  tempo  ftef- 
fa  vn'AngioIo  diflribui  vna  candela  per 
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vno  agl'altri  Angioli,  c  laprefenróanu-oa 
Giouanna.quefla  per  vmiltà  ricufando  pi- 
glia ria, le  diffe,  Ptgliay  che  hai  da  venir  al- 
la Proceffionet  e  tare  quello  fartmo  noialtri. 
AccefciccandelIeG  cominciò  la  Proccf. 
Iione,  gl'Angioli  innanzi,  allVltimo  Ma- 
ria col  Figlio  nelle  braccia,  &  arriuatial 
prcfepio,in  cffo  le  pofe,  e  cucci  gl'Angioli 
per  ordine  l'adorarono  ;  Giouanna,(c  be- 
ne bramaua  di  farlo  ,  non  ardiua  finche  la 
Vergine  Te  diffe  ,  Che  faìGìouanna ,  non 
hai  veduto ,  cbt  gV /Ingìoli  hanno  adorato  il 
lor  DtOy  e  St^norey  perche  tu  non  vieni  d  far 
rifìe^j^vitnt  figlia  perche  inatoptrte,  ani- 
mata da  sì  graz.iofo  inuito  co  profòdi filma 
riuerenzal'adoròje  gii  baciò  i  piedi.Guar- 
dandola  ildiuino  Puitinorideua  ,  &  ac- 
cennando col  braccio  ,  la  Madre  inten- 
dendo il  fuo  volere  lo  prcfc,e  Io  diede  nel- 
lebraccia  di Giooanna,  laqualc  per quat- 
trogiorni  continoui  feco  lo  portò  rifol- 
uendofì  in  fcruorofì  atfecci  .  Le  Monache 
in  dectigtomi la mirauano andare comc_> 
fuora  di  fe  ,  e  circondata  da  tanto  (plen- 
dorè  ,  che  non  poicuanofifTarIc  gl'occhi 
nel  vifo  .  L'ifleffo  fauore  riceuc  conccra- 
plando  il  miflero  della  Circoncifionc  ,  e 
la  fuga  di  Crifto  in  Egito  ,  rapita  in  eflafì 
vidderapprefencacoil  mifìcro,&  ambedue 
le  volte  le  fù  poflo  il  Santiffimo  Puttino 
nellebraccia.  Vngiorno  tornando  nella 
fua  cella  trouò  nella  porta  il  demonio  ac- 
crauerfaco  in  formad'offo,  per  il  cimore  G 
tirò  vn  paffoindierro,  nel  qual  menerei 
fenrivTio  voce,  che  le  diffe  ,  Entra  filìa  , 
cheio  fonoquì  .  Apriella  fenza  difficoltà  la 
porta,  e  v'abbatte CnftoSignor Nofìro, 
che  la  riempi  di  confolazione  ,  Vn'  altro 
giorno  riconducendola  alla  celladue  Mo. 
nache  per  non  poterfi  cfTa  foflcncre  ,  nel 
falirpcr  vnafcaladel  Chiofìro  al  dormi- 
torio, Icncendofi  nonpocer  afcendere  per 
la  gran  fiacchezza,  le  apparueCriflo  ncll' 
vlcimo  fcalino.c  le  diffe,  reni f pouf  a  mea^ 
mimica  mea  ,  r/ct?^ m^j ,  alle  quali  parol^ 
diede  come  vn  volo  ,  e  fcco  s'abbracciò  , 
Vna  notte  dopo  marucino  fermacafì  nel 
Coro, alcune  Monache  rima fleui  vdirono 
vna  voce foauiffima  dire,  Gìouanna  vieni 
qua  ,  e  rifpondcndo  effa  ,  adeffo  vengo 
Signore  y  fubitofccfe  nel  Coro  baflò,  Ia_» 
feguirono  le  Monache  ,  e  viddero  chc_> 
gionra  innanzi  vnCroafìffo  fii  alzaca  da 
terra  da  cinque  braccia,  &  abbracciatoli 
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CrocififlTo  ,  fchiodò  qucftì  il  braccio  dc- 
ftro ,  e  ft Tingendola  nel  collo  pofc  la  di  lei 
bocca  nella  piaga  del  Coftato,  continuan- 
do in  quella  poficura  lungo  fpazio.  Vn'al- 
trogiorno  facendo  orazione  dauanti  vn 
CrocififTonel  Capitolo  fù  parimenti  follc- 
uacainaltola  datura didue  huomini ,  efi 
attaccò  ad  vn  chiodo  di  quello.  Vna  volta 
afcoltando  MefTaiContemplando  il  fuo  di- 
Jctto  Criflo  fc  rauuicinò  al  petto  facen- 
dole bere  dalla  piaga  del  Coflato  quel 
dolciflìmo liquore.  Contemplando  vn_5 
giorno  la  Pigione  le  apparuc  Criflo  ma-» 
coperto.  RauuifatolocflTalidifre,  Sifno- 
rtcheferuequeftocuoprirfi^  già  iti  hòcono- 
fcìut-j ,  potete  d  mè  moftrarui  .  Si  fcuopri 
egli  ,  c  nciriftefTo  ilhnte  moftrando  il 
pettomandòdalla  piaga  del  Coftato  co- 
me vn  no  di  foauiffima  fragranza  ,  che  la 
bagnò  tutta  ,  e  ridondando  l'odore  anco 
nel  corpo  fi  Tparfc  per  tutro  il  Moniftero, 
onde  in  quei  giorni  pareua  vn  Paradifb  . 
Nell'anno  164^  nella  vigilia  di  S.Lorenzo 
contemplando  laPafllone  a  piedi  d'viu 
CrocififlTo  le  apparur  il  Signore  tanto  fe- 
rito 1  c  dolente,  che  ella  per  compaflìonc 
dileguandofi  pareua  fpiraÀTe.  MofT)  di  lei 
a  pietà  l'iftcflo  Signore  fi  trasformò  in  glo- 
riofo  come  nel  Tabor  ,  e  mandando  da 
ogni  piaga  chiarifTimo  ragio di  luce ,  murò 
la  fua  aiflizzionc  in  godimento.^  enrran- 
dofenein  vn'ortrcino  prefifo  alCoroda.» 
bafl^b  ,  ella  lòfegui,c  come  allora  moriflc 
cominciòadire.  AdiomomiOf  sdioterra  y 
adio  arta^dio  Suore^  adiocreatureyh  me  ne 
'Vado  al  Creatore ,  e  da  quell' in  poi  gode 
diletti  indicibili  ,  c  non  percettibili  da 
vrnano  intelletto .  11  Confcfl^orele  diman- 
dò,  queftì  fauoriy  che  Iddìo  'vì  concede  come 
fono  ?  rifpofe  ella  ,  non  fìpoffono /piegare  . 
Il  Signore  Jleffo  con'vna  'voce  ptaceuoìe  mi 
dice,  godi  ora  di  paffagi^tOf  non  potendo  più, 
mentre  fìat  in  cotefta  carnetdopOtdopo.  Le  re- 
plicò il  Con  fcfl^ore,  quando  ciò  fuccededo- 
ue  fiate  'voi  ?  ffò  in  Cielo ,  ella  riPpofc ,  ma 
fictt  Tojefìo  nel  corpo  ,  ò  fuor  a  di  e[fo ,  benri 
l  alma  fià  ingolfata ìh'Vh  maredi dolcr^X/* 
tranquillo,  echeto.  Il  ConfcflTore affermò, 
che  in  tale  ftato  viddedi  paflTaggio  l'Eflcn. 
za  Diuina  .  Se  bene  ciò  fi  tiene  folodclla 
Verginc.c  di  neffun'altro  fenza  contradiz. 
zione.  Quantunque  in qualcheoccafione 
come  a  tre  Apoftoli  nel  Taborrc  abbia_» 
Iddio  conceduto  ia  quc/la  vita  brcuo 


francescano: 

faggio  della  Aia  gloria  . 

189  Fra  fìngolari  fauori  fatti  dall'AI- 
tiflTimo  a  quefta  fua  Scrua  annouerar  fi  de- 
uc  il  dono  della  fcienza  infufa  tanto  circa 
imifteri  diurni  ,  quanto  per  reflcrcizio 
delle  virtù,  &  opere  meritorie.  Vna  mat- 
tina afcoltando  Mcflà,  e  preparandofi  per 
la  Communionc,  fatta  la  Confegrazionc 
dal  Sacerdote  vidde  che  l'Oftia  confègrata 
diuenne  vna  luminofa  ftelIa,checon  raggi 
}iù  chiari  dciSolc  illummaua  il  fuo  mtel- 
cttOjfacendolc  conofcer  quel  miftero.  El- 
a  però  come  vmilcdiceua.  Signore,  per 
ora  mi  bafta  /.«  Fede ,  colla  quale  "vi  conofco, 
non  mi  è  neceffaria  altra  fcien'^aper  amar' 
MI,  le  rifpofe  il  Signore,  acchetati  ,  e  non 
contradir  à  quantoio  'Vaglio,  riceuicon  Vmil- 
tàlafcienxfi,  che  ti communìco  .  Poco  in- 
nanzi laCommunione vidde  ncirOftia_> 
Cri  fio  in  forma  di  Puttino  ,  5f  Angioli 
fenza  numero  ,  che  con  cerei  accefi  in_9 
manocanrauano  dolci  mottetti.  Attimo- 
rita  di  tanta  macfià  non  ofiiua  andarfi  a 
communicare  ,  finche  l'Angiolo  fuo  Cu- 
fiodeledifiV,  che  s'accofiafTe  ,  perche  il 
Signore  l'afpcttaua ,  e  prefala  per  la  mano 
per  l'aria  la  portò  al  luogoda  communi- 
carfi.  Nel  ^r  il  ringrazio  n]  rapita  in  efta- 
fi,  e  vidde  collo  fpiriro  l'Empireo,  mani- 
fcftandolc  Iddio  altifìTimimifterijC  conce- 
dendole la  fcienza  infufa  .  Riferì  ella  me- 
defima  per  vbedienza  il  rutto ,  affermando 
auerle  fatto  conofcer  il  Signore  il  mifiero 
della  Trinità,  c  gl'altri  della  noftra  Fede, 
e  cofe  altifilme,  e  fi  deue  intender  di  cono- 
fcimento  afirattiuo  folito  darfi  da  Dio  per 
fauore  fpcciale  a  fuoi  amici  in  quefia  vita, 
benché  loro  lo  chiaminochiaro  ,  e  certo 
pili  di  quelli  ,  che  hanno  medianti  i  firnfi 
del  corpo,e  che  per  cflTo  metteriano  la  vita. 
Le  perfonc  pili  dotte  di  quel  tempo  ,  che 
trattarono,  e  conucrfarono  fecopiii  vol- 
te, facendo  con  eflfa  lunghi  ragionamenti 
attefiano  ,  che  fe  bene  pareua  fempliciflì- 
ma  ,  e  fchie triflima , quando  però  parlaua 
di  Dio,  edc'diuinimifteridifcorreuacosì 
altamente,  e  con  tanto  feruore,chelafciao 
ua  tutti  ftuprfatti,  e  dagli  effetti  conofcc- 
uano^cheloSpirirofantolcaucua  infufa  la 
ftiafc  enza,  cfipicn/a,  acciò fpiegarpa- 
telTclevcrità.efcgrcfida  Dio  a  lei  notifi- 
cati .  Col  dono  della  fcienza  ebbe  con- 
gionto  lo  fpirito  profetico,  col  quale  co- 
nofccua  chiaramente  l'interno  di  quanti 
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fcco  pjrlauano,  gliprcdiceuaauucnimenii 
tuturij  c  gli  daua  laluceuoii  confcgli ,  che 
a  chi  gl'cÌTcgui  recarono  confolazionc,  c 
furono  ceca  (ione  di  piangerà  chi  li  fpreg- 
giò  .  Molcc  pcrfonc  andarono  da  Francia 
pcrcoufultat  con  cfTa  i  dubi delle  loro  co- 
icienzc.  Tra  qucfte  fiì  vn  lettore  di  Teolo- 
gia ,  ai  quale  manttcilò  i  rcgrcci  del  Tuo 
cuore,  e  rcfrorioalaftiareccrta  imprcfa  , 
che  dii'egnaua,non  piacendo  a  Dio,  quan- 
tunque lui  giudicale  altriiìKnci.  Non  tc- 
cc  ftima  li  lettore  del  confcglio  datole  fin- 
che il  signore  gli  lo  diede  bcn'a  conofccre. 
Vn'anno  intiero  giacque  inftrmo  in  ietto, 
&  vn  giorno  troiiandofi  folo  vdi  da  vna 
chura  voce  dirfi.  La  mia Sertiattmta prò- 
feiefj'af  efeinnonfai qutUo,chetidiJJe,  non 
t'itlxsraida  ittto  .  Promifc  nfolutamentc 
vbcdirc  ,  e  nel  medefimo  lAante  rifanò . 
Tornò  poi  a  Uurgos  a  ringraziarla,  c  rico- 
nofceria  per  vera  Prolcicira, 

Vn  tamolb  Predicatore  abitarle  in  vn 
Conuenio  vicino  a  Burgos  vn  giorno  an- 
dò a  confuliarfi  «olia  Scrua  di  Diod'vii_9 
certo  cafo.  Difcorrendo  inGcnic  conobbe 
cfla,  che  quegli '.ra  in  poter  del  demonio 
perla  Tua  mala  vita  ,  per  Io  che  mofTa  di  lui 
a  compadione  rcd'ortò  a  tornar  apio  ,  e 
clic  per  cai  effetto  bccffe  vna  conleflìonc 
generale,  e  partifTc  daquel  Conucnto,al- 
lrlmcntl  in  breuccon  fuaconfufione  ,  e  ' 
fcandalo  d'altri  li  farebbe  venuta  addoffo 
gran  rouina .  li  Predicatore  licen^Iatofl,c 
nulla  bn('  '  '  -  "  •  parole  detteli  s'muio  di 

ritorno  iimaftanza.  Nella  metà 

del  viaggio  vdi  vna  voce,  che  con  chiarez- 
za gli  diflc  .  T  H  "Vuoi  metter  i/t  dubio  la  ve- 
rità^ Non  /ai  chi  parlo  io  per  bocca  della  mia 
Serua  ?  S*  non  fai  quelloychetibd  detto,  ti 
Juccederà  quanto  t'ha  predetto  .  Spaucnta- 
ro  da  tali  parole  cominciò  a  rauurdcrfì  ,  c 
tornato  da  Giouanna  con  molte  lagrime 
l  i  pregò,  che  lo  raccommandalTe  nell'ora- 
zione, fece  fubito  la  contcfìTione  generale, 
parti  da  quel  Conuento,e  conobbe  aperta- 
mcnte,cbc  fucceduto  le  farebbe  fecondo  il 
v»tieiniodi  quella,  fc  vbedito  non  auefse. 

Tutti  gl'Arciucfcoui  di  Burgos  nel  fuo 
tempo  tennero  per  certo,  che  aueffe  lo  fpi- 
rito  profetico  .  Don  Franccfco  Manfo  ef- 
fendoflato  eletto  Arciuc(couo  di  MelTi- 
coj  auanti  di  partire  a  quella  volta  andò 
a  vifitarla,  c  perche  la  icncua  in  concet- 
to di  Sania»  la  tccc  liuaiic  io  vna  piccola 
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lamina,  c  confefsò, chcraccommandan- 
dofi  ad  efìfa  in  diucrfì  pericoli  ncaueua  im- 
petrate cofe  miracolofe.  Nel  iiccnzurfi  gli 
d  I  flTe  ci  la  ,  Fada  con  Dìo  r.S.  llluJìriftmA  , 
che  molf  altre  'Votteciauemoda  riuedert^, 
e  Speri  nella  bontd  Diuina  .  Non  tardò 
molto  che  torno  Arciuefcouo  in  Burgos, 
e  fpcflb  fi  viddero,  e  parlarono.  La  prima 
volta  Aando  ella  con  altre  Monache  al 
parla:  orto  le  difTe  l'A  rciuefcouo ,  Madre 
le  voglio  moftrar  "Vna  lamina^  chebò  por" 
tata  dall'Indie,  intendendodciraccenna- 
to  ritratto.  Élla  fubito  rifpofe  .  Megli» 
auerebbe  fatto  T^S.  lUuftriffimadnon  por- 
tare  tal  lamina  ali* India ,  fauorifcami  tiM" 
tarlaiiia  ,  e  cono/cero  ,  chemijtma  .  Pro- 
nunziò qucdo  con  idanza  e  lagrime ,  ca> 
gioaando  nel  Prelato  ammirazione  della 
fuavmiltà,  e fpirito profetico  .  Li  Prcn- 
cipi  fccolari  raucuanonell'ifteflo  concet- 
to .  L'Aimirantc  di  Caviglia  dopooite- 
nuca  la  vittoria  da  lei  annunziatagli  tor- 
nò a  ringraziarla  ,  &  ella  gli  difìe  profeti- 
7  andò.  Ancorché  r.S.  abbia  ben  /erutto, 
nonauerd  premio  neffuno ,  come  infatti  fi 
vidde . 

25PO  Continuando  cuttauia  anzi  aumen- 
tandofì  l'infermità  di  queflaScrua  di  Dio 
colla  graoezza dell'età, giudicò ,  che  non 
molto  poteua  indugiar  il  fuo  pafssggio 
dalla  vita  prtfentcalla  futura,fc  bene  tutto 
il  corfo  del  fuo  viuer  era  Rara  vna  lunga 
preparj/ionealla  morte,  nepl'vltiroi  anni 
cominciò vnolpccial  apparecchio  Faceua 
gli  fpintuali  cfsercizi  con  maggior  feruo- 
rc.  Se  prima  dormiua  fole  due  ore  il  gior- 
no,dormiua  poi  afsai  mcno,mangiaua  vna 
Ironda  d'erba.  Ledifciplinccranosirigo- 
rofe,  chefpauentauanochi  lefcntiua  .  Le 
diceuano  le  Monache,  Afadre,che ^ queftot 
che  fati?  nlponòcu3y  Già  lacandella  delU 
mia  Tfita  è  nel  fine ,  la/ciatemì  fare  qualche 
cofa in  queflopocoyche  mirtRa.  Vedendola  il 
Padre  fpiritualc ,  e  la  Prelata  ridotta  affat- 
to fenza  forze,  le  ordinarono  non  andafsc 
più  a  marutino  la  notte, ma  nuocarono  poi 
cou  tal  ordine,  aitefo  lei  con  grandiflTimo 
feniimcnto  inginocchiata  gli  pregò  a  la- 
fciarlaintcruenir  a  tutte  l'ore  Canoniche 
nel  Coro  ,  che  il  Signore  le  darebb^ 
forza  ,  comcauiicnnc  ,  che  gl'Angioli 
per  le  braccia  la  portauano  in  Coro  ,  a 
communicarfi,  &  in  tutte  l'alrre  parti  , 
pelle  quali  doucua  andare .  Vna  volta 
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nel  làlir  vna  fcala  le  difTe  vno  diqucfti 
Angioli»  Coraggio,  Giouanna  ^  chi  dimani 
4uer$i  'Vita  ricreazione .  Dopo  1 1  luat  ut  i  no 
del  giorno  fcguentc  fìando  media  fcnti 
vna  mufica  cclcde^qualc  diirò  lìn'aila  inac 
tinaj  e  talmcncelacinrcruorù,chc  come 
foffc  fina  conucniua  coll'altrc  a  tutte  le 
funzioni  della  Communità.Confumaua  le 
notti  intiere  nel  Coro  ,  e  cpn  tutto  che 
nanfe  carica  di  dolor  ,  &  infermità»  non 
ccfìsua  di  martirizar  il  Tuo  corpo fenza 
concederli  vn'iflantc  di  ripoH).  In  tutti  i 
giorni  facrua  i  Tuoi  conti  con  Dio.efTami- 
naua  la  cofcienzajconfidcraua  tutto  il  cor 
fo della  Tua  vita.  11  punto  »  che  per  la  Tua 
vmiltà  tcdaua  failidio^cra^cheauendoda 
Dioriceuucemoltinìinegrazte,non  aueua 
corrifpoftocomc  doueua>  e  però  fi  giudt- 
cauj  degna  di  dannazione  per  l'in^ratitu- 
dine.  Ivicorreua  intanto  all'infinita  Mi- 
fcricordiadi  Dio, al  Sangue  del  Redento- 
re,3ll'intercc(rione della  Vergine ,e  di  tut- 
ti i  Santi  del  Cielo  .  Protondataficon  an- 
guria in  queflo  penfiero  nell'orazione  , 
aiPimprouifb  (t  vidde  in  vn  bclliilìnio 
Campocircondatadadilctti  indicibili  >  e 
per  Icuaric  il  Signore  tutto  l'affanoo  ,  le 
prefcnto  auanti  gl'occhi  dcll'tntcllcctola 
Deliczza  della  Tua  Anima  ^  e  corpo.  Mirò 
l'anima  tanto  vaga,  che  in  riguardo  di  e  fsa 
la  luna  era  brutta  ,o(curo  il  Sole  .  Teneua 
vna  velie  d  oro  guernita  di  preziofìnìmc 
perle,  tcmpeflata di  ncchiffime  gioie  .  La 
Dcllezza  tutta  proucniua  dairciscrfi  vni- 
formataaflàtco  col  diui  no  volere  in  amar» 
e  fuggire  quanto  Iddio  ama,&  abborrifcc . 
Dall'anima  fi  diffondeua  la  bellezza  nel 
corpo  come  che  in  ogni  cofa  la  feguiua. 
Se  bene  con  cale  vifionc  poteua  rafscrenar. 
ii,nondimenopur  s'anguftiaua  ,  onde  vn 
giorno  nell'orazione  cominciò  a  tremar 
c  riempirfi  di  timore  ,  quando  fi)  attornia- 
cada numerofodrapellod'Angtoli>  quali 
cominciarono  a  dire  fra  di  loro  .  Non  ve- 
detela M^rtirtdi  Criftoyquanto  ha  patitole 
pati/a^  r amore ,  con  che  lo  pati/ce  ?  quefts  è 
del  numero  di  quei  'violenti,  eh*  con  tfiolen^a 
hanno  acqui  fiato  il  Cielo  .  Seguitando  tut- 
cauia  l'angofcie  fi  raccomraandauaaSan- 
ci  ,chc  giorno  per  giorno  vcniuanoa  vifi- 
carla  pregandoli  ,  che  loterccdcircroper 
effaconDio,  &  cfFi  lerifpondcuanojche 
dimandafTc  pur  clIa,«rrendo  la  Tua  diletta  ,e 
nello  Haco di mcrtiaic.  Vn  giorno  appa- 
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rendole  il  Padre  S.Franccfco  fi  buttò  a  fuoi 
picdi,c  con  lagrime  copiofc  gli  diflc ,  J"#- 
rafco  Patriarca  ,  'voi che  fete  mio  Padre^, 
Adaeflro,  difenfore ,  Cr  /iuuocato  aiutatemi 
ora,  che  mitrano 'oicin  alla  morte  f  e  temo 
moUodelgimdizjodi  Dioy  compatite  lemìt^ 
miferie^upplicatelo,  che  mi  perdoni  il  molte  , 
che  l'hó  offtjo  .  W  \ fpofc  a  tio  Idd  io  mcdcli- 
mo,  eledifTe.  ChecofaèquefìaGiouannM, 
'Vai  cercando  ìntercefjori  apprejiodime  fdo" 
ue  che  io  hò  decretato,  che  tu  intercedi  per  ai" 
tri  ^^uando  mai  ti  ha  mancato  ?  Che  co/a  mi 
hai  chie/ÌUp  che  tote  T  abbia  negata  ?  fetn  tut- 
ta la  "vita  in  ccffa  "veruna  tifano  'Venuto  meno, 
come  temi  ,  che  t'abbia  d  mancare  /ttU'oréi_^ 
delia  morte?  più  'Volte  t'hò  data  parola  d'aJJS' 
fieni fii CieiOi  e  la  terra  poffono  mancare j  ma 
non  m.incar'  io  di  parola  .  Spera  fermamen» 
te^che  farà  fempreteco,e  fono  q^uel  che fono . 

291  Scorgendola  il  Con k (Tore  opprclfi 
giàdall'infermità,  dolorile  languidezze  le 
dimandò,  (e  giudicaua  cffer  prolTima  alla 
morte  ?  rifpofc  con  voce  allegra,  e  piacc- 
uole,  è  "vicin'il  ter  mine, Jia  benedetto  Iddio  , 
Negl'vliimi  giorni  coniemplaua  fempre^ 
la  morte,  e  fepoltura  delSaìuadore  per  ben 
difporre  fc  ftcflTa  a  qu'.Ila  .  Le  Monachcj 
vedendola  cruciata  da  ardentiffima  feto 
leporcauano  in  celladiuerfi  vafctti  di  ve- 
tro con  acqua,  quali  effa  mirando  diceua» 
Iddio  in  croce  morto  di  fete  ,  io  ho  da  ber* 
que^o  non  lo  farò  mai  .  Sei  giorni  auanct 
che'.raoriflTclconfultarono  i  Medici  fopra 
lei,  e  conchiufcro  che  poco  le  rcHaua 
di) vita,  &  etfendolc  annunziato  mo(lr4 
fentirne  giubilo  come  di  cofà  molto  bra- 
mata, chieda  ,  &  afpcttata.  Echinon.» 
riceucrcbbc  con  accoglienze  il  mcflfo,  che 
le  portaHTe  il  difpaccio  della  libertà  dopo 
ottantafci  anni,  e  mezzo  di  prigionia  ad 
vno  fpirito  nobilifTimo  dentro  le  Grettez- 
ze del  corpo  ?  Fiì dunquetal nouella  alei 
d'cftrema  allegrezza  ,  all'altre  MonachtJ 
peròdi  gran  rammarico.  Commandò  fu- 
Dito  la  BadciTa,  che  nella  fua  cella  fi  faccffe 
il  letto  colle  lenzuola,  efelemetteffela.» 
camifcia.  Difpiacque  molto  quello  a  Gto- 
uannj,come  che  dcfideraua  morire  nel  fuo 
fiigaro  ,  contormc  il  Signore  mori  fopra_* 
d'vn  legno  ,  vbedi  nondimeno  imitando 
l'i{leflro,che  vbcdi  lìn'aila  morte.  L'afiùftc- 
uano  le  Kcligiofe  conaffctto  fuifcerato  , 
e  chiedendole  fuucnie,come  fc  la  paffiua  » 
nfpondcua,  meglio  che  non  meritotqf'iio  mi 
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df/pÌMce  è  rincommodo  ,  che  do  à  imì  'i  ,  che  je 
bene  g  tifiate  di f  Are  Im  carità ,  pure  t/incom- 
modale.  VcdcnJochc camtnaaa  alla  mor- 
ten'auuifaronoiiConucnto dc'noftri  Fra. 
ti,quali  entrarono  per  darle  i  Sagramcnci , 
c  crouandola  tn  letto  colle  lenzuola ,  e  ca- 
inifciaJediflTero  ,  ora  Madre  fiate  alla^ 
grande ,Vadri t  ella rifpofi:,  rvtedìcnz^hd 
gran  format  ìofempre  hodetto,che  quando 
mi  leuaffero  dal  mio  fugaro ,  e  ponejjero  in—» 
letto^farei  morTti^ìà io  muoro\ /or/i", replica- 
rono c\uc\\\i  fapeti quando  auete da  morire  ? 
rifpofcfubitocon  funpiiciti  ,  c  certezza  , 
auanii  che  finifcarottaua  della  {'ergine  no- 
fìra  Signora  p.iffero  alCait^a  "vita  .  Poco 
auantidiLonfcfìTarfi  perriccucril  SantifTi- 
mo  Viatico  le  diffe  il  Signore,  C7i<7Mtfii»4  , 
attendo  tù  fin  qui  combattuto  con  ogni  dìligen' 
X/tyOra  "Voglio  che  cejjino  tutte  l'af^i^zjoni  nel 
tuo  corpo ,  €  che  il  demonio  non  T'acco/ìi  piti  d 
tentarti  \ft  per  il  pacato  hai  patito^  'Veglio 
che  term'ni  la  tua  uita  con  quiete^e  fenxji  tra- 
vaglio. Ktfcri  ella  qucfto  priuiicgio  al  Con- 
fcirore,afr:rmando,c!ie  nel  corpo  non  fcn- 
ciua  neffuna  pena.  Non  aucua  l'anima  al- 
tra communicazionc  col  corpo  fc  non-j 
l'vnionctpareua  alienata  da  fenH}  difponc- 
uafiall'vltimo  parto  fcnza  dolore  ,  fenza 
angudu,  e  fcnza  veruno  fconccrtamcnto . 
ConfcATatafi  dimandò  il  Sacramento  Eu- 
cariftico,  Icfù  portato,  concorrendo  alla 
funzione  tutte  le  Monache,  alle  quali  pri- 
ma di  riceuerlo,  con  molte  lagrime  chied<^ 
perdono  de/ mal  crtcmpiodatolc  ,  e  delle 
noie  cagionatele ,  c  che  la  raccommmdaf- 
fcro  a  Dio ,  perche  n'aueua  gran  bifogno . 
Comrounicataft  conquegl'atti  d'atfecto,  e 
diuozione  ,  che  ognuno  può  imaginai  fi , 
dimandò  l'Eftrcma  Vnzionc,c  pcrlimofi- 
na  vn'jbito  poucro  ,  con  cui  il  fuo corpo 
poteflfe  fcpellirfi  .  Glielo  concede  la  Ba- 
defTa.e  le  foggionfe,che  fapeodo  ella  quan- 
to l'altre  Moniche  ì'amauano  ,  e  qujnto 
dolore  fcntiuano  di  fepararfì  da  lei,lì  com- 
piace (Te  darle  la  Tua  benedizzione  ;  fi  fcusò 
da  principio  ,  ma  vinta  l'vmiltà  dall'vbc- 
dienza,aucndola  prima  ella  riccuura  d.illa 
Badeflajdiedcatutte  labencdtzzione  con 
parole  tanto  aflTttuofe,  ediuote,che  tutte 
icnza  poter  parlare  fi  mifero  a  piangere  di- 
rottamente, come  loro  accora  concflr,tJ 
aucffero  a  morire .  Fatte  qucfte  cerimonie 
pregò  di  ftarfene  vn  poco  fol  i,  eia  lafcia- 
ronorbbracciaticon  vn  Crjfto  ,  qualo 
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chiainaua  il  fuo  fpccchio .  Si  fparfc  per  la 
Città  la  t'ama  della  Tua  mone  imminente^e 
per  li  concetto  ,  che  ognuno  aueua  della: 
Tua  Santità,  tutti  portarono  Rofanj,  Me- 
dagliCjCroci  ,  &  ancogioicjcatenccolla- 
nce  quante  glie  prezioìc  vfjuano,  acciò  le 
toccalTcroal  fuocorpo,  ma  noo  le  tii  pcr- 
mefTo ,  aucndolo rigorofamcnte  proibito 
I  Superiori,  &  anco  per  non  affliggerla-* 
dante  l'wmiliflTimo  fuofirntimento. 

292  Adi  venti  d'Agofto  giorno  di  Sab- 
bato  vedcndofifuttauij  mancare  le  hi  da- 
ta l'Edrcma  Vozionedi  lei  riceuuta  con 
diuozione,  cfcrenitàdi  volto  (lindo  con 
tutti i fentimenti .  Allccinquc  ,  òfeiorc 
della  fera,  fecondo  dicono  gliSpagnuoli , 
s'annuuolò  il  Cielo ,  c  con  infoi  ita  furia 
di  venti  foprauennc  vna  lunga  tempcfta 
con  tuoni ,  e  baleni,  che  durò  dieceorejj 
tutti  diceuano ,  che  mai  aueuano  veduta 
fomigtieuoleborafca .  Alcuni  atfcrmaua- 
no  auerla  cagionata  i  ilemoni ,  perche  non 
poteuano affligger  ,  e  tentare  la  Seruadi 
Dio.  Altri  pcnfarono  tofle  vn  fcntimen- 
to  dell'vniuerfo,  comedifircS.Lcone,auec 
fatto  nella  morte  di  Crilto  ,  il  quale  pili 
volte  aueua  detto  eflcr  ella  il  foflcgno  del 
mondo, e  cosi  aucua  ragione  mollrar  di  ri> 
(cntirH  perdendo  quello  fuo  appoggio  . 
Domenicaadi2i.  d'Agofto  del  i5^o.  alle 
ore  quattro  della  ma'ttina  all'vfanza  fpa- 
gnuola,  cefsòlatem^n-ftj,  efi  ra/Terenò  il 
Cielo ,  nella  qualora  la  Madre  Giouanna 
diCiesù  Maria  nell'anno  otraruno  e  mez- 
zo dell'età  fua, attorniata  da  Rcligiofcjchc 
con  candele  accefe  in  mano  recitauano 
Salmi,  &orazion  i  diede  al  Creatore  il  fuo 
fpirito  .  Keftò  il  corpo  con  chiari  fcgni 
della  gloria  dell'anima  ,  aticfo  per  la  vec- 
chiezza ,  perle rigorofe penitenze  ,  peri 
tormenti  datili  da  demoni  ,  per  il  crucio 
di  tante  infermità  tutto  piagatonella  vita, 
e  nella  faccia  pjlIido,maci]ente,e  fmtinto, 
dopo  la  morte  diuenne  trattabile  ,  il  vifo 
pieno,bianco,ebello,checagionauamera- 
uaglia,e  tutti  lo  giudicarono  effetto  fopra- 
naturale.  Alcune  perfonc diuotcattefta- 
no ,  fecondo  corta  nel  procefiTo  fatto  dall' 
ordinario,che  la  fua  Anima  vfciia  dal  cor. 
po  fili  nel  Ciclo  trionfante  coMa  palma 
della  Verginità  .  Non  fi  rifcrifcono  quc- 
fte riutlazioni  qui  per  non  errare ,  con  tor- 
me ne  anco  i  miracoli ,  che  U  dice  auer  Id- 
dio operati  dopo  fua  morte  pcrinterccf- 
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fionedieflà.  Balla  perora  legger  la  fua  vi- 
ta, qual'c miracolo  dc'miracoli  .  Dopo  il 
dilci  pafTaggio  le  Monache  rimaftc  fparfc- 
ronon  piccola  copia  di  lagrime,  che  fe  be- 
ne la  credeuano  piamente  m  ponTcffo  dell' 
eterna  felicità  ,  penfauano  auer  perduto 
vn'effèmplarcdi  perfez/.ione,  e  ritratto  di 
tutte  le  virtU .  Il  ConfefTorc  volle  ricono- 
fccr  fc  i  fcgni  delle  piaghe ,  di  cui  era  (lata 
dal  Redentore  ornata  ancora  vi  foflero  . 
Acccfclecandclcin  prefcnza  dc'Frati  ,  e 
Monache aflTiftenti,  oflTcruaronolc  mani, 
piedijC  coftato,e  tutti  viddcro  le  dette  par- 
.tiiralucenti  come  puriffimoCriftallo,  & 
in  particolare  rifplendeuano  i  fcgni ,  e  ci- 
catrici delle  piaghe  .  Veftito  il  corpo  lo 
portarono  nel  Coro  da  baffo.  Dando  poi 
il  fegno  colle  campane  ft)  alzata  vna  voce 
per  la  Città  condire  .  F  morta  la  Santa, 
ètnorta  l ano/Ira  SatUa  MadrtGìofahna  . 
Si  commoflTcro  tutti  nobili,  e  plebei  ;  Rc- 
ligiofi, e  focolari j  laici,  Oc  Ecclcfiaftioi,- 
huomini,e  donne,grandi,e  piccoli,  c  dalla 
mattina  fin'alla  fera  andarono  al  Monifte- 
rodi  Santa  Chtarj.  Ognuno  in  vederla.^ 
reftaua  ammirato  dei  fuo  alpeico  vcncrabi- 
Ic^ maeftofo, e rifplendcntc  FU  tenutoli 
cadaucro  tutto  il  giorno  nella  bara,  e  poi 
poti.)  nella  i\ure  di  dentro  vicino  l'Altare 
del  Crocififlvi  nel  Coro  a  baATo.  Concor- 
rerò al  fuo  Funerale  il  Capitolo  della  Chic- 
faCatter'rale  d:  liur;ios  il  primo  giorno  ,c 
poi  tutte  l'altre  Religioni ,  che  iui  hanno 
Conuento  ,  ciafcheduno  Conuento  nel 
giorno  fuo,  1  Padri  Carmi  litani,e  gli  Mo- 
nilU  ri  delle  Monache  lo  fcrono  nelle  pro- 
prie Chiefe  ,  le  Monache  di  San  Bernar- 
do Io  iccero  folenne  nel  modo ,  che  co- 
iluma  per  le  perfone regali  .  Tutto  ciò 
vien  riferito  dal  Padre  Frà  Franccfco 
Amegugo  LettorcGiubilato,  e  giàPro- 
uinciale  della  Prouincia  di  Burgos 
nella  vitadaluifcritta  nell'Idio- 
ma Sp.i;;nuolo,  cftampata 
in  M-idrid  l'anno  1677. 
per  Giouanni 
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AdÌ24.d'Agoflo. 

Del  Venerabile  Padre  Frà  Giouanni 
Afauberto . 

^20  TL  Venerabile  Seruo  di  Dio  Frà 
J.  Giouanni  Mauberto  fil  Religiofo 
di  bontà  (ingoiare,  e  molto  accreditato 
nella  Religione  fra  gl'Offeruanti ,  per  Io 
che  Papa  Hu genio  Quarto  volendo,  chf  9 
l'OfTeruanza  non  fofregouernata  da  Con- 
uentuali,ma  damedefimi  0(lcruanti,qua- 
dofìì  eletto  Minirtro  Generale  Frat'An- 
toniode'Rufconijordmò  aqucfli  irtitui(Tè 
per  iCitramontani  il  Beato  Giouanni  da 
Capeftrano,  e  per  gl'Oltramontani  que- 
fto  Frà  G  louanni  Mauberto  ,  e  che  auefle 
la  flefTa  autorità  fopra  quella  famiglia,  che 
hà  il  Generale  in  tutto  l'Ordine.  Auuenne 
ciò  l'anno  144?.  c  nell'anno  fcgucnte  fece 
la  fua  Congregazione  nel  Conuento  di  S. 
Ademaro  della  Prouincia  di  Francia  ,  c 
fece  alcuni  Statuti  per  il  buongouerno  de* 
fuoi  Frati.  Nell'anno  1448.  non  dimen- 
ticando la  fua  vigilanza  fece  vn'  altra_> 
Congregazione  degl'  OfTerunnti  Oltra- 
montani nel  Conuento  d'Argentone  del- 
la Prouincia  di  Turonia,  Se  ordinò  alcuni 
altri  Statuti  intorno  al  riceuer  i  Giouani 
airOrd  ine,  al  paffaggio  de' Conuentuali 
tra  gl'Offeruanti  ,  c  circa  il  promuoucr 
agl'ordini  fagri,^  all'vfficio di  confcrTarc. 
Continuando  tuttauia  nella  fua  carica-» 
venne  ad  e(rer  aggrauato  d'vna  lunga  in- 
fermità ,  di  CUI  finalmente  mori  nel  Coo- 
uentod'Ati  nell'Annonia  l'anno  i4so.edì 
lui  fà  onoreuolc  menzione  nell'aggiunta 
n'Santidi  Fiandra  Arnoldo  Raifte,  affer- 
mando effer  lui  tenuto  in  ftngolare  vene- 
razione per  cflTer  n)orto  con  opinione  di 
fantità  .  Si  troua  nel  Corofepellito  il  fuo 
corpo  con  vn'onoreuoleepita(ìo.Saputa  la 
fua  morte  dal  Beato  Giouanni  daCape- 
ftrano,  e  fcniicndo  a  Padri  OflTeruanti Ol- 
tramontani ,  lochiamadi  venerabileme- 
mnria  perle  fuefegnalate  virtiì,e  fantità  di 
vita,  éc  auere  fcntitotaledifpiacere  della 
fuamortc  ,  che  non  poreua  patirnemag- 
giore  ,  ma  che  fi  confjlaua  penfando  non 
efTcr  morto  ,  ma  cominciatoa  viuer  vita 
beata,  e  che  ciònonfolo  fe  lo pcrfiiadc- 
ua  ,  ma  lo  fapeua  dicerio  .  Qiirfto  poco 
abbiamo  raccolto  in  vari  luoghi  degl'An- 
nali 
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dal  Serafico  Patriarca  »  che  più  ridcuefpe^ 
rare  in  Dio,  c  nelle  fue  prorrn  fscchc  nel- 
le ricthc/re  del  Mondo.  Non  guardaui 
acofancfsuna  , che  cagionar  poicfso 
orrore, ò noia afpcctando  lolo  daidiuino 
Rimuneratore  il  guiderdone  .  (^lantun- 
fjuc  nel  ben  oprare  tolìc  indetcfto,  noru^ 
tnctteuain  efso  nefsuna  fpcran/a  ,  roa  fo- 
to nelic  fatighe  ,  e  pacimcnci  di  Crifio  . 
Efscndofi  compiaciuto  il  Signore  accer- 
tarlo dcirctcma  falu;c  folcua  dire,  che.» 
di  ciò  fi  confondenacome  fofsc  ftaioman- 
cheuole  nella  Tanta  fperanza ,  e  tede  douu- 
ta  a  Dio  potendo  viuer ,  e  morir  aiiretnn- 
co ficuro della  gloria  quello,  che  teme 
ama,  eccrcarcruirio,qua  co  quello,  che 
n'hàriceuuta  ccrczzadi  riucla7.ione .  £f- 
fcndoFrà  Pietro  Linarcs  (iuardi;»no  iiuj 
vnConucntOjC  trouandofi  in  grand'an- 
gudie  per  non  aucr  modo  d'aiucarfi  in  ai- 
cun'eQrcnicncccfrità  ,  tre  volte  fcriTseal 
Padre  Sobrinoprocurafsc di fouucnirlo  in 
qualche  modo,  alrronon  gli  rilpofc  ,che 
confidalse  in  Dio  ,il  quale  fenya  fallo  foc- 
corfo  Panerebbe ,  e  tutte  tre  le  volte  gli 
fii  fomminirtrara  notabile  q'.nntità  di  li- 
niofinafcn/a  cfsercchterta  , m.i  da!  Signor 
ifpirata  vna  Signora  detta  Donna  Francc- 
fca  Pal.icci  attriburndo  quel  Guardiano 
a  menti  del  Padre  Sobrino,  peri  quali  Id- 
dio mofsc  l'animo  della  prenomata  Don- 
na. Efstndo  il  medcfimo  Padre  Antonio 
Guardiano  in  quclConuento  andò  da-» 
iui  liCorinicre  eglidifsc,  chclitrouaua 
molto  rammaricato  per  non  auer  che  dare 
a  Frati  per  dcfinare  ,gli  rifpofc  il  Sobrino , 
clu  aucfsc  tede  ,  attefo  pretto  venuta  gli 
farebbe  gran  quantità  di  pcfce  come  ap- 
punto fuccefse  .  Dal  che  poi  prtfcmotiuo 
d'efsortarc  i  Fraiia  forzarfi  di  efser  grati 
a  D10&  a  Bene^ttori  perche  femprc  fa- 
rebbero ftati  prouifti  con  ogni  abbon- 
danza . 

20J  Fecero  molto  ragguardeuole  quc- 
flo  Seruo  del  Signore  apprefso  le  Creatu- 
re, &  il  Creatore  lequalità  ,  e  doni, che  lo 
coflicuirono  perfetto  Predicatore  Euan- 
gclico.  Ebbe  fittile  ingegno,fclicc  memo- 
ria.copiofa  eloquenza  ,  aPpUcazionc  inh- 
tigabile allo  (ludio,&;  oltre  le  doti  natu- 
rali ,  &  jcquiftatc  ,  il  dono  della  diuina 
fapicnz.a,ela  virtù  della  carità  onde  quan- 
tocollaluce  della  dottrina  intcndcua,cofi 
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affetto  ad  altri  lo  communtcaua .  El^cndo 
dunque  ecccllenic  Teologo  ,  profondo 
fcntturalc  vcrfato  nell'opere  de*Santi,nel- 
lamiflica  Teologia, ò£  m  tutte Jc  fcicnzc 
none  dicibile  il  frutto  checolla  lingua  ,  c 
colla  penna  prodofse  ,  c  di  cui  parlando 
moliiflìmi  telhmoni  rcli)?iofi ,  e  fccolari 
difsero  auer  per  la  fua  bocca  parlato  lo  fpi- 
nio  Santo  ,  pofìolo  nella  Chiefa  ,  acciò 
culla  fua  lucendditafsc  la  (troda  del  cielo, 
e  come  fonte  fetondafsc  le  flcrili  pian- 
te .  Perfuadcua  con  calcfpirito,  &  ener- 
gia l'abborriniento  delle  vanità  ,  &  il  ca- 
ulinare per  gli  fenticri  del  ciclo,  che  in- 
duceuaa  compungerfi  anco  i  cuori  gela- 
ti ,  &  impetriti  ,  vfcir  dalla  prigionia 
della  fenfualità  perfonc  inuccchiatc  nel- 
le fordidezze  della  carne  ,  e  nelle  cloa- 
chedella  peruerfità  .  Molte  volte  nel  pre- 
dicare s' inferuoraua  in  maniera,  chcri- 
maneua  fuora  di  fc  ,  non  potendo  pro- 
nunziar parola  ,  e  difTondendo  copio- 
fe  lagrime  con  che  muoucua  anco  gì*, 
vditori  a  piangere  ,  e  cagionaua  moui- 
menti  grandi  nell'anime  loro  .  Per  fa- 
re cfsorrazioni  a  Frati  nella  menfa  pi- 
gliaua  il  motiuo  dalie  lezzioni  che  lui 
fi  fanno  ,  Se  adduceua  fante  autorità 
della  Scrittura  ,  fcntcnzc  de'  Santi  ,  c 
concetti  a  propoGto  con  cfsempi  ,  e  ♦ 
fiiccefTì  iftorici  ,  che  conuinccua  gl'- 
intelletti ,  muoucua  le  volontà  ,  auen. 
dogli  il  Signore  conceduto  non  folo 
conuertire  al  bene  oprare  ,  ma  Icuarc 
gl'imped'menti  ,  edare  ì  mezzi  conue- 
nruoli  per  facilitare  il  tutto  .  Ancor- 
ché difcorrcfsc  in  commune  a  ciafcuno 
fembraua   indrizzafse  il  ragionamento 
a  lui  ,  e  porgefse  medicamenti  per  Ie_» 
fue  piaghe  .  Connfccua  a  chi  doueua 
parlare  con  piaceuolezza  ,  a  chi  con  ri. 
gorcachi  fraporiA:  colla  benignità  la  fc- 
uerità  ,  onde  vfaua  Hilce  manicrecon- 
ueneuoli  a  qualfiuoglia  .  Mirarono  iius 
lui  quefìo    doro   del  Cielo  non  folo 
vno  ,  ò  due  huomini  ,  ne  folo  vn  po- 
polo ,  ò  vna  Città  ,  ma  tutte  le  Genti  , 
che  fccocommunicarono,  cl'vdirono  in 
diuerfe  Prouincie  ,pcrlochc  venne  adire 
vn  Predicatore,  ch'araato'F.Giofeppc Or- 
fanello, non  aucr  irouato mainefsun  altro 
checome  fpccchio  rapprefentafsc  la  pun- 
ti, ò  bontà  di  Crifto,  fe  non  il  Piiobrino . 

R  Oltre 


158  LEGGENDARIO 

Oltre  la  gente  ordinaria, che  ecniua  a  con- 
ferir feco  lo  flato  delle  loro  cofcienze ,  8c 
altre  neccfTità  dell'anima  ,  c  del  corpo ,  ri- 
corrcuanoad  cfTo  huomini  docciflimi,  c 
ragguardcuoliper  dignità,  virtù  ,  e  lettere 
per confultarfi  di  cofc  ardue , alle  volte, di 
politica,  alle  volte  mifte,  e  difcorfo  con 
lui  fopradicflTc  fe  nepartiuano  tutti  am- 
mirati ,&  alcuni  piangendo ,  contcffando 
il  fuo  fapcrc  più  che  vmano ,  le  fuc  manie- 
re celcfti  ,perloche  coftumauano  chia- 
marlocommuncmenteil  Santo  difcreto  , 
il  Cortegiano  del  cielo  ,  l'Oracolo  dell' 
anime,  ftimando ,  e  riuerendolo  comcL.» 
venuto  dai  Paradifo ,  e  particolare  danza 
dello  Spirito  Santo.  Il  Patriarca  d'Antio- 
chia Arciucfcouo  di  Valenza  ncf3ccua_j 
gran  conto ,  non  ifdegnaua  ingmocchiar- 
fi  nel  parlargli ,  e  baciarli  le  mani .  Le  ftcf- 
fc  dimoftrazioni  faceua  il  Padre  Carlo 
Barioli  Rcligiofo  di  S.  Girolamo  Priore 
di  S.  Michele  dc*Rc,  e  Generale  del  fuo 
Ordine  fcgnalato  non  meno  m  bontà, che 
in  lettere.  Il  Miniftro  Gcncraledellano- 
ftra  Religione  ne  fece  tanta  Hima,  cheaf- 
fiftendoal  Capitolo  celebrato  in  Gandia 
alcune  volte  cedendo  il  proprio  luogo  fi 
metteua  indifparte  per  poterlo  meglio  ve- 
dere ,&  afcoltarlo  facendolo  predicarea 
Frati  parendogli  vn'Angiolo  venuto  dal 
ciclo.  Vifitandolo  vn  giorno  Don  Mi- 
chele Angulo  de  Carauazal  Vcfcouo  di 
Corona  con  vn  Catcdratico  di  Valenza  , 
qucftigli  propofc  materia  difficuliofifTi- 
ma, incuiilSeruodiDioparlò  con  tanta 
altezza, che  ammiratidifr.ro  cfTcTli  dal  Si- 
gnor infiifo  il  dono  dclin  diuinafapienza  , 
auendo con  tanta  breuitàe  chiarezza  di- 
chiarate lì  graui difficultà,é mifteridella 
ftgra  fcrittura  ,  a  quali  arriunr  non  potcua 
mai  la  fcienza  vmana .  Andato  per  vifitar- 
lovn  Padre  Carmelitano  di  qualità  ,  lo 
condufTealla  cella  dciriflcflTo  Sobrino  il 
fuo  compagno  F.  Luca  Lis,  e  difcorfo  con 
lui  da  vn'ora  ,  fi  licenziò  ,  &  entrato  poi 
alla  flanza  del  fudctto  Frà  Luca  fi  gettò  in 
terra  per  baciarli  i  piedi ,  e  d  imandato  per- 
che ciò  faccua  .'  rifpofc  ,  che  per  aucrgli 
fatto conofccr quel Seruo di  Dio,  affercn- 
dononauer  mai  parlato  con  huomo  più 
dotto,  ne  più  Santo,  ne  più  fcgnalato  nella 
'compofizione,ncl  feruoredi  fpirito,neHa 
difcrctcz2a,:dotcxina,  the  l'jucua  tatto 
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rimanere  come  fuora  di  fc  .  Vdita  la  fama , 
che  di  luicorreua  il  Conte  della  Fuentes 
venne  da  Aragona  per  parlargli ,  e  reflò 
tantofodisfàtto  ,che  nel  Iiccnziarfi  fimi- 
feinginocchioncdauantial  fuolecticero, 
doueflauapcricfue  indifpofizioni  ,  egli 
dtfle.  Padre  Sobrino  ^già  che falò  per  l'eder* 

10  e  parlargli  fono  "venuto  da  Aragona  t  lo 
f applico  a  non  mi  far  partire fenxjt  qualche^ 
cofafua cheegli  rifpofe.  Signore  iofono 
'Vn  pouero  Frate ,  e  non  hò  niente  di  proprio , 
nondimeno  per  confolarla fìp'gH  <juefto  Rofa- 
rio,guale  il  Conte  prcfc,  e  ftimò  come  pre- 
ziofa  Reliquia .  L'uggendo  vna fua  lettera 

11  Cardinal  Bellarmino  tutto  ammirato 
difTc  y 'Veramente  l'anima  di  quefto  ReligiO' 
fo ,  è  moltopoffeduta  da  Dio ,  ér  èdi  grandt 
fpirtto  ,  e  voliatofi  a  Frà  Francefco  Sora_* 
della  flcfTa  Prouincia  gli  dimandò  fc  in  cf- 
fa  erano  molti  Frati  di  taPcffcre  .  Elfcndo 
Lettore  di  Teologia  il  P.  Frà  A  ntonio  Fer- 
rerio,  il  Padre  Sobrino  fpcfTo  gli  diman- 
daua ,  che queflioni ,  ò articolo  aueua  let- 
to quel  giorno  ,  cdifcorrcua  fopradicffb 
con  tanta  chiarezza,  e  profondità  rappor- 
tando le  fentcnzedi  S.  Buonaucntura  di  S, 
Tomafo, di  Scoto, e  d'altri  Dottori  Claf^ 
fici,chepareua allora  fludiafl'c  quelle  ma- 
terie, Segli  veniua  dimandato  qualfiuo- 
g!ia  luogo  delia  fagra  fcrittura  ,  cfpofizio- 
ne,  ò  detto  di  Santo ,  toflo  lo  rifcriua  ,  e 
difcorrcuafopradi  efTbcon  tanta  prontez- 
za, e  fedeltà ,  che  recaua  flupore .  Per  que- 
fìa,ò  per  altre  fperienze  tenne  per  certo  il 
detto  P.  Antonio  Ferrcrio,  che  riceuuto 
a  ucffc  da  Dio  il  dono  della  fapirnza,  pa* 
rendogli impofTibilc ,  che  naturalmente,» 
potefle  aucr  tante  notizie ,  e  la  memoria-» 
frefca  di  effe ,  e  dichiarar  la  diuina  fcrittu- 
ra cosialtamentefcnza  aiuto  fopranatura- 
le .  Ne  folo fi  moflraua  tanto  addottrina» 
todclle  fcienze  fagre,  ma  di  tutte  le  mate» 
rie  fecondo  Toccafioni ,  che  gli  fucccdc- 
nano  parlare  di  qualfiuoglia  di  efTc,  cfo- 
pra  qualunque  punto  fi  toccaua  patena^ 
auefic  fatto fludio  particolare  Nella  ri» 
creazione  dopo  la  rifczzione  raccontaua 
alcune cofcllegraziofe,  modeftepcrò  ,  eie 
moralizauacon  tanta  grazia, checagiona- 
ua  edificazione,  &  alle  volte  anco  lagrime 
per  la  dottrina  ,  che  v'inferiua»  e  fcmprc 
proponcuacofc  nuoue,e  gioucuoli  per  lo 
fpirito,ecomcchc  lui  flaua  tanto  vnito 

fon 
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con  Dio  fpcflTc  volte  fuccedcua,chc  in  fo- 
nìtgiicuoli  ragiooamenii  rimancua  ema- 
tico . 

204  Prcdicauacon  tanto  fcruorc,  che 
acccndcuail  tiioco  dell* amor  diuinonc' 
cuori  di  chi  l'alcoltaua  in  maniera,  che 
per  lopnìtucii  RiVditori  prororopcuano 
in  lagrime.  Solcua  inferir  nelle  prediche 
alconccofc  follili ,  e  curiofc,  c  chicftoii 
petche  ciò  faccflTe  ?  nfpondeua  ,  che  ti  I^e- 
dicatore  dcuc  cfTcrc  come  il  Pefcaiorc  , 
che  porge  a  pcfci  l'cfca  ,  di  cui  guftano  , 
e  fono  nafcondc  l'amo  per  prenderli .  Di- 
ccuachei  Predicatori  non  dcuonoftarc 
in  tutto  legati  a  ferirti  ,  ma  porre  nelle 
prcdichcalcuna  cofi  dei  fuo  fuggeritagli 
nella  meditazione ,  la  qual  è  la  fucina  ,  do- 
uc  fi  lauoranoi  concetti  ,  e  fi  aguzzano 
le  punte  dc'pcnfieri  ,  acciò  pcnitrino,  c 
ferifcano  l'anime .  Gli  dimandò  vna  vol- 
ta vn  Predicatore  ,  donde  aueua  cauate 
cofe  tanto  ammirabili  ,  e  fquifite  poftc 
da  lui  nella  Predica  della  Cananea  ?  Rif- 
pofcliquefto ,  e  molto  pili  fi  caua dall'ora- 
zione mentale  .  Concorrcua  manifefta- 
mente  il  Signore  nelle  fuc  prediche  col 
dargli  forra ,  e  vigore  in  tempo,  che  fi  tro- 
uauadebilitato  per  infermità ,  ecoldarc 
efficacia  alle  fue  parole  operando  gl'effet- 
ti, cheprctcndeua  in  chi  Tafcoltaua-j  . 
Auendoda  predicare  vna  volta  ,  che  era 
trauagliatoda  vna  graue  mdifpofizione , 
per  la  quale  conucnne  «-  che  altri  colle 
braccia  dipcfo  lo  portaffcro  al  pulpito  , 
auanti  cominciaf^  dtfté^che  farebbe  ila- 
co  afiài  breue  ,  c^TendomoJto  languido  , 
dato  principio  al  difcorfo  diucnnc  fubi- 
to ,  rubicondo,  erifplendente  ,  che  pa- 
reua  mandaHc  raggi  di  chiarezza  dal  vi- 
fo,  e  prolungò  la  predica  pili  d'vn'ora_9 
con  fodisfazionc,  e  frutto  degl'vditori  . 
In  Viglicna  pregato  dalle  Monache  andò 
a  farle  vn  fermonedopo  definaree  penfan- 
do  1  Frati  fc  la  pafTade  leggiermente  per 
efscr  l'ora  importuna  ,  e  lenza  apparec- 
chio, nondimeno  parlò  con  tanto  fpiri- 
to,  e  dilTe  materia  fi  foda,  che  moffe  i 
Frati,  e  le  Monache  a  piangere ,  &  aumen- 
tò in  loro  ladiuozione. 

Vn  Dottore,  òMaeftro  dclI'Vniuerfi- 
tì  d'Alcalà  gli  difsc  vna  volta  ,  che  gli 
aueua  compaflTione  in  vederlo  fare  lunghi 
viaggi  fcalzo  per  luoghi  afpri  fcnza  por- 
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tare  vn  pezzetto  di  pane  da  riftorarfi,  ne 
altro fufTidio  ,glirifpolè  il  buon  Padre  , 
none  quefìo  il  punto  principale  f  e  piti  noiofo 
deU'iftittitodeScalzit  ma  ben  si  lamortijfi» 
cazjone interna  j  Ùrefìernai  tfìawmto  con 
Dio  per  mtxj^  dell' aj/idua  or  Anione  menta' 
le.  Vdiio  CIÒ  il  Dottore  rifoluè  anche 
egli  vcftirfi  Frate  Scalzo  come  lofto  cf- 
fcgui .  e  riufli  molto  efsemplare leggendo 
poi  Teologia  nella  Prouincia  diSanGio- 
fcppe  .  Due  Inquifiton  dalie  parole  fuc 
fi  mofscro  a  far  voto  di  pigliar  l'irtcfso 
abito  ,  fe  bene  fopraucnutagli  la  morte 
gli  hi  accelerata  la  profelTionc  .  Quelli  , 
chcfcco  per  qualche  tempo  conuerfaro- 
no  »  tccero  gran  profìtto  nella  via  dello 
fpirito.  Dimorando  in  Madrid  fiìcon_9 
grande  iflanza  pregato  da  vna  certa  Con- 
tcfsa,  cheandafsc  m  fua  cafa  ,  e  compia- 
ciutala penfando  quella  fargli  accoglien- 
ze gli  moflrò  molte  prcziofìdìme  gioie  , 
bacili  d'oro  ,  e  d'argento  ,  &  altre  cofe 
di  valuta  , finalmente  ricche  vedi ,  &or- 
namcnti ,  e  gli  dimandò,  che  pliene  pare 
Padre  di  tutto  quefto  ?  Rifpofc  lui  ,  me  ne 
pare  bene  fe  nau  aneffimo  da  morire  •  ln_» 
Icntire  tali  parole  la  donna  cadde  tramor- 
tita interra»  &accorrendoui  le  genti  di 
cafa  con  nmedij  la  fecero  tornare  in  fc  « 
edimandatoledal  Seruodi  Dio  la  cagio- 
ne di  quell'accidente ,  difse  ,  efscre  ftata 
ilfentir  da  lui  proferire  ,  che  glipareua 
bene,  fe  nonauefTimoda  morire,  il  che 
le  fece  tale  imprefTione  che  fi  tenne  per 
morta ,  e  come  morta  cadde .  Se  la  uoce 
d^-vn  vermicello ,  foggionfe  il  Sobrino  « 
le  hà  ciò  cagionato ,  che  fard  la  'Voce  terribi' 
le  del  Signor  Iddio  y  quando  la  chiamerd  al 
fiudiXJo?  &efsortandola  ad  attendere  al- 
fa diuozione,  &aldifpreggio  delle  vani- 
tà la  lafciò  compunta  ,  e  mutata  di  pen- 
dere.  Nel  predicare  fi  moflrò  infatigabi. 
le  quantunque  fbfse  trauagliato  da  indif- 
pofizion  i ,  e  malatie ,  predicò  più  di  tren- 
ta anni  ,&  inefTì  leQuarefimeogni  gior- 
no m  alcuni  luoghi ,  nella  Corte  l'Au- 
uento  ,  eia  Quarefìma,  &  altri  giorni  , 
andando  per  viaggio  fpecialmcnte  efsen- 
do  Prouincialc  ,  quando  vifjtauaiCon- 
uenti  della  Prouincia ,  nonofìantclafa- 
tiga,  e  l'impiego  dell*  vffizio,  e  glidif- 
fcorfi,  chcfardoucua  à  Religiolì ,  prc- 
dicaua  in  ogni  ccira  »  luogo ,  e  villa ,  don- 
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grinfedcli,  per  lochcconuenncal  Santo 
offerire  vna  grande  quantità  di  pecunia-». 
Ciò  intcfoda  VanTalli  del  Soldano  per  aucr 
cflj  tutto  li  prezzo  ,  vccifcro  l'iftcfloSol- 
dano,  e  rcAando  in  poter  loro  il  Dominio 
toHo  cominciarono  a  chieder  da  lui  il  de- 
naroappatuito.V'rnendofi  a  (Stinger  i  pat- 
ti,  I  Mori  volcuano,  che  fi  hcedc  da  am* 
beduc  ic  parti  il  giuramento  in  quefta  for- 
ma, che  fc  cir»  non  ofTcruauano  le  conuen- 
zioni  rcganano  Maometto  adorato  da^ 
loro,  c  che  parimenti  il  Re  Luiggigiu- 
raffe  ,  che  mancando  dall'accordo nega- 
rcbbeCrifto  Piglio  di  Dio,  c  la  Tua  fede. 
Scntendociò  il  Santo  incontanente  rifpo- 
fc ,  che  mai  acccttarebbe  tale  condizione, 
anzi  con  vn  giuftiflTimo  fdegno  diflTc  pu- 
blicamcntejchc  mai  pronunziarebbe  sì  fat- 
te parole  come  indegne  ,  &  aboinincuoii 
ad  vn  vcroCriftiano,crc  bene  i  prenomati 
Conti  di  Potticrs,  ed'Andecauu  ,  &  altri 
molti  3  grandiITlma  iftanzaloperf^uadcATe- 
ro a  farlo,  vedendo,  che  altrim  .nti  a  loro, 
&  agl'altri  fopraftaua  il  rifchio'di  morire  , 
traitandofì  con  Gente  ,  che  vccifoaucua 
il  proprio  Signore,  c  diccuanoalla fco- 
pcrta.chc  fe  lui  non  coi^corrcua  a  quel  trat 
tato  l'aucriano  torto  crociliflibafncmecon 
tutti  i  fuoi,  egli  con  altrctanta  intrepidez- 
za, e  preflczza  rcplicò,chc  fc  i  Mori  vcci- 
dcuano  il  fuo  corpo  ,  non  perqueflo  auc- 
rianorattenuto  con  loro  la  di  lui  Anima . 
Venuti  finalmente  ad  aggiurtamento  non 
cflTendoui  tutta  in  pronto  la  pecunia  da_j 
pagai  fi  a  Mori ,  li  offerirono  quefi  o  parti- 
tOjcheò  fi  libera fTc  iIRc  reftado  nelle  mani 
loro  tutti  gl'altri  Crifliani,  ò  fevoleunfi 
Jafciafreroqucfti,  rimane  ffe  lui  fin  tairo, 
vcniflTc  il  compimento  del  rifcatto.  Incon- 
tanente il  Santo  Ré  rifpofe  ,  che  rimafìo 
foria  egli  fin  tanto  il  pagamento  intiero 
fofTe  venuto.  Se  in  tanto  in  libertà  fi  po- 
neffero  gl'altri  Criftiani ,  fc  bene  i  Conti 
Alfonfo,  e  Carlo,  erutti  iCaualieri  pre- 
fenti  ciò  vdendodiffero,  che  mai  accon- 
firmico  vi  aueriano,  volendo  in  ogni  con- 
to fi  liberafife  il  Re  ,  erefiar  loro  inmano 
de'Mori ,  &  il  Re  voleua  fi  cflreguifcc  il 
contrario.  Finalmente  conuenncrofi la- 
fciaffero  tutti  col  Ré  lafciando  ritenuto  il 
Conte  Alfbnfb .  Nondimeno  il  Santo  fi 
fermò  iui  nella  fua  Galea  fin  tanto  che  il 
rifi:attofbfire  intieramente  pagato  ,  Se  il 
Conte  Alfonfo  aucfifcla  libertà  con  tutù  i 
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Crifliani  che  erano  iui,  c  nella  Citia di 
Dannata  prigioni.  Liberato  il  Santo  col 
fuo  Efiercito  fi  porrò  alla  Città  di  Acco- 
ne  ,  douf  fi  trattenne  per  lo  fpazio  di  cin- 
que anni  per  foccorrerc  a  bifogni  de* Gri- 
fi iani  in  quelle  parti  abuanti .  Fece  rifio- 
rare le  murj,c  leCafc  di  molte  loro  Città, 
cCaflella  rouinateda  Batbari,  rifcatto  in- 
nunierabili  fedeli  prigionieri  di  quelli,rac- 
colfe  colle  fue  proprie  mani  lofTa  de'Cri- 
fiiani,  e  li  die  fcpoltura, operò  cofegraa- 
di  in  fauore  della  Fede  Cattolica  ,  in  ma- 
niera, che  colle  fuc  commendabili  azzio- 
ni  cigionò  ammirazione  tale  agl'Infedeli» 
che  molti  di  effi,  quali  per  forza  dcU'armi 
non  s'erano  potuto  piegare  ,  per  il  di  lui 
buon'efTempios'uiduflcro  a  battezzarli  ^ 
venendo  nella  fede  iflruiti  da  Francefca- 
ni,e  Domenicani,  de'quali  non  pochi  fu- 
rono dal  Santo  mandati  in  Francia  con_» 
lettere,  &c  ordine d'cfTère fomentati  coli* 
entrate  del  Re  fin'al  fuo  ritorno  .  A  Cri- 
fi  iani,  che  rifcattaua  dalle  mani  dc'nemici 
prouedeua  di  veflimcnta ,  di  vitro,  e  di 
quanto  gl'era  d'vuopo ,  fecondo  lo  fiato  di 
ciafcheduno. 

327  Mentre  in  tali  opere  di  pietà  ,  e  di 
virtiì in Leiiancc  tutto  occupauafi  quello 
SantiffimoRc  ,  li  arrniò  la  nouella  della 
morte  della  Regina  Madre.  Li  diede  l'au- 
uifo  l'AmbDfciadore  col  Arciuefcouo  di 
Tiro,el  fuoConfcffore.  Qyeftì  peruenuti 
alladi  luiprefenza  diflTe  l'Ambafciadore  , 
che  li  aueua da  parlar  in  fegrcto  coll'aflì- 
flen/a  del  prcnomato  Prelato,  e  Confcf- 
forc  .  In  vedere  Luiggi  la  faccia  dell'Ani- 
bafciadorc  conobbe  fubito,  che  darli  vo- 
leua qualche  infaufia  nuoua  ,  perloch^ 
conduffe  tutti  tre  all.i  Cappella  contigua 
alle  fueftanze,  e  chiufc le  porte s'afTèntò 
dauanti  l'Altare  .  Parlò  l'Ambafciadorc 
rappr<:fentando!i  ,  chetraivari,  e  gran- 
di benefizi  ,  che  efiò  Re  aueua  da  Dio  ri* 
ceuuti ,  il  principale  era  auerli  data  vna 
Madre  ,  la  qualecosibeneaueua  lui  inca- 
minato  per  laflrada  del  Signore,  e  goUer- 
nato  il  fuo  Regno  con  tanta  prudenza  ,  e 
poi  con  lagrime  ,  e  fofpiri  foggion fc  It-* 
morte  di  quella ,  il  che  torto  che  il  Re  fen- 
ti  proruppe  in  dogliofe  voci  ,  &  abondc- 
uoli  lagrime,  c  genufl:ffo  inn  nzi  l'Al- 
tare colle  mani  giontc,  piangendo diuota- 
rocntedifìTc.  Vi  ringrazio ,  Signor'lddio 
mio ,  che  mi  auctc  conceduta  la  mia  dilct- 
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tifTima  Madre,  c  Signora  per  il  tcmpo,chc 
vi  è  piaciuto  ,  &  ora  auccc  voluta  tirarla  a 
voi  j  c  vcroSignorc  ,  che  ioamauopiiì 
lei  di  qualfìuoglta  Creatura  mortale  ,  co- 
nofecndo  ,  che  ben  lo  meritaua  ,  ora_j 
aucndo  altrimenti  difpofto, fiate  benedet- 
to in  Eterno.  Licenziò  poi  l'A  mbafciado- 
rc,  &  Arciuefcouo  ,  tacendo  rimanerli 
ConfeflTorc  ,  il  quale  s'ingegnò  di  confo- 
larlo  foggercndogli  ,  che  fcntire  tali  cafi 
era  effetto  della  natura,  mà  faperli  tolera- 
ic  era  douerc  della  ragione  illuminata-^ 
dalla  Grazia,per  lochc  ritiratofi  con  quel. 
Io  nell'Oratorio  ,  in  cui  folcua  fare  le  fuc 
diuozioni,  recitò  con  eflb  tutto  l'vfficio 
de'morti  con  vn'incredibile  quiete  ,  &  at- 
tenzione ,  moderando  il  fuo  fentimcnto . 
Fece  poi  celebrar  infinite  MelTc ,  e  farc_^ 
orazioni  in  diuerfi  Conuenti  di  Religiofì, 
&  ogni  giorno  vole  innanzi  a  lui  fi  cclc- 
brailc  vna  MefTa  per  l'anima  di  lei ,  eccet- 
tuate le  Fcftc,  e  fi  trattenne dopoquello 
auuifo  vn'anno  in  Terra  Santa.  Moffo  poi 
dairiflanze,!agrime,  e  prieghi  de'fuoi,do- 
po  aucr  dato  ogni  buon*  effcmpio  di  bon- 
tà,di  pazienza,  c  fortezza ancoagU infe- 
deli, parti  da  Soria  con  gran  difpiacerej 
dc'Prclaiijde'Soldati ,  c  di  tutto  il  Popolo 
d'Acconc,  donde  s'imbarcòdi  ritorno  in 
Europa  .  La  terza  notte  della  nauigazio- 
nc,  foprauencndo  vn'orribilc  tempcfta-» 
perla  furia  dc'vcnti  ,  la  Naue  ,  in  cui  il 
Santo  trouauafi  ,  diede  in  vngroffiflìmo 
fcoglio,  c  in  cffofermofli,  e  tutti  tenne- 
ro per  indubitato  ,  che  il  frrbarfi  fana  da 
tale  pcrcoffa  l'otteneffcro  i  prieghi  del 
Santo,  che  allora  fi  trouaua  in  orazione.^ 
fupplicando  il  Signore  li  concedeflTe  di  ri- 
condurre ifiioi  foldati  alle  proprie  cafc„», 
poiché  dalla  fudetta  fcoffafijegliati  i  Sa- 
cerdoti, 1  Chierici,  &  altri  viddcro  il  Re 
poQo  dtuotamente  in  orazione  dauanti  il 
Sagrofanto  Corpo  di  Giesu  Criflo,  c  tutti 
fi  tennero  liberati  allora  dalla  morte  tanto 
certa  perimenti,  &  interceffione  di  lui . 
Giongendo  in  Francia  fiì  riceuutocon_9 
allegrezza  vniuerfale  ,  egli  però  da  quei 
tempo  pigliando  l'efiTercizio  delle  virtiì 
con  maggior  fcruore  del  paffato  ,  s'inol- 
trò affai  piU  nell'altezza  della  Criftiana.^ 
pcrfezzione.  Se  bene  da  Pargoletto  ncgl' 
atti  della  mifericordia  s'era  occupato ,  ne- 
gl'anni fcguenti  la  dimofirò  pili  fuifce- 
rata  vcrfodc'poucri  ncccflitoC,  &  aftl:c- 
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ti,  a  quali  tutti  in  quello  potcuafouuc- 
niua . 

?28  Fcccfabricarc  diuerfi  fpedali  ,  o 
Conuenti  di  Rcligiofi  A  in  piti  luoghi  del 
fuo  Regno  ogn'annoordinò  gran  qu:ìnti- 
tà  di  danari  a  più  bifognofi  .  Fece  edifica- 
te da  fondamenti  pm  Conuenti  di  Domi- 
nicani,  e  Francefcani,&  a  molti  altri  Reli- 
giofi  pouen  Chiefe ,  &  abitazioni  con  ag- 
gionta  digroffiffime  limofine  .  Deftinò 
quafi  in  ogni  Città  ,  e  Terra  del  fijo  Regno 
cafa  commoda  ,  c  proporzionata  per  i  eie-* 
chi,affegn3ndoli  certa  entrata.  Fondò  an- 
co, c  compi  intieramente  non  pochi  Mo- 
nifteri  a  Monaci  di  diucrfi  Ordini, dotan- 
doli di  grandiffime rendite ,  nc'quali  effo 
fpcfsefiate  in  opre  di  carità,  &  vmiltìim- 
piegauafi  fcrncndo  agl'infermi  collo  fue_> 
propricmani .  Quando  veniua  in  Parigi , 
ò  nell'altre  Citta,  fijbiro  fi  confcriua  a  vi- 
fitaregli  fpedali ,  ne'quali  era  gran  nume- 
ro d'infermi  fenza  moftrare  fchifo  dinef- 
funa  infermità  per  orribile  che  fi  fofsc  ,  a 
tutti  gl'infermi  porgeua  il  cibo  colle  gi- 
nocchia piegate  .  Nell'Abbazia  di  Monte 
Regale  dell'Ordine  Ciflercienfc  da  lui 
eretta,  e  dotata  con  molta  liberalità,  co- 
me in  tatti  fi  vede  ,  fi  narra  che  fpeffo  vi 
f.icefsequcfti  atti  di  carità  .  Era  ini  viu> 
Monaco  leprofo  diuenuro  per  quel  malc_s 
afsai  abomineuole,e  brutto, attefo  li  aueua 
confumato  il  nafo ,  e  gl'occhi.  Porgcuali 
da  mangiare  il  Santo  inginocchionc  met- 
tendoli 1!  cibo ,  e  da  brre  in  bocca  con  in- 
credibile affato,del  chei'Abbare  per  tene- 
rezza fofpiraua,  c  piangeua,  8c  appena 
poteua  foffrirlo  .  Che  fc  ben'ad  ogni  bi- 
fognofo  fouueniua ,  con  maggior  affetto 
però  più fpefso,  c  con  ogni  liberalità  lej 
pcrfone impiegate  al  culto Diuino,&  alla 
cura  dell'anime,  e  foleua  dire  a  quei  della 
fua  famiglia  alcuna  volta  ,  parlando  delle 
grandi  limofine,  chcdauaogn'annoaDo- 
mcnicani ,  e  Franccfcani .  Quanto  fono 
ben' impief^ate  quelle  limofinc  per  tanti 
Fratijchc  qui  vengono  da  tutto  il  Mondo, 
e  quello  qui  apprendono  delle  fagrc  Lette- 
re, lo  fparpono  poi  per  tutto  il  Mondo  in 
onore  di  Dio  ,  e  faluezza  dell'anime^»  . 
L'altre limofinc  che  fjceua  ogni  anno  ,  c 
giornalmente  fono  innumcrabili.  Aueua 
fingolanffima  diuozione  alle  fante  Reli- 
quie ,  procurando  fcmprc  d'ingrandire  la 
venerazione  dc'San ti  ,  ci  culto  Diuino. 

Fece 
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Fece  in  Parigi  nel  fuo  Palagio  Regale  vna 
beli itTinia  Cappella  ,  nella  quale pofc  con 
molta  riucrenza  la  Corona  di  (pine  del 
Redentore,  vn  gran  pezzo  della  Croce ,  il 
ferro  della  Lancia Aheferi  il  Petto  del  Sal- 
uadorc  con  altre  non  poche  Reliquie  prò* 
curacej&:  auucecongra  Fatiga,  e  difpcndio 
dali'Impcradorcdi  Collantinopoli . 

;29  Aflìftcndoin  Chiefaa  Jiuini  vflR- 
ci  non  parlaua  con  ncfTuno/c  non  per  me. 
ranecenità,  òpcrcuidente  vtilità,& allo- 
racon  brcuifllmc  ,  c  fuccmtc  parole  per 
jioninicrromperciafua  diuozionc  ,  c  la- 
grime, attcfo  nelle  fue  orazioni ,  &c{rcr- 
cizi  fpiruuali  fpargcua  foucntecopiofcl  a- 
grimc  ,  e  difìc  vna  volta  difcorrcndo  Fa* 
miJiarmentecol  ruoConft(lore,chepian- 
gendoalcune  fiate  nell'orazione  ,edtffun- 
dcndofi  le  lasrimc  per  le  gotte,  cnirando- 
-gli  nella  bocca  fcnn  non  fulocol  cuore,mà 
col  gudo  eziandio  vn'indictbilc  dolcezza. 
Portaua  tanta  riuercnza  al  fegnodella.» 
Santacroce  ,  che  vedendolo  in  terra  non 
•ardiua  porui  il  piede,  &  operò  con  alcuni 
Rcliciofi,  che  nonio  facefTcro imprime- 
re nel  pauimcnto  ,  c  douc  fitrouauaim- 
prcffo  il  toglicflTcro.  Con  quanta  diuozio- 
neogn'anno  nel  Venerdì  Santo  fiiccffej 
l'adorazione  della  Santa  Croce  colla  chio- 
ma fcarmigdaia,  colle  ginocchia  piegatce 
nude,  teftimoni  ne  fono  le  molte  lagrime , 
che  in  tal  attofpargeua.  Vollccheogn'an- 
r»o  per  tré  giorni  fi  Fclleggiaffc  folenne- 
mcntc  la  memoria  di  quando  furono  tipo»- 
{le  nella  Cappella  del  Tuo  Palagio  le  fudeC' 
•ccReliquieauutc  dairimpcradorc  di  Co- 
ftantinopoli,  cchc  nel  primo  giorno  offi- 
cinffcroi  Domenicani  ,ncl  fecondò i  Fra- 
ccfcani,  e  nel  terzo  gl'altri  Monaci,  cper 
cai  effetto  ottenne  da  Sommi  Pontefici 
grand'lndulgchzc  .  Mentre  dimoraua  in 
Leuantc  alcuni  lo  pregarono  a  fcriuer  fuo 
foidaio  vn  Moro  Nobile,  il  qu&k  vccifo 
aucua  il  Soldano ,  a  cui  egli  rirpofe,Guar' 
dimi  Iddio,  che  per  confcruarmi  in  vita, 
ò  per  fuggir  la  morte  faccia  della  mia  Mi- 
lizia vno ,  che  non  c  Crifliano . 

jjo  Ncll'ammmiArar  le  cofc  del  Re- 
gno vfaiia  tale  prudenza,  8<  autorità, che 
fenza  eccettuazione  di  pcrfone  tace  ua  be- 
rne effaminare  Icliti,  e  differenze  di  quaU 
fiuogliai  epoidaua  la  fcncenza conforme 
jlla  Giuftizia  Li  principali  del  RegnOjC 
9UCI  del  PailamcQ(oigorgcn(iUe4oU(9 
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di  Diodi  fingolarc  fauiezza  ,  i'am.iuano 
di  cuore, e  da  doucro,(Sc  anco  affai  lo  teme* 
uano.  Dubitando,chelc  ragioni  dc'pouc- 
ri  non  foflero  ben'intefc,  almeno  due  vol- 
te la  fettimana  in  luogo  patente  afcoltaua 
tutte  le  loro  iftanze,fpcndendoIc  con  pre- 
flczza,  accompagnando  la  Giuftizia  colla 
Mifericordia .  Non  volle  mai  permetter  i 
duelli  quantunque  ne  foffc  pregato,  fa- 
pendoclfcr  vietati  dalla  Legge ,  e  per  altra 
lìrada  conforme  alla  ragiono gafligaurt-» 
i deliitianco de'Grandi  .  Per  togliere.» 
affatto  l'vfurc  fece  vna  Legge,  che  i  Giu- 
dici non  aflringcffcro  a  pagare  le  polizca 
Giudei  ,  ne  ad  altri,  che  publicamcntc 
cffcrcitauano  l'vfura.  Perqueflcfucbuo- 
ncqualità  difpofe  il  Signore,chc  il  fuo  Re- 
gno, viuendoegli ,  fi mantcneffedel con- 
tinuo in  pace  .  Aucua  fpeciale grazia-* 
di  riconciliare  pctfone  tra  diloro  ncrai- 
chc. 

j^r  Per  maggiormente  attendere  ad 
vnirficon  Dio  voirtHcr  del  Tcrz' Ordine 
del  Padre  San  Francefco  fecondo  da  Scrit- 
tori Franccfcani  fi  riferifce,  ncirVflficio 
che  in  Francia  di  lui  proprio  fi  recita  può 
vederfi,  e  lo  dice  Papa  Pauolo  Terzo  nella 
Bolla  ,  con  cui  concede  a  Pro fcflTo ri  del 
medcfimoTerz'Ordme  vane  grazie  per  il 
giorno  della  fua  fcHa ,  6c  vltimamcnte  Io 
proua concuidenti  ragioni  il  noflro  An- 
nalisa ,  rifpondendo ad  alcuni  che  quafi 
ciòlidiipiacia,  voglionometterlo in du- 
bio  Di  che  tempo  s'arpigliaffe  aqucflo 
Iflituiode'Pcnitenti Franccfcani  pcnfa_j 
verifimilmentc  riflcffo  Annalifia  l'effe- 
guifie  dopo  il  ritorno  da  Leuante,  quando 
fcriuono  gl'Autori  della  fua  Vita  ,  cho 
auantaggiatofi  neldifpreggio  del  Mondo, 
c  bramofo  d'inolirarfi  a  più  alto  grado  di 
^crfczz  ione  col  con  fcnfo  della  Regina  fua 
Moglie  determinò  dar  il  gouerno  del  Re- 
gno al  fuo  Primogenito,  che  già  era  in  età, 
&  cfTo  entrar  in  vna  delle  due  Religioni  ò 
dc'Predicatori,  òde'Minori.  Scoperto  al- 
la Regina  il  fuo  pcnfiero,  non  volle  accon- 
fcntirui ,  quantunque  con  efficaci  pcrfua- 
fioni  procuraffcd'induruela,  affermando^ 
che  ne  farebbe  venuto  gran  danno  a  rutto 
il  Regno  .  Vcdendofi  Luiggi  impedito  il 
fuo  diuoto  dcfio  di  non  potere  veftir  l'abi- 
to di  Religione,  allor'c  probabile,c  verifi- 
milc  intraprendcffc  l'iftituio  dclnoftro 
Tcw'QldiJQC  ,ncl  quale  ammogliato  ,.c 
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gouernando  ii  Regno  fcruifTc  a  Dio  eoa.» 
altrccancj  ficurezza  i  &  vmilcà.  Aucua 
iuifccr.  tintino  aiTetco  vcr(o  i  Reli(;io(ì 
particolarmente  a  Domenicani, c  France<r 
Icani,  contro  dc'quali,  cffendo  (lato  com- 
pilato vn  libro  da  Guglr<-'linodt  S.  AiDorc, 
c  publicato  in  Parigi  )  egli  lo  mandò  al 
Sommo  PontcfìwC ,  c  prcTc  di  quelli  la  pro- 
ic/zionc. 

3P  SucccHe  poi  la  morte  di  Luiggi  Tuo 
Primogenito,  al  quale  fpcttaua  la  fuccef- 
fionc,  e  Corona  del  Regno,  e  quello  pii) 
importa  era  vero  imitator  ,  e  fej^uace  del- 
le virili,  e  bontà  del  Santo,  per  lo  che  egli 
ne  (enti  non  piccolo  dtfpiaccre,  onde  Papa 
Aleflandro  Quarto  gli  rcrifTc  vnagrauifTì- 
ma  lettera  conf*la(oria  .  Olire  l'opere.» 
meritorie  ,  in  cui  in  Francia  del  continuo 
occupauafi  nfolucandare  in  forma  di  Pel» 
legrino  a  vifitar  i  Santuari  di  Roma,  come 
fcce,c  con  qucfta  occafionc  veder  il  noilro 
Beato  Egidio  ,  cfTcndoIi  venuta  agl'orec- 
clit  la  fama  della  fua  eminente  Santità'Paf- 
fando dunque  per  Perugia  ,  doue  intcfo 
aucu.i,  che  ilSeruodi  Dio  diin<)rau-i>  an- 
d'j  al  Conuento  m  abito  di  Pclicgrino 
fconofciuto  con  Jcum pochi  della  lua  U- 
miglia,  e  diffc  al  Portinaio  li  chiamaffc  il 
detto  Frai'Egidio,  il  quale  auuifaio,  che^ 
▼h  Pellegrino  alia  por:a  volcua  parlarli  . 
Kclmcdcfimo  punto  conobbe  da  Dio  il- 
himinato  cflR.rilSantoRc,  che  però  cor- 
fc  con  gran  fretta  in  maniera ,  che  chi  ve- 
duto l'auclfc  giudicato  l'auerebbedt  poco 
fenno ,  iit vederli  afTiemc  s'abbracciarono 
con  fegni  di  grandillìnio affetto,  come  fé 
per  I  ungo  tempo  auc(!èro  tra  di  loro  con- 
uerCiii,  ù  trattennero  alquanto  in  tal  prac- 
tica  nella  porta  conqucftifcgnidifcam- 
bieuolebcneuolen/a  quantunque  nefTuna 
parola  l'vn'all'alcrodicciTe  ,  c  cosi  final- 
mcncefi  (cpararono.  Tornando  Frat 'Egi- 
dio alla  fua  cella  vn  Frate  gli  addimandò. 
chi  era  (lato quel  Pellegrino,  che  tantoa^ 
ii:ttuofo  gli  s'era  moQrato  ?  rifpofi:  cfTer 
il  Cri (liani (Timo  Rè  di  Francia  Luiggi.  In 
ydir  ciò  1  Frati  fi  turbarono  i  che  non  gli 
aueGc detto  parola  ,  mà  egli  li  acchctiò 
con  ràggu.igliarli,  che  il  Signore  in  qucll' 
atto  aucua  (coperto  all'vno  il  cuore  dell' 
altro  ,  e  manifeftaitfi  quanto  vi  aucuano 
ailài  mcgha^  che  fatto  non  aucriano  colla 
lingua,  c  colle  voci»  c  di  quanto  più  a ue- 
H)  So4u(«    Santo  Rc,chc  fe parlato  aucf- 
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fero  col  la  bocca,  e  confolatiflìmo  fé  n'era 
partito. 

3;^  Trattandofi  l'vnione  della Chiefa 
Latina  colla  Greca,  e  tirandofi  il  negozio 
affai  alla  lunga.  Michele  Paieologo,  fen- 
tendont  dtfpiaccrc  ,  che  tanto  fi  procrafti- 
na(lc,fcriirc  al  Sanio  Re  Luiggi,coftuucn. 
dolo  in  tal  tatto  fuo  arbitro,  e  prometten- 
do adempire  quanto  lui  difponeffc  ;  rimi- 
fc  i  gli  la cofa  a  Cardinali  vniti  per  l  olez- 
iione  del  Papa  per  effer  allora  Sedia  Vaca- 
te. Or  vedendo  non  auer  potuto  effettuar 
ilfuo  defiodi  profefìTar  in  vna  Religione, 
c  fcntcndo  gl'infortuni  dc'Criftiani  ,  e 
de'luoghi  di  Terra  Santa  ridotti  a  maliffi- 
moftato,  rifoluèdi  nuouopaffarui  coiiu» 
poderofo  EflTcrcitopcr  foccorrerli  .  Pofe 
prima  in  acconcio  le  cofc  del  fuo  Regno» 
commettendo  a  due  principali  Soggetti  il 
gouernodicffo,  e  poi  s'imbarcò  m  Mar- 
fcglia  ,  conduccndo  fcco  tre  fuoi  figli  Fi- 
lippo fucceflTorc  nel  Reame,  Pietro  Conte 
d'Alenconio,  e  Giouàni  Conte  di  Niuers. 
Pria  d'entrar  nel  Nauiglio  fece  al  figlio 
Maggiore  que  (lo  diuoto  Criftianodifcor-* 
fo  .  Confiderà  figlio,  che  io  quando  per 
gl'anni,  che  tengo  più  toflo  dourei  sfuggi- 
re le  fatighe,  lalciando  fola  la  Regina  tua 
Madre  ormai  d'età  prouetta ,  le  commodi- 
tàd'vn  Regno  douizio(b  al  prefente  paci- 
fico, e  fioruiffimodiiuttelecofe  necef* 
(arie  per  foccorrcr  a  bifogni  de*  Cridia- 
ni>  congrandilìiroofpendio,  imminenti 
pericoli,  e  fadidiofe  moleflie  non  fapcndo 
quello,che  fia  per  fuccedermi,  di  buoniffi- 
ma  voglia  per  amor  di  Grillo  in  lontaniffì- 
me,  c  iconofciuie  Regioni  ni'muio.  Vo- 
glio eziandio,  che  confidericon  attenzio- 
ne qualmente  10  conduco  te  erede  del  Re- 
gno, due  tuoi  fratelli,  &  vna  piccola  (b- 
rcll  ina,  e  condurrci  anco  Luiggi  Quarto- 
genito ,  fe  la  troppo  minor  età  lo  permet- 
(e(fe,folo  acciò  folfiuo  tutti  teflimoni  nel- 
la caufa  di  Dio,  voglio  vediate  quanto  io 
compatiCco,  e  fento l'oppredìone  infelice 
del  Cnilianefmo  inogni  parte  languente  « 
e  fiate  credi  di  qncfto  mio  affetto  ,  parti- 
colarmente dì  Filippo  ,  quale  io  bramo  , 
che  per  retaggio  pigli  tutta  quefta  pietà. 
Ciò  ti  raccommando  con  ogni  cfRcaciS-^ 
m  quelli  vltimi  confini  del  noftro  Regno, 
alla prcfcnza  di  Dio  CI  rammento  ,  che 
non  ;iobi  riguardo  ne  àll'iflcffo  Renpo, 
dal.  qu4c ora  partiremo ,  ne  alla  Moglie» 
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nè  1  tìgli ,  ncaqualfiuogliacorapcrcarif- 
ri(Da,chcci fia,pcr foccoricie  le  neceflità 
della  Chicfa  ,  e  della  fede  Cattolica  in^ 
qualunque  luogo,  e  con  prontezza  .  Già 
vn'alcra  volta  vcn'hò  dato  eiTempio,  & 
ora  di  nuouo  torno  a  daruelo ,  non  man- 
cate d'imitarlo  .  S'accompagnarono  col 
Sjnroperla  mcdcfima  imprcfa  Tcobaldo 
Rèdi  Nauarra  Odoardo  figlio  d'Arri- 
go Terzo  Re  d'Inghilterra  con  intenden- 
za, che  Odoardo  colla  fua  Armata  andaffe 
a  dirittura  in  Oriente,  mentre  egli  volta- 
uafi  nell'Africa  per  efpugnarc  la  Città  di 
Tunifi  ,il  che  fatto  ,afììemc  fi  vniflTero  ci' 
Ing'efije  Franccfi  per  liberar  laSoriadalla 
tirannia  dc'Barbari .  Carlo  fuo  Fratello 
Rè  di  Sicilia  hi  cagione,  che  il  Santo  an- 
dailc  a  molellar  l'Aftica,  acciò  s'indebolif- 
fcro  le  forze  degl'Africa  ni ,  quali  del  con- 
tinuo trauagliauano  il  Dominio  di  e(To 
Carlo,  per  affìcurarfì  da  loro  infulci  .  Per 
ragioni  gl'adJufle  efTer  gl'Africani  fem- 
prc  infeftilTimi  all'Italia ,  auere  affai  angu- 
(liata  con  guerre  la  Sicilia,pcrlochc  formi- 
dabili erano  diuenuti  a  luoghi  d'ambedue 
le  Sicilie,  &  a  Prouenza  ,echc  noncon- 
ueniua,  che  egli  pafTaffe  in  Sorìa  ,c  Terra 
Santa  ,larciandolì  addietro  libera^&arma- 
ta  tutta  la  coda  di  Barbarla  d'incontro  al- 
la Sicilia  ,  all'Italia  ,  &  alla  Pruuerza,  e 
che  efpugnata quella ,  ò  pure  indebolita  di 
forze  a  non  poternuocerc  a  noflri,ilche 
gl'era  facililiìmo  per  efTer  vicino,  e  non 
auer bifognodi  lungamente  nauigare,  e 
che  poi  l'altre  parti  auciianoiofto ceduto, 
&airoget|Literiali'Impe^  dc'Franccfi  .  Il 
Santo  Rè  volentieri  u  f'>ceua  difenforedi 
tutto  il  Criflianefmo ,  acciò  trauagliando 
eflTorAfrica i Criftiani  Latini  s'moltraf- 
fero  in  Leuante ,  Se  i  Maomettani  non  po- 
icflTi  ro  (occorrerfi . 

3^4  Voltate  le  prode  ,  e  veleggiando 
Luiggi  coIl'Armata  per  l'Africa  ftifopra- 
gionto da vna crudele  fortuna,  perloche 
hi  aftrettocontra  fua  voglia  affiemecon^s 
Rtclolfo  Cardinale  Legato  ,  c  con  molti 
principali  Titolati  pigliar  porto  in  Sarde- 

f;na, donde  poi  gionfc  in  Cartagine  ,qua- 
e  vinfc,c forprefc,  mànon  fenzafpargi- 
nicntodi fanguc .Quindi s'mcaminò  coli* 
Effercito  vcrfoTunifi  allora  piU  nobile  di 
Cartagine.  Per  la  Arada  s'incontrò  col  Ré 
di  Tunifi ,  evi  fece  vn'oflinato conflitto  , 
fusaocndoui  vctifi  dicccmiJa  Aiiicani  . 
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Pofc  poi  l'affcdio  alla  Città  per  Marc,c  per 
Terra,  impedendo  non  v'entraflTc  vettoua- 
glia  di  forte  veruna.  Continuò  quefl'af- 
Icdio  fei  mc  fi ,  dopo  i quali  cominciò  a  ne- 
goziar di  arrenderfi,  e  mentre  fìtratta- 
uano  i  patti  entrò  la  pefte  nell'  Effercito 
de'Francefi  ,e  fi  vid '.r  molto  fniinuito  , 
roorendoui  fra  gl'aitriGiouanni  figlio  del 
Rè,  &efroRc  fu  aggrauato  di  difTentc- 
na,ò  come  altri  dicono  dcHa  (lefracoin- 
mune  infezzione,  perloche  s'armò  de'San. 
ti  Sagramenti .  Nel  nccuerc  il  SantifTiroo 
Viatico  li  addimandò  il  Sacerdote ,  fc  cre- 
deua  fermamente  trouiirfi  1  Vmanato  Ver- 
bo fotto  quelle  fpecie  confegrate  ?  Rifpo- 
fcafTai  meno  dubitare  di  ciò,  chefc  miraf- 
feCrifto  in  quella  forma  ,  incuiafcefcin 
Cielo.  EffendolidatarEflrema Vnzionc 
recitòa  vicenda  co  figri  Miniftri  liSalroi, 
e  Letame  folite  in  tale  azzione  .  Ripeteua 
poi  fpefìfo  l 'orazione  F4c»ox  Domine  prof- 
pera  mundi  def pietre ,  ùr  nulla  eiur  aduer/a 
Jormidare  jcpetìc  Genti feco  venute fog- 
giongcua ,  EJlo  Domine  Plebi  tuét fanóUfi- 
cator  yCrcufiot .  Nel  morire  nerTona  cofa 
più  l'affliggeua ,  che  il  defiderio  fi  conuer- 
tifTe  alla  vera  Fede  quella  città,c  ncll'eflrc- 
mo  con  voce  fommcfìa ,  e  mancbcuole  fra 
gl'vltimircfpiri  diceua,  che  fi  farà  ^  acciò 
qtiefia  Città  a  DioficoHuerta^  come  potrà  r»- 
durfia  creder  al  'vero  Iddio  '  ^al  Predica- 
tore idoneofi  itianderà  a  cotefio  Rè  ?  c  nc_f 
chiamaua  vno  a  nome  mandatoui  altre 
voltc,econofciutod3aucl  Rè.  Jmplora- 
uarintcrccfìioncdimoltifrimi  Santi  Tuoi 
Auuocati  ,  e  fpecialmente  San  Dionigii 
Protettore  del  fuo  Regno.  Nell'vltiraa_> 
ora  dellafua  vita  vollegiaccre  nel  letto af- 
perfo  di  cenere,  nel  quale  tenendo  gl'oc- 
chi fifTì  al  Cielo  ,  con  gran  fiducia  pro- 
nunziando quel  le  parole.  Signor  t  entrari 
nellatuacafa y  adorerò  al  tuo  fanto  Tim- 
pioyloderoil  tuo  Nome ,  adi  venticinqu^j 
d'Agoflo  del  1270.  diede  al  Creatore  l'- 
anima beata  nell'ora  medefima  ,  che  il  Re- 
dentore del  Mondo  per  faluczza  dell* 
Vman  Genere  fpirò  su  la  Croce.  Rcfìò  per 
la  di  lui  morte  non  poco  rammaricato,  e 
sbigottito  l'Efsercito  Crifliano,  mà  nell* 
iftefso  giorno  arriuò  in  efso  Carlo  Rè  di 
Sicilia  con  buon  numero  di  foldati  fcelti  « 
e  confortò  molto  i  Francefi,  e  fece  ritirare 
i  nemici,  che  s'erano  alquanto  inferociti  ^ 
de  iDfupcrbiti  per  la  fpcranza  cgncepita  di 

vin- 
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vincere,  onde  faccuano  fpcfsc  fortitc,  c 
leggieri  fcaraniuccie.  Vi  gionfc anco  pre- 
ftorarmata  Ingicfe  ,  onde  s'accrebbe  a' 
Fedeli  il  coraggio ,  e  lo  fpaucnto  à  Barba- 
ri .  Arrigo  Concedi  Cornubia  non  fapcn- 
do  nulla  della  morte  del  Santo  condufsc  la 
fua  armala  anco  iui  nell'Africa,  acciò  pre- 
foTunifi  alTicmc  fi  conuogliafscro  per  So- 
na l'urono  for73ii  i  barbari  à  renderli  à 
noflri  con  patti,  quali  qucHi  accettarono, 
cfscndoroolcnati  dalla  pcflc. 

Lafciò  il  Santo  Re  vn'iftruzzione , 
con  cuiauefse  à  gouernarfì,  alla  Regina  di 
Nauarra  fua  figlia  ,  &  vn'altra  à  Filippo 
fuo figlio, c  fuccefsore del  Regno,  quale 
per  ibuoni  documenti ,  che  contiene  qui 
apportaremo  ,  c  dunque  nella  lorma  fc- 
gurntc. 

Primieramente  ti  forzerai  più  d'ogn'al- 
cra  cofa  d'amare  Iddio  ,  non  potendo  faU 
uarfi  nc-fsuno  ,chc  Iddio  non  ama . 

2.  Guardati  di  mai  commetter  peccato 
mortale ,  e  t'eleggerai  di  folfrire  tutte  lej 
forti  di  tormenti  prima  di  commetter  vna 
colpa  grauc. 

^.  Soffiriraicon  pazienza  ogoiauuerfi- 
là,  che  CI  fucccda  penfando ,  che  l'hai  me- 
ritato ,  che  cosi  ti  farà  di  merito . 

4.  Quando  le  tue  tofe  faranno  inprof- 
perità ,  ne  ringraziarai  Iddio  vmilmentc , 
acciònonte  ne  infuperbiftM  ,  e  dmenghi 
peggio  con  quello  ,  conche  dourcftì  mi- 
gliorare. 

^.  Ti  confefsarai  fpcfsD,  e  ti  eleggerai 
Confcfsori  dotti,  li  quali  ti  pofsano  iftrui- 
rc,&  infcgnare  quello,  che  ti  conuicn  fare, 
c  fuggire,  cdauanti  loro  darai  in  maniera, 
che  con  ogni  libertà  ti  riprendano  ,  c  11 
fcuoprano  i  tuoi  diletti , e  uzi . 
-  6.  Afcolterai  con  diuozionc  l'vfficio 
diuino,e  lungi  ti  farai  fcmpre  dal  fentirc  le 
fauolc,  e cianzie,  non  guardandoquà,  c 
là,  ma  attenderai  à  pregare  Iddio  colla_* 
bocca,  c  col  cuore  in  Chicfi,  fpccialmcn- 
tc  nella  Mcfsa  ,  fatta  che  farà  laconfegra- 
2ione. 

7.  Sarai  benigno ,  c  mifcricordiofo  vcr- 
fo  dc'poucfi  j  c  tribulati ,  e  per  quanto  po- 
trai non  lafcierai  di  fouuehirli. 

8.  Se  alcuna  cofa  ti  affliggerà  l'animo  , 
Cubico  la  conterirai  col  Confcfsore,ò  con 
altro  huomoda  bene, che  in  tal  modo  non 
ti  farà  Roiofo  1!  fopportarb  . 

•  f.  Procurerai,  che  le  pcrfonc  ,concui 
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pratticherai fiano  fincere,  e  da  bene,  ò 
religiofe  fiano,  ò  fecola  ri  ,econ  quedi  ra- 
gionerai volentieri  ,  fuggendo  à  tutto  po- 
tere coouerfarco'maluagi  . 

10.  Afcolterai  di  buona  voglia  lepre- 
diche  ,  e  fermoni  fpirituali  tanto  in  publi- 
co  ,  quanto  in  priuato  ,  concorrendo 
all'orazioni  ,  &  à  guadagnare  l'indul- 
genze . 

11.  Amerai  le  cofe  buone, &  aucrai  in 
odio  lecattiue. 

12.  Douunquc  ti  troucrai  fà,  che  nef- 
funo  abbia  ardire  di  pronunziar  parola  , 
che  l'inciti  à  colpa  mortale,  ò  deroghi  ali* 
altrui  fama,  ne tii parlerai  malamente  d* 
alcuno  con  animo  di  offender  la  di  lui  ri- 
putazione . 

i^.  Nonfoffrirai  inverun  conto,  che 
nefsuno  parli  in  tua  prefenza  malamente 
di  Dio,  ne  de'fuoi  Santi ,  ne  commettendo 
chi  che  fiatale  misfatto  il  pafserai  impu- 
nito. 

14.  Spefso  renderai  grazie  al  Signore  di 
tutti  ibenefizi ,  che  ti  hà  conceduti,  acciò 
tu  venga  à  meritare  di  riceuernc  altri 
maggiori . 

1%.  Amminirtrarai  lagtuftizia  con  rct- 
tiiudinc , e fcuerità, fecondo  difpongono 
le Icggicon  Vafsjlli  non  piegandoti  ned 
delira,  neà  finillra  per  nefsuno ,  non  ne- 
gherai d'afcoltarc  le  querele  dc'pouerifin 
tanto,  che  fappi  la  verità  . 

16.  Se  alcuno  aucrà  lite,  cdifforcnza-j 
con  te  ,  fcmpre  tonerai  le  parti  fuc  contro 
te  ficfsofin  tanto,  che  della  cofa  fii  con_3 
certezza  informato,  perche  in  tal  modo  i 
tuoi  Giudici ,  cConfiglicridarannogiu- 
(la  fentenza  . 

17.  Se  t'accorgerai  di  pofscder  cofa  al- 
trui, quantunque  ti  fia  (lata  da  maggiori 
lafciata,  la  reflicuirai  à  chi  fpetta  fubito  , 
che  di  certo  n  coftcrà  .  Se  pure  il  negozio 
farà  dubbiofo ,  ordmarai  che  perfonc  fag- 
gie  faccino  diligente  inquifizionc  con_» 
ogni preftezza  .  Studierai  (bnimamente  , 
chcquei,  iquali  viuono  nel  tuo  dominio 
godano  pace,  e  giuflizia  principalmente  i 
RLligiofi,ife  il  Clero. 

18.  A  tuoi  Genitori  porterai  amore,  e 
riuerenzacon  vbcdirli  .Conferirai  1  bene- 
fizi Ecclefiallici  à  perfonc  ,  che  ne  fiano 
ben  degne ,  &  à  quelle ,  che  non  ne  hanno 
altri,  il  che  farai  col  confeglio  d'huomini 
buoni. 

19.  Auci- 
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jg.  Auertiànon  muoucr  guerra  adal-  candovnoaucni  pronto  l'altro, c  per  mo- 
dino Criftiano  fcnza  matura  confiderà-  ftrarfi  vgualmcntcdiuotoall'vn', d'altro 
7,ione,&  clTcndo forzato à  brio  non  per-   Ordine  ,  oRn'annoncl  principiodcll'ln- 

mcttcr3i,chcle  Chicfc,c  gl'innocenti  pa-  uernomandaungrofifTimc  IiniofincàCó- 

tifcano  vcrun danno  .  uentt  delie  dette  Religioni  in  Parigi.  In 

20.  EnTendotr.}  tuoi  VafTalli  qualche.^  conferire  i benefizi  Etclcfiaftici  à  lui  per 
differenza  ,  ò  nemicizia  t'  ingegnerai  ragioncdcl  lufpatronato  fpcttanti,procu- 
al  podibiic  d'aggiuftarli ,  c  riconciliar-  rauapcrfoneapprou.ue,edcgnc  pcrmcz- 
li  .  zo  del  Cancelliere  di  Parigi  ,  c  de  Frati 

21.  Sarai  vigilante  in  deputare  buoni  Predicatori ,  e  Minori ,  c  d'altri  huomini 
Goucrnadori  Vfliciali  per  il  Regno  ,  qualificati  .  Ncll'vltuiio  fuo  tcftamcnto 
e  con  diligenza  t'intormcraifouente  come  fece  molti  legati  in  fauorc  de'ducOrdini 
fi  portano  .  mcnrouati.  Dc'libn fiioi  vna parte  lafciò 

22.  Diuotifllmo,& ybcdientiffimo  fta-  a  Domenicani,  vna  à  ^r.lncefcani, d'altra 
rai  fcinpre  alla  Romana  Chicfa,  ficai  Som-  alla  Badia  di  Monte  Regale.  A  Franccfca- 
mo  Pontefice  non  altrimenti  chea  tuo  ve-  ni  abitanti  m  Parigi  laiciò  quaranta  lire 
ro  Padre  fpirituale.  di  pecunia, e  fcicento  à  Conuenti  di  tutto 

25.  Le  tue  fpcfc  farai ,  chcfianomode-  il  Regno  da  dirtribuirfi  fecondo  difponc- 

ftc,c  conformcalla  ragione.  uano  il  Minifìro di  Francia  ,  il  Guardia- 

24.  Tieflrorto,cfcongiurofigliomio  ,  no,  e  Lettore  di  Parigi,  che  in  quel  tempo 

feauuerrà,  cheioauantiditepairi  daque-  fi  trouauano  in  tal'vfficio  ,ò  vero  due  al- 

fta  all'altra  vita  , che  in  tutto  il  Regno  di  tri  Frati:  lamedcfimj  quantità  ordinò  fi 

Francia  procuri  fi  celebrino  per  meMcf  daflTc  à  Domenicani .  Al  Moniftero  delle 

fc,c  fi  ofTcrifcanoprieghi  al  Signore.  Monache  di  Santa  Chiara  in  Remsquin- 

2^.  Vltimamcntcfiglio  C3ri(nmo,ioti  deci  lire  ,&  altre tanrc  à  quello  diPru- 
auguro,&  imploro  dal  Ciclo  ciò  ,  che  può  uins,  lafciò  anco  fi  daflTcro  limofinc  per 
vn  l)uono,^  aftlzz.ionato  Padre,  la  San-  tutto  il  Regno  quafi  à  tutti  i  Monifieri  , 
tiflìma  Tri.idc,  c  tutti  i  Santi  ti  confcrui-  Collegi,  Poueri,  Vcdouc, Orfani ,  Scola- 
no da  ogni  ma'c  Iddio  ti  conceda  gra-  ri  neccflTitofi, fecondo  il  numero ,  e  quali- 
zia  di  operare  fcmpre  bene ,  c  fare  la  fua_>  tà  dc'Iuoghi,  ifiituendo  eflTecutori  di  quc- 
diuina  volontà,  in  maniera ,  che  efTo rcfta  llcfuc  pie  difpofi/ioni  diucrfi  Vefcoui ,  c 
ds.  te  onorato,  e  noi  poflìamo  dopo  morte  perfone  ragguardcuoli ,  e  che  a  fcolari  bi  • 
vnirci  con  lui  contemplarlo  ,clodarloper  fognofi,&à  quelli ,  che  in  Parigi  chiama- 
tutti  i  fecolide'fccoli .  Amen.  no  buoni  Figliuoli  , fi  difinbuiflTero  le  li-r 

:j;5  FUquclloSjnto  Re  llraordinaria-  mofinc  dal  Priore  de*  Domenicani  ,  c 
mentcdiuoto  ,& affczzionato  à  Religio-  Guardiano  dc'Franccfcani . 
fi,c  particolarmente  à  Domenicani  ,  e  Vollepoi  il  Signore  la  Santità  di 
Francefcani.  Fondò  in  Parigi  vnaChiefa  si  perfetto  Re  fofiTcà  tutti  mani  fcfta  ,  opc- 
grandc ,  e  fontuofa  coll'abira/ionea  Frati  rando  per  i  fuoi  menu  moltiflimi  miraco- 
Minori  .  All'Ordine  de' Predicatori  il  li, dc'quali  alcuni  brcuemente  qui  rappor- 
Dormitorio,e*l  Rifcttorio  &  il  Conuen-  laremo.  Poco  dopo  che  fiì  morto  auanti 
to  intiero  in  Compendio .  Nel  tcflamen-  che  in  Francia  fofic  potuto  auerfenc  auui- 
10,  che  fitto  aucua  quando  tornò  da  Ter-  fo ,  vna  nobile  ,  e  diuota  Matrona  Parigi- 
ra  Santa,  difponcua  che  1  due  figli  nati  in  na  lo  viddc  vcfiito  d'vn  peuialc  rofiTocn- 
quelle  parti  oltramareGiouanni  ,c  Pietro  trar  nella  fua  Cappella  inchinato  innnn- 
arriuati  che  foflcro  agl'anni  della  difcrez-  zi  alla  metà  dell'Altare  colle  mani  giontc 
zionc allcu.iti  toflTcro  trà  Chiofin  di  Reli-  à  fomiglianzadcl  celebrante ,  e  poco  di- 
giofi  ,vno  in  Conuento  de'Domenicani ,  fiante  da  lui  vn'altronell'ifteflTo  modo  vc- 
l'altro  in  quello  dc'Franccfcani ,  acciò  da  ftito  in  atto  dorare  colie  mani  giontc  ,  l* 
fanciullezza  fi  afrczzionaflTcro  à  qucfic^»  vno,c  l'altro  con  vn  merauigliofo  fplendo- 
Religioni,e  s'appigliafTcroa  tali  iftituti  .  re  nella  faccia.  Venne  appreffb  la  nouclla 
Tornato  che  hi  da  detto  pellcgrin.iggio  della  fua  morte,  e  colei  raccontò  la  fudec- 
fcmprc  tenne  fcco  due  Con fcffori  vn  Do-  ta  vifionc  ,  alla  quale  hi  data  la  feguente_j 
iiicnicano,& vn Franccfcano,acciòman-  intcrpreta^lone,chc  fignificaffe  come  il 

Santo 
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Santo  offèrìil figlio, efc (IciTo  in fagrifiz,io   cotto fiì  libera .  Dicce  huomini  in  vni  mi- 
ai Signore,  nicradi  pietre  cauando  rcftarono  daquel- 
3^8  EflTcndo  portato  à  Parigi  le  diluì   lacadcndoli  addoffo  opprclTi ,  e  fcpclliti 
offa ,  (  la  carne ,  c  l'intcttine  furono  date_>   per  vn  gioruo  ,  Se  vna  notte ,  raccomman- 
à  RcC'arlo,  e  npoftc  in  Palermo  onore-   dandoli  àqueftoSanto  fi  liberarono  fcnxa 
uoimcntc  j  nella  Chiefa  di  San  Dionigi  1'   morirne  veruno.  Nell'anno,  in  cui  fiica- 
anno  feguente  nel  Venerdì  innanzi  la  Pcn-   nonÌ7ato,  rifufcitò  in  prefen/a  di  molti 
iccoftc  ncH'cfìTerc  alluogate  nell'apparec-   vn  fanciullo affuogato  .  Dcuefi  (limare.» 
chiatoli  Maufoleo  ,  vna  donna ,  à  cui  era   anco  miracolo  quello,  che  le  monete  dilui 
venuta  meno  la  vifta,  in  quell'ora  la  ricu-    hanno  virtù  di  liberare  da  diuerfe  mfermi- 
pcrò.  Vn Giouanettodi venticinque  an-   tà,comcqucllcdi  Sani'EIena  Imperadri- 
ni  jdc'quali  Tedici  aueua  feruito  nella  cu-   ce.  lIpriuilegioconceflTo  dal  Signorepcr 
Cina  d'vnGcntilhuomodiCabilone, for-   rintercclTionc,  emeriti  di  San  Marcolfo 
do,e  mucod.il  fuonafcimento,  andato  al    Abbate  a'Kc  di  Francia,  San  Luiggi  il  pri- 
fepoIcrodelSantoacquiftòrvdito.ela  fa-   mo cominciò à  pratticarlo  con  vn  modo 
uclla,  parlando  benifTimo  nell'idioma-»   nuouo,  toccando  gl'infermi  di  fcrofoIe,e 
Franccic ,  come  fé  da  putto  cfpreflTo  l'auef-    faccnòoli  fopra  ilfcgnodella  Croce. Nel-- 
fc.  Macftro  Dudone  Medico,  e  Chierico   laTcrradi  Cibottoli  Prouincia  di  San_j 
del  Rè  ,  che  nella  morte  afTidito  gl'aucua   Francefco  vn  Giouane  accufatofalfamen- 
tornato  inFranciacol  Re  Filippo  in  San   ted'auercommeffo  vn  omicidio,  raccom- 
Gcrmanohì  aggrauato  d'vn'ncutifTima--»   mandatofià  quefto  Santo  Rè  Kìliberato 
febrc,  venuto  »n  Parigi  fu  diffidato  da  Me-   miracolofamcntc  dalla  prigione  ,  c  dalla 
dici, fi raccommandóal  Santo  rapprefen-  morte. 

can<!ogli,  chcdourua  fouuenirlo,  aucn-      gjp  Continuando  poi  Tempre  il  Signo- 
doloelTb  per  tant'anni  (cruiro  ,  gli  appar-   re  ad  operare  TpeflTi  ,c  glonofi  miracoli  per 
uc,  e  fatto  Tcco  vn  lungo  ragionamento  in   i  meriti  Tuoi  àfauore  di  diuoti ,  che  l'in- 
vn  tratto  il  Tanò .  Vn  Chierico  di  Berta-  uocauano  ,  Filippo  Rè  fuofìglio  ottenne 
gna  viaggiando  per  la  Cirri  di  Carnotofd  da  Papa  Nicolò  Terzo  ,  che  fi  faccfìTc  in-- 
aflTalitoda  vnagraue  infermità,  à  pcrTua    quifizione,efi  formafTeproceflTo  delle  Tue 
ftoncd'alcunnnuocori  Santo  Rè  ,ficen-   v  imi, e  miracoli ,  il  che  prima  aucua  ordi- 
do  votodi  vifitarc  li  Tuo  depofiio  ,efubi-   nato  Papa  Gregorio  Decimo  à  Simonc_? 
co  guari  cosi  perfettamente,  che  il  Tcgucn-  Cardinale  di  Santa  Cecilia  Legato  in  Fran- 
te giorno  potè  proTeguire  il  Tuo  viaggio  .   cia,equefii  fatto  poi  Papa  di  nuouo  ordi- 
DonPieiroda  I.anduno  Macftro  de'fan-   nò  fi  proTcguiflTe  l'informazione .  Compi- 
ciulli  Tcruieniial  Ré  ,  cficndo  raoleftato   ti  i  procefli  ,  e  con  ogni  accuratezza  ,  e_» 
da  vn'intolcrabilc  dolore  nel  braccio  de-   maturità  e(Taminati ,  Bonifazio  Ottauo 
ftro,applicandouii  capelli delSanto Rè  ,   determinò  col  conTcnTo  de' Cardinali  di 
qualiconTcruauaapprcnodi  se,  inconta-   Canonizarlo.  Sollecitò  molto  il  negozio 
ncntcfù  libero.  Vna  Donna  detta  Amc-    FràGiouannida  Samefìo  Francefcano  , 
Ima  perire  anni  curua,  vn'altra  nomata   che  poi  ftì  creato  VeTcouo.  Segui  ladetta 
Petronilla  ,  che  dal  nafcimcnto  andaua    Ononizazione m  Oruieto  l'anno  1297. 
AraTcìnandofi  colle  mani,  e  co'picdi  per   nella  ChieTa  de'Frati  Minori  ,c  nella  me- 
tcrra,  al  Tepolcro del  Santo  impetrarono   defìma  Citti  Tpedi  poi  Papa  Bonifazio  la 
di  caminare  dritte  .  Vn'altra  chiamata-»  Bolla  di  cfTa  ,  in  cui  oltre  quello  abbiamo 
Odierna  ,  che  per  vndecì  anni  era  (lata  in  apportato  ,  rifcriTce  altre  opere  di  virtU 
ietto  opprefiTa  da  vna  grauiffima  malatia  ,  eroiche,  e  miracoli  per  lui  operaci.  Che 
&  vna  detta  Agnefeparletica  ,peridilui   folte  si  diligente  in  cuft  od  ir  la  Pudicizia  , 
menti  rifanarono.  Cinque  zoppi  di  Pari-  che  Te  non  fnffeftato  il  Matrimonio ,  fi  Ta- 
gi  al  Tuodepofito  fi  raddrizzarono  .  Vna   rebbt  mantenuto  vergine  .  Dotaua  le* 
Donna  auendo  vn  braccio  attratto  per  in-  donzelle  pouere ,  acciò  poteflTcro  onefta- 
terceffione  del  Santo  ottenne  poterlo  con  mence  maricarfi  .  Abbomua  (bpramodo 
fanità  adoprarc  .  Vn'altra  molcftata  dal   d'Eretici ,  facendoli  diTcacciarc  dal  Tuo 
fuoco Tigro, Toccando  il  fonte  del  ButeT-   Regno,acciò  non  infettafTcro  1  Cattolici . 
mo,  in  cui  il  Sinco  era  dito  bauczzaco  Quando  incendcua,  che  in  alcuna  parte 

del 


L  V  G  L  I  O    IO.  269 

dogi i  l'infcrmicrf , che  Quando  fi  fopporta-  uomo  ,  e  finalmente  per  fu.i  confola/ so- 
no dolori  nel  corpo fogliono  fcntiru  con-  ne  conforme  Crifto  Signor  Noftro  vbcdì 
folazioni  nell'anima,  replicòcgli,  chcfc  fin'aila  morte  ,  cosi  il  Supcriore comraan- 
brn'a  lui  non  mancauano  interni  confor-  daffcahii  ,  che  moriflc  per  acquillar  con 
tijnondimcnogl'mtenlì  dolori  lo  faccua-  qucfto  il  merito ,  che  poteuaapprcfTo  Id- 
no  vfcir  fuoradi  se.  Soggionfcrinfcrmic-  dio.  Mentre  ciò  diccua  1  Frati  tutti pian- 
refiramnienraflTcchcil  Padre  San  France-  geuano,c  particolarmente  il  Prouinciale, 
fcodiceua,  F  tanto  U  ben  eh'  affetto  ch'ogni  1!  quilc  reprimendo  il  duolo,  clelagrimc 
pena  mèdiletto^  rifpofc,  io  non  miro  a  bene,  rifpofc.chc  di  buona  voglia  gli  conccdeua 
nè  a  gloria^nf  ad  altro:ntereffemafolochefi  il  tutto,  e  quanto  al  moriiC  per  vbedienza 
ejfegmifcain  me iadìuina 'Volontà  j  equefto  gli  commandaua  moriHc  in  quell'ora  ,  c 
con  gran  teruore  chiedcua.  Vedendo,che  punto,  che  il  Signore  aucua  determinato, 
gli  medici  non  l'auuifauano  cffer  il  Tuo  del  che  fi  riempi  di  confblazione  ,  c  con 
nulemortale,  difiTcloro,  non  abbiate  rif-  tcncrc7.7a  grande  abbracciò  tutti  gli  Frati 
pectod'annunziarroi  la  morte,  atfcfonon  affiftenti,  quali fc  n'andarono  alla  Sagrc- 
mi cagionerà triftez/a  ma  grandiffima  al-  llia  .  Keftato  (eco  FràGiouanniSimcnex 
legrezzapcr  vfcire  da  qiiefta  carcere  del  glidirte,  Confolateui  Padre  ,  che  auete^ 
corpo,  e  portarmi  alla  prcfcnza  del  fom-  fpefa  tutta  lavila  in  predicare t  confejfare 
no  bene.  Vdiua  McflTa,  cficommunioa-  &■  altri  mini/ieri  di  feruìgio  di  Dio»  al 
u:i  ogni  giorno  per  vna  fineftrina  checor-  che  lui  replicò,  «0»  tanto  mi  con/ola^ 
rifpondcua  dalla  fiia  cella  alla  Cappella  <fue/io  ,  guanto  il  pen/are,  che  dopo  pre- 
dell'infermaria  .  Aggrauatafi  poi  l'infcr-  fo  lo  Jlato  religio/o  neir  a^T^joni  hò  intefo 
mitàdimandò  ilSantiiTimo  Viatico,quale  far  quello  era  digufioaDiOj  e  quefìohò 
portatoglidal  Prouinciale  Io  riceuccon_9  confegUato  ad  altri  .  Venne  poi  ad  allì- 
moltc  lagrime,  &  aflTenraiofi  fopra  del  let-  (lerli  F.  Antonio  Ferrcrio  con  altri  Fra- 
ticello colle  mani  gionte,  &  alzate  al  eie-  ti  ,  a  quali  diflTe  ,  Confido  nella  miferi- 
!o,e  cogl'occhi  ferrati  per  buono  fpazio  di  cardia  di  Dio  ,  che  mi  faluaràfpecialnunte 
tempo  fece  il  ringrazio.  Tre  giorni  dopo  per  quattro  cofe .  Prima  ■ùereffer  figlio  della 
riceuc  l'cfircma  Vnzionc  per  mano  del  Chiefacattolìta.  Secondo  perla  promeffa-» 
Guardiano  aiutando  egli  mcdcfirno  are-  fattami  nella  prof effione  .  Terxg  per  auer 
citar iSaimi,  c  rifponder  aH  orazionc..*  .  lafciati i Genitori yi fratelli y  e  quarto aueuo 
Dopoquefto  aiutato  dairmtcrmicrc  s'af-  nel  mondo  perfeguitarilSignore^  e  quarto 
fcntò  nel  letto  ,  con  particolare  tèruo-  perlafperanzj  »  che  hòtul Sangue  diCrifio 
re  fece  a  Religiofi  vna  fpirituale  cfiTorta-  fparfo  per  me ^e  per  i meriti ^  che acquìjìò  per 
zionc  ,  animandoli  a  caminar  con  alle-  me, non  auendo  egli  di  ciò  bif osno  ^  8c  zg^xon- 
grezza  per  la  ftrada  della  penitenza,  inol-  {c ,  qnaudo  aiutano  alcuno  a  ben  morire  il  me- 
trarfi  nella  bontà  ,  c  fpreggiar  le  cofc  te-  glio  ,  che  pojJadlrfegU  e  prefentand'gli  il 
rene.  Protcftò  non  auer  mai  odiato  neflli-  Crocififfo  ,  pigliate quefta  cedola  di  ficm  tà, 
no,  e  procurato  incontrar  nelle cofc  fue  per  faluarui  .  Dicendociò  prefeilCro- 
il  diuino  volere.  Chiede  perdono  del  mal  cififÌTo  ,  che  teneua  da  prefso  ,  e  fece 
eflenipio,  e  noia  datali  ncllefue  infermi-  la  fcgueinc  clclamazione.  lo  non  poC- 
tà  .  Prcgolli  anco  particolarmente  il  Pro-  fo  ,  ne  va.^lio  niente  ,  e  niente  meri- 
utnciale  iui  alTiftence  fi  compiacefìTero  to  ,  GiesU  meritò  infinitamente  non_3 
fcriuerepertuttala  Prouincia,chedim.»n-  per  se  ,  ma  per  me,  attefo  il  fuo  fan- 
daua  perdono  a  tutti  i  Frati,  feperinau-  gue  vale  pili  clic  il  cielo  ,  &  auendo 
ucrtcnzaa  cafo  aucfi'e  apportato  fàftidio  10  quefto  ,  fpcro  la  gloria,  efifendodal- 
ad  alcuno,  ò  mancato  di  confolarli  offe-  l'iftcllo  lauato  da  ogni  colpa  .  Difso 
rcndofi  pregar  per  loro.e  per  tutti  idiuoti,  poi  al  mrdcfimo  Frat'Anronio  ,  fubito 
fe  il  Sigiiore  fi  dcgn.Tua  ammetterlo  nel  ch'io  prefi  l'abito  vn  Religiofo  mi  dic- 
Cuo  regno.  E  quantunque  egli  riputaua  ,  de  per  auuertimento  ,  che  mi  afsuefa- 
che dopo  morto  meritaua  il  fuo  corpo  fi  cedi  all'  orazione  continua  ,  perche^ 
gettafTcìn  vn  mondez/.aro  ,  pregauali  a  l'orazJonebreuc,  crara  nonerafufficien- 
fcpcllirlo  cogl'aliri  Frati  detbnti ,  e  pc-  tea  tàrui  l'abito  ,  volendo  inferirei  , 
ròlo  vcdtderocoli'abuopiùvilcdclCon,  che  l'abito  ncll'  orare  aiuta  molto 
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ben  morire.  Staua  tanto  aflorro,c  proton- 
«iato  nell'orazione ,  che  vedendolo  l'intcr- 
micre  canto  vicino  alla  morte  ,  c  diman- 
dandogli fc  gudauafcgli  leggcHrc  qualche 
libro  diuoto  rifpofcychctencua  ncU'inccr- 
no  vn  buon  libro/ntcndcndo  la  fanta  me. 
ditazione.  Fece  da  vn  Fratclcggcrf»  nel- 
la Vita  di  Santa  Tcrcfa  il  Capitolo  dclla_» 
preparazione  ,  con  cui  quella  fi  difpofc  all' 
vltimopaffo»  &  vduo  tutto  Ti  mifca  me- 
ditare. 

211  NeirafTiftcrglirinfermicrctra  l'al- 
tre cofc  gli  diflcaucr  propofto  communi- 
carfi  vn'anno  intiero  per  lui ,  gli  rifpofc, 
che  logradiua  moIio>ma  meglio  auerebbc 
fatto  applicare  le  Communtoni  colla  ine- 
defìma  intenzione  che  ebbe  Grido  nella.» 
Palfioneattefo  ncll'oiTcrire  l'azzioni  no- 
iire  a  Dio  doucmo  pigliar  il  più  eroico 
motiuo,  &  eccellente  fine  ,  che  fia  poflì- 
bilc.  Difcorrendocoirirtcffo della gra/ia, 
che  fi  conferire  al  moribondo  ftclrcflrc- 
ma  Vnzione,racLontò,chc  vna  certa  don- 
na trouandofì  quando  fi  diede  quel  fagra- 
mcnto  ad  vn'infèrroo  vidde  CriftoSignor 
Noflro ,  che  dalla  piaga  del  Coftato  man- 
daua  vn  raggio  di  luce  chiarifTima  fopra  la 
parte  vnta  ,  c  tcrminatatutta  la  funzione 
rcftò  l'infermo  pili  rifplcndcnce  del  Sole. 
Nel  tempo  ftclfò  narrò  il  fcgucnie  cafo  . 
In  vna  certa  Terra  giaccuano  infermi 
morte  due  Chierici  vno  molto  ricco,  l'al- 
tro sì  pouero  ,  che  per  curarfi  ftaua  nello 
Spedale,  Erano  ambedue  particolari  Serui 
di  Dio,  che  ricchezza  e  pouercà  pigliate 
comefi  deuononon  impcdifcono  l'acqui- 
flo  della  bontà,  per  locheil  Signore  man- 
dò due  Angioli  per  le  loro  anime,  ma  con 
ordine,che  non  gli  facefifero  violenza,ben 
aafpettafiTero^che  eflì  medcCmichicdcfiTe- 
ro  di  paflTar  alla  gloria  .  Gionti  gl'Angio- 
Ji  trouarono,  che  dette  anime  rcfifteuano 
di  fepararfi  da  Corpi,e  rapprcfcntando  ciò 
a  Sua  DiuinaMaellàqucdadinfej  Vada_> 
Dauide colla fua  Arpa,  e  canti  vnSalmo 
diquellicht  fi  cantanoin  ciclo  per  acccn- 
derinloro  la  voglia  di  venire.  ÉfiTeguifii- 
bito  l'ordine  diurno  il  regioi)rolct3,  e  co- 
minciando a  toccar  l'Arpa,  &  ,intuonar 
il  Salmo,  aucU' anime  fi  mifcro  a  pregare 
d'vfcire  dalla  prigionia  de* corpi ,  &  allo- 
ra gl'Angioli  le  portarono  alla  bcititudi- 
ne,  e  foggionfeil :>obrino .  Aucndo  di- 
fpodo  il  lignote ,  ch'io  muoia  dcfidcro  > 
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che  coda  fucccda  per  padjirmcne  a  lodar, 
e  benedir  lui,  atcclo  non  conuieriÀdard 
bene  fi  grande, fc  non  fi  brama,coÉÌiede,c 
benché  l'anime  fiano  fante  non  ne  entra- 
no in  poITclIb  fcnza  gran  dcfidcrio  .  Scorie 
quegli  vliimi  giorni  in  ragionamenti  tan- 
to diuoti  ,  che  accendcua  ncgl'afcoltanti 
gran  fcruoredi  fpirico.  Gli  medici  al- 
iri,che  l'vdiuano  redauano  tutti  ammirati 
vedendo  la  viuacita  delle  potenze  inter- 
ne, &  i  fentirncnti  edemi  cosi  ben  regola- 
li ,  che  non  ftì  notatone  pur  vn  piccolo 
moutmento  difordinaco  m  mezzoagra- 
uidimi dolori .  Vbcdiua  vmilmence  iikj» 
ammetter  tutti  gli  medicamenti  ,  chcgl* 
applicauano .  Intanto  l'infermità  faccua  it 
coifo  fijo ,  e  fc  bene  fi  torzaua,  che  i  dolo- 
ri del  corpo  non  abbattefifcro  la  viuaciià 
dcUofpirito  ,  nelodiliògiiclfcrodairia- 
terno  raccoglimento  ,  tuttauia  l'affligge- 
uano  tanto,  che  non  poteua  continuare^* 
come  dcfidcraua  fcnza  fpeflb  diucrtirfi 
dalle  fante  confidcrazioni  .  Per  aucdo 
mandò  dicendo  a  Suor  Franccfca  Lopez 
prega  de  Iddio,  fc  era  di  fao  fcruigio,  che 
che  tre  giorni  auati  la  morte  gli  mitigade 
quei  dolori»  acciò  colla  loro  vecmen/.-L^ 
non  ti  raderò  ad  efli  il  fuo  penfiero  .  Nel 
tornar  il  mcflib  ,  che  portata  auca  l'imba- 
fciata  lotrouòadcncato,  cedjtigUi dolo- 
ri ,  e  podo  in  fi  profonda  mcduazione_f 
cogi 'occhi  ferrati  »  che  fc  bene  entrauano 
perfone  dentro  la  cella  ,  e  gli  baciauano  le 
mani,nongIi  apriua,  foloal  VefcouoSpt- 
nofa  aprì  gl'occhi ,  &  inchinala  teda  fen- 
za dirgli  parola.  Diuulgatofi  per  la  Cit- 
tà ,  che daua  all'cdremocommciòacon- 
correrui  tanta  gcnted'ogni  condizione  , 
che  fil  d'vuopo  chieder  la  porta  della-> 
fua  cella  con  tauoleattrauerfate,acctònon 
potedcroencrar  a  didurbarlo,  aprir  no  bésì 
vna  fincdra  di  cfifa,  che  corrifpondeua  alla 
Cappella  dell'infcrmatta»  dando  commo- 
dita  a  diuoti  di  vederlo  per  quella  .  Allo 
perfone  di  rifpetto,comc  Sacerdoti,Cano- 
nici,Prelati,Vefcoui,  Caualieri,c  Titolati 
fi  daua  Tingredb  nella  danza ,  c  tutte  s'in- 
ginocchiauano  pregandolo  non  fi  dimcn- 
iicadc  di  loro  apprelTò  Iddio,  edcndo  dati 
di  lui  diuoti  in  vita,  a  quali  efifo  compia- 
cendo prometteua,  c  gli  daoalabcnediz- 
zione  .  Staua  l'intermaria  piena  di  gente 
a  più  oredi  notte  .  Molte  donne  principa- 
li e  rpiricuali  fi irattcncuano nella Chief» 
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non  potendo  entrar  in  Conuento.  Mandò 
egli  adir  adalcune di  notabile bonti, che 
l'aiutaHcro  coll'oratione  inqueirvltimo 
pafTo  per  non  mancar  da  canto  Tuo  far 
ogni  diligenza  particolare.  Paruc  ncll' 
«flremo  patiffcgrand'jnfturtia,  &  abban- 
donamentomachc  poitollcdi  nuouo  da 
Dioconfolato,  ondefiì  fcntitodiril  Te 
Deumlaudamur  per  ringraziamento.Gió- 
«  finalmente  l'ora  di  palfarl'cne  da  quella 
a  miglior  vita ,  dandofcnc  tutto  in  ic  rac- 
colto, &  clcuatoin  contemplazione,  di 
cui  pareua  li  roflentaHc  .  attcfo  in  quattro 
giorni  non (nangiò,  ne  ocuccofà  alcuna  , 
del  chcoltrcmodo  s'ammirauano  i  mediji, 
affermando  vtuer  per  miracolo, efscndo  ri- 
dotto in  fomma  fiacchezza,  eTinfcrm^; 
càdiuenuta  vnaf ifoluzione  d'vniori, die- 
de fogno  di  voierfi  l'anima  fcpararc  dal 
corpocolf  igliar  in  mano  vna  Croce  ba- 
ciandola, &  abbracciandola  teneramen- 
xc,  e  chiamando Gicsù.  Conuocati  per 
xjueflo  i  Frati,  e  reciiandofì  da  loro  il  Crc- 
do,in  arriuando  a  quelle  parole  ,  Crhomo 
faàus  eft  ,  rcftituilofpiritoal  Creatore,? 
in  giorno  didomenicaa  di  lo.Luglioallc 
5.  ore  ,  e  niezzadelia  mattina  del  i<522,  c 
dell'età  fua<$8,in  circa  ,  dc'qijali4^.vifs«  .j 
nella  Keligiouc  .  Rcftò  col  vifo  oltremo- 
do bello,  e  graziofu  ,  onde  non  poco  fi 
itierauigliaronoquelii,  che  veduto l'auc- 
uano  in  vita  come  vn'cflfij^ie  di  penitenza, 
c  di  morte,  &  auendoloritratto  vn  Pitto- 
re famofogli  difscTinfcrmicrc,  che  non 
i'aucua  fatto  conforme  al  vifo,  glirifpofc, 
cu  io  veggo  ,  ma  non  fi  può  hir  più  .  La 
bellezza ,  che  non  fi  produce  dalla  natura, 
non  può  rapprefentarfi  dall'arre. 

2T2  Auanci  che  morifse  du  de  molti  fc» 
gni  additando aucr  riuei.izione  delia  fua 
morte.  Quattro  giorni  prima  che  fuccc- 
defsc  vna  pcrfona  diuota  vidde  in  fpirito 
la  Reclina  de'cieli,  il  Padre  San  Francefco, 
ìk  altriSiniijchcapparecchiauanola  verte 
per  Frat'Antonio  Sobrino tcmpcftandola 
digioic,pcrle,c  diamanti.  Fiì  poi  veduta 
la  fuaanima  vefiita  di  bianco  ornata  con 
molte  gemme,  c  coronata  di  tre  Corone, 
di  Martire,Dottor,  c  Vergine,  &  alluo- 
gata  con  gran  trionfo  tra  Scrafini.Querte, 
&  altre  riuclazioni  delia  fua  gloria  fuccef- 
feroin  pili  luoghi diftanti  ,  in  Madrid  , 
Granata,  Lofsa,  Valenza,Viglicna,Gan- 
dMS^iuerfc  perfone  di  differente  flato, 
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e  furono  final  numero  di  dodici  fenza_» 
chcncfsuna  fapcfse  dell'altra atteftate  a  lo- 
ro Confcfsori  ,  &  altre ptrfoncdegnc  di 
fede  .  Seguitala  morte  del  buon  Padro 
i  Frati  ,  per ouuiarca  tumulti  della  gen- 
te ,  che  toflo  era  per  accorrcrui,  ferrarono 
rinfcrmaria ,  e  fecero  nella  Chicfi  vn  pic- 
colo tumulo  alto  da  terra  quanto  la  fiatu- 
rad'vn'buomo  ordinano  .  c  con  fatiga 
V.  l'alluogarono  per  le  molte  pcrfbne  di- 
uote  già  venute.  Diuulgatafi  poi  la  fama 
deifuo  tranfito  fi  commofse  in  maniera 
luttalaCutàdi  Valenza,  chequafiognu- 
noandò  per  vederlo,  il  Vefcouo  di  Coro- 
na, &  il  Vefcouo  di  Marrocco  ,  &  altri 
Prelati  ,  Canonici,  il  Clero  ,  le  Reli- 
gioni, Titolati  ,  Nobili,  c  Plebei  ,  gì* 
abitanti  delle  Ville  ,  &  altri  luoghi  cir- 
conuicini  vennero  fcnza  numero  chi  a 
cauallo ,  c  chi  fopra  carri, baciandoli  i  pie- 
di, ò  le  mani,  toccandolo  colle  Corone, 
c  tagliandogli  l'abito  in  pezzi  a  fine  d  1  fer- 
barlocomeiicliquia,  perlocheauucnne , 
con  tutto  che  molti  Frati  s'affatigafscro 
per  impedirgli,  quattro  ò  cinque  volte  rc- 
tfònudo,  e  fiid'vuoportucltirlojC final- 
mente gli  conucnnc  cuoprirlocol  panno 
bruno  diftefo  fopra  il  tumulo,  e  vedendo 
i  Frati  ,  che  anco  quelle  cominciauano  a 
fare  in  pezzi  ,  perche  non  era  loro  ,  for- 
zandofi  di  dillorgli  non  aucndo  a  che  al- 
tro appigliarfi  fi  mifero  a  tagliare  pezzide- 
gl'abiti diedi  Fr.iti,  etoccnndoconqucl- 
li  il  corpo  del  defbnto  fe  gli  portauano  co- 
me Reliquie  per  diuo«ionc.  Arriuò  la 
cofa  tanto  innanzi  ,  che  non  potendo 
tutti  falir  fopra  del  tumulo  prcfa  vna  tauo- 
la  vn  palmo  larga,  pofcro  vn'eflrcmità  fo- 
pra gli  balauflri  dell'Aitare  maggiore  ,  c 
l'altra  fopra  li  tumulo,  e  per  quella  pafsa- 
uanoa  toccarlo  fino  le  Conrcfsc,  le  Mir- 
chcfc,  &  altre  Dame  più  principali  della 
Città.  Vi  fcorfcro  anco  come  fofse  vna  fie- 
radiuerfi  mercatanti  di  naftridi  fera  per 
farle  mifu re  della  flatura  dcldefontoScr- 
uo  di  Dio,  c  ne  venderono  i  n  tanta  quan- 
tità.chc  vno  di  efli  fra  gl'altri  ne  fece  tren- 
ta feudi,  ne  gli  compagni  furono  inferiori. 
Si  mantenne  la  carne  trattabile,  molle  ,  c 
bianchiHìma,  peni  volto dififondcua  vn.» 
liquore  come  oglto,ccon  cfser  il  caldo  cc- 
celìiuo  per  la  ffagione,  perii  gran  popo- 
lo ,  e  la  Chicfa  piccola  tenuroui  duc_9 
giorni  non  pcrdé  punt«>  della  bellezza  , 

non 
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nortanclafTcroà prendere  Icccncrì  riim- 
Rc,&c  vn  Gemile  ,  perche  feJi  attacco  vn 
poco  di  cenere  nella  vciìc ,  lo  prefero  crc- 
dcndofi,  che  folle  Criiliano,  ma  intbrma- 
tì ,  chenon  era  cale  il  lafLia  reno,  econ 
quefto  fi  diede  line  à  quel  Martirio, di  cui 
gl'nliri  1  edch  reilarono  inuidiofì  .  Ciò 
ri£:rifce  iJ  Padre  V.  Diego  di  S.  Francefco 
allora  Conimifsario  dimorante  nel  Giap- 
pone . 


Dtl  generabile  Padre  Fra  Mar- 
tino KuiXj' 

34<5  iLVen.P.F.  Martino  RuÌ7:huomo 
J.  di  ttrucntc  fpiritOjdi  foda  bontà, 
cran  Predicatore,  c  ^dofifTiino  della  fa- 
JutedcH  'animcmeritò,  che  il  Signore  i«» 
conlèrmazionc  della  Aia  virtù ,  e  dottrina 
o|)erafsc molti  miracoli. Nel  tcmpdthe  lù 
Cjuardiano  in  Toledo  fi  tiene  occorrcfsc 
quel  miracolo,  che  fedendo  fola  vn  gior- 
no alla  tìncftra  la  Serenilìiraa  Kecina  di 
Ofti^Iia  MogliedelRc  Sancio  detto  il 
Feroce  ,  e  guardando  verfoil  Conuento 
dcTrati  Minori,  vidde  calar  dal  Ciclo  vn 
ccilodi  paneyr  prcfo  da  vn  huomo  l'offcr- 
fe  a  Frati  podi  in  e/lrema  ncccllìtà,  efscn- 
do  vicina  l  'ora  di  reficiarfi,  delqual  mira- 
colo ftupiu  volle  procurare  di  quel  pane, 
e  cominciò  ad  amare  i  Frati ,  quali  prima 
abborriua,feceiidoli^ramiinìme  limoli- 
ne, e  li  amplio  ,  &  accrebbe  con  grande 
ipcla  il  Conuento  Ann.  1217.  num.27.ll 
fiidetto  Padre  Fra  Marcino  Ri fufcito  vn 
huorno  morto  di  tre  giorni  pregatone 
con  iftanza  da  parenti  ,  erauuiuo  pari- 
menti vn  figJiuolino  mofso  a  compaflìo- 
nc  delle  lagrime  ,  c /Irida  della  Madre  . 
Andando  vna  volta  da  Toledoa  predica- 
re alla  Pucbla  di  Monte  Albano  ,  non 
potendo  guazzare  il  Fiuhk  Guadamarra 
per  il  pericolo  ,  cfsendoafsaicrefciutal' 
acqua,  vidde  vn  mulo  alla  riuadi  quello, 
che  manfuetamente  pafccua,e  parendoli  a 
propofito  Dcr  p.»fsarc  l'acqua,  fc  li  accollò 
pigliandolo , e  montandoui  fopra  :  al  che 
quella  beftia  non  fece  refi ftcn za  alcuna  , 
anzitoAo  che  ebbe  fui  dorfoil  Scruodi 
Dio  volentieri  entrò  nel  Fiume,mollran- 
do  volerlo  traporcare  all'altra  parte  .  Mà 
quando  hi  nel  mezzo  del  Fiuine  fi  voltò 
douc  l'acqua  era  più  profonda  per  fom- 
merger  in  efsa  il  buon  Padrc,il  qual  auuc- 
T  omo  TerXo  . 


^"f"^^  <5I ^^ocfser  il  demonio  ,  li  prcfe  il 
collo  colla  corda ,  che  tencua  cinta ,  con 
CUI  Io  ritenne  tialprccipitofocorfo  ,  ciò 
forzo  a  palsare  nella  riuaopKofta  ,  nele- 
uandogli  dal  collo  la  detia  fune  ,  anzi 
Ijnngendolo  più  come  con  capcAro  fcco 
il  condufsc  doue  li  piatqLc  fin  ai  Conuen- 
to di  Tclcdo,  facendolo  lòntcgiaje  ne'  bi- 
lognidcl Conuento,  particoTarn.encc  in 
portare  grauillimi  pcfi.  e  grandi fllmepic- 
>  quali  fcruirono  per  la  fàbrica  della 
Cl»icfa,L  he  allora  i'cdilù^sua.Sc  orfo  qual. 
che  tempo  predicandoli  padre  F.  Marti- 
no nel  FempiodiS.  Michcicdclla mede- 
ma  Città  di  lolcdo  ,  arriuaronojlCon- 
"*^M^''rf^'/r         torailieri  ,  entrando 
nella  Italia  viddero  il  mulo  tanto  11  retto 
colla  corda  uKollojchemoUraua  fuffuo- 
garfi  ,  1  Frati  pcnlàndo  che  veramente  fi 
amiogaflc ,  fecondo  che  fingcua ,  non  fa- 
pendo  nulla  del  cafo,  acciò  non  j-erillèil 
craiuto  mulo,  lo  fciolfcro  ,  in  v.derfi  li- 
bero da  quel  potente  legamc,chc  per  fòrza 
il  rattcneua,  con  vn  grande  ft  rtpito,  e  pui 
falci  difparue.Fù  fubito  riuelatoil  fucc«f- 
fo  al  Senio  di  Dio  ,  che  fi  trouaua  predi- 
cando, e  lo  manifcftò  al  Popolo ,  che  l'af- 
coltaua .  Ebbeanco  lo  fpirito  Profetico  . 
Finalmente  ricco  di  meriti  riposò  nel  Sin 
adi  venticinque  d' A  coAo  del  1364.  nel 
Conuento  antico  de'  Padri  Conuentuali 
li  quale  fu  dato  poi  alle  Monache  dell'lm- 
raacuIataConcczzione,douc  fi  vede  il  fuo 
Dcpofitoncl  muro  fopra  li  cancelli  delle 
Monache  nella  pane  delI'EuangelojC  dall' 
altra  parte  dell'Altare  cretto  m  onore  di 
eflomedefimovic  vn  quadro  dipinto  con 
alcuni  miracoli  da  lui  operati  .  Jn  quella 
Citta,  e  per  1  Conuenti  della  Prouincia  di 
Calt  igha  e  ordinariamente  dipinto  come 
conduce/le  colla  corda  quel  finto  mulo  , 
lottolacuifembianza  lego  il  vero  demo- 
a'  quelle  parok prcfe  dal 

j eltodi  Giob .  Extraxit  Icuiaihan hamo , 
Qrfunejhsuk  .  Vn  Tuo  braccio  c  tenuto 
con  molta  venerazione  nella  Sagriftiadel 
Conuento  Recale  di  San  Giou  nni  de'Ré 
di  1  oledo ,  e  tiene  nella  mano  d  ue  dita  al- 
zate ,  e  l'altre  piegate  come  chi  dà  la  bcnc- 
dizzionc  .  Tutto  ciò  rifcrifce  ilno/lro 
Annalifia  nell'addizioni  del  tom.  7.per  1* 
anno  i  ^ó^.n.  1 8.c  marco  3  .p.C.l.  S-c-s  5. 
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Adi26.ci'Agofto. 

Di  Fra  Liberato  da  Macerai  a  . 

747  I^TEir  anno  del  Signore  1294.  ef- 
fendo  eletto  Sommo  Ponte- 
fice San  Pietro  dettodal  Morroncdavna 
Montagna  di  tal  nome  preflo  Sulmona, 
denominatone!  Papato òelcfl ino,  alcu- 
ni Frati  braniofi  di  viucr  con  maggiore 
ftrcttczra  ,  &  oflènianza  ncH'  Ordine, 
fettofri di  loro confeglio, fapendo quan- 
to era  Celcftino inchencuolca quelli,che 
viucuano  nelle  folitudini,  ik  aulleruà, 
determinarono  di  ricorrere  ad  cilì)  Papa , 
e  rapprefcntarli  la  loro  intenzione  .  Li 
principali  promotori  di  tal  imprcfa  furo- 
no Fra  Corrado  di  Offida,  Fra  Giacomo 
da  Todi ,  Frd  Pietro  di  Monticchio ,  Fri 
TomafodiTreui,  e  Fra  Corrado  da  Spo- 
Icti .  Rifolucrono  cofloro ,  che  a  nome 
di  rutti  andaH'jro  Fra  Liberato ,  e  Fra  Pie- 
tro da  Maccrau ,  tornati  di  brcucdairAr- 
mcnia ^  comeconofciutidaCcleftino,a- 
uanti  foflc  eletto  Pontefice ,  e  li  chicdcilc- 
ro  di  poter  viuerc  fecondo  fa  purità  della 
Regola,  &  intenzione  del  Padre  S.Fran- 
cefcofenzacflcr  impediti  da neflìi no. An- 
darono incontanente  i  fuclctiiairAquila, 
douefi  trouauaCelcllino,  e  con  tàcilez- 
za  impetrarono  l'intento  della  loro  do- 
manda ,  come  che  contcneua  zelo  di  mag- 
i;iore  oHcruanza,  cfèruorc,  anzi  otten- 
nero adai  pili  di  quello  addimandauano , 
potere ftarcouunque più  li  piaceua,  evi- 
ucrc  conforme  la  lettera  dclh  Regola,  e  ri- 
gore, clic  prctendcuano,&  illitui  il  mede- 
lìmo  Pontefice  Superiore  di  tali  Frati  Fra 
Liberato,  di  grandi  (Timo  zelo,  e  per  libe- 
rarli dalle  molefticde'Prclati  dell'Ordine, 
determino  a  loro  ftefl'i  petizione,  che  per 
rauuenirenon  fi  chiama  Acro  Frati  Mino- 
ri ma  poueri  Romiti  di  Papa  Ccleftino . 
Oltre  ciò  fcriflc  lettere  di  raccomanda- 
zione per  loro  al  Cardinale  di  S.Adriano 
Napoleone  Orfino,  per  fona  cortcfe  ,  li- 
berale ,  e  promotore  efficace  dell'  opere 
fante. Difpiacquefommamcnte  ai  Supe- 
riori quefia  feparazione  di  coftoro  dal 
corpo  del  la  Religione,  ma  non  ofarono 
tàrne  parola  fedendo  Celeft  ino  n  1  trono 
di  Pietro, e  nel  tempo  ùdìo  tali  Ktligiofi 
per  dilungarfi  daHìra,e  dalle  molcfiie  de  i 
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contradttTori  lcnepaflàronoinGrecia,e 
nella  parti  di  TeiBlonica,  ed'Acaia,  do- 
uefi elcflèro  per  abitazione  vna  certa.  Ifo- 
la,  re ft andò  (blamente  in  Italiadiloro  F. 
Corrado  d'Oflìda,  vi  andò  bensì  conefli 
Frat'Angiolo  Clareno  ,  a  cui  il  Signore 
miracoloCimente  communicò  V  idioma 
Greco  v fato  in  quelle  parti .  Ott<innero  il 
fito  nella  fudctta  Ilbla  davn  Nobile  Ca- 
ualiere  detto  per  nome  Tomafo  di  Sola, 
pcrfondarui  vnConuento.Scla  paflàrono 
qui  con  quiete ,  e  (ènza  difturbo  per  c(ual- 
chc  tempo,  lèruendoa  Dio  con  molto  fcr- 
uoredi  fpirito. 

^48  Saputofi da'Padri della  Prouinci^i 
di  Romania  la  loro  fcparazione  dall'Or- 
dinc,echeaucuanodatoprincipioad  vna 
nouella  Congregazione,  fi  forzarono  in 
tutti  i  modi  riunirli  al  corpo  della  Reli- 
gione'jalchcftrono  loro  ogni  rcfifienza, 
affermando,  che  efll  aueuano  eletta  quella 
nuoua  forma  di  viuerc  lecitamente ,  e  con 
l'autorità  del  Breue  Pontificio  concedu- 
toli da  Celeft  ino  C^nto,  dicuifideno- 
minauanoRomiti,echcnon  voleuanoin 
conto  veruno  giamailafciarla.  Alcuni  ri- 
folueronodi  tarli  per  qualfiuoglia  via  da 
quell'I  fola  diIoggiarc,e  priuarli  della  Rc- 
ligiofa  quiete,  che  vi  godeuano,efi  ferui- 
rono  per  arriua re  l'intento ,  d'indegne  ca- 
lunnie, rappre/cnrantlojchefoflcro  iniet- 
ti degli  errori ,  e  fuperftizioni  de' Mani- 
chei, &  in  proua  di  ciòdiceuano,chc  non 
mangiauano  carne ,  non  bcucuano  vino , 
nonpraticiuanocongli  huomini,Pcrchc 
fecondo  i  Manichei  ,  de  i  quali  allora  fi 
trouaua  gran  numero,  riputauano  inique 
lefudettecofc.  Aggiungeuanodi  piii,chc 
di  radoafcoltauano  Meflà  ,e  che  non  aue- 
uano retto  fentim  nto  del  Corpo  di  Cri- 
Ho,  dell'autorità  della  Chicfa,  edcl  Papa. 
Portarono  qucfte  impoftuic  dauanii  a 
Pcrfone  potenti, e  Prelati  della  Chiefa,  a  i 
quali  appartencua  darui  rimedio.Cofloro 
per  non  parere, che  non  ^àce^TcTO  conto  di 
cofa  cosi  graue,edi  tanto  periglio, man- 
daronoaqucll'lfola  alcuni  huomini  dot- 
ti, e  d'approuata  cofcicnza,  li  quali  addo- 
mefticandofi con  tali  Frati,  onèruaflcro 
con  diligenza  la  loro  vita,eco/lumi.Quc- 
fti  iui  inuiatitrouarono,  che  tutte  lecofc 
rapprefentate erano  sfacciate  menzogne, 
poiché  viddcro  ,  che  i  Sacerdoti  ogni 
giorno  cckbrauanoMcflà  con  molta  di- 

uozio- 
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nozione,  recitauano  il  diuino  vfficio  con 
cft  rema  attenzione,  del  continuo  faccua- 
no  orazione  per  laprofpcntà  del  Sommo 
Pontefice, e  della  Chicfa,c  s'impicgauano 
in  tutti  gli  altri  cHèrcizi  di  pci  lonc  Tpiri- 
cuali.  In  quanto  allaftcneHì  dalla  carne, 
dal  vino,edal  conucrfarccollc  Genti,  co- 
nobbero ,  che  ciòcra  dttodi  mortificatio- 
nc,cdi  virtiìjhon  di  vizio.  Vdito  qucrto 
ragguaglio  da  qiielli,che  iui  mandati  aue^- 
uanoquei  Nobili ,  &  i  Vcfcoui ,  fatti  a  sé 
chiamare  i  Frati  calunniati  con  benignità 
li  riceui:rono,c  gIieflbrtarono,chc  per  Ic- 
uar  opni  occafionc  di  fofpctto^c  conuin- 
cer  di  tàlfità  le  calunnie  impofteli  celc- 
braflèro  nella  Chiefa  Matrice  la  McfTc, 
nelle  Prediche  publiche  fi  protcftaflèro 
della  vera,  e  Cattolica  Fedc,q  naie  feguiga- 
nano,&cfrcndodalIc(jentiinuitati  ade- 
Unarcon  loro,  mangiaflcro  della  carne, 
bcucfìcrodel  vino,nc  llallcn:nt'rodi gu- 
ftar  cofaajcuna ,  di  cui  vcdeuano  ,chc  gli 
altri  fi cibouano.  Fecero  in  tal  modo, con 
che  riuoltaronotuttol'odione*  calunnia- 
tori,e  fi  acquif^arono  la  bcneuolen7a  di 
q.uci  Prencipi,c  Prclati.Scorgendoi  Con- 
trari non  aucr  potuto  far  nulla  coni  Pre- 
lati Greci, giudicarono  portar  il  negozio 
al  Sommo  Pontefice  ,  rifoluti  non  lafciar 
cofà  non  tentata  fin  che  non  ridotta  mi- 
laflero,  e  riunita  qucft' adunanza  al  cor- 
po della  Religione. 

249  Nell'anno- 1 502.  Bcendofi  il  Ca- 
pitolo Generale  in  Genoua,  e  conucnuti- 
ui  I  Frati  dclb  Prouincia  di  Romania, 
trattarono  CIÒ  col  Miniftro  Generale,  e 
con  tutto  il  Capitolo,  da  quali  fi  dctcrmi- 
nòs'ouuiaflcinognimodoalla  diuifione 
dell'Ordine,  cfi  procurafìc  perqualfiuo- 
gliaftrada  di  riunire  quelli,  checon  no- 
me di  Romiti  Celerini  ,  ecoU'Abitodi 
Francefcani  s'erano  feparati.Fii  ancagiu- 
dScatohcnctratorcdiciòcol  Papa,il  qua- 
fclupplicato  da'Frati  a  riuocarc  il  Breue 
conceduto  da  Ccleftino,rifpofc,che  fi  do- 
ueuano  lafiriar  viucrc  coloro  nella  loro 
ftreitczza  di  vita,  echeaucua  intcfo  per 
cofa  certa  oficruar  quelli  aflài  pili  laRe- 
SloladielTìjchcIi  perfi:guiTauano .  Vdita 
tale  rifpo /la,  perche  erano  liabiliti  a  non 
dcfiAcrc  dalTimprcfi  per  tirar  il  Papa  al 
fto  volfcrc ,  c hciiK7 zo  i nucftigarono  ?  li 
fuggcrirono,c  he  1  detti  Romiti  come  ori- 
gjnatida  Ccldiino  ,  a  Cclcftino  femprc 
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.  aucuano aderito,  e  la  d  i lui  parte  fc^ uiua- 
no,  dicendo,  che  lui  non  era  vero  Pontc- 
ficc,pcrche con  inganno  fi  era  intrufo  nel 
Papato .  Bonifazio , che  nefliina  cofa  più 
dilpiaccuole  potcua  fcntire,  quanto  il  au- 
bitarfiancoleggieriflìmamentc  della  fua 
autorità, &c clezzione canonica,  fpecial- 
mentc  in  q ucl  tempo ,  che  Filippo  il  Bello 
Re  di  Francia  pcralcuni  grauidifparcri 
ventilauaqucflo  punto,  8c  adunato  aueua 
a  configlio  il  Clero  del  fiio  Regno  contra 
Bonifezio ,  e  quando  tal  fcntimcnto  fofìc 
Itato  anco  tàuorito  da  Perfonaggi  di  O- 
ricntc,  temer  fi  doueua,  che  pofio  li  fareb- 
be in  tale  flato,  che  con  d  ; fficultà  grande 
potria fupcrarfi  .Ordinò il  fudctto  Pontc- 
fice,chcauei  Frati  Romiti  tornafìcro  Tor- 
to l'vbbidicnza  de  i  Superiori  della  Reli- 
gione, e  ne  feri  flc  per  rcffec  uzione  lettere 
al  Patriarca  di  Cofiantinopoli ,  &  a  gli 
Arciuefcouidi  Atene,  e  di  Patta flò.  Tro- 
uauafi  allora  in  Venezia  il  nomato  Patri- 
arca, perlochc  mandate  furono  le  lettere  a 

fili  accennati  A  rciucfcouijdei  quali  qutl- 
o  di  Atene  fece  ordine  aTomafo  de  Sola 
Signore  deirifola,  in  cui  quelli  dimora- 
uanOjche  da  efià  li  difcacciafl[c,come  po- 
fe  in  effetto  in  tempo  di  vna  cflrema  pcnu- 
ria,e^ran  làme,incui  tanto  maggiormen- 
te i  difcacciati  furono  trauagliau,  quanto 
che  da  1  Latini ,  per  i  cui  paefi  pafiàuano, 
come Scifmatici erano  trattati.  Si  porta- 
rono nel  Dom;modei  Greci,doue  fi  trat- 
tennero per  due  anni  ,  dopoilqual  tempo 
cominciarono  ad  eflèrc  molcflati  dal  Pa- 
triarca di  Cofiantinopoli  iui  tornato  da 
Venc7.ia,  il  quale  due  volte  in  Ncgropon- 
te  ad  illanzadc  i  Idrati  di  Romania  fulmi- 
nò publica.i\ente  fcommunica  cnntra  di' 
loro,  Ib  non  fi  fottomettcuanoalf  vbbidi- 
enza  dell' Ordine  ,  donde  ne  nacque  non» 
pocodiflurbotrà  Frati  della  Vicaria  d'O- 
riente, eque/li  Romiti ,  li  quali  aucuano 
diuerfl' perfone ,  cheli difendeuanodr.'lie 
mokflicde  i  contrari,^  vno  deidifenfori 
era  TArciuefcouQ  di  Parraflò,  fdegnato 
non  poco  contra  i  loro perfecutori. 

g5C  Nel  principio  di  tali  contraili  Fr^ 
( jiacomo  di  Monte  Lupone ,  e  F.  Tomafo 
da  Tolentino ,  auendo  fcorfo  il  Regno  dii 
Armenia  erano  venuti  in  Italia,  e  renduta 
vbidicnzaal  Miniflro Generale ,  liaddi- 
raandarono  licenza  di  tornar  in  Leuantc 
tra  Inlcdcliaffieme  con  F.Corrado  di  Of- 

Sf  2.  fida>, 
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fida;  c  dodici  altri  Compagni,  aficrcndo, 
chequanduvi  erano  itati  pritnaaucuano 
oflcruato  cflièrui  vna  copiofillima  mcflc,c 
difpofla  alla  raccolta ,  c  mancarui  folo  ^1* 
Operati .  Condcfccfc  con  fàcilcrza  il  Cc- 
ncralcà  cot  fte  petizioni  dandogli  bcol- 
cà  di  poterfi  eleggere  Frati  atii/:  buoni  per 
compire  quel  numero  di  dodici  ouunquc 
li  trouauano,  iftitucndo  Vicario,  c  Supe- 
riore di  tutti  FràGiacomodi  Monte  Lu- 
pone ,  huomo  degno,  d'eminente  purità, 
c  pcrièzzionc.Stancio  per  partire  Fra  Cor- 
rado fù  per  diuin  ordinazione  auuertitoà 
rimanere  in  Italia  ,  gl'altri  imbarcatifi 
gionfero  in  Ncgropontc,c  poi  a  Tebe,  do- 
ueimcfero Quanto  pafliuatrài  Frati  Ro- 
miti ,  c di  Romania  ,  &cfTendogli  htta 
iftanra  d'acchetarli ,  volentieri  accetto  1' 
inco.ì  bcnzail  fudttto  F.(jiacomo,ò<:  an- 
dò nelluojio,  nel  quale  i  Romiti  s'erano 
ritirati  .  Si  rallegrarono  aflài  colloro  in 
vcdcrlo,emoflì dalla fuapcrfuifionc  ,  tic 
autorità  vennero  ad  vn  tale  temperamen- 
to ,  che  tornando  ad  vnirfi  coli' Ordine 
fottoladi  lui  vbedicnza  afliemccon  tifo 
mcdefimo  andaft  ro  nelle  parti  d'intcdcli. 
Per  non  parere  Fra  Giacomo  ,  che  ciò  di 
propria  autorità  opcrafsefcriflcal  Gcnc- 
rale,dl£  al  Mmiftrodi  Romania  11  compia- 
ccfscro,  chefèco  potellè  condurre  Fra  Li- 
berato con  tutti  i  Romiti  a  lui  foggetti.  Se 
'  vnirli  cogl'altri  fuoi  Miflionari,  dal  the 
farebbe  fcguita  la  quiete  della  Prouincia 
di  Romania,grandiflima  edificazione  nel 
Clero/:  nel  Popolo,ebenefizioairordin€. 
Non  volle  atconfentireatale  richiefta  il 
Generale  quantunque  molto  ne  lopregaf- 
fcF.  Corrado  d'Offida  afsai  llimacoda  ef- 
fo,e  F.Tadeo  Tuo  Compagno/:  Segretario, 
c  che  però  non  poco  gl'era  caro.  Defidera- 
uail  Generale,  che  torna  fièro  i  Frati  Ro- 
miti in  Italia  fi  Ibttomettcfscro  alla  difci- 
plina  dc'Prelati  dell'Ordine  ,  crilcuaC>e 
ogni  ombrai  fofpcttodi  fcifma,c diuiiio- 
ne.Con  tutto  ciò  F.  Tadeo  li  prelè  alquarn 
to  di  libertà,  refcriuendoa  F.Giacoino, 
che  fc  bene  il  Generale  non  acconfentiua, 
cfTjnontralafciafsc  quella  Ov.cafionc  di 
riunì  ralla  Religione  quei  Romiti ,  tanto 
più, che  ne rifultauabc ne pvT  l'anime  ,  e 
della  prcdieizionc  del  Vangelo  adunare 
maggior  numerod'Opcrarij.>4ondimcno 
firà  Liberato  fentcndola  ripugnanza  del 
Generale  giudicò  meglio  tornir  in  Italia, 
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chiarire  il  Sommo  Pontefice  delle  calun- 
nie inipoftclijC  tarli  conofccre,cheliii ,  c 
fuoi  Compagni  erano  vi  ri  figli  della 
Chiefa  Cattolica,  e  di  uotiflimi  della  San- 
tità fua  .  Nauigando  sbarcarono  in  vn 
porto  della  Puglia  in  tempo,chc  fuccefse- 
ro  i  tumulti  de*  Colonnefi  ,  e  Franzefi  in 
Anagni  contro  del  Papa . 

351  Trattenendofi  Fra  Liberato  con  i 
fuoi  in  quelle  parti  ottenne  roda  vn  Caua- 
lierc  detto  Andrea  di  Segna  vn  piccolo 
luogo  in  vn  certo  deferto  ,  nel  quale  fi 
tèrmo  .  Saputo  ciò  dal  nuouo  Generale 
F.  Gondifaluo  operò  con  Carlo  Secondo 
Redi  Napoli  ,  chelidifcacciafsedalfuo 
Regno  tome  Scifmatici  .  Il  mentouato 
Re  fcriflead  vn  Inquifìtore,  che  con  dili- 
gtnza  s'informafsedell'efscredi  coftoro, 
ctrouandoli  colpcuoli  li  g  illigafse.  Co- 
llui  chiamo  Fra  Liberato ,  cCompgni  al 
Cartello  Solone  della  Diocclidi  Triuen- 
to,^aucndoefsaminata  la  di  loro  vita  , 
c  collumi,nonirouandoli  in  cofa  veruna 
ditcttotìjlicfsortòadandarfcLO,  mentre 
da  li  partiua  ,  per  non  riceuerc  difpiacerc 
dacontrari  .  Aucuanoà  pafsarcal  Con- 
uentino  fàbricatoli/* datoli  dall  accenna- 
to And  rea  di  Segna  ,  &  inarriuando  da- 
uanti  a  quello  fi  turlx>  l'aria  ,  cominciò  a 
balenare,  e  tuonare ,  cadendo  tulmini  in 
varie  parti,  ifevnonc  cadde  in  terra  con 
grandiffimo  ftrepitoprefsoalcauallo,  in 
cuiandaua  l'inquifirorc  ,  con  replicati 
raggiri  penetrando  in  tcrra.Sbigottito  co- 
lui da  SI  vicino  ,  &c  imminente  pericolo 
difscaFrà  Liberato  ,  iononhò  più  che 
fare  con  voi,  non  ho  vn  minimofofpetto 
di  male  intorno  all'eiser  voftro,andaicue^ 
ne  in  pace  al  voftro  Romitorio,  poiché  io 
temo ,  che  Dio  non  abbia  i  n  ri  gua  rdo  vo- 
ftro mandata  quella  tempefta  .  Rifp  ;tcli 
Fra  Liberato  vi  ringraziamo  di  tanta  be- 
nignità ,  vogliamo  nondimeno  venire 
con  voi  douunquc  vi  piace  per  purgarci 
in  tutto  da  ogni  calunnia  ,  accio  ogni 
giorno  i  noftn  Contrari  non  tornino  a 
trauagliarci,e  fèuza  colpa  c'incolpino  ap- 
prefso  de'Prcncipi  ,  elsaminatecf  ,fpcri- 
mentarcci,ele  vedrete  cficr  lontani  dair 
impofturc  machinatecì  ,  mani  teliate  la 
verità .  Condefccfca  si  jiiufta  petizione T 
InquifitorCjC  (ccoli  conduflè  inAncinno> 
douetrattcm'doft  in  vn  alhcrgoa  dilpofi- 
zioncdeirinquifitorc,  i  Frati  Minori,che 
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dimorauano  in  quella  Terra ,  ndoinanda- 
uanoFrà  liberato  coéneloro  ,  cHcncion 
partitotlall'Ordincfcn/aaucre  ,  nechi> 
der  licenza  ila  Prelati ,  allegando  ,  chela 
conccdionedi  Celcltinocra  annullata  , 
auendo  Papa  Bonitàziò  fuo  Succcrtore 
tafli  tutti  i  luoi  atti .  Scorgendo  Tlnquilì- 
tore  uh  Frati  alterati  dalla  bile  ,  auucrti 
Fra  Liberato,  chcpcnfaflca  cafi  fuoi,  Óc 
auucrtiflc  non  dare  nelle  mani  loro ,  e  che 
ftradapiu  lìcurapcr  iuicraandarfenca  di- 
ntturaal  Papa,  e  non  tornare  fèn/a  lette- 
re Tue,  òd'alcuniCtrdinali  principali  i 
lui,  ò  Prelati  dell  <  Chielà  per  libcrarfi  dal- 
le moleftic de' Frati .  Parucli  buon'ilcon- 
fcgiio  deirinq  uifitorc,  p|cr  io  che  prefo  vn 
Compagno  con  fretta  s' inuiò  verfo  Fran- 
cia doue  fi  trouaua  Clemente  Qu^i  nto  fuc- 
ceJutoa  ^onltà^io  ,  mà  quando  hi  a  Vi- 
terbo s'infermò  graucmcntc,e  fii  coftrctto 
a  fermarli  per  alcuni  meli  occulto  in  vno 
fpedale,  doue  cosi  infermo  fi  trasferì  nel- 
la Terra  di  Sant'Angiolo  delia  Vena  ,  Oc 
incflàdopj  vnojoducanni  della  fua  ma- 
latia  colla  morte  terminò  la  fua  vita,e  tan- 
ti trauagli.Contl'fsòl'lnquifitorefudetto 
morendo  nonaucr  trouatoin  quefto  Fri 
Liberato  colpa  veruna  di  pregiudizio  alla 
Religione ,  ne  alla  fède  Cattolica  ,  come 
ritèrifcel'Annalifta  to.2.c  j. 

Del  yener.  Padre  F.Francefco  da 
Brtfcia . 

TL  Vcner.F.  Frane  fco  da  Brefcia 
X  nacque  l'annodel  Signore  1460. 
c  gionto  a  competente  età  da  Giouanetto 
prclc  l'abito  tra  Franccfcani  Ortèruanti 
per  feruire  a  Dio  ,  ik  aflatigandofi  per 
tale  effetto  li  diucnne  adài  grato  per  la 
profonda  vmi Ita  ,  continua  orazione,  e 
fuifccrata  carità  verlbdclProlIlmo  ,  ne' 
cuicHcrcizi  s'occuuaua  .  EllèndoCon- 
fèfTbrcncil'ammini  Ara  re  della  Confcflìo- 
ne  ilSagraraentoa  fedeli ,  fcorgcndoche 
leggiermente  fi  pentiuano,e  non  aucuano 
qucidifpiaccrc  ,  elicli  tonuicne  de' pec- 
cati commelfi  ,  ncfcntiuacgli  grandiiTl- 
modolorc,  per  il  qualefouer«c  prorom- 
pciuin  d'rottifllmo pianto,  edomanda- 
co  da  vnIr.Kj,  perchctanto  s'aùhggcua 
di  fcorgcre g^altri  pocopcnitenti ?  nfpo- 
fc,  non  cfFerui  opra ,  che  più  abbia  del  di- 
mino q  uanto  la  conuerfione dc'pcccatori , 
^  Tomo  TerXo  , 
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e  conuenirfi  veramente  ad  huomo  del 
Ciclo,  cpcrqueftoeflèrcolà  aHaiconuc- 
neuole,c  propria  ad  vn  buoni-rate  Minore 
bramof  »  d  1  kgu  1  r  1  '  orme  del  fuo  Padre  S. 
Francefco.  Ad  ognuno  diceua,  è  raccom- 
mand.4ta  la  faluczza  del  fuo  Proflìmo, mà 
fpccialinentc  alFrae  Minore  ,  il  quale 
mangia  i  peccati  del  Popolo  .  Efltndo 
Ciuardiano  nel  KoniitoriodiCcfi  nell'an- 
no 1493.  in  cui  Hi  vn'cftrema  penuria,ai)-; 
dauano  a  truppe  i  poueri  afflitti  dalia  lame 
a  chieder  da  lui  qualche  fouucnimcnto  ,a 
quali  egli  fomminilèraua  quello  gli  vcni- 
uaallcmani.OccorrcuaalIe  volte,chedif- 
pcnfauaacoftorotutta  laprouilìone  rac- 
colta per  i  Frati  ,  e  per  alimeni-are  quelli 
dopo  ricorrcua  col  mezzo  dell'orazione 
al  Signore  ,  dal  quale  proueduto  veniua 
miracolofamentc  e  on  tanta abondeuolcz- 
za,che  rijlorauai  Frati,cfoccorrcuaanc- 
cclfitofia  fulficienza.Ottcnncda  F.  Fran- 
cefco Lice  heto  M i n i ft  ro  Generale ,  e  fuo 
Compatriota  di  ftarfcne  nella  Prouincia 
di  S.  Francefco  come  più  ofTèruance  dell* 
altre,doue  l'anno  1522.  Ai  desinato  Con- 
felTòredcl  Moniftcro  delle  Monachedi  S. 
Lucia  di  Foligno  nel  quale  vffitio  impie- 

f;atofi  per  vn'annocon  ogni  carita,c  vigi- 
anza ,  nel  fine  riposò  nei  Signore  a  venti- 
fci  d'Agollojfccondo  fcriue  il  Giacobilli 
fe  bene  le  memorie  della  Prouincia  di  San 
Francefco  dicono  a  quattro  di  (jiugno. 
dei  iS23-tncndod'ctà d'anni fefsantairc, 
come  rapporta  l'Annalifta  nel  1 525.  n.48. 
&  li  Giacobini . 

Adi  27.  d'Agoilo, 

DiFrd  Morico  quinto  compajrno  del  Padre 
S  .Francefco . 

JL  Quinto  Compagno  dei  Padre 
J.  San  Francefco  nei  principio  del- 
l'Ordine ftì  ilScruodi  Dio  Fra  Morico 
Religiofodcir  Ordine  de'  Crociferi  ,  il 
quaL'troumdofi  infermo  in  vno  fpedale 
V icino ad  A flìfi,c  ridotto  al l'eft  remo  della 
vita  per  la  grauezza  dei  male  ,cfscndo  dif- 
fidato tla  Medici  ,  e  fentcndo  raccontare 
alcuni  atti  di  virtù  ,  efintitd  onerati  daf 
Padre  S.Franccfcoynando  toflo  vn  mcfsa 
à  raccornmandarfi  a  lui ,  che  prega fsc  per 
cfso  Iddio,  il  che  bcni^5namcnte  accettali-, 
do  il  Santo  licenziò  il  mefso  con  molui 

Sf  j  eoe- 
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cortclia .  Fatta  che  ebbe  orazione  il  Beato 
Padre  prefc alcuni  framincntidi  pane  ,  c 
grinfuppò  nciroglio della  lampana ,  che 
ardeua  tignanti  l'Altare  della  SantilTima 
Vergi  ne  nella  Chic-fa  di  Poniuncula  ,  e 
compoHonc  vn  nuouo  elcttuariopcr  due 
Frati  Io  mandò  all'infermo  come  rimedio 
efficace  a  guari  rio ,  dicendo ,  Portate  que- 
fi  A  medicina  ai  noftro  Fratello  Aforico ,  per 
la  quale  no/lro  Signore  non  fola  gli  darà  in- 
tiera falutCy  malo  dif porrà  ad  rfìer  valoro- 
fo  Guerriero ,  e  lo  farà  della  nofìra  Compa- 
gnia y  comeauuenne.  Imperochc piglia- 
to che  ebbe  quel  medicamento  àbricato 
non  da  Medici  Mondani  ,  mapecvirtii 
dello  fpirito  Santo ,  rifànò  incontanente , 
cfìfcnti  tanto  vigore  nel  corpo,  cncll'- 
anima,che  indi  a  poco  entrò  nella  nouella 
Religione,  e  vefl Ito  dVna  fola  tonica  tut- 
ta rappezzata qual  vero  mendico  fotto  di 
cfla  sii  la  carne  per  lungo  tempo  portò  vna 
camifcia  di  ferro, alimentandofi  folocon 
frutta,  erbe , e  legumi  crudi ,  fcnza  man- 
giare ne  carne  ,  ne  pane,  ne  veruna  cofa 
cotta-,  ne  beuer  vino ,  c  con-tuttociò  non 
iena  noiadi  si  rigorofa  aRincn'/.a ,  an/.i  fi 
confcruòfano,  e  forte;  mon  finalmente 
nel  Conuento  d'Oruieto-,  e  per  i  fuoi  me- 
riti ftrce  il  Signore  pili  miracoli.  Fiì  Mac- 
ftrodcl  Beato  Ambrofioda  Mafia  .  Così 
hfcrjfcel'Annalifta  1209.  mim.iS.  123(5. 
num.8. 

Del  Fener.P.F.  Gillìherto  di  Nicolò  detto 
f9i  Gabritllo  Maria-,  o./fu* 
Maria . 

354  TL  Vcn.  P.  F. Gillibcrtodi  Nicolò, 
X  febcn'alcuni  dicono  Prà  Nicolò 
Gillibcno  ,  chiamato  poi  Fra  Gabriello 
Maria  ,  ò  Aue  Maria  hi  huomo  di  gran 
va[orc,  zclofo  della  Regolar*  Oflèruan- 
2a,  c  di  vita aflìi  commendabile.  EfTcn- 
do  ConfcfToredi  Giouanna  Vallois  Rc- 
};ina  di  Francia,  la  quale  per  diuina  riuc- 
lazione volle  fondare  I  C^rdinedelle  Mo- 
nache col  titolo  d'Annunziate  per  riue- 
renza  della  Vergine  Annunziata  .  Per 
iflanza  di  quefta  medcma  eflb  compofe.Ia 
Regola  per  detto  Ordine  diuifa  in  diete 
Caoitoli  corrifpondcnti  allediece  virtd 
della  Bcatiflima Vergine  efprcfTcncH'E- 
uangelo,  quali  doueflcro  imitare  .  For- 
mata qucfta  Regola  ,  atidviclbd:IIadi- 
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uota  Regina  andò  m  Roma  da  Papa  Alef- 
{àndroScflo,  neottennecol  fàuorefpe- 
cialedi  Dio  la  confermazione,  commet- 
tendo a  lui  la  cura  del  Moniftero  cretto 
dalla  fudctta  Regina .  Conofcendo  anco 
Papa  Alcflàndro  Sefto  ,  cheallor'era  fa 
diuozionc  ,  che  lui  aucua  alfa  Vergine 
Maria  ,&  all'Arcangelo  Gabriello ,  eli 
mutò  il  nome  chiamandolo  Gabriello- 
Macia,  il  chccgli  (limò  fomma  grazia  . 
Iflituianco  in  onore  della  Vergine  due- 
Conf'ratcrnità,dcllc  quali  ottenne  la  con- 
fermazione da  Leone  Decimo,  elappro- 
uazionedeH'vfficio, che fe Monache  ,  e 
qucfte  Confraternite  recitar  dòucuano  . 
Conofciuto  da  Frati  il  valore ,  e  bontà  di 
Fra  Gabriello  nel  Capitolo  Generale  ce- 
lebrato in  RapifUgno  nell'Anno  isic- 
reflòelctto  Vicario  Generale  degrOflèr- 
uanti  Oltramontani ,  e  nel  1 5  id.  vn* altra 
volta  ali'vfficio  medcmo,e  poi  nel  Capito- 
lo Genera  li  fìì  model  1517.  iflituitoil  pri— 
mo  Commifìario  Generale  dcgl'Olrra- 
montani,  conforme  la  Bolla  di  Leone  De- 
cimo,    ebbe  l'incombenza  d 'acchetare- 
Icdiflrv.ren-/.e,chcer3notrài  Fr.ui  del  San— 
toVangclo,c  della  Prouinciadi  S.Giaco- 
mo, come  fece  con  fodisbzione  vniucrfà- 
le- di  tutti  .  Trasferitofi  poi  nella  detta 
Prouincia  di  S.  Giacomo  per  accordare  i' 
difparcri  tra  cfTì  ,  e  la  Cuflodia  di  Sani 
GaDriellò,  òd'Efìremadura ,  fx:cciICa«- 
pitolo  Prouinciale  in  Bencuento  adi  ven— 
tiduedi  Lugliodel  1 519.  in  cuidichiarò^ 
Prouinciala  nomata Cuflodia  ,  comic- 
nendocon  ogni  quiete  aflìeme  Frat' An- 
giolo da  Vagliadolid  Procuratore  ,  ò- 
Fondatore  di  eflà  Cu  flodia  ,  eFràFran- 
cefco Zafra  Miniflro della  Prouincia  di 
San  Giacomo  intorno  al  numero  de* 
Conuentida  afTcgnnrfi  allà.nouella  Pro- 
uincia di  S.C  ìabricllo.  Con  che  ridotte 
lecofèin  vno  ftato pacifico  vi  continua- 
rono per  fempre  recando  abondcuoli  frut- 
ti i  Frati  Scalzi  di  cflà  con  lode ,  &  onore 
della  Prouincia  di  San  Giacomo  ,  dalla 
qualequellariconofce la fua origine  ,  e- 
aflcgnò per  fuggellorimagme della  Ver-- 
gine  Annunziata  dall' Arcangiolo  Ga- 
orieiro,  fotto  il  cui  patrocinio  fi  mante- 
ncflèro  nella  Regolar  offcruanza.  Fu  con- 
fermata Terezzionc  di  qucfta  Prouiniia; 
n'jlla  Con i;icj'az ione  Generale  fiuta  in* 
Burdeoddl  MiniUro  Generale  Fra  Fran- 
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cefco  LicchctOjficIIi  quale  fiì  confermato 
anco  ncirvffitiodiCommifljrioil  Padre 
Gabriello  Maria  pcriafua  pruden/a  ,  e 
virtù  accompagnata  dalla  vita  eflcmpla- 
rc,c  dalla  diligenza,  con  cui  in  o^ni  Con- 
ucnto  di  Frati  ,  e  Moniftero  di  Mona- 
che pro.urauaviucflcro  davcriScrui  di 
Dio. 

:?5S  Neirvfcirc  dall' vfficiodi  Com- 
miilario  Generale  fìì  iltituito  Inquifitorc 
in  Germania ,  e  nelle  Prouincic  conuici- 
necontro  l'Érefiadi  Lutero  con  ampia 
autorità ,  che  trouandone  infetto  qualche 
Frate  ,  ò  Monaca  fèucriflìmamcntc  li  ga- 
ftigaflc  ,  ebrugiafTcqualfiuolialibro  di 
quella  irouaflè  .  Apprcflò  tu  deftinato 
CommifTiriofopraloftudio  ,  &:  il  gran 
Conucnto  di  Parigi  ,  eflèndo  Miniftro 
della  Prouinciadi  S.Luiggi .  Finalmente 
do}  oauerc  operato  molte cofc  difomma 
lode  nella  Religione,  aiutato  liMiniftri 
•Generali  nelgoucrnar,e  metter  in  pace  le 
Frouin  iedi  Francia  per  l'autorità  ,  che 
auciia  apprcflb  de' Prencipi  ,  cpcrifuoi 
prudenti  confegli .  Dopo  auere  ri  fiutato 
alcuni  Vefcouati ,  e  fondati  molti  Moni- 
Aeri  delle  Monaclie  Annunziate  ,  il  cui 
fcapolarc  ronòcgli  femprc  porto  fotto  l'- 
abito, dopoauerecompoftidiuerfi  libri 
diuoti,  confumato  dalTaufkrità  della  vi- 
ia,e  dalle  htighe,auendo  predetto  il  gior- 
no (.klia  fua  morte, e  n -irc^lrcmo  recitato 
il  Cantico dc*Ila  Beatiflìma  Vergine, fan- 
ti flimamcmcdiederaniina  al  fuo  Creato- 
re adi  27.d 'A  gofto  del  is  ?2.in  Rutena  in 
v  n  Moniftero  delle  Monache  Annunzia- 
te ,  le  quali  ogn'anno  nel  giorno  del  fuo 
snniuerfario  in  memoria  de' benefìzi  da 
lui  riceuuti  recitano  ilfcgucnte  Elogio  in 
lingua  I-atina  .  Il  Reucrendiflimo  Padre 
già  CoinminàrioGcncrale della  Famiglia 
Cif.nontana  Fra  Gabriello  Ma  ria,adorno 
di  mirabile  prerogatiue  ,ilquale  per  le  fuc 
Icgnalatequalità della  natura,  emeriti  fìì 
fcmpre  aflài  Aimato  da  Pcrfonaggi  di  fan- 

f;ue  Imperiale,  e  Regale ,  fpccialmentc  per 
a  grande  diuozione  verfola  Madre  di 
Dio  .  Qucftiftì  il  primo  Legislatore  ,  ò 
Compilatore  della  Regola  del  fagratiffl- 
mo  Ordine  dc'dicce  beneplaciti  di  Ma- 
ria Vergine,  Correttore  fincero,  Ama- 
dor,  c  Protettore  primario,  ilquale  do- 
po fiimofc  opcnzioni  ncH'Ordinc  a  glo- 
ria di  Dio,  edifi.'azione  della Chiefa  ,  c 
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dell' Ord:nc  ,  dopo i  crczzione di  Con- 
uentiin  diuerlc  parti  ,  &  aucre  propa- 
gato l'Ordine  ,  carico  d'anni  chiama- 
to dal  Signore  (i  riposò  in  Rutena  nel 
1532.  adi  27.  d'Agofto  .  Tuttociò  ab- 
biamo raccolto  dalnoftro  Annalifta  nel 
tom.  8.  in  più  luoghi ,  e  dal  Barez  4.p.C. 
I.1.C.S7. 

Del  yen.  Vadre  Frà  Ghuanni  Beiar . 

JL  Vcner.  Padre  Fra  Giouanni  di 
A  Bciarprcfe  l'abito  Francefcano  > 
e  fece  la  fiia  profcflTionc  nella  Prouincia  di 
Cartagena,  e  nell'anno  1542.  aflìemecol 
Padre  I  rà  Giacomo  Tcftera  pafsò  da  Spa- 
gna neir  India  nella  Prouincia  del  (ànto 
buangelo,  e  perche  era  molto  diuoto  di  S. 
Giofeppc  Spofo  di  Maria  Vergine  nelle 
fuc  Prediche  fouente  celebraua  ledi  lui 
lodi,il  che  fù  cagione,che  in  tutta  la  nuo- 
ua  Spagna  Io  eleggeHèro  per  particolare 
Patrono,e  Protettore.  Fù  ofTcruantilTimo 
della  fua  Rcgo'a  ,  particolarmente  della 
poucrtà  Euangelica  ,  come  d'ogn* altra 
virtiì  .  Tenne  talmente  foggetti  i  moui- 
mcnti  dell'appetito  fenfitiuoalla  ragione, 
che  mai  per  neflùnaauuerfità  fi  turDÒ,nc 
per  qualliaprofperità  s'inalzò,  ma  fi  con- 
feruò fempre d'vn' ifteflb an imo  fincero  . 
Ciò  li  viddc  maniflflamente  nel  fine  del- 
la fua  vita, che auendoli  detto  il  Medico, 
che  s'apparecchiaflc  alla  morte  ,  poiché 
non  li  rimancuano  più  che  due  ore  di 
tempo  ,  non  mutandofi  punto  di  fàccia 
con  animo  giuliuo  rifpofe .  Vi  rendo  Si- 
gnor Medico  per  tjucfla  buona  nuona 
molte  grazie  ,  &  il  Signor  Iddio  per  fua 
infinita  mifcricordia  vi  conceda  per  me 
altrettanta  confolazionc ,  perche  non  po- 
teuo  io  vdirc  più  grata  nouella  di  quella  , 
che  m'auetedato,  ddiderando  io  morire 
per  viuerecon  Criflo  Per  grandi flimo 
fuo  fàuore  non  sòdieflèr  in  peccato  alcu- 
no, quantunque  per  qucftononfia  giu- 
ftificato  ,  (epureauefiì  commeflb  quaU 
che  fallo  ,  di  cui  non  mi  rammcntailì  , 
prego  con  tutto  il  cuore  quel  perenne 
fonte  di  mifericordia  a  perdonarmelo  . 
Ciòdettocon  molta  quiete  pieno  danni , 
e  di  buon' opere  diede  l'anima  al  Signore, 
&  il  fuo  Corpo  fu  fcpellito  nel  medemo 
Conucnto  di  San  Francefco  della  Pue- 
bla  degl'Angioli  nella  Prouincia  dei 

S  f  4  Tanto 
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fanto  V^angclo,  comcfcnucilBarcz4.p. 
C.I.4.C.22 

Adi  28.  d'Agofto. 

Deirt  Latroni  conuertiti  dal  Padre  San 
Francefco . 

3^7  T7Rà  le  molte  conuerfioni  dipcc- 
J7  catori  ,  che  operò  il  glonofo 
Padre  S.  Francefco  come  fcgnalata  fi  rac- 
conia  quella  di  tre  fàmoli  Latroni ,  quili 
egli  con  la  benignità,  e  con  vfareconcffi 
loro  lìngolarc  piaceuoiczza  ridufle  a  pe- 
nitenza delle  commellc  fcelcratczze,  &  ad 
emendare  la  fua  vita ,  confortandogli,  che 
Iddio  era  pronto  a  perdonargli,  e  cne  non 
fi  difTìdaflèro,  perche  (àrcbbcaflài  mag- 
giore peccato ,  promettendogli ,  che  il  Si- 
gnore auerebbc  dielli.'pietà  ogni  qualun- 
que volta  rifoluti  foflcro  di  lafciar'  il  pec- 
cato .  Compunti  per  le  parole  dei  Santo  i 
ere  Latroni  non  foio  lafciarono  la  perucr- 
fa  vita ,  mà  rinonziarono  perfettamente  al 
Mondo,  &  entrarono  nel  fuo  Ordine  ,  c 
viucndo  in  cffò  con  gran  K.ruorc  di  fpiri- 
to ,  due  fra  poco  Te  ne  paffàronoà  miglior 
vita, 'il terzo  viflc  molti  anni ,  ne' quali 
conlidcrando  alle  pallàte  colpe  arriuò  à 
tal  legno  di  penitenza  ,  chcpcrquindcci 
anni  continoui  tre  giorni  la  Settimana  di- 
giunaua  Tempre  in  pane  ,  &  acqua  oltre  le 
Qua  refi  me,  C<(:aftinenz£  dell  Ordine,  non 
vclHuachcviifolo  abito  vecchio  ,  ogni 
giorno  iì  dilciplinaua ,  dopo  il  Maturino 
non  dormi ua,  mà  fc  ne  ftaua  in  orazione . 
Tra  quel  tempo  il  Padre  S-  Francefco  fe  ne 
andò  alla  G  Ioria,&:  egli  per  fèucrando  ncl- 
l'afprczzadi  vitaincominciau,&:  inalli- 
duc  orazioni  ebbe  da  Dio  vna  vifione  del- 
le pcnedell'lnfèrno,  e  della  gloria  del  Pa- 
radifo, quale  per  benefìzio  di  chi  legge  ho 
giudicato  fcnuercqui  dillcfamente. 

^58  Stando  vna  notte,  fecondo  coftu- 
maua ,  in  orazione  dopo  il  Matutino  que- 
llo Latrone  fiì  talmente  aggrauato  dal 
fonnu,  che  per  molto  refillenè  hi  vinto  da 
t  flb ,  e  cadde  addormentato ,  e  torto  dall' 
Angiolodi  Diofììlcuatoin  ifpirito  fopra 
vn'alto  Monte  di  felci  taglienti  ,  fopra  le 
quali  da  alio  a  bafTb  V  A  ngiolo  il  precipi- 
tò fin'al  fomlo  d'vna  VallcjdouctuttoCco- 
mc  allora  gli  parcua  Jfracaflàto  l'Angiolo 
glidiffc  p  che  fi  Icuadc ,  cheaueuaafare 
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aflài  lungo  viaggio,  a  cut  il  Frate  rìfpofc, 
cornee  poHìbi le,  che  iij tanto crudcle,chc 
vedendo  come  fto ,  vogii  che  parta  ?  l'An- 
giolo il  tocco,e  rifanò  fiibito,  &  andando 
innanzi  li  moftròvn  campo  pieno  di  pie- 
tre aguzze,  (pine,  e  cardi  ,  ccosifcalzo 
ordinò  lo  palìàlTc  ,  ne  potendo  fàraltro 
conquell'anguftia  ,  che puopcnfarfi,  il 
|5afso,  e  poi  lo  lece  entrare  in  vn' ardente 
rornace ,  che  era  nel  fine  di  quel  campo ,  e 
ricufandod'cntraruikcc  fpingeruelqda 
Demoni  iui  alìillenti  con  vna  grande  tòr- 
ca ,  e  ftatoui  vn  gran  pezzo  con  cft  remo 
crucio  l'Angiolo  il  cauò  fuora ,  e  li  diflè , 
che  s'apparecchiaflè d'andare  pili  oltre,  e 
lamentandoli ,  che  cosi  bruftolato  voIefTc 
condurlo  altrouc,  l'Angiolo  il  toccò,e  ri- 
fanò,  e  poi  lo  menò  fopra  d' vn  ponte  fatto 
in  modo  ,  che  fcnza  cadere  pallàr  non  lo 
poteua,cflèndo  Ilrctto,etondo,onde  1  pie- 
di non  potevano  tèrmaruifì,e  fotto  vn  fiu- 
me rapidifVimo  pieno  di  Draghi  ,  àaltri 
Serpenti  fierilTimi ,  e  fcufandofi  però  egli 
d'andarui,  li  diflè, che  fèguiflè  lui, e  non 
tcmeflc,  fii coftrctto diàrio  contale  fpa- 
uento,  che  II  gelaua  il  petto,  mà  quello  tU 
peggio,  gionto  nel  mezzo  del  ponte  l'An- 
giolo il  ljfciò,fpa  rendo  da  li,  c  volando 
fopra vn'alto Monte  ,  incuterà  vna  bci- 
liflima  Città,  rellando egli  con  indicibile 
tremore  ,  mirando  fotto  quegli  orribili 
draghi  altro  non  afpcitando  che  ci  cadcrtc 
peringoiarlo  .  In  tanto  pericolo  non  fa- 
pcndo  c he  farfi  abbracciò  il  ponte  gretta- 
mente lagrimando  ,  inuocando  il  no- 
mcdiGicsù,  cheauellèdi  lui  mifcricor- 
dia,  e  l'aiuta  He  ad  vfcirediqucl  pericolo  , 
dfc  elTiudendolo  il  Signore  li  parue  fcntir- 
lì  nafcere  l' ali  fu  '1  dorfo  ,  c  cominciò  d 
pen fare  con  efiè  volarfcncalla  fua  guida  , 
ma  per  il  defiderio  grande ,  non  alpettan- 
doralicrefccflcroafufficicnza,incomin- 
ciando  à  foruolare tornò  à  ricadere,  e  l'ali 
fc  li  fpiccarono  dalle  fpallc  ,  criabbrac- 
cianaoil  pontcdi  nuouolì  diede  a  lacri- 
mare ,  craccommandarfialla  pietà  diui- 
na ,  e  cominciando  à  rinafcerli  l'ali  ,  ne 
potendo  trattenerli  perii  timorcdi  cade- 
re li  auuenne  l'illcflò  della  prima  volta ,  c 
raddoppiando  le  lagrime,  d'orazioni  , 
afpctto  tanto,  che  tonerò  grandi ,  &attc 
à  ibftentarlo,  benché  vn'ora  li  pareua  miU 
Tannijli  leuò  poi  à  volo,  e  fi  portò  all'alto 
Monte,  in  CUI  era  la  fua  fcorca,  di  donde 

amen- 
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^menduc  s'  auuicinarono  alla  porta  di 
quella  Città  ,allaqiulc  battendo  il  Porti- 
naio ammcflò  l'Angiolo chiulc  lcportc> 
chiedendogli  chi  fbnè  ,  che  aucflcauuto 
sigrand'ardirc  d'andare  inlin  là  ,  cnf- 
pondcndocfTcr  Frate  Minore  condottoui 
da  quello aJlora entrato,  Afpetta,diflc  il 
Portinaio ,  the  io  chiami  San  Franccfco, 
s'egli  ti  tonofcc  .  Fra  tanto  mirandole 
mura  ,  egl'cdifizi  di  quell'alma  Città 
tanto  chiari,  e  fplcndcnti ,  chctrafpariua- 
jioiCori,e danze  degl'Angioli  ,c  Beati  , 
della  cui  villa  godcua  fuordi  modo ,  vid- 
de  venire  il  Padre  S.  Franccfco  con  altri 
fuoi  Frati ,  il  quale  diflè  al  Porti naio,che 

10  lalcianc entrare, come  fece, e  li  moftrò 
ic  mcrauiglic  ineft)Iicabili  ,  delle  quali 
fcnti  egli  tanta  confolazionc ,  che  lì  fcor- 
do  d'ogni  patimento  palTàto  .  Rifplende- 
uaàdilinifura  il  Santo  Patriarca, e  teneua 
V n  man to  tcm pcftato  d i  ftel le ,  e  le  c i  nq uc 
piaghe fpccialmente  fcmbrauano  cinque 
iLlIc  della  maggiore  grandezza .  Frà  Ber- 
nardo Qiiintauallc  portaua  nel  capo  vna 
corona  DcllilTima  parimenti  di  ftellc  , 
I-rat' Egidio  riluceua  con  vn  mirabile 
Iplcndorc,  emiròaltri  Frati  da  luicono- 

11  luti ,  e  fconofciuti  ornati  di  eftrema  va- 
ghezza .  Glidiflc  San  Francclco  ,  che 
dopo  fette  giorni  luiaucrcbbe  terminato 
Javita  mortale  j  e  làrcbbeiui  tornato  à 
Ilare  per  Icmpre  ,  e  frà  tanto  s'apparec- 
chia/ìlbcne  ,  che cHo  medelìmo  venuto 
farebbe  à  condurIo,e  riceuuta  la  bencdiz- 
/lone  dal  Santo  fifucgho  daifonno  ,  e 
■fenti  il  legno  di  prima  vicino  all'  alba 
quandoeglicredcua ,  che  in  tale  vif  onc 
loflèro  fcorlì  molti  anni  .  Raccontò  al 
Supcriore  quanto aucua  veduto ,  vdito 
pcrconfolazionediquei ,  chcviuonoin 
trauaglio,  cdc'peccatori  ,  chefirauuc- 
dono,  ik  in  fegno  della  verità  della  vifio- 
ne  cominciò  fubito  ad  infermarli , e  com- 
piti i  fette  giorni  venne  il  Padre  San  Fran- 
cefco  ,  e  flirtò  la  di  lui  anima  «a Ila  glo- 
ria ,  con  forme  alla  promelìa .  Occorfe  ciò 
nel  Conucnto  di  Monte  Calale  prellò 
Borgo  San  Sepolcro,  doue  con  venerazio- 
ne li  confcruano  le  Reliquie  fuc  ,  e  de' 
Compagni  .Cosi  fcriucl  Annalifta  1270. 
nu.2^.i2i3.nu.2Ì^.lc  Cron.p.i.l.i.c.  72. 
&  altri. 
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Del  yenerab.  Fra  Martìmo  da 

Carrafcofa. 

359  T  LdiuotoSeruodi  DioFrà  Mani- 
Jl  no  da  Carrafcolà  fiì  Religiofo 
Laico  della  Prouincia  di  Cartagena  d*  in- 
comparabile bontà  ,  cfcgnalato  molto 
nelle  virtù  della  Carità,  Vbcdienza,e  Si- 
lenzio. Era rigorofiflimo ne' digiuni,  c 
nddifciplinarlì,conformelodimoftrano 
diuerlì  luoghi  del  Conucnto  afpcrfi  del 
fuo  fangue  nel  flaggellarfi.  Ofleruaua  vna 
pouertà  tanto  ellrema  ,  c  penitenza  si  au^ 
fiera,  che  con  conobbe  mai  letto  ,  dor- 
miuapochiflìmo  in  qualche  cantoncino 
fopra  la  terra,  ò doue  s'mcontraua  forzato 
dalla  necclfità  .  Con fumaua  per  ordina- 
rio tutta  la  notte  in  orazione  ,  incuico- 
Itumaua  ftarc  in  diucrfe  politure  ,  vna 
volta  inginocchiato, vn'altra  in  piedi  col- 
le braccia  in  croce  ,  ò  pure  colla  iàccia 
protrato  in  terra  .  FU  dal  Signore  ornato 
di  fpirito profetico,  e  nudatogli  il  gior- 
no della  morte ,  quale  gli  fucccllè  adi  28. 
d'Agollodcl  160:5. e  cinquantaquattrodi 
Religione  nei  Conucnto  di  San  Franccf- 
codi Conca,  incuièfepcllitoilfuo  cor- 
po .  Per  il  gran  concorfo  della  Gente  Hi 
tenuto  tre  giorni  fcnza  fepcilirlo,  gli  Vf- 
ficiali  della  Giullizia  hirono  coftretti  à 
metterui  la  guardia  degl'  Alabardieri  , 
acciò  lo  ciiilodiflero  ,  Àìi  Vcfcouo  lece 
ordine  fotto  pena  di  fcommunica  ,  che 
ncflunofc  liauuicinaflc  ,  ma  non  iìiro- 
no  balieuoli  tante  diligenze  per  impedire, 
che  non  gli  tagliafìcro  moltiflìmi  pezzi 
dell'abito,  c  qu.attro  dita  de' piedi ,  onde 
i  Frati  non  volendo  più  tenerlo  efp<jllo 
affrettarono  à  fepcilirlo  per  leuarlo  dalla 
Gente  .  Fù  traslatato  ad  vna  altro  depo- 
fito  ,  eirouato  morbido  ,  e  trattabile 
nella  maniera  ,  checracflcndo  viuo  ,  c 
per  merito  fuo  il  Signore  hà  operati  alcu- 
ni miracoli,  comefcriueC.S.  3.p«C.1.4. 
cap.41. 

VtUa  Vtmrah,  Suor  Ifabtlìa  di  San 
Francefco  . 

3<5j  T  A  Vener.MadreSuor  IfabclJadi 
1  È  San  Franccfco  Monaca  di  San- 
ta Chiara  nel  Moni/lerodi  )kluifo  fù  pcr- 
fona  di  rara  vmiltà ,  tk  aftinenza  ,c  di  tan- 
ca 
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t-ialprcz/a  nelle  fue  penitenze  ,  che  vcfti 
vna  tonica  di  latta  pertugiata  tanto  rigi- 
da ,  che  impiagata  leteneua  tutta  la  carne . 
Mifchiaua  col  cibo  fcmpre  cenere ,  nell'- 
orazione era  tanto  terucnte,  che  meritò 
in  eflà  riceucre  moke  grazie  dal  Signore . 
Pregandolo  à  compiaccrfi  di  moftrarle  la 
via  della  falute  ,  viddeil  Noftro  Padre 
SanFianccfco  nclCoro,  chcandauagi- 
nocchionc  chiedendo  pcrdonoallc  Mo- 
nache ,  e  Ixiciandole  i  piedi  ad  vna  ,  ad 
vna.  Ammirata  di  CIO  ladiuotaSerua  di 
Diolidiflc  ,  Padrie  mio  Santi  Aimo  auetc 
da  girne  voi  cofi  ftralcinandouià  noftri 
piedi,  ora  che  Hate  ^loriolbnel  Cielo  ? 
Non  fi  conlànno  dilpreggio  ,  &vmiltà 
allo  flato  di  gloria ,  e  grandezza ,  che  ora 
godete.  Figlia  mia,  lerifpofeil  Santo  , 
Padre  ,  vengo  per  infegnare  à  te  li  via 
xlclla  pertczziqne  ,  che  nà  da  efière  vmil- 
tà  ,  ccaricà  vcrfo  Ictucforellc  .  Ciò  ri- 
ferifcedi  qucfla  Vergine  il  Daza  4.?.  C. 
CSC. 

Adì  29.  d'Agoilo . 

Di  Fra  Chuanni  tta  Perugia  ,  e  Fra 
Pietro  da  Saffo  Ferraio  Afartiri- 
^atì  in  yalenxa. 

3(5i  'Tr*Kà  i  Frati ,  che  mandò  il  Padre 
\  Sari  Franccfco  nella  Spagna 
nel  \^\6.  pcrdilatare  inefla  lafua  Reli- 
gione lìjronoqucfli  due  Religiofi  di  gran 
tvruoreFràCjiouanni  da  Perugia  Sacer- 
dote ,  e  Fra  Pietro  da  SafTò  Ferrato  Con- 
uerfo,  li  quali  fèrmatifi  per  qualche  tempo 
inSiragoz/a  pafTàronopoi  nella  Città  di 
TeruclTo  con  intenzioned' inoltra rfi  in 
Valenza  per  predica  rea  Mori  la  Fede  Cat- 
tolica ,  e  vedendo  il  Popolo  di  Teruel  'o 
àloro  moltodiuoto  iui  fi  trattennero  Fa- 
bricandofi  due  tuguri  di  vile  materia  da 
•prefTo  ad  vna  Chicfctta  detta  allora  del 
Santo  SepoU  ro ,  ora  di  San  Bartolomeo  , 
douevificro  virtuofamentc  con  molta ef- 
femplaiità,  foargtndo  colla  loro  predi- 
cazione foauifrimo  odore  di  fàntità .  Di- 
morai i  qui  lo  fpaziodi  dicceanni ,  e  con- 
tratta nonprx.a  domefiichezza  con  due 
CauaJicii  '  pagnuoli  dt  Cartiglia  I>on 
Biagio, c  D  n  A  rtaldo  d'Alagon,  li  quali 
inertremolcliafTczzionirono  per  1j  loro 
lÌntità,t\iflàronopoi  in  Valènza  ,  eprc- 
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dicarono  la  Fede  di  Crillo  nella  Mofchci. 
de' Mori  .  Per  la  quale  cagione  prclì  ,  c 
condotti  dauantial  Rèdi  quei  Regno  , 
da  cui  interrogati  ,  àche  line  andati  iuk 
foflèro  ?  rifpofero,  non  per  altro,  che  per 
leuare  dagl'antichi  errori  di  Maometto 
lui,  &i  uioi  vaflàlli  .  Diede  in  grande 
fcandefcenza  il  Rè,  eli  commandò, che 
fub  to  rinegafìcro  la  Fedeli  Crifto  ,  iSf 
abbracciaflèro  la  Maomettana,  eTc  bene  li 
fece  rigide  minaccie ,  vedendo,  che  quel- 
li nulla  filmandole,  nella  Cattolica  verità 
collanti  perfcuera.uano,coin  mando  fb  fiè- 
ro vccifi  nel  medemo  fuo  giardino,  in  cui 
allora  fi  trouaua  paflcggiando  ,  come  tìì 
tollocTlcguito  in  vn  luogo  lègrcto  dell'- 
orto, fe  bene  alcuni  dicono  ,  che  furono 
condotti  nella  piazza  del  Fico,  &  in  efCi 
decapitati .  Nel l'effcre  menati  al  Martirio 
per  ordine  del  Rè ,  lo  ringraziarono  mol- 
to, pregando  il  Signore  per  ricompcnfa 
ditantoDcncfizioliconcedelTe  d'  conof- 
ccre ,  &  abbracciare  la  Fede  Cattolica ,  il 
che  fecero  inginocchiati  in  terra  con  br- 
uente orazione,  in  cui  interiormente  fu- 
rono illuminati  ,  chegià-erano  ftati  cf- 
fauditi  .  Stringendo  poi  conafVcdio  ,  c 
fprfll' correrie  quello  Regno  il  Re  d*  Arar 

fiona  Don  Giacomo  forzò  il  Rèdi  Va- 
cnza  Azoto  à  renderfeli  à  patti  ,  quali 
furono,  chci  Moridanèroall'Aragonc- 
fe  la  Città  di  Valenza  ,  le  Rocche  ,  eie 
TcrrcdiquàdaSucrone,  eliCittadini  lì 
lafciafllèro  andare  liberi  altroue  conpor- 
tarfi  quello  poteuano fenzaeficrli riucdu- 
tocolà  ncfìbna  ,  ne  vietato  oro  ,  ne  arr 

f;ento,  ne  gioie,  ne  vcflimcnta,  che  irà 
oro  ibfìc  tricgua  per  otto  anni ,  e  fi  oflcr- 
uaflè  puntualniente  .  Fatto  l'accordo  fi 
aflcgnarono  cinque  giorni  di  tempo  à 
confegnare laCiua ,  & auanti,chcIcor- 
lefìéro,  cinquanta  mila  Mori  d'ogni  fcf- 
fo  ,  &.  età  fe  n'  vfciiono  fenza  riceucre 
incontro  neffuno  .  Il  Rè  Azoto  fi  fece 
Criftiano  ,  fecondo  i  Marffri  Franccf- 
cani  predetto  gli  aueuano  ,  e  fi  chiamò 
nel  Bait.'fmo  Vincenzo  Bcluifo  ,  con- 
cedendogli il  Re  d'  Aragona  Giacomo 
copiofe  entrate  ,  ^  vnfontuofo  palagio 
nella  ftcfià  Città  di  Valenza ,  e  s'affczzio- 
no  aflài a  Frati  Minori ,  a'quali  con  con- 
femuiientodcl  Rè  d'Aragona  diede  il  fuo 
palagio  ,  orto  di  ricreazione  per  fon- 
dare il  loroConucntoinfodisfàzionc  de* 

fuoi 
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Cioi  peccati,  e  de'  due  Frati  veci  fi .  I  n  prò 
ctflb  di  tempo  i  Corpi  di  quefti  Martiri  , 
eccettuare  le  teftc  ,  furono  portati  alla 
Città  di  TcrucI  nel  mcdcmo  luo^o ,  doue 
cflì  era na abitati ,  ilqualcftipoi  amplia- 
to in  forma  d' vn  commodò  tonucnto  . 
Rifplcnderono  le  loro  Rcliquiecon  mol- 
ti miracoli,  c  tìiialmcntc  furono  tnslatate 
nclIiChicfa  MatricCjC  polle  fotto  il  di  lei 
Altare  niiggiore ,  cosi  racconta  il  noftro 
Annalisa to.  I.  indiuerfianni  .  Succcf- 
fcil  Martirio  Ioroadi29.  d'Agofto  del 
t2^i.  fecondo  la  pid  approuata  narra- 
zione .. 

Del  Beato  Cerar  do  da  Modena . 

^62  T  L  Beato  P.Frà  Gerardo  natiuo  del- 
J.  la  Città  di  Modena  hi  della  nobi- 
lilTima  Famiglia  Rangoniafl&i  celebre  , 
&  huomo  di  tanta  prudenza  ,  efantità  , 
the leuòdallafua  Padria le fà/.zioni delle 
parti  nemiche,  onrde  da  Cittadini  di  Par- 
p.ra  fiì  chiamato  per  Gouernadore  della 
loro  Città  ,  &  arbitro  peraggiuftarc  le 
lorodiffcrenze  .  ScriueCarloSigonio  ,e 
da  lui  il  Zouio,  che  il  Beato  Gerardo  da 
Modena* fiì  Compagno  del  Padre  S.  Fran- 
cefco,  intorno  à  che  vie  vna  grandifTima 
difficoltà  per  quello  ,  chcilmedcmo  Si- 
gonio  ritcrifcc  poi  ,  cioè  che  Papa  In- 
nocen-»o  Quarto  tornato  da  Leone  in  Ita- 
fi*  l'anro  1251.  fece  Gouernadore  di 
MilanaGerardo  Rangoni  huomo  di  fin- 

Jolare  virtù  ,  eprudtnn  ,  il  quale  con- 
ucendo  l'cflcrcito  contro  Lodi,  che  vbc- 
diuaà  Federico  Impcradorc  fcommuni- 
C3TO  ,  e  contrari jflimo al  Papa  ,  &  ab- 
baifcndofi  co*  Cremonefi  fotto  la  fcorta 
diMarchefe  Vberto  Pallauicino  ,  Capi- 
nnoGeneralc  dell' Impcradorc  dopo  ha- 
ucr  (eco  fatto  diuerfc  fcaramuccie  per  tut- 
to i!  Mefcdi  Luglio  ,  &Agofto  ,  final- 
mente il  mifc  in  fuga  ,  e  ripigliò  la  Città, 
da  Rocc.i-jt €  fc:«Icuno  dire  voicOc,  che 
quello  Gerardo  Gouernadore  di  Milano 
è  diucrfo  dal  Franccfcano  ,  leggiamo 
narrato  daPàuofo'  Pan  fa  Scrittore  della 
viradel  nomato  Papa  Iimocenzodi  que- 
llo Gerardo-  da  Modena  bandirò  dalla 
Padria  perche  fcguiii.i  le  Parti  del  Pon- 
tefice elìcre  llatro  desinato  Goucmadb- 
rcdi  Milano-  da  Innocenzo^ Quarto  ,  & 
aucr  vinto  Lodi  ,  efoggionic  clicpote- 
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ua  facilmente  prjteivkre  d'  arriiiarc  ad 
cllèrc  Signorccli  Milano  ,  ma  che  non 
volle  ,  anzi  più  toflolècc  clezzione  d'- 
abbracciare lo  flato  vmile  di  Frate  Mi- 
nore ,  come  eflcgui  fei  Mefi  dopo  d'- 
ell.'rcflato(}oucrnadoredi  Milano,  dal 
che  dice  Pania ,  rifulta  grand  encomio  al 
medemo  Innocenzo  portando  à  tali  vffici 
ecradihuomini  dicofi fingolarc  virtù, 
(  l'Ann,  nell'addizzioni  per  l'anno  1244. 
n.io.to.7. 

Entrato  nell'Ordine  de' Minori  per  la 
fua  bontà  (ingoiare  fu  Compagno  del 
Padre  San  Francefco  ..  Fece  moltiffimi 
miracoli  ,  e  fu  eccellente  Predicatore  . 
Vna  volta  predicando  le  lodi  ,  e  virtù 
del  glociofo  Padre  San  Francefco  ,  cf- 
(cndo  adafcoltarlo  vn  nobile  Venezia- 
nodetto  Ridolfo  ,  fi  turbò,  parendoli, 
che  il  Predicatore  ccccdcdc  i  limiti  dc- 
gl*  encomi  ,  onde  alquanto  alterato  fc 
ne  tornò  in  cafa  .  Addormenrofi  ebbe 
vna  vifione  che  la  fantità  del  Serafico 
Patriarca  era  grandi  ffima  ,  perla  aual 
cofafcce  fàbricarin  Venezia  vnaChie- 
fà  ,  e  Conuento-  in  onore  di  elfo  San- 
to ,  difpcnsò  tntti^i  fuoibenià  potieri  , 
fi  vefti- Frate  Minore  ,  eia  fua  Moglie 
con  confcnfo  d'egli  medemo  ,  entrò  , 
c  prefe  l'abito  in  vn  Moniftero  dcll'- 
Ordinc  di  Santa  Chiara  ,  el'vno  ,  e  V 
altro  feruiàDio  con  molto  femore  ,  e 
fantità  comerifcrifcc  l'Annalifta  1244. 
num.  iS. 

Del  Padre  Frd  Giouannì  da 

TLVenerabi fé  Padre  Frà  Giouan- 
1  nida  Sonacflcndopanrito  ntll' 
Indie  Orientali  fi  trouò  nella  Città  di 
Caul  della  Prouincia  di  San  Tomafo  , 
dentro  la  quale  Aandoi  Porroghcfi  , 
edcndo  poi  aficd lata  dagl* Idolatri  India- 
ni più  voltecol  loroRc  ,  edifefavaloro- 
iamentedaPortogh  fi  ,  mentrechequc- 
•fti  combatrcuano  ,  ilSeruodi  Dio  po- 
ftofidiuotamcnte  inonzionecon  molte 
lagiimc  racconimandaua  al  Signore  la 
taufa  dc'Chrifliani  ,  iScvna  vofta  pre- 
gamlo  con  iftanza  maggiore  di  prima 
vdi  vna  voce  ,  che  diOc  ,-  Vegliate  , 
Combattete  ,  e  Vincerete  .  Vnniorno, 
chcl'anùlto  del  lurbaro  Re  cra'più  fie- 
ro. 
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ro  ,  lì  pofe  tri  primi  combattenti  ,  ef- 
fortandogli  alla  pugna  à  gloria  di  Dio  , 
ikcflàltazionc  della  Santa  Fede  ,  cfcor- 
rendo  per  tutto  rcflcrcitoCrirtiano  fo- 
ucntc  replicaua  le  parole  intuonatcgli  dal 
Ciclo  ;  colle  quali  aggionfe  tant  animo, 
ecuorcàCriftiani  ,&à  nemici  tale  timo- 
re, cfpauento,  che  quelli  recarono  per- 
denti, c  quelli  vittoriofi.  C^ueftoc quan- 
to rapporta  di  lui  il  Barczzi  4.  p.  C.  lib.  3 . 
cap.7$. 

VtSuorFrancffca  d''  Andrea  da 
Perugia  . 

554  T  A  Vencrab.  SeruadiCriftoSuor 
Lu  Franccfca  d'Andrea  hi  natiua 
di  Pcrugu,  cprcfo  l'abito  dell'Ordine  di 
Santa  Chiara  nel  Moniftero  di  Santa  Lu- 
ciadi  Foligno  ,  diucnnc  incfTò  perfetta 
Rcligiofa  .  In  ogni  luogo  ,  in  ogni 
tempo  teneua  lo  fpi  rito  (uo  elcuato  i  n  ora- 
zione ,  cmedita/.ionc,no:i  fcparandola 
ncfìurK)  cflcrcizio  ,  ne  tumulto  dalf 
vnionc  del  fuo  diletti  (Timo  Spofo  ,  dal 
quale riccuc molte confolazioni  ,  criuc- 
lazionidiume  .  Trouandofi  vna  notte  in 
orazione  vidde  tre  Angioli  bcllinimi  , 
vno  dc'quali  di  flc  tre  volte.  QiiffftoMo- 
nifteroè  TempiodlDio  .  Vn  altra  fiata 
viddeil  Saluadore,  che  porta  ua  la  Croce 
sii  le  fpalle  ,  e  le  participo  alcuni  fuoi 
dolori  fonertiin  quel  punto,  letìì  riue- 
latodalI'Angiolo  il  tempo  della  Tua  mor- 
te ,  chcfù  ncli4<58.  eie  Hi  anco  notifi- 
cato ,  che  le  lezzioni  de' Santi  erano  af- 
fai accette  à  Dio  ,  CJt  ottimi  mezzi  per 
ottenere  dtilui  le  grazie  ,  che  li  defidc- 
rano  .  Ciòfcriucil  Giacobilhdi  auelb, 
Vergine  nel  fuo  Libro  dc'Santi  di  Fo- 
ligno . 

Di  Suor  Maria  Gonfalua  d» 
Fuenter  . 

5<5s  A  Vendo  Maria  Gonfalua  dalf» 
x\,  Fuentesrifoluto  d'abbando- 
nare il  Mondo  con  tutte  le  fuc  vanità 
c  fpalTì  COSI  ifpirata  da  Dio  pcrfuafe  1- 
iftelTo  ad  alcune  altre  donne  fue  amicif^ 
lime  ,  chclafciaflcroil  veftircpompofo, 
gl'ornamenti  Ibliti  ,  e  le  delicatezze  ne T 
viuerc  ,  contentandoli  d'  oncftc  vcfiii- 
menta  >  ed' vna  mcnfa  parca.  .  Accon»- 
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fcntendo  quelle  a  fuoi  conlegli  prefero 
tutte  vna  velie  di  bruno  ,  c  li  riduncro 
vnitamente  in  vna  Jcccnte  c.ifa  ,  douc 
per  qualche  tempo  dimorarono  .  Diuc»- 
nutc  poi  bramole  di  ture  vita  più  perfet- 
ta ,  dctcrminaronod'abbracciare  la  Re- 
gola del  ferzo  Ordine  del  Padre  San 
1  ranccfco  ,  crtlndodiloro  Direttore  il 
Padre  Fra  Francefco  degl'Angioli  allora. 
Vicario  Proumciale  di  Oifltglia  ,  poi 
Miniflro  Generale  di  tutto!' (àrdine  ,  c 
Cardinale  di  Santa  Chiefi  ,  folto  la  cui 
curali  vcftirono  l'abito  del  detto  Terzo 
Ordine  .  VilTutc  diece  anni  in  quello 
iflituto  lafudctta  Donna  Maria  con  li- 
cenza del  Ar^iuefcouodi  Toledo  com- 
pro vna  cafi  vicina  alla  parocchia  di  Saix 
lomafo  ,  chceradi  Ferdinandod'Auo- 
ìos  ,  eco! confenfo  dclCardinaJc  Simc- 
nez  per  la  facoltà  concedutali  da  Papa 
Alellàndro  Serto  per  tilc  effetto  ,  aflic- 
me  colle  fuc  compagne  pafso  adabiiarui» 

in  I^rcuc  tempo  la  riduni-  in  fV)rnu  per- 
fetta di  Moniilcro  colle  limofine  foiu- 
minillrateleda  Donna  Caterina  da  1  uen- 
tcsfuaZia  ,  emoltori.ca  ,  cliepromof» 
fclafabrica  ,  efouucnnc  à  bifogni  delle 
Suore  .  LaChielà  del  Moniilcro  Ili  de- 
dicata al  Padre  Sant'Antonio  da  Pado- 
ua  ,  di  cui  Maria  era  diuotiflìma  .  Vif- 
fc  quella  nobile  fondatrice  con  tanto 
fèruorc  nell'  cflercizio  delie  virtù  ,  c 
della  penitenza  ,  cheli  rifcrifc  "  re- 
operati  miracoli  ,  Òc  auerc  fan  ,  >  ic- 
finita  la  fua  vita  .  II  fuo  corpo  elicndo» 
traslatato  tre  volte  ,  fcmprc  c  flato  tro- 
uato  incorrotto  ,  &auanci  cominciallc. 

U  corrente  lecolo  faChielà  coli' Al- 
tare magjgiorc  fono  flati  tàbri- 
cati  di  nuouo  Ibntuofa- 
mente, il  Moniilcro  c 
capace  d'ottanta. 
Monache  , 
così 

fcriue  r  AnnaliUa^piC 

1514.  nuracr.4^ 

Barez  4.  p. 

C.hb.i.. 

c.22^ 
•ti  « 
1*; 
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Adi  20.  d'Ago/lo . 

Martirio  del  PadreFrd  Diego  Mugno/io  j 
*  Compagno . 

^66         Ell'anno  1571.  alcuni  Corfàri 
X\|  Eretici  diedero  nc'porti  della 
Canaria  entrarono  in  vna  dell' llblc  For- 
tunate detta  Gomera,  e  prefero  il  Caftello 
di  S;in  Scbnfliano ,  per  lo  che  tutti  gl'abi- 
tanti in  quella  Terra  fuggirono  alla  cima 
d'vn  monte  vicino,  rcitando  dentro  folo 
il  Parocchiano.il  Padre  F.Diego  Mugno. 
fio,e  Fra  Gamaliello .  Entrarono  gl'Ere- 
tici nel  Conuento  tutti  furibondi  ,  e  fi 
mifcro ad  oltraggiare  l'imagine  di  Crifto, 
edc'Santi  .  11  Padre  Frà Òicgo  rimafto 
per  cuflodia  della  cafa  ,  ciò  vedendo 
afpramente  li  riprefe  ,  del  che  coloro 
inferociti,  volgendo  verfo  lui  li  fciopp  i  T 
vccifèro .  Sentendo  qucfto  F.GamalicIlo 
vfci  dal  luogo,  in  cui  s'era  nafcofto  ,  e  fi 
mifè  parimenti  à  rimproucrarli, chiaman- 
doli Èretici,fcherani,e  fànguinari ,  per  lo 
che  tanto  lo  ferirono,  che  mono  il  lafcia- 
rono  ,  Se  amcndue  furono  fcpclliti  nel 
Conuentodi  S.  Franccfcodi  quel  luogo. 
In  tempo  chele  fudette  coiè  auucnnero 
era  Guardiano  del  Conuento  medefimo  il 
Padre Frat'Anronio da  Santa  Maria  nati- 
uo  del  Caftello  d'Jcode  della  gran  Cana- 
ria ,  &  eflcndo  cogl'  altri  al  monte  fi 
rammentò ,  che  lafciatoaucua  nel  Taber- 
nacolo il  SantiirimoSagramcnto,dcl  che 
fentendograndifpiaccrc  rifoluc , acciò  il 
Santodc*  Santi  non andaflc  in  mano  de' 
Canijtornar  al  Conuento  come  tolto  efllc- 
gui,  tk  entrato  in  Chicfà  prcfc  con  diuo- 
zionc ,  e  lagrime  il  Corpo  Santifllmo  del 
Signore.  Veduto  ciò  da  mi  nifi  ri  dell'ini- 
quità lo  pre(cro,elocond«/Tcro:.lla  Naue 
loro  Capitana,  doue  tentarono  con  mi- 
naccie,e  promcflè  la  fua  coftanza ,  acciò 
Icguifse  la  loro  fetta  ,  ma  non  acconfen- 
rcndo  egli  a  nulla  ,  anzi  trattofi  dalla 
manica  vnCrociHfso  ,  efsortaua  efiì  à 
riconofcerfi  ,  e pcntirfidegl' errori ,  per 
Io  che  conofccndo  ,  cheindarnos'afifa- 
tigauano ,  caricatolod'ingiuric,di  pugni, 
e  guanciate  Io  ferirono  à  mortv  con 
arcnibugiate,  &airvftimolo  girtirono 
in  mare,doue  per  la  contcflìone  della  Fede 
Cattolica  terminò  queAa  vita  mortak  , 
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come  fcriue il  Barez .  4.p. C.  1. 5.  cap.  3  j. 
e  34. 

Dtlyhur abile  V sire  Frd  Mar» 
tino  Ssrmienio . 

3^7  JL  Ven.  P.  F.  Martino  Sarmicnto 
V.  nacqucinvn  luogo  detto Oia  de 
Caftro  Diocefi  di  San  Domenico  ,  e  ftì 
figlio  di  Genitori  nobili,e  ricchi,da  auali 
fuallcuato  con  ogni  diIigcnza,conolcen- 
do  incfTò  qualità  di  grande  cfpctuzionc, 
neir  ifte/Ta  tenera  età  moftraua  ottima 
indole  ,  e  tanta  maturità,  chefembraua 
huomo  d'età  fenile  non  commettendo 
niaidifetto,chcindicafTc  in  lui  Icggiercz- 
za,onde  per  la  fua  modeft  ia,c  compofizio. 
ne  tutti  aueuano  motiuo  daftimarlo  ,  c 
neflùno  da  riprenderlo  .  Frequenrauada 
putto  c  on  dili^;;cn/a  le  Chiefc ,  afcoltaua 
le  Meflè ,  c  le  prediche  con  tanta  attcnzio- 
ne,che  cagionaua  merauiglia,c  tornato  in 
cafà  vniuaaflìcmetuttc  le  Genti  della  fe- 
miglia,<S:  vna  fua  forclla,e  (àlito  fopra  vna 
fcdiaridiccua  la  predica  intefa  con  gran 
gufto  di  quei,  che  vi  fi  trouauano  prelenti 
onde  nefiuno  manc-aua  d'interuenirui  . 
Finita  la  predica  dauaà  baciare  le  mani  à 
tutti  cofi  orti  natamente ,  che  alcune  volte 
da  Genitori  perciò  ne  fii  battuto .  Pcrue- 
nutoinctà  conuencuolcprefc  l'abito  di 
Frate  Minore  da  Dio  ifpi rato  nella  Pro- 
uincia  di  Burgos ,  e  ftudiato  che  ebbe  con 
fingolarc  orofitto  nella  detta  Prouincia , 
&  in  quella  della  Concezzione  Filofofia, 
e  Teologia,  riufci  infigne  Teologo,  c  gran 
Predicatore  .  Scotìi  alcuni  anni  afiìeme 
col  Padre  F.Giouanni  di  Gaona ,  ik  altri 
Religiofi  Sacerdoti  per  cflcrcitar  il  talen- 
to riccuuto  dal  Signore  in  benefizio  del 
Proflrimo,pafsò  nella  Prouincia  del  Santo 
Vangelo  nella  nuoua  Spaizna  l'ann.  1538. 
Vedendo  i  Padri  di  quella  Prouincia  il 
fuo  valorc,fcienza,c  talento  Io  mandaron' 
ViciminiArocoii  Frà  Giacomo  Teftcra 
Cuftodc  al  Capitolo  generale  fatto  in 
Ma ntoua  l'anno  1541.  nel  quale  fiì  eletto 
Commifi&rio  generale  dell*  Indie  il  detto 
Frà  Giacomo  huorao  vecchio,  per  lo  che 
li  fu  aflcgnato  per  fofiituto  cfifò  Pndrc 
Martino ,  onde  morendo  nel  prfmoanno 
Frà  Gicomo  lui  efsercitò  quclJa  carica 
per  cinqueanni  fcgucnti  con  fotlisfàzio- 
ne  d'ognuno. 

Poco 
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3^  Poco  d,oppopafso  anco  à  mig.Iior  eia.  Suoi  Genitori  furono  Lorenzo  Mo- 
vita  Fra  Giuliano  GarzcsdcU'Ordinc  dei  ftaccio,&  Angiola  Malta  Nobili,  e  timo- 
Predicatori,  VefcouodrTlaxcalla,c  rim-  rati  di  Dio,  e  di  quattro  figli,  che  ebbero, 
pcradorc  Carlo  Quinto  nominò  cflò  Fra  quefti  flì  il  terzo,  qual  nel  mttefimo  chia- 
Martino  per  quel  V^cfcouado  ,e  li  mandò  maronoMatceo .  Gionto  all'età  di  quat- 
fubito  la  Cedola ,  promettendo  prcfta  in-  tro  anni  rcftò  pupillo  per  la  iriortc  del  Pa- 
uiarghlehoilc .  CioCiputo  da  lui  ,  per-  dre,  e  della  Madre,  e  nell'età  d'anni  fette 
cheamauameftremo  la  pouertàjl'vmil-  cominciò  a  dar  faggio  della  fua  futura 
tà,e*ldifprcgio, cominciò  a  ricufarc  tale  bontà , digiunando  fempre  quattro gior- 
dignità,  contèflindofi  infulTicientc,  de-  ni  la  fettimana,il  Lunedi,  Mercoledì  ,  Vc- 
bole  di  tor/.e,  d*  ingegno ,  e  di  corpo ,  e  ner<li,  e  Sabbato  ;  il  Mercoledì  m  pane,  &: 
che  peròfidoueflc  ilbtuir  altro  abile,  c  acqua,  fcnzalàr  mai  collazione  la  fera,e 
dotto, auercbbcpcrfeuerato in  quelladu-  deli'ifteflà  età  digiunaua  la  Quarefimaa 
rezza ,  (è  il  Padre  Fra  Toribio  Morolinia  tutto  rigore .  Mantenne  si  auftcro  modo 
allora  Vicario  Prouinci.ile  non  glicom-  di  viucrc  fino  all'età  ili  dieciotto  in  dieci- 
mandauaper  Santa  Vbbid  lenza,  che  lac-  noucanni  in  calàdi  vnafua  forellamari- 
cettaff.-.  Ordinato  Vefcouo,non  tralafciò  uta,  laqualc col  Conforte ,  pereflcr  timo- 
punto  dell'antico  rigore ,  He  vmiltà ,  por-  rati  di  Dio,J'amauano  tcncraiiìcntc/?  nott 
tauavnfoi  abito, andaua a  piedi .  Simile  lodiftoglieuanoda'fpiruualiefcrci/i^n- 
a  ftudiar  i  Sagri  Canoni  fotto  il  Padre  Fra  de  ogni  fera  rccitaua  la  Corona  auanti  1'- 
Giouanni  Fucher  Lettore de'Frati .  Man-  imaginedelCrocifi(ro,edclla  Beatiflima 
giaua  quello  gli  veniua  dato  nel  Refctto-  Vergine,  equando  andauaalla  fcuolao- 
riocomea  Frate,  faceua  grandi  limofine,.  cni  mattina , prima  fcntiua  la  Meflà ,  e  Te 
cflèndo  flato  da  putto  afui  compalTìone-  Felle  la  feruiuain  vna  certa  Chicfa  .  Tot- 
uole  coi  poucri  .  Abborriua  il  faflodi  fer-  nando  dallii  fcuola  in  cafa ,  per  non  dar 
uidori,  e  della  mcnfafontuofa,  andando  noiaallaforclla,eCognato,quari  per  i  nc- 
con  vn  folo  compagno  vilitando  la  Dio-  gozi  mangiauano  aflTai  tardi ,  egli  fi  refi- 
celi  a  piedi  fcalzi  ,  amminiftrando  i  Sa-  ciaua  con  quello  ^ che  fi  trouaua,conccn- 
gramcnti,contclTàmL>  gl'Indiani, e Spa-  tandofì di poco,fcnza badar afguflo.  Dc- 
gnuoli  ,  e  crcfimando  alle  volte  per  tre  finatocheaueua,fc  ne  andaua  in  Chicli,  c: 
giorni continouifcnz;^ mai  ripolàrfi. Per  vi  fi tratteneua  ò in  orazione,  ò in  rumi- 
it  quali  fatiche  infermatofi  graucmcnte,  fi  nare  la  Iczzioneauuta  (in  all'ora  di  entra- 
coniufic  nel  Conucntodi  San  Francefco  re  ncllaftuolà.  Abborriua  lcciancic,e  gi- 
delbPuebla  degli  Angioli  della  Prouin-  uochi ,  non  parlaua  cogli  altri  compagni,, 
eia  del  Santo  Vangelo,  doue  riccuuti  tutti  ncanco  nella  fcuola ,  fe  non  quando  non» 
iSagramenti ,  e  dimandato  per  1  imofina  al  potcua  farne  di  meno.  Aucua  i  ngegno  où- 
Guardiano  vn  abito .  e  luogo  d'efièrui  fc-  glioredi  molti.  Nel  tempo,  che  il  Macftro> 
pcllito,  fc  ne  pafsòal  Signore .  Pianferola  dauale  lezzioni  ,.cgh  teneua  la  corona  m- 
lua  perdita  con  abondeuoli  lagrime  gl'In-  mano  ,  onde  quegli  ne  prefagiua  futura 
diani,c Spaga uolt,  particolarmente i  po-  fantità .  Li  giorni  di  Urte  ,feruir  ^  '  :C- 
ucri,quaIif.imauano,eloriucr  uanoco-  fe,  fe  ne  ftaua  ritirato  in  cafa  ftn/i  cun- 
me  Padre,  rcfiando  con  gran  concettodi  uerfarccoi  fanciulli, e  vedendo  in  calàal- 
dintità ,  non  aucndo  conofciuto  ncfiTuno  cunodiHurbato ,  cfTbrcaua  a^lapazicnzav, 
più  continente, più  afflibile ,  più  cortefe ,  moftraua  vn  eflèrc  manfueto,  pacifico,, 
più  vmiledilui.  Riferifce  ciòil  Ehza  4.  vmiTc,  lauando  alcune  volte  i  piedi  a  gli 

f>.C.lib.  2.c.48.cdilBarcz.  lui  mcdc  mo  fiefiì  feruidon  .  Era  caritaciuoi.o>oucri, 

ib.4.  cap.  17.  compaflionandoi  loro  bifogni ,  nè  man- 

cauafouuenirli  inquello  poi<.  n- 

yitadfl  B. Cherubino  da  Santa  Lucia.  taua  condinozione  i  Sagrami          u  .  a«. 

doqueftbfuotenordi  vitasi  frc  la 

l6g  XTEH'anna  del  Signore  iS45-i"  Sorella,  e  Cognato  ,.  gli  pcrfualtro  tàrfi^ 

vnaTcrradi  SiciliadettaSan-  Prete,  cheauercbbe  potuto  confcgu'r  \V 

ta  Lucia  nlcque  ilB.P.  F.Chenibino,chc  benefizio  di  vn  Sacerdote  fuoZio  ,al  qua*, 

dalla  Patria  venne  cognoinuutiJ.di  S.  Lur  cg,li  fucccdeùa^inaiui  nf^ondeua  non  v.o^ 
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Icrcftarnclfccolo,rnac/Tèr Rdigiofo,co-  minima ftiorad» mcn/à, ne inqutHa volca 
me  in'fiitti  cflTcgui ,  cosi  da  Dio  ifpirato ,  fi  faziaua  .  Oltre  le  Quarefimc  confuctc  ne 
f^ionto  a  dicciotto  in  diccinouc  anni  di  tàceua  moltealtrcin  pane,&acqua.ll  Vc- 
età  prendendo  l'abito  tra  Minori  Ofièr-  ncrdi,  eSabbatopigiiauafolc  due  lètte  di 
iianti,  COI  quali  fi  con  feflàua  ,  epraticaua  pane.  Ogni  notte  li  dirciplinaua  cont^tc- 
dicominuo,  imparando fpirituali  auuer-  ncdi  ferro, il  Venerdì  fin  aireftufione del 
timenti .  Si  vclb  Kcligiofo  nel  Conuento  fanguc  in  molta  copia ,  alcune  notti  due , 
di  Sanr:i  Nririi3i(ji^sii  in  Mcflrina,efu  etrc  volte.  Per  la  grande  aftincnza  ,cflcn- 
noniin..     .  .1  Cherubino  ,  lafciando  il  doSagriftanOjnon  potcua  Tuonar  le cam- 
fuopatnmoniopancapoueri,parte  a  fra-  pane,  anzi  ne  meno  reggerfi  inpiedi,  ca- 
telli, eforcHa.  Cominciò,  e  profcgui  il  dcndoin  terra  alle  volte  per  debolezza. 
Nouiziatocon  tanta  religiofità,chc  i  Fra-  Andato  vna  voltaaqucftuanl  pane ,  non 
ti  molto  loamauano,  e  vedendo  il  dcfidc-  potendo  foftenerfi  per  la  fiacchezza,  cad- 
rio,  c  he  a  ueua  della  pcrfèzzione,  giudica-  de ,  onde  fiì  d'vopo  il  Compagno  portaflfc 
ronoaucra  riufcir  vn  gran  SeruodiDio,  tutto  il  pefo .  Molte  fiate  era  trouato  peni 
ondedi  buona  voglia  lammifcro  alla  prò-  Conuento  proftcfo  in  terra  ,  colli  denti 
fcJlione .  Vù  poi  da  Superiori  mandato  al  ferrati  in  maniera,  che  bifognaua  aprirgli 
Conuento  di  Patti  a  ftudiar  vmanità,co-  la  bocca  con  fèrro  per  riftorarlo.Stimaua 
mc  fccceflattamcntcfcnza  mai  difinettere  poco  tali  eccclTi,  rcputandofì  obligntoà 
le  folitediuozioni  .Si  configlio  anco  con  brne  maggiori,  febcn  i  Padri  fpirituali 
vn  Padre  Predicatore,  fc  era  bene  ftu dia-  fecero  gli  mittcaflc.  Per  molti  anni  non 
re  pcrconofi:cr  meglio  Iddio  ?  gli  rifpofc  aflàggiò  frutta  ai  nefllina  fiDrte.Per  l'eflrc- 
il  Predicatore  in  qucfla  torma:  Figlio,  lo  ma  rigidezza  fcmbraua  il  Aio  corpo  vn 
il udio  delle  lettere c buono, Racconcio  cadauero  fpirante,  anzi  vno  fchelctro. 
per  conofcer  Iddio,  ma  vi  fono  molti  dot-  Non  vcfliua abiti  nuoui , ma  quei  lafciati 
tijchcnon  lorauuifano  pili  chetante,  e  daiFrati,rappezzandoli,elauandoIi,(cr- 
pcr  contrario  molti  fcmplici ,  che  qaan-  uiuafi  di  vna  coperta fatta  di  pezze  da  lui 
tunque  non  lo  conofcano ,  fono  veri  fuoi  cuilite  infiemc .  In  cella  non  tencua ,  che 
ferui.lntcfociòF.Cherubino,nonficurò  lIBrcuiario,  &  il  libro  della  Faretra  del' 
fapcrepiiìdi  fludio,  ma  procurò  fcmp re  Diuino  Amore  ,  qualegli  Io  chiamaua 
inoltrarfi  nella  via  dello fpirito,  e  pcnfin-  fuoMaeftrodi  fpirito,  vfaua  mutande ,  e 
do  come  poterlo  fàrepiii  fàcilmente,  do-  fazzoletti  di  telagrofià,^:  il  più  delle  vol- 
-mandò,& ottenne  pafiàrfcnetr.ì  Riforma-  tedi  cilicio .  Pregaua  i  Superiori  ralluo- 
ti,  e  fU  defiinato  nel  Conuento  di  S.  Maria  gaflcro  in  Conucnri  poueri,  doue  gli  altri 
di  (jicsùdi  Piazza,  doue  li  diede  tutto  al-  ftauanomal  volentieri  ,gulUndodi  patir 
le  afprczzc.  m  tutte  le  cofc .  Non  aucua  affetto  à  cofà 
370  Per  co nferuar  intatta  lafuavirgi-  nefrunacreata,nèaPatria,ncaConuenti, 
nità,  come  fècc  fin  alla  monc,fccondo  di-  nè  a  parenti ,  ne  amici .  Volle  vna  volta  il 
ucrfcperibne degne  di  lède,  che  faper  lo  Minifiro eleggerlo  Guardiano  del  Con- 
jotcuano,  hanno attcfiato,  oltre  la  vigi-  ucnto della  Patria,  acciò  Io  riflorafle,cgli 
anza,ecircofpezzione,chc  vsònelfeco-  per  amor  di  Dio  lo  pregò  anon  farlo, ac- 
o,c  nella  Religione  fuggendo  le  conuci-  ciònon  s'attaccaficcoiraffètto  a  cofavc- 
fazioni  degli  huominijC delle donnc,qu.i-  runa.  Andato  vna  fiata  in  calàdi  alcuni 
li  mai  guardò  nel  vifo ,  fi  diede  ad  afflig-  diuoti,  per  diuozione  gli  tolfcro  laCoro- 
ger  li  fuo  corpo  con  tante  penitenze ,  che  na ,  e  per  forza  gli  ne  diedero  vn  altra  di 
peggio  non  auerebbc  trattato  vn  fuo  ne-  valuta .  Tornandofcne  poi  al  Conuento , 
mico .  Portaua  sii  la  nuda  carne  vn  afpro  abhattutofi  con  vn  porcaro ,  gli  domandò 
cilicio,aueuafi  fatto  le  mutande  di  peli  di  fc  fapeua  il  Pater  Noflcr,  el'AueMaria, 
bue,  dormiua  fopra  le  nude  tauole  con  vn  rifpofe  di  sì .  Chicftoli  poi  fe  recitaua  la 
Icpnopcr  guanciale,  non beuè  mai  vino  ,  Corona, difTc di  nò,pcrcncnon  I*aucua,&: 
ne  mangio  mai  carne,  fenon  in  qualche  c^li  fattofi  promctteredi  dirla  femore,  gli 
folennità  principalc,ma  pochifTimajman-  ^edc  quella  di  valuta  poco  prima  donau- 
giaua  vna  volta  il  giorno ,  eccetto  le  Po-  li .  11  fuo  continuo  eflérci^ùo  era  di  rap- 
ocniciic^  non  pigliando  majcofa  benché  pczzar,  clauar  i  panni  a  i  Frati,  il  che 

face- 
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ficcuftcon  incredibile  carità  indifferen- 
temcntcà  tutti.  Vedendo  alcun  Kr.itc  coli' 
abito  fotto  ,  gli  ne  portauavn' altro  della 
Comniunità  acconcio ,  e  polito,  pregaua 
feloindonàfse  ,  eprcfoii  laccrololaua- 
ua  ,  erappczzaua,  ooi  gli  lorcftituiuj  , 
come  fàteuaa  tutte  l'altre  \'eftimenta  vfa- 
tcdaFrati  .  Souentc  (èneanda  jaal  laua- 
toio,  e  lauaua  ciò ,  che  vi  trouaua  di  qua- 
lunque fi  foflè  fenza  chenefluno  fèncau- 
uedcflc  .  Procuraua  fouucnirc  ognuno 
in  quello  i>otcua  nc'bifogni  fi^irituali,  e 
temporali,  c  non  auendo  altro  modo  gii 
confolaaacon  amorcuoli  parole  .  Con- 
ducendo vna  volta  due  Nouizi  ad  vn 
Conuento  ,  cconuencndoglipcr  laftra- 
da  paflàrc  vn  fiume  ,  eflb  quantunque  il 
più  debole  ,  volle  tragutare  ambedue  si) 
le  fpalle  .  Ancorché  forte  tanto  debito 
air  aAinenza  ,  nondimeno  vedendo 
mandarQ  qualche co(à  da diuoti  à  Frati  , 
(cne  rallegraua  godendo  che  gl'altri  fi 
piglia  fiero  lecite  ricreazioni ,  lui  però  ne 
niienoraflàggiaua,  mai  voieua  mangiare 
co(à  alcuna  ,  che  non  neauertè  tutta  la 
Communità  de'Frati . 

^71  Vbcdiua  con  molta  prontezza 
non  folo  a  Superiori  c  Maggiori  ,  ma  a 
fudditi  ,  Se  inferiori ,  Òc  cflèndo  Mae- 
ftro  de'  Nouizzi  gl'ertèrcitaua  partico- 
larmente neir  vbcdienza  ,  dalla  quale 
(cor^euachicrapcr  riufcire  buon  RcJi- 
iofo .  Soleua  dire,  che  il  Religiofo  non 
cue  conliderare  chi  vbedifce  ,  mà  per 
amore  di  chi  vbedifce  ,  e  chefeli  torte 
llatodaio  per  Supcriore  il  minimo  Frate 
della  Religione,  l'auerebbe  vbedito  con 
allegrczza,e  prontezza  in  tuttOjC  per  tutto 
per  amor  di  Dio  ,  ecliefe  torte  flato  per 
morire,  &  il  àre  contro  I*  Vbcdienza  gì 
aucflè  fcampato  la  vita  ,  per  non  difulxr- 
dire  aucrcboc  accettata  la  morte  ,  e  per 
abituarfi  inciò  non  làceua  mai  cofà  ve- 
runa fcnzaliccnzade'Superiori  ,  e  Padri 
Spirituali  .  Tencua  fcritte  nella  cella 
alcune  fcntcnze  circa  r Vbcdienza  ,  par- 
ticola rmente  quel  la  di  San  Bernardo  ,  in 
cuidice  ,  che  nell'inferno  arde  folo  la 
propria  volontà  ,  fpcrtò  la  leggeua  ,  c 
pondcraua . 

272  A  ucua  talmente  radicata  nel  cuo- 
re fa  yirtii  dell' Vmiltà ,  chefiriputaua  il 
minimo  di  tutti  ,  ctale  bramaua  lo  rti- 
raaflcTo  gl'altri .  Quando  fiì  eletto  G uai- 
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diano  ,  fc  non  forte  ftatocoftrctto  dall' 
Vbedienza,mai  auercbbc  accettato .  Con 
tutto  ciò  fbua  irà  fudditi  come  fuddito  , 
feruiua  rutti  con  grand'vmilià ,  ecarità, 
commandaua  con  tanca  manfuecudine 
chcnonfemSraua  Superiore  ,  mà  Padre 
a  figli,  cfolcuataloradire  ,  Figli,  late 
qucfto  pei  carità  .  Alle  volte,  mentie  era 
Guardiano,  commettcua  ad  vn' altro  la 
cura  del  Concento,  ritirandofin  ^oderri 
la  quiete  della  folitcdine  ,  conurrlauadi  ' 
rado  con  Frati,  e  focolari ,  quando  anda- 
uano  fecolari  in  Conuento  per  vedere  il 
luogo,  mandaua  il  Vienrio,òaltri  Frati, 
ftufandofi,  che  non  fa;  cua  con  erti  trat- 
tare, per  tuggirc  la  tamiJiarità  de'  mon- 
dani. Nel  tempo,  che  fU  Guardiano  nel 
Conuento  di  Girgenti ,  più  volte  vi  andò 
il  Vcfcouo  ,  &cgli  mai  fi  fcuopnd'eflcr 
Guardiano,  ordinando  a  Fra*  i  vecchi  , 
che accompagnafllèro quel  Prelato,  ftan- 
dofcne  egli  cogl' altri  Frati  come  fuddito, 
non  che  lui  nonauertè  auutooitimo  ta- 
lento per  trattare  con  qualliuogliadi  fpi- 
rito ,  C5c  altre  cofè ,  come  ogni  altro  Rch- 
giofo  ,  mà  folo  per  fuggire  gl'onori  ,  c 
flima  ,  di  cui  fi  ripuuua  indegno  ,  go- 
dendo rtarfene  bart[ò  ,  e  fconofciuto  . 
Quando  ficonfcrtàua  fichiamaua  il  pili 
gran  peccatore  del  mondo ,  indticendo  a 
diuozione  ,  e  taJuoltaa  lagrime  l'iflcrto 
Confèrtore,  fecondo  atteffò il  Padre  Fra 
Antonino  da  Parti,  aggioncendo  ,  che 
mai  trouò  in  lui  materia  luflficicnte  d* 
afiòluzione .  Ertèndo  Macft  ro  di  Nouizi, 
e  mortificandoli  ,  ò  riprendendoli  per 
qualche  di  tétto  con  molta  carità,  chia- 
mauagli  poi  fegrctamente  ,  fi:  inginoc- 
chiatofegh  innanzi  con  grande  vmiltà 
gli  chicdeua  perdono  del  fa  fi id  io  datogli, 
proteflandofi  di  farlo  non  per  dargli  noia, 
mà  per  bene  loro,acciòtòfTèrobcn  fonda- 
ti ,  Okirtruiti  nella  via  del  Signore  ,  es' 
inoltrartcro  nella  pertczzionc  conforme 
doueuano,  l'iftefTo  occorrendoli  iàceua 
co' Frati  orotèffi  ,  onde  con  allegrezza 
ognuno  lo  riueriua  ,  tk  vbcdiua  con 
prontezza  .  Ancorché  forte  Guardiano 
non  tralafciaua  gl'ert^rcizi  vmili  ,  come 
lauarei  piatti,  ipazz.are  il  Conuento  ,  c 
fimili. Dimorando  in  S.AnnadiGiuliana 
vna  notte  venuta  l'ora  di  Matutino  il  Sa- 
gri flano  vinto  dal  fonnonon  fuonaua,lo 
chiamòegh  ,  cqoelloalzatofi  glidif?è  , 

Padre 
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Padre  none  ora,  c  lui  folo  replico,  figlio, 
cora,  la  mattina  pcnfando,  chegl'aucua 
datoincoramodo,  inSagreftia  ingino>- 
chiatolcli  dauanti  li  dimandò  vmilincntc 
/'pcrdono,clcl  che  refto  colui  edificato  ,  1* 
illcfsolàccuaconquallìuoglia,  che  giu- 
dicauaaucr  infàAidito  ,  ancorché  totìc 
Guardiano.  Eflèndogiontoal tempo  d' 
ordinarli  Sacerdote  ,  non  voleua  per 
vmiltà  ,  ma  leggendo  l'opera  di  Monli- 
gnorCacciaguerra  del  Frutto  della  Com- 
munionc  ,  e  quanto  lo  ftato  Sacerdotale 
ibflè  efficace  ad  vnire  l'anima  con  Dio 
mediante  la  Frequenta  dclSantiflìmo  Sa- 
giamcnto  ,  pcrdefidcrio  di  quella  mag- 
gior vnione  s'ordinò  con  profitto  dell' 
anima  fua  .  Conuerfaua  volentieri  con 
perfonebalIc,rcntiua  baiamente  di  fé  ftcf- 
fo ,  foleua  dire  aucr  a  dare  gran  conto  a-* 
Dio  per  aiicrc  il  nome  di  Cneru bi  no ,  non 
cflcndone  degno  per  Icfueazzioni.Efscn- 
do  vccchio,cSuperiorc,fi  metteua  nel  luo- 
code'Nouizi  ,  chiccuale  cerimonie  de* 
Nouiy.i,  come  baciar  in  terra,  nel  chieder 
l.ibenediz/.ionc,  entrare,  Àvfcire  con 
modeftia,ben  comporto  ,cogliocchibaf- 
fi .  Non  fàccua  mai  cof  i  di  proprio  c-apo , 
mà  fecondo  il  confeglio  degli  altri,  quale 
pretbriua al fuo parere  .  Abmttutofi  vna 
volta  nella  couerfa/ione  d'alcuni  huomi- 
ni  d'autorità  nel  mondo,queib  fi  miferoa 
dire diuerfe  parole  ridicole  ,  ediburladi 
lui ,  gli  domandarono  poi  ,  fenelcntiua 
difpiacere?  rifpofcpigliateui  fpaflò,che  io 
non  ne  riccuo  difguiio . 

373  Sopportaua  con  incredibile  pazien- 
za qualunque  cofa  contraria,  riccuendola 
dallcmanidi  Dio  ,  nell'inf  rmità  mai  tu 
intcfolanicntarfi ,  nccontradira  quanto 
gli  Medici ,  &  infermieri  ordinauano,  nè 
dire  de 'cibi  appresati  li, che  follerò  caldi , 
ò freddi, inlìpidi , ò làlfi  , ne  lagnarfi della 
fetc ,  nè  chiedere  da  fciacquarfi ,  quando 
dagl'ardori  della  Icbrefi  vedeua  cruciato 
tofcrando  il  tutto  con  allegrezza ,  benché 
ogni  annoaucfsc  vnagraue  malatia  .  An- 
dando vna  volta  al  Capitolo  in  tempo  d*- 
Jnuerno,ncl  viaggio,  rimafc  folo  adictro , 
e  cadde  dentro  vna  fólla  d'acqua  agghiac- 
ciata, chelocuopriua  fin  alla  cintura,  ne 
potcua vfcirne,  auuedutifii  Compagni, 
che  non  veniua,  vno  tornò  indietro ,  e  lo 
tjoi^ò  per  il  freddo  quafi  morto  ,  lo  cauò 
hiofa  ,  c  riauuiofi  cominciòa  caminarc 
Tomo  Ter^c  . 
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fcnzadirc  ne  pure  vna  parola  di  lamento, 
E/ìendoGuardiino  nel  Conucntodi  San 
Nicola  di  Girgcnti  ,  alcuni  ladri  lui  da 
prcfso  rubbauano  i  ViandantijC  nafconde. 
uanoi  flirti  dentro  certe  grottea  quello 
vicine .  Vna  volta  da  fudctti  furono  ruba- 
ti alcuni  i  quali  fi  poferoadollèruarc  do- 
ucferbauano  larooba  j  notato  il  luogo  , 
di  giorno  vi  andarono,  prefero  il  loro,  e 
lo  diedero  a  tener  a  Frat  j  di  detto  Conucn- 
to.  Andarono  poi  i  miniftri  della  Giufti- 
zia, c  faputo ,  che  la  robba era  in  Conuen- ^ 
to,ilCapitano  fon/a  informarfiorima  del 
fuccefiTo  come  era  pafsato  ,  le  chiamare  il 
Guardiano,  e  venuto  coroinciò  quegli  a 
parlarli  malamente ,  dicendo,  che i  Frati 
riccttauano  i  ladrijgli  dauano  commodità 
di  rubbare ,  &  erano  confenzienti  a  latro- 
cini. 11  Scruo  di  Dio  a  tutto  ciò  fencfta- 
ua  colle  mani  gionte,col  capo  chino,  con 
fomma  manfuetudine,  c  pazienza  ,  folo 
difsc ,  V.S.  mi  perdoni ,  vn  Frate  però  per 
l'onore  della  Religione  raccontòil  cafo 
come  era  occorfo ,  fe  bene  fU  auui fato  dal 
Cjuardiano,  che tacefsc.  Il  Capitano  vbi. 
toil  ragguaglio  acchetato  fi  licenziò  ,  c 
nel  partire  vno  de  Compagni  difse  al  Fra- 
te, thcglidafscquattroaranzi,  mà  que- 
gli ricusò  di  darglieli  ocr  li  mali  termini 
vfati    Dtmandopoi  il  Padre  Cherubino 
a  (]ucl  Fratc,chc  cofi  gli  aucua  chicfto,co- 
lui  ?  e  f:ntita  la  rifpofta,  foggionfc  figlio, 
che  cofa  fopporcai  emo  per  amor  di  Dio  , 
mi  auete  molto  afiliito,dilèndendomi  col. 
le  volUe  parole,  però  cogliete  i  migliori 
aranci)  cportaieglieli,ricufandoil  Frate 
di  fiirlo  ,  il  buon  Padre  falitoegli  medefi- 
mo  all'albero  ,  e  colti  gli  commandò  per 
vlx:dicn»aandafscadarriuargli,  ncdafsc 
due  al  Capitano     vno  per  vno  a  rutti  gli 
altri ,  e  gli  chiedcfse  perdono  del  miil'ef- 
fempio,  il  che  fatto  dal  Frate,  rcllarono 
quegli  edificati  ,  e  la  mattina  feguentc 
tornati  al  Conuento  il  Capitano  co  Com- 
pagni dimandarono  anche  eflì  perdono  a 
tutti,cdiuennero  di  lorodiuotiflìmi . 

374  Era  tanto  vago  del  filenzio ,  che  ft 
voto  non  dir  mai  parola  ozi  olà ,  e  l'ofser- 
uòconefsatezza  finalla  mortejvicinoalla 
quale  ringraziò  il  Signore  della  grazia 
concedutali  d'adempir  il  detto  voto ,  non 
auendo  parola  oziofadaconfèfsaifi,comc 
afserirono  ne'  Proccfli  i  fuoiConfefsori,c 
recò racrauigliaà  Signori  Cardinali.  Paf- 

Tc  iàua 
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faua  alle  volte  le  Quarcfimc  intiere  fcnza 
parlare fc non  per  vbcdicnxa.  Qiuindo  per 
carità,  e  commandamento  del  Supcriore 
era  forzato  parlare  con  fccolari  ,  portaua 
fccoii  libro  del  di fprcggio  del  mondo ,  ò 
altro  libro  fpi rituale  ,  Icagcuali  qualche 
cofettibrcuemente,  efi  Ipediuada  loro  , 
parcn  lolènc  quelli  anco  edificati  .  Scra- 
prcdimorauainConucnti  folitari,diuoti 
e  lontani  dalle  conucrfazioni  da  fccolari 
per  lo  che  non  uolle  mai  confcfTàr  fecola- 
ri  .  An^-ndo  per  viaggio  ò  fi  mettcua 
innansu,  ò  dietro  al  Compagno  per  non 
aucrraotiuo  di  parlare  ,  occupandofi  in 
cofediuotcperunirfi  con  Dio  .  Finitala 
rifczzionc  communc  nel  Conuento ,  mai 
rcftauain  conuerfazionc  coi  Frati  ,  efc 
alcuna  volta  ui  reftaua,il  che  era  rariflimo 
non  fi  potcua  ragionare  che  di  cofe  fpiri- 
tuali,  e fci  Frati  ficcuano  altrimenti ,  li 
corrcgcua,  e  non  emcndandofi  fc  ne  anda- 
uafubito.  Quando  era  Guardiano  negli 
eflcrti/i^  quali  concorrono  tutti  i  Frati , 
faccua  leggere  libri  fpirituali ,  acciò  non 
fi  prorompefsc  in  ragionamenti  inutili  . 
Nelle Fcftcfolcnni,  eCarncuale,efl[cndo 
colhimcdifpcnfàrfi  fiicnzio ,  lohceua  , 
mi  fi  mctteua  a  raccontare  cofè  fpirituali, 
eprofitteuolialle  anime  per  non  prcg'.u- 
dicare  il  fanto  filcnzio .  Con  tutto  ciò  era 
aflTabiliflTmio  ,e  piaceuoic  nei  conuerfue, 
pienodi  dolcezza  ,  cdi  grazia  .  Nella 
cell.'  teneuafcrittala  fcguentefentenza  , 
fpcdò  !cggendola,e  ponderandoIa,C/f/?o^/ 
€0r  tuuin  ab  otiofalocutioMe/s-  cateror  fenfus 
ftthr'tgnrt  difàpiinéc  ,  oftìmumefì femper 
ora^  e,ò-  nunquam  H«fi<€re .  Parlando  una 
volta  fpirirualmente  con  certi  Signori  , 
cpminciarono  quefti  a  mormorare  ,  -S: 
egli  dirle  loro ,  vorrei  unagraziadalle  S  i- 
gnorieVoftre  ,  quelli penfindo  volcfsc 

5[ualciielimofina,giilapromifcro  ,  e  lui 
ocgionfe  ,  thcperainordi  Dio  nonvo- 
leiscro  prcgiudicaral  ProlFimo  con  paro- 
leda  indi  innanzi>tutti  gli  lo  promjfero, 
rcftandodi  cfsocdificatifllmi .  Parlando 
con  perfone dotti flìme  gli  rifpondeua  da 
dotto  ,  ancorché  non  auefsc  Audiate 
fcienzc  umane  ,  aucua  I>ene  Audiaio  il 
Crocififso  fonte  di  Diuina  Sapienza  . 

3  75  Nel  fuggir  l'ozio  era  diligenti  flfì- 
ino ,  nel  tempo,  c  he  ucniua occupato  dall' 
Vbcdicnza,  o  non oraua, rappezzai;?  eli 
abui,  faceuacordoncini  ditbgiicdi  Pai- 
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ma,  cfportellc,  diceua fouentea Frati  , 
che  fuggifsero  1*  ozio  per  libcrarfi  dalle  ^ 
tentazioni  del  demonio ,  e  fi  come  l'acqua  ' 
morta  genera  animali  vclenofi  ,  eoa  dall' 
anima  oziofa  deriuano  i  peccati  *  Era  di- 
uotiffimo  della  PafTionedcI  Signore,dcUa 
BeatilTima  Vergine ,  del  I^adre  San  Fran- 
cefco , dei  Santi  Filippo,  c  Giacomo, di  S- 
A  ntonio  di  Padoua,ai  S.Onofrio  di  Santa 
Caterina  Verginc,eMartire,  diS.Agatu, 
idi  S.Maria  Madatena,di  S.Maria  Egizzia- 
ca,c  di  altri  in  gran  numero ,  onorandoli 
con  molte  diuozioni  ,  e  dandoli  ad  altre 
perfone  per  Auuocati .  Siingc^naua  fou- 
uenire  i  profilimi  almeno  coli  orazioni, 
ucdendoaueruebifogno  .  Conuerfando 
fempre  con  perfone  fpirituali  ,  econefse 
liolentieri  tratta  ua,  aucua  fingolarc  diuo- 
zioneal  SantifiTimo  Nome  di  Giesiì.  Tro- 
uandofi  con  feeolarije  fuonando  qualche 
ora  dcirVfTiz  lodiuino ,  incontanente  fi 
lieenziaua  con  dire  d'efscr  chiamato  a  lo- 
dar il  Signore  ,  del  che  reftauano  quelli 
edificati .  II  B.  F.Benedctto  da  S.Fradeilo 
fojeua  diredi  lui,che  già  era  arriuato  alla 
altifìima  pcrfèzzione  ,  conforme  anco 
afseriua  il  Ven.  P.F.HartolomeodaBizzi- 
ni  huoniodi  molto  fpi  ri  to,e  Santità,efuo 
Padre  fpirituale  .  Spendeua  la  niag^ior 
parte  della  notte  in  orazione  ,  e  molti  at. 
teftarono,  chcpcrnottauaquafi  fl-mpre  in.  - 
orazione  mentale .  AndauainChielà  per 
il  Matutinovn  pezzo  auanti  degli  altri  , 
douepoifenercfiauafinagiorno  .  Nell^ 
orazione  ,  e  nella  Mefsa  fpargeua  copiofc 
Iagrime,coiic  quali  induceuaadiuozione 
graftanti,occupauafi  fpcfso  in  legger  libri 
fpirituali  .  Nel  Conuento  di  Girgcnti  , 
doue  abitò  buona  parte  della  fua  vita,auc- 
uavn  Oratorio  ,  nel  quale  fencflaua  il 
giorno.Domandato  vnauoltada  un  Frate 
fuo  Difccpolo  ,  t  he  cofa  fàceua  fempre  in 
quello  ?  rifpofe  ,  fijilio  ,  per  tenere  la 
cofcienza  pura  e  ncctfsario  frequentare  l' 
orazione,  in  cui  l'anima  viene  purificata 
dal  Signorie  communicatele  altre  grazie. 
Negli  Oratorij  dimoraua  folo  per  non 
cfscr  ofscruato  da  ncfsuno ,  e  per  l' iftcfso 
fine,Ia  (era  fe  neandaua  in  cclla,c  ritiratifi 
i  Frati  tornaua  in  Chic(àad  orare  .  Con 
tuttociò  vna  volta  in  tempo  di  filcnzio  nel 
con'.xntodi  S.Maria  diGiesùdi  Pia??* 
fiiucduto  nel  Chioftro  pafscggiarc,  era- 
gionare fi  miliarmente  con  un  Angiolo 
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del  Ciclo.  F.Manfuctoda  Calatagironc 
cfscndo  Noui/io  ,  ik  andando  inn.in/i 
Maculino m  Chiefa,  in  aprire  la  oorta  del 
Coro  viddc  il  B.  Cherubino  allora  fuo 
Macftro  rapito  in  ertali ,  tk.  alzato  da  terra 
rtfplcndcntc  come  il  Sole  ,  cllupitofcnc 
tornò  in  cella  pungendo  Dcrallegrcz/a  , 
incontratoli  con  vn  altro  Nouizio  noma- 
to Fra  Gregorio  da  Piazza  gli  raccontò 
quanto  veduto  aueua  .  Quello  ft e fso  Fra 
Gregorio::  f>cri.cbce£scndo  Noui/io  nna 
notte  fii  afsai  dal  demonio  tribohito.onde 
t  icno  di  fpauento  andò  alla  cella  dclSanto 
Maeftro  ,  ik.  in  aprir  l'ufcio  lotrouò  in 
orazione  circondato  da  vn  grande  fplcn- 
dorejaiifiabbaccinò  la  uifta ,  c  diuenuto 
lìupidonon  potcua  pronunziar  parola  , 
màilScruodiDioglidifsc  ,  pouerctto  , 
molto  hai  traua^liatoqucfta  notte  ,  abbi 
pazienza,torna  a  dormire ,  che  non  farai 
•  nioleftato,pcrlo  chcfe  ne  andò  ammirato, 

■  ecófoIatoinlìcme.Cclebrauaogni  giorno 
con  grandi lììma  diuozione ,  nel  qual  atto 
fu  neduto  più  volte  colla  taccia  rifplen- 
dcntecomcil  SoIe,fccondo  i  Frati  ,e  feco- 
lari  hanno  deporto  nel  Procefso  ,  Tirtcfìo 
gliaccadeua  parlando  di  cofcfpirituali  , 
onde  vn  fcmofo  Teologo  diccua ,  che  tale 
fplendoreera  fcgnoeuidente  della  tìitura 
Tua  gloria  .  E  tradizione  coniniune  tra 
Frati,chc  il  Crocififso,qualefi  troua  nella 
Chiefa  del  nortro  Conuento  di  Girgenti 
parlale  a  querto  Seruo  di  Dio  mentre ora- 
ua  .  In  una  folennità  del  Tanto  Natale  gli 
auuencjche  celebrando  nella  prima  Mefsa 
prefe  la  purificazione  inauucd-itamente,  e 
non  potè  per  querto  celebrare  l'altre  Mef- 
fe  ,  del  clic  tanto  s'atìfiifse  in  tutto  quel 
giorno,  che  non  fife  non  pianger  ama- 
ramente . 

^76  Vedendo  i  demoni  tanta  fua  pcr- 
fczzionelo  pcrfèguitauano  con  orrende 
apparizioni ,  e  battiture  permettendolo  il 
Signore  per  maggiore  fua  corona  .  Vna 
notte  nel  Conuento  di  Giuliana  Tafsali- 
rono  ,  c  dopo  auerlo  molto  maltrattato  , 
'non  potendo  egli  più  refìrtere,  cominciò 
"^chiamar  in  aiuto  ad  alta  uoce  S.Catteri- 

■  na ,  c  S.Giouanni  Euangcli ftajui accorfe 
Mn  Frate ,  chcabitaua  uicino  l.i  fua  cella , 

aperto  Tu  fciotrouòi  demoni  tiiggiti' , 
ond'eli'difseil  buon  Padre  y  cheandafse 
a  dormire,  e  la  mattina  li  dimandò  perdo- 
no d'auerlo  fucgliato ,  perche  lo  uoleuano 
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affuogarei  dalie  Ili  .  EfscndoMaclii<jdi 
Kouixi  nciConuc-itodiS.MaiiadiGicsd 
di  Piazza,un  Nouizio  udito  leggere  nella 
Mcnfà  le  Vite  dei  fanti  Padri,Ie  loro  uigi- 
lie  ,  &  orazioni  continoue  ,  gli  uennc 
defidcrio  d'imitarli  ,  e  lenza  dir  nulla  ai 
Maeftrojla  fera  ritiratifi  i  Frati fencandò 
in  Chiefa,  e  poftofi  in  orazione  gli  com- 
paruevna  gran  quantità  di  demoni  con 
gran  rumore  gU  mi  fero  tale  fpauento,  che 
cadde  in  terra  tramortito  .  Viddc  il  lutto 
inifpirito  ilScruo  di  Dio  ,  e  corlcall  i 
Chiefa,fubitofparueroi  demoni,chiama- 
to  il  Nouizio  alla  fua  voce  tornò  in  fe.  Io 
riprefeamorcuoImente,auucrtendolo,c^c 
ifpiriti  hanno  molta  forza  contro  c|ii 
opera  di  proprio  capo ,  il  che  non  è  di  me- 
rito alcuno,c  poco  grato  a  Dio,  che  però 
mai  pili  prcfumellc  di  farlo . 

g77  DimorniidonclmcdcmoConucn. 
to  vi  andò  Leonora  Trigona  a  raccom- 
mandarlifuo  Padre  infermo  invn  altra 
Terra  lontana,  di  cui  aueua  auuto  auuifo , 
che  fi  trouauaa  morte ,  e  pregò  il  Seruo  di 
DiodicefTc  Mcrtàpcr  la  fanità  di  elTò  in- 
fermo .  FinitalaMclIà  lì  parti  quella  Si- 
gnora,&  egli  chiamato  vn  Frate  gì'  impo- 
ICjchetoftorarriuanè,  elidiccflè,  che 
ftartc  allegramente  ,  perc  he  fuo  Padre  la 
partàua  meglio,&  in  quella  fera  le  fàrrcbbc 
venuta  nouella,  che  era  fànato  ,  come  in 
fatti  fucccrtc ,  e  colei  ne  rcrtò  tutta  confb- 
lata  .  Nella  Città  di  Girgenti  Leonora 
Cariano  aueua  vni  figliuola  chiamata  Si- 
gifmonda,che  per  vn  anno  ebbe  negli  oc- 
chi vn  infermità  ,  perlaquale  le  pupille 
erano  diuenute  quali  affatto  bianche,con- 
dottalaal  Conuento  di  S.Nicola  ,  douc 
allora  era  il  B.  Cherubino  ,  lo  pregò  le 
dicerte  il  Credo,e  le  fàcefsc  fopra  gì*  occhi 
il  fc^no  della  Croce,  fi  fcusò  egli  i.on  dire 
d'efscr  vn  peccatore,  alla  fine  vinto  dalla 
pietà,  lcdifscilCrcdo,&impofcIe,  che 
làcefsero orazione,  perche  rifanarcbbc  ,e 
vedendo  che  la  figliuola  teneuaal  collo 
vna  catena  d'oro  di  molto  valore ,  le  fog- 
gionfe  ,  leuate  coterta  catena  da  quefta 
figliuola  ,  attefo  portandola  è  per  cagió- 
naruigran  difpiacere  ,  come  auucnnc  , 
poiché  guari  degli  occhi  la  don/ella  ,  e 
feguitando  a  portar  la  catena  le  hi  rubCwta 
dal  collojil  che  le  recò  gran  dirturbo.  An- 
dauavna  uoltaper  ubcdienzaa  S.  Lucia 
fuaPad'ria  lafciò  per  dimenticanza  vna 
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fua  mutanJa  in  cafa  di  fua  forclla,  1 1  quale 
con  quella  operò  molti  miracoli . 

578  Ertì.nJo  la  pelle  nella  Città  di 
Piazza ,  &cgli  iui  Mae  (Ira  de'Nouizi,  vn 
giorno  ne  conduflè  vno  da  fuoi  Parenti  , 
che  tutti  erano  in  vn  Giardino  in  campa- 

Snapernon  infettarli  ,  quali  forcarono  à 
efinarcon  lorocflJ),a«:  il  Noui/io,  Orcli- 
narònos'apparccchiafT:  da  mangiare  ;  c 
mandarono  alla  Città  a  comprare  bear- 
ne, mà  venctrouarono  folo  tre  rotola,  e 
la  tcrono  parte  in  antipafto,parte bollita  , 
febene  non  poteua  bafbr  à tutti ,  eflèndo 
irentacinque  perone .  Venuta  l'ora  della 
rifezzione  non  voleuano  porfi  tutti  a 
mcnfa,egli  però  volle s'aflcnta fiero  tutti,e 
fitta  la  bencdizzione  ogni  cofa  che  fi  prc- 
fcnt.iiiadi  nuouo  labenediceua,cpoi  fog- 
giongcua,  il  Signore  moltipllchi  quella 
lobba  per  tutti  ,  conforme  moltiplicò  il 
pan',  &  i  pcfci  per  cinque  mila  huomini, 
portato  Tantipafto  Io  dauano  folo  a  lui,  & 
adalcui>altri  ,  &cglic^mmandòlidaflc 
a  tutti  ,  e  mangiatone  tutti  trentacinque 
inaboivianza  »  &afazietà  fii  trouata  più 
carne  di  prima,  chela  ponenèroalla  men- 
» ,  come  anco  nella  bollita,  e  lodarono  il 
Signore  nel  Scruofuo  .  Ridotta  vna  fua 
Ni  potè  in  termi  ne  di  morte  per  non  poter 
partorire, la  forella  di  lui  le  pofe  la  fudctta 
mutanda  fopra  >  e  fubtto  partorì  con  illu- 
porc  di  tutti .  In  G i  rgenti  Giofeppc  Saria 
perde  quattro  giumenti,  cccicatili  ,  per 
due  anni  continoui  non  potè  tJtrouatll  , 
ncorfòpoi  a  quc/lo  Scruo  di  I>ia,  che  al- 
lora era  iui  Guardi.ino  ,  acciò prcgaflè  il 
Signore  gli  concedenè  di  riauerli ,  egli  li 
diiicauatcmai  veduto  per  quclUpianura? 
colui  fórridondorilpolè,pen(àtc  voi.fono 
>  ^'^c  li  cerco,  ne  po/IÒ  auernc  fento- 
jì^^^  P-itlretàttofiiiinanzialJapor- 
'^^^^Conucntoridifll-jquefti  non  fonoi 
volt  ri  Pcofui  /iupcatro,  ftimò  itcafo  mi- 
racolo. NcHa  ftcm  Città  cadde  ad  vnpo- 
.  Hcre'toin  vn  fiiflù  un  caiullo. ,  col  quale 
Gfofkntaua,  efiruppcla  fchicna,  colui 
tutto  rammaricato-cauatili  i  tvrri,lolaftiò 
per  morto,-  fc  ne  andò  piangendo  al  Con- 
ucnto,  oue/buailSeruodi  Dio, il  quale 
sii  dinundò  che  cofi  ;i:efVc?  &in<clà  la 
difgrazia  gli  diOc ,  ciic ftaik allegramen- 
te, ctorrun? -li  folsojchctrouaria  viuo, 
c fino  il caualJo, come gl'auuennc  .  Due 
giorni  atlanti  cheraDriHc  qucfta  buon 
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Padrc,F^Bencdettoda  Girgcnti  Infbrmie- 
L  r'?5Pf^^*^^^  accidenti  di  ti:bre,dcl 
che  li  Padre  fentidifpiacerc  ,  mà  quegli 
poftofria  fuamuLinda  rcftofubito  libero. 
I  ranccfcoScianrotta dell' i/kai  Città at- 
tcftojchceflcndo  Macftrodi  Noui/i  ilB. 
Cherubino  ,  gli  conduflc  vn  giorno  a  ri- 
crcazioneal  Giardino  detto  della  Bazia  » 
del  quale  il  detto  huomoaueua  cura  ,  òc 
cflcndofi  afièntati  tutti  fu  fcntitala  voce 
di  vn  animale,  ne  fapcndofi  chi  foflc,  dif- 
'  cercaHcro  per  vedere  che 
cofa  fofsc,  ne  trouamlofi  nulla,  il  Seruo  di 
Dio  difsc,noi  voghamo  Cipere  che  anima- 
le e  quello,onde  commando  nel  nometlcl 
Signore,  chcvcninealIaprefenzaIoro,e 
fubitoiui  n  prcfentò  vna  fcrpe  nera  co4> 
vna  ranocchia  in  bocca  ,  chcfcguitauaa 
gridarci!  Padre  ripreic  la  ferpc  ,  che  non 
doueua  tir  quello  con  vn  animale  come 
lci>  e  che  il  Signore  l'aucrebbcprouilia  , 
e  pero  nonfàceflc  più  noia  a  ncflùno  ,  c 
gli  commandò ,  che  la  lafciaf«:andar  via> 
come  fece,  di  mandò  poi  alGiardiniero  fc 
auciu  vnpoco  dipane  ,  e  postatogliene 
vn  pezzo  prefc  della  mollica  la  impaftò 
coUacqua,  e rofTcrfealIa fcrpe,  laquaJe 
li  pofe  a  mangiarlo  nelle  fue  mani, e  ózia- 
ca(icefsofen/apartirfi,comctcceauutada 
lui  licenza  .  Diflè  poiaJ  Giardinicro,chc 
chiamafselaferpe  ,  egliofferincdaman- 
giare,ma  ciuamatala  non  veniua,bcn  si  iir 
efier  chiamata  dal  Padre  fubito  tornò  alla 
fua  prefcnza,&:cgri  foggionlci  vedcte,che 
anco  gl  animali  fono  grati . 

Nell'anno  i  sSg.eflèndo  Guardia- 
no nel  Conuento  di  S.Nicola  di  Girgenti 
nclmefed'Agofto  ,  vn  Chierico  detto  F- 
Angioloda  RacaimutofuoDifcepofo  di 
molto fpir.io,  eSantità  fiì  aggrauato  di 
fcbrc,c  chiedendo  la  bencdizzione  per  an- 
darfcneairintèrmaria,g/i  dif>c  il  Seruo  di 
Dio,  fc  piacerà  al  Signore,  chea  odiate  in- 
Paradifo  ,  pregatela  mi  concedi  finire 
quella  mifera  vita .  Frà  pochi  giorni  mori 
irChierico.ye  neirilkftiora,chc  fpirò  ,fi 
trouaua  il  B.  Cherubino  alfa  raenfa  cogli 
altri  Frati ,  quando  gli  (buragionfcrofin- 
tomidi  fibre  ,edirtc,  ilSignorehà  giàef- 
faudito  F.AngioIo  per  me .  Se  neandò  poi 
all'i  n'Hrma  ria,p  d  fsc  alL'l  n  fcrraicrc,fi  gUo 
quella  è  l'vltima  iwainfèriTiità  ,  mettete 
in  ordine  le  ^o£c  per  la  morte;  incarican- 
dogli ad  ofiorua  re  conluigj' Ordini  dcK 
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Medico  ,  non  volendo  egli  pcnl'ar  più  a 
cofa  veruna  di  queila  vita.'po/lofi  in  lecco 
non  domanviaua  ne  mangiare  ,  nclxTC  , 
badando  fojoaranègnarli  al  Sigrìorc  ,  In 
tutto  il  tempo  dell' inftrrmicà  non  fi  fcnti 
mai  dir  parola  di  ]amento>  foffrcndo  ogni 
cofa  con  inuitta  pazienza  per  amor  del 
Croci  filTo^^n  zi  c^li  compatiuagriucom- 
modidell'lnfcrmicre  .  Giacque  intèrmo 

Suartordeci  giorni,nci  quali  i  demoni  gli 
iedcro  gli  vltimi  aOaln  con  diuerfc ten- 
tazioni» di  cui  liportò^loriofa  vittoria  - 
Laprima  centaziom:  ludi  impazienza  } 
quando  l'Infermiere  gii  portaua  le  viuan- 
dc  i  demoni  vi  butta uano  fopra  della  terra 
mirandogliegli  vifibilmentc,  per  lo  clic 
foffìaua,  cnop  vedendoli  l'Infermiere  gli 
domando  perche  /bffi.iua  noneflcndo  le 
viuandc  molto  calde? rirpolc,non  vedete, 
che  i  demoni  vi  gettano  dentro  la  terra  ? 
riflenfo fàcxuano  alletto  buttando  gran 
quantità  di  terra  fopra  ia  couerta  foppor- 
tando  li  tutto  con  fomma  pazienza .  Scor- 
gendo gli  auucrfari  non  poter  con  ciò 
abbatterlo,  il  tentarono  di  difpcrazionc  , 
dicendogli, clic gjàera  dannato ,  e clie  le 
penitenze noncrano  ftatc  di  mento  ncflu- 
no;di  pili  moilrarono  pigliarlo,  c  gcuarlo 
in  vn  gran  precipizio  ,  A:cglidifÌè,  fcil 
Signore  iia  cosi  ordinato  ncciafi  la  Aia 
volontà,  io  mcritoaflài  peggio  per  i  miei 
graui  peccati.  Per  indurlo  maggiormente 
a  difpcrarfi  li  moftrarono  in  apparenza  il 
C  P.  Innocenzo  da  Santa  Lucia  fuo ami- 
co (era  allora  viuo )  come  foUc  morto  in- 
filzato in  vno  fpicdo,e  fingendoarrofti  rio 
dentro vn gran  fuoco,  glidiccuano eflcr 
già  dannata  ,  e  la  fua  vita  non  cftcre  Hata 
accetta  a  Dio^e  ciieegli  ancora  gli  auereb- 
be  fatta  compagnia  in  quelli  accrbilTimi 
tormenti ,  RifpolèaciòilScruodeir  Al- 
tilTimOife  il  mio  Signore  ve  l'iià  comman- 
dato eflèguitclo,  pcrcfic  io  folo  bramo  clic 
li  faccia  ia  fua  volontà  .  In  quel  mentre 
c  hiamò  rinfermierc ,  egli  dimandò ,  fe  il 
P.F.lnnoccnzoera  viuo,ò  morto?  rifpofc, 
cheterà  viuo,  e  Con  feflTo  re  delle  Monache 
inCàtania.c chiedendogli  quegli  .perche 
ciodomandaua  r  gli  racconto  la  tenta- 
zione .  Lo  tentarono  poi  di  vanagloria  , 
rapprcfcntandogli  ,  che  perla  ma iànta 
vitaaucrebbe  fatto  gran  miracoli  dopo 
juortc ,  e  gli  moftrarono  vna  ftrada  piena 
ili  tapczzaricjC  bcllinimi  apparaci,  diccn- 
Tomo  Ter^o . 
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doli ,  per  quella  doucr  lui  andar  ai  CieltT, 
al  cliccgli  rifpofc .  io  non  fono  iànto ,  nc^ 
tarò  miratoli  ,  the  Iddio  folo  può  farli  , 
fpcro  l)<fn  SI  iàiuarmi  per  i  menti  della  Paf- 
Oonc  del  imo  Redentore  .  Fcrono  poi  T 
vltimosforzojcnendo  vicino  ai  tciniine» 
aitcfo  per  vn  ora  continoua  gli  fcrono 
fentife  inuilibilmcnvc  il  fuoco  del  I-'urga- 
torio,pcr  lo  q  ual  crucio  doma  oda  ua  ai  uta 
al  Co n  fc flòre ,  &  a  1 1 'J  n  fc rm ìerc  d  i ccndo  » 
clicfifentiua  brugiiircin  vngran  ftioco,e 
diueiinc  tuno  nero  ,  del  cjicpiangcuano 
tutti  i  Frati prcicau . Chic/lo  il  Crocitìffò 
l'abbracciò  ,  e  baciò  rimcitcndofi  tutto  al 
fuo  Saiitiirimo  volere ,  aiuuto  anco  dall' 
orazioni  dei  I  rati .  Paflàta  l'ora  fe  li  ra  flc- 
rcnòilvifo,  diuennc beilo, allegro,  cli- 
bcrodaoenitrauaglio,  ringraziando  di 
ciò tuiti  11  Signore .  Auanii  di  queilo  v»- 
Icndo  prender  vn  poco  di  ripo{b,i  demoni 
lode/lauano,  impedendogli  il  dormire  , 
àilfoIlcuarlamcntcaDio  ,  si  die  quei 
quattordegi  giorni  furono  per  lui  vn  con- 
tinuo manirio,e  penofiflTimo  Purgatorio. 
Finalmente  riceuuti  i  Sagramenti  con 
molte  lagrime,  farti  chiamar  tutti  i  Frati, 
echieftoli  perdono  con  granJifìTimavmil- 
tà,tcnendo  il  Crocififlb  in  mano  con  dol- 
ci ifimi  colloauij  al  Tuo  Di  Ietto  diede  con 
molta  quiete  l'anima  al  Creatoresù  l'ora 
di  Nona  in  giorno  di  Domenica  adi  ^o.d* 
Agoftodcl  1587.  4ifua  aà  anni  42.  e  di 
Religione  da  22.  incirca  .  Sentirono  i 
Frati  ,  cfecolaricftrcmodifpiaccredella 
fua  perdita  ,  fpargcndone  copiofifTimc 
lagrime  .  Aucuadcttoall'lnfcrmicpc  nel 
rrincipiodeHa  fua  infermità  ,  ^.iie  dcfi- 
daraua  eflcre  fepellito  nel  Conucnto  di 
S.Nicola,  douc  era  Guardiano  ,  folcuano 
allora  iFrati,che  moriuano  ncli'inlèrma- 
riaatterrarfinel  Conuentodi  San  Vito  , 
come  più  vicino  .  Volendo  però  i  Frati 
eflcguire  la  fua  volonrà  ncll'rftcfib  giorno 
a  ore  2  2. lo  porta  rono  a  S.NipoIa .  Si  diui- 
fero  idiuoti  ii  fuo  abito  ,  ccolcllc  come 
Reliquie  fin  i  capclli,c  la  corQna,e  fi  com- 
piacque il  Signore  fubho cominciarlo  ad 
onorare  con  miracoli;  poiché  ne!  portarli 
il  fuo  Corpo  venne  vna  grandiflìma  piog- 
gia ,  mane  queilo  nei  Frati  che l'accom- 
pagnauano  fi  bagnarono.  Si  viddcro  anco 
fopra  di  eflb  certi  fplcndori  come  raggi  di 
Sole,  il  clx  apporto  merauiglia ,  e  confo- 
lazionc  generale  à  tutti  .  Fu  pofto  nella 
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icpolcura  communc  de' Frati  fcparato  da 
gl'altri . 

j8o  Erano  allora  nel  Monijftcro  di  S. 
Chiara  dj  Girgcnti  ducMonaciie  inde- 
moniate, le  quali  fpeflb  veniuano  cfforci- 
Katc  dalCappclIano.Vn  giorno  vi  fi  trouò 
prcfcntc  il  Procuratore  del  detto  Moni- 
ftcro,qual  era  anco  Procuratore  de'Frati , 
ìSc  aucndo  (eco  vn  Pater  nofter  della  Co- 
rona del  P.  Cherubino  lo  ipi/cfopra  vna 
di  quelle  Monache  fpiritatc  ,  nel  qual 
punto  colei  mandò  fuora  vn  ft  rido  si  ga- 
gliardo ,  che  cagionò  non  poco  terrore  a 
tutte  l'altre  Monache .  Il  Cappellano  do- 
mandòal  Procuratore,  checofi  leaueua 
pollo  fopra?  acuieglidiflè  ,  chiedetelo 
al  demonio,  fé  Iosa,  domandati  i  fpiriti 
non  voleuano  in  conto  veruno  dirlo,  alla 
fine  corretti  con  cflòrci fini  ri fpo fero  ,  e 
vn  Pater  nofter  d*vn  Santo  chiamato  F. 
Cherubino  di  S. Lucia,  che  e  fcupellito  in 
S.Nicola  .  Soggionfeil  Saceraote  ,  che 
Frate  ftj  quefto?  rifpofero,cvn  Santo,  e 
&ppi,  che  fette  di  noi,  chcfiamoqui,  & 
altri  d'altre  parti nncora  per  quattordcci 
giorni  l'abbiamo  combattuto  nella  fua 
infermità  fin  alla  morte,  ifccfifcndo  rima- 
lli perdenti  fette cfitrafllmo  in  qucfli  cor- 
pi. Gl'intcrrogòdi  nuGuoTEnTìrcifta  , 
le  la  fua  anima  era  in  Cielo  ?  rifpofcro  ^ 
fubitoche  parti  viandò  ,  perche  fi  trouo 
6Ì  ben  purgati,  che  non  ebbe  bifogno  di 
Purgatorio  ,  e  gli  venne  incontro  San 
Franccfco,  S.MariaMadalcna,  S.  Ono- 
frio ,S.Carerina  ,SS.  Filippo,e  Giacomo, 
&  altri  Santi  fuoi  Auuociiti,  anziCrifto 
medcfimo,c  la  fua  Madre  .  Il  Cappellano 
andò  toflo  da 'Frati ,  gli  raccontò  il  tutto 
difpiacendoli  non  aucr  conofciuto  qucU' 
huomo  Santo ,  Fcccfi  predare  il  fuo  man- 
tello ,  e  portolo  fopra  le  due  Monache 
rcftarono  libere  da  maligni  fpiriti  .  Raf- 
fiicIIaSala  figlia  d'Agoftino  Salaefitndo 
in  età  d'anni  cinque  pcralcuni  cataratti 
cadutileagli  occhi  perde  affatto  la  viAa,c 
diuennc  cieca  fén za  chealcuno  medica- 
mento applicatole  da  Medici  le  giouaflfc  , 
fcntendo  i  miracoli,  che  il  Sitjnorc  opera- 
ua  per  i  menti  del  B.Chcrubino  mandò  à 
domandare  il  ùio  mantello,c  glie  lo  f>orta- 
ronodueFratiji  quali  prima  procurarono 
le  colei  vcdeua  ,  mà  accertati  ,  che  non 
difcerneuacofà alcuna,  fèrono  inginoc- 
chiare tutti  di  i-alà  ,  e  pregare  il  Scruo  di 
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Dio,  che  impetralìe  la  vifta  a  quella  figli- 
uola ,  la  quale  cominciò  fubito  a  vedere, 
e  portole  il  mantello  in  capo ,  ottenne  per- 
fètta vi  ft  a  come  mai  forte  ftata  cicca  con 
allegrezza  di  tutti . 

g8i  In  S. Lucia  fua  Padria  ,  eflèndo 
ftata  vna  donna  dicceanni  inferma  ,  8c 
attratta  in  letto  fen  za  poter  fi  mai  alzare  , 
raccommandatafìa  molti  Santi  non  piac- 
queal  Signore  d*crtàudirla,inte(à  la  morte 
del  BChcrubino  ,  &  i  molti  miracoli  , 
che  per  lui  Iddio  opcraua  ,  perfuafa  da 
alcune  donnea  racommandarfi  aderto  , 
vna  fera  recitò  in  onor  fuo  la  Corona  pre- 
gandolo ad  impetrarle  finità  ,  ed'andarc 
a  vifitare  la  Beat  irti  ma  Verdine  nella 
Chiefa  delb  Annunziata  .  Siila  mezza 
notte  fi  dertò  l'Inferma  ,  e  vidde  nella 
ftan/a  vn  grande  fplcndore,  &  in  mezzo 
di  erto  il  P.  Cherubirto ,  il  quale  gli  toccò 
vna fpaHa,eIedifse,  domatinavàa  vifi- 
tare la  Beata  Vergine  della  Nunziata  ,  e 
difparue.  Venuta  la  mattina  s'alzò  l'in- 
férma, andò  alla  detta  Chiefà  caminando 
co'propri  piedi  con  irtuporedi  tutti.  Vif- 
fc  poi  fana  quattroanni ,  quali  finiti  fc  ne 
pafsò  al  l'altra  vita .  Per  fuggire  la  prolifi- 
tà fi  tralafcianoaltri  moltiilìmi miracoli, 
non  certando final  prefcntc  il  Signore  di 
operarne  in  benefizio  de' fuoi  diuoti  ,  il 
fuo  mantello,  cappuccio,  abito,  &  altre 
colè  da  lui  vfàtc,confcruate  nclConuento 
di  S.  Nicola  di  Girgenti  portate  ciornal- 
menteagli  infermi  iinnoloro  la  oramata 
fanità .  Succedendo  tanti  miracoli  a  quei 
cheandauanoa  vifitare  la  fua  fcpoltura  , 
&  ad  altri  colle  fue  Reliquie  ,  due  anni 
dopo  ertere  rtato  il  fuo  Corpo  nella  fcpol- 
tura commune  ,  eflendofi  già  disÉitto  fu- 
rono porte  le  fue  Oflà  dentto  vn'  vrna  fit- 
tali da  vna  Signora  per  vn  miracolo  ope- 
ratole dal  Scruo  di  Dio  ,  e  tenuta  nell' 
irterta  fofi&  diecenoue  anni ,  nel  qual  tem- 
po vn  Sacerdote  già  fuo  Difcepolo  prefe  la 
terta  ,  ò  cranio  per  diuozione,  e  la  portò 
nel  Conuentodi  Santa  Maria  di  Gìesd  in^ 
Piazza ,  mà  faputofi  da  Frati  di  Girgenti 
ricorfcro  a  Superiori  ,  &:  ottennero  forte 
iui  riportato.  Confiderando il  Vcfcouo 
di  detta  Città  (era  allora  MonfignorBuo- 
nincontro^  gl'accennati  miracoli  ,  eia 
diuozione  de'  Popoli  ,  l'anno  i6c8.  fè 
cauareil  fuoCorpo  dalla  fepoltura,c  por- 
lo nella  Sagrcrtia  dentro  vna  decente  caf- 


Oy      A   G   0    S  T  O  n  >5x.  66^ 

fe>e  nell'anno  i<5i5.  hi  porto  nellacanà  ,  uittoinfottonvcttcrfiai^alfiuoglia  ùtiga. 
oocaiprcfcntc  litroua,fatudiIcgno  ,  c  per  benefìzio  della  Chicfà  ,.  c  delia  Reii-' 
toccatad'oro  nella  Sagrcllia,douc  e  (lato  gione  ,  il  medefima  Padre  Serafico  la 
fcmpre  riucrito ,  &  onoratoda  Vcfcoui  >  nundò nella  Grecia  a  procurare  il  profìty 
Prefati,Signori,eda  Popoli  come  Beato,  co  di  quelle  Nazioni  .  Si  imbarcàfubico 
venerandolo  tutti  per  communcaccbma-  ilScruodi  Dio  per  vbcdirc  alle  voci  del 
zionceorac Scruodi Dio.Ordimìancoil  fuo Beato Padrc,doucgionto»cfmomato 
Yeftouo  di  Ci irgcmi  fi  fàceflèro  i  Proccf-  in  terra  tù  con  molteaccoglicnzc  riceuu- 
C dt I la  fua  Vita, fama,  e  miracoli  -  Coli*  to  da  Pietro  Conce  di  Altiliodoro  in 
autorità  di  detto  Vefcouo  di  Girgcnti  ,  Francia,  allora  Iniperadore  di  Oriente 
e  dcll'Arciuclbouodi  Palermo  fi  forma-  in  Collanti  nopoli,  col  cui  fàuore,il^  aiu- 
ronodiucr(ì  ProcelTi  fpcttanti  all' iftefiì>  topiglio  molti  luoghi  ,  e  vi  fondò  tanti 
negozio,  quali  mandati  inRoiiu  ,  eri-  Conuentiper  iRcligiofideirOrdineiChe 
conofciuti  validi  morsero  la  Santità  d*^  inbrcuctempodienì  fuiftituica  la  Pro- 
VrbanoÓttauoa  coiiimctterccon  lettere  uincia  da  noli  ri  detta  di  Romania  .  Fece 
ApolioUche li  formale  li  Proccflò  colia  qui  l'Ordine  Francefcano  mcrauiglioli 
autorità  dei  Pontefice  ,  mi  cominciato  progredì ,  e  frutto  Ibiritualc  perla  dili- 
non  fi  compi  per  l'incuria  de"  Frati  .  li  gcnzadi  si  perfètto  fondatore  ,  confer- 
tutto  qui  ritento  viene  fcriito  nella  Cro-  mandoilSignorc  la  dottrina,e  buona  vitar 
nicadc'noilri  Riformati  diSiciliap.i.  fiia,  cdc'compagni condiucrlvmiracoliy 
,  particolarmente  in  ridurre  ai  grcmbodel- 

Adi  3,i.d'Agoilo,  laChiclàCattolicai  Greci  fcifmarici,  & 

in  procurare  iVnionc  della  Chicfa  Greca 
Del  Beato  Benedetto d'  Ar*7j^.         colia  Latina  ,  adoprandolì  non  poco  per 

ciò  cogli  Legati  Apo/loiicr  mandati  à  tal 
382      L  Beato  Padre  Fra  Benedetto  d*  cftètto  da  Papa  Gregorio  Nono  in  Co- 
X  Arezzo  figlio  di  Sinigardo  de'  llancinopoii.DimorandoiuiF.Benedetta 
Sinigardi,  edi  Lilàbeuadi  Pietra  Malif-  occorfc  ,  che  con  diuina  vocazione  fiì 
ca  perfonc onorate  ,da Giouanettotii  dai  chiamatoalfa  no/Ira  Religione  Giouan- 
PadreSan Francefcoriccuuto all'Ordine,  nidi Brennoallora Impecadorcdi  quello 
e  vcllito  dei  figro  abito  quando  difcac-  lmperio,cpcrmanodi  luiriccuèi'abito  > 
ciato  da  quella  Città  lo  ftuolodeidemo-  e  con  efiò  termi  nò  il  corfo  delia  fua  vita 
ni,  chela  tencuano  in  dklcordia  vi  fondò  Non  fitrattcnne  fcmpre  nt  ila  Grecia  Bc» 
vnfuoConuento,  faccettò  più  Noui/.i    ncdctto^  ma pafiò anco  in  Soria, Maitre 
che  l'abitafiero  .  Non  manco  Benedetto  partidcH  Afia  .  In  vn  fago  prcflb  Antio- 
d'iniitare  con  diligenza  tontinoua  il  fuo  chianauigando  il  fuo  compagno  ,  e  du* 
fanto  Padre  ,  onde  coi  di  lui  efièmpio   Monaci  di  San  Bafilio  vennero  in  rifchio- 
portandofi  da  grado  in  grado  in  fonnon-  di  (bmmcrccrfi  perii  manifefl'o  naufragio 
tare  i'emincn/a  delia  Santità  gionfe  ad  che  inluliioilmente  farebbe  fucceduto  , 
acquifiarla  molto  pcricnamcnte .  Valen-  facendo  egli  orazione  per  la  loro  faluczza 
do  il  finto  Padre  la  fua  rara  prudenza  ,  e  toflodal  pericolo  liberati  fi  viddero .  An- 
^rauità  di  rcligiofi  cofiumi  foiflitui  ,  Se  dò  anco  nella  Città  di  Babilònia  ,  douc 
inuiòMinijlro  àgouernarcla  Prouincia  mincorofamentcebbcvndctodiSanDa- 
della  Marca.  Fu  dai  Signore  dotato  delio  niele  Profeta,  quafe  ,  tornato  che' fiì  in 
fpirito  Profètico  ,  come  Io  di  moli  rò  in  Italia,  portò  nel  Conuento  d'Arezzo  fua 
predirejnoCcccofe  occulte  ,  foccialrnen-   Padria,c  per  efib  il  Signore  fi  compiacque 
teà  1-iàTomafo  da  I^auia  ,  che  dopo  fìì"  operaicnon  pochi  miracoli  .  Eflendo  il 
Miniflro delia  Prouinciadi  Tofcana  pc-  medefimo Conucnto  moleflacoda  fpiriti 
nctrandò'    &:agcuoiandogÌi  lìfuoidiffi-  diabolici ,  ordinò  rifleflòFrà  Benedetto 
culiofi  pcnficri  ,  e  dubbiezze  ,  che  lo  fi  canta flc  quclT  Antifona  ,  che  dice  . 
moieftauano  in  vnacolà  di  grandifTima  Gabriel  Angelut  locutur  eft  Mariét  dicent 
importanza  .  Aucndo  con- Xbmma- lode  Crf.qiial  ordine  fiì  confermatodaS.  Buoi- 
efkrcitata L'amminiftrazionc della  fudet-   nauentura*,  eflcndoMinriflro  Generale  . 
caPiouinwia  j  cmoilmofid; animo  ui*-  Per  kuarcic  dubbiezze  d'alcuni  circa  la 

Te  4  con- 
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concelJlone  dell'Indulgenza  della  Ma- 
donna degli  A  ngioli ,  diede  queflo  Beato 
Padre  vna  (bienne  tcftimonianza  auten- 
tica per  inano  di  publico  Notaio . 

38^  Di  lux  racconta  r  Autore  delle 
Conformità ,  chetornandodallep-arti  di 
Oriente  alla  vo ha  di  Italia  fopra^iontala 
Nauc^in  CUI  11  trouauada  vnorribiK'  for- 
tuna ,  gittandolìle  forti  per  ifgrauarcla 
NauCjtoccòad  eflFò  eflcr  buttato  nel  mare, 
&cfTcgucndolirml-auftofortilcgio  ,  nel 
raedctìmo,che  vcrfo  l'acque  fi  vidde  cade- 
re fu  da  vna  piccola  nuuola  (brprcfo  ,  c 
trafporuto  nei  Paradifoterreftre,  douein 
mirarlo  Enoc  ,  Elia  li  domandarono, 
chi  tbnè.'rifpolèli  cHèr  Erate  dt  S.Francef- 
co.lnfcntirccoloro  lavenutadiFrancef- 
conel  cnoruio  moArarono  di  riceuerne 
j^randiflima  confo^a/ionc  ,  e  ne  fcrono 
uicredibil«  fella  foggiongcndo  ,  che  fri 
breueperniczxodef  Martirio  fe  ne  fariniio 
Daflàti  al  Signore  nella  gloria  ,  ondeab- 
DracciaronOy  e  baciarono  con  afferro  fui- 
fcerato  F. Benedetto  ,  e  foconduncropcr 
tut to  il  Farad  '  fo  ,  add I  ta ndol i  qua  lunq uc 
cofà  di  quello. Partita  con  cfli  alquanto  di 
dimora ,  la  fudetta  nuuola,  che  iui  l'aueua 
portaco,Ia ripigliò  ,  eloprcfcntòinqucl 
porcodi  Italia,ouc  determinato  aucua  egli 
di  tragiirarfijpoLo  dopo  giojigendoiuila 
nauc,dalla  quale  era  flato  girtato,i  riguar- 
darlo quei  rnuigami  morto flupcfàtti  ne 
reftarono.Finalmentcdiucmjto  no  a  poco 
chiaro  per  Io  fpirito  di  profezia  ,  di  cui  il 
Signore  lo^otò,c  per  l'operazioni  illuflri, 
chceflcgui,eperla  perlèzzione  della  vita, 
al  pofTc/ìo  della  quale  felicemente  portofTì 
gionfeall'vltimodei  fiioi  giorrri  ,  chefti 
ancorvltimod'Agofto  1280. f  quantun- 
que alcuni  inauertentcmentc  dicano  in 
altro  tempojin  cui  fcnc  pafsòal  Signore  à 
liceuerc  il  guiderdone  dei  fuoi  fcgmlati 
meriti  •  AuucniK  la  di  lui  morte  nel  Con^ 
uento  fudctto  d'Arezzo, cftrroua  fcpelli- 
(oilfuo  corpo  in  vna  Cappella  crena  rn 
onorfuo  dalla  '  ■  <  ".;lia  dici  Sinigardi  , 
dalla  (Jualc  egl i . .  .  c,  c  la  tcfVa  fi  confer- 
»a  nella  fa^.rcllia  dentro  vna  belli  iTìma 
ca/T'.tta,li  h'  ^o-vnonorcuolccpi- 
tafio  .  Tutto  v^i  t^K  amo  raccolto  dadi- 
ucrfiiuoghidcrpnmj  ,  c  fecondo  tomo 
fkinouJi  Annali . 
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riia  del  Padre  Fra  Martino  da  yalen. 
Apof^olo  deli  India  occi- 
dentali^  . 

384  TL  Venerabile  Seruo  di  Dio  ,  & 
i  Apoflolo  famofiflìmo  dell*  In- 
diaOccidentalc  Fra  Martino  nacque  nella 
Terra  di  Campo  luogo  di  Valenza  pofto 
tra  la  Città  di  Lionedi  Spagna  ,  e  Bene- 
uento,  e  fii  di  one/!o  lignaggio,  ne  poco 
douiziofodei  benidi  fortuna.  1  fuoi  Gè- 
nitori  fiironoperfonc  aflàidiuote,etin\c>- 
ratedi  Dio,  il  Padre  fi  chiamò  Giouami! . 
Da  putto  parte  per  la  buona  educazione  , 
parte  per  la  fua  ottima  indole  comincìòà 
fcuoprirediuozionc,  criuerenzaal culto 
Diuino .  Nella  età  giouanilc  dallo  Spirito 
Santo  illuminato  à  fuggire  l'iniquità  del 
mondo  ,  vincendo  con  inuitto  coraggio 
moltiflìmc  difficultà  ,  che  l' inimico 
della  vmana  faluczzagli  opponeua,pigli<> 
l'abito  di  Francefcano  trà  Frati  CXlcruan- 
ti  nelConuentodi  S.Francefco  di  Maio- 
rica  della  Prouinciadi  San  Giacomo  » 
NclNouiziatoebbcperMacftrorl  Padre 
Frà  Giouanni  di  Argomancs  huomo 
non  meno  diuoto  ,  che  dotto  ,  il  quale 
poi  Ili  MiniftrodcHa  medema  Prouincia, 
&ifl  ruT  COSI  bene  quello  buon  Nouizio 
nelle  virtù  rthgiofé,  che  vi  fece  notabifc 
proli  tto,c  fù  giudicato ,  chcauantaggiaflc 
lo  ftefìb  Dircrtorc  .  Tra  gli  altri  libri  , 
che  legge  ncirannodel  Nouiziato,vnofU 
quello'  delle  conformità  trà  fa  vita  di 
Crifta  ,  cdiSanFrancefcocoinpolìoda 
Bartolomeo  da  Pifa  ,  dalla  cui  Iczzionc 
reflò  à  difmifura  acxefbdelFacquiflodcr- 
la  pertezzione  ,  cdivn  ardente  defio  di 
patire  il  Martirio  per  amore  diCrifto  N. 
Signore  .  Fattala profèffionCjCfcntendo 
a  (lai  celebrare  la  fi  rette  zuta  di  vita ,  &  efat- 
ti Ifima  onèruanza  dei  Rcligiofi  della  no- 
nella  Prouincia della  Pietà  fondata  nef 
Regno  di  Portogalfo,e  la  bontà  del  Senio 
di  Dio  Fra  Giouanni  da  Guadalupc,  fece 
iftanza  di  trasfcrirfi  iui  ,  ma  patì  grandi 
contraili  dal  demonio,  &  anco  da  Frati , 
à  quali difpiaceua  priuarfi  delia  fua  com- 
pagnia,vinfc  nondimeno  l'arti  del  demo- 
nio, eie  ripugnanze  dei  Frali ,  &  ottenuta 
liccrrza  fcncpafsòiui,  fecondo  bramaua, 
evi  flette  alcuni  anni  fottoli  difcipfina: 
deliijdctto  Padre  giouanni  .  Tornò  poi 

in 
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in  Ca  Aiglia  per  aiutare  il  medelìmo  Padre 
Guadalupc  à  ftabilire  le  cofc  della  Cufto- 
dia  di  San  Gabriello  ,  morto  detto  Padre 
fiafTitigòper  l'i ftefìTo effetto  con  Fra  Pie- 
tro Mclgari  ,  Se  altri  difccpoli  di  Frà 
Giouanni,  ma  fottopofte  di  nuouo  le  cafe 
di  quella  Cuftodia  alla  Prouincia  diSan 
Giacomo,  hi  egli  coft retto  à  ritornare 
nella  Prouincia  della  Pietà .  Per  il  dclìde- 
fio grande,  che aucua di viuere nella  fo- 
litudine,  e  ft rettezza  li  hi  conceduta  fà- 
coltà  di  fàbricare  vn  Conucnto  per  i 
Riformati  vicino  à  Beluifo  intitolato  alla 
Madonna  di  ikrrocal  .  Diqucfto  ,  e  di 
altri  Conucnti ,  che  tcncuano  i  compagni 
di  Frà  Giouanni  fi  iftitui  la  Prouincia  di 
San  Gabriello  mediante  la  diligenza  di 
cfToFrà  Martino  non  fcn/a  grandilFime 
fttighe  del  corpo  ,  e  dell'anima  ,  attefo 
oltre  gli  infiniti  priechi,  che  di  continuo 
porgcuaàDio  ,  li  tu  di  vuopo  abbattere 
molti  impedimenti ,  Se  oftacoli  oppoftili 
da  quelli,chc  non  aueuan'à  caro  la  RiFor- 
maandalli  innanzi.  Per  lo  che  flì  coft ret- 
to à  lire  lunghi  (lìmi  viaggi,ne'quali  oltre 
che  patì  làmc,fcie,  ftancnczza,  hi  prcfo  da 
ladroni,  cpartcndolbncdi  nuouo  fiì  ripi- 
gliato ,  e  molto  pcrcoflb  ,  fopponando 
egli  il  tutto  con  inuincibile  pazienza  ,  e 
pregando  Iddio  per  i  pcrcufibri . 

385  Diuulgatafi  per  le  Prouincie  con- 
uicine  la  hima  delle  lue  rare  viriiì,il Con- 
te di  Feria  pregò  i  Superiori ,  che  lo  man- 
daflcro  di  ftanza  nel  Conucnto  di  Sant* 
Onofrio  della  Lapa .  Dimorando  iui  nac- 
quero alcune  crauiflìme  dinènfioni  tra  il 
dcLto  Conte  di  Feria  ,  cil  Marchelè  del 
Plicgo,  onde  poftofi egli  per  mezzano  à 
trattare  la  pace  felicemente  la  conchiuic  . 
Ad  iftanza  di  quel  Marc  hefe  predicò  vna 
intiera  Qiiarefima  à  Montiglia  ,afcoltan- 
do  colui  Icmprc  le  fue  prediche  ,  colle 
<juali  tiìdacflò  ndottoà  viuereda  buon 
Criftiano  ,  facendo  col  mcdefimo  vna 
ottima confeflìone  con  ammirazione  di 
ciafchcduno  .  Quantunque  il  Senio  di 
Dioafpiradè  indcifcflò  all'eccellenza  di 
tutte  le  virtù ,  aucua  pero  lafua  miraprin- 
ciD.ilc  difequeftrarlì  in  tutto  ,  cper  tutto 
■dal  commercio  di  qualfiuoglia,  attender 
Ibi oà  correggere  ifuoi  mancamenti  à 
coTrtcmpIarcIc  cofediuine  ,  cpcnfando 
<•  o  ni  e  polene  c  i  ò  con  fcg  u  1  re ,  pa  ruci  i  a  fsai 
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dopo  molte  orazioni ,  matura  riflcflìonCf 
Se  ottenutane  licenza  da  Superiori  con 
replicate illanze di  fere tràquellipafìàggio 
nell'andare  perla  ftrada  fcn/a  ncfluiia. 
precedente  occafione  fil  aflàllito  da  yn 
dolore  si  veemente  in  vn  piede  ,  che  in 
conio  veruno,  benché  più  volte  non  poco 
fifbrzanc,potècaminarepiùauanti  .  Da  - 
ciòcomprefc  chiaramente  non  pbter  al 
Signore,  che feceflc dIc  pafTaggio ,  c  però 
fubbitamente  fenetornò  al  luo Conucn- 
to .  Si  trasferì  poi  al  Conucnto  di  noftra 
Donna  di  MontcceliodeirOio,  doue  fo- 
dislècc  aflai  al  dcfiderio  grande,che  aueija 
di  viuere  folitario,  eflèndo  quel  luogo  in 
vn  deferto  lontano  dalle  conuerlazioni  ,c 
frequenze  degli  huomini,edal  Signore  in 
cfso  riceuè  molte  confolazioni  interne 
neirorazione,e  fante  illuminazioni . 

38(5  Furono  SI  bene  quefte  contraccfà- 
te  da  diuerfe  tentazioni  ,  e  molcftie  , 
colle  Quali  gli  Angioli  delle  tenebre  la 
trauagliarono  permettendolo  il  Signore  « 
acciò  che  per  le  grazie  riceuute  non  ifua- 
nifse,  ma  maggiormente  (e  neapprofittaf- 
fc  ,  li  mifc  il  demonio  fopra  vna  langui- 
dezza, e  tedio  grandi  filmo  nell'orazione 
vn  abborrimcnto  cftremo  del  deferto  , 
onde  il  diletto ,  che  pria  fentioa  in  vedere 
campagne,c  forefte,  fe  li  cangiò  in  noiofo 
difpiacere  ,  pareua  nel  fuo  cuore  ftcnta 
la  fiamma  della  carità  verfo  li  fteffi  Frati , 
Ijrouando  in  qucfto  vna  ftraordirraria 
trcdde/za  ,  nonguftaua  più  di  ncffuna 
cofifpiriruaIe,cqucIIoerapiù  infoffribi- 
!e  patiua  tàftidiole  dubbiezze  nei  mifterì 
della  Cattolica  Fede,  nella  Mcfsa  s' imagi- 
naua  di  non  confcgrare  ,  e  con  gran- 
di ffi  ma  di  ffi  cu  Ità  facendo  violenza  à  fc 
fìcfso  riccueua  il  Sagramcnto  .  Da  tali 
veementi  fu?.t?.cflioni  cruciato  fuor  di 
modo  venne  a  termine  ,  che  non  voleua 
c-elebrar  Mcfsa  ,  ne  poteua  cibarfi,  per  lo 
che  fi  ridufseà  tanta  debolezza  per  1'  afli- 
nenza,pcnitcnza,  i^-  affli  zzione  di  fpirito, 
chefmunto  ,  e  confumato  non  era  rima- 
fto  fcnon  coll'ofsa  ,  e  la  pelle  .  Et  in_* 
quefto  ancora  s'era  intrufo  l'inganno  del 
demonio ,  che  li  f.ìggcriiia ,  e  rapprefcn- 
tauanon  eflcr  punto  diminuite  le  fue  for- 
ze ,  Si  cfCcT  bafteuofi  à  fottometteric  a 
qualfiuoglia  gran  fàtiga.A  talecffctto  vol- 
le pafsar  vn  giorno  fcnza  mangiar  niente, 
iJ(il&ioinQÌc£ucntclifembr«di  femirfì 

me- 
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«ntglio.  ecosiftoricda  quattro ,  òcin-   pelli  di  conuetiiti  Gentili  '  Tri  l'olrr. 
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fregò  Iddio  li  concedcfll-  mirare  cogli 
occni  corporali  le  cofe  ,  che  cogli  in- 
tellcotuali aucua fcoperto  ,  quale  grav.ia 
impetrò  dal  Signore  vedendo  poi  tante 
volte  innumcraDili  moltitudini d*  india- 
ni afcoltare  la  dottrinaCriftiana  ,  e  chie- 
der condefidcrio  di  efior  battezzati  ,  & 
allora  raccontò  à  Frati  la  vifionc  fudccta , 
retidendo  à  Dio  infinite  graxic  .  Anda- 
rono poi  i  Frali alb  fua  cella  »  ctrouan- 
dolo  tornato  in  se , e  che  ragiona ua  molto 
fanamentc  Aimarono  patito  aueflc  qual- 
che accidente  melanconico  .  Molti  ii 
addimandarono  della  tugionc  del  grida- 
re ,  edcireflcrvfcitodi  fe,non  voiicmai 
manifc/larlafìnoal  tempo  ^  che  adempita 
laviddc. 

^88  Dopoq'iefta  vifionc  infiamman- 
dofìogni  giorno  più  ncldefio  di  pallàrc 
nelle  parti  degli  infedeli  ,  penfaua  del 
continuo  come  cficguir  potciTè  tali  fuc 
brame  ,  pcrlochedctcrminòtraggittarfi 
nell'Africa,  Si  in  eflà  predicare  la  Fedele 
chiefta  due  volte  licenza  di  ciò  al  Supc- 
riore non  orante  ,  che  negata  li  fofle  , 
volle  anoo  replicare  lamcdcfima  iflan7.a 
latcrza  volta  ,  e  poiiofun  via  per  andare 
allaprefèn/a  di  quello  dimorante  in  vn* 
altro Conuento  ,  conuenendoglipaflàre 
à  guar/.o  vn  fiume  aflài  ingroflàto,  corfc 
nianifcAo  rifchio della  vita,  lafciandoui 
la  Bibbia,  &  alcuni  altri  libretti,  che  per 
predicare  feco  portaua  legati  alla  cintola , 
c  per  nonbagnarli  allora  eli  aucua  fciolti, 
e  li  portaua  in  mano  alci  dall' acqua  ,  ma 
forzato  à  lafqiarli  ,  raccommandatili  à 
Dio  ,  &  alla  Vergine  gloriofa  molto 
lungi  da  quel  luogo  li  ripigliò  dal  medcfi- 
mo  fiume fenzacne  l'acqua  gliaueflè  in 
nulla  offelì  .  Si  abbatte  anco  in  vn  huo- 
mo  di  gran  bontà  ,  à  cui  il  Signore  riuc- 
lauamoltifegrcti  ,  il  quale  gli  diflc,  che 
s'acchetaflc  per  allora  ,  e  non  pcnfàflc 
più  ad  andare  in  Africa  ,  perchenon  era 
quella  la  volontà  di  Dio  ,  ma  chcdoppo 
^ilcuniannipafsafse  all'India  ,  douc  fa- 
rebbe mandato  con  molti  altri  compagni 
fenza  chelo  procuraflc  •  Si  acdiecò  lu- 
bitto  all'annunzio  di  quello huomo  di- 
uoto  ,  ne  fece  più  alcuno  tentatiuo  in- 
torno àquefla  opra  ,  non  ccdando  però 
d'affatigarfì  in  tanto  ne' luoghi  della  Spa- 
gna per  l'anime  dcTcdeli-NelI'anno  15 17. 
cominciò  ad  cflcrcitare  qui  rvfficio  di 
Vxaixc^oK  con  ùutto  non  ordinano  de' 
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popoli  per  la  dottrina,  e  foirito  ,4i  cu  i  crit 
dotatole  ftì  nell'anno  mcdcfimo  c  he  Mar- 
ti no  Lutero  cominciti  àfcrainare  per  it 
Germania  le  fuc  pcmicic/ccrc/ic .  Proui- 
dcnzainucrofj>ecialcdcJrAItiflìmo,che 
mentre  vn  Martino  maluagio  danncgi^ia 
la  Chicfa  Cattolico  colla  fua  pcruerfa  c 
diabolica  dottrina  ,  vn'  altro  Martina 
huomo  fantiHìmocon  pred idre  TE u an- 
gelica verità  ^  «  con  a/.zioni  pcrtcctc 
vniflè  à  quella  le  Prouincic  ,  S<  i  Hc- 

f ni  intieri  delle  parti  iinnjtiflìme  delle 
lìdie  Occidentali.  Anna!.  Minor.isiy. 
num.4^. 

^89  Oracficndo  flato  eletto  Miniftro 
generale  il  Padre  Fra  FrjnccfcodcgliAn- 

§ioli,  crichicAopiù  volte  dall' Impcra- 
ore Carlo  Qui ntoà  deflinare  Millìonari 
p.rlanuoua  Spagnadi  Terraferma  ntir 
Indie  nuoue,  fi  trasferì nell'Eflrcniadun 
nella  Prouinciadi  San  Gabriello,  e  fetta 
incflàla  Conprcca/ionc  intcrniedia  nel 
Conuento  di  Beluis  ,  fece  clezzionc  ia 
quella  Prouincia  di  dodici  Religioft 
huomini  veramente  Apoftolici  zclon  del 
culto  diui no  ,  edella  fai uczza  dell' A-ni- 
me,e  per Capo,e  Supcriore  di  quefli  ift  imi 
il  Padre  Fra  Martino  detto  di  Valenz* 
con  tìtolo  di  Cuflode dodici  anni  dopo  , 
che  quefti  aucua auuta  la  vifione  di  fopra 
accennata  ,  c  eli  ordinò  ,  che  tutte  le 
cafc  dei  Frati  edificate  ,  c  da  fàbricarfi  in 
quelle  parti  fi  chiami  fiero  laCuflodiadcl 
Santo  Éuangclo  -  Gli  diede  piena illruz- 
zione  ,  cdmcrfiflatuii  del  modo  ,  con 
cuiiui aucflcro  àviucrc  ,  cgouernarfi  - 
Accettarono  tutti  con  incredibile  pron- 
tezza ule  incombenza  ,  e  fi  difpofero 
incontanente  ad  ■cflèguirla  ,  licenzian- 
dofi  da  Frati  della  loro  Prouincia  nel 
Conuento  di  BcIuis  -,  fi  trasferirono  à 
quello  di  Siuiglia  ,  e  vi  arriuarono  nel 
principio  di  Dcccmbre  del  anno  1525, 
eccettuato  vno  che  andò  dall'  Jmpcradore 
per  pigliare  gli  ordini  ncccflàrià  fuoi  mi- 
nifìri  in  quelle  parti  .  Vniti  poi  tutti  ,  c 
fatto  il  douuto  apparecchio  per  si  lun- 
ghiflì ma  nauigazione  adi  2  5.  di  Gennaro 
del  1524. s'imbarcarono  nelportodi  San 
Lucar  di  Barrameda  ,  A  i  quattro  di  Fc- 
braio  gionfcro  all'lfoia  diGomcra  vna 
^ellc  Fortunate,  &  àtredi  Marzo  all'ifola 
di  San  Giouanni  di  porto  Ricco  ,  dond« 
vcleggundo  lì  portarono  all'  Ifola  Spa- 
^nuoJa  il  Mcrcoledi  della  Settimana  Sap, 
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6c  all'vltimò  di  Aprile  alla  banda  deli' 
IfbiadiCuba  ,  che  fi  chiama  della  Tri- 
nità ,  &à  quattordccidi  Maggio  nella 
Vigilia  della  folennità  dello  Spirito  San- 
to ,  fottoi  cui  aufpici  quella  imprefa.» 
aueuaà  guidarfi  ,  prefero  il  porto  di  San 
Giouanni  de  Vlua  della  nuoua  Spagna  , 
fcffanta  leghe  diftantc  dalla  Metropoli  di 
Mcflìco . 

^gj  Intefo  Ferdinando Cortefc il  loro 
arriuofpedifubito  vnappofta  àriucrirli 
io fuo nome ,e ralicgrarfi dell'cflcrc  arri- 
iiati  confaluc/.za ,  vi  mandòancoaltri  , 
chegli  accompagnaflcro  ,  c  con  ficur- 
rezza  li  conduceflcro  per  quelle  popola- 
zioni idolatre  .  Vnodi  qucfti,  cneandò 
ad  incontrarli  fù  Giouanni  di  Villa  Go- 
mcz  ,  il  quale oflcruò l'opere  eroiche  di 
Fra  Martino  ,  e  Compagni  ,  clcfcrifsc 
poi,  acciò  ne  rcfta  flc  memoria .  Racconta 
coftui,  cheil  detto Cortefcadunò  tofto 
tutti  i principali  VfficialiSpa^nuoli  ,  & 
ì  nobili  ,  c  Baroni  d'intorno  a  Mcfllco  , 
afìTieme  coi  quali  vfcì  incontro  à  qucAi 
MiniAri  Euangelici  ,  come  mandati  da 
Dioà  i^ompartirela  chiarezza  della  vera 
"Peòc  à  mifcri  fepelliti  fra  l'ombre  della 
idolatrirì,an/i  delia  morte. Cominciando 
àcaminar  per  quel  paefepafsòil  Scruodi 
Dio  Frà  Martino c-olla  comitiua  dei  fuoi 
Religiofi  per  Tlafcalla  Città  grande  ,  e 
popolata  ,  e  colla  occafìonc  vi  fi  fticcua 
vnatàmofa  fiera  viddcro  incfljvna  mol- 
titudine d'huomini  si  innumcrabili ,  che 
mai  ne  aueuano  mirata  altrettanta  aduna- 
ti infieinein  vn  luogo,  del  che  renderono 
grazieàDio,  il  quale  apparecchiata  gli 
aìicua  auefta  abondeuole  mcrtc  .  Nella 
piazza  fteflià  non  potendo  colla  voce , per 
non  cflère  intefì  ,  incominciarono  coi 
legni  ,  e  cenni  ad  additare  la  Diuina 
Maefià  regnante  nei  Cieli  ,  dalla  quale 
defcendein  terra  ogni  bene  alle  creature  j 
ikal  contrario fputauano  per  difprcggio, 
&  abbor rimento  vcrfo  degli  idoli ,  dimo- 
ftrando  ,  che  erano  ftatue  inutili  ,  e  di 
ncfluna  vera  dignità  efpreflìue.Refiarono 
ftupcfatti  quei  Barbari  in  vedere  nouità 
mai  pili  da  loro  intefe  ,  huomini  ,  che 
non  rapprefcntauano  fenondifjprcggio  , 
vcftiti  di  abiti  rappezzati ,  di  alpctto  ma- 
cilenti ,  e  coi  piedi  fcalzi  .  Alcuni  ri- 
dendo fe  ne  burlauano ,  altri  piangendo  fi 
muoiicuano  di  loro  à  compaUìonc ,  oflcr- 
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uando  con  attenzione  quanto  fàc^Uino  . 
Molti  diccuano  più  volte  quefia  parola 
del  loro  idioma  ,  motolinia  ,  e  doman- 
dando Frà  Toribiodi  BeneuencoiI  figni- 
ficatodi  eflaad  vn  certo  Spagnuolo  ,  ii 
diflc ,  che  voleua  dire ,  poucrctto,  qucfto 
bramo  io  ,  replicò  Frà  Toribio,che  tutti 
fàppiand  noieficre  poueri  di  Crifto  ,  c 
che  nulla  defideriamo  delle  loro  ricchez- 
ze ,  fololliraianio  le  loro  anime  ,  tut- 
to il  rimanente  ,  abbiamo  in  abborri- 
mento . 

^91  Auuicinatifi  alla  Città  ,  ciafchc- 
duno  portaua  in  mano  la  fua  Croce  ,  &il 
Cortefc  vfcitOjli  riceuccon  vna  numero- 
fa  compagnia  di  Spagnuoli  ,  &  Indiani 
nobili  ni  mi  ,  fece  diftcndcr  vn  tappeto 
fotto  i  piedi  del  Padre  Frà  Martino  Qipo, 
e  Superiore  dei  Mifiìonari  ,  epoià  tutti' 
baciò  le  mani  inginocchiato  ,  eda  tutti 
vollcriceucre  la  Dcnedizzione  .  Ad  imi- 
tazione di  lui  riftcnb  fecero  i  Principali 
Spagnuoli  ,  egli  vAficialidell'enèrcito, 
non  volendo  ,  che  i  Frati  ftccflèro  fcgno 
veruno  di  riuer.nza  ,  nedivmiltà,  au- 
uertendoii  ,  che  fi  ftaflcro  con  ogni  gra- 
nita per  cagionare  negli  Indiani  venera- 
zione ,  e  rilpetto  vcrfo  di  loro,  lafciando, 
che  fe  li  facefitro  quclleonoreuoli  dimo- 
firazioni  .  Voltatofipoi  ilCortcfi:  agli 
Indiani  gli  diflc  .  Qucfti  huomini  fono 
mandati  da  Dio  ,  e  però  noi  con  ocni 
riuerenza  gli  oflèquiamo  ,  anzi  il  Re 
nofiroSignore  ,  che à noi  commanda  , 
quefii  diuotamcnte  riuerifce .  Qiielli  non 
di  altro  fono  bramofi  ,  che  della  (àluczza 
delle  anime  voftre ,  non  cercano  ne  oro  , 
ne  pecunia ,  contemplano  femprc  le  cofc 
del  Cielo  ,  foreggiafio  del  tutto  le  cofe 
della  terra .  Vengono  per  infcgnarui  quai 
fia  il  vero  Iddio  ,  cleuarui  dalcultodci 
làlfi .  Cercano  voi ,  non  il  voftroauere  » 
pcrlafaluczzavoftra  hanno paflàto  tanto 
fpazio  di  marche  di  terra,  &  oltre  ciò  fono 
pronti  à  metter  per  voi  la  vita ,  c  fe  fteflì . 
La  profèfllonc ,  e  pietà  Criftiana  à  ciò  li 
fprona  per  liberar  voi  dalla  crudeli  (Ti  ma 
fchiauitudinc  del  Demonio  ,  e  fàrui 
partecipi  della  perfetta  libertà  ,  che  nei 
icguacidiCriflofitroua,  &  in  vece  della 
fanguinofà,  e  beli  lalccarnificina  d'huo- 
mini, chccoftumatcviinfegninoil  puro  • 
fàgrifizio  dell' Agnello  immacolato  . 
Quelli  noi  yianégniamo  per  Maeftri,  per 


Direttori  de*  voftri  figli  ,  difcnfori  dr!l.i 
voflra  Padria  ,  pcrpc;;nukllanollrabc- 
neuolcnza  verlbdi  voi,  me7.rani,  ^in- 
tcrccflbri  fedeli  a pprcflò  del  noftro  po- 
tenti Aimo  Imperadorc  per  i  voftriintercf- 
fi  ,  pojcheapprefTodi  aucilo  cflì  molta 
autorità  tengono  ,  eia  loro  continua-» 
orazione  può  aflìi  con  Dio.  Dette  qacftc 
poche  parole  conduné  tutti  i  KcliRiofi 
con  gran  riuercnza ,  ccomitiua  di  (jcnte 
nei  palagio  della  fua  rctìdenza  ,e  (cqipre  li 
trattò  con  grandiffimo  onore  fpccial- 
incnie  nc'Iuoghipublici  ,  iSi:  in  prcfcnza 
dcgr  Indiani  »ogni  volta  >  che  ali  parhua 
piegaua  il  ginocchio,  ftaua  colcapo  fco- 
pcrto,  e  nel  principio ,  e  fincdel  ragiona- 
mento li  baciaua  l'abito  .  Quali  cofe-im- 
prcflcro  tnquei  Barbari  non  piccoFa  uc- 
ncrazioncverfo  di  qncr  buoni  Padri ,  vc- 
dcndo,chc  i  1  Cortefc  capo  dell  'eflcrcito,e 
commandantc  anco  àloro  eli  onorana 
pili  ,  chenon  fàceuadi  quallìuoglin  al- 
tro, j^umcntoaneoanai  ilbuonconcct- 
to  il  difprcggio  ,  the  mirauano  in  eflì 
Krati  di  tutte  le  cole  terrene ,  l'abito  pouc- 
f  ro ,  la  mode  Aia  nella  prefenzx  ,  la  piacc- 
nolezza  nel  parlare ,  la  tcm». erranza ne'ci- 
Iv! ,  ladiuozione  nelfàlmeggiare  ,  e  l'af- 
rtduocultodiuino,in'cui  s'occupauano . 
Concorreuano  da  ogni  parrei  truppe  le 
Genti  per  ildcfideno  di  vedere  tali  buo- 
ni mi,  come  venuti  dal  ciclo  ^  fcorgcndo  , 
che  quei  valorolìATmii  Opitani  ,  cric- 
chilììmi  debellatori  de' loro  regni  à  quelli 
fi  vmihauano. 

In  tanto  quei  Refegiofroperari  of- 
eremodo  bramolì  di  dar  principio  aU'- 
ODra,fcntiuanagran  diffjiaccre  di  paHar  i 
giorni  vacui,  noitlapen.lochemotio,  e 
mezzo  prendere  per  ittruircqucHa  Gente 
canto  rgnorantc  .•  Confiikato  pui  voUc  il 
cafo  ool  Cortefc,  rifolucrono,  pa;rendogri 
wiobuonofpedicrrte  r  clua^iiar  Óc  vnirc  i 
Cacichi,  che  fono  i  Capi ,  c  prmci  pali  dei 
popoli,  rappreicntargli  la  cagione  della 
loro  venuta,  quale  non  era, che  la  di  loro 
làluezza  ,  perarrruaralh  quale  la  ftrada 
pili  tqmpcndiola  giudica  cono  comincia^ 
reda  fanciulli ,  in  turcon  macgioTc  tàci- 
Ic7/a  aucmno  imrodocto  la  crodcnrza 
delhtvera  Rdc,e  poi  eiTi  confcnnacala  con 
più  tecmczza^c  recati  più  abondcuoli  trut- 
•  ti. Per  fercctò  ftiinarono  bene  diuiderli,e 
ftarin^^diucrfi luoghi,  agore ^lùfcuole  , 
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irtruire  i  putti  fm  à  condurli  ad  cfTcrt.  pt  r- 
tctti  Cruiiani ,  abili  poiailmrcgnaiod 
altri  quello  imparato  da  eflì  .  Fu  ordina- 
to,cheogni  cafamandaflèi  fuoi  figliuoli 
ne'luoghijchc  ftabiliti  ii  forianoper  que- 
ft'efretto,fe  bramauano  filue  le  lor'aniiix, 
Iarobba,cla  vita,  ncpcrqueilotralafcia- 
toaucrianolafàlutcdc'Padridiqudli ,  e 
de'giouani  prouetti  ,  maal  polììbilc  pro- 
mcueuano  procura  re  d'vnire,c  conucrti- 
re  tutti  à  Cri  fio.  Scorfcroquindcci  gior- 
ni m  apparecchiarfi  per  publicare  iui  1'- 
Euangelo  ,  ne'quali  il  Seruodi  Dio  Flà 
Martino  chiamato  oltre  i  compagni  Cico 
renuti,cinque altri  Frati  del  medcmo Or- 
dine ,  tccecome  vn Capitolo,  ordinando 
alcune  coftituzioni ,  tanandoqucllo,chc 
tiafcheduno  Éiredoueua,  il  modo  d'cflcr- 
citar  iui  ilgoutrno,  ilca/Tcgnandoil  luo- 
go ad  ognuno  ,  incu-i  il  fuo  minillcro 
aueflc  adelìèguire  .  H  fclxrn'eglierallato 
fatto  Supcriore  dal  (jcneralc  di  tuttii  Fra- 
ii,cheiuidimorauano,nuriadimcno,delì- 
dcrando  per  la  fua  profonda  vrniltà  pili 
toftoeller  fuddito, diede  à  tutti  libertà  d'- 
elegger fi  vn  altro  Prelato  ,  pregandoli  ad 
ammetterlo  per  compagno  delie  fitighe  , 
e  non  fuperiore  di  quella  benché  piccola 
compagniu  .  Contuttocio  coloro  vnita- 
mcnte,  rcomed'vn iftcflòuolercf,  con- 
forraandofi  colla  determinazione  del  Ge- 
nerale, confultrando  eziandio  la  lK)ntà  , 
evaloredicflo  ,  vollero  ,  chefolTe  <gji 
Supcriore» 

g9;j  Si  dilli  fero  poi  ihioghi  cluin  vtui 
parte,chi  invn  alira,àciafcncdunodipiù 
Regni  lacura  per  piantarui  la  Cri ft rana 
Fede  .  AlPadreFrà  Martino  con  altri 
quattro  toccò  la  gran  machina  della  Ciiì- 
tàdi  Melllcocon  cinqDe,ofei altri  vaAif- 
fnni"  Reami .  Cialcuno  s'acconciò  l'alber- 
go al megficr,  che puotc  fu'l  principio ,  vi" 
cin  al  quale  prefèro  cafegrandillìme  con 
capaci  fTi me  falc,  nc'cuilati  fcronole  ne- 
ceflàrie  officinc,e  dentro  difpoferO  iktti , 
da  capo  l'Altare  coll'imaginidi  Crifto  , 
del  la  Ve  rg  ine ,  degi  '  A  polt  ol  t  >e  de  '  M  i  Ikv 
ri  della  PaflTioncdel  Saluadorc  -  InqMcfii 
Seminari  tutti  i  principali  tonduflcro  i  lo- 
ro tigli,  benché  molti  contro  lor  voglia  y 
efolopcrnon  cader  in  dilgrazia  dcÌG<>;- 
ucrnadore  ,  moltiinvcccde' propri  figlia 
v'introduccu  .nf>qucidc'ferui ,  niaRlLiì- 
Euao  col  medcnwj  inganno  ing.mnati;,^*- 
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tefoimparjinHo  coloro  da  Frati  l'Arti  li- 
berali s  abilitarono  >  &i  arriuarono  à  pnn- 
-  cipali  vffici  nel  ^oucrno della  Rcpoblica , 
venendo  preferiti  à  figli  dei  Padroni .  Era 
il  nomerò  di  quefti  putti  aflà»  copiofo  ^ 
giongendo  in  vn  luogo  folo  alle  volte  à 
lei  cento,  &  ottocento,  e  fperto  à  mille,  gli 
iflruiuano,  cguardauanocondiligentif- 
iìmacura  ,  ógni  eia flcaueua  il  fuo peda- 
gogo ,  che  li  tcnclTc  con  modcftia  >  e  li 
Ibmminiftrafle  le  cofe ncceffiric dateli  da, 
Parcnti,il  principale  Pircttoreerainogni 
luogo  vn  Frate  Minore,  il  quale  con  fom- 
ma  vigilanza  attendcua  all'educazione 
buona  di  qucIIi.Gli  infegnauano  leggere, 
feri  ucre,  e  cantare  ,c  fc  bene  nel  principio 
vipatironodillìcultà  ,  poi  col  continuo 
cflièrci  zio  cominciarono  ad  intendere ,  ik 
cflèrc  intcfi fiche  gli  vni,  e  glialtri  era- 
no fcambieuolmcnte  Maeftri,e  Difccpoli, 
Io  ft  udio  principale  j  c  la  mira  era  incami- 
narli  nella  via  dei  Criftiani  coftumi,e  del 
timore  ,  &:  adorazione  deJ  vero  Iddio  , 
per  il  qual  effetto  tutti  gli  atti  di  diuozio- 
nc,che  operare  gli  accadcuamprefcnza  di 
quei  fànciullLglifùccuano  .  Al  capo  di 
quella fala grande,  dondcerano dall'altre 
ftanze  vcdutijdiccuanola  Mcflà  ,  rccita- 
uano  Tvfficio  diuino  ,  fàccuano  leloro 
orazioni,emeditazioni,teneuanofoucnte 
le  braccia  diftefe  in  forma  di  croce  ,  fi 
difciplinauano  all'  ofcuro  ,e  s'afìiiggcua- 
no  con  altre  penitenze .  Ne  tanta  diligen- 
za dei  Maefl ri  fiì  indarno  ,  poiché  con 
altrctanta  accuratezza  ifnnciulli  corrif- 
pondcndo ,  s'approfittauano  nelle  lettere , 
nella  pietà,  nella  mufica,&  in  tutte  l'altre 
arti  liberali  ,  e  con  maggiore  breuità  di 
tempo  ,che  poflà  vno  imaginarlì.Conce- 
pironodipiiì  vcrfodei  loro Maeftri  tanta 
crcdenza/rbencuolenza,chcqualfiuoglia 
difcttocommetteuano  i  Genitori  contro 
la  Fede  Cartoli ca,ad  efli  loraccontauano, 
efcuopriuanole  ftatue  degli  Idoli  nafco- 
ftc  in  fcgrcti  Iatiboli,acció  le  rompefifcro , 
&i  buoni  Maeft  ri ,  come  diligenti ,  non 
pcrdonauanoà  ratiga  veruna  ,  vegliando 
tii  notte ,  edi  giorno  fopra  fi  tenera  greg- 
gia perii  defiderio  ,  chcaucuanoquanto 
prima  vfcifsero  da  quelle  firuoic  ,  flcinfe- 
gnafsero  gli  altri . 

394  Vedendo  il  Cortcfe  Iccofe  bene 
incaminatc  ,  ik  aperta  vna  lar^hiflìnia 
porta  alla  propagazione  della  Catto.'ica 
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Rdc,  trattòcol  Padre  Fri  Martino  iftl- 
tuito  Vicario  del  l^pa  in  quelle  parti  da 
Clemente  ScttimQ,che  volefsc  dctcrmina- 
TC  ordinazioni  conueneuoli  per  leuare 
tutti  gli  abufi  ,  epotcr  la  fcmenza  Euan- 
gclica recare abondcuole fruito  .  Per  lo 
che  furono  di  parere,  chcfi  rifoluefsc  il 
tutto  col  conlèglio  di  ciafchcduno  ,  cfi 
adunafsc  vn  Sinodo  ,  nel  quale  fi  confi- 
derafsero  gli  errori,  theleuarfi  conueni- 
ua , egli  opportuni  rimedi,fòcondo  i  làgri- 
Canoni  fi  ordì nafsero  .  Siadunò  qucjk) 
Sinodo,  e  fiì  il  primo  ,  che  in  qucH'  Im- 
fperioficclebrafse  ,  furono  pochi  quei  , 
che  vi  concorfcro,  ma  l'ordinazioni  fu- 
rono buone.  Capo,e  prefidente  fii  il  Pad  re 
Fra  Martino,  vi  conuennero cinque  Prc.  ii 
iccolari ,  diecenouc  Frati  Francefctini  , 
fei  Laici  dottorati  inCanonico  ,  eviin- 
teruenneanco  per  rendere  il  Sinodo  pili 
ragguardeuole  ilCortefè  .  Fà  menzione 
i  1  Su  rio  dell  'arri  uo  di  q  uefto  Ser  uo  d  i  Dio 
ncirindiecoiCompagni,edcl  principio,, 
chcdiedeiui  alla  Criftiana  Religione  . 
Nell'anno  1 524.  venncffcriue Jnclla  Città 
diMeflìcoFrà  Martino  di  Valenza  con 
dodeci  Frati  come  Vicario  del  Papa  man- 
datoui dall' Impcradore Carlo  Qujnto 
coH'autocità  del  medcfimo  Pontclice  ,  c 
nell'anno  medefimo  predicò  in- Terra 
ferma  l'Euangelo  di  Giesù  Crifto .  vi  fece 
gran  frutto  ,  e  s'aumentò  afsai  la  Fede 
Crifliana.  Si  battczzauano  gli  huomini 
à  migliaia ,  e  perche  per  l'addictroaucua- 
no  più  mogli  afficmc,cdubbitauano quale, 
douclsepcrfinnanzi  tcnerfi  ,  neiranno- 
medefimo  fi  fece  il  primo  Sinodo  Mcfli- 
cano ,  in  cui  come  Vicario  del  Papa  fiì 
Prefidente  l'iftefso  Fri  Martino  ,  e  fi  dc- 
cife ,  che  chi  abbracciaua  la  Fede  Cittoli- 
ca  con  tutti  1  riti,  ecoftumidellaChiefa 
Romana,di  tutte  le  mogli,  che  tencuano 
fi  fpofafsero  con  vna,conforme  le  cerim<i- 
niedei  Criftiani ,  feparandofi  affatto  dall' 
altre  .  Toglieuanoda  Tempi j  le  ftatue  d*' 
IdoIi,vi  poncuano  la  Santa  Croce  di  Cri- 
fto, l'imagine  della  Vergine  Maria ,  mo- 
ftrauanoà  Popoli  la  fàgrofiinta  fcucari- 
ftia,ccJcbrauano  Mefsa  ,  predicamno  il 
Santo  Euangclo  con  ogni  diuozionc  ,  e 
verità  Cattolica ,  donde  auuennc ,  che  tra 
pochi  anni  fi  battezzò  vn  numerosi  j^ran. 
dedi  Indiani  inouella  parte  del  mondo 
nuouo,che  fecondo  alcuni  fcriuono,  nel 

fulo 
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IbloRcgnodi  Mcffico  arriuòà  fette  mi-  foflcro  tenute  con  decoro.  Attcndcuano 

lioni,aitri  dicono  a  quattuordici  milioni  con  Icruorc all'orazione  ,  tormcniauano 

cflcndo  1  popoli  di  quelle  Regioni  innu-  il  corpo  con  flagelli,  Maitre  auftere  peni- 

mcrabili  in  maniera,  che  nell'lfola  fola  di  tenzc  ,  a  nefTìino  dauano  ne  pur  minimo 

San  Domenico  furono  trouativnmilion,  difguft uccio,  verfo  di  tutti  fi  moftrauano 

cmczzodi  Genti,  &:  alle  volte  nelle  prò-  anabili,emanfueti .  Fuoradicafù  anda- 

ceflìoni  vi  vannodifciplinando  dacento  uanocon  grandiflìmamodeflia,  nonal- 

mila  pcrfoneaU'vfanza  dei  Criiliani  dell'  zauano  gli  occhi  per  guardare  ncfllino 

Europa  .  Fin  qui  il  Su  rio  rapportato  nei  fcn/a  neccflìtà.  Nel  principio  delle  ftradc 

«oftri  Annali.  Ann. Min.  1 524.n.i  i.  alluogate  aueuano  Croci,  &  imagini  ian- 

395  Moftrò il  Seruo  di  Dio  Fra  Marti-  te,  perche  iui  i  Gentili  adorauanoi  Dei 

no  ,  eriAeflroordinòaComp;igni  ,  vn  domeftici  ,  quando  eflì  dauanti  quelle 

cftremo  abborrimcnto  di  qualfiuoglia  p  fsauano  fàccuano  profbndiffima  ado- 

cofa  terrena  ,  Ói.  vn  ardente  dello  della  razione,additando  conciòachi  li  vedeua 

fhlue/za  delle  anime  ,  fecondo  che  il  con  quanta  riuerenza  fìdoueua  pafTare 

Redentore  ordinò  agli  A  portoli,  quando  dauanti  l'imagini  delle  cofe  diuine  .  Rc- 

gli  inuiò  a  predicare  per  il  Mondo.  Aue-  citauano  l'vlTìcio  ,  &  altre  orazioni  fàgrc 

.uano  i  foldati  Criiliani  in  arriuando  in  con  ii"quifitadiuozione,con  voce  chiara, 

quei  Regni  fcopcrta  vna  infaziabìle  in-  diflinta ,  iàcendo  la  douuta  morula  douc 

Sordigia d'oro,  iS.  vna  sfrenata  uoglia di  era  conueneuole  .  Conqucilo  modo  di 

ominio,  per  lo  che  a  quei  Gentili  il  no-  procedere  cagionarono  gran  compun/io, 

me  di  Criftianoera  diuenuto  odiofo  ,on-  ne  negli  Indiani  quantunque  inchineuoli 

de  conueniua  fi  correggefsc  quello §ran  a  vizi,econfidcrando,che  inellì  ncccfla- 

tàllocon  vnaeftrema  poueità  ,  e  rihuto  riamente  fi  trouaua  qualità  ,  e  virtù  pili 

g;;ncralcdi  qualunquecofa  ,afinediper-  cheumane,anzidiuine,  tirati  dalla  loro 

ìuaderelauerità  della  dottrina  Euangeli-  diuozionc  ,  e  carità  fe  li  afifczzionarono 

ca ,  in  tanto  fconuolgimento ,  e  folleu.v  fuor  di  mifura,e  concepirono  in  elfi  gtan 

2 ione  degli  abitanti  nelle  Indie  .  Oltre  diuozione. 

all'abborrire  ogni  cofa  terrena,  nel  motlo  396  Scntiuano  i  Scruidi  Dio  non  poco 
di  viucre  procederono  con  incredibile  il  non  potere  fpiegar  nulla  col  parlare  a 
mortificazione  .  Si  cibauanodi  fbcaccie  quella  (Jcnte  comraefìa  alla  loro  cura  , 
latte  di  farro  di  quelle  f)arti  detto  Maizo  ,  onde  prcgauano  il  Signoregli  agcuoljflè 
di  ccrafèfeluag^ic,  e  fichi  Indiani  chia.  queiridioma  per  infegnarea  quei  i  diuini 
niati  da  noli  ri  ,t)cueuano  acqua,  dirado  Precetti  ,  epria  di  vnanno  jarlaronoin 
pigliauanoqualche  pocodi  carne  .  Ve-  diuerfi linguaggi  ,  conforraei  luoghi  , 
iliuanoaibiti  laceri,  e  vecchi ,  rappezzati  in  cuierano  ftati  deputati  .  Subbito  che  » 
con  pezze  di  uari  colori  per  mantener  feppero  parlare o per induftria  loro,  o dal  • 
.quelli  ,  che  da  Spagna  portati  aueuano  .  Cielo  addottrinati  all' ufanza  delPacfc  , 
iNonponauano  fandali  ,  ne  veruna  altra  cominciarono  afcorrer  per  ogni  luogo-i 
forte  di  calciamentojcaminando  coi  pie-  predicando  il  nero  Iddio  ,  moftrandola-i 
diaflattonudi.  Vfauano  per  letti  le  ftuo-  fàlfica  dcp.li  Idoli  da  loro  adorati ,  tirando - 
re,  per  guanciali,ò  legni,o  Éifci  dirami  di  diuerli  ad  imparare  bene  liCriftiani  Ifti- 
alberi,  edierbelèccTic,ficuoDriuaiiocoi  tuti  ,  quali  poi  diuenncroMaeftri  dej^Ii 
mantelli  in  uccedi  couerte.  Nel  dormire  altri  j  daqutlli  ancoapprtfcro  i  Frati  1 
non  ciaceuano  ,  màftauano  comcran-  principi]  ,  e  uocaboli  di  quella  lingua  , 
nicchiatialla  ufanzadi  chi  fedeflèappog-  addimandandoli  i  nomi  delle  cofe  ,  che 
giati  a  muri  per  dormir  poco  ,  e  poterli  incomrauano  ,  e  poi  lanotte  fi  confcri- 
prcflamcnte  alzarea  fàtigarc  ,  riputando  uano  aflleme  tutte  le  voci ,  eparolc,cheiI 
fpcfo  vanamente  tutto  a  uel  tempo  ,  che  giorno  imparauano  .  Fabricato  che  ebbe 
non  impiegallèro  nel  culto  Diuino,Oi:  in  in  MelVico  Frà  Martino  la  Chiefa  ,  cpoi 
benefizio  dei  Proflìmi  .  Abitauano  nei  nelle  altre  Città  ,  e  vitcneuano  il  ^agra- 
tugurijCpiccolifllmecafuccic,  nonam-  tilTimo  corpo  di  Cr'fto  nel  Sagramento  , 
mcttendoui  cofa  ,  chefofscfuperflua,  ò  cominciarono  ad  aramutohrfi  tutti  gli 
Jcl  prcziofo,Ìludiando  folo,chc  le  Chicfc  idoli,  non  dando  più  rifpofla  ucruna,  dal 

che 
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cliC  novenne  ,  clic  fuliminui  l'onore  dei 
prohuii  faccrdoti ,  e  pochi  lagrifi/i  lì  of- 
icriuano,  aramirandofidiciòncl  princi- 
pio qud  popolo  ,  cpoiaucndoin  abbor- 
limcnioquci  vani  fiinulacri  ,  cquatun- 
quei  demoni  con  orrende  apparizioni  s* 
ingcgnauanodi  fpauentarli  ,  e  farli  per- 
fcucrarcncllaantica  fuperfli/.ione  ,  non 
tàecuano  con  tutto  CIÒ  prolìtto  alcuno  , 
iaft  ianwio  ogm  giorno  le  Genti  1'  Idola- 
tria ,  tiCQCCctcando  il  culto  del  vero  Id- 
dio . 

^97  Vedendo  i  Rcligiofi  Predicatori 
dilpofti  già  gl'animi degl'lndianialla  I-c- 
dcCattoiica,  e  che  loro  erano  intefi  ,  He 
intcndeuano  il  parlarcdi  qiiclli,coiraiuto 
de'mcdcmi  fi  diedero  tutti  alla  conucrlio- 
ne,  ammacllrarono  bene  quei  Giouanct- 
ti ,  che  viddcro  d'ingegno  più  fodo,  e  più 
tenace  memoria  nilCatechifino  ,  tcrono 
impararli  diucrfe  orazioni  diuote,  il  Pa- 
ter Nollcr,  l'Aue  Mari» , gl'Articoli  della 
Fede  in  linguaggio  Indiano ,  poi  gl'infc- 
t;na  r o  n  o  a  I  c  u  n  e /lò  rta  /,  I  o  n  t.  i  n  c ,  a  pp re  fio 
)i  diedero  alcuni  breui  fermoni ,  facendo 
imparargli  a  mente ,  ijftrucndoli  a  ben  re- 
citarli ,  li  conduceuano  pofv.ia  Ceco  per  le 
Città,  Ville, e  Cartella,  ouccfTian.iaua- 
fio  ,  ò  pur  altre  volte  li  mandauanocon 
pcrf o  n  e  p  r  o  u  e  tte ,  e  V  i  fa  ce  u  a  n  o  g  ra  nd  i  (Ti  - 
motìrutto.  Di  pili  pcrageuol.ire  la  ftrada 
a  mi ft eri  della  Fede  ,  e  renderli  grati  agli 
orecchi ,  compofero  alcune  Rime  in  lin- 
gua M?fllcana,ne'quali  veli  racchiufèro, 
c  li  fàccuano  cantare  da  tìmciulli  di  mino- 
re capacità  per  le  piazze ,  per  le  ft  rade  ,  c 
peri  luoghi  publici  ,  nciqualiera  mag- 
giore il  concorfodc'PopoIi .  D.i  tali  can- 
tilene allcttati  corrcuano  a  truppe  per 
fentirle  huommi  ,  e  donne  ,  &  vnita- 
mentc  cantando  con  quei  putti  veniua- 
no  ad  apprendere  con  querteingcgnof:  , 
e  dilctteuoli  maniere  i  primi  principi] 
della noilra  Santa  Fede  ,  onde  in  breue 
tempo  con  vna  foauità  ,  e  deftrete/za 
liciliffima  rcrtarono  con  tutto  il  Catc- 
chifino  imparato  ,  efì  mifcro  in  tanta 
pratticiaqucide  {àluteuoli  canzioni  ,  che 
pcrIeCittà,  e  Terre  non  lì  fentiua  nitro  . 
Col  mezzo  dunque  ,      opra  di  quefti 
fanciulli  cominciò  a  crcfcerc  /cnza  nu- 
mero la  moltitudine  dc'Crcdenti ,  ifc 
I  itarfi  colla  Religione  Cri  rtiana  ,  an  j  ->  l;i 
Francefcana. 
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^98  Nc'Scmin  iri ,  the  1  Frati  fondaro- 
no non  roloinrcjnau.»no  i  Preectti,ccon- 
fegli  della  Diuina  Lcggc,i$^  Vmanità ,  mà 
«nco  le  buone  creanza ,  Òc  arti  oik-IIc  fpct- 
tantiali'educazioncde'Giouani  ,  tencn- 
doui  per tarcflfetto  Artifti  pagati .  Tirati  i 
lànciulli  da  SI  grandi  cortcfìc,  bcnefì/i  , 
beneuolciiv.e  ,c  doni  d  i  cofcllc  diuotc,tk»  - 
teli  dal  Padre  Fra  Martino,  e  compagni , 
gli  fi  afifezzionarono  in  maniera ,  e  li  por- 
tauanò  tale  riuefcnza,chefcordati  de'Gc- 
nitori ,  e  parenti  loro  non  pcnfiuanochc 
à  lare  cole  grate  à  Frati  ,  «S^ertcquire  con 
prodezza  quanto  quel  II  glidiceuanoi  li 
primo  Seminario  ,  cheauanti  degl'altri 
ficompinc  ,  fiì  quello  della  Città  di  Tla- 
fcalladuiotiflìmadc'noftri  Religiolì , 
amicifirtìma  àSpagnuoli  ,  doue  furono 
condotti  innumcrabili  fìgliuolidi  pcrfo- 
ne  nobili  delle  conuicinc  Terre  .  Quefti. 
i  ftruiti  nella  Fede  cattolica  concepirono 
vn  odio,     orrore  si  fttto contro  l'idola- 
tria che  non  bramauano  fe  non  affatto  di- 
rtruggerla.  Perfcguitauano  coloro,  che 
acil'ktoli  fagrifìcauano ,  rimproucrando- 
gìi  la  ctvirà  ,  Se  ignoranza ,    accio  non 
tontMiuanèro  più  perfinnanzi  ad  inta- 
narci Popolili  minacciauano il  finafrj 
cftcrminio.  Vn  giorno  d'Eftate tornando 
coftoroda  vn  fiume ,  in  cui  cranoflati  a 
lauarfi  ,  incon'rarono  in  vna  piazza  vn 
Sacerdote  d'vn  Idolo  detto  iui  Omctottlo 
Protettore  de'  beuitori  ,  ftimatoaflàida 
auellc Genti  .  Qiieflo  Sacerdote  era  ve- 
ftito  d' vna  verte  non  collumata  ,  die  a 
vederlo  cagionaua  orrore  ,  criprendyua 
afpramcntc  i Cittadini  ,  che  perle  fàhl- 
prediche  dif'orarticri  lafciauano  fcdurfi 
loro  ,  tifigli  alafciarc  l'antico  culto 
de*  propri  Dei  ,  per  l'adorazione  di  vno 
fconofciuto  ,  «Scinuifibile,  ondeglicf- 
fortaua  ad  cmcndarfi  ,  altrimenti  fo- 
praucnute  li  firiano molte fciagure  ,  ef- 
fendo  ilfuo  Dio  fdcgnuio, oche  non  pro- 
uocaflèro  più  l'ira  de'Nunii  della  Padria  , 
thefcmpregli  aueuano  profpcraii  ,  e  pa- 
trocinati. In  vdirc  ciò  quci  Giouanctti 
cominciarono  a  rinlàceiarli  le  bugie,  gli 
inganni ,  le  frodi,  la  brama  di  guadagna- 
re, e  la  falfitàdc'Dei ,  cheincùlcaua  ,  e 
lidirtcro,  chectrtàfìèdi  feminare più  tali 
errori  in  quel  Popolo .  Cominciò  coluta 
g  ran  voce  ad  efclamare  come  f  u  riofo ,  &  a 
dire  bcrtcm mie  a  quel  Popolo  ,  &  a  quei 
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Giouanetti ,  li  qrali  gli  diedero  addofso, 
c  con  pugni  ,c  filli  IVccifcro ,  c  ricuopri- 
rono  quel  brutto,  c  lacerato  cadaucrocon 
vn  mucchio  di  pietre  .  Senti  molto  il  de- 
monio la  perdita  di  qucfto  fuo  miniftro,c 
per  vendicarla  machinò  la  morte  ad  vno 
pri  ne  ip-.i  le  di  quei  fedeli  FanciuUi.Vn  cer- 
to Gentile  potente  ,  &  afsai  ricco  d' vrtì 
Terra  diftante  vna  le;»a  ^^c  mezza  da  Trax- 
calla,  di fcfsanta moglie,  nonaueuachc 
quattro  figli;  li  quali  per  ordine  del  Cor- 
tele,  benché contrafua voglia,  mandati 
aueua  fottoladifciplinade'Frati  ,  il  mi- 
gliore, e  più  bel  lo  di  tredici  anni  lo  riten- 
ne afcofo  in  cafa  ,  mà  faputo  per  mezzo 
degl'altri  fratelli  HJ  coftrcttoa  confcgnar 
anloaucllo  .  Dopoakuni  giorni  hi  il 
putto  oattc  /  zato,  e  denomi  nato  Cri  rtofo- 
ro ,  ik  il  Signore  li  comparti  tanta  grazia, 
c  zelo  della  tede  ,  che  nefsuno  meglio  di 
lui  imparaua,nc  infcgnaua.Si  r.imnvirica- 
uacoftui  non  poco  della  cecità  Jc!  Padre, 
ondcbramofo,  che  vcnifsc  alla  luce  della 
verità  fi  tbrzòd'induruelocon  prieghi,fic 
trtan/cenicaciflTimeà  deporre  vna  uoltj 
la  varu  fuperflizioncdi  vani  Dei,  epafsar 
alla  venerazione  del  vero  Dio  .  Non  fi 
mofse  punto  T  idolatra  da  tante  pietofc 
pcrfuanoni del  figlio  ,  anziuie  più  ofti- 
nandofi  cominciò  ad  odiarlo ,  ne  per  que- 
llo ccfsò  il  Ciiouanetto  di  procurare  la 
conucrfionc  del  Padre  ,  e  non  potendo 
punto  piega  rio  con  vmili  prieghi,  fi  diede 
a  riprender lo,fgridarlo,c minacciarli  i  fla. 
gelli  dell'ira  diurna  .  Ncdaciònederiuò 
altro  di  buono,  che  aumento  d'odio,  male 
parole,  &afprcbattiture.  S'aggionfe  per 
maggior  inccntiuodell'iniquo  ,  che  una 
delle  moglie  l'i  fi  !gò,e  lo  perfuafe  ad  vcci- 
dert  il  figlio  si  petulante,  che  non  detìflc- 
uad'infiilrarlo ,  il  fine  però  occulto  della 
rea  lcminaera,chc morto  quello,  il  quale 
era  il  primogenito,  fu  .ccdefse  il  Iccondo 
comceredc  del  Padre  .  Aggrauò  ilt^fo 
con  finger  colei  diuerfi  altri  misfatti  ,  de' 
quali  incolpòrinnoccnteCriftoforo,  tk 
arriuò  a  fegno,chc  una  volta  trouatolo  fo- 

10  in  cafà  lo  ferro  in  una  llanza,elo  batte, 
e  fèn  cosi  malamente,che  rottegli  rofsa,& 

11  capo  con  un  balìonc,crudeImcnrerrc- 
cifc  ,  etra  le  percofsenon  làceua  che  pre- 
gar Iddio  perdonafscquelJ'eccefso  al  Pa- 
dre, l'afcofe  poi  nel  filcnzio  della  notte 
fotto  l'arena  in  cafa  in  luogo fcgreio  ,  e 
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commandò  a  Icruidori  ,  chcdi  ciò  non 
parlafscroparola  fuora  con  alcuno  ,  e  te- 
mendo, che  la  madre  non  potefsc  foffrirc 
il  dolore  del  figlio  uccifo>  ammazzòanco 
lei, ^occultamente la  fcpclli  .  Mà  Iddio 
giufti  Aimo  in  gafligar  ogni  misfatto  fece 
mani  tèftar  li  delitto  d'huomo  si  empio  , 
e l'occafione fu  ,  cheaucndo  codui  tatù 
vnaicggicrc  ingiuria  ad  un  foldato  Spa- 
gnuolo  ,  hi  per  quella  imprigionato  ,  c 
lacendoli  inquifizionedc'fuoi  delitti  fri 
gl'altri  fi  feppelVno,  e  l'altro  omicidio  , 
per  i  quali  da  Martino  di  Calaorra  fu  fen- 
ccnziaroalla  fbrca,&  impiccato  in  pre/èn- 
za  di  tutto  il  Popolo  .  11  corpo  del  bene- 
detto hinciullo  Criftofbro  vn'annodopo 
cfserellatovccifoflì  ritrouato intiero  ,  e 
(pargente  vn  foauillìmo odore  ,  portato 
folcnnementc  accompagnato  da  numc- 
rofo  Popolo  nell'Oratorio  de' Frati  ,  c 
poi  cfsendo  fabricata  laChiefà  dc'mede- 
fimi  i  n  efsa  traslatato  vi  fii  onorcuolmentc 
ripolio . 

^99  Scorfi  due  anni  dopo  la  morte  del 
fudetto  Criftofbro, furono  uccifi  due  altri 
fanciulli  dei  Seminano  di  Traxcalla ,  the 
pcrammaeftar  i  Gentili  in  un*  altra  Pro- 
uincia  ncandarono .  Efsendo Fra  Bernar- 
dino Minala  Domenicano  inuitato  a 
Guaxcona vollcucnirauifitare  FràMar- 
tinoalIoraCjuardianoinTraxcalIa,&  en- 
trato nel  Seminario  uidde  il  modo  di 
iftruirqueiGiouani  ,  cliaddimando  a 
darli  Compagni  per  il  viaggio ,  Interpreti 
della  lingua,  e  mezzani  ,  ò  cooperatori 
nella conuerfionede'Gentili .  Ji  Prefetto 
del  Seminario  difle  a  voce  ala,  le  nefsuno 
diquelli  viera  ,  chcficonficUne  andare 
con  quei  Padri  ,  rifpofero  prontamente 
due  figli  di  pcrfona  Kobili ,  che  vi  antle- 
riano loro ,  il  primodi  quefti  fi  chiamaua 
A ntonio  Nipoced'un  principale ,  il  quale 
aueua  fatto  entra  re  gli  Spagnuoli  nella.* 
Città ,  e  dato  grande  calore ,  &l  aiuto  nel- 
l'imprefèdi  Meflico  .  llfccondofi  chia- 
maua  Diego  .  SofTèn  anco  d  i  gi  re  col  pri- 
mo un  fuo  fcruidoredctto  Giouanni.Sof- 
petto  nel  principio  il  Prefetto  ,  thefoflc 
impulfodi  leggiere/za  pu  rile  efibìrfi  a 
quell'opra,  non  confidcrando  le  fatighe 
c  pericoli  del  lungo  viaggio,mà  cHimina- 
dolitrouò  ,  che  il  motiuo  poteua  giudi- 
ca rfi  dello  fpirito  Santo,&  efser  bene  man. 
darli  .  Si  portarono  a  Tcpca».  a  dieci  lc§lic 

Vu  lungi 


674  LEGGENDARIO 

Idngi  da  Traxcalla ,  douc  intendendo  Prà 
Bernardino  ,  che  gli  abitanti  erano  dati 
mollo  all'Idolatria ,  procurò  li  ib/Iero  Ic- 
U3(i  ,  &  intrifi  gli  idoli  ,  Andato  poi  a 
due  altre  Terre  fece  il  mcdcfimo ,  &  auen- 
doi  Cittadini  nafcoftì  diuerfi  Idoli  per  il 
bandoiàttodiSpagnuoli  nonfi  teneflfcro 
piiicffnofti,  Fràlkrnardino  coll'aiutodi 
quciCjiouanctti  cauoda  luoghi  fcgrcti  ,c 
dcllruiìè  non  poche  ftatue,con  che  venne, 
roamancarc  a/Iai  gì' Idoli  .  Ebbero  non 
poco  a  male  ciò  gl'abitanti  della  Terra  , 
per  lo  che  penlarono  d' vccidere  quei  tan- 
ciwlliinjeftigatoridegridoli.Conchiufa 
la  congiura  determinarono  lì  eflcguiflc  in 
luogo  iblitario  , quando  l'opportunità  vi 
cadcua .  Auucnnc  che  Antonio  col  ferui- 
dore entrò  in  vnacafafuora  della  Terra  , 
noneffendoui  il  Padrone  per  cercare  gl'- 
Idolijdel  chcauuedutifi  ducdc'tongiura- 
ti  li  feguitarono ,  c  dentro  di  q  ucl  domici- 
lio con  baftoni  gl'yccifero .  Di  notte  traf- 
portarono  i  cailaueri  tre  miglia  dillante,c 
j  li  gittarono  i  n  vn  protbnd  i  Hi  mo  foilb.  Per 
diligenza  di  Frà  Bernardino ,  e  d'Aluaro 
Sandoualdifcopcrtoilcafo,  tìironoi  mi- 
cidiali prclì ,  e  fcntennati  a  morte  per  il 
delitto  commeflfo  ,  màpcr  mifericordia 
di  Dio  auanti  moriflcrofi  conuertirono 
allafède  ,  e  fi  battezzarono  •  llCapo  di 

Juella  Terra  con  tutti  gl'altri  congiurati 
coperti  poi  ad  iftan/a  di  quel  nobile  Pa- 
dre di  Antonio  in  Mclfico  furono  impic- 
^cati  . 

400  Tofto  che  il  PadrcFrà  Martino  co' 
ftioi  Compagni  cominciò  a  fare  profitto 
nella  conuerlionede'Pagani,  imparato  il 
parlare  di  quelle  varie  Na/joni  ,  inogni 
luogoandauano  predicando ,  onde  in  vn 
medefimo  giorno  prcAicauano  fette,  &  ot- 
to volte  la  mattina  nel  tare  del  giorno  ,  e 
lafcrd,ora  nelle  Chiefe,  ora  nelle  piazze, 
orane  campi,  iftruendo  ,  e  battezzando 
a  migliaia ,  a  migliaia  Popoli  d'ogni  (cflò. 
Attcndcuano  anco  con  fomma  prontezza 
àqualfiuoglia  altra  opera  di  carità  fenza 
dar  ripofo  verunoal  lor  corpo ,  feruiuano 
gl'infermi  ,afìrjfleuano  a  moriboni ,  fou- 
ucniuanogl'opprcflì  da  vfficiali  ,  òSpa- 
gnuoli, interponendogli  il  fàuorc degl'al- 
tri in  quello  clTi  non  poteuano ,  contcfrà- 
uanOjò:  amminiftrauanotutti  gl'altri  Sa- 
gramcnti ,  non  tralafciando  con  qucfto  le 
proprie  fu  nzioni  di  conucnir  in  Coro  ,  c 
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falmcggiaie ,  c  per  nitore  di  tante  fàt  ghc 
fi  reficiauanocon  vnpocodipanedi  mai- 
zo,  d'erbe,  e  di  acqua  .  Vna  volta  il  Vc- 
fcouo  di  Me  (lieo  Frà  Giouanni  Zamarra- 
ga  mandò  al  Conuento  dc'Frati  della me- 
dema  Città  vn  uafo  di  vino  di  Spagna  nel- 
la Vigilia  della  Natiuità  del  Signore,  mà 
il  Padre  Frà  Martino  non  volle  fi  pigliaflc 
dicendo,  c  he  loro  non  ammetieuano  vino 
che  per  celebrare  le  MefTe.  Vn'altrauolta 
il  mcdemo  Vefcouo,aucndo  alcuni  Mif- 
fionari  a  fùre  lungo  viaggio  per  la  fua  Dio. 
cefi,voIeua  darli  alcuni  nafLhi  di  vino,& 
ilSeruo  di  Dio  come  in  colera  lo  pregò 
non  volcfiTe  con  tali  cofe  aprire  la  ra<b  a 
Frati  di darfi  alle  commo(iità,e  rilaflàrfi,c 
per  certo  reca  gran  mcrauiglia  a  chiunque 
il  confiderà, come  Jiuomini  mendichi ,  c 
nudipHliiti,poftiin  tanta  pcnurÌA,efcar- 
fezzad'alimcntijconfumati  da  lunghi  ,  e 
moltiOìmi  viaggi  poteflcro  refifterea  tan- 
te fatig  he. 

401  Vnadell'abomineuoli  vfànze  tolta 
da  Frà  Martino  di  Mellico,  eda  Compa- 
gini in  altre  parti ,  fu  quefta  .  Ogn'anno 
1  n  q  ucl  la  fola  Città  fagri  ficaua  no  h  uomi- 
ni agl'ldoli.vccidendone  più  di  ventimila 
perofifcrirei loro  cuorila  maggior  pane 
putti ,  ale un'anniarriuauano  a  cinquan- 
tamila, e  molti  anni  a  fèfiiàntamila  ,  oltre 
quei,  ches'vccideuanoper  tal  effetto  per 
il  Regno ,  li  Sacerdoti  degl'Idoli  erano  in 
gran  numero ,  e  fi  cibauano  folamente  di 
carne  di  fanciulli ,  e  bcucuano  il  loro  làn. 
gue,  tacendo  gl'altri  vizi  enormi .  Per  to- 
glier queftc  orrende  corruttele  ,  &arri- 
uarall'vniucrfalcconuerfionc  ,  confide- 
rando  il  Padre  Frà  Martino,  e  Compagni, 
chegl'auerebbeaflai  impediti ,  c  rattenu- 
ti, aucndo  quelle  Genti  materia,  e  liber- 
tà d'idolatrare,  confultatoilcafo  frà  di 
loroauucrtironoil  Goucrnadorea  proi- 
bire le  manifeftc  ,  egrauiffìme  ingiurie 
della  Maejflà  Diuina  ,  il  fàgrificaretanic 
migliaiad'huomini ,  ilberefangue  vrna- 
no .  Fece  fubito  ordine  il  Conefc,ponfor- 
me  i  Scrui  di  Dio  gli  difsero  commandan- 
do a  fuoi  Miniflri,  che  non  pcrmcttefTcro 
in  conto  veruno  fàrfi  tali  coft  in  publico  . 
Quelli  Minift ri  però,  òche  tcmc/ìcro  il 
fiirorede'Popoli ,  òchcpiii  badaflcro  ad 
accumulare  ricchczze,poco  di  ciò  fi  cura, 
uano.  Per  lo  che  non  folamente  nc'luoghi 
priuati,  mà  anco  nc'Tempij  gì' Indiani  li 
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adunauajioa  fare  i  foliti  fagrifizi,pricghi, 
c  cantilene  J)i£^iacemlo  in  cft remo  a  quei 
re! iciofi  Campioni  fìmantcncflè  cosi  1'- 
ldjolatria,rifolucronodiftruggcre,eroui- 
nare gl'Idoli, gl'Altari  ,  e Tcmpij protà- 
ni,non  lafciandouene  vcftigio  veruno  Dcr 
fcpcllirccon  eterno  oblio  quei  diabolici 
Riti ,  in  cui  s'erano  quelle  GentLafsuctàt- 
te  .  Vfc irono  dunque  come  Capitani  in 
Campoquei  noftri Rcligiofi  colla direz- 
rione  di  Fra  Martino,  e  conduccndo  feco 
compagnie  dc'nobili  Fanciulli  tenuti  fot- 
te la  loro  difci  pi  ina  ,  c cominciando  da 
luoghi  più  fàmolì,  e  principali ,  incendia- 
rono i  Tempi j  deci' Idoli  in  feccia  degli 
ifteflì  Pagani  ,  cne quantunque  molto  li 
difpiaceMe,nonorauanoopporri  per  timo- 
re del  Cortefc.Cofa  in  vero  notabilc,comc 
per  trionfare  dell'Idolatria  deftinafic  il  Si- 
Ifnore  pochi  Frati  mendichi  ,  cturbcdi 
putti  imbelli ,  Scil  tutto  riufciflfe  feliciflì- 
mamcntc . 

402  Non  Colo  conucnneal  Padre  Mar- 
ti no  aflfatigarfi  per  laconuerfionede'Gcn. 
tili ,  màdipiù  per  pacificare,  cleuarc  le 
guerre  ciuili  nate  tra  li  fteffiCriftiani  Spa- 
gnuoli  diuifi  in  due  parti,  vna  fàuorcuole, 
Yn'altra  contraria  al  Cortcfe,  quali  venne- 
ro a  termine  ,  chenemenoportauanorif- 
pcttoaluoghifagri ,  per  lochcfunctcfsa- 
rioal  Seruodi  Diofcruirri  dell'  autorità 
Pontificia,  che  teneua ,  e  d'altri  mezzi  per 
reprimer  il  ftirorc  degl'armati  j  e  per  ga- 
ftigare quelli,  che  dircttauano  nella  fède , 
fii  coftrctto  procedere  come  Inquifitorc 
Generale .  In  fomma  col  fuo  zelo ,  e  pru- 
denza mantenc  quella  Prouincia  fedele 
al  RèCattohco  ,  e  nella  rettitudine  del 
Criftianefmo.  Per  lo  che  nefsunacofàd' 
importanza  fi  rifolueua  appartenente  al 
gouerno,&a  propagare  il  dominio  dclP- 
lmperadore,c  la  fede  Cattolica ,  fe  non  da- 
uanti  ad  cfso  Fra  Ma rtino,e colla  fua  con- 
ivi lta,&  afscnzoper  l'autorità ,  cheaueua 
di  Vicario  Apoftolico,anzi  di  vero  A  po- 
rtolo,  Padre  communc,  e  Protettore  di 
quelle  Genti.Commifc  anco  l'Imperado- 
readefso  ,  e  Conrpagni  a  flleme  con  Do- 
menicani reflccuzioncdcgrordini  ,  che 
Fui  mandauaa  fuoi  Miniftriin  quelle  par- 
ti intorno  aiìa  Religionc,epohtica.  Due 
annidopo,che  lui  eraarriuatoin  Meflìco 
vi  gionlero  dodici  Padri  Domenicani  , 
^ualiegliriceuénelnoAroConucnto  ,  c 
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per  tre  mefi  li  tenne,trattandoli  con  molte 
accogLcn/.e . 

403  A  uendo  ragionato  dell'andata  del 
Seruodi  Dio  all'Indie  ,  &  accennato  in 
qualchepartc  il  frutto  grande,  che  vi  fe- 
ce, è  bene  ora  riuolgiamo  il  parlar  vnpo- 
coalledi  lui  virtù ,  delle  quali, auanti  che 
pafsalìcair  Irklic,  nella  Spagna  rifjplende- 
ua  .  Era  ofscruantiiTimo  della diiciplina 
regolare,  zclantifllmo  della  ftrctta  pouer- 
tà,  caminauaa piedi fcalzi  ,  vcftiuauna 
fola  tonica  veccnia,portaua  vn'afpriffimo 
ciIizio>  Nel  mangiar  era  parchiftimo,  in 
qualche  giorno  di  teftapigliaua  vn  po- 
chettodi  carne  .  Oltre  i  digiuni  ordinati 
dalla  Chiefa  ,  e  dalla  Regola  ne  ^ceua 
molti  altri,c  per  lo  più  mclcolaua  colcibo 
la  cenere .  EHcndo  vecchio  ad  imita/ione 
del  grande  llarione,accrefceua  l'allincn- 
ze.  Quattro  giorni  la  fettimana  digiuna*» 
uaconpane,  clegumi  .  Si  difciplinaua 
con  eftremo  rigore  per  lungo  fpazio  della 
notte .  Del  continuo  aucua  gl'occhi  della 
mente  in  contemplare  il  Redentore  Cro- 
cififso  ,  pcramoredicuis-'affligccuacon- 
aufterc mortificazioni ,  non  perdonando 
a  veruna  penitenza  .  Fù  trauagliato  da 
fpelì\flìme  infermità ,  nelle  quali  non  am- 
metteua  nel  letto  ,  che  vna  leggierifiim» 
coperta,non  volendo  ne  medicamenti,  né 
Medici,  rimettendo  la  fua  vita  ,  efanità 
vmilmcntcalladifpofizionc  del  Signore  ^ 
Si  forzò  con  ogni  diligenza  far  acquifio 
dcll'vmiltà,  efsercitandofi  in  atti  noiod 
per  reprimere  i  mouimcnti  dell'alterigia  > 
e  della  natura  colerica  .  Auciuvna  (anta 
inuidiaaquei  conofceua  vraili,  es'inge- 
gnaua  a  tutto  potere  d' imi  tarli  per  arriuar 
ad efscre come  loro.  Confiderando,  clic 
FràFrancefco  Simencz  fuo  fàmiliariflì- 
mo,  checratantoaflfabile ,  manfueto^e 
fentiua  bafsamentedi  fe  ftefso,  proponen- 
dofclo  per  efsemplare  fouentediceua  ,  ò 
quanto  vorrei  afsomigliarmi  a  cotcfta 
Frate .  Tra  l'altre  azzioni  vmili^in  cui  s'- 
occupò può  annouerarfi,  che  efsendo  Mi- 
niftro della  Prouincia  di  San  GabriclIo,c 
tenendo  Capitolo  a  Frati ,  prima  s'actuCi- 
ua  egli de'fuoi difetti  ,  cligaf^igaua  con 
difciplinarfiafpramente  ,  nelquaf tempo 
i  Frati  viddero  il  cilizio ,  quaPegli  fèmpre 
portò  dal  principio,  che  entro  nella  Reli- 
gione ,  p^igliandoda  ciòcfscmpiod'vcnil'- 
tà^edipcnitcnza,  tenendo  per  L  etto,  che 
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egli  auerebbc  corretto  con  affetto  pater- 
no. Andato  vna  volta  dalla  fudctta  Pro- 
mnciaallafua  Padria  alquanto  diilante 
per  veder  ifuoi  Genitori,c  parenti ,  arri- 
uatochefu,  cponderandoiimotiuodi  sì 
lungo  viaggio,  e  dura  fàtiga,conofccndo 
non  cflcrc  flato ,  c  he  vn  rifpctto  di  van  af- 
fetto verfo  de'fuoi ,  pcrvmiliarfi  ,  c  cor- 
regger il  commeflb  mancamento  auanti 
d  entr  i  re  nella  Terra  fpogliatofi ,  e  rcftato 
colle  fole  mutande  ,  epollifi  la  corda  al 
collo ,  commandò  al  Comp3gno,che  co- 
si lo  tira  (Tè  per  tutto  l'abitato ,  fpecblmen- 
ceper  quella  parte  ,  per  douc  eianolcca- 
fede'fuoi  Genitori,  e  parenti,  non  altri- 
menti fe  fo/Tc  vn'huomo  fàcinorofo,e  reo 
di grauifTimi delitti .  Finito Qucfto  rarif- 
mo  ,  ò<cammirando  fpcttacolo,  fenz.a_-* 
vifiure,  ncparlareanefTunodcTuoi  ,  fc 
ne  tornò  ne/  Connento ,  donde  era  parti- 
to, non  oftantc  vi  foflc  lunghiffuna  fi  ra- 
da. Conquefti,  &  altri  fpcHilìimi  e/lcr- 
cizi  confcgui  vna  proforidiflìnia  vmiltà 
riputandoli  il  più  vile  di  tutti  .  Mài!  Si- 
gnore, cheeflàltagl'vmili,  lofc  apparir 
degno,  atto  al  (  icnerale  d'iilitun  lo  Ca- 
po di  quella  MilfionCjdc  Apoftolodi  quel 
nuouo  Mondo  .  E  fe  bene  egli  tri  il  primo 
Cuftodedi  quella  Prouincia  ,  e  Vicario 
Apoftolicodel  Papa  colla  Pontificia  au- 
torità,arricchitodi  molti  Priuilcgidall'- 
Impcradore  Carlo  Quinto ,  ctcnutoin_> 
foininallima  dal  Cortese  debellatore  po- 
tenti (Dmo  di  que'  Popoli ,  non  lafciò  mai 
di  procedere  tome  vn  poucro ,  &  vmilifli- 
mo  Fraticello  ,  allora  voleua  moftrarfi 
più  abbietto  ,  quandodagli  altri  era  più 
onorato.  Sopra  si  fodo  fondamento  Aabilì 
la  predicazione  dell'  Euangelo  ne'  fudctti 
Regni,  &  a  tutto  potere  pr  oc  uraua,  the 
quella  vmiltà ,  e  poucrtà  rifplendedc  cftc- 
riormente  nc'Frati,per  lo  che  gli  mandaua 
fcalzi  ,  e  conabiti  laceri  ad  annunziar  a 
Gentih  la diuina  parola  . 

404  Andauae^lifblofcorrendo,^c pre- 
dicando per  vaftiflirric  Prouincic  ,  non 
volendo  Compagno  per  non  pciuar  in 
quel  tenvpoaltri luoghidel  frutto  ,  cheli 
Compagno  vi  fàccua,  cflcndogrOperari 
pochi,  clamelicgrandillinaa.  Ncmeno 
voleua  da  ncfìuncficre  aiutato  in  portare 
le  fue  cofellc,  e  libretti  ncceflari ,  mettcn- 
dofi  il  tutto  SII  le  proprie  fpalle ,  ouantun- 
quc  foifcdi  poche  forze  corporali  ,  &in 
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età  prouetta .  O che  fbfl^  m  viaggio ,  ò in 
Conuentomai  ftauain  ripofo,òs*occupa- 
ua  in  orazione,o  in  altri  tatigofi  eflcrc  izi, 
per  fuggire  l'ozio.  Fcccvn  proponimen- 
to di  pregar  Iddio  conmolcinìme  gcnu- 
flelfioni  per  la  c  onucrfione  degl'Idolatri , 
il  che  adempiendo  fpcflriffime  volte  con 
abondcuolifofpirijC  gemiti ,  fpccialmen- 
te  di  notte  tempo  ,  correuanoi  Frati  per 
porgerli  foccoi  fo,  credcndofi  che  pan  fio 
qualche  fucnimento.Con  quanta  tenerez- 
za meditaflc  iMiftcri  della  Paffione  dtl 
Saluadorelo  raccoglicuanoi  Compagni 
daquefto,  che  dalla  Domenica  di  Quarc- 
fima  detta  di  Palfionediucniuasi  langui- 
do ,  come  fe  per  molti  giorni  lofTc  Itato 
intèrmo  ,  e  poi  fubito  nel  giorno  della 
Rifurrezzionericupcraua  le  fòrze  ,  cvi- 
gor corporale  .  Quello,  che fapcua i  fe- 
greti  della  fua  anima  notifico  a  Frati,  che 
cotefia  mutazione  totale  della  di  lui  per- 
fona  proueniua  dalla  continoua  ,  c  vee- 
mente mcdita7.ionc,chc  in  quel  tempo  fa- 
ccua  della  Paflioncdi  Crifto.Dopo  il  Ma- 
tino  confidcrando  i  grandi  benefìzi  fàt- 
cida  Dioagl'huominijtantaua adatta  vo- 
ce alcune  canzoni  in  lode  disi  liberaleBc- 
neHittorc  ,  quali  fcntite  da  alcuni  fiiora 
della  portali  cagiona uano mirabile diuo- 
zione ,  quantunque  non  ben intendeflcro 
i  inifteri ,  checonteneuanOjegPaffcttuo- 
fi  colloqui,che  col  Signore  parlaua  .  Aue- 
ua  SI  gran  zelo  della  faluczzade'Gentili  > 
chcpatiuacflrcmodifpìacere  di  non  pof- 
fcdere  perfettamente  il  lor*  idioma  per  po- 
terli iftruire,  attefo  perla grauc zza  degli 
anni  ,  e  per  le  moke  fitigne  ,  impor- 
tanza de'  negozi  non  li  reftaua  tempo  pcc 
apprender  la  verità  di  tanti  barbari  lin- 
guaggi ,  fuppliua  nondimeno  almcglio ,. 
chcpoteua  ,  al  difetto  del  parlare  colla, 
bontà  della  vita,  ecoH'eflcnipiodc'  fàntt 
coftumi .  Non  tralafciaua  però  d'attcmk- 
re  con  incredibile  diligenza  alI'iAruzzio- 
ne  dc'putti  per  la  fpcranza ,  che  facilmen- 
te apprcndcfìcro  i  documenti  della  Cri- 
diana  Fede ,  e  che  la  communicafìcro  poi 
aloroGenkori .  Dato  cheaueuaa  cofto- 
Ko  la  Iczzione ,  fi  mcttcua egli  in  orazione 
in  luogo,  donde  mirar  li  potcfTc,  e  da  lo- 
ro fofk  vcduto,acciònontralafcia fiero  di 
iludiarc  ,  òtimparaflìro  il  modo  di  tara 
orazione,aucndo  conoftiuto  le  qualità  ,c 
naturakz/ui  degl'Indiani  affai  proc  li  uc  a  il 
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imitarci  azrioni  degl'altri,  cmuGucndofi 
pili  dal  vedere  ,  che  dal  fcntire  ,  &  ap- 
prendendo piò  coli  azzioni  che  colle  pa- 
role .  Dopoil  Matutinocantauaconefll 
alcun'inni,erime,  làccua  poi  vn  poco  d* 
orazione  colle  braccia  di ftefe  in  forma  di 
Crocejapprefso  gl'imparaua  altri  cfscrci/.i 
dinoti ,  con  che  arriuò  ad  aucrc  difcepoli 
dediti  afsai  alle  cofc  fpirituali ,  contòrme 
alla  capacità ,  che  tcneuano . 

405  Perlibcncfizi,  cheftce,  eperla 
•diuozioncthecommiinicòa  Popoli,  co* 
quali  conuersò  è  reftata  diluivna  viua 
memoria,e  nome  fàmofo,p3rtico1armentc 
nelle  Prouincic  di  Traxcalla  ,  cTlalma- 
nalca.  Nella  prima  afsodò  in  maniera  la 
FedeGittolica,  chedeftrufsc  iTempij  , 
ruppe  le  ftatue  d'Idoli  ,  fpeciaimcnte  d - 
vno  detto  Marlalcucic  in  vn  monte  allo 
<ia  prcfso  alla  Città  tcnuto,&:  adorato  con 
Riti  folenni  come  Dea  fopra  le  piogf;ie  , 
•nel qualluogo edificò  vnaChicfacfi  San 
Bartolomeo  A pollolo  ,  evipofei  Cìuar- 
diani  ,  che  impedi  fiero  landarui  a  fere 
le  folitc  fupcrftizioni  deiridolatria .  Nel- 
l'altra Prouincia  vie  vna  Terra  detta  A- 
maquemecani  popolata  afiài , e  Territorio 
fertile,  dodici  leghe  dinante  da  Mcflìco  , 
■doue  dimorò  lungo  tempo  ,  fcorrcndo 
per  tuiti  i luoghi  conuicini ,  predicando 
la  diuina  parola  con  gran  frutto  .e  Incendo 
innumerabili  benefizi  agl'abitanti  iui  > 
per  Io  che  fin  al  giorno  d'oggi  con  incre- 
<li  hi  le  a  (Tetto  confcruano  di  lui  memoria 
comcd'ApoftoIo  mandatogli  dal  Cielo  , 
Protettore  ,  e  difenfore  in  liberarli  dagli 
oltraggi  di  Spagnuoli  ,  tenendo  con^ 
fomma  venerazione  l'Oratorio,  nel  quale 
foleuaritirarfì  .  FriGiouanniZumarra- 
gaperMttiflTimo  Religiofo  ,  e  primo  A  r- 
ciuefcouodi  Mcflìco  quando  da  Spagna 
pafsò  in  quelle  parti  aucua  vn'accefodefio 
di  vedere  qucftoSeruo  di  Dio,  e  di  confe- 
rire con  enò  lui  le  cofi:  concernenti  la  Ùl- 
lutc  dell'anima  fua,edegrindiani,e  per  di. 
fcorrer  fecopiii  a  lungo  lo  voleua  tenere 
aoprcflb  di  fc  in  fua  compagnia  .  Per  lo 
c  ne  andò  in  Traxcalla ,  doue  Frà  Martino 
craGuardiano  ,  ifeaueua cura  di  tutta  la 
Prouincia,  maniftftandogli  ilfuodcfio . 
Fece  egli  a  ciò  rcfiftcnza,apponando  mol- 
te ragioni ,  mà  il  buon  Prelato  li  chiede  * 
cherimetteflèlacofe  al  giudiziodi  Dio  . 
pregandolo  nell'orazione  a  manifcAarli 
Tomo  l'è)  ^0  . 
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la  fua  volontà .  Sicontcntòdi  quello  Fri 
MartinOjC  podofì  ad  orare fU  forprcfo  dal 
fonno,  fecondo gl'auueniua  in  riceuere  le 
riuclazioni  ,  e  li  pareua  eUcrein  vnpali- 
fchermo  fenza  remi  nelmezzo  del  mare 
gon  fio ,  e  tempeftofo  con  pericolo  d'cflcr 
artorbiro dall'onde, del  che  fuor  di  modo 
intimorito  li  fu  dichiarato  nella  medemx 
vifionc  ,  cheil  maretutiwtodenotaua  il 
(ècolo ,  4n  cui  chi  il  trotia  e  come  vna  bar- 
chetta fcnza  remi,  con manifcfto rifchio 
di  rimaner  dall'onde  fommerfo  .  Colla 

?uale  figura  narrata  all' Arciucfcouo  fi 
cusò  a  non  pc»terIo  compiacere  ,  del  che 
non  fi  difguftò punto quefti,nnzidà quel- 
lo in  poi  II  portò  magg  or'eflft  tto,  e  lo  ten- 
ne in  maggior  ri uerenza,  rifte(Tbdcfide- 
riocbbc  quelfantiflìmo  Religiofo  dell' 
Ordine de'Predicatori  Frà  Domenico  di 
BetanzosOjpode' primi  MifTionari  Do- 
menicani panati  in  Meflìco ,  mà  non  po- 
tendo confègui  rio  percflèr  d'i/lituto  di- 
uerfo,  e  per  efser  forzato  a  dimorar  in  dif- 
tcrenri  luoghi  pcrattenderallaconucrfio- 
ne  di  quei  Gentili,  a  fine  di  goder  in  quel- 
lo poteua  la  prcfenza  di  quel  fuo  carifTimo 
iccepingcr  il  di  lui  ritratto  nel  fuo  Con- 
uentodi  Tcpctiauztoc.ouc  perlopiù  fog- 
giornaua.  Quelli  tre  untinimi  Religiofi 
Frà  Giouanni,Frà  Domenico,  e  Frà  Mar- 
tino aueuano  vn' ardenti  fili  ma  brama  di 
inoltrarfi  inaltri  Regni,  iVenrrare  nella 
China,dicui  Frà  Martinoaucuaauuto  ri- 
uelazione  nella  Spagna ,  e  nell'Indie  fc  ne 
aucua  più  dcflinta  relazione ,  benché  non 
fofse  ancoratrouata  laviadi  nauigarui  . 
Defiderando  loro  aprir  ad  altri  la  ftrada  , 
e  vedere  (e  potcuano  cominciar'  ad  inrro- 
durui  la  vera  Fcde,dcterminaronopaf<»are 
aflìcmc  in  quei  ri  moti  Pacfi ,  pcrfuadendo 
a  Ferdinando  Cortcle  ,  cheiftituifscvna 
nauigazioncappofta  pertaliTerre,africu- 
randolo  Frà  Martino  efscrui  altre  popola- 
zioni verfo  Occidented'aria  pertcttilTi- 
ma,  di  terreno  fecondo ,  abondcuoli  di 
miniere  d'oro,  e  d'huomini  d'ingegno  af- 
fai migliori  )  chequcllidella  nuoua Spa- 
gna. Fece  il  Cortelc  apparecchiar  le  Na- 
ui ,  mà  non  poterono  imbarcarfi,aucndo 
il  Signore  riferbataaueirimprclà  per  al- 
tri ,  e  determinato  cne  loro  profèguifsero 
l'opra  in  quelle  Prouincic,  in  cui  fi  troua- 
uano.Impcrochc  quando  ftauano  per  par- 
tire ,  i  Marinari  olscruando  i  legni  vitldc- 

Vu   j  ro. 
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rocche  erano  tanto  rofi  da  tatU,  c  marci- 
ti ,  perche  erano /lati  Éibricati  eli  maceria 
verde,  e  non  bene llagionata,che  furono 
giudicati  inabili  asi  pcrigliofa  nauiga- 
zione,  ctempeftofomarc  :  Dopo  alcun' 
anni  il  Padre  Fra  E)oraenico,e  Fi"  Marti- 
no tentarono  di  nauigarui  ,  ne  meno  li 
riufci,nooacconfcntcndouii  Pilori  del- 
le Naui  ,  chesjmbarcartèroin  vnaNaue 
vece  hia ,  e  mezza  rotta ,  Martino  però  a 
dvfmifura  bramofo d'andare  diccua,  la- 
ftiatccheio  vada  in  vna  corteccia  di  zuc- 
ca ,  pcrchefpcro  nel  mio  Signore  Gie- 
sù  Crifto ,  che  mi  indrizzerà  doue  iode- 
fidcroper  portarui  il  fuo  Santiflìmo  No- 
me . 

406  Le  contemplazioni  fue  erano  si 
profonde,  Lhcincirc  più  volte  rimaneua 
aflTorto  non  fentiui,nc  s'accorgeuadi  nul- 
ladiqucllo,  cheintornoa  lui  fi  tàceua  . 
Vna  volta  mentre  orauafU  chiamato  a 
^irandilTimc  voci,  quali  egli  non  vdì .  Ciò 
i  auucniua  fpcflbjchc  rifpondcndo  a  quei 
-  ochiaMviuano  parcua  allora  fifuegliaflè 
,dal dormire .  Nel  Conucnto di  Salaman- 
ca per  letifìTure  della  porta  tti  veduto  fo! ic- 
uato  da  terra  col  corpo  in  aria  ,  e  colle 
•braccia  come  tremolanti .  Nel  Conucnto 
di  Beluis  predicando  fopra  la  Paflione 
del  Saluadore  ,  arriuato  a  difcorrcr<«  y 
della  Croci lìnTionc  lìì  forprcfo  da  si  \rc- 
mcnte  dolpK  *  che  rcilò  come  interezzir 
to  ,     immobile  col  corpo  nel  pulpito  , 
nel  q utI atto  vno  de^haftami  Religiofo 
diconofciutafantita  ,  e  di  grande  fpi ri- 
to chiamato  FràDiego  d'AUnonte  con 
molto l'eruore  comint,iòagridarc  Marti- 
no, Martino,  ftà  termo  colà,  ne  tornare 
pili  qui  di  noi  .  Speflc  altre  volte  ciò  gli 
accadde  ,  che  predicando  la  Padione  di 
Criftocrafuoraxli  fc  rapito  :  Trouando- 
fi  nella  Terra  di  Tlalmanalco  ,  andato 
da  lui  vna  fiata  air improuifo  Antonio 
da  Naua  Goucrnadore  di  quel  luogo  lo 
vidde  in  orazione  alzato  da  terra  con- 
forme lo  mirò  altre  volte  Ferdinando 
Cortcfc  ,  Fra  Jkrnardino  da  Sagunti  , 
che  cinque  anni  dopo  Tarriuo  di  quc  1  do- 
dici Padri  gionfc  nell'  Indie  ,  attclla  , 
c  he  fentcndo  dire  nel  fudetto  Conuento , 
cheti  Padre  Fra  Martino  fKfTb  era  rapito 
in  erta  fi  volle  fare  di  ciò  fpcricnza  ,  per 
1  )chcdopo  Mututinofi  ritiro  m  ynapar- 
ffegrcta  del  Coro  per  vedere  quello  ,  gli 
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aaucniua,  q  uando  lo  xnirò  attorniato  dVn 
raerauigliofofplendore  ,  &  offufcatafeli 
lauiftanon  potcpiù  guardarlo  ,  onde  da 
timore , e  tremore  forprcfo  in  tutto  il  corr* 
po  da  il  lì  parti. 

407  Per  l'acccfo  defio  ,  cheaueua  del 
marti  rio ,  tentò  anco  la  terza  voi  ta  d  i  pa  f- 
far  alla  China,  vedendo,  che  nell'India 
nonera  per  confeguirlo  ,  manon  pptc 
mandar  adcffctto  tale  pafTagaio  ,  pc r  4 
quale  cammato  aucua  da  mille  miglia  , 
onde  tornatofcne  in  Medico  aflài  UfTo 
informo  di  una  gamba  ,  e  con  tutto  il 
corpo  confumaco  ,  non  volle  per  quefto. 
ammetter  medicamento  ,  ne  allcggia- 
racnto  di  forte  veruna  ,  ne  anco  lo  potcr- 
no  indurre  ad  vfare  calciamcnti  ,  cami- 
nando  femprc  co'piedi  nudi ,  e  làngumo- 
Icnti  ,  e  pili  tofto  tirandofi  indietro  la 
gamba  inferma ,  che  auualendofi  di  quel- 
la .  Eraallorailfine  di  Quarefima  ,  ne* 
quali  giorni  fifa  fpcciale memoria  della 
PafìTione  del  Redentore  ,  per  Io  che  uo- 
lentieri  fopportaua  quei  dolori  ,cdlf^gI  , 
nontralafciando  di  dirclediuinc  Iodi  , 
conforme  aucua  fempre  in  coftume .  Fece 
in  MelTico  il  Capitolo  de  Frati ,  nel  quale 
lafciòl'vfficiodiCuftode  ,  eflèndo  que- 
lla la  feconda  volta  ,  che  1"  aueua  cncrci- 
tato  .  Permeglio  attender  alle cofe  dell 
anima  fua  ,  edegl*  Indiani  fi  ritirò  nel 
Conucntodi  Tlamanalca  ,  ifeiltcmpo  , 
chegrauanzauadairiftruirettl'Indiani  , 
t  fanciulli  fc  ne  andaua  nel  l'Oratorio  del 
Monte  d'Amaquemeca  da  luifabricato  , 
(pendendolo  in  orazione  ,  ifc altri  efser- 
cizi dinoti.  Nell'anno  dunque  1534- cf- 
fcndo  opprcfsoda  dolore  di  fianco  difsc 
al  compagno  ,  Confymati'm  r/i  ,  e  chie- 
dendogli colui  ,  che  cofa  fofse  confu- 
msto  ?  non  rìfpofe  nulla  ,  poco  dopo 
difse,  che  fi  fentiua  dolore  di  refta  .  Au- 
mcntandofeli  l'infermità  ,  fcine  tornò 
dall'  Oratorio  al  Conucnto  di  Tlamanal- 
ca ,  e  tofto  volle  pigliare  i  Santi  Sajgra- 
menti  ,  determinarono  i  Frati  trafpor- 
tarloin  Mefficoin  vnabnrchctta,locon- 
dufsero  fin  alla  Villa  d'Aiotzinco  ,  doue 
accorgendofi  fopragionta  l'ora  della  mor- 
te ,  addimandòd'efsere  poftointcrra,  c 
fin  o  nrato  s'i  n  gi  noce  h  i  ò,c  u  ol  tatofi  A  Fra- 
t' Antonio  Ortiz  difse.Fratcllo  carifìimo , 
c  venuto  il  tempo,  in  cui  s' adempirà  quel- 
lo, che  molti  anni  fono  ti  manifeftai  nell« 

Spa- 


A  G  6 

Spagna, cioé,chc io conofccuo  vn  Frate  , 
cne  in  terre  lontane  fiiora  lafua  Prouin- 
cia  ,  c  del  Ietto  ,  nelle  tue  braccia  mori- 
rebbi  ,  ufaoramecoqucftoattodi  pietà, 
fomentami  vn  poco ,  che  già  c  prefcntc  il 
punto  y  in  cui  render  dcuo  l'anima  al 
Creatore,  e  poi  con  voce  mefta  fogsion- 
fe  ,  Ahtratcllo,  fono  rcftatodelufo  dal 
mio  defio  ,  e  ciò  detto  gcnuflcflTo,  e  cogl* 
occhi  alzati  al  cielo  con  gran  quiete  fpirò. 
Volcua  fignificare con  quelle  vitime  pa- 
role ,  non  auerc  ottenuto  di  patire  il 
martirio ,  fecondo  tanto  bramato  fcmpre 
aueua  .  I  compagni  portarono  il  corpo 
morto  ,  &cftcnuato  per  le  fà fighe p« 
penitenze  àTlannnalca.doue  fa  ttcJiono- 
reuoli  tìincrali  lo  fcpcllirono  in  mezzo 
della  Cappella  Maggiore. 

4c8  Fri  Giacomo  di  Tcftera  allora 
Cuftodefubito  ,  cheintcfe  lafua  morte 
in  fretta  iui  fi  conferì ,  e  fattolo  diflcpclli- 
rc,  lo  fè  porre  dentro  vna  carta  r  c  fopra 
vna  pietra  col  nomcdel  Seruo  di  Dio  inta- 
gliatoui  ,e  fapcnJo  quanto  era  flato  diuo- 
to  dell'  ArcangioloSan  Michele  ordinò  fi 
canufKrla  MefTadiefTò  Prcncipc  Angeli- 
co ,  nel  qual  mentrcdaf  principio  dcira* 
moria inexceljit  Dfo,  final  fincdcl  Sagri- 
fiziovn  huomo  afiàidiuoto  ,  e  Senio  di 
Dioatteftòd'auer  veduto  il  Padre  F.  Mar- 
tino in  piedi  auantiil  fuofepokro  cogli 
occhi,  ccolleminicompoflcair vfanza 
di  Rcligioft  .  Scorfi  afcuni  anni  ,  ve- 
dendo J  Frati,  che  fiera  marcita  fa  cafla  , 
ne  fcrono  fàbricare  vri altra  ben  lauorata  , 
c  nel  di  dentro  dipinta  ,  tic  aucndouelo 
poflo  fii  fentito  nel  depofito' vn  gran  ru- 
more, quale  non  cefso  fin  tanto,  che  non 
fù  ripoflo  nella  prima  cafìà  acconcia  al 
meglio,  chefipuot*}  ,  il  che  fu  da  Frati 
giudicato  effetto  dell  amore  grandiflìmo, 
che  in  vita  ebbe  aJIa  Santa  Poucrtà  .  Per 
h  fpazio  di  più  di  trent'anni  fi  confèruò 
cfud  corpo  intiero,  <Si  incorrotto,  come 
hi  da  diucrfi  veduto  pili  volte  ,  aprcndofi 
hi  cafli  à  richieda  di  molti  Frati  Minori  , 
l>Dmenicani,  e  Nobili  Spagnuoli  appo- 
ftaiui  andati  per  mirarlo  .  Neil*  anno 
I^ÓJ.  giontoinqucIConucnto  ilCom- 
mifèrio  generale  della  nuoua  Spai;na_j 
aflìemecon  Fra  Michele  Nauarro  Mini- 
ftro  della  Prouincia  del  Santo  Vangelo  , 
à  perfuafioiie  di  Frà  Girolamo  di  Man- 
dieta  Segretario  della  Prouincia,  il  quale 


T  O'  ''^i.  679 

rapprcfcntòàfudccti  Padri eflér  bene  ve- 
dere io  che  flato  loflè  il  corpo  del  Seruo  di 
Dio ,  clicndoui  relazione,  the  Tanno  pre- 
cedente era  llato  aperta  la  cafli  ,  etrouato 
intiero  .  Scoperto  dunque  illuogo  non 
vi  fu crouatoc'ofa  veruna  ,  fenon  alcuni 
pezzetti  di  tauolc  flimari  auan/i  della 
cafìà  marcita .  Sidillurbarono  non  poco 
di  tale  accidente  11  Frati ,  egl'indrini  ,  c 
terono  dihgctuifrima  perquifizione  da 
ogni  parte  per  fapereoue  fofTc  flato  traf- 
lataco  .  Ma  ne  al  ora  potè  faDcrfcne  men- 
te ,  ne  meno  ne  l'anno  1500.  nel  quale 
Pietro  Moya  de  Conturas  fotto  graui 

f>ene  ,  e  cenfure  commando  à  chi  tolto 
'aucflè  ,  che  reflituirlodoucflc.  Alcu- 
niattnbuifconociòà  difpo(ìzione  diui- 
na,  acciò  non  tbfse  cosi  fpefsoogni  gior- 
no il  corpo  divntal  Campione  trattato 
con  minore  onorcuolezza  di  quella  lì  ri- 
chicdcua.  '  ' 

409  Operò  per  mezzo  di  lui  il  Signore' 
diucrfi  miracoli  .  Eflcndoli  portato  vn 
Hgliuolmo  intèrmo  ,  accio  lo  batiezzal]- 
(è  ,  alla  fua  prefènza  auanti  che  potcHc 
battezzarfi  mori,  li  difpi;icque  non  poco- 
la  fuentura  del  putto ,  onde  prefolo  il  mi- 
fe  (opra  d'vn  Aitare ,  e  fatta  per  quello  al- 
quanto orazione  torno  à  viuere  ,  fu  bat- 
tezzato ,  e  reflituito  fan,  cfaluo  .  Et- 
fendo  in  Flafcalla  vna  liceità  cosi  grande, 
che  i  campi  per  efsa  erano  tutti  inariditi  , 
&c  i  popoli  conuicini  fi  raccommandaua- 
noallafuainterceilione  ,  poiché fanano 
periti  per  la  penuria  di  tutte  le  cofc,  de- 
terminò fi  tacefsc  vna  ProceUionc  ali«^ 
Croce  ,  che  piantato  egli  aueua  ,  douc 
ora  è  la  Villa  ,  che  fi  chiama  della  Nati- 
uitàdi  Noftra  Signora  ,  OJ^inefsa  Pro- 
ceflionclui  fccetuttail  viaggio  mginoc*. 
chiato  ,  e  fpof^liato  ,  diiciplinandofi  ^ 
Appena  arriuati  à  detta  Croce  il  Cielo  fi 
cuopri  di  nuuole ,  e  venne  vna  copioli  Al- 
ma pioggia,  colla  quale  tornato  il  vigore- 
ai  le  cami^gne  recarono  frutto  abonde- 
uole  ,  r  iltcfso  impetrò  nella  maniera 
medefiiua  andando  alla  Croce  nel  fuogo 
di  Tlacipan  con  tutto  il  popolo  .  Nella 
Spagna  andando  dal  Conuento  della  Ma- 
donna degli  Angioli  à  predicare  alfa 
Villa  di  Santa  Croce  d  lU  Diocefì  di 
Coria  ,  eftanco^dal  viagf|;io  ,  giongen-: 
cloin  cafàdi  vn  huomodiuoto  ,  chcfo- 
Icui  aibcrcaxc  i  Frati  ,  non  auendo  co.. 
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ftui  pine  per  rcficiarIi,crouandoù  digiuni 
diflfc  Frà  Martino  alla  moglie,  che  inicaflc 
ncirarc3,vbcdi  colei,  non  oftantc  che  po- 
co prima  Taucflc  (errata  vacua  affatto  ,  in 
aprendo  la  trouò  piena  di  pane  ftcfco  .Ar- 
nuando  ad  va'  altro  alloggiamento  in 
tempo  di  notte  ,  cditerapefta  ntlla  Villa 
della  Torte  vicin  Almcndralo,cfTcndo  vn 
eftrcma ofcurezza ,  poncndofi  il  Seruo di 
Dio  in  orazione  tramandò  tanta  cluare»- 
zaper  le  finùredell'vfcio  ,che  tutta  la  cafa 
ne  rcftò  illujninata,c  Pofpite-poré  vedere, 
c trouare quello  voltua,  accenderla  can- 
dela ,  aprir  la  porta  ,  e  tàr  entrare  lui  col 
compagno  ,  chcaff/cttauanoftioraalla-* 
pioggia .  Qucfti  miracoli  fi  raccon  ta  aucr 
«peratoj  efkndo  in  vita,oltrc  molti  altri  , 
de  quali  s'è  perdura  la  memo ria.Non  man* 
cò  di  tàr  ne  anco  dòpo  morte,  dc'quali  ne 
raccontaremo  vnoiòdue  foli.F.Giouanni 
d'Ouuicdo,che  mori  Guardiano  nel  Con» 
ucnto  della  Città  degl'Angioli  detta  Ti- 
camacaJco,  cflcndopriuo dell- odorato 
aprcndofi  vna  volta  il  fepolcroycmoftran' 
dofi  il  corpodcJ  Padre  Fra  Martino  fentì 
vna  traganza  foauinima  difiTondcrfì  da 
quello  ,  per  la  quale  ricuperò  perfetta- 
mente rvlodcll'odoroto  già  perduto.  Vna 
donna  inlèrma,&:  vn  Refigiofo  moloftato 
4Ìà  varie  tentazioni  racommandandofi 
alla  fua  intcrccflionc  recarono  libcxati  . 
Vn- altro  giàdctbnrofi  narra  peri  fuoi 
menti  cflcrc  flato  rifufcitato . 

410  Di  fopru  abbiamo  accennato,  'che 
(ìn'al  pre(cncc  viuc  celebre  rimcmbriknxa 
diqìicfto  Scruodi  Dioin  Amaquemeca- 
Terra  della  Prouincia  di  Tlamanalca  po- 
rta à  pie  d'vn  Monte,  dalla  cui  fbmmità 
efcono  fiammccomc  dal  Monte  Etna ,  nel 
principio  raccommandata  alla  cura  dei 
Frati  Minori ,.  e  dopo  conuertitaalla  ve- 
rità della  Fede  Cattolica^  /lata  lottopofta 
alla  cura  dcM^ad ri  Domenicani  .  Frenò 
alla  fteflià  Terra  e  vn'altro  Monte  fruttitc- 
ro  pieno  d'alberi,  belliflimo  à  vederlo,  vi- 
cin  alla  fomniità  del  quale  (  donde  fi  ya- 
gheggin  vna  valle  tèrtiliflima,anicnififìma 
«loiiiziofa di  ricche /za ,  ed'animali,}  la 
Natura  ftcfifà  tra  due  pietre  hà  incauata 
vna  fpelonca  ionga  pi»)  ò  mcnodi  quindc- 
ci piedi , larga, Smalta  à  fomigIian"za  d'Vn 
Romitorio,ò-CappejJa  .  (^Àèruòqucfto 
luogo  per  vna  certa  occafioncil  Padre  Fr-i 
Martino  ,  epiactutoli»0ài  >  determinò 


ogni  volta,  che  fi  trouauadifoccMpato  rh- 
tirarfi  lui  folitario ,  &  attendere  alle  diui- 
ne  meditazionr.  VianJauafpcfiò,  evifi 
trattcneua  molti  giorni,  occupandofi  ia 
cflcrcizi  diuoti  ,afìliggcndofi  con  lunghi 
digiuni,  e  molteafpiezze.  V£Liua  la  mat- 
tinaper  tempo ,  e  laliua  la  cima  del  Mon- 
te à  lacorazionefotto  vn'albero  eminente 
con  predar  Iddio  pili  alla  libera  sii  l'alt»  , 
&  all'vfcire  del  Sole,  concorrendo  à  quel- 
Talberoda  ogni  parte glVcclIi,  cantando 
&imitandolui  à  lodare  il  Creatore  .  lui 
gli  apparuero  quei  SantifTìmi  Campioni  ,. 
c  Capi  della  Religione  Minoritica  il  Pa- 
dre San  Franccfco,  e  Sant'Antonio  ricni- 
pieiidolo d'indicibile  confolazionc  per  T 
auuifojchcgliportaronojche  già  tra  ferita 
to  nel  libro  de'Predeftinati.  Vi  andauano" 
fpcflb  alcuni  Nobili,  e  principali  Jndianr 
fcgretamcnte  à  fpiarclazzioni  Aie  fante  ^ 
tk  alle  volte  con  riueren/a  fi  fcuopriuano» 
confultando  feco  le  cofe delle  lor'animc  . 
Mortochc-fìl  ilSant'huomoil  popolo  d- 
Amaquemeca  quanto  poterono  auerc4cl- 
Ic  cofe  fue ,  ò  nella  detta fpcionca ,  ò  altro*- 
uc,  come  paramcnta  Sacerdotali  ,  vefti-- 
menta  ylhtcdacfiTo  ,  ilfuo  afpro  cilizio* 
fatto  di  firtolc  ,  con  ogni  diligenzalocu- 
ftodirononon  altrimenti  che  Reliquio 
Sagrc.Speri menta rono  fpeflb aucrc  da  Dio- 
ufi  cofe  vrrtu  fopraumana ,  venendo  libe- 
rati col  toccarle  dal  male  della  pefte  ,  chr 
più  d' vna  volta  atìfliflèquci  popoli  ,  e  da 
altre  infermità .  Per  lo  fpazio  d'anni  cin- 
auanta  conlcruarono  alcune  patamenta 
sacerdotali  con  tanta  cura,  efegretczza  > 
clic  nei  Francefcani  in  tempo  ,  chcenèr^ 
citarono  rvfficio  di  Curati  in  quel  luogo,, 
ne  i  Domenicani  fucceduti  àqutJli  poter- 
noarriuaradauerli  .  Finalmente  1  anno 
1 584.  Frà  Giouanni  Paez  dell'Ordine  de* 
Prcdicatori,che  era  ftnto  Vicario  Prouin. 
cialedc'fùoi  Frati  nelIaComarcadi  Mct 
fico,- &  allor' era  Vicario  del  Conuento 
d'Amaqucmeca  per  la  diuo7Ìon,&  effetto, 
che  aueua  alla  virtd.',  c  nome  del  Seruodi 
DioFrà  Manino,  bramandoaucrc  qual- 
che Relìquia  di  cnb,e  parlando  di  ciòcon 
quelle  Cjcmi  ,  il  giorno  feguente  andò  à 
trouarlo  vn  hurnno  ,  e  fegrctamente  li 
fcuopri  doue  erano  altune  tofe  da  quello 
vfiitc,  ciò  c  vna  tonica  di  panno  grofTo ,  e- 
rozzo,duc  piancte  di  tela  Indiana,  &:  il  ei- 
lUio    Eiccndo  colui  con  accortezza  la 
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pcrquifizionc,  letrouò,  c  comcfoflc  vn 
preziofotcforolcprclc  ,  c  fecole  portò  . 
Saputo  ciò  dal  Tuo  ProuinciaJe  ordinò  le 
trasfcrifIcnclConucnto  diS.  Domervico 
di  iMclfico .  Ybcdi  il  fudctio  Vicario  affi- 
Lurato  pria  che  tàrcbbero  Aacc  reftituite 
al  Conucmo  d'Amaquemeca .  Scnccndofi 
in auclla gran  Città  nominarlccorc  del 
Padre  Fra  Martino  tutti  con  delio  con- 
corlccoà  venerarle  come  Reliquie  fagrc  , 
affiilendouicon  molta  vigilanza  in  guar- 
darle il  medefimo  Vicario  .  Riportatele 
poi  nel  fuo  Conuemo  le  milc  nella  Sa^rc- 
ftia^ma  vedendo  ,  che  non  potcua  difen- 
derle dalle  Genti  ,  chetuuc  bfamauano 
pigliarne  vn  poco  ,  determi  nò  traslatorie 
nella (udcttarpelonca ridotta  Rabbellita 
in  fonica  di  Cappella  ,  appiccataui  ncf 
mezzo  vnalampana  d'argento  ,  crcttoui 
vn'altarcda  vna  partcedìiiraftràil  ritrat- 
co  del  Santo  Sepolcro  di  Crifto  ,  à  pvc 
della  cui  imaginepofc  lauanzo  del  cilizio 
e  della  Tonica,  acconciatoui  vn  cancello 
di  fèrro  per  donde  poflàno  vederli.  Vicm' 
all'Altare  air  incontro  di  (fucile  polc  le 
Pianctc.  Crindiani  hanno  in  tanta  diuo- 
ziofic  ,  e  riucrcn/a  quell'Oratorio  chia- 
mato communemc  me  da  cflTi  la  Spelonca 
del  Santo  Fra  Martino  ,  chcfcbcncfiano 
(errate  le  porte ,  nuUadimeno  in  vn'  ;^tra 
Spelonca  iui  vicina  vi  affiftono  fcmprc 
Indiani  per  {guardar  quella.  InogrH  Ve- 
nerdì vi  fìdicc  fa  Mertà  della  Pallionc  , 
di  cui  egli  era  tanto  diuoio,  concorrert- 
dou>  gran  numero  di  perfonc  diuotc  di 
rui>&  altri,chc  paflàno  per  MelTìco.Qijiin» 
do  fi  hanno  da  moli  rare  Gali  Reliquie  con- 
corrono nella  Spelonca  i  Frati, accendono 
i Cerci ytkiì  Vicarioappurato Tincenlà  , e 
.  on  riucrcnza le caua fuora  ,  c leda  à  ba- 
ciare ,  intanto  graftri  Religiofl  cantano, 
ccio  fi  fa  con  tanta  diuo?.ione,chc  la  vifta 
di  quel  luogOjla  faj;ra  canrilena,l'afppczza 
dell  abito,e del  cilizi  o,c  la  rimembranza 
icH'auftera  penitenza  fatta  iuidal  Scruo 
dell'Alti  iTimo  td  intcncrir,e  compungere 
ogni  duri  (fimo  cuore  .  Scriflc  la  Ai;tvita 
F!r  rancefco  Simencz  fuo  Conti  nuo  com- 
pagno, e  Scgretario<lcllafua  co fcicnza  , 
tre  anni  dopo  la  fua  morte  .  Monfignor 
Monzaga  la  traslatòda  Spagnuolo  in  La- 
tino, &  altri  prendcndoda  qucfli  tanto  i 
ScnttXTii  d«lJa  Religione  quanto  llranier* 
p^iptolarmentc  co/oro ,<:hc  hanno  tom-- 
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pilato  Tiftorie  Ecclcfìaftiche  de'  noltri 
tcaipi,  f^.i,cndo  di  lui  lodeuole  menzione . 
i>criJfIc  le  fuc  azzioivi  diflufiflimamcntc 
Giouanni  Torrecrcmata ,  e  diuotamcnte 
Tomafo  Bofio  deSign^Ecclef.t.  i.&  2.in 
più  luoghijconfbrmc  riferifceil  Vadingo 
iJè.  in  diuerii  anni  il  Barez  4.p«C.  L2.  cap« 
36.cfcg. 

Adi  primo  di  Scctcmbrc  ^ 

I  TTRà  Buonagrazia  Miniftró  C  cnìc' 
ralcdcir  Ordine  de*  Minori  l  ac- 
contaua,  che  nel  tempo  in  cui  luronoag- 
giontc  trenta  icdie  al  Coro  di  Parigi  per 
commandamento  di  San  Buonaucntuu  , 
vna  donna  abitante  invn  luogo  lontano 
dieccotto  leghe  da  Parigi  dimolta  pertcz- 
zionc  ,  &c  illuminata  afiai  dalia  diuina 
Grazia  vidde  vna  volta  la  fcgucnte  vifio- 
ne  ,  chedi  trenta  Frati  del  Contento  di< 
Parigi,  che  morironocinque  anime  loro" 
fu  rono  portate  1  n  Pu  rgatorio ,  e  venti  ci  n- 
que  in  Cielo, e  che  rvliimodelli  trenta  fìJ 
portatone!  Coro de'Serafìni,  il  cui  nome 
non  le  fù  detto  .  Narrato  la  donna  quefKi 
vifioncal  Guardiano,^  a  F.  Roberto  Nc- 
bij^effi  le  ferono  iftanza,  che  fc  ciò  era  vc- 
ro,pregaflc  Iddio  lo  confcrinafft,ri  i:t  lan*- 
do  il  nomedi ciuel  ftliecFratc  alluogato' 
fra  Scrafìm,laaiuotiilima  donna  fatte  cal- 
de orazioni  viddevn'altra  volta  la  incdcfì- 
ma  vilionc,eIe  tii  riuelato  il  nome  di  quel 
Beatocfièr  Frà  Venanzio.  A uiKa  tale  rif- 
poila  i  Frati  mandarono  toflo  vn  mcflb  af 
Conucntodi  Parigine  tornato iniefcro da' 
lui  corno  erano  morti  trcnu  Fraci,fra  qua- 
li colui ,  che  fi  chiamaua  Frà  Venanzio , 
era  La!co,&  huomo  di  gran  fÀntità,iJ  cui 
vificiocra  diAribuir  i  panni  a  Frati,e  rap- 
j  czzari  vecchi  ,  il  che  faceua  con  tanta 
carità,che  merito  daOio  cosi  gran  precnio' 
2.p.  CJ-4h;.2$^ 
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yitét  delU  Madrt  B:atrìce  di  Silua 
Fondatrice  dell'  Ordine  de  IP  Im- 
macolata Conce^zjone  della 
Madonna . 

2  Vanto  grato  fiaalJa  MaeftàDi- 
uinailcultccdiuozioncdcl- 
I  Imniaculata  Concczzionc  adla  Santif- 
Urna.  Vergine  Maria  oltre  l'altre  dimo- 
Itrazioni  hà  voluto  dichiararcelo  con  iàr 
litituircvn  Ordine  particolare fotto  no- 
me dclJapurillìma  Concez/.ione  >.  in  cui 
viucfscro  diuerfc  Religiofc  in  virtù  ,  e 
lantità  .  Fondatricedi  quello  Ordine  hi 
la  Veneranda  ,  ifcilluftrc  Madre  Beatri- 
ce del  iiilua  nel  niodojcheliegue  .  Auen- 
doPonGiouanni  Secondo  Re  di  Cafti- 
glia  fpofato  per  fua  Con  forte  Eli  là  betta 
figlia  di  DonOdoardo  Rèdi  Portogallo, 
nel  venire  cortei  nel  Regno  dcffuo  Spofo 
condufscfcco  tra  molte  Signore  Dame  , 
che  l'accompagnarono- Donna  Beatrice 
de Siluafua  Parente,  cpiiì  dell'altrea  fe 
cara,  cfo  rei  la  di  Giacomo  primo  Conte 
di  Porto  Allegro  ,  e  del  nolìro  Beato 
Amadco .  Ecccdeua  Beatrice  in  bellezza, 
grazia  ,  e  maniere  non  folo  tutte  le  Dame 
di  quella  Corte ,  mà  di  quel  tempo ,  il  che 
himotiuo,  chccominciò  ad efser  amata 
,  Grandi  della  Corte ,  ife a  piacere 
aJ  Rè  pili  ,  chela  Regina  non  aucrebbc 
voluto  .  Arriuarono  tanto  innanzi  le 
gcIo!ìe,  eie  gare  di  quei  Caualicri,  pre- 
tendendo ognuna  auan/ar  gli  altri  ,  Se 
auercil  pnmo  luogo  apprcfso  di  quella 
che  pili  d  Vna  uolta  vennero  a  duelli ,  Se 
ad  uccilìone  per  lei  .  Cagionò  quello 
noia  grande  alla  Regina  ,  e  llimando 
del  tutto  efser  origine  la  ftefsa  Beatrice  , 
la  le  ferrar  alPimprouifo  ,  c tenerla  tre 
giorni  in  vna  Cameretta  ftretta  fcnza 
manj^iare  ,  e  bere  .  Mirairdofi  quella 
Nobiliflìma  Signora  in  tale  trauaglio  per 
ifcampare  il  pericolo  imminente  ricorfc 
airorazionc ,  racconimandandofi  a  Dio, 
iS^  alla  Beati  filma  Verdine  ,  liiLcndo  in 
onorfuo  voto  di  virginità,  co.npiacen- 
doiìdi  fouuenirla  in  tanta  angultia  ,  la 
Icguente  notte  le  aprarue  la  Gloriofa 
Vergine  con  vna  velie  bianca ,  e  col  man- 
to azzurro,  aflìcurandola  della  libertà^e 
fcorfeche  furonotre  giornate  l'ottenne 
Conliderando  per  il  cafo  accadutole  ,  i 
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"pericoli  della  Corte  ,  Per  dilungarli  da 
quelli ,  e  higcir  l'ira  della  Rceins  fdegna- 
ta ,  fi  pam  dalla  Terra  di  Tordelilla ,  doue 
lefudctte  cofc l'erano  auuenute  ,  eie  ne 
andò  a  Toledo  .  Perla  ftrada  s'abbatte 
con  due  Frati  Francefcani  ,  li  quali  le 
parlaronoin  lingua Portoghefe  ,  neco- 
nofcendoli  s'imaginònel  principio  efscrc 
mandati  dalla  Regina  a  conlclsarla  per 
farlamorirc  .  Onde  di  nuouofiraccom- 
mandòalla  Regina de'Cieli,  mà  confor- 
tandola quelli  con  dolcifìTimc  parole  le 
leuarono  ogni  timore ,  Se  anguUia  d'ani- 
mo ,  e  l'allicuraronojche col  hiuorc della 
Madre  di  Dio  farebbe  ella  Madre  di  molte 
Vergini,  alche  replicando  ,  che  aueua 
offerto  al  Signore  ,  ifealla  fua  S  ntilTima 
Genitrice  con  uoto  la  fua  Virgin  tà  ,  le 
foggionfero  quelli  ,  che  con  tale  virtd 
tanto  accetta  a  Dio  ,  Se  alla  Vergine  s* 
adenipiria  il  diuino  Priuifegio  .  Cosi 
raggionandogionferoall'alloggianicnto,, 
donde  coloro  fparuero,  dal  che  conobbe 
la  grazia  dal  Ciclo ,  e  rammentando  i  1  par- 
lare ,  eletàttezzc  diedi  tenne  per  certo 
vn  eflère/lato  Sant'Antonio  da  Lisboua 
Arriuatam  Toledoentrò  nel  RegaleMo- 
niftcrodi  S.  Domenico  dell*  Ordine  Do- 
menicano ,  e  ui  dimorò  per  il  corfo  di 
(^uarant'  anni  con  tanta  modeftia ,  e  mor- 
tificazione ,  che  copcrtofi  il'uolto  con 
vnuelo,  maipiufe  loleuò  pcrnon  firfi 
vedere  da  nefsuno  fe  non  una  volta  in  prc- 
fcnza  della  Regina  Elifabctta  figlia  di 
quell'altra  Elifabetta  ,  c  Moglie  del  Rè 
Ferdinando  cosi  da  lei  chicrtole  in  gra- 
zia ,  c  ciò  làccua  in  penitenza  e  fodif- 
fàzionedell'occafioni  date  colla  fuabel- 
lezza,euanità,  cfscndonel Mondo, con^ 
tutto  che  iui  ritencfsc  l'abito  fecolarefco . 
nealtroauefsedi  ReIieiofo,chcquel  voto 
fcmplicc  di  Caftità  fatto  nel  principio- 
delie  fue  tribolazioni  . 

3  In  tanto,fc  bene  in  quel  facro  Reclu- 
forio  non  attendeua  chealla  diuozione,5c 
à  fpirituali esercizi, bramofa  oltre  modo 
d'onorare  con  qualche  maniera  fpecialc" 
la  Regina  de'Cieli ,  e  ripcnfindo  le  parole . 
dettele  da  auei  Venerandi  ReligiofiFran- 
cefcani  nella  ft  rada  quando  fi  trasfirriua  à 
Toledo ,  che  Circbbe  fiata  Madre  di  molte 
(agre  Vergini,  le  apparue  la  feconda  uolta. 
larkfttifluna  Vergine  colmedcmo  abito 
bianco,e  col  marKoazzurrocommandaiv 
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Aolc ,  che  idiiuif^  un  Ordine  di  Vergini 
in  onore  della  fuaConcezzione  .Conferì 
qucfto  Beatrice  colla  mentouata  Regina 
Ifabella,  e  latrouòtantodifpoftaa  rauo- 
rircrimprefa  ,  chefubitopcr  fondare  il 
primo  Moniftero  le^icdcun  Palagio  Re- 
gale in  Toledo  ,  dentro  di  cui  era  una 
Chiefetta,  ò  Cappella  col  Titolo  di  S.  Fe- 
de Vergine ,  e  Marti re,NÌouc poi  fi  trasièri 
Beatrice,  cfiracchiufc l'anno  1484.  con 
dodici  Compagne  dell'iftcflo  propofito  , 
lequalidopo  alcuni  anni  mediante  il  fà- 
uorc  della  Regina  fupplicarono ,  &  impe- 
trarono da  Papa  Innocenzo  Ottauo  vn 
Brcuc  Apoftolito  nel  1489.  di  poter  ri- 
durre Tacccnnato  Palagio  in  Moniftero 
col  Titolo  della  Conce? zione  di  Maria 
Vergine  fotto  la  Regola  dell'  Ordine  Ci- 
ftercien£c  focgcito  all'  Arciuefcouo  di 
Toledo  ,  nel  quale  cfsa  Beatrice,  e  Com- 
pagne racchiufe ,  e  uiuendo  da  Religiofc 
potcfscro  Hi r fi  Statuti  Regolari  ,  t\  eleg- 
gcrfi  l'Abbadefsa ,  c  pcrabito  portar  do- 
uefscro  vna  ueftc  bianc  a  collo  fi.-apolare 
l^anmenti  bianco  ,  fopra  il  mantello  di 
color  azzurro,  e  per  cintola  una  corda  di 
canape  fomiglicuolc  all'  vfata  da  Frati  M  i- 
nori,  ccon  talcueftimentopotcfscrofàrfi 
pingere  1'  Imagi  ne  della  GloriofifFima 
Vergine  ;  Che  oani  giorno  ccLettuatiue 
alcuni  efpreflì  nella  Bolla,per  tutto  l'anno 
rccitaflcro  l'ore  Canoniche  maggiori  , 
ci' Vfiìcio  diuino della  medcfima  Con- 
cezzione  ,  ifeoflicrua re  altre  cofc  conte- 
nute nella  Bolla  .  Spedito  in  Roma  il 
Breuc  ,  e  mandato  in  Ifpagna  ,  eflèndo 
portato  per  mare  in  vna  fortuna  vi  rcftò 
fommerfo ,  del  che  informata  la  Serua  di 
Dio,  ncfcntidifpiaceregrandiflimo  ,  e 
rapprcfèntandnlo  nell'orazione  alla  Bea- 
tifllma  Vergine  Tua  Protettrice  coll'occa- 
fionc,chc  per  altro  ftneapn  il  Aio  firrigno, 
vitrouòmiracolofamente  tra  l'altre  Icrit- 
ture  il  Breue  perduto  nel  mare  .  Publica- 
tofi  quefto  merauigliofoauuenimento,  !k 
efiiàminata  diligcntifiìmamcnte  la  verità  , 
fi  fece  poi  vna  folcnnc  Proccflìone  de' 
Canonici  del  Capitolo  di  Toledo  ,  nella 
quale  il  Vcftouod*  Acci  ,  òFenianapcr 
commiflìoncdelI'Arciucfcouo  diToledo 
Fra  Fr.^nccfco  SiiTicncz  portò  a  vifta  di 
tutti  il  Breue  nel  luogo  ,  ouelaSpofa  di 
Crifto  dimoraua  ,  e  celebrata  iiii  MeflGi 
fi^lennc,  ercndutc  lefolitcgrazic  ,  ilfu- 
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detto  Vefcouo  predicò,  e  nel  difeorfo  rac- 
contò per  ordine  il  miracolo  ftjcceduto  , 
parlò  (opra  il  miilero  della  Concezzionc , 
cdifTè,  chefcorfiquindeci  giorni  in  tal 
giorno  determinato  Donna  Beatrice  con 
tutte  le  fue  Difccpole  aucriano  dato  prin- 
cipioaqueirOrdine  .  Non  potè  nondi- 
meno Beatrice  vedere  quel  giorno  da  lei 
deilderatiflimo ,  poiché  ri  ueiatale  la  vici- 
na fua  morte ,  dalla  Gloriofiflìma  Vergi- 
ne con  apparirle,^  il  grande  aumento,chc 
queir  Ordine  dopo  diuerH  difiurbi  era 
per  fare  ,  nel  giorno  precedente  a  quello, 
cheerapcr  fare  coll'altrcfolcnne  profef- 
Itonedel  nuouo  Iftiruto ,  fcorgcndo  prc- 
fente  l'ora  del  fuo  pafTàggio  prcfc  l'abito  , 
cvclo,  fèccifuoiuoti  priuatamentc  coli* 
affiftenza  de'Frati  ,  e  Monache  di  San 
Domenico  di  quel  Moniftero ,  in  cui  tan- 
ti anni  era  vi  HTuia  ,  prefi  anco i  Santi  Sa- 
gramenti  fene  voloall'etenja  felicità  coli', 
animaadi primodi  Settembre  nell'anno 
149C.  e  dell'età  fua  feflàntafèi  .  Stando 
in  aj;oTiiaapparue  ,  efi  fermò  fopra  ladi 
lei  fronte  vna  Stella  di  color  d'oro  d' in- 
foi ito  fplcndorc  .  Nel  giorno  mcdefimo 
della  fua  morte  ,  apparue  vcftita  divn 
preziofifTimoammanto  nel Conuento  di 
Guadalfàgiaraa  Fra  Giouanni  di  Tolofa, 
che  allora  la  terza  unita  era  Minifiro  dei 
Frati  Minori  della  Prouincia  di  Ciftiglia 
e  gli  raccommandò  la  cura  delle  fue  figli- 
uole fpirituali,e  del  nouell  Ordine. 

4  Morta  che  fu,  nacque  vna  grandi  ffi- 
macontcfa trai  Padri  Domenicani  ,  eie 
Compagne  della  de  fon  ta  Madre  per  il  fu- 
nerale, e  corpo  di  lei.  Pretendeuano  i  Pa- 
dri Domenicani  ,  e  le  Monache  del  lor 
Moniftero,  &  Ordine  ,  in  cui  per  tanti 
anni  Beatriceera  vifTuta ,  douerfiin  efiò 
fepellireper  aucreloro  auuta  di  lei  cura 
per  tempo  lunp  lìiflimo ,  nel  quale  in  cafa 
loro  abitò,  cflcrafilfiitialladi  lei  mone, 
ericeuuti  voti  di  Religione  ,  che  nell'- 
eli remo  aueua  fatti  .  Dall'altra  parte  le 
Com  pagne ,  e  Fi  g  1  i  u  ole  d  i  Bea  t  r  i  »St  a  fife  r  i- 
uano  doucrc  rimanere  in  quel  luogo  il  fuo 
Corpo,doucellaaucua  fatto  i  voti  foicnni 
in  onore  feruigio  della  Regina  de' Cieli  t 
obligandofi  di  foggiornarui  in  vita  ,  c 
rcfiar'ii  delònta .  rortara  la  lire  al  Giudi- 
ce in  Tribunale  ,  le  Difcepolcdi  Beatrice 
chiamarono  in  fuo  Patrocinio,  i<ir aiuto  il 
fopianomatoFrà  Giouanni  di  Tx>lofa,  8c 

altri 
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ahrif  rjt' MÌ!iDri  .  Dopo  lungo  litigio  , 
econcrait  -  r  i  deci fo  ,  che  il  Corpo  della 
deferita  Midre  rimancflc  ,  eli  fepcllifTl* 
nel  medcfinio  luogo,  che  lei  viuente eletto 
fiaucua  per  feruira  GiesUCrifto  ,  &alla 
Bcatiflinii  Vergine  .  Fcrono  dunque  le 
fue  Compagne  folenne  protèffione  fotto 
la RcgoIadeirOrdincCiftcrcienfc,  con 
nome  di  Monache  dell'Immacolata  Con- 
cezzionedi  Maria  Vergine  ,  conforme 
dtfpofto  aueua  Papa  Innocenzo  nella^ 
conceduta  Bolla  ,  &iftituirono  per  loro 
prima  Abbadcflì  Filippa  Ncpotedi  Bca- 
trice,chiamandoG  da  quello  in  poi  il  Mo- 
niftero  dicnèdcIIaConccz/.ione.C^uatcr* 
anni  videro  in  quello  modo  . 

S  Li  Padri  )omenicani  molTero  vn  al- 
tra lite  al  legandole  he  tali  Religiofedc  iu- 
re do  iicuano  tornire  fotto  la  lorogiurif- 
dizione,c  Moniftcro,  allegamlo  per  ra- 
gioni e  Uè  r  vilTute  prima  fotto  la  loro  cura, 
c  dirczzionc  ,  vfcitedal  loro  Monifte- 
ro.  Arriuòlacontefatant'oltre,  che  Fra 
Pranccf-oSimencz  Francefcano  Arciuc- 
fcouo  (li  Toledo,  c  Riformatore  Genera- 
le delle  Religioni  in  tutta  la  Spagna  ,  per 
«cchctirlc  vna  volta  ,  e  meglio  ftabilire 

J[ueirOrdtne,  giudicò  bene,  chcpigliaf- 
ero  !a  Regola  di  Santa  Chiara  ,  e  dalla 
gi  u  r  i  fdt /.io  n  c  de  '  1*  A  rei  ucfcooopallà  iTI-ro 
lotto  la  cura  de'Franccfcani  Odcruanti  , 
parcnvioli  ,  chela  ftefTì  Fondatrice appa- 
renilo  dopo  luortcaFjaGiouanni  fudctto 
MinilU  t  ProuincialediaucHijC  raccom- 
inand  (Hil'igli  ilfuo  Ordine  con  ciò  gli 
aujllòclciti  per  Direttori,  e  Superiori  di 
cflfb,  pensò  ncora  fodero  nerhre  più  fe- 
lici progreJlì  fotto  lacuradc'l'raucefcani 
per  e iT'l  re  quelli  i  Promotori ,  e  Ditcnfori 
inuitti  del  Miftero dell'Immacolata Con- 
cczzione della Santidìma  Vergine ,e fit- 
to il  cui  Titolo,  e  Stendardo  quelle  mili- 
tauano.  ConlènSiiiicnezil  fuo  pcnlicro 
colla  Regina  IHibclla  ,  &:approuandolo 
quella ,  procurò  perclT-ttuarlo  il  benepla- 
cito anco  di  Papa  AlelTàndro  Sello  .  Mi 
con  tutto  vi  foflc  in  ciò  ilconfenfo  della 
Regina,  cdel Sommo  Pontefice, Filippa 
Nepote  della  Madre  Beatrice  ,  e  prima 
AboadelVicon  alcune  rOw  he  ripugnaro- 
no ,  cllelelTcpafllàral  MonillerodiSanta 
Lifabetta,  dando  il  Corpo  di  Beatricea'le 
Monache  Do  nenicanc  del  Moni  fiero 
delia  Madre  di  Dio . 
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6  Vicin'al  Moniftero  della  Concczzio- 
ne  detto  anco  di  Sarua  Fé ,  ve  n'era  conti- 
guo vu'altro,  chiamato  San  Inietto  delle 
Signore  ,  &  in  volgare  Spagnuolode  las 
Duennas  dell'Ordine  di  San  Jìcncdetto ,  il 
quale  dal  Papa  Ili  vnitocon  quello  della 
Serua  di  Dio  Ikarrice acconfentcndoui  di 
buona  voglia  queirAbbadeflà,e  Monache 
Benedittinevedendofi  ridotte  a  poche  ,  c 
tutte  vnitamcntc  preferola  Regola  di  S. 
Chiara, fi  fottopoferoal  gouernode*  Frati 
Minori  01Tcruanti,c  coll'entrate  commu- 
ni rillorarono  ilMoniAcrodiSan  Pietro. 
Aucua  il  prenomato  Arciuefcouo  di  To- 
ledo riformato  l'antico  Conucntodi  San 
Francefto  nella  mcdema  Città  di  i'olcdo, 
cdatoloa Frati  Ofsauanti della  Prouin- 
ciadiCaftiglia  .  Coftoro  auendo  auuto 
poi  il  RcgaleConuentodi  San  Giouanni 
edificato  da  RèCattolici,giudicandoquc- 
ftoedcrli  fufficiente  determinarono  dare 
quello  di  San  Francefco  alle  Monache 
Concezzionifte,ellcndodi  gullo  anco  al- 
la Regina, &  lI'ArciuefcouodiSimenez; 
quiui  dunque  fc  ne  paflàrono  l'anno  1 501. 
quelle  Religiofe  coll'autorità ,  che  aueua 
l'Arciuefcouo,e  chiama ronoquci  Moni- 
ftero  delia Concezzione acc rcftiuto  non 
poco  di  copiole  rendite  ,  c  tàbricandofì 
poi  molti  Monilleri  di  quello  Ordine  in 
più  luoghi ,  le  prime  Fondatrici  da  qui  vi 
tu rono  mandate  .  Nell'anno  n  11.  Papa 
Giulio  fecondo  le  alTcgnò  vna  Regola 
particolare  appropriata  allor'lflituto  ,  c 
compoflale  da  Franccfcani  .  Acchitati 
tutti  idi  fi  urbi  ,  &afIbdato  quell'Ordine 
dell'Immacolata  Concezzionc  nella  cafa 
di  Francefco,cfl[cndo  Abbadefià  Caterina 
Calderonta  procurò  diriauereil  Corpo 
della  fua  Madre  Beatrice,  &iinpetrò  Or- 
dine dal  SommoPontefice  le  foflc  reftitui- 
to.  Ncll'aprirfi  il  luogo,  dou'era tenuto, 
ne  vfci  vnafoauilTima  fraganza,  e  portato 
al  Moniflcro  delle  fue  Figliuole  fiì  riporto 
onoreuolinente  in  vn  decente  Dcpofito 
alla  parte  finiftra  del  Coro.oue  fi  conferua 
con  fomma  venerazionc.Qucfio  abbiamo 
nc'noflri  Annali  dell'I  Ilufi ri ITima  Vergi- 
ne Beatrice  Fondatrice  dell' Ordine  delie 
Monache  Conce/zionifle  an.i  501.  nu.J?. 
&  fcgmeile Croniche  ?.p.nu.S.  ap.i i.e da 
altri  citati  dal  mcdcfimo  Annahfla  nell'- 
anno accennato. 

Adi 
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Adi  2.  di  Settembre . 

Della  morte  di  Serui  di  Dio  ,  Fra  Gia- 
como ,  t  Filippo  Predicatori  del- 
la Fr  Quinci  a  di  ó'an^ 
Francefco  . 

7  T  I  Vcn.  Giacomo  ,  eFilippo  prc- 
I  I  fero  l'abito  di  frati  Minori  nella 
Prouinciadi  San  FrancclcOjin  cui  viAcro 
con  grande  cflcmplarità  ,  e  tàma  d'erudi- 
zione ,  c  bontà  per  la  ouale  da  Superiori 
furono  mandati  a  predicare  a  Bcuagna 
Terra  dell'  Vmbria  l'anno  del  Signore 
1  :|77.  In  quello  tempo  era  Signore  di  Fo- 
ligno,coI  cui  dominio  ven tua  annoucrata 
anco  Bcuagna,  Trintiodc' Trinci  huo- 
mo  molto  terribile  ,  e  crudele  il  quale 
entrato  in  fofj-xtto  per  foggeftioned'alcu. 
ni  calunniatori,  c ne f  l'abitanti  in  Bcua- 
gna mal  fodisbtti  di  viuere  fottoil  di  lui 
VafTallaggiotrattaflero congiure  ,  &or- 
di  (lóro  ribellione  ,  del  che  grandemente 
ingclofito  ,  &  adirato  ordino à  ducfuoi 
Capitani  crudeliflìmi  Guglielmo  da  Fo- 
Iigno,e  PirtroCoctoranOjche  con  nume- 
rofc  bande  de* loro foldati  ,  de'quali  la 
miggior  parte  erano  Eretici  tòraftieri  ,  fi 
trasleri/Tèro  in  quella  Terra ,  e  gaftigafse- 
ro  con  «Mini  fcueritàpoflìbile  gli  denun- 
zi'ti  cofpiratori,  fautori  della  rappre- 
fencatali  ribellione  .  Gionti  coftoro  in 
Bcuagna  con  maniere  più  che  barbarcfchc 
hmilcro  àfangue,  afacco  ,  ifeà  tiioco 
lenza  aucr  riguardo  a pcrfona  veruna  di 
qualfiuoglia  jèato,  condizione  ,  e  feflb 
che  fi  fbflc  .  Trouandofi  allora  in  quel 
luogo  gl'accennati  Fra  Giacomo,e  Filip- 
po a  predicare,  dctcflauano  con  gran  fer- 
uorcroflfefe,  che  fi  iànnoa  Dio,ringrati- 
ludinedegl'huomini ,  la  poco  pietà,  che 
irà Criftiani  fi  troua  .  EfTortauano  anco 
nella  Publica  Piazza  ,ouc  prcdicauano,  il 
Popolo  a  tole rare  con  pazienzji  i  gallighi, 
etrauagli,  che  Dio  manda  peri  peccati  , 
riprendeuano  eziandio  queiminiftri  ti- 
rannici della  crudeltà ,  Ik  opprcflìon'  in- 
giù fta  degl'innocenti  .  Pregare  no  di  più 
iCapitanicon  gran  manfuetudmca  pla- 
«rfi ,  e  celiare  di  fpargCre  tanto  fangue  de' 
Crilliani,  màquei  in  vilipendio  de  rim- 
proueri,  epricghi  maggiormente  imper- 
licriiuano,  efdegnari  contro  de 'Fratito- 
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me  Fautori  del  Popolo  ftimato  ribelle  , 
comman  Iironoa  loro  fchcrani  ,  che  li 
prendertèro  ,  il  chefù  tantoiloefièguito, 
maJtrattamioli  alla  peggio  con  ingiurie  , 
pcrcoHc,  e  finalmente  la  fera  con  colpi 
di  pugnalate  gì'  vctilcroadi  due  di  Set- 
tembre del  i?77.  gitiando  i  Corpi  loro 
ignominiofà'mente  per  terrore  dcgl'aJtri 
con  rifoluzione  di  fommcrgerli  il  di  fe- 
guentc  nel  Fiume  Topino,  cnciuida  pref- 
fefcorre. 

8  Venutala  nottealcuni  huominidi- 
uoti  di  quella  Terra ,  auualcndofi  dcll'oc- 
cafionc,  che  li  porgcuano  le  tenebre,  pi- 
gliarono quei  fagri  Cadaucri,  polli  li  den- 
tro vna  cadali  portauano  per  darli  lejol- 
tura  nella  loro Chiefa  Matrice  ,  mà  in- 
coiitratifi  co'  foldati  nemici  hjrono  da 
efli  malamente  conci  con  affronii,  t  fi  ri- 
tc ,  forzati  a  lafciare  la  cafla  nelle  loro  ma- 
ni. Subito  quei  fpietati  miniftri  laprclè- 
ro,c  la  precipitarono  con  empito  nel  men- 
touato Fiume  .  Mail  Signoie  ,  dauai  ti 
acuila  mortede'giufiicpreziofi  ,  non 
volle  ,  chci  Corpi  di  quelli  fuoi  Serui 
follerò  COSI  fenza  onore  veruno  fcpeliiti 
ncir  acque  ,  onde  cangiando  colla  fua 
onnipotenza  l'ordine  de' naturali  agenti 
fè  portare  fopra  l'onde  dall'onde  lUfic 
contra  la  corrente  del  Fiume  quel  la  cafsa 
fin  aJ  ponte  detto  di  S.Magno ,  e  dal  Vol- 
go corrottamente  di  S.Manno  vicin'alla 
Città  d4>Foligno.  Vedendo  alcuni  ,  che 
s'abbatterono  a  paflàre  perquel  luogo  ,  la 
calti  portata  dall'acqua  contra  l'impeto 
dell'acqua  fcnza  vele,  lènza  remi,  fen/a' 
guida,  giudicarono fubitovn tal  f  rodi- 
gioinfolitoaddiiarquakhcgranmilkro, 
perlochcpartcattimoriti  ,  parte  anfiofi 
di  fcuopriiciJ  contenuto,     tfs.ndo co- 
fa  diuina  riuerirla,  òaltrafpcrandone  ri- 
portare qualche  guadagno  ,  tirarono  l'- 
arca alla  riua  in  quel  luogo,  doueora  è  la 
Chiefi  della  Beata  Vergine  a  San  Magno . 
Aperta  la  cafsa  viddero  dentro  quei  lagri 
Cadaucri  due^fudctti  Frati  Francefcaìiii 
Keligiofamente  acconci  colle  ferite  df 
frefcolàttcliafperfi  di  fangue  ,  e  fpiranti 
vn  foaui Aimo  odore,  co'qualifegni  giu- 
dicarono ellcrellati  vccifida  nialuagiin- 
iollamcntepcrauervoluto  di/èndcre  la 
ìiullizia  .  Intcfo  tutto  ciò  da  Ciitadi- 
nidiFoligno  ,  vfcifubito  il  Clero,  &  il 
Popolo  in  Pioccflionc  ,  e  fort^icno  h 

cafsa 
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cafsa  nella  Citta,  c  volendola  introdurre 
nella Chicfa  Catcdraledi  S.Feliciano,ncl- 
la  porta  s'arrcftarono  i  portatori  di  quella 
impediti  da  occulta  virtù  a  non  entrare ,  e 
per  fòrza  che  fàcefscro  non  potgrno  vin- 
cer l'oftacofo  inuilibilc .  Intanto  comin- 
ciarono a  Tuonare  con  modo  infolito  fcn- 
zachencfsunolctirarsc  le  Campane  della 
Chicfa  di  S.  Francefcojda  quali  miracoli 
reftarono  cuidcntemente  perfuafi  ,  chei 
Martiri  volcuanocfscrdcpofitati  nel  luo- 
go della  loro  Religione  ,  pcrlochc  inca- 
minata  iuila  Proccflìonc  tutta  del  Crcro,e 
del  Popolo  furonq  portati  in  quel  T.m- 
pio,  &onorcuolmcntc  porti  in  vn  nobile 
Auelloin  vna  Cappella  a  mano  dcftra  del- 
l'Altare Maggiore ,  doue  fin  2Ì  giorno  d* 
oggi  con  gran  diuozionc  venerati  fono 
dalle  G  enti  .  Non  pafsò  molto  ,  che  il 
Signore  cominciò  in  queflo.Mondo  a_» 
6re  vendetta  della  morte  data  a  fuoiScrui^ 
cflcndo  Trincio  il  Tiranno  gittato  da 
vnafìneftra  ,  &i  fiidetti  Capitani  mini- 
iìridclta  crudeltà  vface  morirono  di  fpa- 
di, come  narra  il  noftro  Annalisa  1^77^ 
n.i. e  2. Giacobini  nelle  Vite  dc'Santi  di 
Foligno. 

Adi  g.di  Settembre. 

Dtl  generabile  Padre  Fra  Alberta 
da  Pif^. 

g  A  Vendo  ir  Padre  San  Franccfca 
/V.  dato  principio  al  fuoOcdinc  , 
c nell'andare  predicando  perii  Mondo 
fondando  Conuenti,  doucgli  veniuano 
offerti  ,  giontoinPifa  ,  e  predicandoui 
pili  d' vna  volta  nel  1 2 1 1 .  accettò  di  fon- 
daruiilConuento  ,  come  da  Cittadini  li 
fiì  ^ttaiilan/a  ,  c  riccucdiueflìair  Or- 
dine 3  tra  quali  V no  fii  il  Venerabile  Pa- 
dre Fra  Alberto  da  Pi  fà  ,  ilqijalciftruito 
bene  neirOrtcruan za  Regolare  ,  &inca-- 
minatoperla  via  della  pcrfezzionc  fiì  poi 
dal  mcdclimo  Santo  Padre  mandato  in 
Francia  nelle  pcrti  di  Parigi  ,  e  vcrfo  la 
Fiandra  l'Anno  12I<5.  doucaflatigandofi 
in  dar  buon  e  Aempio ,  c  predicar  a  Popoli 
alTiemccol  Comp  gno  ,  chefiìil  Padre 
Angiolo,  ò  Agnello  anco  da  Pifà,  prefero 
il  Conucnto  i  n  Parigi,c  non  aucndolo  po- 
tuto compire  la  prima  volta ,  loconduflc- 
ioa£nc  qua^ido  poi  vi  paflàrono  viag- 
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giando  per  andar  in  Inghiltcrradcflinati- 
ui  dal  Patriarca  Serafico  ,  trattenendoli 
per  detto  effètto  alcuni  mcfi  in  Parigi  ,  8c 
attendendo  nonfoloalla  fabrìca del  Con- 
ucnto mi  anco  a  predicar  in  quella  Città  , 
eneiraltre  conuicinc  ,  e  nelle  Ville  ,  c 
Terre  .  In  Inghilterra  diede  comincia- 
mento a  Conuenti  nc'quali  s'introduAc 
iui  l'Ordine  Minoritico  ,  cvicflcrcitò 
con fomma prudenza,  rvfficiodi  Mini- 
ftro  Prouinciale  ,  per  Io  che  dal  Padre 
Francefcofiì  fatto  ,  e  mandato  Minillro 
di  Germania,  douc  fubito  gionto  chiamò 
i  Frati  più  Anziani  a  Capitolo.difl  ribuen- 
dogl'vlTici  ,  fecondo  giudicò  conucne- 
uQÌc  per  lo  flato  ,  c  propagazione  dell'- 
Ordine ,  come  colla  fua  direzzione 
mcrauiglia  fcgui ,  fondandofi  più-  Con- 
uenti in  diucrfi  luoghi  ,  e  riceucrono» 
huomini  fègnalati  alla  Religione  .  Do- 
uendopoi  venir  in  Italia  al  Capitolo  Ge- 
nerale nell'anno  1227.  fece  prima  Capi- 
tolo Prouinciale  in  Magonza  ,  in  cui' 
chiamò  tutti  iCuflodi  ,  Guardiani  ,  e 
Predicatori,  facendo  fuo  Vicario  Frà  Ni- 
colò Cuflodc  di  Saflonia,  &infuo  luogo 
deputò  Cuftode  Frà  Lonardo  Lombarclo.. 
Auendobcn  prouiflo  il  tutto  nella  Ger- 
mania, fi  trasfen al  Capitolo  Generale 
nel  quale  rcflò  libero  daquclla  Carica  . 
Cclcorandofi  poi  per  ordine  di  Papa  Gre- 
gorio Nono  l'anno  12^9.  il  Capitolo  Ge- 
nerale, incuicflb  Pontefice  volle aflì/le- 
re ,  afsolucndo  dal  Generalato  Frat'Elia 
commandando  fc  neelegefsevn'altro,  fU 
eletto  quello  Padre  Frat'Albcrto  da  Pifa 
con  vniucrfalc  confcntimcnto  di  tutti  , 
quale  elczzione  venne  incontanente  dal 
Sommo  Pontefice  confermata  ,  efscndo 
della  di  lui  bontà,cfufficicnzaa  pi.  no  in- 
formato. Era  in  verità  huomo ai  pcrlcz- 
zione  ,  edi  gran  zelo  abile  naturalmente 
aqualfiuoglia  grande  imprefà  ,  màpoco- 
vifTcinquella  fùprcma  dignità  ,  poiché 
fcoriì  alcuni  mcfi  pafsòa  miglior  vita  nel 

I)rincipiodi  Settcnibre  1239.  Diafpiacque 
a  fuamortcincflremoatutta  la  Religio- 
ne ,  ifc  oltrcinodo  al  Papa  per  1' aftctto 
grande,  chclcportaua,  onde  per  il  dolo- 
re compofc  quell'Antifona  ,  che  comin- 
cia >.  Piange  turba  paupercula  adPatr^m 
clama  pauperum(^C'  e  fa  mandò  per  tutte 
le  Prouincicton ordine  ,  cheli  canufsc 
ogni  giorno  da  Frati  in  Coro  fm  che  li 
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cicggefsc  il  nuouo  Gcncrakylond  c  rcfta- 
to  il  coftume  di  cantarla  fcmprc  ogni  qua- 
lunque volta  fucccda  la  morte  dclMini- 
ftro  Generale  .  Nel  Capitolo  ,  incuiftì 
Frat' Alberto  eletto MiniftroGeneralcj 
•cantò  la fua  prima  McfTà.  Qiicfto  e  quanto 
aSNiamodi  tal  huomo  inlìgnc  raccolto 
dal  primo  tomo  dc'noflri  Annali  in  diuer. 
fi  luoghi - 

Del  Beato  Fra  Toma/o  Abbruxjife  cogno- 
minato di  Cafcin  /Iquilano . 

10  TLB.Scruodi  Dio  F.Tomafodaal- 
Y.  cuni  corrottamente  detto  Mafcio 
fiì  natiuo  del  Cartello  Villirai ,  ik  allcuato 
nella  Villa  ddia  Riuiera  vicin  a  San  (iio- 
uannidclla  Dioccfi  dell'Aquila  nellaPro- 
iiincia  d'AbbruzzOjda  noi  denominata  di 
S.Bernardino.Eflèndo  putto  fìi  portato  in 
Roma  ,  ed'anni  vndcci  prefc  l'abito  tra 
noftriClarenijCol  quale  vi flt  fette  anni  in 
compagnia  de'  ProfèfTòri  del  mcdcfimo 
Iftituto.  Dopo  quelli  pafsòtrà  Frati  della 
Regolar  Oflcruanzajclieailora  incomin- 
ciauanolaloroKiforma,cdaquefti  fii  poi 
mandato  alla  Padria  afTicmc  con  Fra  Gio- 
uanni  da  Stronconio  ,  eF.Domcnicoda 
Gcnouadcliinatia  dar  principio  all'Of- 
fcruan/.a^fondarepcrefriConucnti  nella 
Prouincia  di  Penna . Fabricatofi  il  primo 
Conuentocol  nomedi  S.  Giuliano  fuora 
dcllaCittàde!rAquila,iui  (i  tcrmòadabi- 
tarlo  fin  chedal  Supcrioa,  chcgoucrnaua 
auci  primi  Conuentucci  fiì  mandato  in 
<Jorfìca,efiì  il  primo  Ollcruante,  chciui 
pafiàfiè  per  inirodurui  il  noueU'lftitutOjli 
conuenne  in  qucll'lfola  foifrire  diuerfì 
mn  itrattamcnti  per  voler  riprendere  lavita 
nlaflata  feguita  daConucntuali  in  quel 
tcmpo.Ci  rea  gl'anni  I420.tornònellano- 
Itra  Prouincia,  donde  non  fi  parti  mai  più 
le  prime  virtù  ,  ncll'acquiftodi  cui  fi  (c- 
gnalòda  principio,  tòirono  vna  fimplicità 
di  Colomba,  profonda  vmiltà,  e  perfetta 
vbedicnza,fopra  Icquaralzòpoi  l'cditìzio 
eminente  dell' altre  .  Guardaua  iltcforo 
della  pudicizia  con  vigilanza  si  e{àtta,chc 
mai  volcua  mirare,  ne  parlare  con  donna 
veruna  ,  fuggendole  più  che  velcnofebi- 
fcie,&  alle  volte  fcntcndofi  da  quelle  chia. 
mare  peri  cancelli  dell'orto  per  parlarli  , 
non  potendole  fare  partire  colle  parole ,  le 
tirauaaddoflò  le  pietre ,  forzandole  ad  an- 
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darfene.Daquefla  fua  limpidifTima  CJllità 
di  corpo ,  e  diligente  purità  di  mcntegiu- 
dicauano  i  Frati  deriuaflè  il  foauifumo 
odore,chedel  continuo  fpiraua.EnTerciu- 
ua  tutti  glVffìci  vmili  della  Religione  con 
fomma  pazienza,  &  altrctanta  prude:iza  , 
fenza  offender  in  clTi  gtamai  Frate  veruno. 
Onièruaua  con  incredibile  aurterità  la 
fanta  poucrtà,non  volendo  auerc,  che  gì* 
abiti  vili  conceduti  dalla  Regola  pcrtutto 
il  tempo  di  fua  vita  ,  non  ammettendone 
altro,  ne  quando  fìi  infermo  ,  ne  giorno 
chefuairvltimaetà  decrepita.  Nelle ma- 
latic  non  volle  altro  vitto ,  che  il  commu- 
nede  Frati,  rifiutando  ogni  medicina,  c 
delicata  viuanda .  Digiunò  fin  all'ultimo 
anno  della  fua  vita  con  ogni  ricore  oltre 
le  due  Quarclime  di  precetto  nella  Regolà 
ancola  terza  di  confeglio  per  la  bcnediz- 
zionepromeflà  in  quella  dal  Padre  San 
Francvfco. 

II  Era  nell'orazione  così afTidoo  ,  c 
fcruentCjche tutto reAauaaflbrto in  Dio, 
e  molte  volte  col  Corpo  alzato  da  terra  . 
Vna  fiata  fil  veduto  nel  bofco  fotto  vna 
quercia  folleuato  in  aria  ,  &  altre  nella 
Cappella,  ò Oratorio  ,  che  era  vicino  la 
porta  del  Conuento  col  capo  toccare  ìÌ 
tetto,cfIcndofi  alquanto  folleuato.  Nel  re- 
citare l'orazione  domenicale  ponderaua 
con  attenzione ciafchcdunaparola,e  fpef- 
fola replicauapiù volte,  trouandoincfTi 
molti ifj me  confiderazionidiuote .  Nell'- 
vltima  fua  vecchiezza, auendo  perduta  la 
vifla  ,faceua  condurfi  da  alcunoagl' Ora- 
tori j  del  bofco  ,  e  rimandata  la  fcorta  al 
Conuento  iui  fi  tratteneua  in  fante  medi- 
tazioni, e  foauififimi  colloqui  j  con  Dio  , 
ora  riflettcndoalI'immcnfàfuaMifcricor» 
dia  ,  oraalla  Ciiuflizia  ,  vna  voltachie- 
deua  perdono de'fuoi  peccati,  vn'altra  per 
quei  dc'Frati  ,e  di  tutti  i  Fedeli  Crifliani . 
Per  la  profonda  contemplazione  ,  colla 
quale  lifommergeua  nell'Oceano  della 
Diuina  Maeflà ,  e  per  glinfuocati affetti, 
con  cui  verfo  di  quella  s'infiammaua , co- 
me tali  fiamme  volefscro  afcendcral  loro 
centro  rapito  venne  con  grand'impeto,  & 
alzato  in  alto  più  di  otto  braccia  di  rai fu- 
ra ,e  ftando  cosi  in  aria  fù  veduto  da  alcuni 
fecolarijchepaflèggiauano  per  l'OrtOjche 
vnabcllifiQma  Donzella  convnPuttino 
nelle  braccia  con  lui  amichcuolmente_» 
parlaua .  Efsendo  vna  volta  andato  col  B. 

Vin- 
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Vincenzodcir  Aquila  avifirar  vnCitta- 
clino,iI  quale  pcrcnèrcftjto  appiccato  po- 
co priim  alla  corda  dal  Cjiudice  aucua  le 
braccia  finoflódal  fuo  Iuogo,c  come  mor- 
te ,  in  toccarlo  qucftoScruo  di  Dio  colle 
fuc  mani  rcftò  per  te  trame  melano. 

12  Fece  molti  altri  m!racoli,de'<^uali  il 
più  raro,  e  mirabile  è  quello  digniflnnod* 
eterna  memoria,  che  quantunque cfsendo 
vece  hio,aucfse  perduto  intutto,epcrtutto 
la vifta,nondiineno qualunque  volta s* al- 
y.aua  TOllia ,  tk  il  Cilicc  nella  Mcf^a ,  gli 
tornaua  la  villa  ,  &  adorato  che  aucua  il 
SantiffimoSagramentotornauaallafolita 
cecità.  A  rriu.ito  moAraualì  a  grado  si  cmi. 
nentedi  pcrtè7.zione,chcoltraatutti  Fra- 
ti,efccolaricagionaua  ammirazione,  per 
IVmiltà,  pi/ icn7.a,c grazia,  cheinluili 
fcorgcua  ad  occhio  veggente  parcua  fi  mi- 
rale in  cfso  abitante  Io  Spirito  Santo  . 
Gionto  al  fincdclla  fua  vita  fintilfiraa 
diede  l'anima  al  Creatore ,  ^  efscndo  por- 
tato il  fuo  Cadauero  in  Chicfa  tu  d' vuopo 
tenerlo  molti  giorni  infepolto  per  il  gran 
concorfo  di  Popolo  innumcrabile, che  v* 
interucnnca  vedcrlo.Ncl  qual  tempo  non 
diede  mai  mal'odore  ne  caginaua  orrore  la 
di  lui  villa  ,  anzi  tutte  Iccofc  d'intorno 
rcndeuauo  vna  foaue  Fraganza ,  c  la  hccia 
fcmbraua  d'Angelico  a  fpetto ,  le  memhra 
erano  trattabili  perqualuoglia  parte.Mol- 
ti  inlcTirii  d  i  v  iric  malatic  per  i  Tuoi  meriti 
ottennero  lanità.  Monl'annodcl  Signore 
I4<5c. dell'età  luaottant'vnOjC  fclsantaduc 
di  Religione  .  Il  fuocorpofitroua  in  vn' 
onorcuole  dcpofito  in  vna  Cappella  d?l 
Conucntodi  S.Giulianoprefso  la  Città 
dell'Aquila  .  11  B.lkrnardino da Fofsain 
vn  libretto ,  che  fcrifsc della  Prouincia  di 
S.Iicrnardinodicedi  quello  Seruodi  Dio 
f  ra  l'altre  iefcgucnti  parole.  Io  lo  conobbi 

Ser  molti  anni,  e  formai  tale  concetto,  e 
iuozionc  vcrfolui  ,  chealleuoltecami- 
nandoli  dietro  ,  baciano  per  ri uerenza  il 
Tuo  abito,llimandolo  allora ,  quantunnue 
uiucfte  in  tcrra,da  Dio  canonizzato  in  Cic- 
lo.Tutro  ciò  ritcrito uicne  dal  nodro  A  n- 
jialilla  ì.\6o  n.2i.iso4. n.^j.cdaaltridal 
mcdcfimo  citati . 
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Adi  4. di  Settembre. 

Del  Martirio  di  Fra  Guglielmo 
da  Goudtuj . 

13  ^/T  Ell'anno  1  ^17,.  gl'Eretici  Ccu- 
JL^  fci  prefero  la  Città  del  Monte 
di  Santa  Geltruda  in  Olanda  ,  vccifcro 
quanti  Cattolici  ui  trouarono ,  mettendo 
anco  le  mani  addofso  a  Sacerdoti ,  impri- 
gionandoli con  rigorofe  guardic,frà  qua- 
li 111  il  Padre  Frà  Guglielmo  da  Gouda 
Franccfcano  Predicatore  fiimofo  molto 
ftimato  da  Cattolici,  e  d'età  d'anni  fettan- 
ta  .  Nel  prenderlo  uedendolo  in  abito  di 
Frate i!  legarono  malamente  ,  fputando- 
glifuluiio,  dandogli de'talci ,  ò^cingiu- 
riandolocon  mille nillanie lo  condulscro 
in  ca fa  del  Prepollo  ,  ouc'o  ferrarono  in 
un'ofcurifììma,epuzzo!cntiinma  prigio- 
ne ,  ecosiumida,  cheera  imponìbile po- 
terui  un'huomo  rcfiflerc  ,  e  non  morire 
fra  tre  giorni  per  l'intolerabile  noiadcll- 
vmiditàjC  puzzore  .  Alcuni  di  quei  mal- 
iiagi  v'entrarono,  e  cercando  di  llrango- 
larlo  colla  corda  ,  màdaaltri,  chcviìb- 
pngionfero  furono  impediti.Trouandofi 
ilbuon  Padre  cosilegato ii^  quel  luogo 
bramauaprcfto morire,  poiché viuer ini 
era  Dcggio  che  morte  .  Muoucua  a  pietà 
perla  lua  vecchiezza  chiunque  Io  villtaua 
fino  r  li  lleffi  Eretici,  che  ui  andauano  per 
rimuouerlodal  fantopropofito  ,  fcbenc 
egliftabile  ,  c  làido  non  fimuoueua  vn 
punto ,  anzi  ne'tormcnci  più  crudeli  mò- 
llraua  maggiore  collanza  ,dicendoa  pcr- 
funfori  dell'iniquità ,  che  lafciaflcrod'af- 
Latigarfi ,  attcfo  ogni  sforzo  per  tal  eftctto 
era  1  ndarnojC  fupcrfluo ,  elTèndo  gli  pron- 
tiflimo  a  lòfi  ri  r  ogni  martirio  pria  ihe 
partirfi  dall'vnionc  della  Chicfa  Cattolica 
contro  la  quale  promcllò  aucua  ilSi^.non 
auerniai  a  preualcrc  le  porte  dcITInfcrno, 
ciocTErefic.  Diceuatali  cole  con  tanto 
fpirito  ,  ^<L'apportaua  le  fuc  ragioni  con 
tanti  luoghi  della  Scrittura ,  e ffèn do  lettc- 
r.itiffimo,  checasiona'n  in  chi  che  tolTc 
merauiglia  .Confiderando  grEretici,  che 
col  fuo  pirla  re  potè  un  H-gu  ire  qualche  tu- 
multo nel  popolo,  poiché  molti  perla  fua 
buona vita,cucncranda  anizicnon poto 
l'amauano  ,  determinarono  di  fpedirio 
prcfto,Ioc.iuaronodiquelluogo,  in  cui 
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mdiuenuto  mc770  morto  ,c  lo  mifcro  in  Signor  mio,  che  latro  huomopcr  m  •  Ao 

rn'alcra  Ihn^a  non  tanto  inumana  ,dou'  potante  j?cnc  morirti  in  Croce  in^fi 

era  il  Padre  Fra  Giouanni  VoghelSanch  grazie  tircndo,  non  guardando  a  '^'^ 

del  Tcrz*  Ordine  del  Padre  San  Fra n ce-  moltidcmeriti.  mi  concedi  morire  or '^I 

fco,  amicifTimodcl  Padre  Fra  GuglicI-  tuo  fanti  flTimo  Nome,  cfìcomencll 

mo,  e  Confefrorc  delle  Monache  di  Santa  acerbe  pene  venne  l'Angiolo  dalcY"*" 

Chiara  della  mcdcfima  Città.  Jnvcdcrfi  contòrtarti,  ordina  ora  al  tuo  A  f* 

aflìcme  fcntirono  tanta  allegrezza ,  che  il  mi  conforti  per  re/lrcxno  punto  dcì^^^ 

Padre F.Giouannimifc  le  braceia  al  col-  morte,  acciò  vincer  po/la  tutti  jfo  * 

lorlcl  caro  fuo  Amico,  e  per  la  tenerezza,  ti  .Rimale  iui  per  tutta  quella  notte  ^V^' 

econtentoj  chefenti,  non  potè  per  buo-  quattrogiornifeguenti,  qualipaf  '  " 

na  pezza  formar  parob  .  Non  vollero  i  gran  con folaz ione  ,  dimorando  col  fuo 

manigoldi lafciarlo  lui  libcTO,  macollc  "ateIIoFraGiouanni,difcorrcnd  f 

mani  ligatcpartcndofi  pcrandar  a  folleci-  di  quanta  gloria  fiail  morire  cer  C  ft 

urc  il  decreto ,  chcera  di  tarlo  morire  in  parendoli  ogni  ora  mille  d  arnu  } 

publicoperattimorircglialtria  noneflfcr  punto.  Moftraua  Fra  Giouan 

Cattolici  .  Partiti  coloro,  s'ingmocc  livna  fanta  inuidia,  vedendolo  cc«ffil 

Fra  Guglielmo,  ediflc,  chctuintefo  da  cato  della fua morte,  &  coli  doij 

FràGiouanni:SignoredeI Cielo,  edclla  cora  re/lare.  Trattarono  a Ifieme  a u^nm 

lem.  cheD-r.nnor  mir>  farro  hiinmn  ri  fia  Ur^tìn  r^nni  n'.^r-nr.  ,  »iuamu 

lafc 
deli 
giori 

uoritodi  tarmi  Icgaredaqucfti  nemici  del  con  tcruenti  priechi  rvnn  r^nr>r.^ 

.uo  San„mmo  I^omc.  .  j^chc  qucfto  c  do  l'altro  à  Ofo.  ^fBX°ucl"  „TTn 

niente  in  riguardo  di  quello,  che  bramo  fanti cflcrcizj.  icmpo  m 

patire,  ti  prego  a  non  negarmi  aucllagra:       14  Fra  querto  mentre  il  Principe  d'O 

jia,  che  data  hai  a  tanti  tuoi  Serui  ,  di  rangc  mandò  vn  A  portata  chiamato  A 

fopportarc  ogni  tormento  conpazienza,  driano  Cocchio  famofo  letterato  &elol 

illumina  la  mia  mente  collo  fplcndorc  quente,acciò procurarti  colle rtic'^rfut 

della  tua  luce  diurna  (fe  bene  indegno  me  fioni  nmuouerequei  Rr-IioirwJHr^ 

ne  riconofcoj  ncci^ porti  rtare  fempre  nati  dal  loro  p?o^[ko  Tda^^ 

fermo,  ertabile  nella  contblfione  dc-IIa  della Chiefaa?tXa  °dc^rnVo  T''"' 

tuaSantaFcde.  E  rtcome  daftià  Cateti-  ticaleopinioi^   PrL  chr  l'A^^^ 

na,.  Lucia   Cecilia  ,«.à  tante  altre  Ver-  giungere  ,'S'r;no"rtraS:f^i^^^^^^^^^^ 

gini  facondia  di  confondere  1  tuoi  nemi-  parecchiartcroà  difputarc  chV/riTvffiT 

CI ,  cosi  ora  concedi  a  me  gra/iadi  rif-  to  il  Principe  mandim  vn'  5,?,!  i 

pondereà  cortoro,  che.ccfnfidati. nella  rofoinlet'te're!"E,trò  l'Apfc^ 

loro  fuperbia  cercanodi  vincermi  con  Gug  ielmo  col  manpinr^ffi  J.     '  ^ri  i 

parole,  efà.  poiché  In  Drnm^rrrfti.  .h.  r...h;^{Vicf5_!^^Sgor  affitto  _p^^^ 


fo,  &iItuofantirtìmoNomefiagIorifi-  di/puta  imorno  la  vcTitT  del^^^^^^ 

cato  .  Aggiunfc  altfe  parole  affcttuofc,  tolica  cFràGu-licImo  r^.r  ^      <  ^ 

raccomancTandofiàDio.querto.fuo  Ser^  cement'c,^'iK  Kn^t'^^^^^^^^^^^ 

uo,epoi  fi  volto  a  Fra  Giouanni  rattenu-  per  dotti  rtìmo  rcrt  >ron  A.r^  «  i^retici 

to  lui  per  la  medefima  cagione ,  e  volendo  tolo ,  &:      popolo  concorfn  TlT' 

cominciarea  parlarli,  entrò  il  Guardiano  fpettacolo  diSe 51X0^/0     l  ^"^^^A-^^ 

della pnei  ne.  fciolfp  ì  Vrà  Jl  ..j.  '  _      •         «upido,  chenertli- 
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r^jaflc  ina^^iorc confjLzionc  ui quella, 
c  riuolco  ai  Ciclo ,  foggio:ilc , Signor  mio 
GiesùCrifto,  degnomi  farctcdi  fot- 
fri  ria  morte  perla  con fcflìone  della  yo- 
ra  Santa  Fede  ,  pregoui  con  ognivmiltà 
a  con^rcdermi  ferma  collanz.a ,  à  pcrlcuc- 
rare  incfià,  contbrmc  làuorito  m'auctc 
di  hàrmiui  nafccre,  e  perfcuerarui  lina 
queft'ora.  Vdcndoqucl  mini ft rodi  Sa- 
tanaflò  cali  parole  fi  parti  pili  contufo ,  & 
ilScruodi  Diovolgendofi  al  Compagno 
refT(>rtoaIla  coflan/.a,  dicendo,  Jtiamo 
forti,  &  llcgramentc  Dcrfeucriamo  nel- 
la vera  Fede,  che  la  Grazia  dclladiuina 
virtù  ci  afliAcrà.  Mi  rammento  aucrc 
pili  volte  detto  a  mia  Madre,  Diovolcf- 
fe ,  che  tu  aueflì  à  vedere  vn  tuo  figliuo- 
lo degno  .^i  morire  per  la  Fede  Catcol  ca  . 
Sperochc  il  Signore  eflàudirà  tanti  defi- 
deri  pcrfua  bontà,rcplÌLandofpcfl'):Con- 
fortami  Signore,  paflàndo  il  giorno  in 
fanti  colloquij. 

1 5  Venuto  lidi  fegucntc  per  tempo  Frà 
Guglielmo,  fèccia fua orazione,  poi  fi 
contefs  )  fagramcntalmcntc,  c  finita  tor- 
nò à  meditare  per  buono  fpazio  di  tem- 
po .  Circa  lottoore  venne  il  Capitano  de* 
Gcfuei ,  e  gl'intimo  la  fentcnza  d  i  morte, 
che  prcflo  douca  cficguirfi  .  Il  Scruo  di 
Dio ,  e iò  vdito ,  d ifit-  ad  n Ita  voce ,  Signor 
mio  Giesiì  Criflo,  che  per  me  folTrifli 
morte  acerbi  (lima,  fortificami  ora  colla 
tua  grazia,  a  ciòcon  intrepidezza  morir 
io  polla  p:r  gloria  del  tuo  fanti  Aimo  No- 
me, &  inginocchiato foggiunfe,  ti  rin- 
grazio Signore.  Appena  pronunziate  le 
fuddettc  parole  entrò  il  carnefice,  e  gli  le- 
gò le  mani  con  fiinc  tanto  il  retta ,  che  da 
ogni  parte  n'vfciua  fanguc .  Legate  le  ma- 
ni fi  mifcginocchionc,  finche  colui  tor- 
nò per  condurlo  al  fupplicio,  raccoman- 
dandofi  in  tanto  con  incredibile  tcruore , 
a^affcttoal  Signore .  Tornato  poi  qucllo,c 
cauandolo  permcnarlo  alla  piazza  della 
Città,  nel  partirficfTortò  il  compagno, 
cherimancuaà  continuare  con  fermezza 
nella  Fede .  Dall'altro  canto  colui  li  chie- 
dèjche  prcgaflc  per  lui  il  Signore ,  alla  cui 
prefcnza  fra  poco  fpazio  era  per  cfUre  . 
A ffrettaua  poi  il  boia ,  c  he  follecita fT:,  at- 
tcfoCrifto  l'afpcttiua .  Fii  condotto  lega- 
to al  patibolo  alTieme  con  vn  foidnto  del 
Rè,  rimaflo  alla  prima  furia  degli  Eretici 
ncH'cntrar  alla  Città,non  cefsando  di  prc' 
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gjrcla  Diuina  Maeilàà  porgerli  vigore 
nelle fue  pene,  emorte-  Salendo  la fcala 
ilfoldato  C.ittolicodel  Rè  fi  raccoman- 
dò caldamente  all'orazioni  del  buon  Pa- 
dre, ilqualc  confortandolo  ad  eflcr  co- 
ftante,e  fòrte  recitò  ilSimboIo  Apo^loh- 
co,cconqueftote^minòil  Soldato  il  fuo 
combattimento.  Pofero  poi  il  laccio  al 
collo  al  Padre  Frà  Guglielmo  ,il  quale  fa- 
lendolefcalcdifllcal  Popolo  quelle  paro- 
le: Vi  prego, Cittadini  mici  cariflìmi  in 
Cri  Ilo,  à  ftare  fermi,  e  (labili  nella  Fede 
Cattolica,  conforme  mù  volte  vi hòcf- 
fort  Ito  nelle  mie predicne ,  quali  prediche 
ora  intendo  confermare , e  fuggellarc  col- 
la mia  morte.Non  potendo  fofììire  l'Apo- 
flata,chc  morendo predicaflè il  buon  Pa- 
dre la  Tede  Cattolica,  6c  a  pcrfcuerarc  in 
eflà  eflòrtaflcquel  Popolo,  fe  li  accollò 
perveder  di  rimuoucrlo  daeflàin  auell* 
eflremo,  mà  luitofloche  lo  vidde  diflè: 
PartitidameniiniilrodiSatanaflo  ,  che 
io  non  voglio  fentire  tue  parole  nelle  co- 
fe della  Fede,  per  cui  fono  apparecchiato 
à  morire  ,  epoiadalta  vocefoggionfc  il 
dcttodcl  diuino  Mae/lro  :  Domine dimìtte 
fllir,quia  mfciunt  quid f  ticìunt .  Ciò  intcfo 
dafatelliti  con  rabbia  replicarono:  Sap- 
piamo pur  troppo,  che  con  qucflafuneti 
flringiamo  il  collo.  Egli  non  profcriua 
altro,  che /i^  m<ini/r  tuar  Domine  commert' 
dofpiritum  meum .  Confulìquei  maluagi, 
cfe  inferociti  dalla  fuatoleranza  pcnfàun- 
no darli  piiìcrudel  morte,  il  chelentitdil 
Capitano  fc  cenno  al  boia,  il  quale todo 
logittòdalla  fcala.  f  jIì  Eretici  non  paghi 
diciòopraronojch'il  carnefice  gliprolun- 
cafse la  pcna,ma  Iddio  clcmentiflimo  fu- 
bito  gettato  lo  chiamò  afe, onde  paruc 
pili  preflodormifse  jchemorifse,  non  fa- 
cendo pur  vn  tanti  no  di  mouimcnto  con 
nefsun  membro  del  corpo,  dnjcncndola 
di  lui  faccia  più  chiara,  e  ferena  doppo 
morte ,  che  prima ,  e  fuccefse  a*  quattro  d  i 
Settembre  i <»7^  Rimafero  gli  ftcflì  Ereti- 
ci flupiti  della  fua  gran  cofianza,  &  in- 
uiita  pazienza ,  e  molti  fi  rauuidcro  per 
quello,  abbracciandoli  Fede  Cattolica  , 
coir.e  r  i  fcr  i  fce  i  1  Ra  rezzi  4.P.C.I.7.C.  i  .2 .  J . 
e4.S.C.  iui  I.5.C.70. 
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SETTE 

T  rarlaxiont  del  Corpo  dì  Sdnta  Rofa  Fer- 
oint  dalla  Chìtfa  di  Santa  Maria  in 
Foglio  alla  Chiefa,  e  Monifiero 
detto  di  Santa  Rofa. 

i6  Ty\(sìt3L  che  fii  a  gli  eterni  ripo- 
1  li  l'Anima  Serafica  della  Ver- 
gine Smn  Rofa  lafciò  il  fuo  corpo  a 
mcrauiglia  bclliUiuio,  e  pieno  dicanu 
foauicà  ,  che  non  fi  poteua  da  quello 
ritrarre  Io  fguardo  ,  perche  mai  fizio 
diucniua  di  rimirarlo  .  Si  vedeuano  i 
fuoi  occhi  chiari,  e  tranquilli  ,  come 
filli  nel  cielo,  le  labra,  e  la  bocca  co- 
m.  ridenti  vn  poco  aperte  .  Appariua 
in  fomma  col  colore  al  naturale  ,  mi- 
fto  il  bianco  col  vermiglio ,  non  co- 
me e  folito  de'cadaueri  con  orrore,  ma 
come  le  più  belle  pitture  dilcttcuoli  a 
gli  occhi  .  FU  f.pellito  quello  fagro 
Cadauero  nella  Chiefa  della  Parroccliia 
deta  Sanu  Maria  in  Poggio,  e  quan- 
to tempo  vi  giacefsc  vi  c  alquanta  di- 
ucrfità .  Dicono  alcuni  ,  che  vi  ftafse 
trenta  mcfi  ,  al  che  pare  aderifcano  le 
Ic/.zioni  ,  che  nel  luo  vflìcio  li  reci- 
tano, aporouatc  dalla  (agra  Congrega- 
zione de  Riti.  Pofìtriginta  circitermen- 
fei  ab  Altxandro  ^arto  tunc  Viterbo  fe- 
dente ^  ér  infomu^f  ter  abea  admonhore- 
fofum  efi  .  Altri  però  fecondo  l'anti- 
che leggende  afscrifcono  ,  cfserui  ftata 
dicceotto  mefi  ,  conforme  al  Procefso 
fetto  per  ordine  di  Papa  Cr^liflo  Ter- 
zo per  la  fua  Canonizazione ,  in  cui 
fono  regi/Irate  le  (èguenti parole  nel  c. 
12.pag.55.1in.1 5.Co«/'^'' facrarn  yirginem 
ex  hoc  'Vita  migrare ,  <sr fepeliri  in  Ecclefìa 
Sauéi^  Mari  te  in  Podio  ,  ifbi  iacuit  decem 
Cr  odo men/ìbur.Chì  abbraccia  quc Ilo  rac- 
conto dcuetencre,c  he  morifsea'<$.di  Mar- 
70  Tanno  1258.  e  che  la  Traslazione  (c- 
guifsca'4.  di  Settembre  del  *^59-  onche 
viene  à  verificarfi ,  efscre  fiata  fcuellita  n 
Santa  Maria  del  Poggio  dicciotto  mefi 
meno  due  giorni .  Fii  atterrato  il  lx:ncdet- 
lo  Cadauero  lenza  ncfsuna  pompa  ,  ma 
fèmpliceincnte in  vna fofsa  allora cauata , 
c  poftoui ,  i'ù  ricoperto  colla  fitlsa  terra . 
Né  vedendofi  o;  erar  manittfto  miracolo 
in  quel  depofito ,  fcinbraua  anco  fcpcUita 
fofscla  di  lei  rimembran/a.  Nulfadime- 
noquc/la  breue  dilazione  fu  1  icompcn- 
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latacon  tanti  prodigi,  grazie,  elauori 
fopraumani  dalla  di u ina  Onnipotenza, 
che  ofi  confideri  il  numero,  o  la  gran- 
dezza delle  merauieli  •  operate  perfuain- 
tercefiìone,  è  difficile  trouarc  chi  l'ag- 
{;uagli.  Pafsati  dunque  diciono  mefi  dal 
klicepafsaggiodi  RofaalJa  Ikatitudine, 
fui  fined*Agofio  del  1259.  dimorando 
collaCorc  in  Viterbo  I>ap3  Alcfsandro 
Quarto,  comincio  Iddio  a  tarla  ceLbrc 
pili  di  quello  era  fiata  celebre  in  vita. 
Comparue  la  Santa  in  fogno  fu'l  iar  dell* 
alba,  bella, &allegr.t a  mcrauiglia, edif- 
feal  Pontefice,  cf>cr  ella  Kofada  Viter- 
bo, di  cui  la  Diuina  Ma*  fià  s'era  coni- 
piacciutaauuulct fi  per  conucrtire  laCic- 
tà  di  Viterbo,  e  gran  parte  della  Prouin- 
ciadel  Patrimonio  j  per  tanto  gli  noiifi- 
caua  auerla  Iddio  annonerata  per  fuo  li- 
berale beneplacito  nel  Coro  delle  ^  eigi- 
ni  in  Cielo,  echctrouandofi  fepcllito  il 
fuo  Corpo  in  Santa  Maria  del  Poggio,vo- 
leua  il  Signore,  che  lui  in  rerfona  lodif- 
fepellifse  ,  e  traslatafse  alfa  Chiefi  del 
Monifiero  di  Santa  Maria  delle  Rofe,né 
indugiafsc  Lio  fare,  attefocosi  conueni- 
uaper  vbbidirca  Dio.  Suegliatofi  il  Pa- 
pa, s'imagino  quefto  efserc  fiato  vno  di 
quei  fogni,  che  fogliono  figuraifi  nel 
Tonno,  e  non  vifionc  fpcciale.  Scorfi  tre 
giorni  ebbe  la  ftefsa  appari/  ione,  con  prc- 
icnucrgli  pili  rifiilutamente il  mcdefimo, 
peiloche  s'indufsc  il  Papaà  dar  qualche 
credito  al  reiterato  accidente  .  Contcri- 
toio  con  alcuni  Cardinali,  gli  dimandò 
configlio  delniodo  datencrfiin  qiicfia 
cafo}  gli  rifpofèro,  che  làcefse,  im- 
ponefst  anco  ad  altri  di  tàrdiuoie  orazio- 
ni, atte fo farebbe,  diccuano,auucnuto, 
cheefsendo  ciò  cofa  fopranaturalc ,  non 
aucrebbe iralafc iato  Iddio  fare  altre  dimo- 
ftrazioni  del  fuo  volere .  Raccommandò 
il  Pontefice,  c  fece  raccommandare  dai 
Clero,  e  dal  Popolo  qucfio  imrortantif- 
fimo  affare  al  Signore,  ilqualefi  com- 
piacque clsaudirei  pricghi  della  Chiela. 
Imperocché  tornò  la  terza  volta  la  Santa 
Vergi  ne ,  efsendo  il  Papa  tra  fonno,  e  vi- 
gilia nella  nottefcgucntea'trè  di  Settem- 
bre, follccitandolo  ad  adempire  il  pre- 
fcrittosli,  rifentcndofi  ella  della  troppo 
fcrupololà  dilazione;  per  tanto  andafsc 
fcnzapiii  tratrcncrfi  nella  Chiefa  di  San- 
ta Maria  m  Poggio ,  c  douc  mirafsc  gcr- 
Xx  2  mo- 
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mogliata  vna  Rofa,  iui  ripofarfì  il  fuo 
Corpo.  La  mattina  de' quattro  di  Set- 
tembre forto  per  tempo  il  Papa  ,  fece 
à  fe  venire  tutti  que:  Cardinali  ,  che 
allora  fi  trouauano  in  Viterbo,  he  in- 
fiemc  con  tutta  la  Corte,  e  con  innu- 
merabile concorfo  della  Città  fi  portò 
a  Santa  Maria  in  Poggio.  N.li'cntrar 
che  fece,  viddc  da  lungi  vna  tVcfchif- 
firaa  Rofa  fiorita  in  quella  non  atta  fta- 
cione  ,  fu'l  pauimcnto  della  mcJcdma 
C.hicfa  appunto  oucfcpellito  giaccuail 
Sagro  Corpo  .  Mofìo  il  Pontetìtc  dal 
contrafcgno  auuto  nell*  vltima  appari- 
zione, lubito  andò  colà  ,  A:  egli  mc- 
dcfimo  cominciò  a  fcauare  il  terreno, 
in  cui  poco  fotto  trouòil  Santo Cada- 
ucro  tanto  bello  ,  trattabile  ,  e  colori- 
to, che  parcua  non  di  pcrfona  morta^ 
(nà  di  vna,  che  poco  innanzi  fi  foflc 
foauemente  addormentata,  quantunque 
l'vmidità  della  terra  accrefciutadal  ca- 
derui  lopra  bene  fpcfTb  l'Acqua  San- 
ta del  Fonte,  che  le  fopraftaua,  oltre- 
ché la  Chicli  era  allora  (ènza  sfogo 
d'aria,  e  mal'acconcia  a  riccucr  i  rag- 
gi del  Sole,  onde  doueua  auer  guaftc, 
oc  infracidate  nello  fpazio  d'vn'anno, 
c  mej^zo  le  fagrate  membra.  Vfciuada 
loro  vn'infolita  fragranza , e  doueaue- 
iia  polàto  li  (agro  i>?pofito  fcaturiua 
come  vna  manna  miracolofà,  la  quale 
conlèriua  pcrfèttiflìma  lànità  à  ouami 
lèropiati ,  cicchi  ,  e  tcbricìtanti  r  vfà- 
uano.  Pollo  il  Venerabile  Corpo  inv- 
na  bara  coperta  di  fini  (limi  broccatt 
d'oro,  a  taf  fine  apparecchiata, ordinò 
il  Papa  ,  che  folle  Icuato  su  le  fpalle 
da  quattro  Cardinali,  e  con  pompa  mai 
pili  veduta  tra  grapplaufi  de'  popoli  , 
con  trionfale diuozione  fù  traslatatoal 
Moniftcro  di  Santa  Maria  delle  Rofe 
dell'Ordine  di  Santa  Chiara,  andando 
dietro  il  Papa  con  Cardinali,  e  tutti i 
Prelati  iui  dimoranti.  II  giubilo  delle 
Monache  fiì  incredibile,  lietinimc  per 
rac<juillo  di  quel  celellc  Teforo,  qua- 
tc  fu  da  efiè  collocato  in  luogo  ador- 
no di  belle  ,  c  ricche  paramenta  ,  de- 
nominandofi  da  quello  in  poi  il  Moni- 
fiero  ,  e  Chielà  di  Santa  llolà  ,  mo- 
Arando  d'aucrlo  caro  in  eflremo,  col 
venerarlo  del  continuo  ,  con  raccon- 
tare te  fuc  virtù  X  e  col  guardarlo  con 
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diligenza,  e  con  pre/iofi  apparati  ,  e 
lumi  perpetui .  Allora  venne  a  verilì- 
carfi  fa  profezia  della  mcdefima  Santa^ 
quando  dille,  the  non  volendola  am- 
mettere fra  di  loro  in  vita  ,  l'aucreb- 
bcro  poi  auuta  cara  cflèndo  morta.*. 
Qiianto  l'abbiano  auuta  cara  quelle,  che 
in  quefto  tempo  viueuano,c  l'altrepoi 
fuccedutc  fin'ora,  ben  Io  conofcc  chi 
vede  gli  adobbi,  e  le  fuppcUcttili  ric- 
che, di  cui  e  ornato  quel  Santuario, 
la  macftà  ,  e  pietà  con  cui  fi  moftra 
a  Foraftieri,  dando  loro  qualche  cor- 
doncino di  filo  bianco,  o  di  feta  co- 
lorita ,  ò  alcuna  finta  rolà,  ò  mi  fu  ci 
tocca  dalle  Sagre  Reliquie,  riceucn<lo 
i  Pellegrini  per  nic/zo  di  tali  regali 
fpellò  grazie  fingohirillìme. 

17  L'auer  acconfentito  l'AltilTimoal 
defidcrio di  S.Rolà,e delle  Monache  ftcf- 
fc,chc  il  Corpo  di  lei  folle  trasfcrito  nel  di 
loro  Moniftcro  con  vna  miracolofadif- 
difpofizione  ,  con  ferb.ìrlo  intiero  ,  Se 
incorrotto miracololàmentc,  il  chedcuc- 
dirfi  VTJ  continuo  miracolo,  òpiiìto~ 
Ilo  tanti  miracoli,  quanti  momenti  perlc- 
ucranclftflcrc,  attcfo  in  ognuno  di  clTì 
Iddio  lo  mantiene  intatto  dalla  corruzio- 
ne,nella  maniera  che  i  Teologi  difcorro- 
no  della  creazione  ,e  conlcruazione  delle 
Creature,  le  quali  fepervn  foloiftante  la 
diuina  mano  le  l.ifcialTè,  tornariano  tofto 
al  fuo  nuMa,cosi  disfatto  fi  fminuircbbe  ù 
figroCorpo,fcper  vn  punto  l'opera/ionc 
diuina  cclìàflè  dalla  fua  conferuazione.. 
Olt  re  a  quello,  s'è  degnato  il  Signore  ag- 
gioiTgerucnc  altro  più  particomre  inoc- 
cafioni  diuerfe,accioper  l'vn  ,eperraltrot 
fi confiJcraflèil  f'auorc,  che faa* mortali 
col  mantener  intittoquclfegrodcpofito- 
Nell'anno  1^57.  eUcndo Sommo  Ponte- 
fice Innocenzo  Serto,  e  tenuto  il  Virgi- 
nal Corpo  in  vna  caflfà di  legno  ornata  d** 
oro,  e  di  gioie,  alluo^ata  nella  folitat 
Cappella,  come  oggidì  fi  vede  in  quella 
Chiefa,  occorlc,  né  fi  potè  mai  fapcrc 
il  come ,  che  s'accefc  il  fuoco  in  detta  taf- 
fa ,  e  s'inoltrò  con  tanta  violenza ,  per  cf* 
feria  matcrii  difpolla dalla  ficcità  ,chc.- 
fubito  la  riduflcin  cenere  con  tutti  gli; 
ornamenti,  liquefate  tutte  rancllad'orov 
ch'aueua  nelle  dita,  e  confumò  tutti  it 
gioielli,  e  monili  polli  attorno  al  là-- 
gcodcpofito.  rrcualicro  le  fiamme  dUè 
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fttta maniera,  chcnonvi  lafciarono  al- 
tro, che  ceneri  d'ogni  pne  ,  reJlando 
fold inratto  il  Corpo  della  Santa,  c  di  tal 
guifà  intfcTo,  che  ne  pure  gli  toccò  vn 
fol  capello,  e  quello,  che  maggiormen- 
te fegnaJo  il  miracolo  Kì ,  che  s'inccneri- 
ronoancolc  vcftimcnta,  che  tcneua  in- 
dolTb .  Accadde  però ,  che  cflèndo  il  Cor- 
po di  bianchiflìmc  carni,  come  fe fode- 
ro ftate  viuenti  ,di  indi  in  poi  per  Io  gran 
filmo,  chele  circondò  per  tutto  lo  fpa- 
zio  elle  durò  l'incendio,  rimafero  anne- 
rite, come  final  prefcntc fi  vede  per  ft gno 
del  cafooccorfo}  ondcanch'ella  può  di- 
re, nigra^  fedformofa  ^  bella  per  quello 
gra/.iofifTimo  miracolo. 

i8  Vn'altra  volta  l'anno  1429.  (èttan- 
tadue  anjii  doppo  l'incendio  narrato, 
aucndo rincomocnza di  cuftodir ,  e mo- 
ftrarc  il  Sagro  Corpo  Suor  Margarita  Ba- 
defllà  ,  auucnne  ,  che  alcuni  torallieri 
dimandarono  in  gra/.ia  di  vederlo  .  f  lì 
chiamata  dalla  BadeOà,  accio  l'aiutaflc 
vnaccruSuorChiara.  Acccfcro  qucfte, 
conforme coAumauano allora,  du  can- 
dele dentro  la  caflà ,  vna  innanzi  al  Tanto 
volto ,  l'altra  predò  a'  piedi ,  perche  fi  po- 
celTè  fàcilmente  vedere  l'vn',  e  l'altra  par- 
te bella,     intatta.  MoftratorI  Venera- 
bile Dcpofito  chiufero  !a  caflà  ,  dimcnti- 
catefi  di  fpcgner  la  candela  alluogata  a* 
p-edi  della  Santa,  e  fi  partirono  le  Mona- 
che .  Tr.iftorfà  vna  fcnion*  hora,  entro  in 
<JubioIa  Badedà  fcauclTèro  fpcntc  amen- 
due  le  candele ,  e  fe  aucflcro  ferrata  la 
caflà  col  fuoco  dentro  .  Sbigottita,  e  tre- 
mante chiamò  a  gran  voci  Suor  Chiara, 
c  le  dimando  fc  era  ftataeflinta  lacande- 
la,  cqucfta  anco  rammentatafi  che  nò, 
come  mezzo  morte,  atcclcrandofi  per  il 
pericolo  ,  in  cui  fi  pentirono  ,  corfero 
ambedue  alla  Cappella ,  aprirono  la  caflà, 
ctrouaronola  candela  accefa,  come  la- 
fciata l'aucuano ,  ma  fcnz' altro  danno, 
che  vn  piccolo  leg^o  nel  coperchio ,  con 
loro  molto  ftupore  ,  mentre  ftando  la 
fiamma  vitiniliima  alla  parte  fupcriore 
della  caflà  di  legno  fecco  per  tanti  anni, 
doucua  artaccaruifi  fàcilmente  il  fuoco, 
&  incenerirei!  tutto.  Proteftarono  tutte 
IcRcligiofc,  clìcvidderosi  grauc  intòr- 
tunio,doucr  n  sturai  mente  feguire  vn  in- 
cuitabile  incendio,  ^  auerlo  con  mira- 
colo impedito  la  Santa  ,  non  volendo 
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priuar  delle  Tue  Reliquie  quel  luogo,  da 
cflàmedefima  eletto  ,  ringraziandone  af- 
fèttuofàmentc  Iddio  ,6  lei ,  che  in  si  peri- 
colofc  contingenze  le  le  fbflèro  confcr- 
uate. 

19  Non  fu  minore  la  follecitudine  del- 
la Santa  in  cuAodire  il  Aio  Corpo  dalle 
mani  fàcrileghedi  troppo  ardimcntofi  la- 
droncelli. L'anno  1541.  comparue  vna 
notte,  mentre  le  Monache  profondamen- 
te dormiuano,  alla  Madre  Margarita  Ba- 
dcflà,  a  Suor  Angiola  ,  a  SuorCatterina, 
a  Suor  Scrafina ,  S:  a  Suor  Drufiana,  te- 
nute le  più  zelanti  del  Moniflcro  .  A  cia- 
ftheduna  di  quelle  fcparatamente  fi  mo- 
flrò  la  Santa  in  fogno  ,  ediflèloroquejRe 
parole.  Guardatemi ,  che  due  Dermi  mi 
rodono  ia /palla  dritta y  e  difparue  .  Sue- 
gliatefi  ledette  Monache  dopo  la  vifione, 
ikincontratefi  nel  Dormitorio  la  confe- 
rirono l'vni  all'altra,  e  rincontrata  l'ap- 
parizione, il  modo,  e  le  prole  ,  s'accor- 
fero,  che  non  fcnza  cagione  l'aucua  co- 
si ofcuramenteauuifàte .  Rimafc  ciafche- 
dunaf  uor  di  se  per  Io  ftupore,  e  proflcfì 
in  orazione  con  pianti ,  e  fofpiri  jjrcgaro- 
no  Iddio,  e  Santa  Rofa,  accio  le  foMc  no- 
tificato il  miftcriofo  fogno  ,  e  follccita 
apparizione.  L'cfsaudi lapietofa  V'ergi- 
ne, onde  nella  feguentc  notte  apparuc  di 
nuouo  a  Suor  Drufiana,  cIcdiTsc.  S<^ 
domani  mipregareii  auanti  il  mio  Corpo  t 
vi  m/tnif*ftarò  il  mìsero  accennatoci  nel 
fggno.  Appena  fpuntata  l'Aurora  della 
mattina,  quando  Maeilro  Antonio  di 
MatLeodi  Nanzi ,  e  Pier  Faccnda  Vitcr- 
befi  andati  per  vifitar  vna  tal  Suor  Madda- 
lena loro  parente,  fi  portarono  a  fàr  ora- 
zione alla  Santa  ,  &  ofseruando  la  orata 
di  ferro  ,  Oliale  ^uardaua  la  fpalla  cTritta 
del  fagto  Depolito  nonfolocra  notabil- 
mente fmofsa ,  nia  a  forza  di  pali ,  ò  d'al- 
tri flromenti  di  ferro  quafi  del  tutto  fpic- 
catadagl'incallridel  muro.  Sitrouaua- 
no  allora  in  orationc  le  Monache ,  fecon- 
do impofloaucua  b  Santa  a  Suor  Drufia- 
na, &  auuifitc  da  coloro  dell'  inconue- 
nicnte,  s'auuiddero  ,  che  fenza  tallo  al- 
cuni aueuano  tentato  rubar  quel  preziofo 
Tcforo,  tìc'altroue trasferirlo,  opuref'u- 
rar  le  gioie , e  gli  ori  del  Santuario,  tk  allo- 
ra ben  intefero  quello  di  chela  Santa aue- 
ua  voluto  auuifaric ,  e  procurarono  poi 
cfscr  più  cautelate  in  cuflodirlo  ,  attefo 

Xx    3  da 
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da  quello  inpoiagellc  diuotiOìnic  Spofq 
di  Grillo  a  vicenda  le  fanno  la  guardia  in 
oratione,ringrazian(io  la.'Santa ,  che  libe- 
rate le  hà  dal  pericolo  di  perdere  le  fuc 
(ante  Reliquie. 

20  Efscndofi  diuulgaci  la  fama  della 
fintiti  di  quella  Ve  rgine^  del  l'c/jfica.ci  (Ti- 
me fuc  interceffjoni,  non  folo  peri*  Italia, 
maper  tutto  il  Criftianefimo,  fi  mofsc 
vn  Caualier  Tedefco  a  venir  daGerma- 
niaa  Viterbo  per  vifitaril  fuo  fagro  Dc- 
pofito,  come  fece,  nè  ballando  alla  fua 
concepita  diuozionc  V  auere  intraprcfo 
sì  lungo  pellegrinaggio,  pcnsQ  procura- 
red'au:r  alcuna  Reliquia  del  Santo  Cor- 

f>o ,  c  fàttofi  ajiimo ,  pregò  la  Monaca,chc 
o cuftodiuaa dargli  vn'vgna  delle  dita, 
promettendo  egli  dall'altra  parte  compen- 
farla  con  buona  jfomma  di  molto  oro .  S' 
inorridì  la  Monaca  a  prima  tàccia  fcnten- 
do  talc  richiclla, e  (lata alquanto  fofpefa, 
finalmente  allcttata  dall' offerta ,  e  fotta  ar- 
dita dal  guadagno  ftatcò  a  viua  forza  1'- 
vgna  del  dito  anulare  della  mandritta 
della  Vergine ,  &  al  Caualiere  la  diede,  il 
quale  fopnibóndcuQlmcntc  cor rifpofc al- 
la promcfsa .  Tutto  lieto  dell'  ottenuto 
Tcforo,  condiuozionc,  e  riuerenza  lo 
jjortò  if»  Alem^gna ,  douc  a  proprie  fpefc 
/f ceedificar  vna  fontuola  Cappella ,  c  vi 
collocò  in  vn  preziofo  Reliquiario  quell' 
Vgna.  Iqicanto  cominciò  a  rimorder  la 
(ìndcrefi  nel  cuore  della  Monaca  dell' in- 
debita vendita  non  folo  per  il  delitto,  che 
iempreaucua  sii  gli  occhi,  ma  anco  per- 
che pcnfaua,  che  fra  breueaueua  a  fcuo- 
prirfi  r  indegna  azione ,  attcfo  oltre  che  il 
dito  compariua  deforme fcnza  l'vgjoa,  vi 
era  concorfo  t^nto  vmore,  che  fi  vcdeua 
gonfio  come  Ibfsc  (lato  viuo ,  e  però  faci- 
Ile  ad  cfsere  of$eruaco  fubito ,  che  da  alcu- 
na fi  apri  fsc  la  cafsa .  Pungendola  fempre 
pili  i  fiimoli della cofcicnza,  andaua  per 
li  Monarteriot'ome  fuoradiic,  parendo- 
le ogni  cofa  le  rinfàcciafic  il  commcfso 
facrilegio  .  In  quelli  fconuolgimcnti  ri- 
ibluc  per  rimedio  ricorrere  alla  mcdefima 
.Santa  da  lei  offcfa .  Gettata  a'fuoi  piedi, 
c  polloui  il  prezzo  del  fuo  fallo,  prorup- 
pe in  vn  amari  (Timo  piantQ,  coji  prote- 
ilarfi  non  piiì  incorrervi ,  e  farne  memo- 
rabile penitenza.  Alzatafi  dopo  lunp[o 
lagrim^rc,  c  guardando  al  ditodacfsa 
offefo.,  mirò  in  quello  l'vgnapiùbellaje 
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piti  bianca  dell'altre,  tra  quali  jRaua,  ef- 
icndo  ouc  fie  comcoffiifcate  da  ceno  li  ni- 
dore. Non  credendo  alli  prima  villa, 
guardò,  e  rig^iardò,  c  villo,  che  non 
s'ingannaua,  per  la  gran  contentezza  eb-^ 
beamorire.  Vinto  ogni  rofsore  ,  corfè 
alla  Badefsa.  c  le  narrò  con  vmilifiìiTK 
lagrime  il  fuo  delitto,  e  la  grazia,  cfap 
l'aueua  emendato,  chicdendoi\c  la  con- 
ueneuol  penitenza .  Ella  mcdefima  publi- 
cò  il  miracolo  per  il  Moniftero,  magni- 
ficando legione  della  Santa.  A  ciafchc- 
duna  Religiofi  cagionò  infìeme  onore, 
e  giubilo.  Tutte  concorlèro  a  veder  lo 
fpettacolo,  nnjgraziando  la  Santa,  ch.c 
non  auefse  voluto  xefiafse  il  fuo  corpo 
fenza  si  piccola  particella.  Si  diuulgò  si 
mcrauigliofo  luccefso  non  folo  per  Vi- 
terbo, ma  per  tutta  c  fuora  l'Italia  anco- 
ra ,  con  aumentarfi  il  concetto  della  San- 
tità di  Rofa.  LVgna  miracololà  fìn'al 

f.iorno d'oggi  fi  vede  più  bella,  e  più  ri- 
ucente  dell'altre. 

21  Scparuc  follccita  quc/la  Santa  de4 
proprio  Corpo,  potiamo  dire,  che  ciò 
fàccfsc  per  gl'infiniti  benefìzi, che  per 
rnezzo  di  efsodifpenlàr  s'è  veduta,e  tutta- 
uia  fi  vede  a' mortali,  de' quali  ora  (jui  fi 
rapporteranno  alcuni.  Vn  putto  di  tré 
anni  chiamato  Giacomo ,  figlio d'vna  ta- 
leCatcrina  moglie  di  Pietro  da Bafchi, 
dioccfi  di  Todi,  dimorando  in  Roma 
prefso Sant'Angiolo  in  Pefchcria,  ò co- 
me altri  fcriuono, vicin  a Callcllo Sant* 
Angiolo  colla  madre,  a  cui  difrefco  era 
morto  il  marito ,  s' ammalò  praueniente, 
e  malignatafi  la  fcbre ,  ne  reflo  mono .  La 
madre  mlrandofi  priua  di  qdcIIVnico ap- 
poggio della  fua  vita,  per  il  gran  dolor 
ebbe  ad  vfcir  di  sè  ,  non  poieua  defifier 
dal  pianto,  quando  fiando  perinuiarlo  a 
fcpcilire  ,  rammcntofll  della  Vergine 
Santa  Rofa,  e  degl' innunx'rabili  mira- 
coli, che  ogni  di  fcntiu.i  opcrarfiperi 
fuoi  meriti.  He  cficndo  ella  non  poco  fua 
diuota , le  raccommandò  ilfuo  figlio  con 
voto,  fc  lo  tornaua  invita,  portarlo  a 
Viterbo ,  e  vifitar  il  fuo  Dcpofitoconco 
reo bianco.  Terminata  la  prej^hicra,  da 
promefià  ,  il  putto  tornò  in  vita  con  per- 
fetta lànità,  con  giubilo,  eftuporedcgli 
afiaDti .  Ottenuta  la  grazia,  nonpcnfiiia 
niù  d'adempire  il  voto,  pcrlochc  la  SaiU4 
le  comparuc  vna  notte ,  mentre  Catcrin;» 

veglia' 
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TCgliaua,  e  chiamatala  per  nome  ledine^ 
che  era  ben  viuo  il  figliuolo ,  Se  cflà  ìr  de- 
bito di  (bdisfàre  la  promcflà ,  e  però  an- 
daflfe  a  Viterbo,  e  vilitaflc  il  fuo  Corpo 
icn/a  indugio .  S'attimori  la  donna ,  pu- 
re fàttofi  animo,  ledimandòchifbflc,  e 
Ja  Vergine:  Ancor  non  mi  concici*  io  fono 
Rqfaima benefattrice ,  eciòdcttodifparue. 
ConfùfàGiterinapcrla  rimprouerata  ne- 
gligen7.a,  appena afpcttò  il  giorno,  che 
colfiglio  nelle  braccia  s'incarnino  verfo 
Viteroo,  doue giunta  vifttò il  Sa^roDe- 
pofito,  appiccandouiil  promeflo  cereo, 
c  raccontando  alle  Monache  il  fuccedu- 
tole  c i  rea  i  I  r  i  fo rg i mento  del  figl io,&  ap- 
parizione della  Sanca. 

Nell'anno  1419. Domenico  di  Marco 
Gualdo  Viterbefe  oppre/Tòdagrauiffima 
intèrmicà  fc  ne palsò  all'altra  vita,  con 
cftremo  cordoglio  di  Couella  fua  Con- 
forte, laquale  fommerlà  in  vn  mare  di 
pimto  in  veder  il  Clero  venuto  per  por- 
tar il  dcfonto  alla  Chiefa ,  concepì  fpcran- 
zadi  riauerlorifufcitatoper  rinterceflTio- 
ncdi  Santa  Rolà,  cfubitofiportò  alla  di 
lei  Tomba ,  raccommandandolo  con  di- 
uoti  prieghi,  e  promettendo ,  fe  le  impe- 
traua  il  miracolo,  farlo  dipinger  nella 
Éicciadella  cafla,  ouc  giace  il  fuo  corpo. 
Fatto  il  voto,  e  riempita  di  fede ,  tornan- 
do in  cafa ,  trouò  rifufciMto  il  maritocon 
Caramo  ftuporedegliaftanti,  cvifscpoi 
queftì  per  n>olti  anni  ,  e  la  donna  per  ad- 
empir li  voto  fedipingercil  miracoloal- 
Jacafsa,  comcfln'aJ  prcfèntefi  vede. 

Eflèndoinfcttodipefte Nicola,  putto 
dÌT4.anni,  figliodi Pietro  Spagnuolo, 
dimorante  in  Viterbo, adi  27.diDccem- 
bre  1454.  fi  ridufse  fpirante.  Ciò  veden- 
do Perna  fua  madre,  per  l'eft  remo  dolore 
lo  prcfc  nelle  braccia ,  perche  in  efse  rcn- 
dcrtc  lo  fpirito,  e  Aando  lenza  moto,  e 
l^nza  alcun  Icgnodi  vita,  per  morto  Io 
piangeua  ,  quando  vdendo  flionare  le 
campane  del  Moniftcro  di  Santa  Rofà  , 
inuocòfa  flcfsa  Vergine  volcfse  fouucni- 
rc  il  figlio ,  apri  gli  occhi  allora  il  gioua- 
ncrto,  onde  la  madre  gli  difsc  fi  raccom- 
snandaiJsc  di  cuore  a  Santa  Rora;  ripigliò 
egli  le  ftcfse  parole  fuggeritegli ,  e  tu  fbr- 
prcfo  da  vn  foaue  (ónno  ,  dal  eguale  dopò 
vn'oralì  deftò  libero,  e  il  feuo  dal  letto 
fcnza  ne  pur  fegnodi  male,  andando  alla 
Chieià  della  Santa,  dauanti  al  cuiScpol- 
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ero  appiccò  per  voto  vn'imaci  ne  di  ce  r  a 
per  attcftar.ionc  del  ri ceuuto benefizio. 

Donata  figHadi  Nicolo  Ciacxi ,  e  mo- 
glie di  Nicolo  detto  del  Vicario  ,  nel  me- 
le di  Giugno  deiranno  i^sj.elTcndo^ra- 
uidadi  cinque  mcfi ,  all'improuifo  tìi  fo- 
pragiunia  da  dolori  diparto,  che  durati- 
li tre  giorni ,  c  tre  notti ,  per  l'eft remo  fpa- 
fimo  la  ridufsero  in  termine  di  morte .  Fi- 
nalmente comincio  a  dar  fuora  il  parto 
con  modo  ilraordinario  ,  comparendo- 
ne vn  braccio,  &:  il  rimanente  attrauer- 
fàto.  Dopo  ducaltri  giorni  di  crucio  ca- 
uò  fiiora  vn'altra  particella,  iliuenendo 
ilfuopctto,  e  corpo  gonfio,  e  duro.  Ac- 
cortafi,  che  poco  le  reftaiia  di  vita  fc  chia- 
mar il  Sig.  Luca  Caprini , egli  raccoman- 
do la  fua  tàmigliuola,  cherimaneua  /cn- 
za  cu  ra  per  l'alscnza  di  fuo  Conforte ,  e  di 
fuo  Padre .  A  ppena  potè  dire  poche  paro- 
le, che  perde  lubito tutti ifentimcnti. In 
quel  mentre  torno  fuo  Padre,  c  veduta  la 
figlia neirellrcmcancuftie,  ebbe  a  man- 
cardi  dolore.  Tra  le  lacrime,  cfofpirifi 
mifea  chiamarla ,  ne  rifondendo  nulla 
le  difse ,  che  almeno  aprilsc  gli  occhi.  Gli 
apn  ella,  ma  con  tanta  languidezza ,  che 
appena  poterono  i  circoftanti  accorger- 
fcne,  (c  bene  alcuni  crederono  fofsc  Pvl- 
timo  moto  della  vita.  Feceleaflcttuofc 
iflanzc ,  che  almeno  le  diccfse  qualche 

f>aroIa,  ma  non  mouendo  per  tareffctto 
clabra,  vedendola  pili  morta,  che  mo- 
ribonda, la  raccommandòcon  tcruorea 
Santa Rcià,  promettendo  fe  l'efsaudiua 
fanandola  ,  ò  rifufcitandola  portare  vn 
voto  d'argento  al  fuo  Dcpofito.Nonauc- 
ua  finito  di  proferir  lapromcfsa,  che  aprì 
gli  occhi  Donata,  e  cominciò  a  parlare 
fpcditamente  ,  come  fe  maiauefse  auuto 
alcun  male,  fi  leuò  di  letto ,  in  cuifcnz* 
auucderfene  lafciò  l'aborto,  &  al  voto 
del  Padre  agciunfe  il  fuo,  di  vcftir  per 
quattro  mefi  l'abito  di  Santa  Ro(à,  come 
cfsegui  ,  econfiderando,  clicpcr  l'intcr- 
cefhoni  della  Santa  viueua  ,  ogni  gior- 
uo  dopo  andò  a  vificare  il  fuoSepolcro. 

Vna  certa  donna  detta  Illuminata  in 
Viterbo efsendo  vicina  al  ©arto,  e  dubi- 
tando per  alcuni  fintomi  d'incorrere  in 
qualche  pericolo,  fè  voto  a  Santa  Rofa, 
che  fe  partoriua  mafchio ,  portarcbbc  al- 
la fua  Cappella  vn  certo  dono,  fcfcmina, 
i'auercbbc  chiamata  Rolà  in  onor  fuo. 

Xx    4  P"- 
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Panoh  con  felicità  non  pcnfaca circa  l'- 
anno ìs^i'  vai fig!iuolina,cncl battcfi- 
mo  la  chiamò  d'altro  nome,  non  badan- 
dosi fuo  obligo.  Auucnnc  poi,  che  la 
bambina  in  vece  di  crefcere,  come  foJi- 
to,  ogni  giorno  p.iì  impiccoJiuafi,c  pcg- 
gioraua  nella  fanità ,  ond'cra  diucnuta 
vn  minutiflimo  fchclctro,  pa!lida,fmQr- 
ta, e  tutta  confumata.  Comprelc  la  Ma- 
drcaccadcr  ciò  per  k  promcfsa  non  ofser- 
uata ,  pcrlochc  ordinò  fubjto,  che  la  por- 
tafscro  auanti  il  Corpo  della  Santa  ,le  mu- 
tafscroil  nome,  e  cominciafscro  a  chia- 
marla Rofa.  Erscguitoqucfto  torto  fi  vid- 
dc  la  piccola  Rolli  rinuigorire,  racquiftar 
il  colore,  Hc  in  breuifllmo  tcmpoauuan- 
Mrfi  oltre  il  coftume  dell'età  cosi  tcne- 

Donìcnico  putto  di  due  anni ,  e  mc77.o 
in  circa ,  figlio  d'Agoftino  Battifta  A  re- 
mino ,  confumatoa  poco  a  poco  per  vna 
UinghiflTima  infermità, era  già  venuto  air 
cftremo.  Caterina  fua  Nonna  materna 
dolente  a  difmifura  di- veder  morire  ilnc- 
pot  i  no ,  prefolo  nelle  braccia ,  lo  portò  a- 
uanti  il  Corpo  di  Santa  Rofà,  eraccom- 
mandatolo  a  lei  diuotamcnte  ,  dimandò 
vnpoco  d'acqua  cocca  dalle  mani  della 
mcdefima  Santa ,  e  portane  vn  poco  sii  le 
labia  del  moribouik)  ^.appena  ne  inghiot- 
tì qualchuna  ftilla,  che  in  vn  momento 
diucnnclano,  beilo,e  vigorofo .  Loren- 
zo fighod'AngioIo  Lon^hi  da  Viterbo, 
bambino d'vn'anno  in  circa  >  da  vna  i'c- 
bre  mortale  ridotto  all'ert  remo,  non  fuc- 
chiando  pili  latte ,  portato  da  donna  l.o- 
douica  fùa  madre  alla  Chicfa  di  Santa. 
Rofa  ,  e  raccomraandatoJo  alla  Beata 
Verginella ,  gli  fctracamiarcalcunetìil- 
Ic dell'acqua  tocca  dalle  mani  della  Santa, 
nel  medcnmoiftante,  lì  fcriue  nel  proctìf- 
£b,  cominciò  a  tcaarc,  &  a  prender  vigo- 
re,  auendo  ricuperata  perfetta  falute. 

Vn  putto  denominato  Gio:  Lorenzo 
A'-ignardi  l'anno  1456.  nel  mefe  d'Ago- 
fto  intcrmatofi  graucmcntc,  ne  giouan- 
dogli  rimedio  alcuno  ,  tìi  abbandonato, 
da'  Medici ,  pcrlochc  rtctteda  venti  gior- 
ni con  gli  occhi  chiufi ,  fcnza  che  ne  pure 
vna  volta  in  detto  tempo  alza fse  palpebra,, 
nè  peraltro  fi  tcneua  viuo,chepcrvn  leg- 
gieri nPimo,  e  quafi  infenfibilc  moto  nel 
polio,  efscndo  fuggerito  ad  Angiolina 
fua  madie  da  vna  fua  conofccntc,  darli  a 
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bere  vn  poto  dell'acqua  miracoJofà  toc- 
ca dalle  mani  della  Santa  ,crtcguitolo ,  nel 
punto fteflb il figliuolino apri  gli  occhi, 
e  fino  s'alzò ,  potiamo  dire  più  torto  dalla, 
icpoltura,  che  dal  letto. 

Mariano  Tomai  per  la  grauezza  dell* 
infermità  difperato  da'Mcdici,  e  giàaf- 
iàlito  dalle  anguftie  della  morte ,  auendo 
incefo  dar  ordine  da  donna,  Pcc ruzza  fu* 
madre,  che  forte  portato  al  Monirterodt 
Santa  Rofà  vn  Barile  di  vino,  diflc  al  me- 
glio l  he  potè  volere  ancor  lui  maridarlenc 
altrettanto ,  acciò  Santa  Rofà  lolibcraflc 
dalla  morte.  Auutale  Monache  la  limo- 
fina,  e  dato  vnpoco  d'acqua  cocca  dalle 
mani  della  Santa  a  bere  ali  infermo,  fubi- 
to  inghiottita ,  rifànò  perfettamente. 

PonKnico  figlio  d*  Agortmo  Tabbeo» 
Vitcrbcfc,  nel  nicfcdi  Luglio  dell'anno» 
1455.  ridotto  all'ertrcmo  per  tre  giorni, 
etre notti  giacque  come  morto,  onde  i 
parenti  non  penfauano,  chea  fcpellirlo. 
Con  tutto  ciò  Antonia  fua  Madre,  che: 
molto fcntiua  la  fua  perdita,  loraccom- 
raandò  a  Santa  Rofà,  promettendo  por- 
tarloalfuo  fcpolcro,  afpergerlo  coli*  ac- 
qua tocca  dalle  fuc  mani,  cingerli  al  col- 
lo vn  cordoncino  tocco  dal  fàgro  corpo  |. 
&:  a  lei  offerirlo.  Fatte  quertepromcflc,  il 
fànciullti  nel  mcdelìmo  irtantc  guarì ,  e 
cominciò  a  caminare. 

22  Eflèndo  rtato  eletto  Arciuefcouo» 
vn  Signore  oltramontano  ,  e  portatofi  iiii 
Roma  coll'attertayixjne  dcH'elezzione,, 
acciòcli  forte  confermata  dal  Papa,  alcu- 
ni ,  che  pretendcuano  la  rteffi  dignità,, 
impedirono  la  fpedizione,  fingendo  int 
lui  difètti,  6c  inabilità  incompatibili  con-. 
tcleflccCD,  cprolungandofi  la  caufà  pili* 
anni ,  aflTirtcndocgli  in  tanto  in  Roma  ,. 
pcrfupcrareroppo<;zioni,con  grandifTi- 
ma  fpefà  ,  alla  fine  non  potendo  piiì  cont i- 
nuarui,  fìì  cortretto  a  partire,  elofciare 
i  n'abbandono  le  fue  ragioni  .  Gionto  a; 
Viterbo ,  l'opprcflc  talmente  la  malinco- 
nia >  che  fi  mife  in  difperazionc.  Vna 
notte trauagliaco  da  mille  inquieti  penfic- 
ri,  prefoleggierirtìmofonno,  in  ertogli 
fìì  eletto  da  Santa  Rofa ,  che  fi  raccoman- 
dartca  lei ,  e  fnccrtc  votodi  portare  al  fuo 
Depofito qualche donaciuo,  che  auercb- 
bcriccuutala  grazia.  Suegfiato  ,  fubito- 
lì  leuò  da  Ietto  ,  e  fpuntato  il  giorno  an- 
dò a  vifiTarc  la  Chiefa  dx  Santa  Rofà ,. pre- 
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gando  le  Monache  gli  moftra fiero  il  Sa- 

SroCorpo  ,  allo  fcuoprir  del  quale  con 
iuotilFima  riucrcnza  l'adorò  ,  &à  lei 
fi  raccomandò 
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Raccontò  Doi  i  fuoi  tra- 
uagli>  elavifione  chiedendo  alle  ftcflc 
Rcligiofc  che  imcrccdefìtro  apprcflò  la 
Santa  raiutaflfc  in  Kirc  fpcdircla  fua  lite  , 
&  egli  dall'altro  canto  proincctcua ,  men- 
tre viueua  ,  ogni  anno  prefcntar  al  Sagro 
Corpo  vna  Rofa  d'oro  mafìTiccio  ,  e  fi  ne 
tornò  al  fuo  albergo  .  Appena  gionto  gli 
fopragionfcvn  corriere  dalla  Conc  ,  dal 

?ualccra  richiamato  in  Roma  perche  t 
boi  negozi  flauan  a  buon  termine.  Rin- 
graziata la  Santa  toflo  fi  mifc  in  viaggio  , 
c  prcfcntatofi  al  fommo  Pontefice  gi'efpo- 
fevmilmente  lafuacaufà  ,  elo  fupphcò 
della  fpediz ione  .  Lo  compiacque  beni- 
gnamente il  Papa  confermandolo  Arci- 
uefcouo  .  Tornando  poi  di  pafTaggio  a 
Viterbo  porrò  due  rofe  vnad'oro,  raltra 
d'argento  ,  quali  offerì  cOn  rendimento 
di  grazie  alla  Santa  continuando  poi  fin- 
che vifle  l'annunlv  tributo . 

Minacciando rouina  la  cimadelCam- 


Ui/t  lunga  infermità  .  Deflaca  la  donna ,  C' 
riflettendo  h  Vifione  fò  voto  alla  Santa* 
vifitar  la  fua  Chiefa  ,  t^irui  cantar  vna 
Mefià  folcnne  in  onor  fuo  ,  e  portar  al 
fuo  fagro  Corpo  vn  Cerco,  fatto  il  voto 
riebbe  fubito  la  fanità  ,  e  fodisfèce  il 
tutto . 

L'anno  14^0.  afiàlito  tn*  Alemanno 
e  non  fi  sà  il  nome  per  trafcuratezza  )  da 
mortai  infermità  ,  elcmpreaggrauando- 
fi  ,  dopoalcuni  giorni  perdette  la  vi fla  5 
e  poi  non  foicmentc  la  parola  ,  ma  la  fpe- 
nmza  di  poter  piò  proferirla  a  giudizio 
de'  Medici  ,  non  giouandoli  rimedia 
nefsuno  .  Procurandoaiutarfi  il  poutro- 
inalato  inuocò  col  cuore  S.  Rofà  ,  e  te 
voto  ,  chericeuendola  fànitd,  laviftai 
cb  loquela  pellegrino  fi  farebbe  portato  a 
Viterbo,  evifitato  il  fuo  fànto  Corpo^.. 
Due  ore  continuò  col  cuor  in  pregar  ,  c 
confermar  il  voto  ftabilito  .  Finalmente 
la  Santa  gli  rcflitui  la  vil^a ,  e  la  parola  pili 
pei  fetta  di  prima  ,  enei  medehmo  tC(T>- 
pòandò  pellcgrin  avifitarc  il  Sagro  Ek*-- 
pofito  rendendo  le  douute  grazie  con  la- 


paniledclla  Chiefa  di  S.Rofa  ,  apparucla  grimed'affcttuofadiuozionc. 


S.intain  fonnoad  vna  certa  Suor  Chiara 
delle  piùdiuoicdi quel  Moniflero  ,  &:in 
fcmbianzafollccitaahundo  la  manover- 
Pd  la  parte  cadente  fgridandodiflc  ,  Non 
^e.irche  quelle  pietre  fiannoptr  cadere  via 
fu  vi ,  efà  riparar  all'imminente  rouina  , 
detto  ciò  fparue.  And/i  fubito  Suor  Chia- 
ra tutta  impaurita  a  veder  il  Campanile  , 
etrouò  come  V  era  flato  moflrato  dalla 
Santa  ,  N'auuisòhi  Badcfsa  ,  ^alcune 
altre  Monache  racconundo  la  vifion^ 


fi- 
IV 


Filomena  fanciulla  di  cmqueanni 
glia  di  Benedetta  di  Giulio  Viterbefe 
armo  1448.  per  vna  veemente flu filone  in 
vnocchio  rimafèdiefTò  affattocicca  ,  e 
di  pili  le  nacque  dentro  dell*  occhio  vnf 
pannicello  che  leimpofnbihraua  il  vede- 
re .  Nonpotendo  guarirla  i  Medici  ,  i 
parenti  infegnarono  alla  Pargoletta ,  che 
ricorreflc a  S.Rofa ,  &vn  giorno  fcnten- 
do  piùdolore  dall'altre  volte fe  neandò 
alla  Chiefa  di  detta  Santa  ,  &  inginoc- 


onde  incontanente  fi  riparòal  danno  im-   chiara  dauanti  il  fàgro  Corpo  le  dimandò 


*n  inente. 

Petroccia  moglie  di  Valentino  Scrfre- 
di  Viterbefe  per  lo  fpaziodi  fette  mcfi  iri- 
Kicri  trauagliatada  vna  mortai  infermità 
nella  gola  fcnza  poter  inghiottir  altro 
che  vn  poco  d'acqua  addolcita  con  zuc- 


la  grazia  nel  modo  che  fapcUà ,  epiccliia-- 
talagratalcfi  feinnanz-i Suor  Margarita 
Petr ucci  allora  Badefsa  del  Moni  fiero ,  è' 
ben  conoftcntc  di  eflà  .  Chieflolc  che 
volefìc  ?  la  pregò  Filomena  d'vn  Cordon- 
cino toccatto  alle  Sante  Reliquie  ,  for- 


cato ,  &  a  grande  ftento  vn  roffo  d' vouo,  ^iongendo ,  che  fe  l'applic-aua  all'occhio 
per  lo  che  era  venuta  SI  debolcjconfumata,   infermo  ,  che  ledaua  gran  dolore  fpera 


rtrauifata ,  che  fcmbraua  vn  facco  d'ofsa 
maIdifpofi:c .  I  medici  non  fapcuano  che 
aJtro  farle  .  Addormentatafi  vni  notte 
fiioradcl  folitolc  comparue  vna  bclliffì- 
ma  fanciulla  in  gonna  bianca  fili  della 
ileuc,cledifsc  ,  Petroccia  ra^9*nmàn dati 
aS.  kofa^y.  tiual  è  fi  miracolofa\  e  fi  cara  al 
fuo  SpofoGierUi  tìye  tofio  gif  atirai  dall 


ua  m  Dio  ,  e  nella  Santa  ,  le  auefTc  da' 
Icuar  il  dolore  >  &ilmale  .  In  fentire 
It  parole  della  piccola  dcnzella  la  Badef- 
fa  itupì  della  grazia  ,  e  diuozione  ,  con 
cui  le  proferi  ,  e  moflà  di  leia  compafTio- 
nctoflola  compiacque  pregando  anco^ 
eflà  la  Santa  a  fouucnir  quella  creatura  \- 
Auuta la  Reliquia  fclapofccon  grandi> 
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uozione  alla  parte  offclà  ,  e  fubtco  fparì 
il  pannicello  ,  clcccfsò  il  dolore  rima- 
nendo l'occhio  limpido  come  l'altro  ,  in 
cui  non  aueua  auuto  alcun  male.  Tornata 
incafacolmadi  gioia  per  l'ottenuta  gra- 
zia riempii  fuoi  d'allegrezza  ,  &  il  vici- 
nato di  ftupore  ,  e  tutti  ne  lodarono  Id- 
dio ,  eia fanta Protettrice . 

Bartolomea  d'  Angiolo  del  Meflibrc 
Viterbefe  l'anno  14^^.  dopovna  grauif- 
fima  ,  e  lunghillìina  infermità  riinafe  to- 
talmente cieca  ,  epcrriauer  lavifta  non 
lafciò  rimedio  intentato  ,  c  non  giouan- 
dole  ncflUnovn  giorno  fattafi  condurre 
daGiouanna  di  Nicola  dclMeJTbrc  fua 
parente  nella  Chiefa  di  S.  Rofa  ,  dauanti 
al  fuoi  Depofito  con  lagrime  cop;o(è  la 
pregò,  cftccvotofcla  rifànaua  ,  per  vn 
mefc intiero vifitax il fuo  fànto  Corpo,  e 
fìrdir  vnameflànelfa  mcdefimaChiefa  . 
Fatta quefta  orationecol  votoapn  fubito 
groccnìalla  prefcnza  di  molte  Monache, 
e  non  pochi  Secolari  ,  che  a  cafbiui  fi 
trouarono  .  Bartolomea  lictiflìma  del- 
la grazia  adempì  Quanto  promife. 

Nell'anno  1.144. illuminò  miracolofa- 
mente  due  ciechi  nclmcdelìmo  giorno  , 
Se  ora.Vno  fù  certo  putto  figlio  drGiaco- 
mo  Boccaccrata  chiamato  Picrdomenico  - 
L'altra  vna  fanciulla  per  nome  Cecilia  di 
Matteo Ccnzijambedue  Viterbcfi,  &acl 
ambedue  era  nato  in  tutti  due  egl'  occhi 
vn  pannicello  ,  che  gi'aucua  affatto  pri- 
ui  di  vifta  .  Vn  giorno  fenza  faperfj  da 
parenti  furona  condotti  nclmedefimo 
tempo  auanti  il  Corpo  di  S.Rofa  ,  doue 
Leonarda  Madre  di  Picrdomcnico  mcn- 
tre  con  tutto  l'attos'cra  inginocchiata 
dicdealla  Monaca  in  queldiCuftode  del 
Virginal Dcpolitovna Corona  d'ambra, 
pregandola  ,  che  con  efsa  toccafle  il  Sa- 
aro  Corpo  ,  il  che  ottenuto  toltola  pofc 
fopra  gl'occhi  di  Pierdomenico  ,  e  della 
Éinciulla  ciechi  ,  de  immantinente  il 
pannicello  ,  chcgli  rcndeua  ciechi dif- 
parucro,  &  illuminati  perfettamente  die- 
dero à  Dio  ,  &alla  Santa  le  douute  gra- 
zie . 

Efsendo  di  uenuta  cicca  affatto  d'vn  oc- 
chio Maria  d'Antonio  Abondio  Lom- 
bardo da  Sutrj  Tanno. 1451.  dolente  oltre- 
modo dell'infortunio  ricorfcall'interccf- 
fionc  di  S.  Koù.  con  voto  fc  le  guariua 
quell'  occhio  portar  al  fuo  Depofito  vn 
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occhiod'argcn.o,nonpafsò  molto,  che 
ottenne  la  grazia . 

Vna  monaca  profefla  di  S.  Chiara  tra- 
uagliatadamoiclla  e  lunga  infermità  d'- 
occhi ,  oltre  il  dolore  attrocc,  chcpati- 
ua  l'era  venuto  noiofb  anco  i  I  vi  ucre ,  at- 
tefo  i  Medici  dopo  eflèrfi  induftriati 
quanto potcrnolciizagiouarle  abbando- 
nata Taucuano  ,  implorando  con  fér- 
uore  l'aiuto  di  S.  Rola  torto  finita  l'ora- 
tione  fi  trouò  perfettamente  lina . 

2?  Antonio  da  Valcntano  ,  cPetnic- 
ciada  Viterbo  Conforti  aucndodue  figli 
grauemcntc  infermi  gl'impetrarono  con 
miracolo  la  fànità  da  quella  Santa Fran> 
ccfco  il  maggiore  d'anni  noue  per  verna- 
le nella  lingua  perdette  la  parola  ,  &offc- 
fo  l'organo  non  era  più  abile  a  poter  arti- 
colarne pur  vna  fillaba  .  Guarì  dalb  fc- 
bre  y  ma  non  dalla  mutoiczza  ,  che  piii^ 
d'vn mcfe  gli  continuò  Icnzacflcr  intelb 
cheà(.enni  .  Giacomo  il  minor  figliuo- 
lo opprcflò  da  peggiore  malaria  fi  conduf- 
fcall'efiremo  ,  cpcr  grintenfì  dolori 
che  Io  cruciauano  lo  fcrono  delirare  corner 
pazzarcllo  .  Ctnquamacinque  giorni: 
fenza  mai  rcquiarc  durò  nelle  frenefìe  »■ 
Afflitta  olttcmodo  la  Madre  per  vederli 
vn  figlio  mutolo  ,  e  l'altro  poco  mcn  che" 
morto ,  Vna  notte  mentre  Giacomo  ago- 
nizaua  al/ò  là  mente  a  Dio  ,  e  si  ram- 
mentò di  S.Rofà,perchele  aueua  partico- 
lare diuozione  la  pregò  con  tutto  l'affetto 
adauer  compaffionede'  fuoi  figli  &  ad- 
dormentatali leggiermente  le  comparuc 
là  Santa  ,  e  confortatala  ad  auer  fede 
fi)aruccolfònno  .  Dcllata  Pett  uccia  ri- 
ferì al  marito  la  vifionc  >  e  ricordatali 
auer  vn  cordoncino  toccato  al  Sagra 
Corpo  della  Vergine  ,  prefolofi  mile  à" 
toccar  con  eflb  or  l'vn ,  or  l'altro  de' put- 
ti ,  inuocandoS.Rofà  ,  quando  fuoito 
Francefco  mutocominciòa  parlare  chie- 
dcnda  alla  Madre  vn  poto  di  pefce  ,  e 
Giacomo  che  era  pai  morto  che  viuo  fi 
leuò  di  Ietto  del  tutto  làno . 

Angiolo  d'Antea  abitante  in  Viterbo» 
aueua  vn  figlio  ,  che  per  efscr  nato  muto 
defideraua  non  auerlo  auuto  .  Egidia 
Nonna  Materna  del  putto  parlando-  coir 
Angelelladi  Luca  Sarto  Viterbcfc  di  ciò 
che  tàrfi  potcfic  per  liberar  il  Nipote  dà- 
quel  difetto  ,  l'elsonòchcnonpotcndofi 
nnaluicnte  aiutate  Io  ra c comma ndafsc 

à  S, 
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à  S.Rolà ,  che  l'iftcfsoaucrcbbc  tatto  ella, 
come  cficguirono  .  La  notte  fcguente 
comparucadcntrjratxla  Santain  attod' 
auuicinai  il  vifo  alla  bocca  del  iànciullo 
Lodouico  ,  4'  la  mattina  andata  Egidia 
ai  Angclclia  cominciò  a  narrare  la  vi- 
sione ,  &r  ella  tanto  fio  ripigliando  difTe 
iccircoJlanzc  ,  &iImodo  ,  ctuttelicte 
rifoluerono  la  ftcfsa  mattina  portare  il 
muto  aj  Corpo  di  S.Rofa  ,  e  ^ionte  pre- 

tarono  le  Monache  ,  che  pigliaflcro  il 
ambino  ,  &  accodafsero  la  bocca  Tua  a 
quella  della  Santa  ,  le  compiacquero  le 
Monache  ,  etantocfTè,  quanto  le  don- 
ne ,  niìcntrerapproflìniauano,  inuoca- 
rono  con  feruorc  b  Beata  Verginella  ,  e 
fubito  furono  cfsaudite  ,  attcfo  il  Iàn- 
ciullo in  toccar  le  Sagre  labra  colie  fuc 
cominciò fpeditamcnta  a  parlare . 

Vna  Donzella  di  Vitorchiano  più  vol- 
te richieda  da  fuoi  Genitori  a  maritarli 
iempre  ricusò  ,  con  tutto  ciò  quelli  per 
rifpctto  vmano  la  maritarono  contro  lùa 
voglia  con  un  Giouane  della  ftcflà  Terra, 
màellavn  giornodinè  rifolutamenteal 
Padre  ,  chemaiaucrcbbepernjeflò,  che 
alcuno  fc  le  accoAaHè,  il  I^dre  adirato  ri- 
fpofe ,  che  fc  non  dcfiAeua  da  quelle  paz- 
zie l'aucrebbc  tatta  morire  fotto  v n  bafto- 
ne  .  A  tali  parole  montò  la  Giouane  in 
tanta  fmania,  checonvrli,  eflridaorri- 
biliflìmc  chiamando  il  demonio  fe  gli 
diede  impreda  ,  &:  per  giullo  giuditiodi 
Diolcentròaddoflo  ,  ccominciòa  tor- 
mentarla in  maniera  ,  che  per  molti 
giorni  ,  e  notti  corfcfola  fènzamai  fer- 
marli per  la  Terra  .  La  confcgliaronoi 
fuoi  a  raccommandarfi  a  diucrfi  Santi ,  Se 
a confèfsarfi  per  liberarli  .  Ella  di  tuttofi 
ridcuaj  dkachi  nommaua  qualche  Santo 
fputaua  in  faccia  ,  efuggiua  .  Attediati 
i  fuoi  da  tante  pazzie  ,  con  cui  no'aua-» 
loro  ,  Scaltri,  la condufstroa  Viterbo 
per  implorar- rinterceffione  di  S.Rofa  , 
erintrodufscro  nella  fuaCiìiefa  benché 
più  di  mai  (Iridando ,  ik  infuriando .  Ri- 
chicftc  le  Monache  fcuoprirno  il  Sagro 
Corpo  ,  alla  cui  villa  s  acchetò  alquanto 
come  dormifsc,  e  dimandò  da  bere  perche 
fentiua  vna  grand'arfura  .  Le  Monache 
ciò  vdito  pigliata  vn  poco  d'acqua  invn 
.vafo  vi  lauarono le  mani  della  Santa,  e  la 
diedero  all'indemoniata  ,  la  quale  bcuu- 
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taladifsc  tutta  piaceuoic  ,  Afi -vorrei con' 
feffare  da  -vn  Keligiofo  dfU'OrMne ,  &  abi- 
to t  di  cui  èveftitaqutfìa  Santa  .  Allegri 
i  fuoi  s'inuiarono  con  cfsa  alla  Chic  fa  dK 
S.Francefco ,  e  per  la  Arada  abbatteron*  il 
frate  Cappellano  del  Moniftero,  dal  qua- 
le contcfatafi ,  criccuutal'afioluzionc  , 
vifibilmcnte  fi  para  da  lei  il  demonio,  on- 
de tornata  dauanti  il  Corpo  ddla  Santa  li 
ringraziò  con  tutto  l'affetto . 

Due  Giouani  Vitcrbefi  indemoniati 
condotti  da  loro  Padri  alja  Chiefà  di  S. 

con  làtiga  vi  fiiron* introdotti  per 
la  ripugnanza,  chciàceuan'i  fijiriti  mal- 
uagi,  petlo  cheiGenitorigli  tcrono  in- 
catenare ,  c  cosi  trargli  a  forza  dauanti  il 
depofito  della  Santa  ,  doue  i  detti  loro 
Padri  inginocchiati  pregarono  con  fèr- 
uore  ,  e  lagrime  b  Santa  a  liberare  quei 
mifcri,  neiqual  mentre  vfciiono  dagl- 
inuafati  vifibilmente  ducdcmoni  in  for- 
ma fozza,  ebrutuflìma,  rcflando quelli 
fani e  liberi. 

Nell'anno  1455-  a  io.di  Settembre  ope- 
rò quella  Santa  vn  merauigliofo  miracolo 
in  pcrfona  d'vn  certo  Antonio  Sclauo, 
che  prcfo  l'abito  di  Frate  Minore ,  fi  chia- 
mò Fra  Andrea,  e  fu  per  lo  Iwziodi  no- 
ucanni  in  circa  trauagliato  da  vn  demo- 
nio. Ogni  mefe  in  detto  tempo  più, e  pid 
volte  all'improuifo  1'  aflOiliuano  alcuni 
tremori conuulfiui,  florceualc mani,  le 
braccia,  &  il  vifo  con  tanta  deformità, 
che  parcua  vn  mojlro,e  diucniua  si  furio- 
fo,  che  neffuna  Forza  poteua  rattenerlo, 
attefoera  oflcflb  da  molti  fpiriti .  Tali  ac- 
cidenti lo  forprendeuano  particolarmen- 
te nelle  Chiefe.  Andando  vn  giorno  con 
vn'altro  Rcligiofodeli'iftenb  Ordine,  fU 
perfuafo  da  e/Ìò  entrar  nella  ChiefadiS. 
Rofa  per  far  orazione  auantiil  fuo  Cor- 
po, fub  to  ricusò  ciò  fare,  &  alzando  le 
grida  di flè;  Non 'voglio  ueder  quel  corpo m 
egli  m'è  troppo  nemico .  Intanto  legato  nel- 
le braccia  ArcttinTimo,  a  forza  fu  ftrafci- 
natofinoalla  grata  di  ferro auanti  il  bgro 
Dcpofito  ,  fc  ben' egli  con  infolite  vio- 
lenze refillcua  di  guardarlo  ,  sbattendo 
con  gran  colpi  il  capo  nella  grau  oppoila. 
ICircoftanti  teneuano  bene  ftrettol'of- 
fclTò ,  dicendo  allo  fpirito ,  che  mai  di  là 
lo  fcoftarcbbcrofc  prima  non  afTicuraua  . 
di  lafciar  libero,  e  fenza  nocumento  il 
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paziente»  Rifpondeua  il  demonio  non 
't'occrci-i ,  perche  noncra  folo,  ma  com- 
pagno d'altri  (ette,  quali  ad  vno  ad  vno 
dominò;  promcttcua  si  bene  nella  fecuen- 
tc  mattina  di  loggiar  tutti .  Torno  il  Fra- 
te al  Conucnto  tiitto  pcfto ,  e  debilitato,  e 
«ella  notte  hJ  oltre Tvfato molto  cruciato 
da'  peffimi  qfpiti.  Finalmente  atmta  vn 
poco di'quicies  addormentò ,  egliappar- 
ue vna  Vergine inghirlandatadilauro,e 
volendoegli  inchina  rfi  per  riucrirla,quel. 
la  gli  difl£  :  Io fono  Santa  Koj'a ,  non  temere 
figlhioì  mìo  ,rar  ai  libero  t  efparuc.  Defta- 
togii  parucd'crtcrein  $c,  efano  di  men- 
te ,  il  che  prima  non  gli  fcmbraua .  Venu- 
to il  giorno  andòalla  Chie&  di  Santa  Ro« 
fa,  e  nella  porta  riebbe  gli  fpafimcuoli 
tremori ,  e  fmanie, tanto  che  non  hi  pof- 
fibile  introdurlo  ,  fin  che  non  lìì  lega- 
to per  le  mani ,  e  per  i  piedi .  Portato  per 
forza  aunnti  al  Corpo  iella  Santa ,  e  legato 
a-fcrri  della  grata  ,  hi  talmente  tormenta- 
to,  che  ijioucua  tutti  a  compa^Tìone .  Dal 
prirto  mattino  fino  all'ora  di  nona  per 
cjuanto  opera  fiero  i  circolanti,  non  po- 
terono hirgli  guardar  il  fagroCorpo,  ne 
fargli  inchiottir  vna  gocciola  dell'acqua 
tocca  colle  mani  della  Santa ,  fc  ben  tenta- 
rono apri^gli  i  denti  con  vn  baftonc  grof- 
foquanto  vndito,  che  tre  volte  con  cilì 
fpczxòcomefè  foflcftatodi  vetro.Inque- 
fto  mentreefcJamò  in  latino,quantunque 
fof?c idiota:  Vàcnobir?  eamur  adprofun- 
dum.  Guaianoi.  Andiamo  all'interno, 
&  icircofianti  tratto  vn*  a  nel  lo  d'oro  dal- 
le dita  della  Santa,  gltcTaccoftarono  più 
volte  alle  labra  ,  acciò  lo  baciaflfe,ma  fem- 
preindarno.  Purcaviua  forza  arriuan- 
doa  toccarle,  tutto  d'vn  colpo  cadde  in 
terra  come  morto,  vomitando  certa  colà 
nera,  che  non  potè conofccrlì  che  fofle  , 
e  poco  dopo  fparue .  Si  riebbe  vn  poco  il 
quafi  morto  Fra  Andrea,  e  con  voce  lan- 
guida diGc:  ^iutiittmty  the 'Voglio  inginpc- 
chiarmi  innan7:j  a  qutfta  Santa  ,  il  che  rat- 
to fi  conobbe  del  tutto  fano ,  e  li  bcro,  rin- 
graziandone la  Beata  Rofa,  tornandofc- 
nepoial  Conucnto.  Per  tutto  il  tempo, 
chcdimoròapprefibin  Viterbo, non  paf- 
sò giorno, che  nonandafTca  vifitarcilfa- 
gro  Corpo  con  rendimento  di  grazie. 

24  Nell'anno  1422.  venne  in  Viterbo 
vn  tal  Sig.  D.  A  Ifonfo  Spagnuolo ,  Set"  re- 
tano allora  del  Cardinale  diSant'EuJla- 
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chio.  Prelb  alloggio  ncli'alI>ergo  dx;ìfa 
Corona  tcnutoda  (jiouanni  Anlelmijo 
pregò,  che  lo  conduccrtc  alla  Chiefi  di 
Santa  Rofa, doue fece  cantare  vna  Mefla^ 
folenne, con  numerofo apparato  di  lumi,' 
llanJb  egli  tutto  il  tempo  della  funzione 
inginocchioni  immobile,  c  lagrimando 
perdiuo/ionc .  Terminatala  fole nnità fi 
trasten  alla  grataper  riuerir,  e  vedere  il 
Corpo  della  Santa ,  alla  cui  villa  raddop- 
piòil  pianto,  e  dimandato  della  cagione 
di  quell'onore,  rifpofeeflcrc per  intcrcef- 
fionc  dicfiTt  fcampato  il  naufragio,  attc- 
fo  nauigando dentro  vna  fufta ,  gli  fopra- 
ucnnesi  tìiriofa  borafca  ,chcgià  Haua  per 
affondarfi ,  onde  il  Padrone  de! lai  Fuft a, c 
glialtri  marinari  fi  gettarono  a  nuoto  per 
ìaluarfi,  e  molti  dentro  la  fufta  flcflà  af- 
fogati ,  1  rimarti  non  aueuano  fperanza 
di  vita .  Egli  inorridito  per  la  vicina  mor- 
te, fi  rammcntòde^mincoli  di  Santa  Ro- 
fa, i<c  a  voccalta  implorò  l'aiuto  Diuino, 
e  di  Santa  Rofa ,  ripetendo  fouente  :  San- 
ta Rofa,  Santa  Kofa  liberatemi.  A  quelle 
inuocazioni  piene  di  viua  fiducia  gli  ap- 
paruc  la  Santa ,  e  di/Ie^li  :  Non  temere, poi- 
che  t'ho  ef audito .  Ciò  detto  prefo  lui,  e 
poi  tutti  i  foprauifsuti  collcfue  ftefsc  ma- 
ni ,  e  fi  trouarono  impcnfàtamente  in 
porto.  Prima  di  partire  da  Viterbo  fc  per 
diuozionedipingcr  vrta  fua  imagine ,  e  là 
l.ifcio  in  fcgno  della  grazia  impetrata,ncl- 
la  Medefima  Chiefa . 

L'anno  I4S4-  vn  certo  Oiouanni  Di- 
gteconio  di  Nazione  Polacco  volendo 
andare  per  fua  diuozione  à  S.Giacomo  di 
Galizia  s'imbarcò  in  vna  Nauc  pafsag- 
giera,  che  al  medefimo  effetto  portauaal- 
tri pellegrini  .  Gionti  prelsoà  Bordeos 
nel  ma  re  di  Francia  gli  fopragionfcvn  or- 
ribtlifiima  tcmpefla  ,  fubitoil  Polacco. 
coHa  maggiore  diuozione  àlui  pofllbilc 
fi  raccommandò  à  S.  Rola ,  facendo  voto 
fc  fcampaui  il  naufiagio andar  .à  Viterbo 
à  vifitar  il  fuo  Corpo.  Fatto  il  voto  tofto 
s'apri  la  barca  ,  efifommerfcton  diecc 
Marinari,  e  venti  pellegrini ,  folo  Gio- 
unnni  non  (àpendo  come  fi  trouò  faluo 
sii'i  lido,  e  venuto  à  Viterbo  per  adempir 
il  voto  l'anno  1455.  àdiccclette  di  No- 
ucmbredopoaiier  vifitatoi!  Sagro  Depo- 
fito,  raccontò  il  gran  miracolo  alla  prc- 
fcnz.a di  molti. 

Giacomo  della  Volpe  Vitcrbcfe.e  nella 

ftcfsa 
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ftcflTa  Città  Rettore  de*  Difciplinati,  e  del- 
la Cariti ,  l'anno  145 1.  fiì  da  vn  Caoallo 
furiofo  trafportato  quafi  vn  miglio  ftior 
dcllcmura,  fcnza poter  ripararn,  neper 
scmcdcfimo,  ne  per  mezzo  d'altri,  onde 
non  potendo  più  reg^erfi  cade  precipito- 
faiTicntc,  e  fubiio  diuennc  attr  tto  in-j 
tutte  le  membra,  non  potendo  in  nulla 
prcualerfi  della  pcrfona  ,  giacendo  cosi 
in  letto  quaranta  giorni  continoui.  Dopo 
coli* aiuto  delle  crocciolc  comincio 
muouerfi  alquanto  percafa.  Mirandofì 
in  sì  pcnofo  (tato ,  fi  rammentò  di  Santa 
Rofa  ,  erifouc,  al  meglio  che  poteua, 
ftrafcinarfia  b  fuaChiefa,  ei'efsecuì  il 
giorno  di  Santa  Chiara,  douc  porto da- 
uantial SantoCorpocon gemiti,  e  folpi- 
ri  implorò  il  fuo  aiuto.  Aucua  fatto  at- 
commodarfi  in  atto  vmilc  nella  figra 
Cappella ,  mentre  fi  celebraua  la  Mefia , 
nontralafciando  di  pregare.  Nell'iftan- 
tcdell'elcua/ione  fi  fcnti  fcorrerc  vn'in- 
folito  vigore  per  le  membra  ofTcfè,  e  pro- 
vando fepotcfse  perse  ftefso  alzarfi,  gli 
riufci  cosi  fàcilmente,  come  nonauefse 
auutomai  alcun  male,  gittò  via  le  croc- 
ciolc, &  inginocchiatofi  ringrazio  Id- 
dio, e  la  Santa  di  tutto  cuore . 

Vn  C-erto  Nardo  di  Paloccio  Vitcrbc- 
fè  per  atrociflìmi  dolori  in  tutto  il  corpo 
era  talmente  attratto  ,  che  non  poteua 
muouer  ne  mani,  né  piedi  (ènza  patir  pe- 
ne di  morte.  In quefte agonie  j^Ii  appar- 
ire vna  notte  Santa  Kolà,  di  cuieradiuo- 
ti llìmo ,  pcrloche  la  mattina  Icguente  im- 
plorò la  fua  intcrccflionc,  promettendo 
con  voto  vifitar  il  fuo  Corpo,  &  of!crir!c 
vn'imaginedicera.  Fatto  il  voto,fijbito 
alla  prcfenzadi  molti  diuennc  ùltìo. 

Laura  figlia  di  Lorenzo  Carta Idcnfr 
Gentiluomo  Viterbefc  intcfà  la  fpietata 
morte  data  al  Padre  per  delitti  da  lui  ne 
Bieno  pcnfati,impuratiglida  inuidiofi ,  fiì 
£>rprefà  da  tanto  fpaucnto ,  e  dolore ,  che 
rillrctrofi  il  fmgucal  cuore,  le  parti  ertcr- 
nc  abbandonate  le  diucnnero aride,  e  le 
clita  colle  mani  si  attratte,  che  non  poteua 
vfarlcjfàtto  voto  a  S.Rolà ,  fe  guanua ,  di 
pigliar  il  filoabito  ,  ccondotrafi  affuo 
Corpo,  poncndoui  fbpra  le  fiie  mani ,  fu- 
bito ie  le  inuigorironoi  &  ottenne  la  fini- 
tà.Margarita  d'Antonio  Honanni  daBa- 

Snaia  l'anno  I44^.aucndb  vna  figli uolina 
ci  tutro  attratta,  portatala^  Sanca  Kofa^e 
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pregatala  a  rifàrurla ,  nel  medcfimo  ifiaiv- 
te  guari  perfèttamente. 

Tizia  di  Giacomoda  Foligno  Terzia* 
ria  Francefcana  ,  nclmefc  a  Agoftodtl 
145  i.rtando  ricoperta  dVna  si  orribile  le- 
pra ,  che  l'altre  Suore,  colle  quali  viucua  , 
non  s'aflicurauano  apprc/Tarkle  per  timo- 
redi  non  infcttarfi  ancor  loro.  Mirandofi 
abbandonata  da  tutti,opprefsa  davn'ertre, 
ma  malinconia ,  vn  giorno  ritiratafi  nella 
pili  fcgrcta  parte  della  cafa,prortr3ta  in  ter- 
ra con  lagrimCjfupplicòS.kofa,  dicendo: 
Ogloriofa  S.Rqfa  aiutatemiye  liberatemi  da 
utjìa  lebrmrf/chifa .  roinon  folete  mai  /ib" 
andonare  chiaifoi  coti  fiducia  ricorre .  S  e 
mi  concederete  la  graT^ja  prometto  'vijitar  il 
•Vo/ìro Ca^ro Corpose  lavarmi  colPacquatoc- 
ca  dalle  voflre  fante  mani.  Fatto  querto  vo- 
to fe  n'andò  allaChiefa  della  Santa,  vdt' 
mcfsa,  e  lauarafi  coll'acqua  accennata ,  rc- 
ftòdel  tutto  libera. 

Angelina  figlia  di  TuzioLorcnzetti  da: 
Viterbo  infetta  di  perte,  con  due  buboni , 
&  vn  carboncino  nel  braccio,  e  con  pe- 
tecchie per  tutta  la  vita ,  c  tutti  i  fcgni  di: 
vicina  morte.  Vedendo  ciò  Lodouica  fua* 
madre  ,  procurò  vn  poco  d'acqua  tocca 
dalle  mani  di  S.Rofj,edatalaa  bcrealJa  fi- 
glia ,fubito,  che  l'ebbe  beuuca,  le  cefsò  la 
fèbre  con  tutto  il  male.  Riconofccnc'.a 
Angelina  la  vita  prolungatale  dalla  San- 
ta, rifoluc  entrar  nel  fuo  Monirtero  ,  (e 
ben  perciò  ebbe  molto  contrafto  coli» 
Madre . 

Infermatofi  di  perte  Gio:  Ciifortomo 
figliuolo  di  Crirtoforo  Bartolomei  Vi- 
terbefe ,  da  Francefca  di  Nardo  Malrcm- 
po  fua  Madre,  raccommandato  con  vnr 
voto  a  Santa  Rofa  fubito  guari.  La  rtef- 
fà  Francefca,  ammalatofi  vn' altro  fuo 
figlio  di  fedici  mcfi  di  male  pcricolofó 
nella  gola  ,  fece  alla  Santa  voto  di  vifi- 
tar  pervn  mefcii  fuo  Dcpofito,&  il  putto 
incontanente  fii  fano . 

Agnefe  di  XJariotto  Materca  Vergine 
drvcntiquattr'anni,  inferma  di  pcfte,  c_» 
ridotta  all'eftremojin  modo ,  che  già  e- 
radata  per  morta,  onde  fbftcnne  tre  gi- 
orni d'agonia,la  Madre  con  lagrimc,cftr- 
uore  la  raconiandòà  S.Roià  con  voto,chc 
feda  Dio  le  intere edeua  la  fanità,  òvita, 
non  ifcorgendofi  fe  craviua  ,  ò  morta, 
condurfa  a  vifitar  il  fuo  Santo,  c  bene- 
detto Corpo ,  con  offerire  vn  Ccrco> 

cin- 
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cingerle  per  vn  anno  il  fuo  cordoncino  , 
fatti  quefti  prieghi  col  voto  la  moribonda 
ò  morta  Agncfc  comincio  àriauerfi  ,  Oc 
in  po:hi  giorni  da  ogni  male  ini  li- 
bera . 

Pier  Domenico  figlio  del  Sicnor  Ni- 
colò, e  della  Signora  Sucua della  nobile 
Simiglia  de'  Buuj  cflèndo  in  età  di  fei  an- 
ni opprefTb  da  fcbre  maligna  con  fegnodi 
pcftcda  Medici  fi  llimaua  inbreue  per 
morto  .  Vedendo  Caterina  di  Giacomo 
Balia  del  moribondo  ftruggerfi  per  il 
pianto  la  Madre  mo/là  à  compalìione  con 
lagrime  pregò  S.  Rolà  ,  «Mandata al  fuo 
M()niftcriofcdarfi  vnpocodacqua tocca 
dalle  mani  della  Santa,  e  tornata  in  cafa 
con  gran  fàtiga  s'arriuòa  tarne  inghiottir 
alcuna  flilla  dall'infermo,  ilquaie  fubito 
diucnnesi  (ano  ,  chemoilraua  nonaucr 
auuto  mai  male . 

Nell'anno  14S4.  fiJaggrauata  d*  vn\j 
pcftitèra  cancrena  nella  mammella  fini- 
ftra  Suor  Caterina  Monaca  inS.  Rofà  fi- 
glia d^Agoftino  Longo  .  Veduto  il  male 
incurabile  Suor  Franccfla  fua  Maeflra 
per  raflfèttOjcheportau'airintcrma,  e  per 
timore  non  s'attaccaflZ- air  altre  Vergini 

{)ro (Irata  auanti  al  Corpo  della  Santa  con 
agrimcla  raccommandò  ,  promettendo 
feguariuafadifccpola,  clibcrauail  Mo- 
ni ftcro  da  quel  pericolo  offerir  al  fuo  Se- 
polcro vna  mammella  d'argento  ;  all'im- 
prouifo  il  male  venne  a  capo  ,  e  Suor  Ca- 
terina poco  dopo  fii  (àna  .  Eralìno  di 
Berardo  Viterbvfc  infetto  di  pcfte  fi  liberò 
col  bere  l'acqua  tocca  dalle  mani  di  S.  Ro- 
fa, col  cingerfi  il  fuo  cordoncino, crac- 
commandarfi  dalla  Madre  alla  Santa. 
2Ó  Suor  Drufunada  Polimarzio  Mona- 
ca in  S.Rola  opprclìà  da  Sciatica, c'davna 
flufTione  si  oflinata  ,  chci  Medici  non 
vi  trouauano rimedio  >  adempitoil  voto 
d'apprender  auanti  il  Corpo  della  Santa 
vn'lmaginedicera  ottenne  la  finità. 

Narda  figlia  di  Nicolodi  Tomafo  per 
la  Sciatica  debi  litata  nella  compleflìonc  , 
c  colma  di  dolori  in  maniera  ,  che  non 
aueua  parte  nel  corpo  fcn/a  fpafimo ,  fug- 
gcr  itole  ricorrer  à  S.Rofi  le  voto  portar  al 
fuofèpolcro  vn  braccio  di  ccranciriftef 
fb  iftante  le  ccllàrono  i  dolori,e  rcftò  libe- 
ra della  fciatica. 

Giouanni  di  Santi  della  Caldu/Ià  bam- 
bino di  quattro  incfi  affatto  tifico  >  arido 
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quafi  tutto  ,  epocomcn  che  morto  .  L* 
anno  145?.  portato  dalla  Madre  Antonia 
alla  Chiefadi  S.Rofa,e  hittolo  porre  fopra 
del  fuofagro  Corpo  appena  ciò  cflcguito 
ilputtinofinnuigori  ,  e  come  rinoue'là 
fecondo  fucceffècol  Corpo d'EIilco  . 

Vn  Giouane  inRoina  opprcffb  dalla 
goccia  ,  e  quafi  perduto  1*  vlbdituttclc 
membra  raccominandato  con  affetto  à  S . 
Rofa  fubito  guari 

Galliana  fanciulla  figlia  di  Pietro  d- 
Oruieto  abitante  in  Viterbo  nel  mele  d'- 
Agollanel  14S3.  moleflatadal  mal  cadu- 
co, vn  giorno  in  particolare  caduta  tutta 
d'vncoipo  in  terra  come  morta, e  vedutala 
allora  Simonetta  di  Bartolomeo  del  Vizio 
moflu  da  comoaflionc  la  raccohiinandò  à 
S.Rofa  dicendo ,  O^lot  io/'a  f^ergìne  Ro- 
/atfeui  degnate  liberar  cò/ìei  dal  fuo  male^ 
prometto  infìeme  con  e(f/t  vl/ìtar  il  itofìro 
Santo  Corpo  .  Ciò  detto  s'ai  Zola  Donzef- 
la  ,  ne  mai  più  fii  tocca  da  tal*  accidente  .. 
CoII'ifteflb  voto  di  vifitar  il  Corpo  di 

3ucllaSanta,Pctruccia  moglied'Antoiiio 
i  Giouanni  d'Acquapendente  guari  da. 
vnollinatofluffbdi  (àngue  duratole  per 
tremefi  fcnzagiouaric  medicamento  al- 
cuno ,  onde  era  ridotta  ad  ef^rcma  langui- 
dezza ,  tatto  il  voto  racquiilò  il  primiera 
profpcrofo  vigore . 

Giouanni  di  Domenico  detto  il  Pelo- 
fatto  Vite  rbcfe  molcftato  da  fèbri  ,  che 
fucccdendol'vn'airaltrafenza  imerrom- 
pimcnto  alcuno  non  Io  fàccuano  ripofare* 
anzi  fattolo  dar  in  delirio,  al  cheaggion. 
dendoli  vn  continuo  flu(ìòdi  fangue  1'- 
aueua  ridott'all'ellrcmo ,  per  Fo  che,Cate- 
rina  fua  Madre  non  (ài-cndo altro  che  fare 
ricorfc  àS.Rofà  andando  dinanzi  al  fijo 
Corpo,  pre/andola  con  lagrime,  c  fofpi- 
ri  per  la  fanità  del  tìglio  ,  tornando  poi  à 
cafa  penfàua  trouar  il  figlio  trapailato ,  lo 
trouo  fedente  prcfs'al  fuoco  con  intiera 
filute  . 

Rita  da  Stagnano  abitante  in  Viterbo  1" 
anno  1454.  diucnuta  idropica ,  Se  infieme 
parleticafenzafp  ranzadi  poterfi  da  tali 
malatic  liberare  ,  raLcommandatafi  à  S. 
Ro(à  con  promettere  (e  guariua  vifitar  il 
fuo  (agro  Corpo  per  vn*  annoi  piedi  fcal- 
zi  ,  ncll'  ifteffb  iilante  che  feil  vota 
rifanò. 

Vn  certo  G 10:  Andrea  Vitcrbcd*  dopa 
vnalunga  malatiafc  gl'ingrofErono  tan- 
to 
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to  le  gambe ,  che  fecondo  dice  il  proccHò , 
parcuano  due  colonne,  non  rauuifandofi 
ne  LoUo  del  piede ,  nel  polpe  ,  ne  ginoc- 
chia con  vna  fcontratàtta  deformità  . 
Collaiuto  altrui  portato  dauanti  il  Corpo 
di  S.Rofa  jcchiefta  vn  pocod  acq  ua  toc- 
ca colle  fue  mani  ,  lauandotì  con  efla  le 
gambe  con  pregarla  ncH'ifteflo tempo  a_* 
guarirlo,  lecondo Ictoccaua  coll'acqua 
{pariua  il  tumore  ,  afpcrfc  per  tutto  tor- 
narono le  gambe  allcfscre  naturalc,e  tutto 
allegro  correndo  fc  ne  tornò  in  fua  cafa  . 

Vn'huomo  da  Tofcanella  detto  Giulia- 
no di  Mu?.io,  cperfopranomcrOriuoIo 
abitante  in  Viterbo  aggrauato  di  fcbro 
tant'oftinatachc  per  tredici  n.efi  incirca 
^  poco à  poco  lo  confumò,  vedendo  che 
nulla  gli  giouauano  Medici,  ne  medicine 
fc  vDtoà  S.  Rofa  fc  gl'impctraua  fanità 
portar  fcmprevnodc'Cordontini  toccato 
dalle  fue  fante  Reliquie .  Fatto  il  voto  fu- 
bitoguan^  e  pcrtremcfi  porto  il  cordon- 
cino. Inhiilcditopoi,  o  più  toftofcnfa- 
todincalla  moglie  ,  non  volerfelo  più 
fingere ,  perche  nulla  i  mportaua  eflèndo 

SiàVano  ,  cdiflè  ciò  come  indifpreggio 
ella  Santa , e  Icuatofelogittollo  via .  Mà 
torto  lo  forprefegagliardiflima  fvbrc,che 
ruttali  notte  lotrau  gliò  .  l-atto giorno 
s'aggions'allatcbrc  più  ingagliardita  vn' 
€ccefiìuo  dolore  di  capo  .  Diuenuto  col 
malcfanodi  mente  ripigliò  il  cordonci- 
no tutto  pentito,  e  con  lagrime  raccom- 
manciandofi  à S.Rofa  feloricinfe  ,  e  rc- 
ftò  affatto  libero.  Portatolo  quattr'  altri 
meli  con  ottima  làliite  fdegnato  (eco  nie- 
defirao  lolafciò ,  e  la  libre  gagliardifììma 
quantochcmai  l'anàli  Tornoad  inuo- 
car  la  Santa,  i^àricingerfolo,  e  la  Santa 
gli  reftiruilafanità,cheglidurò  quattro 
mefi  con  for?ce  viuacità  piùdi  prima  . 
Mirandofi  con  tanta  robufte/za  come 
forfennatocon  rabiafilcuò  il  cordonci- 
no, e  pittandolo  quafi  indemoniato  pro- 
ruppe m  quelle  fconcie  parole  .  Nela^ 
yergine  Maria  ,  ne  la  B.  Rofa  potranno  più 
farmi aster  bifq^nodiquejìo  .  Mà  l'infelice 
tofto  cominciò  à  patir  il  gaftigo  delle 
fagrilcghebcfteramie ,  fegl'attaccò  vna 
tcbre  si  acuta ,  ardente  con  dolor  di  ca- 
po si  fpafimcuole ,  c he  non  poteua  regger, 
fi  à  gl'ardori  ,  efpaftmi  chclo  brugiaua- 
no ,  e  cruciauano .  R  idotto  à  flato  sì  de- 
plorabile tornò  fina 'mente  in  fe  ,  accoc- 
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toli  che  il  gaftigo  era  minore  de'  fuoi  là- 
grilegi  dimandò  pcrdon' alla  Regina  del 
cielo,  &  à  S.Rofa  con  fommo  dolore  ,  c 
proflratofi  in  terra  inuocò  con  le  lagrime, 
Cjfofpiri  S.Rofa , e  ripigliato  il  Cordonci- 
no con  diuoti  baci  fe  lo  ricinfe,  eia  Santa 
liberale  anco  con  chi  non  lo  merita  gli 
rcft  itui  la  tante  volte  conceduta  fanità  ,  e 
Giuliano  nondipofc  maipiù  il  prouato 
conferuatiuo. 

Bartolomeo  Lombardo  dimorante  in 
Viterbo  infermatoli  ^rauemcnte  l'anno 
14^?.  era  in  punto  di  morte,  portatoli 
nello  fpedale,  doueficuraua  da  vn  Gio- 
uanetto  il  Cordoncino  di  S.Rofa  ,  ecin- 
tofelo  fu  bito  tifano.  Molte  don  ne  da  pc- 
ricolofi  dolori  di  parto  ,  enoiedi  graui- 
danza  col  raccommandarfi  à  S.  Rola ,  Ik. 
vfar  il  fuo  cordoncino  ,  ò  prometter  di 
vifitar  il  fuo  dcpofito  fono  fiate  graziofa- 
mcnte  liberate ,  the  per  breuità  folamente 
s'accennano. 

Vn  Difpenfiere  del  Signor  Angiolo 
Ronconi pcrnomc  Vgino Albanelc  im- 
prigionato per  ordine  ai  MonfignorGio. 
uanni  da  Rieti  Goucrnadore  del  Patri- 
monio non  fi  sà  la  colpa  imputatagli,  folo 
chela  prigionia  fu  flrcttiflimacon  ceppi 
à  piedi  in  fegrcta  ,  raccommandatofi  à  S. 
Rolà  con  promettere  di  vifitar  il  di  lei 
fagro  Corpo  felolibcraua  ,  la  notte  fe- 
guente  dopo  il  voto  gli  compari  la  Santa  , 
cprefolo  per  la  mano  gli  dille,  Non  teme- 
re ,  ii  condurrò  peruiaficuray  t'afjfiflerò  ali* 
ejjame  ,  e  dimani/arai  libero  .  Venuto  il 
giorno  fu  fcarcerato.  &  aflblutOjOnde  fu- 
bito  andò  à  compir  il  voto . 

EllcndolaCittàdi  Viterbo  trauagliata 
da  vn'  cllrcma  penuria  d'alimenti  la  Icnti- 
uano oltre  modo  le  Monachedi  S.Rofa 
ridotte  t'cnza  grano,  fen/avino,  e  fenza 
mezio  di  procacciarli  il  follcntamcnto.A 

3uefla  miferia  fc  le  aggionfe  vn  improuilà 
ifgrazia  appigliandofi  fuoco  nel  loro 
dormitorio  la  notte  de'  ip.d'Ottob.  1410. 
mentre  ripofauano,  m  poco  tempo  operò 
tanto  l'incendio,  cheriduflein  ceneri  la 
maggior  parte  della  cala  con  tutte  le  maf- 
Hrizic,  e  fù  allài  faluarfi  le  Monache  tu- 
multuariamente invn  luogo  di  Ila  Clau- 
fura,c  he  folo  non  fù  tocco  dalle  fiamme  . 
Rcflarono  quelle  Religiofc  in  peggiore 
flato  di  prima  fcn/a  vitto,fcnza  vcfliario, 
e  fcnza  fperanza  d'aiuto  vmanorifolute 
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pero  di  mor  r  prima  che  vfcir  daquel  (à- 
gro recinto,  raccommindindoficon  zf- 
tétco  maggiore,  che  mai  alla  loro  Santa 
Ro(a,  la  quale  torto  l'cflàudi  facendo  iui 
capirardi  pafli^gio  Prencipi  ,  e  gran  Si- 
gnori, che  vilitanioii  fuofagro  Corpo 
lafciaron'al  Moniftero  larghe  limoline  e 
preziofi  Tef)ri  fperi mentendo  in  làiti 
eheladiuina  Prouidcnzafoccorre  ne 'ca- 
li difpc  rati. 

27  Sonopoifcn/.a  numero quci,che per 
intcrccnìone  di  qucfta  (anra  Vi. Tgi  ne  fono 
flati  miracolofamcnte  liberati  da  tébri 
maligne,  ònonconofciute  ,  da  punture 
irremeJiabilijda  dolori  colici ,  damicra- 
nij,&  altri  foafimi,  e  malori  col  bere  l'ac- 
qua tocca  dalle  fuc  mani,  ò  còli'  applicarfi 
il  fagro  cordoncino ,  per  breuità  fi  tralaf- 
cia  tale  racconto  ,  chcbaftcrebbca  farvn 
groflb  volume  .  Solamente  non  difpiaccia 
qui  leggere  la  ftirna  ,chei  fommi  Pontefi- 
ci, Imperatori  Re,  Prencipi  e  popoli  han- 
no iàtta  di  lei  .Non  parlarono  i  Papi  della 
fuafantirà  come  Dottori,pnuati ,  ma  co- 
jue  VicarijdiCrirtoin  terra  In  chiamaro- 
no Sant-ijlannoucrarono  fià  le  fante  Ver- 
gini ,  e  fc  bene  non  procederono  alKcfl re- 
me cerimonie  folite  àtàrfi  nelle  Canoni- 
yazioni  ,  nonlafciaronopcròdimofira- 
zione alcuna  delle  più  fuftan7ÌaIi,con  cui 
dichiararono  tenerla  e  la  d  iuuigarono  per 
Santa.  Vifitarono  il  fuo  fag  ro  Corpo,  la  r- 
ricchironodi  preziofi  doni ,  l'adorarono 
genuflcfll,cne'Breui,ebollclachiamaro- 
n<>San'aRoià  .  Finalmente  ordinarono 
come  Capi  yifibili  della  Chicù  militante, 
che  foflcregiflratancl  Martirologio  Ro- 
mano,e  fe  ne  fàceflc  Vfficio,&  ottaua/:  per 
defccndcre  à  qualche  particolarità . 

Papa  Innocenzo  Settimo  andato  à  Vi- 
•tcrboà  ^.d'Agoftodel  I405.edimoratoui 
nel  rimanente  di  quell'anno  ,  e  parte  del 
140^5.  più  volte  vifitò  il  Corpodi  quefta 
Santa, approuòi  miracoli,  chemolti  ,  e 
fsrandi  ne  fucceflèro  nella  Città  ,  mentre 
fua  Beatitudine  vi-fi  trattenne . 

Martino  Qu^into  creato  Papa  nel  Con- 
cilio di  Coftanza  l'anno  1421.  infienie 
con  tutti  iCardinaIi.PrcIati,c  Baroni  che 
fcco  veniuano  fi  portò  ad  adorare  quel  fi- 
gro  Depofitolafciandoui  copiofi,c  ricchi 
donatiui . 

Eugenio  Quarto  nel  144^.  tornando  da 
Siena  à  Rpma  pafsò  per  Vitcrbo,e  fcntiti  i 
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miracoli  di  S.Rofa  con  fomma  diuozione 
vifitoIcfueRcliguie^*  adoratele  le  offerì 
alcuni prezic»fi  ornamenti  .  llmedcfimo 
Pontefice  nel  1445.  andò  à  Viterbo  folo 

Per  riuerir  il  Corpo  di  S.Rofa,e  moflò  dal. 
autentiche  relazioni  della  fua  fintiti  ,  c 
de'  continoui miracoli  ofJcri  farla  regi- 
flrare  nel  Manilogio  Komano,e/lcndogli 
nota  r  intenzione  di  Papa  Alcflàndro 
Qiiarto  di  canonizarla,&  in  vna  bolla  che 
fj^cdià  fàuoredi  quelle  Monache  contro 
gl'vfurpatori  deloro  beni  la  chiama  Santa 
approuando  la  publica  adorazione  col 
fuoellcmpio  maggiore  d'ogni  eccezzio- 
ne  . 

Papa  Nicolò  Quinto  ordinò,chcla  Si- 
gnoria di  Viterbo ofilriflc  ogn'anno  nel 
giorno  della  Purificazione  con  folennc 
Proccfiìonc  tre  torce  di  cera  bianca  . 

Ca I i  fio  Terzo  aua  n ti  d'eflèr  Papa,efsen- 
do Ordinale  l'anno  1445.  connomed*- 
Alfonfo  Borgia  Cardinaledi  Valenza  del 
1  itolo  de*  Santi  Quattro  Coronati  traua- 
g1  iato  da  acuti  filma  fèbrecon  pericolo  di 
morte  auuedcndofi  che  i  rimcdij  vimni 
nulla  gli  giouauano,  fi  raccommandòàS. 
Rofa  con  voto  di  mandar  al  fuo  fepolcro 
vna  rofa  d'argento  mafiicciofe  gl'impc- 
traua  la  vita  .  Fatto  il  voto  fubitamcnte  ri- 
fanò  fenza  rimanergli  ne  pur  fegno  di  de- 
bolezza, onde  toilo  mandò  vn  fuo  Genti- 
luomo à  prefentar  alla  Santa  lapromcfsa 
Rofà  d'argento,  e  ricordeuole  di  tal  bene- 
fizio quando  poi  fiì  Pontcnficc  la  nominò 
Santa  in  vna  bolla  data  à  i<5.di  Maggio  del 
I45^.chc  comincia  Califìut  ac  filiabur  in 
Cri/io  /^hbatijìa' MonUlibut  S.CUrte 
aitar  9.Rofép  ,  e  dopo  auer  fatto  compilar 
il  proccfso  per  canoni  za  ria  folennemcnte 
veduto  detto  procefso  per  l'iflanze  fattegli 
dal  Rè  Alfonfo  d'  Aragona  ordinò  che 
fofìèdcfc ritta  nel  Catalogo  de'Santi .  Ap- 
prcfsoà  qucfla  dichiarazione  fegui  il  rac- 
co  n  ta  t  o  m  1  ra  co  1  o  dell  'i  1 1  u  m  i  na  ta  fà  n  c  i  u  1- 
la  di  cinque  anni  cieca  in  vn  occhio . 

Pio  Secondo  fuccefsore  di  Califlo  Ter- 
zo due  voltcnegl'anni  \j>^6c.c  I4<52-  andò 
appoAa  à  Viterbo  non  per  altro  che  per 
vifitar il  Corpodi  quefla  noflra  Sanca. 

Si  fio  Quarto  oltre  chiamarla  Santa  in 
vna bollaipedita  l'anno  1471. approuò  la 
fella,  che  allorra  fi  celebraua ,  c  tutta  via  fi 
celebra  à  quattro  di  Settembre  della  fua^ 
Traslazione  Se  ampliò  l'annuo  donatiuo 

ordi- 
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ordinato  da  Nicolò  Qmnto  di  tre  corcie  Pontefice  Califto  Terzo  annoucrar  nel 
in  fci  di  pili ,  che  fi  prcTcntafTt  ro  nel  gior-  Catalogo  ilc*Santi  la  Vergine  Ro(à,Ia  qua- 
nodi  S.Chiara  ,  e  l'altre  tre  nel  giorno  h i:hìzm3ijSantijffima Signora,  deificata-» 
dcllafuafcfta  .  Qneft  offerte  furono  poi  Ro/m  yittrbtft  ,Operstrice  di  miracoli  in—» 
vnitcinfiemee  s'o/feriftono  nella  fua.^  tfits,  edopomortt.  Miracoli  y  dice  egli  » 
folennità  con  proceflìonc  foknne  della  più  chiari  del  meriggiotdepni  di  memoria,  e 
Signoria  accompagnata  dalle  maeftran/.c,  d'ammirazione  .  Inoltre  Ja  chuma  Don- 
e  dal  popolodi  tutta  la  Città ,  laquale  per  XfHa  faniiffima  chiamata  aicielodall'  im- 
otto  giorni  contmoui  e  tutta  giubilo  ,  mortale  Iddio ,  meriteuole  d' ojmioffequit  , 
t're  fbntuod'  machine  di  fuochi  artifi-  premio  condegno  à  digiuni ,  alle  l'ipilie  y  mll* 
ciali,  teatri  di  gioft re  ,  corfi  ,  C^t  altre  j  opere,  alle fatighe di  celebratiffìma  yer. 
fplendidc  magni ficenz.e  con  innumcrabi-  ^»<ff  ,  ilprinci^io  della  lettera  di  quefto 
le  concorfodi  Gente  confinante.  Lamu-  inuittiftimoRccilfegUcntc.Noi»  ignorai 
ta/ione  dell'offerta  delle  none  torcie  tutte  Sanéfttar  "viam  ift  iaudabiUt  memorile  fan- 
vnitc  fcgui  Tanno  1512.  pcrConfcglio  iiijjima  Domina  deificata  Rof ade yhtrbio 
Generale  con  1  iccn  7.a  da  Roma .  tire. 

Cle.nente Settimo  ,  c  I>ioQu,irto  nelle  PierLuiggi  BorgiaGcnerafediS.Chiefa 
bolleconceduteà  fouoredi  quei  Moni  Ile-  e  Nepotedi  Califto  Tcr/.o  mandò  fuor  vn 
ro  fcmprc  nominanoKofa  coll'aggionco  editto  ordinando  a  tutti  i  luoghi  fotto  la 
di  Santa  .  Il  Ordinale  Baronioneli'An-  fua  giurifdi/.ionc  ,  &cflortandòiconfi- 
notazioni  del  Martirorogiodicc  y/fcc*/)/-  nantià  produ  rre  le  memorie  notabili  diS. 
mHf  eiuraéia  ab  Ecclefia  Plterbìeufi  ,  tui  Ro(à , a,  ciò  foriTiarlcne  potefsc  giuridico 
deea  folemnem  diem  agere decreto  Romani  proccflbpcrla  fua  Canoniyazionc . 
Pontificiren  conceffum  .  Nel  prcfente  fèco.  Huominidottiflimi  le  Città,  c  popola- 
lo, se  molto  ampliato  il  fuo  culto  ,auen-  zioni  intiere  atteftarono  la  ftima  grande, 
do  conceduto  Papa  Clemente  Dccinw  à  in  cui  Taucuano-Ora  le  Monache  voltano 
tutti  1  ^'ranccfcanideH'vno ,  cdelfaltro  e riuoltano il fuo Corpo,  h mettono veftt 
S<'ftò  ne  taccino  l'vifi ciò  e  tirila  adi  6.  di  prcziofe  lenza  alcuna  lefione  ne  prcsiudi- 
Marzo,  &  adi  4.  di  Settembre ,  e  Papa  In-  zio  delle  membra,  llnoftro  Ekirtolomco 
nocenzo  Vndecimo  ,  che  fc  ne  tàccia  da  Pifa  erro  nel  nome  chiamandola  Chia- 
anco  l'ottaua  nella  tcfta di  Settembre  da  ra,cdiccndochefi  troua  intiera  in  Viicr- 
Francefcani.  bo  crefcendolc del  conti nouo  icapellicr 

Dopo  i  Prenci  pi  Ecclcfiaftici  fifegna-   vgnc,  il  che  non  s'anucra  chcdiqucfta  S. 
lorono  inonor.li  lai  laicali .  Sigifmondo   Rofà,noneftcndoiui  d'altra  Santa  il  Cor- 
Impcradore  1'  anno  i4;?3.  pamndo  per  oothefifappia . LcMonachela veftirono 
Viterbo  accompagnato  da  moki  Prenci-  rabico  di  S.Chiara,e  le  pofcrft  il  velo  nero 
pi,  e  Signori  grandi  vifito  con  diaozionc  nel  capo  per  il  gran  dcfidcrio  ,  checbbcl' 
il  Corpodclla  Santa  ,  e  ci  offerì  ricco  te-  cftcre  tal  in  vita.I-a  di  lei  menzione  il  Mar- 
fòro  .  tirologioDomenicano,e  Filippo  Ferrari 
I-'ederigo  Terzo  Imperadore  andando  nel  Catalogo  de  Santi  d' Italia  ,  icnoftrc 
in  Roim coll'lmperadricc  fuaSpofa  per  Croniche p.2.1.2. ci 5. Hanno fcrittola_* 
riceuerc  l'imperiale  Corona  da  Papa  Ni-  fua  vita  diuerfi  Autori  riferiti  dal  noftro 
coIòQiiintoconmohiftìmi  Prcncipi  ,  e  Annaliftaan.  i2S2.n.6'  cfe^.douclui  la 
Prelati  Tanno  1452.  à  g^i  Marzopaflàn-   rapporta  più  di  tutti  copiofamentc  P  hi 
do  per  Viterbo  con  tutto  quel  nobiìiftimo  comp  lata  ilP.  Camillo  Maria  Rinaldi 
Concggio  vifitoiICorpodi  S.Rofàarric-  Fiorentino  della  Compagnia  di  Giesu  im- 
chcndo  con  prcziofi  doni  quelluogo-.  h"  preisa  in  Siena  nel  1578.  c  poi  inferta  nella 
anno  poi  14^59.  tornò  con  molti  Cardma-  nuoua  empreftìonc  delle  noftrc  Croniche 
li,  Vcfcoui,e?rencipiatàriniouc  vifitc   in  Napoli  l'anno  1680. nel  to.2.dclla4. p* 
con  tanta  pietà  che  la fciòi  popoli  edifica-  donde  lì  è  prcfo  il  prefentc racconto, 
tiflìmi  ,  da  Santa  in  maggiore  ftiraaap-      Nella  Vita  aggiongin.2  j4-Oltre  Tcfta- 
prefsoi  fhrafticri .                               fi  fopradetto  poco  dopo  ne  cobc  vn'  altra 
11  Rè  Alfonfo  d'Aragona  con  lettere  j   non  meno  mcraoigliofo,  in  cui  fti  ofser- 
datc à 4. d' Maggio  14^7.  prcgailSommo  uatandvoltocomcfoflcncirtftremc  an- 
'\Tomo  Ter^tf  ^  V  y  ^i^» 
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guAic,  poìàpocoà  pocoraHcrcnandoil 
vifo  come  ridcncc  fi  moftrò  folleuaca  dall' 
afflizzioni  ,  c  tornata  in  fe  raccontò  a-» 
circoftanti  eflcrc  ftacacoJIofpiritoa  Da- 
miatain  Leuance  cinta  d' afièdio da  Cà- 
(liani  fotto^la  condotta  di  S.  Luiggi  Re  di 
Francia  ,  &:aucr  veduti  grAggrcflbri  fe- 
deli in  cft  remi  pericoli  ,  onde  ella  prega- 
to il  Signore  a  conceder  vittoria  all'  A  rmi 
Criflianc  contro  i  nemici  dclfuo  Santo 
NoiTie  ,  fùefihuditacon  far  cadere  poco 
dopo  Oamiata  nelle  mani  de'  Fedeli  con_» 
pochiHìmo  fpargimento  di  fàngue  Cri- 
fiiano  ,  eperòancor  elTì pregafìèro  im- 
plorandoJ'aiutodiuino  .  Lenouellechc 
apprc nb  vennero  da  là  in  Italia  con  giubi- 
lo del  Cri  ftiancfinoautenticaronorcftafi,. 
e  l'annunzio. 

Di  Suor  Marta  di  GUrù .. 

2^  TJSfendo  la  Serua  di  Dio  Suor 
I7i  Franccfca  Farncfc  in  vna  fùa_j 
infermità  curata  con  molta  diligenza  dal 
Medico  Bartolomeo  Fraticelli  da  Sartia- 
no,  qiicfliledicde notizia  d' vna  fua So- 
rella ,  e  le  raccontò  le  di  lei  qualità,  onde 
i;uarita  chefiì  per  mo/lrar  al  detto  Medico 
qualche  (ègno  d  i  gratitudine  >  ò  come  fù 
creduto  ,  mofià  da  particolare  ifpirazio- 
nediuina,  domandò d'aucriaapprefso di 
se,  e  le  bene  incontrò  in  quello  negozio 
molte  difRcultà  per  Icoppofizioni  di  pa- 
renti ,  che  non  volcuano  allontanarla 
dalla  Patria  ,  &  anco  perche  aucndo  vna 
Zia  Monaca  in  Sartiano,  aueuaqueftadi- 
fegnato  per  i  fuoi  lodeuoli  coftumi  tener- 
la fcco  ,  e  farla  à  fuo  tempo  Religiofà  . 
Nulladimcno  tanto  fi adoprò  il  fratello  , 
e  tanto  Suor  Franccfca  pregò  il  Signore  , 
che  finalmente  le  fd  mandata  al  Moniflc- 
rodiFarnefe  .  Chianiauafila  Giouanct- 
taLeandra,  & cradi  belloafpctto,  di  na- 
turalezza afiài  viuacc  ,  &  allegra  ,  ma 
altretanto  modefla  ,  e  riuerente  .  Mo- 
ftraua  vn' intelletto afsai  difpofto  ad  ap- 
prendere ogni  forte  di  virtU  ,  onde  a|>- 
penna  entrata  nel  Monillcro,  fiaffczzio- 
nòdi  maniera  àSuor  Francefca  ,  chcLj 
parcua  non  potcfìc  mai  dal  fuo  lato  fco- 
ftarfi  .  Ellapcròà  poco  àpoco  con  di- 
noti ragionamenti  inducendola  à  mode- 
rare quella  vioacità  dì  fpi  riti  ,  rincami- 
AÒalla  frequcnzadc'S  agrame  nei  jCpoi 
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alL'efsercizio  dell'  orazione  mcntafti 
dandole  giorno  per  giorno  i  punti  da  me- 
ditare ,  ondein  brcnc  tempo  tanto  s*  ap- 
tofittò  nella  via  dello  fpirito    che  fera- 
raua  vna  prouetta  Religiofà  .  Nel  prin- 
cipio ebbe  vna  lunga  ,  e  molefta  infermi- 
tà ,  nella  quale  fù  del  continuo  curata  > 
efcruitadaSuor  Francefca  con  iftraordi- 
naria  cariti  .  Ceflàtoil  male  ripig^liò  gì* 
efscrcizi  {pirituali  con  maggiore  Icruorc. 
in  riguardo  de' buoni  proponimenti  allo- 
ra fatti  ,  e  Suor  Franccfca  fi  diede  ad  ef- 
fercitarla  nella  morti  fìcazionc,  e  difpreg- 
giodi  fc  ftcflà  col  riprenderla  Icueramen- 
teper  ogni  minimo  difetto  ,  fccendola 
ftaretal  volta  proilefain  terra  per  lungo 
fpazio  di  tempo  àdirele  fue  colpe  ,  tic 
ella  r  elseguiua  con  tale  fentimento  d'- 
vmiltà  ,  e  con  tante  lacrime,  checagio- 
naua  ammirazione  nell'altre  ,  con  che 
inoltrandofi  ogni  di  più  nell'amor  di  DiOy» 
e  delle  cofedeltielo  cominciò à  chiede^» 
recongrandilTime  idaneceflTcr  riceuuta 
per  Monaca  .  Suor  Francefca  come  quel- 
la, che  fempreaueua  tenuta  Leandra  Dcr 
clettadal  Signore à  quello  flato  ,  nell- 
accettarla  per  educazione  promcfib  aueua; 
à  fuoi  Genitori  per  non  incommodarli 
nella  robba  ,  che  volendo  cllaeflcr  Mo« 
naca  auerebbc  efia  trouatale  fu ffi dente 
dote  ;  nondimeno  fece,  che  fuo  fratello- 
per  allora  la  promettefse  colla  fblita  cedo-^ 
la  ,  confidando  in  Dio  ,  che  prima  paf^^ 
fafse  l'anno  del  Nouiziato  làproucdefìc 
Accettata  Leandra  di  commune  confenfbi 
prefe  l'abito  della  Religione  ,  e  fi  chia- 
mò>  Suor  Maria  di  Giesiì  .  Moftrò  net 
Nouiziato  Sì  gran  fèruoreiVi  fpirito,  che 
oltre  refsattiilìma  ofscruanza  làceua  con- 
tinue ,  e  llraordnwric  mortificazioni  >. 
e  penitenze  .  Efsendopoi  vicino  il  tem- 
po di  profefsa  re  ,  enontrouando  modo» 
d'  auerc  da  parte  veruna  la  dote  ,  Suoc 
Francefca  ricorfeàDio  coli*  orazione  ^ 
Ne  pafsò  molto  ,  che  fù  efsaudita  ,  attc- 
fo  venne  à  morte  yn  Perfonaggio  fuo 
ft retto  parente  ,  &auendo  falciato  vna- 
figliuola  vnica  erededi  non  poche  foflan^ 
ze,  qucfla di  buona  voglia  fomminiflrò^ 
ladf  teà  Suor  Maria  ,  onde à fuo  tempo ■ 
profcfsò  con  giubilo  communc,amini  ratti 
do  tutti  il  modo ,  con  cui  il  Signore  pro- 
ucduca  r  aueua  .  Si  fegnalò  poi  tanto 
nclhibontà^  c  unto  s'inoltrò  nqlla  viadcZ{> 
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!o  fpirito ,  che  fU  compagna  di  Suor  Fran- 
ccfca  nelle  fondazioni  d' altri  Monifteri , 
AfTatigandofi  in  efse  indcfcfsamentc  fin  al- 
ia morte,  benché  il  Signore  per  affinarla 
-nelle  virtù  ,  pcrmifc  fofse  travagliata  da 
^iuerfi  patimentifpccialmcntc  dell'idro- 
pifia  . 

29  Si  mofse  Suor  Franccfca à  condur- 
rla feco  per  aiuto  parendole  principalmen- 
te ,  che  fofsedifpofi/.ioncdiuina,  attcfo 
quantunque  la  fcorgeua  dotata  di  gran 
lume  nelle  cofe  celcfti ,  di  molta  pruden- 
za laccompagnata  da  mirabile  attrattiua  j 
di  buona  lànità  corporale  quando  ftaua 
per  andare  à  dar  principio  al  Moniftcro  d* 
Albano  ,  con  tutto  ciò  -non  fìdandofi 
Suor  Francefca  del  proprio  giudizio  , 
volle  ,  che  tutte  le  Monache  prima  rac- 
commandafsero  à  Dio  quefto  negozio 
-con  calde  orazioni  ,  e  poi  con  voti  fc- 
grcti  eleggendola  compagna  ,  che  fcco 
girne doucfscà tale  fondizionecoU*  in- 
•teruento  del  Vcfcouo  cadde  di  cemmunc 
accordo  l'elezzionc  fopra  Suor  Maria  ,  e 
Cubito  ftì  dal  Prelato  approuataj,  c  tenu- 
ta per  ordinazione  diuina  ,  onde  con 
fommo  giubilo  fuo  la  condusse  .  Paf- 
fando  per  Roma  furono  alTiemcammefsc 
à  baciar  il  piede  al  Papa  j  the  allora  era 
VrbanoOttauo  ,  e  conforme  fece  Suor 
'Francefca ,  Suor  Maria  per  il  perdono  de' 
fuoi  peccati  chiede  l'Indulgenza  nel  Cro- 
cififso ,  che  feco  poriaua  con  vmiltà  con- 
iiencuolead  vna  vera  Seruadi  Dio.Gion- 
te  ad  Albano  fii  Suor  Francefca  dichiara- 
ta Badefsa^  e  Suor  Maria  Vicaria  ,  &ap- 
prelso  rinonziando  quella  l'vfficio  per 
'le  fue  continue  indifpofìzioni  ,  fìì  eletta 
Badcfsa  Suor  Maria  come  vera  imitatrice 
•delle  virtù  della  Maeftra  ,  cfpecchio  di 
Religiofa  perfèzzionc  ,  attefoaueua  ac- 
compagnata coir  innocenza  della  vita 
vna  (ingoiare  deflrezza  ,  e  foaue  maniera 
inqualfiuoglia vffizio  ,  checlla  eflcrci- 
uuain  qualfiuoglia  luogo  ,  ondetiraua 
àie  il  cuore  di  tutti  con  profitto  dell'  ani- 
me .  Con  tuttoché  Suor  Maria  foflc  Ba- 
defla  fìì  condotta  Compagna  da  Suor 
Francefca  q uando andò à  riformar  il  Mo- 
fiiflerodi  Palcflrina  ,  ma  poco  vi  fi  trat- 
tenne, attcfo  confiderandofi  la  neccfiìti  , 
chcaueua  il  Monillero  d'Albano  della 
prcfenza  della  fua  BadcfiS  ,  fi  giudicò 
ìpcdìcaie  ,  chctomafseàgouernarlo»  e 
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f)CT maggiormente  ftabilirc  la  fudctta  Ri- 
ìbrrna  Suor  Maria  con  licenza  de'  Supe- 
riori condufsc  fcco  quattro  Monache  da 
Paleflrina  ,  &akretantc  ne  andarono  iui 
da  Albano  per  introdurre  in  ambedue  vn 
modo  di  viucrc  vniformc  .  Da  Albano 
01  andò  colla  medefima  Suor  Francefca 
fondar  il  MoniAero  della  Concczzio- 
ne  in  Roma  ,  doue  Suor  Maria  fU  la^ 
prima  Badcfsa  ,  e  lo  gouernò  fei  anni  , 
fc  bene  non  fàceua  mai  cofa  alcuru  in- 
torno al  gouernofenza  il  cor>feglio  ,  c 
dirczzione  di  Suor  Francefca  fua  Mac- 
ilra.  Scorfi  gli  accennati  fei  anni,  in  cui 
Suor  Maria  colla  fua  rara  efscmplarità  , 
c  prudenza  rapi  il  cuore  di  tutte  le  Mo- 
nache ,  e  ftahih  le  cofe  temporali  del 
Monillero  ,  lafciato  1*  vfficio  di  Prela- 
ta prefe  quello  di  Portinara  per  vie  pili 
ymiliarfi . 

20  Volendo  il  Signore  darle  il  premio 
delle  fiitighe  foftenute  nella  Religione  per 
fuoamorc,  oltre  il  male  d'idropifia,  che 
aucua  già  cominciato  apatite  ,  fììafsalli- 
tada  vna  fèbrc  maligna  ,  che  in  pochi 
giorni  la  ridurle  à  termine d'efscr  diffida- 
ta da  Medici  .  Vedendoti  la  Vergine  in 
tale  Aato fi  difpofc  alpaflaggio  da  qucftx 
vita  con  fcntimenti  di  virtù  fomiglieuoli 
à  practicati  per  tanti  anni  ne'  ChioAri  . 
RiceuutidalConfcfsore  iSantifTimi  Sa- 
gramcnti  moftrò  fin  all' vltimo  fpirito  sì 
grande  vnione  con  Dio  ,  che  quelle  ,  le 
quali  Taueuano ammirata  in  vita ,  la  con- 
tcmplauano  allora  come  idea  di  religiofa 
pcrtèzzione  .  In  tutto  il  tempo  della  fua 
infermità  Suor  Francefca  ftccpcr  lei  fcr- 
uentifiTimc orazioni  ,  eTifteflo  procurò 
facefsero  l'altre  Monache  ,  affillcndole 
anco  di  giorno  ,  edi  notte  ,  fommini- 
ilrandolecon  incredibile  carità  ,  c  dili- 
genza tutti  eli  aiuti  necefsari  .  Anzi  di 
più  ottenne  licenza  di  entrare  nel  Moni- 
ftcro  Portia  Lanccllotti  moglie  di  Mario 
Gabrielli  Signora  altretanto  fpiritualc  » 
quanto  Nobile  per  affiflcrà  Suor  Maria  , 
come  fece  in  guifa  d'infermiera fcruendo- 
lafin  alla  mone  con  canta  pietà  ,  e  diC- 
preggiodife  ftcfia,  chele  Monache  rc- 
ftarono  ammirale  in  vedere  da  lei  opc- 
rarfi  tanti  atti  di  virtù  foda .  Venne  final- 
mente Suor  Maria  aircft  remo  della  vita  , 
c  fatto  vn  dolcifTimo  colloquio  con  indi- 
cibile giubilo  di  fpirito  al  Croci fiflb  , 

Y  y  2  ne- 
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Mc-.ommanajtafi  alla  Beatiflima  Vcrf-i- 
nc  ,  ikà  Santi  fuoi  Auuocati  entrò  m 
agonia  ,  in  cui  flette  per  qualche  fpazio 
di  tempo  con  grandi  (lima  quiete  .  Nel  h» 
ne  accoftatafele  Suor  Francefca  all'  orec- 
chio le  diflè  non  sò  che  ,  avella  tacendo 
cenno  dVbcdi re  colla  bocca  ridente  tcli- 
ccracnte  fpirò  nella  prima  ora  di  notte  adi 
quattrodi  Settembre  1^49.  in  giorno  di 
Gabbato  ,  nell'anno  quarantèiimo  dcll- 
ctàfua  ,  emcnrei  ,  cdi  llcligionccirca 
ventitré  .  Si  trouarono  prcfcnti  al  tuo 
pafTàcRio  tutte  le  Monache  ,  fcntcndo 
ciafcnedunainsc  diuozioncinfolita  ,  e 
vcrfando dagl'occhi abondcuoli  lagrime 
per  tenerezza  ,  accompagnando  quella 
anima  con  orazioni  ,  &  vfTìci  di  cariti  . 
Fiì  quella  Vergine  in  verità  degna  d'efTer* 
ammirata  ,  limitata  ,  poiché cftcndofi 
confegrataÀ  Dio  nel  fio^edcgl'anni  ,  s'- 
inoltrò tanto  nella  viafpiritualc  ,  cheo 
foflTefuddita  ,  ò Superiora  moftrò  poflc- 
dcrcin  grado  eminente  tutte  le  virtù  ,  e 
di aucre gran  lume  dcHecofcdi  Dio,  on^ 
dcSuorFranc-efca  dopo  morta  la  propo- 
ncuapcreflèmplar  all'altre  Monache  *  • 
i-ufcpcllita  nclcimitcrio  commune den- 
tro vna  caflà' in  luogo  fcparato  in  vna 
profonda  fortà  ,  efi  come  in  vita  ,  coli 
dopo  morte  fi  racconta  cfserfi  veduti  le- 
gni merauigliofi  delle  fuevtrtù  ,  e  do- 
ni ,  quali  ora  per  degni  rifpetti  fi  trala- 
fjiano  ,  il  corpo  fi  mantiene  tuttauja 
incorrotto  .  Quando  Suor  Francefca 
ragionaua  di  Ipi  nelle  conttrrcnzc  dopo 
morte  .  advn  tratto  fi  ricMnpiua  di  tan- 
ta confolazione  ,  che  fc  l'infuocaua  la 
Àccia  ,  cdiccua  douerfc  ringratiar  Id- 
dio ,  perche  credcua  fermamente  ,  che- 
la Bcatfflima  Vergine  fi  forte  trouata  al 
fuo  palTaggioper  auer  fcntito  nello  ipi- 
rare  ,  che  quella  ticc  ,  vna  tracanza 
grande  ,  e  diuozione  incfplicabile 
verfolei  ,  parlandone  appunto 
come  co' fuoi  occhi  vedu- 
ta Tauefse  .  II  tutto 
abbiamo  nella 
vita  della 
medefi- 
ma 

Suor  Francefca  ferita 
u  da  Andrea 
Nicolctti  . 


FRANCESCANO. 

Adi  5.  di  Settembre. 

Dells  Vita ,  e  Msrtirio  del  Beato  Gentil L^» 
da  Matelica . 

^1  TL  Beato  P.  F.  Gentile  nacque  in 
I,  Matelica  nella  Prouincia  dcl'a 
Marca  d'Ancona,  daGiouanctto  prefc  1' 
abitodi  Frate  Minore  ,  etàttiila  fuapro- 
fclfione  fii  impiegato alli  fludi  delle  lette- 
re ,  il  cui  corfo compito  tiì  mandato  ad 
abitare  nel  Monte  della  Verna  ,  doue  di-^ 
moro  molti  anni, attendendo  ali  acquiflo 
delle  virtù  Rcligiofc ,  dcllcquali  aJornò 
non  poco  l'anima fua  .  Era afiài  dedito  al 
iilcnzio,  parlando- oc  hi  Ili  mo,  ncll'ora- 
7  ione  fp  cndcua  lungo  tempo ,  pafT3ua  per 
io  più  le  notti  intiere  fen  /a  doimiic  in 
Chiefa,  afìorto  lucra  di  se ,  contemplan- 
do i  diuini  mifteri .  Due  volte  fii  da  Frati 
eletto  per  loro  Supcriore  ,  quale  vfTìcio 
adempì  con  tanta difcrctezz^i  ,  chcfenza 
far  lamentare  nc-flTuno ,  tutti  manrennc  in 
cfìàttao/seruanza  dcJIa  regolar  difciplina. 
Per  guadagnar  l'anime  àCrillopafho  nc- 
gl'vltimi  confini  dell'Editto,  e  della  Pcr- 
ha  ,  cpcrarriuarilfuointentofi  milc  d 
ftudiarc  lingua  Arabica  coflumata  in  quc* 
Rcgni,maconsi  poco  profitto,  che  di  fìì- 
dandofidifàr  frutto  veruno  per  iiianca^ 
mento  dell'idioma  tra  quei  popoli,  rifol- 
uc  fermamente  tornar  in  Italia .  PoAofi  in 
viaggio  li  apparue  il  Signore  ,  elidifse  , 
Ecco  che  io  pongo  le  mie  parole  nella  tua 
bocca,  qualfinogliacofa,  che  io  voglio 
parlerai,  c  farai  intcfo  da  cote/le  Nazioni 
apollatrici  ytk  incontanente  fi  trouòfape- 
re  parlare  Perfiano  ,  onde  cominciò  à  pre- 
dicare con  grandiflimo  fcruorc  ,  &  in 
confermazione  delle  fuc  parole  il  Signore 
opcraua  molti fegni  .  MarcoCornaro  , 
che  poi  fi!  Doge  di  Venezia  ,  &  allora  fi 
troiiaiia  in  quelle  parti  Ambafciadorc  per 
la  fua  Rcpublica ,  atteftuaucrc  veduto  co* 
propri  occhi  varie  fpccied'  vccelli  volare 
addofTòà  Fra  Gentile  ,  &  affollare  con 
attcnzioncle  fuc  parok-  come  forteto  crea» 
tureragioncuoli .  Reftauanortupclàtti  , 
e  conuinti  i  Pcrfiani  da  molti  prodigi,chc 
opcraua,  &àtruppc  contorrcuan'à  fcn- 
rirlcfue  prediche,  &  à  ri  cene  re  dalle  fuc 
mani  jI  Battcfmo.  Furono  da  lui  conucr- 
uù  alla  Cattolica  Fede  più  di  diece  mila 
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Pafiani  ,  li  quali  cfscndo  interrogati  che  parccchiandofi  nella  Padria  per  il  viaggio 
coCicrcdcuano  ?  riloondcuano,  che  prò-  a  volti  tìi  Pcrfia ,  rammaricandofi,cdo- 
fcfsauano  la  Fede  di  hra  (Jentilc  .  Nella  endofi  il  Padre  vecchio,  che  nella  morte 
CittàdiCaffa  battezzò  vna  fami  ella  nobi-  mancato  li  farebbe  il  confbrtodi  lui  fuo 
le  d'Ebrei ,  c  griftrui  nella  vera  hede  ,jon-  figlio  Heligiofo,&  ogni  opportuno  aiuto 

"  '  '  inqueltempojlipromilc  ,  che  intàllibil- 
mente  farebbe  tornato  ad  aflifterli  in  quel 
tempo  .  A mmalatofi  poi  à morteli  Vec- 
chio in  Matelica  nella  Marca,mcntre  il  fi- 
glio ftau.1  in  Perria,faIcndo  F.  Gentile  col 
fudctto  Cornaro  nel  Monte  Sinai  nell- 
A  rabia  per  anda  r  à  vi  fi  ta  r  i  I  corpo  di  Sa  n- 
ta  Catcr  1  na^al  Piraprou  i  fo  fpa  r  ue  dac  l' oc- 
chi  dc'compagni  ,i  quali  non  fapcndò^che 
cofa  tòfic  di  lui ,  lo  cercarono  chi  in  vna 
parte,  chiin vn'altra,  fofpcttando,  che 
tofsi: voltato altrouc  ,  òpure  ,  chedallc 
fiere  non  fofsc  ftato  diuorato .  Otto  gior- 
ni dopo  apparue  in  quelle  pani  dinuouo 
àmedcfimi,  edomandato,  anzi  forzato 
con  giuramento  dal  Cornaro  à  dire  publi- 
camcnteIavcrità,doueera  fiato  in  quegli 
otto  giorni,  confcfsò,  che  era  andato  ad 
alTìftere  al  Padre  moribondo  .  aiutando- 
lo à  ben  mori  re,  tarlo  poi  fepellirecoldo- 
uuto  funerale,  tic  ordinare  le  cofe  della  fua 
cafj .  Tornato  in  Italia  quel  Caualicrc,& 
andato  à  vifitarcil  Santuario  della  Ma- 
donna di  Loreto  ,  li  trasferì  à  Matelica 
folo  per  intendere  la  verità  del  fatto  rap- 
prefentatoli ,  e  trouò,che  ti  tutto  concor- 
daua  con  quello  ,  che  narrato  gli  aueua 
F.Gcntilc,auendoIo  veduto  tutti  di  quella 
Terra  lui  tra  di  loro  per  lo  fpa/io  d'  otto 
giorni  nel  tcmpo,che  detto  aueua  egli  nel. 
l'Arabia  efser  morto  fuo  Padre  . 

5?  Finalmentcoperando molti  prodi:»! 
mlrapifonda,  eSalmaftrodclla  Vicaru 
di  Leuante,  perlo  che  innuoKrabili  Mao- 
mctani  fi  conucniuano  alla  vera  Fede  Cat- 
tolica nella  Città  di  Toringia ,  per  la  con- 
fcfiionc  della  medema  Santa  Fede  fii  coro- 
natodi  martirio  ,  adi  cinque  di  Settem- 
bre. Nicolo  Quirino  Nobile  Veneziano 
ricomprò  il  fuo  capo,  ccorpo  fdalchefi 
raccoglie,chefii  decollato  non  cfprimen- 
dofineirirtoru  il  modo  della  fua  morte) 
e  portatolo  à  Venezia,  il  Cornaro  da  que- 
lli ottenne  li  dafse  i  I  capo,  quale  con  mol- 
ta riucrenza  conferuò  in  cafaappre/so  di 
fc,  &airvltimo lo  conccfsea  Frati  Mino- 
ri ,  che  con  ilìanza  gli  lo  f  hiedcrono.  Gli 
Nobili  della  famiglia  (girini afiìeme  con 
quei  ddJa  famiglia  Canji  ernardi  crefsero 

Yy    j  vna 
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de  per  molti  anni  fi  chiamò  la  cafa  de'Cri- 
fliani  del  Beato  Fra  Gentile  .  Quantun- 
que comparti  flc  egli  à  I^rfianicon  tanta 
abondeuoiczza  i  Dcni  fpi rituali,  pochi lli- 
mo  raccoglicuada  loro  di  cofc  temporali , 
conte  ntandofi  di  pochiflinio  vitto ,  e  d'vn 
abito  rozzo  .  Gii  olferiuano  coloro  ric- 
chezze ,c  poderi,  mafpreggiandogeficro- 
Cimcntc  qualunquecofa  fi  fcuopriua  vero 
operarlo  Eiiangelico  .  Efscndoli  prefen- 
tatc  grofsc  limofìne  non  pigliaua,  che  il 
vitto  giornale,  ordinando,  che  l'altro  fi 
dillriDUifseà  poueri . 

^2  Efsendolidifgufiato  il  Redi  Pcrfia 
co  Veneziani  per  vna  certa  occafione  , 
comnian  Jo  fi  feg ueflrafscro  tutti  i  beni  ,c 
fi  itnprigionafscro  tutti  i  Mercatanti  di 
quella  Nazione.  Per  placare  l'iradi  auci 
Barbaro  mandati  facpno dalla  Rcpublica 
V'^cncta  due  Ambafciadori  Marco  Corna- 
to fopranomato ,  &vn'altro,  iqualiab- 
battutifi  con  Fra  Gentilelo  conduflero  in 
loro  compag.i.  •  .  S'infermò graucmente 
il  Cornaro  per  Tdifàggi  del  viaggio,  onde 
temendo  di  morire ,  chiamatoli  Fra  Gen- 
tile da  lui  ficonfcfsò,eli  conferì  altri  fuoi 
fcgreti d'importanza .  Confortandolo  il 
buon  Padre  li  difse ,  che  fi  làccfse  corag- 
gio ,  eli prcdifsc quattro  auuenimenti  , 
due  profpcreuoli,  e  due  infelici,  il  primo, 
che  ricuperato  aucr.bbc  la  pri/lina  finità, 
fecondo ,  che  Grebbe  flato  Dog  della  fua 
Rcpublica,  terzo,  cheauanti  iJ  fuo  ritor- 
no nella  Patria  fariano  morti  il  Padre ,  la 
moglie,  &alcun'altri parenti,  cquarto, 
cheaucuada  patire pigionia  .  Tuttcque- 
fte  cofeappuntino  li  fuccTfsero,confbrme 
al  profetico  annunzio  del  Padre  .  Guari 
dcll'infèrmità  .  Fu  creato  Doge  .  Mori  il 
Padre,  lamoglic  ,  eparenti  .  Man  Iato 
Ambafciadore  inAlemagna  alPlmpcra- 
dorecon  Giouanni  Gardonico,  e  Loren- 
zo Cclfi.nel  ritorno efso Cornaro, e  Gra- 
donico  furono  prcfidavn  Prencipt  Ger- 
mano ,  e  condotti  vcrgognofamente  in 
ma  Rocca,&  li  Cclfo  mutando  ftrada  tor. 
no  libero  nella  Pad  ria . 
Afsai  pili  merauigliofo  fii  l'adempimen- 
to di  quell'altra  prof^:/.ia,  chcficguc .  Ap- 
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vna  fontuofa  Cappella  per  riporui  le  fagrc 
Reliquie  n. Ila  Cniefadc'Hianccfcani  imi. 
tolata  di  San  Girolamo,douc  fotto  1  Alta- 
re ali  uogarono  le  fante  Reliquie.  In  tem- 
po che  con  vnalunga  procefTione foicn- 
ncmcnte  erano  portate  dal  Rione  di  San 
Pauolo  perla  piazza  di  SanTomafo  ,  il 
figlio  d' vn  certo  Maeftrodi  fcuola  trà  fe 
fteflò  mormorando diccua  ,  che  tcracua 
nonconucnirfi  tanto  onor  ad  vn'huomo, 
della  cui  fantità  non  era  ognuno  in  forma- 
ta. Appena  diede  nclfuocuore  luogo  à 
talpcnficro,  chefcntiin  fefknòla  diui- 
na  vendetta  ,  dibtandofcgli  1'  apertura 
della  bocca  dairvna,e  dall'altra  parte  fin  à 
gl'orecchi  .  Conofciuto  il  fuo  tallo  ,  ik 
vmilmentcconfènàtolo  ,  ehtto  vot^  di 
andare  ad  adorirc  diuotamcntelc  fantr  » 
Reliquie  al  fuodcpofito,  ricupero  perfet- 
ta fanità  .  Poco  dopo  il  detto  Doge  Cor- 
naro,  che  perduto  aueua  la  fperanza  di 
auerc  figliuoli  ,  interpoflaui  la  intcrcef- 
fioncdclBc.ito  Fra  Gentile  ,  ncebbcduc 
mafcoli  .  Vn  certo  Pagano  ,  che  da  lui 
eraftatoconucriitoalla  Fede  Cattolica  , 
eficndoperquefta  cagione gittato  in  vno 
gran  fuoco,  li apparueil  Scruodi  Dio ,  c 
Io  cauo  Ubero  da  q  ucJIo ,  c  conden  nato  ad 
cdèredccjpitatoilmcdcfimo  Fra  Gentile 
gli  aflrillc ,  confortandolo ,  fecondo  rap- 
porta lAnnahfta  1340.  n.i  5.  e  feg. 

Vita  della  Beata  Margherita  di 
Sulmona.^  . 

^4  TN  Sulmona  Metropoli  degli  anti- 
f.  chi  Peligni  Città  non  infima  nel 
Regnodi  Napoli  nacque  nel  1^95. la  Bea- 
ta Margherita  Vergine  non  men*  illuftre 
di  viitu,  clic  di  fanguc,  difponendo  il  cie- 
lo ,  chcconcorrefTèroin  lei  la  gencrofità 
de' natali  ,e  Teccellenza della  bontà ,  poi- 
che  auendo  decretato  »  chencl'a  perfez- 
Zionefonò  Eroina  ,  nonpoteffc  veruno 
rimprouerarla  dicofavilc  .  Fu  fuo  Pa- 
dre Francefco  della  nobile  famiglia  de* 
Figliuoli  diSulmona  ,  fua  Madre  detta 
Gemma  anco  lei  di  parentado  nobile,»  > 
chedandofi  àlèruire  Iddiodiuenne  an- 
co in  ciò  infigne  .  Fù  la  Beata  Margari- 
ta offerta  à  Dio  fin  da  primi  anni  della 
fua  fànciulezza  nclMoniflero  di  Santa 
Chiara  di  Sulmona  fondato  dal!  IIlu- 
ftriUìnu  Principcflà  Beau  Florofccnda 
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foifclla  del  Conte  di  Palena nel  tempo nic- 
dcfimo,  chela  gran  MatriarcaS.  Chiara 
vxueua  .  Confcgnata  A!jrgheritaad  vna 
fua  Cugina  detta  Suor'  Aleflandrina  pari- 
menti Vergine,  e  Religiofàraoltopcf  lèt- 
ta ,  acciò roflc educata  nc'buoni  coftumi 
tanto  fi  fcuopn  alla  vita  fpirituale  inchi- 
neuolc,chcnonpaf>òlungotempo,chcl - 
abito  di  Rcligioià  volle  indoflàre,rifolu- 
ta  nulla fàpcre delle  vanità  mondane,  mà 
procurarfi  lo  fponfaliziodelIoSpofo  celc- 
ftc  .  Negl'anni  puerili  di  siiàttaguifa  fi 
diede  alladiuozione  elTcrcitandofi  negli 
atti  delle  virtù  ,  cheall'altre  giouaiiettc 
Verginellecradiraroc/Icmpio,  à  tut- 
te le  Suore  di  non  piccola  merauiglia  . 
Quello ,  in  cui  fingolarmentc  fi  fcgnalò , 
fu  il  incditarc  l'acerbezze  dc'dolori  ,  che 
nella  Palìione  Criftofopportò  per  noi  , 
nelle  cui  contemplazioni  tanto  fi  profbn- 
daua ,  che  fpargeua  copiofiflime  lagrime, 
quali  cadendole  fopralefue  mani  ,  che 
giontctcncua  nella  fbji ione  più  rigida 
dcll'inuemo,agghiacciandofi  per  i'cfl  re- 
ma freddezza,  fembrauano  tante  perle  ,  e 
gemme  preziofifllme  ,flando(èneella  tut- 
tauia  immobile  per  lungo  tempo  ,  cfifilà 
col  penfieroal  meditare . 

35  Tredici  anni  in  ciPca  vifTc  quella 
diuota  Verginella  nel  Monifterodi  Santa 
Chiara  di  Sulmona  inoltrandofi  non  po- 
co nella  via  della  fantità cx)n  iftupore  di 
chi  la  vidde, ò  fenti di fcorrer  del  Uio  mol- 
to profitto.  In  tanto  la  diabolica  malua- 
gità ,  fufcitòvnacrudtJifljmanemici/ia 
fra  due  principaliflìme  Famiglicdi  Sul- 
mona QuadrarijC  Merlini ,  che  polcro  in 
fazzioni  tutta  la  Città, e  tacionarono  tale 
fcompiglio  ,  che  l'auerebocro affatto  dc- 
folata  più  che  fe  fofse  fiata  efpofta  à  facco- 
manodi  fieriflìmoefifèrcito .  Fù  giudica- 
to bene  rer  dare  qualche  rimedio  à  si  gran 
male ,  aifcacciarcalcune cafatc, acciò aU 
iontanatcdi  luogonon  procuraflcro  ot- 
fcndcrfiloro,  nealtri  ,  e  perche  anco  fra 
Rcligiofi,  e  Monache  il  demonio  auca  fe- 
minata  la  zizania  dcll'auucrfionc  trà  c  fll , 
ancoqucflifììd*  vuopodifterrarc  .  Fràl* 
altre  ni  coftrctta  la  Beata  Margarita  a 
partire  da  Sulmona  colla  Madre ,  e  Sorel- 
la, e  con  due  Cugine,  e  molti  parenti .  Si 
portarono  di  filo  all'Aquila,  doue  fi  trat- 
tennero due  anni ,  fupplicando  ,  &  ope- 
rando ,  che  l'iftcflb  fàccfifèio altre  perfonc 

di- 


S  E  T  T  E  1 

diuotcconfèrucnti  pricghi  il  Signore  ad 
iftradarle  ouccra  il  Aio  bcneplatito ,  che 
andaHcro,  e  finalmente  Ictììriuclato  vo- 
ler Iddio  fi  trastcrillcro  in  Foligno  ,  oue 
auercbbcro  adempito  altri  ordini  del  1 1«- 
io,  cdificandoui vnMoniftcro  ,  chcfa- 
rcbbc  Tempio  di  Dio  ,  etalc  pcrfeuera- 
rcbbc  fin  alla  fine  del  Mondo  .  Accertate 
del  voler  diuino  s'auuiarono  tutte  di  con- 
fcrua  al  luogo fìgnificatole  fette  coraggio, 
feàqualfiuoglia  imprcfa,  e  pronte  à  tole- 
rarcognidiugio  ,  cfatigapcr  l'oracolo 
fopra  celcflc . 

3d  GionlcroàFolignoàdiecenouedi 
Luglio  nel  i42^.efenza  verun'indugio  lì 
prcientarono  al  Vefcouo  4i  detta  Città  , 
che  era  allora  Giacomo  Elmi ,  e  poi  al  Si- 
gnore di  Foligno ,  che  in  quei  tempi  era 
Corrado  Trinci ,  efponcndo  ad  ambedue 
h  loro  intcnzione,e  fine  d'ertcrqui  venu- 
te ifpirate  dal  Cielo  pertondarui  vn  Mo- 
niftero.  Non  diffcr irono  molto  qucfti  di 
compiacere  le  Vergini  ,  e  porgerli  com- 
roodità d'adempire  il lor  piodclio  ,  anzi 
gl'ordini  del  Cielo ,  poicne  tre  giorni  do- 
po l'arriuo  ,  cioè  a  ventitre  diXugho  le 
concefifcrolaChicfa  diSanta  Lucia  Vcr- 
gine.e  Martire  coli  abitazione  contigua  , 
oue  per  l'addietro  erano  dimorate  le  Vcr- 
^  gini  dell'Ordine  di  Sant'Agoftino,  e  Cor- 
rado Trinci  foprano  nato  le  donò  vn  (ua 
giardino  colla  Torre ,  quale  tìi  incorpora- 
to coll'antica  fàbrica .  Acconcio  il  tutto 
guanto  più  prcllo  li  puotCjfecondo  fii  giu- 
dicato proporzionato,  le  intèrnorate  Spo- 
fediCriftocon  interno  giubilo  del  cuore 
firacchiufcro  ,  e  fcrono  tutte  pubfica ,  e 
foIenneprofèlTione  nella  fecomla,  Regola 
di  Santa  Chiara ,  chefidice  Vrbantlta  . 
Viflèronel  princ  ipio  per  qualche  tempo 
fotto  la  cura,e  goiiernodc'Padri  Conuen- 
euali,  attendendo  con iftraordi narra  ar- 
denza continuamente  ad  orare,  e  contem- 
flare  ,  i<^altri  fpiritualiedcrcizi  atti  ad 
muigorire  lo  fpi rito, e  mortificare  il  cor- 
po per  renderlo  (bggetro  ,  .[x:  vbedicnteà 
quello  ad  imitizion?dc'Santi  Padri  primi 
abitanti  de'dercrti,efolitudini  ..Nel  1429. 
furonto-poida  Martino  Quinto  fottopofte 
alla  cura  de' Padri  OlTcruanti  dimoranti 
nclConuento  di  SanBartolorneo.in  Foli- 
gno. DiuuIgoflTit.intoflo  I.i  Kima  di  que- 
lle perfette  Rcligtofe  nonfolopcr  l'\^m- 
bria  ,  c  Tue  Città,  ma  per  l'Italia  tutta  , 
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per  lo  chcdapiù,ediucrfi  luoghi  co  ncoc- 
fero quiu i  molte  nobiliHìme  Vergini  à  ve. 
llirfi  l'abito  di  Santa  Chiara  ,  cdiuenire 
degne Spofe dell* Altilìimo  ,  Laminando 
per  1  fentieri  della  fantit3,e  tanto  vi  s'inol- 
trarono, che  il  Signore  per  manitèftare  i 
di  loro  meriti  opero  per  eflè  molti  mira- 
coli, inprogrellòdi  tempo  afpirando  à 
maggiore  perlè2zione,fecondo  è  coftumc 
di  chida  vero  brama  fcruireà  Dio  ,  con 
licenzadi  Siilo  Quarto  prefero,e  protelìa- 
ronofolennementc  la  prima  Regola  di  S. 
Chiara  ^ 

^7  In  quello  Moniftero  fi  cominciò  la 
Riforma  del  fecondo  Ordine  del  Padre 
San  Fraocefco  detto  di  Santa  Chiara ,  e  da 
aui  vfcironolc  Riformatrici,e  Fondatrici 
dc'Monilteri  Riformati  d'Italia  .  Quiui 
la  Beata  Margherita  li  diede  talmente  all' 
cflcrci-'iodi  tutte  le  virtù  ,  chetiida  Dio 
arriccliiia  di  tante  grazie, e  doni  fingola- 
ri,  the  è  imponìbile  poterle  à  pieno  nar- 
ra re,clIendo  fuo  collume  volger  il  fiume 
de'fauorifopranaturali  fopra  il  terreno  t'.L 
quell'anime, che  con  diligenza  fonocol- 
tiuate  .  Arriuòà  SI  alto  grado  nel  gullo 
delle  cole  celelli,  che  quando  fentiua  Itg- 
gerc,à  difcorrere  di  Dio  fi  eleuaua  fubito 
fpiritualmente ,  tic  era  fuorade'fuoi  fc  nti- 
menti  rapita  .  Occorfc  vna  volta  frà  l  ai- 
tre  ,  eficndoella  Abbadeflà  nel  Monillc- 
ro  ,  che  alla  menlà  nella  Rekrzzionecoin- 
munecrafi  letta  la  Vitadi  San  Pauolo  ,  c 
Santa  Tecla ,  fimta  la  tiinzionc  icuolìi  af- 
lìeme  coU'altre  Monache  per  andare  ia 
Chicli à  ringraziar  Iddio ,  conforme  co- 
ftumauano  .  Giua  ella  tutta  allratta  ,  c 
fuoradisc  ,  fouente  ri  perendo  Tecla  ,  c 
Pauolo.  Gionta  in Chielà/: dando  oome 
Abbadefifà  l'acqua lx;ncdctta  alle  Mona- 
c  he  nella  maniera  Iteflà  altro  non  protèri- 
ua  che  Tee  la,  e  Pauolo,  onde  hitta  l'afper- 
gcsrcftò  tramortita  in eflafi .  Corferoin- 
conDnentele  Monache ,  dipefblapiglia- 
ronOjC  pollarono  al  fuoco,  in  compagnia 
dcllaquali  vi  venne  ancola  fua  Cugina 
Aleflàndrina,e  vedendola  fua  diletta  So- 
rella ftar  in  quel  modo  con  gran  fcruorc  le 
difle,  l'rcga  il  Signore,  che  mi  fàccia  par- 
tecipcdi  cotefta  grande  confolazione,chc 
tu  ora  ftai  godendo  .  Appena  ebbe  pro- 
nunziate tali  parole  Suor'  Aicflàndrina  , 
che  fubuoancorclsafucnne,  &:  amcnduc 
vnitamcntc  llcrono  rapite  in  quella  friri- 

V  y   4  tuale 
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tualc  confolazionc,  contemplando,  e  bra- 
mando imitare  le  virtù  eccellenti  de' San- 
ti. V'n'akra  volta  parimenti  la  benedetta 
Spofa  di  Cri/lo  Margherita  fiì  alienata  da 
fcnfi ,  ^  inalzata  in  vn'altrflìma  contem- 
plazione, onde  le  Monache  la  portauano 
in  diucrfo  luogo  à  lor  beneplacito  (cnza 
che  lei  di  nullas'auuedenic  ,anzi  per  mag- 
gior pruoua  le  metteuano  delle  bragie  (o- 
prali  piedi  nudi  ,  mail  tutto  era  in  va- 
no, poicheellanonfentiuapiùclie  fe£b- 
pravaa  pietra  polle  laucfscro  ,  ftandoil 
fuo  fpirito  immobile  nella  contemplazio- 
ne ,  egodimento  delle  grandezze  della 
Maf  ftà  foprana . 

38  Auuenne di  pili  vna fiata,  chcriti- 
ratafi  quefta  Beata  à  fare  ic£uefolitc  ora- 
zioni n  jirOratorio,quale  acconciai»  auc- 
ua  nella  Torre  fituatadcntroal  Monifte- 
ro ,  furono  aft  rette  le  Monached'andarla 
iuià  trmiare  per  parlarle  di  cofc  impor- 
tanti,ellèndoclla  Abbadcfià  ,  inarriuan- 
douila  vidderomohoeleuatada  terra  in 
a^ria  ,  del  che  tutte  altrctanco  fi  mcraui- 
gIiarono,quanto/ì  edificarono,fcorgcn- 
ìio  ,  che  inoltrata  fi  era  ncll'vnionc  con 
Dio  in  g rado  pili  eminente  da  quello  cfle 
s'imaginauano  ,  tanto  maggiormente  , 
che  circondata  la  mirarono  di  raggi  nf- 
plcndenti  più  che  fiimme  ,  cpcr  lungliif- 
fimofpazioxii  tempoin  tal  guifain  loro 
prcfcnzi  pcrlcucrò  non  lenza,  motiuo  di 
fin^iolaa- di  nozione  .  Infommagionfeà 
cai  L^no  ncTentimcnti  fpirituali,eguita- 
ua  tanto  ftraordinariamente  delle  cofc  di 
Dio ,  che  godendoli  d i  q uellc  deliciitezze 
fi  dimcnticaua  di  mangiare,  tlibcre,  e  di 
doniìo-c,  e  ben;;  fpcHò  fembrauamorta  , 
tcn^Roilfuofpirito  totalmente  aflòrto 
nclJPceleftiali dolcezze,  e  fommerfoncll' 
vOccanode'diuini  piaceri,de'quali  li  ciba- 
oa,  enodriua,  ene  qualirinueniuaogni 
fuo  ripofo ,  e  contento,  e  però  non  è  d'am- 
rairarllfc  nulla  fi  curaua  de' terreni  refì- 
ciamcnti,e  temporale  riftoro . 

39  Due  volte  fu  eletta  AbbadcHà  di 
qycftoMonifiero di  Santa  Lucia  di  Foli- 
gno ,  e  mediante  la  fua  pcrfèzzione  lò  go- 
uernòcon  molta  prudenza,  ecarità,  per 
lo  che  tutte  le  Monache  ne  rimalèro  gran- 
demente fodisfàttc,  A:  inanimite à  fcguit 
la  virtù,  &approfittarfi  neldiiuno  fcrui- 
gio,muouendole  non  menocoll'cneinpio 
clic  colle  finte  cjQCbriazion^  .  In  quello 
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tempo  il  protettore  dcH'Ordinc  qua!  era» 
il  Cardinale  Domenicodi  Fermo,  bramo- 
fohiordimodo,  che  tutti  i  Moniflcri  di- 
Monache  di  Santa  Chiara  viucflèro  co» 
pumualoHèruanza,  ellrcttezza,  pcrau- 
torità  A  pofiolica  oltre  quella  del  fuo  vflì- 
cioiilttui  Vifitatorc  ,  e  Riformatore  di 
tutti  i  Monilleri  d'Italia  Frà  Francefco  da. 
Safiò  ferrato  Minor'Ofìcruante  >  dandoli 
con  fua  lettera  fpeciale  ampli  Ili  ma  autori-, 
tà  in  quello  conccrneua  tal  opra  .  Coftuf 
volendo  adempire  le  parti  della  Carica 
impoflali  procuròjche fi  rifbrma/Ic  il  Mo- 
niftero  di  Santa  Maria  di  Monte  Luce  in 
I\;rugia,e  fccc,che  il  medcfhi.o  Macift ra- 
to dcllaCittà ne porgcflc fupplica  alSom- 
mo  I>onteficc  Nicolo  Quinto  ,  intcrpo- 
iKndouifianco  il  Beato  Cjiouanni  daO- 
pcftrano  Vicario  Generale,  ePrat'Anto- 
nioda-Monte  Falco  Vicario  della  Prouin- 
ciadiS.Franccfco,tuttiquclli  vnitajiicntc: 
prima  ottennero,  che  il  fùdctto  Monillc-^ 
rofi  fottomettcflc  alla  cura  de' Frati  Of^ 
feruanti,  da  quella  de' Conueniuali  ,  mà'. 
|)crche  non  tutte  le  Monache  acconlcnti- 
uanodi  riformarfi,  quelle,  che  vi  aderi- 
rono reJlaronoindcttoluogo,  l'altre  pai^ 
faronoà  MoniAcrj  foggetti  à  Conucncua-. 
11.  Per  rillorar  il  numero  diminuito.  He 
inanimire  le  rimafkm  al  rigore  della  Re- 
gola ,  impetrarono  parimenti  dall' illcflfò. 
Pontefice  facoltà  di  traportarui  venti- 
quattro Monache  del  Monifterodi  Santa 
Lucia  di  Foligno ,  e  che  per  Abbadefsa  vir 
andafi^  la  BeataMargaritadi  Sulmona  vna 
tlclle  prime  Fondatrici ,  la  fama  della  cui 
fantità  erafi  fparfi  in  Perugia,  &  altroue  », 
deilmandoui  anco  per  Conltfsore  F.Gio- 
uanniBuonuifida  Lucca  della  Regolar" 
Ofièruanza  ,  la  Beata  Margherita  veduto» 
il  Breuedcl  Papa  ,c  l'intenzione  del  Beato* 
da  Capcftrano ,  fotto  la  cui  vbcdienza  vi- 
ucuacomc  vera  vbcdientc  afiicmc  colle 
ventiquattro  Monache  aflcgnatcle  per 
Compagne  adi  ventiduc  di  Dccembre- 
1448.  fi  trastèri  nel  Monirtcro  di  Santa 
Maria  di  Monte  Lucio  in  Peeueia  ,  doue 
fu  riceuuta  con  vniucrfaìe  appTaufo  della 
Ciuà  ,  iS:  allegrezza  delle  Moniali-,  che 
vietano  ,  e fuoito eletta  prima  A bbadcf- 
fà ,  fecondo  l'intenzione  di  chi  ve  la  man- 
daua  . 

40  Poco  tempo  dfcoric,  che  per  la  di-- 
ligcnza  della,  chiamataui  Ritocmatricc 

quc- 


S  E  T  T  E  M  D  KB     ->r  . ,  j  71} 

?[ueftoMoni{lero^i  Monte Luccfi  riduf-  Quefto  Moniftcrofi]  ìIprinloiAicuicoin 
cà  tal  buona  Forma  di  viucre,c di  regola-  Ij^oma  per  le  Monache  tfiS.  Chiara  ,  nel 
rcolV  ruanza,che  in  altre  Prouincicauu-  principioj  chevfci  nei  Mondo  la  Kehgio- 
toncfentore,  fe  ne  formò  ottimo concet-  ne  di  Francefco,  oda  Abbazia,  che  eia 
to,  cperdeftderiodi  veder fomiglieuole  dcllcprimc,  cheaueflcroin  RomaliMo- 
Rifowna  anco  fra  loro,  operarono,  che  naciJxncdettini,  cognominata  per  la  va- 
quindiancolìtrastbriflcroalcuncdiqucl-  ghczzadcgli cdifizi,cdcIÌuogo Micaau- 
If  perfètte Moniah  òà  fondare,  òàrifor-  rea,  daGrecorio  Norie  ftixonueitiiam 
mar  i  MoniAcri  d'Arezzo,  di  Gubbio, di  Monillero delle  Monache  di  S.  Chiara ,  c 
Borgo  San  Sepolcro,  di  Monte  Falco,  6c  quindi  vfcirono  le  Fondatrici  de'  Moni- 
altri,  ne'quali  tutti  forono  ammirati  più  Acridi  S.Lorenzo  in  Panifpcrna,S.SiaK>- 
chc  mirati  cffltti  mirabili  della  Diuina  nedi  Viterbo, S. Chiara d'Oruicto, e San- 
Graziainlàntifìcar,  efolleuar  ad  altiflì-  ta  Maria  delle  Grazie  di  Ciuita  Caftella- 
mogradodi  pcrfozzione  molti llìmc  ani-  na.  Ben  craconucneuolc,  chefe  qucfto 
medi  puriflimc  Spofcdi  Cri  (lo .  Gionlè  Monilkrodi  S.Cofmato  fììil  primo  fon- 
di queftcmerauiglie  la  fama  lina  Roma,  dato  in  Roma, fonèan  o il  primoaù cflcr 
e  mone  l'animo  di  più  Nobili,  e  potenti  riformato,  epiacqueal  Signore  deputare 
Kommi  à  voler  il  medefìmo  fi opcraHè  ne*  à  tale  imprefà  la  noftra  Beata  Margherita . 
Moni /Ieri  delle  V'crgini  Francefcanedel-  FU  lui  introdotta  colle  dodici  Monaclic 
laloroillu/lrilìlma  Patria ,  onde  impetra-  venute  da  Foligno,  cfubito  eletta  Abba- 
iano dai medelimo Sommo  Pontefice vn'  deOà, colia fua accortezza, òie(iempi<> io 
altro  Brcuc,accià  la  B.  Margherita  li  por-  riduócalla  perlctta  ofscru>inza  Regolare, 
taflòin  Roma  à  riformare  i  detti  Monifte-  con  giubilo,  e  contentezza  non  folo  dei- 
ri.  Dueanni  incirca  dopoeflère  ftata  ir»  le  Monache,  mà di  tutta  Roma  ,  onde 
Perugia,  andòella  lui  cxjnducendo fcco  fomminilUo  motiuo  ,  clie  molti ifimc 
d(xliciM<>mchcdelMoniftero  di  S.Lu-  Vergini  Romane  non  meno  nobili  per 
ciadiFoiigno  nel  1451.  Eblxroraotiuo  la  chiarezza  del  fanone,  che  per  la  bontà 
di  rallegrarli  inlianelcMonachediS.Lu-  della  vita quiui  venifì>croà  rinllTrarfi,  e 
ciì,  compagne,c  parenti  della  B.  Marghe-  fottoporfi  à  i  igorofiUimo  modo  di  viue- 
liita,  riuedendc^ì,  ma  non  fcnza  raramari-  re  con  gran  mortificazioni  ,alHncnz.e  ,&: 
co  poi  fi  fèpararono,c<jnuencndo  à  quella  altre  forti  di  pcnitcnze,ondc  s'auuicmo  in 
partire,    a  quelle  reftarefenzalci,  chele  gran  numero. 

era  Hata  diletti  Hìma  Madre,  inuidianda  42  Impiego  la  prudente  Vergine  Mar- 
tintaincnte  Taltrc,  chefeco  ne  ^iuano.  ghcritarutte le fue forze, e valore,perberv 
Abbracciateli  dunque  con  ifuifcerato  incaminarc  ic  Vergmi  àie  commcfsc all' 
kiniincnto,&a/Tcttuofecfprelliomdica-  efatta  ofscruanza  delia  loro  protèilioney 
sita,  s'accommiatarono.  ik  all'acquillo  delia  perfezione  per  mc7Zo 
41  Perucnuta  in  Roma  ladelìata  Vergi-  de'lantiefcrcizj,gotìernandocon  vniucr- 
nc,  tu  da' Promotori  deii'imprcfiriceui*-  lale  applaufo,  c  fodii£izione  di  tutte  le 
neon  icligiolà  accoglienza  ,  &accio.  Monache,  che  vi  trouò,  e  poi  venuta  ,ri- 
mcntrc  li  difponeuano  lecofc  neccliiric  ccuc  all'aoito  }  iiujpcrocbe  femprc  con 
gl'intento  bramato,  JcMoniali  venute  maggiorardore inoltrandoli  nella  via dcU 
fta fiero  coii  fodisfàzionc  del  loro  fpirito,  la  Santità ,  Icmprc  intente  alle  contempla- 
e, nonaucHero  à  difmettere  gl'cferci/j di-  zioni delle  cole  2iuine ,  mento  anco iiv 
i.oti,eccMvfueti,al  cheloro^principalmen-  quefta  vita  mortaie  con  frcqucntiffimi  c- 
tcguardauano  ,  furono  introtfotte  frà  le  ftafi,e  ratti  efscr  inalzata  à  godere  le  deli- 
Suore  del  Terzo  Ordine  Fra  ncefcano,ncf  zie  dello  Spofo  celefte .  L'anno  fegutntc 
Momftc-rodi  Monte  Citorio.  Comincia-  efscndo  la  B.  Margherita  d'anni  cinquan- 
fono  tantolla  à  trattare  di  riformare  ù  tafette/juafi  tutti  vifsuta.  in  Religione ,  c 
Monillerodi  SanCofnato  mTrafteuere,  neircfercizio delle  virtù  conucncuoli  ad 
poichc'qucllolutrouatodjfpofto  àrifor-  vna  Rcligiofa  confagrataal  fcruigio  di 
matlidibuona  voglia,  ad  elfo  tiironoap-  Dio,  fudalluodilettjflimoSpo^o 
plicate  tutte  le  volontà  de'loro  cooperato-  chiamata  alle  nozze  nella  a  loi»a<^«li*  ^^1> 
torjadopraalodcuolc,  c  grata  a  Dio.  pireo,  benché  alle  pcrfo  ne,  che  fcn/a^v 
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IcirciUronòin<ocrra,  comeallefue  Mo- 
nache i  &  a J  ognuno,  che  di  lei  aueua 
notizia ,  reca flè diremo  dolore  la  fiia  par- 
tenza dal  mondo  ^  onde  conabondcuoli 
lagrime  fcpcili fono  il  Tuo  corpo  nel  me- 
dcfìmo  Moniftcro  di  S.Cofmato di  Ro- 
ma in  Traflcucrc. 

4j  Lafciò  in  cfiò  la  Beata  Margherita 
molte  difcepole ,  e  compagne,  dalle  qua- 
li tìì  amata,  criucrira  come  Madre,  & 
imitata  come  Maeftra  nellavita  perfetta, 
pcrlochc  coldiuino  aiuto,  e  col  mezzo 
dc'fuoi  buoni  confeglijifc  efficaci  ertcmpi 
fiorirono  in  gran  bontà,  e  fonia  appreflò 
di  tutti .  Li  prima  fu  Suor  yXngelina  de 
Termis,  òpure  da  Teramo  d'Abruzzo, 
chcperdiuina  ifpi razione  venne  à  mona- 
carli nel  Monillero  di  Santa  Lucia  in  Fo- 
ligno, epoiin  compagnia  dieflTi  Beata 
Margherita  andò  al  Moniftcro  di  Monte 
Lucio  in  Perugia,  &!nqiiefto  di  S.Cof- 
mato di  Roma ,  doue  viflcin  tanta fanti- 
tà,  che  hi  perciò  molto  amata  dal  Signo- 
re, il  quale  apparendole  nella  Fella  di  San 
Tomafo  Apoftolo,  flandoclla  inferma,  le 
manifcftò,che  nella  vigiliadcl  fua  fanto 
Natale  Tandcrebbe  à  vcilcre ,  e  godere  in 
ciclo.  Riferito ciòalic  Monache,  tkar- 
riuato  il  tempo  fignifìcatole,  nell'ora  del 
primo  Vefpero del  SantiflTimo  Natale  del 
Redentore,  a*  ventiquattro  di  pecembre 
fe  ne  volò  il  di  lei  fpirito  all'Empireo,  & 
il  fuo  corpo  fùonoreuohnentc  (cpcllito 
nel  Moniflero  medclìnio.Suor  Felice  Ai- 
fàni  Perugina  parimenti  per  ifpirazione 
Diuina  prefc  l'abito  di  Monaca  in  Santa 
Lucu  di  FoIigno,e  di  uenne  difcepora  del- 
la Beata  Margherita,  e  poi  in  compagnia 
del  1,1  fua  Beata  Madre, e  Maeflra  andò  nei 
Monifterodi  Monte  Lucio,  e  finalmente 
inqucftodi SanCofmatodi  Roma,  oue, 
doppo  la  morte  di  quella ,  fiì  da  lei  creata 
AbbadefTj,  ctrouandofìgmuemente  in- 
ferma cblie  grazia  d'eHcrc  vifuata,  ecòn- 
folatadalfuo  diletto  Spofb  GicsiiCrifto 
vero  Medico,(iior!  fi  ntam'  nte,e*l  f Lio  cor- 
po ripofanel  detto 'uogodi S.Cofmato. 
aoorDomitilla,  cSuor  Lodouica  amen- 
due  Perugine  fu  fono  del  numero  di  quel- 
le dodeci  in  compagnia  della  Beata  Mar- 
garita ,  trasferite  in  Roma ,  e  furouopcr- 
kttiJTimcofTcruatrici  delli  Regola  di  S. 
Chiara,Cfe imitatrici  della  loraunta  Mae- 
ftra,  la  prima  per  la  fua  bontà ,  eprudenza 
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fU  Abbadertà  ,  e  ripofaronanci  Signore 
con  opinioncdi  molta  bontà. 

44  Mori  anco  in  quello  Moniflerodi 
San  CofmatoSuor  Margherita  ConteflEi 
di  Venafro,  e  di  Mentri  parente,  òpure, 
comealtri  vogliono,  forella  della  Regina 
di  Napoli. Prefequefla  illuflriflìma  Eroi- 
na l'abito  di  Monaca  di  Santa  Chiara  nel 
Moniftcrodi  Santa  Lucia  di  Foligno, al- 
lettata dalla  fama  della  fantità,  con  cui  in 
quello  fi  viueua  fotto  ladirezzione,  e  go- 
uerno della  B. Margherita,  e  Compagne 
di  Surmona,&  aflicme  con  detta  Contcfli 
lìveftivnafua  Damigella  chiamata  Sera- 
fina,fìglia  di  Rolxrrto  d'A  liano  Napolita- 
no, Vergine  di  non  mediocre  perfezione. 
Vfci  con  buona  licenza  dal  Monillero  dt 
Santa  Lucia  di  Foligno  per  gira  Venafro^ 
&  indrizzar  le  Suore  d'vn  noucllo  Moni- 
llero eretto  da' fondamenti  dal  Conte  di. 
Venafro  fuo  figlio.  Gionta  in  Rom3,e  ri- 
ceuuta  dalle  Monache  di  S.Cofmato  in 
TriHeuere,  quiui  infermatafi  diede  lo  fpi- 
rito al  Creatore  adi      di  Marzo,  diccl'- 
Annalilla  I457.n.(53.  Fiì  anco  compagni 
delia  noftra  Beata  Sulmonefe  la  Beata; 
Serafina nobile  Romana  da  quella  molto- 
amata  ,  e  riuerita  più  dell'altre ,  per  la  fua. 
bontà  fingolare.  Era  già  prolèfìà  nel  Mo- 
nillero di  San  Cofmato  ,e  per  l'eccellenza 
delle  fue  virtù  ,e  chiari  indizj di  fantità , 
efTendomona  l'Abbadeflà,  tu  ella  eletta. 
àtalVfficioin  luogo  della  defonta ,  con 
molto  gli  fto  ,e  concordia  delle  Monache.. 
Venne  poi  la  Beata  Margherita  per  rifor- 
ma re,  e  fuccefità  lei .  Era  la  Vergine  Sc^ 
rafina  molto  innamorata,  &  intenta  alla 
contemplazione  della  I^affione  del  Salua- 
tore,in  cui  fpargeu.i  fiumi  di  lagrime,  ^ 
il  Venerdì  perfcntire  qualche  ^codcU" 
amarezze  foflc  ne  dal  fuo  dolce  Spolb,pi- 
gliauadcl  fiele  alle  volte  fenza  verun' al- 
tra cofa,alcuna  volta  mefcolato  con  ace- 
to. A  tBi^gcua  il  fuo  delicato  corpicciolo- 
con  afpri iTìmo  cilizio ,  &  afTìdai  flagelli, 
fcmpre  lludiandotrouare  nuoui,&:elqm- 
fiti  modi  di  penitenze .  Temendo ,  che  li 
continui  fpargimcnti  di  lagrime  non  le 
ofTendefìcro  gli  occhi ,  c  il  ccrucllo,  onde 
poi  rellafTc  impedita  dalle  fue  diiK   ■  •  ? 
prego  il  Santi  Cofmo,en  ' MI  M  no  1 1  ti 
del  Monillero,ePrincii  medicina», 
che  la  libera  fleto  da  tal  pencolo.  Laconi- 
piacqnero  i  Santi  apparendole ,  c  promct- 

tcn- 


;>        SETTEMBRE      5;;  .  '  715 

tcndolc  il  Jor  patrocinio .  Ebbe  ancogra-  correnti  ncccfìltà  aiutata  dall'altre .  Se  bc- 
zia  di  vedere  S.  Maria  Maddalena  ,  ctarc  ne  da  Medici  dopo  varie  confultc  l'erano 
concfli  lei  dolci  colloqui!.  Trouandofi  ftati  applicati  potenti,  e  vigorofi  mcdica- 
vna  Hata  trauagliata  più  del  folito,  prega-  menti,  nulla  operato  aueuano,  &  il  tumo- 
ua  Iddio  con  fcruenti  fupplichc,  chcvo-  re  del  ventre  diuenuto  ftraordinario,c 
Icfìè  aiutarla,  e  le  paruedefllcre«leuata  da-  moftruofo  le  fcruiua  di  cofcino  pcrap- 
uantial  Tronodclla  Diuina  MacAS ,  da  poggiarui  il  Breviario,  ò altro  libro  nel 

f)rctìb  al  quafcartilUua  la  Regina  dc'Cie-  leggere, e  rccitarci*offi ciò  .Oltre di  ciòT- 
ijchclediceuajfonoefsauditclctucora-  afìliggcua nella f«irt<:  del  firtiftro  lato  vn 
zioni dal  mio  figliuolo,  e  Seriiìna  rifpo-  acuto  dolore  vcrfola  giuntura  della  co- 
ferche  porto  io  fare  in  onorvoftro glorio-  fcia,  qualegiudicata  infanabilc  Sciatica, 
fiflTima  Vergine,  in  ricompcnfa  di  tanta  giacere  la raceua  fcinprc in  vn  fito,  onde 
grazia ,  per  volìra  intcrccllìonc  contcri-  lembraua  vn  cadaueropriuodi  moto,pic- 
tamif  à  cui  replicò  la  SantilTima  Vergine;  nod'angoftic,  mouendo  a  compaflìonc 
Recita  i'pcnodiuotamcncc  la  iniacorona,  chiunque  la  miraua.  Ella  nondimeno  mai 
che  tarai  cofa  à  me  gratifllnia,  c  con  quc-  perdendo  il  dcfiderio,c  (peran/ji di  guar^'> 
Ilo  fparuc  la  vifione,  &  vbbldìpoi  con  rc,òpurediriaucrfi  vhpoco,fpcflbprega- 
nloltadiligc^/n  ,mandnndo  incfccuzio-  ua  il  Signore,  efantifuoidiuoti,fpeciaI- 
ne  quanto  giicrallato  ordinato.  Approf-  mente  il  gloriofò  San  Filippo  Neri,  reci- 
fimandofi  il  tcm  po  della  fua  mone,  fììin  tando  ogni  giorno  vna  diuozione  da  lui 
vna  vifione  dal  Signor  accertata  del  gior-  infegnata,  acciò  l'impetraflc grazia  di  po- 
no,  in  cui  da  qiicAa  valle  di  mifcrie  partir  ter  caminarc  almeno  colle  ftampellc,  non 
douea  alla  gloria ,  c  parlando  poi  con  fuo  ofando  per  lo  rtato  in  cui  ù  vcdeua ,  chie- 
fratello  licenziandoli  in  fine  li  dirtc,  che  d^rc  intiera  (ànità.  La  fera  dunque  dc'4.  di 
quello  faria  ftato  l'vltinio  ragionamento  Gennaro  nell'anno  fuddctto  fatta  la  com- 
loro  qui  in  terra,  cche  ambedue  tri  vn  nicmorazionc  del  Santo,  conforme  foleua 
mele  morirebbero .  Pochi  giorni  partirò-  ogni  di,  vifitatadal  Medico,fiìtrouataag- 
no,  che  ella  diede  il  fuo  fpirito  à  Dio,  &  grauata  ,  e  trauagliata  pili  che  mai  dalla 
il  fuo  corpo  con  dolore,  e  lagrime  fu  fe-  febrc,chefouentcfelcaccendeua,edado- 
pcllito nel medefimo Monirterodi S.Cof-  loridel  ventre  ,  ede'fianchi  ,chepcrtrc 
mato.  Quattro  giorni  dopo  mori  anco  giorni  antecedenti  crudelmente  tormcn- 
il  fratello  .Continuanoal  prcfcntc  le  Mo-  tata  l'aucuano,  per  mitigare  i  quali  il  Me- 
nachedcldcttoluogocon  molta  vigilan-  dico  L- ordinò  alcuni  rredicamcnti  ,  ma 
za ncll'efsatu  ortèruanza  della  lor  Rcgo-  non  applicatile,  perche  fi  giudicarono 
la  ,auendo  i  nnanzi  à  gli  occhi  per  imitar-  non  crtcre  per  giouarlc .  Pafso  quella  not- 
le  si^  perfette  Vergini,  che  l'hanno  abitato,  te  fcnza  prcnderfonno  fino  alle  dicci  in 
In  fcgno  di  ciò  in  quelli  nollri  tempi  il  Si.  vndeci  ore ,  quando  per  la  foucrchia  rtan- 
gnorc, mediante  rintcrccflione  del  Beato  chezza  leggiermente addormentatafi  Tap- 
S.i-ilippo  Neri,  vi  hà  operato  il  feguentc  paruc  fua  Madre  morta  datìn(^uc  anni 
folcnnirtìmo  miracolo.  prima ,  per  nome  Giuditta  Bernina ,  che 
4S  Nell'anno  1544.  Suor  Maria  Eletta  in  vita  era  Hata  diuotirtìma  di  S.Filippo. 
Radi  da  Cortona  Monaca  profefìi  nel  Alzata  la  cortina,  panie  all'inferma  le  di- 
detto  Moniftcro  di  S.  Cofmato  in  Roma,  ccfsc  tutta  allegra  :  Come  fiate  fgHuola^ì 
dell'Ordine  di  Santa  Chiara,  dopo  ertcrc  à  cui  ella  rifpofe:  Stòtamo  malese  contan" 
ftataquafi  fcianniin  letto  per  vna  mole-  ti  dolori^  da  tantoitmpo  in  qualche  nonpof- 
ftaoppilazione,e  mal  vfata  cura  in  piglia-  fopiù ,  e  pure  nonfete  'venuta  a  njìpiaemt  fn 
re  l'acciaio,  &  altri  medicamenti ,  troua-  ora^  e  la  Madre  forritlcndo  diflt  :  Kacco- 
uafiin  tcrmine,che  da  quattro  anni  incir-  mandati  a  San  Filippo^  che  aver  ai  la  gra- 
ca  per  dolori  intenfinimi  ,  che  ad  ogni  ztay  cdifparue.  Voltoffi  l'inferma  a'piè 
piccolo  moto  fa  crucciauano  ne' fiancali,  defletto,  &  alzando  gli  occhi  per  inuo- 
in  altre  parti  ,  e  per  altri  mali ,  che  del  care  il  Santo,  lo  vidde  in  aria  folleuato 
continuo  raHliggcuano,aucndoanco  nel  circa  due  palmi  in  abito  Sacerdotale,  co- 
ventre  vn'cccclfiuo  tumore,  giaccua  fcm-  me  fi  dipinge,  e  con  gran  riuerenza  v- 
pre  immobile,  fc  non  quanto  era  nell'oc-  milracmcgfidilk:  O  San  Filippo  mìo he^ 

ne- 
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nr, ietto,  per  li  meriti  drU  a  PaJJione  del  S:- 
^tote  f  e  per  l'amore ,  che  phViafìe ,  e  porta- 
te aSa  Santiffima  Vergine  fattrAgra^a,  eh* 
iopojjt  cttmlnare  'Vn  tantino  .  Fatta  qiicfta 
bcuc  orazione  chinò  profondamente  la 
tclh ,  e  fubito  fendendo  fi  Santo  la  mano 
vcrfodilci,  fcnti  cib  ih  qucll'iftantc  st 
fortemente  ftfingcrfi  il  fianco  fìniftro, 
^he  fcleeccito  vn  veementi  filmo  affanno, 
per  lo  quale  cón  difficuftà  rcfpirando,ad 
:ilta  voce  gridò ,  aiutatemi  San  Filippo  he* 
ncdctto .  Appena  ciò  detto  fiic^liata,  iro- 
uofFi  del  tutto  libera,  al/andofi  inconta- 
nmtcinginocchione  fopra  del  lctto,c  mi- 
rando vJrfjlui,  lo  vidclead  occhi  aperti, 
non  pili  dormendo, collo  fplendore  del 
lume ,  che  dentro  la  cella  tcncua,con  gran 
velocità  coiìicombr^ patire ,  e  toffó  icn- 
zaauucderfen  'fitrouo  colla  fola  tonica 
piccola  fcal7^  fuora  del  letto  ,  inginoc- 
cìiiata  auanti  vn'altarino  ,  tre  canne  in 
circa  lungi  dal  Ietto,  colle  mani  giunte, 
adalta  vocdinuociudoil  noiiicdi  Giesiì, 
nel  qua!  mentre  Suor  Maria  AuroraRcb- 
b-  Mon.Ka  profcf5a,  che  del  continuo  Ir 
aflìfteua ,  vedendola  inquel  1 1  guifa,c  fcn- 
tcndo  come  San  Filippo  l'aueua  rifanata, 
ftupefà  ta  da  immcnfo  Auporc,  c  colma 
d'incredibile  contento  corfc  à  chiamare 
l'infermiere,  e  l'altre  Monache  vicine ,  !c 
quali  anco  fubiro  correndo  ,  trouarono 
l'inferma  guarita,  cjproftrata  dauanti  1*- 
AffTv,  vedendola  Icijarfi  inpicdida  se 
J        ,nza  dolore,  ne  impedi  mento,  of- 
fcruarono,  che  il  rumore  deJ  ventre,  ede' 
fianchi  era  fuanito,  fcnza  rimnnerucnc 
fcgno veruno,  diucnutator.^Inicntc libe- 
ra, cfanain  vn  punto,  e  di  più  efscndo 
Hata  da  vn'anno  in  circa  forda  aflfàtro 
nell'orecchia  fini  Ara  >  nel  medefimo  in- 
itante  ricuperò  in  quella  l'vdito  pcrirtto. 
Cominciò  poi  à  laminare- fpcditamenrc 
per  l'in fèrmaria,  epcr  i  dormitorij,  de- 
hando  l'aJtrc  Monac  he  ,'e  raccontando  i! 
iuccefso .  Tutte  colle  lagrime,  6:  abbrac- 
ciamenti fcco  fi  congratularono  dell'ope- 
rato miracolo .  Scefcro  poi  vnitamf  nte 
nel  Coro  della  Chiefa,  doue  in  ringra- 
'triamcnto  cantarono  il  Te  Oeum  iTud.^- 
^uty  fuonandoIeCampanc,^  ella  per 
lo  fpa/.i o  d  V n  o ra  vi  fi  tra ttcnrie  i n  o ra 7  i o 
ne.  Nel  tempo  ftefso,  che  feguì  il  miri- 
celo, dormendo  Suor  Chiara  Mtitt ,  le 
paruc  di  veder  vn  Frate  di  San  Francefco, 
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che  Icdifse:  Lieuatitù  ^cheei  è  nouità  nel 
/l^o»/^^r<? .  A  Suor  MariaCandida  Tófcht 
paruedi  vdirvrinfogno;  miracolo  ,  mira- 
colo,  e  guarita  ^  èguarita.  Alzatafi viddc 
il  cafo  auucnuto.  Racconta  ciò  Baldo 
Baldi  Medico,  e  Lettore  nella  Sapienza 
di  Roma,  nella  Relazione,  chcftampò 
di  tale  prodigio. 

Del  yen.  F.  Andrea  da  Guadalnpe. 

46  jNvna  Villa  detta  da  Spagnuoli  h 
l  PuebladiGuadalupe  nella  Pro- 
uincia  d'Eftremadura,sù  i  confini  de!  Re- 
gno di  Toleto  ,edel!a  giurifdizioni'  fpiri- 
tualc,  e  temporale  dei  Monifiero  dc'Mo- 
nacidi  San  Girolamo, detto  la  Madonna 
di  Gua  lalupc fanno  i(502. nacque  il  Ven. 
Fra  Andrca,cognominatoda  Guadalupc, 
e  fii  battezzato  adi  2    di  Luglio .  Il  Padre 
fi chiamòGonzalo Sanche/. di  Qujros , e 
La  Madre  Maria  di  Salamanca  ,  perfone 
principalidiqucl  luogo, tintorate di  Dio, 
diuotc,fpccialmente  Maria  fi:  conofccrfi 
donna  di  molta  orazione  .  Ebbe  Andrea 
vn'ahro  fratello  detto  Lorenzo,  il  quale 
prcfo  l'abito  della  noftra  mcdefima  Reli- 
gione, vinèjC  monefitinplarmente,^'  vna 
forJla denominata  Giouanna,  chcrcftò 
nel  fecolo  ,e  fe  bene  s'accasò  ,  viflc  con 
concetto  di  notabile  bontà  .Difcuopn* 
Andrea  negli  ficflì  anni  puerili  vnanatu- 
ralcz  Al  dotata  d'ottime  di fpofi? ioni  ali* 
eficrcizio  della  vi rrO,moftrando  manfuc- 
tiidine,piact:uolcz7.a,afrabilità,modcftia, 
abborrimcnto  alle  ciarle  ,  mchi nazione 
alla  diiio7Ìonc,&  alla  parfimonia.  Apprc- 
fecon  prcftezza  Ic^^gerc,  e  fcriuere.  Gli 
fuoi  trattenimenti  bnciullefchi  eranoac- 
conciar  oratorij  ne*  luoghi  ritirati  della 
propria  cafi ,  ornarli  con  imagini , e  fiori. 
Alle  voitcadunaua  gran  numero  di  p'itti 
della  fua  età  ncll  1  loggia  di  fua  cafa ,  infc- 
gnau  i  loro  la  DoctrinaCi  irtiana,etaIuol- 
ta  montando  fopra  qualche  tauoJa,  ofe- 
dia.comc  predica  file,  gli  pcrfuadeua  qnan* 
to gli  aucua  infognato,  &' ogni  giorno c he 
potcìia  conduceua  gli  ftcfiìad  aftoltar  la 
Meflà.  Aucua  grande  a ffetto  à  perfone  po- 
dere, e  di  baffi  condizione,  godeua  molto 
nuando  la  Madre  lomandaua  a  portare  a 
quellealcuna  limofina.  Aucua  già  Loren- 
7ofuo  fratello  urefo  l'ab'to  della  noftra 
Religione  nella  Prouincia  detta  degl'An- 
gioli, 


fùoli ,  c  dimorando  nel  Conuento  di  Bcl- 
alci'/arc,aniòà  villtarci  Tuoi  Genitori. 
Scruiua  la  di  lui  Mcrtà  A  ndrca ,  non  dif- 
coftandofi  cb  cflfo  nè  di  giorno,  ne  di  not- 
te, oilcruandorabico,  cheportaua,  l'an- 
dare fcalzo,c fenza camifcia ,  del  cheau- 
ueducolì  Fri  Lorenzo  diOiitChe  tiparc^ 
Andrea ,  f'  spplplia^efii  à  fai  modo  di  vi- 
uere?  to/lorilpofeil  Giouanetto:  ^efto 
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gli  fàccua  fopra  la  lezione  vn'aflfettuolic- 
fonazionc  à  viuerbencoftumato.  Se  poi 
per  ricreatione  faceuano  qualche onefto 
gioco,  l'ordinauanoantoà  diuozione,o- 
oligando  i  perditori  ad  alcun'atto  diuoco. 
Tutti  i  compagni  gli  portauano  rifpctto, 
nonofando  dilettare  auanti  di  lui ,  nèin 
fatti,  ne  in  parole.  Se  alcuno  prorompe!!* 
in  qualche  parola  licenziofa,toftodiccua, 
che 


appunto  io de/tderoveritco  feruir  à  Dio ,  e  guardate  che  non  ycnca  A ndrea. 
leu.trmi  dal  fecola .  Vdito  ciò  Fra  Lorenzo      47  Compito  il  corio  del  la  grammatica 

gionfeancoal  tempo  conucncuoleà  rice- 
ucr  l'abito  della  Religione.Auuta  licenza 
di  vc/lirloncl  Conuento  di  Sarandiglia, 
non  l'ottenne  la  prima  andata ,onde  fu  co- 
ftretto  girui  la  feconda ,  e  foflfrir  non  pic- 
coli difagi. Fatta  la  Contèflìon  generale,  e 
Comunione,  prclc  l'abito  Religiofo  a'  20. 
di  Marzo  del  1611.  ringraziando  con  kr- 
uor  il  Signore  della  buona  forte  conceflTa- 

?,li .  Non  cagionò orrore,ma  coraggio  ai 
LIO fpirito l'auilerità  del  veftire,  dclP  ih- 
nenza^elle  vigilie,  del  filenzio,  e  delle di- 
fcipline.  Da  principio  fi  diede  all'acquifto 
dcll  Viniltà,faceua  volentieri  gli  efercizij 
ordinari  del  Conuento,  mà  con  maggiore 


replicò,  non  Tò  (fual  Zìa  l'inten^ontdino 
fÌTO  "Padre  ,  e  farebbe  neceffarto  y  che  tu  lìu- 
diafjt  prammatica:  e  feguicò  à  informar- 
lo dell'altre  aufterità dell'Ordine,  alche 
foggiunfc  Andrea  :  Già  io  rò  iltutto,auen- 
dolo  tett'j  in  vn  libretto ,  che  per  dimenti- 
canjjt  lafciò  Vn  Frate,  che  di  paffafgioal" 
bergi  qui  innofìracafa ,  C^'rin  nejfuna  coCa 
trono  difficuUd  ,  auendo  /'  aiuto  Hi  Dio . 
Notificò  Fra  Lorenzo  à  fuo  Padre  la  vo- 
cazionedd  fratello,  di  cuiquegli  (enti 
molta confola/.ione,  e  fubito  cominciò 
à  mandarlo  alla  fcuola  della  grammatica , 
«ttcndendoui  con  ogni  diligenza.  Aue- 
ua  colluiuato  lin  all'ora  confefsarfi,  e 
communicarfio^ni me/c,  mà  da  quello 
inpoicfeguiuaciòogni  Domenica,  e  fè- 
fta,afcoltandoMcna tutti  i  giorni.  Di- 
giunarla la  C>iarefima,  e  gli  altri  giorni, 
che  co  nmindalaChidàjComefoflcobli- 
gato.  Gli  fuoi  giornali  dcrcizj  ordinati 
gliaucna  in  quella  torma .  La  mattina  of- 
tèriuià  Dio  tutte  le  fuc  azioni,  Audiaua 
poi  vnpoco,&andauaàfentirMefsa,poi 
all.ifcuoli ,  À  ef^cniloli  da' Genitori  co- 
ma ndata  al  j  una  fi  cenda  l'cfcguiua,  reci- 
taua  il  Rofirio,  procuraua  per  quanto  po-. 
xeua  tener  fìfsalaconHderazione  alla  prc- 
fcnzadi  Dio.  Socndeua  buona  parte  della 
notte  nello  ftudiare,Òi:  -n  leggere  a  quei  di 
caia  qualche  Vita  di  Santo ,  poi  ripofàua . 
Pcrapparecchio  alla  Comunione  fi  difci- 
plinau.i  in  luogo fegreto,  eia  mattina  per 
tempo  tàccua  vna  lunga  oratione  mentale. 
Communicato,  che  era,  rimaneuacomc 
fuora  di  se,  mutandofi  di  colorc,ora  acce- 
fo,ora pallido.  Taluolta  in  vdirla  Mtfsa 
fc  gli  cadeua dalle  fpalleil  mantello  fcnza 
aiiuedcrfene ,  &auuifatonc  tornaua  in  se, 
.^ifturbandofi  d'efscre  ftato  ofseruato.  Ne' 
giorni  fcftiui  con  vn  Libro  fpiritualefe 
n'vfciua  in  campagna  ,  conduceua  feco 
due,  ò  ere  altri  fcolari ,  leggeua  vn  poco,  c 
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prontezza  i  piti  baffi. Seruiua  tutti  jnà  con 
particolar  affetto  i  Sacerdoti ,  per  la  digni- 
tà che  in  loro  fi  troua.ll  Macftrode'Noui» 
zi  fccediuerfe  fpcrienze  della  fua  vbidien- 
za  »&  vmiltà ,  comandandoli  tal'ora ,  the 
tralafciafllc qualche  buona  azione, di  cui 
guftaua,gli  ordinaua  taluolta  alcun'opra 
diflicilc,o  ripugnante,  e  cominciatala  fa- 
cciia  difmetterJa,come  pu  n  tualmente  efe- 
guiua,quari  foflèpriuodi  fcntimento.  Al- 
le volte  gli  diceua.  Voi  non  mi  parete  buo- 
no per  la  Religionc,dubito,che  non  farete 
ammcnballa  profeflionc,  fete  molto  deli-" 
cato,edapoco  .  Alche  egli  protrato  in 
terra  rifpondeua,ancor  io  Io  conofco,  có- 
patitemi  peramordi  Dio,  procureròcmé- 
darmi.Vedendo  il  Superiore  la  fua  mode- 
flia,cdiuozionc. lo  dichiarò  Aiutante  del 
Sagrirtano,nclquaI  impiego  fi  moftròfin- 
goIare,f[>ccia^ mente  nel  culto  dcIl'Eucari. 
ftico  Sagramento.Caminaua  per  la  Chiefa 
con  tanta  mortificazione,  chemoueua  la 
gente  a  compulsione ,  e  Io  chiamauano  il 
Nouizio  (ànto,cieco,fordo,  e  muto.  Ve- 
dendo alcun  altro  Nouizioiurbarfi  perle 
riprenfionidelMaeftro,  e  vacillare  nella 
perfcucranza  dentro  la  Religione,  làcc- 
ua  loro  cfojtazioni  con  ccccfliuo affetto, 

ecuc« 
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C  tutti  gl'inuigonua  àfoftrirc,  c  conti- 
nuare nello  ftaio  intraprcfo  .  Appro/Ti- 
nundoH  il  giorno  della  fuaprotcffione 
fece  vno  ftr  ordinario  apparecchio  fpi ri- 
tuale ^  e  con  indicibile  giubilo  dclfuo 
cuore  cfsegui  ouella  fanta  azzione,  nel 
Luttcdì  Santo  dell'anno  1622.  Confidc- 
rando  poid'adcoapirc  J  oWigazionc  con- 
tratta primieramente  con  ogni  diligenza 
lì  diede  air  ofseruanza  dc'coftumi ,  &ef- 
fcrcizj  vfati  nell'  Ordine  ,  procurando 
cfserlcmpre  il  primo,  particolarmente  nel 
Coro ,  e  negli  atti  di  diuozione ,  ftjggiua 
gli  ragionamenti  inutili,  carainaua  con 
^hocchi  balli ,  vbbidiua  con  prontezza 
a  tutti,  cfsendo  mandato  Fuoradi  Con- 
uentoà  chieder limofina,  auuertiua  non 
abbatterfi  con  donne,  occupaua/ì  conJa 
mente  in  fante  confidcrazioni.Pochi  me- 
fi dopo  la  fua  profcfTionc  fi  celebrò  il  Ca- 
itolodi  quella  Prouincia,  e  F.Andrea 
1  dcftinato  in  altro  Conuentapcr  co- 
minciai-àftudiare  l'Arti .  Si  mifc  in  viag- 
gio verfo  il  luogo afsegnatoli,  nontraia- 
ìciando  gli  foliti  clèrcizi  dell'orazione 
la  notte,  c  la  mattina  recitando  l'Officio, 
afcoltando  la  Mcfsa,  e  communicandofi. 
Giunto  al  Conuento  dello  ftudio, diede 
principio  alle  lezzioni  della  Logica,  mà 
poco  tempo  fcorfc,  che  parendogli,  che 
lo  ftudio gli  diuertifse lo  fpirito dalla  di- 
uozione, fcrifseal  Prouincialc,  il  quale 
Io  mandò  ad  vn*  altro  Conuento ,  detto  di 
]kllalcazarc  ,  anzi  che  in  breue  tiltto  lo 
ftuiio fi  disfece,  andando  il  Lettore  all' 
Indie.  Alquanto  dopo  pafsò  nel  Con- 
vento di  Palma,  doue  ^li  fiì  dato  l'offi- 
cio di  SagriAano,  edeftinato  aferuirad 
vn'infcrmo  vecchio,  che  nulla  poteua 
muouerfi,  e  fe  bene  nel  principio  fcnti 
grandinima  ripugnanza  in  tal  miniftcro 
per  Tabborrimento  del  fenfo,  arriuò  non- 
dimeno a  vincerlo,  fecondo  ottenne  il 
P.  S.Francefco,  che fc  gli  conucrtifsc  1- 
amarczz^  in  diletto  .  Pro^-guendo  con 
carità  quefto  impiego,  e  con  diligenza 
i'altro,  comincio  ad  aucr  qualche  ft  ru- 
polo  ,  occorrendole  fouente  efsere  di- 
mandato, e  parlargli  le  Donne  in  Chicfa 
per  volcrfi  confcfsarc ,  ò  communicarc,  ò 
altra cofa  ,dclchefcntiuadifpiacere.  Mà 
poco  eli  durò  quefto  trauaglio,  venendo- 
gli ordine  dal  Prouincialc  fi  portafse  ne! 
Conuento  di  Coftantina  ,  e  ripigliar  Io 
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ftudio  intralafciato.  Giontoqui,  glifi! 
data  anco  la  cura  della  Sagriftia,  in  cui  fi 
portò  con  tanta  diligenza,  che  nella  Sa- 
reftia non  pareuaft udente,  e  nello  ftu- 
iomoftraua  non  auer  altra  occupazio- 
ne, nèpcrrvno,ncper  l'altro  piegiudi- 
cauaallc  funzioni  communi.  La  urrà  era 
parco  nel  cibarfi ,  onde  ritiratofi  in  cella, 
ftudiaua fino à due  oreauanti  niatutino» 
nclIequaliripofaua,e  recitato  il  Equino 
Officio  cogli  altri,  faceua  vn*ora  d'ora- 
zione mentale , e  fubito  poi  tornaua  à  ftu- 
diare.  Taluolta  ripofaua  altra  mezz'ora, 
Sirauanti  fuonaflfè  Prima andaua  nel  Co- 
ro à  fare  vn  poco  d'orazione,  poi  fcruiua 
nella  Sagrcftia  fino  all'  hora  della  Iczzio- 
ne ,  q  uaic  vdiu  tornaua  nella  Sa^reft i  a-f, 
nella  quale  anco  fpcndeua  tutto  il  tempo  , 
dalla  rifczzione  fin' à  Vefpro.Nonlafcia- 
ua  mai  l'orazione  mentale  di  Compieta  ,c 
le  conferenze  del  Lettore,  di  maniera,che 
di  vcntiquattr'horc ,  appena  trcnedaua 
tràilripofo,  ericrcazionci  abborriua  t 
ragionamenti  inutili,  mai ftaua oziofo, 
oltre loftudiare in  cella,  acconciaua  gli 
ornamenti  della  Chicfa.  11  lunedi,  mer- 
coledì, e  venerdì  fi  metteua  vn  ciliziodi 
fetole .  Vna  notte  fiiora d'hora  andò  vno 
Studente  per  il  lumeinChiefa,  clotrouò 
colla  fàccia  in  terra  fopra  d'vna  fepoltura, 
addimandatoli  che  fàceflc.'  rifpofc  ,  che 
fi  ftaua  à  mifurare ,  (è  morendo  fòfic  ca- 
pito in  quella ,  del  che  quegli  fi  rifc .  S'ap- 

f»rofìttònon  poco  nella  fìlofofia, fecondo 
odimoftrò  in  più  occafioni ,  pcrlochcfil 
deftinato  àfcntire  i  Trattati  di  'feolofiia 
nel  Conuento  di  Bellalcazare,  douefrà 
gli  altri  ebbe  per  Lettore  Fra  Diego  Cea,  il 
uale  lo  conduftc  feco  quando  andò  à  prc- 
icareàSiui|;lia,eperconfigIio  di  lui  ri- 
duftc  le  prediche  dallo  ftile  fpeculatiuo  in 
morale ,  più  fruttuofo  à  eli  a fcol tanti; nel- 
la ftcflàQuarefima  s'  ordinò  Sacerdote  in 
quella  Citta. 

48  Compito  il  Corfo  della  Teologia  » 
non  molto  dopo  fiì  deftinato  Lettore  dell* 
Arti  nel  Conuento  di  Coftantina  ,  nel 
qual*  vfficio  procurò  non  folo  communi- 
care  la  dottrina ,  mà  anco  la  bontà  dc'co- 
ftumi  à'ftudenti,  più  coli' efempfo,  che 
colle  parole,  inducendoli  à  fare  le  peni- 
tenze, che  lui  fpeftò  per  diuozione  faceua, 
come  digiuni  inpane,&acqua,&  orazio- 
ni più  frequenti .  Nafccndo  fra  loro  qual- 
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che  diAurbo  ,fabito  rach«uua,Ic  ricrea- 
zioni operaua  non  folo,  the  non  yfcincro 
fuora  itcrinini oncfti ,  male  ordinauaal- 
la  diuozione.SoIcuadire,  chcl'orazionc 
aiucaadaccjuinarlafcicnza,  eia  fcienza, 
che  fi  acquifta  (cnza  orazione  e  vanità ,  e 
come  vn  corpo  fcnz'anima,  che  l'orazio- 
ne, ciò  Audio  fono  i  due  poli,  intorno  a* 
quali  deucag^irarfi  il  cielo  della  Serafica 
Religione  j  lono  le  due  virtù ,  che  abbcl- 
lid'ono,  6c  arricchikono  l'Anima  del 
Religiofo  Francefcano  .  Sono  gli  due 
occhi,  Icducmani,  e  gh  due  piedi  della 
fua  Anima,  e  mancandoli  vno di  elTì, gli 
manca  vn'  occhio .  vn  piede ,  vna  mano , 
inà  che  il  principale  e  forazionCjl'occhio 
dritto,  la  manodelira  j  che  il  Frate  deuc 
procurare  prima  d'cncre  religiofo,  e  poi 
ftudentc  i  prima  perfetto  nella  virtù  ,  poi 
fcicntificoncl fapere.  Dalla  letturadifi- 
lofofìa  terminata  che  l'ebbe,  pafsòa  leg- 
ger la  Teologia  nel  Comicnto  di  Sant' 
Àntoniodi Siuiglia,  doueanco fii inlli- 
tuitocontcfìbre,  nciqual  miniilcroaiu- 
tò  non  pocoTAnime  non  folo  à  feuarfi 
da' peccati,  màindu(ìc  molte  pcrfoncad 
attendere  all'acqui  fto  della  bontà,  e  di- 
ucn ir  perfette.  Nelle contèflTioni,  e  nelle 
pccdichc  nclTùna  cofà  pcrluadcua  con 
maggior  efficacia,  chela  frequenza  dell' 
orazione  mcnulc,  ede*Sagramenti,fpe- 
cialmente  dell'Eucariftia  ,  per  la  fingola- 
rcdiuozionc,  chea  quelloaueua ,  ilcui 
eulto defidcrando poi  ingrandire  indetta 
Città  fondò  ndld  Cappella  del  Tcrz'Or- 
dinc  la  Confraternità  del  nicdclìmo  Sa- 
gramento,  iftitucndo  che  ogni  Domeni- 
ca fi  cfponeflc  la  (èra  più  folennementc  di 
prima,  &c  ogni  vltima  Domenica  del 
uicfc  fi  cantaife  la  fua  Mcfl& ,  fi  tcneflc  ef- 
p:)fto  tutto  il  giorno  con  predica,  e  poi 
Fa  (èracon  proccfTionc  fi  leuaflci  aucflc 
vna  ricca  CuAodia,  diucrfe  paramcnta, 
ik  ornamenta  pre/iofc  per  l'Altare.  A uen- 
do  letto  per  tutto  il  tempo,  che  fi  richie- 
Jk  ad  elTcr  Lettor  Giuoilato ,  eli  fu  dato 
tal  grado,  efebcnc,  com'è folito ,  non 
ftìch'tto allora  Guardiano,  poco  paftò, 
che  vi  fri  dcftinato  per  il  Conuento  di  S. 
iintonio  di  Siuigna,  mà  con  tanca  fui 
ripugnanza»  chepen^ndodi  rinonzia- 
rc,  dflir  Vbbidicnza  fri  coftretto accetta- 
le, màtoAofc  n'andò dauanti  il  Signorc 
ad  Sagramciuo  EucariiUcOx.  proccibn^ 
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dofi,  che  confidato  nel  fuo  aiuto,  ripu- 
taua cflfò  medefimo  Prelato  di  quella  Ca- 
fà ,  e  Sant'  A  ntonio  come  Tutelare  Vica- 
rio della  Acf&.  Nel  gouerno  con  ogni 
Audio  procurò  portarfi  ncafpro  per  non 
render!  fudditi  incorrigibili ,  ne  rimeflfo, 

Sernon  apri  ria  porta  alle  rilafiàzioni,  c 
iAòlutezze,  mà  procedere  colla  mag- 
gior prudenzxt  à  lui  principale,  conche 
venne  à  moftrai  fi  piaceuole,  e  non  ri- 
me Ao,li;ucro,  enonafpro.  Riprcndc- 
oa  i  dilètti  con  fcrenità  fcnz'  alterazione, 
non  cagionando  (degno  ne'  npiefi .  Non 
lafciòmai  difètto  à  lui  noto  fcnza  corrcz- 
zione,  mà  fecondo  la  Icgpe  della  Carità.- 
Corrcggeuainpublico  ipublici  iàlli,  & 
infegretoifcgreti,  applicando  à qualun- 
que piaga  il  proporzionato  rimedio .  Ab- 
Dorriua  commandar  fubito  per  Santa  Vb- 
bidienza,  fecondo  l'intenzione  del  Pa- 
dre San  Franccfco.  Era  puntuale  in  prò- 
uedcreiFrntidiquantogli  fi  conuienc,cr 
la  noAra  Regola  di fpone.  Vfauagranvi- 
gibnza,  che gfinfcrmi iòffero curati,  c 
fcruiti  con  ogni  carità,  non ricufandof 
d'impiegarfi  egli  medefimo  alle  volte  nell*^ 
acconciargli  lì  Tetto,  vilìcarli  fpcflb,af-' 
fiflcrgli  le  notti  intiere,  dargli  tutti  i  re- 
gali, cheda'diuoti  gfi  vcniuano  mandai 
ti ,  trattaua  con  afUibilità  ogni  vmilc  fra-' 
ticello.  Col  fuo  buon'efcmpio  làccua, 
che  tutti  conuenifsero  puntualmente  nef 
Coro ,  He  all'orazione ,  non  niancando- 
ui  egli  mai.  Digiunauano  tutti  i  fani  1» 
Q[uarefima  della  benedetta ,  &  altri  gior* 
ni3idiuo/.ionc,  fecondo \'cdeuano  cfc- 
guirfi  dal  buon  Guardiano,  tutte  razio" 
ni  de' Frati  in  quel  Conuento  erano  con- 
formi al  là  Regob,  tic  allo  fpirito  .  Net 
finedcl  fuo  Guardiamito  fi  celebrò  il  Ca- 
pitolo pFouinciaic,  nel  quale  farebbe  fla- 
to eletto  Mini  Aro  Prouinciale ,  fecondo 
tutti  Facdamauano ,  mà  non  volendo» 
coopera rui ,  anzi  opponcndoui  la  Aia  ìr^^ 
fufficien/a,  fù  eletto  vn'ahro,  che  era' 
Confcffòre delle  Monache  Scalze  di  Ma- 
drid, dettele  Reali,  c  toArettoqueAi  à 
trasfèrirfi  nel  gouerno  della  fua  Prou in- 
eia,  il Commiflàrio Generale  ànchiefta 
delle  medefimc  Monache  deAinò  l'iAcffó' 
P.  Andrea,  fette  Diffìnitore  nel  detto 
Capitolo .  Riceouro  l'ordine, s'inuiò pcir 
quella  volta,  enei  viaggio  vificò  ildiuo- 
CO  Santuario  delia  Maoonna  di  Guadalu^ 

pe 
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pc,con  fcnti menti,  e confohtionf  parti- 
colare del  fuo  fpirito .  Gionto  in  Madrid 
HI  riccuuto  con  (ingoiare  accoj^Iicnza 
dalle  Monache,  come  loro  ConfèfìRjrc. 
Sperimentandolo  poidi  bontà  maggior* , 
che  non  aueuano  intefa.  Oflèruaual'i- 
ftelTòmodo  di  viuere,  che  ne!  Conuen- 
eo.  Nonammifc  nella  cella  ncniino  or- 
namento, vedendo  il  cibo  mandatogli 
cflèr  fuperfluo ,  fac.ua  venire  nell'ora  del 
dcfinarc  più  poueri,  a'quali  dif^ribuiua 
il  meglio,  e  la  maggior  parte,  lafciando 
perse  il  meno  (limato,  delchedifpiacen- 
do a* Capellani  abitanti  nelle  ftanze con- 
tigue, diccuano,  dopo  che  qucfto  Con- 
fcflTorc  Evenuto  qui,  pare  la  fua  cella  vna 
poftcriadi  Frati ,  e  qucfto  luogo  vno  fpc^ 
dalc  di  poueri.  Spellò  chiedcua alcuna 
ni  ine  lira  d'erbe,  diquclle,  che  mangia- 
uanolcMonache,  perche  nui  lì  cibino 
di  carne ,  eccettuate  rinfèrmc,e  con  quel- 
la folafe  la  palTaua .  Non  accettaua  l'abi- 
to fe  non  quaiKlo  era  quel,  cheportaua, 
rotto, limabile j  ìkauendo  procuratole 
Monache  fiFaccflè  à  lui,  al  compagno 
il  imrKello,  non  volle  clìb  accettarlo», 
onde  acciò  Tv  fa  nò,  fcrono  leuarli  il  vec- 
chio, mentre  di  ccuaMclTa,  clafciaruiii 
nuouQ,  del  quale  fu  forzato  auualcrfi . 
Non  tralafciòmai  gliefcrcizjfòliii  dei 
Conucnto,  ogni  giorno  fnccua  due  ore 
d'oratione,  tre  volte  Ja  fctcìmana  ladifci- 
plina ,  ogni  mattina  diceua  mcffì ,  ò  nefl' 
Oratorio  >  ò  nel  la  Ciucia,  iii  cui  à  gara 
conworreuano  le  Monache,  riceuendo- 
nc  fpirituale  confolationc,  per  la  diuo- 
tionc,:  che  in  ella  mirauano .  Per  nort 
dilTucrtereil  culto,  che  efcrcitaua  vcrfo 
il  SanriflfìmoSagramcnto,  faputo,  chefi 
«fponcua  ogni  Gioucdi nella  Chicfa  di 
Sant'  Egidio  de'  noftri  Scalzi ,  la  mattina 
di  detto  giorno,  foddislàtto,  che  aueua 
all'officio tU  Confclforc ,  fcn'andaua  lui, 
e  vi  dimoraua  linalla  fcra  inoratione, 
lènzj altro  reficiamcnto,  che  alcuna  co- 
fclla  di  poco  momento  prima  d'inuiarli.E 
febenc  i  fuddctti  Frati  fecero  gran  forza 
per  condurlo  con  loro  in  Refettorio,  ve- 
derhlo  lafuacoAantc  rclillcnza,  làfciz- 
ronodi  violentarlo. 

49  Mincggiaua  con  tanta  prudenza  il 
](Ouerno  fpi  rituale  di  quelle  Spole  di  Cri- 
ilo,  che  Quelle  formarono  di  lui  concet- 
to di  pcitetiirtrao  Rcligiofo  ^allora  mag- 
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giormcnte,  quando  viddero,  che  quan- 
tunque fi  trouaflc  nella  Corte  del  Re,  m 
cui  gli  altri  cercano  d'iiuanzarfì  in  qual- 
che pollo,  egli  non  folo  abborriua  ciò> 
mà  moHrauadi  abborrirogni  onore  tem- 
porale .  Dclìderauano  le  Monache  hrìo 
promoucre  ad  alcuna  dignità,  onde  la  Ba- 
delìà  più  volte  eli  dille,  che  volcua  pro- 
curare foflè  iltituito  Qualificatore  del 
Santo  Officio ,  Icnzji  chclui  punto  lì  af- 
ftit'caflc,  fcmpreperòrifpolc,  chep<?ref- 
fo era  troppo  quell'onore,  auendo  deter- 
minato tornare  nella  fua  Prouincia ,  co- 
me era  iui  andato,  baftandogli  l'onore 
dell'abito,  cheportaua ,ed*cf^t•rCriliia- 
lK>.  Tentarono  anco  di  farlo  dichiarare 
Prcdicatordi  S.M.mà  rifpofc  l'ifteHò.Suc- 
ceflcpoi  la  morte  del  Commi  Hàrio  Gcnt- 
raledegli  Oltramontani  Fra  Gioininni  d* 
Palma,  il  quale  aueua  impiegato  iuiilP. 
F.  Andrea  per  Con  le  Ho  re,  onde  quafifti- 
bito  cominciò  ijpenlà re  di  lafciartal  im- 
piego ,  e tornarlencalla  f\ja  Prouincia  ,e 
conliderando  iJ  modo  d'e/cguirlo,  dopo* 
aucralquanro  ponderato  il  tafo,  non  pa- 
rendoli conuencuoli  i  motrui,  the  fegli 
rapprcfenrauano ,  fi  nttennc  per  allora. 
Poco  feorfe,  che  il  Minillro  della  fua» 
Prouincia  venne  a  morte,  onde  il  Padre, 
alqualefpettaua congregar  gli  altri  perlai 
elezione  del  Vicario  Prouincialc  ,  gli 
fcrillc,  che  tornalse  per  mteruenirui co- 
me Diffi  nitore,  eh»  era.  Con  tutto  ciò. 
penfaua  ne  meno  per  quello  muoucrfi, 
quando  dal  Commilìàrio  Generale  gli  fu* 
commamlato,  che  per  degni  rifpctii  do- 
ucfse  tornarui .  Feronagran  forza  laBa- 
dellà,,e  le  Monache  Scalze,  egli  però- 
dimollrò  vnacoftanza  inuitta  inefcnuir 
l'ordine  del  Superiore.  Partcndodi  là,  lì 
riportò  nel  Conuento  diSiuiglin,  doue 
fcuoprendofi  dibreue  la  pellilenza  ,  il 
Guardiano  del  luogo  gli  commandò  per 
VbbidieiTza,  che  lì  dilungalìc  con  altri 
quatteo  Frati ,  cfscndo  quella  Città  inlèt- 
ta. Non  potè  non  vbbidire,  eli  porto- 
co' fuddetti  nel  Conucnto  denominato 
degli  Angioli ,  ne'Komitorij  del  quale,, 
ouefoglionoi  Frati  fare  indiuerfi  tempi 
il  ritiramento,  vollero  dimorare  gli  qua- 
ranta giorni  di  pruoua  jperafficurarfj  dei* 
male,  i^ilScruo  di  Dio  indulse  tutti  à 
confumar  il  tempo  in  fanti  elercirj  .Con-- 
ueaiuano  nella  ChicjQi  all'ore  foiite  per 
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recitar  P Officio  Diuino  di  notte,  c  di 
giorno, hiccuano  tre  ore  d  orazione  men- 
tale, e  tre  volte  la  difLÌpIina.  Oflcrua- 
uauo  filen^io,  non  parlando  fenzapre- 
cifa  necclììtà,  il  tempo,  die  gliauan- 
zaua  ,  Io  fpcndeuano  in  conferen/.c  fpi- 
rituaii  ,  ò  in  leggere  libri  diuori  ,  Ce 
bene  il  Seruo  di  Dio  Fra  Andrea  per 

10  più  alfillcua  in  orazione  dauanti  il 
Sagramcnto  Euciriftito  nella  Chicfctta. 
Terminata  l'onzione  della  matti  na,di- 
ccua  la  Mcfli  con  molta  diuozione  , 
dopo  la  quale  coftumauano  inezz*  ora 
nel  rendimento  delle  grazie.  Ogni  do- 
menica dopo  il  Vefpro  efponeuano  il 
Signore  nel  detto  Sagraniento,  coH'in- 
teruento  loro,  c  dc'ì-rati  del  Conucn- 
co. 

50  Vna  fera  mentre  col  Compagno  a- 
oeua fatta  vna  contxrrenza  fpi rituale  nel 
Romitorio,  fcnti  fopra  del  tetto  vn'cc- 
ccflìuo  rumore,  che  parcua  tutto  rouin  if- 
fe,  vici  fubito  con  quello  in  fretta,  più 
per  fuggir  dal  pericolo,  che  per  vederela 
cagione,  &ofìfcruando,  mirò  fopra  di 
quello  vn Caprone  negro,  c  fpauentcuo- 
le,  che  guardaua  vcrfo  loro  con  occhi , 
che  parcuano  lanciar  fuoco ,  onde  gli  mi- 
fc  in  molto  timore,  &  orrore,  nonofan- 
do  protrrir  pirola ,  e  nel  mcdefimo  tempo 
C  precipitò  giù ,  e  difparuc ,  fenza  reftar  il 
tetto  offefo  in  parte  ncfluna,dalcheIo 
rcnnero  per  demonio  ,in  tal  guifa  moftra- 
tofi  per  qualche  mal  fine.  Oltre  diquefta, 
altre  voltein  diuerfcguifc  cercò  il  mali- 
gno iui  atterrirli  .  Vna  fera  tacendo  ora- 
zione i  n  C  h  ic  fa ,  a  11  '  i  ra  yro  u  i  fo  c  om  i  nciò 
à  fofpirarc  altamente,  rimanendo  poi  con 
filcnziofenz^ colore,  cogli  occhiapcrti, 
£  fifli  al  Santiflìmo  Sa  tiramento,  erutti  gli 
altri  fcnumcmi  fopiii .  5,c  gli  approflTimò 

11  compagno ,  e  chieftoli  che  cofaaueflè? 
nulla, rifpofc,  màfeneftaua  immobile, 
cflèmlo  in  verità  rapito  in  eftafi .  Subito, 
che  li  feppe  dalle  conuicine  Ville  la  dimo- 
ra del  Seruo  di  Dio  in  quel  Romitaggio, 
concorfcro  più  diuoti  à  regalarlo  con 
molti  doni,  quali  tutti  egli  mandaua  al 
Conuento,  e  fc  bene  rmgraziaua  gli  dona- 
tori, pcrfuadcuagli  adaflenerfidatali  of- 
ferte, perche  non  conueniuanoà  quel  luo- 
go,in  cui  viucrfi  doucua  più  con  auftcri- 
cà  ,  che  con  regali .  Scorlì  trenta  giorni, 
pria  the giongeflcroi  quaranta,  vedendo 

Tomj  TtrXfl, 


I  B  R  E      y.  721 

il  Guardiano  ,  che  v" ucuano  fàni ,  volle , 
chcfe  ne  pafliflero  tutti  al  Conuento  da' 
Romitorij,  le  bene  F.Andrea  godeua  iui 
ftarfenc  per  la  commodità  d'attendere 
con  maggior tèruorc allo  rpirito.  Termi- 
nati i  quaranta  giorni,  il  Prouinciale  léce 
andarli  in  altro  Conuento,  e  ce/lato  afifat- 

10  il  contagio  in  Siuiglia  iìi  lui  il  Seruo  di 
Diodinuouo  trafmcnò  ,  ripigliando  in 
e  fib  i  fuoi  fol  i t  i  e  ITcr c  i  z  i  d  i  prcai  ca  r'  og  n  i 
domenica ,  e  con  tcflàre ,  promuouer  la  di- 
uozionc  dell'  Eucariftico  S.igramento  . 
guidarlo fpiritodelle  Monache  ncUavii 
della  pcrtczione,  frequentare  le  Tue  conti- 
nue mortificazioni,  &  orazioni.  Nouc 
mefi  dopo  tornato  inSiuiglia  riccud  dal 
Generale  la  patente  d*  andar  Vifitatorc 
nella  Prouincia  d'Andaluzia .  Ringraziò 
fubito  li  Generale  del  tàuore  in  ciò  tatto- 
li,  mà  rapprcfcntòc/lèr  à  tal  impiego  111- 
fufTìcicnte ,  tanto  più ,  che  non  aueua  fpc- 
nenza  di  goucrno ,  ne  fi  trouaua  con  per- 
fetta fanità  .  Veduta  dal  Generale  la  fua 
prò  porta,  gli  comandò  per  S.  Ubbidien- 
za, c  he  lafciato  da  parte  ogni  timore,  con- 
fida flc  in  Dio,  tk.  eflèguiflc  l'impiepo  im- 
poftoli .  Vbbidi  il  buon  Padre ,  e  fi  portò 
ndlla  vifita  con  molta  prudenza  ,c  buono 
efcmpio,  non  difmcttendo  il  coftumato 
rigore  di  viuere.  Studiaua  corregger  i  ma- 
camcnti  degli  Anziani  fcn/a  ftrcpito.  Ef- 
fàminaua  i  ^louani  fopra  i  punti  della  Re- 
gola, e  dell  Orazione  mentale,  dicendo 
non  poter  il  Frate  ofscruar  bene  la  fua  Rc- 

ola,  non  (àpendo  i  punti  di  efsa,  nèfo- 
islàTcairobligo  d'attendere  alla  perfe- 
zione, non  efercitandofi  nell'orazione 
mentale.  Dopo  il  fèruigiodi  Dio,  il  cul- 
to diurno  delia  Chiefà ,  raccommandaua 

11  proutdere  i  Frati  nelle  necelTìtà ,  e  la  ca- 
rità vcrfo  gl'infermi ,  affermando  quelle 
duccofecfscrcii  fondamento  dell' Ofser- 
uanza  Regolare.  Pcrfuafc  ciò  più  con 
fatti,  che  con  parole,  attcfo  infermatoli 
ilfuo  Segretario  con  manitèfti  fcgni  di 
pcfte,  volle  fi  curafse  nella  cella  di  cfso 
medcfimo  Vifitatorc,  c  dicendoli  i  Fra- 
ti ,  che  in  ciò  fi  mcttcua  à  pericolo,  rifpo- 
fc, che  la  carità  doucua  antcporfi  al  peri- 
colo ,  c  che  aucrebbc  fatto  l'iftefso  col  mi- 
nimo fratello  Laico.  Spedito  da  qucfta 
Prouincia,fi  celebrò  il  capitolodella  Pro- 
uinciadegli  Angioli,in  cui  F.Andrca  ter. 
minato  1* officio  di  Dcffinitorc,  iìì  eletto 
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Guardiano  dtlConucntoiik  Sant'Anto- 
niodiSiuiglia,  c fc ben  Ja  principio  di- 
iTijnit»  rcltarfcne  fcnza  ncfluna  dignità,!! 
radègnòpoi,  faccettò  quel  Guardiana- 
to, pcriochc  alcuni  non  lo  riputarono  di 
q lidia  perfezione,  che  altri  crcdcuano.  V- 
nodiqucfti  tu  il  P.F.Bcrnardino  daCor- 
hcra  lÙi-oUctto  della  Prouincia  d' Anda- 
luzia/;>ndc  non  tcneua  feco  amiflà,quan- 
tunquo  todh  in  sè  rtcflbdi  fingolarc  bontà, 
pjrlochctrouandofi  vna  V  jlta  in  ora/io- 
nc,gli apparucCrilto  N.S.in  j^uif-i di  Put- 
tino  del  tutto  nudo ,  e  gb  did^:  Per.  he  non 
parli  col  mìo  SfriiO  F.  Andrr.t  d.t  Gnadalu- 
j>eìz  non  ofando  F.Bcrnardino  rifponder, 
foggiunfc  il  Signore  :  Già  io  so  la  cagione , 
or/appifche  qnando  è  entrato  in  ofpcio ,  e  fia- 
to per  mia  difpofìijone  ,  &hà  proceduto  con 
animo  tanto  difimereffatoj  co-ne  appunto  'ue- 
ditaora  me  fenx^*  neffun  'veflimento.  Ciò 
detto  difparuc.  Rifcn  poi  qucfta  vifione 
il  fuo  Padre  fpiritualc,  col  quale  egli  l'a- 
ueua  conferita.  Auanti  che  fonò  eletto 
Guardiano, trouandofi  in  Siuiglia,  e  ce- 
lebrando Mcfsavna  mattina  nella  fcfta di 
S. Michele  Arcangelo  ,  volle  afcoltarla, 
per  1  ammirabile  diuo/ionc,  che  incflà 
fcorgcua  il  P.F.Antonio  Ribera,cheaiio- 
r  i  predicaua  l'Annuale  in  quel  Conucnto. 
Fitu  la  confcgra/.ionc,viddcfopra  l'ollia, 
ccalicevna  nuuoletta  chiara,  crifplen- 
dcatc,  the  impcdiua  il  difcerncr  lo  Aia,  òc 
H  caliec,e  fi  ftendcua  fin  al  volto  del  cele- 
brante. Continuo  detta  nuuolocta,  fin  ciie 
con  fumate  furono  le  fpccie  fàgramcntali, 
nel  qual  illante  difparue,  cagionando  nel- 
lo fpcttatorc  gran  timorc,&:  anco  diuotio- 
ne  vcrfo  del  Sacerdote  ,  allora  maggior- 
mente, quando  ofseruandolo  terminata  la 
JViefsa,  vidde  la  fua  fàccia  rifplcndentc,mà 
con  pi.iceuolezza  .  Quella  volta  aueua 
prolungata  la  funzione  più  dell'altre, fe- 
condo auuerti  il  compagno,  che  feruita 
l'aueua ,  fenza  aucr  veduto  niente  della 
riferita  vifione. 

51  Non  era  ancora  compito  l'anno  do- 
po il  Capitolo  di  quella  Prouinciaquan- 
domori  il  Miniftrodi  efsa ,  in  luogo  del 
t^uale  fu  da  gli  Elettori  deputato  il  mcdc- 
iimo  Padre  Andrea,  e  non  oftante  ,  che 
alicgafsc  la  fua  infufficienza ,  raccertò  poi 
rafscgnandofi  alle  diuinc  difpofizioni. 
Entrato, che  fil  nciroflficio,denderando 
ridurre  in  prattica  l'antica  ofscruanzajor- 
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dino  fubiro  fi  le ua fièro  le  mule,  che  fi 
tencuano  ucr  il  Prouinciale,  volendo  fo- 
lo  fcruirfi  dell'aiuto  de*  giumenti  ,  per 
portar  le  cofcllc  nccefl'aric ,  e  ne'  bifogni , 
che  foprauenirglipoteuano,  non  fi  partì 
punto  dalla  vita  communc  nel  vitto,  f  » 
vellirc,  non  tralufviò  ncHun  efsercizio 
fpiritualc,  come  l'orazione,  lemeflc,c 
gli  altri  ,  che  la  Religione  coftuma,  ifti- 
tui  ncIConuento  di  Siuiglia  altro  Supe- 
riore, che  lo  reg^.efit ,  inuiandofi  egli 
per  la  Prouincia  vifitandola, quantunque 
foflc  nel  principio  dell'inuerno,  c  pro- 
curando fi  ma  ntcncflc  nel  douuto  rigore , 
efièndoqualclie  tempo,  che  non  era  Hata 
vilitata.  Efortaua  caiitatiuamcnte,  cor- 
rcggcua  i  difetti ,  e  quando  conucniua,  gli 
gajligaiia  non  meno  colla  p.izienza,  che 
coH'efTcmpio delle  fuc  buone  azioni  for- 
zandofi  indurre  tutti  all'efercizio  delle 
religiofe  virtù  .  Andaua  dopo  la  ri  Azio- 
ne alauaric  fcudclic,  fpazzauail  Con- 
uento,  lauornua  nell'orto  ,  fenza  però 
mancare  in  coià  nefTIina  del  gouerno.Pro» 
ccdcua  con  tutti  con  molta  affabilirà,  fen- 
za eccezione  di  perfona,  e  con  quello  vc- 
niua  à  ben  comprendere  le  qualità  di  cia- 
fcheduno ,  e  trouare  il  modo  conucneuo- 
le  per  bene  incaminarlo  .Moftrauafi  com- 
paflioncuolcco'difèttofi  per  ridurli  ade- 
mcndarfi.  Nonammctieua  particolarità 
nella  menfa,  fe  non  qualche  cofella  nell* 
arriuo,  e  nella  partenza.  Edicendogli  i 
Guardiani  volt fTc accettar  qualche  cofa 
in  riftoro  delle  fàtiche,edeirindifpofitio- 
nichepatiua,  ò  che  fcnon  Io  voleua,  lui 
poteua  4iflribuirlo  àgli  altri  Frati,  rif- 
pondeuaconofccr  lui  la  fua  naturalezza  , 
che  fè  cominciaua  a  careggiarla,non  fi  fa- 
rcbl)c  contentata  del  poco.  Che  nel  dif- 
penfàrlo  àgli  altri,  auercbbeofifcfa  la  po- 
ucrtà , e prcgiudicatoalla temperanza,  in 
tempo,  che  doueua  inculcarla  con  parole, 
e  con  fìtti  ,e  prcfupponendo ,  chead  ogni 
vno  fi  dia  il  bafteuofe  foflcntamento,aue- 
rcbbe  con  altro  fomentata  la  gola  ,  e  data 
occafìoncdi difetto,  porgendo  il  fuper- 
fìuo.  Scorgendoqualchedift.tto  in  alcun 
FraLc  ,  eConuento  ,  nedifcorrcua  col 
Guardiano ,  fomminifìrandogliil  modo 
di  correggerlo,  con  che  fenza  ftrcpito  fi 
vcn  ua  aircmcndazione.  Correggcua  i 
diftiti^  de'Gujrdiani in fcgrcto ,  cfe  per 
fodu£ireallaCommunità  conucniua  far- 
lo 
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loinpublico,  rcfscguiui  con  affetto  di  mcdcfimo  luogo  à  fare  gli  Acfficfcrci/.iji 
Padre  .  Goucrnò  le  Monache  con  canta  dicendo  cflcrc  allora  neccHàrij  per  purga- 
prudcnza,edeftrc7Va,chcle  riduflèà  VI-  rei  diffctti  coinnìclìincll'Vfficio,  così 
ucrconquclIaaccur3tcz7a,qualcaltricon  anco  nel  principio  di  ogni  altro  injpicgo 
precetti  di  Santa  Vbbidienza,  ec  nfurc  per  impetrar  d;il  Signore  aiuto  ,  &  alli- 
nonaueuano potuto :jrriuarc.  Introduflc  ftcnza  àben  portarli.  Compiti  qucftì  c- 
in  ogni  Conuento,  che  la  fera  di  quallìuo-  fercizij ,  fc  n'andò  nel  Conucntodi  Sant* 
glia  Domcnica  rccitaflcroi  Frati  inficmc  Antonio  diSiuigha,  doucbcnchc  IbfTc 
la  Corona  della  Beata  Vergine, c  che  i  vi-  da  diucrfe  indifpolìzioniopprcflò,  tclc- 
tima  Domenica  d'ogni  mcfc  fi  clponcfFe  braua ogni  giorno  Mcfsa,  à  fine,  dice- 
nclIaChicfail  SagramcntoEucarilhcOjC  ua,  di  foddisfàre  à  benefattori,  che  gli 
fi  predicaflc,  e  nella  Chicfà  delle  no/lrc  foraminiftrauanolimofinc  da  fomentarli. 
Monache  fi  tàccflc  l'illcflb.  I-C  erigere  vna  Mentre  qui  dimorando  nonbadaua,  che 
nuouainfcrmaria  nel  Conucnto  diSant'  àfcruire  Iddio,  e  giouare  al  proflimo, 
Antoniodi  Siuig!ia,noncflcndobaftcuo-  occorfe,  che  mori  vn'altro  Prouincialc 
le,  ne  commoda  quella,  che  vi  era,  acciò  della  flclTà  Proumcia,  onde  egli  fii  di 
gl'infermi  colla  douuta  carità fcruiti  vi  nuouo  eletto  la  feconda  volta  Vicario 
fi  Luraflcro .  Per  la  Angolare  diuozione ,  Prouincialc ,  nel  qual'  vflicio  non  conti- 
che  aucua  al  Sagraniento  Eucanftico ,  in-  nuòchevn'anno .  Venuto  poi  il  Vifita- 
comraua  volentieri  l'occalioni  d'impie-  core , mori auanti  compiile  la  Vifita,per- 
pirfiincofe  dioUcquio  vcrfo  di  quello,  lochcfii  neccllàrio  per  celebrare  ilCapi- 
PafTàndo  tra  l'altre  vna  volta  per  il  Moni-  tolo  vi  andaflc  vn'altro  Prelìdentc,  quale 
fiero  delle  Monachedi  Santa  Chiara  del-  procuro  tbfse  vn  Ricollctto  d' intiera  of- 
la Colonna,  lììdaqucfle  inuitato  per  la  feruanza.  Fatto  il  Capitolo  ,  fi  rimò 
Domenica dcftinata  in  onore  fpcciale  di  fecondo  il  fuo  coflumea' Romitori  i,  oc- 
detto  Sagramcnto,à  far  loro  vnfcrmone,  cupandofi  nc'foliti  cfsercizj  peri  difetti 
l'accetto  con  molta  prontezza ,  e  di  pili  commcnì  nel  pafsatoGouerno. 
vollecomc  foflc  Sagri  fhno  auer  cura  di  52  RiportolTi  poi  al  Conucnto  di  Sani* 
adornare  la  Chiefa,  e  l'Altare  ,  fecondo  Anconiodi  Siuiglia,  e  dimorando  qui, 
coneflattezzacfègui .  Scorrendo  la  Pro-  occorfe  la  morte  del  Comminarlo  Gcne- 
uintia,  portofli al  Conucnto  degli  An-  rale  dell'Indie,  al  qual  pollo  volle  la 
gioii, cosi  detto  per  i  Romit3ggi,cne  prcf-  Maellà  del  Rè  Filippo  Quarto  fi  dcflinaf- 
fo  à  quello  fbnodcdicati  à  Santi  Angioli .  le  lui  mcdefimo ,  come  clic  era  ben  infor- 
Giontoineflb,  fè  n'entrò  nel  Coro  per  imtodclle  fue  ottime  qualità .  Acctttòc- 
far  vn  poco  d'orazione,  &:  indugiando,  gli  con  difpiacere  la  Carica,  aucndoco- 
entròil  Segretario,  e  lo  trouò  rapito  in  me  vero  vmile  in  abborrimcnto  gliono- 
cfiafi  ,gcnuflenòin  vnafediadel  Coro,  ri,  &  inuiatofi  per  Madrid  ,  doue  fare 
col  vifb infiammato,  voltato  alcielo,  e  doucualafua  relidcnza,  nel  pacare  per 
colle  mani  incrocciatc  nel  petto.  Torna-  il  Conucnto  di  San  Luigi,  .vna  lega  di- 
toinsc,  &  vfcendo  à  Frati ,  che  l'afpctia-  flmtc  da  Palma ,  la  notte  fiì  veduto  dal 
uano,  gli  diflcroeflèrfi  trattenuto  molto.  Guardiano,  e  Vicario  diefso,  mentre 
rifpofcgIi,theperlaflanchczzadcI  viag-  oraua  nella  Cappella  dell*  immacolata 
gio  s'era  addormcntato,nel  che  non  nien-  Concczzionc,  lollcuato  alquanto  da  tcr- 
li,  efìèndo  l'crtafi  vn  ibnno  fpirituale.  rain  aria  inginocchione,  e  circondato 
Volle  poi  fare  gli  efscrcizij  de' Romitori  j  d' vna  chiarilTima  luce,  &  accortofi,che 
per  otto  giorni,  ritiratoli  invnodiellì,  era  flato  veduto  da  quelli,  gli  coflrirife  à 
in  cui  fra  l'altro  cfscrcitò  vna  rigorofiffi-  non  riferirlo  à  nelsuno,  lin  che  lui  vi- 
maaflinenza  ,  non  mangiando  in  detti  ueua,  fecondo  ofscruarono.  Giontoin 
giorni,  che  vn  pane  di  vna  libra ,  &vn_3  Madrid,  prefeilpofsefso  comcConimif- 
pocod'v^ui  pnfìjla.  Terminò  ^licfercizj  fa  rio  generale  dell'  Indie  ,  fìi  anco  di- 
conatti  si  diuoti ,  chiedendo  a  tutti  per-  chiarato  Confcfsore  delle  due  Infanti 
donode'd  tltti con  tale  fcruore,  chein-  Reali  Donna  Maria  Tcrc fa  ,  e  Donna 
dufTè  gli alrri  frati  à  piangere  .  Termina-  Marghcritad' Auftria,  figlie  del  Rè  Fi- 
lo il  Prouincialaco,  di  nuouo  tornò  nel  lippo  Quarto,  nel  quale  impiego  fi  di- 
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ponòcon  molta  modcftia,  e  non  meno 
prudenza  m  ri  fiutare  qualunquccofàauc- 
ua  del  fàftofo.  Se  in  incaminare  quelle 
cofcien/.e  ali*  efcrcizio  della  Criltiana 
bontà .  Succeduto  poi  l'accafàmento  del- 
laprima  col  Redi  Francia,  afsccnatole 
vn  Confèfsorc  dell*  Ordine,  rcltò  egli 
colla  cura  della  feconda.  Quantoalgo- 
uerno delle  Prouincie  dell' InSic,  troua- 
ro,  che  in efse erano  diucrfc  liti,  conti- 
nuate per  qualche  tempo,  fi  diede  con 
molta  premura  à  procurare  vna  pcrtctta 

?uiecetrà  Religiofi  fuoi,  come  in  fatti 
ottcnr>c,  auucrtcndopoi  à  leuarne  via 
fubito  qualunque  ne  pullulaua .  Aggiu- 
ftatc  le  cofe  dell' America  ,  s'impiego  ad 
ordinare  la  Cron'cadelhfuaProuincia 
degli  Angioli,  giàdalui  mcdefimo  m- 
comiaciata  .  Occorfe  intanto  la  morte 
del  Commifsario  Generale  dell'Ordine 
nellaSpagna,  &erscndo  il  primo  Padre 
dcll^Ordinc  il  Padre  Guadalupe  ,  con- 
gregò efso  gli  altri  Vocali,  e  con  moko 
RIO difpiacerc  venne  lui  mcdefinio  eletto 
Vicc-Commifsario  generale  .  Con  tale 
Cinica  ebbe  occafione  dimofirareil  fuo 
zelo,  particolarmente  in  acchcttare  al- 
cune differenze,  che  vertiuano  tra  Pa- 
dri della  Prouincia  d'Andalu  zia  ,  e  dei 
Terz'Ordinc.  Pcrpiudi  vn'anno  cfser- 
citò queft*  vfficiocolla fohta  fuaintegri- 
cà,  celebrandofi  poi  la  Congregazione 
generale  ,  coli* ime rucnto  del  Minillro 
Generale  Italiano, fu  eletto  nuouoCom- 
mirsario  Gancralc  .  Rimafto  libero  da 
tal  pefo ,  potè  con  maggiore  applicazione 
vltimarc  laCronica  della  fua  Prouincia  , 
&il  volume  di  Teologia  miflica,  quali 
diede  ftjbito  alle  ftampc .  Oltre  lo  Audio , 
s'occupòanco  in  azioni  mecaniche,  fà- 
cendodiuerfc  ornamenta  perla  Chiefà  , 
quali  mand  )  nelConucnto  di  SiuigHa, 
&  altri  della  fua  Prouincia,  à  cui  anco 
fece  fare  altre  limofine  in  diucrfe  occafio- 
ni  per  riflorarli ,  e  ridurli  in  miglior  fla- 
to. Nel  tempo  del  fuo  Goucrno  venendo 
dairindie  nella  Spagna  cinque  Frati  di 
qualità  furono  preti  ,  fotti  fchiaui  ,  e 
condotti  in  Algieri .  Ciò  faputo  da  lui, 
toflo  procuro  modo  di  r ifcatta ri i,  on- 
de riportati  in  Madrid  ,  gli  confalò, 
e  rimandò  nelle  proprie  Prouincie.  Nel 
mcdefimo  tempo  fi  fcuoprirono  alcu- 
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ne  populazioni  ncll'  Indie  Occidenta" 
li,  chiamate  da'Spagnuoli  Cumanago^ 
tos  ,  c  Palenques  ,  del  che  auuta  egl_ 
notizia,  fece  elezzione  di  dodcci  Soa" 
getti  de* migliori ,  che  aueua  allora  la 
Spagna,  e  procuratogli  quanto  fi''giu- 
dico  conucneuole  per  piantare  in  quel- 
le la  Religione  Crilliana  ,  &  il  culto 
diurno,  ve  gli  mandò,  ne  paisò  mol- 
to ,  che  la  conuerfionc  di  detti  infe- 
deli s'auuiuò  in  buona  parte,  del  che 
fi  rallegrò  non  poco  .  Mentre  era  Com- 
mifiàrio  dell'  Indie  ,  morendo  alcun 
Frnte  di  quella  Nazione,  le  fpoglie  di 
cfil  tutte  applicaua  in  bcncfi/.io  della 
loro  abitazione  nel  Coniicnto  di  Ma- 
drid ,  6c  in  farne  dire  MefTc  per  elfi» 
e  per  l'Anime  del  Purg^atorio.  Doppo 
eflcre  fiato  fette  anni  Conltfi[òrc  t'.cllc 
due  Infanti  del  Rè ,  \acando  il  Vef- 
fcouado  di  Palenza  ,  il  detto  Uè  no- 
minò per  cUò  il  medclìmo  Padre  Gua- 
dalupe ,  e  gli  inuiò  la  Ceduln  per  it 
filo  Confèflorc  .  Ringraziò  egli  fubi- 
to la  Maefi.ì  Sua  del  làuore  ,  mà  cor» 
inuincibile  cofianza  non  volle  accet- 
tare tal  Prelatura  ,  e  replicandogli  if 
Confeflbre  :  Che  dirà  il  mojido  ,  cAt-» 
attendo  In  Paternità  Stia  confeffate  due 
figli*  del  Ré  per  tanti  anni  ,  fe  la  pajji 
ftnz^  'Veruno  guiderdone  ?  Diranno  inU 
ti  ,  che  il  Re  ha  foddirfatto  à  si  Jlejfo^ 
con  offerirmi  H  Fej'couado  ,  Gr  io  hòfod' 
disfatto  l' obligazjone  mia  di  non  ammet^ 
ter  lo .  Se  il  Rè  profefia  d'  onorare  chi  h 
ferme ,  io  prqfe(jo  d'  effer  pouero  'Volonta- 
rio y  e  difertirr  à  Dioy  non  ingrandire  me 
fte^o.  Con  che  rimafc  il  Confeflbrc  am- 
mirato, &  edificato. 

5f3  Succeflc  poi  la  morte  dcirificHo 
Monarca,  e  l'accafàmento  della  fecon- 
da Infanta  coli*  Imperadore  Lcopo.'do 
Primo,  con  che  il  Padre  Fra  Andrea 
rcflò  libero  da  ogni  intrico  ,  &  ebbe 
maggiore  commod  tà  d'attendere  àpcr- 
fczzionar  la  fua  Anima,  <jual  cofà  ot- 
tenne con  gli  atti  delle  virtù  ,|  e  coir 
quefla  occafione  diremo  qualche  cofit- 
ta  delle  fue  virtù  ,  e  primieramente 
della  Fede  ,  all'altezza  di  cui  in  quai 
modo  fbrraontaflc,  fi  fcorge  da  gli  ef^ 
fètti,  &ilpriraoc  ,  che  la  fua  fede  nor» 
fu  fola  fpccol3tiua,mà  pratica,  operando 
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quel  tanto  il  di  lei  lume  dectauagJi,  con 
che  la  Fede  nel  Crijliano  vienead  cflèr  vi- 
ua  ,onde  foleua  ringraziar  Iddio,c-hc  non 
aucua  poAa  lanoflra  iàluezza  in  creder 
teologicamente,  mà  ncll  oprare  ,perIochc 
rifoluccfcrcitare  tutti  eli  atti  di  virtij,che 
quella  richiede  .  Credcua  con  tanta  fèt- 
mezza  i  diuini  raiftcri,  c.  he  fuperflui  dice- 
uacflcr  per  lui  i  miracoli  ,  le  riuela/ioni, 
&aJtriniotiui,  che  facilitano  gli  altrui 
intelletti .  Coi  mL'definio  lume  ebbe  vn'al- 
lifTìmo  conofcimcnto  delle  cofc  eterne ,  e 
temporali ,  onde  quanto  flimaua  quelle, 
tanto  fprcggiaua  quelle,  e  però  ftjggiua 
gli  onori,  e  dignità  tranlltoric,  procu- 
rauafàratti  di  perfezzione,  e  fchiuar  à 
tutto  potere  ogni  di  tétto ,  confidcraua  del 
continuo  la  prcfcnza  di  Dio ,  (cnzachci 
tumulti  del  mondo  impedir  lo  potciTcro, 
&à  tal  fine  braiijaua  femprc  dimora  re  in 
luoghi  folitanj ,  difpiaccndoli  fomma- 
mente  Quando  non  gli  era  pcrmcflò  atten- 
dere aJl  eleuazioni  mcotaIi,&  cnfcrcizi  in- 
cerni. 

54  Daqucfta  viuafcdc  procede  la  fua 
fodafpcranzji,  tenendo  infallibili  le  pro- 
mcflc  dalla  infinita  pietà  di  Dio,ecccdenti 
fcnza  termine  i  noft ri  meriti.  Aueua  si 
eminente  concetto  della  diuina  liberalità 

f>ronta  à  concederci quaJfì uogiia  dono , e 
a  beatitudine  (leflà,  che  più  voJtc  lo  ta- 
ceua  operare  contro  le  regole  della  pru- 
denza vmana,  come  apparile  ncH'impre- 
fc  grandi ,  che  gli  huoraini  col  loro  giu- 
dizio riputauano  le  più  diffìcili,  fbnaan- 
doficglifolo  nella  fperan/.a  ddla  diuina 
Prouidcnza.  Non  condefcendeua  à  do- 
mande de*  Potenti  circa  le  coCc  apparte- 
nenti al  goucrno della  Religione  ,  per 
non  pregiudicare  allo  ftato  die(Ià,auen- 
do  r  occhio  al  detto  del  Profeta,  che  dice, 
è  meflto /per are  in  Dìo  ,  che  ne'  Principi, 
Cìocfeui  nc'trauac;li,  &  in  priuarfi delle 
commòdità  tranlitorie,  perla  fperanza 
delle  confola/.ioni eterne.  Nell'infèrmi- 
cà ,  quando  gli  era  dimandato  come  la  paf- 
faua?  diccua,  fc  io  aucHi  lo  fpirito  dd 
Padre  San  Francefco  rifpondcrei:  è  tan- 
to il  ben  ,  che  a/petto ,  eh*  oPni  pena  m'è  di- 
L'tto,  nià  fono  vn  miferamfc.  Per  que- 
llo aucua  molta  fàcilczzaallcmortifica- 
v.ionidclfcnfo.  EfTcndo  cruciato  dalla 
fete  mai beueua  a  fazictà ,  dicendo:  Sa- 
tiahor  eitm  apparuerit fjoria  tua,  L'iflcf- 
Tokio  Yerzo. 
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focoftumaua  nelle  viuande  ,  trouandole 
delicate  ,  e  faporofe  ,  allàggiate,  le  la- 
fciaua,  pcnfàndoà  gli  eterni  diletti ,  che 
<ia  Dio  fono  promefiì  à  chi  mortifica  il 
(cnfo.  Reftaua fuor  di  modoammirato, 
quando  penfaua  ,  che  auendoci  Iddio 
promclTavna  gloria  eterna,  perle  noftre 
momentanee  azioni,  alle  quali  ofTcrifce 
auuifàrci  ,  fiamo  tanto  negligenti  ncll' 
operare.  Happrcfentandogli  la  fede  oli 
beni  incomprenfibili  ,  che  Iddio  ni 
preparati  à  i  fuoi  eletti ,  (e  gli  accen- 
dcua  talmente  il  defiderio  diconfeguir- 
Ii,  che  non  potendo  in  qucAa  vita  mor- 
tale,  auerebbe  fcntita  pena  intolcrabile , 
fc  la  fjperanza  non  loconfbrtaua  d' arri- 
uarnc  il  ponèflò  dopo  morto  il  corpo. 

55  Nella  Carità  fil  molto  fingola- 
re  ,  tutta  la  materia,  &  atti  dell'altre 
virtù  gli  riduccua  ad  atti  di  Carità  , 
come  quelli  di  Mifericordia  ,  di  Giu- 
(lizia,  di  temperanza,  e  di  ogni  altra, 
mirando  in  tutti  folo  di  piacere  àDio, 
con  che  gli  rendexia  oltremodo  meri- 
tcuoli.  E ftèndo  Lettore,  non  tanto  pro- 
curaua  addottrinare  i  Studenti  nelle 
fcienze  ,  quanto  fpronarli  ad  attendere 
alla  perfezzione.  Vna  volta  gli  chicJc- 
rono  i  Studenti,  in  che  con  fiiieua  la  per- 
fezzione? Subito  ri fpolc,  in  amar  Iddìo, 

il profftmo .  E  replicando  quelli ,  ànoi 
pare  d'amir  Iddio,  &  il  profTimo ,  e  pu- 
re non  fiamo  perfètti .  Siocgiunfe  egli , 
neir  amar  Iddio,  &il  proiììmo  vi  c  il 
più  ,&  il  meno ,  il  grado  perfètto,  &:  im- 
perfètto. Amarlo  ingradd  perfètto  fàl- 
nuomo  perfètto,  &  cquandola  Carità 
racchiude  anco  l'altre  virtù,  &efcludc 
ogni  vizio.  Aflcgnaua  tre  gradi  di  Cari- 
tà ,  il  primo-de'  principianti ,  qual'era  vna 
férma  rifoluzione  di  non  offcrulcr  Iddio 
mortalmente,  non  auuertcndo  più  che 
tantoàpecc~ati  veniali .  II  lècondo  grado 
cde'proficicnti,  di  non  offendere  Iddio 
ne  anco  venialmente,  in  cola  per  minima» 
chefia  .  Il  terzo  è  de' perfètti,  cconfiftc 
in  procurare  con  diligenza  fcmpre  quel- 
lo, che  più  piace  à  Dio,  patir  qual  fi 
voglia  trauagho ,  per  fare,  che  anco  al- 
tri l'ami  ,  e  lo  icrua  .  Si  efercitò  c- 
gli  in  quelli  gradi  ,  fpccialmenic  nel 
fecondo  ,  e  nel  terzo  ,  come  più  per- 
fètti, procedendo  per  tutta  la  vita  con 
molta  purità,  non  commettendo  peccati 
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Vv.-  luliauucrtcnrcmcntcnon  pcrdonan- 
doilàiica  per  indurre  gli  altri  ad  aniare 
Iddio.  DifiCvrnfuoContèfsorc ,  che  a- 
ucndo^li  amminiftrato  il  Sagramento 
della  Penitenza  per  anni  venti,  niaitro- 
ujinlui  materia  di  culpa  veniale.  Dcfi- 
dcrauQ  patire  pcramordi  Dio ,  c  pcrcon- 
ucrtirc  l'anime, onde aucua  vna  fantain- 
uidtaaquci,  che^rnl fine  pafsauano  à 
predicarla Pcdc tra  intcdcli.  Chi.imauai 
Martiri  prudenti  ffimi  mercatanti  ,  che 
con  pocni  tornenti  comprati  aucuano 
eterni  diletti ,  ineffabili  godimenti .  Nel- 
la fua  giouincz/a  bramo  pafsar  al  Giap- 
pone, màcfscndoli  contr.idcttoda'Con- 
icfsori,  c  Prelati  ,  depole  tal  pcnficro. 
Dclignòpoiritirariì  m  vn  Conuento  fo- 
litario  ,  &  attendere  in  tutto  alla  vita 
contemplatiua  ,  mà  non  glifiì  permefso 
mai  da' Superiori .  Non  parli  imo  degli 
atti  interni  di  carità,  che  dentro  la  lua 
Anima  opcraua,  de'quali  noncpolTibi- 
Ic  (àperncii  numero,  nè  la  qualità .  Ba- 
rtiildirc,  che  in  ogni  fu.i  azione  aueua 
permotiuodiefsalacarit.ì ,  con  che  ve- 
niua  à  render  di  gran  merito  ciafchedun 
attodi  qualfiuogha altra  virtù,  colqual 
mezzo  viueua  vnitilTimo  femprc  con 
Dio. 

56  La  fua  oracione  può  dirfi  conti- 
nua, chefe  bene  vi  fpcndcua  ogni  gior- 
no Tei  ore  determinate,  teneua  poi  Tem- 
pre il  pcnfieroalla  prefcnzadi  Dio, facen- 
do Ipcfioarpirazionicon  tutto  l'afìfctto. 
Nelle  ftcfsc  occupationi  fouente  :dAaua 
gli  occhi,  eia  menteal  ciclo,  e  cosi  fta- 
uapcrqaaichc  tempo,  prorompendo  al- 
le volte  in  diuotc  parole.  In  ogni  luogo, 
etempoaueua  perla  mcntcalcuna  confi- 
dcrationc  affettuofa .  Non  era  in  ciò  im- 
pedito da  colà  alcuna,  trouandofi  ilfuo 
cuore  Cerna  amor  proprio,  fcnza  arabi- 
tione,  &  altre  dtfordinate  padìoni,  era 
dalla  diurna  Bontà  attratto ,  vnito,  e  tra- 
sformato in  sé,  chcc  vno  de' principali 
effetti  dclPoratione,  fecondo  la  mini ca 
Teologia.  Dopo  auer  vfatc  tutte  Icdili- 
genzc,  chele  hironopodibili  per  far  tcr- 
uentcoratione,  rinalzòil  Signore  à  gli 
eftaG  ,  e  ratti'.  Gli  fuccefsero  qucftì  ipcr 
Io  più  quando  orauadauanti  ilSantifìTi- 
mo  Sagramcnto,  attcfo  la  fua  diuotionc 
verfo  di  efsoera  frequantiflìma ,  e  fecon- 
do gì  interni  fenci menti,  che  allora  gli 
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erano  communicati ,  fc  gli  alternila  il  co- 
lore neirafj-ctlo,  ediucniuaora  pallido, 
ora  rubicondo .  Eflendo  Confcflore  dell* 
Infante  reali,  e  forzato  andare  con  loro, 
quando  lì  ponauanoin  Villa à  ricreazio- 
ni, fe  ne  ftaua  quafi  fempre  ritirato  nella 
Aanza  ,  ò  nafcofto  nel  bofco ,  per  actcìv. 
dereall'orazionc,  fujjgendo  quanto  più 
potcua  Icconuerfàzionide'CortigianL 

57  Dopo  l'orazione,  rcferctzioincui 
più  continuamente  fli  cojHetto impiegar- 
fìjfti  nella  ranègna/ionc  alla  volontà  di 
Dio,  e ridurfi in.liffercnteinogni fuaaz- 
zion:,eflfèndo  forzalo occuparfì  in  vffici, 
&oprc,aIlc qualiaueuagrandinìnia  ripu- 
gnanza ,  e  fempre fontiuafi  inchLnatoair 
oppofto.Aucuavn 'ardenti  ffi  ma  brama  di 
ftarfcnein  Conuenii  folitarij  fcnza  4icf- 
fun'  officio,mirandofi  obligato  à  dimora-» 
re  fra  Crepiti  della  Corte ,  ìk  eflèr  Confef- 
foredeirinfàntedel  Ré,  conueniuali  ri- 
durre l'animo  àrafllcgnarfi  aldiuino  vo- 
lere, icporGinvna  indifferenza, per cflc- 
guire  quanto  da' Superiori  veniua  difpo- 
llo  intorno  alla  fua  perfona  ,  lamcdcGma 
dihgenza  gli  fiì  d'vopo  fàceflc  ne^dcfiderj, 
che  gli  vennero  dipafBre  trà  infedeli  per 
predicare  /a  Fede  C!attoJica,enèndogli  ciò 
negato  da'Prcl.iti  dell'  Ordine .  Con  qAic- 
ftotcccacquiftod'vna  fomma  conformi- 
tà alla  volontà  di  Dio,e  per  mc;ì^zo  di  que- 
lla ad  auere  quella  vnione  col  Signorc,chc 
in  quefta  vita  apro  tenóri  di  bontà  fi  con- 
cede. 

58  Nell'anno  lóóS.  auendo  già  data 
alle  ftampe  Tiftorià  della  fua  Prouincia 
degli  AngioIi,e  l'Opera  della  Miftica  teo- 
logia, dopo  la  metà  del  mefe  di  Luglio  mi- 
feinfieme tutti  i  L:bri,chc  teneua  afuo  v- 
fopcr  iuuiarli  nel  Conucntodi  S.Anto- 
.nio  in  Siviglia  ,  e  dimandato,  à  chetine 
ciòficcflePrifpofc,  perche  nonglifcrui- 
uanopiù  ,  rcftandos^lipocoda  viuere  in 
quefto  mondo, e  pero  volcua  ftudiar  nel 
rimanente  ilmpoodi  ben  morire.  A*  2<5. 
del  feguentc  mefe  d'Agofto  .,  mentre  la 
mattina s'acconciaua  vna  pez/a  dell'abi- 
to fenti  con  vn  gran  heddo  aggrauarfi  di 
fcbre.  Ne'duc  primi  giorni  l'infermità  fu 
tenuta  lcggiera,nè  fi  chiamarono  Medici, 
quali  vcnuti,ncU2  feconda  vifita  lo  diede- 
ro per  morto ,  cftèndo  la  iebre  maligna  ,  e 
lui  iTifllto  debole .  Riferitogli  il|!Ìudizio 
dc'M'.dici  ringraziò  chi  glie  Io  diHc,  e  fe- 
ce 
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ce  vna  grand'allcgrezTa ,  alzandole  mani 
al  cielo  ,  condite  Jtetatur  fum  in  hir  qu^ 
dì  'ìa  (un:  mihi.  Replicò  vn  Padrc.che  non 
gli  pareua  il  male  tanto  pcricolofo ,  quan- 
to lo  fàceuanoi  Medici  ,  rifpofe  lui  con 
lieto  vifo^  qucfta  lenza  dubiofarà  la  mia 
vltima  intermitàjcncguifcafi  la  volontà  di 
Dio  ,  laftiajno  oramai  quefto  mondo,  do- 
ue  non  fi  t"à,  e  he  offender  il  Signore  A  an- 
diamo douc  non  (ì  tà  cheamarlo,  e  lodar- 
lo, fjs^OFifMm  DoOT/Qii^fmMr .  In  tutti  i  gi- 
orni della  fua  infermità  volle  (c  glidicef- 
fe  MeflSi}lì  riconciliaua,ecoinmunicau3, 
occupandofi  poi  in  fanti  ringraziamenti , 
e  diuote  confidcrazioni,non  permettendo 
cntradè  nella  fua  cella  le  non  il  P.Gene- 
rale,il  Prouincialcdi  Cartiglia, &  vn'al- 
cro  fuo  Amico.  Aggrauandofi  il  male ,  ri- 
ceuc  con  particolar  fcn£Ìmento,.c  lagrime 
il  Santifììmo  Viatico,  chiede  perdono  al 
P.  (iencrale,e  ProuinciaIc,&  ineffi  à  tut- 
to l'Ordine  del  mal  ofcmpiodato,  pregan- 
do (è  gli dafli anco  reftrcma  Vnzione ,  &c 
vn'abito  pouero ,  per  eflèr  fcpcllitocon  ef- 
fe.Nel  pcnultimod'Agoftoparue  miglio- 
rane ,  nià  ncllVltimo  peggiorò  molto ,  e  le 
foprauennc  vna  gran  fonnolen  a,  cono- 
fciuta  poi  per  contemplazione,  e  riputato 
an  :o  ertali .  Con  •  utto  ciò  CpciTo  procura- 
uano  di  farlo  tornar  in  sc,del  che  egli  mo- 
ft  raua  difpiacere .  Chiede  vna  volta  quan- 
ti giorni  vi  voleuano  per  il  mercoledì  5. 
di  Settembre,edcttogli,fog^iunfc,  ^usn^ 
do far/iUil^orno  ?  Dal  che  fi  raccoaiiccf- 
fcrgFirtato  riuclato,  che  in  erto  doucua 
morire ,  come  fucceffc .  Ne*giorni,  che 
foprauirtèdoporiccuuto  il  Santo  Viatico 
volle  communicarfi  ogni  mattina,  e  ve- 
nuto il  dì  s.di  Settembre,  dimandato  fe 
Vvileuacommunicarlì, rifpofe, ora  che  e 
maggiOR- il bi fogno ,  e  già  imminente  la 
morte  non  volete  communicarmi  ?  Vdita 
Li  Mefsa  ,ecommunicato ,  fece  fcgno,chc 
tutti  vfcirtèrotuora  della  ftanza,  fecondo 
folcua  .Poco dopo  tornati  i  Frati ,  che  gli 
artìrteuano.  Intronarono  abbracciato  col 
Crociflrtò.dicendoaffcttuofcafpirazioni, 
cfàccndoatti  di  virtù  di uerlè.  Ftfsòpoi 
gli  occhi  al  Crocifìrtbfenza  proferir  pa- 
rola. In  tanto  connennero  tutti  i  Frati  fe- 
condo il  coftumeà  cantarci! Credo, qua- 
le finito,  replicando  il  vcrlctto  :  In  mamur 
inar  Domine  ,  6rc.  diede  l'A  nima  al  Crea- 
tore con  grandini  ma  quiete .  Nel.medefi- 
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mo  giorno  fiifcpellito  per  cuitarc  ilcon- 
corlo  .  N\IIa  manica  dell'abito  tli  troua- 
to  vn  libretto,  in  cui  aucua  fcriito  il  San- 
to Vangelo ,  la  Regola, e  diucrfc  diuozio- 
nidadirfi  innanzi,  e  dopo  la  Mcrtà,  con 
alcune  Reliquie, quali  fidiuifero  i  Com- 
pagni .  Nella  cella  non  v  erano ,  che  alcu- 
ni vtenfìli  di  Frate  pouero.  Concorfero 
al  fòinerale  molti  Corurgiani  ,  &  alcune 
fue penitenti ,  baciandogli  i  piedi.  Nel 
giorno  fcgucntetu  tatto  vn  runeralefo- 
knne  col  tumulo,  cmoltacefa,  la  Chic- 
fa  veftita  di  nero,  coli'  interuento  del 
Confe^lio dell' Indie,  &  altri  Cortegia- 
ni,  eConfiglieri,  di  Rcligiofi  pili  quali- 
ficati dell'altre  Religioni,  colia  Mufica 
dellaCappclla  Reale,  ecolfermonc  fu- 
nebre . 

59  Non  farà  ora  fuor  di  propofito  rilc- 
rirealcunifuccelfi ,  che  accom|)agnaro- 
no  lamortcdi  qucrtoSeruodi  Dio,  e  non 
poco  l'accreditano.  V  naRcligiofa  d'  vn 
MonirterodiSiuislia  già  per  più  anni  fi- 
glia fpirituale  delio  ftefTo Padre, aucndo 
faputo,  chefitrouaua  infermo  à  morte > 
vn  mercoledì  manina  andò  m  Coro  per 
raccommandarlo  à  Dio,  e  facendo  ora- 
zione trà  le  fei ,  e  fette  ore  della  mattina  , 
(  nella qual' ora  intefe  poi  efser  moito  j  tii 
rapita  in ertafi ,  e  vidde,  che  morendo  il 
buon  Padre, venne  dalCicloiJ  P.S.Fran- 
ccfco  à  pigliar  la  fua  Anima  ,  quale  cir- 
condata d'Angioli ,  e  di  luftrore  tli  con- 
dotta all'Empireo  in  vn  luo^o  eminente, 
veftito  con  piuiale  d'incrtimabilc  valo- 
re, comeconefso  difèndcfse  la  Religio- 
ne ,  e  fuoi  figli ,  e  fcntiua ella  gran  di  fpia- 
ccrc  di  non  poter  fpicgare  la  gloria ,  in  cui 
l'aueua veduto,  parendole  (cmpreaucrlo 
nella  memoria  .  Aggiunfe,  chedopotalc 
vifionc  non  potè  mai  applicargli  alcuno 
fnffragio  ,  ma  folo  pronunziar  il  T<~> 
Deum  laudamuT  ,  (n-c.  e  Laudale  Domi- 
nnmomner  penter  ,  Gtt.  in  ringraziamen- 
to del  premio  dato  dalSignoreal  fuo  Ser- 
uo .  Ch:  fi  conofce  per  la  fua  intcrceffio- 
nepiiì  vnitacon  Dio,  e  confolata  ne'ira- 
uagli.  Vn'altra Signora  Vcdoua,e  già 
figlia  fpirituale  del  medcfimo  Padre  Gua- 
dalupe  intefaladi  lui  morte, ne fènti tan- 
to rammarico,  che  fortafi  n  ora/ione, 
^regò  il  Signore,  che  le  concede fsc  per- 
fetta conformità  al  fuo  volere ,  ò  le  leuaA 
fe  tanto  dolore,  non  r  olendo .  oncf?o  vi- 

Z  z   4  ucre. 


728  LEGGENDARIO 

Mcrc.  Subito  fi  lenti  il  cuore  mutato  ,  e 
parucic,  chel'iftcfso  Padre  Guadalupc  le 
dicefse  qucik  parole  :  Dal  tempo,  che  io 
terminai  la  vita  mortale,  ftò  vedendo  la 
tàccia  di  Dio,  il  quale  hà  communicato 
alla  mia  Animali  fommo  Bene.  Tutti  i 
mici  fiali  dcuono  rallegrarfi,  che  mitro- 
uo  godendo  Iddio .  R  iteri  la  donna  tutto 
ciòaifuo  Contcfsore,  dal  quale  fii  diman- 
data ,  tome  fapeua,  che  tali  parole  tòfscro 
del  Padre  Guedalupc,  cnon  del  fuo  pro- 
prio fpi  rito  ?  rifpofc  auerlo  ella  vciiuto 
to^li occhi dciranimaapprcfso  di  se,  Ik 
vdito  coll'intcrr^o  ,  e  tacionatili  effetti 
notabili  nello  fpi rito,  onJclc  tencua  tan- 
to certe ,  che  non  ne  poteua  dubitar  pun- 
to ,  con  che  il  dolore  fe  l'era  cangiato  in 
godimento, e  giubilo  s:  grande ,  che  i  gi- 
orni del  Funerale  leccano  fembrati  di  noz- 
ze, conliderando  la  gloria  in  cui  fi  tro-" 
«a  ua  l'Anima  di  quegli .  Sopradi  checb- 
bclaftefsa  akrc  riuela/.ioni  ,  e  le  venne 
poi  gran  timore  di  non  efserc  ingannata, 
c  folserodiabolichc illufioni ,  mà dal  me- 
delìmo  ScFUO  di  Dio fiì  dalla  dubiczza  li- 
berata coH^ lègucmi  parole:  Tutto  quel- 
lo ,  che  hai  inccfo  della  mia  gloria  è  certo. 
He  e  fiata  volontà  di  Dio  l' efserti-  mani  fc- 
flato,  per  confolazione  tua,  e  degli  altri 
miei  figli,  eh: fuggcftioni,  che  fono  fta- 
tcintrufc  nella  tua  imagina?.ione  ,  fono 
procedute  dal  demonio,  eperò  non^deui 
rame  ftima ,  con  che  rcftò  accertata  della- 
verità  fènza  mai  più  dubitarne. 

60  Oopola  mortcdi qucfto  Scruo- di 
Dio,  il  fuo  Segretario  riportò  nella  di  lui 
Prouincia  le  cofelledalui  vfàte, quali  il- 
Prouincìjlcdiftribui  trà  fuoi  diuoti,chc 
come  fante  Reliquie  le  conferuarono ,  c  fi 
compiacque  il  Signore  per  mezzo  di  efse 
concedere  diuerfc  grazie  àpiiìperfone, 
rticolarmcnte  fperimencarono  ciò  le 
onachedel  Moniitero  di  S.Chiara  della 
Colonna  in  Bcllalcazaix',  per  mezzo  d'v- 
na  TorHca^  v(àta  da  quegli,  e  data  à  loro,di 
maniera ,  chcappcua  vi  e  alcuna  Monaca, 
che  non  abbia  pei  cfsa  riceuutadall'Altif- 
fimo  qualche  grazia,  di  cui  pcradefso  non 
fi  dirà  altro.  Quanto  qui  fi  è  ritento,  il 
tuttofi  hà  nella fua  vitajdinufiflTimamcn- 
te frritta  dal  P.  F. Giouafini  Lonf^o  Teo- 
logo della  Prouincia  dcgtì  Angioli ,  im- 
prclsj  m  MadridTanno  icJSol 
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Adi  6.  Settembre 

X>i  Frd  Benedetto  da  FiVf/r^y . 

<Ji  ¥L  Venerabile  F.BcnedettodaFi- 
X  renzc  fii  difccpolo ,  e  compagna 
del  B.  F.  Tomafi)  da  Starlino  fuo  compa- 
triota. Efifèndo  ancora  bambino  nelle  Éi- 
fcie,e  giacendo  nella  culla  andòvr»  n»cn- 
dico  à  picchiar  air  vfcio  della  fua  cafa__f  ^ 
chiedendo  limofina  ,  e  non  trouandoui 
neflùn'altroiui,  chcdafliè  vdiciwaàquci 
poucro,egIi  quantunque  non  ancora  fno- 
datoaucÒè  la  lingua  ,  in  tal  tafb  parlo,  e 
diflfe  à  col  u  i, che  andafit  all'arca  h  vici  no^ 
e  fi  prendtfi£  detpane,chc  vi  era.Pcrucnu- 
toinetà  nìatura,efàttoRt-hgiofo,  riufci 
huomodigran fimplicità,e timordi  Dio, 
fchictto,e  fenza  veruna  doppiczza,procc- 
dcua  con  allegrezza ,  pei  lochc  à  tacci  era. 
grati  filmo  .  Per  lofpa?iodiquarant*anni 
continui  fiì Correttore  della  Compagnia» 
dll  CcppofamofiflTima  ,  cnumcroìinìmar 
trà  Fiorentini.  Vific  nella  Religione  lon- 
tanifiìmoda  ogni  ambizione,  ne  mai  vol- 
le accettare  ncfTunvfficio  in  effe,  le  non 
forzato.  Pafso  ftlicemente  i  fuoi  giornip 
ton  aflìdua  mortificazione  del  fuo  corpo, 
con eft rema  poucrtà ,  con  carità  fìiifcera- 
ta,ecoiTefItrciziodi  tutte  l'altre  virtù,  c- 
finarmcntc  colmo  di  giorni  ,  c  ricco  dr 
metHti  perle fuc (ante azioni  mon fanrilTì- 
mamentcnel  Conuenro  di  San  Saluadore 
in  detta  Città  di  Firenze.  Cosi  fcriuedi 
lui  il  noftro  Anrulifta^ 

De*  yen.  Padri  Prà  luigi  da  Farca  »  eFrà 

Nicola  Pajfers  Pol/tcchii 

62  TL  Ven.P.  F.  Luigi  da  Varca  Po- 
A  lacco,  prcfo  l'abito  della  nolìra. 
Religione,  diuenne  fàmofiflìmo  Predi- 
catore^ cperafcoltarlo  corrtorrcuano  le 
Genti  in  SI  gran  numero,  che  non  capen- 
do in  Chieft ,  era  forzato  à  predicare  fiio- 
ri,  e  nelle  piazze.  Fé  conoftcrfi  fegnala- 
todagli  altri  nella  purità  dell'anim.i ,  e  deh 
corpo,  ncirvmilrà,  mila  pazienza, e  nella 
carità.  Conuerfhndo co' Fraticiudicin- 
do  ncl  fine  del  ragionamentocflfertrafcor- 
fo  in  altuna  parola  fconcia ,  ò  trafili  rata  , 
nel  partirfida  loro  ne  chiedcua  perdono  .. 
Peni biflb, Svinile  £bnti:ncnto,  che  da 
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fc  fteffo  aucua  molte  volte ,  rcficiandoft 
gli  altri  aficntaci  nella  menili,  cgl' nian- 
giaua  in  terra.  Sopportaua  con  fomma 
allegrezza  qual  fi  voglia  ingiuria,  fenza 
dar  fcgnodi  minimo  difturoo .  Nell'an- 
no 1482. (e  ne  pafsòal Signore  nella  Città 
di  Varfauia,  lafciando  di  se  opinione  di 
.Santità ,  confermata  da  Dio  con  miracoli 
inriguardode'fuoi  meriti  operati .  Vn 
certo  Conciatore  di  polli  di  V  arfiuia  per 
difpcra/ione  fi  iraf'fleil  collo  con  vno 
fpiedo,  mà  tornato  in  <c  ,  pentito  dcH'cr- 
rore,c  raccommandatofi  con  tutto  il  cuo- 
re à  q  acfto  Scruodel  l 'A  Iti  (Trmo ,  promet- 
tendo con  voto  andata  vifitarc  jifuodc- 
pofito,  liberandolo  dall'imminente  peri- 
colo della  moftc,  tiì  fubito riftnato,  e 
portò  lo  fpiedo ,  vn  cereo,  vn'  offerta ,  e 
tauokttadcl  votoal  fcpolcrodel  fuolibe- 
ratorc.  Ad  vna cerca  Donna,  checra Ha- 
ll per  diecianni  /oppa.  Se  opprefsa  da 
vrragrauiflìma  intrrmicà,apparue«7uefto 
Padre  dopo  morte,  ek-diise,  che  fi  t.\- 
cefse  portar  al  luogo,  in  cui  era  il  fuo  cor- 
po, douc  inwontancnte  ottenne  perfètta 
ftnità,  etutta  lieta  fe  ne  tornò  in  cafà. 

An.i482.n.58.  )  il  fuo  fepolcrocfaor- 
natod*innumcral>ili  tauolette  votiue,te- 
ftimoni  ef^relTi  de* molti flì mi  miracoli, 
che  fuccelsero  mediante  la  fua  intcrccf- 
fionc,  come ritèrifcc il noftro Annali/la 
1470.  n.A.  nel  qual  tCTTipodtceancoaucr 
fiorito  nella  medema  Prouincia  di  Polo- 
nia in  bontà  di  vita,  c  miracoli  Fra  Nico- 
lò Paf«!cre  Laico,  che  colla  fua  profonda 
vmiltà  ,  e  fingoJa re  Santità  à  tutti  fi  rendè 
gratrflìmo,  &ainatifluno  .  Caminaua  à 
piedi  nudifopra  ncuc,  e  ghiacci  nell'in- 
tìcmo  per  la  Città  di  Cracouia ,  onde  fo- 
uente  fpargeua  far>^ueda  quelli.  Nel  tem- 
po in  cui  mori,  giaceua  nell'infèrmaria 
▼fi certo  Frà  Gregorio  Sacerdote,  diue- 
nuro  furiofa,  e  però  legatacon  catene  di 
ferro,  al  quale  apparucquefto  Seruo  di 
Dio,dicendoIi,the  fe  voleua  da  qucTmale 
libcr3rfi,andafseal  fuo  (èpolcroà  far  ora- 
zione. Vbedi,  e  rcftò  pcrfcrtameiltc  fa- 
no.  FrJt'Egidio  Sartore  Laico  per  vna 
pmga,  che  aueuain  vn  piede,  temendo" 
non  efscrcammcfeo  alla  profelTìone,  per 
confeglrodcl  Mneftro  fece  ora/ ione  nef 
icpolcro  di  Fra  Nicolò, e fìì  perfettamen- 
te fmato .  Molte  altre  grazie ottcnncà  di- 
noti, che  à  lui  fi  raccoaimar.darono  >  iif 


icgno  di  cbc  applicarono  uuolcttc  ai 
depofico.  An.cit. 

Adi  7. di  Settembre. 


Del  FtH.  Fra  Fgtdioda  Firenze. 

tfj  1 L  Vcn.  F.Egidio  da  Firenze  laico 
X  di  gran  pcrfezzione,  daJ  princi- 
pio, che  entrò  nella  Religione,  fi  diede 
con^randcardoreall'acquifto  di  tutte  le 
virtù, nelle  quali  non  poco  fi  (cgnalò ,  fpc- 
cialmente  nella  Euangclica  poucrtà  ,  e 
nell'auflerità della  vita,  nell'orazione, c 
contemplazione.  VnafoI  volta  trouan-* 
doft  nel  Conuentodi  ^.Criftofbro  prefso' 
Caftiglione d'Arezzo, Il  fu  commandato^ 
da  FraCjiroIamodi  Perugia  allora  Guar- 
diano, che  nella  Vigilia  del  Padre  J^an 
Francefcoafificmc  con  F.  Leonardo  Chcii 
da  Prato Chierico,fi)a/.zafscro,e  polifscro 
i  viali  deirOno,  e  della  Scluaper  Te  Ccrr- 
ti,  che  erano  per  venire  alla  flfta.  Non 
voile  obbedire  Frat'Egidio,  affermando , 
che  baftaua  ftafsero  conforme  fi  trouaua- 
no  ,e  che  farebbe  ftato  più  accetto  al  San- 
ro  Patri  trca ,  (cil  tempo  da  fpcndcrfi  in 
aggi  urtare  quei  fcntieri,  lofpcndcfseroin 
orazione,  ik  in  mondarci  cuori  più ,  che 
la  terra .  Tre  volte  in  diuerfi  tempi  gli  or- 
dinò ciò  il  Guardiano,  ne  mai  volle  vbi- 
dirc.  Finito  il  Matutino  pollofì  in  oratio--' 
ne  ncll'vltimo  delia  Chiefa ,  gir  appruc  il 
Demonio  in  forma  vifibile,  e  prcfoloper 
lef^>alle  lofollcuòinalto .  Cominciò  fu-* 
bitoà  gridare ,  e  chiedereaiuto,  onde  vi 
accorfe  Frà  Matteo  da  S.  Giouanni ,  vec- 
chio fcruentiffimo  nel  diuino  (cruigio,eJ 
afferrandolo  per  le  gambe,  lo  renne  forte- 
mente .  Si  riledi  quelio  il  demonio,ccon 
maggiore  fàcilei/atiraua  in  alto  l' vno, e 
l'altro,  per  precipitarli  poi .  Jl  Guardia- 
no, cheanco s'era  fermato  nel  Coro  à 
tare  orazione ,  accorfcal  rumore,e  vedu- 
te Tanguftiede'fuoi  tratelli  ,prcfo  l'afper- 
forio  dell'acqua  benedetta,  gli  afp'.rfe,- 
commandandoal  maligno  fpiriro ,  che  li 
reftituifsei  fuoi  Frati.  Gli  lafciòqucllo- 
in  tal  modo,  che  diedero  interra  mala- 
mente, e  per  fa  caduta,  c  timore  ,  che 
auufoaueuanoncl  cuore  per  alcuni 
fii  fi  giacquero  nclPinfcrmarià  •  If".P*T^ 

Egidio  ad  vbidirc  à  cenni  dc'StfP«"^*^> 

come 
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come  tcte  da  quello  in  poi  viucndo  fantif- 
fitnamcriLc  ,  adempiendo  ogni  vfficio  di 
caritt  vcrfodc'fuoi  fratelli  .  OuumQue 
dim  >raua  era  a  ATii  bcnuoluco  dal  Popolo , 
particolarmente  da  quello  di  Monte  Pul- 
ciano  ,  il quaicgli  concede  vn  luogo  per 
iabricarui  il  Conucnto  ,  doue  prima  era 
vn  Or  »torio  della  Beati  HTi ma  Vergine^  > 
diuorifìlìmo  per  la  fua effigie  ,  e  miraco- 
li ,  cheiuicon  quell.i  opcraua  .  Aucn- 
do  attcfo  per  molti  anni  à  iàbricare  il  dct- 
toConucnto,  vi  mori  finalmente  ,  enei 
fuo  particelo  fU  intefo  cantare  vn  gran 
drapellod  Angioli  ,  edonna  Cecca  de'- 
Cccchi  Zia  di  Lorcn/.o  Puccio  Fiorenti- 
no Cardinale  del  titolade'  Santi  Quattro 
Coronatijviddeladi  lui  anima  afcendcr  à 
dirittura  in  Ciclo  come  rapporta  l'Anna- 
li Aa  1484.  n.j  8. 

DelBtj^o  Rainerio  da  Fabriano» 

.64  /^Oll'occafione,  chealPadreSan 
V-i  Francefco  fpellb  gli  occorlè 
viaggiare  per  la  Marca  d'Ancona  ,  e  fpe- 
cialmentc  nel  Territorio  di  Fabriano,  Ib- 
ucntc  diede  nel  foggiorno  di  vn  ccrtoRai. 
ncrio  Piouano della  Chiefà  detta  Ciuita 
porta  ne'Monti  pre/Tò  Fabriano ,  dal  qua- 
le tii  albergato  con  tante  accoglienze  ,  ik. 
amorcuolezza ,  che  ftrinfcconeflb  gran- 
de amici/.ia,  e  più  d'vna  volta  à  luifì:ce  la 
fuaconfèfllìone  fagramentale  ,  onde  vn 
giorno  dopo  circrfi  da  lui  confelTato  , 
fermatoli auanti  à  Tuoi  piedi  inginocchia- 
to vmiimcntegli  predi  flTe  ,  chcaucua  da 
cflcrc  Frate  del  fuo  Ordine,  nondoucndo 
Jaftretta  tàmiliarit3,chc  protèllàuano  fof- 
Ixire  ,  chefemprcegh  fc  ne  viueflc  hiora 
della  fua  Religione  vita  diuerfa  dalla  fua , 
eli  foggionlc,  che  l'adempimento  di  que- 
fto annunzio  farebbe  a uuenuto  dopo  la 
morte  di  efso  Santo  Padre  ,  conforme  in 
fatti  fi  vidde ,  poiché  fcorgendo  il  Pioua- 
no ranti  miracoli  del  fuo  Amico  ,  e  peni- 
tente,  e  per  elfi  dopo  canoni zato  ,  prclc 
tantofto  l'abito  di  Frate  Minore ,  e  diucn- 
ncpcrfettiflìmoofserujtorc della  Regola 
Serafica,  e  nella  fua  vecchiezza  fii  Mae- 
llrodc'Nouizi ,  rràqiuli  ebbe  per  difce- 
polo  il  Beato  Francefco  da  Fabriano.  Vif- 
fe  Rainerio  nell'Ordine  il  corfodi  ticnra 
anni  con  tanta  efscmplarità  ,  e  nome  [U 
fanu  viUj  che  da  ciò  ii>oQì  entrarono  nel- 
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la  noAra  Kciigionc daquaranu  noue Cii> 
tadinidi  Fabriano,  de'quali molti diuen- 
nero  Rcligiofi  non  poco  illuftri  m  bontà, 
e  lettere  ,  òcefscrcitaronodiuerfe  onore- 
uoli  cariche.  Finalmente  Rainerio  fenc 
pafsoal  Signore  l'anno  i268.Concorfero 
al  fuo  fofcnne  funerale  Genti  da  tutte 
quelleparti,  efù  fepcUitonellaChie^  di 
San  Francrrfco  nella  cappella  fotto  il  Cam- 
panile vicino  l 'A Itare maggiore  , onorato 
con  nome  di  Santo,  cdiBeato,  come  lo 
chiamò  il  medefimo  Beato  Francefco  da 
Fabriano  .  Nel  luogo  del  fudeitodepofi- 
to  vie  incifoil  feguente  Epitafio  in  Lati- 
no .  Qui  ripoftc  fono  le  Rclicjuie  del  Ve- 
nerabile Fra  Rainerio  ,  chetliConld&o- 
re  del  Beato  Francefco  ,  il  quale  gli  pro- 
tctizò  ,  chcaucua  da  efscr  Frate  Minore. 
Tuttociò  abbiamo  ne'noftri  Annali  1215- 
n.22.i2d7.n  4.1258. n. 3. 

yita  della  Ftner abile  Margherita^ 
da  Pia:^  Terziaria  Fram- 
eej  cattai  . 

6%  T  A  Venerabile Spofa  di  Crifto  ,  t 
1  A  Terziaria  Francefcana Marghe- 
rita nacque  nella  Città  di  Piazza  dcllsL 
Prouincia  di  Val  di  Noto  in  Sicilia .  Suo- 
Padre  fii  Gio:  Tomafo  Mattia  natiuo  di 
Calatafcibetta  ,  il  quale  efscndo  giouane 
fi  appiglio  à  iludiare  medi  ci na ,  ma  venu- 
toli defio  di  rcnderfi  Monaco  ikncditti- 
no,  andòà  configliarfi  con  vn  Padre  del 
inedefimo  Ordine  fuo  parente  ,  ,e  di  gran 
fantità  chiamato  D.Crillotbro  Calatafci- 
bctta  ,  il  quale  gli  difse,  chcto:nafsc  da 
lui  dopo  Lre  giorni  ,  pafsatoqueAo  lem- 
poandòdi  nuouodaefso,  eg  i difse, che 
la  volontà  di  Dio  era  ,  che  attende/sc  à 
iludiare  ,  lì  dottorafse  in  medicina  ,  fi 
cafafsc  ,  che  iddio  gli  auercbbc  dato  figli 
digranfautità  ,  ef:icgui  tutto  ciò  «  e  da 
Calatafcibctta  fua  Padria  pafsoad  abitare 
nella  Città  di  Piazza  ,  per  'oche  perdette 
il  cognome  di  Mattia  ,  e  cominciò  ad ef- 
fcr  denominato  il  Medico  di  Calatafci- 
bctta ,  e  cosi  fi  cognominarono  i  fuoi 
d.f^endenti  .  Nella  ficfsa Città  prcfc  per 
moglie  Angiola  Negro  ,  dicuicbbeduc 
fi^li vnomafchio  detto pcrnomc  Anto- 
nio ,  chefii  Sacerdote  fccolarc  ,  e  morì 
inciran  concetto  di  fantità,  l'altro  fii  la 
nollra  Suor  Margherita  ,  la  cui  vita  qui 

fi  rac- 
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fi  racconterà  .  Fu  il  fu onafci mento  l'an- 
no del  Sif^nore  1495- e  comincio  nelle  tà- 
fcieàmoftrar  fegni  della  futura  bontà  , 
poiché  in  tempo  di  Qijarcfima ,  dc*digiu- 
ni  ordinati  dalla  Chiclà  ,  óc  in  tutti  i 
Mercoledì ,  Venerdì ,  e  Sabbati  dell'anno 
non  volcua  mai  pigliar  il  latte  le  non  al 
mezzo  giorno  ,  ik  vna  volta  il  di  ,  tk 
.oiseruò  quefto  modo  di  vi ucrc  per  tutto  il 
rimAnente  di  fua  vita .  Pcrucnuta  atl'vfo 
della  ragione  li  priuaua  dafc  llcfsapoco 
mene  he  di  tutto  il  cibo  per  darlo  àpouc- 
ri  ,  altcncuafi  di  mangiar  carne, e  frutta, 
cfedaalcunolc  vcniuanodatcdiccuaà  fc 
ftcfsa  ,  li  Signore  hà  creato  quelle  cofc  , 
c  non  ne  hà  mangiato  ,  ne  meno  voglio 
che  per  amor  Tuo  tu  ne  mangi  ,  &c  me- 
glio darli  à  poucri .  Non  bcueua  vino,do- 
mandocofiammacft  rata  dal  diuinoMae- 
ftro,  il  fuo delicato  corpicciuolo.  1  Ge- 
nitori ifpirati  da  Dio  la  vclliuano  di  certa 
lanetta  come  Ter/.iaria  Franccfcana  come 
pronoftico  di  quello  aueua  (b  efscrc  ,  c 
mirando  nella  hnciulla  si  fanti  principi j 
procurauano  s'moltrafsc  ognidì  più  nella 
vitafptntuale  ,  mandandola,  òcondu- 
ccndola  la  Madre  ogni  mattina  alla  Mcfsa 
andandoui  ella  con  grandiflìma  diuozio- 
nc  ,  emodeftia  .  Staua  in  cafa  folitaru 
icnza  conucrfare  coir  altre  figliuole  fuc 
coetanee  ,  accompagnata  colla  Madre  , 
e  col  fratello  incaminatofi  perla  via  della 
pcrfc7.7.ionc,  pafì.indoiltempoin  ragio- 
nare di  Dio,  ò  in  tare  qualche  cfscrcizio 
manuale  .  .Quando fU agi' anni  dclladif- 
crczionc  1  fuoi  Icafscgnarono  vn  cameri- 
no da  dormire  fola  ,  il  che  le  recò  gran 
contemo  ,  potendo  in  cfsoltarfcne  foli- 
tuia,  cfàre  lefuediuozioni .  Leinfegnò 
i!  fratello  leggere,  cconltfsarfi  ,  &  altri 
documenti  fpirituali ,  leggendole  le  Vite 
de' Santi  ,  con  che  (è  Jc  accendeua  gran 
defio d'imitarli  ,  accalorandola  à ciò  la 
fanta  Vita  d'alcuni  perfetti  Religioii  del 
noftro  iAituto  ,  che  allora iui  dimora- 
uano  .  Gionta  all'età  di  noueanni  co- 
minciò à  dormire  fcgrctamente  sii  le  nude 
tauolc  ,  tenendo  per  guanciale  vn  mazzo 
di  fàrmenti  ,  e  lafciando  il  letto  accon- 
cio ,  pafsauaà  dormire  in  altra  (lan/a  . 
Siauuiddcdi  qucftoil  Padre  vna  notte  , 
che  richiedo  per  andar  à  medicare  chia- 
mò la  figliuola  le  portnfseil  lume  ,  non 
rifpondendogli,  prefoloegli,  ncvcdcn- 


BRE      7.  7^1 

dola  sii  il  letto  la  trouò  veAita  sii  le  nude 
tauolc  co' farmenu  fotto  il  capo  ,  delchc 
reftoftupito,  A: aflài edificato  ,  cravbe- 
dientitlima  à  parenti,  onde  molto  l'ama- 
uano,  attendeua  alla  medita/ione,  c  fre- 
quenza de*  Sagramcnti,  conche  comiiw 
CIO  à  guftare  le  ctlcftì  dolcezze  .  Iit* 
tanto  le  mori  la  Madre  ,  cpaflàndo  il  Pa- 
drcalle  feconde  nozze  ,  ella  accordatafi 
col  f  ratello  ,  iV.'accon(cntcndoui  il  Padre 
prefero  vna  cafa  vicina  alla  paterna ,  Se  in 
efsa  pafsarono  ad  abitare  ,  maogni  fera 
andaua  à  pigliare  labencdizzioneda  lui 
genutlertàcon  vmiltà,criueicnza  bacian- 
dogli la  inano,  qual  v(ànza  mantenne  in 
tutta  lafuavita  edendo  anco  vecchia  . 
Dimorando  cosi  inficmcs'eccitauanorvn 
l'altro  al  leruigio  di  Dio,  occupandofi  in 
eHcrcizi  fpintuali ,  fi  contentauano  di  po- 
co vitto  ,  particolarmente  Margherita  s' 
appacaua  della  prouifionc  portatale  dal 
fratello,  odal  Padre,  non  volendo  mai 
pigliare  denari  ,  il  più  delle  volte  il  fuo 
ciBo  era  pane,  &  acqua,  aggiongendoui 
alcuna  volta  qualche  erba,  il  più  defizio- 
fobanchctto,  chemaidafseal fuo  corpo 
fu  vn  poco  di  pan  cotto  con  acqua  ,  fàce- 
ua molte  Quarcfimc in  pane  ,  &acqua  , 
neanconelic  fcfte  principali  di  Natale  « 
di  Pafqua ,  ò  altra  rilafsaua  il  fuo  rigore  , 
e  taluolta  aflretta  dall'  vbedienza  pigliaua 
altro  cibo  ,  accrcfccua  poi  la  penitenza 
al  corpo  per  rifàrcire  l'indulgenza  vfataU. 
Vna  volta  il  Padre  la  fece  mangiar  fcco  , 

10  pregò  ella  non  la  fisrziifse  a  mangiar 
carne,nc  bcuer  vino ,  del  che  la  compiac- 

ue,  e  mangiò  folo  due  oua  ,  ina  pa  ren- 
oie e  flcrfi  troppo  rilafsata  ,  tornata  im 
cafa  fidifciplinòà  fangue  siafpraracntc  , 
che  Ili  trouata  tramortita ,  veftiua  veilidi 
lana  ruuida,  e  grofsa^ùlanudacarne,  c 
fpcflò  fotto  di  quelle  il  cilizio ,  portò  ^rm- 
pre  co'piedi  nudi  folo  i  zoccoli ,  fecondo 
coftumanoi  nofìri  Frati ,  fidifciplinaut 
afsaifpcfso,  c  {bucn tea  fangue, dormiua 
pochiffimo  cuoprendoficon  vna  poucra 
coperta  ,  volle  viucre  come  vera  foucra 
nonaccettando  nedenari  ,  nepaitcdell' 
eredità,  cheil  Padre difegnauaaflegnar- 
le,  prouedcndofi  ne'bifocni  con  molta 
fcariczza  .  Sapcndofi  dal  popolo  della 
Città,  che  (e non  le  fi  daùa per  limofina 

11  pane  ,  d'acqua,  non  aueria  mangiato 
ne  bcuuto ,  le  ne  n-.andauano  ogni  giorno 
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per  U gran  diuo?  tonc ,  che  tutti  le  aueua- 
ijo,  ÓccIUquaiuolcauan/aja pcrfc  ,  ^ 
vnafua  compagna  ,  lodifpenlaua  àpp- 
ucri  .  ElTcndo  VII  giorno  vna  grandillì- 
ma  pioggia,  cfopragionta  la  notte  non 
trouand.olìpanein  cafa  ,  dettole  dalla^ 
Compagna  ,  rifpofc,  che  fàccflè orazio- 
ne*, porv  h«  il  Signore  la  prouedercbbf_j  , 
poftcfi  inUeme  adorare iccondo  il  folito, 
venute  le  due  ore  di  notte  la  Compagna  s - 
aJ/.òd(;irora7.ionc,  ledifTc,  chceramol- 
to  molci^ata  dalla  fomc  ,  Suor  Margheri- 
ta di  nuouo  l'incaricò  pregar  Iddio  .  Ve- 
nute le  «luatcro  ore  di  notte  la  Coaipacna 
diflcnon  cfseruipiiì  fpcranza  ,  dlarel- 
fortòdi  nuouo  alla  pazienza  ,  chcil  Si- 
gnor non  auercbbc  mancato  ili  prouedcr- 
u*  ,  nel  qual  racairc  fcntirono  buflarc 
a-Ila  porta  ,  Landau  la  Compagna  trouò 
ineflà  vn  ceflo  di  pane  ,  e  focace ie  calde 
feoza  fa  pere  chi  portate  l'aucnc  ,  prefolo 
il  portò  à  Margherita ,  la  quale  fuoito  ne 
ringraziò  il  diuino  Proucditorc  ,  c  ri- 
prcfè  la  Compagna  della  poca  fede  ,  or- 
dinò nondimeno  ,  cheraettcflc  il  cefto 
auanti  la  porta ,  dicendo ,  che  q ualche  vi- 
cina portato  ve  Ioaueflc  perauer  intcfo  il 
loro  bifogno ,  fi  diuuigopoi  il  cafocflen- 
^ouift  trouata  vni  Terziaria  del  Carmi- 
ne, la  quale  lo  pubJicò  per  tutta  la  Città  , 
ne  potendoli  laperechi  mandato  glie  Io 
aueflc  ,  Hitcnuto  per  certo  eflcrie  flato 
portato  dagli  Angioli,  rncfiì  da  alcuni 
ierbato  per  Reliquia  .  Vn' altra  fera  le 
fucccflc vn cafofimile  ,  chenonauendo 
acqua,  cfignificatoio  la  Compagna  aHa 
Scrua di  Dio  ,rifpoftole ,  che  il  Signore  le 
proucderebbc,  intcfo picchiaralrvfcio  , 
Mandate  vi  trouaronovn  Giumento  con 
certe  fportc,  e  dentro  di  cfsc  due  brocche 
grandi  d'acqua  ,  quale  prcf»  ,  c  portala 
iic'Ioro  vafi ,  riportare  le  brocche  l'animar 
«ietto non comparuc .  Rimancua ella  fpcf- 
fo  COSI  iprou irta ,  perche  quantunque  po- 
co per  k  ne  pigliane  daua  tutto  l'altro  à 
jicccITitofi  ,  ilchcmoArò  Iddio  auerlo 
molto  accetto .  Venne  vna  volta  vn  men- 
dico à  chiederle  limofina  ,  Oc  ordinando 
alla  compafjna  gli  dafsc del  pane  ,  andata 
quella  per  pigliarlo  non  ve  ne  trouò  ,  il 
che  ritiritole  ,  dinuouoleimpofe  ,  che 
.rornafTcaU'arca,c  replicandole  co'ci  aucr- 
lUi  veduto, e  non efs?ruene,  foggionfeel- 
iÌ3,  vàforclla, che vicdelpanc,andataui 
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quella  folo  per  vbcdire,  trouò  nella  cafsa 
vn  certo  di  pane  caldo  ,  del  che  reftò  co- 
me fuora  di  fc  ,  prefcne  vno ,  lo  diede  al 
jjouero  ,  raccontando  poi  ilcafb  alla_» 
SeruadiDio  ,  qucrtalariprefc  della  poca 
tede  ,  e  cheyn'altra  volta  ,  nondiflìdaf- 
fc,  mentre  il  Signore  mai  manca  àfuoi 
poueri . 

^  Aueua  grandiffuno  zelo  della  fd- 
uezza  dell'anune  procurandoaiutarlecoU 
l'orazioni,  e co'lpirituali documenti, tc- 
neua  molte  lìgiiuolette  di  buona  vita  infe. 
^nandole  leggetela  Dottrina  Crilhana  , 
tarorazionc,  il  mododiconféfsarfi,  eie 
^ccuafpefboconfertàrc  .  Aueua l'orato- 
rio in  cafa,  douc  le  conduceuaatl  orare  , 
r;rtrmua  à  ben  efsaminarela  cofcicnza^c 
communicarli  j  alcuni  giorni  della fctti- 
manale  tàceua  tarela  difciplina  ,  c  p.r 
quanto  poteual'incaminaua  nella  vita  ipi- 
rituale  ,  onde  molte  di  cfsc  riufcirono 
buone Criftianc nel  fcc-olo,  Maitre  fante 
Rcligiolè  ,  fouente  ofidauano  feco  alla 
Mc/la ,  il  che  la  fua  cafa  (crnbraua  vn  Mo- 
niftcro  di  ben  difciplinate  Verginelle  . 
Alcune  pcrfone  per  il  concetto  grande  , 
cheaueuano  della  fua  bontà  ,  lamandi- 
uanoà  chiamare  nelle  loro  tafe  ,  ò  vero 
andauano  cfsc  da  lei  per  confolarfi  feco 
ne'  loro  trauagli  ,  e  per  confegliarfi  di 
quclchccofafpirituale  ,  ò  temporale  ,  c 
tutte  rertauano  confolate  ,  6c  irtradate 
nella  maniera  di  viuere  .  Andaua  tal  volta 
àMonirtcri  di  Monache  ,  efàccua  loro 
difcorfifpirituali  con  tanto  tbruorc,chc 
rertauano ftupefarte  ,  ^edificate,  cfsor- 
taualcaH'ofseruanzade' voti,  all'  acqui- 
fto della  perfczzionc  ,  alla  pcrfcocranza 
nella  vocazione  ,  parlaua  con  tanto  fcr- 
uoredi  fpirito  ,  cheiruluccua  chiunque 
]'afk.oltauaidiuozione  ,  fuggiualc  pa- 
role oziofè,  tàceuafpefso  rcftarà  dcfinar 
feco  lefuedifcepole  ,  &:  in  tal  tempo  le 
iàccua efsortazioni  fpirituili  ,  raccont;'.- 
ualccfscmpidi  finte  Vergini  ,  e  dauale 
altri  fpi  rituali  documenti  .  Sopporiaua 
con  molta  pazienza  qualunque  traucrfia  , 
fra  fuoPadredi  natura  colerico,  c  tàciU 
mente  sàdiraua  ,  IpcciahiKntc  con  cflà 
non  poche  volte ,  ella  però  con  vna  fanra 
pazicnzatolcraua  il  tutto,cconmanfuctc 
manicrctempcraua  il  fiiroredi colui  ,  la- 
ccndolo  rauucdere dell'errore .  Abitando 
poi  fuora  dt Ila  cafa  paterna  tcneua  feto 

per 
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per  compagna  vna  Giouanctta  molto  là- 
ftidiofa,  &  impaziente  ,  ondecralcrpcffo 
ocLalionc  d'cfscrcitar  la  Tua  virtù,c  cono- 
fccndo  per  mczxo  di  quella  acquiftar  me- 
rito ,  mai  volle  mandarla  via ,  le  figliuole 
chcinfcgnaua  ledauanoanco  non  poco 
Kìllidioauantichc  Iiftruifse,  nondimeno 
ella  le  foffriua  con  ifuifccrata  carità . 

67  La  maggior  parte  del  tempo  ,  tanto 
di  giorno  quanto  di  notte  ,  fpendcua  i  n 
tàr  orazione,  aueua  nella  fua  cala  vn'orti- 
cello,  n:l  qualefpefso  fi  mctteua  ad  ora- 
re, c  vedutami  in  cai  attofii  gtud  cato  , 
che  parIafsccogrAngioli,o  to'Santi  ,che 
Icapparilìcro.  Alle  volte  con  vna  Croce 
stile fpalJeinginocchione  caminaua  per 
tlc:to  orto ,  contemplando  i  patimenti  del 
Kcdt-ntorc.  Mentre  vna  volta  luioraua  , 
il  Signore  vi  mando  più  Angioli,  che  con 
foauilTìmi  canti, e  Tuonila  ricreafscro .  Si 
lèppccoiroccafione,  che  vna  vicina  vo- 
lendo parlarle,  andualla  porta,  cdifuo- 
rafcntiquclla  celeftcmclodia  ,  cpcr gu- 
farla fi  trattcniK  fin  chefiniflc,  raccon- 
tindo  poi  à  tutti  il  fuccefsn .  Andaua  ogni 
mattina  à  Mclki  nella  Chiclà  Matrice  di 
San  Nicola  ,  evidimoraua  moitcorc  in 
orazione,  efcntJuacuttelcMeflt .  Ogni 
mittina  fi  contcfsaua  ,  ecommunicaua 
c  >nefsattl(rimadili^en/a,eradiuotinima 
della  PaflionediCrifto  Signor  Noli ro,  e 
permeglio  contemplarla  tcneua  nel  fuo 
oratorio  gli  ft  fomenti  di  quella  ,  vna  co- 
rona di  fptnc  ,  vna  lancia,  tre  chiodi  di 
terrò ,  quali  mirando  quando  meditaua  fi 
liqucfàceiui  per  TafìTetto  .  Vna  volta  in_3 
veder  vnodc'dctii  tiiiodi  cadde  tramorti- 
ta in  terra  per  la  veemente  rimembranza  . 
A  ueua  particolare  d  iuozronc  à  S.  G  iofcp- 
F"  Spolo  di  Maria  Vergine  ,  Arai  Samif- 
fimo  NomediGiesii,  al  quale  infegnaua 
dire  certacorona  fbmiglieuole  à  quella 
del  Signore,  ò  de'Gimaraoli,c  che  la  (era 
«juamìo  lì  và  à  letto  fi  dicefsc  tre  volte  le- 
JuTNaz^Ytnur  Rex  luda-orum  mìl'trere  mei. 
Daua  fomento  il  Signore  à  quella  fua  di- 
uozionecon  vifioni  ,&'aItri&aori .  Vna 
mattina  tro.uandofiafentire  laMefsa  di 
D.Antonio  fuo  fratello  ,ncH  alzar  l'Oftia 
conlègrata  vidde,  chcduc  Angioli  gliaf- 
fifteuano  ,  c  i'aiurauano  vno  per  braccio 
non  potccIKi  non  moftrar  legno  di  ciò 
onde  domandatane  dalla  Compagna  le  • 
raccontò  il  tutto,  e  per  quctto  fi  publico  il 
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cafo  .  Vnavolta  fi)  chiamata  da  akunc 
perfoncà  vifitar  vna  donna  inferma  loro 
pariate.  Andatai.M  'atrouòinagonia,  He 
entrata fubito fi  licenziò, epa rtiìlì .  Tor- 
nata in  cala  fi  milè  à  piangere  dirottamen- 
te, e  pafsatogran  tempo  dimandò  ,  che 
vita  fofse  fiata  di  quella  donna,  &  intefir, 
che  era  fiata  frequente  in  vdir  Mefià,  con- 
tèfiàrfi,  ecommunicarfi  ,  vna  fola  cofa 
aucuacattiua,chcmantcnci.a  l'odio  vcrfo 
il  profilino  .  Dalla  Sorella  della  Matri- 
gna fti  richiefia  Margherita  adirle  il  mo- 
tiuodiquclgr  npianto  ,  ondelcdifse  , 
che  ncHcntrar  in  ci  fa  deirinfcri:ia  la  vid- 
de  tutta  piena  di  demoni ,  cheentrauano, 
&  vfciuano  dalla  porta,  &à  capo  dell'in- 
ferma fiaua  vn  demonio  per  prender  1*  ni- 
mafua  ,  eperoaucuaella  tanto  lajgrima- 
to i  confiderando  la  dannazione  di  c,n?ll3 
raifcrabilc  ,  cpcrqucfto  aucrdimarduo 
della  fua  vita  ,  e  faputo  ,  chela  cagione 
della  perdita  di  quell'  anima  era  fiato  l'- 
odio controahri  nodrito.  Vna  donna  fua 
vicina ,  efsendole  andato  in  cafj  vn  forco 
d'altra  perfona ,  l'vccifc ,  e  mai  fece  la  re- 
ftituzione.  Andò  Margherita  à  vifitar  co- 
rtei ,  e  le  viddcda  prelso  vn  demonto  in 
forma  di  porco  ,  iiqualcfempR' laf.gui- 
taua  ouunque  caminaua ,  la  Scriia  di  Dio 
lauucrci  di  CIÒ  ,  eia  donna  lccon&-fsò  il 
peccato  del  furio  ,  fc  la  refiituzionc  ,  c 
ìgrauatafi  la  cofcicnza  col  SagramentO 
della  penitenza,  il  demonio  più  non  com- 
parue  .  Mariano  Buoraccolto  per  vna 
graue  infermila  entrato  in  agonia  ,  erac- 
commandatali  l'anima  vi  continuò  cin- 
que giorni  fcnz^  potere  morire  .  Vna  fua 
Cognata  raoflà  à  compafiìone  mandò  per 
vn  fuo  figliuolo  dicendo à  Margherita, 
chcpregafsc  Iddio  per  quel  pouero  mori- 
bondo j  acciò  lo  libcrafscda  tanto  penare. 
Intcfo  ciò  Margherita  fc  n'andò  alla  Chie. 
là  Matrice  ,  e  fattaui  vn'ora  d*  orazione 
difseal  fanciullo, andate,  cditcal Signor 
Mariano  voftro  Zio  alKorccchio  ,  chcff 
con fèffi  bene,  perche  non  e  ben  confèfsi* 
to .  Tornato  il  Giouaneito  trouò  l' infer- 
mo, che  perduta  aucua  la  parola  ,  el'vdi- 
to ,  nondimeno  gli  difse  gridando  quanto 
laScruadi  Droimpofto  gliaucua  ,  enei 
mcdefimoifianieli  tornò  la  parola,  chia- 
mo il  Confcfsorc ,  fi  confirfsò,  poi  fece  vii 
Codicillo  al  Tefi:imento  ,  lafci.indovna. 
certa  fommadi  denari  per  maritare  vr» 

(jio- 
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Giouanc,c  fcorfctrc  ore  fpirò,conofccn- 
doll  chiaramente,  che  per  l'orazioni  della 
diuota  Vergine  il  Signore  gli  concedette 
si  fatta  grazia  RiuelòancoTifteflà,  che 
lanimi del defonto fi trouaua in  Purgato- 
rio, auendo  la  Diuina  Mifcricordiaaccct- 
tatalaruapenitenza,criceuutoIo  in  luogo 
difalute. 

6S  Aueua  per  coftumc  quando  andaua 
in  Chicfa  à  far  orazione  d'accendere  alcu- 
ne candele  all'Altare  ,  vna  mattina  non 
trouando  lume  in  S.Nicola  ,  impofealla 
Compagna  lo  procuraflc  dalle  vicine ,  ma 
non  trouandolo  pcreflcr  afsai  mattino  , 
cornata  in  Chiefi  vidde  la  candela  accefa , 
cMargherita in  orazione.  Efièndoftato 
condcnnato  alla  tortura  G  iouanni  G  rillo 
Cittadinodi  Piazza  ,duefue  figliuolean- 
darono  piangendo  à  raccommandarlo  all' 
orazione  di  quefta  Serua  di  Dio  ,  temen- 
do, che  il  Padre  confefBfse, e  pcrdefsc  poi 
condennato  la  vita,  moHa  à  pietà  del  cafo 
difsc,  tacciamo  orazione, e  poftcfi  quelle 
inginocchionc,  cfsa  fi  ritirò  nell'oratorio 
douc  flette  lo  fpazio  di  due  ore ,  poi  vfcita 
difse ,  andate  figliuole,  che  già  voflro  Pa- 
dre hà  tolcrato la  corda ,  e  la  tolerarà  do- 
mattina ,  abbiate  pazienza  ,  cditegHda 
mia  parte  ,  che  da  qui  innanzi  attenda  à 
viuerdabuon  Criftiano .  Jntefcro  poi  dal 
mcdcfimo  loro  Padre,  che  non  aueua  fen- 
titodolore  veruno  nel  tormento,  vederi- 
dofi  foflentato  da  vna  nuuoia  rotonda  , 
chcfimiraua  fottoipiedi  .  Aucndovnà 
volta  il  Padre  di  M.irgherita  perduta  la 
mula,  di  cui  fi  feruiua  per  andar  mcdican- 
do,auuedutorcne  la  fera  fi  prefe  gran  fafli- 
dio,  trouauafi  allora  in  orazione  la  diuota 
figliuola ,  e  riuclatolc  il  cafo ,  pregò  il  Si- 
gnore confoIafTc  il  Padre,poco  ftctte,  che 
fenticfso  picchiar  al  la  porta  ,  iStaifàccia- 
tofi  vidde  la  mula  fènza  fapcrcomc  fofsc 
tornata  .  Vna  volta  tacendo  orazione  le 
comparue  il  demonio,  prefe  ci  la  animo  , 
cglidimandò,chc  cofa  voieua  ?lerifpofc 
il  demonio,  che  l'andare  ve  flita  di  panni 
vili,  grofiì,e  fcalza  co'zoccoli  gli  dauano 
gran  tàflidio;  &  ci  la  da  quello  in  poi  fcm- 

f>rc  vefli  ruuida  lana  ,  e  fotto  vn'afpro  ci- 
izio  fealza  co'fbli  zoccoli  ne'piedi .  Spef^ 
fo  le  appari uanoi  demoni  in  diuerfc,c  fpa- 
ucntcuoli  figure  per  aitimorirla  ,  aWc 
volte  la  battcuano  crudeli flìmamcntc  , 
vna  volta  Iclafciarono  nella  carne  unti 
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fcgni,  che  la  Compagna  fVi  coflrctta  à  me- 
dicarla, fcbencllanonlènccuiaua.  Vn 
giorno  la  Matrigna  le  mandò  per  vna  Ter- 
ziaria vn  pane  caldo  ,  la trouò  quella  in 
orazione,  onde  per  afpettarJas'afscntò  à 
capo  della  fca la  ,  donde  il  demonio  con 
vnafpintala  fè  cadere  con  gran  rumore  > 
al  quale  accorrendo  la  Serua  di  Dio  la 
vidde  mal  concia  ,  eflcndole  entrata  vna 
chiaue  in  vna  cofcia,  glie  kcauo  fuora  , 
e  fattole  fopra  il  fegno  della  croce  nei  No- 
me delia  SantifTima  Trinità  la  fanò.  Dor- 
mendo vna  notte  in  fua  cafà  alcune  fuc 
difcepole,I'afsalnrono  i  demoni,ma  chia- 
mando quelle  la  loro  Maeft  ra ,  fece  ad  efse 
il  fegno  delia  Croce,e  minaccio  i  demoni, 
quali  più  non  le  nioleftarono . 

<5g  Dotò  anco  il  Signore  quefta  fua 
Serua  dello  fpi  rito  profetico  fecondo  m 
molti  cafi  fi  vidde  ,  de' quali  fi  racconte- 
ranno aldini.  Afcoltando  Mefsa  vna  volu 
inChiefadifscjd  vna  donna iui  prcfcntc 
che  taceua la leuatriceaiiv  parturienti, an- 
date prefto  in  cafà  di  mia  Matrigna  ,  per- 
che iià  idolori dei  parto, cnon  hàpcrchi 
mandarui  d  chiama  rejnndò  fubito  colei, c 
trouò  conforme  Margiicrita  detto  le  aue- 
ua .  Pietra  Garufula,  cfscndo  figliuoIa> 
fiì  fuadifcepola ,  e  venuta  in  età  la  Madre 
volle  maritarla  contro  voglia  fua  ,  c  di 
SuorMargiìcrita,  laqualc  Icdifle,fcnti  » 
Pietra ,  tu  tarai  dodici  figli,  quali  vedrai 
tutti viui,&àmenfà ceco,  poicaderai in 
pouertài  etuo  marito  ti  condurrà  in  di- 
ucrfe  Terre ,  moriranno  tutti  i  tuoi  figli  , 
il  più  grande  in  età  di  anni  ventuno  ti 
vorrà  morto  à  cafà  .  Dopo  quello  il  Si- 
gnore ti  chiamerà  con  modo  particolare 
al  fuo  finto  fcruigio ,  ii  tutto auuennc  fe- 
condo la  detta  prcdizzione ,  fàcendofi  ali* 
vltimo  Terziaria  dei  Carmine  ,  con  vota 
di  continenza, cviflccon  molto  fpiriro  • 
Quando  nacque  Virginia  Cìaffuri  nella 
Città  di  Piazza  qucfia  Serua  di  Dio  la  ten- 
ne al  battefmo,ediflc  in  quella  f  unzione  , 
quefla  figliuola  farà  Monaca  ,  venuta  in 
età  con  ucneuoleprcfè  l'abito  di  Monaca  , 
e  protefTàndo le  difse  fua  Madre  ,  oggi  11 
adcmpifce  la  profezia  di  Suor  MargJicri- 
ta,  ia  quale  predi  fsc  ,  chedoueuatc  cfset 
Monaca.  A Giofcppc  Mammana  Sarto- 
rc,auendo  cufcito certe calzedcl  trai«.llo  , 
o  Padrcdi  Margherita  dateli  da  eflà  ,  nel 
riportarle  gli difsc,qucllo  non  e  il  panno  > 
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che  io  vi  diedi  ,  rcflò  quegli  Rupido  poi- 
che  i  n  verità  l'aucua  cangiate .  Marc'An- 
tonio  Trigondo ,  auendo  rifoluto  paflare 
alle  feconde  nozzcaucua  quali  conchiufo 
il  trattato ,  andata  in  fua  cafa  vn  giorno  la 
SeruadiDio,  Io  chiamò  coli*  agnome  di 
Prete,  nctrouatouelo,  vi  tornò  vn'altro 
giorno,  elochumòncirifleflòmodo,  c 
cagionò merauiglia à quanti  la Icntirono, 
parlò  dopo  col  detto  Marc' Antonio  fe- 
grctamcnte ,  e  fi  parti ,  li  mattina  fcguen- 
te  fi  veftj  Prete,e  hi  Sacerdote  ,  c dille  pu- 
blicamente  à  tutti  ne'  fuoi  ragionamenti , 
che  fc  Suor  Margherita  s  aueua  da  canoni- 
vare,  lafua  tcftimonianzacra  ballcuolc  à 
farla  canoni/are  fcnza  fpecificare  altro  . 
Delia  MarantoBaronelIà di  Pifcopo  non 
facendo  ficili  abbattè  vna  mattina  quefta 
Scrua  di  Dio,chc  la  falutò,  dicendo,  J>uon 
giorno.  Signora  Comare,  reftò  ammira- 
ta Delia  ,  edubitando,  cheaucfiè  prefo 
errore,  quella  le  replicò  l'i  ftefso  faluto  . 
Scorfi  pochi  giorni  s'auuiddeefscrgraui- 
-da ,  intefc  il  lignificato  delle  parole^,  . 
Defiderando  fapere  fe  concepito  aueua_> 
inafchio  ,  òtemina  lo  dimandò  à  Suor 
Margherita ,  la  q ualc  rirpofe,che  era  lèmi- 
na,come  in  cfKtto  fi  vidde ,  ik  ella  la  tenne 
al  Battcfino.  Leonarda  Ru  Ha, auendo  tre 
figliuoli  ,  fpefso  li  raccommandaua  all'- 
orazione di  Suor  Margherita ,  la  quale  vn 
giorno  IcdifTcabbiate  pazienza,  tutti  trei 
voftri  figli  fiirannovccifi  ,  confomieau- 
ucnne .  Sabina  Guglia  le  mandò  vna  volta 
vn  regalo  da  mangiare  per  vna  pcrfona  , 
la  quale  fc  ne  mangiò  parte  per  la  ft  rada  } 
arriuata  alla  pielcnza  di  Margherita  le 
dilTè,  non  hai  fatto  bcncà  mangiartene 
parte,  quella  fcopcrta  confefso  il  difetto  . 
Sua  Matrigna  le  raccommandaua  fpefso 
vn  figlio fuo,edel  Padrcdi  lei, accio pre- 
gafse  iddio  per  lui,  attcfonon  attendeua 
à  viuer  bene,  vn  giorno  ledine  Margheri- 
ta, fe  Valeriano( che  cofi  fi  chiamaua  ) 
non  muta  vita  viuerà  poco^  c  morirà  ma- 
lamente, poco  pafsò  che  fiì  vccifo  .  Vn 
giorno  ragionando  fpiritualmcnie  colle 
figliuolette,  cheinfegnaua  ,  e  dicendole 
tutte  di  voler  cncreReìigiofc  ,  cllarifpo- 
fc  ,  voi  tutte  vi  ma ritarete eccetto  Gio- 
uanna,  cduc fi  fpofèrannoconduc  ,  che 
fonoftati  Rcligiofi ,  il  fuccefsoauucròla 
profezia  .  Vngiornodimandòad  vn  Or- 
tolano vn  poco  di  piante  per  vnfuo  orti- 
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cello,  glie  le  portò  colui,  &ella  prefanc 
parte  1  altre  glie  Jercftitui,  dicendo,  che 
noncrano  dell'ortofuo  ,  fiftupi  quegli 
auendole  pigliate  nell'orto  d' vn  fuo  vici- 
no .  Vnaltra  volta  efscndole  mandato  vn 
certo  di  frutta ,  ne  prefe  alcune ,  c  l'altre  le 
rimandò ,  perche  non  erano  del  giardino 
dichiIcdonaua,ilcheera  veriflìmo.  Ef- 
fcndo  per  vna  tcbre  ridotto  à  termine  di 
morte  Gio;  Andrea  Triolo  Barone  di  Tc- 
racijfi  raccommandòall'orazioncdi  Suor 
Margherita,&  aflìcurato  da  lei  ricuperò  la 
fanità . 

70  Diuulgatafi  in  più  parti  la  fama 
della  fantità  di  quella  Vergine,  veniuano 
ogni  giorno  in  termi  con  diuerfe  malatic , 
come  di  lèbre  terzjna,e quartana,  di  rot- 
ture, di  fcrofble  .cucendoli  ciJa  il  fegno 
della  Croce  molti  guariuano,  cpcr  con- 
folazione  di  chi  legge  fc  ne  addurrano  qui 
alcuni  pochi .  Lifabetta  Bruflò  della  Città 
di 

Piazza  elTcndo  ftataparletica  noue  an- 
ni continuamente  in  letto  fenza  poter  ca- 
minare,raccommandatafi  all'orazione  di 
Suor  Margherita  fi  rifanò  miracolofa- 
mentc,e  cofi  vi  Uè  il  rimanente  di  fua  vita , 
e  per  ofiTeruare  virginità  fecondo  il  confc- 
glio  della  Serua  di  Dio  fi  veftì  Monaca  . 
Venuto  da  lei  vn  cieco  foraflicrc  ,  fiittoli 
ilfegnodella  Croce  fiì  miracolofamentc 
illuminato ,  conforme  depofc  chi  à  ciò  fi 
trouò  prcfente .  Eflèndo  Stefano  Valle  di 
Piazza  ridotto à  morte  ,  lamoglieandòà 
raccommandarlo  all'  orazioni  di  Suor 
Margh  erita  ,  laqualelediflc  non  dubita- 
te ,  che  voft  ro  marito  non  morirà ,  e  quc- 
fta  notte  farà  libero  dalla  Itbrc  ,  come  lo 
trouarono  la  mattina  i  Medici ,  credendo 
vederlo  morto  .  AntonioMiraglia  della 
ftcfilà  Città  cfìicndo  vna  notte  ferito  nel 
braccio  finiAro  vicin'alla  mano,  e  tagliati 
li  nerui  andò  dal  Padre  di  Suor  Margheri- 
ta come  à  Medico,  entrato  nella  cafa  ,  c 
falita  la  fcala ,  arriuando alla  Aanza douc 
craillumefubitofieftinfe,  &:il  Medico 
gridò  chi  raueflc  fpento?nel  punto  ftefso 
viddc  il  ferito  riaccenderfi  da  fe  la  lucerna 
e  che  vi  era  Suor  Margherita  in  orazione, 
il  Padre  nel  medicarlo  fc  tenerli  lume  dal. 
lafiglia,equcfta,  pregata  dal  ferito  dopo 
mcdicato,gli  fccefoprail  fegno  della  Cro- 
ce, e  difseh ,  cheattendefsc  à  feruir  Iddio, 
u  mattina  fcguente  tornato  Antonio  per 
farfi  medicare  di  nuouo  trouò  la  ferita  fal- 
data 
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ii.»ta  fcnza  difetto  ,  il  che  fi  (giudicò  mira- 
colo opeuLO  pei  vntù  della  bcrua  di  Dio  . 

7t  Finalmente,  dopo  il  corfodVn  an- 
goliera viti,  volendo  il  cclefteSpofo tirare 
a  il-  quella  prudente  Vergine  pcrmife  s*as- 
grduaflc  dVn  ordinaria  infermità ,  c  ridu- 
ce adola  ali 'eft  remo  ,  armata  de' Santi  Si- 
graincnti  tutta  lieta  diede  la  ni  ma  .d  Crea - 
torcia  prima  fettimana  di  Scctcmòre  del 
I  %6q.  e  deli  età  fua  fcflànta  cinq  uc .  Senti- 
rono tutti  i  Cittadini  gran  difpucercdel- 
iafua  morte  ,  cconcorfcroà  veder  il  Aio 
corpo  chiamandola  ,  Beata  Margherita, 
per  il  an  concctto,che  aucuano  della  fua 
fantita,  come  anco  la  chiamano  al  prcfen- 
teperlc  molte  gra/.ic  ,  che  mediante  la 
fuaintcrceirionc  nccuono  .  Fiifepcllita 
nel  Conucnto  de' Riformati  di  S.  Maria 
diGiesùjdouc,  quando  fi  riformò  lapri- 
xna  volta  nel  15  ^4.  ella  con  tutte  l'altre 
Terziarie  Francìfcane  fi  ri  formò. Comin- 
ciarono à  concorrerai  fuodepofito  in  tèr- 
mi diuerfi  della  Città ,  e  ddle  Terre  con^ 
Elicine,  de'quali  molti ottcneuarto la  bra- 
mata fanità ,  erano  alle  volte  in  tanto  nu- 
mero ,  chccmpiuanocfli  folilaChiefa  , 
c  per  la  gran  diuozione  pigliauano  la  terra 
fopra  la  (èpoItura,e  molti  con  quella  rifa- 
iiauanfi ,  vfccndo  vna  foauifiìma  fragran- 
za dai  depofito ,  q  ual'è  nel  pauimcnto  nel- 
la parte  ddrEpiflola  ddl'Aliarc  della  Ma- 
don  na,ikeflèodo  aperto  vn'annodopo  la 
fua  morte  ,  fiitrouato  il  corpo  intiero  , 
R'nra  ncfTuno  mancamento,nc  marodore 
ma  fpirante  vn'odorc mirabile.  I  niiraco- 
Iijchc  allora  per  i  fuoi  meriti  operò  il  Sig. 
tìirono molti, ma  pcrtrafcurai^inenon  ne 
rcftò  mcmoru  ,  folo  formandocene  pro- 
ccflb  5Ì?.annidopoilfuopaf!àgcio,alcuni 
vecchi  n  -atteftarono  certi  pocni  ,  quali 
qui  fi  raroorteranno. 

72  Elf-'ndo  ftato  per  molti  anni  D. 
Marco  Antonio  Trigona  trauagl iato  dal 
maledi  pietra  con  accrbiflimi  dolori  di 
«ìanco>aggrauandolo  vna  volta  loridufTc 
in  termi  ne  di  morte,  &  andati  certi  Frati 
«lei  Conucnto  di  S.  Mariadi  Gicsiìà  vUi- 
tarfo,  gii  pregò,  che  li  portaflc  ro  qualche 
Reliquia  di  qucfta  ScruadiDio  ,  perche 
concffi  crcdeua  fubito  ;;uarire  ,  I  detti 
Frati  gli  pori.ìrono  vn  dito  di  quella  ,  e 
poftolclo  l'infermo  fopra  il  dolore  ,  nel 
punto  ftcnb  gitto  la  pietra ,  li  ccfsò  lo  foa- 
ùmOi  &  in  quattro  anni  >  che  fo prauifsc^ 
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mai  più  pati  tal- intcrmitn  .  Conferuò  il 
dito  con  gran  venerazione  in  luogo  de- 
cente, rendendo  mirabile  fraganza  ;  lo 
portauaagl'intcrmi ,  epaituricnti  j  bcne- 
diceua  con  e  fio  l'acqua  ,  e  datala  à  bere 
ottencnanola  grazia  ,  che  brainauano  . 
Virginia  Trigona  aggrauata  da  fcbre  ma- 
ligna, ediffici  itada  Medici  colla  fudctta 
Reliquia  guari  miracolofàmcnic  .  Don 
Vincenzo  Buoncuore  Sacerdote  cruciato 
per  più  giorni  in  vna  gamba  damale  det- 
to di  S.  Antonio,  con  vn  poco  di  terra  del- 
la fcpoltura  di  Suor  Margherita  guarì  . 
Giouanna  Santa  guari  dall'ifteflb  male  in 
vna  gamba  miracolofamente  coli*  iftefso 
rimedio.  Aureolo  d'età  di  treanni  figli- 
uolo di  Vincenzo,  e Francefca d'Arrigo 
cffendo  infermo  d*  vna groflfà  rottura  ,  e 
portato  più  volte  à  diuerfi  Santi  per  cfser 
liberato  fcnza  impetrarlo ,  finalmente  po- 
rtolo fopra  la  fcpoltura  di  Suor  Margheri- 
ta iè  li  aggrauò  più  il  ma1e,ma  dimoratoui 
vnpoco  di  tempo  s'addormentò  per  vn* 
ora,  e  mezza  in  circa  5  fuegliato  fi  tcouò 
fan  o,  e  mai  più  pati  tale  inkrmità  intutta 
la  fuii  lunga  vita  .Antonia  Lauriaauendo 
vn  fuo  figlio  per  nome  Lodouico  rotto  d' 
ambedue  le  parti,mofsa dalia  fama  de*  mi- 
racoli lo  portò  fopra  la  fepohura  di  Suor 
Margherita,  la  rottu ra  ful>ito  oarue  li  cre- 
fccrtb  gridando  ii  putto  per  il  dolore  ,  po- 
ftali  fopra  vn  poco  di  terra  reftò  affitto  ii- 
i)ero.  Diana  Runda?  ma  ftroppia  in  ma- 
niera, cheandana colle  crocciole ,  porta- 
tafi  fopra  la  fcpoltura  della  Serua  di  Dio 
ri fano miracolofamente  ,  evi  lafciòlr* 
crocciole .  Grcgoria  Ramumla  trauaglia- 
ta  Perotto  conrinui  giorni  da  dolori  di 
reni  notte.c  giorno, andata  alla  fcpoltura 
di  Margherita  di  pocotcìnpomo  ta  ,  ^ 
appoggi.'.tafi  à  quella  rcfto  fubito  fana.*  . 
Francefca  Buccacia  ,  cflcndo  bambina  , 
quando  nacque,Ialcuatrice  le  tagliò  m:tln- 
menrePvmbilico,  in  modo  ,  che  curata 
da  Medici  per  lei  mefi  continui  mai  guari, 
cdauain  pericolo  di  morire  .  Caterina 
Caflina  fua  Zia  prefi  vn  poco  di  terra  del  - 
la  fcpoltura  di  Suor  Margherita  portal  i 
fopra  la  piaggadella  fìgliuolina  fcnz'aitro 
medicamento  rcrtófàna.  Tutto  ciò  vien 
riferito  nella  Cronica  della  nojflra  Rifor- 
ma di  Sicilia  p.i. 


Adi 


Acli  8.  eli  Settembre. 

JiAorte  del  Cmrd'tMno  diZutftn  ,  di 
.tri  frsti  "vccifi  dagVErttki. 


lì 


N 
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fuo  diuoto ,  incontrando  per  viaggio  vn* 
Eretico  li  tolfc  il  Conte  ,  per  lo  che  tor- 
nando à  Delfo  Frà  Cornelio  nel  mezzo 
della  ftrada  Fil  prcfo  da  vn*  Eretico  ,  e 
condotto  à  LcidaCittà  non  molto  lonta- 
na con  vnOiouane  di  venti  anni.  Quiut 
gionti  cominciarono  à  tormentar'il  buon 
Vecchio  ,  battendolo  ,  e  villancggian- 


Ell'anno  ^vp-  tumultuando 
gì' Emetici  Geufci  nella  Città 


■diZucfcn  in  Fiandra  ,  i  Religiofi  hirono  dolo,  chiamandolo  Cane  ,  Lupoi'Afi- 
forzatià  fuggire,  fc  bene  ne  anco  la  fuga  no,  pcftandoliledita  dc*piedi,ccacIian- 
•IifaIuaua  ,  poiché  cfscndolc  tt rade  oc-  dogli  le  parti  innominabili  .  Vedendo 
cupate  ,  òinefie,  òaltroucerano  veci-  ciò  il  Giouanetremaua  per  il  timore  .  af- 
fi .  Il  Guardiano  dèlConuento  di  San  pcttandoegli  l'ilkfso.  Finalmente  il  Pa- 
Francefco  ,  in  cui  rimaftoui  pregando  drcFrà  Cornelio  alle  diece ore  doppo  il 
ftaua  il  Signore  ,  che  aucfse  pietà  del  fuo  mangiare  fiì  condotto  al  luogo  della  Giu- 


popolo  ,  terminando  tanti  trauagli  fot- 
rcrtida  Cattolici  ,  fòincfso  prcfo  ,  o 
-legato  dagli  Eretici  finche  ritrouafsero 
■gli  altri  Frati  nafcoftifi  ,  mentreandaua- 
. no  con  ogni  forted'infolcn/.egittando  à 
terra  le  mura  ,  ifci  tetti  ,  altri  diftefcro 
il  Guardiano  foprad'vnatauola  ,  ccon 
forbiti  coltelli  gli  tagliarono  il  ventre  in 
pezzi  ,  nél  ^  ' 


ftizia  ,  e  poftoliillaccio  al  collo  impic- 
cato, della  cui  morte  i  Cattolici  fentiro- 
no gran difpiacer  in  Delfo,  piangendolo 
dirottamente  nella  Città ,  e  Terre  conui- 
cine,  incuieraconofciuto.  Fu  fepcllito 
ilfuo  corpo  in  Leida  con  fcnti mento  del 
popolo  concorrendo  i  Cattolici  con  di- 
uozione  à  riuerirlo .  Il  Giouane  acccnato 


,    .1  quale  tormento  fpirò  con  do-  dopo  vna  lunga  prigionia  per  grazia  del 
lorc  incredibile  de*  Cattòlici  ,  che  per  Signore  fu  liberato  dalle  mani  tkgl' Ereti- 
molti  mefi  pian  fero  poi  la  fua  mort(^  . 
.Nella  pena  dell'afonia  il  benedetto  Padre 
.chiamò  fcmprc  il  nome  SantiflTimo  di 
Giesù  ,  raccoramandando  nelle  di  lui 


ci  con  gran  profitto  della  fua  anima ,  cosi 
fcnue  U  Barczzi  4.p.  C.l^.  c.io. 


mani  il  fuo  fptrito  .  Prefi  gl'altri  Frati  gl* 
impiccarono  .  &  in  mezzo  di  loro  pele- 
rò il  corpo  del  morto  Guardiano  .  Adi 
otto  di  ScttcìTjbre  in  Gouda  Città  d'Olan- 
da il  Padre  Frà  Giouanni  Ri  del  ,  &  il 
Padre  Frate  Adriano  Lamberti  furono 
prcfi ,  e  tofto  fpogliati ,  c  feriti  in  più  Dar- 
ti del  corpo  con  coltelli,  e  pugnali,  itra- 
fcinati  per  vn  luogo  piantato  di  fpine ,  nel 
pafsare  per  vna  uepe  ,  òfpincto  oltre  il 


Del 
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Venetabilt  Padre  Frà  Patéolo  d^ 
Sinopoli . 

IL  Venerabile  Padre  Frà Pauolo 
da  Sinopoh  in  Calabria  entrò 
tra  Frati  Oflèruanti  nel  principio  di  tale 
Riforma  ,  di  cui,  fcgucndo  la  via  della 
perfezzione  rdigiofa  ^  diuennc  zela  nei  f- 
fimo  .  Eradilicentiflimo nel  culto diui- 
no,  aflìduo nell'orazione  ,  diuotilTimo 


languc,  che  per  ogni  banda  crollauano  vi  della  Regina  dc'Cieli,  in  cui  fili  ftradato 

lafciauano  attaccate  le  carni  m  pezzi.  Ne  dalgloriofo  Padre  San  Bernardino  da^ 

contcntidi  ciò  qucli  lupi  maluagi  gli  ap-  Siena,  cfléndofuo  difcepolo  ,  e  doppo 

piccarono  ,  ccoll'armiglifuentrarono  ,  per  ii  fuoi  ottimi  collumi,  e  vita irirprcu- 

nelqual  fuppIiciodiederol'animeàDio  .  libile  il  medcfimo  Santo  fc  Io  prefe  pcr 

j.  F\-i£_  k*_  compagno  ,  &:  cllèndo  pofcia  Vicario 


NellaCitta  di  Delfo  ,  in  cui  era  vn  Mo- 
niHero  di  Moniche  detto  di  S.  Agata  .  ftl 
dagli  ifleflTi  Eretici  Geulci  prefo  il  (ore 
Confèfsore  nomato  il  Padre  Frà  Cornelio 
Mufio  huomo  oltre  la  bontà  della  vita ,  di 
molte  lettere ,  e  Poeta  laureato  ,  d'età  d'- 


generakdi  tuttala  fàmig'lia degl'  OfRr- 
uanti  in  Italia  ,  lo  deftinò  Vicario 
Prouincialein  Calabria  ,  acciò  pigliaf- 
fe  colla  facoltà  concedutali  dal  Sommo 
Pontefice  i  Conuenti  ,  offerrili  in  quelle 


annifcttantadue.  Vedendo qucfto Padre  parti  ,  ncfondafsc  degli ^Itri  ,  egouer- 
la  fu  ria  degl'Eretici  contro  i  Cattolici,  c  nafsei  Erari  di  detta  prouincia  .  FU  an- 
che coftoro  non  poteuano  difèndere  la_»  Cora  da  Eugenio  Qiijrrto  mandato  Nun- 
Citrà,  fi  pani  col  come  Aga Cattolico y e  zio  Apoltolico  nella  fteflà  Prouin- 
TomoTeìz^.  Aaa  eia. 
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eia,  cpcrcHcr  huoino  diconofciuto  va- 
lore intcrucnnc  à  negozi  ardui  della  Re- 
ligione . 

75  Nella  Ciuà  4i  Catanzaro  in  Cala- 
bria appatue  la  ^catiflìnia  Vergine  ad  vn 
diyotoCiccadi no  commandandoli  ,  che 
fàbricadc vn  Conucntopcr  iJFraiiOflcr- 
.uanùin  vn'antico  Oratorip  pofto  di  in- 
controal  Cartello,  ò  Rocca  dimiclla  Cit- 
tà ,  cominciando  colui  à  mandar  in  cflc- 
cu/.ionc  il  diuino  commandamcnLo ,  li  fi 
oppofc  il  Principe  del  luogo  ,  afTcrnun- 
do,chc  il  Conuento  iui  poteua  feruirc  per 
batter  il  Cartello  ,     il  fuo  palaggio  a 
Quella  attaccato  .  Predicaua  allora  nella 
detta  Città  il  l'adrcFrà  Pauolo  ,  il  quale 
di  ciòafpramcntc  riprcfc  il  Contradicen- 
teà  quell'opera  pia,  eli  prcdirtc, che  tan- 
to il  Cartello,  quanto  il  palagio  non  auc. 
rianop  titodanr>o  dal  Conuento,  ma  da 
dentro  la  Aertà  Città  ,  l' auueniniento 
fcguito  raoftrò  la  verità  del  profetico 
annunzio  ,  impcròche  dopo  (ollcuatifi 
i  Catanzarcfì  contro  dei  Prencipedcftruf- 
ferol'vno  ,  c  l'altro  ,  il  Cartello  , 
Palagio  ,  onde  venne  à  verifìcarfi  non 
ìblo  quella  ,  maanjo  l'altra  predizzio- 
nc  ,  chediflc  rouincdi  detti  edifizi  più 
Chicfcaueuano  à  fabricarfi ,  fpecialmcn. 
ce  il  Conuento  de*  Frati  Ortcruanti  fotto 
nome  di  Santa  Maria  delle  Grazie  per 
conceflloncdi  Papa  Sirto  Quarto  .  In^ 
,quefto  Conuento  il  mcdefimo  Senio  di 
Diogionfcal  fine  della  fua  vita  dopo  auc- 
rcnon  poco  dilatato  il  Aio  irtituto  con 
fondarci  Conuentidi  Regio  ,  Semina- 
ria  ,  Terra  nuoua  ,  Medcna  ,  Squilla- 
cc  ,  ertèndortato  più  volte  Vicino  Pro- 
uincialc  ,  pieno  d'anni  ,  e  di  meriti  ri- 
.posòncl  Signoreranno  1504.  ehilcpel- 
litonel  prejiomato  luogo  .,  douc  il 
fuo  corpo  e  tenuto  con  eli  rema 
venerazione  per  li  molti 
miracoli  »  che  Iddio 
per  i  fuoi  meriti 
vi  hà  opera- 
to, co- 
*  me 
rifèrifccil  nortro  An- 
'   nalirta  nel  tom. 
S.6.  7.  &8. 
&  al- 
trj. 


FRANCESCANO. 

Adi  9.  di  Settembre. 

MorU  ^alcuni  Frati  veci/!  dagV  Eretici 
in  Francia  ^ 

7<5  ^TEll'anno  rs/^S.  prcfadagl'Erc- 
tici  la  Città4'  ^ngolifma  fil 
carcerato  il  Padre >rà  .Michele  Grillet 
Guardiano  del  Conuento  di  San  Francc- 
fcodcl  medemo  luogo  nella  Prouincia  Hi 
Turonia  ,  cfabito  condcnnato  allafor- 
ca  .  Erartato  quefto  Padre  Curtodc  di 
detta  Prouincia,  PreJiv.atore,eConfcnb- 
redi  Giouanni  della  Rocca  Faurault ,  Ab- 
bate del  maggior  Monirtcro .  Efìcndoida 
Minirt  ri  diabolici  condotto  i\  fupplicio, 
predirtcà  Gasbaro Collini  AmmiragVo 
di  Francia,  che  farebbe  inguifjd'  vn  altra 
.Giezabcllc  gittato  dalle  fine ft  re ,  con  che 
finirebbe  la  fua  vita ,  come  gl'auuenne  l'- 
anno 1 57  j.in  Parigi ,  doue  ferito  da  Cat- 
tolici à  morte,  e  palpitando.ancora  fù  ^it- 
.  tato  dalle  fìncftrc  ,  &  il  fuo  corpo  da  fan- 
ciulli ftrafcinato  per  tutte  le  rtradc  ,  e  fil 
impiccatoad  vn'albcroapprcrtòal  Con- 
uento dc'Domenicant ,  con  che  la  fua  ani- 
ma fc  ne  pafsò  ali 'eterno  guiderdone . 

77  11  Padre  Fra  Pietro  Boneau  feccia 
fua  profc Olone  in  Poifit,doue  riccutanc-o 
il  grado  di  Macrtro  in  Teologia  ,c  fù  Pre- 
dicatore ordinario  nellaCittà  d'Engolif- 
ma,  incuidagl'Ereuciprefo.  c  condcn- 
nato, pria  che  dalla  prigione  forte  cauato , 
certo  egli  delia  fua  morte ,  predirti*  à  quel- 
li, chefeco  fitrouauano  imprigionati^ 
che  torto  giongerebbcro  coloro ,  che  vc- 
cider  lo  voleuano,  mentre  ecli  ciò  diccua, 
foprauenneroiminirtri  dell'empietà  per 
condurlo  al  patibolo ,  je.vedutóli ,  quan- 
tunque pcrgran  tempo fbfTc  rtato  dalla 

f;ottaaggrauato,  comcfc  non  fcntirtcdo- 
or  alcuno,  con  allegrezza  grande  co'fuoi 
propri  piedi  caminaua  con  quelli  per  an- 
dar amori  re  per  la  contèffione della  Cat- 
tolica Fede .  Peruenuto  al  deputato  luogo 
fii impiccatoad  vn'albero ,  dal  quale  de- 
porto nel  mcdefimo  luogo  fu  fcpellito  . 
Scojrfo  poco  meno  di  due  anni  fù  trouato 
il  fuo  corpo  cosi  incorrotto,^'  inticro^co- 
me  feallora  forte  rtato  fcpcilito,  eccettua- 
te le  gambe,  che  gl'etano  rtatc  rotte  .  In- 
di fù  traslatato  nel  Conuento  di  San  Fran- 
ccfco  d'Engolifraa ,  c  riporto  nel  capitolp 
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accompagnato  da  ^nn  numero  del  Popò-  vita  fi  fece  feruo  dVn  Padre  con  cfscrcizio 

^  ^'  '  dimulatiere,  e  quando  andaua  per  viag- 
giò à  cauallo  per  fuggir  l'ozio  fcolpiua  m 
alcun!  ofTò qualche miftcrio della Paflio* 
nedi  Crifto- .  Caminando-  vn^giorno  in 
quefto  modo  abbatte  ceni  banditi,  i  quali 
lo  prcfcrojcrcdcndofi  trouarfi  denari  ,>ma 
veduto ,  che  non  ne  portaua ,  &  inuaghiti 
dc'buorid'ofso  ,  cheli trouarono,  ìq.\o 
condurtcro  con  loro  per  farli  incagliare 
gl'archibugi,  e  le  corna,  nelle  quali  ton- 
fer  uano  tali  genti  la  polucre  ,  coff  retto  il 
pouero  Fabrizio  ad  andar    e  Aare  con 


Iq,  cdefClcro  .  Il  Padre Frà  Giouanni 
Virolaut  Sacerdote  ,  c  Lettor  ordinario 
del  Con  uento  d'Engol  i rma,e  tàmofo  Pre- 
dicatorc,  venuto  nclk mani dci^r Eretici 
dopo  crudeli  (lìmi  oltraggi  Tvcci fero  .  Il 
mcdclìmo  fcronoal  Padre  Frà  Giouanni 
Àprilecccellentc  Predicatore,  e  per  lun- 
go tempo  Lettore  ,.  e  Sacerdote  di  ottanta 
anni ,  fracanàtaii  con  afte  ,ccon  vna  fcu- 
relatefla.  Il  Padre  Frat'Antonio  Abba- 
te, elTèndo  Guardiano  nel  Conuento  di 
Monte  Guifcardo  della  Prouincia  d*  A- 


quitania  Vecchia  ,in  quella  crudele  pcrfe-  quelli  contro  Tua  voglia,  furono  vngior- 
cuzionc  degl' Ercticitontro  iCattolici  nof  refi  dalla  Giuftizia,e  lui  conefli^c  fc 


del  i558.rouinar.ono^rcmpi  ildettoCon.. 
uento  malamente,  fuggiti  i  Frati ,  tornato 
a^rifabricarfi  poco  dòpo  ilfùdetto  Padre 
Guardianoandatopcrvrgcntebifognoad 
vn  caftello  vicino  K\  dagl'Eretici  prefo ,  e 


bene  fi  fcusòd'cfscrc  flato  per  forza  pi- 
gi iato,c  violentato  ad  accompagnarli  non 
Il  fù  creduto ,  ma  riputato  complice  nelle 
rapirne,  come  tale  carcerato ,  e  condennato 
àtreanni  di  Galera  ,  il  che  accettò  in_5 


da  effi  vccifo  per  la  con  fclFione  della  Fede  pena  de  Tuoi  peccati  ,  e  fopportò  con  in- 


di Crifto,  cdeliaChicfa  Apoftolica  Ro- 
mana. Nella  Prouincia  d'Aquitanianuo- 
ua  entrati  parimenti  gì*  Eretici  nel  Con- 
uento noftro  Lautriccnfe  vccifcro  fei  Rc- 
ligiofirTimi  Padri  Frà  Franccfco  Pcllice- 
rio  Dottore,c Predicatore fàmofifiìmo,  e 
Guardiano  del  mcdcfimo  Conuento,Frat' 
AntoniodaRiua,  FràGraifetto ,  Frat- 
Alcffio  Sanfoni,  e  Frà  Ruggiero  Vigue- 
rio ,  quali  tutti  con  grandmimi  tormenti 


uitta  pazienza  ,  raccommandandofi  Icm- 
prcà  Dio.  PafTatovn'anno, e  mezzo  chia- 
rita la  Giuftizia  della  Tua  innocenza  Io  li- 
berò, &  egli  vfcito  fuoradellì  galera  s'in- 
uiò  verfoTa  Padrja  con  animo  di  attende- 
re à  lfctuir  Iddio-  Per  la  ftrada  abbatte  vn'- 
huomo  prcftb  la  Città  di  San  Filippo  ,  al' 

?[ualè  raccontò  per  ordine  ifuccefli  della** 
ua  vita ,  elarifoluzione,chcfittoaueua' 
di  darfi  à  fcruir  Jddio,  al  che  colui  molto 


lÀirono  fitti  morire,  e  dopo  aucrfi  pigliati  1  eflòrtò,  lodando  il  buon  proponimento. 


i  miniftri  diabolici  tutte  le  paramcnta 
Ecclefiaftichcrouinarono  il  Coniiento,e 
la  Chicfa,  quale  collelimofinedc'Cattoli- 


dicendoli  cfserluoco  afsai  commodo  à 


ctc  ftatorifabricato  , 
Franccfcani  ad  abitare 
rezzÌ4.  p.C.J.S'C.i5.. 


ciò  la  Città  di  S  Filippojdoue  non  farebbe 
fiato  da  niuno  difturbato  .  Nondimeno 
evi  fono  tornati  i  per  allora  non  volle  rimancrui  ,  macfsc- 
Cosi  ferine  il  Ba-  guireladcterminazionedi  tornaralla  Pa- 

c  poi  ritirarfi 


VtiadelVtn.  F.  Dieoo da  SinagraTerzìa- 
rio  ff  ance fcano .. 
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^LScruodi  DioFrà  Diego  da  Sina- 


dria,  riucderi  parenti 
Conc^uefti  ragionamenti  profcguironoil' 
viaggio,  cpafsarono  I;;  Città  di  S.  Filip- 
po, venutala  notte  andarono  ad  vn'.Tllxr- 
go,  ma  non  trouandofi  pane  perla  fteri- 
lezza  di  quell'anno,  l'olpitc  non  volle  ri- 
ceucrli ,  iSiclli  rifoluerono andar à  ripo- 


11  graTerziario  Franccfcanotiì  na-  -         ,•   ^  - 

tiuadelia  detta  Terra  nella  Sic  lia ,  e  della  far  in  vna  grotti  luqra  della  Terra  fenza 
Dioccfi  di  McfTina ,  i  fuoi  Genitori  fiiro- 
nodi  baflTa  condizione,  ma  egli  riufcid.- 
cminente  virtù,nc!  battefino  fi  eh iamt5  Fa- 
brizio ,  aueua  molta  attitudine  naturale  à 
launri  mccr.nici  ,  fecondo  lodi moftraua 
inalcune  cofscd'ofso ,  che  imagi iaua  con 
mcrauigliofo artifizio .  Pafsado  il  Padre  à 
far  foggiornoin  Palermo condufsc  fcco    „       ,  ,  . 

qucftofuo  figlio,  il  quale  per  foftcntar  la  tcrracon  pcnfierodi  feguir  ilviaggio  la 
"  Aaa   2  mat- 


mangiare ,  fc  licnc  nel  pafsarc  innanzi  vna 
porta  vfci  vna  donna  gli  diede  vn  rocodi 
pane,  e  di  vino  ,  ecertelcgna  ,  efscndo 
tempo  freddo  ;  pcrpotcrfiic.^ldarr  .  Ar- 
riuati  nella  fpeionca  volendo  Fabrizio  re- 
ficiarfi ,  il  vecchio  non  volle  pi g;liar  nien- 
te, ondepcr  fodiifàre  la- neccfiità  tibofli 
eglifolo  ,  e  dopo  s' addormentò  fopra  la 
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mattina  colla  ilcfìfa  compagnia  .  Sucglia- 
tofi  al  ràr  del  giorno  nontrouòncfTuno  , 
per  lo  che  giu«licò  q  ucllo  eflcrc  ftato  qual- 
che huojno  mandatoli  da  Dio  ad  inani- 
mirlo al  fuo  fanto  {èruigio,c  rifóluc  cf?ècr 
tuar  i  fuoi  confègJi .  Tornò  in  dietro  alla 
Città  di  S.  Filippo  ,  dque  fi  trattenne  vn 
Mefc  iacafa  d'vn  certo  D.  Annibale  Pifto. 
ne,  mendicando  ,  ctcncndo per  (è  quel 

r)coli  baftauaàfofkntarlo,  iireftodaua 
poueri,  li  denari  però  dauaalla  Chiefa 
diS.  Filippo. .  Dopo  coiìucnne  con  vn 
Sacerdote  detto  D.  Francefco»  Serio  di 
guardare  alcuiicfuc  vacche  in  vn  certo 
feudo,  doucin  vna  pietra s*  incauò  vna 
grotta,  nella  quale  di  giorno  ,  e  di  notte 
iaccua  orazione.  Per  Icntir  Me /là  andana 
ad  vn  Romitaggio difcortofei  miglia  in 
circa  da  S.Filippo.  Vna  volu  caduta  gran 
quantità  di  neue  ,  ncpotendoandar  alle 
vtcchc,  che  cuftodiua,ebbc  molto  timo- 
re, che  nondanncggiairero  certi  fcminati. 
Ccfsata  Ja  ncuc  ,  trouò  ildetto  befliamc 
viciri'advn  fcminato  fènza  auerlodan- 
ncggiatOiil  che  tenne  per  miracolo  J^cr  al- 
cun tempo  continuo  a  fentir  la  Meda  ,  c 
fVtrquentar  iSagramenti  in  quel  romitag- 
gio ,  doue  prefe  molta  tàmiliaricà  con  vn 
Romito  chiamato  D.Mariano  Tilaco  ,  il 
quale  vedendo  Fabri/.io  frequentarci  Sa- 
gramenti,attcndcr  air  orazione  ,  &opc- 
redi  carità  verfo  il  pr^dimo,  edannolti 
legni  di  gran  fantita ,  Jo  ftimò  vero  Scrua 
di  Dio .  Dicccotto  meli  s'occupò  in  guar- 
dare le  vacche  del  mentouato  Francefco  , 
dopoilqual  tempo  determinò  lafciarle  , 
e  da  Dio  ifpirato  renderli  Romito  con 

auclli,che  iui  dimorauano .  Ammefso  fri 
t  loro  intraprcfc  vn  modo  di  viuere  mol- 
coicfseinjpljre^ogni  n«tteandauaàMatu-r 
tino,  e  le  ne  riimneua  in  Chielà  finche  fi* 
nifsero  le  Mede  la  mattina  in  orazione. 
Scorfi  fci  mefi  D.  Mariano  fudcttofuo  in- 
trinièco  ,  auendo  intenzione  di  pigliare 
labitotrà Minori Ofscruanti  Rifortnati , 
cflortòFabrizioà  fare  riftcflTo  .  Accon- 
fcnti  egli  à  confcgli  del  bm)n  Sacerdote , e 
con  efìò  riportò  a  Siraculà  ,  doueidetti 
llifbrmati  fàceuano  il  capitolo .  Fii  accct- 
uco  D.Mariano  ,  Mandato  àpigliar  l'- 
abito nella  Ottà  dì  Piazza,doucera  Guar^ 
dianoil  P.F.  Angiolo  da Calatagirone  , 
diede  àqucftì  ragguaglio  della  bontà  di 
FabiuiojC  dell'ai}  iiuo^c  he  awuadeacra- 
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re  nella  Religione  ..  GliripoTc  F.Angio*» 
lo,  cheTaucdè  tatto  venire  ,  chegl'auo* 
rebbc  dato  l'abito  del  Tcrz'Otdiiic.  Vdi- 
to  ciò  D.Mariano  torno  di  peribna  al  Ro»- 
mitaggio  y  c  condufiR:  FabrÌ2Ìo  dal  detto 
F.AngioIojdal  quale  prefe  1  abito  del  Ter- 
zo Ordine  con-moltadiuozionc,e  gli  pofc 
nome  Frà  Diego .  Comincio  à  viucre  trà 
Frati  con  molta  erseroplariti>cmortifica.- 
zione,  ma  non  potendo  petrn'cr^na ,  che 
aueua ,  refillcr  alle  fàtighe  di  Terziario  ne* 
Conuenti dimandò  ifeottcnncliccnza 
e  benedizzione  dal  G  uardiano  per  anda  re 
in  quale heluogo  foliurio ,  e  viuerin  efib- 
fottol'vbcdienza  della  Religione  ,  ikoC- 
feruarc  la  terza  Regola  del  Padre  S  J-'ran- 
cefco . 

79  Partitodal  Conuento di  Piazza  fc: 
nandòinvna  grotta  vicm'àSinagra  fua.. 
Padru  qual  grotta  cauò  egli  medemo  fct»- 
cc  palmi  alca ,  e  fette  lunga ,  fecondo  lì  ve- 
de al  prefente,efsendocurtodita  con  gran- 
dilFima  riucrenza  pcrdiuozione,chc  à  lui. 
hanno  le  Genti ,  cniamaiidola  la  grotta  di 
F.Diego,  vi  vanno  gl'infermi  ,emetcciV' 
dofi  fopra  la  pietra  ,  doueegli  dormiua.» 
molti  riceuono  la  fanità ,  m  fcg^odi  che 
vi  fi  veggono  appiccati  molti  voti,  e  eroe»' 
ciole  di  quei,che  hanno  confcguita  la  gnu- 
zia  .  11  fuo  letto  era  vna  pietra  tatto  coUo' 
fcarpello  ,  lafciatoui alcune  punte  della 
fteda  pietra  tiieuate  per  maggiormente^ 
patirequando  vi  fi  diftendeua  fopra,il  fuO' 
vitto  erano  pezzi  di  pane  datili  per  limo!*- 
na,  &  erbe;  non auendoui  acqua  da  bere 
cauòprefso  la  detta  grotta,  evi  trouò  va^ 
pocod'acquxriua,  il  che  fu  ripuuto  mir 
ratolo .  Molti  beucndo  di  queil'acqna  ri- 
ceueuano  dal  Signore  grazie  fpcciali  ,  inj 
quclb  folitudine  tàccua  F.  Diego  afpriflì^ 
ma  penitenza,  andaua  fcalzo  con  vn  folo- 
abito  rappezzato  .  Dimoratoui  pcrqual** 
che  tempo  cominciò  adcf>cr  tenuto  per* 
huomo Santo,  vifitato  ,  eriuerito  dalla 
Gente.  Vedendo  egli  ciò  per  fuggire  quel- 
l'onore fi  partì,  eie  n'anaoalla  Città  di  S. 
Filippo  tàccndoquci  viacgiodÌ48.niiglia 
dalla  mattina  fin'adoradiVcfpro,  il  che 
parecccedefse  le  forze  naturali  .  Si  ritirò» 
mvnaChiefa  folitaria detta  la  Madonna 
della  ConfoIazione,vn  miglio  di  AantcdSC 
quella  Città  icguitando  di  andare  fcalzo 
econvnfolo  abito  rappezzato  .  Alèunt. 
yoUc  Kiccua  azzini  da  pazzo  per  ef^ìer  te« 
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nuto  tale,  e  ^ if|)rcjjf»  iato  da  tutti ,  ma  fcm- 
prc  guardandofi  d'  ogni  atto  in  ofTclà  di 
l)io,  edannodcl  proffimo  .  Mcntrcqui 
dimoròandaua  fpcfIòda'R.orniti,  co'qua- 
liaucua abitato,  &alli  Conuentidc'  no- 
Ari  Riformati  nella  Città  di  Piazza,  cda 
Rcligiod  di  fanta  rita ,  che  vi  foggiorna- 
uano ,  pigliaua  i  buoni  auuiamenti  per  la 
ft  rada  del  Ciclo  .  Scruivn'annonel  Con- 
ticnto  dc'Padri  nel  Terz'Ordinc  nella  Cit- 
tà di  S.Filippo,  a'qiuUfii  vnviyo  cnctn- 
piare  d'afprczza di  vita ,  di  frequente  ora- 
zionedi  notte,  edigiorno, digran  cari- 
ca, e  pazienza  ,  non  lafciando  mai  le  Aie 
auflerità  di  cilizi ,  difciplineandarc  fcal- 
zo, con vn folabito ,  dormir ia terra . di- 
iunarfcmpicinpane,  acqua  ,  &er[>c  . 
inito  vn'anno  pafsòà  fcruir altre  Chicfc 
folitarie  ,  efsendo  dimorato  alcuni  anni 
neliaChieCi  della  Confolazionc  ,  abitò 
molto  tempo  nella  Chiefa  di  S.Anna  mez- 
zo migiio  di  dante  dalla  fudctta  Città,  fer- 
uileChiefedi  S.Maria  della  Catciia,c  di  S. 
Maria  dell'  Alto ,  &  vitimatnente  la  Chic- 
li di  S. Croce ,  vicin'alla  q uale è  vn  luogo 
detto  Penitenza  ,  douemvna  pietra  con 
ferramenti  cauòvna  grotta  in  forma  di 
Croce  per  poterui  ftare  folo,  incfs]  ripo- 
faua  la  notte  fopra  vna  tnuola  ,  tenendo 
per  guanciale  vn  pezzo  di  legno  ,  qui  vi 
abitò  tutto  il  refto  di  fua  vita .  Per  Aia  di- 
uozionc  ,  epcrcfsctcitarfi  nel  patire  tre 
volte  vcnneà  vilìt.ire  i  Santuari  di  Roma, 
di  Loreto ,  del  P.S.Francefco  in  Affifi ,  c 
di  S.FranceAo di  Pauola  in  Calabria  ,  in 
qucfti  viaggi  ebbe  molte  commodità  d*- 
approfittarfi  nelle  virtd  della  pazienza  , 
pouertà  ,  e  penitenza  .  Invnodc'  detti 
viaggi  vn  giorno  foprauenendoli  vna 

f;ran  pioggia ,  e  poi  la  notte  in  campagna 
ungi  dall'abitato  ,  non  fapendo  far  altro 
che  raccommandarfi  al  Signore ,  viide  vn 
lumealquantodiftante  ,  & incaminatofi 
vcrfo  di  quello  arriuò  dinanzi  à  due  tugu. 
rij,  doue  chiamando  vfcìvn'huomo,  al 
quale  chiede  ricetto  per  quella  notte,  gli 
rifpofccolui,chein  vno abita uacflR)  colla 
moglie,c  tìgli ,  e  nell'altro  due  Aioi  boui , 
co'quali  fe  voleua  poteua  acconcia  rfi,  ac- 
cettò TorTcrta  il  Scruo  di  Dio  ,  &  entrato 
tutto  bagnato  fi  mifc  in  terra  con  quegli 
animali  tremando  per  il  freddo  ,  tnapcr- 
mifc  il  Signorc,che  vno  di  quei  boui,nen- 
c he fla^lè legato,  miracolofàmcmcfi  vol- 
Tomo  Ter^o . 
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taflc  verfbdilui ,  c  col  fiato  lori fcaTdafse 
tutta  quella  notte  ,  nella  quale  andato  il 
Contadino  per  gouernare  quelli  animali  « 
tiouò  vno  di  eUi  nella  guiu  ,che  naturai* 
mente  non  poteua,  dal  che  giudicando cf- 
fer  tal  huomo  Santo,  inginocchiato  lidi- 
nuadò  perdono  per  non  cflcrli  fatto  mi* 
gliorc  carità ,  del  cheefsomolconconfu- 
ic  per  la  Aia  profonda  vmiltà ,  e  la  mattina 
per  tempo  fi  parti .  Soleuacpli  ciu  Taccon- 
are per  rimprouerarc  la  fua  ingratitudine 
verfo  Iddio  in  non  corrifpondcrà  benefi- 
zi si  grandi  .  Vn'altra  volta  paflàndo  per 
vna  Città  in  detti  viaggi  lìì  prcfo  per  mal- 
fàttorc,e condotto dauanti  il  Vefcouo >  il 

2uale  gli  domandò  rVbedicnza  ,  lui  gli 
lede  conto  della  Aia  vita ,  dicendoli  non 
auer  altra  Vbcdicrrza,ic  non  ilCrocififso, 
chcjportaua,  e  la  Corona,  cheli  feruiua 
perialutare  laBcatiffima  Vergine  .  Mi- 
randoli Vefcouo  la  fua  fchicttezza  > 
diede  licenza ,  elimofina  .  Arriuato  io 
Roma  trouò  il  noftro  Generale ,  che  allor 
era  il  P>F.Buonauentura  da  Calatasi  rone» 
e  narratoli  come  aueua  prefo  i'abiio  di 
Tcrzbrio  ,  epcrcfscr  rotto  non  poteua 
(cruircne'Conuenti,  per  lo  che  fi  era  riti- 
ratoà  viucre  folitario,  dimandandogli  la 
fua  benedizzione,  &vbedicnza  ^li  la  fe- 
ce, dichiarandolo  noflro  Terziario,e  con 
quella  andaua  poi  quando  viag^iaua .  Per 
la  molta  diuozione,  che  aueua  a  S.  Filippo 
Argirioncogn'anno  nella  fua  Fefta  mter- 
ueniuaalla  ProcelTione  ,  portando  vna 
grolTiffima  intorcia  in  modo,chc  vn'altro 
huomo  gagliardifiimo  nonaueria  potuto 
portarla  .  EfTcndo  in  yno  de'  tre  viaggi 
flioradi Sicilia  in  tempo  ,  chelaFcAa  di 
detto  Santo  era  vicina  ,  i  fratelli  della 
Compagnia^  che  fa  ogn'anno  queir  intor- 
cia ,  flauano  molto  confufi,  non  làpendo 
à  chi  dar  à  portarla  nella  ProcelTione .  Ri- 
trouauafi  allora  cflb  Fra  Diego  nel  San- 
tuario di  Ix>rcto ,  e  confidcrando ,  che  di 
breueera  per  fiirfi  la  Fefla  del  fuo  Auuoca- 
to,  bramando interueni ralla  Proccirio- 
nc,il  che  per  il  poco  tempo  non  lieta  pcr- 
mefso ,  pregò  il  medefimo  Santo  li  concc- 
defse  grazia  d'arriuar  alla  Città  di  San  Fi- 
lippo nella  Sicilia  per  il  di  della  fua  Solen- 
nità. Parti poiadi  veniiducd'AFr^K  ^ 
Loreto ,  e  Laminando  à  piedi  in  fette  gior- 
ni gionfc  il  primo  di  Maggio  .  Vedutolo 
i  fratelli  ne  fcntirono  grande  allegr^'^^*  » 

Àaa    3  r«- 
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rcftandoftop:tàmcoiTicaucfschttoàt»t>  miua,  quel  pezzo  di  legno,  chclifcruiua 
narepcrquclgiornojnjlquale  fecondo  il  pcrguanciule,i^  il  mjntcllo,thcli  fcrui- 
iuocortumc  porto  la  dctu  intorcia .  uaanco  per  coperta^  vna  volta  je/Tcndoli 
'  80  La  penitenza  di  qucfto  Scruo  diDio  dato  vn  pagliaccio,fe  bene  iJ  Dighòjodic. 
fiì  a  Timiiabile ,  pomua  ,  conforme  fi  è  de  poi  à  Padri  Cappuccini .  tra  zclantif- 
acccnnato,  vn'aoitololod  lanaruuida  ,  fimo d :lla riucrenza delle Chiefc  ,  chcfc 
e  tuttonpoéz/ato  ,  vncilizio  di  peli  di  vcdeuamqucllealcunatofaindcc^ntcri- 
caUàHovvn'>di  peli  di  capre  ,  c  diboui  ,  prendcoaafpramemc  iditcuof^^^  4}" 
*»vn*alcro  di  peli  di  porco  sii  la  nuda car-  uotiflimodella  PaUioncdiCrilto  ,  deJij 
tìft,  anco  dr  pili  catene  di  t^rro  ,  per  tre  Beati  (Urna  Vergine,  ed  altri  ivanti  ,  par» 
artrijcon'iboui  portovnacamifciadiraa.  ticolarmente  di  S.haUppodi  Argirione  . 
glia,  tdimindatoda  vn'araico,  perche  la  Defidcraua  cOcre  difpreggiato,  e  tenuto 
portaiia?  nfpofc,  pcrnonfar  immondi-  vile  ,  procurauaeatr  riputato  pazzo  ,c 
glie.  II  Venerdì  per  memoria  della  Pai-  burlato  daaltri,  era  oltremodo  vago  delia 
fion'*afdig''cua  il  fuo  corpo  più  degl'aUri  Xolitudinc,  cdelfilenzio,higgiua  le  con- 
giorni, ^rnpre  camino  co' piedi  nudi  in  uerfazioni,  quandoeraco/t  retto  di  parla- 
terra  per  neue,  fi  Ili,  fpine,  d'inuerno,  e  rcconalcunp,  con  pochi  111  me  pjrole  li 
d'cftate,  ranirimc  volte  per  eft  rema  ne-  fpediua,  nchìfentito  maidirikuna  p*- 
ècfficà  portain  L-  fandale ,  onde  fe  li  vede-  rola  vana  bcnchc  minima,  parlaua  foio  di 
uano  fcorrtre  foucnte  riuoli  difanguc  ,  cofefpirituali  ,  ikaucua  taleefficacia  in 
difciplinauafi  con  vna  catena  di  i'erro  ,  o  cllòrunpeccatoriarauucdeHi.chc  molti 
pure  con  certe  magliedi  giacco  fpcflo  con  fi  compunacuant)  .  Alle  volte  difcorrc- 
grand'efTiifionc  difanguc,  vedendofcnci  ua  delle  cole  diurne  ,  chepareua  huomo 
regninellcChiefe,ondediraoraua.llfuo  digrandottrina,  e  lettere^.  Aueuagraa- 
Viwo  ordinano  era  pane,  acqua  ,  &crbe  dilìimacompalìionea  miferabih  afflitti  , 
crude,mai  mangiaua carnc,ne  cofa cotu ,  procurando confolar^li  con  Mrolc,c fol- 
dcl  vinobeucuarariffimc  volte  per  qual-  Jeuarli  dalle  mifcric;  vifitaua  gl  inh:rmi ,  c 
che  indifpofizione  ,  confumaua  quali  carcerati cnTortandogh a foffrirepcramor 
tutta  la  notte  inorazione  ,  ccontempla-  di  Dio  ,eraafsaiperfeguitato  da  demoni  , 
zionc.il  giorno  di  moraua  in  Chiefaoran«  fpecialmenie  ne!  tempo  dell  orazione  cer- 
do  finche  fifinifTero  tutte  le  Mca^*  .  candodifturbarlo  .  Ancorché  non  folk 
Quando abitaua in  S.Anna  molte  volte  RcligiofoprotcQroportauafemprcreco  la 
fihrouato  lanottcJìiora  la  porta  dcliaj  noftra  Regola,  fpcfso  taccua  leggerla  ,  c 
Chiefa  de' Padri  cappuccini  inginocchio-  puntualmentci  ofscruanz3,in  Icgnodelia 
'n-orando,  mentre  fi  diccua  Matutmo  ,  fuainnocenzagrvccliandaiianoalni 
mai  ftauao'ziofo  .  In  tempo  di  mietere  miliarmente, e prendcuanodalle lue  ma- 
andauane'pòderi  di  quelli,  chcgli  cbua.  411  il  cibo  ,  andando  àfenttr  Metta  ogni 
noilpane.cglaiutaua,  fcnza ptròlafcia-  matiinaalla  Chtcfadi  S.Saluadorc  1  ac- 
acie (uc  fotitepenitcnze,vigilie,difcipli-  compagnauavn  vceliinoincognitodino. 
ne  ife orazioni,  fecondo  fuonTcruato  da  mi^lieuoledagl  altri miyeduxi,c mentre 
diucrfi  ,  mentre  gl'altri dormiuano  ,  ne  cglihceua  orazione  Pvcellino  cant.iua 
de'fuoi  ftjnti  pigliaua  pagamento  veruno.  Ivuuillimamcntc  ,  cpartendoli  lui  quello 
Diquclio  gli  vcniua  dato  prcndcua  per  fc  ancopartiua  ,  il  che  duro  fm'  alla  fua-j 
quantoglitàccuabifognopcrquel giorno  morte.  ... 
1!  rcfto  dalia  à  neceOitofi  ,  c  carcerati  .  Si  Oltrcdi  ciò  tu  dal  Signore  dotato 
Sempre  vollcandarveft  ito  divelli  poue-  dello  fpincoproletico,  Ice  ondo  dimoltro 
re   evo  -  hie  vna  volta,  eflcndoglidato  inmi^lticafi  ,  alcuni  de  qulli  fonoi  le- 
Vn'abitonuouojoportòà  Padri  Cappuc  giicnti  .  Volendo  vna  volta  partire  per 
Cini  pregandoglielo  cambiaflcro  con  vno  Roma  s'accompngno  col  Signor  Mei- 
vecchio,  crapMzzato  ,  cfelxrne  quelli  thiorrcBurgospcr  hnàMcflina  ,  «^"^ 
non  vollero  cambiarglielo,  eghraiifclo  mattina  gli  diisc,  douccifaluaremodella 
mifcrappczzandofiilfuoancorchciacc-  granpioggia,  checpcrfare?  fc  ne  burlo 
ro    Nella  grotta  non  i.-nnegiamai  altro  Melchiorre ,  cHendo  il  tempo  Icrcno  ,  e 
pervfofuo,  chclatauola,siiIaqualcdor-  nfpofc  non  clìcrui  di  ciò  pericolo,  reyli- 
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co  Diego,  lovcdcrcte,  tome  in  fatti  fc- 
gtri ,  poiché  fra  poco  s'intorbidò  l'aria ,  e 
venne  pioggia  tale  ,  chcrcltarono  moko 
bagnati  con ammira/tonc  di  quel  Gcntil- 
huoiiio.  NciriftcfTo  viaggio  s'accompa- 
gnò fccò  nella  ilrada  per  Mcflìna  vnPadrc 
de!  Tcr/.'Ordi  ne  detto  R  Pietro  d'Acaro, 
CSd  abbattutoli  con  vno  ,  chevcniua  da 
McfTjna  gli  dimandò ,  fcicGalcrc  erano 
partite  vcrfo  Roma?  rifpofc  colui  di  fi,dcl 
che  il  Padre  fcnti  difpiaccrc,  ma  F.  Diego 
lidiflc,  non  VI  turbate,  perche  trouarc- 
mo  le  Cialerc  in  Mcflìna ,  come  fucceflc  , 
che feben'crano partite,  pcrvna  fortuna 
furono coftrcttcà  tornare .  Margherita-* 
Pcftone  della  Città  di  S.Filippo  m  certa 
occorrenza  difse  in  afscnza ,  che  F.  Diego 
era  pazzo,  andata  poi  da  lui,  le  difsc  co- 
me l'aucua  chiamito  pazzo,dcl  che  fi  ftu- 
pt  la  donna,  MarianoConigliodcU'iftef- 
ù Cictàaueua  vn figlio  nomato Giofcppc 
il  quale  pratticaua  con  vn  huomo  dcno 
MacftroColhntmo  Tuzzcto,gli  difsc  vn 
giórno  F.Diego,  nonlafciatte  pratticare 
voftrofigliocon  MacftroCoftancino,at- 
ttfoquefti  fra  breuc  farà  inquifitodomi- 
cidio,e  voftro  figho  vi  andcrà  per  mezzo . 
VbedicoluialSeruodi  Dio  ,  epafsati  al- 
cuni giorni  Collantino  ftì  inquifitodell* 
accxnnato  delitto  ,c  CJiofeppe  non  ne  pati 
molcftia .  Vna  Donna  fua  diuota,chc  gli 
faceua  i  ciIizi,lo  forzò  vn  giorno  per  cfscr 
l'ora  tarda  à  tare  collazione  i  n  t^fi  fua  ,  e 
fbpragiongcndoui  vn  Rcligiofodel  Tcrz' 
Ordine,  la  donna  gli  fè  riltcfso}  torno  in 
quel  mentre  il  figliodi  colei ,  e  partiti  lo- 
ro ,  riprefe  malamente  la  Madre ,  che  non 
voleua  la  fua  cafa  foùc  albergo  di  pouerì  . 
Non  VI  capitò  mai  pili  F.Diego ,  onde  la 
donna  abbattutolo  vn  giorno  gli  diman- 
dò ,  perche  non  andaua  più  in  cala  fua?  lui 
le  rifpofe ,  acciò  non  (oùc  trauagliata  dal 
irgììo  ,  del  che  quella  fi  ftupi,  ediucnrìc 
fuapiUdiuota .  Difsc qucftoScruo di  Dio 
àdiuerfepcrfonc,chc  nella  Chiefa  di  San- 
tacroce ,  ouc  lui  dimora ua  pafsati  alcuni 
anni  doueua  cfserui  gran  concorfo  di 
Genti  >  conforme  fi  vulde  dt>po  la  fua-» 
morte,  andandoui  molti  per  riceuer  gra- 
aùc  dal  Signore  per  la  fua  iptcrceilionc  , 
Riediantcla  quale  lè^uiuano  moki  hiira- 
coli  .  Se  bene  anco  in  vita  ne  operò  di- 
uerfi  ,  dc'quali  alcuni fonoi  lègucnti  . 
V  anno  idii.  nella  Città  di  S.'  Filippo 
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CucriiuBlunda  ,  auendo  tenuto  vnfuo 
figlio  per  nome  Pietro  opprefsoduc  anni 
continoui  del  malo  fotti  le  ,  lo  raccom- 
mando  all'  orazioni  di  Frà  Diego  ,  il 
quale  di  fua  mano  fece  vn  cordone  di 
quelli  ,  chcdifpcnlànoi  Francefcam  di- 
cendole ,  cIk  necingLlsc  li  figlio  ,  che 
farla  guanto  ,  conforme  auucnne  .  Paf- 
fati  alcuni  giorni  tornò  al  figliuolo  la 
ftcfsa  ma  latta,  e  ri  feritolo  à  F.  l3iego  ,dif"* 
fe cioefscrii  fucccfso  per  aaereil  Giova- 
netto giuocato  col  cordone  ,  gli  ne  lece 
vn'  altro  ,  e  cintolclo  fubito  rifànò  . 
Nell'anno  mcdcfimo,  encllaftefia  Città 
Filippa  moglie  di  Vincenzo  Gianfabella  , 
auendo  vn  figliuolino  chiamato  Giaco- 
mo con  vna  crgna  groGa  quanto  vn'vuo- 
uo  d'Oca  fè  voto  ti  a  fc  ftefsa ,  fcnza  con- 
ferirlo à  ncfsunodi  far  celebrar  vna  Mefsa 
alla  Madonna  del  Carmine  ,  e  fare  digiu- 
nare fette  Verginelle  .  Scorfero  quaitra 
meli  fcnza adcjn^-itp  il  voto  ,  Oc  vn  gior- 
no pafsando  Frà  Diego  per  la  cafa  di  quel- 
la donna  ,  latrouocol  figlio  inbraccio , 
piangendo,  dimand  ta  la  ragione  ,  rif- 
pofe ,  chcpiangcua  per  veder  quel  fuo 
figliuolino  con  tjlcergna  .  Soggionfeil 
ScruodiDio  i  adempifci  il  voto,  edagli 
da  bere  vn  poto  d'acqua  bcncdeiia»la  mat- 
tina fegucntceficgui  il  tutto  ,  e  la  fera  fi 
trouòii  putto  lino  .  Pochi  mefi  Joppo 
Vincenzo  Gianfibclla  fu  ajgrauato  da 
doloriartetici  ,  c  per  cinque  mefi  conti- 
noui  Io  cruciarono  fcn7agiouarli  medi- 
camento veruno  .  Pafsando  Frà  Diego 
dauanti  la  fua  cafa  Io  chiamò  Filippa  fua 
moglie,  fece  li  fe 2 no  della  Croce  all'in- 
firrmo.cla Ibrafu libero.  SuorGiouanna 
Pagliara teflificò,  cheauendo  Lifabctta 
fua  Madre  vn  carbone  nelle  parti  fegrcic , 
che  per  vergogna  non  potetia  meditarlo. . 
lo  racconto  à  Frà  Diego  ,  il  quale  gli  dif- 
fe,  che  dicefsc  fette  Pater  nofter  ,  e  fette 
Aue Maria,  e lobagnafsc coll'acqua  be- 
nedetta ,ciò  fatto  rcfto  guarita ,  Antonia 
Cordafirotufi  vna  fpalfa  in  due  parti  ,  ik 
applicatele  diuerfi  empia ft ri  per fèi  mefi 
continoui  il  Medico  poi  le  di  (Te,  che  non 
poteua  fanare  andato  in  fua  cafa  il  Seruo 
di  Dio  le  fece  fopra  il  Cgno  della  Croc*:  , 
&in  pochi  giorni  ricuperò  la  fànità  . 
Francefca  Fikara  grauida  di  fette racfipcr 
vndolorc  di  fianco  mori  la  creatura  nel 
ventre  ,  c  non  potè  in  tre  giorni  tauarla 

Aaa   4  fuo- 
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fuora ,  pafsando  F.  Diego  per  la  fua  caia  le 
«iiedeà  bere  vn  poco  d'acqua  benedetta  , 
le  ccfsarono  i  dolori ,  e  mando  fubito  fòio- 
ra  la  creatura  morta  .  Caterina  Blunda  , 
auendo  vn  dolore  di  capo  molto  intento  , 
andata  da  F.Diego  le  ordinò  ,  chcdiceflc 
fette  Pater  noftcr  ,  cfettc  Aue  Maria  alla 
Bcatiflìma  Vergine  ,  e  portole  vn  poco  d' 
oglio  della  tampana  fupra  fiì libera  dal 
detto  dolore . 

82  Nell'anno  fudetto  161 1.  fti  forprcfo 
ilSeruodi  Dioda  vna  graue  infermità,  e 
crefùenJoli  tuttauia  lo  riduf&in  termine 
di  morte,j>er  lo  che  andarono  molti  à  vili- 
tarlo  ,  etVàclTi  Don  Annibale  Pjftonc 
Cappellano pella Chiefa  Parocchiale  del- 
la Città  di  S.  Filippo  intitolata  San  Salua^ 
dorè,  fuo Padre fpi rituale,  eraggionan- 
do  infiemc  di  Ile  F.Diego,  che  non  fareb- 
be monodi  quella  infèrniità,aucndo  auu- 
to  dal  Signor  vn'altroanno  di  vita ,  come 
fiì ,  chcailora guari,  n»g  venuto  l'anno  fc- 
^uentc  15 12.  mentredigiunauakQuarc- 
iimaauami l'AfTunzionc della  Santiìiìma 
Vergine  fùag^rauato  da  vn  fluflodifàn^ 
giiecor>dolori,quali  foffnconinuitta  pa- 
zienza, giacendo  fopra  vna tauola  polla 
MI  certe  pietre  in  vn' angolo  della  Chieià 
diS.Croce.  A ueua  detto à  molti  ,  ch^j 
quello  era  Tvltimo  digiuno  che  lui  fàccua 
in  onore  detta  gloriolìflima  Vergine  . 
Diede  al  Signor  Antonio  Gualtierialcunc 
pezzette  di  lana ,  edi  lino  vecchie,  colle 
quali  s'afciugaua  il  fudore ,  dicendoli  che 
non  li  fcruiuanopiU  ,clìcndo  tempo  d'an- 
dar à  ripofàrlì  ,  c  quattro  meli  prima  al 
medefinx>aueuadato  vnode'fuoicilizi  , 
acciòfe  ncferuiflit  ,  e  fi  rammentafìc  di 
lui-,  quattro ,  ò  lei  mcf»  prima  difse  ancoà 
Caterina  Blunda  ,  cheaueuada  morire 
pafsatoii  mefcd'Agofto.  Finalmente ag- 
};rauandolèli  l'mfèrmità  lo-pregarono  vo- 
Icflè  accetta  r  vn  letticciuolo  per  giaccrui , 
ma  non  volle  mai  acCon^èntÌTC  ,  contcn- 
tandofi  di  quella pouera  tauoIa,e  dicendo* 
li  D.  Antonio  ,  cheeraconuenicme  pi- 
gliafse  q  ualc  he  mcdicanicnto,nfpofc ,  che 
era  venuto  il  tempo  di  morire,  negli  iària 
giouato  rimedio  veruno.  Se  ne  flaua  icm- 
pre  facendo  orazione  colla  corona  in  ma- 
no, e  toferando  pazicnteaiente  le  noie  dcl- 
Tinfèrmità  .  Dimandogh  vn  giorno  Don 
Annibale  Piftone  fuo  Padre  Jpirituale  al- 
la prcfcnza  di  XX>n  Antonio  Cualticn,  c 
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di  molti  altri  »doue  volcua  efser  fcpcilito  ? 
Rifpofe,  che  neirifteflb  luogo  doue  gia- 
ceua.  Riceuettepoi  con  g,randiflìma  di- 
uozione  i  fanti  Sagramcnti ,  Ò^eHcndo  l'- 
infermità lunga  pati  molti  trauagli .  Difsc 
al  Padre  fpirituale ,  cherautCcro  portato 
vicin'airÀlcare ,  doue  farebbe  fpirato,làt- 
tocio,  fcvfcire  tutti  fuora  d  Ila  Ch;e&  , 
reftandofolo  >  ma  perche  tutti  l'otlèr ua- 
uano  per  le  fìflTure  della  j)oru  ,  viddero  > 
che  alzato  s'inginocchiò,  e  colle  marnai 
Cielofimifein  orazione  con  merauiglia 
loro ,  efTcndoquafì  morto, da  fibftcflò  poi 
fi  diftefe  nel  letto,  e  fpirò  in  giorno  di  Do- 
menica adi  nouc  di  Settembre  V  anno- 
idi2.  edifuattàcinquantaducin circa  . 
Seben'egliaueua  pregatole  he  non  fuonaC 
fero  le  campanc,ma  vna  campa ncUapicco- 
la  quando  tofsc  morto,nondimeno  n  fcppc 
da  tutti  della  Città,  e  vi  concorfero  ,  ta- 
gliandoli l'abito ,  e  rompendo  in  pezzi  le 
cofedaluivfate,  ferbandolc  come  Reli- 
quie. FU  atterrato  il  fuo  corpo  nel  luogo 
(ialuiclcttofi,  mail  Vicario  della  Città  , 
volendo  fi  metteOc  nella  lèpokura  com- 
mune,mando  vnoàdifsotterratlo,  il  qua- 
le cominciando  à  cauaret  lì  forprcfo  da  sì 
terribile  accidente,  chefcnzacftrarlo  fti 
coftretto  tornarfène  à  cafii ,  doue  frà  ven- 
tiquattro ore  mori ,  Se  il  Vicario  con  vn* 
vilione  la  notte  fcguente  fii  riprefo  afpra- 
inente, e  dettoli,  chenonlomuoucfìeda: 
quel  luogo,cndelu  mattina  fe  racconciare 
iì  cauato  ,  e  l'ebbe  poi  fèmpre  in  grandif- 
fima  diuozione .  Cominciò  il  Signore  ad 
operare  molti  miracoli  per  i  meriti  di  q  uc- 
fto  fuo  Scruo ,  quali  vedendo  la  Città  di  S^ 
Filippo  lece  iftanza  ,  cheftformaflcpro- 
ccfso  di  quelli,  e  della  fua  vita,  efiìtom- 
mcfsoal  Vicario  delia  fìcfà  Terra ,  il  Qua- 
le colle  douu^c  diligenze  lo  compi  .  Nella 
prima  parte  della  Cronica  dc'noft  ri  Rilbr. 
mati  di  Sicilia  vi  c  vn  Sommano  di  qua- 
ranta quattro  miracoli fcguiti  perla  fua 
interceflìone,  doue  potrà  vederli  il  diuoto 
lettore,  ballando  qui  i  raccontati  per  inci- 
tar à  diuozione  1  Fedeli. 

DtllétFeneréb.Suor  CsUrìns  de^rArt^ioii. 

85  T  A  Ven.Suor  Carerina  dcgl'Aiv- 
gioii  fu  Religiolà  di  molta  peni- 
ten^a^  di  grande alprezzadi  vita,  e  vera 
imitaxrice  della  fua  Madre  Santa  Chiara  i 

nella 
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ncIUcuìFcfblcapparuceflà  Santa  adorna  dcgl'iftcnTi  Frati  Oflcnianti ,  parucolar-^ 
digrandiUìmofpfcndorc  ,  convnafpica  mente  in  preciudi/.iodclla  lantapoucrtii 
digranoinmano,  clcdi(^.-:FigliaquclU  da'prinù  Kirorinaii  con  tanta  premura 
fpica  lignifica  cotcfto  Monillcro ,  c  si  co-  procurata  non  foio  nd  nccucr  i  Conucnti 
me  io  porto  quella  in  mano ,  cosi  vi  porto  gii  làtti,mà  in  crigernedi  nuouo  fontuo- 
voi  altre  fotto  la  mia  protezione,  cgoucr-  li  ,  &inaltro  ,  determino  di  ritormarfi 
no.AlchcfoggiunfcSuorCatcrina,  Ma-  quantopotcua ,  e  forzarli  di  tornar  à  quel 
drc  mia  JÌintiUìma,  fon  io  per  auucniura  primo  rigore  ,  e  Grettezza  del  principio 
alcuna  di  cotclla  fpica  ?  £b  Santa  a/fc-  dell  Oflcruanza,  anzi  afpiraràquello,che 
cnando col  dito  vru delle  maggiori,  più  il  noftro  Santo  Fondatore  volcuarin  tutti. 
bella,cpicna, rifpofc: Figlia  Ili  fci quella.  dclfuoOrJinc  .  A  quc(\u  buon  fineFrà 
Fu  Caterinadiuotiflìma  della  palììone  del  Giouanni  mollò  da  Dioeon  Iicoiaa  de' 
Redentore,  &  vn'anno  cadendola  folen-  Superiori  fi  traslén  in  Roraa,e  prefcntato- 
nitàdelfantiflTimoNatalein  Venerdi,fta-  fi  a  piedi  dei  Sommo  Pontefice  A leflàn- 
ua ella  molto  dubiofa  ,  à  quale  di  quelli  dro  Scllo,grcfpolc  vmilmcnte  ifuoi  fanti 
du:  niifteri  doueflc  jppigliarfi  per  con-  pcnficn,  fupplicandolocon  iHanzaàfa- 
templarlo  quella  notte .  Stando  cosi  fofpe-  uorirli.  Jntefo  fua  Santità  dimanda  si  giu- 
(à  le  apparue  la  Santiflìma  Vergine  col  lla,bramofo anch'eli  del  decoro,cmanu- 
puttino  Giesii  nato  di  frefco  nelle  fuc  tenenza  di  Regola  tanto  frutiuolà  alla 
braccia,  eie  dille,  Caterina  non  hai  qui  Chielà,  a^alCrilliaacfimo,  guidatodallo 
fufficientc  materia  da  contempla rc?Tanto  Spirito  S.  li  coiKcdc  vn  Breuc  Apoftolito 
£ci  figlia  obligataalmio  figliuoio  nudo  di  potere  fabricarfi  vna  cafa  pouera ,  Hi 
nella  culla ,  come  al  mcdcfimo  trafitto  in  vmilein  luogo  foliurio  prelTò  Granata,  e 
croc€.Collàuore  di  si  graziola  apparizio-  riceuereincllà  da  qualunque  ProumL  ia. 
nefimifeà  contemphrcquel  millcro  in  della  Religione  volelTero  andarui  Rcli- 
auella  notte ,  Era  fpcflìllìme  fiate  vilitata  fiiofi  fin  al  numero  Ji  fei ,  che  molli  da  dc- 
dagl'AngioIi, edalla  continua  pratica,  e  fiodipiù  pcrfi:ttamente  viucre  ncirOlfcr- 
conuerÉ^ionctoneflì,  rellaua  inlcivna  uanza^e  purità  della  Regola  à  lui  ricorrcf- 
tragranza  tanto  foaue,che  le  Monache nó  fero,chc  vbidillèro  à  lui  folo ,  al  Mini- 
poteuanofoffrirla,  dicendo  ella,  che  quel  llroGem  lal  acirOrdinc,cfi  oflerualkda 
j»igrand'odorcera  degl'Angeli ,  molti  de*  clli  puntualmente  la  Regola  fen/aChiofa, 
quali  fi  trous^roooaliiAenti  alla  fua  mor-  fcnza  priuilegio,  e  fenzn  indulto  veruna 


tv.' ,  e  pigi  landò  la  di  lei  anima  quando  fpi- 
rò,  la  portarono  vilibilmenic  m  Cielo,co- 


Po  n  ti  fi  cio,c  o  n  for  me  al  re  Ilo  t  ua  n  gc  1 1  co. 
Effecutori,  Oc  arbitri  de  II'  imprcfi  deputò 


me  viddero  molte  pcrfone .  Mori  nel  Mo-  il  Papa  nell  at connato  Brcue  FA rciuefco- 
nillerodi  S.Chiaradi  Palma,  conforme   uodi (franata, & i 


rifcrifccS.C4^>.CJ.3.c.vlt. 

Adi  IO.  Settembre. 

yita  del  Fen.V,F.  Gionunni  da  GuddéUupe , 
imo  deprimi  Riformati. 


 .1  Priore  di  Guadalupc. 

Tutto  lieto F.  Giouanni  della  tonfcguita 
grazia ,  baciatili  i  piedi ,  ringraziatolo ,  Oc 
auutu  la  fua  fanta  bencdizziorie,«  licenza, 
fe  ne  torrtó  nella  Spagna,  publicando  I  au- 
torità ottenuta  m  tàuore  della  pcrlètta 
Oireruanza,efobitos'  vnlronofecoà  tal* 
effetto Frà  Pietro  Mclgari,  ò  da  Valenza 


84  TTRanagramiidcilVmanaRedcn.  Laico,  mànobilcdi  fangue,  edivmu, 

C  zione  peruenuti  al  numero  di  F.  Angiolo  da  Vagliadolid  tamofoPre- 

Hvillecinquccemo,quando  nella  Cuftodia  dicatore ,  F.  Michele  da  Cprdoua,F.ÌJio- 

degl  Angiolr della  Spagna  fiori  vn  diuoto  uanni  Pafquale ,  ò  d'Aquikra  ,e Fra  Scba- 

RcligiofochiamatoF.GtouanrlidaGua-  ftiano  Parigino ,  alcuni  dc'quali  erano 

dalupc, Sacerdote ,  e  Predicatore ,  zelan-  della cuftodia degrAngvoli,& alcuaidcl- 

tiHimo  (Iella  pouertà ,  purità, &  oHcruan-  la  Proaincia  di  S.  Giacomo .  Contradi tic 

zadelJaRecoh  Franccfcana.  Quelli  fcor-  moltorArciucfcouo  di  Granata  à  *-.»^fo- 

gendo apertamente ,  che  quel  gran  hrruor,  uanni ,  trattandolo  aframente ,  come  in- 

c  fpirito  nel  feruigiodi  Dio,  & iliiiuto  \icntoie di nouità,c finalmente  lo diitac- 

Scrafico  s'andaua  raffreddando  in  molli  ciòdatutio  il  territorio  foggctto  a"*^^"* 
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giurilHizionc  .  Vera  il  Guadalupc  òo*  forma,  cfimifcroin  Poflcflo  deJIe  dette 

compagni  vcftitod  abito grofso,ruuido,  cafcde'Riformathin  Eitremadura.  Epc^ 

e  «retto  colcapuccio  piccolo,  alquanto  ferrare  la  ftrada  àquei  dell' OfTeruanM, 

aguzzo  nella  parte  fupcriorc,  per  Jaqualc  chefortofpccicdi  maggiore  perfèzzione. 

«ingoiar  ta  comincio  ad  cfser  tenuto  in  e  rigidezza  alla  Riforma  di  Fri  Giouar.^ 

grandejtima,cchiamatO(  o'fuoidàlvol-  ni,  paflàr  volcuano,  ncU'annoifo2.  in 

go  i  hrati  del  cappuccio.  Efscndo,confor-  vna  Congregazione  fitta  nella  Prouincia 

me  li  cacccnnatMiicacciati  da  Granata,  diCaftiglia,  coll'afTillcnza  di  FràMar- 

palsarono  nell  tftrcmadura ,  douc  fi  fa-  zialc  Boulier  Vicario  Gencrafe  ,  dcter- 

vinili,  e  poueri,  minarono,  chein  qualfiuoglia  Prouin- 

ìL''                                   Regnodi  eia  fi  deputartlro  alcuni  Conuenti  de  eli 

yonoi^o,  chiamandoli  tutti  la Cufto-  O/Teruanti,  ne'quali  fottonomedi  Ri- 

iirT^^"^''°'  . ^  .  «>llcttiviucrpotcfrcroquei,ichevolcano. 
A  f.f  ,f  *  ^^"«^"a'^ono  contro  di  efli  i  Frati  con  più  «rettezza ,  rigore,  e  ft)irito  at^ 
dcil  Ulscruanza,  e  particolarmente  quei  tendere  alla  pcrfezzione.  Con  tuttociò 
rtcìla  Proumciadi  SanGiacomo,  in  cui  fi  i  Conuentuafi  fi  diedero  à  ftuorirc  le  pnr- 
tonciaua  quella  Cuftodia ,  e  fèrono  ogni  ti  del  Gnadalupe,  e  per  fommid/lrargli 
Sforzo poHibile per ridurrequefta nouclla  vigore,  vedendolo  tanto  contrariato  da 
V^ongregazionc  fotto  la  loro  vbbidienza,  gli  Oflcruanti ,  li  diedero  tre  Conuenti 
pCrloche  mandarono  aopofta  in  Roma  piccoli dclJi loro,  cpaflTarono  tra  cOìal- 
chi  portarsela  copia  del  Breue  conceduto  cunide'Conuentuali  mcdcfimi.  Perquc- 
aierujdafupc  a  Hà  Giacomo  Azeuedo,  fto,  c  perla  Bolla  ftuoreuole  di  Giulio 
t-ommifsariodi  Corte  per  la  Famiglia  de  Secondo  poterono  i  Riformati  pigliar  al- 
8^i*y^""^"f'^^^tramontani,  c  neripor-  quanto  di  vigore,  dc'quali  Fra  Giouan- 
cusclariuoca,  conformcin  effetto  fcgui.  ni  era  capo  con  titolo  di  Cuftodc.  La  fua 
Giontonclla  Spagna  il  Breue  riuocatorio  Riforma  con  tre  cognomi  veniua  dcno- 
di quello impetntoda  Fri  Giouanni,  il  minata  ,  diccuafi  der  Santo  Euangelo, 
Vcfcouodi  Piacenza  impedì  fubito  la  fa-  perche  pretendeuano  oflcruarc  il  &into 
bricadelConucntodi  Truxillo.  Ciò  ve-  Vangelo,  fecondo  la  forma  prefcrittadal- 
dcndoil  Guadalupe,  volando  ritornò  in  laRegoIa  ad  litterara.  Chiamauanfi  per 
Konia  ,  e  trattando  colmedefimo  Ponte-  fecondo  fcalzi ,  perche  non  portauano 
hce  AlefsandroSjfto,  ottenne,  che  il  Bre-  ne'picdinèfindali,  né  cofa  veruna  Jì  per 
ucriuocatorio  del  filo  tofseannullato,  or-  terzodel  cappuccio,  perche  portauano  il 
dinando  fe  ncfpedifscBolla  particolare,  cappuccio  alquanto  aguzzo.  In  oucfto 
""•1  ciòfiefTcttuafsc,  Alefsandro  mentre  P.ipa Giulio  Secondo  pcr^iucrfì 
I)al-,^o  all'altra  vita,  per  il  che  Fra  Giouan-  motiui  ordinò  fi  fàcenè  in  Roma  vn  Ca- 
ni hi  corretto  affettare  Iclezzionc  del  pitolo  gcneralinimonel  15CÒ.  al  quale f? 
""°i"°Ju  che  hi  Giulio  Secondojdal  inuiò  per  interucnirui  il  Padre  Guadalu- 
qualc  ebbe  quanto  A  lefTàndroaueua  addi-  pe,  mà  nel  viaggio  terminò  la  fua  vita^ 
mandato  con  tanta  benignità,  epreflcz-  rendendo  l'anima  à  Dio  con  cftrcmodo- 
^>^\^<^  nel  mede  fimo  giorno,  che  Papa  lorede'fuoi  compagni ,  capi  de'quali  re- 
Giulio fii  coronato ,  fece  fpcdire  il  Breue  flarono  Fri  Pietro  Melgari  ,c  Hrat'An- 
conampIiHima  facoltà  di  profcguire  laj  giolo  da  Vagliadolid.  Qucfti giorni  in 
incominciata  Ri  forma.  Con  queftonuo-  Roma  fi  prcfentarono  dauanti  ilMini- 
^  Breue  tornato  in  Ifpagna  ilGuadalu-  /Progenerale,  e  fìironodie/lò  tonpatcr- 
pe,  fifcrmòin  Valenza  in  vn  picciolo  nalcafTettoriceuutij&intefàlamortedcI 
Conuentino ,  iui  cominciò  à  rinuigo-  P.  F.  G iouanni ,  iftitui  Cuftodc  in  luogo 
rirelaiua  Congregazione,  i  cuifeguaci  di  quello  F.  Pietro  Mclgari. 
sperano difperfì  in luochi rimoti  perlcfo-  86  Fatto iJ Capitolo Gencrali/JìmOr  il 
linidmi,  e  deferti.  Non  ofaua  ritorna-  detto  F.Pietro  ebbe  lettere  paten  tali  dal 
Tc  nelle  cafc  inEftremadura  >  e  Caftiglia,  Miniftro  Generale  col  fuggcilo  niaggio- 
p«rchei  Rd Cattolici  fàuoriuano  molto  re,  incuidichiaraua  auerriccuuto  lòtto 
gli  Oilciiianti,  i  quali  col  loro  braccio  il  fuogouernoi  Riformati,  cliconcedc- 
contrariauano  ì  tutto  potere  quella  Ri-  ua  ampia  licenza  di  viuerc  nella  purità 
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idcllA Regola-  Ebbcroancora Fri  Pietro, 
ccompagoi  vdienxadal  Sommo  Pontefi- 
ce, ftuoprcndoli  Ja  loro  intenzione  di 
feguirclapiiì  ft  retta  viadcH'iUitutoFran- 
cefcano,  fupplicandoloà  fauorirli,  co- 
mcguaueua  incomincbto  .  JI  Papale  li 
mojirò  molto  benigno  ,  approuando  i] 
loro  fpi rito ,  confermando  fra  Pietro 
jjcir  vffìciodi  Cuilodc, e  quanto  ILaucua 
conceduto  il  Generale .  Partirono  poi  di 
iloma  vcrfo  Spagna ,  doucarriuati ,  tro- 
juarono ,  che  gli  Oflcruanti  rouinato  aue- 
uano  alcune  loro  poucrc  cafe,  perlochc 
furono  forzati  ritirard  iicI.Conuento  di 
>JoftraSignora  della  Luce,  e  ne'Iuoghi, 
che g(li erano  rimafti  in  Portogallo  ,  ne 
potendo  inqucfti capire,  per  efTerfi  vniti 
^onloro  molti  Fr  iti  zelanti  delI'Oflèr- 
4ianzi}  coftretti  furono  à  pigliarci  Iuo~ 
ghidi  Bcluis,  di  Alburquequc,  e  della 
Lapa .  Si  congion  fero  con  eflfi  tutti  i  Fra- 
ti delle  Cale  della  Madonna  degl'Angio- 
li ,  e  di  Monteceli  dcirOyo  .  ^ra  allora 
Prouincialcdi  San  Giacomo  il  Padre  F. 
J^ranccfco  Zafra,  il  quale  pereflferhuo- 
moii  grande  integrità  tàuori  aflài  la  Ri- 
forma .  Gli  Odèruanti  nulladimeno  con 
ogni  sforzo  pcrfiftcuano  in  opporfeli,  & 
arriuarono  àfcgno,  che  fi  difpcrfcro  i 
R.iforraati  perdiuerfì  luoghi  nelle  folitu- 
dini,  c deferti,  viuendo  di  radici  d'er- 
be, ed'acqua.  Alcuni  fi  ridu fiero  in  vn* 
Ifolctta,  the  fail  fiume  Gaudiana,  nei 
confinidi  Cartiglia,  e  Portogallo, larga 
,mc/.zo  miglio,  e  poco  più  lunga.  Quiui 
ftauano  cheti ,  pcreflèrc  il  luogo  libero  ,c 
irancodaambiduc  quei  Regni .  Nulladi- 
meno vedendo  quelle  grandi  contrarietà 
Frat'  Angiolo  da  Vagliadolid  ,con  licen- 
za del  Padre  Fra  Pietro  Cuftode,  tornò 
di  nuouoin  Romaà  r.ìgguagliarneil  Pa- 
pa, i  1  q  uale  vd  ito  q  uanto  panaua,gl  t  con- 
ccflc  vn  Breueampliflìmo,  confermando 
tutte  le  grazie,  e  fluori  contenuti  negli 
altri  Brcui  ,&  ampliandogli,  non  folo  gli 
diede  facoltà  di  rifàrcirelaCudddia,  mà 
di  iAituir  la  Prouincia,& eleggere  il  fuo 
Minillro  Prouinciale,  cfin  tanto,  chea 
taleclezzione  fi  veni/lè,  confermò  ncll* 
v/ficio  di  Cuftodc  Frà  Pietro  Mcigari. 
Venuto  conqucila  Bolla  Frat' Angiolo 
neIla,Spagna, e noii ficaia à  fuoi,Ii  Rifor- 
ma^ ft^r^  nella  fudetta  Ifbla,  &  in  altre 
parti  lì  riunirono  afìTieinc,  e  Muoriti  dal 
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Duca  di  Braganza ,  rientrarono  nelle  ca- 
fe, donde  erano  vfciti  nel  Regno  di  Por- 
togallo. Feronopoiil  loro  Capitolo  nel 
Conucnto  diChiaucs,  &  clcggcrono  per 
Mini/lroil  mcdcfimo  Frà  Pietro  Mciga- 
ri. 

87  Vedendo  ciò  gli  O/Ièruanti  delk 
Prouincia  di  San  Giacomo,  ricorfero  ai 
RcCattol  ico  Ferdinando ,  &  operarono, 
che  manda/Iè  al  Rè  Emmanuelc  in  Por- 
togallo Frà  Giouannid'Argomanes  Re- 
ligiofi> letterato,  ediuoto,  e  Vicario  di 
cui  Ofiicruanti  della  nomata  Prouincia 
di  San  Giacomo,  il  quale  rapprcfentafsc 
àquclla  Macftàglidanni,&  incommodi, 

cheair Ordinecrano per feguire  da  quel- 
la diuifione,  eglimoftrafse  le  lettere,  ò 
Brcucfpcdito  dal  Papa  intorno  al  pafsag- 
gio  cosi  fàcile,  cheiFrati  potcuano  lare 
trà  Riformati .  Pollo  il  negozio  in  giu- 
dizio, e  maturamente  di  Icorfo  ,  final- 
mente fi  venne  à  q  uefto  accordo ,  che  de* 
Conucntijche  erano  in  Portogallo  de  i 
Riformati,  fi  iAituifsc  la  Cu  Aodia  del 
Santo  Vangelo,  &  vbbidifsero  al  Vica- 
rio Generale  de  gli  Olscruanti  Oltramon- 
tani. Quelli,  che  erano  in  Cartiglia,  re- 
ftafsero  l'oggetti  al  Vicario  Prouinciale 
di  San  Giacomo,  fi  vnifsero  con  gli  al- 
tri, &  i  Riformati  ripighafscro  lallcfsa 
forma  d'abito  ,  lafciando  il  cappuccio  a- 
guzzo.  Reftò in  Portogallo  Frà  Pietro 
Melgari  conaltri,  eTrat'Angiolo  fe  ne 
tornò  in  Cartiglia  fotto  iVbbidienza  del 
Vicario  Prouinciale  fuddetto,  mà  perche 
non  li  furono  ofscruate  tutte  le  conuen- 
zioni,  ricorlèro  à  Superiori  Generali, 
coI!*autorità  de* quali  cornarono  ad  irti- 
tuiredinuouolaCuftodia  d'Eftrcmadu- 
ra  ,&efscndopoi  eletto  Commifsario  ge- 
nerale degli  Oltramontani  F. Gabriello 
Aue Maria,  colfiiuorcdi luijcdclMini- 
ftroGeneèalc,  ccolladiligcntedertrezza 
di  Frat' Angiolo  da  Vagliadolid,  rcrti- 
tuiti  furono  à  Riformati  tutti  i  luoghi 
occupati  da ''Padri  Olicruanti  della  Pro- 
uincia di  San  Giacomo,  e  finalmente  di- 
chiarata Prouincia  col  titolo  diS^n  Ga- 
briello .  A;ggiurtatc  tutte  le  differenze, 
viCseropoiinpaccquerteProuincic,  co- 
minciandodaqucrti  Riformati à  venirne 
grandi  benefizi  alla  Religionc,aIlaChic- 
la Cattolica,  àà tutto  il  Crirtianefimo, 
cfscndo  da  loro  eletti  i  MilFionari  Apo» 
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dolici ,  c he  pafsarono alla  nuoua Spagna 
nell'Indie  Occijcntali .  Tutto  ciò  abbia- 
mo giudicato  bene  rapportare  come  opra , 
&imprcfa  principale  del  P.F.  Giouanni 
Gaadalupc,  la  cui  vita  qui  pcnlìamo  rc- 
jtringcre,  pafsando  ora  alle  fuc  virtù,  c 
finta  conuerfazionc. 

88  Fù  egli ,  come  fi  è  accennato ,  figlio 
della Cuftodia  de  gì i  Angioli ,  prima  Cu- 
ftodia,«  Prouincia  Riformata  dell'  Of- 
fcruanza  nella  Spagna ,  in  cui  vifsc  molti 
anni  con  ottimo  eiscmpio,c  frutto  fpiri- 
cuaicfuo,  edcl  proflTimo.  Tocco  poi  da 
Diaà  cominciare  con  maggiore  ftrettcz- 
za  nel  rigore,  epouertà,  pcrdarui  prin- 
cipio riformò  primieramente  il  fuo  abito, 
tacendolo  afsai  ftrctto,  e  Wle,  prcfe  il 
cappuccio  alquanto  aguzzo,  &  andando 
fenza  cofa  veruna  ne* piedi  fcal/o,  viucn- 
doin  poueriflìmi  Conuenti .  FU  Coadiu- 
tore del  Venerando  Fra  Giouanni  della 
Pucbla,  iftitutorc  della  Cuftodia  fuddet- 
ta,  nella  fondazione  de' Conuenti,  eda 
"luiimparò  il  vero  inododi  feruireà  Dio, 
3c  cfser  legitìmo  fìllio  dri  Padre  S.Fran- 
cefco,  perloche  «n  diede  con  f^rucnti (Ti- 
mo ftudio  all'orazione,  alle  difcipline, 
air  ofscruanza  della  Regola  ,  all'alcilTi- 
mapouertà,  ald,ifpregeiodcl  motido,  de 
intraprefa  l'imprefa  della  Riformazione 
dell'  Ordine ,  non  c^fsò  di  fere  tutto  quel- 
lo poteua,  collo  fpcnderu i  la  ftefsa  vita 
per  cffcttMarla .  Quando  riccuc  da  Dio 
mieft'altaifpira7Ìone,craGua,rdianódcl 
■  Conuento  detto  San  Domenico  vicino  à 
-Parandiglia,  Terra  dpl  Contado  d'Oro- 
.  pefa,  cconofcendo,  chequandocfeguir 
volcfscil  fuo  penficro,  fapcndofi  da  Pa- 
dri dell'  Ordine ,  fcnza  dubbio  patire  do- 
ueua  molj^trauagli  ,e  pcrfccuzioni ,  e  p<*- 
rò  volle  prima  da  fc  medefimo  prouarfi , 
Sccfercitarfi  nella  pazienza,  &  vmiltà,t:- 
nendo'pcr  certo  con  tali  virtù  fupcra re 
tutte  le  contrarietà ,  cfie  occorrer  gli  po- 
reuano .  Vna  volta  trà  l'altre  vfci  in  pu- 
blico  con  vn  chiodo  di  frrro  lungo,  e 
grofso  in  bocca  in  guifa  di  freno,  ne' capi 
del  quale  attaccato  aueua  vna  cordicella, 
comefbfs':  redine ,  eda  vn  Frntc  fi  fece 
per  quella  condurre  in  prcfcn/a  delle 
Genti ,  lequali  reftarpno tutte  flupefatte, 
&  edificate  del  difprcggSo  di  se  ftcfsOj  che 
moftraua.  Vn'altra  volta  poftofì  vn  ha- 
Ào  sii  leifKalk ,  comparue  alla  prefcnza  del 
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popolo  ,  predicando  con  grandiflìmo 
fcntimcnto  fopra  il  detto  del  Salmo  73, 
yt  iu&tentum  fadur  Cum^  (tre.  efjorrantlo 
ognuno  ad  vmiliarfi,  cfcntir  discbafTa- 
mcnte  nel  cofpctto  dell*  A  Iti  ITi  mo .  A  ftre 
fiate  fi  cuopriua  di  cenere  ,  òfàceua  altre 
dimoflrazioni  pcrmortificarfi ,  cfarpro- 
ua  di  f.  ftcfìflj,  rertando  i  Frati  aflài  am- 
mirati di  tanta  vmiltà,  non  ofando  però 
dirli  nulla,  per eflc re  loro  Supcriore. 

89  Duraronoqucfti  fuoi  eflcrcizime- 
fi ,  &  anni ,  colli  quali  ben  difpofto  à  fof- 
frireognitrauaglio,  ei>crfecuzionc,ran- 
no  i5o6.efIcndoGuaraianodelConuen- 
todi  Parandiglia,  cominciò  à  palcfare  i 
fuoi  fanti  pcnfieri  intorno  alla  Riforma 
dell' Ordine,  ctrouandoalcuni  Rcligio- 
fi ,  che  à  faoi  fentimenti  aderiuano ,  con 
cffìdifcgnò  darui  principio,  eleggendo 
pertalcfictco  il  Regno  di  Granata ,acqui- 
ftato  in  quel  tempo  dal  Re  Cattolico,  giu- 
dicando il  luogo  molto  à  propofito  per 
firc  frutto  nell  anime  nuouamente  con- 
Ajertite  alla  Cri  (liana  Fede .  Auuca  licen- 
za da' Superiori  fi  portò  inRoma,&:im- 
petròda  bapa  AleflBndro  Serto  il  Brcue 
fuddetto,  fecondo  s'è  riferito,  e  ftì  ifti- 
tuiiodal  mcdcfimo  Pontefice  Predicaco- 
rc  Apoftolico.  Tornando  incontancnQ; 
nella  Spagna  fi  conferì  nel  Regno  di  Gra- 
nata ,  doue  per  le  fuc  fèruenti  parole,mor- 
tificazione,  e  difpreggio  del  mondoj  € 
difefteflb,  comincio  ad effer tenuto  da 
tutti  in  gran  venerazione,  e  per  vero  Scr- 
uodiDio.  Non  potendo  con  tutto  cid 
iuiauer  luogo  per  fermarfi ,  paTsòad  vn-,« 
Romitorio  nc'confini  d'Oropcfa  ,.!^  in 
vn'altto  intorno.!  Piacenza .  Poco iui di- 
niorò,  poiché  cfTcndoli  riuocatoilBre- 
uc ottenuto,  filcoftrcttodi  nuouo andar 
in  Roma,  e  procurare  l'altro  da  Papa  Giu- 
lio Secondo,  qualauuto,  volando  fc  ne 
venne  nella  Spagna  profegutndo  l'impre- 
fa. Sitrastt'happrcfsond  Regno  di  Por- 
togallo, egionronclla  Città  diTtsbona 
vicinoal  Palazzo  del  Re,  s'abbattè  col 
Duca  di  Braganza,  il  quale  in  vederlo 
coll'vibito  groffo,  e  poiicro  ,  co' piedi 
fcal/i ,  compunto  della  fui  auflcrità,rin- 
uitò  al  fuo  aibcrf  o ,  &  andatoul ,  difix>r- 
rendoafTiemc,  Si:  inrendendo  il  Duca  1'- 
intenzione^i' Frà  Giouanni  cfkrdi  pi- 
gliarcqualcfic  luogo  in  quel  Regno,  per 
introdurui  la  nuoua  Riforma.s'offeridar- 

e1> 


SETTE! 

gli  cfTó  pili  dVnacafa,  acciò  cfeguir  po- 
tefll-  ilfuadcfio,  efubitocri  propofc  il 
luogo  della  Viciolà,  aual' accettato  Fri 
Giouanni,  rintitolo  la  Madonna  della 
Pietà,  edaquefto  ebbe  origine, princi- 
pio, e  Jafua  denominazione  quella,  che 
•ra  fi  chiama  la  Prouincia  della  Pietà  .  Si 
affczzionò  talmente  il  detto  Pr  i  nei  pei  i 
Padn  Ritbrmau,  che  quafi  del  continuo 
voleua  dimorare  con  loro  nel  medefimo 
ConuentO)  &interuenire  à  tutte  le  loro 
az/.ioni',  corneali*  orazioni ,  al  recitare  il 
diuino  Vfficio,aUedirciplinc,penitenzc, 
ne  più,  nè  mcnojchc  fc  Ibflfc  ftato  Frate  y,c 
tanto  s'inlèruorò  ,  che  pensò  lafciare  il 
mondo,e  vcftireil  med  eli  mo  abito,  mà  1'- 
impedi  il  Re ,  (cgucndo  nondimcnoadef- 
(èr  ProtetrorCjC  Difcnfore della  Riforma, 
che  in  quel  tempo  n-aueua  aliai  bifogno . 
Soprauennc  poi  altra  tempcfta,  dilopiti 
raccontata,ondcdi  nuouo  forzato  à  viag- 
giare per  Roma  femprc  fcalzo  jpcr  freddi, 
ncui,  ghiacci,  piog^ie,  ecaldieccefìTiui, 
conforme  la diuerfita  delle  fbgioni,  non 
auendo altro, che  lo confortaua,  iè  non 
l'ardenti  filmo  dello  della  purità ,  &  ofTer- 
uanza  efatu  della  Regola  Francefcana. 
Qucftononlo  faceua  mai  parere  ftanco, 
nè  abbandonare  nè  pur  yn  puntino  la 
gloriofà  imprefà,  procurando,  &inge- 
gnandofidi  adempirla  ,  e  finalmente  in 

Suefto  vitimo  viaggio  gionto  vicino  à 
.orna ,  efièndo  a  (h  i  vece  nio ,  con  filmato 
dalle  fatiche,  e  penitenze,  dopo  brcue  in- 
fermità, ne  pafsò  à  miglior  vi  ta,lafi:ian- 
dòdi /e  eterna  memoria  per  lopraSanta-i» 
della  Riforma,  à  cui  diede  principio, & 
in  cui  s'è  mantenuta  la  pura  ofTèruanza 
del  Francelcano  i/lituto  in  tante  Prouin- 
cie .  Mon  quefto  Seruodi  Dio  nel  m€fc  di 
Settembre  Tanno  i^od.come  rifèrifceil 
BarezzÌ4.  p.C.  erAnnalIfta  noftro  nel 
tom.  8.  de  gli  A  nnali. 

Adi' n.  Settembre. 

Dtl  yen.  Padre  Fra  Giouanni 
da  Pauoa. 

90  IT  Venerabile  P.F.Giouanni  della 
jL  Puebla,  daPortoghcfi  detto  da 
Pauoa  della  Prouiitciadì  PortGgallo,Re- 
Jigiofo  di  gran  fèmore,  fpiritoj  bontà, 
puidcnza,  e  zelanufUmo  della  Regolate 
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Oilcruanza,  perloche  fette  volte  tu  Vi- 
cario  Prouinciale ,  eficrouò  noue  volte 
àCapicoloGenerale ,  doue  andò  firmpn: 
à  piedi ,  e  fcalzo ,  ancofcnza  fandali .  Fd 
Gontcrtòre  del  Redi  Portogallo  D. Gio- 
uanni Secondo  ,  nfè  mai  fi  fbrmaua  in  Cor- 
ee, fcoo*»  per  quel  tempo,  che  confcfTàua 
il  Rè,  e  l'ifìcfTo  giorno  fi  oarriua .  EHen- 
do  Vifitatorc  del  Moniftero  di  Santa 
Chiara  di  Lisbona,  allora  Riformato  , 
mai  volle  mangiare  nella  fianza  del  Con- 
frflòredclle  Monache,  ut  pigliar  cofa, 
che  li  tbflc da  quelle  mandata ,  mà  fe  n'an- 
daua  à  pie  d' vn'  albero ,  rcficiandofi  con 
alcuna  cofella  portata  dal  Compagno  dal 
ConuentO',  per  potere  pi  li  liberamente  ef- 
fercitare  il  fuo  vfficia,  ccorrcggcrc  i  di- 
fètti. Quando  fi  trouauadifoccupato,  fi 
ritiraua  nel  Conuento  di  Santa  Maria, 
neirifola  della  detta  Prouincia,  ò  vero 
in  alcun*  altro  Oratorio  ,  fcparato  dal 
commercio  anco  de' Frati,  viuendo  con 
molta  aufterità,  cfcriuendo  memorie  de* 
Rcligiofidel  fu  '  tempo .  Pafsò  morendo 
al  Signore  Tanno  1  $o6.nt\  Gonaento  del- 
la Concezzione  di  Matozintos ,  Prouin- 
cia di  Portogallo,  efupofìoilfuo  corpo 
nel  Chioft  ro  vicino  alla  porta  del  Capito- 
lo, oueinvn  marmore  nerotìì  int  glia- 
to vn'onorcuolc  Epitaffio,  &  e  tenuto 
in  venerazione,  fecondo  rapporta  TAn- 
nalifta  1392.  nu.  19.C22.  e  Tanno  isoó' 
num.  72.  Cronic.  3. par.  lib,  8.  capitolo» 

44. 

2>el  Beato  Frd  Frartcefco  di»* 
Caldarola. 

¥L  Beato  Fra  Francefco  da  Caldar(>-- 
Jl  la,della  Prouincia  della  Marca,fii 
Predicatore  digran  ttruofe,  ediuozio- 
ne.  Con  tutto  ch'ei  fbflè  gran  letterato, 
perche  auena  la  fua  principale  mira  alla 
conucrfiotìc  dell'anime  più  che  alle  pro- 
prie lodi,  predicaua  cole  fcmplici ,  edi- 
uotcconcflèmpidc'Santi ,  e  con  modi  fa- 
miliari, onde  faceua  gran  frutto  nc'popo- 
li.  Spendtua  il  tempo  della  notte  in  ora- 
zÌone,&  in  lodar  Iddio,  qixllo  del  gior- 
no in  predicare ,  &  a fcoltare  c  on fcffioni . 
Era  in  ul  credito,  c  concetto  apprcflb  le 
Genti ,  che  interponendofi à  lare  payi  tra 
nemici,  ricontiliauapcrfone  rrr  lungo 
tempo viflTutc nemiche,  leuandogTodj,c 

ridu- 
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riduccndoli  ad  amicheuolc  ibcellanza. 
Quando  terminò  il  corfodiquefta  vita 
mortale, apparue  tutto  attorniato  da  im- 
mcnlàluce  ad  vnfuo amico  ,  inentrcora- 
ua,  ^informandofi quello  poi  da'Frati, 
conoWx-,  caencir  ora  flcfla  era  manca- 
to .  Fi)  fcpcilito  .on  concorfo.xli  popolo, 
cfmoal  prcfcntec  tcnutojn  molta  venera- 
zione, cpcrifuoi  meriti  il  Signore  hà 
conrcdutegrazie,ctàtti  miracoli  à  quel- 
li, cHl  .Idi luidepofitofono  ricorfi,  fa- 
cendo orazione  .  Marco  da  LisbNona  nel- 
la Cronica  fcriueencr  lq)cllito  nel  Con- 
uentodi Cingoli ,  Ci:  il  Gonzaga  inquel- 
lodiCoIhini,  fecondo  rifèriice  ancol'- 
Annaliila  1^07.  n.  31.  &  in  tal  anno  ac- 
cadde la  Aia  mocte . 

Di  FràMcheìeda  Torre- 

coniglio, 

92  TLdiuotoScruo  di  CriftoFrà  Mi- 
X  chele  da  Torrcconzillo  prcfc  Ta- 
bitoFrancefcano nella  Prouincia  diCar- 
tagenajcdatofiairacquiftodcjle  virtù  col 
mez^o  dell'orazione  arriuò  ad  vna  pro- 
fondi (Tima  vmi  Itd ,  accompagnata  da  vn' 
eli  rema  poucrtà,  cflàrta  vb'oidicnza,  Oc 
ardente  carità  .Pafsò  poi  nell'Indie  Oc- 
cidentali allanuoui  Spagna  nella  Pro- 
uincia del  Santo  Vangelo ,  douc  con  mol- 
ta preflezza  imparò  l'idioma  Indiano,  e 
quantunque  tolTcaflài  corpolcnto,  cfera- 
pre  opprcflb  da  qualche  infermità ,  dif- 
penfaua  tutto  il  tempo  in  infcgnirc  la  San- 
ta Fcdcà  gl'Indiani,  inafcoltare  ic  con- 
feflloni,  flcamminift  rare  gli  altri  Sagra- 
menti,  caminandopcrtal  effetto diucrfc 
parti,  paflàndoafpri,  ò^altifTinii monti , 
occupandofiinqucfti  minifteri  contan- 
lacaritd,  che  maggiore  non  poteuadefi- 
derarlène.  Finalmente  ricco  di  meriti  fc 
ne  pafsò  al  Signore  nel  Conuento  di  San 
Frantefco  della  Puebla  degli  Angioli, 
nelLi  fuddetta  Prouincia  del  S.  Van- 
gelo ,  lafciando  gran  concetto 
della  Tua  bontà  à  quelli, 
che  lo  conofceuano > 
come  riferifce  il 
BarczzÌ4.  p. 
C.1.4-C. 
22. 
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Adi  11.  Settembre. 

MtrU  del  Ven,  P.  F.  Apollinare,  e  CoHfr 
pagni  nel  Giappone  per  la  Santa 
Fede  Cattolica.. 

91  i  Religiofi,  the  ncH'Impcro. 

del  Giappone  morirono  per  la 
confcliìonc della  Fede  Cattolica,  vnodc" 
principali  Fu  il  Padre  F.  Apollinare  Fran- 
co, Commiflhrio  de' Frati  dclfuo  Ordi- 
ne. Reftò  quelli  imprigionato  ncF Re- 
gno di  Vomuraallìcmc  con  Fra  Frances- 
co di  San  l^uonaucntura  del  Giappone,, 
FràPietrodi  Santa  Chiara  Laico,cGio- 
uanni  d'  Yquenda  prolcflR)  del  Terz*  Or- 
dine, il  I^dre  Fra  Tomaio  dello  Spirito 
Santo  Domenicano  ,  Mattia  Doifco  dct 
Padre  Frat'  Apollinare,c  Domenico  Doi- 
fco del  Pad  re  Fra  Tornafo.  Vi  conduflc- 
roanco  prigione  rnlcrucme  Criftiano», 
chiamato  Leone,  perche  voleua  prender 
re  dal  luogo,  ouc  morirono  quegli  altri* 
Serui  diUioinNangafàthi,  vn. braccia 
drvno,  e  per  il  medefimopoferocolàaa- 
colamogliedi  Leone,  i^'  vn'altro.Giap- 
ponefe.  Leone  hi  condcnnato  ad  eflcre 
Drugiato ,  la  moglie ,  e  l'altro  Giapponc- 
Icadcflèredccapitati.  Dopoaucrli  offer- 
to il  perdono,  fc  rinegauano,  il  che  elll 
rifiutarono,  llando  to/lanti  nella  Fede. 
Roquevcmon  tornando  dall-  Corte  no- 
tificò la  fèntenza  dell'  lmj>eradorc  al  Go- 
uernatoredi  V^oinura  ,  coH'ordinc  à  lui 
d'cflèguirJa,  chcbrugiafsc  viui  iCriflia- 
ni  rattenuti  nel  fuo carcere,  pcrlochefi*- 
bito  vna  Domen  ica  li  vndici  di  Settembre 
i<522.  ordinò  fi  fùcenè  il  bragiero  tre  mi- 
glia dillante  da  Vomurain  vn  luogo nti- 
rato  ,c  polli  in  aucllo  noue  lcgni,otto  per- 
ii Padre  Frat'Apollinario  ,  cfuoi  fette 
Compagni ,  e  l'altro  per  il  fudctto  Leone; 
fàcendoui  porre  gran  quantità  di  legna.. 
Ne! medcfimo giorno  mandò  vn  bando, 
cheniuno,  t-cnaTavita,  vfciHbà  vedere 
la  morte  c'.c' Se  ni  idi  Dio,  eneffuno  live- 
ncr.ifTc.  il  Lunedi  dodccidrll'i ilcrtbmc- 
fc  fli  noiifir  la  la  fcntcnza  à  condanna  ti , 
il  che  !i  rerò  cran  confola/ionc ,  cficndo 
finoàquk.]rora  llati  Lon  timore,  e  pcn- 
fiero di  quello doucuae/Icr di  loro.  Ne  • 
renderono  dunque  molte  grazie  a  chi  li 
notificò  b  fcntcnza,  e  i'vno  animando 

lai- 
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l'altro  fi  Jifpofcr^  per  li  morte .  Li  mit-   si  brcue  carriera .  Cosi  fcrtuc  il  Padre  Fri 


lina  di  qtjcl  giorno  andarono  alla  prigio- 
ne il  boia,  c  minìAri  della  GiuAìzia ,  a« 
iiendo  gli  altri  timore  dcH'cditto  .  Non 
perqueftoil  Padre  Frat'ADollinare,cFrà 
Tomaro  lafciaronodi  predicarli  l'errore 
dell'adorazione  degl'Idoli,  eia  virtù 
della  Cattolica  Fcac  .  Non  vfano  nel 
<Giappo  ne  àcondcnnati  dar  B<Dn/.o,  ò  Sa- 
cerdote, che  conforti  à  morire,  nulla- 
dimeno  allora  i  Genrili  jonduffcro  vn 
loro  Bonino,  che  perla  viaandò  dicendo 

àScruidi  Dio  à  gran  voce  ,  cheinuocaf-   -«««...v/ ii^nu .  r 

n.ro  l'idolo  Amida,  al  quale  Frat'Apol-  la  di  reazione  di  quei  impiegatofi  inLo- 
jinarediflèj  partiti  difciraziato,  &infe-  uanioà  ftudiare  Vmanita,  epoil'Arti  c 
lice  ingannatore,  e  vààpcrluader  ciò  ad  le  lingue  necefjàrie  ad  intendere,  e  inter- 
altri ,  comctè ,  che  qui  non  hai  che  Hirc.  preure  Ja  Sagra  Scrittura,auanti  chccom- 
VJcnJoauefto^Ji'nlirrrairinni.lrlKiion   piflè i fcdici anni ,  ièce ia  quelle grandif- 


Die^o  da  S.Francefco  Commi flàrio  del 
Giappone,  nella  Relazione  della  perfecu- 
zioncdcl  Giappone. 

DelP  F.Francefco  TitttmannL 

94  ¥  L  Vcn.  P.  F.  Francefco  Titelraan- 
JL  nojhuomo  celeberrimo  per  lette- 
re,e  bontà  fiì  natiuo  d'AITelio  nel  Terri- 
torio Leodienfc,  c  da  putto,  eflcndo  ri- 
inaUo  orfeno  dc'fuoi  Genitori,  Carlo 
prondilcto  fe  l'addotto pcc-  figlio .  Sotto 
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VJcndo  quefta,  a  lire  ragioni  del  buon 
Padre,  cefsò  il  Bonzo  di  parlare. Gionti 
albragicro,  furonoli  nouelegatialli le- 
gni ,  &: acccfo  il  fijoco , re/iarono  i  corpi 
confumati,  palBndofcnc  J'aninie  al  Si- 
gnore. Alla  moglie  di  Leo  ne,  &  all'altro 
Cri/liano  ,  perfcuerando  coAanti  nella 
Fedo,  troncarono  Ictc/lenel  medcfimo 
luogo,  &ora,  morendo  gloriofàmente 
perCriftonoilro  Redentore.  Eflcndofi 
brugiato  l'abito  al  Padre  Frat'Apol/ina- 
re,  fe  li  vidde  attaccato  alla  carne  vn 
grande,  &afpro  cilicio  di  ferro,  che  por- 
tato aueua  di  continuo  lègretamentc .  Fd 
egli l'vltirnoà morire,  e/tando  intcrmi- 
nedi  fpirare,'fc  li  accoftò  vn  minili ro 
della Giu/lizia,  eli  dille,  che  inuocallc 


fimo  profitto.  Apprefe  cosi  bcneridio- 
ma  Greco,  che  quantunque  fapelR  anco 
perfettamente  il  Latino,  parlaua  egli  piil 

J^'^m!^5J?^*>  ^"  Greco  >  che  in  Latino- 
Coli  efiterfi  dato  tutto  alli  (ludi,  fi  man- 
tenne lontano  da  vizj,  e  difiToIutczze, 
che  in  quella  etàfogliono  alienari  Gio- 
uani  dalle  virtù,  e  renderli  licenziofi, 
perloche  meritò,  che  il  Signore  li  com- 
municaflc  il  lànto  penfiero  d'abbandonar 
ilfccolo,  &appigliarfi  àUrada  piùficu- 
ra  di  portarli  all' eterna  Beatitudine.  En- 
trò dunque  da  giouanetto  nell'Ordine 
Francefcanotrà  gliOflcruanti  in  Loua- 
mo,  tra  quali  aucndo  mutato  modo  di 

l'Tj^ua    :j  '  ru""'  "i"   vi"crc,  mutò  anco  lo  lludio,  cangiando 

1  Idolo  Amida,  cfebene  egli  non  aueua  tutte  quelle  diligente,  che  prima  vfarc 
forzadt  poterli  rirponderc ,  fece  l'vltimo  coftumaua  per  Tacquillo  delle  lettere  v- 
storzololpirito,  edilllli;  Vattene  via,  mane  in  arriuare  il  polTcfiò  delle  virtù  di- 
che quello  io  non  voglio,  cfubitofpiro.  uine.  Etanto  m  ciò  s'inoltrò,  checon- 
Tuttocioh  epotuto  fapcrc,  everihcarc  giongendo colle fcienze  apprefe  innanzi 
della  morte  di  quefii  vndeci  Campioni ,  all'ingrefso  nella  Religione  vna  compita 
non  cncndouifitrouato  preferite  perfona  olTcruanza  della  Regolar  difciplma  .  e 
alcuuadalIiminillridiGiuJiziainfuo-  perfetto  modo  di  vfuere,  diuenne  non 
ra,  da  quali  fie  faputoaueftopercerto.  menoperilfapere,chepcr  la  bontà  com- 
Leloroceneri  adunate  furonobuttatem  mendabile.  Impiegato  poi  da'Superiori 
mare,  accio  nonle  piglialTeroi  Cr.ftia-  à  gli  altri  ftudi,formontòà  sì  eminemc 
ni.  Nel  meddimo  giorno  ,  «  luogo  fu-  gradodi  dottrina,  che  leggendo  pubU- 
ronoprcfì  fci  Giapponefi  diuoti  perche  camente  Filofofia,  eTeologia  moltian^ 
andaronoa  venerare leRcIiguiede'Serui  ni,  compofeoperé  dottiffime  di  diuerfe 
di  Dio,  a  quali  ordino  il  Goucrnatorc,  materie,  fpccialmcnte  della  fagraScrit- 
nnnvnf^n^'A^^^^^  ^Ta''^^?'  -  '"^  ' fun ,  e  controlli  Eretici .  Venendopoi 
d?monr.n  M  W  V"/'"'PÌ7  ^"  ^^^J^^  con  FrlLeo nardo ,  che  era  llato 
M^r^S  ''/"""^'T'^"  fy""  Difcepolo,  econ  Fra  Martino  Laico 
SrrnCi  «f  fentenza .  eflendo  l  anno  ,  5.  ,„  Parigi ,  j  arlò  con  Franco 
«accollati, giongendo .1  fine  si  felice  con  fco di Solcto di pafsarc tra  Cappuccini,  c 
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venendo  in  Roma,  riceuuti  vi  furono 
ruttida  Fra  Bernardino  d'Aftì,  Vicafio 
Vitfttcralcdiqucna  Congrega/ione.  Vc- 
dcndoqucfti  lidi  lui  fu(ncicn/a  Io  man- 
dò Lettor  in  Milano ,  mà  perche  non  s'era 
tra  Cappuccini  trastcrito  per  infcgnarad 
.  altri ,  mà  per  attendere  piùall'  vmilià ,  & 
aldifprcggiodi  se  ftefso,  domandò,  ot- 
tenne ,  fc  bene  con  ripugnanza , d'andar  à 
Icruire  j^rintcrmi nello  Spedale degl'In- 
cùrabili.  Difpiacendoà  molti,  chevn' 
huomo  di  tanto  fapcre ,  atto  ad  addottri- 
nar altri,  He  à  comporre  libri  per  maggio- 
re benefizio  dc'Proffimi  in  tale  mcftiere 
s'occupafsc,  &  efor  andolo  a  tornar  à  fuoi 
ftudi,nfpondcua,  che  lui  allora  impara- 
uala  NTcra dottrina  di  Crifto  co' poucri,  & 
infermi ,  e  che  qucHi  infermi  prefcnti  era- 
no i  fuoi  libri ,  ne'  quali  vtilmc.itc  icgge- 
ua,&i  volumi,  che  giornalmente  colle 
•fuc  mani»e  con  profitto  componeua .  Le- 
uato  finalmente  per  ordine  del  fuddetto 
Vicario  Generale  da  quegli  cfsercizi  v- 
mili  tiì eletto  Vicariodella  Prouincia  di 
Roma,  nel  qua!'  vffìcio  fi  portò  con  mol- 
ta rettitudine  ,  e  prudenza  ,  incitando  i 
Sudditi  più  colVefcmpio ,  che  colle  paro- 
le à  procurare  di  pertcz/.ionarfi  nelle  vir- 
;tiì,  moftrandofi  zelante  della  pouerrà, 
ddl'auftcrità  ,caritatiuo  vcrfo  de*  proflì- 
mi  ,c  bramofo  anco  del  marti  rio .  Riposò 
finalmente  nel  Signore  in  Anticoli  a'  12. 
di  Settembre  del  i^p.aggiongcndo  il 
Boucrio ,  cheafccfe  gloriolo  in  Ciclo ,  & 
operò  miracoli,  come  rifcrifte  il  noftrp 
^Annalifta  I537.n.i4.i^ 

Vi  Suor  Anna  delt  Affunriont» 

95  T  A  diuota  Spofa  di  Crifto  Suor 
JLi  AnnadcirAfsunzione, Mona- 
ca nel  Monifterodi  SantaChiara  di  B(;i- 
uis ,  fii  molto  fcgnalata  nella  poucrtà ,  ca- 
rità ,  &  vmiltà .  NcH*  orazione  era  tanto 
aflìdua,  che  in  tutto  il  tempo,  in  cui  vifsc 
nella  Religione  (  pafsarono  molti  annij 
dopoil  Matutinomai  parti  dal  Coro  per 
aitcndereà quella.  Fu  diuotiflTima  della 
PaflTione  di  Crifto  Signor  noft  ro ,  i  n  me- 
tnoria  della  quale  digiunauain  pane,  & 
•cquatuttii  Venerdì  dell'anno.  Vn  Ve- 
nerdì Santo  fu  dall'altre  Monache  troua- 
ta  diftefa  fopra  vna  Croce  tutta  bagnata 
diiagrime,  cditantapompaflìone  aftlU- 
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t;i  jn  ponderare  1  dolori  foftenuti  dal  Re- 
deqtortf  ,cnc\'''^*'<^"^ allora  allora  fpirafse. 
Mori  nd  fuddettò  Moni  Aero,  lalciando 
di  sègran  concetto, cptncriferifcc S.C. 
4,p.(J.lib.4.cap.50. 

Adì  13. di  Settembre. 

Mor.ttdel P.  F  Pietro  Groffict compagni , 
Vccifi  dagli  Eretici. 

9<5  I  L  P.F.  Pietro  Grofset  nacque  in 
1  Giriaco,ò Viria ,  tomedicono. 
Cittadella  Normandia  inferiore  ,  e  da 
giouanetto  entrò  nella  Religione  ,  nel 
ConuentodiSan  Michele  di  detto  luogo 
della  Prouincia  di  Fracia  I^rigina,tn  cui 
fcceprofclTione,  ediuenne  molto  dotto. 
Fatto  poi-Sacerdote, e  Predicatore,  vn  gi- 
orno hnito  di  celebrareia  Mefsa ,  fu  dagli 
Eretici  prcfo,c  con  rainaccieiftigato  à  ne« 
gare  la  Mcfsa,e  l'autorità  del  Sommo  Pon» 
tcfictr.Mi  ftandocgli  coftantc  nella  Fede, 
fii  condotto  ad  vna  Torre  della  Fortezza, 
in  cui  l'impiccarono  ad  vna  fineftra  ceri 
fuo  propr  o  cordone, e  rompcndofi  cadde 
in  terra, douc pigliandolo  di  nuouo,  eoo 
minaccie  l'importunarono  à  nega  rela  Fe- 
de, egli  però  corta  ntifTimo,  confondcua 
quei  minift  ri  del  diauolo,  e  confefsando 
intrepidamente  la  verità ,  lo  tornarono  ad 
impiccare  con  vna  corda  forte,  nel  qual 
tormento  fene  palsòal  Signore  in  detto 
luogo  di  Viria  l'anno  15^8.  ottantefimo 
ddti  fua  età .  11 P.  F.  Giuliano  Maignefc 
Sacerdote J»Iobileprefodagli  Eretici ,  fii 
graucraente ingiuriato,  poi  crudelmente 
tormentato  ,  À  all' viti moneLracdefimo 
luogo  di  Viriaaffuogato.il  P.F.Gioilan- 
ni  Macrforprefoda  gli  Eretici^  agliatcli 
lemani,Icmafcdle  ,  ilnafo,  poi  gettato 
nel  fiume ,  e  ferito  in  più  parti  d'archibu- 
giate, diede  l'anima alCreatore.  Il  P.  Frà 
GiouanniBunmSacerdote,  e  gran  Pre- 
dicatore da^li  Eretici  afsallito,  c  ferito 
colle  fpade  fii  vccifo .  11 P.  F.  Guglielmo 
da  Monte  Magno, ò  Montano Sacerdote, 
prefo  da  gli  Eretici  ragliatogli  ilnafo,  e 
gli  orecchi ,  &archibugiato ,  finalmente 
fii  da  cffi  impiccato,  come  ferine  UBwcz^ 
ZÌ4.P.C.I.S.C.IS. 
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Del  yenerabHt  Padre  F.  Antonio  da 
Città  Rodrigo. 

97  TLVcn.P.F.  Antonio  da  Città  Ro- 
JL  dri^o.-figlio della  Prouincia  diS. 
'Gabriello  hi  vnodi  quei  dodici  Rcligio- 
fi.chc  come  A  portoli  paflàrono  nell'india 
Occidentale  Tanno  1 525.mandaciui  da  F. 
Francefcodcj^TAncioIi ,  ad  iftan7adcir 
Impcradorc Carlo  V.  Fii  egli  famofo  Pre- 
dicatore,e  prudent:Contcfìorc,  di  (Tìigo- 
lariffima penitenza,  Ik.  auftcriflìmo  nel 
viucre .  Era  in  quei  luoghi  la  fatica  de'Re- 
ligiofianài  grande,  continoua,e  quaft  in- 
fopportabile,cffcndoloro  pochi,  e  gl'In- 
diani innumcrabili ,  pcrloche  erano  for- 
zati predicare  duc,e  tre  volte  il  giorno ,  in 
duc,e  tre  linguaggi  diiierfi ,  poi  cantar  la 
Mcfla,  battezzar  molti  fànciulli,  confcf- 
larc  infermi ,  e  fepcllirci  morti .  Si  troua- 
uanooltreciò  in  tanto  bifogno,  fintale 
ftrcttczza  nel  viucre,  che  non  può  rac- 
contarfi  ,econ  tutto  ciò  foffriuanoogni 
p..tiracnto  per  amordi  Dio.  Andauano 
co'picdi  fcalzij  con  abiti  vili,e  rappezza- 
ti >  dormiuano  sii  la  nuda  terra ,  tenendo 
fotto  il  capo  vn  legno ,  ò  pietra .  Aueuano 
vna  piccola  facca,  in  cui  portauanoil 
Brcuiario,  e  qualche  altro  libro  da  predi- 
carc,bcueuanoacqua,emai  vino,contcn- 
tandofi  di  pochimmocibo .  Eficndo  que- 
iloScruodi  Dio  Frat' Antonio  Guardia- 
no nel  Conuentodi  MefìTico  ,e  venendoli 
mandato  vn  vafo  di  vino  dall'  Arciuefco- 
uo ,  in  vna  principaliffinia  folcnnità ,  nel 
vederlo  cominciò  à  gran  voce  adire,  re- 
plicandolo più  volte,  cilizio,  tilizio,  e 
non  vi  no,nè  volle  i  n  con  to  veru  no  a  ccet- 
>farlo,  anzi  fòrzandofii  Frati  esortarlo  à 
riceucrlo  ,egli  Io  rimandò ,  &  incaricò  il 
mcfTbà  ringraziare  in  Aio  nome  l'Arciue- 
fcouo,  e  pregarlo  à  non  permettere ,  che 
fi  pattinerò  i  Frati  dalla  loro  temperanza, 
c  chepoteua  difpenfàrcquel  vinoad altri, 
che  ncaucuano  maggiore  bifogno .  Fon- 
data nel  Regno  di  Me ITì co  la  Prouincia 
del  Santo  Vangelo ,  flì  eletto  il  Padre  Frat' 
Antonio  pcrfecondo  MiniftroProuin- 
ciale,  e  con  tutto  iui  foflc  afTii  che  fare, 
nulladimeno  eglifubito  inuiòalle  parti 
marittime  Settentrionali  cinque  I  niti,  i 
quali  con  duriflìme  tatiche,e  più  difficol- 
tà vi  gi  infero,  e  dilatarono  la  Fede  Cri- 
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fti^napcri  vaftidimi  Reami  di  Vatzaqua- 
lio,  Tabafco,eSicalanco,  &entratoui  per 
viearduce  malagcuoli,arriuaronofinoà 
Campatono  con  gran  frutto,  nella  quale 
mifììone  fpcfero  ducanni,iftruendo  nccl* 
IftitutiCriftianijC  nel  viucreciuilequellc 
Iwrbarc  Nazioni. 

anno  fecondo  del  fuo  Prouincia- 
lato  intento  più  che  prima  alla  Conucr- 
fioncde'Pagani ,  deftmò  altri  trcdcTuoi 
Frati  alle  parti  del  mare  Aurt  rale,  coU'oc- 
cafione ,  che  Ferdinando  Cortefe  nauigò 
verfo  quelle  contrade.  A  uuicinatafi  l'Ar- 
mata di  marea  detti  luoghi,  c  mirando  gli 
abitanti  in  eflì,  huomini  poueri ,  e  rozzi , 
non  piacendogli  il  Paefe,  non  vollero  dar 
terra,  mà  voltarono  le  vele  in  dietro,  ne 
curandoli,  che  fi  prcdicafleà  Gente  si  mi- 
fera  ,  riconduflèro  feco  i  Frati .  Intefo  ciò 
Frat'Antoniop  bramofo  della Conuerfio- 
nedi  quei  mefchini,fpcdi  per  terra  fubito 
due  Fratijco'quali  andò  vn  Capitano  Spt- 
gnuolo ,  che  viaggiato  con  cfli  alcuni  gi- 
orni ,  fi  feparoda  loro ,  fperando  trouarc 
mielior  Terra,  mà  reftòdeIufo,attcfodo- 
poiungo,  e  molefto  viaggio  fitrouò  in- 
nanzi certi  monti  altiflimi ,  e  flerili  ,  mi 
giudicò  bene  falirui,  non  fapcndodifco- 
prirc  Terra  migliore,  perloche  fene  tor- 
nò in  Meflìco,  come fti corretto  6re  vn 
Frate, cHcndo  flato  coflrcttoda vna gra- 
ue  in  ferinità  .L'altro  Fntc  coflante  nelle 
feitiche,cncirimprcfa  profcgui il  viaggio 
con  due  Indiani  interpreti,  c  finalmente, 
ionfc  à  numerofiflime  Popolazioni ,  mà 
'abitanti  poueri,  quali  con  incredibile 
giubilo  lo  riceuerono.  He  accolfcro  con 
ìcgni d'incredibile  amorcuolezza ,  tome 
vn  mcfiTo  venuto  dal  Cielo,  e  mandatoli 
da  Dio,  toccando,  c  baciandoli  l'abito 
confomma  riuerenza.  Jflruiti  che  ebbe 
coftoro  nella  Cattolica  Fede,  nulla  fti- 
mandoidifagi  ,edifaftri  dcllc  ftrade  in- 
cognite ,  s'incaminò  per  andare  più  oltre, 
Rguito  da  quel  popolo  conucrtito  al  nu- 
mero di  trecento ,  &  alle  volte  di  quattro- 
cento pcrfonc,  accompagnando  comedi 
guardia,  cconfcruail  loro  Maeiìro,  da 
vn  in  vn'altro  luogo,  alimentandolo  col- 
le caccic, che  faccuano,  eflèndo in  tal'ef- 
fercizio  cfpertiflìmi.Con  tali  vicendcuoli 
comitiue  Io  condufìcro  per  più  di  duccn- 
to  leghe,  fpargendo  fcmprc  àgran  copia 
lafcmenza  della  diuina  parola  qucUc 
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Terre  Ivrtili,  onde  produlkro  frutto  a-» 
diftnifura. 

99  Per  tutti  quei  contorni  intefe  per  co- 
fatcrtifTìnia  dilàda*monti  ,  cfiumiiui 
corrcnti^efTeruialtrcpopulazioni  numc- 
jro(iflrimc,ricche,  ciuili,  d'abitanti  in  cafc 
murjtCjCc'randi,  e  di  più  molte  Città  ,  e 
Terre  forti,  e  munite,  poftene'lididVn 
fiume  lar^hiflìmQ  dallVnajC  l'altra  banda 
i  Signorile  Baroni  di  cui  fpcnfo  tra  di  loro 
fieramente  guerre?, i;iauano ,  c  che  il  Paeft 
era abbondcuolc d'armenti  ,  Se  jitri  ani- 
mali buoni  per  Icruigio  de  gli  huomini,e 
d'ottimefrutta.Nongiudicobcneinuiar- 
fi  à  tale  Regione  folo,  c  fcnza  Compagno, 
dubitando,  che  morendo  lui ,  fcpcllita  ri- 
mancflècon  eflb tale  notizia,  e  raggua- 
glio, onde  rifoluc  tornare  al  Viceré  nel 
McfTjco,  &  informarlo  diquanto  aucua 
veduto ,  fatto,  &  vdito .  In  fcnt  r  ciò  An- 
tonio Mendoz/.a,  che  allora  goucrnaua 
Melfi  co ,  e  tutta  la  nuouaSpagna  per  il  Rè 
Cattol- co,  entrò  incontanente  in  fpcran- 
za  di  foj'.giogarc  quella  Terra,  e  determi- 
nò Tanno  fcguenteandarui  in  perfona ,  e 
conforme  li  pcrfuadeua  il  Franccfcano 
Miflìonari:) ,  procurare  di  fottopporrc 
quella  Gente  non  col  fèrro ,  mà  colla  pre- 
dicazionedcl  Vangelo  alla  vera  Fede,  e 
colla  pietà,  e  piaceuolczza  Criftiana  in- 
,durli  à  rcndcrfi  al  Monarca  di  Spagna. 
Non  andò  il  Mendozza  airimprefa,mà  vi 
dcftinò  Francefco  .Vafquez  -Coronado, 
col  quale  F.Antonio  Miniftro  mandò  Frà 
}.tircoda  Nizza,  il  quale  fcopri  nuouc 
Terre  ,  &  operò  tofe  grandi  .  lOltre  di 
qucfto  ilfudetto  Miniftro  della  Prouin- 
ciàdelS. Vangelo inuiòducaltri  fuoi  Fra. 
ti  al  P.iéfe  abitato  da  Chichimeci, Gente 
barbara  , rozza, crudele ,  e  priua  di  ogni 
vjiianità ,  che  in  guifa  di  beftieandaaano 
pcriefeluc,  e  campagne,  abitauano  nelle 
caucrnc  ,e  latiboli  delle  fiircfte,  dormiua- 
'nosiila  terra  all'aria  ,  s'alimentauano  di 
Vutta  fcluaggie^  non  vcftiuano  che  alcu- 
na pai  te  con  pelle  di  fìere,armatid*archi,c 
,  faettc  ,crAnodiftaturagrande,ed'a  fpctto 
non  difi^iaccuole.  Con  tutto  ciò  riceue- 
ronoconaccoglienzequeiduc  Frati  ,chc 
da  Frat'  A nton io  liirono  i rà elfi  mandati, 
fcorgendoii  di  (armati,  pacifici,echegi- 
uano  Colo  per  lìencfizio  delle  loro  anime. 
Scorfero  detti  Frati  predicando  per  tutta 
laProuincia,  battezzando  vna  Quantità 
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innumerabilc,  aggregandoli  alla  Chiéfà 
.CattoIÌLa ,  inducendoli  à  lafciare i  mon- 
ti,e  Icfclue,  <^  vnirfiadabitareinncmc,c 
perfuadcndoli  à  fottommctterfi  alla  prote* 
zione ,  e  fède  del  Rè  di  Spagna ,  promet- 
tendoli ,  c  he  non  auercbbe  da  loro  efTàtto 
alcuno  tributo,  fé  non  dopo  qudlchcan- 
noloro  fteflìfpontancamcnte^ion  fifof- 
fcro  compiaciuti  di  dargliene  pcrfcgno 
di  f  iconofcimentoalcun  pk'colo.Appro- 
uò  il  Mendozza  Viceré  in  Mcfricoquai> 
to  con  quei  Popoli  mifcrabili  i  Frati  appa- 
tuitoaueuaiìo. 

ICO  Auendoquefto  Seruodi  Diofàti- 
gatonon  pocoinconucrtir  alla  vera  Fe- 
de, &  al  viucreciuile  molti  di  quei  Popo- 
li, cadde  nella  fua  vltima  infèrmità , quale 
aggrauandofcli  ,  edicendoli  il  Medico, 
che  s'auuicinaua  l'ora  della  fua  morremo, 
ftròvna  grande  allegrezza  ,  erifpofeal 
Medico,  che  il  Signore  tàcefTè  à  lui  porta- 
re noucllc,  grate , e  liete ,  conibrmc  di  cu- 
ftocraftato adcfToqueU'auuifo.  Pianiè  il 
Medico  in  rdirciò,cfoggionfe,  fe  àine 
fbfTè  ftata  annunziata  la  mone ,  mi  fi  con- 
fondereblx:  il  Cielo  colla  Terra .  Morto  il 
buon  Padre  fiì  fepcll ito  il  fuo Corpo  ncj 
Conuento  di  McflTico  l'anno  15 55. con 
pianto  vniuerfale  dc'Frati  ,c  fccolari ,  Sr 
auutoin  gran  venerazione  perii  buon-j 
concetto,  che  di  fclafciò,  comcfcriuc  il 
Barez.4.p.C.I.j.c.7<5.Annal.  Vading.t.8. 
in  varj  luoghi. 

Adì  14.  di  Settembre. 

f^ta  del  Stato  Padre  Fra  Ruigitro 
da  Proutnx^, 

loi  ¥L  Beato  F.Ruggiero  huomopcr- 
l  fèttiffimo,  c  per  la  profonda  con- 
templazione molto  eftatico,  fu  natiuodi 
Prouenza,èperdiuini  riuclazione entrò 
nel  nortro  Ordine^nel  cuiingrcfloreftò 
almente  cangiato  in  vn'altro  huomo,cKc 
non  pareua  nouizio,màeflère  ftativMac- 
ft  ro  lungo  empo ,  &  aucrc  infepnato  a  gli 
altri .  Acciò  fubito  intomincialTc  ad  ac- 
cumulare tefori di  meriti, permife  l'Altil- 
lìmo,  chcfofìlcmoleftato  davnagagliar- 
dilfima  tentazione,  coll'aflìftenza  dell.i 
Diuina Grazia  nè  riufci  vittoriofo  ,  e  nel 
rimanente  della  fua  vita  non  fentì  mai  piM 
trauagliodi  tentazione,  nccommi(cp:cr 

Cito 
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cato  mortai: ,  fècoiìdo  ne  fece  piena  tede   fcgli  »  quando  l'huomo  fa  dal  canto  Aia 
F.  Raimondo  Pietro  fuoConfcnòrc.  Con   quello,  e  he  può,  iìigc^cndo  l'occnfioni  .c 
vna  perfetti ffima  contrizione,     intcn-    pericoli  di  peccare,  iddio  anco  ta  quello 
ftflìina  compunzione  di  cuore  impetrò    aluifpctta,  pcrfeucrandolo  dalle  cadu- 
dalSignorc  perdono  generale  di  tutti  i   te.  Cncfc  vno  inconfideratamentefi 
fuoi peccati.  Siconicmua  fpelTiflTimcfia-    pone  al  pericolo,  fpccialmcnte  in  quefla 
te  con  eft  remo  fentimcnto  d'animo  fette,    materia,  alla  quale  perla  mala  inchina- 
&  otto  volte  il  giorno.e  cinque  volte  Pan-    zionc  della  natura  corrotta  èaflàiprodi- 
nofaccua  Ijfua  contetfionc  generale  di    ue,  giuilamentelddio  lolafcia  colle  Tue 
tutte  le  colpe  con  tanta  diligcn7a,  cchia-    forze  naturali ,  nelle  quali  fi  confida  ,  c 
rezza,  cheefprimcuadillmtanientc  tutti  i    colie  quali  non  potrà  fv-fiftcrc  à  tutte  le 
mouimenri  difordinati  della  mente ,  e  dei    tentazioni ,  c  fàcilmenrc  farà  vinto.  Che 
corpo.  Arriuoà  tale  tranquillità  d'ani-   fcbcnealcunarolta  guardar  fi  pofTòno  le 
mo,  che  ne  per  le  lodi  de  rJi  huomìni ,  ne    donne  fenza  colpa  di  peccato  mor'ale,  c 
peri  grandi, e  continoui  benefizi, chcda    difficile  non  gli  fi  attacchi  qualche  cofa, 
pioriccueua,  fimoueua  maià  vanaglo-   chetoftodi  mancamento  veniale  non  fac- . 
tiarfi  vnpunto .  Nell'abito  ,  e  nel  vitto    eia  colpcuole  chilo  mira.  JlvcroSeruo' 
quantoalrefierno  fi  conformaua  con  gli    di  Dio  conaltrctanta  diligenza  fchiuadi 
altri Frati,màquantoairinternotfouòvn    commetter  difètti  veniali  apporta,  eoa 
modo  mcrauigliofod'aftincnza.  Ad  ogni   quanta  ogni  inorial  colpa  grauillima. 
boccone afeaua  la  meiKcà  Dio,  colla  qua-    Raccontaua  il  fuo  Confeflòrc  auerlivdi- 
Italicnazione  fi  fbrzaua  non  (èntirilfa-    to-dire  fpefiò  qucfte  parole.  Con  vgualc 
porc del  cibo, e  quando  non  fi aftraeua dal    accuratezza  iomiguardarci  di  comincc- 
gufto  corporale, lafciaua di  mangiare.So-    tcrcvn  minimo  peccato  veniale,  &  vn 
praintendeua  con  eflàttinfima  diligenza    mortale  grauifiìmo  .  Tale  appunto  è  il 
alla  guardia  dc'fcntimcnti  efteriori ,  non    procedere  d'huomini  perfètti,  temere  di 
potendafoflTrired'afcoltare  paroleoziofc,   offendere  iddio  anco  in  cofe  minime,  e 
ò  inutili, &aflii  meno  di  mormorazione,   fopportare qualunque  difagio  ,  che  traf- 
Vna  volta  s'abbatte  à  fentire  ilfuddetto   corre  in  vna  trafcuragginc  giudicata  per 
fuo  Confeflòrc  F.Raimondo,qTiantunquc    l'addiecro  leggiera, 
^•raltrohuomo  perfetto,  dire  parole  in-       ic^  Eraarriuatoad  vn'alti{^lmacono- 
ituttuo^è,cgioco^è,chefoflt^o,perlochc    (ciménto  di  Dio ,  &à  penetrare  con  pro- 
come  Culi  ode,  che  allora  cra,gli  ordinò,.   tòndilTìma  contemplazione  i  niifleridi- 
che  per  ciafcheduna  parola  oziofa  da  lui    uinj,onde  vna  volta  il  fuo  ConlcfTóredif- 
proferita, dicefllè  ingmocchione  il  Salmo   correndo  feco,entrò  in  ragionamento  del 
Mifereremei,  il  Simbolo  Apoftolico,  e  B.Egidiod'AlTìfitantoeftatico,  ede'fuoi 
la  Sai  ue  Regina,  e  quantunque  folle  m  1-    fpcfnffimi  ratti ,  diflè  egli  ,  che  ad  vna 
topreg.ito,  nonvollcrilafciarli,  òdimi-    mente  pura,  &  eleuataàDio,  e  fàciliflì- 
miirli  quella  penitenza  ,  folamcntc  fi  pia-    mo  l'andare  in  eftafi,ikaggiunfe,3uere(^ 
cò  àconcederli,  che  non  foflc  obbliga-    foconofciuto  vn'huomo,  che  in  vn  fielTò 
to  à  dirle  inginocchiato  flibito ,  douedi-   giorno  più  volte  fece  gagliarda  refiflcnza 
ièttaua.  per  non  andare  in  cftafi,c  che  viaucua  vo- 

102  Fuggiua  con  eflrema  accuratezza  iuta  tanta  fòrza  per  non  efièr  rapito  luora 
li  guardare  donne  in  Kiccia,  nonofando  dife,  ccongiongerficon  Dio  per  mezzo 
mirare  la  propria  Madre,fcbene  vecchia .  dell'efiafijquantaad  vn'altro  farebbe  (la- 
Ammirato  di  ciò  il  fuo  Confefibrc ,  come  ta  neccffiria  perandarui .  E  replicandogli 
coniàpcuore  della  fua  purità,  e  caflità  il  Confèflore  mcrauigliarfi ,  che  fi  tro- 
mentale,  gli  addi  mando  per  quaF  fine  fi  uaflèalcuno,  il  quale  rifiutaflc  tafefauo- 
iiioftrafiètanto  fcortefe  ,cruftico  innon  re ,egr!  foggiunfc,chei  SeruidiDiofen- 
alz^r  gli  occhi  alla  Madre,ncad  vnaprin-  tona  bafla  mente  di  fcmedcfimt,  e  fi  rcpu- 
cipale  Signora ,  che  fi*efTò  veniua  a  par-  tano  indegni  di  si  alto  congiongimcnto  ► 
Iarli,fpecialmcnte,.efTèndocgli  per  la  Dio  Quando  però  pallino  dallo  flato  di  Scr- 
grazi  lontano  dà  cattiuiperrficci ,  edal  ui  à  quello  di  figli  ,  con  più  ficurezza 
acfidcrarc  gii  oggetti,chc  miraua  ?  llifpo-  olana  alcuna  coìà ,  e  più  liocramenre  la- 
fi  b  b   2  fciaiio 
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fcUno  introdurli  ne'  Icgrcti  careggia- 
mcmi  della Macflà  Diiiina  .  Affcrmaua, 
che  non  tutti  i  Serui  del  Signore  prcfumo- 
nocflfèrc  amm^fTì  ne'  fuoi  abbracciamen- 
ti, c  domcftichczzc  affcttuolc  ,  perche 
contemplando  quella  fourana  Altezza, 
più  diiiintamcnte  rauuifano  la  propria 
viltà,  efi  conofcono  indegni  di  si  gran 
benefizio.  GiudicauailConfcnbrc,chc 
qucH'huomoda lui  conofciuto  non  era 
altro ,  che  eflb  mcdefimo ,  &  aggif^ngcua , 
chcfèntcndolo  ripetere  fouente  con  gran 
fentimento  ,  e  gemito  nella  Settimana 
Santa  quelle  paroJc,  infirmata  efi  in  pau- 
ptrtafe  Dìrturmea  y  e  chiedendoli  egli  di 
ciò  la  cagione,  (ino  ad  importunarlo ,  ri- 
fpofc .  Cx)me  non  fi  è  molto  indebolita  b 
virtd  dell'animi  mia,  non  potendo  ella 
foftencrilmioDio?  ilquak  mentre  inte- 
riormente le  fi  communica ,  e  la  colma  di 
ccceffiua  dolcezza ,  è  forzata  ad  cfclama- 
rc,  Signorcdilungaceuidame  ,  chenon 
poflòfopportarelagrandcabbondcuolcz- 
za  della  \roftra  foauità  . 

104  Era  tanto  alienato  dalle  co/è  cor- 
porali, che  non  dilcerneua  il  iàporc  de 
cibi,  ne  il  pregio,  ne  il  colore  delle  co- 
le .  Vna  vofta  il  Guardiano  li  diede  vn' 
abito  di  colore  più  fcuro,  mà  di  panno 
migliore ,  tic  cflcndoli  ciò  detto  otto  gior- 
ni dopo,  eh; Taiieua ponato, ftupito,fu- 
bito  k  lo  Icuò  ,e  pregò  il  Superiore  à  con- 
cedergliene V110  del  medefiino  panno  co- 
mune, chcaueua  dato.!  gli  altri  .  Ancor- 
ché ncirordinarioconucr/àre  ,  c  flato  di 
fuddito  fbnè  molto  benigno ,.  &  affcbile , 
cflcndo  nondimeno  Superiore ,  perii  zelo 
deiranime,  ifc  onore  di  Dio,  nelle  ri- 
prcnlionieraalpro ,  tk  ineforabilc  di  mar- 
niera, cheattcrriuanon  pocoifcmplici. 
Dato  che  aueua  le  penitenze,. quantun- 
que da  altri-  colle  ginocchia  piegate  toflè 
pregato  ,  non  le  rrraetteua  ,  adduccndo 
per  ragione ,  che  fc  bene  Moisè  era  huo- 
mo  piaceuolc,  ecantoaffczzionatoal  f\io 
Popolo  Ebreo. ,  che  prcgaua  à  grande 
iAanza  Iddio,  ad  auerc  di  quello  mifcri* 
cordia,  cpcrdonarlu  peccati  j  dal  l'ali  ro 
canto  non  folo  colle  parole ,  mà  col  ferro 
gaftigaua  i  loro  misfatti .  Anco  iosod'cf- 
icrobligato  à  chieder  pietà  per  i  falli  de' 
Frati ,  iic  acciò  il  Signore  più  fàcilmen- 
te fi  plachi  ,  deuo  con  fcucrità  correg- 
^ciii.  Aiicuapcrò  quella  grazia    che  i 
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Sudditi  da  lui  riprefì  non  fi  efafpcrauana 
pcrlafua  rigidezza,  mà  fi  comjpungeua- 
no,  efiemendauano,  che  cilhnc  della 
corrczzionc  .  Era  talmente  acccfo  nelle 
fiamme  d'amore  diuino  verfodel  Crea- 
tore, che  nel  procedere  con  fegnicfterni, 
dimort  raua, e  pareua,  che l'aucflc  del  con- 
tinuo prcfente .  Nel  falmeggiare,nel  man- 
giare, e  nel  conulrfàre  con  gli  altri  fpcf- 
foalraua gliocchial Cielo,  tàccuadiuo- 
teriucrenzecol  corpo,  fegl'infiammau.! 
la  fàccia  con  improuìTb  roflbre,  manda- 
uad  ill'intimo  del  cuore  profondi  fofpiri» 
ne  defifleuadacosi  fàttcazzioni ,  ancor- 
ché altri  vi  fbflèro  prefcnti ,  come  fc  vc- 
deflc  realmente  Iddio y  egli  parla(Iè.^on 
fcntiua  vergogna  in  hirequal  fi  fiaopra» 
fjxrttantc  al  culto  Diuino,  &  al  gioua- 
mento  dclproflìmo  ,  dicendo  non  cfscrc 
vero  amore q  uerio,c he  non  difcaccia  ogni 
vana  vergogna.  Quafi  ogni  giorno  cc- 
Icbraua  h  fua  Mcfsa ,  e  con  affetto  sì  vee- 
mente fi  voltjua  ,chc  pareua  auefscà  ca- 
dere .  Finita  poi  n  nafcondeua  in  fcgrcto, 
ne  vfciua  in  publico ,  fc  non  dopo  lungo 
tempo  .La  diuoz  ione  fua  era  pura  ,fchict- 
ra  ,  fcnza pianger dauantià  ncfsuno,fen- 
za  affettazione  di  parole,  fcnza  fiiggirc- 
gh altri,  fenza  macilenza  nella  fàccia,fen- 
/a  fordiirr.'/a  nell'abito,  màcome  coi» 
tutti  fo£se  ogni  colà,  à  tutti  fi  moflraua. 
lieto,  &af&DÌle. 

ICS  Quantunque egfi  flafserontaniffi- 
roo  da  qualfiuoglia  compiacimento  di  va- 
nagloria,nulladimeno.diccua,ch'efsendo 
in  lui  le  virtù  fante,  dcfiderarebbc,  che  da 
tutti  fi  conofcefsero,  perche cccrtiflìmo^ 
che  nefsunoda  se  flcfso,ò  mediami  i  fuor 
meriti  può  aucre  colà  di  buono,  mà  dalla 
mano  liberalifiima del  Signore,  afconde- 
ròdunauc  io  i  doni  del mioDio,&imFc- 
diròlelodi,chelifidcuono?anzi  in  veri- 
tà defidero,  che  tutto  ilmondo  flippia,c 
vegga  le  fuc  merauiglic,  e  la  grandezza- 
della  fua  benignità  ,  che  fi  degna efsalta re 
intalmodo  vn  viliflimo  verme,  non  per 
altrOjches'attribuifca  all'Autore  di  tutti  L 
beni  gloria, onore,  e benedizaione.  Per 
(fucflo  efscndo  lodato  vn  Frate  d'vmiltà  ^ 
cquclloper  Tiflefsa  vmiltà  negando  tro~ 
uarfi  incfso  tale  virtù ,  iiScruo  di  Dio  Io- 
riprefc, dicendogli ,  perche ncchi  qucflo 
dono  di  Dioinienonfia?Forfi,  chetup* 
tclemeini  prudenti  non  fanno,  chedat^. 
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non  dcriua  taicvirtil,  màdaDio?  lafcia 
dunque,  che  lì  conofcaiuclloé  di  DiojC 
lodato  egli  fianei  fuoi  doni,  &enàliato 
nelle  fuc  operazioni .  Erano  le  parole  del 
Santoinfitmmate,&cfiicaci,  penetranti 
fino  alle  vifcerc  del  cuore,  ne  tornauano 
à  lui  vacue,  clcnr.i  frutto,  induccndo 
gliafcalcanti  à quello,  chcvoleua.  Pili 
efficaci  fi  rcndeuano  dal  valore,  che  le  da- 
ua  primicramcnre  coiropere,  e  poi  col 
parlare.  Fra  Raimondo  fuoContcflbre 
racconta  aucrio  intefo  predicare  con  tan- 
to fcruore  dell'  illuminazione  de'Celefti 
fpiriti,  e  della  loro  trasfòrma/ione  in 
Diopcr43morc,  chcluicon  gJialtri  ri- 
male fuor  di  modo  accaIorato,cpareua , 
chela  fiamm.i  diuina  lo  auefTcaccefo  ,  c 
voleflèfuapo  rare  per  il  corpo,  evi  fìi  chi 
pcrqucfto fudò,  epcr la  forza  del  hioco 
diuinoauerebbcefalato  lo  fpirito  ,  fc  il 
Predicatore  non  ccflàua  di  predicare^ co- 
si pregatone.  Vn altra  volta moHc agra n- 
difTimacomimn/ionc  i  Frati,  predican- 
doli dopo  Matutino,  nella  Fcfta  del  I^- 
drcSan  Franccfco,aucn(lo  prefo  per  tema, 
faéìuf fum  tamtjuam  l^ar  perdiium .  Fiì  ri- 
chieftovna volta,  donde 'vcniua,  chele 
fuc  parole  aucuano  tanta  efficacia  ,&ar- 
dorc?  rifpofe,  colui,  che  in  tutte  le  fuc 
azioni  alzi  la  mente  àDio,  &àlui  lein- 
^rizza  fempre,  in  tutte  lotroua,  e  però 
quando  tii  vuoi  ftudiari  fieri  Codici  ,dc- 
ui  foHcuarc iltuo cuoral Sicntre,  cdirc: 
Signore  ilvoftroScruo  vi  li  fTimo  affatto 
indegno  della  voftra  grazia  vuolentrarc 
a  veder  1  voftri  tefori ,  d.gnarcui  d'intro- 
ruelo,q  uantu  nq  uc  ne  fia  i  ndcgn  i  (Timo, 
<  concedeteli ,  che  parlando  poi  di  voi , 
tinto  vi  ami,  quanto  vi  conofcc,  perche 
non  vuole  conofccrui ,  che  per  amarui . 
Coluijcheinraleguilìi  procede  nelle  fuc 
azzioni  troua  il  fuo  Dio ,  clcuandofi  col- 
la mente,  e  communica  virtù  alle fue  pa- 
role. Perche  egli  in  cosi  fatta  maniera 
procedcua,ciòchegIi  occorrcuanel  pri- 
mo aprire  ddla  Binia,  lipareua  fcmprc 
molto  n  propoftto,  e  notabile,  onde  tutte 
le  margini  del  fagro  Codice  l'aucua  colme 
didiuotc,  e  dotte  annotazioni,  E(T[énd,o 
in  Bcllicadio  pregato  da  Frati  à  tarli  quaì^ 
chcdifcorfo  di  Dio,rifpofe,  l'huomo  per- 
fetto stìiggc  parlare  di  Dio,  della  quale 
rifpofta  rcftando  tutti  ammirati,foggion- 
fc ,  fono  tanto  alte ,  e  grandi  le  cofc  cono- 
To  no  TerXo. 
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f- iute  dall' huomo  perfetto  ne!  ratto  di 
Dio,  che  non  troua  parole  fufficicnti  ad 
efprimcrie  ,  e  però  in  tali  cofeinefl&bili, 
con  maggioredifficultà  difcorre,pcrdu- 
bio  di  non  auui/ìrlc  furiandone  con  paro» 
le  fece  he,  e  communi . 

ic6  R  iceue  quefto  Seruo  delI'Altifllmo 
merauigliofevifioni,econfolazionidiui- 
ne.  Vna  notte  ftando  al  Maturino  nel  dir- 
fi  quelle  parole:  Immittet  An^elur Domini 
in  ctrcmìtu  timentium  eum ,  gli  appa rue  con 
erandilTimo  fpicndorc  inguifa  di  Luna 
l'Angelodel Signore,  il aualc  li commu- 
nicò  gran^iletto  fpirituaJc,edifpcnsò  va- 
rjdoni  à  gliaitn  Frati,fecondolclorodi- 
uerfcdifpofizioni .  Vn  altra  volta  ftì  rapi- 
ta la  fua  mente  fopra  l'altezza  de'Cieli/lo- 
ue  vidde  Crifto  Signor  noft  ro,li  Santi  A- 
poftoli ,  e  i  Con  degli  Angioli ,  peri  oche 
li  rimafe  vna  cosi  viuaimagìne  della  sc- 
ianza  del  Redentore  nella  memoria ,  che 
H  pareuapoifcmpred'auerlo  prefcnrc.  Jn 
vn'altro  ratto  fu  afTòrto  in  contemplazio- 
ne tanto  profonda  delle  colè  cclefti,  e  ncll' 
immenfo  oceano  della  Diuina  Bontà,  che 
nò  difcerncua  fe  ftclìb ,  ne  verun  'altra  co- 
fa,  eccetto  che  Dio ,  fe  li  dilataua  il  cuore, 

fcl'illuminaua  l'intelletto,  fcTinfìamma- 
ua  l'affetto  in  manicra,chc  cnrrauaa  (cgrc- 
tilfime  vifioni,&  ad  amorofillìmi  abbrac- 
ciamenti di  Dio,  conforme  egli  poi  fcrif- 
fc  in  vn  trattato  ©articola re,  cmirabilc 
di  talcfucccflo  .Neil' anno,  che  poi  mo- 
ri, gliapparuc  in  forma gloriofa  F.Ber- 
trando Berengario, chccra  ftato  Lettore 
di  Teologia  in  Mompolicri,  doue  fi  tro- 
ua il  fuo  Corpo ,  nuomo  di  vita  commen- 
dabile ,  morto  già  da  quattro  anni  pri- 
ma, e  lo  mifc  in  ficuro ,  chequcll'anno  fa- 
rebbe ciiiamato  alla  Gloria  de 'Beati,  per 
laqualebuona  nouellafi  riempi  ildi  lui 
fpirito,  e  di  acccfodefiodi  vedere  il  ter- 
mine prefifTò,  onde  foucntc  racchiufo  nel 
fegrcto  della  fua  cella ,  e  nell'orto  doman- 
dandoal  Signore  quandoaueua  à morir, 
ditxnia,  che  non  poteuapiii  dimorare  in 
quello  mondo,  oue non  aueua  piiì,  che 
vcdcrc,vdirc,efcntirc,fenon  Dio,  e  con 
lagrime  foggiongcua  .  Signore,  voi  fe- 
re tutta  la  mia  faluezza,  voi  tutto  il  mio 
volere  ,  in  cui  nonècofa  ,  che  non  dia 
frutto;  c  poi  per  confolarc  l'anima  Aia  le 
diceua:  Conuerttre  anima  mea  in  rftfuiem 
tuam ,  quia  Dominufhcneftcit  tibi^  Stando 

Bbb   3  in 
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inqucftefoUccitudinili  apparucdi  nuo- 
uo  Frà  Bcrt  rando,  co  I  q  ualc  lì  lamentò  Al- 
bico dell'indugio,  c  da  lui  rcftò  acgcnato, 
(:bc  in  brcue terminarla  la prcfcntc  vita, 
io  conformità  di  che,  due  jTìcfi  dopo  la 
riuclazione ,  vna  mattinafu  l'alba,dcl  mc- 
fcdi  Settembre,  nel  Conucntodi  Vfcn/ia 
riposò  nel  Signore,  &  alcune  pcrfonc  vid- 
dcro  la  di  luidnima  in  forma  di  vn  globo 
di  fuoco,  c  ìuminofo  penetrare  i  Cieli . 
Scri(ìc  la  fui  vita  difTufamente  Fra  Rai- 
mondo fuddctto  fuo  Confcnòre  ,  come 
riferifccil  noftro  Annalifta  anno  1287. 
num.g.cfcguenti. 

Del  Pddrjt  Frd  Bernardi/tQ 
Braccio* 

i  ■  * 

^07  IL  P.P.  Bernardino  Bartaccio,  di 
jL  nazione  Franccfe,  c  figlio  della 
Proiiinciad'Aquitania ,  da  Spagna  pafsò 
inMclTico,  epcreJJcrdi^ingolaredottri- 

'  na,cd*clcuato  ingegno  inbreuiffimofpa- 
zio  di  tempo  apprcfe  la  Lingua  Indiana , 
in  cui  con  molta  fàcilexza  poi  traduflc 
varj Sermoni,  Epiftolc,&  Euancclijfoliti 
à  leggerfi  nella  Chicfa  per  tutto  fanno.Fù 
olTcruantifìTimo  della  fua  Regola,cneirvf. 
iicio  di  Predicatore  dell*  Euangclo  molto 
affiduo.Efscpdo  Guardiano  ncIConucn- 
co  di  Quautitlanio,  mfcgnò  à  gli  abitanti 
di  quclTuogo  cantare,  cfiiilpriraoi  che 
à  quelli  communicafse  tale  virtù  :  Vsò 
canta  diligenza,  e  vigilanza  verfo  quei 

'popoli di nuouo conuertiti alla  Fede , ac- 
ciò non tornafscro  all'Idolatria,  fcucra- 
mcntc riprendendo ,  c  correggcndp qucl- 

.li»  i quali  in  alcun' erróre cadeuanó,  che 

'daalcunifd  tenuto  crùdcle,  quantunque 
per  altro  fofsc  molto  piaceuolc,  e  beni- 
gno. Venuto  à  morte,  perle  fue  rare  vir- 
tù^ e  vita  irriprenlibile  ,  fiì  auuto  per 
Beato,  &  amico  rcro,  e  caro  à.Dio.Co- 
si  fcriue  il  Barezzi  4.  p.  C.l.s.c.2  3.  Annal. 

Mei  Vading.  1 529.  n.44. 
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del  Beato  Tomafo  ,  ò  Tomafncclo, 
delTeKfCOrdine. 

108  T  L  Beato  Tonrwfo,  c  he  p^T  y milti ,  c 
•  X  difpreg^io  maggiore  chiamar  fi 
iecc  Tomafuccio,  nacque  di  Genitori 
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ricchi  in  Valmacinaia  Villa  del  Territo- 
rio di  Nocera  ncH' Vmbria ,  la  di  lui  Ma- 
dre ebbe  nome  Bona ,  e  tale  era  anco  nei 
fatti,  ementredicfsofi  trouaua ^rauida, 
fuauuifàu  dall'Angelo  dclfuotclicena- 
fcimcnto ,  della  futura  fantità,con  cuia- 
ueuaà  rifplcnder,  cchcdoucfsc  porli  no- 
me Toraafo  ,  come  fece  partoruo,chc  rco^ 
bc  l'anno  1509.  Pcruen  uto  al  l'età  di  dodi- 
ci anni,  confcgrò  per  voto  la  fua  vergifiL- 
tààDio,  &alli  ventiquattro  anni, dppp 
Iun|;a  orazione ,  &  ottenuta ,  fe  bene  con 
difbcultà,  licenza  da'  fuoi  ,  abbandonò 
,il  mondo  ,e  fc  ne  pafsò  à  viucre  nella  foli- 
tudinc.Qvi,iuidimorando,e  pugendo'per 
nonauerc  maeftrojciìel'incaroinaficncl- 
la  via  della  perfezzione,  gli  apparuc  vn* 
Angelo,  il  quale  gli  ordinò,  cnc  fitrasfe- 
rifse  nel  Monte  di  Gualdo,  doue  il  Signo- 
re preparato  gli  aueua  vn  '  ottimo  Diretto- 
re, cioè  Fra  Pietro  Romito,  huomodi- 
uotiffimo,  di  penitenza  ammirabile  ,  la 
cui  difcipiifiadel  continuo à  puntino o{^ 
(cruafse.  Vifse  in  compagnia  di  qucAi  lo 
fpaziodi  ventiquattroanni,  iftradatoall' 
acq  uifto  della  bontà,  e  dal  mcdcfimo  rice- 
uc  l'abito  del  Terz*  Ordine  del  Padre  San 
Francefco .  Morto  finalmente  il  fuddctto 
Frà  Pietro,  egli  colle  proprie  manifi  là- 
bricòvna  cella,  mezzo  miglio  diftante 
tlalIaTerjradi  Gualdo,  dentro  la  quale  .fi 
racchiqfc  ,  lafciandoui  .folamentc  vna 
fcncftrena,  per  la  quale  alcune  pcrfonc 
diuotc  li  fomminift  rauano  vn  pocodi  pa- 
ne ,  &c  acqua .  Abitò  in  luogo  angullo  t^c 
anni  continoui,'non  reficiandofi,chcdue 
voltela  fèttimana  coli 'accennato  parto  di 
pane,  &  acqua,  non  parlando  mai  con 
nefsuno ,  eccettuato  col  Confcfsorc,dor- 
miuapochiflìmo,  colcorpo  in  piedi ,  ò 
al  pili  appoggiato  al  muro ,  non  Icuando- 
fi,  nè  muundofi,  iic  lauandofi  l'abito 
tutto  rappezzato ,  onde  fcrabraua  in  tad 
torma  più  torto  fofTrifsc  vna  prolifsa  mor. 
te,  chcviucrvmana  vita,  fpcciaimcnte 
per  le  moleftie ,  concui  l'afTlifse  l'mimi- 
co  della  virtiJ,  e  della  penitenza,  delle 
quali  prouirto  della  diuina  artìrtcnza,  t^i^r 
onfògloriofo . 

109  Scorfitreanni  inquclrecluforioa 
Tomafo  gl'apjjarue  Crifto  Signor  noftro, 
egli  commandò ,  che  n'  v.fciìse  à  predicar 
il  fuo  nonìcà  Genti  rubellc,  ctcpàratcfi 
dalla  VblMdicnza  dclb  Sedia  Apoftolica. 

Efci 
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Bfci  fiiora ,  li  difsc  ,da  cotcfto  fcpoLro ,  a 
riprender  le  fccleratc/.zc ,  che  tomnieiic 
iJ  Popolo  Tofcano,  non  temere  alla  loro 
prcfcnxa,  perche  io  farò  reco,  e  ti  fom- 
mimftraròìe  parole,  c he auerai  à protei 
lire .  Riputandoli  egli  indegno  di  tal  mi- 


ca d' A  ncona,  e  li  coinniandò,  che  tollo  in 
quel  luogo  dcdc  principio  alle  fuc  predi- 
che, e  profetici  annunzi  .  Tulio  timoro- 
fo,  e  tremolante  cominciò  il  fuo  predica- 
re difufito,  e  moleftoà  auei Popoli,  pre- 
dicendoli le  vendette  dei  Cielo,  ditame,: 


"^ft^ro  'rruTcX^eS^^  guerra, ed'altrefc,agurc,ch, 

a"tmentSofercheluimaida(^^^  gh     app.recchiauano  ogni  qu^to 

b  volontaria  prigione  vfcito  farebbe,  hatanonhrauuedcuano,  cnontornaua- 

Pocopafsò,  chc&accufatoal  Vefcouo  noall' vbbidienza  deilaChicfa.  Per  vn 

diNocera,  d'auer  cominciato  a  vmerc  mefe  intiero  con  gran  timidezza ,  c  voce 

vnavitanuoua,  fingolare,  cfupcrftitio-  ttemolantc  annunz.auamli  cofe,  c^^^^ 

0,  noncumndofidVcoltarMefla.echc  derandol  altezza  dell  vfticio  incaricato- 

nónlìconfcflàuanui.  Per  qucfto  fti  da  hj  ma  poi  con  tanta  intrepide/ z^  ,cter- 

qucltugurio  cauato  tutto  orribile  per  li  uoreparlaua,  che  cagionaua  timprc  ne 

crcfciuticapelh,  mà  coll'afpctto  vene-  popoli,  e  rifoluzionc  di  mutare  in  me- 

iandorpSigandVidallecol,rimpofteli^  «^^,?^^Ì*'^^^^"y^'""V':^';lnein 

particólarmfnte  circa  la  Confcffione  Sa-  della  Marca  predicai^  ,  fi  "^«^""r^L" 

gramcntale ,  prouando  colla  teftimoni-  compagnia  d  vn  diuoto  Romito  del  me- 


anzi  dei  medcfimo  Parroco  cflcrfi  con- 
fcflito ogni mcfc .  Fii  dunque  dal  Vcfco- 
ud licenziato onor.uolmcnte,  e  vqlcmlo 
tornarealla  fua  angufta  magione,  hi  dalr 
Angelo  auuertitoad  cfiTcguirc  gli  ordini 
dclCicIo,  colportarfi  in  Tofcana  ad  an- 
nunziare l'imminenti  fciagureà  quella 
gente ,  per  allora  pcrucrfà ,  fc  non  fi  cnicn- 
daua,  dicendoli:  11  Signore hà coftitui- 
tote  Dottore,  e  Profeta  di  cote fto  popo- 
lo .  Ricusò  egli  di  nuouo  fottomctterfi  à 
talimprefa,  ecome  vn'altro Giona,  £à- 
pendo  la  durezza  caparbia  di  quella  gente 
mqueltcmpo  aggrauata  di  miifùtti  ,  e 
le  grandi  rou  ine,  che  cagionate  aueua  à 
gji  Ecclefiaftici,  volle  sfuggirci  com- 
mandamenti  del  Signore,  &  imbarcar!» 
per  Soria,  à  fine  di  predicare  più  tofto  à 
Maomettani. Inuiatofi  verfo  Ancona  per 
mgittarfi,  pcrlaftradali  apparue  vn'al- 
cra  volta  il  Signore,  lo  riprefccomc  di- 
fubidientc,  domandandoli,  perche  pid 
toftoà  Saraceni,  chea  Tofcant  voleua 
andari  predicare?  Rifpofc,cheda  Mao- 
mettani in  premio  della  fatica  afpettaua 
confcguirnc  lacororwdcf  martirio. Gli 
foggiunfe  il  Signore,  quefta  aniroconfc- 

cuiraiinTofcanacoIlemoIteafflfizioni,c  v^«v..v..-  —  "iST" /r  ^  i^i^r..rf/^ 

?ene,chc vi  foffnrai  :  Và  pure ,  eièguifci ,  na  ^P"^^"  P"«^„^^^^^^^^ 
Lza  pili  indugiare,  i  miei  ordina.  Non  vi  accorfetoftail  popolo  auami  the 
cbbea?direToLrodiPiùcontra.lire,on-  ^'^'>'^^'^^±^"^^^^ 
dcfottomife  il  collo allÌÉiticofàiinprcfa>  ta  colonna  ,  ne  PJ^<="^«'\'^"°"/^'^ -f " 
cmal^ctraleminiftera.  moIto,che  fi  ^\'''^"'>>'^^^^ 

i  lo^Nell'andarc  gli  apparue  il .S-ignorc  mafo  in  aiuto,  il  'l'^^'^JI'^^^^^^^ 
auantichcYftiflcdaftcrntoriodclLiMar.  É»nciuUo>fcitto  vn  g>cod  orazione^comc 


defimo  Tcrz' Ordine  in  vn  piccolo  tugu- 
rio diftante  dair.ibitato,  doue  patiuano 
aliai  fcarfezz^  d'acqua .  In  tutto  il  tempoi 
che  Tomaio  iui  fece  dimora,  ogni  giorno 
sù  l'alba  il  Romito  trouaua  auanti  le  por- 
te del  foggiorno  vna  Ian«jella  d'acq  ua  hm. 
pidillìma,  quarauucnimcnto  attribuen- 
dolo colui  à  meriti  di  Tomafo,egli  il  pre- 
gò,che  mentre  in  quel  luogo  fi  tracteneua, 
non  manifcfianc  à  veruno  benefizio  si 
graziofo  del  Signore.  Allora  ftcfTò  prc- 
diléad  Egidio  Cardinale  A Ibernozzo , 
Legato  del  Pontefice  in  Iulia,chc  li  fareb- 
be fucccduta  fllicemcnte  la  guerra ,  ch'a- 
ucua  per  le  mani ,  6c  ottenuta  gloriofa  vit- 
toria ,  mànel  colmodcllc  felicità  farebbe 
immaturamente  defonto.  Dalla  Marcafi 
trajftri  ncll' Vmbriaper  paflare  poi  in  To- 
fcana, e  fi  fcrmòinNoccravn  mele  intie- 
rojdouc  con  incredibile  ardenza  prcdifTc 
tanti  infortuni  àCittadim,chcdatifi  à  fa- 
re publiche  proccfiìoni,accompagnate  có 
dilcipline ,j>ianti,cdigiuni ,  parena,chc 
arriuati  fofleroà  placare  l'ira  diuina.  Eb- 
bero credito  quei  di  Noècra  alle  fue  paro- 
le per  la  bontà  di  vita  in  lui  conofciuu,c 
per  vn  manifefto  miracolo,  che  iui  operò. 
Cade  nella  Corte  vna  grandifTima  colon- 
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UrWhiamandolo ftlfo Profeu  al ohjL  , riT     ""oijoa'fprcggiato ,  onde 

VolundofiTomafodilli.  òmfcnbilc  ,  '%8"°/°nfi"'''ilmcnte  lodifcac- 

difauueduto,chcnoncunXSi,il^  "°'.«Jomafo infiammato  di  /.cjodifse! 

dCS-XT'i^^^  T'ra,.„l_^t;^VrocTr^rf!'rndalòKÌ 

Mc-;^7o°„'dtL^'ff;^:crcfi't' 

correndo X,oyn6^ìiZt^r"''f''  "'"«'"'"^ndó.  che  sftat.af«da  l?ru- 

Parcntc ,  c ca^^ftandSfea Aoì^ J?^*  Cmà  da  faci 


csl.mcTcfimoh^'SfcX'ii^"^^^^^     P       ^''''"i"'"'  To.nafo"b;,„dKo  da 

Kbraceia.  ccofcit,cracS,mn£ml'ò  ""^"'"«^IP"""?""'  Goucrnatordi Cor- 

diuoamcmcalSignSfelifoDrr^ui  '^'"'iSrctamcntccfscrli  fiata  mac/iinat» 
gnodcllaCrocc,?S  fufSó  cfi  ™°«^<'.; i;"  f"oocculto nimico.  Lo 
natoalt,  Atidrc  locH?  ""upifiit*  coti  ««""natore  (kU'auuifo,  c  Io 

d.  SI  gran  miracolòT^V  non  «fere  i,^^  f  ",^7  '^""P"/''    "f  ™ico ,  per  meglio 

grata  à  DiodifTc,  òpire^K  à  w   U  nt  ^^"'T"  S""-^"'  •  N»"  volle  ciò  ìuc 

Lreftituifco.aùcndoWàmoVitemTtò  ^  "oncag.onafe  manifefla,  e 

acciò  l'impieglu  al  iiinf  fcru^I^o  ""■^f"'"""^"'  «  «-he  ba/lcuole  gli 

dendo,cheycouX"°i'Sf;ntiu"  Brac^;d"fcf^'7u"Ò"Uo"d^-T"' 

nnno cheto.  c.^renonon'd?S;'t^??h*^  S^.'SnV?;utr[2ì^ci"'«?l'r 

JogaOcro  bene  ia  canvpaiia  del  loro  Con  I!Cr^  }v«!J     r  r   ^"^'^ '  *  Goucrna- 

uemo  alt„,„enti  fta^octl.!ufircbk:  X^A'rc^zo°Zé",'^'  '  Cortona 

bibur  arono  quelli  .{itale  rifDoftì     rnV  P"'^°'"'*.f<;z29.  doueannunzio  orren- 

fcorf. alcuni  glorn  .uiddc  la  ™nDa™  Tfi  f  "5' '          " «  c°™ncacua- 

ruppe  ,  o„d.fcon-éf^S,'3brro  "«(^'tdcte;^' k"""-^'  *  f"? 
auerc  lui  in  ver  tà  riccuuto  il  dnnn.  A^IU   ^^"*°."Q^cjia  eitu .  Non  rauoucndo& 

Prolivia.cloft5^"r3  ,4Mo,S  5",eu.ri'^i; ^0"^°"?""  "r'^'' f 
.iU.p.ù.lura,Koracoavgu3c  vX"^  cl,'.^ rgio^fel^à^ ;.I^^%'?Ìf 
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zacala di  tutti ilegnmi,  paglie.  Se  ita- 
mondiglie,  the  aduna,  nccompofc  vn 
rautchio,  edacoui  fuocorcfto  ogni  colà 
incenerita. Cosi  fo^giunfe  poi^airvfanza 
de ^ l'antichi  Profèti  ^fuccedera  à  te  Città 
intclicc,e  mifèrabile,  farai  da  nemici  cin- 
ta,  e  vinca  ,e  facchcggiaxa,  ti  ridurranno 
in  cenere .  Po jofeorK:  ,  the  auucraca  fi 
viddc  la  profezia.  Nel medelìmo  luogo 
conuerii  alla  Fede Crifhana  vn  Uabbiao 
Ebreo  a  flài  dotto,  edigran  contoappref- 
fo  t^uel  popolo ,  fcuoprendoli  tutti  i  pen- 
fieri  occulti  del  fuo  cuore.  Liberò  anco 
coir  orazione,  ecolfegno  della  Croco 
vna  donna  dal  trauagho  divn  brutto  fèr- 
pcnte,  il  quale  di  notte  le  andauaalictto, 
He  attaccatofcle  fortemente  alle  poppe ,  vi 
fitrattcneua  fin  che  fucchiato  le  aucflc 
tuttoil  latte.  Diedcdipuiia  fanitàad  va 
CittadifK)  di  Arezzo,  aggrauato  di  fè- 
brc ,  & à Giuflo Rofa  Fiorentino , thea- 
iicua  il  pulmone  guaito,  il  quale  illruito 
da  lui  per  lo  fpazio  di  noue  mefi  dcgl'au- 
ucrtimcnti  nella  via  dello  fpirito,  fe  ne 
andòal  defèrto  à  fare  penitenza,  e  vi  mo- 
ri fanumcnte  .  Auuerti  il  Magiftrato  del 
tradimento, che  pcnfàtoaucuadilàre  vn 
nobile CauaJiero,  confcgnarc  la  cittàin 
mano  de*  nemici,  ed  era  per  cflcguirlo  la 
lèguente notte, concorrendoui  gli  nimi- 
ci,  fè  i  cittadini  con  ogn>  accuratezza,  e 
diligenza  non  fi  guardauano .  Si  fcruiro- 
no  coloro dell'auuifo,  con  che  rimedia- 
ronoal tradimento,  ikouiarooo  all'infì- 
diedegli  auucrfari . 

114  Oa  A  rezzo  fi  portò  à  Siena ,  doue, 
con  forme  al  fol  ito,  cominciò  ad  annun- 
ziare gaflighi.  Se  altri  terrori  >  màquel 
popolo  fi  rideua  delle  fuc  parole,  come  di 
pocofènno,  e  flolto,  per  tarli  credere, 
glidi/T-,  che  con  tuttoché  tòfTe  il  mag- 
gior caldo  dcireflatc  la  fègue me  notte  ge- 
late fi  fa  nano,  e  perdute  tutte  le  frutta  no- 
ueJle.  Per  quefto  raaggionmnte  lo  chia- 
marono pazzo  ,  e  fprcgiarono  le  fue 
profezie,  giudicando  imponibile  ,  che 
in  cosi  calda  fiagione  la  terra  poteflc  ir- 
rigidirfi,  mà  con  loto  daniìoauuerrato 
mirarono  il  di  lui  vaticinio,  poiché  la 
vegnente  inauina  viddero  ag^hiatxiati. 
tutti  i  flamini  di  a<  que,  e  fècchi  i  campi 
dafltnacnfi  iVcddezza .  Vi  fiirono  alcuni, 
cheattribticndociòadarre magica  ,  Tac- 
Cu/àron(ì.appr€fltì  TlnquifitoK  .Chiaina- 
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toaj  Tribunale  di  colui,  dal  medthmo 
fu  imprigionato,  afpramcnte  rimprouc^ 
rato,  e  duramente  crucuto,  ne*  quali 
patimenti  poco  mancò,  che  non  morif- 
Ic.  Sopportò  bens!  il  tutto  con  inuitu 
coflanza ,  pregando  fèmpre  il  Signore  per 
i  pcrfecutori .  Mentre  fenc  ftaua  ridotto 
aflTatto  priuo d'ogni  vigore,  c  debilitato 
nc'nerui,  gli  apparuc  l'Angiolo  del  Si- 
gnore, e  confortandolo  gli  diflc,  qual- 
mente la  Beatiflìma  Vergine  aueua  auuo- 
catoperlafua  c-aufa  mCielo,  &ottcnu- 
to,  chefubitofoflcdaqualunqueoppref- 
fione liberato,  mà  cheli  reflauano  altri 
ili  trauagli  da  foffrire,  per  il  nome  dei 
ignore .  Kicuperatc  in  vn  tratto  le  forze, 
e fanato intieramente  nel  corpo,  trouato 
eziandio  innocente,  fii  fprigionato,per- 
lochc ripigliò  lafua  predicazione,  quale 
veniua  con  diucrfi  fègni  da  Dio  confcr- 
mau.  Nella  publica  piazza  l'andò  àtro- 
uare  Bartolomeo  Gro/Ictti,  giouancito^ 
topenodi  lepra  nella  faccia,  chiedendo- 
li voleflèfouucnirlo inule  infermità. Li 
rifpofc  Tomafo,  che  andaflc  à  vendere 
la  robba,  cheaueua,  difpenfaflt  il  prez- 
zo àpoueri,  e  poi  feguifìclui.  Vbbidifu- 
bito  alle  parole  di  Tomafo  Bartolomeo, c 
dato  il  tutto  allo  Spedale  di  Siena,  fifot- 
tomifcalle direzioni  di  cfTo,  il  quale  fa- 
cendogli ilfegno  della  Croce  fu'l  vifo, 
incontanente  rellò  da  quel  contagiofo 
male  mondato .  Scorfi  dopo q uefto fci  an- 
ni,  fenza  far  motto  al Macftro,  fipartì 
per  Roma,  efubitoinpcna  della  difube- 
dicnza,rifienàlepra  tornolli.  Afiài  più 
f:rucDte,  efoda  fiìla  conucrfionc  dVn 
fornaio  Senefc,  il  quale  chiedendogli  To- 
mafo le  bragie  accefc,  e  portandole  fu'l 
mantello  fenza  veruna  lefionc  nella  piaz- 
za, l.ifciato  immantinente  il  mondo,  fi 
accoppio  con  cflò,  e  fini  lodeuolmentela 
vita  nell'eremo  r  Vn* altra  voi u  per  com- 
pungere J popolo,  &  in  proua  della  veti- 
tà  annunziatali,  portò  alcuni  lumi  accefi 
nella  bocca,  foftcncndoli  colle  labra len- 
za e  flcr  da  quel  li  offe  fo.  Vnfoldato,  che 
niun  conto  faceua  del  precetto  della  chic- 
fa  quanto  al  digiuno  quarefimalc,  TÌpxe- 
foda  lui  piiceuolmcntc  ,chc  con  publica 
fcandalo  mangmflc  in  giorni  proibiti  car- 
ne , oua ,  e  latncinj , U liiò  vn'ouo  in  fac- 
cia, che  àcafofitrouauanelIemani,nori 
ù  ruppe  nel  per cotcr  il  volto  delScruo  dit 
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Dio,  comcfeliportafTcrifpctto  ,  ma  ca- 
dendo in  terra  tofto  fi  fracalsò  -  Raccoliè 
Tomafo  i  rotti  frammenti  ,  c  tornatolo 
intiero  fcnza  Tcrun  fcgno  di  rottura  al  foL 
dato  lo  rcflituì .  Stupeiàtto  à  tal  miracolo 
colui,  che  fatto  li  aucua  l'ingiuria,  can- 
giò iJ  difprcggio in  venerazione, e promi- 
fcii  ammendar  i  fuoi  fàlh ,  Era  iui  vn  Ca- 
pitaiiQ  della  milizia  Lombardo  ,  il  quale 
fcgrctamente  trattaua  diconlcgnare  con 
tradimento  la  città  à  Bernabò  Tiranno 
Miiane(c  ,  li  feccia  correzzionc  Tomafo 
benignamente,  ccon  fecrctezza  ,  acciò 
fi  Icuartc  dall'animo  queir  occu  Ito  penfie- 
lo  proditorio  con  ncfTu no  conferito  ,  fi 
turoò colui,  cdicde in  tanta  fcandefccn- 
zamirandofiico^no  ,  che  con  gridi,  & 
improperi  lo cauo dalla  fua  ftanza  ,  dan- 
dolo in  preda  àArapazzi  de' feruidori  ,  i 
quali  l'accompagnarono  con  pugni  ,  ej 
calci  fin  fuora  del  palagio  ,  egli  però  vol- 
tatofidi  fàtciaal  Padronedi/k',òmi(èro, 
orti  nato  nel  cuore ,  che  fprcegi  ^li  au- 
uertimcntidiuini^  cperconfcgiidi  pace 
titurbi,  hai  procurato  contro  di  te  l'ira 
diDio,  ilqualc  vendicarà  intetanta  te- 
merità colla  penadVna  vitupcreuolc  mor. 
teauantiquindeciftiorni  .  Cosi  appunto 
auucnne,  poiché  icopertefi  le  fue machi- 
ne innanzi  che  fi  terminafse  il  dettotem- 
po ,  e  folleuatofi  lì  popolo  à  tumulto,  egli 
miièramente  vccifo  vi  rimafe .  Nella  cor- 
rczzionc  ,  che  fece  ad  vn*  altro  Gentil- 
huomo  della  flcfla  Città  ,  ne  riportò  il 
bramato  frutto  .  Eracoftui  di  vita  afiài 
difsoluta  ,  cfcandalofa,  e  nomauafi  Ar- 
rigo ToJomei  ,  flc  cfsendo  riprefo  ,  & 
rfiòrtatoàrauucderfi  ,  fdcgnato  volle  da 
fcdifcacciarlo,  egli  però  bramofodi  gua- 
dagnare la  di  lui  anima  ,  toleròcon  pa- 
zienza, l'ingiurie  ,  chc^lidiflc  ,  e  fog- 
sionfeauuaiendofi  dcgliartifizidiuini  , 
Non tralafcierò  cofà  perguadagnarc  la_» 
tua  animai  Cri/lo,  oArrigo,  applicarò 
adcflfò  rarietecclefleaJ  tuo  petto  per  efpu- 
jinarecotcfta  Rocca  rubclle  della  tua  ani- 
ma. Se  io  fcuoprirò  i  miniflri  dell' infer- 
no, e  gl'autori  della  ribellione,  che  tieni 
dentro ,  &  anco  tutti  i  tuoi  peccati  occul- 
ti, crederai,  che  Iddio  rimandi  qucflo 
auuifb  dal  Ciclo  ,  ce  he  con  eiBcacia.» 
vuole  b tua faluczza  ?  Rifpofc quegli, ti 
crederò ,  fe  oltre  i  peccati  commcfTì  coll'- 
oper»  iMconccmaiK;o  quei  di  pcnlìcii  . 
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Gli  numerò  tutti  Tomafo  diAintamcnce» 
c  con  chiarezza,  per. lo  che  Arrigo  vinto, 
&t  vmiliato  toflo  fe  li  gittò  à  piedi  preg  -  ri- 
dolo,  che  mentre  l'aucua  fatto  compun- 
gere volcfTeiflradarlo  perla  via  della  falli- 
te ,  onde  egli  lo  confultò  àdifpenfare  à 
poueri  l'auer  fuo  ,  &  intraprender  peni- 
tenza conucneuolcàgrauiccceflì  .  Vbc- 
di  Arrigo  veflcndofi  l'abito  mcdcfimo  del 
noftro^erzo  Ordine ,  quale  Tomafo  por- 
taua,  epervn'anno intiero  dimorò  con 
efso.  poiinflruito  àfufficienza  aOìemc 
col  fudetto  Fornaio  lo  mandò  in  vn'af^ 
prilTìmo Eremo  nell'Alpi  ,  doue  amen» 
due  in  aflidua  penitenza  pcrfeucrarono  fin 
alla  morte. 

11^  Vn  nobile  Scnefc  della  fàmigfìz 
Salimbeni  inuitò  Frà  Tomafo  vna  \o\iz  d 
definar  feco ,  e  volendo  fperimentatc  fe  da 
donerò  in  lui  foflc  quale  ne  cofa  fingolare^ 
e  feda  Dio  aueua  veramente  l'vflìcio  di 
predicator  ,  perconof  ereciò  s' auualfc 
della  diuerfità  delle  lingue,  comoiettendo 
advnfuoSeruo  ,  che  fa pca  lette  linguag- 
gi, tale  fperienza  .  Coflui  finito  di  pran- 
farcaddimandò  Tomafo  in  prefenza  det 
Padrone,  fe  oltre  il  parlare  natiuo  Italia- 
no fapeuaverun' altro  idioma  ?  crifpon- 
dcndogli,  chefoloaucftofàpeua  ,  e  che 
Iddioquando  vxdeil  bifogno infonde  ì 
fuoiScrui  il  dono  delle  lingue,  quantun- 
queapprefè  non  l'abbiamo,  f<^condo  rap- 
portano l'i  floriefag  re,  &ecolefiaftichc 
efoggionfe,  parlami  in  qual/ìuoglia  lin- 
guaggio  forfi  l 'inrenderò,  e  ti  rifjwDnderò» 
n  fece  molte  interrogazioni  in  quei  lette 
idiomi,  chefapeua  , &à tutte conaltrc- 
tantimodidi  fciucJlare  fodisfecc  compita- 
mente Tomafo.  Reflòftupefattoil  Gem 
tilhuomo  ,  e  fermamente  credette  ,  che 
da  Dio  era  fiato  mandato»  per  Profeta  ,  c 
Di  rettore  de 'popoli.  Di(ÌR:advn  Cittadi- 
no chiamato  Giouanni  ,  che  prcfto  (ì 
partiflfeda  quella  Città  ,  perche  il  fopra- 
flaua  perìcolo  di  morte  .  Non  volendo 
colui  eficgwi re  ilbuon  confej^lio  ,  l'au- 
uertì  con  vna azzione  più  terribile  ,  prefc 
vn'animaletto,  &  in  prefenza  fua  li  tron- 
cò il  capo  lenza  dir  nulla  .  Pocofcorfc, 
che  Giouanni  fiiprcfo  ,  e  decollato- rn 
penadivn'antico  delitto  .  Dille  ad  vn"- 
altro  ,  che figuardafscdallc  machine  di 
legno  ,  non curandoquefti l'auuifo,  re- 
fto  da  vna  gran  machina  opprefso  .  Coxà 
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t4|i ,  Se  altri  mi  racoli  procurò  Tomafo  di 
indurre  iScnefi  àrauucdcrfi  ,  e  far  pcni- 
ccoza^  ma  vedendo  ,  che  per  i*  oflinau 
durezza  fi  concitauano  fopra  Tira  diuina, 
e  che  Iddio  già  apparccchiaua  i  gaft  ighi  , 
lo  pregò  con  gran  kruorc  à  non  rattencre 
la  fua  Mifcricordia  intanto  fdcgno  ,  à 
htncttcr  nel  fodero  la  fpada  già  nuda  ,  e 
compiacerfi  à  prolungarli  fpazio  di  peni- 
tenza, li ftìrifpofto dal  Signore,  lonon 
pofso  più  foflTrirclc  fcelcratezze  abomi- 
neuoli  ,  emisfotti  nefandi  dell'Italia  , 
ipecialmente  della  Tofcana  ,  final  pre- 
lente  hò  fatto  aflài  àtolerarli  ,  cnon  ve- 
niràgaftigo  ,  hòtrattcnuio  il  mio  furo- 
re, fperando  ,  che  fi  rauucdcflcro  ,  ora 
VQfigP , . che  ogni  giorno diucngono  peg- 
giori, àggiongono  peccati  à  peccati  ,  la 
terra  ftcfla  piena  dcloroecceltìfoprabon- 
da  di  fu  rti ,  d'i  nocndi ,  di  ft  upri ,  e  d'ogni 
forte  di-difoncftà  .  Partiti  dunque  da  co- 
tcftc  contrade ,  perche  verri  fm>ra  di  eflc 
1  ira  mia,  clidefolcràfuora  il  ferro  guer- 
riero, <:  dentro  le  difcordie,  cncmicizic 
.ciuili. 

ll6  Per  vbcdire al diuino  commanda- 
mento fi  trasferì  nella  Città  di  San  Minia- 
.  to,  e  tofto  annunziò àl.uiggi  Gouerna- 
dórc,  e  Signore  di  efsalVltimocccidio  , 
fc  vnito  li  fbffe  con  Bernabò  Milanefc 
contro  i  Fiorentini.  Ebbe  quegli  à  vile  vn 
tal  Profeta , e  vedendo ,  che  pcrfiftcua  nel 
ripeter  rannunzio,afrermando,  che  i  Fio- 
rentini Taueuano  à  (fogliare  del  grado  in 
cui  fi  trouaua,  ik  à  diflacciarlo  dallo  fla- 
to tutto;  burlandolo ,  e  fprcggiandolo  co- 
me pazzo  lo  dtede  in  potere  de'  putti ,  che 
lo  vilipcndcfscro , e  lo  difcacf  iaflcro dalla 
Città.  Allora  Tomafo  à  lui  voltato  dille, 
ò  infelice,  che  così  tratti  chi  bene  ti  predi- 
ca, &  à  benefìzio  tuo  s  affati ga ,  fa ppi , che 
ti  flà preparatoli  gaftigo  .  Ti  vnirai  co'- 
Milancfi,  ma  quelli  non  ti  difenderanno 
dal  furore  de' Fiorentini  ,  li  quali  tifpo- 
glieranno  di  quanto  hai,  e  poi  ti  leuaran- 
no  ilcapodalbuftojil  fucccflbfeguitodi- 
moftrò  vera  la  profezia  .  Quindi  pafsò  à 
Pifàdoue  con  alta,  c  chiara  voce  comin- 
ciò à  pcrfuader  la  penitenza,  annunzian- 
do Icfciagurc,  chelifoprafiauano  in  par- 
ticolare, a  cficre  da.  altri  foggiogati .  Dall' 
altro  canto  i  Pifani  fi  mifero  à  ourlarlo  , 
i:hianiandòlo  flolto,  &  iouolto  nc'pccca- 
ci .  Egli  per  contrario  à  gran  voce  del  con- 
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tinuo  gli  ftimo!aua,e  fpronaua  à  peniten- 
za .  Ma  pcrfiftendo  erti  nella  loro  incre- 
dulità ,  li  fog^ionfe,  fe  voi  non  vedete  fe- 
gni ,  e  prodigi  creder  non  volete ,  Cred©-. 
rete  fe  io  gittarò  quefta  Croce  di  ferro,chc 
hò  nelle  mani,  ne  e  di  piccolo  pefo,  nell* 
acque  di  coteila  corrente  del  fiume  Arno, 
ccontro  l'ordinaria  fua  naturalezza  Ib- 
pranateràall'onde  ?  chefe  conforme  al 
fuo  coduine  ,  e  grauezza  (benderà  giil 
nel  profóndo,  con  ragione  a/Tcrnuretc  , 
che  io  fono  profeta  falfo ,  denunziatore  di 
menzognc-Acconfentironoi Cittadini  di 
Pifa  al  panito,  e  gittata  da  lui  la  Croce  nel 
fiume  andaua  £bpra  Tacque  come  vn'arido 
legno,  e  leggierifTlma  paglia,  onde  rutti 
ftupcfatti  cominciarono  à  dai  orecchi  al- 
le fue  parole  ,  cmolcioncndaronolamal 
menata  vita . 

117  Si  portò  da  quii  Lucca,  douepro» 
(cguendo  ildiuinominiftro,  riprendeua 
i  vizi  publici .  S'abbattè  à  veder  vn  Solda- 
to, cneintcmpodiQuarefima  fiportaua 
in  caia  vn  fégato  di  vitella  per  mangia  rfo- 
lo,  li  fece  egli  la  correzzionc  perlofcan- 
dalo,  che^aua  colla  fuagolofità  ,  e  per 
guiderdone  della  caritatiua  ammonizio- 
ne ne  riceuc  vna  notabil  ingiuria  non  fo- 
lodi  parole,ma  di  più  il  riprefo  foldàto  per 
difpreggio  lo  percofse  col  fegato  fu'l  vifo . 
Mirando  vn  Calzolaio,  cheiuilauoraua 
l'infolenzadi  quell'huomo  lo  riprcfc  con 
zclodiCriAiano  ,  colui montdiii  tanta 
impatienza  ,  che  forprefo  dal  fìii'or mili- 
tare l'afialtò  colla  fpada,  el'vccifc  .  Ve- 
dendo Tomafoquel  miferabil  ammazzato 
per  fua  ongione  ,  tutto  rammaricato  ,  e 
piangendo  con  due  fuoi  compagni  Fran- 
cefco  ,e  Bartolomeo  le  n'andò  allo  Speda- 
le dettodellaMif:ricordia,doiie  fece  vna 
lunga ,  e  lagrimofa  oratione  per  il  defon- 
to, dicendo,  O Signore ClementifTìmo  , 

2Ui fi  tratta dc'tuoiintercfli  ,  eperdifen- 
crcfli  ,  coftuicftatoinnoccntemente_j 
ammazzato,  àefsendo  morto  per  te,  da 
tcdeue  con  ragione  rauuiuarfi  ,  eflcndo 
conueneuole  ,  cheauendopcramor  tuo 
perdutala  vita,  datèlariceua.  E  quello 
effetto  di  quei  ,  che  mi  vituperano  frà  le 
Genti,  lo  fono  fiato  da  te  iftituito  Predi- 
catore de'Popoli ,  per  lo  che  fonodiuenu- 
to  fcherno  tra  cffi  ,  in  vedermi  tutti  fe  ne 
ridono .  Soccorrimi  dunque.  Signore,  in 
tale  anguftia,c  làlua  quello  tuo  Seruo  col- 
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fila  ben  ignita,  acciò  rutti  fappiano  ,  e  tre  giorni ,  alcunialtri  in  Pifa, e  molti  iti 

conofccndocflcr  opra  della  tua  mano,on-  Firenze.  Finalmente  hi  imprigionato  per 

dei  mici  contradittorificonfondino,  &c  ordine d'vn  Inauifìtorecon  foffrircdiucr- 

il  tuo  Seruo  fi  conforti.  Mentrein  cotcfta  fi  affronti,  e  diia^ii,  vnodc'qunlifù,  che 

guifaprcgaua  Toniafo  ,  liapparucl*  An-  ftcttetregiorni/cnzavcrunoriftoroncdi 

giolodi  Oioconfolandolo,  cliordinò  ,  mangiare,  ne  di  bere .  Contali,  cpiiìpn- 

chc fi  trasfcriflè nella ChiefaCaiedralc ,  in  timcnti  viddcriauueratalapromefTà  fcttali 

cui  s'apparccchiaua  il  funerale,  e  che  dal-  dal  Signore ,  chcinTofcanatoIcratoaue- 

U  bara  chiamaflc  per  nome  il  dcfonto  ,  e  rebbc  vn  martirio  lungo  ,  non  brcuc  . 

rauuiuatocon perfetta fanità  lo rimandaf-  In  tante  traucrfìe  ,  iJfcanguflieli  apparile 

fcincafafua.  Edc^yi  puntualmente  l'or-  l'Angiolo  del  Cielo auucrtcndolo  à  fop- 

dine  Angelico,  chiamò  per  nome  il  Cai-  portare  con  paticn/a  ,  e  fortezza  tutte  le 

zolaio  inPtcfenza  di  nume.rofo  Clero  ,  calamità,chc  nel  Empireo  in  guiderdone 

mentreli  fliceuano  Icflòquic .  S'alzò  fubi;  confeguircbbc  ricca  corona  ,  Rcflòdi  ciò 

to  colui  nfufcitando  dauanti  à  tutti,quali  molto  confolato  Tomafo,  e  ne  diede  quel- 

diedero  le  douute  lodi  alla  diuina  Potcn-  le  maggiori  grazie,  che  potè  al  Soprano 

2a,&aHa  virtiì  del  fuo  Senio  non  ceflàndo  liberali  fTlmo  Donatore,  conofcendo  non 

daquclloin  poidi  copiofamcntc  cfllaltar-  meritare  uli  patimentigloriasi  eminen- 

lo,rhuoinorifortoàvifU  d'ognuno  fe  ne  te,  che  annunziata,  cpromcfTà  li  veniua. 

cornòinfua  cafa  caminando  ,  cringra.-  Cauato  da  quella  prigione  come  ftolto,  fi 

piando  di  cuore l'Altiflìmo.  confcxi  in  Fprugia,  douccon  vn'azzionc 

ii8  Dopo  quello  volle  andir  in  pelle-  dafthcrzo,  cpuerilepredincauerfià  di- 
grinaggioà  vifitarilCorpodeli'A portolo  rocareia  Rocca ,  òCa/lcJlo,  chci  Mini- 
San  Giacomoin  Compoftella .  Non  por-  f^ri  del  Papa  Hibricauano .  Dauanti  à  Mu- 
tò nel  viaggio  che  i!  baAone,  e  fette  fpichc  ratori  fece  egli  vnatoxriccJ/a  di  legni  ,  c 
ncllamano  contemplando  in  efTc  li  fette  mattoni  aH'vfànza  di  putti  ,  ericandoui 
Sacramenti  della  Chiefa  ,  &i  fette  doni  poi  dc'faflì  la  rouinò  ,  cfcn/.adirc  nulla 
dello  Spirito  Santo .  Si  refìciaua  vna  fola  lenciarti,  ridendo^  ilauoratori,&  altri. 
Voltali  giornodopoNona  nond'  altro  che  vi  fi  trouarono  prefenti  di  tal  fatto 
chcdipane  ,  &  acqua,  fi  ripofaua  all'aria  comcd'huomodi  poco  fenno  .  Nonpaf- 
nellanottc,  &in  tcmpodi  piog(;iafj  ri-  sòmolto  ,  chei  Perugini  fi  folleuarono 
coucrauafotto  qualche  portico.Non  con-  con  tumulto  contro  i  fabricatori  di  oucl 
duflèfcconiunodc'compagnipernonef-  luogo,  erutto lodcmolirono  ,  &  allora 
fcr  impedito  da  ragionamenti  loro  dal  mtcferoil  finedcH'az/ioncdi  Tomafo  , 
contcmplareJc  cofe  del  Cielo  ,  &i  meriti  che  non  da  pazzo  ,  ma  da  profèta  aucua 
'del  SandflTimo  A  portolo .  Arriuato  al  de-  proceduto . 

fiato  Santuariopcr  vna  notte  intiera  fi  119  L'anno  t  ^7^.  nel  Mcfcd'  Agorto 
trattenne  in  oratione,  fupplicandoil  Si-  ebbe  vn'eftafiaflai  notabile,  in  cui  con  al- 
snore,  &  il  Santo  per  il  perdono  de'fuoi  cune  rime  Italiane  fece  diuerfe  profctic  , 
peccati^  auendo  per  accetto  il  fuo  pelle-  cheancora  fi  trouano ,  eli  fcorgc  la  verità 
grinaggio  vmije  bensì  ,  ma  di  «lualche  dieflègià  feguita  ,  auendoui  dcfcrittala 
Olenti  .  GliapparucrAporto'oattornia-  rouina  di  moItcCittà  d'iralia. Ordinatoli 
to  di  grandillimo  fplendorc ,  &  accompa-  poldal  Signorc,che  fi  ritirafsc  in  Foligno, 
unatodaCoriAngcIici,elidiffc,chertaf-  c  vi  dimorartc  fin  alla  morte  ,  fipam  in- 
ìc  di  buon  cuore  ,  perchelafua  oratione  contanentc  da  Perugia  incompagnia  di 
craftatacnfàudita,  cchequantoaueuato-  Franccfco Perugino  ,  Ciurto Rofapio- 
lcratodifàriga,  edifagioneirandariui  ,  rcniino,F>anolomeoGroflérti,é<^ altri .  In 
era  ben  rcftigrato  nel  Cielo.  DaCompor  AfTifi  fi  trattenne  otto  giorni  non  fcnza 
ftellafi  portò  al  la  Madonna  diMonferra-  frutto,  &inuiatofi  lavoira  diNoccra  , 
to,douelagloriofa  Vergine  fi  de?^nòcon-  nella  Fcfta  di  tutti  i  Santi  per  Fa  rtradacn- 
folarlo  con  apparirli,  edariilafuafanrif-  trò  in  yna  Chiefa  abban^'onata,  c  mezzo 
fima  benedizzionc .  Tornato  in  Italia  ri-  rouinata ,  e  fi  mifc  à  contemplare  il  giubi* 
pigliòfubito  il  cortumato  impiego  di  prc.  lo  di  quella  folIenniti,chefi  fàccua  nel  eie. 
dicarc,  c  profetare.  Si  infermo  in  Gcnoua  Io  ,  In  tale  contemplazione  fu  rapito  in 

erta- 
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crtafi ,  e  con^ottodall'AngioIo  collo  fpi- 
ritoà  vedere  da prcflb  lagloriadc'  Bc.ui 
nel  Paradifo,rapprcfcntadogUeIa  à  pieno, 
moflrando^Ii  reccclicnza  di  tutti  diftinti 
in  ordine  diuerfì .  Dimorò  immobile  i 
quefta  vifionceftatica  j-odendo  della  glo- 
ria,' chcvedcua,  dallo  fpuntar  del  Soir» 
final  tramontare .  Tornato  in  jfèrichieAo 
con  i{|an/a  da  Tuoi  dirccpoIi,niccontò  per 
ordineil  tutio  ,  &  alcuni  Scrittori  della 
fua  vita  anco  lanarrano.ll|;iorrK)re2ucn- 
tc  gionfc  in  Noccra,  douc  fece  poca  aimo- 
ra ,  e  tornando  in  Aflìfi  s'incanvinòvcrfo 
Folignojpafì'indo  da  Spello  ammonì  il  Si- 
gnore di  cnb  d'alcuni  Tuoi  m i sfatti, cfsor- 
tandolo  à  non  andar  à  Perugia,  conforme 
dcfignaua  ,  perche  per  la  ft rada  ferebbc 
ftatovccifo   Nonlvccniun  cOTito  colui 
di  quegli  auuertimenti,ma  con  fuo  danno 
i  r  repa  rabi  le,po  i  c  he  v  i  c  in  '  A  ili  fi  d  iede  nel- 
le mani  de'  loldati  del  Pontefice  à  lui  nc- 
micijC  rcftò  da  cfli  vccifo . 

120  FinAlnicntc venuto  à Foligno pofc 
termine  àfuoi  viaggi,  e  difco  rfi,  foggior- 
mndoui  quattro  anni  finalla  morte  .  Vr 
fece  molti  miracoli  à  Ixnetìziodi  quel  po. 
polo,  dc'qualitrc  foli  ne  rapportarcmo  , 
Vcdendo-vn  putto,  cheperl'addiefroco- 
nofciuto  non  Paucua ,  lo  chiamò  col  pro- 
prio nome,  e  fatto  vn'ancllodi  gioncogli 
lo  pofe  nel  pollice ,  dicendoli ,  che aueua 
d;»  cflèrc  Vcfcoun,  comefucceflè  .  Com- 
mandaua inquclla  Città  con titolodiVi- 
crarioconccdutoli dalla  Sede  Apoftolica 
Trincio  terzo  di  quefio  nome  figlio  di  Va- 
golino Trinci  huomo  a fifii  altiero  ydi  vita 
difijolutay  e  nel  dominio  tirannico.  Più 
vgltc  Tomafo  li  fece  la  correzzione  fi-ater- 
na,  &  vnaarpramentclo  riprcfc  .  Non-3 
.  potendo    ffrire  colui  d'cfler  tante  fiate  ri- 
prcfoda  vn'huomo  sidifprcggiato  ,  de- 
terminò di  ^rlogittar  vino  nei  fuoco  ,  c- 
lt*nzamanifcfiar  nulla  ne  anco  àfuoi  lenii 
Io  chiamò  fotto  fpccic  d'onore  ,  Tonwlb 
cnnofciuta  l'intenzione  pcruerfa  perdi- 
uina  riuelazionc,fc  n'andò  da  vn  forno  iui 
vicino  ,  e  colla  falda  del  manicllo  prcfc 
buona  quantità  d i  bragia .  G ionto  da uan- 
nià  Trincio  ,  /fendendo  il  mantcllo mo- 
ftrogl'acccfl carboni,  efpandcndoli  fn'l 
pani  mento  ti:  (ìc .  Èccot'il  fuoco  appa  rec- 
chiato,^: eccoti  il  fagrifiziojhai  riibluta 
brugtarmi,  volentieri  acconfènro  efscr'of- 
icrto  in  fagrkìi^io  à  Dio .  Reftù  li  ti  ranno . 
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ftupefatto  del  doppio  miracolo,  del  man- 
tello illcfodaj  fijOv:o,cdelfcgrciofuopen- 
ficro  penetrato,  per  Io  che  l'ebbe  da  quel- 
lo in  poi  m  gian  venerazione ,  come  vero 
Scruodi  Dio  dotato  delio  fpirito  profeti» 
co .  Con  tal'occafione  curiofo  d'intendc- 
rCjfccondo  lordin.irio  coflume  dcgl'huc 
mini,  (e  aucua  à  VI  acre  lunga  vita,  inter- 
rogatolo fopra  di  ciò,  li  riipofe  Tomafo, 
che camparcbbc  fintanto  ,  chcfimantc- 
neua  intiera  la  Campana  della  Communi- 
tày  iki  Vitelli  volafscrofopra  la  Torre  , 
Giudicando  Trincio  rvno,e  Tahro  mala- 
euole ,  concepì  fperanzadi  vita  lunghilV 
ma ,  ma  il  flicccfso  fcuopri  il  fcgrcto  na- 
icoflo nel  vaticinio  ,  impcrochc  Tanno 
i;j77.i  Fiorentini  ,e  nemici  dei  Papa,  cf- 
^ndofi  impadroni  ci  di  Camerino  ,  colla 
fconadiLuzio  Tcdcfco  loro  Capitano  , 
ibllccita  tono  quei  di  Foligno  àfollcuarfiy 
e  tumultuando  il  Popolo  ,  fuonando  ìx 
Campana  all'armi  lì  rupt-ejccaddc,  line- 
mici  nella  Torre  pofèroia  loro  bandiera  r 
in  cuierano  dipinti  due  vitclii,quindi af- 
fàltarono  il  palagio  di  Trincio  ,  egittan- 
dolopcrlefincllreli  diedero  la  morte  adi 
28.  di  Settembre,  pochi  giorni  dopo  che 
morto  era  Tomafo  ,  ilqnale  ftandofènc 
nello  Spedale  della  Santiflìma  Trinità,do- 
ucal  prcfcnteè  laChicfadi  S.Scbj diano  y 
ik  ìì  Moniftero  delle  Monache  iftituitc 
dalla  Beata  A  ngiola  da  Brefcia  da  prt  fsa 
alConucntodi  S.  Agoflino  ,  attcndeua 
folò  alle  contemplazioni  afliduc ,  alle  ve- 
gilie,e  macerazzioni  del  corpo  .  Dormi- 
ua  fopra  la  nuda  terra  in  vn'angulio  can- 
tone capace  non  più  ched  vn  huoino  gia- 
ccntc,tome  fin  adefso  fi  mira  il  luogo  nel- 
la ilefsa  forma,  e mifura  colla  pietra,  che 
Ii(cruiu3  per  guanciale  ,  aggiontaui  vna 
Cappella  colI'Altarc ,  e  dipimaui  la  di  lui 
imagi  ne, 

121  Quiui  foggiornaua  piangendo  co» 
abondcuoli lagrime  ,  e  fofpiriil  prolifso^ 
cfiglioinquefia  valle  di  mifcric>  liappar- 
ucì'AngioIo  del  Signore  nella  folennità 
dell'Afittinzionc  della  Madonna  ,  accer- 
tandolo,che  quanto  priaiafaria  la  fua  ani- 
ma trasferita  da  quello  mondo  alla  Gloria 
qualequattroannifbnoaueuamiran  om- 
breggiata .  Diucrmcfìiordi  raodo^  lieto- 
Tomafo  per  l'ac cefo  defìo,  cheaacua  di  '. 
vfcirc  dalla  prigione  del  corpo  ,  &  vnirfl 
conCrifio,  e  lì  diede  tutto  alle  fisreme- 

dita- 
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dicazioni)  & efsercizi diuoci ,  afpcccando 
conanfietà  U^iornocftrcmo.  Fu  dunque 
fopraprefoda  v n'ardente  tèbrc,  per  la  cui 
grauczza  fcorgcdo  cflfcr  vicin'il  fine  della 
prefente  vita,  chicft  ,e  riteuuti  con  diuo- 
zione  i  SagramcntidcllaChiefa,  alliftito 
dagl*  Angioli  riposò  fantamente  nel  Si- 
gnore adi  i^.di  Settembre  del  1377.6  dell'- 
età fua  5  8.  Poco  innanzi  che  morillèaddi- 
m  ndato  douc  voleua  efser  fcppcllito ,  rif- 
pofe,  che  tra  Corui,morto  che  t"u,vcnnero 
a  contefà  i  Francefcani ,  &  altri  per  il  Aio 
Corpo  circa  ilTuogo  della  fcpoltura  ,  mà 
fii  (entenziato  dojcrft  fcpcllire  nella_> 
Chicfa dcgrEremitani  di  Sant'AgoIl  no , 
per  l'affetto  che  portatogli  aueua  ,  e  per 
ucllo  aueua  detto  fli  intcrpreuto  da -quei 
i  Foligno  peri  Corui  aucr  intcfo  loro 
per  il  colore  nero,che  veftono.Moliianni 
dopocflòndo  diilcppclhto  il  di  lui  (agro 
Corpo  flitrouato  intiero X  incorrotto  , 
ferrato  in  vna  cafsa ,  e  pollo  fopra  l'Altare 
adi  diecenoucdi  Nouembre ,  il  che  fiì  ca- 
gion/e  di  celebrarli  poilafua  ttilain  tal 
gtornoin  Foligno,  fblennizandolipcrl* 
adiiietroadi  quindeci  di  Settembre  in  cui 
moru  Siconferuòilfuo  Corpopiù  anni 
nella  Cappella  a  mano  finiftra  dell'  Altare 
Maggiore  eretta  da  Martino  Prucioro 
Rubino  Tanno  1450.  inonore  di  elio  To- 
maf^  ,  màalcun'anni  fono  e  ftato  trasla- 
tato  alla  Cappella  del  Croci  fidò  am^o 
dcftrideirAltarc  Maggiore  ,  doue  fono, 
tcrmtc  altre  Reliquie  ,  c  partidolarmentc 
fi  tiene  con  venerazioncil  Kofario  ,  Ok  il 
Caj>puccio  di qucfto  fanto  huorao .  Scrif- 
ferolafua  vita  diue<-n  Autori  ,  fecondo 
rapporuil  noftro  Anna  1  irta  nel  i377.nu. 
6.  clcg.  Percfscr  vifsuto  venti  fette  anni 
nel  Territori  odi  Gualdo,  natoinquello 
di  Nocera ,  morto  in  Foligno  alcuni  han- 
no voIuto,chc  foflè  natiuo  di  kiualdo,  al- 
cunidi  Noccra,altri  di  Foligno.  La  verità 
é,che  nacque  nel  luogo  fudetto ,  fecondo 
fcriucrAutore  della  fua  vita  vifsuto  fece 
nef  temilo  medelìmo/r  fuo  Difcepolo. No- 
cera Joticne  per  fuo  Protettorc,li  fuoi  Di- 
fceooli  principiarono  ,  òpiù  toilorino- 
uellaronol'OrdinediSan  Girolamo  nella 
Spagna ,  fecondo  accenna  il  Vadingo  nel 
luo^o citato,  quale  metteil  principiodcl- 
la  fua  viu  nel  133  ^ m.21.óc  il  Giacobilli. 
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Delia  ntM  della  Beata  FufroJìnaJa  Bor£o 
S,  Sepolcro . 

122  T  A  Beata  Eufrofina  detta  da  alca. 

I  A  ni  Anfrofina,ik  Eufrafia  nacque 
in  Borgo  S.  Sepolcro  ,  e  fii  maritata  con 
vn  huomo  tutto  contrario  allo  fpiri  to ,  óc 
al  feruigiodi  Diopcrcfscrc  di  natura  afpe. 
ra,e  feuera,per  lo  che  ella  vcniua  non  poco 
maltrattata  ,  liberata  finalmente  datante 
molcftie  per  la  di  lui  motte,  non  volle  ià- 
pcrc d'altro,  màprocuraredi  fpolàrficOn 
Crifto .  Al  qual.fine  entrò  nel  Moni/lcro- 
di  Santa  Caterina  del  Terzo  Ordine  dcr 
Padre  SanFrancefco  ,  douc  cominciò  a 
rifplender  molto  nelle  virtù  ,  particolar- 
mente con  vna  profonda  vmiltà  ,  ripu- 
tandofi  affatto  indegna  di  conuerfa  re  col- 
l'altre Seruedi  Dio  Vergini,  pure,efcn- 
za  macchia  >  doue  che  ella  era  venuta  dal 
mondo  perduto  il  fiore  della  verginità  . 
fi  diede  a  tare  tutti  gli  efsercizi  vili  del 
Monillero,  onde  à  tutte  le  Monache  di- 
uennccara  amabile,  e  grata  à  Dio  ,  Si 
a  gli  huomini ,  fi  fparlè  per  ogni  pane  la 
ómadcllafua  bontà ,  He  il  Signore  fi  com- 
piacque di  concederle  mirabili  j  &  indi- 
cibili confola/ioni  ,  òcammetterlaà  ra- 
gionare con  efso  .  SL'mbraua  nel"  princi- 
pio vna  lucerna afcofafotto  il  moggio  , 
maarricchitadi grazie  celcftì  ,  cperefle 
oltre  modo  fàtu  rifplendente  ,  lapofc  1*- 
Altilììmo  fopra  del  candeliere  ,  acciò 
maggiormente  ilUiminafsc  tuttcquclle  , 
the  feco  foggiornauano  .  Vna  volta 
auendo  fèruitoin  quantq  era  neccfsaria 
caritatiuamcnte  adviuMonaca  inferma ^ 
andata  in  Coro  à  recitare  Compieta  lu 
rapitafuoradifeinellafi  ,  colma  di  dol- 
cezzadiuina  ,  parendole ftarc  ncllaglo- 
ria  dell'  Empireo  .  Tornata  in  fe  ,  òc 
andata  di  nuouo  all'inferma  per  fcruir- 
lain  quelloaueua  blfogna  ,  ni  afs;illita 
da  due  demoni,  li  quali  prefiila,  ik.  alza- 
lalada terra  la pcrcuoteuano  crudelmen- 
te, enei  fuolo  la  dibatteuano  Efclaman. 
do  ella,  erintèrma,  atcorfcro  al  rumore 
l'altre  Suore,  e  viddero  lo  fccmpio  3  che 
fàceuanoquei  maluagi  fpiriti  della  loiO' 
debole  foreIla,onde  rimprouerandoli  del- 
la foucrchiariacoirorazione,  e  coir  acqua 
benedetta  h  forzarono  àfugoirfenc  ,  rc- 
ftando  Eufrofina  intepida  dopo  il  con-. 
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flitto,  c  trionfante  come  chcriufcita  cra 
dalla  pugna  vincitrice  .  Aueuafpcflillìmi 
ratiijin  cui  partccipcciiucniuadc'cclcftia- 
li  fecretije  per  noncfscr  in  clii  incannata, 
e  dclufa  faccua  cfsaminare  da  pcrionc  peri. 
te,efpiritualiIeriuclazioni ,  chericcue- 
ua  .  Prcdifjcad  Augurino  Medico  da 
Caftiglionc d'Arezzo  laiuoncdclla  fua 
prima  Con  forte,  &  alcuni  giorni  dopo 
cfscr  morta  li  riuclò  chceracntrau  nella 

Gloria- 
li J  Aueuaintcfo  dal  Beato  Cherubino 
diSpoleti,  cdaaltriFranccfcani  ,  theS. 
Girolamo  ama  particolarmente  l'Ordine 
del  Padre  San  Francefco  ,  ondeapparen- 
dolcqueftofanto  Dottorcli  addimandò 
di  ciò  la  cagione ,  e  le  rifpofc  efscre ,  che  i 
Frati  Minori  imitano piudcgl  altri laPo- 
ucrtà,c  Vita  di  Cri  fto,  abitano,  e  tengo- 
no colladouuta  venerazione, e  Religiofo 
decoro  Bctteicmmc  ,  e  gl'altri  luoghi  di 
Terra  Santa  confegratidtl  Redentore  col 
fiionafci  ncnto,  vonuerfa2Ìone,e  morte, 
icprfi  da  lui  per  molti  anni,c  foggiornan^ 
doui  iKlI'vliima  vecchiezza  terminatoui 
ilcorfodcllj  vita  ,  e  quantunque  nonof- 
Tcruino  la  Regola  da  lui  illituita  ,  fono 
afsaidiuoti  della  fua  dottrina  ,  cche  lui 
alìicmc  col  Padre  San  Francefco  protegge 
con  vigilanza  ,  &ama  teneri flìmamentc 
quefta  Religione  ,  cfsendogline  ftata 
commcfsadaDiolacura.  Nell'ora,  che 
mori  il  Beato  Cherubino  da  Spoleti,  que- 
lla Scrua  di  Crifto  trouandofl  in  orazione 
fU  rapita  in  eftafi ,  e  vi  ftette  quattro  ore 
contmoue,  in  cui  fri  l'altro  vidde  l'anima 
di  quel  fanto  Frate  efser  condotta  in  Ciclo 
dal  Redentore,  dalla SantifTima  Vergine 
Madre,  e  da  Santi  Francefco  ,  cGirola- 
mojcome  raccontò  a  Fra  Luiggi  fuo  Con- 
fl-fsorc ,  &  alili  fua  Macftra  -  ÌFinalmemc 
qucfta  Beata  Matrona  riposò  nel  Signore 
a  quindeci  di  Settembre  del  i^S^.  nel  pre- 
nomato  Moni/lero  auanti  che  dalla  Re- 
gola del  Terzo  Ordine  pafsafse  a  quello  di 
Santa  Chiara,come  rifènfce  il  noli ro  A n- 
nali/la  i484.num.  ^^.cfcg.  cj.part.Cl. 
^.cap.j. 
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Adi  16.  di  Settembre . 

Del  FenerahiU  Padre  Fra  GhuanniFoi- 
Jino  ,  tdel  Padre  Frd  Alfonfo 
^        Tsamorra^  . 

124  T  L  Venerabile  Padre  FràGiouan- 
£  ni  Voifino  nacque  in  Toursd'- 
onefla  Famiglia  ,  c  nella  mcdefima  Città 
prefe  l'abito  di  Francefcano  ,  fece  la  fua 

Frofcflìone  ,cpoi  fùGuardiano,efsercitò 
vfBcio di  Predicatore, e Contèflòre delle 
Monache  del  Moniftero  di  Santa  Maria 
di  Guifchia,e  nell'anno  1 578.nclla  fecon- 
da perfecuzione  mofTà  dagl'  Eretici  ifu» 
Francia  contro  i  Cattolici  ,  fiìprefonef 
Territorio  di  B'cs  ,  e  dopo  molti  crudeli 
tormenti  ,  e  taglio  di  membra  fommerfo 
nel  Fiume  Loirc,e  per  diuina  difpofizionc 
portato  il  fuo  Corpo  alla  Città  ludetta  di 
Toursall'incontrodclla  fuaParocchia  , 
doue  fi  fermò,non  paflando  più  oltre , on- 
de conofciuto  da  fuoi  parenti  fùprefo  ,  e 
portato  alla  Chicfa  del  medemo  fuoCon- 
uento  con  grandi  (Timo  concorfo  del  Cle- 
ro,  c  del  Popolo  di  quella  Città  fiì  onore- 
uolmente  fcpclJito.Cosi  rifèrifcc  il  noUro 
Annalifia  nel  1288.nu.39.  Barez.  4.p.  C.l. 
7.cap.27. 

125  lldiuotifllmo  P.F-AlfonfoZamor- 
ra  Sacerdote  della  Prouincia  di  San  Gio- 
feppc  fu  Religiofo  di  tanta  patienza  ,  & 
vmiltànel  fopportareidifagi  delle  rati- 
ghe,  e  del  l'in  ferinità  ,  chepuoe/Ièr  pa- 
ragonato con  qualfiuoglia  altro  pazienti f. 
fimo .  Per  vn'anno  intiero  giacque  intcr- 
mod'idropifia,impiagato,e  auafi  marcito, 
patiua  ancod'afma ,  ne  mai  aifse  pure  vna 
parola  di  lamento,ne  fe  ne  rammaricò  pur* 
vn  punto  ,  tolerando  il  tutto  con  animo 
lieto,e  fereno .  Per  la  diuozione  ,  con  cui 
riu(  riua  la  Beati  Alma  Vergine  Madre  di 
Dio ,  meritò,  che  poco  auanti  la  fua  morte 
li  appariflè  a  confortarlo  ,  godendo  in 
eflremo  della  di  lei  prefcnza  .  Morì  final- 
mente quello  Seruodcl  Signore  l'anno 
1 578.  nel  Conuento  di  S.  G iolcppe  di  To- 
ledo ,  e  per  la  fama  delle  fue  vittiì  tutta  la 
Cittàconcorfeallcfuecfsequie  ,  bacian- 
doli 1  piedi ,  e  toccandolo  perdiuozionc  . 
Cosi  fcriue  il  Barez.  nel  luogo  fopracit. 
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Vtl  Beato  Fra  Pelltgr'mo  ds  Fai- 
Urano  • 

125  VTH! ritorno  ,  chcilPa<frc  San 
JLN  Francefco  fece  da  Xjcuantc  i  n 
Italia  sbarcato  in  Venezia  ,  ccainjnKo 
buona  parte  della  Lombardia  ,  gionfein 
Bologna,  douc  predicando  nella  piazza  , 
in  CUI  adunato  s'era  il  popolo  ,  efccolari 
di  quella  Città  ,  parlò  con  tanto  fcruore, 
che  Angiolo  Aon  iiuomo  raflcmbraua  ,  e 
compunfe  fuor  di  modo  l'animo  di  ciaf- 
cheduno  ,  onde  irà  gì' altri  due  ftudcnti 
dcHa Marca,  cheiuifi trouauanoper  ca- 
gione di  Itudio  rifolucrono  lafciarc  il 
mondo,  Sventrare  nel  fuo  Ordine  .  Vno 
diaueftiHì  il  Beato  Frà  Pellegrino  da_» 
Fallerono,  il  quale  fcopertoal  Santo  il  luo 
animo,  volentieri  l'accettò  ,  «nel  darli 
il  fagro  abito ,  conofcendo  il  fuo  fpirito , 
gliprefcriflelaftrada,  per  cui  ficuramen. 
te  caminatoaucrcbbc,  e  lidifTc  ,  Tu  Pel- 
legrino fcguirai  ilfentierodeir  vmiltà  , 
conforme  cfllattiflimamcnte efsegui ,  poi- 
chd quantupaue  foffèaflài  dotto  ,  e  ver- 
fato  ne'  fa^ri  Canoni  mai  domandò  di  paf. 
fareal  Chiericato ,  mà  fi  contentò  di  con- 
xinuarc  Tempre  fin  all'vltimo  della  fua  vita 
nello  flato  vmilcde' Frati Conuerfi  .  Po- 
co dopo  d'eflicre  entrato  nella  Relicione  , 
aumentandofi  in  lui  ogni  giorno  la  fiam- 
ma del  diuinoAmor  ,  contemplando  la 
morte  ,  che  per  noi  fopportatoaucua  il 
Redentore  ,  pafsò  in  Oriente  ,  &  andò 
vifitandoinGierufalemme,  c  tutta  Terra 
.Santa  i  luoghi  ,  in  cuirvman.ito  Verbo 
operò  i  mifteri  deH'  vmana  Redenzione  . 
Portaua  fecoii  volume  del  fagro  Euangc- 
lo,  dicuififcruiuacomcdifcortain  ve- 
der, ecapirc  la  vita,  &azzioni  operate 
daCrifto  noftro  Signore  .  Douunqu^^ 
trouaua  ,  cheil  Saluadoreaiieua  operato 
qualche  cofà  incontanente  s*i  ngi  nocchia- 
ua,  abbracciaua  la  terra  colle  braccia  di- 
ftcfe,  la  baciaua dolcemente,  crabagna- 
uaconabondcuoli  lagrime}  fàccua  quelli 
atti  con  tanta  tenerezza  mognunodcgli 
accennati  luoglii ,  che  mone ua  ogni  huo- 
molKnchcdi  cuore  impetrito  ,  a^infi?- 
deleàdiuozione,  e  compunzione  .  Bra- 
maua oltremodo  fopporta re  il  martirio  , 
quei  Signore  ,  che  conceduto  non  1*- 


«uetìft  al  fuo  finto  l^atriarca ,  non  accon- 
fcnti  ne  meno  vi  arriuaflè  lui.  Tornato  poi 
in  Italia,  come  vero  Pellegrino  in  queflo 
mondo abitaua  folo  in  poucri tuguri  ,  in 
qualunque  parte  eflbrtandogl'huomini  à 
fare  penitenza ,  inducendo  molti  de*  fuoi 
parenti  fpccialmente  a  tarla  .  Rariflìme 
fiate  li  andauaa  vifitare  ,  ne  vokua  par- 
larli (e  non  era  qualche  cofa  appartenente 
allalorofaluezza,  econtanta  oreuità ,  e 
prcflezza  ,  che  fi  partiua  colla  maggiore 
follecitudine  phepoteua  dalla  conuerfa- 
zionediefTì  ,  &aquelli  ,  clicin  ciò  Io 
tacci.iuanod'inciuile ,  rendeua  per  ragio- 
ne ,^  Criflonoflro  Macftronontrouarfi 
tràramiliari,  e  parenti  da  chi  locercjL,»  . 
Finalmente  formontòa  si  eminente  gra- 
do di  pcrtèzzione  ,  che  il  Beato  Bernar- 
do Qnintauallc  figlio  Primogenito  del 
Padre  San  Francefcoofàua  affermare  Fra 
Pellegrino  eflfcre  v-no  de'  perfèttifTimi  Fra- 
ti di  tutto  il  mondo  ,  e  che  era  vero  paf- 
fag^iero,  c  viandante  in  Terra  ,  eflcndo 
tutti  i  fuoi  penfieri,  cconucr(àzionc  nel 
Cielo  ,  ccome  infaftidito  di  tutte  le  co- 
fc  terrene  ,  aueua  da  efìcrc  allontanato 
tutto  il  fuo  affetto  ,  riputandole  cofc.» 
teroporaii  ,  cquantoc  fotto  il  Ciclo  yfi 
non  niente  per  guadagnar  Criflo  .  Così 
compito  di  virtù  ,  &  opere  fante  fcnc_> 
pafsò  al  Signore  ,  qualefcmprccon  tutte 
le vifcerc  amato  aueua  dopoefscrc  flato 
Hlufl rato  con  miracoli  in  vita ,  tk  in  mor^ 
te  ,  con  gran  concorfodi  Popoli  fù  fe- 
pcllito  nel  Conucnto  di  San Seuerino  nel- 
la Marca,  cdacentoanni  intianzi  fcaua- 
tofii  trouato  intero,  e  bello  .  Al  prefentc 
giace fottol'Altarcdi  San  Luiggi,  &  vno 
de' fuoi  denti  portato  ,  cpoftofopra  gl'- 
infl-rmi  fpcflogli  comparte  la  bramata  fi- 
nità, fecondo  riferifce  l'Annali  Ila  1220- 
n.y.tfi an. 12? '.n.2<J. nell'Addizioni ,  de 
arkri  da  lui  citati* 

Adi  1 7.  di  Scttcìnbre . 

DelU  Fejìa  delle  Sagre  Stimate  del  Ne- 
fìro  Padre  S.  FrancefcQ . 

12J  ^^TOnfenza  ragioncuole  motiuo 
JL^  hàdifpoflo  quelfoprano  Ret- 
tore dell'  Vniuerfo  con  particolare  ri- 
membranza fi  celebri  quel  fingolariffmio 
Phuilegioconteducoal  Noftro  Serafico 


SETTEMBRE      17.  -jSo 

PadreSanFrancerconcII'imprimcrcnella  il  cauallo  in  quel  luogo  onde  prcfoJ'aoc- 
di  lui  perfona  le  cinque  hgratilllmcStim-  ua,  ftaua  vnadonnacruciatadadoloridi 
mate,  acciooccarioncabbianoiFcdclidi  parto  ,  c  per  la  difficoltà  pcrduuaucua la 
ponderare  I  eccellenza  diprerogatiua  sì  fperanzadi  viuer,edi  partorirci  di  lei  pa- 
eminente  ,  il  fine  ,  cprincipiodi  efTa  .  renti  veduto  quel  cauallo  preferola  bri- 
Contormandoci  noia  tale  difporizionc  glia  maneggiata  dal  Santo,  cfopra  colei 
raccontarcnioalprcfcntc  il  modo  tenuto  lapoferoconfede,  che  da  tale  toccanicn- 
dalSignoreinornarciIfuoSeruo,  eNo-  toreAatalefonTc virtUdi  fouuenirla  mc- 
ft  ro  Patriarca  delle  fagro&nte  Piaghe  .  fchina.  Non  fiì  vana  la  credenza,  poiché 
Neil  anno  dunque  1224.  nucndo  il  Padre  in  toccarla  partori,c  rimafe  fani  coìei . 
SanFrancefco  compilatala  Regola  per  le  128  Nel  falirclalte?7.a  del  Monte  ,  &: 
Monacne  Seguaci, cDifccpolc  delia  Ver-  andar  alla  fuacclletta  gli  volarono  d*  in- 
gineChiara  ,  ifeordinati  altri  nccefTari  torno  molti  vcelli di diucrfefpecic .  ecol 
Statuti  peni  mantenimento,  ^aumento  fonoro  garrirci  altri  notabili  geftì  pare- 
detreordinulalui^ondati,craccomman-  ua  ,  cheloinuitanTcroaftr  iuidimora  . 
datoiIgouernodiefl<nFratE!iatermi-  riceuendonccgli  nonminorc  dolcezza! 
no  ritirarnvn  poco  dalla  cóuerfazionedi  chemerauiglia,  onde  di /T:  al  Compagno' 
chicheforTc  perattenderallccofedelfuo  futcHo  ,  vcggoencr volere diuinr,  ch^ 
latito  eHendoruoordinariocoftumcin-  qui  alquanto  ci  tratteniamo,  poichequc- 
ter.nctter  mai  di  ben  oprare  ,  mà  in  guifa  fti  noftri  fratelli  vcelli  paiono,  chegufta- 
degl  Angioli  nella  f.ala  di  Giacobbe  ,  o  no artai della  noftraprefcnza  .  Fcrmatofi 
falir  a  Dio ,  o  fccndcral  Prolfimo ,  ajien-  iui  vi  andò  vn  falcon  à  lir  il  mdo,ediuen- 
dodall  increato  direttore imparatodiui-  nefcco non pocodomcftico  .  FràTaltro 
dcril  tempo  concedutoli  per  accumular  hnotte  nell'ora  ,  incuiilSanto  aucua 
menti ,  parte  in  giouar  a  Pronuni ,  parte  per  cortame d'alzarfi  à  dir  il  diuin  vfficio 
in  contemplare  folitano.  Perqueftoqua-  queirvcello  il  preueniua colla  voce,  ccol 
dofecondorichiedcuailluogo  ,  ctcmpo  rumoie,  il  che  gli  era  dcft  rema  confola- 
dopo  cfler/i  occupato  in  procurare  la  fai-  v.ione  ,  poiché  in  tal  modo  la  vigilanza  di 
nc/za  dell  anime  altrui  ,  fegueflrandofi  quello  intorno  alla  fuaperfona  lungi  fkc* 
dilleturbefiportauainqualcheluopri-  2ada  lui  ogni  ombra  diYcnrczza  ,e%  gri- 
fi rato  per  rncglto  a  tcendera  Dio,  eleuar-  zia.  Quando  il  Seruo  di  Dio  dalle  fue  in- 
f,  ogni  atomo  di  poluerc  ,  cheper  leTer-  fcrmitrera  pìUaggrauato,  ilfolconenon 
rcconuerfandoattaccato il  fi  fo(Iè.  Chii-  lo  fucglinuacosipWo  ,  J  . ome  fofTe Ti 
inati  ahora  alcurì,  de;Compagni  con  eflo  Signo^r  i/loiito ,  fuonaua  leggiermente  la 
partendo  da  A ITÌli  primieramente  portof-  campana  della  fua  voce  circa  l'appar,^^^^^^ 
fi  nel  Conuento  di  Cortona,  efubitoche  dcll'ilba.  (^efte  flfteggianti  accS^^^^^^^^^ 
Jii'Znl.Tn^  aiedealntiramento  ,  e  ze  dVeelli^ini/lero'^iticoLrrcfeh  "fi 
contcmp  azione  Scorfoaualchc  tempo  cone,  pare,  che  fofliroprefagi  al  Santo 
in  -  io,detcrminotrasflrirfi  ne  MontcAl-  che  folleuandoficoll'ali  della  contemp^^^^ 
ucrnaperdefiodi  maggiorquicte  ncll'o-  zione.ueua  dagoderela  fera  fica  a  Xi 

'^lll.^^n^''^:^^^^^^^^^^^  .-ione.StandoinrqueIMontedeIcomfnuo 


n  j      J  n  i    '  X,  V.  z-ionc-..iianao  in  quei  Monte  del  continuo 

l^tlxc  >  porto  della  non  occupato  che  in  orare prolbndaS 

oinete  ,  difcacciamcnto  d'ogni  dirt  i. rbo.  te  ,  ripieno  piti  dell  VfatolTll  dolcT^^ 

OiontovicinArezzofcntendofidalladc-  delle foprane contemplazioni ,  lac/cfo 

bolezza  foprafmo  mca  ricò  a  quei,chc  fe-  di  fiam^ia  più  ardente  dc'diuini  defiri  co 

co  ncgiuano  htromfTcro  vn  giumento  minciòafentirinfeftcfsopìiiaboXo^^ 

per  proseguir  il  rimanente  di  quel  viaggio  copia  di  doni  aiefti,a  quali  dif.onc^^^^^^^ 

per  molta  diligenza,cJieficefrero,nonpo-  fioguì  giorno  più    comcai  rrt^^^^ 

tcrnotrouarneveruno,foIoviftìvno;he  ftarefop'^raTaTe^n/niS 

gli  ofTen  per  tal  effetto  vn  cauallo ,  e  que-  condo  la  veemenza  degl'inani  imn^i^;^^^^^^ 

Ccc  de* 
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deTuoi  fcjjrcti  ,  chcalcunc  fiate  Io  viddc  Sagrcllia,intagIiandoui  conalcuni carat- 
(jllcuato  da  terra  l'aJcczj^  d' vn  huomo  ,  ceri  !a  mcmona  del  fucccflo. 
ondcpoteua  abbracciar  ,  ebaciar  i  fuoi      129  Approlfimatafi  la  folcnnità  dcll- 
piedi,  altre  era  al7.ato  fopra  gli  altifTimi  Aflìinzione  della  Vergine,  fi  portò  il  San- 
fàgi  ,  i<c al  tre  volte  parcua  ,  che  voIaflH-  to  in  vn  luogo  fcgrctiuìmojdoue  fatto  ac- 
fipra  la  feconda  ,  e  terza  regione  dell'-  conciarfi  \rn  piccolo  tugurio  con  non  pe- 
ana, in  maniera,  chenonpoteua  daoj-  caf'atiga,  ordinò  a  Compagni,  chcintiò 
chio  vmanodifcerncrfi  .  Q^.indopoteua  aiutato  l'aueuano,  fi  partifscro,  ncvitor- 
giongcra  fuoi  piedi  Fra  Leone  gPabbrac-   nafsc  nefsuno  fin  alla  Fc  /ìa  di  San  Michel 
ciaua  fortemente, e  con  afTettuofc  lagrime  Arcangiolo,  aucndo  a  cominciare  il  riti- 
diuoto  pregaua .  Sìgnur  Iddio mh làbbia-   ramento  daldi  dell*  AfTunzione  fudetta 
te  mi/ericordia  Hi  me  peccatore  ptri  meriti  finalla  Vigiliadiquell' Angelico  Prcnci- 
Hi  qutflo  Santifjimo  hitomo  ,  degnaieui  pe,nc  meno  vi  conduceficroalcuni  pcrfo- 
compartiymì 'vutantino  della 'vofìra  Gra-   nafottoqualfifofièprctcfto  .  Aueuaegli 
Kja  .  Qiiando  non  poteua  ne  toccarlo  ,  percoftume  digiunare  tutti  quei  giorni 
nevederlo,  proflrandofi  interra  inquel  con  gran  diuozion,e  rigore  in  onore  di  S. 
inedefimo  luogo  ,  donde  il  Santo  era  in   Micnelc.oltre  che  quafi  tutto  Tanno  Tauc, 
aria  rapito  ,  taccua  condiuozionela  me-  uadiuifo  in  tante  Quarcfimc,  e  penitenze 
dcfima  orazione  .  Vn  giorno  dopoafìRrre  corporali .  Inqucft 'anno  volle  fare  qucfta 
flato  COSI  follcuato  ,  tornato  in  fe,  &in   Quarcfimacon  auflcrità  maggiore  della 
terra  pariaua  con  voce  chiara  con  Cri  fio   cojtumatafoloin  pan  ,  &.acqua,  ccom- 
dello  flato,  e  prot  zzione  del  fuo  Ordì-  mifcà  Fra  Leone,  quale  fece  re flarim  fè- 
ne  morto  ch'ci  foflfc  ,  &  il  Signore  aflièn-  co, e  nonaltri,  che  vna  fòla  volta  il  gior- 
tatofi  fopra  vna  certa  manfetta di  pietrai  nolaferali  portafle  vn  poco  dipan*  ,  & 
alca  vn  poco  da  terra  ,  e  nella  quale  il   acqua,  egli  lo  lafciaflcauanci  la  porta  dei 
Santo  coìflumauareficiarfi,  familiarmcn-  tugurio  ,  che  la  notte  anda/lc  adir  feco 
te  ragionando  li difle,  Frantefco  fappi  ,  ilMacutino,cflonentrafscfubito,mafcr- 
chccoteftolflit.utodurerà  finalla  fine  del  matofifuora  intuonaflèil  Verfetto  ,  Do- 
mando ,  nefTunooftinatoperfecutorcdi  mmf /-a^MmM/T/'^rfVrjchefeluirifpondc- 
cflR)  viueràlungotempo,quei,chcda  do-  ual'altra  partedcl  Verfetto  ,  Fra  Leone 
ueroil  fàuoriranno ,  ancorché viuano in  entrafsc;  enon  rifpondendo,fen*andaflc 
pcccatifaranno dalla  Graziadiuina  prc-  via.  Ofscruaua  appuntino  il  buon  Com- 
ueniiti ,  fi  compungeranno,^'  otteneran-  pagno  quanto  il  Santo gl'incaricaua,  non 
no  delle  colpe  perdono  .  De' Frati  chi  vi-  aucndo  altra  mira  ,  chevbcdirlo  ,  cfcr- 
ucràdifToluto,  erilaflato,  òs'ammende-   uirlo in tuttclccofe  ,  benché  afsai fpcfsc 
rà  ,  òvfcirà  dall'Ordine  .  Difparito  il  era  coflretto  à  tornarfene  indietro  nella 
Redentore,  e  volendo  Fra  Leone  accon-  notte  ,  poi  che  il  Santo  rapito  fuora  difc 
ciare  quella menfa,  il  Santo  gli  lo  vietò  ,  in eftafi  molte  fiate  non  rifpondcua  .  Ri- 
ordinandogli ,  chepria  lauaflTela  pietra   compensò  qucfta  fàtiga  del  Compagno 
conacqua,con  vino,conoglio,ecolbal-   colla  moneta  di  liberarlo  da  vna  grauiITi- 
iàmo,  fecondo  i quattro  priuilegi  accen-   ma  tentazione,  non  della  carne,  madri- 
nati. Stando  Fra  Leone  per  queflo  fofpe-  lofpirito  ,  la  quale  vinto  dalla  vergogna 
fo ,  e  non  fapendo  come  ciò  fare  ,  perche   nonofauaicuoprirla  al  Beato  Padre.  I)cfi- 
nonaueuaidetti  liquori  ,  pigliando  vn  deraua  però  auerc qualche  fcrittura  ùma 
vafo  d'oglio  fopra  gettandouelodinc_«  ,  permano  diefso,  crcdcndofi  in  quella,  ò 
Qucft  e  l'Altare  di  Dio  .  Oltre  quella  ap-   reftar  libcr  affatto  dalla  tribolazione,  ò  al- 
panzionc  ve  n'ebbe  il  Santo  altre  meraui-   meno  più  fàcilmente forTrirla  .  Saputoci© 
^liofc  fopra  quella  pietra,  per  lo  che  fu  te-   perriuelazioncil  benigno  Maeflro  ,  dal 
nuta  femprc  in  grande  riuerenza  .  Nel   medesimo  fi  fe  portare  carta,  ecalamaio, c 
mcdefimo  luogo  poi  il  Signor  Roberto  di   fcrifse  la  fcgyente  benedizzionc,  impref- 
Pietra  rnala ,  e  la  fua  Conforte  Donna  Ca-  fe  primieramente  da  capo  fui  mezzo  vn-_» 
tcrina  vi  ferono  fàbricar  vna  Cappella  ,  grande  Taiì  ,. e  poi  foggionfc  ,  Benedic  a 
e  cuoprirc  la  fudetta  pietra  con  ca ncelli  di  ^ibi  Domìnut  ,  er  cuftodiat  te .  qjìendatf*' 
.ferro Vltimamcnte  fiì  traslatata  nclla_>  cìemfuam  tibi ,  &  mifertatur  tuiyconuertat 
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'Vuhumfnuméultetdeitìhipdctm.Djtninnr  con  gran  diuozionc  fece  in  nome  dcllt 

henedicai Fratrem  Leoiiem.Qowdzgmwào-  Santifìima  Trinità  aprire  da  Fra  Leone  il 

rairiftcfso  Fra  Leone  difse,  piglia  qucfta  libro  dcgl'tuangcli ,  chetcneua  sii  l' Al- 

cartuccia,  efin  chefaraiviuolcrhaJacon  tare  nell'Oratorio ,  in  tutte  tre  le  volte  , 

diligenza.  Non  fitoftobprcfejchefua-  che  l'apri  Tempre  incontrò  la  Paflione  del 

ni  tutta  la  tentazione  ,  onde  conofccndo  Redentore  ,  e  fubitointefè  cosi  guidato 

la  di  lui  manifl-fta  virtù  la  tenne  fcmpre  in  dallofpirito  diuino,  t  he  fi  come  per  la  d- 

granconto,cmaifelalcuòdadofso.Dopo  dietro  imitato  aucuaCrifto  ncll*  azriont 

mortoé  (lata guardata colaltrctanta  dili-  della  vita, non  altrimenti  doueuaconfor- 

gcnzafin  alprcfcntctràlc  Reliquie  nella  marfi  nciraffliy  /ioni  ,  e  dolori  della  Aia 

Sagrcftia  di  San  Francefcod'AHifi  ,  e  per  làgratillima  Paflioncauantichetermmaf- 

mezzó  di  efsa  fono  feguiti  molti  miracoli  le  di  viuere  in  quello  mondo  .  Ciòcom- 


negl'infcrmi . 

i^o  Con  tutto  che fofse  ilSantosi  po- 
tente in  medicare  l'altrui  infermità  ,  non 
per  quello  era  efso  libero  di  fèntire  non 
piccole  moleftie  dafpcfli  infultidel  de- 


prcfodalJkato  Padre  ancorché  per  il  ri- 
gore della  palsata  vita  ,  e  perla  Crocei* 
coniinoua,  che  portato  aucua  tofsecflre- 
mamente  debilitato ,  non  fi  fgomcncò per 

?[uello,anzicliucnnc  più  corraggiofo pili 
„  re<juente,& intrepido d  foflrire il  nobile. 


uente  con  d  iuerfe  fuggcHioni  interne,  mà 
gliapjpariua  informaorribile,cfpefso  vc- 
niua  lecoallc  mani .  Pafsando  viva  volta  il 
Santo  per  vn  fcntiero  a  Isa  languito  su  la 
bocca d'vn  imnienfo precipizio  ,  alPim- 
prouifo  fé  li  fece  incontrò  1 1  maluaggio  in 
vnafpauentcuolefcmbian?^  ,  e  non  po- 
tendo tirarlo  al  fuovolerCjgli  diede  di  ma- 
no per  precipitarlo  in  vna  protondiflìma 
voragine .  Non  auendo  il  Santooueattac- 
carfi,  eratrenerfi  per  non  cadere,  abbrac 


e  difufàto  martirio  ,  ne  di  ciò  poniamo 
ammirarci  ,  efscndo  in  lui  la  fiamma  del- 
l'amore verfo  del  fuoamato  Giesù  gionta 
àtal  Tegno,  chccrainfuperabilc,  non  al- 
trimenti che  r  incendio  auampante  di 
Mongibello  ,  ineAinguibilcda  qualfilia 
copia  di  acqua . 

igi  Pochi  giorni  dopo  andato  Fra 
Leone  sù  la  mezza  notte  per  recitar  il  Ma- 
tutino  ,  ^intuonatoalla  porta  il  folito 
Verfèito  fopracccnnato,  non  rifponden- 


ciòvngranfafso>qualeloriceuè,  ceden-  do  il  SantOjfimife quegli  à  guardare  per  Jc 

doli  non  più  ne  meno,  che fbfse  fiata  vna  fifsurejchecofafacerseje  viddeinttoiliu- 

mafsa  di  cera  molle  rimancndoui  anco  V-  gurio  picnodi  lutidiflìnio luflrorc,&  vna 

unprellìonc  delle  dita  ,  conche  fcampò  ciuarillima  lìamina,  comedi  fuoco  fccn- 

a  uelmanifèflorifchio  della  vita  ,  miran-  dcre  dal  Cielo  fopra  il  Tuo  capo  ,  dalla 

douilì  per  gran  tempo apprefso  del  fuccef-  quale  vfcire  fcntiua  parole, e  rifp oflc .  Sta- 

foi  vcfligi.  Ottenuta  quella  vittoria  li  ap-  ua  il  fanto  Padre  proflra  o  intcrra,efpef- 

parue  tolto  vn' Angiolo  convnaCetara  ,  foripetcua.  Signore  ,  chifeicvoi ,  elolcif' 


colla  cui  melodia  ricolmò  di  tanta  fbauità 
edo!ce?zaiIdilui  cuoreattimorito,  che 
fèpiùdurauali  pareua  per  Tinterno  giubi- 
lo auer  a  fui  rare  l'anima  .  Tornato  ali 'ora- 
zioncdiedeledouutcgrazieal  Signoredi 
sifègnalata  confblazione  ,  edcIl*auerIo 
fv-impato  dal  precipizio  Simifc  pofcia 
con  ogni  sforzo,  e  feruore a  pregarlo  ,  fi 
compucefse additarli ,  in  che  cofa  gufla- 
ua  fi  occupa fse ,  non  come  curiofo  Icruta- 
torc,  mà  come  fedele  ,  e  prudente  Seruo 
per  incontrare  nelle  fueazzioni  il  diuino 
volere  -  Fù  illuminato intcriormcnte,chc 
pcrlàpcrcciòapnredoucfsc  il  libro  degli 
Euangclijconcui  dichiarato  li  farebbe  in 
checofà più  à  Cnflo  accetto  farebbe.  Fat- 


firf.omioDio  ,  chi  fbuo  io 'vermiechlo  ,  &• 
indegni fjfimo'Oofiro  Seruo  ?  cài  più  trcL» 
volte  fi  ritiro  la  mano  nel  fcno  ,  e  poi  ver- 
fo  la  Cclcfle  fiamma  la  dillcfe .  Finitoqucl 
fegreto  colloquio ,  e  fparita  la  vifione,  vo- 
lendo Frà  Leone  pian  piano  parti  rfi  ,  il 
Santo  lofènti  ,  eloriprelè  ,  che  aucfse 
ofàtodi  fpiarc  quelle  occulte  fcgretezzc  . 
Gline  chiede  quegli  perdono,  &  ottenu- 
tolo ,  vmilmcntc  lo  prego ,  che à  maggior 
gloria  di  Dio  volefse  dichiararli  quanto 
aueua  veduto,  lo  compiacque  il  benigno 
Padre ,  e  li  difse .  Il  Signore  mi  e  apparito 
in  quella  fiamma  ,  e  per  Tua  grazia  mi  ha 
tiuclato  molti  fegreti,  e  mi  hà  conceduto 
più  alto  conofcimemo  dcirefscr  fuo,  del 


ta di nuouo à ul effetto  fpecialc orazione  cheioflupcfàuoefclanui.  Signore,  chi 

C  c  c   2  fcse 
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fece  voi  ,e  chi  fon'io?e  neflfuna  cofa  mi  hà 
canto  giouato  a  conofccrc  che  io  fia ,  ò  pili 
tofto,  che  fono  vn  niente  di  ncfTuno  valo- 
rc,c  he  contemplare  da  lungi ,  e  fotto  qual- 
che figura  il  pelago  infinito  ,  ik  in  .om- 
prcnfibilc  delle  perfczzionidiuinc.Eflcn- 
dofi  il  Signore  degnato  moftrarmi  per 
quello  io  capace  ne  fono  la  grandezza  del- 
la fua  Macftà  ,  non  potei  contenermi  di 
non  rifletter  fubito  al  nulla  ,  the  e  ogni 
creatura dauanti à quella.  Conlìdcrando 

10  ciò,  ini  commadò ,  c  he  li  offerì  ili  qual- 
che colà  dandomi  e  db  doni  si  grandi  ,  gli 
rifpofieflèrlamia  mendicità  si  cftrcina  , 
che  no  i  aueuo  oltra  quello  lacero  abito  , 
cheli  corpo,  d'anima,  quali  da  vntcm- 
potàdi  mia  volontà  ,  egullogli  aueuo 
confcgratOjfollecitandomidi  nuouo,chc 
giioftcriirialcun'aitracolà  ,  cmicauaflj 
dal  feno  quello  che  viaucuo,etrouandoui 
con  miolluporcji^airimpcnfata  vna  mo- 
neta d'oro  bellilfuna ,  e  poi  due  altre  della 

1 1  e  flà  m  a  ter  i  a ,  g  r  a  ndcz  za ,  e  bc  1  !  e  zza  tu  t- 
tc  tre  le  volte,  che  mirarti  mcllendere  il 
braccio  nella  fiamma  diuina  gli  roffcrij,e 
ringraziandolo  poi  di  tanti  benefizi  ,  cf- 
fendofi  compiacciuco,chc  de'fuoi  mcdefi- 
midoni  logli  taceflfc  quelle  offerte  ,  mi 
fpicgò,chcquellc  tre  monete  à  luigratilli- 
me erano  i  tre  lltituti  da  me  per  lua  volon- 
tà ordinati ,  e denotauano anco  i  tre  voti 
di  Poucrtà,Vbcdienza,eCaftità,che  fi of- 
feruanoda  veri  Kcligiofi colla  douutaef- 
làtczza .  Raccontato  tutto  il  fudctto  à  Frà 
Leone  li  comjnandò  lì  partine  ,  cnonof» 
fcruafscmaipiii  le  fucazrionicon  fegre- 
tezzaquafi  turtiua. 

1 3  2  Venuto  il  giorno  antecedente  alla 
Feftadeircflaitazione  della  Croce  fui  VeC 
prò  j^liapparuc  vn'Angiolo,  el'auuerti  , 
che  fi  apparccchiafse  a  quanto  piaccua  al 
Signore  di  operar  incflTo.  GJi  rifpofc,chc 
al  tutto  era  pronti  llimo  ,  ne  mai  era  per 
opporfi  vn  iota  al  diurno- volere,  purché 
v'atlìftcfse  la  diuiin  Grazia  in  promouer- 
loalbenc,  e  nonriufitarclecofc  malage- 
aoli,quantunqueindigniflimofi  rauuifa- 
Ha ,  che  in penfar  à  luis  occupafìe  la  diui- 
na  mente ,  nnlladimeno  era  1  uo  feruoan- 
«orche  inutile, onde  prcgaiia  s'opera  fife  in 
«1T()  quanto  il  beneplacito  M  Dio  difpone- 
ua-Forzandofi  dunque  di  follcuarli  inDio- 
coninfiiocacillimi  ardori  di  Celcfti  d.firi 
c  corLvna  compallìoncuolc  JoJcezza  trafr 
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formarfiin  Giesiì  Croci  fifso  per  amore  l 
lanuttina  sii  l'alba  a  fsorto  maltinima^ 
contemplazione  alla  ttlda  del  Monte  vid- 
defcender  con  veloci  ili  mo  volodail' al- 
tezza dc'Cicli  come  vn  Serafino  con  iciali 
infiammate,elucidiirime .  Giomoqucfti 
per  Tana  vicin  al  Santo  in  diftanza  ,  clic 
poteflèdiflintamente  mirarlo  fi  fermò  , 
fiflàndoui  egli  lo  fguardo  viddetrà  l'ali  l'- 
effigie d'vn  «uomo  Crocififso,  poiché  tc- 
neuai piedi,  e  lemani  diftclc  ,  efiflfe  in 
Croce ,  alzauaducalifopra  del  capo, duc^ 
ne  dilataua al  volare  ,  eduecuopriuano- 
tutto  il  rimanente  del  corpo  in  giù .  In  ve- 
der ciò  il  Santo  reftò  ftupefitto,  e  fe  li  col- 
mò il  cuore  di  contentezza,  editrillczza 
alllcme  .  Ciioiua  da  vn  canto  di  villa  si 
graziola,  incuidaCriftofottofpecie  di 
Serafino  era  vifitato,  mà  n)irandoloal1if- 
fo  in  Croce  fenti  trapalarli  l'anima  dalla 
penetrante  fpada  didolorofa  compaflìo- 
nc  .  Si  mcrauigliauain  cfèromoconfide- 
rando  l'infoIiLi  forma  di  quella  imper- 
fcrutaòilcapparizionc,  la  pendo  non  con- 
usnirfiairimpallibilità  di  Serafico  fpirito 
in  conto  veruno  la  foggezzione  d  infer- 
mità, e paflione corporea.  Mentreinta- 
li  confidcrazioni  fi  fommcrgeua,il  Signo- 
re li  compiacque  fcuoprirli,  chevna  tale 
vifionc  non  per  altro  fine  in  tale  guifaap- 
prefcntata  era  dalla  Prouidcnza  Druina 
dauanti  à  lui ,  chcacciòconofLcfscaucrfii 
à  trasforiiiare  tutto  nella  fcmbianza  di 
Crifto  Crocififso,  non  per  martino  cor- 
porale, mà  per  intendio  d'amore  mentale 
Pafsòconefso  vn  fegrcto,  e  familiare  di(^ 
corfb,  incuima,c?giormcntaaccefo  rcftò. 
il  ino  interno  d'ardore  Serafico ,  «Se  il  cor- 
po fegnato  coH'effigicfomiglicuolalCro- 
cifino  ,  non  altrimenti  ,  ciiein  vnaccra- 
liquefatta  dal  hioco  porta  foHc  rtata  l'ini- 
prontad'vn  fuggello  •  Imperò  che  dop<> 
quello  nelle  fuemini ,  e  piedi  fi  viddcro  t 
(Chiodi  nella  mcdcma  forma ,  che  egli  mi- 
rato aueua  in  quel  Simulacro  d'  huom<^ 
Crocififso  .  Appariuanolcfucmani  ,  e. 
piedi  trafitte  nel  mcz-zo  con  Chiodi,le  cui. 
tcrtceranonellepalmc .Ielle  mani  ,  e  nel- 
le parti  fupcriori  de*  piedi  ,  clcpuntcml- 
le  parti oppofte  ,  le  tcrtc de' Chiodi  nelle 
mani,  àne'piedi erano  rotonde  ,  cncre,. 
e  le  punte  lunghe  ,  e  ripiegate  quafi  r  ibat- 
tute ,  alzandoli  fopra  l'akra carne  iuora» 
dicfsafporgtuaoD.  Eradipiùn  llito  de- 

Itrp. 
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ftroclcl  petto  vna  rubiconda  piaca,  come  vndiuoto  Frate  Laico  cflcrfceuito  la  mat- 
fàttaua  eia  vna  Lancia ,  donde  viciua  fpcf-  tina  ftcflà  del  giorno  deireflàltazione  dcl- 
fo  fangue  in  tanta  quantità  ,  the  ne  ha-  la  Croce  sii  l'alba,  in  cui  da  Eraclio  Im- 
gnaua la tonica,clc mutande, come oflèr-  pcradorcfù  folcnnemcntc  riportata  sii  il 
uarono  i  Frati ,  e  Compagni ,  dal  che  rac-  Caluario  LiCroce  del  Saluadorc  ricopcra- 
coglieuanojchcoltrc  le  piaghe  delle  ma-  ta  dalle  mani  dc'Perfiani  ,  della  quale  ri- 
sii, cpicdi,  aueuaancoquclla  del  lato  ,  uclazionceziandioaltri  fanno  menzione, 
ondcpcrlctiamcntc  raflfomigliaua  ilCro-  Eparcfiaciò  afsai  vcrifimilc  ,  poiché  , 
cififlb  .  oltre  la  detta  riuelazione,  fcmbra  vi  fbflc 

1^5  OrapenfandoilScruodiDiojclie  ancoqualchecongruenza,cheneI  mede- 
queftcfagre  Stimmate  imprcflc  nella  fua  fimo  giorno  ,  incui  iìi  follcuata  laSanta 
carne  cosi  al  viuo,  e  mani  tcftamentc .  non  Croce  fu'i  Monte  Caluario,ri  rinouellafsc 
poteuanafconderleafuoi  tàmiliariCom-   la  di  lei  rimembranza  ,  e  le  piaghe  fteflc 
pacnij  quali  erano  con  lui  a  tutte  l'ore,  e  in  efsa  Éitte  fi  rimprimifscro  nel  Monte 
dall  altro  canto  temendo  molto  publicare   Aluerna,ii  quale  nei  di  medcmo ,  che  Cri- 
si gran  fegreto  del  Signore  ,  poftoin  tale  ftolepati  moftròdifèntirlenonaltrimcn- 
ambigui  à  fcdoueua  parlare  ,  ò  tacere  ,   ti  che  il  Caluario,  fecondo  Tattcfia  il  Ba- 
chiaimtili  akunidiquclli  propofcildu-   ronio nel  trcmuoto,éfcifsurc de' Aio  falli 
bio  come  in  terza  perfona  con  parole  ge-  l'anno  non  vi  è  dubbio  ,  che  fii  nel  1224. 
nerali.edomandò loro  confcglio  Rifpofc   con  tutto  ciò  laFefta  di  qucfto  prodigiofo 
àciò Frate  Illuminato  yeranacnte tale  di   miftero  vien  celebrata  adi  dieccfette  di 
nome,  edi  tatti,  &im'ginandofi,chcil   Settembre  per  efsere  cosi  ftato  ordinato  la 
Beato  Padre aueficauuto  da  Dio  qualche   prima  volta  da  Papa  Benedetto  Vndcci- 
riuclazione  digrandiflìma  importanza  ,  mo  ,  e  così  accettata  da  tutto  1'  Ordine 
fpecia'mente  per  mirarlo  come  tutto  fìio-  Francefcano  nel  I343.nel  Capitolo  Gene- 
ra di  fc,  gli diflc, Padre amatilTìmo,  de-   rale  allora  (atto  per  efscre gl'altri  giorni 
■uilàperc,  che  non  per  bene  proprio  folo  ,  impediti  da  altre  Fefte.  Circa  l'Autore  , 
mà  per  vtilità  d'altri  ancora  ti  vengono   cheopcrò  tal  prodigio  non  fiì  creatura  vc- 
iommunicatelc  riueIazionidiuine,onde   runanevmana,  ne  Angelica,  fcbene  vn 
tacendole  hai  da  temere  ,  che  priuando   non  sò  chi  moderno  molso  da  leggieri flì- 
iTiolti  del  benefizio,  chene  riccueriano  ,  ma  congcturas' e  pofto  ad  affermare,  che 
nondiuenghi  reo  di  quella  colpa,  à  cui  fii   fofsel'ArcangioloS.  Michele,  non  fiì  pc- 
giudicatoioggiaccr  il  Scruo,cheil  talen-  ròaItri,cheCriftomcdefimo,  il  quale  per 
lodatoli  dal  fuoSrgnorcnafcofir  .  Modo  fe  ftefso  immediatamente  apparendo  in 
da  qucfte  parole  il  Santo  ,  con  tutto  che  formadi  Serafino  al  Santo  huomoimprcf- 
per  altro  fempr.  dire  cofìumafCc^Secrefum  fe  le  cinque  fagre  piacile ,  conforme  Tafsc- 
meumm'thìy  raccontò  per  ordine  la  fopra  rifcel'Vfficio,  che  la  Chiefa  recita  in  tal 
narrata  vifionc,  &ilfuccefTbdicflà  ,  Se  giorno,e  mólte  Bolle  di  Pontefici,  conic 
a^gionfe,  che  colui,  il  quale  gli  era  appa-  cofa  fcrma,e  certa, e  l'iftefso  Santo  Padre 
rito  ,  gliaucuadetto  alcune  cofedanon  loriuelò  dopo  morte  all'accennato  Frate 
manifcftarlcn  neffuno  ,  mentre  viuefllè  ,  Laico  con  queftcprecife  parole.Cri^cjwf- 
forfi  perche  allora  agi'  huotnini  non  con-  d^moy  comefoffyi  le  piaphe  in  Croce ,  cori  /*- 
iicni  ua  (apcrie .  impreffe  nel  mi»  corpo  cwìle/ue  benedette  ma- 

134  Queftocquantoalfacc«flòiAori-  ni^prianeìle mani ^appr elfo  ne* piediy  epof- 
co;  non  efuora  di  propofito  dir  ora  qual-  ci»  nel  lato  con  veementìjjimo  crucio  del  mio 
che  cofàperaccertarci  del  giorno, e  dell'-  corpo  . 

Autoredi  tali  piaghe  ,  A:  anco  della  qua-  i^^  Intorno  alla  qualità  delle  piaghe 
litàdicfic.  Qiianto  al  giorno  fc  bene  San  ofseruano  gl'Autori  non  efsere  fiate  fegni 
Buonauenturanonl'aÀcgnaprecifament^  come  cicatrici ,  malarghe,  profonde  ,  e 
ma  fcriue  ,  che  vna  mattina  circa  la  Fefta  patenti  aperture  del  corpo  ,  e  che  del  con- 
deircfiàltazione  della  Croce  ,  alcuni  tinuopercfscdiffondeua  fanguc,ondcpcr 
diffcro,  cheauueniflcaTcdici  di  Settcm-  trattenerlo  ogni  giornoera  nccefsario  le- 
bre,  nulladimeno  Fra  Bartolomeo  da  Pi-  garui  qualche  pannicello, nel  che  fi  auua- 
là  rifcrifce,  che  l'anno  1 282.  fiì  riuclatoad  Icua  di  Fra  Leone  fuo  compagno,  il  quale 
Tomy  Ter^o.  Ccc    J  gior- 
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oiorno  per  giorno  buauagrinfanguinati, 
c  vi  mcttcua  i  politi  panniccUi  tra  chiodi , 
e  la  carne  à  rattcner  il  fanguc ,  e  mitigar  il 
dolore.  NclGioucdialcra,  e  per  tutto  U 
Venerdì  non  laftiauamedicarfi  dineflTu- 
na  forte,acciò  in  tal  di  fentiflè  i  dolori  dal 
Crocifi^Tt)  tolcrati  nella  crocifilTionc  . 
Dalla  piaga  del  petto  ne  vfciua  il  fangue 
non  foioà  minute  ftillc  ,  ma  alle  volte  in 
canta  copia ,  che  bagnando  la  tonica ,  e  le 
iputande  diucniuano  tutte  fanguinolcnte. 
Ne  raccolfero  i  compagni  quel  poco ,  che 
potcrno  ferbandolo  in  ampolle  di  vetro 
con  diligenza  , e  diuozione .  Vna  di  que- 
lle ampolle  di  fangue  fi  ferha  nel  Conucn^ 
codi  Cartel  Veccl)io  Surncgode*  Padri 
Conuentuali  della  noftra  Prouincia_j  , 
donde  ottenne  pigliarne  quello  il  Duca  di 
CefijC  d'Acqua  Sparta,  che  ora  fi  tiene  in 
Roma  nella  Chicfa  dell' Archicontrater- 
nità  delle  Stimmate,  &  ogni  anno  e  porta- 
to con  foIennilTima  Proccfiìone  per  Ro- 
ma nella  Domenica  fra  Totiaua  della  Fefta 
delle  Stimmate  celebrata  con  numerofo 
concorfo,  c prediche fpccial mente  perii 
gran  miracolo,che  ogni  anno  vi  fuccede, 
vedendofi  in  quei  giorni  il  detto  fanguc  i 
Uquefarfi , e  bollire ,  come  anco  auuiene  à 
quello  rimafto  nel  Conuento  di  caftd 
vecchio  accennato ,  Tiftedb  Signor  Duca 
.fopranomato tiene  appreffo  di  fc  quello  e 
in  Roma  con  particolare  venerazione ,  la 
oiagi  del  lato  del  Santo  non  era  piccola  , 
mi  tanto  larga,che  dentro  vi  capiuano  tre 
iiJu  conforme  à  bello  ftudiooflcruò  vn 
compagno  di  lui.  Dentro  le  piaghede'pie- 
'4i,e  mani  vi  ftauano  i  chiodi  pofti,c  folle- 
^ati,e  fe  bene  non  erano  di  fèrro  ,  raflèm- 
.brauano  di  ferro  nel  colore  nero,neHa  du- 
rC7.za,efodezza,  nella  forma,  auendole 
jtcfte.,  elepuntc  »  furono  tii.bricatiò della 
ileflTa  materia  ddla  carne ,  ò  creata  di  nuo- 
uo altra  materia,  fecondo  difcorrc  Papa 
'Alcfiìniro  QuArto  ,  le  punte  di  queftì 
chiodi  erano  aguzze,  ma  ripiegate  in  ma- 
niera ,  chevireftaua  fpazioda  potermfi 
mettere  vndeto,  erano  mobili  da  qualfi- 
uoglia  banda  ,  epremendofiinvna  ,  fu- 
bito  come  ncrui  continou.iti ,  eduri  ,  fi 
vedeua  muouer dall'altra  corrifpondcnte, 
e  coll'cfsere  mobili  non  erano amouibili , 
cfcparabili,  conforme  ne  fece  la  fpcricn- 
zaSanu  Chiara  ,  doppo  che  fu  morto  il 
5aoto  .  Non  impcdiuano  queltl  chiodi 
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razzio  ni  de.  le  dica ,  ne  delle  mani ,  quan- 
tunque  quei  de'  piedi  impediuano  alquan- 
to il  cammare .  Viflè  il  Santo (  cofa  in  ve- 
ro fiupenda  j  due  anni  con  efié  piighe,c  fc 
bene  non  vi  pofe  medicamenti  d' vnguen- 
ti,  ne  d'aromati ,  non  cagionauanoputre- 
dine,nerendcua  puzzore,auzi  vna  loauif- 
fi ma  fragranza. 

13Ó  Non  hanno  tralafc iato  famofiffìmi 
Scrittori  deH'ecclefiaflicheiftorieantichi 
c  moderni ,  6c  altri  di  celebrare  q ucfto  al- 
ti (Timo  mi  fiero,  e  fingolarilfimo  priuile- 
gio ,  e  diueriì  Sommi  Pontefici  con  Bolle 
particolari ,  e  finalmente  quello ,  che  pili 
iinporu,la  lì-.edefima  Santa  Madre  Chicfa 
Cattolica,iftituendonelèilafoJenne,cgjc- 
ciale,hà  commaniato  ogn'anno  fe  ne  fac- 
ci memoria,  il?*:  vlììciodiuino.  Jl  primo, 
ciie  l'ordino  fii  Papa  Benedetto  Decimo  , 
ò  Vndtcimo,  e  perche  non  tutti  i  luoghi 
tofloroilcruarono  ,  Papa  Pauolo  Quin- 
to rinouellòilmedefimo  ordine  ad  iflan- 
za  del  Re  Cattolico  Filippo  Terzo  ,  por- 
tandoli negozio  il  Cardinale  Treio  ,  e  j 
Frate  Antonio  Treio  Vicario  Generale 
dell'  Ordine  col  con fenfo  de*  Cardinali 
della  Sagra  Congregazione  de'  Riti  .  Ne 
è  flato  anco  infetta  memoria  ne' Martiro- 
logi antichi ,  &  vltimamcnce  nell'  vltimo 
ìmprelTo  dal  Cardinal  Baronioper  com- 
mandamento di  Pnpa  Siilo  Quinto  ,  e  fi- 
nalmence  Papa  VrbanoOttauo  rinoucllo 
taleiftituzionc,  coli' acconciarli  aquc- 
fto  efletto  gì'  inni  dell'vfficio  Communc 
de'Contèfiònnon  Pontefici,  i'vfficio  , 
che  recita  la  Relis^ione  Francefcana  fu 
compoflodaFrà  Gerardo  Odonis  Mini- 
ftro  Generale  dell'Ordine,  &:i  Frati  Of- 
fcruanti  ,  e  Riformati  di  vantaggio  lo 
recitano  vna  volta  il  mcfe  nel  primo  gior- 
no non  impedito  da  altra  Fefla,  eccettua- 
to l'Auuento  ,  e  Quarcfime  per  conccflio- 
nefpcciale.   

127  Dopo  che  il  diurno  Architetto 
trasformò  colla  potenza  del  fuo  amore  in 
quefla  flupenda  guifa  il  fuo  diletto ,  fcorfi 
i  quaranta  giorni  dell'incominciata Qua- 
refima  nclfagro  Monte dcH'Aluerna,  ve- 
nula la  Solennità  dell'ArcangioIoS.  Mi- 
chele, ri  Serafico  Padre  indi  difcefe  por- 
tando l'effigie  del  CrocififTo  non  in  tauola 
di  legno  ,  òdi  pietra,  ma  nella fua carne 
incdcfima  fcolpitaui  per  mano  del  vero 
Iddio  viuo,  clebcnccollrcttofuàmani- 

fc- 
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fbftarlaà compagni,  nulladimeno  ,  non  Monte  ilcfso vna nuuola  , 
potendo  lafciarc  di  procedere  con  quella  fèmprc  ttmpefta  con  grandine 


fuaprotondiirimavmiltà,  dicuicra  do-  rundo  tuttcle  trutta  della  terra  ,  i 
lato,  Tempre  s'ingcgnòd'occulur  ad  akri  poefserui  foggior  nato  egli  ,  ccor 


il  mifteriofo  dono  portando  Tempre  le 
manicopertc,  e  li  piedi  calzati  conalcu- 
nc  fcarpc  fatteli  dalla  Santa  Vergine  Chia- 
rainmodo,  checuopriuanola  parte  fu- 
ptrioredc'pic  li,  e  nella  parte  di  fotto  ac- 
concie, cnealzauano  afquantoda  terra 
la  parte,  ouc  non  era  la  punw  ripiegata  de' 
chiodi  ,  acciò  non  l'impedinò  piiì  che 
tanto  il  carni nare  .  Ma  morto  che  tìì  ,  Oc 
cfpoftoà  vi rta di  tutti  il  fuo corpo,  come 

quello  di  Grillo  noftro  Redentore  dcpo-  monte  per  ripararfi  alquanto  dal  freddo 
fto dalla  Croce  molti flìmi  Rcligiofi 


da  cui  yen  lua 
roui- 
ma  do* 
_    ,  nccdu- 
toglidal  Signore  il  merauigliofo  priui- 
legio  ,  nonfegui  piiì  ne  tempera  ,  nc_> 
grandine. 

Viaggiando  vna  vx)Ita  il  Santo  portato 
foprarAfinellod'  vn  poucr  huomo^il  qua- 
le l'accompagiwua  per  efser  il  tempo  d' in- 
uerno,  Iclhadctàttiue,  & cgitcpprcfso 
dalla  debolezza  ,  impedito  da  chiodi 
delle  piaghe  ,  fopragionto  dalla  notte  fU 
colli  etto  à  fermarli  fctto  la  ripa  di  vn 


focolari  Chierici  ,  e  Laici  dell'  vno 


c 
,  c 

dell'altro  fcUòviddcro  quelle  piaghe  ,  le 
leccarono, e  le  venerarono  di  uotamente, 
e  fin  al  prcfcntc  fi  conftrua  in  Afiifi  dalle 
Monache  di  Santa  Chiara  vn  certo  em- 
piaAro  ,  che  la  mcdcfima  Santa  fàccna  al 
fuo  Beato  Pad  re  per  mitigarli  alquanto  il 
dolore  ,  critencreil  continuo flullò  di 
fàngue.  Con  tutto  ciò  ,  perche  il  priui- 
legio,  che  il  Redentore  conceduto  aue- 
na  à  queflo  fuo  Scruo  ,  iftitucndolo  fuo 
Alfìero,  voleuafi.pubIicaflè  ,  àtale  cf^ 
fcttocominciò  permczzo  di  quelle  Sa- 
gratiflìme  fue  Stimmate  à  fare  diuerfi 
miracoli 


e  dalle  ncui  cadenti ,  quali  impedito  l'aue- 
uano  d'arriuarc  airalberj;o  .  11  poutro 
huomo  molcftato  dal  freddo  ,  non  po- 
tendo dornùrc  ,  nonfàceuache  volgerli 
oradavno,  orada  vn'altrolato  ,  fofpi- 
rando,  e  gemendo.  llSanto  moflodi lui 
à  compadionc  Io  tocco  folamente  con 
vna  fuamano  ,  e  fubito  colui  fcnti  tal- 
mente rifcaldarfi  dentro ,  e  fuora  come  le 
fofse  flato  mcfso  i  n  vna  lluffà ,  e  dormi  fin 
à  giorno  tra  quei  fafii  attorniato  dàìh  ne- 
ue tanto  agiatamente  ,  cheaffcrmò  non 
auermai  dormito  meglio  in  tutta  fua  vita. 
Scendendo giii  dal  Monte  Aluerna  il  Bea- 
to Padre  lo  raccommandò  alsai  à  Frati 
de'quàli  alcuni  qui  fi  rappor-   fuoi,  acciò  l'auefsero  in  venerazione  ,  c 
icranno.  nella  pianura  abbattè  molti  pallori  ,  ela- 

158  Nella  VaJte  di  Rieti  c/fendo  vna  uoratoridc'campi,  i  quali  intcfaaueuano 
cArema pcflilenza d'animali,  chcfàceua  ropradellediumcmani inlui  cfscguita  , 
mori  re  tutte  le  pecore,  e  boui  ,  nepoteua  poichenelgiorno,  incuiauuennc,sli^al- 
i  ciòtrouarfi  rimedio  veruno,vn  nuomo  IxLviddcro  il  Monte  circondato  d' vna 
rimorato  di  Dio  fu  pcrmczzod'vna  vifio-  chiariflìmaIuce,cdomandando  di  ciò  la 
ne accertato,che andando tantofto al  Ro-  cagione intefcro il fcguito  inqueltempo. 
mitoriodc'Fratiprocuraf?c  aueredaloro  Volendo  baciarli  le  mani  non  moli raua 
facqua,  di  cui  ifSeruodi  Dio  Francefco  che  l'eflrcmità  delle  dita,tcncndo  la  mano 
iauato  fiauefltlemani,  eli  piedi,  il  quale  nel  rimanente  coperta .  PalTandoper  vna 
allora  iui  dimoraua,  e  con  efsa  afpcrgcfle   Villa  del  Territorio  d'Arezzo  rilanò  vn 

fanciullo  d'ottoanni,de'qualiquattro  era- 
no che  flaua  idropico  ,  toccandolo  fola- 
mente  colle  mani  Stimmatizate  .  Quindi 
pafsòà  monte  Acuto  ,  doucfìì  riccuuto 
conecccffiua  accoglienza  dal  Contedi 
quel  luogo  Alberto  fuoamicifìTimo,  in  ca-» 
fa  del  Quale  fpeflò  coftumaua  di  andare,  e 
diccnaoli  allora ,  che  per  le  fue  infcrmità 
non  vi  direbbe  più  tornatO:eficndo  vicina: 


gl'animali  infetti .  Alzatofi  colui  la  mat- 
tina per  tempo  fi  cofcri  al  luogo  accenna- 
to ,  &  ottenuta  da  Frati  fcgretamente  ne 
afpcrfci  detti  animali  ,  cnibito  che  da 
quell'acqua  etano  toccati  forgeuano  da 
terra  inuigoriti  comcnonaucflcro  male 
alcuno  ,  corrcuano  alpafcolo  pervirtiì 
dell  'acq  ua,che  toccato  aucua  le  piaghe  del 
Santo. 


Intornoaf  Monte  A fucrna  pria  che  il  Jafìiamonc  ,  dekhe  fcntendo  il  Conte 
S3ntoPadrevidimorafse,ericcucnèlcfa-  eflrcma  difpiaccnz^  lo  pregò  à  iafciarli 
(re  Scimmate  ,  ogni  anno  Olciiaua  dai   qualche  coÌà  da  tenerla  per  memoria  di 

Ccc  4 
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Jui,  crifponJcndogli  il  Santo  ,  chenon 
jiueua  fc  non  quel  poucro  ,  chccro  abito 
che  portaua ,  fc  lo  voleua  gli  daflcdacuo- 
orirli ,  che  volentieri  datogli  l'aucrcbbc. 
Non  potè  fcntirc  cofadi  maggior  confo- 
lazione  Alberto  ,  chcrinwncfTJapprerso 
di  fc  quell'abito  ,  con  cui  riccuuto  aueua 
Franccfco  le  fagrc  Stimmate  ,  onde  fatto 
chiamare  fubitamentc  vn  Santo ,  c  porta- 
re del  panno  à  propofito  incontanente  fc 
fir  vn'abito,  cdatoloalSarto  fi  pigliò  1- 
jltro,chctencua.N()n  puòfpiegarfi  quan- 
Co  fi  (limò  ricco  e  felice  di  vn  tal  dono  , 
C  in auanto  gran  pregio  ,  ccondiligcn/a 
il  fcroafTò ,  fpecialincnte  dopo  che  il  Santo 
fiì  morto,  rauuolgendolo  con  tela  di  (età  , 
cd'orojc  ponendolo  nel!' Altare  dclh  fua 
Chicfa.  Ò[MÌui  li.i  tenuto  per  lungo  tempo 
da  Signorili  Monte  Acuto,  e  finalmente 
è  tenuto  in  potere  dc'ScrcpifrimiJDuchi  di 
Tofcana  ,  iqualianco  lo  tengono  con_* 
incredibile  venerazione  dentro  vna  caflS 
da  rgcnto ,  ne  Io  m-  ftrano  i  tutti ,  mà  fo- 
loà  Prencipi  >  cperfone  qualificate  con 
mo'tifTìmi Iumi,3cinprcJ(cnzadicflri  ,  ò 
de  loro  figli. 

1:59  Non  vie  mancato  chi  hi  ofaco  di 
metter  in  dubio  qucfto  fingolari  llìmo  pri, 
uilegio  ottenuto  dal  noftro  Santiflìmo 
Patriarca,©  col  negarlo  in  tutto^  òcortaf- 
(crireeflcre  ftatoancoadaltri  conceduto . 
Quantoà  quell'vltimo  decide  la  lite  Sant* 
Antonino condircjchc  feben'altri  hanno, 
auuco  qualche  altro  tauore,  neffuno  pcrò- 
hàauyto  le  Stimmate  in  al  guifà  ,  e  mar 
nicra  corporallnente  come  Frantcfco 
quantoair  altro  vi  fono  tante  teftimo- 
nianze  di  pcrfone  quali  ficate ,  c  he  e  mani- 
feftoarroredir  il  contrario. Impc roche  ol. 
tra  l'attcfta/ionede'  Compagni  huomim 
per lafantitàdegniiTìmidi  fede  ,  l'hanno 
con  giuramento  deporto  aucrle  vedute 
particolarmente  la  puga  del  lato  norrcosì 
pubIica,coéiìe  Fra  Giouanni  da  Loiia,  che 
per  aL'une  neceflitàcauandnficfso  l'abita 
roflì:ruo,cosianvoFrat'EIia,  Fra  Ruffi- 
no, e  Fra  Leone,  che  àcafo  vi  poft  la  ma- 
no cagionandogli  cftreiiiodolore,  per  lo 
che  portaua  poi  le  muundc ,  che  gli  gion- 
geuano  fm-a'  fianco  pcrcuorrirc  quelli 
piaga,  le  viddcroanco.  alcuntCardinali 
hioi  Ciri  amici,  che  con  parole,  efcrittu- 
re  r.i  fF-  rma  rono ,  Pa  pa  A  le  flà  ndto  Qua  r*- 
(o  predicando  al  popolo  in|>i:cfcn23  di 


FRANCESCANO. 

molti  Frati,  vno de' quali  hi  San  Buoni- 
ucntura  ,  aflfl-rmo  aucrle  vcdutoco'propri 
occhi,  k  viddero  nella  fuamortcpiù  di 
cinquanta  Frati,  Santa  Chiara  con  tutte 
k  Moriachc  del  fuo  Moniftero  ,  6c  altri 
focolari  innumcrabili.  Permifcil  Signore 
fi  manitcrtafic  per  il  fine,  che  ebbe  in  im- 
primerle ,  quale  fiì  ,  che  parendo  fpenta 
affatto  la  memoria  della  PalTione  di  Cri- 
fto  nelle  menti  degli  huo  ninipcr  la  lora 
tepide/za,  volle  rinoucllarla,  &  accalo- 
rarla per  mezzo  diqucftc  Stimmate  nel 
corpo  del  Padre  San  Francefco,Papa  Gre- 
gorio Nono,  auendointcfo  che  il  Vefco- 
uodi  Olmu zio  nella  Morauia ,     vn  Pre- 
dicatore d'vna  certa  Religione  non  lì  ver- 
gogna uano  di  pcrfuadere  ,  e  predicare  à 
popoli  noneflcrc  mai  il  Padre  San  Fran- 
cefco Aatoda  CtiftoStimnutizato ,  fcril^ 
fe  due  lettere  grauifiimc  ,  riprendendoli 
afpramentc  ,  etcftificuido  egli  la  verità 
COSI  paftirc  ,  che  di  taJc  prccogatiua_3 
crailatoil  Santo  adornato,  e  che  per  ella 
Ipecialincntcfi  era  lui  indotto à  canoni- 
zar  lo  . 

Yn  Frate  Minore fègnafatopcrvirtiì  ,e- 
fama ,  e  per  vfficio  Macftro ,  auantunquc 
tcncfTé  fcrraamenrc ,  che  il  Padre  S.  Fran- 
ccfco  riceuutoaucflcdxl  Signore  le  Stim- 
mate ,  mettendofi  nondimeno  à confide- 
raril  miracolo,  e  cercando  per  ciò  vma  ne 
ragioni,  cominciò  à  cader  in  vn  poco  di 
dijbiezza,c  durandogli  per  molti  giorni , 
vna  notte  mentre  dormiua  ,  liapparuc  it 
Santo  Pad  re  co*  piedi  brattati  di  tango 
con  afprc/  za  temperata  d'vmiltà, .  con  ira. 
paziente,c  li  diflcjchccontraftidi  pcnfieri 
fono  cotefli,à  cui  dai  luogoncl  tuo  cuore 
che  immondiglic  di  pcnfieri  ?  guarda  le 
mie  manijC  piedi .  Vidde  il  Frate  le  piaghe 
delle  mani  ,  ma  veder  non  potcua quelle 
dc'picdi ,  onde  gli  fo^gionfe  iISanto,lcua. 
pur  il fangoda  mici  piedi, e  mira  bene  an- 
co in  cflìic  piaghe,  il  che  facendo  quegli 
condiuozione  liparcua  togliervi*  Quel' 
finga,  e  toccare  le  fagre  Stimmate  .  Nel' 
puntomcdcfimo fi fuegliò  ,  ecominciòà 
piangere  per  tenerezza  ,  Mberandofi  da 
quei  tànRofi  pcnfieri  colle  lagrime,  ccon: 
vna  Dublicaconfcflìonc  dell 'errore  com- 
mcfif")  in  dubitare. 

In  Roma  vna  Matrona  non  mcnoillu- 
ftrcin.i>ontà  che  per  nobiltà  aucndofii 
eletto,  per  filo.  Auuocato  il  Padre  Sani 

Clan- 
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tcncuavnafua  imagi  ne  nella    Padre,  feliprcfcntò  diuanti  inabuo  di 

Frate  Ni inore entrato ,  fecondo  à  lui  par- 


Francefco  ,  

camera,  alla  quale  foucntc  taceua  orazio- 
ne, in  cui  tra  l'alerò  occupandoli  vn  gior- 
no, e  ft  ergendo,  che  quella  iinaginc  non 
aucua  le  Stimmate  >comincio  non  p«co  ad 
ammirarfcne,  crammaricarfcnc,  ma  che 
mcrauigliafe  quello  era  ftato  ditètto  del 
pittore  ^  eriiicnfindo  più  giorni  quale 
fonrcdi  ci*)  la  cagione ,  ecco  airimproaifo 
apparucro  nclb  pittura  le  fagrc  piaglic 
nJlamaiiicra  ,  clic  in  altre  imigini  del 
Santopiugcrricoftaimno.  Stupetatta  la 
donnachu.T»3toftolafiglu,don/.cllaan- 
todiaota  ,  e lcaddi:nandòfc quella una- 
ginepcrradiic:roftaua  fen/.a  Scinvnitc  ? 
rifpofe  colei  ,  e  con  giuramento  affannò 
pcrilpaffitoefscrne  llatafcn/aqucllc,chc 
allora  vierano,  ma  perche  renana  mente 
fpcflòccrcaoccjfione  di  cadere  ,  emette 
indubiolainedcfima  verità,  entrò  in  vn' 
altra  dubbiezza  ,  che  ciucila  imagme  dal 

Ìrincipioaucflfeauutoquei  fegni  .  M4_> 
ddio  acciò  non  dtfpre^giaUe  il  pruno 
mtracolo,viaggionlè  ilkcondo,  tacendo 
f^arir  in  vn  tratto  dall'  imaginc  quei  fcgni 
con  che  venne  ad accertarfi  del  primo  mi- 

wcofo"  , 
140  InCacafogna  vicino  alTaCitta  di 

Lcridaoccorfcjche  vnhuomo  detto  Gio- 
nannidiuotodcl  Padre  San  Fracefco  yrna 
fi.ra  paliìndopcr  vna  llrada,dou'eranoal- 
cuni  sii  gl'agguati  per  vccidcrc  non  lui  , 
c  il  e  à  ne  ffu  n  'e  ra  ne  m  i  co ,  i  na  v  n  'a  1 1  co ,  al 
qualecglis'afsomigliaua ,  òcalloraerain 
Aia  compagnia  .  Nel  palìàre  credendofi 
vnodcg!'a|jputtati,  che  iuitofse  il  fuo  ne 
mico,  rals.iIto,elidicdccrudcliiI 


ntc 


  Time  tc- 

,  onde  reftó  fen  -a  fpcranza  di  vita  - 


poiché  ih  primo  colyo  gU  aucua  troncato 
quafi  del  tutto  vna  fpalJa  col  braccio  ,  ìSc 
vna  fioccata  nel  petto  mandaua  fuora  taa- 
to vento,  che fniorzaua fci  candele iniic- 
mcacccfe.  Fri  fubitoda  Medici  giudicato 
incurabile ,  &  abbandonato, fe  li  coiiun- 
ciarono  à^uircfare  le  piaghe  ,  •Ji.'à  man- 
dar vn  imolcrabile  puzzore  ,  che  la  pro- 
pria moglie  non  potcua  (bpportatlo.  Di- 
(^K-rato d'ogni  vaiano  rimedio ,  fi  voltò  al 
Padre  S.  Franctfco  colla  maggiore  diuo- 
zione  poiìlbilc conforme  anco  in uocato 
Tauciw colla  Beati Hima  Vergine, quando- 
era  ftato'terito.  Giacendo  nel  Itito  in  co- 
si ftrema calamità ,  non  ttabfviando  d - 
jnoj>lotax  li  nome  ^  craimadcl  Sciafìco 


•  •  -  —  -      g    — -  --  -  —  —  i  . 

ue,pcrla  fcncftra  ,  c  chiamatolo  gli  dif- 
(è,  Giovanni  perche  hai  confidato  in  me, 
il  Signore  fi  compiace  (ànarti  >  e  chicden* 
dogli  l  i nfèrmocni  fofsc  ?  rifpolè, checca 
Franccfco,  etodoauuicinandofcli  slegò 
lefi:ritc,eliparue,  che  IVngclTc  con  vn- 
guento  per  tutte  le  piaghe  .  in  Icntirfi  co- 
lui toccare  dalle  mani  del  Saiuo  legnate 
colle  Summacc  del  Rcdcntorc,ncl  mcdcfi- 
IIV5  illante  reflò  libero  dalla  putredine  , 
faldate  le  tèritc,afsodata  la  carne,  e  da  in- 
cada ueritopcrfcturacnte  lanato .  Difpar- 
uc  ciò  fatto  il  Santo  ,  e  Giouanni  miran- 
doli con  iruicra  falucscza ,  proruppe  in  lo- 
dar Iddio,  eSan  FranccCro ,  e  chiamo  fa 
moglie,  laqualc correndo fubito  ,  e  vc- 
dcruio  mora  di  Ietto  quello  ,  che  poco  fi 
aueua  lafciato  f^.  irantc  ,  e  fi  crcdeua  la 
inattinafeppeliirlo  ,  diuennesì  ftupcfàt- 
ta,  che  grid  I ndo  à  gran  voce  fece  corrcrui 
tutto  il  vicinato ,  i  fuoidi  cala  à  prima  vi- 
lla, non  credendo  che  fblse  guanto  ,  ma 
farnetico,  vollero  ri  metterlo  al  letto,  mx 
inoftrando  egli  loro  il  corpo  fano,rimafc- 
roianto  fuocadifc  ,  chcfiiraaginauan» 
qualche  fantafma  ,  egli  però  fo^gionfe  ^ 
Non  temete,  ne  pcnfate  vano  quello  vede- 
te >  perche  ora  San  Franccfco  è  partito  da 
qui ,  iSc  auendomi  toccato  colle  fue  fagre 
mani  mi  hà  conceduto  intiera  fanità.  vi 
concorfe  incontanentetutto  il  popolo  a 
m  rare  il  miracolo  operato  dalle  mani 
Stimmatizatc del  Santo,  cftupcndofi  del 
prodigio,  colmi  di  merauiglia  ,  &alle- 
g  re z za  d  iedero  i  n  !ì  n  i te  lodi  al  Signo  rg.,  flc 
al  fuo  gloriofo  Aliìerc^ 

141  In  Potenza  Città  di  Puglia  era  vnr 
Prete  per  nome  R-iggicro  pcrfona  onora- 
ta, eCanonicodeila  Chicfa  Maggiore  , 
Collui  ,efsendo  ftato  non  poco  triuaglia- 
todavn'inferinità>  entrato  vn  giorno  in 
vna  Chi  fa,  dou'era  vn  imaginc  del  Padre 
SanFranccfcodipinta  cofle  fagreStimnia- 
te,  cominciò  fra  fe  llclso  à  dubitare  di  si 
alta  pierogatiua  del  SanK>  ,  llimandola 
impoflìbifc  per  cfsere  infolita  .  Ellenda 
dunqucd'incredufità  intcriormente  feri- 
to ,ncl  punto  medi  mo  (1  fenti  graucmentc 
irafìtu  la  mano  fmi  lira  fotto  ilguanfo ,  S€ 
vdj  jl  rumore  del  colpo  ,  come  quando  è 
ÌLoccatavTiafaeita  dall'arco  y  ammirato- 
nò  a  meno  ,  the  ferito  dal  colpo  3  e  dallo 

lire- 
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ftrcpito  ,  ficauòfubito  il  guanto  per  vc- 
derfìhmano,  incuitrouò,  cheertcndo 
prima  fina  vi  era  in  mezzo  vna  piaga  latta 
co0icdavnoftrale,  e  comincio  à  patir  in 
cfià  dolore  SI  veemente  ,  chepenfàua  mo- 
rire, e  quello  era  pili  da  ftupirc  nel  guan- 
to nonappariua fcgno veruno,  acciòalla 
(cgrcta  piaga  del  cuore  corrifpondefTc  la 
pena  della  ferita  fcgretamenre  impreflàli 
nella  mano .  Per  due  giorni  flette  Tempre 
lagnandofi  àgran  voce  per  la  veemenza 
dello  fpafmOjConfcfTindo  à  tutti  l'occulto 
fentimentodella  fua incredulità  ,  prote- 
ftandofì,  egiurando  di  creder  con  tutto  il 
cuore  i  fagri  fegni  efsere  ftaci  imprcflì  da 
Criftonelcorpodel  fuodilettillimo  Scr- 
uo ,  quale  con  vmiltà  prega ua  per  le  medc- 
(Ime  (agre  piaghe  à  foccorrcrio  colla  fua 
intcrcellìone  ,  accompagnando  i  caldi 
pricghi  con  abondeuoliljgrime  .  Fii  in 
vero  colà  mirabile  ,  cheleuatafèli  dalla 
mente  l'incredulità,  e  finato  nell'interno 
fiì  incontanente  ancoguaritoneircfterno 
gli  cefsò  il  dolore,  fi  mitigò  Tardorc  ,  ne 
ulireAòpur  fcgno  della  piaga  ,  onde  la 
Icgrcta  infermità  dell'anima ,  per  il  mani- 
fello  cauterio  del  corpo  daJJa  diuina  Pro- 
uidenza  fii curata ,  e  fànata  Quella,  guari 
ancoquefto ,  viuendo  da  quello  in  poi  co- 
lui vmileà  Dio,  diuotoal  SantOjtliraffcz- 
zionatoà  Fratidcl  fuoOrdinc  .  Disi  fo- 
Icnne  miracolo  ne  fiì  fatta  autentica  ferie- 
tura,  efegnatacolfuggcllodel  Vefcouo 
per  fcrbarne  memoria  indelebile  ,  c  però 
f  niunopuòdubbitarc  dclpriuilegio  con- 

ceduto da  CrifloàFrancefco  .Vn  Frate 
Italiano  d'vn  certo  Ordine  non  poteua 
fopportare  di  vedere  l'imagincdcl  Padre 
San  Francefco  dipinta  colle  iàgre  Stim- 
mate .  Andòcollui  nclConuentodi  S. 
Romano  della  Cuflodia  di  Vienna ,  e  mi- 
randola nel  Ritèttorio  dipinta  ,  lanette 
mentre!  Frati  dormiuano  andò  à  radere 
convn  fcarpello  ifègni  delle  piaghe  ,  e 
perche  il  dì  fcguente  oficruò ,  che  v'erano 
pid  belle  di  prima  tornò  à  raderle  la  fe- 
conda volta ,  e  fempre  vi  appariuano  pili 
chiare .  Ne  per  qucfto  r.iuucdcndofi  pun- 
to .  anzi  pili  oflinato di  prima  j  rifoluto 
di  fare  IVltimo  sforzo  per  cancellar  le  ,  fi 
mifc  nel  principio  à  radere  la  piaga  del 
petto ,  nel  qual  atto  ecco  viddeairiinpro- 
uifoda  quello  cominciare  à  difTonacrfi 
langue  à  molu  copia  per  il  muro  ^  del  che 
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sbigottito  cadde  in  terra  come  tramortito 
dando  gagliarde  flrida  .  Corfèro  allora  i 
Frati,  elotrouarono  giacente  in  terra-» 
come  morto,  e  che  il  (àngue  fcorreua  per 
il  muro  copiqfimente ,  flupefàtti  à  tale 
fpettacoloi  Frati  l'alzarono  ,  e  tornato 
che  fu  in  fe,  gli  addimandarono  la  cagio- 
ne di  queirinfohttoauucnimcnto  ,  qual*" 
egli  à  gloria  di  Dio  ,  e  del  fuo  Santo  Ser- 
uo  volentieri  ,  e  già  pentito  raccontò  » 
onde  in  tutti  i  Frati  di  quel  luogo  s'  au- 
mentò non  POCO  la  diuozione ,  e  riueren- 
zaverfodel  Serafico  Patriarca  .  Sileuò 
ancodal  Frate difettofoognidubbiezza  , 
credendo  poi  fermamente  ,  che  il  Padre 
San  Francefco  riceuuto  auefìc  le  fegrofài>- 
te  Stimmate ,  &  in  penitenza  del  commcf^ 
fb  fallo  vole  andar  àpiedià  vifitaril  Mon- 
te Alucrna  ,  incuierafucccdutoilmiftc- 
roprodigiofo,  epoipafsòin  AfTìfi,  rac- 
contando per  tutto  àhrati  quanto  gli  era 
accaduto,  moftrando  in  fcgno  le  pezze  di 
lino  tinte  di  quel  fanguc  vfcitodalla  piagx 
delia  fudetta  imugine . 

142  Nel  Regno  di  Cartiglia  nella  Spa- 
gna due  huomini  aueuano  vn'  inuetcrata» 
nemiciziafràdiloro,  pcriochcvna  fera 
flando  vno  di  efll  in  certi  agguati  per  vc- 
ciderTaltro  quando  pafl&ua ,  occorfe  che 
capitò  iui  vn'huomo  da  bene  ,  &  entrò 
nella  Chicli  di  San  Francefco  àfàr  ora- 
zione, conforme  era  fuo  folito,  creden- 
do quellojche  iuiafpettaua  if  fuo  nemico^ 
chccoflui  foffc  qualche  feruidorcdi  elio, 
venuto  à  fpiarc  quanto  fi  fàceua,  l'aflàltò- 
con  vno  de'compagni  ,  e  feritolo  mala- 
mente Io  lafciaronoin  terra  per  morto 
con  vn  pugnale  ncllagola ,  non  auendolo 
potuto  tirar  fuora.  Cjli  Medici,  e  Chiru- 
gici ,  quantunque  Io  miraficro  air  eflre- 
mo,  li  diedero  alquanto  di  rilloro  ,  mx 
non  li  leuarono  ilpugnale  dalla  ferita ,  ac- 
ciò non  rimancflc  affatto  fcnza  fangue  > 
pcrcheeraafTài  larga  .  Sdla  mezza  notte 
aflìftendogli  la  moglie  ,  i  parenti  ,  &  al- 
cuni Frati  Minori , de'quaìiegli era diuo- 
tiflìmo,airimprouifo  fe  li  fàldarono  le  fe- 
rite .  cominciò à  parlare  diflintamente 
quello,  che  appena  poteua  refpirare  ,  <Sc 
il  pugnale  da  fcflcfJb  con  empito  ,  c  vio- 
lenza li  vfcida  douecra ,  e  leuatofì  perfet- 
tamente fano  dallcttodiflè  àcircoftantr 
flupcfattidclcafo  ,  Non  vi  merauigliatc 
dell'operato  in  me  dal  Signore  per  mezzck 
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dclfuoSeruo  Fnnccfco  ,  ilqualcmi  hà  percflcrc d'inucrno bagnati , infangati,  e 
guarito,toccando  colle  fuefagrc Stimma-  laffi,  moflb  di  loro  a  compaflìonc,  perche 
ce  le  mie  piaghe  ,  eiciundomi  iipngnalc  il  negozio  impoftoli  non  era  molto  im- 
dal  collo,  meritando  ciò  il  mio  fingolare  oortante  ,  cflfòrtò  il  compagno  à  tornare 
affetto  vcrfodilui  ,  cflcndomi  raccom-  dentro  il  Conucnto,  e  lauarà  quelli  i  pie- 
mandato  adeffòcon  grandiflima  diuo-  di  ,  enelfàrcgli  qucftoatto di  carità  al 
zionCjC  per  l'amore  fuir,crato,che(cmpre  Frate,  che  oareua  pili  Anziano  ncll'afciu- 
hò  portato  àfuoi  Frati.  garIo,vidaeapparircnc'piedilcSagratiffi« 

Non  oftanti  tali  prodigi  nella  Spagna  ,  me  Piaghe  ,  per  lo  the  ftrcttamcnte  ab- 
vi  furono  anco  nel  Regno  di  Caftigfia,  e  bracciatili  difìc  con  alta  voce  ,  Ovoifctc 
di  Lione  alcuni  ,  che  ncgauano  queftc  Nort ro Signor Giesii Crifto,  ò il Noflro 
Stimmate  nel  gloriofo  Patriarca  ,  raden-  Padre  San  Francefco ,  il  che  vdito  da  otto 
dolcdaccrce  pitturc,e  proibendo  à  pittori  Frati,  quali  perii  freddo  erano  prcfso  al 
•non  vele  dclincaflèro  ,  di  ciò  in  formato  fuoco,  toilo  iui  corfcro,  e  mirarono  con 
Papa  Alcffàndro  C^rtofcriflè  fubito  à  loro eftrcmoftuporclc Cinte pughe,  con 
Vefcoui ,  &  Arci  uefcou  idi  quei  Regni,  riuercnza  toccandole  ,  ebaciandole  ,  e 
ordinandoli,  chea  reprimere  vna  tanto  foggion  fc  il  Santo,  Vd  ite  fratelli,  Io  fono 
làgrilcga  temerità,  e  gl'autori  di  eflà  ,  li  Franccfco,chcpcrvolerdiuino  fondai  tre 
■dichiarafTèro  fcommunicati  ,  eli  fotto-  Ordini  nella Chiefa  Cattolica  ,  epcr  lo 
mcttencro  ad  altre  pene  .  Papa  Nicolò  fpazio  d'otto  anni  da  qucftoFr,  te,  che  mi 
Quarto aucndointcìo  ,  the vn  Predica-  ticn* abbracciati! piedi,  fono ftato preda- 
tore aucua  nel  predicare  parlato  con  poca  co ,  &  oggi  con  maggior  affetto  dellVuto 
riuercnza  delle  medefi me  Stimmate  del  à  riuelarc  le  parole  fe^rctc  dettemi  dal  Si- 
•Santo  ,  Io  fc  chiamare  alla  fuaprcfcnza  ,  gnorc,  quando  da  lui  riccueiqucfte  Stim- 
€  riprefolo  gli  irapofe  la  penitenza  ,  che  mate,  &  ora  dal  mcdefimo  fono  mandato  , 
giudicò  conucnirfcli  ,  fofpcndendolo  acciò  le  manifclli  à  voi  prefenti  .  Stando 
jxrr  fette  anni  dalla  predica  ,  &  altri  vf-  iofu'l  Monte  Aluerna  contemplando  la 
ilei  .  Paffìonc di  Gicsiì  Crifto  noffro  Redcntot 

145  Vltimamcnte  per  terminare  il  rac-  rc,riceuutedaeffòlcpiaghe,  midiffc.»  » 
conto  fpettante  alle  Sagratiffìme Stimma-  Ioti  hòdatoquefti  miei  legni  ,  accioche 
te  del  Padre  San  Francefco,  apportaremo  fatto  mio  Alfiero,  fi  come  nel  tempo  del- 
la riucla/ionc  riferita  nella  feconda  parte  lamiamorte  difccfiio  nel  Limbo  ,  e  ne 
delle  noilrc  Croniche  1.4- c.  29.  fetta  dal  cauaiaueU'animc, che  v'erano,  cosi  tu  à 
niedefimo  Santo  ad  vndiuoto  Frate  delle  foraiglianza  mia  ogn'anno  il  giorno  della 
parole, cheCrifto Signor Noftro li diffc,  tuaFcfta  vadial  Purgatorio  ,  cpcria  vir- 
quandogliTimpreflc.  Sentendo  vna  voi-  tu,  &  efficacia  de' fcgni  ,  chctihò  dato 
ta  il  detto  Frate  leggere  nella  yitaaucr^r  ac-  caui  alcune  anime  di  quc  Ile  delli  tre  Ordi. 
cennato ,  che  Crilto  detto  gli  aueua  alcu-  ni  tuoi,c  teco  le  conduchi  in  Paradifb .  Io 
ne  parolein  (egreto  nel  tempo  ,  the  lo  non diffì mai qucfteperolead alcuno,  ef- 
Stimmatizò,  e  che  mai  le  aucua  riuclato  fendo  in  vita,  perche  cosi  m'ordinò  il  Si- 
à  neffuno  mentre  viffc,  pensò,  che  fàcil-  gnorc  ,  acciò  non  mi  foffèro  attribuite» 
mente  le  riuelarcbbccfscndo  morto, e  che  prcfunzionc  ,  evanagloria.  Ciòdettoil 
fa  rianoà  fedeli  di  quale  he  prò  fìtto  ,  e  di  Santo  fubito  fparuc.  F.Giacomo  Romano 
gloria à Dio  .  Accefodunque  d'vnvee-  predicò publicamcntcqucfta  riuclazionc 
mente  defio  di  faperle  ,  (imifccon  gran  raccontatali  più  volte  da  alcuni  di  quei 
feruor  à  pregar  il  Signor  ,  &ilSantoàri-  Frati  che  fi  trouarono  prefenti  all'  appa- 
uclarle  .  Continuòotto  anni  intieri  in  rizionc,  e  parole  del  Santo  Padre.  Quan- 
qucfta  petizione  .  Vn  giorno  facendola  toqui abbiamo  riferito  fi c  raccolto,  cc- 
confèructre  maggiore  dclfolitoin  Chic-  cettuata  queffa  vltima  riuclazionc  fqua- 
(à,  fii  chiamatodapartcdcl  Guardiano  ,  le c  nelle  Croniche 2. p.j  dall' Annalift* 
e  mandato  ad  accompagnar  vn  Frate,  che  tom.  i.e  X. 
andiua  fuora  di  Conuento .  Appena  vfci- 
ti  abbatterono  due  Frati,che  parcuano  ve- 
nire da  lungi,  in  vederli  quel  diuoto  Frate 
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FUa  del  Beuto  Gandolfoda  Be- 
Ma/co  . 

144  ¥L Beato  Gandolfo  natiuo  da  Bc- 
X  naTco  dello  Stato  di  MiIano,cflR:n- 
do  Giouanetto  ifpirato  da  Dio  à  dilun- 
garfidallcfordidezze  del  mondo  ,  &  ac- 
CQnfentcndoalladiuina  vocazione  entrò 
nell'Ordine  de* Frati  Minori  inSiciI:a  , 
^  inbrcuefpazio  di  tempo  diucnne  per- 
fetto imitatore,  cdifcepolodcl  Padre  San 
Francefco  ,  quale  s'aucua  eletto  per  Pa- 
dre,e  Maeftrq,  e  fi  fparfcanco  nelle  parti 
più  rimoiclafama  delle  fue eminenti  vir- 
tù. Nel  medefimo  Nouiziato  cominciò  la 
fua  vita  ad  eflcrc  commendata  da  ognuno, 
vedendo  ,  che  tutta  l'impiepaua  in  fcrui- 
giodiDio,  &  aiuto  de'proffi mi  .  Predi- 
cauadel  continuo ,  riprendendo  con  vee- 
menti inucttiuc  i  vizi  ,  t  con  altrctanta 
energia infinuando le  virtù,  ingcgniuafi 
di  fouuenire  gl'afflitti  co'fàtti,  e  con  paro- 
le ,  cdi  confermar  i  buoni  in  profeguire 
gl'atti  delle  virtù  Criftiane  .  Nella  Reli- 
gione fi  mantenne  talmcntealieno  da  pen- 
lìeri ,  ediletti  del  mondo, chcdal  giorno, 
che  vi  entrò  non  ammifè  mai  defio,  e  con- 
fiderazione,  che  dd  le  cofe  del  Cielo.  Era 
huomo  di  grande  aftinenza  ,  cdiaffìdua 

Eenitenza*  Di^iunaua  la.Quarefima  dal- 
L  Feda  di  tutti  1  Santi  finallaNatiuitàdd 
•éignorc, quella,  chccomincia  dall'Epifa- 
nia per  quaranta  giorni  continui  confc- 
graticol  digiuno  di  Crifto  ,  craccom- 
mandara  dal  Padre  San  Francefco  nella 
tua  Regola  ;  oltre  la  Quarefima  commune 
prdinata dalla Chiefà , ogni  Lunedi, Mer- 
coledì ,  c  Venerdì  di  qualfiuoclia  altra 
ièttimana,ne'quali  digiuni  non  li  alimcn- 
taua  ,  che  vna  volta  il  di  con  vn  poco  di 
pane ,  &  acqua.  Portaua  vn'aSi tp  di  pan- 
no vile,  e  Tempre  vh*  afpro  ciliziosù  la 
carne  nuda  .Spcndcua  Icnotti  intiere fen- 
zafonno,  nellediuinecontemplazioni  , 
nelle  quali  fi  profondaua  in  maniera ,  che 
Tiuentc  reftaua  per  la  dolcezza  tìioradi  fc, 
c  rapito  uìcftafi  ,  flagcllaua  fpcfTo  il  fuo 
corpo  con  dure  difciplincjfùggiua  à  tutto 
potere  l'ozio  feminario  di  tutri  imali  , 
orcupandofi  fcmpre  in  qualc+>c  buoni 
orazione,  acciò  il  demonio  oftinatoau- 
Verfario del  genere  vrnano  ogni  ora  il  tro- 
uafje  opcupato .  Fù  diligentififimo  in  cu- 
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ftodire  il  tefarodella  fua  caftità ,  prontiA 
fimo,  e  puntuale  in  eflèguiregii  ordini 
dell' vbcdicii/a  ,  nell'vmiltà,  cpoucrtà 
pareua che  auan/afse tutti  ,  moftrauatn 
prattica  quel  tanto  perfuadcua  nel  predi- 
car ad  altri ,  e  perche  dal  Signore  riceuuto 
aueua  il  dono  della  Sapienza,  impiegando 
in  eflà  la  fua  mente  ritraeua  cclcftiali  go- 
dimenti, eia  illufirauaco'fuoifantiflimi 
collumi. 

I4S  Era  oltremodo  bramofo  dfcr  da 
ognunodifpreggiato,nc  poteuaauuenirli 
accidente  più  difpiaccuole  ,  che  fentirfi 
lodare daalcuno.  A ccaddegli alcune  fia- 
te vdiredifcorrcrei  Frati  dcllefue virtù  , 
dclcheegli riccuccftremodifgufto  ,  ac- 
corgendofi ,  chedilui  formato aueiiano 
concetto  si  alto,  ondeper  Icuarfidal  pe- 
ricolo ,  che  la  vanagloria  non  lofpogliaf- 
fedel  prcziofoteforo  di  meriti ,  eperkz- 
zioneda  lui  acauiilato  contante  fàtighe, 
pensò  paflàr  in  luogo,  douccomcftono- 
tiuto  non folo non  foflcftimato,  ma  vi- 
lipefo.  Dimorando  in  Palermo  aueua  più 
volte  intcfo ,  che  prefsoa  Pctralia  vi  erano 
alcuni  Monti  afpriiTìmi  ,  nonpraiti  ati 
da  neflùno  Ì4i qucfti  determinò  trasfcrirfi 
à  viuerefolirario  .  Pigliatofi  per  Compa- 
gno vn  certo  Fra  Pafquale  molto  luo 
confidente,  cfcaluiaflài officiofoin qua- 
lunque cofa  ,  amico  cziandiodcl  ritira- 
mento,edi  foggiornarent'dcfeni,s*inuià 
la  volta  de'fudetti  Monti  .  Viaggiando 
gionferoà  Polizzi  Terra  nobile  nella  Si- 
fia,  fruttifera,  abondcuole,  e  popolata  , 
mà  per  cfsere  fituata  in  pofto  eminente  af- 
fai fredda,  diftanteda  Monti  di  Petralia 
fei  miglia .  Quiui  eficndo  per  il  fàftidiofo 
caminarc  tutti  flanciii  furono  albergati 
da  vna  certa  donna  chiamata  Pifana  fi)Iita 
à  fàrequcAi  atti  di  carità  con  qualfiuo- 
glia  pouero  per  amor  di  Cri^o  ,  come 
appunto  cflì  viddcro  nelle  molte  acco- 
glienze ,  collcquali  {;li  rrntcò  .  Trattc- 
nendofi  iui  peralcuni  giorni  Fra  Gandol- 
fo fii  con  grandifllmaiftanza  pregato  da* 
principali  abitanti  di  quel  luogo  a  pre- 
dic  re  iui  la  profTima  Qnarcfima  .  Furo- 
no tanti  i  pricghi  ,  che  finalmente  li 
compiacque  anteponendo  il  bene  publico 
di  quel  Popolo  alla  fua  quiete  .  Mentre 
luiprcd  caua  ,  ilCompagno  fUforprtfo 
da  vna  grauc infermità  ,  dalla  quale  ri- 
dotto all' eft  remo  di  fua  vita  }  per  cinque 

gior- 
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giorni  continouipofto  ncU'angofcic  dell' 
agonia  ftcttcfcn/a  parlare ,  fc  non  che  al- 
cune volte  fìilàua  lo  fguardo  nel  Beato 
Ganioltb ,  altra  fiata  con  cenni  moftraua 
chieder  da  lui  mifericordia ,  &  aiuto .  Era 
gionto  per  l'agonìa  a  termine  di  cfalar  l'a- 
nima , quando  moflb di cfso  à pietà  l'afTet- 
tuofo  Padre  fi  pofc  in  orazione,  chieden- 
do vmilmcntc  al  Signore  gli  notificafìc  in 
qualche  maniera  ,  checofa  dcnotauano 
quclleanguftiesi  acerbe  del  Compagno  , 
e  Quei  cenni  ,  che  fàceua  .  Subirò  tàtta 
ulcorazionc  tornò  al  Compagno  ,  egli 
diflc  quelle  parole  ,  Ti  fconci  uro  da  par- 
te diGiesiiCriilo  ,  che  fctilhai  qualche 
pcccato,dcI quale  non  ancora  ti  fijcontèf- 
tato  ,  e  per  il  quale  l'antico  nemico  cosi 
crudelmente  ti  crucia  ,  debbi  riuclarlaà 
me  come  Sacerdote  ,  accio  il  Signore,  il 
quale  pernon  hfciarti  peririn  cternosi 
benignamente  t'afpctta  e  per  mezzodì  co- 
tefteangufticttauuertifce,  podaduercdi 
te  mifericordia.  Compito  di  pronunziare 
Te  riferite  paroIc,mcontancntc  il  Frate  mo- 
ribondo racquiflò  Iafàuella,crinuigorito 
iifpofc,fia  ringraziato  Iddio ,  e  poi  tu  Pa- 
dre, che  colle  tue  orazioni  mi  hai  liberato 
dulie  pene  dell'inferno,  cdaprcfcnti  tor- 
mcnu.  Per  mia  mera  trafcuraginc  h;jla- 
fciato  confèfTarmi  d'alcuni  peccati ,  per  i 
quali  ioera  dato  in  poter  del  Dcmonro  ad 
cfìcr  tormentato  con  quefto  fupplicio- 
temperai,  e  cofrcterno ,  fc  iù  colla  tua  ii>- 
tcrccfTìoucda  luinon  mrritoglicui.  Con- 
lièfllitori  {àgramcntalment.  ,  Oc  afiòluto 
con  graudillìraa  quiete fenza  fegno  veru- 
Hodidolorc  riposo  nel  Signore. 

Ì46  Perdutoli  fudctto Compagno  ne 
prcfc  vn'altro  nomato  Rogiero  ,  mà  non 
poco  à  lui  diflòmiglieuolc  ,  ccontrarioà 
fuoicollumi,  curiofoncfguardarc, Tem- 
pre anlìofodi  mirar  vanita,  inconfidcra- 
to,c  vano  nel  parlare,  e  liccnziofo  nel  pro- 
cedere .  Sentiuadifpiacer  il  finto  Padre, 
che  cofti/i  forte  si  fcoftumato ,  e  più  vx>ltc 
caritatiuamcmcrauucrti  a  mutar  vita  ,  e 
vedendolo  diuenuto  incorrigibile  ,  ac- 
gionfclemlnaccic  ,  predicendogli,  che 
non  emcndandofi  poco  dopo  la  fua  morte 
ccrminarcbbci  fuoi  giorni  .  Non  riufcì 
filfo-I'annunzio  del  lantohuomo,  poiché 
pafsato  che  hi  egli  al  Signore  ,  Koggiera 
lafciato  l'abito  della  Religione  commifc 
Limi  misfatti  ip  Mcflina x  t^*^  vcrgo- 
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gnolàmcnte  la  vita  impiccato  .Cofa  in  ve- 
ro notabile  quanto  diucrfìfonoi  finidc- 
gl'huomini  ,diiilronti  le  forti ,  &  imper- 
icruabili , inà  giufti  igiudizi  di  Dioiche 
di  due  Compagni  di  vn'  iftcflò  Scruo  dell' 
Altiflìmojcfscndo  caduti  in  peccati,  vno 
lì  rauueda,e  l'altro  ncMe  fceleratczze  s'im- 
pcruerfa ,  vn'ottienc  l'eterna  faluczza ,  1 - 
altro  rcfta  dannato  in  eterno  ,  vcdendofì 
incffi  adempito  ad  littcram  la  propofizio- 
nc Buangelica  ,chcdi  due  huommi  in  vn 
campo,  vno  farebbe  aflbnto  alla  Gloria  ,c 
l'altro  lafciato . 

147  In  quella  Qiiarefima  predicando  il 
Beato  Gandolfb  nel  Mercoledì  della  fetti- 
mana  Santa  le  rorwl ini  faccuanotale  flrc- 
pito col  garrire,  chcimgediuanoIeGen- 
tidall'afcoltarc  la  diurna  parola  .  Veden- 
do ciò  egli  ,  acciò  il  popolo  potefse  ap- 
prolittarli ,  e  la  Predicaurrecar  il  fuo  frut- 
to ,  commandoalle  rondini , f«condo fe- 
ce il  Padre  San  Franccfto  ,  che  tacefscro 
raentr'egliprcditaua.  Vbcdi  tono  quelle.  - 
fu bitamente  ,  non  ardirono  più  cantare 
finche  non  ebbe  efso  finito,  e  gli  diede  li- 
cczadi  nuouoefsercitarquello,  che  proi. 
bitogliaufua  .  Nel^a  mcdcfima  Predica 
difsc  agi' Vdirori  ,  che  quella  era  l'vltima- 
volu  cneprcdicaua  ,  dubito  tornato  at 
fuoalbcrgo  fu  afsalitodavnagraue infer- 
mità ,  di  cui  conobbe,  t  he  prcflo  doucua 
morire, onde  come  efjxrrto guerriero  prc- 
fe  1  armature  Cclcfli,aanclofi  in  tutto  all'- 
ora/ion',e  medita/.ion'allìdua  dell'eterna 
Bcatitu  dme.Sentendofi  veni  r  meno  affat- 
to ogni  vigore  del  corpo,colle  manigion- 
te,  iJ^  alzate  fece  auefta  vinile  fupplica  a? 
foprano  Nume,  che  li  tonccdcfsc  di  com- 
pire il  corfo  delle  Prediche  Ouarcfimalr 
per tiire  maggior  frutto  in  quell'anime , 
almeno  oli  dafsecempo  dipianger  ifuof 
peccatile  bene  conforme  cofla  nc'proccf- 
f  i ,  dopo  efs.T entrato  nella  Religione  norr 
comraifc  mai  peccato  mortale  ,  nepcrdé^ 
fa  grazia  ,  chericeucefscmio  Nouizio  - 
Stando  m  quefto  nel  Venerdì  Santo  pref» 
coHe  mani  vna  Croce  pianfc  tanto'  amara- 
mente la  PafTione  del  Redentore ,  che  pili* 
non  aiierebbe  facto  fe  veduto  l'aucfse  da- 
uanti  a  fe  crocifigerc ,  e  baciando  foucntc 
il  fagro  patibolò  replicaua  fpefso  con  in- 
credi bile  aflfcttoqucllc  parole  y  /ftie  Crux" 
Chrifti ,  tn  <jua  meùr  C/>rifìrtr  pepenHh y'^on^ 
dcrando  i  tormenti  del  Redentore ,  Se  ae- 

couv- 
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compagnando  le  diuocc  confidcrazioni 
con  lagrime ,  voci ,  e  gemiti  compa  ilìonc- 
uoli.  Finalmente  venuto  il  Sabbato  Santo 
con  lieto  vifoprediflc  la  fua  morte  ,  e  poi 
riposò  nel  Signore .  Nel  punto ,  che  fpirò 
fonarono  da  fc  tutte  IcCampagne  di  quella 
Terra  fcnza  che  nefTiino  le  ti  rafie . 

148  Morto  che  fu  cominciò  àdiffon- 
dcrfiynafoaui filma  fragranza  da  tutto  il 
Corpo  ,  ccrefcendo  femprcmaipiù  con 
ammirazione  d'ognuno  fi  fparfe  per  qua- 
lunque parte  di  quella  cafa  ,  e  vi  durò  per 
lofpazio  intiero  di  quindeti  giorni.Con- 
corfcroal  fuo  funerale  tutto  iiClcrOje  Po- 
polo della  Terra ,  portandoli  il  fuo  Corpo 
con  grandifTima  folennuà  alla  Chiefa 
Matrice,  e  io  (cpellirono  i  n  vn  luogo  vini- 
le clcttofi  dal  Santo  cficndo  in  vita  .  Non 
mancò  il  Signore  d'onori  re  quello  fuo 
Scruo  condiucrfi  luiracoliopcratiin  ri- 

f^uardo  de'f-gnalati  meriti  di  lui ,  de'qua- 
i  none  fuor dipropofito  lap^'ortarne  al- 
cuni -Filippo  larratana  da  Poli7.zi,efIcn- 
do  nato  con  due  lingue ,  era  con  tutto  ciò 
muto  non  oftante  il  duplicato  ftromcnto 
della  fbuella ,  vedendo  che  non  piccol  nu- 
mero di  Gente  concorreua  al  fuo  fcpolcro 
pfentendo,  chefoucntefopra  di  quello  s* 
accendeuano  i  doppieri  miracololàmente 
(ènza  che  veruno  huonio  vi  fi  adopraflc  , 
concepì  vna  gran  fède ,  e  di  uozione  verfo 
dieflò  y  e  colio  implorando if  valorede*- 
fuoi  meriti  l' interpofc  apprefFo  la  Macftà 
Dìuina .  Non  molto  palsò, che  diucnuto 
parlante  incominctoad  muocaril  nome 
di  Dio  ,  &à  celebrare  le  lodi  del  Beato 
Gandolfb,  liberò  Scaletta  da  Polizzida 
vna  vlcerofa  piaga  venutale  nel  nafo  . 
Diede  finità  ad  Ajidxca  Ferfi,  che  per  lun- 

fo  tempo  craftato  trauagliatifTimo  dalla 
ebrc.  Come  fc  anco  ad  Alcflàndria  Fer- 
raria  abitante  nella  parte  fupcrioredi  Pe- 
tralia,  cheperquindeci  anni  era  fiata  in- 
férma di  flufiiò  di  fangue  .  Rifanò  Pietro 
daPolizzi  ,  chepcr  diece  anni  era  flato 
co'nerui  attratti,  &opprefIb da  fluflìoni  . 
Flamengada  Polizzi  lauorando  vna  fera 
in  giorno  di  Sabbato  in  teflcrvn  rannodi 
lina  airimprouifb  perde  in  tutto  la  vifla  , 
perlaquale  raccommandjndofial  Beato 
Gandoifo,  Icapparue,  crauuertìchc  la 
(era  innanzi  à  giorni  fcflìui  non  tàcefllc 
più  lauoro  ncfTuno ,  fatto  di  ciò  ella  voto^ 
quale  poi  oflw-ruò»  racquiftòpcr  interccl- 
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fionedilui  il  vedere.  Impetrò fanitd a  tre 
pcrfone  inferme  d'ernia  ;  liberò  dal  peri- 
colodcl  parto  vna  donna  ,  cheopprefià 
per  molti  giorni  attraucrfata  fe  l'era  la 
creatura;  due  altre  dal  dolore  di  poppe  , 
vno  dal  dolore  di  fianco  ,  rcflituii  denti 
advno,  che  perduti  gli  aueua  }  ad  vn*  al- 
tro ri  nuigo  ri  vn  lato  ,  chepareua  affatto 
morto  ,  fànòvnadonna  dalle fcrofole  » 
drizzò  vn  zoppo  ,  liberò  dalle  mani  del 
Giudice  vno  ,  chea  torto  era  flato  fcn- 
tenziato  ,  e  fece  altri  moltifUmi  mira- 
coli . 

149  Per  i  quali  Giacomo  di  Narni  Vc- 
fcouo  di  Celùlù  nella  vifita ,  che  ogni  an- 
no fàccua  per  la  fuaDiocefi  ,  venendo  à 
Polizzi  fpettante alla  fuagiurifdizionc  , 
era  dal  Clero, e  dal  Popolo  pregato  àcon- 
tentarfi  ,  che  il  Corpo  delSeruo  di  Dio 
foilc  leuato  dal  luogo,  in  cui  era  fcpcllito, 
e  ripollo  in  altro  pili  decente  ,  flante  la 
moltitudine  de' prodigi  ,  che  opera ua  . 
Sempre  il  prenomato  Vefcouofi  nioflròi 
ciò  renitente,  non  volendo  e  flèr  tacciato 
di  Icggieroin  permetter  il  cultod'vno,  la 
cuifantitàa  lui  non  coflaua  ,  mail  Si- 
gnore, il  quale  voleua,  che  gì'  huomini 
onorafTcro  in  Terra  colui ,  che  egli  aueua 
coronato  di  gloria  ,  &  onore  nel  Cielo  , 
con  vna  viiìonedichiaròal  Vefcouo  del 
Clero  ,  cflèr  di  fuo  beneplacito  ,  cheal- 
1  uogato  foflc  i  n  auello  pi  u  onoreuole  >  on- 
de non  volendo  quel  prudente  Prelato 
refiflcralle  difpofi/ionidiuinc  ,  fècecf- 
faminare l'informazioni  ,  ctrouando  la 
verità  della  mirabile  fua  virtù  ,  diede  il 
confenfo  ,  chefi  fcauaflèiICorpo  .  Da- 
to principio  air  opra  ,  e  dubitando  del 
luogoprccifo  ,  in  cui  giaceua,  entrò  al- 
l'improuifo  à  porte  ferrate  vna  donna 
fconofciuta  ,  e  fènza  veruna  ambiguità 
additò douc  ftauail  fàgroCadaucro,con 
c he  gl'Opcr.i ri  fenzafatigatoflolo  fcuo- 
prirono,  trouando  la  terra  afsai  mobile  > 
come  che  volentieri  iircndcua  ,  c  quan- 
tunque foflè  arida  all'improuifoin  vn  fu- 
bitoproduflc  alcuni gelfomini  odorofif- 
fimi ,  delchefinaldid'opgifi  fcrbala  me- 
moria in  vnatauola  vicino  al  depofito  . 
Ragguagliato  di  tali  prodigi  il  Vefcouo, 
viandòdi  pcrfona  ,  c  tàttoleuar  il  Cor- 
po ,  tiì  veduto  intiero  ,  cfenza  ncfTuno 
mancamento  benché  fbfTc  flato  fottcrra 
icflàncaanni  .  Fù  auuolto  in  vn  lenzuo- 
lo 
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lo  polito ,  &  in  quella  notte  mcdcfima  po- 
llo fono  l'Altare  Maggiorcda  Sacerdoti  , 
daquali  fti netto,  epurjjatodaila  terra  , 
che  (opra  glcrà  ftata  ,  e  tacendogli  poi  la 
vcclia  sU  la  mezza  notte  molte  rondini  di- 
uiic  come  in  Cori  ,  cominciarono  à  fari 
vicenda  vn  fonoro  canto  .  il  Vcfcouo  , 
eh?  anco  viadìlleua  po/lo  in  orazione 
moflb  dall'  infolito  concento  di  tali  yccl- 
li,  come  vergogni ndofi  d'efscrda  elfi  fu- 
pcratom  venerare  quel  Santo,  ordinò  fu- 
bitoalClero,  chccantafseroil  Tf  D^ttm 
laudamur. 

I Cominciò inconcanentead opera- 
re più  miracoli  di  prima  ,  peri  quali  (ì 
diùulgòlafua  lama  per  tutte  le  parti  dell- 
vn*,  edcll'altra  Sicilia,  concorrendoui 
a  vifitar  il  fuo  DcpofitQ  infermi ,  e  neceflì- 
tofi  per  impetrar  rimedio  e  fouu  jnimento 
dal  Signore  mediante  i  di  lui  meriti  ,  & 
ottenutolo  fe  ne  tomauano  lieti  ,  e  con- 
folati  ,  lodando  Iddio  nel  fuo  Santo,  che 
di  tanta  virtU  adorna  le  Reliquie  di  chi  I - 
là  fedelmente  fcruito  .  Fii  latta  la  fudct- 
ta  traslazione  l'anno  1^20.  nel  Sabbato 
della  Pcntccofte  mafcne  celebra  fefta  il 
Lunedi  fegucnte  ,  6c  il  giorno  del  fuo 
natale  per  maggiore  commodità  adi  die- 
ccfctte  di  Setrcmbre  .  E  tenuto  il  fagro 
Corpo  in  grandilTima  venerazione  ferra- 
to con  tre  chiaui  ,  vna  delle  quali  la  tie- 
ne il  Guardiano  del  noftro  Conuento 
fondato  poi  m  Polizzi  perla  diuozione  , 
the  hanno  à  quefto  Beato  .  Ogni  volta  , 
che  occorre  moftrarfi  vi  concorre  numc- 
rofo  drapcilo  di  huomini  ,  e  di  donne 
per  adorarlo  .  Tutto  ciò  vien  rilènto  tlal 
noftro  Annalifta  raccolto  da  vn  libro 
compilato  da  Frà  Stefano  Muniera  Vef- 
couo  di  Cefàlù  per  autorità  delegatali  dal- 
la Sede  Apoftolica  ,  perinquirirefoprala 
fantità,  miracoli,  e  venerazione  di  que- 
fto Beato feruodell'AltifTìmo  .  Nelqual 
libro  vien  anco  defcritta  la  Cappella  ,  in 
cui  onorcuoimcntc  e  tenuto  il  fa^ro  Cor- 
po ,  gli  ornamenti  ,  l'offerte  ,  1  voti  ,  e 
miracoli ,  la  vita ,  l'iftoria  della  traslazio- 
ne fatta  Per  Giacomo  da  Narni  Vefcouo 
diCcfàlil  .  Vi  fono  vndeci  miracoli  ope- 
rati auanti  V  inuenzione  del  Corpo  ,  e 
duccntocinquamadue  dopo  di  efsa  fino 
all'anno  i?22.  ^trài  quali  oltre  l'altre  par- 
ticolarità notabili  ,  c prodigi  fingolari  , 
vi  fono  gl'infrafcritti ,  lil^rati  due  in- 
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demoniati ,  dodici  fordi  ,  venti nouc.» 
ciechi ,  tre  muti,  quattro ai^prauati  da di- 
uerfe  infermità  ,  cinque  dalle  fcrofolc  , 
ventiotto  feriti  nelle  braccia  ,  fedici  im- 
pediti da  mahtie  di  piedi,  e  gambe,  cinque 
da  dolori  di  reni,edi  fianco,  tre  da  di6cn- 
teria,  efluflòdifangue  ;  otrancadue  da 
ernia ,  e  calcoli  j  diecc  parlctici ,  due  idro- 
pici ;  otto  attratti  ne'nerui,  ventitre  inftr- 
mi  di  catarro,  &  altre  ma  latic .  Apprcfso 
vie  l'cfsamc de* miracoli fucceduti  ,  cfi- 
nalmente  l'vffìcio  proprio  folitorecitarfi 
nella fua fcfta nella ChiefaCatedralc,  eia 
commemorazione  ,  che  fi  fàceua  ogni 
giorno  coli' orazione  parimenti  propria; 
la  depofìzione  de'  ceftimoni  incorno  al 
culto  folenne  folito  à  fàrfi  nel  giorno  del- 
la fua  morte,  e  della  traslazione,  fpecial- 
mentein  Polizzi,ouefi  ripofa  il  fuo  Cor- 
po .  Tutti  communementc  attcftano  cf- 
ferincoftume  fole»  nizarfi  l' vn,  d'al- 
tra fèftacol  concorfo  del  Clero  ,  edella 
Nobiltà  ,  con  apparato  fpeciaie  ,  con 
lumi ,  e  candeleaccefe  la  notte  per  la  Cit- 
tà, enei  giorno  con  vna  generale  caual- 
cata  .  Diftufse  bene  dal  Vefcouo  tutte 
lefudctte  cofe  coli' autorità  fua  ordina- 
ria ,  ccon  quella  di  Delegato  della  Sede 
Apoftolica  ,  fù  dccr(  tato  circa  la  vene- 
razione ,  cculto  publico  ,  il  cclebrarfi 
le  Mefse  ,  e  le  ftrfte  della  fua  traslazione 
nella  Pentecofte  ,  eia  principaleadi  die- 
cefcttc di  Settembre  ,  Scaltri  giorni  con- 
fucti  ,  fi  ofscrui  quello  ,  che  fino  ora 
s'è  ofseruato  per  tempo  ,  e  cònfuetudi- 
ne  immemoraoile  ,  cosìfcriue  l' Anna- 
lisa i25o.  nuni.  41.  e  fegu.  e  nell'Addi- 
zioni . 

Del  yenerabilt  Padre  FrJ  Candi- 
do Ranx^o  . 

ISI  TL  Venerabile  Religiofo Frà  Can- 
I,  dido  Ranzeo  nariuodi  Vercelli , 
cdcfccndentedi  Famiglia  Uluftrenon  fo- 
lo  per  la  Nobiltà  ,  e  chiarezza  di  fanguc 
quanto  al  mondo,  mà  per  la  pietà,  e  bon- 
tà fingolare  quanto  allo  fpirito.  Dorotea 
fuaMadrefi  portò  coll'età  fin'all' anno 
centefimo,  e  mori  prima  predetto  il  gior- 
no della  fua  morte.  Due  lue  fo  rei  la  Li  fa- 
betta,  &  Angiola  flirono  Monath  "  diS. 
Chiara  nel  Monifterodi  Vcrcelli,e  fi  ren- 
derono mirabili  per  li  prodigi ,  che  opera- 

lono . 
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rono.  Vn  fuoiio  fù  Frà  Giouanni  Derao- 
Itcnc  Ranzco  Fr.itc  Minore  Padre  di  gran 
merito,  ctàraofo.  per  le  virtù,  c  miracoli 
con  cui  rifpJcndèjC  per  laconucrfioncdc- 
crErctici  del  la  Valle  di  Lu  ccrna,inori  nel 
Conucntodella  Madonna  dcgl'  Angioli 
in  Torino.  EflòndoOndido  dotto  Giu- 
rilla  nellVna  ,c  ncITaltra  Legge,  c  di  più 
auendola  principalcdignita  nellaChicfa 
Catcdraicdi  Vercelli,  lafciando  il  fecolo 
con  delta  dignità  entrò  nel  noilro  Ordi- 
ne ,  clràpochi  annidiuennc  molroclria- 
ro,  c  perfetto  in  ogni  forccdi  vinù,  fpe- 
cialmente  nt'ir  vmiltà  ,  nclTaftinenza  , 
ncll'ofìcruanza della  Redola  ,  entllaca- 
rica  verfodc'  Proflimi .  LfTcndo mandato 
n  predicar  m  Cord ca  .co'fuoi  difcorfi ,  e 
l)uoni  cfTèrapi  riduOè  quella  Gente  alla 
ftrada  della  verità  .  Richiamato  poi  in-» 
Lombardia prcdicòa  PopolidicfB,  efc~ 
ce  frutto  grandi  (limo  .  Proci!  rando  con 
qucftolaYalue7.7-a  degiialtri  ,  nonfi  di- 
iiiìcnticò  della  fua,  mà  pcratrcndcrui  con 
profitto  fpirituale  (ì  ritirò  nella  folitudine 
del  Monte  Vartllo ,  in  cui  allora  fi  tabri- 
«auano  le  prime  Cappelle  per  diligenza  di 
Frà  Bernardino  Gilmo  ,  qualcgli  non 
poco  aiutò  in  promoucr  opjra  si  pia  .  Era 
fuo Zio  li  Cardinale  Mcrcurino  Gatrina- 
ra. ,  qualcglioffen  Farlo  far  Vefcouo  ,  C^>: 
altri  gradi  morcuoli  ,  lui  però  gcncroin- 
mcnte  rifiutò  il  tutto  ,  non  iafciundoG 
indurre,  neperfiiadercdancfsnn'cfsorta- 
zionc  ne  pricghi  de'  Parenti  ad  abbnndo- 
narc  lo  ftato  delia  Religione ,  c he  abbrac- 
ciato aucua.  Era  molto afllduo  nell'ora- 
zione, quale  folcua  {àrea pie dVn  Imagi- 
ne  di  Crifto  Croci  fi  fso  con  cooi  ofe  lagri- 
me, doue  meritò  riccuere  molti flTimi  do- 
ni, egrazic,  c  riuclazionidal  Signore  . 
Aucndo  fatto  diuerfi  miracoli  nella  Terra 
di  S.Giorgio  di  Canaucfe  in  Piemonte  co- 
minciò ad  cfscr  tenuto  in  gran  concetto  , 
perlo  che  laConteflà  di  Valparga  fei  mi- 
glia diftantc  da  detta  Terra  ,  trouandofi 
graucmenteinfLrma,  con  grande  iftanza 
chiede,  &otccnne  ,  chei  Superiori  per 
vbcdienza  ve  lo  mandafltro,&  afcoltafsc 
Li  fua confeflìone.  Auanti  che  in  quel  luo- 
^oj»iongefseprcdifse,  che  quella  Signora 
inferma  ricuperata  aucicbbc  la  priAina  fà- 
nità,  e  che  lui  farebbe  morto^  conforme 
Appunto  fegui ,  terminando  egli  b  vita 
/àntifìTimamcntc  adi  17.  di  Settembre  del 
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ìSiS-  Nacque  Tubilo  vn  gran  contraAo 
tra  popoli  di  quelle  due  Terre  intorno  d 
fcpcilirilfuacorpo  ,  volendo  ciafc beda- 
no nella  fua,  ne  potendo  accordarfi  fta- 
uano  per  venir  ali  armi ,  finalmente  fi  ag- 
giullarono  di  tare  quello,  che  per  acchc- 
urc  fomiglieuoli  oontefc  fi  e  cfiicguito  , 
cioè  dimetter  il  corpo  fopra  d'vn  carro 
attaccaruiduc^iouenchi  ,edoucqueftiil 
po  Ita  fsc  ro  i  u  i  iofse  ri  pollo,fe  ne  a  nda  ro  n  o 
.i  drittura  fenza  ^uida  alla  Terra  di  San 
Giorgio ,  doue  fil ièpellito  nel Conuento 
di  Santa  Maria  delle  Cìra/ic  del  noftro 
Ordine  in  vn  I>epofito  alzato  da  terra 
dentro  la  Cappella  di  San  Bernardino,  Sc 
allaChicfa  di  Valperga  furono  date  T  in- 
terion  ,  &il  cuore  .  Nella  pietra  pofta 
fopra  il  tumulo  vi  e  fcolpital* effigie  del 
Santo  huoinocol  capo  attorniato  da  rag- 
gi ,  con  vna  Mitra  a  piedi  in  fcgno  del 
Vcfcoundo  rifiutato  ,  con  vn  libro  nel- 
la mano  finiftra  gieroglifico  della  fua 
dottrina  ,  tkinciteui  le  fcguenti  parole  . 
CanfiìduT  RaftZfMT  rercellenjtr  ,  <]'{i  ma- 
tortttus  (itgHÌtaie  FccUfiéC  Vercelìtn/if  con- 
umpa  ,  ferafìcam  Reli^ioneiti  Alinorùm 
iMh'auit  ,  hicfuìt  tumutalnr  ,  yb:  multh 
fulj^et mir/tculìr  .  Alcunide' miracoli  da 
lui  operar  vengono  riferiti  dal  Cimarcl- 
la  ,  conforme  fcriuc il  noflro  Annaliftt 
tom.  8. 

Dilla  l'ila  del  Beato  Frà  Senfo 
Conti erfo  . 

152  ¥  L  BcatoTrà  Senfo  Prate  Conucr- 
X  lohi  huomodifingolarebontà  ; 
e  mcrauigliofo  nel  ritiramento,  di  cui  era 
tanto  iniiaghito,  che  rare  fiate  vlciuafuo- 
ra  di  cella .  Stando  in  cfsa  folitario  riceue- 
ua  dai  Signore  si  numcrofctonfolazioni, 
che  non  poteuanpportirfeli  macgior  dif- 
piacere  ,  che  fi  rio  vfc  ir  fuoradi  quella  . 
Non  erano  baftcuoli  i  caldi  dell  Eilate,nc 
i  freddi  dell'I  nncrno,  nelclàccndecfter- 
ne  ,  dalle  quali  procuraua  fiarfi  fcmprc 
lontano, a  farlo  vfcir  in publico  .  Addi- 
mandato  vna  vofta,percne  dimorafsefem- 
pre  ferrato  in  cella  '  Rifpofè,cheaIuicir> 
ditantogufioqucl  fuotufiiurio  ,  oche  vi 
riceueua  tante  grazie  dal  Signore  ,  chef- 
offertogli  fofsc  tutto  il  Mondo  con  tutte 
Jc  fue  ricchezze,  tutte  le  delizie  degLiiuo- 

mi- 


inin!,e  delle  donne  con  pacco  Ji  non  viuc- 
re nciraco m  cella,  egli  rifiuurcbbcogni 
cofa ,  c  piU  corto s'cicggercbtx  rtArfcnc  in 
cfla  colle  imni,cco'picdi  cagliaci,e  riccuc- 
re  da  Dio  quello  di  che  fpclTo  Io  lauoriua , 
che  acccctarequancomai  of?crirfcli  pocc- 
ua  focro  il  Ciclo .  Vcftiua  yn'abico  p«jue- 
nlTìmo/pcnc voice  raccoglicua per  c  bar- 
fcnccorcgiccacc  nello  rtcrquiiinio,  come 
•furti  d'erbe  mirciti,e  lecchi  dal  Sole.  Era 
foucncceleuacoinertafi,  cracci,  ne'quali 
rimaneua immobile,  infenfibile,  c cucco 
inderczxico  jonde  non  fenci  vna  volca  cra- 
fìggerf»  vnamano  con  vn'ago  alquanco 
orofTo  da  vn  cerco  Fracc ,  che  non  crcdcua 
la  Diuina  opcra/.ione  in  cflò.  Vn'alcra  fia- 
udirtèalBeato  Egidio  ,  chelui  ,  cFra 
Bernardo  erano  d i  quefta  opinione,  che  fe 
cucca  la  campagna  iuiaccorno  tnHe  piena 
d'ogni  incomodi  Mufici,  cd'iitromcnci 
Mulìcali,  e  fàceflcrofoauifiìmaarmoni.i, 
cfìTcndoegli rapicoinDio,  nuiladiquclli 
fcncircboe  ,  perche  fommerlo  nel  pelago 
della  Diuina  noncà  gode  piacer  indicibile 
ne  l' crtcriori  confolazioni  poflòno  f. pa- 
rare da  quel  godimcnco  vn'aniina  vnicilH- 
ma  con  Dio  .  Auanciche  qucft'  hiiomo 
eftatico  fonTccleuaco  ne'  racci ,  fpargcua  la- 
grime canco  abondcuo!i,che  ne  relt.'  ua  ba- 
gnato cucco  l'abico  dalla  parceanceriore,  e 
diceua,  cheefll-  erano  dilpofizioni  prece- 
denti a  quello  ,  affermando  edere  di  ere 
forci,la  prima  quando  fi  piangono  i  pecca- 
tijcomincffi  conerò  Dio  fomnio  Bcnc,mà 
che  querte  non  erano  molto copiofejama- 
re,  e  calde  in  maniera  ,  che  fembrauano 
fcoctaregl'occhijla  feconda  forte  di  1  igri- 
me  fono  quelle  fi  fpargono  per  b  PafTione 
del  Saluadore  prorondtmencc  concempla- 
ca,e  querte  erano doIci,&  in  gran  copia,  la 
terza  forte  erano  le  fparfc  da  vno  contrito 
à  furtìcienza  de'fcjoi  peccati ,  e  meditando 
l'eterna  Beatitudine  pere/Ta  teneramente 
fofpira,c  quelle  aflcriua  erte  re  più  abondc- 
uoli  dell'altre,  pid  dolci  jC  fpcrtb  fcguirne 
poi  l'eftafi . 

IS3  Diuidcua  la  virtù  dell*  vmiltà  in 
quattro  gradi  ,  eloprouaua  colla  fagra 
Scrittura ,  in  cui,  quantunque  fofTc  Frate 
Laico,e  fcmbrart[è  efscr  rozzo,cra  non  po- 
co vcrfato ,  il  primo  Io  chianuua  defcen- 
fojil  (ccondo  afcenfo  j  il  terzo  volato ,  & 
il  quarto  quello  dell*  animo  purgato  ,  c 
dichiarandoli  diceua ,  che  il  dcfctnfo  era 
Tomo  Terxff . 
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quan  io  l'iiuomo  profondamcnte-sVmilia, 
eli  ripuu  vilirtjmojconfìderando  J'viniUi 
tàdiCrirtp,  e  litienein  quallìuogliaaz-l 
zione  pcrtecciflìma  Per feruo  mutile  ,  fc-- 
condo  ilconfegliodel  Saluadore  ,  in  tal 
guilà  Hiniio  gl'nuomini  pertecti  ,auua]e^w 
do^idell'cfscmpiofommin:rtratolida  Da*  4 
uide,quando  pcrfcguicaco  da  Sauic  fi  cliia- 1 
niaua  cane  morto,  ezenzaiaviua  ,  ilca-n 
ne  morto  non  fèrue  a  nulla  ,  conforme  ìx  [ 
zcnzala  viua ,  il  fecondo  grado  di  afcenfo 
lofpiegauaefscrc  ,  quando Thuomo  non 
folo  Ci  ymilia  ,  ma  via  ogni  ind  uft  ria,  c  he 
glaltrilo  vilipendano,  cnonloAimino 
nicncc  ,  e  lì  rallegra  dcgl'artronci  lattili 
conformccfscguiuaDauidc  ,  quando Se-'^ 
mciligictaua  pietre addofso ,  cl'ingiuria- 
ua,  proibendo  di  più  a  Gioab  ,  che  non 
moleilafsc quello,  dicendo,  ChcJiai  da 
lare  meco  figlio  di  Saruia  ?  quali  dir  vo- 
lefsc,  lafcia  ,  checoftuimibcrtemmij  j 
ne  mi  priuaredell'occafionc  di  si  gran  me- 
rito, ijercheinconcracanibioil  Signore 
midaràla  fuafantilTìma  Bcncdizzionc  . 
In  talcftato  vno  comincia  ad  efscr  cono- 
fciuco,  &  onorato  da  Dio  ,  cdagf  huo- 
mini ,  e  s'auanza  nelle  inedefimc  ingiurie, 
che patiLeaggiongendoa quello jgl'  altri 
gl'oppongono  .  Cosi  auucnnc  pili  voice 
al  Padre  San  Francefco  ,  ^  al  Beato  Egi- 
dio ,  che  cfscndo  ingiuriati  ,  loro  fi  di- 
ceuano  maggiori  ingiurie  in  maniera,  •  he 
gli  medcmiingiurianti  ammiraci  dicciia- 
no,  ChccofacquertnPfc  noi  gl  ingiuria- 
mo,elfi  ci  aiutano  a  tarlo  ,  feglidifpreg- 
giamo,Ioro  piU  s'auuilifcono,  fed  afl'ron- 
ti  glicarichumo,  erti  pai  nedefiderano . 
Quelli  in  verità  ciongono  ad  vn  modo  di 
viuere  più  alto,  clic  il  Mondo  non  infcgna 
ecosidiucngono  piùdegni  apprcfso  Id- 
dio ,  fi:  api-ef>o  ^l'huomini ,  c  certamente 
crefcono in  menti,  cAima  .  Spicgaiia  il 
terzo  gradodel  volato  col  Hitcodi  Dauidc 
filunce  dauanti  l'Arca  del  Signore ,  e  co- 
me volando  dalla  cerra  ,  e  però  burlato 
dalla  mcdcfima  Moglie  MicoI,ondc  le  diù 
fe.  Tu  fci  figlia  di  Saul  tuo  Padre  fuperbo  , 
e  però  ti  ridi  di  me  ,  che  fò  ciò  per  efserc 
più  vilipcfo.  Non  altrimenti  faceua  il  Ika- 
toGiunipcro,  iJ  quale  colle  lucpuliliche 
azzioni  riputate  pazzie  sfiiggiua  gl'onori 
delle  Genti .  Dal  qual  grado  con  tacilezza 
fi  pafsa  alquarto  ,  qualec  quando  vno 
vguaimcntcafcolu  le  Iodi ,  e  vituperi,  ac- 
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tefo  ncfllina  cofa  puòdifturbar  vn' animo 

f>urgato, c pu rificato .  Vna  voka  andò  da 
ui  vn'huomo  diuoto,  e  limofmicro ,  e  li 
addimandò  ,  fe  facendo  lui  limofìne  ,  c 
compiaccndofi  d*cnèrc  lodato  dagl*  huo- 
mini,pcrd€iia  il  merito  di  quell'opra  buo- 
na ,  &  in  che 'modo  pot  fica  Ila  perdita 
rimediare.  Gli  rifpofe  il  Scruodi  Dio  con 
queftafomialianza. L'Agri  coltorcfcniina 
il  grano  fctflto^c  nctto,c  nondimeno  nnfce 
colla  paglia,  col  tìjfto ,  colla  gufcia,  oltre 
la  7i7ania,&  altre  immondiglie  .  C^uello 
hà  lui  feminato  netto,  e  puro,  non  potrà 
fcruirfene  ,  fe  ridotto  non l'auerà allato 
tile con  tritarlo, e  ventilarlo,  che fia  puro, 
&  acconcio  per  mangiarlo.  All'i fteHb  mo- 
do griuiortinidabcnccomc  Lauoratori 
Cclcftifpargono  la  buona  fcmenza  della 
limofmajC  con  tutto  ciò  riefce  imbrattato 
alle  volte  per  le circoftanzc  e  finedi  vana- 
gloria .  Per  lo  chedeue  l*huomo,acciò  l'- 
opera buona  non  fi  pjrda ,  auanti  che  vada 
a  dormire  ventilarla,  àcHaminarla.  che 
cofadi  male  vinèfrapofto,epurgarIacoI 
mantice  della  penitenza,  e  cosi  farà  il  fru- 
mento puro  atto  a  riporfi  nel  granaio  ,  e 
potrà  fpcrared*  auerne  in  Ciclo  il  frutto 
del  mento  .  Altre  cofc  fomiglicuoli  alle 
fudctte  fi  riférifcono  diqucfto  Seruo  di 
Diojil  cui  Corpo  ora  fi  troua  ne!  Conucn- 
todi  Monte  Luce  nella  Cuftodia  di  Pcru- 
gia,fccondofcriucrAnnaIifta  i27o.n.24« 

Fiia  del  Beato  Fra  Pauolucfio  de' 
Trinci  . 

154  TL  ReligiofifTimo  Scruo  di  Dio 
1  Fra  Pauoluccio  dc'Trinci  nacque 
in  Follano  nel  1509. e  ftì  figlio  di  Vagno- 
2Ìode'Trinci huomo  Nobilifiìmo  ,  cdi 
Éimofiflìma  Simiglia  venuta  da  Sucuiain 
Italia  fotto  Federico  Barba rofla  -  Sua  Ma- 
dre fu  Ottauia  Romana  dell  ll'uftriffima 
tafaOrfini  .  Nelle  làfcie  ftcflèfi  moftrò 
colmo  di  grazia  ,  epcruenutoall'  età  di 
quattordici  anni  ,  difprcggiandotuttelc 
ricchezze,commodità,&agi,di  cui  abon- 
ua  nel  mondo ,  iafciò  il  fccolo ,  e  prefc  l'- 
abito dc'Frati  Minori,  tos  ifpirato,nclla 
Chiefa  di  San  Franccfco  del  la  fudctta  Cit- 
tà. Fu  nomato  Pauolo  nel  Hattefmo  , 
entrato  nella  Religione  era  chiamato  or-' 
dinariamcnce da  Frati  Pauoluccio  pcrcf- 
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ferafTài  giouanetto,  edi  llatura  piccolo  . 
Feccdafefiefiro  clczzionecon  fuo  gufto 
dcll'vmile ftato  de'Conucrfi ,  c  volentieri 
fi  occupauanc'mini fieri  vili  ,  cbafiì  dd 
Conucnto  ,  ièruendoa  tutti  con  tanta 
vmiltàjC  carità, che  neargomcnrauanogl* 
altri auer a riufcire di  fantirà  notabile,  bi 
diede  tutto  alle  fante  meditazioni  ,  &  a  • 
contemplare  idiuinimifleri,  nclqualcf-  • 
fcrcizio ,  perche  cominciò  ad  auere  fpcflfì- 
fimi  ratti  ,  e  per  la  veemenza  dello  ipiri- 
to prorompcua  in  gag' iardiflimi  fofpiri ,c 
fortifìTime  grida  pregò  li  fofife  data  vria  cel- 
la perabitarui  fequcftrata  dall'altre  in  vn* 
angolodella  cafa,pcr  non  difturbarc  quei,  ^ 
chedimorauano  nel  Dormitorio .  Vedcn-  i 
do  in  molti  Frati  raffreddarfi  quel  primie- 
ro feruoredi  fpiritOjchcardeua  necomin- 
ciamenti  dcH'Ordine,  e  l' efiàtta  ofit  ;  uan- 
za della  Regola  fpecialmentc  intornoalla 
fanta  Pouertà,conaflìduidigiuni,afpri(^ 
fimcdifcipline,  e tcruente orazione  fup- 
plicaua  l'Altiflimo  per  i  meriti,  &  intcr- 
cefiìonedel  Padre S.Francefco  infondef- 
fc  di  nuouo  alla  Religione  quel  primo  fpi- 
rito,  e  fcruorc,  che  nel  fuo  nafcimento 
vidde .  ' 

ISS  Viucua  allora  in  quel  medefimo 
Conuento  il  Beato  Tomafo  da  Foligno 
fuo  Compatriota  ,  che  dopo  alcuni  anni 
ftì  martirizato  in  Bulgaria  ,  le  virtù  ,  c 
bontà  di  quc fio  perfetto  Padre  defii nato- 
gli per  Macfiron  antcpofcFrà  Pauoluccio 
d'imitare  fino  dall' ingreflb  nell'Ordine  , 
c l'adempì  cosi  puntualmente ,  che  arriuò 
a  fare  formare  concetto  di  fantità  nelle 
menti  degl'altri .  Difcorreua  foucntccol- 
l'acccnnato  Religiofo  di  rimetter  sii  la_j 
regolare difciplina già fcaduta,  eflbrtan- 
d(^o a  concorrerui  colla  fua  cooperazio- 
ne, e  col  le  forze  di  altri  .  Nonofaua  ri- 
promettcrfì  nulla  del  fuo  valore  ne  inquc- 
fto,  ne  in  altre  co  fedi  confidcrazionc,nc 
in  negozi  d'  importanza  per  il  baflilllmo 
concetto  in  cui  fi  tcneua .  Nulladimtno  fi 
compiacque  il  Padre  delle  mifcricordic,  il 
qualcgl'infbndcua  SI  fanti  pcnfieri,  com- 
municarli  anco  il  nccefiàrio  vigore  di 
mandarli  ineffctto,c collo  fludio,  edili- 
gcnzad'vn  huomo  difpreggiato  operare 
vn  là'  to  arduo ,  auendo  detcrminato,  che 
pcriTiczzo  dtFrà  Pauoluccio  flcfllb  ,  il 
quale  ilUntcmentepregaua,  fi  riformane 
il  viucrc  dc'Frati  ,  tornaflcil  primiero 

fplcn- 
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fplcniore  ,  eia flLrcttczza  dclli  Poucrtà 
Franccftana  .  Si  dilcttaua  molto  abiure 
nc'luoghi  poueri,  c  ritiraci,  contorme  il 
Padre  San  Franccfco  ,  alqual  fincriduflè 
in  diuoto  Conuentino  vn  tugurio  tatto  di 
rami  d'alberi  dal  mcdcfimo  Scrifico  Pa- 
triarca nel  deferto  prcrto  a  Cefi  fopra  vn*- 
afpro  Monte  affli  acconcio  ad  efRrcitarlì 
nella  penitenza, e  per  qucfto  a  lui  gratilfi- 
mo  intitolandoforAnnuniiazionc  della 
Kcatillìma  Vergine,  e  ciò  tèce  perche  fer- 
uiflcdiNouiziato  a  quelli  entrauano  nel- 
la Religione,  e  s'imbeueflTcro  del  lo  fpi  rito 
della  fama  Poucrti  in  quel  pouerillìmo 
luo^o,  fin  al  prcfcntc  fi  vede  la  fpeloncajin 
cui  li  Padre  S.Franccfcooraua,rOratorio 
di  S. Bernardino  da  Siena  ,  equellodcl  B 
Franccfco  da  Pauia  - 

1^6  Erano  in  quel  tempo  nella  Prouin- 
eia  di  San  Francefcoalcun'altriReligioli 
7.clanti,e  bramofi  dell 'onCruanzi  letterale 
della  Regola  ,  fpecialmentc  i  Venerandi 
Fra  Giouanni  di  Valle,  e  Fra  Gentile  da 
Spoleti  ,  quali  procurarono  di  rimetterla 
nell'antico  vigore,  co'quali  era  d'accordo 
anco  il  Beato  Pauoluccio ,  mà  elìèndo  per 
opra  del  demònio  impedita ,  non  s'eftinfe 
però  in  quelli  il  defio  ardentillìmodi  ri- 
ilorarla  ,  anzipenfàndo  ogni  giorno  il 
modo  d'effettuarla ,  e  porgendone  feruen- 
tiflTimipriegi  al  Signore  ,  perche  aflTicme 
con  quei  del  moderno  fpirito, e  volere  non 
gl'era  pcrmc Ha  abitare  ,  con  licenza  de'- 
Supcriori  fi  ritirò  in  vna  Torre  concedu- 
tali da  Vgolino  Trinci  Principe  di  Foli- 
gno,efuo  ftrctto  Parente, nellaqualeanti- 
camcntc  fi  teneuano  imprigionati  i  mal- 
fattori &  era  in  quel  luogo  dou'c  al  prcfen- 
teil  Moniftcrodi  Santa  Lucia.  Per  atten- 
der con  maggiore  libertà  allo  fpirito  in_j 
tale  prigione  fc  ne  ftaua  Pauoluccio  occu- 
pandofi  in  vigiJie,orazioni,digiuni,  con- 
templazioni ,  onde  dirfi  porca  più  torto  la 
fua  vita  A  ngelica,chc  vmana ,  e  col  buon 
cflèmpio  incitaua  molti  a  caminarc  con 
rigorofadifciplina.S'ingcgnauacoirora- 
zioni,  coU'imbafci.itc,  e  colle  lettere  di 
mantenere  faldi  nel  finto  proponimento  i 
Compagni  ,  cconfapcuoli  del  fuo  retto 
pcnfierp  ,  e  pregarlo  fopra  ciò  vna  volta 
il  Signore, s'inferuorò  in  manicra,che  tut- 
ta la  Torre  pn  rcua  s' inccnd  iafllè ,  vfcendo 
fopra  di  quella  vn*  ardentiiTima  fiamma  . 
Vi  accorfc  tgn  follccitudinc  il  Popolo  in 
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vcderciò  per  cftinguer  il  fuoco  ,  mànori 
trouarono  che  Pauoluccio  infijocato ,  Se 
attorniato  tutto  il  corpo  di  quel  mirabile, 
«cele  Ile  fuoco. 

157  Mentre  in  qucftaguifafe  ne  viueua 
venneFià  Tomafo  Ferignano  Miniftro 
Generale  dell'Ordine  in  Foligno  per  celc- 
brarui  il  Capitolo  della  Prouinciadi  San 
Fra n ce fco ,  pc r  il  q  i^a  1  Ca pit olo  U  fudetto 
Vgol  i  no  fommi  n  ift  rò  la  ipef»,e  quanto  fU 
d  Vuopo .  Compite  le  tìinzioni  Capitolari 
il  Generale,  col  PrOuinciale,&  altri  Pa- 
dri andarono  vnitamente  in  cafa  di  Vgo- 
linoa ringraziarlo de'benefizi ,  e  limoline 
foinininiftratealla Religione,  offercndo- 
fcliall'incontro  in  quello eflì  potcuano  in 
piaceredi lui .  Vgolinoauuertitoda  Fri 
PauolucciOjdomandòpcrqueftofuo  P^-r 
rente ,  &  alcuni  fuoi  Compagni  li  conce- 
derle il  piccoloConuentino  di  Burgliano. 
Condcfccfe  il  Generale  alla  petizione  di 
quel  Perfonaggio  in  corrifpondcnza  d'- 
amoreuolezza  ,  e  dell'amicizia  di  molti 
anni, che fcco aueua tenuto.  Màpriachc 
giongcnèinConuentoalcuni  Frati  li  rap- 
piefentarono,  checonccdutoaucua  cofa 
afifài  pregiudiziale,  poichcin  quella  pic- 
cola cafa  fi  fpargcua  lafemenza  digran- 
dififìmadifcordia.che  fucccduta  ne  farcb- 
be.Ripcnfando  fopra  ciò  il  Ferignano,  c 
rammaricandofi  dc'tumulti  per  tale  cagio. 
ne fucceduti  nell'Ordine  ,  eladifficoltà 
patita  per  fopirli  .  Udì  Icguente  tornò  dal 
mede-fimo  Vgolino  fupplicandolo a com- 
piaccrfi  di  poter  retrocedere  della  parola 
datali  ,  dicendo  ,  che  era  per  cagionare 
grandi  ffimodifturboairOrdi  ne. Non  ac- 
confcnti  Vgolino  gli  venifiTe  meno  della 
parola  datali,  anzi  ne  moftrò  colera,  rif- 
pondendoli  con  ifdcgno,che  fe  l'auerebbe 
fitto  on[cruare,e  non  fopportato  maid'ef- 
fer  trattato  da  putto .  Il  Generale  per  non 
più  irritare  vn  tanto  fuo  amico ,  e  benefat- 
tore della  Religione ,  li  confermò,  e  ratifi- 
cò quanto  gli  aueua  il  giorno  innanzi 
promcfTo  ,  econqueftomczzoreftarono 
dclufi  gì' artifizi  del  demonio  ,  chefotto 
fpeciedipaceA  vnionecercauafrafiorna- 
rc  vn  grandiflimo  frutto ,  che  nell'anime 
eraperfcguirne. 

1 58  Nell'anno  dunque  n<58.Frà  Pauo- 
luccio fi  trasferì  ncll'anguflo  Conuéto  di 
Burgliano  porto  in  luogo  folitario  ,  & or- 
ribile tra  Foligno  ,  e  Camerino,  in  cui 

Ddd   2  die- 
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diede principto  piUfodo  ,  egittò  fonda- 
menta vmili  si ,  mà  tanto  pili  torti  per  cr- 
acrui  il  grande  cdifiziodcJI  Oflcruanza 
Kcgolare.  Si  porta  tono  anco  iuidiucrfj 
Frati  bramofidi  fcco  viucr  in  auftcrità  ri- 
formata, mànon  cflèndo  tutti  dotati  di 
quella coftanzainuincibilc  ,  chcadopra 
si  ardua  fi  rithicdcua  poterono  ben  si 
principiarla,  mà  non  profegui  ria  atterri- 
ti dcirafprczza  del  luogo,  cdanoiofi  di- 
fagi,  chcvitrouarono.  Eraiuida  prcflb 
vn  l^go  f  in  cui  di  continuo  s*  vdiuano 
■gridori  di  rane,  fangofc  pa]udi,chcrcnde- 
iia no  l'aria  grò fl?i ,  cnociua  ,  fpineti,  e 
cefpugli  ,  in  cuifìgencraua  quantità  si 
grande  di  fcrpi ,  che  per  ogni  parte  entra- 
uano  ,  onde  foucnte  1  Frati  le  trouauano 
ncirofficinc,  neglVrcnfilidicflc  ,  c  neg- 
letti fteiTì  con  lóro  non  piccolo  orrore  . 
Non  vi  era  conuerfà/.ione  nelTuna  di 
Centcciuilc,  nefTun vfodi  vino  ,  eccet- 
tuato nelle  McfTè  ,  nc/Tuna  ricreazione  , 
ogni  colà  orribile  l'afprez/a ,  &  afpro or- 
rore .  Dimorauanoin  quel  Alonte alcuni 
Contadini  ruftici,poueri,  rozzi,  di  vilàg- 
gifpauenccuoli,am!Tiantati  di  velli  Eittcdi 
peli  idi  pecore ,  e  di  capre  ,  &  in  vece  di 
fcarpc,fcruiuaniì  di  zoccoli.  Ad  eflèmpio 
de 'quali  Fra  Pauoluccio  cominciò  ad  vù.r 
ancorclTji  zoccoli  per  maggiore  pouer- 
tà  ,  cd'fpreggio  ,  cpercacninar  meglio 

Ser  luoghi  pctrofi ,  e  ^angoli ,  pcrfuadin- 
oà  compagni  far  il  mcdemocon  otten- 
nere  licenza  dal  Mmiftro  Genera  le  .  I>i 
qui  e  originato,  che  i  Futi  OfTcruanti  v- 
fando  i  zoccoli  vniuerfalmencc  poi  nei] - 
Italiafono  ftati  chiamati  zoccolanti  dal 
volgo ,  con:inuandoeflì  tal  vfanza  peref- 
fcrc  di  minore fpefa ,  che  li  fandali  di  fuo- 
lc,cgioueuolialh  fanità,e  per  quello  vfàti 
anco  poi  da  altre  Keligioni . 

1^9  Continuando à  foggiornarin  tal 
luogo  Fri  Pauolucc!o,nonattcndendo  , 
che  alle  diui  ne  contemplazioni,  &  à  viue- 
j:c incllrcinjaullerità ,  bcnchealcum  de* 
compagni  perle  cagioni  accennate  l'ab- 
bandonalK-ro,  vennero  à  dimorarui  altri 
pi d  fonile  féruenti  nello  fpirito  (' tra  que- 
lli i  principali  furono  Frat' Angiolo  da 
Monte  LioncjC  Krà  ^  li  "»uanni  tb'Stronco- 
nio  Prcjicicori  d  li  ,  edi  vita  com- 

nacndabiL-  }  ìic  in  brcuc  s'aumentò  di  loro 
il  numero  in  maniera  ,chcFiì  d' vuopo  in- 
grandire Tabicazion^i^  e  la  Chiclà,  f\>mini- 
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murando  la  fpefa  neccflanail  fopranoma- 
toVgolino,  per  lo  che  ftì  polla,  etcnuta 
per  molti  anni  l'Arma  di  lui  fopra  la  porta 
della Chiefa.  Diuenuta  numerolà  quella 
piccola  corniti ua,ecominciando  à  diuul- 
garhla  dileifàma  per  altre  parti  conui- 
cine  ,  incontanente  concorfero  da  ogni 
banda  più  Frati  ,  ondenoncra  poflibilc 
abiur  tutti  in  SI  llretto  tugurio  pid  toAo 
che  Conuento .  Per  lo  che  dal  fudetto  Ge- 
nerale dcllOrdine  ,  efuoiSucceflbri  fri 
POCO  tempo  ottenne  nelle  Prouinciedi  S. 
Franccfco  ,di  Roma ,  cdi  Tofcana  molti 
Conucntini,  benché  ne  meno  follerò  ca-* 
paci  di  riccucrli  tutti,  tanto  in  hreuc  tem- 
po diucnuti  erano  numerofi .  Ebbero  poi 
non  folamentc  i  nollri,ma  anco  i  llranicri 
in  gran  venerazione  quello  luogo  di  San 
Bjnolomeodi  liurgliano  per  cllcr  nata  in 
elio  Ontruanza  Regolare  dell'  Ordine 
Minoriti  jo ,  c  llato  come  Li  culla,  in  cui 
hi  lattata  ,  «Sf  educata  in  quei  principi  j  , 
chelcmplicc  lìghuolina  ralTcmbniua  ,  c 
perche  aucuada  diucnirc  .^ir^antcHa  in_» 
ogni  forte  di  vi  mi  fpecialmcntenell*  af- 
prezze  della  penitenza  conucniuain  luo- 
goafprilHmo  nafceflc  ,  ecomincialle  à 
viuerc.  Giulio  Secondo  Sommo  Ponte- 
fice nel  ritorno  ,  che  fece  da  Bologna  in 
Roma  nel  I  s  1 1.  volle  vifitar'il  detto  Con- 
uento con  fette  Card  inali  ,  mangiò  in_» 
cirocoTrati,c  conceflc  Indulgenza  plena- 
ria perpetua  à  chiunque  vifita  quella  Chic. 
ù  nel  giorno  della  fèlla  di  cllò  Santo  Apo- 
llolo.  ^ 

i6o  Fauoriua  in  tanto  TAItilfimo  que- 
lla nouella  Riforma  facendola  aumentare 
in  numero,  tic  in  virtU  coll'ifpirare  a  mol- 
ti laf.iare  le  vanità  del  fecolo,&  aferi uerfi 
con  elfi  ,  &  à  diucrfi  ,  che  fpiacendoli 
viucre  conbrghezza  nell'  altre  Prouin- 
cic,  eConucnti,  firàdiloro  paflàuano  . 
Riconofceuano  per  legitimo  Superiore 
il  Minijlro  della  Prouincia  di  San  Fran- 
ccfco ,  il  quale  per  non  farli  crefcere  in 
grande  moltitudine  li  tencua  riUrctti  in 
Conuentini  angulli .  Venendo  qui  il  Mi- 
niflro Generale  l'anno  i374.con diligen- 
za procurò  d'informarfi,  efàrpruouadi 
tah  Frati,  ctrouando  in  fatti ,  cheerano 
di  coHumi  commendabili ,  alieni  da  ogni 
fallo, di  vita  quicu,  lontana  da  tumulti  , 
Habilenell'intraprelà Riforma  ,  lipiac- 
qucaisai  l'opra  incominciata,  fpcrando  ^ 
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che  tutto  l'Ordine  pcrnwezxo  di  qucftì  po.  proponcndoui  chi  vno,e  chi  vn'altro,vno 
chi aucHTrà ridurli  à poco  àpoco alla  per-  di  maggiore  prudenza diflc  ,  cheilpiùà 
f^ttaortcruanza  dcIIiprofHTata  Regola  .  propofito  inc/./.'>pcr  ridimcrfi  da  qucilc 
Bramand;»,  che  lì  moltiplica(Tero,c  paf-  molcftic,cra,chiaiUirc dall'Eremo  di  But- 
faflc  nell'altre  Prouincievna  talcKitbr-  gitano  quei  veraci  iinitatori  del  Serafico 
miconcc  IcàFrà  Pauoluccio  ,  Cteàtutti  Patriarca .  lacui  vitaauftcra,^ cflàttaof- 
iGuardiam  dc'Iuoghi  Ritòrinati ampia  fcruan^a delia  Regola  auerebbe con  hati- 
fàcoltà  di  mandare  i  Frati  ouunquc  gl'-  Iczza  rintuzzata  la  prefunzione  ereticale, 
era  ncccfllno  quante  volte  gliocworre-  c  fcopcrta la  loro  iniqua ipocrifia  .  Piac- 
ila, iJcandarui  ancora cflì  ,  cloro  Vica-  queà  tutti cotello  parere  approuan*lo!i> 
nj  non  ibìo  nella  Prouincia  di  San  Fran-  come  (àggio  ,  e  fatto  chiamare  alla  loro 
ccfco,ma  nelle  Prouincie  contigue  ezian-  prefènza  Fra  Pauoluccio  fubito  venne  da. 
dio.  RuompensoFrà  Pauoluccio  beni-  vn  Laico  accompagnato, e  raccontatagli 
gnità  SI  grande  del  Miniftro  OcncraJe  latribulazione,in  cui  fitrouauanojil  Mi- 
convn  benefizio  notabile,  cbeallaReli-  nirtroProuinciafctràgraltiirincaricò, 
"ione  tuttaegli  fece  ,  liberandola  da  vna  chepcocuraflc-di  ouuiarui  con  fcrucntc 
vitupereuolc  infàmia  ,  e  la  Chicià  Cat-  orazione,  econ  vnapublicaelTortazione 
tolica  in  quelle  parti  dall'Ere  fu  ,  the  vi  al  popolo.  liScruodi  Dioperybcdir  ak 
gfj^  volere  del  Superiore  dopoaucr  hitto  lun- 

i5i  Non  aueuano  pocuto  i  Sommi  giù  pricyhi  al  Signore,  determino  cimen- 

Pontcfici per  molto,  chcaflatigati  fi  tol-  urfi  inpublica  difputa  con  Fraticelli  ,  e 

fero,  purgare  affatto  l'Italia  dali'intanie  fcuopriralpopoloillor  eirere,aucndoer- 

{cttadcgl'brctici  detti  Fraticelli,  de'qualx  li  in  prefenzadcllcGcnci  infamati, efcrc-; 

cragranmimcroinPerugu  ,  auendoiui  dit.>tii  Frati  .  SiafTcgm:)  ilgioniopcr  il 

diucrfi,  che  htàuoriuanoyC  pili  calò  ,  m  congrcfro,fdegnatafi  tmtcmcntc  la  lupcr- 

cuiabitauanodcntro  »  ctuorala  Città  .  biadeTraticelFi ,  che .ìdifputar  con  loro 

Cair  apparenza  cU  finta  Religione  ,  di  d«putati  fofTcro  Liici  idioti  jfprcggiando 

mentita poucrtà,iV:ii>ganncuo4eipocrilìa  iVmiltàdi  Fra  Pauoluccio,  iloualc  pero 

fi  èrano  polli  in  buon  credito  appre Ilo  rifpofcgli,ci)e  non  confidato  nella  pcrlua- 

qucl  popolo  ,  ondccoininciarono  alare  lì»uadell*vmanalàpieny.a,  ma  nella  virtù 

mille infukià  Francefcani, che iui abita-  di OioentraiiaàdifcorFcrconeiri,cIìdo- 

uanorintacciandolijcheaucaèro  cale  più  mandòperqua!  cagione  prefuineuano  lo- 

grandijvcltidcroabiti  più  fini,c  Ihaiiraen-  roefl&r  veri  difccpoli  del  Padre  San  l^n- 

ufTcro  con  maggiore  delicatezza,chcnoiv  ccfco  ,  e  che  gl'altri  non  mcrirauano  tal 

parclipcrm.ttilaftretupoucrtàpref  rit-  nome  .  Subito  propofero  ,  che  gli  altri 

tali  dal  Padre  San  Francclco.ArriuotaiKo  viucuano  vita  rilaflat^i  ,  trafgrediuano  in» 

innanzi  la  temerità ,  w>c  mfoleaza  di  quei  puicofc  la  Regola ,  6c  attro ,  che  allo  fta- 
maluagi,  cl«  palando i  Frati ,  nel  collo  to  Francefcanopareua  ripugnante .  DalF 

di  cui  vcdcffero qualche  fudaiio,  o  panno  altro  canto  cflì  inuolti  in  fàcighe  ,c  traua- 

fino.fe  h  accolla uano ,  e  nelle  piazze  Itef-  gji ,  contranati  da  Prelati , per fegui tati  i 

glieli  Icuauanodadolfo  violentemente,  morte  da  Jnquificori ,  e  pure  o/Cruauano 

<5rmprcfenza del  popolo  gli  rimprouera-  l'illitutodel  Santo.Rifipofc  fcnza  indugio 

tt>nocondirIi,qucllaéraulierii3dc'Fra-  Frà Pauoluccio  .  Ncflunacofa  incarica 

11  MmoTi?/i  concede  portar  quello  la  Re-  con  maggiore  ftrettezza  ,  e  più  vokc  con 

gola  drSan  Franccfco  ?  Con  uhyiScakjcc  replicato  precetto  il  Padre  San  Francefco- 

maniere  trauagliauano quei  Frati  per  rao-  à  luo'Frati,che  l'vbedire  al  RoiTwno  Pon- 

ft radi  alienati  dal  primo  illituto  ,  aflfer-  taficc,  voi  nulla  llimatcqucfto  pnncipa- 

mando  che  loro  oflcruauano  ,     imita-  lilTimoprecctto,non  vbedireal  Papa,dif- 

Hano  à  puntinola  vita  del  P-S.Franccfco  ,  poggiate  i  Vefcoui  da  lui  iftituti .  Come 

onde  la  Plebe  ignorante  comincioadab-  prefumctc  vantaruifcguacidi  Francclca' 

borrir  in  maniera  i  Francefcani ,  cheque-  non  curando  punto  renTenzialc  della  fua 

ilrnoa  olàuano  comparire  in  publico  .  Regola,  colorando  con  apparenti  halfita^ 

Mirandofuntrauagliosicftrcmo,  andar-  la  voftrafcek- rarezza  .  Conuintigl  brc-' 

uanopenfandoilinododiiimcaiarm  >  c  licida  raggionc  sìeuidente  ,  c  chiara 

or       -T"  Ddd    2  •Ti" 
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ammutolirono,  nonlàpcn<lo,  chcdirfi, 
cominciando  fubito  il  popolo  à  fgridarli, 
conofciutala  verità  del  fatto  ,  auendogli 
da  quello  in  poi  in  abborrimcnto  mag- 
giore, che  pria  non  gli  aueua  tenuto  in 
vencraxione,  fcaccian  .loli  con  vitupero 
fcornojcpcrconcfeguitatida  putti  finche 
vftiti  furono  da  tutto  il  Territorio  di  Pe- 
rugia . 

i52  Mirandofi  iFranccfcani  di  quella 
Prouincia liberati  contai  mezzodalle^ 
noie  di  quei  ribaldi,e  racquiftato  il  credi- 
to appreflb  di  quei  Cittadini  ,  diedero  à 
Fri  Rauoluccio  loro  liberatore  il  Con- 
uentodiSan  Francefcod  1  Monte  fituato 
t'uora  la  Città ,  es'mterpofcrocol  Mini- 
ftro  Generale  à  concedere  fàcoItà,chc  Frà 
Pauoluccio,  i Guardiani,  cVicarijdel- 
la fui  Congrcgazi^)ne  poteflcro  mandar  i 
loro  Frati  ouunquc  volefTcro  j  ne  il  Cjcne- 
rale  lìmoftròin  ciò  renitente  ,  cfllèndo 
fauorcuo'c  agl'Oflèruanti ,  per  Io  che  quc- 
fto  noucl lo  i ftituto  non  poco  s' acc rebbe , 
c  multiplicò  .Fii  poi  ampliata à Frà  Pauo- 
luccio qucfta  autorità,  chedipiii  pote/Tè 
mutare,  Icuarcj  ccolluogarcda  vn  luogo 
in  vn'altro  i  Frati  della  (uà  Riformata  fa- 
miglia. Nell'anno  1380. aueua  Cottola  fua 
cura  dodici  Conucnti  abitati  da  Frati  (c- 
guaci  della  fua  aufterità  ,  cftretezra  ,  Se 
cranotutti nella Prouinciadi San  Francc^ 
fco  ,  eccettuato  quello  di  Forano  nella 
Marca  concedutoli  dal  medefimoGenc- 
ralc,ncl  quale  tempo  fiì  iftituito,  e  dichia- 
rato Commi  Ilario  fopra  dentali  luoghi,  e 
Frati  ,  cheW  abitauanocon  podcftàdi 
mandare  per  tutta  Italia  ,  &alla  Cortr^ 
Romana,  penitcnziare,  cgaftigare i  di- 
fcttofi .  Aumenta uafiil  loro  numero  non 
foloper  cali  fàuort  ,  mi  anco  per  quello 
dc'Prcncipi  fecolari ,  à  quali  era  oltre  mo- 
do grata  la  religiofa vita  ,  ci'  esemplare 
conuerfazioncdi  cflì  .  Godcuanodi  più  i 
Superiori  deirOrdine.chcquefti  difcepo- 
H  di  Fra  Pauoluccio  fi  ritiraflfero  à  viuerc 
in  luoghi  folitari  abbandonati  dagli  altri 
Frati,c  che  da  molte  Terre,c  Città ,  tb fiero 
chiamati  inucccdcgr  Eretici  Fraticelli  , 
che  difcacciauano,  auuedendofì  della  lo- 
ro ipocrifia,  efingardiginc  .  S'accrebbe 
la  fama,  ebuon  nomcdegrOfferuanti  in 
yederfi  ,  che  molti  Frati  fi  partiuano  da 
Conucnti  grandi  delle  Città  paflBndonc- 
gli  Romitori, c Conucnti angufti  perde- 
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liodi  viucrecon  maggiore  ft rettezza  »  c 
piùeGtcaofièruanza,  edi  più  homini  il- 
luftri,  ricchi ,  e  potenti ,  lafciando  il  fc- 
colo ,  c  quanto aueuano  ,  andauinoà  pi- 
gliare tri  di  loro  l'abito  della  Religione 
per  attender  à  fcruir  Iddio-,  tk  all'acquifto 
della  vera  pcrfezzionc .  I  Padri  detti  Con- 
ucntuali  volentieri  acconfentiuano  à  co- 
fetali  vedendoli  procedere  con  ogni  podi, 
bilevmiltà.  Sottomctteuanfi  intuttoall' 
arbitrio de'Supcriori ,  ne  ofàuanoentrarc 
ad  abitare  veruna  cafa ,  fc  da  quelli  oficrta 
nonglivcniua  fpontaneamentc  ,  ò  pure 
rcdificauano  dinuouocon  limofinc  di 
perfonediuote  fuora delle  Città  in  luoghi 
rimoti  ,  nc'qualì  nonappo/tauano  pr^ 
giudiziaàFrati,chedimoniuanonc*(5onrf 
uenti  più  antichi ,  perche  non  gl'impcdi- 
uano  il  concorfo  alle  loro  Chicfc ,  ne  gli 
diminuiuano  roflTcrte.  Duccofeerano  à 
gl'Oflèruantidi  oftacolo,  vna,  che  non 
poteuano  fàbricarc  cafa  liberamente 
ouunquc  gli  ri ufciua commodo,  conue- 
nendogli  ricorrer  à  Mini  ri ,  e  pigliar  il 
loro  confcnfo ,  Taltra,  che  non  poteuano 
effiaccettarall'Ordinc ,  e veftircNouizi 
cficndo  obligati  di  mandare à  Miniftri 
tutti  quei  giouani,che  chiedeuano  l'abito, 
in  arbitrio  de* quali  era  fàrii  veftiretrà  gli 
Oflè r ua n t i ,  ò  a  1 1 roue,ò  pu r  cfc  1  udc ri i  af- 
fato ,  l'vno,  e  l'altra  cou  compiacque  a 
Frà  Pauoluccio  Frà  Guglie  Imod'  Adi 
Minillro  della  Prouincia  di  S.Franccfco , 
aucndoli  conceduto  di  più  fabricareCon- 
uenti  in  qualfiuoglia  luogopoceua ,  e  vo- 
leua  Ferdinando  Spagnuolo  Patriarca  di 
Gienifalemme  amminiftratorc  della 
Chiefi  di  Spolcti ,  e  Vicario  del  Papa  nel 
Ducato  dell  iftefib  Spolcti  .  Queftame- 
dcfi ma  autorità  di  fondare  Conucnti  gli 
la  con^rmò  Frà  Manino  San  Giorgio 
Miniftro  Generale  aggiongcndofi  altri 
fàuori.  Gli veniuanoancoofferti  luoghi 
nelle  Terre,  edominiod'alcuni,chenon 
vbcdiuanoà  Papa  VrbanoScAo,  rappre- 
fcntandociòF.Pauoluccioà  Pilco  Conte 
di  Prato,  Cirdinaledi  S.  PrafTcdc,  e  Le- 
gatodcllaScdc  Apoftolica,  liconccflc  , 
che  poteficacc«ttarctaliConucnti,ccom- 
municareco'  Scifmatici  abitanti  in  quelle 
Terre  nelle  cofcnecefiarie,  cdipiù,  che 
potcfTc deputare  quattro  Frati  Cor^fcflon,. 
acquali  egli  daua  autorità  di  riconciliare 
U Scifmatici  cccicfiaftici,  c  laici  ,  cdif- 
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pcnCirc con cfTì  nelle ccnfurc,  v\:akrcpc-  164  iqtDainidi  Foligno,  &i  nobili 
ncincorfc  .  Intendendo  di  vantaggio  ,  fuoi  parenti  intcfa  la  di  lui  eccita 
che  i  Frati  à  luifotcopoftì  pcrdiuo/.ionc  dcrando,  che  già  era  ncll  ctadccrcp.ta  . 
coftumauanodopo  Matutinodirci  fette  aucndo  Più  d  ottantanni,  e  tutto  debilita- 
Salmi  Pcnitcntiafi  colle  Litanie ,  vn  Not-  to ,  con  fultarono di  ricondurlo  nclJa  Pa- 
turnode*morti,edopoCompictaleLita-  dria,acciodoucaucua  cominciato  il  cor- 
nic,  li  concede  alcun'  lndulgcn2e  da  gua-  fo  dclh  vita  prcfcntc ,  lui  lo  tcrminaflc,  c 
dagnarripcrqucirorazioni.  ^   bfcianrc  appretto  di  loro  nella  morte  qnel 

162  Succcfsorc  del  fopranomato  Fri  teroro,chcviucndo  per  aKri  sera impioga- 
M  irtino  Minillro  Generale  tu  Frac'  Arri-  co .  Dcft  inarono  per  quello  alcuni,incari- 
RoAlfbri,  ilqualeancoHiuonnon  poco  candoli,chcconprieghi,con dcItrczM 
rO[rcruanxa,cnrortando,c fpronando  Fra   raggioni  1  induccncro a  ripofarfi  frà  loro. 
Pauoluccio  à  profeguirc  l'imprefa,  e  dila-  Non diflcnti  alle  perfuafioni di  conoro  il 
tarla, iftituendoIoComminrario Genera-  Scruo di Dio,fpccialmcnte per crTcrli flato 
le  fopra  tutti  iConucnti  abitati  dagl'Of-  riuclato  poco  prima  ,  che  vn  annodopo 
fcruanti  nella  Prouincia  di  San  Francefco  aueua da  morir  in  Foligno  .  Aucuano  i 
edclla  Marca  d'Ancona  ampliò  la  fua  au-  meffi  apparecchiata  caro77a,c  daca^alcar 
toricàpiii  chcnon  erafoprai  Frati  à  lui   re,ma  ne  rvno,ncl  altro  egli  accetto,  con- 
foggctti  ,  con  podcflà  di  potere  fodddc-  tcntandofidVn  Frate  per  compagnone  del 
gar^ItriCommirtarii,  e paflirà propaga-  baftonepcr  foftentarfi  .  Auantichedx^ 
rciIloriftitutoncllaBofna  ,  cVinCorfi-  h  parti  fse  diede  a  Frati  molti  ricordi,  prc- 
ca,  già  che  in  Italia  ogni  giorno  più  ere-    gandogli  dal  ciclo  copiorcbcnedizzioiii, 
fccuain  numero,  e  nome.  L'annoi390.  per  non  poter  vedere  le  mura  del  Conucn- 
auendo  Fri  Pauoluccio  prclì  altri  tre  to  ,  Ictoccauaco  lcmani,cdiuotamcntc 
Conuenti  nella  Marca,il  fudetto  Miniftro  baciaualc ,  lodando  in  cftremo  quella  ca- 
gcneralc gli  contcrmò  in  tutto  alla ^iurif-   fa,  in  cui  s  erano poftc  le  prime  tonda- 
Sizioncdt  quello  ,  non  altrimenti  che  fe  memadclla  rinouel lata  vita  cuange  ica  . 
foflèftatoMiniftroProuinciale  ,  per  lo  chiamandola,  Paradifo di  contcmplazio- 
t  hccflToFràPauoluccio.cnrendoanraivrc-  ne.  Seminano  di  virtù  ,  Scuola  di  rcin 
chio  lece  fuo Comminrario ,  c  Coadiutore  giofa  difuplina ,  Stanza  della  poucrta  ,  e 
nella  Marca  Fri  Francefco  da  Fabriano,  e  Fonteddla  Rego  ar  OOcruanza  .  Final- 
nellaProuinciadiTofcanaF.  Giouanni  mente  afcolcato  che  ebbe  cantarci!  lagro 
da  Stronconio.MoIte  furono  le  fiitighc,&  Inno,  Te  P^ww/W^wnr  ,  piangendo  i 
innumerabUiitrauagIi,chcqucftoScruo  difcepoli,  cheiui  rimaneuanoa  p,i^i  fc 
diDiofofrnperbcnincaminare,cftabiIi-  ne  andò  guidato  dal  compagno  a  boli- 
re  la  Riforma  deirOrdincfc  ben  il  Signo-   gno  .  Baogniparte  g  1  vfciuanoincon- 
rcnonlafciòdiaOlftcrli,  ehuorirlo.  In   tro  per  le  Iliade  molti  {l.^^J'c^'^e'^^y*"^' 
tempo  eh:  da  fuoi  parenti  era  tenuto  nella  cCaftclla,  cgionfcncHa  Cittaa  diccelct- 
Torrtdifopra  accennata  in  Foligno  per  tedi  Sctcembrcdcl  1589.  forzandoli  ptjr 
ifcanfarlo  dalle  noie  de'contrari,  rapprc-  quanto  gli  tu  poOìbile  ,  di  nou  abbatterli 
fentandoalSignorelcfueanguftictùri-  coHegenti  ,  mainvano,  Pojfjctutt^il 
pienodi  tanta confolazione,& abondeuo-   Popolo  concorfc  alla  Chicfa  di Mn  hran- 
Ic  grazia  diurna  ,  che  cominciò  à  gridar  cerco,bramofodi  riucder  huomo  si  lanto. 
ad  alta  voce ,  Signore  non  più .  non  plU  ..  e  caro  à  Dio ,  con  prc  /lc/7a  pero  fi  trasten 
Nell'anno  penultimo  della  fua  vita,dimo-  nella  cella  preparatali  da  Padri  Cpnucn- 
randonelConuentodiBurgIiano,epian-  tuali  ,  &inentrarindinc,quiui  npofaro 
Rendo  del  continuo  dirottamente  i  pecca-  nel  rimanente  di  mia  vita  .  Venneper  vi- 
li dc^li  huomini,c  l'ingratitudine  da  loro   firarloVgplmoTrinci  fuoparcntc  , 
vfati  ve. fusi  liberale  Ècnctattore  ,  redo  Prencipc della  Citta  ,  Y^iri^T,  A 

affitto  priuo  della  viftacorpornlc  ,  qual  della  cclla  la  porta  dicendoli, che  prima  li 
pcrdicacgli  folTrì con  incredibile  pazien-  contcnafTe  fagramcntalmentc,c  poiandal- 
za,  fapcndo ,  che  cosi  fc  li  fchiariuano  più  .  fc  à  vederlo  Sopporro  con  pazienza  quel 
l'interne  pupillepcrvedcrcgl'  oggetti  del  huomo  Nobi  csi  fatta  "P"'^^  P"jM»- 
Paradifo  ucrcnza,  cheliportaua,etornatofcnein 
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Tua  cala  feccia  notte  il^  douuto  cflàmc  , 
&  apparccc  hio ,  e  conicflaiofi  la  mattina 
pcrtempotornòdalScruo Ji  Dio,il quafc 
toAolivfci  incontro  ,  eli  diede  alcuni 
buoni  ricordi  perla  fuacofcicnza  ,c  peri! 
goucrno  della  Città . 

16%  Volle  Violino  prouarc,(c  in  vcri- 
tìVià  Pauoluccioaucua  iofpirito proféti- 
co ,  fecondo  che  molti  afTcrmauano ,  c  per 
laletTetto  mandòda  lui  alcuni  fuor  Semi- 
dori, i  quali  moflrandofi  celanti  della  fal- 
uc7.7.a  del  Padrone  l'accufa  fièro  di  rccidi- 
uo  nc'peccaii  ftelìì  ,  di  cui  egli  riprcfo  I'- 
aucua  ,c  che  non  viueua  tome  fi  conueni- 
uaad  vnbuonojcCnftianoPrcncipe.Ecii 
però  dal  tempo  ,  chccraftatoda  FràPa- 
uoluccio  ammonitodi  molte cofe in  (c- 
j;reto,  s'era  forzato  tenerfi  lontano  da  pcc- 
cati,cbcngouerriar  i  fudditi,  epcrcono- 
fccrcrdui  Cipeua  CIÒ  protcticamcntc  ,  ò 
pure  con  vraano  giudizio  lo  credcfTc ,  fa- 
cendoli rapprcfcntare  finte  calunnie,  fi  af- 
cofefìiora  la  porta  della  fua  danza  ,  per 
fv-ntirc,  checofarifpondcfTc  alle  querele 
de'Scrui  .Appena  coftoro  ebbero  parlato , 
chcrhuomodi  Dio  fi  voltò  all' vfcio  ,  e 
diflcjQuanto  fci  più  cieco  tu,  Vgolino  pa- 
rente ,  the  t'imagini  incannar  me  cieco 
fjcl  corpo,perchc  non  entri,e  rendi  ragio- 
ne dc'mali  pcnficri  ,  co'quali  vuoitcnT--ir 
Jddin,e  burlar  i  fuoi  Scrui?  Rcftò  ftupido 
ditalinfpo/lcilPrcncipc,  ccontéfCico  il 
fjio  laBo  «  commendò  la  virtd  ,  che  il  Si- 
gnore concede  à  fuoi  Amici  ,  e  per  peni- 
tenza dell 'errore  donò  à  Fra  PauoIuccio,c 
fuoi  Frati  la  Torrc,e  palagio  che  pofifedeua 
tuora  vn  migliodalIaCittà.in  vna  collina 
xi1cuata,acciò  vi  fàceflcro  vn  Conuento  , 
conforme  fu  cópito alcuni  anni  apprcflb . 

166  Nons'occupnuaqui  Pauoluccio  , 
thcin  continue  orazioni ,  emeditazion» 
cclcfti ,  raccommandandoaDioconf  r- 
uorcfemcdcfimo,il  Popolo  di  Foligno,& 
i  Frati  alla  fua  cura  foitopofti .  11  tempo  , 
che  dall'  orare  gli  auanzaua ,  Io  fpcndcua 
in  illruirequci,  chedaluiandauano,  in 
dar  vdien^a  ,fic  indri/zo  à  Rei igiofi della 
fua  Congregazione  la  mattina  qoafi  tutta 
la  confumaua  in  afcoltar  Mefllè  ,c diuota- 
mcntc  communicarfi  ,  il  che  fàceua  ogni 
giorno  con  dili;;entiriimo  apparecchio. 
Vifitaua  parimenti  qualunque  di  il  Dcpo-. 
fito  della  Bcatn  Angiola  fua  Compatrio- 
ta ,  c  de'lkaci  Mart iri  G iaconio,c  Filippo 
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i  cui  corpi  iui  fi  confèruano ,  pregandoli 
adintcrccd  Tpcrluiappreflò  I  Altifllmo 
acciò, conforme  viuctin  nel  medcmo  ifti- 
ruto ,  in  cui  erano  vififùti  loro,  cosi  gion- 
gerpoteflca  regnar  in  Cielo  ali  iemc  con 
eflì .  Ci  rea  il  fine  della  fua  vita  fccefi  con- 
durrcin  A  iFifi  per  vifitarc  la  cafi ,  le  me- 
morie/: l'Audio  del  fuogloriofo  Patriar- 
ca, al  quale  nccommandò  con  ogni  pof- 
fibile  caldezza  la  noudla  Gregeia  oramo- 
ù folodi  rinouarcla  vita  Apoftolica  da_j 
lui  prefcritta  ,  baciando  con  riuerenza 
quei  fanti  luoghi .  Tornato  a  Foligno  nel 
principio  di  Settembre  cominciòadam- 
malarfidi  fcbrc  ,  i^' intefccfilcr  vicinala 
morteannunziatali  in  Burgliano .  Saputo 
ciòdaCittadin  '  ,  c  fuoi  Frati  à  truppe  vi 
correuano  per  riccuercda  lui  la  bencdiz- 
7Ìone,c  ricordi  falutcuoli  .  Tutti  s'ingc- 
;naua  di  confolare,c  per  tutti  prcgaua,  per 
a  Religione,pcr  la  Padria,per  Io  ftato  dcl- 
aChieCi,perruttoil  PopoloCriftiano,  c 
chicfto  vmilmenteperdono  diqualfiuo- 
glia  offefa  commefTà  contro  i  Frati,e  com* 
patriotti  prclc  i  Santi  Sagramenti  della 
Chicfa ,  i^r  inuocando  i  Santi  fuoi  A  uuo- 
cati,  la  Beati  filma  Vergine  ,  l'ApoftoIo 
San  Pauolo  ,  SanFeliciano  Protettoredi 
Foligno,  il  Padre  San  FTanccfco,& altri 
SantiflTimi  Patriarchi,diftcfo  in  terra  a  fo- 
miglianzadel  fiioSnntiflìrao  Padrc,vefti- 
tod'vnpoucri filmo  abito  ,  polle  le  mani 
in  formadi  Croce  raccommandata  Tani- 
ina  a  Dio ,  proferendo  foucntc  i  Noaìi"Sa- 
graiiffimidiGicnì  ,c  Maria,con  vifo lie- 
to come  ridente  diede  lo  fpirito  al  Creato- 
re nell'anno  1  jpo.  òpurepT.adidie.  eflt- 
rc  di  ^cttt•mbre  giorno  confcgrato  alla 
Solennità  delle  Stimmate  del  Padre  San_* 
Francefco  nell'anno  ottantuno  dell*  eti 
fua,edairingrcnòdell  •.  Religiole  fcfliànta 
fette.  Diuulgatafi  h  fua  morte  concorlèro 
iCittadini  ,  etutti ^pofolide'tonui*. ini 
luoghi  per  venerar,  coaciar  il  fuo  corpo  , 
e  fiì  d  Vuopo  tenerlo  efpofto  alcuni  giorni 
inpublico  non  rendendo  ncflTu no  male 
odorc,ncorror  à  vederlo.Data  fodisfazio- 
ne  alla  diuozione  de'popoli,i  Conuentua- 
li  il  fepellirono  di  notte  (ègrctamente  fen- 
za  intcrucntorlt  pcrfona  veruna, dubican- 
dochc  non  fbfic  richiclloda  fuoidifcepo. 
li  òchenonfoflcrubbatOwPerqueftofinf» 
al  giorni  d'oggi  non  fi  sidoue  llia  ripof^o 
ne  fi  narra  da  alcuno^  che  fia  flato  mai  fca- 

u.'to. 
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uitOjòritrouato  .  Per  molti  anni  gì' Of- 
fcruant  i  tennero  Tvfo  del  le  Celle  abitate 
dal  Beato  Pauol uccio  ,  cCompngni  nel 
Co  n  nento  de'  Pad  ri  Con  u  c  nt  ua  1 1 ,  Tcru  e  n- 
dofcncpcrolt*^llo,quando  vcniuanoi  Fo- 
ligno ,  Se  aucumo  nella  Chiefa  due  Con- 
fclì^onari  affignati  per  contcfiarei  loro 
diuoti  final  tcinpo di  PapaSiJftoQu^into  . 
Diucrfi  de*  noftri  fcriflcro  Taz/ioni  di 
qucfto  principale  Riformatore  dell'Ordi- 
ne,e  dicono ,  che  auanti,  e  dop>o  morte  rif7 
plcndc  con  miracoli  ,  c  che  dotato  Hi  di 
fpirito  profetico  ,come  rifcrifcc  il  noftro 
Annaliftancltom.  j  e  4.  incui  ancokita 
grÀutorijchc  di  lui  parlano  • 

VHa iella  BeaiaChìars  Bu^ni. 

iSj  T  AfamofifTima  SeruadiCrifto  , 
t  ^  e  Vergine  ammirabile  Beata 
Chiara  Bugni  nàcque  nell'Inclita  Città 
di  Venezia  l'anno  1471.  nella  folennità 
racdemadcl  Noftro  Padre  San  Krancefco, 
e  nel  nafcimento  fuo  mori  la  di  lei  Madre, 
nel  B.ittefmo fu  nomata  Bianca, ò Candi- 
da ,  il  Padre  fi  chiamò  Antonio.  Dipid 
teneri  anni  dell'età  di  bambolina  comin- 
ciòamoftrarfi  dotata  del  timoredi  Dio  , 
procurando  in  tutti  i  modi  a  lei  pofilbili 
di  piacerli.  I n tutto  l'Aiiuento  ,  quattro 
giorni  in  ciafchedunafcttimana  ,  &in_s 
tutte  le  vigilie  digiunaua,non  reficiando- 
fi  che  vna  volta  il  giorno ,  non  mangiiiia 
cofa  veruna  la  fera  .  Fatta  più  grandetta 
pcrPcfitmpio  dell'altre  Don/elle comin- 
ciòadinuaghirfidi  veftirnol)iImente,ma 
intendendo  dal  leggere  certi  di uoti  libri  , 
e  nell'afcoltar  vna  predica  d' vn  tale  Rcli- 
p^oCo,  che  legale  nel  veftire  ,  e  gli  abbi- 
gliamenti del  corpo  fono  incentiui,\'  ali- 
menti di  vanità,  non  di  virtiì ,  fpogliatafi 
ditalfortedi  veftimcnta  ,  &indodàtane 
vnavmilc,  conefEftudiòdiucnira  Dio 
grata.  Andaua  fpeflfopcrlcChiefe ,  mo- 
delli ffima  nel  volto ,  cogl'octhi  baili  in- 
tcrueniuaa  fagrifi/.i  delle  Mcllc ,  afcolta- 
ua  volentieri ,  e  ritencua  nella  mernoriai 
buoni  ricordijC documenti  dc'Predicato- 
ri ,  fludiando  di  metterli  in  pratticji  •  Ft- 
ccun  orazione,  digiunaua,&  cfTèrcicaua- 
fi  nelle  vigilie  .  Nc'la  Settimana  Santa  fi 
t'I'/aua  tanto  per  tempo,  che innan7Ì  l'al- 
ba aucua  fatte  le  fuc  ora/ioni ,  Se  eflcrcizi 
di  diuo7.ione>iiutauapoilcrcruedi  ca(à  , 
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acciò  prefto  compifsero  l'occupazioni  de*. 
miniftcridomeftici  ,  e  potè fsero  andare 
fubito  alTieme  in  Chiéfa  per  intcruenirc  , 
e  venerare  con  maggiore  commodità  i  di- 
uinimiftcri,  de'aualiinquelceaipofi  fa 
rimembranTia.Nella  fanciullezza  crefccn. 
dole  cogl'anni  il  fèruorc  dello  fpirito ,  af- 
Higgeua  in  varie  ftuifè  l'innocente  fuo 
corpicciuolo  con  nagelli,inedie,e  vigiiiCji 
e  per  meglio  poter  attenderà  tali  efllcrcizi 
dalla  danza, in  CUI  dormi uafegrctamente 
fcneandauaad  vn'altra  ,  in  cui  neflìino 
potefse  fcntirla ,  doue  mezza  veftica.  Se  i 
piedi  fcal/i  continuaua  in  orazione  ,  e 
contemplazione  delle  cofe  celcfti  fin  all- 
alba,epoifiportauainChiefaad  vdirMef. 
£à.  Aitifieua  con  tanta  tenerezza  d'aiTctto 
al  làgro  miftcro  del  diuino  fàgrifizio  , 
che  fpcfso  vfciua  fuora  di  fc ,  c  s'alzaua da 
terra  in  alto  con  tutto  il  corpo ,  conformi 
nefècctcftimonianza  Donna  Chiara  Vcn. 
dram  ina  nobile  Veneziana,  che  nella  tor- 
ma accennata  alcune  volte  veduta l'aucua 
nella  Chielà  di  Santa  Maria  cognominata 
dell'Orto.  Ritornata  in  cafàattendeua  a 
lauori  manuali  di  lino, cdi  lana,  nel  che 
cagionaua  ammirazione  ad  ognuno,  tane* 
eraladeilre/.za,garbo,  e  grazia,  con  cut 
làccua  qualfiuoglia  minima  ay.zione. 

lóS  Non  potendo  l'aue/làno  internale 
foflTriresi  grande  bontà  qiicfta  puriffi- 
ma  Verginella  comincio  a  molcllarla  , 
viandodiuerfi  artifizi  per  ingannarla,  e 
per  difiurbarla  dalle  fuc  continue  orazio- 
ni adduceua  in  fua  p refcnza  topi ,  &  altri 
animalerti,quali  ella  fuordi  modoabbor- 
riua,opcrando,  che  le  andafscroanorno  , 
IkiWc  vo^tcle  faltaGcro  addofso  .  Nel 
principio  le  rccauano  qualche aoia  ,  nu 
poi  pigliando  animo  per  l'afllduo  vederli, 
finalmente  venne  a  fegno ,  che  non  ne  tà- 
ceua  conto  veruno ,  penfando  che  tali  or- 
rori erano  ve: amente  vane  apparizioni 
dell'inimico  .  A ccorgendofi  il  demonio 
eflfcr  vcnutoindifpreggio, e  che  gl  artifi- 
zi fuo  erano  vilipcfi,  pensò  con  altro  ven- 
dicarfene  ,  lapcrcoflè  non  poco  crudel- 
mente per  tutto  il  corpo  in  maniera  ,  che 
rcfto  tutta  iMiuixlita,dcl  chcauucdutifcnc 
i  fuoi  Genitori  collo  la  conduflcro  alla 
Chiefa  di  San  Criftoforo  della  Pace  al  prc- 
fentc  nomata  la  MnilonnadelI'Otro  ,  per 
confulta  r lì ,  e  c  hic<ier  rimedio  dal  Vene- 
rando, edotto  Franccfco  Mocenigo  allo- 
ca 
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rapcrfona  femofiilima  in  qucHaCittà  ,  le 
diede  co/lui  alcuni  falutcuoli  confcgli,!'- 
oflbrtòalLipazicB/a,  clcdiflè,  chccon- 
ueniua  combatccflccoraggiofamcntccol- 
Tinimico  per  riportar  groflo  premio. 

lóQ  Ormirando  il  Padre  della  Vergi- 
ne lafua  inchinazionc,l'au{lcrità  della  vi- 
ra,  il  dcfio  della  folitudinc  le  fece  accon- 
ciat'm  vn'angolo  della  caù  vn  luogo  riti- 
rato d''ll  ^  frequenza  delle  Genti ,  eoe  con 
ogni  libertà  potcflfe  attender  a  Tuoi  fpiri- 
tuali  cflTrcizi  -  Non  pocoquiui  s'appro- 
tictò  nella  pcrfi:zz.ione,  non  però  godeua 
perfirtta  quiete  d'animo  ,  non  vcdcndofi 
fijora  del  tutto  dalla  paterna  cafa  ,  &in_» 
compagniadaltrc  Vergini  Sagre  .  Piac- 
queaC^'nitori  intefoii  fuo volere  com- 
piacerla ancoinqucfta  ,  onde  condotta 
pertutcii  Monilìcri  principali  eperfua- 
fionedel  fudetto  Padre  Mocenigo,  fi  elef- 
fe  di  ftarfcnc  colle  Suore  dello  Spedale  del 
Santo  Sepolcro  del  Terz'Ordi  ne  del  Pad  re 
SanFranccfco  dcftinatc  ad  albergare  le 
donne ,  che  per  diuozionc  andauano  pel- 
legrine in  Gierufaiemme  .  Aucuacllain 
quel  tempo  dieccotto  anni ,  ^cradi  bello 
afpetto  ,  &  alquanto  intermicia  ,  per  Io 
chelcfudcttc  Suore  non  acconfcntiuano 
d'accettarla,  giudicandola difadatta ,  & 
inidoneaallorominiftero.  Ma  finalmen- 
te s'arrefcroa  tanti  pricghi  della  Benedetta 
Vergine  ,  cdeuc  continue  iftanze  de'- 
fuoi  Genitori ,  &  al  di  loro  nuniero  V  af- 
crificro  .  Ma  prima  pertrc  mefì  vollero 
prouarla tenendola  coirabitofccolarc  ,  c 
poco  mancò,  che  la  Supcriora  non  la  li- 
•cenziafTc ,  dicendo ,  che  le  p.i  rena  troppo 
fauiotta.  Tuttaiiiale  hi  data  la  tonica  di 
Religiofa  nella  ChiefadiSan  Francefco 
ddlla  Vign3,e  fi  cangiò  il  nomedi  Bianca 
in  quellodi  Chiara  ,auendo  innanzi  auuta 
vna  vifionediuina ,  in  cui  fii  molto  inf«r- 
uorataaprofeguir  con  maggior  ardeny-i 
levirtù  della  fede, Speranza,  Carità,  tk 
Vbcdienza.  Rifoluta  per  ciòd'impicgarfi 
con  ogni  sforzo  al  perfetto  acqui  fto  di  cù 
■fc,  edialtre,  l'inimico inuifibile  come 
contrario  femprcal  ben  oprare  ,  impiegò 
le  fue  arti  per  impedirla  .  Primieramente 
lamolcftòcon  baterla  ,  ^ affi ip gerla  in 
diucrfeguifc  ,  poi  s'auualfcdcllc  firo 'i  , 
trasfonnandofì  molte;  volte  ncircftcriore 
apparenza  in  Angiolo  di  liicc,pcrfuadcn- 
dolc  più  cofe  con  pretefto  di  bene  ,  ma  in 
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verità  cagionauano  rouiaa  .  Ella  pcrp  il-, 
luminata  dalla  Sopra na  Chiarezza  co- 
nobbe tutte  le  frod  i  del  mal  uaggio  a  re  hi- 
tctto,nuIla /limando  quantoqucgli  ma- 
chinaua  .  Arriuòa  fc^no  nella  Ueligiofa 
pcrfèzzipnc ,  thenefiuna  moleAiaJc  re- 
cauano  idifa^i  del  corpo  ,  quantunque 
grauiflìmi ,  nclc  potenze  interne  fcntiua- 
nodiffitultà  veruna  nclUazzioni di  diuo- 
zionc .  Eflcndocoftretta  con  precetto  d^ 
Santa  Vbedicn za  da  Francefco  Giorgio 
Veneziano  fuo  ConfcfiTore  ,  confelsò 
che  Criilo  Signor  Noftro  Tanno  1501. 
con  vnafingolare  prcrogatiua  ,  òdimo- 
ft razione d*  amore i'aucuafpofata  ,  dan- 
dole l'anello  fponfalizio  ,  eched'  allora 
i  n  poi  non  aucua  fornito  in  fc  nefiTuna  ri- 
pugnanza in  ofiTcruar  i  precetti  diuini  , 
cnèndole  dal  Signore  flato  conÉèrnaato  1* 
animo  nel  bene  ,  e  dilatatole  il  cuor  in_j 
maniera  ,  che  caminaua  con  fomina_jf 
prontezza  il  fcutierodc'commandan  enti 
di  Dio  ,  fecondo  il  volere  del  fuo  Cele  Ile 
Spofo . 

170  Dopoché  fu  aggregata  alla  com- 
pagnia ili  quelle  Suore  le  venne  vn  enfiag- 
gione  Rtaiidiirima  in  vn  ginocchio,per  la 
quale!  icntiua  non  piccolo  dolore, del  che 
moflb  à  coinpaffione  il  fopranomato 
Franccf.0  Mocenigo ,  e  per  fare  fpcncnza 
della  fua  vbedicn /a  le  commandò,  che  di- 
ceflcla  Corona  della  Beata  Vergine  fi- 
nocchione .  Vbedi'ella  con  incredibile 
prontezza ,  e  làcilezza  piegando  l'vnOjC  1* 
al t ro  g i  noce h  : o,i  I  che  no n  poteua  6 re  pc r 
l'addietro  ,  e  finito  che  ebbe  di  recitarci* 
orazione  impoflale  ,  s'alzò  fìina affatto  . 
Eradi  più  opprcflà  da  tre  altre  grauiffnnc 
infermità  di  tebrc ,  d'vnapoAema  inter- 
na, &  vn  braccio  inaridito,  e  per  cflcrfi 
i  ncrui  ritirati  teneua  la  mano  ferrata  jTIC- 
ra,  e  brutta  in  maniera,  cheà  giudizio 
dc'Medici  non  c'era  fpcran/adi  guarire  . 
Vedendo  ciò  il  fuoConfcfTore,  huomodi 
non  mediocre  bontà  dandole  aiiimo,cfpc- 
ranzadifanità  ledilTè  ,  ChiaraforcIIa  , 
dou'c  on  la  fede  tua  ?  douc  la  tua  fiducia , 
e  fpcranza  ?  perche  non  ricorri  a  quel  Me- 
dico ,  dal  quale  tante  volte  hai  ottenuto 
rimedio  ad  a  Itti  mali  Supplica  quello  , 
che  fin/  ri'^otoftofirnicnàuJita.  Non 
rifpofci  jeflo cefi  veruna  ,  mapo- 
flafi  in  ora?  ione  vi  continuò  fin  alle  quat- 
tro ore  di  notte  ,  dopo  le  quali  ripofata^ 
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vn  poco  diucnnc  perfettamente  fana  ,  ri- 
manendo ftupctàtte  l'altre  Suore  ,  che  m 
breuc  fi  crcdcuano  tbfTè  morta  -  Vn  altra 
volLinclIa  Sagreftia  cadendo  à  calo  vn 
Candeliere  grande  la  punta  diclìola  Uri 
malamente,  onde  il  dolore  era  fi  acerbo  , 
che  di  notte  non  latàccua  dormire  ,  ne 
rlpaJàrc di  giorno.  Auuertitaà  ricorrer 
à  Dio  in  tutti  itrauagll  ,  diuotamcntc 
prcgollo  ,  cfubitofcL  parti  il  dolore,  e 
fanando  dalla  piaga ,  non  le  rimafc  ne  me- 
no il  fceno .  •     /•  r 

171  PaflTiua  le  notti  intierclenxa  ton- 
no ,  e  quando  dormi  ua  non  ecLcdcua  lo 
fpazio  di  tre  ò  quattro  ore  legcicrmcntc 
giacendo  fopravna  nudatauola  con  vn 
legno  per  guanciale  ,  fpendendo  il  rima- 
ne n  te  de  1  la  notte  i n  re V 1  ta  re  le  diu i ne  lod  1 , 
e  fante  meditazioni .  EHcndolc  ordinato, 
chcvfanècofcino  più  molle  perilgraue 
dolore  di  tcfta,  che  la  moleftaua ,  vbcdi , 
ma  con  qualche  difpiacc re d'auercdifmcf- 
fa  quella  penitenza ,  e  non  fcnza  fcropolo 
di  delicatezza .  A  Wiggeua  del  continuo  il 
filo  tenero corptcciuolo  con  portar  fcm- 
prc  vn'afpro  cilizio  con  alTidue  difoipline 
e  con  altre macerazioni,ondeeradiuenu- 
laafsai  eft.nuata  .  llfuocibo  ordinario 
erapane,  8c  acqua  in  poca  quantità  ,/er- 
uendofì  per  condimento  di  quale  he  frut- 
to, òerSa.  Secoftretta  dall' vbcdienza  , 
òdaHe  pcrfuafìoni  altrui  mangiaua  alcun' 
altra  cofa,  fubitola  vomitaua  .  Nel  Ve- 
nerdì non  fi  reficiaua  di  forte  veruna  ,  la 
mattina  per  tempo  pigliaua  il  fantiffimo 
Sagt^mcnto,  commnnicandofi,  epcrle- 
ucraua  poi  immobile  fenza  nefiuno  fenti- 
m<:nto  fin  al  giorno  fc^ucntc  dei  Sabbato . 
Venne  vna  volta  à  vilitarla  ilClariflimo 
Giuftiniano  Giuftiniani  à  lei  diuotilfi- 
mo  pcrcflcr  intorniato  bene  della  fua 
grande  perfrzzionc  ,  finito  il  raaiona- 
ment  ^ ,  nel  licenziar  fi  la  pregò  à  1»pifi- 
carl'i,  di  c he aue/Te  appetenza  ,  richielta 
diciòdue,  erre  volte  rifpofc,  che  non  le 
bifognaua  cofa  alcuna  ,  tacendole  colui 
maggiore  iftanza  à  chiederli  qualche  co- 
fi,  lidiflc,  chelcmandanrc  vn  poco  di 
pera,  e  di  frutta  piccole,  che  fono  l  vki- 
mcdìtiittc.  Erad'inucmo,  cdelmcfedi 
Gennarò  ,  hel  quale  quel  Caualicrctcrte- 
ua  perimpoffibiletrouaretal  forte  di  pera. 
Nulladimenoandando  alla  piazza  di  San 
Mirco,  perii  ponce  delle  Paslic abbattè 
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vn  Giouanetto ,  cheli  moflrò  vn  celli  no 
pieno  di  quei  pomi  ,  conucnutofi  del 
prezzo  A  e  prctli  volendo  dare  lappattui- 
tapccun  a  ,  il  Giouanetto  li  fparuc dagli 
occhi,  onde  giudi  còellètc  ciò  miracolo 
opcratodalSignore  ,  tornò  al  Moniflero, 
e  racconto  il  luccefiò,.c  confcgnò  corin- 
ucrenza  il  celbno  ,  lodando  la  diuin^ 
Bontà ,  c  he  sà  cosi  bene  compiacer  i  fuoi 
Scruij&cnàudirc  le  loro  domande. 

172  Nell'orazione,  ccoiuemplazionc 
delle  cofc  Celefti  rellando  fuora  di  fe  ra- 
pita,l  altre  Suore  imaginandofi,chei  ratu 
tofièro  fucnimenti  di  cuore  in  varie  guilc 
l'atìiggcuano,  ctormcnuuano,ondc  poi 
torrutamfcpatiua  grauiffimi  dolori  la- 
fciatilcdatonncntidatilc .  Frat'Antonio 
di Candiadiuoto  tate  Minore  ,  cjicndo 
defUnatoConfcflTorcdi  quel  Moni  Itero,  c 
conoiccndo ,  che  quei  uioi  non  e  ra  no  ac- 
cidenti di  corporal  inlèrmità,  vietò  vlàr 
pili  con cflà  tali  medicamenti  .  Oflèruaua 
nondimeno  aliora  lui  tutti  i  di  lei  moui- 
menti ,  e  ragionamenti,che  lotto  filcnzio 
faccua,  glaffettidel  cuore,  che  durando 
i  fuoi  e  llafi  ,e  ra  no  fop  ramodo  am  mi  rabiU. 
Intuite  le  vigilie  delle  folennità  del  Si- 
gnore, della  Beati  (luna  Vergine  ,  cde- 
Santi  Apofiolijfolleuandofi  con  Cclcfiia- 
liconumpiazioni  rcftaua  uomobile  per 
tutto  quel  giorno  fin  all'alba  dclfeguentc 
Mattino.  Erano  di  tanto  valore  le  fue  ora- 
zioni appreflo  Idtliojcbe  impciraua  qua- 
lunque cofa  chiedcua. 

17 j  L'anno  1504.  eflendocleitiairim- 
prouifo  per  Madre  ,  ePrcIatadcH*  altre 
Suore  con  vniucilìil  accordo  di  tutte  ,  c 
publicatarclczzionedal  fopranomato  Fra 
Francefco  Giorgio  Prefidentc  in  quella 
azzione  ,  nel fcntirloella cadde  interra 
tramortita ,  e  vi  llettc  per  vn'ora  iiuierg.  >. 
pregando  il  Signore  la  libcraficda  vna  tal 
caricalo  pure  te  fomminiftrafTc  le  ncccflà- 
rie  tbrzc  à  portarla  .  Subito  le  tu  rifpofio, 
chcildiumo  concorfo mancato  nonlc-j 
farebix: ,  echermfidicdcH'auuerlàriofà- 
nano  fiate  rattcnutc  in  maniera ,  che  non 
aucriano  potuto  nuocere  ne  a  lei  ,  ncalle 
fue  figliuole,  dclchcclla,elcCorapagnc 
alcune  volte  rcltarono chiarite,  vedendo , 
che  il  demonio,  cfuoifchcrani  volendo 
con  furor  afl&Uirlc,  dicatene  legati  non 
potcuano  appreftarfi  .  Pregò  vna  volta  il 
Signore  a  dimoHrarlc  con  qualche  fogno. 
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icildcfiderio  ,  di  cui  Aiordt  modo  allora 
ardeua,cra  a  lui  grato ,  viddc  iii  quel  pun- 
to vn  pomo  d'oro,  che  ftaua  ripofto  nella 
credenza  germogliare  ,  ecrcfccrnc  vna 
pianta,  che  piantata  in  terra  afiài  più  c rcb- 
be,  come  con  loro  mcrauigliaviddcro  i 
Clarifs.  Aimone (jiuftiniani, Girolamo 
Gabrieli  Procuratori  di  San  Marco  ,  c_j 
Francefco  Giorgio  fopranomato.  Lonar- 
do  Loredano  cUèndo  Dogedi  Venezia 
fpcflR)  raccomma ndò a  q uefla  Verg i  ne  §!  - 
intereffi  fuoi,e  della  Republica ,  acciò  m- 
cerccdeflc  per  loro ,  e  facendolo  femprc  le 
cofc  andarono  profpcre . 
'  174  Fu  dota  ta  d  i  fpi  rito  Profetico,  col 
quale  predille  molte  c(Jfe  da  venire  ,  e  ne 
miniféftò dell'occulte .  Di/Tca  Francefco 
Giorgtopria  che  richitita  ne  tblTc,  fc  ben* 
egli  br^maua  molto acccrtarlcnc  ,  Tlma- 
ginc  delSaluadoro  qual  eflfoaueua  cflèr 
vera  copia  di  quell  i  fi  lerbainRoma  nd 
Sanéia  T.<»(Sor«w.Ebbc  vna  volta  vna  vi- 
fioncdtuina,  che  le  durò  fci  ore,  in  cui  fìi 
Éitta  partecipe  di  molti  nKrauigliofi  mi- 
ftcri ,  quali  quantunque  Ibucntc  richicfta 
•ne  foflè ,  inai  volle  fcuopr  re ,  e  iàcendo- 
glicnc  j?randc  iftanzi  il  detto  Francefco 
Giorgio,  acciò  li  diccflfc .  Che  colà  repli- 
còclu,  li  rifpofc , quando,  tornaivlotiì 
da  llo(tu  inVrbino  ,  quel  diuotiflìmo 
ReligiofoFrac'Antomoda  Monte  Milo- 
ne  addimandato  da  te  per  qual  ca{;ionc  te 
pcrfoncamichedi  Dioocculunoi  Icgreti 
Cclclli ,  di  cui  fono  da  quello  latte  confa- 
TCuoh,  nontidiffc,  chcé  bene  tener  ce- 
lato il  Teforo  del  Rè  del  Ciclo ,  e  non  mo- 
ftrarlocosi  faciimcntcadognuno  ?  efog- 
^ionlè,  iononconofcocofluidiÉiccia, 
màfpclTbconlut  hòparhtoiiìfpiriio  ,  c 
t:heogni  giornomi  hàper  raccomman- 
^t.i  nelle  lue  oraziorù  ,  e  lo  fà  con  mag- 
giore caldezza  dopo  che  td  per  cortcfra  gii 
foinfmuadi  .  All' iftclTb  Fri  Franccico 
dille  apertamente  quanto  lui  in  lègreto 
aueua  contènto  ad  VTia  Monaca  d'vn  altro. 
Monil1;cro,quaJ  eflà  non  conofleua  per  1 - 
innanzi,  ne  dr  fàccia,  ne  di  nome.  An- 
iiu  nziò  a  Suor  Coftanza  vna.di  quelle  a  lei 
fottopoftc  ,  che  aucrcbbf  patito  molte 
tribuiazioni  ,.  e  fpclll-  tentazioni  dei  dc- 
monioic-ollc  quxli  qucfto  s  apparccchiaua 
d*afTillirla>  Óc  dktgVi  fece  focte  refifìenza 
auucrtitadn  silàggiaMacflr.i  ,  ficillruita 
ptuJcim  iiKntcdci  modo  d'abbatterlo .. 
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175  Fii  co  il  retta  a  tenere  l'vffìcio  di 
Prelata  air  altre  lo  fpazio  di  fette  anni  ,  e 
con  particolare  p.rotìtto  di  tutte  ,  poiclie 
in  q  uel  tempo  nefluna  ebbe  mai  difpiace> 
re,  ò  pentimento  dell'i  il  itutointraprelb, 
ne  li  rincrebbe  mai  ftar  foggcttoal  gouer- 
nodi  lei.  Confolaua  con  dolci  nimc  paro- 
le qualunque  mirauaatìfiitta}  nonabbano 
donauachi  vcdeua malinconica,  ò  timi- 
da, òdifanimata  ,  achiaueua  d'alcuna 
cofàbifogno  ,  tortola  fomminiftraua  i. 
aiutauachi  fcorgeuaafìfàtigata  ,  cchirl- 
mcfsanel  bene  con  deprezza  mirabile  T 
intcruoraua  .  In  tuttoii  corfo  della  fua 
Prelatura  lì  forzò  dai  ogni  buoneHcmpio 
non abborrcndominiltcro- veruno  perv- 
mile,  e  fprcggiato,  che  fi  tofiè,  feruendo 
fouente  nel  a  Cucina  ,  e  nel  Riletto  rio  . 
Studiaua  d'incontrar  il  gufto,  edcfw  di 
tutte  le  fue  Rei  igiofc,  apparecchiando  or*^ 
vn',  or'vn'altra  viuanda  fecondo  il  bifo 
cnodi  ciafchcduna  quantunque  ncfi^iina 
rauell'  pria  dichiarato .  Volcua  v-na  volta 
fare  vna  lìio.  accia  per  tutte  le  Suore  ,  mi 
le  mancauapiù  della  metà  di  quelle  colè  > 
chevifi  ricniedeuano  .  Standoperofof- 
pelh,  cpenfando  come  tàrpotcfle,  leap- 
paruc  San  Francefco  ,  e  dandole  la  benc- 
dizzione  l'aumcncòa  fufficicnza  ncccfsa- 
ha ,  e  d  i  più  le  d  irde  ule  làpore ,  che  tut- 
te confbfsaronoderiuar  da  Celefliale  vir-> 
tU .  Stando  nell'vltima  agonia  Suor  Ceci- 
lia Veneziana ,  mofsa.  Chiara  di  lei  a  cora- 
pallionc  come  Madre  caritatiua le  Éc  tutti 
ipolTìbiU  conforti  j  il  principale  pero  fu ,. 
cm*  morendo  pregò  pe£efsa,coninccl6anr 
ti  lagrime,  e  lolpiri  hn  tanto  che  per  riuc- 
lazioncintefeel^er  inluogodilàluezza  ^ 
Efsendo  intcrma  Raffaella  Veneziana- 
Suora  del  ìAcfso  Moni  fiero  ,  donzella  dr 
vcntidueanni ,.  e  per  la  graue^zadcf  nule 
diffidata  di  viuere  difponcualaa  motirela 
Spofàdi  Crifto,  quella  pcròdi^iacendole: 
fuor  di  modo  ,  che  nel  fiore  aclla  gioui- 
nezzalc  fi  troncafscitfilo della  vita,  noa 
amracttcua  conforto  veruno  .  Si  ritiro  la 
pictoG  Badcfsa  tnvn'angoloa  late  per  lei 
orazione  ,  acciò  non  morifs  cosiimpa* 
ziente  .  Pregato  che  ebbe  fu  dal  Signore 
efsaudica  ,  poiché  iubuo  tornando  alla 
moribonda, la  trouò  tutta  mutata, di cen-* 
dolc  y,  che  moriua  di  buonifl^a^a  voglia  j 
e  che  quantunque  a  fci  fi  rimettcGc  >  non 
cJegg,crcbbc;  mai  di  più  viuere.  -  Poc^Ì 

gior 
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giorni foprauilTc,  nc'quali Chiara fcmprc  Croccdicriftallo lunga,  alta,  clargarn 
pregò  TA  Iti  flTimo  peni  perdono  dc'fuoi  palmo  piena  di  fàngtic,c  quello,  chcalei 
peccati , acciò tofto  la  riceucfrc  nella  Glo-  la confcgnò era vn'  huomo  venerando , 


c 

con 


ria.  Noue  giorni  dopo  che  fiì  morta  le ap-  Icdiflc  ,  Ecco  ora  hai  quello  ,  che   

panie  in  fcmbian7.adVna  lucidilTima  ftel    tanta  ardenza  bramaui ,  il  Sangue  di  Cri- 


la  ,dtcendolc  ,  che  fc  ne  faliua  in  Ciclo , 
che  le  rcftaua  debitrice  d'in  finite  grazie  , 
cornea  fua  liberatrice.  Vn 'altra  Suora  no- 
mata Concordia  grauemcjìtc  inltrma ,  fe- 
ce ilallc  Compagne  lue  amiche  portarli 
confilcnziodauvinti  l' vfcio  della  cclla_j 
della  Badefli ,  e  guardando  per  le  fiflTure la 
viddcpofta  inorazione  inmczzoa  due 
Angioli  belli  iVimi,  chiedendole  poi  la  fua 
bencdiz7Ìone,c  dandole  la  fera  vn  pomo  , 
con  quello  rcftò per tcttamentcfana  .  Ef- 
fendolc  fatta  iftan7a,chc  pregirtè  i!  Signor 
à  prolungare  la  vita  ad  vna  Cognata  inter- 
madiMnrino  Giorgio  fratello  in  primo 
grado  del  fopranomato  Francefco  Gior- 
gio,rifpofe  vmilmcntc,  già  e  decretato  di 
fopra,che  muoia  adcflò  ,  ne  vi  è  rimedio 
alcimo,confbrmcin  prattica  lì  viddejino- 
rendo  colei  frà  brcuc . 

176  Ebbe  molte  vifioni  foprau  inane  , 
oradiCriflo  ,  ora  della  Vergine  fua  Ma- 
dre, che  le  diede  da  bere  il  latte  delle  fuc 
fagratifli me  poppe,  oradc'Santi  ,  edegl* 
Angiolijorad'vngratioliflimo  putto  nel- 


fto  in  remiflìone  de'tuoi  peccati ,  &  in  di- 
fcfi  trotcntifTima  contro  i  nemici ,  li  ren- 
de fubito  le  douutc  grazie  per  benefizio  sì 
fingolare  ,  e  pregò  vmilmcnte  ne  partici- 
pane  Suor  Beatrice  fua  Coinixigna  dilct- 
tiUima.Fù  anco  i  n  ci')  compiaciuta  fàcen. 
do  vedere  dalla  detta  Beatrice  quella  Cro- 
ce ,  in  virtù  di  cui  ricuperò  la  finità  per- 
duta. Attendendo  fempre con  più  feruo- 
rca  conrc.ìipbrcfa  PafTioncdi  Criilo  , 
n:eritò  di  i  i  ceuerc  la  piaga  del  Petto ,  dalla 
qualefpcflR^  diffondeua  fangucin  molta 
copia  ,  quale  rendcua  vna  mirabile  fra- 
granza, e  fin  al  prcfèntefi  veggonoalcunc 
pezze  di  linotintcdi  quello fangue .  An- 
tonio CorandinoConfe(Tbrc,  e  Franctrfco 
Giorgiofudetto  Teologo  ferono  tclHmo- 
nianzad'aucrlo  veduto  ,  auendo  il  Supc- 
riore comir.amlaco  alci ,  chcmoftraflc  a 

3ueftiduc  detta  piaga  per  vna  apertura 
diatonici  fitta  a  tal  effetto  .  Riceuuta 
che  ebbe  Chiara  cotefta  piaga  fU  coft  retta 
aftuiicne  giacente opprcflà  davnaarden- 
te  fcbre ,  mà  apparendole  la  gloriolì  flìma 


lefpccicEucariftiche  .  Siapparecchiaua  Vergine  Maria  la  liberò  daquella  infcr- 

concft rema  diligenza  pcrriteucr  quello  mita,etoccandole  colle  mani  la  Stimmata 

Diuinocibo  ,  ecommunicatafi  fcntiua  fbccinmodocheilfan^uequalaucuacef- 

merauigliofi  fentimenti  nell'anima  ,e  nel  fato  incontanente  commciaflcdi  nuouoà 

corpo  in  giùfa,  chclefembraua  hqucfer-  diffonderfi.  Ditalfangue,  cpiagafirac- 


fi  tutta  per  Tintcrna  dolcezza  .  Fintanto 
che  fi  confumafTèro  inefi&  le  fpecic  Sagra- 
mentali  fpiraua  vn  fiato ,  odore  foauif- 
fimo  ,  ondcchidaprcflb  Iccraicntiua  a 
merauiglia  dalla  fraganza  ricrcarfi .  Pon- 
dera ua  con  affetto  fui  fccrato  la  PalTione 


contano mcrauigliofi effetti  ,  comcaltri 
lungamente  fcriuono.  Pregando  vna  vol- 
ta con  ili  raordinario  affetto  il  Signore  per 
i  peccatori,viddeairimprouifo  tregoccic 
di  fanguein  vna  ampollina  di  vetro  nell- 
Alr.'rino  della  fua  cella  ,  enonfipendo 


del  Redentore  rificttendo  Taltiirima  cari-  donde  fbfTe  venuto,c  che  virtù  aueffe,le  fU 
tàdiCriftovcrs'ilGencrVmano,checol   nudato cflèr  di  quello  flcfTo  ,  chcfparfo 


bagnodelfuo  nicdcfimo  fangue  volle  la- 
ilare  le  macchie  del  mondo ,  accufandofi 
grandemente  dauere  peccato  contro  si  ec- 
cellente pietà,  ed'cflcre  fiata  cagione  della 
morte  del  Saluadorc,  per  lo  che  del  conti- 
nuo il  fupphcaua  le  pcrdonafifc  tal  colpa  , 
c  le  dafìfè  qualche  fegno di  remiflionc oc- 
cupandofiinsi  fatte dimande, e  bramando 
effcr  lauata  con  qualche  goccia  del  fagro- 
fanto  Sanguc,ibuentc  efdamaua.  Sangue , 
Sangue  di  Grillo  ,  e  finalmente  rapita  in 
Alitali  le  fUmoftrata  ,  e  data  )in  mano  vna 


aucuailSaluadore  perla  redenzione  dd 
mondo  ,  laveritàdichc  fimanifcllòpcr 
molte  ragioni,  e  COSI  ammirabili  ,  che  ne 
fcguirono,  poiché  oltre  l'efiTerfi  miraco- 
lofamente  aumentato  aueua  virtù  folo  col 
toccarlodiriberarclc  perfoncda  ogni  in- 
tèrmità,iccondo  fi  viddc  in  molte  dentro  , 
e  fiiora  del  Moni ftero,reconciliandofi  gl'- 
animi d' huomini  nemici ,  ridotte  a  nulla 
Icfrodi,  &infidiedcirauuerf3rio  ,  otte- 
nuta più  d'vna  volta  la  mcdefìma  Scrua  di 
Pio  la  lànità ,  c  difefa dagl'infulti  dd  de- 
mo* 


\ 
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moniò.  Contemplando  vna  fiata  per  lun- 
go tempo,  econaltretantofcruorclacro- 
cifirtione  dei  Redentore  fu  con  meraui- 
^liafolicuata,  e  tirata  ad  vna  Croce  pofla 
in  alto,  &vnitacoI  Croci  fi  fio  come  vi 
fbnè  anco  ella  appiccata,  reftandoui  pen- 
dente, tornata  dopo  quello  al  fuo  luogo 
fentì  acerbi  filmi  dolori  nelle  mani  ,  ne* 
piedi,  e  nel  lato.  Gli  fleflìfentimcnticb- 
De  altre  volte ,  vedendo,  e  toccando  la  pia- 
ga del  Petto  di  Criflo,  il  quale  con  indici- 
bile chiarezza  le  appariua .  Da  quel  tempo 
in  poi  che  dalla  Be  tifTima  Vergine  fu  col 
fuopurifllmo  latte  pafciuta,  prcndeuadi 
rado ,  e  pochiffimo  cibo,  riftorata  da  fpi- 
ritualcalimento  ,  e  ricreata  dalla  mirabi- 
le fra  ganza  del  fudettofanguc  .  EfTèndo 
pcruenuta  la  famadi  qucflalleligioliflima 
Vergine  ,  edelteforodeldettopreziofif- 
fimofangue  ,  che  fecoaueua agl'orecchi 
di  Domenico  Cardinale  Grimani  Protet- 
tore dell'Ordine,  mentre  dimoraua  in  Bo- 
logna con  Papa  Giulio  Secondo  ,  c  rag- 
guagliato a  pieno  di  tutto  il  corfo  della  vi- 
ta dicflà  da  Fra  Nicolò  Mal  fieri  mandato 
per  taleflctto  in  Venezia,  ri  fai  uè  d'andar 
egli  di  pcrfonaa  Venezia  ,  doue  afficmc 
col  Vefcouodi Feltre,  &altri  ClarifTimi 
la  vifitò,tcnnc  in  mano  quel  f»nguc,afcol- 
tò  per  ordine  tutto  il  fucccllb,renàminò, 
c  poi  ad  efTì  Chiara  rcftituiqueir  ampol- 
la- Con  tutto  ciò  volle  che  la  cofa  fi  efla- 
minafle  con  maggiore  diligenza,e  ponde- 
razione pili  matura  in  prefenza  del  Pa- 
triarca di  Venezia ,  cheallor'era  Antonio 
Suriano,  ccoll*  interucnto  d'  huomini 
grauilTìmi,  furono  Bernardo  Zani  Arci- 
ucfcouodi  Spalatro,  Girolamo  di  Triui- 
gi  eletto  Vcfcouo  Cremonefè,  Domenico 
VcfcouodiChiufì  ,  Luiggi  Contarcno 
Priore  dc'Ccrtofini  tutte  perfone  fegnala- 
tiflìme  .  Antonio Giuftiniano  Dottore 
dell'vn,  c  l'altra  Legge,  GiouanniCor- 
sielio Dottorcdi  Teologia, Fra t*  Antonio 
Coradino  Confeflbrc  della  mcdema  Ver- 
gine ,  c  FràFranccfco  Giorgio  Teologo 
mfignc  mcntouaco  pili  volte.  Tutti  cofto- 
ro  giudica  rono,  e  conchiufcro,  che  la  co- 
fa  fofTL'  veramente diuina ,  edcgniflìmadi 
venerazione . 

177  Fra  tante  grazie  ,  c  prcrogatiuc 
concedi!  tei  e  dal  Cielo  non  le  mancarono 
itrauagli  de  gl'huomini .  Aueuaeflércitato 
per  lo.fpa£  io  di  fecce  anni  l'viBcio  di  Prc- 


FRANCESCANO. 

lata,  c  volendo  le  Monache  tutrc  confer- 
marla pjr  più  anni ,  il  Minift  ro  della  Pro- 
uinciadi  Sant'Antonio  j  il  quale  fu  Prefi- 
dentealla  elezzionc  ,  commandò  chc_> 
elcggcflfero  vn'altra,  onde  riufci  col  voto 
di  tutte  Orfola  Aufnaga  amica aflài  della 
Vergi  ne  Chiara,  e  già  fua  Macflra  -  Poco 
dopo  venne  il  Commiflàrio  Vifiutorc  , 
il  quale  per  fàrepruoua  della  virtù  ,  e  pa- 
zienza di  Chiara,  òche  in  verità  ripren- 
derla volcflc  del  fuo  modo  di  procedere  , 
cornea  lui  difpiaccuole  ,  la  trattò  con  af- 
pre  paroIe,rinficciandoIadi  fingolarità  , 
^infulita  maniera  di  viuere,  la  frequen- 
za de'fccolari ,  chcdaleiandauano,  con 
cheadiAurbar  fi  veniua  la  quiete  del  Mo- 
naftcro  ,  vn'  impertinente  bisbiglio  del 
Popolo,  e  che  il  giudizio  degl' huomini 
e  vano,  &  inceno  .  Peruntofi  elegefsc 
ò  ritirarfi  in  vn  cantone  fegreto  della  ca^ 
fegueftrata  dal  commercio  degl'huomini, 
e  dalla  prefenza  dell'  altre  Suore  àviuer 
quella  fua  vita  fmgolare ,  ò  pure  fi  partiflc 
in  tutto  daquel  luogo  ,  e  fi  trasfériflc  al- 
troue.  Mirandofiall'improuifocon  tan- 
to feuero  giudizio  porta  in  tanta  anguflia 
sbigottita,  e  tremante  con  tutto  il  corpo 
vmilmcncc  pregò  ,  &  impetrò  fe  le  con- 
ccdcflc  tempo  di  penfare  fopra  ciò.  Incon- 
tanente fi  pofc  in  orazioncjin  cui  pcrfcuc- 
rò  non  poco,ripettendofouente  quel yer- 
fetto,  Tiì Signore fei  ilmio  rifugioin_5 
queflatribolazione,che  m'hà  circondato, 
liberarmi  da  quefti  ,  che  mi  vengono  at- 
torno: nella  quale  viddeCrifto  fuo  Con- 
folatore,il  quale  con  paroledolcifllmel'- 
cfiTortò  ,  chefoffriflècon  pazienz^efièr 
racchiufa  in  qualfiuoglia  cantone  di  quel» 
lac^fa-Nel  lègucnte  giorno  rnanifeflato  il 
fuo  defio,  ordinò  il  Commiflirio  le  fi  alTi- 
cnnfTc  ,  ò acconcia/le  vn  luogo  fcparato 
dalla  conuerfazionc  di  tutte  l'altre  ,  on- 
de le  fu  deft i nata  vna  cel letta  afTài  angu- 
fta  non  capace  che  del  letticciuolo  ,  nel- 
la quale  viflc  pcrlofpazio  di  due  anni  , 
giacendo  fopra  le  nude  tauolc  con  vn_» 
legno  fottoil  capo  ,  non  parlando  con 
nelTuno  ,  mà  confolata  con  riuelazioni 
diuinc.  .  .  , 

178  Giorno  finalmente  il  tempo  vicm 
altcrminede'  patimenti  ,  &'al principio 
de'  godimenti  ,  cominciò  ad  infermarli 
con  agutiflìmodolorc  di  tcfta ,  &  inappc- 
tcniadi  qualfmogliacibo  ,  pcrlo  cho 
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e  ,  inanimituicc  n.u^ feg.oue diccauerlo prcio  dalla^iu 
airacquiftoj^cdcrciziodcllc  prinwipali  f^ritudaFrà  Fra n ce fco  Veneziano ,  che 
virtiì  della  Carità  ,  Pazienza  ,  vmiltà  ,    lii  fuo  Macllro  nello  fpirito  ,  c  per  moia 


chiamate  a  fcle  Monache  ,  inanimituicc 


Orazione  ,  ferma  confidanza  in  Dio 
Vbcdienza  ,  difpreggio  del  mondo  ,  e 
ftmili,  a  ciafchcduna delle  quali  trouan- 
doli  tutte  le  Suore  prcfcnn  fece  diuotc  ,  c 
dottccflfortazioni .  Pafsòpoi  moki  gior- 
ni con  più  foliloquij ,  c belli ffimc orazio- 
ni, colle  quali  s'apparecchiò  ,  ediucnne 
intrepida  aguell'  vltimo  pafTo  .  Riccuc 
poi  li  Santi  filmo  Viatico  ruoradcllctto  , 
m  cuifù  rapita  in  eftafi,  e  poco  dopo  chie- 
de perdono  fein  cofi  alcuna  aueuaqual 


anniConicdòrc 

Adi  i8.diScit  ombre. 

De  Venerabile  Padre  Frd  Dieg§ 
Otarie  ,  e  Frd  Rodrigo 
Benuenuto  . 
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L  Venerabile  Padre 

Ciane  natiuo  di    „  

ftcllod'Eftremadurajcncndoalfccoloef- 


Frà  Dic^o 
Medellino  Ca- 


che Monacai  oflfcfajC che  fc  le  daflè  rOglio  Icrcitòla  profèflionc  dell'armi,  pafsò  coli' 
fanto.  Entrata  in  agonia  vi  continuòtrc  Armaudell*  Impcradore  Carlo  Quinto 
giorni,nc*quaIihi  tàuoritaconapparizio-  alla  conquida  dell' JndicOccidenuJi  ,  c 
nidi  Crifto  Signor  Noftro  ,  della  Beata 
Vergine  ,  e  Ji  gran  numero  d'Angioli  . 
Scntcndofi  daCrifto  inuirar  alle  nozze 
dell'Agnello  d  uino  ,  vmilmentc  lo  rin- 
graziò di  tanti  benefizi  dalla  fua  liberalif- 
iima  manocontiritile,  confcnàndofi  in- 


fi  trouò con  quel  valorofo  Caualicre  , 
Capitano  Ferdinando  Cortefc  quando 
prefcMeflìco  Città  Metropoli  ,  e  Regia 
del  potcntilTimo  Rè  Montcfuma ,  Se  il  ri- 
manente della  nuoua  Spagna  .  Soffri  cogi' 
altri  foldatimoltiflìmefàtighc ,  &innu- 
degna  d  eflcrammcfla  alla  di  luiprcfenza.   mcrabili  ftenti ,  cfponcndofia  mille  pcri- 


Apprcffo  ilfupplicò  ficompiacefTc  npi- 
gliarfi  il  liquore  del  fuo  fagratiflTimo  fan- 
gue,e  cancellar  dal  corpo  di  cflia  le  piaghe, 
checommunicnteleaueua,  del  che  tu  dal 
Signor  efiaudita. Di  nuouo  chiede  perdo- 
no alle  Monache  ,  cheleaffìfteuano  ,  c 
diflc,  che  fin aquell'ora  afpcttato  aucua 
Fra  Francefco Giorgio  ,  màcheeflcndo 
chiamata  da  più  potente  Macftro  le  con- 
ueniua  vbcdirc,  edando  IVltimo  a  Dio  à 
quellecranoprcfcnti  ,  con  addimandarc 
la  bcncdizzione  dalla  Badcnàadi  diecc- 
fette  di  Settembre  giorno  con fec rato  alla 
folennità  delle  Stimmate  del  Padre  San 
Franccfco l'anno  15 14.  fpirò quell'anima 
fantifTima,  lafciando  nella  cella  vna  foa- 
uiflìma  fraganza  .  Furono  veduti  nelle 
fuc  mani,picdi,c  lato  i  fegni  delle  piaghe  , 
c  nelle  ginochia  la  pelle  incallita ,  e  durif- 
fima  come  dicamelo  .  Fù  fepellito  il  di 
lei  Corpo  nella  fcpolturacommune  delle 
Monache,  conformcaucua ella  chicco 


coli  per  delKliar  gl'Indiani,  efottoporli 
all'Impero  del  nollro  Monarca  .  Fecean- 
cor  egli  cogl'altri  più  cofc,chcnon  fi  con- 
ueniuano  ,  &  aggrauij  fi:nza  ragione  a 
quelle  Genti.  Rientrato  vna  volta  in  fe  , 
e  confiderando  i  gran  rifi:hi ,  di  cui  Iddio 
l'aueua  cauato  ,  e  rammentando  quante 
fiatceraftato  inforlcdi  perderla  vita  ,  c 
l'anima  .  li  venne  a  noia  quella  maniera  di 
viucrc  liccnziofo  ,  determinò  di  lafciarc 
la  milizia  temporale  ,  rinunziare  tutti  gì* 
agi  del  mondo,  arrolarfi  fottole  bandie- 
re del  Padre  S^n  Francefi:©  ,  cferuire  nel 
fuo  Ordine  al  Ré  del  Ciclo  per  tutto  lo 
fpazio  ,  che  li  reftaua  di  vita  mortale  . 
Prefe  dunque  1*  abito  nel  Conucnto  di 
MefTìco  con  notabile  edificazione  di 
quelle  Genti  pcreflcr  iui  molto  conofciu- 
to,  c  fàmofo ,  e  fece  tanto  progrcflò  nella 
bontà  Religiofa  ,  che  ragioncuolmcntc 
può  vguagliarficon  quei  dodici  che  fbn- 


r  \  ^  ^^rono  la  Prouincia  del  fanto  Vangelo 

ma  fcorfi  alcuni  anni  ,  riconofciute  le  fue  Impcròche  dal  primo  giorno  ,  checntrò 
Reliquie  col  fcgnodVnmcrauigliofolu-  nellaRelic  " 


me  ,  furono  traslatarc  in  luogo  più  ono- 
reuole  ,c  fono  tenute  in  gran  venerazione 
con  altre  cofe da  lui  vfate  ,  fpccialmente 
gli  llromcnti  di  penitenza ,  con  cui  afpra- 
mcnteil  corpos'affliflc  .  Tutto  ciò  vien 
riferito  dal  noflro  Annalifta 


ligione  fin  all'  vltimo ,  in  cui  ren- 


dè lo  fpiritoal  Creatore  fi  moftrò  pazien- 
ti (Timo  ne'Iefhtighe  ,  di  profonda  vmiltà 
d'ardente  carità  verfo  Iddio  ,  &  il  Prof- 
fimo,  a flìduo nell'orazione,  benigno  » 
affàbile,  aìlincnte,efbpratuttoinnamo- 
C.8.  an.isi4.  rato  della  pouertàEuangclica  .  Fù  eletto 

più 
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Sili  volte  Guardiano,  Defìnicorc,  e  Mini- 
lo dclU  Prouincia  del  fanto  Vangelo  , 
non  lafciò  per  qucilo  di  far  ogni  eflcrcicio 
vmilcapparccncntca  Frati  Giouani,c  No- 
uizi ,  come  IpazzarCjlauare  le  fcudcllc,da- 
doa  tutti  c(lcmpiodVmiIiar.i.Apprcle,fc 
bene  con  qualche  difficoltà ,  l'Idioma  In- 
diano,&  attefe poi  con  fomma  diligenza  a 
predicar  ,  de  iltruirc  quella  Nazione  in»» 
maniera,che  ne  conucrti  infiniti  alla  Cat- 
tolica Fede , battc/andoli .  DiuuJgatalì  la 
6iraa  delle  Tue  virtù  non  folo  per  l'Indie  , 
mà  anco  per  la  Spagna,  cgiontoal  Re  Fi- 
lippo Secondo  lo  nominò  Vefcouo,  quale 
dignitàcgli  non  volle acccttarcptferman- 
doienc  indegno ,  e  pregando  Sua  Macfld  a 
conferirla  ad  altro  più  meritcuole  foggct" 
co.  Non  manco  a  qucilo  Scruo di  Dio  Ow- 
cafioned'eflcrciure  quella  virtù  ,  con  cui 
il  Signore  pruouaifuoi,  cgl'affina,  per- 
mettendo aa  alcuni  fofle  calunniato  con 
impoflurc  apprcflò  il  fudctto  Re  ,  onde 
chiamato  nella  Spagna  quantunque  fbflè 
vecchio  di  fcttanta  anni,vi  vennc,c  cono- 
fciuta  la  faa  innocenza  con  molto  onore 
fri  rimandato  con  altri  Frati  nella  nuoua 
Spagna.  Dopo  il  quale  ritorno  infèrmatofi 
amorte,prcfeiSanti  Sagramcnti,fcnc  paf- 
SÒalSignorc  ,  ciù  fcpelhto  il  fuoCorpo 
nel  Conuento  di  S.Franccfco  del  la  Pucbla 
degl'  Angioli  nella  Prouinciadcl  fanto 
VangeIo,comc  ritcrifce  il  Bircz4*p.C>I.4- 
C.19.  S«C.  lui  1.2.  c.29- 

180  Nel  medemo  Conuento  giace  anco 
ilCorpodel  Ven.P.F.  Roderigo Jknue- 
nuto,  ilqualeeflcndodella  Prouincia  di 
San  Giacomo  ,  huomo  d'alt i ffi mo  ingc- 

Sno  >  ebramofo  oltremodo  della  falute 
ell'aninic  pafsò  nella  nuoua  Spagna  >  do- 
ucapprefoil  tauellar  Indiano  col  predica- 
re la  diuina  p.irola  .  c coir edèmpio  della 
fua  buona  vitta  nella  Prouincia  di  McflTi- 
co,  c  nel  Pacfc  di  Salifco  ,  fjxrcialmentc 
nella  Valle  di  VandcraconuertiCìentcin- 
nunicrabile  alla  Cattolica  Fede  in  manic- 
ra,chcpochi,òncfrunodi quelli,  chciui 

faflàrono  ne  conucrti  tante  moltitudini  . 
>creflcrc  ftato diligcntiflìmo  C)pcrario 
Euangelico  in  quelle  parti  ^  &adornodi 
fante  vi  rtù  in  vita  ,  e  dopo  morte  da  tutti 
quei  Popoli  fù  tenuto  in  molta  vcncrazio- 
ne,eflima/ccondo  fcriueil  Barez.ncI  cit. 
luoj^o,  tk  i  1  S.C.  C.30. 


FRANCESCANO. 

Fifa  del  rener abile  Padre  Frà  Ghfeppt  d.t 
Copertine  Conuentuale . 
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Rà  molti  Scrui  di  Dio  antichi ,  c 


JP  moderni,  di  CUI  b  Francefcana 
Religione  nel  corrente  fccolofa  moftra 
comedipreziofe  Gioie  del  ricco  Teforo 
dcH'cuangi  licapcrtczzione,  rifplcndc  vn 
mirabilc,c  Icgitiino  Erede  di  quella  bontà 
che  conceduta  vna  volta  dal  Signorai  P. 
San  Francefco,  e  fuoi  iìgli,non  s'c  mai  di- 
minuita, mao^nigiornopiu dilatata.  E 
qucftiil  P.F.  (jioleppe  dalla  Terra  di  Co- 
pertine fituata  nella  I^rouincia  di  Terra  d' 
Otranto  del  Regno  di  Napoli  ,  cDioccfì 
di  Nardo.  Suo  Padre  li  c  li  lamo  Felice  Dc- 
fà  huomo  liberal  e  piaceuole  ,  eia  Madre 
Francefchina  Panaca ,  la  qual  in  età  quali 
Vccchia,e/lcrilcpiù  per  difpofizionedel 
Cielo,  che  pcrcafual  accidente  lo  partorì 
in  vnaflalla,  accio nafcendo fomigliaflie 
q  ucl  Santo  Patriarca ,  di  cui  aucua  a  diuc- 
nire  vero  figlio  ,  c  nel  batte fmo  Io  nomi- 
narono Giofcppcmaria  .  Se  bene  i  detti 
fuoi  Cicnitori  cobcro molti  figli ,  d  uc  foli 
prolungarono  la  vita, quelli  ,&  vna  fènii- 
na  chiamata  Lucia  .  Era  la  Madre  ornata 
divinù  ,  d^i  in  educarli  procede  più  torto 
da  feuera  che  indulgente  gafligando  con 
rigore  ogni  Ioròdifetto,c  fc  di  ciò  veniua 
riprefa  nfpondeua  volerli  prima  morti  , 
che  viui,e  non  buoni.  EraCìiofcppemaria 
da  putto  inchinato  all'ira  ,  onde  vna_-» 
volcis'urrifcjiiò  adar  vno  fchiaffoad  vn* 
huomo  in  publica  piazza ,  ncdi  ciò  pago 
prcfeancoiafpadaper  fare  peggio,  del  cn: 
auucdutafi  la  Madre  tanto  Vo  pcrcofìc  con 
vnbailone, che  glie,  lo  ruppe  in  tcfta  ,  c 


lo  cauò  di  cafa  , 
dormire  la  notte  ne 
Intcrpoflilì  poi  ne 


perloche  fiì  coftrctto 
portico  della  Chicfà. 
giorno  i  vicini  , 
parenti  lo  raccertò  m  cafa,  ma  con  rigo- 
rofc  minaccie  fe ofàua  mai  co&  finiili  y 
procurando  renderlo  lontanoda  difètti  , 
fcguacc  della  bontà  coli  cflèrcizio  della 
mortificazione  .  Quindi  entrato  nella 
Religione  Solcua  dire  ,  non  occorreua 
fùcefìèNouiziato  auendolo  fatto fotto  la 
cura  della  Madre  .  Scuopri  poi  ii  putto 
maggior  abilitàalle  virtuCriftianc  che 
alle  lettere ,  panicolarmentcftraordinaria 
6cilczza  air  eflafi  rcflando  fuora  di  fc 

nel 
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nel  fcntirc  fuoni  d'Organi,  mu  fiche,  ò  ra- 
gionamenti fpi  rituali  .  Gionto  all'età  di 
anni  otto  gli  venne  vn  piccolo  tumore.' 
nelle  parti  fegrcte,  quale  aumentandofi  ne 

5 iouandoli  rimedio  veruno  gì'  infracidi 
ette  parti  con  vermi , e  puzzorc  fi  intole- 
rabilcjche  vfciua  anco  f'uora  di  cifa-  Non 
rimctteuapcrqucftoIaMadreiJfuo  rigo- 
re, onde  duolendofi  lui  per  il  là  (lidio  del 
male,  ella  gli  dictriia  non  eficrli  figlio, ma 
aucrlotrouatoin  vn  bollo,  e  tariiquclla 
carità  per  amor  di  Dio ,  fc  bene  alle  volte 
nó  potcua  cótcncrfi  dal  ?ianto,&  aueden- 
doKnc  l'inlcrmo  figlio ,  diceuaJc ,  che  1- 
ingannaua,alciie  lei  rcplicauaeflèr  vcrif- 
fimo  quanto  gli  aucua  detto  ,  echcpian- 
geuapcnfandoalla  PaflìoncdiCrifto  ,  c 
per  dolore  de' fuoi  peccati  .  Oltre  l'ac- 
cennata infcr..  itagli  vcnncantr) la  tigna 
nel  capo  che  non  poco  rafìRifle  Gli  furo- 
no applicati  varij  medica  menti  con  gran- 
de fpcndio,  manullagiouaronli,fi:bcne 
alcuni  non  voleuano  medicarlo  per  ripu- 
tazione ,  altri  per  ignoranza  non  cono- 
fcendo  la  qualità  del  male.  Non  mancnua 
intanto  il  Signore  con  interne  conl'ola- 
iioni  ricrearlo ,  mentre  nel  corpo  era  fie- 
ramente afflitto.  Dimoraua  allora  prcflo 
Copcrtino  vn  Romito  ,  qualeera  perito 
Cirugico ,  auendoefitrcicato  lungo  tem- 
po tal  mefticre  nello  Spedale  degl'incura- 
bili in  Napoli  .  Veduto qucfli  limale  di 
tjiofcppc  s'offendi  guarirlo  fe  lo  porta- 
vano al  fuo  roraitagcio  ,  al  che  non  ac- 
confcnri  il  Padre ,  laMadre  però  capitan- 
do iui  altra  volta  il  detto  Romito  tanto  lo 
pregò,  che  rindufTe  a  curarlo  con  patto 
pcròftipulato  peratto  publicodi  pigliar 
l'infermo  per  morto.  Feccpoicome  vna 
croce  di  due  tauolc,  incuiocne  legatolo 
con  forbici  d'argento  gli  tagliò  la  carne 
putrida  fènza  do W  ,  quslefutalc  nella 
carne  viui  the  fucnnc  ,  e  lo  tennero  per 
rnorto .  Il  Padre  del  Giouanctto  nel  prin. 
cipio  dciropcrazionc  s'intenerì  in  veder- 
li, e  volle  impedirla  ma  la  Madre  intre- 
pida fc  profeguirla  dicendo  che  non  fa- 
rebbe morto,  maguarito  .  Dopoauefto 
con  medicamenti  conueneuoli  applicati- 
uidal  Romito  racquiftò  perfetta  Sanità 
ftorfi  ria  fei  anni  di  fi  noiofo  male  .  Do- 
ucndofoi  intraprendere  qualche  efTcrci- 
zio  proporzionato  alfuoftato  fidicde  a 
qucllodi Calzolaro,  nuaucndoui vna-j 
Tomo  Terzfi . 
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naturale  inettitudine ,  pensò  di  fàrfi  Rcli- 
giofo,  cfeiuireàDio  ,  aichcgliparcua 
cflfcr  chiamato  per  le  difpofizioni  chem 
le  prouaua  all'orare  ,  c  contemplare^  . 
Bramaua  ciò c/Ièguire  nella  diuotaCÌue- 
fà  detta  la  Madonna  della  Grotella  per 
vna  molto  miracolofa  imagine della  Ver- 
gine da  vn  miglio  ,  e  mezzo  d'ftanteda 
Copertino,prefi!Ò  a  cui  c  vnConucnto  di 
Frati  Minori  Conuentuali  ,  traquali  vo- 
lentieri afcritto  fi  farebbe  ,  maeflendoin 
ouelli  vn  fratello  del  Padre  &  altri  j-arcnti 
della  Madre  perfi3nedottc,e  ftimatc come 
che  1  abborriuano  per  la  Aia  fimplicità  Se 
ignoran/^  ,  mai  credette  auc/Tcroadac- 
conk  ntirli ,  onde  pensò  vefiirfi  tra  noflri 
Riformati,a  quali  manifèftato  il  fiiodefi- 
derio  non  cbb.  fubito  la  rifijluzione.Par- 
landodi  ciò  con  vn  Giouane  fuo  vicino, 
ccompagno  perche  quelli  voleua  entrare 
tra  Cappuccini  indufi[e  Giofcppeafàrcr- 
iftefifò,  (e  bene  quando  a  quei  Padri  efpo- 
fero  il  loro  animo  tli  l'altro  efclufb,accet- 
tatoGiofeppc.Ncirannodunquci620.e 
17.  dell  età  fuaprefe  l'abito  di  laicoCap- 
puccino  ,c  fcguitando  il  Signore  à  tirarlo 
ad  vna  profónda  contemplazione,  veniua 
egli  riputato  ftolido  ,  tanto  più  che  nelle 
fue opera/ ioni  fàceua  iltuttoal  roucrfi;io 
e  ne  era  molto  peniten2Ìato,nulla  giouan- 
doliprocurarcd'opcrare  con  diligenza  . 
Era  tanta  la  fila  fimplicità,  che  dicendoli 
vnNoui  zio  fuo  compagno  non  e/Ter  huo. 
no  per  niente,  neagli  efTcrcizi  corporali  , 
ne  àfpirituali,egli  dimandò  che  cofafbfife 
l'efitre  fpirituale,c  rifpondcndogli  quegli, 
cheera  1  andar  il  primoal  Coro,'cflcr  vmi- 
le,pazienteidiuoto&:c.Ceicòpoipuntiial. 
mente  eflcg u i r  tali  cofe .  Se nt i ua  g ra n  d i f- 
piaceroccuparfi  negl'impieghi  della cu- 
cina,puflando  folodclladiuozione,emai 
auercWiepenfato a  mangiare.  Oltre  l'i- 
nettinidine  alle  fàtighegli  s'aggionfc  l'in, 
fcrmità  in  vn  gir.occhio,  che  gli  durò  vn 
mefe,pcr  le  quali  cofc  i  Cr4puccini  rifol- 
uerono  licenziarlo,  fe  bene  alcuni  vecchi 
tonofcendo  la  fua  fùtur,-»  bontà  f^  nedol- 
fero . Non  può  fpictaifi  il  ran.mr.rico  che 
lui  pandi  tcinarearfccolo,picgoaf<;3Ì,ma 
nulla  da  quelli  impetrò.Lcuatogli  l'abito, 
rimaftoquafi  nudo/calzo,c fcnza cappel- 
lo vcrgognandcfi  di  tornarcalla  Patria  s* 
inuiò  piangendo  vtifola  Terrò  di  Vctra- 
na^oue  prcdicau;^  vn  fi.oZiojla  fera  per  il 

Ecc  dolore 
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d  >lorcnon  mangiò,ncla  notte  dormi,fat- 
to  giorno  fcguitò  ii  via^^gio  ,  cgionfcla 
feraad  .vna Capanna  di  Paftori  ,  in  cui 
cfaicdendo  yn  poco  di  ricoucro,  c  da  refi- 
eia  rlì,q  udii  chiamandolo  fpia,ò  ladro  gli 
ift  igarono  addoflb  tre  Cam ,  quali  vno  di 
cfli  per  pietà  dillolfeintroduccndoloncl- 
laCapanna,  e  fcntcndo  cflcr  figlio  di  Feli- 
^cc  Dcfa  da  Copertine  conofcentc  del  Pa- 
trone della  Mandra  T  accolfe  con  amorc,c 
*Io  ri/lorò.I^  mattina  partito  da  li  camina. 
to  da  anatro  miglia  fenti  vna  voce  che  di- 
ceua^fFcrmafpia, ferma  fpia.J  Volgcndofi 
egli  in  dietro  vidde  vn'huomoarmato  a 
cauallo  colla  fpada  nuda  in  mano  che  au- 
uicinato  di  nuouo  rcpiicòf  ferma  fpia,che 
ti  voglio  partir  le  vifccrc  co  quefta  fpada.) 
Egli  tutto  atterrito  tremante rirpofc  con 
fommi  (Ilonc,non  cfTere  fpia^c  che  andaua 
atrouarvn  Frate  di  S.  Francefcofuo  Zio 
'Predicatore  nella  Vetrana  .  Colui  più  in 
fierito  mi  nacciò  trafiggerlo  colla  Ipada/c 
non  caminaua  fenza voltarli  indietro  . 
Con  tutto  ciò  "ra minato  otto  òdiecc  paffi 
fi  voItò,e  guardando  per  tutta  quellaCam- 
pagna  non  vidde  nelTuno  ,  onde  giudicò 
crterc  flato  il  demonio.  Giontodal  Zio  li 
difpiacquc  l'andata  da  lui ,  gli  notificò  la 
mortcdel  Padre,che  i  Creditori  procura- 
uano  imprigionar eflfo  pereftrc  pagati  , 
pcrloche  fi  trattenne  fcco  fin  dopo  Pafqua 
quando  con lyi  fegretamentc  tornò  in_» 
Copcrtino  .  In  mirarlo  vn  fuo  vicinolo 
fgridò  come  leggiero  Oc  incoflante,e  mot- 
;tcgiandoIo  aggionfc ,  (  fei  vfcito  dalla  Re- 
Jigionc  forfi  per  venir  à  pigliare  l'eredità 
di  tuo  Padre?) 

182  NelCòn  ucnto  de'  Padri  Conuen' 
tuali  in  Copcrtino  trouò  il  P.Francefi;hi- 
^o  fi-atcllo  della  Madre,che'giaceua  infcr. 
mojlo  pregò  a  tarlo  riceuere  nella  Aia  Re- 
ligione^! che  quegli  conafprczza  rifpofc 
chceflJ:ndoluivn  ignorante  ,  e  volubile 
era  anco  indegnod  entrare  fra  quei  Rcli- 
giofi.  Vedendo  il  Sagrefiano  la  durezza  di 
qiiel  Padre,  come  molto  più  fcor^endoil 
CiouaneaflSidiuoto  fcgliaffezzionò,  c 
Jo  tenne  fei  mefi  fegretamcnte  in  Conuen- 
tofcnza  farne  auucdcrencfTuno  ,  dopoi 
Quali  con  lagrime  fi  mife  a  pregare  riftefib 
P.Francefirhino ,  acciò  operaflc il  Nipote 
riceuuro  fofifc  nclTOrdine,  raccontando- 
gliquanto  era  dedito all'orazion'iSf  a  tutti 
1  fpirituali  cflercizijdalchc  mofiTo  ilZio  lo 
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tcvcliirOblatoinquclConucnto  ,  ècìa 
tale  fiato  pafsò  tre  anni  feruendo.il  Com- 
pagno al  P.  Macftro  Gio:  Donato  da  Co^ 
pertino  viàndo  ogni  diligenza  in  Éire^le 
tàtighe  che  fe  gli  commetteuano,8f  il  tcm. 
po  cncaqueftcpoteua  rubare  lofpcndeua 
in  imparar  leggere  confumandoui  le  notti 
intiere.  Vedendo  ciò  i  Padri  di  quel  Con- 
uento  concepirono  di  Ini  buone  fpcranzx 
il  Zio  cominciò  a  farne  /lima ,  pregato  da 
elTì  il  P-  Gio.'  Donato fudetto  operò  fbfiè 
accettato  per  Chierico,e  vcfiito  col  nome 
diF.  Giofeppcnel  i<^2  5.  Fattapoilapro- 
fcffione  fU  ordinato  di  prima  tonfura,e  d(f 
minorijpoi  fuddiacono,e  diacono.  Al  Sa- 
cerdozio confidcrando  la  fua  debole  let- 
teratura tcmeuaafiài  noneflcruiarameflb, 
lanotteantecedenteairefBmc  la  fpcfc  tut- 
ta in  orazione  pregando  col  maggiore  a^ 
fctto  pofiibile  la  gloriofa  Verg.  che  lo  fii- 
uorific.  Andando  ad  efiàminarfi  s'accom- 
pagnò co'fl udenti  del  Conuento  di  Lecce 
dcll'illefs'  Ordine,  de'q  uali  efifami  na  ndo(ì 
vno  per  primo  étrouato  fufficientifilmo 
furono  lenz*altroammcffitutti,c  conelTi 
anco  F.Giofcppe,  del  che  con  lagrime 
orazioni diedeìedouute  grazical  Signor 
Iddio,*  alb  Verdine  .Ordinato  Sacerdo- 
te fe  ne  tornò  al  Conuento  del  la  G  rotella, 
nel  quale  fcixoepcrefl[cr  piccolo,*^  abita- 
.tato  da  pochi  Frati  non  era  quella  puntu;i- 
!c  ofiicruanza  della  difciplina  regolare  *  > 
legceualì  nondimeno  fcmpre  nella  inen  fa, 
dalle  quali  lezzioni  egli  aueua  fentimenti 
di  fpirito  tanto  gagliardi,  che  alle  volte  lo 
iaceuaj)ro rompere  in  forti  grida. Leggen- 
do quafi  del  continuo  libri  di  mediti  zio- 
ni  rimaneua  fuoradifeeftatico .  Nell'ora- 
zione delle  quaranta  oreebbevn  cAafifi 
profondo  che  per  richiamarlo  in  fenfofÙ 
dVuopo  il  Supcriore  glie  lo  commandafiR: 
per  vbedienza.  Nella  fefia  del  P.S.Francc- 
fcoauendoalàrfi  la  Procefllone,ecomin- 
ciarfi  dalla  Chiefi  del  Conuento  di  Co- 
pcrtino fiì  rapito  in  eftafi.  Se  alz.ato  in  aria 
ibprade!  pulpito  trouandofi  vcfiito  col 
piuiale,crcntidirfi  neirintcrno.  (Già  il 
popolo  s  e  auueduto  del  tuoeftafi,  e  fi  sa 
da  tutti  che  lai  penitenza ,  però  fpropriati 
d'ogni  colà .  )  Aueua  per  prima auuto  ta- 
le motiuo  ,  fcntito  poi  de,tta  voce  fubito 
fi  Icuòil  veftito,  cheportaua  fotto  la  to- 
nica, le  calzette,  elacaraifcia  rcfiando 
col  folo abito,  mutande^ c pianelle .  Non 

volle 
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folle  pili  limofina  delle  mcfTe  dalCon- 
ucntopcr  il  veftiario  ,  per  il  quale  tro- 
uondolène  bifognofo  pati  qualche  tenta- 
zione di  tale  rinonzia ,  ma  gli  ccfso  fubi- 
to  proucdcndolo  il  Signore  di  quello  ,  e 
di  ogni  altra  ncccflità  per  mezzo  di  pcrfo- 
nc  diuote ,  le  q  ual  i  gl  i  auercbbcro  fommi- 
niflrato  anco  il  vitto  per  foftcntarfi  fe_> 
non  laucflc  proibito ,  fi  ritirò  poi  in  vna 
ftanza  dell' ifteflbConuento  fi  piccola  , 
che  appena  vi  c3piua  ,dormiua  fopravna 

fiellcd'Orfo.  Si  diede  tutto  all'auftcrità  , 
afciando  primieramente  di  mangiare  il 
pane  per  lo  fpaziodi  quattro  in  cinque 
annijalimcntandofi  folod'erbc,frutta  fcc- 
chc,e  Faue cotte  fcnza  file ,  onde  fc  li  fcr- 
ffarono  le  nufc«llein  maniera  che  ncccfli- 
tato  a  mingiate,  fcntiuaeftrcmodolore  . 
Gli  vietarono  poi  qucfta  rigidezza  i  fupc- 
riori,&  il  meditOjil  quale  vna  volta  gl'or- 
dinò  di  più  che  mangiaflc  carne  ,  &  vbe- 
dendoegli  vomitò  poi  la  fola  carne  col 
iàngue  lenza  nulla  affatto  dell'altro  cibo 
mangiato  colla  carne.Pcrdiecce  più  anni 
vsò  il  pane  con  erbe  fenzabeuer  mai  vino, 
lequarefime  fi  cibau?.  due  volte  la  fcttima- 
na  la  E)onncnica,e  Giouedì  gl'altri  giorni 
paflàuafenzànientecon  tutto  che  taccflc 
diuerfe  fttighe  andando  queftuando  in 
Copertino,chiora,c  portando  pietre,  cal- 
cina,arena,e  qualunque  altra  cofa  nccefla> 
ria  alla  tàbrica  della  (2hiefa,e  del  Conucn- 
to.Stentaua  molto  ben  si  nel  tàtigareauan- 
ti  la  McfTàjdopoIaqualediucniua  vigoro- 
io,  c  gagliardo.  Pcrgran  tempo  fi  difci- 
plinò  a  (angue  vi uc  volte  la  fcttimana ,  do- 
po per  commandamento  del  Contcflbre 
vna  volta  ilmcfe  .  Ilfanguccbe  allora 
fpargeuaera  fi  copiofo,chc  correua  come 
acqua  per  terra ,  e  fpeffo  cadcua  tramorti- 
to- In  vna  piccola  cameretta  ,  incuifo- 
Icua  in  tal  guifa  flaggcliarfi  ,  fcorfi  molti 
anni  oltre  che  ancora  era  tutta  afpcrfa  di 
finguc  nelleparicti  ,e  pauimcto  in  alcuna 
pane  fi  vcdeua  attaccato  il  fangue  della 
gròficzza di  mezzo  deto .  Alle  difc'pline 
nel  principio aueua  porte  fpillc  ritorte ,  le 
quali  fquarciauano  la  carne, dopo  vi  tcne- 
ua  ficlletted  argcnto,edi  ferro  comequel. 
fedc'fperoni .  Andato  poi  nel  fagroCon- 
ucnto  d'Affifi  non  potcua  fare  di  fcipline  d 
fànguc,  ma  tre  volte  la  fcttimana  con  fla- 
gelli di  filo  d'ottone ,  pcreflèrli  debilitata 
aflài  la  vifta,e  per  non  aucr  luogo  à  propo- 
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fito.Soleuadirc  che  tali  rigori  fi  coft uma- 
no nc'primi  fcruori,attciopoi  l' anima 
approfitta  più  cogl*  attidivirtùinterni  , 
cne  colle  penitenze  cftcrnc .  Nel  letto  fo- 
pra  le  tauolc  teneua  vna  ftuora,vna  coper- 
ta di  panno  groflb,&:  vn  cufcinodi  paglia 
òfimile  materia,  il  le  ttoera  tanto  corto  ,c 
ftrctto  che  non  vi  il  potcua  commodamé- 
tcdiftcndere.  Ma  pili  toflo  appoggiar  ni  fi, 
e  viftaua  forfiduc  ,  ótre  ore  della  notte 
confumando  l'altre  inorarc,e  meditare.  Il 
veftirc  quanto  air  abito  cfterno  eradei 
panno  commune  vfatoda  Padri  Conucn- 
tualtjC  fotto  portaua  vn  tonichino  di  pan- 
no ruuido,egrofso,quafi  Icmpre  teneua  il 
cilizio.U  mangiar  era  di  cibi  quarefimali  ^ 
equalchc  poco  di  pefce  datoli  per  amordi 
Dio  .  Mangiaua' la  mattina  ,  mala  fera 
taiKo  poco  come  faccfsc  piccoliffima  col- 
lazione ,  e  fenza  gufto  nefsuno ,  parendo 
ponefsc  il  cibo  dentro  v;i  facco  .  Alle  vol- 
te, fe  non  fofse  fiato  il  compagno  ,  aue- 
ria  pafsati  i  giorni  fcnza  mangiare  In  Co- 
pertino  bcucua  folacquajin  Afiìfi  pochif- 
limo  vin  adacquato  ,  fenzadel  quale  vna 
volta  ftctte dalla  Concczzione  fin'à  Paf- 
qua  non  potendo  più  per  la  debolezza  del. 
loiìonuco  .  Qualunque  cofà  mangiaua 
diceuaefscr  buona  .  Dimandato  da  Padri 
Cappuciniin  Fofsarabrunofcaucua  man- 
giata carne  ^  e  fé  la  mangiarebbc  per  vbc- 
dienza,rifpofe  auerne  mangiata,  e  che  an- 
co per  vbedienza  la  mangiarcblK,madu- 
bitaua  vomitarla  come  altre  volte,  non  ri- 
tenendola lo  ftomaco. 

1 8 2  Qjianto  a I le  cofc  fpiri tual i  con fcf- 
ùuih  ogni  giorno  con  elàttilTima  dili- 
genza,mai  diceua  Mefsa  fenza  prima  con- 
rcfsarfi,benche  tutti  i  Confcfsoriafseriro- 
nolacofcienzafua  efscre  fiata  angelica  , 
non  trouandoui  mai  cofa  riprenfiDilc,an- 
zi  vn  Conlèfsore,quantunq  ue  fàtefsc  del- 
lo fpirituale,cercaua,ncllc  fuc  confc  filo- 
ni quale  he  difctto,difpiacendoli  che  fofse 
tenuto  in  tanto  credito  da  ognuno  ,  ne 
mai  potè  fcorgerui  minima  colpa.  Ne'pri- 
mi  tempi  non  fapcndodiclie  confcfsarfi 
dubitaua non  confèfsarfi  bene  .  Celebra- 
ua  la  Mcfki  con  grande  ynioncdi  mente 
con  Dio .  Nel  Conuento  di  Copertino  la 
diccua  come  gl'altri  Sacerdoti  douc  fc  gli 
prcfcntaua  l'occafione-  Andato  in  Anifi 
pcrcinqucòfeianni  la difse nella  Chicfa 
di  fopra  quando  s'vfGciana  quella  di  fotto 


8o4  LEGGENDARIO 

acvffiLiandofi  difoprala  iliccua  nciral- 
cra.NcJ  principio  non  yi  era  concorfo  di 
Gente  ad  a f.  olearia  ,  ma  cominciato  ad 
auerc  i n  efsa  cflafi,  e  ratti ,  e  dmulgandoli 
la  tàma  della  fua  bontà  il  concorfo  diucn- 
ne  grandcjC  tTcqucnte,dcl  che  egli  fcntiua 
molta  noia,  e  confi! fionc  rimcttendofi  pe- 
rò tutto  al  voler  di uino,a^  all' Vbcdienza, 
pregando  il  Signore  difponcfsc  nel  modo 
a  lui  più  grato .  Portatoli  il  P.Generalc  in 
Afilli,  e  vedendo  i  fuoi  molti elbli ,  ratti , 
&  il  gran  numero  dc^l'  afcoltanti ,  the  vi 
fiadunauano,  giudicando  che  potuano 
cagionar adcilbinquictudine ,  tfc  à  Supe- 
riori liniftra  apprenfione  ,  ordinò  s'ac- 
commodanèlaCapPellcta  del  Nouiziaco 
vecchio ,  ifc  iui  celcDrarìt  ccunc  ic  con  in- 
dicibile fiuconfolazionc  ,  nonclfendo 
difturbato  il  raccoglimcntojcon  cuipro- 
curauaoflFcrirequci  Sagrifizio.  Alle  volte 
nel  leggere  patiua  dilTicoltà  inprolèrirc 
bene  k"  parole ,  e  chicllali  di  ciò  la  cagio- 
ne,dÌLCiiaeflcre,  che  lènti ua in  eniclirc- 
mo  calore  come  fbflcro  infuocate  .  Per 
ordinario  vi  metteua  ducere  in  tutta  la 
Meflà ,  &  alcune  volte  tre,  quattri^  e  cin- 
que, Ipeciahncntc  nelle  fciieprmcipoli  , 
Prolungauaaflài  il  memento  ,  incuifo- 
uente  trcmauain  maniera  con  tutto  il 
cori>o,  che  taceua  anco  tremare  la  pre- 
della. Alcune  volte  (ì  folleuaua,chccol- 
la  fola  punta  delle  pianelle  toccaua  in  tcr- 
ra,e  vi  contintiaua  tempo  notabile .  Altre 
volte ftt  veduto dllc  ,  ctrepahni  alzato 
da  terra.  Nel  principio  degl'ellali , e  ratti 
che  gli  veniamo  daua  vn  grido  tanto  ga- 
gliardo, che  fi  fcntiua  molto  lontano  ,  c 
con  veloci  (limo  falto  come  volaflc  fi  tira- 
ua  in  dietro,  cfimctteuaò  ingmocchio- 
ne,  ò  proft  rato  in  terra ,  ò  in  piedi,in  mez- 
zo, oncH'crtremo  della  Cappella  colle 
mani  aperte  in  croce  ,  ògionte  infiem-^ 
£ènzi  punto  difconcia  apparenza  nc'gcfti 
ncll'abito,ò  nelle paramenta,  cogl'occhi 
aperti  ,  efillìal  Sagramcntolàttalacon- 
fcgrezione,  ò  air  imagincncll' Altare,  ò 
voltati  al  Ciclo  rcftandofuora  da  se  come 
vna  ftatua  colla  fola  palpitazione  del 
cuorc,<Sc  agitamento  dc'polfi .  Tornando 
in  fè  ripigliaua  le  parole  appuntino ouc  la. 
fciate aueua anco  fe  ilata  roflc-  nel  mezza 
d'alcuna.Gli  fuccedeuanogrcllafi,cratti 
quafi  ad  ogni  mcfTà,ora  in  vn',or  m  vn'al- 
tra  parte,  più  fpcflò  però  nel  memento  ,  e 
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nella  Communionc ,  esoriginauano  non 
femprcdagl'  iftclTì  motiui  di  contempla- 
zione,vifioni,e  ri fpo (te  interne,  fe  ne  rap- 
porteranno qui  alcuni  ,  che  tutti  colle 
quaIità,eparticolaritàèimpoflìbilt.*.Neir 
anno  164^.  alzando  l'Oltia  confegrata 
confiderò  I  peccati  degTHuomini ,  e  co- 
nobbe, che  per  placare  l'ira  di  Dio  non  vi 
e  mezzo  pili  efficace  che  la  meflà  ,  e  però 
rcplicauapiù  volte  quelle  parole?  Refpice 
inf/tcìem  Chrl fi! itti, per  muouere  il  Signo- 
re à  pietà  dc'peccatori .  Vn  altra  volta  nel 
memento  sbatteuai  piedi,  e  tremaua  ;  di- 
rrKindato  la  cagione  di  ciò,difsc  efsere  fta- 
ta  perche  fi  fcntiua  tirar  insù ,  cchel'ani- 
ma  allora  a uercbbe  voluto  vfcirdel  cor- 
po,e  volarfene  al  Creatore.  Nella  mef$j,in 
cuifi  leggcrEuangclodiLazaro  ,  cfiA, 
menzione  del  pianto  del  Saluadore olirei 
ratti,  pianfc dirottamente  ,  cfputòfan- 
gue,  e  dinìandato  le  patiua  di  catarro,  rif- 
pofcdisi,  ma  di  fife  poi  ad  vno  molto  fuo 
confidente ,  che  lo  fputo  di  fm^^ue  non_s 
vcniua da  catarro,  madalpenlarelu  Paf. 
fioncdiCri/lo,chc  cagionata  iiaucua  co- 
me vna  piaga  nel  cuore  ,  dallaqaak  !  ro- 
cedcualo  fputarfmgue  .  Fù  anco  olicr- 
uato  dal  medefìmo  iuo  confidente  ,  eda 
Monfit?nor Catalano  cfsendo  Generale  , 
che  nella  regione  del  cuore  femiua  vn'ar- 
dente  calore,  e  gli  aueua  follcuate  le  coftc 
nelpettocome  fi>fsero rotte  ,  parendoli 
fpclsoaucrui  come  vna  vampadi  fiioco  , 
Nell'anno  1^547.  circa  il  fine  di  Giugno 
non  ebbe  nella  mcisa  i  foliti  fentimenti  ik 
diuozione,  ratti,  ne  eftafi,  folo  vna  matti- 
na li  venne  vndirottiirimo  pianto,  onde 
dilse  che  tcmeua  aucrc  à  fucccdere  nel 
Mondoqualchegran  triuaglio,  e fpargi- 
mentodi làngue  .  Succcfsepoilariuo'  i- 
zionedi  Napoli,  e  di  Sicilia .  Poche  v(  ic  . 
diceuaMcfsaf  nzaellafi,  ò  ratti,  oaltri 
fentimentidi  diuozione  notabile,  onde 
finita  che r aueua  reliiua  come  tuoradi  le 
tutto cleuato  in  Dio,  cdcbilitato nel  cor- 
po, e  pcròallora  non  ammctteua  volentic- 
re alcun  à  parlar  (èco . 

184  Mentre co'primi  Feruori  dimornua 
nel  Conuento  della  (j  rotella  andò  il  P.M, 
Antonioda  S.  Mauro Miniftro  Prouin- 
cialc  à  farla  vifita,e  veduta  la  di  lui  efscm- 
plarità  gl'ord  ino  che  cnminafse  tutti  iCó» 
ucnti  della  Prouincia,torfi  acciò  muoucf- 
fcanco  gl'altriad  attendere  con  caldezza 
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alla  pcrfczzionc .  Vbedi  il  buon  Padre  T-   c  pcricolofo  il  viaggiare  per  quei  pacfi ,  Io 
onlincflcl  ininillro  viaggiando  perla_>  trattenne  fnia  2  i.d  Ottobrcid^^.fc  bene 
Prouincia  à  picdi,eftrapaz/ato.  Doucla    quando l'intcfc  il  fcruodi  Dione  moftrò 
Gentclo/Tcruauafclimettcuaapprcflòin  grandilFimo  difpi.'cercpcr  nonauerpo- 
gran  numero ,  del  che  fcntendo  egli  gran   tute  vbcdirc  fubito .  Fiì  portato  il  fudetto 
difpiaccre ,  percuitarlocaminaua  dinot-  ordine  da  vnodcTuoifracijin  vederlo  celi 
te,  ò  nel  maggior  caldo  del  giorno  .  Più  diniandofcporiaua  alcuna  cofa  per  lui  , 
volte  arriuando  ne' Conucnci,ò alberghi  quegli  non  volle  manifc/larglielojmatro, 
dc'fccolari,  tutto  bagnato  di  pioggia,  odi  uarìdofi  lui  intorno  a  certe  Croci  ,  quali 
fudori  non  era  riceuuto  con  quella  acco-  aucua  tàito  bencdir,c  piantare  (enriua  dir. 
glienza,  chefi  conucniua  foffrcndocgli  fincH'inccrno,  (  bfcia  le  Croci  morte,  e 
conallegrczzatalidifagi.  RauuiCindoIo  piglia  le  Croci  viue  j  .  Notificatali  dal 
poi  i  Rcìigiofi,e  fecolari  nobili ,  c  plebei  Guardiano  la  chiamata  tofto  col  Compa- 
io carcgciauano  oltre  modo  occorfeli  c he  gno  li  portò  in  Napoli ,  doue albergo  nel 
arriuando  àConucr(àno,&  eflcndo  dalla  ConuentodiS.  Lorenzo  con  gran  traua- 
Gentc  riconofciuto  fi  comiT  oHc  tutta  la  gliodciraninta,ondccon  caldi  prici^hi  ,e 
Cictà,perloche  egli  non  volle  entrarui,ma  copiofc  lagrime  fi  raccomandauaà  Dio 
faora  le  mura  s'inuiòa  Cafteilina  Patria  implorando  l'intcrceflione di  S.Caterina 
de!  Compagno.  GionferoaflGii  di  nottcal  da  Siena  .  Volendo  andar  a  prefcntarfial 
Conuento,  e  battendo  più  volte  il  Cora-  fagro  Thbu naie  ncll'vlfcire  dal  Conuento 
pagno,nonglitii  rifpollo,pcrlochcanda-  (  come  raccontò  àMonfignor  Catalano) 
rono  alla  caù  dc'parCnti  del  Compagno  .  s'accompagnò  fcco  vn  Religiofo  Cjioua- 
douebuflàndo,  quantunque  vecleflcro il  neitodilxlliflimaprclèn7ii,chefinaI  Pa- 
lume  dalle  fineftre,ncmcno  gli  tu  rifpofto  lazzo  dell*  Inquifizione  l'andò  confolan- 
tornaronoal  Conuento,  battè  di  nuouo  il  do  condirli  chcilaflcallcgro,cnon  temeC 
Corapagnojma fen/j eflèr Tentili , sacco-  ledi  cola  veruna,thc Iddio laurebbeaiu- 
ftòefìb  P.GiofeppCjìk  in  toccar  colle  ma-  £ato,dalic  quali  parole  icntmon  poco  cò- 
ni la  porta  fi  apri  tutta  ,  &  entrarono  tro-  fortar.i.  Giorno  all'Atrio  nel  Palazzo  fi 
uandoui  molti  contadini  che  dormiuano  voltò  per  parlaredi  nuouo  con  quel  Kcli- 
comc  anco  i  frati.Si  fuegliò  il  Guardiano  giofo,  ne  lo  vedendo  dimando  al  Compa- 
c  ftupi  che fbfièro entrati ,chicdendoli  chi  gnodoue  foflfc  andato  ?  queili  gli  rifpofc 
gl'aucua  aperto  fapendo  d'auere  ben  chiù-  non  auer  veduto  altri ,  <r  chceranoandati 
la  la  porta  .  Cagiono  con  qucfto  viaggio  foli .  Crcdcttccgli  foflè flato  il  gloriofoS. 
nonpocadiuozioncnc'  Rei igiofi cieco-  Antonio  diPadoua  .  Fiì eflàminato  tre 
lari,  h  quali  m  gran  numero  lo  feguitaua-  volte  ,  nelqual  mentre  rapito  in  cftafi 
no  per  vederlo  andar  in  eftafi,&  vdirlo  ra-  pruouarono  la  verità  col  applicarli  il  Fuo- 
cionare.Con  tutto  ciò  il  VicarioGenera-  co.Conofciuta  la  fua  bontà,&  innocenza 
le  d'vn  Vefi;ouo  mirando  tanto  feguiio  lii  mandato  il  Proceflfo  in  Roma,  edatoal 
di  popolo dififc che fàccua  del  raefiìa  ,  ef-  Cardinal  Roma,  queftidiflcal Cardinal 
fendo  allora  circa  l'età  di  Crifto,e  che  du-  Lodouifio  in  certa  congiontura,chc  fe  Id- 
bitaua  di  qualche  tumulto  ,  cnefiidatto  dio  vorrà  tàr  nota  al  mondo  la  bontà  del 
auuifo  non  fi  sà  da  chi  al  S.Vfficio  in  Na-  P.Giofcppe  fi  comincierà  la  fua  beati  fica- 
poh  Caminata  la  Prooinciafenetornò  in  zionc  da  tale  proceffo  .  Per  conofccrcdi 
Copcrtino  ,  doue  facendo  vna  volta  ora-  che  letteratura  fofTcgli  diederoa  leggere  il 
zione  gl'apparue  Crifìoda  Bambinocon  Breuiario,  &.'abL.ué  lele7/ionidi  S.Ctta- 
y na  Croce  sii  le  fpallc.Ne  pafsò  molto,chc  r  nada  Siena , quali  allora  non  erano  fiate 
intefe  iKSignificato  della  vjfionc,cfléiìdo  correttceleg^tdolccglifempicdifiTefC*»- 
chiamato  dalllnquifizione in  Napoli,dcl  urina Firgo  SeKfn/rfijrotta partntUur » ) 
che  reltò  non  poco  fgomentato,attelbnó  {cm^  mcticrui  (  ex  Bmirc/t/ic  )  c  gliele 
1910  tutti  1  abbandonarono  ,ma  alcuni  di  ferono  piti  volte  replicare  diccndoche  vi 
piugli  diceuano,chcpafiauarifchiod'an-  lafciaua  ,  al  cheegli  rifpofc  non  vcdcrui 
dar  mGalcra,òd*aucr altro graucgafiigo,  altro  .  Spcditoda  quei  Tribunale  furi- 
Kiccuc  il  Supcriore  l'ordine  della  chia-  mandato  in  S.Lorenzo  ,  doue  dimorò 
mata  m  Napo  li,e  perche  era  d'ellatc  in  cui  qualche  mcfc,in  cui  fucceflfe  il  Cai  ncualc, 
TomoTnx^.  tee    3  mi- 
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mirando  quanteoffcfc di  Dio  (ìcommct- 
tcuanodtflccon  gran  fcntimenco,  (Guai 
^  te  o  Napoli ,  che  per  i  tuoi  peccati  ti  ve- 
li raifotiofopra^  come  s'è  veduto  poi  più 
dVna volta,  fp3r&Ia£i  radclfuo  fpirito 
j-cr  la  Città,  iCaualicri  ,  cDamca  gara 
pcrcai^o  di  parlargli  ,  TilK-nò  Viccic 
dìicdc che diccflS  mcrtà  nella  Capella  re- 
gia per  vederlo ^  c difcorrcr  fcco ,egl t  pe- 
rò, comcchehijgiuJ  ognipublico  ap- 
pIaufo>  aucndo auuto ordine  del  S.  Vltì- 
cio di po rurfi  i n  Ro nu alla prc fc ii 7,a  del 
Gcarralc, parti  fcgrctamentc .  AuQcdutifi 
di  tiòi  Padiidel  ConueatodiS.  Lorenzo 
mandarono  ad  arriiiarlo  lo  gionlero  i 
melTlin  Anuerfa,  clolcrono  tornare,?  . 
Nondimeno  nella  mattina ,  che  s'era  de- 
tcrminato cclcbraflc  nclli  dcttaCapclh  , 
non  pocc  iàrlo  per  non  sò  chcaccidcntc  , 
auualendofi  e^li  dciroccaiìone.iirimpi'o- 
uifo parti,  cììconduATeinRoma  ,  aouc 
.dalCj.'ncralc  non  hi  molto  ben  vifto  ,  Io 
vifito  bensì  il  Ordinai  Lanti  Protcuore 
de'Conucntuali  ,  dalle  cui  cortefi  paro- 
le 5c  offerte  hi  ailài  folcuato  .  Finalmen- 
te il  Generale  rifoluó  ma  ndarlo  in  A  Ili  lì  , 
acciò  vi ue/Tc  ritirato  >  e  lontano  da  ogni 
jiifturbo . 

l8s  Giontoin  AfTifi  ntfl  principio  abi- 
geo in  d  lue  rfeflanze  fine  he  hi  acconci ;lj 
vnaflinzaperluicon  quella  del  Compa- 
gno,coH  Oratorio ,  e  la  CapclIa  contigua 
percclebrar  la  McflOi  .  Vicraanco  l'orti- 
cellDjalqualcpotcpa  vfcirclcnz'cflèrcvc- 
duto,e  vi  foggiomò  tutto  il  tempo,  c  he  in 
qiicllàgro.Conuemo  Jimorò,viucndofo- 
litario.  Cibauali  vjia  volta  il  giorno  con 
Cibi  quarófimali,  rare  volte  la  fera  fàccua 
^o!la7>ione,bcucua  il  vino,  ma  pìchiffimo 
c  temperati fTimo  .  Nella  quarefima  non 
amraettcua pcfcc ,  contentandoli  della_* 
folamiocRra,  ▼cft!r,encirfiltroolTèrua- 
ua  i  I  modo  di  fopri  acccnnito .  Non  mol- 
to dopo  la  fua  andata  in  Afllfi  vi  hi  man- 
dato Cufto<k  il  P.Antonio  da  S.  Mauro  , 
il  quale  eflèfido  Prouinciale  nella  fua 
Prouincia  l'aucua  mandato  per  quella  in 
giro,  e  cercò  mortificarlo  m  varie  guilc, 
le  bene  egli  fopportaua  il  tutto  con  paticn. 
Tty  hulIadim€nofnputolDtIC7«nerale  lo 
mifefotto  r Vbaiicn?a  del  Padre  Maclho 
Buonnucntura  daCopcrtmo  Prcfidcntc 
del  mcdefìmo Sagro Conuento  .  Comin- 
jpiòquì  à  patire  vnagran  malinconia  in 


FRANCESCANO. 

vederli  lontano  dal  Conuento  della  G  rotr 
cella  da  lui  ain  co  ineftremo  ,  tècc  molte 
difcipJincà  (àngue pcniten/c,  ^  orazi  ni 
per  ottenere  dal  Signore  lo  faccllè  tomaie 
lui,  iJc  attendere  con  più  libertà  allo  Spi- 
rito,ilando  in  Campagna ,  e  fcnti  dirfi  in- 
tcriormen:e, che  VUOI  ?  tiieccrchi?  Non 
fon  ioqua  come  ero  là  ?  con  the  poi  s' ac- 
chttò,q[ua  nùo  conobbe  eflcr  voler  di  Dio 
che  iui  dimorane .  Pati  qualche  aridità  di 
f-':ritopcril  corfodi due  anni  ,  più  nd 
priino  che  nell'altro ,  non  gufandone  di 
meditare,  ne  di  legger,  nèdiragionar  di 
cofe  fpi rituali,  ne  del  dire  la  Mclli, cerne 
prirru  erafolito  .  Per  quello  fc  riffe  pili 
voltcolSupcriorin  Roma  di  tornarfènc>> 
alIaGrotteUa,eriftenb  chicderonoancp 

I  Canonici,  cCommunità  di  Coperemo, 
mrifpoftadaua il  Supcriore  qualche  fpp- 
ranza  incerta  ,  e  poi  ne  meno  fcriueua 
più  ,  ondcfentiua  dirfi  nel  cuore  ,  che 
non  farebbe  tornato  ,  ma  quello  prima 
che  intendcflcà  pieno  la  Diurna  volontà^ 

II  generale  per  darli  quale  he  fbdisHi/.ionc 
lo  chiamòin  Roma,  e  vi  andò  con  '  nimo 
difupplicarlodi  tornaraldettoConucnto 
da  lui  prima  abitato  ,  mapriuia  d'arriuar* 
inRomafùneir  interno  certi  fi  tato  che 
doucua  tornar  in  Aflìfiifcrilìèancoil  Go- 
uernadore,  Se  il  Magillrato  d'Aflifi  al  (Ge- 
neralelì  compiaccfté  rimandarlo  al  a  loro 
Città.  Con  tutto  eio  il  Generale  gì' cfibi 
di  lafciarlo  trattener  in  Roma,ò  in  Monte 
Ritoiido.  Alchecglirifpofe,  chcinam- 
beduequci  luoghi  farebbe  flato  diflurba- 
to ,  e  che,  non  auendo  da  tornar  al  paefc  , 
più  volentieri  farebbe  flato  in  Aflìli ,  che 
in  quaJfiuoglia  altro  luogo ,  tanto  più  the 
inKoma  fiputoli  il  fuo  arriuo  tutto  il 
giorno  Cardinali,  Prcncipi,  PrcncipeC 
fc,  Scaltre  Damcandauano  per  parlargli, 
ò  lochiamauanoà  loro  i^alazzi .  Occorfe 
anco  che  Monfignor  Catalano  gli  portò 
l'imaginc  della  Madonna  della  G  roteila , 
qualauutadifTc,  (  la  Madonna c  venuta 
qua  da  me,  e  fegno  che  io  non  hòda  tor- 
nare più  al  pncfe .  J  Partì  dunque  da  Ro- 
ma per  Allilidouegionto nel  giorno  me- 
defìmo  fu  dichiarato  Cittadinodal  Con- 
feglio  con  applaufo  di  tutti  ,  &  allegre/, 
za  fua  particolare  ,  &  i  Padri  iui  di- 
moranti con  tutti  i  voti  l'accettarono 
per  Padre  del  Sagro  Conuento  ,  coiL» 
chcrcftò  eh  la  ri  roche  Iddio  yolcuaiaifp 
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rteflaflTc,  cdcpofc  ogni  brama  d'andar  al-  tornar  in  grazia  di  Dio  ,  ilchcimpcirò» 
crouc.  mokijoltrc  quelli  che  non  fi  fanno. Non 

i8<5  Auualcndofi  della  commodità,  di   pouuafoffrirc  ciò  il  Demonio  onde  in_» 
cui  pili  quj  che  in quallìuoglia  altro  luogo  varie  guifcccrcòolcraggiarlo.  Vna  notte 
potcua  godere ,  fi  diede  tutto  alla  medita-  flandoin  ginoLchionc  auancila  Tomba 
zionc  fomminiftrandogli  il  Signor  in  dal  P.S.Franccfco  colle  ginocchia  nude, 
ogni  colà,  etempomotiui  di  contempla-  fecondo  IpclFo  era  folito,  Scendo  orazio- 
re,  e  però  cercauallar  in  parte  ritirata,  c  ncfenticomcvnapcrfonaperlaChicfa,c 
pareua  lem  precitati  co,  e  fuora  di  fc .  Oltre  fubilocorainciòà  temere,  fe  gliauuicinò 
la  contemplazione fpendcua  iioucoretrà  quella  parendogli  che  portaflc  le  fcarf^c 
notte  ,  e  giorno  in  orazioni  vocali  ac-  ferrate,  e  gli  diflt ,  che  fai  qui  tu  f  non  nf- 
compagnate da  profonde confiderazioni.  Ipofclui,  equellalo  pif^liòpcrlagola.  Io 
Recitato  il  Matuiino,  e  Tore  del  Signore,  feri  buttandolo  in  terra  tramortito,  donde 
diccua  rVfficio  della  Madonna  ,  quello  fu  riportato  nella  f!anza,  e  medicato ,  re- 
de*  morti  con  tre  notturni  ,  quellodello  flandoli  della  ferita  il  Segno  per  molto 
Spirito  Santo,  della  Croce,  i  Salmi  Pc-  tempo.  Vn'altra  notte  aucndo  fatta  lun- 
ni  en/iali ,  Maitre  particolari  diuozioni,  ga  orazione  parimenti  auanti  l'Altaredel 
ncllequali  fpcfTf)  era  ra|Mto  inellafi    La   R  S.  Francefcollancodi  ftarcpiii  gcnu- 
feraritiratifigl'  altri  à  ripofar  egli  Iblofe  flefiblimifeafcdcrcin  vnConfclTionario 
neandauainChiefa ,  e  vi  dimoraua  tutta  quando  ecco  vi d de  fcenderc  dalle  fcale 
notte  finche  i  Frati  s'alzauan  a  Maturino,  perle  quali  fi  và  alla  Chief»  di  fopra  vn 
'  dicendo  lacccnnatc  orazione,  &  altre, e  Contadino  colle  fcarpc  ferrate  .  Sofpettò 
leggendo  IibrifpirituaIi,PregauafpcciaI-  da  principio  fbfsc  alcuno  che  venifsc  per 
mente  per  l'anime  del  Purgatorio  ,  perle  rubbare  le  fampanc  d'argento,  ma  miran- 
quali  faccua anco diuerfe penitenze,  edi-  docheandòad  inginocchiarli dauanti  il 
ccua  chelafcian  lo  alcun  giornodi  pre-  detto  Altare,s'imagino  vnpouerorimafto' 
ga^epcrloro  ,  lanottefcli  prcfentauano  addormentato,  e  ferrato  in  Chiefa  ,  eli 
ncll'imaginatiua quanti  mortiaucua  ve-  compunfèpenfando  fàcefse orazione.  Si 
duti  in  vita  fui,  lofpaucntauano,  5c  im-   leuò  poi  di  là  òl^andò  ad  inginocchiarli 
pediuangli  il  fonno.  Ractommandando   nello  ftefsofcabello del  Confcllionaru)  , 
alcuno  nell'orazione  ,  fuccedeua  the»    cuifedeuail  P.Gioicpp  ,  ondequefli  gli 
quello  quantunque  folle  lontano  fi  fenti-   difsc  ,  fratello  prega  Iddio  per  me  .  Alle 
ua  gagliardi  impulli  di  fcroirà  Dio  ,  fare   quali  parole  al  zaiofi  quegli  furiofanientc 
atri  dicontrizione,cgrandiuozione,co-   lopigliòperl3goIa,cdilse,  Ippocritone 
me  hanno  atte/lato  diuerfi  ,  chclofpcri-   fina  quando  vorrai  Ilare  in  quello  Sagro 
mentarono  .  Vnapcrfonaaueuagranri-   Conucnto?  Il  Seruodi  Dio  l'abbracciò  , 
pugnan/a  in  contcfiàralcunigrAui  pecca-   e  raccontando  il  cafo  poi  ,  foggionfe,  ò 
ti,  checommellì  aueua,  nulla  giouando  le  quanto  mi  difpiacqued'auerlo  abbraccia- 
diligcnrede'ConfclTori.  Vn giornofàtta  to,  fenzadiraltro  .  Vn'altra  nortctro- 
pcrquclla  orazionequeflofcruodi  Dia,c  uandofi  ncU' iftefso  luogo  orando  all' iin- 
vclutoioanilar  in  ertafi  alzato  da  terra  ,  s*  prouifo  eli  parues'aprifse  con  violenza  la 
induflè a confclTarfi intieramente.  Infbr-  porta  della  Chieia  >  e  che  cntrafse  vna 
niati  dell  efficacia  delle  fue  orazioni  Papa   perfona  co' zoccoli  ferrati  con  grandi  lli- 
Jnnoccnzo  X.e  Papa  Ale/landro  VII. con  moflrcpito,  e  giont'alla  metà  della  Chicfa 
affetto fpeflò gì' imponeuano  pregaflèper  cominciaronoa  fpcgnerfi le lampanc  ,  e 
loro ,  il  che  egli  elicguiua  molto  voloniie-  crcfccndo  à  lui  iItimore,aIla  fine  appref- 
ri,conicancoftceua  per  gl'altri  Prelati  di   fliLifeli  gittò  fopra  ,  facendolo  cadcrdi 
S  Chiela  ,j>cr  i  Superiori  di  Rcligioni,per   fàccia  m  terra ,  nel qual  punto s'eflinfe  ro 
i  PrencipiCrilliani,  da  quali  diccuade-   tutte  le  lampanc  parendoli  tener  addof  so 
penderilben  ,  cmalcdelCrillianefmo  .  granquantità  dilegninon  potcndopro- 
Aueua  di  più  particolare  accurrarczza   ferir  parola,  folo  col  cuore  fi  raccomman- 
pregare  per  quelli  fi  trouauano  in  peccato  daua  al  Santo  Padre,quale  finalmente  vid. 
mortaleà  fine  di  placare  l'ira  D.'uina  ,  Se  de  apparire  con  vna  candellcttaaccefe  ,  c 
otcnerc  fi  rauuedellcro ,  acciò  raeritafTro   con  cfsa  raccefse  tutte  le  lampane,  fpariie 
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la  larua,reftando  egli  molto  maltrattato,  e 
da  quell'in  poi  chiamaua  il  N.S.  P.  lampa- 
daro . 

187  Rifolutochc  licbbequcfto  Scruo 
di  Dio  d'attender  in  tutto ,  e  per  tutto  all'- 
acquifto  della  pcrfcz  ione  fi  diede  princi- 
palmenread  vncfattilTìma  ofTcruanzade* 
Voti  efliènziali.  Qiiantoair  Vbcdicn?.a 
non  ardiua  fare  ne  pur  minima  cofa  fenza 
ladirezzioncdicfla  Quando  s'iftituiua 
nuouo  Superiore  nel  Conuento  fubitolo 
nigguagliaua  di  tutto  il  Tuo  interno, delle 
penitenze,  e  modo  di  viuere,  chctencua, 
chiedendogli  labcnedizzionc,  e  dichia- 
randoli non  voler  partirli  vn  punto  da_* 
quello  elio  difponeua  .  Se  bene  fentiua 
cftreina  ripuguanza  di  parlare  con  Don- 
ne,nondimcio  cfTcndogli  ordinato  dall'- 
Vbcdicnza  l'cflèguiua.  Alle  volte  però  re- 
plicauainctò,  nonpernon  vbedirc  ,  ma 
acciò  i  Superiori  non  fbflèro  Beili  a  com- 
mandargliclo  .  Trouandofi  infermo 
morteli  PadreGabricIlo  daCarauaggio, 
quando  gli  Ri  dataPertrema  Vnzionevi 
era  prcfcntc  i  1  Padre  Giofeppc , &  andò  in 
cftafi.  Tornato m  (e  volle partirfi,  ilPa- 
d  re  Cu  flodc  gli  comma  ndo  c  he  aflifteflc  , 
come  fece  non  muouendo  ne  men  i  piedi 
da  mattoni,  douc  era  quando  li  fiì  ordina- 
to ,  finche  non  ebbe  licenza  d'andarfcne . 
Efièndo mandato à qualche  indemoniato 
per  liberarlo  diccua agli  (piriti  ,  io  non 
ifono  venuto  per  difcacciarui ,  mà  per  tare 
rVbedienza  .  Se  volete  andarne  ne,  an- 
date, iènò,  Aate.  Sentiuano  1  Demoni 
di  tali  parole  crucio  intolerabile  ,  econ 
rabiarifpondeuano,  chit'hà  irrfegnato 
ipocritonc  queAo  modo  di  fcongiurare  j 
Sparla  la  fama  della  fua  bontà  ognurK>per 
diuozioncgli  chiedcua  qualche  cofa  da 
luivfata  ,  òtoccata  ,  ilchcegli  riculà- 
tia  ,  macoramandatogli  per  vbcdienza 
volentieri  le daua  .  Fecei/tanzaal  Supe- 
rioredcl fàgro  Conuento procu rafie  or- 
dine dalGcncrale  che  lui  non  parlallèj 
con  ncfTuno  lènza  licenza  ,  ottenutolo 
£ène  rallc§rò>ediflc,  ora  nonpoflbfer 
errore^  mi  parli  pure  chi  vuole  ,  mentre 
dimoraua  in  A  (Tifi  trouandofi  iui  il  Padre 
AmbrogiodalIaRipaTranfone  MacAro 
dottidìmo  ,  e  làmofiflimo  Predicatore 
un  giorno  andò  à  vifitarlo ,  c  volle  fapere 
perche  ftaua  in  AlTìfi  con  tanta  ritiratcz- 
Kif^ofcIui^ciS;^  così  ordine  de'  Su« 
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periori,  particolarmente  del  Santo  Vffi- 
cio ,  intero  ciò  il  Padre  Ripa  fi  mife  ad  cf- 
fagerare  la  negligenza  de  Prelati  delia  Re- 
ligione in  non  procurare  la  liberazione  , 
e  tar  comparire  la  fua  innocenza .  In  (cn- 
tir  egli  quello  difcorfo  paruethevi  adc- 
rinc,equcgIifoggionfc  volerclib  andare 
in  Roma,  Ò^opcrarinfuo  fàuorc,  coius 
che  fi  terminò  li  ragionamento  .  Pochi 
giorni  dopotorno  di  nuouo  il  detto  P^- 
dre  ,  e  ricominciò  àdifcorrer  della  ficfii 
materia.  llSeruodiDio  nonlafciò  pal- 
farlo  troppoauanti ,  madifse  fubito.  Pa- 
dre Ripa  l'altro  giorno  voi  facefte  il  Pre- 
dicatore, ora  tocca  à  me.  V.  P.  perfona 
cosi  dotta.  Predicatore  SI  tàmolb  non  fi 
vergogna pcrfuaderrai  l'impazienza  ,  c 
che  non  mi  conformi  col  voler  Diuino  ? 
io  non  voglio ic  non  quello  che  vuol  Id- 
dio, fàrcia  fua  volontà ,  eTvbedienza  , 
dalla  quale  ntai  voglio  fcoflarmi  .Cerco 
iddio,  cerco  il  Croci fifso.  Per  tutto  fio 
volentieri  ,  purché  in  ogni  luogo  Ria 
colla  Sanca  Vbcdienza  .  Concjfliuta 
quel  Padre  la  bontà  ,  e  rafsegnazione  di 
lui  fc  ne  parti  confulb,  e  compunto.  Ef- 
fendo  condotto  da  A  (Tifi  al  Conuento  de* 
Cappuccini  in  Pietra  Rubea ,  gionto  ali* 
Olicria  della  Fratta  l'Inquifitorcdi  Peru- 
gia the  l'accompagnaua per  rcficiarfi  fili 
alleftanze  difopra  fermandofi  egliin_» 
cucile  da  bafso,  doue  prefb  vn  poco  di  ri- 
ftoroafpcttaua  tutto  cogitabondo.  L'Olle- 
fuodiuoto  come  informato  della  di  lui 
bontà  gli  difsc.  Padre  Giolcppe  fiateal- 
legramcnte,  che  Dio  vi  aiuterà, egfifor- 
ridcndo  rifpofe,e  perche  nò  fiarò allegro? 
Li  Superiori  cosi  vogliono ,  cosi  fia ,  tàc- 
ciafilavoloncà di  Dio  ,  alla  auale  in  tut- 
to mi  rimetto,  baflaa  rae  d'vlxdire  .  Ira 
ogni  luogo  trouo  Iddio ,  altro  io  non  cer- 
co .  Dimorando  trà  Cappuccini  ,  non 
puòfpiegarfi  la  vigilanza  ,  concuiefse- 
guìgl'ordini della  Sagra  Congregazione 
non  parlando,  nefcriucndoa  ncfsuno 
nonvfciua  mai  di  cella  le  non  per  dirc_^ 
Mefsa,ò  chiamatodal  Superiore,per  non 
lafciarfi  vedere  da  fccolari .  Non  lolo  mai 
fcrifscletterwanefsuno  ,  manemen  vna 
parola  per  fua  fodisfàzionc  .  Vbediua  al' 
Superiore,  &ancoa'deflinad  alla  di  lui 
cura,  non  facendo  fcnzalorone  pur? 3 
vna  minima  cofella  .  Commandandogli 
il  Su£crioic  cìk  ÙQdsc  ,  e  difinettefsc 
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qualche  penitenza  ,  ò  cfscrcizio  ,  con 
vgualc  prontezza  l'vlxrJiua  .  Se  bene  pili 
volte  difsc  non  gli  fofbe data  che  vna  vi- 
uanda  ,  òmincftra  ,  ò  altro  >  dicendo- 
gli il  Superiore tmngiafsc  qucllogli  era 
portato  ,  non  fece  ripugnanza  ,  fac- 
cettò anco  d*  vbedirc  eisendogii  detto 
chedoucfsc  mangiar  carne  ,  attcfovfaua 
foiociboquarefimale  .  Tornato  trà  fuoi 
Frati  Conueutuali  in  OfmomoUrò  al- 
trettanta puntualità  in  vbedire  al  volere 
dc'Superiori  .  Aucndo  quefti  ordinato 
ftaflè  iui  con  fegretczza  ,  non  fi  fermaua 
nel  dormitorio  ,  &infeianni  ,  emcfi  , 
chciuiduTiorò  pochilfimc volte  yfci  al 
giardino  per  non  eflfer  veduto  da  fècola- 
ri  .  Diceuachetemcua  di  pregare  Iddio 
à concedere  quaichegrazia  alpronrimo, 
dubitando  con  talmez-zopaiefarlì  .  Af- 
fermauache  in  neflTun  luogoaueua  go- 
duta tanta  quiete  »  &  allegrezza  quanta 
in  Ofmo  ,  attefo  negli  altri  Conucnti 
fcmpreaueua  auuta qualche  applicazio- 
nedi volontà  ,  douechcin  quello  flaua 
lutto  rimeflTo  all'Vbedienza  .  Piil  val- 
le diflè  ,  che  per  vbedire  fi  farebbe  get- 
tato nel  fìioco  ,  ecrcdeuarfcirnciJicfo  . 
Volle  di  più  il  Signore  fer  nota  al  Mon- 
do refattaVbedienza  diqucftofijo  Ser- 
uo  col  ftrlo  vb:dirc  à  Superiori  anco 
ne'gli  eflafi ,  e  ratti  tornando  in  fe  à  com- 
mandamenti  di  quelli  ,  quantutique  l'- 
operazione Di  u  ina  pofiQ  non  foggiace- 
reagli  ordini  alcfui  quando  non  vuole, 
Facendofi  T orazione  delle  quarant^  ore 
nella  Chiefidcfla  Madonna  della  Grot- 
tella  per  V  intèrmità  del  figlio  di  vn_5 
Gcntilhuomo  ,  flandoquefto  Seruodi 
Dio  dietro  l'Ai  tare  andò  ineflafi  ,  evi 
continuò  da  cinque  ore  ,  e  richiaman- 
dolo il  Padre  Giouanni  Donato  tornò 
fubitoinfe  benché  tutto  tremante  .  Vn 
giorno  dopo  laièftadcl  Padre  San  Fran- 
cefco  celebrando  nella  Cappella  del  Vc- 
fo  della  Beata  Vergine  allaprcfenza  del 
Cardinale  Pallotta  ,  c  del  Generale  nel 
memento  de' vi ui  gliparue  fcntirc  fuo- 
narevn  violino  ,  non  fi^ntiiodancfruno- 
altro  ,  e  tìì  rapito  incllafi  ,  quale  andò 
tanto  in  fungo  ,  che fUdVuopo il  Padre 
Garauaggio  gli  diceflè  ,  f  il  Padre  Gene- 
rale oer  vb.dienza,)  e  fubito  tefsò .  Di- 
cendo Medi  nel  giorno  della  Conucrfio- 
nc  di  San.  Pauolo  leggendo  ocll'cflipola 
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(  Sauté  SmuIc  quid  me  per/equcrir  ?)  .ùìe, 
quali  parole  l'Apollolo  cade  daCauallo, 
diede  egli  due  grida  ,  e  cadde  in  mezzo  l'- 
Altare nel  fecondo  fcahno  colle  mani  in 
Croce,&:  in  tal  pofitura  flette  cflatico  lun- 
go tempo  ,  richiamato  per  vbcdienza tor- 
nò in  fcnfo.  Nella  Domenica  in  A  Ibis  nel 
leggere  il  V^angelo,che  narra  come  Criflo 
moflrò  le  piaghe  à  S.  Tomafo,  fcnti  molto 
intèruorarfi  ,  c  fpedi  la  Mcfla  con  iAraor- 
dmaria  prcflezza .  Appena  entrato  in  Sa- 
greflia  ,  e  pofato  il  Calice  diede  vna  gran 
voce  ,  &  andò  in  cftafi  colle  fleflc  para- 
menta  Sacerdotali  ,  qualeauerebbe  afiài 
prolungato ,  fe  l'vbedien/.i  non  lo  richia- 
maua  ,  parendoi  veder  Grillo  moflrar  le 
piaghe  a  S.  Tomafo ,  &  il  tutto  contenerli 
nelSagramento . 

i88  LafuacaftitàdaConfèfIbri  ,  e  da 
tutti  chefcco  familiarmente  conuerfaro- 
no  fij  tenuta  verginal  e  predicata  angelica, 
Proccdeuacon  incredibile modellia,  Hc 
oneflà  ncireflerno,diffbndeua  il  fuo cor- 
po vn'  odore  foaui filmo ,  quale  fi  commu- 
nicau'à  tutte  le  cofe,che  toccaua .  Benché 
Iaflanza,incui  abitaua ,  emangiaua  fofle 
moltoangufta  rcndcua  fempre  mirabiU 
odore.  Aucua  vn'odio  indicibile  à  peccati 
carnali,e  chi  di  efiì  era  cótaminatodauali 
intolerabile  puzzore .  A  ndato à  vifitarlo 
vn  giorno  D.  Giouanni  Martelli  lo  trouò 
oltremodo  angufliato,c  che  non  faccuafc 
non  pigliar  tabacco,efpurgarfi  ilnafoper 
leuarfi  la  puzza  cagionatali  da  vn  tale  in- 
fcttodi  quefiefozzurc  *  Diuulgatofi ciò 
frà  le  Genti  prima  d'andar  alla  fbaprefcn- 
za  chicra  colpcuolc  s'aggiiiflaua  la  co- 
fcienza  per  non  cflère  fcoperto^ttefb  prc- 
fèntandofeli  alcun  aggrauatodi  peccata 
impuro  toftodiceua ,  (  Vi,  figlio, aggiu- 
ftalacofcienza  .)  Lotrauagliauaincef- 
fantemerKc  il  demonio  concfiuerfc  tenta- 
zioni,  e  maniere  contrarie  alla  fama  puri- 
tà ,  delle  q  uali  egli  fentiua  incredibile  a f- 
flizzione.  Per  ouuiar  agli  fcnipoli  circa  l' 
illufioni  nottturne  prima  d'andar  a  letto  fi 
Icgaua  lemani.Diceuaancoa  Dio,Signor 
io  sò  che  fate  il  tutto  bene  ,  ccongiuflo- 
giudizio,echeioper  voftragratia  in  quc- 
fle  tentazioni  non  pecco,nu  non  k  vorrei 
fcntire  perconferuare  l'anima  mia  fcmprc 
pura  nel  voflrodiuino cofpetto.  Con  tut- 
to cià  il  Signore  pcrmettcua  fofle  in  ciò» 
gràdcoientc  tentato  >  ma  gli  daua  grazia  di 
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vincere  le  tentazioni.  Vna  notte  ilarmcn-  Icflatoàa  gagliarde  tenu^ioni  impure  , 
do  fcntivna  gran  pcrcoflà  nel  petto,  perla  vfàti  mezzi  diuerlì  fcnza  giouarh  ,  cin- 
quale  fucgliatofi,  &  alzatoli  da  Ietto  fe  ne  tofj  fopra  la  nuda  carne  vn  Cordone^ 
andò ncirOratorio,aircntandofi  nello fca.  cinto  per  qualche  tempo  daqucRo  Ser- 
belletto  ,  clicomparucropiii  perfoneià-^  uodiDio  ,  da  dette  tentazioni  s' e  libe- 
ccndoattiofccni  ,c  parlando  di  cofcdifo-    rato  .. 

nelle  ,  deichc  pati  cllreino  difpiacere  ,      189  Per onèruarcla  poucnà nella  ma- 
pianfcjcs'vmiliomolto  ,  particolarmen-  nieraftcflapratticatadal  P.S.Francerco  , 
te  per  quelli  che  commettono  tali  colpe  .  fpropriatoli  d'ogni  colà  tatto  Sacerdote  lì 
Spellò  gl'auucniua ,  quando  era  tentato  ,   ralli;gnò  in  tatto  alla  Diiiina  Prouidcnza, 
tentirlì  percuoter  il  petto,  ecomcopprcf-  pregando  il  Signore  lo  fo.juenilTe  ntllj 
fo  da  vna  forte  mano  ,  onde  non  poteua   lucncccllìtàjbramofo  viueredifolelimo- 
lcuarfi  di  letto .  V^na  volta  racconto  auer  line.  Nonmancò Iddio aflècondar  le fuc 
paflRta  la  notte  in  gran  trauaglio  ,  attefo   brame  ifpirando  le  perfonc  à  mandarli  pa- 
llandopcraddormentarfi  viddclrà  fonno    ne ,  &  aItrecofcdalbllenurli,ondepoco, 
e  vigilia  molta  Gente  dentro  la  ftanza,vno  "  nulla  gli  bifognaua  del  Conucnto.  An- 
aueua il  capo d'A fino,  gl'altri  fcmbinn/.c  dandoluiqucftuandotrouaua  tanto,  che 
didonne,cfi mifcroàtribolarlo indiucr-   neauanzauaal Conuenco  ,  c poteua  farà 
feguifc,  toccandogli  le  mani, e  parlando   limoline  fecondo  bramauain  modo,  che 
con  voci  fèminili .  Si  fece  lui  il  Segno  del-  non  potendo  li  ftruggeua  di  compaflione» 
laCroce,cdiflè,  dapartcdi  D  o  vi  com-   iJc  opero  più  d'vn  prodigio  ,  comcfi-^cri- 
mandodiciatechifctejechevolctcdame?  mento  ne' feguenti  cali  .  Dimoiandone! 
rifpolcro  cflièr  mandati  da  vn  Prcncipc  per  Conuento  della  Grotella  non  fiprocura- 
inquieDrlo,pcichcefTòfàceua,  ediceua,   uachcvn  fiafchettodi  vinopcrilP. 
fcguitando ad  vrta rio, tutta  b  notte.  Vn   Gio:  Donato  Vecchio  impotente  .  Vna 
altra  nottcdinccflcrliapparfi  huomini,  c  /cracapitoron  iui  venti  foldati  di  Campa- 
donne 6cendo atti  indecenti,^  vna  fegli   gna  ,  ccon  quel  folo  fiafchctto  ,  dicda 
accoÌlò,mac:;lifimi(cà{;ridare.Vn  altra  dabcrct.c,  ò  quattro  volte  à  tutti.  Tro- 
fiottc  deal*  vìtimi  giorni  d' vn  Carncuale   uandofi  in  bifogno  di  pane  ,  vn  Giouanc 
vidde  nella  cella  ,  partemfonno  ,  parte  glie  ne  porto  fcnza  faperfi  chi  folle.  In  vn* 
in  vigilia  gran  numero  di  Donne  che  altra necelìitàdeiriftelTb  ne  trouòvniàc- 
fàccuano  gli  rteflfi  atti  .  Nel  carneualc_>  co  pieno  in  Conucnto  lenza  làpcrlì  come 
dell'  anno  1640.   fiì  molto  anguftiato  fòrte  venuto.  Andato  vna  volta  a  chieder 
dallclaruc  infernali  .  Vna  volta ftando  vnpOwodimieledavndiuotoglinediedc 
in  Ietto  fuegliatogl'appnrue  il  Demonio  mezzo  vafo  mal  volentieri  ,  perche  ne 
in forina  di  Dkjnna  vecchia  fpaucntato-   aueuapo.o  .  Pigliato d^alP.  Giofeppe il 
locol  latrato  da  cane  air  orecchio  fpar-  mi.lccominciòacrefccrin  maniera,  che 
uc.Appreflògli  fi  moftroinguifa  di  Don-   vfL  Ìua  fuoradcl  vafò,  per  lo  che  tàttoli  ilat 
nagiouane,  &approfimato(clicomc  per  vn  bacile dairillcflòbcnetattore  ,  crebbe 
Isaciarlo,  gH  morde  condenti  vna  §ota  la-   mmodo,  chelcnccmp»!  rvn,e  l'altro  va- 
fciandouiil  (cgno,cruani.  Abborriua  il   lb,edoponediedetanioquantocjacgli  ne 
guardare,  eparlareà  Donne,  e  volendo  aueuaaJuidato,cs'inuiòalConuentocoii 
|>afIaruipcrvbedien2anonIe  vedcua,  ne  niezzovafo  di  miele  ,  arriuato  il  vafoera 
mtendeua  jonde  pcrril|x>fta  diccua(si,su  pieno.  Di  tali  grazie  il  Signore  glie  ne  fe- 
pregaròld  liopcrte,  ftà  allegramente,  )  cemolte  nel  principio,  madiuulgandofi 
glicominciòqueftoin  Allifidopolalèfta  reltòdihirle.  Andan  !oin  Napoligionco 
della  Santa  Concczzionc ,  dalche,  diccua  prcflfo  la  Città,faputo  che  il  Compagno  te- 
conofco  fhe  e  volontà  di  Dio  .  Di  tutte  neua  vna  piccola  moneta  d'argcnto,fè  por. 
le  tentazioni  impurr         '   ndo,  odor-  la  fopra  vna  pietra.  La  prima  volta,  che  fi 
mcndoaiuLatodalla  -  ^raziaripor-  portòinAflìlì  vedendo  l'Altare  dcJ  P.Sai» 

tò  (cmpre  vittoria  ,  onde  anco  le  fue  ope-  Francefcoadobbato  di  Candelieri,  Vafi  , 
rauano,  che  gl'altri  le  fuperaflcro  come  fi  Lampanc  d'argento,  paramcnta  di  brocca- 
vidde  in  Giouanc  d  anni  ventidue d'  Of-  to,c  d'altro,  merauigliandofidilTc.(Padrc 
nu>uobilej  edi  buone  qualità,  chcmo-  Santo,  aucte  amata  canto  la  Poucrtà  ,  Se 

ora 
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ora  ftate  in  mezzo  agrargenti,c  broccati/)  Iella  fecondo  il  fuo  bifogno  ,  egli  ne  re- 
di rifpofc internamente  il  S.mco.  (Non   Ibua  molto  contalo  confidcrando  non 
c'ammirare     figlio  >  qut-iti  onori  non  fi   mcnurlc ,  CJ£  à  Di«)  riuolto  tliccua,Signo- 
linnoàmc  mà  a  Dio .  Non  vedi  che  ncU'  re  voimi  face  tante  grazie  ,  &  io  fonofi 
Altare  vie  il  Santiffimo  Sagramcnto?  Ad  fciocco,chcnon  vilcruojcomcdourci  . 
cfso  fi  Éinno  tali  onori  ,  io  me  ne  ftòqtià  Spcflb  anco  diccua  fio  non  fòncfsunobc- 
ciù  fìtto  te '^ri  con  folcite  iampanc  acce-  ne ,  &  hò  tante  commodita,  dico  la  mefsa 
fc    )Gli  fcriffcvna  volta l'IntHnud^  Sa-  folo  ,  .^feinfcprcio  ,  edouendo  cauarnc 
•uoia  ,  chcvolcuaprouedcrlointuttii  bi-  gran  frutto,  non  m'approfitto  mente,  ne 
fo-'ni  corporali  ,  ed  ogni  altra  cola  .Le  niinoltro  nel  bcruigiodi  Dio; .  Efscndo 
rifòofc  ciiclui  voleuaviucredapouercllo  Pontefice  Innocenzo  A.  gli  fenile  vna_j 
fcnzapsnfaranulla.  Noi  ids?.  arriuoin  volta  da  Viterbo  la  Signora  Pacifica  MaU 
Aflìfi  vn*  Arciuefcouo  Polacco  mandato  dacchini  moglie  del  [rateilo  di  Donna 
dalRcinRoma,  conordincciic  viiitaf-  Olimriaxheandaflcda Iciaucndodacon- 
fe  in fuo  no-ne  il  P.Giofeppc .  Afcoltata  la  krirgli  diucrfc cofc.Lcrifpofe  rapprcfcn- 
fiuMcfla,c fotti fcco lunghi  difcorfi  fpi-  tanduk  lafiu  nabilita,  c pregandola  per 
rituali  vollcdarli  buon  numero  d'Vngari  lepucIicdiS.I  ranccOroanoncurarfi  di 
auuoltati  in  vna  Carta,  m  veder  ciò  co-  lui.  Procurauano  le  Genti  aucrc  qualche 
mm-ioatrcmardacapoapicli.ricufando  cofa dell' vlatc  da  cflo  ,  attcfoil  Signore 
ancodi  toccar  il  dono,  del  che  il  Prelato  concedcua  per  mezzo  di  quelle  diucrfc 
rcftò  molto  edificato  ,  cconfcrmato  nel  gra/ ie,  onde  chi  ghcambuuaiJ  cordone, 
concetto  della  fuaixintà,  raccontandoli   chi  la  barretta ,  chilacorona,  cfiiiltaz- 
cafo  con  lagrime.  La  poucrtà,chc  oflcrua-  zolctto,  &  anco  la  tonica,  il  tutto cgh  te- 
uancl  rcficiarfigiàficdcttadifopra.  Ne  neua  come  giuoco  ,  e  chcgh  vomini  vo- 
cn  '  cnopouero  nel  ve/Hrc .  L'abito  era  ielIeiofcxoburlarc.CQmpiacendofiilSi- 
dcl  panno  vfato  da  laici  Conueutuali.  U  gnorc  hralcuna  grazia  a  qualche  pcrfona 
torneagli  fottogrofla  ,  c  ruuida  colle fo-  cosiancodopo  cffcrc  vilitatoda  qualche 
lemuunde  ,  pianelle  lln/r.altro  ,  l'in-   Perfonaggio  ,  permctteua  ildcmoniolo 
•uernoportauaancoil  mantello,  il  Cordo-  trauaglialTccongrauilìimc,  cbruttinmic 
ne  come  l'vfato  dagl'altri  .Confumandofi  tentazioni,  dal  chcpigliaua  gran  moti uo 
l'abito,  cdiuenuto  Lacero  non  fi  curaua  di  d'vmiliarfi  .  Standopcrpartircda  Afilli  il 
rappezzarlo  ,  aucndo  fpcriment.uo  nel  Gcneralcdcll'C)rdine,(eraalIaraAlonh- 
principio,  che  spezzandolo  il  demonio   gnor  Catalano  J  andò  primaavifitar  il  P- 
lì  metteua  nelle  pezze  .  Nella  cella  noaj   Giofep}>c,  e  bttolungodifcorfo,  nel  U- 
teneuachc  vn  tauolino  ,  due  fcabelli ,  Se   ccnziarfi  s'inginocchiò  il  Generale, e  gli 
il  letto  fcmplicc  nella  forma  accennala  ..  dimando labcncdizzionc  ,  rcftocglico- 
Ncir  oratorio  aucua  ale  une  figuredicar-  me  tùoradifc  ,  nculan.io  dx  brio  ,  ma 
ta,vnquadrocoll'imacinidella  Verg.  di  dicendogli quegh,  chcJotaccnepcr  vbe- 
CiiesùBi.nbino ,  cdelP.SanFranecfco,  dienza  ,  l'cfTegui nella  fcgucnic .torma  . 
il  ritratto  dalla  Madonna  della  G  rotei  la  ,  (  F.Giolcppc.il  P.Gtnerale  ti  commanda 
dicuieradiuotiffimo,cdiS-FiIippoNcri  pcrvbcdicnza  ,  chebcncdichiil  M.Mi- 
fuo particolar  Auuocato  .  A.ucuatalal>-  chel  Angiolo,  encfenti tantJ  niortiftca- 
bornmcnto  aldcnaro,  chcfuggiuaanco   zione  ,  che  per  otto  giorni  I  aflillc  .  Si 
vederlo,  chumandolo  il  fomento  di  tutti  teneua  cfiTcr  ripieno  di  graui  colpe  ,  « 
ivizi  ,  era  in  fomma  zelantiflTimo  della  impertczzioni .  Soleua  raccontare  che  da 
J  rnnccf.anapoucrtà.  Giouanc  non  conofceua  chccofa  totlc 

190  Senciuacosiban^amcntcdifcftcnro,  virtù  ,  echcdopoaucriaconofciutanon 
che  fi  riputauail  più  vile  ,  cfprcgicuolc  opcraua  fecondo  quelJa  ,  ma  coinmet- 
di  tutti  gl'huomini  ,  inabilea  qualfiuo-  tcua  fcmprcdifi:tti,  c  che  per  quelli  gl  era 
glia  buon  azzione^  nella  Religione  inu-  prohibito  inicruenirc alle  funzioni  publi- 
tile,  occupando  il  luogo,  achiauercbbc  che,  ondefpefsocfclamaua  .  Vinngra- 
dcgnamente operato,  douecheluidiceua  zio,Signorc,  chcnonmitatcpratticarc, 
pafccrfi  dell'  altrui fatighe  .  Qiiandolc  chcfepraticafTì  ofifcndcreila  Macita  vo- 
pcrfonc^iuoteglipcrtauano  qualcJieco-  ftra  nel  vedere,  ncJI'vdir,  &in  mille  altre 
^  ma- 
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minicré.  Pcnlàuaciò  parcicolarmcnte  , 
quando  fi  crouaua  riftrccto  fcnza  poter 
conucrfarc  .  Vna  volta  gli  t\i  condotto 
'  innanzi  vn  cicco ,  il  viuaicgli  chiede  prc- 
gaflc  il  Signore  ,  cherilliiininaflè  ,  egli 
con  fcntimento  rifpofc .  Via,  via  lìgliuo- 

10  ,  partiti,  fuggi  da  me,  perche  io  co* 
bnicì  peccati  ti  iàrò  diueni  re  più  cicco  di 
qucHochcfei.  Abborriuafuordi  modo 
cfscronorato,  e ftimato,&occorrendoli 
aucr ertali ,  c  ratti  in  preftnza delle  Genti 
fe  ne affliggcua  molto.  Vna  volta  per  vn* 
cllafi  auutodauanti  alcune  pcrfonc  pian- 
ge di  rotti  flìmamentc .  Vdito  .  iò  vn  Pre- 
te nella  fua  Patria  qualumquc  volta  l'in- 
contraualocaricaua  di  parole  ingiurio- 
fc,  ik  incitaua  altri  a  lare  riftcflfo,  del  che 
egli  moftraua  godere.  Andando  vna  vol- 
ta qucftuan  do  ,  capitò  nella  cafà  d'vtu» 
tale  ,  doucafpcttandoperauer  la  limoll- 
naeraui  vna  figliuolina  ftroppiata  ,  che 
non  poteua  in  modo  alcuno  caminare ,  e 

f)ianc;cndo  fortemente  egli  per  acchcttar- 
a  leaiflè ,  non  piangere ,  vieni  qua, bacia 

11  Croci  fifTb.  Subitola  figliuola  s'alzò  , 
c  camino  dritta  .  Ciò  veduto  la  Madre  li 
mifea gridare, miracolo, miracolo.  Lui 
fubito  fi  parti  ,  ne  mai  pili  pafsò  per  quei 
luogo  .  Maiali  entrò  in  pcnfiero  ,  che 
il  Signore  per  rifpctto  fuo  concedefir.» 
graziaad alcuno  .  Volentieri s'vmiliaua 
a  tutti  non  folo Superiori  ,  maancoagli 
infimi  ,e guftaua impiegarfi  nc'minillcri 
pili  vili. 

191  Aglivmìli  fentimenti  congionta 
an^tia  la  tolcianza  della  pazienza  ,  fop- 
portando  con  incredibile  tranquillità 
tutti  i  trauagli ,  non  da  altro  originati  , 
the  dalla  fua  fiefTà  bontà .  In  qualiiuoglia 
anguftia  ,  cmortificatione  ancorché  fi 
trouafic  fuora  del  fuo  Ordine  con  rigoro- 
ù  ft  rettezza  di  non  parlare,  ncfcriucrea 
nefluno,  mai  proruppe  in  minima  paro- 
lina di  lamento,  ftimandohiuore  fingo- 
larc  patire  alcuna  cofapcramor  diDio  . 
Qipntumquc  gli  difpiaceflc  ammettere 
nella  fua  fianzaadifcorrcrfecoi  fccolafi, 
forzandolo  à  ciò  i  Superiori,  foffriua  con 
pazienza,  e  fc qualche  volta  diccua  alcu- 
na parola  di  ripugnanza  ,  lotàccua,  ac- 
ciò i  Superiori  non  fofTcro  tanto fiicili  a 
cornmandarglitalicofe.  Alle  volte  il  cu- 
ciniere fi  dimcnticaua  di  apparecchiarli 
<Iualcheco£ij  cibandofi  di  Ioli  cibi  qua- 
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refimali,  perlochciì  alimentaoa  di  pane 
&a!wun  frutto,  moflrandonc  allegrezza 
come  fàccflc  banchetto  .  DmorandoncI 
Conuento della  G rotella  vn  anno  fu  de- 
sinato a  far  la  cerca  del  mofto  ,  nctrouò 
folo  vna  botte,  onde  dal  Supcriore,  cda 
frati  anco  bici  ne  fii  molto  fgridaio  ,  te- 
le rando  il  tutto  fcnza  dire  rarola  ,  le  be- 
ne auucnne  ,  che  tutto  il  vino  trouato 
dagli  altri  fi  guaflò  ,  equelK>  della  fua 
botte  folo  lì  conferuò.  Vna  volta  douen- 
doandare  alla  Patria  ,  &  auendo  icfcar- 
pcrottc,  lo  dille  al  Supcriore  ,  ilqualcj 
per  rifpofia  gli  K;ce  vn'afpra  riprcnlione  , 
chiamandolo  Superbo  ,  fcnza  che  lui 
nulla  rcplicaflc.  Volendo  Hudia re  qiul^ 
che  poco  non  poteua  aueroglio  per  la. 
lucerna  ,  onde  fe  lo  procuraua  da  Ce  per 
non  vfa re  importunità  .  (^uandopoteua 
firitiraua  in  cella  afinedi  vederle  co(è 
necellàrieadire  l'vHicio  ,  e  lame/là  ,  òc 
anco  perche  fi  fcntiua  ti  rare  alla  contem- 
plazione, perloche  fino  da  laici  era  ficrsi- 
mente  fg  ridato,  chiamato  da  poco,  fcioc- 
co,  poltrone,  fopportandocgliiJ  tutto 
fcnza  ne  meno  legno  d'impazienza  .  Gli 
afsegnarono  i  Superiori  per  Compagno,  c 
lungo  tempo  velo  tennero  ,  vnoal  fuo 
gemo  del  tutto  contrario  per  non  efscrc 
abile  a  feruizi  corporali ,  negli  occorren- 
ti bifogni,  cmoltomcnoa  fpiritualijCO- 
mca  feruirli  la  mefsa,  &  altri,  con  tutto 
ciocgli  con  incredibile  pace  lo  fopporto . 
Era  taciliflìmo  a  perdonare  l'ingiuria  , 
prej;aua  Iddio  per  chi  roffcndcua  ,  vlàua 
vcrfo  quelli  attid'vmiltà ,  ed'ofsequio  . 
Mentre foggiornaua  nel  Conucntodclla 
G rotella  vn'  Huomo  del  pacfc  ,  vccilc 
vnparcntcdel  Padre Giofeppc,  efi  ritirò 
nell'  ifteflò  Conuento.  Eflcndo  coftui 
molto  altiero  vna  mattina  vfcitodilbn- 
za  s'abbattè  col  inedclìmo  Padre  ,  &  ini- 
pcriofamrntc  gli  dilTe  ,  gli  portafsc  vn 

f)oco  d'acqua,  egli  con  prontezza  fubito 
a  portò  .  Vn  Incoiare  parlando  fcco  gli 
chiede  vna  corona  per  darla  ad  vn  lijo 
amicOjFcr  vmiltà  rifpofe,che  la  fua  fareb- 
be (lata  di  più  efficacia,  delle  quali  parole 
colui  fùordt  modofdegnato  lo  tiatto  da 
ippocrita  c  fpiritnto,caricandolodi  mok* 
altre  ingiurie  .  Nulla  rifpolè  il  tutto  fop- 
portando  con  pazienza  il  buon  Pad  re  , 
fecondo  in  altre  occafioni  più  volte  chia- 
ramente fi  viddc. 

Z92  Quanto 
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192  Quantoalto  conorcimcntoauefTc  fortauaadandarcalla  Camera  di  quello  , 
della  S.  Fede  fi  raccoglie  dal  ia  ftima  gran-  non  oltantc  che  l' Eretico  minaccia flTc  di 
dcjchcdieflàlàceua^nteponendola  con-  vccidcrc  il  Padre  .  Finalmente  diflTe  il 
tempiazione  dc'fuoi  milkri  alla  fteffa  bea-  Prencipc  voler  tare  quanto  il  Seruo  di  Dio 
titudinecoftumando dire,  che  per  iinpie-  gli pcrluadeua ,  nonallora,  mainVcne- 
garfi  in  quella  non  fi  farebbe  curato  di  eia.  Egli  nondimeno,  dubitando  non  li 
quella  .  Confìderando  quanto  i  Martiri  diuertiflc  ,  tanto  opcròchc  iui  fcgreta- 
aueuano  per  la  tede  patito,  auercbbeanco  inente  abiuro  l'Ercfia  Luterana,  eprotcf- 
lui  voiu'.o  per cfliacfporrc  la  vita,c  farebbe  so  la  Fede  Cattolica  ,  fatta  la  funzione 
andato  volentieri  almeno  per  compagno  diflcalPadre.  (Giàfiamo  fratelli.  )  Nel 
di  qualche  Miflionariojcheandaiiaa  prc-  licenziarfifoggionfe  chcera  venuto  ap- 
dicareagrinfcdeli, nondimeno  venendo-  polla  da  Sa(Tònia  per  fare  ciò  col  fuocon- 
glil'occafione  nonlafciò  d'affatigarfi  .  corfo  ftante  la  gran  hima  ,  chcdiluiera 
Mentre  dimoraua  nellaPatriaoccorfe  che  iuigionta  ,  fece  per cflb  poi  feruenti  ora- 
vi fi  trattenne  rna  Compagnia  di  Soldati,  zioni.  I/annofegucntf  tornòin  AfìTifi  , 
incuicravno  Schiauo Turco,  tantoesli  cflcndoii  già  dichiar.ito  publicamcntc 
operò,che  io  conuerti  alla  Criftiana  tede ,  Cattolico ,  e  vennero  fccodiie  fuoi  fratel- 
fi  battezzò,e  fi  diede  molto  alla  penitenza,  li  Eretici,  fi  rallegrò  molto  il  P.Giofcppc 
&allA contemplazione  .  Auercbbeanco  della  fuacoilan/.a ,  efe  vi  t'oPCc fiata com- 
con aerti tovn  altro  Tu  rco,fc  non  fi  parti-  niodità  ,  e  tempo  auercbbc  operato  per 
ua  laCompis^ma  .  In  tempo  che  foggior-  la  conucrfionedi  detti  fratelli  ,  onde  il 
nauain  Afiìi'i  viandò  Gio:  Federico  Du-  Prencipc  nel  partirfidifll.f  Quanto  fono 
cadiBranfuich,  e  LuncmburgTerzoge-  ioobligatoa  Dio  benedetto  .^^''na  volta 
nitodelDucadI  Safllbnia  per  parlar  feco  enèndoprefenteallafuameflà  vnPrcnci- 
circa  la  vcritàdclla  Cattolica  Fede  ,  da  pe  Polacco  colla fua corte  nell'eleuario- 
prmcipio  fenti  varie  tentazioni  del  demo-  negli  vfcil'Oiliadi  inano,  edimandan- 
nio,cheprocurauadiflorlodairimprefa  ,  doalCompagno  che  Gente  viera  fiata  , 
m  i  celiarono  raccommandatofi  di  cuore  intefcche  vi  era  vn' Eretico  ,  col  quale 
a  Dio  autore  d'ogni  buona  opra .  11  detto  parlando  poi  il  giorno  lo difpofe alla  Fede 
Ducaeraftatoin  Romanell*  annoSanto  Cattolica.  Efibnau  i  i  Superiori  che fàccf- 
del  1650.5^  indiuerfcoccafioniaueuadif  fero  ben  feruirea  Dio.e  laChicfalodauai 
corfocon  molte  perfone  delle  cofe  della  fioi  riti  come  illituiti  dallo  Spi  rito  Santo. 
Fede,volle  trattenerli  molti  giorni  in  Af-  Faceua  ftimagrandediquei,chca\]euano 
fìh  nel  Sagro Conuento,e  nel  primogior-  cura  di  mantener  la  purità  della  Fede; in- 
no ime  rucnirealla  mefiadel  P.Giofeppe,  centrando  vna  volta  dentro  il  Conuento 
q  ualedilTè  colla  fulitadiuo/.ionc,e  gli  oc-  il  Vicario  del  S.  Vffi ciò  cogli  altri  fuoi 
corfcroalcunclingoiarità.  Finita  la  nieflà  Vfficialidi  Aflìfifibuttò  inginocchionc 
andòaparbreal  Padrenella  ftanza,cpcr-  in  terra  dicendo  con  vngrandiflìmo  gri- 
fuadendolo  per  indurlo  alla  verjtà,quegli  do-OSantillimoOfficiolà  andòineftafi. 
dinTcjche  fe  gli  rendeuano  difficili  tutti  ^1'  Aucuaingrandiflìma  riucrenzail  Som- 
Articolidella  Fe  IcCattolica.  Da  fcftefiib  mo  Pontclice,c tutti i  Prelati Ecclefiaft i- 
il  Padrenonaucrebbefapupochedire,ma  ci  .  Efsendogli  data  vna  medaglia  Papale 
il  Signore  gli  fomminillro  vn  profluuio  dal  Cardinal  Lodouifione  fenti  giubilo 
di  ragioni  acconi-ie  a  quell'imprefa  ,e  nel  indicibile.  Andando  qualche  Prelato  Ec- 
tcrminareiIdifcorfodifl[è,(Signor,ionon  clclìafti.o  a  parlar  feco,  partcndofi  dalla 
dcfidcro  che  la  falutc  dell'Anima  voftra,)  fua  fianza,  egli  baciaua  in  terra  oucaueua 
quali  Darole  non  poco  lo  commolTcro.  II  tenuti  i  piedi  .  Difcorrcndo  vn  giorno 
giorno  fegucnte  tornò  il  Prencipc  alla  fua  coli' Aboatc  Rofimi  d' alcuni  Prencipi 
camera,  c  volle  gli  cingeflc  il  Cordonedi  grandi ,  che  trouandofi  molto  trauaglia- 
San  Francefco.  Era  in  compagnia  del  Du-  ti  da  nemini  cercauano  placare  Idd  io 
cavn'Eretico oltremodo oilinato  ,  quale  coll'ifiituire  vn  luogopio  ,  difscegli  * 
diftruggeua  quanto  il  buon  Padrecdifi-  L'opera  più  buona  e  pia  ,  cnequciPrcn- 
L-aua,eraanco  Icco  vn  Signore  Cattolico,  cipi  potefscro  fare  farebbe  vmiliarfi  AyJ 
che  molto  bramaua  fi  conucniffe  ,  cTel-  vero  alia  Chiefa  ,  &allaSedc  Apoftolicl 

con 
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con  rifoluzionedi  mai  contrariarla  ,  c 
lèmpr  afTifterlccon diuozione,  caccosi 
Iddio  gli  profperarcbbc  in  o^ni  tempo  . 
Scntendochefi  tàceuanole  mnzioni  nel- 
la Chicfa  con  decoro,  &  efièmplarità  fc 
ne rallcgraua grandemente,  efcntendoil 
contrario  non  potcuaconfolarfi  ,  come 
anco  datconfidcrarc  che  in  alcuni  luoghi 
non  era  Iddio  adorato ,  fe  bene  il  Signore 
il  ralicgraua  col  farli  conofccre,  che  doue 
non  erano  Crifliani  lolodauano  l'altre^? 
creature  ancorché  inanimate,  &  irragio- 
ncuoli  .  Fràtuttii  miftcri  dellaFederi- 
ueriua  particolarmente  il  Sagra  mento 
Eucariftico  come  compendio  dell'  amo- 
re diuino  verfo  dcgl'  Vomini  .  Nelle 
ProcenTioni,  che  per  quello  fi  fanno,  di- 
ceuacheCrifto  hà  riuoltatoin  onore  le 
cofe  fatteli  per  difpreggio  nella  Paffionc 
dagl'Ebrei , e  fi  eficrcitano  gì  atti  della  Fe- 
de. Celcbraua  con  diuozione  tutte  le  fe- 
fte  de'  Santi  cauandodallc  loro  vite  mate- 
rie di  meditare,  &infìammandofi  di  dcfi- 
deriod'iinitarIi,aueuaeftafi,e ratti .  Suoi 
fueciali  diuoti erano  il  P.S.Franccfco,San 
Giofepp)e,S.  Antonio  di  Padoua,  S.JbJuo- 
nauencura,S.Maria  Maddalena,  S.Cateri- 
na, da  Siena  ,  e  San  Filippo  Neri  .  E  più 
d*  ogniakrocra  diuotilìimodclla  Beata. 
Vergine ,dallàquale  riconofceua  il  prin- 
cipio, e  pro^rcflò  del  fuofpirito .  In  tutte 
le  fue  tèftc  riccueua  grazie  fingolari  con 
cftifi,  rjtti,e  vifioni .  Andandoalcuno 
alla  fua  ftanza  fubito  s*  inginocchiaua ,  e 
diceuile  Litanie  della  Madonna  .  Infe- 
gnaua  onorarla  con  diucrfcdiuozioni  , 
chcvcdcndofi  qualche  fua  imagincfìdi- 
ccflc  (Refugium  peccai  or  um  maUr  Dei  , 
memento  mei  y  che  nella  Nouena  dcll'ef- 
pettazionc,  dei  Parto  ogni  giorno  fi  di- 
ccflcronoue  Pater  noflcr,  noueAuc  Ma- 
ria, noue  Sai ue  Regina  ,  enouc  Gloria 
patri  &c.  enei  fine  Jc  Litanie  della  Ma- 
donna con  vn  Pater  noAer,  AueMaria> 
c  Gloria  Patri  a  S.  Giofcppc .  Per  li  quat- 
tro principali  Priuilegi  delia  Vergine  di 
cflcrelctta  Madrcdi  Dio,  Concepita fcn- 
za  peccato  Originale.  Aucr  partorito  fi  n- 
2adoIore,&cfjcrrimafta  Vergine  dopo  il 
parto,pcrciafchedunoDriuilcgioinfegnò 
dire  quattro  Pater  noftcr  ,  quattro  A  ue 
Maria,e  quattro  Saluc  Regina  ,  e  quattro 
Gloria  Patri ,  &c.  A  ciafchedunode'no- 
'ttc  Cori  dcgrAngioIi  dire  noue  Pater  no- 
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fter,8«:  AueMaria  .  Ncquaranta  giorni^ 
precedenti  il  nafcimento  di  CriÀo  diro 
ognidiquarama  Pater,  &Aue Maria.*  . 
Chiamaua  la  Vergine  difpen fiera  delle 
grazie  del  Cielo ,  e  che  Iddio  i  aueua  crea- 
ta ,  acciòdiffondcflcallc  creature  il  latte 
de'fuoi  cclcftì  tauori ,  che  à  lei  dobbiamo 
ricorrere  perche  ci  vede ,  ci  fentc ,  ci  foc- 
corre  da  vicin ,  e  da  Iontano,in  ogni  tem. 
po.  Se  bene  celcbraua  tuttclctcfte  con_5 
particolare  lèruore,  nulladimcnocra  fcr- 
ucntiflimonelNafcimento  ,  cPafllonc 
del  Redentore .  Cominciaua  à  prcpararfi 
per  la  prima  dalla  fcfla  di  Tuttii  Santi  ,  c 
poi  ne'  quaranta  giorni  pili  prò ITi mi  au- 
mentauaii  fcruore  .  Nel  prinapio  dcll'- 
Auuentoacconciaua  nell'Oratorio  iiprc- 
fepio,  &  ogni  Idra  vi  camaua  alcune  di- 
uotc canzonette  inulta ndoui  gl'altri  Rc- 
ligiofì  .  Continuauatali  diuozioni  per 
tutta  rOttauadeirEpifania,  &alle  volte 
finalla Purificazione. La fctti  anaSjnca 
per  meditar  la  PafTionc  accommodaua  la 
ftatua  di  Crifto  morto,  non  v'introci  uco 
ua  ncfTunOjC  ftaua  fcnza  hjme,  e  colie  fi- 
ncUrc ferrate  per  mcdiurc quei  dolotolì^ 
miileri . 

195  Quando  fi  diede  in  tutto  al  Diui- 
no fcruigiopofc  talmente  la  fua  fperanxa 
in  Dio  ,  che  oltre  Icipettazionedcirctcr- 
no  guiderdone  dariceuerc  nella  fijtura? 
vita  ,  tcnncpcr  infallibile  auer  da  cflcr 
fouuemitom ogni  temporale  bifognodaT 
niedefimo ,  ne  mancò  mai  il  Signore  cor- 
rifpondere  al  concetto  dei  fuo  Seruo  y  e; 
per  affinarlo  in  efib  pcrmctteua  ,  chei* 
Superiori  Ipecialmcntc  maggiori ,  fc  bene  ' 
nelle  cofe  fa uoreuoii  faceuanodi  lui  (li- 
ma, ad  ogni  minima  trauerfiaTabbando- 
nafléro,  ercfinngcfTcro.  Vedendo  egli 
chclddiocra  fcmpre  pronti  filmo  in  con- 
cederli grazic,corrgrandiflìma  confiden- 
za Io  pregiua  '.  Auendo  piantate  ccrtcj 
Croci  nella  ftrada  ,  che  và  da  Copcrtmo 
alla  Madonna  delia  Groicclla  ,e  per  bene- 
dirle douendo  tarfi vna  ProccfTionc  coli* 
interuemo  dclVicario  Generale  del  Vcf^ 
couo  di  Nardo,  Superate  tutte  le  difficul- 
tà infòrte,,  nella  mattina,  quando aucua* 
dacominciarfi^  la-ProcelTionc  ,  il  tempo? 
turbatofi  minacciaua  grandifTìma  piog- 
gia, del  che  egli  molto  affliggcndofi  n- 
corfcall' orazione  ,  in  cui  da  fcruore  di 
fpiriftoforprcfodiflc.  Signore,  piglicrò 
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Yn*accerta,  etaglierò  leCraci  ,  fcoggi 
non  può  farfi  h  ProcclTìonc,  c  fubito  pro- 
curò che  (1  principiaflc  ,  nel  qual  mentre 
rariadiucnncfcrcna,  &apparue  il  Sole  , 
onde  andarono  alla  Madonna  della  G  rot- 
tclla,  cpoiallaChiefa  diSanFrancefco  , 
•.terminata  la  funzione  venne  vnagrandif- 
fiBii  pioggia  .  Molte  pcrfonc  diuotc  gli 
mandauano  giorno  per  giorno  il  vitto  , 
nel  che  aueriano  ecceduto ,  fc  egli  per  yi- 
ucr  parcamente  non  laucflc  proioito .  Era 
proueduto  ncU'  iftcflo  modo  del  vcrtiario 
pcrfcjcpcril  Ncpotc  .  Neil'  annoi<545. 
efTèndo  G  ucrra  tri  lo  flato  Ecclcfiaft  ico , 
c  Fiorentini ,  qucfli  arriuarono  fin  al  ter- 
ritorio di  Perugia  ,  ciò  danneggiarono 
molto  con  tutti  gli  altri  attorno  come  di 
Todi,  della  Fratta,di  Città  di  Caftcllo.c  di 
Citcrna  ,  folo  quello  d'AfTifi  non  tiì  mo- 
lellato  ,  ficvna  notte  portifi  in  armi  te- 
mendo della  venuta  de' nemici  ,  andaro- 
no da  quello  Seruo  di  Dio, chcimploraflè 
l'aiuto  diuino  coll'orazionc  ,  egli  come 
bea  férmo  nella  fanta  fpcranxa  non  li  tur- 
bòpunto,foIodifTc,  clie  le  piaghe  del  P 
San  Franccfco  erano  pofìcnti  a  ributtar  in 
dietro  ogni  gnnde  e/Tcrcito  della  fua  Pa- 
itria  ,  . conforme  fividdc  non  riccucndo 
danno  vcruno,S'ucccduta  poi  la  penuria  1* 
anno  1649.  il  SagroConucntopiUd'vna 
volta  fU  proueduto  mediami  l'orazioni 
fuc.  Quantunque  il  grano  fi  pagafTe  ven- 
tuno, e  ventidue  Scudi  il  rubio  ,  non  fi 
trouaua,onde  fi  viueua  alla  giornata.  Vna 
fera  di  Venerdì  il  Cullodc  non  auendo 
potuto  trouar  il  grano  per  diligenza  fatta , 
noncflrendouencperildifcguente  ,  fcne 
andò  dal  Padre  Giofeppe  piangendo  ,  c 
chiedendoli  follicuo  ,cgli  tuttogioliuol* 
cfl'jrtòafperarin  Dio,  che  fcnza  altro  lo 
prouedcrebbe  .  Stando  cosi  difcorrendo 
andarono iui tre  ,  ò Quattro  Rcligiofiin 
fretta  auuifandogli  cne  il  Signor  Cardi- 
nal Kapaccioli  aueua  mandato  tre  ò  q  uat- 
tro  rubia  di  grano  ,  delchecon  lagrime 
iituonarono  il  Te  Deum&c.  in  ringra- 
ziamento à  S.  D.  M.  Nell'anno  i5s2.  cf- 
fcndo  aggrauato  di  debiti  il  medcfimo  Sa- 
gro Conucnto  ilCuftodc  penlàuarimc- 
dtarui  coli* offerte nelfanto  Perdono,  ma 
paflàti  nLuni  giorni  fi  vedeuano  tenuillì- 
mepcr  ilpococoncorfo  .  Andò  il  deuo 
Cuftodea  raccommandarfi  al  P.  Giofep- 
pe, il  quale  lo  riprefc  della  poca  fpcranza 
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nella  diuina  Prouidenza,e  gli  fece  animo. 
Succcflfè ,  che  in  vn  giorno  folo  fi  raccol- 
Xcropiii  limofinc  del  folito  in  quattro  ò 
cinque  giorni.  Vn*  altra  volta  ratto  ma- 
cinarctuttoil  granodol  Conuento , e  fat- 
to il  calcolo  ,  fU  irouato  ,  che  farcbbs 
baftato  fci  mer:,nulladimenobaftò  diccc, 
e  s'attribuì  a  meriti  di  quello  Seruo  <li 
Dio,  attefo  nel  tempo  che  dimorò  iui  in 
detto  luogo  ogni  cofa  vi  abondòjc  partito 
lui  VI  fono  fiate  molte  mancanze  .  Nel 
Conuento  d'  Ofnio  trouandofi  affatto 
fcnza aucre con  che  proucderc  a bifogni 
de' Frati  il  Procuratore  andòaTacconi- 
mandaralP.  Ciiofcppcvolcfle pregare  il 
Signore,  che  gli  fouucniflTc 3  egli  ridendo 
riìpofc,nonaubiuflfe  ,  maconfìdafTcin 
Dio,  che  proueduto Pauercbbc  .  Licen- 
ziatoli il  Procuratore  con  animo  divfcir 
fìjora  di  Conuento  per  procura  re  qualche 
cofa , alianti  gion^eflc  alla  porta  battirora 
incontrò  due  debitori  del  (Jonuento,  che 
fcnza  cflcr  ri  chiefti  gli  diedero  tanto  che 
ballò  a  prouedcr  molti  bifo^ni,cfii  (lima- 
to miracolo  .  Venutoli  dcliderio  d'auerc 
vn'iinagmedi  San  Pietro  Apoftolo  in  te 
la  gli  fii  portata  fenza  chiederla  dal  Caua- 
licr  llafpartini  .  Auendo  anco  pcriungo 
tempo defiderata  1* imacine della  Madon- 
na della  Grottella  ,  alla  quale  aueua  gran 
diuozione,monfignor  Catalano, cflcndo 
compagno  deirOrdinc,fc  lare  il  ritratto  al 
vino  ,  cglic  Io  portò  riccucndolo  c^Ii 
con  indicibile  contento  ,  poiché  fubito 
in  vederlo  con  vnfàltofc  le  accollò  ,  Se 
andò  in  cflafi .  Più  volte  dcfidcrando  al- 
tre cofe  fcnza  domandarle  gli  erano  pot- 
ute. 

1 94  Era  acccfa  nel  cuore  di  quello  fer- 
uo  di  Dio  fiamma  fi  grande  del  diuino 
amore ,  che  per  refrigerio  prorompcua  in 
canti,  fofpiri,  pianti  ,  e  gridi  .  Noius 
penfaua  ,  non  aifcorreua  che  di  Dio  con 
talefentimento  ,  cheparcualiqucfàTfi,c 
fixfiifìirao  rimaneua  fuoradi  fe  .  Mo- 
ftrauafi  in  verità  trasformato  in  Dio,  poi- 
ché nelle  fefie  di  Natale  ,  Pafqiia  ,  cdi 
allegrezza  egli  compariua  tutto  lieto  ,  e 
giuliuo ,  doue  ne*  Vcncrdi ,  &  altri  gior- 
ni dolorofi  era  rutto  meflo,  e  piangente. 
Nelle  contemplazioni  faceua  lunghi  ,  8c 
amorofi  colloqui  col  fuo  Diletto  ,  ne* 
quali fouenrediccua,  Signorc,ioviamo 
tanto,  che  fefàpefli di  certo  ,  chequan- 
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do  mi  crcaftc  mi  auertc  desinato  al  l'in  tèr- 
no,ad  ogni  modo  vorrei  farui  tutti  fil'of- 
fcqui,  clic  potclTijfcruirui  quanto  abDÌa_5 
fatto  giamai  il  maggior  Santo  del  Paradi- 
fo ,  c  dopo  auerui  kruico  cflàttamcntc  di- 
rci, mandatemi  douc  volete  ,  chcfonj 
contento  .Quinto  tàccua  quclUatti  ritcrì 
che  fi  fcntiua  più  che  mai  fcrucntc.  Stimo- 
Jaua ,  &  cfibnaua  tutti  ad  amare  Iddio  , 
pere  he  lo  meritaua ,  auendo  lui  amati  noi 
tanto  che  dopo  aucr  ,  creato  per  noi  il 
mondo,  ci  Paradifo,  acciò  vi  cntrifTimo 
volle  patir  la  morte  ,e  foggiongeua  .  Io 
non  fcruo  Dio  per  il  Paradifo  ,  nepcrti- 
mordcirintèrno  ,  mapcrfc  medefimo  , 
lui  cerco,  lui  dcfidcro }  e  fe  per  i  miei  pec- 
cati Io  pcrdcffi ,  e  mi  bifognifle  andar  ali* 
intèrno,  vorrei ttar  in  luogo fcparato  per 
non  fcntir  bcftcmmiarlo ,  e  maledirlo,  ma 
Tempre  vorrei  lodarlo  ,  c  benedirlo  .  In 
vdire  che  s'era  conimctTò  quale  he  peccato 
pians^cuainconfolabilmcnte  ,  e  con  pe- 
nitenze proturaua  placar  l'ira  diuina  fpc- 
cialmcnte  nelCarncualc  ,  incuifoglio- 
no  commetterfi  misfatti  grauiflìini  -  Nel- 
l'vltima  fua  intcrmità  viiitaualo  gior- 
nalmente il  Vicario  d'Ofmo  ,  vna  volta 
gli  diflc  alcune  parole  dell'  Amor  grande 
di  Dio  verfo  degli  Vomini  ,  nclflntirlc 
fimifc  Icmani  al  petto  ,  c  le  muoucua 
come  auefse  voluto  fa uarciarlo  ,  cfcla- 
mando,  ò  Amore,  ò  Amore,  e  dopo  va- 
ri ar.itamcnti  foggionfc  .  (  Diuidctcmi 

Ìucllo  petto  .  Apritemi  quetlo  petto  . 
)imandatodaI  Padre  Kegcntcfclo  cru- 
ciaua  alcun  dolore ,  o  tentazione  ?  rifpolc 
di  nò,  ma  replicando  vn'altro  Rcligiofo 
cflcr  torfi  fcntimcnto  dell'Amor  diurno  , 
egli  ridendo  diflc.  Ah,  voi  T  intendete  , 
voi  l'intendete  ,  per  il  grande  ardore  gli 
faltellaua il  Cuore  nel  pcttocomc  moki 
o(Icruarono,c dopo  mortegli  fu  trouato  il 
Cuore  brugiato. 

19S  Vcrfodcl  ProflTimoaucua  vn*  af- 
fètto fi  fuifcerato,  che  in  benefizio  di  chi 
.chetbflc  aucrcbbc  latta qualfiuoglia  az- 
zione  imaginabilc  -  Per  fcrui reagii  infer- 
mi non  abborriua  operazione  per  vile  »  c 
fchiiachcfofTc.  Solcuadire  ,  che  Iddio 
pcrmezzode'trauacli  del  ProlTìmofor- 
gcmotiuodi  tonfiticrarc  lal'aflìonc  del 
baluadorc,  c  chedeuonoamarfi,  ccom- 
pati rfi  i  peccatori ,  non  adirarfi  contro  di 
eiTi  ,  procurare  d'aiutarli  con  buoni  cC- 
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fcmpi ,eflroru/ioni ,  conferii, c coll'ora- 
zioni,  attefo  la  Carità  vcrloil  proffimo 
è  il  tbndamcnto  della  fanta  1  cdc .  Diman- 
dò vn  giorno  ad  vn  Rcligiofo  ,  che  poco 

f)rima  aueua  abiu  rata  P  Erefia ,  e  pa  fiT;?  to  al- 
a Vede Citcol Ica,  fefi  vfaua  Irà gP  Ereti- 
ci pregare  iddio  per  i  Cattolici  ,  corno 
tanno  qucfti  per  quelli  ,  rifpofedinò,  c 
elicgli  Eretici  odiano i  Cattolici  in  ma- 
niera, che  fe  poteflcro  gli  vccidcrcbbero. 
Alche  egli  foggionfc .  (  Dunque  fi  cono- 
fcc  manitcflarnentc  la  fede  loio  cfTer  falfa  , 
e  che  non  iianno  Carità  ,  mentre  ftiman- 
do  la  fede  loro  vera ,  e  falfa  quella  dc'Car- 
tolici,  non  pregano  Iddiochcalla  vera 
Fede  li  conuerta  )  .  Staua  vn  ijiorno  al- 
quanto rammaricato  pcrali4ini  difturbi 
cagionatili  per  cagioni  de'  Proflimi,con- 
fidcrando  le  miferie dc^rVomini ,  ch^* 
ofìfequuno  perintcreflc  ,  &  in  tempo  di 
bifogno  fi  ritirano  .  Senti  di  rfi  interior- 
mente da  Dio.  (Pcnfafoloalla  tua  viltà, 
che  io  quando  piace  à  me  per  gloria  mia 
mi  feruodi  te  a  Ixnefiziodcl  Profllmo)  . 
Vedendo!  patimenti  delle  Genti  nel  tem- 
po della  Penuria  piangeua  ,  e  fofpiraua 
dicendo,  chenon  vi  larcbbcftata  Carc- 
ftia,  fevifoflcftataCarità,attcfoil  grano 
viera  ,e  non  volcuano  per  intereflc  cauar- 
lo  hiora ,  onde  nel  la  mefla ,  &  orazionc^^ 
raccommandauaa  Dio  con  tèruorclcmi- 
rcnede'neccfìltofi  .  Auendo  la  Città  d'- 
Afllfi  per  tali  calamità  fatto  efporrc  in  di- 
ucrfcChiefè  ilSantiflìmo  Sagramcnto  , 
e^ili  con  gran  fcntimcnto  diflè  .  Io  non 
biafmoqucftea/zioni finte,  cbuonc,ma 
m'affligo,  che  gl'Vomini  quando  fi  trat- 
ta di  bifogni  temporali  diGucrre,r>cnu- 
ric,  infcrniità  ,  c  fimili  ricorrono  a  Dio 
coll'ora?  ioni  delle  quaranta  ore  ,  &  altre 
diuozioni,  e  quandoaicuno  offende  Id- 
dio con  peccati  praui ,  ne  meno  fi  pcnfa  , 
nonchcfi  i^rocuriplacarlo  .  Cos!  per  le 
mcdcfimccofe'fi  ricorrcaSeruidiDio  ,  c 
per  impalare  afcruirlo  ,  &  approfittarli 
ne'  fpirituali  c  flcrci?  i  rare  volte ,  ò  mai  lì 
vada  loro  .  Con  tutto  ciò  egli  era  indc-' 
ftfìoin  qualfiuogli.»  tatiga  infcruigiodc- 
gl'  inlcrmi  fpcciaimcnte  ne'  primi  tcn»pi  > 
cheandaua  liberamente  per  tutto  ,  non 
impedendolo  1  ratti,  cgrcflafi,  pcrclic 
non  erano  si  continui,  Trouandofi  nel 
Conuento  di  Copertine  vi  era  vn  Padic 
Vecchio  infermo  molto  bifognofo  ,  per 
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lo  che  la  notte  dormiuano  nella  fua  camb- 
ra due  fratelli  laici  in  letto  dillinto,  il  p. 
Giofcppc  tutto  che  Sacerdote  nelle cofc 
pili  ftomachcuoli  feruiua  il  detto  infér- 
mo, e  gli  due  laici  aflìftcnti,  fpa/.zaul  la 
ftanza,  e  di  più  volendo  q  uci  Padre  andar 
alcuna  volta  in  Copcrtino,  diftantedal 
Conuento  da  due  miglia ,  loportaua,  e 
riportaua  in  vnafeggia  in  compagnia  di 
vn laico.  Ellcndo andato  nel  Conuento 
va'  Vomo  con  vna  gamba  si  putreiàtca.», 
chcrcndcuaintolerabilc  puzzore,  onde 
non  fi  poteua  ftar  in  Chiefa  ,egli  lo  chia- 
mò, gli  lauò  la  gamba  con  buon  vino,  c 
£itco  ciò ,  gli  lambì  l'auanzo  del  fracidu- 
me,  c  poi  mangiò  le  foglie  (late  fopra  la 
piaga.  Per  quello i Frati  l'abborriuano, 
dicendo  ^he  porta ua  il  fetore  di  quella_» 
piaga.  Scbcne  ducde'noflri  Padri  Ri- 
dormati andati  allora  a  viiicarlo  jaHcriro- 
no ,  che  odoraua  più  in  quel  giorno,  che 
negli  altri,  comccra  folito.  Paflìto  in  Af- 
fifi,  e  non  eflèndoli  permeffo  dall' Vbe- 
dienza  lare  quelli  atti  caritatiui  con  tutti, 

f;li  vfauacoTuoi  Religiofi,  cadendo  ma- 
aci.  Se  bene  cojr  orazione  fouucniua^ 
chiunque  a  lui  fi  raccomandaua ,  òfapc- 
ua  trouarfi  infermo ,  impetrando  Sanità , 
ò miglioramento,  ò certo  auuifod'appa- 
reccniarfi a  ben  morire.  InkunaioCi  vn 
Giouanettoda  Montefiafcone  Nouizio, 
egli  conofccndolodi  purità  v  rginalc,gli 
ainftéauafi  di  continuo,  cfpefTb  andò 
in eibfi ,  particolarmente  la  notte,  in  cui 
mori,  mentre  gli  altri  Religiofi  recita- 
uano  l'orazioni  fol;te  a'morioondi ,  egli 
inginocchiato,  &eftatico  ora  era  rapito 
fopra  del  letto,  ora fopra  il  corpo  dcll'A- 

f[onizante.  Ammalatofi  il  Padre  Gabriel- 
oCiarau.iggio,e  Frà  Lodouicofuocom- 
pagno,egIt  non  tàceua  ,chedairorazionc 
andara  vifitarli.e  dalla  vifita  loro  all'ora- 
zione. Chieftoli  di  vn  diuoto  dello  ftato 
di  tali  infcrmi,rifpoft  quafi  in  eftafi  tre ,  ò 
quattro  voIte:Vnoa  me,vno a  te. Signifi- 
cando, che  vno  volcua  il  Signore  chia- 
marafc,permcttcndomorilTc  :  L'altro  fa- 
nando,f3rebbc  rimafto  in  vita .  Doppo  la 
fua  venuta  in  Affifi ,  aggrauata  la  Madre 
dell'vltima  infermiti ,  e  ridotta  in  termi- 
ne di  morte,  foucnte  diceua  :  Fra  G  iofep- 
pc  mio.  Nell'ertremofU  veduto  tre  vol- 
te vno  fplendore  errtrare  perla  fineftra_» 
deila  danza  ,  in  cui  la  moribonda  2»ÌAce- 
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ua,  c  doppo  la  terza  volta  gridando:  Fi- 
gliojFiglio  ,  fpìtò^  d-ilchefi  giudicòil 
Scruo  di  Dio  collo  fpirito  fonfe  venuto  ad 
aflìllerle,in  confermazione  di  che  la  ftcf- 
fa  nuitina, che  quella  mori  dille  egli  auer- 
laauutam  vifione. 

ipó  Oltre  al  concorfo,  col  quale  coo- 
pcrauail  Signore  all'affetto  fuifcerato,ch* 
aueua  vcrfo gì' infermi, concorrcua  anco 
colla compallìone,  cheaucua  acliafflit- 
ti,c  vacilbnci ,  facendo  chej^h  folleuafic 
dallctriftczzc ,  egli additafie l'azioni , & 
il  modo  ,  con  cui  proceder  doueuano. 
Giouanni  Martelli  attelta  di  fe  IkfTo,  che 
crouandofi  tutto  infùRidito  da  trauagli 
perfonali,edomeftici,  andando  dal  Padre 
Giofeppe, fi fcntiua  riempire  diconfola- 
zione  in  maniera,  che  lafciataauerebbo 
ogn'altra  ricreazione,  benché  lecita,  & 
ancoilcibarfi  pcrtrattencrfi  coneflo,  pa- 
rendogli 02,n\  lungo  tempo breuiilimo, 
attcfolcork-  feto  quattro ,  e  fei  ore ,  fcm- 
brauali  effcr  entrato  allora .  L'iflcflò  con- 
fermano auer  altri  fpcrimentato,  e  da'fuoi 
ragionamenti  fcntirlì  infiammar  ad  ama* 
re,e  feruire  Iddio  .  Gli  opprefli  da  infer- 
mità ,  parlato  che  aueuano  con  lui,  ne  V- 
fciuano  fc  non  ltbcri,aflài  folleuatitcomc 
fi  viddc  in  vn  podagrofo,  che  appena  col 
baitone  poteua  caminare  ,tiattcnutofial- 
q uanto a  parlar  fcco,  fi  parti  aIIcgro,e  tan- 
to vigorofojchecaminaua  bene  fcnzaba- 
flone,  qual'aucua  lafciato  nella  di  lui 
flan/a,CS£  egli  fece  ripigliarlo .  I  peccato- 
ri compungendofi,  &  andandola  lui  at- 
territi per  1  loro  peccati  erano  notabilmé- 
tc  confolati ,  col  metteteli  auanti  la  gran 
mifcricordia  di  Dio,coirabbracciani,& 
cffortat'li  a  non  commettere  piU  colpe.»  j 
Diceua,  che  per  confortare  i  tribolati ,  il 
mezo  pili  valeuolcera  il  proporgli  la  Paf- 
fionc  di  Grillo,  come  aueua  infcfperi- 
mentato.  Vn  Sacerdote ,  chccaduto  in_3 
qualche  fallo,  rauuedutofì  ,viueua  fpiri- 
tuale,diccdo  ogni  giorno  menà,in  cui  era 
molcftato  da  vani  péfìcri,  andato  a  racco- 
mandarfi  a  quello  Scruo  di  Dio ,  rcftò  co* 
folato,dicendoli,che  il  Signore  pernicttc- 
ua  aueflèquci  penfieri nella MclTa, acciò 
conofcefTc  la  diffcréza  dello  flato prcfcn- 
tedal  paflàto, e  chiedcfi[ècncr ne  liberato, 
Vn*  altro  fuo  diuoto  parimenti  emenda- 
tofi  dopo  qualche  giouanii  errore ,  di  cut 
iararocniandoriolticmodoafHiggcuafì,f\i 

FU  da 
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dac/Tbconfbbto  coll'clìcinpiodclbuon  fcppc,equcfti  co'fuoiauucrtimenti  lori- 
ladroiie,c della  Maddalena.  A  qticfla,  dif-  duHè a  celebrare  ogni  mattina  con  diuo- 
ICjmoftròilSaluatorcquandoficonucrti  zionCjediucnncaluiaffczionatiflimo.Al 
fimina  ben i,::»n ita, a  quegli  ncli'iftefs'ora,  Sig. Cardinal  Fachinctti ,  per  eflér  di  cer- 
che lì  pcnti,promifc  la  gloria,quali  carcg-  ucllo  fottile,  e  di  poca  fanità ,  era  difficile 
giamsnti  non  vficoglapprofittatijquan-  fàrorazioncmcntalcjdicdcpcrconfeglio 
tunquc  viuano  vniti  concflb.  Considera  colèumaflici  foliIoquij,chc  cosi  fi  farebbe 
ciò,cn3ntcmcre,delchecoluircftò fol-  aquella introdotto,comcauucnnc.Ad  vn 
Icuato  non  poco.  Rcligiofodcl  mcdcfimo  Ordine ,  che  ha- 
197  Non  erano  meno  gioucuoliifuoi  uendoauuti  granlumi,elcntimenti  fpiri- 
confegli  perquello  fi  ricerca  a  ben' opra-  tuali,lenc>rcdeua(cn/a,  benché  viuel?c 
rc.So'euadire,  chele  pcrfoneconfcgratc  col  timor  di  Dio,  diflccnèrgli  ciòauuc' 
al  fjruigio  di  Dio,  deuono  dimorar  in  nuto,pcrchc  troppo  prefto  s'era  dilunga- 
qucfto  mondo,  comcquelli  che  ftanno  iir  to  dal  fuo  Direttore,  e  che  i  lumi ,  e  fcnti- 
agonia  da  inoinentoirtmromento  per  par-  menti  fpirituali  fi  perdono  per  il  troppo" 
tirfcn:,cchcperquertoh3ordinatoSan-  trattarecon(ccj)lari  ,  fpecial  i.entc  con 
ta  Chiefi  a  quei  che  dicono  rVfficio  la^  donne,  come aueua  tatto  lui,  con  pretcfto^ 
fera  a  Compieta ,  raccommandino  l'Ani-  di  procurar  cofè  per  la  làbrica,  e  fjgrcftia,. 
ma  colle  parole  del  Salmo  r  In  manu/tuar  if  che  egli  biafimaua  molto,  perche  iddio* 
Dornintcomrnindofpìritummewn .  Eflln-  prouedea'fuoi  fcrui  lenza  tali  induflrie,e 
do  llato  Kitto  Vefcouo  dr  I^otcnzj,  Mon-  col  cercare  s'attacca  certo  alTctto  tra  chi 
fignorCfauerode'  Padri  Conucntuali,  &  dà, e  chi  chiede,  chea  Diodifpiace,  vo-^ 
andato  in  ATifi,  il  P.Giolèppe  gli  diede  lendo  per  fc tutto  il  cuorc  dc'fuoi  Scrui.- 
qucfti  ricordi .  Ó_n"*^o  giunto  al  Vcfco-  A'Supcriori  delle  Religioni  daua  per  có- 
uadoniraifJenncmcnte  riceuuto,  ranv  feglio  nclprincipio  addomefiicarfi  con  i 
mentati,  che  Cri Ao  con  onore  entrò  in-  fudditi , per  poterli  riprender  con  frutto^ 
Gierufàle  rme,dondc  poi  fu  condotto  al-  procurar  d'auercarità,c  gran  lede  in  Dio^ 
la  morte  di  Croce .  Penìa  il  conto  tiretto,  Chequando  qualche  Pcrfonaggio  racco-* 
che  hai  di  render  dell' Anime  della  '3io-  mandaalcun  KelÌRÌofo,non  e  bcncfubi- 
cefiatecommefri .  Arriuatodentroletue-  toco  la  negatiua  difguftare, e  cagionare 
ftanzc, fubito  cheti  veJrai Iblojinginoc-  maggiormafe,  ma  con  bel  modo dimo- 
chiato  diinandaaiutoa  Dio  per  far  bene  ftrarli  ,  che  il  raccomandato  non  merita? 
il  tuo  vfficio .  Vtft  ito  che  farai  degl'abiti  quello,  che  prctcndc.Che  quando  il  Supe- 
Pontificaliperdir  laMeflà  fofennc  ,  ri-  riorcriprcnd'carciino,nondeuevlcircda*'' 
cord.iti,chc  quelle  fjgre  velli  furonopri-  limiti  della  Carità,  attcfol'anfor  proprio; 
ma  pofleaCrillo  per  vilipcndio,li  cingo-  induce  a  fUcgno,  c  vendetta ,  Se  impcdifce 
li  p:r  legami ,  ora  fono  date  per  ornamen-  il  lTUtto,comcfi  vede  per  lo  più  nelle  cor-» 
toa'PrcIati, acciò  tcnghino  memoria  del-  rczioni  ;e  pero  quando  il  Superiore  fià  in* 
IafuaPafIìone,cCarità.  Pregato  da  vn  corcra,dcueafpcttare,  che  s'accheti,  cfc 
Vedouoa  firorazione  perlui ,  perche^  pur  ccoftretto  procedere  fubito  a  corrcg-- 
pcnfiua  rinonziaril  Vcfcouado,&atten-  gcre,dcucalzar lamcntca  Dio,eproteftar» 
dera  feftc/Tojrifpofe:  PrcgoIddio,chev'-  fi  voler fàrirgiufto.Conuien  al  Supcrio- 
illumini,  ma  le  hò  da  dir  il  fcnfo  mio,  di-  re  riflettere  al  fuo  niente  ,  chiederai  Si- 
rò,cÌ!cIafciare  tara  Dio  .  Cosi  fàrò,lbg-  gnore  lume  e  forze  conucncuoli  a  regger 
gionfe  il  Prelato,^  intcrmincd'vn'anno  i  fudditia  lui  raccomandati .  Enòrtauali 
morinclfuo  Vefcouado.Ad  vn'altrojche  a  fuggire  gl'affetti  de'ficliuoli,  e  figliuole 
volca  procurar  il  Vclcouadodella  Patria,  fpirituali, pcrchefonodi  grandillìmo  im- 
difì[}:Ar«rwf!)  Propheta  acceptur  r/f  !n  Pntria  pedi  mèro  al  feniigiodi  Dio  ,c  danogran- 
/««,egli  lc>ggiunlc,i  parenti  non  vi  fàran-  diffìmolàftidio,eraccontò,chcvn  gior- 
no fir  nell'anime  ilprofitto,  che  vi  pcn-  no  ftandoal fuoco  ,  e  pcnfando  que/lo 
fate.  llSignorCardinalc  Kapaccioli  ha-  punto,  vidde  vn  folletto,  chcportaua  vns 
ucndo  vn  fratello,  che  fitto  Sacerdote,ri-  mazzo  d'Araifimboli  degli  afTctti ,  e  glie? 
putandofi  indegr»o  di  tanta  dignità,  non  ne  buttò  vrno  nel  cuore,volcndo  kuarfcro 
potè  ua  dir  Me  fin,  lo  conduflTcdal  P.Gio-  ncbunaua  vn'altro,  onde  fi  slor7Ò  coUa 
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grizia  ,  clumediuinofpogliaffi  d'ogni  le cortcfic.c  medicine lemortificazioni, 

affecto,  cviucr tutto rart-gnatoairVlx:-  pcrlcuarf;li l*o/lina7Ìonc.Chi vàalJ'Al- 

tiicnza  in  ognitofajaftbt.nando,  chetuc-  tare  con  in  te  ielle  è  vn'altro  Giuda .  Chi 

tele  cntay.jjni  ncU'huonio fon  originate  fomenta  l'ambizione  altrui,  ne  renderà 

dadiibrdinatiat&iti.  conto  a  Dio.  Dandoci  Iddio  occafione  di 

198  Non  t  da  mcraui^^Iiarfi,  cheque-  patire, douemo ringraziarlo,  e  riputarci 

ftoScruo  ,di  Diodnflc  5»  i  rudtntit-onfc-^  indcgnidual grazia  per  il  premio,  che  fc 

tli  adqgnifortedi  perfonc  ,  auendoloii  nericcue  .  Ancorché  Iri  ne! difcorrerc 
ignor  illuminato  non  folamente  in  ciò,  parlallc  in  generale,  e  vi  lofTcropiù  afe  ol- 
irla anco  ad  inicnder  d  .'ttrine  recondite,  ranrijciafc-hcdunoriputa-.ia  il  tutto  detto 
^  alti.'Ijinimilteri della .vSantiflìma Tri-  fol  pcrfcilcflòiCfi  con.pungcua. 
nità,  dtll'lncarnazionc,  c  Redenzione,  199  Al  dono  della  fcicnz^infufa,  ag- 
geli; Creazione  ,  &  al  tri  bendici  fatti  ai  giuiiil  ilSignoraqucAofuoScruoquclIo 
Gen.rc  vmaao.Equantunque  folle  idio-  della  profezia,  come  con  moItilTmcprc- 
ta,chcappcnafapcua  leggere, efponeua_»  dizioni  apertamente  fi  viddc,  delle  quali 
mirabilmente  palfi  diUicililfiaii  della  Sa-  alcune  poche  fono  le  (ègucnti. Mentre  di- 
gra  Scrittura,  e  rifolucuaaftiufequcAio-  nioraua  in  Anìfi,vi  era  anco  il  P.Macftro 
ni  di  Teologia,  parlandone  con  molta  e-  Ignazio  Lamtaluccijqual'cglifcmprcjchc 
loquenz.a,c  fondamento,  onde  chi  lo  co-  fecoparlaua,  chiamaua  Ignazio  Martire, 
nofccua  ne  reflaua  come  fuora  di  fc.  Vn  del  che  lui  molto  fi  merauigliaua ,  cdifCe 
P.Cappuccino  ,clIcndo  ftato  fuo  corapa-  con  a!tri:Qncfto  Seruo  di  Dio  mi  chiama 
cno,econofciutolo  nel  Nouiziato per af»  Martire ,  c fcben pare,  che  fchcrzi,  le  fuc 
lai  femplice,e  di  nelìuno  fapere  :  andato  a  parole  non  deuono  prcnderfi  da  fcherzoj 
vifìtarlo,  c  Icnrcndolo  parlare  di  varie  co-  IVltima  voIta,chc  fcco  parlò ,  gli  doman- 
fe  di  fpirito^e  d'altre  niatcn£altc,diuenne  dò:  Padre  Giofeppe^  perche  mi  chiamate 
si  ftupefatto  ,chenon  potcua  capire foflc  Ignazio  Martire  ?  torfifirò  Martire?  io 
audio  ftclTo  di  prima.  JNon  làceua  q«e-  non  tengo  adeflopcn fiero  di  Martirio }  c- 
Aoalcuna  volta,ncdirado,  ma  giornal-  gli  abbracciatolo  ridendo,  gli  rifpofe .  I- 
incnte  in  ogni  ragionamento  tramczz^n-  gnazio  Martire,  Martire  farai.  Òccorfc 
doui  dottri  ne  Teologiche,  pali!  di  Scrit-  ciòl  anno  i64<5.  incuinel  principiodel 
tura,eflcmpi  n)oraIi,ò  delti  de 'Santi  Padri  Perdono,  nella  Madonna  degl'Angioli, 
cagionando  negli  afcoltanti  defiderijdi  mori rono  molti  Religiofi  per  lagrancal- 
:lcruir  a  Dio,e  procurare  la  propria  filuez-  ca  delle  Genti ,  e  tra  q  ucJli  quattro  Padri 
za  .  Ditali fuoidifcorfi,  detti notabili,e  Conuentuali,  vnode'quali  fu  ildetto  P. 
prouerbijfc nepotrebbc  ftr vn  volume,fe  Ignazio ,  che  feben'era vfcito dalla  Cap- 
inficme  fi  adunafTcro  .Per  non  tacerli  tut-  pella,  vedendo  gli  altri  in  pericolo,  tornò 
ti,  s'apporteranno  folo  alcune quafi  breui  dentro  per  foccorrerIi,corae  fece  ,e  tal'at- 
icntenze.Soleuadire.che  l'amore  e  ynVc-  todi  carità  verfo  ilproflTimOjgli  cagionò 
cello  g,raue,che  vuoIpofarfiòinDio,òin  la  morte.  ElTcndoCuftode  del  Sagro  Có- 
fe  ftcHOjò  nelle  creature,  lo  vorrei  amare,  uento  il  P.  Raffaello  Palma  Napolitano , 
e fcruirelddio,enonconofcere d'amarlo,  come aUàidiuoto del  P.Cìioflppe,  fpcflTo 
cferuirlo.  Nellcauucrfiràmcglioè  cona-  lo  vifitaua,trattencndofi  fcco  lungo  tcm- 
mor.cfperanza  lamenurfi  con  Dio,  che  po  in  ragionamcti  fpirituali,elcbcntal- 
cogl* vomini.  Colle  cofe  efterne  Iddio  /B  uo,tencua  fempre  la  tcfia  fcoperta  dauanti 
,alle  porte  del  cuore,  ma  coli'  internecntra  lui ,  il  quale  d  (ndogli  la  benedizione ,  gli 
dentro ,e  fi  ripolà.Per  vincere  le  tentazio-  toccaua  il  capo,  e  diceua  poi,  vi  manca  la 
ni  non  c'è  meglio,  che  penfàr  asc  fteflò,  Mitra.Col  tempo  fii  fatto  Vefcouo d'Oria 
con formarfi  colla  volontà  di  Dio .  La  ve-  nella  Puglia  ,  e  fi  e  veduto  il  fignificato 
.  ra,  e  perfetta  orazione  e  fare  la  volontà  di  delle  fue  parole.AucdoD.Giord'Auftria 
.  Dio.Gli  malinconi  ci,e  fcrupolofi  col  iàr  pofto  raficdioalla  Fortezza  di  Portolon- 
.  dilpcrar  gli  altri,  voglionoandar  in  Para-  gone  ,  occupata  da'Francefi  pochi  anni 
-diip  •  La  firada del  cieloThà  latta Cìiesù  prima,i!  Cardinale  Lodouifio per  gl'inte- 
Cri(lf>,  n  "'i  fcrupolofi  nonpiace,la  vo-  rcfìì,chcaueuadi  Piombirio  occupato  da 
jgljoij         lo  !oio.  A  oyt/li  fono  veleni  gli  ftcllj,fcnncjlP.Lodouico  Spentone, 

Fff  2  di- 
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«limorance in  AfTifijCfuo  Agente, che ra-  ncrdì,andacodaIuiiI  P- Macflro Nuti  ,tf 
COmantlafTc  il  negozioal  P.  Giofcppc,  fà-  prolungando  il  ragionamcnto,ncI  mezzo 
ccflcdirgli vnaMcnà/cprocuraflèintcn-  di cfib proruppe  in qucftc parole:  Vorrei 
derdaluirciìtodeirimprefa.EncguìilP.  diruivnacola  ,  ma  dubito  non  la  publi- 
Spontonc  quantoii  Cardinale  gli  com-  chiate,e  la  Città  fi  metta  fofibprarpromife 
mife,e molte  volte  importunò  il Scruo di  quegli  non  manifèftarnulla, onde  foggi- 
Dioadirgliqualchc  cofa  del  Futurofuc-  un(c:fappi,chcil  Papacmono(cra  Vroa- 
ccflbjCgli  iblo rifpondcua ,  chcauercbbc   no  VIIIOc  Domenica  giugcrà  qui  la  nuo. 
pregato  Iddio .  Finalmente  vna  Domcni-  ua,come  fucccflè^arriuando  la  Domenica 
ca  mattina  tornando  il  P.Giofcppc  da  dir  in  A  (lì  fi  il  Sig.  Marino  Nati,  colla  ccrtez- 
Mcnàa!Iafuaftan7a,  quegli  con  iftanza  za  della  morte  del  Pontefice,  fcguita  nel 
maggiore  gli  te  la  fteflà  richiefta .  Egli  giornoaccennato.  Richicftocome  l'aue- 
fenzarifpondere,comefuoradi  se,  fegui-  ua  f3puta,rifpofe,che  nel  dire  la  McfTà  vo- 
tò di  caminare,  e  giunto  alla  porta  della  lendo  raccomandar  il  Papa  non  lotrouò 
cella  ,  fopradi  cut  cradipinta  Timagine   nel  memento  dcViui, ma  de'morti.  Eflcn- 
dclla  Concezione  di  M.  V.alzati  a  quella  do  allora  Sedia  vacante,vna  mattina  auan« 
gl'occhi:  Vedi  quella  Madonna  ,fcriui al  ti  la  McHà  ebbe  vn*cftafi d'vn'ora  ,edopo 
Cardinale, che  nella  fua  tèftacoll'ottaua   parlando  fcgretamcnte  colla  Sign.Bcne- 
s'auerà  la  vittoria.  Crederono ,  che  nella  detta  Galeotti,  gl'impofe,  che  fcriueflc  in 
feda  della  Concezione fofTc  per  fiicccde-   Roma  al  Sig. Vincenzo  fuo  fratcllo,auui- 
re,ma  fegui  ncll*Aflunzionc,incui  fico-   falTèil  Nepote  del  Cardinal  Panfilio,  che 
chiufe  la  refàdi  quella  Piazza.  Studiando   il  Zio  farcobc  Papa .  Non  l'vbbedi  colei  t 
in  Perugia  Valentino  Vaicntini  da  Bel-  fcorfovn  poco  di  tempo,  l'interrogò  le  a- 
fbrtc,Dioce(cdi  Monte  Feltre,&  intefala  ueua  fcritto?  rifpofèdi  nò,  ma  lo  farebbe, 
bontà  del  P.Copcrtino,  fpcfTb  andaua  in  He  egli  replicò,  non  è  più  tempo ,  c  fc  fcri- 
Alfifia  vifitarIo,cric"Cuer  i  fuoidocuraé-   ucrctc,and3ndo  voftrofTatcHoaS.Pictro, 
ti .  Dottorato  che  fiì,au3nti  che  partifle  •   troucrà  il  Papa  fatto,  epublicato,  come 
per  la  Patria,volle  la  fua  benedizione.  Gli  appunto  gli  auucnnc.  Franccfijo  A  ntonio 
la  diede  volontieri  con  diuerfi  ricordi,   Roberti  da  Coperti  no  jcfiTendo  inRoma 
vnode'quali  ftj,cheprocuraflcftar  vnito   Auditorcdel Cardinal  Raggi ,  faputoef- 
con  Dio,pcrchcIafua  vita  farebbe  brcue,c   feriuiil  P.Giofeppc,  benché  mai  veduto 
che  fofse  d-iuotodclla  Bcatifs.  V.  Gli  di-   raucfi[c,andòa  vifitarlo,cdifcorrendogli 
mandò  quegli,  chccontrafegnoauercbbc  difTè,  the  farebbe  ft  a  toVcfi:ouo,  ma  con 
dalla  fua  morte  vicina?GIirifpofe.ll  con-  gran  fatica,  fecondo  fucccflè. 
trafcgno farà  jchecaduto  inférmoauerai      2CO  Oltreil  predire  gli  auuenimenti 
queftavifione,  ti  parerà  flar  invnpiano   fìituri ,  pcneiraua  l'intimo  dcllecofcien- 
ameno,&  in  mczodicfTo  vn Colle coper-  z.c  ,  egli  fegreti  del  cuore  delle pcrfone. 
to d*erbe,c di  fiori ,  fopradicui  apparirà  Sperimento  quefto  il  Sig. Cardinal  Ra- 
vni  Croce  rifplcndcte  più  del  Sole  .Qiia-  paccioli     qual'andato  in  AlTifijCoiroc- 
doauerai  tale  vifioncjda  lia  poch'ore paf-  cafione della  tefiadtl  P.S.Franccfco,difle 
fcrai  all'altra  vita. Tornato  quefti  al  pac(c  il  P.Copcrtino  quanto  fàceua  nelle  came- 

5 igliò  moglie,  &  ebbe  figli.  Non  molto  redcllafua  refidenza  ,  come  s'inpi- oc- 
opò s'infermò,  cdal  principioi  Medici   chiauaoradauanii  l'imagincd' vn Santo, 

Siudicaron  il  male  leggiero,  ma  aggraua-  ora  d*vn"altro,chcerano<ffip  iati  nc'fuoi 
ofi gli  ferono riccuer  iSagramenti.  Vn  quadri,  e foucntcdiccua, F.Giolcpr-c.'F. 
giorno alfiftito da  molti, coniinciòa  cri-  Giofeprc,il  cheaflcrmò  ti  Cardinale cf- 
d^re:  Ecco,ecco  la  vifionedettamidal  P.  fcr  vcriff'mo .  L* iftcfio  Signore  t rouan- 
Giofeppc  in  Afifi,e  ftetrepoi  pe  r  vnquar-  dofi  in  alcuni  trauagli ,  fi  ritirò  a  fcriuerc 
to  d'ora  comcfiiora  di  se.  Tornato  in  fen-  vna  Ktreraaquefio  Scruo  di  Dio,  raggua- 
fo,  fUrichicftoadire,cheyifioneerafta-  aliandolo  de*  fuoi  difturbi,  epregando- 
taPraccontòdifiintamentc  il  Aidcno,non  Ioa  procurarli  qualche  follieuo  .  Finita 
volle  vedcrcpiù  ne  moglic,nc  figli, cda li  la  Icttera,mcntrc  la  picgaua,pcr mandarla, 
a  cinque  ore  in  circa  diede  l'anima  a  Dio.  andòil  Segretario  colle  lettere  della  Po- 
Neirannoitf44-atlÌ29.di  Luglio,  di  Ve-  fta,  fra  le  quali  era  vna  del  P.Giofeppc, 

ia 


sette; 

tu  cui  rifpondcua  diftintamentcà  turni 

Sunti  della  lettera  fc  ritta,  e  noninuiata, 
el  che  fuor  di  modo  ftuixriàtco  volle  tùr- 
nctonlàpcuoliifuoi  traccili,  cCortcgia- 
ni,  acciò £ipc fièro  si cuidcntc miracolo. 
Effondo  Nouizio  il  P.  F.  Gio:  Battifta^ 
Moz/i  da  Macerata  ,  dimandò  licenza  di 
iàrvna  confcfrioncgeneralc,maprirnacó- 
Itrirlocol  P.Giofcppc ,  ilqualcglidinPe, 
che  fc  volellèt'ar colà  buona,fcriucl!c  tut- 
ti i  Tuoi  peccati .  Efcgui  il  (iiouane  il  fuo 
confcglio^macflàniinandofi  meglio  fi  vi- 
de in  conhifionc ,  onde  chiede  parlare  di 
nuouo  col  fcruodiDio.Ritiratifi  inhemc 
nella  ilanza,  e  cominciando  a  leggere  il 
foglio,  il  Padredilìc,  figlio  mio,  quello 
peccato  non  tii  cosi ,  ma  nella  tal  maniera, 
Taltro  non  lo  dici  tutto,  perche  non  hai 
fcritto  quel  peccato  ,  che  fàcefti  ncltal 
luogo ,  e  ridunè  il  tutto  all.i  fchictta  veri- 
tà, acciò  il  Nouizio  tàccrtc  vn  intiera,  c 
buona  confcflionc,  edificai  fuo  Maeftro 
congrand'ammirazioncjchcil  P.Giofcp- 
pc fapcua  meglio  i  peccati,  cheaucuacgli 
co;iimefn  lt.>ndo  al  fccolo  nel  fuo  paclc.& 
alcroue/loue  quegli  mai  era  (lato,  che  lui 
mcdefimo.  Auanti  che  partine  da  Coper- 
tino ,  vna  yo|ta  trouandofi  con  piU  pcrfo- 
ne,  fràeflc  viddcvn  Sacerdote,  che  per 
qualche  giorno  non  aueua  detto  l' Vficio, 
cglilidiflc,  cheluifolorintefc:  Breuia- 
rinmclamat cantra  te  dtterrs.  Ritrouan- 
dofi  il  Signor  Cardinale  Fachinctti  inSe- 
nigaglia,  mandò  vnfuo  Cortegiano  ap- 
polla  a  portar  vna  lettera  al  Padre  Gio- 
Icppc-  Confegnando  coftuila  lettera  in 
ropric  mani,  il  Padre  lo  miròcon  cicra 
rufca,eIidifTc,òfigIiuoI  mio,feruite  ad 
vn  Principe  di  tanto  merito,  c  non  vi  ver- 
gognate andar  colla  faccia  si  brutta , 
fpo  rea.  Via  andate  a  lauaruila  fnccia,chc 
fc  il  Padrone  vi  vcdcfTc  cosi,  ne  fcntircbbe 

?;randifpÌ3ccrc.  Rcllòcolui  tiiora  disc, 
apendo  aucrfi  ben  lauata  la  faccia  la  mat- 
tina,c  non  aucr  toccata  poi  cofi,chc  brut- 
tar la  poteflc,  ma  facendo  miglior  riflef- 
fionc,  penso,  che  intcfo  auefìc  d JIa_* 
bruttezza  della  cofci'cnza  j  onde  priad'an- 
rlar  per  la  rifpofta  fece  vna  buona  confef- 
fione,  «tornato  poi  da  lui,  fd  con  acco- 
glienze riccuuto,diccndo^li  :Cosi  vi  vo- 
gliOiadcftb  potete  companrcauantnl  vo- 
mirò Padrone,  aucndoui  lauata  la  faccia. 
<i^uando  vcniftc  la  prima  volta,  crauatc 
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tanto  brutto,  ch'io  non  potcuo  mirarui, 
dal  che  s'auuiddc colui,  chcaueua  pene- 
trata la  fua  i  ofcienza. Raccontò  vna  volta 
all'Abate  Rotimi  fuo  confidente , che  mi- 
rajido  alcune  pcrfone  ,gli  parcuano  tanto 
ditrormi,c  he  gl'era  impoflibilc  tolcrarcla 
lofoprcfcnza  .Oltre  l'interno  delle  cofci- 
cnzc,e  fcgrcti  del  cuore,  conofceua  chi  lo 
3maua,cchirodiaua,  chilolodaua, echi 
iobiafimaua,  chi  aueua  rèdc,  e  chi  nò  alle 
fuc  opc razioni,chi anda ua  a  lui  per  curio- 
iità,c  chi  per  cauarne  frutto  .Ne  folamcn- 
tc  ciò  nelle  perfonc  prefcnti ,  ma  anco  de* 
gl'aflcnti  in  paefi  lontani ,  e  che  mai  aurua. 
vedute,  onde  raccontòal  detto  Abate,chc 
fcntcndo  nominar  alcuno ,  pareua  fcntirfi 
dire  nel  cuore, quello  t'ama,  e  quello  t'o- 
dia .  Da  principio  dubitaua  Ibflcro  giudi- 
zi temerari ,  ma  ii  Signore  1* accertò  eflcrc 
cosi  la  verità  ,  nèfe  ne  pigliauapiù  tììfti- 
dio  .Godcua  di  chiandauaalui  pcrdiuo- 
7  Ìone,c  gli  difpiaceua  fuor  di  modo  chi  vi 
andaua  per  fine  vano.  Eflcndo  in  A  flifi  vn 
Padre  di  Bologna  dell'Ordine  fieno,  e  ve- 
dendo vn  giorno  molti  foraflieri  fccolari, 
c  Religiofìdiucr(ì,parueli  cofa  flrana,giu« 
dicando  non  eflcr  Ixrne  tanto  inquietarlo, 
roalafciarloliberamenteattenderc.Nulla- 
dimcno  ancor  eglientrò  da  lui,edifTc.Pa- 
drc  vna  fola  parola. Pregate  Iddio  per  mc,c 
per  la  Religione,  c  noi  lìamo  obligati  pre- 
gar Iddio  per  voi,  che  vi  conceda  lunga 
vita,  per  vtile ,  &  onore  della  Religione . 
Sirallcgrò  incflremoil  Padre  in  fcniirc 
ciò,  erifpofccon  grand'affetto.  Sialo- 
datoil  Signore,  che  hòtrouato  vnofenza 
intercflc,c  che  penfa  al  bifogno  della  Re- 
ligione ,  io  per  torrifponderli  non  mi 
fcordarò  mai  di  pregare  per  lui. 

201  La  vita  di  quefloScruo  dell' Altif- 
fìmocradiucnuta  cjuafi  tutta  ematica ,  per 
la  gran  frcquenzjdegreflafi,c  ratti,  chea- 
ueui  ogni  giorno ,  anzi  quafi  ogn'cra,  a- 
uendo  cominciatoa  gufiate  si  fatta  erazia 
fin  da  fanciullo , aumentatali  poi  nella  có- 
uerfione,  fi  che  la  maggior  partedel  tem- 
po fi  aua  come  fuoradi  sèjcfolo  Iddio  po- 
trebbe intieramente cfpnmcrc  vn  tal  fàuo- 
rc  per  fc  flcfìo ,  ò  per  mezzo  dcpl'A  ngioli. 
Eragli  cosi  fàtileandarc  in  el{afi,chequa- 
lunquc  cofà  gli  porgcua  motiuo  di  medi- 
tarcjgli  cacionaua  anco  l'eflafi.  In  fcntirc 
p3rla«:dcila  PafTionedi  Cnfìo,  del  Bàbi- 
ncttoGic$d,dciJaVergme,de'Santi,dclIa 

Ftf  3  glo- 
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gloria  dclParadifo  ,  in  guardare  pitture 
rappreicntanti  cofc  cali ,  fubito  era  rapito 
in  cftalì ,  (I5c alzato  fopra  l'AUarc,ouccra 
poftogcnuflcrso.  Ma  temendo  in  ciò  di 
qualche  pericolo  pregò  il  Signore  ,  eia 
Vergine  gli  leuaflc  qucfti  ratti  fopra  l'Al- 
tare particolarmente  nella  fcfla  della  Por- 
ziuncula  in  cui  l'ebbe  maggiore  che  mai, 
elèntidirfi  ,  ftifìa  latta  la  Grazia  ,  ma 
aucrai  da  portare  vna  Croce  aflai  pcnofij 
e  d'allora  in  ppinon  ebbe  ratti  in  quella 
maniera,  ma  tn altra.  Rellaua  talmente 
tiiora di  fentimcnti  in  qucfta operazione, 
che  non  fi  rifcntiua  per  niunotornjcnto, 
che  fe  li  dalle.  Alle  volte  lo  ftrafcinaua- 
no  per  terra,  gli  torceuajio  le  dita,mcttc- 
uano candirle actcfe  nella  bocca  ,ftecchi 
negl'occhi,  canne frà rvgne,efaceuano 
altre  cofc  limili ,  ne  fidcliaua.  Soloalla 
voccdell'Vbcdienxatornauain  fe,  cfeli 
mu^ucuanolc  gioncure  dcH'o/Ta  con  ru- 
more ,  e  fciiipre  con  queftc  parole  in  boc- 
ca .  (Fiat  Dominecor  meum  im^nacttlatum^ 
in  non  confa nti ar ,  )  e  fiflirauacomc  vno 
che  fifucgliaua  ,  es'accufaua di  dormir 
troppo.  Negreftafi alle  volte al/jua  ,  ò 
aaballàua  le  mani,  piangcua,c  fofpiraua, 
fi  tiraua  in  dietro,  o  innanzi,  cadeuain 
tcrr3,òpurccrafoIleuatod.iquclla ,  non 
poteiia alzar,  ò  romper  l'Oli ia  confcgra- 
ta.  Che  cofaadditaflcro  tutti  quefti  acci- 
denti egli  mcdelìmo  lo  dichiarò  al  fopra- 
nomato  Abbate  dicendo  ,  che  quando 
ncH'Oftia Sagravi  confidcrauail  Reden- 
tore lafentiuainguifigrauante,chealz3r 
non  la  potcua, quando  ralzaua,c ftcnde- 
ua  le  braccia,  rcftando  colle  punte  dc'pie- 
di,  lì  fcntiua  tirare  dalla  medefinia  Ortia  . 
Quando duraua  fatigaà  romperla  proce- 
dcua  dalla  chiara  vifioncdclic  fudctte  co- 
fc .  Il  tremore  deriuaua  dal  vedere  Ia_* 
b-'lIez/3  ,c  Macftà del Saluadorc, onde  1'- 
animafuaallora faccua forza d'vfci re.  Se 
il  corpo  trema ua ,  pareua  lè^ lisi uoga fie- 
ro VoChySc  i  I  petto  fi  slarga fic ,  e  prorom- 
j^cua  in  grida  più  ,  ò  meno  gagliarde con- 
r^rmecral'apprenfione  maggiore,  ò mi- 
nore. Iltirarlìindietroproucniuadal  ve- 
der la  grandezza  del  Signore,  &il  làrfi 
i  n  na  n  zi  da  1  de  fide  rio  d'v  n  i  r  fi  col  l' A  mato 
prcfcntc.  Quando  protrato  in  terranon 
poteuaalzarfi ,  parcuali,  chcgrAngioli 
l':»iutafilroafoIIeuarfi , acciò  s'acc^ftaffe 
al  Signore  .      cagione  de' fuoi  pianti  , 
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fofpiri^  c  firoilicrano  i  peccati  del  Mon- 
do fpccialmente  degli  Ècclefiaftici  mo- 
flratigli  da  Oio  chiaramente .  A  He  volte 
vedeua  fflèrctti  armati  in  procinto  di 
combattere,  ftragi  ,d:occifionij  Se  intcn- 
deua  che  il  Signore  glie  le  moftraua  ,  ac- 
ci ò  cgl  1 1  o  prega  fiè  cine  l 'im  ped  i  He ,  Pia  n- 
geua  anco  nella  Mefi^,  e  ncgl'efiafi  fcor- 
gendo  Crirto  fd«f  guato  contro  i  peccato- 
ri, onde  dopoeflèrfi  proftrato  in  terra  « 
auer  pianto  ,  efofpirato  diueniuail  Si- 
gnore placato  .  oltre  il  rimanere  negli 
cftafi  moradi  fenfo  ,  &  immobile  fpcfilo 
crafolleuatoinaria  ,  ò  in  luoghi  aferi  » 
come  volarti  ,  evi  dimoraua  qualche  • 
tempo .  Trouandofi  nella  Madonna  della 
Grottella  vna  volta  per  la  lèfta  dellcStim- 
matedel  P.San  Franccfco  fi  ritirò  in  vna 
Ca;>^llctta  diftante  vn  tiro  di  mofchctto 
dalConuento  ,  donde  furono  icntitt  • 
cinque  fuc  grida  vno  mezza  ora  dopo  l'al- 
tro .  Corfero  i  Frati  à  quella  Cappella,e  lo 
vidderoalzato  foprail  tcttodicfià  già  di- 
roccata abbracciato  ad  vna  Croce  d'altez^ 
za  più  di  venti  palmi  inginocchiato.  Dif- 
corrcndo  vna  volta  alcuni  Sacerdoti  del- 
la vlt  ima  Croce,  fatta  lia  lui  piantare  per 
rapprclèntar  ilCaluario  ,  vnofècela  fè- 
^ucntepropojfta .  Se  in  quella  Croce  foflc 
il  Redentore  inchiodato  come  fù  nc  ICal- 
uario,  e  fi  permette  He  a  loro  baciaflo,ia 
che  parte  Io  fàrebbono?  Chi  diflc  ne  pie- 
di, chi  nel  cofiato .  Dopo  quali  foggion- 
fe  il  Padre  Giofcppe ,  io ,  &  io ,  &:  io  li 
baciarci  la  fàntifìima  bocca  amareggiata 
d'aceto,  e  fiele.  Ciò  detto  volò  da  terra, 
alla  fommità  di  quella  Croce  in  altezza 
pili  di  vi  iece  braccia ,  pofc  la  tàccia  doue 
cHcndoui  il  Crocifirfò  farebbe  fiata  la 
bocca ,  e  reftò  inginocchiato  nel  chiodo 
di  legno  pofto  per  fegno  di  quello ,  in  cui 
chiodati  furono  i  piedi ,  e  per  farlo  fccn- 
dere  fu  d'vuopo  pigliar  la  (cala  .  Eficndo 
in  Afiìfi  iSignori Cardinale  Fa  chinctti, 
eCardinai  Rapaccioli  perdiuozione ,  c 
per  godere  la  fpirituale  conucrfazionc  del 
Padre  Giofeppe  ,  col  quale  irouand4)fi 
vn  giorno  dentro  la  fua  ila n za  chiama ro- 
nndueloroGentilhuomini  ,  acciò  ve- 
deficroil  Padre  in  eftafi  con  modo  difu- 
fato,  e  llrauagantc,  poitheguardauano 
chetoccaua  coliate/la  il  foffitto  ,  enei 
punto fiefib teneua  i  piedi  i n  terra  .  Pian- 
gcuanoi Cardinali  j  clero  Gcntilhuo- 

mini 
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mini  minnJofi  l'vno rollerò  tutti  confu-  la  Capelli  del  SagratifTono  velo  allapre- 

fi  non  potendo  capirci!  iniftcro  ,  fi  la-  fen/.a  dell' Infinta  Maria  diSauoia  ,  la 

fciino  gl'altri  ratti ,  che  qui  fi  potrebbero  tenne  due  orc,  e  viddcGiesii  da  Bambino 

riferire  per  cuitare quanto  fi  può  la  prò-  inuolto  in  quel  Sagro  velo  della  Vergine 

liffità.  attorniato  da  moltirtìmi  Angioli,  del  che 

202  Agl'eftafi,  crattia^gionfèil  Si-  rcftò colmo  di confolazionc  .  Dicendo 

gnorc à quello fuoScruo il  hiuorcdi  mol-  laMcfllàdiSan  Filippo  Neri,  nel  giorno 

tiffime  vMioni ,  dclloquali  per  confbla-  chefi  taceuadi  lui  T  VAficiogl*  apparuc 

zioncde'diuotifi  racconteranno  qui  al-  detto  Santo  fopra  l'Altare  ,  mirandolo 

cune  .  Primieramente  gli  fiironomoftra-  cogl' occhi  corporali  non  allratto  ,  e  Hi 

tiin  varieorcafionicniarnmcntctiittigl'  l'apparizione  conforme  l'effigie  ,  chcdi 

auuenimcnti  della  Vita,  PalTionc,  Mor-  efio  teneuanell' Oratorio .  Cfontcmplan- 

tc  ,  Refurrezzione,  8c  Afcenfionedcl  dodopola  gran  bontàdi  Diomoiiratc 

Redentore  con  diuerlc  particolarird  dagli  gli  furono  le  cinque  piaghe  del  Rcdcnto- 

iftorici  non  dcfc ritte,  acciòaueflc  cam-'  re  in  guifà  di  cinque  ruscelli  d'acqua  che 

podi  prolungare  le  contemplazioni  ,  e  adacquano  l'erbe,  eie  piante  ,  egli  hi 

ponderarle  anco  dopo  .  Negli  vltimi  dcttodaducllederiuartutti  ibcni  .  Viu 

giorni  d'vnCarncualc  ebbe  vrta  vifionc  ,  mattina  del  fecondo  giorno  di  Pafqua  , 

in  cui  gli  parcua  che  ogni  colà  fbfTc  tela  quando  nel  Vangelo  fi  narra  l'apparizio- 

di  Ragni  ,  echctuttis'  afflitigauano  di  ncdiCriftoà due  Difccpolt  inuiati  vcrfo 

làrlc  molto  belle,  &intefe  che  dette  tele  Emmaus,  viddc  cogl*  occhi  corporei  Io 

erano' le  cofc  caduche  del  Mondo,  &  egli  ftefic)  Signore  in  forma  di  PcI!cgrino,chc 

cfclamò ,  O  mio  Dio  nefiRino  vi  fcrue  nef-  vfciua  dalIaCapcIIa ,  ouccgii  cclebraua  , 

funo  pcnfa  à  voi  ,  tutti  penfàno  alle  tele  gli  corfc  dietro  per  il  dormitorio  gridan- 

vanedel  Mondo  :  Allora  Cri fto  gli  mo-  do,  Pellegrino,  Pellegrino,  finalmente 

ftròalcuni  fuoiScrui  ,  quali  egli  dille,*  gionto  vicina!  fencftroneftefc  le  braccia 

auer  con  molta  chiarezzl  veduti ,  che  dal  per  abbracciarlo,  e  fparuc  la  vifionc,c  fti 

cuoremandauanoalcunefilad'orofin  al  fcntitodire.  O  beati  Padri  che Ibno  fiati 

cuorcdel  Redentore:  e  chiedendo  di  ciò  degni d'auer  nel  lorConucnto  il  Cclcfic 

il  fignificatogli  fiì  rifpofio  ,  checoloro  Pellegrino.  Andando  per  guadagnare  1* 

non badauano al  Mondo,  ncallefucva-  indulgen/adclla  Porziuncula  vn  anno 

nità  ,  maloIoàDio  ,  ondefàceuanota-  inarriuandoallaChicfafi  mtfca  correre 

li  fila  che  il  Signore  glie  ne  fabricaua  bel-  in  maniera  chenonfe  li  poteua  tenere 

liflìma  verte  ncifuo  cuore  per  dargliela  dietro  come  volcfiè  andare  à  pigliare 

nella  morte  con  tutti  i  beni  del  Paradifo,  qualche  cofa,dimandatoli  il  motiuo  di  fi 

doue  che  letelede' mondani,  collafàlcc  veloce corfo, ri (pofe,  auervcduto  fopra 

della  morte  fuanifconoaumti  chefiano  il  Tempio  nuuoied' Angioli  del  Cielo,  c 

finitedi  refi£ro  .  InCopcrtinofacendofi  con  efii  la  Beata  Vergine  ,  chediffondc- 

l'orazionc delle  quaranta  ore  viddc  nell'-  uanno grazie  fopra  quelli  chccntrauano 

Ofiiaconfegrata  Crifto  in  forma  diput-  nellaCapclIa,  ondelui  fi  fcntiua  rapire  à 

tino,  chediffondeua  raggi  di  luce  come  quella. 

il  Sole  dentro  vna  nuuola  ,  Sfvfccndo  loj  Vn*  altra  prerogatiua  fingolare 
della  Chielà  non  vcdeua  nulla  dicendo  a  concc  flcil  Signore  a  cjucfto  fuo  Senio  , 
quelli  da  prefiR) ,  tenetemi  che  fono  diue-  che  il  di  lui  Corpo  diffondeua  vn'odorc  sì 
nutocicco  j  pafìatcduc  orericuperò  la  foaue  ,  chcniuno  fapeuaaqiial  afifomi- 
rifia.  Raccontò ancoraauer veduta  più  gliarlo.  Chidiceua,  parcrj^li d'ambra  , 
volte  POfiia  co nfèg rata  come  vna  verte  chi  di  partiglta ,  chi  di  profumo  fatto  di 
attorno  al  Saluadore .  Chcqumdo  vnofi  ftorace&  altre  cofèodorifcrc  .  Commu- 
comrnunica  in  peccato  mortale  ,  efénza  nicauaquerto  odoresllc  ftanze  ,  in  cui 
diuozioneCrirtoentratoli  in  bocca  fubi-  abitaua  d'inuerno,  ed*cftate«  ancorché 
tofeneefcc,  volainCicIo,cquan^ovno  viminciafiè  ,  evi  dimofaflè  continua- 
lo riceuediuoramentc  vd  tortoà  pofarfi  mente (ìcntro l'odore  fnpcraua il  tutto  . 
nclfuoCnore.  Vna  mattina  nella  Vigi-  Era  però  più  rande  nelle  maggiori  fo- 
lla di  Sa. 1  Lorenzo  celebrando  Me  fiCincI-  knniià,  ncgrtrtafi,  e  ratti,  nella  Mcfia  , 

^         T  t  f  4  cnc' 
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cne'  più  accefi  tcruori.  Rendcua  pari- 
menti odorofa  qualunque  cofatoccaua  , 
leycftichcportaua,i  luoghi,  peri  quali 
pa (Ta ua, ò  douc  s  aflR:ntaua .  Stringendo  le 
mani  ad  alcuno  per  affetto  ritcneua no  l'- 
odore ftcffo  trc,c  quattro  giornijfccondo 
attcIlanodiujcrn,che  l'hanno  fpcrimenta- 
to.  Cominciatofiàdiuul^arcchc  il  Tuo 
corpo,  c  la  ftanza,  in  cui  dìmoraua  in  Af- 
fifiodoraua,  &  vditolocgli  fteffo^lidif- 
piatcua ,  e  per  ricuoprirlo  cominciò  à  pi- 
gliar tabacco  del  più  odorifero  ,  fpccial- 
mentc  Quando  erano  eoa  cfTopcrfonc  per 
parlargli,acciò  ftimafsero  l'odore  folTc  di 
tabacco.  Sin  al  prcfente  Iccofcdalui  vfàcc 
ritengono  l'odore. 

Gl'animali  irragioncuoli  fc  gli  mo- 
ftrauano  familiari  fenza  aucrcdi  lui  ti- 
more .  Dimorandone! ConucrKO  della 
G rotella ,  vn  giorno  vidde  Per  la  campa- 
gna due  lepri,  vno grande  l'altro  piccolo, 
a  quali  dille.  Auucrtitc,  non  vi  la fciatc  pi- 
gliare ,  e  pero  non  VI  dilungate  dal  Con- 
uento  .  Vbedì  il  piccolo  Tempre  p.ifccndo 
iui  attorno  ,  eocnchcpiù  voJtc  i  Caccia- 
tori lo  pcrfcguitafrcro  non  fiì  prelb  .  Vn 
giornoil  P.Giofeppc  fontcndoil  rumore 
de'Cacciatori  s*  affacciò  alla  finc/l  r  i  ,  c 
vidde  i4  lepre  feguitatodaCam  pcrlochc 
a  voccalta  gridò,  Vieni  qua, vieni  quà ,  il 
lepre  in  fcntÌFlocntr<>nclConucnto,fali 
nel  dormitorio  fèmprc  (cguitato  da  Ca- 
ni ,  iSc  andò  a  metter  fi  in  grcinboalScruo 
di  Diojil  quale  cuoprcndolo  colla  tonica 
difsc  a  Cini,  A  ndatc  via,chc  volete  quà,e 
fub:toTc  ne  andarono.  GÌ' vcclli  piglia- 
uano  il  cibo  dalle  f  rc  mani,Iarw  iauano  da 
lui  pigliarli fen/a  fuggirlo.Gli  fùdorwto 
vn  Fanello ,  quale  con  gufto  tcncua  in  ga- 
bia  godendo  fcntirjò  cantarc^confideran- 
do  c  he  lodaua  il  Si.;^norc  ,  e  perche  i  nfe-, 
gnatoli  gì'  aueiia  il  donatole  dire  cjucfte 
parole.  /F.Giofeppc  di  l'Vfficiojdi  I  Vffi- 
cio F.Giofeppc . )  Cantaua  l'vcccJIino la 
mattini  f.ibito  all'apparir  dell'alba  ,  ma 
pigliando  il  Padre  qualche  mcdicamcn- 
co,trattcn£uadi  cantare  fin  quanto  gl'era 
neccfsario  dormire.O  jcorfe  che  tenendo 
vn  giorno  lagabia  Fuora  la  fincrtra  vn' 
VccliaccioTvccife  .  Jnfcntire  il  grido 
corfèil Paure  peraiutarlo  ,  malotrouò 
morto.c  vedendo  l' Vccflacciojdifiic,  For- 
ante fciagiirato,  hai  vccifd  il  mio  ycclli- 
no,  nic;:itarcfti  cfìcre  vccifo ,  vieni  quà  , 
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cheti  voglio  ammazzare  .  L'vcellaccio 
andòfubitoadi/lcnderfi  fjpra  la  gabia,&: 
cgliduc  ,  òtrcvoltelo  pc reo fse leggi er- 
mente,cfoggionfe,  Vàtè  la  voglio  per- 
donare, auuerti  non  far  più  tali  cofc ,  coi» 
che  quello  fc  ne  volò .  L' vbcdiuanoanco 
gl'altrianimalijcome  in  altre  occalìoni  fi. 
viddc  . 

204  Sparfi  per  ogni  banda  la  fama  del- 
la bontà  di  quello  feruo  dell' Altiffima 
ognuno  procurauad'auere  alcuna  cofadi- 
elso,òbcnedÌ7,7.ioni fcritte, ò corone,  ò 
berette,ò  cordoni,  ò  pezzetti  dell'abito  ,à 
altro,  impetrarvdo  con  tali  cofc  la  fanità  , 
&  altre  grazie  conformi  al  bifogno  ,  il 
concorfo  de'popoU  era  fi  grandc,chcnon 
puòdcfcriueifi.QuplIichcnon  potenano 
parlargli ,  ne  vederlo  s' inginocchiauano 
dauanti la  portadeila  fua Itanza  prorom- 
pendo fpcflb  in  pianti  ,  e  pigliando  della 
calcina  dalmuro  comcrcìiquia.  Vian- 
dauano  anco  Picricipi  ccclefiaftici  ,e  lai- 
ci. Prelati,  Scaltre  pcrfone  ragguardcuo-r 
li,  c  fi  trattcncuano  per  godere  la  fua  con-- 
ucrfàzioncquattro,{ci,&otto giorni.  Vi 
andò  il  Prcncipc  Leopoldo  dc'Medici ,  la 
Duchcflàdi  Mantoua  ,  e  l'Infanta  di  Sa- 
uoiaduc  volte.  O  per  quelli,ò  per  altri  oc-^ 
culti  moiiui  la  Congregazione  del  S.  Vf- 
ficio  per  ordì  ne  del  Papa  comraandòclic 
foflc  trafportato  nel  Conuento  de'  Padri 
Cappucini  in  pietra  Rubca  e  fu  commcf^ 
fa  re/Ice  ir/ io  ne  di  ciò  all' Inquifitorcdt 
l*criigia ,  il  quale  andato  ni  AlGllmanifc-' 
{io  I^ordiiK  al  Cùftode  del  Sagro  Con- 
uento,&  a  lui  mcdcfimo.  Si  colmò  di  graii 
timore,e  pallidezza  il  P  .Giolcppc  in  fcn- 
cirlojC  vedendo  ciò  il  P.CuAodc  glidiffc,- 
Padfc  fcmpccauetc  predicata  1*  Vbcdicn* 
za,  oraètempodtpratticarra  ,  auanti  lì 
lerminaflero  quelle  parole  ,  racquiftòil 
colore, e  fpiccando  vn  filro  come  \ohCiz 
fo  ncxntrò  nella  carozza  del  P.  Inquifito- 
rc,  chiedendo  dal  P.Cuftodc  labenediz- 
zione  ,  Andarono à  dirittura  a  Città  di 
Cafttflo  alloggiando  nel  Conuento  di  S. 
Domcnico,dondccon  vna  Icttica  fu  con- 
dotto al  luogo  deftinato  .  Per  la  ft  rada  la. 
ictticain  più  paffi  corfe  pericolo  ,  mad:-- 
ccndo  egli  che  lafciaflcrocaminari  muli, 
qucftì  faltauano  foffi  ,  caminauano  per 
tranerfo,&in  luoghi,  che  naturalmente 
pareua  impolTibilc.  Arriuati  a!  Conuento 
fudcttorinquifitorcloconfegnò  al  Pro- 

mn^ 
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uincialcdc'Cappjccini  cogl  ordini  rigo- 
rofidclli  Consrcgaziont-non  li  lafculìè 
fcriucre,nc  parlare  con  n^fTuno  ne  fecola. 
rc,nc  Rcgolarc,nc  Prcncipc,  nèdrdina- 
Ic,  fole  con  Cappuccini .  Due  mcfi  auanti 
ciògli  fucccdcfsc  difse,  cheafpcrtaua  vna 
Crocce  pochi  giorni  prima  raccontò  t  he 
ogni  notte  (1  fogna  Cappuccini ,  c  gli  pa- 
rcua  ftare  fra  loro.Con  tutto  che  fi  miraf- 
fc  tra  tanti  trauagli ,  fuora  della  fua  Reli- 
gione ,  e  tenuto  con  tanta  ftrcttcz/.a  non 
prolèn'  mai  parola  di  lamento,  ne  diman- 
dò la  cagione  di  tanta  feuerità,moft  rando 
vn'inuicta  pazienza  ,  e  quafi  inalterabile 
allcgrcza,  dandoa  conofcer  che  la  fua  era 
vera,  cfoda  bontà  fcnza ncfsuna  finzio- 
nc,nc vana oftcntazione  .  Diman  lòfeli 
cQncedefse  vn  Contefbore ,  &  vn  fratello 
laico ,  a  cui  ricorrer  potefsc  ne'  fuoi  bifo- 
gni, e  ful>enignamcnte compiaciuto  .  Si 
publicò  fjbito  in  tutti  i  luoghi  attorno» 
Pietra  Rubca  l'andata  fua  ,  onde  fi  com- 
moficro  tutte  le  Cartella,  Terre,  eCittà 
conuicinc  per  vederlo  ,  &afcoltarlafua 
Mefli,  qualcdiceua  la  mattina  sii  l'alba 
con  aucr  i  foliti  ratti,  &  eftafi .  Concorrc- 
uano  le  Genti  à  truppe  Huomini,  e  Don* 
ne  ,  lafera  fiempiua  ilCon  iento  ,  Ia_* 
piazzai,  ccampidapreflb,  e  per  cflcreTa 
Chicfaan^uftanon  capendoui  tutti ,  fa- 
Jiuanofin  fopra  il  tetto,  IcUiuano  i  coppi 
per  vederlo  .  Ragionadofcco  vna  volta  il 
Guardiano  gli  diflre,Padre,la  voftra  Mcf- 
ù  e  molto  lunga,  e  fi  confuma  in  c(ù  gran 
cera, qui  ne c gran  penuria,  ditela  vn  po- 
co più  prcIla.Gli  rifpofc  ridemlo il  Padre 
Giofeppc,  di  quefto  vi  pigliate  làftidio  P. 
Guardiano,  lafciate farà  me,  chcnon_5 
mancherà  cera  nò  ,  dimani  manderòalla 
cerca  il  mio  Vecchiarello  Bcito  Felice ,  il 
qiìale  trouerà  quanta  cera  bifogna  .  11 
giorno  fegucnte  andando  il  Sagriftanoin 
Chtcfa  per  polir,  ^fe  acconciare  gl'altari  , 
trouò  in  quello  del  B.  Felice  due  buoni 
mazzi  di  candele  come  quelle,  chevfaua 
il  Pad  re  Giofeppc,  delchercftòilGunr- 
diano  flupcfàtto  ,  &  a  quello  in  poi  mai 
mancò  cera  ncitempo  chcvidimorò  il 
Scruodi  Dio  Procedeua  fi  numerofo 
toncorfo  non  folo dalle merauiglic ,  che 
giiaccadeuano nella MefTà  ,  maancoda 
Quelle,  che  operò  in  quelle  Genti .  Refti- 
tuiUfanitàaduedellaTcrradi  Bcifbrtc  , 
che  diucnuzi  cpno  inabili  a  carni nare^  , 
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racquiftando  intiero  vigore,  vna  ( ìentil- 
donnadi  Macerata  aggrauata  da  diucrfi 
mali  (limati  incurabili  da  Medici  col 
fcntire  vna  fua  Mcfla  rcftò  libera ,  Se  vn'- 
altra donna  collcgarfial  capoilfuo  faz- 
zoletto fi  leuò  vn'acutiflìma  fcbrc .  Quc» 
Ae  e  pili  grazie  concelTc  il  Signore  per  1'- 
inicrceirionedcl  fuoScruoin  Pietra  Ru- 
bca, ondecrcftcndo  ognigiorno  più  il 
concorfo de' popoli  ,  efaputodal  Som- 
mo Pontefice  ordino  foHe  trafportato 
nelConuentodc' fteflfi  Cappuccini  in_» 
Foflàmbronc  .  Dimandando  nel  parti- 
re da  Pietra  Rubca  oue  lo  conduceuano? 
gli  fu  rifpofto  ,  lo  fàperetc  poi ,  c  repli- 
cando ,  fe  in  tal  luogo  vi  era  il  Crocifìf- 
fo  ?  dettoli  di  si\  foggionfc  ,  andiamo 
allegramente  .  Con  efatti  dima  puntua- 
lità cercò  vbcdirc  iui gl'ordini  dc'Supc- 
riori  ,  in  non  fi r fi  vedere  ,  appena  vf- 
ccndodi cella  .  1  Padri  Cappuccini  te- 
cero  ogni  sforzo  per  indurlo  àpigliare  il 
loroabito, egli  però  fcmprc  rilpofc ,  i  Pa- 
dri Conuentuafi  tutti fcmprc  mi  hanno 
amato,  ecareggiata,  e  volete  gl'abb.in- 
doniPnon  lo  farò  mai.Con  tutto  che  ftafsc 
con  tanta  fcgretczza  fifeppepcr  la  Città 
la  fua  andata,  e  molti  per  mezzodclic  fuc 
orazioni  ottennero  daDiodiuerfc  grazie. 

205  Treanni  vndeci  mcfì,ed!ecc gior- 
ni dimorò  tra  Cappuccini^  .  Pcrmifcpoi 
Papa  Alertàndro  Settimo  foflc  reilituito  a 
Padri  Conucntuali  ,  che  ne  fàceuano 
iRanza  ,  machcftanè  fcgretamcnte  nel 
Conuentodi  S.Frantcfcod'Ofimo  .S'in- 
dugio l'cficcuzionc  del  ritorno  vn  anno 
dopofpcdito  l'ordine  per  cagione  della_* 
pcrtcdi  que!  tempo  .  FùcommcfTo  poi 
l'cfTettuarloal  Padre  Segretario  dell'  Or- 
dine de' Padri  Conuentuali  ,  ilqualf^* 
notificatolo  prima  al  Vefcouo  di  Fof- 
fimbrone  pcrcffcrà  lui  diretto  ,  qucfti 
vi  mandò  anco  il  fuoSegretario.i^  vnita- 
mcnte  dal  Conuento  de'  Padri  Cappucci- 
ni fiì  leuato ,  e  condotto  poi  nel  Conuen- 
to dcftinato  .  Sentirono  gran  difpijccrc 
i  Padri  Gippuccini  di  perder  la  compa- 
gnia ,  e  conuefazione  del  Seruo  di  Dio  , 
&cgliriccué  gran  confolazione  di  tor- 
nare alla  Religione  fua  Madre  ,  onde 
giontoal  Conuentodi  S.  Vittoria  delle 
Fratte,  entrato  nella  porta  di  mandò  douc< 
erano  ^e  rifpoftogli  che  in  Conuento  del 
fuoilUtuto  prefodalP.  SanFranccfco  » 

lirtto 
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tutto  allegro  s'inginocchia  ,  baciò  Ja 
terra ,  ringraziò  Iddio  della  grazia,c  diffc 
adeflTò  muoio  contento  ,  che  muoio  trà 
mici  fratelli .  In  a  ucfta  partenza,  e  ritor- 
no moftrò  chela  Virtii  Diuinagraflìfte- 
ua.  Lafcra,  in  cuigionlc  il  Segretario 
fuJetto per  ricondurrò,  andatoil  Laico 
Cappuccino,  chcaucuadi lui  tura ,  alla 
ftanza  totrouò  alla  line/Ira  cofa  infolita, 
cchicftali  di  ciò  la  cagione  ,  nfpofe^»  , 
adcflb  verrà  il  Padre  Scgretariodcl  mio 
Ordine  per  Icuarmi  da  qui .  Mentre  cosi 
parlauano  fuonò  il  Campanello  della  por- 
tail  Padre  S.grctaria,  Partiti  che  Furono 
conuencndogli  paflirc  vnafcfua  fmar- 
ri  rono  la  ft  rada  ,  non  fa  pendo  do  ue  an- 
dare, il  Padre Giofeppc gli diflèrinuiaf- 
feroi  dirittura  della  Luna  ,  econqucfto 
caminarono  felicemente  ,  e  fi  portarono 
al  Concento  fiidetto  delle  Fratte .  Donde 
partendo  la  notte  fuflTcgucnte  ,  ilVefco- 
uo  di  Fonimbronciui  andato  apporta 
volleaccompagnarlo ,  &  ordinòad  vn_* 
fuo  ftaflìere  guidaflc  il  Cauallo  del  Padre 
Giolèppc,  quegli  per  non  fallire  la  ftrada 
acceiè  vn  pezzetto  di  moccolo  quanto  là 
gronfèzzad' vnd:to,  e  fc  bene  fpiraua  vn 
venticello  nonlofmorzò  ,  ncficonfu- 
m'i  punto  caminandoconcnb  più  di  due 
miglia ,  e  tornando  coir  iAeflb  moccolo 
accefoindictroalfe  Fratte.  Nel  giorno  fi 
ripofarono  aI(^uanto  invna  pofUnionc 
piena  di  Meloni  in  quell'anno,  matraua- 
gliaii  da  Vermi .  11  fcruodi  Dio  ciòinte- 
f  jdiATjagl'OrtoIani ,  non  dubitate,  che 
aucrcte  frutti  buoni  ,  ediedelabenediz- 
zionc  al  campo  .  Tornando  poi  due  Pa- 
dri da  Ofimo  la  donna  dell'Ortolano  ^li 
diflò  ,  che  gli  vermi  non  gli  danneggia- 
uano  piddopodatali  la bencdizzione  dal 
loro  Padre  .Entraronodi  nottcinOfimo 
col  fàuorc  dclSignor Cardinal  Bighiiui 
Vefcoiio  i  nformnto  deftutto ,  e  però  fit- 
toli lare  Tingrenò ,  con  fegrctezza,c  per 
continuarla  accommodarono  treftan/c 
contigue  vnapcrdormire  ,  l'altra  coIÌ»- 
Oratorio,  eia  terza  per  altri  fuoibifogni, 
acconciarono  anco  vna  llan/ada  baflb 
in  formi  di  Cappella,  acciò  potcHL-dirui 
la  me  Tà  fcnzaeflèr  veduto,  potendo  fccn- 
dcrui  dallcftanze  ,  oueabitaua per  vna 
fc-ala  d  i  legno ,  la  nrattina  per  tempo  fi  Ic- 
uauaadirc  l'vfiicio,  altrediuozionr  ,  e 
fipreparaua  per  dire  ramcfià  ,  quale  per 
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ordinano  celebraua  all'apparir  del  So- 
le, e  prima  fi  confefsaua  ,  fàceua  poi 
il  ringrazio  ,  profeguiua  1* vfiìtio,  eie 
fuediuozioni  finche  il  compagnogli, 
ortaua  da  rcficiarfi  ,  ma  femprc  ci- 
i  quirefimili.  Ripofiua  poivn'ora  , 
e  ripigliaua  l'orazioni  ò  vocali  ,  òmcn-- 
tali  ,  fe  qualche  Rcligiofo  voleua  fcco 
parlare  l'ammctteua  dopo  Vcfpro ,  la  fera 
sii'l  tardi  s'occupaui  in  leggere  libri  fpiri- 
tuali  ,  la  Sagra  Scrittura  ,  eia  Vita  del 
Santo  del  giorno  corrente  tinche  il  com- 
pagno gli  rccaua  la  collazione  ,  epoi  Ci 
trareneuain  ragionamenti  fpiritìjali  ,  ò 

f>urein  orazione  .  Dormiua  ireorc  ,  c 
libito  s'alzaaa  dire  il  matutino  ,  e  dopo 
ripofaua  fin  all'alba  .  Non  vftimai  di 
ftanzaintuttoil  tempo  che  dimorò  in_3 
Ofimo  .  Solo  vna  volca  di  notte  a  porte 
fèrrateviddelaChiefa,  l'Officine,  &  al- 
tri luoghi  del  Conucnto,  dicce  volte  in" 
circa  andò  nella  flanza  contigua  alla  fua,« 
altretante  nel  giardinetto  contiguo  alla 
fua caopelletta  .  Andauaancoa  vifitarc 
quandoqualche  frate  era  intarmo  .  Po- 
chi giorni  pafsaua  fcnza  difciplinarfi 
poTtauailcilizio,  quale  ncgl'vliimi  an- 
ni fiì  coft  retto  la  (tiare  .  llderr»onio  del' 
continuo  lo  trauagliaua ,  fpefsolobafto-^ 
naua  tentando  anco  d'afYbogarlo ,  e  le  gli 
vedcuanoi  fegni  nel  collo  ,  cleliuidurc 
ncllefpalle. 

2C(5  Scorfi  feianni  conqucfio  modo 
di  viuere  in  Ofimo  n. l'a  fefta di  San  Lo- 
renzo fu  aggrauatodi  febrc ,  t  hcperefscr' 
fcmplitc  terzana  non  fu  ftimata  pericolo- 
fa.  Alcuni  giorni  dopo  vedendo  chela* 
tèbre  fcguitaua  fu  da  frati  notificato  aT 
Vic-arioGencnlcdclCaidinalc  Vcfcouo 
dclFa  Città ,  con  licenza  del  quale  fi  chia- 
mò if  medico  .  Vifitandolo  duefì,i  ,  e 
fcorgendolomoliodebiliratogji  ordinò; 
nondicefsc  rticfsa  ,  e  fi  mcdicinafse  .  11 
detto  Vicario,  fecondo  gì' era  importo 
ne  diede  fubitoauuifoalÒardinaleChig-' 
gi  Patrone,  il  quale  rifpondendo mandò 
al  Padre  infermo  la  bencdizzionc  Papa- 
Fc,  e  notificandogliela,  ben  chocon  dif' 
ficoltà  porefsereggcrfi  voircalzarfi  ,  an-- 
dare  all'Oratorio  ,  doaciiiginocchione* 
col  cordoncal  collo  dette  le  Ictanic  della 
Beata  Vergine  riccuc  dal  fopranomato 
Vicario  la  data  bencdizzionc  .  Per  gli 
medicamenti  fatti  migliorò  in  maniera  , 
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«he  paruc  ridotto  a  flato  Hi  conualcficn- 
7.Z.  Non  potendo  lUrnicisa  OC  ni  matti- 
ni fi  tommunicò.  Per  aiutarlo  a  ricupe- 
rare intiera  fanitd  gli  tiì  tatto  vna  fonta- 
jiclla  ,c  falafsoj  m  i  di  tali  operazioni  non 
s'auuiidepcr  cficrc  in  quel  mentre  anda- 
to in  cflali  .  A  di  fcidi  Scrccmbrefù  di 
nuouomoleflato dalla  icbrc,  chediucn- 
ne  continua  con  aridità  ,  e  negrezza  di 
lingua  ,epcriiudi  forze.  Con  tutto  ciò 

•  nonaueuafctc,  ne  dolore  ncfsuno  ,  pa- 
rendogli n».l  rcAo  di/lar  bcDw'  ,  eccetto 
chel* vigor  naruralc  fcinprc  fidiminui* 

i«a  .  -Vedendo  il  Superiore  la  rccidiua  , 
ordin  j  fi  lafciaGc  metter  nel  lettoil  mata- 
razzo,  nonefscndouichelcuuole  vna 

,  coperta,  ed  vn  cuf.  ino  grande  di  lana  . 
Egli  però  volle  Tempre  ritenerla  tonica 
col  cordone  c  cappuccio  ,  Alli  otto  fèn- 
tcndofi  affatto  dcitiiuto  chiede  il  Santif- 

•fimo  Viatico  ,  e  prima  di  riceuerlo  di- 
mandò perdono  à  tutti,  accuf indolì  non 
aucr  feruito  in  cofa  veruna  ne  il  Conuen- 
to,  ne  la  Religione,  la  fera  chiede  l'cftre- 
ma  Vnzione,c  ^li  Kì  data .  Ree  poi  iftan- 
2udi  communitarliognim3ttina,edifse, 
(in  quel  giorno  che  io  non  mi  tonmuini- 
chcrò  pafserò  all'altra  vita,^  comcauuen- 
ne  .  D.illi  nouc  di  Settembre  linalli  17. 
ogni  mitiina  fi  comm unico  .  Alli  ij. 
{Intendo  venire  il  Sacerdote  co!  Sagra- 
mcnto  volando  andò  dal  Ietto  a  Ila  porta 

,deirOratork),cco.nmunicatofi  tìi  d  vuo- 
po,  che  quattro  frati  lo  riportafscro  al 
letto,  cllcndo  affatto priuo  di  forzo  • 
Vedendo  il  medico  non  poter  con  rime- 

.  dij  fjuucnirlo  gli  pcrfuaic  pregade  Iddio 

.  gli  conccdefTc  la  Sanità ,  &  vn'ahro  poco 
di  vita.  Rif^  ofe,mcdicomio  non  mi  in- 
fognate bene  la  volontà  di  Dio,  la  volon- 
tà di  Dio  bifogna  firc .  Sò  che  mi  irebbe 
la  grazia,  ma  fi  tàccia  a  fuo  modo  .  Staua 
eoliamente  talmente  fiflia  nel  Signore  , 
che  alle  volte  pareua  morto ,  tk  ali*  ora  da- 
ua qualche  granfofpiro  -  Adi  18.  dell- 
iftefTo  mcfe  vcdcndofi  aggrauato  il  male , 
ingroHata  la  lingua  ,  inaridite  le  fiiuci 
non  potè  communicarfi  ,  cfù  fubito  te- 
nuto fpcdito  fecondo  lui  aueua  detto  . 
Tutto  il  giorno; (lette cftatico  la  fera  cir- 
ca le  d  ue ,  ò  tre  ore  di  notte  il  Vicario  del 
Vcfcouo,  &  il  Guardiano  gli  comman- 
.ilarono bcncdiccfTc tutti  gl'alianti, come 
tctc  ,  cvolendo  comincia^fllaraccora- 
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mandazioncdciranima  ,  chiede  prima 
diccflcro  le  Litanie  della  Madonna ,  reci- 
tate poi  tutte  l'orazioni  folitc,  fc  Icggcrfi 
le  protefte  .  Alle  quattro  ore  di ftclc  il 
corpo  nella  pofitura  di  morto ,  colla  fac- 
cia fopramodo  allegra,  nella  qual  forma 
flette  come  non  aueOc  male  fin  alle  tin- 
qucore  ,  erre  quarti  mo/lrando  alcune 
volte  vi  ridere,  &aliVltimo  tutto  cheto 
con  vn  rifo  pafsò  al  Creatore  nella  notte 
feguente  de*  18.  di  Settembre  lóó^.c  dcH- 
cta  fua  <5o.e  tremefi ,  delli  quali  trenta  ot- 
to in  circa  fiireligiofo  tra  Conucntuali  . 
C;^anti  li  trouarono  prefenti  proruppero 
m  .n  dirottiamo  pianto  .  Per  ordine^ 
deli»  gnorCardinal  Bighifii  rifoluto  ri- 
aprirlo jic  -iinbalfamarlo  ,  trouarono  il 
Cuore  lecco  come  abroilolito  dal  fuoco. 
Furono  dal  Vicario  Generale  mandati 
due  Canonici,  cdueGentiIhuomini  col 
Cancelliere  cpifcopalc  a  tare  la  recogni- 
zione del  Corpo  ,  edarcàFratiil  giura- 
mento folitochc  foflicdel  Padre  Giofeppc 
daCopertiflo,  tàtto'l'illromcntoin  car- 
ta pergamena  hi  pollo  in  vn  cannello  di 
latta  fotto  ilcapo  del  Cadauero  nella  caf- 
fa.  Acconciarono  vn  cancello  nella  Sa- 
greftia  per  cfporlo ,  c  portatoui  aflfflcro- 
no  per  ordine  del  Utc/To  Vicino  otto  Ca- 
nonici, &  otto  Gentiluomini  .  Si  alzò 
voce  la  mattina  per  tempo ,  che  nel  Con- 
ucntodi  San  Francefcoera  morto  vn  Pa- 
dre Santo  .  Concorfc'popoloinnumera- 
bilc  d'Ofimo ,  c  delle  Città ,  c  Terre  con- 
uicine.  Al  funerale conuenneroi  Cano- 
nici, e  Rei  giofi  degl'altri  Conucnti,  & 
i  Sacerdoti  di/Tèro  mctTapcr  lui ,  la  fera  sii 
lequatro  orcdi  nottecoll*  afliftenza  di 
Monfignor  Vicario ,  e  Deputati  fti  pollo 
il  Corpo  in  vna  Cafla  di  CiprclTò  ,  e  quc- 
ftain  vn'altra  di  quercia  impegolata  ,  la 
mattina  alfa  prefen/ade'fudctti ,  ed*  altre 
perfone  volendo  per  fepcllirlo  fere  vna 
rbfsa ,  tolto  il  mattonato  fcuoprirono  vn 
monumento  della  grandezza  necelsaria  a 
quella  cafsa,cpoila  in  cfso  la  cuopr  irono 
con  vna  laoidc,  in  cui  c  fcolpita  vnaCro- 
ce.  Tutte  le  riferite  deligenze  feguirono 
per  commandamcnto  del  Cardinal  Chig. 
gi  Patrone,e  conformcairintenzionedel 
Papa  Alcfsandro  Vii. 

207  Sicompiacque  il  Signore  ma nifc- 
ftare  quanto  apprefsodi  uiì  valeuano  i 
meriti  di  qucfto  fuo  Jkruo  dopo  morte  , 

con- 


828      LEGGENDARIO  FRANCESCANO. 

contormcaucuadichiaraco  cfifcndoin  vi-  il  fanciullo  dal  dettodepolìro  ,  difTcalla 
ta,  colcontcder  amolti  diucrfcgrazic,  Madrc.thcconqiicH  occhio  vi  vcdcua,  la 
delle  quali  alcune  brcuemcmc  quifirap-  quale  fàiLi  più  d'vnafpt  rien/a,  conolccn- 
portcranno  per  fodisfàzionc  dc'diuoti.  doeflcr  vero , ne  ringraziò  Iddio.  Sopra 
Vittorio  Mattciaucndo  in  vn  ginocchio  queftocafo,c  l'altro  della  Natta  rifcrito,il 
vna  natta  groflà  quanto  vn  buon  pane,  e  Sig.Cardinal  Bighi  Vcfcouo  d'Ofimofò 
trauagliacodaefla  per  cinque  anni  conti-  fcriucreda  perfonc  dotw,  econchiufcro 
niiiconccccffiuidolorijimpeditofoucn-  ambcduccflèr  veri  miracoli. 
tcdalc.TminarejC  di  fàraltreazioni,ingi-  VnaSignoradiqualità,dicui  pcrdcgni 
noi  <.  hiatofì  nello  fcahcllo ,  in  cui,  perche  r  fpetti  fi  tace  il  nome ,  c  la  Patria ,  efìen- 
inginocchiaruififoleuail  P.Giofcppc,la  dofi  maritata  con  pcrfona  di  molte  fàcol- 
formadclIcfucginocchicrimira,rcftòdcl  tà,  trouò  il  marito  in  verità  troppogelo- 
tutto  libero.  fo,  poiché  cominciò  a  proceder  loco  con 

Gio:I3attilla Plodis Gentiluomo prin-  baroarcfca maniera.  Non  contento  d'a- 
cipaled'Ofimopggrauatoda vnafàllidio.  uerleproibito  il  conucrfarc  ,  l'andarea 
fa  fonnolcnza,  per  d  i  fcacciarla  incorfc  in   nicfTà,il  parlare  col  diluì  Padre ,  di  più  fo- 
vn  male  peggiorcjfc  li  gonfiarono  le  gam-   ucnte  la  taccua  fpogliarc  dalla  tintura  in 
bc  in  maniera  ,pcr  IVmidodifcefoui dalla   sii, e  legata  ia  tlagellaua  come  vn  boia  con 
tcfla,chcnon  poteua  fiarin  piedi,coftret-  vnmazxodi  funicelIc.Dopo  lungo  tempo 
to  fcmprc  agiacerc,ò  federejfen/a  dormi-  di  si  fatti  tormenti, diffidata  di  più  foffrir- 
rc,pcril  cruciojchepatiua  Applicatili  di-   li,  vn  giorno  inginocchiata  dauanti  il  ri- 
ucrfi  medicamenti  ,  in  vecedi  fiìiinuire,   tratto  del  P.Copcrtino  con  copiofclagri- 
cli aumentarono l'aflTanno  ,  pcrlochcla-   mc,ecol vifointcrraloprecòafoccorrcr- 
fciatoda  bandaogni  mcdicamcnto,chia-    Ja,attefopen(àua  darfìda  IcftclTa la mor- 
mò  la  Conforte,  e  con  vn  Cordone  del  P.   te  .  Fatta  qucfta  orazione  s' addormentò, 
Copertinofc  prima fàrfi  il  fcgno  diCro-  nclqualmcntrcleapparucilfcruodi  Dio, 
cc,e  poi  legarfi  le  gambe  mo/lniofe  per  tre  econfortandola  lediflc,chcfrà  pochi  gi- 
fcrc,  nella  terza  guari  del  tutto,  e  la  matti-   orni  libera  fa  rcbhc  da  tante  noie. Raccon- 
na lì leuò colle g'ambcafciuite,  con  iflu-  tata Uvificne alla iMadre ,  lefortoa tener 
pordelMedico,eCirugico.L'iftefTbGcn-  per  ficura  ia  grazia  .  Dodici  ,  ò  quindici 
tiluomo,  in  alerò  tempo,  guftandodella  giorni  paflàrono,  in  fine  de*  quali  il  mari- 
caccia,  vn  giorno  in  cfTì  affaticatofi  mol-   toimpenfatamentcmori  ,ctrouando/ì  vn 
to,pcrencrafTàicorpolento  ,  tornatoin  teftamcnto fatto dueanni  prima,  incuii- 
cafa,tii  di  nuouocon  maggior  veemenza   flituiua  Erede  vfiiuerfalc  dc'fuoibeni, 
raggraua:o  dr.l  mcdcfimo  male  nelle  gam-   non  foggetti  a  fidcicon)mif1b,la  flcflà  mo» 
bc,  e  fcn/a  fare  altro  medicamento,  fece  {^lie,  confcguitotalcf^ltto,diucnnccon- 
dalla  fuddctta  Conforte  fegnarfi  le  gam-  folaw  .  Vn  figlio  della  Signora  Teodora 
Ik  col  cordone  flefìb,  fubitol'enfiagio-  moglicdel  già  Signor  LodouicoCandio- 
lìcfparuc,  cefsò il  dolore,  fcnzamaipiù   ni,pregò i!  Signor  Francefco  FabriPcru- 
patirlo.  gino andaflcfccointafa, perche  la Signo- 

In  Ofimogiuocando  fra  di  loro  alcuni  ra  fiia  madre  f^aua  molto  male,cdubitaua, 
putti,  vnodicflìcon  vn  faflòtaglicntcj»  chcmonfl  ofc  quegli,  feflà  cosi  ma- 
feri  nell  occhio  sù  la  pupilla  vn'alrro,  lc,chiam;  . .  i.  i  .irrnco,òaItro  Rcligiofo: 
chiamato  Stefano,  figlio  del  fouranoma-  Di  grazia  venite  prima  yoi,rcplicò  il  Gio- 
to  Vittorio, e  rotte  le  toniche,  vfcrtiìtto  uane.  Apdato,la  trouòaggrauatadaacii- 
rvmoreacqucOjCtriftallino,  rcftando  fo-  tilììmidolori  ,  &il  detto  Si'/.norc  ledi- 
loil bianco  jcpcrdutalayifla,  fenza  fpc-  mandò,  fcaucua  noiiziti  del  P.C]iofePOc 
ranzadi  ricuperarla,  come  aflcriiia  il  Me-  da  Coperti  no ,  e  delle  Bencdizzioni  del  P. 
dico,  cCirugico,e4lcf;ittofipraticò,poi-  S-Franccfco  fcriitcdalui?  elcrarcontò 
cheguaritoSrcfanoton  quell'occhio  non   alcuna  '      '  ■     •  ^diqucl- 

v;, !c\ia, la  MidrcloracL-omandoal  Padre  le?  A..  .iozionc 
Giofcppc,  &  ognidimandaua  il mcdcfi-  d'aucrncvna,&aucndola colui,  glie  l'at- 
mo  figlio  a  pregarlo,  nel  fuodcpofico.  taccòal  collo  ^  fuhito  l'inferma  s'addor- 
Scorfi  diciowo',ò  venti  giorni,  tornando  raentò,c  dornu  cheta  tuttala  none,  trora- 

tafi 
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<afi  la  mattina  intieramente  fana  .  Oltre 
quelle  grazie,  altre  innumerabili  ne  hà 
concedute  il  Signore  a  chi  a  quello  fuo 
Seruoc  ricorfojtantoefTcndolui  invita, 
c  tacendo  orazione,  òdando  l'accennata 
benedizione  fcritta,  delle  quali  grazici 
vna  lunga  ferie  nella  fua  yìu  ftampatain 
Palermo.  Aucua  anco  riceuuta  fpccialc 
virtù foprahfpiriti  maligni,  conofccn- 
doIi,edifcacciandoli  da  corpi ,  che  inua- 
fauanojdclche  fi  narrano  diucrficafi.  Per 
<^ucllo,c  per  la  fua  eroica  bontà  era  da  tut- 
ti tenuto  in  gran  concetto,  ognuno, che 
ne  vcniua informato, fi  raccommandaua 
alle fue orazioni,  non  potendo  di  prcfcn- 
za,lo fàccuano  per  lettera.  Qualfiuoglia 
Scruodi  Dio,  che  nVbbe  alcuna  notizia, 
ne  fece /lima,  procuròinfiniiarli  pregalTc 
il  Signore  per  luiJ'ifteUbgli  chiedcrono 
i  Pontefici  del  fuo  tempo,  molti  -Cardi- 
nali, Arciuefcoui,  Vefcoui,c  Prdati^ 
Monarchi,  Prencipi ,  Duchi ,  Baroni, 
Caualieri,  Gentiluomini,  Principcffe, 
«  Dame  di  qualità:  Monache,  SupcriO' 
re,  eBadefse  di  più  Monillcri,  &  altre 
Gentildonne,  dalle  quali  apertamente  fi 
vede  quanto  alto  concetto  fi  aucua  di  lui 
in  diuerfi  luoghi  del  mondo.  Il  tutto  fi  hà 
nella  fua  Vita,  diffufamente  fcritta  dal  P. 
M.  Roberto  Nuti  Conucntualc.imprefsa 
in  Palermo,  per  Pietro  dell' J  fola  K578. 
Dal  la  quale  s^è  prefo  quanto  qut  fucci  nta- 
mente  se  riferito,  per  decorare  la  prefente 
Opera  colla  memoria  disi  gran  Seruo 
rao. 

Det  B.  Baltafért  Jtausfchìert. 

108  TL  Beato  Scruo  di  Dio  Baltafsarc 
X  nacque  in  Chiauari ,  Terra  della 
ProuinciadiGenoua  ,ctrafso  l'origine 
•dalla  nobiliflìma  tàmiglia  Rauafchieri. 
Entrato  nell'Ordine de'Minoriofseruan- 
ti,alla  chiarezza  del  (àngue,  aggionfelo 
:ft)Iendorcdi  Santi  coftumi  .  Fatto Sacer- 
«otc,diuenne  tanto  bramofodcllafalucz- 
ra dell'Anime,  che  ncfsuna  cofapiude- 
fiderauad'impiegarfi,  in  vdireleconfef- 
lìoni  dc'oeccatori ,  afincdi  rimetterli  in 
grazia  di  Dio  ,  pcrloche  volentieri  aue- 
rcbbe  fopportato  qualfiuoglia  dilapgio. 
Viucua  nel  tempo  ftefso  il  B.  Bernardino 
<la  Feltre,  il  quale  vedendolo  ornato  di 
tanto zcIojC d'altre  religiofc  virtii,i'iuna- 


i  B  R  E  I?. 

ua  oltre  modo .  Per  il  gran  concetto  dell» 
fua  Santa  vita ,  da  tutti  era  flimato ,  c  ri- 
uerito ,  e  dal  Signore  ftì  onorato  con  mi- 
racoli in  vita,  e  dopo  morte.  Diede  l'ani- 
ma al  Creatore  nel  Conucnto  di  S.  Maria 
di  Benafco ,  Prouincia  di  Pauia,  douc gii 
tVi  eretto  vndcpofito di  marmo,  per  con- 
lèniar  il  fuoCorpo,  quale  fin  al  prefente 
fi  mantiene  intiero  ,  fecondo  abbiamo 
nel  la  Cronica  del  N .  P.  Gonzaga,  A  n  na- 
lill.t,tom.  T.  1495. num.  8.  ancorché  il 
Cimarelli  doppoauer  detto ,  che  morì  in 
Benafco,  -ccheiuifi  troua il  fuoCorpo. 
fcriua,  che  mori,  cfia  nella  Vcrna,il  -  he 
non  può  veri  ficarfi ,  mentre  al  prefente  fi 
vede  in  Benafco,  e  tulli  iui  affermano  cf» 
fcrienutou 


Adi  19.  Settembre. 


IV/  ynerabite  Patire  fri  Alfonp» 
■da  PaUn^yoU» 


209  tL  Venerabile  PadreFrà  Alfonfo 
Jl  da  Palcnzuola  fiì  figlio  della  Pro- 
uincia di  San  Giacomo  neUa  Spagna* 
huomo  diuotilTimo,  ^  cloquentilfimo 
Predicatore  della  paroladi  Dio ,  cflcrc  i- 
tò  l'vfficio  di  Guardiano  tre  anni  nel 
Cormcntodi  San  Fnmcefco  in  Salaman- 
ca, e  fci  anni  quello  di  Vicario  Prouin- 
ciale  bell'accennata  Prouincia.  DiuuI- 
gatafilalhma  del  fuo  valore,  fu  da  Papa 
Califto  Terzo  mandato  fuo  Nunzio  a 
trattare  negozi  di  grande  importanza,  c 
fegretezza  con  ArrigoQuarto  Kcdi'Ca* 
lliglia,  e  di  Leone,  e  per  Collettore  in_» 
tutti i  Regni,  cProuincicdi Spagna, per 
ilQual'cncttoliconceflc  ampliflinii  pri- 
uileci,  &cfenzioni,  dichiarandolo  di 
pili  luo  Cappellano  A  poftolico.  Semi  an- 
co in  altrcdiuerfcoccafioni  d'Amhafcia- 
dorcdal  fudctt-)  Arrigo  Quarto,  manda- 
to a  vari  j  Prencipi,  e  per  aucr  in  tutte  mo- 
UratofommamatuTità, eprudenza,  l'an- 
no 1640. KìcteatoVefcoundiCittà  Ro- 
drigo, &  ad  iftanzA  del  RèCimianni 
trapalò  neH'idioma  Spagnuolo  vn*opra 
di  San  C ìiouanG ri foftomo. L'anno  ì6^. 
ftitrashritoal  Vcfcouado  diOuicdo.  In 
uli  Prelature  diede grand'cfcmpio  di  vir- 
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tu,  c  Religione,  fece qró^TQllmQfinca^  rapito  ,  fpccialincntc ne  luoghi foIÌQt%r 

liioiFr.ui,riftoròIaChicfa  dctConucn-  nc'quali  fpcnìllìmc  velie  per  lungo  tempo 

to  !       M  Ikiicucnto,hi  molto  caritatiuo  ftatia  immobile ,  non  fcntcndo  punto  Io 

co         i.  Scjui  di  Padre  fpirituaJe  nelle  noie  del  corpo,  che  i  Fratu  Ile  volle  li  ta- 

coll- della <jofcienzaa  Ferdinanio,  v'V  Ifa-  ceuanoòper ifpcrimentar  il  fuo  fpirito,  ò 

IjclU  1     '    '^gna,d.i 'quali  i-crlcfuc  de-  vero acciòtornaffcinfe,crcficÌ3noiI cor- 

anc}  .  .-       i  1^  -v'ir,,  Ambafciadorc  a  po bifognolodi riltoro,cnèndo i]lan?.ui- 

LuigiVr.                 1  Francia,!i«:ad  (^r.  dito  -  Altre ^att  tu  veduto  folleuaro  da 

ygoOttaao  H.<.    Inghilterra. Finnlmcn-  tcrrainaria  ,  ^attorniato  di  gr^ndilfiiHO 

tcTaffÌMi^'>  hniao    •  -  fint'itàa portcr  fplcndore. Aueu.»  '  f' '  •       'r  ,,ì 

ri,  cnon-na  d^yei        .'iiga'Isucccflòri  d'onoruarc  pcrtu          -      .  l 

Oloi,  monne!  Tuo  Ve"  rn!ado,c  fìi  ftppel-  fuoiftvtuto,  òcim  raniuci,  che  in  ciò  fi 

Ijlon^^J C'ìrodoU : Chicta Caicdralc.^jiiC-  fej^nalauano,  periocltcfcntcndo,cjjein 

ftoabbiamo  r  i  .c.Itodj!  ]i:ire/.4.p.C.l.i.  quel  tempo  in  Italia  f  oriua  nel  liftoic  II 

<j-4^.C(iil  no.tro  Anrj.J.ncIó.tom.degl'  Kegolarcdifciplina.qui  lì  trasferì,  e  fcor-? 

Aooiiii^n  yai  i  laoghl.  Prooinciedt  S.Franccfco,  c  di  Sani 

io,  lìnalnvcntefituinòinqud/ndi 

Del  ren.  P.  F.  Bnnauentura  ^   -  -  la.m  1  Conuentodi  NL3rIiro,fotto 

da  Frrmo.  la  dircr.ionc  del  B.Tomafo  da  Firenze. 

Se  ben* egli  ccalìuomodi  tanta  Nobiltà, 
210  TL  Vcn.  P.  F.iiomucntura  da_>  edi  non  |  ocadottrina,noncbbca  fdctino 
X  Fermo  ,fù  ne!  '^vli  Famiglia  fotioporfi,^:  vbbidir.  pronamente  ad  v  n 
Nobilt',  eperfejuu  a  i  irò^p.  yiHc  Fraticello femplice,  Laico,  cdibafìo li- 
ncila Keligianc  tra  Frati  (y/lerunnii  mol-  gnJggip>encgucndoa  cenno  ifuoicom- 
toabictto,  pouero,c penitente.  Fuam-  mandamcnt:.  T-.  , San  Bernardi- 
mira 'vTt- 1- lUncnzvl-qMmando  mol-  n  >inLoinb.i»  ,  .diucrfiCon- 
5cQ  'nn«^.«  '  /ione^el  P.  uenti ,  iS^  induccndo  moltialafciar  ilSc- 
SarirFraiiceico.  K  >,  clic  ancua  il  coIo,c  vcAir  l'abito  della  fua  Religione, 
Maturino  inCoro  ,  ;  .t.iua  inorazionc  chuimaua  afe  i  Frati  della  Prouincia  di 
fin  all'ora  di  Prima.  Er.ì  tanto  bramofo  Tofcana,  e  dell' Vmbria,  dandoli  la  cura 
della  fàluczza  de*  Profluni,  che  tutto  il  di  quelle  nuouecafe,  dc'Noui/i,fra  quali 
Ccmpo,  cheaueua,  fpendcua  òinprc  U-  cflèndo mandato  Fra  Unc-csiao,  cdcfti- 
care,ilchefarcuacon  ctccfTiuo  fcru<?J-c,  nato  Guardiano  ntlConucnto  diSant 
òinafcoltaicle  tontLlìioni.  Manconcl  Ang  olo  di  Milano.  Souragionfc  ^lora 
Coniiv*ntodc'  Frati  OOèruanti  in  Fermo,  lui  Ja  pcfte  ,c  vi  mori  tono  da  vqnu  Frati, 
l'anno  IsaS-Noucmefi dopo mor teatro-  che conlui  dimorauano, mentre fcruiua- 
uatoilfuoCorpojnticro,in..orrotto,  e  no  a  grintcrmidi  vari  luoghi  di  quella 
bcHo^hj  traslata  to  al  latodcll' Aitar  Mag-  popolata  Citta,  I  anime  de  quali  viddcil 
giorc  .dou'c dipinta  la  fuaimagine,crif-  buonGuardianoandar  in  Ciclo  corona- 
plcnde  con  miracoli  >  cosi  narra  l'Anna-  tedi  molta  Gloria ,  e  particolarmente  ol- 
lifta  i528.n-9.  feruó.chc  fopra  il  corpodVn  Frate  Laico 

noni/limato  più  che  tanto  da  trati,  cnl 

Adi20.  diScttcmbre.  rvltimoamof     ' ifccfe dal  Ciclo  vn  Iii- 

pidiììtnor-ir  rcla  la  di  lui  anima  la 

VelU  FìiM  del  BeMo  Lanceslao  porto  nelI'Ei                           ^  , 
OfìPATo,  212  Trouauali  lui  il  Ji.  Francclco  da 
.     ^  Pauia,  Rcligiofodi  (Ingoiare bontà,  dc- 
.211  TLB.tan  ^cT-n  ,^c!<^nn-itr  Regale  Ainatoa  fcruirc  gl  -nfcrmì ,  il  quale  pr- 
■  X  dOpo                          iiw»  r  lande  col  Guardinnode*mcriti,evirtudc 
iiitùstr  /ànt.tV,.p.                       c  Mi-  Fiati  dcFonti,  intefc,c>ìe  ^oniéguito  auc- 
„^       .  '          ^                          n|]'  uanoaltidimoguidr  .'^nr .  Ncragiona- 
\                                              co  menti,  clìcanìcmc,            ,  vna  volta 
*;                                                r)-  Fpncefcoaddimand  )L'nccsl30,fe^lu- 
-  ■  '            ,           c^on  animo 

i:an« 
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franquillo,  poteri  Frati  dimorar  in  quel 
Conucnto  di  fontuofocdifizio ,  c  proui' 
ftodi  ricca, cprcziofafuppclletile, abita- 
to per  l'innanzi  da'Padri  Coniientuali? 
Scimaua Franccfco,che  Lanceslaoaucflic 
prandidìmo  fcrupolo  d  abirarui ,  lapcn- 
do,  chepcrdcfìodi  viucr in  cftrcma po- 
uertà  fcorlì  aueua  pili  Rccni,  c  Piouin- 


21.  Sjx 

Adi  21.  Settembre. 


Dtl  VenerMe  Padre  Frà  Sè'rsfino 
da  Chieti. 


2ii 


IL  Vener.  P.  F.  Serafino  da  Città  di 
Chicti,  Prouincia  di  S.Bcrnardi- 


cic.  Rifpofc  nondimeno  Lanceslao.Cori-  no,  quantunque  non  foflc  molto  ilìrui- 

fcÀTocarifllmo  fratello,  che  fin' aderto  io  to  nclia  linc;ua  latina,  nulfadimeno  fd 

incannato  riputauala  |>ouertà  fràicvir-  dal S'ignoreinnalzatoad altifTima intelii- 

tiì  la  prima,  ma  in  verità  trouo,che  il  gra-  Renza  delia  fagra  Scrittura,  onde  diuennc 

«Io  di  pertùzione  più  eminente  in  vn  Frate  tàmofo  Predicatore  del  fuo  tenìpo,cagiòi- 

Minore  è  la  fa nta  Vbedienza,c!a  vera  V-  n:indoftuporea]ettcr2tidottilTimi,comc 

Ita  .  Reftòditale  rifpoTla  ammirato  frà  gii  altri  latteftò  Nicolò  di  Paolo  da 


mi 


Francefco  ,efebenepocoli  piacque,  non  Sulmona  pcritiilìraoFiiofofb,  e  Dottore 

replicò  nuira,perlariucrenza,ciie  liaùc-  in  Teologia,  tanto'  rifplendeua  in  fui"  fa 

nadi  huomoafl&ifpiritual  -  ,  edegno  Su-  grazia  dello  Sp' rito  Santo,  &  if  corfofci- 

r:riore.  PafTita  lapeftifen/.a,fcnetornò  mentod.'fc^rctt  Diuini,  pcr/aqualcoCi 
rancefcoin  Verona,  doni  era  venuto ,  era  accettilUmo  a  tutti  i  Popoli  d'Italia, 
douefentendo poi,  elle  Fra  Lmccslaofi-  ifeinduflcmoltiirimi  (ècolaria  lafliareil 
stiro  il  fuo  vfficio,etornatofcncaIpouero  mondo,  Centrare  nella  Religione.  Fece 
tuguriodi  Scarlino  ,  aueua  terminata  la  anco  operenotaSili  in  benefizio  de' Frati 
prefcntevita,con  feruentiprieghi,emof-  del  fuo  iftituto  nella  fua  Prouincia,  in_s 
te  vigilie  fupplicòil  Sigriorca  riueiarli  lo  quella  della  Marca  ,  fpecialmente  in  Fa- 
flato  di  que!rariima,e  finalmente  l'ottcn-  briano,inquellediGenoua  ,edi  Puc^lia. 
rie,  rriirarfdola  tutta  gloriola  tra  gl'altri  Pafsoda  queftavitaal  Signore  nel  Con 


Santi  dell'Ordine, e  non  poco  làuorita  di 
Crifto,del  che  rcftòaflài  confolato  Fran- 
ccfco.Donde  fi  raccoglie  vn'auucrtimen- 
to  molto  gioueuolc  aquci,che  tanta  ilima 
fanno  d-Hapoucrtàefteriore,doiiere  con 
maggiore  Audio  procurare  d'efìfére  pouc- 
fi  di  fpiritOjcioc  vmili , e  mortificati  del- 
la propria  volontà,poichefenza  IVmiltà, 
e  foggczione ,  l'altre  virtd  perdono  d'eflc- 
fe  virtd  .  Conuieneal  Frate  Minore  vn'c- 
ftremipouertà,  &afriipiùla  perfetti  fil- 
ma Vbcdienza,  e  profonda  vmiltà,  per- 
che riortd  mancamento  viuere da vmile 
rtellccofc  crandi,  malxrnsi  infuperbìrfi 
rtclfc  piccole .  Cominciò  il  B.  Lanceslao 
a  rifplendcr  con  molti  miracoli,  equei  , 
chepid  celebrarono  le  fuevirtiìjfiirono  il 
medefimo  B.  Francefco  da  Pauia,  e  F.Ga- 
fparo  da  Firenze .  Collui  a  tutti,  che  arr- 
dauanonel Conuentodi  Scarlino ,  Seco- 
lari .e  Frati, pcrfuadeua  imitare  la  vita  di 
tinello,  e  li  conduceua a  venerare  il  fuo 
Corpo.  Così  fcriueil  noftro  Annalisa 
144S' n.  12.  e  feg.& altri. 


ucnto  di Ciuita Sant'Angiolo ,  delia mc- 
defima  Prouincia  di  S.Bernardino ,  circa 
il  iTio  Scrìue  di  lui  il  B.  Rern.irdino  da 
FofBncl  libro  di  qucfla  Prouincia  la  ter- 
za parte  Cron.  lib.  8.  cap.44.e  l'Annalifta 
1510.num.13* 

Dei  yenerahile  Padre  Frà  Garzja 
Cifneror. 

214  T/No  de'primidodeci  Compagni 
V  Apollolici,  che  pafTirono  nel 
principio  alla  nuoua  Spagna  dell'  Indie 
Occidcnt.ìIi ,  f'ì  il  Ven.  P.F.  Garzia  Cif- 
neros,  figliodclia  Prouincia  di  San  Ga- 
briello de"  Riformati  Scalzi,  &era  huo- 
mo  molto  fàcgio,e  prudente ,  ci  reo  (petto 
nelle  file  cofe  ,  czelantifTimo  nell'oflcr- 
uanza  del  la  perfetta  Regola  .  Paflitoall' 
India ,  s'affaticò  fi  pra  tutto  predicara  gV 
Infedeli  la  diuina  parola ,  e  non  potendo 
ciòfarc,chein  vnIuo2orcrvo!r3,fcrifIe 
mo'tt  Prediche  in  quella  lingua,  dando- 
Ica  pivi  periti  di  quelli ,  che  le  leggeflero 
iic'gmrnidiI>omeniche,  i!<  altre Fellca 
Popoli congrcjrati nella Chiefa,  efinoal 
di  d'oggi  fono  àaquclic  Genti  tenute  in  ' 

gran 
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gran  conto.  IftituìilColIe^gio  di  San 
Giacomo  di  Tlafibulco,  evi  deputò  per 
Macftri quattro  Rcligiofi  non  mcnoper- 
ictti,  che  dotti,  Frat*  Arnaldo  Baflàco, 
Fra  Bernardino  di  Sabagun,  F.Andrea 
d'Oimos,  e  Fri  Giouanni  di  Goana, 
ualiinfcgruaano  legger,  c  fcriuerc  a' 
anciulli  della  ProumciadiMcffìco,  c 
dopo griftruiuano nella  LinguaLatina, 
cne'buoni  coftumi.  L'anno  isj^.  nel 
Capitolo  Generale  del  noftro  Ordine  ce- 
lebrato in  Nizza,  fìì  dichiarata  Prouin- 
cia  la  Cufloilia  del  Santo  Vangelo ,  pcr- 
lochc  hàcendofiincHà  il  primo  Capitolo 
Prouincialc,dicommune accordo  di  tut- 
ti, per  primo  Miniftro fu  eletto  il  Padre  F. 
Garria,  (limato  per  i  fuoi  meriti  dignifìS- 
mo  di  tarvfiìcio,  e  l'eflcrtitò  con  lomma 
integrità^e  Ibdistàzionc  d'ognurìo.  Qua- 
lunque la  Prouinciafonè  aliai  valla,  la 
vifitauaa  piedi,cfcal7.o,  &  in  tutti  i  luo- 
ghi doueandaua,  prcdicana  a' popoli,  c 
pigliaua  i  putti  pid  abili ,  mandandogli 
nclCoIIegio,  acciò foflcro  iftruitiprin- 
cipalmcntc  nelle  cofc della  f^de,  epoiri- 
mandauali  alle  cafc  paterne,  incui  efli  in- 
Icgnaflèro a  gli  altri  della  loro  làmiglia, 
quanto  aueuano  apprcfó.  Vedendo  q  uan- 
to erano  maltrattati  gl'lntliani  vcnutial- 
lafède  ,  e  che  perfitrauagli  molti  non 
fi  rcndcuano  Crifliani ,  cflTcnio  Prouin- 
cialedctcrminòlaC-iarc  tal' vfficio  ,e  paf- 
fàrin  Caftigliadi  perfona, per  informare 
rimperadoTC,c'l  fuo  Confègfio ,  degli  ag- 
grauij,  che  patiuanoqiiei  raefchini,acciò 
vi  dafléro  qualche  rinxrdio.  Mcncre  fi 
mcttcua  air  ordine  pcrimbarcarfi,s*infcr- 
mò,  c  vermea  morte,  &  il  fuo  Corpo  fd 
feppellìto  in  San  Francefco  di  Mefficoin 
fuogomolto  onoreuole .  Battezzò  quefto 
Scruo  di  Dio  moitilTimc  migliaia  d'I  n- 
iliani,  conforme  fcriuc  S.C.4.P..C.  I.2.C. 
2I.&Ì1  Barcz.iui.l.^.c.^c.^ 

Del  VituràiblU  P/tdre  Fra  Damiano 
da  yìcaru 

li S  TL  Venerabile  Seruo-di  Dio  F.  Da- 
1  mianodctto  da  Vicari ,  perche  in 
quella  Terra  della  Dioccfidi  Palermo  in 
Sicilia  nacque  Tanno  del  Signore  \^6g. 
per  Genitori  ebbe  perfonc  ricche  de 'beni 
d.i  fortuna,e  timorati  di  Dio,  Prefc  l'abito 
dclnoflroiflitutonel  Conucnto  de'Ri- 
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formati  di  Sant  Anna  di  Giuliana,  circa 
l'anno  1590.  cnclNouiziato  ftclTo  cov 
minciòamoftrarfi  dotato  d'vmiltà,  pa- 
zienza, carità, afTiduo nell'orazione,  e 
contemplazione,  in  cui  riceuè  molte  gra* 
zie  dalI'Altiflimo,  particolarmente  il  do- 
no deH'eftafi,  e  ratto.  Dimorando  nel  no- 
(IroConuento de' Riformati  di  S.  Maria 
diGiesùdiBiuona^  vna  notte  fra  l'altre, 
le  guardie  della  citta  viddero,che  laChic» 
fa  del  detto  no  Uro  Conuento  fi  brugiaua, 
vicendo  fopra  di  quella  gran  fiamma. 
Corlcro  i  Guardiani  al  Conuento ,  c  non 
rifpondendo  i  Frati  alla  prima  fuonata, 
replicando,  andò  il  Portinaio  ad  apri  re  ,c 
diccndoli,che  laChiefa  fi  brugiaua,  ftu- 
pito  li  condufit  a  vederla  j  trouarono  Fri 
Damiano  rapito  in  eftafi ,  alto  da  Terra, 
fin  all'arco  della  Cappella  Maggiore  ,  do- 
uc era  vn  Croci  fi ffo,  e  chcilaliuoCorpo 
vfciua  ^uel  si  grande  fplendore,che  come 
raggi  di  Sole,  ò  fiamme  di  fuoco  da  lungi 
fcorgeuafi,  de!  che  ftupcfàtti  diucnnero 
più  diuoti  di  [u  i .  Otten  ne  anco  da  Dio  il 
dono  della  Scienza,  atrcfo  leggendo  con. 
tinuamentc  rEpiftolcdiS.Paolo,rintcn- 
deua,efpiegaua  mirabilmente, e  le  fapeu2 
quafi  tutte  a  mente  .  FU  diuotifTimodr 
molti  Santi,  fpecialmente  della  Bcatiflh- 
ma  Verginee  del  Serafico  Padre  S.  Frare- 
cefco,  si  compiacque  anco  il  Signorco- 
perare  per  mc/zo  fuoi^iuerfi  miracofi.V- 
no  fu  ,  cheefL'ndo  Sagriftano  ncICon;- 
uento  Kif-òrmatodi  Santa  Maria  di  Gie-r 
sudi  PaIcrmo,gIi  cadde  dalle  mani  foprj 
vna  pietra  vna  lampana  piena  d'acqua ,  c 
d'oglio,e non  fi  ruppe  ,  trouandoiiaciò 
prelcnce  vn' altro  Frate,  egli  d  irte,  fe  io 
fofii  buon  Rcligiofo,alcuno dircbbe,chc 
qoeftofia  miratolo  .E/Tendo  in  Napoli 
vna indemoni.ita  cforcizata,  difse  ilde- 
monio,chemai  vfcirebbcda  quella,fcnó 
lì  vcniua  commanJatodaF.  Damiano 
Vicari, ifciualedimoraua  in  Palermo.  I 
parenti  della  donna  bramofi  della  fua  li- 
berazionela  condussero  in  detta  Città ,1 
ncfConuento  di  Santi  Maria  di  Gicsiì  , 
doue allora  F.Damiano  fàceua  l'vfficiodi 
Sagrcftano,&  entrati  i  Napofetani  colla 
donna  in  Chiefa,  domandarono  di  lui  ad 
efso  medefiiTJO,  c  lì  fcuoprirono  Ja  cagio- 
ne della  loro  andata  in  quel  luogo  .  Egli 
ciò  intefo  fe  n'entrò  dentro  ,  e  fc  n'  andò 
al  Coro  di  fopra,  douccon  abbondcuofi 
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Jagrimcfi  mifca  pregar  Iddio  ,  claglo- 
xiofinìma  Vergine,  che libcrafftro quel- 
la pouera  donna,  fcnza  the  lui  fc  ne  in- 
tricaffcj  fra  quel  mentre  li  fpiriti  cruc- 
ciarono la  donna ,  e  fcrono molti  gcfti 
fpaucnceuoli  ,  inferuorandofi  egli  piti 
nell'orazione.  Corfcro  al  rumore  altri 
Frati  in  Chicfà,  e  dimandati  da  parenti  di 
colei  di  Fra  Damiano,  rifpofero  cfìèrap- 
punto (Quello,  colqual  aueuano parlato, 
c  partiti!»  alcuni  Frati  per  cercarlo  il  tro- 
uarono  in  Coro  piangendo,  intanto  il  Si- 
gnore liberò  l'indemoniata,  la  quale ri- 
ceuuta  la  grazia  ne  ringraziòdiuotainen. 
te  Iddio ,  éc  il  (uo  Scruo .  Auendo  poi  ^. 
Damiano  veduto  morire  il  P.  F.  Manfue- 
to  d'Alcamo  dVna  paralifiajche  gl'era  du- 
rata quattordici  anni,  pregò  egli  li  iSigno- 
re  gli  concederle  la  Tua  infermità  non  fi 
prolungarle  più  di  tre  giorni.  Paflàtifei 
mefi  s'infermò  con  dolori  colici  ,e  nel  fi- 
ne di  tre  giorni  mori.  Molte  altre  cofe 
prodigio^  operò  Iddio  per  i  meriti  di 
quefto  Religiofo  ,  thepertrafcuratczza 
non  fi  notarono .  Fu  il  fuo  paflaggio  in 
Palermoadi  21.  di  Settembre  del  i6i^.àì 
fuaetà44.cdi  Religione!?.  llfuoCoiPo 
fu  fcpellito nella  fcpoltura  commune  ae' 
Frati  con  difpiaccre  di  tutti  per  l'affetto,  e 
diuozione,  che  gli  portauano ,  fecondo  fi 
narra  nella  Cronica  della  noAra  Riforma 
di  Sicilia  p.i. 

Adi  22.  Settembre. 

Dei  Dinoto  Retìgiqfo  Prà  SthafìianOt 
e  Compagni  martiri, 

2i5  ^^Omc  degni  di  memoria  ,  ed'cf- 
fere  imitati,  da' noftri  Scritto- 
ri vengono  celebrati  tre  Rcligiofi  del  no- 
ftro  Ordine,  per  aucrc  porta  lavica  ,  e 
fopportata  la  morte  in  difefà delle  fante 
Virtù.Il  primo  fij  il  ConfrfTbre della  Mo- 
clicdi  SigifmondoMalatcfta  Prcncipcdi 
Rimin  i,  il  quale  tutto  the  la  fua  Confor- 
te tbflc  innocentiffima,  e  lontana  da  ogni 
mancamento,  la  tcneua  in  eft  rema  gelofia, 
onde  cflcndofi  cortei  confcfliàta  da!  detto 
Confertore  Frate  Minore  non  mendiuo- 
to,cho dotto ,  il  giorno  (cguente  andò  Si- 
gifmondo  da  lui  a  richiederlo  ,che  volef- 
ic  dirli  quanto  da  quella  aueua  inconféf- 
iìonc  fentito ,  negando  quegli  di  voler  in 
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conto  veruno  rqnipcr  ilfugello  della  Sa- 
gramentaleconfeHionc,il  Prcncipcdi  ciò 
iHegnatorvtcìfc. 

217  Nella  Città  d'Ancona  Prouincia 
della  Marca  vn  Frate  giouanetto  bcllifli- 
mo d'anima  ,  e  di  corpo,  mandato  dal 
Guardiano  a  chiedere  limofìna  per  le 
porte,fiì  chiamatodaalcune  donne  inua- 
ghitcfi  di  lui, &  entrato  ,credendofi  lice- 
uer  limofìna,  fiì  da  quelle  chiufa la  porta, 
c  fcopcrtoli  illoropcruerfo  intento.  11 
Giouanetto  cartirtimo  fece  fubitorcfi- 
rtenza,rifolutifl]mo  di  prima  morire,chc 
oft'ender Iddio  .  Le  donneacciccate  dai 
demonio,  diuenute fiiriofe,  lipoferole 
maniaddortò,  el'vccifcro.  Lafeguentc 
notte  fiì  portato  il  fuo  corpo  fegretamen- 
te  alla  porta  del  Conuenco. 

2 18  Nella  Prouincia  di  Tofcana  vn*al- 
irogiouanc  lx.l!iflìmo  nomato  Sebartia- 
no,  da Dioifpiratobfcioilmondo,  eie 
ricchezze,cfi  fece  Frate  Minor  Ollcruan- 
tenel  ConucntodiFiefok,  He  crtèndodi 
natura  amabile,  enei  fèmbiante allegro, 
da  gli  altri  Frati  era  tenuto  per  leggiero, 
pcrlothencir  nnodel  Nouiziato,  edo- 
po la  prò  tèlìione  li  làceuano  hxc  afTàipe- 
nitcnze,e  inortifitazioni ,  quali  egli  elTc- 
guiua allegramente.  Erano  in  quel  tem- 
po in  Firenze  due  Cognate  amcndue  Vc- 
doue,  ritirate,  e diuotc ,  e  fàceuano  gran- 
di limofìne  all'Ordine  .  Quelle  dal  demo- 
nio iftigate  s'accelcrodi  profnno amore 
vcrfo  del  giouinctto ,  e  fe  ben  al  principio 
l'vna  non  fapeua  dcll'altrajpoi  fi  fcuopri- 
rono  fra  di  loro  ,  e  determinarono  affie- 
medi  ferrar  in  cafa  il  Fr;ite,auando  anda- 
na per  limofìna.  Venuto  colui  il  chiama- 
rono, e  con  diuote  parole  rintrodufìTcro, 
e  ferrate  le  porte,  gli  fcuopri  rono  la  mala 
intenzione .  Ricusò  torto  il  Frate,dicen- 
do ,  ehc  mai  commeffo  auerebbe  tale  pec- 
cato. Quelle  però  maggiormente  infiam- 
mate daìdemonio,  priiiia  lotninacciaro- 
no,  epoi  forfennate  l'affogarono,  e l'af- 
cofero  in  luogo  fcgreto.  Scoperto  il  ca- 
fo  in  confeflìone,  fd  (cgretaniente  por- 
tato il  fuo  corpo  al  Conucnto  de'  Frati ,  li 
quali  tutti  lodarono  il  Signore,  cheauef- 
fedata  tanta  vi rtii  a  quello  da  loro  tenuto 
leggiero,  e  di  pochiffimo  ipirito  .  Con 
ragione  qucrti  tre  Rcligiofi,  fecondo  U 
dottrina  di  Sant'  Agofìino,  e  San  Torna- 
fo  anno  aerare  fi  debbono  irà  Martiri, 

Ggg  aucn- 


834  LEGGENDARIO 

aucndo  per  la  giuftizia ,  c  virtù  tolerata  la 
morte ,  come  dimoftra  il  noli ro  Annali- 
sa i432.n.2(5.C.3.p.l.i.c.stf« 

Adi  2?.  di  Settembre. 

Del yener abile  Prat*\Onofrio  da 
Sellano. 

219  TL  Ven.Rcrigiofo  Frat'Onofrio 
1.  da  Scggiano,  Villa  nel  Territorio 
di  Siena,  fU  fiuomo  di  virtù,  c  fintiti 
ammirabile.  Vedenda  iIReligiofo,  & 
circmplarc procedere de'Frati  abitanti  nel 
piccolo  Conuentodi  Colombario  poco 
dilhntedallafua  Patria,  da  Dio  ifpirato 
prefefràdicfli  l'abito  di  Frate  Laico.  In 
breue  tempo  tèce  tanto  profitto  nel l'ora- 
7 ione,  nei^Iiefcrcizifpirituali , nella po- 
ucrtà,  ncirvmiltà,  e  nella  carità,  in  cui 
diucnneardcntitTìmo,  chcagli  altri  era 
di  grand'efèmpiojOndc  il  Venerando  Pa- 
dre F.  Marco  da  Bergamo  li  diede  iSlo- 
uizi,  etràcnìilBeatoGiouannida  Ca- 
peilrano,  acciò  nella  regolare  difciplina 
gl'irtruiflc.  RiceuèdalSiznorelofpirito 
protètico,prcdiccndo  molte  cofc,  le  quali 
fucccdutepoimoftrarono  e/Ière  flato  il 
lor'ann  jnzio  certifTimo.  Auuisòpani' 
colarmentc  i  Cittadini  di  Norcia  in  pu- 
blico  della  grande  triboIa7.ione,e  calami- 
tà ,  che  fotto  il  Ponteficato  di  Papa  Pao- 
lo Secondo  era  no  per  patire,  conrormr_» 
coneftiemo  lorodifpiacerc  iperimenia- 
rono.  lIBeatoGiouanni  daCapcftraiio 
l'anno  i4Si.andando  in  Germania,  pafsò 
per  Cortona,  a  fi  ne  di  riuederequcftofuo 
Maellro,  chealloradimoraiia  nelCon- 
ucntodi  Santa  Margarita ,  edopo  aucrc 
lungartiétefecodifcorfo  del  profitto  dell' 
anime,  deli'aumcntodella  Religione,  e 
del  viaggio,  t  he  il  Santo  aueua  inira- 
prcfo ,  Iiccnziandofi  l'vno  fi  raccoinman- 
dò  all'orazioni  dell'altro.  Nel  partirfi 
Giovanni , con  vndiuotoartifi/io  ,  per 
portarfiafcunacofadi  lui,feli  prefèla  to- 
nicad  Itali  di  Sup:riori ,  della  quale  Frat* 
Onofrio  nonlìferuiua  ,  tontentandofi 
dell'abito  folo  ,  moftrando  di  farlo  coli* 
autorità ,  clicco  ne  Vicario  Generale tc- 
neui.epcr  riucrcnza  ,cheftli  aticua ,  fe  ne 
vcftì  lui ,  c  la  tenne  fino  alla  mortc.I  Cit- 
tadini di  N>rcia  aucuano  tanta diuozio- 
jicaquclloScr  iodi  Dio,e  tanto  l'annua- 
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noperauerc  iuifibricato  ilnnouoCon- 
ùento  ,  e  la  maggior  pa rte dell'acquedot- 
to coll-^fue  mani  ,&:illuftratalaloro  Pa- 
tria colle  fante,  e  prodigiofeazzioni,  che 
domandarono  con  iftantiflìmi  prieghi  3 
Fra  Giuliano  da  Cortona,  Vicario  della 
Prouincia  di  Tofcana,  &  ottennero  lo  ri- 
mandafTc a  Norcia .  Due  anmabitòcon 
cin,  dopo  i  quali  ,  efiTcndo  affai  vecchio, 
c  vifTuto  nella  Religione  lodcuolmentc 
fcfilantacinqucanni ,  riposò  fintamente 
nel  Signore .  Nella  cella,  in  cui  mori ,  la- 
fciò  vn  foauiflìmo  odore,  che  vi  durò 
lungo  tcmDo,e  fi  diflTondcua  anco  per  l'al- 
tre parti  del  Conuento.Fii  allora  Icpcllito 
iluio  corpo  nella  Chicfa  dclConuento 
antico,  ma  poi  traslatato  a  quella  del  nuo- 
uocon  vna  foicnnc  proccnìonc6tta  col 
co  n  fc  n  fo  d  i  Ca  r  1  o  Sa  ra  ce  ito  Dott  o  r,c  V  i- 
cariodcl  Vcfcouo  di  Norcia,  ctìipofto 
invnluogo  onorcuole,  prcflb  l'Altare 
maggiore,  douc  ri fplcndè  con  molti  mi- 
racoli ,  contbrmc  lodimoftrano  le  molte 
tauolcitc,  chciui  fi trouano appiccate  di 
perfone,  in  bencfi7Ìodi  cui  fono  feguiti/ 
fecondo  rilcrifcc  il  noftro  Annali ftt^ 

Del  Beato  FrA  Pietro  da  Sari 
Seuertno. 

220  TLBe^to  Fra  Pietro  da  San  Seucri- 
X  noni  Ivcligiofo  di  grande  auflc- 
rità,  equantunquefoflTccon  fcfttfìb  zC- 
prò ,  e  fcuero  non  poco ,  vcrfo  gli  altri  era 
tutto  compaflìoneuolc,  e  pictofo.  Per 
molti  anni  tenne  la  carica  d'iftruire  i  No- 
uizi ,  onde  ne  incarni  nò  non  pochi  nella 
viadella  ptrft  77Ìone,e tanto  vi  s' inoltra- 
rono, che  ri  ufcirono  di  grande  virtù  ,cjr 
furono  d'ornamento  alla  fua  Prouinciai 
Fù  afiQiperftguitato  fui,  &  i  fuor  difccpo- 
lid^l  demonio  in  diuerfc  maniere  .  Vna 
volta  ftandocflbin  orazione  nefConuc- 
todi  M.ifiàccio,  liapparue,  elidile,  fi 
icuarò  vno  de'tuoi  difcepoli ,  ma  già  te  P- 
hòlcuato,  etcnclcuarò  vn'altro,  tome 
fuccefTc, poiché  vn  Nouiziofegrctamcn- 
tcfc  n'era  fuggito,  &  in  breue  Jo  fcgut 
parimenti  vn'altro  .Vfaua  il  demonio  va- 
ri modi,  e  con  diuerfc  apparizioni  pro- 
curaua  sbigottiti  fuoi  Nouiri ,  tV:  altri 
con  lufinghe  s'inccgnnua  a  fc  titaTli.  Vna 
volu  in  forma  dei  Guardiano  ,  apparen- 
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4oad  vn  NouizioncIGonucntodi  MaHì 
lo  conduffc  nella  Seluajdouecanciatofi  il 
maluaggio  in  altra  fpaucnccuolc  lembian« 
za  ,  il  Giouanctto  talmente  s'atterri  ,  che 
caddein  terra, ne  potctornar  in  le, finche 
non  vi  gionfc  il  Macftro,  il  qualearriua- 
toui, fàtcoloal/ar,  cripigliaranimo,  li  22 
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Del  generatile  Frat*  /Inionio  ds 
Bitonto. 


addimandò,  chefaccua,  ochcpenfaua, 
quando  il  dciuonio  nella  prima  forma  li 
.  apparuc,  rifpofc,  cheftaiia  colpenlkro 
profondato,  come potcflcdiucnir ricco, 
onde  il  buon  Vecchio  li  diflc,  cotcllopc- 
fiero  c  aflài  difconucncuole  ad  vno ,  che 
vuol cflcr  Frate  Minore,  però  figlio  lu 
non  perfcucrcrai  in  quella  Religione, 
Pochi  giorni  pafTarono,  che  s'auuerrò  ta- 
le parola,  tornandofencil Nouizioal fc- 
.  colo.  Vn'altro  Giouanc  parimenti  fuo 
difccpolo  fiì  dal  demonio  iftigato a  man- 
giare delle  frutta  dell'orto,  contro  l'vbbi- 
d ic n za  de I  Mac ft  ro,  e  face n dolo, v fci  q uc- 
ft  I  eziandiodalla  Religione .  Qjiando  cc- 
Icbrauajfi  prcparauacongranferuore,  e 
confommadiuo7.ir»ne  olÙriua  il  fagrifi- 
zio diurno, pcrlochc  riceucua  da! Signo- 
re ineffoconfolazionifingolari  .  Gliap- 
parucvna voltala  BcatiflTima  Vergine,  e 
Santa  Caterina  Martire,  di  cui  era  dino- 
ti Ili  ino.  Fece  ancora  il  Signore  per  mezzo 
fuo  auanti  moriflc  molti  miracoli .  Vna 
Monaca  peretlcrc  ftroppiata ,  vn  annoerà 
•  ftata  in  letto,  fattole  fopra da  lui  il  fegno 
della  Croce diucn ne  fubitofana .  Incon- 
rrandopcrlaftrada  vnadonna  leprofa,col 
incdcfimo  rimedio  la  guari  .  Finalmente 
trouandofi  infermo,  e-conofccndo  l'ora 
della fua  morte,  ficonfofsò,  cdafcftcfTb 
difccfc  in  Chiefa  a  riceucre  il  Sagrofanto 
Co  rpodiCrifto.  NcH'cft  remo  della  vita 
tììinoljo  anguftiato  con  tentazioni  dal 
Demonio  fin'al  fin  ',maaflriftito  dalla  di- 
urna Grazia  ,  di  tutte  reftò  vitroriofo. 
Morto  che  fu, il  corpo  diucnnc  biancone 
bello,e  FraCoftantino  Rcligiofo  di  San- 
ta vita  vidde  la  fua  anima,benche  foHè  af- 
fai di/lantedaquel  luogo,  andare  a  dirit- 
tura in  Ciclo.  Mori  circa  l'anno  IS07.CO- 
me  rapporta  il  noftro  Annalifta  i  sc7.nu. 
32.C3.p^,l,8.c.29. 


I  IL  Ven.  P.F.Antonio  da  Bitonco 
J.  della  Prouincia della  Puglia,Pre- 
dicatore  molto  celebre ,  &  ornati  Aimo  di 
ogni  forte  di  Virtù.Feccdottiflìrai  Com- 
mentari fopiai  quattro  Libri  delle  Sen- 
tenze, eprefcntoqucfla  fua  degna  fati- 
ca a  PapaKicolo  Quinto,  il  quale  ebbe 
tanto  guftoin  leggerla,  che  volle  egli 
medefimo  folennementc  iftituirloMae- 
ftro  in  Teologia ,  grado  conucneuoleair 
eccellenza  della  fua  dottrina  .  Col  fuo 
valore  portò  afsai  innanzi  l'OlTeruanza 
Regolarc,pcrloche  F.Marco  da  Bologna, 
non  contento,  che  fode  Vicario  Prouin- 
ciale  di  quella  nella  Puglia,  loiftituifuo 
Commiflàrio  con  pienezza  di  podcfìà  l'- 
anno i4S2.e  quanta  flixna  di  lui  tàccnc,lo 
dimoftraanco  l'ifcri/zione  della  lettera, 
in  cui  lochiamo  VicariodigniffimOiVO- 
mo  ottimo,benigniirjmo,  fapientiflimo,c 
banditore  mirabile  della  diuina parola  jc 
la  lettera  inuiata  l'anno  fcguente  dcft  ina- 
dolo  a  predicare  la  Quarcfima  nella  Città 
dell'Aquila  .tenuta  allora  in  gran  conto, 
pereHèrui  mortodi  frefco  il  gloriofoSan 
Bernardino.  AueuaqucftoScruodiDio 
si  gran  zelo  della  falucz.za  dcll'anijne,chc 
fin  all'età  decrepita,  &  vliimo  fpiriio  del- 
la fua  vita  non  tralafciòdi  predicare  ogni 
fella.  Gionto finalmente all'cflremo del 
fuoviuerein  terra,  pieno  d'anni,  e  colmo 
di  meriti,  riccuuti  i  Santi  Sagramcnii  del- 
la Chiefa ,  diftefo  fopra  il  nudo  terreno , 
primieramente  con  profonda  vmilià  ad- 
dimandò  perdono  a'Fcati  de'fuoi  falli, 
pregandoli  a  fareperluiorazionc,&  i  fut. 
fragi  dalla  Religione  coftumati,  efibrtò 
con  fraterna  carità  tutti  all'Oflcruanza 
della  profèfiàta  Regola,  tk  in  qucflc  diuo- 
te  pa role diede  con  ibm ma  quiete  Vanima 
al  Creatore.  Saputafiladi  lui  morte  ,  vi 
iconcorfc  popolo  fcnza  numero,  e  fiì  ono- 
Tcuolmente  fepcllito  nel  Conuento  di  Vi. 
falba  della  Prouincia di  Puglia. Aucndo 
poi  i  Frati  mutato  il  Conuento,  perefier 
in  quel  primo  cattiua  aria,  voleuanoanco 
traportarui  il  corpo  di  quello  Seruo  di 
Dio,ma  non  lo  pcrm  fero  i  Cittadini .  la 
G  g  g   2  quc- 
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qucft o  conucnto al  prcfcntc abitano  i  Rc- 
ligiofidcl  Tcrz'Ordinc  Franccfcano,tut- 
co  ciò  abbiamo  dal  no(lro  Annalisa  c^. 

Del  yener abile  Fra  Pietro  dé 
Firenze, 

222  jLVcn.F.  Pietro  da  FircnrCiCom- 
1.  pagno  diletto  del  Beato  Fra  Gia- 
como dclb  Marca ,  da!  quale  tUiflituito 
Guardiano  del  Conucnto  d'Afcoli ,  e  per 
nucrenza  di  cHo  confermato  nel  mcdefi- 
mo  vfficio  da  Superiori  Succcfibri ,  per  lo 
fpario  d'anni  trenta  continoui .  Fiì  Rcli- 
giofo  poucrilTimo  nel  vcftirc,auftcronel 
vitto^ffabiic  nel  conuerfarc ,  amorcuolc 
contutti,c  vcrfo  dc'lbreftieri  molto  cari- 
catiuojgratoa  Dio^mabilc agi' huomini, 
cconqueftofuo  procedere  vcniua  ad  cflc- 
rc  da  tutti  ben  voluto.  Gionfe  al  fine  della 
fua  vita  colmo  di  anni  nel  detto  Conuen- 
cod' Afcoli  l'anno  1481.  e  morto  che  fri , 
rifplcndc  con  molti  miracoli ,  peri  quali 
il  popolo  d'Afcoli  l'ebbe  in  maggiore  ve- 
nerazione, chequandoera  viuo.Fil  dVo- 
po  tenerlo  efpofto,&  infcpolto  alcuni  gi- 
orni, in  cui  i  Cittadini  vollero  fe  li  fàccf- 
£cro  foIcnniflfìmecnè<|uie,  coM'interuen- 
todi  tutto  il  Clero,  de  ReIiciofi,cdcllc? 
perfonc principali. Fiìfepellito  poi  in  me- 
zo  della  Chicfajla  quale  non  era  ancora-* 
compia,nc coperta,  ccoprendof» doppo 
cinque  anni  c.idc  vn  trauc  da  alto,  e  dan- 
do nel  luogo,dou'era  il  fuo  corpo ,  lo  pcr- 
CoflTc  in  vna  gamba ,  dalla  cui  ferita  n'vfci 
fingucabbondeuole, e  raccolto  nefti  ri- 
piena vna  mcdioc  re  ampolla.  A  ucndo  poi 
amattonarfiil  pauimento  per  appianarlo, 
conuenendodiflcpcllirlo,etrouato  intie- 
ro ,  Se  incorrotto,  quantunque  fbfTc  tanto 
corpolcntOjche  eflèndo viuoli  bifocna- 
ua  con  vna  tauolctta ,  attaccata  con  lacci 
alcollo,  foftcntarfi il  ventre .  Ncldiflc- 
pcllirlotlì  pcrcofTb  colla  zappa,  cfparfe 
fnngucla  feconda  volta .  Vn  tale  eSbear^ 
dire  di  mormorare  della  di  lui  bontà, mo- 
ftr.indofi  incredulo  a* miracoli  dc'Snnti, 
ma  gaftigato  dal  Signore  con  intenfi  do- 
lori ,  mai  fe  gli  poterono  leuarc ,  ne  miti- 
gire,  finche  rauuedutofi  deIl*crror« 
chiede vmilmentc  perdono  alfuo  dcpo- 
fito,  fecondo  rifcrifcc  il  noftro  Annali- 
ila  i48i.num.8. 


FRANCESCANO. 

Del  Religiofo  Padre  Fra  Martino 
da  Gieru, 

22J  "IL  ReligiofinìmoP.F.  Martino  da 
X  Corunia  prcfe  l'abito ,  e  Jvcc  pro- 
fèfTìonc nella  IVoutnciadi S.Giacomo,c 
poi  pafsò  in  quella  di  S.Cìabriello,e  per  la 
diuozione  grande,  cheaucua  al  Nome  di 
G iesù,Io  volle  per  fuo  cognome .  Tragit- 
tò poi  nella  nuoua  Spagna  col  Venerabi- 
le Fra  Martino  da  Valenza,  egiontoin.» 
Meirico,apprc(èla  lingua  Indiana,  e  bat- 
tezzò molti  in  quella  città ,  e  luoghi  cir- 
conuicini .  Eficndo  venuto  iui  Sinzica  il 
Rcde'Mcchiocani,  e  Salifci  pcrfàrami- 
cizia,crenderfi  tributario  del  Re  di  Spa- 
gna, piacqueal  Sij^norcdi  chiamarlo  alla 
Fede,  onde  fatto  Cri  ftiano,  e  prefo  il  no- 
me di  Francefco ,  pregò  con  idanza  quc- 
flo  Venerando  Padre  Fra  Martino  a  gir- 
ne feco  a  Mcchiocan  per  predicar,  e  con- 
uertiraCrilloi  fuoi  fudditi,  battczando- 
li,& iftruendoli .  Vi  andò  volontieri  il 
buon  Padre,econdunè  fccoFrat*  Angio- 
lodaSalicetOjFraGirolamOjFGiouanni 
Badia, Fra  Michele  da  Bologna  ,F.  Gio- 
uanni  Padiglia,  acciò  iui  s'afTaticafTcro 
incosifanta  imprcfa .  Gionti  a  Sinzon- 
za.  Città  di  marauigliofa  grandezza  ,  e 
Metropoli  del  Regno  Mechiocano ,  elet- 
tali dal  Rè  Sinzica  per  fun  rtanza  ,  crefi- 
denzj ,  il  fudcttoRr  IiaHègnò  vn  luogo 
perabitarui ,  acconcio,&a  propofuopcr 
edifìcarui  vnaChiefa  ,  &abitazione 
fubito  F.  Martinoal  megIio,che  potè,  fe- 
ce vnaChicfa  a  fomiglianza  d*vn  Romi- 
torio, col  titolo  di  Sant'  Anna,  doneco- 
minciòa  predicare,  e  celebrare  a  quei  po- 
polojbattczzandone molli,  cftriij^gendo 
l'idolatria.  Vn  giorno  fra  gl'altri  pigliò 
tutti  gl'idoli  co'Ior  ornamenti  d'oro ,  d'- 
argento, edi  gemme  offerte  pria  dagl'in- 
diani, facendole  pittar  in  vnaprofondif- 
fimamludcc  gl'idoli  brugiarc  nel  mez- 
zo della  D'nzza. 

224  Efìrndofì  perle  predichi» fue  ,  e 
de*  compagni  connrrtito  cran  numerod* 
Indiani, cSipnori  di  quei  luoghi, rouina- 
ta  laprtmaChiefà  ne  fèrono  vn'altra  mi- 
gliore con  vn  hellinimoConuf  ntrdi  piil 
foda  mafcria,chiamandoIodcl  mcdcfimo 
nome  di  Sant'Anna,  iVcflcndoroi  erette 
molt* altre  cafc  l'anno  15  36.  fu  dichiarata 
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CuftodUjC  finalmente  nel  Capitolo  ge- 
nerale tlcl  is<5S-»ftit"ita  Prouincia,  col 
nome  di  S.  Pietro ,  c  Paolo  in  Mot  hioca- 
no,eSaIifto.Oraucndoil  P.  R  Marcino 
collcfueprctlichcs  &  Ciro  reazioni,  col- 
la y  ia  pili  tofto  Angelica,  che  vmana,in- 
dottoalIaFcclcmoltiflìmi  Indiani,  non 
intermettendo  mailefue  contemplazio- 
ni ,  ne  le  rigore  (e  aftinenzc ,  poicnc  non 
mangiò  mai  né  carne ,  ne  pcfcc ,  ne  beuc 
mai  vino ,  quantunque  tùccflc  lunghiflTi- 
mi  viaggi  caminaua  fcmpre  a  piedi,e  fcal- 
zo,era di  pochi fTimo  Ibnno,  fpendendo 
la  maggior  parte  della  notte  in  orazione, 
in  CUI  ebbe  molti,  e  grandi  ratti ,  dopo  a- 
ucrcdeft  rutti  idoli,e  rouin.iti  tcmpij  pro- 
fiini,  &  operati  più  miracoli ,  fcnepafsò 
coll'anima  al  Signore  nel  Conuento  di  S. 
Franccfco  di  Pafquano  della  mcdcfima 
Prouincia  da  lui  t'ondata  ,  lafciando  gran 
concetto ,  e  fama  di  fe ,  e  della  fua  bontà. 
Dopo  la  Ria  morte,  atrcftarono  perfonc 
degne  di  fcdc,auer  veduto fopra  la  fua  fe- 
poltura  vn  Frate  circondato  dVna  im- 
menfalucc,  cfplendorc,  pcriochc  fi  ac- 
crebbe la  ftima  della  fuafantità ,  e  la  loro 
diuozione  verfo  di  lui ,  come  ritèrifce  il 
Barez.  4-  p.  C.  1.    c.        S.  Ctf.p.Cron- 
iib.i.  cap.17. 

Adì  2$.  di  Settembre. 

I>«lren4r0b'iUVddre  Fra  CrÌftofor§ 
d»  yarefe. 

2-2  s  T  L  Ven.  P.F.  Criftoforo da  Varcfc 
X  Prouinciadi  MiIano,huomofe- 
sjnalato  ncliccolo,  percfTcr  Dottore  vcr- 
lìiti  Ili  ino  noli  Vna,e  nell'altra  Legge .  En- 
trato nella  Religione,diuennc  non  meno 
infiene  nella  pcrfèzzione  regolare ,  per  le 
quali  virtù  ,  e  valore  Fù  vno  dc'compagni 
amato  ,  efcdeliflimodel  B.Giouannida 
Capeftranojlacuiritaegli  fcriflc.  Sapen- 
do il  Capcftrano  di  quanto  zelo  era  ncll' 
ortèruanza  pura  della  noftra  Regola ,  lo 
iflitui  Vicario  Prouinciale  della  Prouin. 
eia  da  lui  allora  fondata,  che  abbracciaua 
TAuft ria ,  Boemia,  Morauia ,  Slefia, e  Po- 
Ionia,  nel  cui  gouernofù  molto  grato, 
particolarmente  per  i  ftatuti,  che  tèce , af- 
fai accetti  a'Polacchi  j  ma  per  le  fatiche,* 
caduto  in  varie  infermità,  fù  coflrcttoa 
fifwgnare  tal  carica .  Non  lafciò  per  quc- 
Tomo  Ttr^o. 
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fto  di  vigilare  con  ogni  pofTibile  accura- 
tezza alla  buona  di rezzione  di  quei  Frati, 
non  folo  mentre  vifTe  il  B.  Giouanni ,  ma 
permeiti  anni  fcgucnti,  che  vi  dimorò» 
finche  l'anno  i^-j.  fu  richiamato  in  Ita- 
lia,e  nel  panirfi  fcriflc  a'Frati  di  quelle  tre 
Nazioni  d'Auftria  ,  Boemia ,  e  Polonia 
vna lettera cfToriatoria,  cdi  grandiffimo 
fpirito.  Tornato  in  Italia  fù  fatto  Vica- 
riodclla  fua  Prouincia  di  Milano .  quale 
gouernòpiù  anni  ,  aumentandola  non 
poco  di  Conuenti .  Con  tutto  che  dilun- 
gato fi  fofliè  dalle  fopradctte  Prouincie, 
Tempre  ne  conferuò  il  zelo ,  e  raffetto ,  il 
che  fipendoil  Vicario  Gcneralc,gli die- 
de l'in,  om  ben  za  d'ordinare  le  corti  tu  rio- 
ni per  quella  di  Polonia^fccondo  ehe  giu- 
dicauafpedicnte,c quantunque  fitrouaflfe 
opprcfìoda  infermità ,  Io  fece  più  che  vo- 
lentieri,rammentando  le  fatiche,  che  per 
l'erezione  di  efsa  aueua  tolerare,econfu- 
matotuttc  le fue  forre,  onde  tornato ert 
da  II  tuttodebilitato,ecoIdorfoincurui- 
to,  erotto,  attefo vifitando  1  luoghi  di 
quella  Prouincia  verfo  Varfàuia  cadde  da 

Cauallo,ereftandogliofrefàgrauementc 
la  fchena,da  indi  in  poi  fempre andò  cur- 
uo.  Addi  mandato  da  vn  fuo  amicocorac 
fcfsc  diuenuto  nel  dorfo  gibbofo,c  curuo 
nel  corpo?  rifpofc,  che  per  portare  sù  le 
fpallela  Polonia .  Andando  al  Capitolo 
generale  fatto  in  Vrbino  l'anno  i489.dif- 
lejchcvigiuapcrriuedcr  iFratidi  quelle 
Prouincicjcheiui  veniuanojedarlil'vl- 
timo  vale,  fapcndo  il  termine  di  queiìa 
fuavitaefservicino,echcpiù  non  li  auc- 
rcbbc veduti,  Chefeaucfseauute  fòrze, 
c  vita,ncfsuna  imprcfa  aucrebbc  più  vo- 
lonticriintraprcfi,  chetornar  in  quelle 
regioni, nelle qtiali aueua  pafsata  la  mag- 
gior parte  di  fua  vita,c  generato  innume- 
rabili figli  a  Crifto.  Sentendo  raccontare 
moltifììmi  miracol  di  Frà  Simone  da 
Lipiap  ,  c  di  Fra  Giouanni  Ducla,  per 
Tefl  remo  giubilo,  chcnegfdcua,  non 
potcua  rattcnerfi  dal  piangere,  e  final- 
mente rcndcua  mille  grazie,  e  bcnediz- 
zioni  al  Signore,  che  fi  degnaua  concede- 
r  tante  grazie  a  Frati  difcepoli  del  noft  ro 
Beato  da Capcftrano  ,  efuoifudditi  nel 
tempo  pafTato. 

226  Oltre  l'efltr  dottiffimo  nelle  Leg- 
gi, fecondo  di  fopra  s'è  accennato,diuen- 
ncanco  veriàtiflimo  nella  Sagra  Scritta- 

Ggg  5  ra. 
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rj^,  ondcdircfolcuavn  Maeftro,cMini- 
fuodiCracouia,  che  fc  perduti  G  fb fièro 
tutti  i  volumi  della  Legge,  fe  ne  potcuano 
compilaraltri  migliori  dal  Padre  V^refc. 
Prcdicado  in  Vienna, Vraiislauia, e  Cra- 
couia,  cagionaua  ammirazione  intuiti, 
che  !'afcoItauano,fcntcndo  quanto  a  pro- 
pofitoinciafchcduna  cofa  apportauapiiì 
Tedi  di  Legge  ,  egl'acconciauaa  luoghi 
della  J>ibia .  Richicflo  vna  volta  per  qua- 
le cagione,cflcndo  vecchio  non  volcua  le 
prclaLurc  dell'Ordì  ne?  rifpondeua ,  che  fi 
c/aindurito,  era  tìfrcddatoqucl  ferucntc, 
c  tener  affetto  della  pcrlèzionc,  ilqualcj 
limiraua  ne' principi;  dell' 0(Tcruan7a, 
ondci  Frati  tcncuano  leftanze  piene  di 
varie  cole,fii  il  capo  di  capricci,  perlochc 
rcfTcrcitare  l'vflìcio  di  Prelato  era  affai 
difTicilc,  e  peiicolofo,  &  aggiongeua, 
ciicfopraAaua  intàllibile  rouinaaJJa  Re- 
ligione per  quattro  graui  mancamenti. 
Dal  riceuer  indifferentemente,  e  con  in- 
difcrcte/zaiNouizi  all'Ordine,  fifam- 
mcttcralla  profcfllone  inidonei.  Dall'i- 
gnoranza dc'Maeftri  di  Nouizi,cheedu- 
carli  non  fannoin  fimplicità,purità,&:  v- 
railtà.  Dal  poco  conto  della  pouertà,c_> 
t;urioricdifizi,potcndoparagonarn  i  Re- 
attori alle  Chicfe,  &iConuenti  a' Pala- 
gi. Et  vltimo  dal  rigore  difmcflb  della 
Giultitia,  e  delladifciplina  .  Addiraan- 
tlatoli,  che  iiparcuadcl  farcfpeflb  la_-> 
confcllìone  generale?  rifpofc,  che  con- 
te (Tar  fi  fouen  te  generalmente,  fe  non  fi 
fàccuacon  molta  cautela,  e  prudenza,  era 
vn'  illanucarfi  la  cofcienza,  tornar  a  ram- 
mentar le  fordidez2ede*penfieri,partico- 
larmcnte  ad  vna  pcrfona  debole  ,  e  fog- 
giongeua ,  che  all'  huomo  prudente,  e  ti- 
morato d»  Dio  hafta  due,  ótre  volte in_j 
ruttala  vita  fare  la  confcfllone  generale^ 
Ixn  ponderata .  Finalmente  fcncpafsòda 
qucUa  all'altra  vita  nel  Conuentodi  Sant' 
Anciolodi  Milanol'anno  1491. Parlan- 
do della  fua  morte  Girolamo  Katous  Au- 
tore dotto  dcgl'AnnalidelIa  Prouincia_* 
eli  Polonia  dice.  Mori  Fra  Criftotoroda 
Varelc  lumc,e  fbftcgno  deirOrdinc,Tco- 
Iogoeraincntiflìmo,e  Canonifta  dottidi- 
iijo,chcafuo  tempo  parciia  nonauere fi- 
ni le.  Circa  il  fine  della  fua  vita  diede 
raoltc  iftruzzàonigioucuoli  colla  fua_-> 
molta  dottrina ,  cbuon'cnènijpi,  ccomc 
vn* altro  Giacobbe  pregò  dal  Ciclo  il  col. 
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mo  de'  veri  beni  alle  Prouincic d'Atiibio^) 
diBoemia,  cdi  Polonia,  quali  conai« 
fctto  paterno anuua ,  e  più  volte  aueut^ 
vi  fi  tato .  E  fc  peli  Ito  il  fuo  corpo  nelCon- 
uentofudetto.  Tutto  ciò  riferito  viene 
dalnoftro  Annalifta  i49i.n.4.efeg.'t.7.c 
nel  tom.6. 

DtTenerahiii  Padri  Frd  Gio:  Francefcq 
da  Cafale ,  e  Frd  Bartolomeo 
da  FiretiXS. 

227  TLVen.  P.F.Gio:  Franccfconati- 
X  uo  di  Cafàle del  Monferrato  ,  cf- 
fendo  d'anni  qui  ndeci  della  fua  età,  prcle 
l'iftituto  de' Canonici  Regolari,  cviflè 
fràeflì  trent'anni  con  molta  Ipdc,&  edifi- 
cazione, predicando  ladiuina  parola  per 
Città, Villc,e Cartella-  Bramofopoi  di 
feruira  Dio  con  maggior auflerità ,  chic- 
Ila  licenza  da'fuoi  Supcriori,pafsò  all'Or-, 
dine  de'Minori  tra  Frati  Oficruanti ,  ne|j. 
Conuentodi  Fiefoleprefìba  Fircn7c,e  vi 
viflecon^ranfcruor  ,&cfTcmpiodi  bon- 
tà .  Mai  fìi  veduto  ftar  oziofo ,  mai  hi  fcn- 
tito dire-parola  vana ,  &  inutilca'profìi- 
mi,cfpeno  nell'orazione ,  e  meditazione 
delle cofecelcfti  rcftaua  fuoradi  fcin  rat- 
to,  e  nel  mangiare  fteflò  fentcndo  le  Icz- 
zioni  fpirituaii ,  rcftaua  fofpefo,  e  fcnza 
mangiare.  Viflc  venti  anni  ntlI'O/lcr- 
uanza,  nel  fine  de'quali  inKrrmatofì  a 
morte,  riccuèiSagramcnti  con  gran  di- 
uozione,efenepafsòal  Signore  nel  Con- 
uentodi San  Saluadorc  di  Firen7e,dou'c 
fcpcllitoil  fuo  corpo.  Partidi  quella  vira 
vergine, fecondo attcftò il  fuoConfcflb- 
rc,  a  cui  poco  prima  di  morire  fitta  aue- 
uaU  con fcfljone  generale,  ne  li  trouò 
nella  cofcienza  macchia  di  peccato  mor- 
tale, aucndolo  il  Signore  fin  da  primi  an- 
ni mantenuto  colla  fua  grazia  .  Mancò 
circ-a  gli  anni  1508.  (Ann.  1 508.num.1tf. 
Nei  Qual  tempo  riposòanco  nel  Conuen- 
to  del  Bofco  di  Mugello  Fra  Bartolomeo, 
detto  communemente  Frà  Meo  da  Fircn- 
zCjSacerdote  di  tanta  purità,  fimpliciià,  c 
fantità  ,  che  parcua  tornato  nello  ftato 
della  prima  innocenza  ,  efTcndo  molte 
volte  veduto  volarli  fopragli  vccclli,flc, 
vbedira'fuoi  cenni. Fece  con  lui  il  Signo- 
re vn  miracolo fomiglieuolc  a  quello  del 
Padre  S.  FranccfcO  nel  cauterio  del  fuo- 
co,non  fentcndo  pena  alcuna  nel  porli  i^ 
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Cirugico  il  fèrro  infuocato  nella  gamba,  tidimo  proponimento  tli^  mantenerli  'a 

c  reprimendoli  male,  per  il  quale  s'appli-  verginità,  &  vna  fuifccrata  carità  vcrfo 

caua,fecondorapporu  il noflro  Annali-  dc'poucri. 

ftai2i2.n.4i.  229  Occorfe,  che  venne iui da Salcf- 

ffo  vna  Terziaria  Franccfcana  per  vifitaro 

Adi  26.  Settembre.  i  fuoi  parenti ,  c  tnritencndouifi pcr^lcù- 

ni  giorni,  come  che  fàccua  vna  rcligiofif- 

De!!a  ìlta  della  Beata  Lucia  da  fima  vita  , Lucia-feco  fi  addomeft icò , c fc 

Calatfigirone  .  lcaftc7.zionò  in  maniera ,  che  nè  per  lu- 

fmghe,  ne  per  minacele  voleua  da  lei  dl- 

228  T  A  Beata  Spofa  di  Griffo,  cVer-  lungarli,  lenendole  entrato  pcnfiero  di 

Là  ginc  Franccfcana  Lucia  Sici-  mcttcrfi  in  qualche  flato  férmo  per  potere 

fiananacqucinCalatagironc,& ebbe  per  fcruir  a  Dio  con  diligenza  ,  ficonfulro 

Genitrici  pcrfone  nobili ,  dtafTii  diiiote.  con  quella  di  SaFerno  ,fottomcttendofclc 

dalle  quali  fiìincaminata  pcrlaflradadcl  comca  Macftri ,  pcrcHcre  nella  viadclfo 

rimoredi  Dio, della  continua  orazione,  fmritopiù  efìcrcitata,  e  pregandola  ad  i- 

accflbrmifcricordiofaco'poueri.  EfTen-  gradarla  in  tal  imprcfa.  Il  primo  confe- 

dod*età  di  fci  anni,  fìi  condotta  ad  vnpo-  glio,  che  quella  Icdicdcfìì,  che  doucffc 

dcrc  delle  polTcffioni  paterne,  douc  con  currifpondereall'ifpirazioni  da  Dio  mà- 

fibertà  puerile,  dilungandofi  dallaconi.  datele,  e  che  però  era  bene  fi  allontana  f?ì: 

pagnia ,  montò  sii  vna  pianta  di  fichi  per  dalla  cafa  paterna ,  da  tutti  i  parenti,cdal-. 

cogliere  di  cflì,  e  mentre  in  ciò  s'occupa-  la  Patria  IKffa ,  perche  in  micfta  maniera 

<la,vcnnevn'improuifo  temporale,  onde  auercbbeauute poche,  e  deboli  contradi- 

attcrritada*tuoni,  edavn  folgore  ,  che  zioni  nella  via  di  Dio.  AccettòcotcftA 

cadde  nell'albero  medefimo,  in  cui  efla  fi  con  fu  Ita  Lucia ,  approuanck>la  per  (àg- 

£rouauasl3Ìcottit2,e  gittata  giù  in  terra  vi  già,  onde  pancndofi^olei  pcrSalcrno, 

rcflò  immoDile-Stando  cosi"  ftupida,  fi  vi-  ella  di  notte  fuggendo  in  compagnia  fua 

de  vicino  vn  Vecchio  Verrcrando,ifqua-  dafuoidilungolll,  egiontaaSalerno,  fc 

k  la  follcuò  in  piedi,  e  confortandola  con  ne  flette  occultamente  nafcofta  nella  cafi 

amorcuoli careggiamcnti, benignamente  de* parenti  della  fua  ifiruttrice,  finche 

lariconduf!cincafa.Giontastìrvfciodi  venuta coflei  a  morte  determinò  entrare 

quella,  volendo  colui  partirfi,ìa  fanciulla  in  qualche  Moni  fiero  regolare  .  Erano 

gliaddinundòchiera,  che  conltrtanta  in  quella  Citd,  oftreadue  Monifleri  di 

cortcfia  vfata  aucua  ?  fé  rifpofe,  io  fono  Monache  di  Santa  Chiara,vn*altro czian- 

NicolòSeruodiDio,e  Vefcouodi  Mira,  diodelFrancefcano  iflituto,  nomatodi 

tenuto  in  gran  pregio  ,  e  diuozione  da*  Santa  Maria  Maddalena,  nel  quale  con  fà- 

tuoiGenitori,perK>che  in  contracambio  cilezzafu  riccuuta ,  fatti  i  Tuoi  voti ,  co- 

hò  volato  tarli  qucflo  benefizio  in  guar-  minciò  a  moflrarfi  molto  cficmplare,  c 

darclafuapcrfona.  ReAò  non  poco  flu-  ragguardenolc  alle  compagne  m  ogni 

più  ciò  fcntcndo  per  riucrenza  del  Santo,  forte  di  virtù  Criftiana  .  Per  poter  ergere 

onde  raccontò  quanto lecra  occorfo  a*  vn  fodoedifiziodi  religiofapcrlèzzionc 

Gcnitori,c  moflìi  da  cosf  Angolare  fa  uo-  procurò  porui  per  fermo  fondamento  v- 

fe  conferitole  dalla  diu ina  mano,  comin-  rKiprofondifTima  vmihà  ,  impiegandofi 

ciòa  procurare  di  corrifpondere  con  la  incfualfiuoglia  miniflero  vilcdelMoni- 

«ìouuta  gratitudine  al  Signore,  che  con-  flcro,chiudendogli  orecchi  ad  ogni  lode 

feruataFaueua.  Crefcendo  poi  col  l'età, fi  datale  dall'altre.  Vbbcdiuaalla  Prelaca 

auantacj»ià  anco  nella  virtù,  diuenuta  con eflàttiflìma prontezza, nonafpettaua 

pronti  (lima  all'azzioni  diuote,  era  la  pri-  nìai,che  la  cofa  fofTc  due  volte  comman- 

ma nell'andare  inChicfa,  e  l'vltima  a  data,appena detta refifcguiu3,non ccrcan- 

metterfi nella menfà .  Faceuamerauiglia-  dogiammaiper  qualcagione  fòficcorn- 

fetutti,  chela  vcdeuano,  confiderando  mandata.  RiucriuatuttèleReligiofepiU 

insitencra  Vcrgincllasi  gran  coraggio  anziane, come fuc Superiori ,  rTguali,e 

ncll'inoltrarfi  nella  pcrfèzzione,  vn  fcr-  piùgiouani  letencua  di  fepiùdegne  ,e 

uorc  si  arderne  nell'orazione,  vnrifolu-  pcrmcglioafibggettirfi  a  tutte,  confiderà- 

Ci  g  g   4  ua 
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ua  in  ciafchcduna  qualche  particolare 
prerogatiua.  Era  calmante  daca  all'ora- 
zione, e  contemplazione  dclcontinuo, 
che  anco  occupandofi  in  opre  manuali, 
non  tralafciaua  di  pregare,  ragionado  di- 
uotamcntc  con  Dio  in  ogni  tempo,  c  luo- 
go. Nei  macerar  il  fuo  corpo,  trapaffaua 
ogni  termine ,  difcipli  naualo  fpcflo ,  ali- 
mentaualocon  pocmllìmopanc,iJf  acqua 
giaceua  fopra  la  nuda  terra  ,  portaua  fcni- 
prcpcrcamjfciailcili/.io.Aucuaducmo- 
tiui  nella  mente  d'affliggerlo  con  si  afpri 
tormenti,  di  punire  l'oftfc  fatte  a  Dio,& 
imitare  la  Paflione  di  Grillo .  Sentina  do- 
lore si  acerbo  in  meditare  le  pene  da  lui 
per  noifopportatc  ,  che  fpcflinìmc  fiate 
fueniua .  Ne'  giorni  di  Venerdì  ofTcruaua 
rigorofofilcnzio  fcnzadirc  parola  yeru- 
na,dalla  mattina  sii  l'alba  fin  alla  fera  tra- 
montato il  Sole  ,  portaua  il  Crocifidò  in 
mano.  Se  incflo  fiiTàndo gli  occhi ,  vi  te- 
ncua  fcmprc  immobile  anco  il  pcnfiero  , 
venuta  la  notte ,  Ci  relìciaua  alq  uanto  con 
vn  poco  di  pane,&  acqua .  Per  meglio  oc- 
cuparfi  in  que fio  impiego,  ftudiauariti- 
rarfi  in  luoghi  foIitari,c  rimoti , acconci 
a  rammarichi,  fuggendola  vifta  di  tutte 
Taltrc  Suore. 

2?o  Diuuigatafi  per  tutta  la  Prouincia 
la  fama  di  si  perfetta  Vergine,  comincia- 
rono a  concorrerà  lei  molti  (Time  perfone 
come  ad  vn  (agro  Oracolo ,  chiedendole 
conlcglio  nelle  cole  vmane,  &  intercef- 
fioncapprc/Ib  Iddio.Tutti  Tacclamauano 
per  Sanu,pcr  vn  Idea  di  vera  Religione,  e 
pcrvn  tipodiqualfiuoglia  virtù .  Final- 
mente giongendo  vcrfoilfinc  del  tempo 
prefcrittolea  viucr  vita  mortale,  nonpo^ 
tendo  più  per  le  lunghe  ,  cdiuerfcaffliz- 
zioni  corporali ,  cadde  in  vna  gran  infér- 
miià  ,  dalla  quale ,  benché  fb/Ic  con  varù 
e  prohfTì  dolori  trauagliata,  non  rimiie 

Siamai  ne  pur  vn  punto  deirauftcrorao- 
odi  viucrc,  e  della  regolare  ofTcruan/a, 
ficinqucflo  rende  al  fuo  Creatore  lo  fpi ri- 
to. He  al  prcfentc  fi  troua  il  fuo  Corpo  nel- 
la Chicfa  del  Moni  fiero  di  S.Maria  Mad- 
dalena, delle  Monache  di  San  Benedetto, 
iiuinqual  modo,  e  tempo  fia  Aaco  iui 
craslatato,  diuerfì  fonai  pareri  .Dicono 
alcuni,  che  quel  primo  Monificro  di  San- 
ta Maria  Maddalena,  nel  quale  ella  fu  Rc- 
Iigiofa,c  mori  per  l'eflrcmapouertà  ,e  po- 
conumcro  dclIcMonachcfi  e/lingucflfc, 


FRANCESCANO. 

onde  quelle  poche  Monache  colle  fue  co- 
felle  rimaflele  fi  trasfcriflcro  in  queflodi 
S.  Benedetto,  portandoui  anco  il  Corpo 
della  Beata  Lucia ,  tic  aggiongono  di  van- 
taggio, che  allora  auucnne  quel  miraco- 
lo, che  arriuato  iui  il  detto  Corpo,  & 
adorato,  che  la  Badcflàfi  fcnti  vnacutif- 
fimo  dolore  in  vn  de:o  della  mano  de  {i  ra, 
quale  non  potè  con  veruno  medicamen- 
to mitigarlo fìn*a  tanto,  checondiuòti 
pricghi  ratcommandatafialla  B. Lucia,  le 
venne  vn  pcnCcro  nella  mente ,  chcman- 
cafTc  qualche  cofà  al  Corpo  iui  ponata; 
onde  commandò  fi  fàtcflc  la  diligenza ,  Ce 
rimafta  folle  cofc  alcuna  nel  fcpolcro,  c 
vi  fu  trouataqueldeto,  incui  laBadefIà 
patiua  il  dolore»  e  riporto  col  Corpo,  le 
cefiòoignicrucio.  Altri  dicono,che  que- 
lla Scrua  di  Dio,  mentre  età  ancor  viua 
con  alcune  poche  Monache  Francefcanc 
paflàfTca  quello  Moniflero,  &  in  cflb  poi 
mori  coll'abito ,  e  fotto  h  Regola  Francc*- 
fcana.  Perfone  anziane,  edegne  difède 
aficrifconoaucr  veduto  iui  Monache  di 
dilferenteiflituto,  ccomellafRro  indi- 
uerfl  Moiiifleri  ciafcheduna  aucroflcr- 
uatoilmododi  viuere  profcflfàto  ,  ne  di 
ciòcdamerauigliarfi ,  non  cfscndocolà 
nuoua,maaccadutaaItre  volte .  Per  terzo 
altri  vogliono,che  quello  medefimo  JWo- 
niflero,chefltrouaaIprcfcnte ,  prima  Cù 
dell  iflituto  Francefcano  ,  &.  allora  vi  en- 
tro queftaSerua  del  Signore,  echccntra- 
tcui  poi  più  Monache  di  Moniftcri  Bcnc- 
dettini,per  i  difagi  delle  guerre ,  qual  i  per 
efìcrdi  mng.c;ior  numero  tirarono  il  Mo- 
niftcro  ali  iìlituto  loro,come  in  altri  e  ac- 
caduto, e  particolarmente  in  quello  di 
Sant'Antonio  in  Barcellona  .  Ch«  coli 
abbia  da  tencrfi  per  certa  in  tanta  vanetà 
d'opinioni,non  c  cosi  facile  dctcrminar- 
lo,non  efTcndoui  memorie,  ne  Ic^gcndj 
pcrfcttadella  vita  di  elTà  Beata  ,  folovi» 
leggenda  antica  imperfetta,  di  ftilcfem- 
pùcc,e  carattere antico,e  IVfficio  ,  che  fi 
recita  nelFa  fua  fella  comporto  da  qual- 
che Frate  Minore ,  a  fbmiglianza  dclfvf- 
ficio  della  Madre  S. Chiara,  pigliatene 
molte  parole,  mezze  Amifonc,eRefjpon- 
fori  j,  nc'quali  tutti  fono  diucrfi  derti,chc 
affermano cflcre  rtata  del  Francefcano  in- 
ftituto,  come  può  vederli  in  quello  rap- 
porta il  noftro  Annalifta ,  e  nell'arco  del 
muro  (opra  U  fuo  Depofito  vi  c  il  fuo  Ri- 

arac- 
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tratto  coll'abito  Franccfc^no,  fitto  da 

Andrea  di  Salerno  Pittor  antico.  yité  di  Mutria  delU  S'ambuca  TerZiaris 

2^l  Da  tutto  ciò  abbiamo  due  co  fe  per  Frsncffc^na  , 
certe,  la  prima,  chcella  prcfe  l'iftituto 

Frantefcano  nei  Moniftcro  di  S.  Maria  231  TO[ H! l'anno  del  Signore  1  ^58.ncl- 
Maddalena,ò  che  il  Moniftero  fia  quello,  la  Terra  della  SÌambuca,diocc- 
chc  oraèin  piedi,  òaltro.  Lafcconda  fidiGirgenti  a  Leonardo  CarnimoIla,c 
cofa  in  tal  libile,  che  Tempre  viflc  Tettola  Raia,&  alla  Conforte  detta  OnotTÌa,don- 
Rcgola  Francefcana .  Parcanto,chc  tbflc  nadi  notabile  bontà  nacque  vna  figliuo- 
le! Terzo  Ordine,  attefo  quella,  cheda  la,che nel battefimocliiainarono  Àbon- 
Calaiagcrone  la  condufTc  a  Salerno ,  era  dan2a,pcrche  tal'era  il  nome  della  fua  A- 
Ter/iaria  del  Padre  San  Francefco,  e  ciò  ua  materna,  eperefscr  quefla  ancora  vi- 
confèrma  il  ritratto  di  lei  nel  fuo  Dkrpofi-  ucntc,c  tutta  data  a  fpirituali  cfcrcÌ7.i,fic 
to,  che  folo  tiene  il  velo  bianco  fui  capo,  alla  frequenza  de'Sagiamenti ,  prcfacura 
fopra  il  quale  le  Monathedi  Santa  Chiara  della  bambina ,  educandola  finda'primi 
portano  il  ncro.E  tenuto  iui  in  grandifli-  anni  nel  timorcdi  Dio,conduccndola  fc- 
ma  venerazione  il  fuo  Corpo  invn  Mau-  coogni  matiinaafentir  la  Mefsa  inchic- 
foleo  di  marmo  preflb  l'Altare  Maggiore  fa,&  iflruendolane'criftianicoftumi  ,da 
allatodcll'Epiftola,  altodatcrra  più  di  lei fubitoapprcfi  , epraticati .Giontaall' 
fcttepalmt.Sottola  volta  e  lafudcttaEf-  età  d'anni  dieci  in  circa  ,  Mandata  vna 
fìgic  coir  abito  Franccfcano,  attornoal  mattina  coH'Aua  nella  Ciiiefa  della  Ma- 
capofono  iraggi,  &  il  diadema,  nella  donnadel  Carmine  a  fcntir  Mefsa ,  com* 
mano  deftra  tiene  vna  Croce,&  vn  giglio  municando  il  Sacerdote  più  perfonc,vid- 
fopralamanofiniflra.  All'incontro  vie  dc,c  ho  porgendo  la  Sagra  particola  ad  va 
vna lampana appiccata  ,  &acccfa,intor-  Conudino,era  in  quella  ÒriAo  in  ibrma 
no  al  Depofito molte  offerte,  etauolctte  di  bambino,che tutto giubilante.ecircó^ 
votiue  con  occhi  d'argento  per  la  villa  dato  di  chiarezza  cntr.^ua  nella  bocca  di 
ottenuta  da  varie  perfone,mediante  la  fua  ul  huomo.Spaucntata  di  qucfta  vifionc, 
intcrcelTione.  II  Capo  fi  ferba  dentro  vna  fi  gettò  gridando  nelle  braccia  dell'Aua, 
caflctta  d'ar.cento,  che  fi  efpo  ne  nel  gioì-  raccontandoquantoaucua  mirato.  For- 
no della  fua  fèlla,  nella  ca (Ietta  vi  c  vn  mò  allora  la  donna  alto  concetto  della 
Dente  della  medefima  legato  convnaca-  Nipote,fcorgcndolaconguflooccuparfi 


che  anno,  ne  di  che  giorno  morifsc  ,fi  ce-  mo.  Pcrlochc  determinò  veftirla  Terzia- 
lebralafuafefla,erecitarvf?ìcioa*venti-  ria  Francefcana  ,  ma  volendo  iniuttii 
fei  di  Settembre,  pcrconceflTionedi  Papa  modi  vn  Frate  Agofliniano  fuo  parente, 
Leone  Decimo .  Frat'  Innocenzo  da  Ca-  che  fi  maritafsc  contra  fua  voglia,fi  fposò 
latagirone  Generale  de'Frati  Minori  Ca-  con  Filippo  Raia ,efsendo  in  età  di  quin- 
puccini,  colfàuore  di  Giulio  Cardinale  dici  anni  in  circa.  Mai  però  lafciò  le  fuc 
Sauello  A  rciucfcouo  di  Salerno,  ottenne  diuozioni,  afcoltando  ognimattina  la 
vna  Reliquia  infigne di  lei, Cloe l'ofsodcl  Mefsa,c  frequentando  la  Confelfionc,  c 
braccio  dalla  fpalla  fin  al  gomito,  eia  comunione.  Vn  giorno  andata  per  vdir 
portò  alla  fua  Patria ,  acciò  s'aumcntafsc  Mefsa  nella  Chicfa  matrice,  facendo  ora- 
in  efsa  la  diuozione  vcrfocosi  illuflrc  zione  all'Altare  del  Crocififso,  gliparlò 
Cittadina.  Tutto  ciò  vien  riferito  dal  CriftoinqueIlaimaginc,edifsc : 
noflro  Annalifta  nell'Addizioni  poftc  »»r,'yi«i#.Sclcaccefeallorafìammasì vec- 
nclt.7.perilt.4.n.i9.elcg.  mente  d'amore  nel  cuore,  chcdaquello 

in  poi  guflaua  di  patire  qual  fi  voglia 
trauaglio  .  Vna  notte  cfsendo  graui- 
da ,  &  il  marito  fbor  di  cafà  ,  volen- 
do andare  a  letto  ,  vi  trouò  giacen- 
te vn  demonio  in  forma  di  bcftii-»  * 

ai 
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di  CUI  (baucntata  ,  inuocò  in  aiuto  il  no- 
me di  GicsU ,  de'Santi ,  e  de  gli  Angioli , 
né  per  qucfto  partendofi  iRrjaluagiojcblic 
conenbalcun'orc  di  contrafto  .  Hnal- 
mcnte  ricorrendo  al  gJoriofo  S.Filippo, 
promifc  con  voto  di  chiamar  del  fiio  no- 
me la  crcatura,re  la  libcrauada  quel  traua- 
glio,al  Icntiril  n omc del  Santo  fparuc  con 
rabbia  il  diabolico  moftro.Col  tempo  A- 
bondanza  partorì  vna  fanciulla,  quale 
chiamò  Filippa,che  fiì  poi  Terziaria  Fra- 
cefcana  di  molta  pcrfczzione .  Ebbe  anco 
altri  figli  >  quali  procurò  incaminareptr 
la  ftrada  del  ciclo  non  meno  col  l'cfcm- 
piOjC he  colle  parole  ,  vegliando  le  notti 
inticrc,dÌ2Ìunando  fpeflò,  Facendo  limo- 
fin?  ,afcoltando  volomicri  le  prediche, e 
guftandooltre  modo  fcntir  leggere  le  Vi- 
te de' Santi  .  Incanto  il  manco  con  tutta 
la  fua  caia  andòad  abitar  in  Palermo ,  do- 
uefrà  brcue  fe  ne  pafsò  all'altra  vita.  Mi- 
randoli Abondanza  fcioltadal  laccio  del 
Matrimonio,  per  meglio  attender'alla  di- 
nozione  ,  ella ,  e  la  Madre  fi  vcft  i  rono  no- 
ftre  Terziarie  Riformate  nel  Conuento 
di  Santa  Maria  di  Giesiì,  e  per  la  riuercn- 
za, che aueua alla  BeatiflTima  Vergine,prc- 
fc  il  nome  di  Suor  Maria,doppo  eHcre  fia- 
ta maritata  anni  quindici,e}a  Madre  coli* 
iflcfìb  nome  fi  chiamò  Suor  Onofria. 

2^2  Perattendcrda vero ,c con  fcruo- 
re alfa  pcrfbzzionc, giudicarono  benedi- 
lungarfì  tiagli  ftrepiti  del  mondo,  andan- 
dofènc  ad  abitar  non  molto  l'ungi  dal  no- 
li ro  Conuento  di  Santa  Maria  diGiesU , 
in  vn  podere  del  Sig.  G  io:  Luca  Graf?b,it 
^uale  le conccfTc  vna poucra  cafuccia  ,  in 
cui  dimorarono  pili  anni  come  Romite, 
ìnfiftendoallccontinueoratiorri ,  affli§- 
gendofT  con  a flidui digiuni,  &afpredi- 
fcipline.  Ogni  giorno  fcntiuano Mcflà 
nella  noftra  riciiìaChicfa,contcrtandofì, 
communicandofi  fpefTò ,  inoltrandofi 
nell'acquifto della  Dontà.  Volle  intanto 
il  PadroiK della  pofTcffione  fàbricare  vn 
mofinoda  prcflfb  quella  cafuccia,c  cauan» 
dogliartifti  le  fondamenta  troppo  vici- 
ne, la  notte,  mentre  ambedue  erano  in_> 
orazione,  cadde  il  muro,  e  parte  del  tetto. 
Attimoritedelcafo,  rivoltarono  ad  vna 
imagi  ne  del  la  gloriofa  Vergine>chc  in  v^n 

Suadro  appiccato  al  mcdcfimo  muro  fi 
aua  ,  cneiriftefib  punto  da fepaf&r  fi 
viddcfbprail  lecco  di  Suor  Onoma,  rc- 
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ilando  eflc  libere  dal  pencolo ,  con  rin- 
graziarne il  Signor,  c  la  Madre.  Molti 
anni  viffcro  inqucflo  luogoleSeruc  di 
Dio ,  occupandoli  in  atti  di  pietà  criflia- 
na,  ammalatafi  poi  Suor  Onofria,  fiìco- 
ftrccta  ricirarfi  in  Palermo  incafa  dclla^ 
Sig.  Leandra  Salerno  per  curarfi  ,  c  la  fi- 
glia per  feruirla.  Aggrauandofi-  limale,- 
prcfeiSanci  Sagramcnci,  c  ridocta  all' c- 
ftrcmo  le  comparue  il  tentatore  tutto  tur- 
bato con  gemici  ,c  fofpiri ,  ftracciandofi 
il  volto,  mollrando  il  doloredella  fua 
perdita.  Volto  fTi  Suor  Onofria  alla  fua.- 
figlia  Maria  ,  dimandandole  chi  fofTc 
quello-,  che  tanto  piangeua,  e  fi  bcera- 
ua  .  Ella  contortandola  ,  le  fuggeriua 
raccommandarfiaGiesii,  e  Maria,ccol^ 
pronunziar  quefii Santi  Nomifpirò.  Il' 
fuacorpo  fiì  fcpcllito  nella  Chicfa  di  San- 
ta Maria  di  Giesiì  del  noftro Conuento,  c 
la  fua  anima  fiìveduiadal  Vcn.F.  Anco- 
nioda  Nicofia  Rcligiofonofirodi  molca' 
Santità,  volarfene  al  Ciclo .  Rimafla  fola 
Suor  Maria ,  fc  netornoall'anticafolitas 
dine,  ripigliando  con  pivi  femore Icau- 
fterità  della  penitenza.  11  più  delle  volte  fi", 
alimenuuad  erbe  boi  lite  col  fafe,  paflàn- 
dodue,c  tre  giorni  fenzaaffaggiar  pane,, 
quale  alle  volte  l'era  fomminift raro  da  F.- 
Antonio da  Nicofia,  che  da  Dio  illumi- 
nato vcdeuaildi  lei  bi fogno.  Vbbediua 
conogni  puntualità  al  filo  Padre  fpi ri- 
tuale, non  Olindo  ne  meno  protcrir.'pa— 
rola  fcn/a  fuaefprefllà  licenza.  Sopporta* 
ua  con  gran  pazienza  l'inf.  rmità ,  parti- 
colarmente l'^fina,  che  molto  Taflflig^C"'' 
ua,mai lafciaua  le folitc mortificazioni,  C- 
pcnitenze.  Vna  volta  in  tempo  d'cftatc>r 
cfTcndo  inferma ,  Se  oltre  modo  debilitata 
per l'afiincnza,  ccilizio,  le  venne  vno' 
fuenimcnto  di  cuore,  onde  comemort». 
reflò  nel  fuo  Ietticcllo ,  quando  da  fb  ftcf^ 
fo  ,  òpiùtoflo  da  niano  inuifibilefc  le 
fciolfc  il  cilizio ,  onde  ceilàta  l'afifliz^io- 
ne  di  cfTo ,  tornò  m  fcnfo. 

2^3  In<liuerfeguife  la  combatte  il  de-' 
monioper  deuiarla dalle  fante  operano^ 
ni  .  Ogni  mani  na  all'apparir  dell'alba  V*' 
fciuadalla  fua ftanza  per  cogliere  nella» 
campagna  alcuni  fiori  odòritcri,  &  offe- 
rirne vn  mazzetto  al  l' i  magi  ne  della  Vct^ 
gine  nella  noft  ra  Chiefa,aHa  quale  inuia- 
lafì  vna  mattina»  viddeattrauerfatonclf* 
ftrada  il  demonio  in  forma  di  Serpe,  dal& 

CUil 
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itniviftafpauentata  fc  n'entrò  in  vna  vi- 
^na,reguitando  il  viasgio,  douc  crouò  1- 
tftcflb  nella  mcdcfiina  Icmbianza,  onde 
accorcafi  di  chi  era,  con  intrepidezza 
diflè  :  Oh  tufti?  ade[fo  'Voglio  l<garti  con 
queflo  cordone ,  e  condurti  auanti  la  f^ergi- 
memia  Sf/nora^  fi  voltò  con  occhi  nu- 
naccicuoli  la  fiera  bifcia ,  ella  pero  fcnza 
punto  atterrirli  le  andò  incontro  per  Ic- 
.garla  ,  onde  l'inimico  ftopcrto  come 
vinto  difparuc,  andandofènc  ella  tutta 
lietaalla  Chicfia  ringraziar  Iddio  della 
-concedutale  vittoria  .  Colluiiraua  digiu- 
nare lutti  i  Venerdì  in  pane,  &  acqua,  in 
memoria  della  Paflione  del  Saluatorc,  e 
qualche  volta  col  pane  accomp3finauacr 
occlude.  Vn Venerdì  fi  cibòìolo  con 
vn  pocodi  cicoria  intinta  all'aceto .  Nel 
"(cgucnte  giorno  le  apparuc  il  demonio  in 
forma  d'vn animalaccio ,  .a  cui  ella  diHè  : 
Che  feì  venuto  a fure  qui  brutta  beftia  ?  rif- 
pofe,  perche  hìeri non  maf^ta/ìi pane?  re- 
;plicòclla,  in  memoriadcrficlc,& aceto, 
con  cui  fiì  abbcuerato  nella  Croce  ti  mio 
Signor  Gicsd  CriAo.  In  vdir  ciò  l'iniquo 
accefo di  rabbia,  dicendo  mille  ingiu- 
rie, cflridcndo,  fe  n'andò  nel  vicino 
monte  .  Altra  volta  inuiatafi  vcrfo  la 
•Chielà,  fc  le  fcdauanti  l'inimico  in  fori 
niavifibilc,  econ  piaccuoli  parole,  per 
ingannarla  le  d  i  flc  .  Pouerella,  tufei/ra- 
gìle  donna  ,  inferma  ,  che  fai  qui  folttaria 
Jen^a  niun  aiuto  i  vattene  a  Palermo  ^  che 
.  trouerai  qualche  rìftoro .  Rifpofe  allor'el- 
4a  :  J"  io  fon  inferma  nulla  import  a  t  volen- 
do cori  Iddio  ;  fo^giunfc  il  demonio,  wo- 
riraiqtti.  E  Maria  replicogli .  piandolo 
farò  morta  i  Frati  di  Sant/t  Maria  di  Gie- 
stt  faranno  la  carità  difepellirmi .  Et  il  de- 
monio eonFufo  fubitofparue.  Nel  me- 
dcfimo podere folcua ella  Irrorazione  la 
icrafotto  vn  moro  bianco,  il  demonio 
prclà  forma  di  Afino  ftrepitaua,  e  tiraua 
di  calzi  a  chi  fe  gli  accoftaua ,  con  che  o- 
gniferadifturbaua  dall'orate  laScruadi 
Dio,  la  quale  auuedendofi  non  efì'cr  altri- 
mcntiafino,  ma  il  demonio  in  quella  gui- 
fa ,  non  potcndoui  rimediare  molti  della 
vicina  campagna,  fece  da  due  Sacerdoti, 
figli  dciriftcfiiò  Gio:  Luca  G  raflo  jafpcr- 
HcrcoH'acquabcnedettaquelIuogo  ,  on- 
de il  demonio  più  non  vi  comparuc  ad 
inquietarla-  Vicinoa  quel  luogo,  ouc 
dimoraua  Maria  viucuano  da  Sulitaxic 
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due  altre  diuote  don  ne,  alle  quali  ipeflb 
di  notte  compari uano  cinque  dcmonij, 
vnoinformadi  bellilTimogiouanc,  ve- 
ftitoda  Caualiere,e  Quattro  altri  in  forma 
di  fcruitori ,  inettcnaofi  a  paficggiare  per 
la  loropoucra  ftanza  ,  il  che  era  di  gran 
difgufto  a  quelle  diuote .  Ricorfcroper 
aiuto  a  Suor  Maria,  la  quale  andata  aitar 
con  loro  vna  notte,poftcfi  infiemc  in  ora- 
zioncjnè allora, ne  mai  più  per  l'auuenirc 
comparucro  quei  maligni  fpiriti.  Quante 
volte  Suor  Maria  fi  mctteua  alar  orazio- 
ne il  demonio  ò  fc  le  mctteua  su  k  fpalle,ò 
lerumpeuail  laccio  della  corona,  òdaua 
fpaucntcuoli grida ,  òfàceua  ftrcpitofo- 
pradel  tctto,al  che  ella  non  badanaopun- 
to,confondeua,  efupcraua  l'auuerlario. 
Patiua  perciò  crucio  intolcrabilc  quando 
fentiua  ,  che  il  demonio  era  entrato  in 
poflèfib  d'alcun  anima  pcrmezzo delle 
colpe,  onde  vn  giorno  anbattutafi  a  ve- 
der vna  giouanc  di  qualche  vaghezza 
corporale,  &  incefo eflcr Concubina  dt 
vnCaualicre,ccrcòdi  parlarle  ,  rappre- 
fentandolerinfcliceftato,  in  cui  viueua 
nemica  di  Dio,  fchiaua  dell'inferno,  8c 
arriuato  a  farla  compungere, coIPaiuto 
della gratiadiuina,rindu/Te  aconfcfsar- 
fi,&  a  veftirfi  Terziaria  ,  con  intrapren- 
der vn  Santo  modo  di  viuere,intromicc- 
dolaincafad'vna  diuota  perfona,  douc 
dopotreanni  ,  confàmadi  Scruadi  Dio 
fe  ne  pafsò  all'altra  vita,  nella  cui  morte 

3 uella perfona, che l'albcrgaua  ,trouan- 
ofi  con  ccccflìuo  dolore  in  vnpiede,  (li- 
mato da'Medici  incurabile,  implorò  la 
fua intcrcefllone,  enereftò  libera,  con 
incredibile  gioia  di  Suor  Maria.QiTando 
andaua  Qucfta  Scrua  di  Crifto  in  Pale  rmo 
vifitanalaChicfa  della  Madonna  del  Car. 
mine/loucfemprc  vcdeua  vn'huomo  vdir 
Mc(sa,  e  recitar  la  Coroaa  con  tanta  diuo- 
zionecftcrna  ,  chcloriputò  di  qualche 
pertèzzionc .  Vn  giorno  trouandofi  in  o- 
razione,  lo  raccommandò  a  Dio,nel  qual 
punto  fi.ì  rapita  fiioradi  lc,e  viddeinfpi- 
rito  vngranfuoco,  dentrodicui  molti 
demoni j  rauuolgeuano  vn  grande  fpie- 
do  con  vn'  huomo  infilzatoui ,  dimandò• 
cllaa'dcmonij,chi  fofsc  quelrncfchino? 
le  rifpofcroeficrqucgli ,  percui  ella  allo- 
ra pregaua,  echcinquelmodoaucua  da 
brugiar  nelfinlèrno .  Tornata  in  fe ,  rac- 
contòla  vifioncalConfcfsorc,  dalquale 
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IcfUimpofto  manifcftarla  aimcdcfimo, 
chea  tal  fine  Iddio mofl ritaglie  l'aucua, 
acciò s'emcndafTc  di  qualche  occulto  pec- 
cato. Gliela  narrò,  &  impaurito  l'huc- 
mo,  rifolucemendarfi,  pregando  lei  ad 
interceder  per  enòappre/To  ilSignort^, 
non  volle  accettatelo,  felui  non  pro- 
piettcua  di  lafciar  ogni  colpa  fez  reta,  co- 
me fece  con  giuramento  ,  erefcguifubi- 
to,  facendo  vna  buona  confc(rione,mu- 
candocoflumi,  cviuendo  poi  da  buon 
Criftiano.. 

2^4  Ebbe  di  più  Maria  altre  vifìoni  di 
maggiore  confola?  ione  .  Venuta  vTia_» 
mattina  in  Santa  Maria  di  Giesii  del  no- 
ftro ConuentOjvidde  vn  noftroSacerdo- 
te,chediccuaMefTà  nell'Altare  dell'Im- 
macolata Concezzione  ,  circondato  di 
fplendoresi  chiaro ,  che  pareua  veft  to  di 
Sole.  Accoftatafi vicinaairAltare,pcrla 
cccefTiua luce,  non  potè  difcernerechi 
fbfllc  il  celebrante.  Vn  altro  giorno  porta- 
tafi  nel  Tempio  medefimo,  vulde  vn'altro 
Sacerdote  noftroReligiofo,  che  dicendo 
Mcflà  i\\  rapito  ineftafi,  alzato  da  due 
palmi  fopra  la  predella,  epa  fiato  alquanto 
apocoapocodifccfegiiì  ,  e  tornò  in  se. 
Trouandofi  aggrauata  d'intenfo  dolore 
di  denti  Leandra  Salerno  in  Palermo,  per 
ladiuo7Ìone,che  aueua  a  Suor  Maria ,  la 
fece  andar  in  fua  cala,  e  ve  la  trattenne  al- 
cuni giorni.  Eraiuivna  Cappciletta,  e 
fopra  l'Altare  vnabclliflima  imagine  di 
cera  del  bambino  Giesii , quale  aJzatafi  di 
lettola  notte adoraua  ,  recitando parte_> 
delle  cento  Gloria  Patri,  becche  dir  fo- 
Icuaognigiorno.Vna  notte  entrando  in 
detta  Cappella,  il  Bambinetto  la  chiamò  a 
nome,c  rifpofto  ella  Signore  fCrìfìo  fog- 
giunfc:  Cantiamo  in/ìf  me  il  Giona  Patri , 
e  cantato,  reftò  l'anima  di  lei  piena  di 
tantogiubilo,  che  per  quindici  giorni 
continuinon  diflccheil  Gloria  Patri, 
&c.  Morto  che  fìj  fuo  Padre,  lìdiedea_j 
pregar  Iddio  per  la  di  lui  anima  , e  mentre 
vna  notte  in  ciò  s'occupaua  ,  leapparuc 
belIo,e  rifplendentc,  dicendole  cflcrgii 
làluoper  la  diuozionc,  con  cui  aueua  af- 
coltate  le  Mcflè dello  Spirito  Santo,  detto 
quefto  difparue ,  lafciandola  tutta  confo- 
lata. 

23%  Diuuigatala  bontàdi  queftaScr- 
ua deirAltinìmo,molti fi  raccommanda- 
uano  alle  fuc  orazioni  ne*  loro  bifogni ^a' 
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quali  eflà  imperraua  grazie,  di  cui  ora  qui 
u  racconteranno  alcune  .  Vn'  anno  nel 
mefèdiGiugno  venutiin  Palermo  due 
Capi  Pefcatori ,  e  debitori  di  notabile 
fommaapiil  perfone  ,  auendopoca  fpc- 
ranza  di  pigliar  pefci  in  quell'anno,  per 
auer  cominciata  la  pefca  con  molta  fcar- 
fezza,  ricorlèroaSuor  Maria,  pregan- 
dola andar  con  loro  in  vna  barca  al  luogo 
desinato,  doue  intcrcedcflc  ,  acciò  il 
Signore  gli  coucedeflè  buona  pefcaggio- 
ne,  promettendo,  feotteneuano  la  gra- 
zia, dare  dicci  onzc  di  limofina  ad  vna 
donzella  orfana  per  accafarfì.  Portata  la 
Scrua  di  Dio  nella  Tonnara,  i  Pefcatori 
pigliarono  il  fuo  cordone,  mentre  cllaj 
oraua,  e  buttatolo  in  mare,  fubitofi  ri- 
empirono le  reti  di  grofìl  fTimi  Tonni,on» 
de  con  puntualità  adempirono  il  voto. 
La  fuddetta  Leandra  Salerno, aflTallita,  fe- 
condo fi  è acccnnatOjda  moleftiflimo  do- 
lore di  denti ,  fattole  fopra  Suor  Maria  il 
Segno  del  la  Croce,Ie  ccfsò  fubito  il  dolo- 
re. Vn  Caualiere  denominato  D.Santoro 
aggrauato  da  vn  gran  dolore  di  fianco, 
raccommandatofi  a  qucfta  Scrua  di  Dio,c 
pregando  per  cflb,  il  dolore  fc  gli  aumen- 
tò ,  pcrloche  fè  voto  di  dare  cinque  onzc 
ad  vna  donzella  orfana  ,chepotencmari- 
tarfi,  onde  Maria  dimandò  al  Signore  le- 
uaflc  i  I  dolor  a  quegli ,  e  lo  mandaffe  a  lei. 
Lamedefima  notte  il  Caualiere  guari,  e 
Maria  cominciò  ad  e/Ter  cruciata,  pcrlo- 
che q  uec  1  i  adempì  il  voto ,  e  fece  medicar 
la  fua  liocratricc. 

In  Sambuca  fua  Patria  condotta  da  vn 
Prete,  eh  era  flato  fuo  Confeflbre,  in  ca- 
fa d'alcuni  diuoti,  quelli  l'inuitarono  a 
definariui  col  detto  Sacerdote  ,  &  altre 
pcrfoneal  numero  di  venti,e  fattole  ccm- 
mandare,che  bencdicefse  la  mcnfa,  vbidi. 
Rcfìciatifi  tutti  a  fuflficienza,  recarono 
leviuandeintauola  nella  flefsa  maniera, 
cheeranoauanti  fi  tibafscro,  con  meraui. 
gliadc'commenfàli.In  Palermo  chiama- 
ta da  OrfolaBorgcfa  a  vilitar  fuo  fratello 
intèrmo ,  arriuata  difse,che  fe  bene  i  Me- 
dici affermauano  non  efserui  pcricolo,(à- 
rebbc  mortodi  quella  inf*crmità,ecosiau- 
uenne,  facendo  poi  orazione  per  l'anima 
fua,  la  viddc  in  fpirito  condurre  in  Ciclo 
dalla  Beatiffima  Vergine  ,e  molti  Santi;  c 
per  confortare  la Sig.Sorclla,  le  raccontò 
lavinone. 

ajtfFi- 
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1-^6  Finaìmentcaggrauata  dairvlrinui 
infermità  ,  tìi  coftrccta  ritirarli  in  cafa_* 
della  Tua  figlia  Filippa,  parimenti  noftra 
Terziaria,  doucvifiuta  daduc  Sig. So- 
relle, denominate  Caterina,  e  Grazia, 
pcrladiiiozionc,  che  leaucuano ,  volle 
andadca  turarti  in  cafa  loro,  fc  bene  con 
ripugnanza  della  figlia .  Arriuatnin  ca- 
fk  ddle-fuddctte,  &aumcntandofclc  il 
male ,  prcfc  i  Santi  Sagramcnti  con  gran 
ìèntimento,  ccoll'inuocarci  Sanrillìmi 
nomidiGiesU ,  edi  Maria  diede  l'Ani- 
nual  Creatore  aVentifci  di  Settembre, 
giorno  di  Venerdì  Ò£.\\6\6.  edifua  età 
cinquantanoue.  Concorfero  molti  a_> 
riuertrilfuo  Corpo,  fraquali  vnadon- 
na  chiamata  Franccfca  fi  pigliò  il  Cordo- 
ne, &  altri  prefero  aJ tre  cofedalei  v(àtc, 
ferbmdole  come  Reliquie.  FUfcpellira 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Giesu,nel- 
la Sepoltura  delle  Terziarie.  I\'r  ifuoi 
menti  il  Signore  fi  compiacque  concede- 
re molte  grazie,  quali  non  fono  ftatc 
Icritte,  folofi  ritcnfLono  le  fcguenti. 

11  Signor  Pietro  Faflari  fuo  particolare 
diuoto  cruciato  da  vn'intenfodolore  in 
vn  ginocchio,  in  modo  che  per  alcuni 
giorni  lo  tenne atrratto,  lècefi  poi  porta- 
Te  in  vna  Sedia  alla  Chiefà  di  Santa  Maria 
di  Giesd  ,  e  diftefofi  fopra  la  fua  Sepoltu- 
ra, raccommandandofi  alla  di  lei  inter- 
celfione,  nel  medcfimo  iftante^li  cefj>ò 
il  dolore,  con  merauiglta  di  tutti.  L'an- 
no 1657.  adij.  di  Marzo  Vincenzo  Tor- 
torcta,della  Terra  di  Partana,  aggrau^to 
di  febre  maligna ,  fece  voto  andar  a  vifi- 
tarc  il  Sepolcro  di  Suor  Maria ,  fe  gP  im- 
petraua  la  fanicà ,  c  ciò  detto  fi  mifc  fopra 
vnafua  imagine,  efubitogli  cefsò  bfè- 
irc,  e  rcfto -perfèttamente  fino.  Neil* 
illefiR)  giorno  andò  in  Palermo,  & 
adempì  il  voto.  H  tutto  vien 
rapportato  da  Fra  Pietro 
da  Palermo  nella  2.  p, 
della  Cronica_j 
della  noflra 
Rifor- 
ma 
di  Sici* 
lia. 
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Adi  27.  di  Settembre. 

Ktid  di  Sant'  Elxsario  Conte  tC  Ariano  ì 
dtl  TerjC  Ordine  del  Padrt 
Smm  Francefco, 

237  TLploriofo  Seruo  diDioS.Elzca- 
JI  no,  fàmofo  Campione  del  Terz* 
Ordine  del  P.  S.  Francirfco  ,eConte  d*A« 
riano nacque  nelCaftcllo  d'Aflòis  nella 
Prouen/a  .  11  di  lui  Padre  fi  chiamò  Er- 
mongao  Sabrano,huomo  nobilc,e  poten- 
te, eia  Madre  Laud  una  d'Alba,  la  quale 
per  la  ciiia rezza  del  fuo  (àngue,  eboncà 
della  v  ta d'EIzeario , eCccilia , Genitori 
del  fuo  Marito,  fu  molto  amata,  cdcno- 
minata  la  buona  Contefià      era  donna- 
Angolare  nella  pietd,  ediuozione.  Ora 
aiiendo  coflei  concepito  di  ftio  Marito  S. 
Elzcario,  (enti  in  fe  ftcfià  vna  gradi flìraa 
mutazion  interna  in  maniera,  che  ardeua 
di  fanti  defiri,  edifìimòlia  Hireazzioni 
pie.  Edcndo andata  vna  volta  fìiora  del 
Caftcllo  per  pigliar  vn  poco  di  ricreazio- 
ne, cpafTcggiando,  mentre  gli  altri  del- 
la fua  famiglia  attendeuano  a'fpafTì  del 
mondo ,  godendo  de*  vani  ragionamenti , 
ella  accompagnata  fi  con  vna  Signora  no- 
bile di  rara  bontà ,  e  ^uorita  chDiocon 
riuebzioni  d  uine,  detta  per  nome  Gar- 
fenda  d'AIf'anto  ,  indifparic  fàceuanot 
lorocolloquij ,  non  gii  di  materia  friuo- 
la,&  inutile,ma  di  cofc  fpirituali,  e  fante, 
e  fcuoprcndo  a  colei  la  fua  intenzione ,  le 
diflè,chc  il  mondo  con  quanto  in  fecon- 
tcneua  l'era  talmente  venuto  a  naufca,  che 
fe  mai  fcioltafi  fonè'mirata  dal  lacio  Ma* 
trimoniale,ena  intuito  fc<qucftrata  fe  tìt 
faria , -edaiafi  a  fcruitc  Iddio  per  gli  ga» 

flliardi AirTioli ,  chenell'intcrriofpcflif- 
imo  ,e<fuafi  del  cotìtinuo  per  allevia  pro- 
na ua  .  Del  chcGarfcnda  s'an>rnitaua,  c 
"feodeua  non  poco  in  vcdcr'a  cosi  repen- 
tinamente cangiata  in  n^c?  ?  io,  sofferman- 
do efscrftDefta  opera  dello  Spirito  Santo* 
lidi  lei  C  onfeftorcT.Giouanni Giuliani 
Frate  Minore,  huomodigranfwrità  ,  c 
perfcziohe  da  Dioillumiìiato  riferì alcu- 
■ne  vorlteaucrcrcorto  iticfia  vna  (anta,  c 
ferma  difpòfizionea  oualfivocliaatto  di 
VirtùjC  buona  opcr?7Ìone  jdiiprcggiodel 
Mondo,  timore  di  Dioafsai  maggiore,  c 
diuerfo  dal  fuocoftumatomodo  diprocct 

derc 


84^  leggendario: 

<lcrc,cconcftrcimammiraxionc,comc_5 
profctÌ7anHodiccu3,  fe  qucfta'Donna_* 
camperà  qualche  tempo,  cofegrandi  farà 
permezzo  di  lei  il  Signore,  òper  certo 
partorirà  figjioda  riufcircccctlentc.  Ve- 
nuto il  tempo  preftrittq,  cotc/bfclice_> 
Donna  pofe  in  luce  vn  fortunato  Pargo- 
letto per  fuo  primogenito,  &  allora  mcdc- 
inacon  rendimento  di  grazie,  ediuotif- 
lìmo femore l'ofTcrì a  Dio ,  condire,  Si- 

f;nor  Iddio  mio  ,  dal  cui  volere  riceuono 
afliftcn^a  tutte  le  Creature,  vi  ringrazio 
fommamcntc  di  q  ucfto  Bambino,chc  vi  è 
piaciuto  concedermi  per  vollra  mera  be- 
nignità, ecolladouuta  vmiltà  vi  fuppli- 
coadactcttarlo  ,  e fcriucrio nel  numero 
de'voftriSerqijCompartcndoiila  grazia.» 
della  voft ra  benedizzionc.  Che  fc  prcue- 
detc  auer  adcfìèr  rubcllo  alla  roftrafan- 
tilllma  volontà.battczzato  che  farà ,  pri- 
uatclo  di  vita,cflrendo  affai  meglio,  ch*ora 
innpccnte,quantunquc  fenza  proprij  mc- 
j  Iti, muoia  al  mondo,  e  venga  a  viuer  con 
voi,  che rcftàndomqucfta  vita  mortale, 
venga  ad  offender  la  Maeftà  Voftra  Diui- 
na.  per  dichiarar  il  Signore,  che  tal  offer- 
ta gli  era  ftara  acccttaal  pari  di  qualfiuo- 
giia  fagrifiziojcommunicò  tanta  grazia 
all'anima  di  quel  benedetto  putto  nelle 
fefcic  ftcHejC he  non  auendo  ancora  com- 
pito tre  anni,  cominciò  a  moftrarc  vna_* 
grandiiljmacompaflione  verfoi  poucri, 
poiohe4>prtandoÌo  le  Balie  nelle  braccia , 
nel  padàrc  per  la  porta  del  Claftello  d'Af- 
fp'SjCtrouando  iui  i  poucri  ,lìnàndo  irLj 
eilì  lo  fguardo  con  benignità  inaudita,  in 
conco  veruno  voleua  andare  pidauanti, 
anzi  fi  mcttcuaa  pianger  dirottamente, 
fenza  mai  fc Ha re,fin  tanto,che  vedcua  da. 
re  a  que|;li  limofma  .  Per  la  qual  cofà  alle 
Nodriciconucniuaò tornar  a  pigliarci! 
pane  in  cafijò  portarlo  fcco  per  fodislàr  al 
f  ictofo  figliuolino,  e  fubito ,  che  vedcua 
data  la  limofina  a  poueri, tutto  allegro,  c 
contento  pafTau»  .  Gionto  al  numero  di 
cinque  anni  coinpiti,quantopotcuaauan. 
Karcnc'giuochi  lpnciullefchi,ò  altronde 
iu;to  l«j  difpenfaua  a  pouèrijC  voleua ,  the 
gli  altri  fintiulli ,  eo'quali  fàceua  ifuoi 
irjtr<  ,vt  '  '  '  .  r  particoJarmentepoueri , 
ifork  .  .  mangiare  con  lui.  E  co- 

si J\cgli  anni  più  teneri  era  benigno,  e 
pictc>fopo'mtfcrabili ,  vmile,cpiaccuoJc 
yeitfotuui^mau^ccojmodeAo,  ^vbbi- 
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dientcaI,fuo  maeftro ,  •  nel  patiate  parco, 
maaff.ibilc,ne'coftumi  maturo  ,  e  tran- 
quillo, ncH'afpetto  grato, e  giuliuo,e  tut- 
to onefto  ,  bel  lo  di  corpo,  di  compielTio- 
nefanguigna,liberale,cmitc,cperauan- 
tolocomportauaqucfrctà  ,  prouido,« 
moderato.  Era  in  fomma talmente  pre- 
uenuto  da' doni  del  Ciclo ,  che  potcua  per 
infallibile  prefagirlì  auer  ad  eflcre  di  en- 
tità eccellente,c  non  ordinaria. 

258  Fùnodritopoi  ilfanto  gibuanet- 
tofotrolacura,  edirc7ZÌoncdcl  Signor 
Guglielmo SabranofuoZio,  Abbate  di 
Marfcglia,  econformc  crcfccua  in  età, 
cosi  in  fapere ,  e  grazia  apprc/lb  Dio ,  c 
glihuomini.  Siicuopn  nell'età  puerile 
tanto  ardente  nel  zelo  della  fede,chedice- 
uaad  vn  Monaco  del  fudetto  Abbate,  the 
fi  fcntiua  gagliardilììrai  impuHì d'andate 
nelle  parti  d'Infedeli,  &  iui  per  la  Santa 
Fede  metter  la  vita .  (^jefte  parole  cagio- 
naronogrande  ammirazioncaqucl  Mo- 
naco, egli  actefero  nel  cuore  non  picco- 
la diuozionc. 

239  Auucnnc  poi  per  diuina  ordir»- 
zione,checfTcndo giouanerto d'anni  die*» 
ci,  dotato  d'Angelica  purità,  e  di  vna 
fimp!icità,&  innocenyadiColomba,  per 
ordine  del  Screnifììmo Carlo > etondo  Rè 
diCicrulalemmc,  e  Sicilia  allaprcfcnza 
fua  fifposòin  Marfeglia  colla  Vergine 
Delfina,  donzella  d'anni  dodeci,  non^ 
diflbmiglieuolea  luidicoftumi,  e  non 
poco  timorata  di  Dio,  enei  fuofantoa- 
more  infcruorata ,  e  dopo  tre  anni  nel 
Caftellodel  Poderdi  Michclenel giorno 
di Sant* Agata, folennemente  celebrò  lo 
fponfali/io, fecondo  i  Riti  Ecclcfiaftici. 
Fatte  iui  le  cerimonie  foicnni ,  nel  quarto 
giorno  la  Vergine  Delfina  fii  condotta 
con  grandiffìùia  tcfta  alfuo  Spofo  nel 
Ca flcllo d'Afìbis  per  abitare  con  cflb .  In- 
trodotta in  quella  notte  medefipia  nella 
fua  (lanza ,  ella  gli  manifrAò  i  (ccrcti 
pcnfieri  del  fuo  cuorc,e  frà  l'altro  li  diflc, 
fappi,che  contromia  voglia  io  hòaccon. 
fentitoal  Matrimonio,  forzata  da  Geni- 
tori .  Già  hò  propofto  ,  e  propongo  fer- 
barc  inratto  il  tcforo  della  mi»  Verginità, 
cosiinfpiratadadiuino  impulfo'.  Vdcn- 
do  ciò  il  Giouane  Elzeario ,  non  cfTèndo 
ancor  egli  confapcuolc  ditale  rifoluzio- 
ne,  fe  bene  detcrminato  nonaucua  di  vi- 
uer Vergine,  nuHadimcno  come  t  he  era 

tutto 
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^utto  cortcfia  ,c  piaccuolc/za,  afcoltòdi 
buon  cuore  tali  parole  della  Vergine  fpo- 
là,e  forprefo  dal  timore  di  Dio ,  non  ebbe 
ardire  in  quella  notte  di  toccarla,nè  dirle 
pur  vna  parola  per  fine  contrario  al  volere 
dilei,  laqnalein  tutta  la  notte  non  dor- 
mi, ma  inginocchiata  con  lagrime ,  e  fof- 
piri,  tccc  orazione  a  Dio,  raccomman- 
dandoli  la  propria  verginità .  Nelle  notti 
fcgucnti  torto  che  cnrrauano  incamera, 
la  prudente  donzella  prcucniua  loSpofo 
con  ragionamenti  di  cartità,om  Ità  ,c  di- 
uòzionc,  e  tanto  operò,  che  l'indulTèad 
oflèruare  verginità . 

240  Sirattcricua  ancora  il  feliccGio- 
uanettoapprefllfjdcl  fjuranomato  Abba- 
te, e  (limolato  dalla  licenziofa  famiglia 
di  quclloa  darfiallcdifTolutezzefcnfuali, 
tccc  vna  Forti lììma  rifoluzionc  di  prima 
morire,  cheotTcndcr  Iddio  con  qualche 
peccato  mortale,  e  con  tutto  ciò  copren- 
do col  v«^lo  del  la  fcgretezza  la  continen- 
za Tua,  e  della  fpofa,  rifpondeua,  io  come 
fapcte ,  hò  Mogliedi  bellezza  non  ordi- 
naria, qucllaamebafla.  Nell'anno mc- 
dcfìmo  tutta  laquarcfìma  oftcruò  i  digiu- 
ni dclb  Chiefa  ,  cingendodipiù  ftrctta- 
rriente  il  corpo  nudo  con  vna  hine  nodo- 
fa  in  II  antera  ,  che  la  carne  impiagatane 
vcrfàua  fa ngue,  enelvifo  diuennc  aliai 
pallido.  Perucnuio  agli  anni  quindici 
dell'età  fua,  ne'giorni  dell'Afiunzionc 
della  Vergine  jMadredi  Dio  fitrouaua_* 
col  mcdciìmo  Abbate  in  vn  luogo  detto 
dclSalto,doue vn noucllo  Sacerdote  ce- 
Icbrauala  fua  prima  MeHà,  &  vn  Gcniil- 
huomo  vcniua  dichiarato  Caualierc.NcU 
la nottcdi  quella f.igratifllma  Solennità 
andòal  Matutiuo ,  eia  mattina  con  tcfla- 
tofìdiuotamentc  ficommunicò,  perfol- 
k'uarfì  col  cuoreafìiemc  colla  Sourana 
Regina  de'  Cieli ,  tic  apparecchiare  la  fua 
animaallavifiu,  theprel^oerapcraucrc 
dal  Signore.  Venuta  l'ora  del  pranfo, 
ftandoe^li  con  pcrf*cttifllma  finità  aucn- 
do  a  feru  1  re  a  nien  fa  fuo  Z io,  come  q  u ci  lo, 
che  era  affai  ben  crcato,non  volle  in  con- 
to veruno,  benché  ne  fofsc  ftmiolato,rar 
niente  di  collazione  .  Afscntatofi  poi  a 
menfa  pcrdefinare,appcna  comincio  a  ci- 
barfi,  che  fi  finti  forprendcrc  da  vn'cc- 
ceflìuóftTuorcdi  fpirito  ,  chegliacccfc 
nel  cuore  vna  veemente  fiamma  ,acconn- 
pagnataconvna  dolce  foauità  dell'amo- 
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re  diurno.  Fiì  si  grande  l'ardore  ,  e  la  fòr- 
za di  quefta  fiamma  interna ,  che  non  po- 
tè celarla ,  cangiandofi tutto nellcrterno, 
accalorandofi  da  capoa  piedi  nel  corpo, 
enelvifo  fuor  di  modo  verecondo .  In 
veder  ciòi  Compagni,  anfiòfi della  di 
lui  fanità ,  parendoli,  che  tòfse  aggra- 
uato  di  libre ,  locondufscro  dalb  menfa 
alla  danza,  acciò  fi  ripofafse  fui  letto. 
Partili  colorojfidiflcfein  terra  orando, 
fecondo  lo  fpirito  li  fuggcriua ,  e  fcnti  di 
nuouo  rinuigorirfi  talmente  la  fiamma 
dell'amor  diuino,  che  li  leinbraua  liquo- 
tarfi nell'anima, e traslbrmarfi in  Dio.  Li 
moflrò  allorail  Signore  la  breuità  della 
prcfcntevita ,  e  come  tutto  il  mondo  in 
riguardo  de'benicternl  merita  abborri- 
mento,  dal  che  le  li  generò  nell'anima 
difprcggiodella  Terra,ede'beni  caduchi, 
che,  fe  tutto  il  mondo,con  quanto  di  pre- 
zioso in  lui  fi  contiene,  li  fofse  (lato of- 
ferto, fenza  fallo  rifiutato  loaucrebbe,nc 
fattone  pili  conto,  ched'vn  pocodi  tan- 
go, non  bramando  che  Dioconardcn- 
tUfima  voglia. 

241  ScorgcuaeuidentifTimamentecon 
quanta  mifcricordia  l'aueua  il  Signore 
prcferuato  fina  auel  giorno,  che  caduto 
nonfbfscin  molti  misfatti  ,  particolar- 
mente come  gli  aueua  guardata  la  fua  ver- 
ginità, (scindi  prefemotiuo  di  fàrefcr- 
miffima  rifohizione  non  pcnfare  più  né 
ad  erede ,  né  ad  eredità ,  ma  viucr  in  per- 
petua continenza,  contorme  non  poco 
pcrfuafoli  aueua  la  fua  fpofa. Si  friifeanco 
apenfare  profondamente,  comcpotefse 
fàreper  piacere  folamcnte  aDio  ,  &in 
quella  meditazione,  e  feruore  di  fpirito 
fuppl  cò  con  rutto  l'affetto  rAltiflTimo  ad 
ifpirarli  il  modo, con  cui  voleuarcgolaf- 
fcla  vita,  attcfoquantoa  lui  aueua  vn* 
indicibile  defio d'abbandonare  tutte  le 
cofedel  Mondo, portarfi  in  luoghi  defèr- 
ti,doue  occulto  ad  ognuno,  e  folo  confc- 
gi)atoiì  alle  mani  della  diuina  Prouiden- 
z:^,occuparfi  tutto  in  feruira  Dio.Ma  do- 
P9  cfpofliifuoi  prieghi .  vdìcomevna 
voce , che  interiormente  lidifsc,che  non 
l^fciafse  lo  flato  fuo,  nc  andafsc  altroue, 
ne  abbandonafse  la  fua  robba,  tk  auere. 
E  replicandoegli,chepcr  la  fragilità  non 
potcua  in  ul  modo  viuere,  e  continuar  in 
quel  teruorc  dell'amor  Cciefle ,  di  nuouo 
li  fù  foggionto,  sò  io  quello ,  c  he  puoi ,  c 

douc 
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douc  mancaranno  le  forze  tue,  fupplirò , 
c  farò  io  ,efuauucrtKocon  emcaciaa  vi- 
uer vergine.  Doposi  mcrauigliofh  ratto> 
e  vifiD  diuina  rcllò  talmente  affezionato 
coiranimoallecofcdi  Dio  ,  chcdaq-uci 
tempo  in  poi  non  (enti  più  in  se  appeten- 
za di  cofa  temporale  ,  nè  di  verun  onore 
caduco,  ad  PcnTicro  di  erede ,  ma  come  fe 
a  tutto  ciò  fof>iemorto,cfcpcllito,non  k- 
TO  eua  p  u  n to  I a  mo  r te ,  a  n  z  i  p  r o nt  i  iTi  ino  c- 
ra  a  riccucria  in  q ualu nq uc  tempo ,  e  1  jo- 
goa  Diofbfsc  piaciutole  fifcnti  conforta- 
to non  povo  a  confcruare  la  purità  del 
corpOjfenza  farne  però  voto,c  quello,  che 
è  più  ammirabile,  edcgnod'ciscr  ponde- 
rato più  che  irmtato,ripofàndo  nel  in^de- 
funo  Ietto  colla  Tua  fpofa ,  quanto  più  fc  le 
accodaua^anco  più  a  v«ucr  vergine,  e  pu- 
ro s'inanimiua  ;  onde  abitando  a  ffieme 
non  tcncuano  ne  appartamento ,  ne  (lan- 
7a,nò  Ietto feparato,nè  flimau.i Delfina-» 
fua  Moglie  quanto  al  corpo,  crilltfsoat- 
cedaua  di sèanco  D^lrìna.che  però  foleua 
chiamarlo  nudritorcdi  q.uci  bcni,che  Id- 
dio leaucui  confèrito,Padrc  dell'ani  mn,e 
•  Guardiano  della  fua  verginità .  Cofa  ve- 
ramente noubiIe,e  mai  più  intclà.Fù  que* 
fio  Santodopo  il  ratto fopraccen nato  tan« 
toauualorato  da  Ha  diuina  Grazia  contro 
le  tentazioni  della  carnc,c  he  pareua  in  lui 
eli into il  fomite  ,  non  fcntendòmaiin- 
centiuodi  concupifcenza,edi  piùfèdor- 
racodo ,  di  qualche  >nouimcnto  del  corpo 
s'accorgeua ,  ancodormendo,gli  fàccua 
grandiflìraa rcfiftcnza .  /landò il  fuo fpi- 
rito  fcmpreia  ciò  vigilante,  detèndendo 
valorofamentc,  e  guardando  con  accura- 
tezza della  fua  verginità  il  teforo  incfli- 
mabile.  Egli  mcdcfimo  riuclòqucflecofc 
ad  alcuni  fuoi  Confèfsori. 

242  Dal  tempo  che  ebbe  queircccclTi- 
uo  ratto>fcmpreogni  notte  auanti  di  mct- 
terfì  a  dormire  fàccua  lunga  orazione.  Se 
aJle  volte  tanto  s'immergeua  in  fante  me- 
ditazioni ,c  contemplazioni,  che  fc  ne 
Hcorreua  la  maggior  parte  della  notte  ,  e 
foucntefchiariua  il  giorno.  Gli  auucni- 
ua  ciò  quando  fitrouaua  colla  fuafpofà, 
perche  allora  con  maggiore  libertà  fi  da- 
ua allo fpi rito  ,  c  non  andaua  cosi  riguar- 
dato come  con  altri.  Alle  volte  s'alzaua 
di  mezza  notte  per  fir  orazione.  E  fsendo 
d'età  d'anni diecifctte,  edimorandoco' 
^glidcl  Rc  Carlo  nel  Palagio  Regale  ncl- 
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la  Città d'Aquis,  vna  nottc,mcntre  gli  af— 
tri dormiuano, egli  (bIos'alzo,&  entrato- 
nella  fab,in  cui  nefsuno  trouauafi  ,genu- 
fleGo.dauanii  vna  fine/Ira  frmiic  in  ora— 
zione,  ik  incontanente  accalorata nello 
fpirito,  diede  in  vndirottifTìmo  pianto,, 
riceuendo  vn  mirabile  conofcimcnto- 
delle fucmiferie,  c colpe m  maniera, che 
lifcinbraua  vederli  auanti  vn'abifso pro- 
fondo di  quelle,  intendendo  come  cofa 
infallibile,  che  tutto  il corfo  della  fux- 
vita  non  era  baflcuoJe  a  conofcer  quella, 
ineffibilemifcricordia  ,  e  bontà  Diuina^ 
colla (^uale fin alloraera flato  prefcruato  , 
cpcr  1  auucnire  prcfcruato  farebbe .  Per 
il  conofcimenio  di  benefizio  si  grande 
venne  in  ffntiméti  digrandiflima  vmil- 
tà  ,  rauuifandofi  indegno  della  diuina^* 
Clemcn7a,  einerrtcuole  d'eflcr  condcn- 
nato  mille  volte  ali' Infèrno,  Ct  hcdasc 
ftenbcra  pronto,  cdifpoflo  a  commetter 
tutte  le  fccleratczzc  del  mondo,  cche  in. 
fatti  coin me fTe  Tauerebbe,  te  dalla  beni- 
gnità del  Signore  prcfcruato  nonfofIc_^ 
fiato.  Inqucfla  confidcrazione  implo- 
rando la  pietà  dell' Aiti  Ili  mo  con^vmilc,c 
contrito  cuore ,  fenti  cogli  orecchi  in- 
terni da  vna  voccdirfi.  Non  t'affligger 
tanto  in  penfar  a' tuoi  peccati,  parche  è- 
maggiore  la  mia  mifericordia ,  che  ituoi/ 
falli,,  e  peccati,  appoggiali  al  la  vera  con- 
fidenza, eperfuaditi,  che  iononti  la- 
fciaròraai  perdere  la  mia  Grazia .  Allora» 
prouò  in  sè affètti  di  amore  si  fuifceraco  > 
che  bra ma ua  tutti  gli  altri  li  prouafTèro,. 
&  m  effetto  ama ftro  Dio  con  tutto  il' 
cnore, nt giamai  lofTcndefrèro.  Fùdopi» 
crafportato  collo  fpiritoinvr»  pianùra* 
(paziofa,  &  amena,  incuirra  vnaChie- 
fa,  vna  graniiioltitudmc  d'huominiper 
afcoltare  la  Mefià ,  la  quale  celebrar  douc- 
UA  vno  apparatocollc  vcfliraenta  Saccr- 
dot.iIi  .Cominciarono  i  Cantori  con  vn» 
dolciffima  melodia ,  e  di uozione da  quel- 
le parole.  Nor  autem  plorU^ìoportet  in 
Cruct,  C5rf.  e  dicendoli  la  MclTa  della 
CrocCjli  paruedi  vedere ,  che  nelle  monti 
di  tutto  li  Popolo  fi  rinouellaua  la  Paffio- 
nediCriflo,  echeilfuo  cuore  verlb  la 
flefià  PafTione  con  ardentiflìma  fìanvma 
s'acccndeua-  Etin  qucfta  maniera  flette 
prcfcntcatuita  laMcfIà  ,  efù  trasforma- 
to nel  fuoSignoreCcocififTójche  nófolo* 
lircflòpcrfcmprc  imprcf^a  nell'  animo Ix 
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PafTionc ,  C  morte  di  quello,  mà  defidera- 
ua  di  più  con  incredibile  brama  morire 
per  amor  del  Redentore  ,  onde  per  l'in- 
nanzifoffriconfommapazicn7a  l'ingiu- 
rie, l'afflizioni ,  i pericoli,  elefciagurc 
rallcgrandofi  nelle trauerfie,  amando  più 
del  (olito  1  fuoi  pcrfccutori ,  ifc  v^uucrfar  j, 
pregando  con  particolar'iftanza  per  cfli  il 
Signore  •  Continuoin  auefto  ratto  immo- 
bile, &infenfibilerin*alIo  fpuntardcl  So- 
Icquando entrando iui  il  Medico de*figli, 
del  Re  ,  e  mirandolo  in  quella  fcncftra,  e 
the  nulla  fi  rauoucua,fc  li  accorto  da  prcf^ 
fo,  e  chiamatol  due  volte  non  li  rifpofe, 
chiamandolo  poi  la  terza  tornò  in  (ènfo , 
&  aucndo  m  quel  tempo  fcmpre  gl'occhi , 
aperti  con  difficulti ,  e  dolore  potè  (errar- 
li parendoli  aucrli  pieni  di  minuta  arena  , 
chtrouoil  vcftimento  innanzi  al  petto 
tutto  bagnato  di  lagrime . 

243  Vn'altra  volta  trouandofi  in  Afsois 
clauandoli  il  capo  la  Vergine  Delfina  fua 
fpofi  le  difsc ,  t ne  lo  fpedifse  pre(to,  atte- 
fofentiija interiormente,  che  il  Signore 
vcniuaper  vilitarlo  ,  tk  al  za  ndofi  inca- 
mera fi  mifcàfàr'orazionc,  evi  pcrfcucrò 
tutta  la  notte  in  contemplazione.  Vi- 
cin'all'alba  chiamò  la  fpofa  ,  la  qualean- 
dandoui  col  lume  Io  trouò  rutto  in  fiam- 
mato, e  vcdeua  dal  fuo  vifo  vfcire  vna  cer- 
ta chiarezza  più  rifplendcnte ,  e  bc/la  del- 
la luce  della  candela,  che  rendeua  lumi- 
nofo,  e  vago  il  fuo  7olto,  &  il  luogo.  In 
aitro  tempo  opportuno  ragguaglio  la  det- 
ta fua  fpofa ,  cne  in  quella  notte  aueua  ve- 
duta, e  prouara  quella  ineffabile  benigni- 
ti di  ")io,  eli  premi  dell'eterna  vita  p'-e- 
parati  dal  Signor'a  (uoi  amatori  ,  perfo- 
chcli  era  venuto  in  aborrimentoogni  al- 
tro amore.  Vedeuaa'Iora  chiaramenre  , 
del  continuo  (eli  rapprcfcntaua  netl'intcl- 
Ictto  come  Iddio  è  femprc  apparecchiato 
à  communicar'à  noi  i  fuoi  doni, e  grazie, 
(ctrouafschuomini  tanto  pronti  à  rice- 
uerlc,  quanto  è  egli  dif  orto  àdifv  enfar- 
Je.  AuCLa  molto fpcfsoqucftc  vilìoni,^^ 
influenzediiiine,dallcq>iali  vcniua  fpiri- 
tualmente  nodrito .  Efsendo  ne'dieceotto 
anni  d'età  in  circa  nel  medemoC3ft(  Ilod* 
Afi^is  vna  fera  di  Sabbato  entrado  nel  fuo 
gabinetto  ,  trouò  la  fpofa  Del  finn  in  ora- 
zione ,c  poftofi ancorcgli  in efsa  vi  conri- 
nuòrutra  la  notte  fin'allo  fpuntar  del  Sole 
OcIJa  Domenica  mattina^  orandole  conte* 
Pétrte  Seconda . 
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piando ,  e  poi  raccontò  alla  mcdema  fpo-'* 
(à,&alfuo  ConfcfsorcKrà  GiousniGiu^"^ 
lianiaucr'allora  auute  marauigliofc  ,  e 
fcgnalate  riuelazioni,  quali  clso  giamai 
outoauercbbc  domandar  dal  Signore  . 
Imperò  che  vidde  con  immcnfa  fua  con* 
folazione  come  il  Padre  genera  il  Figlio,c 
Io  Spirito  Santo  daamcnducc  fpirato,  3c 
efsendo  tre  Perfone  non  fono  che  vn  Dio. 
Mà  non  potè  ridir'il  mododi  quefta  diui- 
na  gcnerazione,efpirazione  con  parole  di 
ncisuna  forte,  anzi  quando  alle  volte  for- 
zar fi  voleua  di  fpiegar*alcunaco(à  ,  fog- 
giongeua,  òquanto  parlo  malamente,  e 
con  imperfczzion<',non  pofso dichiarare 
quello,  ch'ioviddi,  ne  raccontar  colift 
tauellaquellohò  veduto  in  fatti.  Confcf- 
faua  di  parlarne  con  eftremo  crucio  per 
efser  la  materia  incfplicabilc,  e  che  in  tut- 
to il  Mondo  non  auer  inrefo ,  ne  concepi- 
ta cofa,  che  feruir  potcfscdi  fomiglianza, 
òcontencfsc  alcuna  proprietà  acconcia 
ad  ifpiegarquello  aueua allora  veduto,  li 
fù  anco dimoft  rata  nella  detta  vi(ìonc,  co- 
me à  quella  infinita  Bontà ,  chcè l'iftefso 
Iddio  piacque  di  creare  leCreaturc,  alle 
quali  potcfsccomrt^unicarfi,  c  però  fece 
gl'Angioli,  egl'Huomini,  conobbe  che 
creato  aueua  l'nuomo  con  tanto  amore, 
che  per  cagione  di  lui  creò  anco  l'altre 
Creature  ,  e  c he  fe  con feruataauefse  l'in- 
nocenza fenzacader'in  peccato  non  5UC- 
rcbbe  mai  amata  ,  ne  bramata  cofa  fuor» 
di  Dio, li  fù  rapprcfcntata  l'inklice cadu- 
ta del  noftro  primo  Padre,  per  la  quale 
tutti  foggetti  diuenilTimo  dell'eterna  mor. 
te,  fe  la  Carità  di  Dio  fouuenuti  non  et 
aucfse;  ik  il  modo ,  con  cui  egli  prcuiene 
i  peccatori  in  maniera  jcheanco  nella  Sa- 
nazione de'  maluaggi  per  quello  fpettaft 
Di'»  .fidàagl'huomini  motiuod'arriuar*- 
àfaluarfi,  econtrala  (ola malizia  nortn 
ti  porta  al  l'eterna  morte  ,  perche  riceuer 
non  vopliamo  la  grazia  Diuina  .  Di  pili 
come  i  Giudici  di  Dio  fono  in  fe  fte(n 
giuftilFimi , e  qualmente  l'increato  Verbo 
fofpi  nto da  vn'indi .  ibilc  carità  per  ridur- 
re noi  à  Oatodi  fallite  s'vmiliò  pigliando 
camr  himiana,  mà  non  potè  Elzeario  con 
paroIecTprimt  re  carità  si  immenfa.  ViHdc 
imifteri ,  &opre  incomprenfibili  inror- 
no  alla  Bcatillìma  Vergine inifuiegabili 
con  d  i  fcorfi ,  e  pere  he  C  r  ift  o  voi  le  n  a  fcer 
così  poucro ,  Oc  vmile,c  paf-^^r  tuuo  il  cor- 
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fo  lidia  vita  in  anguftic  per  l'incredibilo 
aflfccto  di  dar  cflcmpio  a  noi  ,epcr  qual  ra- 
gione volle  egli  nicdclimo,c  non  per  mez- 
zo d'altri  adempire  T  vfficio  della  predica- 
zione. Come  per  cc<;cflc)  d'amore  ci  fi  die- 
de nel  Sacramento  dell'Altare  ,  volendo 
fenza  cclBr  mai  commu  nicarci  la  fua  bon- 
tà ,  e  tutto  fe  llertb  ftarfene  con  noi  con 
tanta  familiarità  fin'al  fine  del  Mondo  per 
noftrolKne,  cfaluezza.  Scntidi vantag- 
gioqucll'amorardcntifTimo,  per  impul- 
fo  di  cui  non  rifiutò  fottoporfi  a  sì  acerba. 
Paflìonc,  e  cnidel  morte ,  e  tutto  ciò  fere, 
cfofTrire  per  fua  immcnfa  carità  vcrfo  di 
noi .  Contemplando quefto  fa nto Gioua- 
ne,  piangeua amaramente  per  ildifpiace- 
re,  chcpariua,  che  tutti  i  Crifiianinon 
parcecipauano  con  tutto  l'animo  vn  tal 
fcntimcnto ,  animi  randofi  non  poco,  c  he 
i  Fedeli  co'Ioro  peccati, e  fccleratexze  im- 
pedì uano  gl'effetti  infefteflidi  tanta  Ca- 
rità, emìfcrìcordia.  Intcfcdipiù  come 
per  i  meriti  della  PalFion ,  c  morte  di  Cri- 
fto  è  ftatarcflitiiitaa'Santi  l'eterna  vita_>, 
liberati  dall'Inferno,  &:  aperta  a  noi  la 
porta  della  medcfiira  vita;  li  moftrò  ctian- 
dioil  Signore  la  gloria  della  fua  Rifurrcz- 
zionc ,  il  trionfo,  con  cui  afccfe  al  Ciclo, 
c  Ja  carità,  con  cnii  mandò  lo  Spirito  San- 
to, fpcrimentando  la  fiamma  del  Celcfte 
amorefparfa  nc'cuoridegl' Apoftoli,  per 
impulfodi  cuiparlauano,  c  prcdicauano 
per  conuertiraCriftotuttoil  Mondojcon 
quanta  fermezza  d'amore  fiì  riccuuu  la 
Fede,  e  per  efTì  poli  Santi  Martiri  lieti  s' 
efponeuano  al/a  morte,  ortdcdtfidcraua' 
cllcrfi  abbattuto  in  quei  tempi  permetter 
con  efTì  la  vita  per  la  fede.  Intcfelagran- 
dezza  de*  premi  apparecchiati  a  chi  per 
amordi  Diofopporta  pcrfcciizione, 
contrarietà ,  dal  chediceuadi  raccogliere 
la  cura,  che  il  Signore  tiene  della  fua 
Chieià,  la  carità  fuifccrata,  collaquale 
iftitui  iSagramenti,  per  noflra  fàlutc,  tk 
intalicofediuifàuaEIzcTiovn'indicibU 
amore,  emìfcrìcordia,  cmcntreie  rac- 
contaua,affcrmaua  non  poterle  con  ncrtu- 
na  forte  di  parole  efprimcrlc,  conforme 
l'aueua  vedute,  enciranìmofuo  lefenti- 
ua. 

244  Da  qucfta  mirabile  vifionc  rcllò  l'- 
Angelico Cjiouanc  talmente  cangiato  in 
meglio ,  chcpareua  vn'altrohuomo,ela 
Domenica  fegucnte  poAolla  mcnfa  non 
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potcua  mangiare,  cfentiua  cflremo  di(^ 
piacere  di  conucrfare  con  altri.  Offer- 
uando  ciò  fuo  Auo  Elzcario  Sabrano^ 
mofio  di  luia  pictà,liaddiiuandò.  Figlio, 
che  cofa  haiyc  perche  non  mangi  ?  ti  (enti 
forfi  mal.ito?Egli  perùfenza nulla  rif^on- 
dcre,  ucito  ruminaua  le  mcrauiglìe  nella 
precedente  notte  vedute,  e  perone  quan- 
do vnohà  cornine  iato  a  giiaarc  di  Dio> 
perde  ogni  gufio  nelle  Creature,  quante 
volte  era  ailretto  occuparfi  in  qualche  az- 
zionecfteriore,cprattic3re  con huomini 
fecolarcfchi ,  Io  fnccua  con  fatica ,  e  ram- 
marico non  ordinario.  Ma  perche  cosi 
voleoa  il  Signore  non  potcua  sfuggirlo,  e 
fenzaflubio  quindi  acqui/laua  gran  meri- 
to. Occorfc  in  quel  tempo,  che  vnafua 
parente  fiì  fpofatacon  vn  principale  pcrfo- 
naggiodi  Proucnza,  e  li  fu  d'vopo  intcr- 
uenirallc nozze,  quali  durarono  cinque 
giorni,  fe  bene  contro  fua  Ivoglia  .  Vi  fi 
trouarono, conforme  fi  co  Auma ,  pcrfbnc 
Nobili,  &:  altri,  quali  di  giorno,  e  di  not- 
te non  fèrono  che  cantare,  ballare,  fi»: al- 
tri fomi^Iicuolifpani.  Ineni  Elzearioco- 
mc  pudici  filmo  fi  diportò  'con  tanta  one» 
fià,ecaft.ità  nel  parlare,  che  non  vfcidal- 
Ki  fua  bocca  pur*  vnaparola  imniodcfia  ,ò 
liecnziofa  in  tempo,  che  altri  làccuano 
tutto  l'oppofto, con  fommo  difpiacere  di 
lui,  ondepareuali  trafiggcflero  il  petto 
con  unti  acuti  ilrali,  tanto  più  che  non 
poteuaafuo  modo  attendere,  conforme 
alTvfato,  all'orazione,  e  contcmplazioncj 
poichcaucndo  folitoìnencguftare  i  di- 
letti del  Cielo,  allora  rer il  dcfio  ne  lan* 
guiuail  fuofpirito.  NuIIadimcnoil  CIc- 
mchtifiimo  Iddìoin  quei  cinque  giorni 
lidiede  quella  confolazionc  ,  che  ogni 
notte fuegl iato  fi  fentiua  gli  occhi,  h  nc- 
ciai  <k  i  panni  prcflb  la  f.iccia  bagnati  di 
Ligrime,  cqucllo,  che  non aueu.-*  potuto 
fare  vegliando,  l'adempiua dormendo  il 
fuo  petto,  &aniaio  infiammato,  del  che 
ringraziandone conafl^etto  il  Signore ,  ne 
riccucua  grandiflimaconfolazionc  fpiri- 
tualc. 

24S  La  Nobile  Matrona  GarfcndaAI- 
f^nti , la  quale],  efitndo  ancora  viucnte  il 
Marito,  afilcmeconcflb  fece  voto  di  Ca- 
rità, cpcria  fuafantità  era  tanto  illumi- 
nata dalle  diuine  chiarezze ,  che  fpeflò  ve- 
dcua  IccofcIonLinecomeprcfcnti,  ego- 
deua  delle  ri uclazioni,  e  confolazioni  di- 

uine. 
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uinc.  Coftcicbbe  due vifioni  del  Santo  tàd'EIzcario  ,pcrilqualctuprcr/hi,  che 

mcrauigliofe,  e  da  non  pafsarle'.fottofi-  cosìirragicfà  ilmondo,  ma  gnardaviu» 

Icnzio .  Aucndolo ella  per  Qualche  tempo  pocojpiiiattenta,&  oflèrua  quanto  è  gran- 

nodrito,foucntecongran  tcruore  prega-  de  il  luo  lume  innanzi  a  Dio.  Voltatab, 

ualddiopcr  lui  ,  vna  notte  in  partico-  pietra  ne  vfci  tanta  chiare7za,cluce  si  sca- 
lare Facendo  orazione  per  cflò  in  Chicfà,  uillante,che!  fuoi  occhi  foffrir  non  hpo. 
ydi  cogl'orecchidelCorpodaCriflodir-  teuano,ondc  ferrandoli  la  vifionefpwn',  e 
fi.  A  cote/io  Giouanc,  per  il  quale  tanto  lafciò  nclladi  lei  anima  grandiflìnia  con- 
mi  prieghi,  fappi,  che  gli  hò  data  per  folazione. 

Macftra mia  Madre,  nondubitar  punto      246  Vn' altra  Matrona  moItoìHuflre, 
dieflo.  Atali  voci  rcflò ella  non  poco  potente,  ricca,  &  altrettanto  diuota,  c 
ftupctàtta,  e  tornata  inic,  fupplicòilSi-  grata  a  Dio,  per  nome  detta  MaMina,  da 
gnorc,  chefecraillufioncfàccflcfuamr-  Simona,  cncne'fedici anra  dell'età  fua 
w  ,  e  fc  era  cofa  vera  voIcfTc  piti  accertar-  rimafc  Vedcua ,  non  cfTéndo  col  marito 
la. '11  giorno fcgucntc,afcoltandodiuo-  vifTuta piiiditrc mcfi,  ne  volle  maipaf- 
tamentc  la  Meda ,  dopo  la  confccrazio-  far  alle  feconde  nozze,  benché  la  ftimo- 
fiefcntirifuonarfinegl  orecchi  del  corpo  laflcroafsai  i  fuoi Genitori,  er;arcnti,  c 
quefta  voce.  Qncllo  che  nella  paflàtanot-  latrauagliafsero  a  tal  fine  in  diuerfcgui- 
tc  ti  di  111  del  Giouane  Elzeario ,  non  dub-  fc ,  continuò  nondimeno  con  fomma  co- 
bitar  puntOjchc  non  fia  ccrto,c  vero.  Non  ftanza  ne  1  cchbato  con  ogni,  oneftà ,  e  b<j- 
oftanteciò,  raccontò  ellail tuttoal  fuo  tifino  alla  vecchiezza,  dopo  varie fàti- 
ConfcflbreFràGiouanni  Giuliani  Rcli  the.  Se  attidivirtU  arriuò  at.aJcfercni- 
giofo  molto  fpiriiuale,  il  quale  feg reta-  tàdicofcicnza,  che  profonJandofi  col 
mente  fece  richieda  al  medcfimo  Èlzea-  pcnficro  nelle  cofc diurne,  non  s'accorge- 
riojchi  de' Santi  s'aueua  eletto  per  fuo  fpc-  uaqucllod'intornofclifaceua,  de* molti 
cialc protettore; rifpofeli, che  prcfa  fiauc-  cafiauuenutilcbaflcrà  riferirne  vno.  Nel 
uà  fa  Santi  (lì  ma  Vergincperfua  Auuoca-  Giouedi  Santo  vna  volta  ceKbrandofila 
ta,c  patrona,e  che  quando  fi  voleua  metter  Mcfsarcftò  immobile,  eviÀcttc  fino  al 
afàrorazione  ,  prima  confidcraua lafua  S.^.bbato Santo fcnzafcntir nulla.  Qucfia 
•viltà,  &  indegnità,  epoi  fi  raccomman-  buona  Signora  ebbe  di  Sant'EIzeariqan- 
daua  alla  Madre  delle  grazie  ,  pregandola  torà  Giouane  vna  tal  vifioirc  ,  non  fapcrt- 
vmilmcntc,  che  inducete  nel  fuo  cuore,  docofa  veruna  della  fua  Verginità,  Vid- 
c  bocca  cofc  accette  a  lei,  &aIfuo  Figlio,  decollofpiritoil  Santo  vcfiico  d'vna  vc- 
c  colla  maggiore  diuozione  dell'anima  ftelucidiflTimapcrvnagrandc    e  fpazio- 
fua  recitaua  vna  volta  lafalutazione  An-  faCampagna  portar  colle  mani  vna  ban- 
gclica,  quale  finita  non  li  mancaua  mai  dicrabianca,eIuminofa  in  maniera,  che 
nuoua  materiadi  cofc  diuineda  penfar  colla  fua  luce, e  bellezza  illuflraua  tutta 
nellamcntc.  IntcfociòcomprcfcilCon-  l'ariain quella  pianura,  dietro  a  lui  giua 
^efi^o^cefifcr  vcrifTimo  quanto  da  Garfcn-  vna  moltitudine  fenza  numero  d'huomi- 
daliera  ftato  riferito,  e  fi  confermòmag-  ni,cdonn  didiuerfcetà,  condizioni, & 
Riormcnte  ciò , che  il  Santo  per  lo  più  nel-  ordini ,  della  vifladc'quali  ella  non  poto 
r?^^f  **^g"f"^^^^  Sabbatoaueua  vifitc  codeua,  e precò il  Signore  adichiararic 
del CielojnclrAflTunzione della $Ioriofif-  della vifione  iifignificato  ,  clehìdetto, 
fima  Vergine  riceucla  prima  ditali  vifi-  Qucftac  la  Verginità,  e  Santità  d'Elzea- 
te.  Vn'altra  volta  la  ficffa  Donna  fiando  rio,  the  da  tutto  il  Mondo  farà  venerato^ 
in orazioncdinotte  nella CappelladiSan-  ^imitato da  molti.  Fra  Filippo  da  Re- 
fa  Oitterina  in  Afifois,  vidde  vna  mano,  gio  Frate  Minore,  huomo  nobile,  paren* 
chcreneua  vna  pietra  prcziofa,  dalla  qua-  tedclla  Vergine  Delfina  ,  edi  tanta  per- 
le vfciua canto fplendore, che illuminaua  fczzione,c fcmplitità ,che  pareua tornai 
Iurta  quella  Cappella.  Ammirata  della  to  alla  prima  innocenza,  onde  per  lafua 
chiarez^za,ebcllezza  di  quella  pietra  ypcn-  grande  puritàfpcfso  liapparuela  Santif^ 
tuia,  che  cofa  vole/Ic  additarle,  e  fenti  co-  fima  Vergine .  Cortni  vna  volta  poftoiw 
ci  orecchi  del  corp(3  vna  voce,  cheledif-  orazione,  c contemplazione  con  fcruo- 
K ,  q^uelta  rifplendcntc  pietra  c  la  Verdini-  re  clcuato  nello  fpirito  viddc  il  Santo  Éf- 
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zcariO)  clafuaSpofa  ripofhrniniìcmc  in 
vnb^llidlinojC  rpaziofo  lecco,  a  capo  del 
quale  in  mezzodì  loro  Cri  fto  Signor  No- 
ftrom  piedi,  che  con  afpetto  piaceuole 

10  guardaua  ;  donde  raccolfe ,  che  la  con- 
tinenzadiclTi  cragratiUimaà  Dio.  Vn*- 
fllcra  Donna  detta  Bcrcranda  Carmura  di 
vita  SI  Tanca,  e  tanto  data  alle  cofc  diui- 
nc,  cheinvna  cera  folennità  apparec- 
chiatafi  condiuozioncperriccucrilSan- 
lilTimo  Sacramento  Eucariftico ,  &  il  Sa< 
cerdotc  non  auendo  ò  per  dimenticanza , 
ò  per inauuertcnzaconfeg rata  l'Oflia  per 
Ici,volendo|la  benignità  del  Signore  con- 
folarla  fece  per  mano  dVn'AngioIo  por- 
tarle vna  parte  dell'Oftia  cond'grata  ,  6c 

11  Sacerdote  nel  volcrfi  communicarc  non 
vedendo  quella  parte  dcirOftia  cercando- 
la in  quà,  &inlànc  trouandola  fi  ram- 
maricaua  non  poco  fin  tanto  ,  che  la 
mcdemaSeruadi  Dio  io  ragguagliò  del 
fuccelTb  .Cortei  chbc  vna  vinone  del  San- 
to in  tutto  fomiglicuole  à  quella  di  Fri  Fi. 
lippo , eccettuato,  che  ella  vidde  il  Signo- 
re à  capo  del  letto  afTentatotrà  i  Spoli  ca- 
ri filmi. 

247  Auanzandofi  il  Santo  cogi  anni  fi 
auantaggiaua  nella  grazia,  nella  bontà 
della  vita,  cneldefiodi  bcn'oprarc  .  Ef- 
fcndoinctà  d'anni  venti,  c  nongoden- 
do nel  Cartello  d'Aflbis  quella  quieto  , 
che  auercbbc  voluto  per  la  molta  diligen- 
za di  fiioAuo,  cdi  rutta  la  famiglia,  che 
bramauano incaminarlo  ne' maneggi  del 
Mondo,  dopo  più  orazioni  ottenne  fa- 
coltà d'andarfenc  nel  Poggio  Michelet 
propr  io  di  Delfina  fua  Spofà  ,  ricadutole 
pcrrercdicà  ,  c  tcflamcnto  del  Padrcj- 
Tre  anni  vi  dimorarono  ,  e  colla  muta- 
zione del  luogo  migliorarono  afBi  ne 
cortumi .  Come  noucllo  Capo  della  fua^ 
famiglia  cominciò  à  gouernarla  con  no- 
wellc  maniere  ,  indiando  nelle  piante 
nuoui  cortumi tafFando  à  trafgrelTori  le 
pene.  Ordinò  primieramente  ,  che  tutti 
diruaca(ì,tanrohuomini ,  quanto  don- 
ne almerroafcoltaflcro  vna  Mcfià  intiera. 
Secondo,  che  V  lue  fièro  con  purità ,  e  ca- 
ftità,  cchialrrimcntc  fàcefie  foflc  dalla 
fua  cafa  fcacciato ,  non  volendo ,  che  ncf^ 
funo  mangiaflé  il  fuo  pane ,  efiendo  in 
peccato  mortale ,  acciò  non  infctcaflè  gl'- 
altri, &egli  vcniflè  à  fbmenure  il  pec- 
cato. Tciz^t  (,hc  cutù  i  G^milhuooù- 
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ni,  e  Soldati,  e  le  Damigelle,  e  Matrone 
vna  volta  lafcttimana  ficonfcfi^afilcro,  ìSc 
ogni  Mefe  riccuefièro  con  diuozione  la 
SagratifiimaEuc^riftia.  Qii;irto,  chcl- 
acccnnate  Damigelle ,  c  Matrone  la  mat- 
tina fino  alpranfo  s'occupaflèro  in  ora- 
zioni ,  Se  cfiercizi  fpirituali  ,  e  dopo 
pranfo  in  opere  manuali.  Quinto  ,  cnc 
nefTunoardifsc  bcrtemmiar'Jddio,  ne  la 
Vergine,  ne verun'altro Santo,  ne  giù- 
rafse  tàlfamcnteò  per  vizio  ,  ò  leggierez- 
za fenza cagione,  nedicefse parole difdi- 
ceuoli,  ec-ni  diueniua  in  ciò  colpeuolc 
voleuaò  che  per  tutoli  pranfo  in  prefèn- 
zadegl'alirifi  afscntafse  in  terra  ,  man- 
giando fol  pane,  &acqua,  òper  tutto  il 
giorno  fc  ne  ftafsechiufo  in  camera  man- 
giando del  parto  ordinario.  Serto,  che 
nefsunopotcfsc  giuocare  con  dadi,  ò  al- 
tro giuoco  illecito,  enon  onefto,  echi 
viaueGe  dilxrttato  fàccfisc  vna  grauc  pe- 
nitenza .  Settimo  che  tutti  della  fua  fami- 
glia confcruafscro  frà  di  eflì  pace ,  amici- 
zia, e  concordia,  vno  non  offèndefsc  l'- 
altro ne  con  parole,  ne  conazzionc,  cfc 
alcuno  altrimenti  auefse  fatto,  difguftan- 
dofi  con  qualche  altro  incontanente  fi  ri- 
conciliafsero ,  nel  che  egli  rtaua  non  po- 
co auuertito,  gartigando  idifcctofi  con- 
forme al  fallo.  Ottauo,  che  ogni  giorno 
dopoildcfinaré,  ò  in  altra  ora  della  fera 
noncfscndoui  legitimo  impedimento  ù 
tàccfic  fra  di  loro  qualche  conferenza  in 
prcfcn/adiluidi  cofc  fpi rituali  fpcttanti 
alla  filuezza  dell'anima  •  Et  in  tale  ragio- 
na  nento,  mentre  alcuno  difcorrcuagl' 
altri  interiormente  pregafsero  il  Signore 
per  lui,  che  li  fi)mmini/f rafie  materia  pro- 
fittcuole  à  tutti ,  e  ncfsuno  ardifse  in- 
terromper'il  fuo  parlare  ,ò  frartornarlo  10 
altra  maniera .  Chiinciòdifctcauacfclu- 
fo  veniua  dal diuoto  colloquio  ,  fin  che 
emmendatofi  vieradi  nuouo  chiamato  . 
In  cotefte  conferenze  quando  ragionaua 
il  Santo  lofaccua  coirafpctto,ecol cuore 
lieto,  egiufiuo,  con  parole  tanto  foco- 
fe,  che dimoftrauachiaramentederiuar'- 
in  lui  dal  fonte  della  diuina  Sapienza,  on- 
de quei  ,  che  l'afcoltauano  ,  fpcrimen- 
tauanoin  fcftcfiì  gran  motanza  interna, 
fi  ricmpinano  dì  fanti  dcfiderj,  diueni- 
uanovmili,  ediuoti  .  A  fbmi^lianza  di 
Tobia infcgnaua à  fuoi  domeftici  temcr'- 
Iddio,  iflencrfi  da  peccati ,  ofscruar'i 
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diaini  preccttijchcprocurafscrod'acccn-  cui goucrnaua la fua famiglia,  mokimof- 
dcrfi  nelle  fiamme  dell'amore  ccleftever-  fidalfuocfcmpiofidiedcroa  viucreregi- 
fo  del  Creatore  ,  e  loro  medcfi mi  inante-  ftrati,  &  abbracciarono  l'iftclso  modo 
ncndolipuri,  ecalli.  Solcuadire,  cheil  di  procedere  nelle  propriccafe.  Vifiifrà 
Criftianodeuc  prmcipbre  le  fue  orazioni  gl'altri  vn  Vefcouo ,  cne  volle aucre  le  rc- 
dalla  confidcrazione  de  Tuoi  vi/ j,e  pecca-  gole  dal  Santo  ordinate,  e  le  fece  ofscrua- 
ti,e  concfsavmiliarfi  per  ottenere  quello  re  da  fuoi  domcftici.  Sapendo  il  buon 
fi  brama.  Conte , che s'acquifta  doppio  merito  col 
248  Quantunque  tutti  coloro,  chefe-  caminare  perla  via  di  Dio,e  fare,  che  an- 
co abitauano  s'inoltrafsero  nel  profitto  coaltri lafiegua,mentrc  vifscofseruòcgli 
interno  ,  &cfterno  della  bontà,  nulladi-  &  opcrò,che  anco  i  fuoi  ofscruafscroquel- 
meno  fcntiuano  fpccialmente  perla  vici-  leordinazionidalui  difporte  intorno  al 
nanza,  e  familiarità  con efso ammorzar-  viuerCriftiano .  Ogni  giorno  rccitaua  1* 
fi  lefiammc  della  libidine  ,  e  de' carnali  Vfficio  diuino  cojtumato  dalla  Chiclà. 
dcfiri  ,  pcrlochc  i  Soldati, Gentil huomi-  Romana  con  tantaattcnzionc,  c  diuozio- 
ni ,  à  altri  molti  non  folo  promifcro,  ma  ze,chc  chi  l'vdiua,  non  poco  Vinfcruora- 
ofseruarono  con  ogni  puntualità pcrpc»  ua. Oltre i digiuni prcfcritti dalla Chiclà, 
tua  caftità  ,  non  pochi  anco  verginità.  In  digiunaua  tutti  i  Venerdì ,  l'Auuento,  c 
tutti  di  fuacafacra  unta  carità,  maturità  moltealtre  Vigilie  delle  Fefte.  Portauail 
di coftumi,onertà,pac-c, pietà, benignità,  cilizio  sùlanuda  carne  fotto le preziofc 
epurità, chedall'abitoin  hiorafcmbraua  vcftimenta,  e  concfso  fpefso  ancodor- 
vn  ben  regolato  Conucntodi  Rcligiofi,  miua.  Dopo  quella  vifita  diuina  ,  che 
che  Corte  d'vn  Conte.  Quindi  Alafia  ebbe  nel  luogo  del  Salto ,  maipiùintem- 
Vergineconfcgrataa  Dio,  forelladi  Del-  podifanità  volle  dormire  nudo  j  fidifci- 
fina,chcdcl  continuo  dimoraua  con  quc-  plinaua  foucnte  con  catene  di  ferro  ,  di- 
fti  Santi  Spofi  foucnte  af>triua,chc  lei  con  ccndoil  Salmocinquantefimopcrrimem- 
maggioreonellà,ereligiolità  viucua  con  branya  delle  piaghe  del  Redentore,  &ad 
cfll,chc nel fuoMoniftcro,anzidallolèa-  ogni  vcrfèttodi  quclSalmofi  percuote- 
re con  loro  conofceua  d'approfittarfi  non  uatrc  volte  nel  liorfo.  In  tutte  le  Do- 
poconcUe virtù. Occorfevna volta,  che  menithediQuarcfima,  edelI'Auucnto, 
peralcuni  giorni  Hi  trauagliata  datenta-  nelle  Fefte  maggiori  di  tutto  Tanno,  cdi 
zioni  fcnfuali ,  per  liberarli  daHequali  en-  molti  Santi ,  fpecialmente  Vergini  riceue- 
tratafencfcgrctamente  nella  di  loro  carne-  uadiuotinìmamentc  il  SantilfimoSagra- 
ra,  e  fcrratauifi  dentro  inginocchiata  an-  mento  dell'Altare.  Raccontò  vna  fiata 
doattorno  alletto,  doucifeguici  della  allafuaSpofa,  e  Verdine,  che  nel  com- 
puritàdormiuano ,  e  con  tutto  l'affetto  fi  municarfi  li  pareuadi  riceuere  nella  boc- 
raccominandò  al  Sij»nore,  dicendo,Si-  ca,  etracannare  vn'ottimo  zuccaro,  e 
gnor  mio  Giesiì  Criflo, Rè  de' Vergini,  Se  domandandoli  quella,  che  cofa  ciò  figni- 
amadore  della  caftità,  ti  prego  per  quella  ficaua?rifpofe,  che  crcdeua  volefse  il  Si« 
fànta limpidezza,ecandor verginale, che  gnore,chcfpefj>ofi communicafsc.  Ebbe 
in  quello  Ietto  fi  olserua,  vogfi  liberarmi  da  Dio  tanta  grazia  perorare,  meditare, 
da  quella  tentazione.  Ciò  detto  fubito  (c  ccontemplare,  che  dalla  fudetta  vifionc 
le  partì  in  maniera,  che  dopo  fe  ben  auefsc  principale  in  ogni  luogo  >  e  tempo,  con 
voluto,  non fcnti più  tentazione,  ncdi-  prontezza , e  tàcilezza,fcnza  fentirc noia 
letto  impuro,  aggiongendo  di  vantag-  veruna poteua,  (ècondo li piaceua ,  darfì 
gio,  checol  foggiornarincafa  loro  s'era  a  ll'orazione,  meditazione,  òcontempla- 
non  poco  inoltrata  nella  via  dello  fpirito,  zione.Eraildi  luianimo  non  folovnito, 
c  yedutafi  libera  da  graui  tentazioni .  Ne  e  congiunto  con  Dio  ,  madi  più  ammef- 
Ici  folo,  ma  tutti ,  che  vi  abitauano  can^  foadvnafingolare  familiarità  con  efso. 
giauano  la  vita  in  migliore  ,  e  molti  peri  Mentre  fedeua  nella  menfa  mangiando, 
meritidieffi  formontarono  adahifllmo  colpenfiero  confidcraua  le  cofedel  Cie- 
grado di  perfezione.  lo,  e  bene  fpefso  all'improuifo  li  vcniua- 
249  Diuulcatafi  in  più  parti  la  fama  no  in  mente  meditazioni  nuouc,  flraor- 
^cJla  Santità  d'Elzeario,  «S^  il  modo,  con  dinaricicdiuotifliroe.  fecondo  riferì  fe- 
TomoTtr^o.  Hnh   ^]  gre- 
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grctamcntealJi  Tua  Spofa.  benché parlaf- 
ìc  con  diuerfc  pcrfonc  non  fi  alienaua 
coliofpiriiociaDio,  cdipiiì  dando  pre- 
fentcàdarvzc,  e  carole,  le  cantilene.  Alo- 
ni ,  e  muficali  ft fomenti  nonl'aftraeuano 
punto,  anzi ccll'occafioni  di  tali  melo- 
die il  fuo  fpirito  era  rapito  al  Ciclo  con_» 
vnccccfibnon  meno  (ingoia  re,c he  ammi. 
rabilc,  in  maniera,  chctrouandoli  à  ciò 
prefcntc  la  di  lui  Spofa ,  non  poco  tcmeua, 
che  tacendoli  muiìcaaflortoilfuo  fpirito 
nel  Creatore  egli  non  cadcfle  .  Tornan- 
do in  cafadatalcintcrucnto  torto frncn- 
traua  in  camera ,  C^'  accor^ncndofi  della 
vifitadcl  Signore  lì  mttteua  in  ora?  ione  , 
c contempla/ione  ,e  ne  riceucua  pcrfèttif- 
fime  confolazioni.  Continouaua  allej 
volte  le  notti  intiere  in  porger  pi  leghi  all'- 
Altillimo,  fpargendo  lagrime  in  alx)nde- 
uolecr.pia,  tic  attendcua  à  coterte  diuo- 
y.ioni  con  maggiore  lil^crtà  ,  trouandoli 
colla  fua  Spola,e  Vergine, alla  quale  fcuo- 
priuale  fuc  cofe ,  i  1  c  he  non  tàceua  con  al- 
tri .Quando  aflìcme  in  camera  foli  dimo- 
ra iianodifcorrcuanotràdi  lorodi  materie 
fpirituali,  inanimandofilVno  l'altro  alla 
diuo/.ionc,rccit3uano  vniramenteil  Ma- 
tutino,  quale  finito  ciafcheduno  nel  n»c- 
demo  gabinetto  fi  mctteua  i  n  orazione ,  ò 
meditazioni- ,  ondequcl  luogo  ficangia- 
uamoratorio  ,  e  l'anima  d'ambedue  era 
vn  vero  tempio  di  Dio.  In  fomma  tutto 
loftudio,  e  sforzo  del  Santo  tanto  in  pu- 
blico,  quanto  in  priuato  in  tre  cofc  prin- 
cipalmente confirteua .  La  prima  di  guar- 
darfi  da  ogn  i  peccato ,  &  oflTcfi  di  Dio  co- 
me dalie  pene  dell'inferno.  La  feconda  in 
ofTerir'al Signorccon affetto  fuifcerato la 
fua  anima,  donde  auueniua  ,  che  non  fen- 
za  fuo grjndc  rammarico  s'impiegaua  in 
negozi  mondani,  che  da  ciolodiftoglie- 
uano,  nonpcrò  li  sfuggiua  per  auerli  il 
Signore  comma  ndato  à  pcrfifterc  nel  fuo 
rtato.  Laterza  in  occultare  fpecialmcn- 
tcà  pcrfonc  mondane,  e  carnali  fe  fue 
fègrcte  azzioni  di  virtù,  le  vifite,  c  T- 
il/uminationi  diuine,  quali  fpertb  ricc- 
ueua . 

2SO  Oltre  all'ertcr  naturalmente  libe- 
rale diuennc  anco  per  opradclla  diuina 
Graziai  difmifura  benigno,  e  mifcncor- 
diofo  co' poucri, e  leprofi, ogni  giorno  la- 
uaua egli ilcrtbi piedi,  clibaciauala  fàc- 
cia à  dodici  leprofi ,  c  datoli  poi  da  man- 
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giare,  cberclidiftribuiua  limofincgroC- 
fifrirnCjcliliccnziaua.  Vna  volta  andò  à 
caccia  nel  fuo  Contado  con  molti  della 
fua  fàmiglia,a*  quali  ordinò,c  he  parta  fièro 
innanzi,  erto  rimaflo  alauanto  addie- 
tro con  vn  Soldato  ,  c'IBaroicrcandò  in 
vn'albcrgodi  leprofi ,  douc  ne  trouò  fci 
da  orribile  kpra  aggrauati ,  de'q  uali  alcu- 
ni erano  cosi  fchifi,chctaRÌonauano  nau- 
feaà  vederli  per cflcrc  le  loro  labra  tanto 
con  fu  ma  te ,  che  mort  rauano ,  e  fe  li  cadc- 
uano  i  denti .  In  mirarli  il  Santo  tutto  pie- 
tofocortcfcmcnteli  falutò,  e  datili  alcu- 
ni falutcìioli  ricordi ,  poiadvnoad  vno 
amorofamentcbacioIli,ncl  quaTattoalT- 
improuiforutti guarirono  perfettamente, 
e  quella  cafa  fi  colmò  dVna  foauirtìma  fra- 
granza; egli poidatali  vna  Jarga  limofi- 
na,  fe  ne  parti,  enelvfcire  viddero  tutti 
aJzarfi  dal  fuo  capo  vn  raggio  fbcofo  ,  c 
nfplendente,qualequantopiii  fifcortaua 
fi  allungaua  in  maniera,  che  toccandola 
fudcttacafà,  e  lui,  chefc  n'andaua  ricm- 
piuadimcrauigliofà  chiarezza  lo  fpazio 
fìàpoflo,  necefsò  quella  luce  pria  che 
igli  gionto  non  fofTcalIa  fua  famiglia  non 
poco  di  flante,  mà  però  come  colui,  clic 
in  tutte  le  cofe  mirabili  dal  Signore  per 
mczzodi  luioperatefuggiuale  lodi  vma- 
ne,  proibì  feueramente  ad  ognuno  de*- 
fuoi  a  non  propalare  vn  tal  miratolo  a—» 
ncrt'uno,  crtcndocrtb  viuo  ,  i  leprofi  poi 
mirandofi  guariti  da  quJ  male  ,  parten- 
dofi  dallo  Spedale ,  in  cui  dimorauano  fi 
portarono  ad  abitare  fra  fani  .  Vifitaiia 
fp-cfso  il  Santo  gl'altri  Spedali  de*  leprofi 
accompagnato  con  vn  folo  de*  fuoi,  &  in- 
ginocchiato li  lauaua  i  piedi ,  li  baciaua_5 
lepiaghc,  glieli  netta ua,  ik  auuolgcua, 
del  che  il  Compagno  rcfiaua  rtupetàtto 
non  poco  ,  e  colmo  di  diuozione  .  Per 
la  grandinimacompartionc  ,  che  aucua 
Elzearioverfoli  poucri  non  fuggiuamai 
di  vederli  ,  ma  chiedendoli  quelli  fo>- 
uucnimcnto  per  amore  diCrirto  conah- 
iètto,  cliberaliiàfoccorrcuaqualfiuoglia 
chefofTc,  parendo  ,  che  gl'atti  di  tale  vir- 
tù foflcroà  lui  connaturali .  Commanda- 
ui,  chcfeprctamcntcfi  troua fiero  i  pouc- 
ri, eneccflìtofi,  &alle  volte  fenza  c^ic 
Icchiedertcrolifomminiftraua  larghe  li- 
mofi ne. 

251  Trouandofi  vn'anno  in  Poggio 
Miciicie,  era  agl'abitanti  di  quel  luogo 

man- 
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mancata  kvettoaaglii  per  vna  ftraordi- 


cgli,  intcfociò,  porre  da  parte  quanto  al- 
la Tua  cafà  era  ncccflario,  Oc  il  rimanente 
tutto  lodicele  in  prcllito.Non  arriuò  que- 
llo fin'af  tempo  dia  raccolta  ,  onde  di 
nuouo  à  lui  ricorrendo  i  poueri,ordinò  fc 
li  ditti:  quello  rilcrbato  per  le  nccefUtà 
della  propria  famiglia  .  Finalmente  dif- 
pcnfato tutto  il  grano,  anJando  vnpouc- 
ro  à  th ledergliene,  did^-  lui  ad  vna  donna 
chctcncualechiauidclGrinaro,  dafTc  d 
quello  del  grano,  erifponciendoli  coki  , 
chenon  ve  n'era  nicntcafTitto,  rcpiicòegli 
confidato  nel  Signore,  andate  pure,  e  ta- 
te la  diligcn/a ,  forfè  ve  ne  trouarctcqual- 
fhepoco.  Vbcdì colei,  fe ben  fapcua  be- 
ni (limo  non  auerui  lafciato  niente,  per  fo- 
dis^àr'alh  di  lui  volontà ,  nulbdimeno  vè 
netrouòaltrcttmtoquanto n'.iucua  fatto 
riferbarepcril  bifogno  della  fua  Htmiglia, 
del  chereilò  ella  non  poco  ammirata  ,  c 
dato  al  poueroquello,  chedimandaua^ , 
toftoandoà  ragguagliarne  il  Santo.ilqua- 
Ictofto congiuramcnrol'obligò  à  noru» 
nianitèflarloà  ncflunoauatiladi  Iuimor« 
te,con  tutto  ciò  non  potè  il  cafoocculrar- 
(ì,  pcrclie  molli  della  famiglia  (àpeunno, 
che  il  grano  era  finito.  Elzcario  però  per 
amore  del  Redentore  fece  dono  del  fru- 
mento impreltaroà  ncccflìtofi  non  richie. 
dendone  nulla.  Somiglieuolcauuenimcn- 
to  li  accadde  in  altro  tempo  cogl'abitanti 
d'AfCoìs,  edit  ittoil  Baronagio  per  non 
diucrlàfàmc,  epcnuria,  per  cagione  di 
tuidicdcduccnto  liara  di  grano  parte  in 
pn  llito,  parte  in  dono  per  amor  di  Dio  , 
nonriférbandoper  Tua  cafa,  che  il  bifo- 
gneuolc  ,mà  prima  dclh  raccolta ,  vcnen- 
d  ì  da  diu.rfc  parti  pio  poucri  a  chiederli 
frumento,  commandó  fe  li  dalle  quanto 
n  era  in  fua  c*afa,  e  replicandoli  quei  della 
iàmiglia,  noncffomerimafto  nicnre  nel 
graiiaio,difr:,  ciicandaflcro,e  tàoclTcro 
ognidiligcn/a,  enefomminiftrafléroad 
vn  ncccflic  )fo  che  con  imp'  rtunttà  lodi- 
mandaua.  Eflèguironocoloro l'ordine  , 
e  ve  ne  trouarono  in  tanta  quantità,  che 
potè  con abondcuolez/a  bartare  fino  alla 
laccolta  non  folo  à  turf  i  la  fua  cafa,ma  an- 
co àpoueri,  onde  volle  fbfsc  donato  ad 
ale  uni  (judlo  imprcft  aco  li  aucua , 
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251  Colluraaua  foncntcvifitare  gl'in- 
fermi, à  molti  de'quali  impetraua  la  fani- 
tà.  Trouandofiin  Arie  era  inferma  vna 
fanciulla  detta  Coftanza  di  fette  anni  fì- 
gliadi  Giouanni  Alba  ,.",trauagliata  per  lo 
fpaziodi  quattordeci  giorni  da  tlbri  con- 
tmouc,  Ócviì  giornocra  Hata  fcnra  par- 
lare, ne  vedere,  delchclafua  Madre  pa- 
tiuft  vncllrcmo  rammarico.  Informato 
del  cafo  il  Santo,  c compatendola  molto, 
fe  n'andò  dt^Ila  moribonda  in  tempo,  che 
acccfc  le  candele  (i  aff <rtiaua ,  che  fpi  rafsc, 
lepofelamanofopradclcapo  ,  dicendo, 
figlia,ilSignorcfacciadi  icquclloèdi  fuo 
volere,  &  vfcito  fìiora  fi  mifc  à  confolarc 
la  Madre  piangente,  affermando,  chela 
figlia  viuercbbc,c  fubito  la  figliuola  addi- 
mandò da  mangiare, dicendo, che  vn  cer- 
to huomol'aueua  guarita  col  toccarle  il 
vilo,  &  il  capo.  Kel  giorno  ftefso  ricu- 
però le  forze,  c  nel  feguentes'al/.ò  di  letto, 
caminandodentro,c  fuora di  cala . 

25^  HfsendogiontoiI  Santo  all'età  d- 
anni ventitre,  cmortoilPadre,  fiì  fatto 
Contcd'Ariano  nel  Regno  di  Napoli  ,  c 
per  fucccflìonc  Barone  d' A  fsois,  ptriochc 
venne  in  ltal:a  allora  la  prima  voira  à  ri- 
ccuercrinuefiitura  del  detto  Contato  * 
A  rriuatoui  la  Terra  d'Ariano  per  lo  fpa- 
ziodi  tre  anni  ricusò  d'accettarlo  per  fuo 
Signore y  negandoli  oftinatamente  vbc- 
dienza,  fàcendo'idi  piti  molte  ingiurie» 
danni, ^'affronti  «machinandoliallc  vol- 
te d'offenderlo  nella  pei  fona,  &addofsan- 
doli  varie  impofturc  ,  Egli  però,  con 
tuttoché  fimirafilcin  tante  manicrcirri- 
tato ,  e  molertato ,  jiiamai  procurò,  ne  fe- 
ce vendetta.  A n7.i  volendo  il  Prencipcdi 
Taranto,  da  cui  era  non  poco  amato  ,  e 
féntiua  grandifpiacre  di  tali  ingiurie,  fé 
impiccare  mo'jti  dciili  Arianefi , e  mutila- 
rcdiucrlì,  acciò  gl'altri  atterriti  fe  li  af- 
foggettifscro,  conformeera  il  doucrc 
non  acconfcnti  mai  egli  àtalcrifoluzionc, 
imrxrdcndoà  tutto  potere  non  fi  efscguifsc 
affermando,  c  he  Iddio,  come  Onnipoten- 
te, eia  lua Giuftizia  gì 'auertbbe vn  gior- 
no ridotti  à  fano  piijdÌ7Ìo,fecondo  auuc- 
ne,  imperoche  la  d' fui  otizicn/a  ottenne 
poco  dopo  d'ef-cr  d  i  quelli  onorato  come 
Signore  ,  &  amato  come  Padre  .  Trouò 
ance  iui  alcune  lettere  fcrirreda  Nobi- 
li di  quel  fuo^oal  Padre ,  mentre  viueua, 
colle  quali  l'atcoiàuano  di  giaui  colpe  , 
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matallamcncc,  follccitindo  a  fredarlo, 
adduccndo  per  tal'cffltto  molte tallaci  ra- 
gioni, &ar2omcnti.  Auendo  lette  co- 
tcftc  lettere  alla  fua  fantaSpofa  in  camera, 
li  domandò  colcijfe  voleua  moli  rarlc  agli 
autori  di  quelle  calunnie,  acciò  pcrl'in- 
nanzi  proccdencrocon  ma^j^iorc  rifpct- 
to,  &ymiltà,  tacendo  penitenza  del  fnl- 
loin  ciòcommcllb?  Rifpofcegli  tutto 
manfuctOjioli  perdono  ogni  cofadi  vero 
cuorc,nc  voglio  in  cóto  veruno  moftrar- 
^li  quelle  lettere  ,c  che  fi  pcrfuadano,chc 
10  non  ne  fappia  nulla,  attcfo  auendo  no- 
tiziactrer  quelle  in  mia  mino  perciò  folo 
forìTririanopcnc  grandiHinie,  pcrchefcm- 
prc  ftariano  in  timorcdi  me ,  e  mi  aucria- 
no  in  conti  nouofofp  tto  .  Ciò  detto  I^j 
cancellò  in  maniera,  chcniunode'colpe- 
uoli  intclè  mai,chc  li  erano  peruenute  nel» 
le  man i.  Edi  pili  vn  Soldato ,  che  n'era  fta- 
to  principal  architetto ,  andato  in  vna  fo- 
Icnnitàin  cafadcl  SantoContc,  quefti  Io 
riccuè con  onorcuoliaccoglien/e  pili  che 
glialtri,eglimoftròmacgiorc  familiari- 
tà, ammertendoi  nella  fua  camera,  edo- 
nandolialcuniabbigliamentidigran  prc- 
gio,e  mentre  vi flc  procede  {ccoconaffet- 
to,ebcneuolcnza  particolare. 

2^4  Era  Elzcario dotato  di  tanta  gra- 
dii,  pazienza,  e  fortezza  in  fopporta re  le 
cofcmoleftc,  dl^auuerfè,  che  m  tutto  il 
corfodi  fua  vira  ncflfunode'più  intimi ,  c 
domeftici  giamai  lo  viddc,  nè  fenti  dire, 
ò  tare  cola  con  impazienza,  efdcgnopcr 
quairuiogliadifpiac-cre,e  noia  .  Per  la  qual 
cofa  la  Sanca  Vergine  Delfina ,  che  oflèr- 
uaua  a  puntino  le  fue  virtù,  &  operazioni, 
fcorgcndo ,  c  he  non  s'alteraua  pur  vn  po- 
co contro  quei,  cheli fàceuano  affronti, 
e  li  cagionaiiano  difgufto ,  ma  il  tutto  foN 
friua  con  lieto,  e  piaceuolc  afpetto,  am- 
mirata ditoleranza  si  inuitta,  per  mag- 
giormente accertarfcne  lidifTc  nel  pro- 
prio (jabinetto,  che  huo  no  fci  Elzeario, 
che  mai  t'adiri  contro  chi  ti  fà  ingiuriar* 
lei  tronco,ò  flatua  iminobile?fci  pur'huo- 
mopaflibile,  e  mondano.  Forfi  non  fai, 
ò  non  puoi  fdeainarii^  Che  nuocerebbca 
cattiui,che  i  ngi  usamente  ti  ofTcndono.fc 
telimoftralTi  alcuna  volta  in  colera  ?  Al 
che  lui  DiaceuolifTìmorifpofc  .  Acheeio- 
ua  Dclfinaadirarfi?  ccrtoa niente.  Nui- 
ladimcno  voglio  fcuoprirti  vn  fegreto. 
Sappia  che  alcuna  volu  ioprouoin  me 
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qualche  motiuo  di  («tcgno  contro  chi  mi 
molcfta,  ma  volgendomi  iocol  pcnfierc 
alle  inciurie  hitteal  Saluadorc,  e  volendo 
imitarlojdicoa  me  fteflo , ancorché  i  tuoi 
fcrui  ftcflì  ti  fuclleflcro  la  barba,  ti  daflfèro 
dc'fchiaffi,  nulla  farebbe  in  riguardodcl 
tuo  Signore ,  che  per  te  ha  fopportaro  cofc 
maggiori ,  ne  mai  io  lafcio  di  confiderà  re 
l'ingiurie  del  mio  Redentore ,  fintanto  il 
mio  cuore  fia  del  tutto  tranquillo,cda  cfTò 
hòconfcguitoquefta  grazia  ,  che  io  amo 
Vgualmentc  come  prima,  anzi  piti ,  e  pre- 
go Iddio  per  coloro ,  che  mi  ^nno  i n^iu- 
rie,  conofcendomi ,econfcfTandomi  de- 
gno di  affronti  maggiori.  Dal  quale dif- 
corfo  la  Vergine  Delfina  più  accertata—» 
della  di  lui  bontà,  fti  ripiena  d'vnaccJc- 
ftialeconfolnzionc,  intendendo  ifcnti- 
mcnti  del  fuo  gciierofo  Spofo ,  acccfo  ol- 
tremodo di  dcfideridiuini  ,  e  tanto  vnito 
col  Creatore ,  che  non  potcua  dominarlo 
frcgolato  mouimento  ,  ne  difturbo  di 
forte  veruna . 

Era  allora  il  fuo  Contado,  e  Baro- 
naggioaggrauarodi  gran  f^mma  di  debi- 
ti ad  aliri  ,  perlochc  determinò  alcuni 
huommi ,  i  qualiaueffcro  cura  di  riccuere 
certi  proucnti, Maitre cofe,  e  fodistàr  a 
poco  a  poco  tutto  che  doueuano .  Senten- 
do il  Santo  SI  moleffo,  egrauc  pefo ,  foleua 
tralc  ftcflò  dire.  Vi  ringrazio.  Signor 
Iddio  mio,  che  conforme  la  prima  volta  , 
chemi vifitafte,  videgnaffc Icuarmi  dal 
cuore ogniaffctto  vcrfodcl  mondo,cdcI- 
Icfuc  cofe  caduche;  cosi  ora  per  voftra 
ordinazione,  edifpofizione  hòfortolaj 
miagiurifdizione  terredi  tanti  debiti ag- 
grauate,chc  nè  anco  gl'  i  flTezzionati  a  que- 
llo mondo  porriano  da  effe  riceuere  godi- 
mento ncffuno.  Effóndo  la  Clemenza  m 
Prencipc  fcnzail  rigore  della Giuftizia 
fcmpredifdiccuole,  ed  inutile,  ilSanto 
Conteaueua  colla  mifericordia accompa- 
gnato altresì  il  zelo  della  giuftizia;  onde 
ainminiff  rauaa'fudditi  qucffa ,  temperata 
con  quella.  A  ucua  ordinato  a  quei,  che 
cffercitauanogl'vffìci  publici,che  nel  giu- 
dicare, e  da  re  le  fentcnze  non  preteri fiero 
vn  puntoiIrettodellagiuffitia,equci  ve- 
dcua  in  ciò  manchcuoli ,  e  trafcurati  li  ri- 
prcndcuaafpramcntc,  cfpcffPb  gli  Icuaua 
dall'  vffìcio ,  mettendoui  altri  pili  idonei. 
Vfàua  ogni  feuerità  con  detrattori ,  Se 
huomini  iàcinorofi  >  &  aucdoli  m  fuo  po- 
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terc,impngionati,(ècondogrecccinii  pu-  tcreDclrina  ,  come  veramente  vmilc,  Se 
niua.  L)onfortauacon  falutcuoli ricordi  vbidicntc,  lafciando  GarfcnJa  pcrcfscr 
li  condcnnjti a  niorte,c con  piaceuoiczza  inicrma s'imbarcò,  e  gionta ad  cfso  la  ri- 
licflòrtaua  a  confc/làri  propri  peccati, e  •  ceuc con  accodi icn/.c,  eledifsca  fola  fo- 
fpecialmcntcfl  conlìdcrarcla  Paflioncdcl  loaucrcgià  riloluto  dVftcttuar  il  voto  di 
Signore  j  efltndo  vn'huomo  rcodigraui  vcrginità,fccondo^;uj  volte aucuarilolu- 
misfattifcntcn/.iato  alla  torca,  andoegli-  to,nu  perche  al  Signore  piate  v'inicruen- 
a  trouarlo  nel  carcere ,  e  lungo  tempo  non  ga  Garfcnda,  per  aucrci  ella  fouente  a  ciò 
poco  s'affaticò  a  ridurlo  a  penitenza,  e  cforcaci  da  teneri  anni ,  con  diligenza  in- 
tantoa! /i'ioglidiciiiarola  grauc/zadcl-  ftruiti,  &  hàdcfidcrato  non  poco  irouar- 
lefucfccleratezze,  che  dicuore  fi  penti  fiprefcntc  ,  efcntircifar  voto  di  perpetua 
de*peccati,econ  lagrime ,  e  fofpiri  fi  con-  continen7ui,conuienc  dunque,chc  noi  aii- 
fcfso  degno  di  qucllamorte,  echecon  diamodalei  .  Ottenuta  per  cuicfto,febc- 
maggior  vitupero  doucuacfTèr  trattato,c  ne  con  dif!ìcolià,!iccn7a  da!  Re  Roberto, 
ringraziando  Iddio  con  pazienza, e  pron-  con  ordinai  li,che  trà  due  anni  tornafbcro 
tezza  riccuéqucl  fupplicio.  A'tondenna-  in  Italia,  quindi  dopo  cfscrui  dimorato 
ti  a  pene  pecuniarie  foleua  condonar  alle  cinqueanni  tornarono  in  Francia,©  Pro- 
volte la  terza  parte,     ad  alcuni  la  metà,  uenza.  Diuulgata  1  >  loro  venuta ,  li  vfi:i- 


a  poueri  riinetteua  il  tutto ,  ma  con  fcgre 
tezza,  c  per  mezzo  d'altri,  acciò  il  paf- 
farla  con  impunità  non  partorifsc  libertà 
licenziofi,  e  fcniprefofscro  in  timore, 
c  fi  ^uardafiero  da'  delitti  .L'auere  di 
quelli,  cheficondcnnauanoa morte, fe- 
condo il  coftume  aggregato  ,  veniua  alla 
camera  del  l'rencipc ,  ma  fc  aucuano  mo- 
glie, e  figli,  occultamente  da  altri  face- 
uaredituirli  il  tutto. 

2S<5  Per  efser  molto  caroal  Rè  Rober- 
to fratello  di  San  Luigi  Vefcouo,  fii  da 


rono  incontro  molte  perfone  Nobili,  c 
parenti,  riccuendoli  con  fentimcnto  di 

giubilo,  tràquefti  vi  fiì  Roftagno da  Sa- 
rano Caualicre,  li  quale aucnuo abbrac- 
ciato il  Santo,reftòairimprouifoi  ntcrna- 
mcnte mutato,  attefo  eiscndo  Vecchio , 
e  non  contcfsatofi  per  lo  fpa/iodiduc 
anni  ,  cominciò  a  fcntirc  talmente  la 
grauezza  delle  colpe,  che  non  potè  pren- 
dere ripofo .  ne  cibo ,  ne  fare  cofh  alcuna, 
finche  non  fi  tonfcfsò con  molta  attentio- 
nc,c  lagrime,  onde  poi  vifsem  modoalsai 


luifàtto  Cauali  reinNapoli,  &in  tutta  migliore. 
Qucllanottc  nella  Chiefii,  douefcguì  la  2^7  Si  portarono  poi  Elzeario,c  Delfi- 
ninz  ione  flette  in  orazione,  Centrando  na  al  Cartel  lo  d'Afsois,  oue  Garfcnda  fi 
in  efsanumcrofi  moltitudine  diCaualie-  troi:aua  inferma ,  quale  vedutili ,  ed  inte- 
ri,^ altri  Nobili,  pafsando  dauantialui  fo  il  loro  defioriccue'non  piccola  confo- 
con  fuonodi  trombe, &altridiuerfi  flro-  lazionefpirituale,edifsc:Vi  ringiazio,Si- 
mentimuficak ,egli f crònulladi talialle-  gnormioGicsiiCrifìo  ,  chedoppiagra- 
grczze curando, fi  mifc in  conte  lazione  ziavidegnate  concedermi,  poiché  bra- 
deIlccofedelCielo,nonfentendocofavc-  mando  ioineftremo  interuenir aquefto 


runa  di  quelle  fc  li  faccuano  attorno  ,  af- 
forto col  penficro in  Dio,  imaginandofi 
conuerfire  togl'A  ngioli,e  con  efTì  affifìer 
al  Re  dcl'a gloria.  In  tal  guifà  fc  la  pafsó  in 
detta  notte,gufiando  con  fomma  fua  con- 
folazionc  delle  meditazioni  celefi i, fecon- 
do riltri  fcgretamcntcalla  fua  Spofa  Del- 
fina .  Allora  cominciò  a  fentirfi  con  im- 
pulfopiii  fbrteftimolarafìirc  colla  noma- 
ta Conforte  voto  di  Verginità  ,  del  che 
aucua  auuto  per  Taddictro  non  poche 
ifpirazioni.  Per  qucflo  fine  le  mandò  vn 
Mefìó apoofta  in  Prournza ,  ouc  dimora- 
ua,ordinandoIe,  chcfubitofc  nevenifsc 


voto.epafsarmeneallavoftra  prefcnza,  c 
fupplicandoui  di  ciò  mi  rifpondeftc,chc 
pocofirei  vifsuta  nel  corpo:  e  veduto auc- 
rei  fare  voto  di  Vs  rg  inità  da  coftoro.  Ce- 
lebrarono la  Santa  Pafqua  nel  mcdcfimo 
luogOjC  contemplando  si  grande  folenni- 
tà  colla  Beati  filma  Vergine,  colla  Madda- 
lena ,  con  Maria  di  Giacomo ,  e  Salome,  c 
con  Santi  Apofioli  ,  l'accompagnarono 
con  religiofitàdiuotifTima,  octupandofi 
poi  in  meditazioni,*^  orationi  final  gior- 
no di  Santa  Maria  Maddalena,  nel  quale 
afcoltarono  la  Mcfsa  ,  e  Piglia  rono  la  Sa- 
grofmta  Eucariftia  nella  Cappella  di  San- 


dalui  con  Garfcnda .  In  riceucr  le  fuc  Ice-  caCattcrina .  Non  potendoui  intcruenirc 

Gai- 
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Ciricnda  per  la  Tua  infermità ,  compica  la 
MeHa  andarono  alla  di  Iciprcfcnza,  ftan- 
doui  non  altro,  che  A  latlìa  Sorella  di  Del- 
fina ,  GiuordoCiualìcre,  e  figlio  di  Gar- 
fenda  fecero  il  deli gruto  voto  n^  Ila  forma 
fcguente.  PrLnicramente  il  Santo  Conte 
inocwhionc»  ccolle  mani  giontefopra 
ci  Mitlakdifliè,  SignormioGiesù  Cri- 
ilo,  dal  qualcderiuaogni  bene,  e  viene 
ogni  dono  j  io  peccatore  f  ragile,,  c  debole 
fenza  t>ia  gra7.ia  fpeciahc  fon  certo  non  po» 
ccr  viuer'ni  camita»  e  caitincn7.a>m&con- 
fidato  nel  tuoconcoril)  fingolarefòvoto, 
cpromctcoà  te  ,  alla  tua  Madre  Santi Ifi- 
nia:  &à  tuitii  Santi  in  tutto  il  corn>dclla 
mia  vita  viucrc  caldamente  ,  oncriiare 
Verginità,  quale  final  prcfcnte  per  tua 
benignità  hai  in  me  mantenuta,  e  per 
adempire  quefla  promefià  fono  apparec- 
chiato apatite  fjualfiuoglia  trauaglio ,  & 
arrìi^.£Ìonc,  eia  ftclB  morte.  Fece  poi  il 
voto>  niedemoIa.niaSpo(à)OeiHna  pubPi- 
cimcnte  in  foiniglieuole  forma, aiiendolo 
fitto  prima  in  fcgrcto»  ^apprcflò  lo  fc- 
ceanco ilCaualicreGiuordo .  H/fcttuato 
ciò  Garfènda  fi  ricmpfd'alleg  rezza  indi- 
cibile, e  ringraziòcon  grartfcruorc  ifSi- 
gnorc,chc  conceduto  Icaucua  veder  colà 
tintoda  lei  braimta,  aggiongendo,  che 
^ià  moriua contentinima  ,  nonauendo, 
che  più  defiar'in  terra  .  Commandò  poi 
Ei/.eario,  che  nonmanifcftallcro  à  ncf- 
fun'huomo  viucnte  il  voto  Tuo ,  e  d  i  Del  fi- 
na. Ncpalsòmolto,  che  Garfenda  col- 
madi  meriti  riposò  nel  Signore,  fecondo 
chechicfloli  aucua,  troiiarKlolì  prcfcnte 
alla fua morte elica uie li  Spofì,e  Ver- 
gini ,a*  auah  poco  dopo  apparuc  con_> 
vna  velie  De  Hi  Ili  ima,  e  rifplendcnte  piena 
di  sjion^y  ad  vno  mentre  dormi  ua,  ik  al- 
fa li  ro  qua  rnlo  vegliaiia , accertandoli  del- 
la be.iritudineconfcguita  cofmandoglidi 
confoJazionc  fpi rituale  .  Il  fuo  corpo  fi 
iroua  nella  Chie(àde'Frati  Minori  prcflo 
al  Drpofitode* Beati  Elzeario  ,  e  Delfina 
coir.a'.Mto  Francedanopcrelllre  ftata  del 
TerzoOrdincdefPadre  San  Franccfco^ 

258  Scorfiiducanni,  incui  ottenuta 
aucua  licenza  di  trattcncrfi  in  Proucn/a  , 
fi"  netornòin  Napoli ,  douc  il  Re  Rober- 
to lo  dichiarò  Mae  11  ro  del  fuo  p  rimogen  i- 
toCarloDucadi  Calabria  .  Vedendo  il 
Santo  Conte  qucflo  Principe  ficenziolb, 
Icggicr  ,  &  inchinato  àlciuic  raggiona- 
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menti  vani,  e  poco  onelli,  chiamatolo  in 
difparre  à  foPà  folo ,  li  lece  vna  graue  cor- 
rezzionc,  rapprcftntandoli  quantodifcó- 
uengaad  vn  pcrfonaggio  Nobile,  e  Rè 
dar'orecchiaàdifcorli  immotlclli ,  quali 
corrompono  ogni  buono  coftume.ric  hic. 
dcndo  laconuenicnza,  che  vna  tale  pcrfb- 
nafenta  ,  e  parli  cofconellc,econìparifca 
orrutadionellinìmoprocedcre.F'ii  di  tan- 
ta forza  l'efiortationediEl/eario,  e  s'im- 
prellè  stai  viuo  nel  cuore  del  giouanc,  che 
diuenne  tutto  modello,  e  di uoto  nonfcn- 
za  granmerauiglia  de*  nobili ,  &  altri,  che 
feco del  continuo  prarticauano,  onde  al- 
cuni diccuano,  il  Signor  Duca  s'è  muta- 
to in  altro  huomo,&  altri  ,  il  Conte  d'A- 
riano hà  parlato  col  Duca.  Edaqucl  tem- 
po in  poi  non  folo  fi  c  fcmprc guardata 
dal  ragionarcdillòluto  ,  cda  cattiui  co- 
llumi,  ma  non  puofoflfcrirc,  chealcuno 
difcorra  fenondicofconelle. 

259-  Mirando  i  Nobiri,c  Principali  del 
Regno  ,  ikaltreperlòneintcriori  queflo 
Seruodi  Diodi  tanta  familiarità  col  Du- 
ca cominciarono  ad  auerlo  in  maggior 
contO',  actefo quello aueua cura,  ctitolo 
di  Vicariodi  tutto  il  Regno  per  ritrouarfi 
il  Rè  Roberto  fuo  Padre  in  Prouenza  ^ 
Quelli,  cheaueuano  a  tratta  r',o  f^jcdit* 
alcun  negozio  col  Duca, ò  nella  fua  Cor- 
te, prima  andauanoà  contcrirlocon  ET- 
zea-rio .  Arcuniglonrcriuanotelcdifcar- 
lato ,  altri  gran fomma  d'oro ,  tk  altri  do- 
ni di  non  piccolo  valore .  EglipcròdaF 
Signot'illuminato,  fapcnd»,chc  idona- 
tiui  acciecanochili  riceuc,  mai  volle  ac- 
cettarne veruno,  edicendoii alcuni fuoc 
familiari,  che  per  ricompenfa  delle  fati- 
che, non  intcrcedendour  patto  veruno  ^ 
lenza Icropolo di  cofpa  fi  poteuano  quei 
doni  t  iccuere,  l'huomo  perfetto  replicò,, 
che  in  ciò  fàcilmente  fi  farebbe  dato  mo- 
ritioad altridi  ammirarli  ,  He  elltt'occa- 
fionedi  contraile  ni  re  alla  ragione,.^  al' 
grullo,  pcrfoche  voleuiinturroallcner- 
fcne.  Vna  voFta  licenziatofidii  D'ica  ri- 
ti randofi  ne  Ha  fua  danza  per  da  rfi  vn  00— 
coairamcdizaiionc  ,  entrata  in cfla dille 
quelle  paroie,X»]f«or*//////(5»»Mc>,m  pMradi~ 
fo  mi doueu cento omte  d'ort  ,  r  dt^e  tele  di 
/cariato  ►  in  quel  tempo  fopragionic  iui 
pernoiTsòchc  affare  Al.ifia  Monaca  di 
{bpranomata  ,  6c  vdendolo  com  parla- 
re aimm  ra  u  li  addi  ma  ndò ,  c  he  ti  g  ;  1 1  fi  ca 
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fero  quelle  parole ,  xifpofc  ,  ogni  io  po- 
teuopigliare  queAi  doni  offertimi  ,  mà 
pcramorcJi  Crifto  non  gli  hò  volutoJli- 
Icrianco  alla  fuafpofain  fcgrcto,  che_> 
moki  più  volte  tentato -aueuano  con  do- 
natiui  di  corromperlo . 

260  Sentendo  i  lamenti  di  diucrfi  po- 


27. 

fatto  Auuocato  dc^  poucri,  qual'ollàcio 
egli  con  fommadiligcnzaefseguiua. 

251  Nel  zelo  dc'la  Cattolica  Fede  era 
talmente accefo,  chcperefsanon  foloef- 
poflofì  (àrcbbeàqualfiuogliadifagiotma 
alla  morte  ftcfsa,  e  ciò  per  Jc  chiariilìme 
illuminazioni,  che riceuuteaueua,  fpc- 


ueri ,  cchci  loroncgo/i,&intcrcflì  nel-  ciilmentc  nella  prima ,  e  quarta  vifita  del 
la  Corte  del  Prencipe  poco  erano  fi  imati ,   Signore ,  in  cui  conobbe  cosi  apcrtamcn- 


moflòdiJoroà  compaflìone  ,  fe  n'andò 
con  fidcntcmentc  dal  Duca ,  che  li  conce- 
derti' potere  follccitare  le caufcdc'pouci i, 
c  tare  per  cffi  r A uuocato  nella  fua Corte  . 
Acconfenti  voleiitier'il  Duca,  onde  egli 
fàttafi  fare  vna  j^roflTa  iacea  in cfià  mctteua 
tutti  1  memoriali ,  equercle  de'  poucri  . 
NcUandare  per  le  piazze  della  Città  con- 
correuano  a  truppe  à  lui  i  poucri  in  manie 


te  co  11  ofpi rito  il  Creator*,  e  le  Creature  » 
&  ilmilicrodcirvmana  Redenzione, che 
del continuodaquelloin  poi  lo  contcna- 
pbua.  Difcorrendo  vna  volta  nel  gabinet- 
to colla  fua  fpo  fa  dcgl'vltmii  tempi  del 
Mondo,c  della  maluagicà  dcll'Anticnflo, 
dicendoli  la  vergine  Del  lina ,  che  la  p€r- 


fecuzionc  de'  Fedeli  allora  farà  crudcliffi- 
ma,  perlaquale,  fc  le  virtùCclcfti  faran- 
ra.checondiftìc.oltàpotcuaconqucidcl-  nocommortc,  che  faranno gl'hiiomini? 


la  Tua  famiglia  rientrare  nella  porta  della 
cafa  per  la  calca  di  efli,  doueafcoltaua  tut- 
ti particolarmente  lequeteledi  ciafchcdu- 
aio  con attcn/ion*,  e  pazienza,  c  rerchc 
molti  vi  intermctteuano  cofc  inutili  jcfìb 
<.ome prudente ,  ìk acuto  riduceua  quello 
^li  diteuanoin  alcuni  capi ,  rapprcfcntan- 
xiolipoial  Duca,efuoi  Vfficiali  procura- 
uà  fi  ipcdifsero  i  negozi  di  quei  miferabili. 


A  CIÒ  eglirifpofc,  ò DeIrina,  feiIMac- 
ftroFràFrancefcoMairone,  il  quale  c  te- 
nuto per  vno  de' principali  Theologi  del 
Mondo,  &c  COSI  ben 'in  formato,  econ- 
fc  rmato  nelle  cofc  del  la  Fcdcj  e  le  Fra  G  io- 
uanni Giuliani  noftro  Contcffbre  chia- 
ro perla  bontà  della  vita,  c  ne*  mifteri 
della  Crtfliana  Fede  tanto  illuminato .  Se 
di|.iùCiarfcnda ,  la  cui  fantità  c  tanto 


Vennero  m  quel  tempo  in  Napoli  alcune   manitèflapergl'attidi  virtù  ,  e  miracoli. 

Matrone  nobili  co' loro  figli ,  e  partedcl-    

la  himigliadalKegno  di  Sicilia  difkrra- 
tcper  le  guerre,  che  vi  erano.  Compaf- 
fionan do  il  Santo  Conte  la  fucntura  di  ef- 
fe ne  prcfe  la  cura ,  e  protezzione ,  Oc  ope- 
rò col  Duca,  che  ogni  giorno  dal  fuo  Pa- 
lagio le  fi  fomminiftrafsc  il  vitto  necefia- 
rio,  etèc-cchctbfiero  prouifte  di  vcfli- 
menta,  cmoltcaltrc  cofc  conueneuoli  , 


molt rando gran  fcntimento della  mifcria 

diquclle,ed'ogn'altronecefsitofo  .  Vna  piaciuto  moftrarmi , 

volta  lauatcfi  le  mani  perafsentarfi  a  men-  volte  tof^e  d'vopo  morire  ,  ne  l'Anticri- 
fa  li  entrò  in  cafa  vn  pouero,  chiedendo- 


the  hà  operato,  cda  teneri  anni  ci  hà  in- 
caminatopcr  la  via  della  perfezzione.  Se 
tutti  tre  qiicAi,  de' quali  io  hò  cosi  buon 
concetto  venifsero  da  me,  &  vnitamentc 
midicef^ero,  chela noftra Fede  e  fàlfa  , 
c  fin  al  prcfenic  fiamo  vifsuti  in  errore,  & 
ingannati,  c  che  il  Papa, e  Cardinali  vo- 
gliono mutarb ,  &  if  medcfimo  atfcrmafsc 
tutto  il  Mondo ,  io  non  mancarci  vn  pelo 
da  quella  Fede  ,  che  il  Signore  s'c  com- 

quantunquc  mille 


li  con  importunità,  che  cofa  fattali  fbfsc 
circa  della  fua  fupplica ,  li  rifpofe  egli  con 
molta  benignità, che  afpcttafsevnpoco  , 
attefo  prima  di  mctterfi  à  definare  l'auereb. 

befpedito.  S'alzòdallamenfà, andò  nella   colmadifpiritualeconfolazionc  .  Poru- 


ftoftefso,  ne  alcuno  de' fuoi  feguaci  po- 
trebbe giamai  rimoucrmi  da  vn  folo  arti- 
colo profèfsato  adefso  dalla  Santa  Madrcj 
Chicfà.  Mie  quali  parole  Delfina  rcftò 
non  meno  confermata  nella  Fede  ,  che 


Corte ,  e  tornato  diede  al  pouero  compita 
fodisfàzione,  e  poi  fi  mifcà  pranfo  .  Ad 
alcuni,  per  il  lungo  trattenimcntode*  lo- 
ro negozi  non  aucuano  da  foflenrarfi  , 
fimminiftrauaefsoquantoli  fàceua  bifo- 
gno,  on.leinvn  fubito  s'alzò  voce  per 
luttalaCittà  ,  chcil  Conte  d'Aria  no  era 


uaquefto  Santo  grandiffima  riuerenza  a 
Prelati,  e  Sacerdoti  Ecclcfiafiici ,  pcref- 
fereloroMinifirid'iflradar'i  Popoli  all'- 
eterna laluczza.  Amauaanco  le  perfonc 
fpirituali,Religiofe,cdiuotc ,  conuerfan- 
do  volentieri  con  loro. 
262  Dimorando  vn  certo  tempo  in 

Mom- 
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Morapolicri,  Delfina  fuafpofa  li  mandò 
vn  mcfTo  con  lettere  da  Poggio  Michele, 
dcfidcrofa  (ajpcrea  che  fine  lui  fitrattcnc- 
ua.  Le  r  ifpo  le  egli,  che  ftauafano  di  cor- 
po, c  che  le  bramaua  vederlo ,  ricorreflc 
alla  piaga  del  lato  di  Grillo ,  doue  lui  aue- 
ua  polio  ilfuo  foggiorno,  &iuitrouar 
lopotcìia,  enonaltroue.  Vn*  altra  volta 
ftando  in  Auignonecol  Re  Roberto  in 
vna  cerca  foicnnità  ,  cflcndoiì  confcilàto 
fagramentalmente  la  mattina  dille  al  Sa- 
cerdote, che  doueuadir  MelTa  pigliafle 
rOftiapcrconfcgrarla,  ecommunicarlo. 
Volcndofi  dar  principio  alla  Meflà  fù  El- 
zcario  chiamato  dal  Re,  ondedilTe  al  Sa- 
cerdote, che  afpettafTc  fin  tanto ,  che  tor- 
nato egli  folle,  e  fe  n'andò  ad  accompa- 
gnar ilRé  a  causilo  al  palagio  del  Papa, 
che  non  era  poco  diftante.  Tornato  poi 
da  h  fccfe  da  cauallo,  entrò  nella  Cappella, 
cdiflical  Sacerdote,  che  celebra flt  la  Mcf- 
fa,  incuicon  diuo/ione  riceuèlaSanta 
Comunione}  donde  chiaramente  fi  fcor- 
ge  quanto  era  vnito con  Dio,  poiché  in 
tutto  quel  viaggio  non  loalienarononè  le 
colccne  vide.i^lc  vdi,nèquainuoglia  altro, 
auendo  laDiuina  Grazia  talmente  occu- 
pate le  Tue  potenze  ,  che  non  pcrmcttcua 
entrafTcin  lui  cofadifdiceuole  ,ò  contra- 
ria, &  odiata  da  lei.  Tornando  vna  volta 
da  Napoli  in  Prouenza  colla  fua  fpofa  ,e  ^ 
famiglia  per  mare  ,  foprauennc  si  grande 
ft)rtuna',  che  fquarciate  le  vele,  erotto 
l'albero  ridotta  era  la  Nauein  manifè/lo 
pericolo  di  fommcrgerfi,  pcrloche  tutti 
quei  ,chc  vieranopiangcuano  perii  timo- 
re della  morte,  dalla  quale  ncfTuno  crcde- 
uadifcanipare.  llSanto  però  polla  ogni 
fiducia  in  Dio,  diuotamente  col  cuore  il 
pregaua ,  e  mentre  gli  altri  non  tàccuano, 
che  lagrimarcjlui  folo  nell'cHcrnonon  fi 
mutò.  In  tanto  la  Naue  gionfe  miracolo- 
fi  mente  nel  pono,  e  ringraziando  tutti  il 
Signore,  egli riprefe alcuni de'fuoi,  che 
collo  fpargcre  tante  lagrime,  e  dare  tante 
ilridaaueuanomoflrato  di  temere  troppo 
la  mortc,e  confidar  poco  nella  mifcricor- 
diadiuina.  La  Santa  Vergine  Delfina  in 
difparte  liaddimandò  ,  come  non  aucHè 
lui  temuto  di  morire  in  si  gran  rifchio, 
mentre  ri prendcua  cosi  gli  altri  ?  R  i fpofc: 
Sappi  Delfina,chc  dal  tcmpo,che  il  Signo- 
re mi  vifitò  la  prima  volta  nel  luogo  del 
Salto,  douunqucmitrouo,òinMar,òin 
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Terra  fono  apparecchiato  a  morii'  in  qual- 
fiuoglia  modoa  lui  piaccia , e  nèadcflb,nc 
mai  lo  temo  la  morte,benche  mi  veggia  in 
grandinimi rifchi,  cquando  veggo qual. 
che  dubbiofo  accidente,  oflfcrifco  a  Dio  il 
mio  cuore  in  quello  modo.  Signor  mio, 
a  cui  ogni  fcgrcto  pcnficro  e  palclè ,  e  fapc- 
tetuttelecofepria,  chefucccdano,  fe  de- 
tcrminato aucte  gafiiftar  noi ,  òalcuni  di 
noi,  volgete  il  voftro f.!cgno  contra_» 
me peccator ingrato,  e  perdonate  agl'al- 
tri, attcfo  maggior  onore  ne  rifultaavoi 
daqualfinogliadiquefti,  che  da  me,  ciò 
detto  fento  nell'animo  mio  cArema  con- 
folazione. 

26^  Era  si  profonda  iVmiltà  diqucAo 
Santo,  che  innanzi  a  Dio  abbaflàndofi  lì 
tencua  perii  maggior  peccatore  di  tutti, 
ingratilTimoa benefizi diuini ,  febcn'era 
vnyafodi  purità,  colmo  d'odore  di  tutte 
le  virtù,  in  maniera ,  che  la  di  lui  fpofa,di.. 
ligentifllma olTcruatricc  delle fue azioni, 
eprocedere,  cgl  altri  fpeciaimcnte,  che 
dalla  tànciullczza  fino  alla  morte  furono 
fuoi  pili  intimi,  alcuni  dc'nuali  con  giu- 
ramento affermarono  non  luucrmai  po- 
tuto in  tutta  la  fua  vita  fcorgerc,  c  he  conv 
meticflfcmaivn  peccato moria'c.  L'illelTb 
afiTcrifconoi  fuoi  Con  Icffori,  ^:  inparti- 
colarequei,  a  quali  foleua  contèfsnrfi  più 
fpeno,a  cui  latto  aueua  la  contèUìone gc- 
ncraledi  tutta  la  vita,  &in  verità  erano 
huomini  di  fantità,e  pcrfèzzione  non  me- 
diocre, a  g^iongendo  di  piii,che  coAuma- 
uacontèflarccon  grandifiìma contrizio- 
neancoiminimi  manc-imcnti .  Tanta  era 
la  purità  de  lla  fua  cofcicnza ,  e  tanto  il 
lume  della  grazia  in  lui ,  che  Io  guardaua 
ancodalletolpeleggicriAìme.  A  cosi  fo- 
do  fondamento  d'vmiltà  noncmeraui- 
glia  vi  alzaflc  vn  fontuofocdifizio  dcllal- 
trc  virtù .  Li  difpiaceua  no  non  poco  gl'o- 
nori, che  gli  fàccuanoi  mondani,  cquan- 
doaccadcua  nonefscrriucrito,  ncAima- 
to, conforme  fe  li  conueniua  ,  nefcntiua 
particolare  allegrezza. 

164  QucAa  si  profonda  vmi Ita  poncua 
lui  in  vna  ficurez/a  grandiflima  in  guifa, 
che  douunquc  andaua  ò  conrifcniodi 
morte,  òdi  vita  ficurofi  ripuiaua ,  coné- 
dandondladiuina  protczzione.  InqucI 
tempo  l'Imperatore  moIcAaua  lo  Stato 
EcclcfiaAico ,  onde  il  Re  Roberto  in  foc- 
corfo  della  Chiefainuiò  il  fuocflcrcitoin 

Ro- 


S  E  T  T  E  M 

Komafotto  il  commmcio  di  Gioumni 
fuo  fratcllo,cconcflro  Elzcariocomcfuo 
tcudatario,c  vaflTallo,  mentre  armcggiaua 
in  Rotivi ,  auendoifoMaci  Jclla  fua  parte 
prefo  vn  Todcfco  valorofo  dell'altra ,  e  » 
volendo  vccidcrlo  lui  gl'impcdi  .  Finita 
quella  guerra  fii  il  Santo  agtirauatoda  vna 
agutiflimafcbrc  dentro  di  Roma  ,  &:  era 
l'ardore  si  veemente ,  che  li  fembraua  tro- 
uarfiinmezzodiduc  Ietti  di  fuoco  ,  c_j 
confiderandola  pafTita  guerra  ,  fcntiua 
grandifpiaccred'cflòrui  intcrucnuto  ,  c 
continouando  in  tal  pcnfierevdi  cogl'o- 
rccthidcl  corpo  dirfi da Crifto, Sappi El- 
zearioychc  in  cotefta  guerra» in  cui  fei  ve- 
nuto ,  efpofto  li  fci  a  pericolo  di  perdere 
hmiagnizia,ma  perche  ne  hai  pentimen- 
to ,  voglio  dcllcrror  ^aftigarti  col  flagel- 
lo .  S'abbafsòegli ,  ciò  intcfo,  e  cominciò 
a  recitar  il  Salmo  Mìferere^  8c  ad  ogni  vcr- 
fettoCriftoJi  daua  tre  colpi  gagliardi  sii 
lefpalle,  fecondo  lui  coftumauadlfcipli- 
narfi.  Finita qucftadifciplina  s'addormì, 
cccflàndoli  lafebrc  reftò  perfettamente 
fàno  . 

26s  Due  anni  auanti  che  moriflc  le 
fuc  Terre  fodislcrono  in  tutto  à  credi- 
tori quanto  doueuano,  e  diceua  egli  à 
Delfina  Tua  foofi  ,  toftr>  che  ilnoftro 
Contado  ,  e  Baronaggio  auerà  pacati  i 
debiti  ,  io  non  fouraucnirò  molto  , 
conforme  appunto  fuccefTc  ,  attefo  do- 
po Tvltimo  pagamento  vn  fol'anno  cam- 
pò. Difpiaccua pcroallafua  fpofa  fcnti- 
rctali  parole  .  Occorfc  ,  che  il  Re  Ro- 
berto, &i  Principali  del  Regno  le  dcfli- 
narono  per andar'in  Francia  con  onorc- 
iiolecomitiuaatrattar'il  Matrimonio  tra 
Carlo  Duca  di  Calabria  vnico  figlio  del 
Re,  e  Maria  figlia  del  Conte  Vallois  . 
Auanti  parti  nrèpcr  confolarc  la  vergine 
Delfina,  Icdiflc,  Tornato,  che  faròda 
Francia  col  diuino  fauorc  ,  per  quan- 
to potrò  voglio  lafcurc  da  banda  tanti  ne- 
gozi, che  mi  alienano  l'animoda  Dio,  c 
ciritiraremoin  AfTois  .  doue  fequeftrati 
da fchia naz7Ì delle cofe terrene,  e  cLi tu- 
multi mondani  ,  potremo  meglio  atten* 
dcr'a  fpirituali  impicchi.  Stimaua  fin'i 
quell'ora  atier  fatto  nulla ,  c  pcròdefigna- 
na  fare  cofe  grandi  per  amor  di  Dio.  Aucn- 
do  in  Francia  conchiufo  felicemente  il 
negozio,  per  cui  vi  fi  era  portato,  inPa- 
vna  grauc  malatia,  di  cui 
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accorgendofi;  che  farebbe  morto,  fi  tori- 
tcfsò  generalmente  con  molte  lagrime  a_# 
Frà  FrancefcoMairone  Maeflro  in  Teo- 
logb  Franccfcano,  e  fuo  Compatriota  • 
Ogni  giorno  la  mattina  faccua  dir  Meflà 
nelle  lue  flan/e ,  afcoltandola  con  cftrc- 
madiuoy.ione,  &  in  quella  infermità  pili 
fpcfroft  contèflfàua,  e  quantunque  mtut. 
to  il  corfo  della  fua  vita  con  ogni  diligen- 
za cufloditoaueua  la  vergigniià  fua  ,  c 
della  fpofa,  ia  qucll'vltimo  nondimeno 
diceua  àcircoAanti  ,fi  c  faluatol'huomo 
tatti  uo  per  mezzo  della  buona  donna  , 
quale  conforme,  che  vergine  la  fpofai, 
COSI  verdine  ora  la  lafcio.  In  quella  inltr- 
mità,  fc  bene  pati  dolor'intenfiflimi  ,  e 
continoui,  quali  fopportò  con  eftrema 
pazienza  per  la  fperan/^  dell'eterna  felici- 
tà ,  flette  fempre  collo  fpiriio  vnitoa  Dio, 
e  volcuafentirecofe  diuote  ,  particolar- 
mente fe  leggerfi  la  PafTione  del  Reden- 
tore, parlandoantoefià di  materia  fpiri- 
tuale,  lodando  il  Signore,  e  ripetendo 
fouente  quel  vcrfètto  delfalmo  quaran- 
tefimo  DominuT  opemferat  illifuper  ledum 
dolorir  eiur ,  "Vniuerfum  flratum  eiur  'ver» 
fatiin  infirmitatetÌHT .  Riceuuto  illintif' 
fimo  Viatico,  e  pigliando  poi  l'eflrema 
Vnzionc  ,  efTendoIi  detto  quel  verfo  , 
VerfanéìaCrucem  t  6r  Paffìonem  iuam  li- 
bera eum  Domine ,  egli  lo  ripetè  tre  volte , 
ccongrand'affettoaggionfe,  quefla  è  la 
mia  fperanza  j  con  queflo  voglio  morire. 
Entrato  in  agonia,  diuennc  d'afpetto  af- 
fai terribile  ,  dal  che  fi  raccoglie- 
uaefTcrin  grantrauaglio  per  l'oppofizio- 
nidiaboliche,  &inqueflo  contraflo  ef- 
clamò,  quant'c  grande  la  forza  de'  de- 
moni ,  ma  l'hanno  ridotta  à  niente  la  vir 
tiì,  emeriti  della  fantifllma  Incarnazio- 
ne, ePalIìonedi  Giesii  Crifto,  e  poco 
dopodi  nuouoefclamò.  Già  afìfatto  hò 
vinto,  cfcotfo  alquanto  di  tempo  difte 
convn  gran^rido,  mi  rimetto  tutto  al 
giudizio  diurno.  Ciò  detto  tornò  il  fuo 
vifo  nel  primo  cflcre  rubicondo, e  rifplcn- 
dente  con  vna  ftraordinaria  bellezza ,  &c 
in  quefla  forma  diede  al  Creatore  lo  fpiri- 
to .  Non  fi  fminui  punto  per  efier  morto 
nepurVn'atomo  ildecorodel  fuoafpctto, 
mà  continuò  nella  medema  ferenità,  c 
vaghezza,  mirartdoquefti  auucnimenti 
vn'huomo  nobile,  mà  non  poco  licenzio- 
so, c  lilaflàto  fi  compunfc  in  maniera  de* 
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Tao  felti,  che  non  potendo  più  rcfiftc- 
re  a  gì* interni  irapulfi,  chiaraatofi  vn 
Frate  Minore,  che iuiaflìftcua,  ritirato- 
fi  in  vna  ft.inza,  fìconfcfsò  con  gran- 
diffimofcniincnto  di  diaozione,  & 
bondcuolc  copiadi  lagrime.  Fii  poi  fe- 
pcllitoilfuo  Corpo  toll'abito  Francef- 
cano,  pCi  t  fì'zrc  del  Ter^.'Ordinc  ,  nel 
Contiento  de'  Frati  Minori  in  Pangi .  Di 
cheLtkfbncoucflo  Santo  quando  mori, 
fono  JjUvrfcl'opinionidc'Scrittori ,  Ia_> 
piuccrtaè,  che  mori ITc da  trentadue  in 
trcncatrc  anni  nel  i  ?2^.c  nel  mefcdr  Set- 
tembre. L'anno  fte(lb,  incuimori,  fù 
traslatnto  ilfuoCorpo  inAtta,.  Terr;L-» 
diProucnza,  epoAoin  vn'onorcuolo 
Depofico  nella  Chiefa  de'  Francefcani, 
fecondo  in  vita aueua egli  ordinato,  do- 
\jc  rifplendcndo  con  molti,  e  notabili 
miracoli  fece  manikflaal  mondo  la  di  lui 
Cintità  poco  per  laddietro  conofciuta . 
Peri  fuoi  meriti  fupplicato  il  Signore  hà 
rifufcitati  morti,  illuminati  cicchi, gua- 
ritiattrati,  Scaltri  infermi  naturalmen- 
te incurabili  rifanati .  Jl  Rcgnodi  Maio- 
lica per  vna  repentina  guerra  pofto  fofìb- 
pra  ,  apparcndòui  vifibiìmentc  qucfto 
Santo,  e  promettendo,  che  acchetato  fi 
farebbe  lènza  fpargimemodifanguc,  fi 
riduncmiracolo/àmentein  pace,  onde  » 
Papa  Vrbano  Qu^into  mofìbda  j^randi 
miracoli,  cdall'iftanze  del  Re  di  Fran- 
cia lo  feri  (Te  nel  Catalogo  de'SantiCon- 
ft-fTori,  fc  bene  la  Bolla  della  Canoniza- 
rionela  fpcdi  Papa  Gregorio  Vndecimo, 
non  auendo  potuto  Vrbano  per  la, 
morte  fopragiontali ,  fecondo 
riferifceil  no/lro  Annali- 
sa ne!  tomo  terzo, in. 
cui  cita  anco  gli 
Autori,  che 
quefto 

Santo  hanno  fcritto  la  vita, 
azioni,  e  quei,  che  c6» 
pilaronoipFoceil 
fi  per  cario* 
nizar- 
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Adi  28.  di  Settembre. 

Di  due  Kener abili  Padri  fantamente  morti 
preffo  /ìntiochìa. 

266  ^^El  primo  Secolo  ,  chelaRelr- 
.gione  dc'Minori  vfci  nel  mon- 
do ,  fi  fparfc  non  folo  ncH'Occidcntc,  m« 
anco  in  Oriente,  e  fra  l'altro  nelle  parti  di 
Gicrufalcmmc,& Antiochia ,  nc'contor- 
ni  di  cui  fondarono  diucrfiConuenti,  c 
vi  dimorauano  molti  Frati,  feruendo  x 
Dio.  VnGuardiano  di  elfi,  huomo  di 
eminente  contemplazione,  vna  fera  do- 
po Compieta  ritiratofi  a  fàrorazionc.  Se 
cleuatocollofpirito,.vidde  vnaprocefllo- 
ncd'huomini  ve/liti  diroflb,  colle  can- 
dele accefe  in  mano;  apprcfiòaquefta vn*' 
altra  di  perfbncvcftitedi  bianco, e doppo* 
dieci  perf  .naggipariménti  veftiti  di  roC- 
fo,  e  poi  vna  graziofiflìma  Signora,  in; 
mezzo  a  due  huominiaflài  ragguardeuo- 
li.  Il  Guardiano,  benché  tuttoattimori- 
to ,  tatto  coraggio,  adorata  che  ebbe  Qucf- 
la  gran  Signora,  vmiimcnte  prcgoila  » 
dirli  chi  ella  forte,  eleGcntipafiTatenellt; 
fuddctte  procclTioni?  rifpofeli  con  ma- 
niere affabili,  e  fcreno  vifo,  lei  cflcrc 
Maria  Vergine  Madre  del  Redentore ,  la- 
la  prima  Turba  de' Martiri,  la  feconda.» 
ConfèfTori ,  e  la  terza  dc'diece  Santi  Apo* 
ftoli ,  e  quelli  due,  che  a  lati  fuoi  negi- 
uano  gl'Apofloli  San  Giacomo,  e  San 
Giouanni  fratelli,  e  che  inuiati  erano» 
per  Antiochia  a  pigliar  l'anima  d'vnpcr- 
rctto  Frate  Minore,  chepafTar  doucuada 
qucfta  vita  su  l'ora  di  Terza  nel  giorno  fe- 
eucnte,  echcottogiornidopo  tornarcb- 
Dono  aquci  fuoConuento  per  condurre 
I  anima  d'vn'altro  Frate  nel  Ciclo.  La  not- 
te mcdefima  fpcdi  due  Frati  il  Guardiano 
in  A  ntiochia  ad  informarfi  fc  vi  era  Frate 
intèrmo ,  i quali trouarono vno  tanto ag- 
grauato,  che  sii  l'ora  di  Terza  diede  l'ani-- 
ma  a  Dio,  era  vn' ottimo  Rcligiofo,  il' 
che  tornati  hferironoal  Guardiano ,  por- 
foche  venne  a  tenere  per  certo,  &  infilili- 
bilmcntcda  fcguire  l'altro  punto  annun- 
ziatoli nclfa  vinone,  onde  maniflfiatolo' 
a'  Frati ,  efTòrtò  con  lagrime  tutti  a  prepa- 
raffi  alla  morte,  attefoper  cflcrerauuifo- 
indeterminato,  edubbiofb  ognuno  po- 
•cua  fofpettarlo  per  fe  ftefló.Ciafc  heduno>, 
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ci(^  intefo,  (ludiò  d'apparccchiarfi  col 
confcfsarfi  con  ogni  maggior  poflibijo 
concrÌ7Ìonc,  ccol  fare  altri  atri  diuoti. 
Venncloitauo  giorno, c non  fcntcndofi 
xicfsunomolcilatoda  infermità,  comin- 
ciarono a  tenere  pcrcofà  vana  la  narrata 
vifioncMa  nel  di  mcdcfimo  il  Guardiano 
^ctto  Mcfsacon  molti diuo7.ione,comin- 
ciò  a  lagnarti  di  fcntirfi  vn  gran  dolore  di 
cefta ,  &  aggrauaadofcli  fcmpre  più  ,  li  fo- 
pragiunfcro  altre  infermità,  perle  quali 
circa  l'ora  di  Nona  rendè  l'anima  al  Si- 
gnore, dal  che  tutti  i  Frati  giudicarono 
verilTlma  la  vifìoncauutadal  (Guardiano, 
cdaluiadcfll  riferita  .  Rapporta  twtio ciò 
il  noflro  Annalisa  I2i9.n.(58.cla2.partc 
delle  Cron.Li.c.4^t  | 

.:JOel  Generabile  Pad^e  Fra  Ghuanni 
da  Gaona. 

a<57  IL  Venerabile  Ffà  Ciouanni  da 
1.  Gaona,  natiuo  della  Città  di 
Burgos,  fìllio  di  pcrfone  Nobili,  c  ric- 
che, prefc  l'abito  Franccfcanoncl  fiore 
della  (ua  giouinczza.  Fatta  profeflìone , 
conItcenzadc'Supcriori,  fc  ne  pafsò  in 
Parigi  a  fludiarc  Teologia  fotto  la  difci- 
plina  d'vn  famofifllmo  Padre,  il  quale 
godeua  tanto  del  Tuo  ingegno,  e  bontà, 
che  quando  andaua  in  Cattedra  per  leg- 
gere, vedendo  FràGiouanni,  torto  co- 
ininciaua,  dicendo,  mi  l>afla  ,  che  vi 
/iiaiKiaona,  cfcnon  vclomiraua,  af- 
pettaua  fintanto,  chevcnuto  vi  fofsc. 
Compito  l1  fuo  fludio,  a  pochi poteua 
pareggiarfi  ,  cfscndo  più  pcrflito  nella 
Lingua  Latina,  che  nella  propria  natiua, 
eccellente  Rctrorico  ,  pcritifTimo  nelle 
lettere  Greche,  predicatore  valorofb,gra- 
tillimoad  ognuno,  che  l'vdiua ,  e  Teolo- 
go dottilTimo.  Ovidio  però,  che  più do- 
ueuainluiftimarfi,  era  ornato  dicoflu- 
miefsemplari ,  di  Religiofaperfè/rione, 
&rorseruanrinimo della  Regola .  Tornato 
da  Parigi  in  Burgos ,  legge  publicamcntc 
/Teologia,  donde  fii  mandato  a  far  il  me- 
delimo  in  Vagliadolid  ,  dou*  era  allora  la 
Cortcdi  Carlo  Quinto  Imperadore,crcf^ 
fcgui  con  vniucrialeapplaufo.  Occupan- 
dolìintal  impiego  ,  informata  delle  di  lei 
virtù  la  Regina  Lifabctta  volle,  che  con 
altri  Religiofi  pafsafse  nella  nuoua Spa- 
gna, il  clic  egli  riputò  .ordinazione  Diui- 
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na,  onde  col  nccefsa rio  apparecchio  in- 
uiatofi ,  vi  arriuò  circa  l'anno  1528. 
Giorno  iui  fi  mife  ad  imparare  quell'idio- 
ma,  e  per  farlo  con  maggiore  prefle2za,c 
iàcilcz/atralafciòli  fludjpiù  grauijcl'ap- 
prefc  meglio  di  qualfiuoclia  aRro  del  fuo 
tempo ,  onde  poi  in  quella  lingua  compo- 
fe alcuni  libri  fpirituali  pieni  di  eruditio- 
nc,  c dottrina  mirabile.  Fece  ancoa'trc 
opere  in  Latino.  Con  tuttoché  fofse  cosi 
dotto ,  c  da  ognuno  onorato  come  Letto- 
re eccellenti  Aimo,  efsendo  Guardiano» 
erailprimoafpa77arlacafa,  &a  far  altri 
cfscrciz  jd'vmiltà  .In  tempo  che  fu  Guar- 
diano, e  Lettore  nel  Conuento.diSuchi- 
milco,  fàbricandofl  la  Chiefà,  lui  por- 
taua  sù  le  fpallc  della  terra ,  calce,  matto- 
ni, italtrecofe  necefsarie  alla  Éibbrica, 
dal  cuicfscmpio mofTì  i  Frati ,  c  Secolari, 
Icrono il  mcdcfimo.  Affliggeuadi  più  il 
fuo  corpo  con  continui  digiuni ,  vigilie, 
&  orazioni  ,c  per  far  ciòalla  libera ,  lì  rac- 
chiudeuain  cella.  Era  bramofo  ol: remo- 
do di  faluarPanimc,  e  per  faluczza  d'vna 
fola  fiefponcuaaqualfiuoglia  cffremo  pe- 
ricolo. Fù  Guardianodi  molti Conuen- 
ti,  e  fondò  nelfito  ,  in  cui  ora  fi  trout 
qucllodi Tlalneplanta . L'anno  i^sj.elct- 
to  Miniflro  Prouincialc,benche  fi  fcufàf^ 
fc d'accettarlo,  comepiù infuflìcicnte.iJc 
immeritcuole,  fù  collrcttolnondimenoa 
fottomctter  il  dorfo alla  carica,  ma  pafsa- 
to  vn'  anno ,  con  prctcftod'cfserli  manca- 
ta la  vifta,rinonziò,  dandofiin  tutto  all' 
orazione,  &cfscrci7j  fpirituali.  Final- 
mente riccodiopcre  fante  terminò  il  cor- 
Ibdclla  prefcntc  viial'anno  del  Signore 
I  s  59.  nel  Conucnto  di  Meflìco ,  in  cui  e 
fcppcllitoif  fuo  Corpo,  conforme  fcriuc 
il  Barczzi  4.p.Cron  .1.7.C.74. 

Adi  29.  di  Settembre. 

Dei  Ven.PS. Guido  ,  chefù  Conte  di  Mmtt 
Feltri ,  *  d'orbino. 

2(58  IL  Venerabile  Padre  Frà  Guido, 
1  primo  Conte  di  Monte  Fcltre,  c 
d'Vrbino,  fàmofiflìmo,  e  di  gran  nome 
per  tutta  Italia ,  per  la  fua  potenza,  valore 
militare,  pcraucrcfpugnato,egouerna- 
to  più  Città  nella  Romagna ,  Lombardia, 
&  in  altre  parti ,  efsendo  flato  fpefso  con- 
trario all'  Efscrcico  Pontifìcio ,  8c  a*  con- 

fcdc- 
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federati  con  cfTb,  cpcrqucflo  caduco  in 
difgrazia de* Sommi  Pontefici.  Venutoli 
à  tedio  pili  gucrreggiarcjbramofo  tornar - 
ingrazia  della  Sede  Apoftolica  ,  c,darc 
compita  fodiifàzionc  agl'aggraui  fintile 
nelle  guerre,  fupplicò  prima  Papa  Celc- 
flino  Quinto  ,  e  poi  Bonifazio  Ottauo 
luofucccfTòrcd'cficr  raggraziatOjcfinal- 
mentedaquefti  l'ottcnncconalcunecon- 
dizioni,  promettendo  vbedir  à  quanto  da 
lui  commandato  gli  fbflc  ,  He  aggionfe 
per  niaggior'cfprellìonc  del  fao  cuore 
contrito,  e  vcranicntc  pentito  voler  en- 
trare nella  Religione  del  Padre  San  Fran- 
cefco,  ò  pure  ad  vno  degl'Ordini  Milita- 
ri. Vedendo  Papa  Bonifazio  tanta  con- 
trizioncinlui ,  volendo  aflccondare  il 
fuodeuotodefio  fciiircal  Miniliro  della 
Prouinciadella  Marca  .  incuiera  il  Con- 
tado,e  Dcminio%  chcbramando  ildetto 
Conte  entrare  ncirOrdinc  noflrolo  ricc- 
ucHTc  all'abito  ,alla  protlflione  ,  tk  afììc- 
me  con  cfTodifponeflc  conforme  era  dicc- 
uolc  circa  il  diuorzio  colla  Moglie,  di- 
ft ribuzionc delle fue  facoltà ,  fodisfàzio- 
nc alla  tàmigliajdcpoficidcirauerc  in  ma- 
no di  pcrfone  fedeli,  e  che  di  tutte  qu«!fle 
cofenedaflc  certoauuifopoi  al  mcdemo 
Sommo  Pontefice .  Efsegui  puntualmen- 
te il  Minifìro  tutti  gl'ordini  del  Papa.  Ne 
fiidVopo  s'afìatigafsein  perfuaderc  cofa 
veruna  al  rcuueduto  Conte ,  fìando  pron- 
tiffimo,  e  bramofìfTimo d'effettuare  il  di 
uoto,  e fanto proponimento  (guanto  più 

Sreftopotcua,  come  adempì  a  dicccfcite 
i  Nouembre  nel  giorno  di  S.  Gregorio 
Taumaturgo,  e  conforme  fi  era  moftrato 
huomodi coraggio,  evalore  negl'eferci- 
2j,  &imprcfe  militari  ,  Hi  in  ogn'altra 
fua  operazione ,  non  altrimenti  fi  diporto 
ne'coflum*  Rei  giofi,  cfeguire  la  vita  di 
V(  ro  Frate  Minore.  Prcfcqucflo  Eroe  l'- 
abito Franccfcano  in  Ancona  Prouincia 
della  Marca,  i\  incaminatofi  per  la  via 
dVna  profbndifTima  vmiltà ,  ik  afliduao- 
razione,  lodeuolmcntc  fra  poco  terminò 
1  corfo della  fua  vira  in  Aflifi  adi  venti- 
nouedi  Sctrcmbredel  i298.cfscnJoentra- 
to nell'Ordine  n  1  iiQÓ.  ne'  giorno  ac- 
cennato, il  Poeta  Dante  colla  fua  libertà 
Poetica  finge ,  che  fiu  ncll*inl^:rno  paten- 
do crudeli  pene  per  cfserfi  intricato  con_3 
Papa  Bonifacio  Ottauo  nella  cuerra ,  the 
ièce  contro  i  ColonneA ,  quali  col  confe- 
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gliofuocbbein  HianOj  edeftrufse  Palle» 
iirinj , in  cui  n  erano  fortificati,  mà  noi 
PIÙ  conto  far  dobbiamo  de'Religiofi 
Scrittori ,  e dell'atteflazioni  de*  domefli- 
ci,  iquaìiafserifcono ,  che  vi fse  da  vero 
vmilc , occupandoli  in efercizj  fu-irituali, 
c  che  con  fua  lode  mori  fse,  the  delle  fin- 
zioni Poetiche,  fecondo  dimoflra  chia- 
ramente iinofho  A  nnalifla  iigó'.  n.8.  e 
feg»  fcuopicndo  di  j.  ili  l'errore  d'alcuni , 
che  ad  altro  illituito  volontariamente  1'- 
attribuifcono. 

yìfa  del  fi.  GìouduniJa 
DucU . 

26g  tL  B.Giouanni  natiuo  di  Ducla 
A.  Fcrrradcl  Regno  di  Polonia  nel- 
la parte,  checonfìnacoll'OnghcriafU  fi- 
gliodi onorati  Genitori ,  edaGiouanct- 
toprofcfso  la  Regola  del  Padre  San  Fran- 
celco  ne'Conuentuali  .  Perofscruarla  vsò 
ogni  diligenza ,  efàtiga,eperla  fua  pro- 
fonda vmiltà  a  tutti  era  grati  Aimo  .  Crc- 
fcendoinetà,  s'inoltrauaanco  ne  buoni 
coltumi ,  quali  in  ogni  luogo  rinculcaua 
coll  efsempio  della  fua  ottima  conucrfà- 
zionc.  Aucua  molta  abilità  per  gl'vffizj 
della  Religione, per  lochein  diuerfì  Con- 
ucnti  fii  tatto  Guardiano, e Cuftode  nella 
Curtodjadi  Leopoli.  Andato  il  noftro 
Beato Giouanni  da  Capcflrano  in  Polo- 
nia chiamatofi  dal  Re  Cafimiro  pafsò  il 
Beato  Ducla  da  Conuentuali  agl'Ofserua- 
ti,  e  fìi  riccuutoda  quello,  lafciando  pe- 
ro gran  dcfiderio  della  fua  perfona  a  Con- 
uentuali,  fe  ben 'ottenne  dal  Miniftrodt 
elli  la  licenza  fotto  pili  f>retro  iflituto  in- 
cominciomaggiormenteà  fiorire  in  ogni 
forte  di  virtù,  di  continuo  fi  occupaua 
nell'orazione,  e  mr dilazione  ,  oltre  1'- 
vfficio,  che  recitaua  in  Coro  nell'ore  de- 
terminate ,  fpefso  vi  flaua  tutta  la  notte  in 
orazione,  fi^argendoabondcuoli  lagrime, 
efacendo  molta  ixrnitenza  peri  propri  dif- 
ferii. Mentre  vifsefiì  fÌ?mprc  diuotillimo 
della  Beati  iTi  ma  Vergine,  recitaua  il  di 
lei  vfficiodue  volte ilgiornojnon lafcian- 
dodi  giouare,  e  feruire  caritatiuamentc 
à  Prollimi ,  &  à  Frati  in  tutto  quello  po- 
teua.  Fu  ofscruantiflimocon  ogni  rigo- 
re de' vott  Rcligiofi ,  de'  precetti  della  Re- 
gola, e  de'  fiatuti  dell'Ordine,  fàceua  afsai 
di  buona  voglia  gl'efsercizj  ,  e  miniflerj 

vnii- 
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vmili .  Qtfilunquc  volta  nc'Capuoli ,  fc- 
condu  fi  cofluma ,  vdiiia  leggerla  Regola 

frorompcua  in  dirotti iT'mo  pianto,  per 
inoflcruanzc  contro  di  quella  commcf- 
fe.  Dimorando  nelConuencodi  Pofnao 
ma, e  fcntcndo,  c he  vn  certo  Frate,il  qua- 
le nel  fecolocra  ftaio  Romito,  fiera  pen- 
tito d'auer  tatto  profirffione  nella  noilra 
Religione,  con  dire,  che  faiebbc  ftato 
meglio,  e  piti  fituro  per  lui  afeguitarla 
vita  Romitica,  che  allatciarfi  in  tanti  pe- 
ricoli della  vita  intraprefa ,  approu«ndo 
vn  tal  fcntimcnto  vn*altroFrate,cgliamo. 
rcuol.nentcdinèadamlicdur  qucftc  paro- 
le, io  rendo  infinite  grazie  «I  Signore,che 
fi  edegnato  porreme  ind  gnoin  qucfta 
fagra  Religione  ,  che  fc  qui  alle  volte  io 
cado,  in  quanti  misfatti  più  graui  penfatc, 
che  m'inuilupparei  nel  fecolo,  doue  fono 
unte  'iccaGoni  di  peccare  ?  Ciò  intefo  co- 
loro fi  leuarono  dalla  concepita  opinione, 
c  pcrfcucrarono  allegramente  nella  Reli- 
gione. 

270  Era  perordinario  chiamato  il  Pro- 
curatore, e  protettore  della  pacccommu- 
ne,  cdella  fraterna  vnionc  .  Ablwrriua 
fommamcnte  vdire  quelli ,  che  rparlauano 
degl'altri,©  contendeuano,alcuni  npren- 
deuadi  ciòconafprczM,  altri  conpiace- 
uoli  parole  li  riduccuaaviuer  in  pace.  Era 
tanto  timorato  di  Dio,  &ofE:ruatore  della 
poucrtà,cho  col  folo  libretto  della  Regola 
firiputaua  ricchilTimOjguflando  tantodi 
leggerla, che q uafi  ogni  giorno ,  e  non  po- 
tendo lui  doppo  eficr  diucnuto  cieco,  fc  la 
faceua  legger  da  qualche  altro.  Arante 
perrczzionifeben  numrrofc,c' grandi, ag- 
cionfealtrc nobiliflTimc virtil ,  la Caftita , 
rVbbid  icnza,la  Manfuctudine,  la  Pietà, 
piceua  la  colpa  d'ogni  minimo  diftttuc- 
ciocon  fcntimentodVmilti  ,  e  di  penti- 
mento ,  fecondo  fi  cofiunia  nella  Religio- 
ne, ofTcrua  uà  rigorofi/ìimofilcnzio .  Ncf- 
funocradiluipiii  paziente  nelle  tntiche  , 
nelle  vigilie ,  nelle  difcipline,  ncflìmo  più 
prco  nel  vitto,  enei  vcftito.  Eficccitò 
JVfficio  della  fanta  Predicazione  con  al- 
trettanta diuozione ,    efficacia ,  partico- 
larmente in  confiitarc  gl'errori  de'Scifma- 
tici  Ruteni,    Armeni,  &  in  ridurli  alt* 
vnionc  della  Chiefa  Ciccolica  .  E  fcbene 
quando  fii innanzi  colJ'età  ,aucua  perdu- 
to la  viftà  r^in  opprcflo  da  a It re  g ra ui flì- 
mc  infermità ,  colle  quali  Iddio  iJ  prouò , 
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come  vn'altroGiob,cTobia,clotroiiò 
afilli  pcrtctto ,  nondimeno  mai  lafciò  di 
predicare,  ncdiconknàrc  ,  eflcndo  tal- 
mente intento  a  procurarla  faluczzadclT 
anime,  che  in  ciò  fimoftrò  viuo  ritratto 
dimirabile  pazienza, diamente  carità, c 
d'eccellente  bontà  .  Peruenuto  all'età  di 
anni  fcttanta ,  ^  afiài  ricco  di  meriti  per 
le  fuc  buone  azzionl,  rimafiogià  nel  cor- 
po prino  di  iòrze,cdi  vigore ,  armato  de* 
Santi  Sagr.imenti ,  e  recitando  i  Salmi 
Penitenziali  ,aflìeme co'  Frati,  quali  d'in- 
torno gli  aflìftcuano  ,  rende  felicemente 
lo  fptnto  al  Signore  adi  ventmoue  diSet- 
ttmbic  del  148^.  e  fii  fcpellito  nella  Città 
diLeopoIi,  nella  Chiefa  di  Sant'Andrea 
del  Conuentode'Frati. 

171  Si  compiacque  il  Signore  tofto 
dopo  la  di  lui  morte  dichiarare  la  fantità 
diqiicfto  fuo  fcruo  con  molti  miracoli, 
quali  ridotti  inautentica fcrittura,  &in 
procefTò,  effaminati ,  e  prouaticolla  tc- 
ftimonian/ade'Confoli  diLeopoli  fono 
flati  trafinefiì  m  Roma , e  contengono  Te- 
dici morti  rifufcitati,  fetrantaquattro  li- 
berati da  va  rie  intèrmità  .  Ncll'Archiuio 
de'Frati  fi  confcruano  varie  lettere  di  per- 
ronenobili,edi  Prcncipi,  colle  qualiat- 
tertanod'auer  riccuuti  benefizi  diuini  per 
Tinte rvefiìonedi  quello  Beato Giouanai, 
d'intorno  al  fuo  Depofito  vi  fono  molti 
epitaffi  fatti  in diuerfi  tempi  perdiflTcrcnti 
aiiuenimenti  .Trcnrafetteanni  ,etrefetti- 
mane  giacque  il  fuo  Corpo  m  terra,  dopo 
pcrconceffionedi  Papa  Innocenzo  Otta- 
uo furono  fcauatc ledi  lui  Reliquie, epo- 
ilein  vn'onoreuole  Depofito  Tanno  1521. 
apprcfl^alla  fèfladi  S.Orfola.  Per  la  di 
cui  Canonizazione  pili  d'vna  volta  è  (lato 
fiipplicato  alla  Sede  Apoftolica  dal  Rc,c 
daPrencipidi  Polonia,  ene'tempi noflri 
n'c  flato  anco  fatto  iAan  za.  lIRcSigif- 
mondo  ne  fcrifTc  prima  a  Papa  Paolo  V. 
e  poi  a  Papa  Vrbano  Ottauo»,  al  quale 
feri fic eziandio  la  Regina  Coflanza,G io: 
Andrea  Pronicchi  ArciHefcouo  di  Lco- 
poli,  il  Decano,  e  tutto  il  Capitolo  dell' 
iflefÉ  Metropoli,  Stanislao  GcneraledelT 
EfTercito,  Giouanni  Palatino  delle  Terre 
■diRufria,il  Confegliodel  PalatinatoBcl- 
fcnfc,  &  altri  Vf!ìci«li  ,  Prencipi,  ePrc- 
latidiqucl  Regno.  Commandò  Vrbano 
per  Tiflanzc  del  Ré  ,edcllà  Regina  firi- 
conoftcflcro  i  ProecfTi.  Il  Depofito,  is 

Ili  «ui 
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cui  fi  conferuano  le  dette  Hcliqìiic  e  aflài 
magnifico  ,c  tutti  le  riucrifcono  con  gran 
venerazione,  giornalmente  li  fono  porta- 
te molte  ofìfcr  te,  ctauolettc  votiuc.  L'an- 
no 1524.  vna  donna  Armena ,  che  occul» 
tamentccraCat;olica,  li  offerì  vn  Calice 
colla  patena  d'oro  mafliccio,  c  pietre_> 
prcziofc  di  valuta  più  di  fcttemila,  c  cin- 
quecento fiorini,  fecondo  rifcrifcel'An- 
nalirtatom.d.ann.  i4ds.num.i4.ctom.7. 
ann.1484.  num.25. 

yita  del  Beat)  Bernardino 
da  Felfre. 

272  TL  Beato  Bernardino  da  Feltre, 
X  Campione  non  ordinario  nella 
Francefcana  Religione ,  nacque  in  Feltrc 
ftcfli ,  Città  notiffima  nella  Marca Triui- 
giana,efù  figlio  di  Donato  Tomitanofà- 
inigliaanTai  nobile,  e  principale  nella  fua 
Patria,  e  di  Corona  Rombaldoni  .  Suo 
Pad  re  due  volte  fu  mandato  Ambafciato- 
rc  al  Doge  di  Venezia,  la  prima  perlali- 
bcrta della  Patria,  la  feconda  per  non_» 
tcnerincnàgli  Ebrei,  chciuidctcrmina- 
coaueua  no  abitare.  Ebbero  ifuoi  Geni- 
tori dicci  figli ,  (ci  mafchi ,  c  quattro  fc- 
mine,  dc'qualiqueftofù  il  primogenito, 
quale  fcguito  dal  fecondo  entrò  nel  no- 
ft  ro  Ordine,  c  tre  del  le  donne  confcgra  ro- 
no  la  loro  verginità  in  tre  Monifteri  di- 
flinti  in  Padoua .  Nel  Battefimo  Bernar- 
-  dino  fiì  chiamato  Martino ,  e  nodrito  con 
'  ♦  molta  diligenza  .Giontoagl'anni  coniK- 

neuoli  procurarono  i  fuoi,  chcapprcndef- 
fe  buoni  co/lumi,  &  vmaniià, alla  quale 
egli  con  tale  fèruore  fi  diede  ,  chefemprc 
fc  ne  ftaua  sii  i  libri  di  quei  primi  clemen- 
ti, onde  la  Madre  fpcHTo ,  contro  voglia 
di  lui  s'in^egnauadiftorlo,  col  mandarlo 
fra  gl'altri  putti  occupati  in  puerili  giuo- 
chi. Attendendo  fotto  la  difciplina  di 
Damiano  di  Polapublico  Maeftrodi  Ret- 
torie!, e  di  Giacomo  Mibnclc  ,  che  t'à 
difccpolo  di  ftima  di  Guarino  da  Verona 
pcritifllmo  della  Lingua  latina,  auanti, 
che  compi  (Tè  gl'anni  dodici  della  fua  età 
imparò  perfetta  Lingua  Latina ,  ogni  fot. 
tcdiverfì  ,  ene'quattordici  anni  tìiain.- 
mcflb  nel  Collegio  onorcuolc  dc'Notari 
con  vnrigorofocfliinc  antecedente.  Po- 
co dopo  publicandofì  nella  piazzali^ 
pace  d' Italia  crà  Alfbnfo  d'Aragona  Rè 
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di  Sicilia ,  &  i  Veneziani ,  e  Duca  di  Mi- 
lano, egli  la  celebrò  convcrfì .  In  quei 
tempo  partito  da  Padoua  per  fuggire  la 
pe  (le,  ed  entrato  in  Fcitre  Zaccaria  Puteo 
Lettore ,  auualendofi  Martino  della  com- 
modità  intcfc da  lui  la  Logica ,  &  Afìro- 
logia  .  Portatofi  pofciam  Padoua  flìri- 
ceuutoin  cafada  Daniele  Pufliglio  Gen- 
tiluomo di  quella  Città ,  &  accompagna- 
to con  fuoi  figli,  profegui  gl'incomincia- 
tifludj,  difputando  circa  le  materie  A.-  • 
ftronomiche  co' Macftri  pcritiflìmi  di 
quelle  ,  ondcauanzatofi  inmaggiorctà, 
confutò  gl'errori  di  molti .  Intcle  Filofb- 
fia  da  Tomafb  de  Via  Gaetano  ,  e  da  Mi- 
chele da  Carrara  huominidottiflimi.  Se 
appreflb  s'impiegò  a  ftudiare  Leggctiui- 
le  .  Da  Cjiouanctto  portò  per  qualche 
tempo  la  chioma ,  macflcndo  coflrcttoa 
fpcndere qualche  fpaziodioraapcttinar-^ 
la,  venutali  a  tedio,  fc  la  tagliò  in  tutto, 
dicendo,  chechi  hà  la  chioma,  non  i 
huomodi  ftudio,  echeaflài  tempo  gua- 
dagna chi  delle  dica  pitiche  dcJpcctiaefl 
fcruc. 

275  Negl'anni  diecifcetc  della  fua  età 
fcn tendo  predicar  in. Padoua  il  B.  Giaco* 
modella  Marca  del  difprcggio  del  Mon- 
do ,  delle  vanità  de' fccolari,  de'quatrro 
Nouiflìmi,  &  atterrito  non  poco  dalla 
mortequafì  repentina  di  due  fuoiMacAri 
Zaccaria  Puteo  ,  e  Romanelli  nel  itore 
della  loro  Giouanezza, determinò  abban- 
donare lo  ftato  mondano  ,ac  entrare  nella 
Rcligionedc'Minori  Of]èruanri .  Pcrad- 
cmpiretal  proponimento,  fi  confìgliòcol 
niedcfimo Beato  Padre,  il  quale  iftruitolo  . 
del  modo  di  carainare  nella  via  dello  fpi- 
rito,adi  quattordici  di  Maggio  del  1455. 
li  vefli l'abito Francefcano nel  Conuento 
di  San  Franccfco,  e  lipofc  il  nome  di 
Bernardino,  per eficr allora  afIàiccJcbrc 
queftonomepcrlafrcfca  memoria  di  San 
Bernardino  in  quei  tempi  canonizato,  e 
ecolriccucr  del  Santo  il  nome,  propofc 
fcrmamentcimitariadi  lui  vita.  Prcuid- 
de  i I  Beato  Giacomo ,  che  fcguito  aue rcb- 
bc  con  t  flàttczza  l'orme  di  quclJc,  onde 
in  quefla  guiià  l'annunzaó  profetando i 
Oggi  s'è  aggiontD  vn  valocofo  Soldato  al- 
la milizia  di  Crifto,  chcilliiflrcirà il  nr>- 
/Iro  Ordine,  darà  onore  al  Signore,  fal- 
uciza all'anime,  cconfbndcrà  il  Demo- 
nio collcfuc  aftuzie.  L'iilcfTo  San  Ber- 
nal- 
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nardinoprc^inèdi lui alcunianni  prima,  magcior  tàciiczza  nelle  cofc  dello  Ipi fi- 
che fireboc  venuto  vno  del  fuo  mcatlìino  to.  Nella  foicnnità  eli  tutti  i  Santi,  mcn-» 
nome,  il  quale  con  gran  fnitto dell'ani-  trci  Frati  cenauano,  la  fera  li  fii  dal  Su- 
mc  per  tutta  l'Italia  predicato  auc  rebbc.  pcriorc  locale  commandato  fcrmoncg- 
Fù  mandato  al  Noviziato  detto  Sant'Or-  aiarc,  non  potendo  non  vobidire,  par- 
fola  fuora  della  Città  fotto  la dirc77Ìone  lòcon  tanca  fecon:iia ,  cferuorc  di  fpi- 
di  Frat' AntoniodaCaniuaggiojdifpofto  rito  della  Gloria  del  Patadifo,  c  della 
moftrandofi  a  correr  per  la  via  della  per-  Bcatitudincdc*  Santi,  che  i  Frati  fifcor- 
fèzzionc  con  fomma  allegrezza. Soura-  daronodi  mangiare,  per  afcoltailo  con 
gionfc i'ji  inquel mcntreil  Padre,  procu-  attenzione.  Addimandatoli  poiperqual 
rando  in  ogni  modoa  lui  poflibilc  ri-  cagione  non  aueua detta  nefluna  fcntcn- 
muouerlo  dalla  Religione,  e  farlo  tor-  zaiatina,  eccettuato  il  tema?  rifpofe,  1'- 
nare  al  fccolo.  Egli  però  coftantillìmo  oftcntazionc  non  reea  fruttò ,  il  difcor- 
ncl  fuopropofito  flette  immobile,  esiìli  fofpcflro  interrotto  non  penetra,  ncmuo- 
ftclTi  principi],  chela  vi:a  religiofa  ab-  uc  cosi  bene  gli  Afcnltanti.  Fece  iuimol- 
bracciò ,  fece  tale  profittò ,  che  diede  fag-  tifl  ime  orazioni  fiincbri  Latine  per  i  per- 
ciò di  grandiffimariufcita.  Ammcffòal-  fonaggi  huomini ,  e  per  le  Signore  in  Ita- 
la prokflìone  con  applaufo  di  tutti,  lìl  He-  liano,  eie  diceuacon  tantagrazia,  che 
flinatoal  Conuentodi  S.Spirito  m  Man-  tutti  i  Cittadini  reftauanodalui  rapiti. 
toua  ^maeflcndoli  quell'aria  poco  propi-  lui  mcdcfimo  fù  ordinato  Sacerdote,  c 
zia,  fu  mandato  a  Verona,  doue  non  a-  con  grandifTimadiuozione  celebrò  la  fua 
nendo ,  chediecinoueanni,ad  iftanza  dei  prima  Meflà ,  riputandofi  indegno  di  mi» 
ContèflTorc delle  Monache  traslato  in  Ita-  niftcrosi  alto.  L'anno  14^59.  hccndofi  il 
liano  rEpiftolediS.Giro!amo;3c  il  Trac-  Capitolo  della  fua  Prouincia  di  Sant*  An- 
tJto di  Verginità  comporto  da  S.Bafilio.  tonio  in  Verona,  fu  inftituito  Prcdica- 
Nel  Capitolo  Protiinciale  lifiìafll'csnaia  tore.  Egli  pero  come  cìie  di  se  fleflòauc- 
la  danza  nel  CorHicnto  di  San  Franceico  ua  bafliflìmo  fcnumcnto ,  fcufauafìd'ac- 
della  Vigna  inVenezia,  doue  ti  uc  anni  tettare  vn  tal  vffìcio,  allegando,  che  non 
lludiò  Teologia  fotto  vn  MacftroPari-  aucua  i libri  ncccfsa ri,  neda  Diocfsergli 
cino.  Quindi  trasferito  nel  Conucnto  di  flato  dato  talento  ncfsuno  per  efso.  Mail 
San  Franccfco  diMantoua,  vi  dimorò  Padre  Fri  Si  fio  da  Mi  la  no,  che  allora  go- 
lette anni,  ft  Fece  amico,  cprcflpcr  Mac-  iicrnauaquelConuento,  per  l'afsenzadel 
ftrodella  vita  fpirinialc  il  Vctrcrabile  Fri  Guardiano, l'indufst  colle  fucperiuafio- 
Siflo  da  Milano aflài  celebrò  in  Mantoua  ni  ad  accettarlo,  cisendo  Aaco  Tuo  Mac- 
rb  fuabontà,  &  eccellenti  virtù  .Col-  flro,  edigcandeautoritàapprefsodi  tue* 
e  direzzionidiqucflo  huomo  perfetto,  ti  ,  dicendogli  fra  l'altro.  Nonhaifìglio 
fopportaua  con  pazienza  Pintermità  dell'  dichctcmcre,  ntmotiuodi  rcfiflcre  all' 
ernia  V  cominaatali  in  Venezia .  Per  me-  vbbidicnza.  Colui  ,che  hà  ifpirato  a'no- 
dicarfi  quefto  male,  gli  fiì  applicato  vn_9  fin  Padri  commetterti  qiiefta  carica,  fom- 
fìlo  d'oro  infuocato,  ma  perinauuerten-  miniflrerà  a  te  libri ,  talento,  e  tutte  le 
ia  nel  legarlo,  fù  cagione,  cho  Vi  fcen-  cofcTiecefsarie.Hai  trcnt'anni  d  età,  edi- 
deflcro  igl'intcflini,  con  che  il  «malo  ci ,  che  fei  troppo  Giouanc?  ditaPetàco- 
diucnnefiflula,  chclotraùagliòottoan-  minciòEzccniclloa profetare,  il  Battifta 
ni  continòui.  Pafliàndo  allora  indi  il  a  predicare,  cCrifto  Signor  Noflro  ad 
Beato  Giacomo  della  Marca,  intcfa  la  Euangelizarc.  E  vicinala  fella  del  Padre 
fua  infermità  ,  l'efsortòafopportarla  con  S.  Bernardino ,  il  cui  nome  tu  porti,in 
t|azieH*fà',  pere  he  cofe  maggióri  tolerarc  quella  dà  principio  ,  che  t' impetrerà  la 
li  conircniua  per  gloria  di  ÌJio,cfàluczza  conucncuole  grazia  diuina.  Finalmente 
_  dell'anime.  li  conucnne  vbbidire,  c  predicò  in  quel 
"  274  Gli  fu  impofloinfcgnare  Gram-  giorno,prcndendopcrtema;  2//#er<^//l^- 
11wticaaGiou3nidell'0^d^ne,iqualiac-  terna  lucenr,  ardettr  ,  con  tanto  ap- 
ciònon  fi  dimcnticaffcrodcgl'cncrcizjdi  plaufo,  che  tutti  affermarono  nonaucre 
vmiltijediuozionccontalé  ftudiojdan-  mtcfomai  ragionamento  più  cleuato,nc 
dogU'fpcfTo  da  collazione, gl'infltuiuacó  più  eloquente .  Nel  montare  al  pulpito 
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però  rimare  fcnza  vifta ,  c  fcnza  vfo  d'in- 
telletto per  tempo  notabile,  nonfapen- 
doncchcdire,  ncchctàrc  .  Ma  volcatofi 
al  Gloriofo  San  Bernardino,  lo  pregò  a 
reprimere  qucgl' inganni  del  demonio, 
che  luibcnconofceua,  ne  permctteirc_?, 
chcperqueftofmiftro  accidente  luipcr- 
dellè  affatto  l'animo,  Se  inrcnzione  di 
predicare  ,  &  incontanente  le  tornò  la 
virta,  CSI  gran  vigore,  che  predicò afì&i 
meglio  di  quello,  che  la  natura  lipro- 
mctteua,  e  lui  dcfiderato  auerebbe.  Se- 
gui poia  predicare  nelle  Fefte  nel  Con- 
ucntodiMantoua,  difcorreuafpcflìirirae 
fiate  priuatamcntc,  dando  faggio  d'aucre 
a  iàrcgrandiffimo  profitto.  Circa  il  fi- 
ne di  aueft'annofu  dichiarato  Vicario 
del  fuddetto  Conuento .  Nella  notte  del 
Santiffìmo  Natale  del  Redentore  trouan- 
dofi  in  Coro  acantare,  perefTcre  in  tal 
arte  a  fìài  ver  fato,  leuatafi  la  cotta  fui  fine 
dcll'Huangelo,  montò  in  pulpito, econ 
vn  bcllilTimo  ragionamento  Cpiegò  V  im- 
menfoamoredel  pargoletto Gicsii  verfo 
dclIVmanCiencre,  cfcefopoi,  fcbcncj 
tutto  lalb ,  e  fudante  tornò  in  Coro  a  can- 
tare vmilmenie .  FU  dcftinato  poi  dal  Vi- 
cario Generale  degli  Ortcruanti  a  predica, 
re  laC^uarelìmadel  1471. a  Pcfcaria  del 
Lago  di  Garda  nella  Lombardia  di  là  dal 
Pò,  Terra  popolata,  e ragguardeuole.E- 
ra  Gouernatore  della  Rocca  vn  Gcntil- 
huomodiCafa  Vitturina,  il  quale  fece 
di  luigranconto  Dcrlafui  hicondia  ,  c 
fpeflb  lo  faceua  predicare  nella  Fortczzaa 
Soldati,  che  vi  ftauanodi  prefidio  .  FU 
poi  eletto  Guardiano  del  Conuento  di 
Fcltrc,  ouc  raffrenò  in  maniera  l'affetto 
verfo  dc'parenti ,  che  mai  andò  a  vifitarnc 
alcuno,  ne  in  conuento conucrso con  cfli 
tanto,  che  inutilmente  vi  fpcndeffc  il  tem- 
po, mane 'ndoall'obligo  del  fuovffìcio, 
òallc  funzioni  del  Conuento.  £flcrcitò 
tarcflàttezzal'obligo  dell' incombenza^» 
de'  Frati  alla  fua  cura  raccoinmandati,chc 
di  perfonaandaua  a  chieder  limofina  per 
le  porte,  e  su  le  proprie  fpal  le  portaua  il 
pane,  il  vino,  À  altro  per  il  di  loro  vitto, 
Effèndo  finalmente  per  diligenza  del  Pa- 
dre,e  di  vn'efpertoCirugico,  con  vn  po- 
tente medicamento  liberato  dalla  fudetta 
moleftiliìma  fiftula,  ricuperate  le  forze 
prefe  grand' animo  di  predicare  la  parola 
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di  Dio,  c  ridurre  i  popoh  a  penitenza^ 

conforme  cffegui  per  tutta  Italia,  conia- 
credibile  frutto. 

27S  L'anno  1472.  auendo  a  fàrfi  nella 
Cicti  dell'Aquila  la  Traslazione  del  Cor- 
podi  San  Bernardino,  v'interucnnein_» 
compagnia  del  Padre  Fra  Luigi  Gonza- 
ga, parente  de' Duchi  di  Mantoua,  e  Vi- 
cario de  gli  Offcruanti  nella  Prouincia  di 
Sant'  Antonio  .  Imbarcati  per  il  Marc 
Adriatico,ebbero  molte  tempeffe,  perlo- 
chechiederono  di  sbarcare  ne'lidi  della 
Marca  d'Ancona,  efcherzando  il  Beato 
Bcrnardinodiceua,  che  lyi  era  Giona  ,  c 
però  doucuano  i  Marinari  porlo  in  terra  , 
(è  voleuano  bonaccia  nel  mare  .  Andò 
a  Fermoa  vilìtarcilfuo  Macffro,  e  Pa- 
dre in  Criffo  il  Beato  Giacomo,  che  vi 
giaceua  infermo,  dal  quale  con  benigni- 
tà, &  amicheuolmente  accolto,  riceué 
diuerfi  auuertimenti  di  pa/ienpa  per  le 
contrarietà,  &  intefe  molti  fccrcti  del- 
le cofeauueni  re.  Nell'Aqoila  nialquan- 
to  moleftato  dalla  febrc,  e  ceOhrali  ,s'in- 
uiò  per  Roma  col  fuo  Vic-ario  Prouincia- 
le,  e  ricadendo  malato,  fc  gli  aggmuò 
l'infermità  in  maniera ,  che  giunfe  nuoux 
in  Venezia eflcT già  morto,  e  li  Frati  gli 
ferono  il  funerale.  Sanatochcfii,  vi  tor- 
nò, e  VI  fece  molte  prediche,  e  condot- 
to per  Segretario  del  Vicario  Prouinciale 
a  viiìtarc  i  Conucnti ,  poco  mancò  ,  che 
non  fodero prcft  da'Turchi,  entrati  ne* 
confini  dell' Au  Aria , mentre  e ffì  prcdica- 
uanoa  popoli  ad  opporfi  coraggiofamen- 
tc  a  1  nemici  della  Fede Cri/tiana .  Nel 
Conuento  di  Verona  irouo  vn  Nouizio 
da  Piacenza,  rifoluto  ditornaral  fercolo 
in  tutti  i  modi ,  nulladimeno  cfToitando- 
loegli  aperfeuerarenella  Religione,  gli 
fc  toflo  mutar  pcnfiere,  cofa,chenon 
aueua  potuto  operare,  ne  il  Maeftro  dei 
Nouizj,ncil  Vicario,  ne  verun'airro  con 
pneghi,  conpcrfuafioni,  con  carepgia- 
mcnti  jccon  minaccie.  InduAcpoi  An- 
tonio fuo  frate  ilo  carnale  ad  entra  re  nel 
medeHmo  Ordine ,  come  fece  ,  imitando 
lefue  religiofiffime  azzioni .  Fu  accetta- 
to queftinci  Capitolofacto  in  Venezia 
l'anno  I47?.in  cui  il  Santo  fu  letto  Guar- 
diano del  Conuento  di  Trento ,  douc  (èco 
il  conduffc, itegli  predicò  la Qiiarcfima 
per  ordine  del  Padre  Fra  Luigi  Gonzaga 

Viga, 
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Vicariofouranomato  .  L'.uino  (ccucnic 
predico  in  Mantoua  l'Annuale,  eie  Do- 
meniche dell' Auucno,  c  nella  Quarcfnm 
in  A rcignago  Terra  della  Diocefi  di  Vi- 
cenza . 

T."]/^  Nella  Q'iarefima  del  14^5.  predi- 
cò m  Trento  inculcando  aflfài  a  quel  po- 
polo d hjggircil coiTiiTiercio cogl'Ebrei  , 
co'quali  troppo  s'addomeflicauano  ,  cn- 
tr.iuanopcrIccafcdc*Crilliani,c  s'intro- 
mctceuano  ne*  loroaffan  Tobia  Medico 
Giudeo, e  Brunetta  donna  aflur'HìiTiadi 

3uclla  Nn/ione .  E(lbrrauafi>enò  il  Scruo 
i  Dio  I  Fedeli  à  guardarfi  da  coftoro  , 
il  che  d  fpiaceuaad  alcuni  ,  quali  afler- 
niauano  eflèr  pcrfone  da  bene  eccettuata 
la  Fede,  e  che  ingiu/lamente  ven  uano 
daini  tacciate  .  Kifpondcud  à  ciò  egli  , 
Non  fap  te  voi  il  danno ,  che  ci>tefti  nuo- 
mini  buoni  vi  tanno ,  nu  non  paflarà  Pa- 
fqua  di  Refurrczione,  che  vi  daranno 
faggio  euidentc  della  loro  bontà  .  Ve- 
nutoti Martedì  della  Settimana  Santa  , 
in  cui  i  Crirtiani  s'apparecchi» uano  à 
celebrare  la  memoria  della  PafTione  d  1 
Signore,  1  principali  degl'Ebrei  al  con 
erario  tcrono  confcglio  di  fagrifigar'vn 
putto Criftiano,  cbeuerfi  il  /uo  (an.;ue 
tra  Icloro  vanecenmonic  .  Fil  data  Hn- 
comlx.'n7Ji  al  fu  detto  Tobia  di  procirare 
la  Vittima,  il  quale  furriuamcnte  prclc 
vn  bc!lifi.imo  Fanciullo  d'età  di  du.- anni, 
e  cinque  mcfi  non  ancora  compiti  per  no- 
me detto  Simone  ,  in  tempo  ,  che  fc  ne 
ftaua  à  federe  sii  rvftiodclla  «fa  paterna. 
Sii  la  mezza  notte  circondarono  come 
cani  arrabbiati  l'innocentilTima  Pargo- 
goletto,  e  pcrvn'ora  intiera  con  ifquifi- 
ti  tormenti  crudelmente  il  cruciarono  . 
Tutti  fucccffiuamentc  vno  dopo  l'altro 
con  forbice  Ji  tagliarono  vn  p  7,70 di  car- 
ne dal  corpo  viuo  raccoglien^lo  il  fanguc, 
pofcta  alzatolo  in  forma  di  Croce  con 
aghi  duriflì  nifpietatamcnte,  effjeflTi  lo 
trafinièro.  Cercando  la  Madre  per  ogni 
banda  il  fuo  Pargoletto,  gl'altri  fanciulli 
fcla ma ua no  efTc re  ftato  dagl'Ebrei  vccifo 
quali  voci aficriua  il  Boato  cflcrdal  Cie- 
lo ,  ne  occorrer* «Itroue ,  che  trà Caproni 
ricercare  l'A  gncllo .  Aueuano  à  male  quc- 
ftofaopar'are  molti,  che tàuori uano gP 
Ebrei,  mieflTT  coflantemente  afTòriua  , 
sl'vccifori  di  Crifto  aucr  di  nuouo  rap- 
Tomo  Terxg , 
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prcfcniaioiltipodiCrifto  Croci filTo  nel 
corpodi quel iìgliuolmo. Finalmente  fii 
fcouerto  il  cafojperloche  Papa  SiftoQuar. 
to  vi  mando  Giouinni  Salam  da  Brelcia 
(àmofo  Uottore  di  Legge ,  il  quale  proce- 
de con  ogni  rigore  contro  dc'facrilepi  mi. 
cidiali.  Raccoltele  Reliquie  del  mnrt  iri- 
dato putto  furono  come  di  vero  Marcire 
con  venerazione  riferbate ,  &  ordinato  da 
Fedeli  fi  riucrif  erOjdiqucAo  fucccflb  vi 
c  la  propria  illoha. 

277  L'anno  feguente  fii  deftinato  à 
predicar'à  Reggio, alla  cui  volta  tncami- 
natoHpcr  il  molto  Tiruigarc  hi  collrctto 
à  tlrmirfi  in  Nubulaiia  in  cafa  di  Glor- 
io Gonzaga  Padrone  di  a  uel  luogo.  Ve- 
cndo  lui  le  piazze,  ^malcheratc  carna- 
ualcfche  fi  iajeuano  predicò  con  molta 
ardenza  contro  tali  difordini ,  anco  ri- 
prefc  aforamente  alcuni  trafcu .  ati c(Tccu- 
tori  de' legati  pijton  notabile  profitto  ri- 
mediando ad  ambedue  i  detti  mali  Aiiui- 
cinataii  la  Domenica  di  Quinqungcfima 
con  tuttoché  fcguirté  il  tempo  à  ncuiparc 
fii d'vuopo che partifTò ,  ficendo accom- 
pagnarlo Ciiorgio  da  fuoi  f.'ruidori,che  li 
trccrola  ftrada  couertadalIaneuc.Gion- 
toà  Regio  cominciò  parimenti  à  fgridare 
con  gagliarde  inuctt  lue  la  Gente,  the  fi 
nufchcraua,  iKhcnonpo  o  difpiacc^ue 
ad  alcuni>vcdcndofi  pi  iui  della  ricreazto- 
nedi  tnlifpcttacolix  dicendolijchc  vri'al- 
tro  predicatore  dotto  gl'aueua  approuati 
le  n'alterò  alq  iianto,  ramnuricandofi,chc 
coloro,quali  fnn'inobligodi  condcnnare 
fomiglieuoli  vanirà  ,  le  afT^condauano  . 
Nulladimeno  li  rifpofe,  chcafpcttanèro  il 
frutto  di  quelli  vitupereuoli  vaneggia- 
menti ,aitcfoauanti  finiflcro  i  giorni  di 
carncualc  a  i»  riano  toccato  có  manoqual 
cofa  foflèà  loro  pili  gioueuolc,  e  faggia. 
Poche  giornate  decorfcro,chead  vn  gio- 
uanctto  nobile  in  qu''!Ie furie  fioltedi  per. 
fone  inconfidcratcfiì  tagliato  vn  braccio, 
6i  vn  altro  vi  reftò  miferamcnte  yccifb. 
Per  si  manifìrAo  vaticinio  cominciò  ad  ef. 
fer  tenuto  iui  in  mappiorc  venerazione, c 
le fue parole adeficre pili  credute.  Segui- 
uadi  pcrfeguitareà  tutto  poterejjl'Ebrei, 
conforme  l'anno  antecedente  in  Trento  , 
commindando  nel  tempo  della  Paflìonc 
à  Crifiianijchc  guardadcroi  loro  figliuo^ 
li,  ne  con  tutta  qucfta  circe fpczzione  po- 
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tè  iinjpcdirc ,  che  vn  perfido  Ebreo  non  pi— 
glialTe  fotto  il  mantello  vn  pucto  Criftia- 
no  per  vctidcrlo .  Ma  fcoperco  il  tnaluag- 
gion'cbbciKiouuto  caftigo.  Compitoli 
corfodclfcprcJiche,pcrnon  pafliàr  il  tcm- 
o  oziofamentc,  fecondo  la  capacità,  c 
ifognodc'Frati ,  fimifc  aTcggcrc  a  più 
giouani  h  Logicala  più  introdotti  i  com- 
nicnuri  di  Riccardò-da  Mcdia.Villa ,  fo- 

Srailibi  i  delle  Sentenze  ,  &a  qucidimc- 
iocri  lettere  la  Teologia  morale .  Difpu- 
cando^^on  vn  G  reco  nato  in  Epiro ,  &  aU 
leuatoin  Venezia ,  huomo  fagaciflimo,  c 
di  quarant'ìnni  d'età  v  che  era  ftatomala- 
mente battezzato,  conuinto,  che  l'ebbe 
del  Ter  rorc . ,  Io  i  ndu  (Te  a  h  fciarfi  ribattez- 
zar bene  da  Fral^uigi  Gonzaga ..  Ccle- 
brandofi  poi  il  Capitolo  della  Prouincia , 
fù  dcftinatoa  ftanziarc  nel  Conucnto  di 
Padoua ,  douc  fece  frutto  mirabile ,  predi- 
cando fouencc  per  tutte  IcChiefcde'  Seco- 
lari,  di  Rcgobri  ,dì  Frati  ,cdi  Monache. 
Neir Auuqtfo  a  richieda  di  Giacomo  Ze- 
no Vefcouo  ,c  de' Canonie  i,predicò  nel- 
la Chicù  Catcìfralc.QujrMli  pafsòa  predi- 
care la  Odiare  fi  tna^  Porto  Grauario,  con 
illraordinario  lucrodcll'anirae,  ir^tcrue- 
ncndoad  afcolcarloil  Vefcouo  di  Con- 
cordia,g.iftandonc  molto  ,  ^IcafTcrmando 
fpefToagli  altri,  che  San  Bernardino  par- 
laua  ineflò ..  Sccui  poi  a  predicare  nel  ri- 
manente di  qucll  anno  1477.  in  Trcuifo, 
Fcltrc ,  e  Vènezia  nelle Cniefc  principali , 
nt'Monifteri,  ne* luoghi  publici,  nelle 
piazze  più  fpaziofe,  (cnza  mai  intermette- 
re. In  Venezia  fpcflb  tu  afcoltatoredelle 
fuc  prediche  Donato  fuo Padre ,  che  non 
poc  )  gioiua  della  tàmadcl  figlio,  e  del 
frutto,,  chcopcraua  nell'anime.  Berna r-^ 
di  no  l'ebbe  fcmpre  infbmma  riucrcnza, 
&  ogni  volta,  chcfecopar]aua,ncl  licen- 
ziar/i s'inginocchiaua ,  ò*:  vmil mente  il 
prcgaua  a  darli  la  benedizzione .  Predrca- 
ua  in  quel  tempo  nella  mcdefiina  Città  Fra- 
Michele  di  Carcano  fàmordUmo  Predi- 
carorcdeU'irtcflòOrdinCjil  quale  nel  fine 
d'ogni  difcorfo  diccua  al  popolo ,  e  tra  di 
voi  Berna rdino  pi ccolo  di  corpo,ma  g ra n 
Predicatorcj.afcoltatclo,  vbbiditeiò ,  l'ora 
mia  e  vicina  V  sàbcne,  che  vilafcio  -  Per 

Jl  uciie-  proIe,comc  dette  da  huomo  fcgna. 
ato,  s  aumcntaua  ogni  giorno  più  il  nu- 
mero degli  vditori ,  eftdiuulgaui  il  fuo 
nome  per  ogni  parte.  Rifàputo  ciò  da  lui^ 
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riputandofi  indegno  di  tanto  onore ,  s'in'— 
gegnaua  rifonderlo  in  cflTo  Michele,  di- 
cendo ,  checgli  llcomccra  picciolo  di 
corpo,cosicraancodi  virtù ,  ma  Michele 
maeftro  veteranojcqual'altro  Paoloman- 
datodaDio  ,  eperòcomrorrrflèrotutti  a 
fcntire  quella  tromba  dello  Spirito  Santo, 
cgudare  dcllcfuc  efficaci,  epro£tteuoli 
parole.  Quanto  grand'aflfctto  portafl^ 
Michele  alkrnardino,  frà  l'altro  fi  rac- 
coglie da  quello  ,  che  di  fua  fpontanca  vo- 
lontà li  mandò  in  Milano  le  fue  prediche,. 

Jiuali  a  neflùno  fi  compiaceuamoftrare 5 
cgno del  gran  conto,  in  cuilotencua,  e 
del  gran  valore, che  ineflTo  fcorgeua.  Non 
pocofìì  il  frutto,  checauòil  popolo  Ve- 
neziano da 'di  fcorfi  d'amcnduc quelli  Sa- 
gri Dicitori,  i quali  non- fi  fcruiuano  di 
perfuaduc  fomni  ini  Arateli  da  vraano  fa- 
pere,  ne  di  vani  fiori  Kettorici.,  acconci 
a  diletta  rfblog'i  orecchi,  madi  ragioni 
fuggeritcli  dallo  Spirito  Santo ,  accompa- 

f;nateda  veroicruore ,  ondcpcnctrauano- 
'intimo  dei  cuore y.  a ucndo  per  fine  in  ot 
gniracionamcntodi  rapprcfentar  la  brut-»- 
tezzadc'vizi",  acciò  fc  ne  guarda  Acro,  5c: 
il  pregio  delle  virtù  oppoltci  perche  lej 
procuraflcro .  Nelle  Fede  de'  Santi  difcor- 
rcuano  compendiofamente  delle  loro  pcr- 
fezzioni,  cpoi  rimprouerauano  a  tutto' 
potere  Icmaluagitàcontrarie  ,pccindurrc 
gli  afcoltanti  ali  amore  del  bene ,  &  od  io 
del  mal  tare.  Perle  molte  fcorreric,  coit^ 
cui  allora  i  Turchi  mokftauanoi  Vene- 
ziani,  coftoro  perdilènderfi  -proc  u  ra  ua- 
noinogni  maniera  poffibilc  raccorrò  da- 
nari, tra  l'altro  vnofù,  chcfcronogi  lar 
publicobando,  chcchivoleua  giuocare 
allccarteandaflfc in  vir  Rione  dctcrmina- 
todellaCittàjCpagafTè  vn  quattrino.  Non 
potè  foffrire  ciò  il  Beato  Bernardino ,  on- 
de afpramcnrcvitupcTÒ  tal'abufoi,  dal  che 
fj  moHè  ilTriumuirato  aleuar  i giuochi 
dal  fuddetto  1  uogo^non  permettendo,  c  he 
vifitcneflero,  lenza aucr  riguardo ancf- 
funo,auanxunque  le  llanzc  foflTcro  dc'No- 
biJi  della  famiglia  Contarena .  Da  Vene- 
zia li  hi  ordinato  dal  Vicario-Prouincialc 
Fra  Franccfco  Contareno  traskrirfi  in- 
Padoua  a  predicare  la  feguente  Quarcfima 
nella  ChiclàCattedralca  richicftadJ  Vv- 
fcouo,cde*Canonici.  Intefo  ciòda'A'cnt-- 
zi3ni,ricorfcroalDoge,chc  lo  tratte  nefU^ 
c  non pcnnctteflè  ,  che  rcfìafsero  Rriui  dii 

Maci 
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IMacftrosieccclIentencirincaminarlialI*   per imordiCriftoasìgran  pericolo  lìcf- 
acquifto  delle  virtù.  Li  mandò  quegli  a   poneua,  fcrucndo  agl'in  fciti  di  pcfte,  mo- 
prcRarlo,  che  nonpanifsc  ilgran  Can-    rendo  in  tarimpicgo  per  Martire  riputar- 
-cclfierc ,  a  cui  egli  rifpofc ,  che  volentieri   fi  doucua.  Moni  da  qucfte  perfuafioni  tuc- 
compiacerebbe  stgranP-xincipe  ,.mache  tiiFrati,  s'offerirono  d'andar  a feruirli, 
non  era  in  poter  luo,  ne  liconueniuaop-   onde  i  poucri  infermi  di  quel  male  ebbero 
porfi al  commandamento  del  Supcriore      chi  li mcdicafscro  nel  corpo,c  nell'anima. 
Volendo  1  Veneziani  procurar  ordine  dal    &i  Frati  parimenti  riccucronodaqucl  po» 
Papa,  chcriuocafscqucllo  dclfuoPrcla-  polo  il  dou uto contracambio  di ringra- 
to,  egli  di  mezzanotte  fc  n'andò,  neper   ziamcnti,  &  altra  gratitudine  per  la  fcrui- 
qucfto  lì  diminuì ,  anzi  s'accrcblx-  in  elli   tu  t'attali .  Coloro  the  reggeuano  la  Città 
la  buona  opinione  »  c  venerazione  vcrfo   fcronoordineal  Santo,  che  non  riccuefsc 
dilui.  •nelfuoConucnropcrfonc,<hcvcniuano 
278  L'anno  1478.  cclebrandofi  ilCa-  -daTcrrcfofpcttedipcfte,  egli  però rifpo- 
pitoloGcneraledc gli Ofscruanti  Italiani  fc  ,  chealoro  toccauanon  farle  entrare 
in  ^uia,  vi  fi  trouòjcfccc^na-dottiflìma  dentro  la  Città ,  ma  che  lui  era  obbligato 
predica,  dalla  quale  moflì  i  Cittadini  ,  &   per  officio  ritcucr  con  fraterna  tariti 
il  Magiftrato, chiedcrono al  Vicario Ge-  quei,  che  andauano  alle  porte  del  fuo 
neralc  velo dclhnifsc a  predicare  la  ven-  C;onucnto,non potendo ncgaretal'atto al 
tura  Qiiarefima ,  non  potè  condcfccnder-  fuo  tTateIIo,quandobi(bgno  n'aucua .  Per 
uipcrauerlo  deputato  altrouc .  Tornato   foccorrer  meglio  agli  ofpiti  infcrmiin 
Bernardino  in  Padoua ,  dou'era  Guardia-  ditetto  anco  de'Frati  cercatori,egli  di  per- 
no, profcgui  a  predicare  continuamente,  e   fona  andaua  chiedendo  limofina  per  la 
confruttoper  Terre,  e  Città,  ne  volle  mai   Città,  edicendoli  alcuni ,  che  commet- 
cefsare  in  .Padoua,  fcbencla  pcfteficra-   tefsequefio miniftcro  adalrri ,  rifponde- 
mcnte  incrudcliua      il  Magiftratoordi-  ua  ,  forfi  che  io  non  mangio  come  loro.' 
nòfitraIafciafsedipredicarc,acciòilcon-   perche  dunque  farò,  che  lorofolamcmc 
tagiopiiìnon  fi  diffbndefse.  Efsopcròal    fùtighino,ife  io  ftandomia fpafsoparteti- 
contrarioaffcrmaua,  che  la  parola  di  Dio   pare  vorrò  di  quello  tfli  raccolgono?Co- 
cfalutcuole,non  nociua,dicendo  dal  pul-   si  m'hanno  imparato  i  mici  ottimi  Maeftri 
pito,  chcnondalconuenire  perfcntirei    Frà Siflo di  Milano,  eFràLuigiGonza- 
fagridifcorfi  ,  ma  dalle  vane  ,&  illecite   ga, quello  cfsendo  Guardiano  in  Manto- 
conucifazioni,  dagrinonefiicongrefii  fi   ua,Confefsorcdi  Prcncipi;qucfti  parente 
genera,  fi  confcrua ,  e  dilata  il  contagio  ;  di  Prencipi,c  Vicario  Prouinciale,  ccon 
replicando  quelle  parole  della  Scrittura:  tutto  tiòamcnduefouente  colle  faccoccie 
M'tJìfvtrbuinfuMm  ,<ir  fanautttoT .  Non-j   sUIcfpallc  andauano  mendicando  per  le 
herba  ynequematafmay  fed fermo  Dei fana-   porte.  Oltre  ciò  lauauai  piedi  aforafticri, 
J>at  eor,  con  cheli  ftimolaua  con  gran   gl'vtenfili  della  cutina,i  panni  brutti, e  fà- 
Irruorea  concorrcrui , acciò iftruiti  nel-   ceua  ognialtro officio  vmilcdel  Conucn» 
le  prediche  fàcefsero  opere  degne  di  peni-   to,ouunauc  gli  occorreua. 
cenza,  placafscroil  Numediuinò,  efili-      279  Nel (cguente anno  1470. dal fudet- 
berafscro  da  si  acerbo  flagello  .Si  aduna-  to  Vicario  ProuincialcdegrOfseruanti 
nano  per  qucfio  in  tanto  numero, e  si  fpef-   FràFrancefco  Contarcno,  fiì  mandatoa 
fo  a  fcntirlo predicare,  che  non  capruano   Tieuifo a  predicare  la  Quarefima  nclla_» 
in  luogo  veruno,  cpareua  nonauefsero  Chiefa Cattedrale,  il  che  fède  con  si  gran 
timor  ni  uno  della  pcfte,e  fiiofseruatOjche   profitto,  cheleuò  da  quella  Cittàalcuni 
pochiffimidiqucfii,  che  rafcoItauano,c   grauifTimi  peccati ,  come  la  bcficmmia,  e 
nioItiiTimidiquei,  che  per  timore  non  vi   f*inceflo,cneTìon  potoalloriui  regnaua- 
andauano ,e  fuggiuano  dallaCictà,  mo-   no,  operando,  chc'lMagiftrato promul- 
tirono.Efsortauaifuoi  Fratia  tàratti  di   gafse  leggi  feucriffime  contro  chi  publica, 
mifericordia,  tk  vfar  ogni  carità  verfo   mente  quelli  falli  ofaua  commettere.  An- 
^cgliappcfiati,affermindo,theSanBer-  dauano  le  donne  co'pctti ,  e  colle  mam- 
nardino  folito  occuparfi  in  opre  forni-   melle  nude, cofàa  vederla  troppo  difdice- 
j|iicuoli  di  picca  infegnaua  3  che  chiunque   uolc,  egli  però  tanto  fxrcc  colle  fpefsc,  c 
.-  lii   4  vec- 
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veementi  riprenlìoni ,  the  l'induflc  ad  an- 
dare coperto  fino  fottoal  mento.  Dopo 
Pafqiia  hìd'vopofi  portancaCittadella , 
oue  fi  celebrò  il  capitolodcllafija  Prouin- 
cia,  in  cui  fiì  con  fermato  Guardiano  in 
Padoua,  e  partendo  andò  nella  Patria  a 
, picdijconducendo  vn  giumento  per  la  ca- 
.  uezza»  fopradel  quale  caualcaua  il  Santo 
Fra  Sifto  da  Milano,  perla  vccciiiezz4_> 
diucniJtoin>pocentc.  DaFeltrcpoi  pafsòa 
Bc!luno,a  Vicenza,c  poi  a  Padoua ,  predi- 
cando in  ogni  luogo  i  con  profictode'po- 
poli, per  adempir  il  minillero  ingiontoli, 
Cgiounrc  alla  greggia  raccommandatali. 
•EfTcndoi  Padouan!  molcltati  dalla pcfte, 
procuraua  quanto  potcuadi  fouuenirli, 
vifitando tutti  ncTpedali,  nelle cafc,  ne' 
tugurijcontòrtandolia  ben  morire  ,o  pur 
alopportarc  con  pazienza  quel  gaftigo 
delle  coli>e  mandatoli  dal  Signore.  Am- 
minillraua iSagramcnti  agi  infermi.  Se 
a  mendichi  limofinc  da  lui  accattate,  fin 
unto,  cheaggrauatoanch'ei;li  di  peftefii 
collretto  a  giacere  in  letto  molti  giorni. 
Guarito  poi ,  percHere  flato  curato  da  Frà 
Clemente  di  Chtan  Brcfciano  OfTcruantc 
aliai  perito  in  tal  mcfticrc,  efifcndo  ftato 
fpczialc  nel  fccolo,  incontanente  tornò 
a  gli  atti  di  pietà  coflumati,  etrouando, 
chcalcuni  per  brama  di  guadagno  incuU 
cauanoladiuozionc  ad  vn'lmaginc della 
Beata  Vergine,  qualediccuanocfltrc ap- 
parita ad  vnapartorella,  leuò  viatal'abu- 
fo,fi:uoprcndogrindegniartifizi ,  di  cui 
coloro  per  detto  fine  feruiuanfi .  Manda- 
to in  Brcfi:ia  a  |»rcdicarui  l'Auuento,  ri- 
prefc  con  gran  Icuerità  alcuni  vizj.  Se  il 
peccato  innominabile ,  che  intefe trouar- 
uifi,  ne cefsòmaidal  riprenderli, finche 
non  produfiRriI  bramato  frutto,  benché 
alcuni  temerari  lo  minacciafTero  di  mor- 
te. Nel  principio  ilcllanno  1480.  predi- 
cò con  molto  profitto  in  Bergamo,  e  la 
Qijarefima  in  Pauia ,  doue  i  Macftri  volc» 
nano,  chcinteruenifTcro  tutti i fuoi ftu- 
denti  jconofcendonuintoerj  gioueuole, 
e  potente  adaflczzionare  i  Giouanetti  alla 
diuozionc , .  P  roftj^ui  ua  I  e  e  (Tà  c  gc  ra  z  i  o  n  i 
contro  gl'ebrei  infidiofi  oltremo  loa'Cri- 
ftiani  in  maniera,  che  il  Duca  di  Milano 
mandoadirli,  chelafciarPedi mokftarli, 
cfTèndo  pertinaci  nella  loro  cecità,  acciò 
non fucccdclTc qualche  tumultodiconfi- 
derazione  nel  popolo .  A  cui  egli  rifpolc , 
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che  la  parola  di  Dio  non  era  foggttta  t 
ncniJno,n<}cefsòdi  predicarli  coniro,pc- 
nctrando  1  mali,che  deriuauano  a  Oiitia- 
ni  dalla  troppa  familiarità  con  quella  fec- 
cia delle  Genti. Fu  pregato  in  quc  la  Città 
a  parlare  con  vnaGcntildonna,alche  non 
volle  in  verun  conto  acconfcnure,  e  di- 
cendoli, che  anco  Crifto,&  i  Santiaueua- 
no  parlato  colle  donne,  replicò,  io  non 
fonoCri/lo,  nèSanto,  mà  vn miferabilc 
peccatore  ,  ne  conujenc  io  prefuma  più  di 
q  uello,  che  la  mia  vile,  e  mifcra  condizio- 
ne mi  permette .  Mentre  vna  mattina  prc- 
dicaua  nella  Chiefà  Cattedrale  ,cbbc  riuc- 
lazione  della  morte  di  fuo  Padre ,  confor- 
me egli,  dopo  cflèrfi  alquanto  fermato 
ncldifcorfb,  manifèflòalpopolo,  e  po- 
chi giorni  fcorfi  venendoli  l'auuifojs'in- 
tefe  in  làtti  eficr allora  accaduta .  Cclcbra- 
dofi  poi  il  Capitolo  della  fua  Prouincia,fìì 
eletto  Dcfinitorc  affiemcconFrà  Pietro 
daMantoua,  col  quale  flì  per  ordine  di 
Papa  SiftoC^Kirto mandato  adauer  cura 
delle  Mon  c/icdf  Santa  Chiara  nel  Moni- 
ftero di  Santa Crpcc di  Venezia,     ad  al- 
cuni Frati,  che  non  approuauano  tal'in- 
combcnzacomctediofa,  e  perigliofa,  ri- 
fpofe,  chc/èlxrn'era  pcrigIiolà,era  meri- 
toria; tcdiofa,  e  fàluteuolc,c  fi  doucua 
auercompaflione  di  quelle  poucrt  Suore 
imprigionate,  che fcnza fcorta pcricola- 
uano,. cconuenirc  pr'  cu'-arela làluezza 
dclproflìmo  con  qualche  noftroincom- 
modo.  Pafsò  poi  predicando  fcmpre  in 
Fcltre fua  Patria,  eTreu  fo,  Vicenza,  c 
Verona,  in  cui  i  Vcronefi  determinato 
aueuanonel  giorno  foien  ne  di  S.Giouan 
Batti  Ib  far  vna  nobile  gioftra  »  iL he  egli 
riprendendo  ,  come  coCa  difJiceiioIc  a 
quella  folennit3,fiì  cacionc.chc  fidiffcrif- 
feiniltrotcmoo.  Mer  l'.iffiduo  rtudio  ,  c 
fatica  in  procurare  la  fjluczza  dell'anime, 
incorfe  m  veementi  dolori  di  tella  ,  CS<  al- 
tre infermità,  prrloche  fu  condotto  in_f 
Mantouaa  ciirarfi.cfrà  pochi  mcfi  nfana- 
to,rornòdi  nuouon  predicare  in  Verona. 
C^indiad  ilfanzadd  Dog  ,  edel Senato 
fu  mandato  dal  Papaa  predica  re  la  Quarc- 
fima  in  Venezia, douc ogni  Sabbato  la  fe- 
ra ad  ore  ventidue  fermoneggiann  in  lode 
de  lla  Madonna ,  cfponcndcj  la  falutazio- 
neAngelica.  Neil' vitimo  Sabbato  prcfc 
per  tema  quelle  parole:  ffenedìtìm 
mulieribHf ,  c  vi  aggionfc  queflc ,  6r  ben*^ 
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Ai^étomnet  muUtref.,  quje  ttmnitattrdepr^  di  vantaggiochi  sii  il  pulpito  recito  mol- 


nunt.  Sopra  le  quali  difcorrcndojdimo- 
ftrò  la  vanità  de'tcminili  abbigliamenti,  c 
fece grandillìma imprcllionc.  Dalla  Do- 
menica delle  Palme  fin  allottaua  di  Paf- 
ua  fti  coft  retto  predicare  nella  piazza  per 
gran  concorlodcl  popolo. Nel  Cjioucdi 
tràdctta  otuua  alloltata lafua  predica, 
ventidue  Giouanctti  liaddimandarono 
l'abito  della  Rcligionc,alcunidc'quaIilo 
riccucrono  permani  diFià  Bartolomeo 
Lo  rcda no  G  u a rd ia no  di  Ve nc7  i a ,  &  a  1  tri 
da  altri  Guardiani.  Vna  volta  predican- 
do cfiortò  i  Rice  hi  ad  acconciare  Iccofe 
fue,  eFarcquantopiù  prcilo  potcuano  i 
tcftament",  molti  ubidirono, e  con  van. 
Caggio,  trà quali  vno fu  Andrea Rragadi- 
no  .Altri,che  nonfi  curarono  di  quel  fa- 
ltjtcuolcTÌcordo,niorcndoairinfTCtta,Ia- 
fciaronoaflìemc  colla  robba  a  parenti  rao* 
Icllinìmeliti. 

280  Mentre  prcdicaua  in  Manfoua,oc- 
corlclamorteddla  PrincipcOa  Rarbara, 
gii  moglie  di  Luigi  Marcncfè  di  Manco- 
ua , efiglia dcU'E'ettorcdi  Brandcburgo, 
per  la  quale  tacendoli  difcorfo  hinoore 
dauanti  iaCatedrale,  e'I  palagiode'Pren- 
cipi,dimoftròconeuidenza  mirabile  do- 
uerfi  difpreggiarcle  caledel  fccolo  coli* 
efsempio di  quella  nobiliflìma,  ebcllilTi- 
ma  Dama fparita come  vn  fiore.  Fecevn' 
altro  Sermone  parimenti  Funebre  nella 
morte  di  Suor  Angelica  Monaca  di  Santa 
Chiara,  figlia  del  fudctto  Principe  Lui- 
gi de  foma  con  opinione  grande  di  fantità 
prendendo  per  tema:  /7W/u  m 

in  medio  pebulif  y  fT"  quafluna  plevain 
/^iV^«r/i/fr.  ('Ecder.50  j  Nella  vigilia  dell*  celTirie,  egioaeuoli  aquella  inlcrmità. 
A f  enfione del  Signore  predicò  fopra  il  -  Giorno  in  Roma ,  cominciò  a  predicare 
Sangue  di  Cri  Ilo,  dueanni  prima  rirro-  nella  Domenica  dellaSettuagcfima  ,  au- 
uatoinqucl  giorno  nella  Chiclà  di  San  mentandoli  ogni  giorno  più  il  contorfo 
Paolodi  quella  Citta ,  e  con  diuerfc  ra-  delle  genti,  non  pafsandone  veruno  (ìnza 
gioni prouò quello  eflèrdcl  Sangue fpar-  intcrucnto  di  Cardinali,  c Prelati  5  trà 
fod.il  Redentore  nella  l^flìonc.  Auendo  quali  vi  fiì  del  continuo  ,  e  Io  foiiucnnc 
poi  predicato  nella  folennità  dcirinima*  molto ne'bi fogn i  FranceAx)  Pannino  fii- 
colata  Concczzionc  dilla  Vergine,  di-  mofo  Dottorcdi  Legge  .  11  Caidinalej 
chiarando  coneuidenti  ragioni  ladi  lei  Agricnfc nel  vederlo  la  prima  volta  nerc- 
prcferuazioncdcllacolpa originale;  vi fij-  ce baOb  concetto  per  la  piccola  datura, 
ronoalcuni,  chcl'accufaronoal  Vicario  mafcntitolo  vna  fiata,  mai  pili  Iafi:iòd'af- 
del  Vefcouo come  Eretico,  percheaffer-  coltarlo,elotcnneingranconto.  Com- 
icrmatoaucua  cflcrui  ftato  chi  oltre  Cri-  pito  il  corfodelle  Prediche,  ardòa  (àrri- 
ftoincorfonon  fòfTe  inqucl  peccato  con-  ucrcnzaal  Sommo  Pontefice  Milo,  il  qua- 
tto le  fcntcnzemanifcfte,  e  generali  del-  le  intcfa  la  fama  della  fua  dottrina  ,lifece 
kià^ra Scrittura, cdc'Sami Padri.  Vitti  parcicolar  accoglienza,  eli  comma ndò» 

che 


ti  Ili  me  del  l'accennate  lèntenze,  adunate 
nel  libro  di  Vincenzo  Rmdcllo  ,c  fulmi- 
nò anco  le  Cenfu  re.  Perla  quale  cagione 
mandò  al  fudetto  Vicarioa  chiarirlo  Fra 
Alberto  da  Tortona ,  e  Fra  Nicolò  da  Pa- 
doua  Frati OHcruanti,  e  dottiflimi ,  & 
egli  in  vna  numcrofiirima  adunanza  di 
(iente  dimoftròaucrebcn  parlato,  lèn- 
za trafgredirc  le  Regole  ftabiliteda  Papa 
Sifto  iV.  poco  innanzi  circa  tale  materia 
pcrfiiadendo  tutti  i  Cittadini  alla  di uotio- 
nc  della  medefima  immacolata  Conccz- 
zione,inmaniera  .cherantoftofàbricaro- 
no  vnaChicfacoltitolodellaConcczzio- 
neili  Maria  Vcrgine,chiamata  dalle  genti 
Santa  Maria  de'Voti ,  per  le  molte ofiertc, 
che  vi  concorrono  il  Prenci peFederi- 
cooidinò  fifolennizzalTc  la  Fefta  dell* 
Concczzionc  con  cerimonie  maggiori  di 
prima  ,  e  public©  Editto,  che  diserrato 
fortcdal  Dominiodi  Manroua  chi ofàflfc 
con  Jennarc  la  Icntenza  pia ,  commendata, 
allora  dalla  Sede  A  poftoiica  circa  la  Con- 
cczzioncdella  Vergine. 

281  Fiì  dopo  qucflo  il  Santo  dertinato 
a  predicare  la  Quarefima  in  Roma  in  Ara- 
celi ,  perdoue  inuiatolì  pafiòpcr  Ferrara, 
in  cui  fece  alcune  Prediche,  in  vna  delle 
quali  per  riprender  con  veemenza  i  pecca- 
tori fcanda  lofi,  forzando  molto  la  voce 
cadde  nel  male  della  rottura ,  il  che  li  die- 
de non  noca  irolcftia  nel  viaggio,  l'aiutò 
però  il  Cornpagno  Frat'A  ntonio  da  R  ipa- 
ri,huomo  forte,  e  robufto ,  portandolo  su 
lefpalle  nel  paflàre  t torrenti  d'acque,  e 
luoghi  neuofi ,  e  procurandoli  Iccofe  ne- 
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che  li  domandafTc alcuna  cofa,  rifpoieli, 
ringraziandolo  nonaucrc  bifognodi  co- 
fAalcuna,&  offerendogli  quegli  l'autorità 
4i  poter  adòlucre  da  tutti  1  cali  rifcruatia' 
\Wcoui  ,  vm  il  mente  nfpofe,  non  voler 
.competerla  in  ciò  co' Vefcoui.,  che  e  mc- 
glioperi  peccatori,  che  pochi  ha  bbiano 
^ost  ampia  facoltà  ,  perche  tanto  più  s'a- 
llcngono  dal  pcccarcquanto  gii  e  pili  dif- 
ficile ottenere  l'aflòluzionc.  Forzandolo 
con  tutto  cioil  Papa  a  chieder  alcuna  co- 
ia,gli  addimandò  l'Indulgenza  pcrJui,cj» 
per  i  Compagni,quandopercflb  Papa  pre^ 
gallerò  Iddio ,  e  guadagnaHcro  le  grazia 
delle  Stazionidi  Roma  in  qualunque  luo- 
go Ci  trouaflcr'o .  Li  concede  il  Papal'vno, 
9  laltromoltodi  buona  voglia .  Inuiatofi 
da  Romadi  ritorno  nella  Patria,  fece  al- 
cune prediche  nella  Terra  di  Campagna- 
no,&  in  vn  giorno  di Fcfta,mcntrcprcdi- 
cauain  vnaCimpagna,  ftauanoducfpofc 
noucllc  con  altri  liccnziofamcnte  ballan- 
do, &efìcndo  chiamate  ad  a  fcoltarc  la_» 
predica,non  vollero  andarui ,  perloche  il 
Santo  Icannunziò ,  che  fra  breuencricc- 
uerebbcrodaDioilcaftigo  ,  come  Icau- 
uenne,;norendo  poco  dopo.  Quindi  paf- 
sòa Monte  Agutoa vedere  l'Abito, con 
cui  il  Padre  San  Franccfcoriceuc  le  Sagre 
Stimmate,  equ'ndia Firenze,  douepre- 
dicò alcune  voice.  Portandofi  poidìpaf- 
fìiggio  per  il  Tcrrirorìodi Ferrara,  li  hi 
dctiOjcnc  II  Venczianijdi  cuicflocra  vaf- 
fallonatiuo,  doucuano  rcftringerfi  nelle 
loro  paludi , e  che  (ariano  poueri  pefcato- 
xi.AIchecgli  rifpolc,  tenete  per  certo, 
chetote/li  voftri  Prencipi,  cioè  di  Ferra- 
ra, pconlèderati  congiuratifi  contro  la- 
Rcpublica  Veneziana  ,  perderanno  le 
principali  penne  dell'ali, ne  voleranno 
iropf-.oalto  .  11  fucteflbmoftrò  veraci  ta- 
li parole,  cadendo  in  potere  de' Venezia- 
ni alcune  Rocche  de'loro nemici.  Fece 
più  prediche  i  n  San  Petronio  di  Bologna, 
in  Regio,! Il  NouaIarj,&:  in  Mantoiia,oue 
Icrrnofll^n  all'anno  fcguentc,quandopcr 
ordinedel  Ptipa  fù  da  Fra ncefco Gonzaga 
Cardinale  Legato  a  Latere  mandatoa  pre- 
dicare la  Qua  rcTima  in  Ferrara  Aiiutoegli 
tal  ordineTfTettc alquanto  perpleflb  per  cf- 
fer allora  Ferrara  da'nernici  a Hcdiata,  on- 
de fc  ricufàuad'andarui ,  difguftato  fi  fa- 
rebbe col  Legato,  e  co'Ferrarclì  ,  cfcvi 
andaua  tcnicua  fi  fdegnaflcro  i  Veneziani, 
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Jhinajmentc  la  forza  deli'  vbbidienza 
confcgliodi  F.  Sirto  da  Milano  fuoMac- 
ilro  II  ferono  vincere  ogni  difficultà  .  En- 
trato nella  Città  con  gran  pericolo,  prc- 
dicòognigiornoalla  Chicfa  Cattedrale, 
riprendcndocon veemenza,  efeuerità  il 
liccnziofo  procedere  deX^ittadini ,  le  ru- 
berie de'Soldati,Ii  Capitani  in  non  dare  il 
.dountofoldo-Simo/IcTo  perciò  afdegno. 
Se  alterigia  non  pochi.epoco  mancò, che 
non  folle  maltratratocon  notabili  affron- 
'li.'Mala  Mogliedel  Duca,che  come  Santo 
loripiitaua  e  riueriua  ,  impcdiciò,c  tccc 
a  lui  ani  mOjchc  predicaflc  con  ogni  liber- 
tà la  Diurna  parola.  Vna  volta  nel  fcruorc 
deldifcorfocflàggerando  i  vizj  della cic- 
tà,e  le  fciagure,  che  le  fourartauano,  rutto 
il  popoloa  gran  voci  ,c  lagrimedomandò 
mifcricordiaa  Dio.  £glia  querto,  anco 
piangendo di(Ic,òFcrrara,:già  cheti  pen- 
ti de'peccaticommefli  ,  e  piacciutoal  Si- 
gnoreaucrc  di  ce  pietà,  farai  libera  da  que- 
llo aflcdio ,  e  tornerai  nella  priftina  tran- 
quillità, ma  guarda  non  tornar  fubtto  ai 
vomito ,  perche  il  fupplicio  differito  farà 
piùgrauc. 

2B2  Mentre  qui  era  afTcntc  dalla  Tua 
prouincia,  tiì eletto  Vicario  Prouincialc 
di  quella,  perloche  portatofi  al  luogo  del 
Capitolo,  domandò  eficr  afiòlutoda tal 
Carica.  Nonacconrntendouii Vocali, 
fottomilc  gli  omeri  alla  fonia  ;  cfi  diede  a 
Icuarealcuni  abufi  introdotti  trai  Frati, 
Alqual  cftcttoandatofcnc  m  Venezia, fe- 
ce fiat  u  ti  a  flai  valeuoli  a  toglier  ogni  di- 
fordine,emanicneruile  virtù .  Auerebbc 
fatto  notabile  profitto,  ù  impedito  no n_» 
l'auefle vnagrauifììma  infermità,  che  fc 
vn'altro  poco  s'inafpriua ,  l'vccideua.A  p- 
penacoiminciatoa  riaucrfi ,  tìi  coftreitoa 
partirfidatuttoii  Dominio  de*  Veneziani 
pcrcfTcrui  l'interdetto,  e  cauarcda  eflb 
tutti  1  fuoi  Frati.dift  ribuendoli  per  le  pxo- 
uincie  conuicinc,  molti  ncdeliinò  nel 
Conuento  di  Mintoua  ,di  Trento.  Infèr- 
matofi  di  nuouo  grandemente ,  fece  Com- 
miflàrio della  Prouincia Frà  Bartolomeo 
Lorcdano,  hu  omo  dotto,  &  atto  a  flai  al 
goucrno,  col  cui  interuento  in  quei  di- 
flurbiconfolòi Frati,  cgouernòfantiflì* 
inamente  la  prouincia,qiiantunquc  il  Do- 
ge,eSen.itodi  Venezia,fdegnato  fbrtcmc- 
le conefTojFercheofseruòl'interdctto,  c 
cauò  fuorai  Frati,lo  moIc/Ufsero  non  po» 

co. 
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cs>'.  Facciidofi  in  quel  tempo  il  Capicolo  verunafortcJib^ncdizzione.  Rcftaronf> 
Generale  degli  Ofseruanti  Cifmontani,  gl:  Afcolcanti  variamente  commoHi  tlall' 
nel  ùgro  Mente  della  Verna  ,  vifiportò  acccnnatodifcotfoariicntc,&:infrtpido, 
ancor  efso ,  e  vi  predicò  la  prima  predica,   I.i  plebe  ne  fcnci  gullo ,  i  principali ,  Se  il 
quale  gli  rinunciò  il  Ikato  Chcrubinoda    Prencipc  (c  nefdcgnarono,  perlochcadu- 
SpolctOjperdelìojchcaucuadi  fcncirlo,  c    natigli  Vffìciali, tutti  chiamarono  il  Prc* 
come  lo  ufciafsc crede ,  cruccefiorcdclla   dicatorealla  ioroprclcnza.  Sattimoriro- 
fualima,  cfpirito  Apoftolico  intalmi»   no  diciòiFrati,  fen'attriftò  il  popolo, 
niftcro.  Parlò  con  tcruore,  c  dottrina  sì   dubitando  di  qualche  affronto  dcI  Scruo 
grande,  chctutti  ne reftarono ammirati ,   di  Dio,-  egfifolofcnc  ftaua ficuro- (èn/a 
molti,  fccfochctudal  pulpito,  corferoa   temere  di  nulla,  orale  fi  prcfentò  dauantr 
baciarli  l'abito  per  riiiercn?^,  «Sfaltriba-   ilPrencipc,  cfcbcnequcÀi  era  tutto  fdc- 
ciaronolatcrra,(òpracuicaniinAua.  ligi-   gnato,  &  infuriato.  Io  conuinfe  egli  con 
ornofcguente  inginocchiato  dauantl  al   caliragioni,  che nonr-fcppe,  che  rifpon- 
fuo  VicarioGencralc,con  iftanti  pricghi,   dcrgfi.  Cilidimoftrò,  che  al  Predicatore 
clagriincil  fupplicòadifioluerlo  dall'  vf-   EuangcJìcoperobli^odclfuo  vfficioclc- 
ficio  di  yicano  Prouinciale,  allegando   citoauuertire  ancoi  Prcncipi  di  guanto 
rcfsercglìdijlerratodal  Dominiodc' Ve-   fàrriconuicne,.  corteggcrlì quando ftan- 
rrcziani  .  Nonyolleil  Generale  conde-   noin  pecccato,  e  quando  falJifcono,  ri- 
fccndcrui,  ordinandoli  f;  ne  tornafsc  in'  prenderli.  Che  lui  con  tuttociò  nonauc- 
Mantoua,doucafrillcfsc3l  gouerno della   ua  chiamato  neATun'ocof  proprio nome«> 
Prouincia  nc'Conuenti  dello  Stato  di  Ve-  aueua  parlato  in  commu ne ,  e  per  la  veri- 
nezia  con  lettere,  ìfeaJtrouc  colla  prefcn-   tà,cnondi:nenoloprecauadi  piiìallora, 
za.  Alcuni  dicono,  chcaJIorafofie  fatto   che  fe  in  alcuna  cola  del  le  dette  era  man- 
Predicatore  Apoftolico  ,  manclrcgiftro   cheuoIe,Io  pigliafse  pcrfe,.  vidafsel'op- 
deirOrdincfinota  efprefsamcntceisere  a   portuno  rimedio,  ehdiportafse  più  aftà- 
talgrado  dcft  1  nato  l'anno  148 1  .adi  dieci-   bile , e  benigno  in  (enti  r  le  querele  de'  po- 
noue  di  Luglio,  Tornato  inMantoua»  neri, cmiferabili. Replicando qucgli,chc 
profegui  a  prcdicarcquafi  ogni  giorno  có   di  ciò  non  Io  rimordeua  lacolcienza.noiv 
tale  fpirito,che  fece  tutti  ammirare,  ne  fo-  auendomai  negato  l'vd lenza  a'ncceffito- 
Ibconcorrcuanoadafcoltarloi  Mantoua-   fi  .  Alche  foggionfc  Bernardino    gh  I» 
ni,  maancoi  conuicinidadiccc,cdodici   negano  i  tuoi  Corteggiami  ne  pcrmetto- 
miglia diftami,  aImcnoIcFcftc.  lliMar-   no  ,  che  fi  rapprefentino  dauantiatele 
chcfe  Federico  J'afcolcaua  con  gran  gufto-  le  caufedclic  Vcdoue  ,PafflÌ7Zionidc'pu- 
finatanio',  chela  ponienicadellc Palme  piIIi,roppreflM>nide'poueri.Coftoro,thc 
riprendendo  quegli  afp'^amemc  i  filli  de*  ti  ftinnoattorno  congiurando  fràdiefli, 
Prencipijpcnsòjcheparlatoauefscperrui,  ritengono  Icgrctamcntc  rift retto,  accio' 
dicendo,  che  a  loro  arbitrio  vfano  le   non  poflifapere,  nècaftigarc  gliecccffi , 
Leggi,  non  fentendo  i  lamenti  de' pupil-  che  commettono.  Queftaclagrandein- 
rtjcvcdouc,  non  procedendo  con  mifc-  felicità  de'Prcncipi,  che  fonogli  vltimia' 
ricordia  con  poueri ,  che  non  fi  curino   fentirei  lamenti  de' mifcrabili,  i  primi  a> 
delle  ruberie  dcToldati,  delle  violenze   fentir  leadulazionijcIaveritàmai.L'af^ 
fatte  alle  Chiefe,  che  permettono  alla  fco-   tetto  che  ho  ver  fo  ditèmi  fàdirri  queftc 
pcrtalemar^iftftc  vfu re  degli  Ebrei ,  che   cofè  in  prefenzade'tuoiConfiglieri,  in  fe. 
fpogliano  d'ogni  auereipouerLCriftiani.  greto,  non  aucndoofato  di  rie  publicamé- 
Gheammonitidiquefte,&altretraftura-   te  in  pulpito,douehò  parlato  in  generale, 
ctzze,  pregati',  riprefi  non  fi  rauuedono  ,  non  più  pcrtè ,  chepcrituoi,  fe  bene  » 
non  penfinoa  nulla,  nèa  reftituiribeni.   Principi  per  lo  più  afsuetatti  a  fcntirogni 
che  per  loro  colpa,-  dilìiniuIizione,eTnaI   giomoadulazionide'fuoi,  paiono  graut" 
goucmo-fiperdono,.cfi  leuanoa' propri  j   le  parole,  che  non  gli  lifciano.  Sidiftur- 
pofsefsori.  Finalmente  permuouerli  ad  bareno  no n-poco^pertal  parlare,  partico- 
cmendirfi,  ccagionarli  maggiore  terrò-  larmcnte Benedetto  Maft ino,  che  era  il 
re  fs-ofic  dazoccoliia  polucrc,  e  come  principale  di  quelli,  quali  fe  ne  giudica* 
degnato  fi  parti  dal  pulpito,  g-ny.i  darli  uano  offcli ,  c  pciò  ji  Principe  pofc  fine  al 
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ragionamento,  dicendo, che  il  Predica- 
tore aucua  fatto  l'vfficio  fuo,  c  che  lui 
non  pocoguftaua,  cheognuno  adempì f- 
fe le fue parti,  onde  ftefali  la  mano  in  fc- 
gnodiriconcihazionc,  lidiflc,  che  per 
rifpetto  ncflTuno  lafciaflc  d'inculcare  la 
verità.  Nel  liccnziarfi  poi  Toggionfe  il 
Seruo  di  pio  .  Prenci  pc  lliuftrifTimo  ,sò 
che  verrà  tempo,  in  cui  ci  rammenta  rai  di 
qucftemie  parole,  e piangendodirai ,  ò 
Bernardin  ),  queftecofe mi  l'uronodctte 
date.  Non  tu  vntal  annunzio  Hittoin 
vano,  ma  POCO  dopo  occorfeTanno  fe- 

fiuente,  cnc  morendo  quel  Prenci pe, do- 
cndofi  ir.okodcl  mal  gouerno  diccua,  ò 
Fra  Bernardino  mio,  ini  diccfti  il  vero 
fcnza  adulazione. 

285  Andando  da  Bologna  alla  Miran- 
dola sablxutèin  vn  tànciu]iomacilcnto,c 
fmunto,  chcperlaHimcandaua  coglien- 
do,e  mangiandocrbefcI':aggic,  Il  diede 
egli  vn  poco  di  pane  portato  dal  Compa- 
gno nella  fporca .  Ne  potendo  quegli  ma- 
lli cario  co*  de  nei  per  i'eftrcma  debolezza, 
e  dicendo  nonauernc  mangiato  Io  fpario 
di  fette  mcfl,  e  the  nella  vicir»  cafetta 
giaceua  il  Padre,  c  la  Madre agonizando , 
emori  bomli  per  l'inedia,  fi  raoflc  il  Santo 
a  pianger  tante  mifcrie  cagionate  dilla 
ucrrade'V  ntziani,  e  Ferrara ,  andò  Al- 
ito a  quei  mefchmi ,  e  lidiedc  quanto  da 
mangiare  portaua  il  Compagno  per  il 
viaggio,  volendo  piti  tofto  caminarcgli 
tutto  quel  giornodigiuno,  cl)enon  fou- 
ucnirequci  ncccnjtoft.Conchinfa  la  pace 
andò  a  rrouar  Roberto Seuerino Generale 
rcito  Veneto,  pregando'©  per  i 
Frati  partiti  dal  dominiodi  quella  Rcpu- 
blica  per  cigioncdeir interdetto  del  Papa: 
Sc  viccolr>a,  diceuà,  è  mia  «torninoeflì 
nc'Ioro luoghi, 10  ftarò  in  clTiglio  pcrcut- 
ti.Turnato  il  Generale fùdetto  in  Venezia 
ocrcnntpcr  Decrctodcl  Senato,  che  tutti, 
ccceit  iato  Fra  Bernardino,  torna  fiero  ai 
loro  Conucnti,  difi^onendo  cos»  il  Signo- 
re, acciò  fcorrc/Ic  per  altre  parti  d'Italia. 
Icuandonei  vizj.  Imperochc  andando  il 
Vicario  Generale  degl'OfTèruanti  in  Ma. 
loua.impctròeflTerda  lui  afr>luto  diìVvWr^ 
ciò  di  Vicario  ProuinciaIc,si  per  non  po- 
terlo elTcrcica  re,  sr'pcr  il  defio,  chcaue- 
ua di  togherfi  rruella  carica ,  etofto  fi  mi- 
Kin  ordined'andare  prcdicsndoahroue. 
Volendo  ricompcnùic  la  liberalità  de' 
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Mantouani ,  the  foltcntatoaueuano  tanti 
fiioi  Frati  in  tilt  a  quella  guerra  di  piti  an- 
ni,c  vedendo  efaulìc  le  tacoltà  de'Criflia- 
ni  per  l'vfuredegi'Ebrei ,  dcterminvj  leua- 
rctal'abufojcperfouucnirela  plebe,  ifti- 
tutr  altra  maniera  d'imprcftito.  Auendo 
dunque  difcorfo  nella  piazza  maggiore^ 
della  Città  dotti ITimamente  dell' erez7Ìo- 
nede'Monti  di  pietà ,  della  fua  oneHà, 
vtile,  ordine,  della  malizia  degl'Ebrei, 
chctutto raueredienìaflbrbiuano,c  mo- 
ilratoilmodo  diadunare  la  pecunia  ne- 
celTaria  volontariamenreofrcrta,  ò  im- 
prcftata  per  qualchetempoda  alcuni  coli* 
autorità  del  Pientipe,  &  opera  de' Mini- 
flri  conduHe  inbreueafine  tal  negozio, 
cri^endofi  incontanente  iuiii  Monte  del- 
la pietà,  cllcndoui adunata  granquantitàt 
di  danari.non  orante  la  contradizionedi 
molti  del  numero  diquei,checon  parole, 
e  ftritti  vituperauano  la  fondazione  di 
cotelli  Monti,comeilleciti,&  vfurari. 
284  Nell'anno  148^.  fii  chiamato  a 

1>rcdicar  in  Perugia  nella  Chicfà  Catedra-- 
c,  edopovn  lungo  viaggio  per  PAppcn- 
ninoin  tcmpod'inuerno,trouò  ,chei  cit- 
tadini s'erano  mutati  di  volontà ,  partico» 
brmente  i  principali  nonactonfenicnda, 
che  lui  ,  ne  alrro  Frate  Onèruanteprcdr- 
canTc nella  loroChiefa,  attcfo  eHì  Frati 
ricufauanod'acccttar  in  ogni  conto  la  cu- 
ra delle  Monac  he  del  Tcrz'Ordine ,  pcrlo- 
che  i  Perugini  chiamati  aueuano  lui  gir 
Amadci .  Non  fi  turbò  per  qucfto  ne  pure 
vniota  ilSeruodi  Dio, anzi cflòconfola- 
ua  q  liei,  che  andauano  per  confolarlo ,  di- 
cendo, che  lui  Itaua  apparecchiato  d'an- 
dar a  predicare  in  ogni  Villa ,  e  Cartello, 
a  (larfeneinChiefà  co'Frati,  a  chiedere 
hmofine  per  Icporte,  efàr  altri  vfficidcr 
Conuento.  Ammirati  della  Tua  vmiltà,  e 

razienza  più  degl'altri  Baldo  Noucllo,  c 
'retro  Vbaldi,  principali  Maeflri dello- 
Il  ud  io  di  Perugia,  negoziarono  co'primr 
Cittadini ,  che  tratta  ifcro  con  maggior  o- 
norc  vn'huomotosidegno,chcTJ<)n  pare- 
uatcrreno,  e  Predicatore dottiflìmo.  If 
Prefètto  de'Seruni ,  cheapprcfTò  di  loro  a- 
ueua  grande  autorità,dilTè  a'contraditio- 
ri  nel  Senato:  Guardate  di  non  impedire_> 
PopradiDioiCrifiutaril  fuoScruo,  per- 
che io  tengo  le  fue  prediche  Piano  per  re- 
care gran  frutto,  mentre  il  demonio  li  fò. 
unarcfiilcnza.  Noo  facendo  con  tutto» 


tio  profitto  alcuno  li  cófT^nò  la  fua  Chic- 
fa , in  cui  cominciò  il  Santo  a  predicare  la 
Domenica  di  Scffagcfima,  m  maniera, 
che  vi  tirò  tutti  i  Citiadini  ,e  paruc  mani- 
fcftamcnte  non  aucr  ingannata  la  fpcran- 
za  del  Maert  ro  dc'Scruiti ,  poiché  Icuò  via 
affatto  la  ncmici/ia ,  che  era  trà  le  Nobili 
Famiglie  Odcfchi,  cBaglioni,  quali  per 
treanni  cflèndo  ftatc  fcnza  contlflàrfi  le 
ridudc  al  Sacramento  della  Penitenza, 
fece  ,  chele  donne  mutaflcro  il  modo  di 
vcftirc  poco  modc/lo,  c  fconucncuolc. 
andando  col  le  fpal  le ,  c  nwm  me  1  le  fcoper- 
tc ,  quali  cuoprirono  fin'al  collo  a  fua  pcr- 
fuauonc,  e  di  più  il  Senato  ordinò  fi  oflcr- 
uaflc  tal  t'orma  divertire,  &il  Veftouo 
commandò,  thequclla  veftiua  fecondo  la 
prima  vfanzanon  foflfcafTbluta.Raccom- 
mandò  poi  il  Monte  della  Pietà,  conche 
rcftò molto qucfloaccreftiuto,  doperò 
altre  cofe,  collequali  ridu fica  pentimen- 
to del  Tuo  fallo,  &ariucti  rio  coloro,  che 
contraderto  gli  aueuano .  Compito  il  cor- 
foQuarcfimalericcuc  lettere  per  vnraef- 
fo  apporta  da*  Fiorentini,  con  cui  lo  pre- 
gauano  predicaflc  nella  loro  Città  la  fe- 
gucntc  Quarcfima,  li  rifpofe  non  poter 
egli  in  ciódcterminarfi}  doucndo andare 
douc  Tinuiaua  IVbbtdienza  de'  Superiori. 
L'vltima  Fella  di  Pafqua  parti  da  Perugia 
^ucl  Padre  Agoftiniano,  che  predicato 
aueua  nella  Cattedrale,  &  ertendofubito 
pregaio  il  feruodt  Dio  a  fare  vna  predica , 
compiacendoli  non  porèin  quella  Chicca 
quantunque  capacifTìma  ,  perla  grande 
moltitudine  concorùui,  ma  tìi  coftretto 
ertèguirlo  nciratrio,acconciandoui  i  luo- 
ghi per  gli  huomini,  e  pcrlcdonnc.  In- 
caminatofi  di  ritornopcr  Mantoua,gion- 
fedipartaggioln  Vrbino,  ouc  per  dicci 
giorni  fempre  predica  ndo,particolarmcn- 
te  contro  j!;li  Artrologi.de'quali  erano  iui 
non  pochi  .Quindi  chiamato  dal  Ducad' 
Vrbino  Guid  Vbaldo  in  Fortbmbruno, 
benché  partifTc di  notte,  vfcendo  petvna 
porta  feg reta,  Il  andò  apprcrtò  vna  nume- 
rofaturkid'huomtni,  e  di  donne,  quali 
non  vollero  lafcia re  di  feguirlofinad  vna 
Chicfetta  diftantcdalla  Città  ,oue  difse  la 
Mcfsajcdiedelila  bencdizzione.  Cinque 
giorni  dimorò,  &  altrettante  volte  predi- 
cò in  FofsombrunOjefii  con  molto  onore 
trattato  dal  Duca ,  ilqiialcauanti ,  cheil 
Santo  fofsc  partito  da  Vibino  ,  gliaucua 
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fatto  moft  rare  q  uella  fàmofa  Libra  r  ia,fattt 
dal  Duca  Federico  di  Monte  Feltrc,  &  il 
fuo  Palagio  Regale,  in  cui  vedendo  Ber- 
nardino il  ritratto  del  vittoriofo  RamboU 
dodapeltre,  già  Maertrodcl  nomato  Fc- 
dcricOjfe  ne  rallegrò  non  po.  o.Afcoltaro* 
no  le  fue  Prediche  fempre  il  Duca  ,  3cU 
VefcoMoGiouannid'Vrbino,quali  fi  tro, 
uarono  parimenti  prefcnti  ad  vna  dotta 
difputa,  che  ebbe  con  Maftro  Paolo  Tcu- 
tonc  AftrologOjil  quale  troppo  a rdiméto- 
foofaua  di  predire  l'azzioni  vmane,  pen- 
denti dal  mero  libero  arbitrio,  con  ifmi- 
nuirela  libertà  dell'vmana  volonai. 

285  In  tanto  i  Perugini  noìi  auendo 
potuto  ratrcncrlo  con  loro  per  mezzo  de' 
prieghi,  mandarono  vn  Cittadino  princf- 
l^ale  al  Papa  ,  &  ottennero  da  efso  ,  che 
gli  lo  commandafsc.Auuto  l'ordine  Pon- 
tificio, vbidie^li  fubito,  tornando  in  Pe- 
rugia, e  vi  predicò  nella  piazza  ogni  gior- 
no, dallabomenica  auanti l'Au-enfione 
finoal  mcfcd'Agofto.  Allora  tolfe  via  i 
coftumid'alcuni  fp<ttacx)li,c giuochi  in- 
onerti ,  onde  non  050  veruno  più  d'intcr- 
ucnirui.In  vna<eru  ferta  andarono  da  lui 
due Giouani  Nobili,  della  Famiglia  de* 
Baglioni,  perauere  dalui  licenza  di  iàrc 
tali  giuochi,  li  rifpofe  egli  con  quefte  pa- 
role, chifon'iohuomoda  niente, e mifc- 
rabile  Fraticello,chc  mi  domandate  liccn* 
za  ,c  chi  mai  puòefscrc  di  tanta  autorità , 
che  pofba  dare  facoltà  di  far  cofa  in  offesa 
di  Dio .  Auucrritc,  checotefto  voftrodc- 
fio  di  fertecgiarc,  primad'vn'anno  non  fi 
metta  in  fauola.  li  più  giouane  di  elfi, 
nomato Baldouino,  vditociò  , difse  in 
difpregjtio  del  buon  Padre:  Che  abbia* 
mo  da  tare  noi  con  corefto  Fraticello  ?  e 
condotte  più  Donzelle  a  quei  balli ,  e  gi- 
uochi, ebbe  però  pochi  (pettatori,  perla 
riucrenza, che portauanoa!  Predicatore, 
e  nel  cominciarli,  fi  turbò  molto  il  tem- 
po con  tuoni  ,ecadcdovn  fulmine  diroc- 
cò buona  parte  del  campanile .  Guido  Ba- 
glioni  il  maggiore  fratello ,  temendo  l'ira 
di  Dìo,  commandò  cefsafsero  quelle  dan- 
ze ,  e  giuochi.  Pria  che  pafsafse  vn'anno, 
il  minor  fratello  fii  mifcramcnte  vccifo  in 
Napoli,  fifallora  ,  fecondo  la  Profezia 
del  Santo ,  rammentandoli  della  fua  Ferta, 
le  Gentilamifcroin  fauola.  Riprenden- 
do con  veemenza  altri  «ccclfi  ,  che  in 
quella  Città  fi  commctceuano,  minacciò», 

che 
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cJit  le  non  fi  cincndauano ,  li  farebbe  fo- 
i4EaftioHta  la  pcftilen/ii ,  come  lifucceflfe, 
apnàpprofittandolldell  auuifo,  confor- 
ulc  fcrono  poi,  dondcprefcro  motiuotc- 
ncrc  in  maggior  conto,chi  di  ctìi  li  auucr- 
tiua.  Neil  Vltima  Predica,  circa  il  fine  di 
Jiugliocforrò  tutti  ad  andare  in  AfTifi,  per 
Ruadagnarerindulgcnza  delia  Madonna 
diCgli  Angioli  ,evi  fifpprtòegli  nicdcGrao 
Uguito  da cTuaAtutt.1  larCittà .  Si  traticn- 
ue.in  A/Tìridicciotcò^ioini ,  |>rcdicando 
con  irutco,  ciprcfcFra  l'altro  il  Magiftra- 
to,phca  fpcfcdcl  HuWicofoftentatoaucf" 
fev'h' Ebreo,  chcdaua denari  in  prcftito 
arg rande  vfura.  Dal  che  motìia  fare  con 
c)ucllt)  i  conti ,  trcuarono,  che  con  poca 
famma  neaucuaadunaca  medita,  &  vfur- 
patcli Ic-làcoltà  dc'Crillianli .  Per  qucfto 
aif^sicciatoio  come  ìntolerabi/c  vfurario 
ftabi lirono  meglio  il  monte  di  pietà,  con- 
correndoui  agl'ordini ,  chepcrciòli'rono' 
i-Frati  Ofrcnianti,  &  impetratane  con- 
fiirmaxionc dal  Papa  ,  dalcjualc  adiftan- 
MdclVcfcouo  di  fermali  hi  ordinato 
pcrietrcra  ,  chcandaflca  predicare l'Au- 
ucnto  in  Parma ,  c  ntlportaraifr,.  im  qua- 
lunque luogo pafiàua , anco  vi  prcdicaua , 
conforme  tra  l'altro  fece  nella  Terra  di 
Spelloi,  pregatone  de  Guido  taglioni  Si- 
gnorcdiqUel  luogo, cCapodelIa Tua  faz- 
2Ìonfi,chc colle  proprie  mani  gli  acconciò 
il  pulpito  sii  la  piazza .  Riprefecon  Tcucri- 
cà  gl'odjinuccchiati ,  e  li  giornali  omicì- 
di, lecontinucinfidic  dambcduc  lefaz- 
rioni,cla  poca  ofpiralità  di  quegli  abitan- 
ti, chctrc^iorni  prima  capitando  iui  due 
pellegrini  infermi,  non  liaucuano  woluto 
riceucrc,  ne  fomminiftrarli  Jimofina  da 
rcficiarfidi  forte  veruna  affatto. 

2&5  In  Borgo  San  Sepolcro  predicò 
dticvolte,  in  Forlì  cinque,  in  Bologna 
nella  Chiefa  di  San  Pctroniootto,  in  Mo- 
dena cinqtu  .  Gionto  in  Parma  ,  nell*cn- 
trar  di  Ottobre , e  fatta  fa  prima  Predica, fìì 
auuìfàtoda'Mantouani ,  che  i  contrari  al 
monte  di^  pietà  da  lui  iui  eretto,  a  tutto 
potere  fi  fbrzauancjtii  Icuarlo,  cfparfoa- 
ueuanovocc,  che cfTo  mai  vi  farebbe  m- 
dato a  difender  quel  modo  di  mani^Aa 
vfura  ,•  pcrloche  tofto  lui  trasfcritofi ,  con 
•  difcorfi ,  co' ferirci ,  c'con  prediche  di fc- 
fc  i l  detto  M b nte  i  &  il  Mag i Ib a to  o rd i n ò, 
che  nefTuno  de' ctJhtradittori  ofàffcpid 
parlare.  Tornatofcncpoi  in  Parma  auanti 
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rvlcima  I>omcnicadòpoJaPeotfcoAe_v 
cominciò  a  predicare  neJUaChicfa  Cace- 
dralc  fenzaafpcttarel'Auucnto ,  coll'in- 
terucniodi  popolo  m  poco  numero .  Ma 
diuulgamlofi  il  fuo  valore  nel  dire,  e  bon- 
tà di  vita ,  ebbe  ta  nto  con  torlo  di  Gente , 
che  non  capi  ua  nella  Chicfa,  e  fi  commof. 
fe  in  maniera  tuttala  Città,  che  comin- 
ciarono afirequcntarc  più  fpcfTb iSagra- 
mcnti,c6re  più  larghe  limofine  a'poue- 
ri,  a  reftituir  con  prontezza  l'aftfui ,  evi 
furono  molti , che  per  fodisfara'danni  ca- 
gionati adaltri , venderono  quanto pofTe- 
dcuano .  Riformò  i  Moni  fieri  di  Sant'A- 
IcfTandro,  San  Quintino,  e  Santa  Cate- 
rina di  Monaehcy  allontanatcfì  dalla  R,c- 
golarcff rettezza,  &  in  fomraa  riduflcj 
tutti  a  miglior  vita,  pcrloche  fù  molto 
onorato  dal  Duca  di  MiJano  allora  padro- 
ne di  Parma.  EfTcndoli  qui  venuto  vn 
Brcuedal  Sommo  Pontefice  di  predicare 
la  fcgucnteQuarefima  in  Bologna ,  ricor- 
fero  1  Parmcggianial  fudctto  Duca,il  qua* 
Icrifpofc,  che  opcrarcbbc  ciòcol  Papa, 
che  fra  tanto  non  lofacofl[lTopartire,enc 
ne  feri  ficai  mcdefirfio  Senio  di  Dio.ll  Go- 
uctnatorc  della  Ciftà.vdito  l'ordine  del 
Duca ,  comandò  per  Editto ,  che  volendo 
partire  lo  raitencfifèro.  Indugiò-eglifin 
dopo  entrato  Tanno  fcguente,  nel  quale 
non  vedendo  ordine  in  contrariodcl  xi* 
ceuutodal  Papa, chiede  licenza  d'andar* 
fcne.ilConuentofuoh  vicino,  donde  di 
notte  fe  n'andò  per  luoghi  fìiora  di  fi  rada, 
&alpcftri,conchcvfci  dalle  loro  mania 
fine  d'cfTèguirc  la  volontà  cfprefTalidal 
Papa,  il  quale  con  tutto  ciò  fupplicatodi 
nuouoda  Parmeggiani ,  da  Perugini ,  co- 
meda  Bolognefi ,  fbrfi  per  compiacere  a 
tutti  qucfli, diede  Breuepcr  ciafcheduno. 
Finalmente  prcuaicndo  i  Parmcggiani, 
col  concorfo  del  loro  Duca  di  Milano , 
tornò  in  Parma ,  e  pnflàndo  per  Regio ,  vi 
fi  fèrmòcinauc giorni ,  tàcendoui  cinque 
prediche.  Calando  fù  prefTo  la  Ci  tei,  v  feri- 
rono l'A rcipretc,  e  molriGentiluomini a 
riceucrio.  Cominciò  a  predicare  il  gior- 
no delle  Ceneri  ,  enei  feguente  Sabbatoli 
fii  portato  vnBrcue  A  poflolicOjèhe  riuo- 
eaua  l'ordine  di  venire  in  Parint-,  con  Icr- 
IcredcT  '  ncfi  ,  che  lo  pregauahoa  tor- 
nare. S;  .  ,  >cglicftImcrto,crauuVriì  a 
non  manifrfhira  ncfTìino,  acciò  i  Parrtfcg- 
gianinonrauclTèroamalc*  Fù  qui  tanto 

accct- 
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accetto ,  che  di  notte  andauano  le  Genti  a 

I)igIiari!Iuog;o,pcTlochecrad'vopo  tener 
a  Chicfà  aperta  anco  la  notte  .  Ne  ciò  era 
con  poco  frutto,  attcfo  fi  diedero  a  fre- 
quentare la  Confcffione, adcmpiuanoTo- 
bligodi  reftituiread altri  chi  doueua.Si 
riconciliarono  le  perfonc  principali ,  che 
nemiche viueuano,  fi  ilUtuironolcCon- 
fraternitàdcl  SantiflimoSagramento,au- 
mentandofi  molto  ladiuo/ionc  vcrfo  di 
quello ,  poiché  induHc  il  popolo  a  firc  cCf 
lebrare  ognimcfevna  Mcftafolennc  del 
medefimo  Santi(llmo,e  che  Tempre  dinan- 
zi al  Sagro  Ciborio  tcneflcro  le  lampancj 
accefc  ,  acmi  crebbctanto  quello  lanto 
coftumc  ,chc  ve  neteneuano  venticinque 
acccfe  di  notte,  e  di  giorno,fc  ben  vnatale 
diuozione  fu  principiata  dal  Ikato  Che- 
rubino da  Spoicti .  Nel  (  » ioucdi  della  Set- 
timana Santa,  in  cui  fu  idituitoqiieftodi- 
uino  Sagramento ,  ordinò  fi  tàcefse  in  o- 
nor  fuo  vnannmcrofifrima  jCdiuotiffima 
procclTionc ,  interuencndo egli  a  tutt^  l'o- 
re dell'vflìcioalTìemeco'Canonici.  Alian- 
ti finiflcaui  il  corfoQuarefimale,  fiteuè 
lettere  dal  Magiflratodi  Firenze,  che  elet- 
to l'aueuano  per  predicare  nella  lor  Chiefà 
di  Santa  Reparata  l'anno  (cgucntc,  a  cui 
egli  ringraziandoli  dell* affetto,  rifpofcj 
noneflcreciò  in  fua  libertd,conucnendo- 
li  andare  douc  i  Superiori  gli  ordmauano. 
Molti  li  mandauano  regali  di  varj  cibi,al- 
tri  l'muitauano  adcfìnarcon  loro,  il  che 
egli  nonacccttaua,  e  quello  glivcniua 
datolo  diflribuiua  a  peneri,  ecarcerati . 
Laiiorandofi  a  fua  ifligazione  vn  nobile, 
cpreziofo  Tabernacolo  perconfcruarui 
il  Santilfimo  Siluramento  nell'  Altare 
maggiore,  l'Architetto  dell'opera  venu- 
to altrondetra  le  molte  ftatuedi  marmorc 
nefecevnadel  Scruodi  Dio,  il  che  da  lui 
fiputo  ;  non  fi  potèacchcttare  fin  tanto, 
che  non-Ttmutòdi  quella  l'effìgie .  II  Ve- 
nerdì Santo,  f  la  Domenica  di  Pdfqua  pre- 
dicò nella  piazza  della  Chicfa  je  fece  altre 
prediche  del  difprcggio  del  mondo,e  della 
Giuflizia contro 52; Il  vfurari  Ebrei, eCri- 
itiahi .  Vn'altro giorno  riprendendo  af- 
pramcntci  Còncbbinari ,  fra  quella  Setti- 
mana quindcci  perfonc  ricchìyfì  fpofaro» 
noJc concubine  moltianni  da  loro  tenu- 
te. Vi  tvifonoalcuni, acuì  difpiaccna  tan- 
ta rtf?>riTn  di  coftumi,  e  d'eJlcre  lafciati 
^all'AmichcjCper  vcndicarfi  pcnfarono 
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tarlo  cadere  dal  pulpito,  onde  di  notte 
ftgarono  le  quattro  legna,  chclofoflcnc- 
uano  fin' alla  fupcrfÌLie,  accio  montatout 
eglifopra,ernuoiicndofi,  vernile  tofloa 
rouinaie,c  fracaflàrli .  Nel  falirui  conob- 
be per  Diuina  riucla/.ione  il  fatto,  edtflc 
al  compagno ,  e  circoflanti,  f  «no  flati  ta- 
gliati 1  piedi  al  miocauallo,  nulladimeno 
VI  montato,  e  correrò,  &  Iddio  gafligho 
rà  chi  gì'  lià  rccifi  .  Predicò  fenza  veruno 
timore,  fenza  mancar  punto  dal  fulito 
fcruorc,  tic  il  pulpito  flette  fodo',  &iiiv- 
mobilc. 

287  Compitequile  fuepredichc,fi  pop* 
cò  in  Modena,  didoue  rimandando  il 
Giouane ,  il  quale  col  fuo  cauallo  li  aueiui 
portato  iui i  libri ,  quelli  fc l'inginocchiò 
apiedi,offerendofi  di  nuouofcruirlo  in 
quello poteuaefib,  &  il  fuo  cauallo,  rac- 
"contando  come  mediante  le  fuc  prediche 
due  debitori  del  Padre  defbnto  liaueuano 
pagate  fomme  di  denari,  quali  nonfapcr 
uafclidoucfiero,non  aucndoloil  Padre 
cfprcfso  nel  tefla mento,  colle  quali  fi  era 
folleuatodal  miferabilc  flato,  in  cui  fi  era 
ridottoal mediocre,  perlochc  fcli  con- 
flfsauaobligatoin  cofc  maggiori .  Si  ral-^ 
legrò  il  Santo  della  reflituzione  fattali,  t 
cnecoloroauefseroaggiuflata  la  loro  co- 
fcienza,  e  rimediato  a'bifogni  di  quell* 
huomo.Fecc  iui  quattro  prediche  n  Ila 
Chiefa Cattedrale,  &vna volta  fccnden*- 
do  dal  pulpito  fe  li  lece  dauanti  vn*  inde- 
moniata tutta  furibonda ,  e  gridando  dif»^ 
fe  rChedifpiatere  ti  hò  fettoio.  Bernar- 
dino, che  tanto  mi  turbi^j  etili  tormenti  ^ 
ma  me  ne  vcndicarò,  tiferò  cadere  dal 
pulpito, e  romperti  il  capo-  Vdcndo  tali 
voci,  eflrida  l'altre  donne,  cominciaro- 
noafriggire,  ledifse  il  Santo  ,  che  fifer- 
mafscro  ,  e  che  l'indemoniata  fofse con- 
dotta al  Depofitodi  San  (jcminiano ,  do^ 
uc  circondata  da  vna  numerofa  turba  di* 
huomini,cdi<k)nne,foggiunfeilScruo  di- 
Dio ,  che  fi  doMCua  auerc  grande  compaf- 
fionc  di  qiieìla  mifera  inuafita,  maafsai 
più  di  qucllealtrc  iui  prefcnii,e  cosi  vana- 
mente adornate ,  che  non  mcnodi  coki 
erano  dal  dcmoniopofscdute  ,efpronate  a 
tante  vanità,e  per  mezzo  di  cfsc  fommini- 
ft rati  mali  pcnfieria  loro,  «fachi  leguar- 
daua  ,c  profcgui  con  efficace  ,  e  grauccf-' 
friggerà? ione  contro  gli  abbigliamenti 
donnefchi.  Infcntirlatultclc  donne  lui 
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aflillcntinon  fapcndo  che  fare  abbafsaua- 
no  iJ  capo  per  la  vergogna ,  fi  tirauano  la 
camifda  finoallagola,  fi  Icuaua no  gl'or- 
namenti ,  c  lagrimanci  >  c  compunte  fc  ne 
parti  uano ,  dando  a  poucri  i  pendenti ,  1*- 
anellc,  dteiprczioG  monili.  Fra  quefto 
mentre  il  demonio  non  ficca  che  fremere, 
sbatterfi,fclamare,  ebcfteramiar  iJBca> 
to Padre,  cheintalcguifa  lodifirmaiia. 
f  lì  poi  coftrettoa  predicare  nella  piazza 
per  rinnumcrabilcmoltitudinc,  che  con- 
corrcua  da  luoghi  conuicini  di  Carpì , 
della  Mirandola,  di  Regio,  di  Modena, 
cdi  Bologna.  Vcniuano  le  Terr  intiere 
adafcoltarlojeflcndo  condottieri  i  primi, 
e  principali  co' Sacerdoti.  La  mattina  per 
tcmpoauanrifi  aprilTèro le  porte  dell<L-> 
Città,  veniuano  a  prender  U  luogo,per  po- 
terlo commodamentc  femire  .  Ne*  gior- 
ni feriali  continuaua  la  predica  con  voce 
forte,  cthiaraper  tre  ore,  e  nelle  Fcfle 
r  quattro.  Nel  rimanente  del  giorno 
ua  v.lienzu  a  chiunque  andaua  aa  lui, 
conforuuai  tribolati  con  faluteuoli  au- 
ucrti:ncnti,  confolaua  gJi  afflitti,  por- 
geua  rimedio  a* tentaci  ,  allettamento  ad 
ognuno,  nonpaiccndofi  da  lui  ncflTuno 
fconfobto . 

288  ConfcriTiaua  il  Signore  la  fuavica, 
c  dottrina  con  diucrfi  miracoli ,  fpccial- 
mente  colla podefta  concedutali fopra  i 
demoni.Libcrò  tra  gl'altri  Orlando  ramo- 
ib  ladro,  vnadonna^  che  vanamente  or- 
nata osò  andarfi a communìcar  ilgiorno 
di  Pafqua,  vn*altra,chc  il  giorno  fcgucn- 
leardiornarfi  j  tic  andare  col  petto  fco- 
pcrto.  Vn'altra,  che peroj-namento  por- 
tò alcune  fonaglie  d'argento,  làttelc  dal 
Zio  Sacerdote  di  vna  Patena,  Se  vn  fan- 
ciullo per  le  coloc  innominabili.  Tutti 
coft oro  indemoniati,  fatta  per  cfTì  orazio- 
ne,e  fopra  il  n-gnodclla  Croce  dal  Santo, 
«ctennerola  bramata  falucz/a.Era  inque- 
da  CituìcollunK  di  ritagliar  le  monete, 
giuocar  a  dadi,  vcfiircpornpofàmcnte . 
Predicòcgli  vn  giorno  con  ecccllìuofcr- 
uorec onera  ledette  vfinze  cattiue,  &c  il 
làftodellcdonnc,  c  fece  tale  profìtto,  che 
pareuano  iuiafìfàtto  tolti  quefii  vizj,  la- 
fciamio  le  donnei  loro  abbigliamenti,  c 
gettando  via  non  folo  i  capelli  finti ,  ma 
tagliandofi  di  piiìquelli,chee/7caucuano, 
noncurandofi  di  piacere  ad  altri,  che  a 
](>io.IliprcfcancoiCrifliam,  che  audf- 
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fero  foucrchia  familiarità,  &  amicizia  co* 
gl'Ebrei, del  che  volcndofi  vendicar  vna 
donna  Ebrea, li  mando  alcune  contczzio- 
ni, e  frutta  auuelenatein  nomed'vna  gen- 
tildonna Criftiana.  Entrati  i  Frati  mfof- 
petto  dell'inganno,  ne  gettarono  vn  poco 
ad  vn  cane,  il  quale  fra  poco  gonfiandofi 
morì.  Dopo  le  due  vitime  prediche  adu- 
nata vna  gran  quantità  d'iftromenti  di 
giuochi ,  di  abbigluiuenti  di  doruic,  cutci 
mccndiolli. 

289  Volendo  da  li  partire  alla  volta  di 
Ferrara fe  ne  vfci  fcgretamente  per  fuggi- 
re l'onore  del  popolo,  ma  iìi  indarno  que- 
Aafua diligenza, poiché  icli  mifc  dietro 
vna  numcrofa  turba,  nèacconfenti  mai  di 
tornarfcne  fc  non  ledaua  foicnne  bencdiz* 
zione,eliaugurauaprofperità  dal  Cielo. 
Diede  anco  allora Tvdico  advnadonna 
forda  Perotto  anni,  &  a  molti  diede  fcrit- 
to  in  alcune  cartuccie  il  NomeSantiilìmo 
diGiesù,  infinuandogli  ladilui  diurna 
virtiljonde  con  cfTbii  Iibcrauano da  mol- 
ti mali .  Pregatodj'  Feriarcfi  a  predicare  il 
giornodi  San  Giorgio,  ebbe  pochi  afcol- 
canci,  pcrenérei  Cittadini  occupati  nelle 
giofire,  e  danze.  11  giorno  fegueme,  ri- 
prefe  il  poco  conto  tàccuano  del  la  parola 
di  Dio,  e  de'fa^ri  Predicatori,  aggior»- 
gendQ,chea(làt  prcAo  s'era  quella  Città 
dimenticata  di  tante  calamità ,  che  pochi 
anni  pi  inu  aucua  patito.  Ne!  giornodi 
San  Marco  andò  in  Rauenna,  ouenoo.» 
dimorò,che  vna  notte,  imbarcando^  U 
mattina  per  Kimini ,  eporcatofi  pofcia  in 
Gubbio  fcrmoneggiòin  prcfenzad'Otia- 
uianoZiodel  Ducad'Vroino,  inculcan- 
do aHài  Io  fiabilimenco  del  monte  di  pie* 
tà,  riprendendo  conicuerrtà  gl'vfurari 
nuni  fertile  pali  iati,  egl'amici,  efàuto- 
ri  degl'Ebrei,  che  eflendo  per  ordine  de* 
Piencipi  difcajciati  dalle  Terre  de'Criv. 
AiarUypc  irbramadi  doni  >  e  guadagno  il- 
lecito procurano  vi  fi  mamengono .  In 
q  uel  medemogiorno  s'era  citato  il  Conci* 
ho  de'C ittadim,  per  fare  l'accordo  con  vn 
certo  Ebreo  ricco  d'imprcflaili  danari, 
noncflèndocrc-fciutoii  monte  di  nuoua 
cretto  a  fcgno  ,  che  baflaflc  per  fouucnirc 
a  tutti ,  e  per  le  ragioni  addotte  dal  Santoli 
rifiuL.ronodi  vcmrapaiti  coll'Ebrco,  e 
del  loro  accrebbero  a  fufficicnza  il  monte 
della  pietà.  Da  Gubbio  fi  tras^-rì  aPeru- 
gia^  doue/c  bene  iìì  riccuuto  con  giubilo 
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dìnitd,  foprauenendoui  nondimeno  la 
pcAc  dalui  annunciacagli  l'anno anccce> 
dente,  per  i  Joro  peccaci ,  fi  ritirarono 
quali  tutti  nelle  ville  ,  Se  abitazioni  in 
campgna,  perlochc  re/lata  la  Città  ab- 
bandonau  ,  fiì  corretto  a  djfmctccrc  il 
predicare.  Ma  eflbrundoli  poiadinter- 
ucnirui  colle  parole  della  Sapienza  cap. 
ìó.Sermolunr  D  ornine  ni fénat  'Vnmerfs, 
Li  fece  animo,  elimifcfpcranza  di  fcam- 
pare  da  quella  pefUlcnza ,  pu  r  che  fi  rauuc- 
defTcro ,  &  eflcrci tallero  nell'  opere  di  Mi- 
fcricordia.  A  cai*  effètto  con  ^nafolcnnc 
Proccffionc  Aipplicarono  tutti  la  Diuina 
demenza,  anaando co' piedi  fcalzianco 
ledon  ne  Nobili,  fcarmigliatc,  con  vefii 
vmili,  ebnme  a  due  a  due  placarono  l'- 
ira del  Signore  .  Nella  Solennità  del  Cor- 
po diCrifto ,  ordinò  vn'akra  1  Voceflìonc 
con  tanta  prudenza,  che  fi  eilècui  con 
pace,cdiuo7.ione,  eficndo  che  altre  vol- 
te vi  fucccdeuano  Tempre  riflc,  &c  omici- 
di. Pertanti  benefizi  i  Perugini  fc  li  at- 
fezzionarono,  e  l' onorauano  in  mani<<> 
ra,  che  beacofi  riputaua,  chi  poteuafcco 
pa  ria  re ,  ò  tocca  re  iHuo  ahi  co ,  e  procu  ra- 
uano  ciòcon  tamaanfìetà,  che  fu  divo- 
po  la  guardia  Io  conduceflc  a  predicare  ,c 
dalla  Chiefà  loaccompagnaflt  alla  cala. 
Nel  giornodi Sant'Antonio  di  Padoua, 
trouandofiareficiar  alquanto  nella  men- 
fx,  fi  cominciò  con  gran  rumore  vn  fatto 
d'armi  tra dtieFa/z ioni,  dc'Pancfirhi,  e 
Starfcfchi  nella  piazza .  Prefa  il  Santo  vna 
Croce, corfem mezzo  de' combattenti, c 
<:ome  auefilcautorità ,  li  commandò  fi  ac- 
chettaflfcro.  Benché  ne  foflceo  Irriti  qua- 
ranta d'ambe  le  parti,  e  tutti  fi  i'oflcro 
molto  accalorati d'vcciderfi,  vbbcdendo 
nulladuncno  a  lui  fi  ritirarono  in  difpar- 
tc.  Souragionfcro  poco  dopo,  per  {oc- 
correre i  loro  parreggiani  gli  BagJioni, 
&Odefchi, quali  furono  dal  Senio  di  Dio 
rattenuti,  e  condotti  i  Capi  di  tutti  alla 
Chicfadi  San  Lorenzo,  douc  coll'inter- 
uento-del  Vcfcouo,  e  del  Gouernadore 
Pontificio  li  riconciliò,  c  huniin  Tanta 
pace.Conqueftaopra  inllgne,  ccoll'in- 
ccndiare  più  volte  gl'iftromenti  di  giuo- 
chi ,  edelle  vanità  donnefi:he,  raccolfe 

f;ran  frutto  delle  prediche,  che  vi  fece  nel  • 
e  publichc  piazze  ncir^ftatc del  i^Só.eo 
cettuati  quattio  giorni  ,  che  predicò  in 
V^ffifi  dell'  Indulgenza  delia  Madonnadc- 
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gì*  Angioli,  in  vna  delle  quali  prediche 
apparue  fopra  del  fuo  capo  vnalutidiffi- 
ma  fiella. 

290  Nel  medemo  tempo  fegui  la  pace 
tra  il  Papa,  e  Ferdinando  Rè  di  Napoli, 
&  egli  kù  chiamato  in  Roma  dal  Sommo 
Pontefice,  il  quale  volle  iui  fitrattencflc, 
e  lo  tenne niolto  caro,  ftjggcrcndoli  il  Ser- 
uo  di  Dio  pili  colcconcernenti  il  gouemo 
della  Chicfa  ,  e  la  faluezza  dclr anime, 
il  che  fij  niolto  accetto  al  Papa,  conofccn- 
doloper  huomo  alTài  integro  ,  e  grato  ali* 
A  Iti Uìmo,  eseguendo  però  iftjoi  cofife- 
gli.  Quantunque fc li offeiifitfli  conce- 
derli dibuona  voglia  ciò  ,  che  li  diman- 
darle ,  non  gli  chiede ,  che  la  rem  flione 
de' peccati  qualunque  volta  pregaflc  per 
Sua  Santità, e  la  confermazione  del  Mon- 
tcdi  Pietà  eretto  da  lui  in  A^antoua,  per 
togliere  tante  oppofizioni  dei  contrari. 
Ottenne  l'vna,  e  l'altra  grazia  con  gran 
faciiczza  .Fece  in  Roma  diucrfc  prediche, 
fpec ia  Unente  vna  del  l 'ad  re  San  Franccfco 
in  A  raccIi,col  concotfodi  gente  inni.mc« 
tabi  le,  e  fu  poi  dal  Papa  inuiato  ad  acche- 
tare i  nuouitumu!tidc'Pertjgini,«di  To- 
di.  Vbedi  con  prontezza,  •epcrfuafc  il 
Papaa  feruirfidcl  rigore  ,  conforme  auc- 
ua  fatto  Paolo Secondo,-con  che  Perugia 
era  vifsuta  in  pace.  Jl  Vicario  Ceneralc 
li  ordinò  andafsca  caualK),  vedendolo 
i  corpotantot  ftenuato,il  tempo  d'i  nucr- 
no,  e  le  Hrade  cattiue,  ma  non  potendo 
maneggiar  il  caua  Ilo,  pcrefscredi  datura 
SI  piccolo,  pregò  il  lafciare  andare  fecon- 
do il  coftumc  ordinario  della  Religione 
a  piedi .  Giorno  il  buon  Padre  in  Perugia, 
cominciò  a  predicare  la  terza  Domenica 
dell*Auuentb,cflòrtando  tutti  alla  frcqué- 
za  della  Confi:fiione,e  Communionc  ,all* 
opere  della  Mifcricordia  ,  iV  a  lafciare 
t|ncllc  SI  fiere  nemici  zie  .  Pochi  giorni 
lcorfero,che  fecondoil  confeglio  del  San. 
toiIPaf  amandoiuipcr  Gouernadore,  ò 
Legato  il  Neporc ,  ccon  alcuni  ordini  Te- 
ucri control  difiurbaton  della  pace.  E  Te 
benci  Baglioni  mofìraronodi  ciò  gran 
diTpia».xrc,  ilScruodi  Dio  a  rutto  potere 
fi  forzò  d'acchetarli ,  enei  g'ornodi  San 
Silufftio  fece  vna dortifiima  r'<dic:,  d' IP 
vbidienza  douutaallc  Leggi  Pctifieie,dcl 
bene  della  concoidia  ,dt  'diinni  delle  Tcdi- 
zioni,  e  dellcperte  dadaifia  chidifturba 
iapa^e.  Dopo  qucfla  turono  Ictteleor- 
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dinazioni  del  Pontefice, ^apprcflò eh la. 
mari  a  confc'jilio  i  principali  Cittadini, 
rappaci  fitati  i  Capi  delie  parti,  accettatcj 
[eleggi ,  e  la  Città  tutta  accordata.  Andò 
anco  li  Santo  in  Todi ,  conforme  importo 
gliaucuail  Papa  fteflo,ecollcprcdichc,& 
«àortationi  ridulìein  pace  i Cittadini, di- 
uifigià  induciizzionijegli  placò  in  nia- 
nicra,  che  di  buona  voglia  accettarono 
tixtc  le  buone  leggi  propoflcli  .  Stando 
per  partire  !a  Domcnicadi  Stttuagcfima_? 
mollrodal  pulpito  nella  piazza  vno  ften- 
dardodalui fegretamcnieprocurato  lì  hi- 
ccrtè,  in  cui  era  dipinto  Cri  fto  flagellato 
colle  braccia  diftcfc  fopra  la  Città  ,  òc  i 
cittadini  gcnufleffi  ,che  diuifi  in  due  par- 
ti,e  con  gl'occh  alzatiaC  riftodiceu  .no 
Parrmea  Deurefty  eCrifto,  che  nfpon- 
deua  ;  epo  ero  'Vefìer  ,  fi 'vor  meifuerhh  . 
Nel  fine  della  predica  pronunziando  con 
ccccllluo  fèruorc  quelle  parole:  Pacem_j 
me^mrelinquovobtr  ,  inculcòa  tutti  con 
fomnu  energia  aconfcruare  la  pace  fatta, 
eli  incarico,  che  fàccflèro  due  Acndardi 
conformi  il  luddctto,  vno  fi  poncflc  nella 
Chicù  Cattedrale,  I  altro  in  quella  di  San 
Tortiinato,  c  l'altro  nel  Palagio  della  Cit- 
tà ,  cfccndendodopo  qucfto  dal  pulpito , 
tutti  con  lagrime,  Òtagran  voce  diccua- 
no pace,  pace . 

291  Da  Todipafsò  a  Fuligno,  doue  j 
predicò  dodici  giorni  contro  i  giuochi,  e 
pazzie carncualcfc he,  &  infermatofi  net 
principio  di  Quarcfima,  fcportarfi  davn 
giumento  in  Perugia ,  doue  cosi  infermo 
predicò  ogni  giorno .  Trà  l'altre  opre,  che 
lui  allora  fece,  la  principale  hi  la  cappella 
di  marmore,  per  conlcruarui  l'Anello 
fponfalizio  della  Beatiflìma  Vergine  ,  e 
la  Con  fraternità  del  glorio  fia  San  Giofep- 
pc,c  nella  fudctta cappella  ordinò  vi  po- 
ncffero  tredici  lampane  vna  dell'  altre  piil 
grande ,  rapprcfcntantc  la  Vergine ,  c l'al- 
tre gì'  Apoftoli .  Confermò  il  Signoreart- 
co  c|ui  la  dottrina  del  Tuo  feruo  con  mira- 
coli ,  (anando  quelli  inférmi ,  quali  ebbe- 
ro da  lui  il  Nome  di  Gicsil  fcritto ,  òqual- 
chepocodi  pane  auanzatoli .  Vn  fratello 
piccolodi  Frà  Barnaba  da  Perugia  amma- 
lato a  morte,  ricorrendo  da  lui  ,il  Padre 
^li  diede  vna  cartuccia  col  nome  di  Oic- 
sù  ,  e  lidifiTc,  cheglidaflTclaftjabcnediz- 
>.ionc  ,c  li  fàtcflcfopra  il  fcgno  della  Cro- 
ce .  Vbbidi  r  huomo  diuoio,  e  fubito  il 


FRANCESCANO. 

fighuolofileuófanoda  letto,  èccnò  alb 
mcnfa co* Genitori.  In  Acquafparte  vna 
donna  inferma  d'epilepfia ,  ci:  ma  nel  ca- 
po. Frà  Franccfco  Suriano  Veneziano  , 
dopo  aucr  per  molti  anni  cfercitato  l'vffi- 
ciodiConfcflbrclodeuolmcnic,braman- 
,do di  pafifàrca quello  di  Predicatore,  an- 
datofene  dal  Jkato  Bernardino  per  cflcrc 
iflruito,  e  pregandolo  a  fargli  fi:>pra  la 
lingua  il  fcgno  della  croce,  compi.xcciu- 
tolo,  fi  fcnti  colmo  del  zelo  di  faluar  l'ani- 
me, e  cominciò  prima  con  gran  frutto  a 
predicare  in  Tofcana ,  fatto  poi  Guardia- 
nodi  GicrufàlcmmCvindoin  AlcfTandria, 
nella  quale,  tk  mdiucrfi  luoghi  dell'E- 
gitto conucrti  molti  a  Chilo .  Aut  ndo  a 
partiteli  Santo  da  Perugia,  bruggiòvn.» 
mucchio  di  Libri  di  Necromanzia ,  &  al- 
tre raaliarti,  in  CUI  quella  Gente  llcflcr- 
citaua,  e  nceuciui  lettere  da  Fra  Francc- 
fco Fofcaro  Guardiano  del  Conuento 
della  Vigna  di  Venezia,  con  cui  l'auui- 
fauacfìvrllato  riuocatoda  quel  Senato  il 
bando  contro  di  cflò,  e  che  non  poco  bra- 
mauail  bcnato,  che  ripatriaHè.  Tornan- 
do tn  Todi,  irouo,  che  era  ripullulatala 
difcordia,  c  che  molti  delle  fe/zioni  an- 
dati erano  in  Roma,  per  far  leuare  quel 
Gouernadore,  cheliteneua  infreno.  Se 
lioppofe  li  buon  Padre  con  pili  prediche, 
inculcandoli  i  beni  della  pace,  «  danni 
delle  nemtcìzie  ,  la  riucrenza  douuta  a  i 
Miniftn  della  Sede  ApolèoHca.Kinalmen- 
tevennea  capitolale  per  la  pace  con  fedc- 
ciarticoli,  ccauatodinuouo  loftendar- 
do  fuddctto ,  lo  portò  per  la  Città ,  e  quel- 
li ,  chelofeguiuanoandauano  to'ramidi  ' 
vliuo  nelle  mani  in  feg no  delia  pacc.Qiic. 
Ilo  giorno  fìì  tenuto  in  Todi  pcrfolcnnc, 
e  nel  palagio  del  Magiflrato  fiì  fcolpita 
l'effìgie  del  Beato-  l-'rofegucndo  di  pre- 
dicare la  riforma  della  vita  ,  e  coftumi 
cnftiani ,  fti  chiamato  con  Lettere  dal  Pa- 
pa a  Spolcti ,  doue  predicato  molti  gior- 
ni col  fohto  profitto,  andò  al  Caruolo 
Cknerale  dell'Ordine  in  Afl''fi  ,  cquiui 

Predicando  nel  giorno  foleniflìmo  della 
^entecofie  fu  intefo  da  Frati  Polacchi, 
dagl' Auftriaci,da  Boemi ,  e  da  altre  Na- 
zioni, come  fcparhto  aucrtc  nell'idioma 
loro  natiuo.  Tornato  di  nuouo  a  Spolc- 
ti ,difcacciòda'Borghi  alcune  Genti  pef- 
!imr,IcuandoncancodiucrfefupcrfiÌ7Ìo- 
ni  diaboliche ,  di  doue  abitauano ,  &  in» 

-  ccn- 
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cendiò  vn  mucchio  d'inlliomenti  dcldc- 
nìonio,  ornamenti  di  donne,  carte,  ta- 
uolicrida  giuochi ,  c  vcrfi  d'innamora- 
menti. Volendo  parti  re,  hfurono  con- 
docci innanzi  pili  di  cinquecento  pucti, 
acciòli  da  (Te  la  bcncdizzionc,  ma  per  flic- 
circ  ogn  I  ombra  dr  prcfu  n/.ionc  di  flTe,  che 
li  bcncdiceflcroi  Cìcnitari,  a'quali  ap- 
partcncua,  ftimandoHegli  afl&i .  A  Trc- 
ui  predicò  vn;»  fcttiniana  ,  c  pafTàndo  a 
Foligno  hrrouòtutta  fofTipra  per  io  fà/:- 
7.ioni,  per  le  quali  predi  He  a  quei  Citta- 
dini, che  (è  non  fi  paciiì.auano  fi  vccie- 
riano  ^^crminati ,  come prouarono  in  ht- 
tì ,  poichccontinuando  ncllcdificnfioni , 
i  Villani  del  pacfc,  adunatifi  in  gran  nu- 
mero, pofcroa/àcccomano  la  Città  , 
vccifcro  molti  Nobili.  In  Afiìfi  aumen- 
tò non  poco  il  Monte  di  Pietà  ,  applican- 
doui  cinTucccnco  feudi  fafiriati  per  Tefta- 
mcncoa  faadifpofi/ionc  ,  &  indunèmol- 
tiadarealtrclimofine colle  prediche,  che 
iui  fctc.  Eccnchiufi  fa  pace,  eHcndo  in 
in  ogni  fuogo  diflordie  in  quel  tcmpo,de- 
ftinò  i  confcriudori  dicflà .  Riprenden- 
do afpramcnccalcuni  fcdiziofi  ,  che  in- 
(ìemccontendeuanopcr  vn  cerco  terreno, 
aucndo  vna  pane  per  non  refiar  perden- 
te, donatolo  a' Baglioni  di  Perugia  ,dif- 
fc  a  gran  voce*  Anuertite,  che  voichia- 
nncc  i  Miniftri  della  Diuina  Giuftizia, 
che  vi  punifcano,  afcondctc,c  nodritcil 
fcrpcnci  (èno.  Non  lalciò  d'auuerarfi  il 
vaerei nio ,  venendo  i  fiaglioni , cci udel- 
mente  trattandoli. 

292  Quimii  dal  Vicario  Generale  fij 
mandato  a  Norcia  periftruire  nel  viuerc 
Criftiano  auclL  fLoftumata  Gente, nel!* 
andare  predicò  in  Camerino  nell'Aflìm- 
zione  della  Vergine,  pregatone  dal  Du- 
ca, c  poi  hi  coftrectoa  trartcnerfi  nel  ca- 
ftcllodi  Vifléalcuni  giorni,  riduccndoa 
pacejcmanfuetudinc  quei  fieri  abitanti, 
cdifcacctandoncaljuni  mafuaggi.Ocni 
giorno  predico  atlla  piazza,  hjrzandofi 
di  ridurli  al  moilodi  /iucreda  fedeli,  dal 
qu.il  ccilinocrano  non  poco  alieni .  Infè- 
gnolMa  formavli  goucrnarc  il  pubblico, 
come  educar  fio  ^  •  .  i  figliuoli  cf 
fcndotiivna  cur  .:  i  inquicrudinc,  v' 
introdurr-  vna  frimma tranquillità .  Vi  c- 
ranopcrfone,  che  por  fctrCjC più  anni,  a 
cagione  d'od  j,nc<nicizie,  omicidi, non 
aujuano  parlato,  ncconucrfato  alìieme. 
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c  pure  egli  li  ridu  (le  a  ribraccia rfi ,  c  paci- 
ficarfi.  Voleu  i  poi  partire  per  Parma,do- 
ucil  Papa  dclllnatoraucua  a  predicare  1* 
Auuento  ,  ma  ad  1  danza  de*  mcdcfimi 
Norcini  il  mcdefimo  Pontefice  gli  ordinò 
vi  fi  tractencGc  a  predi  ca  r  t u te  o  il  Mcfc  di 
Settembre,  per  il  fruttogrande  fe  nefpc- 
raua ,  come  in  effetto  fi  viddc  Sii'l  prin- 
cipio di  Ottobre  viaggiando  per  monti 
picnidmcuc,  fiportoin  Foligno,  edali 
in  (jubbio  >  ouc  da  vn  cerco  non  lù  trop- 

f'oben  vifio,  percfserc  fiati c  iuati  da  quel 
uogo  gli  Ebrei,  dtcìcttouiil  Monte  di 
Pietà ,  pcriochc  ù  ne  lècttcncl  Conucnto 
predicando  a  fuoi  Frati ,  fpeciaimcnteai 
Nouizi,  partendo  poi  predico  nel  viag- 
gio in  Calli ,  Pcfaro ,  ilimini ,  Kauenna, 
òcalcroue  ,jin  Martoua  dimorò  venti  gi- 
orni, predicando  in  ciafirhcduno, e  nel  fi- 
ne tece  il  folito  incendio  dicofc  inique. 
Gionto  in  Parma,, cominciòa  predicarui 
la  Domenica  dell*  A  uuento ,  con  tale  con- 
corfo,  chcdi  notteand.iuano  a  prendere 
il  luogo,  riprendendo  le  vfurcdc'Merca- 
tanti,  cdegliHbrei,  ottenne  vi  fi  tondaf- 
feil  Monce  di  Pietà .  Nella  Predica  della 
Concczzioncdclfa Gloriofa  Vcrgincdi- 
mofirò  con  tanto  [cruore ,  cdottrina  l'- 
innocenza di  quel'a,  chei  Canonici  de- 
terminarono vniiamcnte  fi  tcnefse  nella 
loro  Chicla  per  certa  la  1  urità  originale 
di  lei,  óc  il  Concilio  della  Città  decretò 
il  fuo giorno  fofsc  /?/lafolcnnc  Fèdifcac- 
ciar.  dalla  Città  ilauoraron  di  cai  tc,&al« 
tri  fi  romcnti  di  giuoco,  egli  vlurari,  Ic- 
uando  via  ledifi-ordie  delle  tàzzioni  ,c  fi- 
nalmente incendiò  vn  gran  mucchiod% 
inccntitii  a  peccaci ,  in  particolare  libri  di 
vcrfi anvìrofi  inargentati ,  ìk  indorati. 

29?  Hra  allora  Cìouernadore  di  Par- 
ma ,  iTundaroui  dal  Duca  di  Milano, 
Ginan  Pietro  da  Bergamo,  per  colpa  di 
CUI  qui  tornarono  a  forgere  /e  hizzioni 
fupprefscpcropra  del  Scruo  di  Dio,  cs- 
impcdi  la  Riforma  di  cinque  Monilleri 
di  Monache  ,  diuenuie  alquanto  licen- 
ziofe.  Lo  rprefc  fcueramentc  Bernardi- 
no, minacciandoli  in  pena  ,  che  Iddio 
pria  dell'anno  l'aucrcbbe  farro  rnorire  vc- 
cifo.  Nè  riufi:i  tàiroii  vaticinio,  artcfo 
fcorfi  pochi  mcfi  mori  il  Prcncipc  di  Fta- 
enza,  &  tfsendo  dal  fuo  Duca  mandaaO 
iuiCommir';ario,d3lpopolodi ValIcC  - 
mona  lù  tagliato  iivpczzi,  il  che  fcnti^o 
Kkk   2  in 
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in  Parma,  rammentandoli  della protc/.ia 
dei  Santo  raccribuironoagiufiil'lìma  di- 
fpozionc  del  Ciclo .  Vn  venditore  di  ma- 
fcarc  da  Parma,  vedendo,  chea  pcrfua- 
fionedcl  Beato  Bernardino,  Jefue  merci 
erano  fprcggiatc  ,  &  incendiate  ,  dopo 
aucr  detto  contro  di  efTo  mille  insiurie,e 
beftcmmie,  rifoluc  portare  quelle  ,  che 
aueua,  inMamoua,  e  venderle  a  prezzo 
pili  caro.  Saputaciòilbuon  Padre,  dil- 
le, vada  pur douc  vuole,  non  fuggirà  il 
giudizio  di  Dio,  ne  arriuerà,  come 
maginaa  Mamoua.  Parcitocohjt,  eca- 
minatonoue miglia fuora  di  Parma,  cad- 
de ilcaualk)  colla  fomam  vnfoffò  d'ac- 
qua, icnza  poter  canale  ne  quello,  né  le 
robbe .  Vnccrto  kdro nella Chicfà quan- 
do fi  predicajua,  tagliò  dalle  cintura  d'al- 
cune donne  le  fìbbie  d'argento. Il  giorno 
fjgucntc  effcndo  flato  ragguagliato  il  San- 
to del  cafo,  nel  predicare,  conofcendo 
per  iflintodiuino,  che  il  maltaggio  era 
prefcnte,  diflc  per  modo  di  rimprouero, 
ò federato  iniquo,  iK'Ila  Chicfa  di  Dio 
hai  ardire  di  commettere  tali  facrilegi , 
mentre  altri  afcolta no  la  diuina  parola, 
lu  li  rubbi?  Già  taftxrtea  la  forca,  ne  tar- 
derai a  patirla.  La  feg  iientc  notte  fiì  col- 
co  rubando,  econlcf&to  a  forza  di  tor- 
menti molti  eccedi  commefli  ,  attaccateli 
al  collo  quelle  fibbie  di  donne,  hi  impic- 
cato da  vnalìneftra  del  palagio  della  Cit- 
tà .  Dopoaucreil  Santo  corretto  i  coftu- 
'  mi  de'  Cittadini ,  a  perfualione  del  Vefco- 
uo  fufrrac,anco  del  Cardinale, giudicò  be- 
ne riformare  anco  la  vita  del  Clero,  e  per 
viucrcnza  douutaagli  Eccleiìaflrci ,  fece 
chianìare  nella Chiefa  pnrrcipalc,  oltre  il 
Oipitolo,  cento  quaranta  Sacerdoti,  e 
chiulè  le  porte  con  ogni  riguardo,  pro- 
pofcqucllo»  dicheammendarfìconueni- 
ua  ,  apportandoli  per  motiui  edere  ftati 
daDioclettial  Cigro  miniftero,inftituiti 
Maeflri  dcl'popolo ,  &  innalzati  in  pofto 
eminente,  doucrea  tutti  dar  Iwoncflem- 
pio  .  Compite 'felicemente  tali  opre  in_* 
Parma,.di  notte fe ne  partila  volta  di  Fi- 
renze ,  fecondo  li  commanda ua  il  Papa 
per  predicarui  la  Quarcfima  .  Paflàndo 
per  Regio,  e  per  Modena  anco  vi  predi- 
cò. In  Bologna  cofbretto a  foggiornarur 
il'ttc  giorni,  perii  continuo  ncuigare,  ne 
potendo  per qucfto adunarli  la  Gente  ad 
afcolcarlo  y  predicò  ne'  Monifkri di  Mo^ 
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nache  ogni  giorno.  Con  tutto  il  cattruo 
tempo  per  andare,  fu  coftretto  panare  1'- 
Apennino  con  mille  incoramodi  di  male 
flradc,neu',  oioggic,  venti,  col  pefodc' 
libri  sii  kfpalle,  &apiedi,  conche  pcr- 
uennc  in  Firenze,  e  fij  riceuuto  concftre- 
rao  giubilo  di  tutti.  Cominciò  a  predi- 
care il  Venerdì  auanti  la  Domenica  di 
Quinquagefima .  Nel  giorno  della  Catc- 
dradiSan  Pietro,  dopo  auere  difcorfo 
dell'immunità  Ecclcfraflic.-», della  digni- 
tà Sacerdotale,  dellcgrauezze  impoftl  j  t 
Chetici,  di contribuireallc  gabelle,  pcc 
fouuenire  apoueri,  k  fbflanze  de'qualt 
tutte  vfurpate  fi aueuano  gli  Ebrei, incul- 
còrcriggcreil  Monte  di  Pietà,  fecondo  il 
loro  Magi  fi  rato  decretato  aueua  dieceot- 
toanni prima.  Molti  applaudirono  l'inr- 
prefà,  ediucrfi  nellaftef&  predica  offeri- 
rono grofl^quantitàdi  p«cunia  perprin- 
cipiaihi . 

294  Trouauafi  in  quel  tempo  in  Firen- 
ze vn  ricco,  e  potente  Ebreo,  il  quale  te- 
nendo aperti  quattro  banchi  ,  adòrbuia: 
quantopoftdcuano  i  poueri,  egiidifpia- 
ceuarefìar  priuodel  fuo  guadagno,  pcrlo- 
che  fègretnmente  accordò  1  Senatori,  c 
pri  ncipali  del  Confeglio ,  che  non  appro- 
uafUroquelloproponeuaquel  Fraticello^ 
come  cofa  altre  fiate  ventilata ,  e  rifiutata  - 
Venneuidi  più  volando  vn'altroGiudeo» 
di  Pifa,  il  primo,  e  capo  di  tutti  gli  Ebrei,, 
dimoranti  in  Tofcana ,  e  per  ouuiar  all'in-- 
tento  del  Santo  diede  fégrctamente  più  di* 
ventimila  fiorini  d'oro  a'Confoli  Indo- 
tto. Informato  di  ciò  buon  Padre,  per 
inuoiicre  i  Confoli  ,e  Lorenzo  de'  Medici 
Capo  di  tutti,andòa  parlaraciafchedunOr 
efTbrtandoli  a  fàuorire  quoH'  opra  a  Dio- 
gratifTima,  alla  Città  vtiliiTima  ,  onde 
iilanteinente  pre^olli  ad acconièncinii ,  e 
promuouerla.  Tutti promifero,  e  l'ono- 
rarono non  poco,  nulladimeno  peeualfc- 
rogIi  Ebrei,d'elche  nefegui  vn  gran  mor- 
morare del  popolo,  à  il  Santo  con  altrc- 
tanta  libertà  II  ri prcfc  dal  pulpito  ,  donde 
li  mofTcro  i  fanciulli  «adunati  in  gran  nu- 
mero ,  ad  erKrare  violentemente  nelle  cafè 
degli  EbTei,&  in  particolare  di  quefprin- 
cipale  in  maniera,  che  poco  mancò  non- 
rcftadcrogli  Ebrei  tutti  vccifi.  Lafègutte 
notte  andòal  SantoiPCancelhcre  del  Se- 
nato,ordinandoli,che  per  dccrctodi  quel- 
lo non  prcdieaflc  più ,  cfi  riticaflè  al  Coi» 

ueor 
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uentofuori  della  Città  ,  douc  afpcitafle  Caccdralca  pregarlo  voucHc  predicar  ad' 
ciò,chcdi  nuouo  ft  di  fponcflc.  Vl>cdi  egli  clìì  il  rcinf^o  di  Quarcfima ,  che  li  auanza- 
fubiro  vfccnJoauanti  l'allxi  per  non  ca-  ua.  A  cuicglirifpofejthccflcndo/tatodi- 
gionaictiimuho  .  Saputo  ciò  da  Ipopolo  fcacciatodaHrcnxeariuaji  quei  di  PiCt 
non  può  fpicgarfi  quanti  lamenti  tcrono,  vbediuano,  e  riceuDCobcnignamcmeda' 
le  laRrimCjchc  fparfero .  11  Magi  fi  rato, per   Scnefi ,  non  poteua  Icn/a  licenyade'  Fxo- 
acchcraril  rumore,  &:  impedì  re  le  genti,   rent^ni,ebenepIacitocc'Soncfi  luipottar- 
thcnonlorioiftlialTero,  limandò  vn'al-  fì •Dirpiacauemolrorartcnratoa'Senefi,e 
troordinc,  che  yfci  (Te  da  tutto  il  loro  ter-  per  goacrc  del  la  dottrina  di  cfTo  vrarono 
ritorio,  egli  fcnya  indugio  fi  trastèntan-  ogni  diligenza,  che  iui  continuafTc .  Non 
toftoinSicna  .  Aucua  ncirvlrimc  predi-  tardò  li  gaf^tgo  del  Ciclo  a  venire  fopra  di 
che  il  Santo  riprefo  alcune  fcelerattzzc,  quel: i,cne in  Firenze congiurnuano  a di- 
chciui  fi  commetrouano  ,  il  Senato  per   Itcrrarlo, alcuni  morendo , alcuni  graue- 
non  parere,  chenfiutauaij  (ua  dottrina  mencc  interinandofi  ,  &  altri  oj^prcflì  da 
fece  nel  giorno  mcdemo  della  lua  partcn-   diuerfc  fcugure ,  e  hi  cosi  nianitefta  la  pe- 
la flagellare  quattro  colpeuoli  in  quei  de»  na  per  l'ingiuria  a  lui  Éatta  ,  c  he  ognuno 
iitti.  Coftoroparendolijchc  il  Beato  1*1-  conobbe  e  (Ter  vendetta  di  Dio  .  1  Scnefi 
dretbfTc  flato  la  cagione  del  loro  (uppli-  poi  ne  riportarono  vn  notabile  beneficio, 
ciò, vdendo,cheaueuaauutoiibandod'-  attelò oltre !a Riforma deVoii unii,  nella 
andarfenc,  foli  mifirroapprcrtb  per  veci-   Domenica  delle  Palme  con  vna  folennif- 
derlo.  Saputoceli  ciò  per  istugf^irlis'in-   fima  predica  tcce,t he  i Capi,  econkdcra- 
caminò  per  San  Caflano ,  douc  tu  con  ri-  ti  d'vna  crudcl'  flìma  fn22ione,au€ndo  ri- 
uerenza  riceuuto,  ccononorcuolecom-  foiuco&r'iui  vnarpietatanragge  ;  pentiti 
pagnt«  (e  ne  parti  fin'al  Cartello  di  S.  Do-  di  ciò  licrnria  rono  tutti  i  fi:iicrani,c faci- 
nato,  in  cui  quei  tàcinorofi  la  notte  ante-  norofi,chc  nelle  proprie cafeadunau  aiie- 
cedente  dormi  rono  .  Per  non  date  ne' lo-  uano  per  tal'etìfèno.Lo  ringraziarono  del- 
io agguati  perla  ftradaconduflcfecobuo.  l'operato  in  nomedituttii  Cittadini  An- 
na compagnia  fin'aCaftcllina,epoiaSie-   drca ,  eGiacomo  Pictolomini  Nepotidi 
na  .  Quiui  giungendo  trouò^cnepreue-   Pio  Secondo,  conlrflandocflcrc  Hata  or-  . 
nuto  l'aueuano  alcuni  Fiorentini  con  Ict-  dmazione  Diuina  la  venuta  (ua  in  Sic  na , 
cere , che  non  loriccueflferopcrauerloefli   per  impedire  sì  gran  male  .  Andauanofo- 
bandito  moflì  da' tumulti  in  Firenze  da  ucnte  a  lui  coltoro  ragguagjiandolo  di 
lui  cagionati.  Ma  intendendo  iSenefief-  quclloaucuabifognodi  corrcgimento  in 
fcr'il  Senio  di  Dio  tanto  fàmofo  ,  echelc  quella  Republica,efcherzando  vna  volta 
lettere  portate  le  aucua  vn'Ebrco,  nontn-   li  diflfc  ,  che  lui  era  della  loro  famiglia , 
cendone  conto  veruno  lo  pregarono  vo-  alludendoallafua  piccoJailarura ,  e  loro 
leflfe  iui  predicane  il  rimanente  di  Qyfl refi-  cocnome.  Ntl  Lunedi  di  Pafqua  predicò 
ina,ecominciòiIGiouedidoppolsi  Fcfta   nella  piazza  prcrtò  al  palagio  del  Senato, 
di&inGiufeppenclIaChiefadi  San  Mar-  doue  vn tempo fà  prciiicò  San  Bernardi- 
tino  de' Canonici  Regolari ,  concorren-   no,  edifcorfedcirrnione  ,  cconcordia 
douitutto  il  popolo  perii  rumore  fuccc-  con  tanta  energia,  che  molti  lafcianono  le 
duto  in  Firenzc,c  tirati  dalla  di  lu  i  celebre  nemicizie  inuccchiate  ,e  (T  ftabili  perfetta 
fantità  .Rimanendo  i  Predicatori  dell'ai-   pace  tra'princicali  della  Città .  Segui  poi 
tre  Chicle  fenzaafcoltann, fi  c^ucrelarono,  a  predicare  fi  n'alia  Domenica  della  Trini- 
che  per  vn  Fraticello  difcacciJito  da  altri  tà .  Nel  giornodella  I^niccofìc  la  matti- 
crano lafciatida^rVdicori  .ncpcrqucfto  na,elaferapredica*»domortròil  braccio 
lagentctornòa loroancorcheegii  mede-  diSanGiouan Bamftamandatouida  Pa- 
nno rcfibrtflc  a  non  lafciarc  Predicato-  pa  Pio  Secondo,  ciarlò  con  tanto  fèruo- 
risichìari,c  Maeftri  in  Sacra  Teologia  per  re  ,  che  parue  vfcifTcro  dalla  fua  bocca 
lui  homicciuolodi|preggiato  ,  epiiiin-  fiamme  difuoco  ,  efcendcflcro  ,  &in- 
fìraodi  tutti  .  Intck)  quei  di  PiQ  quanto  fiamn.u/Tero il  popolo  .  Nella  Domenica 
ai  Santo  era  occorfo  in  Firenze  con  alTcn-  della  Trinità  diede  fuoco  ad  vn  mucchio 
focommtinc  di  tutti  mandarono  a  Siena  di  carte  dagiuoco,  di  libri  proibiti  ,d'or- 
^vnapcrfona  ^auifllma  Canonico  nella  namenci  ,  &abl?if  liamentìdi  donne,  e 
.   XomoTtìXP  '  Kkfc   ^  diccn- 
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dicendo  vn  Ferraro  afluctàtco  al  giuoco 
con  poca  riuerenza  ,'vhe  per  lauuenirc 
giuraua  di  ftiuocar'aflii  più,  tornando 
da  indi  ì  poco  in  c^Ùl  li  cadde  sU  il 
capo  yn  martello  di  ferro  pollo  da  lui 
il  giorno  antecedente  in  v^n  poggio  alto, 
crvccifc. 

295-  Fattosi  gran  frutto  in  Siena  fé  ne 
prti  fcgrctamentc  il  giorno  dopob  So- 
lennità del 'ianriiricno,  ma  i  Scncli  otten- 
nero vn  Brcuc  dal  Papa ,  che  più  vi  .limo- 
raflC:  per  meglio  ftabiUrc  le  cofe,  cgionto 
al  Ca/lcIIo  detto  Buonconuenti  loarr.uò 
yn  Gentil huomoSencfc  collacccnnato 
Brciie»  con  prcgarloda  parte  della  Città, 
che  torpafiè.  Vfeedi  fiibito  l'ordine  Pon- 
tifi:io,  predicato checbbe  piimamqucl 
luogo  per  cflxT  di  Sabbato  in  lode  della 
Ba'ta  Vergine   Fùriceuoto  in^ienacon 
ciubiJo di  tut;ti  »  predicando  ognigiorno 
IcFcftepcr  lo  piti  Qt.Ili  piazza  dello  Spe- 
dale grande .  Ne'  giorni  feriali  attcfe  afiài 
ad  iftruirei  fratelli  della  Compagnia  di 
San  Bernardino, afiìdendo  alle  loro  peni- 
tenze,e  difcioline,  &  i  putti  con  vna  gran 
carità  ,  e  patienza  ;  Nel  fine  del  mefc  di 
Luglio  vici  predicando  per  le  Ville ,  e  Ca- 
rtella d'  intorno  finche  per  comandamen- 
to del  Papa  pafsò  in  Perugia,  douctrouò 
ogni  cofa  fo/lòpra ,  rifufcitate  l'antiche 
nemicizie,efà7zioni,equantunquc  fi  for- 
zallècon  efiòrcazioni,  e  protcflare  l'ira 
diuina,  uonpotè  rimediarui,  cfltndofi 
impadroniti  i  Baglioni  delia  Città,  e  di- 
fcacciati  gli  Odefci  lor'auuerlàri  .Occo.r- 
fero  allora  due  prodigi ,  vno  cheauendo 
fatto  vn  monte  di  malefici  ) ,  epoflcuidue 
ilatuedi  fchcram colle  fpade  di  Icgnoin 
mano  tinte  à  coloredi  fèrro, acccfoil/uo- 
co furono  yeduti  combattere,  8c  il  Santo 
foggiunfc,  cosi  appunto  Città  ftolta,  e 
tumultuante  fulmineranno  le  loro  fpade 
contro  di  te  buomini  fncinorofi^e  confor- 
me cotcftì  cadono  nelle  fiamme  ad  incen- 
diarfi,  cosii  diflurlxitori  della  tuapace , 
c  micidiali  piomberanno  nel  fuoco  infer- 
nale .  L'altro  prodigio  hì,chc  vna  nuuola 
ofoura  con  tuoni,  e  baleni  cuopri  tutta  la 
Città,  impedendo  i  raggi  del  So  le  fi  .indo 
fcrcna  l'aria  d  intorno .  Stupefatti  tutti  di 
tal'accidcnte  ,  fi  rammentò  il  Seruodi 
Dio;  che  ere  giorni  prima  ?n  Sacerdote 
piangendo  gli  aucua  penato  vn  libro  con 
caratteri,  c figure  diaboliche,  coirpacti 
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ferite '..col  f'icprio  (angue,  acciò  l'abbrug* 
giaflc.,  come  kxc allora  nella  ilan7a  fegre- 
tamcnte ,  e  nei  gittarlo  nel  fuoco  faltando 
qucllofuora,'Ii  mileii  piede  fopra,  e  fatto 
contfo  eflTo  vn'cflR/rcifmo  la  terza  volca;» 
che  Io  gittò  nelle  fiamme  rcfiò  incenerita, 
equc'I'oi'aLa  nube  difparue.  Dopoque- 
ilodicdelamalcdizzione  à  chiunque  per 
l'anuenireporuua  luipiù  carte,  dadi,  « 
tauolieri  da  ginocare ,  & aiiendo  vn  certo 
prcfanf  buona  quantità  in  Todi,  tormn- 
do  con  cflà  verfo  Perugia  per  la  flrada  ri- 
male ve  ifo  trafitto  davnalancia.  Vno 
Speziale  in  difpreggio  del  Santo,  edcIIa 
proibizione  fatta  dal  Magiflraio  di  non 
giuocare,  auendogiuocatoftn'alle  quat>- 
troorcdinotté,  fe  li  accefc  il  fuoco  nella 
fpeziaria,  cfi  brugiòquanto  vi  era  anco  i 
vafi  di  metallo,  perloche  rimafiofenz.a 
cofa  veruna,  fc  ne  partì  via  da  Perugia  , 
Vedendoli  Seruodi  Dio  non  efléruifpc- 
ranza di  fare  verun  frutto  in  quella  Città 
fi  trasferì  in  Aflìfi,  e  predicò  nel  giorno 
dell'indulgenza  della  Madonna  degl'An- 
giofi,  poi à  Todi,  ikadOruieto,  douc 
afpcttato  l'aueuano  per  dueanni  comino- 
ui,  ftimandofi beati  alloradi  vederlo  frà 
di  loro .  Liberò  vn'indemoniaia  ^lèce  di» 
uerfe  prediche  contro  ibeftemmiatori,gi- 
uocatori,  vfurari,  e  Ievanitàde,'fcminili 
ornamenti.  Aumentò  il  Monte  di  Pietà 
cretto  iui  Ibtto  Papa  Pio  Secondo,  eia 
Compagniadel  Corpo  di  Crifto.  Conuc- 
niuanoà^jara  tutti  alla  fua  Me  fià,  e  predi- 
ca, e  molti  Giouanetti  compumi  dalle  fuc 
parole  entrarono  in  Religione.  Nella  Na- 
liuità  della  Madonnabrugiòal  foHto  tut- 
ti i  vani  ftromenti  ,e  poi  fegraamente 
parti  predicando  per  le  Ville  in  cuipafilà- 
ua .  In  Todi  perfuafo  che  ebbe  à  tutti  vi- 
ucr'inpace,  i^vnioncv  confègròloro,c 
1.»  Citta  alla  Beata  Vergine,  ifHtuendola 
Protctrti ce, e  Patrona  di  effi  colTofTefire 
lechiaiii  fopra  il  fuo  Altare, donde  ledic- 
de  poi  al  Gouernadorc  cOmc  fofhruto 
di  quella. 

296  Seguendo  diyiigpiare  pafsò  per 
Terni ,  G  reccio ,  Fonte  Colombo ,  Rieti , 
conforme  folenaprcdicando,  edallo  fiato 
Ecclefiafiico  fi  portò  nel  Regno ,  c  predi- 
cò nella/3ittà  di  Chieti  nel  giorno  di  San 
Girolamo,  e  poi  nell'Aquila  nella  Solen- 
nità del  Padre  San  Franccfco,  cnc'difè- 
gucnti  concio  la  crapula  i  giuochi ,  lufTì^ 

va- 
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vanità  delle  donne,  ipccia  Imeneo  Iccoac 
dcTw*  vcfti,  che  ftiaitinauano,  onde  le 
Gentildonne  emendarono  in  ciò  tutti  i 
[oroditèiti,  crit^unuronoi  fuoi  collu- 
mi .  Nel!  i  FcRa  deiJi  CoiToc7.7.ionc  della 
Vcri^inc  lifcorfc  fopni  U  prefcruaziont.5 
dicÌTula  os^ni  macchia  di  peccato,  au- 
fTJcntò  la  Cònttafcmitàdell.1  Conccxzio. 
ne,  &  il  Monte dcffa  Picti .  Qu/anco  slr 
Ebrei  procurarono  machinaìTi  contro, 
corroinnendo  condoni  il  Prclìde,!!  quale 
aderendo  a  q-joILt  perfida  Gente,  ncoacò 
la  douutapcna,  decollato  come  rubcllo 
in  Napoli  con  due  figli,  incitarono  anco 
il  Duci  di  Calabria,  &iIRcdi  Napoli 
fuo  Padre ,  qunie  egli  per  lettere  fece  auui- 
fati  pcrrifporta,  thcaueiiar  parlato  in  fa- 
trore de'  poucri ,  contro  le  mani teftc  vfure, 
c  che  fi  mcrauigliaua  morto,come  Prenci- 
pi  Cattolici  fauorirtc  ro  tanta  gente  si  ini- 
qua, &infeftaa*Criiliani.  Predicò  vna 
volta  in  lode  deificato  Giouanni  daCa- 
peftranOincnùcoimpiacabilc  de'Giudci, 
&  Eretici.  EHmorò  nell'Aquila  frnoall' 
vltimodell'anno  1488.  e  fitta  vna  predica 
nella  piazza, di  San  Bernardino  f^CCamn- 
do  ognuno  alb  pace,  e  concordia,  a  per- 
donare l'ingiurie, clafciaregl'odj.fi  parti 
accompagnato  da  vn  gran  numero  di  per- 
fonc,  benché  contro  (ua  voglia.  Tornò 
rfimjouo^aChieti ,  c predicando,  riprefé 
nTofeoradinòlutczzadelClero,  fmrdò  il 
Montcdi  Pietà  ,ccondottali  vna  fanciul- 
fa  indemoniata,  appiccatoli  al  coUo  kf 
Nome  di  Gicsil ,  le  ordinò  andaffc  a  vili- 
tare  il  Corpo  di  San  Bernardino ,  onde  tiì 
perfettamente  liberata.  Tornò  di  quouo 
inRietr,  epoiaTerni,  riduccndo tutti 
ff  pacificarli,  a  fonda  re,  5^  aumentare  il 
Monte  di  Pietà  ,  l'  iftclTb  operò  in  Narni, 
{^Oruieto,  e  poi  fi  imiiò  per  Siena,  doue 
riccué  due  Brcui  del  Papa ,  vno che andaf- 
féaprcdicare  in  Perugia,  l'altro  in  Roma, 
conaiTtociò  iScncfi  ottennero  prcdicalTc 
aforo,  cominciandodalla Domenica  di 
SeflàgeìTma  per  tuttala  Quarefima  nella 
Chiefa  Cattedrale .  Le  Felle  prcdicaua  due 
volte  al  popolo,  e  la  terza  alle  Monache 
di  Santa  Chiara.  Intcfo  che  vna  fiinciul- 
Ja  Ebrea  d'otto  annichiedcua  il  Battefi- 
ino,  léce  folennemcntc darglielo,  ammi- 
ntto-dclia  di  lei  collanza ,  e diuozione,di- 
fpiaccndo  molto  ciò  a  gli  Ebfei ,  e  fece  in 
«piclla  tiinzione  vnafesnalata  predica.Ri- 
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prcfe  afpr  «mente  alcuni  infermi  Crirtit* 
ni,  percflcre  troppo  familiari,  amici,  c 
protettorrdc' Giudei ,  onde  operatoaue- 
uano  fi  tene/Te  a  ftipendio  de!  publico  vn 
Medico  Ebreo,  per  curare  i  Cittadini. 
Pcrfujfc,  chcnclTuno  fi  fcruiflc  pcrme- 
dicarfi  di  quello  ,  cflèndooflinato  ncmi- 
codiCrifto.  Raccontò  aucr  riferito  San 
Bernardino  loro  coniwttiota,  chc  vh  Me- 
dico Ebreo  ,  morendo  in  Auignanodif- 
ù ,  che  non  moriua  mal  volontieri  ,auerr- 
do  coir  ordinare  contrarj  medicamenti, 
vccifómofte migliaia  di  Criftiani.  Alcu- 
ni mofTi  dalle fuc  ragioni,  non  volendo 
pigliar  rimedio  veruno  da  quello  Eoreo, 
miracolofamente  giiariuano,  come  au- 
ucnncal  figf  od'vna  Gentildonna ,  libe- 
rato dal  Signore  dalla  tibrcj&a  Lucrc7.ia 
Salimbcni  ftampandoi  pericoH  del  parto, 
col  raccommandarfi alfa  Beatifliraa  Ver- 
gine, cfcacciandol  Ebreo.  Continuan- 
do nulladimeno  alcuni  in  patrocinare  il 
detto  Medico,  &  altri  chiamandolo  nel- 
le loro  irrtcrmità ,  diffc  il  Santo  nel  pulpi- 
to, che  non  volendo  il  Magiftratodatui 
rimedio  ,laGforiofa  Vergine  Protettrice 
di  quella  Città  ,eSan  Bernardino  lui  nato 
(rà  breoe  rimediato  vi  aucriano;  poco  paf- 
sò ,  che  l'Ebreo  mori  di  morte  repentina . 
Nel  giorno  di  Pafqua  predicò  tre  volto  r 
far  mattina  su  FallM ,  doppo  4ucr  commu- 
nicita  vnanumexora  moltitudine}  la  Ic- 
cantk  dopo  pranlb;  c  la  terza  dopo  Ve- 

fpr(T.-  f  f 

297  EfiTcndo  flato  più  volte  con  lette- 
re,  e  più  mefTì  richiefto  da'  Lucchcfid  an- 
dare vn  poco  alla  loro  Patria ,  vi  andò  fi- 
nalmente compito  il  corfb  Quarefimaic  m 

Siena  quell'anno  14^9.  e  vr  comincio  a 
predicar  il  primo  di  Ma§giodeI  modo  di 
bcnviucrcda  Cnflianom  bontà,  elcm- 
plicità ,  fcnza  pompa,  fcnza  lufTo, e fenza 
vanità .  Deirobligodirouuenire,e patto- 
cinarc  i  poucri ,  le  cui  facoltà  fi  vfurpaiia- 
no  Genti  infedeli ,  annunziandoli  galli- 
co, che  rporiato  aaenano  dal  diurne  gin- 
dì*io  coloro,  che  Derdonatiuw&intcrefTc 
teneuano  le  parti  de  gli  ebrei,della  cui  ma- 
teria di  fcorfe  anco  nel  palagio  del  Senato 
al  Magiftrato,  e  quei,  chcpoucrnauano 
la  Città  ,acgiongcndoui  quello  conucm- 
m  alla  buona  amnriniftrazione  della  Kc- 
publica  ,c  della Giullizia  •  ^^F"""^"^^ 
Sifputato  fopra  I'v^^^-j[^^degl  Ebrei ,  ^e.  con- 


4 


S88  LEGGENDARIO 

chiufodoucrfi  tlifcacciar  ,  ii:  criggcr 'il 
monlcdi  Pietà.  E  Ce  bene  vi  fiirono  alcu- 
ni in  fiiuorc  degl'Ebrei ,  non  poterono  pe- 
rò impedire  opra  si  pia  ,  nudando  il  Si- 
gnore a  Fra  Franccfco  della  Pieue  di  San 
Stohno  Religiofodi  gran  pcrfe/.7.ione,cf- 
fcrquefta  iraprcùfua  ,  nondi  licrnardi- 
noje  chelui  fupcrateauercbbctutie  le  dif- 
ficoltà,  comcauucniic  cangiandoli  i  me» 
demi  Concradittqri  in  Fautori ,  e  fpiana- 
toognioftacoloFu  principiato  con  vna 

f.cneralc  proceflTionc  concorrendoui  tutta 
fi  Città ,  oi  vn  Mercatante  ricco ,  il  quale 
per  ilguadagnOjC  lucro,  che  dal  ncgo/.ia- 
rcaflìcmc  cogli  Ebrei  ntracua  fi  oppofc 
quanto  più  potè  ,  finalmente  diucnuto 
promotore  del  monte  gli  lafciò  in  Tcfta- 
mcnto  qua  ranca  mila  feudi  del  Tuo. 

29^^  Compito  che  ebbe  azzioni  si  lo- 
deiiohin  Luco  tàttaliiflanza  dalle  Città 
di  Faenza ,  e  di  Genoua  a  trastèri rfi  in  ef- 
fe determinò  per  giulie  ragioni  andar 'in 
Genoua  ,  predicando  per  i  luoghi  onde 
paftiua  ,  fpccialment- in  Modena  ,  fer- 
ma ndoui  fi  qui  ndcci  giorni  a  rtf.'render'i 
giuochi ,  le  fcnfualita ,  le  vanità  ftcolarc- 
Ichc  ,  ledoiieccelTiucchcfi  dauano  alle 
donne ,  per  le  quali  fi  di  Aruggeuano  le  Fa- 
miglie intiere^  Incendiòqu  t,  conforme  il 
folico,  li  monte  di  ftromcnii  peccamino- 
fi.  Quintiiftì  pregato  a  padàr  per  Regio, 
doue  vennca  trouarlo  Leonora  figlia  del 
Redi  Napoli  ,  e  Moglicdi  Ercole  Duca 
di  Ferrara  con  due  fuc  figliuole,  Lifabctta 
Moglie  di  Francefco  Gonzaga  Marchefe 
diMantoua  ,  eJBeairicc  Spofa  di  Luigi 
Sforza  detto  il  Moro,  che  poi  fU  Duca  ai 
Milano.  Di  fica  Leonora  fcriuc  ficai  Duci 
di  Calabria  fuo  Fratello ,  fi  alkneJTè  dall' 
oppredionc  de*  poucri  ,  dal  patrocinare 
gl'Ebrei  ,  e  dalle  guerre  ingiufte  ,  altri- 
incrui farebbe ftatofcacciato  dal  Regno, 
come  gli auucnne  .  Pafsòpoiin  Parma, 
evi  fece  venti  prcdiche,aumcntandonori 
f)oco  il  monte  di  pietà  .  S*in  fermò  qui  di 
fèbre,  e  riceuc  lettere  del  Papa,  e  dei  V  ica- 
rio Generale  ,  clic gl'ordin  luanoandaf- 
fe  a  predica r'in  Genoua  TAuuento .  Gua- 
ritocheflì  toflos'iiìuiòaquclla  voha,prc- 
dicandopcri  luoghi  onde  paflàua  .  Co- 
minciòa  prcdicar'in  Genoua  il  giornodi 
Santa  Cecilia .  ccontinuò  finall'Epi^nia 
canto  nella  Cnielk  Catcd  rate  ,  quanto  in 
tutù  i  Monili  di  Monache»  alcuni  de* 
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quali  per cflcrii.il  quanto  lilaflàti  nel  vi- 
ucrReIigiofo,riformo  con  molta  flrcttez- 
ia>c  non  f«.nza  grandiflima  fatica.  Mentre 
Ului  COSI  s'occupaua  fiì  dimandato  da 
iucrfcCittà,e popoli  dal  i  apa  ,  il  quale 
febenc  a  richitlfa  loro  fpedi  più  Breui  , 
confidcrandononcflèr  pofTibilc  andar' a 
tutti  li  fcriflc,  the andafle  ouc  più  li  piace- 
ua,  e  meglio  giudicaua  .  Egli  però  rinict- 
tcndofi  alla rtifpolizione  del  fuo  Vicario 
Genera  Ie,-cbbc  da  quc  fi  1  ri  fpofla  predica  f- 
fe  in  Genoua,  doucfitrouaua  .  Auanù 
chcfouragiungefJèlaQuarcfimafii  chia- 
mato in  Sauona,  doue  feribili  il  monte  del- 
la pietà ,  e  fece  dieci  prediche  nella  Chic- 
fa  de' Conuentuali  ,  ammirando  affai  la 
fuadottrina,fcruot,  &  eloquenza  Cri ftia- 
nail  Miniftro  Generale  Frà  Francefco 
Sanfoni,chel  afcolcòiui  .Tornato in  Ge- 
noua cominciò  a  predicare  nellaDomeni- 
ca  di  Sectuagcfima,fe  bene  moltiflìmi  dati 
alli  fpallj  del  Carncualcdiceuauoeflcr'al- 
lora  tempo  di  ricreazion  ,  e  di  giuochi. 
Egli  nondii-ncnoprofcguendo  fece  gran- 
difTimo  fruito>emendandoi  coflumidc- 
prauati  della  Città ,  riformandoli  viuerc 
licen/.iolo  delle  Monache  ,  inducendo  a 
lafciar'i  giuochi,  brugiando.gli  f^roinen- 
ti  di  efiì ,  e  proibendo  non  fc  ne  lauoraflc- 
ro  più  ,  elcuando  altri  abufi,  &  iftiiuendo 
vna  Confraternita  del  Corpo  di  Crifto, 
IntcruiendoiMilancfi  il  gran  profitto, 
c  he  faceua  i  n  Genoua  ottennero  dal  Vicai- 
rio  Generale  ordine,  che  fi  trasfcrifbe  in 
Milano,  ma  l'i irMpcd irono  i  Gcfiouefiopc:- 
randofi  riuocafk  il  commandamento  rc^ 
catoli .  Pafsaia  la  Domenica  in  Albis  fi  i  i^ 
tiròdalIaChicfa  Catcdralc  nel  Conucn- 
to,  ne  I  q  uale  prò  fc^u  idi  predicare,  e  per 
il  molto concorfb  fu  coft retto  farlo  nella 
publica  piazza  ,  fecondo  fattoaueua  pi^ 
voice  la  Qiian.fima  .  Fu  di  più  richieflo  a 
predicare  nel  Palagio  del  Senato  al  Magi- 
iirato  ,  Priori  ,  L^ammini  Aratori  della 
Città,  e  compiacendoli  perfiiafc  con  ce* 
ccfliuo  fcruore  oflcruarc  le  Regole  della 
Giuflizia,  deporre  gl'odi,  toglier  via  le 
fav.zioni,  e  le  competenze  ,  aumentar'il 
culto  Diuino,e  la  diuozioncMoftrando- 
li,che  i  loro  graui  peccati  ridottn  aucuano 
quella  fioritifiima  Rcpublica  per  il  paflà- 
to  dominante  oltra  l'Europa  nelI'Afia, 
nefMar'E^eo,e Pontico,  ora riflrettain 
vn  pitcioIUHnio  angolo  debilitata  pei  le 
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continue  vccifioni,e<HfLordic  j  &  ciìi  co- 
me fc  tutte  le  cofc- li  anJafTero  profpere, 
eia  Rcpublica  con  auantaggio  grande  fi 
ayan^allc,  acccnJcuanoad  ogni  forte  di 
Iibidtnc,di  )uflb,di  fiiperbia,inuid  andò 
l'vnola  Felicità  dell'alerò,  ondetcmcrdo- 
ucuano,chc doppo tante  ftragi  nonlifuc- 
ccdclic  quale  he  pili  grauc  ftcminio  ,  fc 
non  fi  rauuedeuano  ccdàndod'irritar  più 
l'ira  Diuina  ,  e  T  bene  era  difficile  Icuar 
tante  corruterinuecchi.itc,  fateflfèro  pu- 
re quello  potcuanodal  canto  loro,  che  lui 
col  la  voce  roca,  e  fìacca,  collo  fpi  rito  bn- 
guido,accompagnandoui  i  fudori,  6c  im- 
pulii continoui  ,  li  auerebbc  procurato 
IqUicuo  .  Diflcciò  con  tenerezza  bi  affet- 
ruofà,  c  he  tutti  fi  commoflcro ,  c  lagnma- 
rono  ,  e  per  rimediare  a  tanti  mali  Fcrono 
diuerfc  vcilillìme  Leggi,e  ftabili  meglio  il 
montedella  pietà  già  lui  eretto. 

299  In  quello  mentre  era  venuto  in 
Genouavnfuo  fratello  del  mcdcmo  Or- 
dine per  nome  Frat'Antonio  per  condurlo 
a  Padouaa  riformare  quel  popolo  ,  c  re- 
primere le  contrarietà  che  patiua  il  mon- 
te della  pietà  di  detta  Citta  ,  per  lo  che 
partendo  fcgrctamente  da  Genoua  s'in- 
uio  a  quella  volca,predicando  per  i  luoghi 
donde paflàua.  InBcnafco  alWttòalcuni 
giorni  l'ordine  del  Vicari»  Generale  per 
làpcre  doue  ,  equantoiempo ,  cquanti 
giorni  predicar  doueflè,  non  volendo  vn 
puntodilungarfi  d  illa  volontà  del  Supe- 
riore .  Giunfèa  Milano  sii  la  metà  di  Lu- 
glio, cpcr^  he  tutti  i  principali,e  Nobili  fi 
crouauanoin  Ville  per  fugi^ir'il  caldo,co- 
minciòa  predicare  peri  Monifteri  diMo- 
nache.Nel  giorno  di. Santa  Maria  Madda- 
lena diede  principio  alle  prediche  per  il 
popolo  nella  LhiefàdelfuoConuento,  e 
crcfceudo Tempre  più  il  concorlò  dcgl'a- 
fcoltanti  fece  gran  frutto  .  Quindi  pafsò 
in  Lodi ,  oue  predicò  due  volte  mì  la  piaz- 
za, e  poi  a  I^iacen/a,  nella  quale  til  riceuu- 
to  come  vn' Angiolo  venuto  dal  Cielo, 
vfcendoad  incontrarlo  tutti  i  Cittadini. 
Predicòquiconiro^IVfiirari,  auendoin- 
tefo  ,  che  molti  efligcuano  quaranta  per 
cento  d'i  ntcrc/Ic,iJc  ine  ulcando  Tcrczzio- 
jie  del  monte  di  pietà  ,  l'arriuò  ,  benché 
alcuni  fiotta/Ièro  .  Riprendendo  rigida* 
mente  le  Kizzioni ,  cgrodi,  comeorigi- 
ni di  grauifllmi  mali  al  corpo,  Cfc  all'ani- 
ma^ edipeidcrogni  felicità  j  wonforme 
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dell' opiH>llo  dal  perdonare  deriua  fo^- 
tczzaal corpo,  allegrezza  al  cuore,  au- 
mcntodi  robba,  e  profpcrità  .  TrouofìTi 
a  quella  predica  rn  Calzolaio  ,  al  quale 
paruechcdcfcriuen'eappuntola  Tua  vit»> 
per  lo  che  lafciò  l'odio,  che  per  diecc  anni 
continoui  portato  aueua  ,  e  fubito  fcnti 
guarirfi  vna  mano,che  per  tutto  q  ucl  tein-. 
po,  ch'era  VI  fiuto  odiofo  ,  aucua  tenuto 
attratta,  onde  tornato  a  cafa,  potè  con  eflà 
lauorar,  eripiglia.ereflTerci/io  della  fua 
arte  ,  &  incontanente  fc  n'andò  .1  heato 
predicatore ,  narrandogli  per  ordine  il  (c- 
guito:  egli  rcflbrtòa  far  conto  della  gra- 
zia riceuuta,  Se  aftencrfi  da  peccati .  Vifi- 
taua  fouente  gli  Spedali ,  fpecialmentedc* 
leprofi, dandogli  qualche  cofada  confor- 
tarli ,  portandone ccfiini  per  tal'cffetto» 
efsortandoliaguardarfida  peccati  carna- 
li. Gliaddimandaronoi compagni,  per- 
che infinuafse  ciò  con  tanta  energia  a  gen» 
te  SI  indebolita,  &  opprcfsa  del  corpo  ?  Ri- 
fpofc^licfser  quella  tentazione cfìlito  or- 
dinariodcllalcpra  .  Seguendo  poi  il  fuo 
viaggio ,  predicando  per  ogni  luogodella 
fi  rada  giunfc  finalmente  a  Padoua,  e  co- 
minciandoa  predicare  ,  pochi  vcniu  mo 
afirntirlo  ,  e  nefsuno  veni ua a  parlarli  in 
Conuento,  del  che  doicndofi  i  compagni, 
egli  lidifse,  non  fi  rammaricafsero ,  chea 
fuo  tempo  il  popolo  farebbe  concorfo,  c 
tornatoli  Vefcouoallor'afientc,  in  tanto 
pafsatofcl'auerebbciniftruirequei  pochi 
(empiici,  elemoniali  ,  cche  iui  era  pei: 
tàregran frutto,  qual'il  demonio  s'mjjjc- 
gnaua impedire  .Tornato  che  fiiil  Vcfco- 
uo amico  cari ffimo del  Santo, e  chi.: maro 
a  predicare  nella  CluefaCatedrale  ,  con- 
correuaatruppela  gente, eccettuati  alcu- 
ni delicati,  cne  per  il  gran  freddo  non  v- 
fciuanodicafa,aqualiefsopredifse,  the 
alcuni  non  auercbbero  veduta  la  Prima- 
uera  della  feguente  Pafqua,come  fucccfse, 
morendo  diuerfi  de'  principali .  Nel  gior- 
no della  Concezzione  cominciòa  perfua- 
derc  Terezzionc  del  monte  di  pietà  ,  ne 
ccfsò  fin  tanto,  che  l'ottenne,  benché  i 
Giudei  di  Padoua.e  Venc7Ìaprocurafse- 
ro  a  tutto  potere  d'impedirlo  .  Dimorò 
in  Padoua  ,  predicando  giornalmente  fin' 
allaSettuagefima  ,  quando  s'inuiò  verlo 
Bologna  per  predicare  la  Ouarpfima  per 
ordine  del  Papa  ,  evi  giunfc  molto  mal- 
traitttodal  viaggio,  edal  tempo  catiiuo 
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fu  albergato  nel  pabcio  Epifcopalc  ,  per 
commandameruo  dei  Vcfcouo^  JI  con- 
corfo del  popò faad  afcoJcarIbcra'  numc^ 
rofinfìino,  tra  quak  \t  andaua  ogni  dì 
GiouanniBcntiuogrioCapo  dtlfa  Città,, 
cftauafcinprc  in  piedi ,  Vn^^rofta  com- 
puniofi  mifcfia  piangere  Te  fciagurc ,  che 
adalcriaucua  cagionate,  quanto  tiranni- 
camente egli  ,  &  i  fuoi  Maggiori  oppreflb 
aueiiano  quel  popolo  ,c  come  il  Padre,  e  1'" 
A uo erano  infelicemente  morti,onde giù. 
ila  ragione  aucua  di  temere  l'ira diuin.i->, 
come  rifèrralla  mogfie,  diuota  oltrcroodo 
del  Santo.  Vna delle  cofc,  chcpiii  difpia- 
tcuanoal buon  Padrc  nel  )kntiuoglio,c- 
raili'edcrFo  patrocinare  |;Ii Ebrei,  e  te- 
ner con  cffi  ft retta  fìimiliarhà  ,  ferucn» 
dofì  dell'opera  loro.  NbncefTaua  però 
riprender  con  ogni  sforzo  per  impedire  le 
lorovfurc,  il conuerfarui,,  le  frodi,,  ef- 
forta  re  a  vendicar  Tingi  u  rie ,  c  he  fàceux- 
roaCrirtiani,  benché  fcnva  frutto,  cf- 
fendo  i  potenti  accatti  uati  per  me/./.ode* 
donatiur.  CàgionD  bensì  (juanto  af  rima- 
nente, riforma  notabilcdicoftumi  , 
diuozioncvcrfo  il  Sagramcnto  dell'Alta- 
re. Nel  fine  di  Qiiarcfima  brugiò  vna 
quantità  inilnita-di  liromenti  di  peccati , 
ctràeflì.al'cune  belli  dime  Tmagini  ,  e  pit- 
ture ,  mipoco  oneftc .  Ncirvltima predi- 
ca in  SaniPfctronio  trattò  della  Giuftizia, 
riprendendo  i  difèttoH  in  cflà  ,  dimo- 
ftrando  ella  cn£r  l'vnico follegno  della 
Rcpublica . 

500  Quindi  li  fu  ordinato  crasferirfi  a 
Piacenza  ,  cpaflàndopcr  Modena  trouò, 
che  vi  lì  faceua  vna  ProcefTione-gcncrale , 
per  impetrare  la  pioggia,  predicò  egli, 
Ik  effortà  if  Popoloa  rauuederfi  da  vero 
fedefidcrauano  rcfiTctto.  Finita  h  predi- 
ca, tutti  gridarono  mi fcricordin  ,  elafe- 
guentc  notte  venne  vna  abbonileuoliffi- 
ma  pioggia ,  attribuendo  la  grafia  coloro 
a  i  meriti  del  Scruo  di  Dio .  In  Parma  fi 
fermò  nouc  giorni ,  cfcuofri  l'inganno 
d'alcuni,  che  con  Bolle  tàlfcdi  rrmiflìonc 
de*  peccati ,  cauauano  denari  dalle  Genti, 
facendo,  che  i  denari  $' ini  piegarle  ro  in 
opcrcpie,  c  quei  fraudolenti  foflcro  di- 
fcacciati.  In  Piacenza  vifitò  Io  Spedale 
deg r  i  n  fcr mi ,  e  flabi  h  nieg  1  i o  i  I  monte  di 

Sietà  .Tornato  in  Padoua  profèguj  le prc- 
iche  con  si  gran  frutto ,  &  applaur.>,  che 
^litagliauano  l'abito  le  Genti ,  e  molti  da 
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Vicenza  prefero iui  cafa  perdimorarui  fiir 
tanto- VI  predicala  egli.  Vifondòanto  il 
monte  di  pietà,  ammcfTo,  &  approuato 
dalSenatodi  Venezia,  e fàuorito  dal  Ve- 
fcouo  .X^Ujindo  caminaua  per  la  Città ,  Ce 
li  metteua.  appreffb  turba  innumcrabilc 
iGemCye  pcrrattencrlaquarrdo  parti,  v- 
fcito  che  fii  dalla  porta  di  Ponte Coruo,fi] 
afzato  il  ponte  paHàto  lui.  Nella Pieue 
fi  trattenne  quindcci  giorni,  predicando 
colconcorfod'infìnito  popolo  delle  Vil- 
le, cTerreconuicine,  coire  liraofine  de* 
quali fondouui  vn'allro  monte.  Venne 
quiuiil  GuardianodiSanGiob  di  Vene- 
zia, pregandolo  da  parte  del  Senato,  che 
la  fegucnte  Qjiarefìma  voleITè  andare  a 
predicar  iui, cchcdefiderauano  molto  di 
riuedcrro  dopo  tanti  anni  dì  aHcnza,  rif. 
pofe  non  potcrui andare fcnza  liccnzadc' 
Superiori.  Poco  dòpo  ritcuc  vn  Brcuc 
Apoftolico ,  cl'ordinedel  Vicario  Gene- 
rale, che  tornaflc  a  predicare  la  Quarcfi- 
ma  in  I^idoua  j  fcguendo  in  tanto  il  viag- 
gio per  la  Romagna  ,  gionfc,  e  predico- 
quattrogiorni  i n  CIii«zza,e  poi  in  Kaue- 
na  con  grandi  Almo  concorfo  d'afcoltan- 
ti, inculcando  Tcrezzionc  del  monte  di 
pietà ,  e  biafmandol'v  fu  re  degl'Ebrei  con* 
difpiacerede'qualìarriuò  a  rondarlo.  In^ 
troduflc  di  più  inRauenna  maggior  cui» 
to,  e  riucrcnza  vcrfo  il  SagrauìcntodclT 
Altare, pi uraflttto di mifericordia  vcrfo  i 
poucri ,  più  frequenza  di  Chicfe,e  final- 
mente più'diuozione  in  tutte  le  cc^.  Ope- 
rò fi  proibiflca  donne  di  mala  vita  abitar 
nelle  cafe  priuatc  ,  aGiouani  porur  fa 
chioma ,  fa  re  giuochi  di  molta  fpcfa,  tener 
libri  lafciui .  Prima  da  Ij  partine,raccolfc 
vn'alio  monte  di  tauolicri  ,  carte,  &  altri 
ftrorncnti  da  giuocarc  ,di  vaniabbiglia- 
mcntidi  donne, econ  incredibile  gufto* 
del  popolo  ilt'.itto  incendiò .  L'iftclsc  co^ 
(e  operò  in  Faenza,  facendo  di fcacci^rnc* 
vn  Medico  Ebreo,  che  dommaua- colli* 
fua  autorità  ,  denari  ,  c  fapcre  tutta  la' 
Città.  Fù rrouato, checoftui  foloaueua* 
adunato  più  robbadel  fangue  dc'poucri , 
che  tutti  infieme  gli  altri  Mercatanti  di 
qu  I  luogo,  c  che  medicando  ipouai-. 
ratisper  accattiuarfi  bencuoicnza ,  proi»' 
i  ua  ,chc  non  inuocafsero  i  l'nomc  da  G  iti- 
sùCrifto,  edi  Maria  Vergine,  non  vo- 
lendo medicare  chi  inuocaua  altri  che  Id- 
(ko.Lcuò  da  quella  fieGa  Città  le  fàzionij, 
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«nemicizic  ,  xiconciliando  moltiirmu, 
che  per  più aivnicrano Itati  ncmiti  m  ma- 
niera, che  in  raC7.7.o  della  predica  lìalza- 
uano  in  piedi,  fi  abbratcuuanox;onfcgni 
di  vera  pace.  Gli  principali  Cittadini  uer 
xoglier'osnidifcordiacercauanochi  Aa- 
uadif^ultato  ,  ccouduicndolial  Sanco 
J'aucrlioncfi  c^ngiauainamorc.  Vifìjtrà 
gl'altri  vn  Vecchio  ,  chedìcndoh  llato 
yccifo  vnViùco  fuo  figlio  d'ottimi  coftu- 
inijflc  a  J  ui  oixdientilmno,  nonaucua  vo- 
■lucomai  pcrdonarcàlmiccidul^,  benché 
diuerG  Cittadini  principali  vi  fi  foni-ro 
affatigati.  Finalm-.nte  condotto  dal  Santo 
Predicatore,  quantunque  la  prima ,  efe- 
•conda  volta  non  lì  conucmlle  dalla  fua 
.oflinizionc  :  nulladimcno  la  terza  fi  die- 
de per  vinto  alle  ragiuni  ,  e  prieghi  del 
buenl^adrc  ,  fpcciilmentc  ,  pcrchcicli 
uOflTeri  in  luogotJcl  figlio  defónto  ,  onde 
volentieri  ,  econlagtimc  pubhcamentc 
perdonò,  piang  indo  per  tenerezza  i  Cit- 
.tadini,  che  fi  trouarono  prcfenti ,  ciìì  can- 
to poi  amato  re  di  pace  ,  che  fcntendo  iil- 
cunoftar'in  difcordia  ,  procuraua  con 
ogniinodopoflìbile accorciarli  ,  ò  vero 
il conduceuaal Sccuodi Dio.  Fragl'alcri 
licondufTèduc  capi  di  fàzzioni  nemici 
per  pili,  e  più  anni,  vnopiù  ollinaco  ,  c 
di  naturaafpradiccuaconarrqganza,  che 
xionauerebDC  perdonato  in  eterao,  x  rif- 
pondeua  al  Santo  :  NonpoiTò.  Sono  or- 
mai cento  anni,  che  le  noftre  famiglie  vi- 
uòno  con  odio  ,  li  miei  nemici  lianno 
fpacfogran  fàiigue  ,vcciib  molti  miei  pa- 
renti, e  vuoi  che  li  perdoni?  nonlolarò 
mai,  perdi  in  ciò  il  tempo .  Nulladimeno 
lappreièncandoli  il  Santo  i  mali  delia  di- 
scordia, tk  ì  bcnideila  pace,  perfuadendo- 
lo  anco  queirhuomo,chc  condotto  l'aue- 
iia,fi  commoITca  rappacificarfi,  &  induflc 
tutti  i  Tuoi  parenti  al  mcdemo,abbraccian« 
dofi  fcanibicuolmcnte  con  quei  della  faz- 
Tione  contraria .  Quelli,  che  fi  trouarono 
Aciòprefentidiccuano  ;  11  Signore  ci  hà 
mandato  il  fiio  Angioloa  mctter'in  pace 
Ja  Città , e  tutti  i  contorni . 

301  Pcrdimoftrar  iISigTiore,checon7 
^orrcua  egli  fpeciaimcnce  all'opere  di 
■q  iieflo  fijo  Scruo,raccompagnò  co'  mira- 
coli.Achicontradiceuaali'erezzionedcI 
'iMontc ,  fauoriua  il  Giudeo,  ò  teneua  feco 
commercio,  minacciò efiò  difgra2Ìe,po- 
iUcrci,mortc,criraDiuip3.  Coiuradlilè 
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.oflinatamcntealinonce  vnfbldato,  c  po- 
co pafsò,  che  fiì  crudelmente  vccifo .  V m 
Mcrcaunic,  efilndo  ntciuflìmo,  ncgo- 
7  lando  con  quel  l'Ebreo  tra  brcucdiucnne 
poucriflimo  .  V'n'Agricoltore,  aucndo 
prefodal  medcmo Ebreo  vnagian  quan- 
tità J 1  grano ,  c  fcmuutolo ,  nei  mieterlo 
quantunque  le  r(4(  he .  ppariAcro  bcliiflri' 
me,  vitcouò  poirarifTimo,  c-fTiinutllìinio 
[rumenta.  Voleuapariifcda  Raurimapcr 
\Ulanopcradcrìpire  l  ordine*  del  Vict- 
rioGcner  a  le,  in  tendendo  ciòiCittadini 
diXaucnna  con  calde  ifianzc  il  piccaro- 
no a  tratienerfi  con  loro  più  tempo, c  fcu- 
fandofì  non  poterli  conìpiaccie  ,  quel 
Vecahio  j  dijcuiilSancos'rracoftituico 
fìgIio,andòdalui,eledinè:  Tu  ci fci da- 
to a  me  per  figlio ,  acciò  to  perdona lìi ,  c 
pertaleiotiaccectai,  coll'auttorità  dun- 
que di  Padre  ti  commando^che  ti  cracten* 
ghiquialmcnott'altri  giorni  per  giouarc 
a coicAo popolo.  Vedcndocgli la fchict- 
ccz7.a,ejconfidenza  del  Vecchio  forriden. 
do  rirpofe  ,  che  vbeditoauercbbca  Tuo 
Pad  re,comc  fece  con  grandi  (Timo  frutto. 
Incaminandofi  poialla  vòlta  di  Milano  ili 
coftretto  volgcrfi  per  rn  pocoin  Manto- 
uaadafiòtlar'ii  monte,  rneerctto  viauc- 
ua,trouandofi  alquanto  vacillante.  Ripi- 

f;liatoiI  viaggio  incominciato  f  u  forzato 
afciar'il  Compagno  infermo ,  e  pnfTando 
per  Cremona  vi  kccduc  prediche,  a  qua- 
li diede  principio  in  Milano  la  Domeni- 
ca ventefimaquarta  doppo  la  Pentecofle,e 
la  prima  opra  che  efi[cgai  tiì  riconciliare 
colle  fue  vmili  ,e  Rcligiofe  maniere  TAr- 
ciuedouoco'fuoi  Frati  fdcgnato  per  ca- 
gione  d'vna  certa  lite  .  Nella  FcAa  biella 
Con cczzione  della  Vergine difcorfe,mo- 
Arandolacon  fodezza,  edottamente  Im- 
maculata dalla  macchia  del  peccato  ori" 
ginale,ma  con  tale  dcftrezya ,  elle-acche» 
tò  i  tumulti  foura  ciò  principinti  ,  &  in- 
duflc  il  Duca  a  fauorir ,  edifendcr'il  pun- 
to della Concezzione  Immaculata ,  &  or* 
dinar  pena  rigorofa a  chi  ofaua  beficm"» 
miar'lddio,  la  VeTgjnc,ò  li  Santi .  Fece 
anco  yna  predica  dcirEccelIenzcdcl  No- 
me diGiesù  ,  mofhrando  vn  bellilTimo 
ftrndardoconefTbdipinto,  evolendoal- 
cuni  Rcligiofi  impedire  la  diuo?icne  del 
popolo  a  q  ucllo ,  maggiormente  l'aumen- 
tarono ,  attefo  per  tale  rifpetto  tutti  in  pu- 
blicojfic  in  priuato  fe  io  fcrono  diji  ^^^^  • 
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302  Nulladimeno  i  calunniatori  anda. 
ronoadaccufarloal  Duca  Luigi  Sfbrpa, 
che  cagionaua  follcuazioni  nel  popolo 
fotto  fpccie  di  diuoz,ionc,e  che  infcgnaua 
dottrina,  chcbifognauaprcftorimcdiar- 
ui .  Vdicoquertonclamoil  Ducalifcrif- 
fc  lubito  da  Vigcuano ,  che  incontanente 
allafuaprefenza  fi  portafTc  .  Difpiacquc 
grandemente  alla  Nobiltà  ,  &al  popolo 
tale  fugqcftionedc'maligni, e  l'ordine ri- 
pcntinodcl  Principe,  onde  con  lettere,  & 
Ambafciatori  operarono  non  interrom- 
pe He  li  corfo  di  predicare  finall'Epif»nia. 
Riprendendo  feueramcnte  gl'Aftrologi 
Giudiziari  ,  vno  della  protelVionc  fc  nc 
querelò  coiriftefTo  Duca .  Volle  chiari  rio 
il  Santo  con  addurre  diucrfc  autorità  di 
Agoft  ino,  Gregorio,&  Ambrogio,  quali 
manitèrtamentecondcnnaronoqueft' Ar- 
te. Rifpofc  l'Aftrologoeflcre  fiati  cofto- 
ro  Santi,  ma  non  Aftrologi  .  Non  potè 
contencrfi  Bernardino  di  non  dire  ,  che 
meglio  di  lui  aueuano  i  nominati  Dottori 
penetrata  qucfta  fcicnza  ,  dimofirando 
aucrnc  più  profondamente  faputo  ,  che 
Quelli,  quali  ofano  tare  con  clB  i  Prono- 
itici .  Prouò  eziandio  chiaramente  eficr 
quefi'artc  fallace  da  quello,  che  infcgnato 
neaucuanoiprincipalidiefla  Albumafar, 
Tolomeo,  òcAliàrabis  .  Trasfèricofi poi 
alla  prefcnza  del  Duca  dopo  l'Epitània, 
chiari  il  tutto  con  tanta  modefiia ,  e  pru- 
denza, chequel  Principe  lo  contcfsò  per 
huomoRon  mcn  Santo,  che  dotto,  cda- 
uantia'fuoidella  Corte  lo  pregò  a  voler 
predicare  iui  nella  Chiffa  di  San  France- 
fco.Lo  comPÌacque,e  venuti  ad  afcoltarlo 
il  Duca  colla  Due hcfl&,  e  tutti  i  Miniftri 
difcorfc  firriamcntedegl'obliglidcl  Prcn' 
cipe,perfuadendogli  a  pagare  chi  lofenii- 
Hi,cqucIlodoBcuaa*  creditori ,  Cdcl  che 
fimormoraua  non  poco,  )&adauercdi- 
uozione  particolare  alla  Bcatififìma  Ver- 
gi ne,elTcndoui  alcuni,  che  con  poca  riue- 
ren/adilci  parlauano,e  befiemmiauanoil 
fuo  fanto  Nomc,rammcntandogli  quanto 
i  Duchi  di  Mibno  n'erano  fiati  Icmpre 
diuoti  ,  pigliando  il  fuonome pcragno- 
me  come  Luigi  Maria  ,  c  verfo  la  fija  Im- 
macolata Concczzione  tanto  afìcttuofi , 
che  per  voto  s'obl/garono  celebrarne  Fe- 
lla folenniflìma  ogn'anno  nella  Chicfadi 
San  Franccfco  in  Milanojcdifpenfar'a  po- 
ucri  larghiflimc  limofinc^oficruandolc  te- 
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dclmentc.  Prolungo  la  predica  per  Io  fpa» 
zio  di  due  ore  con  tanu  grazia  ,  e  dottri- 
na, che  al  Duca  par  neh  fìniflè  troppo  fu- 
bito  ,  e  fccfo  dal  pulpito  ,  lo  ringraziò} 
commandò  Fra  due  giorni  fi  fodistàcefifc- 
ro  tutti  i  debiti ,  e  fece  alcune  Leggi  rigo- 
rofe  contro  i  bcfiemmiatori .  Da  Vigcua- 
no pifsò  in  Piacenza,  oue  riprefe  con  vee- 
menra  i  balli ,  fpettacoli, e  giuochi  coftu- 
mati  nel Carncualeallora  vicino .  Afibdò 
meglio  il  monte  di  pietà,  del  che  il  popo- 
lo,eCittadini  li  rcftaronocon  fingolar'af- 
fetto,e  gran  concetto  della  fuabonrà  .Da 
Piacenza  tornòa  Mantoua,  e  perche  non 
erano  iui ccfl&tcroppofizioni  d'alcuni  al 
monte  ftcfiK),  adduflc  in  Aia  difcfa  più  ra- 
gioni, PefTcr  riceuuto  in  moltcCitta ,  con 
approuazioncdiperfonc dette  ,  e  (Quello 
più  iinportaconautoritàdc'Sommi Pon- 
tefici .  Nel  giorno  di  San  Biagio  fece  vna 
diuotilTìma  predica  del  Nome  di  GiesU, 
onde  tutta  la  Città  uimcnte  s'intcruorò  a 
riuerirlo,  che  fi  riempì  di  cfso,  &  Anto- 
nio Gonzaga  in  onore  di  cotcfto  Nome 
finti  nìmo,tcfabricar'vnabeIIifiìma  Cap- 
pella coll'imagine  di  San  Bernardino  ,  ife 
ordinò  ogni  anno  fi  cclebrafsc  la  di  lui 
FcAa. 

303  Pafsòpoi  in  Vicenza,  cp  cdican- 
doui  cagionò  gran  meraui^lia  alle  perfo- 
ne  dotte  del  Aio  ingegno  viuace  ,  inucn- 
zionirare  ,rapere  vniuerrale,tàcondia,e 
valore neldire  .  Correua iui  voce,  che  i 
monti  da  luieretti  in  Padoua ,  Mantoua, 
&f  Itroiic  erano  vfij  rari,  per  lo  che  goucr» 
nauano  eflTi  il  loro  in  altra  torma ,  ma  lat- 
te ,  cheebbeegli  due  prediche  fopra  tal 
mater'a  .mutarono  parere,  elondufsero 
comegl'altrida  lui  eretti  .  Difcorfeanco 
della  vanità  del  recolo,e  paz/iedelCarne- 
uale,pcr  lo  chi  li  portarono  in  quei  giorni 
mcdcmi  tutti  hrtromcnti di  giuochi  , 
abbigliamenti  di  donne  con  maggiore 
teruore,  chealrrouenonaucuanohitco  le 
genti  in  tempo  di  Quarcfima,  edi  PafTto- 
nc,c  ritòrmaronoiTi'oltoi  Grifi iani  coftu- 
mi.  Vna  diuota  Matrona  Moglie  di  Gio: 
MichielePacrarini  proibendole  il  Mari- 
to il  leuarfi  i  capelli  finti  ,  fifentiuavna 
fiamma  nel  capi;  fin  tanto»chc  li  gittò  via . 
Vno  de*  princii>ali  della  Cittàaucua  app»;- 
rccchiatovn  Teatro  con  firdie  per  ninii 
balli,  comcdie,c  giuochi  a  fiioi  parenti,^ 
amici  i  fi:ntito  predicar 'il  Santo  disfece  il 

tutto . 
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tutto.  Vi  fi  trattenne  fin'allaDo.nenica  ili   tcccdifcacciarevn'vfurario  Ebreo  ,  cri 
Scflagcfima  ,  crccó  frutto  grandi  llìmo ,  fondò  il  monte  di  pietà, 
maggiore  Frequenza  di  Chicle  ,  dcfidcrio      ^04  Quindi  s'inuiò  vcrfo  Feltre  Tua 
delladiuina  parola  ,  particol.irmente  in  Patria  per  la  flraib  di  Cartel  Franco  ,  dal 
tempodiCarncualc  .  Per  rattenerlo  pid  qualcgrvfcid'incontroFranccfcoGritti 
giorni  feco  i  Cittadini  promoflcro  ogni  Gouernatore  con  altri  principali  per  lo 
giorno  dar'al  monte  di  pietà  cento  feudi  fpario  dì  quattro  miglia ,  conducendolo 
pcraumcntarlo.  A  fincdinon  priuar'i  po-  nella  Città  ,  benché  di  tanto  onoreaucflè 
ucri  di  tante limofine,aucndo determina-  egli  grandi flìmodifpiaccre.  Predicando 
to  parti  re  auanti  la  Settuagefìma  indugiò  vna  volta  qui  sù  la  piazza  ,  fu  porta»  vna 
iìn'alla  Domenica  fcgucntcdclla  Scflàgcfi-  lettera  mendicata  dagl'Ebrei,  che  il  Santo 
ma  ,  e  s'accrebbero  al  monte  pili  di  mille  incitaflch  popoli  contro  la  vita,  e  facoltà 
feudi  .  Quindi  s'inuiò  in  Padoua,  douc  di  quella  nazione,  ma  fu  fcopcrtofubito 
vfcironoa  riceucilo ,  macon  fuodifpia-  ringannodiedì ,  e  maggiormente  mani- 
cete, e  predicandola  Quarcfima  per  lo  pili   tèftata  la  virtù  di  lui .  Predicò  in  altri  luo- 
nella  piazza  del  Gouernatore  ,  cagionò  chi  prima  d'arriuara  Feltri', douc  poi  pre- 
gran  riforma  di  coftumi,ò:abborrimento  dicò  con  frutto  incredibile  ,  concorrcn- 
di  vizi,auendoc(rortatoafrequcntar'i  Sa-  do  nclb  piazza  quanti  afcoltanti  vi  cpi- 
gramcnti della Contbdione  ,  e  Commu-   uano,  ancodaaltrcparti  fin'alladi/tanza 
mone  ,  non  ballauano  i  Sacerdoti  delle  difellanta miglia,  per  ilchefù  neccfifario 
Chicfc  ad  animinillrarli.MoltiUimi  Gio-  far'ordme  ad  alcune  Terre  non  vi  andalTc- 
uancttimofTldaluiacompunzioneentra.  ro  più  di  trecento  pcrfone  ,  acciò  quelle 
ronoin Religione.  VnaGiouancttanon  non rimanencrofprouiftcconpcrigliod - 
lafciando  di  ballare,  entrata  già  la  Qua-  efTerefaccheggiate  da  nemici.  Edificòin 
refima,  iScinuitando l'altre all'illefTo con  delta fua  Patria  vn  Monillero  di  Mona- 
pertinacia,  fù  maledetta  dal  Santo  ,nccu-  che  di  Santa  Chiara  a  fui  richieda  fotto  la 
randolcnc  ella  poco  dopo  Pafqua  mori  curadc'FratiOflfòruanti,  cgcneralrncntcr 
percoHìda  vn  fulmine.  VnGiouanc  vii-  fece  si  gran  frutto,  riformò  1  coftumi ,  le- 
lano,  auendoprefa  moglie  la  fàceuaanda-  uo  Ichmiliarità,  e  ragionamenti  conti- 
re vanamente  adorna  ,  &  attendeuano  a  noui,  cheiGiouani  aueuano  con  Don- 
balli,  e  giuochi.  LiefiR>rtò>l  Predicatore  zelle, donde deriuauano molti difordini, 
ad  aftenerfenc  sù  la  metà  di  Quarcfima.  brugiò  gli  ftromenti  di  giuoco,  &orna; 
Difpreggiando  le fue  parole  ,  loipofodi-  menti  di  donne  .  Operò  fi  proibiffero  i 
uennc  rUriofo  ,  e  con  vna  fpada  tagliò  il     ommtrci,  &  vfure  degl'Ebrei ,  aflegnò 
cranio  alla  fua  fpofa,  onde  per  non  aucre  le  regole  al  monte  di  pietà  ,  tolfcvia  ,  e 
voluto  lafciar'i  capelli  finti,  pcrdèancoi   deftrtiffè  le  pitture  profane,  edi  Gentili, 
naturali.  Fecequianco  il  folito  incendio  &indnfl[èad  ordinai  fi  a*  Maeftri  d'Vma- 
dellccofe  vane.  Fù  chiamato  al  Capitolo   nità  ,  non  le.qgeflcro ,  nèdichiaraflèroa 
Prouincia/eperpredicarui ,  ma  non  volle  fcolari  l'opere  di  Marziale,  nei  vcrfiamo- 
andarui,dicendo,chc  lui  fuggiua  i  tumul-  rofi  di  Ouidio ,  ne  Catullo ,  né  altri  fomi- 
tide'Frati.  Gl'Ebrei  dimoranti  in  Pado-  clieuoliaquefti.  Oltre  ilfruttodcllc  prc- 
ua,  come  nemici  a  tutto  potere  del  monte  diche  léce  molti  miracoli  a  benefizio  de' 
di  pietà  da  lui  eretto  ,  l'accufaronoalSe-  Compatrioti  .Colla  fola  bcncdizzione li- 
nato  in  Venezia,  rapprefcntando,  che  più   bcròvn'huomo  dalla  febre  quartana  ,  e 
aucua  nociuto,  che  giouato  alla  Città,  e  molti  altri  da  diuctfc  infermità  col  jjuftar 
poucricontal'opta ,  epoco  mancò  che  il  qualche  poco  di  pane  ,  òd'alrricibia  lui 
Senato  non  fc  li  voltaflc  contro,  ma  lodi-  auanzati  .  Partendo  dalla  Patria  per  Ge- 
fcfc  valorofomcnte  Lonardo  Loredano   noua  ,  quei  di  Feltrc  l'accompagnarona 
primo Sciiatorallor.i,e  poi  Doge,nTortifi-  fin  alla  Terra  di  S.Vitcorc,c per  ogniluo* 
candacon  parole  irtgiufiofc gl'Ebrei , di-  go  ,  ouepafTiua  prcdicaua  con  notabile 
rendo  cflfcr  per  tuttolKrn  nota  la  virtù  ,  c  profitto,  inculcando  il  monte  di  pietà,  la 
prudenza  del  Padre  Frà  Bernardino  .  Di  concordia,  &  a  lafciare  le  danze,  cballi, 
notte  parti  da  Padoua  afla  Città  di  Cafm-  in  giorni  fcdiuipltrimentifariano  tenute 
po'Saa  Pietro  >douc  predicò  alcune  volte,  grandini  ne*  campi,  fictkri  flagelli .  Noir 

oflèr- 
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ofTcr  uando  quello  falutcuolcricordaquci 
di  Baflàno  nel  giorno  di  San  Pietro  Apo- 
ftolo,  furono  da  rnacempcda  disfatti  ;  c 
roiiinati  tutti  i  loro  campi .  Gionto  a  Cai- 
cleri  nel  Territorio  di  Vicenza  non  trouò 
ncfTuno  ,  che  l'albcrgaflc  ne  anco  nella 
Aalla ,  lagnandofì  di  ciò  il  Compagno ,  li 
diflcegli  morcifìca  fratello  la  tua  pafTione} 
volendo  Iddio,  che  ci  cnèrcitiamo  vn  po- 
co nella  pazienza  ,  c  che  prouiamo  quan- 
to fallace,  &incoftantcc  li  Mondo.  Ieri 
qucidi  Vicenza  ci  offcriuano  quinto  a- 
ucuano  ,  edi  fpargercpcr  noi  il  proprio 
fanguc^Oj^gi  non  ci  c  chi  ci  dia  vn  poco  di 
ricctto.Finalmcnte  fi  ricoucrarono  in  vna 
piccola  capanna  con  vn  poco  di  paglia  da- 
tagli dagli  Aiuoli  .  Venuto  in  Cr.  ma  fu 
adài  accolto  da  principali  Cittadini  ,  ma 
auuifato  fcgrcta mente ,  che  non  predicaf- 
fc  por  ordine  del  Senato  Veneziano  ,  per- 
che non  offcndcfri'  gl'Ebrei , egli  occulta- 
mente fi  parti  ,  auucdutofi  il  popolo  adu- 
nato per  fcntirlo  predicare  ,  &intcfochc 
il Goucrnatorelaucua licenziato  ,  fi fol- 
Icuò in  miniera  ,  che  non  hi  pofTibile ac- 
chetarlo. Ce  nontomando  lui,  c  prcdican- 
doui  per  pili  giorni .  Douendo  partire  per 
Lodi .  li  arklarono  innanzi  più  di  due  mi- 
la trà  nnomi  ni ,  e  donne  carni  nando  tutta 
la  notte  per  fcnti  rio  la  Domenica  mattina 
prcJicar'in  Lodi  ,  del  che  i  Cittadini  di 
efià  rcflaronoammirati ,  vedendo  coloro 
venir  a  pigliar'il  luogo  nella  piazza ,  do- 
.uc apparecchiato aucuano per  la  predica. 
Quiui  nel  tempo  medcmo  vennero  due 
Frati  da  Luca  ,  pregandolo  da  parte  del 
Magiflrato  fi  compiace flfcandar'iui  a  prc 
dicarui  per  vn  mcfc,c  iifpcndendogli,chc 
vi  fi  richtcdcua  la  licenza  del  Vicario  Ge- 
nerale ^andati  coloro  a  trouarlo  in  Gcno- 
ua ,  ottennero  Ti  ntcnco . 

jc^  Seguendo  egli  li  viaggio  ,  predi- 
cando fèmprc  donde  pafll^aua  ,  giunfe  in 
Gcnoua  in  tempo  opportuno,at£efo,aucn- 
do  Papa  Innocenzo  Ottauo  per  mezzo  di 
lui  ortlinato  fi  (crraficro  i  Monifteri  di 
Monache,  StofircruancroCIaufura;  mor- 
to il  detto  Pontefice  le  Monache  difpia- 
ccndolc  quella  Riforma,  tcnrauanogiàdi 
tornar  alla  prima  libertà, arriuatocgli  iul 
col^afua  prcfcnza  ,  e  prudenza  impedì  if: 
Jor  tentatiuo ,  comcanco  impedi  co'fuoi 
difcorfi  ,conrcgli  .cminaccienonfi  ricc- 
»e(Icro  in  quella  Città  nwlic  migliaia  d- 
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Ebrei  difcacciati  da  Spagna  da Ferdinan- 
do He  Cattolico  .  Con  tutto  ciò  non  vo- 
lendo guardar  fi  i  Gcnoueli  dal  comiiicr- 
cio  ,  e  familiarità  di  quella  gente,  gl  An- 
nunziò 1  f?3gcHi  della  pcftc,c della  guerra, 
quali  Tanno  fcguente  li  fopraucnnero  , 
conuerti  allora  vna  donzella  Ebreaalla 
FcdcChrifiiana .  Pafìò  f/oia  Lucca,c  ncll* 
andare  fece  tre  prediche  in  Mafia  Carrara, 
^carriuato in  Lucca  con  trenta  prediche 
operò  fi  faccficro  molte  opere  pie  ,  rifor- 
mò! co  fiumi  del  Clero  ,  e  di  tutto  il  po- 
polp  .  Donde  fi  trasferì  caminando  per 
montiafpriflìmi  in  Parma  ,  vi  predicò 
quindcci  volte  nella  Chie&Catedralc,  & 
altrenei  Moni  fieri  a  Monache  ,  aumen- 
tando il  monte  di  pitta  .  Jn ogni  luogo, 
che  viaggiando  fcorreua  faccua  colle  fuc 
prediche  gran  frutto  :  inArfignano  Icuò 
alcune ncmicizic,  riconciliando  diucrfi 
fra  di  loro  contra:i  .  In  Vicen'/a  oltrela: 
generale  R  iforma  de' coflumi ,  fondò  due 
Compagnie ,  vna  del  Santrflimo  Nome  di 
Gicsiì  ,1  altra  di  San  Giufcppe  a  beneficio 
dc'poueri  vcrgognofi,  fpeciaimcnte  No. 
bili,  come  fi  n'al  prcfcntc  fi  continua,  ali- 
mcnrandofi  i  Nobili  poucri  per  le  cafc  ,  Sc 
i  incndic  hi  pc  r  le  pia?  ze .  Diede  molte  Re- 
golcadaltrediuoteCompagnic  ,  eCon- 
gregazioni,  e  parlando  in  lode  del  Tcrz- 
iftitutodel  Padre  San  Hrancclco,indufie 
molti  an  odc'principali  ad  abbracciarfo. 
Da  Vicenza  inuiatoli  per  Pania  predici 
nel  viagj^to  pafiàndo  in  Padoua  ,in  Man- 
toua,  e  Crema,  e  giunto  in  Pauia  comin- 
ciòa predicare nellaChicfa  de'  Conucn- 
tualì ,  ma  per  ordine  del  Papa  ,  paflaia  la 
prima  fettiniana  di  Qiiarcfìma  ,li  conuere» 
ne  pr  dicarc  nella  Chicfa  Catcdralc  ,  la 
cui  tàbrica  per eflcr'impcrfetta  ,portòegIi 
afiai  innanzi  colle  fue  cflòrtazioni  .  Ri- 
tòrmàquia  merauigfia  i  coflumi  di  tut- 
ùyik  induflcauattordeci  Giouani  fiudcn- 
ti  a  pigliar  laoito  della  fua  Religione  nel 
ConuentodiSan Giacomo.  Perfuafcrc. 
rczzionedcl  monte  di  pietà  ,  e  perche  al- 
cuni contradiceuano  oltre  le  ragioni,chc 
egliaddufTc,  operò,  chcil  Collegio  de* 
Dottori  diccflcroil  loro  parere ,  quali  af- 
fermarono non  fofo  cflèr  lecito,  mavri- 
le,  e  meritorio  pcrfollcuar'i  poucri^ondc 
tutti  concorfcro di  buona  voglia  ,  cprc- 
fiamcnrefcguilcflTetto  .  Riprendendo! 
vanità  delle  donne,  e  giuochi,  li  furono 

por- 
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portatigli  ftromenti  idi  tali  materie  in 
tanca quancuù ,  chcauanzauano  il  valore 
di  più  di  due  mila  feudi  ,  c  cucci  li  brugiò 
in  publico .  Parcua  la  Città  mutata  in  vn* 
altra  per  i  documenti,  c  bontà  di  tarhuo- 
mo.  Gl'Auaridiucnuci  liberali  co'pouc- 
ri,i  Giouani  modelli, e  ritiraci .  Le  donne 


liccnziorc  fuggire  la  vilb  degl'huomini, 
ognuno bramofo di  b^n  ràrcjcdilungarfi 
dallo  vanità  del  Mondo.  Inflicuiqui  vna 
Compagnia  de'difciplmati,  vnairra  per 
feruir'agl'intlTmi,  clacer/a,  che  aucfic 
cu  radi  raccogliere  ,  OV  alimcntar'i  putci 
efpofli .  Per  mnggiormcncc  accredicarlo 
il  Signore  fi  compiacqucpcr  i  fuoi  menti 
operar'ak'uni  miracoli.  Vna donna  non 
potendofi  preualeredi  ncfTuno  delle  fuc 
membra  iècrfi  porurcal  luogo  ,  in  cui  lì 
iàccuano  l'offerte  per  crgcr'il  monte  di 
^ictà  ,  &  offerto  anchVm  vn  pictiol  do- 
no, in  premio  ne  confcguifubico  la  fini- 
tà ,  e  tornò  con  propri  piedi  al  lor'm  fua 
tafà.  Vn  Giouane  Mantouanoimmerfo 
in  ogni  forte  di  v^^i  fen/a  timore  di  Dio, 
fi  hurlaua  de' Predicatori  ,  era  tutto  dato 
all'arte  magica ,  fi  ridcua  d'vn  fuo  Condi- 
fcepolo  ,  cheogni  giornoandalìc  ad  af- 
coltare  IcpredicnedclSeruodi  Dio,  nul- 
ladnneno  relló  da  quel  fuo  Compagno 

ferfuafoandar'a  fentir'vna  volta  il  Santo, 
n  quel  giornocommciò  quelli  la  prcdi- 
■ca  col  tema  :  Difpone  domut  tu<e  quia  mc- 
rierir  ,  fopra  di  chccfsagcrando  fi  com- 
punfc  quegli  in  maniera,  che  quantunque 
tofse  flato durinimo ,  lafciòdi  beffare ,  e 
diucnneanìduoaleoltancediefso,dilun- 
gatofi  dagl'impedimenti  ,  ^  intrichi  del 
fccolo ,  e  pochi  giorni  dopo  fatto  vn  con- 
erà fio  vifibilmcncecol  demonio,  che vo- 
Icuadal  buon  proponimcntodiflorlo,en- 
trò nella noflra  Religione,  e riccuc l'abi- 
to per  mano  del  buon  Predicatore .  Vn'al- 
tro  Giouane efsendo  flato  per  none  anni 
inuio,eciaudgliatodaI  male  caduco , che 
due  voitcii  giorno  l'afsaliua  ,  mangian- 
do vnjjocodi  pane  rimaflo  al  Beato  Pa- 
dre ,  hi  fubito  dall'entrambe  infermità  li- 
berato . 

306  Nella  Chiefa  Catedrale  richiefto 
da  vnPcfcatoredi  contcfsarlo  ,  afsoluto 
che  l'ebbe  l'auuern  a  non  dire  bugie ,  e  nel 
licenziarlo  gl'incarico,  che  la  mattina  per 
tempo  del  leguente  giorno  pefcafse  nel 
Ticino  ,c  portafse  a  luì  la  prima  cofa ,  che 


pigliafse  in  quel  mcdemo  luogo  .  Gittate 
le  reti  il  Pcfcatorc  tirò  con  efse  vn  putto 
a  fsai  de  formato  pcrcf<;crui  flato  fommcr- 
fb  dalla  madre  alcuni  giorni  addietro. 
Compaflìonò  colui  il  cafo,  e  lo  feppeli  ini 
medemoin  terra  ,  edinuouofpandcndo 
Icrenprefcvn'oiiimopcfce  ,  del  che  tut- 
to lieto  lo  portò  nella  Chiefa  al  padre  fuo 
Confrfsore,il  anale  in  vederlo  tutto  fi  tur- 
li  eli  difse:  Non  tiauucrcij  ierijti  pre- 
pi  ,  ti  auuifai ,  che  non  menci/lì  ?  e  forfi 
quefloqucllo,  clieoggi  hai  per  primo  pi- 
gliato? Tutto  intimorito  il  l^cfcatorc ,  Se 
ammirata  la  fua  virtù  in  conolccre  ,  efa- 
pcrequanco  gl'era  occorfo.cótcfsò  fchiet- 
c2mence,iVegli  li  foggi unfe,  va  difscpel- 
Ilici  quel  cadaucro  ,  e  porcaio  qui  da  me. 
Vbedipronco colui ,  e  prefoloii  Santolo 
mife  sù  rAltarc,e  tanto  lupplicò  il  Signor, 
eia  Vergine ,  che  tornò  in  vita,  e  battez- 
zatolo iuimedcmo  morendo  li  die  fepol- 
tura  ,  efsortandoi  circoflanci  ammirati 
dclfuccefso;  chefèconerendefsero  gra- 
zie a  Dio  .  Commandò  poi  al  Pcfcatorc, 
cheandafse  per  il  dricco  fcntiero  a  San 
Cjiacomo  ,  edoucii  vcntogli  gittaua  in 
terra  il  lino,  con  cui  era  coucrtoil  pcfce, 
alla  ca  fa  lui  vicina  confcgnafsequelpcfcc. 
Efscguj  quanto  gl'era  fbco  impoflo  colui, 
ctrouòinqucllacafa  vna  poucra  donna, 
cheteneua  vn  figlio  da  vna  lunga,ecrauc 
malaria  opprcflo,  cnonappctiua,  tnevn 
pocodipefle  .  Riceuuco quello  manda- 
togli dalla  diuina  Prouidcnza  per  mez- 
zo del  Santo,  e  guflatolo  l'infermo  in  vn 
tratto  guari,quanti  miracoli  fono  in  que- 
llo fatto! 

?C7  Eflèndo  flato  dcllinato  dal  Vica- 
rio gcneraleaprcdicar'in  Firenze  ,  per  Io 
che  partendo  da  Pauia  la  volta  di  quella, 
ne'luoghi  ,  doucglioccorfèpafìàre  fece 
anco  qualche  predica .  Giunto  a  Firenze, 
da  Pietro  Medici ,  edal  Senato  li  fù  mnn- 
dato  ordine,  che  non  predi  caffè  .  Addi- 
mandando  il  Vicario  generale ,  qual  foflc 
ilmotiuodi  tal'ordine,  intefc  che  coloro 
temcuano non cagionafle qualche  tumul- 
to nella  plebe,  rammentandoli  ddl'ingiu- 
ria  riccuuta  quandoda  li  flì  diflerrato,on« 
de forridendo  il  Vicario  diffe  al  Seruo  di 
Dio  ,  òFraticello,  tu  fei  grand'huomo, 
mentre  ne  teme  tanto  il  Senato  di  Firenze . 
Accertato  poi  dal  medemo  Vicario  Pietro 
Medici ,  cnc Bernardino  non  era  tale  bra^* 

mofb 
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inofodiredizionijcdi  vendctta,Ii  concef- 
fi:, che  predicane  nel  Conuemo  fuori  del- 
la Cictà>  e  nella  prima  predica  di/Te:  Ecco 
c  tomaio  a  voi  il  voft  ro  piccolo  Bernardi- 
no, quale  fàpete  bene,  cne  vi  porta  affetto 
Cridiano  ,e  promette  non  fcpararfi  più  da 
voi  ,  del  che  intenerita  per  allegrezza  la 
gente ,  non  potè  contencrfi  dalle  lagrime . 
Àuendo  predicato  tre  volte  ,  vna  delle 
quali  fu  nella  Chiefa  dell'Ordine  del  mon. 
tcOliueto,  fenzadirepurVna  parola  del 
bando  datoli ,  e  mormorando  il  popolo  di 
chi  non  pcrmetteua  li  predicaflc  dentro 
la  Città,  perfuafcro a  Pietro  Medici  quei 
della  fua  tàzzione  il  lafciaflTe  predicare 
dentro  la  Città ,  perche  lì  aucrcbbc  accat- 
tiuata  la  grazia  del  popolo  .  Condcfcefe 
Pietro ,  benché  con  qualche  timor ,  e  mal 
volentieri  .  Sparlòdiciòla  voce  tutti  ne 
cioluano ,  &:  andando  egli ,  benché  nella 
ProcefiTionc  per  predicare ,  la  Gente  con- 
corfe in  maniera  a  vederlo  ,  e  toccarlo, 
chefe  fci  huomini  robufti  colli  baftoni 
non  la  rattencuino,  l'auercbbero  fuffuo- 
gato.  Fii  tanto  il  numero  deglafcohanti , 
che  fe  bene  predicò  nella  piazza  ,  non  vi 
capiua,  onde  chi  ftaua  nelle  fine/Ire,  chi 
foprai  tetti  ,  huomini  ,  edonne  ,  acciò 
non  potendo  fentirlo  almeno  il  vedeflcro. 
Ne' giorni  feguemi  andarono  da  lui  mol* 
ti  parenti  di  quei  ,checon(cntitoaucuano 
ad  cfTiliarlo,  chiedendoli  perdono ,  e  che 
volc/Iédarelabcncdizzionea  loro  ,  a' fi- 
gli ,  tkztMiu  la  famiglia  ,  attefo  dopo 
quell'ingiuflo  decreto  li  erano  venute 
molte  fciagure,cgli  tutti  confolaua .  Vcn- 
neinquel  tempo  in  Firenze  vn'Amba- 
fciatorcdel  Re  Cattolico,  quall'informa- 
(o  della  virtù  del  Santoandòa  viiìtarloper 
confultarfi  fecodc'  ncgozij  ,  che  aucnaa 
trattare  ,  e  poi  il  pregò  a  volere  trasferirli 
nella  Spagna  a  predicare ,  che  vi  auerebbe 
fatto  gran  frutto .  A  cui  rifpofc  con  eft re- 
ma vmiltà  ,  chequantoal  pnmo  noncra 
da  lui  il  dar  confcglio  in  quella  materia, 
quanto  all'altro  non  clTcr'in  fuo  potere, 
ma  del  Vicario  generale  fuo  Supcriore. 
Aggiullò  poi  alcuni  difpareri  circa  il 
monte  della  pietà  .  l^rcdico  alle  Monache 
di  Santa  Chiara  del  Moni  Aero  di  Monti- 
celli,  in  premio  di  che  ebbe  da  quelle  Suo- 
«re  vn  pezzo  della  tonica  del  Padre  San 
Francefco  tenuta  da  loro ,  e  fi  compiacque 
predicar 'anco  allo  Spedale  degl'intèrmi  di 
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Santa  Maria  Nuoua,  douedopoaiKreint 
finuata  la  pace,  e  l'amore  fraterno,  dille, 
come  per  facezia  ,  che  voleuadare  a  cia- 
fchedun'  vn  libretto,  nel  quale  con  poche 
parole  apprendeHè  quanto  li  conucniua . 
Nel  libro  degl'infemii  bailaua  fcriuerc 
quello  folo  :  Pazienza,  Pazienza,  Pazien- 
za: in  quello  de' Minifiri  :  Carità,  Cari- 
tà ,  Carità,  e  che  l'inférmo  Icggcflcfolo 
nel  fuo,  enonquellodcirinfermicre  ,  C 
quello ofiferua He  l'iftelTò,  che  in  tal  modo 
le  ccfc  fariano  andate  bene  .  Piacque  ciò 
tanto  a*  Priori,  che  lo  fèrono  imprimcr'in 
due  tauolctte ,  &  appiccarle  in  ogni  dan- 
za .  In  quefto  mentre  vennero  dalle  prin- 
cipali Città  d'Italia  ,  e  di  Sicilia  lettere» 
e  mcflì  al  Vicario  generale ,  pregandolo, 
che  almeno  per  qualche  giorno  gle  Io 
mandaflc a  predicare  ,  cdarli  la  bencdiz- 
zionc,  il  che  vedendo  detto  Vicario,  non 
fapendochefàrfi,  filarnentaua,  chepid 
lidauada  pcnf'refodisfàrea tanti  popoli, 
Prouincie,  e  Prencif  i domandando  Bcr- 
nardioc,chc  tutti  gl'altri  predicatori  fuoi 
fudditi  .  Perlo  che  determinò  ,  chcan- 
dalTcvn  poco  per  vno  ,  l'A  uucnto  però  a 
Brcfcia,  eia Quarefima in  Milano  ,  ma 
Vicenza  otienneandalTc  a  lci,aucndo  pri- 
ma predicato  in  A  rezzo  alcuni  giorni, & 
altri  in diuerfi luoghi. 

jo8  Fù  anco  richiamato  a  Firenze  per 
la  Fella  ,  Arottauadi  San  Giouan  Batti- 
fta  ,  &auuertito  da  alcune  pcrfoncdiuo- 
te,  e  prudenti  eUcrui alcune  donne  fotto 
ladirezioned'vn  certo  Rcligiofo,  le  qua- 
li trafportate  dal  defiodi  aucrc  vifioni ,  ri- 
uclazioni ,cCipereIc cofe future,  fidaua- 
no  alla  vita  contcmplatiua  fenza  volerli 
ingerire  più  de*  uegozidomeftici ,  ne  dc- 
gl'v ffici del  Matrimonio,  conimunican- 
dofi  ogni  giorno  ,  enei  rimanente  fi  mo- 
li rauano  nelle  propriecafe,ecoiiraltrifu- 
perbc, impertinenti , impazienti,  impor- 
ttme,  miiidiofc  fra  di  loro  ,  vantandoli 
delle  fue  vifioni, affermando  ellcr  meglio- 
ri  ,  che  quelle  dell'altre.  Volendo  a  ta  l'in- 
ganno rimcdiar'il  Santo  con  difcrctezza, 
i^r.' efficacia  fenza  mollrarc  di  parlare  per 
tal.  donne,  nè  per  il  fuo  Maellro,  s'in- 
trodiilìc  a  difcorrere  di  ciò  predicando 
fra  l'ottaua  di  San  Giouan  Fatrifia  con 
quelle  parole fcriicedi lui  ncirEuangclo  .• 
/:<^nf>»  w<»«i// Z^o>wm/ «tf/ci/m  «V'o,  fpic- 
gandopcr  manoilfauorc,  ciò  fpi  rito  di- 

uino. 
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«iiioycol  quale  Giouannivinfc tutte  Tarti  deci  giorni  riauuiofì  ,  e  venuta  la  !K>Icn-- 
4cWcmonio,e'foggiunfe,vi  fonoalcuni  nità  dcirAflunyionc della  Vcrginc,cli  cui 
-fpifiti  buoni,  piaccuóli ,  vinili ,  vnitormi  quella  Città  fi proIcfXà diuotifli im,rithie- 
Oila  Sacra  Scrittura  ,  e  diurni  precetti.  Ito  predicò coirinterucntod  tutto  il  po- 
chi hi  tale  fpi  rito  c  pacifico  ,  manfueto,  polo,,  edi  FranccfcoCardinalc  Piccolo- 
non  fofpcttofo ,  non  fi  turba ,  none  vana-  mini  Arciucfcouodicnà  ,  il  quale  anco 
glorio^),  non  molcfto ad  altri  ,  perche  li  fcuopn  lo/latodclla  fua  cofcicn^a  ,  c 
tutta  la  fua  allegrezza  e  nell'intcrn»  con  Io  ringraziò  de*  benefici  iàtti  a  quella 
Dio.  Vi  caltra  fonedi  fpiriti,  cbcdcri-  Città  .  Per  la  fudctta  inlctmità  fi  Iparfc 
uano  dal  demonio ,  é  qucfti  inquietano  la  vote  in  più  luoghi  efifcr  morto  ,  per  lo  che 
mente,  gonfiano,  cominciano  col  bene,  egiidiccua  lof^cfifomuoro  per  fama  non 
c  poi  precipitano  in  vizi,  diftolgonoda-  vera,  ma  preAo  ciò  fi  verificherà  -  TtzC- 

JJ'ammacltramcnti,  cdirczzionidiuine^  firritofi  poi  a  Perugia,  e  quindi  in  Aflìfi  » 
cvifioni  ,  che  da  quefii  deriuano  fono  e  vcdutcL  amtxduc  tutte  fofTopia  per  le 
ofi:ure  ,  ambigue,  non  infegnano,  nu  difi^ordic,  Azioni,  odi,  omicidi fin'a 
confondono ,  non  «onfolano ,  ma  per  P-  proi^ànarc  leChicfe  per  yccidcrfi ,  procu- 
ofcutezza  riempiono  di  mcftizia.  La  pri-  ròconafpriflimc  inucttiucporgerui  qual- 
ma  fortcdifpintocda  Dio  ,  perii  quale  che  rimedio,  ma  vedendo,  chcnontàcc- 
vnofi  riputa  indegno  di  vifion,  eriuela-  ua  profitto  alcuno  ,  con  lagrime  gl'an- 
zioni  i  ficomc  la  feconda  e  diabolica,  e  nuntiòi  flagelli,  concui  iJSignorc  Pli- 
chi per  efio  brama  vifion' è  fupcrbiHimo.  niti gl auercbbe,conformcauucnnc.  Ki- 
Guardifibcnefealcunodivoiaucfscque-  pighatopoi  il  viaggio,  epaflàndo  pcrdi- 
ft©  diabolico  fpirito  ,  perche  cadcrà  in  ucrfc  Città  ,  nelle  quali  aueuaalire  volte 
diucrfi  errori  .  Aggìunfe  altre  parole  a  predicato  vcdcndoIeofTcruatrici  dell'opc- 
ciò concementi, con  tanu deprezza, che  rcdaluiinfinuatelc  ,  iene  rallegro  mol- 
molti  portatonofcrittelc  fue  vifioni,  òc  to  ,  pregando  il  Signore  a  profpeiarle, 
imaginazioni  a  lui.  Richicfto,  chcprc-  FinalmcnlearriuòaBrefcia  ,  evi  prcdi- 
dicafsea'Moniftcridi  Monache,Jofcce,  còI'Auucnto  ,  Gli  buoni  effetti, che  qui 
ma  chiufc  le  porte  della  Chicfa  ,  auucr-  cagionò,  furono  molti fli mi .  Kifbrmòi 
ccndole  in  pmicolarc  a  non  attcnder'a  coflumi  ,  leuò  Pabufo  nel  vcfiire  delle 
cantifratti  ,  evani  .  Nella  Fcftadi  San  donne ,  fece  che  la  prigionia  dcgPhuomi- 
•Pauolo  entrando  a  difcorrere  della  Cìiu-  nifofTc  difiinta  da  quella  delle  donne  , 
ftiziarlallafiia  itiadadifve.cljcfiìpraflaiia  che  fi  ordinaTTc  non  poteflèio  i  mariti 
grauifllmo  ca/ligo  a  quella  Città  per  la  confumarc  le  doti  delle  mogli  come  co- 
Giuftiziamalamenteamminiftrata,peril  flumauano,  &  acchetò  le  dilUnfioni  de- 
troppo commercio  cogli  Ebrei,  eperl'v-  gPAuogadri,  eMattinenghi  ,  iquiliti- 
furcpyblichetoleracccon  manifirRo  prc-  rando  tutti  dalle  loro  parti  ftauano  per 
giudizio  de' poucri.  Cheperauereciòri-  cfterminar  la  Citià  .  Concoireuauo  in 
prefo  altre  volte  n'era  ftato  difcacciato ,  lui ,  acciò  poteflè  effettuare  tali  azzioni , 
l'aueua  detto  per  onore  della  Città,  e  fol-  la  virtù  dei  prcc(icatc  ,  e  la  fantità  della 
licuode'mifcrafaili.  vita  ,  con  cui  impetrò  miracolofamcntc 

?09  Frà  tanto  fcdici  Città  alienano  fàt-  fanità  al  figlio  d'vna  donna  ,  chcpcrfef 
taiftanzapcr  lettere  ,  e  me  (Ti  al  Vicario  teanniaucua  in  vn  piede  più  vlccri  infi- 
gcnerale  ai  auerlo  per  Predicatore  ,  ma  ftolitc  ,  dandogli  effo  la  fua  bencdizzio- 
egli  ordinò  andaflc  in  Perugia  ,  &  Alfifi  ne,  &  ordinandoli,  che  l'infermo  rccitaf- 
per  acchcttar'i  tumulti  di  eflc  .  Partendo  feognidilaCorona  della  Madonna  ,  Se 
il  Santo  Predicatore  da  Firenze  ncll'vlti-  alla  Madre,  che  medicandolo  inuoc-aflc 
ma  predica  licenziandofi  li  annunziò  con  diuoiamcnteilSantinìmoNonie  di  Gic^ 
tenerezza,  che  non  l'aucrianopig  vedu-  tiì ,  con  che  in  pochiffimo  tempo  diucnnc 
to  .  Nel  viaggio portatofi  nella  Terra  di  fano. 

SanCafTiano  ,  epredicandoui foli  ruppe  ;io  Compito  di  predicare  l'Auuento 
vna  vena  del  petto,  per  lo  che  mandò  fuo-  in  Brefcia  ncirentrare  dell'anno  I494.chc 
ri  molta  copia  di  fangue  ,  ehi  coftretlo  fii  l'vlti  modella  fua  vita ,  volendo  parti- 
andar'a  Siena,  &  iui  curatfi.  Scorfiquin-  re  tuttala  Città  andò  a  ri  ueri  rio  ,  echic- 
.     omo  Tei-zfi .  L II  dcr- 
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dcriilabcncairzionc  .  Incaminatoh  per 
Afcoli  ,  doue  aucua  ordincdi  predicare 
laQiiarcfìma  ,  in  ogni  Città  ,  e  Terra, 
donde  padàua  fiiccua  vna  ,  ò più  prediche 
con  Fratto  incredibile .  Inunto  ricorren- 
do al  Papa  Milano  ,  e  Vicenza  per  auer- 
locOc  ,  ottenne  Vicenza  da  quello  Brcue 
andanTcapraUcar'iuiU  Qu^rclìma  ,  per 
lo  che  tii  coftrctto  cornar'in  dietro  dalU 
llradaprefa  .  In  arriuando  a  Vicenza, 
ediuulRatafidiciò  la  lama  ,  oltre  ralle- 
grezza  generale  del  popolo,  tèccro  vn'az- 
zione  ,  in  cui  dimoftrarono  in  quanta 
iiinia  il  teneuano .  Si  trouauano afcoltan- 
do  la  predica  d'vn  Padre  Domenicano ,  il 
quale  era  di  tal  nome  trà  fuoi,  che  lo  chia- 
mayano  vn'altroGiouan  Battifta,  fenti; 
to,  che  era  giunto  iui  Bernardino,  tutti 
grvditorifenzaafpettare  colui  tcrminaf- 
fc  la  predica  fi  partirono  ,  portando  i  Te- 
dili aìla  Chiefa  principale,  in  cui  Bernar- 
dino fjipcuano  doucr  pred  icare , e  vi  con- 
corfero tutti  i Cittadini.  Il  Podcftà, Ca- 
pitano ,  &  altri  principali  del  Gouerno 
della  Città  nel  palagiodieflà  con  cccefli- 
uodifpendio  preparato  aucuano  il  Tc-a- 
tro  ,  e  luoghi  da  fare  b^lli  ,  e  Comedie 
perii Carncualc  .  Il Gìoùedi  innanzi  la 
QMinquagefuna  pregò  non  poco  il  Santo 
colldroadaflcncrfi  da  tali  vanità  ,  ma 
fcnza  impetrar  nulla  ,  per  lo  che  la  Do- 
menica fcguente  feucramentc  riprcfc  gr 
Autori  de'  peccati ,  e  che  danno  Qccafio- 
ncad  altri  di  commetterli  ,  aggiungen- 
do, che  i  Nobili  làceuano opra  vitupcre- 
uole  ,  permettendo  le  loro.Corforti  an- 
daflcrò  a  quelli  fpettacoli ,  dal  c  he  auuen- 
ne,  che  ncffuna  Gentildonna  benché  tbf- 
fe  inuitata  volle  intcruenirui .  Di  ciò  fdc- 
gnati  i  promotori  di  quelle  profane  rc- 
ik  contro  il  Predicatore  ,  per  vcndicaifi 
riuocarono  il  bando  tatto  il  Venerdì  an- 
teceiknte  ,  che  nclTuno  fi  mafchcrafTe, 
fcrinfero  a  Venezia ,  che  gli  aueua  diftur- 
baialaconfucia  allegrezza  ,  ne  vollero 
conuenir'allcfue  prediche.  Ma  vedendo- 
fi  foli  a  fcntir'vn'ahro  predicatore  ,  yer- 
gognandofi tornarono  ad  afcoltare  lui, 
cF-afl&talila  colera  li  mandarono  le  con- 
fcz/ioni,  e  frutti  inzuccherati  apparec- 
chiati cer  darli  alle  Gentildonne  chia- 
mate a  detti  fpettacoli.  Non  volendo  egli 
ritcucrli,  ne  i  portatori  tornarle  ,  fcccle 
diftribuir'a  fanciulli  cfpofti  nella  Chie- 
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fa  di  San  Marcello  ,  canfeiandòfi  itì-fi*- 
uigió  de'  poucri  gl'apparecchi  per  vahi 
compimenti  .  L'vltimo  giorno  di  Ctf- 
neuale  fece  vna  predica  unro  fpauen». 
uole  contro  le  pazzie  di  quel  giorno, 
che  lui  ,  e  tutti  grafcolianti  proruppe- 
ro in  vn  dirotto  pianto  ,  c  da  quelle  i* 
aftcnnero  ,  dal  che  fi  raccoglie  la  for- 
za del  fuo  predicare  quando  grande  fi 

711  Nella  prima  Domenica  di  Quarc- 
fima  prcfo  per  tema  quelle  parole  :  /fr- 
tende  tibiy  e  feruendofi  del  medemoogni 
giorno  con  altre  ragioni ,  vn  Maeft  rodi 
Vmanità  Perugino  prattico  nell'Idioma 
Grecooflc-rnò,  cheeranolcmedemc  ad- 
dotte da  S.  Bafilio  nel  trattato  ,  che  con 
quelle  parole  incomincia  ,  e  parlandone 
tonluitrouò,  chcmai  egli  veduta  aueua 
quell'opera  ,  fi  che  il  Signore  fuggenua 
ad  effo  quello  vn  tempo  fa  fuggcrito  auc^ 
uaaBahlio.  Predicato,  cheebbe alcuni 
giorni  ,  fe  li  apri  di  nuouo  la  vena  del 
petto  rotta  con  grandilTimo  profluuio  di 
Iangue,onde  per  confcglicf  de'  Medici  fii 
forzato  cefiare  per  tre  giorni  dal  pr^tlj- 
care  .  Ripigliandolo  poi  difcorft  della 
virtù  del  Sagrament©  della  Penitenza , 
aggiunc;cndo  ,  chefci  Demoni  potcOc- 
rocontcnàrficonfeguirianomifcricordia 

per  virtù  della  Sagramcntalc  contcflionc. 
Era  allora  iui  prefente  m'indemoniata 
venuta  da  vna  Terra  del  Monte  Lugani, 
quale  in  vdir  ciò  mandò  fuora  tali  ftrida, 
e  fchiamazzi,  che difturbò  tutta  l'vdien- 
za  .  Finita  la  predicacflTorciTata  dal  V^ 
Tcouo  fufrraganeo,da  Rettori,  &  altri  ,CI- 
fpofcferiamenteod  ogni  intexiogazionc, 
c  diflc  del  Beato  Predicatore  la  Tegucntc 

llrofk:  . 
Credete  al  SantMréllOi 

Al  buon  Padre  Heruardtllo» 
Guai  a  colui,  che  non  ci  cr/de^ 
Aiifero  Crtfììano  fen^a  Fede. 
Fù  poi  la  medema  in<femoniara  condot- 
ta per  forza  nella  Chiefa  di  San  Mar- 
cello al  Seruo  di  Dio  ,  acciò  le  daflc  a 
fua  benedÌ77Ìone  ,  egli  i^rò  non  volle 
nèvttlcrla,  nccfiTorci^arla,  dicendo  cf- 
fcr  lui  vn  peccati  re  indegno  ,chegl  vbé- 
diflcroifpiriti  maligni  .  L^ndenioniata 
nondimeno  proruppe  in  diuerfc  bcllcrn- 
miecontro  Iddio  ,  &  i  Santi  ,  e  pokia 
Yoltandofi  aJlc  donne  iui  concorfc  con 

abbir 
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abbigliamenti  vani  di  falfi  colori  ,  e  ca-  ciuftamcnrcpofscdeuano  l'altrui  a  fare  la 
pelli,  fosgiunfc  :  Qucfto  cqucllo,  che   douutarcftituzione.  Con  tutto  ciò  fiì  da- 


vi  hi  infcgnaco  Bernardino,  cosil'ofser- 
uate  ?  Seguite  pure  a  hrc  come  coftu- 
mate,  chenonmancarò  fommininrarui 
ilmiofàuore.  Il  giorno  fcgucnte  rinfiic- 
ciò  ilPadreallc  aonnc  vane  quefto  rim- 
proucro  del  demonio ,  proteftandofi ,  che 
nel  giudizio  da  quello  làrianoaccufate  le 
incorrigibili  ,  raccontando  quel  tanto 
fcriue  Sant'Antonino  ,  che  vn  demonio 
in  forma  di  Religiofo  {predicò  ad  vn  po- 
polo per  poter  nel  giuciizio  finale  rinhic- 
ciarliToitinazione  nel  male  .  Kifpufe  a 
ciò  l'indemoniata  cfser  vcrinìmo  ,  e  che 
a  tal  fine  era  venuta  a  Vicenza  ;  ma  oimé  « 
difsc  ,  hò  perduto  afsai  j  iopofscdcuo  la 
metà  di  Vicenza ,  e  quello  Fraticello,  hà 
atterriti  tutti  i  fàcinorofi  ,le donne  rane, 
elafciuc  ,  emihi  tolta  vna  gran  preda. 
Non  parlò  pili  nell'altre  prediche  ,  aflfcr- 


ta  querela  da  alcuni  a'  Tuoi  Superiori ,  che 
vituperale  li  contratti  leciti ,  chcappro- 
uaflcle  vfure  .  che  proibiflt  Jc  liraofìnc 
perle  McfTc.  Alchecgli  rifpofeauerebiaf- 
mato  le  vfure  palliate  fotto  nome  di  con- 
tratti leciti ,  ma  in  verità  illeciti ,  appro> 
uato,  che  nel  montcdi  pietà  fi  paga  He  vn 
denaro  ,  acciò  lì  mantencnè  quell'opera 
pia,c  riprefalafuperftizioncdi  quei ,  che 
tencuano  ,  che  colle  trenta  Mcflcdi  San 
Gregorio  qualfiuogliaanima  fi  lilxra  dal- 
le penedcl  Purgatorio  ,  e  che  celebrar  fi 
debbono  trenta  giorni  continoui  fcnza 
mai  interromperli  .  Intefo  ciò  i  Confoli 
lero  procedere  con  ogni  ri- 
,  'Autori  di  quefli  ridami, 
maegli  ottenne  fe  li  pcrdonaflc  .  Oltre  i 
Cittadini  di  Vicenza  fi  trouaronoqui  T- 
Ambafciatoredi  Malllmiliano  Imperato- 


delia  Città  vo 
gore  contro  g 


mando ,  che  Bernardino  l'impediua ,  e  le-   re,e  (Quello  di  Carlo  Re  di  Francia ,  quali 
gara  gli  aueua  la  lingua  .  Dalche  nacque  dipiui'andaronoa  vifitarcnellafianzj,  e 
vndifparerc  frà  la  Gente  ,  chi  negaua,   vollero  la  fuabenedizzionc. 
chiafscriua,  chetofj>ein  verità  indemo-      512  Partito  da  qui,epoftofi  in  viaggio 
niau,  per  lo  che  vn  certo  Conte  Giouan-   predicò  nel  pafiTare  in  Padoua  ,  in  Mon^ 
nidortofpecialmcnteinTeologia,fiprc-   felice  ,  doue  fondò  il  monte  di  pietà,  in 
fe  l'afsunto  di  farne  la  prona  .  Con  al-   Erte, Montagnano, Cologna  ,  Verona, c 
tri  huomini  fcicntifici ,  &  cfperti  in  que-    Pifcaria .  In  Brefcia  predicando  frà  l'altro 
Oa  materia  li  fece  molte  interrocazio-   nella  Feda  di  San  Giacomo  Apoftolo  a 
ni  della  Creazione  del  Mondo,  della  fbr-  piiidi  ventimilaafcolcanti  ,  dopo  a  ue  re 
mazionedi  Adamo  ,  della  Paffionc  di   difcorfo con  gufto di  tutti  dellobli  co  de 
Chrifto  ,  della  vinti  della  Croce  ,  delle  figlia*Gcnitori,ediqucftiaquelIiappar- 
Dcne de' demoni,dellaConcezzione della   ucall'improuifo  vn'Etiopca  cauaJIo  con 
Vergine,  ifealtri  quefiti ,  erifpondcndo   yncrofTobaftonein  mano,  dcatiucntan* 
ad  ognuno  dottillìmamentc  quella  Don-   doli  in  quella  moltitudine  la  mife  tutta 
zcllaruftica,  epouera,  fU  giudicato  con   fofifopra  parte  lucendone  fuggire  ,  parte 
ragione  efser  dal  maluagio  fpiruo  inua-   fpauentandone,  parte  ferendone ,  e  parte 
fata  .  Continuò  Bernardino  a  predicare   vccidcndonc}  non  potendoui  egli  rime- 
nclla  Chiefa  principale  fin'alla  Domeni-   diarecol  chiamaread  alta  voce  il  Nome 


cadi  Paffionc,  dopo  la  quale  predicò  nel 
la  piazza  non  impedendolo  il  tempo.  Nel- 
la Domenica  delle  Palme  ,  enei  Vener- 
dì Santo  predicò  la  mittina  per  tempo, 
efsortando  ,  chedopopranfo  afcoltafsc- 
ro  gl'altri  predicatori .  AccrehI-)eaf^ai  la 
ConipagniadcINomedi  Gicstì  da  lui  m 
altro  tempo  fondata  per  fbuuenimento 
de'poucri  vcrgosnofi.  Po rtò  afsai  auanti 
la  fubrica della  CniefaCatcdrale  .  Stabili 
meglio  il  monte  della  pietà  .  Riempi  di 
Nouizi  i  Conucnti  di  Relig  ofi ,  &  i  Mo 
niftcridiM'jnaclicdi  Vergini,  inJufsci 
Mercatanti,  gl'Vfurari,  &  altri,  che  in- 


di Gicsù ,edar'animoa'fuggitiui.  Leuò 
anco  da  Brefcia  in  tutto  i  giuochi  conti- 
nuati per  vfàn/a  de'  Gentili, &  affodò  be- 
ne il  monte  di  pietà  cominciato  a  dirai- 
nuirfi quantunque  non  potefTe  predicare 
ncl^i^iiidi  mezz'ora, per  eflcrfeli  rot- 
ta la  t(ffa  volta  la  vena  del  petto  .  O^Jcrò 
nondimeno  fi  fcacciaffcro  da  li  gl'Ebrei , 
e  s'infiituiffcro  le  Confraternità  per  ac- 
compagnar'il  SantinimoSagramcntocon 
lumi, quando  fi  porta  agl'in  fermi,  abbat- 
tutofi  vnai volta  con  vn  Sacerdote,  che  fe- 
guitoda  vna  Vecchia  con  vna  lucerna  Io 
portóuada  vnmoriliondo  ,  Diede  fan ità 
Lll    2  adi- 
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a  diiicrfi  infermi  colla  fcia  bencdizzionc, 
cvol  Nome  (il  Giesù  da  fui  dipinco  ,  e 
fcricco  in  carta  .  Fcccc/.tandioin  qucfta 
Città  li  foiico  incendio  degli  ftromemi  di 
giuochi ,  d'ornarfi  ledonnc,  e  libri  lafc^- 
ui,  tra'qualifìironolcNoueilc  del  Boc- 
caccio.  Se  bene  fi  vedcua  molto  trauaglia- 
toda dolori  di  fianco,  di  calcoli,  indifpo- 
fizione , à difficoltà d 'vrinarc,  con-cutto 
ciò  ciTendoui  dimorato  da  du<?  nKfr  deter- 
minò di  partire,  cporrarfi  in  Pauia' ,  fe- 
condo gl'otdinaua  rObcdicnza  ,  e  per  i 
iuochi  ,  chcglioccorfe  paffirc  confolò 
ci  abitanti  con  predicami,  eccettuato  in 
Crema,  douc  felicne  vi  hrconaccoglicn- 
Jsc  riceuuto ,  il  Goacrnatorc  diflclieflèr- 
uiordinedclSen.  todi  Venc/ia  ,  che  non 
vi  predicaflè  per  rifpctto  degl'Ebrei .  Dif- 
piacquch  non  poco,  vedendo  ,  che  quel  la 
Kcpubhcafauoriua  tanto  gl'Ebrei  ,  che 
^eramor  loro  impe^ltua  la  diurna  parola  , 
cdcMido  ohjigata  più  a  tenere  protczzione 
dc'Criftiìni ,  le foftanzcdc'qtiali coloro 
ruttcaflòrbiuano  .  Per  la  ftrada  incon- 
trando foucnte  compagnie  di  caualli  ,  e 
dalttifoi^liti della  parte  del  Rè  di  Fran- 
tiia,diceuaa* compagni:  Cosi  é  ftato de- 
cretato di  fopra.  Clic  il  capo,  e  le  membra 
foffrifcanolapcnajCche  i  Prcncipi  d'Ita; 
lia  portino  il  caftigo  dell'ira  diuina  .  Mi 
tincrcfcc  di  pid  viuere  per  non  vedere  le 
fciagurc  imminenti  alla  noftra  Gente . 

51^  Giunco  Hnuimcntea  Pauia,  ben- 
'  che  la  nò ,  8c  mfcrmo,  fi  sforzò  di  predica- 
re predicando  con  Qualche  ambigu'tà  la 
fua  mortc,eriprcfè  l'errore  d'alcuni ,  che 
per  ingrandir  la  diuinrv  Mifcricordia  di- 
>  minuiuarto  laGiuflizia,affcrn^ndocflcr 
pochilììiTii  i  reprobi,  in  riguardo  del  gran 
numero  degl'Eletti,cfTbrtando  tutti  ad  at- 
tender con  molto  timore  a  procurare  fa 
propria  faluerza,  ftcondoi'auucrtimcnto 
deU'Apoflolo,  acciò  con  troppa  fpcranza 
di  perdono  non  vcnilìcro  ad  cflcrc  strc- 
naii  nel  peccare.  A ggrauandofi-ogni  gior- 
no più  Ta  fua  infermità ,  ^auuicÌMndofì 

tempo  della  fua  morte  prcdicaW  con 
maggiore  fèruorc  ,  predicando  in  parti* 
eotare  le  fciagurc  ,  chefouraftauanoall* 
Italia .  Vedendo i  Pauefi ,  che non-olVan- 
ec  l'eftrema  debolezza  profcguiua  con  pili 
ardore  di  predicare,  andando  Ibftcnendo- 
li  con  vn  baftone,  lo  picgarono  con  ifttiu- 
2a  a.cei£rc  almeno  per  cxc  giorni  »  c  con 


FRANCESCANO. 

difìicoltàrottcnncro,rìportando egli  per- 
duto per  se  q  uel  giorno ,  in  cyi  non  prcdi- 
caua  .  Si  ritirò  per  queftoatConuento  di- 
San  Giacomo,  in  CUI  tutto  ihcmpo  non 
pafìàua ,  che  in  leggere ,  fcriuerc ,  &  on- 
re  .  E  quantunque  nulla  gli  giouafTlro  t 
medicamenti ,  la  fcbrc  fcmpic  Ucrefccffc  , 
e  rintcrmità  cominciaflc  a  dimollrarft 
mortale,  appena  voleua  metterti  vn  poco 
inietto  ,  ma  fé n'andaua  nella  ftanza  at- 
taccata alla  Chicfa ,  dondepocc/Iè  afcol- 
tar la  Mefsa ,  e  l'vfHtio  diuino ,  òpure  vi- 
fìcaua  i  Frati  in  tèrmi,  ò  vfciuaincontroa 
riceuer'i  principali  della  Città  >  che  da  lui 
veniuano cfsorundoli  con  diuoti  ricordi 
a  viucr  bene  .  Da  vn  Frate  infermo  li  fà 
dimandalo,  che  farebbe  de' Franccfì  ,ch<i 
flià  era  no  cominciati  a  venire?  Rifpofc, 
taranno  llraggc  in  Italia  ,  ma  quelli  farà 
a  loro  fcpoltuia ,  come  s'auuctò  negl'anni 
fcgucnti  5  litenziaruiofi  poi  da  quello  fog- 
giunUe  :  A  Dio,  che  non  tornerò  più  da 
te .  Da  quell'ora  in  poi  crefccndoli  (empre 
più  Tintcrmità  ,  nonpotèalzarfi  più  dal 
letto,  e  quantunque  fofscaggrauatiflìmo 
maidif^cvna  parola  di  lamento  ,  né  de*^ 
Medici,  ned  'compagni  ,  nèdelfaporc 
de*  c  ibi ,  ne dell'angultic  del  corpo ,  ma  » 

3ualfiuogliacfscquio  per  minimo  fi  fofsc 
a  chi  che  fia  fatto  li  venifsc,  Io  ringrazi^l- 
ua ,  e  per  non  difguflarc  nefsuno  pigliaua 
qualunque cofa li  portauano  ,  ancorchc 
ognicofoii  tbfscinfipida  ,  òca' Medici, 
cheli  porgeuano le  beuande diceua ,  obc- 
dirò ,  benché  io  riputi  fupcrfluo  ogni  vo- 
ftradiligenza,efsendoiogià  fpodito  .Sta~ 
U3cr>n  tutto  ciò  irrfèruoraiilTìmo  a  fare 
qualfilìaazzionediuota .  Quando i  Frati 
s'alzauanoadir'ilMatutino,  egli  chiama- 
ua  il  Compagno,  e  poflofi  a  federe  fu'l  let- 
to il  recitaua  come  haceua  eziandio  a  qual- 
fìuoglia  altra  ora  del  diuino  Vfficio  ,  e 
proibendoli  i  Medici  non  recitarlo  per  la 
molta  fiacchezza  ,  vofcua  afcolcar/o  da.' 
Cdhipagni.  Riceueuaafsentatoquei,chc 
veniuano  a  vederlo  ,  vergognandofi  la- 
fciarfì  vedere  come  pigro  giacente  nel  Iet- 
to .  L'vltimo  giorno,  efscndoli  portato  il 
SantifTrao  fegramcnto-dell' Altare  ,  al- 
zandofT  da  letto  irìtrcpidamcnte  fc  pot- 
tarfi  fuora  della  Cella,  ftimandoco/à  in- 
degna a  fpctta  re  demodi  quella  il  Rè  del: 
Cielo  ,  e  non  vfcirli  dauanti  a  riucrirfo. 
Adorato  che  l'ebbe ,  proftrato  in  terra  per 

lice- 
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riccuerlo con  maggiore  commodicà  J'ac- 
compagnòtkntro  detta  fua  ftanza,  c  chie- 
ftoli  perdono  de' peccati  con  molte  lagri- 
me ,  cbattcrfiil  pcttorcficiò  l'anima  col 
Sagrofanto  Viatico,  e  volle  anco  prender 
rcitrema  Vnzionc,  e  riceuere  la  bencdiz- 
zioncclcl  Papa  concedutali  da  gran  tempo 
prima  per  il  punto  della  morte  da  Papa 
In  nocen  ro  Ottauo ,  e  mentre  i  Fra  ti  d*  i  n- 
tornolàlme^giauano  ,  orauano  fcnza 
verun  legno  di  difturbo,  con  afpttto  tutto 
fcreno  ,  epiaceuolc  ,  fpiròquciranima 
(anca  dal  Tuo  cftcnuato  corpo  la  notte  an- 
tecedente alla  Fefta  di  San  Michel  Arcan- 
gelo vcntinouc  di  Settembre  aJ le  diccc 
ore  in  giorno  di  Sabbatodcl  1494.  c  cin- 
quanta fette  dell'età  fua .  NclPon  medefi- 
ma ,  che  mancò ,  Frat*  Angiolo  Frate  Mi- 
nore, e  Con  (è  nò  re  delle  Monachcdi  San- 
ta Chiara  in  quella  Città  ,  tornandodo- 
po MatutinodalCoroin cella  fentiil fuo- 
no chiaro d'vna tromba ,  e meranigliatolì 
di  efTì»inquel  tempo  importuno,  pensò, 
chcfofTcqualchcCompagniadi  Francefi , 
anali  fi diceua  cfTcr  venuti  ,  aprila  fine- 
Ara,  &  attendendo  non  ydi  altro  ,  onde 
pcnfando,  checofa  poteilceflcre,  venne 
vn  Mcflibauuifando,  che  il  Santo  Fra  Bcr- 
nnrdinoera  pafìàto all'altra  vita  ,  pcrlo 
chcdjfTc,  ccfli  la  noftra  mcrauiglia  ,  era 
bcndiccuolc,  cheilfonoro Banditore  di 
rutta  Italia  formontaflc  il  Ciclo  Hicendoli 
ftrada  la  voccfoauc  d'vna  cclcftc  Tromba. 
11  giornoauanti  vnadelIemcdcmcMona- 
c  he  di  Santa  Chiara,  fàcetido  orazione  per 
la  fa  nità  del  Scruodi  Dio ,  vdivnivoce  , 
chelcdiflc  ,  non  s'aflfàri^'.aflic  pili  per  tale 
cflfètto,  atrefoil  giorno ftguentedoueua  il 
I>adrepaflàr  dalla  Terra  nei  (cnodel  fuo 
Patriirca  Sera  fico.  Fra  LucadaPauia  vi- 
fitato dal  Santo  pocoinnanzi  ncll'infèr- 
maria  nel  di  lui  paflàggio  vdì  vna  foauiflì- 
ma armonia, &vna voce,  chediflc, alle- 
grezza, egiubilocncllamortcdi  chifer- 
ueà  Dio. 

J14  Fatto  poi  giorno  concorfe  tanta 
Gcnte,chc  empi  tu  tto  il  Conuento ,  c  tut- 
ti procurauanodi  vedcreilSantoCorpo  , 
riuerirlo ,  ba.  iarlo ,  prender  vn  poco  del- 
l'abito, toccarlo  co'Rofari ,  fazzoletti  ,c 
raccommnndarfi  àfuoi  meriti  ,  li  ftì ta- 
gliato l'abito  fino  alle  ginocchia,  e  lacera- 
tone! rimanente,  i  Frati  dubitando  non 
Joriduccntro  affatto  nudo,  cpoinonco- 
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mincianfcro  a  tagliare  a  nco  il  corpo,a  fine 
di  tenerne  qualche  Reliquia  lo  trafporta- 
ronoinSanjiftia  .  Per  loche  ne  fbgui vn 
tumulto  incredibile  nel  popolo,  che  tutta 
via  vcniua,  echiedeua  vedereil  fuo  Mac- 
ftro,  e  Padre  caco,  fi  che  fti  dVuopo  fino 
alla  terza  volta  ritieftirlo  con  altro  abito  , 
&efporlodi  nuouoinChiefa.  Con  tutto 
ciò  non  potendo  finire  le  Genti  di  toccar- 
lo, &:eflcndoui  periglio  di  pcgiiio,li  Fra- 
ti lo  pofcro  dentro  vna  (Appella  co* can- 
celli di  lèrro  in  luogo  eminente  ,  che  da 
ognunopoteflèredcrfi.  1  principali  Cit- 
tadini ,  à  quali  fiì  permc  fio  toccarlo  ,  e 
maneggiarlo,  reftaronoftupefàtti  in  mi- 
rare le  membra  trattabili ,  e  molli  .  Tutte 
le  Compagnie  ,  òConfi^ternitàiftituitc 
da  lui  viucte  vennero  per  ordine  in  Chic- 
fa,  eprofiatcfidauantilabara  cantarono 
leLetanie  ,  edi  communc  accordo  ag- 
gionfero  con  voce  più  alta  Beate  Paitr 
fìernard'me^aruultnofìer  ^  orapronòhir  . 
Ntlqual  tempo  vn  Genrilhuomodella  fa- 
miglia Bcccariaattratto  in  tutte  le  mem- 
bra,raccommandandofia'meriti,&intcr- 
celìioni  del  Santo  incontanente  guari  ,  e 
co'propri  piedifenetomòinfuacafa  ,  la 
fera  vi  vennero  i  Confoli  della  Città ,  e  li 
Canonici  della  ChiefaCatcdraIcà  chiede. 
re,c  he  nel  feguen^e  giorno  Fefia  di  S.  Mi- 
chele Arcangiololi  lafciaflèportarilca- 
dauerodcl Santofolennemente  perla Cit- 
tà,c  he  loro  con  tutti  gl'altri  accompagna- 
to l'auena  no  .  Ma  Fra  Michele  Vicario 
prouincialcauuifato,che  i  fudetti  volcu.i- 
no  si  fatta  proceflìonc  per  ritenerlo  nella 
ChicfaC'  tcdrale.  Per  quello  quantunque 
sù  l'ora  di  Vefpro  adunati  iui  fifofileroi 
Cittadini  d'ogni  qualità,il  Magiftratoco* 
Nobili,il  Vicario  del  Cardinale,c  Vefco- 
uoco'Canonici,eClero,tutii  i  Religiofi  , 
e  Confraternita  ,  due  mila  putti  inguifà 
d'A  ngioli  colle  bandiere  in  mani ,  in  cui 
craimprcfloilNomediCieTii ,  non  volle 
il  fopranomato  Vicario  della  Prouincia  il 
fagrocorpofìdilungafic  molto  dal  Con- 
uento ,  ma  girato  vn  poco  d'intorno  al 
Conuento  fece  tornarlo  in  Chiefa  ,  epo- 
ftolo  alquanto  in  alto,  acciò  non  folte  da 
niuno  mutilato  ,  i  Canonici  celebrarono 
folennifllmerflèqurc, e  partiti  loro i  Frati 
adempironoanco  il  loro  obligo  cantando 
tutto  intiero  IVAìciodc' Morti  ,  e  termi- 
narono il  funerale i  porte  ferrate  rcftatiui 

LIl   5  folo 
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folo  alcuni  Canonicijcprincipalidcl  Cle- 
ro .  Fil  pofto  poi  il  Corpo  in  vn'Aucllodi 
pietra  aKorniato  di  mattoni,  c  fcbcncpa- 
jcua  con  ciò  aflìcu rato  ,  nulbdimcno  il 
V' cario  ordinò  fi  guardartè ,  cflcndo  au- 
iicrtito-,  che  i  Canonici  ancuano  fcgreta- 
iTicnLc  detcrminato  di  rubarlo ,  allegando 
per  ragione  aucr'cni  ottenuto ,  che  il  San- 
to iui  vcn!  flc,  c  mediami  le  loro  fupplichc 
aucuadifpoao  il  Papa ,  e  Vicario  gcncra- 
ledcgroifcruanticoldcftinarlo  in  quel- 
la Ciciàjcagionato  vi  moriflc.  Due  giorni 
dopo  la  fua  morte  arriuò  Frat'Antonio 
fuo  fratello  ,  il  quale  fe  bene  fentidifpia- 
cerc  della  perdita,  godcua ,  c  he  le  ne  fofTc 
paflàtoncl  Cielo  ,e  con  licenza  del  Duca 
^i  Milano  prcfe  le  di  lui  cofellc,  e  libri ,  e 
ktrafportòin  Fcltre  fua  Patria  ,  doucfu- 
iitochcs'intefe  la  fua  morteli  fcrono  fon- 
cuofohineralc  ,  come  anco  inaltrc  Città 

d'Italia.  ,  ^.    „  ^ 

?  1 5  Fu  qucfto  Scruo  di  Dio  d  afpetto 
graue,  e  venerando,  ma  graziofojCgiu- 
l.uo,  di  toftumi  piaccuoii,  e  grati ,  co 
quaUtirauaaségl'occhi  ,  e  gl'afpetti  d'- 
ognuno .  Benché fofle  di  debole compief- 
fiortc ,  non  accettò  mai  fingolarità  di  for- 
te veruna ,  contcntandofi  nel  vitto ,  e  ye- 
ftirc  fcguire  U  Communità .  Nel  man^- 
re,e  bercerà  parchiifimo, appena  piglian- 
do il  occcnTarioalb  natura  ne'  continaui 
viaggi,ct"atichc.  Mai  accettò  contczzio- 
ni ,  ò  altre  cofc  condite  con  /.uccaro  man- 
dateli fouente  da  amici,  quantunque  gran 

bifognonaueffcpcr  eflcr  la  fua  compiei- 
fione  tllcnuata  dalle  penitenye ,  occu- 
pai^ioni ,  ò  le  rimandaua  alli  fteflì ,  ò  le  m- 
uiaua  in  dono  agl'infermi,  dicendo,  che 
tali  delicatezze  difconuengonoad  vn  po- 
fieretto  mendicante  .  Bcucua  pochi llirao 
vinobcn'adaquato  ,  ne  mai  ne  dimando 
alcuna  forte  particolare ,  benché  i  Medici 
Jidiccfìcrovlàflcil  vinoroflo  per  l'infcr- 
mitàdeirernia  ,  che  patiua  .  Adempiila 
con  ogni  rigore  i  digiuni  comandati  dal- 
la Chicli,  e  da  Ila  noftra  Regola ,  non  tra- 
lafciandonealcuno  ,  fe  bene  aucnTc  fatto 
lurnjo  viaggio  ,  e  ftraordinana  fatica. 
Nelle  Vigilie  della  Beati  (Ti  ma  Vergine  h 
alimcntaua  con  folo  pane  ,& acqua ,  negl 
altri  giorni  di  digiuno  vna  volta  fola  fi  re- 
♦ìciaua  ,  non  prendendo  niente  affatto  la 
fera  .  Tre voltelafettimanaftdifciplina- 
ua  afpramcnte  fecondo  fi  coftttma  nella 
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Religione ,  ò  che  fi  trouaflc  in  Conucntoi 
ò  fuori ,  &  a  quei ,  che  li  perfuadeuano  a 
rimettere  tale  rigore,  rifpondcua  ,  cr^i 
demoni  temono  molto  le  difcipline  de 
Rcligiofi ,  cchc  in  vederle  folo  njggono . 
Veftiua  femprc  abito  poucro ,  e  rappezza- 
to, vergognandofi  portarne  nuouo .  Dor- 
miuapochilfimo  ,  e  per  lo  più  due  ore. 
Per  il  corfo  di  trenta  anni  continoui  non 
tralaftiò  qmì  d'alza rfi  ogni  notte  al  Matu- 
tino.  Lamattina  per  tempo  sii  l'albadic^ 
ua  Mefla ,  fempre confeflandofi  prinia ,  ò 
p  u  r  e  l'afcol  ta  ua  ,  d  i  cen  do  cfìè  r  co  fa  d  i  fdi  - 
ccuoi'ad  vnorpccialmcntc  Rcligiofo,non 
alzarfiauantiilSole  .  Era  nclV orar* aUi-» 
duo  ,c  feruente,  meditando  quelloaueua 
a  predicare  ,  pregando  Iddio  produccflc 
primo  in  lui  ,  e  poi  negrvditornl  frutto 
conucneuoralla  fua  gloria,e  faluezzadel- 
Tanimc  fedeli  .  Quindi  proccdcua ,  che 
le  fue  prediche  ,  e  parole  erano  feruentif» 
lime  come  fe  vfcifTcro  da  vn'ardcntiflima 
fornace  ,  donde  prefero  piotiuo  quei  di 
Fcltre  ,  econuicinifcriucicd'intornoal 
fuo  Ritratto,  Jgnìtum eloquiumtuum  Ber- 
narrine  Beale  .  Alle  volte  per  Timportu- 
iK,e  molcfle  vifiie  delle  Genti,  non  aucn- 
do  tempo  di  comporre  le  prediche ,  ricor- 
reua  all'orazione,  dicendo,  che  fi  com- 
pongono più  prefto,e  meglio  coH'oraTiio- 
ne,  mettendo  ogni  Iperanza  in  Dio  ,  c 
nella CuaSantilTima Madre  .  Inqualfiuo- 
glia  luogo  fi  fermaua  per  pred  icare ,  fi  rac- 
commandaua  all'orazioni  di  tutti  i  Reli- 
giofi,  delle  Monache,  e  dialtre  perfonc 
diuote,  auali fa pcua affermando  ,  chela 
femenza  della  diuina  parola,  cflèndo  fpar- 
fa  non  poteua  recar  frutto  fenza  la  rugiada 
del  Cielo.  A  ueua  incredibile  diuozione, 
efingolariflìmariuerenza  verfo  il  Sagro- 
fantoNome  di  Giesù  ,  onde  fpeiTo  con 
affcituofe  maniere  il  proferiua  .  Verfo  i- 
AuguftifilmoSagramcntoEucarifiicoera 
fvii/ceratilTimo  ,non  lafciandooccafionc 
di  a umentar'il  fuo culto.Del continuo s'- 
ingegnaua  ingrandire  le  glorie  di  Maria 
Vergine,  non  mirandofi  mai  fazio  di  lo- 
darla .  Della  poiicrtà  era  tanto  zelante, 
chcccccttUatii  libri  neceflàri  al  miniftc- 
ro,  acuieradeftinato,  non  au.ua  altro 
nel  mondo.  Fu  d'vmiltà  si  profonda, che 
mai  accettò  prelatura  ,  fe  non  contro  fua 
voglia,  e  fentendo  commenda  re  se  ,  eie 
fue  prediche  per  eflèr'cruditc  ,  e  profitta- 
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ttofi ,  riff  ondeua ,  che  fc  ne  doucua  lodar, 
eringraziar'Iddìo  ,  al  quale  piaccua  per 
mezzo  di  cofc  più  infime,  e  fprcggieuolt 
del  Mondo  moflrarc  la  grandc?rza  della 
diuina  Potenza,  producendo  quel  frutto 
ncllanirac  fedeli ,  in  cui  egli  aueua  minu- 
ti (lima-pn  ree  ,  comcappunto  la  mofca  at- 
taccata a  I  corno  del  bouc  ,  che  ara  riferen- 
do tutta  l'opra  a  colui,  chcdiflc  :  Scn7a 
di  me  non  potete  far  nulla  .  EtTcndo  Pre- 
Jàco  s'occupaua  feinpre  ne'  minifteri  pili 
Vili,  andauachicdenJoiI  pane  per  le  por- 
te j  fpaz/.aua  il  Comicnto ,  tauaua  gl*\rten- 
fili,non  perdonando  a  fatica  veruna.  Au«r- 
tia  vn'incredibilc  companionc  a  poueri, 
ad  infermi,  ifeafHitti,  e  per  liberare  imi- 
ftrabili  Criftiani  dalla  voracità,6f  oppref- 
lìone degl'Ebrei ,  a  q uanti  flenti ,  e  tnuia- 
gli  fi  cfpofc?  Accoglìcua  ognuno  con  af- 
pctto  lieto ,  e  giuliuo ,  e  vedendo  alle  volte 
1  Compagni  malinconici  per  il  viaggio,  ò 
altro difagio  ,  gli  rallcgraua  con  aiuoti 
Hbher^-i,  e  mode ftc  Facezie.  Caminando 
per  tutta  Italia  fcnza  fcrmarfi  in  luogo  ve- 
runo per  guadagnar'animc  a  Grillo  non 
volle  mii  lcniirri  di giumenro  vcruno,an- 
dandodcl  continuoa  piedi  per  neui,piogr 
gie ,  vie  fcabrofe ,  luoghi  orribili ,  ik  afpri 
con  aIIcgrc77a.EncnÌo  bandito  da  Firen- 
ze fu  vedutovfci re  dalla  fua  bocca  vn  rag- 
gio di  fuoco.  In  Lucca  circondato  di  rag- 
gi, &  vfciriì  vnabclliffima  rofadi  bocca, 
e  nell'Aquila  mentre  predicaua  vn* An- 
giolo, che  li  tencua  dauanti  vn  libro  aper- 
to .  In  utte  le  azioni  fi  moftrò  mirabile 
adcinpi  cndo  il  vaticinio  latto  da  lui  dal 
Padre  San  Bernardino  da  Siena  fecondo 
di  fopra  abbiamo  accennato . 

gi5  Subito  morto  cominciò  a  rifplen- 
dcrccon  miracoli,de'quaIi  alcuni  per  cui. 
ta r'i I  tcd i o  b re ue me ntc  a ppo rta  re m o .  Ca- 
tcrina  moglie  di  Giouanni  da  Nauc,eflcn- 
do  fiata  attratta  pervnmcfe  intiero,  Ccn^ 
zapoterfi  muouerda  Ietto  in  conto  veru- 
no, nclb  norte ,  i  n  cui  il  Seruo  di  Dio  mo- 
rì ,  le apparuc  attorniato  da  rifplcndenti 
rig^i,  eledifTè,  chcrecitafTealcuncora- 
zioni,  Scinqucrpunrofcntcndofi  facata 
fiicgliò  il  marico,raccontandoIi  il  fucccf- 
fb.  La  mattina  per  tem;)o  andarono  alfic- 
meinChiefa,  eloviddero  morto,  pcn- 
findofi,  chcfbrièriuo.  Lilxrrò dalla mc- 
dcma  infermiti  vna  figliuola  di  Filippo 
Kiuoido  dopo  cflère  giaciuta  immobile 
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in  Ietto  per  alcuni  mefì  '.  In  Venezia  vno 
Speciale  attratto  dal  mezzo  in  giii ,  Scen- 
do prr  lui  la  moglie  voto  al  Santo  in  vn 
trattoguan  .  Vna  figliuola folita a  patire 
fpcflifTimodelmalecaduco  ,  peri  meriti 
di  quello  Santo  reflò  libera  ,  e  la  madré 
portò  a!  fuo  fcpolcro  vn'imagincd'argt n- 
to.  Antonio  Napoletano  oppreflo  da' pa^ 
ralifia  ,  &  epilepfìa  portato  al  depofito  dì 
queflo  Seruo  di  Dio,  edicuorcalui  rac- 
comm 'ndandofi  ,  nel  punto  mcdcmod- 
ambcducrinfèrmità  fano  diucnne  .  De) 
che  ammirati  tutti      ne  fece  autentica 
fcrittun  peemanodipublico  Notaio  ,  c 
mandatone tauola  al  fepolcro  .  In  Parma 
ifliruendoil  monte  di  pietà  dichiarò  ca- 
po di  eflRivn'huomod^Dent,  dinoto,  8c 
amoreuolc de' pou. ri ,  e ricufando  coflui 
la  carica,  pcrchcincerti  tenipr  dell'anno 
era  afTji  moleflatoda  podagra,  e  chi  rag  ra, 
facendo  per  lui  orazione  il  Santo,  non  fi) 
pili  da  tali  dolori  trauagliato  ,  e  per  noi% 
recar  pili  tedio  colla  proli  HTità  furono  per 
ifuoi  meriti  guariti  molti  da'  id'ropifia, 
ernia  :  da  infcrmità  conragiofe,da  pofte- 
mc ,  illuminati  ciechi ,  reftituito  IVdito  a 
fordi ,  la  fauci  la  a  muti ,  drizzati  zoppi , 
fanati  feriti  ,  &  vicerati ,  olla  rotte,  & 
offcfc  raflòdatc  ,  difcacciateda  corpi  ftr- 
br  i  conti  noue,  ed'altra  forte ,  tornato  allo 
Antodi  finirà  le  membra  ,  &  altre  parti 
del  corpo  maroflèfc  ,  data  la  fecondità  a 
donne  Acrili  ,  indotti  latri  a rcftituir*  il 
maltolto,  leuatodal  corpo  ad  huomini 
ammogliati  l'ardore  della  concupifcenza 
verfo  concubine  ,  liberate  perfone  dall' 
imminente  morte  aggrauate  da  malatie, 
rifufcitati morti  ,  caligati gl'auuerfari, 
edetrattori  della  fua  bontà,  ficopcratcal- 
iremenui^lie.  Vedendo  i  Frati  tanti  mi- 
racoli, esi  grandc,  e  continuo  concorfo 
diGcntca  vifitaril  fuo  jfepolcrO,  determi- 
nare traslatarlo  in  luogo  pili  onoreuolc 
dopofcdici  mefì,ccrcdendofi  fofscii  cor- 
po confumato,  e  disfatto  lo  trouarono  in- 
tiero, e  fano,  fenza  che  nèanco  la  punta 
4cl  nafo patita  aucflclcfìone  veruna  .  Per 
queflo  lo  tennero  alcuni  giorni  cfpoflo 
avida  di  tutti,  epoilopofirroin  vn'ono^ 
rcuole  fcpolcro  fabricato  colle  frequen- 
ti offèrte ,  e  nell'Altare  da  prcflb  comin»- 
ciaronoafarfi  celebrare  tante  McfTc,  che 
ogni  mattina  dall'alba  durauano  fin' a 
paflàco  mezzo  giorno  .  Apprcfsofutras- 
X.11   4  lata- 
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lauto  in  vna  diuoca  Cappella  particolare 
dcdicataalfuonomc  ,  ttitta  ftoriata  con 
pitture  rapprcfcntanti  le  fuc aiztoni ,  q ui- 
uié  tenuto  in  vna  cafià  indorata  fopra  l'- 
Altare ,  c  può  vcdcrfi dalla  parte  dauanti 
per  vncriftailo coperto  coll'abito  da  Fra- 
te, madifeta^  c  cintodicorda  .  Alpre- 
Icntcfitroua  in  vn'altra  più  nobile  Cap- 
pella , a  mano  finiflra  quando  fi  và  all'Al- 
tare Maggiore  in  vna  caflTa  di  criftallo  le- 
gato con  argento  ,  afccndentcal  valoredi 
otto  mila  feudi ,  fattali  fabricarc  dal  Mar- 
chefc  di  Cartel-Rodrigo  Ambafciatore 
del  Rè  Cattolico  Filippo  Qrisrto  ^  Papa 
VrbanoOttauo  .  LaCittàdi  Pauia,  eia 
Religione  con  iiìanza  procurano  la  fua 
Canoni/a/.ionc,  i^il  nego/io  fi  fpera  ab- 
bia ad  effettuarli .  Tutto  abbiamo  ne'  no- 
Ari  Annali  più  diffuiàmente, in  cuil'Au- 
torc  rapporta  i  Scrittori ,  donde  l'ha  rac- 
colto i  Decreti  della  Città  di  Pauia  ,  gli 
epitafìj  ,  antifona,  vcrfo,  &ora7.ioae. 
Nella  Capclla,  in  cui  giaccil  (àgio  Cor- 
po fono  innumerabili  tauolcttc  votiue, 
iJcoflcrte  di  varie  forti  in  teftimonio  de' 
niolti  miracoli  ,  e  grazie  impetrate  me- 
diante i  fuoi  meriti,  !k  intercclJì one .  Co- 
si rifcrifce  il  fudetto  Annaliftato.<5.c  y.dc' 
fuoi  Annali. 

yha  del  Generabile  Padre  Fra 
Antonio  Nngner  . 

317  TL  Ven.  P.  F.  Antonio  Nugncs 
JL  della  Prouincia  di  Valenza  Teo- 
logo ,  e  Predicatore  rtìoItocHcmpla re  fu 
Reli^iofodigrandVmiltà,  e  penitenza. 
.  Porto  del  continuo  sù  la  nuda  carne  vn  ci  - 
licio  di  fparto  crudo  erba  ruuidiflìma  co- 
me vna  caniifcia  ,  che  li  cuopriua  dalle 
braccia  fino  le  ginocchia  ,  e  le  mutande 
della  ftefià  materia  intefliitc  in  guifà  di 
fporrc .  Era  temuto  da  demoni ,  onde  vna 
volta  nel  Conuento  di  San  Francefco  di 
Valenza ,  paflàndo  dal  Capitolo  al  Chio- 
flro  viddc  in  vn  cantone  di  cflo  vn'ombrS* 
afomiclianzavmina,  di  datura  più  alta 
di  quii  fi  uog  Ila  huomo,  e  di  orribile  fcii!* 
biante  ,  e  caminaua  verfo  la  Sagreftia, 
Frat'Antonioprcfolopcril  collo  ,  enei 
petto  con  incrcdibirintrepidczza  li  cora- 
mandòinvirtùdiDio,  cnellàin  Cielo, 
e  nel  SantifTlmo  Sagramento  dell'Altare, 
che  fen'andaflè  all'Inferno  ,  c  tofto  dif- 
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parue.  Domandato  poi  da  vn  Rcligiofo*, 
che  veduto  l'aiieua ,  chi  era  flato  colui  di 
si fpauenccuol'afpctto  ;  lidiÀc  ,  che  era 
flato  il  demonio,  quale  Tolcua  andai 'al- 
U  Sagrcflia  per  cagionare  dilturbo  ,  iU. 
inquietudineinquei  ,  che  voJcuanodir 
Mcfi&  .  TrouandoG  l'Armata  Tuichefca 
all'aflèdiodiMalu  ,  la  viddeegli  in  ifpi- 
f  ito ,  e  doicndofi  di  ciò  col/ 'A  pò  fido  San 
G  iacomo,  accio  foccorrcfit-  iCriftiani,  Il 
apparue  il  detto  Apofiolo  promettendo 
di  foccorrcrii ,  e  che  otteneriauo  vittoria 
de'  nemici,  conforme  auucnne .  Non  po- 
tendo per  la  vecchiezza  celebrare  più 
Mefllà  fi  communicaua  ogni  giorno .  Era 
diuociflimo  dell'Arcangelo  San  Michele, 
il  quale  apparendo  li  riuclò  ,  che  pafTà- 
rebbeal Signore  nel  giorno  della  fua  Fe- 
fla  ,  ficonic  da  li  a  poco  fucceflc  fenza 
auer'altraintèrmità  ,  ma  ftando  a  federe 
con  altri  Frati  nell'lnfèrmaria.cràgionan. 
do  della  morte,  inuocando  Iddio  li  diede 
lafuaanima  ,  i3t  il  Corpo  fii  fepcUito  nel 
Conuento  di  San  Francefco  di  Valenzji  , 
cosi  rikrifce  il  S.  C.  4.P.C.I.3.  c.7S-Barcz 
I.8.C.37.C58. 

Adi  3 0.  di  Settembre . 

Fita  del  yen.  P.  F.  Anionio  da  Nuete . 

318  TLVcn.P.F.  Antonio  di  nobihflì- 
1,  maFamij^lia  percflèr  figlio  d'Al- 
fonfo  Aluarcz  Cariglio  ,  da  Giouanct'' 
IO atafe  allo  Audio  della  Legge  Canoni- 
ca in  Salamanca,  incuifù  Addottorato. 
IfpiratoiJoida  Diofpreggiò  le  vanità  del 
Mondo,  il  grado  di  Dottore,  &  vn'annua 
entrata  di  tre  mila  feudi ,  che  pufTèdeua ,  e 
per  la  grande  diuozione  ,  cnc  aueua  al 
gloriofo  San  Girolamo  prefe  l'abito  del 
fuo  Ordine  nel  Conuento  di  Santa  Maria 
delia  Città  di  Zamorra ,  e  per  vmiirà  nell- 
auufeni re  volle  eficr  chiamato  da  Nuete» 
Iifciando il  cognome  dellaluaCafa.  Ef- 
Icndo  fiato  molti  anni  in  quell'Ordine 
con  rarocficmpiodi  bontà,fcntcndo  la  fa- 
ma dcirOficruanza,in  cui  fioriuanoi  Fra- 
ti «ililòrmati  de'  Minori  Oflcruanti  in 
Monte  Moriano  Prouincia  degl'Angioli, 
da  quella  inoflb  con  licenza  de' fuoi  Supe- 
riori prcfc  trà  quelli  l'abito  Francefcano . 
Auendo  anco  in  c^ucfla  Religione  la  mira 
fcmprcallc  cofe  di  maggiore  pcrfczzionc  , 

iti 
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in  ctmpo ,  che  quei  dodici  Kel.Rioli  coìic 
loro  mcnuigliofc  virtù  tbndauano  nella 
nuoui  Spagna  la  Prouincia  del  Santo 
Vangclo^imeinccol  Padre  Fra  Franccfco 
TcAcra  l'anno  1542.  fi  conduce  là,  douc 
per  lofpaziodi  vcnciquactroannidimorò 
fcmprcnclConucncodiMcfrico  ,  actcn- 
dcndo  fcnzamai  ftancarfì  alle  ContèlTio- 
ni ,  con  che  tu  caro  ,  &  amato  oltremo- 
do da  qu.llc  Genti  ,  fcorgcndolo  onuto. 
di  ringoiare  vmiltà,  bontà,  ciìncerità. 
11  tempo  ,  che  gl'auanzaua  dall'opere  di 
carità  rutto  fpcndcua  in  orazione  ,  nella 
quale .s'infcruorauataiincmc  ,  e  fpirgeua 
tantclagrime,  chcilluogo,  incuiltaua 
in  Coro  ,  cuttoillafciaua  bagnato  per  il 
pianto.  Aueua  mirabile  diuozione ai  gran 
Dottore  della  Chicli  Giiolamo  Santo, 
nel  giorno  della  cui  Fc/la  nacque  ,  prefc 
J'abito,e mori .  UgiotnodiSan  Michiel'- 
Arcangclo  non  auendo  auuto  fin' allora 
mal'alcuno  ,  finitoil  Vefpro  fi  conduflc 
all'I nftrrmaria,  parcndolienèrcftatolun- 
otcmpo  infermo  ,  eia  notte  fcRuenic 
oman dato,  e  nceuuto tutti  i  Santi  Sagra- 
xncnti  (e  ne  pafso  al  Signore  nell'ora, 
che  fi  cclebraua  la  Menadi  San  Girolamo, 
quale  finita  faputafi  dal  popolo  la  Tua 
morte,  concorfero tuttial Conueniopcr 
vederle/ ,  tk  auere  qualche  particella  del 
fuoabito,  aucndoloingran  concetto  di 
Santo  .  Fii  dopo  fcpellito  nel  mcdcino 
luogo  di  Mefllco,  fecondo  rapporia  il  fia- 
rcz4.p.C.1.4.c.  ^4. 

yita  del  fletter  abile  Padre  Fra  Giouan- 
ni  f  ficheto.  . 

319  TL  Vcn.  P.  F.  Giouanni  Fuchcro 
1  fu  di  Nazione  Franccfc  ,  e  figlio 
della  Prouincia  di  G  uafcogna,donde  paA 
sò  nella  nuoua  Spagna .  Era  per  prima  nel 
fccolo  Dottore  di  Legge  ,e  nella  Keligio- 
nedtuennc  Macllro  in  Teologia  ,  e  dot- 
cilTimo  nc'làgri  Canoni.  ViHc  piU  di  qua- 
ranta anni  nell'Indie,  e  recò  molto  lume 
nelle  Chicle  iui  tbnciatc ,  fpecialmcmc  ne' 
trattati  de'  matrimoni  clandcft ini ,  attcfo 
prima  la  puMicazionc  del  Concilio  di 
Trento,  eflcndo  validi ,  e  freq  ucntati  dagl' 
Indiani  cagionauano  molti  dubbi  difiRci- 
lijpcr  Io  che  le  Genti  abitanti  mille  miglia 
da  lungi  ricorrcuano  a  lui  non  folo  per  il 
detto  cfletto  ,  ma  ptr  altre  co  fc  eziandio, 
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huomini  d'ogni  ordine  ,  aquali  daua  il 
fuoconlcgliofci::to,  altum  volta  cC- 
fendo  le  cole  ,  di  cui  fi  confultauano  di 
grande  importanza edb  vi  iàceuaJunghi, 
&  intieri  tratuti.  intuite  ieconfulte,  in 
cui  in  quelle  parti  diede  il  fuo  voto  fu  fem> 
pre  più  approuato ,  che  il  parere  degl'altri, 
pereflcre  (ondato cHo in  ragioni.  Leggi, 
c  Canoni  ,  onde  dopo  la  iua  morte  ebbe 
adire  vn  Religiofo dell'Ordine  di  S.  Ago- 
ilino,  dopochecmortoil  Fuchero  tutti 
ftiama  nelle  tenebre  .  FiìoflcruaniifTimo 
della  fua  Regola  ,  cquantunqucfcmprefi 
ti  ouailc  occupato  nel  lo  il  udio  delle  lette* 
re,  non  teneuain  cella  altri  libri  ,chcvn 
corpodi  Lcjige  Canon  Ica,  valcndofi  nel 
rimancnte,lccondo  il  bi fogno  di  quei  del- 
la Libraria  commu  ne .  Vii  obcdicntidimo 
aSuperiori»  c  di  profonda  vmiltà  ,  mai 
tralafciò  d'mtcruenire  cogl  altri  in  Coro , 
efinito  ilMatutino  fc  ne  rellaua  in  efifo 
fm'a  Terza  .  Mori  con  opinione  di  Santo 
nelConuentodi  San  Ftancefcodi  MclTico 
nella  Prouinciadeì  Santo  Vangelo ,  douc 
fufepellito  .  ScrifTc  molte  opere  Amiate 
dottififime  4  vtilillìmc  per  i  Cridiani  di 
q uclle  parti ,  fecondo rifcrifce il  Barcz  4. 
p.  C.l*S.c.  22. 

Vita  della  f^enerahile  Suor  Felice 
Meda . 

?20  T  A  Ven.Suor  Felice  della  nobile 
JLi  Famiglia  Meda  da  Milano  nac- 
que nella  medema  Città,  <Sfcfsenio  anco- 
ra figliuolina  reilò pupilla  con  vn' altra 
fua  forella,  &  vn  fratello .  Vedendofi  pri- 
ua  di  quelli  vmani  conforti ,  voltò  tutto  il 
fuo  affetto  alle  cofc  Diuinc ,  e  forzandoli 
oprare ,  che  il  fratello ,  e  forella  fàccfsero 
il  medcmo,  colle  fue  perfuafioni  gl'induf- 
fc  ad  abbracciare  la  vita  Religioia .  onc^c 
difpcnfatc  le  loro  Hicoltà  a  pouericlia  col- 
la forelb  entrò  nel  Moniftcrodi  S.  Orfo- 
laprefsola  porta  di  Vercelli  dell'Ordine 
di  SantaChiara  circa  gl'anni  14C0.  &  il 
fratello intraprcfel  lftituto  de'  Frati  Mi- 
nori Ofscrunnti  .  Non  vifsc  la  forella  in 
quel  luogo ,  che  quattro  anni,  profegucn- 
do  lei  l'acquillo  della  pcrtczzionc  fe  la 
pafsò  vcnticinqucanni,  cfseicitandofi  in 
arti  di  profonda  vmiltà  ,  e  con  ammirabi- 
li afprezze  macerando  il  fuo  Corpo  .  At- 
ccndeua  del  continuo airorazicmc^digiu- 

naua 
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mu  1  fcmprc,  fpcfTo  fi  difciphnaua,  faccua 
lunghe  vieilic ,  portaua  vn'afpro  cilicio , 
edicendoiealcuna  vohe l'altre  Monache, 
per  qualche  tempo  fc  Io Icuaflc ,  ri fponde- 
ua  come  fchcr7ando ,  fcufatemi  Sorelle  il 
cilicio  e  cofa  fcnfualc,  nclV Hftatc  rinfrc- 
fca^neirinucrnorifcalda  .  Eradiligen- 
tillima  in  cflTcguire  gl'ordini  de*  Superio- 
ri, moftrandofì  tutta  pronta  a  qual  fi  tbf- 
fea/7.ione,non abbonendo  minifiero  ve- 
runo per  vile  che  fi  fofl^: .  Vcftiua  vna  la- 
cera tonica  rappezzandoli  douc  n'aueua 
bifognocomevcraoflèruatriccdcll'Euan. 

Sclicapouertà,  difpiaccndolc  quando  Te 
auano  tonica  nuoua,  dicendo,  che  ve- 
(lirfidi  nuouo  noncconfàccuolca  pcrfo- 
ne pouerc .  Fii  molto  pcrfeguuata dall'ln- 
fcrnarAuucrfario ,  ora  con  orrende  appa- 
ri/toni ,  oracon  rpauenteuofifirida  ,  c 
fchiamazzi,oracondirufate  voci  di  fero- 
ci fiere,  &  alle  volte  con  percofic,  e  ferite 
j^rocurò  Icuaria  dall'ora?  ione .  Vna  notte 
tràl'aftre  ,  efièndo  da  quello  (>:ututa  più 
crudelmente  nella  Chicfa  ,  cominciòa 
dirt  con  voce  alta  ,  Drur  in  adiuiorìum 
meum  intende y  <  ndcaccorrcndoui  Paltrc 
Monachcsfcronolafperges  coH'acqua  be- 
nedetta in  Chicfa  ,  cpofiefi  in  orazione 
con  lei  viddero-fiiggi  rfcne  il  demonio  con 
vrli  infoliti ,  tk  inaudito  fiirido . 

^21  L'anno  1 42 5. morendo  l'Abbadcf- 
ià  di  quel  Moni  fiero  fu  di  coinmune  ac- 
cordo eletta  Suor  Felice  ,  eficndo  di  età 
d'anni  47.  e  fi:  bene  e  ila  ricusò  quanto  po- 
tè tal  carica  ,  nulladimeno  forzata  dal!*- 
obedienza  le  conuenne  accertarla  ,  ma 
lènza  rimetter  punto  della  cofiumata  fija 
▼miltà,  occupandofi  in  tutti  gl'vffici  ,  c 
con mapsiorc fuogufioinquci ,  cheera- 
/K>piiì  vili .  Sopra  ogn'iltra  cofa  irwiigila- 
va  nelle  cofc  fpirituali  ,  che  fi  rccitaflfc 
con diuozioneTvfficio diurno,  fitacefiè 
del  continuo  orazione,  eh  ciafcheduna 
oflcrBafit  Fa  regolar  difi.iprma  ;  &  ap- 
preflb,  chefifcruifilcairinlèrmecon  ogni 
carir 'nua accuratezza  ,  eie  fané  fo fiero 
abonJcuoImentereficiate  ,  nclchcvlàua 
tanto prouodimento ,  che parcuadcftina- 
ta  r^o  i^ermanutenenz^ de' corpi , dicen- 
do, -her»nco  in  qucfii  figioua  all'anime, 
attcfo  m  'UIC  il  corpo  c  intèrmo  fa  lan- 
guir'mrolo fpirito  ,  cmal  volentieri  la 
carne  ferue a  qucfio  quando  il  necefiario 
lbIlcn£amcaconeg;^o  li  viene .  Diuulgan- 
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dofi  la  fama  per  ogni  parte  di  tamt  virtil  y 
e  prudenza  cominciarono  le  Genti  a  ri- 
correr'a  lei  come  ad  vn'oracolo  ne*  loro 
trauagli  del  corpo,e  dcH'animajC  ciafche- 
duno  ntriportauaallcggiamento  ,  vdici 
idi  lei  faggi  configli . 

^22  Qu  indeci  anni  dopo  e  fiere  fiata 
eletu  AbbadelE  ,  &  cfFcrcitata  con  fom- 
ma  lode  tal  carica ,  q\iando  aucndo  Doir- 
na  Batti fia  Malatefia  moglie  di  Gal<:azzo 
Sforza  fondato  in  Pefaro  vn  celcbreMoni. 
fiero  fotto  nome  del  Corpo  di  Crifio  per 
le  Monache  dell  Ordine  di  Santa  Chiara» 
adifianza  della  medema  Eroina  da  Fri 
Guglielmo  da  Cafale  Mtniftro  Generale 
dell  Ordine  fu  la  fudccta  Beata  Felice  do- 
ftinata  per  prima  Abbatlelladel  mcntoua- 
to  noucIIoMonificrodi  Perjro,acc  òin- 
camina  fic ,  &  i  ft'r  u  i  iTè  le  pri  me  Monac  he 
che  comi  nciardoucuano  ad  abitarlo. Spe-* 
di  le  lettere  il  nomato  Generale  ,  perquc. 
fio pafiàggioda Milano  ,  aPcfiiroda  Fi- 
renzeadi  vcniiquattrodiLugliotiel  14^9»^ 
lodando  molto  le  fuc  virili  ,a  l'uffìcicnza  , 
per  le  quali  fi  muoucua  a  commetterle 
quelfimprclJ  .  GondufiRrfeco  la  Spola  di 
trirtodal  Moniftero di  S.OrfoIa  fette  al- 
trcMonache,  lafcin  ndo  a  quelle  ,  che  vi' 
rimaneuanogran  defio  della  fua  pcrfona 
pereilcrle  fiata  Compagna-,  e  Maeftra  per 
il  corfodi  tarrti  anni  .  FiÌTiccuuta  invc» 
faro  con  molto  onore ,  e  firaordinaria  al- 
legrezza dalla  fudecta  Battifia.,  e  Lifàbet- 
lafi)a  figlia,  enei  mcdemo  giorno  del  fuo 
arriuoguadagnòduc  figlie  a  Crifio Fran» 
cefca  da  Fano ,  e  Madalcna  Tizoni  da  Pe- 
faro ,  léqualiandatecolleloro  Genitrici 
avederelenouclle  Direttrici ,  non  volle- 
ro tornare  più  nelle  cafc  paterne,  ma  coiiv 
animo  coftantifiìmo  reftarfenecon  qnd- 
lé.  Auuenncinquefiafanta  imprclà quel- 
lo, che  inogni  opra  buona  fuole  accade- 
re ,  era  contrario  alfa  fabrrcà  del  Moni- 
fiero  il  Prcncipc  Galeazzo  Sforza  noie 
oftantc ,  che  fòfife  Marito  della  Promotri- 
ce ,  emolci altri  Cittadini  ,  fe  non  alla 
fcoperta ,  fccretamcnte almeno  le  contra- 
diceuano,  perlochcquellc  diuote  Serue 
dcll'Alcifììmo  patironodiuerfidifagi  fin* 
theafTalita  da  vnagrauc ,  e  pcrigliofa in- 
fermità Elifabctta  figlia  di  Galeazzo,  ri- 
cor  fero  i  Genitori  alla  Madtc  Suor  Feli- 
ce ,  acciò  prcgafic  per  l'inferma  il  Signo* 
re .  Si  miiè  ella  coU'aflre  Mona  clic  in  orai 
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eione  nella  vigilia  del  Pidrc  San  Francc- 
fco ,  ne  fi  pararono  fin  tanco,ci)c  cfliudi- 
tcfi  viddcrosù  la  mc/7a  notte  ,  tk  otten- 
ne b  mabta  cosi  pcrlrita  làniti  ,  che  il 

fliornofcgucntcandòin  Chielà  a  render 
e d«uute grazie.  Rimafe  Galeazzo  tan- 
to obligato  alla  fpofà  di  Cri  fio  per  vn  si 
grande  ,  e  mn  ni  llflo  miracolo  »  dhe  da 
quello  in  poi  non  impedi  ,  ma  proniofTc 
la^brica,  cprouiddel     '    fi  di  tutte  le 
cofc.  Mentre qucftaS^;  .1  .(Jnftopati- 
uaquclle  contradizzionidi  Cialcazzo,  e 
d'altri  fi  crede  auueniflc  quel  cantoé  fcrit- 
toriel rcgiftro dell'Ordine,  chead  iftau- 
RadiCìuid' Antonio  Conte  d'Vrbino  fìi 
die hii  rata  Abbadefla  del  Moniftcro  di 
Santa  Chiara  d'Vrbino  con  facoltà  di 
ccnduruiancoIcCompagnc  (eco  venm? 
da  Milano .  Si  tiene  però ,  che  non  vi  an- 
daffe,  òchepocoridiraorafTe,  ctoftofe 
ne  torna  He  in  Pefaro.  Oltre  ali  accennato 
miracolo  fucceduto  in  Pefhro,  i  Cittadi- 
ni tengono  per  fua  intcrccflìonc  anco  o- 
perato  poco  dopo  iui  arrioata ,  che  quella 
•^ittà  liberata  foflc  mira  colofamentc  dolile 
nìini  de' nemici  cmratiuipcropra  di  tra- 
ditori per  cflermmarc  Galcazzx>  Sforza 
Prencipediefla,  enittaindilui famiglia, 
>c  fcnzacheneffuno  li  mofl rafie  faccia, at- 
territi tutti  fi  mifcrom  vna  ripcntma  ,  e 
▼eloc'iflìma  tuga .  Vn'altro  meraui^Iiofo 
benefìcio  fcce-il  Signore  peri  meriti  deila 
fuaSerua  a  Pcfjro  .  Soleua  quella  Città 
K>gnianno  patircdi  pefìc  ,  ma  vcnuraui 
«dlaper  molti  anni  non  fìi  molcflata  da 
tale  contagiofa  infermità  ,  ik  vna  volta 
.<?/Icndonetrauagliata,pcr  intcrccllìonedi 
lei  libera  nediuenne.  Tnrntaannidopola 
fua  morte ,  fecondo  fi  troua  nella  leggen- 
da di  efl&,cflcndodi  nnouo  principiata  lui 
la  pcftilcnra  due  volte  fc  ne  liberarono 
con  andar'in  Proceflione  i  Cittadini  ad 
imploratela  fua intercefllonc,e  fatto  voto 
•di  vencrar'il  fuoDepofito,criuerirlacon 
maggior  culto. 

:j2  j  FU  anco  dotata  dal  Cclefte  Spofo 
^di  ipirito  Profetico ,  col  quale  penetrati»  i 
pcnfien  fegrcti  degl'altri  cuori,fcuopren- 
do  diuerfe  cofe  ,  che  pafsauano  per  la 
mente  all'altre  Monache.  Finalmente  ìn- 
fcrmatafi  della  fua  vltima  infermità  ,  ri- 
«tuuti  diuotamcnte  i  Santi  Sagramcnti  , 
<rhiaraò  le  Monache  alla  fua  prefenza.  Se 
«ccercaccle  della  fua  morte  da  fucccdere 
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fri  brcue  con  vn  grazroGfTjmo  ragioni- 
mento  le  cfsortò  ad  armarficon  finceroaP. 
fctto,  ali'ofscruanza  regolare  ,  &  ad  at- 
tendere alle  cofc  fpiricuali  .  Vedendo,  che 
fi  ramnoaricauanu  ,  c  piangeuano  mol- 
toperla  perdita  disi  cara  Madre  ,  con 
altrettanta  grazia  leconfolòdiccndo,chc 
vi  reflaua  no  Monache  degni  ffime  del  fuo 
vffi  ciò ,  noni  i  nando  i  n  pa  ri  icolare  a  1  cane 
col  medenio  ordine  ,  cnc poi  furono  Ba- 
defsc ,  e  per  prima  pronunciò  Suor  Eugc  " 
niadaMilano  ,  cne  immediare  a  lei  fuo 
ccfsc  .  Auanti  la  Fefla  del  gloriofo  San 
Girolamo  riposò fantiffimamcnte  nel  Si- 
gnore ,  piangendo  con  abondcuoii  lagri- 
me le  fucDìTcepole,  Se  il  giorno  feguen- 
te  a  richiefla  di  Donna  Battifta  Montc- 
Feltre  Signora  di  Pefàro  concorfero  il 
Clero,  e  tutti  i  Rcligiofi  a  farle  folenniffi- 
m«efscquie .  Fù  il  di  leiCadauero  pofio ia 
vna  cafsadi  legno ,  econ  riuerenza  fepcf- 
lito , fcorfi  treanni ,  cfsendo  lacalsa tutta 
putrefatta  ,  il  Corpo  fu  trouato  intiero , 
^incorrotto  ,  p«r  lo  che  le  Monache  lo 
racchiuferoin  vn'altiacafsa  ,  elo  pofcro 
in  vn  luogo  più  onorcuolc  nel  Coro,  pro- 
curando ciò  Guidobaldo,c  ViitoriaFar- 
nefe  Ducìjì d'Vrbino,  e lin'al  giorno  d'- 
oggi c  cosi  fodo  nelle  giunture  ,  e  nerui» 
che  fpefsc  fiate  lo  cauanofuora,  c  lomcc- 
tono  in  piedi  appoggiato  a  cancelli  ef* 
pofloa  viftadcllcCjenti .  L'anno  i^:^o. il 
Magi  fi  rato  della  Città  volle  fi  facefsero 
due  fineftreda' lati  dell'Altare,  acciò  per 
efsc  mirar  fi  potcfsero  i  Dcpofiti  della  Bea- 
ta Felice,  e  della  Beata  Sera  fina  ,  che  iui 
ancora  ripofa . 

524  Operò  il  Signore  per  i  fuoi  meriti 
molti  mira  cól  i,de'quali  alcuni  breuemen* 
te  racconta  remo.  Vna  Monaca  di  quel  fé 
venute fcco da  Milanoauédo  vn  grauifTi- 
modolorern  vnafpalla,  applicatiui  mol- 
ti medicamenti  nella  Patria ,  Se  in  Pefaro 
fenza  riceuerncgiouamcnto  veruno, toc- 
cando il  Dcpofito  della  Spofa  di  Criflo  in- 
contanente fii  fana.Pauola  moglie  di  Gia- 
como Bcnciuenni  da  Pefàro  inferma d'vn 
enfiagione  mortale  sii  la  gola  ,  fatto  vo- 
to d'appiccar'  vn'  imacine  di  cera  al  di  lei 
fepolcro,  ottenne  la  unità .  Fatto  l'iflcf- 
fo  voto  Agata  da  Pifa  abitante  in  Pefaro 
fìi  liberata  prima  da  vna  temoefia  di  ma- 
re ,  e  poi  dalla  morte  per  la  caauta  del  (fo- 
laro  della  fua  cala .  Nella  Chiefa  al  prefcn- 
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favifioncfuactta,clapromcfsadclla  Ver-  Jibro  ftimato di  crand  autorità  per  cfscre 
cine  del  Ciclo  .  Daindiiapoifpindiui-  /liroc.om^oftoda^rfonaM  ccht 
Sua  Compagna  della  Beata  Caterina ,  ah-  a  Yu^tfe  fc  coOUm  Racconta  s  era  trouata 
dò  fece  da  Ferrara  a  Bologna  alla  fonda-  prefcnte  ,  fi  fono  canate  tutte  le  cofc  che 
asionc  del  nuouo  Moni  ftcro,  do  uc  dopo  fina  rrano  nella  vita  dclb.  Beata  Caterina, 
il  felice  tranfito della  Beata  tu  Badcfsa  tre  ficonferuancirArchiuiodcirilkfso  Mo- 
vòitc:  Età  dotata  d'iatelkoofclciiatOjia-  rniftcto*  ilfuotitcloiSKcchiod'Uluini- 
tcndcntcdellàlincua Latina,  fuvnaifel-'  '  m7.ibnc,  cfi  tienc'cortc  Reliquu  .  Moni 
k  Monache;  che difiOttera reno  liCorpo  final ijic nt^  qucftagi;^i\Serua  di  Dio  con 
di  detta  Beau, e  poi  fcrifscvn  libro  inolco  fegnidi  gran  Santità  ranno  del  Signore 
elegante  xe  diuoto ,  in  cili  racconta  le  me-  14^:?.  Tutto  ciò  viene  f  itèrito  nella  Vita, 
nuigiic accedute  in  oiicl  difsotterramcn-  della  Beata  Caic(ina  fciittadal  P.  Grafic- 
10,  c  più  cofc  della  lua  viw  •  Da  quello  tiGicfuita. 
•    .    .      p    ,        Il  ; 

-orxi  l'-^ii^r"   nino      'r^'^  ni  .  ;/i<ìm&  <  H  h 
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